BIBUOTECA 


NAZIONALE 

B,  Prov,  I 


XIV 

395  1 

NAPOLI 


> 

•1 

8 

fi» 

Oé 

5* 

k 


. — k viro 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


1 l't>  ■>.  ■ 


Num  ° d'  ordine 


J3 

u 

*« 

Pu 


Digiiized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  GoogLe 


COItOGEAFICO-miVERSAlE 

DELL’  ITALIA 


V 


Digitlzecl  by  Google 


Digilized  by  Google 


DIZIONARIO 

COItOGKAFICO-GMVERSALE 

DELL  ITALIA 

SISTEMATICAMENTE  SUDDIVISO 

I 1 e 0 II  D o 

L'ATTUALE  PARTIZIONE  POUTICA  D 06NI  8INQ0L0  STATO  ITALIANO 

COMPILATO 


VOLUME  PRIMO 


§ec<HÙ)a 


P&OVZNCIE  VENETE 


MILANO 

MTABIAIKENiTO  C'IVEi-LI  CilCSEri'E  E C.  . 

issi 


Digitized  by  Google 


‘ Digitized  by  Coogle 


DIZIONARIO  COROGRAFICO 

DEL 

VENETO 

(S©s25>aa»4i'ip©  5)4i  4ia(3®aa  a>©t?i?a 

SOTTO  LA  DIREZIONE 

BO.  Bwmw 

GirGLlELMO  STEFAHI 

» 


MILANO 

SVAnUMENTe  CIVEBJU  «IVSBPPB  B C. 
18S4 


Digitized  by  Google 


L%  fTMidt  «pera  è pu(a  soito  la  tiUela  delle  vegUantl 
Leggi  e Convenzioni  fra  gli  Stali  Italiani. 


. : :i 


••  *r  4 t ^ . 

I A . ' 

M.  • 

4 1’/.  4 


Digi!ized  by  Google 


DIZIONÀRIO  COROfiRÀFIOO 

DEL 

VENETO 

SOTTO  IK  DIREZIONE 

OCX.  DOTTO* 

GUGLIELMO  STEFANI 


MILANO 

SVABUIMBNTO  dVBULI  filVSBPrB  B C. 

18B4 


Digitized  by  Google 


La-  preiettte  opera  è patta  sotto  la  tutela  delle  vegllonli 
Leggi  e Convenzioni  fra  gli  Siali  Italiani. 


< t ' ‘ > ■ 


Digilized  by  Coogle 


AVVERTENZA 


'eli’ accingerci  a compilare  nn  Dizionario  gtorieo-geografìco-mtistìco  delle 
Venete  Provincte  sapevamo  esser  debito  nostro  il  riempire  le  ommissioni  altrui  e 
gli  errori  correggere,  oltre  il  presentare  al  pubblico  notizie  nuove,  esatte  e recenti. 
A quest’uopo  raccogliemmo  quanti  più  materiali  ci  fu  possibile;  ma  la  copia  d’essi 
non  corrispose  al  bisogno  nostro:  erano  opere  o troppo  antiche  a troppo  difformi 
dal  nostro  argomento.  A ciò  si  aggiunga  che  un  Dizionario  geografico  dello  Stato 
Veneto  non  venne  mai  compilato,  se  vogliasi  eccettuare  un  fìepertorin  generale 
delle  ville  e comuni  di  tutte  le  provincie  di  terraferma,  pubblicato  in  Veneaa 
nel  1769;  sicché  nel  por  mano  al  presente  dovemmo  accozzare  una  ad  una  tutto 
le  voci,  togliendo  a scorta  le  topografie  generali  e speciali,  i Dizionaij  geografici 
più  moderni,  cd  altre  opere  siffatte. 

Lungi  dunque  dal  presumere  di  dare  al  pubblico  un  lavoro  perfetto,  noi 
francamente  dichiariamo  di.  non  offrirgli  che  un  semplice  sperimento,  in  cui  del  resto 
se  avvi  difetto  d’abbondanza,  non  manca  però  l’esattezza,  certo  essendo  che  ab- 
biamo attinto  ogni  nostra  notizia  ad  opero  accreditate  e a documenti  ufficiali; 
come  ne  ponno  far  fede  le  copiose  citazioni  bibliografiche  sparse  awisatamenlo 
per  entro  al  Dizionario  onde  agevolare  le  indagini  al  leggitore  studioso. 

Al  fine  poi  di  far  meglio  conoscere  anche  nel  loro  complesso  le  provincie 
descritte,  abbiam  reputato  acconcio  il  compilare  il  seguente  quadro  sinottico,  in 
cui  è brevemente  compendiato  quanto  ebbimo  a dire  ne’  singoli  articoli , non 
escluso  quello  diffusissimo  intorno  alla  capitale  del  governo,  Venezia. 

Torino,  »(o«to  ISSt. 
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TOPOGRAFIA. 


Il  pacsa  ohe  giace  lungo  la  sponda  deU'AdriaUco  fra  il  Tii  ^ 

al  sud,  cinto  al  nord  dalle  Alpi  ed  all’ovest  dal  lago  di  Carda,  indi  dal  Mincio , o, 
secondo  alcuni,  dal  Chiese  ; dai  più  remoti  tempi  chiamasi  Veneto,  nò  v’ha  traccia  che 
siasi  mai  sotto  altro  nome  distinto. 

Qualche  piccola  variazione  de’ suoi  confini  politici  lo  ristrinse  talvolta  o lo  estese, 
c quelli  che  ora  lo  circoscrivono  sono  dagli  antichi  poco  diversi. 

Presenta  esso  la  figura  di  un  trapezio  che  occupa  lo  spazio  compreso  fra  U grado 
38°  33’,  ed  il  grado  31°  30’  40”  di  longitudine,  e fra  il  44°  33'  40”  ed  il  48°  40’  di  lati- 
tudine. 

Al  nord  è coperto  da  ramificazioni  delle  Alpi  ; nel  resto  componesi  di  vaste  pianure, 
in  pochi  luoghi  interrotte  da  colli,  come  gli  Euganei  ed  i Berici,  e verso  il  sud  o l’est 
fatte  paludose  da  acque  stagnanti  per  mancanza  di  scolo  vivo  ; nella  stessa  direzione 
incontransi  pare  le  lagune  di  Venezia  di  grande  estensione,  e le  non  meno  estese  valli 
salse  che  le  conterminano. 

Estennleiie.  ' 

Lo  Stalo  Veneto  s’estende  sopra  una  superficie  di  8,903.  40  miglid  geografiche  qua- 
drale'da  80  al  grado,  corrispondenti  a lornature  3,387,070.  83,  pari  a campi  lo- 
cali 8,387,833.  83. 

I.A  sua  maggiore  lunghezza  dal  nord  al  sud,  presa  sul  meridiano,  è di  miglia  113; 
c la  larghezza  dall’est  all'ovest,  presa  sul  parallelo,  di  miglia  133. 

H circuito  totale  de’ suoi  confini  abbraccia  una  lìnea  di  miglia  893. 

Del  suindicato  spazio  la  pianura  comprende  miglia  4,330.  83;  i monti  e colli  occu- 
pano le  restanti  miglia  3,331.  78. 

VE.VZTO  II 
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Cottflllla 

Gli  annali  ronGni  del  lerrilorio  Veneto  sono:  al  nord  il  Tirolo  e rillirico,  enn  cui 
conGna  pure  al  nord-est  ; all'est  I'  Adriatiro;  al  sud  gli  Stati  della  Chiesa  dai  quali  lo 
disgiunge  il  Po;  all’ovest  la  Lombardia,  verso  cui  forma  una  parte  del  conGne  il  suin- 
inentovato  lago  di  Garda. 

1 Monti  e Colli. 


I monti  appartengono  alla  catena  delle  Alpi  Reliclie,c  Giulie:  i colli  che  li  Gan- 
eheggiano  ne  seguano  anche  per  lo  più  la  diramazione.  I Borici  però  c gli  Euganei  si  stae- 
eano  alquanto  dagli  altri  c formano  un  <k>rso  quasi  nel  mezzo  della  veneta  pianura  , 
verso  la  linea  tracciata  dal  fiume  Bacchiglione,  nelle  provìncio  di  Vicenza  e di  Padova. 

1 monti  più  elevali  sopra  il  livello  del  mare  sono: 


Monti  Bahio 


Monti  Lesini 


c SomniilA  deU'Altissimo 
s Cima  della  Finestra  . 

^ Monniaor  sopra  Molcesine 


I Montagna  de’  Pecri 
I Monte  Tomba 


Monte  Summatio  — all’Idolo 
Monte  Novegno  — sopra  Schio 
Ijiste  Basse  — in  Valle  d’Aslico 
Monte  Huro  . „ . 

Monte  Zagomalo  . . 

Monte  Toro  ..... 

La  Grappa  . r . . 

Monte  AHclao  . . . 

Monte  Pelmo 
Monte  Mattajus 
Creta-Verde. 

Monti  Can/ni  . 
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Si-conlnnn  in  queste  provincie  IO  fiumi  navigabili,  B6  non  navigabili,  B3  fiumi-tur- 
rcnli  c 107  torrenti.  , 

I Climi  piincipali  $ono: 

II  Po,  ch’entra  nel  territorio  Veneto  all’estremità  del  confine  Mautovanu,  c vi  seoiiv; 
al  mezzogiorno  .servendo  di  limite,  come  abbiamo  veduto,  con  lo  Stato  Pontificio.  Trae 
origine  dal  Monvis«)  (Alpi  Cozic)  e sbocca  neH’Adriatico.  Vi  si  fa  una  costante  naviga- 
zione c»  n barelle  della  portata  di  clnlogrammi  64,000. 

■L’ADite,  che  discende  dal  Tirolo,  entra  nelle  provincie  Venete  al  sctleulrione  dì 
quella  di  Verona,  e dirigendosi  vcr.so  il  mezzogiorno  prosegue  poi  verso  levante  lino 
al  suo  sIjocco  nell’  Adriatico  pel  porlo  l'ossone.  Esso  è navigabile  con  liarche  della 
media  portata  di  62,000  ciùlogrammi. 

11  Lacchiglioss,  die  lia  origine  nella  provincia  di  Vicenza  c gcllasi  pur  esso  ncl- 
TAdrialico  [ler  queU’ampia  vasca  chiamala  Conca  di  Brondolo,  la  cui  foce  è appunto 
il  pzrto  di  questo  nome.  £ variamente  navigabile  con  barche  della  portala  di  chilo- 
grammi #7,000,  90,000  « 1B,000. 
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II  Batm,  che, nasce  nel  Tiralo  Italiano,  e attraversa  le  provincie  Venele  dirigen- 
dosi verso  il  sud  fino  al  Dolo;  di  là  si  volgo  all’est,  indi  piega  nuovamente  al  sud 
verso  il  mare.  La  navigazione  vi  si  fa  in  parte  con  zattere  di  legname,  in  parte  con 
con  barche  della  portata  di  30  a 60  mila  chilogrammi. 

Il  SiLc,  che  nasce  nella  provincia  di  Treviso  c con  andamento  alquanto  tortuoso 
scorre  fino  al  porto  di  Piave  V’ccchia  a metter  foce  uell’ Adriatico.  La  navigazione  di 
cui  è suscettibile  con  barche  della  portata  di  chilogrammi  60,000,mon  ascende  oltre 
Treviso  ed  interessa  sommamente  il  commercio  fra  la  provincia  di  questo  nome  c quella 
di  Venezia. 

Il  Piave,  che  ha  origine  al  nord-est  della 'provincia  di  Belluno,  presso  il  conlìne'di  _ 
essa  con  quella  del  Friuli,  c scaricasi  nell’Adriatico  pel  porto  di  Cortellarzo.  È navi-  -■ 
gabile  con  barche  della  portala  di  30,000  chilogrammi  da  oltre  7,enson  ( provincia  di  ' 
’l'reviso)  fino  alla  laguna  di  Venezia.;  c superiormente  cifii  sole  zattere  cominciando 
da  Pevarolo  (provincia  di  Belluno). 

Il  Tagliakevto  , die  nasce  nella  provincia  di  Udine,  ed  ivi  stesso  gettasi  nell’Adria- 
tico pel  porlo  diti  suo  nome,  essendo  perennemente  navigabile  fino  a Latisanu  eoa  bar- 
che della  portata  di  chilogrammi  t2.000. 

Altri  fiumi  navigàbili  sono  : l’Adigctto,  il  Corno,  il  Frassino,  il  Gorgone,  il  Lemone, 
il  l.ivenza,  il  Museslrc,  il  Tartaro  c la  ifcllina. 

Tra  i fiumi  non  navigabili  si  nolano:  lAIdcgà,  l’AimedoIa,  l’Aslichello,  il  Bidoja,  il 
Hollenigo,  il  Caslagnaro,  il  Cercsón,  il  Dese,  il  Tihbio,  il  Gressaga,  il  Lison,  il  Lugu- 
gnaiia,  il  Marzénego,  il  Musone,  il  Noncello,  1 Olierò,  il  Rabbiosa,  il  Retrone,  il  Scn- 
lirun,  la  Seriola,  il  Torgola,  il  Togna,  il  Tribolo,  il  Valilo,  il  Vanno,  lo  Zero  e lo 
Ziimiel. 

Tra  i fimni  torrcnli  ; t'Alpone,  il  Boilc,  il  Bui,  il  Oervada,  il  Cisiuone,  il  Cordcvolc, 
il  Degano,  il  Dogna,  I’ Filerò , il  Fella,  il  Foliina,  il  Gladegna,  il  Grivò,  il  Judri , il 
I.edra.  il  Leogra,  il  I.umici,  il  Malina,  il  Meduna,  il  Meschio,  il  Miliare,  il  Monticano, 
il  Natisonc,  la  Poiilcba,  il  Soligo,  il  Tramegna,  il  Venzonassa  e le  Zellinc. 

Per  ullinui,  fra  i torrenli  si  annoverano:  l'Agno,  l'Ansiei,  l’Aslico,  l’Ardo  di  Belluno, 
l’ArtIo  di  Mei,  it  Bioti-s,  il  Bissatola,  il  Breonio,  il  Caorame,  il  Chìanipo,  il  Cormor,  il 
Gornio,  il  Corno,  il  Cosa,  il  f>evada,  il  Dignon,  il  Fregò,  il  Gaon,  il  Ciavera,  Figlia,  - 
nilasi,  la  Rimonta,  H Lavarda,  il  Liinana,  il  Longhclla,  il  Maè,  il  M.nlina,  il  Marignàno, 
il  Mezzane,  il  Mis,  il  Miisoiib  dei  Sassi,  il  .Negraro,  ,1'Orollo,  l’Ossenigo,  il  Padean  , il 
Padola,  la  Poscola,  la  Posina,  il  Rabboso,  il  Rosper,  il  Sqimcnega,  il  Sappada,  il  Sillan, 
il  Sora,  Io  Slizzonc  , il  Timoncliio,  il  Torre,  il  Vajont,  la  Val  d'Assa,  il  Vallone,  la 
Valpantena,  la  Vaisorda,  la  Vanganella  ed  il  Veses.  . 

Canali, 

Ve  n’Iia  di  due  sorta,  cioè  203  navigabili,  compresi  quelli  di  Venezia,  c 40  non  na- 
vigabili. 

Fra  i primi  si  notano: 

Il  Cavalbia.vco.  Ila  principio  al  punto  ove  il  Castagnaro,  oggidì  chiuso,  entrava  nel 
liumicello  Tartaro  poco  sopra  di  Cauda , c mantiene  il  suo  nome  lino  alla  confluenza 
dell’ Adigelto,  dal  qual  punto  fino  allo  sbocco  in  mare  pel  porlo  di  laivante  conserva 
la  denominazione  di  Po  di  Levante.  È in  parte  navigabile  con  barche  di  grossa  por- 
tata, in  parte  con  carichi  non  maggiori  di  t5,000  chilogrammi. 

Il  Nwifiuo  Cavasella  dì  Po,  Unisce  il  Canalhianco  al  Po  per  l' imporlanlc  unviga- 
ziofle  che  si 'fa  colla  Lombardia  c col  Piemonte. 

Il  Cà.'vale  di  Loreo.  Unisce  l’Adige  al  Canalbianco  passando  per  Loreo,  c serve  per 
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la  navigaatone  fra  Po,  Adige  e Cattalbiaitco,  che  ai  (a  con  barche  della  stessa  portala 
di  quelle  del  Po. 

Il  Caxìli  di  S.  CATEai.<iA.  È originalo  dai  due  rìsoratori  del  Frassine,  Brancaglia  e 
Restara,  i quali  si  auiscono  al  sito  dello  Pra.  In  esso  passano  le  barche  del  Coraone 
per  poi  ascendere  fino  ad  Fsle.  ' 

'U  Canale  di  Restara.  Risoralore,  come  abbiam  dello,  del  Frassine  in  un  col  canale 
Brancaglia.  È navigabile  colle  stesse  barche  del  Goraone,  le  quali  però  non  possono 
entrare  nel  canale  superiore  formalo  dal  Bisalo  e dal  Frassine,  attesa  la  chiosa  deno- 
minata Bovone  della  Restara  sitnata  al  suo  incile. 

Il  CA.NALE  Bisato.  É Una  diramarione  del  Bacchigliene , che  incomincia  con  bocca 
regolala  a Longara  nella  provincia  di  Vicenia  e prosegue  fino  aH’incontro  del  Frassine, 
un  miglio  circa  sopra  Este  nella  provincia  di  Padova.  Non  è navigabile  che  fino  ad 
Albettone  e solo  con  barche  di  piccola  portala. 

Il  Canale  Battagua.  E formato  con  le  acquo  del  Bacchiglionc  ed  interessa  il  com- 
mercio tra  Padova  e i paesi  in  vicinanra  agli  Euganei,  essendo  navigabile  con  barche 
della  portala  di  80,000  chilogrammi. 

Il  Canali  Pioveco.  Deriva  esso  pure  dal  Bacchigliooe  c serve  alla  navigazione  tra 
Padova  e Venezia,  la  quale  si  esercita  con  barche  della  portala  di  80,000  chilogrammi. 

Il  Naviglio  di  Brenta  morta  c magra.  É l’antico  alveo  del  Brenta,  che  sboccava  al 
sito  di  Fusina  nella  laguna  di  Venezia,  da  cui,  come  gli  altri  fiumi,  venne  allonta- 
nato dai  Veneziani  alToggelto  di  conservare  la  laguna  stessa  immune  dagrimbonimeniì 
ai  quali  andava  soggetta , e salvare  per  tal  modo  la  loro  dominante.  La  navigazione 
di  questo  canale  è la  continuazione  di  quella  che  si  pratica  tea  Venezia  e Padova,  con 
bardie  della  portala  anche  di  80,000  chilogrammi. 

Il  Taglio  di  Mirano.  Deriva  dalle  acque  del  fiumicello  Muson  Vecchio , c serve  alla 
navigazione  tra  Mirano  c Venezia  con  barche  della  portata  di  80,000  chilogrammi. 

Il  Naviglio  Cavazucciicrina.  E un  alveo  che  Unisce  il  Sile  al  Piave  , ed  ha  per  og- 
getto la  navigazione  ohe  da  Venezia  si  pratica  con  S.  Donò  e Porlogruaro  mediante 
barche  della  portala  di  60,000  chilogrammi.  Col  suo  mezzo  le  zattere  di  legname  delle 
fbresle  bellunesi,  scorso  il  Piave,  possono  effettuare  il  loro  sicuro  arrivo  sino  a Ve- 
nezia per  canali  interni. 

Il  Naviglio  Revedoli.  E quesin  un  canale  ehe  unendo  il  Piave  al  Livenza  dà  conti- 
nuazione alla  navigazione  che  si  esercita  tra  Venezia  c Porlogruaro  colle  stesse  barche 
che  transitano  lungo  il  naviglio  di  Cavazucchcrina. 

Canali  saui.  In  mezzo  alle' lagune  che  Circondano  la  città  di  Venezia  si  distinguono 
sette  canali  principali,  che  sono  i seguenti  : 

"n)  Canale  della  grande  navigazione  dall’arsenale  di  Venezia  al  porlo  di  Malamocco. 

b)  Dal  porlo  di  Malamocco  a Chioggia. 

c)  Canale  di  Fusina.  , ' ..  ’ 

<l)  Canale  di  Mestre. 

e)  Canale  de’ Fanghi  e della  Dolce,  che  conduce  al  Sile. 

Canale  Crevà. 

g)  Pordellio,  diretto  verso  il  Friuli. 

Altri  canali  delle  stesse  lagune  sono  pur  quelli  interni  di  Venezia,  fra  cui  il  Canal 
Grande  e il  Canale  della  Giudccca;  gli  altri  egualmente  interni  di  Murano,  Burano, 
Mazzorbo  e Chioggia,  oltre  il  Canal  I/mibardo  che  da  Chioggia  conduce  a Brondolo  e 
il  Canal  di  Marano  in  Friuli. 

Tra  ì canali  non  navigabili  si  nolano:  quello  di  Bagnarolo,  il  Bendante,  la  Debba, 
la  De  Morta,  il  Gamandon,  l'OselHno,  il  Piavcsella,  il  Piganzo,  il  Restara,  il  Rivella, 
le  Roggic  di  Palma,  Spilimbergo,  Udine  e Vivaro,  la  Seriola  di  Vicenza,  il  Tartarello 
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d'iMla  ddia  Scala  ed  il  Tresaa,  oltre  sei  canali  interni  di  Vadova,  fra  cui  il  eanalulio 
deirAiiooroo,  cbe  dà  origine  a quello  del  Prato  della  Valle. 

liAChl.  , 

Si  contano  in  queste  provincie  17  laghi,  cioè: 

Il  lago  di  Garda,  nella  provincia  di  Verona.  , 

Il  lago  di  Arquà,  nella  provincia  di  Padova. 

Il  lago  di  Fimon  e quello  di  Fontega,  a’  piedi  dei  monti  d’  Arcugnano;  il  Iago  di 
Quarguenta  nel  comune  d’egual  nome,  e i due  contigui  laghetti  denominati  Ai-I^ghi, 
nella  Valle  del  Ferro  fra  i comuni  di  Cavallaro,  Laghi  cd  Arsiero;  lutti  nella  pro- 
vincia di  Vicenza. 

I laghetti  di  Serravaile,  il  lago  di  Piaggia,  quelio  di  Rcstello  alle  Nove,  il  Lago  Morto 

presso  Fadailo  e il  lago  di  Tarzo  ; nella  provincia  di  Treviso.  ■ ‘ 

II  lago  di  Santa  Croce  presso  il  comune  di  Favra  d’Alpago  alle  falde  del  bosco  Can- 
siglio,  quello  di  Alleghe  nel^comunc  di  questo  nome,  e quello  di  Misurino  sol  Monte 
Popena  verso  Ampezzo nella  provincia  di  Belluno. 

Il  lago  di  S.  Daniele,  fra  i comuni  di  S.  Daniele  e di  Ragogna , il  lago  di  Gavazzo, 
tra  i distretti  di  Tolmezzo  e di  Gemona;  nella  provincia  di  Udine. 

Tulli  però  questi  laghi  sono  di  poca  importanza,  ti^nc  quello  di  Garda,  l’antico 
Benaco,  il  quale  giace  .sul  contine  de’ tre  territurj,  Veneto,  Lombardo  e Tirolese.  Trac 
origine  dalla  Sarca,  che  scende  dal  Tirolo,  o dal  Penai , emissario  del  lago  di  Ledro. 
È ingrossato  dalle  acque  fluenti  dalle  montagne  che  gli  fanno  corona:  la  sua  maggiore 
lunghezza  è di  metri  Hi,8)IO  e la  maggiore  larghezza  di  metri  2t,3tt0.  In  qualche 
punto  è profondo  600  metri. 

Dalla  pnnta  di  esso  lago  che  lambo  Peschiera,  esco  il  Rume  Mincio,  il  quale  attra- 
versa quella  fortezza,  dirigendosi  poi  verso  Mantova. 

Abbonda  di  ottimo  pesce  di  varia  qualità  c grandezza.  .Sono  rinomatissime  le  tinche 
e le  trote:  di  qocsl’  ultime  ve  n’ha  del  peso  di  30  a 40  libbre.  Copiosa  ed  importante 
è la  sua  navigazione,  per  cui  comunicano  ì tre  (en'itorj  fra  i quali  è situalo. 

In  tempi  di  guerra,  e particolarmente  nel  secolo  XV,  vennero  armate  su  questo  Iago 
dello  flottiglie,  c seguirono  fra  esse  battaglie  navali  di  conseguenza. 

Nei  fasti  della  repubblica  è celebre  il  trasporto  di  H galero  c 36  bastimenti  da 
guerra,  usuiti  dall’arsenale  di  Venezia,  che,  rimontato  l’Adige,  indi  percorso  uno  spazio 
di  43  miglia  di  terra,  si  fecero  calare  nel  lago  verso  Torbolc,  onde  opporsi  alle  armi 
del  duca  Visconti.  _ ' 

■.•game  « liltorali. 

Le  due  provincie  di  Venezia  o del  Friuli,  le  quali  abbracciano  tutta  la  costa  marit- 
tima del  Veneto  territorio,  contengono  degli  specchi  di  acqua  salsa  chiamati  lagune. 

Giacciono  queste  lagune  fra  il  continente  cd  il  mare,  da  cui  vengono  separate  me-' 
dianle  una  lunga  serie  di  piccole  lingue  di  terra  disposte  in  linea  curva  c contimialo 
in  alcuni  punti  da  robuste  muraglie  ap|>cllalc  Muruzìi. 

Setto  Ire  nomi  si  distinguono  le  lagune,  cioè:  . . 

1.  Lsccsa  di  VtnzziA,  la  quale  forma  una  supcrGcie  di  circa  313  miglia  ipiadralo  , 
e si  suddivide  in  tre  parti  che  diconsi  superiore,  media  c inferiore'.-  : 

^ 3.  Lagosa  di  Caoilz,  eh’ è quella  stundcoicsi  dal  liumc  Livenza  sino  al 'ragliamento 

componendo  una  superficie  di  i60  miglia  quadrale. 

3.  Laci'.va  di  Masaso,  la  quale  occupa  lo  spazio  compreso  fra  il  Tagliamento  e 


XfV  - lXTIlODBHO!n! 

Porlo  Buso,  confine  del  territorio  Veneto  coll’  Illirico,  ed  ba  la  superficie  di  miglia 
«juadrate  #». 

Di  queste  tre  lagune  le  duo  prime  sono  comprese  nel  circondario  della  provincia 
di  Venezia;  la  terza  nel  Friuli.  Tutte  poi  abbondano  di  pesce  marino,  e sono  il  veicolo 
deH’interna  ed  esterna  navigazione. 

Abbiamo  di  sopra  osservalo  esservi  tra  le  lagune  ed  il  mare  una  catena  di  lingue 
di  terra,  in  parte  anche  supplite  dall’ arte,  che  separano  le  ime  dall’altro,  c servono 
altresì  a sostenere  c frangere  i flutti  di  quello,  i quali  senza  tale  robusto  presidio  , 
ininaccorebbero  di  sommerger  Veziczia. 

La  linea  di  questa  difesa  , che  in  alcuni  punti  si  unisce  e compcnctra  per  qualche 
tratto  il  continente,  costituisce  il  littoralc  marittimo,  che  prende  principio  all’  est  da 
Porlo  Buso  .sul  fiume  Ausa,  confine  tra  il  Veneto  e rillirico;  e termina  all’  ovest'  al 
porlo  di  Goro,  ultima  foce  del  Po  che  il  Veneto  territorio  disgiunge  dal  Pontificio.  ^ 

Qu'csta  spiaggia  tambe  con  dolce  curva  PAdriatico,  di  cui  forma  un  seno,  ed  è lunga  ' 
8K  miglia  italiane. 

Porti.  - - 

La  spiaggia  suddetta  viene  intersecala  da  26  |iorti,  che  aprono  varie  comunicazioni 
fra  il  mare  e la  terra, 

11  più  profondo  è quello  di  Cliìoggia,  che  scende  a 6 metri  sullo  il  peto  della  media 
alla  marea;  c sarebbe  ulto  all’ uscita  delle  più  gro.sse  navi,  se  i canati  delia  laguna 
pornietlcssero  alle  stesse  di  pervenirvi.  ■>  - 

Il  porlo  di  Alalaniocco'lia  metri  »,80  di  profondità,  c suole  csscrc’^il  più  frequentato 
dui  vascelli  mercantili  ed  anelie  da  guerra.  i|iialoru  non  siciiu  suvorchiamentc  armati.  Gli 
scanni  e la  foce  tortuosa  di  questo  porto  ne  difliuultauo  l'accesso,  ad  agevolare  il  quale 
molli  lavori  si  fecero  ed  altri  si  vanno  facendo. 

11  porto  del  Lido  p di  Venezia,  è mollo  frcqucutalu  per  la  navigazione  di  piccolo 
cabotaggio  fra  Venezia  c Trieste,  la  Dalmazia  e i luoghi  vicini;  ma  la  sua  profondità 
non  giunge  che  a metri  5,t0.  ^ , 

Gli  altri  porli  sono  quelli  di  Coro,  della  Gnucca,  del  Camello,  delle  Tolle,  del  Ga- 
ncrinò,’ della  Pilla,  di  Maistra,  di  Levanle,  Pnzzalini.,  Calieri,  Fossonc,  di  Broudolo,  di 
S.  Era.smo,  Tre  Porli,  di  desolo  ossia  di  Piave  Vecchia,  di  Gurtcllazzo  ossia  di  Piave 
Nuova,  di  S.  Marglicrila  u$sia  di  Caorle,  di  Falconerà,  liaseleghe,  del  Tagliauienlo,  di 
Ljgnano,  di,S,  Andrea  e Porlo  Buso.  - , - 

S t r«d  F. 

Indichiamo  le  ferrovìe  c le  strade  la  cui  manutenzione  ù a carico  del  governo. 

Ferrovia  da  Venezia  a Vernila,  la  quale  procede  oltre  Brescia,  c mcticrà  capo  a Milano. 


Ferrovia  da  Verona  a Mantova. 

Ferrovia  da  Mestre  a Treviso. 

Grande  strada  maestra  d’Italia,  dal  confine  presso  Peschiera  per 
Verona,  Vicenza,  Padova i Meslrc , Treviso,  Odine  c Pouteba  al 

confine  della  Carinlia  ■ melri  536,225 

Strada  da  Verona  per  la  Chiusa  al  confine  culla  contea  del  Tìrolo  ■' 

poco  sopra  flsscnigo . . . . ' ' 39,858 

Da  Vicenza  per  Schio,  Valle  dei  Signori  c Valle  dei  Conti  al  con- 
fine Suddetlo  in  Vallar^ . .;  /|7,422 

Da  Padova  per  Cìttadciia  e Bassano , al  eoufinc  lucdcsimo  sopra 
Primulauo.  . . « 76,842 
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Strada  di  Alemagna- dal  sito  del  Gai  poco  al  di  li  di  Conegliano 
per  Ceneda,  SerraTalIe,  Capo  di  Ponte,  Valle  di  Cadoro  al  confine  ti- 
rolese verso  Ampezzo  . . 

Da  Odine  per  Cividale  e Piilfer  al  confine  del  circolo  di  Gorizia 

verso  Caporetto  . . . v , 

Da  Castelnovo  verso  Peschiera  per  Valeggio  al  confine  Mantovano 
presso  Leva  . . ' . . . • . 

Da  Verona  per  Villafranca  al  confine  suddetto 
Da  Verona  per  Isola  della  Seala,  Nogara  e Roncanova  al  confine 
medesimo  non  lungi  da  Ostiglia  . . . ' . 

Da  Padova  per  Battaglia,  Monsclice,  Està,  Montagnana,  Legnago, 
Cerca  e Sangiiinctlo  al  confine  Mantovano  al  di  li  di  Nogara  presso 
Caslellaro  . . . . . . 

Da  Monselice  per  Boara,  Rovigo  e Polcsella  a l'raneolino  ed  a Sanla 
Maria  Maddalena  sul  fiume  Po,  di  fronte  alla  strada  pontificia  condu- 
cente a Ferrara  . . . . . < . 

Da  Codroipo  per  Palma  al  Gonfine  della  contea  di  Gorizia  presso 
Visco  . . . . . . . . . 

Da  Udine  per  Xrivignano  al  confine  di  Gorizia  presso  Nogaredo 
Da  Castelnovo  per  Pasirengo,  Campani  a Ponloii  a raggiungere 
presso  Volargne  la  strada  da  Verona  ad  Osscnigo  . 

Dal  silo  di  Poi  lungo  la  strada  precedente  sino  al  porlo  di  Lazise 

sul  Iago  di  Garda  . . . 

Da  Vicenza  per  I.isicra  e Fonlanvva  a raggiungere  in  Cittadella  la 
strada  da  Padova  a Primolano,  e proseguendo  per  Castelfranco  a 
raggiungere  a Treviso  la  grande  stradi  maestra  (l'Italia  . 

Da  Mestre  per  Maslellago  c Piombino  a raggiungere  in  Castelfranco 
la  precedente,  e pnvsegucndo  alla  Rosa  presso  Bassano  per  unirsi 
con  quella  da  Padova  a Primolano  , 

Da  Treviso  per  Comoda,  Molinelto  e Fellrc  a Belluno,  e di  là  a 
raggiungere  a Capo  di  Ponte  la  strada  di  Alemagna 

Da  Primeiano'  a niggiungerc  in  Feltre  l'antecedente  . ^ . 

Poco  liingc  dal  ponte  della  Delizia  sulla  strada  maostra  d’ Italia 
per  Rivis,  S.  Daniele  ed  Osoppo  a raggiungere  per  più  breve  cam- 
mino la  strada  medesima  ad  Ospedaletio  . . . 

Da  sopra  l’ortis  sulla  strada  ìiiaesira' suddetta  a Tobnezzo  e Villa 
di  Villa  . . ' . . . . . 

Da  Verona  jier  Isola  Porcarizz»  c Rovcrebiara  a raggiungere  in 
Legnago  la  strada  da  Padova  per  Monselice \ Estc  ,-ecc.-  al  confine 

Mantovano  

Dalla  Malcontenta  a Fusioa  sul  margine  della  laguna  di  Venezia  . 
Da  presso  Casarsa  per  S.  Vito  e Oordovado  al  porlo  di  Porlogruaro 
sul  fiume  Leinene  . . . . > . . • • 

Da  l’diiie  [icr  Palma  e (iasicl  Porpefto  a Porlo-Nogaro  .sul  finme 
Corno  . . -i  . . . .' 


metri 


Le  -strade  cuiùuuali  di  maggiore  entità  che  concorrono  a unirsi  cou  quelle 
sci'illc  sono  217.  . ■ r 
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,■  PopolNBione. 

Giusta  \' Annuario  economicù-ilutiitico  dell'Italia  per  l'anno  1883  (Torino,  Biblioteca 
dei  6'omuni  Italiani}  la  popolazione  totale  delle  provincie  Venete  ammontava  nel  1880 

a ^ 2,281,732  abitanti 

e nel  1883,  giusta  il  Cennmento  ufiiciate 
a 2,3U,813. 

Pei  computi  dello  stesso  .Annuario  i suddetti  2,281,732  abitanti  trovavansi  sparsi 
sopra  una  superfìcie  di  chilometri  quadrati  23,881,  89  e alloggiati  in  388,129  case,  il 
che  per  adequato  darà  per  ogni  casa  famiglie  1,16 
per  ogni  ^miglia  . . . . abitanti  8,21  <. 

per  ogni  chilometro  quadrato  . abitanti  98^81, 

.Sempre  sull’indicata  base  .dei  2,281,732  abitanti  vennero  pur  fatti  dai  compilatori  di 
quella  StalisHea  gli  altri  calcoli  seguenti: 

Maschi  1,136,881 
Femmine  1,118,181 

' ossia  pressoché  un  maschio  per  ogni  femmina.  , 

Agricoltori  1,471,886 

Artigiani  ^ , 682,816 

Clero  ' 8,711 

. . cioè;  Clero  secolare  , 7,188 

” regolare  ^ 1,823,  di  cui  uomini  861,  donne  689. 

I ■ '-Cattolici  2,281,708 

Acattolici  ' 738 

Ebrei  ^ 4,760  . 

« • e»  . . 

Su  cento  nascHc  Se  ne  coniarono  97,82  legittime,  2,18  rii  naturali  j quindi  per  ogni 
nascita  naturale  39  di  legittime,  ' ' 


Per  ogni  lÒO  abitanti  si  ebbero  : 
e per  ogni  100  nascile 


morti  3,33 
■>  91,82. 


Il  numero  de’matrimonj  fd  di  0,91  su  cento  abitanti. 


Clima. 


Il  clima  delle  provincie  Venete,  ch’è  in  generale  temperato,  diviene  alquanto  frigido 
sulle  montagne,  situate  quasi  tutte  al  nord  di  Venezia  con  direzione  daiPcst-nord  al 
nord-ovest,  montagne  le  quali  confinano  col  Tirolo  e colla  Carintia.  . 

Il  massimo  caldo  giunge  al  grado  28;  il  medio  al  10.  ' * 

11.  freddo  massimo  al  grado  9 sotto  lo  0;  b in  qualche  montana  regione  il  mercn- 
-rio  discende  persino  dal  18“  al  18°  grado  R.  . 

Selibcne  questo  territorio  non  abbia  molta  estensione,  pure  da  un  ponto  all’altro 
di  esso  notabile  differenza  si  o.sserva  nelle  vicende  dell’atmosfera. 
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Il  contiono  moTimento  dal  mare  ad  il  vento  tllooco  rendono  la  tempenlora  di 
Venezia  più  dolce  di  quelle  dei  paesi  vicini  ai  monti;  e in  questi  la  pioggia  ò più 
copiosa  che  in  quelli  situali  a qualche  distanaa  dagli  stessi. 

Iniatti  a Venezia  cadono  annualmente,  in  via  media,  pollici  30.  0.  5 3;U  di  pioggia; 
mentre  in  Cdine,  situata  a piedi  parigini  537  sopra  il  livello  del  mare,  sappiamo  che 
la  media  annuale  di  pioggia  è pollici  SI.  i.  1;  e a Tolmezzo , elevantesi  ISSO  piedi 
pur  parigini  sopra  lo  stesso  livello,  questa  media , per  quanto  ne  assicura  il  dottor 
Linuscio,  ò di  pollici  103.  11.  6:  quantiiù  notabilissima,  e di  cui  il  mentovalo  osser- 
vatore sviluppa  con  savio  ragionamento  le  cause  in  una  memoria  diretta  al  signor 
Do  Scnebier,  spiegando  la  posizione  topograGca  di  quel  paese,  cinto  da  altissimi  monti, 
che  ivi  concentrano  ed  arrestano  i vapori  che  si  iòndono  in  pioggia. 

tlesmo  asla«v»le. 

Il  rame,  il  vitriolo  e lo  zolfo  che  si  traggono  dalle  miniere  di  Agordo;  la  calenina 
ed  il  piombo  da  quelle  di  Anronzo  ; paesi  tutti  della  provincia  di  Belluno;  — la  tem 
bianca  ad  uso  di  pozzolana,  eh’ escavasi  nei  monti  de!  Tret»,  provincia  di  Vicema; 
— la  dorile,  ossia  terra  verde  di  Verona;  — ed  il  nitro,  che  si  prepara’ in  Treviso, 
costituiscono  gli  articoli  più  interessanti  delle  prodnzioni  miperali  di  queste  provineie. 

Fra  le  cave  di  pietra  meritano  particolarmente  stieniione  quelle  della  provincia  di 
Verona  per  la  prodigiosa  quantità  di  marmo  rosso , giallo , giallo-eeraleo , occhio  di 
pernice,  biancone,  ed  altri  di  finissima  composizione;  come  pure  quelle  di  Belluno, 
per  la  qitaliti  e quantità  delle  pietre  molari  che  so  ne  estraggono,  le  quali  spedisconsi 
anche  fuori  di  Europa. 

In  Vallalla  presso  Tiser,  nella  provincia  suddetta,  fu  scoperta  nel  1778  ona  miniera 
di  mercurio  solforato,  la  quale  ora  giace  inattiva. 

Nel  circondario  di  Zoldo,  pure  nella  provincia  stessa,  si  osservano  dei  filoni  di  ferro, 
nonché  molle  tracce  di  piombo,  di  calamina  e di  argento  ; come  vi  sono  miniere  di 
piombo  argentifero  nel  monte  Sorelle  a cinque  miglia  da  quel  paesu. 

Oltre  a ciò  in  molte  localitò  di  queste  provineie  trovasi  delia  buona  creta  ad  uso 
di  stoviglie. 


.4eque  luincrall. 

N'e  somministrano  le  provineie  di  Padova,  Verona,  Vicenza,  Treviso  e Udine.  Le  più 
proficue  però  all’ umana  salute  a più  celebri  per  l’anlichìlò  ed  estensione  del  loro 
uso  sono: 

Le  termali  di  Abano  e della  Battaglia,  nella  provincia  di  Padova; 

Le  acidulo  di  Recoaro,  in  quella  di  Vicenza. 

SI  le  nne  come  le  altre  attraggono,  in  estate  e ih  autunno,  non  meno  dalle  vicine 
ohe  dalle  lontane  regioni,  gran  copia  di  forestieri  bisognosi  di  cura  medica , i quali 
spargono  presso  quelle  sorgenti  e ne’ luoghi  circostanti  .soinine  ragguardevoli  di 
dtnaro.  q 

•i. 

Hefito  vrsFtulr. 

11  suolo  è io  generale  ubertoso,  poche  estendo  le  eccezioni  che  vi  si  annoverano: 
il  frumento,  il  maiz,  il  riso,  i legumi  eccedono  di  gran  lunga  i bisogni  del  consumo, 
come  pure  le  frutta,  gli  erbaggi,  il  fieno  e la  paglia;  ma  iasufficicnii  ri^cono  il  lino, 
la  canape,  gli  olj,  la  legna,  gli  agrumi.  , 

VZ.SZTO  III 
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iTHi  nmoBiniora 

li*  eoltÌTulim«  del  ti1»eeo  non  è permesaa  che  ad  alcune  popotuleni  deU'alpeiire 
diatretto  di  Aaiago,  nella  provincia  di  Vicenza. 

I boschi  principali  sono  quelli  dei  Canseglio  nel  Bellunese , e del  Moniello  nel 
Triviglano. 


He(iie  «iilinAle. 

Abbondano  i cavalli,  gli  asini,  i majali,  il  bestiame  bovino  e lanuto , come  pure  il 
pollame  d'ogni  specie. 

Le  valli  somministrano  grandissima  quantità  di  anitre , folaghe , mazori , sarsegne, 
fisoli,  magazzi,  cuculi,  oche,  garze  ed  altri  uccelli  acquatici. 

I colii  ed  i monti  porgono  molte  specie  di  volatili  e di  selvagginme;  vi  si  trova  in- 
fatti beccaccini,  beccacce,  gallinelle,  pernici,  quaglie,  tortore,  gatti  montani,  fagiani 
alpini,  francolini,  cotomi,  meri!,  tordi,  allodole  e simili. 

Hannovi  pure  molte  lepri  e molli  martori,  ma  rari  sono  i daini,  i camoui,  I caprioli 
ed  i lupi;  rarissimi  gli  orsi. 

Varia  è la  cacciagione  nelle  pianure,  secondo  la  loro  maggiore  o minore  prossimità 
alle  valli  ed  ai  monti. 

U mare,  le  lagune,  i laghi,  gli  specchi  d’acqua  delle  valli,  i fiumi,  i canati,  i tor- 
renti, acque  tutte  che  cingono  ed  attraversano  in  tante  forme  il  Veneto  territorio,  lo 
rendono  provveduto  abbondantemente  di  ogni  sorte  di  pesce  salso  e dolce,  sicché 
nulla  resta  in  questa  parte  a desiderare. 

La  seta,  che  un  tempo  attirava  gran  copia  d’oro  dagli  stranieri,  va  oggidì  rifacen- 
dosi un  prodotto  di  massima  entità,  e molla  se  ne  raccoglie  in  tutto  il  paese,  ma 
Beatamente  nelle  provincie  di  Verona  e di  Udine. 

■ m<laa«r  la. 

Nelle  provincie  Venete,  c specialmente  nel  Vicentino,  fioriva  altre  volle  l' industria 
metallurgica,  e vi  si  coltivavano  miniere  ora  in  parte  abbandonale.  Tuttavia  dalle  già 
citate  miniere  di  rame  d’Agordo  ed  Auronzo  appartenenti  all’erario  si  cavano  anche  oggidì 
chilogrammi  IB7,910  di  quel  minerale.  Altre  miniere  erariali  esistono,  da  cui  cavansi: 

chilogrammi  10,810  di  piombo. 

- solita 'di  zinco. 

>’  611,088  di  vitriolu  di  ferro. 

» SB,H60  di  zolfo. 

» ' 106,593  di  platino,  il  quale  ultimo  è cavalo  in 

Auronzo. 

Le  delle  miniere  fruttano  all’erario  lire  163,931. 

In  parte  erariale  e in  parte  privata  è l’estrazione  del  mercurio  per  cbilogr.  167,930. 
E finalmente  per  opera  di  privati  in  Arzignano  ed  in  Valdagno,  provincia  di  Vicenza, 
si  ottengono  chilogrammi  6,098,968  di  antracite. 

Numerose  sono  le  fabbriche  di  stoviglie,  ma  sopra  tutte  sono  attive  quelle  di  Vi- 
cenza e Bassano,  dove  trovansi  pure  le  migliori  argille. 

Si  coniano  nelle  provincie  quaranta  fabbriche  di  vetri  e cristalli;  però  la  sede  del- 
l’arle  vetraria  è propriamente  Venezia  colla  sua  prossima  isola  di  Murano,  dove  da 
molti  secoli  fiorisce  cosiffatta  nidustria. 

Attivissime  sono  le  raffinerie  di  zucchero.  Delie  cinque  esìstenti  nel  territorio,  quella 


Digitized  by  Google 


nTROsmen  m 

di  Veroni  lavora  annualmente  qnaai  due  milioni  di  chilogrammi  [di  materia  prima; 
oltre  un  milione  quella  del  Reali  a Venezia. 

L'Industria  di  quest' ultima  città  diatinguesi  pure  nella  manifoUura  de' saponi,  della 
biacca,  della  cera,  dell'amido,  del  cremorlartaro,  del  mastice  asfalto  e nelle  saline/ 

Rinomatissima  è poi  la  fabbrica  di  candele  steariche  delia  Mira. 

Il  Vicentino  provvede  de' suoi  vini  buona  parte  della  Lombardia;  ed  il  Friuli  è 
famoso  pel  suo  rtfotco,  pel  suo  picolilj  per  la  sua  reboia  j tratti  dalle  vili  del  piano 
e del  colle. 

Oltre  a ciò  l' industria  delle  provincio  Venete  si  esercita  nelle  filande,  ne’  lelaj,  ne’ 
sctificj  0 lanificj,  nella  fabbricazione  di  cappelli  di  feltro  e di  paglia,  nelle  fonderie  di 
metalli,  nella  tipografia , calcografia  c litografia , nelle  cartiere , nella  concia  delle 
pelli,  ecc.  eoe. 


CoMiiue,vel(». 

Attivo  non  meno  nell’ intorno  che  all’estero  è il  commercio  delle  Venete  provincie, 
segnatamente  dalla  parte  di  Venezia. 

Le  principali  esportazioni  vengono  rappresentate  dagli  articoli  seguenti: 

Felli  ^ Confetture  — Legname  da  fabbrica  e da  opera  — Lavori  di  legno  — Me- 
talli e relative  manifatture  — Cappelli  di  paglia  — Carta  — Libri  — Vetri  — Conterie 
e simili  — Sete  e lavori  attinenti  — Grani  minuti  e legumi  — Refe,  stoppa  e simili. 

Le  importazioni  consistono  invece  io: 

Droghe  — Medicinali  — Oggetti  di  tintoria  o di  pittura  — Animali  — Vini  e liquori 
— Olj  — Lane  e peli  — Manifatture  di  lane  e peli  — Cotoni  — Manifatture  di  co- 
tone — Canapo.  — Manifatture  di  canape  e lino  — Manifatture  di  pelli  e pellicce  — 
Legua  da  fuoco  e carbone  — Manifatture  di  stagno,  di  bronzo  e di  piombo  — For- 
maggi — Ferramenta  e simili. 

Le  attività  più  considerabili  provengono  dalla  seta , dalle  granaglie , dalle  conterie, 
dalle  vetraje,  dalla  carta.  Le  passività  maggiori  dalle  droghe,  dai  me^cinali,  dai  co- 
lori, dagli  olj,  dalle  manifatture  di  cotone  e di  lana  e dal  bestiame. 

IVi>vlc«>lane  mereaiitUe. 

Gn  capitanato  del  porto  residente  io  Venezia  e due  vice-capitanati  istituiti  l’uno  a 
Cbioggia,  l’altro  a Gorino  sul  Po  vegliano  al  regolare  andamento  ed  alla  osservanza 
delle  politiche  discipline  che  riguardano  la  navigazione  lungo  il  Veneto  litorale  e il 
corso  de'  vascelli  che  vengono  ad  approdarvi. 

Pur  quanto  poi  si  ^ferisce  a provvidenze  sanitarie,  veglia  sulla  navigazione  medesima 
il  magistrato  di  sanità  residente  in  Venezia,  coadiuvato  da  undici  delegati  disposti  in 
diversi  ponti  del  litorale;  e avente  due  lazzaretti,  l'uno  in  Poveglia,  l’altro  al  Lazza- 
retto vecchio,  isole  situale  a breve  distanza  dalla  città  di  Venezia , ne'  quali  stabili- 
menti si  praliiano  le  prove  e gli  espurghi  che  possono  abbisognare  per  le  alerei  di 
marittima  procedenza. 

Presso  l’isola  di  San  Giorgio,  che  forma  parta  di  Venezia,  v’i  un  gran  bacino 
capace  per  circa  cinquanta  bastimenti  mercantili  di  varia  portata,  il  quale  con  una 
porzione  dell'  isola  stessa  costitnisce  il  porto-franco  di  quella  città. 

La  Camera  di  Commercio  di  Venezia  provvede  alle  spese  di  questo  stabilimento,  e 
ne  raccoglie  il  reddito  procedente  d’ai  locali  che  ivi  seno  ad  uso  di  magazzini. 
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Bastimenti  entrati 

V*  ' ■ delle  Pravlnelc  Venete  j 


ENTRATI 


r ' * 

CON  BANDIERA 
AlSTRIACA 

CON  BANDIERA 
FORESTIERA 
MA  DELLO  STATO 
DAL  QUALE  PROVENNERO 

CON  BANDIERA 
PURESTICRA 

diversa  da  quella 

DELLO  STATO 
DAL  QUALE  PROVENNERO 

TOTALE 

Numero 

Tonnellaii*  | 

Naioefo 

TonnclUl*  | 

Numero 

TonccUatc  | 

Numero 

ToDDcUile 

Labulagyio  delle  coste  austriache. 

i 

■ 1838 

4,874 

316,484 

n 

85 

5,451 

4,687 

319,908 

4837 

4,674 

356,989 

19 

»» 

67 

3,604 

4,741 

330,893 

1838 

4,800 

331,588 

» 

>» 

60 

3,801 

4,560 

333,786 

4839 

4,408 

319,883 

9» 

»F 

68 

5,047 

4,473 

333,639 

4840 

4,848 

338,333 

»» 

tt 

45 

1,090 

4,590 

330,333 

4844 

4,848 

385,466 

»• 

iì 

47 

3,330 

4,893 

887,808 

4843 

5,433 

390,634 

#> 

99 

38 

1,933 

5,461 

393,866 

4845 

6,18i 

348,377 

»• 

»• 

3,403 

6,307 

381,670 

' 4844 

5,761 

543,096 

»• 

9» 

55 

3,080 

8,794 

344,176 

1 

4848 

5,130 

394,468 

M 

n 

60 

3,463 

5,189 

306,650 

- 

Da  porti  del  grande  cabotaggio. 

1 

4836 

167' 

31,363 

88 

8,087 

0 

884 

361 

37,314 

4837 

331 

31,568 

179 

10,396 

7 

511 

407 

33,473 

t 

4838 

343 

58,000 

109 

41.859 

14 

1,810 

886 

48,049 

i 

4839 

373 

55,080 

340 

14,385 

8 

734 

639 

80,080 

1840 

3S4 

53,748 

807 

18.108 

li 

1,118 

650 

81,068 

1 

1844 

394 

33,913 

190 

10,440 

18 

1,988 

503 

48,340 

4843 

, 389 

39,803 

341 

13,631 

11 

1,006 

541 

44,430 

1 

4843 

■ 331 

33,985 

514 

16,013 

33  . 

1,887 

668 

41,749 

l 

4844 

315 

34.995 

314 

18,713 

18 

1,678 

647 

48,583 

4848 

369 

31,389 

503 

18,708 

53 

4,888 

604 

84,888 

1 

- / 

Da  porti-  di  lungo  corso. 

\ 

1836 

, 30 

6,333 

1 58 

8,600 

13 

5,104 

76 

14,036 

4837 

38 

7,733 

8,766 

8 

681 

85 

14,150 

1838 

48 

8,868 

8,833 

6 

838 

96 

18,018 

1839 

53 

4,108 

BEI 

6.393 

» 

639 

67 

1 1,036 

1840 

70 

44,181 

BEI 

6,384 

80 

9.416 

177 

39,887 

4841  . 

38 

4,794 

7,915 

44 

3,848 

94 

14,088 

4843 

33 

8,411 

48 

6,377 

33 

4,885 

tot  . 

16,673 

4843 

30 

8,668 

63 

9,644 

74 

13,888 

' 176 

31,300 

1844 

87 

10,180 

91 

14,688 

83 

13,784 

331 

37,880 

1848 

34 

8,477 

88 

8,673 

76 

13,580 

IBS 

37,489 
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ed  naeUt  del  perii 
nel  decennio  18Se*td4tt> 


An.NO 

OOH  BANDieiiA 
AtSTRlACi 

CON  BANDIERA 
FORESTIERA 
M.A  DELLO  STATO 
DAL  QUALE  PROVENNERO 

CUN  BANDIERA 
FORESTIERA 
DIVERSA  DA  QUELLA 
DELLO  STATO 
DAI.  QUALE  PROVE-NAERO 

TOTALE 

NaiDero 

Tooncllatd 

Numero 

TonnelIaU 

Njimein 

T<mn>'lUtd 

.Voaiero 

ToonelUu 

Cabotaggio  delle  coste 

austriache. 

IS5S 

4,433 

310,413 

» 

» 

71 

4,119 

4,403 

314,831 

<857 

4,430 

319,534 

» 

pf 

67 

4.043 

4,487 

335,366 

1858 

4,533 

319,178 

» 

» 

87  ' 

3,349 

4,370 

333.834 

1850 

4,358 

313,349 

» 

n 

41 

5,444 

4,376 

315,793 

1810 

340,018 

is 

86 

4,170 

4,668 

344,197 

18M 

4.734 

363.998 

*> 

36 

3,336 

4,760 

368,331 

<840 

8,488 

386,803 

n 

« 

93 

3,788 

8,178 

389,621 

1845 

8,048 

543,870 

n 

II 

06 

8,839 

6,011 

548,699 

1844 

8,758 

540,380 

n 

tt 

• 87  . 

6,943 

8,798 

347,331 

1848 

300,478 

*• 

ts 

80 

4,185 

8,130 

303,650  ‘ 

Per  porti  del  grande  cabotaggio. 

1858 

306 

37,446 

06 

••  8,038 

37 

3,970 

410 

36,344 

1837 

408 

53,678 

184 

9,738 

31 

3,303 

610 

44,618. 

1838 

411 

33,089 

333 

11,760 

34 

4,579 

668 

48,338 

1830 

408 

31,888 

300 

18,300 

33 

3,814 

731 

49,678 

1840 

547 

37,308 

331  „ 

.1 7,838 

63 

9,048 

731 

* 84,081 

1841 

386 

54,314 

309 

11,741 

43 

8.873 

657 

81,837 

1843 

536 

38,070 

383 

18,877 

38 

4,848 

684 

48,403 

1843 

' 505 

37,715 

343 

30,698 

48 

6,006 

693 

84,484 

<844 

337 

37,076 

361 

33,980 

46 

7,019 

744 

87,048 

1848 

306 

50,468 

373 

37,808 

84 

10,489 

733 

68,433 

Per  porti  di  lungo  corso.  •' 

1856 

33 

8,303 

13 

1,681 

<5 

3,308 

88 

13,348 

1837 

38 

8,368 

11 

1,433 

10 

M64 

89 

11,368 

1838 

48 

10,608 

0 

1.041 

9 

1,476 

66 

13,133 

1830 

66 

13,900 

11 

1,800 

6 

030 

83 

18,630 

33 

6,739 

16 

34133, 

37 

4,300 

76 

13,381 

1811 

37 

8,491 

33 

5,808 

4 

499 

83 

0,408 

1843 

39 

7,649 

11 

1,767 

17 

3,637 

87 

13,043 

1«43 

«1 

9,331 

33 

3,888 

40 

6,087 

103 

19,763 

1844 

34 

6,183 

58 

8,407 

38 

6,839 

04 

18,318 

1648 

SO 

6,648 

* 

800 

56 

6,400 

70 

13,753 
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Ha  una  superRde  di  obilomalri  quadrati  1747.  Si,  ed  i popolata  da  18S,8SS  abitanti, 
di  cui  t08,5BS  appartengono  al  comune  di  Venezia. 

II  suo  territorio  è fertile  in  grano  turco  ed  altre  granaglie,  non  meno  che  in  fieno; 
ma  scarseggia  di  frumento,  riso,  vino,  canapa  e agrumi.  Vi  si  coltivano  anche  i bachi 
da  seta,  non  però  in  molta  estensione. 

La  provincia  di  Venezia  componesi  di  7 distretti,  con  85  comuni  divisi  come  segue: 


i 

OtSTKITTI 

CONlNl 

popOLAiionr 

1 

ESTIMO 

1.  Venezia 

4 

117,133 

1,480,858.  48 

II.  Mestre 

7 

18,314 

814,338.  49 

Ili.  Dolo '.  . . 

18,808 

778,833.  09 

IV.  Chioggia 

* 

46,917 

831,881.  10 

V.  Mirano 

[ ® 

11,708 

018,491.  07 

VI.  S.  Donò 

10 

13,768  ' 

708,388.  97 

VII.  Portogruaro 

11 

30,887 

039,100.  77 

PrMlneia  di  Verona. 

Composta  duU'antico  territorio  Veronese.  Ha  per  confini  al  nord  la  contea  del  Tirolo 
meridionale,  all’est  le  provinde  di  Vicenza  c di  Padova,  al  sud  quelle  di  Rovigo  e di 
Mantova,  ed  aU'ovest  quest' ultima,  quella  di  Brescia  e la  costa  ocddcntale  del  lago 
di  Garda. 

I.a  sua  superficie  ò di  chilometri  quadrati  1848.  10 , c conta  una  popolazione  di 
310,755  abUantl,  di  cui  81,084  appartengono  al  comune  di  Verona. 

1 prodotti  dei  quali  questa  provincia  è ubertosa  sono  il  frumento,  il  riso,  il  grano 
turco,  altre  granaglie,  di  vino  c gli  agrumi:  pel  suo  consumo  però  è scarsa  d’oliordi 
fieno  e di  lino.  Il  prodotto  della  seta  ò considerevole. 

Componesi  di  il  distretti  con  115  cornimi,  riparlili  come  appresso: 


BISTEETTI 

COMtM 

POrOLAUOlSE 

eSTlMO 

1.  Verona 

18 

98,488 

1,613,770.  09 

li.  Villafranca' 

6 

19,797 

680,980.  81 

IH.  Isola  della  Scala  . . . 

11 

19,883 

1,191,790.  01 

, IV.  Sanguinetto 

7 

18,017 

831,805.  79 

V.  Legnago  

10 

31,714 

874,851.  38 

VI.  Cologna 

6 

19,640 

860,130.  43 

VII.  S.  Bonifacio 

II 

17,908 

780,139.  07 

Vili.  Tregnago 

9 

16,670 

184,788.  08 

iX.  S.  Pietro  ineariano  . . 

IO 

11,919 

868,647.  01  ■ 

X.  Caprino  ...... 

IO 

11,904 

381,037.  84 

XI.  Bardolino 

7 

15,818 

387,184.  40 
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Comprende  l'antico  territorio  del  Friuli,  meno  i distretti  di  Monfalcone,  Grado  e 
Portogruaro. 

£ circescritta  al  nord  dal  ducalo  di  Carinzia.  all'est  dalla  contea  di  (ìorizia,  al  sud 
dal  mare  Adriatico  e dalla  provincia  di  Venezia,  all'ovest  dalle  provincio  di  Treviso 
e Belluno. 

Ila  una  superfìcie  di  cliilomeiri  quadrali  SSti5.  HO,  ed  è popolata  da  43(1,897  abitanti, 
ili  cui  25,892  appartengono  al  comune  di  Udine. 

E fertifò  in  frumento,  grano  turco  ed  altro  granaglie,  nonché  in  fìeno,  ma  passiva  in 
tìso,  lino,  canapa  ed  agrumi.  Produce  vini  generosi:  ubertosissimo  v'è  il  prodotto  della  seta. 

Componesi  di  19  distretti  con  182  comuni  divisi  come  segue:  t 


oisrnETTi 

COMU.'HI 

POPOUZ|0>E 

EITIVO 

1.  Udine 

IH 

87,134 

1,257,997.  29 

II.  S.  Daniele 

II 

28,580 

399,088.  38 

IH.  Spilimbergo  . ... 

12 

31,816 

301,110.  40 

IV.  Maniago  ...... 

11 

21,308 

190,734.  81 

V.  Aviano  ...... 

3 

12,849 

177,873.  12 

VI.  .Sacile 

H 

19,224 

294,986.  77 

VH.  Pordenone  ...... 

11 

38.719 

803,202.  13 

Vili.  S.  Vito ' . 

IO 

28,173 

413,884.  79 

IX.  Codroipo  ...... 

7 

19.346  . 

388,764.  28 

X.  Latisana 

8 

18,146 

297,114.  04 

XI.  Palma  

11 

23,816 

828,088.  98 

XII.  Cividale  . . . - . 

46 

36.8Q2 

669,276.  28 

XIII.  S,  Pietro  degli  .Schiavi 

8 

14,399 

108,040.  16 

XIV.  Moggio  . _ 

7 

15,310 

72,520.  04 

XV.  Rigolato 

7 

8,980 

78,613.  71 

XVI.  Ampezzo.  ..... 

8 ■ 

10,861 

83,100.  03 

XVII.  Tohnezzo 

IH 

22,831 

179,226.  28 

XVIII.  Geraona 

8 

24,214 

209,668.  82 

XIX.  Tarcenlo 

9 

20,009 

211,311.  51 

PrevioclB  di  Pad»T<>. 

Formata  deH'aHtico  territorio,  meno  il  distretto  di  Dolo.  Confina  al  nord  colle  due 
provincie  di  Treviso  e Vicenza,  all’est  colla  provincia  di  Venezia,  al  sud  con  quella 
di  Rovigo,  lungo  l’Adige  ed  aU'ovest  colle  provincie  di  Verona  c Vicenza. 

Ha  una  superficie  di  chilometri  quadrati  2161.  48,  cd  è popolata  da  317,882  al 
tanti,  di  cui  83,993  appartengono  al  comuue  di  Padova. 
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Abbonda  di  frnmento,  grano  torco  ed  altre  granaglie,  nonché  di  vino  e di  Seno: 
pel  suo  consoino  è passiva  in  riso,  olio,  agrami,  lino  e canapa.  Il  prodotto  dalla  seta 
n’è  discreto. 

Componesi  di  8 dbtretti  con  tot  comnni,  divisi  come  appresso: 


DtsTirrri 

COMU.'II 

1 

1 POmAZIONI 

ESTIMO  . 

I.  Padova . 

30 

40e,5«3 

5,084,883.  8& 

II.  Camposampiero  .... 

<* 

S3,74B 

778,678.  69 

III.  Cittadella  ...... 

to 

37,498 

796,046.  99 

IV.  Montagnana  

40 

39,890  ( 

758,57*.  98 

V.  Este 

1B 

*5,«*7 

4,488,*5».  83 

VI.  Monaellce . ...  . . 

40 

37,830 

785, «80.  79 

VII.  Conselve 

9 

33,984 

790,9*0.  59 

Vni.  Piove 

40 

38,973 

800,587.  37 

Pr*rUM>l«  «Il  Vleeiuiié 

' j '■ 

Comprende  i’antlco  suo  territorio,  meno  il  distretto  di  Castelfranco,  aggregato  alla 
provincia  d>  Treviso.  £ limitata  al  nord  dalla  contea  del  Tirolo  meridionale,  all'est 
dalle  provincie  di  Belluno,  Treviso  e Padova,  al  sud  da  quest’ ultima,  ed  all'ovest  da 
quella  di  Verona,  come  pure  dalla  predetta  contea  del  Tirolo. 

Estendesi  sopra  una  superficie  di  chilometri  quadrati  3818.  09,  ed  è popolata  da 
538,38t  abitanti,  di  cui  5t,0tB  appartengono  al  comune  di  Vkenia. 

Ha  suolo  fertile  in  frumento,  grano  turco,  riso,  vino  e fieno,  ma  è deficiente  in  olio, 
lino,  canape  ed  agrumi.  Il  prodotto  della  seta  è uno  dei  piir  abbondanti. 

Componesi  di  10  distretti  con  131  comuni,  divisi  come  nei  seguente  prospetto: 


DISTRETTI 

* • 5 

COMI  lU 
\ 

POfpLAUOne 

ESTIMO 

I.  Vicenza  ' 

3* 

8t,396 

3,9*5,387.  Ò8 

II.  Bassano  . . ....  . 

48 

43,161 

854,897.  78 

III.  Maroetlea  ...... 

4* 

38,*** 

850,480.  59  \ 

IV.  Asiago  ....... 

8 

35,44 1 

379,800.  6* 

V.  Tiene  . . , . . . . , ' 

44 

' 39,365 

895,334.  36  ’ 

VI.  Schio  . , . ...  . 

16. 

. *0,78* 

684,073.  57 

VII.  Valdagno 

7 

35,854  - 

840J44O.  63 

Vin.  Arzignano  . , : . . 

9 

33,806 

*66,889.  56 

IX.  Lonigo 

40 

99,574 

l,3l*,835.  87  ' 

X.  Barbavano 

IO 

4 *,9*7 

838,0*3.  78 

TENETO 

* 

IV 
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È formata  da  parte  dell’antica  Marca  Trìvigiana,  unitivi  il  distretto  di  Castelfranco, 
che  per  lo  passato  apparteneva  al  territorio  Vicentino,  ed  alcuni  comuni  dei  distretti 
di  Conegliano  e di  Oderzo,  che  appartenevano  al  Friuli.  Confina  al  nord  colla  pro- 
vincia di  Belluno,  all'est  con  quella  di  Udine  e di  Venezia,  al  sud  con  quest’ ultima 
ed  all’ ovest  con  quella  di  Vicenza. 

La  sua  superficie  è di  chilometri  quadrati  5417.  99,  e la  sua  popolazione  di  598,489 
.abitanti,  dei  quali  55,110  ne  conta  il  comune  di  Treviso. 

Abbond.i  di  frumento,  grano  turco  ed  altre  granaglie,  nonché  di  vino  c fieno,  cd  è 
passiva  in  olio,  riso,  lino,  canapa  ed  agrumi.  Olire  un  discreto  prodotto  di  seta. 

Componesi  di  8 distretti  con  104  comuni,  ripartiti  come  a;q>resso: 


DISTRETTI 

coKuni 

P0P0LAE1O.1B 

eSTMO 

1.  Treviso 

58 

80,il0 

9,010,830.  39 

II.  Oderio ....... 

t8 

40d>18 

1.078,610.  80 

III.  Conegliano  . . ' . 

14 

58,741 

810,319.  10 

. IVk  Ceneda 

11 

37,488 

899,388.  99 

V.  Valdobbiadene  .... 

8 

50,101 

977,869.  01 

VI.  Monlebelluna  .... 

■ 8 

97,073 

883,817.  91 

VII.  Asolo  ....  . k . 

11 

97,785 

491,008.  17 

Vili.  Castelfranco  . . . . v 

10 

58,701 

619,889.  48 

Provlncl*  «Il  I»®vrt»o. 

Comprende  l’antico  lerritorio  del  Polesine  e i distretti  di  Occhiobello,  Massa  ed 
Ariano,  un  tempo  appaHenenii  allo  SUlo  Pontificio.  È cireweritu  al  nord  dalla  prò- 
viheia  di  Padova,  lungo  l'Adige,  e da  una  parte  della  provincia  di  Verona,  all’est  da 
quella  di  Venezia,  al  sud  dallo  Stato  Pontificio,  lungo  il  Po,  ed  all’ovest  dalla  provincia 
di  Mantova. 

Ha  una  superficie  di  chilometri  quadrati  IH5.  97,  ed  è popolata  da  176,814  abi- 
tanti, dei  quali  9790  appartengono  al  comune  di  Rov%o. 

La  sna  fertilità  è notabile  in  frumento,  grano  turco  ed  altre  granaglie,  vino,  lino 
e canapa:  il  suo  consumo  la  trova  però  deficiente  in  riso,  olio,  fieno  ed  agrumi.' Il 
prodotto  della  seta  va  sensibilmente  aumentando. 

Componesi  di  8 distretti  con  68  comuni,  divisi  come  segue: 
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COMCtII  1 

POPOLASIORB 

unno 

I.  Rovigo 

1 

13 

30,5*0 

* . f 

1,075,004.  15 

II.  Adria 

0 

55,888 

7*1,380.  55 

III.  Lendinara 

8 

30,883 

800,871.  35 

IV.  Badia 

0 

18,7*1 

801,103.  0* 

V,  Massa 

7 

18,170 

8SM70.  01,  - , ■ 

VI.  Occhiobello  ..... 

* 

31,010 

751,400.  8*  . 

VII.  Poleeella  ...... 

7 

10,100 

*00,455.  80  t 

Vili.  Ariano 

a 

' 13,109 

348;OSO.  il  . ■ 

■) 


ProTlacte  di  Bell  noe. 

costitnila  dalle  antiche  provincie  di  Belluno,  Feltro  e Cadore,  dsdie  conte;  unite 
di  Mei  e Cesano,  e dal  territorio  di  Qucro,  tolto  alla  provincia  di  Vicenra. 

Ha  per  contini  al  nord  il  Tirolo  meridionale,  all’est  la  provincia  di  Udine,  al  snd 
quella  di  Treviso,  ed  all’ovest  quella  di  Vicenza  ed  il  Tirolo  suddetto. 

La  sua  superfìcie  è di  chilometri  quadrati  3331.  08,  e la  sua  popolazione  ascende 
a 100,883  abitanti,  dei  quali  il  comune  di  Belluno  ne  comprende  13,ft0. 

I suoi  maggiori  prodotti  sono  il  grano  turco,  i legumi  in  genere,  il  fieno  ed  i le- 
gnami da  costruzione  e da  fuoco;  ed  è pel  consumo  deficiente  in  frumento,  vino,  olio, 
lino  e canapa.  Manca  poi  afflitto  di  riso  ed  agrumi.  Abbonda  di  bestiami,  per  cui  fa 
un  attivo  commercio  di  burro  c cacio.  Net  prodotto  della  seta  è assai  limitata.  Possedè 
minierò  di  rame,  ferro,  piombo  e pietre  molari.  ’ 

Componeii  di  7 distretti  con  08  comuni,  divisi  come  segue: 


D19TMTTI 

COHVM 

POPOLUIOHI 

SITWO 

r.  Belluno  

13 

30,080 

813,040.  87 

li.  Longarone. 

8 

10^170 

85,880.  80 

IH.  Pieve  di  Cadore  . . . .' 

13 

10,740 

187,8*0.  53 

IV.  Auronzo 

IO 

17,300 

171,085.  j87 

V.  Agordo 

15 

31,808  ' 

,110^10.  ,70 

VI.  Feltra 

13 

83,015 

8*7^580.  81 

VIL  Fonsaso 

* 

18,318 

118,4*7.' 09  . 

■ . li  . . i . 
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niassuDto  generale. 


*'  Hcaiao 

FROVlNCtS 

(Iti 

disiretli 

dei 

coDumi 

POPOCAZIONS 

' ESTIMO 

Venezia 

7 

63 

386,339 

6,388,003.  75 

Verona 

11 

115 

310,733 

8,948,773.  96 

Udine 

1» 

183 

436,697 

6,369,369.  43 

Padova  ......... 

8 

104 

317,883 

8,884,693.  78 

Vicenza . . 

IO 

134 

338,384 

8,871,106.  13 

Treviso 

8 

104 

398,483 

6,398,094.  30 

Rovigo 

8 

66 

176,814 

8,034,384.  70 

Belluno 

7 

68 

160,683 

1,487,454.  88 

/ , 

78 

813 

1 3,314,815 

83,381,767.  49 

^ Bslenslone  lerrllarlale  della  repnliMiea  Venela  nel  H01. 

I.  Il  Douado  di  Vexuia,  che  comprendeva  le  isole  delle  Lagune  ed  un  lembo  di  ter- 
rafemu.  Il  dogado  soddividevasi  in  tredici  parti: 

, i.  Venezia.  ^ . 

1.  L’isola  della  Giudecca. 

3.  L’isola  di  S.  Giorgio.  ^ ^ . 

t.  L’isola  di  S.  Elena. 

5.  L’isola  di  S.  Erasmo. 

8.  Il  lido  di  Malamocco. 

7.  11  lido  di  Palestrina.  ... 

8.  Chioggia. 

S.  S.  Michele. 

10.  Murano.  . , . 

11.  Isolettc  di  Manorbo,  Torcello  ed  allre. 

H.  Mestre. 

15.  Marghera,  Tomova  e Loreo. 

II.  Il  PadovaxO.  . . . 

III.  II  PousLve  01  Rovwo. 

IV.  11  ViaosesE. 

V.  Il  Vica.vTW0.  • • - 

VI.  11  BaasaAso.  . ' ' 

VII.  Il  Beecahasco. 

Vili.  U Canusoo.  * ’ 
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IX.  La  Mxxca  Txiviciàha,  che  comprendeva: 

I.  Il  territorio  di  Treviso. 

3.  >•  di  Feltre. 

3.  » di  Belluno, 

a.  » di  Cadore. 

X.  La  Parte  del  Feiuu,  con  Udine,  Cividale,  Palmanova  ed  altre  città. 

XI.  L'Utria,  in  cui  era  compreso  Grado,  già  città  e sede  del  patriarcato. 

Provineie  fuori  d'KoUa. 


I.  Nella  Dalmazia  : ' 

t.  Terraferma. 

3.  Isole. 

II.  NeH'AuAMA,  Larta,  Vonitza,  Prevesa  e Butrinto. 

' IIL  Isole  : Corfù,  Paxò,  Antipaxó,  S.  Maura,  le  Curzolari,  Val  di  Compare  già  Itaca,  Ce- 
falonia  e Zante. 


DIyImIouc  del  «errllorlo  Veneto  Motto  11  dominio  del  Franceol.  ■ 
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M,  JMjMErMMsenfo  deff’dd**toMeo< 


pEEfETTiEA  io  Venezia.  , 

VicEpRErETTLEA  in  Adria,  Chioggia  e .S.  Donà. 

Gildicature  di  face,  di  prima  classe:  in  Venezia  e Chioggia;  di  seconda  in  Dolo;  di 
terza  in  Adria  c Mestre;  di  quarta  in  Murano,  Borano,  Cavarzcrc  , Paicstrina,  Loreo 
cd  Aquiteja;  di  quinta  in  Caorlo. 

MM.  JMjMfi'Mittento  iteli' AMye. 

Prefettura  in  Verona.  ' 

VicEPBETETTLRE  in  Lcgnago,  Villafranca  e I.onipo. 

Giudicature  di  pace,  di  prima  classe:  in  Verona  e Lcgnago;  di  seconda:  ad  Isola  della 
Scala;  di  terza:  in  V'illafranca , S.  Pietro  ineariano  , Cotogna,  S.  Vitale  e Lonigo;  di 
quarta  in  Caprino,  Lazisc , Soave,  Badia  Calaveua',  Miiicrbc,  S.  Bonifazio  o Koventa  ; 
di  quinta  in  Makesine.  • 

A 

Ut.  tUpnrliuieHle  ilei  HaceMiylIime. 

PRtrtTTtRA  in  Vicenza. 

VicEPREFETTtRE  ìn  Schio,  Bassaoo,  Asiago  c Castelfranco. 

''  Giudicature  di  pace,  di  prima  classo  : in  Vicenza,  Camisano,  Schio,  Asiago,  Bassano  e 
Castelfranco;  di  seconda'  Arzignano,  Valdagno,  Tiene,  Marostica  e Asolo;  di  terza:  in 
Noalo;.di  quarta:  in  Barbarano,  Malo  e Quero. 

, tUpurUineHl»  ilei  Beenln. 

••  * ■ l‘  ■ 

Prefettura  in  Padova. 

VietPREFETTURE  in  Estc,  PioVB,  0 Caiiiposampicro. 

Giudicature  di  pace,  di  prima  classe;  in  Padova,  Piove  ed  Este:  di  seconda;  in  Con- 
' selve,  Montagnana,  Monselice,  Camposampiero  e Cittadella;  di  terza:  in  Taolo,  Batta- 
glia e Mirano;  di  quarta:  io  Piazzala.  - ' — oiAi;;.. 
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V.  Biltartimento  Oet  TagléametH». 

PimmuA  in  Treviso. 

Vico'nii’tTTiiiA  in  Coneglìano,  Ceneda,  Pordenone  e Spilimbergo. 

GiiDicATiBA  DI  PACE,  di  pHnia  classe:  in  Treviso;  di  seconda:  Roncade,  Conegliano, 
Oderzo,  Cencda,  Pordenone,  Sacile,  Maniago,  Spilinibergn,  Portogrnaro  c San  Vito;  di 
terza:  Montebelinna,  Motta,  Pieve  di  Valdobbiadene  ed  Ariano;  di  quarta  in  Scrravalle 
e Valvasone. 


VM,  Oipartimento  «fel  Fiuice. 

PazPETreaA  in  Belluno. 

VictPREPETTtRA  in  Feltre  e Cadore. 

Giidicatcbe  di  pace,  di  prima  classe:  in  Belluno;  di  seconda  in  Felire;  di  terza:  in 
Agordo,  Fonzaso,  Pieve  di  Cadore  c Mei;  di  quarta  in  Auronzo  e S.  Tiziano;  di  quinta, 
in  Longarone. 


VMM.  MMptirlintenI»  t$«t  M*a»0eriauo. 

PaEPZTTtBA  in  Udine. 

VicEPREFCTTeBE  ili  Tolmczzo,  Gradisca  e t', iridale. 

Gicdicatibe  di  pace,  di  prima  classe:  in  Udine;  di  seconda:  in  Codroipo,  Tricesimo, 
Cìvidalc  e Palma;  di  terza:  in  Latisana,  S.  Daniele,  Gcmona,  Tnlmezzn,  S.  Pietro  degli 
Schiavi,  Gradisca  e Cormons;  di  quarta  in  Paluzza,  Rigolato,  I.udaria,  Moggio  e Faedis. 

MttogMi  più  MotaVm  ùelte  pr»*>i*ieie  t'eMùt*. 

l'r«tincl«  di  Veijcala. 

Venezia  e le  isole  adjacenti  — Morano  — Torcello  — Chioggia  — Mestre  — Dolo 
Mira  — Strà  — Mirano  — Noalc  — Portogruaro. 

di  Verona. 

Verona  — S.  Michele  — Madonna  di  Campagna  — Monlorio  — Arbizzano  — Grez- 
zana  — Marcelise  — Mizzole  — S.  Martino  Buon  Albergo  — S.  Maria  delle  Stelle  — 
Castel  d’Azzano  — Palazzolo  — Settimo  — Villafranca  — Valeggio  — Isola  della 
Scala  — Bovolonc  — Salizzole  — Sanguinetto  — Cerea  — Cazzo  — Kogara  — Le- 
gnago  — Minerbc  — Bevilacqua  — Cologiia  — Zaivìo  — Roncà  — Soave  — Monteforte 
— Diasi  — Caldiero  — Rovere  di  Velo  — Vesteua  Nuova  — S.  Pietro  Incaciano 
Caprino  — Asti  — locasti  — Bardolino  — LazUe  — Malcesine  — Torri  — Santuario 
delia  B.  V.  della  Corona,  sul  Monte  Baldo  — Lago  di  Garda. 

I 

PreTlaciB  di  Vlrcnsit. 

Vicenza  — Madonna  dì  Monte  Borico  — Montegalda  — Bassano  — Marostiea  — 
Asiago  — Tiene  — Schio  . — Recoaro  — Arzignano  — Lonlgo. 

Pi^TlBcla  di  Bellano. 

Belluno  — Capo  di  Ponte  — Pieve  di  Cadore  — Forno  di  Zoldo  — AiUrpnzo  — * 
Agordo  — Alleghe  — Feltre  — Mei. 
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Pr*Tln«Ui  di  Vdlfie» 

Udine  — Campoformio  — 5.  Daniele  — Collofeda  di  Monlalbano  — Spilimbergo  — 
Maniago  — Aviano  — bacile  — Pordenone  — S.  Vito  — Valvasone  — Lalisana  — 
Palma  — Cividalc  — Rualis  — Osopo  — Venznne. 

ProTlnrin  di  Trevioa* 

Treviso  — Roncade  Oderzo  — Molta  — Concgliano  — Collalto  — Serravalle 

Tarlo  — Aiizanu  — Fregona  — Ceiieda  — Valdobbiadene  — Montebellnna Tre- 

vignano  — Asolo  — Maser  — Crespano  — Possagno  — Pademo  — Castdfranco. 

Proviuaiii  di  Padava. 

Padova  — Abano  — Novenla  — Cittadella  — Camposampiero  _ Battaglia  — Arquà 

— Catajo  — Carrara  S.  Giorgio  — Carrara  S.  Stefano  — Montagnana  — Castelbaldo 

Este  — Monselice  — Conselve  — Piove  — S.  Daniele  — Torreglia  _ Gemmola  — Rna. 

Provinola  di  Hovlco. 

Rovigo  — Lendinara  — Castelgnglielmo  — Badia  — Massa  .a.  Occhiobello  — Adria 
Loreo.  t 

VAVaiiA 

d«n«  diatanae  da  Venezia  al  eapllnophl 
delle  pravinele  Venete. 


CAP0LUO6HI 

mCLU  COMUtCI 
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BIOCESl  BELLO  STATO  VBSETO. 

Oloceal  patriarcale  di  Venezia.  , 

Questa  diocesi  oltre  le  30  parrocchie  della  città  ne  ha  pur  soggette  altre  là  lungo 
V estuàrio,  tutte  nella  promeia  di  Yeneaia. 
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Bloeeal  TMeovlIe  di  Cbiofcla. 

Conta  Ì9  parrocchie,  3 delle  quali  si  trovano  nella  provincia  di  Rovigo  e le  altre  U 
in  quella  di  Yenexia.  Ha  tre  siiccursuali  in  città  e S nella  diocesi. 

Dtoeeal  vraravllr  di  l'oneordla. 

Componesi  di  l^U  parrocchie,  22  delle  quali  nella  provincia  di  Venezia,  2 in  quella 
di  Treviso,  e le  altre  nella  provincia  di  Udine,  oltre  2S  filiali  cd  annesse. 

Il  vescovo  risiede  in  Portogmaro. 

Olae(^Kl  areIrescMvIle  all  Cdlnr. 

Comprende  una  parte  del  Friuli  c lutto  il  Cadore  nella  provincia  di  Belluno. 

Il  numero  complessivo  delle  sue  parrocchie  è di  187,  oltre  42  curazie  e SS  filiali. 
Nella  provincia  di  Udine  si  contano  179  parrocchie  e 30  curazie,  oltre  molte  filiali,  e 
in  quella  di  Belluno  8 parrocchie,  12  curazie  e 20  filiali. 

Dlasea^nl  Tnseovllr  di  Veraana. 

Comprende  2SS  parrocchie,  cioè  18  nella  ciltà  di  Verona,  1 nella  provincia  di  Ro" 
viga,  4 in  quella  di  Mantova,  18  ih  quella  di  Brescia  e le  rimanenti  220  nella  pro- 
vincia di  Verona. 

IMocr«l  vciarovllr  di  VlraMiza. 

Componesi  di  210  parrocchie,  IO  delle  quali  si  trovano  nella  città  di  Vicenza, 
18  nella  provincia  di  Verona.  IO  in  quella  di  Padova,  e le  rimanenti  172  nella  prò* 
vincia  di  Vicenza,  oltre  51  curiizie  c 23  succursiiali  • y 

DIoersI  vracavrilc  di  Padova. 

Questa  è la  più  vasta  di  tutte  le  diocesi  Venete,  comprendendo  sopra  un  territorio 
estesissimo  in  piano  cd  in  monte  321  |>arroechic,  delle  quali  nella  città  di  Padova  13, 
'nel  rimanente  della  provincia  207,  in  quella  di  Vicenza  84,  di  Venezia  23,  di  Tre- 
viso 12  e di  Belluno  (talmente  12. 

Oloeonl  versioovllc  di  Trovino. 

Comprende  219  parrocchie,  delle  quali  nella  provincia  di  Treviso  148,  in  quella  di 
Venezia  32,  in  quella  di  Padova  34  e nella  provincia  di  Vicenza  8. 

Dlorrnl  vcsrovllr  di  t>nrd«. 

É formata  da  114  parrocchie  c 20  curazie,  delle  quali  99  parmcchic  e 18  curazie 
sono  comprese  nella  provincia  di  Treviso,  4 parrocchie  in  quella  di  Venezia,  7 par- 
rocchie cd  I curazia  in  quella  di  Udine,  n finalmente  4 parrocchie  e 3 curazie  in 
quella  di  Belluno,  avendo  inoltre  varie  altre  chiese  sacramentali  e sussidiarie. 

Moemi  voucovlle  di  .%drla. 

Questa  diocesi  abbraccia  tutta  la  provincia  del  Polesine,  meno  i comuni  di  Petto- 
razza-Papafava,  Pcltorazza-Grimani,  Fasana  e Villabona.  Conta  78  parrocchie,  tutte 
nella  provincia  di  Rovigo,  oltre  8 curazie. 

Il  vescovo  risiede  in  Rovigo. 

Dlocrol  vencovllc  di  Urliamo  r PrJtre. 

Le  diocesi  di  Belluno  e di  Feltro  sono  unite  in  una  sola  e dipendono  da  un  solo 
ordinariato.  Conta  essa  complessivamente  06  parrocchie  e 100  filiali,  tutte  comprese 
nella  provincia  di  Belluno. 
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AltVNO.  (^umilile  iiul  (li^l^■■Uo,  prò- 
\inciii  e ilincosi  ili  l’iiilma.  Ciniiprcmlu 
le  Sfruculi  frazioni:  lìa^ni  con  (.aiii|>aj>iia 
U’Aliiino,  l'eriolo  d Abano,  Alonlo  ironc, 
S.  Dunielu  in  iiiunli',  S.  I.uri'iua  il'Aba- 
no,  M.  Marliiin,  S.  Alaria  n Slrail' \lmmi. 

Popolazimio  307(1. 

Ksliinn,  lire  70.A83.  ftfi. 

Ila  l'uniocaln  )(enerali'  ni  mi:i  par- 
riH'i'liin. 

.\li\M).  (iiaec  ai  piedi  orienlali  de' 
' Cidii  l'Aiganei.,  eil  ò rclidtre  sinu  dai  pili 
reinoli  tempi  per  le  .'•alnlari  sue  fonti 
d'aci|iic  minerali.  I,«ngilndine  U (to',  la- 
titudine (tK"  30'.  Dista  7 miglia  a liliee- 
eio  da  l'adma,  tO  a punente  da  Itoxulen- 
ta  e 0 ad  Ostro  da  Munseliee.  Il  paese  è 
fertilissimo  di  eereali,  siti  e gelsi. 

Pareeeliic  sono  le  seatiirigiiii , le  i|iiali 
ineuntransi  per  uno  spa/.iu  di  ciren  tre 
miglia  di  paese  : le  prineipali  suno  San- 
t'K  ena,  Monte  Irone,  Casanuia,  Munte 
(irotu,  S.  Pietro  Montngnono  c Monte  Or- 
tane:  tutte  eoniprese  nel  gcnerieo  nome 
di  kigni  irAbano  n in  <|nello  di  Terme 
|iaduxane.  I.'anpia  n'  è ealda  e tramanda 
fumo  e udore  di  zolfo. 

I.'analisi  delle  arqne  termali  seatenli 
dalla  fonte  di  Munte  Irone.  operata  sopra 
lina  libbra  metriea  dal  prutessore  l'ran- 
eescn  Ragazzini,  diede  il  seguente  risili- 
lamento  : 

Vt.szTO 


871  ; io 


131  ; 40 

097:  60 
153:  40 


tdorni'o  di  sodio  (sai  ma- 
rino) danari  3 : 

X di  magnesio  (idru- 

eloialn  di  ma- 
gnesia) . . » 0 ; 

M di  ealeio  (idroelo- 

ralo  di  ealee  ><  0: 

.Solfalo  di  ealee  (ges.so)  •>  •!  : 

Jminro  ili  magnesio  (ìdro- 
jiidalu  di  magne- 
sia) . . . ..  0 : 033:  50 

llroinuro  di  magnesio  (idro- 
bromato  di  ma- 
gnesia) . . X 0: 

('.arlmnato  di  ealee.  . x 0: 

X di  magnesia.  » 0 : 

Siliee  od  aeido  silieeo  . ” 0: 

Materia  organiea  e snosi- 

liealo  di  ferro  x o : 

Perdila >t  0 : 


010  : CO 
401  ; 30 
OUK;  40 
373:  90 

43K:  KO 
Oli;  so 


Totale  X 6 : 695  ; 50 
Aeqna 994  ; 401  : 50 

Somma  danari  IODI  ; 000;  00 

.Nelle  aeque  termali  enganee  si  iole  lo 
siolgimenlo  di  multe  bolle  gasuse.  Il 
suddetto  professore  nell'  analisi  falla  etm 
aeenralissima  diligenza  di  questo  gas 
IroM'i  in  cento  eenlimeiri: 
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Gas  acido  carbonico.  . Cent.  58 : 00 
» nilrogeno  od  azoto  » 60 : 80 
••  acido  idrosolfurico  . . >i  00  : HO 
Vapore  di  olio  di  naBa  . . ><  00  : HO 
” di  Ossigeno  . . . »>  00:  10 

Somma  cent.  (00:  00 

Tulle  le  altro  sorgenti  termali  cngance 
nlTrono  gli  slessi  coiiiponciUi,  u solo  >a- 
riano  le  qtiaiilità  dei  iiicdesinii  e le  pro- 
porzioni eulTacqua  seiiiplicc  in  cui  sono 
sciolli.  I.c  fonti  di  Munto  Irono  si  san- 
laggiano  su  tulle  le  altre  pcrcliè  conten- 
gono una  maggiore  quantità  proporzio- 
nale dei  sopra  specilicali  principi  nii- 
iicralizzatori.  Il  termometro  di  Iléanmur 
immerso  nelle  diverse  scaturigini  s’inalza 
variamente  da  gradi  -t-  00  uno  a gradi 
■t  68. 

In  qiic.stc  termali  abbondano  più  ohe 
in  tutte  te  altre  Aponensi  i tiirbinetli  e 
le  alghe;  atteso  poi  la  loro  più  alla  tem- 
peratura generale  vi  si  osservano  pari- 
menti  più  abbondanti  incro.sta:yoni  cal- 
careo di  varia  natura,  e principalmente 
lungo  l'anticu  acquedotlu  del  molino. 

I fanghi  si  compongono  di  terr.i  ve- 
getale, di  argilla  con  spoglie  di  chioc- 
ciolellc,  frammenti  difibro  vegetati  e ]incn 
sabbia  silicea  : sono  saponacei  al  latto  : 
' hanno,  so  impregnati  d’acqua,  color  fosco 
cenerognolo,  e secchi  , bigio  cinereo  : 
odore  forte  hiluniino.so,  c questo  anche 
maggiore  in  una  conserva  ]iu$la  verso  il 
uorcT  sul  pianoro,  per  ridrogeno  .solforato 
ivi  misto  al  gas  termale:  il  sapore  è al- 
quanto salino  : la  temperatura  sta  tra  i 
gradi  5H  c 60. 

A queste  terme  si  trovano  jinili  molti 
slabiliincnti  cretti  da  parecchie  famiglie 
patrizie  venete  e padovane,  provvisti  di 
comodi  alloggi  c di  quanto  rieliiedesi  per 
ogni  sorta  a'eperazioui  halnearie.  Nella 
fabbrica  del  marchese  Dondi  Orologio  le 
celle  dei  bagni  vedonsi  lastricale  di  bel 
marmo  tolto  alle  antiche  piscine  di  Mon- 
Icgrospo.  Havvi  un  piccolo  spedale  ove 
sono  ammessi  HO  iudigenti  all’anno,  ma 
per  soli  IH  giorni  ciascuno.  Due  sono  i 
principali  slabiliinenli  balnearj  in  Abano: 
i|uellu  del  marchese  Dondi  Orologio  snni 
nientevato  c l'altro  deuominalu  Todeschia- 
ri,  ma  posseduto  ora  dai  signori  Trieste. 

In  questo  avvi  pure  il  bagno  a vapore. 
! secondarj  sono;  Due  Torri,  Morosini, 
al  Molino,  Cortesi,  Bagni  vecchi,  ossia  alla 
Madonna,  Bagno  nuovo.  Nei  due  princi- 
pali'slabilimenli  suindicati  il  prezzo  delle 
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operazioni  termali  k fìssalo  nella  misura 
seguente; 

Per  ugni  bagno  minerale  auslr.  lire 
0.  9i. 

Per  ogni  docciatura,  getto  o injezione 
a bagno  vuoto  1.  04. 

Infangatura  ebe  non  ecceda  una  secchia 
di  fango  I.  7H. 

Detta  che  non  ecceda  la  mezza  sec- 
chia (. 

Il  prezzo  d'alloggio  è proporzionalo  al 
numero  delle  persone  : una  camera  con 
letto  da  (icrsona  sola  si  fa  pagare  3 lire 
austriache  al  giorno;  aggiuntovi  il  sollà 
3.  50. 

Annessa  a questi  due  stabilimenti  ò 
pure  un'ampia  vasca  da  bagno  pei  cavalli. 

Un  bagno  per  ogni  cavallo  costa  auslr. 
lire  0.  HO;  una  secchia  di  fango  0.  70. 

Il  numero  medio  dei  forestieri  accor- 
renti alle  termo  Aponensi  vieti  calcolalo 
annualmente  di  1400:  prima  del  1848 
fino  a 3H00.  Il  prodotto  pur  medio  che 
se  ne  ricava  ascentle  a lire  8H,000  circa. 

Chi  poi  desideri  sapere  in  quali  ma- 
lallie  tornino  utili  c con  quali  metodi  le. 
acque  termali  di  Abano,  legga  il  Saggio 
xiill’  uso  medico  delle  terme  padovane 
del  dottor  Giovanni  Malia  l'ccchiueili; 
stampala  nel  1855,  c la  più  recente 
opera  del  dottore  Antonio  I-'luiniani. 

Alcuni  cronisti  traggono  la  etimologia 
della  voce  Abano  dalla  notte  dc'tempi 
favolosi,  narrando  che  venuti  quivi  gli 
Euganei  con  Ercole  reduci  dalle  Spa- 
gne, determinarono  di  non  più  partirsi 
(la  (lueslo  luogo,  e |)crciò  ^/lonoiij  cioè 
luogo  di  riposo,  lo  ap|iellarono.  .Secondo 
altri  Afìonos  fu  dello  per  significare  l'cf- 
fello  di  queste  acquo  termali,  cioè  il 
toglimcnto  delle  molestie  cagionale  dai 
mòrbi.  I.a  loro  celebrità  è vetu.slissima  ; 
le  raccomandava  Aureliano  medico  del 
secondo  .secolo;  le  cantò  in  versi  Clau- 
diano  ; 

Fon»  .Vhli-itorrvj  vium  qui  purriz'*  urbi. 
t-Aieriup  titfiOis  iloti*  peliis  ac>|uis. 

Plinio  os.scrvò  in  e.sse  la  vegetazione 
di  aleuno  piante  : Patoviiionim  agais 
calidis  liei'bw  tirenlcs  nascitnlar  (I.  Il, 
c.  105):  Cassiodoro  ne  parlò  dilTusameule 
nella  lettera  scritta  per  comando  dei  re 
Tcodoricu  uU  urchitellu  Luigi,  (.ommen- 
date  pure  vennero  da  Euiiodio,  da  Alar- 
ziale,  da  Ausonio,  dallo  Scaligero,  dal 
Beoibu,  dal  Dondi,  dal  Bacri  e da  ahri 
moltissimi. 
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Sappiamo  da  Svelunio  che  qui  proaso 
ora  un  sontuoso  tempio  dedicato  a Ue- 
rone,  il  cui  oracolo  fu  consultato  da  Ti- 
l)erio  per  sapere  se  sarebbe  pervenuto 
all  impern,  e n eblte  fausto  augurio  dalle 
facce  segnate  col  niiuieio  maggiore  che 
presentarono  i dadi  doro  da  lui  gittati 
|H>r  volere  dell'oracolo  nella  fonte. 

Sedimdo  sul  famoso  cnlle  di  .Abano. 
Cornelio  augure  narrava  i particolari 
della  pugna  fra  (iesarc  c Pompeo  nel 
giorno  e neU'ura  sicssa  in  cui  si  combat- 
teva sui  campi  di  Karsaglia,  e finiva  la 
narrazione  esclamando  : Ceraie,  Ut  vinci. 
(Jai.  Gali.  mi.  Mt..  I.  W,  r.  18). 

Testimonianze  di  aiiticlii  scrittori  ren- 
dono certo  clic  nobilissimi  edilicj  sorge- 
vano un  lemi>o  presso  le  fonti  Aponcnsi. 
.Si  mettevano  a pari  collo  terme  di  Pozzuoli 
c di  lta,a.  dove  grandissime  rovine  iiio- 
slrano  anche  oggidì  la  prisca  magnilicenza. 
K qui  pure  si  disolterrarono  alquaiile  re- 
li(|uic  non  manclievoli  di  pregio,  e di 
epoca  indiibilalauicnle  nnleriore  ai  bassi 
tempi,  intorno  alle  quali  si  bnnmi  me- 
morie di  Vallisnieri,  ili  l'iliusi  u di  pa- 
recchi slorici  padovani.  Ni  trovarono 
avanzi  di  acqueuotli  in  pietra  e in  iiiom- 
Ihi;  qualche  troncone  di  grosse  eulunne 
marmoree  scanalate;  lo  fondamcnla  di 
piu  edilizj;  alcune  |>arli  di  sluluc,  e 
buon  numero  di  medaglie  quasi  tulle 
dell'alto  impero,  ed  alcime  improntato 
dell'efligie  di  Augusto  e del  cornucopia 
colle  Icllcro  N.  ti.  Nel  t7Bil  alcuni  vil- 
lani, scavando  una  fossa,  rinvennero  una 
slalua  iniicra  di  lino  marmo  e di  buon 
lavoro,  alta  li  piedi,  p.illiala,  chiomata. 
Iiarhuia,  ap|toggiala  ad  un  pilastro,  con 
un  vaso  accnnlu.  Krano  presso  questa 
qnndrolli  di  mosaico  in  grandissima  co- 
pia, medaglie  di  epoca  imperatoria,  una 
mano  colossale  lenenlo  un  licu,  e un'ein- 
briee  o tegola,  segnala,  come  al  solilo, 
coll'  indicazione  della  fabbrica.  I.a  slalua 
si  vedo  al  presente  nel  Museo  veneziano. 
.Nel  t7Ml  o 1788  furono  disoltcrrati  tre 
bellissimi  bagni  di  marmo  c prcs.sn  a 
questi  gl'  indizj  di  |>arcccbi  altri  bagni 
o di  un'ampia  fabbrica,  con  Itasi  di  sta- 
tuo; delle  quali  statue  restavano  solo 
alcune  menibm,  c quasi  intiero  un  pic- 
colo ArpoCratc,  che  si  conserva  ora  nel 
Mnseodel  f'alajo.  Sislcrrarono  inoltre  una 
moneta  d uro  colla  iniagiito  di  Ves|iasiano 
nella  faccia  e nel  rovescio  la  Villoria 
che  lo  incorona  ; una  medaglia  d'argenlo 
della  gente  AnHdia:  molli  frammenti  di 
membrature  arcbilclloaicbe  in  marmo: 
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lucerne,  urne  cinerarie,  lacrimatoj,  pre- 
fericoli,  nnguenlarj,  talismani,  copia  di 
monete  in  rame  u di  tegole  lileratc  ; 
framnienli  di  mosaico  litosirato  e di  ver- 
micolalo  ; aequedolli  in  piombo  ed  in 
macigno,  di  lavoro diligenlissimo.  Alquante 
iscrizioni  volivefiirono  pure  in  varj  icmpi 
trovale  ; tre  di  queste  si  leggono  nel 
.Museo  di  Verona,  una  nelle  sale  dell'Ac- 
cademia di  Padova,  una  incartonata  nella 
facciala  dei  bagni  minori  dell'  odierno 
Aliano. 

A maignidu  però  di  lutti  codesti  disep- 
jicllimcnli  taluni  critici  iiongunu  in  dub- 
iiio  quella  congerie  ed  amplitudine  di 
sontuosi  edilizj  vantata  da  (jualche  ar- 
clieologo.  c la  qaalc  sorta  (icr'la  libera- 
lità di  Teovlorico  sarebbe  poi  siala  di- 
slrulla  dal  longidiardo  Agilulfo. 

Nel  medio  evo  Abano  era  forte  di  un 
castello  ristauratu  da  Ottone  II  che  ne  in- 
feudava Ingelfredo  de'  Conti.  Distrusse  il 
le.inpo  anebe  questo  guerresco  monumen- 
to; laonde  il  moderno  Abano  si  rompone 
d'  un  mueebio  di  rase  intorno  alta  chiesa 
c degli  alberghi  a ricetto  di  quelli  l'he 
prendono  i bagni;  i quali  alberghi,  quan- 
tunque non  ritraggano  inulto  dell' antica 
splendidezza,  sono  |n-r  altro  acconciamente 
arcbilellali,  dappoiché  rinniscomi  sotto  lo 
stesso  tetto  abitazione,  bagni,  chiesa  c 
laillè;  opimi-ltma  coni|)osiziunc  che  aduna 
a coiiiodo  de'  maiali  stanza,  rimedio,  di- 
vozione c passatempo. 

In  Abano  cblicro  i natali  parecchi  ilbi- 
slri  uomini,  l'u  a|Minenso  quel  Cornelio 
Viigiire  sopramiomiiiiito.  che  vide  a lauta 
distanza  ogni  particolarità  della  pugna 
farsalica:  A|M>nensc  Arriinzio  Niella , die 
sali  al  consolalo  o clic  dettò  versi  di 
amore  |icr  Violanlilla,  lodali  da  Marziale. 
.Slimanu  alcuni  nascesse  in  Abano  audio 
Valerio  Fiacco,  autore  dcH'.//i'<7ounii(ica^ 
lodatissimo  da  Qiiinliliaiio  e legato  in 
istrelta  amicizia  con  Marziale.  Non  mancò 
chi  sostenesse  nato  in  Abano,  e limi  in 
Teolo,  Tito  bivio,  fondandosi  sulla  testi- 
monianza dello  stesso  Marziale  rbo  iiel- 
ì'epitji  ammn  (13,  lib.  I,  mette  insieme  I 
nomi  di  Valerio  Fbuteo,  di  Arrunzio  Ntella 
e di  Tito  Uvia,  come  altrettanti  fregi  del- 
rapuna  terra.  Il  nome  |x>i  di  Abano  si 
Collega  iiisefKirubilmentc  a quello  del  ce- 
lebre medico,  lìlosofo  ed  astrologo  Pietro, 
aniesigiuino  del  sa|icrc  iu  Italia  ed  in  Fran- 
cia ; uomo  IropiHi  al  disopra  de'  suoi  con- 
tnni|Mii-anci  |iercliè  non  diventasse  il  segno 
di  invidiose  iiersecuzioni ; fortunato  sola- 
mente nella  fama  e nel  poter  scampare  a 
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tempo,  morendo  di  iiinliillia.  il  rogo  de- 
gl’eretic>. 

Tnitlaiin  d' Aliano:  Claiidii  Clamliniii, 
Epùjrairima  Vili  de  yì/ioiio  (400).  De  Mnn- 
tagnaiio  Knrtlioloinaei,  De  asiìtchi,  silu, 
rirlutiOus,  et  ojiei  ntlombtte  bahiemitm  in 
comilatu  juitnrino  rejìerlortim , 1440;  Pi- 
gniirii  l.aiimilii.  Mpunttm  ; ad  Franeisemn 
iiarliadieimi  rardiiialem;  Pala\ii.  1025;  Ma- 
eoppe  Ktiyis  Ale\andri,/Je.Ve/ci(»  io  et  apo- 
tieneibus  tlieiuiin,  rtr.  1745.  NaiidelliDn- 
iiiinici.Ws*ei  (of(one.</i'c*  de  .-f pniii  lliennix , 
Palagli,  I75H;  Fanelli  Franeeseo  (ìirola- 
iiio.  Di  unii  stntiia  dixMitlennla  presuo 
gli  aulirliissimi  bagn-  d’ Abano  e di  altre 
antichità  iri  ecuiìerte , disromu.  A'enezia, 
4700  ; liertossi  (ìinseppe,  Delle  tenne  pn 
dovane,  volgummde  dette  bagni  d' Abano. 
Trattalo.  Venezia.  1759;  Pimliiolo  degli 
Kngeirroddi  Ani  , OsfeiTozioni  fi/firo-ine- 
dirJie  sopra  il  sale  inedieinate  delle  acque 
Icrniali  di  Abano.  Pado\a.  170H;  Faella 
Luigi , Saggio  istrullico  delle  proprietà 
delle  acqaetermali diAbnno,Vado\a.  1788; 
Mandrfizzalo  Sahalorc,  Trattalo  dei  bagni 
d' Abano.  Padora.  1790.  1795-1804;  lo  sles- 
so, Del  clima  e dell' aria  dei  bagni  d'A- 
bano;  Andrejenski.  De  tliermi.s  aimnen- 
sibus.  Herolini  1851.  \eggasi  inollrc  lo 
Seardeonc.  I'  Cesalo,  il  Filiosi.  il  .Morga- 
gni, la  Ciiida  di  Tadura  pulililieala  nel 
4842  in  oecasiunè  del  congresso  degli 
•Srienziali  llaliani  e i fticordi  sai  colli 

eugonei slanipali  nel  1845. V.  (’aswuna, 

MosrtfcsoTTo,  MosTconTosr,  .SAsnAsrouiaio, 
SsiirirniiosTAr.susr,  .Sas  IIamels  ia  Moate  c 
Ba.st'Keeaa.  — Vedi  |inrc  Kioaaei  (raiu.i). 

AlilU’  EOA  BOCCADOU.SAUO.  Fraziono 
del  eoniune  di  l.egmmo,  disirello  di  Piove, 
provincia  di  Padova. 

ABBAZIA  PI.SAM.  — Aedi  Ana.tziv  .Sas- 

T’Kirr.aiA. 

ABBAZIA  SANT  KI  FKMIA  ovvero  AB- 
BAZI.A  PISAM.  Fr.azione  del  eomnne  di 
Villa  del  Fonie,  disirello  di  (.ani|)o.sain- 
piem.  provincia  di  Padova. 

.ABBAZIA  TUKAISA.M.  I razionedel  eo- 
ninnc  e disirello  di  Mirano,  provinidn  di 
Padova. 

.ACIJLKTTA.  Tenenle  della  provincia 
Viecniina  ove  scorre  |>er  iiìigiia  4 l/'i.  Cel- 
iasi nel  Corgon  ed  è lungo  niigìia  0. 

AlilJI  Ivi  'I I'..  Cainalello  derivanle  da! 
Baecliiglione  o clic  passiindo  dinanzi  al 
collegio  delle  l)iiness<‘.  va  a dar  molo  ai 
inolini  clic  sono  all  ingresso  del  l'ralo 
della  Valle  nella  eillà  di  Padova. 

ADFXU.AFFO.  Frazione  del  enninne  di 
Tava|nano,  disircllo  e provincia  di  tdine. 
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ADIGK.  (Alhesis  degli  antielii,  Absia 
della  lavala  Penlingeriana).  IJneslo  linme 
elle  in  Balia  sneeede  al  Po  per  la  lun- 
ghezza del  corso  e pel  volume  delle  ae- 
(pie,  lui  la  pi'iina  origine  nel  Tirolo.  nel 
lago  di  Beselien  sin  .Malser-lleide  nel 
circondario  dell'Clier-.liinllial.  Di  là  seorn' 
precipitoso,  snilo  il  nome  ledesco  di  hlsclt, 
da  ponenic  all'  oriente  per  mezzo  al  Ti- 
rolo  fin  oltn;  Bolzano,  e riiiiiitosi  all' Ili 
saeli,  altro  fitiine  che  nasce  ilallc  falde  del 
Breniier,  volg(*si  verso  mezzodì  liii  verso 
Verona,  dove  ripiglia  la  prima  sua  dire- 
zione. e gettasi  jioi  con  varj  rami  iicl- 
r Adriatico  presso  Fosnoiie . do|8i  d'esser 
entrato  neintalia  alla  Fossa  dei  banditi 
c avervi  Bagnato  le  provincie  di  Verona. 
Padova  e Bovigo.  Diverso  corso  avea 
nei  ]iiii  ri'iiioti  secoli,  prima  d' cssei-si 
fallo  strada  eoi  pri'cipizj  di  Pertica  nella 
valle  l.agariiia,  ove  sprofondalo  in  islre.lla 
fenditura  nel  mezzo  dello  sipiarcialo  sdie- 
lelro  del  monte,  rapidissimo  ora  seende. 
I.'alpe  viva,  da  rima  a fondo  divisa  nel 
luogo  ov'ò  la  C/((i(S(i,  indica  che  le  acvpic 
altrove  passavano.  Alihiamo  infatti  dalla 
storia  elle  le  aeipie  di  cpieslo  linnic  anli- 
eamenle  mellevano  nel  Po.  lH•nell(•.  a cii'i 
che  ne  dice  lo  Zendrini.  non  .'ia  facile  il 
rilevare  iver  (piale  strada  vi  enira.sseni;  e. 
se  vogliasi  dar  (leso  airanlorilà  di  altri 
scrittori  . l'alveo  del  ('.asiagnaro  serviva 
nei  priselii  tempi  |iel  liiinic  Tarlaivi.  non 
già  per  r Adige  . il  (piale  |Hiscia  iisiirpv'i 
ipiel  letto  in  una  delle  niaogiort  sue  pie- 
ne. Si  raAN'oglie  altresì  dalla  storia  che 
l'Adige  laiiiliiva  le  mura  di  Piste,  c an- 
dava al  mare  (ver  l'alveo  del  Baeeinglione 
verso  liovolenta  e pel  porlo  di  Brondolo: 
il  clic  sta  in  eonsonanza  ( osserva  il  pro- 
fessore tlaliillo)  rvin  mi  fallo  liferilo  dal 
I (•alluri  nella  sna  Cronaca,  ove  dice  ciré 
I l'ianeeseo  ^ovello  nel  1587  si  r(H-ó  ad 
Piste  con  la  propria  famiglia  e di  là  pro- 
I segni  diiettainenle  jieraeipia  il  suo  viag- 
gio lino  a Verona.  Ulenendosi  |ier(’i  alla 
storia  niedesima.  semlircrehlie  l’he  l’Adige 
do|«i  i Iraiipainenli  prodelli  dalle  slraor- 
(linai  ie  pioggie  cadute  nell  anno  589  del- 
r eia  nostra  roniliesse  il  sim  argine  an- 
tico plesso  la  (liieea.  e si  allontanasse  da 
Piste:  la  ipuil  cosa  farelilie  siip|8>rru  che 
ij  carrarese  non  si  fosse  iinharcalo  snl- 
r Adige,  ma  sopra  ipiel  ramo  di  esso  clic 
nel  medio  es>i  correva  virino  ad  Piste, 
('.he  |Kii  I'  Adige  ahP.ia  en  leiii|Mi  allagalo 
e soiiiiiierso  lina  |>arle  del  »i— -Jo  estense 
lo  ahhiaiiio  aiieora  dai  sediinenli  che  colà 
si  Irovano  alla  profoudilù  di  {mebi  piedi, 
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i quali,  cnnipcliè  sonil)riiio  a prima  giiinla 
simili  ai  spilinipiili  «lei  lìranla  . lasciansi 
iinmlimcnii  faciliiicnic  disliiigiicrc  per  li 
maggior  copia  <li  mica  clic  si  si  osserva 
fram'misla.  e pcrclic  assaggiali  con  l' addo 
acelico  risidlatio  meno  ealcariferi  di  quelli 
che  coprono  le  sisinde  ilei  llrenla  Ma  ciò 
che  semlin'rà  vie  pili  strano  (aggiunge  il 
snilodato  professore)  si  è.  che  negli  scavi 
falli  neiraimo  IK5A  in  S.  Pietro  Monla- 
gnone.  si  trovò,  alla  profondità  di  circa 
Ire  piedi,  mio  strato  di  argilla  jialiistri:, 
e saUo  di  esso  un  letto  di  saliliia  .sjiarsu 
d'iiiia  iniìnilà  di  pieeole  paglielle  di  miea, 
simiglianfe  in  eiò  alla  satiliia  dell  . Adige 
eoli  eiii  può  da  ognuno  essere  sramliiala. 
Dal  vedere  queste  saliliie  in  S.  Pietro 
Monlagnime  può  arguirsi  che  l'Adige,  in 
epoehe  lonlaiie.  gìiniln  ad  Ksle.  (Kissando 
fra  l.overlin  e i mnnii  l•‘n^allei.  piegasse 
alle  Frassinelle  e |ier  la  pianura  di  .S.  Pie- 
tro Montagnoiic  voltasse  eon  mulo  retro 
grad  i a Monsolieo  e di  là  pel  territorio 
di  tmiiselve  si  |icnlesse  nel  Padovano;  at- 
lesoeliè  in  tulli  questi  liioglii  fu  trovalo 
dall' ingegnere  (;insep|ie  .lap|ielli  il  fondo 
lliivialile  dell'Adige  ora  a Bora  a n piedi 
di  profondità.  Dagli  es|iosli  lirev  issimi 
cenni  sullo  stalo  idrografii'O  di  questo  liii- 
me  da  A'erona  in  gin  è d no(io  siip|Kirre 
che  il  eoriK)  delle  «ne  acque,  fosse  in  altri 
seeoli  pili  niggiiardevolc  di  quanto  lo  è 
alliialiiieiile  ; e elie.  dis  i ginalo  com’era, 
allagasse  tratti  estesissimi  di  lemnio,  ri- 
rolniando e disertando  gli  alvei  entro  en! 
■orasi  natiiralmeiile  incassato. 

Quanto  poi  alle  devia/ioiii  solferle  dal 
l'  Adige  fra  i monti,  esse  sono  laeiiile 
dagli  idrologi.  Iicaehè  sieno  liillora  visi- 
liili  le  cause  ohe  |Minno  averlo  distrailo 
d.vl  prìmicro  suo  corso:  o se  ne  ha  im 
inidenlC  esempio  in  ipiella  |>or/ione  della 
valle  dell' Adige  della  gli  Slariiii  ili  Mar- 
co, sull' opposta  sjioinla  del  lliime.  della 
quale  Dante  dmuTive  la  situazione  nel  eaii 
lo  \ll  deir/ii/ècMO  l'n  dimostralo  che  Ira 
gli'elTelli  ragionali  da  qiieirin  rihile  sfal- 
damento che  ivi  si  scorge  areadiito  deesi 
ainmverare  il  varco  apertosi  dall'  Adige 
attraverso  le  falde  del  nnuile  Paslello  nel 
snerilalo  luogo  detto  la  Chiwiii  ; (K-1  ipialc 
caiigiainento  di  alveo  si  ahlu^st'i  la  mi 
pertieie  dello  sue  acque  rendendo  in  tal 
mollo  aliilaliilo  In  volle  laigariiia.  nonehé 
quel  trailo  vasli-siino  di  |irovineia  vero- 
nese il  quale.  |H'r  essere  inperto  di  ciot- 
toli, iiidicn  r antico  passaggio  del  liiiinc. 
lai'  liinghez/.a  dell  Adige  dalle  sorgenti 
alto  sbovcp  asccmle  a circa  a lo  mijjlia  mc- 
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Iriclic.  I.'ampiez/a  dell'alveo  varia  d'assai 
a norma  delle  rireoslanzc  locali:  tanto  nel- 
l'entrare  elio  neirnscire  di  A mina  iMn- 
tansi  metri  ItSdi  larglie/z:i;  ove  si  apro- 
no i rami  della  sua  foce  metri  HUO  e me- 
tri (100  allo  slniceo  nel  mare. 

I,a  sua  profondità  varia  esireinamenle; 
nondimeim  può  ritenersi  adeqiiatainenle. 
in  A crolla,  a metri  1.200;  nella  prov ineia 
di  Uovigo.  da  metri  2.AIM)  ai  metri  2.7AO. 
In  A crolla  raeipia  media  s’inal/a  metri 
(17,070  sopra  il  mare:  allora  essa  laiidii- 
SCO  l'indice  n."  IV  scolpilo  sull' idrometro 
di  pietra  posto  in  rapo  al  vicolo  dello  il 
/ 0 iti  S.  Satmi'j  e rimane  iiiferinre  di 
metri  tv. BOI  all'acqua  iiKHlia  del  lago  di 
(larda;  neiresirema  scarsezza,  le  acque  sj 
ahiiassuno  a nieiri  2.0B7  sotto  qneirindiee. 
0 nella  m.vssinia  esercseeiiza  s'inalzano 
a mciri  (I.72H  sopra  di  esso.  p(>r  lo  che  il 
livrilo  dell'  acqua  dell’  Adige  in  A'erona 
varia  di  metri  (1.7HB. 

lai  velocità  dell’  Adige,  durante  il  suo 
corso  perla  provincia  di  Verona,  |ioreorrc 
metri  BI2A  aH'ori.  se  sia  in  islalo  di  me- 
dia elevazione;  in  lcm|Mi  di  cserescenz;i 
si  acercsee  a metri  ABHO. 

(torre  d limile  quasi  sempre  risirello 
fra  scogli  lino  a 12  miglia  sopra  Verona; 
di  là  fluisce  in  mezzo  ad  amene  campa- 
gne variameiilc  di  Ini  piò  elevale,  e da 
porlic  miglia  sotto  delia  città  lino  al  mare 
è rhiiiso  nel  suo  letto  da  argini  che  tal- 
volta s' inalzano  metri  H sopra  il  lerreno. 
I.e  sue  arqne  Iraseiiiano  grosse  pietre  (in 
all' ingresso  della  pnivinein  di  Veruna, 
indi  eiolloli  c gliiaja  fìno  a Ire  miglia 
sullo  la  eillà'.di  là  esse  dopongnno  grossa 
arena  pel  corso  di  AO  miglia  . donde  rA>- 
miiieia  il  limo;  ipiesto  malerie  ingomliraiio 
ed  iiial/.ano  il  lei  In  am  progressione  va- 
ria,- la  quale  nella  |>rnviiieM  di  Itnvigo 
l’iimge  a metri  0..AA2  |icr  ogni  sei-olo  ; 
ipiella  |Mirlc  di  (*s.m*  che  giunge  al  man*, 
tispinla  dai  fluiti  c dai  venti  forma  alla 
foco  (in  Iniiico  di  1(100  metri,  il  qimle  mi 
prt'grO'sivo  inoitrai>i  iiell’ Adriatico,  lo 
forzò  a ritrarsi,  dall  anno  BHU  lino  a’ giorni 
nostri.  |H‘I  tratto  di  2(1  miglia. 

Oltre  le  acque  iipoprie  e quelle  del- 
r Kisach.  aeeiiglie  1'  Adige  le  acquo  d'nn’ 
area  di  2(Mi  miglia  quadrate,  che  vi  fliii- 
seono  mediante  mi  gran  nnniero  di  liii- 
mieelli.  di  lorienli.  ili  canali  e di  liolri, 
varj  nel  noiiie.  nel  voimne  e nel  rorso. 
Due  sono  le  priiieipali  sue  diriimazioni.  il 
('iixlnijiwia  e V Il  primo,  desti- 
nalo ad  eiiii'Sario  delle  ewiTseenze  del 
liume.  bagna  la  jiruvincia  dì  Uovigo,  c 
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cangialo  poscia  il  ooiuo  iu  (luollt  di  Cn~ 
noi  bianco  e di  di  ItoaiUe  , lucllc 
foro  nell' Adriatico  do|M>  un  corso  di  83 
miglia  melridie  c d'ater  accolta  le  acque 
dfìI'Adigctlo. 

Gravi  danni  arreca  questo  fuime  alle 
provincie  clic  bagna:  nel 'l'irulo  impaluda 
|)0r  lunghi  trulli  ed  aeeresec  in  (piella 
|H*oviucia  la  originaria  searser^a  di  lerreni 
rolli\ abili:  nel  \ eronese  prolunga  laUolla 
le  sue  esercM'enze  per  (piindici  giorni, 
allaga  molle  caiupagnu.  ed  opponendosi 
allo  sbocix)  dei  suoi  inllnenli,  li  for/^a  a 
rigurgitare  nelle  \a»le  paludi  ebe  lian- 
clieggiano  la  sua  sjKnida  sinistra  inferiore 
a \ erotta;  la  liltrazione  delle  sue  acque 
sulla  sponda  destra  ennein-ie  con  cpiello 
del  Giiinicello  Tartaro  nel  consertare  a 
palude  i vasti  e pingin  lerreni  detti  le 
volli  grandi  veronesi.  Iliiesti  danni  (lern 
sono  larganienle  eompeiiKdi  dall'  ulililà 
elio  |M)rta  eoi  innotcrc  opilicj  agrarj  e 
di  manirallure.  eoirirrigare  prati  e risaje, 
col  luantencro  mia  eorreole  d’acqua  sa- 
lubie,  coll'  essere  un  tcicoio  principale 
del  eo:nineiTÌo  interno  fra  le  protiiicie 
venete,  c coU’agevidare  l'oslerno  fra  la 
(ierinania,  ITtalia  nicridionale  e I' ollrc- 
iiiare. 

lai  natigazJone  dell'.Adige  lui  principio 
a lirnizolle.  poro  sotto  ISolzaiio.  e si  csc- 
uisee  con  barelle  e >nn  zattere;  sopra 
eroiia  il  carico  delle  prime  r di  dieci  in 
tredici  Innnellutc.  e dalle  quindici  alle 
diciotio  o dicianiiotc  sotto  della  città.  Il 
carico  delle  zultcrc  tarla  dalie  quindici 
alle  diciassette  tonnellate  nel  primo  tratto, 
lì  dalle  ventidne  alle  teiilicinqne  o ten- 
tisei  nel  secondo.  I.'ìsecndono  le  barello 
da  Trento  a \ e runa  in  Ih  ore.  od  al  piii 
in  all,  c da  \ crona  giungono  a \ eiiczia 
nel  secondo  o nel  terzo  giorno;  ina  nel 
rimonlare.  dovendo  far  uso  dell'  alaggio 
ed  et  ilare  i frequenti  bussi  fondi,  inqiic- 
gaiio  dagli  H ai  IO  giorni  fra  \ cnuzia  c 
Verona,  e dai  Bai  7 fra  Verona  e Trento. 
I.e  zattere  .son  più  teloci  delle  burelle, 
ma  il  loro  uso  è liuiitalu  al  discendere  a 
Seconda  del  liimie. 

l’er  la  sopraindicata  largliezza.  rapidità 
e profondità  l'.Vdige  non  è rimi  guada- 
bile al  di  sotto  di  Treiito. 

Il  ^araina  ed  altri  storici  teruiiesi  S»;ris- 
scro  clic  aniicanienle  giunto  questo  linnio 
ot  è ora  il  t Tisici  V eecliio  di  \ eronu  , 
proseguita  per  la  linea  |H!reorsii  ila  quella 
sua  piccida  deritn/ione  della  Adigello.  e 
senza  uecostui-si  alla  città  la  lasciata  a 
sinisira  dalla  parte  del  munte;  ma  il  Maf- 
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'tei  ribalte  questa  opinione  appoggÌMidosi 
airautorilà  degli  antichi  scrittori,  e spe- 
eialmente  di  Mlio  Italico,  il  quale  chiama 
Verona  Athesi  cireumflna,  c di  Servio , 
che  parlando  dell'Adige  dice  reronam 
cieitalem  anibiem. 

Parlando  dell’  .Vdige,  non  possiamo  la- 
sciar di  ciliH-e  il  gran  sostegno  I asiagnaro, 
sostegno  ora  delinilitumenle  soppresso, 
elle  scaricata  una  |iarte  dell' Adige  nel 
(Tiiial  lliaiieo,  per  altro,  solo  in  tempo  di 
piena;  la  bocca  misurala  di  Uova  Badia, 
ote  iiicoinincia  il  canale  Adigello;  l'altro 
sostegno  della  Tornova,  che  serve  alla 
comunicazione  dell’ Adige  eoi  Po;  efinal- 
inenlc  il  sostegno  alla  l.avanella.  ote  que- 
sto finnie  comunica  col  ('aiiial  di  Valle. 

1.’  Adige  è pescoso  mediocremente  e vi 
sono  comuni  : ruiiguilla.  migliore  che  nel 
llcnaco;  la  I rolla  maggiore  a carne  gialla, 
clic  giunge  al  |>eso  di  0 libbre  inetriclie, 
meli  buona  di  ([nella  del  iieuaco;  la  trota 
minore  a carne  bianca;  il  leiuolu;  molli 
ri|<rini.  cim'-.  l'atola.  il  barbio,  la  tinca, 
il  c.  plioxiiius  , tolgarmenic  vairone,  la 
scaudota  a piume  ro.ssc  c la  comune,  il 
c iilus,  tolgarmcntc  coreizr’iio,  ed  il  car- 
inone. di  cui  la  taricià  che  dicesi  vol- 
garincnte  reóm  giunge  talvolta  al  [wso 
di  IB  libbre  mciriclic.  Sono  frequenti 
altresì  il  cliiuzzo,  volgarmente  streghe,  il 
luccio,  il  passero  flutialile.il  capigrosso, 
volgarmcnlcnugNdrouejil  paganello.il  [ler- 
sico  fluviatile,  c hi  dorata,  clic  nell' aprile  c 
nel  maggio  riiuoDta  dal  mare  lino  a V erona. 
Sono  meno  frequenti  nell' .Vdige  le  lan.« 
prede,  una  dello  qiuili  giunge  alla  lun- 
ghezza di  due  piedi,  nonché  gli  slorimii, 
dei  quali  il  maggiore  rimonta  il  liunie 
sino  a Zevio  ed  ultrc|>assa  le  libbre  BO 
metriefae  di  peso;  I'  hnso,  volgannciilc 
copese,  s'inoltra  lino  a l'arocca;  e la 
IMirccllcIta  dimora  nel  liumc  lutto  l'iumo. 

Baccie  vonverlite  iu  clolluli 
che  Irovaiisi  sul  letto  deli  Adige. 

I.  Granito  rosso.  Con  sqnaiuctlo  -di 
mica  nera. 

‘J.  Granito  bianco.  Con  niica  verdc^ 
oscura.  K |>uiTalo  nell'Adige  dall' Hiisacli. 

3.  Gneiss,  la  niir.a  ti  è distribuita  in 

tKiglicllc  dis|Mislc  iu  linee  parallele  ed 
la  la  tinta  argentina  ed  anche  gilla.  , 
A Quarzite.  Taltidia  bianco,  talvolta 
giallo-s|Hirco  c taltolla  cos|>er.su  di  mac- 
chie ora  gialle,  ora  mollo  oscure  , siijira 
le  (|uali  SI  riconosce  culla  lente  qualche 
sipiainetla  di  mica.  -5.:^  < 
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B.  Eurite  roì»kcia.  Di  aMwito  oiuogc- 
iioo  e ad  piciiiciili  lrop|m  fini  per  essere 
disreriiiliili  dalforrliio.  Fiisiliilc  al  ean- 
iiellu  in  isiiiallo  bigio. 

0.  l\ir/i(ln  roifo-Cfirko.  Cristalli  piul- 
IdsIo  pìecnli  di  feldspalo  bianca.slro,  tuf- 
fati in  una  piastra  tossa  più  n meno 
rarica. 

7.  Pnrfitlo  quarzifero.  Contiene  sjtesso 
rrislalli  di  (|mirzo  rnssirein  alr|nanln 
gnissi. 

8.  /'oi/i  lo  ro$$o-o<r,uro.  Somiiiatu  di 
scaglie  inir.aecc  con  cristalli  di  feldspato 
multo  Ini-cnti  e del  rolore  della  cera- 
lacca. 

0.  Por/Uìo  nero.  Pasta  di  pirosseno  con 
cristalli  molto  sottili  di  feldspato  bianco. 

10.  Trappo  por/iroiJe.  Base  di  afanitc 
insiliipimnlc  cristalli  piccolissimi  di  fcld- 
splo  e di  mica.  Si  fonde  in  ismalto 
osenro  Talvolta  il  feldspalo  Ita  la  tinta 
ro.sea. 

11.  f'akile.  A base  di  rnAe  nella  «piale 
sono  imptislati  ora  la  stilbite  ro.ssa  , ora 
il  cablare  spatieo.  e molle  volle  la  mica 
ed  i cristalli  {leriotlacdri  di  pirosseno. 

12.  Dolerite.  I cri.stalli  di  feblspalu 
sono  invisibili,  (ionticne  talvolta  grani  di 
|icridoto  e mica  verde-oscura. 

13.  Dolerite  verde.  Iv  creduta  vulcanica. 

lA.  j4mjibolite  Micacei.  I.a  stia  .strut- 
tura è schisinidea. 

IK.  Schieto  tiliceo.  Di  color  briino- 
nerastro  . talvolta  con  vene  assai  sottili 
di  «piar/.o  bianco.  Infisibilc  al  cannello. 

IO.  IHicutchinlo.  I pezzi  sono  i|iiasi 
sempre  schiacciali . non  già  ovoidi  o ro- 
tondi, come  sono  tinelli  delle  altre  roccie. 

17.  Schiflo  argilloso,  tànne  il  prece- 
dente quanto  alla  forma. 

18.  Srhitlo  caikola.  N'erdaslro,  con  la- 
ininelte  di  mba  nera. 

13.  Petroselce  diusproide.  \ e n'  ha  di 
più  colori  e tiiltc  le  varietà  sono  fusibili 
al  cancllo. 

90.  O/iolile  comune. 

91.  yfr  naiia  rossa,  ('.un  is(|uamc  bril- 
lanti di  mica  c con  frammenti  di  quarzo, 
i quali  non  sono  sempre  distinguibili 
dall'  occhio. 

22.  .■/rena’ia  bruna.  Ijon  frammenti 
di  fncaja  ora  grigia,  ora  nera. 

23.  Cabmre  cristallino.  Alcune  varietà, 
di  tinta  Cerulea,  sono  alquanto  fetide  sullo 
l'altritiv. 

9A.  Calcare  compatto.  .Sono  infinite  le 
varietà  di  liiile  che  olTrono  i ciottoli  cal- 
carei dell'  Adige  . fra  cui  la  grigia  e la 
bianca  sono  l«  più  comuni. 
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98.  Calcare  grossolano.  I gusci  «li  coii- 
diiglic  fos.sili  sono  più  frequenti  in  «pie- 
sto  che  nel  calcare  precedente. 

28.  Quarzo  ajata  piromaco.  \ e n’  ha 
di  iiiù  colori,  e «pudclic  |)Czzo  contiene 
niKli  di  calcare. 

I cinlloli  numero  10  c 98  sono  esclu- 
sivi dell'Adige  : gli  altri  tulli  promiscui 
al  Itrcnin 

A'  tempi  della  Repiibblii'a  veneta  de- 
siderando il  governo  di  mantenere  at- 
tiva la  navigazione  interna  che  dui 
simi  sudditi  veniva  falla  sull'Adige  con 
reciproco  vantaggio  Irti  la  capitale  c 
le  dipendenti  provincie.  nel  di  B gcimajo 
1888  il  Maggior  Càmsiglio  deliberava  che 
|)cr  iscrutinio  del  Senato  fossero  scelti 
dal  suo  .seno  Ire  membri,  i quali  col  ti- 
tolo di  Provveditori  sopra  l'Adige  doves- 
sero es.seir  pronti  a recarsi  |>ersonalmenle 
alla  visita  «lei  fiume  ogni  «pialvolla  ne 
ricevessero  ordine,  « non  avessero  verun 
privalo  inlcn‘ssc  ne' terreni  contigui  al 
medesimo.  Nonostante  |>erù  la  vigilanza 
di  questa  autorità,  iiell'anno  1877  la  na- 
vigazione minacciava  d'  andar  |>crdulu  o 
|>er  lo  menu  sospesa  , sicebù  il  Senato 
giodii'ù  opiNirlimo  di  creare  una  straor- 
dinaria c pi-ovvisoriz  magistratura,  com- 
|Nisla  egualmente  di  Ire  sonatori,  a’quali 
fu  dato  il  titolo  di  l’rorrcditnri  alla  re- 
golazione tlell'iicquc  dell'y^dige,  e a.sso- 
guato  per  carica  un  anno.  Il  decreto, 
avvaloralo  anche  dai  suflragi  del  Maggior 
t'onsigliu,  diaixmeva  imn  i>olcsscro  essere 
assunti  allo  siraonlinario  impiego  quei 
nobili  che  possedevano  fondi  tra  la  città 
di  Padova  e il  dello  liumo,  non  meno 
cln*  nel  Polesine  e nel  \ eronese  da  la'- 
gnago  fin  verso  la  capitale;  avesscn)  i 
Ire  Senatori  facoltà  di  s«‘rvlrsi  de' periti 
addetti  al  Magistrato  oli'  acque  e /'eoi 
ineiilli;  venisse  loro  dal  (ianecllicr  (irunde 
deslinaliunn  cittadino  della  ducale  can- 
celleria in  qualità  di  segretario. 

.Sim|K)  di  (jucslo  straordinario  provve- 
dimento era  vii  assicurare  il  libero  corso 
delle  acque  ed  ovviare  al  pericolo  che  si 
roni|ie.s.scru  gli  argini.  l.aonde  i predetti 
senatori  dovevano  essi  medesimi  c.sami' 
tiare  le  bo<-ehc  del  fiume,  i tagli,  i livelli, 
gli  alvc^  o la  loro  larghezza^,  lo  stalo 
degli  argini,  ecc.:  premiere  insomma  le 
più  minute  informazioni  e riferire  al  Fe- 
nato, il  «piale  di  caso  in  caso  emanava 
le  necessarie  dis|K)sizioni. 

.Nel  tempo  del  Regno  italico  «piestu 
fiume  diede  il  nume  a due  di|Kirlimunli: 
jilto  /idige,  di  cui  caimluogo  era  Tronto, 
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Baino  JtUije , il  cui  ca|)oluoBo  era 
Vertìiia.  (Vrggasi  'i'ciilori,  ^ag^io  di  Sto- 
ria relitta;  Maflt-i,  Frroim  ili  unirai  a ; 
(latiillu,  Onneivnziiiiii  tnjira  i terreni  /lonl- 
dilurùiui,  erx’.)  • 

ADIGKTTO.  Grossa)  raiialc  trailo  ilal- 
r \iligc.  un  |)ocn  al  di  sopra  di  Badìa  . 
con  lina  boeoa  sosloiiiila  da  niarnii  e 
larga  sollaiilii  dudii-i  piedi,  ron  |Mirln  per 
ehindere  al  liLsogno  il  |>asso  alle  ai'qiie. 
Passa  a .Sabalcrra,  alirasersa  l.eiidinara. 
Iiagiia  Villano\u,  diside  Kii\igo  in  due 
|Kirli  c gellasi  nel  Canai  Bianco  a Belli- 
nella.  I41  sua  liniglieraui  è di  nieirì  TH.GAU: 
la  sua  larghezza  Ira  la  soiiiinilà  delle 
s|MHidc  \aria  fra  i nieiri  II1.U8  e i iiieiri 
B.K8;  e la  profondilà  in  estate  metri 
U.S'J:  in  imeriio  0,81.  Kgli  è |M*r  \ia  di 
eudesto  eanalc . opera  insigne  dell’  arte  , 
ohe  il  1*0  eoinnnìea  con  l'Adige  inediaiile 
lo  .•'iDrlieo,  il  Poicsella  ed  il  ( miai  Bianro 
suddetto.  Up|Kirliiiianienlc  |miì  serie  a 
preseriare  il  Polesine  di  Koxigo  dalle 
iiiuiidaziuni  dell'Adige. 

- ADOIIGN  V^O.  Frazione  del  eoninnc  di 
l'riecsinio.  distretto  di  Tan-cnto.  proiiii- 
eia  di  l'diiie. 

AltlìU.  L'ilo  degli  otto  distretti  della 
pro\  ineia  di  Boiigu.  ('aniiprende  i eoniniii 
di  Adria.  Iloltriglie.  Fasaiia.  Papozze,  Pet- 
lorazza,  Izireo.  (lontariiia.  Donada  e Ho- 
soliiia. 

Po|Hila/.ione  à3.5HH, 

Kslinio.  senili  0.7^1,988.  .13. 

Ninnerò  delle  parrneehie  18. 

Il  l'oiiiune  d' Adria  è .smldiiiso  nelle 
frazioni  di  Aniolara.  Barieetta  eon  Valìera. 
Pezzali  d'  Adria  eoo  Mella  e Cartirago. 
.'iiiiergoneìno,  t aiiani  (ino  alla  pillila  .Stra- 
mazzo. 

Popolazione  II.UI7. 

FÌ.SIÌIIIO,  seiidì  22U.0B«.  7.3. 

iNiimeni  delle  parmeeliic  9. 

Adria  è ea|ioiiiogo  del  dislreltn.  (iiaee 
Ira  I' .tdige  e il  Po  in  mezzo  al  (àinal 
Biam-o.  Dista  28  miglia  a IìIkovìo  da  A e- 
nezia,  18  a leiaiitc  da  lUnigo  e 3.3  a 
greco  da  Ferrara.  I.ongitiidiiie  U"  43', 
Ìatìindìiie  4S"  3’. 

Po|Hdazione  U80I».  compresi  i soliliorglii. 

Il  (aliai  Biaiieo  disiile  eziii  du|i|iio  ramo 
■{uesla  l'illà  in  tre  parti  eomiiiiieanli  fra 
loro  col  mezzo  di  due  |)onli.  Più  lunga 
clic  larga,  eslendesi  da  settentrione  ad 
ostro  nel  |H'rinietro  di  eirea  tre  miglia. 
.Aniieamrnle  area  maggiore  estensione  e 
|Hi|Hilazione.  I.'  apertura  del  ranale  Por- 
lorìeo  ne  ha  inigliorata  l'atmosfera,  prima 
insalubre.  Almiglioranienlo  ileB  arìa  giovò 
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pur  oneo,  e non  jKieo,  il  progredire  che 
fece  l'agrieoltiira  e il  guadagno  ad  essa 
di  terreni  palniinsì  ehc  iiupregnarano  di 
nielil  ielle  eorriizioni  1'  aere  eireostante. 
Ubertosissima  in  quei  novali  è la  eoltura 
de'  grani,  de' gelsi  e de' foraggi. 

Il  vasto  suo  |Mirlo.  del  quale  soltanto 
rimangono  le  vesligia,  prova  quanto  ab- 
bia sofferto  dalle  alliivioni:  il  mare  og- 
gidì II'  è disi'oslo  più  di  dieci  miglia,  lar 
eiltà  attuale  sorse  mano  mano  dalle  ro- 
vine dell' antica,  le  eoi  reliquie  giacciono 
ad  O'Iro  della  presente  verso  itavegnano, 
ove  a molli  piedi  sotto  la  su|K'rlicic  del 
terreno  sì  trovano  le  veeehie  mura  mas- 
sicce. gli  avanzi  d' un  aniilcalro , di 
bagni.  ìli  acquedotti  e di  pavimenti  in 
mosaico,  ed  altre  antichità  etnische  e 
romane,  di  cui  sì  vede  un'  inicressanic 
collezione  in  casa  Benveiiuli-Boeclii. 

Plinio  il  A'eccliio  parla  eon  lode  dei  v ini 
di  Adria;  il  pae.se  ancora  ne  pnidiiee  di 
snflicienle  qiuilità,  e la  città  traflica  di 
bestiame,  grano,  seta,  cera,  legna  da  fuoco, 
cnojn  e terraglia  di  sua  fabbricazione. 

Avvi  mercato  ogni  sabato  e liera  dal  t.® 
al  I»  di  sctteiiihrc. 

Adria  |Hissieile  una  chiesa  cattedrale 
riedincata  modernamente,  una  sei'imda 
ed  antica  parrocchia  intitolata  .Santa  Maria 
della  'rumba,  due  altre  chiese,  il  palazzo 
vescovile,  la  vecchia  sala  dei  coniizj.  un 
duroroso  moderno  |ialazzo  nmnicipair,  un 
teatro,  im  pubblico  giardino  intersecalo 
ila  viali  adorni  di  staine,  un  ospitale,  ini 
srininario  e ima  scuola  elementare  mag- 
giore pei  mas<-hi;  congregazione  muniei- 
|xale.  pretura  di  seconda  classe,  commis- 
sarialo dislrellnalc  e ispettorato  disircl- 
liiale  scolastico. 

Per  le  cure  di  |iarcci-ln  beuciuerìli  c 
ricchi  cilladiiii  c in’r  eccilamenli*  cd  as- 
sidua eooperazioiio  del  vescovo  monsignor 
Hcrnardo  Anlmiino  .Sqiiarciiia.  anche  la 
città  di  Adria  aperse  ne|!li  nllimi  anni  la 
sua  casa  di  ricovero  e il  industria  a to- 
gliere la  mcndicilà  vagabonda  e a soc- 
correre ai  veri  bisogni  dei  |Hiveri. 

Per  confessione  dello  sicsmi  l uhelli  la 
chiosa  vescovile  d Adria  data  dalla  nicià 
del  secolo  settima.  Dopo  il  corso  di  oltre 
line  secoli,  cioè  nell' 8611 , l.eone..  forse 
Uniierlo.  trovasi  inalzatoli  qiiasla  sede 
da  papa  Nicenlò  1:  non  molli  anni  do|iu 
snct-edevaglì  l'eodiin*.  imo  dei  soscril- 
lori  agli  atti  del  concilio  Uavennalc.  pre- 
siediilo  versoi' 877  da  papa  (jiovanni  vili. 

.Nei  primi  anni  del  successivo  secolo  \ 
il  vescovo  Paolo  trasferiva  hi  sua  resi- 


Digitized  by  Googlt 


A1)R 

deuza  inRmigo,  (lorcbè  le  allu>iuui  aven- 
do infclto  l’aere  di  dannosi  miasmi,  fu 
la  dtlà  d’ Adria  (|iiasi  al  tiiUu  abbando- 
nala dagli  abitami.  Pa|ia  Giovanni  X ap- 
provava solennumcnle  ({uclla  traslooaziono. 
I)opo  la  metà  del  predetto  secolo  X si 
succedono  nella  dignità  vesi^ivilc  Geuierio 
ed  Astolfo.  V erso  il  1050  Benedetto  da 
Bologna  gettò  le  fondamenta  della  catte- 
drale roJìgiana,  falla  |hiì  lenniuarc  dal 
successore  Atloue.  Doimi  un  lasso  di  molli 
anni,  ai  tempi  cioè  di  Itonifazio  ercnto 
vescovo  sul  terminare  del  secolo  XIII,  la 
città  d'  Adria  ebbe  riillimo  Iraecollo  per 
la  devastazione  fallane  dai  Saraceni.  I.a 
serie  dei  suoi  vescovi,  che  continuarono 
a risedere  in  Rovigo,  fu  resa  illustre  da 
personaggi  appartenenti  a eos|iioiie  fami- 
glie, come  la  Kslense:  forse  t>cr  essere 
fiassato  il  lerrilorio  della  diocesi  sotto  il 
dominio  teni|H>ralu  di  ipici  prine.i|ii,  men- 
tri} dal  nono  airnnderìmo  secolo  lo  ave- 
vano i vescovi  signoreggiato. 

L’attuale  diocesi  d’ Adria  abbraccia  tutta 
la  provincia  del  Polesine,  meno  i connini 
di  Pellorazza-Pap|>afava , di  Pctlorazza- 
Grimani,  Fasana  e V’illabona.  (iomprcnde 
78  parriH-cJiic,  due  delle  quali  (lerlincnli 
alia  provincia  di  Venezia. 

Il  capitolo  della  eallcdratc  è presieduto 
da  iin  vicario  generale  e da  un  cancel- 
liere. Il  primo  degli  otto  canonici  gode 
la  dignità  di  arciprete;  lutti  gli  altri , 
ogiialiiicnlc  ad  cs.su,  il  titolo  di  uiOHsi- 
gnoi-e. 

Il  vescovo  risiede  la  uiaggior  parte 
dell’anno  in  Rovigo. 

Sekic  cao.voLciciCA  dei  Vescovi  u’.Adru. 

I)  640.  — Galliomsto  di  Adeu.  G men- 
tovato dal  Russi  nella  sua  Storia  /taren- 
lutU. 

3)  860.  — Leuse  o Leokrtu,  forse  quello 
stesso  die  intervenne  al  concilio  I.atcra- 
iieiise  convocato  da  Niccolò  I nell'  661 
contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna. 

3)  877.  — Teodi.vo,  che  trovasi  in  que- 
st'anno sottoscrìtto  uU'epistola  del  conci- 
lio Ravennate  còn  cui  si  cunfennano  alcune 
posiessioni  al  vescovo  ediiensc  Adalgario. 

4)  USO.  — Paolo.  Costmssc  il  castello 
di  Rovigo  e quivi  stabili  il  suo  soggiorno, 
stante  f insalubrità  di  Adria:  traslazione 
che  venne  ratificata  dal  pontefice  Gio- 
vanni X. 

5)  95.3.  — GEazBio  DI  Ravema. 

6)  973.  — AsTotro,  rumano. 

7)  toso.  — BE.vemTTo,  di  Bologna.  Pose 
le  fondamenta  della  cattedrale  oÌ  Rovigo. 
.Morì  nel  t063. 

VE.VtTO 
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8)  1067.  — Azzove  ovvero  Palcove,  d> 
Milano.  Condusse  a termine  la  cattedrale 
cominciata  dal  suo  antecessore. 

9)  1078.  — Pietro.  Dichiarò  collegiata 
la  chiesa  di  Rovigo  e assegnò  ai  cano- 
nici le  decimo  del  territorio. 

10)  1091.  — J Acoro,  di  Firenze. 

11)  1104.  — Isacco. 

13)  1135.  — Gregorio.  KdificùiI  castello 
della  Fratta. 

13)  1134.  — Florio,  di  Verona. 

14)  1140.  ~ Gbegorio.  Intervenne  alla 
consecrazionc  della  chiesa  di  Verona , 
fatta  da  Pellegrino  patriarca  d'  Aqiiileja 
ai  IO  dicembre  deiranno  indicalo. 

15)  114.3.  — Vitale,  di  Milano. 

16)  1150.  — Gregorio. 

17)  1170.  — Gaeriele,  intervenne  in 
uesi’  anno  al  concilio  Lalerancnse  tenuto 
al  imnlcfico  Alessandro  III. 

18)  1313.  — Pietro.  Fu  dai  canonici 
aiTUsalo  di  simonia  e di  tentato  omicidio 
avanti  Ubaldo  arcivescovo  di  Ravenna. 

19)  1375.  — Jacopo,  clic  a quest'anno 
trovasi  esser  morto. 

30)  1375.  — Pelucrivo. 

31)  1380.  — Fra  Otouvo  , priore  di 
S.  Giorgio  in  Rraida.  primo  vescovo  di 
Verona. 

33)  1386.  — Bovifacio.  A' suoi  tempi 

4dria  fu  invasa  dai  Saraceni. 

33)  1309.  — GiavAvvi. 

34)  1333.  — Solose  BRAzAr.Asio  , pado- 

vano. 

35)  1337.  SoRAszo.  prima  vescovo  di 

Cumacebiu. 

36)  1339.  — F.  Bevve.slto,  deH'ordine 
dei  predicatori.  Morì  in  Bologna  nel  1348 
e fu  seiHillo  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

37)  1348.  — Aldorrardlso,  di  Este,  fi- 
glio di  Rinaldo  III.  Fu  poscia  trasferito  a 
Modena,  indi  a Ferrara. 

38)  1353.  — Fra  Giovassi  dell'  ordine 
de'  Minori. 

39)  1387.  — A quest’anno  Irovasi  morto 
il  vescovo  Giovassi. 

SO)  1367.  — Ugo,  poscia  trasferito  a 
Padova. 

31)  1393.  Giovassi  Assrlrlvi,  cittadino  é 
vescovo  di  Padova.  Go^iirò  con  Galeaxio 
Visconti  contro  Francesco  da  Carrara,  si- 
gnore di  Padova,  ragione  per  cui  fu  tra- 
sferito in  Adria. 

33)  1404.  — Jacopo  w Bertuccio  drcli 
Orie4,  di  Lucca.  Quivi  trasferito  dalla  sede 
di  Comacebio. 

33)  i409.  — Maiearoiso.  Governò  per 
breve  tempo,  sia  perchè  morisse,  sia  per- 
chè ad  altra  sede  venisse  tra^erìto. 
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5»)  U»».  — A quest'anno  trovasi  morii) 
a Roma  r>iovssM  degli  Obieei.  lurrhesu. 

59)  tAAA.  — Klutoloseo  Rovkiieu.v,  di 
Ferrara.  Fu  nell’anno  seguente  Irasfcrìlu 
alla  sede  arcivescovile  di  Ra)  ernia. 

3A)  taa9.  Jacofo,  dottore  in  ambe 

le  leggi. 

37)  UA8.  — Biagio  Novello,  di  Ferrara. 
Alori  nel  monastero  di  S.  I-azzaro  presso 
Fernira  e fu  sci>olto  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista. 

38)  1408.  Tito  Novello,  di  Ferrara, 

ranonieo  regolare.  Mori  nel  1471  nel  mo- 
naslcn)  dei  8anti  Jaco|>n  c Lazzaro,  vici- 
no a Ferrara,  ove  fu  sepolto. 

30)  1478.  — Martiso,  |>er  quanto  ere- 
desi,  della  famiglia  làlianoria. 

40)  1484.  — Fra  Giulio  da  Venezia, 
deirordinn  de’Servi. 

41)  1487.  Niccolo  Maria,  ferrarese. 
Fu  spedito  a Roma  dal  duca  di  Ferrara 
per  felicitare  l'esaltazione  del  pontifirato 
di  Ale.ssandro  VI. 

48)  1007.  — . Beltrasdo,  eonstahile  di 
Ferrara.  Mori  a Roma  nel  15 IO. 

43)  1584 Krcole  Rasgo.m.  di  Modena, 

trasferito  nello  stesso  anno  a quel  vesco- 
vato. 

44)  1584.  — Giova.vii  Battista  Uraca- 
Mso,  di  Venezia. 

45)  1588.  — CiAVDOREsico  DE  Gufi. 

40)  1593.  — .Sebastiaso  Pigrivo,  reggiano. 
Mori  a Roma  nello  stesso  anno. 

47)  1554.  — Gii'uo  Gasasi,  di  Ferrara. 
Intervenne  al  concilio  Tridentino,  poscia 
fu  trasferito  aH’episcopato  di  Modena. 

48)  159t.  — l'RA  Lorksio  Lal'rltti,  di 
Venezia,  deH’ordine  dei  Carmelitani.  In- 
signe teologo,  la  cui  dottrina  rifulse  nel 
coneilio  Tridentino.  Mori  in  Venezia  nel 
I5BH. 

40)  1508.  Girolamo  de*  costi  Porcia. 

50)  1518.  Lodovico  .Screco,  di  Ve- 
rona. Restò  quasi  sempre  fuori  della  dio- 
cesi |Mir  es.sere  dal  pontciicc  Paolo  V oc- 
cupato in  altri  nrgozj.  Kiniinciù  nel  1088. 

51)  1588.  — Uberto  Pappafava,  di  Pa- 
dova. Mori  in  Rovigo  nel  1031.  ' 

58)  1638.  — Germasico  Mastica,  prima 
ve.seovo  di  Famagosta. 

53)  1630.  — (iiovAssi  Paolo  Savi,  di 
Venezia,  prima  vescovo  di  Feltre.  Mori  in 
Venezia  nel  1650.  Dopo  lui  varò  la  sede 
per  lungo  tempo. 

54)  1696.  — Bomfacio  Aleardi.  teatino. 
Ancor  giovane  fu  pnqiosito  generalo  del 
suo  oroine.  Pulililicò  [lareccliio  opere. 

55)  I66Z.  — Tommaso,  di  Venezia. 

56)  1677. — Carlo  L aria,  patrizio  vene- 
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ziano.  Teatino,  prima  arcivescovo  di  Corfii. 
Fu  uomo  dotto  e |iio.  .Mori  nel  1701. 

57)  1708.  — Filippo  della  Torre,  no- 
hilc  del  Friuli.  Lasciò  fama  di  religioso 
ed  erudito. 

58)  I7t7.  — Artosio  Vaira,  di  Venezia. 
Prima  vescovo  di  Parengo. 

I.a  residenza  vesAUiv  ilo  tiensi  oggidì  or- 
diiiariauientc  in  llovàgo.  eoniunquc  i |miii- 
tifieali  nelle  maggiori  solennità  dell'anno 
si  facciano  nella  cattedrale  d' Adria.  Tut- 
tavia il  vescovo  tiene  aperte  due  curie 
ed  cicggesi  un  pro-vicario  tra  i cammici 
della  insigne  collegiata  di  Rovigo. 

Notizie  rtoriciie.  — Adria,  anticamente 
Ilailria,  Atria  o<l  Airi,  credesi  fondata 
dai  Pelasgi.  [loi  caduta  in  |Mitcrc  degli 
Ktriischi,  non  pochi  secoli  prima  deU’edi- 
ficazione  di  Roma.  Tito  Livio,  Plutarco  ed 
altri  la  descrivono  infatti  quale  colonia 
degli  antichi  iLtruschi  : altei'um  Adriati- 
ticum  all  Adria  Tuscorum  colonia,  son 
parole  di  Livio  nel  lih.  V.  Gon  Tito  Li- 
vio va  d’  aecordo  anche  Plinio , il  (piale 
nel  lih.  V,  c.  16,  scrive:  AViòi/i  ;mr(u  o;>- 
pidum  Tuscorum  Alria,  atque  Atriano- 
rum  mare  ante  np/)ella6atur,  mine  Adria- 
ticum.  Kra  Adria  nei  rimuti  tempi  d'iiiia 
ragguardevole  aiiqiiczza , come  già  |iiii 
sopra  accennammo.  Divenuta  pussciite,  la 
nazione  etriisea  si  ap|ilicò  ad  estendere 
il  traffico  e la  navi)raziuno  eoi  mezzo  del 
|K>rto  d' Adria,  da  cui  prese  il  nome  l'.A- 
driatico.  Si  eon.servò  in  isjilendore,  e fu 
rinomato  ipicsto  suo  [lurto  anche  nei  tempi 
posteriori  alla  romana  ropuhblic.a.  Tacilo 
narra  che  Tiui|icralore  Vitellio.  conoseemlo 
l'importanza  di  mantenersi  nel  possesso 
d’ Adria , la  )>residiò  eon  forze  terrestri 
e marittime  a dife.sa  della  provincia  e del 
veneto  litorale.  I Romani  dunque  eusli- 
luiruno  Adria  loro  confederata  e muni- 
cipio di  prima  clas.se,  il  i|uale  guvernavasi 
con  leggi  sue  (iroprio  mediante  decurioni, 
di  cui  SI  conservano  anche  nel  preseutc 
scolpili  in  antiche  lapidi  ' alcuni  decreti. 
Quindi  fu  che  gli  Adriesi  furono  ammessi 
alla  romana  cittadinanza  ed  aggregati 
alla  trihù  Mencnnia. 

Gonservossi  pure  lo  splendore  di  co- 
desta città  ne'  bassi  secoli,  uonoslanle  le 
rivoluzioni  scoppiate  in  Italia,  u quindi 
i greci  esarchi  la  maiitennero  forte  c |iu- 
IKilata.  Kleggevano  allora  gli  Adriesi  |ier 
loro  governature  un  duca,  che  fosse 
estero  c cavaliere,  esempio  che  fu  tosto 
imitato  dalle  altre  città  libere  dell’ Italia, 
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Dal  (lomiiiiu  de^li  esarclii  gruci  |ia»»ù 
Adria  a quello  de  romani  poiiteliei  rhe 
iieiruiino  la  donarono  a' suoi  |>ro|irj 
vcM^ovi,  i quali  alla  spiriUnde  aceoppiaruiio 
allora  la  leinporale  reggenza,  sotto  la  pro- 
tezione della  Corte  di  Itoiiin  c deli'  Im- 
pero. 

Uie  Adria  allora  non  fos.se  distrutta, 
come  s'attentarono  di  asserire  alcuni  .scrit- 
tori, sciiihra  dimostrato  dalle  guerre  so- 
stenute co'Veneziani.  Nel  tot?  si  prosa- 
rono intatti  gli  .Adriesi  a rk-upcrare  il 
castello  e territorio  di  l.urco,  impresa  da 
cui  poscia  desistettero  in  forza  della  pace 
stipulata  fra  il  doge  della  IlepubMica 
seneta  da  una  |iarle  e il  \cseovo  eo'iua- 
guati  dall'altra,  lueontrò  pure  Adrianuoso 
cimento  di  guerra  colla  \eucta  Kc|ud)- 
blica  nell'anno  1163,  come  alleala  dcH'im- 
Iteralorc  Federico  llarbarossa,  altro  in- 
dizio clic  dovesa  esser  liorente. 

Dal  goscrnu  de’  pruprj  vcscosi  jiassù 
la  città  d’Adria  sullo  il  dominio  de  mar- 
chesi d'Esle.  Ruicliè  imeslilo  il  inarubese 
Azzo  neH'annu  I32U  dal  romano  |Hinlelice 
del  siearialo  secolare  della  città  di  Fer- 
rara OHI  r annuo  censo  di  scudi  diecimila 
d'oro,  vcnnegli  falla  sicurtà,  fra  gli  altri, 
aiicbe  da'sindaci  d'.Vdria.  lai  res.se  allora 
un  tisconic  dc'inarelicsi  eletto  in  qualità 
di  preside  a tulli  gli  ufiizj  civili  della 
città,  con  mero  o misto  |Hiteru  civile  e 
criminale;  il  quale  pcròal  terminare  della 
caricii  dovea  soggiacere  n sindacato.  Fra 
particolare  diritto  del  visconte  cuuvu<*arc 
il  Uiiisiglio  maggioro  della  città, cui  erano 
ammessi  ì soli  cilladiili  uriginarj  di  Adria. 
V'aveva  anche  un  l'ainsiglio  minore  cnin- 
|Kislu  di  dodici  cilladini,  c b'a  le  multe 
iiiagisi  rat  lire  era  osservabile  quella  del 
Consolato,  fonnalu  da  venti  nobili  cilla- 
diiii. 

Ver.su  questi  leni|ii  andò  decadendo  la 
città  di  Adria, 'Stente  la  (lieiia  delle  acque 
ohe  quasi  la  sminuerscru  a cagione  della 
famosa  rutta  del  l’u  della  di  Sicaiido,  c 
dall'altra  dell'Adige  al  (iaslagnaro  du|iu  il 
Unti.  Itisorsc  lullavia  mcreé  la  protezione 
de'  marchesi  d'Fsle.  du'quali  vennero  falle 
iuranaiare  le  acque  nel  solo  alveo  del  Po 
di  Fovante.  Uipo|Hilala  e più  furlcmenlc 
iiiimita,  insorta  aspra  guerra  nel  IA82  fra 
la  Veneziana  Hepubblica  ed  il  duca  Kr- 
cole  di  Ferrara,  pule  validanientc  resi- 
stere uU'armata  ducale,  ma  non  tanto  |ierù 
da  evitare  la  dedizione.  Questa  dee  dirsi 
verunienie  l'e|iocu  della  maggiore  sua  de- 
cadenza. 

l'iicuperata  Ire  anui  dopo  da’ marchesi 
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d'Esle,  fu  in  |uirtc  rialzata  dalle  rovine. 
Finalmente  nell'  anno  IttOU,  Renvenuto 
Rocca,  nubile  d'Adria,  culla  l'opiHirtunilà 
delle  liirbulenzc  cagioiuile  dalla  eclebre 
I-ega  di  Cambra!,  persuase  i suoi  concil- 
taumi  di  |Hirsi  con  voiontaria  dedizione 
sotto  la  tutela  del  governo  veneziano,  il 
che  infatti  segui,  coinè  rilevasi  dal  ductilc 
diploma  dei  IH  dicembre  IKOil  che  leg- 
gesi  fra  gli  A'Iolufi  della  ciilà  d’Jdiia 
stampati  nel  1707. 

4 ^on  si  acquetò  il  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara. ma  quando  con  ininaccie  c quando 
con  lusinghe,  tentò  di  ridurre  gli  Adriesi 
all'  antica  obbedienza.  .Nel  IHIU  clcs.se 
per  visconte  c coinmissario  suo  in  Adria 
Krancescu  Maria  Grotto , cui  nel  se- 
guente anno  succedette  Superbo  de’  Sn- 
|>erbi,  r ultimo  de'  visconti  eletto  dai 
ducili  di  Ferrara  : nulla  |H'ró  ottenne  Al- 
fonso, |H)iehè  fermi  i cittadini  nel  voler 
nianlencrsi  sotto  il  goTcrno  dc'Vcneziani. 
spedirono  a Venezia  Niccolò  Giiarnieri  e 
'ronnnaso  Casclalu  in  (pialità  di  ainba- 
sciatori,  implorando  ajntu  e protezione 
cunlm  i duchi  di  Ferrara.  Cundi.sccse  di 
buon  grado  il  .Senato  alle  domande  degli 
Adriesi,  c vi  destinò  per  podestà  l.eo- 
nardo  llembo  con  presidio  di  dicci  legni 
armali. 

l)o|Ni  la  guerra  della  lega  di  Cambrai 
fu  Aliria,  in  seguilo  alla-  |iacu  di  Kolugna, 
del  IK3U,  ccdiila  deliuitivamcntc  ai  Vene- 
zia, da  cid  venne  sempre  governala  lino 
alla  caduta  della  Repubblica.  .Subite  le 
vicissitudini  |iolilH-be  le  quali  inaugurarunu 
il  presente  secolo,  passo  |hiì  a formar 
|iartc  dol  regno  lamibardo- Veneto 

A’  tempi  della  Kcpnbblica  contavansi 
in  Adria  tre  diiTerenti  consigli:  uno  detto 
de'dodicii  compresi  i duo  capi , era  for- 
malo di  soli  nubili  originar]  ; il  secondo. 
ap|)cllalo  de’cinquantacmquCj  componevasi 
di  qnc'citludini  a'quali  spettava  la  elezione 
a tutte  le  cariche  c il  diritto  di  aggre- 
gare le  estere  famiglie  alla  cittadinanza  ori- 
ginaria; il  tci-zu  Kiiahuciite,  nouiinalu  con- 
tiglio  generale,  in  cui  erano  ammessi  o 
nobili  c iKipolani.  Quesl'nltimo  s’adunava 
una  sola  volta  ugni  auno  per  I’  elezione 
de'nnovi  capi  deputali  e di  lutto  il  cuii- 
siglio  de'iloaici,  come  pure  de’  tre  capi  di 
univertilà,  cui  delegavansi  glialfari  atti- 
nenti ai  contini. 

Un  nobile  vciicio,  con  titolo  di  Potestà 
» Capitano  di  lutto  il  Polesine  d'aria, 
con  rcggiiiiento  detto  di  mezza  corte, 
rappresentava  il  governo  della  Hejmb- 
bbea. 
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Sotto  il  dumiiiio  franopte  Ailrìa  appar- 
toneva  al  Dipartimento  dell'Adriatico  ed 
«rata  resideau  d'unvice  prefetto.  La  giu- 
stizia amministravasi  con  Giudicatura  di 
Pace  di  terza  claa.sc , mutata  poscia  dal 
govwno  au.striaco  in  Pretura  di  seconda 
classe. 

Come  capo  distretto  Adria  ha  commis- 
sario distrettuale. 

doai.si  ciLaai.  Adria  vide  nascere 

quel  Luigi  Grotto  che  per  avere  perduta 
la  vista  nell’ottavo  giorno  della  sua  vita, 
fu  detto  il  Cieco  d' Adria. ■ù  applicò  non- 
dimeno agli  studj  e di  lui  si  hanno  ora- 
lioai,  lettere,  molte  rime,  due  tragedie  e 
due  favole  pastorali  ; ma  il  suo  stile  reca 
i primi  esempj  di  quelle  ampollose  mc- 
lamre,  le  quali  corruppero  poi  la  favella 
italiana  nel  secolo  decimosettimo.  Di  Adria 
sono  inoltre  un  Amati,  un  Barì>ulejo, 
Giulio  Palamele , monsignor  Pcnolazzi, 
Tommaso  Maria  Donò,  il  dottor  Renovati 
e yarj  della  famiglia  Rocdii:  tutti  rino- 
mati per  scienza  ed  erudizione.  (V.  Fran- 
cesco Girolamo  Bocchi,  Memorie  degli 
uomini  illuetri  della  città  di  Adria,  Ve- 
nezia. I7H6:  cui  è annesso  un  CataloM 
dei  giudici,  vieconti  e luogotenenti  clic 
tono  stati  al  goi^rno  della  città  di  Adria 

?ir  conto  de'marcheti  Silenzi  e duchi  di 
erraraj  Ottavio  Bocchi,  Osservazioni 
sopra  Nii  antico  teatro  scoperto  in  Adria, 
Venezia,  1739;  Carlo  .Silvestri,  /storica 
e geografica  descrizione  delle  antiche  pa- 
luA  adriane,  ora  chiamate  lagune  di  K«- 
nezia,  con  le  ^incipali  notizie  dell'anti- 
chitstma  citta  di  Adria,  ccc.  Venezia. 
1739;  De  l.ardi  Francesco,  Indicazioni 
Starìcù-arcliealogico^rtistiche  intorno  alla 
città  di  Adria,  Venezia  1881). 
.ADRIATICO.  — V.  Golto  ni  Viuzzia. 
.AFFI.  Comune  del  distretto  di  Caprino, 
|>ro>ineia  e diocesi  di  Verona. 

Giace  alle  falde  del  selvoso  Moscai,  18 
miglia  a maestro  da  A'emna,  |ioco  disco- 
sto dalla  destra  riva  del  Progne,  uno  de- 
gli immittenti  deU'Adigc  alla  riva  sinistra. 
Gli  è appmliato  il  casolare  d'Incafli. 
Popolazione  818. 

Estimo,  scudi  98,887.  09. 

Ila  convTH'ato  generale  c ima  par- 
roccJiia. 

Il  suo  territorio,  alqiuiito  iiuHitiiuso, 
racchiude  molte  cave  di  pietre  da  rniitni- 
zione.  Vi  grandeggia  la  villa  Persico,  il 
cui  palazzo  sorge  fra  due  bei  portiuati 
, ed  ha  lihreru,  bagno  ed  altre  agiatezze 
che  ne  rendono  sopramnimlo  |iiaccvolo 
il  soggiorno.  Nè  mal  risponde  pur  anco 
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all'  industria  e allo  cure  una  bigattiera 
erettavi  con  (|ualche  giunta  alle  teorie 
dei  Dandolo.  L’  altare  della  chiesa  , già 
pubblico  oratorio,  .sul  disegno  di  l-odovico 
Perini  , è riccamente  costrutto  di  bei 
marmi  e diversi;  sente  [lerò  del  seco- 
lo XVIII.  l-a  tavola  della  Concezione  di 
Maria  è delle  lodate  del  Brentana;  ma 
il  faldeggiarc  vi  è ammanierato,  come  in 
]>arle  delle  .statue  di  Francesco  Filippini 
e nelle  pitture  a fresco  e ad  (dio  del 
Cappelletti. 

Ilclla  e ornata  è pur  la  chiesa  parroc- 
chiale. VI  si  vede,  tra  le  altre,  una  buona 
tavola  del  Rossi , detto  il  Gobbino  , e 
l'altare,  con  buona  simmetria,  è del  pre- 
giato marnio  giallo  di  Torri. 

AGANA.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Fongaso,  provincia  di  Belluno. 
Giace  presso  la  destra  riva  del  Piave. 
Quantunque  circondato  da  alti  monti  co- 
perti di  boschi  e d' estesissimi  pascoli , 
(|uesto  villaggio  ha  nulisdimeno  alcuni 
rampi  ove  si  coltivano  le  viti,  i gelsi , la 
segale  e la  canapa. 

Popolazione  980.  . 

AGNA.  Comune  del  distretto  di  Coii- 
selve,  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Ila  convocato  generale  c ima  par- 
rocchia. 

Comprendo  le  frazioni  di  Cona  Pado- 
vana 0 |)orzioiic  di  Cona  , Dogado  , Fos- 
sonovo e Frignano. 

Popolazione  9387. 

Kstinio  lire  68.089.  87. 

AGXA.no.  Villaggio  nel  distretto  di 
Feltro,  provincia  di  Belluno , [loco  lungi 
dalla  riva  sinistra  del  Cordevolc , priiiiu 
del  suo  sbocco  nel  Piave. 

fi  abbondante  di  pascoli  ma  scarso  di 
cercali. 

Pn|K>laziouc  900. 

AGNO.  Fiume  del  Vicentino  che  jMgna 
un'  amenissima  valle,  cui  dà  il  nome. 
Vedi  VtLDAcvu. 

Ila  la  sorgente  quasi  sotto  la  i iipe  su 
cui  [loggia  la  chiesa  di  Rovcgliano  , vil- 
laggio che  sta  al  di  sotto  di  Recoaro. 
Presso  quelle  fonti  un  terribile  sfalda- 
inciito  avvenne  già  da  quasi  un  secolo, 
il  ipialc  sc|qiolli  più  d’ un  villaggio,  e 
nel  leiu|io  stesso  staqierse  una  sotterrata 
selva  d'intatti  pini  ed  abeti.  II  suo  corso 
nem  è che  di  otto  miglia  da  macsim  a 
scirocco  e si  |»erdc  nel  Frassino  o Giin  , 
alla  destra  s|mmla. 

AGNOLA.  l’na  delle  molte  frazioni  ap- 
|Kirtencnti  al  eomune  e distretto  di  Mnn- 
tagnana.  |trovincia  di  Padova. 
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AGONIA,  voLc«ME>TE  GONIA.  Cidi  an- 
tica del  (^adorino,  della  quale  nggidi 
ap|iena  ai  veggniin  le  vestigin  <riin  ca- 
stello. |)uicliù  lutto  il  rimanente  è can- 
gialo in  un  fullu  bosco  d'  alieti.  Presso 
quel  castello  awi  una  fonte  d'acqua  sul- 
furea. 

AGURDO.  Disircitn  della  provincia  e 
diocesi  di  Belluno,  comprende  i seguenti 
comuni;  Agnrdo,  Alleglie,  (.'em'cnighe , 
Kaleade  , Forno  di  (àinale,  (insaldo  , l.a- 
talle.  Riva,  Rocca,  Satiloniniaso,  Raibon, 
Vallada  e Vnllago. 

Po|K>lazione  9I,N0H. 

Estimo  lire  II 6,8 tu.  7(1. 

Niiniero  delle  parroci-liie  IH. 

Uividesi  in  Soitrachiusa  e Sotloehima, 
a ragione  delle  due  niontagnc  clic  in 
vicinanza  di  Lislollada  (|unsi  fra  di  loro 
si  uniscono  formando  in  certo  iiuhIo  una 
chìii.sa  al  ('nrdevnle , liiime  torrente  da 
cui  è bagnalo  il  distretto.  Preso  nella 
maggiore  sua  linea  diametriiui  può  cal- 
colarsi di  miglia  , unendosi  verso  la 
larte  di  levante  c mezzogiorno  coi  monti 
lelinnesi;  verso  la  meriilionalu  eoi  fcl- 
Irini  ; tra  il  inezzogiornu,  I'  uccidente  ed 
il  setlenlrionc  coi  monti  di  Primier  , di 
Moena,  di  Pradazzo  e ili  Kieme:  e dalla 
|Nirlu  sotlenlrionalc  con  quelli  di  '/.oldo. 

A(iORIM)  (Comune).  Gli  a|qnrticne  la 
frazione  di  Parerli. 

Popolazione  .MU4. 

Ksliniu  lire  18,916.  75. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parroc- 
rbia. 

Il  borgo  di  Agnrdo  , rapoltingo  di  di- 
stretto a di  remune , è situalo  in  una 
valle  pcilemonlaiia,  baslanicnicnic  dilatala 
nel  pendio  del  suo  ririnto  in  riva  al 
Cpnievolo  siimmcntovato;  c dall'indiislria 
de'  più  agiati  abitanti  ridotto  anebe  ameno 
con  ortaglie  e giardinetti,  per  quanto  la 
natura  del  terreno  o l' indole  del  clima 
lo  romporlanu. 

Ila  iinà  larga  piazza  erbifeta.  denomi- 
nala il  Broi,  che  in.  ((iiel  linguaggio  cor- 
risponde al  termine  toscano  Brolo,  cioè 
terreno  di  verdura.  È di  ligura  quadri- 
lunga c ornala  da  tre  tali  di  piccole  ma 
eleganti  abilaziimi  c dell’  aulico  palazzo 
della  famiglia  tirotla,  nobilitalo  da  qual- 
che inaesloso  ornamento  da  Pietro  muiio 
in  sul  finire  del  secolo  scorso. 

Ila  pure  una  diiesa  parruccbialu.  La 
chiesa  non  guari  vciiiic  rifabbricala  giu- 
sta il  disegno  dell' illustre  arehilellu  Giu- 
scp|)c  .Segusini,  c adorna  di  |iareccbi 
ragguardevoli  affreschi  di  Giovanni  De* 
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minrnnia;  una  pretura  di  terza  classe  e 
consiglio  comunale  .senza  uffizio  proprio. 
Vi  risiedono  il  commissario  distrettuale, 
l'ispettore  distruttuale  scolastico  e l' ispet- 
torato minerale.  Un  istituto  clemosiniero 
provvede  ai  bisogni  degl'indigenti. 

\ i si  tiene  mercato  nel  secondo  gio- 
vedì d'ogni  mese,  oliera  |>er  due  giorni 
nel  secondo  lunedi  di  marzo  e nelr  ulti- 
mo lunedì  di  seltembre. 

Bosau.  — t.'oprono  la  superficie  di 
9671  ettari,  di  cui  A700  danno  piuntu 
d’alto  fusto  0 AOtt  piante  cedue.  Le 
prime  sono  in  parte  resinose  ; le  altre  da 
frenila  di  varie  s|>ccie  , con  una  piccola 
quantità  di  faggi.  Spettano  parte  al  co- 
mune, parte  a’  privati. 

Misizsr.  — Doviziosi  di  miniere  di 
rame,  di  solfato  di  ferro  (rilriolo)  e di 
piombo  solforoso  argentifero  sono  i din- 
torni di  Agordo.  Mentre  assegniamo  alle 
diverse  località  le  notizie  che  a ciascuna 
d'esse  particolarmente  si  riferiscono, 
diamo  qui  un  cuiii|icndiuso  ragguaglio  dì 
quanto  riguarda  I’  intiero  distretto.  Ulti- 
me seguiranno  le  milizie  civili. 

Pare  che  la  coltivazione  di  questo  im- 
menso deposito  avesse  principio  in  sul 
fijiire  del  sci'olo  \\,  essendone  stale  in- 
vestile varie  famìglie  patrizie  bellunesi, 
ad  alcuna  delle  quali  siicccdellero  in 
appresso  altre  venete.  Dovevano  esse  cor- 
rispondere allo  Stato  la  decima  parte  del 
prodotto,  e l’ aiiiministrazione  veniva  re- 
golata colle  leggi  alemanne  falle  tradurre 
oflirialmenlc  nel  IA8H.  Nel  1684  una 
parte  delle  coltivazioni  passò  in  possesso 
del  Fisco,  e quindi  ebbe  principio  il 
dominio  consorzialo  del  veneto  principe 
nel  lavoro  di  queste  miniere.  Il  consiglio 
de' Dieci  fu  allora  incerto  se  trattar  do- 
vesse in  pid)blica  amministrazione  la 
parte  ìnas|>etlalamcnlc  (lervcnutaglì  , o(h 
pure  abbandonarla,  con  trattative  di  an- 
nuale tributo,  allo  più  facili  hiiprcsu  dei 
privali.  Prevalse  nelle  dispute  c ne'  voli 
che  essendo  un  tale  possesso  la  fonte 
principale  dì  sussistenza  degli  Agordini, 
come  altresì  fonte  riccbissiiiia  di  un  pro- 
dol'o  necessario  all'  artiglieria  e alla  zecca 
dello  Malo,  dovcs.se  ritenersi  in  pieno 
dominio  non  solo,  ma  accrescersi  eziandìo 
con  acquisti  dagli  altri  possessori  inve- 
stiti. Presa  la  massima  , fu  soppressa  la 
carica  di  siqira-inlendeiite  alle  miniere 
che  prima  esisteva,  e si  coni|iuse  un 
nuovo  magistrato  di  Ire  deputati  scelti 
dalla  classo  de'  più  dotti  |>alrizj.  .Meiilre 
i privali  cercavano  di  far  |>ros|ieraru  le 
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miniere  proprie,  I tre  dcpulali  fornirono 
de’ migliori  «opraslanli  e lavoratori  quello 
del  governo  . rividero  le  discipline  del 
UHK,  e ai  39  articoli  ond' erano  foriuale 
altri  IO  ne  aggiunsero  e pubblicarono. 

Ma  tal  emulazióne  di  pubblico  c privalo 
interesse,  mentr'cra  di  grande  utilità  pei 
moinenlo,  divenne  dannosissima  col  pro- 
gredire del  tempo.  .Sembra  ebc  i più 
vecchi  lavoratori  perforassero  je  roccie 
senza  veruna  guida  di  geometria  sotter- 
ranea ; ma  eomnnquc  sia,  fatto  sta  clic 
nel  t727  crollù  la  galleria  denominata 
(S.  Giovanni  battista  , di  ragione  della 
famiglia  Grotta,  c la  più  sterminata  eli* 
abbia  mai  esistilo  nel  sotlcrraneu  della 
valle  liupcrina.  Sconcertato  cosi  il  mec- 
canico lavoro  interno  c non  corretto  da 
buone  regole  di  fisica  disciplina , negli 
anni  1774,  7B  c 76  rovinarono  l una do|K> 
r altra  anche  le  gallerie  S.  Giuseppe  c 
S.  Krancesco  , aniheduc  possevlule  dalla 
stessa  famiglia  Grotta;  c quella  inoltre 
appai teiieiilc  al  governo,  l'ii  allora  iinilo 
un  consiglio  di  abili  ingegneri  civili  e 
militari  ; si  decretarono  soccorsi  ai  lavo- 
ratori e si  elesse  un  provvediiore  slra- 
dinario.  Per  il  corso  vii  dieci  anni  sì 
lavorò  con  (vcrdita  del  pubblico  erario  , 
ma  venne  rassicunita  l'esistenza  degli 
operaj  col  rinforzare  gli  scavi  rimasti, 
con  lo  sgoiiilirarc  da  qualche  luogo  le 
macerie  e con  aprire  nuove  coiminica- 
ziuni  seguendo  le  nonne  additate  dal 
geometra  Scalfarotto.  Questi  ed  altri  mag- 
giori provvedimenti  fecero  di  bel  nuovo 
prosperare  le  miniere  e diiiienlirarc  i 
]ias$ati  disastri,  (aiduta  poi  la  Ucpubblica 
veneta,  o pei  trattati  del  181»  insigno- 
rilasi  l'Austria  delle  proviiicio  a quella 
spettanti,  nuche  le  miniere  d'  Aguido  di- 
vennero proprietà  dello  Stalo  c si  fecero  , 
escavare  |>er  conto  rcg'm.  ' 

1 lavori  ora  cuiisìstoiio  in  sette  gallo- 
rie principali  che  s' iiiollraiio  nella  uioii- 
lagiia  in  liireziune  longitudinale  alla  valle 
Inqierina.  Fra  queste  la  galleria  diS.  Fraii- 
eeseo,  principiando  allo  falde  del  iiionle, 
ascendeva  già  fin  dal  I8t4  iiel  corso  di 
U30  metri,  lai  larghezza-  del  filone  o. 
aiiimasso  minerale  vana  tra  i iiiulri  3» 
e 86.  Si  estende  sci  miglia  lungitiidinal- 
mciitcallo  valle  linperiiia  c scuibra  |iro- 
liiiigarsi  via  una  parte  oltre  il  torrente 
Coi-ilevolc  con  direzione  nord-i»l  verso 
le  miniere  di  Arsiera  sopra  Forno  di 
'/addo,  e dall'altra, con  direzione  opposta, 
cioè  dì  sud  ovest,  attraversare  il  torrente 
Mis  c congiuiigersì  culle  miniere  di  j 
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Primiero  iid  Tirolo  meridionale.  I pozzi 
verticali  che  dal  livello  della  valle  si 
abbassano  per  la  profondità  di  t37  me- 
tri, non  toccarono  ancora  il  letto.  I filoni 
alternano  fra  strali  argillo.si  e di  talco 
scistoide  e il  masso  intiero  appoggia  da 
una  parte  ad  una  roccia  calcarea  e dal- 
P altra  ad  una  montagna  scistosa.  Il  mi- 
nerale consiste  in  una  pirite  più  o meno 
gialla  , a prupurziune  ilella  maggiore  o 
minore  quantità  di  rame  che  contiene. 
Si  distinguano  principalmente  Ire  filoni  : 

1.  rame  piriloso  contenente  dal  12  al  16 
per  cento  di  rame,  ed  è il  più  ricco; 

2.  rame  piriloso  giallo  di  bronzo:  è il 
più  abbondante,  ma  non  fornisce  che  il 
2 1/2  |icr  cento  ; 3.  piombo  solforoso  ar- 
gentìfero: questo  accompagna  sempre  la 
miniera  più  ricca  e vi  sì  unisce  : som- 
uiinislra  il  9 |K’r  cento  in  piombo  e que- 
sto 2»/in,000  (!' anienlo.  (iontiene  inoltre 
ijiialehu  dose  dì  zinco  e di  arsenico.  In 
line  fra  le  sconnessioni  c fratture  delle 
antiche  gallerie  vedesi  il  vilriolu  pendere 
in  cristallizzazioni  slalallilichc. 

Al  tempo  del  regno  ìlaliiio  si  numera- 
vano 29  impiegali  superiori  C 728  Ira 
lavoratori  sotterranei  c nelle  fabhrirlie. 
Queste  poi  fornivano  lavoro  ad  altro  2200 
persone  estranee  allo  slabilimenin,  Lo 
spese  annuali  ' ascendevano'  all'  incirca 
a 480,000. 

Il  prodotto  ricavalo  (non  lenendo  conto 
del  ferro/  era  : 

In  rame  rosclla  da  190  a 200/m.  eli. 

In  piombo  argenl.  » IO  » 12/m.  » 

Viiriolo.  ...»  .990,000  » 1 mil.  * 

Zolfo  . ...»  3»  » 36/m..  » 

Pervenne  in  quel  tempo  il  pn’zzo  del 
rame  a lire  3.  4»  per  ogni  chìiogrammn. 
Il  vetriolo  a 1.38;  lo  zolfo  a 8.  80:  in 
ragiono  dei  quali  valori  i riferiti  pro- 
dotti, non  compreso  il  piombo  argenti- 
fero, davano  un  utile  netto  di  1,800,000 
a 2,000,000  di  lire. 

La  miniera  mostra  maggior  ricchezza 
quanto  più  si  sprofonda:  l'estrazione  si 
può  minorare  per  difetto  dei  boschi  che 
vanno  ngni  dì  scemando,  ma  non  mas 
del  minerale,  che  pare  sempre  più  ine- 
sauribile. riié  su  du|K)  Ire  secoli  di  csra- 
vazione  non  sì  consumò  inlcramenle  il 
filone  che  pur  la  sola  lunghezza  di  1/4 
dì  miglio,  lien  si  |inò  argomentare  qual 
.sari'i  la  dorata  dei  lavori  avvenire  |ier 
esaurii  e ima  tal  enornie  massa,  che  nio-, 
strasi  tuttavia  apparente  per  più  miglia 
dì  estensione. 
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MIuuIinonte  sono  óo'iipali  atlorno  alle 
pilleric  NOO  o|>eraj  c vi  furono  eseguili 
grandiosi  lavori  che  nc  agevolano  di 
molto  il  pnHiollo. 

Poni  r.  (lALLi'itic.  — l;a  valle  Iniperina, 
già  da  noi  parecchie  volle  noininala,  non 
eosliluisce  che  un  rislretlissimo  seno  di 
Inrliiosa  e ripida  discesa,  per  cui  scorre 
un  torrcnlc,  ilello  pure  Iniperina,  il  quale 
Iriliiila  le  proprie  acque  nel  (ìordevole. 
In  questa  località  esistono  sette  comuni- 
(-azioni  d'ingresso  al  sotterraneo  nieccn- 
nicainenle  scavalo  per  la  ricerca  del  mi- 
nerale. Tre  sono  orizzontali  e diconsi 
floli,  ossia,  con  vocabolo  italiano,  connloi 
o giilhrie  j-  quallm  verticali  , general- 
mente denominale  fonti,  ma  nel  linguag- 
gio tecnico  distinle  coll'  appellativo  di 
fiorii.  A queste  selle  comunicazioni  altre 
due  se  ne  potrebbero  aggiungere,  giacché 
vengonn  indicale  tuttora  colla  dennuii- 
zione  di  fossati,  cioè  due  pozzetti  scavali 
verlicalmenlc , i quali  dalla  superfìcie 
esterna  della  valle  mettono  in  comuni- 
razione  colla  galleria  princijialc  della 
K.  liarbara.  .Sembra  fossero  scavali  am- 
IkhIiic  per  la  circolazione  dell’  uria  ; ma 
in  seguilo  resi  inutili  si  lasciarono  in 
abbandono  c furono  qna.si  totalmente 
nlliiralì.  Izinvien  poi  nolarc  clic  le  tre  gal- 
lerie, oltre  al  servire  d'ingresso  nel  sol- 
lerratico,  in  diversi  punti  declinano  gra- 
dalainente  onde  faeililarc  anche  il  disca- 
rico «Ielle  acque  stillanti  dalle  fessure 
delle  inlcrne  roccie  e di  quelle  clic  inon- 
dano gli  scavi.  M le  gallerie  come  i 
pozzi  vengono  contraddìsliiiti  da  un 
nome  parlicnlarc.  I.a  galleria  .S.  Krance- 
sco  principia  all'  uslrumo  punto  della 
valle  Iniperina,  lungi  Al  uielri  circa  dal 
lurrcnio  l'.ordevole. 

Per  la  sua  fiosizione  chiamasi  anche 
Stalo  al  Cmuil,  c per  l' ufficio  che  presta, 
di  riiscarico,  giacché  serve  di  uscita  alle 
acque  tutte  che  vengono  fino  a un  certo 
piano  elevate  dall'  azione  delle  pompe 
della  luaci-hina  idraulica  di  cui  diremo 
più  avanti:  Al  ineiro  HOK  si  unisce  ad 
altra  galleria  che  porla  la  denominazione 
medesima,  ma  di  cui  una  suddivisione 
viene  coniradistinla  rolla  imlicazionc  di 
Stola  dei  Tedeschi,  c ]irosegiic  lino  al 
cosi  dello  Spniid,  cioè  airestrcmità  dello 
stolo  S.  Francesco.  |>er  metri  A52,  sicché 
nel  suo  complesso  si  calcola  della  lun- 
ghezza di  metri  IR17  circa. 

I.a  galleria  S.  Giovanni  Hallislu  serve 
al  pari  dell' antecedente  al  discarico  delle 
acque,  le  quali  rendettero  attive  le  forze 
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motrici  della  ruota  della  macchina  al  (lozzo. 
Vedesi  ipiasi  a livello  dello  stolo  S.  bar- 
bara, al  suo  estremo  punto  di  sotto  alla 
ruota  stessa,  ma  aiteso  il  suo  declivio 
presso  il  discarico  è difatli  h metri  più 
bassa  dell' accennato  livello. 

I.a  galleria  .S.  barbara  custiluisce,  co- 
me nolainmu,  la- princi|iale  comunicazione 
col  sollerranco.  .Aiqieriormente  ad  essavi 
sono  le  auliche  cave,  che  quivi  si  dicono 
zecche.  Questa  galleria  dista  circa  Auu  me- 
tri dal  Cunn/j  s'inoltra  dal  nord-est  verso 
il  sud-ovest  per  metri  83U.  indi  verso  il 
sud-est  per  altri  metri  SD.  la  sua  eleva- 
zione totale  non  oltrepassa  i metri  8,  0/10. 
Fino  al  melm  àHtt'*  é lulla  scliisto  argil- 
loso ad  eccezione  di  qualche  breve  Iratlo 
di  pirite  al  principio  e verso  levante,  dove 
si  è in  altri  tempi  lavorato.  Dal  metro 
H77  é ancora  nello  scliistu  lino  al  AIA",  e 
ila  questo  al  AtlT',  |inseia  dal  AAt"  fino  al 
7UA'’  in  filone.  Comincia  indi  nuovaincnlc 

10  sfliisto,  e continua  |>cr  metri  là.  Dopo 
altri  metri  7 di  filone,  avvi  un  filsso  |icr- 
IKMidiezilare  scavato  onde  fare  un  incontro 
con  la  galleria  inferiore  di  S.  Francesco. 
Dal  metro  728*  lino  al  7A3’  conlinua  il 
filone,  |Mii  eomiiieia  c seguita  lo  schistu 
|)er  metri  87  lino  aH  850‘’.  (.lui  la  galleria 
continua  )>er  mètri  13  in  schisto  c per  lA 
in  un  solfato  di  calco  assai  duro.  Filial- 
mente al  metro  48K*  c nella  direzione 
nord-ovest  si  progredisce  |ier  metri  ì'i 
sino  al  fosso  Friggo. 

Ora  porgeremo  una  <|uulrhc  idea  delle 
coiniinicazioiii  verticali. 

Il  |Kizzo  della  rottura  melle  dal  piano 
della  valle  nella  galleria  .S.  Barbani.  F 
utilissimo  per  la  circolazione  dell’uria,  i.a 
sua  profondità  é di  iiielri-  3Q,.  Per  e.'So  si 
fanno  talvolta  discendere  delle  grosse  travi 
[ler  l'annalura  delle  gallerie  sotterranee. 

Il  |)ozzn  capitale  o della  macchina,  co- 
stituisce il  centro  principale  «lei  luvotì. 
Serve  per  l’estrazione  di  una  gran  parte 
del  minerale,  che  viene  da’  carrettieri  tra- 
dotto alla  piazza  sotterranea  detta  latto 
della  macchina,  essendo  <|ucllo  ap|iunto 

11  luogo  della  caricaziunc  del  grande  re- 
eipicnle  di  legno  cJie  riceve  il  materiale 
scavalo  e che  dalla  forza  motrice  della 
macchina  viene  sollévato  alla  piazza  mag- 
giore della  valle.  Da  questo  punto  tino  al 
caricatore  prolungasi  verlicalmenlc  |ier 
metri  7B.  F costrutto  di  pietre  in  forma 
circolare  ed  ha  due  ripartizioni.  F una 
pur  la  disiaisa  del  rcci|iiciilu,  l'altra  |ier 
I ingresso  e regresso  de'  macchhiisli. 

Accanto  a questo  pozzo,  2 metri  più  a 
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basso  (Iella  prima  eoroiia,  vi  è la  ruota 
ohe  agis((c  |>nr  l'cstraziono  del  iiiincrale; 
e ad  una  prorondilù  di  metri  3H  tm>asi 
l'altra  ruota  maggiore,  clic  sotto  di  un 
grande  arco,  lutto  scavalo  nello  srhisto, 
con  celere  mo\  imcnto  agisce  per  razione 
degli  slantiili  delle  Innube  aspiralorie.  I>al 
piano  di  S.  Fi^uicesco  sino  al  bacino  della 
macchina  si  proronda  ipiesto  (lozen  per 
altri  metri  4B.  In  «picsta  seconda  parte  è 
di  forma  rettangolare,  foderalo  di  legna- 
me, ed  ba  pure  due  ripartizioni,  l'ima 
per  il  Irimsilu,  l'altra  per  I'  azione  delle 
trombe  idranlicbe.  I.a  sua  totale  profon- 
dità è adunque  di  ineiri  IBà  circa.  Sole 
cinque  persone  sono  snflicicnti  |ier  la  re- 
golazione c il  maneggio  di  questa  mar- 
china,  nelb  ripartita  sua  attività  di  sca- 
ricare gli  scavi  dairingonibn)  delle  acque 
e di  sollevare  il  minerale  scavalo.  Merci' 
ipieslo  secondo  iiflicio  venne  |ioi  calco- 
lato elio  rispanniavasi  l'o|>cra  di  .300  gior- 
nalieri. 

^cl^ ascendere  la  valle  trovasi  il  }x>zzo 
Brandolini,  la  cui  profondità  è di  metri 
58  circa.  Di  sotto  al  livello  della  v6lta  su- 
(leriorc  è scavalo  nel  lilonc.  Ila  due  ri- 
imrlizioni , c la  sua  prima  corona  è al 
giorno  della  valle  nicdesinia. 

Il  pozzo  7’ùztni  è profondo  circa  IO 
metri.  Ha  iiim  sola  ripartizione  per  il  tran- 
sito. I.a  sua  prima  corona,  ch'é  al  giorno, 
si  cak»la  metri  178  circa  più  alta  del 
piano  inferiore  del  secondo  pozzo  inienìn. 
clic  mette  alla  inaggiore  pnihindilà  degli 
scavi. 

(Hszsvuiosi.  — f.0  acque  le  quali  scor- 
rono |>er  gli  stoli  di  discarico,  c (|uclle 
eziandiu  stagnanti  in  taluno  degli  abban- 
donati lavori,  iranno  pur  esso  valtiUirsi 
l>er  la  copia  di  rame  che  in  qualche  si- 
luaziouc  veggonsi  contenere. 

In  alcuni  lunghi  fiutasi,  un  odore  nau- 
.scante  c virulento;  e nella  maggim'e  de- 
coin|H)sizinnc  dello  sebisto  (|uc(Io  lU  gas 
idrogeno  solforato. 

I.c  inufTe  ed  i fuchi  talora  si  manife- 
stano nastranti  alle  pandi  armate  di  tra- 
vicelli, che  a lungo  andare  infracidisonno. 
Ivi.  inoltrandosi  di  alquanti  metri,  l’aria 
è gradatamente  inetta  alla  traspirazione 
e talvolta  anche  nociva,  il  che  è chiarito 
dal  languore  delle  lucerne  e dalla  rallen- 
tata azione  del  iMilmonc.  In  generale,  per 
altro,  questa  miniera  dee  ritenersi,  |icr 
la  natura  del  minerale,  come  anche  per 
l'interna  ca|>acità  degli  scavi,  |ier  I' arti- 
ficiale cintolazione  dell'  aria,  |icr  il  corso 
dello  acque,  per  il  iranlinuo  movimento 
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delle  mactdiine  e (>cr  rinccssantc  lavoro, 
una  delle  meno  insalubri  che  si  conoscano. 

Due  sole  specie  d'animali  furono  ve- 
dute nelle  gallerie,  lai  prima  è la  s|iecio 
dei  ratti.  Son  de.vsi  coperti  d'ispido  i>clo, 
e |)Cr  lo  più  hanno  la  tinta  bigia  uè  dif- 
feriscono da  quelli  (die  v cggonsi  nelle  ca- 
panne della  valle.  Questa  specie  vi  itene- 
ira,  vive  c procrea  con  distruzione  dell'o- 
lio, del  sego,  del  cuojo  od  altro  che  iter- 
dosi  nel  sotterraneo.  L'altra  specie  è quella 
degl' insetti  della  seconda  sezione  deH'or- 
dine  di'.'coleopleri,  a' quali  Duinerit  badato 
il  nume  di  lucifughe.  .Somigliano  a quelle 
che  ruumnemente  si  dicono  fonnicJie  alate, 
a cor|)o  miimli.ssimo  e con  piedi  lunghL 
ttucst'insetli  si  nutriscono  del  più  veccnio 
legname  delle  armature  dei  |>oggi  e delle 
gallerie,  non  meno  che  dell' escremento 
umano,  e sono  il  tonuento  degli  operaj, 
ralle  se  li  veggono  sempre  volteggiare 
d’ intorno. 

Fu  osservato  che  il  calore  generalmente 
non  si  alza  al  di  .sopra  dei  10  gradi  ma 
in  alcune  situazioni  li  sorpassa.  AU'im- 
Iraccatiira  del  |hizzo  denominato  l'J'iggo  il 
mercurio  salì  lino  ai  gradi  i8.  Nel  luogo 
detto  del  cattili,  la  etti  |>osiziunc  risnila 
in  una  profondità  di  metri  ItMi,  In  stesso 
mercurio  segnò  i gradi  tu.  Altrove  fu  ve- 
duto variare  dai  gradi  II  ai  i8:  il  ehe 
prova  un’ incostanza  di  temperatura.  È 
iran'i  da  notare  che  all' apparire  dell'alba 
l'm'ia  agisce  sensibiliuentu  anche  nella 
maggiore  profondità  del  .sotlcrrancu  : una 
s|)ossatezza,  un  replicato  sbadiglio,  un  ge- 
nerale languore  delle  pienibra  rendono 
nulla  l'attività  e la  robustezza  dei  mina- 
tori, i quali  |)ur  tali  improvvisi  sintmui 
reciprocamente  salutansi  accennando  il 
nascere  dell'aurora. 

DrrosiTi.  — Dal  Trattalo  xtorico  di  M.  A. 
(àirniani  degli  Algarotti  che  ci  servo  in 
rati  parte  di  guida  nella  compilazione 
cl  presente  articolo,  togliamo  il  seguente 
calcolo  approssimativo  dei  dc|rasiti  trime- 
strali che  al  suo  tempo  tenevansi  |«1  la- 
vàiro  delle  miniere  di  Agordo. 

Legname.  Di  vario  qualità  peri..  13  in 
1.5,000.  Cioè,  |iel  sotterraneo.  I..  7000; 
|M!r  le  fabliricbe  fiH'inali,  L.  8000;  |>cr 
altri  oggetti,  ossia  ponti,  passaggi, 
ristauri  di  fabbriclie,  ccc..  !..  tOOO. 

Borre.  Metri  fl  in  7mK).  !..  90  in  29,OOJ). 
Cioè  |)or  la  torrefazinno  delle  piriti 
metri  tOO;  |»er  le  tqverazioni  fiicj* 
naii  3000;  per  fabbricazione  di  car- 
Irani  pres.so  la  miniera,  nella  localiti 
delta  le  Prese,  3voo. 
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Caòoiie.  Metri  1 1 in  If .oou.  !>.  75  in 

K«,000. 

.•  (iioò  per  rarrustimeiil»  <(«' Utzaiiii 
metri  flU():  |>or  le  fmiiieric  ll.OOt); 
|icr  altri  oggetti,  riicinali  noo. 

Piitreri  rlnrnwu.  Ubbre  mclrirhe^tooa 
ttfìtM),  K i5  in  17.000  |ierilsoltorr:uieo. 

Olio  (Il  .lino.  I.ilibrc  iiiolriehe  5 in  fl(N)0, 
U IO  in  11.000.  (ioè  pel  solterrii- 
1100,  libbre  6500;  per  lo  o|ierazlimi 
birinali  in  ora  imtliiriic  500. 

■ Coirlo  calrmiinld.  I.ibbre  iiielrieho  000 
a limo.  I..  1500  in  IMOO  |>et  sotter- 
raneo. 

Colone  liliilo.  I.ibbru  inelriclie  00  in  70, 
!..  HOii  in  Otm.  cioè  I>el  <u)llerraneo. 
libbre  55;  |>er  le  u|>enizioni  fuci- 
nali 15. 

Cornine.  I.ibbre  tiielrirlic  50in  60.  b.  050 
in  300,  |K*r  la  niaceliina. 

f eriv  lialtiito.  bìbbre  nieir.  0 in  lo.ooo, 
!..  0 in  lo.oim.  Cioè  |iel  sullerramu). 
libbre  4500;  |K*r  la  ridiuinne  in  ferro 
l.'ivorain  5500. 

OhUn.  I.ibbre  nietr.  IKO.OOU  a itm.OOO 
b.  06,  in  70,000.  Cioè  pei  forni  e>a- 
|K)ratoij,  libbre  1.30.000;  |nt  l' edi- 
lizio di  ccnnndaùone  a freddo,  70,000. 

Ferro  Involtilo.  I.ibbre  nietrielie  5 in 
7000,  L.  5 in  tfOtm. 

Cioè  [M'I  soUerraiieo.  I.ibbre  2000  ; 
|¥‘r  le  oitcrazioni  fneinali  4500;  per 
altri  oggeili  500. 

Piombtt.  bibbi'C  imdricli.)50  in  OO.-b.  70 
ai.HO  |ier  il  .hilKiralorio. 

■j 

UucirtisE.  — 11  primo  dwiiuicnlo  disri- 
(diilal-c  ficr  le  miniera  di  Agonlo.  pubbli- 
esito  con  lo  stile  di  Ttovrano  deerein,  fu 
la.  Termioazione  dui  20  iseilembre  1775. 
linnpilala  dall  apposila  magislrotiira  ^ene- 
ziona  elic  .ne  srviM  la  ' sopraialcudeiiKi. 
Cessato  indi  il  gurerno  repubblicano  un 
sei'ondn  (Useiplinare  senile  ruin|Hluto  nel 
IHOM.  del  iiuab'  riassuiniamn  breseiiienle 
le  principiali,  disinwirinni. 

b'iillieiu  dirigenlo  rieos.e  il  titolo  di 
OousiilUi  niinern/e.  ,K  eom|N>slo  di  un 
aminiiiislratore  geiKiraiie.  di  un  geinnetra. 
un  s icario  sostituto,  im  segretario,  un  a^- 
si.slente  all'  amministrazione,  un  dis|icns 
sieri',  un  assuggialore.  un  wiprasfanle  Im- 
scIiìno.  lino  scontra ' boschivo,,  un  sopra- 
stante albi  .sega,  e d'aHiN  otto  iifiieiali  sus- 
sidiar]. 

Il  sopra-'gcilomou  presioile  ai  lasmi  del 
sotlerranen  e da  lui  dipendono  tulli  gli 
altri  e.ipi  e luvijranli  dubsollerraneo  mo- 
Jesimu.  K'  ajnlalo  dfi  un  assistente.' 
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I gotoiiiaui  debbono  Irovarsi  mezz'ora 
inima  del  cambio  delle  eum|Kignie,  e di- 
s|>orro  i|uanlo  può  mviorrere  per  laimosa 
o|iera  ilei  lasuraluri. 

lleo|)o-niaei'liinLsta  ha  .suggelli  due  mac- 
eliinisti  c Ire  njiilunti,  e dee  seiiipic  far 
allestire  diipliriilo  il  nninero  degli  attrezzi 
più  necessari  al  pen'iino  andamento  della 
iiiaeelnna. 

I fabbri  del  sotterraneo  cambiansi  ili 
otto  in  olio  ore,  eseguéscono  tutto  ciò 
che  siiella  al  loro  mestiere,  c nel  ricevere 
‘ gli  attrezzi  logorali  debbono  rinmixare 
il  marrliio  dell:i  ixmi|iagDÌa  alla  i|ualo  i 
niedesimi  ap|iarlengnuo. 

I due  dis|)onsieri  si  sustituiseonu  a \i- 
eeiida  di  24  in  24  ore  c dcbboiMi  a tempo 
i-icereare  al  sopra-gotomon  l' indicazione 
dei  generi  che  gli  son  ncccssarj. 

I eapi-saiberi  deiibono  unire  ogni  giorno 
ii  numero  oceiirrentedi.saiberi  |iercslrarre 
dal  .sotlerèaneo  lutto  il  cMtso  o pirite 
staeralo  dalle  mine  e dui  l■UYalurj. 

I eapi-armalori  haniio  «uggelli  otto  fa- 
legnami. un  minatore,  due  solto-armalui  i. 

' nove  ajulanli  e dioeiollo  conduttori  di 
serre,  tulli  impiegali  a furtiiieare  le  gal- 
lerie. i |>oggi,  le  zecche  c (pialnni|nc  lo- 
calità minareianle  rovina. 

b'appiiiilalore  dee  compilare  ugni  due 
settimane  la  nota  di  tutti  roloro  che  hanno 
lavoralo  regolarmente  nel  sotterraneo,  o 
che  altrimenti  vi  furono  ivecu|iali. 

Alle  fiieiiie  della  valle  lni|ierìnu  sono 
addetti  i seguenti  impiegati  e lavoratori; 
Assislenirf  al  dis|>ensiere  de' rag]  mpiluli 
delle  fucine  ; gu.aniiani  giurali;  rostanli; 
raccoglitori  dello  zolfo;  svipra-gotoinon  è 
gotoinon  dei  pistalerre;  cajvo  degli  aeqiia- 
ndi  : artpnnsdi';  capimastri  davilriolu; 
mastri  da  vitriolocd  ajulaute;  soprastaiilu 
alla  torrefazione  degli  stoni  ; arraslilori 
degli  stoni  e giassiire;  pislalori  o im- 
piegati oll.'tulifizio  della  pesta  ; capi  smel- 
zeri'o  niaeslridifondila;  smelzeri (zcfimef- 
zerl-ed  ujtilanli  ; guarviiani  dello  fucine; 
raflìnatori  del  rame  ; sov  rastunie  al  pra- 
cesso'  di  .ceim>niazionu  a freikio  c in- 
caricalo «kd  jiedaggin;  earimnaj;  fabbri 
ed  .'ijulaun:  falegnauli,  muratori  i-d  altri 
o|»Craj  ; spedizionere. 

\orn.»r..  STontriir.  Agorvio.  VMijuiito 
degli  antichi,  i tieltó  anche  y^tjorl  da 
tjuiilche  alpigiami  di  origine  tirolese.  I 
tempi  1 de’l'.oti.  de’.**Brmali.  de'Germani 
son  meinorabiti  per  notevoli  avreiiimenlì 
accaduti  ncMcrrilorJ  di  llcllum>.  Kellre  e 
Gadorc.  Nel  lt*2  essendo  essi,  per  la 
pace  di  (ktstanzn.  distaccali  datrim|)ora  di 
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Federico,  iniwrsero  dinsensioni  tra  i Pa- 
dovani e la  cilU  di  Belluno,  retta  allora 
da  Vecellio  da  (Umino,  |)cr  la  giurisdi- 
zione di  Agordo,  Zoldu  e Cadore:  gli  Agor- 
dini  mostrarono  di  tenere  pei  padovani, 
ma  la  fermezza  di  carattere  da  loro  dine- 
gata in  questa  circostanza  è dagli  storici 
attribuita  più  che  a vobntà  di  sottrarsi 
al  governo  de' Bellunesi,  a nobile  ambi- 
zione di  acquistarsi  eglino  pure  una  rap- 
presentanza nel  loro  consielio  centrale. 

Allorquando  poi  Carlo  IV  disce.se  in 
Italia  leggesi  che  questo  im|ierature,  men- 
tre soggiornò  in  Trento,  concedette  in 
feudo  il  capitanato  di  Agordo  e di  Zoldo 
a Jacopo  Avoscano  e a'suoi  legittimi  di- 
scendenti, con  tutte  le  giurì.sdizioni,  con 
facoltà  di  mero  e misto  im|>cro  e con 
tutte  le  rendite  di  esso.  Nc  riferiamo  te- 
stualmente il  rescritto  : 

« Carolm  Pei  Gralia  Romanornm  rei 
ttmper  yiugwitut  et  Boliemiae  rex  uni- 
veni»  prnetenUt  intpeciuri»  graliam  luam 
CUI»  plenitudine  omnium  bonortuu. 

« Pecet  magnipcenliam  regiam  jugiter 
aliifuid  operari,  per  guod  liberalità»  prin- 
cipi* merito  »U  cenMnaa  : praeserlima  cani 
probaia  fide»  et  ob*equio»a  decotio  assidua 
intercedanlj  ut  exinikeo  magi»  ad  futu- 
ra adfeiantar  »ervitia  , quo  ss  »en»erinl 
uberrime  et  latìu»  praemiari.  Sane  no- 
bili» Jttcobi  de  A roteano  de  eiritale  Bel- 
luni  lideli*  iiottri  grata  ed  accepla  obse- 
quia  nostro  culmini  hactenus  exibita  dl- 
ijna  memoria  receuseate»,  ac  tperaiite»  fir- 
miler  iptum  in  antea  devotiu»  plaeitarum: 
eidem  capitanentum  plebium  Anguiili  et 
Zaudi  cam  omuibus  juribu»,  reditibus, 
emolumenti»,  pertinentiis  et  a/ipendici- 
but,  mero  et  mixio  imperio,  oc  gladii 
potettale  :■  tuisque  haeredibu»  et  suc- 
eetioribu»  ab  eo  legitime  desceiidentibu» 
in  perpetaum  teneiulam  et  fiostidendum 
jure  ^ereditati»  ab  eisdem,  praut  idem 
Jacobu»  dietum  capitaneatum  habet  et 
fiottidel  : dama»  , conceilimus  , tenore 
praeseulium  et  donamus.  Unioertis  qt 
singulis  capitaneii,  vicarii»,  poiettatibm, 
leetoribu»  lerrariim  ac  caeleri»  tubditis 
uotlrit  moderni»,  et  qui  erunt  tempori- 
bus futuri»,  distincte  praecipendo:  man- 
dante» quatenus  praefatiwi  Jacobum  eius- 
que  haeredes  et  succestores  ab  ip»o  tegi- 
time  descendenle»  praefato  caaitaneatu 
ipsiusque  perlinentii*  et  appendiciis  om- 
nibu*  uti  et  gaudere  libere  pennittanl  : 
et  eisdem  faciant  a quibutlibet  nostris 
lubdili»  dictoruni  plebatuum  (in  qaantum 
no» trae  ceUitudinu  indignalhnem  ecilpre 
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desideranti  e/feetualiter  obedirL  In  quo- 
rum omnium  testimoiiium,  et  ad  certilu- 
dineni  pleniorem  praesente»  peri  fecimus, 
et  nostrae  majestatis  sigilli  appensione 
muniri. 

« Dal.  Tridenti  anno  Pomini  I3t7  If' 
idus  junii  regnorum  nostrorum  anno 
primo  «. 

I posteriori  tempi  de' Guelfi  e Ghibel- 
lini se  furono  fatali  a celebri  e |K>tenli 
città,  fecero  brillare  netta  civile  discordia 
alcuni  piccoli  |>aesi.  ('onvien  dire  che  al 
partito  guelfo  si  unissero  con  fermezza  i 
|io|)oli  iiiontani  di  Agordo  e di  /oldo,  se 
nella  .storia  bellunese  si  legge  che  nei 
trattati  seguiti  tra  Antonio  Moro,  gene- 
rale del  veneto  dominio,  e i consoli  della 
città  di  Belluno,  una.  anzi  la  (irinia  con- 
dizione ricercala  dai  N eneziani  fu,  come 
attesta  il  Piloni,  la  seguente:  la  parte 
guelfa  non  potesse  minimamente  ingerirsi 
Ile'  capitanati  di  Agordo  e 'Aoldo  né  man- 
ilarvi  capitana  alcuno;  soggiungendo  inol- 
tre il  medesimo  slurira;  ••  che  le  valli 
agoniine  e zoldiane  stavano  ancora  per- 
tinaci a non  voler  sottomottersi  a signori 
che  non  fossero  di  |>arte  guelfa  ; » e con- 
chiudendo : « ma  SI  seppe  cosi  bene  ma- 
neggiare il  negozio  che  senza  altro  stre- 
pitoconlenlarono^ueipiqioll  di  tuttoquello 
avevano  fatto  i cittadini,  seiulo  allora  ca- 
pitaiio  in  Agordo  Andrea  Bilitone,  e ca- 
pitano in  Zoldo  Frigone  de  No.saUani  ». 
A dilucidazione  per  altro  di  tale  racconto 
osserveremo  che  oltré  al'  temersi  da'Vc- 
neziani  nuovi  tumulti,  sempre  difficili  a 
comprimersi  io  quest'  al{)eslrc  regione, 
erano  in  essa,  come  vi  sono  pure  oggidì, 
(lassaggi  confinanti  Con  altre  nazioni  e a 
quc'tcmpi  gelosisiiimaroentecnstoditi:  uno, 
cioò.  che  per  reiu'etiighc,  Canal,  fi.  Pel- 
legrin  condole  a Moena  donde  si  può 
per  il  monte  Ladina  arriyarc  a Bolzano  ; 
un  altro  che  per  Allegho,  Caprile,  Uvinal- 
longo,  Crovera,  Badia,  Pcccoiino,  Bormio 
pone  sulla  strada  di  Germania;  uu  terzo 
che  per  Gossaldo  e pur  la  montagna  della 
Cereda  guida  a Primiero,  indi  per  Tosino, 
Borgo  Levico  e Terzen  mette  a Trento. 

Agordo  (per  quanto  rilevasi  dagli  an- 
nali bellunesi  e da  antichi  documenti  re- 
lativi alle  vicende  di  quella  provincia) 
era  fino  dal  UOO  castello  militare,  di  cui 
pretendesi  da  taluno  esistesse  il  primo 
forte  nel  luogo  detto  Brugnac,  situalo  a 
ponente  del  Cordevolc,  smia  strada  che 
conduce  a Primiero  nel  Tirolo.  I tempi 
di  Bartolomeo  Miari,  ivi  spedito  per  far 
fronte  al  passaggio  degli  Uaghcri  oellti 
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guerra  promosaa  cU  Sirnsoiondo,  sono  di 
gloriosa  ricordanza  pcgli  Agordini,  avendo 
essi  fallo  prova  di  generoso  iwlriolisiao 
e di  segnalalo  valore  neirarmi;  ma  sono 
aliresi  d'infelice  rimembranza  per  rincen- 
dio  die  desolò  il  vicino  paese.  Poslerior- 
menle  al  UOO  Agordo  seguì  le  sorli  di 
Belluno;  sicché  ad  evilare  possibihnenle 
le  ripelizioni  rimandiamo  il  lellore  a quel- 
rarticolo.  (V.  M.  A.  Cornlani  degli  Al- 
garolli,  Dello  ttabiltmettlo  delle  miniere 
e relative  fabbriche  nel  ditlrello  di  y/gor- 
duj  Iratlaio  storiai,  mineralogico , di- 
sciplinare. Venezia  1835.  falullo  I.  X., 
5u//a  neceeeilà  di  promuovere  lo  icavu 
delle  miniere  nel  dipartinienlo  del  Piove. 
Belluno  1818). 

AGRONS  I CELLA.  Frazione  del  co- 
mune di  Mione,  di.slrello  di  Rigolalo,  pro- 
vincia dì  Udine, 

AGUDO.  Montagna  alpina  del  Bellunese: 
confina  a libeccio  col  Cadorino  ed  a greco 
con  la  provincia  di  Udine.  Alle  sue  falde 
orientali  lia  principio  il  Piave. 

agugliata.  Frazione  di  Montcliello, 
dislrello  di  l.onigo,  provincia  di  Vicenza. 
Ha  una  chiesa  parrocchiale  dedicala  a 
S.  Nicola  di  Bari,  di  gìus|ialronalo  rnmu- 
nale,  nel  vicarialo  foraneo  di  Monlebello. 
Disia  da  Vicenza  miglia  II.  8,  da  Lonigo 
miglia  i.  t,  dal  comune  3.  8. 

.AGUGLIaKO.  Comune  del  distretto  di 
Lonigo.  provim'ia  c diocesi  di  Vicenza. 
Oin  la  frazione  di  Fogliasclieda  che  gli 
è unita  novera  931  abilauli. 

Fislimo,  lire  87,9  IJ,  5A., 

Ha  convocalo  generale,  un  isliliilo  ele- 
mosiniera e lina  chiesa  parrocchiale  dedi- 
ca la  a S>  Michele  A rcaiigelo, diginspalronato 
comunale,  nel  vicariato  foraneo  ih  .Novenla 
vicenliiia.  Al  Igogo  dello  Punta  di  Pò 
il  canale  BRialto  è allravcréalo  da  un 
ponte  di  legno  lungo  nielli  17,  Dista  da 
Vicenza  miglia  16.  A,  da  Lonigo  13.  8. 

AGUSPARO.  Frazione  d^l  comune  e 
distretto  di  Monlagnaiia,  |irovinaia  di  Pa- 
dova. Terreno  fertile  di  grano,  vino  e 
canape. 

AIPK  A’.  Frazione  dd  comune  di  Faiboii, 
nel  dislrello  dì  Agordo , provincia  di 
Belluno. 

ALANO.  Comune  del  dislretlto  di  Fel- 
Irc,  nella  provincia  di  Belluno,  diocesi  di 
Padova.  Comprende  la  frazione  di  Campo 
con  l'zilniirano  ed  Uson,  e quella  di  te- 
ner. 

Popolazione  3683. 

Kslinio,  lire  37,A93.  31. 

Ha  consiglio  Comunale  6 Ire  parrocchie. 
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ALBANA.  Frazione  del  comune  di  Pre- 
pollo, nel  distretto  di  Cividale,  provìncia 
ili  Udine. 

ALBARE.  Fraziono  del  comune  e di- 
strello  di  Monselìce,  nella  provincia  di 
Padova.  1'erreno  fertile  di  frutta  squisi- 
tissime, dì  vino  e di  biade. 

ALBaRE  di  Gardesana.  Frazione  del 
comune  di  Costerman,  nel  distretto  di 
Caprino,  provincia  di  Verona.  Terreno 
fertile  ed  ameno. 

ALBAREA.  Frazione  del  comune  di  Ra- 
niga,  nel  distretto  di  Mirano,  provincia  di 
Padova. 

I,a  sabbia  che  predomina  nel  terreno 
lo  rende  leggiero  e di  mediocre  fertilità, 
ma  però  molto  acconcio  al  prosperamento 
delle  viti. 

ALBAREDO.  Comune  del  distretto  di 
Cotogna,  nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
rona. Comprende  le  frazioni  di  Albaredo 
e Coriano  con  Beccacivctla. 

Popolazione  3878. 

Estimo,  lire  9A,063.  AA. 

Ha  due  parrocchie  e consiglio  comu- 
nale. 

Albaredo  giace  in  bella  ed  ubertosa 
pianura.  Nella  sua  chiesa  p.ìrroccbiale  di 
S.  Maria  è bella  e rara  la  Natività  di  N.  8. 
di  F'rancesco  Montemezzano.  Neil'  anlieo 
oratorio  di  S.  Lucia  è degna  d’ osserva- 
zione la  tavola  colla  Vergine  e alcuni 
Santi. 

Nel  I33A  Albaredo  vide  il  suo  castello 
abbattuta  e i suoi  abitanti,  insieme  rzin 
li  edilizi)  distrutti  da  Roberto  Pio  niO' 
onese  -,  risorto  poi.  ebbe  da  ('.angrande  II 
immunità  c privilegi  nel  1388.  Galeazzo 
Visconti  lo  vendè  |)er  3A00  tiorini  d'oro; 
nel  IA07  i Veneziani  Punirono  al  territo- 
rio di  Cotogna. 

Mercato  settimanale  ogni  venerdì. 

Fiera  annua  il  37  e 38  di  luglio. 
(V.  Sasselli  Miciiele,  Memorie  eccleeiatli- 
che  della  Pieve  di  S.  Maria  d" Albaredo j 
Verona,  I7A6). 

-ALBAREDO.  Comune  nel  distretto  di 
Castelfranco,  nella  provhicia  e diocesi  di 
Trevisa.  Comprende  le  tre  seguenti  fra- 
zioni: Cainpigo,  Casacorba  e Sanmareo. 

Popolazione  33A7. 

Estimo,  lire  A6,I97.  09. 

Ha  convocato  generale  e quattro  par- 
roecliic. 

ALBARELLA.  Frazione  del  comune  di 
Caidevigo,  distretto  di  Piove,  provincia  dì 
Padova. 

^ ALBARELLE.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Camposampiero,  nella  provin- 
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ria  dì  Pmlo\ii.  'IViri'nn  fol  lile  di  a ili  o 

l’oioalì. 

AI.IURKI.LK.  Allea  fraziQiio  di  lai  mi- 
nio è pure  noi  oninmio  di  Piaiiii;a  . di- 
si rei  In  di  Mirano,  prnx inria  di  Vonor.ia. 

AUlAltKI.I.K.  Tua  lorza  fraziono  di 
i|iiosln  niodesimn  iinmo  è nel  onnnino  o 
ilislrolln  di  Monselioe.  prmiiu'ia  di  Pa- 
dova. 

AI.HAKIA.  Krhzioncdrl  ooiniinedi Cazzo, 
dislrolln  di  .Sangniiiotln.  iiolia  prmÌMoia| 
di  Verona. 

\l.nKltl-nU\iniKli.  Frazione  del  iti- 
mnno  c di^lrello  di  Monla^nana.  orila 
provineia  di  Padova. 

AI.BF.ro.  Frazione  di  Roneo  . nel  di-  ■ 
sirello  di  /.ovjo.  provineia  di  Verona. 

Al.lll-^ROM.  Frazione  del  eoinnno  di 
Malanineeo.  nel  disirrlto  e provineia  di 
Venezia.  Ciaee  slill'eslreniilà  meridionale 
' del  lilorale  di’  Alidaiooeeo  ed  (•  ninnilo 
d'  un  farle  il  «piale,  eon  «|iieHo  di  .S".  Pie- 
tro siliKilo  alF  eslreiiiilà  'elicili rionale  . 
finarda  ai  lianelii  F iinlioei>alnra  di  <]nel 
porlo.  ' 

.VI.BIvTfOMv.  C.iininne  del  disirellodi 
llarharano.  nella  provineia  e dioeesi  di 
Vicenza,  ft  suddiviso  nelle  frazioni  di 
Allicllone.  I.iiverlino  e I nvolo 

Popolazione 

Ksliinii.  lire  72.‘JSl.  Bà. 

Ila  eonviH-alo  vienendO' e due  parriM- 
ride. 

Il  eanate  lli'allo  è «piivì  allraver>ato 
da  ini  ininic  di  pirica  e niatloni  Inii'in 
iiieiri  IH.  I.a  elik'-a  |iarWieehiale  di  Vl- 
liallone  «'•  di  («iiis  vosenvile  . dcdii-ala  a 

Maria  o so^oella  al  viearialo  foraneo 
di  Novenla  vieenlina. 

AI.III''TT0NK.  Monte  del  VieeiHino  , 
s|H-llaillu  geoingieanirnin  all’  Al|ie  F.u- 
gaiiea.  ‘ 

AI.BICN A.Sl-.CO.  ('oiiinnc  del  ili.sirello, 
prov  ineia  e diocesi  di  Pailov  a.  Coinprendc 
le  frazioni  di  Bngazzi . (àiZzego, /'■■'■llalla, 
Carpenedo.  l'.liiiisiira.  I.ion  , Maiidrnila  e 
Roiienn. 

Po|Milazionc  2HI'J. 

Ksliino.  lire  H7.0S5,  15. 

Ila  eonvoealo  generale  c A parrneehie. 

AI.RIN  V.  Frazione  del  eoniiine'  di  Ca- 
jarine,  dislrello  ili  l.'opegliano,  provineia 
di  Treviso. 

VI.BIOI.A.  V.  Portosecco.  ’ 

AI.BISÀNO.  Frazione  di  Torri,  nel  di- 
slrello  ili  Bardolino,  pnivineia  di  Verona. 

AI.I'.ACN.VNO.  ('.usale  del  eoimine  di 
l’ojana  Vhiggìore.  nel  «lisircllo  di  l.onigli, 
|M-ov1neiu  di  Vieenza.  ' 
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AI.CIiNACI),  Frazione  del  eoinnne  di 
(irezzaniv,  «lisirelfo  e provincia  di  Ve'roiia. 
Avvi  lina  «'ava  di  «valeare dello  liiaiieone. 
Pre>enlnsi  i|iii'slo  in  grandissimo  liiinieiAi 
di  strali.  H'  di  un  liianen  s|«ireoa  grani 
■iiiniiti.  olihedieirte  allo  srnl[iellii  e ea- 
pai’e  di  resislere'alle  virissiindini  aliiio- 
sferielie.  .Se  né  possono  estrarre  grossH- 
sinii  massi:  i|  ronsiniiii  annuo  è di  eìiS’a 
57110  ipiiiilali  ineiriei. 

M.CitMS.  cos  PADKRIVI)  t I.13MS.  Fra- 
zione thd  comune  di  S.  (ìrrgoriii.  nel  «II- 
slrettn  «li  Felice,  provineia  di  Bejliino.  ‘ 

Af.UKCO.  l-'iiimìeello  del  V eroiiesc  ; lia 
le  sue  fonti  jiresso  Monleliello  e foci' 
liell''Adlge  nelle  v ieiiiaitZe ■' «li  /«-vio.  Il 
MIO  eor.su  «la  lioi-ea  a«l  oslisi  è «li  eireii 
«todi«-i  miglia. 

AI.F.SSiV  Fi-a/ioiii*  «lei  eomniic  di  Fni- 
s.igliis,  dislri'llii  di  (>«'10011.1.  |irnviiieia  di 
I «line.  Ciaee  pri'sso  la  s)Himla  oeeidenlalc 
«li  Oli  lago  «'Ili  dà  il  pr«iprio  mim«'.  Il  siili 
«■’  aiiiemi  e feri  ili-  di  vili  e gelsi,  l'isin 
eiiiipie  iniglìa  a sei^M'eii  «la  Tolinezzo  ed 
olio  a lilK'eeio  «l.r  Venzoiie 

Po|H)IaZioiie  OOn. 

AI.IOlRM).  Canale  «lerivalile  dal  |!ae- 
rliiglioiii-  |Ver  mezzo  d ima  cliiavie.-l  situala 
pn-sso  il  liaslinne  del  iiiédesioio  iinniV' 
fuori  della  |i«irla  .Siiraciilesra  a Padova. 

Al.  r Alluce  V ni  ('.f.DCKCO.  Frazione 
del  eiiiHiiin'  di  l'rliezzii^  ilisInMIo  e .pro- 
viio'ia  «li  V«'roiia.  ! 

Ai.l.FGIII''.  Cpoiinie  «lei  «listrello  di 
\g«irilo  n«'lln  prov  linda  e illiii'i'si  dj  B«*l- 
IniHi.  (ili  é iiniln  la  fraziiHie'ili  Caprile. 

Popolaz.iniie  1IA7. 

Fslimn.  lire  (1270.  50. 

Ila  ennslgliit  «siniiiOalu  e due  parroe- 
ehie.  Giace  in  silo  niindiioifo-  e al’Bnnila 
«li  pase«i1i  e 'liiiselii.  !•.'  niilevnie  per  le 
sue  .ìfagrmè  e per'  ima  eolisiderajiile  fali- 
Izricà  di  eJlìiii'aglie. 

Al.I.KliilK.  .Nel  1771.  sfasrf^dosi  il  iiiontc 
Npitz,  si  fnrim'i  mi  lagn  iicllc,  vieinaii^e 
del  eiimiine  sikreilnalo.  il  «piai  lago  prclie 
pereii'i  il  nome  «F  .Vlleglie. 

In  tre  soli  giorni  giiiusu  all' altezza  di 
55  iiieiri  n alla.  liingli(V.ai  lU  mezzo  iiii- 

f;lio.  inoiidniidii  e ri«'iipi«5nlo  iniieramciile 
e ville  di  .Soniioariva  e di  .Snpraeonlevole: 
arrivato  poi  alla  elevazione  «li  5n  meiri 
e alla  Iiiiigliezza  «li  ini  miglio,  sovcivliio 
la  «'«isiii  di  Vlleglié.  u rìempl  «li  s|iaveiiln 
gii  aliilaiili  del  vieinO  paese  di  0|>rile. 
Ora  il  lagn  si  è di  iii«ilt«i  impieriolilo  |ier 
l'ansa  «Ielle  gliiaje  e «lei  cioltoli  elle  ili'ii- 
Iro  vi  [Mirta  il  CordevoU».  (ìiialainlris , 
facendo  menzione  di  iin  suo  viaggio  a) 
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(tiicM  ili  Alkft<ln'  iiilrjipreso  noi  1775.  as- 
^icnra  i*lir  in  cpirl  Iciiiimi  ta  ltniglim:i 
del  lago  ghiiigPMi  il  ? miglia  ilalianc  o 
la  |)ror»mlii;i  ii  S7K  |iimlì;'  oggidì  |i(‘r  lo 
iMnIrario  ronlA  im  iMÌglio  di  liinghoi/a 
t:  -riri'a  piedi  ni»  di  |iron>nililà.  (ìiinUiiidrIs 
non  parla  dollii  Iargli07./a  iiiii  dire  Md  - 
Imito  il'eva-rsi  poslo  in  mia  linreliolla 
M slabililH  il  comodo  dei  passeggeri  r 
di  iisei'o  aliMiversnlo  il  lago,  giolaiulo  il 
pi.Hvre  di  IroMnsI  snlhi  ciniii  di  alti  pini 
die,  fermi  aiieora  stille  loro  radici,  nio- 
striiMino  il  fior  d'.iiripiii  lii  loro  soiiimllà. 
K’-  cerili  perii  elle  la  largliritza  crii . id 
leinpi  di  (iiiiiliindris,  pro|Hir7.ionnla  alla 
Iniigliez/a.  Se  ftdnnipiiv  il  lago  di  Alleglic 
|Milé  da  ipieir  e|Hiea  reslriiigersi  |ier  en- 
tro rosi  anglisti  eoiilini.  in  eoiisegiieii/.ii 
della  ipi,inlilà  sleriiiinuta  di  sassi  e di 
gliiiijil  onde,  eoiiie  (lieeiiinio.  lo  empie  il 
i.orrietole.  non  è afTallo  iiiiproliuliile  die 
linealo  fiiinic  |kissìi.  eoi  ileeorrero  di  mi 
swolo  o^  piieo  più.  eoliiitiie  il  lineino  del 
lago,  e ronserlire  il  rondo  laeiistre  in  im 
foglio  fluviale.  Tale  iilnieiiu  è l' opinione 
del  pnifessore  I atiillo. 

Il  lago  di  Alleglie.  riivd  di  Indo  o di 
anguille,'  assunse  in  ipicsli  iilllini  lenipi 
lina  figura  sonmiiliiieiile  allinlgala,  aM'iiilo 
molto  |itrdiilo . della  smi  larghetta,  la 
tjii.ile  ora  non  eiTi'ile  i >100.  nielli. 

.Vl.ldtlMIllS,  Krazioiie  del  rninmie  di 
l.aiicn,  nel  ilistreMo  ili  làdinezzo . pro- 
vinria  di  l'dine..» 

Al.MI'.Q.  Pfazioiie  di  N illafiaiiej,  nel 
ilistn’ljn  e pro\inciir  di,  l’aitoMi. 

AI.Mt.!).  ^•■rariHne  del  eoninne  di  Mie 
riictn.  nel  disfreno  ili  .Sapdaiiielé  pro- 
vi iieiii  di  Tdiiie,  . 

AI.O.N  l'K.  ('/Oiiiiinc  dd•d^slr^l^l  di  l.o- 
iiigo,  [iroviiieja  e 'diiMTsi’ di  Virmwi.  (ili 
è iinilii  la'  finrio'nc  ili  Oirliin/.oite.  , l- 

PnpolaziiHie  ti55.  . 

Kstiino.  lire  ,7X. 

Ifa  eobvgealo  jjeneralc  e dui'  parroe- 
eliie.  Iijsla  da  Vicenza  miglia'  l._7- 

Al.PAtiO.  'V.  PicvxnvLi'léo. 

All’AO.S.  rrjizioiie 'del  eounine  di  (^ic* 
d'  \l|iago.  ilisli  c^o  c pnivineia  di  RelliihO. 

AI,PF,  AI.Il,.  \I,P.'  !•;  loealnilo  ecltieu-o 
gallico  che  significa  nfù»,  Hernin.  I.a  gio- 
g.aja  delle  Alpi  è,gcm'niliiicnlc  divisa  In 
tre  grandi  sezinni  Alpi  ocrideiitali,  cen- 
trali ed  urientali  ; seniiiparliie  in  nttn 
traili  clic  sono:  MarilliHie  u I.igiislielie, 
Ontie,  lirajo  ò Orcelie,  l‘i'iiniiie,  I.Opon- 
zie.  Ilelielic,  I arnieliu  c (ìiiilic.  Tulle  as- 
sieme formano  mi  seniieerelnu  d' oltre 
» selleecnio  miglia. 
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l.u  \lpi  del  veneto  leriiloria  sorgono 
al  nord  di  Venezia  , d'  onde  slendeudo.sl 
da. un  lato  verso  Teste  dulTalIrn  al- 
T ovest,  desrriv'oiio  una  linea  uhliliipia 
idie  se|iara  il  Vem-lo  dal  l'irolo  e dalla 
('arinlia.  Appartengono  esse  alla  ealena 
dèlio  rarnielie  e delle  Rrlielie.  Son  lian- 
eliejgiale  da  iwlli  elle  per  lo  più  ne  se- 
guono la  direzione.  I soli  lleiiei  e gli 
Knganei  si  slureano  alqiianlo  dagli  nitri 
e fiirni.vno  un  dorso  giiasi  nel  mezzo 
(Iella  venda  pìuiiiii'a,  versi)  la  linea  Irae- 
riata  dal  liiimu  llaeeiiiglione , nelle  pro- 
vineie  (li  Viceuza  e di  Padova. 

\‘  fi.'iiièhi  iiieridion.ili  di  ipiesta  sezione 
alpina  trovatisi  le  valli  delT.Vdige  , della 
lireiila.  della  Piave  , del  Tsgliaineiito  c 
della  l.ivenza.  l.c  einio  elio  iliv  idono  l’A- 
dige dalla'  lli'ènia  iiiaiulaiip  diraiiiazioiii 
nel  W-ronese  e ilei  Viceiiliiio.  Dal  Iruneo 
eoiigireso  Ira  l.i.'vìco  e la  Piave  distaeeasi 
Tallirò  r.inio  clic  sorge  Ira  la  llrenla  è 
la  Piave  dirigeiiilusl  a iliezzudi- o scireceo 
verso  Felire,  llelliino  e Cadore.  Di  mezzo 
alla  Piave  v?il  al  Tagliaincnio  sorge  alila 
siiliullei'iia  ealena,  risi  rei  lissjma  al  pnnin 
di'l  suo  dislaren,  ma  'elle  dilatasi  poi  no- 
laliìliiienlc  nell' inoltrarsi  verso  il  mezzo 
giorno , lermiiinmlo  nella  pianura  ci,vz 
edite  tra  Coiicgliaiio  e Treviso.  Di 
cola  csteiisiouu  linaimciilc  è il  ramo  al- 
pino l-lie  sorge  Ira  il  Tagliamonlo  u«l  il 
inrrenlè  Fella. 

\ asIisMiipi  ù il.  capo  della  valle  dcl- 
r Vdtgè.  T'.sso  spande  per  i-ntro  le  Al|ii 
ftolielie  e t^iriuebe,  einiiuo  priiiripali  di- 
raiiiazinni  le  ijiiali  si  rinniseonn  presso 
la.  eìtià  di  Trcnio  in  min  sola  eoiiea  , 
ladihivc  siede  In  eillà  di  Verona,  (luesle 
diramazipnl  Sono;  delTAdigc  propriamenic 
dello;  didl'FIsack  , della  ìlicns,  dclTAvi- 
snT  e-  del  >os.  I.n  prima  di  esso  , ossia 
il  Vccipioiilc  delT  Adigc.  prinripìu  al  eolie  di 
liyselieii  e iueilianlu  mi  gran  giro  si  dirige 
sopra  tiolzaiin'.  ìndi,  quasi  in  retta  linea, 
progredisce  sino,  al  loriiiinc  ove  sbocca 
iie}lu  |iJamifc  di  Verona  ron  nua  lui>- 
'gliezi)i  di . ‘isti  rliiluiuetri.  l a seeondà- 
eooiiiieia  al  boHe  ib'l  Itreiiiier  e slaveea  a 
llol/aiKi,  i'Oii  lina  ùjlriisionc  di  7B  rbiloiiiè- 
. tri.  la  terza  ha  priori pj'o  al  eiilletUToblaeli 
ed  entra  in  i|iicllii  dell'  tisuek  n Hres- 
sanone,  con  DB  eliilonieiri  di  liiiigbezZn. 
l a qiiprla  enniinria  al  piede  del  nevoso 
Maniuilaile  e sì  unisce  eolia  vaHe  del- 
TVdigc'a  l.avis  (vresso  Trento,  con 
ebiloìiielii  di  e<leitsione.  I.a  ipiinla  infine 
principia  appiè  del  'Tonale  • e sboeeé 
nella  valle  dell’ Adige  al  villaggio  di 
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Heuo-TedMco,  con  •()(  diiloiiieti:i  di 

esleiuione. 

AMcoistimo  c per  ogni  riguatdo  inlo- 
reuMnle  è il  completilo  della  valle  del- 
l'Mige.  Essa  porge  a traiiionlana  due 
CmHì  sliocoln  per  giungerò  nella  Svizura 
e «ni  Reno,  nella  Baviera  e sul  Danubio; 
a levante  la  via  di  Vienna  per  la  Drava, 
e quei U dell'Illiria  e del  ^ eneaiano  per 
la  Piave  e la  Brenta;  ad  ostro  la  via  del 
Po,  ed  a ponente  quella  del  Milanese  e 
del  Piemonte  per  l'Adda  c l’Oglio. 

La  Valle  di  Krontu  principia  al  colle 
di  Pergine  e termina  nella  pianura  di 
Battano,  iwn  70  chilometri  di  estensione. 
Quella  di  Primiero  , di'  è la  sua  mas • 
giore  diramazione , comincia  appiè  del 
t.'olhrieon  e sbocca  nella  Brenta  inferior- 
inenle  al  borgo  di  Primolano  : la  sua 
lunghezza  C di  >8  cbiloiuctri. 

iHia  strada  postale  che  viene  da  'trento 
anir  Adige  corre  nel  fondo  della  valle 
di  Brenta  e molte  a Bassano,  d'onde  volge 
nelle  pianure  di  Vicenza  e Padova. 

A Primolano  si  di|>ar|o  dalla  prece- 
dente strada  un'  altra  via,  egualmente 
postale,  che  conduce  a Felire  sulla  Piave, 
Iraversundo  il  bellissimo  colle  d’.lrien,  il 

Sc^è  cotanto  dcprcsto  che  il  luonic 
I Grappa,  forma  una  massa  quasi 
iselàta,  ''  . . 

U prineipio  della  valle  di  Piave  pog- 
gia alla  catena  Gamica  pel  monte  Pu> 
ralba.  Esso  è diviso  in  due  valletic.  Pana 
detta  di  Cesio  c I'  altra  dell'  Oregionc. 
Dalla  riunione  di  queste  vallette  principia 
la  cuoca  della  Piave,  la  quale , con  una 
direzione  quasi  retta  ad  ostro-ponente,  si 
estende  per  l>en  90  diilumctri  e volgendo 
indi  ad  angolo  retto  verso  ostro-levante, 
sboera  nella  piunora  diConeglianos laddove 
finiscono  i poggi  di  Cullalin  c di  Municllo, 
con  una  estensione  totale  di  190' chi- 
lometri. 

Nella  sua  ampia  periferia  questa. valle 
confina  pel  capo  colla  Drava  , pel  fiancò 
destro  coir  .Adige . 0 culla  Brenta,  pel 
.fianco  sinistro  col  Tagliamcnlo  e ,Cel 
Zelline.  I monti  del  fianco 'desjim  della 
^iave  vengono  .‘.olrali  dalle  scgucnii  vai- 
Ielle,  cioè  da  quella  di  Coiuclico  , nella 
quale  scorre  il  torrente  Padula  ; dalla 
vallelta  d'  .Aii'ronzo , bagnata  dal  lor- 
Icnte  Ansici,  la  quale  principia  ai  colli 
di  S.  Angelo  e delle  Tre  Croci  ed  entra 
nella  valw  principale  al  luogo  dei  Tre 
Punti;  ila  quella  d'.Ampczzn,  bagnala  dal 
Bo^lo , la  quale  principia  dal  passaggio 
A CMfnddo  et  pbqi^a  al  villaggio  di  ,Pe- 
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I carolo;  e Coalmente  dalla  valletta  di 
I 2ól(lo,  che  principia  dal  monte  Fernazza 
I e sbocca  a Lonurone,  Viene  io  .seguilo 
la  Valle  (TAgordo , nella  quale  .scorre 
r iiopeluoso  Cordevole  : essa  ba  prinei- 
, pio  al  colle  di  Canazzei  e sbocca  a baoia 
Giuslina. 

Il  fianco  sinislro  non  offre  diramazione 
di  qualche  importanza,  se  non  quelle 
del  Bai  c di  ManMX'o;  là  prima  è for- 
mata dal  bai-ino  in  cui  trovasi  il  lago  di 
Santa  Croco;  l'altra,  bagnata  dal  tor- 
rente Sotigo,  fiirina  una  continuazione  di 
quella  di  Serravalle  rinchiusa  fra  poggi 
poco  elevati,  e con  breve  estensione  stme- 
ca  nel  piao9  rimpetlo  al  busco  Mun* 
tolto. 

La  via  principato  che  scorre  la  valle 
della  Piave  si  diparte  dalla  strada  del- 
l'Kisack  sul  colle  di  Tohlaeh  e vi  entra 
pel  (lassaggio  di  Colfreddo  (Tonde  discende 
a Pieve  di  Cadore  ; di  quivi,  costeggipudo 
sempre  la  riva  destra  del  fiume,  guida  a 
Treviso,  passando  per  Belluno  e Felire, 
c traversa  nell'  allontanarsi  dal  fiume  ■ 
colli  d'Asolo  c quolli  del  bosco  Montclld. 
Una  seconda'  grande  strada  postalo  che 
metle  |uire  a Treviso  è quella  clic  si 
dislacca  dalla  precedente  a Capo  di  Poolv 
prcs.vo  Belluno , vallica  I colli  di  Serra- 
valle  c dopo  Cooeglianu  traversa Ta  Piave 
al  ponte  rurtiCcaiu  della  Priola. 

lai  Valle  del  Tagliamcnlo,  comprese  le 
' varie  sue  . diraiuezioui , è appoggiata  al 
ffiiqpr  principab:  delle  Alpi  Caniirlic  e 
Giiilic  per  lo  spazio  (li  8S  Cliituiuelri  , 
dalla  qual  parte  confiua  colla  villo  del 
Cali  ; pel  fianco  (icslro  essa  è'  conligita 
al  comUiciameuto  della  valle  della  Piave 
ed  alle  valleile  del  ^-olhue  e del  Ale- 
duna;  è pel  fianco  sinistro  al  rapo  della 
valle  delV  Isonzo  cd  alla  Vallelta  del 
Torre.  Questa  valle,  il  cui  capo  porla  il 
nome  di  Canal  di  Socchieve,  principia  al 
(lasso  di  Munto  Mauria  vicino  alla,  Piave, 
si  dirige  a Vcnzbnc  (i  poscia  al  passo 
delbi  Tàbina  presso  Pinzano,  dove  sbocca 
nella  pianura,  con  l' cstensiiine-di  80 
ehilouiutrl.  Il  rapidissiiMO  fininc  cho  tu 
bagna  le  ragiiHU  nelle  sue  piene  dì  ben 
gravi  danni  ; nsqilu  daUa  gola  di  Tabiiia 
esso  devasta  la  pianura  per  lo  s|iazio  di 
AO  cbilomeiri  fra  !|an  Daniele  e Lalisana. 

-Sono  Ire  le  vallellc  del  fianco  destro 
èhe  meritano  di  essere  accennale.. 

La  prima  è quella  in  cui  trovasi  il  tago 
di  Gavazzo,  e nella  quale  versano  le  ac- 
que dei  torrenti  Pallar  e l.cale,  che  si 
scaricauo  nel  Tagliamenio  col  uotiie  di 


ALP 

Melo  riinpetto  al  piano  dello  Campo  d'O- 
sopo.  La  seconda  è la  valletta  d'ArHiuo, 
che  principia  al  colle  di  Val  Chiam|Hin 
verso  Soccliieve  o lenninn  sii|>crioruienlc 
alla  j(ula  di  Tabina.  Kssa  lu  ctiilu- 
inctri  di  estensione. 

l.a  lena  è quella  in  cui  scorre  il  tor- 
rente Cosa , la  quale  princi|na  al  monte 
Rossa  c termina  nel  piano  al  villaggio  di 
Lestans.  Il  flaneo  sinistro  è solcalo  dalle 
seguenti  : quella  d' Aiti|ieuo  che  principia 
al  passo  dello  Prato  dell' Orso  ed  lui  ter- 
mine a .Soeehiove;  è bagnata  dal  tor- 
rente Lumiei.  (luelia  chiamata  Caiiillu  di 
Eigolato,  nella  quale  scorre  il  Degaiio  : 
etaa  lia  capo  nel  giogo  prìnripale  al  monte 
Crcslavcnle^  s' indiriiza  ad  osiru-icvanle 
ed  ha  nne  al  villaggio  di  Villa,  con  l'e- 
stensione di  53  ehilnineiri.  .Siieeessiv aulen- 
te .s' incontra  la  valle  di  San  Pietro  u di 
Paluzza  che  comincia  alle  falde  del  monte 
Croce,  e volgendo  ad  ostro  slioeea  a Tol- 
niezzo.  1^  sua  estensione  è di  300  ehiloiiiC' 
tri  ed  è liagnala  dairiuijieliioso  torrente 
But.  ludi  la  valletta  del.  rolla,  che  princi- 
pia al  colle  di  Sairnilz . si  dirige  a po- 
nente sino  a Poiltebà,  volge  ad  ostro  sino 
alla  Chiusa  Veneta  {/alia  Cattra).  |ioiad 
ostro -|>onenle  sino  al  suo  termine  presso 
il  borgo  di  Venzune,  do|io  javer  corso  lo 
spazio  di  A8  chilometri.  1^  parte  inferiore, 
da  Ponicba  allo  tibncco.  ap|>cllasi  Valle  del 
Ferro.  Slioecauo  ancora  nella  Valle  del 
Tagllamcnto  Iti  valletta  del  Moggio,  quella 
che  suol  chiamarsi  Canale  di  Doglia.,  l'al- 
tra eoininiementc  appcflala  I ima  le  di  llac- 
colana,  quella  amena  che  [Mieta  il  nome 
di  fanale  della  llcsia  , 'quella  di  Yenzo- 
nazza,  e quella  infìnc'di  l>edra,' die  viene 
dai  colli  sopra  (ìemuiia,  costeggia  la  pia- 
nura d'  Oso|Mi  c termina  al  Tuogu  della 
Koriiacc. 

Una  sola  grande  strada  scorre  la  Vallo 
del  Tagliiiiiiciito , cioè  quella  die  si  di- 
[larte  ilalia  via  [instalo  di  Udine  ^ sinistra 
del  fiume  presso  il  grandioM  ponre  della 
Delizia,  s’introduce  nella  Valle  [Mir'San  Da- 
niele e continua  [Mir  Osopo  ,c  Venzone; 
entrando  ivi  nelle  gdlc  del  Fella  giungo 
[ler  la  Chiusa,  Ponlcha  e Malborghelto-siil 
giogo  delle  Al|>i.  là  dove  giace  il  villag- 
gio di  Saifiiilz,  poc' olire  il  quale  c sul 
dorso  medesimo  de'  monti  incontra  il  vil- 
laggio di  Tanis  od  indi  discendo  verso 
la  Valle  della  Drava. 

,Suj>criormcnlc  ad  Osopo  si  unisce  al- 
l'anzidelta  grande  via  quella  della  for- 
tezza di  Palmanova.  clic  [>cr  Udine  con- 
duoe  nella  Valle^dcl^Tagliamenlo. 
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Il  ramo  che  divide  la  Piave  dal  Taglia- 
mento,  jiervenulo  at  monte  Oidola  di- 
stante 37  chilometri  dalla  ('.alena  princi- 
[lale.  si  biforca  in  due  contrafforti  che  spin- 
otto in  op|M)Stc  direzioni  gli  anziJelii 
unii  ed  inclinandosi  ad  ostro  vanno  a 
terminare  nelle  pianure  del  Friuli  verso 
Sarile.  Kgli  è nella  |N.>ndire  australe  di 
questi  monti  che  na.see  lu  Livenza  e si 
aprono  le  vallcllc  del  /elline  e del  Me- 
duna.  Il  torrente  che  dà  nome  alla  val- 
letta di  /elUue  nell'iiseir  da  essa  si  esten- 
de nella  pianura  di  S.  Quirino  ed  entra 
nel  Mediiiia  presso  Pordenone.  Dal  fianco 
destro  di  questa  vailetta  sboroanu  quella 
bagnata  dal  torrente  .Settimana,  che  ha 
(ui[M)  al  monte  l'remaggiore  c termina 

firesM)  il  iHirgu  di  t'.laut,  e (iiiclla  di  < imo- 
ina elle  [irinci|iia  al  Monfaleone  col  iiuiiie 
di  Val  McluzZo  e finisce  a /.ellina.  Nello 
indicate  vaHctte  non  si  trovano  guari  che 
strade  afte  ai  cavalli  e [>as.si  difficili  [>cr 
comunicare  colla  Piave  e col  Tagliaiiien- 
lo.  .Sono  esse  in  generale  coperte  di  ho- 
sehi  e di  pscoli  e coronate  da  nude  ruccie. 
•Ma  verso  le  loro  falde  rivolle  ad  ostro 
.sono  piantale  di  vigiirli,  di  gelsi,  di  ulivi 
e di  ogni  sorta  di  fruita. 

L'ammasso  d'aspre  nioiilagnc  onde  sono 
formale  le  Alpi  Retiche  giace  per  la  mag- 
gior parte  nhl  dirupalo  paese  cui  vieii 
dato  il  nome  di  Tiralo.  Quattordici  ne  sono 
le  principali  diramaziuqi  : selle  meridio- 
nali e sette  a tramontana.  Una  delle  me- 
ridionali sta  tra  il  Nos  C l'Adige,  ed  è 
(iiiella  che  dMaccatidosi  dal  Monte  Ceve- 
Jalc  volge  da  principio  a levante  verso 
Bolzano  , indi  ad  ostro  verso  .S.  Michele. 

Dalle  Alpi  Carnichc  si  staccano  otto  di- 
ramazioni cr  contrafforti , sei  ad  ostro  e 
due  a tramontana.  Delle,  prime  una  oc- 
cu|ia  tutto  il  paese  che  viene  limitalo  a 
tramontana  dalla  llicus,  a [voncnie  dal- 
i'Eisack  e dall'Adige,  ad  usiro-icvaiite  dal- 
l'Avisio:  nel  distaccarsi  dall'alto  monte 
della  Marinoladc  si  [laric  in  due  rami,  l'un 
dei  quali  tende  a tramontana,  l'altro  for- 
ma il  confine  scUenlrìonale  doll'Avisio 
diligendosi  ad  ostro •[vonetilc  fino  alle 
sponde  deir  Adige.  Una  seconda  dirama- 
zione corre  all'  ostro-ponente  tra  l’Avisio 
e il  Brenta,  e spicca  un  gran  numero  di 
eoiiirafforii  nel  Veronese  e noi- Vicentino. 
Uiia  terza  tra  il  Brenta  c la  Piave  parte 
dalla  catena  principale  al  monte  Konig , 
c volge  tutti  i suoi  ccmtrafforli  ad  ostro- 
levante  dalla  [larle  di  Felire,  di  Belluno 
e della  Pieve  di  làidorc.  Una  quarta , lì- 
aiiiatissima  nel  suo  princi[iio,  si  stacca  dai 
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nu»lll^  P«nril>a,  »vilii|>|iasi.  rol  iiiiiKrodirc. 
ad  n»lro,  ir  suddivisa  In  |iiù  Cdiilraffmli 
lùnuùia  nello  |>iaiiuie  di  Cuiic^|iami , di 
Sarile  e di  SpilitutMM'sii.  Una  quiiilii  lliial- 
uieiite  è formala  du  ali'iini  eiintralTiirii  che 
oabnu  dui  munii  Miviuslanli  alle  siir|{enli 
del  Ta^iamenlo  c'del  l'ellu,  eil  hanno  line 
|ires«u  Villa,  Toluie/ro  ed  alla  Chiusa., 

la  calcila  ilell' Alpi  Uiulie  è aini|wesu 
fru  hi  Saia  e I .Adriulieu.  Una  sua  dira- 
iimaiune  ira  il  I ella  e risonxo  è enin|>osla 
di  alcuni  spemni  che  ralaiiu  all'oslru  ed 
airoslrD-puiiunIe  nella  pianura  del  Kriuli, 
verso  Ldiiiè,  eoine  pure  a ('.iiidale  ei|  a 
Uradisea. 

I.hvasle  Ixisea^lie  che  nelle  aniiehe  elà 
eoprivann  il  nnig){ioi'  Irallu  de'  immti  e 
de  piani,  furono  ^rali  lenipo.  .siecuine  in 
ugni  alila  eunlrada  del  mondo,  cosi  in 
lUlia  rcligìusainenic  ris|M'llale.  Roma  eor- 
ruburaudu  il  senlinienlu  religioso  co  pruv- 
vediinenfi  civili, .proiliiva  con  leggi  esju  e;v- 
se  H por  inailo  per  privalo  aiinlrio.>  inni' 
ei|è  t(ì  buschi  delle  .Alpi  e dell  Apjicmiino, 
.alle  macchie  pur  di'lle  pianure,  ed  in  (lar- 
lieulare  a quelle  che  lianeiieggiaiido  i 
liuiui . giovavano  . ad  impedire  le  eoiTis- 
s'imii.  . 

.Uadnla  Roma  e invasa  la  penis'ola  .lullo 
fa  gtiasio  e ruviiia,  |mt  minio  che  alhir* 
quando  Astolfo  e lierengai-io  e pili  lardi 
CiOi'iado  ed  Arnolfo,  sigiiorj  d'Iluliu.  vo/i 
[ero  dare  ai  veseovi  e imniaei  insigni  hir- 
giaioni,  esniveime' liiuilarle  airabhaniroiin 
di  estesi  liiisohi.  ICgli  è l«!ii  vero  ehe  In 
questo  mudo  s eliliei  o poi  vaste  lainijiagiie 
ridolle  a eullnra;  ma  se  il  ilissodiuiienlii 
delle  selve  in  molle  |>ar(i  del  pae,se  |)iaiio 
|iDlea  produrle  nolevidi  vanlaggi.  allrel- 
laulo  daniiiiso  do>ea  riirseire  •.iini'le  sra- 
dieamenlo  Iraltaiidosi  dei  monji.  l’riuii, 
fra  i moderni,  ad  awedi'rsene  furono  i 
A eiieziani.  Il  legname  ehe  era  per  nian- 
eare  idla  marineria  loro,  ed  i guasti  re- 
eali  dai  liiimi  alla  fagiina.  aiiteimiralcdui 
governo,  scossero  il  Semilo,  Kp|)eivió  noi 
1A7S  una  severa  legge,  ehe  valse  [ini  ai^i 
stranieri  ili  norma,  vielii  l eslirpa/.inne  ilei 
boschi,  si  puhbliei  ehe  [irivuli,  neile  Alpi 
Reliehe,  Carniehe  c Cililio  di  pru|)rio  tlo- 
.iiiinin.-  ' . ! ..  ' 

•Nella  proviiieia  Veronese  la  su|iCrfieiu 
òdi  7o(MI  ettari  circa;  nella  Tre- 
vì«i|ia;di  14.1MIH;  nella  Videnliiia  di  5X  nlm: 
uuUtgitellnue.'e  ifi  AU.oihi;  nclla.jl,ilftK,’se 
dl..ftilAIOtN'  s ^ , rMfi'  *> 

-i  Nel  decoixi  scrok)  dueiifiotbivo  il  eele- 
lùe  Aeduinq  Irovuva  nei  eullj  ■ vhx'iiiìiiì 
(li  aUtimv  c di  solfo,  ferro  intib- 
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Inindauza  e iraede  di  altre  vene  melai- 
liebe;  (erre  magnesiache  e ligiiili.  solfali 
ili  calce,  earbuimii  ealcarei.,  alcuni  dei 
quali  di  aspeUo  maiuioroii.  e pielre  qiuir- 
iuise  pinllosio  rare,  (.hiasi  conlemporaiieu- 
incnle  II  cclelirc  ,S<uqHi|i  pniddieava  un 
Ti  tiUalii  «ui  viiiteruli  ili  mercurio  d'/driti 
_i  nel  h'rinli.  e eofU'^idtri  iirodntlìdi  ijnelle 
Iteiidki  moidwise.  • 

.Ne  primnidj  del  noviro  secolo  il  coqlc 
Ila -Rio  lialhiva  (le  fossili  dd  l’adovanu 
e del  VieCpIino.  del  rame  prudollu  dalle 
mhlien:  il'Àgurdo  e della  perlile  de'munii 
Uogauei,  Il  Coriiiaiii  illusirava  aneli' ossu 
le  lumiere  d'Agordo  e la  [lerlile  euganea, 
nuli  meno  che  il  lilunirure  d Ar/ignano. 
.Altri  faceva  eonuscere  la  .suda  solfala  in 
erislalli  di  Agoiilor  altri  i liosalli  del 
A ieeulinu;  allri  aurora  la  lorhu  esisleule 
alle  falde  degli  laig.inei  tra  il  Uulajo  u 
(iarzignand.  . 

~ Il  snllodalo  Ha  Rio  fu  il  [irimo  a di- 
slingiirre  le  nioiilagiie  veronesi  e viceii- 
line  in  [nimarie,  seeondarie,  lerziarie  u 
vnleaiiiehe.  Tra  (è  ler/iarie  vireiiliuu  feits 
speciale  mciuiuim  dei  Monte  Vùile,  di 
Monlecohio  Maggiore  e del  .Mou|c  Rolea, 
I. ungo  di  troppo  e non  eoiiqialiliile  eoli 
la  moie  del  nostro  />izioiinriu  surchlin 
il.  tener  dietro  mio  ad  iniu  a tiitli  i la- 
vori sdenlilir.i  ehe  vennero  pnbblùuli  in- 
Im-no  alle  Alpi  del  veneto  territorio:  ac,- 
rennali  (piindi  rodesti  poehiei  liiiiitereiiio 
a dare  nn.iilca  della  eosliluzronu  geogiio- 
stiea  delle  Alpi  slesse  eoi  ricordare  la  ensì 
della  iiiaeeiiitn  , ossia  Irachilu..,  de' culli 
l'àiganei  ; lo  scisto  micaceo,  la  dolerile  , 
l'uieiiariu  ros,sa,;l’  eleaniracc  e r [lorlidi 
sieniliei  eon  ainigdaluidi  di  Keeoaro;  le 
lauvie  lrap|)iehe,  <!;eali'arei' dei  eidli  della 
Bei-gonza;  la  lignile  del  Bolca;  l'areimria 
de^moiili  ' bellniitfsi  ; la”  madreporile  del 
inonle  \ialc;.il  (Kirlido  pirossenieo  fallo 
cuiuiseere  alai  dotto  Uuduvieo  Basini  di 
Senio,  c iiioUre  il  marmo  giallo  di  Graz- 
/.gna.  Il  |uou|bo  argeiilifero  di  Vuroiir.o  e 
il  s.il  calcare  eeruleo  di  .Sanili  l.ateriini. 

.Mollo  Anno  IC  sorgeiili  di  acquo  iiiiiie- 
lali  che  nello  .Alpi  venete  scaliiriseuno  : 
addllerehio  le  | rinui|iuU,  cioè  quelle  di 
Recoaro  e.  di  Staro  nella  provincia  vieeii- 
lliKi;  di  l.azisc  nella  [niiviiH'ia  veronese; 
di  Abano,  Monte  Urlone,  S.  l’ieli'o  Mon- 
lagiiime,  Monte  Grollo,  S.  Barlnlummeo  e 
Siinl'l-'.lena  nel  Padovano. 

...Nelle  piò  elevale  [H'iidici  delle  Alpi 
ahilu  la  niarmolla;  nelle  .selve  snggiacenli 
erra  la  le|n'U  di  nionlagnu;  pei  bosi-hi  do’ 
munii  pili  de[n'cssi  projagasi  il  [lurco- 


1 


Al,l' 

»|iiuo.  In  viciiianzu  ik'lle  gliiiiiTiiiju  al- 
pine si  slanciano  tli  ru|ve  in  rupe  gli 
slainlicrrhi  c lecaiuuate;  in  (piulcliu  parie 
selvosa  di  qcolle  luoutagnc  vagano  i ca- 
prioli ed  i duini . e forse  anche  i cin- 
ghiali. In  (piesle  .Mpi  Irmansi  innilrc 
la  donnola,  il  lasso,  l'orso,  il  lupo,  la 
volp<',  r ernièllino  e la  lince,  fra  i ipia- 
dnipedi  ; fra  I renili  la  \i|ieia  dal  corno 
(vifiera  miiniwliles,  l..)e  fra  i volatili  l'uv- 
vollojo  e l'aipiila  reale. 

he  clevaleasu  delle  Al(>i>cnplc  variano 
fra  i Ons  e i 550H  nrlri  sul  livello  del 
mare. 

Considerevole  ^ al  mc<E2odi  itelle  Alpi 
la  quanlilà  aiimia  delle  acque  piovane. 
^uulrrose  esservar.'oni  falle  in  più  sili 
appiè  della  catena  danno  una  media  an- 
nua di  50  in  no  pidiici  d'acqua  : ne.  ca- 
dono presso  a ino  in  alcuni  viisirelli  del 
Friuli. 

(Chiuderemo  qncsii  cenni  col  ramnien- 
larc  che  dall'. Alpe  (Curnica  discesero  i 
primi  harbari  invasori  dell'  Italia,  e che 
ne'leai|ù  tnoderni  il  generale  Itonaparle 
fu  il  primo  che  vi  condiis.se  i Francesi 
nel  1797  conlro  l'arciduca  (Carlo.  Il  gc 
neralc  Brune  md  I8UI  ve  li  guidò  nuo- 
vamenle,  ma  fu  arrestalo  dall'  arniìsli^in 
segnalo  il  15  gennajo  di  queir  unno  a 
Treviso.  Nel  dicembre  IH05  vi  pcrvamne 
egualiucnic  Masscna,  c.licl  ISII'J  fu  vali- 
cala dal  principe  l-Cngenio  viceré  d'Ilalia. 
Finalineule  riiUaversata  dagl'llaliani,  rnn- 
dollivi  dallo  sleSso  vicerq,  allorcliè  nel 
IBIS  andarono  a difcndcrcl'lllirio  conlro 
il  generale  lliller. 

AbPlZU  E SAN'I'KLISKU.  Fra/imie  del 
comune  di  Majano,  disirctio  di  .Sanda- 
iiiele,  mdla  provincia  di  Udine. 

ALPU.  Fraziono  del  comune  e disli'cllo 
di  Villafranca,  nella  provincia  di  Veruna. 

AI.PONE.  Fiume-torrente  della  provin- 
cia Veronese:  Ila  principio  sulle  monta- 
gne a libeccio  da  Valdagno;  il  suo  letto 
è as.sai  |>ruldndu , e la  larghezza  e di 
circa  8 metri.  Riceve  le  acque  dei  tor- - 
renti  Tronega.  Massara  c iCbiainpo;  tra- 
versa la  via  da  Verona  a Vicenza  prèsso 
Villanova;  quivi  si  «lìvferge  verso  Arcole,  > 
ed  ha  foce  nell' Adige  un  miglio  al  «HsotUi 
di  Albaredo.  Il  suo  corso  è di  circa  ven- 
tisei  miglia.  Fu  |>cr  varcare  questo  pic- 
colo ma  profondo  liume  elio  i Francesi 
nei  giorni  15,  tS  e t7  novembre  (795 
ebbero  a hdlarc  conlro  un  esercito  au- 
strìaco comandalo  da  Alvinzy.  Nel  giorno 
15  rimasero  forili  selle  generali.  Il  di 
' seguente  una  micidiale  battaglia  cuslrinsc 
vevrro 
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I'  Alviiizv  a icliocedere.  .Nella  Moria  ini- 
lilare  questi  comballimenti  .sono  chiamali 
le  Tre  gioi  Hule  d' Èrcole. 

ALTANA.  P'razione  del  comune  di  San- 
leonardo.  dislrello  di  San  Pietro  degli 
Schiavi,  nella  provincia  ili  Filine. 

ALT.AVII.LA.  ( oniune  del  distretto  . 
provincia  e diocesi  di  Aieenza.  Oli  ap- 
liarlh'ne  la  frazione  di  Vulmarana. 

Po|Milazionc  IÓ5H. 

Fslimo.  lire  79,825.  09.  9, 

Ila  convocalo  generale  e ilim  |>arnK'chie. 
Ilislii  da  Vicenz;i  miglia  A.  I. 

Due  si  rado  principali  si  diparlono  da 
queslo  comune'. 

I."  La  slrada  consorziale  di  I-onigo 
della  del  l‘idualiio,  la  quale  comincia  al 
|Hm(u  delle  Tiivcriielle,  e passando  per 
Meh^lo.  .Sarego.  I.onigo  o Bagnolo , ter- 
mina al  conline  della  provincia  veronese 
all'eslremilà  inferiore  del  nmiiine  di  Ba- 
gnolo. 

-9.'^  La  slra'ila  A aldagncse  , pure  Con- 
sorzialw  , che  |N-ineipia  |x>co  olire  la 
dcsira  delle  Tavernelle.  passa  |ier  .Aton- 
Iccchio  Maggiore  , liancheggia  '('rissino . 
seguila  |ier  (àirncdu  e Aaldagno,  indi 
melle  ca|Ht  a Recuaro. 

lai  prima  c lunga  iiiclri  90.377  « serve 
specialmente  alla  dirella  comunicazione 
fra  il  disliiill»  di  I.onigo  e il  capo-luogo 
provinciale. 

La  seconda,  lunga  metri  30,037,  facilita 
I’  arce.sso  alla  fonie  di  Becoaro  e serve 
allo  smercio  delle  granaglie  dèlia  parte 
meridionale  delia  provincia. 

AI.TIcIIIKRU  cov  P'O.S.SALTA.  Frazione 
del  comune  di  Padova,  distretto  e pro- 
vincia puro  di  Padova. 

ALtIn  co.s  CARDENZAN.  Frazione  del 
comune  di  Villabruna , nel  distretto  dì 
Fèltre,  provincia  di  Belluno. 

.ALTINO.  Era  questa  una  città  della 
Venorìa,  situala  fra  Padova  e (ioncordia. 
Ne  (larlarono  Slrabone  e Plinio,  e Mar- 
ziale manifesta  in  un  epigramma  il  desi- 
derio di  passar  quivi  piacevulnicnle  la 
sua  vc(;chiaja,  tanto  ne  trovava  delizioso 
il  soggioi-no,  cui  (Uiragonava  a quello  della 
famosa  Baja.  Fu  nel  A59  distrutta  da  At- 
tila. quel  re  degli  Unni  che  portò  la  slrage 
in  tante  città  della  prospera  Venezia.  .Se 
ne  veggono  le  rovine  in  riva  al  fiume 
Silo.  Quivi  era  costruito  un  castello,  ove, 
a (|uanto  pare,  si  tenne  il  così  detto  con- 
cilio dì  Aitino,  che  però  molti  voglioiK) 
si  adunasse  nella  chiesa  dì  Foi-cellu,  alla 

uale  per  lungo  teni|io  fu  dato  il  titolo 

I chièsa  d' Aitino.  N'e  fu  vescovo  ^anl'E- 
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liodoro  al  tempo  di  Sant'Ambrogio.  Sem- 
bra sia  egli  vissuto  sino  alla  fine  del 
quarto  secolo,  e forse  dopo,  |Michè  so- 
pravisse a suo  nipote  Mepoziano , prete 
delia  stessa  chiesa  morto  nel  300.  I)o|)o 
l'invasione  di  Attila  il  ve.seovaro  fii  tra.s- 
ferito  a.  Forccllo.  ( V.  Filiasi,  Mtmork 
dei  f'eneli  primi  e secondij. 

ALTISSIMO.  Chiamasi  dai  Veronesi  con 
tal  nome  una  delle  più  alte  vette  del 
monte  Baldo.  La  sua  altezza,  sul  livello 
dell'Adriatico,  è di  2tlM  metri. 

ALTISSIMO.  Comune  del  distretto, di 
Arzignano  nella  provincia  c diocesi  di 
Vicciua. 

Popolazione  t90a. 

Rstimo,  lire  40,132.  01. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parrocchia. 

ALTIVOLE.  Comune  del  dislrclto  di 
Asolo,  nella  provincia  e diocesi  di  Treviso. 
K'  suddiviso  nelle  frazioni  di  Altivolc  , 
Ca.selle  e .‘tan  Vito. 

Popolazione  3348. 

Kstimo,  lire  *7,510.  10. 

Ila  consiglio  comunale  c tre  parroc- 
chie. •' 

ALVISOPOLI.  Frazione  del  colmine  di 
Fossalta,  nel  distretto  di  Portogniaro  , 
]iroviiicia  di  Venezia.  • 

AUNARO.  Comune  del  distretto  di  Tol- 
mezzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Popolazione  011. 

Kstimo,  lire  7078.  60. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

AMOLARA.  Frazione  del  comnne  ,c  di- 
stretto di  Adria,  nella  provincia  di  Rovigo. 

AMPK/7.0.  Distretto  della  provincia  di 
Udine.  Comprende  i comuni  di  Ampezzo. 
Knemonzo,  Forni  di  sopra.  Forni  di  sotto, 
Preone,  Raveo,  Saiirìs  c Soccliievc. 

Popolazione  40,861. 
f Estimo,  lire  83,100.  03. 

, Numero  delle  parrocchie  8. 

Appartiene  alla  giurisdizione  preloriale 
.'di  ’ToImezzo. 

Il  comune  di  Ampezzo  è suddiviso  nelle 
frazionidi  Ampezzo,  Oltris  e Voltois,  aventi 
complessivamente  4883  abitanti  e l'esti- 
mo di  lire  48,648. 

• Ha  (urasiglio  comunale  c una  parroccliia. 
In  Ampezzo  risiede  il  commissario  distrei- 
tnale  e 1'  ispettore  distrettuale  scolastico. 
Il  borgo  dista  38  miglia  a maestro  da 
Udùe  ed  8 a ponente  da  Tolmezzo.  Vi 
si  un  attivo  commercio  di  carni  salate. 

'1  boschi  d’Ampezzo  appartengono  parte 
^l’erario,  parte  al  comune  e parte  ai 
privati.  Abbracciano  .una  superficie  di 
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43,117  ettari:  dei  quali  7080  danno  piante 
d'alto  fusto:  4137  cedno.  Gli  alberi  d'alto 
fusto  sono  (varie  resinosi  e (larte  di  fag- 
gio: i cedui  da  fronda  sono  di  vane 
sfvecie. 

ANCIGNaNO.  Frazione  del  comune  di 
Randrigo.  distretto  di  Marostica,  nella  pro- 
vincia di  Viceaza.  da  cui  dista  miglia  8.  0. 

ANt'.O.NE'I'T.A.  Piccolo  villaggio  alla  de- 
stra del  canale  di  .S.  .Secondo,  il  quale  pel 
Cnnal  mi/ilare  da  Venezia  guida  a Mal- 
ghera.  Ivi  èra  uno  .stazione  di  finanza 
prima  che  il  gran  ponte  sulla  laguna 
congiungesse  la  città  alla  IciTafeniia. 

AVDRA/.7.A.  Casale  appartenente  al  co- 
mnne  di  Forni  <li  .so[vras  nella  provincia 
di  Udine.  Eravi  altre,  volle  un  forte  ca- 
stello che  vnolsi  passasse  nel  1337  in  (vo- 
lere di  Ettore  .Savorgnano,  conqverandolo 
dal  patriarca  d’Aquilcja. 

ANDREIS.  Comune  del  dislrclto  di 
Maningn.  nella  provincia  di  Udine , dio- 
cesi di  Portogniaro. 

Popolazione  IMO. 

Kstimo,  lire  6617.  58. 

Ha  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chia. 

ANDRICll.  Casale  del  comune  di  Val- 
lada,  dislrelln  di  Agordo,  nella  provincia 
liellunese.  ' 

ANDUINS.  Fraziono  di  V ilodasio  , nel 
distretto  di  Spitimbergo  . provincia  di 
Udine. 

ANFORA,  Fiumicello  della  'provincia 
udinese.  Ha  principio  sui  colli  che  stanno 
otto  miglia  a borea  d'Aqiiilcja,  c do(vo 
un  corso  di  18  miglia  versò  mezzodì 
gellasi  nell’  Adriatico  (ver  la  laguna  di 
Marano  a Portobuso.  due  miglia  a mae- 
stro del  nronionlorio  chiamato  punta  di 
j^nfora.  Da  questo  liomo  traevansi  iii 
Aqiiileja  le  acque  necessarie  a quella 
città  , mediante  un  gemino  sontuoso 
acquidotio  di  cui  tuttora  v^gonsi  alcuni 
avanzi. 

. I Romani  aveano  nelle  sue  vicinanze 
coslrnito  un  canale  mediante  il  quale 
questo  fiilnie  è anche  oggidì  navigabile. 

ANGARANO.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Bassano,  provincia  di  Vicenza. 
Il  territorio  vi  è coltivalo  in  gran  parte 
con  cereali,  vili  c gelsi  ; ma  ciò  che  rende 
importante  questo  villaggio  c il  Irafliro 
dei  cappelli  di  paglia  che  ivi  si  fabbri- 
cano. Dista  da  V'iconza  miglia  30.  1,  da 
Bassano  miglia  1.  7. 

Un  (vonle  gellalo  sul  Brenta  e che  at- 
Iravcrsa  la  strada  postale  b.issancsc 
meile  questo  Ivorgo  in  comunicazione  con 
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la  città  di  llatsano.  K formalo  di  cinque 
campate,  con  quattro  grandi  alcxate  e 
robuste  pile  di  legname  , con  ispalle  di 
muro  u palco  ricit|>crlo.  I,a  sua  eleva- 
tezoi  sopra  un  liuuie  si  rapido  cd  ampio 
qual  è il  Brenta  , la  sua  larghezza  , la 
solidità  derìvanlegli  si  dalla  funua  e si 
(bi  legnami  ond'  è costruito  , danno  un 
assieme  di  robustezza  proporzionala  alla 
mole  di  tulio  il  ponte  e corrisponde  ade- 
guabmeiile  alla  idea  di  formi  che  risve- 
glia r impetuoso  corso  del  Brenta.  E 
lungo  metri  OS. 

l!’  altro  ponte,  abbrucialo  nel  novembre 
del  1813  dall'  armala  francese,  era  opera 
deirarcliilello  Bartolomeo  Kerrarina.  l-'at- 
luale  venne  ricqslriiilo  noi  I8%l  dall’in- 
gegnere Angelo  t'aisarolti  , aggiunto  alla 
Direzione  delle  pubbliche  Costruzioni  in 
Venezia.  Alla  maestà  che  |iresenlavaquello 
incendialo  aggiunse  il  Casarotli  una  ele- 
ganza e una  rubusiczza  che  prima  non 
aveva,  specialmente  nella  buse  delie  A 
pile  o stilale. 

La  ricostruzione  venne  eseguila  a ca- 
rico comunale  quanto  alle  ferrapienla  c 
alla  mano  d opera;  a -spese  del  pubblico 
erario  quanto  al  legname. 

ANtflAltl,  Comune  del  disirello  di  \jc- 
gnago^  nella  |irovincia  e diocesi  di  \ erona. 

Popolazione  1808. 

Esliiiio,  lire  M),87B.  31.  /.  • 

Ila  convocale  generale  c una  parroc- 
chia. 

K celebre  per  avervi  gli  Austriaci  nel 
gtormv  A geunajo  1707  sesicnulo  iiu  osti- 
natissimo combatlimento  coiilro  i Fran- 
cesi , cercando  di  rompere  la  linea  di 
blocco  die  questi  ultimi  tenevano  roiilru 
Maiilùva. 

Dista  tre  miglia  a.poneiilc  da  la^nagn. 

ANDIIIEBO  |L.\G0  di),  t'amiincia  culle 
lagune  occideiilali  di  Venezia  dalla  prie 
del  Casone  dei  Notte  Morti.  .Voi  lato  volto 
u maestro  si  riunisce  all'  altro  stagno 
chiamalo  di  Padovana.  Nella  sua  maggior 
lunghezza,  da  levante  a (Hineiitc,  .segna 
miglia  due;  di  BOO  pssi  circa  è la  sua 
maggior  larghezza.  .Si  fa  in  cssu  copio- 
sissima |ic»va. 

ANGLILLaBA.'  ('omiiiie  del  distretto 
di  Conselvc,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

E sudiFiviso  nelle  frazioni  di  Angudinra, 
Camalle  o Borgofurte. 

Po|iol:uionc  3t83. 

Kslimu,  lire  73,073.  31. 

Ila  convocato  generale  u duo  par- 
rocchie. 
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Il  borgo  d'Anguiltara  , capoluogo  dol 
romane , giare  presso  la  riva  sinistra 
dell'Adige. 

A’  tempi  della  Repubblica  veneziana 
Angiiillara  era  capoluogo  d'  un  dislrello 

0 Vicaria,  ove  risieileva  un  vicario  man- 
dalo dal  Eoosiglio  di  Padova. 

Dista  8 miglia  a settentrione  da  Rovigo 
e 3 a scirocco  da  Monseliee. 

Tienvisi  merealo  ogni  giovedì. 

ANGUILLARA.  A ponente  del  comune 
di  Angiiillara  giare  un  lago,  che  prende 
pure  il  nume  di  Anguillara.  E formato  di 
varj  scoli  e segnalamcnle  dalle  escre- 
scenze del  Barchiglioue,  e quindi  ha  piut- 
tosto I*  aspetto  (li  plude.  la;  suo  acque 
hanno  fuce  nell'Adige.  .Sopib  iin  miglio 
di  larghezza  ne.  ha  sei  di  lunghezza. 

Ne',  riniolt  tempi  aveva  qualche  rino- 
manza, come  rilevasi  dalle  Paludi  .^driant 
di  t'airlo  hilveslri. 

ANNE.  Frazione  del  comune  di  Seno, 
nel  distretto  di  Fonzaso , provincia  ili 
Belluno.  Giace  in  luogo  montano  e ab- 
bonda di  pascoli. 

ANNONE.  Comune  del  dislrello  o dio- 
cesi di  Porlogriiarn,  nella  provincia  di 
Venezia.  Comprende  le  frazioni  di  An- 
none, Boschetto,  Faè  , Giaidisaccoiiu , 
Giai.dispadaccnia,  Graoiielto,  Loncoii,  Me- 
lon;  Olircfossa  e .Spdarcnia. 

popolazione  1003. 

Kslinio.  lire  lil,l9B.  34. 

Ila  consiglio  comunale  e una  par- 
rocchia. 

ANSA.  Fiiiiiiiccllo  della  provincia  udi- 
nese. Scorre  presso  Aquilca  ini  lia  foce 
nel  mare  Adriatico,  traversando  le  la- 
gune (K  Grado.  Il  suo  corso  è di  otto 
miglia,  sempre  da  borea  ad  ostro. 

ANSICI.  Fiume  lorrenio  del  Cadorino. 
Ila  le  sue  fonti  sopra  quell' alpina  rami- 
licazionc  che  divide  Bressanone  dagli 
.Stali  Veneti,  scende  precipitoso  a traverso 
il  bosco  di  Sauimarco , passa  all'Argon- 
tiara,  aeurre  prcs.so  Aiironzo  e gettasi  nel 
Piave  dalla  riva  destra,  al  luogo  chiamalo 

1 TrepotHi.  Il  suo'  corso,  sempre  da 
maestro  a scirocco,  è di  circa  quindici 
miglia.  , 

ANTEI.AO.  Monte  della  provincia  bel- 
lunese. Sorge  nel  centro  del  territorio 
cadorino,  elevasi  metri  3070  so|mi  il  li- 
vello del  maro  cd  ha  una  estensione  di  7 
miglia.  Reca  intorno  a s6  una  cinta  di 
monti  minori  formali  dalle  frane  ebo  di 
tempo  in  tempo  sdrucciolarono  dallecccel- 
se  sue  cimo.  Sotto  di  questi  piccoli  monti 
giacojofio  sepolti  parecchi  villaggi  e qual- 
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rhc  cliicM.  Il  più  rerenic  sfiildanicnlo 
fu  quello  aevenuloil  di  7 luglio  del  1757. 
Ili  conseguenza  del  sordo  c lungo  rodere 
delle  arque,  dalla  parie  più  ripida  dol- 
l'Antrlàu  preripiiarono  immensi  pezzi  di 
monte  che  andarono  a seppellire  II  vii- 
laggiù  di  Sala,  in  uno  alla  chiesa  purree- 
ch'iale  che  gli  era  vicina.  Il  ponto  da  mi 
sonosi  distaccali  quei  massi  è lullodi 
additato  dairaddentellamcnio  dogli  strali 
calcarci  ivi  rimasti,  non  iiieiio  che  dalla 
inatrrla  che  nell’  atto  della  raduta  potè 
arrestarsi  dentro  lo  grandi  solcature  lun- 
giludinaK  elio  veggonsi  sulla  china  set- 
tentrionale della  montagna.  Lazzaro  Moro, 
scrittore  contemporaneo,  fa  menzione  di 
uesto  disastro  o dice  clic  lo  spazio  di 
ne  miglia,  si  in  lunghezza  come  jn 
larghezza  , basii  app<'na  a dar  luogo  al 
sassi  che  giù  rololaruno  ili  qnol  gioenn. 
(V.  L.  Moro,  Dei  ciozfncei  che  $i  h-Qvano 
lui  monti,  pag.  571.) 

A^ZANO.  Li-azione  nel  cumiine  di  Cap- 
pella, nel  distretto  di  Cciieiia,  |iru\incia 
di  Treviso.  Amenissima  è la  sua  posi- 
zione, la  quale  se  volessimo  derivare 
dal  greco,  e gli  converrebbe  a puntino, 
sarebbe  denominala  dai  fiori:  ha  una  chiesa 
con  bei  dipinti  dei  Cima. 

ANZAVEN  rzis  PKZ.  Frazione  del  eo- 
ninnc  di  Cesio,  nel  dislretto-  di  Feltre  , 
pruvinria  di  llelluno.  Giace  a un  miglio 
dalla  destra  riva  dd  Cordcvolo  < poco 
prima  clic  questo  fiume  immetta  le  aue 
arque  nel  Piave,  (juanliinqiie  i-ircundata 
da  alti  monti,  no’ quali  Irovansi  abbon- 
danti pascoli  , ha  niilladimcno  alcuni 
campi  eollivati  a vili, a gelsi, a segale  Od 
a canape. 

ANZi.NO.'  t'dsalc  del  Feltrino,  presso  la 
destra  riva  del  l'.isniune,  ove  questo  liuiiic 
sbocca  nel  Brenla,  in  silo  ameno,  quan- 
tunque circondato  da  alti  inonli.  Vi  sono 
ne*  suoi  diiilorni  molli  boschi  c (Miseoli, 
e alcuni  rampi  coltivali  a vili  c gelsi. 

AN’ZC  eoa  CKI.ARD-A.  Frazione  del  cò- 
mone  di  Zemten,  nel  dislrotio  di  Fl-llrc, 
provincia  di  Reilnno. 

arsa.  Connine  nel  distrello  di  Ma- 
niago,  nella  provincia  di  lidine,  diohesi 
di  Portogruaro. 

Popolazione  tisn. 

Fslimo,  lire  O0IM.  71. 

Ha  consiglio  comunale  e una  fiarrur- 
rhia. 

ARBIZZANO.  Fraziono  del  rouiiine  di 
Parona.  distretto  e provincia  di  \ crona. 

AQUILKJA.  Città  degli  anliclii  \encli, 
la  cui  orìgine  si  perdo  nell'  oscurità  dei 
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tempi  anii-rumani.  Venne  falla  colonia  ro- 
mana 181  anni  avanli(>esùf.rìsto,e  diventò 
la  prima  città  della  V enezia  e<l  il  ba- 
luardo d'Ilalia  dalla  parie  della  Pannonia 
e dell'  lllirio.  Fu  fabbricala  pntsso  la 
sponda  ilesira  od  occidentale  del  fiume 
Sonliui,  ora  Isonzo , in  bassa  o fertile 
pianura , bagnala  da  numerose  acque. 
Aveva  dodici  miglia  di  circonvallazione, 
era  adorna  d’  un  aniìleatro  , d'  acque- 
dotti e d'  altri-  splendidi  edilizj.  So  ne 
veggono  anche  oggidì  gli  avanzi,  oltre 
imuto  iscrizioni  c varie  cokmno  di  gra- 
nilo egizio.  I 

^p|  quarto  Secolo  tiell’  era  volgare 
eliiaiiuivasi  In  seconda  Ihnna.  Unantiinqiie 
più  miglia  discosta  dalle  spiagge  del- 
l'Adi-inlkv) , |Milcaim  le  navi  |iervcnirvi 
mediante  ranali  comniiieanti  coi  filimi 
•\atissa  mi  Anfora,  i quali  pres.so  di  essa 
scorrevano,  c ipiimii  era  luogo  di  gran 
commercio.  La  Via  Kiiiilia,  conliiiuazioiic 
della  Flamini.-i , da  Itoina  coiidiieeva  |>er 
hiiiiiui  c Bologtin  ad  .Vqiiilcja.  Augusto, 
Tiberio  ed  altri  iiniicralori  in  essa  alle 
volle  risiedelleni. 

Fu  |Kilria  dot  poeta  (àirnelio  (ìaltu . e 
segiiahissi  |>cr  ,la  suo  fedeltà  a lloina. 
Alhirrhè  Massìlnino.  morto  Alessandro  6e- 
verof  fu  dalle  legioni  di  Paniumhi  gri- 
dalo iiii|)eralore,  e |>oseia,  proserillo  dal 
Sellalo  romano  , mosse  |H*r  vcndicàrsi 
rontrvi  I’  ìlalia  ^ i eittadini-  d'Aqiiileja  , 
viriliiirnlc  oiqioiicndosi  al  suo  (lassaggio, 
soslomiem  un  assedio  uri  quale  le  donne 
gnregginrniin  cògli  iioiiiiiii  in  difesa  della 
cillà. 

.Sgombrali  indi  i liiiim-i  |)cr  l'avvcmila 
nrcisinne  di  Massiraiiio,  il  .Sonalo  rouianu 
dccj-elò  agli  Aqiiilcjesi  azioni  di  grazie. 

V-smneru  i linriniri.  c qual  governo  ab- 
biano fallo  del  iiostrp  |iaese  tulli  sanno. 
Le  invasioni  si  aiiceedcllcru  fuiia  all'altra. 
Attila  finalmente  siiperti  Aqitileja  do|Mi 
nstinalu  difesa  ; la  diede  al  sacco , la 
arse.  «I  uccise  la  maggior  (miio  de'  suoi 
abitanti.  l’-aniMi  Alti.  Ati-uiii  elio  poterono 
scampare,  rifngginmsi  nella  vicina  isola 
divGrad<<  dove  odificarono  una  ciltà  dello 
slesso  nome  cd  in  cui  i vcscpvj  il  Aqiii- 
loja.  (ler  un  tempo  risiedellei-o,  Nel  A8U 
TfiMinrico  di  i suoi  Goti -sconlissei-o  nella 
piuiiiira  di  Aqnileja  Odoaere  re  d'Italia. 
Fu  |mi  ristorala  da  Narscic,  ma  non  ri- 
cuperò |)iù  ranlieo  splendore.  Il  |ia(riarca 
Popo  ne  ristorò  le  mura  c fabbru-ò  un 
■empio  iiiagnifii-n  con  iiif  alto  torre,  de- 
dicandolo a Maria  Vergine  , e |u-ov ve- 
dendo a cinquanta  preti  clic  f oflicìas- 
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^cro.  Il)  i|tiuir  epoca  alcun  |h>co  pruspc- 
rasa  ; ma  ilal  itKiiiiciilo  clic  i patriaivhi 
Irasfcr.runo,  nmiu  sotto  diremo,  la  loi-o 
sede  iipJ  castello  di  Ldiiic,  Aipiileja  ri- 
mase a prado  a grado  desolata , tiiioJiè 
cadde  alla  coiidiiioue  di  semplice  sillag- 
gio  malsano.  Ora  fonila  |iarte  del  cir- 
colo d' Istrja  , e se  noi  ne  parliamo  aii- 
corclic  sia  fuori  dell' attuale  scuota  cir- 
coseriiione , gli  è perchè  si  c'induce  e 
r esser  essa  stata  la  sede  degli  aiiticlii 
Veneti,  e l'asere-  la  sua  distruzione  con- 
Irihnitu  ajl' origine  di.\eiiczia,  e più 
ancora  perchè  alla  seiicziaiia  llcpuhhjica 
ap|iartciine  <Ìal  Ì42U  in  cui,  oonie  dire- 
mo, iiuesla  coiujiilstó' il  Kriiili,  Ihio  al 
47<J7,  in  cui  |icr  gH  a\sciiuli  camhia- 
uiciiti  politici  soggiacque  alle  sorti ..tlcllc 
altre  seiicte  prosiiicic.  ^ lai  .strada  che 
da  Venezia  sa  af  I riestc*  passa  per  Pai- 
manosa  cin'a  otto  miglia  a sèllcnlrio- 
iic  dagli  avanzi  di  ipicst’  aiilichisSiimi 
cillà  ; la  quale  giace  23H  piedi  al  disopra 
del  liscilo  del  mare,  niisura  presa  dal- 
r alto  del  MIO  ram|KUiile. 

.NosCra  circa  ISUO  aliilauti. 

LoiigUudiiie  tr  a'.  laliUidinc  /IS-a<»’ 

A tempi  runijiiii  ciuitudisusi  in  Aipiileja 
il  puhhiicu  tesoro  [Kir  i liMogiù  delle  Si- 
cilie prosiucic,  c per  le  legioni  del  .No- 
rieo,  lllirio,,  Uulmazia,  ecc.  Ilisiedeavi  jier- 
ciò  il  h‘ttri>ositua  aeriini,  carica  assai  oiio- 
rus  ole,  tanto  più  che  pidihljei  erarjiii  Italia 
limi  v'erano  che  in  ttoma,  Alitano  c t'quj- 
Icja. 

Vi  furono  audio  una  zcciui  «Hretla  dal 
l’ivturalui'  tiioUetneiiliiiilrjensi.t,  6 i puh- 
lilici  graiiaj  |ier  le  legioni'  e .i  hiiogiii 
della  s cnezia,  ancor  >|uuiti  Suggelli  a miV 
ticolar  magistrato.  \ i risiedesa  Jiioltre  il 
procuratore  o is|>ettorc  dello  miniere  del 
ferro  ed  altri  piibhlici  iifiiziali.  fu  uHro 
procuratore  soprastasa  in  Aquileju  alla 
fabbrica  del  lino  che  sersisaallc  legioni 
ed  alle  lru|i|ic  di  marina. 

Grandiosa  fabbrica  c da  ìiiimerusi'  Ope- 
ra] condotta  dosea  c.ssere  questa.- |Hiìchè 
«luattru  sole  nc  .esistusajio  in  Italia;  c col 
lino  allora  faceansi  e in  tende  |>or\lu  nr- 
malc.  c le  velo  ed  nlire  cose  :pi'r  i s(- 
sccMi.  Krasi  iiituie  un 'armata  iiirsidc.  mi- 
getta  ad  lui  prefetto  e chiamata  c/azsc 
(It'f'tntli  in  .iqiiilpjn. 

<]uaiidu  il  Cristianc.-imo  si  li.ssù  nella 
.Venezia,  i sescosi  aipulojcsi  ebbero  sa- 
stissima  diuresi  dentro  c fuori  dcH  llalia. 
per  cui  superiori  stimasan.si  a quei  ili 
itaseiiiia.  tanto  più  che  la  loro  sede  era 
ima  (Ielle  più  anticlic  della  |K‘iiisola. 


.UtL  SO 

Il  primo  suo  scscovo  che  si  ricordi. 
Krniagora.  vuoisi  abbia  sissiito  sotto  l'im- 
jieratore  Nerone.  .\ssi  pure  una  tradizio- 
ne, perù  di  |>iK'o  o niun  fondamento,  die 
fosse  primo  seseoso  d Aqiiileja  .S.  Marco 
csaiigelista.  e quivi  scrii  esse  il  mio  Esali- 
gelili; lui  manoscritto  del  quale. creduto  an- 
iografo  del  Santo,  fu  nel  qualtordicesimo 
secolo  trasportato  a Venezia  c depositato 
nel  tesoro  della  chiesa  di  S.  Marco,  ose 
liitlora  si  eoiisersa.  Durante  i primi  tre 
secoli  la  cronologia  de'sesi'osi  d'.Aqiiileja 
|irescnta  varie  tarline;  ma  dal  prinnpio 
dui  quarto  le  nienioric  di  questa  sede 
proceilono  senza  iiiterruzionc.  Ver.so  la 
line  di  detto  secolo  fu  falla  sede  metro- 
politana, quasi  ad  un  leni|io  con  Milano. 
I.a  sua  giurisdizione  si  estcìidcsa  prima 
sopra  r Istria,  cd  ulliinameiite  sopra  l'iii- 
liera  N'chezia,  cd  anche  sino  a (Ionio 
ed  oltre  le  Alpi  sino  al  liume  Sasa. 
asciulo'  slitto  di  se  sciilisclle  se.scosi. 
liulino.  Iradiillurc  d’ Origene,  era  prete 
della  chiesa  d'Aipiilcja.  Nel  sesto  siinlo 
sorse  tra  la  sede  il'Aquiluja  c quella  di 
floiiia  znio  scisma  che  dim'i  due  secoli, 
nel  corso  de'qiiali  Irosaiisi  di  sovente  due 
sescosi  per  una  iiiciicsiina  sede,  uno  or- 
twlosso  a ('•rado  e l'altro  scismatico  ad 
Aqnileja.  Fu  allora  che  i mctropo  il.aiii 
d' Aqiiileja  as.sunsoru  il  titolo  di  (lalriarchi. 
che  si  usava  nella  chiesa  grei-a  ed  adot- 
talo dai  .Goti  ed  altri  Ariani,  (liiaiido  i 
Longobardi  invasero  l'Italia  sotto  il  loro 
, re  Alboiiio.  il  iKitriaroa  d'Aquilcja  ri|mn'i 
a Grado-  coi  tesori  della  chiesa.  Nelle 
guerre  sussegiiciili  Ira  i lamgohardi  ed  i 
Greci,  c poM'ia  coi  Franchi,  molle  fami- 
glie da  Aqnileja  Irasniigrarnno  a A cnezia. 
(iarloniagno  cd  i suoi  successori  conce- 
dettero alla  chiesa  d’Aijuilcja  molli  jiri- 
si|egj,es.scudosi  già  riconciliala  con  (|iiella 
di  Itninn;  cd  Ottone  II  le  donò  il  castello 
di  l dinh  e jnolli  beni  nella  Marca  del 
Friuli,  .('airrado  II  ed  Enrico  111  suo  suc- 
cessore sieinmaggiormciite  allargarono  i 
domiuj  delta  sede,  dandole  quasi  lutto  il 
Friuli  c F Istria,  ui  modo  da  rendere  il 
|ialriarca  priucj|ie  sovrano  c gran  feuda- 
tario dell'  Impero,  con  facoltà  di  batter 
moneta,  Icsm-  lFUp|)e,  ccc. 

Ma  ycniicro  a iiuosniiieulc  lacerare  il 
|iacsc  la  guerra  tra  Fedi’rico  11  ed  i pai>i 
o-.k  fazioni  de  l. udii  e Ghibellini;  c qiio- 
sle  sciagure,  unite  allq  «tcsccjiIc  insalu- 
brità d'Aquilcja.  cagionala  dalle  acque 
clic  vi  rislagnasano  intorno.  indnsMiro  i 
lialriarchi  nel  Irediccsiino  secolo  a Ira- 
s|)ur(arc  la  loro  residenza  nel  castello  di 
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Udine,  cillà  che  sorse  al  dueliiiarc  di 

quella  d’Aquileja. 

I palriurelii  euiilinuarono  per  altro  a 
governare  il  |>acse  del  Friuli  eouie  prin- 
ripi  indi^ndenti  e ad  eserrilare  la  loro 
giurisdizione  spirituale  sopra  le  molte  diu- 
resi ad  essi  soggette.  Furono  frcqnente- 
luente  in  discordia  eoi  loro  sìrini.  Vene- 
ziani, Fadosani,  duchi  di  t^arintia,  conti  di 
Gorizia,  duchi  d’.Anstriu.  ed  alle  volh' 
anche  eoi  pruprj  sudditi.  Fiualinentc  avendo 
i Veneziani  conquistato  nel  tAlOil  F'riii- 
li,  Udine  si  S4ittomi.se  ad  cs.si,  e cosi  eblie 
termine  il  dominio  temp4)ralc  dei  patriar- 
chi. I.a  loro  autorità  spirituale  la  ritennero 
ancora  lungo  tem|io,  cioè  lino  al  <7KM.  In 
cui,  in  rons4‘guenza  di  contese  insorte 
Ira  il  ^enelo  veneziano  e la  corte. d'Au- 
stria intorno  al  diritto  di  nominare  alla 
sede  varante,  fu  alla  |>erfine  aholilo.  col 
consenso  del  ponlclìee.  Il  |>at narralo,  c 
la  sua  diocesi  divisa  nelle  due  sedi  ve- 
scovili di  Udine  e Gorizia. 

II  canonico  Giandomenii'u  llarloli  di 
Aquileja,  do|io  avere  raccolte  lult$  le 
iscrizioni  sfuggile  al  guasto  di  que'  din- 
torni e ricopiatele  altre  sparso  per-qiicUa 
vasta  provincia,  illustrò  e diede  in  luce 
le  Edtte  e inedite  antichilà  (tJiiailtja. 
(Venezia,  Alhrizzi,  (770  in  (oglhij.  Intorno 
a questa  città  si  hanno  pure  le  seguenti 
o|>eru  : Candido  tiiovamii,  Commenlarj 
de  [ulti  ti'.-fquileja,  Venezia,  18*4  ; De 
lluhcis  J.  F.  Monuiitenta  Eccltsiat  Àqui- 
teieilsis,  Argeiitinae.  17*0:  Tarlarolli  F. 
A..  Diiserlaziune  itilonio  alla  Chitm  d’A- 
qtdlfja,  Milano,  (780.  .\e  discorre  altresì 
eoli  ililTiisionc  Fallate  ( apiielleUi  nella  stia 
opera  sulle  Chiese  d’Italia. 

AitC.VDK.  Comune  nel  disirclln  di  Mun- 
lebclluna  , nella  provincia  o dioeesi  di 
'Irevisu.  Fi  suddiviso  nelle  rraziuni  di  Ar- 
cade, ( iisignana  e (iiavera. 

l'opulazionc,  7800. 

Fistiiiio,  lire  00,883.  00. 

Ila  consiglio  coiiiiiiialc  e Ire  fiarrocchw. 

Dipende  dalla  pretura  di  Itiadene. 

Dista  H miglia  a borea  da  Treviso  c 
7 dalla  destra  riva  del  Flave.  , 

di  suo  lurrilorio  ò iilicrioso  di  cereali, 
vili  e gelsi. 

arcano  .slpkriour  z arcano  l.N- 

FKUIORK.  Due  frazioni  del  connine  di 
llivadarcano.  nel  disticlto  di  Fandanicle, 
provincia  di  Udine. 

AiU'.K.  (iasalu  della  provincia  c distretto 
di  Verona,  sulla  sini.>-|ra  riva  delFAtlige, 
lungo  la  via  che  da  quella  eillà  eoinluec 
olla  Chiusa,  avendo  a levante  le  moiiia- 
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gne  di  Val  Poicsella.  I suoi  dinlortii 
abbondano  di  viti,  gelsi  c piante  frutti- 
fere. ‘ 

Dista  8 miglia  a maestro  da  Verona 
c 0 dalla  Cliiii.sa  verso  ostro. 

ARCRULA.  Frazione  del  eoniiine  di  Pa- 
dova. Giace  fuori  di  Porlacodalmiga  sulla 
via  di  Camposanipiero,  a bievu  trailo  dalla 
città  , ove  stanziavano  i Minori  Conven- 
tuali. Ivi  fìlli  la  sua  vita  In  ima  cella 
8.  Anionìo.  Oidcsto  ritiro,  cunsccralodalla 
morte  del  pio  ospito,  tlìvcnne  segno  alla 
devozione  de' feilcli , c vi  si  eoslrnl  iin 
oratorio  elle  ora  sorge  allarg.ilo  a pro- 
porzioni più  ampie  su  snello  disi'gno  eo- 
rintio,  condotto  dall'ingegnere  Giamballi- 
sla  Trdvisan,  e ine.reè  la  sola  generosità 
dei  devoti  eni  venne  aflidala  la  fabbrica 
del  saeio  edifìcio.  , 

ARCOUE.  Comune  del  distretto  di  .Saiii- 
bonifacio,  nella  provincia  di  Veruna,  dio- 
cesi di  Vicenza. 

Gli  è imita  la  frazione  di  Gazzolo. 

Popolazione  7170. 

Estimo,  lire  8H.307.  84. 

Ila  consiglio  comunale  c una  parrocchia. 

Dipende  dalla  pretura  di  Soave. 

I.iiogu  assai  forte  per  la  sua  posizione 
in  mezzo  a pallidi  c c.7iiali,  e reso  celebre 
per  la  battaglia  ivi  combattutasi  nei 
giorni  18,  18  o 17  novembre  del  1700 
Ira  gli  Austriaci  ed  i Francesi. 

Il  generale  austriaco  Alvinzy  crasi  pre- 
fìsso di  francare  Mantova,  cinta  dai 
Francesi  d'assedio,  e di  liberarne  il  difen- 
sore Wurinscr.  Mentre  egli  con  un  eser- 
cito di  70  in  30  mila  combatliincnti,  lam- 
bend,  I piedi  dei  inolili  bassanesi  c vicen- 
tini, dirigevasi  sopra  Verona,  dove  llo- 
naparte  arca  raecullo  il  grosso  delle  sue 
lm|ipe,  il  generale  Duviiluvicli,  con  forze 
prc.sso  die  i;guali,  calava  gin  dal  Tiriilo 
lungo  1’  Adige,  prendendo  egli  puro  Ve- 
rona di  mini,  ihipo  parecelii  l'omballi-  ^ 
melili,  Alvinzy  si  era  furlciiirnlc  allog- 
gialo iii'i  dintorni  di  Caldieru  , a cava- 
liere della  grande  strada  maestra;  nel 
mentre. che  Davplovidi  a Rivoli,  fra  l'A- 
dige ed  il  lacfl  di  Garda , viun  avea  di- 
nanzi a sé  die  un  pugno  di  gente  sullo 
il  generale  N aubiiis . incapace  di  resi- 
stergli. Conveniva  dunque  a Honaparl* 
ìiiqRilirc  die  gli  Austriaci  si  rhinissoro, 
c a ciò  iqipigliossi  con  una  di  quelle  ri- 
sellizioni  che  il  suo  uenio  ben  di  sovenlo 
iiispiravagli.  Decise  di  assalire  .Alvinzy.  Ua 
mille  del  (4  vencnilo  il  (8  di  noveiiihrc 
esce  da  Verona  per  la  |M)ila  Nuova  , c 
discendendo  lungo  la  destra  dell'  Adige 
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(ino  a Ronco,  ripassa  quivi  sulla  sinistra 
sopra  un  ponto  di  harcho.  In  quei  lun- 
ghi. alt^avcr^alì  per  ogni  verso  da  slagni 
e paludi , non  gli  rimanevano  rlie  due 
soli  parlili  da  prendere,  poirliè  due  sole 
erano  le  strade  per  eiii  si  pnle\a  usrirne. 
Uno  di  salire  su  per  la  sinistra  dell'Adige 
passando  per  l’oreile  e (ìombiune  |<er 
islmcrar  fuori  sulla  grande  strada  mae- 
stra prendendo  gli  Auslriaei  di  lianro  ; 
l'allro  di  passare  I'  Alpone  ad  Areule  c 
di  guadagnare  la  gniule  strada  inaesira 
a ViJIanosa,  in  isrliiena  al  neinieo.  A 
quest' III  limo  appigliossi;  ma  al  (ionie 
d'AiTote  urlò  in  oslarolo  iniprevislo,  (ler- 
ehé  il  generale  anstriaeo  \i  avea  eolio- 
calo  III!  grosso  nerbo  di  genie,  con  al- 
qiiaiili  pi'xzi  d’artiglieria  elie  arrestarono 
r aiiligiiardo  frJnecse  condono  da  Aiige- 
reau.  Il  rouiballìiiienlo  elle  s'  iiii|>egna\u 
in  quel  siloawerlì  Alvinz)  del  (icricolo, 
ed  egli  dislaeei'i  due  divisioni  per  soste- 
nere la  posizione.  Tulio  il  giorno  Ut  si 
eouiballè  per  superare  l'Alpoiie;  ma  ogni 
sforzo  dei  Francesi  tornò  sano:  gli 
Austriaci  eonservaronp  il  ponte  ed  il 
liiime.  Ahinzy  però  si  vide  eostrcllu  ad 
abbandonare  le  forti  sue  posizioni  di 
Caldicro  ed  a ridursi  di  fronte  alTosle 
franrese. 

La  domane,  16  novembre,  pas.sò  in 
mezzo  a continue  e ostinato  scaramiicec, 
dirette  più  a rieniiosecrc  il  lei  reno  c a 
niisuraru  te  forze,  elic  a condurre  ad  al- 
eiin  fallo  derisivo.  Finalnienic  il  sole  al- 
zo.ssi  per  'a  terza  volta  a riseliiarare  quel 
teatro  spaventevole  di  sangue.  I.a  mal- 
tinu  del  17  Massella  e Rolieii  si  inctiono 
in  movimento , mentre  Aiigercaii  colta 
sua  divisione  rerea  di  guadare  t'  AIpnne 
presso  1«  sua  foce  nell'  Adige.  (Ili  Au- 
slriaei  oppongono  viva  resistenza.  Ro- 
bert rade  sotto  ai  loro  eiilpi.  Massena 
dura  fatica  a nianlencr-i.  .Se  nonrhè  a!- 
runi  siralagemini  tiene  immaginati  danno 
finalmente  In  vittoria  a Bonaparlc,  il  qiialp, 
dopo  avere  piantala  una  bandiera  sul 
ponte  deirAliionc,  era  stalo  precipitalo  in 
una  palude.  La  mattina  del  18  t Veronesi 
videro  rientrare  per  la  |iorlà  Vicentina 
quelle  medesime  truppe  usrile  tre  giorni 
prima  dall’altra  oppòsta.  Alvinzy  rilirosst 
nel  Padovano,  Dàvidovirb  riparò  più  ad- 
dentro nei  munti  tirolesi,  c Mantova,  ab- 
Iwndonata  al  proprio  destino,  apri  le  sue 
porte  Ire  mesi  dopo,  eioè  il  9 febbrajo 
1797.  Si  calco’a  una  (lerdita  di  6 ad  8 
mila  uomini  da  ambe  tu  parti.|  Gli  Au- 
striaci lanciarono  inoltre  alrtinc  migliaja 
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di  pripionieri  e diciotio  eannoni.  I Fran- 
«•esi  elibero  selle  generali  uccisi:  il  loro 
numero  era  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  degli  Ausiliari. 

\RC.IJGN  ANO.  Gnmune  del  dislrello  , 
priiviiicia  e diivcesi  di  Vicenza.  Coin|>ren(lc 
le  seguenli  frazioni:  Fimoii  con  Pilla,  La- 
pio, \ illabalzana  c rianezzo  del  Lago. 

Po[M>laziouc  9800. 

hUliino,  lire  IO.S,O02.  50.  ^ 

Ila  consiglio  roniiiiiale  e cinque  |Kir- 
roi'cliie. 

Il  terreno  v’é  assai  ubertoso. 

La  chiesa  |iarrooeliiale  di  Arcugiiano.  di 
gius  vescovile,  èdedieala  a Santa  Giusliiia, 
e soggetta  al  vicarialo  foraneo’ di  l.apio. 

.ardo.  Fiume  lorreiile  del  llelliinose 
Ira  il  Macco  ed  il  ('.onievolc.  Ila  un  corso 
di  0 miglia  da  maestro  a scirocco,  e foce 
nel  Macco,  dalla  de-:lra  riva,  nelle  vieinanzu 
di  Doni. 

Gosicggia  la  eillù  di  Bclinnn  c venendo 
da  Longarone  o r.a|>n-di  Ponte  lo  si  |>a$sa 
sopra  un  bellissimo  (xmlo. 

ARDONKGIIK.  Fraziom*  del  colmine  di 
Brnginc,  nel  dislrello  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

ARFANTA.  Frazione  del  connine  di  Tar- 
zu.  nel  dislrello  di  Gencda,  provincia  di 
Treviso. 

\l  luogo  dello  di  Mondragonc.  a breve 
disianza  (la  questo  villaggio,  avvi  un  ricco 
filone  di  Ugnile  della  puteiiia  di  metri  0,78 
a 0,80,  il  quale  innsirasi  |>cr  la  lunghezza 
di  Ire  miglia  italiane  c più.  K di  ollima 
(pialilà,  e bruciando  sviluppa  un  ralore 
rajiarc  di  fondere  qualunque  minerale.  Di 
(Midesin  lignite,  riii  raccolgono  i rontadi- 
iii  de’  dinlorni , se  iic  valgono  le  celebri 
fabbriche  di  panni-lana  oh' esistono  nel 
vicino  e (lopoìnso  paese  di  Follina.  Nel 
viaggio  montano  impreso  parceehi  anni 
addielrn  dall'illuslrc  agronomo  Domenico 
Rosina,  folline.se,  insieme  all'aliale  Bernar- 
di. nativo  egli  pure  di  quella  terra,  diede 
più  largo  conosciinenlo  od  uso  di  quel 
combustibile  apparecehiato  ivi  dalla  na- 
liira  a leiier  luogo  delle  .schiantale  bo- 
scaglie. 

ARGKNTIERA.  Casale  della  |>mvincia 
liellunesc,  prc.ssq  la  destra  riva  deU'Ausie. 
K luogo  circondato  da  allissiiiic  monlagùc 
abboiulanli  di  pasiroli. 

Gli  abitanli  sono  in  gran  parte  dediti 
alla  pastorizia  e al  taglio  de’ boschi,  i riii 
legnami  d’opera  sono  pel  Piave  lras|vor- 
lati  all’Ailrialico. 

Disia  a miglia  a maestro  da  Aiironzo  c 
(Meo  più  di  tre  dal  bosco  di  San  Mar- 
co. -“„V.  (Avaosio. 
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\RI  \.\0.  Disiretio  della  |iru\iiieia  di  Rm- 
figo  i!  siiddi\isii  nei  sugiiuiili  eumimi  d' A- 
riaiio,  Curixda,  San  Mecold  u l'agliu  di  Po. 

Pu|ioluzione 

K.slinio,  lii-e  ‘i'IS.fl'iO,  II. 

.VI  eoiunne  di  Ariano  a|)p.'iHengonu  le 
rraziuni  di  (ìorino.  Ili\à  e Sanlainaria. 

Po|H>laziune  .'5(1MI. 

I•;^linm.  lire  87./|xn.  07. 

Ila  eonsiglio  coinnnalc  e due  |>arroe- 
clne.  A|i|>;irllcne  alla  dioeu.si  di  Adria. 

Il  lìorgo  d'Ariano  giace  |ire.>iwi  la  !-|Kinda 
•linislra  del  Po  di  (>oro. 

Disia  II  miglia  a niaeslro  dalla  Mesida. 
allretta^  a lo\anle  da  Pa|>u«zc,  III  ad 
ostro  iVVdi'ia  e 22  a seiriweo  da  Ponlc- 
lago.srAira. 

,11  luogo  è palnslre  e arenoso,  c (jnindi 
di  uria  non  lro|>|)o  salnlire. 

.^el  1812  ai  18  di  otlohre  il  Po,  rollo 
l'argine  sii|ieriore.  corse  a inondarne  lul.ln 
il  territorio. 

Ni  si  sede  un  \eculno  easlello. 

Ariano  ha  prelnra  di  .seconda  cla».sp  ed  é 
residenza  del  cnniniissarjn  distreitnale, 

.UlIIS.  I razione  del  eonnme  di  lliyi- 
gnano,  disiretin  dì  l.alisana.  nella  proùn- 
cìa  di  Ldine. 

.AHINA.  Kriulone  del  eonnuic  di  Lauioii. 
di  si  rei  lo  di  Fonzaso,  proxincia  di  Helinno. 

.NHIM)  1 E AUINO  II.  .Sono  due  frazioni 
del  coinime  c dislretlo  di  Dolo,  nella  prò- 
\incia  di  Venezia. 

AKLI'.SKGA.  Frazione  del  connine  di 
Meslrino.  dislreltn  e proxincia  di  Padoxa. 

fx  sulla  X ia  postale  che  da  Vicenza  coli' 
duce  a Padoxa. 

I suoi  dinlorni  sono  ameni,  c sopralnll<| 
ahhondanli  di  cereali  c vili. 

Mcrcalo  ogni  giovedì  e sahaln. 

AIIMKDOI.A.  Frazione  del  comune  di 
S Pietro  Kngù.  nel  distrello  di  Citladella, 
proxìncia  di  Padoxa. 

NRMEOI.A.  Inllucnlc  del  llacchiglionc. 
che  hajina  il  connine  di  (aimi.salio,  nella 
prvvincia  di  Vicenza. 

K lungo  miglia  8 3/4. 

(•ellasi  nel  Cereson.  alla  deslra. 

ARPHIIA.  Torrenle  della  proxiiieia  xi- 
lanilina,  elio  hagna  il  ronninc  di  Argigna- 
110.  Il  suo  corso. 6 dì  otto  miglia  da  mae- 
stro a M-iroeco  e gcltasì  nel  (ìiià  nelle 
xieinanze  dell'anzidello  coiiiiiiiu  dì  Argi- 
gnaiio. 

.VlvIIL'A'.  Cuiniine  del  dìsirello  di  Mmi- 
seliee.  Della  prox incili  e dixK*esi  di  IHiduva. 

PpiMxIazione  ion.3. 

Ksliimi,  lire  2S8UI.  04. 

Ha  consiglio  conimiale  e uno  parnlr- 
cliia. 
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Umgiliidine  2»'  23'.  laKludìne  *»"  I»’. 

(iiaee  in  mezzo  ai  ridenli  colli  Rnganei, 
dieci  miglia  a liheerio  da  Padoxa. 

Il  lago  a'  cui  piedi  sorge  il  paesello 
d'4r<|iiiì,  dandogli  il  proprio  nome,  si  elexa 
lesi>  4.  32  sopra  il  lixello  del  mare.  Dal 
fondo  di  esso  spicciano  nienne  palile  di 
aerina  solforosa,  che  s' inalzano  Imo  alla 
sn|M*rlicje.  ìndieale  dallo  sxolginicnio  di 
liolle  gasose. 

Tallinn  ace.dse  il  sospello  che  fossero 
lermali.  opinione  coniraihiclla  dal  dottis- 
simo professore  T.  Oaliillo  nella  sua 
Orotjiiotia  rirlh  fìivrinde  renete. 

V disianza  hrexissima  ikilla  via  |ier  Ar- 
ipiù  seainrtsx'e  |>ere«iiemenle  da  una  s|iocìu 
di  Info  caleare  nn'acqna  limpida  che  dà 
forte  odore  di  gas  idrn-srdforico  ^ sa|iorc 
saligno,  manlenendo  ili  ogni  slagiuiiu  iin 
calore  coslaiilenicnie  eguale,  inisnralo  IH 
in  10  gradi  dal  lixrnionieiro  Réaiimiir.  Finn 
al  1A27  codesta  si-ainriginc  solfoisisa  ri- 
mase non  al  lutto  ignol.t.  ma  si  |icr  allro 
affano  neglella.  I.'arcidiicg  Raiiiieri.  viceré 
del  regno  Umihardo-N  enelo.  Iraexala  a 
delta  època  da  ipia  osciirilà  immerilata. 
Fermatosi  a codesta  sorgente  giiidin'»  che 
se  ne  doxesse  far  conio-  I proprietarj  si- 
gnori Trieste  xi  'operai olio  tosto  op|Kir- 
ìinii  rìp;u'i.  c il  professore  Girolamo  Me- 
landridtteiìne  sopra  mille  centimetri,  equi- 
valenti al  |H'so  di  danari  1001,  l'analisi 
che  segue  : 

A vo!.  A p««n 

c^niimoirt  «fanari 


tias  idrogcnosolforalu 

tO,  fi 

ooon,  0164 

lias  acido  carbonico  . 

48,  H 

0000,  0«4fi 

Gloriiro  di  sodio  . . 

— 

0000,  0660 

<■  di  |Milassio 

— 

0000.  0360 

(Il  ningnebio 

scoro  . . . 

— 

0000,  0H4O 

» di  calcio  seci’o 

— 

0000,  otto 

.Solfalo  di  calce.  . . 

— 

0000,  0320 

>■  di  magnesia  . 

— 

0000,  otoo 

('.arbonalu  di  magnesia 

— 

0000,  0040 

>■  . dì  calce  con 

tracco  di  ma- 

V gnc<i;i  . . 

— 

0000.  31  IH 

.Silice 

0000,  0818 

Ossido  di  ferro  tracco 
nella  silice  .'  . . 

Materia  estrattiva  or.- 

gallica  atomi  nel  do- 

riiro  dì  sodio  . . 

^ SouiOia 

— 

1,  0810 

Acqua  pura  . . . . 

. 

yU9,  7490 

Somma 

iOOl,  0000 

ì 
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Dietro  io  sue>poi>ia  chimico  notizia  quc - 
st 'acqua,  clic  a cagione  del  mentovalo 
l>riuci|)e  scopritore,  porla  I'  amiellalivo  di 
Aoincrùiuo,  si  adopcrd  da 'medici  con  ef- 
fetto in  molli  morbi,  in  quali  c come, 
osponcvalo  il  dottor  Giovanni  .Maria  2ec- 
clnnclli  in  up.uscolo  stampalo  a l'adova 
nel  18,'to. 

Arquà  o jiiqwtto,  dello  anclie  Mon- 
tanare. secondo  scrive  IxKindru  All>erli, 
|)cr  distinguerlo  da  un  altro  Arquà  si- 
tualo nel  Polesine  di  Rovigo,  era  ne’  re- 
moli tempi  un  ben  forliflcato  castello,  di 
cui  apppena  riconoscibili  tracce  veg^onsi 
al  presente.' Ciò  rileva^  dal  l’ignoria  c 
dali'Ursaio. 

Vuoisi  che  in  lonlànissiuMi  ejioca  l'A- 
driatico stendesse  le-  sue  acque  6no  a 
questa  collina,  óve  il  dorso  bicUnalo  si 
avvalla.  Due  prove  si  citano:  avere  il 
collo  il  nome  di  Porlo;  >vi  essersi  più 
volte  dissotlerrali  arnesi  navali.  Ma  piti 
ch’altro,  codesta  è snp|H>sizionc.  Di  certo  ' 
può  liensi  asserirsi'  essere  stato  Arquà 
a^  ed  atterrato  tre  volle:  la  prima  nei- 
l'irruzione  (le 'barbari,  guidali  da  Attila 
nel  ASA,  nella  qual  congiuntura  gli  stessi 
abitanti  viappiixarono  fuoco;da(iangraudc 
nel  1M9,  quando  moveva  all'  assalto  di 
Monselice;  indi  nel  I3S3  da  Corrado  da 
Vigoiiza,  condottiero  di  fuorusciti  pado- 
vani, (ter  odio  alla  patria.  Gli  Singnuoli, 
discesi  a lìanchcggiarc  l'insidiosa  Tega  di 
Cambrai,  sotto  i comandi  di  Galeazzo  de’ 
Pii  capitano  del  |>apa,  abitando  e |>re- 
dando  gli  Kuganei.  e attaccato  Monselice, 
furono,  nel  ISIS,  tagliati  a pezzi  dagli 
Arquatensi  nel  luogo  detto  ancora  |>er  tale 
avvenùnento  le  Tat/lià. 

1/ imperatore  Ottone  I concedeva  in 
dote  alla  figlia  Alda  il  castello  d'Arunà 
nel  ODO  ; nel  iOAO  gli  Estensi,  già  inleu- 
dalivisi,  ne  trasmettevano  I'  investitura  a 
Rodolfo  Normanno;  indi  Arrigo  IV  lo 
dava  ad  Ugo  di  Baviera;  e uel  susse- 
guente secolo,  passato  alla  famiglia  d'A- 
bano,  questa  lo  riconfermava  agli  Estensi. 
Sotto  la  veneziana  Repubblica  Arquà  era 
capoluogo  d'una  f'tcond.u  distrelto>coro- 
prendentequindici  villaggi  abitoUda  11,000 
|)crsone  aU'incirca  ;-  e in'  essi)  risiedea  il 
t icario  eletto  daP  Consiglio  di  Padova. 

Nella  chiesa  hotansi  un  dipinto  di  Ja- 
copo Palma,  un  altro  creduto  del  Ca- 
liari  e il  tabernacolo  costrutto  di  marmi 
euganei. 

La  (nstariia  rive  vedesi  in  questo  amen» 
paesello  venne  murata  per  cura  del  Pe- 
trarca, il  quale  vi  fece  confluire  a van- 

vzatTO 


ARQ  53 

taggio  de'p:ie>ani  le  acque  prima  spèrdute 
in  dismembrati  rigagnoli. 

Arquà  è celebre  da  quasi  cinque  secoli 
|ier  esservisi  ritiralo  appunto  esso  Pe- 
lrarc.a  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Nel  1371  suvriiilcndcva  egli  sles.so  al- 
l'erezione della  propria  casa,  come  prova 
una  sua  lettera  al  fratello  Gherardo,  mo- 
naco nella  (icriosa  di  Monirieu;  ma  chi 
ben  osservi  s' avvede  non  essere  stata 
questa  casa  religiosamente  mantenuta  quale 
era  quando  uapitava  il  grande  cantore  di 
Laura.  I vestigi  di  finestre  turale  ed  al- 
tri indizj  di  non  anlicbo  alterazioni  dl- 
moslranu  questa  spiacevole  verità.  Volge 
le  spalle  a tramontana  : ha  da  mezzo- 
gioriiu  un  |>ros;)ello  assai  ampio  di  piano 
leggermente  ondeggiante  con  di  fronte  un 
colle  non  altp,  che  solo  s’inalza,  scrive 
il  Tommaseo,  e |iar  che  renda  l'imagine 
della  lirica  petrarchesca,  solinga  e gentil- 
mente |>ensasa.  Da  manca  a levante  altre 
case  tolgono  la  vista  de’ colli,  che  forse 
un  touipo  era  Ubèra.  Da  imiianle  a di- 
ritta, i poggi  simo  più  pres.so  alla  casa. 

••  Sui  cmii  Kuganei  (son  parole  dello 
stesso  Tumaiaseo]  non  a caso  vennero  a 
riposare 'le.  stanche  ossa  del  Fiorentino 
che  amò  di  doloroso  amore  Laura  è 
i'ilalia.  Nulla  è a caso  nel  mondo  ; ma 
nella  vita  degli  uomini  singolari  ap- 
pariscono in  singolar  modo  distinte  le 
cagioni  e gli  effetti  delle  vicende  che 
pajono  essere  abbandonate  alla  cicca  for- 
tuna, Nella  regione  Euganca  memorie  di- 
verse di  diverse  età,  Ja  Fetonte  al  Fo- 
scolo e da  Antenore  a .Napoleone,  dove- 
vano lasciare  vestigj.  Padova  c Roma  e 
Firenze  erano,  secondo  la  favola,  colonie 
di  Troia:  gli  Euganei  e gli  Etruschi  cran 
forse  davvero  il  medesimo  sangue.  Nelle 
medesime  mura  dovevano  a breve  inter- 
vallo di  tempo  trovarsi  due  esuli  fioren- 
tini del  cui  verso  l' Italia  più  s’  onora  : 
Dante,  sospirando  amaramente  alla  jiatria 
)>erduta:  il  Petrarca  freddamente, gl  inviti 
di  lai  rifiutando.  Certo  che  in  tutta  To- 
scana non  facilmente  potevasi  trovare  ri- 
cetto più  ameno  d' Arquà....  •> 

Rc<lure  da  Roma,  si  ritrasse  quivi  il 
Petrarca  iiell'  anno  1370  per  risarcire  11 
coiqx)  infralito  e |>as<%rc  quietamente  lo 
spinto  con  lo  studio  e la  jvreghiera.  L'a- 
micizia a Francesco  da  carrara  tobelo 
per  pochi  giorni  dalla  campestre  dimora 
e lo  condusse  nel  1575  a Venezia  per  ri- 
conciliare quella  i>ossenle  Repubblica  col 
signore  dì  Padova.  Lieto  di  un  fausto  ri- 
aullaniento,  egli  tornava  tosto  in  Anpià, 
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dove  fìn\  la  \ila  slorìfìrata  dall’  amore, 
dalla  scienza  e dalla  carili  di  |>atria.  nel 
piomu  18  Insliii  del  I37Ì.  Gli  onori  fn- 
nebri  resi  dal urincipe  carrarese  all'aiiiico 
furono  pari  alla  potenza  di  (pieilo.  alla 
grandezza  di  (picsio. 

Lo  studio  del  poeta  era  a ponente,  e 
giiarda\a  il  solloslanlo  giardino.  Alla  pa- 
rete forse  di  questa  piccola  stanza  era 
appesa  l’iinagine  della  Vergine,  egregia 
dipintura  di  Giotto,  la  quale  il  Petrarca 
morendo  lasciò  al  signor  di  Carrara. 
Nella  camera  attigua  donui«a  col  marito 
la  figliuola  che  Krancesco  ebbe  d’illecilo 
amore. 

Nelle  pareti  interne  della  rasa  vnlesi 
qiialrbe  rozza  pittura  allusiva  ai  siioi 
platonici  amori.  Vi  si  conservano  il  .suo 
sedile,  un  armadio  e,  impagliata,  la  gatta 
rb'rgli  amava  e cantò.  I.a  tavola  del 
Giotto  è perita.  Avvi  un  registro  su  cui 
srgnansi  ! viaggiatori:  il  grande  Astigiano, 
vi  tiolA  il  suo  unito  a due  terzetti  sen^ 
tenziosi  c severi.  Quello  di  ityron  vi  si 
legge  senza  titolo  nè  altra  parola. 

il  sepolcro  che  ne  racchiutio  le  s|vnglic 
mortali  lo  fece  erigere  Francesco  da  Bres- 
sano  genero  di  lui.  K di  marmo  roisastro 
sostenuto  da  quattro  cQjonno.- Vi  si  legge 
la  seguente  iscrizione  dettata  dallo  stesso 
Petrarca  : 

Frisid*  Knociici  lipir  lite  Irgit  oru  l’rirarcse  : ^ 
Suaci)»,  Virso  partns.  animam.  aita  Virpina  parca, 
Faaaaijua  iani  Icrria,  c<pli  ra<)uicacal  la  arce 

Nella  base  avvi  un’altra  iscrizione  làtia 
scolpire  dal  dello  Hrossano.  Noi  1KG7 
Paolo  i aldizocco  padovano,  proprietario 
allora  della  casa  abitala  dai  |)oela,  ne 
fece  eseguire  il  ritratto  in  bronzo , c 
fattolo  collocare  nella  parte  superiore  del 
nionuincnio , vi  80llo|>ose  la  seguente 
iscrizione:  Fr.  Peiratrae  Paulus  Faldt- 
zucltus  Potmatum  ejus  admiralor , a - 
diunij  agriqttt  poatetsor,  haiic  effigiem 
poi.  u/nno  MD.LX/'Ih  Idibut  septem- 
brìt.  Hanfìfdino  Cotnite  Ficario.  Questo 
ritrailo  è ora  mezzo  guasto,  pcroccbè  al- 
cuni soldati  sul  principio  del  secolo  scor- 
so, tirando  d'arebibuso  contro  di  lui,  ac 
ruppero  un  occhio. 

Il  maggior  danno  però  cui  soggiacque 
l’urna  del  Petrarca  fu  quello  del  1630: 
spezzalo  l’angolo  di  mezzodì  e sconvolte 
le  sacre  ceneri,  venne  rapilo  lutto  intiero 
il  braccio  destro.  La  veneta  Repubblica 
dopo  avere  invano  posta  taglia  sui  rei, 
fece  riattare  il  sarcofago,  suggellando  con 
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arpioni  le  fenditure  del  marmo  e ponen- 
dovi In  8101)101.1  di  Padnva  0 l’epoca  del 
niisfatln.  Indi  a pnro  fu  scoperto  reo  un 
Tommaso  Martinelli,  frale  da  Poringruaro, 
spedilo,  dipesi,  dai  Fiorentini,  con  ordine 
di  riportar  seco  considerevole  cosa  ap- 
parlencnle  al  Petrarca.  Ora  quel  braccio 
conservasi  nel  reale  Museo  di  .Madrid. 

I lauri  elio  circondano  il  suo  monu- 
inenlu  furono  pìaol.ili  do  Faiijas  de  .Sainl- 
Fiind,  eelebre  g>  ologo  parigino. 

Molti  sono  i forcsiicH  che  aerorrono  a 
visitale  si  la  rasa  e si  la  tomba:  questa 
poi,  giò  cadente,  venne  falla  riparare 
dalla  pia  generosità  del  eonte  l arlo  Leone, 

Iiadovano  (V.  Picurdi  sui  colli  Euganei , 
’adova  IHAIt;  Guida  di  Padoca  e delia 
.«HB^l'/orfnoo,  Padova  18*4;  Leoni, O/iere 
storiche;  Petrarca  in  ..input , Padova  1800; 
c r etiizinnc  del  Petrarca  pubblicala  da 
Antonio  Marsand,  Padova  IAI9). 

ABQl  .A’.  Colmine  del  distretto  e prò-’ 
vincia  di  Rov  igo,  diocesi  d’.Adria.  E'  sud- 
diviso nelle  trazioni  di  Arqiiii,  . Iliirallo 
Bei'lusalo  sotto  Arqtià,  Ritratto  Rorsea 
Aollo  Arqiiii  , Rilratlo-dì-Rosaro-Valde- 
molira 

Popolazione  4758. 

Estimo,  lire  0l,63p.  0*. 

Ila  consiglio  comunale  o tiiu  parpoc- 
cliia.  Il  lerrilorio  abbonda,  di  cereali  c 
di  gelsi.  Vi  'si  alleva  puro  mollo  bcsiiaiuc. 

ti  borgo  d’Arqnà,  dello  aiielie -/ri/ua- 
tu,  giare  presso  la  riva  sinistra  del  Ca- 
nal bianco,  cinque  iiiiglìà  a scirocco  da 
Rovigo,  cd  è inlcrsccato  dalla  via  die  da 
Padnva  conduce  a Ferrara. 

Vi  si  lidie  incrcalo  ogni  venerdì.  (V. 
.Silvestri,  Paludi  AdrianeJ. 

_ ARRA.  Frazione  del  comune  di  Trice- 
sinio.  nel  disircllodi  Tarrenlo,  provincia 
di  .L’dine. 

ARRE.  Comnnodel  dislrello  di  Conselvc, 
nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 
Popolazione  1*59. 

Eslimo,  lire  *9,674.  69. 

Ila  convocato  gancrale  e una  parroc- 
chia. li  suo  territorio  è ubertoso  di  olti- 
ntn  frumento, 

AR.SEGO.  Frazione  del  comune  di  San- 
Giorgio-dclle-])ertirhe,  nel  distretto  di 
C^mposampiero,  provincia  di  Padova.  A'i 
si  tiene  fiera  il  I.*  d’nlfubre,  e per  Ire 
tra  giorni  ancora  cuminciando  da  quello 
sussegucnic  alla  Madonna  del  Rosario.  - 
ARSIF.  Comune  del  disirelto  di  Fon- 
zaso,  nella  provincia  di  Rclinno,  diocesi 
di  Padova.  E’  suddiviso  nelle  frazioni  di 
Arsiè,  Rocca,  Mcllaiiie’,  |Rivai,  l'aslro'  e 
Sanviln. 
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Pofwlaxiuuo  8t45. 

Kslimo,  lire  58,BH8.  33. 

Ila  roiii>g(lio  romiinalo  o sei  parrocrliie. 

Il  borgo  di  .Arsiè  giare  sopra  allo  monte 
ai  ili  CUI  pituli  verso  levante  scorro  il 
Cisiiione.  1 suoi  dintorni  abbondano  di 
boschi  e pascoli,  ma  scarseggiano  di  ce- 
reali. Dista  0 miglia  a libeccio  da  Fal- 
Ire  età  borea  da  A ozino. 

ARSIK'.  Frazione  del  connine  di  Capo- 
dipoiile,  nel  distretto  e provincia  di  Bel- 
luno. 

ABSIKRU.  romiinedeldislreltodi  Subio, 
nella  provincia  o diocesi  di  Vicenza.  K' 
suddiviso  nelle  frazioni  Arsicro,  Castana 
e RiofredJo.' 

Popolazione  53AS. 

Estimo,  lire  30,RtS.  It. 

Il.i  consiglio,  comunala  con  uffizio  pro- 
prio, e una  (uirroochia. 

II  territorio  è fertile  di  viti  e gelsi. 
Presso  il  confiuenle  del  torrente  Pusina 
coir  Astioo  avvi. una  cava 'di  niarin'O'  ci-, 
ncrco  a vene  bianche.  Questo  murino  è 
liregevole  per  la  bella  levigiiltira  di  cui 
ó susceUibile.  e viene  ini|iieguto  in  lavori 
d'. ornamento.  L begli  altari  delle  chiese' 
arciprelali  di  Arsicro  e Velo  annodi  que- 
sto inarnio.  lai  mancanza  di,  strade  reti 
dendn  dioici  le  il  trasporto  di  mass»,  impc- 
dlsre  che  nc  venga  fatto  un  profittevole 
smercio.  In  questo  comune  vi  sono  pure 
alcune  cartiere. 

Il  tiorgo  d'  Arsiero  è posto  .sulle  sco- 
sceso falde  del  Toncsa.  Dista  da  Vicenia 
miglia  19.  9;  da  Sdita  miglia  9 9.  Avvi 
ima  chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile, 
dedicala  a S.  Michelo  Arcangelo,  ctl  è 
residenza  del  virarlo  foraneo  da  cui  di- 
pendoiiu  le  parroerhic  di  Arsicro,  Forni, 
[.agili,  Posina,  Tonezza  o Velo. 

ARSON  eo.v  VltiUM.  Frazione  del  co- 
mune di  Villabruna,  nel  disIrcUu  di  Fcl- 
tre,  |irovinris  di  Belluno. 

ARTA.  Immune  del  dislrctlo  di  Tol- 
inezzo,  nella  provincia  c diiwesi  di  l'diuc. 
PI'  suddiviso  nelle  frazioni  di  Aria,  Av* 
vosacco.  Gabbia,  Gcdarchis,  l.oveca.  Piano, 
Rivalpo  c Valle. 

Po^azionc  J9M. 

Ktiiroo,  lire  lt4S9.  39. 

Ila  consiglio  Comtiiialc  o d.ue  parroc- 
dille. 

li.'  acqua  sulforoso-salina  frollila  della 
del  Fhino , scaturisce  in  copia  per  varie 
fonti,' da  (in  calcare  argilloso  nell'alveo 
dui  torrcnlp  Kul,  dirimiiello  .alla  friizinne 
di  Piano,  miasi  a mezza  disianza  fra  Pa- 
luzz*  e Tolmeizo.  Essa  i limpidissitna  : 
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ha  odore  o sapore  epatico;  la  sua  lem- 
lieratiira  nella  stale  c minore  di  alcuni 
graili  di  quella  dell'aria  ambiente.  Gon- 
tiene  zolfo  in  quanlilà  sotto  forma  di  gas 
iilrngene-solfurat's  rd  alcuni  sali  a lùso 
di  magnesia  c di  calce.  Gode  di  molla 
celebrili  nel  Friuli  per  la  sua  ricono- 
sciuta eflicacia  in  molte  malattie,  e prin- 
cipalmente nelle  lisi  incipienti,  nelle  af- 
fezioni ciilancc,  nei  rciimalisniì  cronici, 
nei  morbi  rronici  dei  visceri  addominali 
e in  molle  altre  malalt  c.  Tanto  presso 
la  foute  al  Piano  quanto  in  Arsa  avvi 
uno  slabiliménin  con  bagni  e convenienti 
alloggr.  Nnnicrnsi  vi  sono  gli  accorrenti 
da  tulio  il  Friuli  e specialmente  ds  Udine. 
In  prossimità  delle  acque  del  Piano  tro- 
vasi anche  una  sorgente  di  acqua  ferru- 
ginosa. Cionticnp  quest'  acqua  solfalo  di 
ferro  e qualche  altro  sale  a base  terrosa, 
ma  del  primo  no  ha  in  lanla  copia  d.i 
poter  gareggiare  colle  pia  note  di  tal 
genere  c rendere  forse  questa  fonte  di 
utile  uso  medico. 

'ARTPiliN.\.  Comune  del  distrcUo  di  Ge- 
niona,  'nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 
• Popobzinne  £8IS. 

Esilino,  lire  39r,ll3.  A8. 

Ha  Consiglio  comunale  e una  parroc- 
cliia.  Di  questo  coimino  era  quel  Guar- 
niero rito  nel  secolo  XV  poso  assai  cura 
e multi  danari  impiegò  nell'  acquisto  di 
codici  che  faceva  ricopiare  a suo  speso 
da  nuincrosi  aminaniicnsi,  e rito  |ioscia 
per  comodo  piibb'ico  donò  alla  chiusa  di 
8.  Daniele  di  cui  era  pievano. 

ARTF.X.  Frazione  del  comune  c distretto 
dì  Fonziiso,  nella  provincia  di  Belluno. 

(jucslo  villaggio  è situato  sopra  allo 
molilo,  a’  cui  (licdi  verso  ponente  scorre 
il  Cisinone.  Vi  abbondano  i boschi  c i 
pascoli. 

AUTO.  Impcliioso  fiume  torrente  della 
provincia  di  Belluno,  il  (piale  scorro  da 
poncnic  a Icvanic  pel  corso  di  quasi  13 
miglia , sempre  fra  balzo  c rupi  , od  ha 
foce  nel  Piave  dalla  destra  sponda  dopo 
avere  bagnala  le  mura  di  Beiinno.  f.e  sue 
acquo  alibondano  di  piccolo  ma  buonis- 
siine  troie. 

ARZKNI'^.  ('.omuno  dui  distretto  di  Sun- 
vito,  nella  prov.  di  Udine,  diocesi  di  Por- 
logriiaro.  È suddiviso  nello  duo  frazioni 
di  Arzoiie  o San  Lorenzo. 

Popolazione  1318. 

Ksliiiio,  lire  3l,Ai7,  37. 

Ha  consiglio  comunale  c duo  parroo 
chic. 

ARZEUNTO.  Frazione  del comunediSan 
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Miirlim),  nel  dblrcllo  di  Sanvtio,  proiii- 
cia  di  Udine. 

.\RZKR  Dc'  ItANDKI.IA.  Frazione  del 
eomunc  e disirello  di  Piove.,  nella  pro- 
vincia di  Padova. 

ARZEA  k'CAVAUI.I.  Frazione  del  co- 
mune di  Terrazza,  nel  dislrello  di  Con- 
setve,  provincia  di  Padova. 

AHZrlR  DI  DOMANA.  F'razione  del  co- 
mune e divireito  di  Piove,  nella  prov  incia 
di  Padova. 

ARZKRDIMFIZZO.  Frazione  del  comune 
e distrelio  di  Monteliee,  nella  provincia 
di  Padova. 

ARZKRK  di  HRUSKNK.  Frazione  del 
eomunc  di  Brugine,  nei  distrcllo  di  Piove, 
provincia  di  Padova. 

ARZEVEIA.A  o PKZZAMAI.A.  Frazione 
del  romuna  di  Baleno,  nel  diatrello  di 
Monlapnana,  provincia  di  Padova. 

ARZKRORArIDE.  Comune  del  distretto 
di  Piove,  nella  provincia  c diocesi  di  Pa- 
dova. Gli  appartiene  la  frazione  di  Val- 
longa 

Popolazione  I77H. 

lUtiuio,  lire  *l,7tl8.  O.A. 

Ila  convocato  generalo  e duo  {«rrec- 
chie. 

ARZERIN  okli.v  rosa.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Montagnana,  nella 
provìncia  di  Padova. 

ARZERIM.  F'razione  del  connine  di 
Ospedaletlo.  nel  distretto  di  Piste,  provin- 
cia di  Padova. 

AltZEUIM.  Frazione  del  comune  di 
Piacenza,  nel  distretto  di  Estc,  provincia 
ili  Padova, 

ARZKUINI  cov  P()NTFl,SEI.LO.  F'razione 
dai  coinunc  di  Urbano , nel  distrcllo  dì 
Montagnana,  provincia  di  Padova. 

ARZERINO.  Fraziono  del  comune  'e 
disirelln  di  Monselice,  nella  provincia  di 
Padova. 

ARZIGNaNO.  Distretto  della  provincia 
é diocesi  di  Vicenza. 

Gomprcnde  i comuni  di  Arzignano,  Al- 
tissimo, Chiainpo,  Crespadaro,  Montorso, 
Nogarule,  Sanginvannilarione,  Sampietro 
Mnssolìn  e Zcmiegliedo. 

Popolazione  !17,H06. 

Estimo,  lire  ADS.ItBD.  SII. 

Numero  delle  parroccliie  II. 

Il  territorio  è bagnalo  dai  fiumi  tor- 
renti Arpega  , Gui  e Chiamno , produce 
alcuni  vini  assai  rinomati  ed  ha  pascoli 
fertilisaimi,  per  mi  si  fa  un  es|eso  com- 
mercio di  lana,  assai  ricercala  per  la 
sua  buona  qualiii. 

Il  distretto  (TArzignano  si  estende  so- 
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pru  una  superiicic  territoriale  di  pcrlidic 
ccnsuarie  ItA.A.AS,  pari  a rampi  vicenti- 
ni A7.39S.  Sono  in  pianura  peri.  191,035; 
in  colle  8900;  in  monte  17,800.  Ea  qua- 
lità dei  terreni  risulta  poi  nelle  misure 
seguenti;  Arativi,  pertiche  ccnsuarie  9087 

Vignati  con  frulli-  *8.989.  — A boaro 

89,777.  — A jiascolo  I3A>78.  _ A prato  ‘ 
13,17*.  — Liscosi  e sortnmosi  93*0.  — 
Incolli  e coperti  da  fabbriche , acque  e 
strade  *9(8. 

I.a  strada  che  principia  ad  .Arzignano 
c passando  jier  Montorso  e Zermeghedo 
termina  a Monlebello,  è lunga  metri  9180 
e facilita  lo  smercio  delle  granaglie  dcl- 
I'  ubertoso  distretto  di  I.onigo  coi  monti 
superiori e. rispettivamente  quello  delle 
manifallitre  di  lana  delle  fabbriche  dello 
stesso  Arzignano. 

Tre  ponti  sono  poi  osservabili  in  que- 
sto  disArctIo.  Il  punte  di  Caslancda  , a 
8.  Bartolomeo,  lungo  metri  98.  c di' è 
in  legno,  gettalo  sopia  il  torrente  Cliiam- 
po.-ir  ponte  Molinetlo,  al  Molinello,  pura 
dt  legno , lungo  metri  97  , so|)ra  H tor- 
rente GuA.  Il  ponte  delle  Tesse , alle 
Tezze , aneli’  esso  di  legno , rame  -i  due 
prcccdéiilì,  lungo  metri  *8,  ed  eguafmente 
gettato  sopra  il  torrente  Gui. 

li  distretto  ha  boschi  di  buona  venuta, 
a ceduo  d'essenza  mista,  nelle  solo  Tomiini 
di  Durlo,  Altissimo  e -8.  Piniro  Mnsolii). 
Messi  a taglio  regolato  darebbero  un 
utile  di  qualche  entità.  Lo  piante  alli- 
gnanti sono  gli  ontani,  i castagni,  il  cor- 
niolo c qualche  altro,  c non  pochi  ceppi 
di  rovere. 

Mollo  rare  di  lignite  sì  coltivano  nei 
dintorni  di  questo  distretto  al  monte  Cal- 
variiia,  al  molile  Pulii,  nella  frazione  di 
Casleldarzignano , al  monte  Piigiicllo  , a 
MonIcmcgro,  a Sonigra,  eco.  La  lignite  è 
rardiiusa  tra  il  basalto  o le  lave  in  de- 
composizione. E di  buona  qualità  c se 
ne  fa  spaccio  ransiderevolc.  Al  monte 
Pulii  liv  orasi  con  molla  operosità  in- 
lomó  a uno  strato  di  qualità  otiìm*  avente 
sei  ad  otto  metri  di  potenza.  Iji  cava 
del  nlonle-  Calvarioa  produce  essa  sola 
annualiiicnte  olire  i *000  quintali  me- 
trici. Tutte  lo  altre  cave  vengono  ripresa 
o abbaiidouatc  secondo  le  speciali  conve- 
nienze degli  speriiiatori. 

.Si  estrae  pure- nei . colli  di  Arziggano 
una  qualità  di  terra  da  gualdiìerc  che  . 
usasi  nelle  manifatture  de'|«nni.  Il  com- 
mercio n'è’  peri  ristretto. 

Il  distretto  d’Arzignano  i una  delle' lo- 
calità del  Vicentino  ove  abbonda  il  btsal- 
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lo.  KtkO  è cumpallu  « se  »u  culliva  una 
bella  cava  in  foriiia  di  lastre  Ira  S.  Mat- 
teo c Caateldarzigiiano,  oltre  le  uiullo  al- 
tre che  si  incontrano  nel  territorio.  S'u- 
sano |)ri«ci|>alinenle  queste  lastre  |H-r 
selciare  le  \ie. 

Una  sorgente  d'ac(|ua  ferruginosa  tro- 
vasi alla  distanza  di  circa  un  miglio  ib 
(lasteldaraignano  , sullo  un  poggio  cliia- 
inatomol/o  (li  Grui>i>o,  situalo  fra  il  monte 
.San  Matteo  e quello  detto  Coilalta  di 
Puynello.  O^ni  libbra  inulriea  di  que- 
st'acqua contiene  to  grani  di  solfato  di 
ferro,  14  di  soltato  di  calce,  4 di  carbo- 
naio di  calce  e qualche  traccia  di  gas 
acido  cai  Iranico,  hralurii^e  in  dqe  polle 
vicinissime  runa  all'  altra,  riascuna  delle 
quali  soiuininislra  .10  libbre  d'acque  |>er 
ogni  minuto.  È Uiu{)idissiuia  c la  sua 
temperatura  eguale  a quella  .dell'  alma 
sfera.  Ila  sa|iorc  -ferruginoso  astringente, 
e forma  ove  scorre  un  sediinenlu  ocracèu 
che  acquista  intcnsilu  rimanendo  espo- 
sto all'aria,  i-'u  molle'  vantala  in  addietro 
in  sostituzione  delle  acque  di  itccoani 
|)er  la  goarìgione  di  qiareccliie  infermità; 
ma  ora  è quasi  affatto  in  disuso,  dappoi- 
ché la  graixlc  qiiaiilili  di  solfalo  di  calco 
che  conliciic  |ui0  renderne  imprudenle 
l’uso  interno 

superlicie  Iraseliiva  delinunii  d'Ar-- 
zigiiano  aseende  a 43AV  ellari  . in  |mrle 
spellauti  al  coimuie,  in  parie  a |M-iv.ali 
o in  piccola  iMirzioiie  aU'orario.  Le^ianle 
son  cedue,  da  fronda  c di  varie  specie. 

AllZIGN.\NO.  Capornogo  e 'comune  del. 
dislrotto  omonimo.  Gli  è unila  la._  frazione 
di  Casloldarziguano. 

Popolazioiic  76(IU. 

l'àiliino,  lire  409,714.  70. 

Ha  pretura  di  seconda  classe,  eousigliu 
comunale,  ufTizio  proprio  c due  (larroiv 
eliie.  Guiue  capoluogo  di  disircllo,  risie- 
dono in  Arzignaiio  il  commissario  dblrct- 
tuale  e rUpellore  disiretloale  scolastico. 

Il  borgo  è in  assai  bella,  situluiimc  a 
piè  de'  molili,  in  riva  al  Gbianqw  ed  al 
Giià. 

Disia  IO  miglia  a lib.eueio-ilu  Vicéiirzi, 
0 ad  ostro  da  l'aldiigno  eh»  maestro  da 
Monicbcllo.  Vi  sono  fabbridie  di  |vaimi- 
lani,  filande  di  sefa,  onucerìe  di  -pelli  c 
tintorio.  È nulcvole  l'amore  delb  nume- 
rosa sua -po|>Qtai(ionc  |>er  l'.indiislria.  .Vii- 
che  a'  tempi  della  Uepiibblii-a  di  \ cnezia 
.Arzignano  era  càpolnogo  -di  disirello,  u 
mine  allora  iliccvasi  di  ricaria,  c questa 
comprendeva  otto  comuni  situali  verso  i 
conwi  ddlB  provincia  veronese. 
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Vi  si  tiene  mercato  ogni  martedì  o fiera 
ai  4,  3 e 4 dì  novembre. 

I.a  chiosa  itarruccliialc  dì  Arzignano  ò 
di  gius  vesiravile.  dedicala  ad Ogni.ssanli, 
c suggella  al  vicariato  foraneo  di  Moii- 
lorso.  y.  GsiTtLovazicvvo. 

A.SEGUAJiO.  Frazione  del  mmuiie  di 
Orgiano,  nel  disirello  di  l.imigo,  provin- 
eiu  di  Vicenza,  da  cui  disia  miglia  41.  H. 

ASKLOtiiN.A.  Frazione  del  eomime  di 
Cerea,  nel  distretto  di  .Sanguiiiello,  pro- 
viui'ia  di  Verona. 

ASI  Alio,  Dislretli)  della  |h-ov  inria  di 
Vicenza  e diocesi  di  Padova. 

Cumprunde  i comuni  di  .Asiago,  Knego, 
Filza,.  Gallio,  I.usbna,  Roana,  Ilolzu  c 
Treselie-lionea,  - 
‘ popolazione  43,4 1 1, 
s P'stiinu,  lire  474,800.  S4. 

^ulllcro  delle  parrocchie  14. 

Questo  montuoso  ilistrcllo,  i-onoscìnlo 
eomuneultuile  sotto  la  ilciiuininazìone  di 
Sctfe  Cumuìii,  giace  nella  (larlc  più  sel- 
Uiitriunalé  della  provincia  vìrcntina,  tra 
r.As|H-o-ed  il Cisiiionc, e cimlinacul  Tren- 
tiuo^dalla  |iarle  di  Roveredo. 

Jrà*  sua  su|M-rKric  Icrritorbic  è di  pcr- 
tiqlie-censnarìc  88U70,  pari  a rampi  vi- 
reuliiii  144,854.  Sono  in  colle  jiert.  57,707, 
■ ìji  munte  |ierliclic  494,060.  i.a  eoltiv azione 
del  tcrriloriu  |ircsenta  poi  i seguenti  ri- 
. sultafi:  Terre  da  lavoro  o arative,  perli- 
ehe  eensuaric  58,400,  vignate  con  frulli 
1755,  a Iraseo  451.005,  ricche  di  pascoli 
-150,190,  a prato  40,859,  liscose  e sortii- 
moso  100,  ùieoltc  c co|ierlc  di  falibrichc, 
acque  c strade  53,601. 

Due  strade  |raiigono  in  coimuiicazhine 
i comuni  superiori  del  distrcUo  di  Asiago 
con  la  parte  piana  della  pnivincia  c b- 
cililauu  l' esportazione  dei  prodotti  nalii- 
ralf  de'  cimiiini  stessi,  mentre  .sono  utilis- 
sime |>cr  l'inqiorlaziunc  dei  generi  di  pri- 
ma Decc.vsilà  dì  cui  liaiiiio  iiieslicri.  Una 
è b strada  del  (.'osto,  lunga  iiielrì  19,400, 
che  da  Asiago  inetio  a Pioveiic  |Kissando 
|ier  .Moseon,  Cogolo.  Campiello  c Cesiiiia: 
i'allra  è quella  di  Vabtagiiu.  lunga  metri 
13,730,  che  principiaudu  in  Asuigo  termina 
a A'alsiagnu  c |iassa  |>cl  caseggiato  di 
Gallio. 

Le  granaglie,  ì legumi,  il  caiia|)c  i fo- 
raggi sono  produUi  dell' intiero  disirello. 
Il  vino  scarseggb,  non  ricavandosene  an- 
iiiialmcnte  che  some  meirichc  3380,  pari  a 
liulli  374.  cifra  elio  rapprc.sciila  b qiian- 
lità  minima,  in  liilla  la  provincia  di  questo 
proilollo.  Una  coltura  s|)erialc  del  distretto 
di  Asiago  è il  labacco.  >c  abbondano  i 
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comuui  di  Valstagiia,  Olierò,  Caiiipuluiigo. 
(',auipuse  e Vairuviiia  lungo  il  (zanai  limi- 
la, a Ul  che  moIlUsinieJfauiiglic  traggono 
da  easo  il  proprio  soslentamcnio.  Ma  ciò 
file  forma  la  principale  riccliezia  del  di- 
stretto sono  i boschi,  mercé  i (|uali  hanno 
lavoro  miglii^a  d'individui,  sia  |iel  taglio 
delle  piante,  sia  |icr  la  riduzione  o car- 
honizzazione  delle  medesime.  Aniieainenic 
non  era  come  oggidì  fornito  a dovizia  di 
|iaseoli:  lutto  il  territorio  non  prt»senlava 
[M-r  lo  contraria  se  non  una  immensa  e 
follissima  solva.  1 po|)uli  che  qtiivi  cerca- 
rono asilo  dovettero  dunque  per  neces- 
sità cominciar  dali’abbatlcre  i boschi;  ma 
]Niiciic  questi  venivano  a que'  tempi  ri- 
guardali come  luoghi  sacri  alle  divinità, 
non  si  eamiinció  a lagliarJi  che  a brevis-' 
siiui  tratti  c laddove  era  pttr  mestieri 
albergare.  Cresciuta  in  seguilo  la  |Hipo- 
lazioiie  e scomparso  il  paganesiiiio,  le  fo- 
reste gradalamento  sccinarono  per  dar 
luogo  all'agricoltara.  alla  (lasfarìzia  ed  ai 
cas<!ggiati;'ina  come  la  gran  copia  (h  le- 
gnami offri  tosto  agli  abitanti  un  ricco 
mozzo  di  lucro,  cosi,  trascurala  ogni  .altra 
coltivazione,  fu  veduto  (in  d'allora  un  grati 
numero  d essi  diventare  bdseajmdi  e car- 
boiiaj. 

Due  classi  di  buselii  smio  nel  di.sirélto 
(li  cui  .Asiago  è il  capoluogo;  d’alto  fusto 
e ccdtd;  e di  due  essenze  di  piante  esso 
è fornito:  soli  doiuinaiili  i faggi  c qualche 
altra  piatila  della  .stessa  famiglia,  e sono 
a ceduo.  I pini,  gli  abeti  e |hicIiì  larici, 
che  tutti  a{q>artenguno  alla  stessa  famiglia 
resinosa,  sono  i doniiiiauti  d allo  fusto.  I 
(•rimi  si  conoscono  per  boschi  bianchi  a 
foglia,  per  neri  i secondi:  questi  sono  a 
pianto  da  fabbrica,  e qualora  si  taglino 
a salto  nelle  prc.se  cadenti,  si  riducono  a 
sorlimculi  di  varie  misure,  il  cui  'Jircszo 
varia  secondo  le  strade  e i ciirreggi  a cui 
veiigono  diretti,  (ili  altri  a ceduo  ed  atti 
alla  carbonizz'azinno  si  tagliano  a prese 
eonfinalc,  non  si  abbatloiio  a rasa  (erra,  tua 
a scelta  dei  rmiii  più  grossi  dai  ceppi,  jior 
due  ragiotii:  la  prim;i  pcrclié  se  si  la- 
gliasscro  a rasa  terra  resterebbe  la  presa 
■agombrtda  di  rami  inferiori  cd  altri  fra- 
stagli che  iiuu  |Hiimo  ridursi  a faseinag- 
giu  per  mancanza  di  mezzi  u di  venderli 
o di  cxmsuuiarli  |kt  conto  tiroprio.  attesa 
la  disianza  e In  diilìcollà  (li  tradurli:  la 
seconda  per  iiiauloucr  sempre  il  bosco  in 
qnalelio  grado  di  forza  a sostenere,  tnd- 
tenere  c frcntirc  il  corso  delle  ac(pie  in 
modo  che  possano  disperdersi  e penetrare 
nel  terreno:  sicché  può  anche  rinnovarsi 
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il  (tiglio  itello  stesso  bosco  dopo  un  Icinpa 
assai  più  breve  di  quello  occorrente  pei 
boschi  tagliali  a rasa  terra. 

Tanto  gli  uni  che  gli  altri  speltooo  in 
l>arle  al  comune,  in  parte  a privali.  Una 
presa  cedua  è riservala  in  ugni  comune 
a favore  delle  rispettive  famiglie  indi- 
genti. 

Kenché  spoglialo  d'immense  estensioni 
boseliive.  il  distretto  ha  non  ostante  una 
catena  di  iiioiitaguc  cofierla  da  cosi  dense 
foreste  che  può  calcolarsi  come  un  de- 
posito inesauribile  di  scelto  e abliondanle 
legname.  • . > - ' ' • 

I monti  de’  Sette  Comuni  prìnet|>iaiio 
accanto  al  .Siuomunu.  In  generale  le  loro 
cime  S()u  tutte  di  pietra  calcareo  sparsa 
d' ammonii  i . iM  cchiniti  c di  parecchie 
altre  pctrilieazinni  di  cui  non  si  cono- 
sooiio  ancora  le  specie  corris|iondenti;  ma 
avvi  eziandìo  alcuni  luoghi  dove  si  ma-' 
iiiféslano  iiidi/j  vulcanici.  <■, 

ca|)oluogo  V.  eumune  del  di- 
stretto nnionìmo.  Coir  la  frazione  di  Sasso 
ebe  gli  é unita  novera  8à58  abitanti. 

Kslimu.  lire  89,173.  8t.  “ . . . ; 

- Ila.  euiisiglio  comunale,  uffizio  proprio, 
|>relura  di  seconda  classe  e tuta  par- 
roccliia  dedicata  a .Matteo,  e adorna  di 
un  bel  quadro  del  Du|KUile.  - - 

Vi  risiedono  il  commissario  disirellnalc 
è r is|ic(lorr'  disirclluale  .scolastico.*  ’■ 

Dista  da  Vicenza  miglia  98.  7.  S' eleva 
metri  990  sul  livello  d(H  mare.  - 

II  liorgo  è situalo  in  cima  a un  erto 
monte,  sovra  un  iiiann  orizzontale  che  gira 
(juìndici  miglia  alt  inrirra,  cd  é altonuato 
(la  boscaglie  c poggi  ameni  e deliziosi. 
Gli  abitanti  conservano  in  parte  il  diritto 
di  nnininiirc  il  loro  (larroco , giacché  lo 

' scelgono  a scrutinio  segreto  fra  quattro 
individui  pro|Histi  dal  vescovo. 

Sdito  assai  induslriusi:  fabbrictlho  naalri 
c cappelli  di  paglia,  di  cui  fanno  vistoso 
c(Mumer(’io. 

Tengono  fìera  due  voHc  all’  anno,  cioè 
ar  91  e SU  di  scliGtubre  c al  i,*  di  no- 
vembre. ■ , 

NoTiziz  'SToaiciit.*^ Alcilui  crcdellèro 

che  Asiago  fosse  ràiitica  ÀUnga,  lanlo 
più  che  a breve  distanza,  sul  molile  8iim- 
mano,'  scoprironsi  aiiticbtià  rolittinci  e ag- 
giunsero anzi  clic  quésto  monte  era  sacro 
jier  avventura  ài  dio  ^HWmnno  ossia  Piv- 
lo.  In  appoggio  |H>r('(  di  tale  opinione  non 
si  lianno  che  deboli cungliicUnrc.  siochò 
noi  |iurc  col  l-'iliasi  ci  accontenteremo  di 
averla  seiupliceiiient(*  accennala. 

•Molle  sono  le  indagini  degli  eruditi  in- 
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torno  aU'origine  degli  abilaiili  de' Sello 
Coimiiiì.  Fin  d:d  1500  gli  Klorici  vicentini 
e >eronesi  li  siipiiosero  di«eomlpiili  de’ 
Cimbri , venni i in  Italia  un  secolo  circa 
prima  dell'era  crisliana,  i oliali,  sconlilli 
da  Mario  nelle  eanipagia-  (lei  Veronese, 
sarelibupsi  in  parie  riliiggili  in  (picsl'  al- 
peslr»-  regione.  .Miri  li  fanno  |irocedere 
da  lina  colonia  aleniaiuia  slaliilita\i  dagli 
Ottoni:  altri  iiilìne  da  Tedcsclii  sconlilli 
da  Carlo  Magno,  a'ipiali  Tcodorieo  diede 
qni\i  ricovero.  I.'aliale  Dal  Po/r.o  li  ri- 
guarda come  nn  niisengiio  di  aUMiianni 
rifugialisi  nelle  iiioiilagne  d' Vsiago  in  c|mi- 
che  di>ers(‘.  l.liialnni|iic  ski  la  \(>r.i  fra 
nnesle  opinioni  cerio  c che  degli  aliilanli 
(to'  Selle  CoiiinUL  |iarlano  alcuni  un  rozzo 
dialelto  veneziano,  altri  un  Icdesro  cIk- 
senUi  il  sassone  o il  danesd  aulico,  |H‘r 
,eni  la  storia  ricorda  coinè  se  ne  maraxi- 
gliasse,  in  udirli^  Federico  l\ -re  lii  Dà- 
nimarca.  allonpiamhi  calò  in- Italia  l'anno 
170K.  Assoggellati  a Vicenza.  do|Hi  .0110 
Augusto  obbe  coni|iiistale  le  .Mpi.  ii.com^ 
inercio  de' Veneti  e il  iniseiiglUi  delie 
razze  a.i ranno  ]miì  conlriliuilo  a sfiargerc 
fra  loro  il  veneziano  linguaggio. 

Sotto  1a  RepObblica  di  S.  Marco  qiiesU 
alpigiani  non  pagavano  iiiqiosìzioin  e’go> 
«levano  molli  e vàrj  privilegj.  ■Gurerna- 
vansi  da  sè  iiHMlesimi  con  sHituli''proprj 
e.  avrian»  dirillo  .di  (vascnlo  in  Inlte  li* 
piannre  di  qua  dal  .Mincio.  Anche  a (|m-' 
tempi  Asiago  era  il  eanoluogo  del  distret- 
to ed  ivi  radunnvasi  il  consiglio  genorale. 
I Selle  (.'oinnni  erano  Asiago,  Itolzo,  l.ii- 
siana.  Knego.  Roana.  Fora,  o (iallio. 

•Senza  distinzione  aloiina  di  età  o di 
condizione  qnesii  po|Mili  slavano  quasi  tulli 
conlimiamenle  in  sull' armi,  nel  cui  iiia- 
iieggio  venivano  ammaestrali  da  nlliziali 
scelti  fra  essi  dal  governo  veneziuno.  Ve- 
gliavano alia  cnstcKlia  de'  conlini  e dei 
|iassi  dilTieili  delle  monlagne.  affidali  dalla 
Repuliblica  alla  loro  valentia  e fedeltà.  Du- 
rante la  guerra  di  ('aimbrai  fecero  mira- 
bili prove  contro  rini|icrutore  Massimilia- 
no. Anche  al  presente  essi  sono  lùeni  di 
attività  e di  coraggio,  ma  non  scevri  di 
opinioni  su|)crsliziosc.  _ ■ 

1/ abate  Giacomo  MorcUi.'alla  pagina  83 
delia  sua  Biblioteca  Knmanaj  ragiona  d'nn 
codice  cartaceo  del  sccolh  XVI,  il  quale 
ha  per  .titolo:  BeUiiione  delle  ^Ipi  f'icen- 
line  e de'  passi,  boschi  e popoli  loro, 
del  conte  Francesco' Caldogno  al  serenis- 
simo signor  MarinplGrimnni  prencii>e  di 
l'enezia.  L'  o|iera  c divisa  in  Ire  |iarlì. 
Nella  prima,  dopo|iin  sn<M*inlo  dettaglio 
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della  ciilà  di  Vicenza,  l'aulorc  deserivc 
le  inontugno  vicentine  c i jiassi  austriaci 
con  esse  conlinanli.  Nella  seconda  tratta 
dislinlainenle  do'  Sette  (lominii  c della 
naiiirn  «lo*  loro  aliilanti.  Nella  terza  ra- 
giona de’  iwssi  die  dal  Tirolo  conducono 
nella  provincia  viccniina.  .Nella  Irattazionc 
di  questi  argonumli  l’aulorc  inostrusi  assai 
(lerilo  de’ liioglii  e de'  fatti  in  essi  avve- 
nuti. Parlando  do'Scllc  Comuni,  e consi- 
derando riiidolc  gocrricra  della  popola- 
zione suggerisce  al  governo  l islilnzionc 
di  ima  thìlinunza  miiilare,  la  «piale  dap- 
poi si  formò  sullo  la  direzione  ileJlo  stesso 
conte  (àddogin.i  che  ne  fu  il  primo  ro- 
loinicllo. 

Asiago  fu  jKitria.  dell' aliale  (ìiovanni 
Costa,  rinomalo  verseggia Inrc.  Pnbblirò 
egli  nel  I7S)H  c nel  1805  due  volinni  di 
poesie  Ialine  assai  pregevoli;  ma  piò  bella 
fama  gli  pnieiir,irono  la  traduzione  di  Pin- 
daro e il  ditirainbo  intitolalo  j¥rlemisia. 
losegiiò  inoltre  con  grido  il  gr«%o  c l'e- 
braico in  Pnniia,  il  Ialino  in  Pisa  (V.  Dal 
Pozzo,  Memorie  storicite  dei  Selle  6'omuni 
picentini.  Vireiiza , 1830).  — V.  Setti; 
Comi  VI 

A.SOI.O.  Dis(i-ello  della  provinrìa  di 
Trevi.sO.  Ouiiiprende  i couiiiiii  di  Asolo  . 
Allivolc,  Dorso,  Caslelciieco,  Cavaso.  Cre- 
spano, Fonie,  Maser,  Mniifiimo,  Padcrno, 
PiEssagno  e Sa»  Zenone. 

Po|>olazione  37.785. 

Ksliinn.  lire  A9l,i)UI(.  17. 

Nniiiero  delle  parrocchie  SO. 

Il  territorio  dislendesi  per  buon  trailo 
dai  monti  fcllrini,  a tramonlana,  sino  alle 
eaiii|Kignc  trevisane,  a mezzodì;  a ponente 
sino  alla  distanza  di  un  solo  miglio  da 
* liassann,  ed  a Icvaiilo  sino  alia  Piave.  Ame- 
nissima ne  è la  posizione,  saluberrima  l'a- 
ria! lai  sn|M-rKrie  lioschiva  dei  monti 
ascende  a ISt7  ettari,  di  cui  laOS  danno 
piante  cedue;  113  alberi  d'alto  fusto. Gli 
alberi  da  fronda  sono  di  varie  specie.  Pro- 
prictarj  de'  ImiscIiì  sono  in  parte  il  co- 
mune. Ili  |iarlc  i privati.  Il  Musone  scorre 
|icl  territorio  e bagna  le  nidici  del  colle 
.MI  cui  sorge  Asolo.  Il  suolo  v'è  fertile, 
produce  vini  sqnisili , cereali  in  copia  , 
fnilla  . agrumi  ed  olivi.  Gli  estesi  e riu- 
clii  pascoli  vi  fanno  inoltre  alilioiidare  gli 
aiiìniali  bovini , le  capre  e in  parlicolar 
modo  le  pecore.  Operosi  ne  sono  gli  alii- 
lanti:  il  lanilieio  è la  loro  prìiicipaio  (8> 
cupazioiie.  ma  vi  sono  anclic  varie  blande 
di  seta.  Qua  e colà  trovasi  della  torba  c 
piixolc  fonti  di  ac«pic  acidule  ripiilate  sa- 
liiiiri. 
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Àtolo^  ca|X)liingo  c comune  del  di- 
slretio  nniuniino.  È suddiviso  nelle  fra- 
zioui  di  Asolo.  Pra<lazzi,  Villadasolo  con 
pertinenze  e Pagnainu 

Popolazione  4007. 

Kslimo,  lire  90.H53.  78. 

Ila  curnsiglio  coninuale , uflizio  proprio 
e due  jwrrocchie.  Ap|>ar(iene  alla  diocesi 
tli  Treviso.  Vi  si  (iene  mercato  ogni  sa- 
bato, e liera  ne' giorni  to»  17  e 18  d'a- 
gosto. 

Asolo  ap|vartiene  ai  comuni  aventi  il 
titolo  di  città  non  regia,  tale  cs.sendo  stata 
dichiarata  con  dispaccio  governativo  dei 
30  aprile  1844,  n.  tu,330. .Soi^e  su  di  un 
colle  ameno,  cinta  di  mura  merlate,  con 
torri  e fossa;  la  domina  un’ampia  rocca, 
eretta  sulla  vetta  di  un  munte  die  inal- 
zandosi a borea  offre  la  magnifica  vista 
d’un  esteso  orizzonte.  Dista  18  miglia,  a 
maestro  da  Treviso.  0 a greco  da  llassano 
e IB  ad  ostro  da  Feltre.  La  sua  elevatezza 
sul  livello  del  Mediterraneo,  presa  dalla 
|iorta  della  rocca,  è di  metri  .5t3. 

longitudine  0“  38’,  latitudine  48"  47’. 

Ila  |H-ettira  di  seconda  dasse , scuola 
elementare  maggiore  |iei  masclii , monte 
di  pietà,  ospedale  c istituto  eleino.sinicro. 
Vi  risiedono  il  commissario  distrettuale. c 
l'ispettore  distrettuale  scolastico.  Varj  ele- 
ganti palazzi  l' adornano , fra’  quali  è da 
notiirc  quel  dei  Falicr,  ove  si  ammira  una 
primizia  dell’ingegno  dell' immortale  'Ca- 
nova nel  gruppo  ra|>presenlaiite  Orfeo  cd 
Kiiridice,  ch'egli  scolpi  nell' età  di  sedici 
anni.  Un  cenotalio  dedicato  a questo  som- 
mo statuario  vedesi  poi  nella  sala  mimi- 
cijialo.  ed  è lavoni  del  cugino  di  lui  Do- 
menico Mancra  (innova;  c la  città  stessa 
uella  sala  uvee  il  cenotalio,  ha  collocato 
una  statua,  il  Paride  lavoro  se  non  c'ingan- 
itiaino,  dello  stesso  Canova.  K pure  osser- 
vabile la  bellissima  fontana  situata  nella 
piazza,  la  quale  sonimiui.slra  in  gran  co- 
pia acqua  agli  abitanti.  Vetusta  c la  ca-, 
tedrale  e decorata  delle  migliori  pitture 
che  uscirono  dal  |iemiellu  di  Pietro  Da- 
niiiii  c di  Lorenzo  lotto  : nella  chiesa  cJie 
ap|iartenne  ai  religiosi  francescani  veg- 
gonsi  tre  bei  quadri  del  llassano.  Fra  gli 
oggetti  di  antichità  esistenti  in  .Asolo  o 
scofierti  ne'  suoi  dintorni  son  da  notare  gli 
avanzi  di  un  acquedotto  scavato  nel  sasso,  di 
cui  iiaAercmo  ancora  più  sotto;  dei  pezzi 
tli  pavimento  a mosaico  ; dei  mattoni  ini- 
(ircssi  d’ignoti  caratteri  somiglianti  a quelli 
già  sco|ierli  presso  Atiria;  qualche  lapide, 
alcune  medaglie,  ecc.  I-a  rocca  era  la  re- 
sidenza della  regina  di  Cipro  (ólcrina 
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Cornai'o,  la  quale  aveva  pure  un  castello, 
detto  del  Bacco,  nella  canijiagiia  di  .Asolo. 
Fica  in  esso  un  sontuoso  iiagno , e sulla 
|Mirla  leggcvaii  la  segiieiile  iscriziun&  det- 
tata, credesi  dal  cardinale  Pietro  Bembo  ; 


(iue.sti)  castello  è ora  diventato  una 
masseria:  restano  luindiincno  quattro  c>i- 
lutine  della  facciala.  Il  feuile  e jl  sovra- 
stante granajo.con.serv  ano  aiioura  eleganti 
aralieschì:  l’esterno  mo.stra  avanzi  di  piU 
liire  die  rappresentano  la  regiua  a ca- 
vallo di  sno  marito  nell’ alto  di  guidarlo 
coll  la  briglia , e àllrovc  alla  foggia  di 
Diana  caceiaiilc  il  cignale.  A lato  di  una 
|iortg  priiieqiale  si- vede  Apollo- abbiglialo 
da  trovatore  die  iitsegiuv  Óàfiic  |ier  mutà 
eangisla  in  alloro;  dall’altra  scorgesi  un 
eardiiialc  cnU’aureula  di  santo,  che  strap- 
|ialo«l  H cuore  l' offre  ad  un  Grucefisso; 
su|>erionn'ente  alla  |iorla  è-  effigialo  il 
leone  di  A^enezia.  I.a  cappella  esiste  tiil- 
-lurac'  lasda  vedure  piccoli  affreschi  fram- 
mezzati da  sibillini. 

- Notiziz  stomcjic.  A tein(ii  della  Re- 

pubblica veneziana  Asolo  aveva,  infra  gli 
altri  istituti,  anche  un  collegio  di  notaj , 

Sodenic  d'alcuni  privilegj,  un’accademia 
ella  de'  Rimiuvali  e un  altra  agraria. 
In  Ire  classi  jiui  dLstinguevansi  gli  abi- 
tanti: in  nubili,  cioà,  in  cilladini  e in  ar- 
tisti 0 popolani  Delle  due  prime  Icnevasi 
sefiarati)  registro  in  due  pulihlici  libri.  Il 
cosi  dotto  consiglio  era  formalo  di  nobi- 
li, e ad  esso  s|ieltava  la  elezione  delle 
iiiagisiratiirc  urliaiie  ed  il  governo  eco- 
nomico s'i  della  città  e si  di  tutto  il  suo 
territorio.  Al  consiglio  presiedeva  un  vo- 
nclo  patrizio,  il  quale  col  lilolo  di  (lodo- 
sià  giudicava  in  -materia  dvile  c crimi- 
nale, coH'ap|iellazìime  soltanto  a’  rìspetlivi 
magistrali  della  dominante.  Gli  affari  mi- 
litari relativi  alle  cemide  spettavano  in 
|iarle  al  capitano  di  Treviso,  io  parte  a 
quello  di  Rassano. 

Antichissima  è Torigi^  di  Asolo,  ab- 
bciicliè  maiicliino  i dati  por  fissare  i’e- 
l>oca  precisa  della  sua  foiidazìune.  E desi- 
gnala eia  Plinio  col  mime  di  'Jctlum,  da 
Tolomeo  con  quello  di  Jcefjhn:  ne' bassi 
tempi  dicevasi  varìanienle  Ati- 
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lium,  Atillwu,  .4sylum:  Jzolum  e Ato- 
lum  venuti  ((enoininala  dagli  storici  e dai 
cronisti.  Fu  lit>cra  al  |)àri  delle  altre  città 
della  Vcnej’ia  e si  governò  con  leggi 
[iroprie  qual  iiuiniei|iio  rninano.  (ìli  asanzi 
d’un  pubblico  bagno  e le  altre  anlicbità 
più  sopra  aeccnnalti  non  inenn  die  parce- 
eliic  iscrizioni  ebiariscono  infatti  essere 
stala  Asolo  ragguardevole  iininicipio  a' 
teni|>i  della  romana  Repubblica  , da  cui 
venne  aggregata  alla  tribù  Menennia.  Ma 
l'tidacia  (lei  leinpo  e lo  devastazioni  dei 
barbari  sellenlrionali  vi  pa.ssarano  sopra 
e cosi  essa  pure  come  Adria.  (ìoncor(Ìia, 
.Aqiiileja  c altre  città  Venete,  rimase  illu- 
stre ne'  (loslcri  per  isplcndor  di  rovine. 
Tra  cui  è osservabile  un  [lezzo  di  acque- 
dolio  cavalo  a vfilta  nel  macigno,  il  quale 
cominciando  a tramontana  del  colle  ove 
sorge  la  ròcca,- iiisinnasi  |ier  lungo  trailo 
nello  viscen-del  medesimo,  c serviva,  se- 
condo le  più  comuni  C(uigclture , a cop- 
diir  l'acqua  ai  pubblici  bagni.  I.'esi.slcnza 
iati  di  questi  bagni  è cMvnslalala.  infra  le  al- 
tre, dalla  seguenle  i.scrizione,  conservataci 
da  Michele  bazziu-i  nel  suo  Discorso  so~ 
pra  alcune  iscrizioili  asolane: 

Rsusei»  . Vi  . .Scvis 
Co.vsmpTc»  . RtsTiTiTm  . Ca.avsTf 
P.  Acilio  . P.  K.  l)o«o  . Roav 

Ci  avTOaz  . Rp.iH»i.ic.e 

Asolo  venne  convertita  al  crisliaifesimo 
dalle  predicazioni  di  S.  Pro.sdocinio.  e qual 
città  ragguardevole  aveva  ealledra  vesco- 
vile. come  diremo  in  ap|ircsso.  Mollo  sofferse 
dai  Goti  sotto  Alarico  neirannù  ^00  deireni 
rristiana;  dagli  Unni  sotto  Attila  nel 
da  Telila  nel  KKO  c da’  Longobardi  .sullo 
Albuino;  al  qual  regnoriuiase  soggetta  lino 
al  773,  in  cui,  distrullu  da  Carlo  Magno 
il  regno  longobardico.  Asolo  passò  prima 
in  jiotcre  di  Ini,  poscia  de'  re  e im|H‘ra- 
turi  italiani  c tedcsclii.  Durante  i|uesli 
governi  era  soggetta  al  marebese  o conte 
clic  avea  la  reggenza  di  tutta  la  marca 
Irivigiana.  e la  sua  magnincenza  era  ce- 
lebre. come  lo  prova  l'averla  lailario  re- 
gistrala all'anno  823  fra  le  città  illustri 
d'Italia.  lai  sua  decadenza  comrnciò  nel 
gol  al  niomenlo  dell'Incursione  degli  l'n- 
glieri.  Ablienchò  non  venisse  distrutta  la 
città  nò  sciolta  la  sociale  sua  cuiuunanza. 
molle  famiglie  pùr  nondimeno  spatriaro- 
no : e quest'abbandono  de'' Cittadini  con- 
giunto  al  sacclicgg'iu  c airincemliu  di  pub- 
blici c privali  edilizj . iic  cagionò  il  pro- 
gressivo dcporinienlo.  Nel  gfl'J  , con  di- 
vevrro 
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ploiiia  del  g agosto,  rimpcralore  Ottone  I, 
ad  insinuazione  deirini|icralrico  Adelaide, 
c dietro  (ictizionc  di  Roggone  vescovo  di 
Treviso,  fere  a questo  prelato  oblazione 
della  città  c vescovato  di  Asolo , accor- 
dando ad  esso  il  temporale  dominio  si  di 
essa  come  di  tutte  le  ville  e castolla  si- 
tuate nel  suo  territorio , c riunendo  nel 
tempo  stesso  in  una  sola  le  due  sedi  va- 
scovili  (l'Asolo  c di  Treviso. 

Nel  diploma,  stampalo  dal  continuatore 
Italia  sacra  dcH'Ugbelli  e conservalo 
nell'archivio  vescovile  (li  Treviso,  b'ggesi; 
Offerimus.  ..  Kcclesiam  S.  iVarioe  de  Asi- 
lo, qiKP  oliin  caput  Kpiscopatiis  illius  loci 
et  lìotiius  esse  videbalur  seti  et  cajiella 
Iknnini  Salratoris...  una  cum  plebihus, 
et  ca/iellis,  redditibus,  terris  aratoiiiSj 
vineis  ...  et  omnibus  pertinenliis  suis . . . 

I vescovi  furono  gelo.si  di  eon.scrvare  il 
nuovo  dondnio , o |>erciò  instarono  più 
volle  presso  i C(*sari  onde  avere  la  con- 
ferma dell' (illoniano  diploma.  Difatli  il 
mentovalo  Roggone  la  ollenne  nell'  anno 
guo  dall’  iinperalore  Ottone  II  ; Armddo 
nel  (Oli  da  Enrico  II;  Rotar!  nel  10A7 
da  Enrico  III;  Almerigo  nel  Min  da  En- 
rico V;  (iregorio  da  Corrado  linei  Itti?, 
e linalmonte  Ulderico  nel  1 1(12  da  Fede- 
rico Rarbarossn. 

Passala  Àsolo  sotto  l'immediato  domi- 
nio dei  vescovi  Irivigiani,  In  da  questi 
governata  con  pienezza  d'autorità,  senza 
la  iiiioiina  ingerenza  del  comune  di  Tre- 
viso; c cosi  sicllti  fino  al  1272.  In  que- 
st'cpom  desiderando  I Trevi.sani  di  chiu- 
dere a'neiuiei  della  loro  Repidddica  l'in- 
gresso dalla  parte  di  Asolo,  o conside- 
rando idile  a quest’  uopo  il  possesso  e 
la  custodia  della  ròcca  di  (piella  eittà,  si 
determinarono  a domandarla  in  custodia, 
aeeiocclK'-,  fornita  di  buone  soldatesche, 
servisse  di  barriera  alle  incursioni  ne- 
miche. Ciò  fecero  col  rivolgersi  al  ca- 
pitolo, daerb(>  per  l'avvenuta  morte 
del  vescovo  (ìuulticri  la  sedo  era  va- 
cante. Fosse  speculazione,  malaccortezza 
o credulità,  fatto  c clic  i canonici  aderi- 
rono c deposuerunt  in  dc/Msito  et  guac~ 
dia,  ecc.  roccam  Braidae  et  de  Asilo,  ccc. 
ICIcllo  poi  a v(*scovo  di  Treviso  Alberto 
Ricco,  il  podestà  nell'  anno  1280  gli  ri- 
consegnò Asolo  a norma  dei  patti  stipu- 
lati Col  capitolo;  ma  Ricco,  inetto  a re- 
sistere alle  violente  insinuazioni  dei  Tre- 
visani, l'anno  stesso  accordò  nuovamente 
al  loro  couuino  il  precario  diritto  di  pro- 
tezione ti  di  difesa  con  I'  obbligo  nrcciso 
di  restituire  essa  città  e rocca  ad  ogni 
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ricbieila  u aiiu  ovvpru  ilei  kuoi  succes- 
sori. I.a  tutela  e eiistotlia  dei  Tre\isani 
non  escludeva  però  I'  allo  sovrano  domi- 
nio dei  vescovi:  ma  trop|io  debole  riuscì 
in  quei  tempi  di  prepotenze  e di  confu- 
sione. Insorta  aspra  guerra  tra  la  Repub- 
blica trevisana  o Cane  della  Scala  signor 
di  Verona,  .Asolo  fu  da  questi  armala 
mano  conquistata  nel  1318,  eonquisla  elio 
venne  poscia  ralTermala  nel  susseguente 
trattalo  di  |>aee.  l>a  questo  momento  i 
vescovi  perdettero  per  sempre  la  loro 
temporale  signoria  sopra  Asolo  c il  co- 
mune di  Treviso  il  precario  diritto  di 
custodia.  Foco  durevolo  però  fu  la  gloria 
di  Cane  della  Scala,  quantunque  nel  1333 
s'impossessasse  della  città  stessa  di  Tre- 
viso; dappoiché  poco  stante  mori  e gli 
succedettero  nella  signoria  i nipoti  Al- 
berto e Martino,  ai  quali  indi  a non 
molto  fu  intimala  guerra  dai  Veneziani 
e Fiorentini,  alleali  od  amici.  Fu  io  que- 
sta circostanza  che  Asolo,  con  isponlanca 
dedizione,  si  sottopose  al  governo  della 
Repubblica  di  S.  Marco  , nel  modo  che 
stiamo  per  narrare,  valendoci  dello  pa- 
role stesse  del  cronista  Giacomo  Piacen- 
tino, citalo  dal  Tcniori:  « Hominet  (di- 
c'  egli)  S.  Zeiiom's  Tarvisini  Hislriclus 
insurnentes  ad  arma  cantra  capilaneos  et 
cuMtoaetj  qui  prò  Dominis  de  la  Scala 
erant  in  castro,  et  forlalicia  ditti  loci 
quadam  die  dominica  a mane  usque  ad 
vetparas  aspere  puqnaveruiU,  et  per  ex- 
puqnalionem  validam  dicium  eastrwn, 
depulsis  dictis  capitaneis  et  cuslodibnt  ha- 
buerunt,  et  prcenominalo  GuiUelmo  de 
Campo  saluti  Petti  ditti  castri  S.  Zenonis 
coHservationem  et  custodiam  commise- 
runt.  Similiter  et  homines  Conegliani  re- 
bellaverunt  se  et  terram  et  castrum  Co- 
negliani Dominis  de  la  ScalOj  ejeclis  rec- 
lore  et  custodibìu  eoruiulem.  Simile  (e- 
cerunt  homines  Asili,  f'erum  commune 
Conegliani  misit  solemnes  ambaxatores  et 
sindicos  yenecias  ad  offerendum  domino- 
Duci  suoque  communi  terram  et  homi- 
nes Conegliani  ^ alque  ad  acquirendum 
quod  i/Moi»  terram  et  homines  sub  pro- 
tectione  et  dominalione  sua  recifiereiit,  et 
rectoieni,  qui  eos  regeret,  destinarent. 
Per  eumdem  etiam  mòdum  infra  paucos 
dies  homines  Asili  miserunl,  ablulerunt, 
et  supliciter  quaesiverunt.  Quibus  de  Co- 
negliano  et  Asilo  Ditx  venerandus  ex  de- 
liberatione  sui  consilii  respondensj  dixil; 
Gaudemus  de  gratin  a pietale  Divina  co- 
bis  praestita  in  eximendos  vos  et  lerras 
veetras  a^lyraniìica  pravitale.  Ad  con- 
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servutionem  vesirae  libertatis  et  status 
praestare  o/ferimus  operam  et  consiliuiu 
nostrum,  sed  terras  vestras  recipere  sub 
dominio  nostro  non  qnaerimus,  quia  sub 
inlentione  acqnirendi  nobis  dnimnia  non 
pugnamiis,  sed  jmtius  ut  doininia  ty- 
ranniai  remorere  et  libertateiii  imiien- 
ilere  valeamns.  Tanien  si  rultis  de  terra 
nostra  rei  aliis  ligoi  nostrie  rectores  eli- 
gere,  eligniis,  ut  placet,  'fune  (lieti  de 
Conegliano  elegerunt  sibi  in  potesìatein 
vimiH  nobilein  dominum  Petrum  Geno, 
et  dicti  de  Asilo  doiiiinum  Moretum  fa- 
laresso  de  yeneciis,  ece.  - I41  detlizioiie 
avvenne  nel  1337.  Il  Senato  veneziano 
destinò  allora  un  patrizio,  il  quale  eoi 
titolo  di  podestà  reggesse  cosi  la  città 
d'Asolo  come  il  suo  territorio;  e soltanto 
dopo  il  corso  d’  un  secolo  prese  fonila 
stabile  l'asolano  Consiglio,  tal  ecco  in  elio 
modo.  Desiderosi  i eitladiiiincH'auno  IA59, 
allorquando  le  guerre  si  calmarono , di 
dare  piò  nobile  ed  utile  indirizzo  al 
maneggio  delle  pubbliclie  Cose,  reputarono 
nccRSSaria  la  riforma  del  (Consiglio  mag- 
giore, che  lino  a quel  tempo , a norma 
di  quello  di  Treviso  e di  altre-  venete 
città,  era  misto  di  nobili,  di  cittadini  c 
di  popolani.  Laonde,  stabilito  di  costituire 
un  corpo  di  Ottimati,  nel  giorno  18  di- 
cembre del  detto  anno  deputarono  al  doge 
sette  prudenles  viri,  per  domandare  un 
Consiglio  speciale  permanente  ed  ordì  noria. 
Condiscese  il  doge  (ch'era  in  quel  teni|iu 
Pasquale  Malipieroj,  ed  ecco  il  diploma 
da  lui  diretto  a Lodovico  Basegio,  podestà 
di  .Asolo  : 

« /'er  snplicotionem  illius  fidelissimne 
coiiiunilatis  nostrae  Asili  inlelleximus, 
quod  per  tempora  retroacta,  et  etiam  in 
piaeienti  ipsa  communitas  passa  est  et 
patitur  multa  detrimenta  et  incommoda, 
quoniam  quae  fionda  occurrunt  ad  bonum 
publkum  confuse  et  absque  aliquo  or- 
dine gubernantur;  nam  unusquisque  ad 
bonum  propiium  et  non  ad  bonum  com- 
mune vigilai  èt  altendit:  imo  etiam  facta 
nostri  domina  concernentia  utilitalem  et 
commoda  status  nostri  non  processerunt 
neque  procedunt  cum  illa  diligentia  et 
sollicitudine  qua  debite  fieri  deberet  ; 
qme  omnia  processerunt  et  procedunt,  quia 
non  habet  Consilium  ordiiiarium  inter  se 
ad  tractaiidum,  consulendum  et  provi- 
dendum  ad  executionem  mandatorum  no- 
siroruin  rectorum  in  negotns  occurentibus 
prò  honore,  utilitate  et  commodo  status 
nostri  et  illius  lerrae,  skut  est  in  piu- 
ribus  aliis  caslris  et  terris...  Consideran- 
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(m  integrilalim  devotionis  et  fidei,  qumn 
illn  commuiiilas  et  cires  nd  nos  et  itotum 
nottrum  continuii  temporibun  habuerunt 
ei  habentj  coniidrrataque  Muasione  ve~ 
etra....  contenti  siwiut  et  tenore  preten- 
tinnì  concedimus,  mod  ip$a  communitat 
haòere  po»it  et  haòeat  ( unsiliiim  s[>criiile 
et  uniitiariiiiii,  cimi  iiiis  modis,  proeroga- 
tivis,  conditionibus,  honi>ribu$,oneribus, 
quibus  luibent  olii  civei  habitanlet  in  ca- 
xtris  et  lenie  praedictitj  in  riuibu»  depu- 
taliim  est  consilium  speciale:  liac  tn- 
men  eonditionem  speciali,  quod  quan- 
documque  dietum  Consilium  congregabitur 
rector  noster  illius  terrae,  oui  prò  tem- 
pore eiiì,  jierseiialiter  in  dicto  Consilio 
esse  debeat.  Mane  autem  concessionem  et 
gratiam  uosiram  obsercarl  et  ereqiii  per- 
mittatis  et  facialis,  has  nostras  literas 
ad  futuronmi  memoriam,  ere.  17  decem- 
bris,  Indiclione  yill.  1469.  •>  In  seguilo 
a eiò  furono  eletti  otto  cittadini,  i quali, 
insieme  al  veneto  rettore,  scegliessero  i 
membri  ebe  doveano  formare  |>ennanentc- 
mente  il  Qm.siglio  s|iccialo.  t.iiiesto  fu  co- 
stituito di  quarantasei  membri,  e la  ca- 
rica rimase  ereditaria  nelle  famiglie  no- 
bili allora  prescelte,  ^a^quero  in  appresso 
iilciine  vertenze,  a ragione  dc'coiifìni,  con 
le  comunità  di  Treviso.  Kassanoo  Castel- 
franco. ma  furono  sciolte  dal  doge  a fa- 
vore di  Asolo,  cui  venne  preservato  l'in- 
tero suo  territorio.  (ìiunse  inianfo  l'anno 
taR9,  clic  forma  epoca  distinta  ne'  fasti 
asolaiii;  ma  a meglio  cliiarire  la  notizia 
del  fatto  che  andiamo  a narrare  dobbiamo 
relroceilerc  di  qualche  tempo  c cmiqien- 
diarc  altri  avvciiimenti  che  ad  esso  con- 
nettonsi. 

Da  quasi  Ire  secoli  i l.usignani  signo- 
reggiavano r isola  di  Cipro,  c dal  terzo 
(jiovanni  l.iisignano  era  nata  una  figlia 
di  nome  Cairlolta,  maritata  a Uiovanni  di  , 
Portogallo  colà  stanzialo,  del  quale  ri- 
mase |ioi  vedova. 

Aveva  altresì  il  re.Oiovanni  un  figliuolo 
naturale  di  nome  (ìiacomo.  destinalo  alla 
mitra  arcivescovile,  ma  oltreinodo  ambi- 
zioso del  regno.  Kra  alla  corte  di  (apro 
il  gentiluomo  veneto  Andreq  Cornaro, 
amico  intrinseco  di  fìiacoiiio,  di  cui  fo- 
mentava l'audvizione.  l'n  giorno  gli  fece 
vedere  il  riiratlo  di ‘Caterina  sua  ni|>olc, 
c il  futuro  arcivescovo  se  ne  invaghì.  In- 
tanto lnorl(^  il  re  (jiovanni  busignauo, 
Carlotta,  erede  legìttima  del  trono,  fu 
marilàla  à Iakìovìco  di  Savoja.  che  venne 
riconoscitllo  quid  re  di  Ci|>ro.  (ìiacomo 
allora  ricorse  al  soldano  d'Egitto,  antico 
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signore  diretto  dell'isola,  e da  lui  ebbe 
numerose  forze  che,  secondale  dai  Ve- 
neti, cacciarono  Ludovico  e la  moglie: 
per  lo  che  (liacoino  restò  posscssvire  del 
regno.  Si  maritò  egli,  vero,  con  una 
pnnci|icssn  di  Morea.  ma  poiché  ne  fu 
vedovo,  il  Cornaro  ravvivò  il  progetto  di 
matrimonio  con  Lìaterina,  alla  quale,  non 
come  patrizia  privata  ma  come  figlia 
adotlivii  della  Hcpubblica,  si  ammogliò 
nel  1469.  Tre  anni  du[>u  moriva  Giaco- 
mo, nel  cui  testamcnlo  era  scritto  che  se 
la  moglie,  allora  incinta,  avesse  dato  alla 
luce  un  maschio,  quello  fos.se  l'erede;  se 
una  femmina,  il  regno  si  ripartisse  tra 
la  madre  c la  figlia  ; e in  mancanza  di 
figli  legittimi  sueccdesscro  i naturali  che 
Giacomo  aveva  lasciali.  La  Cornaro  sgra- 
vassi di  un  maschio;  insorsero  gravi  tur- 
bolenze ncU'isnla;  Andrea  Cornaro  e due 
altri  furono  assassinali  ; i sediziosi  assa- 
lirono il  (lalazzo  e s'inqHisscssarono  della 
madre  e del  figlio.  In  questo  mezzo  una 
squadra  della  Hepiibblica  arrivò  a Cqiro  : 
i ribelli  si  dispersero  e il  regno  fu  preso 
in  custodia  dai  Veneziani.  >el  1476  mori 
il  fanciullo  di  Caterina  ; ed  ella,  sponta- 
nea o consigliala  che  fosse,  abdicò  al  re- 
gno tredici  anni  dappoi.  Nel  seguente 
anno  1480  C.alerina  fu  condotta  a Vene- 
zia, ricevuta  con  grandi  onori,  indi  ac- 
compagnala in  Asolo,  luogo  con  sovrana 
autorità  concedutole  unilamcnic  al  suo 
leirilorio  per  un  giusto  riguardo  alla  fatta 
abdicazione.  Ad  evitare  poi  una  lunga 
guerra,  i Veneziani  credettero  utile  di  ot- 
tenere dal  soldano  d'Egitto  l’ investitura 
ilei  regno,  la  quale  in  capo  ad  un  anno 
fu  conceduta:  e per  tal  modo  L isola  di 
(ìipro  divenne  proprietà  della  Repubblica, 
senza  però  dimostrazioni  di  vassallaggio. 
Ritiratasi  la  (ìornaro  in  questo  ameno  di- 
slrello  assunse  il  titolo  di  L^omina  Ateli, 
vivendo  con  reale  corteggio.  Amministrava 
giustizia  col  mezzo  d'un  podestà  che  inliio- 
lavasipotestasr'-i/iMS/avcva  auditore  gene- 
rale, tesoriere,  segretario  ed  altri  superiori 
ministri.  Eravi  corte  splendida  c concorso 
di  letterati  ed  altri  uomini  illustri.  Il  car- 
dinale Pietro  Ileinbo,  parente  della  re- 
ina,  in  occasione  delle  nozze  di  Luigia, 
amigella  da  essa  favorita,  scrisse  i fa- 
mosi Asolani.  Sul  principio  del  secolo  de- 
cimoscslo,  la  Cornaro,  a cagione  delle 
turbolenze  che  agitavano  la  terraferma 
per  la  insorta  guerra  t|j|rambrai,  dovette 
ritirarsi  a Venezia,  dove  ai  9 luglio  del 
1610  fini  di  vivere,  dopo  avere  signoreg- 
giato in  Asolo  ventun  anno  e diecianovc 
giornw 
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Hiturnò  allui'u  <|ucsla  ciilà  miIIo  I'  iiii- 
iUi.'(liato  governi)  di'lla  UeguhblU'U  di  \ c- 
iiezia,  cui  nella  pare  generale  ilei  IS2U 
ne  fn  niffernialo  il  l)0^sessu  e il  dirillo. 
Da  (|iicsti>  lein|><>  lino  al  I74‘i  india  av- 
venne elle  via  degno  di  parlieolare  nie- 
nioria. 

In  dello  anno  Irovianio  emanalo  dal 
Sellalo  veneziano  un  deeielo  elie  ricopie- 
remo, preiiievvivi  alenili  M’Iiiariinenli.  In- 
irodollovi  lin  dal  secolo  nono  I uso  di  de- 
nuininarc  la  eillà  d'  Vsolo  Ciuslnim  ylsiU, 
lale  denoiiiinazione  le  fn  conservala  inai 
sempre  anclie  nc' snssegiienli  lenipi:  ma 
a <]iicsl’e|M)ea  crasi  pure  eslesa  alle  lori-e 
ninralc.  a caslelli  e a parecchi  villaggi 
incaslelliili  ; ipiindi  fn  che  gli  Asolani 
cliiesem  al  doge  fosse  rcslilnilo  alla  loro 
IKilria  r aulico  nome  di  eillà  con  Inlle 
i|ucllc  prerogalive  che  perciò  le  s|iella- 
vano,  e cosi  venisse  da  allei  men  rag 
guardevuli  luoghi  dislinta.  Il  Senalo  as- 
scnli  alla  domanda,  ed  civo  la  sua  didi- 
licrcRionc  : 

I7'|g.  21  in  rrrj{«d), 

a Da  più  auliche  incniorie  di  aeeredi- 
lali  scrillori,  dal  fallo  e dalla  ragione,  che 
lo  eonfermanu,  come  pure  da  molle  puh- 
hlichc  Ducali  emanalo  nei  preccdenli  se- 
coli, ed  in  i|ueslo  medesimo,  evidenle- 
nicnle  conslaiidn.  che  Asolo  nella  provin- 
cia Irevigiana  silnalo  sia  elfellivamenle 
eillà,  cosicché  giuslu  si  renda  il  conli- 
nnargliene.  siccome  perla  corsa  omissione 
implora,  nelle  Ducali  od  alire  piihhlh-ho 
carie  mia  tale  doiioininazionci  ha  ipie.slo 
tionsigliu  sopra  le  due  scrilUire  che  ora 
sono  stale  inlcss  dai  consultori  nostri  in 
jurc,  pieno  fondamcnlu  c molivo  di  nni- 
formenienlc  deliberare.  t>- 

n Olire  li  documciili  delle  sloriu , clic 
dcll’csscr  suo  di  eillà  fanno  assai  chiara 
leslimoniatua  , olire  l' essersi  dal  Senato 
ne'tcmpi  vicini  alla  dedizione,  come  pro- 
gressivameute  lino  a ipiesli  ullinii  col 
nome  stesso  riconoscJulu  e chiamalo-,  ne 
è autcniica  la  verità  dalla  condizione 
nobile  del  suo  consiglio  , dalla  capacità 
di  quelle  nubili  famiglie  all  ordine  eque- 
sire  ed  alla  sacra  rcligionedi  Malia,  dalle 
prerogative  nelle  dis|>usiziuni  del  Consi- 
glio prcdcllo  alla  sola  pubblica  sovra- 
nità subordinalo;  daH'aulurilà  di  mero  c 
misto  impero  nudilo  rettore,  non  ad  al- 
tro ri^ginienlo  soletta;  dalla  Inngacslcn- 
gionc  del  suo  Icrrilorio  e numerosi  abi- 
Ipnti  ; da}la^ maniera  in  line  di  suo  go- 
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verno  con  |>arliculari  approvate  leggi  c 
cunsueindini.  A lullo  ciò  meulre  si  ag- 
giunge, per  onorevoli  monumcnii . che 
sialo  sia  residenza  di  vescovi  j>cr  lunga 
serie  d anni,  e che  nnitnne  |»uslcrior- 
mcnle  il  vescovailo  a quel  di  Treviso  , 
sussista  ad  ugni  niovio  nella  chiesa  d'  .\- 
■solo  r essenza  di  episcopale,  benché  non 
siavi  l'ultualilà:  resta  slabilito  che  Csolo 
sopradéllo  col  nome,  grado  e privilegi  di 
eillà  debba,  come  fn  seiiiprc,  conlinuare 
a considerarsi,  evi  abbia  cnnsegnenlemenic 
ad  essere  cosi  denominalo  in  tulle  le 
Dncoli , ed  in  ogni  altra  pubblica  caria 
non  pregiudii'ando  ad  alcuno  , ed  a Ini 
convenendo  pi-r  gli  enunciali  titoli.  Non 
é poi  meno  adallalo  alla  vanlaggios,1  mas- 
sima di  cccilare  pci  lai  via  il  concorso 
della  popolazione  col  plausibile  oggetto 
di  rinvigoriic  le  aili  c d'ingrandire  il 
i-ommcrcio  ••• 

■Nel  mezzo  secolo  posleriorc  a qucsl'c- 
poca  tvolo  cuutinuù  scnqìie  a funiiar 
parie  della  llcpubbliia  di  S.  Marco  , di 
l'iii  iinalnieulc  segui  le  vicende  che  nar- 
reremo air.Vrlicoio  Vemzia. 

-\TSf.ov.vTo.  ’ -V-  A compicmcnio  però 
delle  notizie  storiche  riguardanfì  la  città 
di  Asolo  acecnncrcmo  breveibenic'al  suo 
antico  veseuvalo.  Eblie  questo  ]>rincipiu 
subilo  dopo  la  cunvci-sione  di  essa  al 
cristianesimo,  d'aulu  Diacono  fa  menzione 
di  Agnello,  intervenulu  al  concilio  di  Ma- 
rano ove  si  solloscrisse  : Arjneltus  Ejii- 
sco/tiis  S.  t'rctvskic  Àcelincnsis.  Artemio, 
puro  vescovo  di  .Asolo,  si  riirovò  al  con- 
cilio di  Mantova,  adunatosi  neUanno  827: 
questi  vescovi  però  som)  contrastali  da 
lieneda,  chiamai  a lalinanienle  ucedum.  Non 
è pur  altro  ben  nota  la  precisa  cslensinnc 
della  diocesi  asoiana.  f'.ongcltiirano  alcuni 
enulili  essa  si  e.slendesse  da'  munii  lino 
alla  Via  Postumia  e dalla  Piave  alla 
brenta,  comprendendo  llassanu  c i Sette 
Comuni.  Ma  comunque  sia  ris|mllo  ai 
eonlini , egli  è cerio  d'  altra  parie  aver 
Asolo  conlinualo  ad  essere  sede  vescovile 
lino  a'  primorilj  del  secolo  ilccimo.  Al- 
r allo  della  inciirsiojie  dogli  Uiigbcri  la 
eillà  rimase  seiizii  pastilre,  o |ierché  trn- 
ridalo  da  es.sì  ,o  |i«rcl>i'  profugo  si  riti- 
rasse a Treviso.  Non  si  pensò  allora  alla 
susliinzionu  del  succe.ssore,  aììccIic  quella 
sede  rimase  vacante  |>er  lungo  cni-so  di  anni, 
lìoggone,  V cs<à)v  o di  Treviso,  che  godcv  a 
il  lavore  imperiale,  non  trascurò  loppor- 
lunilà  d' ingrandirsi , c riuscì còiifc  ab- 
biamo accennalo , a riunire  in  una  le 
due  diocesi  di  Treviso  c di  Asolo,  dive- 
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iiuiiilo  1110111-0  Aigiiuro  (uiiiiKiriilc  ili 
»ta  ciUù  c del  mio  Ici  rilorio.  L' miiuiii' 
peni  crasi  falla  ili  xilu  l'imiandu  iiii|M'- 
rialu  : (|uiiidi  fu  l'Iic  i lesi'uii  successili 
ricorsero  a |iuiilctici  douiaiidaiido  la  eon- 
fernia  del  diploma  di  Olloiic;  c difalli 
lepgoiisi  le  liolle  di  Eugenio  III  nel  llS'i. 
di  Anaslasio  IV  nel  tlB^.  di  Lucio  III 
nel  11811  c di  Urbano  IV  nel  , le 
quali  lultc  ralilieauo  l'uuione  dei  due  \e 
scoiali.  Ad  ogni  modo  sussislelle  mai  sem- 
pre nella  chiesa  di  S.  .Maria  di  Asolo  I cs- 
senza  di  episcopale,  quanlunquc  non  li 
fos.se  l'allualilà.  lliiroiasi  in  falli  che  gli 
^l'ogari , ossia  Difensori  dei  luseoialo 
Irìiigiano,  du|>o  runione  surrifcrila.  giu- 
rarono mai  sempre  fedellà  e lassalluggio 
alle  chiese  di  S.  .Maria  di  Asolo  c di 
S.  Hielro  di  Treiiso.  ciò  clic  non  essendo 
sialo  in  leni|H>  icrmio  pralicalo  con  le 
chiese  liliali  o |Miramenle  collegiale,  csi- 
slenli  nella  diocesi,  diinoslra.sccomlo  ^h’II- 
saromi  il  Koulaniiii  e il  Miiralori  , P es- 
senza eguale  di  Cvltedi alUà~  ìw\lc  indi- 
cale due  chiese.  Aclle  iniesliliire  c giiira- 
lueiili  da'  fpiidalarj  c aiogari  del  icseo- 
lalo,  liii  dcll'aniio  1IU7,  si  legge  che  giii- 
raiaiiu  (aciis  AciV/<lu>'U  fidetdattm  S.  Ma- 
riut  de  ^tUu  et  11.  Pielrq  de  TvrihiOj 
el  ipii  Domiau  /qiùcopu,  eie.  'l'ale  disci- 
plina conliniiò  senza  allerazione  auelic 
iie'lempi  pusicriori  : nel  I58U  Iroiasi  raf- 
fermala da  l rbano  VI  e nel  .làU8  dii.  Ilo- 
iiifacro  l\.  Taicisiiuie  et  S.  Mariue  de 
disilo  Eccletiii  (scriie  Urbano)  praetUclii 
aolilum  praetlelis  fideUlutU  debitue  jtira- 
tiieiituiii.  Nel  I78.Ì.  essendo  siala  riniio- 
lala  r iniesliliira  al  canoiiieo  llambaldo 
c coiisorli  nubili  Azzoni  Aioguri  del  le- 
sevi alo  Ireiisauo,  fu  in  e-sa  c.spre$so  pure 
conio  in  aulico:  fUlctitatem  fecentut  Pi- 
rat  ìlariae  de  AtUo  et  B.  l’etra  de  Tar- 
risio. 

A |icrpetua  memoria  dunque  della'*  es- 
senza lesevi  ile  della  loro  cliie.sa.  i ca- 
nonici nell' anno  1771  fecero  incidere  la 
segiienle  iscrizione  in-  una  lapide,  che  fu 
(losla  nella  calledriilc  : 

('.«roLUBlLII  . Dlcis  . 

Krcusii  . Auxim; 

Ab  . Ot.ii.it;t.im  . .Avsis  . ltm.Tirui 
'l'iBYlSIMS  . UlV  . Orri  C.MSTWCS  . 

Civim  . l'iot  . Et..  .(aiisTÀ.iTii  . 

Uactiu.u  . .SouBii  . 

Psisciris  . AtCTUBITlTl.  . Kibbita  . 

VllOlCATlB  . 

Noi  . Kal  . l'ti  . Allo  . I:1.)1LICUI.\ \l. 

• A • A Ma  ^ ■ • 
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Lumii  CU.IUBI.  — Nel  secolo  dccimo- 
qiiarlo  leiino  laurealo  poela  l‘'raiiec.sco 
liolandello.  il  (piale  era  |iiire  valenle  gre- 
cisla;  ma  questi  non  è il  solo  iiuiiio  ne 
la  imiggior  gloriii  che  lauti  Asolo,  come 

10  (iroia  r opera  del  conlePieIroTriesle 
de' Pellegrini  : &i()i/('o  di  meiuorie  detjli 
uomini  ùluflii  atolani,  cui  rimandiamo 

11  lellore.  Chi  jaii  desideras.se  più  dilTusc  - 
nolizie  iiilorno  a questa  cillà,  consiilli  i 
segiieuli  autori: 

liiccali  .laco|io  , l’ivftiziviie  allo  etnia 
antico  e moderno  della  città  di  Asolo  e 
al  suo  vescovado;  Pesaro,  I7U8; 

Lazzari  .Michele,  Discorso  sopì  a ah  ime 
iscrizioni  asolunej  ree.  nel  Ionio  X della 
lìttccoltu  Cnloyenano. 

Tricsie  Pieraiilonio,  Dissei'tazioHe  sto- 
rica e. critica  sopra  te  avvocazie  ed  i feudi 
delle  chiese  di  A'.  Maria  di  A solo  e di 
Js  l’ietio  di - f reviso  (nel  Ionio \VI  della 
.Alloco  Baccolttt  C'aloyen'annJ. 

Malizie  storiche  e ijeoyrajiche  apparte- 
nenti olla  città  di  Asolo  cd  al  suo  terri- 
torio; Itclluno.  1780. 

ASPAUETTO.  Urazionc  del  cuniuno  di 
Uerea,  nel  disirello  di  S'anguinctto,  pro- 
lincia  di  A crolla. 

.VS.SA.  Torreiilc  della  piìivincia  liccn  - 
tina,  nel  disIrcUo  di  .Asiago.  .Si  scarica 
iicir  Asiico,  ed  ù lungo  miglia  lA. 

ASSEiìGIANO.  Frazione  del  comuiiedi 
Chirigiiago.  nel  disirello  di  Mcsiro,  pro- 
liiiciH  di  Venezia. 

A.N  TKTIKI.I.O.  Piccolo  liiiinc  delia  pro- 
lincia licenliiia,  lungo  miglia  8,  il  quale 
lerinina  in  llacchigliuiie  alla  destra. 

ASI'HJO.  Torreiile  della  provincia  li- 
ccnlina.  nel  distrcltu  di  Asiago  , lungo 
miglia  31,  il  liliale  gella  le  sue  acque 
nel  'l'esina  alla  sinistra. 

ATTIMIS.  liomiinc  del  dislrello  di  Ci- 
lidalc,  nella  proiincia  c diocesi  di  Udine. 
Comprende  lo  seguenti  frazioni:  l.aiia- 
lutto,  i.lap.  l-orame.  Parlislagno,  Pojaiia, 
Porziis,  Itacchiiiso  e Subito. 

Po|iolazioiie  ‘ÌIIU8. 

Kslinio,  lire  28.3S0.  A», 

Ila  iimsiglio  coniuuale.  Il  suo  terrilorio 
è moiiluosu  c presenta  licii  risone. 

Peusanu  alcuni  sia  Vllimis  VAtina  nomi- 
nata da  Plinio  e Tulumco;  inaili ap|H)ggio  di 
tale  opinione  non  haiinu  che  deboli  con- 
ghielliire,  le  (piali  pur  cadono  oioi  con- 
sideri che  ad  oslro  da  Aielliiio  leggousi 
lulludi  le  roiine  d' un' antica  cillà  della 
Lucania  di  nome  aueh'cssa  Alimi,  cui  |h'C 
io  c(Milr.irio  logliono  altri  erodili  allii- 
iles.sem  i due  indicali  scrillori  Plinio  e 
Tolomeo. 
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AUNE.  Fraiioiie  del  colmine  di  Servo, 
nel  distretto  di  Fmizaso,  provincia  di 
Delliino. 

ACUAVA.  Frazione  del  connine  di 
S.  (liorgio;  nel  distretto  di  Spiliiiibergo , 
provincia  di  l’dine. 

Al'RONZO.  Distretto  della  provincia  di 
Rclliino.  Comprende  i roimiiii  di  Aiironzo, 
Oiiiiclico  siiperioi-c  , Coiiielico  inferiore, 
Danta.  I.orenzago,  l.ozzo,S.  Niccok'i,  S.  Pie- 
tro, Vigo  e Sappada, 

Po|H»lazione  tÀ^SU. 

Kstinio,  lire  t7t,«»5.  H7. 

Ninnerò  delle  parroceliie  B. 

K circondalo  da  alti  monti  , quindi 
scarseggia  di  cereali,  ina  abbonda  di  pa- 
scoli. I.a  sua  sii|)crlicie  boschiva  ascende 
a 18,910  ettari,  (Hissediiti  perla  massima 
parlo  dal  colmine,  pel  riinanentc  da  pri- 
vali e dai  consorzj.  Ettari  17,171  coin- 
)irendono  alberi  d'alto  fusto;  gli  altri  1748 
son  cedui.  Gli  altieri  d'alto  fusto  sono 
in  |iarte  resinosi;  i cedui,  da  fronda  di 
varie  specie.  Ciò  [icr  altro  che  ha  di  par- 
ticolare la  foresta  di  Auronzo  sono  gli 
abeti,  i quali  passano  per  i più  alti  che 
sieno  in  Italia.  Essi  crescono  lino  a 180 
pieili.  Con  un  fusto  di  tanta  elevazione  c 
col  loro  diametro  di  8 piedi  servivano 
ollimanieutc  all'  arsenale  di  Venezia  per 
r alberatura  delle  gro.sse  iiavU 

.Sul  fianco  destro  del  torrente  Ansici, 
quasi  al  lembo  della  strada  che  dalla 
valle  di  Ansici  incile  ad  Auronzo,  ,al  luogo 
dello  l'  Argentiera  giace  una  ricca  miniera 
di  piomlzo  argentifero,  di  ottima  qiialilè. 

1 suoi  filoni  SI  c.slendono  fino  a S.  .Ste- 
fano del  (/inielico,  dov  e finora  ne  fu  tra- 
scurala la  coltivazione.  Al  piombo  argen- 
tifero va  Congiunta  gran  copia  di  gialla- 
iiiina  (silicato  di  zinco),  la  quale  coslilui- 
scc  l'oggello  essenziale  della  coltivazione: 
va  unito  pure  dell'os.sido  di  zinco,  si>c.s.so 
accompagnalo  da  galena,  ossia  solfuro  di 
piombo,  (lucsta  giallamina  cs.scndo  priva 
di  ossido  di  ferro,  viene  preferita  a quella 
del  'l'irolo  dai  fabbricanti  di  ottone,  c si 
s|>accia  anche  aU’cstero.  Trattala  col  pro- 
cesso dell'  acqua  cssii  diede  il  8.8  |>er 
cento  di  giallamina  calcinala,  e questa  il 
AH  i>er  cento  di  metallo  puro.  Il  piombo 
diede  il  70  cd  anche  I no  |icr  cento.  Al- 
tri filoni  di  giallamina  si  coltivano  pure 
a Rumiaiia-grigia,  c al  piano  del  Bacco 
presso  8.  Caterina,  alquanto  sotto  di  Au 
ronzo:  trasporlavasi  questa  nello  si-orso 
secolo  alle  fabliriche  di  ottone  di  .Schvvalz 
nel  Tirolo  Austriaco,  c quella  deH'Argen- 
Itera  a Salisborgo. 


AVA 

In  questa  miniera  sono  occupali  30  la- 
voratori, e il  [irodolto  annuo  ammonta  a 
30,000  ohilogranimi  di  piombo,  e 58,000 
circa  di  zinco. 

Alla  falda  del  monte  .S.  Caterina,  sulla 
strada  distrettuale  che  dalborgo  di  Auronzo 
tende  a Pieve  di  Oidorc  esiste  inoltre  una 
cava  di  calcare  ceruleo,  l.a  massa  pre- 
sentasi tagliala  da  vene  equidistanti  clic 
la  dividono  in  strati  della  potenza  di  SO 
centimetri,  dai  quali  si  hanno  pezzi  di  A 
metri  di  lunghezza.  Si  lavora  facilmente, 
ma  essendo  di  colore  imco  pregevole  viene 
solo  adoperata  nelle  opere  meno  distinte. 

AFHoS'/.O.  Ca|Hdungo  e comune  del 
distretto  d'egiiat  nome,  comprende  le 
seguenti  frazioni:  Villagrande,  Pause, 
Beane,  Bicciò,  Giralba,  Villapiccola,  Santa 
Caterina  e Cella. 

Popolazione  3882.  ” 

Estimo,  lire  36,402  -AS- 

Ap|iarlicnc  aita  diocesi  di  Udine. 

Ila  pretura  di  seconda  classe,  consiglio 
comunale-,  uffizio  iiroprio  e una  parroc- 
chia; ha  pure  una  casa  di  ricovero  e di- 
verse coiinnissnrie  di  pubblica  bcncficenzzi. 
Vi  risiedono  il  commissario  distrettuale  e 
rispetlorc  distrettuale  scolastico.  Ilavvi 
mercato  nel  secondo  sabato  di  febbrajo, 
marzo,  aprile,  settembre,  ottobre  c no- 
vembre. 

Auronzo  aveva  anticamente  un  castello, 
di  cui  oggidì  non  si  veggono  che  le 
mura,  e queste  pure  quasi  diroccale. 

AU.SA^  Fiume  del  Friuli , che  rendesi 
na>igabile  pei  burchi  do[m  aver  ricevuto 
le  acque  di  |>areccln  rivoli,  e specialmente 
buona  parte  di  quelle  del  Roja  al  disotto 
di  Ccrvignano.  Dopo  un  corso  di  quasi 
18  miglia  e dopo  avere  con  le  sue  allu- 
vioni contribuito  a formare  la  laguna  di 
Marano,  gettasi  nell'  Adriatico,  l-a  sua 
foce  |Kirta  il  nome  di  Porlobiiso. 

Al  SEGNA.  Casale  del  comune  di  Mei, 
nella  provincia  e distretto  di  Belluno, 
presso  la  destra  riva’  del  roriicvolc,  di 
contro  al  luogo  dove  il  torrente  Misso 
iminctlc  le  sue  acque  in  quel  fiume.  Di- 
sta IO  miglia  o libeccio  da  Belluno  e 8 
a maestro  da  Mei.  Abbonila  di  pascoli. 

AVAGMO.  Frazìiulc  del  comune  di 
l.auco,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  provin- 
cia di  Udine.  Abbonda  di  gelsi  e vili. 

AVA.SIMS.  Friraiope  del  comune  di 
Trasaghis,  nel  di.slrelto  di  Gcniona,  pro- 
vincia di  Udine.  • ' - 

AVaUSa,  Frazione  del  comune  di  Prato, 
distretto  di  Rigolato,  nella  provincia  di 
Udine. 
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AVERTO.  Valle  della  Venezia,  Ira  il 
Brenta  iiovisaimo  a ponente,  il  ranalo  di 
(.Ugo  a borea,  la  %alle  Cnntarina  a sei- 
rocco  ed  il  (iornio  a libeccio.  Ila  due  mi- 
glia di  lunghezza  da  levante  a ponente . 
c p<K-o  più  di  uno' nella  sua  maggioro 
larghezza.  Vi  si  trovano  ordinariamente 
due  piedi  d’  ae(|iia.  Dalla  (lartc  di  ostro 
si  avanza  una  lingua  di  ferra  per  circa 
mezzo  miglio  non  mai  coperta  dalle  aeipic 
E aUxindante  di  |r-s«‘ì. 

AVKSA.  raininne  del  distretto,  provincia 
e diocesi  di  V erona. 

l’o|)u'aziuiiu  IDil. 

Estimo,  lire  31,608.  07. 

Ila  couvocalo  generale  e una  |iamHv 
ehia. 

In  questo  comune  avvi  un' ahlHiiidan- 
lissiuia  cava  di  calcare  grossolano.  E 
bianco  giallognolo  e di  grana  grossa.. Ap- 
pena scalvato  i tenero,  ma  es|iostn  all'a- 
ria acquista  maggior  durezza.  Si  rinven- 
gono |>cr  entro  di  c.tso  arnioni  di  pirite 
epatica.  Il  gbiaceiu  fauilinenle  lo. sfoglia, 
se  non  che  la  ginn  facilità  di  scavarlo  e 
niodcllarln  ne  rende  ablHnidanlo  riinpiogo 
in  tutti  i bisogni  di  arcliilcltura  econo- 
mica. « 

.AVIA.NA.  Torrente  della  provincia  Ve- 
ronese elle  interseca  una  profonda  valle 
(losfa  alle  radici  del  monte  Baldo. 

AVIaNO.  Distretto  della  provincia  di 
Udine,  diocesi  di  Portogriiaro.  Comprende 
i comnni  di  Aviano,  Montereale  e Saii- 
qiiiriiio. 

Popolazione  l3dttV-  ■ * - 

Kstiiuo,  lire  177,873.  19. 

.Numero  delle  |iarroccliiu  19. 

I suoi  montuosi  dintonii  sono  rrdenti 
|ier  la  floridissima  vegetazione  delle  viti 
e dei  gelsi  che  I’  attività  degli  abitanti 
vi  fa  prosperare.  Ila  una  su|ierlicie  bo- 
sciiiva  di  1930  ettari,  piantati  ad  alberi 
da  fronda  di  varie  specie  e |M>ssediiti 
parte  dal  comune  c parte  da  pj-ivati.  Al 
sud  del  monte  Cavallo  esiste  una  cava 
di  calcare  biam-o  tendente  al  rinerogiiolu. 
Questo  calcare  è com|>atlu,  di  grana  lina, 
di  facile  pulitura,  e somiglia  a quello  del- 
r Istria.  La  cava  è estesa  c presenta  grandi 
massi.  8i  usò  nel  grandioso  |Minle  co- 
struito sul  torrente  Medona  e nella  fac- 
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ciala  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Por- 
denone. 

.AVl.VNO.  Comune  c capniuogo  del  di- 
stretto omonimo,  {Misto  a|qiiè  degli  estremi 
culli  clic  coronano  la  pianura  Ira  la  l.i- 
veiiza  c il  linme  /.elline.  (ili  è imita 
la  frazione  di  (iiais,  con  la  quale  novera 
6986  abitanti. 

Estimo,  lire  87,119.  88. 

Ila  pretura,  consiglio  comunale,  uffizio 
|iro|irio  e ({uallro  jiarrncclne.  V i risiedono 
il  commissario  distrettuale  e I'  is|ieltore 
distrettuale  scolastico.  Dista  30  miglia  a 
{Minentc  da  Udine  c U a m.vestro  da  Por- 
denone. Aviano  era  anticamente  un  ca- 
.slello,  e come  tale  è anzi  ricordalo  dal 
Biondo  di  l'orli  c dalt’Alberli.  A(i|iarlenne 
qual  feudo  alla  jiatrizia  famiglia  Cabrieli. 
e l'oine  nobile  GimUildiu  ilava  ingresso 
c volo  nel  {larlamcnto  friulano. 

Alla  curiosità  dei  bibliografi  indicheremo 
che  il  Dante  in  (icrgamena  ilell'  edizione 
di  Udine  si  conserva  quivi  nella  biblio- 
teca Oliva  del  Turco,  cultore  degli  ottimi 
studj. 

AVO.SACCO.  Frazione  del  conuuiu  di 
Cailloredo  di  Montalbano.  nel  disirelln  di 
S.  Daniele,  provincia  di  Udine. 

.aVOSACCO.  Frazione  del  comune  di 
Arta,  nel  distretto  ili  Tobuezzo,  provincia 
di  Udine. 

A///A.NELI.U.  Frazione  del  comune  di 
' Passiann,  nel  distretto  di  Pordenone,  |iro- 
vincia  di  Udine. 

A'/.iiANO.  Comune  del  distretto  di 
Pordenone  , {trov  ineia  di  Udine  , diocesi 
di  Portogruaro.  E suddivi.so  nelle  frazioni 
di  Azzano,  Corvo,  Fagnigota , Fiumesino , 
Piagno,  Tiezzo  c Villacricola. 

Po(Xilazione  A9I9. 

Estimo,  lire  78,388.  14. 

Ila  consiglio  comunale  c quattro  (lar- 
riRMibie. 

Avvi  fiera  ogni  anno  ai  0 di  aprile. 

A’/./.ANO.  Frazione  del  qomune  d'lp|>lls. 
nel  distretto  di  Cividale  , {iroviucia  di 
Udine. 

AZ/.ARINO.  Frazione  nel  comune  di 
Velo,  nel  dlslrettu  di  Tregnago.  (iroviu- 
cia di  Verona. 

AZ'iCIDA.  Frazione  del  comune  e di- 
slrello  di  S.  Pietro  degli  Schiavi,  nella 
(iruvincia  di  Udine. 
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I!.\C(II1I<;I,I()NK.  Aniicanicntc  ^fedon- 
minor  per  disliii^iierlo  tfal  Mcdoacm 
tiwjor,  (ira  iirenlu. 

{^iieslo  (ìiinic  reniiasi  al  noni  dì  Vi- 
rciira  da  piccole  sorgciili  e rap-j  torreii- 
lelli;  scpprre  per  qiialclic  trailo  (dacida- 
ipieiile.  ma  di\icne  iiiipetpioso  do|i<p  arer 
rU'CMitu  i li'iliiili  doli’ iriipìa , del  Tiiiinii- 
cliio,  dell  Osnlo,  dp‘1  Reinme  c delle  diie 
Tosine.  Viirenlina  e Padovana.  Tino  a Pa- 
dova nnisre  iiarallelaincnic  alT.Vdige;  da 
Vìeenza  a Colli!  la  sua  riva  ilirilCi  è eo- 
sloggiala  dai  inorili  Belici.  Per  assai  lor- 
liioso  camniino  arriva  a l.ongare,  e fra 
Monlegaldu  o Cervarese  entra  nella  pro- 
vincia |iadovana,  sempre  seguitando  una 
linea  assai  tortuosa  lino  a Trambacclie 
ove  accoglie  il  fìniniccllo  Tesina.  Giunto 
jioscia  a Briisegana  s' ingros.sa  delle  acque 
del  naviglio  Itrcnlclla.  e quivi  camliialo 
il  ninne  in  quello  di  Tronco  comune 
jirogrediscc  al  villaggio  sninirliaiio  dello 
il  Bassanello,  indi  ciiira  in  Padova.  \el- 
l' inicrmi  di  questa  cillà  dividesi  nei  due 
rami  Mae.slro  c Naviglio;  nella  loro  ri? 
congiiinzione  esce  dalle  mura  e le  lani- 
Jiisce  fino  alle  cosi  delle  (ìradelle  di 
Porciglia;  rimanda  poi  in  cillà  mia  por- 
zione delle  sue  acque  col  mezzo  di  un 
canale  dello  di  S.  .solia.  inianlo  che  osso 
pei  graticci  di  S.  Massimo,  pel  ponte  di 
.S.  Niccolò  c |>el  Roncajetle  arriva  a Bo- 
volcnta,  ove  congiunto  al  canale  della 
Gagnola,  passando  |mr  Ponteluiigo  o Cor- 
vezj!ola.  va  a inellcr  foce  nella  Conca  di 
Brondolo.  il  Baccliiglione  è navigahilc  da 
Vicenza  lino  alla  Brcnla  con  harclic  fa- 
llaci di  ccnloinila  cbilograinini  ; se  non 
che  nel  naviglio  ini  ermi  di  Padova,  non 
limino  <|uesle  portar  carico  maggiore  di 
chilogrammi  00.000  e nel  Ivoncajetlc , 
sebbene  di  alveo  profondo,  conviene  ri- 
durre CS.SO  carico  a soli  chilogrammi 
18.000.  Questo  liiinie,  le  cui  acque  .sono 
lorbidc  e .scarse,  ha  un  corso  di  circa  8fi 
miglia,  ma  è utilissimo  |M!Ì  molli  canali 
navigabili  che  alimenta.  In  Vicenza  è tra- 


versiilo  da  un  Ind  ponte  di  ini  solo  ami. 
disegnalo  dal  Palladio.  Sullo  il  regno 
italico  dava  il  noiiic  a ini  diparlimenlu.  il 
cui  ca|voluogo  era'  \ icciiza. 

Badia,  histrello  delia  provincia  di 
Rovigo,  comprende  i coiiiuni  di  Badia, 
liagiiolo,  ,Barncchella,  Gamia,  C.rocetta  , 
Giacciano,  Salvalerra  . Trecenla  e Vilhi- 
hoiia. 

Popolazione  I8.7AI. 

l'istiiiin,  lire- KOI. I0‘i.  fi*. 
f Ninnerò  delle  parriwcliie  15. 

Occujia  la  (larle  più  occidentale  del 
Polesine  di  Rovigo,  e confina  col  Pado- 
vano e col  Veronese. 

■ Traffica  di  grani , formaggi , lino , ca- 
nape'’, sete  e Clini  . ed  lia  'fabbrichu  di 
ni,ijolica  c di  terra  verniciala. 

BADIA.  Comune  c ca[ailnogo  del  di- 
! .stretto  niiionimo.  (ani  la  frazione  di  Vil- 
lafora  che  gli  è iinila.  novera  *866  abi- 
tanti. 

ICsIinio;  lire  ll*.8U8.  <H5. 

Ila  consiglio  comunale,  uffizio  proprio 
c due  parriM’cliie. 

Badia  ( -IhbnUa  yaiif/alicieHshJ  fu  de- 
corala del  titolo  (b  città  non  regia  fin 
dal  IMI  7,  con  dispaccio  governai  ivo  dei 
7 maggio  di  qnelT  anno  . N,“  l*8S8. 
Siede  sullo  sbocco  dell'Adige  nell'Adi- 
gello.  K in  generale  ben  fabbricata  ed 
ha  un  bel  ponte  di  pietra  viva.  Dista  18 
miglia  a |>onenle  da  Rovigo.  3 da  Lendi- 
nara.  98  a libeccio  da  Padova  c 8 a si‘i- 
rocco  da  l.egnago.  (Jnalo  caiwliiogo  di  di- 
stretto Badia  ha  pretura  di  seconda  classe, 
ed  è residenza  del  comiuissario  distrel- 
Inale  c ilelf  isimllore  distrettuale  scola- 
stico. Ibi  molile  di  pietà  provvede  con 
IM-cslazioìii  in  danaio  agli  urgenti  biso- 
gni de’  |ioveri. 

.Avvi  mcrcalo  ogni  inercoledi  e fiera 
ai  16,  17  c 18  di  agosto. 

Nel  principio  del  decimo  secolo  gon- 
fialo l'Adige  da  iiiolte  piogge  e dalla 
fondita  delie  nevi  usci  del  proprio  alveo 
e allagò  il  luogo  dello  allora  il  Pizzonej 
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e secondo  ;Uli'ì  Pìhzoik  c uiiclio  Piiuituiu-. 
^el  silo  per  l'apinuilo  o\c, accadde  (juc- 
sla  rolla  erano  alcune  case , le  ijiiali 
coslilni\ano  mia  iHirgala  di  mi,  nnila- 
iiH>nlc  alle  adjaccnze,  erano  |>ro|>riclarj 
cerli  inarcliesi.  l’m»  di  cosloro , cliia- 
nialo  AJnicrigo  , owcni  Anicirigo  , fece 
cosiruirc  un  |MC<‘uiu  casicllo  ed  una  clnc- 
sa  ch'egli  dedicò  a >u-lra  Donna,  e.  che 
in  |>rogrcs.su  di  Iciii^ki  hi  nominala  Stinla 
Mariti  delia  f'angniìizzu.  (ànlesla  è l'ori- 
gine della  eillà  di  Badia  ; ma  ignorasi 
|M-reiic  Ja  eliio^  preiidcsse  il  nome  di 
f'augadizxii,.  con  cui  Immisi  designala 
in  alcuni  inslrunumli  del  ilccimo  secolo. 
(Inantó  poi  ad  Aimcrigo.  el>c  d:d  Pigna  . 
da  Vcllor  Sanili  e ita  alili  tiene  |misIo 
nella  serie  do' niaridicsi  d'R.sln  . il  Muru- 
luri  nella  park'  priipa  dcHc 
JCsleiiii,  e il  .Silicslci  Hcll.i  Mia  descri- 
KMine  slorii'a  e ger>gralù;ii  delle,  /'ri/iii/i 
y/dWniiP  ^ diiiHLsIraiui  di' egli,  illiji  er;i 
della  casa  d'bolt^,  masi  inteco  dò' liiar- 
clicsi  di  Towana.  Oimiimguu  però  sia-,  è 
induliilalu  cJie  la  clueaa  di  S.- Marfa  della 
VaugaJiiua  ne!  vuoi  primordj  eia  iiflicgila 
da  alcuni  saccrdoli  «ccnlari  , indi  fu  <lo. 
nula  a'  monaci  Hcaedclliiii.  Oiinwlo  fior 
r abazia  |>assasso  a'  monaci  Caniiildoicsi  . 
non  è lieii,  waiiiruslo.  .Oiiigclliirano  al- 
eiini  ebo  ciò  aivailessi'  nel  l^ti.  e cijaiio 
un  diploiiui  deiriniperaliHC. fèdcrico  II» 

I discendciili  d'Almerigo  l ui-riccliirimo 
di  molle  dunazioiiv^.  il.|M>iUclice  l'.alli-do  II 
le  accairdò  nel  | lUà-la  ginrisdi/imm  .siipra 
tane  ctiicse  silnalu  nelle  diocesi  di  l‘a 
dota.  A Icenza  , Verona,  l'errara  e Bolo- 
gna ; i successori  di  Ini  Vlnssaiidris  III 
lleicsiino.  Alesvindro  ìV Kiigcniu  IV  ed 
Alessandro  A-,  ne.  rieniiferiiiaroiio'i  priti- 
legj.  il  clic  pur  fece  nel  lAyit  la  signorja 
di  V cnc/ia . dap|>oiel>é  Uailui  col  riiiia- 
neiilc  del  Polesine  di  Hotigii  era  passala 
ibi  doniiirìo  dei  marehi-si  d'I-'.sle  sollo 
ipiello  della  neputddiea. 

I inoliaci  (annaldolcsi  eoilsm-taroiisi.  nel 
|am.si‘ssu  di . i|tiesJ' abazia  pel  corso  di 
circa  Irccenlo  anni  . lìnelH'  iiisurle  grati 
disseiisiiHii  Ira  ipietli  -dcl  monaslcro.  il 
|Kipa  lirogorio  \lt  In  «ineeileUe  in  cuni- 
iiienda  a cerio  laidotieu  cardinale  di 
Sf  .l.oren/o  in  Daitiasu..  (lalinirca  di  Alpii- 
leja.  il  quale  ‘nell  anno  lAIIO  assunse  il 
lilobi  dì  abaie  eummciiilalario. 

In  altra  o{HHa>  :U  pnnin,  ove  sorge  Ha 
dia  lina  gnessa  e.aletia’  Iratersata  l'Adige. 
V le  baivhe  dotetuno  |iagate  un  dirilln 
di  passaggio  a fatoru  del  iiioiiastero. 

Sei  scpuin  dceiniolerzu  , allonpiando  i 
VettTO 
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luarclicsi  d’  Ksle  insieme  al  Polesine  di 
Kot'igo  ebbero  in  loro  |iosm‘sso  anche 
questa  eillà.  la  rorlinearono  con  lorrì  che 
chiamarono  Marchesane:  avutala  in  se- 
guilo i Veneziani,  distrussero  ipiesle  torri 
c nc . aclojierarono  il  inalerialc  (ler  forli- 
licnrc  Caslel  Baldo  c U'gnago,  .\eH'cpiu-a 
della  lega  di  Cambra t .se  ne  inqiadruni 
Alfonso  duca  di  rerràra  , ma  |ioi  tornò 
in  liniere  di  Venezia.  Bolla  nnovaniente 
la  guerra  ned  eominciare  del  secolo  dc- 
einiollato  . tenne  occupala  dai  l-'rancesi, 
i quali  ben  presto  anche  l'abbandonarono; 
e cosi  Badia  eonliniiò  ad  apparlenere 
alla  Bepnbblica  di  .S.  .Marco  (ino  alla  ca- 
duta di  essa,  dopo  di  cìic  fu  iiieor|Hirala 
m-U'alliiale  regno  l.oiubardo-Veneb). 

.Sullo  la  signoria  ducale  Badia  era  gu- 
vei-uala  da  mi  [sitrizio  tenelu  eoi  lilolo 
di  |Mideslà  II  suo  consiglio  lunggiore  eoni- 
|Hineasi  di  tenliqiiallro  eilladini  aveilli  le 
meilesimc  prerogative  c dignilà  di  quelli 
di  Botigo  e Iz'iidinara  . e il  suo  statulu 
era  pi-r  I' appnnio- lo  slesMi  di  Botilo, 
capoblogo'  di  tulio  il  l'ole-ónc.  ( V.  («in- 
riali  l-',  U » Pe  Vuenohi»  yainjutirieiuis. 
Oissertatiu  epistolaris . l’crrani,  l7Un,  e 
Silteslri,  VhIihU  .dtU'iaae). 

H ADI  AI'iAb  A\  ItN  V.  Ooniiine  del  dislrellu 
di  Tnegnago,  nclfa  |irot ineia  e diocesi  di 
\ crolla.  Comprendo  le  seguenti  frazioni; 
Sprea,  IVriiigo  e Sani' Andrea. 

Po|Mdnzione  IDItA. 

Ksliino.  Un'  in.H27,  AH. 

Ha  consiglio  eonmnale  e una  parriic- 
eltia. 

Il  lerrilorio  c monliiosu;  produce 
buoni  tini  e frulla  in  copia.  Ne' dintorni 
ti  .sono  rate  di  bel  marmo.  Il  nome  del 
lamiitne  proticne  da  una  badia  elle  quivi 
era  nel  secolo  \l  : vi  sorgeva  pure  un 
enslctlu  che  l'cihieilà  del  lenqMi  ha  fallo 
.scomparire.  Il  borgo  di  Calatena  disia 
!)  miglia  a gieco  da  \ cruna.  Aiilicaiueule 
formata  .parie  d'  un  disircllo  dello  dei 
tredici  comuni,  il  quale  coslilnitn  una 
s|H'cic  di  Bepnbblica  se|>arala  a cagiunc 
dei  grandi  pritilcgj  che  allora  godetano. 
l'.sso  ehianiatasi  anche  f'karmto  ilelle 
Montaijnc,  dì  cui  ima  della  del  Carbon 
atea  sjieciale  rappresenlanza  nel  Confi- 
•ilio  t rrUoriale  niedianle  im  deputalo  cui 
datasi  il  titolo  di  Cupo  dalla  Montatjnu 
alta  del  Carbone. 

HADOKBK  voizJSKHC.trr,  iv  li  ADOKRK 
Prazione  del  comune  di  .Morgan , di- 
sirello  c provincia  ili  'l'rcvlso.  Questo 
tillaggio  giace  presso  la  riva  sinislra  ilei 
lìnnie  Acro  . (I  miglia  .1  libeccio  da  Tre- 
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\isn  e Ha  Ix)io«  da  Noakj.  II  mioIo  n’ è 
aa«aì  henc  coltivato  a cereali,  viti  e gelsi. 
Vi  si  amioveraiio  circa  1500  abitanti. 

BA(i\TTIM.  Frazione  del  comune  di 
Posina,’  nel  distretto  di  Schio,  provincia 
di  Vicenza. 

B.A(J(ì1  Poanose.  Frazione  del  co- 
nnine c distretto  di  Passano  , nella  pro- 
vincia di  Vicenza. 

B.AGCI  PoaziovE.  Frazione  del  comu- 
ne di  Rosa , nel  distretto  di  Bassano, 
provincia  di  Vicenza. 

B.AGNACAV.ALI.O.  Frazione  del  rotiiniu! 
di  Fiosso,  noi  distrcMo  di  Oediiulieliu , 
provincia  di  Rovigo. 

BVtiN.tRA.  Frazione  del  comune  di 
Griiaro.  nel  distretto  di  Portogruaro.  pro- 
vincia di  Venezia. 

BAGNARIA.  Comune  del  distretto  di 
Palma  , provincia  c diocesi  di  Udine.  É 
suddiviso  nelle  frazioni  di  Bagnaria,  Cam- 
pohiughotto  , Castions  di-$inurglim , Pri- 
vano e .Sevogliano. 

PojKilazioiie  9B3A.  : 

Kstiino,  Bre  H3,97B.  85.  • 

Ha  consiglio  comunale  c due  |iarrtK- 
chie. 

BAGNAR0I,I..\.  Frazione  del  Connine 
di  Sesto,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provin- 
cia di  Udine. 

BAGNAROI.O.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  MoiiseJice,  nella  provincia  di 
Padova. 

BaGiNAROKO  (CaNAI.K  di).  Nella  pro- 
vincia Padovana,  c prccisaiiicnlc  nella, 
suindicata  frazione  di  Bagnarolo.  le  acque 
del  Frassinc , col  mezzo  di  un  sostegno 
cliiaiiialo  ^rchellii,  daniui  origine  a que- 
sto canale  clic  con  linea  alquanto  tor- 
tuosa entra  poi  nel  canale  della  Battaglia. 
Prima  di  questa  coiinucnza  viene  ingros- 
sato dal  così  detto  piccolo  I-ago,  dallo 
si'olo  o canaletto  di  l-ispida  e del  canale 
della  Rivclla;  pur  nondimeoo  non  può  es- 
sere navigabile,  attese  le  frequenti  chiuse 
che  lo  attraversano  per  dare  movinienlo 
a diversi  o|iilìrj. 

BAGNI  cnv  C.AMPAGNADABANO.  Fra- 
zione del  coinune  di  Albano,  distretto  c 
provincia  di  Padova. 

BAGNOI,  DI  NOGAROLK.  Frazione  del 
comune  di  Nogarole.  nel  distretto  di  Vil- 
lafranca. |irovincia  di  Verona. 

BAGNOLI.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
doneghe.  distretto  e provincia  di  Padova. 

IlAliNOLI.  tlomiine  del  distretto  di  Con- 
selve,  iTTOvincia  c diocesi  di  Padova.  Gli 
sono  unite  le  frazioni  di  Ragnoli-di-sopra. 
Bagnoli-dì-sotto  e Sansiro. 


BAI. 

Poixilazione  47*7. 

Estimo,  Uro  IBS.7B8.  *8. 

Ha  convocato  generale  e due  parroc- 
chie. 

Il  territorio  è ubertoso  di  cereali  e di 
|Kis4^oli.  ma  sopralutto  è rinomato  il  vino 
dello  friuloiOj  che,  o sia  per  la  qualità 
delle  viti  ch’ivi  parlicolarinenic  si  colti- 
vano , o sia  por  piccole  differenze  nella 
< omposizione  cliimica  del  terreno  , riesce 
uno  dc'uiigliori  c |iiù  apirrczzali  vini  delta 
provincia  [ladovana. 

Il  Ivorgo  di  Bagnoli  dista  IO  miglia  a 
scirocco  da  Esle  e tB  ad  ostro  da  Padova. 

■ Vi  si  tiene  mercato  ogni  inarledi. 
bagnoli  di  sopra  b BAGNOLI  w 
SOTTO.  Sono  due  frazioni  del  comune  di 
BagnoK,  net  distretto  di  CqiUcIve.  provin- 
cia di  Padova. 

Bagnolo.  Gomune  dei  distretto  di 
Kadia  , provincia  di  -Rovigo  ; diocesi  di 
Adria..  - ’ • 

Gii  è miila  la  frazione  di  Riinzi. 
Popolazione  1 88B. 

- Hslmio,  Kre  tll,79l):  18. 

Ha  consiglio  comunale  c una  parro<'- 
chia.  ' 

* BAGNOLO.  Frazione'  <icl  comtine  e di- 
stretto <U  Lonigo,  hclia  provincia  di  Vi- 
cenza. ■ • • 

BALDKRIA.  Frazione  del'  comune  c 
distretto  di fologna,  nella  provincia  di 
Verona.  Questo  villaggio  ^paec  sulla  riva 
^iiislra  del  Guà  . A miglia  "d  ostro  da 
l^.ligo  c !8  a scirocco  da  Verona. 

È ben  eolflvato  da' suoi  abitanti  a rc- 
rcidi,  vili  e gelsi. 

BALDESSERIA.  Frazione  del  comune  , 
disli-etlo  c provincia  di  Udine. 

■■  BALDO  (MONTE).  Quesfalla  montagna 
del_Vcronesc  si^oslende  Ira  l'Adige  infe- 
riore ed  il  lago  di  Garda.  I.a  sua  lulir 
gliezsa  ò di  30  miglia , la  larghezza  di 
nasi  14 'e  l’altezza  maggiore  sul  livello 
eli’ .Adria) ICO  di  4448  metri.  |l  lianeo 
orientale  ii’é  -riprdo  e inaccessibile  ; queHo 
d’occidente  esleUdcsi -hi  doKi  deelivj  e 
varie  ph-colc  valli.  Le  Cime  più  ba.sse 
sono  erbose,  ma  le  più 'alle  non  presen- 
tano aU'oochio  che  as|iri  cd  ignudi  dirupi. 
La  sua  maggior  vetta,  chlatuala  Monte 
Altissimo,  è per  due- terzi  dell’ anno  co- 
perta di  neve.  Le  sue  ultimò  allure  me- 
ridionali, fra  la  costa  orientale  del  lago 
di  Garda , la  riva  sinistra  del  Mincio  e 
la  destra  delP Adige, ’si -estendono  fino  a 
Valeggio,  Homnia  Ganipagn'a  , Villafranca 
c Bussolengo.  A sellcnlrianc-  gli  stanno 
varie  r<iiDÌi^azioni  delle  Alpi  Reliche,  alle 
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<|iiali  qucalu  iiHiiitc  ai  ciHigiui^c  (icr  la 
>alle  Inganna  , c (M>scia  declina  duicc-  ■ 
metile  verso  libeccio  sino  al  promontorio 
di  S.  Vigilio.  Sur  un  diriiiM)  compreso  nel 
disirello  di  (iaprino  sta  il  santuario  della 
Beala  Vergine  della  llonma,  al  i| naie  si 
ascende  i»er  434  scaglioni  tagliati  nella 
rui>e.  Brentino  è il  villaggio  ove  si  eo- 
uiìncia  a salire  il  monte  Baldo:  molli  lo 
|K;reorrono  per  oggetti  scicntiliei,  ma  chi 
lo  visita  [ter  vaghezza  trova  eziandio  di 
che  ap|>agarc  la  propria  .sensibilità  i ini' 
(H-rocchè  la  sua  posizione,  la  qual  ò,  eon^' 
notammo,  da  oriente  sull  .Vdige.  da  occi- 
dente sulle  delìziosis.sinic  rivo  del  Beuacti 
e da  settentrione  in  contatto  con  varie  ra- 
iHÌIicazioni  deU'Aljii  Keliehc,  soniniiiiistra 
per  ogni  parte  gradito  spcttarolu,  il  quale 
|K)i  riesce  oltre  ogni  dire  impouentc  ove 
dalla  vetta,  si  osservi  1’  'Adige  scendere 
precipitoso  (Ldl  Alpi  lirolcfi.  c scriieggigH- 
do  entrare  in  Veiona.  ■ • , 

Altre  volle  «jucsto  molile  era  cclpbro 
pei  bosclii,  dai  ipiali  cslraevasi  moli»  le- 
gname da  eoslruziune,  equ'r  ]e  .sue  piaidc 
inedieiiiali.  Trtseulemcule  è quasi  !i|Higlio 
di  vegelazioDc.  ma  ricco  di  ticllissimi  iiiai  - 
nii.  di  terra  colorante  p di  earboii  fossile. 
Solo  in  alcuni  ap|Kirlali  luoglii  Iro'vaiisi 
ancora  qua  c là  Pillo  -sqlvc  fli  faggi di 
larici,  di  pini,  e di  abeti, 's|>arse  fra  |icii- 
dici  amenissimi  o lireUi  ik  rupq-JI'a'qiuili 
ultimi  preciuilausi..  lorreiife,  o scornmo 
ruscelli  di  dolci  acque  elm  vauno  a |eu- 
laiiientc  solcare  il  -«eiio  di  venuste  vai- 
lette. 

I marmi  sono  molli,  assai  distinti  c .di 
colore  diverso  eoii  tulle  b:  gradazioni,  la; 
cave  Irovaiisi  a poca  olevalezza,  spceùl- 
menle  sul  pendio  luerìdiouate,  ne'dinlonii 
di  lireiilono,  Cailioite  Mori.  Se  ne  eslrOg- 
gono  da  più  luoghi  c a diverse  4>roroii- 
dilà  di  tal  bellezza  che  se  ne  riunirono 
SU  varietà  nulla  vantala  collezione  del  pa- 
lazzo Manfrcdiii  a Venezia. 

I massi  di  cui  preseiilcmenlc  si  fa  mag- 
gior UMi  SÒDO  quelli  -clic,  si  estraggono 
nei  diuturni  di  .Castiou.  Frale  varie  qua- 
lità è dugiio  dì  utleuziouc  il  giallu-russu 
fosfureggiaole.  die  si.lrova' salendo  il  lor- 
rente  . Serrai  alle. 

.Sui  colli  Giovo  c lliùidìiio  s'ìqcontrano 
il  bianco,  il  rosso,  gli  screziali  di  bianco 
c nero  e bianco  e rosso.  .Nella  cosi  detta 
YalCaiegiia,  die  fa-pur  parto  del  iiicde- 
siiiin  monte,  trovasi  , il  marmo  liorilo,  os- 
sia mai'cliiato  a coler  bianco,  rosso,  giallo, 
verdognolo,  ccc.;  e di  questo  furono  Ira- 
s|Kirlatc  in  Ingliillcrra,  or  son  |tuclii  anni, 
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quattro  euluiiiie  dì  gran  iihiIc,  meulru  al- 
tre due  giacevano  abbozzato  ancora  sul 
lungo. 

Presso  il  villaggio  ili  Brada  se  ue  scava 
del  giallo.  Tutti  questi  marmi  si  presen- 
tano in  grandi  strati  ca|iari  di  sunmiini- 
strare  massi  |>or  qualunque  lavoro  o<l 
Oliera  architettonica.  .Souo  couiiatli  e ri- 
cevono brillante  levigatura.  Le  quattro 
grandiose  colonne  monoliti  di  marino  rosso 
che  si  aniiiuraiiu  nella  chiesa  dell  Annui  - 
ziala  in  Trento  furono  estratte  da  queste 
cave. 

l.e  terre  sono  di  varj  colori,  ma  la 
piiucijialc  è verde  (c/ordeb  conosciuta 
sotto  il  nome  di  leira  verde  di  BreiUone, 
ori  auclic  unjillu  veronese. 

Se  ne  contano  .30  c |nii  cavo,  delle 
quali  sette  soltaulo  sono  allnalmcntc.  in 
collivazioiio  : esse  giacciono  nei  liancbi 
della  piccola  valle  formala  dal  torrente 
Ariana,  ai  luoghi  detti  ai  l'Ianelli  e in  ' 
frelL 

I filoui  souo  superlicialuiciilc  circondali 
da  verde  c.  da  azzurro,,  moiilaun  misti  a 
|iìriti  di  ferro,  c pruseiilaiùi  varie  qualità 
che  passano  dal  verde  |iallìdu  al  verde 
^rìco.  Quest'argilla  è iiiiliiosa  al  tatto, 
ha  la  durezza  d'una  pietra  o frattura 
terrea.  Viene  impiegala  nella  pittura,  e 
se  Ile  fa  ragguardevole  s|iureìo  nel  Izim  - 
bardo-VeneIn,  negli  Stali  Poulilic],  a .Na- 
poli ed  anche  fuori  d'Italia.  I.a  quantità 
catralla  anuiialnieiire  si  calcola  di  circa 
AOtMi  pesi  (3300  i|iiinlali  decimali).  Ultre 
la  terra  verde  avvi  anche  la  gialla  e la 
rossa  (ocre),  le  quali  prcsciilaiio  i inedc- 
simi  caratteri.  . 

I-a  gialla  riiivieiisi  sul  uioiilc  .Sajori.  la 
rofisa  in  /fuft, nelle  terre  di  Crosaiio, presso 
il  lorrciilc  .Soma.  lUstrcllissimo  perù  è 
lo'  smercio  dì  esse. 

Uno  strato  cziiisiderevole  di  earbon  fos- 
sile ineouiransi  non  lungi  da  Brculoiu;, 
al  luogo  detto  in  Tragnu,  lungo  il  tor- 
rcnle  Soma.  (Questo  carbone  è duro,  ne- 
ro,  lamellare,  si  acceude  pronlauieiilr, 
c crepita  con  fìauuna  grande  c bianca  : ha 
odore  biliiiuinusa  e solforoso  II  suopeoi 
s|ieciliro  è di  I.BK3.  .Sopra  mille  |iarlì  ne 
contiene  473  di  carbone,  384  di  sostanza 
volatile  o bitmuinosa,  148  di  terra.  La 
roccia  entro  cui  sono  racchiusi  i liluiii  è un 
calcareo.  L'n  altro  strato  si  trova  ptlre 
di  sdslo-bitiimiiiosu  alquanto  sopra  di 
Tierno  al  luogo  dello  il  Paisj  lungo  la 
strada  che  da  Tiemo  cuiiduee  a Caslion. 
Sembra  ima  ruiiliiiiiaziuiie  del  precedente. 
Se  ne  scavano  30SU  quintali. 
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Tutte  questo  miniere  si  potrebbero  ren- 
dere ancor  ni6  produttive.  (V.  l’ona  F., 
Monte  Balau  tittcriUo,  Venezia,  1017; 
Pollini  C,  ritiggio  al  lago  di  Carda  e ut 
Monte  Baldo,  V'ei-ona,  IHtO;  Vipna  A., 
Ittoria  della  Madonna  della  Coi-ona  in 
Montehaldo,  Kassano  tOOH.  Bridi,  Memo- 
rie intorno  al  eanluario  della  Madonna 
della  Corona  in  Montebaldo,  Mantova, 
1778). 

BALI)OVI.NAniAi  mz  C.ANALI.  Frazione 
del  eoinnne  dì  ,S.  llri>ano,  nel  distretto 
di  FistP,  iirov inria  di  Padova. 

BAld.O’.Friizione  deleomnnce  distretto 
di  Mirano,  nella  provincia  di  \enezia. 

BAI.I,rF.I.I.O.  i■■raz!nm!  del  colmine  di 
Pianìga,  nel  diVIretlo  di  Mirano,  provincia 
dì  Venezia. 

IlANtlAM  \RlNZ()ll/4  PoBziiive.-  Frazione 
del  -colmine  edistrcllo  di  t aiiiposaiiipierti. 
nella  pnivìncia  di  Padova: 

B.\M:AMAI1IN/.0B/.I  Poivziii.vi.  Ij-a/ione 
del  ^•oImllle  di  l.oreggia.  di  ( aiiiiHiKnin- 
piero.  nella  proviiina  di  l’aviova. 

BaMM»  t (ìAJO.  Frazione  ilei  '010111110 
c disindio  di  Spiliinbergo.  nella  provinrio 
di  IMiiie. 

IU.M)0M0H.SAN  Frazione  def  rmmìta; 
di  Morsan.  disircllo  di  S Vito,  nella  |>rti- 
vineia  di  Udine, 

BAMXHtl  l'dll'.I.I.IC.  Frazione  del  eo- 
iminc  di  ('.oncordia.  nel  disirelto  di  l’or- 
logniaro.  pi-ov  ineia  di'  N eiiezia. 

B VM)OM.ti)F.1 1.1'.  l'r.izioiiedel  eomn'iic 
di  levilo,  dislrelli'i  «li  Pmlogiiiaro  ii^a 
|>rovìiiria  ili  A enezia. 

ll.ANNIA.  l'razioiie  del  eoiiimie  di  hVo- 
iilC.  dislrclto  vii  l’orileiione  piiiviiicHeili 
I dine. 

IIAONK.  Colmine  del  dislietio  di  lislj‘ 
nella  pinv ineia  e dioeesi  di  Pmlovn. 

Ad  e?»i  apparleiigoiio  le  fra/ioni  ib 
Biioii-di-sopra-iii-piaiio,  Kami-di-vopra  iii- 
inoiite,  Baoii-di-Millo.  (iraiize-di-.AIoiiIrbii- 
vo.  Moiilebiiso,  Terrallia,  \al-di  soi»r.i-in- 
piano.  Val  di-so|ira-Madoiina  DarlaTn  ina- 
ilo, \ al-di-solto-Madoiina  Daria  iii'nonile. 
Calatine  e Kivadidiiio. 

Pojiolazione  ‘2A65. 

Kstinio,  lire  (itt.Kifi  81». 

- Ila  consiglio  l•oImlIlal(.■  e Ire  pairoe 
eliie. 

.Itaoiie  giace  sulla  eosta  eiiganea  che 
da  Monvenee  proleiidesi  ad  ICsIe,  c fu  già 
l'nrtivsiiiio  ivropiipiacolo  ov  ' ebbe  fembi 
(in  del  scoilo  decimo  la  piiilnvaiin  fami- 
glia de'MalIraversi.  A eovlcsla  famiglia 
apiiarloieva  quella  (ceilia,  moglie  rojclla 
di  bàvcclino  il  Monaco, -e.  eaiisB  delle  .<an- 
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guiiiose  diseordir  fra  Kereliii!  c (aniipp- 
sanipierì.  la  quale  porse  argomento  al 
notissimo  romanzo  del  eontc  P.  Zztrzi. 

B AON-di-S()PR.A-iv-PIA.\0.  BAON-w-SO- 
PR  A-ix-MO.NTK  t BAflN-Bi-.SOTTO.  Sono, 
come  notammo,  tre  frazioni  ap|iurlcneiili 
al  nunune  aiuidctlo. 

Quiaggiiingeremòrbe  la  etisia  montana 
SII  eui  essogiaepò  di  liilla  la  euganea  pa- 
tena la  più  iil)i*rlosa  0 per  propizia  giiar- 
datura  di  solo  c jicr  industri  cure  tlegli 
abitanti.  Fssa  ta  mostra  di  una  vegeta- 
zione lussiirreggiaiitc.  è poiu|iosamenlc 
abliellila  dai  festoni  tielle  .vili  gravi  di 
bve  Mpdsite.  e vagamente  dipinta  dai  eo- 
loi'i  di  milite  e diverse  friilla  sa|ioritissi- 
im' : c (prova  della  eoslanle  iiiilexza  ibd 
rliniaj  ospìzia  l'idii'ii.  Iraendniirropin  d'a- 
liu  liiislanle  aH'iiiitKi  de'riilMgiani  e.u  ipial- 
elle  Inerti  ili  coinuierewi  eml  le  virine 
IiroviiiCie. 

llAU.A'Z/.KTTO.  Frazimie  doleonnmeiU 
riiscami,  Het'ili,slpelln  ili  S,  T)aiiiek*.  pro- 
vineia  di  l\fine. 

B AU.AZ/.l'yni.'Fràziiine  ilei  roiunnp  ili 
PraiiHiggitire.  nel  dislrella'ilin’orli  griiaro, 
priiv ineia' ili' VéuezÌH.  * 

dlAltUA\A  o'B.VHB'AMA.  Is'ulelia  situala 
iiell'inleritu  ileHe'ingime  ili  Crado.  presso 
la  foee-del^'  tsinizo,  tra  la  KoMa  ed  il 
viNaggjq  ili  llelvinferé-.- 

■Ibi  mi  ildglfv  cinti  iH  periferia.,  e di- 
sta A miglia  a ’seiiwreo  ila  Aqiiileja  e 
ipijisi  alfrellaid.e  a levante  da  (iradn.  Ap- 
|nirienev;i  |ier.  In  sgh  iloate  ^idlu  baiUa  di 
Sesto  nel  FriAdi;  ora  e fuori  zieirattnak' 
eHniseriziiHic  veiiHa.  K da  liingO  leni|Hi 
l'ainosa  |ier  una  'Hiidsa  deiKeahi  alla  A er- 
gine. iiiii  sivsivi'seridiji  «lai  (lall-iaivu  Klia. 
elle  vi  imi  pori’  Hibislro.  Vogliono  ebe 
il  pripor  .ibalc  rb'l  immaslerii  aV'O'sc  no- 
iiip  llgrbaiio  e via  bri  T psoiella  si  fina-' 
mas-e.  . - 

• Nt'IIc  gi'ierrir'sie' Fraiielil , Uiigari  _e 
l-'iinlaiii  riinavio' 4|iniM'  diAirnlla;  |M-r  il 
elle  Fiirloiiabi.  ■|iatri:u'i»i  li'Aipiilcja,  doisi 
l’aia  feiada  riCabb'rieare.  ^nctleiulnvi  (ircti 
e eliierici  |a‘r  ufliziiire  la  'cliié*«  e.  dando 
liirii  An  liMire  H’  argeiilo  . lini  , mog- 
gia iK  grano  e pila  «ave  rorri'ilala,  forse 
IH'i-cIté  coHiiiierriassoro.'  f^sislc  aneoca 
lina  ebiesiceiniila.  visitala  dai  vicini  in 
■certe  fesle  dell-inino  lai  pia  l•l•^•denz;l 
■ di  laltnii  riiteiiL-nim  poter  viveK>  in  quella 
ll■l•f■a  serjii  .iiè  blscic,  e che  fiero  miHijann 
siibilo- elle  d'altrondn  vi  vengano  o si.snvi 
IrasjMirlalp.  QiuiimIii niriiiliimn  soli  basse 
lo  aeipic  dieimn  vigersi  nOl  fondo  lo  mine 
di  iiiiille  faWirielio. 


Dr,  : - i by  Gooe' 
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BARB  VMO.  ri-a»iom!  lÉel  culmino  di 
('•risigiiaiio  ^ ilWrcllo  c i>foviuci«  iH  Vi- 
coii/a.  ' 

IIAUBAUANO.  Dislpcllu  dell*  |)n>\imiii 
e diocP^i  di  Vicoiua.  ('.oiiiproiKlo  i oo- 
iiiiiiii  di  lijM*hamiio,  Viholloiio,  CasUigiio- 
ro.  (iraiicona , Wft.-<wino,  iNunto^  Sussaiio , . 
Villana,  Xovciicedo  è Shiigcnnanu. 
l’opolaziom*  U.5^7. 
r:<liiilit,  lire  BQH.OA-i.  7!t 
Niiiiioro  delle  |iaiTurHiij'  17. 

()iie,slii  dùdrellii  dislcmlieii  liiikgo  le 
s|)ondedol  Bacchiglii>m*,flie  «iiiivi  |^l•olid^• 
il  nome  di  canale  Bisallo,  c Mi\r:i  Imoiia 
iwrle  de'  polli  Boiicj.. 

la»  sua  sii(>erlicìp  tortiloriale  aiiiNionla 
a pciliclie  ceiisuArie  delle  ijuidi 

57. AIA  sono  in  ]>iahiira;  .5!).-*i57  in  Colle 
e 7(1.057  in  inmile.  Bìsjk’IIu  |»oi  alla  Col- 
tura  i>iiò  la  slessa  sniierlieie  venir  smlUi: 
visa  nelle  seonertlì  inisare:  Ifa  UiV.'T»  c 
aralive,  |iertf»’l»c  ecnsiiarie  'ift.05i>.  \ igiielo 
con  frulli  7j.SA7.  ll'j^  l isip 'i!>l«.  \ bosCo 
25,fl5rt.  Rirvditf  di  5>*scoli • 50i)0.  A jiralo 
7|95.  I.iseose  C sortiifuosc- 0A29.  Valllve 
HOO.  In  colle  e , ni|>i,'rle  di  falibrit'tic  . 
a<'<|iu:  e 'slmde  BS’iai.  - ; - 

I. 'amino  pròdollu- jlc> . vino  c di.  Sonic 
D'clrielie  9A,IOO,  os'fii  .UillK,  -SllK) . due 
i|idiili  circa  «li  »ji«’ll«»  di.  1-.«migo,  eli.. è il. 
uias.siiiio' della  |«rovinrfci. -,  - • . . . 

Il  rlisIfolVi*  di  BaHiiiraniolia  ipochi  Jju-  ., 
selli  roninnali.  c Iv  coniiUii  dt  tirali^ 
eolia.  A'illaga,  S.  lieisnaun.  Villa  dW  l-'nr- 
ru.  CainjKiloiloo  X'  '/.  ivefna'do  liainai  «lei ' 
traiti ‘a  niaivl'iic  e prni>|>i  «ailni  ilVusenza 
iiilsla  d"l«‘P,  «•ioi»  ontani,'  noiàimlt  e «inal- 
«•lie  e«*n|Mi  di  rovere. 

l'or  Barliar*n0‘jia',8a  In  slra«hl.*lclls  Ri--, 
vicra.  die  |irinripi(i  iir  Viceiitn  aUa|iurla  ■ 
«li  Monte  e leniiiM;i  atti'' (velli'  •'•ni.  eon-  , 
fine  «Iella  proviinSa  [ladovima.  ,l  li  |KoiK' 
lungo  nielli  là, -IH  inolr*  Hlialloin.  gel- 
lato  sopra  it't'aibàli'' Bisallo,  serve) «li  eoli- 
linnarione 'a  ipiesla  strada.  ■ ; 

Aellaghello,  soUo  la  «•aisa^iniionali, zam- 
pilla nn  aerila  «li  .ainUirenza.  I«•rnlale:  si-* 
miliiii.nli'  la  sorg«»nh'.  di  I.0V4I0.  «Riofmi- 
Ioni'  sullo  , il  pionle  iielhi  valle- «Idi  (I— . 
ea  ed  nlirà  foiiliiira  Aiell*  «lasa  lirica  pre- 
sealann  earallcri  iniiwTali.  Dt  ewe  l»er  ni  • 
Irò  non  venne  'mai  fallii'  ineludn-a  uindisi 
«lìrella  a conoscere  i prindpj  Che  -,r«in- 
tengmio.  c «dò  Jicrcliè  riipiKiitmle  Icnnilà 
dei  eoni)Kiuenti  non  pui'i  inleressiirc.-le  r1- 
eerelie  lll«•di^lle  riguanlo  nll'liso  delle  iiie- 
«lesiiiie.  . •' 

llavvi  lina  cava  «li  llemlc  nelle  vici- 
nanze (li  Carlaguero  {\  «ni  a questa  voce). 
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.\iilk*anietile  il  dislrcMo  avt'va  maggiore 
«‘.sleiisHiiic  0 eoinprt'iideva  pure  le  cave  di 
(àisluzza. 

IlAlìB.AR.VMO.  (àiimmec  ea|ioliiogo  del 
disiretio  «iinoniino. 

l’o|Milazi«ine  197«, 

lisliiiKi,  lire  ng.2A»(.  16. 

Ila  prcliira  di  seconda  elass«>.  consiglio 
eoniliiiale  n mia  parroeclii.a.  Ila  pure  ini 
islilnin  deinosiniero.  ed  <■  residenza  «lei 
rominissario  disli «'liliale  o dell' ispe||or«' 
dislrellnali-  seolaslii'o.  Disia  I)  miglia  a 
si'irneeo  da  \ ieenza  e«l  nn  miglio  n |m«- 
iieiile  dalla  riva  «lesi ra  del  Baeeliigli«ine. 

Vi  si  tiene  iner«'al«>  «igni  mereoledì,  e 
fiera  agli  II  c ai  25  «li  novemlirp. 

1-1  fomlaziom'  di  Barliarano  viene  da 
laluno  allriliiiila  ai  l.«ingiiliar«li.  altri  in- 
vnce  gli  dnnno  ini'  origine  più  recente  ; 
iiiniKi  |ier«i  volge  in  «ìiililiio  die  nei  ri- 
unii i lenipi  miii  fnsse  «pu'sla  l>«irgala  ni'l 
|h'irli«‘«ilare'  dominio  della  famiglia  Tra- 
versi. 

BVRBKVAO.  t''xaziiiiie  «lei  eoinnne  e «li- 
.slee'lo  «li  .Spilimliergo.  nella  provincia  «li 
Udine. 

BARBISI  NO.  rrazio'iie  «lei  colmine  di 
ReCroiilolo.  nel'  dislrcllo  di  ('.omvgliami. 
provincia  di  Treviso. 

l’ieeolo.  iiaese  eJie  trovasi  non  molto 
lungo  dal  l‘inve.  Ha  rllie.sa  parroeeliiale, 
c oiol-  n‘ggi.iiieiilii  spiriliiale  «'■  soggiHIn  al 
vc>eovo.  «li  (leiiedii. 

BVilBII.N.V.  (àimniie  «lei  «lisln'llo  di 
Ivsic,  nella.  )irov ineia  e diuresi  di  Fad-iva. 
1>I»  è-  nnila  la  frazione  di  i.iisia. 

I'o|iolaziono  I5!)m. 

Kslinin.  lire  52.391.  HH. 

Ha  eonvmtdin  gmieralc  c due  [girror- 
l'Iiic.  tiiaec  sulla  riva  sinistra  dell'Adige, 
2<l  miglia  a -lilieecin  i^i  Padova  ed  H a 
seJnM’eo  da  Kslc.  Olire  die  di  gr.inagiù', 
elio  smio  il  nna  qualità  ricercata,  e di  vini 
clic  danno  fra  i migliori,  «piesto  connine  è 
pur  dnvitioso  di  oliveli.  «li  frulla,  di  pa- 
scoli e di  gt'lsi. 

• BARBO/,'/ V.  - Vetli  .S.  INi.nia  di  Bii- 
*o//«. 

li.VUB'.'Ol.lO.  l-'razioiie  «lei  «:«hiiiiuc  di 
.Sagiiedu.  nel  disirello  di  U'iidiiiara,  |iro- 
viiicia  «li  Rovigo. 

■ .B  VRl.HR.  Truzioiic  del  eoimiiie  «li  .S.-iii 
IVirii  Kiigi'i , nel  disirellu  di  làlladdia, 
pi'oviiieia  di  Padiiva. 

B VUCIS.  Comune  «lei  «lislrdiii  «li  Ma- 
ni.igo.  nella  provincia  di  Udini',  ilio.'< . i 
di  Poringiiaro. 

Po|H>lazione  IAA2. 

E»Uiii«i.  lire  U6A0.  35. 


K4  uva 

Ha  aiiuiiiialu  v una  |iarrm-cliia. 

IIAIICO.  l-'rsizioiie  (IH  cniniiiie  di  Fra- 
\i<aloiiiiiii,  dUfrpItu  di  S.  \ilu,  nella  pro- 
\iiiria  di  rdim*. 

KARCO.  .Aggnip|iaincidu  di  case  aìIIc- 
ri'coie,  con  un  ampio  fahliricalo  iier  gra- 
naj  c cantine  clic  ap|iariicnc  alia  rami- 
glia  (iollallo.  aoggetio  al  comune  (li 
.Suxegana  c Itagnalo  dal  corsu  di  un  pùr- 
colo  canale  ded(tllo  dal  Piate,  clic  cliia» 
masi  Piatesclla  c die  assai  (■(inlriliuisee 
alla  fcrliliziaziinie  delle  sue  caiii|Kigiie  . 
aldmndanli  specialmente  di  granone  e 
di  legumi,  de’  i|uuli  fa  Ixion  Irafik-u.  Di- 
sta un  miglio  allo  incirca  dalla  ri\a 
sinistra  del  Piate,  clic  ipiivi  si  |Kissa  so- 
pra un  lungo  e solido  |Mnile  di  legno. 

A miglia  a liliecciu  da  CinM'gliano  c iti  a 
Imrea  da  Tretiso.  ('amia  circa  70<ì  aliil. 

U.AKDKI.S.  p'razionu  del  coniunc  di  .Mei, 
(lislrcllo  e |inivincia  di  Kelliiim. 

IIVltDUU^O.  Dislrettu  delia  (mitineia 
e diocesi  di  Verona,  (amiprende  I ciftiiuni  . 
di  Uardolinu,  (iarda,  lauise.  Torri,  Mal- • 
cesine,  (àislidletlo  di  Itreiuone  c Caslel-  • 
nuoto. 

Popuiazione  IA.Hìh. 

Pisliiiiu.  lire  567,  IKA.  A 6. 

Nuniern  delle  parroccliic  IH. 

Questo  florido  e cuiiiiucrciante  dislrellu 
è eircoiidalo  da  ferlili  eoilinetle.  Fa  un 
Irallicu  assai  eunsìdcretolc  di  rrnlla  ctie  . 
teiidonsi  sulle  piazze  di  Verona  odi  .Man- 
tota,  e aldioinia  inoltre  tli  seta,  tino,  oli- 
li, ed  alleile  di  cercali.  s|H(rialHieiitc d'a- 
tena  c di  segala.  Ma  inoltre  un  lms(Hi  la 
cui  superiiciu  ascende  a 5AUI  ettari.  I.e  . 
|>ianle  son  cedue,  da  fronda  di  tarie  spe- 
cie. e s|icl(anu  jiartc  al  cuininie  e parte 
a pritati. 

li.AllDOLl.NO.  (ioinunc  c caiMiltiugu  del  . 
distretto  onionimu;  con  le  frazioni  di  (ial- 
inasinu  e (osano  C/onla  3500  abitanti. 

Kslinio,  lire  7H,5A3.  tfl.  ■ 

Ha  consiglio  coninnale  c Ire  parrocchie. 
I)i|ieiide  dalla  prtdnra  di  Caprino,  ed  è. 
residenza  del  coinmissariii  distrettuale  e 
dell’ ispettore  disiretlualc  scolastico.  Ha 
pure  un  istituto  clcniosiniero. 

I.’ameno  borgo  di  Itardoliiio  sorge  sulla 
ntiera  Veronc.se.,  di  frinite  a chi,  |icr  il 
lago  di  (iarda,  abbia  passata  olire  la  punta 
del  SerniioBC.  Dista  t5  miglia  a inaeslru 
da  Verona  c 7 a Imrea  <hi  Pescliiera.  K 
(usirnlto  a guisa  d ’ aulii eal ro . ed  ha  un 
IHCculo  {Mirto  sulla  S|Minda  orientale  del 
Henaco.  I Fermi,  illustre  famiglia  estiii* 
tasi  nel  secolo  sestodecinio.  i i cbliero  si-  - 
gnoria.  Oli  antiipuirj  li  trovano  tracce  di 
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architeli  lira  romana.  l.a  sua  dliesa  par- 
rocchiale fu  eretta  sul  disegno  del  c.nia- 
licre  Ginliani.  In  (piella  di  S.  .Sebastiano 
icggmisi  dne  dipinti  attribuiti  al  icriincsc 
/.suoli,  c iiiTAnminziala,  in  tavola  di  an- 
tico ignoto  {littore.  Notevole  è pur  Bar- 
dolino {lei  suo  vecchio  castello,  non  meno 
clic  (Ver  le  ville  dei  Guerrieri  e dei  Gian- 
lìlippi.  Iji  fondazione  poi  degli  a)i(iodiati 
Galmasinu  e ('.isano  si  fa  risalire  al  se- 
colo 1\.  _ . 

B.ARlANt).  Frazione  del  comune  di  (]-a- 
slelnuovo,  nel  distretto  di  .Massa,  {irovin- 
cia  di  Rovigo. 

BARICKI’TO  cos  VAMKRA.  Frazione 
del  eoninne  e disirello  di  Adria , nella 
provincia  di  Rovigo. 

KARKII.A.  Frazione  del  uomiinc  di  Val- 
dei-Siguori.  nel  dislrellu  di  Schio,  {irov  in- 
Cia  di  Vicenza. 

■ R.AllP.  Frazione  del  comune  di  S.  Gre- 
gorio. md-dislrctlo  di  Fcllrc,  {irovincia 
di' Relliimi. 

BARl’Ct.lHKI.I.A.  (ioniunc  del  dislretlii 
di  Badia,  pmv ineia  df  Rovigo,  diocesi  di 
Adria.  > 

làiniprigiilc  le  due.  frazioni  di  Rarrnc- 
clK'lla  a destra  .c' Rarruocliclla  a sinistra. 

Po{)iiiazi(inc  lisi. 

lùiiinio,  Ucc'5l.»69.  0*. 

,Ha  ronv(K'atu  generale  e una  (larroc- 
cbia.'  I suoi  diiitoriii  sono  alibouduiili  di 
{lascoU.  c cercali;  i goLsi  pure  vi  sono  col- 
livalt  (mii  prolitto.  H borgo  di  Raruccliclla 
giace  in  ri  v ii  al  < laslagiiaro. 

RARL’GHKI>I,,A  ^ DBsrsAZ  B.ARUG(.HKI.- 
1. 1 A siiiSTav.  Due  frazioni  del  comune 
di  Rariicvdiclla,  nel  dislrellu  di  Jladia.  pro- 
vincia di  Ravigu,  sRiiate  l’uiia  a deslra  , 
l’altra  a sinistni  del  (aslagnaro. 

RAS.AGI.IAPK.NTA.  Frazione  del  comune 
di  Pasiano  Scbtavoncsco  ; nel  (Bslrello  e 
provincia  di  Idinc.  . 

RASAl.DELf.A.  Frazione,  del  comune  di 
Caiiipubirmio,  nel  distrelló  o provincia  di 
Udine.  , , 

RASAI.DF^i.l.A,  Frazione  del  comune  di 
Vivaio,  nel  distretto  di  Maniagu,  provin- 
cia di  Udine. 

BASAIXlUKI.Lb  Frazione  del  couiune 
di  Mansuc.  nel  di^lrellp  di  Oderzo , .pro- 
vincia di  Treviso. 

1t-A.S£DO.  Frazione  delivimunc  di  f^hions. 
nel  dislrctlo  di..S.  Vilo , proviiuùa  di 
Vdbic. 

B.ASP^GUA.  Frazióne  del  coiiiimc  e di- 
slrelto  di  S(iiliuibcrgo  , nella  provincia 
di  Udine. 

BaSSANELI.O.  Frazione  del  comune, 
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di»trelto  e pro\incia  di  Padn\a.  Al  punto 
o\c  giace  qiieslu  >illaggio.  il  Bacciiiglio- 
iie,arriccliiloa  Krusegaiia  dulie  aciiiiu  drlla 
KrcnU'lla,  dà  origine  al  naviglio  della  Hal- 
t.iglia. 

BASSANO.  DisIrCtIn  della  provincia  di 
Vicenda.  Comprewlc  i comuni  di  Itassuno. 
(iarligliuno,  Cassola,  t'.isiuon.  Mnssolenle. 
Povc,  Itoiuan,  llossano,  S.  \uzario.  Sola- 
gnt.  Terre.  (iain|)otungo,  VaUlagiia.  Vai- 
rovina  c Itu.sà. 

Pu|tolazionc  42,101.  " 

Kslinio,  lire  834,897.  78. 

Numero  delle  parrocchiu  21. 

Il  territorio  è priucipalnicnte  irrigalo 
dal  Brenta,  C aldmnda  di  vini/s!uccllenli. 
di  olivi  c di  gelsi,  favoriti  da  un'aria  assai 
salubre  o [ateo  fredda  nel  verno.  Rioo- 
iiiali  poi  ne  sono  gli  asjsiragi,  elio  |icr 
saliere  c grossezza  aa|icrano  ipielli  delle 
altre  proviiK'ie. 

L'nidnslria  che  anima  gK  abtiauli  .e  dà 
tui  grande  svilnp|io  al  loro  cotiuuercùr  si- 
velie  o|H>rosamente  iM'cuiiata  nelle  iiiani- 
fallure  di  ni|>)K'lli  di  pag'lia.  In  ipiulla  della 
purgatura  dell*  cera,  nello  .concerie,  di 
l>elli.  nelle  cartiere,  nei  (anilicj  e iiellv 
filande  ili  seta  .' 

l/inliera  su|>erficiu  territoriale  di  questo 
distretto  è ili  |ierlielic  aensuarie  2iSj02T, 
l>ari  a rampi  vicentini  88.071.  PertirJie 
117.977  sono  in  pianura;  14,040- hi  colle; 
83,010  in  iHoiilc,  ,8ono  |k>ì  aralKc  perti- 
che censuarie  12,272;  vignate  con  frutti 
84,428;  a Imisco  12,310;  ricche  di  pascoli 
81,238;  a prato  38,608;  IHtcoia;  C sortu- 
iiiose  3381;  vallivc  .3204;  incolte  e*eo- 
|ierle  da  falibrichCv  acque  e slraile  9829.- 

Il  prodotto  del  vino  si  calcola  anuu'al- 
nicnte  in  soinc  uiolrichc  2tf,980,  ossiailo 
Imiti  2884. 

I.J  strada  regia  imisI^'  di  (iqual  di 
Brenta,  che  priiicipiandu  a Bassano  ne  at- 
traverSaril  territorio  , passa  per  Ti.  .\aza- 
rio,  (iarjH.'né , Cismon  e Prìlnolaiio  c -va 
a inetler  <'a|io  al  confine  tiruicso.  6 lunga 
metri  32,213.  e serve  alla  coninuicaziooc 
delle  provincic  di  Venezia,  Treviso,  Bol- 
liino,  Padova  e Vicenz;i  col  TirolO  c vi- 
ceversa. 

[.'altra  strada;  che  iirinciiiia  piir  in  Ras- 
sano  allo  Fosse  passando  pel  luogo  dello 
il  Termine  e tier  Mussilcuh'  finisce  al 
confine  della  |iruvinrui  trevisana',  è lunga 
metri  41,000,  e nlilissima  |>cl  cpmmercio 
<lci  grani  e altro  di  che  hanno  bisogno  i 
|>aest  |H.’demontani.  e traggoim  dalla  riltà 
di  Bas.sano.  ' ; 

Quella  infine  delta  del  Molinello,  nera 
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gli  .stessi  vantaggi  della  precedente,  prin- 
cipia alla  strada  imslale  <li  Canale  di  Bren- 
ta. al  piinlo  della  rasa  (ìolini . passa  per 
nomano,  leniiiiia  al  confine  della  |)roviu- 
cià  Ircvi.saua.  od  è lunga  metri  3239. 

Alle  Ire  indicale  si  può  anche  agginii- 
gere  la  strada  regia  |K)slaIe  che  da  Cit- 
tadella mette  a Bassano. 

.Sopra  il  limne-lorrciilc  Cismon  cgottalo 
ini  putite  che  attraversa  la  strada  |H>slale 
di  Canal  di  Brenta.  K'  tutto  di  Icgiiaiiie. 
tranne  le  spalle  o la  testa  elle  sono  di  pie- 
tra. Ila  U cam|iate  eon  8 pile  o stilate 
eostitnite  da  due  eolonne  |>er  eiaseuna . 
quasi  tutte  inculinatc  sopra  porzioni  di 
colonne  d'antico  impianto.  K'  lungo  nic- 
Iri  76.  Questo  |Kinte  fu  abbruciato  varie 
volle  in  oceasionc  di  guerre.  Iliallalo  suc- 
ee.s.sivamcntc.  venne  da  ullinin  rieostrnilo 
|>er  intiero  e in  forata  solida  d'ordine  ilei 
gov  erno. 

l'n  ahro  ponte  sul  fiume-lorrenle  Bren- 
ta. c che  pure  iiltravcrsa  la  stratta  |Mislali! 
liassancsQ  , mette  in  cinnnnicazione  col 
borgo  di  Angiirano  (V.) 

Baxsaiut,  comune,  lìli  apparlengunt)  le 
friizioni  di  Angaraiui,  Quartiere  Revollcl- 
lii,  Quarliere-\  illa.  •>«iartierc-lVé  con  [hu- 
zione  dei  Qnarllerì-Baggi,  Caduifiii  c Tra- 
velore- 

. Popolazione  I2,.T4A. 

- r^^slitno,  lire  268.800.  08. 

K'  eompreso  nella  iliocesi  di  Vicuina. 

In  questo  extmune  liavvi  un  Imsco  la 
Cui  -saperfitic  ascende  a 2687  ettari,  fli 
quésti,  2800  euuipremluno  allteri  fediti  da 
friHida  ili  varie  specie;  e 97.  alÌM.‘ri  d'alto 
fusto,  in  parte  resinosi. 

BmtitaHO,  eillà-eapolnugo  del  disirelto 
onioiiinio,  ha  un  niiglio  di  circuito,  e giace 
sulla  s|ninda  sinistra  del  Brenta,  laddove 
questo  limile  uscendo  rapidissimo  ila' monti 
si  tlistende  |)or  le  cam|)agno.  I colli  che 
la  circondano,  ki  vista  delle  non  lontane 
.Alpi  e le  acque  clic  le  scorrono  inlonio 
rendono  amcnissinia  la  sua  posizione. 

Dista  20  miglia  da  Treviso,  18  a greco 
da  \'iecnza.  22  a borea  da  Padova  c 34 
a niacstro  da  Venezia. 

l.oiigitiidinc  0*26',  latitudine  48"  46'. 

l'ilevalczza  sul  livello  dell' Adriatico  me- 
tri 149. 

Bassano  fu  già  decorala  del  titolo  di 
città  dalla  Signoria  di  Venezia  con  derreto 
dei  27  dieciubre  1770:  passata  |ioi,  in  se- 
uitu  al  trattato  di  l4im|iofonnio,  sotto  il 
nmiuìn  dell' Austria,  le  venne  da  questa 
riranfCrinalo  con  l'aggiungervi,  attesa  la 
s|M>cialilà  delle  sue  eircnslanzc.  la  sua  rie- 
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rlip^ia.  il  suo  ti'iillico.  aiidic  il  (lisliniho 
ili  rcj;ia. 

Amerà  10.000  all  iiieiira  abilauli. 

Ila  preliira  ili  |ii-ima  classò,  eiinsena- 
zimii!  delle  iiiolei-lic,  eimgrrgazioiie  luiiiii- 
eì|iale.  ginnasio  con  annesso  enllcgio-eon- 
silU),  si'tinla  clemeiilarc  maggiore  (H'i  ma- 
aelii  e due  |iarroecliie.  . 

K’  residenza  del  eonimissario  disln-l- 
Inale  e ileirìsfM'tlorc  tlislrelltiale  .seolà- 
slieo. 

l'ii  osiMHlalc  d’ infermi  accoglie  AO  tH 
t|iie<li,  liistrilmiscc. elemosine  ai  |m)iciì 
c furnisiH*  la  dote  a A donzelle. 

Un  eonscrvaloriu  riceve  gli  esposli.  pir- 
sla  ar  nieilesiini  i primi  sweorsi,  indi  gl'i- 
nollra  alla  casa  di  \ icenza.  I.’orfanolro- 
lio  Pisani,  islitnilo  da  anlicliissinio  leni|Hi. 
accoglie,  educa  c mantiene  circa  5(t  gio. 
vancMe  orfane,  cd  è aimc.sso  ad  mi  alien, 
fimilnto  in  sul  cominciare  del  nostro  se- 
' l’olii,  il  liliale  luantieiie  del  lutto  .tS  don  ■ 
zolle  perieolanli:  eniramlii  poi  smvoriapin 
I |H)veri  con  eloniosim*  e dolano  unniial- 
mnile  BH  zilulle. 

ilavvi  |Hire  un  monte  di  pielò^.  che  Voti 
le  rendile  de' suoi  capitali  fa- prestiti  con- ^ 
Irò  iK'giio,  dola  ogni  uimu  KB  funeiulle  e' 
sovviene  a’Iiisogiii  degrìniligcnti.  Ua  pure 
lina  casa  di  ricinerii  e trinduslria.  che 
ne’  hrevi  limili  suoi  è delle  megliii  orili 
nate  delle  provincie  Venete.  >eir annua 
ricorrenza  del  giorno  lainseeralo  alla  me- 
moria de'  heiiefallori  di  c.ssa  rocilarono  . 
elot|iieiili  discoi-si  ì due  insigni'  «ralpri 
hassancsi.  il  Brieilo  ed  il  Itarhicri. 

I mi  delle  sci  |Kn  le  picr  cui  s'  entra  in 
llassaim  fu  disegnula  dal  Pallmlio,  il  ipiulo 
eziandio  mise  la  rillà  in  'cimiimieaxioio* 
eoi  sohhorgn  eliinmalo  rkthiliiio,  me 
ilianic  un  |MHile  di  legno  di  s'ella  ed 
eleganle  sli-tilliira.  l ii -alluvione  lo  di- 
sliiisse  i;el  I74g.  Ina  venne  rifahhriealo 
line  anni  do|)«  dal  eelehre  tlartolommeo  ' 
l-'iHTaeina,  di  Bolagna.  ' i-lic  per.  averne 
conservalo  il  disegno  it  pi-r'  I’  iiii|icguo 
messovi  fu  clclto' ingegnere  ilellaAtepiih 
Jiliea. 

l-u  tdliuie  guerre  rminainno  pur  i|iie- 
slo:  un  iiiiovo  se  ne  eoslriisse  nel  IBtitt 
con  solida  eleganza  e lullo  eopcrto  al  di- 
sopra. ed  è (luello  i-lie  esiste  allnalineiilc. 
Kel  mezzi)  della  l■illà  sorge  iiii'altu  e 
gros.sa  loree  clic  la  sos|icIIomi  liratiiiiil  di 
Kzzcliiio  fece  inalzare  a tiropria  difesa. 
Varie  sono  le  eliicse , tulle  adorne  ili 
hmme  pillure.  aliiiine  dello  ipiali  appar- 
lengono  a Jueo|H>  da  Pmile  n a'suoi  quat- 
Iro  tigliuoli.  il  dinmio  fu  citUo  (Iov  , era 
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afitii-amenle  il  Ctlslollo;  nelle  pergamene 
deH  aivliivio  vescovile  di  Vicenza  lrova.-d 
memoria  di  qiiesla  eliicsa  liti  dairaiinu 
Pili.',  irne  sono  i lealri,  eniramhi  di  re- 
eenlo  e hella  eoslriiziiine.  Olire  a eió, 
aeeri‘>«ono  il  pregio  di  Bassano  una  scuola 
di  disegno,  mut  galleria  di  quadri , mia 
hihlioieea,  il  gahinctio  iitinerulogieo  del 
Parolinl  e l’ orlo  hiilaiiii’o. 

.Vi  si  tiene  merealoil  marledi,  giovedì, 
V onerili  e salailo.  e (ieca  ai  W iragu.slo. 

.Sullo  alla  lleptihhlii'a  Veneziana  im 
ra|'i|iieseiitanle  ilei  doge  governava  Bas- 
saiio  eiii  Ululi  di  podeslà  c rapilano.  (ài- 
me  capilano  Bvea  soggelli  imu  furie  enni- 
pagnia  ih  iMiiiihardieci  e eiuqueeeuio  c 
più  .sofihili  ik’lle  cc mille , ■ c eomandavu 
iiiolire  -aiH'Iie  ima  (larle-  ifulle  cemiile  del 
lòri  ilorio  di  .Csoto.  |H>ieUé  Ba.ssano  ounsi- 
ileravusi  Hi  quei  leiiipi  eolue  appartenente 
alla  provìneia  trevisana.  Oli  altari  eeoiui- 
uiiei,  e riuleOiii  lailuia  dipemlevanu  dal 
■CnHxitjUò  dìiiisn  iti  i/nni’«iita  iio^i/i,  scelti 
imo  per  fimiiglia',  e dei  quali  .se  no  Cstravi- 
vaini  ogni'iimm  ilH’ci  per  soslilniili  con 
allrì'diuià  pnrp  del  celo  nobile.  *iiiestu 
cmisiglio  goileva' U dii  illo  di  eleggere  i 
inagisirali  snhidlej’iii.  òhe  secondo  Pim- 
piegu  a ognun -li  essi  rist>elliv:uuentu  al- 
irihiiito  ihminuiim'van.si  umyisb'aio  alle 
(Itode.,  alla  pàce,  alle  riHiiai'itj  al  fantico, 
al  frante,  ■'•.li  (ianiif  iloti,  ai  pegni,  cee. 
Ivraiivi  «tuziruszlne  giwìici  alla,  ingioile, 
lite  gindic.av'uno  qipriiinque  causa  civile, 
II-  due.  'fHiisiifeifti  (rf  monte  di  pietà,  l’Iie 
gimlii-avaiio  in  (uima  istanza  le  raiise 
ilqN-mleiili  i1a(  turo  iiflidn.  lii  giudice 
.vlraordinarni  con. uiiinriliò -criminale  ve- 
niva poi.  elellii  dallo  stesso  consiglio  in 
oc4-jisjone  ili*U'.iHM)ua  Jigra  i ■ ‘‘he  priiioi- 
pìuiiilo  ai  ago-Ui  iliiravu-tH’i' olio  giorni 
colliruur.  ■■  ■ _...  I 

la  fnnitazioné  ili  Bassa  ho  giaee  avvolta 
nel  hiijò  vici  sceoH:  lo  slurico  trevisano 
Bpnifueiii  rnllrilmiscé  agli  Kiiganei , ma 
era  vaghezza  del  suo  ' -lenitio . il  favoleg- 
giare. iniorno  alle  origini.  Iiualche  n-iUzia 
della  Mia  csKleiaa  •■oinineta  ad  aver.'ijii 
sul  clitmlersi  de|  secolo  itcciuio.  I.a  fa- 
miglia O'niira'chhe  riiivcsiitiira  di'Ba.ssaiio 
dai-  vescovi  di  Vii’òiua  che-  le  dk'ik’ro 
pure  l'avvoca^ia  dal  vescuvalo  viceutino; 
t da  questa'  jirosipki  disi’cse  quel  feroce 
U/aelino  da  Homanti,  il  qtiale,  più  che 
atirovu.  leiulu  in  essa  la-propria  re.-idciiza 
e-  fu  solicello  iraecreveerne  là  |ui|iolazìoiic, 
il'ahhellirla.  e di  darle  spiuiidoi'e.  Vel  i3lU) 
tiìissò  a ('.ani'  dcll.a  .Scala  qual  prczio  della 
|i;uv  ilo  lui  segnala  citi  l’atlovani  e Tie- 
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\ÌNUiii.  l/olili(.->'<i  in  so^iiKo  i l)uri';irr?l . 
dei  (|uali  Frunres<-(>  I.  solilo  a far  <|iii>i 
lunga  dimora,  ornò  la  eiltò  di  cleganli 
l'dinzj,  rorlilirò  le  sue  inora,  u enn  <lo|i- 
(lia  eiiila  (|iiell<‘  aliresi  del  caslello  sii|X'- 
riore.  Nel  (392  llasvann  do\elle  saggia - 
eere  alla  .signoria  dei  Viseonli,  dai  (inali 
rieexctte  iiuo\i  oriuiiiienli  e pili  forte 
eimiilo  di  mura  merlale.  I Viseonli  \i 
leiievaiio  un  {xidesiò  eni  era  aflìdala  l'in- 
tiera direzione  di  Inlli  gli  affari.  Fino  al 
seeolo  seorsrt  eonserraronsi  le  lellere  con 
eni  qiic'dnclii.  nel  nieiiire  eonferiiiaraiKi 
la  niio\a  rnnqiilazinne  deeli  slatini  imi 
ineijiati  di  lìassaiio,  ridotli  allora  a K!t3 
eapiloli.  si  riscrr arano- la 'faeollà  di  cor 
rej?ger)i  ed  eniendarU  in  Inlle-  (|iiclte 
|iar(i  elle  fo.sse  loro  piaehilu.  Dal  dnniiiiìo 
il(M  Viseonli  pa.ssò  llas-sano  sotto  (|iiell(r 
dei  Veneziani  nel  IB()1,.  essendo  doge 
Miclicic  Sleeen.  (Inallro  anni  à|ipressd^a 
fillà  dì  Vieenza.  preluse  dinioslrare  (die 
Bassaiio  dorea  riguardarsi  eome  (erra  da 
lei  di|icn(leiile;  ma  il  Senato  non  foce 
buono  le  sue  ragioni,  anzi  con  solenne 
di'crelo  la  slaeeò- (la  ipi'ella  jirftriiieia  di- 
cliiaramlo  rosi  la  eilln' ennie  jl  ' suo  -lor- 
rilorio  imiiiedialaine'nlc  .soggelU  alla  ca- 
pitale. Animali  i BassanésL  mall.a-. predile- 
zione elio  Ioni  nianifi'sf'ara  il  gorerno . 
eliiesero  nel  .seguente  anno  ItitWl  veiiisse 
ri|)Osta  in  rigore  l'aiiliea  ftieoUà  dL.ielf- 
der  ragione  a'eilladini  col  nieuo  der|Mi- 
dostà  e dei  ricarj  arenti  nierd'  e bn.r/o 
imperio  e iliriìto  di  ijliidio  ; si  lihi>r3S<ero 
dalla  dipi'iidenza  di . ii)gnl''al1ra.'  snddiln 
eiltà;  fosso  loro  com'ejnin  di  ,'lniniiid' 
strare  la  giustizia  a nonna  dei  ppoprj 
statuti  e dulie  , eonstierudiiii  proprie.  Il 
gorcrno.  reMriII■gclld()‘Ie■^sìanze.  derise: 
I rettori  palriri  mandali'  a govin-nani 
Bassano  aressero  ,a  tender  ragìoim  jii 
materia  rlrile  e criiHÌiude  a nonna  degji 
stallili  liassanesi , in  Ditto  quanto  non 
fossero  eoiiirarj  alla  digiillà  dcrlla  HepHli- 
bliea;  al  qnaje  mqin  reiiiieru''esaiiiinali , 
0 dopo  (|ualelie  ■mmlifieazumc  si  appro- 
rucoiio.  ilnesla  separazione  di  Bassòno  è 
la  eoiisegiienle  sua  indipendl'iiza  Ha  Ogni 
altra  smldila  eiirà  ebbero  iiinua  sanzione 
dal  Veneto  .Si'iiàlo  nel  1427;  ma  tredici 
anni  dap|Hii,  lireiido  il  .Scnuin  medesiimi 
stabilita  in, Treviso,  eoiiie  in  cenlro  d'ii- 
nioiie,  la  Ormerà  liseale  della'  pror ineia 
Ircri.saiia.  ordinò  rlie  jnirc  llas.saiio  Iras- 
niellessi:  ad  essa  il  piibblieo  danaro'  ìdie 
nella  sua  sopravartzasse.  Col  reggimeiiln 
snes|Mislu  eontimiò  Bassano  fino  agii  eslré- 
nii  giorni  della  RiqnibbKca  Veneziana , 
visrro 
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liell,i  ipi.d  epoe.i  fu  le.ilio  d im.i  iiiiei- 
diale  batlaglia.  .Seoiitilli  gli  Aii-lriaei  a 
llorerwlo  e perdiilo  in  eon-egiieiiza  il 
forte  silo  di  ('.alliano.  reslara  Trento  seiiz,a 
difesa. 

Infatti  il  ti  setlendii-e  I79fi  ri  cnlr.i- 
raiio  I J'caneesi  rilloriosi.  prima  Massena, 
poi  Vanlmis.  Il  inareseiallo  Wnrmser  con- 
siiferò  allora  elle  ipiello  elle  eoniballeiido 
di  froiile  min  arreiib('  |iidido  emisegnire. 
il  poirelibe  per  modo  di  dirersione.  Deli- 
berò 'adunque  di  rollarsi  di  miorn  all'l- 
laha.  sperando  che  per  la  sua  presenza 
iu(i|iiuata  in  ipie.sla  pror  ineia,  e eoi  rin- 
forzi giuntigli  di  reccnie  dal  Norico,  min 
gli  .sarebbe  slato  diftieile  il  farri  ipialeliu 
variuzioiKs  o almeno  ritirarsi  al  siuiiin 
in  Maiilora.  Il  niure.se!all(i,  gi:i  fin  quando 
si  eiimbaitcra  a llorcredo  ed  a Calliano. 
s'inramminara,  si'endendoa  gran  pas.si.per 
In  valle  Hrenlana,  inlcnlo  suo  essendo  di 
eiuiginiigersi  in  l'>assano  enn  gli  ajnli  clic 
solili  la  eiindiilla  dei  generali  Milroski  e 
ll(|ln‘uznllerii  cransi  ridotti  ad  aspeltario 
in  ipiesla  cillii.'  .Si. era  persuaso  clie  il 
suo  arrersario,  udita  la  strada  presa  da 
Ini.  nuli  solamente  arrebbe  deposlo  il 
|M'iisiero.  di  assaltar  la  Ceriiiania.  ma  aii- 
eiu-a  sarebbe  seeso  rapidamente  a seconda 
((eli'  Adige  per  aiularo  a far  argine  a 
ipiel  niioro  iiupelo  nelle  rieiiianzc  di  Ve- 
rona. Iìiinmi|)ai'le  elTetI  ir  aulente  . nbbnii- 
doiiala  r impresa  di  Cermaiiia.  rivollarusi 
rerso  r ilalia;  ma.  nnzieliè  prendere  la 
ria  (Icir  Adige,  .sprolimgala  la  destra  de’ 
Siini  [lor  la  ralle  medesima  della  Brenta, sc- 
giiitara  rrellolosaiuente,  dirallaiido.si  an- 
cor esso,  le  gelili  alemanne,  (tnesla  de- 
lilierazioiie  fijce  ■Bnoira|i;irte  per  iiiterrom- 
|iere  ó fViirmsCr  ogni  cumniiienzioiic  coi 
c(ir[ii  che  lasciava  ai  hioglii  più  ahi  del 
Tirolo,  e pereliè  non  allea  speranza  di 
salule  restasse  al  luipitaiio  dcirimperalorc 
fuor  (piella  n di  ritirarsi  più  che  di  passo 
alle'  nionl.agiie  donde  sorge  la  Piar  e , o 
'di  f.ir  opera  di  epndnrsi  a Maiilma.  Mai- 
eiaropir  tanto  spedilaiiieiilc  i Francesi  clic 
raggiunsis'o  gl'  Imperiali  a Priiiiolano  c 
li  rmseru,  indi  per  C.isnionc  c .Solagiia 
s’nr riardilo  sopra  Bassano,  dov’era  il 
il  (virpo  principale  di  Wiirniscr.  I/assal- 
laroiio,  eorreiidn  AiigCrcan  a sinisira  . 
Massella  a (le,-.lra.  A sei  ore  del  iiialtino 
del  di  X settembre  eoniineiò  il  fuoco, 
alle  9 la  ruiigiiardia  aiislriaea  si  ripiegò 
sulla  linea,  che  sebbene  forte  di  20,000 
iioiiiini.  non  fece  elio  debole  resisleiiza; 
a mezzodì  il  niarc.sei.alln  si  ritirò  dietro 
a Bassano.  c tre  ore  dopo  i l'raneesi  en- 

8 


fiS  fiAS 

Irai'ciio  in  rillà.  Nel  IhiIIoic  drlhi  mix'liiu 
rcsoreito  aiislriaea  fu  di\iso  in  due;  un 
lento  fu  s|)iiilo  \erso  la  Pieve;  il  rima- 
nenie  doxetic  prendere  la  xia  diVieenza, 
e venne  insegnilo  lanlo  iier  la  via  di 
Qlladella  che  ja-r  (|nelle  (li  Casicl-fraueo 
e di  rainnosani|>iero.  Tale  inovimenlo  fece 
si  che  i Yiecnlini  non  salassero  compren- 
dere mine  gli  Aiislriaci  fossero  inseeiiili 
discendendo  da  lìassano,  cioi-  dalle  fron- 
licpe  dei  loro  Stati.  Il  risnllalo  di  (picsla 
hallaglia  fu  pei  vincitori  la  pros|ieltiva  di 
non  avere  iier  ipialehe  lenipo  esercito 
nemico  che  loro  stesse  di  fronte.  I-a  scon- 
fitta arrecf*  |>clu  contrario  al  maresciallo 
AVnrmser  grande  sconforto  ad  un  legiiH» 
e grande  sln|)orc,  poiché  era.si  eonfìdato 
nella  fortezza  di  ipicslo  [tasso,  posto  alla 
slioeealnra  della  valle  del  lirenla.  Ora 
ninn  altro  parlilo  restandogli  fuor  quello 
di  ritirarsi,  a codesto  appigliossi  facendo 
pmva  di  guadagnare  le  sicure  muraglie 
di  Mantova. 

Air  atto  del  manife.slo  di  guerra  lamiro 
Venezia  pulihliealn  da  NapnliHine  in  Pal- 
nianova  il  U maggio  1797,  Bassano  prò 
.clanu)  la  propria  indipendenza  c formò 
un  governo  se|iaralo.  Rinscilc  |miì  a hené 
le  insidie  di‘1  Bona|Kirte  e mutatasi  forma 
nell'interno  governo  (lidia  Itepnhhljca.  co- 
loro che  avevano  in  mano  la  sonniia  delle 
cose.  sos|>ellan(lo  la  mala  fede  francesè^- 
trattavano  di  unirsi  slrellamenl(|  alle  ciuà 
(li  Icrraferma;  laonde  (Operavano  che  le 
princi|iali  mandassero  (hqinlall  a'  Uavsino 
|>er  convenire  intorno aH'imione.  Vi  man-- 
dava  Vermut  un  Mpuga,  Padova  un 
vonaroja,  lìre.scia  un  Bcccalozzi,  Venezia 
il  fermo  Giuliani,  [icrch^  cssctkIo  natio 
di  Desenzano,  si  sjierava  che  |)olesi,e  pili 
facilmente  conciliarsi  ed  accomunare  i 
dissidenti.  Konaparte,  tingendo  favorire  il 
disegno,  vi  mandò  Biu'thier , aflìncln:  e 
presiedesse  il  congresso  c con  arte  di- 
stornasse il  progetto  di  unione.  Vi  furono 
molte  [larole  e contenzioni.. Verona  voleva 
esser  caiw  della  Icrraferma,  Padova  an- 
dava alla  medesima  volta-,  i Bassanesi 
aderivano  pinltoslo  ai  Padovani  che  ai 
Veronesi,  i Vicentini  pinllóslo  ai  Vero- 
nesi che  ai  Padovani.  Trevi.so  slava  in 
favor  dei  Veneziani,  i d(?pnlali  d'  Ollre- 
mincio  prrqiendevanu  verso  la  Cisalpina 
Non  oslanlc  si  vedeva  Ira  mezzo  a i|iie- 
sli  dis|iareri  che  , per  la  necessiti  del 
caso,  i deputati  sarelihem  fìnalmenle  lo- 
slali  d’.iccordo  .suU  nniime.  Però  BerlJiier, 
elio  non  aveva  |>otnln  tiirhare  il  disegno 
mn  le  arti,  il  mmjieva  cmi  l' autorità  . 
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dtscioglieii(h)  il  congresso  c pnhblicando 
elle  eirea  l'nnionc  i depulati  non  si  erano 
|Hilnli  aceordarc.  lii  questo  mentre  sicra 
eonehiuso  il  trattato  di  ('.aiujioformiu : 
c Biioiiapartc  .so  ne  tornava  a Milano.  In- 
terrogalo a Vicenza  qual  fosse  il  dc.sliiio 
(lei  Veneti,  ris|H>ndcva  nè  Francia  116  lui 
avere  alrnii  diritto  sopra  di  loro.  E cosi 
Bassanò,  nnilamenle  alle  altre  rillà  del 
Veneto  territorio,  jias.só^a  formar  [varte 
degli  austriaci  domiiij. 

.Ài  tempi  del  regno  d'Italia  fn  en|io- 
liiogo  (l'ima  vice-prefellura  c diede  il 
'lil(No  ad  un  duralo  a favore  del  fran- 
cese Ugo  Mare!'. 

Bassano  fn  |udria  de' Carraresi , degli 
Aldi'Mannnzii.  de’rinomalipillori  Da  Ponte, 
dei  léllerali  Bonamiei , Verri , Roherli; 
del  distinto  [Mieta  Faustino  Amici,  morto 
nel  insti  in  età  di  2A  anni  ; di  Bartolo- 
meo Gamha,  di  Jaciqio  Villorèlli,  di  /.ac- 
caria  Brieìlo,'  aceivescovo  d'Udine  ed  ora- 
tore-ceh'firafissimo,  del  (leticato  incisore 
V(>l[>alo,  dell' insigne  naturalista  Brocchi, 
morto  ne'.(h'serli  dell  . Africa  c che  lasciò 
alla  città  fa  suii  copiosa  bihiiuleca , di 
Jàc<i|Ki  Ferraoina,  fornito  dalla  natura  di 
■ma  maravigliosa  [Mit(;nza  nella  mecca- 
nieu  c(l  iiiventoi-c  di  meccanici  congegni 
e cuslrullorc  di  o[M.'re  le  [liò  ardue  ee- 
Icbr'alissimq.;  dei  Uemundini,  famosi  pel 
biiii^  grandioso  H|Kigj-alieo  c caleogranco 
staliiiimenlo  che  bi  Bassano  stesso  lioriva 
(ud  sècolo' scorso  c.  gareggiava  co’ [irin- 
cipalì  (F  Kiihqia  ; fu  [Milria  insomma  di 
parecchi  noiiiini  iiisi^pii.  che  nella  storia 
(Iella  letteratura  delle  scienze  o delle  arti 
Iramandarono  iqi  nonie  «intirandot 

.Sono  pochi  unni,  [Htr  enry  segnatamente 
del  chiarissimo  signor  B-tseggio,' fu  insli- 
liiita  ili  Bussano  un’. accademia  scienlj- 
lico  Ictter.ari.V.  hi  filale  annovera  già  fra 
situi  socj  non  [lorlii  nomini  ragguardevoli, 
c nelle  sue  adnngnze  diede  saggio  di 
molta  o[ierusllà  sotto  la  [ircsidonza  del 
suo  inslitutorc.  I.e  sale  dell' accademia 
sono  pur  ([ucllc  (rcsiinalc  alla  BilHioteca 
ed  ai  Museo.  Fi  ([tieslo  e ([nella  furono 
. arricebiti  .da  monsignor  Canova,  di  molli 
-doni  [ireziosi,  che  ap|iarteucvano  al  fra- 
It'llo.'ll  ve.séo\(i  (li  Mindo;  Fra  lutti 
ricórderemo  la  eorrisjiondenza,  intera  e 
negli  originali  suoi , leiiula  dal  grande 
.senllorc  con  i priiu-iiii  e i [lersonagg!  [liù 
illustri  ih  Europa  afllnchè  .si  reslilnissero 
all’  Italia  ì ea[M>lavori  (teli’  arte  rajiillle 
a'giomi  del  (ìovcrno  Fram’c.se.  Il  Afnseo 
[lossiede  un  ricco  medagliere,  una  gi[>so- 
teea  ed  ima  raccolta  raggnardev  ([lissima 
d'iifeisiòni.  . 
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(V  r>aiii|i:i  B.,  Ve'  Bnsiiiiiesi  iniistii, 
Ha»sami.  IM07;  Martii  ini  l.nit'n/.o.  Il  Bau - 
.laiWj  VpiU‘/ia,  1877  ; A erei  T.  1!..  Corn- 
ili utiio  ixfoi'ko  della  citUi  di  Bustaiw  j 
VciiMia  1770;  Pile  lettele  soin  iCBassniw, 
Panna,  179?;  Pi  Bnxstiiin  e dei  Baxsn- 
nesi  illwitrij  del  professore  aliale  .laeopo 
Kcrracsio.  Bastano  , li(Ki;;ralia  Base;;- 
gio.  18A7). 

Bastia.  Frazione  «lei  emmme  di  llo- 
Aolone,  disiretio  e provineia  di  l’ado\a. 

B.A.STI A DENTRO eI!A.STI  A FI  (Mll.  Due 
frazioni  <lel  euinnnc  c distrello  di  .Mirano, 
nella  provineia  di  W-nezia. 

BATTAGLIA.  Comune  del  distretto  di 
Monseliee,  nella  provineia  e diocesi  di 
Padova. 

Comprende  le  sepuenti  frazioni  : Oitàjo. 
Kjfcnzion  liarehè,Granze-di-Mez/avia,  Mon- 
tenovo eon  Ritnitti-diMontcìvpvo,  Pigozzo, 
Pizzone  |iorzione, -Selvatico,  .''lUMpiemion- 
tauiHine  c Montegrotto. 

Popolazione  ?007. 

Estimo,  lire  K8,5A8.  78. 

Ila  consiglio  (vinutnale  c due  jiarruc- 
elne.  ' . i . 

La  Bella  e grossa  ' Borgata  deOa  Bat- 
taglia, consistente  in  due  liingBe  (ile  di 
case  clic  liancheggiann  il  Canale  dèlio 
pure  della  Battaglia,  traversalo  da  due 
jionli , sta  |H>eo  lungi  dal  Odajo  e^^lal 
colle  di  .SanrElena  : da  Padova.  ilislir  -H 
miglia. 

Pigliò  ipieslo  nome' ja'f  .min  scontro 
avvenutovi  all’eituca  dei*  latnai-esi,.?, 
scrondo  altri,  (ler  il  eoulraslo  delle  acipig 
dei  eoncorrenli  caiiuli.  Essa  è la  ferra  jiiù 
viva  c .si  può  ilirc  il  cuore-  de'  rolli  Eu- 
ganei. f uolaBill  Livori  idr.i;iliei  etm  die 
vennero  opjiorlunnnieulc  s|iarlile  leaì-quc 
le  agevolano  eumunieazioni , itpruslrle. 
commerej  ; e le  tcr'me  derivanti  darmcn-' 
lol^lo  eolie  di  .Sanl'Elena  vi  rieliiaDiàno 
ogni  anno  Buon  numero  di  forastieri. 
Comodi  ne  sono  gli  staBiliim'uti , amene 
le  jKissi^giate,  t|èÌiziosi’  i diulomi.  siccliè 
iiiolli  pure  vi  aceorruno  non  guidali 
da  infcrmflà , ma  come  a jiiaeovole  c ri- 
creativo .soggiorno. 

La  llàllaglia  fu  saeeheggiata  jiel  i$?7 
dii  alenile  coni|uigiiie  alemanne  coiidotte 
da  Ricciardo  da  Camino  in  ajiito  di  Nic- 
colò da  Carrara:  nel  HSA.A  venne  ariie- 
ctiila  d' una  sega  arlilieiale  e di  altri 
cililiej  ad  uso  di  earfierè  ' fonijale  da 
X'iierlino  da  Carrara  , terzo  signore,  di 
Padova. 

Nei  IBIS,  mcnire  jnlleriva  la  giierrii 
concerlala  a (’anifirai  contro  la  RepiiBBIica 
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di  A’ciiozia.  l e. selcilo. sp.igniiolo,  rinforzalo 
dalle  genti  |«iiitilicie  c ledc.sclic  , vennr 
pure  ad  accamparsi  davanti  alla  iìalla- 
glia.  Il  Cardona  clic  lo  coniandava  dcli- 
iH'rò  . consigliato  anelie  dal  vescovo  di 
(iiirek.  di  assediare  questa  cittadella,  pre- 
sidiala da  iiiiuierusa  iiiilizra  alla  cui  lesta 
ei-a  il  celeBre  Andrea  Grilli.  Ala  ravvisala 
indi  l'iiiiiliiilii  de’ suoi  sforzi , diedesi  a 
devastar  le  eanipagnc  aiqatslandosi  Ira 
A'ieenza  , Padova  e Treviso  c arrivando 
con  le  scorrerie  lino  a Margliera. 

I!  ATT  \(;  LI  ,V  (C  ANALE).  Deriv  a,  al  punto 
del  Bassimello,  dal  Baccliiglionc  eongiunlo 
col  Breniclla.  e passando  perMazzaric  ginn 
gc  alla  Battaglia  : quivi  cade  |iol  grande 
scaricatore  denominalo  Arco-di-inezzo  (nii- 
ivdiile  sostegno  rieoslriiilo  eon  solida  ma- 
gnilieenza  nel  IH50)  e dà  origine  al  ea- 
inile  della  Gagnola.  Arriecliilo  della  cosi 
della  AeqiKUiera  c del  Biaiieoliiio  . (las- 
sando (icr  Gorgo  s’  unisce  a Bovolenta 
col  eaiiale  di  iioneajellc  . dalla  quale 
unione  si  forma  il  canale  di  Ponleloiigo. 
Per  lo,  slesso  scaricatore  discendono  an- 

• che  ipielle  ac((iie  di  Fra.ssine  e Bisallo 
clic  fin-inaiui  il  navigli»  da  Esle  alla  Bat- 
taglia 

La  liingUezza  di  ipii’slo  canaio  c di 
iiiciri  l?..A?8  . la  largliepgi.  Ira  la  som- 
niilù  dolio  s|iniMle,  massiìiia  metri  .AA.  lA  . 
nuninia  ?().  8fl.  Profondità  delle  acque 
‘'rcgolàle  (ter  |a  uavigazione  : estate  nie- 
•tW  ?.  Al.  inverno  ?.  OS.  Pendenza  siqicr- 
HciaB'  (icr  ogni  101)0  metri.  inas.simaO.  00, 
nùninia  0.  OA.  Velocità  su[ierlieialc  per 
ogni  niiniilo  sècoiido:  massima  nieiri  t>.  83, 
.iiK-dia'O.  70,  niiiiima  0.  B9. 

, . li  canale  fu  escavalo  dalla  l'uqniBBIiea 
(liHlovaiia  nell*  anno  1189  all' iiu|>o  di 

• unire  la  navigazione  di  Padova  con  Esle; 
e nel  l?09  renne  aperta  la  cmiiuiiieaziuiiu 
dc’navigB'  di  Padova  con  la  Brenta.  Ili 

.vicinanza  defle  sue  rive  sorge  il  deli- 
zioso castello  del  Calaio  o altri  magniliei 
cdilizj  con  aiiieiii  giardini.  Due  volto  (ler 
seliiiinuin  è navigato  da  Barelle  della  |>or- 
lala  di.  yo.OOO  cliilogrannni.  le  quali  niaii- 

• leitgoiio  vivo  il  eoiniuerciu  tra  Padova  o* 
-i  (laesi  de' edili  Euganei  : negli  altri  giorni 
-le  sue  acque  .vengono  di.slribiiite  agli 
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•li  A TT.AGLIAICANaLEui  sotto  oiuv). 
Risulta  dal  Bisallo  , dal  Frassine.  e diti 
ICsIIF  luenlovalo  canale  della  Baltnglia 
(Aedi  l'Articolo  nrccedcntc).  Dolio  accolti 
in  sé  il  canate  di  Uagnarolo  e la  roggia 
. Biancolina,  (ircnde  il  nonic  di  ('amai  della 
Gagnola  , (icr  cangiarlo  a Bovolenta  con 


rollio  (II' (..liuti  (Il  llovolciilti  : <|iiiti  si  I 
imisiT  coll  lincilo  ili  lìonc.iji'llc . c iic 
\it*nc  il  ciiinilc  ili  l'oiitcloii^o.  lìallagliii, 
(':ioiiolii.  (>oi|'o  c lìoMilenlu  >0110  le  Icms 
(In  esso  li.ioiiatc  l’iiò  ii:i\ii;ar.sì  con  liai-clic 
(Iella  |uiilaia  di  'iK.IIOil  cìiiliigiainini. 

liV'i’TA.IA.  rrazioiic  del  coniinii;  di 

l'il”a}(n.l,  dislicllo  di  S Diiniclc.  iiiotin 
eia  di  ( dine. 

IIWUilA.  Frazione  ilei  loinniui  di 

Naru’sa,  ilislrelto  di  Alimleliellniia  . |iro7 
\iiiria  di  Treiiso.  . 

IIWAUOI.  Frazione  del  einiiiiiic  di, 

Or.sago.  nel  ilislrello  di  Coiiegliaiio,  |)in- 
viiieia  di  Tre\iso. 

I!A\  l'iR  co>  l’I AN/.A.V).  Fraziono  del 
eoininic  di  (iodega,  nel  dislreltn  di  Co- 
negliuno,  |iru\ineia  di  Trinisi»,  diiM’Csi  di. 
Ceiieda. 

IIKANO.  Frazione  del  einmiiie  di  l’as- 
soriano,  dislrello  di  (iodroi|H),  iiroiijieia 
di  Udine. 

BEBE  o lìEIìBE.  Tra  niuzzu  a’  paludi  è 
alle  liarcno  delle  vende  lagune  giaedoiio 
pareeclii  ampj  avvullainenli  di  fondo,  elio 
rilengono  F aeipia  anello  nella  bassa  ma- 
rea e eosliluiseono  ipie' rieellaeoli  d'ii.c- 
i|ue  salse  eliianudi  vnlli  c hiijliij  ove  si 
conserva  il  pesce  c si  propaga,  a pi'inei- 
pale  eonsuino  degli  ahilanir  delFusInario 
c delle  provincie.  I na  di  ipiesle  valli  è 
appunto  Bebé,  la  ipial  giace  nella  lagium 
di  lìrondido.  Ira , r.liióggia  e Loreo.  Il 
nome  le  nrovcniie  da  una  grossa  liorgala 
della  Svitia  o Bubln  c poscia  Tofie  dvtte 
Bebé,  che  quivi  . c ineetsanienle  i»oi’o 
sopra  la  foce  dell'.Adigc,  aniieaiucnie  esi- 
steva. Fu  disirntia  nella  troppo  fainosa 
guerra  di  Cliioggia  inipegnalasi  fra  Uc- 
iiovcsi  c Veneziani  \erso  la  line  Hel 
quanordìcesnno  secolo  , e d'essa  nini  li- 
mane più  oggiili  venni  vcsligio.  Taluni 
vorrebbero  fosse  Bebé  F aulica  /libiuiie 
l'ieordala  dal  .Sagornino  ; ma  il  Filiasi 
diniosira  elle  nominando  ipieslo  .scriltcìe 
tulle  le  dodici  isole  da  Orado  a ( liiiiggia- 
avrebbefallii  un  assai briiseosallo  datirado 
a Belle.  7!i  miglia  almeno  lontana,  per 
tornare  poi  a tiaiirle- senza  più  loreere 
del  rello  eammino;  e seguila  jlicendo  ehc 
Bibiiine  sarà  perita  o nelle  guerrcs-uniro 
i vicini  popoli  dei  eonlim'iite  , oppure  a 
poco  a plico  sar.à  stala  abbaiidunala  |ier 
lo  moleslie  di  questi  o per  F iiisalubril.à 
dell'aria. 

.Belio  non  fu  mai  , gli  è vcro,'isol;i  0 , 
popolazione  dello  maggiori  , ma  ben  do- 
veva essere  una  non  nllima  comuuilà  del 
due.alo  veneziano  perchè  ì lìiibifnscs  o //c 


biiHSfs  Min  nominali  ne  Ir.ill.ili  anlicbi 
do  \ eiie/.iani  co  pi ineipali  foraslicri.  .Scri- 
ve aizzi  il  Movari  che  era  luogo  ben  po- 
polalo, che  avea  duo  chioso  e una  forte 
liiiTi’  per*dlfesa  eoniro  le  incursioni  do' 
vicini  Padovani,  Adriosi  c Ferraresi. 

Beile  suggiiH'ipie  varie  volte  alle  osii- 
lilà  de'FiaiicIii  e degli  Unglieri.  Nel  se- 
colo dnodeeiniii  il  doge  Domenico  Micheli, 
col  consenso  del  patriarca  c popolo  vene- 
ziano , diede  la  lorre  a cerio  (ìarilesso 
figlio  di  ’là-ihiino  , che  nel  1157  la  ec- 
dello  a' Dellini  e l'olaiii  con  le  annesse 
forlilieazioni  e case.  Vi  dimorava  un  ca- 
stellano, ed  era  luogo  di  gran  passaggio 
per  lulle  le  merci  che  andavano  c veni- 
vano dvilla  l.ondiardia  e dalla  Koniagna. 
Nel  I2(U  anche  il  doge  Rainieri  Zeno 
vi  possedeva  ima  rasa.  Nello  stesso  in- 
diealo  secolo  duodecimo  fu  Behc  as.salita 
da'  Padovani  linilì  a'Raveiinati  c Adriesi. 
■ Il  dogo  Onielallo  Falioro  vi  accorse  c lì 
halle,  cd  essi  dovcUcro  rieorrcre  all’im- 
|ieralorc  Arrigo  IV  per  riavere  l'amicizia 
de’ Veneziani.  Ma  sopratiilto  è degne  di 
miiinorra  il 'eamjio  elle  nel  vi  len- 

.iiero  i Badovnni  medesimi  imiti  ai  Tre- 
visani^ intorno  a cui  non  sia  discaro  se 
tdqiumla  ei  diffondiamo. 

AMoreliè  Itilla  l'Italia  settentrionale,  di- 
visa il)  varie  nqiiilihirche,  erasi  data  al- 
Fagrieulttna  e al  eummereìo,  ahhondava 
. di  populazione  c Tieehezze , c però  fre- 
gnciUi  uranu'gti  spettacoli  c le  feste  nelle 
cillà  sue.  J Trevisani  si  avvisarono  di 
darne  riga  elio  inagnillia  fosse  e gaja  in- 
sienie.  Fahhriearono  un  gran  raslollo  di 
legno  in  mezzo  a vasta  |iia/.zu  c Cusicllo 
ili  Anime  h»  iiilitólarono.  Ne  coprirono 
lo  mura ' con  pelli  preziose  , nm  panni 
d’ uro , Zeiùladi , rasi,  vellnli,  scarlatti  e 
tappeti.  Denlro  a difenderlo  eolloearouo 
ini  nuiiieru.sir  drappello  di  dame  e don- 
zelle nohili',  ognuna  servila  da  parceehic 
ihmiigello.  F.rauo  ipiesle  le  seiidiere  o 
le  compagne  d’armi  di  ipicllc  Amazzoni, 
e si  le  tuie  eóna'  le  alire  sedie 'Ira  le 
più  leggiadre  lidie  cillà  eireoiivieiiie. 
Aveano.in  capo  eoroiie  d’oro  lempeslute 
di  lopazj,  smeraldi,  ametiste,  granale;  c 
il)  dosso  vesti  d uro,  d'argenlo,  di  scia, 
MMM  ricami  iH  gemme  c porle.  I.e  seii- 
dicte  allrciit  aveano  aliili  .siimmameiitc 
cicganli  e eoslosi.  'TiiHe  foi  uiavano  im 
liallagKone  formidahile.  pronto  a respin- 
gere ehiunqne  si  fosse  allunialo  d’  assal- 
taroTI  easldhi  Esse  infalli  doveano  prii- 
dontemenlc  (dice  un  aulica  cren, tea  ) di- 
fenderlo per  olio  giorni  almeno  eoiilro 
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^U  utlaiTlii  ilegli  iioniiiii  Per  anni  mt 
fixaiisi  ili  indù,  |iiTa  , rnlngni  , ihilluri, 
|iislarrlii,  giuggiole  die  keagli:i\ailu  ilullu 
jiinrn  in  eaniliin  ili  ilarili  u fruedu.  K lo 
\LTÌ  di  sis!>i  I!  |iidru  rarUuuo  nenilii  di 
ru>e,  di  gigli, di  golMiinini  u \inle  l'iris- 
m:  dall' allo  do' iani|i:iri  gellnxano  miI 
eapu  degli  us^alilnri.  ('ii.',i  in  luogo  di 
pueu  lii|iieratla  , di  |iioiul)o  , ^1  aii|iia  o 
d’oliii  liollenle,  le  maglie  Aina/./.nni  \er- 
sa>ano  aequo  fragrami,  lialsanii  orientali, 
garofani,  eaniiolla,  einnanionio  od  altre 
drogliu  odorosu  rinalincnio,  anxioliò  sroe- 
eare  dallo  lialistu  u ealapultu  onorini 
macigni,  laneia\aiin  lorlolli  e foeaeeic  in 
sul  rollo  do'noiniei.  (ili  assodianli  furono 
dirisi  in  allrollaiilo  tonno  i|nanlc  erano 
lo  città  dondo  ronivann.  Il  porsmiaggio 
più  nobile  d'ogni  squadra  iiortava  il  ros- 
sillo  della  sua  patria  c eoinandàva  al 
battaglione.  Ogni  iiiilile  vestiva  ricca  ar- 
matura , od  ora  seguilo  da  tino  o più 
.scudieri.  (ìli  assalti  dovoano  eseguirsi 
secondo  le  regole  strategiclic  , cd  armi 
ofTcnsive  erano  fiori , frulla  c cose  simili. 
Ogni  città  recessi  a imnio  d’ onore  P iù 
riare  la  gioventù  piii'iiobile-,  più  cireà  e 
più  bella  a una  festa  così  singblaré,  die 
in  vero  prora  c la  ricehex;a  soiniiia  a 
qiic’ tempi  delle  rcngic  crmirado  e I'  u-'- 
more  sempre  gajo  c agli  spettacoli  iqeli- 
italo  de' loro  abitanti.  .Anche  Aeneiia'  ri, 
spedì  lina  compagnia  di  morgui,,  e quelli 
(secondo  scrive  il  (.'aroluo  ) nelle  armi 
c nelle  vcsiiiiienta  siipcraraiio  Igltì  gli 
allri.  Il  duce  dello  squadrone  veneziano 
si  diisc  il  rapo  con  una  delle  auree,  e 
gcniuiatc  corone,  recare  dal  sacclieggiu  di 
(instantinnpoli  c custodilu  n'd  piiDbliCù 
tesoro. 

T.'assedio  ejiinineió  al  suOnti,  ile'bdiiei 
sirnnienli  e al  grido  di  tiriti  gli  spetta- 
tori, c luiigii  tempo  dorù  fra  la  generale 
allegrezza.  Ogni  ballagiidne  teiilara-ja 
si'alala  drilc  Ion  i e delle  unirà  , e il 
grido  incilanic  alla  )iiigiia'  eugsi.4ura  nel 
eanlaro  sul  tono  delle  litanie  Dutiiiaa 
Oliitela  urn  prò  iwli't,  Dumtua  Battìi  e, 
Dittiiimt  SfUtroiieln  um.pto'mhii  ^ ossia 
nell'  iiivwarc  il  iihiiic  delle  .dame  più 
belle  die  superasi  esser  deulrli  al  ca-  ' 
sidio.  Intanto  lo  squadrone  ri'ùeziano 
aranzara  |iiii  degli  altri  e niiuaeeiara  di 
prendere  il  forte  in  brere  leiupo  e nella 
sles.sa  prima  giornata. 

In  aleiine  eronadic  leggeri  eziandio 
die  i Veneziani  dopo  arer  gittato  nel  Cu- 
iteli»  di  y/iHor-c  e liòri  c frulla  ri  lan- 
ciassero pure  nembi  di  monete  d’oro,  e 
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''('he  a tale  batteria  il  presidio  , .sentendo 
di  non  poter  resistere  , desse  indizio  di 
resa:  ma  qiiosli  per  uvveiitiira  può  es- 
.sere  un  ambo  sfogo  di  bile  eoiilro  il 
bel  sesso  di  qiialdic  bisbetico  alleiii|iu- 
Idiu. 

I l’adoraiii  i quali  euiiiballerami  ri- 
cini a' Veneziani , inridiusi  del  |iro.ssiniu 
loro  trionfo,  sì  diedero  u ingiuriarli  con 
piingunii  parole  : allri  uiroppustu  dieuiio 
essere  stalo  làlliero  de'Veneziani  il  primo 
ad  insiillure.  t'oiiuiinpie  fos.se,  fallo  ò dm 
i Padoraiii  getturunsi  snirulliere,  gli  tol- 
sero il  grande  slcnlnnlii  di  S.  Marco  e 

10  lacerarono.  Allora  la  mischia  si  fece 
generale  . e rosi  liera  clic  lo  spullaeolu 
fu  inrerrullo  u il  pu]>olo  spaventalo  fuggì 
ria.  A fatica  poterono  gli  anziani  idi 
Trerìso  separare  i cuntendenti:  dopo  di 
dm  iiiliiuarnno  a tulli  gli  siranieri  dì 

' e.seirc  iiinimdialamenic  fuori  del  paese. 
K così  ebbe  line  una  festa  cominciala 
con  tanto  brio , c la  ipialc  vie  maggior 
dilello  sembrava  promettere  quanto  più 
flessesi  prolungala.  Tulli  |icrò  se  la  pi- 
gliarono en’  V'cimziani.  t>uc’  di  Padova  c 
di  Treviso  si  strinsero  in  lega  c nell' ot- 
lidire  del  13 là  vennero  ad  assediare  la 
torre  delle  ilcbe.  Fu  questa  difesa  con 

' rajure  da  certo  Marco  (iocano , quando 
a'S3  ^i  quel  mese,  snsdialasi  liera  pro- 
cella sciroccale,  il  mare  lanin  gonfiò  dm 

11  campo  de'  collegati  restò  suniiiicrsq. 
Mentre  per  tal  motivo  lutto  in  esso  era 
cuiifusiuim  u sbìgullimeiito , sopraggiiin- 
M'ro  le  flottiglie  vcueziana  e diioggiolta, 
delle-  qiiaii  assaliti  e trevisani  e pàdova- 
iii  caddero  vinti.  Molli  vi  penlcttcru  la 
vita  , gli  alili  riniuscro  prigionieri:  fra 
questi  300  nobili,  A gonfalonieri,  c quel 
tiiiglielHio  da  Purugo  dello  dagli  storici 

'd’uilora  goufaloiiierc  de'gonfalunicri.  Ten- 
de, bagagli,  niacdiiilc  |iur  Iutiere  lo  mura, 
caiTÌaggi  e qii.nilità  di  cavalli  c di  buoi 
furono  preda  de'  vincitori.  I diioggiulti 

-es.sendnsi  in  quell' iiicoiilru  dislinli  , il 
doge  7.ÌUIIÌ  gli  esentò  dall'  annuo  tributo 
di  alcune  galline  bialii-lie,  niid'eragU  ub- 
bligala  ngiij  famiglia.  I Padovani  diicsero 
di  far.  pace,  u il  doge  rondiscese  , ma 
volle  din  inviassero  a Venezia  quindici 
giovani  a sua  sedia  Ira  quelli  die  in- 
sultato aveano  la  bandiera  di  8.  Marco. 
Fu  neeessilà  darli,  c lo  /iuni , condonili 
nelle  lagune,  e acconleiilalusi  d' un  po’ 
di  paura  falla  turo,  li  lasciò  ritornar  li- 
beri a Padova.  Volle  ancora  lo  stesso 
doge  die  i Padovani  restituissero  le  merci 
lolle  prcs-o  le  lìdie  ad  alnini  niercatuniì 
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Iraticesi  |irovi'iiieii(i  ila  Veiiv/u  \ltii 
inliiif  aggiungoiiu  din  iirr  ogni  Irn  |>ri- 
gioiiicri  alibi»  im|H>slu  min  galline  liiaii 
ohe  a titolo  di  riseallo  : In  <|ii:ili  galline 
biaiidiu  biMigiia  in  vero  credere  avcascro 
u (|iic'lnui|ii  gran  pregio  aerano  oggetto  di 
KjKH’ialo  gravezza  e stipulavansenu  la 
contri buzioiiu  in  un  pubblico  traltatn  <li 
pare!  ( V.  l iliasi,  Memorie  storielle  de' 
Veneti  primi  e secondi  v ' eroi , Movin 
della  Marca  triciijianH  ; Rolandino,  Cro- 
naca, in  Mur.  Her.  Italie.  Script.) 

IfKtUiACI  VETTA,  ['razione  del  eoiniine 
di  Casteldazzano,  distretto  c provincia  di 
Verona. 

IIKIiU2’40.  Frazione  ileleoninne  di  Ter- 
razzo, nel  distretto  di  lA>gnago,  provincia 
di  Verona. 

BEIVaHS.  Frazione  dei eoninne.  distret- 
to c provincia  di  Odino. 

BEI.FIORKDII’OUCILE.  tàmnine  del  di- 
stretto di  .S.  Bonifacio,  provincia  e dio- 
cesi di  Verona. 

Gli  sono  unite  le  frazioni  di  Bionde  c 
Zerpa. 

PoiMilazionc  12(50. 

Estimo,  lire  B2.5KB.  (»r. 

Ila  eonvòralo  generale  'o  ima  (Kirroc- 
chia. 

Giace  |Kico  lontano  dalla  riva  sinistra 
dell'Adige,  A miglia  a libeccio  da  ,S.  Bo- 
nifacio e 12  ed  ostro  da  Moiiteforte,  in 
silo  alquanto  |ialndoso  e solo  abtiondanlc 
di  pascoli.  Quivi  nel  giorno  17  noveiiibre 
1790,  lucntrc  il  grosso  deirescrcilo  fran- 
cese conibattova  con  vantaggio  tra  Itonoo 
ed  Areolc,  il  gOTerale  Masseti»  soffriva 
de'rovesci  di  cui  ben  tosto  aniniosamciitc 
rifocevasi.  Aveva  egli  fatto  marciare  |nc- 
cola  iiarle  ilclla  sua  sebiera  contro  Bel- 
fioredqiorcilc  |>cr  oiMirare  che  il  generale 
tedesco  Proverà  non  isboceassc  da  que- 
sto lato  ; e intanto  aceoStavasi  con  la  re- 
stante ad  Arcolc  per  ajntare  riqiera  della 
scssagcsimaqninla  eompagnia.  in  faccia  al 
ponte  deirAI|Hiiic,  e della  trigesiina  se- 
conda che,  sotto  la  condotta  di  (iardanne. 
crasi  alloggiata  in  im  bosco  vicino  all'ar- 

ine.  Era  il  line  di  questi  ordinaiiienli 
impedire  che  i Tede.scbi  potessero 
eondnrrc  a mal  (larlito  le  genti  rcpiili- 
blicane  poste  sulla  destra  drll'  Alponc  e 
s' iinpadronisscro  del  passo  di  Boihm. 
Le  cose  snccedevauo  come  il  generale 
francese  le  avea  oniiiiate:  perchè  Proverà 
non  poteva  far  frutto  da  Belfiorediporeilc. 
Augercan  varcava  I’ AI|Hinu  c la  -sessiina- 
gesiniaqiiinta,  condotta  da  Robert.  rinciH-- 
clava  i Tedeschi  sino  al  |Hinte  presso  \r- 
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■ cole.  Se  non  che  gl'  Iniperi.ili,  sboccando 
di  nuovo  piò  gnissi,  si  .scagliarono  con 
tanto  impelo  contro  di  essa,  che  non  solo 
fu  risospinla  fin  là  donde  si  era  mossa, 
ma.  disordiiiatanienle  fuggendo,  aveva  dato 
indietro  sino  al  |>onle  di  Ronco.  Gl'liii|ic- 
rlali  credevano  di  [losscder,  già  la  vitto- 
ria, mvntr'essi  difalli  loro  itsciva  di  ma- 
no; iinpcrcioceliè  Massella,  alzato  il  cap- 
pello sull»  punta  della  propria  spada  c 
animati  con  calde  parole  i suoi  comnii- 
liloiii.  compariva  ini|irovvisaiiieiilc  sulla 
de.sira  di  essi  Imperiali  ; intanto  che  la 
Hiciollesiina  eompagnia  li  percuoteva  di 
fronte  o Gardaiinc  gli  urlava  sul  fianco 
sinistro.  Tanti  roulemporanei  assalti  dl- 
sordinanino  la  schiera  tedesca,  che  spinta 
in  gran  parte  nella  palude  vicina  divenne 
miserabile  bersaglio  delle  artiglierie  c 
. dcll’archìbuseria  dei  Francesi. 

BELFIORE.  Frazione  del  eonitiiic  c 
(liflreltó  dì  Montagiiana,  |irovincia  di  Pa- 
'ilova. 

BELFIORE.  Fraziono  del  comune  di 
'Pramaggiorc,  nel  distretto  di  Porlogruaro, 
l>rovincia  di  Venezia' 

BELGIOJO.SO:  (àisale  della  proviiicJa 
vcroiiesc,  nel  di.strclto  d'isola  della  .Scala, 
sulla  riva- desi r.à  del  torrente  Trcgiione, 
in  sito  ubertpso  di  cercali,  vili  c gelsi.' 
.Dista  A inigli;i  a scirvieeo  da  Isola  e B a 
liorca  da  Nogiira. 

• BELGUAIK).  Frazione  del  coniunc  di 
Varino,  nel alistrCtto  di  OidroiiKi.  provili-- 
l'ia  di  TMine, 

(iiace  sulla  S|miida  destra  del  Taglta- 
incnlo.  nella  pianura  verso  hi  lagtina  ili 
Màranp,  IK  miglia  :i  Ulieccib  da  l’alnm- 
iiova  e 17  a greco  da  Porlogruaro.  Ab- 
iHipdu  di  cereali  c gelsi,  ma  s|>eciabucnU: 
di  vili  che  prodticoiui  otliino  vino.  Vi  si 
unnoveraiio  circa  700  abUanli.  Il  castello 
che  vedosi-  in  questo  'Villaggio  era  anti- 
camente assai  bene  fortificato. 

Nel  secolo  scorso  apparteneva  ai  conti 
.Savorgiiani  del  Monte,  la  cui  giurisdizione 
] rendale -cslcndevasi  sopra  qmndici  villag- 
gi,, liberi- tutti  dalle  generali  imposizioni 
della  provincia  c aventi  facoltà  di  u|i- 
pellarsì  dalle  sciilcnzc  di  es.si  conti  a’ 
'soli  capi  del  ('.ousiglio  de'  dicci  in  Ve- 
nezia. 

BF.fJ.AZOGA.  Frazione  del  comune  di 
Pavoleito,  nel  distretto  di  Civìdalc,  pro- 
vincia di  l'vliiie. 

BELI.OMBRA.  Frazione  del  coniunc  dì 
Itollriglie,  nel  distrutto  di  Adria,  provin- 
cia di  Rovigo. 

BELLUN:  Qoniunc  del  distretto  di  Ca- 
prino,' provincia  q diwesi  vii  Verona. 
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I’o|Hilu^iuiie  KU3. 

KMiinn.  lire  IS.tfOS.  (U. 

Ila  rxtnvoealo  itenerale  u mia  parroe 
eliia. 

l'i  situalo  presso  la  riva  destra  ilell'A- 
diue.  a'piedi  orientali  del  monto  lialdo,  e 
almonda  di  paseoli,  per  ^ui  quasi  tulli 
gli  abitanti  si  danno  alla  pastorizia. 

BKI.MÌNO  (Proviscu).  r"  situala  fra  i 
99°  18’,  30’  41’  di  longitmline  c *iK“  84’, 
l|(I"  A4’  di  laiitndine. 

Conliini  all’osl  con  le  pro^  ineie  di  L'dine 
c Tre^isn;  aH’ovcsI  con  quella  di  Vicenza 
e col  ’l’irolo;  al  nord  eoi  Tirolo  stesso;  al 
sud  ane.ora  colla  pro\incia  di  Vicenza  e con 
l’altra  di  Treviso. 

Unita  in  limgliczza.  dal  nord  al  sud. 
A9  miglia  italiane;  48  in  larghezza,  dal- 
l’est  all'ovest,  445  di  periferia. 

I.a  sua  superfìcie  anmionla  a lornatiire 
343,080.  89,  rqiiivalenli  a campi  lucali 
849.889.  84  , ovvero  a miglia  quadrate 
9A4.  08. 

K assai  più  monliiosa  che  piana. 

I.a  superficie  monlinisa  ascende  a lor- 
nature  933. A79,  i'orris|iomlenli' a campi 
locali  017,878.  A4. 

La  sii]>erfìcie  piana  è calcolala 'di  lor-.i 
nature  89.571.  89,  ossia  eainpi  4t  I.7I  I.  AO. 

Selle  sono  i disirrtli  in  cui  è divisa, 
(iiie.sta  provine'ra;l$ellnno,IàHigarone,  Agor- 
do,  relire.  Fonzaso,  Piev?  ili.Caidore,  Aii- 
lonzo.  Questi  |k>ì  sonp  coniplrssivanienle  ' 
suddivisi  in  08  roimiOj,  dei  quali  uno  solo 
ha  congregazione  nnniicipale,  ' di'  è ap- 
punto llelluno  stesso, 8 convocato  generale,, 
63  consiglio  eoi)iiinalc,  dof  -qiuili-A  hanno 
ufficio  proprio. 

Popolazione  attuale'  160.882. 

Potailazioue  del  1847,  1t5.U3> 

Po|M>lazione  del  18AB,  tAI,970. 

Kstinio.  lire  t,A87.A3A.  88. 

Numero  totale  delle  prrqcchie  tO'J. 

In  tutta  la  provincia  sono  149  le  scuole 
elenientarf;  4 i ginnasj  vescovili  e un  se- 
minario. ' ^ 

I due  monti  di  pietà  hanno  in  giro  un 
capitale  complessivo  di  lire  7 1,996.  78.  da 
cui  ritraggono  la  rendita  di  lire  8880.  38. 

•Le  passività  e spese  animinislrativc  o 
inerenti  ai  fondi  ascendono  a lire  7958.  13, 
sicché  risulta  pej-  essi  iin  de/icii  di  lire 
9385.  78. 

Ai  bisogni  degl'indigenli  soccorrono  9 1 
islitiiti  di  pubblica  beneficenza,  il  cui  pa- 
Irimonio  totale  é di  lire  68,000;  AO. 

In  questa  provincia  non  esistono  ea.se 
di  esiHisti.  venemlo  essi  inviali  a quella  ili 
Treviso  ; '•  sono  beiisP  due  ospizj  'del li 
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di  Iraiisilo.  Manca  pine  d'o.>pilale  (mr 
IMtzzi,  ma  ne  ha  4 per  iiifcrnii.  Inoltre  ha 
un  orfanotrolio,  8 luoghi  pii  di  ricsivero 
c 41  istillili  eicnio.sinieri. 

I sociairsi  di.slrilmili  da  questi  ulliioi 
consistono  in  dola/ioui.  elemosine  di  da- 
naro, di  coniincsiibili,  di  medicinali  c si- 
mili; e vengono  soiiuiiim.strati  ai  bisognosi 
alcuni  in  epoche  detcrniinale , altri  a 
seconda  delle  circoslanzc  c delle  oc- 
correnze ris|icllivc. 

I heni  comunali  dati  in  godimento  od 
nsiifnitro  dai  cessati  governi  ai  coinii- 
ni,  risultano  dai  catasti  esistenti  presso 
la  direzione  del  demanio  nella  pro|xu'- 
/ionesegimnle:  Imschivi,  lurnatnre  '37,707  : 
|irativ  i.  pascolivied  incolti,  tornai  tire  8A,00U, 
foi'inanti  una  lulalilà  di  lornalure  91,707. 
1 coiimni  |«isseggono  inoltre  i loro  rispel- 
liti  beni  allodiali. 

1.,'csserc  quasi  tutta  inontuusa  fa  si  che 
i principali  prodotti  di  questa  provincia 
consistano  in  bcsManie  e legnanic  da  co- 
struzione: non  mancano  per  altro  al  par- 
ziale consinno  della  popolazione  il  grano- 
' nv.  il  fnmvenlo.  i legnini,  il  vino  ed  i 
IMinii  di  terra:  ma  passivo  è il  commer- 
cio in  riso,  olio,  caiia|>e  e agrumi. , In- 
, vece  ubhonda  di  frutta,  di  caceiagione , 
di  formaggi  e di  Imrro.  Lieve  é n pro- 
■ dotto  della  seta,  dovizioso  per  lo  contra- 
rio quello  della  lana. 

Nei  mercati  setliinanali  e nelle  fiere 
annue  ehi-  lengonsi  in  varj  luoghi  della 
próviucia  procurasi  principalmente  di  far 
cambio  de’  generi  sopralibondanli  eon 
quelli  che  mancalo  o scarseggiano. 

I prodotti  annui  relativi  al  regno  ani 
male  |)onno  caleidiirsi.  in  via  approssima- 
tiva, nelle  quantità  qui  appresso  indicate: 
•Seta,  quintali  metrici  88.  lana  purgata 
800,  burro  4800,  formaggio  8000;  carni 
lavorate  t400,  pelli  n.°  1 0.000,  alveari 
tOOO,  da  ciascuno  de’ quali  ritraggonsi 
9 libbre  italiane  di  cera  e 6 di  miele.  I 
prodotti  cereali  primarj  risultaiio,  anch’essi 
apiH-nssimativamcnte,  nelle  seguenti  quan- 
tità : frumento,  some  metriche  8000, 
granoturco  ft  0,000,  legumi  ed  altre  gra- 
naglie 30,000:  quest' ultime  sovrabbon- 
dano; il  frumento  basta  ad  alimentare 
un  quarto  ..della  popolazione;  il  grano 
luteo,  un  terzo.  I pnulotti  annui  corri- 
spondenti ai  consumi  sono:  lo  castagne, 
per  tSO  quintali  metrici;  i pomi  di  terra, 
per  60.816,  le  frulla  fresche  d’ogni  specie 
l>er<  KMl.OOO,  le  ortaglie,  come  a dire 
aglio, cipolle,  rape.erbaggi.ecc.  per  70,000, 
H fieno  per  880,000.  la  |>aglia  e stoppia 
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d' Ogni  soilf  poi-  160.000,  Dalle  \ilì  ri- 
ravaiisi  nnnuaimcnic  H,0H0  some  melri- 
clie  di  vino;  dai  lioselii  380.000  quintali 
ineiriei  di  legna  da  fiineo  e da  carhone. 
La  qnanlit/i  del  lino  laMirato  anininnia  a 
quintali  inetriei  600,  ed  a S800  quella 
della  eana|>c  pur  Luonila.  Non  si-  ottiene 
olio  di  noee  se  non  per  H ipiintali  nic- 
triei  ogni  anno. 

-Molti  sono  i laisehi  da  eoi  veggonsi 
eoiierti  i monti  del  Bellunese;  ma  i più 
estesi  soli  due:  il  tionsìglio  (Canxèjo)  e il 
Calda  o Cajada  (V.l 

Da  questi  l'arsenale  di  Venezia  trae 
quasi  tutto  il  inaterialc  da  eostrii/iunc 
elle  gli  è necessario,  e che  agevolinentc 
si  è trasportato  i>er  sia  della  Piave,  lungo 
il  cui  corso  trovasi  pure  l’altra  foresta 
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ricca  di  legnami  che  appella'!  del  Moii- 
tello. 

I liosclii  cedui  comunali  sono  1,093,  di- 
slendeiitisi  coinplessivameute  sopra  30,036 
lornaliirc;  quelli  de' pulililici  staliilimcnli 
131,  so|ira  lornaliirc  303.  19;  quelli  dei 
privali  2606  sopra  lornalure  6336.  23.  1 
lioselii  d allo  fusto  ?ono:  erariali  7,  toriia- 
ture  22,008.  26;  comunali  823,  lornalure 
20.027.  08;  de’ pulililici  slaliiliinenli  67, 
lornalure  72<l.  76;  pris.ali  1677  , toriia- 
lurc  6276.  26;  (icr  Cui  risulta  clic  i boschi 
cedui  della  prov  iiicia  sono  3832,  i bo.sehi 
d’alto  fusto  2376;  c che  l’iiiliera  super- 
ficie boschiva  ammonla  aloni.  100,635.  08. 

I.e  miniere,  fra  cui  notevolissime  sono 
quelle  di  rame  in  Agordo  (V.),  presentano 
i seguenti  risultali  ; 


delle  miniere 

RTui 

wro 

dogli  Operaj 

Profhtt> 

(|uint.ili  nitrici 

i>  annuo 

valore  approssimativo 
in  liri' 

Rame  .... 

2 

, BOO 

1900 

693,316  s- 

Piombo  . . . 

4 

variabile 

. • 178 

3,600  — 

Giallaniina  . . 

4 

60 

1600  , 

28,000  - 

Zolfo  . . , . ; 

2 

1 ■ 

170 

6,590  — 

f n ..  ■ 

.... 

i . 

Vetriolo  . . . 

2 

I 

3300  ■ . 

105,600  — 

Carbon  fos.sile  . 

1 

variabile 

34/  ^ 

. . 8,208  _ 

Gli  opi'raj  occupti  neilc  miniere  di  .rame  s’ impiegami  pure  in-qUelle  di  zólfo  e vetriolo, 
poiché  s ino  le  medesime.  _ 


Olti'c  le  suindicate  miniere  sonini  an- 
che 16  cave  di  pietre  c iiuirmi,  nelle' 
quali  sono  impiegali  65  operaj,  c il  cui 
prodotto  annuo  si  calcola  di  8300  lire 
circa.  ' 

Maggior  lucro  danno  le  pietre  molari 
jier  marinare  e quelle  per  arruolare,  le 
quali  tulle  sono  ricercatissime  itagli  stra- 
nieri , e in  parlicolac  modo  o Giislunli- 
no|xili. 

Il  gesso  offre  il  priHlotIo  di  8000  quin- 
tali inclrici  pel  valore  di  28,000  lire. 

Nella  provincia  bellunese  vi  sono  adun- 
que 29  miniere,  le  quali  danno  lavoro  q 
665  operaj.  e il  pmdollo  annuo  apiprossi- 
malivo  di  618,611  lire. 


M .sono  ancora  U)8  ojiillcj  Ira  forni, 
fiiciim  c magli  jier  divorare  il  ferro,  ed  il 
rame,  c 66  fabbriche  di  vetri,  porcellane, 
terraglie.,  .malloni,  tegole,  calce  e simili. 

N’e"primi  sono  occiqiali  383s)peraj  ; nelle 
seconde  186. 

Il  uuinero  de’  lelaj  per  panni  sono  8; 
|ier  tessuti  di  lino  66;  |>er  altre  maliìfal- 
ture  21  ;.  quello  delle  liiilorie  9,  dei  tor- 
chi da  olio  6 ; de’  fornelli  per  filare  la 
seta  95.  , 

l'ra  i diversi  opificj  enumereremo  in- 
fine anche  i segucnli:  acconcia-|H'lli  n.”  17, 
cererie  2,  cartiere  2,  1 fonderia  di  cam- 
pami n 138  seghe  di  legname. 
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Pai  e misur»  della  /iroviacia  Beltnaese. 
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iÀhOfT  metriche. 
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oncic 
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iii'ii.iri 

Lililira  grossa  d’imric  12 

0 

5 

, 1 

0 ■ 

» Miti  ile  ti  tt 

0 

3 

n 

1 

• 

grani 


7 .\D.  IO  traili  raimo  un  ile- 
nani.  lOtliniai  i un  ^nis- 
SII,  IO  ^nls^i  un'iini'ia, 
lo  «iiK'if  una  lililini. 


misuri;. 

I.  Misuro  lòioari  doi  (crroni  o iiicdi  agrìniensorj. 
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II.  Misuro  lineari  luoiualtlili. 
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III.  Misure  da  grano. 


some 

A/itutr  1 
mine 

i/iefn'c/tr, 

pinlc 

coppi 

Belluno,  .Sacco  di  8 calvie  . . . . . . .. 

0 

9 

8 

8 \ 

Cadore.  » di  5 calvie  . . . . - . ' - . . 

0 

9 

8 

8 > n 

0 

8 

1 

* j 

(*)  IO  coppi  fanno  una  pinta,  IO  piiilc  una  inìna,  IO  mine  una  »ma. 


iv.  Misure  da  vino. 


Belluno.  Mastello  di  OO  boccali  . 

Felire.  , •>-  di  80  , » ' 
MonlebtUo.  Soma  di  58  . 


P)  Vedi  al  numero  ni.  ■ • 

Tre  sono  le  strade  re^ie- della  provin- 
cia Bellunese,  cioè,  la  Tnvigiana,  la  Tiro- 
lese e quella  di  Alenlagna.  I.a  prima  è 
lunga  metri  BS.Iia  e da  Capo  di  Ponte, 

J lassando  per  Belluno,  va  oltre  Fcner  verso 
I Molinelto  di  Pederobba.  La  seconda , 
lunga  metri  90,5M , scorre  da  Felire  a 
Primolano.  I.,a  terza  comincia  da  Padalto, 
pa.«sa  per  Capo  di  Ponte,  e va  lino  al 
tonfine  Tirolese  verso  Ampezzo,  dilungan- 
dosi per  metri  70,699. 

La  Piave  è il  fiume  principale  della  pro- 
vincia, e in  essa  influiscono  il  Cordevole^ 
l'Ardo,  il  Cismone,  il  Boll  ed  il  Mae,  che 
pure  bagnano  il  territorio  unitamente  ad 
altre  acque  d’importanza  secondaria.  Prese 
nel  loro  complesso,  le  acque  « .strade  del 
Bellpnese  ci  condneono  alla  seguente  enu- 
merazione: fiumi-torrenti  3;  torrenti  50; 
canali  navigabili  t;  laghi  8;  ponti  SU; 
strade  308.  La  pianura,  tutto  aU'intomo 
rinchiusa  da  alti  e scoscesi  monti,  è for- 
nnta  da  un  seno  dell’Alpi  Eitiganee  lad- 


•- 

some 

A^^s^fre 

iiiiutì  1 

mr/rfcAr. 
1 pinte 

coppi 

■ ;•  ' 

0 

7 

A 

0 
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■ 8 
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‘ 

• 9 

8 
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L 

dove  couffnana  con  le  Camiche,  e cornin- 
ola al  di  sotto  della  giogaja  -di  monte  Ce- 
lazwt 

Con  la  scorta  Trallab  sopra  la 
cosUlusioiìt . (jtognosticó-fuica  dei  terreni 
oihsvioli  e posMiuvianr  delle  proviacie 
Ftnete  deH’' illustre  professore  Càtullo  , 
presentiamo  qui  appresso  qualche  notizia 
intorno  alla  zoologia  bellunese. 

Mimrtai.  — Nottola  ( Fesperlillio  sero- 
Uhvs  I.in.l  Nel  verno  vìve  letargico  sotto 
il  tetto  delle  chiese,  dei  cainpaniir  e dC'‘ 
gli  edifizj  poco  praticali  da  altri  aiiìma- 
U.  Kdiswlofc  marrone  carico,  con  ali  ed 
orecchie  ncmslro.  La  conca  di  queste  è 
rrìangelare. 

- Riccio  lErinaceus  ewopaeus  Lin.)  Tro- 
vasi nei  luoghi  asdulli  della  valle  di 
S.  Croce  e in  altri  molli' della  provincia. 
Alcuni' dei  villici  sogliono  mantenere  nelle 
.lor  case  questo  animale  ch'è  addoinestica- 
Iiile  ad  un  mediocre  segno,  e tic  ritrag- 
gono non  Beve  vantaggio  per  la  guerra 
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di'esso  fa  ai  topi  cd  agt'iiiscUi.  Kxiundiu  .si 
mangia. 

.Surcioimisico  (.Voi't'x  vulyaris  Genfiro)). 
E il  Som  nratieiii  di  Liiincu,  clic  \i\e 
nei  (ronchi  ra\i  degli  allicri  c qualche 
>ulla  nelle  lane  delle  lal|>c  o sullo  le  fo- 
glie secche,  ila  la  denlaluru  d’  un  insel- 
livuro.  pelo  grigio  , coda  schiacciala  e 
quasi  qiiadranguTarc,  di  colore  variabile. 
I villici  lo  confondono  cui  lupi,  c credono 
clic  la  iiiursicalura  di  esso  sia  vcncflca  ; 
ma  ciò  è falso. 

.Solva  {Talpa  ewv/Hiea  Un.)  llavvcnc 
tre  varielà.  cioè  la  ncraslra  mai'chiala  ili 
bianco,  la  inieramcnic  grigia,  la  grigia 
nel  dor»)  c bianca  nel  venire.  Vite  sol- 
lerra  nei  prali  c nei  campi  cullivali,  di 
dove  gli  imricultori  cercano  scacciarlìi.. 

Orso  {Uiius  ai-clos  bill.)  Gli  adulli  di 
qucsia  s|)ccic  arrivano  alla  lunghezza  di 
circa  cinque  |ricdi,  c apparleiigono  alla 
vanelà  grigru-nera.slra. . 

Tasso  (Meles  cucoMeitó  Uesmar.)  <^cs(a 
s|)ccierugna,quasi  ad  esclusionod’ogm  altro 
atiiuialc  .scivatico.in  ludi  i luoghi  della  pro- 
vincia. .Sla  ascoso  il  giorno  cd.esce  htjioKc 
|>er  andare  in  traccia  dinnirimonlo.  Si  Ciba 
|)arlieularmentc  di  piaule,  c aSc  gli.  sia 
dalu  incoili rarsi  in  qMclla  del  vi 

|H-odure  guasti  graiidls.siiui.l/mvel’Ho  vive 
aiineghiltilo  dentro  lane  .Issar  Iònglic  < 
tortuose.  Del  lasso  gli  ’algigiaui  cuiisor- 
vanu  l'adipe  per  adoperarlo  m alyuiil;  ma.- 
latlfe.  . , 

Donnola  (A/uslt/a  milyarU  l.ni.).  Vive 
nei  busclii 'a  iicUe-  raiiiiKigiic  subalpine. 
Dà  la  caccia  agli  iid'oin,  ai  sorci,  ai_  ret- 
lili,  ccc.  Nel  Verno  dÌTenta  bianca  ,'ec- 
cetluaiane  la  duda  die  si.,  maiilieue  bru- 
nastra.  '■  . , .. 

Ariuellinu.  (MatUln.  vulyurU  Lìn.)  Àni- 
inale  vóracissìmo,  uidòmabile , (ullochc 
non  ecceda  in  grandezza  la  donnola.  Nel 
verno  è bianco,  Iraime  I4  cima  dulia  coda 
ciré  nera.  Vive  nei  bosclii  del  Gadurino, 
del  Zuldiauo,  del  Caiisejo,  e,  più  0 mcn 
raro,  sopra  tulle  le  moiitagiic  della  pro- 
vincia. 

I.udra.(.ViMfefafHb'aLin.)É  forse  il  solo 
mammifero  acquatico  clic  si  trovi  in  tutta 
la  provincia.  Pigliasi  (alvulla  nelle  paludi 
che  accercliiano  il  lago  di  S.  Croce,  c si 
mangia. 

l.u|M>  (Calili  Input  Liii.t  Vive  a prcfc' 
reiiza  nei  munti  |hù  prossimi  a llclinno  : 
pigliasi  qiiulelie  volta  nel  i^ohliano:  vé- 
desi  as.sai  di  rado  nel  Cadore  0 uell’A- 
gordinu. 

Volpe  {Canit  culpei  Lin.)  È molto  più 
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frequente  del  lu|iu.  Si  avvicina  alle  case 
di  campagna  sem|>rc  a nulle  lìllà  |icr  sor- 
prendervi le  galline  dnrmicnii,  c anche 
di  giorno  allorquando  le  campagne  sono 
ombreggiale  dal  mais. 

Scojallolo  (Sciurut  tulyarh  Un.)  Tro- 
vasi in  tulli  i boschi  della  provincia. 
|tarliculariuenle  in  quelli  che  conten- 
gono in  maggior  copia  i faggi  , sui 
quali  preferisce  reslare  (ler  cibarsi  del 
frullo  c |icr  farne  provvigione  (tei  verno. 
Fonila  il  suo  magazzino  nei  tronchi  cavi 
degli  alberi.  Il  colore  del  |>olo  varia  se- 
condo la  stagione  c I’  dà.  Havvene  di 
rossi,  di  grigi  c di  neri.  Nulla  stale  non 
ha  le  punlu  delle  orecchie  adorne  di  bei 
nocchi  di  pelo  come  nel  verno.  Si  addó- 
mestica  facilmente,  c a segno  d'accarez- 
zare il  padrone. 

Ghiro.  (Mfoxus  yUt  Boddaert.)  Vive 
nei  Imsuhi  non  multo  elevali,  e quando 
fu  si  piglia  per  la  coda,  essa  il  piu  delle 
volte  SI  stacca  dal  corpo  e F animale 
fuKBf-, 

Lepre  [Ltpat  limidui  Lin.)  E volgaris- 
simo in  tiilla  la  provincia,  e gli  si  dà  la 
caia'ia  |>er  mangiarne  lo  carni  e averne  le 
pelli.  . 

^PqrceUoUod'India  (Cui’ia CoùoyaGmel.) 
vive  domestico  in  alcune  case  di  eampa- 

f|na:  non  sì  scava  lane  quando  si  lascia 
ibero  nei  cortili.  Parlorisce  sino  cinque 
vultè  in  un  anno,  giacché  la  gravidanza 
dura'  sullanto  tre'  àcitimaue,  e non  allatta 
se  non  r qiiiiidìci  -o-  sedici  giorni. 

Vcr\o  ICtrvtt»  tlaphui  Lin.)  Le  euriia 
do-'idac  di  questo  rnuiiiiaiilc  sono  stale 
rinvenute  più  volte  nei  buschi  dell’  alto 
Cadore  c ncUu  selve  di  Aurunzo  ; ma 
assai  di  rado  si  vede/ 
fapriuulo  (Oreui  capieolut  Lin.)  I.a 
scarsezza  dui  ceni  è ben  compensala  da 
una  non  pincula  quantità  di  capriuuii  che 
si  vede  lutti  gli  anni  dopo  cadute  le  pri- 
mo nevi,  cbsl  negli  altipuni  del  Cailori- 
uo  come  in  uioìll  altri  luoghi  del  'Lo\- 
diano  c nel' distretto  di  Agordo.  Il  ra- 
priuuk)  discende  qualclic  volta  dalla  fo- 
resta del  Causejo,  e fu  preso  in  età 
giovanile  sui  margini  del  lago  di  S.  Croce 
nel  18S3.  Ha  il  pelo  di  color  rosso  nei 
primi  due  mesi,  e mutasi  gradatauienle 
noi  successivi  in  grigio-bruno,  tinta  che 
gli  è propria  quando  comincia  T inverno. 

Camiiscio(//u(i/ope  ruiiicapra  Lin.)  Vive 
nei  più  alti  monti,  abitando  perù  la  re- 
gione media  e mai  o quasi  mai  la  som- 
mità. 

. Trovasi  nel  Cadorino  o nel  Zoldiano 
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in  Inanelli  di  «ilio,  dieci -(•  am  lie  quin- 
iliei  iiidi\idiii^  per  la  pili  parte  Rimani, 
giaeehè  i \eéelii  itiasrhi  riiiiaiigonn  per 
In  più  ÌMila1i.  r.on  molta  fatica  «e  ne  fa 
la  eaeeia  : la  sua  carne  si  manglu. 

St'.inilKiero  ICitpni  ibrr  l.in.)  Arri\a 
talvolta  alla  liinglici’za  di  (jiialtrn  piedi, 
e si  distingue  da  tulle  le  altre  capre  |ier 
le  sue  corna,  elle  sono  Assai  alte,  eiirtale 
in  dietro,  eonipresse.  anierinrilicntc  più 
larghe  e Irasversaliiienic  nodos»-. 

Oieesi  che  i|iies|n  animale  siiignlaris- 
sinio  sia  sinin  \ediilo  nel  iniUsopra  ima 
delle  rime  che  eoroiiaiin  quella  ealeiùi  di 
ninniagne  elle  si  eleva  al  nord  di  l'ellre 
e eli’é  sempremai  eopeita  di  lieve. 

tiiovaiini  t'am|a'lli  di  Itelliiùii  scrisse  e 
piilddieò  nel  11)97  mi  |aH'metlo  iiitilolato 
Ibcx,  sire  (k  r.iìjìiu  mnitlluin.  col  qnni 
nome  avrà  voluto  alludere  allo  slan|liee- 
eo,  forse  a' suoi  (empi  più  frequente  di 
quello  che  sin  ni  nostri,  tini  principio  ^el 
]ioemelto  vmlesi  mfligiinilo  raiiiinale  ; ma 
non  si  può  espressuniente  asserire. elle  al 
lutto  assomigli  nlln  eiqirrf  di  eoi’  sP ra- 
giona ; I!  In  doseri/.ioiie  eiie  v i si  fa'  didln 
eaeeia  è,  a iPir  vero,  iigimlc  a qirelln  elle 
si  fa  dagli  al|'igiani  al  i-ainoseio. 

I.'crtu.i.  ■ — Faleonc  (Falco  {Krcijciitus 
l.in.  ) Non  nnpiisla  i eiirallcri  elio  dr- 
sllngiinno  gl’indiviiliii  nilii.lli  se  non  du- 
rante il  (erro  anno  di  e(^  .Aitila  le  mon- 
tagne e iiidiliea  nelle  IcsstiPc  delle  roe- 
ek'.  Si  addoniestiea  c si  avvezza  ad  ai^ 
salire,  gli  animali  iM  cui  si  viiolè  fnr 
preda.  È raro. 

I Falco  sabhìUeo  Piii^  N ive  nei  monti 
vieinT  ni  terreni  coltivali.  In  anlieo  si 
ndduuieslieava  e'  sì  ndmrstravn  alla  earreia 
delle  quaglie  o delle  |iernid.  Il  nrnsehin 
adulto  è Sempre  più'pirrotu  dèlia  fem- 
ininn.  l'  specie  più  freqticnlc  nel  fellrino 
che  nel  llclliinese  . ma  rara  in  Inlta  lA 
provinuia.  Si  eonosre  da  taluno  sotto  il 
nomo  di  fakheltn  ttale. 

(Falco  imi>ermliii  Beelistein).  E l’aipdlu 
imperiale  del  volgo,  <t  .àquila  chrj  taelos 
di  l.eisler  , che  vive  nei  grandi  hoàrhi 
rosi  del  //oldiiino  come  del  C.adurinn,  ilovo 
si  nutre  dt  mammileri  o di  iièrclli  gros- 
si. r.c  iiennc  sonpokiri  Iiianelie  ponilo 
.servire  di  seorla  per  disriiigiiere  questa 
specie  da’qiielln  che  sr-gne.  È riirlSsima. 

Astore  '(  Falco  clirynnelos  Liii.  ) Que- 
st’ aquila  ',  eli’ò  In  reo/f  di  llulTon  , non 
aequisla  l'abito  dell' individuo  adulto  $c 
non  diqio  passali  (re  anni  di  età.  Sor- 
passa alcun  poco  in  grandezza  la  .specie 
preeedenle.  Vire  o aidifiea  negli  spacelii 
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delle  più  allc  'nioiiiagnc  dell' Agordino  c 
dell  Alpago.  ( Fulco  irachydactyluii  Rcni- 
niinck).  Ilencliè  raro,  nel  Uelluiiese  nidi- 
lira.  R lo  sterminatore  delle  vi|mre  e di 
altri  rettili. 

Sparviere  da  eolomlii  (Falco  palumbn- 
liiit  I in.  ) Vive  stazionario  nesiti  moll- 
inosi della  provincia,  dove  nulresi  di  le 
|iro(lini,  di  seojaltoli,  di  talpe,  di  piccioni 
eri  anrlie  di  lucertole.  Si  avvezza  alla 
eaeeia. 

Allocco  ( Sirie  alato  l.in.  ) Abita  nei 
bosebi  non  mollo  elevati,  vive  di  mam- 
miferi rusieanli . di  iiceelletti , di  rane 
c di  altri  renili,  (liiaml'é  Irallo  dalla  fa- 
me, dà  la  nieeia  anche  di  giorno  agli 
aiiiliiali.  \idilien  nei  cavi  tronchi  degli 
alberi,  c solitamente  sì  prevale  del  nido 
veci-ìlio  di  alirr  animaji 

llarbagianni  (Slnx  flammea  I in.  ) .Si 
pìijIiA  mn  fià-qiivnza  questa  strige  dai 
villù'ijiel  bas-iu  territorio,  i quali  la  col- 
gono nel  'nido  ove  rimane  il  giorno.  E 
noto  clié  all' appressarsi  di  qiiulciie  ani- 
imile,  russa-  in  liianiera  da  imitare  l'iiomn 
cl|c  ’ilnriiic  à bucèa  aperta-  Quando  b 
giovane  'si  adduuieslica  facilmente;  ma 
pre.-<it  veciTiid  mal  soIPrc  la  scIPavìlù  o 
sj)cs<o’lmiocc..di  fame. 

Rivetta  (Sliin  qìifsxeriaà  l.in)  Non  si 
vèlie'  qir.i^i  mai  nc'biùehi  , ma  stanzia 
ueirc  torri 'o- sopra  1 leni  ilellc  .alle  fab- 
lirlf-he,  dove  ilefinne'lc  sut!  uova. 

. (ìuPo  ( Sirie  a(as  Un.  ) Vedesi  nella 
i-aMa  sta'gione  nel  Inxi-hi  ilclle  alle  mon- 
taglie -cadorine.'  i*  nella  fredda  discende 

- al  )>rinu ‘av’Vh-inaiiJo^i  ài  luoghi  abitati'. 
Niifilica  per  altro  sópra' le qiiante  atpiue, 

- valenilosi  qiutsi  Aciifprc  del  nido  abbun- 
. doilàia  dagli  si-ojattidi  o dai  corvi. 

'Dogo  7«vn"j;  ,<piAu  bin.)"Queslo  raivaee, 
eh '6  br  più  granile  delle  strigi,  soffre  as- 
sai mèg|iù  delle  altre 'specie  ebe  gli  sono 
congeneri  I'  azione  della  luce;  quindi  si 
vede  àiiebe  di  giorno  ire  In  traccia  di 
Icjiri,  di  uccelli  c di  rettili.  Miifa  le  mine 
delle  vcrt-liio  fabbriche  sulle  ipiali  incito 
il  nido. 

Iletle.stola  ( /eiiiint  eecubitor  Mn.  ) Si 
(-olnincia  a vedere  nel  maggio,  nel  qual 
tempo  intesso  ir  suo  nido  fra  le  biforca- 
irtoui  del  ranii  degli  alberi,  c resta  per 
luKu  rauliiniiu  tanto  nell'alto  quanto  nel 
Irasso  territorio.  É coraggioso  o ci  miele  : 
prende  uccelletti , c a colpi  di  l>ccco  ne 
spacca  II  lesèbio  per  divorarne  il  eer- 
eello;  ed  inlllza  grinsellì  nelle  spine  delle 
siepi  |ier  serbarli  al  bisogno.  Rosi  mangia. 

Bomhytirora  qarnita  (hcmminck.)Dallc 
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regioni  tlel  |miIo  artico  quoti»  iiircllu 
liciic  in  Imnclil  numerosi  auro  nel  Ilei- 
liinesr  , ma  il  suo  passaggio  ì:  assai  ir- 
regolare. l'ii  vciliiln  dal  professore  t'a- 
tiillo  nel  IHO^  ; dopo  il  qual  tempo  ri- 
coniparre  una  seconda  volta  in  Sul  linire 
d’ollobrc  del  t89t>, 

Tonio  (rti\a  ( Tnnliut  rniuicus  Un.) 
Nella  state'  abita  i bnsi'bi , e nell’  au- 
tunno recasi  nella  pianura  , aeeoslandnsi 
ai  liioglii  colti» ati.  Nella  prima» er.i  e nella 
calda  stagione  il  nia.sehio  canta  con  ture 
soave  c»ariala,  c cangiunin  alla  sua  fem- 
mina Coiilrnisce , sopra  àlberi  non  alti 
ma  fromiosi  . un  l»ellis.simo  nido  di  uni 
SCO  , tapjiezzatb  iiiteniamentc  da  abuni 
fiori  di  piante  mollissimi  e candidi  quanto 
la  bambagia. 

Merlo  iTitiflnt  tiieriifa  l.in.)  Vi»c  ^ler 
lo  più  sidilario,  c fa.ne’biiiselri  il  suo  nido 
sopra  alberi  molto  elevati , ed  anclie  a 
lena  .Si  mangia. 

Passero  «olitario  {Tiiitlint  cwmciis'I.in.) 
l'a  il  suo  nido  nei  ercpaecT  di’lle-' roceic. 
(ili  alpigiani  banno  cura  di  pigliare  i ina 
sebi  elle  nascono  dalle  Covale  |«rr  goderò 
del  melodioso  lor  eanlo.  Si  nfan^.  ' 

Sarìcola  riil/icoln  (Heelistcin).  Pniferìsce 
i bioglii  aridi  cd  aseiiitli  ai  terreni  tiuTr^ 
bòli  c cóltivaìl.  Vola  eoli  «igililù  >ngli 
arbusti  ii«r  pigUarf  -iusetli.  eu  è 'solitaria 
quando  e Jiassnfa  la  stagion'e-ilegli  amori. 
I.a  sua  carne  in  anlumm  fv-’clfm  squisito. 
.Si  »»qglic  s|K"ssc  volte  col  vìm'Iuo  qiiaijdo 
si  fa  la  càri'la' con  la  elvella,  fi  rinvi  rtvj 
lìollnncsc  -iiiù  auciira  'elle  nel  PtUrino. 
NcU'iiivcrHo  alibaudonu 'l’J'jirbpa  pòrsrc 
Carsi  iietl'.Xfrica.  - • " ' . 

Rossfginilo  fSjltiirhifeìnm  l.alii.)  Vive 
solitario.  .Mràvv'iciiiariii  del  verno  .si  reca 
nell'  .Ifiiea  e nei  ii.vcsì  .e.vldi  -ilell’  Asia. 
.Arriva  nel  llellliiicsu  vers'o  il  iirhtefpio 
di  maggio  e vi  resta  mila  |.i  stale  o 
parte  indi'  aidtinnn.  SI  falibriea-  il  nido'  a 
terra  o nei  'rami  inferióri  iti  qiialelic  ar- 
busto isolalo  ma  riero  lii  foglie. 

Taloeert grigio' ^./ccc/ifoe  o//wh«»  lleeli: 
Stein).  K la  Silvia  iilpiiin  di  I.vIIit,  che 
vive  aliìliialnienic  sui  monti  più  elevati 
della  provineia.  dai  quali  discende  in  in-; 
vento  |)er  recarsi  nelle  valli  c Inivolla 
nelle  pianure.  Cjimniiiia  con  molla-  écle- 
rità,  e assai  di  rado  si  |Kisa  sopivi  gli 
alberi  c sopra  gli  arbusti  Tdjiini.  Si  ar- 
rampica con  deslroaa  sulle  rocce  nude 
di  p.'isi'olo  |M’r  prendere  insi'lti.  c si  la- 
scia, più  di  molti  altri  neeelli.  avvicinare 
dall’  ninno,  l'a  il  suo  nido  dmilro  j;ll  s|Wb- 
ebi  delle  rocce,  nel  quole  in  •ógrti  covala 
de|Kinc  cinque  o sci  nova,  .si  mangia. 
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.Mloìlula  (Jlamia  arvensis  I.iii.)  Nella 
state' si  vede  qnalelie  individuo  isolalo  e 
come  dis|»(>rso  jmt  le  campagiie  d’  oltre 
Piave  c dei  Keliriiioì  e iielroluibre  se 
ne  veggono  braiiebi  tal» olla  ninnerosi. 
Onesta  sjieeie.  quando  è giovane,  si  cili:i 
d’  insetti:  diveiinla  adulta  mangia  semi 
di  varie  piante.  Parte  prima  elle  arrivi 
l’ invel  ilo.  .Si  mangia. 

Par.issola  f'y'wni»  iiwjor  l.in.)  .\II' ap- 
pressarsi dei  freddo  lascia  le  moni  agno 
e discende  in  numerosi  liraiielii  nelle 
pianure  ; il  passaggio  lui  luogo  nel  mese 
di  oltobre.  nel  qual  leinpo  si  piglia  fa- 
rilmentc  eoi  visebio  in  qna.si  lidie  lo 
eaiiqKigne  del  basso  llelluiirse.  I.a  p,vras- 
sola  vivo  d' inselli  e fa  giienvi  partieo- 
Linneiite  alle  api  In  antiinno  sì  unire 
anche  di  varie  sorle  di  semi  e di  noc- 
ei>iole,  eli'clla  rniiipc  eoi  beeeo.  Si  mangia. 

C.odaeillo  (Plinti  cnurlolm  l.in.)  K'  quasi 
seiiiprc  ,iii  molo;  in  estate  Iralliensi  nei 
iMikclii;  in  aidinmo  discende  nelle  pianure. 
Fa  il  Silo  nido  mdla  iiiforearimie  di  imo 
ovvero  di  due  iviitii.  secondo  le  cireoslan/e; 
crdèpmm  in  eiaM’umi  covala  dodii-i  o qiiin- 
diei  uova  bianeb'c.  con  zone  di  punti  ms- 
siéei  'quasi  hnpcreetliliili  all'  oerliìo. 

Taloeco  lilaiieo  (Fringilla  niratii  l.in.J 
Abili!  le  liiif'alte  nuùilagne  , nelle  quali 
niilìliéa.  Mangia  inselli  c semi  di  varie 
pìaiilc;  nel  verno- si  vede  più  o meno 
rreqiienlenieiile  in  varj  Inogliì  deila  bassa 
bfos  ineia, -ma  raraiheiile  sulla  pianura. 
K'’i(ceelln  limilo  amanic  de' suoi  simili  e 
Srfoteo.  Quando  ne  vede  preso  a|cuiin 
non  si  l’irra  dl  fuggire,  e accade  spesso 
di' 'Irov.-iriic  trir  u ijnaRro  nello  stesso 
bieeio.  .Vm.s)  |M»sa  ipiasi  mai  sulle  fra- 
sdic,'  c viene  in'sidialn  a lerra  . ove  sì 
sj'iatge  ùn  ]io'di  c.vnaiic  di  cui  {■  ghioi' 
lissliuó.  Il  suo  volo  è rapido,  c nel  par- 
tire sciu'nré  {liscende.  .SnI  molile  Scrv.l,. 
quando  t'  tulio  ciquirto  di  neve,  i vìllici 
gli  daiim»  la  caccia  Con  inolio  prniìllo.  bi 
mangili.  ' > ■ ■ 

(‘.ardcllina  {'FrìngHia  Xnritiielii  l.in.) 
Nidilira  sugli  allicri.  C fa  urdinariamenle 
Ire  cijvalo  aU'aiinn^  In  iscliiavilù  si  iiiiisce 
al  caiiai'ìiio.  o iic  iiàseono  ibridi  i quali 
p'arleeipaiio' ilei  Car.illerr  del  genitore  e 
e della  madre.  Viene  in  scllcnibre  c rl- 
liiane  stille  pianiin'  lino  al  giungere  del 
freddo  imcnude,  .Si  mangia. 

( anarbio  (Fniìgitia  ciiunvin  l.in.)  Co- 
ni’ù iioln.  vive  c si  prn|>agn  nello  sbilo 
ili  (Inmc'sHebozza.  ìnip.-iraiido  iilìraliilineiile 
a iliiilarc  le  sinmnie  degli  orgaiielli. 

CoTVir  /CoiTif*  corna;' Un.)  .Alcune  volle 
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rimane  lutto  ranno  nella  |)^u^iDeia^  o »i 
M>(le  in  liranrlii  più  n meno  imiuerosi 
nelle  parli  aseiiilte  del  letto  dell'  Ardo, 
tralto\l  daU'odore  di  ipialelie  animale 
morto  elle  i\r  si  lro\a.  \a  in  Iraeeia  non 
solo  di  eadateri,  ma  eziandio  di  pieeoH 
maiimiiferi  vi\i,  noncliè  di  lepri.  Fa  nn 
vasto  nido  sulla  cima  dei  più  alti  alberi 
etl  anche  sul  pendio  delle  più  scoscese 
rocce. 

Cornaecliia  {Ctin'us  corone  Lin.J  Qiud- 
clie  volta  dimora  tulio  l'anno  c ,si  ferma 
nei  boschi  vicini  alle  praterie  : più  si>es.so 
abbandona  la  provincia  all'  apivressarsi 
della  rigida  stagione.  .Si  ciba . di  piccoli 
niauiiuirori,  vivi  o morti  che  siano.  Si 
mangia.  - , . ~ 

rorriM  moiiedufn(I.in.)S))cric  rarissima 
nel  liulhmese,  c che  arriva  sollaiitu  in 
primavera. 

Gazza  (Corvue  pica  Lin.)  Biiuane  tal- 
volta nei  buschi  del  basso  territorio  Uillo 
r anno. 

(>aja  marina  (Corociu!)  g in  ula  Lin.) 
Trallieiisi  nelle  moiitagiic  la  j^late;  scende 
raninimoai  piani,  e va  a |iassarc  il  verno 
nella  liarbeiia  e nel  .Senegal,;  - 

l’iombinufy//cedu/n'v/»'dn  Fin.)  .*V>  lungo 
le  rive  dei  limui  e dògli  stagni,  ove  prende 
(Mccoli  pesci  c inselli  d' ogni  sorta  per 
cibarsi.  .S'  Hii(>adronisee  delle  lane  dei 
sorci  acipialiei  per  faFvi  ii  itido.  Il  volgo 
crede  che  la  carne  di  questo  11001410  sia 
incuiiibnslibile.  c perciò  solo  viene  in 
cella  guisa  ri.spellalo  dai  «illii'i,  i quali 
-se  no  veggono  alcuno  preso  nei  lacci 
ancor  vivo,  gli  danno  tosto  lalilierlù;  se. 
morto,  lo  ap|icnduuo  ìd  suffittu.  (lòlle  loro 
cucine.  • ■ / 

('ateo  (Cuculas  caiwius  l.in’.)  Discende 
dai  monti  verso  il  principio  di  scllembrc, 
e si  r«rma  nei  boschetti  delle  valli  e delle 
|iiajliirc  subalpine  della  |iroviucia.  Invece 
di  fàbbrica r. si  ii  nido  depone  le  sue  uova 
nei  mdi  d'altri  ncccdli,  e più  smisso  in 
qiuilli  dello  motacille  c delle  silvie,  la- 
.sciando  a codesti,  il  pensiero  (Iella  cova- 
tura. Il  suo  cibo  consiste  ordinariamenle 
in  insetti.  i\el  nitvciiibro  si  parte  da  II' Eu- 
ropa e passti  nell'  Afiica. 

l’avune  fPaio  cristalus  Liti.)  ('(uinmc 
in  molti  luoghi  villerecci  della  provincia, 
nei  quali  rornia  parte  della  |iollcria  do- 
mestica. , . ri  ■ ’-i 

Callo  «etirong  (Tetraò  urogaflm  'I.iii.) 
Vivo  co|HOKo  nelle  alle,  montagne  della 
imvinria  ove  la  femminif  de|aiue  .snlmn- 
SC.O  cimpieo  s<ù  nova,  grandi  czune  quelle 
della  gallina  (Itmiostica.  Il  wasclim  adulto 
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giunge  aBa  lunghezza  di  tre  piedi.  E’  ri- 
een:alo  |ier  h;  mense  .signorili. 

Pernice  (Perilix  cinerea  laith.)  Nidifica 
nei  prati. , e più  freqnentenicnte  fra  i ce- 
spugli i;  le  piante  cereali.  Il  maschio  di- 
vide con  la.  femmina  tulle  le  cure  neces- 
sarie ad  allevare  la  prole;  però  non  cova, 
ma  rimane  in  vicinanza  del  nido.  .Nulresi 
d' jnselti , di  bacche  e di  semi.  Si 
mangia. 

('.uluriio  (Pertiix  taxatilii  Mever.)  Ni- 
difica sui  inoidi  fra  i sassi  o alla  base 
degli  arbusti  alpini.  La  sua  carne  è squi- 
sita. I-a  covata  è copiosa  talvolta  di  do- 
dici figli.  . . 

. Quaglia  (Colurnix  ductylitonantUuyer.) 
Nidifica  nei  campi  coltivali  e nei  prati. 
.Si  mangia. 

Tortora  (Cuiumia  lurlus  Lin.)  La  Inr- 
l(m:lla  selvatica  vcdesi  talvolta  in  pri- 
mavera inollrala;  nidifica  e parte  in  ot- 
tobre. . .' 

Grua  (Orus  cinerea  Bech.)  I passaggi 
di  qncsiq  IramiKilicrc  sono  varj. 

- Airone  {Anlea  cinerea  Vieillol.)  Vedesi 
nel  (Pipale  di  .S.  Croce  jn-esso  le  paludi, 
c lalv-olta  sugli  alberi  presso  il  lago.  .Si 
nutre,  di  raiWKU'hi  ed  anclie  di  piccoli 
'uccelli.  ^ 

Anitra  sulv'alica  (./nos  liuicns  làn  ) Iv 
la  spucm*  .da  cui  deriva  la  maggior  paiic 
delle  varietà  deH'aiiitrti  (hnncslica.' Nidi - 
fica  fra  le  canne,  pim.  nas<!ono  ai  margini 
del  lago  jir  )v.  t'j'occ.  Si  mangia.. 

HtTtiu.  — Lucertulo  (Locertii  ngilis  l.in.) 
-Si  arrampioa  con  molla  .agilità,  e udì  Ino- 
glu-  fteire  soteggrati.  si  vede  .a.mm  l’ iu- 
vcnm..Ha  -una  sjipeie  (Ti  collare  scaglioso 
e uiui  lascia  bruna  in  ambo  i lati  del 
corpo.  , . 

Vi|>er.i  {Coluber  berus  l.in.)  Nella  caJJa 
stagi  >ne  è ollremodo  .eomiino  negli  alli- 
pitiui  delle  alpi  zoldiai\e  e cadorine,  uve 
cresce  copiu.so  il  f'uccinium  myrlillm , 
pianta  ricercatissima  dagl' inselli,  de' quali 
la  vi))cra  si  pasce. 

Vipera  dal  corno  {Coluber  ammoityles 
Lin.)  Di  (fucsia  S|>ei'ie,  che  gli  Sfveziali  di 
Venezia  ritirano  dalla  Dalmazia  per  im- 
fiicgarla  nella  fabbricazione  della  teriaca, 
nou  esistono  individui  in  nessuna  pruvin- 
cU-dcllo  Stalo  Veneto,  o non  fu  alineno 
veduta  finora,  che  in  (fucila  di  BellunU, 
ovó  lr(lva^i  cofriosa  tulli  gli  anni.  Vive 
tra  i sassi  che  ricoprono  le  campagne  del 
Mas  presso  il  Cordevole. 

Baila  (Rana  efulenla  l.in.)  Caifiiosa 
nelle  acque  uaInslTi  di  inolli  luoghi,  dove 
III  leinpo  d^  luelamurfusi  à nutre  di 
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pulite  acquatiche , indi  d’  iii$cUi  e di 
\cniii.  Si  iiiiiiiKia. 

Roii|)n  {Bufo  conmmiitg  Ijiiir. ) Viio 
nelle  rainpiiffuc  e nei  pniti  imiidi  i»e  --j 
|Nix’e  d' inselli.  Serve  di  pasliiru  ni  ricci 
e agli  iieeelli  di  rapina. 

Salamandra  (Sninmandra  tenestris  Tn- 
vier.)  Dimora  nei  luoghi  umidi  e si  cilia 
di  lombriei  tcrreslri  e d' inselli,  lluando 
l'aria  è ascinlla  sin  seni|ire  nascosla  ; 
rom|>arìsee  la  noi  le.  ed  anche  di  giorno 
quando  il  rielo  si  dispone  alla  pioggia. 

Pesci.  — lainipreda  {Belioiiryroa  fhivin- 
tilii  Un.)  Pescasi  nel  lago  di  Olarda.,  e 
anche  nel  liiimicello  Sona  nel  l'ellrino. 
Vive  eziandio  nelle  acipie  del  Rai  iirc-sso 
il  lago  di  S.  (icore.  .Si  mangia. 

Troia  rossa  {Salmo  Initia  l.in.^  (iosi  nel 
lago  di  Alleghc  come  In  quello  di  Mesnri- 
na  si  pigliano  imlìvidid  dii  % linosa  lih- 
bre  di  peso.  Vive  solilanienle  imi  fondi 
ove  l'acqua  lacustre  soggiace  ad  ini  mag- 
gior movinienlo,'  cioè  dove  lianno  foce  cd 
uscita  i limili  che  altrincrsano  il  lago. 
!>' ansili  minor  mole  è la -trota  rKssa  clic 
si  [lesca  nel  torrente  Mai« , ma  forse.,  di 
carne  jiiù  sa|iorita.  • • 

Troia  bianca  {Salmo  fatio  I.in.fPrt!- 
sciudemio  dagl' individui  di  'briccola  mole 
che  si  peseono  in  molti  iiumi  della  phr- 
vincia,  può  dirsi  clic  Ja'tnila  branca  del 
Piave,  gve  questo  pcsoC  lu  ì suoi  siti  co- 
stanti , varia'  nel  |>cso  ilaHc  U Gno  alle 
SO  libbre.  K-  |ierò  mono  su|himIo  della 
s|>ecie  piwcdenle.  * - 

(.UCCIO  ( Eioi  luciiiB  l.in.  ) 5i  ]>c$ea 
quasi  in  tulli  i la'ghi  o Hiiini  della  (irò- 
viiHiia,  e si  mangia.  , ' 

Tinca  (iiicn  l.ili.)  Abita  nei 

laghi,  e si  mangia. 

ilarbìo  {Cypyiiiwi  barbo  l.in.)  Pescasi 
in  Inni  i Iiumi  della  provincia,  e si  mangia. 

Pesce  d'oro  (Cyprinns  awatas  l.m.) 
di  alleva  nelle  |icschiere  uiiilamenle  al 
t'yprmiit  linea  aarakis  di  Bloch.  - 
Anguilla  {Maraena  nnifuilla  l.in.)  Dopo 
che  in  Alicglie  si  sono  iiiInHlolte  alcune 
disci|ilinc  pescalorie,  si  prende  in  -quel 
lago  buon  iiuiiiero  d’anguille  di  non  pic- 
cola grossezza  e d'otlimo  sa|K>rc. 

A.siatu  DOMATICI.  — Cane.  l.a|iroviucia  di 
Belluno  è corto,  fra  le  Veneto,  la  più 
|H>polatn  di  raiii,  non  essendovi  ca.solarc 
di  campagna,  non  maiidra  di  animali  clic 
ne  manchi.  Tutte  le  montagne  alibomlano 
di  cau'ialuri,  ed  anelie  nel  l>assu  lerrilo- 
rio  vi  sono  taluni 'che  si  procurano  il 
villo  solo  con  la  caccia..  .Costoro  cnsfo- 
dLscono  tulli  con  somma  cura  cosi  i cani 
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delti  da  uccelli  come  quelli  da  lepre,  da 
oamoscio.  da  eapriiiolo,  da  Iii|H).  eco.  J.e 
mollepliei  varietà  del  cane  raniigliace  si 
|)olrehh<.TO  quindi,  almeno  in  jgraii  parte, 
sliidiare  assqi  meglio  nel  Bellunese  che 
in  qualsiasi  altro  luogo  dello  dialo  Ve- 
ndo. 

Gallo.  Acoeniilamo  tpiesla  specie  solo 
|)er  awcrlirc  elio  trovasi  selvatica  ncj 
linsclii  di  (picsia  provincia. 

Corco.  Vivo  domcslico  in  liilti  i liioglii 
della  provincia,  ma  vuoisi  clic  la  varietà 
selvalica.  ossia  il  cinghiale,  si  trovi,  assai 
di  rado,  nei  liosrliì  iKum  elevali,  ove  alli 
gii.wio  il  caslagn»  e le  querce.  Nei  secoli 
addietro,  quando  il  .Serva  c gli  altri  inolili 
vicini  .v  Bclliino  avcaiio  maggior  copia  di 
allieri , i ringhiali  doveano  esistervi  iiii- 
inerosr.  glacctiè  si  ha  dalla  storia  rhe  ne 
funaio  pigliali  nelle  cniii|uigiie  delle  la 
Favola,  mollo  prossime  alla  eitlà. 

Cavalla.  In  alcuni  liiogiii  della  proviii- 
bin  si  prefecjsoc  it  mulo  clic  deriva  dalla 
Cavalla  b-  dall’  asino  al  mulo  elle  si  oN 
lienc  dairaemppianienlu  del  cavallo  con 
l’asina;  non  già  pcndiè  esso  sia  |ai'i  gran- 
de,' ma  {wrehe  si  preala  meglio  agli  usi 
elle  iic-  |)(min  gli  alpigiani  ronic  besliu  da 
svuiia.  .Nei  basati  territorio  sì  preferisce 
qiiesT  nllinio  al  primo.  In  generale  la 
razza  del  eavailo  è assai  |Hien  cvdiivala 
iu'  questa  proviiiria. 

Capra.  Vivg  presso  tulli  gii  aliilaiHi 
delle 'muuiagvie.  L' Unione  di  essa  con  lu 
(iccurq  è qsSar  feconda. 

Pecora.-  vlfasco  e prospera  in  (pialli  n- 
qiie  luogo  della  pniviiirvu;  ma  invece  di 
'iiinlliplicare  i montoni,  gli-alpigiani  hanno 
jiensafo  di  aiimoniare  a dismiiMira  il  nii-  , 
mcrn  delle  pccorv'.  Come . |iKi  utili  per  la 
.copia -e.  Iionià  del  latte  clic  somininisira-  . 
Uii.  oltre  ,ai  principalissimo  vàiilaggìo  che 
rilraggnim  dalla  lana.  Nei  monti  del  ’/ait., 
diano,  in  molte  parti  del  ('adorino  ed  in 
varj  altri  luoghi,  il  foniiaggio  o-le  riculle 
(^iifcziiniilli  col  latto  di  pecora  .sono  la 
manna  de'  iiioiifsignuuli,  non  menu  clic  dei 
gaslcomimi  dì  tulle  le  pi-oviacie  Veneto, 
uoiidic  sono  d' ottimo  c .squisito  sa|Kire. 

I.C  ricoHe  |)ui  dei  monte  Bit  sono  un  pro- 
dollu  di  delizia  che  va' sulle  mcii.se  de' 
grandi  « ohe  non  pinV  essere  imitalo  dai 
(ustori  delle  monlagiic  circonvicine,  tre- 
duiio  ah'.iini  clig  il  divario  di  sapore  Ira 
le  rieotle  del  Kit  « quelle  degli  altri  , 
monti  sia  coosoguenza  ridia  (kk'o  cura 
di  chi  attende  alla  eoiifezinne;  imi  il  smii-i 
mentovalo  professore  (ialullo  è d'o|iiiiio- 
no  ob’ òsso  debba  aliriliiiirsi  alia  presenza 
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di  litui  piaota  vli'é  iiiulliiiticatiMmiu  siiliu 
l'iiiiu  del  Rii  u die  searseguia  iii\ecc 
negli  altri  luoghi  o\c  si  mandano  le  pe- 
eorc  a pasturare.  È questa  l'orlieu  mag- 
gioro iUrlica  dioica  làii.)^  la  qiialu  in 
molli  (Kicsi  si  coltila  es|iressauicnlc  per 
foraggio  c si  semina  prima  dell  inverno 
Iter  averne  due  rami|le:  una  nella  stale, 
l'altra  neiranlunno.  K assai  appetita  ilal 
iteslianie,  c in  parlicolar  iikhIo  dalle  |ic- 
corl>. 

J/ue.  Si  è trovato  convenire  aU’agri- 
eolliira  del  Dellunese  più  assai  la  raicza 
pircola  del  Ime  che  la  granilo , c quindi 
ehi  lenlù  l’ unione  della  razza  pailovana, 
di'  è la  più  giganlesca  dello  Stalo  , con 
la  razza  piccola  . ollenne  individui  lueou 
alti  alle  falidie  delb  iiionlagiia,  qiiau- 
liinqiie  più  grandi  e di  carne  furs'  anche 
|iiù  saitovila.  . • . 

Callo  d' India.  Gihiiiiic  in  mv>Hi  luoghi 
villererci  della  provincia. 

Oattiua  faraona.  Kgiialincnie.  ' 

Callo.  Ili  queda  s|ierie  si  alleva  tanto 
•la  varietà  che  invece  di  eariqicola  |>oiia 
sulla  lesta  un  ciiitTo  di  penne,  qiiauto  la. 
varietà  dio  di  essa  canuicola.- e for- 
nita. , ' ■ • 

Colombo.  In  varj  luoghi,  della  proviitr 
da  si  ha  vaghezza  di  allevare  i piecioiii 
di  varie  razze.  Ve  n' Iva  di  forniti  di  qia- 
pllle  c earnncnic  nel  eoiilorno  degli  oct 
clii  e nella  luaiidifiola  inferiui'c;  di  quelli 
che  hanno  piedi  |iciinuti  lino  all' miglihi;  ' 
dì  qiH'Ili  con  la  le.slu  fornita  di  ciuffo. 

Som.».  — In  qualunque,  silo  ilclla  pia-  : 
mira  helliiiicse  si  sitavi  |a«r  ajtriri'  un 
pozzo  o,  per  faldiricaro  . case  rurali  .• 
si  trova  senipiv  ini  loUo  iR  argilla  più 
o meno  iirolondn  . il  ipialu  vedesi  lal- 
. volta  aniaiuipagnalu  'ila  strisce,  e arnioni 
lirunu-iieraslri  . generali  dalla  ileconi- 
|X)si/.ione  di  piante  . riilolle  .-aUa  sles.sa 
mollezza  duirargilhi;  talvolta  questo  mo- 
desimo  lotto  apitarlsce  inlcrrullo  da  esi- 
lissimi struloiclli  di  sahhia  , I zpudi  .min 
si  estendono  su  I lillà  la  larghezza  dello 
siralo,  ma  s’ internano  .solauuHile  (todii 
incili  denlrn  la  massa  argillosa.  1,'argilla 
da  nialloni  die  si  scava  nei  piani  siilial- 
pini  di  Foringna  è.  fruminezzKta  da  strali 
orizzontali  di  sahhia  ghiaiosa,  « |>er  essere 
alqnanlit  luilearifura.  sidimdle  con  l'ueeloL 
ma  ó forse  di  qualità  iiiferionr  alle-  ur- 

f;ille  die  si  trovano  in  altri  Imighi  del 
telinnese;  Ira  eiii  giova  rieordure  quella 
delle  pianure  di.Marés  e l'iillra  del- Imi- 
seo  dei  (zìi pini,  dio  semhra  essere  mia 
cuuiimiazioue  dulia  prima.,  perelió  tun- 
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tiedue  presenlaiiu  gii  stessi  caratteri  ed 
hanno  presso  a |>«eo  la  mudeshna  altezza 
c la  iiiedesima  giacitura.  Serve  a questo 
di  letto  un  banco  di  gUiaju , sotto  a cui 
trovasi  sempre  l'acqua;  cd  è appunto  |ier 
iinjiedire  all'acqua  soggiaeciilc  di  alzarsi, 
die  gli  oiieraj  lianiio  l'avverlciiza  di  non 
giungere  quasi  mai  con  gli  scavi  tino  alla 
gliiaja.  Dove  gii  scavi  sono  invece  diretti 
ad  olicnere  l' acqua  si  suole  attraversare 
r argilla  por  giungerò  alla  sabina  ila 
cui  .spicciaqo  le  sorgenti.  L' argilla  di 
Mnrùs  ù coperta  da  due  o Ire  piedi  di 
terra  vegetale,  e nmlimia  |ier  altri  solle 
ad  otto  piedi.  vvmscrvaiiUo.si  scnipro  uior- 
-iiida  al  tallo  o altairalieda  alla  liuguu. 
ludihcne  gli  strali  tum  sieno  tulli  d'  unu 
strs.su  colore.  I siqicriori  linniio  la  linlu 
giallieeia  c fìnntonginio  siiuamellc  di  mica 
gialla;  gl’ inferiori  soim  liiundii. 

Nelle  imlagini  falle  iu  queste  argille 
inni  .sj  .scp|iq  . vedere  iiessiiii  avanzo  nè 
iiiariHO,  nè  |NdtislH‘;  o la  |nù  parlo  degli 
avanzi  animali  die  si  sono  trovali  .s|>etta 
alla  classo.' dei  inninpiiferi , o pnipria- 
inenle.iiUa  faniiglia  del  riiniinanti  alpini. 

('■li  strali  giallieci  uon  eoiisi'rvaiieuv inique 
la  slussa  liula;  in  qualche  sito  il  piano 
vlélla  sezione  iHosfrasi  euperlo  di  iiiinx'liie . 
oseprc  0'  qoa.sr  norq:  hi  ipiesip.si  trovu- 
rono  annieuiuàle  molle  ossa  , 9.1x111  cs.se 
friumin'lili  di  .corna  di  corvo  e di  capra 
riilolli  ,'Hlo  .s>lcssu  ritnimoUinioiilo  liel- 
l'urgillaZ'i  quali  ifraiiinienli  ihqiu  essere 
sl.-ni  nscingali-  all'-afia  si  ridussero  in 
fruiiliiiin  c péseiu  in  ^ilvhre. 

N.ljiiestis  fallo  si  /ipele  quasi  tulio  lir 
volle  ohe  si  |iurl>  la  zap|ia  noi  liuighi 
(h>ve  ai  presentano  macchie  nere. 

1,'argiHa  oondiigliaeea  della  Costa  sog- 
gi.vee  alla  lorha.  è midfii  calearifera  . si 
.scioglie  nell'  ueipia  coir  faciliU'i . c Iritii- 
rala  fra  i dolili  pale.si  la  silice.  'Quando 
si  esirae  dal  lerronu  è tiiaudiiceia  cd 
iiiiiida;  ina  aseiiigandola  all  aria  |HV(k; 
gran  (uirle  della  sua  coerenza  e diveiiUi 
|Mdv erosa  . senza  dividersi  in  uiinuzzuli. 
Manca  alTatlo  di  ferro  , ragione  per  cui 
diventa  più  liianea  con  la  eulliir.i. 

.\s.soggetlala  all'analisi  si  trovò  essere 
CoiiqHista  di  carbonaio  ili  calce  lià  , sili- 
ce ‘IO,  alimnina  l'i,  acqua  II,  iierdila  3. 

1/ argilla  (laluslre  condiigliaccu  nuli  è 
slraniera  nei  piani  alpini  del  Cadurino,  .e 
ue  ha  mi  c.scuipiu  in  quel  Irallu  di 
suolo  die  divide  il  villaggio  Tai  dalla  ■* 
Pieve  di  (’aidore,  ove  fu  sco|ierla  all' iic- 
rasiuu,e  vIogU  scavi  praticativi  |icr  fare 
uiià  strada.  I-e  euiichigliu  di  cui  risultano 
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fet'omle  <|Uo>lc  argille  >>i  eoiirorninne  alle 
s{K'«('  ancora  esistcnii  nei  laghi  il'  og- 
gidì c appartengono  (ter  la  maggior  |rarle 
alla  ^lal>^c  delle  nniiahi. 

Molle  hanno  |H‘rdiilo  i nali>i  colori  e 
si  reggono  ridotte  a \cro  stalo  di  ealei- 
n.iiione  : altre  palesano  tracce  leggeris- 
sime delle  naturali  loro  tinte  ; altre  con- 
servano ancora  la  madre|a'rl:i , ipianlim- 
ipic  il  glntine  nnimale  sia  |>er  intiero 
s‘.‘imi|MU'so  dal  giwin.  I,u  |iernianen%a  del 
liisim  inadre|ierkirro  si  ossecra  eostanle 
mente  nelle  raire  del  cenere  f/nio  e del 
genere  ^nodonta. 

('■nrcmiiur  russili  mi.li  riii.irir  prnsTsi 
ii*L  l>ti.i.i.rrs*.  — hjtnmnu  slaijunlk . I am. 
Si  distingue  da  Inlle  le  altre  specie'con- 
generi  |ier  I'  aiiniie/za  della  IwM'ca  e per 
le  Meri  siniHisilà  che  si  osserrano  sol 
margine  eslenm  della  luhhratnra.  \l  mar- 
gine opiMsln  il  lalihro  si  distende  sopra 
la  eohiniella  e nifsconde  ipiasi  .jicr  ii(- 
tiero  il  foro  omhelii’ale.  Ha  sei  anfrattr 
segnati  |ier  lungo  da  s-iie  .IlesMiose  . le 
<|iiali  direngonii  |>iii  sensibili  'niroerhio  a 
nii'iira  che  piò  si  arrieiiiann  al  maij<ine 
laterale  deirapertiira. 

f,ì/mnnen  palitslrh  /l-aiu  Mostra  'di 
arei-c  hi  bocca  nioim  ampia  la  fiirin'i 
I>in  tilrrìla  della  s|iecie  precedente. 

LrmtuttH  Amie  III  min,  I.ain.  \tlesa  l;t 
urandezzu  e gildmsilà  del  prhno  aiiTratto 
ha  una  larghezza'  che-  sfa  in  |iropor7ionc 
coti  la  sua  lunghezza,  la  ()iiafc  non  è mai 
maggiore  di  allo  linee. 

' /.i/inHaen  ornili,,  fani  K riicno  renlri- 
eosa  <T  piò  alinngala  della  preeedcnic:' 
ri  si  contano  cimpie  anfratti  Mn  luogo  ili 
(inauro,  i (piali,  anz.ichè  divrcsi'n'ò  lirn- 
scainentc.  si  ranno  gradatamente  resiiiii- 
gendn. 

Pnludinn  iiìipiirit , l.am.  Ila  la  hoeea 
pili  Inngti  chi-  larga  . mnih'Iirata  ilal- 
I' nilhno  anfratto  in  un  angolo  che  si 
rede  alla  sonmiilà  della  linci'a  medesima 
c che  serve  principalmente  alla  ilLsIin- 
zione  del  genere.  \ i si  contano  cinque 
giri,  fra  cui  il  primo  assai  grande  e ven- 
Irieoso. 

f'alrala  plsciiinlin,  lami.  I.a  sua  forma 
ricorda  quella  dei  troclii  ; la  iKx-ca  n’  è 
rotonda  come  quella  delle  eiclostome. 

y/iioiloiitit  aiialiita , l.aiin.  Conchiglia 
orato-obliinga , con  gli  apici  del  cardine 
diritti  verso  il  lato  posteriore  e con  la 
cerniera  priva  di  denti.  I gusci  di  questa 
bivalve,  [icr  essere  molto  fragili  c sotti- 
li , non  hanno  |M>tutu  mantenersi  intieri 
in  ine/zx)  alle  argille  c si  trovano  (piasi 
Timo  -, 
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.sempre  ridalli  in  frantumi.  C.onscrra  Inl- 
laria  il  lustro  della  madreperla.  I,’ apice 
del  cardine  appare  s|ìogiiato  della  sua 
epidiTinide. 

JiiiHÌonlti  cyijiieii,  l.am.  È piò  grande 
(Iella  specie  prccedimle  ed  ha  la  regione 
del  cois;nlello  piò  dilatala  c piò  compres- 
sa. 1*11  carattere  |iarlicolare  di  (piesla 
conchiglia  consiste  nell' avere  l'angolo 
delK  estremità  anteriore  del  legamento 
' piò  ollnso. 

Non  mancano  nel  lìcllmicsc  gli  am- 
massi di  torba  legnosa  . simili  a qnrili 
' ch(!  si  osservano  nelle  allnvioni  delle  al- 
tre prflvincie  dello  .Stato.  I.nngn  i mar- 
gini (h'I  (iresal  r ' ha  un  de|>osito  assai 
gramh'  di  tronchi  incarboniti,  ricoperti 
(la  una  s|)ecie  di  belletta  , entro  mi  il 
Sig.  de  l'neh  lrov('>  gusci  di  bivalvi  d'ac- 
(pia  dolce,  \nche  negli  scavi  che  si  son 
fatti  per  allarg;ire  la  strada  che  da  llel- 
.hino  l'oinllico  al  nuovo  pont('  gettato  sul- 
r.\r(|o  fnróno  veihiti  s|M>rgere  dal  ter- 
^ reno  alinvialc  ciottoloso  grossi  c lunghi 
tronchi  di  alberi  squadrali  dalla  scure  e 
posti  molli  secoli  addietro  in  quel  silo 
l«‘r  riparan"  ai  guasti  del  torrente  , che 
. aflorà  correva  piò  alto.  <bicsti  tronchi, 
.'nnimusi  nella  sabbia  c ri('o|Hnli  da  una 
. e(nig(*rìe  di  cintloli  colà  tras|iorlali  dalle 
anliiHie  ihondazionj.  (lidl'  Vrdo,  si  sono  ri- 
dotti a cosi  molle  pasta  da  poter  es.sere 
tagliati  (ani  la  zap|ia  senza  la  min|nia 
(tifli(Udlà. 

Barlonilo  dal  |inese  ili  Anronzo  e di- 
.rigendosi  vcrsii  l’Ieve  di  l'ndore  preseli 
tasi  ad'  intervalli  sulla  sinnida  dell'.Kiisiei 
la  fornlaz.ionc  delle  pndinghe.  eoiìic  aiico- 
ra  in  alenili  luoghi  delta  viille  entro  cui 
scorre  il  Biave.  'l’res^j)  le  acque  caleari- 
fere  d(*l  Cadoriiio  veggiiiisi  radunali  |>ezzi 
di  pietre  che  mciliantc  l' intervento  del 
eoleare  nldiaiidonalo  dail’aeipia  . si  sono 
imiti,  in  ima  pndingu  eoin|Hisla  di  rocce 
simili  a (piellc  di‘i  monti  (ùrconvicini. 
Della  medissima  natura  c generate  nello 
slesso  modo  sono  le  |nidingho  che  tro- 
vansi  in  vicinanza  di  altre  acipic  dotate 
della  facoltà  incrostante.  Tali  sono  quelle 
che  sgorgano  in  Va|,eozena  nell’Agordiiio 
c nella  valle  di  S.  Mauro  nel  dislretto 
di  Kellre , le  (piali  hanno  eziandio  con  • 
tribnilo  alla  produzione  dei  de|K>sili  flu- 
viali ad  (.*$$0  vicini  c principalmenle  del 
calcare  d’acrpia  dolce. 

In  varie  località  del  Bellunese  Iravansi 
colliosi  de|Misili  di  calcare  d'acipia  dolce. 
Il  primo  c piò  cospicuo  e.sempio  viene' 
soniiiiinislratn  dal  villaggio  alpino  di  La- 
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gole,  Ira  il  torrculc  Molina  e il  fìu- 
iiie  l'iave.  (}iii\i  ilullu  i-ollinu  ghiajnsc 
che  slaiinu  alla  rudk-u  (Ielle  Al|ii  seatii- 
lisce  alibmulaiile  iiirarqiia  limpidissima,' 
ma  cosi  slraboeclievidmeiilc  |M'ogna  di 
carhonaUi  raleariu  cLc  alUieeandosi  ai 
legni  0 alle  fuglic  per  eniru  gellalcsi  u 
cadiilc  le  investe  e le  ingrossa  lalineute 
die  le  fa  euniparire  coinè  inipcirile;  e 
roriiia.(|uiiidi  (|uelle  grosse  eonerezioiii  c 
ijiiei  tuli  die  trovatisi  sul  fondo  da  essa 
irrigato. 

'l'ali  eonereidoiii  si  profondoim  jior  licn 
i|iuitlro  piedi  al  di  sotto  del  suolo,  e si 
estendono  fino  alle  radici  dei  colli,  laji- 
pczzandone  ben  anco  gli  antri  o le  pic- 
cole cavità  die  vi  si  trovano. 

In  alcuni  luoghi  della  valle  vcdesis|Mir- 
gere  dal  fondo  grossi  ruuiuli  di  gesso, 
talvolta  incrostuli  di  tufo,  i (|oali  ,allm  non 
sono  die  ap|>ciidiei  dello  griiiuli  cniinenze 
gessose  tanto  frequenti  nel  I adorino. 

Il  Info  di  l.agole  (■  ora  di  eolore  bianco- 
giallierio,  ora  crnereo;  ha  la  Icssitnra 
coiiipalla,  talvolta  slratifoniic,  acrost.'uilesi. 
alla  couipagc  delle,  stalagniin , senza  es- 
sere (Mdlncido;  ed  è duro  qinmlo  basta 
per  servire  ciiuie  pietra  dji  fabbrica,  (lon- 
lieuc  spesso  avanzi  (li  pianto  eo.si  bene 
espressi  elio  facilmeiile  si  riconoscono 
anche  dai  più  lnes|M-rti  jM-r  impressioni  di 
foglie  di  faggio  c di  betutia , alberi  die 
vegetano  rigogliosi  in  quelle  montagne. 
Audio  sulla  falda  oeeidenlale  della  grande 
iiinnt.agna  di  l'urnesiglic  si  pràsenla  un 
l«)tenlc  (leiio.siio  di  tufo  corioaln  .sq|>ra  il 
ealcare  foriiiaiile  la  parte  prineì|Kile  delbt 
montagna  ; il  qual  Info  si  estende  per  lui  un 
Irdtlo  nella  sullo|Misla  piuiiiiriu  K iiilera- 
iiicnle  ealeareo,  riesce  lutto  foraediialo 
e fistoloso,  nè  contiene  veruna  iinprcs- 
siòne  di  vegetabili  né  d'altri  corpi  orga- 
nizzali. Nella  stessa  nionlagna , al  luogo 
dello  ti  cludrij  ovvi  un  deposito  liifaeoo 
formato  dall’acqua  die  vi  corre  vicina,  la 
quale,  fiiidié  circola  .sotterra.  Ila  la  virtù 
di  sciogliere  gran  copia  di  ealcare , die 
poi  iibnaiidona  quando  si  inette  a eontallo 
coir  aria.  . 

l'ii  simile  tufo  si  vede  nella  villa  di  Pra, 
ma  non  mosIrasL  laiil'o  esteso  ne  in  ' ban- 
dii cosi  grossi  come  quello  degli  Aniiri. 

Il  tufo,  ceUuJoso  i'ieom|Kirisee  jircsso  le 
Hovc,  suIUt  strada  clic  da  borilo  condncc 
alla  pieve  di  7,oldo,  o si  toi'iia  di  bel  nuovo 
a rivedere  nel  luogo  dello  Omiodi  Stre- 
ijtil  a Vovcdalc  ; (bil  qnal  punto  .si  dilata 
lungo  la  s|)oiida  diilta  del  lorrcnle  o va 
a furniarc  sulle  jieiidid  della  montagna 
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im  addossamculo  die  si  (irolunga  da  un 
lato  liqo  ai  Qnalli-o  .Stagoli  e dall  altro  fino 
a Val  di  Porla,  ueeupmido  cosi  iiire.'leii- 
sioiHi  d'olire  S miglia  quadrale.  Il  feno- 
lucno  dei  tuli  o delle  altre  euilerezioiii 
delle  acque  dolci  attuali  presentasi  pure 
ili  molli  liiogbi  dell’ Agordino. 

Forimizioiii  tufacee  veggonsi  inoltre  nei 
diiiloriii  di  Canale  presso  Garès,  le  quali 

l'iemiiparisei nelle  gole  die  iiielloiiu 

nella  valle  cnlro  cui  |iassu  il  Cordevole. 

la  più  polente  di  esse  si  ravvisa  in 
Vaksizena.  ov  'é  aperta  mia  cava  da  eni 
si  estrae  il  Info  con  impressioni  di  foglie, 
per  adoperarlo  nelle  falibridie.  .''gorga  dai 
molili  superiori  e discende  in  \ aleozena 
iin’ acqua  capace  di  aiimcutare  a veduta 
d'iH'diio  la  iiiiLssa  dei  luti  die  ivi  .slaiuio' 
addossali  sulla  falda  della  rupe  s|mlleg- 
gianlc  la  valle;  c della  slos.sa  facoltà  sono 
ilolale  alcune  delle  ac.qno  .die  diseendoiio 
nella  vajle  delle  Mniiiicbe,  nondié  qncUc 
di  allre  valli  del  disirello  di  Agordn. 
<)iianlo  alla  formazione  del  tufo  calcareo 
del  Imsso  Itdinncse.  osserveremo  cb’e.ssa 
|in‘seiilasi  più  o meno  abliondanle  in  varj 
luoghi,  e .senqire  .sotto  funnà  di  coiiere- 
zìoni,  sovoiilé  Miotto  grosse,  con.  superGcic 
(■(iperla  di  cavità,  qiiipido  vuote,  quando 
:illr:iver.sale  da  lilnineKti , slalatfilid , e 
quando  liscio,  cov.!  cbc>enilira, vi- sia  stata 
(lìstes.1  per  cnlèo  pna  vernice. 

Nelle  vicinanze, di  Cesio  Maggiore  c di 
S.  (iregorio  vi  sono  grandi  dc|iosili  di 
tufo  cavernoso.  , • . 

Sul  collo  vicino  a l'istcre  trovasi  mi 
tnfo  cui  scj'.voim  di  base  le  Iniigìia  baiJm 
dcll.i_  gramigira  e di  allje  piante  erbacee 
• die  ivi  allignano. 

Il  lorienlc  che  disecnde  dalla  valle  dì 
.S.  Manmiaiilc,  Ire  miglia  circa  al  .sud  di 
rielluim,  vi  lascia  aneli’ e.sso  iiicrnslazioni 
lnfa(;eé,i  segnatamente  dove  Irovu  degl’ili-' 
loppi,  ed  anche  dove  il  pendio  del  ituiUo 
é meno  indùuilo.  . .. 

I sunmienziunali  sono  i punii  princi|Kili 
della  provincia  Beliuneae  ove  s'iiicoiiliano 
tufi  alliiviali;  però  altri  ancora  ve  ne  sono 
ne’ quali  essi  ripclonsi  o sul  declivio  delle 
montale  o nel  fondo  delle  valli:  eilere- 
nio  ad  esempio  una  nionlagna  di  i.bies 
imll’.VlpagOi  il  luogo  cosi  dello  fui  detta 
Pifsat  e la  vallte  di  Medon,  non  lungi  dal 
villaggio  di  Btduno,  3 miglia  al  iiurd  di 
Belluno..  ■ ■ 

Divcm  varietà  di  ca1(»rc  concrczionalo 
Irov ansi  nella  provineUi  Betliincse.  Ne  ac- 
eennéremó  alcune.  ■.-.r  .AV'..  .•  ; 

Cqfcnre  dèglt  tpaechì.^  Ìlìnviijnsi  nelle 
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spaocaliiro  dc’iiionli  (’ulcnrci , (lenirò  le 
quali  Airm*  anche  0){);i(li  jioiiain  dalle 
acque.  K'  di  conqiagc  crislalliiia.  |m‘IIii- 
cido  in  ogni  sua  parte.  I.a  tinta  n è liianco- 
gialliccia;  quando  è polito  riee\e  una  In- 
cidezisi  grassa,  non  nndio  splendente. 

Ctilcor*  filjiofn.  Trinasi  nelle  fessuri' 
del  calcare  di  monte  enarrerà.  l e fibre 
della  frattura  sono  finissinie,  sericee,  pa- 
rallele fra  loro,  lahnila  flessuose , ma 
non  Inai  radiale  n disposte  a ventaglio. 

Calcare  slataltite.  I eilindri  sono  sjM'sse 
volte  assai  vnimninosi.  d'ordinario  conici 
o di  dianieiro  disngnale.  ricn|H‘rli  este- 
riormente di  varici  o di  rigonliainenli . 
che  rendono  la  soperlicie  irregolare  c 
scabra.  Quando  ì cilindri  banno  soltanto 
il  diametro  di  mia  penna  da  scrivere  la 
sinilinra  iniernn'n'  é lamellare:  quando 
sono  più  grossi  acquistano  slririliira  ra- 
diala. l.c  (Hire  o i raggi  inlrrni  delle 
stalattiti  vanim  dal  cenini  alla  eirconfe- 
rcnza-c  presentano  tma  forma  che  si 
avvicina  alla  romboidale.  1 na  sollo-va- 
lieta  fÌptUt  ^itolatlitc  l■ndù«c;ffol■m  Irovasi 
nell'  inienio  di  no  monte  |Ni.sto  al  sud  di  ' 
llellimo,  non  liingi  dal  silo  chiairftilo 
.S.  Pietro  in  /iibA;  vina  secoiiila.  dciio 
minata  itlnhllile  diiitlkatn  o trijilH-at»,  os- 
servasi  nella  s|>elon<'a  ilèlltr  t'ol  Viceil- 
lino. 

Calcare  thfarjinile.  M eleva  did  snolo 
e assim'i'  fitrme  i. friabili  II  stio'caraMcre 
princip.ile  e qHello  di  noli  |H.'C.senliirè  rOne 
eoneeiilriehc  . ina  ondeggianti  e nói  tempo 
stesso . |iaranek>,-  che  ilitUiignoii'iì  le  imo 
dallo  altre  per  la  loro  diversa  densità  c 
|>ei  colori  sjic.sso  differenti  cb'csse  hanno. 
Talvolta  ricopre  a guisa  di  lap|ieln  il 
'fondo  e le  |tareli  delle  caverne;  l.vivolla 
si  presenta  in  masse  voliniiinose  snsecl- 
liliili  di  lavoro,  e allora  riceve  il  nome 
di  alaba.slro;  talvolta  veste  I'  np|Kirenza 
di  un  I ronco  che  linisee  in  mia  sjiecie  di 
rotella  o di  ca|ipello  simile  a quello  dei 
fiingliùLiia  niodilieazionc  detta  tabercolom 
trovasi  puro  nelle  caverne  del  lielinnese, 
del  pari  che  nn'alira  designala  col  nome 
di  itialiluriiie. 

.Smc'c  m.vriiAi.i  dii  tesuk.m  rosrinuvuvi.  ■— 
Itìrmjeno  carburata.  Itisnita  dalla  rombi 
nazione  naturale  ileli'idrogcno  col  carbo 
nio  c si  svolge  dal  fondo  dello  acque 
.slagnanli.  Nelle  pertinenze  di  Hess  cil 
altrove  fu  osservato  che  quando  la  sta- 
giono è calda  ed  aseinlla  questo  ga.s  ali- 
iiandona  sulle  foglie  delle  piante  subae- 
qni'e  il  suo  carbonio  prima  di  dis|>er(lersi 
nell'  aria.  Raccolto  buon  nulucro  di  que- 
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sle  foglie  c collocale  al  sole  entro  un 
fiasco  d' acqua  pnrissimn.  risullù  che  il 
gas  emanalo  da  esse  era  inetto  alla  com- 
luislione,  mentre  le  foglie  delle  piante 
che  vegetano  in  piena  terra  , sottoposte 
allo  stèsso  $|K'riinentn,  davano  gas  os.si- 
geno  poro. 

Acato  carbonico.  Fu  trovalo  penetrando 
imo  dei  rnnienti  della  miniera  di  (liombo 
argentifero  di  valle  Inferna  nel  /.obliano. 

Suda  solfata  Rinviensi  sotto  forma  di 
lanngginc  bianca  sulla  superficie  dei  colli 
lerziaij  che  stanno  alla  radice  delle  Alpi 
|K)slc  al  nord  di  Relinno,  c si  raccoglie 
per  depn'rarlir,  onde  farne  uso  nella  ine- 
dieina. niiando  la  stagione  ò calda  ed 
aseinlla  questo  «ale  si  riproduce  a vista 
d'  occhio. 

Calce  iVlrata.  Raecoglicsi  in  copia  sui 
colli  Icrziarj  posti  al  nord  iK  Hcllnno, 
dove  esiste  pure  la  soda  solfala. 

■Arraijnnite.  Cristalli  bianehissiini  c 
pellucidi  di  questo  sale  terroso,  disposti 
a vènlaglio.  furono  trovali  dentro  le  spac- 
catila' dell’  ba’naria  rossa  nel  colle  di 
Foggia  iHfsso  Agordo. 

Calce  >"lfata.  Vedesi  sulla  siipcrficie 
lucida  della  pirite  di  Agjirdo.' 

ferro  eolfalo.  Vedesi  nelle  niinicre  di 
.Agordo,  .ufo  |H>ndentc  dalla  vòlta  degli 
slolièora  nulle-  fessua*  del  ramo  pirilosu., 
ed  6 sempre  inquinalo  di  solfalo  di  rame, 
(fiuie  lo  indica  il  colore. 

\(Qi  i:  viiMRvi.i.  — Varie  sono  le  sorgenti 
d'  acque  minerali  che  Irnvaiisi  nella  pro- 
viirela  Helbim'se.  I Ha  d’acqua  minerale 
salina  sraluri.sec  qel  luogo  detto /’fre.iùic, 
2 miglia  alfovest  da  Itelluno  : ma  oggidì 
semb'fi  distratta  dalle  (losterinri  alluvioni 
quivi  accadute;  U|i' altra  simile  presso 
Horsoi,  nel  luogo  deìioiniiialu  le  T^ppc. 
Nel  coinùne  di  tioiuclico  su|)oriore  Iriivasi 
la  sorgente  solforoso-salina  della  l‘u:za. 
.Siilhi  strada  clic  do  Fieve  di  (iadorc  cen- 
diiee  ad  Atironzo  spicciano  numerose  ma 
ph'colc  |Mdle  d’iicqna  pure  solfornso-sa- 
iina;  esorgenti  d'acqua  minorale  rgiialnien- 
le  solfumso-saKna  riiieonlransi  inoltre  in 
Valdi('«idore,iiellcvicinnnzcdi  Caprile,  nel 
silo  clriamalo  Foi»n,%  niiglia  all’ovest  da 
Relhmir^  'è  infine  sul  versante  nord  del 
colle  ov' è situalo  il- villaggio  di  .Salcc. 
Di  Inlle  le  quali  sorgenti  uoi  ragioniamo 
nel  presento  Oìziotuirio  laddove  ci  con- 
duce la  ris|iclliva  loro  ubicazione.  Ora 
rhiudendo  questo  rapido  cenno  sulla  con- 
dizione lisieo-oconomica  della  provineia 
Kclluuese  rieordeamo  che  i monti  più 
elevati  della  medesima  sono  due  ; F Al- 
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Icino  cd  il  Ptiliuo:  (|Ui-ll<>  aluiiiOusi  3170 
iiiulri  sopra  il  lixdlu  del  maro,  <|iii'slo 
31110.  Sono  poro  i due  più  nlli  dello 
.Sialo  \ enfio  dopo  il  nionlo  lìaldo. 

llKIJ.l'.NO  iDisrniTTo).  l'.oiiiponosi  ilei 
so^’iienli  eoimini  : liellunn,  Capeilipoiile  , 
f'Ws  d'Alpa^o,  Fafra  il' Al  patto,  l.iiiiaiia 
Piote  d’  Alpago,  Piios  d'  .Alpago  . .Sodico, 
.Sospirolo,  Tanibro  d'Alpago,  Mei  c Tric- 
rliiaiia. 

Popolazione  59,9li9 
I^slimo,  lire  SI3,Ol|9.  H7. 

.^lnuu^n  delle  paiioerbic  3K. 

I inolili  che  eireusej-ÌMino  il  di-<lrello 
di  llelliino  pimno  ditidersi  in  due  seziuiri 
il)  sceoudarj,  cioè,  e d allmioiie.  I.a  ca- 
tena dei  secondari  leruiiiiu  al  nord,  nelle 
vieJnanze  del  Miis,  selle  miglia  da  llellii- 
iin,  andando  all'  est  olire  i euniini  del 
lerrilorio  bellunese. 

I.a  roccia  su  cui  slaiinu  I munii  di  Iran* 
siziunc  fu  siipposla  dal  proressore  Catullo 
una  ijrauiT'oke,  avendola  egli  osservala  in  ■ 
molli  luoglii  del  y.idiiicano  e ileirAgoriUno 
sixslenere  la  eabarea  dis|>o.<la  in  isirali 
facilinenlc  divisibili,  che  rulli  affellanu  la 
forma  roiuboidah'.  • 

A Ire  miglia  al  sud  di  Belhiiio  trovasi 
la  eava'di  Calpiane  clic  da  una  calcarea 
alluiuinu.sa  eoiupalla.  altissima  a coprir 
telli  e a lastricare  strade,  .sollosfanle  ad 
altra  calcarea  eorrusa  dalle  ao|uc  c ron. 
teueule  spoglie  marine,  tra  eui  bneeini;, 
volnle,  lurbini.  ci.v.  “ , 

Altra  cava  è a Col  di  Cugnaiiu  della 
slessa  nainra  di  i|nella  di  l.alpiaiie.  ma 
ali]uanlo  più  siilida. 

Hiia  terza  nelle  vicinanze  di  tlaslelbi 
che  presenla  due  varielà  della  iiienlmala 
calcarea,  una  grigia  e eoiupalla.  l'nllra  ros 
siccia,  entrambi  eoulenenli  ijuelle  peirili- 
enziuui  nomìiiale  palali.  Il  ijies  d'  olire 
Piave,  euslilncnle  i piccioli  colli  su  cui 
sla  la  sliMila  clic  da  Cavesago  eundueea 
\ aliina,  è disposlu  in  isirali  p;iralleli  al* 
l'orizzonle,  di  color  giallo  d oeivi,  di  rado 
conliene  eunclijglie,  o se  v o ue  lia.  .'ouo 
convellile  nella  sos|anza  niedcsiiiia  ili-lla 
roccia  .senza  orni.%  di  giisnu. 

Tra  le  s|Mdonelie  rieordereiiio  ipK’Ile  di 
Col  Vieeiiliiio  al  sud-est  di  liclllino.  la 
bocca  «lei  Causcjo  c !c  grolle, di  S Pielio 
in  Tuba. 

Nella  valle  del  Citl_  trovasi  1 argilla 
snieliea,  elle  allra  volta  si  estraeva,  ed 
oerii[Ki  imo  spazio  e.slesi.ssiiiio  ueli  inieriio 
della  monlagua.  . Nella. stessa  valle  villosi 
la  ealeurca  elic  fa  passaggio  albi  pietra 
foeaja. 
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Alle  falde  delle  nioiiUigiie  al  iioid  !d 
lielliiiio  giaeeio.io  i gran  de|M>sili  d arena 
iiitei'cssaiili  |M'r  le  speciose  |M'lriiii  .'izioiii. 
ed  una  delle  più  elevale  è ipiella  di  r'er* 
va.  sulla  ipiale  .Niccolò  l'.biaveiia,  fariiia- 
eisla  bellunese,  Irovó  nel  priiiei|Ho  del 
.seeiilo  Wll  la  piaiil.n  eli  ci  linniiiiù  ns* 
xcHzio  vtiiMlileio,  e rbe  l.ìiiiii‘o  mise 
Ira  le  mliillee.  Sullo  slesso  iiionle  osser* 
vasi  la  eiilearea  biliiniiiiosn  c la  foeiija nera 
disiMi.sle  in  islivili.  riveslilc  d'  min  palina 
fragile  rbe  prcseiiln  liilli  i enrallerì  del 
bitiinic  lerniso. 

Nelle  Alpi  l’elbmesi  non  si  Irova  om- 
bra di  diseolili,  essendo  ali  itieunlni  fa- 
eilmeiilo  rieono.seibili  gli  aiiimonili  nella 
calcarea  di  cui  sono  eoiii|>o.slo  le  moiila- 
gnn  dui  Perini,  di  Veilaiiu  c in  generale 
le  due  lilc  di  nionli  ebe  spallegghino  hi 
valle  per  eui  passa  il-  Cordevoto.  I rolli 
di  Peilceaslello,  ipielli  die  lianelieggiami 
a dritta  In  -Iruila  veisto  S,  Antonio  di 
l'iabaiie,  i uioiilieiHIi  e le  alture  clic  for- 
iliujio  l'argiue.  alla  dritta  del  Piave  o rbe 
eosliliii.scunu  J.  culli  ddl'Aiidreane  , di 
•S.  .Pietre  in  t aiupo,  della  Venezia,  ree. 
.sono  roiii|M>sli  da-iiiv  aggregalo  di  rioiloli 
iinili  da  iiii.'i  pasta  lerro.sn:  i|iielli  sulle 
allure  di  (^vu.sagu  da.sassolbii  di  ligiira 
■piasi  rotonda  iiiiili*  da.  un  eeuicnlo  ar- 
gino ferriiginnso,  Ir.ivcrsali  da  {lieevilc 
v(jm-  di’.s|iato  bbuieo.' 

Ai  sHil-psI  di  b'rlluiiu  solivi  molli  fondi 
jialiiilosi  i (piali  pre.seiilgmi  indizj  di  ol- 
lipia  tinHia  ; fra  essi  eitrr.eiiio  Ir  praterie 
di  ('asteliLirdo  ,a  selle  uiiglin  dalla  rillà. 
i|i.elle  della  villa  di  Salila  l.iieia  nel  co* 
miine  di  Mei;  ipidle  di  S.  Pietro  .Milonz.o. 
di  Visoinelle,  del  Piato  della  Fiera;  lo  pa- 
ludi della  .Seeea.  i prati  clic  rireoseriv  uno 
il  ralino  del  lago  di  S.  I.rm-e.  e ipialelie 
altro  nella  gran  selva  del  t'.aiisrio. 

l a lurba  di  Casleldardu  è spiigiiusa, 
leggiera,  c aseiiilla.  aiTcndosi  facilmente. 
Nelle  iKiliidi  della  eusla  se  ne  riliuva  di 
nieseliiala  euii  limila  lena  vegetale,  ed 
ueeiipn  mi  Iratln  esle>is>inui  di  Ire  piedi 
di  alle/za.  siiltueiii  bavvimi  grosso  siralo 
di  argilla  liiaiielùeeia  ebe  eoiiliiiua  per 
due  miglia  nella  slessa  pusiziuiie  e emi- 
liene  iiiolli-siiiie  euneliiglie.  miividvi.  al- 
enile delle  quali  riferiliili  al  geiiri  e /,ym- 
lira  del  I aiuarek. 

I de,  Misili  d arenaria  seguami  io  linea 
eiHiliiiiia  34  miglia,  eoiiiiiieiuiidu  .a  Ire 
su|ira  llelluim.  e |irogredeudu  olire  Podc- 
veiia.  Alla  sola  iiubueealiira  dell' Ardo  sì 
vede  l'areiiaiia  allraver-ala  «la  mm  siralu 
di  eidcarea  a-sai  eoiupalla. 
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Qiumlo  ullc  i-uiit'liigliu  lro\tilf  nel  bel- 
lunese usseri  ereniti  elle  lu  Or)iiluieti  ar- 
cuata «li  I^nuirek.  neU  iirenuriii  xerile  del 
Miis;  i Btlennili  ni  qtiellu  di  Uindris,  del 
Mas,  dell  Ardo;  le  Siiirnlili  in  (india  di 
l^ndris,  della  \ igna  e ddl  Ardo,  sono 
uiaiui  (li  eorpi  urganizKili  eoninni'.sinii. 

bKI.I.L'NO  (('.oai  \i).  (à)iu|irendc  le  se- 
giienli  fruzioni  : Casliun,  (.usiglie,  ^or- 
gnana,  bulzano,  Tisoi,  (Jrzcs,  Malei-,  San 
r enno,  Pari  e-di-  bibmm. 

P(i|iolazinne  I2.UAU. 

Ksliniu,  lire  1,IS4,Ì)Ì2I.  71. 

Ila  ('(iiigregazinne  iHiinieipale  e dieri 
liarrordue. 

NeH  aeimiinare  in  generale  alle  ae(|iie 
minerali  della  iirovmeia  bellunese  awer- 
liinnio  elle  ne  aireminn  (larlatu  nl(|uanlu 
diffnsaiuente  ladduie  fussimu  traili  dalla 
rU|ielliia  iibi(WU(Hie  delle  ntedesinie.  Kceo 
aduiu|ue  che  ora  presenl iauiu  alenile  no- 
liz  e rcUiliie  alle  ar-(|ue  minerali  di  (pie- 
slu  ooinnnc.  ' 

Il  |>riniu  a diire  eonlezza  di  acque  nii- 
nurali  salile  esistenti  nella  |irnvineia  di 
Hdliinufu  il  celebre  mèdico  liieiqiu  OiPiur- 
(li . cui  icnne  ftirtu  di  seAprire  l'annir' 
I7tl3  una  surgelile  amara  nel  liiiigp  dello 
/Veesinej^  due  miglia  circa  airoiest  della 
eillà.  t.c  ragioid  elié  lo  nioSseru  a cre- 
dere .qiu‘irac(|iia  pregna  TU  iiii  sale  sb 
milissiino  a qiielld  d'Kpsom  riirono:  il 
sa|>ore^  .la  forma  e sidnldliliV  (tei  maIèT 
riale  salino  die  idlimnc  per  mezzo  della 
eiaiMirazioite;  ma,  jier  liepiù  assienriU'sì 
della  vera  naliiRi  del^ulc,  ne  iniid  bìioiia 
copia  aletdclise  (jioianni  Arduino  |K'rdiè 
inlessc  insliluirne  i'iuuilisi.  Dal  caHeg- 
gio  -corso  allora  fra  (piesli  due  sommi 
naiuralisii  si  appixMide  clic  l'acqua  amara 
di  l’eresine  non  dilTerisce  da  (|uclla  di 
Scdiilz  in  qiianlo  al  sale  clic  conliciie, 
ma  si  bene  (b.s(mslasi  per  le  calliie  qiia- 
lilà  che  ac(|iiisla  dal  fondo  sul  quale  si 
raccoglie,  tua  sola  lolla  lenlù  l'Oduardi 
di  soiiiminislrarla  a ima  donna,  la  quale, 
dopo  aiernc  lieinlo  a larie  riprese  la 
melò.  solTri  dei  tremori,  senza  eon.segiiire 
dal  rimedio  leriin  alleggerimeiilu  d in- 
lesliiii.  Vide  dap|Kii  il  dotto  lioniu  che 
i|iieir acqua,  inipnia  di  malcrie  organiche, 
non  |Mileia  senire  agli  lisi  medici,  a 
meno  che  non  si  fosse  sciqierlo  il  punto 
da  cui  scaturisce,  e fallo  un  acqiiedollu 
c un  grande  scriialojo  di  pietra  |Kr  rac- 
coglierla. Coneepi  allora  il  progetto  di 
rintracciare  il  luogo  d onde  nsciin  la 
sorgente,  e troni  essi're  un  piccolo  scuos 
0 inegliu  una  ilpida  lallicclla,  da  cui 
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l'acipia  sorge  chelanieiite  di  .sotto  in  su. 
e -scende  a bagnare  ima  strada  |mico  pra- 
ticala. |H*r  disperdersi  im.sria  nel  prato 
paludoso,  dine  fu  ledala  lu  prima  lolla. 
Troiaio  il  silo  della  sorgente,  cercii  se 
qiiah-nno  de' suoi' amici  loleia  entrare  a 
iurte  (Iella  spesa  di' era  (l'uopo  incoii- 
li-aro  per  reiuiere  prolicna  la  fonte,  ma 
tulli  rrcnsarono  a.'.S(M-iuri isi ; ne  lolendo 
o polriido  egli  solo  sosleilccnc  il  ik'so  . 
(Iclilieiii  di  separare  dall  acqua  torbida  il 
sale  amaro,  di  mi  |H-r  laij  anni  si  gio- 
larono  i farinacisit  di  llclhino.  Oggidì 
per  altro  quest  acqua  pare  distraila  dalle 
alhiiioni  accadute  sii  quella  collina:  in- 
fatti r ilhislrr  profes.sore  lialiillo  a cui 
dobbiamo  colali  notizie  afferma  d'aiurla 
iniilihiienle  cercata  c solo  e in  conqu- 
gnia  del  dottore  Atanasio  Moliu.  soggiun- 
gendo che  alle  cause  le  (inali  inllinnino 
allo  smarrimento  della  Sorgente  dee  pure 
aggiungersi  lo  si  lidio  che  nieltonu  i eoii- 
tadiiii  uel  disiH'rderc  codeste  anpiè  e nel 
rico|n-ire  di  sa.ssi  i hioglii  donde  scaturi- 
scono, nflinehè  il  bestiame,  c parlicolar- 
meule  le  pecore  non  ladano  a berne, 
con  jicrieolo  della  vita. 

Rgiuilmenic  a dnu  miglia  all'oirst  di 
llelhino,  iiw  nel  luogo  chiamalo  la  F'os.sa. 
.scalurltce- un'acqiia  solbiro.sa , la  quale 
HgU  suiuminislra  elio  sole  libbre  (m  3/A 
|HT  ogni  ora;  qiianlilà  che  riesS'ireldie  as- 
sai uiapgiore , se  si  facesse  uno  scavo^ 
onda  ruiuire  i larj  lili  d'acqua  che  ipia 
e là  .si  dispcrdiimi.  - ljue.sl'  acqua  min  ('■ 
perfettamente  chiara.;  raccolta  in  un  bic- 
chiere, fa  sentire  un  leggiero  odore  d'i- 
drogeno  siilfiu-atii.  carattere  che  sianlsci* 
iiuando  si  lascia  il  hlcrhieru  |H‘r  qiudche 
tempo  all  aria;  ha  sapore  salsnginoso,  misto 
a quello  (li  uva  fracide,  la  teiu|icralura  è mi- 
nore di  quella  dciratuiosfera,  c.  il  suo  |m'so 
s|K'cilico  sla  al  |iesn.deirur(|ua  distillata 
come  tuoi!  a tOU3.  DallsMinie  chimicu  fat- 
luiic  dal  sigimr  barluloiiieo  /.auon.  fur- 
inaci.sta  di  Itellnno,  risnlla  che  titt- libbre 
nietriebe  di  quest’acqua  contengono:  gas 
idru-solforiru.  grani  (».AI,70A;  cloruro  di 
calcio  I.A.3.IH0:  ù/etii  di  magnesinA,H7,5l7, 
nielli  di  sodio  A,Ktl,UUO  ; solfato  di  calco 
I.SO.OOO:  idem  di  smlu  I.H8.(170;  bicar- 
bonato di  suda  iUtl.A  l,33H  ; curlKiiuln 
di  calce  l,(Ml,00(l;  silice  1 1.O«,(HH);  in-rdila 
7.Ud.litl3.  benché  si  creda  dolala  dbeirlù 
medii'hc  quest’  ac(iiia  non  leimc  liibn-a 
adoperala  in  imliia  malattia. 

libd.bl.Mtl  Caiailiiogo  di  proi tnci.i -, 
di  (Jistrrlto  c di  ciouune  fu  dirliianito 
eillfi  regia  duH'  iiii|M.>ralor  Francesco  1 ai 
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5 (ubbrajo  1810.  Disia  15  miglia  «la  l-'el' 
Ire  seno  greca  ed  alIreMaiilu  da  Piese 
di  Cadore  verso  sdr«)cco.  SoVue  su  deli- 
ziosa iH)llina  fra  l'.lnlo  ed  il  l’iave  e fra 
i gradi  0"  15’  di  longiliidiiio  c IO"  0'  di 
latitudine.  Calcolata  l'ullcua  dal  cani|Ki- 
iiile  della  cattedrale,  elevasi  3H2  metri 
sul  livello  del  mare,  eira  in  eirruilo  (|uasi 
Ire  miglia  dislemlendnsi  verso  selleiitrione 
ov'  è situalo  r ameno  soldiorgo  dello  il 
CamjuMlo. 

la'  alpestri  montagne  eirenslanti  ne  ren- 
dono il  clima  assai  aspro  nel  verno. 

.Novera  circa  g(MM)  aliilanli  compresi 
«pielli  dell  indicalo  soldiorgo. 

Belluno  lui  titolo  di  eitlà  regia,  è re- 
sidenza. del  «Mocesalio  e del  delegalo  pro- 
V inciale. 

ideila  ili«K-esi  diremo  in  ap|nesso,  vo- 
lendo prima  riassmneru  tutto  «die  spella 
al  civile. 

lUtrc  il  delegalo  avvi  un  vice-delegato. 
Il  medico  di  delegazione,  ris(ietlore  pro- 
vinciale delle  scinde  elehienlari  od  altri 
impiegali  snludlerni.  La  eòngregazione 
'municipale  è formala  dal  |H>destù,~  da 
i|uatlro  assessori  e da  un  segretario;’  la 
coiigregaziime  prirv inciale,  da  due  «|epn- 
lali  dei  nobili,  da  due  del  inni  nobili,  dal 
depiilatu  del  ca|H>lnogo  e dal  relatore, 
t ome  in  ogni  altro  ceiilro  di  disirello.  an- 
«•lie  ni  lieminA  risiede  il  i:oiiuiii.ssiitio  di-, 
^slrellnali;.  .Nella  eilb'i  sono  ancora  altro 
magi.slralure,  vale  a dii-e,  il  Iribuirale  di 
prima  istanza  civile,  criiniiuilis  c mernin- 
lile.  l'aridiivio  notarile  , la  pretura  ur- 
bana , la  conservazione  delle  àpioleelie, 
I'  inlciidenza  di  finanza,  l' ispolloraln  p«i- 
-’slale.  la  S|>cdizioiK;  minerale,  ree.  Per  ciò 
die  's|iclla  albi  pubblica  istruzione  liel- 
iiinn  è |>ruvvednla  del  liceO'O  ginnasio 
• vescovile  .gregoriano,  d'mra  scuohi  tjle- 
menlarc  maggiore  pei  mascliL  e d'altra 
simile  per  Ve  feiinniuc.  L' ispettore  di- 
.slrcllnaìo  Scolastico  ue  sorveglia  il  rego- 
Jarr  andanirut».  Nel  monastero  delle  Bc- 
■ledetline  che  sorge  nel  sobborgo  de’ 
.Santi  (icrv.'lsio  c l’ivitasiu,  trovano  le  gio- 
vani lielinncsi  cdncozHme-aiuilog:i  al  loro 
sesso.  Prolilbinu  di  tale  Islllnlo  le  alniine. 
che  vi  sono  mantenute  zlallc  ris|Kttive 
famiglie.  iNella  biblioteca  ca|iitolare  la- 
sciata a'  canonici  nel  1055  del  dotto  ve 
scovo  l.olllni  Invvasi  biioii  mniicro  di  an 
lidie  e rare  ediàoiii.  c qiudchc  jiregevole 
mannscriltut  in  quella  del  ginnasio  ve- 
scovile non  inancaiHi  le  principali  o|K're 
di  letteratura-  c «U  storia.;  ■»  entrambi 
poi  avvi  copia  di  ojiefe.  teologicbe  c lilu- 
SoGche. 
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La  Seconda  fu  donata  dal  ' pontefice 
(iregorio  X\l  . c il  eapitnio  volle  imi- 
tarne la  generosità  arri«;ehcndola  iilliiiia- 
mente  andie  della  propria.  Mediante  il 
eoiiceotrnimmtu  di  altre  pie  fondazioin  , 
Itcllniiu  lui  un  ospitale  civile,  rbc  in  se- 
parali ripnrt  imeni  i ilà  aeenglienza  a 00 
infermi  ed  cs)>osti. 

Il  monte  di  pietà  fu  istituito  nel  1601 
eoi)  offerte  di  particolari  inibvidiii,  mossi 
dalle  esortazioni  del  frale  servila  Elia 
lireseiani. 

Nella  casa  d industria  si  esegiiiseimo 
lavori  clic  aliiiienlano  il  rnmiuercio  inen- 
tre-  duiino  occiqiazionc  alla  classe  indi- 
genie 

In  iìeiinno  lieiisi  lucivalo  ogni  sabato, 
e lìcra  quattro  volte  all'anno,  eioè  ai  3 
e 7 di  febbrajo.  ai  56,  iti  c i7  d'aprile, 
nel  lunedì  do|Ki  la  festis  ili-l  Car/ìU»  Do- 
mini , iK'l  liniedt . martedì  o iiiereoìedì 
dopo  5.  .Martimi. 

i.a  eill.ì  è altruversala  ila  nna  inagni- 
lica  vRi  , lissui  vinilaggiosa  al  eomniercio 
Irà  r Italia  c la  liennaiiia.  Begli  c licu 
ivisirnttì  nliiìzj  l'adoriiann.  Ollinla  k l'ar- 
cliHclliira  «lorn-a  della  marmorea  porta 
Ptifjliani:  uh  aetpicdotki  lungo  nir  miglio 
IV  pili  il  qiialu-  '|iassa  ]>cr  un  |)oule  di 
graiidìiisa  c' .Solidissima  cnslriiziniic  , ali- 
iiieiita^'lu  uiollepliri' doganti  fimtimc  ili 
iiiartilu  sp-arae  per  la  . ciuà,  La  ..elne.sa 
eallcdralc  Xii  Cscgiiilli  da  ■'VnIKo  Lombar- 
do , e |ier  > qnauto  acoeiniano  il  Tentori 
ed  il  Uàiii|H>ldi-.  sopra  disegno  di  Aii- 
iln‘a  Pallaiìin  , ’ebe  '■  gli  fu  niaeslrii.  La 
torre  delle  eaòipaiic  die  sorgi;  aimessavi, 
fu  edificala -con  esid>erS|iilc  sfarzo  secondo 
il  disegno  di  l'ilip|Hi  Jiivara.  line  altre 
cbicso  sono  osservabili  , quella  cioè  di 
.S.  .Sicniiio  dì  stile  tendente  al  gotico,  o 
l'altra  dì  S Pietro . moderna  nel  gusto  , 
u ricca  di  bei  nuiriiii  iioiidié  di  due  pal- 
le a bassorilievo  in  legno  ddl’esiiiiin 
Briistolmii.  Era  gli  edilizj  piibbliei  soli 
degni  di  s|ieeiidi!  rieordairzii  il  luilazzn 
pretorio  . nuigiiitico  in  ogni  sua  parte , 
decorato  di  iiuirini . di  senltiirc  c di  an- 
tidii  niiinnioeiiti  ; il  palazzo  della  città, 
ornato  d'  iscrizioni  e busti  in  marmo  ed 
in  bronzo;  c receiilcmeiitc  da  alcuni 
egregi  dipinti  del  Demin  , rappresentanti 
de’  fatti  palrj  ron  alami  ritratti  de'  più 
illustri  cilladiiii.  l’episcopio,  «die  posa  sul 
Inogo  dcll’anlieo  easlello,  il  palazzo  (bq>- 
pcllari  in  Caiiipilello  ed  il  teatro  di  re- 
cento  enslriizione  c l'uno  c l'altro  giusta 
il  disegno  dcll'iUiisIre  arcbilello  Giusep|ic 
fiegiiriui.  . V , . 
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I.'am|itn  edilizio,  «lire  volle  spell.inic 
ai  (icstiili,  or.)  niiilalo  ud  uso  di  easeriii:) 
iiiililarc. 

iXoTitiE  sToniciiz.  — K iiioeria  l'oripiiio 
dell»  cillà  di  Belluno  , eonie  ineerlo  è il 
s»|iere  a qiialregùiiie  d'Italia  anlicamoiite 
apiwrlenesse  la  sua  provincia.  (Lip|K>iclié 
i generali  secondo  la  ovv  ia  opinione , lo 
cullorarono  fra  i Norici.  i Tanrisci.  i Bczj 
cd  i Veneti,  a'  quali  nllinii  |icr  altro  ra- 
gionevolinonle  s|H-llava.  E certo  che  la 
provincia  chiainavasi  un  leni|)o  Valh^  .Ser- 
lienlina , ma  che  Bcilnno  poi  tragga  il 
■ionie  da  Bellortto  figliuolo  d'iiii  re  de’ 
(ielli  insignorìlosi  if Italia;  o che  f'iruiio 
dapprima  si  deiwiniiiiasse  jierchè  vìr  unut, 
cioè  mi  .solo  eilladino  dell'  odierno  Bcl- 
hmo,  aveva  nceiso  il  Irenicndo  cinghiale 
che  si  favoleggia  nc  devastasse  in  remo- 
li.sstiiii  tempi  il  territorio , sono  opinioni 
elle  lasciamo  discutere  a chi , come  il 
l'iliMii , ama  spaziare  nell'  infinito  i'ohiim) 
delle  rongciinre,  lino  a ilerivarne  con  I 
audace  disinvoltura  la  diretta  origine  da  Fe- 
tonte. non  jicr  altro  da  quello  elle  dieono  . 
precipitato  nel  Po,  si  da  Uno  (die  sareli- 
itc  stalo  Jìglliioln  di  Cam  c.-nqaile  per 
conscgnciiza  di  Noè 

.Mteiu'iidosi  agli  storici  meglio  reputali 
.seiidim  più  verisiniile  rhc  ne  fossero  i 
fondatori  p ri.sloralori  prima  gli  l'.lriiseìii, 
inili  i Veneti;,  ad  ogni  modo  non.  avvi 
dnhiiio  file  la  i;ìllà  e.sideva  lino  a'IeiiqH 
di  Plinio  e di  Tolomeo,  Sotto  il.  eoiLsoìe 
C.  Ehiininio  fn-aUèala  dcUa  eoiuana  Ilr- 
piihhlioa  . e godeva  lirtic  le  prenigative 
di  miinieipiu  rumano.  Attila  nel  secolo  V 
la  duvasifr  in  guisa  tale  elle  . fu  ahhaii- 
donala  dalle  più  eos|iicne  famiglio.  Ter- 
minala Ili  scorreria  si  pensò  a riedili- 
carla  in  silo  più  discosto  dall' al|ieslre 
ov' era  situala.  Sceso  in  Italia  Ddoaere  . 
scgn'i  il  destino  delle  altre  cillà  italiane: 
|Kis.sò  indi  sotto  i re  Ostrogoti.  |kiì  miIIo 
I Goti,  c linaliiiciilc . debellati  ipiesii  da 
Belisario,  sullo  l'impero  d'Orieiite. 

A (picsio  dimiiiiio  sueeedello  quello  de' 
l>oiigoliardi.  ('.redesi  olio  Belluiiu  avesse 
allora  un  duca  nella  |iersona  di  Baehisio. 

0 che  il  re  Rulari.  per  dissensinni  avute 
culi  lui  la  rovinasse  : ma  di  ciò  non  si 
haiiiio  sicure  memorie.  Digeeso  in  Italia 
tàirlo  Maglio,  fu  governata  da  colili  che 
iic  diedero  1'  investitura  ai  vescovi.  Dai 
Franchi  passò  in  signoria  degli  Olloni.  il 
primo  dc'ipiali.  Ottone  il  (fraiide.  |Kirliti> 
d'Italia  nel  973  , -hiseió  libere  maggior 
|iarle  dulie  città  mediiiiite  riengnizioiiu 
d'un  annuo  censo.  Fra  questo  (n  puro 
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Belluiio , die  si  eoslilui  allora  in  Rcpnli- 
Iilica.  E per  allm  da  notare  che  il  libero 
stalo  consisteva  nini  snin  in  avere  leggi, 
nfiicj  . giurisdizioni  e dazj  , ma  cziainlio 
nel  far  einci-gcrc  le  famiglio  iiohili  che 
si  erano  distinte  nel  partito  imperiale  eoii- 
ln>  il  re  Bereiigarin. 

Alinripiando  poi  Ottone  II  alihandiim'i 
il  pensiero  di  jiossedere  f Italia,  molle 
città  feeern  eiqii  civili  i prnprj  vescovi  : 
Bcllimo.  in  fra  l' altre,  diede  la  supre- 
mazia al  vescovo  Giovanni,  eoi  si  ascrive 
l'avere  fmiilieato  la  cillà  eoli  innra  e 
fosse  o iiisiiinalo  ai  eitladiiii  di  faldn  iearc 
altre  castella  nel  Icrrilorin.  èniiin  annua 
d' aver  |Kirlaln  I armi  nel  Frinii,  ed  («•- 
palo  diversi  lunghi  . tra  eiii  Pidecnigo  . 
che  diede  in  fendo  a Fani  liccio  suo  ea- 
pilano.  Varj  acquisti  fece  pure  esso  ve- 
scovo nel  Trivigiano  e in  quel  di  Keltre, 
. ennferniatigli  |i«i  da  Ottone  II  nel  903. 

^cl  1970  eroseiula  essendo  di  |KqHi|n 
I la  riltà  , le  qiuillro  famiglio  che  in  mi 
col  vescovo  conliiniavaiio  ad  averne  il 
governo,  |M>iisarono  di  aggregarsene  allnr 
con  le  medesimo  prerogative  : e rosi  non 
più  dalle  qnatirn  ma  da  Inlle  insieme  si 
rnriiiù  il  rnnsiglin  della  cillà  : le  quali 
erami'AH  Inlle  fra  sù  ìnipareiilale.  Cn- 
Imita  ampiezza  di  lilièrlà  si  restrinse  dal- 
• I'  inqieratonv  Jlarhanissa . pretendendo  di 
rienportìfe  in  Italia  le  regalie  iiiqieriali 
iieglclle  n eednle  da' suoi  predeees.sori, 
eoli  quella  dieta  da  Ini  temila  in  Bunea- 
■ glia . -ilnpiv  debellali  |ier  la  prima  volta  i 
Milhiiosf  iiel.llltn^  Volle  egli  allora  che 
Ir  cillà  gli  resliluisserir  questi  diritti,  i 
' quali,,  applicali  prima  al  fisco,  riennferiiiù 
poscia  a(l  es^  città  . reintegrando  anzi 
lahiuc  di  ciò  che  ad  esse  era  stato,  da 
altri  usnr|ialo '.  india  (piai  eirrnslaiiza  i 
Bellunesi  riehhcm  alenili  luoghi  (di’ erano 
stali  invasi  dai  Trivigiaiii.  ( refi  inullre 
nella  cillà  cniisnli  ed  altri  nflit'j  . da  eoi 
si  fece  prestare  il  giiiramenin  di  fedeltà 
iniiiiediala  : ma  l'averlo  preteso  aiiehe 
da' vescovi,  fu  cagione  di  dis.sidj  cjd  pnti- 
lefiru  Adriann,  da  eoi  ne  iiseinniu’ in  se- 
gnilo i (Ine  jvirtili  guelfo  e ghiheliinii. 
I Inandu  Federico  vinse  |H>r  la  sucmida  volln 
i Milanesi  (tifi!),  la  dosola/Jmie  (di’ egli 
aveva  fatto  deUa  uielni|ioli  hiiiiharda.  at- 
terrì Inlle  le  altre  iitlù  |ier  mudo  che 
eoiisimlirono  a ricevenv  da  Ini  il  priqirio 
|Midesln. 

l'nriiato  |ìni  I'  im|K>ral(ire  in  GeFnuiiiiiu 
le  ipialtro  famiglie  o parentele,  si  drvj- 
sero  in  (Ine  (larlili.  né  si  rap|iaeiliearimii 
se  non  cnl  riparlirc_fni  loro  gli  nflirj  cd 
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i iiiinUlorj.  Nella  rillà  al)ita^ano  in  quat- 
tri) diOeroiili  quarlirri.  (limilo  luieqiie  il 
ciixliiuiu.  tutta) ia  e^à-teiilo.  di  lienedirc 
il  |Hi|Miln  in  quelle  località  nella  prncea- 
>iiinc  del  Corpnx  Domini. 

Kiliirnò  Federico  I in  Italia  eoiitro  il 
papa  AloHMindni  III.  c \ide  rinnila  a’Mioi 
danni  l'altra  lega  loniliarda  , anronitana. 
l'oniagnnia  c trixìgiana.  al  eni  cangrc<iM> 
tennluM  in  .Modumi  ji|M‘dt  ISelInno  lami 
niinei.  ineiitrc  non  essendo  molto  disco- 
sto  dalla  (iermania.  |mmisù  a ri|mraiai  ed 
aecresccie  le  fortillcauoni.  Stelle  la  città 
alcun  leiiqiu'in  timore  ; ma  segnila  indi 
in  Venezia  nel  1 177  la  |iacc  tra  I'  iinpt>- 
raliire  e la  Chiesa  riidilie  pel  inoineulo 
lllierli'i  e calma.  Uàtiaino  jh'I  inumenlo, 
poiché  hen  presto  lroros.si  Uellnno  aasi- 
Inppata  nelle  contese  con  hi  Marca  Xri- 
)igiana  o nelle  razioni  guelfe  e ghihelli- 
ne,  sicché  il  cim.siglio  della  città  tenne 
in  ilelihcrazione  di  stipendiare  un  pretore 
straniero  tdte.  investito  dei  sommo  (lolere, 
tenes.se  in  treno  i cittadini  ; c.  infatti  un 
(Guglielmo  da  Lodi  hi  allora  ehiainalo  a 
tale  uftinio. 

.Sulla  line  del  secolo  XII  luiovc  e-  piti . 
grati  contese  scoppiarono  fra  -itellnno  tì 
la  Marca  Tritigialla.  Sofia  moglie  di  Gne- 
cello  da  tianiino.  miirla  nel  regno  di  Na- 
tarra,  atevu  per  nllinia  disposizione  as- 
sogiuito  il  castello  di  Mei  al  vescovo  c 
alla  città  di  Belinno,  c lionato  .Scrfatalle 
al  vcMsivo  di  (icneda.  I (ianiioesi  se  ne 
richiain.irono,  ma  non  giót  andò  le  parole 
si  tenne  alle  armi  fra  i Belliinesh  e Ge- 
nedusi  da  una  |>orle  e i Gaminesi  dal- 
I'  altra.  I Padovani,  i Vicentini  ed  i.Tri- 
tigiaiii  non  immo  che  il  doge  di  Venezia, 
s' inlraniisom  allora  per  coiiqKirre  le  dif- 
ferenze : fn  risolto  di  rimettere  la  cosa  ai 
coinproniesso  di  arliitri  con  np|iellazione 
all'  iin|H-ro  ; ma  resistendo  i Gaminc.si 
alla  eessioue  de’  luoghi  suindicati  ed  cs- 
.sendosi  qne'  di  ('«iieda  ediGonegliano  stac- 
cali dai  i'rivigiani.  (ìottifreihi  . palriiirea 
il'Aquileja,  u|>erò  |icr  modo  che  Kelinno 
prendes.se  a proteggere  qiieate  due  città 
e che  Goneda  anzi  restasse  in  suo  ilo- 
niinio.  Vennero  intanto  i <'.smiinesi  caiTiati 
di  ’l'revi.so  da  Ecedino  d’  Unarii , e pas- 
sarono |icmA  in  potere  di  costui  molti 
castelli  del  iiellnnese  infeudali  a quella 
famiglia.  Già  fu  cagione  di  nuoti  litigj  e 
della  lega  di  Driiiio,  vescnto  di  Felice 
col  |iatrÌHrca  d'Aiprìlcja,  co’  Onedesi.  con 
qne' di  (ionegliano  e co’  Padotani  roiUro 
i Trivigiani,  sellitene  a questi- si  fos«cm 
coalizzale  le  città  di  Vicenza,  di  Verona 
c i principi  d’  Ksle. 
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Il  II  d’aprile  llUfi  corsero  i Bellunesi- 
condotti  dal  loro  tescoto  Geranio,  al- 
l'assedio de' castelli  occupati  dai  Trivi- 
giani  nel  territorio  Iiellnnese  c li  |)re- 
sero  ; ma  nell'anno  seguente  riazzulTatesi 
le  genti  Kelinnesi  co’  'i'ritigiani  nelle 
camiiagnc  di  Gesana.  Valpcrto  dà  Cavaso, 
cnmintliKre  di  questi  ultimi  ferì  c fece 
prigioniero  ('•eranlo  , il  quale  poi  mori 
il  in  d’aiirile.  Per  tale  omicidio  furono 
dal  |Kipa  Celestino  III.  scomunicati  i Tri- 
tigiani  e Innocenzo  III,  smi  successore, 
cjinfermò  la  sentenza.  Venne  jsii  eon- 
chius.a  la  pace  in  Tretiso  c convenuta  la 
n-stituzione  dei  luoghi  che  i Bellunesi 
atetano  pcrdnto  nel  'l'rivigtano. 

Gonlinnata  intanto  la  pretura  d'nn  fo- 
restiere. sindacata  per  altro  dal  consiglio 
della  città  mediante  npjiositi  nfiiciali  da 
esso  eletti,  e come  l’Inqiem  nella  pace  di 
Costanza  crasi  nhlilignto  di  tenere  in  Ita- 
lia nu  giudice  di  ap|iellaziane  onde  non 
fosse  stato  mestieri  il  ricorrere  in  Ger- 
mania-. cosi  nel  1208  veniva  dotto  (>cr 
tutta  la  Marca  Tritigiami  il  marcliose 
Azzo  d’KsIcvil  cui  figlio  Aidmvandino 
soslilnitó  |M)sria  in  l.vle  dignità,  eseguiva' 
nd  I2ts  il  cènso  in -tutta  la  Marea  c_ 
quindi  anche  in  Rdinno  di  lutti. gli  ahi-' 
tanti  delle  città  a Icrrilorj.  divideado. le- 
efassi  in  iinhili;  jiotcnti  delle  ville,.  |n>|h>- 
lari.  maggiori,  nn'dj  e.  minori,  con  lo  s<-a|>o 
di  conoscerò  c seevcraro  i violenti.  Ki- 
sorlc  dopo  ciò' le . discordie  Ira  lìdiuncs! 
e Trivigiarti,  questi  oreuparoiio  la  eiftà  il 
.10  oprile  1220,  ma  [loro  -oppre.sso . .|ier 
contenzione,  la  rifasr-iariuio ..  Ilncln>  ir-I 
1228.  istigati  da  l'Vedino.  ed.  anzi  giinlali- 
da  Ini  medesimo,  niiovanienlc  so  iie  im- 
|iadninirono.  né  l’atreldiero  sgouiliriila  se 
i Padotani  non  fossero  accorsi  in  suo 
, .njiilo.  Gin  nuliuiiieni)  rniilinnava  Ecedino 
a minarciarla.  inianloché  altre  prede  ra- 
detano  tillime  della  sua  ferocia.  Fn  que- 
sto il  momento  die  per  conlrap|«irrc  forza 
a forza.  Itdinno  n P'dire  s'aflldanmo  al- 
l’altra inisscnle  famiglia  da  I amino  cmi- 
cedcmlole  airniii  privilegi  di  siqK-riorilà 
citile.  L’ira  di  Eeediiio  lolla  allora  sra- 
gliossi  contro  le  due  eillà:  assistilo  dal- 
i'im|»eralore  Federico  II  venne  prima  ron-, 
tri)  Foli  re  . ohe.  stretta  dotellc  cedere, 
indi  rollini  lidinmi , otc  Inivatasi  Itia-' 
chin  da  Gaininn  Ciò  aeradeva  nel  I2A>*. 
n rome  in  questo  tempo  era  la  città  licii- 
miiniln  di  propiignaeoli  c tainrnsi  guer- 
rieri la  difendevano,  così  gli  assalti  ili  Ke- 
celino  riescirnno  tani:  ma  riniiotalo  l'as-- 
.sedio  iidi’annn  seguente,  elibola  in  suo> 
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|mlerp,  e luiilu  fu  il  f|lla^lu  lei  uto  ila  Ini 
nel  lerritiiri»  rlio  fu  nioslii>ri  daie-  i Iit- 
reui  ai  «illiri  in  piifìlciisi.  Die<n  anni  ilap- 
|H)i  rsannili)  nnirtn  |)ri^iiiiH'  a Siuiri- 
nu,  le  l'illà  liiin  allora  liranni'm(ia>f  al- 
iRKcm  a rionlinai-p  il  |ini|irio  gii\rrni>:  al- 
cune ami  fecern  ili  piii  ; caccianino  i ini- 
nUlri  iiii|irrinlt  c tnrnaninii  a Millnnicllci>i 
ai  \escu\i.  'fra  esse,  lìellnnn.  ISicnle  ili 
nolcvole  avxennc  da  ipicsl' c|Hira  lino  al 
làlO  in  mi  Knriro  VII  di»rc<ic  in  Italia. 
Allora  le  cose  si  inntarono  alqiianlo.  Hif- 
falli  qnc.st'ini|H'ralnrc  coinè  in  allif  cillà 
della  laimlmritia  o della  Marca  Triiiginna 
avea  laiaàalH  con.  lilnlii  di  vicarj  iin|H'riali 
i più  |H)lcnli  prii ali.  cosi  designò itiei'ianto 
da  ('amino  in  lk‘llnno,.n\c  già  da  alcuni 
anni,  per  consi'nso  de'  cilladini,  lignra^a 
quale  capilann-  ossia  gnvernalorc  della 
milizia.  Indi  a non  iindln  ilicnardo  fu  ile- 
riso  da  Alliinicro  Azaiiiii  podesià  di  lìel- 
Inno.  |M'T  vendicale  gl'  insilili  falli  all'o- 
nestà  di  sua  nioglie  eoll'aier  leiilaln  di 
sedurla. -e  l'nnnii  sJesso  l.'>42  essmido  cac- 
cialo di  TreiisQ  In  resi  aule  famiglia  da 
('aiiiiim  |H-r  sn$)iello  ' die  conccrlnsse.  di 
dare  la  elllà  agli  .Sealigeri.  l'ellre  prima, 
indi  Kellnim.  eollrgulysieoi  Triiigiani, -si 
IMisern  in  IìImtIù  u.  di  liel  iiiiomi  elessero 
a loro  cairn  il  ri.s|iolli»o  Vc.sciaii,  IVoii 
andò  giikri  Inlinvià  'che  i Caiiiinesi.  spal- 
leggiàri  dai  cimii  di  lrtiri/.ia  e dagli.  -Sca- 
ligeri. elilmro  modo  di  rioiilrarc  .nej  cà- 
pilanalo  e di  iioniinare  óziaiulio  eoH  lil- 
iale iiidipiMidcnza  i |uelori<  ni  ipiati- mm 
|ieruiel4evann  di  «turare  iiMÌirica'  pni  d'iin 
mese.  Irrilàli  1 llclluncei  dalla  mio«a  ina- 
iiie-ra  dr  governo,  delenninarunu'di  .mirsi 
solfo-  la  dominaziuiio  degli  .Scaligeri,  il  clic 
segiif  ucl  giorno  A marzo  del  IsiUvC  Vane 
della  Scala,  |ier  guadagnarsi  vieniaggior- 
meiite  raninio  de'  novelli  siiddili  rniifer- 
mó  tosto  la  (lolizia  de'  pretori  e del  vi- 
carialo. .Morto  Vane  della  .S«'ala,  e cre- 
scendo ogni  di  più  la  |Milenza  di  Allierin 
e .Mastino  suoi  ne|Kili , sirclit''  iiareano 
aspirare  al  dominio  di  lulla  l'Ilalia.  i Ve- 
neziani ed  i Fiorenliiii,  onde  anliveiiirc 
la  (wstoro  prepotenza,  slrinsern  Icg)  col 
re  di  Boemia,  palio  della  quale  era,  die 
restando  vinti  gli  .Scaligeri.  Ilellmin  c Fel- 
Ire  fossero  dale  al  Boemo  e al  linea  di 
Ijirintia  suo  figlio,  e che  gli  altri  acquisti 
venissero  divisi  fra  gli  alleati. 

Asséfiiaroiu)  Hellimo  i Boemi  nel  1337 
nnili  alle  genti  venolc  ed  ai  Vamincsi, 
che  s’ erano  dati  alla  |>rotezionc  della  re- 
|mliklÌKa.  I collegati  aveano  già  preso  il 
ca.slello  di  .S  Pietro  in  Tuba  e-  la  rocca 
vzvtro 
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di  .S.  Boldu.  i.a<'illu  non  |u>lé  resistere  agli 
.assalii.  Insnrla  fazione,  fu  iiitrndollo  Carlo, 
prìinogeuilo  di  lìiovaimi  r*^  di  Uneniia,  e 
gli  si  diedero  le  chiavi  e le  insegne  della 
cillà.  I Itoi'ini  pcnsarnnn  loslo  a fnriiiicarc 
Inclinilo  cd  a presidiarla  Vi  |Miscro  go- 
vcrnalore  con  lilolo  vicariale  I imi  daVa- 
slel-lrimc.  lascialo  «piello  di  ca|Htano  come 
solilo  darsi  dai  vescovi,  c nc  sl.ahilirono 
la  residenza  a Fcllrc, 

Passi')  in  si'gjiilo,  per  dolazioiic.  a I.o- 
dovico  re  il  l nglieri.a.  indi  se  ne  insigiio- 
l irnno  i (.ari  aresi.  clic  .vi  elessero  prelorc 
e vicario  pailuvain.  Nuovi  liligj  insorsero 
allora  con  la  re|inlildi<ra  (nt  ragione  di 
ciiniini:  deslinarimsi  coinmissarj  per  de- 
lerminarli.  ma  non  avendosi  |toln!n  «vm- 
venire.  s'acei‘sc  la  guerra,  si  moleiila  a 
Francesi'o.  da  Vairraia  elle  olfii.  di  «•eilere 
ni  Vendi  t'cllimo  piircln-  di-cemlcssero  a 
nn  accordo  di  pare. 

l.'ofTcìla  non  fu  arrenala,  e In  guerra 
cimlimiò  più  accpiUla  cJie  mai.  . 

-Nel  1373  il.  (,-arraresc  strinse  alleanza' 
l'nii  Allierlo  e l.copiddn  d'  AiLsIria,  u Ira 
I palli  liivvi  quello  di  cialerc  in  |iegnu 
agli  Aiisli’iaci,  He  limo  e Fcllrc  per  70,000 
dni'.vli. 

-A  Pi'ine'ivalle  Veinacli  di  Bolzano.  s|)e- 
-dilli  «lai  duca  Allierlo,  vennero  iiifaUi  con- 
scgnaln  Ir  cillà  e le  ea.slclla  agli  II  di 
feldipajo.  làincliinaa  pòi  la  pace  Ira  41 
Clirrarese  c la  repidiliiica . fu  mnvcmitu 
c'Ur  ì'itornamlo  n«i  c.s«o  Carrarese  Belluno 
e Feltre,  dovesse  eoiisegiiarle  alla  repub- 
blica  in  ima  cmi  fa  Vdiiiisa  di  Qiiern  c il 
fiq'ln  ilf  (àisamalla.  'lenevaiilé  iiiloolo  gli 
Ausil  iari,  ma  I.  loro  miiiislri  lei  vcssavaiip 
siffallamenle  elio  i lìclluncs^,  istigati  dal 
loro  eoncilladiim  Kroi'a  da  Caslelln  e da 
-suo  figlio  (iollardo,  .si  ollcrironn  a Fran- 
eeseo.du  CairarA,  il  quale  avendoli  rpxi' 
sali,  ed  essendo  sco|ierla  la  trama,  i da 
('.aalello  |ieriroiu>  sul  (lalibolo,  q Ja  loro 
ca.sa  vetuie  confiscala  c assegnala  ad  uso 
del  pubblico  foBlico  delle  biade  (I37&). 

Il  Carrarese  min  riebbe  la  città  di  Bel- 
Imio  elle  ai.  IH  d'aprile  ilei  I3H0.  Cangio 
egli  reggcDii  ed  liflicj:  vietò  ogni  rda- 
zùmo  .co'  Vendi,,  volle  esser  consap«‘volc 
di  chiunque  fosse  debitore  n creditore 
verso  di  quelli,  proilii  egui  immela  non 
padovana  e qiiallmquc  manifattura  non 
prorenieiile  ilul  suo  dominio,  inviò  eapi- 
liuio  generale  Giovauni  Ktmzune  -da  I re- 
ma, c viegrio  Uarlirionieo  ifaeco  di  Pado- 
va. L'alleanza  de'  Vuconii  epn  la  repiib- 
blicn.  veneta,  i signori  dì  Ferrara,  di 
Mantova  e il  |ia|riaroa4l'Aqiiileja  spodesbi 

• I 
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in  >:<>gnilo  i r.Ai  raresi  di  P.aili>\a  p di  Trr- 
>isi>.  I•■n  allora  (15«H)  rlip  Bollmio  si  «it- 
liiinisi'  POH  is|Mmlanea‘d('dÌ7ÌniiP  a (>alon7.- 
zo  Visconti,  il  quale  ne  jire^r  |ai*sps«o  col 
mozzo  do  suoi  oapilaiii  (iiaomno  't'olonioi 
od  Antonio  da  iToiiia  il  uinrno  7 ilioCni- 
hro,  ronforinaiulo  |Mi<ria  la  \alidilà  doi>li 
stallili  o r antica  isliliizioiio  dogli  nnioj 
di  proloro  o \ioario. 

1,'ainio  nus  oransi  ribollali  ipio  dolla 
ll^nva  limila,  o di  l'iotoro  o i l!olliiilosi 
yrcorsoro  roii  anni  o con  danaro  |M'ì'  ri 
‘condni'li  all' oliliodienza.  (lió  conseguilo, 
liiovanni  Galeazzo  diede  in  rendo  i|iiel 
oaslolln  eoi  lon  itorio  annosso  al  consiglio 
di  llolliino.  elio  lo  conserM'i  lino  a questi 
idliini  tempi. 

Gli  stalliti  rolalivi  a questo  fendo  si 
leggono  registrali  nc' libri  (aiiisigliarj  al- 
l'anno lAIH  siillo  il  17  febbrajo  Mollo  il 
Il  sottendile  lAO'i  l>iuvnnni  lialoa/zo  . e 
pnss.'tio  il  dnoalu  no' suoi  ligli  sollo  la  In- 
tela  dolla  \odma  niadro.  Belluno  e Feltro 
vennero  ofi'erle  ai  N oiioziaDÌ . non  tanto 
Corso  .|H>r  I inipolenza  di  iiianletiurlo  oli 
bedionli,  quanto  per  gli  Orlili  elio  (bilia 
repubblica  si  spomvnno  ; ma  la  pro|Hisi- 
zinne  fu  da  (jin'lli  respinta  ' 

In  questo  niezzo.  brano  insorte  querele 
fra  Venezia  o il  Carram.  il  qiialo  |ior  allr.r 
juirlo  alea  niinionisi  fautori  Ira'gnolli.  Siti 
olio  si  ledesse  la  probabilità  restasse  la 
l'opnbblien  padnma  .anello  di  llelinno.  siii 
che  sloalnioiilo  si  prolillasso  dolili' debo- 
lezza dei  Visconti  per  i.sjioileslarti  di  quella 
-signorili,  il  fallo  (•  elio  ai  911  d aprilo  del 
lAlM.  i gnolli  suddetti,  assaltaronn  lE  ini- 
•provriso  la  eitlà  ooii  priqiosilo  di  solliv 
|)orln  al  Garr,ara.  .So  non  elio  la  iidida 
rrsp-lenza  opimsln  dai  oitladini  eostrins-v 
gli  assalitori  a oedOro,  ma  .sin-onie  i bor- 
ghi limanoiano -Inllaiia  in  loro  (Kiloro 
cosi  inslavaiiu  prt'sso  il  Carrara  onde  ot 
tenore  sooi'OBsi,  o intanto  preparavansì  a 
installare  il  nuovo  doniiniò  nm  i saeelieg- 
gi.  gli  oniieklj  e gli  stbprì  Fu  allora  elio 
gli  assediali.  eoninealn<il  maggior  eonsi. 
glio.  sotto  il  eonsolato  di  C.lenietile  Kol- 
zanio  e di  Priamo  >pieiarniii.  elessero  llo- 
naceorso  Miari,  Oleinenle  e Vittore  .llol- 
zani  e Priamo  .S|iieiar(mi  eon  faeoltà  di 
processare  i delinquenti,  r di  sottoporre 
anche  .ai  ViMioziiini  la  'eiUà  tpi, itera  dai 
Viseonli  non  fosse  stala. soeeorsn.  Il  ohe 
enino  qncsii  iinpulenti  a fare,  e lenne 
(wr  lo  eontrario  operato  dalla  repidddiea. 
la  quale  mandà  AOtnnin  Abn-n  nin  un 
grosso  ili  grilli,  ila  cui  furono  tosto  di- 
slogg'iati  gli  assedianli.  Radnnalns!  in- 
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laido  il  ronsiglio  «r  deerolò.  per  -odio  ai 
t'.jirrarpsi.  e alti>sii  l,i  ìiisIìiInIìIù  della  si- 
gnoria iiiilani'se.  di  sollonietter.si  alla  re- 
pubblica  lenola.  Fu  perciò  inIriMiollo  il 
IH  inarm  UBA  nel  |iala/zo  del  eoinnno 
Antonio  Moni,  im-onlrandolo  il  eiein-od 
il  ^Hi|Milo.  r qniii  da  Hon.ieenrso  Miari  . 
Clemente  e \ ellore  Itol/ani  o Priamo  ,Spi- 
eiariini . in  imlue  proprio,  de’ ritladini, 
diseeinlrnli  •'  sneeessori.  fu  a Ini  ennSo- 
gnato  in  )MM|H-lno  il  dominio  di  Belluno 
e suo  distretto,  in  un  eon  le  eliiaii.  In 
seenni  o le  altrer  insegne,  f.imnilmie  slrii- 
nienlo  il  eaneelliere^  del  .niiiinne.  Due 
giotni  diqai  si  presto  ila  ogni  ordine  di 

IrrsoiiA.  il  ginrainenlo  di  snddilanza,  eon 
a «risma  di  alenile  ea|>itnlnziniii,  eioi-  nnn 
poti>sso.bi  repidddiea  KMidorv  ^ dintare  n 
in  alilo  modo  alienare,  la  eitlà  ad  allm 
signori'  facesse  osseriari'  senza  imioia- 
/ione  gli  -lalnli  ligcnli  e le -anliehu  enn- 
snelnilini.  laseiasse  ai  eilladini  l'eserririo 
de'  eonsobili  . rapilanali  ed  altri  iiflizj  , 
noneln'i  l'  online  esistente  del  - musiglii, , 
salsa  seiiqire  la  l-eggert/a  di  pretore  ic- 
nelii.  eoi  suo  lieario  o giinlieo  al  male- 
liriu  pei'  In  qne«lioni  civili  eVriniinali 
'l'ale  gHiràniento  sj^  lolle  |H'Fò  linnoialn 
a Venezia'  nelle  mani  del  dogiV  Michele 
.Steno,  Jier  II  elio  lenoi'ni  fieli»  einqiie 
dtqintalt  pel  snei;esslvo  mese  di  gingnir. 
filli  oSseriTremo  di  p.lss, aggio  dolersi 
correggere  41  Kanipoldi.  il  quale  eonfbnde 
l'iniHrala  iledizione  eoi-  riacquisto  ohe  lu* 
fi*eerii- i \ eneaiaili  nel  1311. 

Mqien.i  llelhino  imsAò  a furniar  fuirle 
della  re|inliMii'n  leni'ta.  fn  da  qni*d.i-ile- 
sliiuiln  a goiernnrlu  mi  |Kilrizin  eoi  li- 
Inin.di  IKitésIà  e capitano.  « qiiinili  con 
.lillorilà  riiile.  eriniinale  e niMil.irc  laiiUi 
|ier  la  eitlà  qn.inlo  pel  suo  lurrilorin. 
Cosi  |inssanino  sette  anni'  all' -ineirea. 
Nel  lAI  I,  eoni|iafsi  nel  Trivigiann  gli  l'n- 
glieri.  in  segnilo  alle  già  eoininriale  osti- 
lità ronim  d Frinii  . il  goierno  .illese 
tosto  a fnriiliearc  Kellimn.  ma  in  questo 
niellile  i terrazzani  si  solleiarnno  e spe- 
dirono a offerir  la  città  al  eapilanii  del- 
l'iinperalore  .Sigismondo,  stanzialo  in  Ser- 
r.ivalle.  Il  pretore  Marco  ('.onarn . iinpan- 
rito  da  tale  snlibnglin . dimise  la  reg- 
genza c le  rliiavi  al  rnnsiglin  . e i|ueslo 
(lelogò  ipiallro  ritladini  a’  quali  diede 
pieni  iHileri.  Gli  eletti  fnmnn  Cristoforo 
(’ji-lelìo.  \ndrea  Persiiini,  Francesco  Kip- 
po  e l.nea  SiHnniariva.  (zistnro  consiglia- 
rono ancli'essi  la  sollninissione.  roiidizio- 
nal.i  a lievi  riserve,  rho  nmperalorc  ae- 
eidse  nianibindo  a reggere  la  eitlà  Bar- 

«i  :»  It  - 
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(oluiiieu  Kaxui^imuu.  il  l’iluiii  ref^b>lia  il 
(liplonia  «li  St)(i>niuiKl(i.  rilascialu  a Ulula 
il  34  ina|();io  1413,  con  cui  ihuiucIIu  lii 
iioii  wlicliaru  Bvlluiiu  c la  laotiliiiscu  ca- 
mera dvir Impero  Vciiiio  poM'ia  Sìi;ìmuoii- 
lio  perwiiialiiiuiilu  in  Uclimio  il  primo 
piu|<nn  1410  coll  oltouiila  coralli  . e III 
riccriilo  nel  palazzo  resiHirilc.  Uimoraln- 
ri  otto  giorni,  o coiiforuiali  i pririicgj  al- 
tra rulla  lamcorloli.  parli  pur  Kcllru  pieno 
di  piai  laicniu  contro  la  repnblilica  re- 
iieta , anzi  il  3H  giugno  |>ronnilgii  un'  c- 
ililln  che  tulli  i beni  de' Vciieziuiii , co!>i 
pubblici  corno  prirali.  fus-airo.  nc' luoghi 
Miggelti  :dl’ lni|ioru  , applicali  al  regio 
lineo;  per  il  ohe  la  repnbbliiai  fece  rap- 
presaglia cui  rendere  all' asta  i beni  che 
areano  nel  -Trerlgianu  i Bellunesi  o i 
FeUrinf.  I-  iquali  Bollniiesi.  essendo  si>- 
praiuniodo  vessali  dai  capllaiii  Icdeschi , 
e principalmente  dal  conte  Enrico  di  <>u- 
rizia  che  |>reloiidera  aicsolnlu  doininio 
sulla  eitlà  |ier  essere  a Ini  stala  rethda 
in  compenso  di . soimna  prestatagli  ; in- 
riaroim  und>ascialuri  a .SigisinunilH  |>er 
chiedei-gli  1’osscrvan‘/a  dgllc  giurale  eoli- 
dizioni.  I,a  risisisla-  fu  ne  MireblM.-  slal^ 
il  egnU:  .solo  il  caiiilano.  il  niotuirca  l'as- 
solnlo  siguoru  ,''ririeu  .Scala  rito  ricario. 
Qm^sl'idliiuo  non  fu  lùii  mile  iliH  conte  ; 
i Hcilnucsi  scine  liubiBuiarono  nniaira  a 
.siigisiiiundil.  ma  usacndo  atlarcehdalo  l ini- 
|>eraloja‘  neUa  gtiérra*eiie  -stara  ik'T  riii- 
iHiraro  cuQlro  a'-Venc/iani.  inilla  |NileroiM> 
crmelnndere  nel  marzo  14  in,  benst  ai  4 
ilei  Mi<veKsiro-itoruhi|M'e  giuiisè  in  Uel- 
hfno  Kodolfir  Bolze'.  vicario  iiiiperiule  mi- 
slHnito  allo  .Sr-ala  . il  ipiaie  eonl'rniiò  a-' 
rilladini  gli  miloecdi'nli  |>ririlegj,  e prov- 
ride  alle  nnoro  ocinrrenze.’Kiriiniineiale 

10  usMitii  i-ol  re  d l'ngheriii,  Filgipo  Ar- 
reni, eapitauu  generale  dc'N  eiiHi.  si  |HirU') 
colle  sito  genti  sotto  Belluno,  e la  strinse 
d'assedio.  Giudicalo  vauo  il  resisterò  . ai 
37  d'aprile  del  1430.  fu  il  eapilano  intro- 
dotto nella  rillà  uro  ricerelle  l'.atlo  di 
soiuniissiuiie.  esscndn  consoli  Mieln'le  Mia- 
ri.  (Jiorgio  Dogiioni,  Pietro  Unte  e Kran- 
ecsco  Afirano.  In  segnilo  hi  stabilito  che 

11  I."  maggio  di  ciasenn  anno  si  festeg- 
giasse la  dedi/ioiie  ejin  solenne  r.rr  oleata 
alla  cliH’sa  de’nK.  Filip|ar  o (liacoino,  rii- 
laggio  siilmrliano.  doro  s’ erano  amale 
le  prime  Irallalire.  S'era  così  stabilita  la 
|iaee  in  Bcllunn.  ina  non  re.ssarano  liHla- 
rolla  le  iiiiniicizie 'prirale  . slami  le  fa- 
zioni guelfa  e ghibellina  elio  teneraiin 
divisi  i cilladini.  Alla  stringente  elmiueii- 
za  di  Beruardino  da  Mena  era  serbulu 
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operare  nò  che  lino  allor.i  non  area  |>o- 
tiilo  amore  né  di  patria  né  di  pros- 
simo. (Jiiaiiialo,  ri  si  reeé  egli  nel  -rl- 
teinbre  del  1435,  c ai  3I>  del  mese  sles- 
so area  di  già  allutite  le  eirili  discordie. 
Ai  37  in  cjMivocalo  il  con.siglio  maggiore, 
e preso  di  abhrneiare  i rotoli  io  mi 
erano  descrille  le  famiglie  |iiirilegiale. 
lili  uninii  si  paeilù'arono.  e pen.salisi  ipiin- 
di  II  dure  un  miglior  si.sleinii  al  gorerno. 
iurono  seelli  sedici  consiglieri  . i i|nnli 
proposero  appuiilo  (|Uella  riforma  che  ap- 
prurata  a Venezia  con  dneale  dei  4 mag- 
gio 1434  leggesi  anche  oggidì  in  fi-onlo 
allo  slatnio  helhiliese.  Nell  c|ioehe  anlr- 
riuri  la  eillà  area  |>agaU)  ora  mille  dn- 
eali  di  censo  all’  anno  . ora  mille  lioriiii. 
^ella  dedizione  del  1430  Ji-  fn  iiiiposto 
r aniuio  tributo  di  niilic  ducati  da  ver- 
sarsi nel  tesoro  della  repubblica  il  giorno 
di  S.  Morrò. 

Da  ipieatn  inomento  godeitero  i Bel- 
lunesi liiiiglii  anni  di  pare,  noi  (|uuli  at- 
tesero ad  abliullinr  la  ciiuf  u a prorrc- 
derla  di  iiliii  islilnzionit  .Sorsero  in  (pig- 
sl'4'poea  i due  palazzi  prelorio  o iiiiini- 
eipale,  tioii  niello  elio  il  uionle  di  pietà; 
funijalii,  ctiinu/  |iiii  sopra  ii'olammo  . per 
tuiiisiglio  xU  Elia  Bies<-iaj|ih  ^el  1479 
s'islituirono  i bale.strieri,  i cui  csercizj 
eadetaini  priiicipatiiieillo  nelle  fesUi  della 
Peulecosle,  della  itbidoiiùa  di  sellcinbrc 
e noi  giorno  di  Marliiio,  |ialroni>  della 
eilU'i.  E’-aiino  scguenlo  si  urganiz/arono 
le  cosi  delle- eerilidc,  scoile  l'rg  lnlla  la 
gioventù  del  lerritorin  a|ls  a portare  le 
àrini.  0 ammaestrale  nella  miniar  disei-  ' 
piina  (lei  eusi  di  guerra. 

Nel  1491  ebbe  principio,  il  t'oUegio  dei 
ginrislì:  arrieehilo.in  seguilo  da  lascili  di 
vescovi  e di  laici  a prò  della  pubblica 
beiiclieciiza. 

.Ma  la  crci^'iula  potenza  delia  venula 
Bepiihbliea  aveva  iiigclosild  le  curii  priii-' 
cipall  d' Europa,  sicché,  il  IO  dieembre  ' 
IKOB  soHo.sitì vivisi  ili  lauibray  ipiel  b- 
nioso  Iraltalu  elio  dovea-  soggiogare  il 
leone  di  .S.  Marivj;  iIo|k>  di  clic  Kelliliie 
con  Trevism  Jlovcrcdo,  Padova,  .V iceiiza. 
Veruna, -il  l'rinli  o l'Islria.  sarebbe  sialo 
il  relaggiosleir  iiigH'rutore  Massimiliano. 
.Scoppiò  la.gmora  il  IB  aprite  del  IIHHI, 
ini  Illese  do|io  ilebililavasi  a (iiarra  d'\dr 
data  poleiiza  lérreshcdui  Veiit'ziani  a lai 
che  il  Sellalo  prendeva  il  prinleiile  ^wiv 
lilo  di  seiuglierc  dall'nlibeuienza  le  pru- 
vincie  ch'era  eoslntln  di  ubhundpnare. 
Volea  Bcniinu  conservarsi  fedele  alla  Re- 
pubblica ed  anzi  avea  spedilo  in  ajutodi 
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eosa  un  iip.rlio  di  milizie  ■ oimiiidatu  dal 
l'iipilano  Barloloniro  ('.mie  ; ma  la  venula 
da  Trciiln  a Fcliredi  Makùiiiiliaiio  i-uii  ae 
Kni(i>di|>o<leroaurser<'itiiJefci'emiil.'ir  con- 
MXliu.  |•e^ilrllrelllralo^im|<^rato^eitl  eitlà 
ti<Tevel(eaiilla|iulit)lii’ii  piazza  ilfiiniaiiieiitu 
di  smldilaiiza  che  a iiiimc  dell  iiiliera  p». 
|Milaziiiiie  i;li  prcslaroim  parci-rliic  miliili 
raiiiiglie.  Iliriiperala  l'adma  dalla  liepiili' 
blica  cd  allrc  Icrru  rmi  Serraialle  i Tu- 
detriti  diivelleru  abliaiidmiaro  l'ulliino 
perebù  mal  presidiala,  nella  ipial  riivn- 
tlanza  al(runitediziui.>a|ipirraruno  il  rnueii 
al  palazzo  prrlurio  di  rni  gran  parte 
peri  ron  tulli  i pubbiiei  duennienti.  V'au- 
corsero  pcriantu  due  rapilani  \cneli, 
Uio\anni  Brandulinu  c l'ieiro  ('.orso  c ai 
sa  di  liigliu  dèi  iiienluxalu  anno  IIÌ09 
occuparono  la  cillà,  indi  ai  n d'agosto 
anche  il  castello,  essendo  rimasto  ipiasi 
intieramente  disIrnUa  la  guarnigione  te- 
desca rbe  il  presidiata,  gitami' ureo  tu- 
riarsi ancora  la  sorte.  Ai  B d'agosto 
gl*  Imperiali  itiiovaiiicnlu  s'  imiibsscssano 
di  Belluno,  la  quale  poclii  giorni  dopo 
è lasciala  in  balia  di  sé  inrdesiina,  solo 
con  eleggerti  due  giudici  itile  appella- 
zioni, u coir  afiidare  la  -roi-eu  a un  ra- 
stellano  impcriab;,  die  fu  ,H  bellimiesu 
Sebastiano  della.  Bella. 

Inlanlu  pros|ierarono  le  armi  tencl,e 
nel  Padotaiiu  ed. altrove,' e L Bellunesi, 
convocato  il  coiuìiglio,  spedirono  Antonio 
Piloni  a Luigi  MiHVisigo  c a (ii'uvauni 
Diedo,  provt  uditori  in  Traviso,  ai-cioccliè 
entrassero  i(i  Kqlliinu.  Veniicvi  difatto -il 
Moi-enigo  ai  90  Ut  dicciutirc,  e .t  lui  si 
conscgiinrono  città  o castellor  il  clic  mv- 
ritò  dalb  graia  Bepiibblica  l' esenzione 
generale  |iur  mi  anno,  dalle  ordinari»  e 
iiraordiiiarie  gravezze , non  menu  die 
dalla  indonnila  ite’  cmliloi  i privali.  Ma 
neppure  i|ue.tla,  vnlla  ne  fu  stallile  i'ac- 
'ipiisto.  .Ai  9 di  luglio  ilei  iHiO  il  uiioia 
generalo  tcdc>ri>,  (irineipe  di.Aiialt,  ih'- 
cu|>a  Felire  o la  iiieenuia.  Ouesto  fallo 
' atterrisce  Belluno,  elle  pressala  od  ar- 
rendersi, è abiiandoiiala  ilut  pialeslà  ve- 
neto pei'iliù  iiH|>oletile  a lesi.-dere,  gioia 
un'  alita  volta  fi^lellà  all'iiiqivriK  liiuniil 
laoslanic  non  ressaiiu.i  Veneziani  di  leii- 
larne  il  riacquisto:  ,S|icdise<Mip  il  pruvve- 
ditoni  (•iovaiiiii  Diedo,  eoi  pretori  iNb 
Motta,  di  Sai-iles  di  (Xlergo  è di  .Serra- 
valle;  gli  aggiungono  indi  il  generale 
■Luigi  Mueenigo,  c ai-93  di  agosto,  dopo 
un  assediodi  tO  giorni,  (ireiidoiio  la  cillà 
. a cui  viene  risiturmiato  il  sacco'  |Nir  opera 
d'  uii  -Liloiu  da  f erugia.  Il  gcDcrsle  Mu- 
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ixolgo  die  forma  alle  <-ass  civili  da  lanlu 
liiiboicnzo  sovvertite,  delegò  suo  giudici: 
iicr  le  udienze  lliroliunu  Lii.va.  dullore  di 
leggo,  e creò  pinvveililore  geneiale  in 
Agordu  Bartolomeo  teorie.  So  non  elio 
a iiiiuvc  vieuiido  soggiaequo  ancora  Bel- 
luno; (inssù  e ri|Kissó  dalla  Repubblica 
ali'  Impero,  o dall  Impero  alla  Uepnhbliea 
liiicliè  ai  l!t  ■lieembre  del  Itili  fu  sta- 
bìlnieiilo  .sullu|Hista  a qiicsi'ollinia.  D al- 
lora  oeeu  qiialo  fu  il  suo  rivile  reggi- 
meiilo  lino  agli  ultimi  unni  del  serolu  W III. 
l'rcsieilevu  la  ciUà  un  piuloro  |ialriziu  del 
consiglio  maggiore  di  Vuiiezia,  col  titolo 
di  podestà  o eapilaiio,  ma  deve  osservarsi 
elio  Belluno  era  la  sola,  fra  le  altre  ve- 
nete. il  eoi  rettore,  beuebò  neeessarioal- 
F odunanzu  del  consiglio,  vi  si  trovasse 
pre.senic  senza  diritto  a suffragio  od  a 
voto.  La  subalterna  amministrazione  ei- 
vilc  od  econumiou  era  afUdata  ai  soli  no- 
bili di  quel  consiglio,  ai  quali  spellava 
puro  l' eleggerò  ogni  earire  ed  uflìeio. 
Questo  roiisiglio  clic  jiei  più  Lontani 
tempi  era,  emnè  si  disse,,  rumposlu  vici 
capi  delle  famiglie  aiitidic  della  ciltà, 
giù  ìnye.slilo- oeU':mnu  U73  da  Ótlone  I 
imper.vlore-dol  doOMiiio  di  essa,  userissc 
iu  seguilo  ,ulruuc  altre  famiglie  ai  pru|irj 
vulolì,  c dii  ipiesti  rotoli  vunivauu  per 
giro  estratti  quattro.  ezinsidi^.uOìeJu  prin- 
cipale délbi  l'Ufà,  è quindi  liillv  le  allrc 
earielie-  Nmi  aveva  esso  liinilaziaiio.  di 
numero  ris|H:llo  allo  famiglie  clu:  lueum 
ponevano,'  por.  eiii  uo  venivano  almoesse 
di  mnive'  secondo  lo  . delil>oraznuù  del 
èousigiiu  m'ètiésimò.  Nuh  paicvauo  |icn'i 
esÀoru  mono  di  trenta,*!  fu  decisioni  di 
(|uul  coe|H>  dqveami  preUd«isi,’per  essere 
valide,  a niaggiurausa  ili  voti  da  un  iiii- 
iiierq  nuli  iiiiliore  di  benlasi-i  individui. 
Veniva  aimuossu  eiasriuia  dolio  faiiitgliu 
aventi  foco  o fucii  pro|rj,  e .au  'lio  lo 
stesso  couneme,  ma  tu  lai  caso  sceglie- 
vasi  una  sola  |H.-rsuiiu  |ht  famiglia,  sie- 
rlié  ne',  duo  fr.ilelli,  né  il  padre  col  tiglio, 
né  lo  zio  col  iii|Mi(e  v' erano  aioniossì 
qualora  emivivessuru  iiisieiiie.  I.'  ueeessu 
al  euiisìglio  i-ia  soeecssivo.  Muifo  il  pa- 
dre sulleoirata  il  figlio,  mollo  il  fratello 
l' aitili  fratello,  nò  per  tuli  animissioiii 
fjeea  loesliori  la  buliultaziuno  , solo  ba- 
slaiidu  ebo  il  sueeessoro  fosse  legittimo, 
diseondesso  da  madre  civile,  e giurasse 
b-dollà  alla  Repubblica  non  menu  che 
agli  ordini  dello  ste.sso  euiisiglio.  Era 
bensì  nceensariu  rii' egli  avesse  euiiipiutu 
l'anno  vigosiiiiopriioo.  Poi  raso  ili  estin- 
zione di  qualelie  famiglia  >Ì  prese  |iartr 
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nel. 3 uia((gii>  1847  (li  su.'liluir\uiK;  aiire, 
uiiuprovaliiiir  priina  la  orjginanu  liutiillà. 
Da  i]iic»l<>  ('or|xi  In  (dklaiilu  i^liliito  di 
Val  ran  e a Mil  le  i nomi  dei  e()ll^i};lie■’i  a 
tulli  gli  iiflii'j  nrdiiiaij.  Ira  cui  i iitiiii'i- 
pali  erano;  i|uallin  luii.ioli  elle  doraxaim 
(jiialtru  incili,  e a.■•si^le\allo  aiirlie  i gin- 
diri  l’i'iiiiiiiali  ruii  \oi:e  ilelilieralixa  in- 
cielile al  relloie;  mi  eoiiMilc  t«Nurii'ii> , 
elle  nella  eanieia  liceale  raee\a  le  (cei 
dei  eanieeleiiglii,  i i|iiali  in  Belluno  non 
\eiiiraiHi  chiedili  iLi  Venezia;  i ginialidi 
giiicluia,  ai  i|iiiili  ii|i|iarleiie\u  ris|>eaioiie 
sopra  la  rendila  dei  l'oninicsiiliili,  i prov- 
reditori  alla  sanila,  iifliciu  fallo  ordinario 
solanieiilc  nel  1504  |iei'  sospello  di  pc- 
slilenu  : i deputali  ai  privilegi;  i siiidaei 
l^iuia  deputali  eoli  generale  inaiidato  alle 
liti  del  egiiiiine,  poscia  uoiraiiicnic  al- 
l'jneaiilQ  dei  pegni  della  pulildiea  eaincra; 

ingrotfàdorij  ossia  sovraintendeiili  alle 
strade;  i prinvedilori  alla  |>are;  i savj, 
la  cui  jneoiubciiza  era  di  volare  nel  con- 
siglio iiiinpre;  fliialinenlo  i eapilani  di 
Agonia,  /.uldu,‘Cianlona,  (ia^anialla  e della 
Boera  di  Pielurr.  L'n  apposito  ininislero, 
col  tilniu  di  iiwtsaru,  avea  rinti(:ra  ani- 
uiini.sIraziOiKi  eronom ira  : -esigerà  ì dazj, 
i pedagglyW:,  dovea  reipK'riio  Wxilo  ogni 
(piadrinnolre,  u durava  Su  earira  i|u;mJu 
il  retlorè  iwlriziq,  riué  sedici  mesi- 

Furono  li;  nrogresso  |iui'lale  uleuiic.iii- 
novazioai.iiella  (jzu'ala  di  quia>le  earielie. 
essendosi  ijiieHa  de'  ('(«imiIì  ad  un  seme- 
stre, riip  alfel'iialitauieiilu  si- elegger  ano 
di  Ire  in  Ire  iiiesi  o due  (ht  vidln;  e 
(piclla  degli  idltf'i  ufTiej  a iiieiò  ^uallro  . 
ritenuto  s’oiniiK'iassc  l'.aiiiHi  ,da  aprile.  I 
eapilani  |Kii  duauvauo  tu  carica  un  ^niio 
intiero.  Gli  alili  vifflej  sUaiirdtiiaiJ  si  di- 
speiiSavaiHi  .per  lialloIlHaioue. 

■ .il  consiglio  nniggioic’suc(;udera  it  iné 
-non:,  islilndo  gcj-  la  prerediila  dinieollà 
di  conroeìtrcil  primo  iii'lle  urgenze  islan 
lance.  Ina  voui|mi.sIo  di  qiiatlro  eoiisoli , 
di  ({iiallio  .sarj  r dei  .sindai'i . e .|iresie. 
dillo  dal  pretore,  \ranli  la  rifonna  de' 
rotoli  area  (IrsMi  glande  aulorilù:  negli 
ulliiiii  anni  goderà  rmiieo  diritto  di  sla 
liilire  i pi  e/zi  dei  ruiimiesliliili  niiiiuli.' 

Aggiiiiigeieiiio  elle  per  deliliera/ioiie 
presa  nel  lf>B7,  il  gorerim di  t eiiezia  sce- 
glierà dal  (aii'iHi  di  tulli  eodesii  iioliili 
({Ilei  eitladiiii  ai  quali  aflidara  il  eeliKyi.c 
ragguurdi’role  uflieio  di  prorreuitori  ai 
ruiiliiii. 

lai  eiltà  di  Beliuno  arura  usalu  aiilica- 
iiieiile  nel  |iropriu  sleiuiua  il  S.  Murliiio 
••(pirslre.  lA  se'giiilo  a<l«lló  .una.  ero<v 
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d'oro  in  rampo  azzurro,  solloposla  a due 
liasiliselii  rossi.  La  sua  proriiieia  eoiiiprrii. 
itera  allora  circa  300  villaggi  piqailali  da 
olire  40,000  aliilaiili.  e dava  800  solitali 
di  ordiiiaiiza  Loiiliiiara  a leraiile  col 
Friuli  . a iiiez/od'i  ini  8eriarallo.se  e Ir 
eoiilee  di  Valiiiariiio  e di  Mei,  a poiieiile 
eoi  Felli'Ose,  e a sclleiilrioiie  eoi  Tirolii  e 
eoi  tàidoriiio.  Era  il  lerrilorio  diriso  in 
liiisso  ed  in  allo:  eoiiipolier ano  il  pniiio 
iiiidiei  pieri.  eioi-.  Sedieo,  ,S.  l'eliee  , l.i- 
iiiaiia,  làislioit.  Aljiagu.  l'rasseda.  Larazzo. 
Ollrardo.  l’edeiiioiilo , Micr  e l’iere  del 
Diioiiio;  il  secondo  era  euiii|Hislo  dai  cin- 
que eapilaiiali  elie  giù  iiidieaiiiuiu  |iili  so- 
pra. liiaiiiliutlista  Barpo  all'aiiuo  10.17  ri- 
ferisce elle  la  provincia  Bellunese  dar  a 
una  rendila  annua  di  100. mila  ducati,  e 
che  il  consiglio  de’  iioliili.  auiuiiiiislralure 
delie  rendile  delia  rii  là,  iiieassova  ogni 
anno  ducali  ÌU,U00. 

Falla  ipicsia  non  iOiililc  digressione, 
pruseguimiio  a narrure  le  vicenda  politi- 
(die.  , 

Diqio  il  <811  Bellimu  gudelle  di  pro- 
spera paco  per  quasi  Ire  secoli;  ma  la 
rivoluzione  seiqipiala  in  Francia  nc4  1789 
fora'.  eiMiic  in  ogni  altri)-  |8ie$c  d'  Italia, 
sentire  nuche  in  qiicsia  eiltà  il  suo  e()n- 
leaecolpo.  La  liallarlia  di  .MrMiletioUe  aveva 
a(K‘#lu  fa  Vam|uigiia'  del  I7ìf8,  u il  ge- 
uerak  Boiinparle.  s' aruiizavn  scurreiido 
haldamcoMi  il  .reiielo  lerrilorio  .Sneciidcl- 
loru  ioluiilo  i coiiHìIIì  di  Uivoli  o di  Man- 
tova, dlqai  j quali,  il  ll'iiiai'zo  1797,  una 
lìirisioue  (ti  16,000  soldali  franrvsi.  giii- 
rJala  dal  generale  Mussena,  kiradcra  Bel-  , 
luHo  per  ùisettnire  un  eur|Hi  di  lrup|>e 
auslriaelie  riliralosi  iietle  gole  del  I allu- 
re, e depo  averlo  fallo  prigioniero,  pa.s- 
.sara  iiid  Friulj  tier  U via  di  .Serravalle. 
Dieliiarata  jhiì.  Li  gifei  la  alla  Republiliea. 
ai  IO  dè  maggiu' dello  slesso  amili  1797 
Boiia;air|'e  iiiipailronirpsi  di  ‘Belluno' .con 

10  s|H‘dir  ipiirì  liOilU  iioniiiii  roiuaiidali 
(Ld  generale  Deinias  Fu  allora  elle-  si 
digile  iiiiiivo  sisloiiia  al  goveriKi  della 
eillù.  siimitamio  la  fuiiiia  iIcmiH-i'illica.  Ai 
'i3  di  (uiiggio  s iàliliii  miu  lumiieipalitù 
eeiiirale,  runqqisla  di  olio  imiiridui  olire 

11  ptesideiilc.  iiiulaliilc  ogni  mese  curenlc 
spilo  di  sé  -nove  eanluiii  relli  riasclie- 
duiio  ila  una  iiimiiei|Kdilù  seroiidaria  ; il 
‘i8  si  orgàiiuzó  un  coniilalo  giiiilieiariu 
provri.sioiiale  di  eiiiqiie  iiiemliri  ed  mi 
.segrelario.  il  quale  decidesse  a iiuniia 
dello  stalulo  lielluiiese,  e nullo  slesso 
giorno  III  iirdviato  agli  abitanti  di  |H)rlare 
là  leipjia  fi  aneuse,  Come  )iiire  si  abolirono 
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nella  |iitiviiu-id  tulli  i diuj  .sui  ^ent’ii  di 
l'riiiiii  iiei'cssilà  da  ijnt'lli  in  finiii  dinsi’lu- 
si\a  s|iclliin/.a  coiniiiiali':  il  26  si  riu|iii- 
siruiiu  Inllv  In  aliai,  t*  il  ai)  si  aliuliioim 
”li  aliti  datj  del  inssaln  ^uu:i'iiii  IVrIlii 
hlnsixi  giiiriiii  .s'isliliii  un  Inlinnak' di  niit* 
reziiino  stilla  liasr  dnlln  slalntn  linliininse, 
fimi|H)slii  di  un  nninU'i|ialn  ndi  iliin  loii- 
siglicri  aggiunii.  Il  l .'’di  giugno  si  ornssn 
uella  inalza  del  diioiuu  l'allioru  della  li- 
beriti. <)  nel  giorno  segunnln  sennu  de- 
sliiialo  alla  sislcniaziiine  delle  iiiiniere  nn 
niiiniei|>ale  eon  dnc  agginnii  ed  un  se- 
grelario. 

L'annata  d'orcu|iazione  era  a earieo  della 
rillà,  il  quale  aggras io  rendeininsi  ognidì 
lih'i  inlollcrabile  insiù  dessa  in  Milano 
(ircsso  il  generale  in  eapo  i eilltidini  (jin- 
seppe  l'>rljann.  Pagani  Cesa  e il  generalo 
lìiuseppe  FapUizzi,  ina  la  depnlazione 
rilornò  senza  a\or  |Hiliitu  nulla  eoneiiindu- 
re.  Si  altolironO  inlauto  il  9 gHigno  i ti- 
toli. gli  steinnii  0 le  insegne:  si  organiz- 
zarpiio  lo  finanze  u rnruno  senili  un  eon- 
IroUore  ed  un  lestirièrc  pei\  rieocre  lo 
pnbblielie  iinposle.  Il  geiieiale  eoniaii- 
ilanle  tlvosn  ordinalo  olio  da  Itilla  la  pro- 
VinWa  si  ijlirasserargenleiia  appai'tenenlé 
alle  ehiese,  e il  Ili  venne  iufatli  eonso- 
gnuta  |>el  valore  di  lOD.OOO  qiieie.  i\i  I 
giorno  uiedesiiiio  il  éotpti  eenliale  adiillt) 
in  niassiiiia  ehe  |>er  soppei  ire  ai  disjieiidj 
Si  esigcs.se  un  prestilo  lorzalo  alai  jiiii  la- 
eollosi  per  la  suninia  di  tn.oon  Hoeali.  il 
elle  In  in  segnilo  realiz/.alo.  \i  li'  di  lli- 
glio  si  orgainiiz/ó  un  eoiisiglio  ’ disiiel- 
liiale  ed  ai  ti  eblie  <y)iniiieiaii|enlo  mi  eim- 
siglioreiilrale.  residente  in  lielluno.  e eoni- 
|Hisliidi2à  individui. ilqiiale  rappresenlava. 
HeUniio.  Eelire,  il  (.adoro  o la  (.àtrnia.  In 
appresso  rprono  da  Belluno  e Kelirn  slareali 
■rCadoreolai  arniaeaggregali  tilla  prnviii- 
l'ia  del  Friuli.  Il  in  s isiiliiì  una  guardia 
nazionale  di  nove  l onipaguie , eonipiesu 
una  di  granai  Ieri  In  segnilo  s'ìsliliiirono 
alleile  einqne  eonnlalieeulitdirlie  .sovraiti- 
lenilessero  alla  sienrez/a.  geiK'ralo  tille 
linaiize,  alle  provvigioni,  inilil.ìri,  alja  sa- 
iiilà  e alla  piilddiea  islrii/.loiie,  al  eoiii 
ineirio.  aH  agrieolliira.  alle  arO. 

\on  baslavano  |u‘ró  i piibbliei  ledditi 
a sosleiiere  le  s|Kise  gKirualiere:  fu  ipiindi 
ai  .t  d'agoslo  deliberalo  d' inijiorrt'  una 
generale  eorrispoiistone  del  5 per  eeill» 
.sopra  la  rendila  di  Inlli  i eeiisi  piivali 
Alleile  la  delerniina/ione  (ircsa  il  51)  no- 
vembre di  V cmlen' Irciii  de' lunghi  pii  per 
la  soiuina  di  ducati  18,009,  ta  eiinoseert 
In  sialo  deplorabile  iu  cui  troiavasi  ijmai 
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la  proviiiria.  Finaliiieiile  pel  I tatuilo  con- 
eliiiiso  a I auipofurniio  Ira  I .Austria  e la 
Fraiieia.  il  II)  gennrijo  del  I7UH  la  divi- 
sione Deinias  iiseì  dalla  eillà.  della  quale 
dnc  giorni  do|Hi  pre.sern  possesso  le  Irup- 
pe  anslriaelie  in  iiuinm)  di  2000  iiuiuini. 
il  I.)  ebbe  lerniiiie  la  iiiunieipalità  prov- 
visoria., e il  1.8  fu  dislriilto  rallieru  della 
liberlà  rmilanionlead  una  piramide  clic  lino 
dal  sellembreanleeeden.lccrasienilta  nella 
piazza  del  CaintHuIello  in  ouurc  dc'geuc- 
rali  l'ranccsi  nmrti  sul  campo  di  battaglia. 
!Nel  febbrajo  suecessivu  fu  pure  aiiseiolta 
la  guardia  nazionale.  Intanlu  i’ editto  del 
6 mbbrajo,  rilasciato  a Padova  ov'  ora  il 
(juarticr  generale,  portò  la  provvisoria  si- 
stemazione delle  miovc  provincie  austro'- 
venele,  si  riguardo  alla  pubblica,  aiainùii- 
strazione,  come  rispetto  alla  giustizia  ci- 
vile e criminale.  Coll’ abolif lotte,  di  c^l 
governo  centrale,  di  ogni  ■utaicipalità^ 
commissione  od  altro  in  allora  «siatenti, 
si  riprislinarono  lutti  i colatigli,  oorpi,  noli 
legj  c capitoli  .secolari  .come  già  esiste* 
vano  al  l.o-gcunifjo  i70A  .destiiiandusicia-- 
semi  capo' di  corpo-  a rapprcseàtace-.^  il 
governo  rispetto  ai  proprj  ainiuìnlstrali. 

I gimliei'eriiiiimile  e cuiU- slotctiuro  osf 
servare  le  leggi,  iu  detta  eppui  iigoi|tl, 
con  ap|sdl:iiioiie- al  tribmialé  di 'Treviso, 
e |H.'I  caso  di  disjwrilà  di 'sciiUmra  fude- 
stinufo  un  Iribnnale  revisoriq  in  Veoezia. 
Le  re^ie  lìnailze  .vcitnerji  iissuuU;  dai  ci- 
spcUivi  Corpi  pubblici  delle  pl-iuiueie  iit 
segiiipi  a speciali  istriiziuni.  rikiOulc  le 
pilbbliiiie  eoiitribiizioni  iieHa  furma'dsi- 
.■-lenlelHioal  snumn'iilovuVi  gioniu  l.o  gett- 
n.ijii  l^'J6.  Altee  provvisorie  dispóeizitlnt 
vennero  oinanatp  eoi  decreti  SI  inaftiiu, 
7-  agosto  c 27  sélleitibre  r;igniiPiÌo  att’ani; 
uiinislniMom)  o mila . maniera  - fli  gindiea- 
rei  indi  »i  primi  di  febbraió  dei  >1799  fq 
iiiviahr  eommissiirio  .siranr'uiitariu  a leg- 
gere le  venete  provincie  il  cavaliere  Fraii- 
eeseo  Pcsusi 

Cosi  si  andiiva  sisU'mando  il  novello 
governo  quando  i villici,  guidati  da  mano 
ignola  . il  15  marzo  dii  IHOfl  si  rivolta- 
rollo  eoniro  la  eillà.  falli  capi  liuv  io  Ber- 
toldi . iniiliillieie  . per  le  cose  ninilari  e 
Lazzaro  Aiidriolo.  oste,  per  gli  alfaii  lài- 
liliei  »' giorni  siieeessivi  il  numero  di'- 
gl  insoiii  erebhe  lino  a ilodieiiiiila  : re- 
qiiisiroiio  lutle  le  anni  de'|iar4ieolari  , e 
il  17  preSohlaroHo  ai  consoli  deiJa  città 
qnaMoidiei  eapiloli.  elle  slaiile  l'urgènza 
fiirOQO.apiirovali.  Hellono  era  sprovvediila 
di  presidio,  ma  nella  notte  a|>puiitu  del 
17  recatosi  quivi  . da  Treviso  -il  capiigno 
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Maw'rli^  Culi  iliiccculu  sulduti . Hk|h)  im 
hingii  i*(illu<|iii<i  iiMiln  cui  iIiih  im|iì  ilei 
I iiinirrc/ioiic,  li  fece  fmliMiiiicnlc  ;utc- 
■slarc,  (lisa  clic  sapiitn-i  l'icl  ili 
{{(iienlc  ilcloi  iiiiiiii  i %illici  a iliv|icrilcr>i 
(icrclic  niaiicaiili  di  dirc/.iiinc 

A miii\a  inipiisiziimc  aiidù  in  ipicsiu 
lciii|H)  soggetta  lu  rillà  di  Xcllnim.  duvettr 
cine  iKir/iaImcnIc  cniitriliiiirc  al  iniliuiic 
di  liorini  cliicMo  dal  gu«crnn  alle  Xi'iiele 
proxincie  ijiialc  iiideiiiiilà  delle  '.pese  di 
guerra.  » 

In  xirlii  della  IregiKi  segnala  in  Tre- 
xisn  il  Ifì  geiiiiajo  IMOt  Ira  l Aii.slria  e la 
Francia-,  im  ballaglinnc  francese,  eumaii- 
dalo  dal  generale  Kniiiet  xenni'  a pre>i- 
diare  la  cillà  il  giurnu  'ih  di  ipiel  mese, 
o .lilelle  .lini)  all'  idi  inin  di  iiiarr.n.  Ai 
CiMipie  d'  aprile  si  ripristinò  il  prcccdciili' 
gnx'ermi  ciiH  ingressi!  dell’  armi  aiislria- 
clie  c si  alKilieniin  i .caiigiaiiicnii  uperali 
diiraiile  I'-  n<À‘ii|Ki7.inne  francese.  Delegali 
nel.  1M5  a guxernare  ugni  pruxiiicia  un 
eapilann  ein'nlare  e un  xice<'aj!Ìlanu  . e 
<|iianlu  alla  KcUniiesc.  slaliiliinsi  eln>  du- 
xess»'  lamipivndei'tt  ulire  il  l^ri-ilnriu 
(impriu  india  quelli  iti  FelIXe  e del  C.a  - 
dure,  il  ‘JA.  uiarjni  fq  s|H‘ditn  a reggetta 
il  liarniN' iiiuxaniii  (•rHiXscIril/ 

Annxe  sudi  si'  slavann  iiilanlii  pri'pa 
r.ahitn  lan-  le  xrpcle  prnxiiK'ie.  K'aecurdu 
■axgnitn  in  Piulrnlinrgn  nell' api, ile  tini  laOK 
Ira  la'  ttiissia  ti  riugliillerr»-  niiraxa  in 
parlimlar  mndn  a fa|-  cUe  - .Na|)nlcniie 
sgninlira.sse  Dalia,  l-d  weidiica  l ai  In 
iFAiislri^i  si  sehiernxa  enn  pnderiwi  eser- 
eiln  Inngò  l'  Adige.;  la  ilesini  di  qui'slix 
liiiiiH*  lera' difesa,  pei'  Napnicniir.  dal  ge- 
iierale'Mnssenir.  [.'arciduca  (iinxaniii  d'Aii- 
slria  coinaiulava  I'  imiiata  die  dnxca 
weiidere  |s‘l  Tiroln. . .Senppiò  la  gneeia 
dappriiiia  fu  (teriiiiinia  etsnrle  axxnr.s.i 
ebberu  nel  17  nltnbre  le.amii  aleiuaiiiic  : 
il  30  siiecedellc  in  Dalia  il  fallii  di'l-Htl- 
ilieru  (V.)  t)  il  primi)  iiiiTcmbre  l' arci- 
duca cniisigliò  di  riunirsi  all  .armala  di 
Germania,  rilirandn  le  prnprie  farxe  versi) 
I.iibiana. 

Rcsiarnng  (illura  le  xenele  prnxincie  in 
liniere  de'  Francesi,  pnscia  col  Imttaln  di 
Preslmrgn  venneni  furmalmenle  oediile  al 
regnu  d'  Tlalni.  Passò  lldliinn  satin  il 
gnx  crini  ilalicii  il  7 di  nnxcmbrc  e nel 
ìebbrajn  dell'  anni)  scgiienle  fu  inamlaln 
a' reggere  la  priixincia  Franeescu  Maria 
('.olle,  bdliinosu,  cui  si  affidarnmi  anche 
gli  altari  di  .|ioliua.  prima  speltaiili  a un 
delcgaln  s|ieeia!e.  Cnsliliiiln  imscio  il 
di|inrlimeiriii.  della  Piave,  enn  Bellunn 
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|)or  eapiilnngn.  il  il)  selleiiibrc  xi  fu  in- 
xialii  quale  prefellii  Fai  In  del  M.agiiii  . 
esseiidii  il  (àille  desi  inaili  a i-iiiisigliere 
ndiliire  in  .Milann.  In  i|iieslu  iiiedesinin 
aniiii  IMun  . la  cillà  di  Itelliinu  fu  pure 
sedia  a fiiriiiare  min  dei  dniliri  ducali 
liliilari  slabilili  da  Napiilenne  a faxiire  di 
xarj  francesi,  c il  lilnin  di  duca  di  Ilei- 
lumi  venne  ciinleriln  al  niaresciallu  \ ielnr. 
Parimenli  neir  annu  slessn  fiirimii  snp- 
pri'ssi'  le  cinese  di  .S.  (ìinliana  nel  ca- 
slcllii  . di  .S.  Itinseppe,  di  .S.  Maria  del 
làirniine  . di  .S.  Ilnceu  . di  .S.  (iiiirgiii  o 
delle  Xiiimc  . di  .S.  Maria  de'  llalinìi . di 
S.  C.mce  e di  .'s.  I.ncaim. 

I.'  iirganir./ar.iiiue  delle  aiiinrilà  giudi- 
ziarie. piirlala  dal  decreln  17  giiigun  IHOfì 
ebbe  il  snii  effellii  nel  14  ulinbre  IH07. 
c mui  curie  di  giiisli/ia  lisimlelle  altura 
in  Itdliinn  |ier  |nllo  il  diparlimenln.  enn 
un  prillili  presideUle  e nllii  giudici,  c 
suggella  alla  giiirisdiiiune  d'appelln  in 
Vene/ia.  s . 

I n iT'giii  prueiiralure  C4111  liflicin  se- 
piir.Mn.  fnrniaxn  parte  inicgralo  della  curie. 
Kmi  giudiealiira  di  pace  aveva  l'inirialixa 
de'pivM'cssi  criminali,  la  cuniiscenza  degli 
affari  pulitici  e la  snrxeglianza  delle  sn- 
slmize  de'  luinureiuii. 

In  ipiesl'ctmca  Kelinnn  ultcnne  un  liccu 
culi  (Itili  prnfessnri.  islìlnilu  nel  sniipi-esso 
cniivenlii  di  S.  Pielm.  ma  nun  durò  che 
lillival  tHIH.. 

Fnrmalnsi  il  i<tmsn  prnxxisórin.  la  luinva 
ilivisiiiiH'  dei  diparliinenti  aecreblic  qiiellu 
del  Piave  del  cunladii  di 'Mei  di' era  da 
buigu  lcm|Hi  aggregali)  a Trexi^.  Nel 
luar/u  IKOO  fu  urgaiiizzatn  un  baliaglione 
di  gnardic  iiazinii.ali  C una  jr<)m|iaguhi  di 
granatieri  xulnularj  <lie  islriitli  a guisa- di 
truppa  regiilare.  ed  equipaggiali  del  pro- 
pri». preslarnnii  servizio  ad  Kngenio  Na- 
|M)lcone.  quivi  reciilosi  onme  viceré  d’ila-, 
iia  ai  7 di  giugno. 

i.'Aii.stria  disponexasi.  inIanUi  a nuova 
guerra,  ll-priucipe  Fm^cnUi  sdiierava  lu 
proprie  forze  nel  Friuli:  il  0 aprilo  I80H 
cominciavanp  le  osUlilà  in  quella  parte, 
il  giorno  II  si'prosegnixami  lu'l  di|iarti- 
mejxfii  lièl  Piave  ai  conlini  di  Monte  Croce. 
Il  Ili  i Francesi  riliraronsi  all'Adige  e gir 
Austriaci  eiilrarimi)  in  Belluno.  Sn  non 
die  le  sorti  del  diparliinenlo  del  Piave 
miilgxansi  e rimiitnxansi  di  sovente,  aller- 
nàndoAi  sox r osso  il  iknninio  or  dell'nna 
of  deH  alIra  pritcnxa  .seoondu  che  la  forza 
<r  la  desin'zza  prevaleva,  ovvero  l'inlrigo. 
Il  15  maggio  venne  riaUivata  dal  governo 
ilalirn  la  guardia  nazionale,  ma  il  ligio- 
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^lh)  si  iiiicoia  sopra  IW'llmio  un 

•*or|M)  aiislriiii'O  e.  \i  si  foniiù  lino  al  1(1 
PiPXaiulo  |)Osi'ia  in  raMii  o di  NaiHdi'oiu'  la 
^tiorra  d Mt'nia((na.  ran-idiica  ilidilii  raNa 
«rabbandniiarp  l' Italia  i*  il  riroln.  siirlir 
otlrniiln  dai  rrnni'fsi  il  |in>>o  drlln  l’iaMV 
rnn  piii  sicnri'rj'.n  i'iari|nistnrono  il  domi' 
Ilio  di  llidliuio.  Iiilorno  a <|iii‘slo  l(‘iii|io 
I’  poi  dpori'lodoi  iS  aprilo  1810  olio  sop- 
priiiioia  lo oor|Mii azioni  ooolosiastiobo.  \oii- 
nrro  sobilli  i duo  iimuaslori  di  l.orolo  o 
dolio  Itonodollino;  ipiosl'nlliiiio  fu  |ior  al- 
ilo rislabililo  noi  IKIM.  Il  primo  d'otlolno 
dpll'anim  slosso  1810  allar}(a\asi  il  dipar- 
liinonlo  dol  l’iavp  roi  oanloni  di  Joblaok 
u di  IVIniioro,  v roi  ooiiinni  di  (anlina  i- 
HiKHdienslpin  . a^  olili  ooniplossi\anionlo 
lina  |Hi|iolaz)oiH<  di  lii.Hit^  animo 

làmio  i disastri  dolla  ^llo^rn  non.  liis- 
spru  bastali  s'iijiiuiimsoro  noi  1811  a danno 
(lolla  oillù.  niiolio  lo  pionP  doi  linini  ; il 
98  <r  ollobro  riiH)io|iiosa  oorronlo  dolla 
Piave  soassinaia  il  (Kinlo  siiul  allravor- 
sala  dalla  (larCo  di  niozziiniorno.  In  Ira- 
soinava  rovinosanioiilo  dii-lro  a >((•  o oon 
esso  i dis<^aziali  olio  «miza  liiiior  di  |M'- 
rionlo  in  ipioirislanlo  il  passasipio.  VI- 
<|iinnli  però  nc  rnrono  .salvati. 

I.'anno  I81ó  doveva  omspiv  furioro'di 
nuove  "vieendo  allo  cose  poliliolie  doli  I 
laUa.  Tn‘  Soliicro  fraiK’Osi  o^n|Kivaiui  II 
oonlino  vorso  il  k'riiiK;  quella  oomainlal.T 
dal  geuerale  Vordicr  da  liolinno  oslenilg- 
vasi  lino  a Vioonza;  le  lrnp|H-  alemanno 
erano  eoiiiandalo  dal  gcmoralo  IliHer.  tài- 
inineiata  la  eaiiqNigna.  il  principi'  Kngonio 
fu  ooslri'tlo  di  abbandoharo  i mini  (iqsIì 
e ritirarsi  snirisonzu,  iiuli  sul  Piave.  .Seeao 
allora  |>er  le.  valli'  Agnrdinu  in  Kdliino 
lina  divisione  aiisrriara  di  6(MiO.  nomini  e 
fugalo  il  piorolo  jircsidio  franeese  ohe'  vi 
stanziava  per  Fellre  si  reeò  a Bassono 
dove  il  primo  noveuibre  sostenne  un  san- 
guinoso senntro  eoli  P.ugenio.liilantn  adllili 
ter  veniva  sostituito  gpiieralis'sinio  ikdle 
armi  auiìlKaolip  H marpsojallo  Bollcgardc 
eoi  quale  noi  |8ia  seguiva  il  trattato  ili 
Sebiarino'  Rizzino  ebr  sos|Nmdeva  le  osti- 
lità e apriva  l'ingresso  bi  Milano  ggli  eser- 
citi inipcrialì.  Il  diparlinienlo  del  Piave 
|ierdcllp  allora  i paesi  nuovaineiilc  tig^re- 
gati  di  Primiero.  Joldarh.  itiieeliensleiii  r 
Cortina . e rimase  provincia  del  regno 
Lombardo -Veneto. 

Accsdcjik.  A eoiiipIeniPiilp  delle  no- 

tizie storielle  soggiungiamo  un  breve  eenno 
intorno  alle  ari'odemie  già  liorenli  ili 
Belluno. 

Fino  dai  tenipi-di  Pierio  Valei  lMio,  hel- 
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liiiieso,  ora  io  quosla  eittà  isliluilu  una 
iadiiiianz;i  di  dotti  ainioi.  i quali,  nnii'n- 
gli  stesso  In  alto.sta.  ooiivriiivaim  insioiiie 
per  disouloro  su  lirgoiiioiili  lollorarj.  Vt- 
voiito  rorudito  tiiovaiini  (àille  altra  aoca- 
domia  sorgeva  oomo  rileva-i  dall'iqicru 
intitolata  .'frcnilemiiì  Coll'-,,  staiiqsita  nel 
tfi’lt.  \ol  liifi'i  voniic  lomiata  qiiclln  de- 
gli A/oonfi. avoiile  |ier  impresa  ima  soala 
jioggiala  alle  nubi  e-  il  iiiollii:  .S'nminri 
u-tinit.  ^p|  17ÓA  s('  ii'eresse  ima  privala  di 
ielle  li'llore  e d'agri'-olltira.  presicdiil.v  dal 
padre  Paolo  Aiilmiio  Agelli , iuqiiisitnn; 
dol  S.  UfTioio.  doni'niiiiala- dogli  ./iiifln- 
mici  (Itisorli)  0 distinta  ooii  la  Feiiioo  per 
improsa.  e il  vors.idol  Polrarea;  Hinanre 
p hiil'ii  riri-r  ti  riiiiiora.  Poolù  anni  dn|m 
si  disoiotso.  ma  nel  I7AA  si  rirnslilnl  |ier 
Olirà  di  l.iioio  Unglioni.  o eoii  ducale  del 
7 agnslu  I7(llt  lo  fu  nuche  assicurala  Ha 
prnirziouo  governativa.  Di  quest’ aoeade  • . 
Hiia  iinii  |Hi<'hi  saggi  leggousj  stniu|Kili.  i 
quali  (Miiqvrovauo  il  uierito  ilLsIinln  di 
IKirecidii  suoi  snej. 

Nel  I78A  il  eaiioiiicn  (iìndainA  Rarpi 
istituì  idlha- aoeàdemia  .slorieq  eerlesiasli- 
oa.'  l'd  ima  seieiilifieo-leHeraria  riaprivasi 
nel  <8AA  pec.i'iira  segoiilamenle  del  eonln 
Fraiieeseo  MiaCi  e lieti’  illiislre-  medieo 
■Sauili.  ' . 

.'vviiic.cRiivnuiz.n.v  iii;i  lU.rfoRi  m Rr.guvo. 

' Ì90II.  ) YiHerianiis  alil  RorgognonH , de  , 
Asti.  ' . 

1901.  I .'Hicciiliiis.  belluiietisK.  _ 

1909.  Marliiius.  vieeiilintK.  , 

.I9UA.  AllO'igeliis  Pàuiiis  iiiillei. 

I9UA.  JaeohiiS'de  Alevaqdm.  de  l’adiia. 

190».  'rivo  C.niiu'S.  de  l*adiia.  ■ 

I90A.  Giriierliims  de  Vini  aggetHs. 

1907  (iiiileliiiiis  dO'Caimpagiiiiy  ' - 

1908  Ayrnidiis.  helliiiiensts. 

19011.  M;nTClliis.  iM'lliltisiisis. 

1910.  Veoelló  do  Camino.  ■ 

H91I  Vioecomes  de  VieeoomitiJius. 

1919.  Traversiis  de  Saza. 

191».  Jo  Papafava  de  Padiia,  siv«  de 
t.;rrraria. 

I9IA.  Toiuaxiiis  Cavaza.  . 

111».  Traversiis de Saza  (Seconda  voltai. 

191(1  -Allirigeliis  Pannis  intliei.  (.Seconda 
voltai. 

1947.  \ alerianus  BnrgngnOniis.,  da  A.sli. 
(Sdeoiida  volta). 

1918.  Marltniis.  v iCPiitiniLs.  (Seconda 
volta). 

191!).  l’gerins  de  lìiibeis.  de  Pànua 

I'i9l.  Iloiiifarliui  de  Solario,  de  Paduo. 

1999.  Jaeahiis  He  AlCxamlro.  ile  Padiia. 
(Seconda  volta). 
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1395.  Tivù  du  liaono.  Comes  Padiia. 

1994.  Peinis  cuiiics  (jirrarac. 

1995.  Odolriciis  ile  Monte  Mlicc. 

(990.  .Mi'olaiis  (le  I.iiiia,  (le  Mallra\er>i. 

1997.  l ngarclliis.  de  Palina. 

1998.  Pagamis  Paradisiiis,  de  Padda. 
1990.  ltu\miimlni  de  Pnilliis. 

19.50.  .\nloniiis  de  .Megnn.  de  Palina. 
1951.  .Anlnniu.'i  Crosma.  diiclnr. 

(959.  Bonzanclins,  de  Padda. 

(95.5.  rranclins,  de  Pralo. 

1954.  Manfreilns.  de  Panna. 

(955.  Boinanin:  de  .Slennis,  de  Padna. 
(950.  .Vnlonins  (iollarìns. 

(957.  iNicolajis  «le  ( ns(rn  nn>n.  she  de 
Luna.  (.‘HTonda  Mollai. 

(958.  Verehu  de  Viro  apgeris. 

195».  Ari«(o  de  Parma. 

(940.  nolaniins  de  Kngleseo.  de  Vico 
aggeris.  • /- 

(94  (^  \ ecoliiMle(.àiunni>..( Seconda  \»HaV 
(949.  Joamics  Papalina,  de  Padna.  (Se. 
eoiulq..  Milla.)  . 

(945.  Tra^ersns  (le.9;w.r  (TerKi  ^ol(a). 
(944.  Ik)iiifaci(i,4  de  Sniarin. 'f  .SePonila 
vul(a).  - • . ‘ • . . . - 

(945.  Pe(rils -Comes  de'  Carrara'.  fSe- 
eniida  \dl(a).  ■»  ..  . ..  ' 

1940.  Tomaxiir.s  Cavata.  (Seeonila.vollirV 
(9V7.  Oilotrii’iis  ile  Miui(n  Siliec.-(Se- 
emida'VoUa). 

1948-.  Niridaiisile  J.ii^ìO,  de  Padna.  (Tnr 
za  viilia).  . ■■  • 

(949  Vcreiiis  de  lidi  aggeiK.  (.Secon- 
da vol(a).-  ' ■ ■.  . 

(950,  Ungarelhit  de  Padiiii.  ( Scrowla 
vól(a).  • •-  , • • ■ . 

t95f.  BoIihuIOs  Je  fen^csiai.  (SeCttnihi  _ 
VoKa).'  . ; — 'e  • i' 

(959.  VCrcins  de' Vteo  aggeri'.  (Terza 

VoKÌl).  ...  - 

(953.  .Vi^olaOi  de  ('.astro  novo.  ((Jnarta 
volta).  ■ • • - 

(954.  l'golimiH'de  .Sesso,  niilo.  ■ 

1955.  liolandns  della  Plazolla..  U 

(957.  Pareli*  de  Pisi*.  inHes.'  " ' 

(958.  Ktilierlns  de  ((naiallo.  *.•. 

(950.  Vecello  de  Camino.  (Terza  votia). 
1900.  Zamimnns  de  Bailari. 

(901.  (ìerardns  de  Camino. 

(989.  l'ideo  do  BnizjH'arinisf  niiles,  iTc 
Padna. 

(904.  .SnpCraiKins  de  Ctinii.  niilo»,' 
1985.  .Viitonins  lliliins,  de  Padna.' 

(900  Maptasiniis  do  Kndo,  hellinmiisis. 
(907.  Odolrfeos de  Czistellu,  lielliuicnsis. 
1908.  .\iidreas  (innlareiins , de  Vone- 
tiìs.  . 

1980.  Pantaloiin*  de  -BHzaacarinis,  inites. 
Vt.VtTP 
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(970.  Baiiolainmeiis  de  Vcrtariis. 

(971.  /aiinlmiin*  de  l'inmino,  de  Padda. 

(979.  Patilalimns  de  Sciniizzalis , de 
Pisi*. 

1975.  Jaeolins  de  .Siiiii'lii  Pelrii. 

(974.  Palaviniis  a Prato,  de  Padna. 

1975.  Marsilins  Polcastri  de  Padna, 
mile.s. 

(978.  Aiilonin*  Biliiii.s , de  Padna.  (Su- 
enuda  volta). 

(977.  (>1010111111*  de  Caiiijio  .Sancii  Pe- 
iri,  de  Palina. 

1978.  r.n*elniinn*  ile.  Enseiniinis,  da 
Palina. 

(979.  Cerardii*  de  Ciigarclli*.  de  Padna. 

1980.  l'ollicrln*  de  ('amino. 

(981.  Goilciinns  de  Cain|Mi  .Sancii  Pe- 
lli. de  Padna.  (.Seeoinla  volta). 

1989.  Beleni'inii*  de  (.iisia  . de  Felini. 

(985.  Bainlialilti*  de  ColiiKo. 

(984.  Pari*  de  .Scnnizzalis.  ( Seconda 
vo)(a).  • 

(985.  ToMiPiIns  de  (damino  (Senmila 
volla). 

198*  /.allinni*  de  Sancii*  de  Tarvisio, 
niile*. 

1987.  Adalgeriu*  de  TnrCc.  de  Ccnela. 

(9k8.  Bailardinn*  Nogarola.  de  Verona. 

(980.  Kranersen*  ile 'i^)Ik>H*.  de  Becio. 

1990.  Meineriiis  ik'  Azonilni*,  de  'lar- 
V isiii.  ■ 

1901.  Allirigeln*  de  Corliisii*,  de  Patina. 
. (999  Tiw  de  Bnzzaeariui*.  de  Padna. 

(993.  linmagno*  ite Konlagno,  de  Felini. 

(994.  .In.  de  (l’anipn  Sancii  Peiri-.  de 
. Padna.  . - 

1905  liidenrinns  de  Lnsia , de  Feltro. 
(SiTomla  virila). 

1990.  Taso  de  .Sancii)  Angelo,  de  Padna. 

(997.-  Bandialilii»  de  .Bumagno , de 
Felini. 

1998,  Tisi)  ili' ‘Sanrio  Angeloi  (Seconda 
Volili). 

> 1999.  Betenrinns  do- l.nsia.  (Terza  volta). 

1500.'  Bmniialdiis  do  Boniagno.  (Seconda 
virila).  . 

I5(H.  Perenzaiin*  ile  Wasiis , de  llas- 
saiii).  *■ 

(509.  Viveiidii*  de  Buinagiio.  de  Feltro. 

1505.  Allirigein*  de  Corliisiì , de  Pa- 
tina. (Seconda  virila). 

1504.  Bavarimisde  .Alearili*.  de  Verona, 
. miles. 

1505.  Jòaiine*  de  C.ampo  Sancii  Pciri. 
(.Sei-oiida  virila). 

(508.  Besins  ile  Tiljamcnlis,  ile  Cone- 
gliaiH). 

(507,  Bizanlii*  de  CamiiMi. 

(508.- Andreas  Conlarcmi.s  de  Vencllis. 
(Seconda  volta).  (9 
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1503.  Ninolaiis  de  Imola. 

1510  Ti\u  OiiiK's  iKidiiaiio.  (Tcr2a 
vulla). 

1511.  .Mliiiorius  de  .\7.eiiil)iis.  (.Seeonda 
\4dln). 

1514.  Bailardimis  Nogarola.  (.Se, -onda 
voli  a). 

1515.  .Su|lC^anlill^  de  Lliiio. 

1514.  nizardiis  (|.  Seravalli.  de  Camino. 

1515.  Crundoiiiiis  de  ('.ul7.eiella , do 
Veiona. 

1510.  Re^lus  de  Tajamenlis.  (Seeoiida 
vollaì. 

1517.  Tivo  de  ,S.  Aiiuelo.  (l'iiaila  velia). 

1318.  l’eieiigamis  de  lllasiis:  (Seiniida 
vcdla). 

<510.  Viveiiliiis  de  Ruiiiagiio.  (Seconda 
'Volta). 

1540.  Ravarimis.  de  .Meardis.  (Seconda 

vidta).  ■ • 

. 1541.  Nieolau.'t  de  Imola.  ( .Scrtvnda 
folla). 

• 1549  Ciii-ardimrs  do  l.iiaellis , de  Vi- 
ecHlia. 

1595.  .\lbcrliis  de  rarcnlnnis,  d(j  Mu- 
lina. . . . 

139*1.  Ulialdus  de  Forlhio.-  . 

1595,  .loiniiies  do  Scsino,  de  Mulhia: 

1390.  .\ieolans  de  (atiiraloneriis,  de  Ve- 
rona. 

1527  Carolila  de  Mucarnnia de  Vts- 
' rolla.  ’ , 

1598.  Ilenrieii»  de  EriiarU  de  Verona. 

1529.  Allierlliuis  do  Armano,,  de  Ve- 
rona. 

1550.  Gerardinna  de  l.naeliia.  ( Seconda  . 

v.dla).  ' ' < • 

1551.  Iloriiardiniis  de  Klaiichia , de 
Kegio. 

1559.  Cgoliniia  de  .Sesso , de  Begio  , 
rtii’es.  ' - 

1555  rgolinii.a  Vieeconieseitrfl  Rmilaiii. 

1555.  Mcndrigeliia  de  Bongajo,  heltil- 
nonsia,  niiics. 

1550.  Canfraiicns.  de  Pii*,  dc  .Sliilida. 

1557.  l’atdna  de  .Miilis. 

1558.  Trentiinia  de  Joelinlia , de  Tri- 
denlo. 

1539.  l’Iiiexànus  do  Zacearcllia.  de  Ve- 

imia.  . .. 

1550.  Cyniis  dc  Caalelliono,  .\relinua, 

1541.  Tangon  de  Villaudres. 

1344.  Ilerliolola  de  Castro  Clcxy. 

1540.  Ilendrigetus  de  Boiigajo.  (l^conda 

Volta).  • ■ . ■ 

1547.  Grillus  de  Villandres.  niiics.  ' 

1548.  Ilengclinaniis  dc  Villandres. 

1549.  Cliiionadus  de  Bfim.a,  de  Koomìa. 

<591.  Juaimc»  dc  Litlenibercli. 
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<395.  Cliiionadiis  Gohlin,  do  Boemia. 

1550.  >ieolaiis.  patriarea  Aqiiilejae. 

1557.  Gotlorrediis. 

1558.  Riiloriiis,  Sire  Roler. 

1559.  Spiiialo'-iiis  dc  .Scis.  de  l’adiia. 

1500.  l'golimis doScrovegnis,  de  Padiia. 

1501.  Girardiis  de  \igris,  de  Padiia, 
miles. 

1305.  Erigeriims  de  Capilitnis  vaeeae  , 
de  Padda. 

1505.  l'raiK’iscns  de  (aia/alolis,  de 
Parla.  - _ 

1390.  Perleomis  de  Perlconilms , de 
Ariniino. 

1507.  (Igoliims  de  .Serovegnis,  de  Palina. 
(.Seconda  volta).  ' 

150.5.  Antouiiis  de  l.niMs,  de  Panna. 
1509.  Ilarlolaniiiieiis  de  dlilynis,  'de 
Regio.  1 

1571.  .lacolms  do  Vilidianis.  do  Pallila. 
1575.  PapoevaUis  do  VoiiieeJi,  de  Bol- 
zano. ' • 

1577.  Franeiseiis-  dc  <aiaralol..'(Scconda 
volle.)  i ~ ; 

■1378.  DiatriVnx  itc-GiilcsIallin. 
f.58l.  Pel rns  delle  Caselle,  vie  Ventila, 

1584.  .Rodiillii!i  Ghilciii.  ' 

. 1585.  MonlenariiiH  de  Monlalliano . da 
; Ve7imif. ■ . ■ 

t.580.  Pelrus-  delle  CobMIc.  (Seconda 
volla).  ■ • 

1587.  Anh)lliiis  de1llz«><clnr,  de  Partila. 

1585.  AfTrieaiiiis  -<lc  . .Anseliuinis>  de 

Padna.  • ■ ■ ■- 

1589;  Franrliings  de  Crivellis,  de  Ale- 
diobno.  - _ . • ' 

1590.  Anloidus.tle  >Ullio,  dg  Creiueiia. 
' 1591.  MonleiiariHA  de  Oimi.  de  Biiiseia. 

1399.  Jo.  do  Vìseariiiis,  dii  Rande.'  - ‘ 
1395.  .Siincoii.  do  PfidiKr.'  - ■ 

1594.  M,aslinu.s  dc  Vieiunen’alo,  de  Me- 
dìvlaDo. 

I.59B.  .Ih.  de  Riiseoniliiis.  de  T'iimis. 
1390.  AngiiXlinus  de  . Tiseunilius , de 
Vereellis,  ' - ■ > <■ 

1397.  Gtispur  de  Puslerla , de  Medio- 
lano.  ■ - . r 

1399.  Federicns  de  Malcspinls. . 

1400.  Musehimis  de  Rnseenilxis,  de 
Calmi». 

' I40U  SiK'iiiu»  de  Viseariuo.  de  lai.iide. 

1401.  Rilgieriiis  de  llerlonis,  de  Pa(iia, 
1403;  Anlonlus  de  - l.anfraiichis , de 

Pisis.  . . 

^ PoDOT.v’  .vraan. 

1404.  Aniimio,  Moro.  18  maggio. 

<400.  Giacomo  'Trevisan,  99  aprilo. 
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Ii07.  i.coiiarUn  Tru\ii>aii,  '11  aprile. 

MOK.  Aless.iii(Ini  Iloti,  13  itclleiiilire. 
Muli,  llciicdello  Trciisan,  19  sei- 
teiiilire. 

MIO.  lioiiirnieo  (amlariili , 17  setlciii- 
lirc  (Mori  agli  il  d'ollolire), 

MIU.  l.eiMiardo  Ciuilariiii , kiio  figlio, 
|iro-prelori*. 

ItlU.  .\idoiiio-da  Mula,  ‘73  iinwiuliro. 
Mll.  Mairo  tiorraro , 30  iimeiiilirr. 
(r>iiitiuiió .ai  39  di  direiuirre  dello  ttlesito 
amio'. 

MI3.  Toiuiiui.sn  da  t’uiile.  Il  dieeiiilire. 
MM.  Girolaiuu  de  llarlierj  di  Itologiia. 

0 gimnajo. 

MIO.  .Aiilfliiio  di  Kocca  d AM'uli,  I."  geil- 
Jiajo.  , 

MI7.  CukHiu  ilp'ljroltiii  di  'Arezzo,  0 
gi'niiajo.  , 

MI8,  AiUuiiio  di  Uoeea  d'Atieoli,  19 
geiiniijo.  (.Secoiiila  \olfa). 

MIO..  I.ihIu\Ì’.-«  de  Ca|>ilaiii  dì  V\>reina. 

IO  geiinajo. 

JtItO.  Oardezaiio  de  Ca|iilaiii  di  Salò, 

2*  geunaj».  • 

M20.  I preiun  .^ìpiialti  |>rò\vodUor  \c- 
lielo,  euu  Andrea  Briiili.  37  ia|>ril<\  - 
M3U.  El.loro  UeuilMi,  13  ,giugiio^  . 

Mll.  l'ieini  Zaccaria,  dOlloru,  19 
giiigna  ' _ . 

M33..  Mareo  .l.i|>^)nanit,  dolio»' , 19 
luglio. 

M13.  Dollino  Veuiuis  37  Mdleiiihrc. 

M^O.  l’ìèlro  MBioHo,  7 selleuibnv  • 
M3S,  Mo<>è  (ìriiiiaul,  30  kelleiidui:. 

•-  M39.  Zaeeavia  .Oritimuì.  . ’ 

1A30.  Aiuirea  (jahrjel,  IO  dieeoiritre. 

M37.  Micliele.  Venicr,  37  uioouilin'. 

M30.  Kllurc  UcmtiOf  19  gcniiajo.  (Se- 
coiiib  voBa)..  . ' ;• 

MgO.  ('•itoanni  Lorrcr,  13  direuillrt^. 
M30.  Nieeolù  l.i|i|HirHai|o.  3 dieemljrie.  ' 
M3I.'  (>is|ufuro  .Muro.  IO  diez'tidtre. 

M33.  Lorenzo  I psi-arlui,  3*  dìecaili»'. 

1 431.  Ah  ire  hoFcdaii,  ' 1 3 .geniniju. 

M39.  hiaddaieuo  i uutariui,  17  |{eiuiajo. 
M30.  Ileruardo  Piedo,  17  feldir'ajo. 

M37.  Lazzaro  Ur>o.  0 marzo. 

M?ÌM.  Luca  Duodo,  19  ajirilc.  , 

M3U  lairlMizo  Minio,  33  aprile. 

M4U.  llrucdiMlu  llarocio,  H’ luglio, 

MAI.  iNirz^iiu  Ldiubunln,  0 agoslu.. 

MAI.  Marco  .Memo,  SU  i>«>llenil>rc. 

MA3.  (iioi^o  Zoezi,  T scitcmiire. 

. MAA.  (inuaenzio  MunRììiii,  33_uo> cintire. 
MAS.  Andrea  MarcHlo.  ' • 

MAIL  Luca  de  Mezra.  3U  dieeintirc^ 

MAH.  ilcrnardo  Uaroiio.,  39  feltliarjo. 
MAV.'.PicIro  di  Ca  da  Pcbaro,  A aprili). 


UKL  SI 

M90. (>1010010  Gradeiiigo,  IO sclleiiiltre. 
IA9I.  l’aolo  Uiredau.  IH  selleiulirc. 
M93.  Ileruardo  Nani.  30  selleuilire. 
M99.  (iioxaiini  \ enier,  3 giugno. 

M9G.  Mareo  I oularini , 33  liiglin. 

M97.  'l'niiiiuaM)  .Mieliel,  Il  dieeuilire. 
(Mori  in  llelluiio). 

M9H.  (firn anni  Mieliel  |>ro-|ire(oro.  39 
noveiuliro. 

M99.  l’ieiro  llalaslro,  16  apiilc. 

M60.  Candiano  Itolani.  A ollolire. 

M63.  Girolauio  lairedau,  IO  marzo. 
M63.  Leonardo  ( oularini.  7 agonlo. 
IA69.  Lodo^ieo  Loiilaridi,  It aprile- (.Mori 
il  M dello  klersn  mesci, 

M09.  Gi,-)como  Zorzi , pro-prelorc  , 17 
aprile. 

M09.  Mceolù  (ìiusliuìani.  V giugno. 
M06.  (>iu\auni  Emo,  li)  ollobre.  ' 
M68.  Luca  Navazoni.  37  marzo. 
lAOl).  l’iolro  .Molili,  didlore.  Il)  .agoslo. 
M70.  IleiiedelUi  Priiili.  37  dieeuiVire. 
M73.  Pielni  llarliaro,  39  giugiio. 

M73.  .(iilonro  llnsadoniia,  M giugno: 
M7A.  Gindaiiio  l-'erro,  9 iiu\euilire. 
M76.  Lorenzo  Venicr,  .3.1  iiiai-zo. 

M77.  Vieignerra  Dandolo.  33  agosin. 
IA7I) . Goslanliuo  llciiìcr,  39  a|irite. 
MHO.  Perazio  .Mali|>ieni,  3 selleiiilu-e. 
IAH3,  Zaeearia  .Sagreilo,  39  iii.arzo: 
M8.3,  Ales.sandro  Pesaro,  Il  oliolire. 
Mmi.  Girutauin  Orio,  3 giugno. 

M88.  Dardi  Giiisliniaii,  37  noM-mi)rc. 
M88.  I.liea  Fone^irini,  13  maggin. 

M89.  Girolamo  da  Mula,  13  M'neml»'e. 
MOI.  Malfeo  TiC)8do.  6. reldiraiii. 

1AV3.  Pieiro  Qiierini.  9 Kellemfire. 
M93.  Viliiire  Dolliii  , 18  sollemlire. 
1A99.  Iziduiicii  Mciiui,  6 felihrajo.  (Morì 
ai  48  di  .sellembreL 

MU9  Mcrolò  .Memo,  pro-prelorc. 

M99.  Im[)eriale  Gonlarini,  ‘13  no\eiulire. 
IA07.  Ileruardo  Gnudiilmec,  33  marzo. 
■ .IA98.  Girolamo  Queriiii.  19  giugno. 
M99.  Anlonio  Vìlliiri,  13  dieeiiiiire. 
1901.  Gimaimi  .Miani.  A giugno. 

1903.  .Aulooio  GìmaL  Q dicimilirc. 

I90A.  Amlrea  da  Itiva.  16  geiuiajn.'  - 
1909.  Marino  Molili,  L*  giiigiin. 

1906.  Priamo  da  laaze  18  maggin, 

1907.  Alvise  Óoliin.  30  sellemlire. 

1908.  Giacomo  Gabriel  , 17  aellembre 
(al  0 luglio  prigioiiioni  di  Ma.ssìmiliano). 

1909.  GiovamliaUhIa  Peloso,  in  nome 
imjicriiile  9 agnslo. 

M9I0.  .Niceulii  Balbi,  13  goiin.-ijn. 

1910.  Andrea  Lieelilcnslein , IO  luglio. 
191  (.  Uboeli.  38  agosto, 

1913.  Eranccseo  Valarcsso,  9 luglio. 
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(Stt.  Domenico  da  Mosto.  98  maggio. 
IBIS.  Cirolaino  Tagliapiclra.  7 tiovcni- 
bre. 

1817.  Marco  Miani,  I."  aprile. 

1818.  Malico  Barluro.  I.’  agosto. 

1890.  UiaiX)iiio  (iabrici  , l.“  gonnajo. 
(Seconda  >olla). 

ISSO.  Oisloibro  Morosini.  !»  sclirnibre. 

1891.  'roininaso  Donalo,  99  ollobrc. 
1893.  liirolamo  Zeno.  8 marzo. 

1891.  Carlo  Donato,  lo  agosto. 

1898.  Giovali  Francesco  l^isaiii,  9.3  sci- 
leuibrc. 

1897.  Paolo  Morosini , 18  aprile. 

1898.  Alvise  Trevisan,  9 agosto. 

1830.  -Doiiicnico  Michel,  30  gennajo. 

1831.  Tonnnaso  Gradenigo,  80  maggio. 

1839.  Girolamo  lainlarini,  8 ottobre. 
1834.  Alvise  Mtidazzo,  99  fclibrajo. 
1838.  Girolaiuiv  Sainioinlo  , 18  giugno. 

1836.  Antonio  Veiiier.  1 1 ottolire. 

1837.  Viiieeirzo  Venier  . suo  rralello  . 

l>ro-prelore,  3 dieeinlnx'.  • - 

1838.  Francesco  Molili.- 

1831»^  Marco  llarharigu,  18  gingilo. 

1840.  .Viilonio  Rolani.  17  ollofiir. 

1849.  Anloniu  Canal,  97  relilirajo. 

1843.  Andrea  Gontarioi,  l.'’liiglio. 

1844.  Alvise  l.oniaivi,  6 .norenilire. 

1846.  FraiK'CsCo  Molili, -7  marzo,  (.fe- 
conda volta.) 

1847.  Pietro  .Maria  Gradenigo,  94  In- 

glio.  - . ‘ 

1848.  Dimieiiico  Falicr,  98  novembre. 

1880.  Giroknno  Venier,  90  aprile.  ' 

1881.  Miii’iiio  Donalo,  18  agosto. 

1889.  Francesco  Diodo,  1 1' dicembre. 
1884.  I.orciizo  Itrogadin,  I."  maggio. 
1888.  liernaidino  l.ip|HHiiaiio>-8  set- 

Icinbre.  - 

1887.  licnedcllo  Cairiieri,  7 tebbr.ijo. 

1888.  Vincenzo  Orili.  8 maggio. 

1889.  Giaroiuo  .Sulanion,  10- selteinlrre, 
1861.  Piolro  l.oredan,  90  gimnajo. 

1869.  Giovali  Fi-aiicescn  Moro  ' 94 
maggio.  . 

1803.  GiroLiiio  Foscarini.  D selleiiilne. 
1868.  Alvise  Grilli,  Il  mano. 

1866.  Itenianlino  Frinii,  9 ghigno. 

1867.  I.orciizo  Frinii.  31  ago.slo. 

1868.  Mielielo  Pisani,  7 novembre. 

1870.  divise  ilembo.  9 aprile. 

1871.  Gaspare  .Micliclc,  pni-pix'lorc. 
1871  /acearia  Uarbaro,  18  agoslò. 
1879.  Marc'  Aiiloiiio  MianI,  Il  no- 

vciiibrc. 

1874.  Andrea  Pasqiialign.  14  marzo. 
1878.  (iiovanni  Dollhi,  18-otlolm). 
1877-  .indrea  Gussoni,  1."  maggio 


ItF.f,' 

1878.  Franecsco  l.firoilan,  13  luglio. 

1879.  Franecsco  Molili,  Il  ollobrc. 

1881.  Alvise  liragailiii,  30  aprile. 

1889.  Alvise  Dollìn,  9 luglio. 

1883.  Giovanni  l.oredan,  97  novembre. 
1888.  Giovanni  Miiiotlo,  IO  maggio. 

1880.  Fraiicesm  Soranzo,  10  agosto'. 

1888.  Federico  Coiitariiii,  19  aprile. 

IB80.  Giacomo  Karba'ro,  I.*  maggio. 

1890.  Gioranni  Sngredo,  99  luglio. 

1891.  Franel>sco  .Soranzo,  l.•sell^•nlbre. 
1899.  .Marino  Molili,  99  seileiiibre  (lino 

all'  iilliino  novembre); 

1899.  Gìovantbal1i9la  ' )lascggio.'  pro- 
(irelore.  . ■ . 

1803  Merolò  MuroSin).  18  nlaggóf. 

1894.  .Agostino  da  Alida.  19  giugno. 

1898.  Marc' Anloniu  l’ojléinlhi,  9.1  no- 
vembre. 

1890.  Marco  4l:niohrseo,'3  liltobro.  |ifo- 
preloie.  _ • ' 

1897.  Vinernzo  ( aflMro,  9 Ifiglid. 

1899,  Marc'  Antonio  (ùirrcr.  98  inarzli. 
torto.  Ileiiodello(3hisliiiiaii.8  nJivemWe. 
1009.  Girolamo  Nioro,  19  maggio. 

1603.  Mars'o  Ginslhiìaii,  9 1 dieefnlne.- 
1006.  Giuliii  Cannariid.  96.gingiio.  ‘ 

1600.  .Alviso 'Moecrtigir,  1^,  n^iv  eiiibre. 
10O8".' FFaiu-esco  Zeih  9*  maPigi. 

1609.  Pieiro  l.euiii. ’4  illobrc:.' 

1611.  GióvanOì  DolHli.  96  'gingiiu. 

I6U.  Aiigidu  (àmlarifii,  H aprile,  v 

1618.  Pìplro  Ijiirér;  10  Wdirajo. 

1616.  Fraiieéneo  Tmn.  99  óllobn'. 

1618.  I Jistanliliis 'Zorri;  17  maggio., 

1619.  Fraiiees9fl  dhlodo.  W olloìirc. 

1691  ■ Kederieo  isirner.  -14  (n'arzo. 

1699.  Anjielo  Gìnsiliiiianr'  17  loglio.* 

1693,  Grova'inli  ila-l*ùnle.  19  nmejidire.  ■ , 
1 69’».  P'i  anreseo  A iuro.  90  aprile. 

1696.  .VIviso  .Saniirto,  97  seltenibn*. 

1698.  Alberto  IHirtoor.  8'  nitirwi, 

1699.  Mallóo  'Zor/J,  8 agosto. 

11)31.  Paolo  I.Hreriiiù  9 febbrajiK 

1639.  Toimiiasii  là^mi.  r.*  agosln. 

16.33.  Pielm  IVmbo.  pn4-preloro.  3 

iir.iggio.' 

1633.  Ginvini  FraiiceScn  I,ip|snitaim.  3 1 

luglio.  - • - 

1634.  Domenuvi  'Zen.  8 òirobi;i'. 

1656.  \ illore  Corri'r,  17  CcIdipajiV. 

1637.  Vildiva  ItadoiT.  98  lng(ii>. 

1631).  Kriiiolao  Tic|iolo.  95  geiniajó. 

1640.  Giulio  (Vnilarini,  18  ìnglin.  ' 

1641.  Iternardo  Aaiii,  17  hovenibre. 

1643.  Vlv  isc- Itarbarìgo.  f8  maggio. 

1644.  ('.arto  Savorgimii.  13  ifieembre. 

1046.  Hernaisio  Valior,- 8 luglio:'  „ 
1648,  I nrenzh  Gabriel, ■' 90  {^miajn.  ' 
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15^9.  Niccolò  lirugadiil.  ‘iS  maggi».  I 
IONI.  Marc  Auloiiin  (Incrini.  OK  inaggi». 
1053.  Lconanlii  Dnllin.  0 gcnnajo. 

I05V  (jiaconii)  Ilarhar».  7 gingn».  (Morì 
ì 19  mAciuhits  dcirann»  <>tcv«»). 

(054,  l’ielm  Aniin.  iiro-iiiclorc. 

I(t55.  Fr:uirch('ii  Morosiiii,  IH  ni.'iggi».- 
<05(1.  Marino  \iflnri,  17  scllcnd)ri'. 

1050.  .SchaMiaim  Pisani.  9 gingnn. 

<059.  l'rwH'C.M-n  Maria  ’/.»r/.i.  ‘74  ago  • 
sic.  (Mori  i:i  PcHiiikì). 

1001.  (■iu\iuini..\Kisc'l'alicr.  14  agosto 
<003.  UouiOnk‘41  /.«II;  91  dircmiirc. 

<004.  Pirlru  IloKin.  19  maggio.  ■* 

<005.  (iioNaii:.  Kranccsro  .Sagredu,  95 
agosi». 

1000:.l)aiil<.‘<c  Jlcòicr.  90  giugno. 

1009.  tiirulauiu  Valarcsso.  (niiim  di- 
coinbrv.  . ' 

<071.  (iiinanni  (lud»cr^  18  maggio. 

<079.  .41^isC  .Surauìin.  50  noMudirc. . 
<074.  Francesco  Falier,  94  luarzir 
<675.  Pk.'ti'u~l.ai>elln.  <(  agosto. 

<070.  .Vuilrca  Miclu'U.'H  dicembre.. 

<678.  «ci'uard»  .<7  atn'iK;. 

1079.  Aniuliio.  Jlandoló:  *i()  agosto.  . 
<081.  Francese»  lloldù.  9fl-  gcnuajo.  - ^ 
<fl><9.  Marino  Minio, .3  maggio.^ 

■1085.  PnKro  ValidrJ  5 |icll<ml)rè.  • 
<085.  Hunter  FuaCorini,  8 geiiuaju. 

HW6.  5ÌAre'.4u<oiii<).  lirillt,  12  maggio.  - 
•1087.  I.coiiardo"  l.'icd*>i  44  si-jtcnJire. 
<a89>  Giinmmi -,\tiiuni»  . Koldii.  10  gen- 
nai», 

• <(l90.  'Agnine  boldiV.  ‘i.l  maggio. 

<Mt,  I<cu(h|cIIi>  '4t>rxi..  95  ?(e((end>ri'. 
<093.  (iiacuMiò  da.Jii\n,  3 fcbbnijo  ' 
lOO*.' 3Ih’2iF1c  linHiL- 0 . giiigim  . • 

1095.  .'rotumasti:  Marrcllo.  Ù'^nttidirc. 
<097.  Giiurailui- /air^i.  .1.3.  feldirajo. 

10V8,.  l’ielm  ^agrudu,'  ÌS  gingilo.  ‘ 

<699;  AOdcOa  Tiefolo.  .<-8  oli  olire, 

1701.  Giuvaoni  A'ijt.imiti  dk'iidxi,  91  Tel i- 
lirajòi.  ■-  - 

<701.  .Angelo  ritogliti  ‘15  giugno. 

1701.  jUratio  ilolce.  911.  otlohre.-.  .. 
1703.- Gio\uirai  llatlisla  liembo.i.iirinio 
manto. 

<700.  Francesco  Itnrliatan».  A, luglio. 
1707.  Giorgio.  Falier.  13  iwAeinbrC. 
<709.  I.cmiardo  .Sngredo.  19  marzo. 

' 1710.  biusup|8‘  llarliam,  90 'Ingliir.  > 

17  <1.  ItenuduKa  Pasiinuligo  ^ 98  no^ 
vendirc.  ' - 

1713.  Gkixaiinr  Amiruu  Pasqiialigo,  99 
marzo. 

<714..,  Anioino  Alx'isc  (ìrilli,  91  Inglid.  • 
<7<8.  Giovami  DoKtn,  8 dicv‘mbrc. 

1717  Giorgio  Bcadm,  <5  a|irilc. 

! 


1718.  Gabriele  llcmlio,  9.3  agosto. 

<710.  Girolamo  \ ilinri.  31  diecmlne. 
1791.  Federico  Priniì.  0 maggio. 

1799.  JlanicI  l’ii'lro  Villnri  , 17  sct- 
Icndirc. 

1794.  Paido  Pas(|naligo.  30  gennajo. 
<795;  licriiarditio  •''(Hlcrini.  0 giugno. 
1790.  Giacomo  ’ric|Hilo.  14  ollolirc. 
1798.  .llvisc  Minio,  ‘12  fclibr.ijo.  (Mori 
il  99  mar/o  dell'anno  inedesimo'. 

I7‘18.  .Seliasliniio  de  .M(‘zzo,  i»ro-|>rclorc. 

1798.  l)umi'MÌi‘o  Knllii,  0 maggio. 

1799.  Giovanni  \ ciiicr.  4 sclicmiirc. 
17.31.  Niccolò  Alvise  Michel.  91  gen- 

najo. 

17.39  Agosligo  ISarbain,  7 giugno. 

17.33.  Mario  .Snrail/.o.  15  otiobre. 

1735.  licniardino  .Smlcrini.  97  feldirajo. 
17.30.  (iiai’onio  liragailino.  91  lugli» 
1757.  .Marino  .Donalo,  iniiiio  dii'Cmln  c. 
17.39.  I.orenzo  Itoli.  8 aprile. 

1740.  I.orenzo  Vnrio.  15  agosto.' 
t-74l.Franre.seo  llragadiiio.  lOdieCnilirc. 

■ 1743.'  Mitffco  lladocr.  4 maggio. 

1744.  \lviv  Grilli.  19  sellenibrc. 

1740.  I‘iclrir  Antonio  lialbi,  7 leldirajo. 
1747.  Paolo  Qiumìiiì.  18  giugno. 

1748  liiaroino  Antonio  Cunlarini,  94 
(il  Udire. 

1750.  Mafleo  lladocr.  97  febbrajo. 

' v|75l.  .Sébaslì.Anu  de  Mezzo,  4 luglio. 
1759.  Anioni» 'Barbaro.  95  novriiibre. 
<754.  Anioni»  da  Biva.  14  marzo. 

•'  I7!<5.  Panln  (Incrini.  94  luglio. 

I7si0.  Grisloforo  Boldn,  <4  iinveiiilirc. 
<758.  ('annillo  'A'cnicr.  <4  niiirzo. 

1759.  Aiiloniu  lloiiulo.  '97  luglio. 

1700.  Giovanni  da  Uiva,  7 diccnilirc. 
1769.  Itnilolimimeo  Trevisan,  <5  adirile. 
1765.  Niccidò  Cicogna.  98  ago.slo. 

1705  Giacomo  Aiiliniio  Barbaro,  97  di- 
i‘ciii1irc,  . 

<700.  Domciiicn  .Sonuizo.'S  maggio. 
<707.  (àiniillo  Vciiicr.  13  scllciMbi<‘.  (,5c- 
coinla  vidlii), 

1709.  Pietro  Donalo,  primo  Fcblir.-ijii. 
<770.  Bi/.zardo  VI  Ballii.  jirliuo  giugno. 
"1779.  Andrea  I.niigo.  <3  aprile. 

■1775.  Agosliiio  da  Mori»,  primo  sel- 
Imnlirfc, 

<778.  Girobimo  Marin  Sorniizo,  9 geii- 
iiajo. 

■ 1770.  Fraiiecseu  (Inclini,  9 niaggio. 

- 1777.  A iiirenzo  Cnriier.  6 sellenilirc. 

17741.  Fraiieesi'o  Umort»  Balliì , 5 gen- 
»ajo. 

<780.  Anioiiio  Giacoinn  iHisrarìiii . o 
maggio.' 

1781.  Niccolò  Cfcognat  <9  séticnibrc. 
(eecoiida  vulla). 
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I7B2.  Simcnnc  Maria,  Il  gcniiajo. 

I78t.  Doiiirnico  ISnIbi.  13  iiiaggin. 

I78M,  (>i(i\aiiiii  Paulo  da  lli^a,  li)  srl- 
Icinbri’. 

1787.  .\iidrra  (mIIIì  III,  |iriiiin  fclihrajo. 

1788.  (iiaromo  l''<iscarìiii.  là  gingilli. 

178'J.  Ali'ssaiidro  ('.milariiii.  là  ultoliru. 

I7'JI.  Fraiii‘i'M"0  Aliiiiirù  liallii,  iO  fcli- 

Iirajo. 

I7U3.  Mansi  Aliisc  raintaiiiii,  » luglio. 

I7i)à.  (iimaiiiii  Troll,  B n.iirinliro. 

I7!)B.  Aiilonio  Harliarn,  là  iiiar/.o. 

I7!)S.  (>ìusi<p|h:  Pi/.zauiaiiu . in  Ui^lio, 
lino  ai  IO  maggio  1797. 

CaPIT.I(II  CIIICUI..1HI. 

180à  (iimaimi  barone  (iriiiiseliiU,  'H 
iiiai7.o. 

180à.  Gioì  «lini  Pellegrini.  ' . 

Maci-tiuto  r.ini.E 

180(1.  l-'raiR'Csco  Maria  Colle,  di  lletln- 
no,  (1  febinajo.  • 

PutrÉTTI. 

|8or>.  Carlo  del  Maino,  I !)  selleiiibre. 

180!).  Ales.saiidro  IT-aseoni.  9 geiiiiajn. 

1813.  I-Taiieeseo  Ferri,  di  Padoi:i,.S(l' 
geniiajo  fino  al  IB.oUoIht  I8là;  ■ 

PntitTTi  iHiovinoar. 

18là.  Cdiiseppe  Palaliiii.  fi  noveiidn'p. 

1814.  Girolamo  runie  d'Oiiign.  18  geo- 
iiajo. 

1811.  Gnieomo  Jaeolli.  8 sellembru. 

1815.  Ginilamo  eojile  d'Oiiigo.  2 giugno. 

Dioiasi.  - .Si  1 noie  elle  in  riejliiiid  S'}!!-- 
Irodiier'sse  il  erisliancsimo  Gli  (hil  prinio 
secolo.  In  progicsMi  li  fu  .stalnlila  la 
sede  \eseo\ile  . .seeondo  Coinmaiille.  nel 
ler/o  .secolo,  e si  mole  .incora  elieaianli 
il  fiOO  dii  ellisse  siilTragaiiea  del  |uilt  iai-- 
ealo  d' lipiilca;  ma  Ira  il  1197  ed  il  .t30n. 
.sullo  il  lescoin  di  FHlre  Driido  di  Ci- 
mino, onero  uel  |ionlilii"alo  di  liiiloreii- 
zo  III.  lerso  Fanno  liOO  o I208._foi-sc  jier 
le  discordie  di  eoi  fu  i illima  il  leseoio 
Gerardo  (V.  Aol/ric  flurnlie)  fu  infila  .i 
ipiella  di  Fetire,  dalla  ipiale  venne  |8>i 
se|iarala  dal  {Hinleliee  Pio  II  nel  1450.  o 
seeondo  il  Doglioiii  . nel  1404  . eweiiifo 
fallo  lescoi#  della  sola  (telinno  il  veiielo 
Donado.  In  appresso  alenilo  HeiiedclliiXIV 
CsUiilo  il  patriarcato  di  Aipiiloja  erose 
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iniece  gli  amicù'ovali  di  Gortzia-  e di 
l'diiu’  eoHa  bolla  Suprema  de*  15  gon- 
najo  178à-,  e fra  i leseoiafi  assegnali  (Kt 
siilTragaiiei  a ipicsi' nlliina  li  ennlprese 
llelliino  e Felice,  aeeiò.  fossero  governale 
da  un  sul»  leseovo,  il  quale  dolesse  ri- 
siedere allernalivauicniu  nello  due  cidà. 
ÌNel  181!)  lo  slesso  iMifllelii-e , ai  elido  ri- 
dona Filine  a sede  vescovile  soliamo  , 
snilopose  le  diòcesi  di  UuHiinu  c Velipe 
all.i  giurisili/.ione  del  p«l;'iarralo-  di  Ve- 
nezia. ' - 

I.n  ealledrulc  iK  llellun» , -dedicala  a 
.S.  Marlin»,  e nfliZiala  da  dieci  caiinliicr. 
Uà  il  decano  |ier  digiiilarìv,  cam  eap|iel- 
lani  niaiisiunarj  e cliieriei  prebendaj'j. 

I.a  «'rie  cronologica  "do’  vescovi  befln-' 
iiesì  non  può  rilenorsi  per  esalto  riguardo 
ai  primi  ICiiipi.  si  |ie'reliè  iiieurlo  n é l’or- 
dine eoi  qiniie  si  snei’eiloltero,  si  ancora 
|8Tclié  non  é eonoscinta  T-qiaca’  in  cui 
: goiemaroiHi.  fjuol  Pmsdoeimo , o qucl- 
I'  Fni.agora  riguardali  quali  ppO|Vigatori 
della  féife  eiahgcIiiMia  Ira  i Veiieli.  si  vur- 
reblieni- alleile,  foildainri  della  cliie.sa  bel- 
liiiiese  grò  lin  dal  primo  secolo,  ma  senza 
siisi egno  di  doeiiiueiUi.  FU  da  eió  eosircllo 
Tl  gfielli  a discendere  ai  Iciiipi  dell’  iin- 
per.ilorc  '.onimiido  .^-ossia -alla  line  del 
siicecssiv  o Mu-ol»  scooìkIo,  por  Trovate  in 
'’l'eridoro  e .Salvaliire-i  Jifànii  vescovi  ili 
’ lielliino.  Ina  non  siqipe  |Kii  cìmic  riempire 
1.1  lacinia  Ini  il  secondo  di  essi  e Teo- 
dora d'Kgitlo.  vissulu  verso  il  àlW):  e di- 
nuovo  ilisparvisro  i .sneeessorHliir.in!p  il 
secolo  V,  il  solo  Aldipr.iiiitiC|K)lr  éilarsi 
nel  .si‘eolo  VII  . indi  nel  siici'cssivo  Ri- 
naldo cil  Airolilu.s  Ceriti  è elle  nel  fillB  il 
vescovo  Alboiuo  o Albino  interveime  al 
eonrilio  cHéhralu  in  flopia  Ila  jiajnV  l!o- 
nifaziolll:  ))iilrà  aWbc  inMmeUersi  come 
.inleiyssóro  quél  I-orenzir  Wie'-éoit  • altri 
vescovr  sf  oppasi-ro  aiU>-8<isùia  di  .Aevcro 
patriarea  d’  Àqnileja;  ma  elle  nel  BA7  il 
vestiivo  Febee. si  fmvasso  iii.Rlmia.  sic- 
eome  asseiisee  l”l'glHHIi.  è nr-hiioiie  da 
rigtMIarsi,  pfrielié  n qneN'.  iiimo  appiinlo 
. pa)ra  4 igilio  era  stalo  eoslrello  a riparare 
; in  Goslaiiliiinpoir  per  soltrarsi  ii|  dagello 
delle  iiieiiiSHiiii  di  ’Polilii. 

Falli  dimqiie  iivvcrlili  i Ultìri  ilHle 
stireennaie  diddnezze  , soggiiingiaiini  In 
scrii’  dei  vescovi  alleneui^oei  aU'  orilhie 
segnilo  dagli  sloiiei  bclliiiiosr 

Sesii;  cno.vouHacA  de’vescovi  ii|  I!ei.i.i  so. 

1)  ’l'roiiimo.  .Si  erede  vivesse  ai  lempi 
di  Cuniiiiodu  iiiiperatoru. 
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9)  Sauvatouc.  Nl>  parla  il  Ferrarlo  nel 
Cntnioijo  ile' Siiiili;  si  riticiu'  > nesso  a’ 
lonn*i  deiriui|)or:ilor<‘  Peiiinaeo.  cd  è Ira- 
dixi'iim  sia  (|iicl|n  elle  si  seiiera  eoiiio 
Sunto  nella  eliiesa  di  ^lan's  presso  llolinno. 

S)  Tioiionn.  Kii  eiiixiano'  c lesoino  di 
IlaiiT.  l’nssii  in  Aiiiaa.  indi  in  KWIiino. 
Vi  |M>rlù  il  eur[io  di  S.  (•iu)alà.  rnslilnon* 
dolo  prolcllorc  della  ehiosa  l’atledrale. 

4)  ARiaer.TO. 

B)  I.OTAItlti.  ' , 

(5)  Vai  rsAsr/i.  ■ ‘ 

7)  l'rusi.  loleriemio  seeoml»  l'I  glielli 
al  ennoHio  Uimiano  md  B47.  l'odieò  la  eat- 
leilralf  a S.  Marrnio-,  jior  la  eni  iiilor- 
l•^.•ssion^•  a\ca  rirnperala  la  lista,  c fu  se- 
|Millo  iielki  oliìesit  della  M.'Ktonna  di  N al-, 
deiiere  plesso.  Bellmio. 

' «VlÀ RIVISSI.  Viie.ia'nel  5fi4.  c niocf  in 
esiplin  soMo  Naesdte. 

' Ò)  laiRcs/n.  ^1  fa  inenzione  di  Ini  nel- 
r aiiiin  B1HI.  .Sol Inserisse  la  OAiildanna.  di 
S'uM‘ni  iKilriarra  d'Aipiiloja. 

m)  Aui'',. ovvero  ALB(i!so..Iiiler\unne 
al  eonoilin UoniniHJ,  !>hll(r|iHpa  IUmiKuoìm  III 
indoor,.  . 

ir)  AunraisBO:  diitcnennc' al  euiaàlln 
l.alerane.nsc  nel  IMO,' sótto  Maiiiitu  pa|ia. 
19)  Kniijw..  ' >■  . . • 

s 15)  AikoLMi.  . . ■ s- 

(Jf)  ()iiiini»To.  Iiileneiine  al  eoneilio 
di-Manlovtf  neH'ainio  «47,  cun  Aurato.-  ve 
SCÒTO  di  Felire..  . 

IH) ’.ltirTsn.  -FiT  a Rmiia  nell' «81  con 
I.irIovmh  lij^Bo  di  lattario-  iiiiperarore; 

- H)-  A|«Sae.',.lnlcrvcm;e  al  l'oneilio  di 
llascuna  ii<df«7il.  llonó-lc  ilecinie  ih-ll'Ols 
(•ardo  ai  ranoiiiHÌ^deOa-eallcdrale  di  IleF 
Inno.  -■  • 

17)  OiuvVsM.  hilcrveaiie  «1  runeilio  di 
Raveimu  nel  007  , ^resicdiilo  Alai  ‘ pupa 
(•iovanni  \lll,  coU'iiiterveAflo.di'Oilom'  t 
ioiperalore.  Fi-ec  eiremidorc  la  cith'i  di 
mura,  e fossà*.  *_  • ■ : - ' - ■ , 

l«).  Ewvtruins.- r.redesi  beliiuiese  della 
taiuigliii  PiliHii,  c si  assegna  uiritiino  inuo. 

19)  l.oooMi-vi. . Viveva  -nel  1011,  mori 
del"!  040. 

90)  OoriauTo,  Credesi  ladliinese.  ViÒH' 
assegnalo  airanim  I094ciiinrl  nel  1050. 
In  l]iio»l'ann«  etliliuA  IO  eliicsa  del  ilalti- 
sluro.mdla  piazza  di  UeUiimi,  dciiiotila 
uid  I»s5.. 

91) '  Esixvavn  , «vvefo  Ezz*i.su,  (àlrrado 
iiii|ier:dore  confcriiiò  lo  giiirìsdizinni  o-gH 
acquisii  dc'snoi  antecessori. 

99)  Mario.  Intervenne  con  Odolrico  ve- 
scovo  di  Trento,  alla  traslazione  del  «an- 
gue di  Cristo  in  AFaiilova  nel  1080. 
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- 25)  [.INFRASCO  o Walfrinco.  di  Magde- 
liiirgu.  Morì  nel  1070. 

94)  IÌAiNii.m>.  .Si  assegna  all 'anno  II  1.7. 

481  Otfone.  Si  assegna  all'  anno  II|h. 

4(F.  Ai.nirRAMin.  Intruso  dall'  aiilipap.-i 
Anacleto.  Ilredesi  li(-llnnese.  nnininalo  nel 
1150  e ileposlo  nel  1145. 

97)  ItoNiFir.io.  Si  ritiene  eletto  nel  1145 
p niurlo  ni-l  1180. 

4«i  Ottonz.  Si  assegna  all’anno  1180. 
iSel  1 1«4  coosacrò  la  chiesa  di  t'.i-ore 
di  (àimiicsirino  in  S.  Biagio.  Moil  in  Ve- 
rona. 

49)  tliRiRiio  iiF.  Ticrnii  . di  lleggio: 
l-.dilicó  il  palazzo  WsroNili-  e reslaiTió  le 
ninni  e le  lori-i.  Mori  in-ciso  dai  Trivi- 
giaiii  nelli;  campagne  di  ('.esaiia  il  40 
aprile  1 197. 

50)  Dniuii  u IhiFsiiNr  ni  Cizivo.  l'ii  il 
|H-inio  veseoio  (li  l’elinmr  e Fellrd  iinjlii 
n elle  iistV  il  titolo  di  colile. 

5f)  ANsri.ao . di  Bragniiza , veronese. 
Mom  nel  1404. 

51)  1404.  Ti  RttzsiNO  di  Corte,  rrediilo 
lielliinesc. 

85)  1409.  Fii.irpo  di  Padova,  aliale  della 
Pimiposa. 

-''o4)  1448.  Of-fons,  di  Toiino. 

. 5.5)  1958.  Ki.eaz«roI)v  Cvsrvi.i.o. helliniese. 
KdiCrò  nel  1957  -la  eliiesa  vii  .S.  Ciulianu 
ilei  castello  (li  litdiiino. 

.'io)  1441.  Ai.cssviumn,  da  Piacenza. 

-.'Ì7)  1447.  Tivonz  sa  Ca«i.vo.  Per  la  iiii- 
niìcjzia  rii  Fecelino  do  Itoiiiaiio  non  ni- 
lohiic  nr.iì  li  |i<nssosso  del  suo  vescoviilo. 

. 5«)  1487.  .Anviczniu  di  Villatia  del 
1-riiiH,- eaiiimico  d’Aquileja  Eresse  il  ca- 
stello nella  CJintrada  della  Molla  in  Kel- 
liinp.  Mori  nel  1490  e In  s(q>ollo  nella 
rallodralc. 

59|  1400.  (iiAcoao  Casmz  , di  Valenza, 
luinnro-rnnventnale.  l'n  ucciso  dai  sol- 
(bli  di  Atherlo  delta  .Scala  nel  I49«  e 
sepoll'i  nella  ealledralc. 

40)  I9»«.  \azs5vndi;i>  N0VZ1.1.0.  Irivigiano. 
Ptts.sù  allraverso  iiiolle  vicende  |>er  la 
inimicizia  di  (inpeelln  da  Cuniinu,  v muri 
In  Pni-Jngriiaro  nel  1540. 

'-4I)  1540;  MvNFRzno  nz' conti  di  Coi  iaitii, 
prima  vescovo  di  ( eneda.  Mori  in  Bel- 
imiu  net  1341  , ucciso  |icr  eongiiini  di 
liiierclln  da  Camino. 

49)  1345.  (ìrfcorio  tÀuaRz.ssz.  Moli  in 
.Asignmic  nel  1.547. 

A3)  I54«.  OuR(.u  DZ  Lisa  , di  Eellre. 
Huri  nel  I34«. 

44)  1580.  ICnriczi  in  Vai.rucii.  i n di- 
ploma di  tarlo  IV  imperatore  lo  uliia- 
uifi  jlriucìia.'.  Mori  nel  1384. 
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4A/  I3BK.  Gl  trailo  oc  nmnA,  boi  ino.  Iv 
ijiiiililii'iilo  |>riiii'i|ie  in  un  ilijilunia  del- 
l' inipoi'iilorc  (àii-lii  IV,  ila  mi  uMoiine  la 
la  Kiiiiisiliziiiiiu  ili  Alpago.  pi'iina  piissi'- 
liiUu  ila  Kni'iglii'llii  llongajii.  Iicllniicse. 

4(ii  1301).  \AruMU  oc  iNaiciiii  , ili  Mim- 
lagnana.  ('.onipilù  gli  ìtlalnli  ili'l  oapiliilo 
ilo'  oanonioi  ili  Lielliino.  Morì  in  l'i'llri’ 
il  IH  sollmilno  1305. 

l|7)  13U3.  ALacHTO  di  .S.  Gionr.in,  pailo- 
\aii<)',  olollo  ai  ollohn;  in  Grigìi'iii 
ilai  lino  oapiloli  l’allcilrali  ili  licllunn  c 
l'oliri'  l•l)là  riniiili.  Mori  in  l’aiia  il  2H 
aprile  del  laUH. 

>iX)  1308.  Gim.tvM  oc  l'.ipi re ici.i» . ro- 
inanii.  I n Irasrorilo  io  iNotara  il  piàino 
agoslu  1102..  ' 

10)  1102.  Rmoi'o  .SctnAiM’i.  di  A>li,  Cou- 
siglicrc  di  .'<igi>inonilo  iin|K'iiiliirr.  l’ivie 
il  posso.iso  Uni|H)paie  iL  20  ago.sin  1101 
od  enirù  in  llollimn.il  ,28  niarzn  I10D. 
Fu  governalorc  di  Milano  dnranlo  ir.  mio 
tosooviilii.di  ilollnno.  ' ... 

liO)  dio.  'riiHinso  or  Tinm  II  M , . del - 
I’  ordine  de’ predioalori.  Morì  nel  I11A.' 

Bl)  1117.  (ìmmiio  l'.ra  prima  ‘Au- 

sooui  di  (iorfn.  Nel  llfiO  fn  Ira^Terilii  Q 
l’adova.  l'.sislono  di  Ini  alenile  ojierc 
.sai  l'ipiilalc. 

82)  111)0.  FniAi'.r.sr.o  uiu  I.FCAtMc,  pado- 
>aiio.  Kra  prima  lesteovi)  di  Ferr.ira.  .Mori 
in  Kunia  nel  1102.  (l’io  li  disuni‘>ec  le 
eliiesc  di  Belluno  c Feilre). 

S3)  1102.  Loiiuvir.0  Dii.aito,  veneziano. 

I II  pucuia  Irasrorilo  a Bergamo. 

■81)  lIflS.  Mosi:  Bl  rr turi  I o , prima  te- 
seiiio  di  Boia.  Donò  alla  raUcdralc  ima 
spina  di  Noslro  Signore.  Mori  in  A ieenza 
nel  1170. 

KB)  1170  l’icriio  Btni.rr.n).  icneziano. 
Fu  Irasfeiilo  in  Padova  nid  I1H8. 

SO)  I1HH.  Bkc.vvbi.o  Iìikm,  ili  l’arma^  ilei 
eonli  di  Bercelo.  Fu  Ira'fcrilo  in  ’Freviso 
nel  1100.  e mori  in  l’arma. 

87)  lino.  Btiiroiziato  r»i:\istAv  'UiiUr 
7Ìaiio.  Fu  lelegato  in  Agordo  da  Massi- 
iniliano  iniperalore.  ai  18  luglio  del  1800. 
IMori  in  Venezia  nell' anno  slessn  ai  0 di 
sellendire. 

, 88)  1800.  Galkso  iNii.iipoi \ , veroneso. 
Mori  in  \ erona  il  2 agosto  1827. 

89)  1827.  Giov  itiKATrisTA  GAS.na,  di  Biì-  . 
logna.  Conleniporanemnenle  al  ( u.sali  , 
elello  dal  |ia]ia,  i Veneziani  iioniinariiao 
vesemn  dì  Belluno  Giovanni  Barozzt  per 
il  elle  i Bellunesi  rnrono  dal  |ia)ui  veo- 
iniiiiieali.  Il  Gasali  nel  1830  - '| 

00)  1830.  Gispibc  (ai.vrAiiiAi,  veiieziaini, 
prima  veiicuvo  di  licrganm  c cardinale.  ^ 
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l'ero  il  suo  tngrcoaoui2Ó  luglio  del  IM3H. 
Ilo  alla  dieia  di  Ralislioiia  eoi  suo  vieario 
Girolamo  Negri,  ariiiló.  nel  rubliraju  181 1; 
il  governo  della  eliK'sa  al  eapilolu  dei 
eimonici.-  .Mori  in  Bologna  il  30  luglio 
1812.  . 

01)  1812.  Gni.io  CovTABiMj  nipole  del 
preredeiite.  liiliTvenne  al  eoncUio  di 
Trento.:  islitnì  il  seniiinino  de’cliieriri 
e la  penileaizù'i  ra  nel  ea|Hlolo  do’eanoniei. 
Mori  il  0 agoslo  1878  , lasciandu  ai  [Mi- 
veri  10.000  durali.  . ’ 

02)  1878.  Giambattista  Valr:«o.  vene- 
ziano. Bimnieió  l'aniHi  1800.- 

03)  1890.  Ii.visr  l.oi.'iiA. ‘Aoiuizjiiim.  Fn 
nomo  di  sonniia  iKOtrinu.  [■aseiò  riera 
slolazimie  a zitelle  c sus-idio  a eliieriei 
da  laurearsi  : isliini  thie- leilnm,.  eoi  dt- 

'rìllo  d elezione  nel  emisigllo  de'  mdnli  b 
donò  la  sua  bililioleca- al  eajHbilo  de’ ea- 
iioirit‘i  di  llelinno.  - , 

01)  1023'.  l’Avrn.n.  Pcasi'co,  nobile  dì 
Belluno.  Fn  priiea  einmniro  ili  Ceneda  , 
iadé  si-grclarip  del  Aeseovn  . di  Padova 
Gorjiaro,  del-  eardinale  di  Monreale  , ilei 
diiea  di  Bridriano,  del  (bica  di-,  l rliino 
e -del  egivliuale-  Frtmtx'sei)  ll.'irlicrino. 
Idollii  'voseovo  fli  Belliiiui  «tssendn  in 
Parigi,  noni  in  .Savona'  lad  rérarsl  al 
vesenvalo  0’ imno  1028  prima  Incora  di 
ollcnerne  il  [>ossa's.so!  • . 

08)  1020.  illovvsM  DoifiA,  veneziano.  ' 

00)  1031.  Gmi  vsM  l'ourso  irvrtti.vio,'  di 
\ ieenza  l'ira  prima 'vesenvO  di  .Selienieo. 
Morì  il  7 feldirajo  1011).  ' ■ : 

07)  1083.  Goi.ia  Brin.cv^is,  venerano. 
Mori  il  21  ollobre  1603,  - laa-'taiìdo  lina 
dotazione  ai  saeerdolì  elm  freqiHMilium -il 
eoro  nella  valliuirale  di  Beiruuo,  ed  altro 
JieneTieenze  ai  j'overr.'''- 

OH)  I091,-<;uiv\vv  T'itlOcrSco  BauBO,  ve- 
neziano. I jri-ìae.  lu  slalnlìniciflo  ad  -usb 
del  seniinario  ilcieliieriei;  lasioù  -il  suo 
[lalazzo  di  Belveilere  ai  leseovi  -sueces- 
sm-i  jtro  lemftoi  c\  e -fusepollo-mdla  ebies;i 
de’  .SS. Gervasiil-c  Ptvilasio  presso  Ueirunu, 

49). 1721.  VvuBió  HirrA.AunezianH.'.  • 

70)  1731.  G vtrvvo  /,e,vAr.i.Li,  venezniuu. 
l'iclilieò  la  loriMi  della  eliiesa  onUedralc. 

71)  1730.  llniHivKn  GoBtM  i.MCB.  veneziano. 
Kra  [irimo  vescovo  di  Ga|Mr  l.fìsina.  -, 

72)  1717.  Gi  vr.iao  CosTv . liassjniese , 
[irinia  veseovu  di  Gupo  d’islria.  " 

73)  I7H8.  SuiA.snASo  Ab.visi,  della  eon- 
grogaziunc  Sumasea.  Ivtnn)  in  -un  .solo  i 
Ire  ns|iilnli  di  -S.  ..Maria  de’ Halinti,'  di 
S.  Maria  del  tiarnline  e di  S.  Cnice  di 
Gam|ieslriiio.  Morì  in  Venezia 'stia  ^talria 
il  1 marzo  1803. 
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7*)  (MIO.  Iai«i  dotloie  ZirrAki,  IxtUii- 
■tese,  vescovo  di  Belkino  e Felire  ritmile. 
Arricchì  la  catledraledi  prezioai  doni.  Mo- 
ri noiiagetiario  il  novemitre  48itl. 

7A)  iH4).  AvTomo  Otri,  ronsarralo  in 
Roma  nel  iMfilio del  184  J Rinimeió  il  <3  giu- 
gno I8VI.  Rollo  il  n'ggimenli)  di  lui  venne 
aggregalo  alla  diocesi  di  Kelluno  il  Ca- 
dore. ohe  |>rinia  anparlenrva  a <|iiella  di 
Udine. 

BtoctAnt.  — Dal  numeroso  stuolo  de' 
bellunesi  che  merilanieitle  hanno  fama 
d'  ilhislrl  andremo  traseogliemhmu  taluni 
visauli  la  e|ioclie  diverse  aecioeeiiè  venga 
fallo  al  Icllorc  di  formarsi  nu'  nleu  dello 
stalo  iniellellnale  di  questo  |>aese.  K già 
risalendo  a' |iriinì  .seeolì  eecn  prcsrnlarvisi 
il  prode  Penimone,  dnea  del  Frinii,  e |>a- 
dre  ai  due  re  longidtardi  Kaeliisio  e<l 
Aslolfu  si  celebri  nelle  storie  d'  ulloru. 
Che  se  lasciamo  le  guerresrhe  e polili- 
rbe  vicende  e ei  rivolgiamo  a’  lem|>i  ne’ 
quali  risorse  in  Italia  la  Iclleralnra  tro- 
viamo eascr  pure  Belluno  nonollimu  cul- 
trice dei  |iarifii'i  stutlj  ; pronutlort'  mcri- 
tissìnm  dei  quali  fu  nel.  convento  di 
■S.  Pieiro  il  P.  Francesco  da  Sargoaim  tdie, 
eenlato  all'amore  de' classici  tlall'amii'o  del 
Petrarca  Gktvanaida  Ravenua  cliiaiiuilotlal 
eomnnoa  prcrellorelH  Bcilnnn,  priimiilc- 
stò  nel  sito  Uionusiero  quella  sciiililla  che 
doveva  poi  si  fulgidamente  manifiHiUrsi 
ne'  tre  Bolsaitj  Urbano,  Francesco  c Pie- 
rio, HI  iaxIovico.Pmilico.  e in  altri  molli 
ap|>asAisnali  del  greco  e Ialino  idioma. 
Fu  pure  a'suqi  tempi  die  un  Miclicie 
Misri.-  beihuieses  leggeva  nella  iiniversilà 
padovana  il  romani)  dirillo  con  tale  ap- 
planso,  che  i suoi  scrini  hiroiin  in  onore 
presso  quei  proiesaori  per  |>ìù  di  Ire  se- 
coli. 

Colle  lettere  crehhero  eziandio  al- prin- 
cipiare dei  secolo  le  arti  del  disegiip 
• della  .pittura»  che  risturala  dappnwa 
da  Simon  di  Cnsiglie,  progredì  in  meglio 
con  llallee  Cesa  o Ciovanni  da  Nel  ; 
mentre  si  rendeva  celebre  nelle  mediche 
sciame  mi  Girlo  da  l'atlello,  colmalo  di 
rieeheixe  e d’  onori  dalla  corte  ini|ieriala 
di  Federico  III. 

Ammaestralo  da  Faustino Ciosippo,  Ur- 
bano Bolzanio,  già  menlevaio,  si  rese  ce- 
lebre pe'  suoi  dotti  viaggi  nella  Grecia 
e nella  Sorie.  divenne  premuore  di  Gio- 
vanni de' Medici  (poscia  l.eone  X)  a dettò 
quella  faraoea  grammatica  greca  tante 
volta  ristampala,  ma  di  cui  è somma- 
mente pregevole  redisionedi  Venezia  del 
1848  col  titolo:  Uthnm  J/oJraiiii  Bellu- 
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nennUOi'atMMulkaehkUituliunen  in  Crae- 
Min  linijHom  uitiinn  ipaiuii  censura,  «di- 
tioiie  yae  probntae  ac  post  htnyam  sup- 
presimnem  tandem  in  /neem  emissae.  Ad- 
ih'la  ladict  rerwn  uereuariaruin  lacupie- 
lissimn.  Nato  verso  il  1443  mori  in  Venezia 
nel  1834,  essendo  di  iloiliei  anni  entrain 
nella  religione  de'  àlimiri  Conventuali,  e 
fu  in  silo  onore  coniata  ima  medaglia. 

Andrea  Aljiago,  profondo  conoscìlere 
della  medicina,  iiercgrinò  in  Oriente,  ap- 
)>rese  l'aralm,  tradusse,  correggendoli,  i 
viziali  rodici  di  Avicenna,  indi  eletto  dal 
veneto  Senato  |irofessore  nudo  studio  di 
Pailova  ronqiiaulo  e glorioso  mori  di  su- 
bito nel  I83U. 

Girolamo  Alpago,  celebre  giiireconsulv 
lo,  lawiù  i Consilia  mulriinonhlip,  che 
vennero  stampali  a Vunezia  nel  i8li  nella 
Haccnlla  ih  Giamhallisla  Filetti. 

Iomìovìcu  Pontini  Virmiio,  acqiilstossi 
fama  commcniumlu  eoa  pnbblietie  lezioni 
gli  autori  greci  o Ialini,  essrmio  ad  un 
tempo  ai*curalu  tipografo,  cicg.vute  (meta 
e scritturo  severo  di  storie.  Attesa  là  sua 
Inuga  dimora  in  Trciiso  vollero  alcuni 
fosse  ual»  in  i|iiella  rittù.  ma  quest'  as- 
serzioiic  sembra  pieiiameiilu  sim-uliU  e 
dal  loime  di  /'iruiiio  eh’ egli  assunse  e 
dalle  IcsIiiiHiniaiize  del  Pitoni  e di  Nic- 
colò Doglioiii  a lui  non  mollo  |Misleriorl 
■Nato  intonili  al  1480  muri  in  Itologna 
nel  1830.  .Scrisse  i couimeiilarj  e le  prc- 
leaiimi  ìu  SoUuslhnn,  in  fii'gilii  opera 
omnia,  in  Ksindam,  in  Calimacum,  occ.; 
Iradn.ssn  in  Ialino  Pindaro,  Omero,  Esio- 
do, alcune  tragedie  di  ,Sofoclc,  due  com- 
medie di  Aristofane,  varj  dialoghi  di  l.u- 
(Hallo,  e uarecehiu  o|icre  mediche;  nel 
1808  pnbbhoò  io  Reggio  il  Com^ndium 
hisloritse  britannicue;  in  altre  epoche  scris- 
se ì'Historia  aixana  llaliae,  liini  duo  de 
GrmnaliC'i,  De  miseria  lilttrarum,  e al- 
tre parecchie  ofiere  di  svariato  argomen- 
In,  il  imi  elenco  può  vedersi  nel  Cata- 
logo ragionato  di  Marino  Pagani. 

Il  secolo  XVI  tanto  fecoiidn  per  I'  Ita- 
lia di  splendidi  ingegni,  diede  a Rellunp 
quel  FierH)  Valeriaqo  sovranamente  ver- 
salo in  Miii  maniera  di  eriidiiione  e dì 
scienza.  Mris.se  latinamente  gioconde  f 
forbite  poesie,  quattro  sermoni  intorno 
alle  unlichilà  Bellune.si,  un  commentario 
dei  geroglifici,  le  Castigazioni  Cirgiliane; 
fu  precettore  de'  principi  Medicei,  amico 
dei  regnanti,  e di  quasi  tulli  gli  uomini 
illustri  della  sua  epoca. 

Rccatoss  in  Padova  pw  corcarvi  sollievo 
alle  sue  infermità  qiiiii  mori  nel  1880 
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<U>|Mi  73  anni  <li  gloriosa  f'sislcnr.a.  Ni-I 
i-ntalogo  sninineiilnx.iln  ponilo  vmlorsi  iii- 
«Kcalo  por  disJofio  liillo  le  sue  opere;  noi 
ne  eilereino  aleiine;  Examfiri,  Odar  rt 
Epigi'ntiiinnlii.  Venerili,  (ialtrìele  (tiolilo 
«le  rerrarii,  18B0. 

Citwpendwm  in  .V/i/inecmn.  Roma.  ISS7. 

IHaIngo  (Min  rnltjav  liiiqHa.  Veneria, 

inno. 

Orffnxln  prn  Sncmlohiiu  bin-Mg.  lìo 
ma. 

Ca%tiijatimìKi  cl  rnrìelide*  /■iV(/i7iViime 
lecliotiig  Roma.  IB9I. 

!\el  secolo  \VI  liorirono  pure  in  Bel- 
luno M lilosofo  Girolainn  lie.sconi.  i gin- 
risperili  Lilianoro  Miari  . AldobiwKlino 
Dogiioni,  .\nilrea  Persieini,  Bernardo  Erc- 
luidoni.  Teodoro  e (iarlo  Pagani,  slimalo 
«piesl’  nlliino  anelie  pei  suoi  ranni  Ialini; 
e inolire  Bonaeorso  c Paolo  Kinilio  lirini 
i «piali  si  ri’sero  onorali  non  meno  nelle 
armi  elie  ludla  lellerainra.  Anelie  Kn«la- 
«•liio  Bndio,  eeli’lierriino  |irofcssore  in  Pa- 
«lova,  laseìil  diversi  s«TÌIIi  di  nieilieina.  «• 
fu  «lei  primi  a eonosecre  la  eiividiirione 
«lei  sangue.  Ma  sopratniti  nierilniio  S|ie- 
«■iale  rieorilanra  Giorgio  Piloni  «•Gi«i\aiini 
Nieeol«\  Dogiioni,  il  primo  «lei  «inali  r.ae- 
eoglioMi  le  antielie  memorie  «iella  sna 
|iairia  e ne  seriicva  gli  annali;  l’altro, 
versatissimo  in  ogni  siorii'a  e geograliiv'i 
erudirione.  illustrava  Belluno,  «leseriveva 
I’  Europa,  e ennipemliava  la  storia  «li  tulio 
il  nniiulo.  Ecco  i titoli  «l’aleiine  sue  ojiere; 

f'enrtia  trionfante  et  aempre  libera,  ere. 
Veneria,  tOlB. 

/.«  con  notabili  et  marariijlinse  della 
città  di  f'enetia,  ere.  Veneria  l(M)2. 

.Anfiteatro  di  Europa  in  rni  *i  ha  In 
deeenttione  del  inondo  Celeste  et  Elemen- 
tare, ]ier  quanto  spetta  alla  Oismoijrofin 
et  si  seque  in' narrar  di  essa  Europa,  il 
sito  et  confini,  con  le  Prorinrie,  ftegioni, 
et  Paesi,  Città,  Fortezze,  et  luoghi  ha- 
bitati,  Mari,  Monti,  Fiumi,  et  laghi  còti 
loro  nomi  antichi  et  moderni,  et  insieme 
I costumi,  habiti  rt  nature  dei  popoli,et 
Genealogia  de'  suoi  Prencipi;  rt  in  som- 
ma quanto  può  desiderarsi  sn}>ere  di  que- 
sta quarta  parte  del  mondo.  In  l'ene- 
tia,  MDCX.Xin. 

Compendio  historiro  universale,  ere 
Veneria.  IBOA. 

Nel  «l«>elinare  «li  questo  secolo  e insili 
principiare  «lei  WII  s«;rl>avnsi  inler«i  in 
Bellimo  r anmre  vers«>  le  lettere  che  il 
Pierio  avea  avvivalo,  come  lo  prova  l’ae- 
ea«lciiiia,  già  «la  noi  iiienrionuta  (V.  V««- 
tizie  storirhe),  ehe  il  inedieo  Gi«ivaniii 


ni:r, 

faille  islilnl  nella  propria  «‘asa  prima  di 
«misere  condotto  agli  sli|<eii«lj  del  dura  «li 
Grliino,  .a«'ea«l«-mia  nella  quale  eonvemivami 
i più  «morati  eittadini  «lei  suo  leni|Mi.  <-n- 
ini‘  un  Giorgio  D«iglioni,  [loseia  \esco\o 
«li'  liollina.  ini  Bonaventura  Maresio  a.ssai 
stimato  |mr  la  sua  svariala  «lottrina  , un 
Giovanni  Stefani  inedii’oc  lìinsofo.  autore 
«r  un  trattato  De  incoliimitale  din  ser- 
randa. e «li  luireeidii  altri  si-rilti  piibbli- 
«•ati  n«d  insB  e«il  lit«ilo  OfierH  tmiversu ,■ 
un  Donato  lieniardi  e un  Nic«mlò  Ganlile- 
na  non  iiKHlioeri  (meli;  i tei»l«>glii  Cesare 
Miari.  Saniniaiiini  e Doglioni , i giiirìs- 
p«Yiti  I''ranees«m  l.ip|io,  Odoartlo  Pagani 
e Antonio  Cavassw».  nonclià  l-uigi  ónta 
«•  i’ellegrino  Garrera,  autori  «li  buone 
graniinaln’lie  latine,  «al  altri  an«'ora  elie 
lungo  sarelijie  il  mmiinare. 

Il  Colle  stainpii  in  segnilo  i ragiona- 
menti «la  Ini  temili  in  essa  ai'eadeinia  e 
ne  iniilidi'i  la  m«*eolln  : Accademia  Colle 
iMlunese  dei  ragionamenti  accademici 
jmrtiri,  morali,  astrologici,  naturali,  e 
rarj  diirttefvii  et' nuditi.  Veiieria,  tB9l. 
Di  Ini  s«*n«i  jjiibliliealo  «'riandio  «liverse 
altre  ««fiore.  » 

Il  oannnioo  <Mamlialljsln  Borfio  . nomo 
«l'ingegno  pronto  «i  vivace,  lasctó  imdli 
scrini  ine«lili,-'noa«4ié  altri  stanqiali  < i 
«piali  lo  .ip|«:des,Ano  «vmosoitòre  dell  agri- 
enllnra  e «Ielle  |iatrie  isl«>rie;  ma  il  sim 
stile  «'•  assai  trasi-nrato.  Km  le  «vjiere  da 
Ini  jniblilieatc  •«•ilereino  l,e  (Micie  et  i 
frutti  dell' A(jrìc(dtura  e della  Filla,  li- 
bri Ire,  spiegati  in  ricordi  partieolori. 
Veneria.  IBBA;  fra  le  àl.S 

Il  Canonico  politico,  ornerò  discorsi 
politici  e morali  nei  quali  si  traila  della 
istituzione,  e'uslumi,  vita,  tsorle  .del  Ca- 
nonico et  come  debba  regijersi. 

■ Nh-esilACIiiavcnnn  ri  rese  benemerito  alla 
fannaOoiiea  c««n  la  sna  so«iperia  dell«*  as- 
senzio «leiinitiiiudo  «lai  Imlàniei  -Aehitìaea 
fYnrenime  t/. -Nel  IfttO  pnlihlie«\  intorno 
ad  esso  lina  inem«>ria  «'«il  titolo:  l/istorin 
ùbscintii  umbelliferi. 

(.'abate  Miehele  (appellarì,  inspirato  ai 
momimenli  dell  aniiéa  Roma,  «leltava  car- 
mi Ialini  che  fanno  raininenlare  l’aureo 
s«uv«ln  «li  Angusto.  Nella  stessa  «*poea  lio.- 
rirono  i pittori  Gasj«are  Dixinni  e Toni- 
inaso  Dollabelln  ; nel  secolo  |irere«lent«s 
Niccolò  «le  .Stefani  elle  al  «lire  del  l-aiiri 
competè  con  la  famiglia  di  Tiziano  e dn 
lei  non  fu  sempre  vinto.  c Franeescn  Fri- 
giineliea,  il  «piale  rìlmova  lo  stile  «li  Paris 
Bonlone.  Anelie  nel  seenlo  XV  111  Inivia- 
nio  Belinnn  illiisirnla  sin  'altri  eideliri  plt- 
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lori,  fra'  quali  lia>ti  il  rii'urilaie  i fialelli 
SeBasliaiii)  c Varrò  lUrci,  miiabilc  il  |HÌ- 
iiio  |HT’  la  forza  ilrl  rolorìlo.  l'allru  libi- 
la «a^^liuzzu  do' iKiusipizi  c.ia  iialiiraloz/a 
dullu  |mts|iellitr. 

Fra  gli  srullori  |hiì  oiiiorge  sopra  tulli 
il  faiuo!«>  Andrea  Kriistoloiii.  il  eui  uomo 
non  lia  liis*>guo  di  aiouiia  illusln)/.iuiie.  o 
|ierehó  \i\issimo  ò l' amore. con  eoi  \oii- 
goiK>  oggidì  riroroali  i suoi  intagli.  e|H‘i  - 
elié  ogni  elogio  ohe  a lin  iMitrelihe  farsi 
è cuui|ieudialo  nella  \ila  ohe  ne  sorisse 
il  eoulc  Anlouìu  Agosti. 

Quanta  .agli  sludj  essi  ebbero  splou- 
dorè  nel  sceolo  di  cui  |Kirlianio  nicreè 
l'aeeadcmia  Ictierario-agraria  isliluilu  dal 
padre  Agcili,  la  quale,  diede  un  Franee. 
SCO  .Alpago,  erudito  stTUlaloro  delle  pa- 
trie anileliilà,  un  torlo  Viari  di  jmiì  l!e- 
ncdellinoc  bibliotecario  in  Santa  Giu.stina  di 
Pado\a.  il  jioela  rnslieo  Giusep|ie  Goraii- 
lo,  del  quale  soir  pubblicali  sidlc  canti 
della  Genualtmme  IJberala  oh' egli  Ira- 
dtrsse  in  dialcllo  bellunese;  i due  |Hieti 
o.  fratelli  ('.csarc  e Priamo  Al|iago-,  questi 
\crsatissimo  iiiieorà  nello  seioiuu  e nella 
luu.sica , quegli  oriunnenlir  c decoro  del 
{Kilrio  capitolo;  il  gesuita  (ìiuiiep|>e  Ago 
.sii.  bulaiiiro  Jlhisire.  il  quale  pulddieifin 
Belluno,  nel  1770  l'o|K-ra  seguente  a.ss;ii 
cumuicudala:  /itltr  ■jiuitlaniicoi  Accade- 
iHÌae  Htllunentii  Hauurat  ii,  de  re  bota- 
nica TractatuSj  iu  quo  imtelcr  yeiicralein 
fHetbodum  et  liitloritmi  jdanltirum  eoe 
stirpe.^  oeculinriler  receiueulur,  qme  in 
agrahelhtneilgi  et  lidentino  vel  njioHle  ere- 
setnU,  vel  arte  excoiiinlurj  Giovanni  Gam- 
|>elli,  «crilhirc  di  buoni  versi  Udini.  l>io- 
vanni  Moro  Iclleralo  erudito.,  ('atrio  l'a- 

fiani  Cesa,  autore  di  drammi  eroici  |Mib- 
tlicali  a \ enezia  nel  I7BI  in  otto  volumi, 
0 di  uu'u|ieretla  intitolala  iì  Cuwpanile  e 
pubblicala  pure  in  Veiiozia  nel  1758  la 
quale  allni  non  è-ehe  hi  deserizKme  <lolla 
viltà  e del  territorio  di  Belluno,  i due 
(evdugi  Aleandro  Calsi rodardo  e Fraiicèseo 
Girlcsio . del  primo  de'  ipiali  esiste  una 
(Usserla/iune  tcologicu-slorico-crilica  in- 
torno alla  Confensione  nuricoiare;  c del 
secondo,  tdlrc  una  dissertazione  simile 
premiata  dall' ari-adeuiiii  i.storico  ecclesia- 
stica dì  Belluno,  mia  pure  sopra  il  ijo- 
veruo  de'  boschi  ; e linalnienic  l.ncio  Do- 
glioiii.  il  i|uale  nierìlainciite  .si  rese  cele- 
Iirc  |ivr  le  vaste  sue  eugnizioni  in  ogni 
genere  di  letteratura.  Molte  c varie  sono 
le  u|K‘rc  da  lui  pubblicale  : noi  ei  liinile- 
reiuo  a citare  le  seguenti  : Aulirle  istori- 
che  t geografiche  apimrleneiifi  alta  città 
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di  Retluuo  ed  ulta  sua  proi  incili.  Bel- 
Inno.  I7ho. 

/le  Codice  Icguiii  /.uuijobardicnriim  bi 
bliothccac  J-Midiemianae  riuviieiisis,  epi- 
stola, ecc.  Venezia,  1783. 

/taijimiainenlo  ejiisUdare  sopra  te  in  i- 
gazioni  del  ternloriu  Iririijiaiio.  Ha.' 
^allo  1700. 

Aé  sono  da  obbliarc  il  padre  Giuscp|ie 
Mazzari,  professore  nell  imi\ersil:i  di  .Sas- 
sari, nit  il  predicatore  Qeiiieiiti , né  il  di- 
s|H‘llosu  ingegno  di  Naierio  da  Pus  acni 
la  natura  in  un  coll  aratro  diede  in  niaiio 
la  sferza  dì  Giovenale.  Grandi  elogi  poi 
ilehboiisi  Irìbularu  a Giuseppe  Urbano 
Pagani  Cesa  poeta  iirico  e tragico.  Uà. 
ilnttore  elegante  o erilieo  severo.,  ma  tal- 
volta (ro|qMi  niordace. 

.Nel secolo  nostro  Belinno  vantasi  d esser 
patria  a Girulamo  Negato,  inventore  della 
soliiKlioazìonc  de'corpi  organizzali,  ardilo 
illusU'atorc  degli  egiziani  deserti  e dise- 
gnatore valente  di  carte  geogralk'he  ri- 
cercatissime, se|)olto  negli  alrj  di  Santa 
Croce  in  Firenze;  sebbene  egli  veramente 
siu-  nato  a Vedami  (V.),  nel  comune  dì 
.Sospirolu  ; come,  altresì  a Paolo  '/.aiiiiii , 
medico  e scrittore  di  nobilissima  fama,  u 
liiiahnenle  a Mauro  (hipellarì.  |Kiseiu  Gre- 
gorio XVI.  (.Olile  pure  nell' armi  si  se- 
gnalarono li  due  Fanliizzi  : il  generale  ed 
li  valoroso  eiilonnello  morto  nell'assedio 
di  Genova. 

Bibliooruii.  — Trattano  dello  cose  bel- 
lunesi I seguenti  autori:  Pierii  Vaieriani, 
.4nliriuitatitmBelhuiensium  sermones giui- 
taor.  Venezia.  1520. 

Pilotii  (iiorgio,  Hisloria  nella  quale  oltre 
le  molle  cose  degne  avrenute  in  diuersc 
parli  del  mondo  di  tein/io  in  lein/iOj  s'in- 
tendono e leggono  di  anno  in  aniuj  con 
minuto  ragguaglio  tutti  i successi  della 
città  di  Beiluno.  Cam  quattro  tavole.  Cuna 
de’ vescovi  dì  essa  città  di  Belluno,  una 
degli  autori  de’ quali  s' è servilo  nell'o- 
liera . lina  de'  Bellori  o Podestà  ut  suoi 
Niearj  ehc  l’hanno  n'tla  lin  ranno  1600, 
et  l’altra  delle  cose  notabili  che  si  eoni- 
premluiio  in  essa.  \ enezia,  1607. 

Doglioni  Giovanni  Nieeulù,  Velia  ori- 
ijine  ed  antichità  di  Ciciilal  di  Belluno 
et  brevemente  de'successi  di  quella  città. 
Venezia  1688. 

Baipo  Giovanni  Ballista,  Vescritione 
di  Cividal  di  Belluno  e suo  territorio. 
Belluno,  I6A0. 

Doglioni  Lucio,  notizie  isloriche  e geo- 
grafiche della  città  di  Belluno  e sua  pro- 
rincia,  con  dissertazioni  due  dell'  antico 


400  BF.t 

Malo,e  iutoriiu  al  tilo  di  Belluno.  Iti  4RI8. 

Aliari  Fluriu , l'omiielliliu  stoiku  della 
l'eifia  città  di  Brllauo.  Venezia,  IH30. 

rauani  C^»a  Giovanni  Gariu,  Il  Cum- 
IMuife  (dcsrri2iono  della  cilln  c Icrrìlorì» 
di  Bcllimu). 

AI|>a(|o  Vriamo  , .dpohnjiu  delle  e$en- 
HOMI , jiricileyj  e giuri%di:ioHÌ  del  Calti 
loia  de"  ('aiionici  di  Bellime,  cvr.  177^ 
(senza  indiraziunc  di  Inolili. 

Do((liuni  Lui*io,  Ijetleru  al  P.  P.  Giro- 
lamo da  Prato,  ecc.,  intorno  od  una  ita  i- 
MÌone  belluaeie.  Venexia,  4771. 

Lo  slesso,  JVmiorie  di  Urbano  Bol:a- 
nio  Bellunete,  Belluno,  1784. 

Lo  stesso.  Ragionamento  $Ofira  la  con- 
Irocertia  di  Gianiballisla  rasale  con  Gio 
vanni  Besozzi  per  occuMkme  del  veieo- 
vado  di  Belluno.  Venezia,  1787. 

Agosti  Josephi,  Jnter  jdnUlaaticot  Ac- 
cadeniiae  bellunentis  Uonororj , de  'rt 
botanica  Tractatas  in  quo  praeter  gene- 
ralem  methodum  et  hutoriam  jilanlaruin 
eae  itirpe»  peculiariler  receneenlur,  quoe 
in  agro  bellunensi  et  fidentino  rei  span- 
te creteunt  , tei  arte  exroinntiir.  Ilelln- 
no,  1770. 

GbIuIIu  Tuniiuaso  Animib,  Memoria 
mineralogica  tull'aienaiia  del  Bellunese. 
Verona,  IRIS. 

Ia>  stesso , OtseirazùiHi  softra  i monti 
che  ciixosa  icona  il  distretto  di  Belluno 
Ivi,  1818. 

Gervasis  Giovanni,  Disseilvzione  sopra 
i beni  comunali  della  pronincia  bellunese. 
Veruna,  1790. 

Schiavo  all.  .Messandro  , Cenni  sugli 
uomini  celebri  belluitesi. 

Ticozzi,  Storia  dei  letterati  e degli  ar- 
tisti del  Dipartiinenlo  della  Piare. 

Pagani  Marino,  Catalogo  ragionato  delle 
opere  dei  principali  scrittori  bellaHetL 
Belluno,  IMI. 

l'ila  bella  raorolla  di  libri  palrj  si  rarì 
elle  manosrrilli  è posseduta  dal  ronle 
Marino  Pagani,  ima  di  storia  iialnrale  s|ie- 
eialiiientc  dui  marmi  o minerali  dulia  |im- 
vincia  dalla  famiglia  Manzoni  nella  v iriiia 
villeggiatura  dei  Palt,  una  di  ornitologia, 
aneh'essa  princi|ialnionlu  degli  ueuelli  cliu 
si  trovano  nello  valli  o sulle  circostanti 
montagne,  dal  Doglinni,  un'altra  di  bota- 
nica ravioolta  dal  medico  Alessandro  .Sandi, 
che  ne  srrisse  e stam|iò  uii'accurata  illu- 
strazione , e donolla  |>osria  al  seminario 
di  Bclinno. 

BKLVKOFR.  Frazione  del  connina  ili 
Corduvado,  nel  dislrutlo  di  Sanvilo,  pro- 
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vincia  ili  Udine.  Questo  ameno  villaggio 
giace  sulla  sinistra  Viva  del  Meduna,  in 
UH  lorritiiriu  alibundanle  di  viti,  di  gelsi 
u di  Inioiiì  |iasc<>ii.  IMsla  8 miglia  a sei- 
rimcii  da  Piiiik'Honc , e U a maestro  da 
Portogruaro. 

Po|)olazionu  ittio. 

BKLVKDF^n.  iTazionc  del  cuaiunc  di 
Povolcllii,  nel  dislrctlo  di  (ìividale,  pro- 
vineia  di  Udine. 

F un  |Hecolo  vilhiggiu  popolalo  da  circa 
ano  alnlanti  c (loslo  sulla  spiaggia  dei 
mare  .Adriatico,  nello  lagune  orientali  di 
Grado.  S miglia  a iwnentc  dalla  vecebia 
foce  dell'  Isonzo  e li)  a seirooro  da 
Aquiluja. 

BKLVFDF.R.  Fraziono  del  comune  di 
IzHCo,  nel  distretto  di  Adria,  provincia 
di  Bovigo. 

Vi  tiorisce  la  collitaxiooe  delle  vili  e 
dei  gelsi. 

Bk.PiT1VOGLIO.  ('amale  della  provincia 
di  Rovigo:  romìneia  nelle  paludi  fra  Tre- 
mila e il  casale  di  Ronchia , c,  prog^ 
dando  siuo  ad  Orohiobello,  sboeca  nel  Po. 

I.a  sua  lunghezza  F di  IS  miglia  da 
maestro  a scirocco-:  è navigabile  quasi 
■ ulto  rainio  è f4  attraversa  sopra  due 
|Hinti. 

BF.RDA.  (.asalc  del  distretto  di  Ge- 
iiioiia.  nella  provincia  di  Udine,  pressa 
la  destra  riva  ikH  Tagliaaleuto,  qnasi  di- 
rinqiellu  ad  OsiqMi,  3 miglia  a scirocco 
dal  lago  di  Gavazzo  a X a libeccio  da 
Gcinoiia. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  vili  e gelsi, 
a vi  si  aiiiiov erano  quasi  600  abilaiili, 
molli  de'  quali  vanno  a Veuozia  ad  eser- 
citarvi il  iiicsiicrc  di  fairchino. 

BKRDOJA.  Torreiilo  della  provincia 
Irovisaiia. 

.Senne  Ira  il  Grassaga  a (looeiHe  a il 
Flavone  a levante. 

ila  origine  sopra  i colli  che  slanao  ad 
ostro  di  Ormelc  e di  Gimadolino  nel  di- 
slrelln  ili  Oderzo:  scorra  da  maosim  a 
sciron-o  |ier  lo  spazio  di  13  miglia;  si 
iiiiiscc  al  Grassaga  presao  il  villaggio  di 
cgual  nome,  |ier  indi  dici  ter  foca  nel 
mare  insieme  con  questo  fiume , avendo 
prima  formalo  il  porto  .Santaniargarila 
(iresso  ('jMirle. 

RERGANTINO.  Comune  del  distratto 
di  Massa,  nella  (iruvincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi di  Adria. 

Pofiolazinne  3AS.A. 

Estimo  lire  B7,A87.  B3. 

Ila  consiglio  comiinalo  a una  psrroodiM. 

E situato  presso  la  Hva  sinisira  dal 
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Po,  S miglia  a tcv.'iiilit  il»  RoMfrc  e 24 
a iKHieiilc  ila  Boiign.  Nulle  siic  vicinanze 
•ti  Iruvanmo  iiiollr  ih-iic  auliche  «li  rollo, 
coll  entro  vario  iiiedaglio  <rargciiloc  di 
bronzo. 

KEROON/..V  (<iii)i|m  i.-ailalo  di  colli  , 
iirlia  imivincia  viceiiliua  , giacnile  al 
|irinci|iio  di  iiiiu  vaola  pianura  clic  da' 
iiionli  di  Asaiago  u de'  Scllecimitini  !>lcn- 
desi  direllauiuiile  fino  al  mare.  luM-iaiido 
vedere  alla  duali-a,  nel  fondo,  i colli  Eu- 
ganei; di  Illudo  clic  r OMcrinlorc  che  itia 
vuirallura  della  Bei-gonza,  mirando  ncl- 
r accennata  direaionc.  Ila  dietro  a tè  i 
monti  dc'ficlte  Comuni,  il  uimilc  Suuiauo 
a detira,,  indi,  pin-e  a destra,  i munii  di 
Reroaro,  i Berici,  e il  gruppo  isolato  di 
monte  Calda.  Il  primo  lembo  dèlia  Ker- 

f;onza  trovasi  a circa  tre  iiiigEa  da  Tiene. 
Dooulrasi  in  quanti  colli:  un  tufau  prin- 
cipi pruttimi  minuti,  senza  o con  pochi 
grandi  nuclei,  non  ttralificato. 

Un  tiifa  tlralificato  a grandi  eleuieiili. 
n a grandi  principi  prossimi. 

Il  liasallo  or  piu  or  meno  CMiiipatlo, 
ora  in  atlimlità  di  coinputiziuncl  qua  ma- 
nifestaiilc  un  atjiclto  arklo  tocco,  là  af- 
fetlanlc  un  a$|M!tlo  iinluoso«.-o  lalvuHa 
cronlaiile,  topralulto  nelle  |iarli  *u|K'riorL 
lava  iMirosa  recente.  ' 
li  grùiislein-artiger  baiailJ,  sficstc  volte 
ctdoniuro,  e in  tal  caso  u inimedialaiiiciilu 
tovrapotlo  • immcdialaauMilc  sottoposto 
al  calcare  seeoiiduriu . stratificalo 

Tra  queste,  o in  più  Imiglii  anello  sullo 
quesic  diverse  sosinnzc,  Irovasi  iiim  o 
varj  tirali  Hi  c.vlearo  smmdario. 

Nelle  parli  su|>erinri  de'  culli,  allo  sco- 
perto, in  più  luoghi  e |)cr  gran  Iralli  di 
lorrcno,  travasi  una  formazione  assai 
singnUro.  Etsa  ron«slo  in  una  siieric  di 
alluvione.  c(tin|H>.'Ha  |>er  la  massima  parie 
di  frammonli  alihustaiita  voluminosi  di 
basallo  or  più  or  meno  rniii|ialto,  di  cal- 
redonio,  di  rachuluiig,  di  {liromaco,  di 
quarzo  jaltiio.  di  Kthuxvlon  o legno  .sili- 
oificaln,  di  sehitlo  micaceo,  od  :illro;  fram- 
menli  tulli  che  lungi  dall'e.vserc  rulomli 
o rololaii,  come  sono  |icr  l'orilinario  i 
eiolloii.  gli  spigoli , u gli  aiigoH  acuti  e 
(aglieiili,  non  sono  che  ieggenssiiiiamciilc 
smussali;  u Iruvansi  disseminali  in  una 
toslanza  lerixna  giallo  hriiiio-rotsircia-ar- 
gillifora,  iu  modo  tale  che  quando  il  liifa 
insiniiandov Ui  forma  una  pasta  niiiida  e 
molle  . qnc.*4a  custiluisce  in  cuiii|>lcsso 
una  s|iccic  di  puddinij,  che  meni  re  ciin- 
torva  gran  |iartc  de'miori  degli  clciiiciili 
oiid'  è cumpoiHa.  è jicrò  Icneri-siina  co- 
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me  pasta,  e tagliabile  in  lullc  le  sue  |iarli 
col  coltello:  locebè  ikhi  succi-de  quandi) 
è siala  dal  calure  del  sole  asciugala, 
giacché  allora  il  cenieiito  ii'è  leri-oso  e 
pulvenilenlo,  c i franliimi  s|>arsivi  o di- 
scmiiiali  |icr  ciilro  corris|Miiidoiio  al  ba- 
sallii,  al  quarzo,  allo  schisili  niicaccii. 

.Suiiuvi  alla  perfine  alcune  località  della 
Bcrgiiiiza,  uve  il  basallo  raa-biiidc  molle 
amigdale  liiaiicbc,  le  quali  alniiie  volle 
s<iiii)  di  s|>alo  calcareu  laminare  rispleii- 
denlis.sinio  c altre  volle  sono  di  calcc- 
ilmiio  rouqiallu  e semplice,  c lalvulla  an- 
che acroeiiiilro. 

Nella  liK-atilà  della  Itergunza  più  vieiiia 
a Pieve  si  scorge  il  griinslein-arliger-ba- 
sall:  iiiiiuedialauieiile  sopra  questo  giare 
uno  .strato  inclinalo  di  lufa  a grandi  ele- 
mciili;  poi  tuecede  una  lava  basallina 
moderna  alquanto  porosa  siiperiorinenle 
e d'as)iello  arido,  clic  il  Marzari  contra- 
distiiite  col  nome  di  colala  terra,-  questa, 
die  in  un  luogo  Irovasi  allo  sco|>crto,  da 
una  perle  sostiene  un  ixileiile  strato  di 
i-alcarc  secondario  a cui  sovrasta  il  lufa 
mui  slralilicato  a principj  linissimi  miiiuli, 
c Con  iMidiisKinii  gran  lincici  o anche  sen- 
za aifallo;  inenlrc  |ier  lo  contrario  dall'al- 
tra jiaiio  sostiene  iuiincdialaiiiente  il  tiifa 
slratificalu . |mi  so|>ra  questo  il  basallo 
coiiipatio  il'asiiellu  untuoso,  c finalmente 
al  di  sopra  di  lidio  il  lufa  nou  straliliralo. 

Girando  iiiloriio  alla  esterna  |iei-ifcrìa 
della  Bergoiiza  verso  il  letto  del  fiume 
A si  ivo , si  giunge  in  mia  località  ove  le 
coiilimie  abrasioni  praticatevi  dal  fiimie 
ballilo  fallo  si  clic  mentre  un  ampio  strato 
ralcarco  iiidiiialu  servo  dì  letto  aU'.àslìco, 
lina  formaziniic  coloiniure  Gasallina  |K>teu- 
tissinia  a questo  strato  calearoo  iniiiiodia- 
lamentc  sovra|Misla  servo  a mano  diritta 
di  s|ioiida  ed  argiiH'. 

.Seguendo  quindi  il  corso  deH'Aslino  e 
iiiiii  perdendo  mai  di  vista  le  coste  fre- 
qncniemcnie  sco|ierlc  della  Bergoiiza  si 
gitmge  a vedere  i'unlem|ioraiicameiile 
qiiallro  simili  strati  calcarei  l'imo  dall'al- 
Ilo,  divisi  sempre  mcdìaiile  iiileiqiosla 
forniazione  basallina  ora  di  vero  basalto 
roiii|>allu,  ora  di  gi-t'msleìn-arligcr-basall. 
In  soimna  ucconqiagiiaiido  allentamciilc  le 
alli-riia/.iiiiiì  che  sì  scorgono  tuli' intorno 
alla  Bergonza  e lenendo  conto  della  loro 
iiieliiiazimie . cli'è  aldmslniua  regolare  c 
aislaiito,  se  iiu  ricunoscunu  in  complesso 
almeno  22  maicatissimc. 

BERGUM.  Frazione  del  comune  di  Ke- 
manuccu,  nel  dislrcllo  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 
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KKUIU  ^.MO^TI).  Sorj<oiio  nel  li-iriUn  io 
iiicriilioiKih'  (lol  ViriMiliiiii  Ira  il  liart  lii- 
t;li<mc  e<l  il  Giia.  l’anno  (>s>i  U'iiir  ruii- 
4Ì(l<;nili  romv  mia  |iri)liiiigazt(iiic  <li*ll»  l'a- 
luna  rlio-  corrrmlo  Ira  l’Agixi  oil  il  l.irii- 
f;ra,  c (lepriiiii'ililiisi  Ira  MoiiUxtIiìo  c \i- 
iTtiza,  riirnia  ili  i|u:isi  ima  lallu  assai  spa- 
r.iosfl  c piana.  I Kcrici  (iffniim  rulli  u ci 
^liiiiii  assai  Imitili.  Mino  inIrmiMi  ila  lalli 
I!  tliiisi  ilallu  Alpi  nioUianlu  ima  pianura 
(li  A miglia  (li  larglic/.za.  la  ipialc  Iraicrsa 
la  lia  niaesira  ila  Verona  a.\  il  (iiiza.  Qilc- 
sli  molili  sono  in  gran  parie  aliilali  u col- 
livali;  li  Mino  dei  hosclii  luiillo  c.slusi  c 
(Ielle  amene  lediile.  I pesci  imlrilicali  clic 
Imiaronsì  soir'cssi  odrii'ono  ai  geologi 
curioso  argonienlo  di  sliidj  e di  cimlro- 
icrsie.  I molili  lieriri  soimninisinnio  in 
gran  copia  quel  calcareo  così  dello  pieli-a 
morta.  Ve  iic  sono  delle  caie  nel  emunne  di 
Itrcndola  sul  |>endio  rii  olio  ad  oecideule 
0 formanle  (piasi  ima  eonlinuazioiie  de’ 
colli  di  Monleccliio  Maggiore;  alire  se  ne 
eollivano  lungo  Inllo  il  |hmkIìo  nrienlale. 
cioè  a Coslozza,  a I.iimignaiio , a >aiiln , 
a Karliarano,  ecc.  l'inalmenle  la  medesima 
roccia  mosirasi  pure  c si  esime  nei  culli 
da  cui  scudirano  slacearsi  i molili  llerici. 
cioè  nei  comiiui  di  Gamlmgiuiiu  e il'l- 
gnago.  Ira  la  Valdiezza  eil  il  loiTcìile 
Croio,  e piM-lie  miglia  al  uord-oiesl  di 
Vicenza.  Impiegasi  in  o|iere  di  coslriizionc 
c d'arcliilelinra  . e se  iie  fa  grande  uso 
nelle  proiincie  di  \ iceiiza  e di  l’aduia. 
K lenera:  liene  Irallnla  ridia  sega,  ed  è 
di  racilissimo  laioro  l.e  caie  di  (iuslozza 
sono  celeliri  |>cr  la  loro  ampiezza;  il  Bae- 
cliiglionu  che  i\i  è iiaiigaliile  ageiola  il 
tras|K>rlo  dei  massi. 

Sul  inolile  di  Alla\illa,  imo  dei  ciHIi 
llerici  che  sorge  diriniiH'llo  a Munlcix'hio 
Maggiore,  a smisira  (Iella  sirada  che  da 
Vicenza  leiide  a .Sonigli  Iroiasi  anche  il 
hasallo.  come  pure  a ,s.  (■ioraniii  ll.irione. 
Ksso  è eonipallo,  coiilienu  hello  geodi  di 
mesoli|Hi  acidiilare  radialo.  .Scalasi  se- 
imndo  i Insogni , e |iei  inedcsimi  usi  del 
mcnioialo  calcareo 

Sopra  un  colle  situalo  a greco  da  Vi 
cenza  , e conosciiilo  iidgarmcnlc  sullo  il 
nome  di  Monteberico  ergesi  un  magnilicn 
lcni|iio  onisacralo  alla  Vergine,  la  imi  fac- 
ciala, iniar.siala  da  marmi,  è di  elegante 
arrliilettura  e adorna  di  \arie  scnilure. 
Vi  si  ascende  mediante  una  maeslosa  sca- 
linata a (Hirlicato,  di  30H  gradini  di  mar- 
mo , la  (piale  immincia  subito  fuori  di 
ipiella  cillà  a Porla  Monte,  cd  ha  princi- 
pio coll  uno  stii|M'udo  arco  Palladiano  di 
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due  ordini  di  ( (iloiiiiv  corinlie,  con  slaluo 
e liasMi-iiliei  i.  Tra  I di|MiiU  di  cui  ò ricca 
la  chiesa  ricordereiuo  il  Critlo  morto  in 
iena  olla  t'irijiiie  di  BailoluuiCo  .Monta- 
gna. IScI  inonasicro  |hiì  anuc-sso  alia  ciiiosa 
sle.ssa  e già  |ios.seduto  dui  .Senili,  uimni-. 
rasi  il  i|uadro  di  ruolo  Verone.se  espri- 
mente ('.risto  che  siede  a mensa  con  Bau 
(•regorio  c con  alili  Santi.  Stando  sul  cam- 
panile della  Mailonna  di  Monlcherico  .si  è 
all'allezza  di  l'tl  metri  sul  liicllo  del 
mure. 

I.ongiluiline  U°  l'i,  laliliidinu  A5’  51. 
(V.  .Sangioianni  V.  Storia  di  .ìlarùi.  t^er- 
ijiiie  del  Munte  nerico,  del  tuo  tempio  , 
e- d' allru  di  f'icen:a.  Vicenza,  1768). 

BERTESINA.  Fraziono  del  comime,  di- 
stretlo  c prolincia  di  Vk-enza,  da  cui  di- 
sia ‘J  miglia. 

KlvKTI',SI.M--l,hA.  Frazione  del  comune, 
.distrello  e proiincia  di  Vicenza,  da  cui 
disia  5 miglia. 

BEItTKILO.  ('.uiiiune  del  disircito  di 
i.odroi|M).  nella  proiiimia  c diocesi  di 
l’diiie.  (iompreiidc  le  frazioni  di  Pozzecco, 
■Storilo.  Virea-ieiicto  c .Virco-austriaeo. 

Popolaziotie  3636. 

Eslimu,  lire  43.81*.  37. 

Ila  consiglio  comimale  c una  |iaiToc- 
cliia.  ' 

Il  luirgo.  di  Bcriiolo  dista  13  miglia  a 
lihcecio  da  l.iline  e 4 a scirocco  da  Co- 
droi|H>:  li  si  lidie  luercaloogni'iunerdi, 
nella  ipial  cireostanza  ha  priiici|iali.ssimo 
spaccio  il  lieslianic,  che  in  copia  allei  asi 
in  Inllo  il  comune. 

BER’riPAGI.lA.  Frazione  del  uomiiiic 
di  Muserà,  disirello  c prolincia  di  Pa- 
iloia. 

BK.SSICA.  Frazione  dei  comune  di  Ixiira. 
nel  disirclli)  di  Caslclfraiico,  proiincia  di 
Treviso. 

BEVAIIOR.  Frazione  del  comune  di 
('amjKiluilgo,  dislretlo  C proiiiicki  di  Pa- 
doia. 

BEVAUARE.  Frazione  del  cuuiiiiie  di 
■S.  Martino,  dislretlo  e |>ruiinciu  di  Ro- 
ligo, 

llliVA/.Zt.V  A » SIMSTRA.  Frazione  del 
comune  e dislrello  di  l.alisuna,  prolincia 
di  Filine. 

BI'iVA/./.A.\A  A DK.STR A.- Frazione  del 
comune  di  S.  Michele,  dislrello  'di  Por- 
togriiarn,  proiimàa  di  Venezia.  Giace  al- 
l'oiesl  delle  lagune  Gmdcsi,  poco  disco- 
sto dall' alleo  del  Tagliameiilo , fra  le 
(laludi  c sabbie  di  ipicsto  liiinic,  14  mi- 
glia da  Grado  c IO  all' incirca  prima  di 
Gaorle. 
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libVII.Al.QUA  CoDiiiiir  Jel  <ii^tleUu  ili 
Legnugn,  iiplla  proviiiriii  c ilinoosi  di  \> 
rolla. 

fili  «•  iinila  la  fra/.iniio  di  Muroga. 

l’npolaxioni!  12A5, 

K.sIìdio,  lirr  43.AAII.  04. 

Ha  convocalo  generale  c due . parroc 
cliie.  _ 

Tcrrilorin  aliliondaiite  di  ccivali , \ili 
e gelsi. 

Il  borgo  di  lieviliicqiia  è silnalo  dirini 
|iello  a .Moiitagnuna,  sulla  s|H)iida  orci- 
denlale  della  llabbiosa,  Iìiiiih*  clic  divide 
il  Vemnear  dal  Pmiovano.  Disia  3 miglia 
a griyn  da  I.egnago  e 30  a seiroeeo  da 
Verona. 

la;  famiglie  ferraresi  e verone--i  Bevi- 
laripia  Irassero  origine  da  ipH'sIo  borgo, 
di  rai  i militari  vanlano  riiii|iurlaiile  si- 
inazione. 

. Guglielmo  Bevilacipia  vi  cr<*ssc  mi  as- 
sai furie  eastollo  che  nel  IKI7  (daiifraii- 
cesco  Bevilacqua  fece  smanlellare  e ri- 
iliirre  a soiiliioso  |ialazzo.  gìovamlosi  del- 
r arca  circoslanu'  per  farne  una  villa. 
Ai  teni|ii  della  Repiilibliea  veiM'ziana  que- 
llo liurgn  coElilùiva  da  soliMinn  delle 
vicarie  in  cui  era  divisa  la  provincia- ve- 
i-onese. 

Nelle  idlime.-gderre  fu  arse  il  niagiiilieo 
cflslello  c gran  (Varie  ilei  circostiinli  ca- 
seggìali  la  noi  le  che  iHclIcva  dal  giovedì 
al  venerdì  .'valilo  dd  l«»H. 

BKVII.ArQGA-  Frazione  del  eoniuiii;  e 
disirello  di  Moiilagiiann,  nella  provineia 
di  Padova.  *. 

BIAC.IS.  Frazione  del  emuline  di  Tar- 
eella,  ‘nel  distrello  di  8.  Pieirn  degli 
ticbiavi,  provincia  di  Udine. 

Bl  VDF^NE.  Brazione  del  comune  o di- 
Mreilo  di  MonlebeHniia nella  provineia 
di  Trovino. 

Giace  questo  borgo  iti  deliziosa  e fer- 
Idc  vaHe,  .(artnala  a greco  da>  bbAco  del 
Montello.  ed  a libeccio  dalie  collina  di 
Moutehellnna.  PoMieife  una  .bella  cJitesa 
pàrrorcliialc.,  e ^aiìe  • vUleggfalUre  con 
ameni  giardini.  Ira  le  quali  è osservabile 
quella  del  vcwovvi  di  'rrcviso.  fabbricata 
Mille  rovine  di  un  antienr-  raslclln  , già 
abitalo  dalia  regina  Gaterina  ('ornaro.  Il 
suo  terrilnrin  soniinbustra  al  roinnierrio 
Imotii  'vini  o mnllii  sola  greggia. 

K'  po|)olato  da  circa  000  abitanti. 

Disia  12  miglia  a macslni  da  Treviso 
e fl  a levante  da  Asolo. 

BI.VNCADK.  Frazione  del  comune  di 
.SjMTceoigo.  dislretln  e provincia  di  Tn- 
VISO.  E'  siliiato  questo  villaggio  in  amena 
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piumira.  iibcrlosa  di  cereali  e gelsi,  sulla 
riva  destra  del  Miiseslre,  im  miglio  a 
|M)iirulc  da  lìoncae  e A a greco  da  Cen- 
don  Vi  si  ctHilano  quasi  suo  abilauli. 

Bl A.NCOMNO.  Canale  navigabile  della 
provincia  Padovana  formalo  con  (varie 
delle  acque  di  quelle  di  Monselioe.  c die 
iincmbisi  (voi  al  ilivella  ed  al  Cagmila  en- 
sliliiisce  un  unico  canale  con  quello  sles- 
so donde  ebbe  origine. 

BIAUZ/.O.  Frazione  <lel  roiiinnc  e di- 
stretlo  di  (àiilr(ii(io . nella  (irovincia  di 
Udine. 

BIBV.NO.  F'i'azioiie  «lei  comune  di  Giv- 
dega  nel  disircllo  di  Omegliano  . pro- 
viiieia  di  Treviso. 

BIB.A.NO.  Frazione  del  remiuie  di  Ru- 
bami. dislrello  e provincia  di  Padova. 

itICCIMCO.  Comune  nel  distrctiu  di 
Palma,  nella  (irovincia  e diocesi  di  ladine, 
lioinpmiesi  lidie  seguenti  frazioni.  Cne  a- 
na.  Fellelis  e (ìris. 

Popolazione  1334. 

Fslimo.  lire  30,229. 

Ila  ronsìglio  eomnnale  senza  nriìzio 
prii(irio. 

r lilGllESK.  F'razione  ilei  rmmine  di  Ur- 
bana. nel  dislrello  di  Miinlagnann  . (iro- 
vim'i.a  di  Padova. 

BIGOI.INO.  Frazione  del  connine  e di- 
slrcUii  di  Valdiililiiadene.  nella  provincia 
di  Treviso,  è a (sica  disianza  ilei  Piave 
c fertile  di  grani,  di  vini  e di  gelsi. 

BII.I.F.VK).  Frazione  del  cumiine  di 
Magnano,  dislrello  di  Tareenlo , provin- 
cia di  Udine. 

BION'OK.  F'razione  del  eomiine  di  Bel- 
linrcdi(iorcile . nel  dislrello  di  S.  Boni- 
facio, provineia  di  Verona.  Il  giorno  43 
novcmiirc  1700  quivi  era  giunto  con  la 
sua  sqiiadni  il  generale  auslriuca  Troverà 
onde,  atlaireare  sul  fianuo  sinislro  i re- 
(iiiliblicani  francesi  eombatlcnli  (ter  la 
eonqiiista  di  Arenlc:  ma  incontralo  da 
Massena  e da  questi  duramcnie  bai  luto, 
gli  fu  neeessilà  retrocedere  fin  olire  Bcl- 
liiiredijiorrile. 

BIO.NDF-  DI  \ I SEGNA.  F'razione  del 
roiniinc  di  Valizzolc,  nel  distretto  d' Isola 
ilePa  Scala,  (imvincw  di  Verona. 

PiSATTo.  Canale  della  provineia  Pado- 
vana. le  sue  acque  sono  tulle  del  Bac- 
chigliiinc  al  punto  di  I.ongarc  nella  (im- 
vineia  di  Vicenza  : passa  nei  dintorni  di 
Vn,  sbocca  nel  F'rassinc  c cnngiiinlo  con 
qiieslo  attraversa  Esle.  lungo  di  esso  fii- 
nino  cnslriiili  cinque  sostegni  per  n(iifizj 
da  iiiachin.  c se  ne  trasse  altresì  (indilo 
[irr  discarirare  il  B.iccliiglione  in  (eni[Ki 
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<ti  piene.  Nella  (iirezione  di  u«li'u-le\unl« 

lambisee  le  falde  de'  colli  Ktiganei. 

Lnngtipzza  metri  IN.5m,  larghezza  Ira 
la  iommilà  delle  aponde  : iiiassinia  me- 
tri in.SB.  minima  IB.Ol.  Profondità  delle 
acque  regolale  |)er  la  navigazione,  me- 
tri 1,01  cosi  nella  stale  emne  nel  verno. 
Pendenza  •iiperfieiale  per  ogni  mille  me- 
tri : massima  metri  0,ltt;  metri  0,IB  ; 
minima  0,1 1.  Velocità  sii|H‘rCriale  |>er 
ogni  mimilo  secondo:  masshna  metri  0.S3; 
media  O.BIi;  minima 

Nel  secolo  XIV  i Vicentini  si  appiglia- 
vano al  ]iartilu  di  escavare  questo  canale 
onde  privare  delle  acque  del  Haci-liiglione 
i Padovani,  contro  i quali  erano  allora  in 
guerra;  sicché  ipiesii  nlHnii  delcrmina- 
mnsi  d’  altro  calilo  ad  escavar  essi  pnre 
un  canale,  qaello  del  Itrenlella.  derivan- 
dolo dalla  Kreiila  presso  l.imena.  |ier  as- 
sicurarsi in  tal  iiiinIu  la  qiiahlilà  d'.acqna 
necessaria.  Il  KLsatto  è navigahilc  da  pie- 
cole  liarehctle,  che  risalgono  fino  ad  U- 
bellorc  donde  tras|Mirlano  le  scaglie  ri- 
sultanti dalle  cave  di  quei  rolli.  — \ edi 
lìas.vctcuA. 

IìISATTO.  Un  piccolo  canale  di  <|uesU> 
medesimo  nome  teori'C  czUinilio  dall'isola 
di  Murano  presso  Venezia  fino  al  l.azia- 
rello  nuovo  congiiingemlosi  nel  ranale 
tiariioncra. 

BI.St.'IOI.A.  Frazione  del  (xnmme  di 
Pramaggiore,  nel  disirctio  di  Porlogniaro, 
|irnv  inria  di  Venezia. 

III.S.S.\.  ('.anale  tirile  lagune  orienlali 
di  Venezia:  ha  principio  a scirocro  da 
Murano,  c eoninnica  eoi  lazzaretto  nuovo 
e col  jMirtn  di  Sant  F.rasnio  verso  levante, 
l a sua  lunghezza  c di  duo  miglia  e |Kirla  • 
carichi  di  500  tonnellate. 

RISSIA.  Ampia  palude  del  basso  Irivi- 
giano;  o slendesi  dalia  riva  sinistra  del 
tìunie  Dese  fino  al  casale  di  Zuocherelln 
nella  larghezza  di  un  miglio;  ma  la  sua 
lunghezza  da  levante  a jionente  oltrepassa 
le  quattro,  fv  formata  dalle  alluvioni  del 
Zero  e da  quelle  dal  Dese  anzidetto. 

BIVAI  eoa  BAl.MKNKtìA.  Frazione  del 
comune  di  Santa  Giustina  nel  distretto 
di  Feltro,  provincia  di  Belluno. 

BIVERONE.  Frazione  del  comune  di 
S.  Stimo , nel  distretto  di  Portogruaro , 
provinria  di  Venezia.  (ìiacn  presso  la 
riva  sinistra  del  Vivenza,  (I  miglia  a |io- 
nenie  dalle  mv’ine  di  t^neordia.  Il  ter- 
ritorio abbonda  di  pascoli, 

BI.ESSAtil.lA.  Frazione  del  coniuno 
di  Pramaggiore,  nel  distretto  di  Porlo- 
gruaro,  provincia  di  Venezia. 
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BI.KSSAKO.  Frazione  del  coniuiie  di 
Pusian-Schiatoaesco  , dislrello  e proviu- 
eia  di  Udine. 

BOAUA.  Frazionò  dol  coibune  di  Fos- 
.salta,  nel  distretto  di  Portogruaro^  pro- 
vinria di  Venezia. 

BUARA.  t'ooiune  del  distretto  di  Mon- 
selice,  nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Popolazione  SlAl. 

Estimo,  lire  BS,S87.  AH. 

Ha  ronsiglio  comunale  e uaa  parroc- 
chia. 

Giace  in  riva  all'  Adige,  e vien  ancha 
denominalo  fioorn  padorana  per  distia- 
gnerlo  dall'allro  romnno  deHo  stesso  eo- 
niu  situato  sulla  S|Mmda  opposta  dal  me- 
desimo liinnr.  Del  pari  rlie  in  talio  il 
iKsIrctto . rs.scn<io  il  sm»  larreno  della 
qiialilà  che  gli  agrieoKori  rhiamano  dolce, 
é |»erciò  assai  fertile  di  grano  lueets  frn- 
mento  e canapa. 

BOAP.A.  CnmiHie  del  distretto  e pro- 
vincia di  Rovigo,  diocesi  di  Adria,  è 
■mila  la  frazione  dj  Mnntimajio 

Pn)M>lazione 

lisfimó,  iin;  ftl.ISS  55. 

Ha  oiinsiglio  comunale  e due  parroc- 
chie, • ■ 

K situalo  sulla  riva  destra  dell’Adige., 
tre  miglia  a,hbr«a  da  Rc|,vign.  Vien  pure 
denominalo  Aoo/vi  di  Politine  pdò  di- 
stinguerlo dal  coniVHie  che  gli  sta  diriiu- 
I»ello  siiHii  riva  oppo-bi  ( V.  sopra  ).  Fa 
ili  parlicolar  mmlo  roiiiiiicrrio  di  hcslia- 
mi.  1 grassi  pascoli  |ier  Ire  quarti  deb 
ranno  cnpcrii  da  mandre  di  buoi,  sem- 
brano avergli  dato  il  nome. 

. BOARO.  Frazione  del  comune  'di  (VV- 
gonza,  nel  distretto  e provincia  di  Pa- 
dova. ‘ • t 

BOCCaDIKOSC-A.  Fraclnne  del  conune 
di  Veggiau,  disi  ietto  e.  provincia  di  Pa- 
dova: ' . 

HOCCAIHEOSSA.  Fraziona  del  eomiine, 
di  Torre  di.  Mosto,  nel  dislròtio  di  San- 
donà,  provincia  di  Venezia. 

BOGGaDORS.4RO.  Frazione  del  comune 
di  legnarvi,  nel  distrct.ht  di  Fiore,  pro- 
vincia di  Padova.  - 

BOCt^ADiSPINO.  Fraziona  del  eoniaiM 
di  Ospedalòtlw,  nel  distrello  di  Hate,  pro- 
vincia di  Pado'va 

BOCGARE.  Frazione  del  comune  di  Cai- 
diern,  nel  dislrello  di  S.  BooifaeM»,  pro- 
vincia di  Verona. 

BtXiCON-CARTELLA'.  Fraaione  del  co- 
mune di  Vo,  nel  distretto  di  Esle,  pro- 
vincia di  Padova. 

BOIT.  Finme-lorrenle  della  provincia 
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Be1luncsc.il  qiiaiR  iNignait  Cadoro  cd  c uno 
degli  iinniilenli  nel  Pia%e  alla  destra  ri- 
va. Ila  principio  sopra  gli  alti  monti  clic 
dividono  il  Tjrólo  ikil  Bellunese.' seorre  a 
greco  da  lni|)e7.zo,  a lilmceio  da  Borea 
cd  in  viiinanza  <li  Perarolo.  indi  ha  foce 
nel  linme  anzidetto,  dopo  un  eórso  di  22 
miglia  da  maestro  a s(iroeco. 

Frazione  del  cnninne  di  ('.ain- 
polongo.jiiel  dislrcllo  di  Dolo,  provincia 
di  Venezia,  tìiaw  presso  il  Brenta,  alla 
riva  ilestra.  H miglia  a scirocco  da  Piove 
c * a niacsiro.  da  Dova,  in  silo  fiTlilc  «li 
«•creali  e ahliondanle  di  hnolii  pascoli. 

• ionia  circa  (100  ahilanti.' 

1I0J,('..\-.  M«>nlc  del  Vcroia-sc  presso  i 
«•onlini  del  territorio  vii'cnlinii.  i cui  strati 
«li  Icrremi  terziario  sono  inclinati  «lai  5o 
af  3»  gradi  i>ef  cITellu  proliahild  «li  sol- 
levamento  op«Ta(o  «la  fusioni  igm'c 

KIcvaai  DOS  inclri  sopra  il  Ììvetlo"  del 
mare,  ed  «'  cclchre.  tilfn-ch^  p«>’siioi  (ilo- 
ni  ^li  lilanlra«'C,  anche.  V niaggiornlciilc. 
[ter  esser  desso  il  hiogil  «ìplla  'iienis.ola 
italiana,  i-lie  soiira'liiMi  ahhomla  ali- pesci 
fossili. 

I.atilmline  aSi' 38'j  hingrIndine'R'’  81'.' 

Fra  le  c«)se  «i.sspm«1c-«lal  «‘oulc  Kevi- 
hicquar(-azis<'  e «la  Ini'  puhIHà'ale  ne’siroi 
scrini  sni  principali  Ijiugfii  «lei  Vicentino 
C d«-l  Ver«mesc.  vuoisi  addittu-c  la  giaci- 
lura  nel  l<olcn«|i  oh'nni'vhtposilj  di  lignite 
«rolic  rocrc  trapj>ich«»tsingòlarità  jiri'sen- 
tata  aiKdie'da  nlcnnì  terroni'  «lclFlrlan«la 
e della  Fiianria.  ' 

^M«>ltissbni  e riivhi  >{trali  «li  "lilanlracc 
st;  trovano  liitlh  àllininrmi  «‘«I  alle  falde 
del  inonW  Bolc.v.  c siipeViornicntc  alla 
fiirmazi«me  (legir  iltuflHi.'  .Sono  racchinsi 
tra  il  ealcai-eo. V(|  H has<jll«>,''inlei''serali  da 
Inli  vidcanlci'c  si-ijto' hiiimdri«>s«i; , Il  li- 
hiiilniee  «s  tet^rg.-  bruno.'-fivgliato:  Il  sim 
peso  kpccilico' e «li  t.flOO.  Si  aeeende  p'riiii  "* 
lamentc.  rrepiinèon  liamnntgrande  hipiiea 
u «li  odore  iNlniliinnsi).  Sopra  IDdO ‘pafti 
ne  «'onticjfte  i^OH  «li  sostnuza  volatile'  «i 
bitinniuosd,  ti32  ili.rai-lioniea  e 80'di  re- 
wiltni  Icmiea  Ksso  vjene  eolfivAto  rtiii 
lU'ufìlln.'  Molti  àl.tri, strati  «li  qualild  sei-' 
st«i5i,  fni)  quali  ah-uni  c«Hisidcrcv«di,  s'in- 
ennlrano  |1iiro  lie'dhdiirnidi  «picsto  monte.  . 
1/intensiJà  cahifh'u  «lei  lilanlracc  scistoso  ' 
st»  a «pudla  ihdia  legna  di  iiuercia  eonic 
228;.  140.  Finabdcnle  altri  lilmti  di  qua- 
lità pic«'a  Irov.'msi  nella  regùme  di  <!:ulipo 
Uegossi  a«ldceu1rantisi  nello  scisto  hitn-  ■ 
ininoso  e Info  v«ilcanicu. 

(ìrilliotiti  «lei  monte  Kulea  formano  una 
delle  pii'i  interessanti  enriosit.a  di  .storia 
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naturale.  Si  eomiiongonn  di  alcuni  strati 
di  eabsireo  argilloso  c hiluniinoso,  c di 
marna  sfogliosa  c seistoidea,  «umlenenle 
impressioni  di  |iesri  mnmmiati.  qnalclic 
cancro,  alcune,  frulla  e molle  foghe  car- 
h0niz7.alc.  Si  conosce  che  questi  ittiolili, 
ossieno  |)osfi  i«ctrifieali,  rimasero  chiusi 
come  in  «ma  poltiglia,  induratasi  |h>ì  o 
divenuta  pietra,  e ci«')  mentre  guizzavano 
«;  si  «lavano  re«'ipr«)eamente  la  «'aceia.  In- 
fatti avvene  alc«mi  che  lenmmo  in  bocca 
«lei  pesci  niiitoi'i  mezzo  in^iiottili.  «:onie 
«•ei-to  ragiiglie  di  strana  gr««sseiza.  1 piy 
fra  zssi  Tiaim«)  !«•  parti  ossee  , e eartilagi- 
nn>e  coii'-ervato  in  ogni  senso  e penetrale 
«la  iTÌslallizz:izioni  calcanro:  «-osi  pure  la 
1«;sla,  rocchio,  i nnoluloj.  la  «’o«la.  le  spi- 
n«*,  il  «smiiiruo  «lei  cor|)«i.  tulio  ciò  in- 
'ouinia  che  piU’i  caratterizzarli,  non  ha 
sofferta  veruna  allera'/Jniie.  1 |icsri  del- 
l'India («ii'i  remnia  trmansi  nel  Bolea  uniti 
a «pielM  del  Mediterraneo  edell'.Vdrialifm. 

■ Fra  i primi  «dire  alcuni  [k'soì  volanti 
«li'lla  z«inà  lorHila.  si  Irovanmo  il  /lo/pw- 
11111.1  plebejiii,  t’einni,  il  laiponj  ed  altri, 
ipiair  propi'j  del  Brn'ilc.  «piali  de^li  ul- 
liini'aiislrali  (Baili  «li  paesi  cioè  200 
gra«li  distanti  daHa  Venezia,  c antipodi 
• «piasi  alla  me«lcsima.  (Miro  a ciò  si  Iro- 
v-iik;  |i«ir«‘  i«el  munte  Unica,  a un'altezza 
' di  800  e pii'i  nniiri  sopra  il  livello  del 
mare  lr«m«'hi  «li  alhei-r.  felci  cd  erlm  di 
«•aij  «•limi.  -|>eDnc  «F  augelli.  s«‘heletri  di 
cr«islac«‘i,  «li  serpcnii  di  inselli  e tibie, 
ff'iiiori.  cosiide,  «lenii  «F  animali  estranei 
-airilalia,  eonic  per  esempio,  «F  elefanti. 
Rimandnnilo  i lettori  desiiierosi  di  più 
parlieolaiVcgialc  notizie  alle  opere  qui 
appiedi  imUiiile,  conchinderenio  col  rani- 
iiientahe  le  Irò  princijiali  osservazioni  che 
intorno  ai  pesci  fossili  di  «piesto  monte 
vennero  falle  «lai- naturalisti;  le  quali  so- 
iHi:  I.’*  elio  ili  esso  min  trovasi  specie  ve- 
runa identica  alle  attualmente  viventi; 

2.0  che  tra  i fossili  niuno  se  ne  rinviene 
di  [lesei  d'acqua  dolce;  3.“  che  di  127 
s|wic  aiqiarlencnli  a 77  generi,  86  delle 
prime  apparlengono  a 38  «lei  secondi  al- 
Inahnunle  iM'rdiiti. 

(Vedi  Bcvibarqiia.  Dei  coìitbuilibili  fot- 
.liti  esilienti  nella  prwincia  veronese. 
Verona,  18.18.  \ olili.  Degli  impietrimenti 
del  territorio  f'eronese.  Dei  pesci  fos- 
sili del  f'eronese.  Mantova,  t70*.  Fortis. 
Delle  ossa  di  elefanti  ed  altre  curiositi 
naturali  de'tnonti  f'eronesi.  Vicenza.  1788. 

1.0  stesso,  Ittiolitologia  f'eronese.  Testa, 
Mtera  sui  pesci  fossili  del  monte  Solca  j 
Milano  , 1792.  Lettera  seconda,  Vedi 
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i>pìi»coli  scelti  di  Milano,  voi.  XM,  pa- 
gina 217.  Oltre  ai  citati  autori  sono  puro 
(la  consultare  lo  oixu-e  del  professore 
Catullo.,  le  diverse  memorie  di  I.a)doYÌco 
Pasini,  e gli  alti  de’varj  Congressi  tenuti 
dagli  Scienziati  Italiani.) 

Solca.  Frazione  del  comune  di  Ve- 
stena-nova  . nel  distretto  di  Tregnago , 
provincia  di  Verona. 

Giace  a più  della  metà  del  monte  a cui 
dà  il  nome  (Vedi  sopra).  La  sua  eliicsa 
jiarroechialo  è posta  sopra  un  rialto  ,,  il 
((tiale  da  ogni  parte  presenta  iudizj  di 
solTerla  azione  vulcanica;  e un  miglio  al 
di  là  di  essa  chiesa  trovansi  le  principali 
cave  dei  fossili. 

B0LCA>0.  Montagna  subalpina  nella 
l«rovincia  di  Vicenza,  tO  miglia  a levante 
dal  Bolca , una  delle  ramilicazioni  dtd 
t'alavrina,  famosa  per  la  (piantila  dei 
pesci  fossili  che  vi  si  trovano. 

KOLD.VRV.  Frazione  del  colmine  di 
Gniaro,  nel  distrelto  di  Porlogriiani, pro- 
vincia (li  Venezia. 

KOLDLNK.  Frazione  del  coiiiiiiie  di 
Mira,  nel  di.slrello  di  Dolo,  provincia  di 
Venezia. 

BOLDO  , C.VNALE  m S.  BOLUI).  Via 
inonlaiia  che  mette  dalla  Valinariiia  nel 
Bellunese.  I n Iciii|h>  .era  guardata  ed 
aveva  a guarentigia  li  suoi  iorrroni.  Li 
conti  di  Valmariiio  e s|iecialuieige  li 
Brandolino  condussero  |ier  colà  le  |irnprie 
schiere  all'  assalto  di  Belluno  ed  anco 
ulliiiiauieiile  ne  proliltarono  gli  Austriaci. 

BOLDllO.  Torrente  della  provincia  vi- 
centina, (die  dopo  un  corso  di  miglia  A 1/2 
sbocca  nel  Rinionchio,  alla  destra. 

BOLLEBORGU.  Frazione  del  coiiimic 
di  Megliadiiio-Saiiv itale  , nel  distrello  di 
Moiilagnaiia,  provincia  di  Padova. 

BOLZAA. Frazione  del  conmne.  distretto 
e provincia  di  Belluno,  tpiesto  villaggio  è 
.situalo  presso  la  destra  riva  dcH'Ardo.  mio 
degl'  imniilenti  nel  Piave.  Scarseggia  di 
cereali,  ina  abbonda  di  |kiscoIì,  per  cui  vi 
sì  alleva  iiiolto  bestiame.  .Vnebe  il  mele 
vi  si  raccoglie  in  gran  copia. 

BOL/A.N.  Frazione  del  connine  di  Mor- 
sali. nel  distrello  di  t>.  Vito,  |iruvincia 
di  Udine. 

BOLZANKLI.A.  eoa  .S.  GIORGIO  is 
BRENTA.  Frazione  del  cumniie  di  Gran- 
torto, nel  distretto  di  Cittadella,  provin- 
cia di  Padova. 

BOL7/ANO.  Frazione  del  comune  di 
Muserà , nel  dó4reltu  e prov  ineia  di 
Padova. 

Bm^À.NO,  Frazione  del  comune  dì 
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S.  Giovanni  di  Manzano,  nel  distretto  di 
Civìdale,  provimàa  di  Udine, 

BOL/.A.vO.  roiiiune  del  distretta,  pro- 
vincia e (Tiocesi  di  Vicenza.  Gli  è unita 
la  frazione  di  Lisìcra. 

Popolazione  1667. 

Estimo,  lire  BA,(t08.  13. 

Ila  consiglia  eomunale  e due  parroc- 
chie. 

Il  borgo  di  Bolzano  dista  da  \icenza 
miglia  8.  A. 

Il  suo  territorio  è coltivalo  a grana- 
glie, legumi,  canape  e vili,  ed  ha  moltre 
abbondanti  pascoli. 

.Sopra  il.  bmiie-lorrcnle  Tesina  , nella 
frazione  di  Lisiera  è gettato  un  |ionle  clic 
attraversa  la  strada  |ioslale  trevisana. 
Cuni|)nnesi  di  cinque  cani|iale  e quattro 
stillale  : ha  le  s/iallc  e le  all  di  legnaiuu 
ed  è lungo  metri  2H. 

Nella  ggorra  dell'  mino  1802  Tu  ali- 
bruccialo  il  veeebio  dalle  armate  liclli- 
geranli,  ed  eseguitone  altro  in  via  prov- 
visoria. lutto  di  abete  sotto  la  suiimiilà 
degli  argiiii.  Tre  anni  appresso  venne 
tnioVamenIc  incrndiato  (Ldrarmata  fraii- 
ce.se  e rimosso  il  Irausilo  (uni  tutta  sol- 
lecitudine^ pel  pa.ssaggio  dell'  esercito  au- 
striaco, c quindi  non  era  cosIìIuìIh  cIiu 
(li  .semplici  pniileHatnre.  I.,a  qualità  della 
sua  struttura  e là  trista,  condizione  in 
cui  trovgvasi -il  legnauié  delle  s|ialle , 
delle  ali  e delle  slillalè  rtsqro  |ioi  neces- 
saria la  eoslruzinue  di  mi.  |kiii.Ic  staliilu 
quale  si  vede  altuabnente. 

UOMBAIC.  Valle  delle  lagune  che  staiinp 
a borea  di  ( biuggia  nélig  provincia  ili 
Veùczia.  Trovasi  risirclla  fra  il  canale 
di  egiial  nome  e ipudlp  di  Pcilo  di  Ito  4 
nella  Imigliczza  di  A miglia  da  bolca  ail 
ostro,  'u  di  vnlo  in  larghezza.  Iii*leiu|>u 
della  bassa  niareà  rimane  ordinariamciilo 
asciutta  ed  è coperta  da  pu  piede  dàcqiia 
nel  tempo  (lel.Tlusso.  r 

BO.MBAli  (CA.VALK  di).  Uoiii(nii(~d  a 
seìrocjcu  l'un  (piello  df  Pelestriua  , cd  ha 
una  Inngbiizza  di  qnasj  A miglia  , ikiii 
c(uiipulale  lo)  sue  sinuosih'i.  (Vedi  .sopra.) 

BÓMBAGIO.  Palude  delle  lagune,,  oririi- 
lali  di  Venezia,  divisa,  a lilleecio  dalla 
|talnde  di  Uentrega  jncdianlo  l'isolelladi 
à.  Crisiina  e dalla  (làlude  .Maggiora  |H'l 
canale  di  S.  Felice,  2 miglia  a greco  da 
Torccllo.  Iti  tempo  della  bassa  marea 
ritnàne  (|uasi  seuifiro  senza  acqua. 

BONALD()-iv-PaHTE.  Frazione  del  co- 
mune di  Cucca,  nel  disirulto  di  Culogna, 
provincia  di  Verona. 

BONALDQ-i.\-PaRTE.  FraiHinc  del  co» 
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iiiiiiiu  di  /imulla  , noi  disircllo  di  Colu- 
gna.  nrnvinria  di  Verona. 

HONaVKJO.  (Aniline  del  distretin  di 
l.egiiago , nella  pro^ineia  e dinrosi  di 
Verona,  (ili  è ttnila  la  frazione  di  Orli. 

l’opolazione  ?027. 

Kstinio,  lire  S<,:<04.  01. 

Ila  oumuoalo  gciior.ilu  e duo  parror- 
rliie. 

Il  borgo  di  Konavign  giare  snlla  ri^a 
«inibirà  <lojrAdigo,  H miglia  a niaostro  da 
la'gnago  o alirellanlu  a soiroooo  da  RI*' 
ralla. 

Il  lorrilorio  abbonda  di  ocroali,  ^ini  c 
paseuli. 

Vi  si  tiene  liora  agli  II  c 13  di  aul- 
lenibrc. 

BO.NDANTK.  Kiiinie  derivarne  dal  lai 
soro,  rbo  traversa  in  vaij  sensi  le  paludi 
e lagune  di  V'ener.ia,  indi  al  ili  sono  di  . 
irottenigo  al  cnnginnge  col  canale  di 
Hrcnia  veeeliia. 

BONI)ANTK-ni  .SOPR  A.  Nume  di  un  ca- 
nale delle  lagiinif  di  Venezia  ,,clie  nelle 
sicmaiue  di  Fnsina  diramasi  dal  liiime 
omonima  |>oee  sullo  a MoramEan9  e per- 
correndo una  rcllilinea  lerniina  n Vanni.' 
.Serve  anche  a deviare  le  aegne  del  ca- 
nale di  Brenta  elife  sirprabbiinilano  a ijuello. 
di  l•■nsina  ron  eui  .si  runglnngc.  ‘ • 

BO.NDaMTL'ìO;  Diramazione  dèi  fìiimc, 
Kniiilaiile,  nelle  lagune  •dl'Venezia’,  ctie 
r.icemlii  angolo  rv'tlw  eoi  - laglio  Rar- ' 
bieri  (irisso  la  rasa  (lilialo  , va  -jViMeia  a 
cunniiire  nel  eaniilc  Pul.seliiavo. 

IKI.NPiLI.O.  Krazionc  del  eomimc  di  • 
Oaiba,  iiel'disirello  di  Ocidiiulvellu,  prò- 
vinefa  di  IlOvigo.  Questo  villaggio  è si- 
liialo  sulla  riva  sinisirà  doK  Po,  ’ 

Disia  (I  miglia  a libeih-id  da  Figamlo 
e 7 -a  liiaestni' ila  Ponle-lagó  scuro/ 

Vi  si  àiinoventno  700  alMtanil  aN'  in-, 
'circa;  . . 

Il  spo  Icr/ilorio  ubertoso  lU  J)iade  o 
di  ranapa,  de'  (|irali  prodotti  vi  Ai  fa  nn 
utile  smercivi.  • x ' ' 

• IIONFKRRaRO.  I•‘^à7.iono  vici-  comune 
di  Sorga,  nel  di^ircllu  valsola  dofla  Scala, 
provincia  di  Vitfona.' 

B'O.MSIOI..  Frazimie-  del  cOnuinc  di 
Moglianu,  distretto  c- provincia  di  Treviso. 
Sta  in  un  territorio  fertile  di  cereali  e 
di  pascoli,  irrigato  dallo  acf|iie  dei  ruinii 
Zeni  vj  .Sile. 

Oinia  circa  000  alutaiiti.  ’ 

Disia  da  Troviso  M miglia  verso  Ari  rocco. 

HO.N'/.UXO.  Frazione  liti  comune  ili  Di- 
gnaiio,  nel  dislrctto  ib  S.  Daniele.  |>ro> 
viiicia  di  Udine. 
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Vi  si  coniano  circa  KOO  abitanti. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  gelsi  e 
di  vili. 

BOR  .AGO.  Cosale  del  comune  di  Mal- 
resine.  nel  distretto  di  Barviolino,  pnivii> 
eia  di  Verona. 

(iiace  ai  pievli  ueciilenlali  del  monte 
Hnido,  e presso  la  riva  orientale  del  lago 
di  Garda,  in  luogo  scarso  vii  cereali  sir- 
ronie  eireómlalo  via  alle  munlagiic  : vi  pro- 
sperano |)crò  le  vili  evi  i gelsi;  vi  abbon- 
dano i jiaseoli  e si  raccoglie  mollo  mele. 

Novenv  lirea  Alto  abilaiili. 

BORATTIM.  Frazione  del  iMiiume  di 
l.oreo,  nel  distretio  di  Adria,  proviiieia  di 
Rovigo. 

KORBIAGO.  Frazione  del  conuine  di 
Oriago  , nel  dislrctto  di  Dolo,,  proviiieia 
di  A enezia. 

Dista  3 miglia  verso  lilieevùo  da  Alesire, 
e allrellantc  a greco  dal  Dolo. 

P'  in  riva  al  l.iisore  c il  suo  territorio 
ò ubertoso  di  gelsi,  vili,  cereali  e i»- 
•seoli. 

Novera  )>oco  pili  di  1100  abitanti. 

BORNA.  Comune  del  ilisIreJto  di  Pieve 
di  Cadore,  prov  inriu  di  Belluno  diocesi  di 
Vitine. 

Gnm|iremlo  le  frazioni  ili  Villanova  e 
'Caneia. 

PjijHilazione  1087. 

Mslinro,  lire  8330.  38. 

‘ Ila  consiglio  comunale  e ima  parriH-- 
ehia  . 

Giaiui  sopra  il  pendio  d uii  monte  rivolto 
ad  i>sir.o.  a'  eui  piedi  scorro  il  Unii,  e di- 
sta li  miglia  a jioncnlc  da  Pieve  di  Ca- 
dore'6 lo  a scirocco  da  Am|N'zzo.  Il  suo 
territorio  produce  cereali  c vini,  ma  ab- 
biHiila  prineipabnentc  di  |Kiseuli,  |ier  mi 
vi  si  alleva  mollo  Ivestiaine. 

Siipronimodo  terribile  c disastroso  fu 
II)  sfaseiainenlo  della  montagna  su  eui 
poggia  il  eiuiiunc,  avvcmitn  il  31  aprile 
dei  I8|V  I due  villaggi  Taoleii  e .Mar- 
ceaiia  e gran  jiarle  dai  piano  di  Borea  ri- 
masero sotterrali  dalle  rovine:  70  abita- 
zioni. 300  c |iiii  iniKvidiii  d'  ambo  i ses- 
si, AOO  animali,  iin  miglio  e mezzo  di  lun- 
ghezza cd  lino  di  larghezza  di  tcrremi  culli- 
-valo  scoili [81  rvv>rv)  a quella  subita  e vee- 
mente radula.  Una  purziuuo  dei  rollami, 
forse. per  effetto  di  oppvisle  forze  inv|>eK 
Uniti,  .si  rijKirti  [irendendo  due  diverso  di- 
rezioni. Per  un  verso  si  s|iinse  innanzi,  e 
[Mirto  la  sua  fronte  KOO  metri  [liù  in  hi 
di  Taolen  ; e [ver  I'  altro  non  nllre|iassò 
il  fìiime  Boilc,  anzi  vi  si  immerse,  e [iro- 
diissc  tm  lago  che  ora  più  non  esiste. 


4M  bOR 

L’ingente  cofiia  del  materiale  crollato 
dall’  alto  trascinò  seco  gli  albori  che  si 
frapponevano  alla  sua  discesa,  e seppellì 
un’  infinità  di  pianto,  la  maggior  |iarle  rv  - 
sinosc.  Questa  selva,  co|ierla  e compressa 
dalle  pietre  scese  furiosamente  dal  monte 
offrirà  ai  pronipoti  nostri  un  assai  vasto 
deposito  di  torba  legnosa,  non  dissimile 
dall’Agno  fossile  che  ap|>are  nei  terreni 
alluviali  di  altre  provincie  dello  Stato  Ve- 
neto. Ancbc  oggidì  camminando  .sopra 
quelle  rovine  veggonsi  sporgere  alberi 
capovolti,  ccpiiaje  rovesciate  e mezzo  se- 
polte, c più  di  sovente  grossi  massi  di 
calcare  cuiiqiatlo  contenente  inodelli  della 
Dktraln  orieliiiaj  la  quale  sotto'voiinni 
differenti  si  rifictu  sempre  nel  calcare  del 
Jura.  'fali  rovine  rustitniscono  quc’.  ter- 
reni clic  i geologi  cbiamano  di  trasporto, 
e i quali  intcrnando.si  nel  /.oldiuno  e ov- 
via cosa  il  vedere  accumulati  a’  più  de* 
monti;  ma  ninno  di  codesti  amiimdu- 
menti  iniù  essere  (larugonato  in  cstcusioiie 
a quello  di  Borea.  (V.  t atollo,  Mcmbi  iu 
rputolart  topni  le  riiiiie  accmiute  nel  co- 
mune di  liotxa  nel  Cadorino.^  Bellinio, 
1814,  c Verona  t8t6;. 

BURDA^O.  (ioiuuno  del  disfretki  di 
Gemona,  mdla  provincia  c’  diocesi,  di 
Udine.  ' . . • _ 

Gli  è unita  la  frazione  d'Iiitcrncpjio.  ■ 
Popolazione  803.  • 

bstiino,  lire  42(iB.  70. 

Ila  consiglio  romiinalc. 

BORGIIK'ITO.  rrazionc  del  cuiiHine  di,, 
Santaimelo.  nel  distretto  di  |,’io\e,  pro- 
vincia di  Padova.  . 

BORGIIKTTO.  frazione  dcrcuiiMi'né  di 
Vaneggio,  nel  distretto  di  Vil)afram~a. 
provincia  di  Verona.  ». 

Gonliua  colle  provincie  Manlovauti’  C . 
Bresciana,  e dista  A miglia  a bmCa  (la. 
Goito,  4 u libect'ìo  da  \ illafrancn  e ‘i  a<l 
ostro  da  Mozzambano.  iTal  borgt>  di  \ a-, 
leggio  resta  diviso  mediante  una  vcccliia 
muraglia,  eretta  da  Martino  II  zlella  Scala 
nel  quatturdiinisimo  .secolo  a difesa  de  ' 
pivipi'j  Stati.  Kssa  porta  il  nume  di  Mu- 
raglia del  Butghelto,  c cumincia  al.  .di 
là  del  Mincio«  proseguendo  con  incili.. 
Zurii  c |K>rle  |>cr  quasi  dicci  miglia  lino 
allo  vìciiiiuize  di  ^ogarulc.  . 

Borglictlo  dà  pure  il  iionic  al  uiaravi- 
gliuso  imnlc  fatto  gettare  sul  Mincio  md  ' 
1593  da  Giangalaazzo  \iscoiiti.  Kssu  at- 
traversa tutta  la  valle  Ira  il  Borglictlu  e 
il  castello  di  Valcggio,  <il  ba  gli  arclii 
stretti  per  miHln.clic  ponnu  cbiiidcrsi,  la- 
sciando cosi  Mantova  senza  Ui  difesa  dcl- 
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l'acqua  : e Ri  appunto  con  questo  inten- 
dimento, c per  odio  contro  i Gonzaga  che 
il  Visninti  lo  fece  costruire. 

Questo  borgo  è |Hipolelu  da  quasi  3000 
anime,  e .attesa  la  sua  situazione  fu  espo- 
sto )>arrocliic  volle  ai  disastri  delle  bat- 
taglie. 

Desideniso  il  generale  Bonaparle  di 
rompere  le  difese  imperiali  del  Mincio, 
viTso  la  line  di  maggio  del  <790  venne 
in  pensiero  di  dar  sospelto  a Buauliou 
clje  egli  volesse,  correndo  per  la  sponda 
occidentale  del  lago  di  Ganla  , occupare 
Riva,  e quindi  gettarsi  a Rov erodo,  tcrr,! 
posta  sulla  strada  die  dall'Italia  conduce 
al  Tirolo.  Per  lo  che,  (lassulo  l'Oglio  ed  il 
Mella<  iHineva  gli  alluggiamcnii  in  Bre- 
scia, donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue 
genti  versd  Desenzami,  e mandava  inoltre 
lillà  grossa  banda  fino  a Salò , terra  a 
mezzo  lago  'sulla  destra  sponda.  Anzi  per 
liuU'ire-viepph'l  nel  nemico  la  falsa  cre- 
denza che  sola  sua  iulcrnuone  fosse  <li 
sp'ruliuigìu'si  sulla  slnislra  |>er  correre 
verso  le  |iarli  sn|icriorj  del  lago.'.é  ta- 
gliar ihdi  agji  Austriaci  1a.  strada  che 
guida,  al  Tirolo,  avea  dis|H>sto  le  sue  genti 
per 'guisa  che  iii\-e^‘  di  .star  niinacciuse 
sitila  destra  del  Mincio  , eransi  fermate, 
alcune 'ifiiglia  lontano  (Igl  liumc  nelle  terre 
(li 'Montectión-o,.  iin.lfarinu  c Mariuiia,  ri- 
iimucndo  quiete  negli  alloggiamenti  loro, 
('•omij/'pi'imu  Beiiiilìeu  ebbe  avviso  avere 
i rcpidibln  ani  ocgiipato  Ure.scia,  valendosi 
del  pi'ctcsUi,  |Kise  |irc.sidi(t  in  Pcscliiera, 
fortczrzr.  allm~,i,  dei  ..Veneziani  < e fecevi 
a nioUa  fret^ta  usggiiire,  (luelfe  tortilica- 
zioiii  che  piu  oitniu, urgenti.  .Intanto  lio- 
luipartu,,  jiicuro  di  avgiV.  vnganiiutu  il  ne- 
mico, .si  apiuq-ecnliia^a,  n<mvttere  'ad  ek;- 
uwóonc  iT.snn  disegiMVi,  ossia  a s^irzarù 
il  (liisso  del  Mincio  <v  IbirgUetto.  Noii«i'a 
stato  il  geitóralu  uuslriuóq  seiiiìu  suspetto, 
(jnantompie  (ler  le  (iiuuiliWazhmi  dell’ av- 
versario avesàv  rilir.'fto ■ paAe  . delle  sue 
gùtili  iij  lun)^su|icriorL.e)i«  il  v.cru  |>en- 
siero  di  Uoua|i;irle  fos.'ìé  di  assìdlarlu  a 
Rorghetto  Avevo  pyirìó  innnito  ìT  |)uale' 
con  le  o|i)Kirtuiu>  difusp.  e ordiualir  che 
(piatlromila  soldati  scgUi  si  li'incera.ssqro 
sulla  destra  (dia  bocca  del  |Hmte. mentre 
sullii  jqxinda  Inedvsima  18011  cavalli'  sta- 
vano pronti  a s|iazzare  nitorno  la  cam- 
|signu.  Il  ix'sio  delle  genti  alloggiava  sulla 
sinistra  accosto  al  (ioide  jier  accorrere  in 
iqnlo  della  vanguardia  . ove  (lericolasse. 
Muovevansi  impivivvisanientc  la  mattina 
i riqinblilicani  da  iiastiglione , t.apriana  , 
Volta,  c '.s'indirizzavano  al  |Mintc  di  Bor- 
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glielto.  Successe  una  liatlagliu  furie,  jier- 
cliè  gli  Altsiriaci  iiuii  si  erano  periliili 
d'animo,  anzi  dispcralanientu  cuinballcndo. 
snslenevaiio  riinpelo  dei  Francesi.  Besla- 
\anu  superiori  sulla  prima  giunta,  perchè, 
non  cs.scndi>  aniHira  arrixate  tutte  le  genti 
di  Francia  che  doso\ann  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  uvea  ingaggialo 
la  liattnglia , forlcinente  pressala  dalla 
cavalleria  tedesca,  cuniinciava  a crollare 
cd  a ritirarsi.  Ma  '.sopraggiiingendo  M|na- 
droni  freschi.,  inassiinainenlc  cavalli  ed 
artiglierie,  furono  gli  .Austriaci  ri.sospinti. 
nè  |)olehdo  più  resistere  alla  iiiolliindine 
che  gli  assaltava  ila  tutte  le  parli  , ah- 
baniinnala  del  tutto  la  dpsira  del  limne. 
si  ricoverarono  sulla  sinislra.  I>itas)arono 
ini  arco  del  polite,  acciiH-clH-  il  neinico 
non  li  imlcssé  ^giiitare  Qui  succedeva 
un  tirar  dicaiuioni  inolio  liero  dii  lina  |iarle 
all’ altra  del  finiiic,  tifa  senza  fi  qUo,  |icr  ' 
clic  nè  i Francesi  |Kilcvaiio  paisiire  |>er 
la  rolliira  del  [amie,  nè  i Tcil^'s<-h(  si  vo 
Ic'vano  rilirarc.^Qiiaiijr  civo  il  gonyride 
('■ardnnnc.  postosi  a giiiifa  ili  una  ipaiio 
di'.soldaU,  coragg'uisissimi.  ai'  mcllp  nel 
nume,  non  i;iirniido  iiè'la'  profoiidi|à  dì 
esw,  .pcrcìoecliè  raeipìa  gli  arrr«ava  in- 
siii'o  a mezzo  |ictloi  uè  1^  lempesUI  delle 
(i.Alle  elle  dalla  ppiHisla  riva  si  scagliav'anis.:' 
•’j{ti  lo  vajs-a  c alfa  sinislVa  s|H>iiiln  avvi 
emulò.  A lauta  audacia,  gjl . tlietrfilel  ’fe 
cero  aliililà  ai  rg'piilililicani.  poli  solo  di 
imssare  a giiadu,  ina  .ancora  di  racs’on- 
ciaro  il  |Kmlc;  U i(ìnfl  cosa  diede  la  vit- 
toria rompila,  ai  Frànecsi  il  31)  Omaggio 
del  siiiililii'alo  alino  179^.  Altra  hatlaglln 
ed  eguale 'sconlilianiv venne  nel  giornn  0 
agosto  suiVe.ssivo;  vP  un»  .lerza  an.coia  più 
micidiain  nel  diCCudire  del  ino^.  Il  ge 
ndralc  .Brille  volendo  i»cgoiidare  i niovi- 
mciilì  di.  Morcai).  iit  Ccrmaii|a|,  il  ipiale 
11)11  anni  pmsjicrp.  niinticeiavù..  il  etiorc 
dell'  .Vvstrìur.assùltaìÀ  inijiniuasiuitonlQ  i 
Coc|ij . che  Beilugarde  aveva  |k)sIo  iflic. 
slan;è  sulla  destra  dei '.Mincio,  gli'  ’sfiir/ 
zava  a rivhrrare  il  liitiiie.  Frano  i ’l’nui- 
epsi  |)«rlili^  in‘ Ire  schiero:  hi  ’siipcgion.' 
cioè  la  sinislra. ’giiaiitav'a  a l’cspldera  ; 
la  mezzana  stava  riuipoll.u  a Itorghello; 
la  iiifenore.  o la.dcsira,  iilloggiavii,  a Velia 
c ilislendevasi  lino  a.tìoiln,  . 

l’ecc  ltrniic>|iènsiero  di  varcare  it  passo 
di  .Mozzauiliuuo,  jiefeliè  i|iiivi  le  rive^cs- 
.«cndo  meno  iwludpsi-  /ii'cililavaito  l'acéo- 
slarsi  c il  eomliallòre  pni  fmnameiil.o  nei 
lunghi  oeriipali.  t'erehè  |hiì  il  passo  gli 
riuM'is.sc  più  facile,  avviso  d'iiigailnare  il 
neniiro  con  («irgli  credere  vti'ei  Ki  volesse 
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()a.ssarc  più  sotlo  Ira  Volta  e Pozziiolo. 
l.'on  questo  line  ordinava  a Diipont  facesse 
qualche  forte  diiiioslrazione  di  voler  var- 
care in  questo  luogo,  c tanto  vi  leiniie- 
slassc,  clic  Bi'llegarde,  si  jicrstiadessc  clic 
quest’era  il  |),isso  veramente  che  i Fran- 
cesi avcviiiio  intenzione  di  effettuare, 
(ìorrera  il  giorno  93  ilioemhre.  eoi  il  ge- 
neralissimo di  Frane’ia  aveva  desliiialo  al 
passaggio  del  Miiii'io.  Fu  il  primo  l)n- 
|)onl  a mandare  ad  effetin  Ih  fazinne 
cnmmcSsngli.  Passava  prhnieranieiile  eoi 
soldati  leggieri  - sulle  harelie  trovate  a 
caso,  piH.  amnnodate  le  piatte,  rostriiiva 
il  |sinte.  e varcava  con  la  maggior  jiarl» 
delle  genti,  indi,  dopo  breve  contrasto 
iitipadrunivasv  della  terra  di  Pozznolo. 
Brune.  piT  lo  contrario,  avendo  trovato 
le  strade  molto  sinistre,  Jion  potè  mel- 
k'rsi  all'  impresa  il  giorno  93:  il  eJie  fu 
ragione  elio  Uellegarilc,  elio  alloggiava 
col  grosso  a Villafranca,  corse  siibitainenic 
eoo  tulio  il  nerho  dei  suoi  contro  Dii- 
IHinl  .Si  difese  viritiiienle  il  l’raiieese, 
niieorehè  Bellcgarde  si  fosw  -seopcrto  con 
quasi  Inno  il  suo  esercito  in  lialt.'iglia; 
fecero  i suoi  solilnli  quanto  in  acrilieiile 
si  lu’rieolo.sii  per  uoinini  valorosi  si  |)o- 
Ihva  fare  : ina  tanto  preponderava  il  ne- 
mico. clic  Diipoiil,  non  essendo  |iolente 
;i  resistere  r,il  suo  eorjMi  sqln,  cadeva; 
■s<f  non  elle  un  improvviso  socdirso  di 
genti  guidale  da  Siirhel  ristorava  la  for- 
' Uuui  delta' giornata,  oramui  (icrduta.  fili 
Viislriaèi  grossi  e sicuri  sul  loro  desilo 
tiuiico  , tacevano  ima  battaglia  forte  e 
molto  osì’uiala.  Tre  volle  s'inqiadroiiiroiio 
di  Pozznolo  e Ire  Tidle  no  furono  respinti. 
liUinc  fu  costretto  Itcllcganle  a tirarsi 
intlic.lru  a.,V  iUafranca,  laseiaiulo  i rcpiih- 
liljèaiii' in.|ios.'Hissioiic  dì  Pozznolo.  Briinc 
allora  jiassó  il  Mincio  a Mozzanibano,  co- 
me uvV.A  ileslhialo.  c ens'i  lidio  rpserfilo 
di  Francia  si  Irovó  cniidolto  sulla  sinislra 
di '(pici  limile  Dei  ’rcdcsclil  ttuOO  cad- 
dero Ira  iiiorli  c feriti;  .3000  vennero 
.fall-i  prigiiniiei  i.  I Francesi  ebbero  900n 
.morti  c feriti;  ma  tolsero  al  iieniieo  im- 
tlièi  euimoni  c tre  bandiere. 

ItOUtiUF'I'TO.  Frazione  del  coininic  di 
S.  Marlino  di  l.iqiari.  dislrcllo  ili  ('.ili:  • 
della,  nella  provincia  di  Padova. 

lUtUtilIKn'Q  niCVLCINvRA.  Frazionr 
del  colmine  di  tàn-rczzola,  iicj  distretto  di- 
Piove,  provincia  di  Padova. 

ItMlUilllCrro  ui  l.KG.WKO.  Frazione 
del  coiiiime  di  l.egnam,  net  dislrcllo  di 
l’iole,  provincia  di  Padova. 

BORGHKTTO  ii  \BA'/-».V  S.V.NT  KUFE- 
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MIA.  Fraziniic  ih‘l  commie  <li  \ ilb  del 
■ '.onte,  nel  dUln'llo  di  Canijinsanipicro . 
|imt  ilici»  di  Pniloxa. 

noUlilIKTTO  P.ADOVANO.  Frazione 
del  coiiiniie  di  Snnia  (iiuslina  in  làillc  . 
nel  dinlrettn  di  r.ain|iosani|iicro,  pnn  ilici» 
di  Pado>». 

lìORIiO.  Frazione  del  connini'  di  Pa- 
IMizze,  nel  di>.ln‘Uo  di  Adria,  |innineia  di 
limilo. 

UORIiOCOSTA.  Frazione  del  roninne  <: 
ilisleellu  <li  Moin.rliee.  nell»  |inniiiria  di 
Padova. 

liUHIiO  DI  C^SIA^O.  Frazione  did  eo- 
ninne  di  Fiiniie  . nel  di>lreÙo  di  Pordè- 
lone.  |irov  ilici»  di  l'dine. 

JU)U(iO  ui  MaI.VK.INA,  Frazione  del. 
colmine  di  Sampierinornlnn , divlrello  di 
.Sanf’iiinetto,  nella  |iro\ inria  di  Vèruii». 

lilHUiOFÒUTK.  Frazione  del  connine 
ili  Angnillara,  nel  di-lrelln  di  ('.oiisehe. 
|iro\ ilici»  di  Padova. 

IIOUGOFFIIO.  Frazione  del  eoniiine  c 
dtslrello  di  Fstc,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

ll()R(>()(ì,\'A.  Fa.sale  didl»  provinria  di 
((Jdiiie,  ai  piedi  diHle  Alpi  (lamie,  presso 
,a  destra  s|Hinda  del  rivolo  .Sampietro,' 
‘ h'é  una  delle  fonti  del  Natjsone.  \ i sopn 
■■■olii  (uiscoli , ma  nmi  ha  ehe  eirea  (HO 
ahitanti. 

IlOIUiOGNOM,  Isolcthi  delle  lagune 
Veneziane  , Ira  librano  e Torcello  , disi 
ilcnoniinala  perché  monaci  yenntJ  'dall» 
llorgognavi  elihero  stanza  nel  I (90.  Krano 
Fistercicnsi.  ma  innanzi  pare  che  ella  fosse 
parrocchia,  [xii  .sede  di  eanoniei  regol.tri, 
indi  dei  monaci  suddetti  lino  ai  pHiiii 
anni  del  secolo  presente. 

l/anlica  chiesa  . grandò  nm  disadoi'na, 
c.siste  aiKrora.  Ila  roiiligno  un  vasto  vigiie- 
lo,  dove  sj  vede  ifn  Inngu  lihinc  d'olmi 
alti  c fninziiti,  henchè  toccanti  ron  le  ra- 
dici l'aeipia  salala. 

l«IR(i()RUir.().  Frazione  del  connine  di 
FaiifKiifeinia.  nel  disircllo  di  Camposaui*; 
pierò.  provinéi;i  di  Padova. 

liOlUiO  SAN  (JIOVt.NM.  Fi-azione  del 
colmine  di  ('.osta,  distretto  e provincia  di 
Rovigo. 

ItOIKiO  .SAN  marco.  Frazione  del  eo- 
mniH!  c dislrello  di  Moiiliignana , nella 
proviiicio  di  Padova. 

l)OR(i(t  SA.V  /.F.NO.  Frazione  del  eo- 
innne  e dislrello  di  .Monlagiiana.  nell»  pro- 
vincia di  Pa'ilova. 

ROUMl).  Frazione  di  Villanova  del 
bilichilo,  nel  distretto  di  I.einlinara.  prò- 
\iiicia  di  Uovij^o.  Giace  (jnagi  in  riva  al- 
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l'Adigello.  in  silo  ahiipndanle  di  pascoli, 
per  cui  vi  si  alleva  molto  he.vli.Anie  bo- 
vino, oltre  a Imon  inimero  di  cavalli.  Conta 
circa  (iOn  ahitanti. 

HORSKV.  Colmine  nel  distretto  e pni- 
viiicia  di  Rovigo,  diocesi  d' Adria.  Gli  sono 
unite  le  due  frazioni  seguenti  ; Itresega  di 
llorsea  c Ritrailo  di  Rorsea. 

Popidazionc  Il7il. 

Ksliinn.  lire  IPS.Oyfi.  92. 

Ila  convocalo  generale  e una  |>arr(K-- 
chia. 

Il  territorio  è fertile  di  cereali.  cana|ie 
e gelsi.  I suoi  grassi  |>asroli  aliiiicnlaii|i 
mollo  hesliame,  fra  mi  alquanti  eiivalli. 

IIORSO.  Colmine  del  distretto  di  Asido, 
nella  provincia  di  Treviso  c diocesi  di 
Padova-  Fili  sono  iiniie  le  .due  segncnii 
frazioni:  .Sant'F.nlalia  e .'hnuonzo. 
Popolazione  27H().  ' 

Kslinio.  lire  »n,72«.  (12. 

Ila  eiiiisiglio  eoiiinnalc  e Ij-e  jiarroccliic. 
ItOK.Sf)!.  Frazione  del  coniime  di  Tam- 
I hre.  nel  dislrello  c^provim-ia  di  Uelinno. 
hi  'ipieslo  vilhAggiiV"  al  luogo  denominalo 
Iti  /.upitr,  scaturiscono  varie  fonti  sali- 
ne. confeiimli.  giusta  l'esame  fattone  dal 
Chiinlco  y.anon,  grandissima  qiianlilà  di 
solfato  di  sorta , ahpianl'o  rarimnaln  di 
calce.;  ecc.  . t'oiin.'  stiamo  per  indicare. 
L’al-.qiia  è chiara.,  trasparente,  di  sapore 
salstiggiiioso  p senza  odore.  Finora  non  s«* 
ne  Ta,  che  sajqHanio:  almn  luso  medico. 

Il  signor  Xaimii  riscontrò  <-he  la  sor- 
gente delle  Zoppo  d.'i  Ini  scoperta  era  in 
parte  djsix'rsa  c.assoflnla  dal  terreno  reso 
liihiilo'  |M’r  le  iiiiileriu  ivi  carhite  dall’alto 
monte  srilfo  voi  fa  lUinérale  restò  per 
ijnalHie  lemiMi  .sc|Htl(a;  ma  phc  |ioi  ri- 
r-onijijirvc  alla  vista  viei  nmtadhii  i-he  si 
eraiiii  oecnpiali  a riuiimverie  parte  diqiiefle 
materie,  por  nic1l<trÌR  nuovamente  a ool- 
liira  il  foiidd  da  esse  neclipalo.’-Dallà  .srvoi- 
ina'  dei  tonlalivi  falli  d.illo  Aeojirilore  (ler 
eonosi-eine  l.v  romposiziouc  sì  a|)pren<{r- 
(die  IO  lihhre  inediehe  della  detta  acqua 
roiislnmi  denti  seg'ncnji  sostanze:  - 

Cloruro  di  sodio-  . ..  .*  grani  - 2,000 
• Solfali!  di  ealee'-  . -r  0. tot» 

Carhonalo  di  eali'U..  i - . >•  (1.780 

('airlniiiahi  dì  magnesia  „ •>  i|,AOO 

Solfato  di  soda >•  OH. imo 

Sotto  earhonnlp  (li  so<l,-l  . . ••  12. Suo 
Siliec,  o arido  silieicu  . . >-  0,780 

Malrn-ia  organica,  ima  traccia 
Perdita  

Grani  130,0X0 
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A pochi  meiri  di  disianza  dalla  sorgente 
lo  .stesso  Zanun  side  altre  due  jHille  d'ae- 
qua  .salsa  mollo  .soiiiiglianli  alla  prima 
)>ei  rarallcri  . ma  di  questa  lùii  abl>on- 
danti.  Aggiunue  aurora  essere  a sua  eo- 
gnizioue  la  sede  (fi  tré  altre  sorgenti  sulle 

3uali  i falli  sporimenli  lo  aererlaroiio 
ella  pre.seuza  di  muriali , di  solfati, di 
earlionali;  dal  elle,  eoudntio  aiielic  dai  eu- 
ralleri  del  sa|Mire  c della  limpider.7.a.  de- 
dusse che  sieno  in  tulio  siiuiii  alla  mi- 
nerale da  lui  analizz;ila. 

(luautu  airindolc  gcognosliea  del  ter-, 
reno  a eui  si  riferisce  la  roccia  di  llorsui, 
essa  spetta  al  calcare  ueueouiiaun.  e coli- 
lieuc  gran  copia  di  testacei  fossili,  inn|lì 
dei  <|uali  non  .si  ripetono  nei  terreni  ana- 
loghi di  altri  luoghi  dello  prosiucie  N'c- 
iiclc  (Vedi  ^nou.  Sulle  acque  i>iilatiìli  (li 
Belluno,  S(uj(jiu  clùinko.  lielluiio,  IMh. 
I.a  memoria  in  cui  è deserilla  l acipia  sii- 
tina  delle  Zoppe  trovasi  al|a  pag  SI). 

, IlO.SVBn.  (àiiuuue  del  dislretlo  di  l’o- 
lesella  . nella  provincia  di  Rovigo  e dio- 
cesi di  Adria,  ili  sndtiiviso  nelle . fraziimi 
di  Itoscn  del  Monaco  e Bosco  di  mezzo. 
Po|Kilazione  1891.  j 

fCsIinio.  lire  47,073.  80.  ■’ 

Ila  consiglio  comunale  e ima  parrtic- 
cliia. 

IlOSIiAl.TO.  rraziune  del  ci)lunnc  di 
laireggia.  nel  disléctlo  di  l'.am|Hi.sanipiero. 
provincia  dì  Padova.-(ionliiia  dalla  parie 
di  iMinentc  adla  siiiislia  riva  del  Milsoiic, 
c a levante  colla  destra  dfil  Marecnego. 
Pista  3 miglia  ad  osir-  da  t^sicHr-iico, 

7 a scirocco  dà  Ciiindelìa.  e peci)  piiL  di 
9 da  Cam|K)sanipiero  leciai.  horea.  Il  .suo. 
Icrrilorio  è férlih;  di  cereali,  vili  e gelsi. . 
Novera  ohée  a llioo  ahilanU.  ' , 

BOSCATO.  J'razioiKV  del  cpiiiiine  di 
Casarsa,  nel  disircito  di  -S.  Vlfo,  piaivfiis 
ria'  di  t iliiié.  Tcrtilo/lti  .ariboiidanlc  vji 
ollioii  villi.  ■ ’ A 

Aliilanli  HOO  zdrca.  < ' ■ 
BÒsr.Vm colombari,  l'razlón^  del 
comune  di  l'ossalla,  udì  distràuti  di  Por- 
logcuarò,  proviniqa  di  Venezia. 

BO.SIJllKTT  V.  Vallo  della  laguna  iiifos 
riore  di  Vénezia  . siliiala  Ira  ipiclla  do' 
.Scile  .Morii,  l'altra  di  Mille  ('.ampi  .u  il 
cosi  dello  l.ago  della  Piscina.  Aiiclic  in 
qiiesla,  del  pari , die  licite  altre,  sì  con- 
serva il  pcsre  e vi  si  prupaga,  a |iriiici- 
pale  coiibunio  degli  abilaiili  dell'estuario 
e delle  provìncie;  ina  essendo  in  vici- 
nanza di  ( uiii'lie,  ebbe  molto  a srapilarc 
dopo  l'iiiiiiiissìone  del  (Irenla  verso  quel 
aito. 
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BOSCHKTTI.  Frazione  del  comune  di 
(rasale,  nel  disirelto  di  Moniagiiana,  pro- 
vincia dì  Padova. 

BO.srilFTro.  Frazione  del  coniiinedi 
Annone,  nel  disirelto  di  Porlogruaro.  prò 
viiicia  di  Venezia. 

BOSCHI  DI  CAI-PRRl”.  Frazione  del 
coniiinc  di  ('csaim  , nel  dislrelto  di  Fel 
Ire,  provincia  dì  Belluno. 

BOSIdll  01  l.F'.VriAl.  Frazione  del  co- 
mune di  r.csana,  nel  distretto  di  Fellir, 
provincia  di  Hclluno. 

IìO.M'.IHSANTANNA.  Comune  nel  di- 
stretto di  l.egnago,  nella  provincia  c dio 
cesi  di  Verona,  fili  v'  unita  la  frazione 
di  Bosrliisanmarco. 

Popolazione  ‘1318. 

Ivslinio,  lire  9V.078  .00. 

Ila  convocalo  generale  e una  pamn- 
rida. 

Il  terreno  è bell  collìvato  . e fertile , 
lino,  canapa  e fnnncnlonei  Vi  si  lien  i 
lìera  ni  9G  di  luglio 

BOSC.IIIS  vNM  VUCO.  Frazione  del  co 
minia  di'  Bo-(clilsanlanna,  nel  disircllo  di 
l.cgnauo.  |ii.oviiicia  ili  Verona.' 

■ BOSCHIFRA.  Frazione  del  comonc  i!i 
Piazzola.  pel  dislretlo  e pi'ovinna  di  Pa 
diiva. 

BOSCO.  Comune  del  disInMIo.  proviii- 
ijin  c diocesi  di  Vcriina  (àinipiriide  lo 
scg'iieuli  frazioni  : Krizzolaiie  ossia  C.hic- 
sannova,  l.uglii-zzaiio  u Valdii«izzo. 

Popolazione  988(1. 

Estimo,  lire  8(1,709.  91. 

Ha  consiglio  coinininle,  nflicio  iiropri'» 
e Ire  parròcchie.  Vi  abbondano -gii  olivi, 
il  vino  p la  seia. 

IK)S('.9.  Frazione  del  colmine  di  Or- 
sago.,  nel  distrctlu  d>  C.oncgliano , pro- 
vincia di  Treviso. 

Btl.'sCO.  Fraziono  del  cjniiinic  di  '/.evie, 
iicFdlsIrello  e provìncia  di  Verona. 

B08CO  Di:l  MONAI.O.  Frazione  del 
eoniune.  di  Bosaro,  nel  disirellu  di  Pole- 
sella,  provincia  di  Rovigo. 

nosco  i>i:i.  VKSiOVO.  ri-azione  ilei 
coiniinc  di  ('.ainiMKlarscgo  . di.--lirllo  i.M 
Caniiposaiiipiero  . nella  |irovincìa  di  Pa- 
dova. 

BOSCt)  oiA’.ARTL'RA.  Frazione  del  co- 
minre  di  Ciirlnra  , nel  dislreilo  di  (Un 
selve,  provincia  di  Padova. 

BOSi.O  m Miy/.Z0.  Frazione  del  ro- 
ininie  di  Bosaro  , nel  dislretlo  di  Pole- 
sella,  provincia  di  Rovigo. 

IKÌSCO  m .Vanto  F'i-uzione  del  co- 
niinic  di  Naiilo  , nel'  di'lrello  di  Barha- 
rano,  provincia  dì  V icenza. 


112  BOS 

.IMBOSCO  DI  RUBA^O.  FrazioDC  dd  co- 
nnine di  Rubano,  ilislrello  e proincio 
(li  Padova.^  . , . 

, BOSCO  DI  SACCO.  Frazione  del  co-  . 
Illune  di  Oain|H>l(iiign , nel  di.^lrello  di 
Olilo,  ni’oiincia  di  \ cnezia. 

BO'I  TFNICI.O.  Frazione  del  eoiiiiinc  di 
Mniinaeeo,  nel  disirello  di  Ci\idale,  pro- 
\inria  di  Udine.  Giace  questo  villaq);io 
sopra  un  colle  che  innalzasi  Ira  il  .\ali- 
sone  c il  torrenlo  Mulina.  Dista  IO  iiii- 
(jlia  a greco  da  Udine  e 5 a lihetviu  da 
liisidale.  Il  ano  terriluiio  ulihnnda  di  «ili 
e gelsi,  ed  è popolalo  da  circa  BOO  alii- 
lanli. 

BOTTEMGO.  Fi’azione'  del  coieiino  e 
disli-ullo  di  Mestre  , nella  provineiu  dì 
\ cnezia.  Giace  presso  la  risa  sinistra  del 
eguale  di  lìrciitascerliia  c la  iTesIra  del 
Bondante-di-sopra.  2 miglia  a pniienle  da 
Malgliera  a 4 a borea  (hi  l''nsiiia.  1 suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e di  jia- 
seolì;  i legnini  ile  suoi  orli  sono  pregiali 
ne'inerealj  di  Venezia.  Molle  inaeeliie  esi- 
slevdno  aìitieainenie  sul  margine  di  Bnt- 
teiiiro,  nelle  quali  andaiaiio  a laglUir 
legna  qiie'di  OIÌmiIo  e Itì.'dio..  in  lenipo 
|iui  ()  rli'eiano  in  pace  eo'  liniliini.  Il  Fì- 
liasi  cila  il  Tresisan.  ohe  disse  aver  ve- 
duto carie  del  1.191  dalle  quali  rilevò  clic 
i Veneziani  eosirnssern  argini  e chiit- ' 
suro  presso  a qncsio  villaggio,  for.se  per 
lipaiaie  le  lagune  dalle  piene  del  Musone 
e della  llrenla,  e fors'àneo  delta  Tergola,  ^ 
del  Caslagnarn  u d all  ri  pieVoti  ninni  ebe  ' 
in  Icinpo  di  piogge  pollano  grosse  toT-  : 
llld^^  1.11  slesso  Filia.si  aggiiHige.nun  es- 
sere  alTallo  iinprolialiilu  elle  il  rioniS  gli  ' 
derivasse  dal  lininieellu  Bollenigo  i Vedi 
s 'Ilol,  il  i|iialc  però,  .seenndo  liii,  avrcle 
1)0  duviilo  srorrcre  liii  verso  Malgbcra., 
u in  i|ue’dinlorni.  . ' 

liO'ÌTKMIiO.  Fioinieello  elio  aeénde 
dall'allo  Irevisanu,  ed  enirundo  liel  rapo-  . 
luogo  di  quella  piuvincKi,  si  seariea  ivi,, 
nel  .Sile. 

BOTI  RKiHK.  iioinuiie  del  di-(rellu  e 
diocesi  d'Adria,  provincia  di  Itovigo.  Unni- 
pri'iide  le  seguenli  fiuzioìii;  Alazzornu  a- 
parle-siiiislru,  Belloinbia  e Paiiarella. 

Popolazione  óXSO.  i 
- Kstiuio,  lire  I29.5.’i.'5.  fiG.  ...  . , 

Ila  consiglio  cuniiinalu  o Ire  pafiuc- 
! chic. 

Il  Iciroiio  è iibcrtusn  di  biade,  légiiini, 
orbaggi  c frulla.  Vi  abbondaiin  anche  i 
pascoli,  u qulmli  avvi  pur  copia  di  ani- 
mali bovini  u di  cavalli. 

BUVA.  Frazione  del  comune  di  l’ia- 
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maggiore,  nel  disi  rei  io  di  Porlogmard , 

proviiicia  di  Venezia. 

BOVINA.  Frazione  del  eomiine  di  Fa- 
sana,  nel  dislrclto  (li  Adria,  provincia  di' 
Rovigo. 

BOVO.  Frazione  del  eoinunc  di  Bul- 
lapiclra.  nel  dislrello  o provincia  di  Ve- 
rona. 

BOVOUF.N'T.A.  Connine  (M  dislretto  di 
Piove,,  nella  provincia' e diocesi  di  Pa- 
dova. ('.omiiremlo  le  seguenli  frazimii: 
Bovolcnla  di-sopra  con  Bovolenla-di-sollo, 
Fre.scà  , Granzadonada  , Isulaliernn,  Pol- 
verarola,  Riviera.  Roncaolo.  .Sant' Agnese 
0,  Via-di  inezzo-di-sopra  \ ia  di-mezzo-di- 
sollo. 

(Popolazione  512H. 

Kstinio,  lire  10.1,782.  T'O. 

Ila  Convocalo  generale  e una  parroe- 
ciiia. 

li  suo  lerriloi'io.  irrigHlo  dal  Bacchi- 
glione  c dalla  Beenla,  pirslasi  cniivcnicn- 
tenienle  ad  ogni  gihieie  di  coltivazione' 
si  (li  grani  Clic  di  foraggi , coinè  ipiello 
.elio,  luiu  e .troppo  tenace  per  snverehia 
qnantilà  d'argilla,  uè  Iropixi  seiollo  per 
inolia  sabbia  silicea  o calcaria.  Riceve  al- 
liTsl  i gelsi  e le  vili  e ne  dà  aldiondanlc 
prudono. 

Buvulenta  dista  da  Padova  H miglia 
verso  scirocco.  .A  a libeccio  da  Piove  c 
iò  a ^rceo  da  Moiiselicc. 

Vi' .tiene. fiera  ai  7 d’nllolire. 

■ I.a  refiubliUe,')  iiadovona  vi  eresse  mi 
easlfllo cingendoli'  di  iinirii  e giovandosi 
doli’ uiiipia  dei  (Ine  linìni  ebe  lo  eiieoii- 
danó.  Aiisedisio.  ‘nipote  dì  lieecliiio,  lo 
ninni  di  validi  ginMiinnoiili  l’anno  I2B6 
è i lU'iiib'i  del  Jiraniio  vi  appiceàrunu  in- 
etiidìo  piiliifiè  non  lo  poleronò  otieiiere 
eini  ranni:  lo  lìsjirei  m;l  1327  iNkeolò 
da  t'4irraisi  e vi  |kisc  eàiHiVi  (|ua4ido  leniò 
iimliliiienle  dì  riqiirc.il  priiiequilu  al  suo 
eoiigiunlu  MarsHio.  Poscia  Bovuleiila  fu 
soggetlg  agli  .Scalìgeri  ìosiguoril idi  lli  Pa- 
dova, Kìnebè  del  i33S  Pieliti,  ic  Rossi 
generale  , «le'' VencG  in  favore  dei  da  (iar; 
rai'a  iie  Oecnpò  il  easicllo  e bi  .rafforzò, 
di.piesidm,  l.'annu  Iq88  i VèiiC4Ìani  eol- 
b‘g^ti  ai  Viscmifi  eonlro  i (la  Carrara  lo 
disi  l usserò  melteinfone  In  tèrra  u ferro  e 
a fuoco,  ina  duo  anni  do|Hi  Francesco  No- 
vello l'uiTarèso  Io  liwislnisse,  e nel  UOB 
il  ea-sleltano  elle  lo  guardava  pel  da  (iar- 
. rara  In  vriniclle  ai  'Veneziani  a prezzo  di 
qiialtromib  (bicali' d oro.  I.’ csereilo  di 
Mu.s.siiuilianò  lo  giia'slù  ranno  IBI3.  In  una 
casa  riiiqiello  al  palazzo  Molili  trovasi  un 
basso-rilievo,  e un  altro  nella  piazza  del 
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|iie>»u  ;il  luofio  (lell.1  lurir  j i\e 
nudila,  e spiul)raiii>  ia\i>r<i  di  mano  (trpca 
Si  roiisprvano  puro  alcuni  a\ai)2i  ilei 
torrione.  .Nella  chiesa  areiprelale  \iiol  es- 
sere osserxalo  il  liallisterio  in  marinu  di 
• Carrara  con  islaliie  e lla.sso-rilie^i  del  ll.i 
nielelti.  Meritano  pure  attenzione  i due 
|Minli,  n|>era . rarrarese.  fittati  su\r:i  i due 
rami  del  fìuiiie  che  sj  nnisisino  a l!o\o- 
lenla.  Nelle  \ieinanze  a\»i  il  giardino  Pe 
Dada,  pregexolo  |ier  la  ingegnosa  mae-.li  ia 
con  eiii  \i  è eonilollu  il  di.segno. 

In  Knrolcnta  nacque  l’ahale  < h'ineiile 
Sibiliato  che  si  acquistò  fama  d' eccel- 
lente iirnfessore  d'eloquenza  nella  iini- 
sersilà  di  Padioa. 

BOVOI.KNTA-oi-.SOPR  \.  Fra/.ionedelcio 
■mine  di  Ilowdenta.  nel  distretto  di  Piu\e, 
pruviiM-ia  di  Padot  a . eissl  denominala 
IK'reliò  (Mista  sopra  il  camile  di  Punte- 
long». 

IlOVOI.KVrA  (f.A\AI.J-;  la). Unita  dal 
canale  della  l'agnola.,  cinninnando  dal 
|M>iite  elio  pur  della  (Gagnola  è dello  . e 
proMgneiidn  fino  a llmolenla  ò\e  con- 
flnisee  eoi  Roneajelli;,  costitnondo  il  ra- 
nale  di  Ponlelongo.  Pud  anche  spiegarsi 
collie  una  roiitiiiiiazioik*  del  canale  della 
llallaglia.  I.a  sua  direzione  è da  (loiiente 
a Ictanic  per  un  Inilio  di  BliOO  metri. 
Fra  la  soniiDilà  ilelle  spumle  è largo  al 
più  metri  S7.U5;  al  meno  17,07.  1.a  pro- 
fondità delle  sue  acque  regolalo  por  la 
natigazione  ù niisnrala  nella  siale  ìq 
metri  l,ffH  ; nel  uirnn  in  0,85.  Pen- 
denza siqierfiéialc  per  ogin  .iiiillq  iiielrì: 
0.02  coslantenieirie-  Velocità  siqierfioiale 
per  ogni  minuto  secondo;  massima  iiiplrì 
0,80;  media  .0,87  ; minima  0.5«.  F,  na\i- 
gabiie  da  barello  (iella  porlala^di  ^lt,0(IO 
ehiingramini. 

IM)V0LIN.  Frazione  del  eoinime.  di 
niitùpieini,  nel  disIrcUo  c prni inria  di 
Verona,  . . 

ROVOI.ONE.  rnmtmc  del  distretto  d'i- 
sola delFa  Scala,  nella  proiipeia  e diocesi 
di  Verona,  fili  ('r.iinilb  hi  IrazJòne  di  Vil- 
tafonlanai.  ’ ' . ; , 

Popolazione  SAKo.'  . 

F.siinio.  lire  85.02‘i,  97,,  ^ 

Ma  ronsiglio  comnmde  . nflliùir  proprio 
e dite  parrocchie.  Il  shó  territorio  è rieco, 
ameno  n iibcrtoso.  iH-uKijialmcnle  di  sili 
e di  gelsi,  e più  àncora  (li  canape,  donde 
ne  riesce  che  im'iiitiiistria  speoi.'ilc  degli  ' 
abilanli  ù la  fahhrie,i  di  rordami. 

linvoloiie  ò situalo  sulla  sponda  sini- 
stra del  fiume  Menage,  e disia  I2  niiglia 
a scirocco  cM  Verona. 
vr.NZTo 


hRF.  II.1 

\ i .si  tiene  mercato  ogni  m.irledi  e 
fiera  ai  18  d'agosto. 

Ma  lina  bella  cliiesa  dignilo'.a.  adorna 
di  linoni  dipinti  ed  altri  osserialiili  edilizj. 
fra  i quali  primeggiano  il  |mlaz.zo  .Salti  e 
quello  del  tescoyo  di  Verona 

ItllAtitiF.  Frazione  del  comune  di  Me 
gliadino  S.  \ itale  nel  distretto  di  Moii- 
lagiiaiia.  protincia  di  Padota. 

ItlìKlM.  Kiii/ione  del  eoniiine  di  Vigo- 
darzere.  nel  dislipllo  e protincia  di  Pa- 
dot  a. 

IlltUi.M  Di  MF.I.IWKìA  Frazione  del 
eoinuiie  di  (.adoiicghe  nel  distretto  e prò 
tiiieia  di  Padota. 

I!U  AtiOr.A-RAIMONKA.  frazione  del 
eoiiiimc  di  l'ralla.  nel  distretto  di  i.rn- 
dinnrg.  prot inria  di  Uiitigu.  (ìiare  questo 
piccolo  tillnggio  li  piHa  dislnn7.a  dall' .A - 
digelto.  lo  cui  acque  iirigano  in  gran 
parte  il  mio  territorio,  iilierloso  di  cereali 
e canape. 

làmia  |Mieo  più  di  A8U  abilanli. 

IIU  VIDAC.I.'Ivri.  Frazione  del  comune 
di  .Sc>lo.  nel  dislrello  di  ,S.  Vito.  |irotin- 
l'ia  di  f iline. 

HI!  WlAtlM  A.  reazione  del  comune  c 
disiretto  di  Monlagilana.  iiellu  protincia 
di  Padota. 

HI!  WUAfiI.I  A(I'.AN  AI,K  I.  F.  formalo  delle 
aei|iie  del  Frassinc  e del  Bisallo , indi 
(imtq  eoi  canale  dcllh  Reslat-a  , rhr  in 
Ksle  serte  a dar  molo  ad  alcuni  opifirj  e 
costiliiisee  il  eaiiale  di  S.  t'-alm-ina.  Quasi 
ini  miglio  siiperiormenlo  ad  Kste  Irorasi 
il' sostegno.  ilHIo  pur  esso  Hrancaglia  , 
col  mezzo  ibd  quale  in  lem|>o  di  piena  .si 
scarica  ut  questo  canale  (uirtu  delle  acque 
del  Feassinr  prima  di  unirsi  al  Hisatto. 

-HIIV,V','I.  Frazione  del  comune  di  Fe- 
lelto.  uct  dislrello  e provincia  di  Udine. 

Il  lerrilorin  è ferlile  di  cereali  e di 
gelsi,,  ma  noterà  poco  più  di  480  abi- 
tanti. 

BRaM.IN.S.  Frazione  del  comune  di 
. Frasaghis.  nel  distretto  di  (ieinona,  pro- 
t ineia  di  li'diiie. 

. BRAZIANO.  CON  SaMA  MARGHERITA 
. ni  GRI  aGIVI.S.  Frazione  del  eomiine  di 
Monizzo.  nel  iHslrcllo  di  S.  Danirle,  prò- 
t inria  di  Udine. 

Il  lerrilorio  abbonda  di  gelsi  e viti . 
|K!Ì  quali  si  raccoglie  molla  seia  e buoni 
tini.  . 

' Vi  si  roiilano  quasi  800  abitanti. 

BRE,  ossi»  GErIoUE.  Frazione  del  co- 
mune. e dislrello  di  Teoio,  nella  provin- 
cia di  Padota. 

BJIEAUTO.  Frizione  del  eomitne  diCo- 
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reiiola.  dpI  dislrello  di  Pii>vi‘)  prm  ini’ia  di 

Pado^a. 

BKKOA.  Comiioo  dpi  dislrellp  p dio- 
rp«.i  di  Treviso. 

(■.mn|irende  le  segiienli  frarioni:  Pero. 
SaleltoeS  Rarlolomeo  di  Vllla-dpl-lloseo 
Poiw)la7ione  279f>. 

Kslimo.  lire  (15.907.  90. 

Ila  eoosiglio  comunale  e Ire  |iarpor 
eliie. 

(dace  (wi-'Sii  le  fonti  «H  Miiv'lre  in 
sitò  eimmdato  da  colline,  fertili  di  Idade. 
di  vili  e di  gelsi. 

Dista  da  Treviso  4 miglia  verso  préco. 
Il  solo  liorpo  di  iìieda  conia  |nn  di  It^O 
aliìtanli.  > 

BHE(jA.\7.E.  ('.onuine  del  distretto  di 
Marosliea.  nella  |)rovineia  e din<*esi-  di 
Alecnza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Mara- 
gnole.  tiaslelello.  Riva  e Pareiglia. 
Po|K)lo7.ione  5502.  > 

Kslimo,  lire  U9.242.  28. 

Ila  eomiìglio  comunale,  iifli/lo  |avipiiu 
e lina  parroeeliia. 

Dificndc  dalla  pretura  ili  Tiene.  Il  suo 
territorio  è rinomato  per  gli  (illinii  vini 
die  produce. 

lireganxe  conta  1200  aliilanli  ili'  in- 
circa. 

Dista  (0  miglia  a lioren  da  ITieeiRa  c 
5 a libeccio  dà  MarosUco.  Giace,  sopril  nn 
colle  che  sorge  dalla  riva  sinistri  dell'.A- 
stipo. 

Vi  si  tiene  fiera  agli  II  di  nnvemlire. 
BRKINDOLA.  Comune  del  distreltn.  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza. 

Popolazione  2785. 

Estimo,  lire  121,555.  25. 

Giace  sul  vertice  di  ameno  coHe.-ed'é 
eiivondain  da  eopiosn  ninnerò  di  dcliz'iose 
villeggiature  e belle  case  cani|ieslrL 
Dista -7  miglia  da  Vicenza,  verso^b- 
beceio.  , , 

Il  .sno  territorio,  irrigalo  ddlla’  .Bieii-, 
dola,  abbonda  di  vili  e gelsi.  . ' ' - 

I,' alia  n'é  salnbeiTima.  , ' 

11  torrente  Pignolo,  clic  iiilcrseea  la 
strada  di  Izinigo-,  i'^  attraversato  da  un 
ponte  di  pietra  e nialloni.  hingb  nie- 
tri  4,40. 

Ai  tempi  della  replibbllea'  veneziana 
Rrendola  era  vicaria,  ovvcim  l•ap^lIl0go 
di  distretto,  e eomprendeva  nudici  co- 
imini,  situali  nella  parte  siipeiéire^  dei 
colli  Beriei.  Ora  forma  einnime  da  se,  ed 
Ita  consiglio  comunale  c due  parruiTliie. 

.Sulle  rime  dei  colli  ili  Breiidola  s'  in- 
einilraim  degli  strali  di  pietra  calcarea; 
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snlloposli  in  |iarle  a granici  ammassi  di 
melma  azzurrastra,  e in  parte  sotto  a pro- 
luinenze  vnleaniebe.  Altrove  si  trovano 
varie  s|a*eio  di  oslriolie,  ravvolte  fra  lina 
sabbia  elle  fu  rieoiinseiiila  essere  nn  enn- 
fiiso  iniseiiglio  di  piemie  ina(lre|iorili , 
rieri  (limare  ed  altri  crostacei  iietrilieati, 
ma  conservanti  perfetlainenle  il  loro  ili- 
slinlivu  carattere.  Una  specie  ve  ii'lia  di 
glosse  e a.ssai  lielle,  la  cui  jx'trificazione 
s’  è o|ierala  per  modo  ehe  fr.l  la  melma 
azzurrastra  onde  sono  avvolte,  e i due  gu- 
sci cangiali  in  pietra  grigia,  esiste  scin- 
piv  im  grosso  strato  di  spalo  enlenrco 
bianco.  A lircve  disl.anza  rinvicnsi  pure 
una  Specie  di  pieeo  di  lava  basallina , 
snrinoiil.'rto  da  strali  calcarei,  e rirrnndalo 
da  una  belb'lta  marina  mezzo  dura,  slel- 
l.ila.  neraslia  e eangianle  gmdalamrnle 
il  suo  eolor 'naturale  mano  mano  che  si 
avvicina  al  basalti).  .GoiLserva  piceni)'  par- 
ticelle di  in;)«lre|)ni‘{li  .|>elrifiealc . v fu 
snigiorm  d'esser  ivi  stala  dcposla  sulle 
lave  ancora  ardenti,  da  ima  ipialehe  eor- 
eenle  d'acipia. 

In  ipiestu  eoniiine,  sul  iiendio  rivoli» 
ad  neeiileule  c formante  quasi  una  con- 
liininzione  dei  rolli  dì  Monteccliio-Mag- 
giote  vi  «amo  varie  cave  del  suddetto 
ealeareo. 

BRKNDDI.A.  1 luiiiicello  elie  Ila  origine 
SQpr.a  i enlli  ebe  stanno  a levante  del 
iHirgo  di  Brcniliila.  Diqui  nn  corso  di  tre 
iiiìgno  do  maestro  a seìroeeo  rivolgesi 
|ier  Correre  «hi  jtreeii  a libeccio,  sullo  H 
nome  di  Ajgoo  n l'Vassine,  c gcUasi  nel 
Giri  prés.so.  Meledo.  2 miglia  al  di  sopra 
di  Lonign'. 

liRKNDOI.K.  Frazione  del  comune  c 
diéirello-  di  .Aieslre,  nella  prorineia  di 
Venezia.  ,.  ' ■ , 

BBEllfTAr  (\rtliràni5(ilv  Hedoactié  «tot 
for.)  (jiifesio  fiume  sraturiscu  dki  Ugbl 
Gaklonazzó  c Levìeo  giacepti'sul  (Alfe  di 
-Pcrgliie,  ossìa  nel  conIralTorle  che  divide 
la  valle  deU'Adlgc  da  (piclla  della  -Piave, 
alla  disianza  di  1.50  rìiilmiielri  dalla  ca- 
Ivna  dello  Alpi  C U dalla  eìllà  di  Trento. 

Tràver.sa  dall'  ovest  all'  est  la  vallo 
•Siigana  e bagna  Bassano  ; ìli  qnesio  suo 
Iragill'i)  è racijliiiisb-iii  ai'nbc  le  riveda!  due 
clivi  scoscesi  delle  innni.agne  Alpine;  se- 
gue paraltclainìiiiìe  la  siiada'  clic  viene 
da  Trento  e elio  a' Hassaiio  . alla  riva 
siniiira  si'  bifoira  per  Vicenza  e Vene- 
zia ; indi  dirigèsi  dal  nord  )il  sud  . poi 
sliiK'ca  nella  pianura.  Poco  oltre  Bassano 
il  suo  alveo  s'  allarga  , fa  delle  dir.ima- 
zioni  fiirniandii  Isolello  di  sabina  e mo- 
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sira  le  Miu  ii\e  t'u|icili'  eh  liosdii  id 
all>eri.  A Cuuipo  M.  Marliiiu  luriia  a ru- 
slitiiire  un  solo  iuilu  uil  inrimiiiicia  mi 
essere  navi^aliilu , sf|ibeiie  Inn^u  iiuu 
linua  assai  torUiusa.  Hi  là  iicr  C.iiriurulu 
u Narcurinu  arriia  a l.iiiivtia,  ((uiiidi  |kt 
Nmcul;i  a Eiesso. 

(jiiiiilo  a.  Eicssu  partivasi  anlii'aiiiciile 
in  due  rami  . il  niinuru  de'  (piali  -,  rida- 
malo  l’iiTol-Una  o l’n-alto  . disi'undc\a 
per  la.. Mira  cd  Oriago  u int'lti’(a  rmc  in 
laguna  a Eusiiia,  presso  Veneria.  Il  uiag- 
giurc  pui  , elle  da  l'icssii  diriguvasi  aj 
sud  altrasersando  Pietu  di  .Saceu.  andata 
a scaricarsi,  passando  per  le  Ucldic. , fu 
mare  . ucl  .«ito  ora  dello,  la  (àiiica  di 
llrundulo.  (.locsla  ditisione  pcisi  oggidì 
non  Ila  più  luogo  c d liumu  iniiero  con- 
liiiiKi  lino  al  Dolo.  .Sulla  sua  sponda  si- 
idsira  derita.si  un  ciii|u>  d'  anpia  sulli- 
eienlu  a dar  uiolo  a dodici  mulini  eijiie 
si' acipia . raeculla  nell' aulicir  alveo  del 
Prealto  o Pieeol-làia  mellu  capo  nella 
laguna  di  Venc/ia  a l'osina  . formaiidó 
un  naviglio  a comodo  del  comniòrcio  fra 
(|uclla  pilla  c r altra  di  Padova.  .Slediaulc 
un  grande  soslcgiio  a Conca  di  liromkilo 
coiuniiicu  il  dello  naviglio  col  linmc.,ir 
(|ualc  con  un  alveo  maiiufallu  dalla  ve- 
nda repulildica  e die  c cliiamalu  Urcn- 
Ione  , dirigesi  al  smi  c ipiindi  .vidgcodo 
al  sud-est.  lino  al  lg4U  andava  a scari- 
carsi in  essa  Conca.  Se  non  die  le  iiiuiit 
dazioni  del  18511  e i conscguepli  recland 
delle  provinciu  di  terrafi-rma.  eoiisigliiu 
rono  ad  secorciariiu  ij  coeso  fav^ndolu 
riilraru  immcdialaiiienlc  in -lagulta  uetla. 
valle  delia  dell  - Inferno,  st^omlanda  cosi 
il  p-ircro  emesso  su  lai.  .propitsiiu  (fai 
Eussuiuiiruni.  f , > 

Il  corso  (Id  Brenta  'é.^(Ji  0A  iiiiglig. 
Segue  la  direzione  di  Iraiiiaii.lana-lovanle 
dalla  sua  origine  sino  a liorge  di  'Val 
.Sugana  } di  la  -pìoga  ad  ustro-k'yaplodm* 
Mia-  cilià  di  Bastano;  ivi  si  rivolge  .per 
breve  trailo  .ad  uslro-|iuneiilo  e .-  ritor- 
nando ad  oslro-lcvable  «cgiiv;  snm  alla 
città  di  Padova,  dove  .si  dirige  a lc\,aiile 
siiiu.ul  Dolo  u ritorna  ipiiiidi  àvl  usteo 
Icvaiilu  liim  aHa  sua-  fiM'C  iiuUu  lagune  di 
\oiicza.  , ’ 

I pr-iucipali  aHlnenti  di  ipiaslu  liniue 
suno,  il  Cisiiiune  die  viene  dal  tìolliricoii 
.u  sboeca  (iresso  Cismone , c il  llacdli- 
glione  die  vi  si  unisce  al  Iiorgo  di  Stra 
presso  Padova  do|io  di  essere  «lato  in- 
gros.salo  dall'  Asiiisi  c dal  TiiiKiiieliio 
|irovciiienli  dai  uionli  iaisaiiii. 

II  Musone  che  discende  dai  colli -d' .A - 
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.volo  e liuiiUis^  multi  allri  torrenti,  get- 
tasi pure  nella  lirvula  nres.vu  al  ponte 
(Il  Vigodarzere.  In  line  (In  parecdii  scoli 
die  principiaim  verso  .S.  Marliiiu  di  I.ii- 
pari.  piglia  origine  un  altro  cor.so  d'acvpin. 
cliiauinlo  pine  Musone , il  (piale  tende 
il  Mirano  e eorrcndu  lislreltu  in  un  ca- 
nale si  .^cari<'il  poi- nella  Brenta  alla  .Mila 
i'liii|M'lli>  al  canale  dello  Taglio  imvis- 
.simu. 

Prcvsii  al.  Indo  Ila  un  sostegno  a porle 
snilii  riva  sinisliii  , per  cui  passano  la 
barelle  nel  naviglio  di  Brcnia  iiiorla. 
Tino  a t'annpn  N.  .Marlinu  . uve  eessa  di 
es.scr  lorrunie.  risalgono  ipiesto  linme  lo 
callaie  cariclii.'  anche  di  smxlii  di  car- 
lioiie;  inferiurniciile  In  navigano  barelle 
della  purlaladi  50,04.111  fino  a SO.OOO  dii- 
liigraninii.  -Nelle  acipie  ordiii.'irie  si  passa 
il  guado  ili  luuiti  limglii. 

I.e  locde  convertile  in  eiuttoli  clia  Iro- 
viiiisi  sul  letto  del  lìivnta  sono  eguali  a 
(jiiclle  dell'  Adige,  per  cni  ;>c  uc  può  log- 
geru  il  ciilalogu  in  i|iieil'.nilcolo. 

l'i'ii  le  opere  idraullclic  s|>eUaiiti  a 
(fueslu  liuuM.'  . ciliauiu  le  arginature  di 
terra,  alte  sopra  le  campagne  |iersinii  (|ì 
metri  8 e larghe  B alla  sommità  ; il  su- 
slegmi  id  Dolo,  .siiindicalii;  la  eliiusa  ad 
esso  caiiiliguii  niediante  l.i  i|uale  passa 
reguliilii  1'  acqua  die  servo  ad  animare  i 
maliiii  del  Ihdo  i la  diiavica  detta  la  Air- 
n'ofd  . col  cui  niezzu  si  eroga  I'  acqua 
dtdee  pei  lii.sogiii  della  eiltà  di  Venezia  ; 
il  puntò  al  Dolo,  detto  Ponte  delln  Giu- 
decca.  i cui  piloui  iiuluvuliiic.nlu  inlliii- 
scuiiu  a impedire  il  corso  iilicro  delle 
piene;  (dire  a imdlo  altre  opere  di  vario 
ufiizio , elio  li'uppo  lungo  rinsciiebbe 
Remunerare. 

Al  tempi  del  regno  d'  Italia  il  Brenta 
dava  ih  nume  a nn  diparfiniunlo,  il  eui 
capoluogu  era  Padova, 

Ma  (|ual«lie  anno  jirima,  due  nel  1700 
il  alili-  passaggio  fu  causa  di  micidiale 
«gImliiiiMmeiilu.  fra  AlciiKidiù  e Fnineesi. 
Il  generulissimo  Xlviiiz)  erasiTalIn  signore 
del  pas.vn  della  llrenlii  eam  occupare  Kas- 
sauu  ,'Cilliidellii  e Eimlaiiiva  cd  avendo 
aviilii  avviali  dello  prime  viltprio  di  Ua- 
viduvvieli  iid  Tindo.  aveva  ordinato  die 
i anni  varcaisscni  il  liuuie.  Blioceava  Qiios- 
iiudoviidi  lidia  jiarle  au|ieri(irc  da  Bas- 
saiiu,  c iMi.sava  le  spe  stanze  a Maro.sliea 
.oda  Nove.  Upta>  correva  ad  alloggiarsi 
' più  sotto  Ira  (àirinignaiio  o l'Ospcilal  di 
Brenta:  ma  siceoiue  quegli  die  solo  giù-, 
dava  l'avanguardia,  fu  stimato  Inimio  de- 
b(|le,  c pero  -fu  fallo  seguitare  dalla  bat- 


(lA  HHK 

taglia  roniliilta  *la  Frenerà,  dir  u^^^ a mar- 
calo il  nume  a Fuiilaniia.  Al  Iriiiiiu  itlensii 
MitrmAi.  padriinr  del  ra^lrllo  della  Scala, 
mandava  guardie  ìhm'iio  a Priniolanii  per 
sopra> edere  «pirlln  die  riis>e  Jicr  Micce- 
dero  nella  valle  della  Bi-enla  della  ipiale 
slavann  le  due  |<arli  in  grandivMina  ge- 
losia. Knonaparir.  conlidando  di  coni|ien. 
•sarc  con  la  celcrili  ipidlo  die  gli  man- 
cava per  la  forza,  aveva  fatto  venire  a 
sè,  oltre  le  schiere  di  Massella  e di  An- 
(jereau.  le  giiarnigìoiii  di  Ferrara.  Vero- 
na. Monlcliello  c l.egnago.  Kra  suo  |icn- 
sicro  di  assaltale  Alvimsy.  di  romperlo  e 
camiiiinando  ipiindi  con  sonima  eelerifà 
per  la  valle  verso  le  fonli  ddia  Brenta  . 
di  riuscire  alle  spalle  di  Daviiluwidi.  c di 
sgombrare  |ier  tal  modo  c al  leiii|Mi  slesso 
rilalia  e il  Tirolo  dalla  presenza  degli 
AÙstriari.  Urtava  AugereaiiQnosiiadovvidi. 
lyassena  Proverà:  ne  nasceva  il  iH  A no- 
verohre  una  sanguinosa  znlTa.  .Si  ;illacra- 
rono  con  griindissiino  furore  Aiigercan  e 
Uuosnadowicli , aulii  capitani  es|ierli  u 
vdloruvi:  ora  cedeva  l'nno  ora  raltni;  Al- 
vinzy  che  conosceva  rinijiurtanza  del  fat- 
to, mandava  eonlinnainente  alla  sua  (larle 
nuovi  rinforzi.  Fu  preso.  |ierdulo,  ripreso 
e riconquistato  (liù  volte  il  viHa^io  di 
Nove  e sempre  i-oii  uccisione  orrihile  delle 
due  parli.  ,M  eomliatlò  iirima  con  le  ar- 
tiglierie. poi  con  la  inosdielteria,  pof  eoii 
li;  liajonclle . jioi  con  le  seialiolc  e fmal- 
mente  con  le  mani  e eon  gli  urli  dei 
corpi.  Infine  restamuo  i Francesi  signori 
del  eomliattiito  villaggio;  ma  piemie  tanto 
accondanienlc  Qiioanadoviich  scniorare  i 
suoi,  rhe , qiianltiinpie  urtato  e riurlato 
da  Aiigcreaii,  si  manteiuie  niiilo  e rendè 
vano  ogni  sforzo  del  suo  avversario.  Ma 
dall'altro  lato  non  si  i-omliattè  tanto  fel^'- 
cciiientc  per  Proverà  contro  Massima;  |ier- 
ché,  sclihéne  l'Anstriaco  non  fosse  rotto, 
sentissi  nonostante  tanto  grav-eiiicHlc  |iiv.<s- 
sato,  die  stiiini  miglior  partito  il  ritirar-.i 
sulla  sinistra  del  fiume.  roiii|ieiidii  anche 
il  ponte  di  Foiilaiiiva.  ncdocché  il  nemico 
noi  imlcsse  seguitare,  hitaiitu  calò  la  not- 
te: r oscurità  c la  stàndiezza,  (Miichè  si 
ora  combaltnlo  lutto  il  giorno,  |misC  fipe 
alla  mischia,  che  fu  inoiialissiiiia,  essen- 
doché Ira  morti,  feriti  u prigionieri,  man- 
raroiio  a ciascuna  delle  parli  circa-  quat- 
tromila soldati.  Il  non  aver  imlnlo  rom- 
pere gl'lnqieriali  in  questo  fallo  e la  con- 
siderazione ch'era  vano  lo  sperare  di  rie- 
's-irc  a montar  per  la  valle  di  Bnmia 
verso  il  Tirolo,  delcrmituirono  Bnonapaiio 
a levare  il  canqio  dalle  rive  (,h  questo 
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fitinie  |ier  andarlo  a porre  su  quelle  del 
l'Adige  nel  silo  raiiiralc  ili  Verona. 

Nella  stagione  anininiale  eunvengono 
alla  Brenta  le  eleganze  di  Padnva  c di 
Venezia;  c in  vero  le  parlile  di  piarere, 
le  sollazzevoli  corse,  i pranzi  snU'rrha,  le 
gite  roinanzesdie  isin  |iol r«,‘hliero  deside- 
rare più  anienii  c variato  traini.  (ìli  alii- 
lanli  delle  dné  indicate  eillà,  designano 
eoi  nome  di  Brenta  quella  via  d'ineanle- 
-.inii  e di  delizie  die  a einqne  miglia  da 
Vene/i  l si  prolunga  finn  a Padova.  Caisl 
diisiiio  andar  sulla  Brenta,’ v illeggiar  sulla 
Brenta  |ier  sigiiilirare  la  gila  o il  sog- 
giorno die  faniHi  in  mio  o in  altro  di 
qnp’  ridenti  paeselli,  di  quei  niagiiiliei  pa- 
lazzi, di  quei  fiorili  g|irdini,  i quali  for- 
mano una  s|icrie  ili  zona  fra  cui  scorre 
(piasi  srnipre  |iaratlelo  quel  fiume,  c che 
solo  è interrotta  dalle  vaghe  c gros.se  Hiir- 

f’ale  di  Ponte  di  Brenta.  Mra,  Fiesso,  Do- 
0.  .Mira  Verrina  o Nuova,  Taglio  della 
Mira , Uambararc  ed  Driago.  hi  direbbe 
la  Brenta  una  sola  via  di  venti  miglia  ab- 
hdlila  dalla  iiatiim  o dall' arte.  I.a  Villa 
Imperiale,  ch'era  di  cospicua  famiglia  ve- 
neta. il  palazzo  della  Malronleiita  . o|iera 
del  Palladio,  il  palazzo  ove  alliergarono  i 
reali  di  Francia . e tante  altre  rarità  in- 
gemnianii  questa  eletta  roruna.  Quanti  vi- 
sitami in  Brenta  ne  ripartono  pieni  la 
niente  di  care  e liete  memorie,  eomiiiosso 
l'animo  da  soavi  inelfaliiii  sensazioni , e 
.sempre  più  s'affezinnnnn  alla  gentile  eillà 
che.  prima,  tcpjie  dar  vita  a ima  scena 
di  tante  c colali  maraviglie.  {Non  è (pii 
fuor  di  lungo  il  ruimnenlarc  Girolamo 
Ascanio  'Zuslìiiim  , inlolligentUsinio  dd- 
l'idraiiliea,  il  (piale  liel  secolo  scorso  piili- 
liUi-ò  i /'riKieri  di  mi  citladino  topra  la 
Bitida.  -Vrggasi  pure  Olile  F.  M.,  Conni- 
detazioni  tiillii  nisleiimziont  de/  Biriiln. 
P.id(iva.  17BI). 

BRENTA  (NAVIGI.mi.  Ha  liriucipio  al 
Dolo  eoi  mezzo  di  arliHeiaki  erogaziniie, 
0- .si  diliniga  torluiiSa  , con  la  direzione 
(la  ponente  a levante,  |ier  la  distanza  di 
rirt'a  1 1 ’ miglia  geograliche.  Neende  al 
Moranzano,  A miglia  ^irea  da  Venezia,  r 
di  là  passaiidn  |H'r  Ini  allru  sostegno,  en- 
tra nel  Irunr.ii  di  ranale  dello  Bitilla 
.t((/.«(i  j clic  slioeea  Hi  laguna  a Fnsiiia. 
Sono  (i|ierc  idrauliche  nolevoli  il  soste- 
gno del  Itolo  . (HC  dal  Brenta  si  entra 
nel  naviglio,  c quelli  della  Mira  c del 
Moranzano,  liillc  e tre  a doppie  mani  di 
ymrte  ; c la  ehiiisa  al  suo  shuero  in  sotto 
Bondaiilr.  I.e  ae<pie  di  questo  impnrlanlc 
canale  scorrono  per  un  alreo  antico  del 
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McdiKii'o  Ma^RÌurc,  e liai^naHo  Iv  riddili 
sponde  <nc  sorxoim  i lii<>{(hi  di  delizia 
elrcraiin  la  filleg^ialiira  prefcrila  dei  Ve- 
neziani (V.  Migra,  Broti,  liniue).  Il  tnin- 
ni  di  qiieslu  iiavigliii  dal  Dido  alla  Mira 
f deieniiinalo  Bieiitn  Muitn:  edairiilliniu 
paese  al  Moraiizaiiu.  Binila  iiiiigiv. 

Eargliezza  ira  la  Miiiiiiiilà  delle  s|iniiile: 
massima  iiiciri  51, HR;  iiiiiiiiiia  15, <17  Pru- 
fondilà  del'e  arqiic  i-cgolale  per  la  iiavi- 
gazninc:  cstale  nielli  l,HO;  iincriio  1,11). 
Pendenza  siiperlieiale  per  ugni  niiile  me- 
Iri:  massima  iiiciri  0,52;  media  0.1 1;  mi- 
nima 0,08.  Velocità  siipcriieialc  per  ugni 
minuto  secondo  ; massima  meli  i 0,7N  : 
media  0,13;  nlinimu  0,08. 

Puà  navigarsi  con  liarelie  della  |Kirlala 
dì  80,000.  rhilogramiiii. 

BRENTA  MORTA  s BRENTA  MAOIIA. 
— Vedi  sopra  Bre.sta,  naviglio. 

brenta  vecchia.  Canale  clic  <ai- 
mtneia  nel  Padovano  presso  l'aulico,  al- 
veo (Ifl  Brenla;  seorrc  da  greco  a liboc- 
rio,  indi  da  macslro  a seirocco;  riceve 
gH  sroli  dei  lerritorj  di  Ponlelongo  e di 
Piove,  qoindi  gettasi  nel  Brenkme  sboe^ 
eando  a breve  disiamo  dalla  valle  del- 
l'Inferno nella  laguna  di  Venezia. 

BRENTA  (VAl.l.Hi  di).  Giare  nello  vici- 
nanze di  Cbioggia,  Ira  Brondolu,  la  valle 
Gambarelii , quella  Pisorla  ' c la  valle 
Molla.  K una  delle  più  ampie  valli  delle 
lagune  di  Venezia,  ed  lia  origine  dall'ait- 
liea  foce  del  liumc  Brenla. 

BRENTA  dzll'ABBA’  co>  busciictto  oi 
CAI.CINAnA.Erazionedel  eoiniinc  dl  Cor- 
rezzola,  nel  dislreltu  di  Piove,'  provipeiif 
di  Padova. 

BRENTA  DI  CAI..C.INARA.  l'razioue  del 
ooniuiic  di  («rrezzola , nel  dislrello  'di 
Piove,  jiroviiiria  di  Padova.  ' 

BRIvNTASECJ;a.  Krazàine  deb  ooninne 
di  Baniara  , nel  disIriTlu  e pruvineia  .di 
Padova.  ' . ■ t •' 

. • BRENTKI.La.  Canale  che  pioceile  dai 
Krciihi  liicdiaiilr  imki  taici’a  di  croga/iilne. 
Ha  origine  prossu  l.iniciia.  .scuri a per  il 
Padiivami  ila  lraiiioiilair.i  ad  usirn  e .s'iiii- 
■nulle  nei  BaccliigiHiiie  alla  vulla  di  Bui, 
spaila.  A qnesUi  plinto  l’’alv«:o  elio  li 
riunisce  cbiainasi  Tioacn  riimuùe.  ìm 
sua  lunghezza  è pìH'u  meno  di  sei  miglia 
gi^giaiichc.  I,a  sua  larghezza ‘Ira  la  ,suiiv 
mila  delle  sjiomhi;  massima  nieiri  91. H5; 
luiiiima  01,A8-  PnifòHilità  delle  acque  re- 
golale |icr  la  navigazinne  : osiate  lue- 
Iri  0,98;  inverno,  0.80.  Pendenza  super- 
Grialc  per  ogni  mlllo  metri  : massima 
metri  0,78  ; media  , 087;  iniuiuia  0,36. 
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Velocità  su|a'rlirialc  |ier  ogni  iiiiiiuto  se- 
comhi:  massima  melri  2,01  ; media  1.23; 
miniiiia  0,16. 

.Solanicnie  in  Iciii|mi  di  alle  medie  , n 
anche  allora  non  senza  ineerlczra  , può 
nav  igarsi  questo  canale  con  harche  delta 
porlala  ili  80,000  chilogramiiii. 

Eli  scavalo  dai  Padovani  nel  1311  onde 
assieiirarsi  della  quaiililà  d’acqua  iieees- 
.sai'ia,,slaiile|che  le  ininiieizie  eo'Vicenliiii 
coiitraslavaiio  loro  non  di  rado  quella 
del  Hacchiglione.  Nel  1822  veiiiieru  falli 
alla  sua  hocca  iiiiporlanti  lavori,  mercè 
i quali  essa  chiudendosi  in  tem|Ki  di 
piene  non  iniiiaeeia  più  niuleslic  a Pa- 
dova. 

BltEVrEl.l.K  DI  SOPRI.  Frazione  del 
cuiiiiinc,  disti-vlto  e provincia  di  Padova, 
da  cui  disia  8 miglia  verso  setlentrione. 
Giare  sulla  riva  sinisira  dei  canale  Bmn- 
lella,  daeiii  rircvcìl  nome.  Quivi  nel  1388 
rbhe  luogo  un  eoiiibaltimenlo  tra  Fran- 
rcseo  da  (Carrara  o Antonio  della  Scala. 
Non  è ben  cerio  chi  sia  stato  il  ’promo- 
lor  della  guerra;  il  rarallcre  dello  Seali- 
gcm.  i suoi  dclitli , i sussidj  assegnati- 
gli ilalla  veneta  repubblica,  l’obliligazione 
da  lui  contraila  «li  resliliiirle  Trevisd  e 
d'aiinieliilJre  il  Carrarese,  sembrano  scol- 
pare qncsl'ulliniu.  Riferì  anzi  .Andrea  Gai- 
laro  aver  Franecseo  invialo  Icitere  ad  .An- 
loniodiqnesiu  tenore:  Desistesse  da  goerra 
a Ini  non  vantaggiosa , a lutti  esiziale. 
Concairdi  entrambi  jmlcrSi  conservare,  inc- 
vitabilmcnle  doversi  jierdere  divisi.  Un 
siilo  essere  l'interesse,  un  solo  il  progetto 
de'luni  vicini  ; s|viiigcr  cioè  l'uno  contro 
deirallni.  spegner  I uno  eoi  ferro  dell'al- 
Irò,  pionvbarc  sul  vineileru  afKaechìto. 

Fosse  osiiiiaiione.  fosse  fatalità,  Anto- 
nio non  diede  aseotto.  Dunque  si  com- 
hallé  «lappriina  alle  Breiitelle.  ove  i \ e- 
ronesi  furono  sbaragliali  c H loro  ea|ii- 
taiio  Cairlpsia  da  Maregn  faltn  prigioniero; 
|«iscia  a Castagnaro.  ove  la  pugna  lunga 
c .uccaniiita  ter.nimi  eoila  prigionia  di 
i|uatlrouiila  e seii'eiilu  Cavalli  (Teli'  eser- 
cito veronese.,  V«‘di  C.vstvo.vsso'. 

BREiNTtiM.K  DI  .SOI'TO.  Frazioim  del. 
roifnine  e dMrullo  di  Padova.  • 

Giace  in  riva  al  canale  Krciitella  dal 
lato  opposto  di  Breiilello-di-Bopra  < 

BHKN'lT.Al  (I  KRETENA.  Anlieilia«Nua 
.città  che  diede  il  nome  al  liiiinc  Brenla. 
Slava  nei  subalpini  minili  del  Vieenitno, 
ma  ri  sono  ignote  lo  vicende  per  cui  fu 
distrpUa.  Plinio,  e quindi  tutti  gli  eru- 
iBli  geografi  chu  «lopo  le  rinate  lettere 
dcsrrwsero  rilalìa  stiiialpina,  fecero  evn- 
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iiu  (lell'aiilirliilù  buu  iiiimeiiiariiliile , lua 
unii  c'iiiilieaiui  la  prtvisu  Mia  iiliiruziuue. 
Nulljiilo  si  presumu  elio  posla  fusso  nnl- 
l'allo  Hreiila:  iiiiiii  M'&ligiudi  vasa  nggiill 
ri  ma  III'. 

IIRKM'INO.  ( iiiHiiiie  ilei  distri'llu  ili 
(j|iriiiii,  nella  (lUviiiiMa  e iliooesi  ili  Vu- 
rima.  (aiiii|ireii(lc  le  iluc  si-)!uriili  fraziiiiii; 
l’roalini'co  c Riialla. 

I’u|iulaziuiii‘  (iliK. 

Lsliiiin,  lire  18,157.  67. 

ila  riiiiiui'alu  generale  c due  parroe- 
eliie. 

(iiaec  alle  radiei  urienlali  del  inuniu 
lìaldo,  in  pisiziunc  aiiieiia,  c alibunda  di 
>ili  ed  allro  pianle  rriiUifere. 

Il  burgo  di  iirenlinu  è frci|iieii(ab>  da 
cliiiinqiie  lenendu  da  ViTuiia  per  la  \ia 
della  (Jiiiisa  c larralo  r.\iligc  inni  per- 
rorrerc  il  inuntu  Kablo  suddetlo.  (liiivi 
si  emiiilieia  a salirlo  per  In  grandiiis;i  sea- 
liiiula  della  I nruna  , i nii  gradini  sono 
tagliati  nella  rupe.  — V.  Usldu,  monte. 

BRKNTUNK  Cuiilinnazionò  del  canale 
di  lirenla,  rosi  dcnoniinalu  (ht  quel  Iralbi 
clic  scorre  dal  Dolo  lino  alla  foce  del 
limile  nelle  lagune  di  N eneziu  press'u  la 
valle  della  deiriiirerno 

Ur  inipedinieiili  rrii|ipnsli  dai,  l'adii- 
vaiii,  |)ur  molilo  d' iniinieizie  co'Venelj, 
al  Iroiico  dei  lìiiine  lìrenla  ebr  ila  Ficsso 
andaia  ad  unirsi  a Concile  eoi  Kacriii 
glione  |ier  indi  sboccare  nel  porlo  di 
Cliioggia  1 V.  llat.sT«,/(HnieJ  rai-eanu  si  vbe 
l'allro  il  qniile  slmcc.-na  a.  Fiisiiia,  cagio- 
nasse graii  danni  nellai  purlc  ivnlrale 
della  lenela  laguna  , arcroseinla  iiiollrn  < 
vicmaggiornieiile  dal  roucurso  delle acqiui , 
del  Mosotio.  Il  goiernu  della,  repubbbea 
pensò  adunque  di  enetliiare  una  devia- 
zione verso  Malanioeco  o C.hioggia  di  cui 
icggonsi  aiicnra  i lesligi:  ma  neppur 
qiiesia  ballando  a far  cessare  |>«r  la  la- 
guna j mali  liillaila  |>eisMlenli,  uel  XVI 
secolo  leiiiie  aperto  il  iiiiuio  alleo  dello 
Brcnimii*,  il  quale  |ier  alilo  non  prólnii- 
gavasi  elle  lino  a lloiicbc  per  unirsi  qiiiij 
col  Baix'iiiglione.  Fiualimuile  i sgmpre 
numi  guasti  eagìniiati  dal  hiime  UreiHa, 
detcrmiiiaronu  a miliare  inlierinnente  il 
corso  si  ad  cssii  ebe  al  BacclMgli-.iiie,  di 
lidciuloli  nel  silo  appunto  oiu  si  i-uii- 
giiingeiaiio , e portandoli  per  due  sena- 
rali  alvei,  a riunirsi  molln  piò  al  Mid,.e 
S:mrìearsi  ìnsieiiic  fuori  delia  laguna  pel 
porlo  estremo,  di  linniibdo.  Tide  corso, 
còme  dieemiim  all'  .Vrlieolo  ItazsT.i  . fu 
mantenuto  lino  al  Ì8VU. 

BRKNTONF,  Frazione  del  eoninin'  di 
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Itom-à,  nel  distretlo  di  Bonifacio,  pro- 
lincia  di  Veruna.  Giare  in  silu  inuniuusu, 
ma  li  pros|ierano  lo  lili  c i gelsi. 

Disia  II  miglia  ad  oslru  da  .trzignaiiu 
e li  a maestro  ila  S.  Bunilacio. 

BROTO.Vir.l).  Villaggio  della  proiin- 
cia  leronese  lerso  il  rutiline  di  Trcnlo  , 
ramoso  non  sniaiiienle  per  il  iiiincralu 
clic  li  si  trova  rliiaiuslo  trria  vatle  di 
BreiUoHiai  ed  aiicbe  Una  di  B'eiuiia  . 
ma  altresì  |H‘rchc  ne  suoi  dinluriii  , fra 
slrsti  calcarei  u iene  s|iatielie  , troiaii 
lina  grandìssiina  qiianlilà  di  eur|>i  vege- 
lali  e animali,  speeiabnciite  iiiarini,  |ki- 
Iriiieati , ora  emifusi  ed  auinmiiliceliialì , 
ora  disposti  ijuasi  in  famiglie,  eoiiic  sa- 
i-ebliero  niadre|iurìli,  aslruili,  ccUiiii,  ere., 
ma  partiru'ariiieiite.  iiiimerusjssiuu  rumi 
di  aiiimnnc.  Presso  questo  lillaggio  iivii 
pure  mia  riera  miniera  di  ferro. 

ltllKX'/.ONlv  Frazione  del  colutine  di 
r.astelletlu-di-Breuzuue,  dislrcllo  dì  Bar- 
dolino, prniincia  di  Verona.  Giace  (iresso 
la  riia  orientale  del  lago  di  Garda , ai 
piedi  oceìdeiilali  del  inolile  Baldo  in  silo 
uiiieno , ma  scarso  di  cereali , siceuine 
quello  eli'  è alquanlo  nioiilnuso. 

Disia  0 miglia  a liorea  da  Garda  e 8 
ad  ostro  da  Mairesiiie. 

Inula  quasi  SOI)  abilaiili. 

BIlKOIViO.  I oinnne  del  dislrcllo  di 
.'s.  Pietro  biearìaiiu , nella  provincia,  c 
diocesi  di  Verona.  Gli  è iinila  la  frazione 
di  Colia  con  Vlfaedo. 

■ Po|H>laziune  S500. 

.KsliniO.  lire  S 1,159.  77. 

Ma  eoiLsiglìo  euuimialc  e due  |>arroc- 
cbie. 

‘Giace  in  ,l>itti  H)Oiitiioso.  1 suoi  din- 
torni- prcsuularuiiu  materia  d<  slmlj  ai 
guoljigl. 

-Vi  ù troiaruno  infatti  di.icnlili  o mi- 
iiiisinali' ed  celiimli  di-  mollissimo  fatte, 
anuiiiìiti,  usireiti,  prtlinili,  troecliili,  uiil- 
liUli,  isoeardili,  ceriti-,  niadrcporili  ed 
uuclie  .tiiu'Hniti.  1-  disuoliti-,  o canierino 
aiqiariem  laliullii  in  lobla-  dniizia  tfie 
appena  |miIo(i  discernersi  il  «■euieiiltK'eliu 
li.  riDuiclhiia.  La.  roccia  |iiù  .reeenle  e 
a tulle  le  aline  Miira|>u$la,.  ebe  Giro  Poi-  * 
bui  cliiaiua  calcare  iiltìma,  si  riconobbe 
u.sMiru  mi  eairaro  grossolano  di  cojurc 
giallastro,  o bianeìiia-io,  eeincriceio,  ujiiù 
raraoienle^ossiceiu,  a- grana  grassa,  fra- 
gile, ili  frallura  iiieguaie  eoino  lerrusa  c 
/Oppa  a luogo  a luogo  di  eoiic.biglic  ma- 
rine uiiiialii  0 biiulvi,  udì  zooliti  (lelri- 
bcali,  i cui  analuglii  vivciili  u sono  iii- 
lierainenlc  perdali,  n non  si  rinvengono 
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i-lie  in  iiiiiri  Innianissiiiii  . l'oiiie  nt  l- 
r Oceano  Imliann,  noi  mari  (l'Vniorira  o 
nei  Sollonlrionali. 

Air  allor/.n  ili  olire  SOO  leso  copia 
rAiIrialicii  la  marna  Irovnsci  /oppa  ili 
immmali  iliM'rcissimi ili  sparanglii  o 
il'  altro  ronrliiglio  simili  a ipirlli!  ilei 
••olii  (li  S.  I«onarilo  presso  \orona.  Ivi 
fu  pure  rinveniila  la  ■■imrliiglia  piilila- 
lamica.  Presso  S.  Oiovamii  Kallisla  ili 
llreoiiio,  enlrn  la  pasta  del  liirii apparvero 
noei'ioli  ili  spalo  eaniliitissiino  ilio  lo 
rendovaiio  iiiandoloide..  I.a  |ic|ierile  ili- 
seoprivasi  in  massa  o rollio  amiiiniilo’ 
eliiala.  s[HirgriUo  a iiiogo  a luogo  fuori 
ilei  ralraro  iillimo  a iiioilo  ili  runi  e 
sommil:'i  limiirggianli,  le  ipiali  inronla- 
nenlc  ilislingncvansi  alla  lino  siiigolarr 
sterilità.  I.'  ossido  di  inangancsc  grigio 
ncmslro  fu  veduto  in  lilonrini  entro  le 
fenditure  del  Info.  Inliiie  tonno'  anriio 
rinvenuta  in  ipiosla  looàlil.i  la  pietra 
foeaja  nera,  lirnna  , liigia,  gialla  , pavo- 
nazza,  aztiirrognola.  in  tanta  dovi/ia  da 
farne  rommerrio. 

lUtf^KOA.  Fraziono  del  roinnne  di 
Ponso.  nel  distretto  di  ICste.  provincia  di 
Padova. 

Ila  copia'di  cereali  o vini,  c ronta 
(àrea  ROO  aliilanli. 

llKKSEt;  \ DI  ItORSFA.  l’raziono  del 
oomiine  di  Itorsoa,  nel  dislrello  e pro- 
vineia  di  Rovigo. 

Vi  si  eultiva  la  canapa  c il  riso , c 
novera  circa  780  abitanti.  ' 

IÌRKSPAROLA.  Frazione  del  conmnc  c 
dislrello  di  Polcsella,  nella  provincia  di 
Itovigo.  ■ • 

BRES.SA.  Frazione  del  coimftie  ili  Cam- 
porformio  , nel  dislrello  c provincia  di, 
Udine.  I ■ ' 

Giace  presso  la  destra  del  torrente 
Keriaro,  8 miglia  a ponente  tla  Udiim-' 
in  un  lerrtlorio  ubertoso  di  cereaiii  vili 
c ^elsi.  . 

Vi  si  ’enniane  circa  70l>  abitanti;  • 
^URESSAItiVIOO.  Comune  del  distrcllii; 
provincia  e diocesi  di  Vicenaa.  Gli  ap> 
partiene  la  frazione  di  Pojanella.  • 
Popolazione  1878;  • . 

Flsliino,  lire  A7.7IS.  19.  ••  •' 

Ila  ennsiglio  comunale  e dnc  parroo'-- 
ebie 

Abivondn  di  granaglie , viiui  c (tascoli: 
Il  borgo  di  Rressanvido  disia  da  Vi- 
cenza 9 miglia.  ' ’ ‘ 

KRE.SSEÒ.  Frazione  del  comiiiio  di 
Teolo,  nel  dislrello  c prorinoia  di  Padova. 
HRIA^.  ■■rayiune  del  ciimilne  di  C.ìorle, 
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nel  (lisiretio  di  Pnriogrnarn.  prov inria  di 
Venezia 

KKIANA.  Frazione  del  comune  di  Noale, 
nel  dislrello  di  iMirnno , provincia  di 
Vriv’zia. 

RRIIìaN.  l•'l•azio^e  del  coniiine  di  -Se- 
llini, nel  disirelln  c provincia  di  lielliino. 

llRl.SCni.  r I.OVERE.  Frazione  drj 
comune  di  Nfednna  , nel  dislrello  di 
lldrrzn.  provincia  di  Treviso, 

It'llM'.MIS.  Fiazione  del  comune  di 
Rodila,  noi  distretto  di  S Piolro  degli 
Srbiavi.  provincia  di  Udine. 

lIRUlil.I Coiniiiie  del  dislrello  di 
Valilagno . nella  provincia  e diocesi  di 
\ icenza. 

Gli  apparliene  la  frazione  di  Gnar 
gncnia. 

Popolaziiiiip  IRAI. 

F.sliino.  lire  .88.954.  17. 

Ma  consiglili,  romnnaic  c due  parroc- 
rbie. 

E sitiinto  in  amena  posizione  e indù- 
slrkisissimi,  rame  Inni  (|no’del  distretto, 
.sono  i Suoi  abitami. 

itrogliann  dista  da  Valdagna  miglia  8 
e da  Vicenza  miglia  13. 

KROGI.IU.  Frazione  del  connine  di 

.Solesino,  nel  dislrello  di  Monseliee.  pro- 
vincia vii  Padova. 

HROGMOUGO.  Frazione  del  comune 
di  Mnnieforic  . nel  di.stretto  di  8.  Boni- 
fario,  provincia  di  Veruna. 

BROMBKO.  Frazione  del  eomnnc  di 

’V igodarzere , dislrello  e provincia  di 

Padova. 

KRONDOLO.  Porlo  della  laguna  di 

Venezia  dalla  parie  di  t:bioggia,  laddove 
linisee  il  lilomle  di  Kollomarina.  K l'im- 
iKieeatura  della  cosi  detta  Conea  di  Bron- 
dolo  per  cui  sbocca  in  mare  il  Bacchi- 
giionc  ed  altre  ariiiic.  Coll’ alla  marea  e 
col  ’ mare  ip  calma  , entrano  per  esso 
liairbe  ebe  non  peschino  più  di  8 piedi, 
ma  l’ etiirala  rkrsce  pericolosa  quando  il 
Mmiic  è gonlio.  c chi  per  elTetln  del.  con- 
trasto delle  Slip  acque  con  quelle  del 
mare.  Noi  quattnrriirosiino  secolo  era 
ass,ai  più  profondo. 

• fai  tlabHimmtn  del  porlo,  cioè  l’ora 
in  cui  vi  fa  U alla  ni-vrOa  nella  nuova  e 
nella  pii-n.v  luna,' accade  all’incirra  verso 
le  IO  0 mezzo  del  matlinn. 

Una  ms|iiriia  borgata  posta  in  riva  al 
canale  di'  .Siilliimarina  iHcdc  il  nonie  al 
|inrlo  di  Rrondnlo,  BninHuliim  già  dello 
ila  Plinio,  c Biinilnlum,  Brintalnm  dalle 
auliche  c.vrle  veneziane.  Quivi  sorgeva 
pure  un  Iniuiaslepo  assai  ricco  p faninso 
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ilellu  «Iella  .VS.  rriiiità  e S.  Mii-lwlr  ; ma 
la  «tia  <irif(ine  è laiilo  anliea  elio  iiiilla 
intornn  ail  ess:i  si  lai  di  eerlii.  RaiTonlusi 
elle  In  arrierhissi'  Ser)(ii)  duca  ili  Siiii)(a- 
);lia  eoli  Margarita  sua  moglie,  md  7****: 
|>en'>  era  eclelire  anello  prima,  e lino  nel 
7‘25  (piando  uno  de'  suoi  aliali  Tu  Hello 
|Kilriarea  di  (irado. 

A gara  lo  arrieeliirono  l.ongoliardi.  Kraii- 
elii  0 Italiani,  gl  inippi-alori  romani  e i 
dogi  di  V(>ne7.ia.  Nell  MKi!  i Veiie/iaili  >i 
Iraltarono  splendidamente  l.odo«ieo  II  ini 
|ioralnre  eon  Angellterga  Mia  s(iosa.  Nel 
DS4  Almerieo.  niareliese  e linea,  tiglio  di 
lainfraneo  conio  del  Saern  l’ala/./o.e  Kran- 
ea  moglie  di  Ini.  gli  donai  imo  esle>i  c 
rieehi  (Nisscdimenli  nel  l'ado\ano.  ^(^J 
1071,  Maurizio  liglio  del  doge  Memo.  \i 
si  fere  iiionaeo.  eedimdo  ad  esso  rinlirni 
suo  retaggio.  Ne' priniordj  del  l‘ii)0  an- 
ello la  reiclH-e  M|ieronellu  doiii^  a.ssai  terre 
al  monaslero  di  Hrondolo.  l'ii  aliilalo  dai 
Bciiedetlini  lino  al  l‘iltU  in  oni  il  pa|ia 
vi  siirrO)^ii  i l'.islereiensi  della  l'nlonilia 
presso  Piacenza.  Iliiesli  nel  127(1  fecero 
aprire  una  .strada  aliravorso  le  «igne,  la 
(piale  guida\a  a illiioggia.  r «nintinuarono 
a dininrarii  iìiui  al  1379  in  cui  |ior  la 
gin^rra  di  (diioggia  tenne  distrnllo  iiisie- 
nic  alla  Inirgala,  nè  di  esso  oggidì  ri- 
mane pili  Iraeeja.  A qiiidt'  epoca  i (ienn 
tesi  ti  si  forliliearono  in  lai  iikhIh  elio 
al  dire  del  Galarì  |>area  diflieile  il  |h>- 
terlo  prendere  da  i(ual  ><ì  fosse  armata. 

Vi  aveano  dodici  galeri*  o nnmerusa 
(|iianlilii  di  eamioni.  I.e  linllerie  > tene- 
ziane  pnnlale  enntm  Itnmdulne  il  mona- 
siero  porlatann  palle  di  Ito  e lUU'IUt- 
bre  di  |iesi>. 

Un  rol|Hi  solo  mtiim  I'  alla  e grossa 
torre,  iireidendn  nmlle  genti  e con  essi* 
il  generale  Doria. 

-Il  mniiaslem  dì  Rrondolo  possede.ta  in 
Venezia  la  chiesa  di  .S.  Keiiedello.  donu- 
lagli  nel  1012  dalla  famìglia  l-alìer. 

Renedello,  aliale  del  nu*desiuin.  fu  nmi 
degl' inviati  dai  Veneli  al  |iapa  Reiiodel- 
lo  IX  nel  lOAA  per  accusare  innanzi  a 
Ini  il  feroce  Popone  patriarca  d'Aquileja. 

Tutto  all  intorno  il  Ixtrgo  era  eollitalii 
a vigne  ed  ortaglie. 

Nel  sedicesiimi  s(*eolo  i Veiicziant  tj 
enslnissem  un  easlello.  che  venne  in  se- 
guito rovinato  e eo|M*rlo  d arcua:  altro 
pili  (olle  ni*  tenne  erotto  a' tempi  del 
nsgno  d' Italia , e questo  eoslituisee  ora 
una  delle  prìiiei|adi  'difese  di  \ eiiezia. 

RRON'/.UI.A.  Frazione  del  eoinniie  dì 
Taiuipodarsegu,  nel  disirello  di  tiain|Hi- 
sampicro,  provincia  di  Padova. 


HRU 

URO/..  Frazione  del  eoinmie  dì  Tam- 
bre  d'Alpago,  nel  distrello  e provincia  di 
l'clinno. 

ItULGtilMv  Uomnne  del  distretto  di 
Pioti*,  nella  provincia  e diiHVsi  di  Pado- 
va. l.omprendc  le  .seguenti  frazioni:  Ar- 
doneglie  . Arzeie-di-Rriisene  . Rriisene- 
d' \izere.  («nnpagnola.  Palii-di-Rriiscne  o 
Porlo 

Popola/iioie  .'I3K. 

l■.slimo.  lire  HS.IiNK.  iPI. 

Ila  consiglio  eomnnale  e due  par- 
rm'liie. 

Il  leiTcìio  di  ipie.sto  eoinnne  prestasi 
eonveiiìivnlemenle  ad  ogni  gonere  di  col- 
livnzionn  .si  di  rer(*ali  che  ili  foraggi,  non 
contenendo  soten’liia  ipiantilà  d argilla, 
ni*  molla  sabbia  silicea  o i*alcaria. 

lìruggine  disLi  ibi  Piovo  due  miglia 
circa,  tiuivi  il  inarelicsu  Domenico  do' 
lazzara.  volendo  adornare  eon  un  verde 
litio  e vario  la  eleganza  del  suo  (lalla- 
diauo  palazzo,  c le  pitture  che  vi  lasciò 
Paido  Verone.sc.  fu  Ira'  primi  nella  pro- 
vinria  Padovana  a dare  l' esempio  dei 
giardini  clic  si  addoniandano  iiujieii. 

llRl-tiNFR \.  llomuiie  del  distrello  di 
Nacile,  nella  pniv  inria  di  Udine,  diocesi 
di  (à.*iieda. 

tàmiprende  le  s(*gneiili  frazioni  : Glii- 
rano.  Maroiu*,  l'amai  e .San  Cassiano  di 
l.ìvenza. 

Piqiolazione  SSSfì. 

Kslinio.  lire  SU.ttAK.  112. 

Ila  eimsiglio  romniiale  e qnalirn  |iar- 
roceUie. 

Il  sito  Ieri  ilorio  i*  nberlosis.simo  ilice- 
reali  e di  |>asenli. 

Il  boi'go  di  lirugnera  giace  sulla  riva 
siuisira  della  l.ivmua,  IO  miglia  a ID 
bcdriii  da  Pordenone,  ed  alircllanle  ad 
ostro  da  Porlobntfolè,  e conta  da  solo 
più  di  lUtlO  airìlanti.  I isvniì  Porzia,  un 
tempo  aiu'lio  Avogari  «IH  vescovato  Gc- 
iiedesc.  ed  emidi  gelosi  dellg  famiglia  Da 
Gaihino.  ii'eraiH)  Inllavia  feiidalarj  in  sullo 
siwrrio  del  seculu  passalo  cit  esienda- 
vaiio  la  propria  giurisdizione  a 21  vil- 
laggi popolali  da  circa  7(liflo  abitanti. 

KltliSAllA/..  Frazione  del  comune  di 
.Santiziano.  nel  disli-etio  di  l-ongarone , 
provincia  di  Bellnno. 

RKI'SAPORGO.  Frazioiu*  del  comune 
di  Resaiui.  nel  disin*tlo  di  Gaslelfranrn , 
proviucùi  di  Treviso. 

RRU.SKGANA.  rov  RRK.MtU.K-oi- 
.SO'TTO.  Frazione  del  comune,  distrello, 
e pnivineia  di  Padova.  Giace  presso  la 
destra  riva  del  Raeehiglione  al  eonflnenlr 
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del  BrcMilclla.  e disin  un  miglili  « |mi- 
iiciile  dn  l'udma. 

Cuiiln  ijunsi  AOi)  nliilniili  dediti  nlln 
eiilliirn  delle  ^ili  e dei  gelsi.  In  que.slu 
\illaggio  n^^i  un  giurdinn  liellu  per  nequc, 
|M'r  ombre.  ]K'r  mnvimcnli  di  terra  . il 
quale  fu  opera  c |H>ssediiiienlo  dell' in- 
gegnoso avvoenlo  Andrea  dalla  Ubera  ed 
ora  è fallo  siila  del  signor  llonclli. 

BRI  .SK\Kf)AU/.KI\K  l'razione  del  co-- 
ninne  di  llruggine.  nel  dislrello  di  Piose. 
|iros  ineia  di  Padova. 

BI  DOJA.  linniniie  del  di'Irello  di  .Sa- 
uile,  |irosineia  di  I dine.  diiM'esi  di  Por- 
logruaro. 

Comprende  b-  due  seguenti  frazioni: 
Dardago  c Sanlalneia. 

Po|Kilazione  ‘il)4A. 

Kslimo.  lire  2M.58I.  A.s. 

Ilanmsiglin  eomunalee  una  paiTueeliia. 

Il  suo  territorio  è iilierloso  di  gelsi  e 
di  ottimi  sili. 

lìndoja,  en|Miluogo  del  eoinnne.  -giaee 
sopra  ameno  eolie,  S miglia  ail  ostro  da 
Vsiano,  e quasi  alirelinnie  a greeo  da 
•Saeile. 

l'onta  da  solo  oltre  a UUU  abitanti. 

l’.tlKRIS.  Frazione  del  eomnne  di  Ma- 
gnano. nel  distretto  di  Tairenlo.  prosili- 
eia  di  Udine. 

RrtiA'/.’/J.  Frazione  del  eomiine  di  Al- 
bignasegn.  nel  distretto  e provinein  di 
Padosa. 

RUGNINS.  Frazione  del  eoinime  ili  (ia- 
niiiio,  nel  distretto  di  làidroi|io.  |)r(jsineia 
di  Udine. 

ili  J.V.  ('.omuiie  del  distretto,  di  Itemo- 
na,  nella  pros ineia  e diuresi  di  Ialine. 
>on  gli  appartiene  veruna  frazione. 

Po|)olazione  A2AH. 

Kstimn.  lire  AA.78A,  78.  ' 

Ila  eotisiglio  eomnnale.  uffizio  projA-io 
c una  parroeelia. 

Ciiaec  in  silo  nioniitoso.  ma  fertile  di 
sili  c gelsi. 

BI'JAlfO.  C-asale  del  distrètlo  di'  Tre-: 
siso.  |ioeo  distante  dall.1  sinisll-a  risa  del 
Sile.  in  silo  amano  c ferlilo  di  eereali , 
vili  e gelsi. 

Dista  (la  Tresiso  3 miglia  serso  jmi- 
nenie  e.  iiovévn  qna.si  7-00  abitanti. 

DURANO,  (aumiiie  del  distretto , pro- 
vineia  e dioecsi  di  Venezia. 

Uomprende  le  seguenti  frazioni  : Ca- 
sallino. Mazzolilo.  Torcello  c Tre|iorll. 

Po|H)lazioilc  H897. 

Kslimo.  lire  HI.7SS.  06. 

Ila  eonsiglio  eoimiiiale,  iifHzio  proprio 
e einqiic  |iarroeeliie. 

_ vzacTo 


DUR  121 

I.'  intiera  .su|ierlirie  del  romiine  ò di 
perlielie  eensiiarie  I05,5ti6.  89;  la  rendila 
annuale  lire  2.'5.87.5,  60;  la  spesa  lire 
2S2A.  38. 

Gli  abitanti  sono  per  la  massima  parte 

0 pescatori  o bareajiioli  o niarin.aj.  I.e 
donne  reeansi  a Venezia  a sendervi  |ie- 
see  niiiinlo  o a farvi  Iraflieo  degli  iilliini 
riliiili  di  seslinienla  serrine. 

Bnrano.  ea|Miliiogo  del  eomnne.  è un  i- 
soletta  {Mista  ili  quella  {larle  della  laguna 
di  Venezia,  elie  |ier  risjiello  al  silo  della 
eillà.  dieesi  superiore.  V maestro  è unita 
all'  altra  isoletia  di  Mazzorbo  inediaiite 
mi  {ionie  di  legno;  a borea  Ita  ’l'oiTello. 
un  renio  {rissi  distante,  a libeccio  la  (la- 
Inile  di  .S.  (ialerina  e la  disabitata  iso- 
letta  di  .S.  Antonio.  Il  niiniero  dei  Bn- 
ranelli  dati  alia  (lesca  ascende  a tOOd; 
quello  dei  barcnjnoli  e ballellieii  a 200. 

Il  lasoro  de.'  merletti  a {iiiiilo  in  aria, 
eliiamati  {M>r  anioiioniasia  merletti  di  Bu- 
rano.  fu  iiei'teiiqii  andati  buona  fonte 
di  guadagno  {ler  I'  isola,  e sembra  ebe 
ai  di  nostri  si  torni  a fame  qiialclic  conto. 

I lodici  sono  le  famiglie  date  atliialnienle 
a tal  lasori'o,  elii'  si  fa  dalle  donno;  e 
quaranta  in  lutto  gl'indisidni  che  in  esso 
{irend'inò'  {larle. 

I.a  lingua  di  terra  su  ini  siede  Du- 
rano è gremita  di  fabbrielie  se  non  più 
famose,  {>er  as ventura  ph'i  giMilili  dellal> 
tre  isolelle  adj.veenlL 

Ila  nii:i  sola  eliics.'i  {larroeeliiale.  dedi- 
cala a .S  Afarlino,  ose  eonsorvasi  l'unta 
di  .*s.  Albano,  seseoso  e martire,  e {iro- 
leltorc  dell'isola.  {m-I  quale  i Biiranelli 
{irofcssaiio  {lartieolare  devozione,  ttiiesta 
eliiesn  è {mu  ossen ulule  {ler  le  (lilliiru 
del  (àir{taeeio,  del  Santa  Ooee  c del  '/.an- 
elli. da  rui  rii’cse  singoiar  {iregio. 

Buraiio.  aniieanienle  Hortannm  ebbe 
il  nome  dalla  {torta  borcana  di  Aitino. 
allori(iiando,  disirnlto  quella  illustre  città, 
gli  tdiilnnli  si  4lis{iersero.  cercando  rifugio 
{ter  le'-isolc  della' laguna;  della  qual  {nirla 
vnlla  a borea,  vedesi  anelic  nell’  Aitino 
d'oggi  tla  Molla)  qualche  lontano 'vestigio* 
Sembra  iiondimcno  che  altre  volle  la  vera 
Bnrano  Fisse  situala  alquanto  più  dap- 
{•resso  al  marò,  c elio  gli  Opilcrgini . i 
quali  abit.’ivaiiA  il  {irossimn  coiiliiiente  Ira 

1 liiinii  Sile  c I/ivcnza.  coiilribiiKsem  a 
{Mqmlàrla  almeno  <(uanto  agli  Allinali. 
Cliianiossi  allora  Bnrano  da  Mare,  e cosi 
violi  ehiainata  dal  Porlirogcnito.  Dicono 
le  veeehic  cronache.  Temidio  liirjentrio 
di  Malanioceo  nel  l\  secolo  vi  si  rifiig- 
gissg,  cacciatovi  dalla  {>;niradegli  L'nghcri 
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o >i  etlifìr^issu  uiiu  diiesu  ìiiIìI<jI;iikIiiIìi 
;i  5.  Muiii’o;  lu  >iulciizii  ilullu  corrunli 
iiiariiiu,  hiilliila  a^«culo  u oiim»a  li)  |iti- 
iiiill\a  liiiraiio,  gli  aliiliiiili  osscrM-iic  al- 
liinlaiinti  paa.-iiii(io  ndrudivriiu.  (aiiii|>oriilii 
■la  ijiHi'  (li  Miuiurlm  m.-l  U^U  iiiviiiaiilo 
aiiiuio  vuliso  rhu  olililignruii.-i  a legare; 
u <|uealn  <-liiaiiiaruiKi  Itiiraiin  mima.  An 
obe  in  liiirano.  rimic  nulla  inagginr  (larlu 
ilulle  vunctianc  isnluttc.  ubitcro  >0(10  i 
trilmni,  ed  iinn  nu  dia  la  crnuaua  del 
Uamioln,  eliiainalo  Aiirio.  il  i|natc  era  fnr.'a! 
della  famiglia  dell'  allrn  di  siniil  nome 
elle  (auto  priineggUiNa  a Toreello.  (liu'sia 
famiglia  poi  , |KT  lehiinionianza  d'altre 
ivimaelie.  Imvad  eaisluiitc  in  Bniano  al 
teiii|Hi  del  doge  ( andiano  IV,  e lino  nel 
l'iHU  sì  iKnnina  in  alenili  ihieninenli  un 
Marino  .\iirio  Inirancse,  il  «piale  donò  alla 
ehicsa  dì  S.  Marlino  alenile  Inealilà  alle 
alla  pcsea.  Aiielie  dei  Itnranelli  piii'i  ilirsì 
«■ili  elle  >*'er>iu  degli  .Allinali.  elle  cserei- 
la\aiio  einù,  eon  le  liniri  c«l  altre  bar 
ebellc  non  solo  la  pesea  e.  la  eaeeia,  ina 
I*  agrii'olliira  e/.iiuidio  nelle  liniliiue  spiiig- 
gic  : nò  aneora  n'ò  al  Inlto  disuiesso  il 
eosinuie,  ni'  la  fama  di  anlili  nn\iganti 
I!  |H'i  Hnranelli  |icrdnla  . abbenebè  piò 
\aslo  rain|Mi  fosse  biro  seliin.so  altre  \ulle. 
.Vili  i.s|>rege\oli  ser\igj  preslanino  alla 
i-rpiibblira  nello  sue  lanic  niarilliine 
guerre;  e in  alenne  eireoslanzc  osarono 
anelic  alzare  enei'gieanienle  la  ^oee  . ro- 
ine,  per  «dtani  un  solo  'esempio  . idlor- 
ipiando  nel  I5H0  reearonsi  Itnnulinnria-. 
niente  in  un  eo  Torecllani  e Majnrbies'i. 
dalla  Tcnela  Signoria  eìiiedcndo  ad  alle 
grida  la  liberazione  del  eelelire  \ gllorc 
l’isani. 

.Ve'  loni|ii  ambili  e (ino  alla  eadiila  della 
repubbib'a  di  S.  Mareo,  ISiiraiio  dipeniluia 
dalla  podesler'u  di  Tmuello,  ma  .stante  la 
.saliibrilù  dell' aria ^ -il  |iru|oro  .sedo 

in  essa . anziebè  nel  ea|Kilnugo.  .^tlora 
eransi  puro  tre  monasteri  . di  moiMrhe 
ed  ini  ospitale.  )>er  inalali.  ^ 

III  Bnrano  ebbe  i natali  ipicl  \ ilaliano 
Uoiuli,  ingegnere  di  i-Jiiara  fmiia.  il  quale 
(iriuia  della  inelVi  dello  scat'<a>  sgeòlo  eon 
grasi  fatiche  giunse  a seandagliare  qiia,si 
|ier  iiitern  il  mare  Adrialipo. 

Ora,  a conipteinciilu  di  dù  elio  si  rifu- 
ri.see  a qiiesl  isula,  rieordereiiio . la  |>arli- 
euiare  aecenluuziuiic  de'  suoi  abilalnri. 
Una  certa  bizzarra  eanlilena,,  iinU'  strano 
mollo  di  stra.seiear  le  parole,  l'iiiio  di  gt- 
lungaj'o  e raddop|>iarc  le  soeali  massime 
al  mie  di  eiaseliediina  suee,  foco  supra- 
lioiuinaro  da  talimo  i Biiranelli  gli.  Ulgi- 


BUS 

tiaiii  delle  lagune.  Il  Ioni  dialello.  meno 
alcune  frasi  parlicolari . non  è esseii/ial- 
nielile  dixersii  dal  leiieiiano,  ma  la  di- 
sersa  pmiiiiiizia  lo  fa  paier  lale.  IVr  liuto 
l'agro  allinale.  ebe  mi  «lì  sleiidmasi  dal 
llrciila  alla  l.isenza,  s'avea  non  dissimile 
foggia  di  parlare,  e se  ne  coiim'I-s ano  in- 
dizj  alleile  al  jirrsenle.  Tale  anonialiii  sa- 
rebbe adiinipie  spiegala  dalla  siip|H>sizioiie 
elle,  iiialgrado  il  imitar  della  lingua  siasi 
niaggioi'Uienle  cnnsrrvala  in  questa  |ki|k>- 
lazione  la  prnninizia  dei  iirisebi  allinali, 
|ier«’liò  liscila  ima  sulla  dal  pnipriu  ler- 
rilorio,  mai  non  eblie  a meseiilarsi  cogli 
stranieri,  t'aidi  sln  «'■  almeno  ropiiiione  del 
Kiliasi.  Altri  |k>ì  sosirngoiio  .siffatta  |U’«- 
nnnzia  areoslarsi  piò  eirallra  mai  alla  srr.i 
Ialina:  ina  a noi  non  is|M'lla  il  (Mutare  - 
gindiziii  SII  «Illesi  oseiim  c«l  im-i'rlo  argn- 
inenln,  e|>|ierò  basti  elle  si  abbiaiiio  a«'- 
eennalo.  (VediH  KiNasi,  .VcMiorir  >forfc/ie 
(lei  f'eneti  primi  e sccnmii,-  e l'tnttin  c 
/e  *ne  /««/niie  . 

BUI  \S()  ((ÌANaI.K  d«(.  I oiminiim  a m-ì- 
roieo  ini  (lorlti  «lei  Tre  l’«irli  c a inac- 
slrn  e«d  «'anale  «li  Mnzzorbn  l.a  sn.s  Inn- 
gbezza  «'  di  «Ine  miglia.  .Se|iara  l'isola  «ti 
Itiirano  «la  quella  «li  Toreolbi. 

BUIlIdll  (C.ANAU'Ì  ozi).  Sersc  di  eoinii- 
nieaziniie  Ira  il  «'anale  «li  l'iisina  , «(tielto 
dello  Tri's,se  e l’allro  di  .S.  .Seeonilo;  (Mirla 
«Igni  sorta  di  bnrelii.  «lei  «'lie  pros«'iin«'gli 
il  nonie.  ,S«'rvc  pure  alle  barelle,  le  quali 
nseendo  «bilia  foce  boreali'  d«'l  canal  gran- 
de di  Venezia,  sanno  diretlanienlo  a t'u- 
sina  senza  pas.s.sre  per  s.  (liorgio  in  Alga. 

UUKIIK.  l'razioiie  del  «'omuiio'  e «li- 
stri'lto  di  .'s.  l’ieiro  Ineariaiin.  nella  |>is>- 
sinriu  di  Vernila. 

IlO.SCIIK.  l■’l•azione  del  eouinne  di  Ca.'s 
sib,  nel  distretlu  di  Feltro  . (irosiiieia  di 
BcUlino 

BU^O.  ITazione  del  eummie  di  Ponltf 
di  l’iase.  Del  dislrello  di  Oderxo.  (inisin- 
l'ia  di  Tresiso. 

Bt.SUty),  Fruziiinc  del  eoiminc  «li  l'gim- 
(MI  .S.  Martino  nel  ilistrettu  di  Canqiosani 
(licru,  (irosineia  di  Pudosai.  'Terreno  pieno 
di  gliiaja  c quindi  (hii'O  ferlilo. 

tirsi  A(iT>.  Frazione  del  «'oimiiie  di  isiiii  ■ 
(Hidarsego,  nel  dislreltu  «li  lsini|Mi.sani- 
(lioru.  (irosineia  di  l’adnsa. 

BU.Sl.lfiO.MARSANtiO,  l'i'uzimin  «lei  eo* 
mnne  ili  ('-0111110  San  Martino . ih‘1  «li- 
sirena  di  Umn(Misam|iiei'u.  Il  suo  lenito* 
rio  è alquanto  gliiajosii. 

Ili  SI.VtjONOoVO.  Frazione  del  «Mimiino 
di  Vigodarzere  , dislrello' c (irosineia  di 
l’adma. 
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BUsi.\(;()VK<:<.mo  -5..Tn.-SAi.KrT(). 
Frazinnc  <U‘I  roiumiu  di  V igodarzi-n;,  ili- 
slrcllo  u provini'ia  ili  l’»<lo\a. 

IlUSlAVRr.CIIK).  Frazione  del  roiiiime 
di  VigiMlarzerc  , dislretlo  e |>rii\inria  di 
Pailiixa. 

IlLSO.  r.uinmie  del  dislrolloc  |iro\im-i:i 
di  Rovigo,  diortsi  di  Adria,  (àniipreiide 
le  due  vpgiieiili  frazioni  : .Sar/ano  e ^ar- 
zano-in-Rresrga. 

l'opolazione  ITliK. 

K<ilioio,  lire  01,947.  89.  • 

Ila  convoralo  gt'neralo  c due  parroe- 
rliie. 

Il  suo  lerrilorio  è fertile  di  granaglie, 
lini  o eanape. 

I!  IISOI.  A (fi  ANAl.Kt.Kscep«M-o  lungi  dalle 
fori  deir  Adige  o ilella  Ilri’Ula  nel  mare 
Adrialieo  presso  \ enezia  c srorre  verso 
Irainnntaua  nella-  direzione  di  Krondolo. 
I.nngliezza  metri  9841.  f.argliezza  tra 
la  sommità  delle  sponde  ; massima  ine- 
Iri  D.OO;  minima  7,40.  l’rofondità  delie 
aripie  regolale,  per  la  navigazione;  estate 
metri  t.SO;  inverno  O.HO.  Pendenza  sii- 
perlieialc  per  ogni  mille  metri:  massima 
ineiri  0,21  ; minima  0,09.  Veloeilà  siiper- 
liriale  per  ogni  minuto  serondo  : massi- 
ina  nieiri  0,47  ; ininìina  0,95. 

IIL'.80I,().  Frazione  del  eoimiiic  di  I.a- 
vagno , nel  distretto  c provincia  di  Ve- 
rona 

BllS>OI.KN(i().  (avmiinc  del  distretto, 
provim'ia  e dioi’C-i  di  Verona,  t’avmprendc 
le  due  seguenti  frazioni:  (iadteapri,  .Saii- 
vitmlelmaiitiro. 

Popolazione  9708. 

Kstimo,  lire  K0,5og.  07. 

Ila  ronsiglìn  eomiinale,  uflizio  proprio 
c lina  parroeHiia. 

Il  prineipalc  eoniiiiercio  di  onesto  po- 
niniie  consiste  nei  IraiisiiJ  ilelln  morej 
die  dal  Tiroto  sf  dirigono  in  I,um1>a4àlia 
e nelle  Iole  di’esconji  dalle  soo  proprie 
falilirielie.  Il  linrgo  di  lliissoleiigo  giace 
presso  la  rKa  destra  delFAdige. 

Disip  H miglia  a scirocco  da  (iarda  , 
7 a greco  da  Pescliiera  c 8 a |>onoole 
da  Verona.  Ila  elegunll  edìfizj  che.  gli 
(taiinn  ini  aspetto  assai  ridente. 

I n istituto  elemosiniero  soei-orre  ai 
Insogni  de’poveri. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  giovedì , e 
fiera  due  volle  all'anno,  cioè  ai  10,  10 
r 17  di  felilirajo  , c ai  17,  18  -e  19  di 
agosto. 
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A'  tempi  della  rcpuMiliea  di  Venezia 
Bnssnleiigo  era  vicaria  ovvero  capoliingu 
di  dislrcllo,  e coniprciuleva  la  cosi  di  lla 
(ianipagna  di  Veroiin. 

.Molto  solferse  nelle  guerre  degli  ul- 
timi anni  del  secolo  diciolicsimn:  fu  più 
volte  pre.so  e ripreso,  perdnlo  e ricmi- 
qiiistato  dui  Francesi  e d-i"li  4iislrini-i  ; 
ma  siivialiillo  micidiale  vi  In  il  comliat- 
limenfo  del  19  novembre  17zj  (duo  giorni 
appresso,  rioi“.  la  famosa  batlaglia  d'\r- 
cole  ) pel  ipiale  se  ne  iinpadroniroiio  i 
rcpniiblieani  eondnlli  dal  generale  .Mas- 
sella. 

BUT.  Uno  fra  più  iiii|M'lnnsi  lorrenli 
della  provincia  udinese  , rlie  ingrassano 
le  aeipie  del  Tagliainciiln. 

HA'ITaPIKTR A.  (ioninnc  del  dislrello. 
provincia  e diocesi  ili  Verona,  (ioniprende 
le  .seguenli  frazioni:  Bovo,  liovoi  n , Ua- 
dePaliera,  Uadcinarrlicsini,  Canova,  Fenl- 
Ictlo,  M.agnaii , Melcgaii,  Pinmbazzo,  Ra- 
niuscellii , ScudcrIan.Io  , ^nslino,  Tor  , 
Trinità,  Zera  e Zcrella. 

Popolazione  987. 

' Kstimo,  lire  34,003.  37. 

Ila  convoi'alo  generale  c una  parroe- 
cliia. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  vili  c 
Rcl*'. 

I5U  rrivV  Frazione  del  cumiine  di  I.nnro, 
nel  distretto  di  Tolniezzo , provincia  di 
Udine.  K situalo  questo  villaggio  a breve 
distanza  dalla  sponda  sinistra  del  Tagtia- 
mento,  e in  vicinanza  alle  .Alpi  Ciarniclio. 

Novera  circa  480  abiinnii. 

BUTKIO  is  PIA.NO.  Comune  del  di- 
slrello di  Cividale.  nella  piovinria  e dio- 
cesi ili  Udine,  i^umprcnde  le  segnciili 
frazioni  : Biùrio  in-moiile,  Camincllo.  ('a- 
iniim,  Oi'.saria-in-piann,  Orsaria-in  inonic. 
Paderiio  sii  Ursuria  e Visinnle, 

Pii|uilazionu  9908. 

• Kstimo,  lire  09.989.  73. 

Ila  rimsiglio  romiinale  c due  parroc- 
cliic. 

_ Giace  fivi  Colli , a breve  dis'lanza  dal 
.\alisone,  in  lerrilorio  ublmmlanlc  di  pa- 
scoli e vili. 

Bl  l'RlO  i.s  MO.NTK.  Frazione  ilei  co- 
iiimu}  di  Bnirio-in-piano,  nel  dislrello  di 
Cividale,  provincia  di  Udine.  .Sorge  sul 
colle  a' mi  pipiti  giace  il  capoluogo  del 
cuiMUiu;  e conia  circa  480  abitanti. 
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CARDIA.  Frazione  Jcl  comune  (Il  Aria, 
nel  ilistrctto  d>  Tolmczio , provincia  di 
Udine. 

CABIAN'CA  co.v  fokko^e  di  CIVK.  Fra- 
zione del  comune  c disIrcUo  di  Cliiop;- 
già  , provincia  di  Venezia.  Alibonda  di 
l'crciiii.  di  canape  c di  pascoli.  Conia  ol- 
ire a 800  abilanli,  In  parli  collivatori  di 
orli,  in  |tarle  pescalori  o marinai. 

CA-CaPPFLLO.  Frazione  del  comune  di 
Donada,  nei  dislrello  di  Adria,  provincia 
di  Rovigo. 

CA-CaTTONI.  Frazione  del  comune  dì 
Caorle,  nel  disircllo  dì  Porlogruaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

CA'COGOLi.  Frazione  del  comune  c 
disircllo  ili  Mirano  , nella  provincia  di 
Venezia. 

(i.Al)Al.ORA.  Frazione  del  comune  c 
dislrelto  di  Villalranca  , nella  provincia 
di  Verona. 

CADAPKILI.  Frazione  del  comune  di 
Cadidavid,  distrellu  e provincia  di  Ve- 
rona, pre.SÀO  il  Ululile  baldo,  in  silo  ove 
prosperano  le  vili  ed  i gelsi.  ■ 

CÀDIvbOSCO.  Frazione  del  eomuuc  di 
Casalscriigo,  disircllu  c provincia  di  Pa- 
dova. Abimiida  di  cercali,  vili  o gelsi. 

C.onla  (loco  più  di  200  abilanli. 

CIDECI.IOPI’I.  Frazione  del  comune 
di  Dppeano,  nel  disiretio  d'  Isola  della 
Scala,  provincia  di  Verona. 

C \ÌìÌ-,UFEI!UO.  Frazione  del  connine  di 
S.  Marlino  buoii-albcrgo, nel  disi  rollo  c pro- 
vincia di  Verona. 

CADIXLAFIKIIA.  Frazione  del  comune 
di  Rullupieira  , nel  disirello  e provincia 
di  Verona. 

CADICRKOI.A.  Frazione  del  comune  di 
Saccolongo,  nel  disircllo  e provincia  di 
Padova. 

CADIDAVII).  Coiiiunc  del  disircllo,  pro- 
vincia c diocesi  di  Verona,  (lomprendc 


le  seguenti  frazioni  : Cadaprili , Cadiraf- 
faldo,  Cadiriboldi,  Uapraro,  Frarazzole  c 
San  fermo. 

Popolazione  150*. 

ICsIimo,  lire  20,7»9.  »8. 

Ila  eonvoi'alo  generale  c ima  parroc- 
cliia. 

I.a  seia,  il  vino,  gli  olivi,  le  frulla 
furiiiano  i principali  rami  dell'industria 
lerrilurialc  di  ipicslo  comune. 

CADIEDO.  Frazione  del  conunie  di 
Rosolina  , nel  disircllo  di  Adria  , pm- 
vincia  di  Rovigo. 

U-VDIFOKTa.VA.  Frazione  del  connine 
u dislrello  di  Villafranca,  nella  provincia 
di  Verona. 

ÀÌADIM.ACIM.  Frazione  del  rniiiiinc 
S.  Giovanni  I.upalulo,  dislrello  e pro- 
vincia di  Verona. 

C.U)IMA/./.I. Frazione  del  comiimrS. Gio- 
vanni l.npatoln,  dislrello  c |iroviiicia  di 
Verona. 

UaDIMAUUIIFSLM.  Frazione  del  co - 
iiiuiie  di  Riillapieira,  nel  dislrello  c pro- 
vinrla  di  Verona. 

GADI.MI'7.'/.().  Frazione  del  comune  di 
Coderiuo,  nel  dislrello  di  Piove,  provin- 
cia di  Pailova. 

l'.AlM.VOVAGUlK.  Frazione  del  cumiimi 
di  Uasleldazzono,  nel  dislrelto  e provin- 
cia di  Verona. 

UADIRAFFAI.hu.  Frazione  del  di  Ca- 
didavid , nel  dislrello  e priniiicia  di 
Verona. 

U.\DIRObl>l.  Frazione  del  comune  di 
Uasleldazzano  ^ nel  dislrello  e provincia 
di  Verona. 

UADlKUlfAl.DI.  Frazione  del  couiunedi 
Uadidavid , nel  disfreno  c provincia  di 
Verona. 

CADITAV  OI.I.  Frazione  del  cnninnc  di 
Uasleldazzano.  nel  dislrelto  c provincia 
di  Verona. 
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OADITINALDI.  Ki-azionc  dd  comune  «li 
Casliddazzano  , nel  dislrctlo  e pro>iiicia 
di  Verona. 

C.ADIV  ARAN  V.  Frazione  del  ctHiiiinc  di 
Nogarolo,  nel  dislrclto  di  Vitlarranra  , 
provincia  di  Verona. 

CADOLA.  Frazione  del  coiniino  dì  C.a- 
podiponlo nel  di.virello  e provincia  di 
llelluno. 


CA-DOI.FIN.  Frazione  «lei  coimiilc  e 
«liMrcllo  di  linssann,  nella  provincia  di 
Vicenza. 

CADONEGIIK.  Colmine  del  dUlrello, 
provincia  e diocesi  di  Padova. 

(^oniprendc  le  scgiicnli  frazioni  : lla- 
gnoli,  ltragni-di-Megìanig;i  e .Megianiga. 

Popolazione  l‘285. 

Ksiiiiio.  lire  50.H90.  n.t. 

Ila  convocato  generale  c due  pariw- 
cliie. 

Il  lerritorio  di  «|neslo  couiiiih'  i’  assai 
aeconcio  alla  («dlivazionc  del  fniiHcnlo . 
non  vi  iiiancano  neppure  le  vili  né  i 
gelsi. 

Il  liorgo  di  Cadoneglie  è situalo  presso 
ki  destra  riva  del  Itrenla  e dista  ó iiii- 
glia  a greco  da  Padova  c fi  mi  ostro  «la 
l’ii'oiizoia. 

Conta  da  s«ilo  circa  KlK)  aliilalili. 

CADORE.  Regùiiie  setleiiliionale  «Iella 
veneta  Icrrafcrnia,  «>ggi«li  coinprcsa  nella 
prov  incia  liellniiese.  (VimIì  Pii:vi:  hi  Cauìho:.) 

('.onlina  coi  Fri«ili  a levanit*,  con  liel- 
l«ino  a mezzodì . «ad  TienJino  a Iranmn- 
lana  e ponente.  I.«ingiludine  II!"  17': 
lalilii«line  AlT  Sfi'. 

K circondala  in  ogni  parte  «la  altissime 
montagne  , la  maggiore  . delle  «piali  «■  il 
monte  .Ma«iro  , donde  ha  origine  il  Ta- 
gliamenlo.  In  alemiì  hioglii  ha  orriiiih! 
as|iello  : balze  h«irroni  c precipizj  «li 
«pie' che  lanlo  piacevano  a ^alvzAor  Rosa  ; 
in  altri,  pillure.s«‘he  ve«l«ile  «li  colli , di 
prati , di  case  campestri-,  di  (-««.seale  di 
acipia.  E (larlila  , «piasi  per  imvàto  dal 
Piave.  Accailc  talvolta  che  ì'siioi  monti 
in  alcuna  imrte  si  sfranino  o scoscenijano 
con  rovina  c «h.saslro  degli  ailjacenti 
villaggi.  Cii'i  avvenne  puri' ilei  ITIVI,  nelle 
vieinaiizt'  «li  Eavazzo . «>ve  «-culo  «■  |iiii 
«‘iipanne.  11%  persone  e IfiU  capi  «li  he- 
stiame  lioviiio,  rimasero  siiiiilainenle 
schia«'ciati. 

I principali  hnighi  sono  Pieve  «li  (ai- 
dure,  Pcrar«do.  Inronzai,  Camli«l«v  Agoido. 
I.orcnzaigo,  l.avazzo  «•  F«irno-«li-/.«dilo. 

K |HK'o  fertili'  di  granì  e «li  vini  : ma 
gli  estesi  suoi  hosehi  «lamio  un  gran  mo- 
vimento al  traffico  dei  l«•gnami,  elio  per 
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le  a«'ipie  del  Piave  trasporlansi  limi  a 
Venezia.  Oltre  a ciò  ha  ricche  iniiiieie 
di  ferro,  le  ipiali  costituiscono  p«ire  una 
fonte  di  lucro  |ie'  suoi  alntaiiti.  Sotto  alla 
R«'piihhli«’a  veneta  il  (.àidore  formava  di- 
slretto  «la  sé,  eil  era  diviso  in  nove  ccn- 
tiirie  po|M)late  «la  20.0(1(1  aiutanti  e m' 
ne  calr«ilava  la  circonferenza  in  7N  miglia 
italiane  circa. 

^e'  rimoli  tempi  a|ipartuneva  al  \o- 
rico;  poscia,  dai  re  longobardi  venne  in- 
corpoi-alu  nel  du«*alo  fritifaiio,  «li  «'ni 
seg«ii  le  vicende  , liiiehè  i patriarchi  ili 
AipiiU'ja.  «liveniiti  signori  lem|iorali  della 
pi'ov ineia  friulana,  oltenuero  pure  la  tem- 
IMiralc  signoria  «lei  (la«lore.  Ad  essi  pa- 
triarchi rimase  soggetto  lino  al  H20  in 
e«ii  con  is|Hintanea  «le«lizione  passò  sotto 
il  governo  «Iella  Rcpiihhliea  «li  M.  Marco, 
«la  cui  ricevette  «ma  particolare  amiiiini- 
strazioue.  coimM-ilevasi  «tallo  ,V(n(u(o  .1/«- 
uicijinlc  stampalo  nel  ISAfi,  A norma  di 
tale  .Stallilo  oravi  nel  (àulore  mi  czinsi- 
glio  generale  mLsIo,  da  cui  el«*ggevansi 
gli  nìflizj  tulli  «lei  «lisirello.  Due  ilepiilali 
presi  dal  «'or|Hi  ilejle  nove  centurie  , lo 
eoslilnivano.  Aveva  esso  faeollù  di  emanale 
le  leggi  muniei|Kili,  che  «lovcano  per  al- 
tro essere  apiirovalc  dal  doge.  Tra  le  ma- 
gistrature sunaltcrnc  di.slìiigiieva.si  ipiella 
«lei  vh-ario  e «le' «piatirò  eoiisoli.  (Jiiesli. 
ctelH  dal  «'unsiglio  generale,  escrcHav ano 
pien.v  giurisiliziime  rissi  civile  «:<imc  cri- 
loinale.  sopra  liillo  il  distretto.  Al  vicario 
era  affidata  la  cassa  del  piihhiii'o  «lanaro 
e la  prc-siilciiia  a molli  uflìzj  siihallerni. 
F.gli  |icrò  .senza  l'assistenza  de' eonsuli, 
o «l’uno  «le'savj  «lei  comune  non  |ioleva 
proiuinziare  seiiicnza  nelle  «’a«isc  civili; 
ma  nelle  «'riiiiinali  avea  diritto,  anche 
sohi,  «r  impiisire  , «l’iiii'viarc  c formare  i 
pr«M'Cssi.  Dal  f«iro  vicariale  porlavaiisi  le 
appi>llazi«nii  al  hiog«ilenenle  «l'L  dineeniiic 
al  ca|Ki  «li  provincia.  l''iiiahnenlc  a «lifesa 
e cnstodia  «lei  distretto  s|ie«lìvasi  «bilia 
Repiihhlu'a  «m  nobile  d«'l  «'un.siglio  mag- 
gioie  col  titolo  di  eapilwio.  il  «pialo  uv«>a 
pure  riiii’iniiheuza  «li  far  «'seguire  con 
autorità  |>uhliliea  i gi«uli/j- «lei  vi«'arial«i. 
e di  s|ie«lire  a l dine  le  ap|R'llazioni  «legli 
aggravali.  Pii've  di  (àniore  era  il  ca|Ki- 
liiogo  del  dislrello.  V tempi  «Iella  lega 
«li  (àimhrai  avenilo  i Cadoriiii  «lifeso  i| 
proprio  paesi'  eoo  grande  amore  e co- 
stante fedeltà  contro  le  armi  ilell'  im|M  - 
ratore  Massiiniliano  I e «lei  ré  «li  FraiU'ia 
loilovK'o  MI  . il  g«>vern«i  «li  Veni'zia  gli 
esentò  |K'r  riconoscenza  dal  pagamento 
di  ogni  tassa.  r 
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Allorcliè  nel  inoli  il  jkiCm’  \eii«to  \cmic 
iiiiitu  al  i-L-giiu  <r  llaliu,  il  Cutloic  oIiIm.' 
il  lilold  ili  biiralu.  slaliililo  ilail  ìiii|h’i:i- 
Ini-c  .Niiiiolcime  a fa\or«  del  .sua  miiiislro 
Idiaiiipigiiv , 

('•li  aliilaiili  di  ijueMa  parK;  iiiimlann 
d'  Ilalia  pei'  b mnssiuta  |iarle  soiiu  ixi- 
liiisli  della  pei-saiiu  e siepliali  d' ingegno, 
leiiaei  diH  prapn>da . fingali,  <l|«•|■o^i  e 
l>er  nulla  lemenli  ilelle  falieini  llnxe  l'j. 
slriiziiine  delle  elassi  inreriari  pigliasse 
pia  larga  eaìiipo  graiuli  sareldicro  i van- 
taggi elle  (uilreldiero  derivaine.  Fra  liitle 
le  iirin  eivili  esercilale  da  codcsli  p<i|H)li 
r uspilalilà  liimr  nn  (loslo  onoratissimo, 
hi  raerogliinenti)  del  farasliero  e del 
iisilaloie  è una  gloria  doiucslica.  F'no 
de' talli  elle  avrelilie  ino.slieri  di  essere 
valiilainenic  proniosMi  u soeeor.so  è ipiello 
della  ladilei/ai , assai  Iraseiirala  s|ieeial- 
ineiile  nella  jiarle  superiore  del  Coiiiclieo 
e presso  le  elassi  pili  basse,  c questa  cs- 
seii/iale  riforniu  ridoiidereldiu  a soniino 
prolillo  della  pubblica  igiene  c sceme- 
rebbe di  iiiez/.ii  a qiie'  po|Xilaiii  alcune 
delle  iiialaltie  cui  vanno  suggelli,  (ili. am- 
pliali coiinucrci  le  iniovc  vie  di  euniuni- 
eariiine  apcrle  con  gravi  dis|M’iidj  sopra 
ili  l’erarolo  per  Anipeuo  e il  Tirolodal- 
runa  parie,  pel  (àmielico  dall' altra  da- 
ranno alleile  a questo  rigiianlo  i più  fcr 
ilei  ri.siilluinenli.  F dav  vero  emlesle  sirade 
si  eondiissero  eoli  arie  e ardiiiieulo  iiii- 
l abiii , ili  ispeeial  modo  quella  elio  eii- 
sleggia  il  biave  e sopra  Pieve  di  Cadore 
si  Irasse  per  appianali  dirtqii  fra  .strelle 
gole  di  molili,  e per  gallerie  lino  a .''auto 
.Mefaiio  del  ramielieo.:  slrada  elio  pre- 
senta al  V iagijiatoro  le  stame  più  euiiusc 
e più  varie. 

iliielio  elle  |Kir  avveiiliira  iioii  possiaiii 
far  a meno  di  deplorare  nel  Caldure  .si  è 
lo  M'Iiianln  delle  secolari  bo.scagru*  clic 
sono  ricclic/.na  c goarautigia  di  questo 
paese.  Uicclie2za  |ierclié  di  qua  Iriqjgomi 
onde  vivere  gli  abitatori  privi,  tramie  le 
greggio,  gli  animali  Imivìiiì.  il  lino  e i 
)Hiuii  di  lena,  d'ogui  aliru  iue2/.o  : giia- 
leiiligia,  percliè  i dossi  denudali  ikdlc 
nionlagiie  rigimfiaiio  lo  aeipic  sleriuiiia- 
li'ici  e appiirlaiiu  il  eoiiliiiiiu  difraiiaie 
delle  muiiUigiie  stessè,  c la  iiiiiiaeeia  di 
.seppellire  sullo  di  sé  le  soggette  abila- 
aioiii , easo  unii  iiifi  eqiieiite  .su  quelle 
velie.  F.  per  feruiu  ytlre  ime  s|ieltaeolo 
sliqicndo  ma  grave  iiell  ìslaide  iiiedesiuiu 
la  vi.sla  di  quelle  due  cime  giganti  del 
Cadore  l'Aiilebo  e la  l’aralba  circniublu 
dallo  minori  c liinglic  calcile  muntane  in 
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parie  dispuglie  delle  aimosc  |iiaiile  c sul- 
eiile  da  quelle  Iraceie  dì  eadciili  aeque 
elle  aceeiinann  alle  fui  lire  niiiie.  K ter- 
ribile la  rieurdauxa  degli  .scusiviidiuiciUi 
avvcnuli  in  cpoclic  diverse  c delle  con- 
seguenze liirtiiosissiiue  elle  produssero.  H 
leiiqM)  delle  maggiori  fuliclic  pegli  abi- 
lanli  del  Cadore  è la  primavera,  quando 
valemlosi  delle  nevi  che  rimangoiio  evia 
via’si  iliseiolgoim  Irasporlanu  daH  inlej'iio 
delle  boscaglie  gli  alberi  più  pes,aiili  e li 
.aflidanu  al  l'orso  de'limiii  per  serre  ed 
altri  ordiiianienli  disposli  all' uopo  iifliii- 
elié  li  Iraspoiiimi  al  proprio  destino,  bel 
silo  c per  la  furie  e assai  dispendiosa  ro- 
slriizioae  una  dulie  serre  più  degne  di 
riguardo  è quella  che  presso  Càiiulide  fece 
erigere. la  famiglia  (<cra  elio  ha  nel  (b- 
ilore  c massime  nel  (aiinelieo  aiapj  pos- 
sediiiieiili. 

I na  bella  e rarissima  copia  degli  .Sta- 
tuii del  Cadute  c4ie  apparieneva  a Tiziano 
Veeellio  è possediila  dal  eliiarissimo  av  - 
vocalo  l’ieranlonio  l’eslazzi  di  Ceneda, 
raecnglilore  aeeuralo  di  colliri  sluliilarj. 
Molli  docimieiiti  preziosi  devono  esistere 
pre.sso  gli  eredi  dell' aliale  (adorili  T 11- 
iivslralorc  della  vila  del  \ ecellio,  del  ve- 
nelo  arcliivio  c del  palazzo  lineale  di  Ve- 
nezia. 

CiVUU.Mi.A.  Frazione  del  colmine  e di- 
.slrello  ili  Tolmezzo,  nella  pioviiieia  di 
Liliiie.  Ciare  io  ima  valle  ablioiidaiile  di 
|Uiscoli,  ti  miglia  a niaeslro  da  Tolmezzo. 
Vi  si  eoitl.ino  piicu  più  di  KUU  abitanti. 

C.-UtllAM).  (.uninne  del  disi  letto  di  Moii- 
lebclliiiia,  nella  provincia  e diocesi  di  Tic- 
viso.  .Non  gli  appai  liciie  veruna  fraziomv. 

l'iqioiazioiic  Ì5àill. 

l'islimo,  lire  .Vi.tS7.  O'i. 

Ila  emiviuiutu  generale  c ima  paicor- 
eiiiav  la  cui  beciala  é pregevole  per  ele- 
giinZAi  areliilelloiiica.  I suoi  principali  pro- 
dolli  l■onsistOHo  ili  granaglie,  vino,  scia  e 
lami. 

C VFK^>RA^'TK.  Fraziimc  del  roiuiiiic  di 
Ca.saisuriigo . nel  disticito  e provincia  di 
Padova 

C.VFUilK.  Frazione  del  eomniie  di  sar- 
coloiigo,  nel  dislrello  e provincia  di  Pa- 
dova. 

CACNA.  Caisalc  a due  iniglia  da  Pa- 
dova. sulla  via  clic  guida  a Monsclicc. 
tjiiivi  sorge  un  palazzo  costrnllo  d.dio 
Scainozzi  |>er  volere  delia  veiicla  famiglia 
Molili,  e |Hissodolo  al  prcsenic  dal  colile 
Vellorc  Pisani.  Una  svelta  loggia  eoo  co- 
luiiiie  ad  ordine  junico  rallegra  l'occliiii 
del  passaggero;  vi  si  montava  (>cr  due 
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Mruleu  Ili  liniidii.  l'Iii;  più  non  «uno;  la 
.saia  ù a forma  ili  miro  urr"ii. 

<H(i\01.,V  la»  (i  V'/.ZK’n'<).  l-'ru/iionc 
ik'l  colmino  ili  (iarliira  , noi  ilislrollo  ili 
(ainsulvo,  proiinoia  ili  t’ailoia. 

(:\(;\01..V  (CANAI. Kl.  K foiiiialo  ilallo 
ariiiie  ik‘1  ranalo  ili  sodo  ilclLi  Ila! taglia, 
raiiiilo  |H'I  granilo  koariraloro  ilaiiomiiiato 
Arco  Oi  iMe^/ai.  l■■inisoo  al  |Hinlo  ilofla  Ca- 
gnola.  Aniooliili)  ililla  rosi  ilollu  \ripia- 
nera  0 ilei  llianoulino.  passainlo  |iri'(iorgo 
si  liniwo  a liovolonla  roL  canaio  ili  Kun- 
cajcllo.  0 ila  ijiiosla  iiuioiic  si  forma  il 
canale  lU  Ponlclongn.  K iiaiigaliilo  ifa  liar 
clic  lidia  |Kirlala  ili  SA.OOil  cliilogramiiii. 
lai  sua  iliroxioiie  è ila  ponciilc  a Icxaiilo. 
lairgliuzza  Ira  la  somniilù  ilcllc  s|>oiiilc  : 
iiiassiiiia  meiriclic  70,  17;  minima  AU,  .Al. 
LiiiigliO'itcì  niolriclic  A70A.  l’riifoinlilà  lidio 
aci|iir  rogoialc  |icr  la  naiiga/iono:  ostalo 
meiriclic  I.  7A,  iincrnii  (I,  «o.  Pomlcnrai 
sii)irrrioiale  |ior  ogni  mille  metri  : massi- 
ina  0.  OA  ; media  o,  HI  ; ininiiiia  o,  AH. 

(ÌACNOI.INA.  l'ra/.iono  ilei  coiiiiino  ili 
Afegiiailiiio  .S.  Vitale,  nel  ilislrollii  di  Mon- 
lag'iana,  |iro>inoia  di  Pallina 

CALVI./,0.  OiiiiniiQ  del  ilislrollo'  ili. 
Pieve  di  (aiiinro,  nella  |iro\iiicia  di  Kol- 
Inno,  diocesi  di  L'ilinc.  (ìli  è unita  la  fra- 
zinne  di  Regios 
Po|Kilazione  IHA9. 

Ksltmo,  lire  H7H5.  70. 

Ila  consiglio  cinniiHalu  e ima  parriHS-liia 
in  oonsiirzio  con  Pieve.  Ciaco  in  sito  niim- 
liioso,  o il  territorio  ossondn  (mioo  fertile, 
il  -t'omiine  è |Hi\en». 

t.il.AO.NP’  rii.v  UJV  VI  OI.MO.  l'raziune 
del  coHiinle  di  Uaiino  . nel  .slislidtjv  di 
Kste,  proviia-in  di  Padovin  Sorgo  so>ra 
uno  dei  radli  KitgaHci.  II  Icrriftirio  è fcr- 
tilo  di  viti  e gelsi:  Hliomalc  |hiì  sono  le 
castagno  eli’ esso  pi'oduec,  non  laiilo  per 
la  grossezza  i|ii;inti>  |roì  !Oi|Hiru  elio  liapno. 

lat  aone  dicono  così  nominalo  da  iiii- 
cauiic  tiglio  d'Anhmoie  elio  vi  edilìcó  sni 
eiilinnie  ima  fortezza  rrlelire  iu  leiiipi 
iiieiiii  ealigiiiusi . |H!reliè  preda  agognata 
dai  l'.viii  lìeile  fazioni,  i ipiali  Mieces^iva- 
iiiente  e s|>essii  ìiivhiki.  vi  si  alfalìcaronn* 
intorni),  lineliè  fu  ilislrnlla  nel  l'i'JA.  A 
.Saliina  poetessa  di  Eslo.  clic  vi  (lossedevii 
lina  villa,  deve  questo  immtc  le  lodi  elio 
ne  fu  Marziale  neirKpigramma  nonage.sl- 
iiiolcrzo,  libro  ilceinio.  (iugionc  ili  qiial- 
clie  rinimiaiiza  gli  sono  aìli-csì  le  acque 
calde  nsccnti  presso  alla  sua  falda,  iotoriio 
alle  quali  si  falibricù  non  lia  guari  qual- 
elle  ailiergu  eon  upiHirtimilà  relalive  al- 
l'iuo  de’  bagni. 
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CAl.Arv/.EIlK.  Frazione  did  colmine  ili 
Mcgliadinu  .S.  l'iileiizio.  nel  tlislrcllo  Ui 
Miiiilagnaiui.  provincia  di  Pailovn. 

t.  Vl.l,INKlt \.  reazione  del  coimme  di 
làirrezzola.  nel  ilisircllo  di  Piove,  pcoviii- 
cia  ili  Padova. 

C.U.CIN.VlvA.  l'iu'zionc  del  cnmm'c  c 
ilisicctio  di  Mmisulice.  ncila  |iim ilici. i di 
Padova.  Il  suo  Icri'ilorio  c ni  cMoso  ili 
cereali,  di  vili  c di  gelsi,  e vi  si  contano 
circa  uno  aliit.snti. 

C VI,I»EVaZ/.0.  I’'ia/.iuiic  ilei  coiiimic  c 
distretto  di  P ove,  ncila  pcovincia  di -P.i- 
iliiva. 

CAl.Itl'.llItlO.  I-'razitmc  ili.d-  ciiingnc  c 
disticrto  di  Kstp.  nella  |irnvincia  di  Pa- 
dova. 

t.'Al.l/Iti.V.S.Al.f . reazione  del  coiiimiu 
di  Casale,  nel  distretto  di  Montagnana  . 
provincia  di  Padova. 

CVl.DIKItO.  I.innmie  del  dìsIicHo  dì 
.S.  lìimifariii,  nella  pisivincia  q diin-esi  di 
Verona. 

Cuiiiprciiilc'  le  sogiHHiti  fniziuni  ; lloc- 
care  e ItoMa. 

Popolaziom'  ingfi. 

Ksliioo,  lire  SA.AAx. 

Ila  lamvo-ato  generale  e due  .pairoc- 
cliie. 

Ilipciidu  dalla  prcliira  di  Verona. 

Il  Imrgo  dì  Calilirro  c situalo  appiè  di 
iibcrtiisu  ed  umeiiu  eolie,  prcs.so  la  via 
clic  da  Verona  roiiiliiue  a Vieeiiza  , IO 
miglia  a levaiilc  dalla  prima  di  questa 
cillà.  c ‘iO  a liliecrio  dalla  seconda.  I-,’ 
luogo  rinomalo  |>cr  lo  sue  acque  mine- 
rali, celcliii  seemido  alcuni  scrittori  lino 
dai  tempi  di  Angusto,  e nel  lin-zo  colisi - 
lato  ili  l'elroiiio  l’ndm  ronlruddisliiile  coi 
lumie  di  f'iiili  (ti  Giinione.  .Scaliiriscoiio 
appiè  di  due  solilaric  colline  di  calcareo 
liasdiico  in  molte  )aillc  clic  .si  rimiiseolio 
in  (Ino  Inoglii  non  mollo  discosti  Ira  loro 
I mio  dello  la  IhcnltltOj  I’  altro  Ba(jitti 
(Itila  C((('aUn.  Il  primo  è eircondalo  da 
(Ine  muri  l' min  |>ià  aulico  dell'altro, 
l'interno  dei  quali  è alto  circa  l‘i  piedi 
con  diigeiilu  circa  ili  circonferenza,  ed 
Ita  mia  gradinala  alla  base,  por  l:i  qiudu 
id  diseende  onde  aUignere  Tacqiia  da  ba- 
gnarsi. Il  secondo  .si  allarga  in  fonila  cl- 
lillica  a guisa  di  piccolo  lago  circondalo 
da  spomlc  crlHise.  .Scandaglialo  il  fondo 
di  eiitraiiibi  risiilló  essere  il  primo  prò- 
fomlo  12  piedi,  il  secondi)  A soltanto.  I.e 
acipie  .sono  linqiide  c non  lianiio  mlmv; 
sensibile:  il  sa|iore  n'é  lievciiieiile  salalo; 
la  lem|H.'rutiiru  maiitieiisi  a 22  Ucaiiiii.; 
peso  s|ierilieo  6 di  1 ,005.  bibln-c  |ou  me- 
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(llrlic  ili  qiie*li;  iii-quo  dieilcro  (»nuii>i 
ih'l  BiiiixMivunni  c Hsrliieri)  f{:is  ill^o^enll 
>»irnriitii  in  iii'ie  qininlilii;  uas  axnin  in 
qiMlililii  faicnialiilo:  gas  ai'iilii  rarlHiniro 
qnanlilà  sensiliHn  ai  ri'atliii:  l'arlionalii 
ili  ralrc  gradi  K7;  oarlmiuilo  di  niagnrsin 
17:  rarlmiialn  di  atlinnina  (DO:  innrialo 
di  iidi-i>  IH:  innri:iln  di  niagnesia  U:  inn- 
ii:ilo  di  Vida  US:  solfalo  di  oalrc  ótl ; sol- 
fnln  di  soda  ó2:  solfalo  di  allninina  HI: 
■.iliirX;  ossido  di  fm-o  0 Tol.'do  grinliHHO. 

laiiigo  il  ranalo  om*  («issa  raóqiia  so- 
M-alilnindanlc  sì  oslrau  no  linio  il  quali' 
ó dolalo  di  \irln  inodii'ln'  od  iiiqiiogasi 
por  lo  faiigalnro:  osso  ò di  oolor  oinorco 
osrnro:il  suo  oaloi  o noli  oooodo  i‘112  llì'anni. 
Tallio  lo  acquo  qnanlo  i faiiglii  di  qno- 
sic  lorino  fiinnio  rioonosoìiili  olili  In 
inolio  inalallio.  ooiiio  iiollo  paralisi,  nogli 
infaroiinoiilì  "laiidiilari.  nogli  or|H'lì  nloo- 
rosi.  Houli  iminranionlisf'irrosi,  oro,,  quan- 
do poro  lidio  qnoslo  iiiforinilii  non  sono 
ai'oonqiagnalo  da  uno  slato  di  soioroliio 
oooilanionlo.  Pn'scnioiiirnlo  lo  lomio  di 
làildioro  sono  dooadnlo  nò  fassono  aloiiii 
Uso  nicdioo. 

làmio  uliliìani  dolio,  ò opiiiknio  d'  al- 
onni  fossero  lo  lornio  di  (àddioro  ornili- 
sfililo  gii  dai  lioniani:  allri  |ht  lo  onn- 
liaiio  soslongoiiii  oho  ad  ossi  oi-:nin  igindo. 
Tra  qnosii  avii  il  lionoinorito  profossoro 
làiliillo.  di  Olii  diamo  in  oonipondio  lo 
osst'riarionì  appoggialo  anello  dall’ anlo- 
rili  doli' alialo  (iinscpiH'  Knriancllo. 

1 sosioniloi-i  doiro|)ooa  roinana  rooano 
ìnnan/i  fra  T alilo  la  sognonlo  isori/.loiio 
riforila  prinianionlo  dal  Saniina:  indi  dal 
l'aminio.  dal  (àirlo  o dal  Mo-a-ardo.  o la 
•pialo  diooiio.  si  loggora  Mille  |iaroli  doi 
liagni. 

V-  ! - 

JtMIM  . .S.\r.K  . l’tlRI'MU  . l’milio  . 

V . K Tutù 5 . .tiiaimmi.Ms  . ' 

V . Piiuiaiss  . Vihii.m:  . et  . patir  . 
Ii.unir.i  . patir  . (inticMi:  . 

!!r  . litiiitt  . Il  . Patir  . Viao.s  . III. 
(àiM  . lOtiiittaio'  . 

lini  . cxiaiti  . Bu.tiTtTis  . nisinTit'iK  . 

.brilli  . oNMins  . aiais  . iiii imtimki  .- 
1,'ri  . iitntactTt  . «tansQit  . ta  . solo  . 
PtriL-Mios  . cintvir  . 

Iiiiaqii  . paoi.tviT  . it  . Ttaatv  . 
|-'isni«\rt  . 

1*1  . $it  . PtriMt  . Ctaio  . l)iM  . 
liusso  . lioaMiKi  . Ijitniu  . 

I.  . PituM  . iii.tae  , 
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Ma  i.'ontien  osservare  non  osservi  nel- 
risorKiono  aloiina  parola  òlio  sia  rolulivu 
ai 'liagni.  Il  aliliia  Oini  Ossi  ijtialolio  alli- 
non/.a:  o inollro  olio  Plinio,  il  quale  rao- 
l'olso  liillo  qiiollo  olio  {Kilova  illiisiraro  la 
storia  nainralo  d'Italia,  nini  fa  alcuna 
inon/.iono  dello  .veipio  di  lialdiom,  mcn- 
Iro  per  lo  oonirario  rioonla  lo.  lorme  oii- 
gaiioo  0 qnollo  del  l-'Hiili.  Sindialo  ndiin- 
ipio  a l'ho  cosa  jKilova  alliidoro  Topigrafo 
oatderìana  fu  giiidiralii  non  ossor  dossa 
olio  un  rafrazrouanionln  iT  altro  rolalivo 
ad  argonionli  diversi  o fallo  in  o|h>oIio 
assai  dilTomili.  V'n  dolio  (M'i'lantn  le  duo 
siglo  /■'.  della  prima  riga,  apparloiioro 
ad  lina  iserir.iono  sepoleralo.  .sigiiifioandusi 
oon  osso  rfi'iM  fecH,  oioi'  il  tale  foce  il 
nionnnienlii  a sé  ossondo  aiieor  vivo;  lo 
parole  Jiwniii  tari',  riferirsi  ad  una  isori-- 
ziono  saera  a (■ìnnono:  il  sognilo  . fino 
alto  parole  rr/mv  eriiililiifsiin  dalla  nona 
riga,  spellare  ad  niTo|Mgrafo  onoraria  a 
.''Oslo  Polronio  Prolio.  olio  fu  oimside 
noiranno  Ó7I  delT  orti  iioslr:i.  c olio  pur 
fu  rooala  dal  (irnloro  (I>ap.  hB<>.  n.  I.); 
lo  snssognonli  jiarole . ooiniiioiaiidn  dalla 
vdoo  fHìutnm^ntu  sino  al  lino,  riguardare 
nn'isori/.iono  saora  agli  Doi  l.arì  . oliala 
dallo  slos.so  t’ii'iiloro  (|Kig.  107.  ii.  U|,  c 
0 :ipparlononle  alT  anno  primo  doli’  ora 
volgari*,  ismio  rilevasi  dai  duo  oonsidi  iti 
nominali.  Da  lidio  ciò  si  onnoliinso  olio 
sohlioiio  il  .Saraina  alTorina  oho  la  sud- 
ilolla  e|»ìgrafc  -osislova  in  Caldiero.  ossa 
imrsfra  Inllatia  d'ossore  ooniiwisla  di  più 
franinionli.  ì ipiiili  nulla  lianno  a faro  eoi 
liagiii  : aliti  tonno  ilggìiinlo  non  |Miloro 
nininotlorsr  assolili, -nnetiih'  la  loziono  della 
tosta  riga  l*ipef.'  f"i’roìi.  III.  giarelié 
questa  prtirhilura  voronoso  ò affatto  ignota 
a liill.à  Tanlit'hil.à. 

So  porlanlo'  (diro  il  Milliidalo  profos- 
soru  tàiliillid'i  litigni  di  Caldiero  furono 
éliiain.-rii  anello  fonti  ili  CiimoiiCj  dùiloo 
allrilmirsì  a una  mal  fondala  li-adiziono 
pò|MiIarc:  0 se  Plinio  ohe  tissc  nel  primo 
secolo  di'lTora  nosira  non  nc  foce  parola. 
jTii  iH'roliò  a quel  toni|Ki  erano  ignorali: 
lo  elio  liasla  a giuslilioaro  il  suo  silenzio. 

1.0  altro  opigrali,  ri|Mirlalc  dal  llon- 
giotanni  o dal  llarliiori  sono  del  loiiorc 
della  prima,  nò  |Mirgnno  voriina  loslimo- 
nianza  olio  valga  a spargere  qiialelio  luce 
sull' anlioliilà  di  quei  liagni.  I.' iscrizione 
rooala  dal  Cruloro  (|itig.  912.  n.  IO)  ro- 
llio Iralla  dal  .Saraina  o dal  Pantinio.  è 
l'orlainoiilo  qnnila  stessa  (pag.  fi  IH.  II.  IO 
la  quale  osislota  in  Uonia;  I iilira  pur 
da  iuiViforila  (pag.  ^10,  n.  H)  è aiH'ITossa 
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un  giiazzalxigliu  «li  \ariu,i'|iigr;ili'  iiiiilu* 
iiW'iiie  insiciiin  arrozxalc:  sircliè  non  |k>- 
lenilii  gl'  indiciili  iloriiiiionli  romlerv  ru- 
gioiic  (Iella  lro|i|K)  esagerala  aniieliilù  dei 
liagiii  di  Oaldiuro  eim\icn  ri|>clere  elle 
nei  |iriiiii  eim|iie  u sei  secoli  dell'era  eri- 
sliaiia  eraiiii  iiiieurr  sconoseinli,  e rlie.su- 
laiiienle  si  eoiiiiiieiù  |M-r  a>\rii(nra  ad 
averne  eonle/ia  nel  seeolo  VII,  e for.-e 
nei  priiiii  anni  del  regno  dei  l.ongoliardi; 
epoca  nella  (piale  \ernsimiliiiente  si  sco- 
prirono e.  si  resero  allive  le  niiiiiere  della 
provincia  lirescinna. 

I.inalelie  seeólo  do|iu  il  luuo  le  lernie 
calderiane  giacevano  ancora  in  pessimo 
sialo;  ed  ogni  apparenza  iiidiice  a reedere 
elio  solo  verso  il  principio  del  secolo  XV 
si  piMisasse  alla  loro  rislaiirazionc  Fu  anzi 
circa  (|iieslo  leni|Mi  che  venne  ordinato 
agli  aliilanli  di  (aildiero  di  dovere  prima 
dello  ralende  di  maggio  espurgare  ogni 
anno. le  fonti,  niinaeeiando  pone  periinia- 
rio  a chi  ifvcssK  osato  in.aeerare  i lini  in 
nelle  ac(|ue,  c eommellendu  ai  giudiei 
iieali  di  trasferirsi  colà  due  volte  all’an- 
no per  invigilare  suH'osservanza  di  qtu'sia 
legge.  In  .segnilo  alale  provvedimenlo fn 
preso  il  partilo  di  far  circondare  i bagni 
di  mura,  di  erigere  op|>orlnnc  abitazinni 
a ('uniodn  degli  oceorrenli  , e d'  iiii|)orrc 
dazj  per  ingrandire  eoi  ricavalo  le' 'fab- 
briche ivi  innalzate.  Qiiosic  ed  altre  molle 
furono  lo  cure  che  inccssanlcmcirte  eb- 
bero i Veronesi  pei  bagni  di'  (ialdiero  nei 
due  secoli  XV  e XVL  c-che  |»oi  impie- 
garono al  medesimo  (ine  nei  siissegnenli 
XVll  e XVHI. 

(à)inineiando  dalla -rìsiaurazionc  delle 
■erme  veronesi  Imo  ai  tempi  nostri,  molli 
medici  rivolsero  le  lor(v  considerazioni 
sopra  di  esse:  a noi  basii  citare  fra  i 
primàpali  il  Paniéo,  il  Pindemonle,  il  Mi- 
nardi, il  'Volta,  il  Bongiovanni  e il  Bar- 
bieri. 

Notizie  Storiciic.  l'n'alira  celebrità, 

ma  invero  deplorabile,  pruviene  a Caldiei-u 
dalle  battaglie  quivi  eombatlntcsi  alla 
line  del  secolo  scorso  c nei  primordj  del 
nostro. 

Tentato  inntilincnic  il  passo  del  Bren-' 
la,  c |iorlaln  il  campo  sulle  rive  deH'A- 
dige  Bonaparte  trovavasi  minaccialo  a 
stanca  ed  alle  sfialle  dal  generale  Alvin- 
zy.  siccliò  aveva  tulli  i parlili  (liflicili  : 
eiomdiamcno  non  islelle  lungo  tem|io  in 
|iendente.  Decise  voler  provare  a Caldicro 
se  la  fortuna  volesse  perseverare  ad  es- 
sergli propizia,  o cangiarsi  in  eonlrnria. 
Usciva  da  Verona;  guidava  Massella  l'ala 
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sinistra,  Aiigereaii  la  desini.  Iiuumlrati 
i primi  cori’idoi'i  nomiri  a .S.  Michele  ed 
a .S.  Martino  facilmeiilc  li  fugava:  il  giorno 
13  novenilire  (I7U(I)  era  .dcsiinato  alla 
liallagliii.  Fransi  mollo  aeeoncianieiile  ae- 
('aiii|iali  i Tedeschi,  iierclii-  l’ala  loro  si- 
nisira  s'ap|Higgiava  a tialdicru  ed  alla 
strada  iiiaesira,  che  da  qnesi.i  terra  si 
volge  a Verona.  Fa  dcsli-a  era  schierala 
sul  niiiiilc  Olivelli  ed  (KTiqiav a il  villaggio 
di  (àdognola:  silo  erio  e diflirile  ed  espu- 
gnarsi. Il  rimaiienic.  delle  truppe  di  Al- 
vinzv  sinnziava  a \illanova  in  ordine  di 
spingersi  avanli  come  prima  si  fosse  in- 
comiiicialii  a eomhallerc.a  làddicro.  Non 
cosi  tosto  il  giorno  apimriva.  che  anda- 
vano i repidihlieaiii  all'  assalto.  Già  Aii- 
gcroaii  avea  conqtnslalo  Galdicru  c preso 
al  nemico  rimpie  cannoni;  già  Massvna 
si  disicndcva  a sinisU-:i.  e falli  dugenlu 
prigionieri,  avea  eirenilo  la  punta  dritta 
degli  Alemanni  pas.sandn  |icr  laivagnu  ed 
lllasi,  quando  il  lcmpo,rhe  già  era  freddo 
c piov(isn,  si  eainliiava  improvvisameiile 
in  iniiinlissima  grandine,  rlie.  spinta  da 
mi  vento  di  levante  assai  gagliardo,  |ier- 
ruuteva  noi  viso  i Fran-esi,  e gl’  impe- 
diva di  vedere  e di  combattere  ; con 
(piell'ordinc  o con  quel  valore  die  si  ri- 
cliicdcano.  S’  aggìnnso  che,  a seconda  de- 
gli ordini  dell'Alvinzy,  la  grossa  schiera 
tedesca,  giungeva  correndo  da  Villanova, 
|>er.ni(>du  che  Ira  |>cl  tempo  avverso  e 
l'urto  di  questa  gente  fresca,  rallentavano 
I Fran(resi  P inqiolo  loro,  cjncominciavano 
a declinare.  I.e  cose  erano  in  grave  pe- 
ricolo, perchè  il  generale  .Schnbnilz,  man- 
dato dall'Alvinzy,  avea  dato  addosso  a 
Massella  con  cinque  haltaglinni,  {lassando, 
{ler  .Soave  e tzilngaula  : c Proverà,  con 
quattro  lialtaglioni,  instava  ferocemente 
fxiniro  la  destra  di  Augerean,  mentre  nel 
mcEzo  A IviiiEV  medesimo  rinforzava  e rin- 
cuorava i siini'con  nunvonerbo  di  genti.Già 
(■arca  dis(ierala  la  fuiiiina  francese, ({uando 
Na|K)lcone  spingeva  avanli  a combattere  la 
scssagcsinin(|uinta.  che  iin  allora  avea  te- 
mila in  serbo  ; j-iiifrescina  essa  la  bat- 
taglia. c la  teneva  sospesa  lino  alla  sera, 
inslanilo  jien'i  sempre  gl'imperiali,  grossi 
c ordinati.  Finalmente,  provalo  grave 
danno,  levandosi  i repnbhlicani  con  tulio 
f esercito  da  Caldicro,  si  ritraevano  di 
nuovo  a \eioiia.  Dei  morti,  feriti  c |iri- 
gimiieri  fu  eguale  la  {lordila  {icr  ambe 
le  {laili;  ma  più  grave  pei  Francesi,  pur  '■ 
la  ferita  c {irigionia  del  generale  I.aiinay, 
c {icr  la  ferita  del  culunelln  Diipiiis,  in  o 
dei  guerrieri  più  animosi  di  Francia.  Moti- 
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tarono  gli  urci!ii  a diigcnlo,  ! feriti  a 
seicento,  i prigionieri  a centocinquanta. 
Una  seconda  e grandiosa  battaglia  eblie 

Iiur  luogo  .sotto  questo  borgo  nel  tanti, 
'dito  Slassena  clic  il  generale  Mark,  cinto 
da  ogni  parte  , e segregato  da  Vienna  , 
crasi  ridotto  dentro  ^e  mura  di  Ulina,  ri- 
solveva. senza  frap|Hir  temiK)  in  mezzo  , 
d'.as.saltar  l'avversario  nel  suo  forte  al- 
joggiamentn  di  tlaldiern.  Il  giorno  ^0  ol- 
toìirc  ordinava  il  |iasso  del  liiimc.  Didic- 
sme  c fiardamic  erano  ilcstinali  a var- 
care |)cl  |H)ntc,  già  precedentemente  acqni- 
.slaln , Seras  a stanca  al  passo  del  |>ontc 
di  Polo,  Vervlicc  a destra,  piq  sotto  Ira 
Uonro  ed  Albaredo,  luoghi  lutti  taniosi 
pei  casi  d'An-ole.  Uuliesme  e Gardanne. 
passato  il  |Kinle.  si  erano  allargati  a de- 
stra ; beras,  |>assnto  più  sopra,  seguitava 
ad  altro  disegno  le  falde  dei  munti,  ed 
ncriipandn  le  allure  di  vai  Ponlena,  che  si- 
gnoreggiano il  castello  di  S.  Felice,  aveva 
obbligato  i Tedeschi  a sgombrare, da  Ve- 
ronclla.  Ciò  diede  abilità  ad  altre  svpia- 
dre  di  passare,  niassimaiucnie  ai  cavalli, 
]ier  modo  che  gli  Austriaci,  r.acv-iati  da 
lutti  i sili,  si  ritirarono  con  gran  |ier- 
dila , .sempre  però  animosainente  eoiii- 
ballendo.  oltre  .S.  Martino.  I Francesi 
liernollarono  in  Vago.  .Si  risolveva  Far.* 
cidiica  Giovanni  a fare  fronte  a (ialdiero, 
piuttosto  coir  intento  di  non  cedere  la 
possessione  d' llalùi  senza  eomballere  in 
una  giusta  battaglia,  clic  cidia  speranza 
di  cambiare  le.  condizioni  della  guerra  , 
già  IropiK)  pre|Kinderanli  in  favore  di  Na- 
imleone.  Si  ordinava  la  inallina  del  giorno 
30  r arciduca  alla  battaglia,  spmluugan- 
dosi  a destra  lin  sopra  le  eminenze  di 
S.  Pietro , rini|M'llo  al  villaggio  ili  Fro- 
megna , e distendendosi  a sinistra  verso 
l'Adige,  fìn  oltre  a Ganibiune.  ttiiesli  sili 
erano  diligculemenle  forlilìcali  Pcn'hb 
|Mii  in  un  caso  sinistro  vi  fosse  luogo  a 
far  risorgere  la  fortuna,  aveva  adunalo  la 
cavalleria  ed  un  grosso  corpo  di  venti- 
quattro ballaglioiii  di  granatieri  verso 
Villanova,  al  bivio  dove  la  strada  di  Ve- 
rona in  due  partendosi  iiorta  da  un  lato 
a lainigo.  dall'  altro  a Vicenza. 

Il  generale  di  Francia  uvea  partilo  i 
suoi  in  Ire  scliicrir:  In  inezjuina  condotta 
da  Gardanne.  la  destra  da  Duliesme . la 
sinistra  da  Molilor.  Cii  grosso  , ordinato 
alle  riscosse  , c miii|ioslo  dai  granatieri 
di  Parlonncaux  c dai  cavalli  di  I)'  Espa- 
gtic  e Moiinel.  se  ne  slava  accaiiipaln  in 
jxica  distanza  alle  s|iallc.  Massella,  avendo 
inteso  che  le  fazioni  urdinatc  di  Seras  e 
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di  Verdier  avevano  avuto  il  fìnc  ch'egli 
si  era  proiioslo,  deliberava  d’  attaccar  da 
battaglia.  Il  primo  a far  inipctn  fn  Mo- 
litor;  assaltò  riiriosamcnle.  c furiosamciile 
ancora  fu  rtsospinlo.  Fecesi  avanti  Gar- 
dnnne  e Diihesinc.  c ben  tosto  si  coinin- 
ciò  a combattere  su  tutta  la  fronte  da 
ambe  le  parli.  Gardanne , spingendosi 
avanti  con  csirenin  forza,  faceva  piegar 
la  fortuna  in  favor  suo:  |>crchè,  cacciali 
da  luogo  a luogo  i Tcde.sclii , aiicoreliò 
fortemente  contrastassero,  s' impadroniva, 
avventandosi  con  le  bajonclle . di  Cal- 
dicro.  I.a  qual  cosa  vedutasi  dalle  due 
ali  estreme,  si  scagliarono  ancor  ejvsc  con 
forza  cotilrn  il  ncniieo , ed  il  costrinsero 
a piegare:  ma  rannodatosi  sulle  emineiue, 
vi  faceva  un'ostiiiala  difesa:  lullavia  la 
giornata  inclinava  a favore  dei  F'rancesi. 
Erano  le  quattro  della  sera;  l’arciduca 
mandò  iivanli  il  relrogiiardo ; e questo 
reintegrò  la  battaglia  nianlenejidu  lo  cose 
bilaneiale  in  molla  che  non  più  in  una 
che  in  un' nllr:i  |>:irle  pendevano.  Massc- 
na,  veduto  il  nuovo  rincalzo,  mandava 
innanzi  aneh'  esso  il  suo  relroguardo  : la 
ziilTa  divenne  ,'icerbissima  e mortale  ; 
|>crehi:  cosi  i granatieri  ed  i cavalli  te- 
deschi , Come  i granatieri  ed  i cavalli 
fr:uM-esi^  che  iinvcllamente  erano  entrati 
nella  mischia  , facevano  egregiamente  il 
debito  loro.  Prevalse  iinalmenle  la  ca- 
valleria di  Francia  : resistevano  ancora  i 
granatieri  dell'  arciduca,  ma  quei  di  Par- 
lonneanx,  dato 'mano  alle  bajonclle,  con 
tate  vigoria  gl'incalzaronn,  Plie  gli  ob- 
bligarono a dar  indietro.  E cosi  i Tede- 
schi si  ritirarono  alle  batterio  che  l' ar- 
ciduca aveva  piantale  sopra  le  eminenze 
che  torreggiano  oltre  ('.aldiero.  Perdettero 
gii  Au.slriacj  Ironia  cannoni  c 3600  sol- 
dati: i F'rancesi  circa  1600. 

Una  terza  battaglia  fu  quivi  combattuta 
eziandio  il  16  iinvembre  1813.  Durò  tutta 
la  gioriiala,  cioè  fino  a lanin  che  i Te- 
deschi furono  ricacciali  oltre  1'A1|kiuc:  ma 
questo  vantaggio  non  fu  di  verun  etlello 
prr  l’c.sercilo  italico,  non  potendo  il  vi- 
ceré Eugenio  abbandonare  la  linea  del- 
r Adige  minacciala  da  varj  corpi  di 
trup|ie.  che  adunavansi  nel  'riroln. 

liiciiocavm.  — F'ra  le  o|icrc  che  trat- 
tano delle  tenne  di  Caldiero  |hmiiio  ve- 
nire iilihiiente  consullatc  le  seguenti: 
llongiovamii  e llarbieri  , lluulrazùini 
fieìle  Tenne  di  Caldiero.  Verona,  1706. 

Job.  Anlonii  Panllieas De  Thermit 
Calden'aiiiSj  quae  in  T'eronensi  agro  ziinf, 
Confnbxtlalinnet.  Viccliao,  1*88. 
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PimJcmuiitc,  De  Faulibut  Calderianìij 
et  de  rirtute  Bidntoi'um. 

Niculai  Massacf,  De  balnei»  caltterianit. 
Extal  |>ag.  500  Op.  Vencl.  De  liulnei». 

Ventura  Minardi,  Dei  bagni  di  Caldie- 
ro,  Venezia  1089. 

Kaloppio , De  Balneo  Qalderìiino  , ex 
capitiilo  XXIF. 

Bniiarede  Vitali;  lÀ  bagni  di  Caldiero. 
Venezia,  1764. 

Volta,  y/nuliti  delle  ncque  di  Caldiero. 
Nelia  Biblioteca  fisica  d' Èiiro/ta,  t.  XMI. 

C.VLDOtiNO.  (àminne  del  distretto,  pro- 
\ inria  e diocesi  di  Vicenza.  ()om|>rende  le 
due  scguculi  frazioni  : Cresulc  o Reltor- 
gole. 

Popolaziuno  3000. 

Kstiino,  lire  79,885.  84. 

Ila  consiglio  emnunale  e Ire  parroccliic. 

Il  territorio  è ferace  di  granaglie  c di 
siti.  Il  rapoluogo  del  comune  dista  da  Vi- 
cenza miglia  8.  -Sopra  il  turrente  Rozzola 
è gettalo  un  |>ontc  di  legno  lungo  metri 
13,  80. 

C.tLtlORKTTO.  l'ra/.iuiie  del  comune  di  , 
Comegluias,  nel  distretto  di  Rigolalo.  prò 
sincia  di  Udine.  Vi  si  eoltisano  in  copia 
le  sili  u i gelsi.  .Vbilanli  500  circa. 

C.M.Ill.VGO  r.os  C.VSSOL.  l'raZione  del 
comune  di  S.  Giiisliiia  , nel  distretto  di 
l'elire,  prosiiicia  di  KelUmo. 

i:AI,IM.  cos  TVSSIL".  l'i  azione  (fd  co- 
mune di  licsio,  nel  distretto  di  relire  . 
pros  ineia  di  Kclluno. 

t;.VI,l,.\LT.\.  iTazionc-  del  eoniuiie  di 
Alliigimscgn,  nel  distretto  e pros  ineia  di 
Padus.n. 

CALÙO.Stili HE.' l- razione  Jel  comune  di 
-S.  Pier  Eimù.  nel' distretto  di  ('.ittadella, 
provincia  di  Padova. 

CAIJ.U.MvtillK.  l'razionc  dei  cuimme 
ili  Rocca,  nel  distretto  di  Agonlo.  pros  in  - 
eia  di  ilelluuo. 

U Vi.MVORE.  l' raziono  del  comune  c di- 
strello  di  .Muntaguana,  nella  (irosincia  di 
Padova. 

UAI.MASIXU.  l' razione  ■ del  cumuuc  e 
distretto  di  Bardolino,  nella  provincia  di 
Verona. 

Il  territorio  alil>unda  s]iecialiacivtc  di  sili 
c gelsi. 

I ionia  ipiasi  800  ahilanir 

0 Vl.MK(jMAl)lNt).  l'razione  del  comu- 
ne e disirello  di  Monlagiiana.  nella  pro- 
vincia di  Padova. 

CAl/rANVcosCASEl.l.E-DEI-RUl'l. Fra- 
zione del  comune  di  S.  Maria  di  -Sala,  nel 
distretto  di  Mirano,  proviueia  di  Venezia. 

C.VUTANA  ut  MUREI.LE.  rraziunc  del 
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comune  di  Villanuva,  nel  dislrello  di  Cain- 
|wsampiero,  provincia  di  Padova. 

(i.Al/ro.  romune  del  dislrello  di  Mas- 
sa, nella  provincia  di  Rovigo,  diuresi  di 
Adria.  Non  gli'  appartiene  veruna  fra-’ 
zinne. 

Popolazione  1039. 

Kstiino,  lire  38.834.  88. 

Ila  consiglio  comunale  c una  |inrrne- 
eliia. 

11  suo  territorio  è fertile  di  ecreali.  di 
lini  e di  pascoli. 

Dista  3 miglia  a scirocco  da  Mas.sa  c 
18  a liheecio  di  Rovigo. 

CAI.TIIAÌVO.  t'.oiuunc  del  distretto  di 
Tiene,  nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova.  Non  gli  appartiene  veruna  fra- 
zione. 

Popolazione  t473. 

Kstiino,  lire  30,788.  II. 

Ila  consiglio  coinmiale  c una  parrne- 
eliia. 

Alilionda  di  granaglie  c vini. 

Dista  da  Tiene  miglia  8 e da  Vicenza 
miglia  IO. 

.Sopra  il  torrente  Asiico  è gettalo  un 
polite  di  pietra  limgo  metri  31.  80. 

I'AI.VARINA.  Montagna  della  provincia 
di  V icenza. 

K una  prolniigazionc  del  Bolea,  e .sc- 
|iara  le  valli  di  Kliiani|io  c d'Arzignano 
da  quella  di  Ronca.  Le  sue  radici  sosten- 
gono le  ipiiiori  vello  del  Krespadoro,  del 
burlo  e del  Boleano.  Non  è si  ulta  die 
noli  |Hissa  la  sua  somniilà  prestarsi  alla 
vegetazione  de'  grandi  alberi,  ma  i venti 
col  dominarvi  liiicriimenlc,  c gli  uragani 
eoi  lras|)ortar\i  il  terriccio,  ne  islerilise.uuo 
le  sue  cime.  Nc'  visceri  della  Calv arimi, 
come  ili  quei  del  Bolca.  trovasi  il  basalto 
prismulico,  co|H;rlo  di  varj  strali  o. bandii 
di  |Hizzolaiia  odi  lava  decomposta.  Fra  il 
basalto c la  lava  sabbioiiiceia  indeeompo- 
sizione.  rineonlraiisi  pure  dei  de|>osili  di 
carboii  fossile  : fenomeno  geologico  simile 
a quello  del  molile  Meissiier  nell’  Assia- 
liasscl,  ove  il  basalto  enionnare  serve  di 
letto  alle  miniere  di  carboiie.  {tulle  alture 
della  ( alvariua  vedesi  liillavin  un  rima- 
suglio di  strato  e.dcareo  di  breve  s|ies- 
sore.  il  qiìaJc  giace  |M'rfellaiiieiile  paral- 
lelo airori’zzoiile.  In  altra  c|iocu  esso  avrà 
eupòrlo  |>er  nvvenlur.i  una  gran  parte 
della  massa  vulcanica  iiiereé  cui  sonasi 
aperte  le  ampio  valli  del  ('.iiiaiiqiu  e del- 
l'Agno, non  meno  e)ic  la  pianura  die  dal- 
l'isola Berica  csleiidesi  lino  allo  adjacenze 
delle  .Alpi  del  Tirolo  Italiano.  Le  eorrepti 
subalterne  della  Qlvariiia  dal  lato  nord, 
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riinjicUo  Amgiiauu,  non  trai>(K>rlauo  clic 
la\c  basaltiche  a niHtcioIu  di  crisotilo.  Ta- 
luna fra  le  più  profonde  lia  per  altro  sco- 
perto ai  proprj  piedi  di-glj  aniiclii  e grossi 
strati  di  carhonalo  cidrarco,  anteriori  alla 
nia.s.sa  basaltica  ond  ò formalo  il  corpo 
della  montagna , e i quali  giacciono  so- 
pra lavo  ancora  più  aniirbc.  Il  lato  nord 
della  Calvarina  formicola  di  prismi  basal- 
tici, parecclii  de' quali  hanno  gli  angoli 
d'ima  sorprendente  indecisione,  e la  pasta 
omogenea,  compatta,  sonora,  resistente  al 
martello.  Inoltre  una  delle  loro  estremità 
è concava,  l'altra  convessa.  Gli  angoli  sono 
assai  di  rado  Ire,  più  spesso  quattro,  Vo- 
niunenienle  cinque  o sci. 

In  questa  montagna  trovasi  pure  una 
gran  massa  di  lava  basaltica  i cui  prismi 
sono  bensì  mal  formati,  ma  hanno  pro- 
mincìalissimi  i loro  angoli.  Stanno  di.si>o- 
sli  |>er  modo  che  un  mediocre  col|>o  di 
martello  può  suddividerli  longitudinal- 
mente in  altri  di  minor  volnuic.  Il  loro 
inviluppo  esteriore  è di  color  bianco-sa- 
lino picchiettato  di  ruggine:  la  pasta  n'è 
tutta  seminala  di  noccioli  di  crisolito  gra- 
nuloso. Iv  assai  probabile  che  tale  dispo- 
sisionc  a es.sore  suddivisi  .sia  stala  prepa- 
rala per  via  del  ri-'lringimeulu  prodotto 
dal  ralTrcddarsi  della  massa.  Su  codeste 
suddivisioni  avviene  ben  di  sovente  elici 
uoecioli  di  crisolito,  trovandosi  sulla  linea 
di  sc|iaraziune . restino  divisi  fra  i due 
prismi.  I.a  mullipli<'ilà  dei  pi'ismi  risul- 
tante dalla  suddivisione  de'  poligoni  basal- 
tici, rende  quivi  (|ua.si  comuni  le  ligure 
che  altrove  sua  le  più  rare. 

CALVKNEi.  Gomunc  del  distretto  di  Tie- 
ne, nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di 
l’adova.  ^on  gli  appartiene  veruna  fra- 
zione. 

l’opolazioiie  OSO. 

Estimo,  lire  ll,Hlti.  17. 

Ila  convocalo  generale  e una  parroc- 
chia. 

Suolo  fertile  di  granaglie,  vili  e pasco- 
li. Galveue,  eapoluogo  del  comune.  Dista 
da  Tiene  miglia  8 e da  Vicenza  miglia  1(1. 

OAlà^O.M.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Villafranca,  nella  provincia  di 
Verona.  . ‘ 

C.AM.AI.O'.  Frazione  del  comune  di  l’o- 
vcgliano , nel  distretto  e provincia  di 
Treviso. 

C.AM.VTTE.  Frazione  del  runinnc  di 
Angnillara,  nel  distretto  di  Conselvc,  pro- 
vincia. di  Padova. 

_t;.VMA/.'AOI.E.  Frazì  ne  del  comune  di 
Càrmignano , nel  dislrctlo  di  Cittadella  , 
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jirovineia  di  Padova.  Giace  sulla  sponda 
destra  del  Drcnta.  .Nc'siioi  dintorni,  com- 
posti di  ameni  colli,  vclicsi  una  fiorente 
coltivazione  di  gelsi , di  vili  e di  molle 
altre  piante  fruttifere. 

Dista  a miglia  a liheceio  da  Gitladella, 
K a scirocco  fia  Bassano , ed  8 a greco 
da  Vicenza.  Vi  si  contano  quasi  lOOO 
ahilanli. 

G.tMIilllAOt).  Gasalo  della  provincia  di 
Verona,  nel  distretto  di  l'aprinn,  situalo 
alle  falde  del  monte  Baldo,  in  liiogn  a- 
iiicno , i cui  dintorni  hanno  buoni  pa- 
scoli c producono  vili  ed  altre  pianto 
fruttifere.  Conta  nulla  più  di  200  abitanti. 

t'.AMUIlO.Sn  cov  nO.SARA.  Frazione  del 
coiniinc  di  Codevigo,  nel  distretto  di  Pio- 
ve. provincia  di  Padova. 

CvME.NZAGO.  Frazione  del  comune  c 
disircllo  di  Mirano,  nella  provincia  di 
Venezia. 

CaMERAMv.  Frazione  del  colmine  e 
distretto  di  Muiisclicc,  nella  provincia  di 
Padova. 

.GAMK.S  riUNO.  F razione  del  ooiiiiinc  e 
distrelln  di  Monséliro,  nella  provincia  di 
Padova. 

CAMIN  co.v  I..AVEZZOLO.  Frazione  del 
connine,  distcclto  c provincia  di  Padova. 

GAMINE  TTO.  Frazione  del  eoiniinc  di. 
liiiMrin  iu  piano  , nel  distretto  di  Givi- 
date,  ‘provincia  di  l dine. 

CAMI.AO,  Frazione  del  cotuiiite  di  Bui- 
trio  in  piano,  nel  distretto  di  Cividale, 
provincia  di  l'diiie. 

CAMINO.  Cuutunc  del  dislrello  di  Go- 
droipo,  nella  provincia  c diocesi  di  Udiiiu. 
Coiiipronde  le  seguenti  frazioni:  Biigniiis, 
Glaunicco,  Gorizzo,  Picvo-di-Aosa  , Saii- 
vidollo  c Siraccis. 

Popolazione  1208. 

Estimo,  lire  28,tC8.  611. 

Ila  consiglio  comunale  c due  paiToc- 
chic.  -, 

.Siinlu  foiiilc  di  gelsi  e vili. 

t:.\MIN'0.  Frazione  del  coninue  c di- 
stretto di  Oderzo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso, diocesi  di  Gcncda,  Secondo  gli  sto- 
rici più  accreditali  , sorgea  quivi  anlica- 
nienle  un  forte  casiello , da  cui  prese  il 
iioiiic  la  celebre  fuiitiglia  da  Camino  , 
estinta  nel  lV22  .Scrivasi  infatti  ali'aiinu 
1080  die  un  Vecillo  o Giicccllo  da  Mon- 
tanara, avendo  resi  iniporlanli  .servigi  a 
Kriiiaiiu  conto  di  Gcneda , ri’cvesse  da 
questi , ili  feudo , assai  terra  fra  la  l.i- 
venza  e la  Piave,  ed  egli  vi  fahhrieasso 
tosto  un  castello  che  nominò  Cumino  ; 
dal  quale  castello , lascialo  il  primitivo 
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nome  (li  Moiilunura,  si  fecvi  u qiiiiKli  diia- 
marc  si  Giicecllo  roinc  i suoi  (li«(*i‘mluiili. 
Chi  lìrama  r(iiioso(‘rc  iliHii->aiiiciilc  le  vi- 
rciulo  (li  (|iiesla  raiiiij^lia  non  ha  che  a 
ricorrere  alla  iiolissiina  o|>era  iltd  l.illa , 
e alle  notizie  genealogiche  che  ne  scrissi^ 
il  prurcssor  FeJriici,  c che  stanno  in- 
serile  nel  vninniu  Vili  della  Storia  tirila 
Marca  Iriritjinan  del  Verci,  e piti  recen- 
lanirnlc  l'opera  che  iniorno  al  l'riari/inlo 
(li  Ctneda  ed  a'saui  /mcohi,  scrisse  l’a- 
hate  lt(‘rnardi,  ose  parla  dui  falli  che  ris- 
guardano  ipicsta  fainiglia  e della  disisionc 
Ira  Caininesi  di  soitra  e l.aniiiiesi  di  sot/o. 

CVMISAN.  l’iecolo  lorrcnie  della  pro- 
vincia di  Vicenza.  Ila  origine  sopra  i 
inolili  che  dividono  la  valle  in  mi  passa 
il  Gora  , da  (|iie|la  Irnvcrsala  dal  Giià. 
Scorre  |kt  sei  miglia  da  greco  a lilieceio, 
|iassn  vicino  a .Novale  c gcllasi  nello 
slcsso  Gnà  all.v  sponda  sinistra,  i|(iasi  di 
contro  a Valdagnn. 

r.,v\IISA.\().  l'ia/ione  del  comune,  di- 
sirello  e provincia' di  \ icenza. 

CIMISaM).  raimiinc  del  disirello.  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza.  Comprende 
le  scgiicnli  frazioni  ; .Sanlamaria,  .Seghe, 
Vanzo.  .Malspinoso  c iiampaz/o.  ■ 

Popolazione  5117. 

■ Kstinio,  lire  I07.5H2.  2^. 

Ila  consiglio  laniiniiaU'  e din;  parroc- 
chie. 

Conliiiu  con  la  provincia  padovana,  ed 
ó irrigalo  dai  liniiiicelli  'i'crgola  lierison 
cd  Arincola  , non  meno  che  dal  lìaéclii 
glionc.  Il  suo  lerrìloriu  alihuiida  di  ce- 
rcali. vili  e pascoli.  Caiii^sano,  rapoliiogo 
del  comune  dista  da-  Viceiiz.ii  miglia  H 
a scirocco.  \i  si  liuto  mercato  ogni  ve 
nerdì  c liera  ai  0 di  sellemhre.  Anlerior- 
nienle  al  1855  il  horgo  dì  Camisóiui  dava 
nume  a un  dislrello.  il  i|iiale  conipren 
■leva  dicci  coiiiimi  e ima  siipcrlicie  lerri- 
lorialc  dì  perliehe  rensnnric  176.279.  S5 
corrispoiidcnli  a t8,6.57  campi  vie.ntlini 
all'iiicirca.  bgnalmciite  a'  Icinpi  della  re- 
puhldica  vcnela  era  ra|Hiliiogo  dì  dislrello. 
o,  come  allora  diccvasi,  vicaria:  ('oiiiprcii- 
devaì  A3  comunità^  .ed  era  lusiUoiza  del 
vicario  vii-enlino..  z ' '- 

<■  A-MDCCMGO.  rrazione  jh'l  Coiiinnc 
di  Kosoliiia.  nel  dis'iello  di  Vdria  pro- 
vincia di  Ilovigo. 

(ÌAMIH.IV  Frazione  del  comniic  di  So 
spinilo,  nel  dislrello  c. provìncia  di  Ilei 
Inno. 

CaMPAGNV.  Frazione  del  coinnnc  di 
(iossallo,  nel  dislrello  dì  Odeizo.  pruviii- 
ria  di  Treviso,  diocesi  di  (ieneda. 
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C.A.MPAG.NA.  Comune  del  dislrello  di 
Dolo,  provincia  di  Venezia,  diocesi  di  Pa- 
dova. (iomprende  le  due  scgiienli  frazioni: 
l.nva  e I.nglicllo. 

Po|Hila7.ione  1)7HÌ. 

lislinio,  lire  69.79H.  32. 

Ila  convocato  generale  e Ire  parroc- 
Cllìlte 

Il  liorgo  dì  Ganipagna  è siliiatn  sulla 
sponda  sinistra  del  lircntnnc.  \ i alihon- 
dano  i cereali  ed  i pa.scoli. 

Dista  5 miglia  a Idieccio  da  Fugo,  al- 
Irellnnle  a maeslro  da  laiva  età  levaiilc 
da  Piove. 

VMPAG.VIDAIHNO.  Frazione ‘del  co- 
innnc  di  Aliano,  nel  dislrello  c provincia 
di  Padova 

G VMPAGN  Vl.AltG  \.  Frazione  del  co- 
mine  di  Praiiiaggiore . nel  dislrello  di 
Porlogrnaro.  provincia  di  \ciiczia. 

r \\IPAGNI'01,.V.  Frazione  di-l  i-omnne 
di  Itrnggine,  nel  dislrello  di  Piove,  pro- 
vin--ii  di  Padova. 

GVMPVI.VM)  Fraziono  d.-l  ctiniiine  di 
iNogara.  nel  dislrello  d Isola  della  .'scala, 
|vrovincia  di  Verona. 

(iiace  i|neslo  villaggio  sulla  riva  sini- 
slra  del  linnie  'fartaro,  in  pianura  nlicr- 
losa  di  cercali  c di  pascoli. 

Disia  2 miglia  ad  ostro  d a Nogara , c 
H a levarne  da  rusicllaro.  Vi  si  aniiovc. 
rano  circa  700  ahilanli.  Alile  volle  navi 
Oli  caslello  , di  cui  oggidì  non  esisloiio 
vesligia.  (Iiiivi  dicesi  nato  liraja  , iiipole 
di  Vìlìge,  il  i|tiale  si  rese  ollreniodo  ler- 
rilnlc  per  avere  nell'  anno  95'.l  disirnllo 
Milano,  e Irncidalo  più  di  KOO.OiiO  ahi- 
tallii  di  lincila  rìlU'i  e del  suo  conlado, 
per  cui  si  runa  che  l'altro  rimasero  pur 
citii|iie  secoli  ipiasi  disaliitanli  ed  incolli. 

GIMP.M.K)  cov  POUTK-GHAM)l.  Fra- 
zio:. e del  eoinime  dì  Favaro,  nel  dislrello 
di  .Weslrc.  provincia  di  \cnczia. 

K silualn  (pieslo  villaggio  a lircve  di- 
.shpiza  dalla  riva  lioreale  del  canale  del- 
I'  ( Isolino. 

I suoi  dinloriii  .sono  ameni  c ahhon- 
danli  di  c-.-rcaii  e di  pascoli. 

llislu  2 miglia. a grciui  da  Margliora,  A 
a scirocco  da  Mesi  re  e 2 a lilieceio  dalla 
lesserà. 

(àmia  circa  lOno  aliìlanli. 

D:'i  il  Moine  ad  no  fio'ie  che  glT  sin  dì 
li.iiicii  sulla  linea  di  ipicllo  di  .Margliera. 

I suoi  prilli  forniscono  alcune  piante 
cainpcslri  clic  formano  il  |iassaggio  c la 
fusione,  per  così  dire,  didla  Flora  vene- 
ziana colle  ricchezze  vegetali  delle  liiiii- 
Irofe  jirovincie. 
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CAMI’ALTO  (canale  m).  Esce  dal 
canale  dell’  Useliiio  a seiruceu  di  (jaiii- 
pallo  c scorrendu  per  le  lagune  giun- 
ge a Venezia  use  eonniniea  cui  ca- 
nale di  Michele  di  Mniaiui.  La  sua 
lunghezza  è di  quasi  * miglia  da  scirocco 
a niacsim.  Nun  è allo  a purìare  che 
lialtelli  c harche. 

CaMI’ALT»).  Frazimie  del  eomuiie  di 
S.  Marlinii  linon  albergo,  nel  distrello  e 
pros  ineia  di  Verona. 

(iiaee  presso  la  risa  sinisira  del  tur 
rcnle  l'ibio , * miglia  a lesante  da  Se- 
rena. 

Il  suo  lerriluriu  abbonda  di  piante 
friiHifere  e siwcialmenle  di  sili  che  prò- 
dneono  uUijno  situi. 

Conta  circa  UOU  abitanti 
liAMI’Al.rONE.  Frazione  del  connine 
ili  Fasaro,  nel  distrello  di  Mestre  , pr.i- 
siiieia  di  Venezia. 

Ciace  sulla  sponda  boreale  del  canale 
O.sclino,  di  1 impello  a < ampallo. 

CVMI’ANs.  Canale  delle  lagune  di  Ve- 
nezia. F'ornia  una  eoiniinicazioiic  Ira  il 
canaio  ili  .Malanioceo  e quello  di  l'isolo 
nella  direzione  da  .scirocco  a maestro. 

La  sua  limgbezza  è di  quasi  Ire  miglia 
ed  è allo  a liceserc  ogni  .sorta  di  barche 
niercanlili. 

C.AMI’l’il  IsI.LU.  Frazione  del  eonmiie. 
disireilo  e prus inria  di  \ icenza. 

lìi  siliialii  questo  villaggio  fra  il  borgo 
di  Casale  e quello  iFi  porla  Monlv,  c |mi- 
|Hi1,ilo  da  circa  HMlll  abitanti 

Dista  da  i icenza  no  miglio  circa. 

C V.MI’KDKI. LI).  Frazione  del  eoinune  di 
S.  .Nicolò,  nel  distrello  di  Aiirunzo , pro- 
siiU'ia  di  lielbino. 

Novera  poco  più  di  )|00  abitanti. 
CAMI’EDELI.O.  vinello  c |«ipolalo  sub 
borgo  di  lieliiino,  oggidì  appellasi  piazza 
del  Papa,  perchè  ivi  sorge  il  palazzo  f.ap- 
|N‘llari,  ov' ebbero  nascila  i pittori  lìieci. 
(Sedi  IIeluso.) 

CAMPECCIO.  Fiazioiu;  del  euninnc  c 
distrello  di  Porlogrnaro,  nella  provincia 
di.  Venezia. 

E fertile  di  grani  e pascoli,  e iiusera 
circa  7ttU  abitanti. 

liA.MPI'.CLIO.  Fraziolie  del  comune  di 
Faedis  , nel  distrello  di  t.ividalc  , pro- 
vincia 'di  Idine. 

CAMPI'-I.  eos  I I'ÌUCSaI.  Frazione  del 
cmnnne  di  ivaiila  fiiiistiiia  . nel  distrello 
di  Feltro,  prus  ineia  di  lielinno. 

ti VAIPEUl ANO.  Frazione  del  loninne  e 
dislretlu  di  Monlagnana  , nella  prusiitein 
di  Padova. 
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Il  suo  territorio  è in  gran  parte  colti- 
valo a pascoli  e canape. 

Vi  si  contano  quasi  SOO  abitanti. 

C.A.MPESI'i.  Frazione  del  comune  di 
(àimpolongo  , nel  distretto  di  liassaiio  , 
jiriivineia  di  Vicenza. 

I suoi  dintorni  abbondano  dì  siti  e 
gci.si.  ma  luullo  più  di  pascoli. 

Vi  si  coltiva  pure  una  ipialità  di  ta- 
bacco, che. piglia  il  nome  da  questo  vil- 
laggio. 

Giace  nella  valle  ilcll’  allo  Brenta  e 
novera  circa  000  abitanti. 

Dista  da  Asiago  miglia  13  e.  da  Vi- 
cenza 23. 

ijuivi  è la  tomba  del  celebre  Teolilo 
Folengo,  ronoscinlo  volgarmente  sotto  il 
nomi'  di  Merlino  Locai, 

LA.MPEs'nUN'O.  Frazione  del  euninno 
e d stretto  di  .Monselice,  nella  prov ineia 
di  Padova. 

LAMPlGlOltO.SI.  Frazione  del  eoninne 
di  Masi,  nel  distretto  di  Monlagnana,  pro- 
vincia dì  Padova. 

tiAMPlCl.l A.  Comune  del  distretto  di 
Loiiigo  , nella  provincia  c diocesi  di 
Vieeiiz;i.  Non  gli  appartiene  veruna  fra- 
zione. 

Po|iolaziqne  tOSO. 

Estimo',  lire  *l>,730.  Ofi. 

Ila' convocalo  generale  C una  parroe- 
chia. 

li  suo  lernbirio  è ubertosissimo  di  vili 
e gelsi,  do  cui  iirodolti  vi  si  fa  esteso 
comniercio. 

Dista  da  Lonigo  miglia  0 c da  Vicenza 
miglia  13. 

CAMPILO.  Frazione  del  comune  di 
Albaredo,  nel  di.sirello  di  Castelfranco  , 
provincia  di  Treviso. 

CAMPI  sorrep.».sTi  sll'ACI)UA,  .vLTKiarvTt 
(iORGA/./.t.  Frazione  del  comune  di  I a- 
stelbahlo , nel  disUetIo  di  Monlagnana, 
provincia  di  Padova. 

Giace  questo  villaggio  sulla  sponda  su- 
periore dell’Adige  da  cui  n’ è reso  il 
terreno  alquaiito  mcimosn. 

CAMPll’iOLO.  Fràzìonc  del  comune  di 
Itavas.-lello , nel  dislretlu  di  Itigolalu, 
proviiicia  di  l dine. 

llVMPI)  ctffl  COI.MIUÀN  co  L.SON.  Fra- 
zione del  Oomime  di  Alano  , nel  distrello 
di  Felirc.  prov  iucia  di  Belluno,  diocesi  di 
Padova. 

Sorge  sopra  le.  fahle  di  alto  monte,  ai 
cui  piedi,  verso  levante  , scorre  il  tor- 
rente .Schizzano. 

I suoi  200  abilardi  dedieansi  e.selusiva- 
jiieutc  alla  pastorizia  c al  taglio  della 
legna  ue'  boschi. 
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Disia  A miglia  a libeccio  ila  Fcllrc  e 
3 a scirocco  da  Fonzaso. 

Apparlienc  alla  parrooi-bia  di  Campo  la 
famiglia  di  Fgidìo  Forcellioi  « il  celebre 
lessicisla,  baitcrzalo  iti  quella  cbicsa  il 
27  agosto  IBKH  e sepolto  nella  tomba 
de*  sacerdoti  della  cliiesa  stessa  ai  0 
aprile  del  t70H  scnrui  una  parola  die  lo 
ricordi.  Trasse  la  vita  s|>ecialincMle  negli 
ultimi  suoi  anni  da  jiovcro,  abbisognando 
per  mantenersi  del  guadagno  dell'ago 
di  sua  ni|)ole  c iln  parerò  fa  neftoHo , 
non  areudogli  trnrnlo  polei-e  wngywre. 
I.a  chieselta  di  Campo  ora  è adorila  di 
alcuni  begli  affreselii  del  neiiiin.  Il  For- 
ecriini  lasciata  a' parroci  la  massima  parte 
della  sua  biblioteca. 

CAMPO.  Frazione  del  comune  di  Mei  , 
distretto  c protincia  di  Helbino. 

campo  cov  FORMFCAN  n 
Frazione  del  comune  di  Santa  (ìiiislina  , 
nel  distretto  di  Feltro,  prot inria  di  Hel- 
Itino. 

CAMPORKilNAnitO.  Frazi.ine  del  co.- 
iniine  di-  .Salgareda  , nel  distretto  di 
Oderzo,  pniviiicia  di  Treviso. 

CAMPOIIKSARANO.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Mirano , nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

CaMPOCROCK.  Frazione  del  comune 
c distretto  di  Mirano,  nella  provincia  di 
Venezia. 

CAMPOCROCK.  Frazione  del  .•comune 
di  .Mogliano,  nel  distretto  e provincia  di 
Treviso. 

CAMPODARSECO.  Comune  del  distretto 
di  Camposampiero,  nella  provincia  e diiv 
cesi  di  Padova.  . " 

Comprende  le  segtienti  frazioni  ; Bosco- 
del-vescovo,  Basiago.  Roneff,  Campolin , 
Marcello,  Fiuinicello , M-.isetto  , Pirani, 
Puotti-di-Fiumicello-jiorzione,  UcSi'liigliB- 
nli , Rniiclietti  C.ampanigalli,  Uonehi-t.am- 
panigalli,  Roncbinuovi,  .Santandrea  di-Co- 
(liverno,  Serraglic  e Hronzofa.  ' 

Popolazione  290A.  ■ 

Estimo,  lire  74,132.  3». 

Ha  consiglio  coninnalc  c due  parroc- 
cliie.  Il  suo  territorio  bagnato  dal  Pio- 
V ego,  dal  Muson,  de’ Sassi  e dal  'Pergola, 
è ferace  tli  vili  e gelsi. 

Caiiqio  d'Arscgo,  capoluogo  del  comune 
è situato  in  riva  al  Piovego  , e dista  12 
miglia  a Imrea  da  Padova  c 3 a maestro 
da  Krcnzola. 

CAMPO-di-PIETRA.  Frazione  del  co- 
mune di  .Salgareda  , nel  distretto  di 
Oderzo,  provincia  di  Treviso  . diocesi  di 
feneda. 
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Giace  questo  villaggio  a breve  distanza 
dal  Monticano,  c novera  oltre  a 800  abi- 
tanti. 

Vuoisi  clic  il  nome  siagli  derivalo  <lal 
terreno  alquanto  ghiajoso  ond'  è circon- 
dalo. 

I.c  vili  ed  i gelsi  bannovi  però  florida 
vegetazione. 

C.AAIPDFOM’ANA.  Frazione  del  co- 
mune di  .'>elva-di-Prngno,  nel  distretto  di 
Tregiiago,' provincia  «li  Verona. 

CaMPOFOUMIO.  Comune  del  distretto, 
provincia  c diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni; 
liasahiclla  e lircssa. 

Po|)otazinné  1878. 

Kslimo.  lire  ."l,^.2AÓ.  AB. 

Ha  consiglio  eonnmale  e una  parroc- 
clii’i. 

Campoformio  . die  i Friulani  dicono 
pure  Cumjmformiilo , è situalo  fra  Co- 
droipo.  Passeriano  e Udine. 

Diedegli  rinomanza  il  Iraltaln  di  pare 
quivi  conebinso  fra  l'Austria  e la  Francia 
il  17  ottobre  1797  , in  conseguenz-a  dei 
preliminari  di  l.eoben  del  precedente  18 
aprile,  c delle  conferenze  di  Pas.seriano 
leinilevisi  dal  2B  scttendire  al  16  otto- 
bre. F'ermarono  fra  di  loro  l'Austria  e 
lionaparte  clic' la  repubblica  francese  si 
avesse  i Paesi  Bassi;  consentisse  l'impe- 
ratore clic  le  isole  venete  dclPArciiwlago 
e deU'Junio  c cosi  ancora  tutte  le  |K)*- 
sessioni  della  veneta  repubblica  in  Alba- 
nia cadesscn»  in  |M)lesl:'i  della  Francia  ; 
consentisse  per  altra  [larte  la  repubblica 
francese  clic  F ini|ieratore  possedesse  con 
piena  |Mitesti'i  la  città  di  Veneziy,  l'Istria, 
la  Dalmazia,  le  isole  venete  dell’Adriatico, 
le  Bocche  di  l'attaro  , e tutti  ì jiaesi  si- 
tuati fra  i suoi  -Stati  ereditarj  ed  il  mezzo 
del  Jago  di  Garda,  |ioi  la  sinistra  sponda 
dell’Adige  insino  a Porto-I,cgnago , e fi- 
nalniciite  la  sinistra  sponda  del  Po  ; com- 
prendesse la  repubblica  cisalpina  la  I.om- 
iiardia  austriaca,  il  Bergaimisco,  il  Bre- 
sciano. il  Urciiiasco,  la  città  e fortezza  di 
Mantova,  Pesebiera  c tutta  la  |iartc  degli 
Stali  veneti  posta  a ponente  e ad  ostro 
dei  fonliiii  sovradescritti;  si  di'ssc  nella 
Brisgovia  un  conveniente  compenso  al 
duca  di  Modena  -,  c ' linalmeiite  . i plc- 
iiipoleiiziarj  di  Francia  ed  Austria  con- 
venissero in  Bastadt  )icr  accordare  gl'iii- 
tcreressi  dell’  iiii|M‘ro  d’Alcniagiia.  A que- 
sti articoli  palesi  altri  furono  aggìimli  di 
non  |NH’o  inqiorlanza  . |h‘ì  quali  F impe- 
ratore consentiva  die  la  Francia  acqui- 
stasse certi  territorj  germanici  insino  al 


Oigitìzedt; 


4 so  CAM 

Hello;  c dalla  parte  sua  prometteva  la 
Francia  di  adoperar.si  arciocliè  l’Austria 
apginiipcsM-  a' suoi  doiiiioj  una  parie  del 
circolo  di  Baviera. 

Fatto  il  trattalo  di  Caniporonnip  r oriu- 
nda a suo  modo  la  ('.isal])ina.  Bonaparic  se 
ne  (lartiva  dall'  Italia  per  andare  a Ra- 
stadi.  Promosso  poi  all'  impero  ed  al  re- 
gno d'Italia,  ordinò  elle  una  statua  rap- 
prcsenlaidc  la  Pace  fosse  posta  sulla 
piazza  in  farcia  alla  inodesla  casa  della 
comunità  di  ('am|Miforniio.  .Mentre  prcpa- 
lavasi  tale  moninneidn  il  prcfello  del 
dipal'limcnlo  avea  fallo  eolloeare  nella 
sala  ove  fu  sol loscril lo  il  Irallaio,  una 
lapide  con  la  .seguente  iscrizione  : 

i\  vroLco  M VCM  » 
l'otarBr.  Fampo  Fo»*iok\si 

l’ACiricis. 

vvi.  Kii.  Rov.  av.CI'JDCCXCVII. 

Questa  semplice  memoria  venne  lolla 
nel  Ibi»  nè  certo  ell’è  della  piu  lieta 
ricordanza  pegl'ltaliani. 

CAMPOI.IX.  Frazione  del  comune  di 
Cam|H)dar.scgu,  nel  disircllo  diCamposam- 
piero,  provincia  di  Padova. 

CAMPOI.O>i(;ilKTTO.  Frazione  del  co- 
mune di  Bagnaria.  nel  distretto  di  Pal- 
ma. provincia  di  Udine, 

UA.MPOr.OXGO  E UASKM.F.  Frazione 
del  comune  di  Os|icdalello,  nel  distretto 
di  Uste,  provincia  di  Padova, 

CAMPOI.O.XGO.  Frazione  del  eonuine 
di  Uomelico-infcriore , imi  distretto  di  ’ 
Aiiconzo,  provincia  di  Belluno. 

CAMPOLONGO.  Comune  del  distretto 
di  Dolo,  jirovincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Padova. 

Uomprende  le  seguenti  frazioni:  Bojon. 
Bosco-di-saceo , Uazzolo  , làcttoli  c .Sora- 
curnio. 

Po|adazione  9UB7. 

Estimo,  lire  HA,2fiO.  KB.  • 

Ha  consiglio  comunale  o tre  parroc- 
cliie. 

UAMPOLOX'GO.  Frazione  del  comune 
e di.sirelto  di  ('.oucgliami,  nella  provincia 
di  Treviso. 

UA.MPOLOXGO.  ('oimine  del  disircllo, 
|iroviiicia  c diocesi  di  Padova. 

Gli  è unita  la  frazione  di  Bevador: 

Po|iulazione  tlISn. 

Estimo,  lire  57,'J5I.  8B. 

Ila  convocalo  generale  e due  |rarroc- 
cliic. 

tiAMPOUtiiNGO.  Frazione  del  coiiinnc 
di  S.  Germano,  nel  distretlu  di  Barlia- 
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rano.  provincia  di  Vicenza,  da  cui  dista 
miglia  IR. 

CAMPOLONGO.  r.iminne  del  dislretlo 
di  Bassano,  nella  provincia  e diocc-i  di 
Vicenza.  (>li  è unita  la  fnizione  di  t'niii- 
|K’se. 

Popolaziioie  lABV 
l'islimn,  lire  l«,.1ul.  8.B. 

Ila  consiglio  comunale  e due  {varroe- 
cliie. 

Uamiadongo  dista  da  S’icenza  miglia  9ti. 
t;A\IPO.M.AlvZO-EvTnA.  F'nizionc  del  co- 
inuiie.  dislretlo  c provincia  di  Verona. 

UA.MPOMOl.lM).  Frazione  del  colmine 
di  Gajarine,  nel  dislretlo  di  Uonegliano. 
provincia  di  Treviso.  ■ 

È patria  del  cavaliere  abate  Berlcse. 
segretario  deU  accademia  di  orticoltura  di 
di  Parigi  e cultore  c moltiplicatore  se- 
gnalato delle  camelie. 

UAMPO.MOLi.E.  Fi-azione  del  comune 
di  Teor,  nel  distretto  di  laitisana.  |iro- 
vineia  di  Udine. 

( AMPO.NOG ARA.  Uomiinc  del  distretto 
(li  Dolo,  iiclln  provincia  di  Venezia,  diu- 
ce.si  di  Padova. 

Uom|U’ende  le  seguenti  frazioni;  Cani-' 
lioverardo,  Isola-di-Vigliizzolo , Prcmaorc 
e Prozzolo. 

Popolazione  25.>à. 
l'islimo,  lire  8A,9U0.  ba. 

Ila  eoiivocalo  generale  C quattro  par- 
j-oceliie. 

UAMPOROVI'^RE.  Frazione  del  eoiminc 
di  Roana,  nel  distretto  di  Asiago  , pro- 
vincia di  Vicctiza.  ■ • 

(iiacc  questo  vili-aggio  in  vai  d'Assa 
superiore,  ramo  sinisO-o  dcll'Astico,  a un 
miglio  da  Allago  e a 90  via  Vicenza. 

Nelle  sue  vieinanze  trottisi  un  dqmsitu 
di  creta  pulverolenla.  die  viene  estratta 
in  grossi  pezzi  qnindi  trasportata  alle 
Xove  ed  in  Vicenza  per  essere  impieuala 
assieme  al  k.aolinn  del  Ti-el  lo  nella  falilvri- 
i-a/.ione  delle  iiiajoliclie  ordinarie.  P.’  t|iie- 
st’argilla  un  earnonalo  ealeareo"  clic  si 
riduce  agevolmente  in  niiniitis.sinia  pol- 
vci-es.'IMedianle  F indicalo  amalgama  si 
smerciano  a tenue  prezzo,  ma  riesA-ono 
d'inferiore  qualità. 

AI(|uanlo  sotto  di  tiamporovei-c,  prc.sso  _ 
il  loii-cnle  Assa,  esiste  purò  un  dciKvsilo  ' 
di  Ugnile,  l'orma  des.sa  uii  banco  di  non 
gramle  eslciisioiic  in  mezzo  al  territorio 
lidia  valle.  Vogliono  alcuni  sia  una  fore- 
sta sepolta.  In  (piesti  iiliiini  anni  se  n’ è 
lenfala  l'escav azione,  ma  con  mcUiocre 
pi-ofillo. 

Nello  stesso  villaggio  coltivasi  inliiic 


Digitized  by  Google 


CAM 

Una  P8>a  di  ralcareo  rosso,  il  quale  nin- 
slrasi  in  sonili  strati,  più  n uitinn  sparsi 
di  corpi  marini  Si  estrae  in  lastre  e ado- 
Iterasi  né'  pavimenti  n in  altri  simili  usi. 

CAMPOS.XNM.AR  I INO.  (;omime  del  di- 
stretto di  r.am|M)snmpirro,  nella  prnvinria 
e diocesi  di  Padova,  rompreiide  le  se- 
guenti frazioni:  làniiposamartino-a-destra. 
(^ni|><>sanmartino-a  sinistra,  linsiago.  Hn- 
siagomarsango  e Mar<angoMnsiato. 

Poptdaziono  t»t5. 

Kstiino,  lire  ^4.718  47 

Ha  consiglio  enmnnale  e tre  parroc 
Hi  le. 

Interseca  la  strada  maeslr.i  elle  da  Cit- 
tadella conduce  a Pailova. 

C \ >1  POS  A>  M A RTI NO  » I tl'.NT II  U C.X  M • 
PO.SANAfARTIVO  » .SINISTRA.  Due  fra- 
zioni del  comune  di  l'amposuninartiuo 
nel  distretto  di  f.am|K)sampiero.  provin- 
cia di  Padova.  I'  una  a destra,  l'altra  a 
sinistra  della  strada  [vostalc  tra  Padova  e 
(attadclla. 

CAMPOSVMPIKRO.  Distretto  della  pro- 
vincia di  Padova  e diocesi  di  Treviso. 

Comjionesi  de' seguenti  nomimi  : <'.aiii- 
posampiero,  (’ampodarsego.  I.oreggia,  Saii- 
l’Piiifeinia,  S.  Giorgio  delle  Pertiche.  .Santa 
(ìinsthia  in  colle,  S.  Michele  delle  llàdeise. 
Villa  del  (amie,  ('anipo  S,  Martino,  Cur- 
larvilo,  Trehaselcglic , Piomhiuo  e Villa- 
nova. 

Popolazione  81.7AK.  . 

EsUnio,  Ifro  77», «7K  89. 

Ntmiero  (Ielle  p8rrochie  S4,’ 

Kstensione.,  tiiiglia  geogralicbo  qiiudrate 
A8  circa.  ' • 

Case  4SA7.'  ■ 

Famiglie  4488. 

Il  suo  territorio  é irrigalo  dal  Tergo  • 
la,  dal  Vandura.  dai  Musone  dei  S.vss|  o 
da  altre  actjuc  mhmri. 

Non  è dei  più  fcrtilidèìla provincia,  m:i 
neppure  molto  sabbioso,  abbeiiché  non  ab- 
bondi di  terriccio, vegeiabile  come  quello 
di  Conscive. 

Ha  bensì  copia  <T  acqui  sorgenti  c di 
rigagnoli,  ma  di  quest'  acque  non  si  i 
ancora  fratto  lutto  il  proiitlo  ch'esse  po- 
trebbero recare. 

Vi  si  ra«!coglic  buon  vino, "e  da  non 
mollo  Ti  si  collivano  I gelsi  con  amore. 

I.a  filatura  ((elle  sete  c la  distillazione 
dell'  acqiiavifè  frutta  non  lievi  guadagno 
al  distretto. 

CtMPOSAMPlERO. Comune  del  disircllo 
d'  cgual  nome. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Alba- 
relle,  Bancamarinzorzi-porzionc,  Canove, 

Tisrro 
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t'aiiltrne.  Contrada  7.a<?ca,  (^orso-porzione, 
Malcanlone,.  PisMiitorno.  Rustega.  .S.  Mar- 
celli ('aniparcoiie,  t illapilocca,  Vilbvcl- 
liira  0 .Sparella. 

Popolazione  9780 

Kslimo,  lire  77.90.".  ut. 

Ila  consiglio  comunale  e tre  fiarroc- 
Hiie. 

(’aniposampicro,  ca|voliiogo  del  distretto 
giace  III  riva  del  Musone  dei  Sassi,  sui 
confini  del  Irivigiano.  IO  miglia  a scllcii- 
Irioiic  da  Pailova.  K ad  ostro  da  (bslel- 
fniiico  e IS  a scirocco  da  llassauo. 

Popolazione  9870 

Ose  ."NO. 

I■■amiglic  48(1 

l-'cHcsiasli(-i  1(1. 

TraRicanli  c(l  artisti  t80. 

(Contadini  919. 

Ila  pretnra  di  seconda  classe,  ed  è re- 
sidenza del  commissario  distrelluale  e 
dell’Ispettore  (lisircitiiale  scolastico. 

Ha  pure  un  monte  di  piclil  c due  isti- 
tuti iti  bcm-lii’eiiza 

Vi  si  tiene  fiera  ai  98.  46  e 97  di  no- 
vcuibic. 

In  Canipnsanipieni  veggonsi  aticora  gli 
avanzi  del  voccliin  casleJlo  munito  anti- 
camente di  nutra,  di  fossa,  di  argini,  cd 
eretto  (la  Novello  e da  Gerardo  figliuoli 
a quel  'l  iso  dedesco,  che,  venuto  in  Ita- 
lia coirim|icralore  Enrico  I!  chlic  in  feu- 
do da  Ini  (picsin  paese.  Da  esso  poi  si 
cliianiù  la  famiglia  . la  quale  fiori  Ira  le 
più  posis-nli  dclhi  Marca  Trivigiana,  strin- 
se parentadi  coi  signori  da  Romano , da 
Camino,  da  (’arram,  c parteggiù  con  va- 
lore acerrimo  a lilvcrarc  Pa(wva  (la  Kc- 
cclino , Treviso  dagli  Azzmii.  AIcmano 
Fino  nella  sua  Storia  Hi  Crtmn  riferisce, 
con  l'appoggio  di  varie  nieiuorie,  legnali 
dice  conservarsi  in  nn'ahliazia  di  monaci  ' 
Kcncdctlini  della  provincia  bergamasca , 
die  al  tempo  dclt'invasionc  degli  L'nghe- 
ri  sotto  l'imperatore  Berengario,  era  già 
rinomala  e distinta  la  nobile  fami^ia 
(.'ampusampicro.  Nel  1398  venne  que.vlo 
liorgo  saccheggialo  dallo  Scaligero , tra- 
vagfiato  selle  anni  dopo  dal  ribelle  Nie- 
coiò  Carrarese,  restiiuto  nel  1399  da  Cane 
a Ti.so  III  Camposanipiero.  Nel  1337  fu 
da  Tisolino  ceduto  al  vendi  collegati  con 
Marsilio  da  Carrara.  A questa  famiglia 
rimase  indi  soggetto  lino  al  U08  In  cui 
la  provincia  padovana  cadde  in  potere 
dc’vencziant.  Fu  allora  capoluogo  dì  di- 
strcllo  e residenza  d'  un  nobile  vvmelo 
col  titolo  di  podestà.  Nel  1813  nati  grave 
nocumento  dalle  armi  dell'  Imperatore 
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Massimiliano.  Passò  alt'  Auslria  pel  lrat> 
lato  (li  Cainpofnrmio  ; alla  Frantùa , noi 
1808,  per  la  pace  (li  Presburgo;  indi 
uiiovamenle  all'Austria  nel  1815,  e da 
allora  forma  parto  del  regno  Lombardo- 
Veneto. 

Nelmaraodel  ISSOoperandosiunuscavo 
presso  il  («stello,  si  scopersero  le  fouda- 
uienta  di  grosse  muraglie  con  uno  strale 
di  cenere  e di  carboni  disposti  in  modo 
ebe  sembra  un  incendio  aver  distrutto 
qucll’anlicu  edificio  ed  aversene  eretto 
un  altro  a forme  differeiili.  In  un  tor- 
rione del  castello  riinennesi  una  meda- 
glia romana  chiusa  in  un  vaso  di  creta 
con  epigrafe  relativa  all' iniperatoro  Co- 
iiiodo  , (londe  maggiormente  si  può  de- 
durre che  (Ideila  vecchia  fabbrica  fosse 
di  costrultura  romana. 

Nel  convento  di  S.  Giovanni,  ora  sop- 
presso , i devoti  hanno  in  onore  una 
(«ppclla  dove  dicono  dormisse  S.  Anto- 
nio , dove  infermò  e donde  fu  condotto 
all'  Arcella  presso  Padova.  Ne  venerano 
colà  r effigie,  e la  credono  disegnata  da 
un  monaco  suo  compagno  sulle  tavole 
stesse  che  gli  erano  letto.  In  una  cbie- 
sella  già  acquistata  dal  signor  Vincenzo 
.Allegri  mirasi  un  quadro  dei  Ronifacio 
clic  lapprosenta  S.  Antonio  predicante 
dal  Noce  in  Camposampiero.  Questa  pit- 
tura danneggiata  dal  tempo  e restaurata 
non  ha  molle,  lascia  desiderio  in  qualche 
]>arle  di  pili  diligente  riparo  , liillavolta 
conserva  ancora  molta  d'intatto,  c si  vale 
Fatleiuionc  del  fnrasticre. 

Nel  secolo  XV  fiori  in  Camposampiero 
Antonio  Raralella,  il  quale  si  distinse  per 
la  sua  fecondità  nei  poetare  latinamcnlc. 
(Vedi  le  Storie  dei  Salomonio,  del  Boni- 
facio c del  Porlenari). 

C-AMPON.  Frazione  del  comune  di  Tra- 
iiianli-di-sollo , nel  distrctlo  di  Spilim- 
bergo.  provincia  di  Udina 

CA.MPU.SÌLV.aNO.  Frazione  del  comune 
di  Velo,  nel  distretto  di  Tregnago , pro- 
vincia di  Verona. 

CAMPOVEKARDO.  Frazioncdul  comune 
(li  Camponogliera,  nel  distrette  di  Dolo, 
provincia  di  Venezia. 

CAMURA'.  Frazione  del  comune  di  Ma- 
serà,  nel  distretto  e prnvincia  di  Padova. 

CAN  eoa  CULLOGNE  s TOSCHIAN. 
Frazione  del  comune  di  Cesio,  nel  di- 
stretto di  Feltre,  provincia  di  Belluno. 

CANALI  e UA.S.  Frazione  del  comune 
di  Sedico,  nel  disirellu  c provincia  di  Bel- 
luno. 

C.ANXUEO.  Frazione  del  comune  c di- 
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stretto  di  Mirano,  nella  provincia  di  Ve* 
nezia. 

CANAI.  Frazione  del  comune  di  Cesana, 
nel  dislrclto  di  Feltro,  provincia  di  Bel- 
luno. 

CaN.AI/.  Frazione  del  comune  di  Ri- 
voli, nel  distretto  di  Caprina,  provincia 
di  Verona. 

CANALBIANCU.  Grande  canale  della 
provincia  di  Rovigo,  il  quale  unisce  col 
Caslagnaro  I'  Adige  al  Po  , seguendo  la 
direzione  da  ponente  ad  ostro-levante,  E 
contradislinlo  in  due  rami.  Il  primo  ram» 
comincia  a banda  ove  il  (-anale  ha  ori- 
gine dalle  acque  del  Caslagnaro  e dell'A- 
dige, e va  line  al  sostegno  Rosaio,  me- 
diante il  quale  nelle  magre  del  Po  fluì* 
scono  in  esso  le  acque' del  Tartaro  per 
la  fossa  Poicscila.  I-a  lunghezza  di  que- 
sto primo  ramo  è di  metri  18,809.  !.« 
larghezza  Ira  la  sominità  delle  sponde  : 
massima  metri  SS,1A  ; minima  11,70.  La 
profondità  delle  acqiie  regolale  per  la 
navigazione  è la  iiiedesìwa  si  nell'esiale 
che  nel  verno,  cioè  metri  5,03.  Per  ogni 
mille  metri  pende  superlicialiucnte  me- 
tri 0,17  al  più;  1,15  al  meno:  metri  0,17 
è la  pendonta  media.  La  sua  vclurìtà 
superucialo  |>cr  ogni  minuto  secondo , 
risulta  nello  proporzioni  segnenti:  mas- 
sima 0,81;  media  0,87;  minima  0,85. 

II  secondo  ramo  corre  dal  soslegno 
Rosaro  fino  al  Po  presse  Kelinclla.  In 
sua  lunghezza  risulta  di  metri  59,080. 
In  larghezza  massima,  uiisui;ala  come  so- 
pra , (li  metri  59,85  ; la  minima  di  me- 
tri 51,1A.  Nella  state  è prof,  metri  5,41; 
nel  verno  1,88.  Pendenza  siqterficialu  per 
ogni  mille  metri  t ibassUaa  metri  0,17  , 
media  0.18;  minima  0,0(k  Velocità  super- 
ficiale per  ogni  mimilo  secondo  : mas- 
sima metri  0,58;  media  0,51;  minima  0.11. 

Il  luogo  più  .ragguardevole  nel  quale 
scorre  questo  canale  è Adria,  per  cui  an- 
licaiiienle  cliiamarasi  panale  Adriano.  A 
mezza  distanza  da  questa  città  e dal  mare 
prende  il  nome  di  Po  di  I.cvanic,  e la 
sua  foce  nell' Adriatico  |>orla  il  nome  di 
Porto  Levante.  Jl  suo  letto  è di  sabbia 
caloirca  , come  pure  gli  argini  che  lo 
rinchiudono,  e i quali  servono  di  strada. 
Comunica  col  Po  pei  canali  di  PoleselU 
c di  Cavaoella;  coll'  Adige  pel  canale  di 
Lorco  c por  l'Ailigetto.  Dal  mare  alla  Ca- 
vanella  è navigabile  con  grossi  bastimenti; 
superiormente  con  barene  della  («orlala 
di  1509  chilogrammi  circa,  le  quali  però 
non  (tossono  risalire  il  Caslagnar<i  cite 
8]te$so  ha  l'alveo  asciutto.  Questo  uiagni* 
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6co  l'anale  c «rariio  «li  )iosei,  ma  è lanlu 
vaiilatigioiio  |H'I  l’ulcniiio  in  quanto  elio 
quella  |>ro\ini'ia  senza  ili  cssu  sarebbe 
spesse  vnlle  inlierauienlc  soininersa. 

Pel  trattalo  di  t onqioroniiin  il  (ianal- 
bianeu  seni  di  conlìiio  Ira  gli  Stali  Ve- 
neti apparlenenti  all'Impero  austriaeo . e 
il  dipartiuiriilo  del  Mincio  della  repiib- 
blira  l isalpina. 

CANaI.DIIìUIVO'.  Frazione  del  comune 
di  Kaeilis,  nel  distretto  di  Ciiidale,  pru- 
\ inria  di  Udine. 

CANAI.UEIJUDIU.  Frazione  del  comune 
di  Pre|>nlln.  nel  distretto  di  Ciiidale,  |tru- 
vineia  di  Udine. 

CaNALDISANFR  VNC.HiSCÒ.  Frazione  del 
eomiine  di  Vitmlasio.  nel  disi  retto  di  .Spi- 
limlicrgo.  pro\  ineia  di  Udine. 

(UNAl.NEMKGtilO  cns  PONT.  Frazione 
del  eoinime  di  Zernien,  nel  dislreltn  di 
Fclire.  prosineia  di  liclluno. 

UAN'AI.K.  Frazione  del  eoinnne  di  Ce- 
regnano,  nel  diairullo  c proi  ineia  di  Ro- 
'igo. 

Vi  ablmndano  i rercali  cd  i pascoli. 

Nosera  400  abiinnii  circa. 

UANAI.K.  Frazione  del  roimine  di  Pe- 
raroio,  nel  dislrello  di  Pine  di  Cadore, 
provincia  di  llelluno. 

Vi  sì  adlivano  k viti. 

I onta  490  abitanti  e.iteu. 

CANAI-KT  I O cov  F.VCKi\  Frazione  del 
eoDiunr  dì  Pedevenu,  nel  distretto  dì  Fel- 
tro. provìncia  di  Rellnnn. 

litNALNUVO.  Frazione  del  comune  dì 
Villanova  uiarebciiaua,  nel  dislrello  di  Po- 
Ic.seila.  provincia  dì  Rovigo. 

liiacc  queato  villaggio  snibi  riva  sbn- 
sira  del  Po,  in  territorio  alquanto  |)ahi- 
doto,  ma  abbondunio  di  cereali  e di  |ui- 
seoli. 

Novera  quasi  000  alnlauli. 

Dista  da  llmign  Ut  miglia  a seiroceo. 

i;.\NA1.0TTO.  Frazione  4el  comune  di 
Tnrrcano.  nel  dislrotto  di  l'.ìvidalc,  pro- 
vincia di  Udine. 

f.  situala  a non  lunga  distanza  dal  fin- 
Dic  Natisunc,  in  sito  fertile  di  vili  c di 
gelsi. 

randa  quasi  lOlM  abitanti. 

UaNaDUTTU.  Frazione  del  comune  di 
Attinus.  nel  distrutto  di  Cividale,  provin- 
cia di  Udine. 

I;A-NAM  fino  Atti  PUNTI  .S'FR.t- 
MAZ/.O.  Frazione  del  comune  e disircllò 
di  Adria,  nulla  provincia  di  Rovigo. 

CaNvRO.  (ioinuiie  del  di.sirctio  di  ()c- 
chinltcllo.  nella  proviucia  di  Rovigo,  dio- 
resi  di  Adria.  Comprende  le  seguenti  fra- 
zioni; Oarofoko,  Paviole  e Vìezzo. 
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Popotulone.  M70. 

F>limo,  lire  100,898.  94. 

Ha  eonsiglio  comunale  e due  parroe- 
chie. 

Il  suo  torrìlorio  è fertile  di  cereali  e 
di  MscoU. 

Vi  si  coltiva  pure  molla  canape,  e vi 
si  alleva  numeroso  bestiame  bovino. 

Questo  comune  viene  anche  dimominalo 
Canaio  ventio  |>cr  dislinguerln  da  altro 
Canato  ch’è  nella  legazione  di  Ferrara. 

CA.NCEI.LO.  Frazione  del  comune  di 
Carceri,  nel  disIrcUo  di  Rsle,  provincia  di 
Padova.  -Il  territorio  è ubertoso  di  cerc  i- 
II,  di  vili  c di  gelsi. 

Vi  si  noveravano  circa  1000  abitanti. 

CANCELLO.  Frazione  del  coinnne  di 
Miizolc,  nel  dislrello  c provincia  di  Ve- 
rona. ^ 

Ha  copioso  prodotto  di  granaglie , di 
vino  e di  scia. 

- (^nla  circa  1900  abitanti. 

CANGIA.  Frazione  del  comune  di  Bor- 
ea, nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore,  pro- 
vincia di  Hclluiifl. 

CANOA.  Comune  del  dislrello  di  Badia, 
nella  provincb  di  Rovigo,  diocesi  di  Adria. 
Non  gli  appartiene  veruna  frazione. 

Popolazione  1II4S. 

F>stimo.  lire  74,091.  47. 

Ila  convocalo  generale  e mia  parroc- 
cliia.  - 

Vi  si  fa  gran  trafliro  di  lino  e di  frii- 
niento  nel  suo  mercato  settimanale  del 
venerdì  c nella  fiera  che  vi  si  tiene  ai  9S 
0 30  di  settembre. 

H liorgo  di  Camla  è situalo  laddove  il 
(àisl.vgnaro  si  unisce  col  Tarlare;  dista  8 
miglia  ad  ostro  da  Radia  e 19  a ponente 
da  Rovigo. 

CANDELU’.  Frazione  del  comune  di  Ma- 
terada,  nel  distretto  e provincia  di  Tre- 
viso. 

CANDIANA.  Frazione  del  comune  di 
Ponlocasale  , nel  distretto  di  Conselve , 
provincia  di  Padova. 

Ha  copia  di  viti  o gelsi.  Conta  circa 
800  abilanli.  Dista  19  miglia  a scirocco 
da  Padova  e S a levante  da  Conseire. 

CANDIDE.  Frazione  del  comune  di  Co- 
melico  supcriore,  nel  distretto  di  Auron- 
10.. provincia  o diocesi  di  Belluno. 

È luogo  |)opoloso  cd  uno  de’  |nù  rag- 
guardevoli dcU'alto  Cadore. 

Ila  una  chiesa  parrocchiale  cd  ampia 
e assai  bella  adorna  di  |tarecclii  dipinti 
segnalati,  tra  quali  di  due  liellissiini  af- 
freschi di  Giovanni  Dcinin.  Hello  pur  an- 
co c singolare  pegl'inlemi  adoniamenii  di 
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ruoi  dorali  c pei  rilraUi  delta  famiglia  > 
il  palazzo  Gora,  che  ripete  per  a^  ventura 
rerigiiw  «Ila  fin  d’allora  clic  il  patriarca 
d'Aquileja  di  questo  iioiiic  infeudava  del 
Cadore  In  propria  casa.  l*tou  mollo  lunge 
v'hanno  alcune  sorgenti  minerali  analiz- 
utn  chimicamente  dal  Zanon. 

C.tNDIEUA.  Frazione  <lel  comune  e di- 
itrelto  di  Montagnaua,  nella  provincia  di 
Padova. 

CANEBOLA.  Frazione  del  comune  di 
Faedis,  nel  distretto  di  Cividalc,  provin- 
cia di  Udine.  < 

CANEGK.A.  Frazione  del  comune  di' to- 
rco, nel  distretto  di  Adria,  provincia  di 
Il  ovino. 

CaSEOGBOSSO.  Valle  delta  laguna  oc- 
cidentale di  Venezia,  Ira  il  canale  di  Val- 
legrando , quello  di  Cornio  c il  (àisone 
dei  Scliciuorli.  In  leni|io  dell'alta  marca 
è coperta  da  quasi  tlue  piedi  d’acqii»:  la 
sua  lunghezza  da  levante  n (lonenle  è di 
circa  a miglia.  IVclia  bassa  marca  vi  si 
raccolsonu  molli  crostacei. 

CAlxEVA.  Frazione  del  comune  e di- 
slrcllo  di  'l'uimcziu , nella  proviiKia  di 
Udine.  a,  .,t. 

GaNEVA.  Comune  del  disircllo  di  .Sa- 
cilc,  nella  provincia  di  Udine,  dioce.si  di 
t'cneda.  Comprende  le  seguenti  frazioni  ; 
Saronc.  Fratta,  Valleghcr  e Sicvanà. 

Pu|)olaziunc  ttiOH. 

Estimo,  lire  08,b3A.  ttO, 

ila  consìglio  comunale  C tre  |iarroe- 
chie. 

Ahhonda  dì  vini  .squisitissimi  e delicati 
ed  ò pur  ubertoso  il  raccolto  ile'  grani  e 
de.'  bozzoli. 

Il  borgo  di  Caneva  è siltialo  a sciteli- 
Irione  di  Saeilc,  cd  Ita  un  forte  easlello 
fabbricalo  sulla  cima  d’un  rollo. 

Il  .sonino  della  nuova  cliicsa  è adorno 
d’iiiio  de’  più  belli  affreschi  dui  Deiiiin: 
la  cacciata  degli  Angeli  ribelli  dal  Pa- 
radi.sn. 

.V  tempi  (Iella  Uepnbblica  di  Venezia 
ivi  risiedeva  un  [aidcstà. 

CANEA  E.  l'razinnc  del  comune  di  Fac- 
dis.  nel  distretlo  di  Cividalc.  (irovineìa 
di  Udine. 

CANEVF.DO.  Fra/.ioiic  del  lauimne  c di- 
stretto di  Esle,  nella  imivinciadi  Padova, 

CANE.  Frazione  del  colmine  di  tiuiana, 
nel  iHsIrello  e iiruvincia  di  Bellimo. 

C.VNFUPlI.O.  Frazione  del  eumiinc  di 
Grantorto,  nel  dislretlo  di  Gilladclla,  pro- 
V ineia  di  Padova. 

GA.M/.ZaNU,  Coni(ine‘  del  disliello , 
provincia  e diocesi  dì  Trcvis<j. 
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Gli  appartiene  la  frazione  di  8.  Angelo^ 

Popolazione  UBO. 

Estimo,  lire  3BAII7,  3. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroc- 
chie. 

Fa  coniiuercio  di  granaglie,  di  vini,  di 
bestiame  tamila  e di  seta.  ' 

GANIEZZA.  Frazione  del  ooniiinc  di 
Cavaso,  nel  distretto  di  .Asolo,  provincia 
di  Trevisok 

GA.NOGIIEIiA.  Frazione  del  eomunc  e. 
dislretlo  di  Monlagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

GaNOVA.  Frazione  del  comune  di  Bui- 
tapieira,  nel  dislretlo  e provincia  di  Ve- 
rona. 

GANOVM  Fraziono  del  coniuiic  e di- 
strello  di  Ganipasamplero,  nella  provincia 
di  Padova. 

G.ANOA  E.  l''raziono  del  comune  di  Ciir- 
larolo,  nel  distretto  di  Gani|iosampicro , 
prov ineia  di  Padova. 

GANOVE.  Frazione  del  eomunc  e di- 
Mrellu  di  Legnagli,  nella  provincia  di  A c- 
roiu. 

CANOVE  o GANOVA.  Frazione  del  co- 
mune c distretto  di  Montagnaiia,  nella 
provincia  di  Padova. 

CANOA'E.  Frazione  del  rumnne  di  Roa- 
na, nel  disjtrclto  di  Asiago,  provinria  di 
Vieenza.  , . 

C:tNSI(;i,lU  oU.AN.SEJO.  Vaslissinia  fo- 
resta della  provincia  BrHuiiese,  della  dai 
Romani  S)  tai  Cantilia  c da’  Veneziani 
,S.  Marco.  ficr|)eggia  ' |icr,rupi'  valloni  e 
cime  d'alte 'inoiriagiic4ecomuric:  all'est 
Ila  Jl  nuinle  , Cavallo  diviilcnto  il  Friuli 
dal  Uciruncsc,,  all' ovcsl  il  lago  di  Santa 
Croce,  Fadako,  c più  hasM  il  lago  morto. 
La  sua  circonferenza  6 di  quasi  SO  mi- 
glia :.  pianle  .principalissime  ne  sono  i 
faggi,  i pini,  i tarivi  e-gii  abeli  t quali 
Inni  si  alzano  a slraOrdinarta  altezza.  Ap- 
partiene allo  Sialo  e quindi  ad  esclusivo 
servizio  dell’ arscuiilc  dì  Venezia,  uve 
lras|H>rlasi  il  Icgiraiuc  per  mezzo  delta 
l.ivciiza  c del  Piave.  Sta  sotto  rammioi- 
si  razione  >di  mi  apiiosilo  is(>e(ture  resi- 
dente in  llcllniio,  aliherichc  la  foresla  s'c- 
sleqda  anche  nelle  limitrofe  pniviiieic, 

II  Fìliasi  osserva  che  i luoghi  coperti 
dal  difranamcnio  delle  coste  montane  dot 
Gaii.-iglio  olire  Itclhino , son  quelli  ap- 
IHiiilo  pei  qnnii  scorreva  altre  volle  il 
Piave  secondo  Ini  chiamalo  anche  Silis 
per  indi  isboccare  a Serravalle  nelia.|)ta- 
niirq;  e che  ne’ documenti  del  vescovato 
di  Belluno  trovasi  ricordato  fin  dall' ot- 
tavo secolo  il  .Volile  Celitutn  u Monti 
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Ciliwn  e Selliutn,  cuniu  pure  il  Cuiiipu 
Sillium;  kinchè  piiru  a lui  clic  venciulu 
ipiiiiili  la  Piale  dui  nioiile  Siliu,  comuni- 
<■8(86  pure  lai  noiiic.  circa  miglia  |>iù 
.«olio  al  Imiscu  Causiglio,  cui  unticamente 
correva  mollo  vicina.  Ciò  detlucc  da’ do- 
cumenti suddcllì , nc'  (|uuli  il  luogo  ove 
Mirge  ipieslu  vasta  selva  cliiauiasi  sem- 
pre Campum  Silium  , Com/ium  Scl/iiim , 
ond’è  chiaro,  dice.,  aversi  coi  tempo  gua- 
do e abbreviato  il  nome  in  Cunsejv. 

Questa  teoria  del  Kiliasi  seguila  mo- 
deriiamcnlc  dal  Carnicliili  in  alcune  me- 
morie che  scrisse  di  .Serravulle  e de'  luo- 
ghi circoslaiili  è eoinliullula  da  uno  scrillo 
dollis.simo  deir  avvocalo  .Meneguui  di 
Pieve-Caldure  slaiii|iala  lion  è guari  in 
V'cnezia.  .Viielie  i geologi.  Ira  «piali  l' il- 
lustre Pasini,  inclinano  ad  abbracciare 
r opinione  euiilraria  al  Filiasi.  Ca;rlo  è 
|icrò  che  nella  strada  clic  da  .Serravallu 
~iiielle  a Belluno,  in  i.s|iecial  modo  da' 
pircoli  laghelli  donde  esce  il  Me.scbio  so- 
pra .Serratane,  si  caraiuenic  celebrali  da' 
versi  del  Fl.imiuio,  lino  alla  Secca  sopra 
il  lago  di  Saiilu  l'.ruce,  veggoiisi  de’  mo- 
vimenti di  terra  che  neensaiio  lo  squar- 
ctamenlo  de’ munti  sovrastami  e più  aiii- 
piamenle  del  Piiiclo  che  lo  alJtesla  cogli 
ignudi  suoi  lianebi  ed  è un  pu  violento 
il  ritorcersi  che  fa  il  Piave  verso  Ilei 
limo.  ■„ 

Non  è mollo  che  si  siKn-imentarono  nei 
Causiglio  nuovi  congegni  meccanici,  ri- 
trovali s|iecjaliuciile  dal  Galvani  (ter  age- 
volare il  Iraspuiio  di.'lle  (liaùlc' assai  dif- 
(icile  ed  in  alcuni  sili  d’uisuprrabili  iiii- 
liedimenti,  o .almeno  creduli  tali , |M>ichù 
gli  alberi  secolari  .si  hscian  mescere  c 
<ìe|)crirc  per  ,i9cciiiaja,  od  aldratliili  dai 
venti  iiii|Hi(ridi/c  por  ludncaiua  di  mezzi 
a Iradurncli.  U (.diisiglio  nella  siale  ufTic 
nelle  larglic  praterie  delle  sue  velie  pa- 
scolo alle  mamire  cd  u-'c.avalli;  u di  co- 
desta stagione  l' ispel.lorc  ha.  la  sua  or- 
dinaria residenza  nel  vasto  fabbricalo 
errilo  nel  mezzo  dèlia  maggior  prateria, 
eh' è uno  de’ sili  più  uiugmiici  c pillu- 
resebi. 

CA.NTARANA.  Fratone  del  comune  di 
('ama.  nel  dìstrello  (li  I liioggia,  provin- 
cia di  Venezia. 

C.ANTARANA.  Frazioin-  del  comune  c 
dislrollo  di  Moiiiagiiuou,  nella  provincia 
di  Padova. 

L’ANTON.  Frazumr  del  (wiiiune  di  Gri- 
sigiiaiio.  nel  dislrellu  c provincia  di  Vi- 
ct‘nz.i. 

GaNTON.  . Frazióne  del  cununic  c di- 
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slreUo  di  Munlagnana,  nella  provincia  d 
Padova. 

CANTO.MC.  Frazione  del  connine  di 
Selvazzunu,  nel  dislrclto  c provincia  di 
Padova. 

CAN  TONF..  Frazione  del  ciminne  e di- 
sinolo di  Caiu|>nsainpioro.  nella  provincia 
di  Padova. 

(iA.N'l’O.MIlllljO.vO.  Frazioiic  del  co- 
iiimie  e dislrellu  di  Monlagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

CANUSSII).  Fraziono  del  coniiino  di 
Vanno,  nel  dislrclto  di  (zHlrui|Mi,  pro- 
vincia di  Gdinc. 

(-AODIMABINA.  Frazione  del  connine 
(li  lairco.  nel  dislrollo  di  Adria,  |irovin- 
cia  (li  Itiivign. 

• 'AOi\.\1)A.  Frazione  del  ciimnne  e «li- 
stscilo  di  Moiilebellniia,  nella  proviiiria  di 
’l'rcvìso. 

,CAtllil.l%.  Comune  del  d'sircllo  di  Por- 
liigriiaru,  nella  provincia  e diocesi  di  \ e- 
nezia. 

('.oiiiproiHlu  le  .sogiiciili  fiazioiii:  Brian, 
CacalUiiii.  S.  Gaelano  c .S.  Giorgio. 

l’opiilazioiic  l7Afl. 

l.sliiiio,  lire  HI. Iloti.  OH. 

Ila  eoiiviH-alo  generale  e Ire  parroc- 
cliie. 

Trovaiisi  in  ipicslo  colmine  miincroso 
po.scbicrc,  sicché  g i abilanti  .sono  in  gran 
parte  pescatori. 

Gamie  è situala  pres.so  la  foce  dei  due 
rami  della  Livenza.  i quali  formano  i porti 
di  .Santa  .Marglierila  e di  Falconerà.  Altre 
volte  era  un'isola,  oggidì  é iiiiila  al  ciin- 
lineiilc. 

Ila  IMI  |Hirto  con  annesso  cantiere  pel 
rialtaiiiciilo  delle  barelle. 

Dista  3H  miglia  a greco  da  Venezia  , 
17  a scirocco  da  Oderzo.  3M  a levante  da 
'l'i'cviso.  Loiigiludiiic  10°  33' ; lulitiidinc 
AH’  3B . 

Da  l'aiorlc  lino  a Venezia  può  navàgarsi 
senza  toccar  l’ulto  mare,  l/accciiiialo  suo 
(sirln  non  é allo  a ricevere  clic  pieimii 
liaslinieuli. 

I.u  lagnila  di  Gaoric  giace  ai  Iriinchi 
inferiori  derliiiiiii  l.ivenzac  Tagliamentii. 
Guiiliiia  all'esl  nit  Tagliaiiicnto  stesso,  nl- 
Fovcst  con  la  l.ivenza.  al  nord  con  la  Terra- 
ferma.  al  sud  col  mare  Adriatico.  Trac  ori- 
gine dal  mare,  dagl'iiiilK’ali  liiniii.  cd  al- 
ire.si  dal  l.cnienc.  dal  Trimcuii  c dal  Mc- 
liiii.  lo  sua  maggior  lungluv.za  é di  me- 
tri lO.AUO;  la  iiiassima  largliezza  mctii 
)I7()0  la  sua  superlicic  miglia  quadrale 
Ito  da  60  al  grado.  Sboccano  in  essa  i 
fìmiii  lamioiio,  Loncon  o Melon.  Il  liloralo 
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cbc  separa  la  laguna  dal  mare  è lungo 
nieiri  IO, tao,  e vana  in  largliezza  fra  I 
metri  100  e I 500. 

lai  laguna  <11  • a<\rlc  mellu  io  comuni- 
<-aziono  la  <'itlà  di  Venezia  col  Friuli,  cd 
k perciò  di  gran  \aiiUg^io  al  cuniincroio, 
ma  nello  stes.sn  tempo  e pregiudizievole 
alla  salute  degli  aliilanli  e iiii|ieilisoc  lo 
scolo  dei  liiiiiii  |troce<lenli  dal  Friuli. 

Notizie  stoiucii».  — I.' aulico  nome  non 
fu  già  Caorle , sibbeno  Caprula  , e .sem- 
bra lo  prcndcs.se  da  quello  di  una  seha 
che  avea  vicina,  la  quale  iirobabilinciite 
era  |>orzionc  di  quella  grandissima  che  da 
Aquileja  stenduvasi  fino  alla  Piave,  (die 
essa  selva  poi  avesse  il  nome  di  Capru- 
lana  dal  pascolo  che  vi  Irovavano  allora 
brandii  di  capre  selvatiche , è opinione 
del  Filiasi. 

Pare  che  il  litio  ove  fu  inalzata  Caorle' 
foasc  abitalo  anche  neli’e|wca  romana,  e 
servisse  al  inarillimn  couimercio  della 
cillà  di  (ameordia  per  il  porlo  Komalino 
(forse  r odierno  di  .Santa  Margherita  I c per 
il  lamieue.  Infatti  non  ò iuverosimilc  die 
i navigli  più  grossi,  non  pulendo  ri-stdirc 
quel  fiume  , si  fbrmasseM  a i'.a|)riila  ; e 
nelle  adjacenli  lagune  slaiizìasse  anzi  una 
parte  della  fluita  che  tenevano  i llomani 
a presidio  nell’.Vdrialico.  Questa  laguna 
poi,  lunga  circa  IO  miglia,  larga  la  mcià 
sollaiilu.  avea  |icr  coiiuiii  l'agro  opilcr- 
ginoud  oceiticnic,  l’agro  coiicordicsc  a sel- 
tenlrione,  l’agro  aqiiilejesc  ad  oriente,  cd 
era  coulcrmiiiula  a mezzodì  da  lunghe  e 
,slrellc  isole  che  la  div ideano  dal  mare? 
Non  poche  lapidi  trovale  su  questi  lidi , 
parecchio  delle  quali  della  famiglia  l.ico- 
via,  sembrano  giustificare  tali  roiigettiire. 

Allorqn.'Hido  ntl  la  fatale  iiivasioiie 
degli  Coni  didrussc  con  laute  altre  città 
delia  terrestre  Venezia  anche  (’nneordia, 
gran  numero  degli  abitatori  di  essa,  non 
meno  die  d’Onilcrgio  c di  litllo  il  Friuli, 
concorse  ai  lidi  caprulani,  c ne  sorse  la 
città  che  indi  Caturlc  fu  della  . la  quale 
dall’antica  cronica  .Sagurnina  viene  chia- 
mata la  terza , per  dignità , fra  le  iside 
veneziane  (avendo  prima  iiomiiiatu  Iti- 
biotic  e («rado),  come  altresì  è ricordala 
da  Costantino  Porfirogcnilo , quantunque 
erroncamuiite  la  rollochi  nella  Icrrafcr- 
ma , a cui  appartiene  bensì  oggigiorno , 
siccome  dicemmo,  ma  non  in  queir  epoca 
cerlaincnic. 

Che  Coiorlu  sino  dalla  fine  del  secolo  VI 
fosse  iMipolosa  e ragguardevole  per  com- 
mercio mariltiiiio  e fluv  iale  col  regno  Ita- 
lico, non  sembra  controvertibile,  poiché 
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saiqiiamo  che  già  dal  lilM  i Caorlesi  ehios 
seni  per  vescovo,  al  |iunleGcu  S.  Grego- 
rio Magno,  certo  Giovanni  quivi  rifugia- 
tosi dalla  l’aniioiiia.  intorno  a clic  (larìe- 
rciiio  in  appresso. 

Al  leni|M  del  suo  fiorire  (óiorìo,  come 
tulle  le  virine  euiunnilà  veneziane,  adottò 
la  forma  repnhhlieana  e fu  sognila  a 
eonsoli  c Irihiini.  frenali  da  consigli  po- 
|Hilari.  (ìnllivali  e po|H>losi  iic  erano  i lidi, 
i quali  ai  trillimi  (irima  cd  ai  patriarchi 
grailisìi.  ]Hiseia  ai  dogi,  pagavano  censi  e 
tributi  di  frutta.  |N'llanii,  le^na,  aelvag- 
giiiiiie  e pesci.  Anzi  ai  dogi,  che  ogiij 
anno  almeno  una  volta  doveano  recard 
in  t'jorlc  a nuider  giustizia,  erano  obbli- 
gali a soiiiiiiiiiistrare  anche  un  certo  nii- 
iiioro  di  barche,  che  dalla  loro  forma  di- 
cevansi  pialle. 

l a nitlà  era  linla  di  do|ipie  mura  tur- 
rite e di  fos.se.  i cui  avanzi  scorgevansi 
aurora  unii  è gran  tempo.  Goniiiiciò  per 
altro  a decadere  assai  presto,  e a ciò 
eoo|)craroii<)  in  gran,  jiarlc  le  guerre  coi 
l.imgiihardi.  indi  eoi  Fi-aiichi,.  cogli  Ln- 
glieri.  Cui  patriarchi  Aquilejesi;  nondi- 
meno clic  la  traslazione  della  sede  du- 
cale da  Fraclea  in  Mubimocco  , avvenuta 
verso  la  mcIà  del  seeido  Vili.  .Si  aggiun- 
sero te  scorrerie  cd  i sacx'hcggi  spllcrli 
IM'C  iqicra  dei  corsari  Nareuliuì  nel  se- 
eulii  l\,  qucHi  dei  Trevisani  c dei  Trio; 
sliiii  nel  \lll.  c gli  altri  ancor  peggiori 
eiii  soggiacque,  nel  I5bl>  allorché  il  ge- 
novese l’iclni  Diiria  venne  con  50  galee 
ad  osleggi.vro  la  rivale  Nepezia.  lu  que- 
sta st'ingiirata  CueuslaJiza'truuta  famiglie 
le  più  nobili  e doviziose  iia.ssaroiio  ad 
idiilare  àllri*  A roreellii,  altre  a Itìallo. 
Per  iilliina  s\oiiliir.T  lo  uniMluilare  dei 
viriiii  fiumi  resevi  l'aria  grave  e malsana; 
e il  mare,  spinto  dai  venti  di  ostro  c sci- 
rocco. nc  corrose  e sommerse  i lidi,  ro- 
viiiaiidn  e cnonreiiihi  mofle  dello  fabbri- 
che della  eillà'  stessa,  gli  avanzi  delie 
quali  vcdcvaiisi  ancora  fiochi  anni  sono, 
qiiaiìHo  il  mare  Irovavasi  in  cajma.  Nè 
miiinri  alliTazion!  soffrirono  i lidi  cd  i 
porli  vicini,  f a i quali  non  si^(irebbe 
più  oggidì  raffigurare  quello  eli’ ebbe  il 
uomo  ilrJh  iloiurlle,  dall'essere  siale  colà 
rilnllc  ai  pirati  le  v«iHise  rajnle  a rastei 
Olivnio;  avvciiimeiilo  che  diede  òiigiiie 
alla  ccleliEC  festa  veneziana  della  ae/fe 
Malie. 

Per  Inllc  lo  aecriinalo  eagìihii  t'aorle 
aiiili'i  sempre  più  reslriiigendosi.  Ai  tri- 
buni-succedellrro  i gastaldi  ducali,  indi 
nel  1361  i poilesià,  i quali  duraroiio  fino 
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at  cadere  della  repubblica.  SoKo  questi 
ultimi  essa  era  cafioluogo  d uii  distretto 
formata  da  IO  villaggi  e |>op<dato  da 
circa  8000  ubilanli. 

Il  più  ragguardcsple  di  i|ue.sti  era  Torre 
di  Morto.  .Aveva  inoltre  litulu  di  citlà.  c 
statuto  proprio,  in  forza  del  quale  erano 
in  essa,  oltre  il  eonsiglin  dei  cittadini  , 
anche  gli  ufiicj  di  giudici,  di  deputati  c 
di  giustizieri,  al  pari  delie  altre  più  lio- 
renli  isole  del  dogado. 

Di  antico  nuli' altro  conserva  clic  la 
chiesa  di  Santo  .Stefano,  rifabbricata  nel 
i038,  ma  In  tempi  |>osteriuri  manomessa 
più  volle.  In  essa  vedevi  ancora  niTanlica 
pala  d'argento  di  pregevole  lavoro.  <>nal- 
che  rudere  informe  è quanto  resta  delle 
massicee  torri  c delle  mora  a dofipio  giro, 
che  la  chiudevano  verso  il  porto.  K que- 
sto porto  stesso  di  ampio  eh'  era  e |iro- 
fondo,  ora  è fatto  angusto  c capace  solo, 
come  più  so|>ra  accennammo,  di  piccoli 
legni,  per  lo  più  (icscherccci.  Gli  abitanti 
sono  per  la  massima  parte  peccatori  o 
vignajuoli,  i quali  traggono  inescliiiia  la 
vita  in  codesta  plaga  insalubre  dai  pic- 
coli loro  commerci  d'erlmggi  c di  pesce, 
che  abbondantissimo  et)  eci’cllcnle  vive 
nella  adjacenti  |>esc:hicrc, 

Diocesi.  — l.e  molestie  da'  i/ongòbardi 
ap|K>rtaie  ai  vescovi  sufTraganci  del  pa- 
triarcato di  Grado , furono  ragione  clic 
quei  prelati  risoKcs.sero  fìnabnenic  di  tni- 
sjiortare  le  loro  catliulrc  nella  venda  la- 
guna; e (luindi  il  diritto  mctrppolitano  di 
essa  Grado  s’andò  cstcndemio  sopra  tutte 
quelle  chiese  vescovili',  chV  di  leni|K>  in 
tooipo  sorgevano  in  c.ssa^  laguna.  Sci  iii- 
f-itli  ne  ritroviamo  erette  nei  primi  sectdi 
della  Repubblica:  Cauirle, Torccllo,  Mala- 
niocco , Lraclea  , Eqoilio  ed  Ulivolo.  Il 
vescovato  di  Gaorlc  |ier  ragione  della  sua 
antichità  ò il  (liti  ragguardevole  di  Inni 
i vescovati  della  Venezia  marillinia,  ben- 
rhè  |>er  gii  angusti  cnniiiii  della  sua  dio- 
cusi,  c per  la  ristrettezza  delle  sue  ren- 
dile fosse  consideralo  come  inferiore  a 
lutti  ed  il  più  iiifclirc.  Se  no  fa  ascen- 
der l'urigiiic  fino  ai  teiiqii  di  S.  Gregorio 
Magno  II  primo  vescovo  fu  certo  Giovan- 
ni, miglierò  di  nascita,  il  quale,  caecialo 
dalla  sua  sede  avanti  l'aniin  HU8,  lissiA  ili- 
mora  priiiiieramonle  in  un  castello  chia- 
mato Novas,  indi  a Canrlc-,  isola  vicina 
al  dello  castello.  Rilevasi  ciò  da  una  let- 
tera del  incniovalo  S.  Gregorio  a C-alli- 
iiico  esarca  greco  in  Haveniia,  Indktiu- 
ne  H,  cioè  nel  890  dell'era  crislana;  co- 
me pure  da  altra  indirizzata  a Mariniano 
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arcivescovo  di  Ravenna.  In  questa  s»-- 
-conila.  cli'c  la  io.*  del  libro  l\,  riferisce 
il  |Hiiilclìcc  clic  il  viccdoiiiino  c il  difen- 
sore della  cliicsa  di  Gaorlc,  vale  s dire, 
rei'omiiiin  c il  pmciiralcre  . gli  avcaiin 
cs|)osln  essersi  un  certo  vescovo  per  nome 
Giovanni  venuto  daHTnghcria  stabilito  in 
iin  castello  denominalo  Nova.s,  a cui  la 
loro  chics.v  era  nel  governo  spirituale 
imita.  Aggiungono,  segue  a dire  S.  (tre- 
gmio,  che  il  dello  Giovanili  fu  seaceialo 
da  quel  ea.slello.  dove  un  altro  in  suo 
Iniquo  fu  ordinalo;  e quindi  passalo  Giii- 
vamii  a taorle  [ler  iioii  aver  voluto  ade- 
rire allo  srisma  , duiiiaiidù  a questo  line 
la  pruiczionc  dclfcsarea  Calliniiw. 

Indi  a poco  però  il  vescovo  (ìiovaimi 
si  laseji'i  sedurre  dalle  lusiiiglie  de'  roii- 
fralelli  scismatici  e aldiaiidoiiata  l'isola  di 
Gaorle.  fece  rilonio  prohahilnieiile  al  dello 
castello.  1 cattolici  di  Caorle  chiesero  jier- 
iHó  un  nuovo  vescovo  al  jwntefice  S.  Gre- 
gorio. il  quale  oniiiiò  a Mariniano  aici- 
vcsi-ovo  di  Ravenna  di  adoperarsi  accioc- 
ché Giovanni  si  rnnvcriisse,  ma  nello  slcs- 
.so  tcin|xi  dicdegli  facoltà  in  caso  di  ri- 
pulsa di  run.saerarne  iin  allni.  Checché 
iic  avvenisse  6 ignoralo  |X)iché,  da  qiiel- 
rcpoea  tino  a'  primordj  del  secolo  XI,  non 
resta  più  veruna  memoria,  riguardante  la 
rhiesa  di  Gaorle.  tranne  quest’ unica  che 
il  vescovo  I,eone  venne  scomunicalo  dal 
papa  Giovanni  Vili,  perrhé  cliiamalu  al 
sinodo  di  Ravenna  non  vi  giunse  elio 
qiiaiidu  era  già  tcniiinnto  : c elie  |>oseia 
fu  assolto  (bilie  een.sure  ad  istanza  del 
doge  Orso  I Parleripazio. 

Un  altro  vesonvn  tìinvaiiiii  trovasi  sol- 
toscrittn  iieU  anno  1083  in  un  diploma  del 
doge  DomeniiMi  Coiitarini.  Do|ki  Giovanni 
govcnió  Kiiono,  che  neiranno  1078  sollo- 
serisse  cd  assenti  al  diploma  di  Dome- 
nico Silvio  a favore  di  Doiiienico  G-er- 
honi  patriarca  di  Grado , registrato  ilal 
Muratori  nelle  Antichità  iM  tne-lio  ero, 
tomo  I.  pag.  483.  Viene  in  seguilo  liio- 
viiniii  Trevisano,  nobile  veneto,  il  cui  no- 
me leggesì  in  una  ducale  del  doge  Ordc- 
lafo  FaVicro  all'ahno  1107.  Du|h>  il  Tri'vi- 
sano  (MTiiparono  la  sedo  v cseov  ile  di  f-aorle 
Domenico  Orio , il  quale  nel  1117  giurò 
obbedienza  al  ]ialriarea  di  Grado;  Hielro 
nel  tl*i7,  Giovanni,  quarto  di  questo  no- 
ino.  nel  H85;  Dnnionim.  delegalo  dell» 
.Sedo  aposinliea  nel  1174;  Giovanni  della 
Tomba  nel  1197;  Angelo  Marini  nel  1400; 
(ìiovaimi  Malipicro  nel  1410;  Angelo  nel 
1410;  .Natale  di  cui  si  s,v  che  giurò  sog- 
gezione al  patriarca  di  Grado  nel  1440  ; 
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0 Kainaldn  nel  I3i|7  il  quale  consacri  caii 
«rati  nui)'iillii'unz:(  l'allnrc  innggiori*  dulia 
sua  uliiusa  ralludralu. 

l)o|H)  Uainalda  russo  la  dii>cc»i  di  Qiurlu 
Vilalc  iiiuiia > n.  ma  ignorasi  a iiual  regola 
ap|uirtcnrv<e.  alira  memoria  di  Ini  non 
restando  rliu  il  sol»  nome  ineiso  nella 
lapida  su|M)lerale.  (ili  siiuuedcllo  llnoii», 
ma  non  si  sa  precisamente  in  elie  anno: 
Mariim  fn  eletto  nel  ì'ìiil  e eonsaeró  la 
eliiesa  iiiirroeeliiale  ili  S.  Kelii-e  di  \'eae- 
zia.  Niecolò  >atali  nel  IHHS  inlerxcnm: 
alla  solenne  ronsaeraaione  della  eliiesa  di 
S.  lieremin  imr  di  \ eiieiia.  Mei  I2SP  im- 
enpó  la  sede  veseosile  ('•inaelnmo,  a uni 
sneeedelte  (iiovanni  /ane  dell'  ordine  di 
N.  Agnslinn.  il  ipiale  nei  tlOb  eonsarr» 
aneli  egli  in  Venezia  una  eliiesa  parroc- 
eliiale.  i| nella  eioè  di  S.  l'aiilaleoiie.  Vn- 
di'ca  Giorgi,  seneziano.  fn  eletto  nel 
indi  nell"antin  segnenle  ^li  siiercdetlo 
Andrea  d’  Onielo  ilcll'  ordine  dei  Servi 
di  Maria,  nomn  dottissimo,  e.  si^omln  ne 
laseiarono  scritto  gli  storici . degno  pa> 
stori',  (iovemò  la  diuresi  lino  al  I34gin 
ini  morì,  e fn  se|Hillo  nella  eliiesa  di 
,S.  Maria  del  suo  ordine  a Venezia.  \’i- 
vcnle  aneora  questo  vesi'ovo  il  iionleliee 
rictiieiile  VI  crasi  riscriialu  di  disporre 
ilella  .sede  di  < aoric  ogni  qualvolta  fo.sse 
stata  varante;  ina  rio  non  essendo  noto 
ai  ranoniri  di  quella  ealtedrale,  elessero, 
ilopo  la  morte  di  Andrea,  certo  (ìerardo 
dell'  ordine  dei  Minori,  (inesii  iiitcnne 
senza  difìeidlà  la  ronferiiia  della  stia  ele- 
zione da  Guidone  veseovn  di  l’urlo  e 
eardiiialc  legalo  di  |>apa  Clemente:  quindi 
venne  fiegialo  della  eeelesiaslieil  eoiise- 
rrazioiic  ila  Andrea  Dotto,  imdovano.  pa- 
Iriare^i  di  Grado.  Avuto  notizia  di  liilln 
eió  il  punietice  volle  far  valere  la  sua 
riserva;  por  la  qnal  cosa  elesse  certo 
Itarloliii»,  o Itartoloinco,  c ricusò  di  eoii- 
fermnro  Gerardo,  il  quale  |ioi  nel  (louti- 
liralo  d'Inmiceiizo  VI  venne  eletto  al  ve- 
sravalfl  di  Civitavceeliia.  .Mollo  lìarlolinu 
nei  I.5ti3  gli  siircudetic  reuliuldo  deU'ur- 
dinc  elei  Àlinori;  ma  sircinue  questi  era 
rcstsivo  di  t orone.  nella  Mure»,  c nini 
trovasi  Inisferilo  a (ànirle  che  nel  I.38B, 
cosi  ronvien  dire  o rlie  la  sede  vueassu 
(ler  dodici  anni,  o elle  Teolialdu  regges.se 
in  ipiel  pcriml»  ciili  aiiilii  le  cinese , a 
menu  clic  non  sìa  iiilemlllii  la  serie  dei 
vescovi.  l)n|io  Tcobaldo  orru|iò  la  catte- 
dra un  Doiiienìeo  di  .Vlbania,  eletto  |k>- 
rlii  mesi  apprrs.so  arcirescovo  di  Z-araj 
\ questi  siiccodetlo  Andrea  Moli  nel  I37K, 
ma  trasferito  nel  i3UA  al  vescovato  di 
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Pedena  gli  fu  sostituito  Niccolò,  il  quale 
negligente  ilei  sito  ministero,  abbandonò 
per  qiiallro  anni  la  residenza.  Irritalo 
|>creiù  il  pniiletirr  Giovanni  Wll  lo  privò 
del  veseovalo.sostiloeniloli  nel  IS  l‘2  fra  An- 
tonio t'.ataiien  deirordine  dei  Prt*dieatori 
clic  governò  lino  al  IV3I  in  riti  cessò  di 
vivere.  In  qneirnniio  troviamo  vescovo  di 
C.iorle  Andrea  di  Mnnlere.bin,  ma  nel  lt3A 
essendo  egli  p.vssalo  al  vcsi-ovato  di  Fns- 
sombroiie.  gli  siimsiellu  laica  .Mnazzn 
deir  ordine  dei  .Minori,  clic  rosse  la  dio- 
cesi lino  al  laKI  in  cui  mori  nel  castello 
di  Pordenone,  ove  tiillavia  vedi'si  il  suo 
se|mlero.  Ginqiie  anni  dopo  ottenne  il 
vesriivalo  rerlo  Gollnnln,  ìndi  un  Pietro 
Carlo,  di  mi  sappiamo  che  ne|  UUO  fece 
rifabbricare  dai  fuiidamenli  il  palazzo  ve- 
scovile  ileir  Uflia.  Nel  IBI3  assunse  il 
governo  della  diocesi  Daniele  Kossi,  di 
iluninn.  il  quale  ai  IO  di  mnggiodel  IS'29 
eonsaeró  la  eliiesa  di  .S.  Maria  d^li  An- 
geli di  Murano,-  c mori  nel  IBSH.  Gli 
siireedette  suo  nipote  .Sebastiano  Rossi, 
ma  qiiiitlrn  anni  dopo  essendn  morto  lo 
sostituì  l'oidio  Ful.vtia  da  Cingoli,  lineliè 
nel  1305  fu  trasferito  dal  puiilcfìec  Pio  IV 
a reggere  la  chiòsa  di  Iterlinoro.  In  luogo 
del  L'illecita  fu  eletto  nello  stes.so  anno 
fra  Gm'lu  ..Superrliio  Carmelitane,  nato  a 
Mantova,  di  etti  si  ha  memoria  ebe  con- 
sacrò -a  Venezia  le  chiese  di  S.  .Maria 
della  Consolaziniu'  della  la  Faoa  , di 
.S.  Giuliano,  di  S.  Francesco  della  Vigna, 
e de'  it.S.  t.’.osiiiu  e Ibimìano.  (.'cs.sò  di  vi- 
vere nel  nino  cTl  elrtic  |»er  successore 
Girolamo  Kagoziui),  di  Troviso,  clic  nei 
seguente  anno  1B87  consacrò  a Voiiczia 
il  tenipio  delle  liencdcllìne  detto  d'Ogtiù- 
sniifi.  lgnorhsi''r  anno  preciso  della  sita 
morie,  ma  ò.  pcilo  per  altra  parto  rito 
nel  IBU3  fn  eletto,  vescovo  rii  (.'aorlo  fra 
Angelo  ('afnrino.  ali  'l'rovisó,  dell'  ordine 
dei  l’rcdicalori,  it  quale  mori  selle  anni 
appresso.  A )id  fu  surrogalo  fra  l/oduvico 
de  Grigis  M.^0.  II.  nel  sogneatc  anno 
inuiv  ed  occupò  la  sede  fino  al  (000, 
con  granilo  ztdo,  dicono,  c con  vita  esem- 
plare. Nel  1610  velino  inalzalo  alla.sodo 
stessa  Benctielln  IlenedoKi.-  il  quale  resse 
la  eliiesa  (ivi  corso  di  diciannove  anni. 
Dopo  qiiesii  troviamo  fra  Angelo  (^vslel- 
laiio,  di  Venrzia,  dell'ordine  dui  .Minimi 
di  S.  Franeusco  di  Paola,  die  mari  ud 
103  (.  Vincenzo  Milani  gli  succodelle  nel 
dello  anno,  ma  trasferito  |>oseia  nel  1633 
a reggere  bi  diocesi  di  Ciirzola,  fu  ile- 
slinalo  a quella  di  (jioric  fra  Giuseppe 
.Maria  Pia-iiiì  dell' ordino  dei  rrodicalorì. 
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Questo  prelato  mori  in  Venezia  nel  ItlKA, 
e il  suo  eaJaverc  fu  sepolto  nella  chiesa 
ilei  SS.  Giovanili  e Paolo.  Il  vescovato  di 
Caorle  fu  allora  eonferito  a Giorgio  Dar- 
mini,  che  nel  seguente  anno  passò  a go- 
vernare la  vattedrale  di  ('.ittanova  ncll  l- 
sli'ia  ; laonde  u i|iiclla  di  Caorle  fu  as- 
sunto nel  ttiSG  fra  Pietro  Martire  Itiisi-a 
dell'ordine  dei  M.  C.  clic  visse  lino  al  iOVi. 
in  cui  gli  siicredelte  Francesco  \nlunio 
lloscaroli  deU'ordinc  stesso  dei  M.  L. 
Morto  il  Koscaroli  nel  l(I7y  sembra  va- 
casse la  sede  lino  al  IQitA,  poiché  in  qiic 
sfanno  solamente  trovasi  nominato  il 
successore  Domenico  Minio  da  lliirano, 
il  (piale  cessò  di  vivere  nel  1098.  Insila 
vece  fu  eletto  vescovo  Francesco  Strada 
della  (àingregazione  Somasca,  ma  essendo 
egli  morto  prima  ancora  di  prender  pos- 
sesso della  diocesi,  vennegli  sostituito 
Giuseppe  .Scarella  , padovano,  morto  in 
Roma  nel  1700,  prima  anch’egli  di  rice- 
vere la  vescovile  consacrazione.  Francesco 
Andrea  Gras.si,  di  C.hioggia  fu  allora  eletto 
vescovo  di  ('.aorte,  il  quale,  assai  com- 
pianto, lini  di  vivere  nel  1719  in  etii  gli 
fu  dato  per  successore  Daniele  .Sansoni, 
titolato  della  chiesa  parrocchiale  di  Moisé 
di  Venezia.  Nel  1717  fu  i|nesti  trasferito 
alla  sede  di  Cittanova  iteli'  Istria.  .\'el 
(cgucnte  anno  la  chiesa  di  (.'aorte  venne 
conferita  a F.  Giovanni  Vincenzo  Filippi 
dell’  ordine  dei  Servi  di  Maria,  giù  ve- 
scovo dell’  isola  di  '/.ante.  Mono  questi 
nel  I7S8,  gli  succedette  Francesco  .*>ua- 
rez,  vescovo  titolare  di  Ketimo.  Per  bolla 
pontificia  del  t8l8  venne  essa  d'toccsi  in- 
««rporata  al  natriarcaln  di  Venezia.  (V. 
(-oriiaro,  Declie;  l’ghclli,  Itniia  Sacra  ; 
Rottaui , Saggio  di  gloria  delia  città  di 
Caorle.  Venezia,  t8l2), 

CAORLIKGO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Mirano,  nella  provincia  di 
Venezia. 

CAOVERA.  Frazione  del  comune  di  Vas, 
nel  distretto  di  Feltro,  provincia  di  Bel- 
luno. 

(iAOVll.l.A.  Frazione  del  comune  di 
I.eguaro,  nel  distretto  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

CAO/.OGCO.  Frazione  del  eoimiuc  di 
•S.  Zenone,  nel  distretto  di  Asolo,  provin- 
cia di  Treviso. 

GA-PISANI.  Frazione  del  comune  di 
Contarina,  nel  distretto  di  Adria,  provin- 
cia di  Rovigo. 

('.APOIIRrNO.  Alta  montagna,  la  quale 
eoi  Grauiuloue,  il  Bolca,  il  Pertica  , il 
Baldo,  il  Tomba  c il  Zevola  forma  a set- 
vnrro 
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tcntriune  la  catena  di  confine  tra  la  pro- 
vincia veronese  c ({nella  del  Tirolo. 

lai  vetta  del  (.lapohruuo,  alfa  2()!t2  me - 
tri  sid  livello  dell  Adriatico.  è |ier  quasi 
due  terzi  dell'anno  coperta  di  nevi,  c |irc- 
scnta  creste  aride  c frastagliale,  punte 
acute,  rupi  spaventevoli  e ignudo.  Alcuni 
lioschetti  di  pini  e [Kiclii  arboscelli  sor- 
gono steutatamente  scqira  i suoi  fianchi. 

CaP()DaH/,1;RK.  Frazione  del  comune 
di  Mcolo,  nel  dislrctlo  di  S.  Doni,  pro- 
vincia di  \ enezia. 

C VPODII.I.S'I'.V.  l'razionc  del  comune 
di  Villa  dcl-(àinlc,  nel  distretto  di  (’aim- 
posauqiicro,  provincia  di  Padova. 

CAPO-oi-MKGI.IADINO.  Frazione,  del 
comune  di  .Megliadino  S.  Fidenzio.  nel 
dislrelto  di  Monlaguana,  provincia  di  Pa- 
dova. 

CAPO  ni  .MONTAGNAN.A.  Frazione  del 
coiuimc  di  Megliadino  .S.  Fidenzio,  nel 
distretto  di  Montagnana.  provincia  di  Pa- 
dova. 

C.APODIPONTE  ('omunc  del  distretto, 
provincia  c diocesi  di  Belluno. 

Coiiqircnde  le  seguenti  frazioni  : La- 
streghe,  Cugnan.  Coldicugnan.  Losego, 
()uatin,  Ronean.  Vidi,  Arslé,  Casan,  ho- 
clicr,  ('.adola  e Pol|ict. 

Po[H)lazinnc  BOA  7. 

Ksliino,  lire  33,895.  AA. 

Ila  consiglio  romunalc  c una  |iar- 
rocchia. 

Nel  suo  territorio  abbondano  i grani  ed 
i gelsi. 

( apndi|)ontc  è situato  sulla  riva  destra 
del  Piave,  3 miglia  a greco  da  Belluno. 

Il  magnifico  {lonte  da  cui  esso  borgo 
riceve  il  nome  ha  una  corda  di  metri  »0, 
.sicché  è il  maggiore  d'Italia,  c uno  do' 
più  ragguardevoli  dell' Europa. 

A’i  SI  tiene  mercato  il  primo  e terzo 
giovedì  d'  ogni  mese. 

CAPODIPONTE.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Moiiselice,  nella  {irovincia 
di  Padova. 

CAPODI.S1LE-a-DE.STRA.  Frazione  del 
comune  di  Mu.sile,  nel  distretto  di  S.  Do- 
na, provincia  di  Venezia.  E detto  a destra 
ri.s|)c(tiv amente  alla  sua  situazione  sulla 
destra  s|ionda  in  eaixi  a Taglio  del  Sile. 

GAPODISILE-a  SIN1.STRA.  Frazione  del 
comune  c distretto  di  S.  Dona,  nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

Giace  in  ca|io  al  cosi  detto  Taglio  del 
Silo,  sulla  s|ionda  sinistra. 

CAl’ORIACCO.  Frazione  del  comune  di 
(xillovedo-Montalbano  , nel  distretto  di 
S.  Daniele,  provlneia  di  Udine. 
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(liaco  in  riva  al  fìumicello  Como , S 
miglia  a greco  da  S.  Daniele  e 0 a mae- 
stro da  l'dihe. 

Vi  alibonduno  le  viti  c i gelsi. 

Conta  quasi  800  abitanti. 

CAl*l*iiiM..A.  Frazione  del  comune  di 
Scorze,  nel  distretto  di  Mirano,  provmcia 
di  Venezia. 

Ila  .suolo  fertile  di  cercali,  c conta  700 
abitanti  eirea. 

CAI’PKU-A.  Culmino  del  distretto  o 
diocesi  di  Ceneda.  nella  provincia  di  Tre- 
viso, 

Gli  u|)partiene  la  fi-azione  di  Ansano. 

Pn|M>lazione  I78S. 

Kstiiuo,  lire  29.7U2.  08. 

Ila  consiglio  coiminale  e due  par- 
rocchie. 

I principali  prodotti  di  ipicsto  conitiiie 
sono  il  canape,  i liaclii  ila  seta  c il  grami. 

t'.APPKI-Li-yi'TA.  Frazione  dei  comiuie 
di  Aoaic,  nel  dislretlo  di  Mirano,  pro- 
vincia di  Venezia. 

CAPRARO.  Frazione  del  comune  di 
(iadidavid,  nel  distretto  c pròvincia  di 
Verona. 

CaPPvILE.  Fraziono  del  comune  di  Ai- 
leghe,  nel  distretto  di  Agordo,  provincia 
di'  Hclliino. 

Dista  20  miglia  a maestro  da  iiclluuo 
e 8 a borea  da  Agordo. 

Questo  villaggio  novera  oltre  a IKOO 
abitanti,  ed  è provvisto  d’ una  casa  di 
i-icovero. 

Nel  suo  territorio  fiorisconiv  in  copia 
le  viti. 

Avvi  Cera  nel  lunedi  prima  di  S.  Mar- 
tino. 

Caprile  elevasi  1014  metri  sul  livello 
del  niarc. 

.Sulla  sponda  sinistra  del  Cordevole,  c 
a mano  destra  della  strada  che  da  San- 
guine conduce  a questo  villaggio , lad- 
dove il  torrcntu  Fiorentina  coulluiscu  col 
(àirdevole  suddetto,  esiste  una  sorgente 
d'  acqua  solforosa  salina. 

Sgorga  in  ricca  e abbundantissiiiia  ve- 
na, c tinge  per  lungo  tratto  in  giallo  cupo 
il  terreno  ove  scorre,  depositando  liii  dal 
suo  apparire  una  gran  quantità  di  limo 
di  colore  grigio  biancastro  e giallognolo, 
somigliante  al  fango  di  Abano.  E |icrfct- 
tamentc  diafana,  e molto  fredda:  ha  for- 
tissimo odore  solforoso,  c come  di  uova 
fracidc,  sapore  disaggradevole,  salso  ed 
amaro.  Il  limo  depositato  tramanda  esso 
pure  un  intenso  udore  di  solfo  che  con- 
serva |ier  lungo  tempo  anche  esscmlu  es- 
siccato. Il  dottor  Jos-de-Yogl  tnivò  in 
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qiiest'aeqiia  una  gran  quantità  di  gas 
idrogeno  solforato,  molta  calce  carlmnata, 
solfato  di  soda,  ed  un  sale  amaro  iieutru. 
Manca  finora  un  regolare  .slabiliiiicnto,  e 
solo  impiegasi  questa  minerale  da  (lochi 
imiiv  idui  del  comune  ad  uso  di  bagni , 
prioripalinenic  cuiitru  la  scabbia,  al  qual 
line  debbono  procacciarsela  nelle  loro 
caso,  quindi  farla  riscaldare.  Fu  consi- 
gliala nelle  malattie  cagionate  da  ostru- 
zioni di  visceri  del  basso  ventre  e da 
ipocundriasi. 

Alquanto  .sopra  Caprile,  a poca  distanza 
dalla  fonte  sopradcscrilla  trovasi  |iure 
una  miniera  di  ferro,  denominala  di  S.  Lu- 
cia. Si  coltivava  ne’ secoli  (lassali  ed  era 
in  grande  allivilà  nel  X\  I.  Le  fonderie 
di  i^aprile  .soinminislravano  annuaimcniu 
ino  mille  libbre  di  acciajo  c 1,100,000 
libbre  di  ferro  da  lavoro,  non  coni|irese 
altre  tOO  mille  libbre  di  ferro  crudo  in- 
serviente alFarsenale.  Se  ne  fabbricavano 
armi  nel  luogo  dello  Fisterc.  le  quali 
erano  ricercale  dai  mercatanti  di  S(iagna, 
Francia.  Aleniagna  e Italia.  Andata  a (luco 
a poco  in  abbandono  la  coltivazione  di 
((uesla  miniera  (icr  incuria  dei  (inqirie- 
larj.  le  sue  gallerie  sono  ora  diroccale* 
ma  min  esausto  il  inincrale. 

CAPRINO., Distretto  della  provincia  e 
diocesi  di  Verona. 

CoiiqKincsi  do’ seguenti  comuni;  fa- 
(irino,  Afii , BeHim  , Brcniino,  ('.asiiono 
sopra  Garda,  tiavajon,  Coslcmiano  . Fer- 
rara di  Mmilebaldu,  M(uita(tiia  di  Munlc- 
baldu  e Rivoli 

Piqiolazione  <1,004. 

Estimo,  lire  382,037.  84. 

.Numero  delle  (larrocchle  16. 

Il  sno  territorio  è fertile  di  vili,  gelsi 
ed  olivi,  come  altresì  di  granaglie  e di 
frutta.  I larlidi  poi  oh’ esso  produce  sono 
re(iiilali  i migliori  di  tutto  il  Loinbardo- 
Venelo. 

CAPRl.NO.  Couiunu  del  distretto  di 
egual  noiiie,  coiH|ircnde  le  seguenti  fra- 
zioni : Ccredcllo.  [MJr  la  (lorziunc  sog- 
getta alla  (Kirrmi-liia  di  làqirino.  i.iibiara', 
am  Pazzone,  iranne  la  (liccola  parte  sog- 
getta alla  (larrocchia  di  Ferrara  c Pcsiiia. 

Po[iolazioue  8074. 

Estimo,  Uro  123,740.  72. 

Ila  consiglio  comuiialo,  iiflìzio  (iro(irio 
c Ire  parrocchie. 

Il  ricco  borgo  di  Caprino  giace  alle 
radici  del  mmile  Baldo  in  mezzo  a una 
vallala  cui  esso  dà  il  nume  e che  s’apre 
fra  il  dello  monte  e l'Adige.  Da  questo 
fiume  e da  altre  aeijue  scconiiarie  ir- 
rigato il  suo  territorio. 
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I)ista  (la  Verona  eirea  IH  iniglin  %erso 
maestro:  s'alza  198  metri  sopra  il  livello 
ordinario  del  lago  di  (iarda  c ‘i7K  sopra 
(piollo  deir  Adriatico,  Ne' suoi  dintorni 
avvi  lina  foresta  che  aWtraeeia  5493  et- 
tari d'estensione,  e le  mi  piante  da 
fronda  di  vario  specie  son  proprietà  parte 
del  coinnne  e parte  di  jirivati. 

(ionie  capidnogo  di  distretto  Caprino  , 
ha  pretura  di  seconda  classe  ed  è resi- 
denza del  connnissario  distrettuale  e del- 
r isjiettorc  distrettuale  scolastico  Mercè 
i legati  (iasali,  Scatulo , (ìinliari  e Mala- 
spina  provvede  con  sussidj  ai  bisogni 
degl’  indigenti. 

lai  sua  chiesa  parrorehialc  è ricca  di 
marmi  scavati  ne’ monti  circostanti:  varie 
signorili  abitazioni  accrescono  pregio  al 
paese  , fra  cui  distingnesi  quella  ai>par- 
(eiientc  alla  famiglia  llagatta,  decorala  di 
un  solido  perticale  e (li  staine  scolpite 
da  (iaetano  Cignaroli. 

. K |)opoln(o  (la  circa  5000  abitanti. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  sabiito  c fiera 
ne'Ire  primi  giorni  di  agosto. 

K assai  freipieiiiat»  da  coloro  che  po- 
scia per'  lirénliiio  ascendono  il  monte 
■laido.  ^ 

Caprino  aniicanienle.  èra  signoria  del 
marcnesi  Malasplna  : sotto  alla  repnbblica 
Veneta  fu  come  al  puèsenle  capol(iogo  di 
distretto. 

CAltAl.TK.  Frazione  did  ■•coinnne  di 
l’enirolo,  nèl  distretto  di  Pmve-di-Cadore, 
provincia  di  llclluniv.  Italia  sommità  della 
via  nuova  apcHa,  rtel  dosso' imintano  so- 
pra l’erarolo  guardando  al  sòggcllo  corso 
del  Piave  c al  pacsHceio  di  (Jaraltc , che 
sorge  riiniieUo , go(iesi  una  vista  ame- 
nissima. , ■ . 

(ÌAIUIAJA.  Frazioi/è  del  comune  c di- 
si retto  di  S.  Vito,  nella  provincia  di  Udine. 

Il  suo  territorio  ^ alquanto  prano , 
ubertoso  di  cercali,  di  pascoli  e (]i  gelsi. 

Vi  si  noverano  quasi  70(1  abitanti. 

('.ARBONARA.  Fraiiiohe  del  cumiinc'  di 
Rovolone,  nel  distretto  c provincia  di 
Padova. 

C.AlUiONKR  \.  (iomune  del  distretto, 
provincia  e diocesi  di  Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Pez- 
zandimelnia,  S.  Giacomo-(li-Muscslrell(f.  c 
Vaseon, 

Popolazione  U248. 

l isi  imo,  lire  89.000.  09. 

Ila  convocalo  generale  e qnatlro  par- 
rocchie. 

I.a  maggior  rìcchezza  di  (picsto  comune 
consiste  nelle  granaglie. 
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I.’  ameno  Itorgo  di  Carltoncra  antica- 
mente era  castello  feudale,  dappoiché  nei 
codici  c registri  della  (Cancellerìa  preto- 
ria di  Treviso,  ('.aslel  di  (iarbonera  viene 
denominato.  Diciamo  poi  feudale,  perchè 
i nobili  trevisani  (lossidenti  castello  erano 
pure  investili  di  potori  giuridici. 

CAURUNJ'iKA.  ( anale  delle  lagune  bo- 
reali di  Venezia,  ('sniiiinica  col  canale  di 
•S.  (iiapomo  , ('olio  Ncorlegada  c col  Bi- 
satlo.  Non  è .atto  che  alla  navigazione  dei 
burchi. 

lai  sua  hingliezza  non  arriva  a due 
miglia. 

t.'ARUEIll.  Comune  del  distretto  di 
Ksle,  nella  provincia  c diocerìdi  Padova. 

I omiirende  le  seguenti  frazioni:  Can- 
cello. Gazzo-dellc-Carceri , Piagnola  por- 
zione, o Forcella,  S.  Maria-defie-Carceri, 
S.  Maria-del-Trcsto  porzione  c Versolc- 
valli. 

Popolazione  1798. 

Rslinio,  lire  59,881.  84. 

Ila  convocalo  generale  e una  parriH'- 
chia. 

Vi  si  coltiva  grano  turco , canapa , ma 
snvraliillo  frumento. 

CARDFN/.AN  ros  .Al.TIN.  Frazione  del 
comune  di  Villabruna  , nel  distretto  di 
FoJirc.  provincia  di  Belluno. 

CaRF.AGNOI.  Frazione  del  comune  di 
Trichiana  , nel  distrelln  c provincia  (li 
Belluno. 

CARGNACrO.  Frazione  del  comune  di 
Pozzuolo  , nel  distretto  c provincia  di 
filine. 

(i.ARlSA.  Casale  della  provincia  udinc.si', 
nel  distretto  di  Palma , presso  la  sponda 
sinistra  del  fiume  .Malisaiia  , 8 miglia  a 
libeccio  da  Palma,  in  sito  fertile  di  ce- 
rcali e di  pascoli. 

Vi  si  noverano  pili  di  400  abitanti. 

C.ARl.INO.  Comune  del  distrelln  di 
Paliii.a,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

(Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Casino  cr  S.  Gervasio. 

Popolazione  736. 

Kstiino,  lire  34,498.  (9. 

Ha  convocato  generale  e una  parroc- 
chia. 

II  spo  Icrritorio  è intersecalo  da  pa- 
recchi rigagnoli  che  scorrono  a formar 
l’Ansa,  e perciò  la  posizione  di  questo 
coniinie  non  è delle  jiiii  salubri. 

.Abbonda  di  praterie,  e vi  si  alleva  per 
conseguenza  numeroso  bestiame. 

GARMKGN.  Frazione  del  comune  di 
Sedico , nel  distretto  c provincia  di 
Bcllimo 


Diy  I, 


f 


I 


U8  CAR 

CARMIGNANO  o VAL-GRANDE.  Fia- 
zione  dri  couiiine  di  8.  L'i-baiio,  nel  di- 
ulri-lto  di  K'.tc.  pro\int-ia  di  l’adu^a. 

CARMI(;^A^O.  ('ululine  del  dislretlo 
di  Ciltadelln  nella  ^imiuria  di  l’adu\a, 
diocesi  di  Vieeiiza.  (.ouiprende  le  due  sc- 
};uenli  fi-aiioni:  Gamazzule  e Ospilal-di- 
Rrenla. 

Popolazione  (087. 

Esliino,  lire  A5,7UO.  74. 

Ila  eonvocalu  ycncralu  c una  parroc- 
chia. 

Il  suo  lerrìlorio  è iirberloao  di  sili  c 
gelsi. 

Carniignano  , eapoluogo  del  comune  , 
disia  4 miulia  di  Gilladella,  G da  Caiiii- 
sano  e 9 (hi  Vicenza. 

CAIIMIOOLA.  Frazione  del  eoinune 
di  Raino-di  Palo , nel  disirello  di  laindi- 
hara,  provincia  ili  Rovigo. 

CARNIA.  Carata,  Canionwi  regio; 
parse  munlnuso  rbe  foriiia  una  delle  (larlt 
sellcnlrionali  della  provincia  di  L'diiie. 
(ainfina  all'  est  eoli  la  Carniula  e parie 
del  Friuli,  al  sud  con  quesl’iilliino;  all'o- 
vest col  Cadore  ed  al  nord  con  la  (4- 
rintia.  Conia  in  larghezza  rirea  (3  le- 

fhv,  in  lunghezza  33,  in  cslensione  80. 
'iene  diviso  in  qoultrn  )iaHi , le  quali 
con  eoniiinc  vocabolo  rhiainansi  Canali  : 
son  dessi  , Inearojo  , .Socehieve  , Garin 
« S.  Pietro.  Il  nnniern  de' suoi  abilanli 
ascende  a circa  .A4, 000:  il  eapoluogo  n'c 
Tulmezzo.  La  posizione  della  Cernia  of- 
Tre  scene  tealrali:  roerie  ignude , folli 
boachi,  rolline  amene,  valli  profonde,  va- 
rietà di  prospoltivc,  villa(:gi  ben  costruiti 
e l>en  eolloeali:  aggiungasi  l'allegro  iinio- 
rc  degli  abilanli,  la  leggiadria  e vennsià 
delle  loro  forme,  I'  eninsiasuin  che  sen- 
tono per  la  danza  , il  calilo  ed  i piace- 
voli Iralleniinunli,  la  facililà  con  cui  pro- 
nunciano quel  loro  dialellu  , che  ha  sa- 
|K>re  del  provenzale , e lutto  ciò  accom- 
pagnato (la  brio  di  spirilo  , da  acniezza 
d'ingegno  e da  somma  industria,  e quindi 
|iarrà  di  assi.slere  ad  uno  s|>etlaeulu  ma- 
ravigliuso.  Ira  i lieti  e feslevoli  jiopnii 
della  vetusta  Arcadia,  ('.he  sc  alla  Iml- 
lezza  del  luogo  c all'indole  gioviale  de- 
gli abilanli  non  eorrispoiulono  i comodi 
della  vita,  essendo  in  multe  parli  il  ler- 
reno  infecondo,  vi  si  supplisce  con  la 
rullivazione  ben  regolala  de'  pascoli , di 
sciami  d'api  , di  boschi  : olire  di  clic  vi 
abbonda((u  gust(,sissimi  vitelli  , saporiti 
formaggi , butirri  delicali , resina  , pece 
ed  altri  utilissimi  prodolli. 

Fra  i fiumi  della  Carnia  il  più  rimarea- 
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bile  è il  Tagliamentn.  Trac  la  sua  origine 
al  monte  Mauro  nel  Caidoiinn,  ed  assume 
lai  nome  ncll'unirsi  che  fanno  alle  falde 
dello  stesso  molile  , i due  ruscelli  ehia- 
inali  .Slubie  c della  Torre. 

Celebre  è la  storia  de'  (^rnii  quanlo 
oscura  la  loro  orìgine.  Opinano  laluiii 
cliA  il  nome  venisse  ( Irasporlala  la  Icl- 
lera  r ) da  Ciana  sorella  di  Orano , re 
dei  Tirreni  o Toscani , che  signoreggia- 
vano aiilicaiiienle  in  Italia;  altri  vogliunu 
che  derivi  dalla  voce  tedesca  Anni,  elio 
signiliea  biada  , c proprianienle  segala  , 
|>er  l'abbondanza  di  qucsio  prudono  della 
(àirnia;  altri  lo  credono  piovenieiile  da 
Crnneo  j voce  greca  la  quale  signifieanle 
%terile,  iiiaiilaiio,  per  la  iiifecondilà  del 
Icrrenu;  altri  vogliono  liiialmeiilc  traesse 
il  nume  dai  popoli  galli  Carnuti,  eh  erano 
in  sonimu  credilo  presso  Giulio  Cesare  , 
e che  poscia  furniavano  la  provincia  di 
Cliarlre.s.  (jnesl'nllima  opinione  è segnila 
dai  pili  perché  apiHiggìala  ai  falli.  K in 
vero  leggesi  in  Tilu  Livio,  clic  i Calli 
nel  passaggio  che  fecero  dalla  Germania 
e dalla  l'annoiiia  per  euniballerc  1 Ru- 
niaiii  si  arrestarono  nel  Frinii.  E siccome 
la  l’aniiouia  ,' secondo  il  giudizio  de' pili 
accreditati  geiqtrali,  cuniinaiido  colle  Alpi 
Noriebu,  sicndevasi  anche  alle  parli  della 
Carnia,  ciedesi  quindi  che  i (arnuli  in 
(|uella  uerasione  abilassero  la  noslra  Càn- 
nia.  Falli  signori  di  questo  paese,  os.seiido 
di  suiiimo  valóre  e di  animo  ri.'olulu , 
fecero  fronic  alla  romana  potenza,  pili  e 
pili  volle  cunservaiido  iiilatla  la  loro  li- 
berlà.  per  cinque  secoli  interi , in  guisa 
che  .SIrabonc  gli  annovcia  |>ci  nemici  pili 
remoli  di  quell  imperli.' 

In  questo  sialo  di  cose  si  governavano 
a icpiibblica  con  rellori  e uiagisliali,  s|>e- 
divaiiu  e ricevevano  ambasciatori,  assol- 
davano Iriippc,  slabiliviiiio  leghe,  ed  c.ser- 
cilavano  liilli  gli  alli  della  guerra  e della 
pace.  Né  Aqnilrja  fabbricala  |ier  domare 
il  loro  orgoglio  nazionale , ne  il  trionfo 
di  Marcello  che  cuiiipre.ssc  anche  il  |ki- 
polo  (àirii ini.  ebbero  forza  biislaiilea  sog- 
giogare il  loro  animo  feroce  o ad  cslin- 
giiere  l' aniure  della  originale  libcrlù. 
r.oiiservaronn  quindi  per  lungo  leiiqio 
cosi  l'aniicizia  de'Galli  come  l'avversiunu 
pei  lloniaiii  , i quali  non  poleroiiu  go- 
dervi pare  lincile,  sullo  il  consolalo  di 
M.  Emilio  .Scalini,  nell' anno  A5H  della 
fondazioiie  di  Roma  , la  loro  forza  pre- 
valse all' ardire  de' Carni,  che  restarono 
pieiiamcnle  scoiilillì. 

l’ue  unni  do|io  fecero  inaile  delle  li  np|  c 


Digitized  by  Google 


CAR 

romane  80II0  la  cuiulntla  di  Gneo  Papirio 
(iarhono.  per  rombatlerc  i Cimbri.  In  ap- 
presso, Giulio  ( esare  jht  opixirsi  alla  sol- 
levazione dogli  Svizzeri.  Iciinc  la  sirada 
della  Carina  verso  il  molile  Croce,  ove 
apri  una  luagnilica  strada,  come  appari- 
sce da  ima  iscrizione  ribivala  da  un  pezzo 
di  rupe  a merito  di  (tiiintiliaiio  Krinagora 
scrittore  del  secolo  XV.  Olire  ad  un  lale 
nionnmenlo , allri  ve  ne  fiiromi  trovali, 
die  |)onno  leggersi  nelle  .Vo/izie  utot  iche 
della  Canna  del  tirassi.  Dieesi  clic  in 
questa  oeca.siono,  nel  canale  di  S.  Pietro 
G,  Cesare  erigesse  la  città  o castello,  die 
dal  suo  nome  fu  cliianiato  Giulio  (airnico. 
Da  varie  aiitielie  lapidi  e ineinorie  die  si 
scoprirono  in  questo  luogo  vcniaiiio  a co- 
noscere la  ludiillà  dei  suoi  abitatori.^  go- 
denti la  cittadinanza  romana,  la  inagiiiticen- 
za  de'  suoi  templi,  i |>rivilegj  del  suo  gover- 
no, e la  sede  di  un  episcopato,  non  iiieilo 
dio-  altre  ragguardevoli  in-erogal ivo,  clic 
niosliano  a quale  ini|M>rlauza  fosse  arrivala 
qiie.sla  città.  Iteslò  iu  seguilo  dislriilla  e 
da  enormi  massi  di  rupe  caduti  siqira  di 
essa  dai  monti  vicini  c dagli  sleriiiinj  delle 
guerre  itortalevi  dagli  L'iiiii,  dai  bongo- 
bardi,  dagli  Avari  e dagli  Slavi,  in  guisa 
die  non  vi  rimane  ora  die  im  villaggio 
rhiainalo  Ziiglio,  ed  una  eliiesa- collegiata 
dedicala  a S.  Pie|ro  con  un  pre-irnsilo  ed 
otto  canonici. 

Do|>o  la  impresa  di  fàìsaré,  la  storia  de 
Olmi  presenta  1111  vuoto  tino  ad  Augusto. 
.Sotto  qiic.sto  imperalore  si  ribellarono , 
|ier  CUI  gli  fu  d ’iiiqHi  ii.sare , col  mezzo 
di  Druse  e di  Tiberio  suoi  ligliastri,  tutta 
la  forza  c destcrità  onde  nnoyuiiiculc  as 
soggettarli  al  doiiiinio  ruiiiauo.  Dalla  lua- 
gniliceiiza  del  trionfo  di  questi  croi  che 
sconlis.scro . oltre  i r«ir,ci . gl'illirici  ed  i 
Pannoiii.  può  arguirsi  la  diflicollu  dell’iin- 
pre.sa.  la  resistenza  0 il  valore  del  |MqMilo 
di  cui  parliamo.  Tanto  è ciò  vero,  clic 
|icr  togliere  ogni  liiiiore  alla  repubblica 
romana  iu  avvenire.  Augusto  levò  da 
quelle  iiionlagne  inaccessibili  la  nias.siiiia 
|iarle  della  più  valida  e limila  gioventù, 
e condottala  ad  mriipare  la  pianura  della 
Venezia,  onde  onorarla , dal  Tagliaiueiilo 
al  Kormiiiue,  abolì  il  nome  dei  Veneti  e 
vi  sostituì  quello  di  tlarui.  i quali  etqiri- 
rono , non  solainenlc  il  piano  Ira  il  Tu 
gliauicnto  ed  il  Tiinaro.  ma  si  cstcscm 
ni  Tricslino  ed  alle  .Miri  sovrapposte,  fin 
d'allura  fu  auuovcrulo  fra  le  Alpi  Carni- 
clie  anclie  il  iiioiile  Ocra,  ebe  ora  se|iara 
Trieste  dalla  Carniida,  0 le  Alpi  Aoriebe 
perdettero  il  nomo  loro,  cuslrelli  gli  abi- 
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tanti,  forse  |ier  ordine  di  Augusto,  a ri- 
loruarsenc  nel  Norico  ripense  d onde  erano 
usciti. 

I)n|)o  una  rivoluzione  cosi  sirienne  de' 
CUirni  operata  da  Augusto,  dalle  romane 
storie  apprendiamo,  ebe  nei  cangiamenti 
avvenuti  sotto  Dioeleziano  e Coslaulino, 
secondo  il  parere  del  Maffei,  il  piano  car- 
nico  assunse  di  nuovo  il  nome  di  Vene- 
zia inferiore  e che  nelle  Alpi  f.arniebe, 
nel  secolo  V,  gli  Slavi  venuti  dalla  Sar- 
mazia  c scacciali  i Cairni.  vi  si  stabilirono, 
cangiando  il  nome  di  .Alpi  Garniclie  in 
quello  di  .Scliiavouia  . ebe  tuttora  si  con- 
serva. In  tal  guisa  si  restrinse  il  nome  di 
('.arnia  a quel  paese  del  quale  lin  (pii 
parlammo.  Da  una  taf  e|)ora  , la  Caruia 
corse  la  sorte  del  friidi,  ed  entrò  a for- 
mar jiarle  della  sua  storia.  Dalla  barbara 
signoria  d' Attila  passò  sotto  ipiella  degli 
Ostrogoti,  de'  Goti,  dei  f.ongobardi  e de- 
gli Avari.  Gisolfu,  ui|Hile  di  Alboino  re 
dei  l.ongobardi.  sconlilto  da  (picsli  ultimi, 
fu  vendicalo  da'  suoi  figli  ebe,  ricuperato 
il  principato  |ialerno  ; premiarono  cliiun- 
(|iie  fu  loro  benemerito,  col  permettere  di 
edilicare  castella  e ville,  ed  averne  libera 
giurisdizione.  Gissi  furono  cretti  molli  ra- 
slelli  alleile  nella  tìariiia , i signori  dei 
(piali  venivano  considerali  roiiic  nobili 
feudatarj  della  |Kilria. 

Passando  iu  seguilo  la  Cairnia  sotto  la 
la  doniinazionc  ile' palriarcbi  d'Aquileja, 
c iioii  iMvIendo  questi  tollerare  con  buo- 
na pace  la  lirainiide  con  cui  era  gover- 
nalo (pieslo  iKiesc  dui  pniprielaij  deile 
sic.ssu  castella  , Icularono  delle  rifor- 
me. ma  non  fecero  clic  vieppiù  inaspri- 
re gli  auiiiii  di  coloro  . in  guisa  che  nel 
là-'lri  Iraiiiarono , in  unione  ad  Kiiricsi 
conte  di  Gorizia  c di  alcuni  feudatarj  del 
friuli,  una  congiura  contro  la  sede  aqiii- 
lejcse  c contro  il  suo  |iasturc  Bertrando, 
che  fu  trucidato  nella  pianura  della  Rin- 
cliiiivclda,,  (|uallro  miglia  lontano  da  ,Spi- 
liiiiliergo.  .Aon  rimase  |ierò  invcudicala  la 
morie  di  (piesto  prelato,  perché  il  suo 
.Stic  cssore  .Xiceolò,.  figlio  del  re  di  Boe- 
mia e Iratcllo  di  1 urlo  IV  , adunato  un 
grosso  esercito,  sconfisse  i congiurati  ed 
atterrò  tino  dalle  fondameuta  i loro  ca- 
stelli, che  nella  sola  Gamia  amiiioiitavann 
a (1.1.  dei  (|iiaii  il  più  riumnato  era  (|ueilo 
di  l.uiucis,  nel  cumd  di  Gorto.  Distrutti  i 
castelli , gii  abitanti  pas.saroii(i  ad  aecrc- 
sccie  la  |Hi|iulazione  ili  Toluiczzo,  c rico- 
nosciuta (lai  |iatriarea  stcs.so  la  fedeltà  di 
(pici  cittadini  verso  di  lui,  la  diebiarò  ca- 
pitalo la  circoudò  di  mura , le  cunccue 
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le  gabelle  ed  i censi  di  tutta  la  protin- 
ria  i>er  SO  anni,  con  altri  privilegi  di  som- 
ina  considerazione  , clic  vennero  sempre 
più  accresciuli  in  seguito  dagli  altri  pa- 
triarehi.  itiiuusc  sotto  il  doniinio  patriar- 
cale lino  al  taso,  in  cui  si  .sotto|)o.se  alla 
veneta  repubblica,  della  «piale,  jier  la  fe- 
deltà dimostratale  in  varie  oc<!«i.Sioni  e so- 
V rallino  nella  famosa  lega  di  ('.ambrai,  fn 
onoratamente  iweiiiiala  e foniila  di  spe- 
ciali prcivigalive. 

Sotto  il  governo  italico  formò  la  Cer- 
nia parte  del  dipartimento  di  Passeriano 
come  ora  forma  [larle  della  provincia  del 
Frinii. 

Conta  la  Carina  varj  uomini  clic  la 
onorarono,  c fra  questi  nei  secoli  .\V  e 
XVI  Franeesco  Juiiis  di  Tolmezzo,  fa- 
moso giureconsulto,  ed  inviato  con  ini- 
iHirlanli  coiimiissioni  dalla  Veneta  repub- 
iilira  a Carlo  V in  Isiiagaa;  Fabio  Quin- 
tiliano F.miagora,  parimenti  di  Tolmezzo, 
bencmerilo  rislauralore  della  lingua  la- 
tina Ira  i Friulani , e scrittore  de 
nudale  Carueae.  Kel  secolo  .XMll  conta 
I pittori  Silvestro  ,\oselli  di  Knemonzo  e 
Xicola  Crassi  di  Formeaso,  di  rui  vedesi 
in  Venezia  una  tavola  di  S.  Gaetano  a 
S.  F'antino , ed  altri  cinque  quadri  a 
,S.  Francesco  della  Vigna  ; gli  ecclesia- 
slici,  colile  Carlo  Camuecio  vescovo  d' I- 
slria,  |Mii  areives«n>vo  di  Tarso,  e final- 
nienlc  patriarca  d'  Antiochia  ; F'Ioriaiio 
Morociitti  di  Taiisia,  illustre  letterato , 
piovano  di  Velekirken  nella  lluvicra,  con- 
sigliere e bibliotecario  del  vescovo  di 
Passavia,  del  quale  le  aniicliilà  raccolte 
stanno  nella  biblioteca  Passavien.se;  e 
finalniento,  fra  gli  eruditi,  l'abate  Ciuvan 
Pieiro  della  Stila,  di  cui  molte  ojierc  sono 
inserite  nella  raccolta  Miiiidclliana. 

CAIIOM.VN.  I anale  che  dal  porlo  di 
Cliioggia  comunica  con  quello  di  Pcle- 
stnna,  c da  quella  parie  conduce  a Ve- 
nezia. 

R allo  a portare  basliniriiti  iiicrcanlili. 

Disia  da  Venezia  15  miglia  verso  ostro. 

.Sopra  la  sua  riva  occideiilale  sorge  un 
bastione,  volgarnicnle  dello  ultagnno  dalla 
sua  forma,  e coslriiilo  a' leiiipi  del  .Saiii- 
niiciiieli. 

.Siiireslrcma  |niiila  di  libeccio  dell'i- 
sola di  Peleslriiia  Irovasi  pure  il  riddilo 
di  Carouiaii.  il  «piale  eoi  raslello  di  S.  Fe- 
lice che  gli  sla  a 180  pa.ssi  verso  ostro 
«■oneorre  a difendere  l'iiigres.so  del  porto 
di  Cliioggia. 

C.ZRoS.  Frazione  del  eoiiiiine  e di.drello 
di  Mnniagiiana , nella  provincia  di  Pa- 
dova. 
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CaRPaCCO.  l'mzHHic  del  oainunc  ut 
Digiiaiio.  nel  disirellu  di  S.  Daniele,  pru- 
viiii-ia  di  Feline. 

Dista  un  miglio  dalia  sponda  sinisira 
del  Tiigliaiiienlo,  e 5 ad  ostro  da  S.  Da- 
niele. 

Conta  rirea  700  abitanti. 

II  suo  lerrilorio  è iilierloso  di  gi'aiii, 
vili  c gelsi:  vi  si  raccoglie  altresì  «'aiia- 
|H'.  lino  e mele, 

CaRP  aXF/.  Frazione  del  eoimine  di  Co- 
reggia, nel  distrcllo  di  Caiiiposampiero, 
provincia  di  Padova. 

CARPANE’.  F'razione  del  eomiine  di 
Vigenza,  nel  distrcllo  c provincia  di  Pa- 
dova. 

CaIIP.AMC’.  Fraziono  del  coniiiiie  di 
S.  Nazario.  nel  distrcllo  di  Rossano,  pro- 
vincia di  licenza. 

Giace  sulla  .sponda  sini-lra  del  Itrenta 
di  contro  a Viilslagna. 

Dista  dal  comune  un  miglio  , dal  <li- 
slrelln  miglia  7,  da  Vicenza  miglia  S7. 

AldMiiidu  di  cereali,  vili  c gelsi. 

Niiveta  più  di  800  abitami. 

GAIIPEN.  Frazione  del  eoniunr  di  (luc- 
ro, n«:l  disirello  di  Felire,  provincia  di 
Rcliiiiio. 

CAItPliNE  eo'i  -.SEGA'  z MCRCE.  Fra- 
zione «lei  rinmùie  di  l'edcvenii,  nel  «li- 
sli'cllo  «li  Fidine,  pr«ivineia  di  Helhiiio. 

Giace  in  silo,  inu«iliioso , ina  ferace  «li 
vili.  ' 

G.VUPFiNF.n.O.  Frazione  «lei  roiiuine  e 
«lUlrcllo  di  Monseliee,  nella  pmvineia  di 
Pa«lova.  > 

GAUPFNEDO.  l'razioiie  del  e«iniiine  «li  , 
.Alliigiiasego.  n'el  dislietlo  «*  provincia  «li 
Padova. 

CARPENECO.  Fi’azionc  «l«d  roiiiiiiie  di 
I.eslizza , nel  «Mslndlo  e provincia  «li 
IMiiie. 

C.MtPKXEDO.  Frazione  «lei  «•oiniine  e 
«lisircllo  di  Meslri',  nella  pmvineia  «li  Ve- 
nezia. 

Giace  qnoslo  villaggio  jhico  lungi  dalla 
destra  riva  «lei  liniiie  l)«ise , 9 miglia  a 
Imiea  da  Mesire  e à à iiiaeslro  da  Cain- 
pallo, 

V i si  rnllivano  in  copia  i cereali. 

.Vovelli  quali  500  abitanti. 

(.  Vltl’E.NI'.O.  F'razione  del  eciniine  e <li- 
slrello  di  Monlagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

Il  suo  lerrilorio  è fertile  di  granaglie 
e di  vili,  ed  ù impolaln  da  eireii  500  alii- 
laiili. 

GARPE.SU' V.  Frazione  del  eoimme  e di- 
slrello  di  t'a'iieila,  nella  provincia  di  Tic- 
viso. 
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Terra  posta  so\ra  di  aii  colle  amono  e 
industriosa. 

IlAltl’l.  Frazione  ilei  coimmu  di  Villa- 
l)art<ilmiica.  nel  <list  rutto  di  Fugnago,  pru- 
\ineia  di  Verona. 

Qiie.sto  Imr^n,  situato  sulla  ri\a  destra 
dell'Adige,  è cinto  da  mura  u dife.su  da 
un  easlello. 

Dista  H miglia  a seirorco  da  I.egnago 
e 31)  da  Veruna. 

(àmia  circa  t300  aliitanti. 

Il  suo  territorio  è ulierloso  di  cercali 
e di  fiascoli. 

Nel  1701,  nicnire  ferxeano  le  contese 
|ier  la  successione  di  .Spagna,  un'aspra 
battaglia  impegnossi  mdlc  sìoinaiize  di 
(larpi  Ira  i Francesi  euniaudali  da  Cali- 
iial  c gl’ lin|>eriali  sotto  il  pi'inci|ie  l'ài- 
genio  di  Savoja. 

Falinat  ptr  opporre  argine  eniitro  la 
piena  tedesca  a\ea  pensalo  di  restringere 
i suoi  battaglioni , ed  in  tal  guisa  allog- 
giarli che  partendo  da  /.evia,  con  ima  Ti- 
i^ea  non  interrotta  di  posti  andassero  |i«r 
la  diritta  sino  ad  Osliglia,  terra  situata 
sulla  risa  sinistra  del  V’o,  ed  in  cui  fece 
stanziare  un  corpo  grosso,  non  tanto  pcr- 
cliè  là  era  I' c.streiuilà  della  sua  (ila, 
quanto  ])cr  c.sser  |H-on(o  a passare  il  liu- 
uic,  se  mai  il  principe  iCdgenio.  uell'Ol- 
lre|M'i  solesse  recar  la  guerra,  l’d  mede- 
simo effetto  gillò  un  |miuIc  sul  l’o  verso 
Rovere,  terra  posta  di  rimpCtto  ad  Osli- 
glia dall’altra  parte  del  fiume.  Mandò  |miì, 
oltre  il  suo  diritto  cordone,  alcune  scliiere 
delle  più  valorose  a custodire  .S.  l’ictro 
di  I.egnago  c Caqii,  (àin  questi  orilini  ei 
cuniidava  di  (Kitcr  serraro  il  nemico  nel 
triangolo  fonunio  dal  sno  conlone  tiralo 
da  Zeviu  ail  Ustiglia,  datrAdigc  e dal  Po, 
argomentando  die  l'avversario  non  osan- 
do venire  avanti  ad  assaHriu  di  fronte  , 
nè  passare  il  Po  col  nemico  alle  spalle, 
che  avrebbe  potuto  tagliarli  il  ritorno, 
sarebliesi  lilialmente  ajipiglialo  al  partito 
di  ritirarsi.  Ma  il  princi|)e  di  .Savoja  sepiie 
disonlinare  le  sue  speranze,  e trovar  via 
onde  avanzarsi  al  Miiu-io.  Mandò  .mia 
schiera  guidata  dal  principe  di  (àiminercy 
verso  il  Po  con  ordine  di  |iassarin,  fa- 
cendo egli  iiiedesimo  certe  mosse , che 
davano  a credere  incamminarsi  |Hir  egli 
a quella  volta  con  animo  di  varcare  il 
liuiue.  Eseguito  l'ordine,  (loinniercy  al- 
luggiossi  in  Palaninne.  ('.atinat,  avutone 
iiolióa,  stimò  che  realmente  tutta  la  forza 
tedesca  sì  fosse  delcrmiiiata  ad  avviarsi 
' al  Po,  |H-r  indi  da  quella  parte  avvici- 
narsi allo  Ivtato^dì  Milano.  Cosi  pensando, 
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calossi  tosto  con  la  maggior  parte  delle 
sue  lriip|ic  ad  Osliglia.  e v~.dicalo  il  lìti- 
mc.  mandò  aiii'be  gagliardo  presidio  allo 
Stellata,  lasciando  il  colonnello  Fraimoni 
Con  |Hiclie  genti  ni  due  passi  iiiqHirtanli 
del  1 nslagnaro  o di  tarpi;  e Tessè  del 
pari  con  poche  genti  a .S.  Pietro  di  l e- 
gnago.  Il  princi|ie  l'.iigenio,  avvisato  pre- 
stanienlo  che  i primi  due  {Misti  erano 
(piasi  allallo  sguerniti,  con  fretta,  c nel 
più  gran  bojo  della  notte,  non  curando 
la  leni|iestii  di  un'acqua  che  rovinosa- 
mente cadeva,  a quella  volta  loslamento 
av\ios.si.  Ciiiusc  quasi  iiiqiivivviso  a (àiqii, 
e non  oslantu  la  valorosa  dìic.sa  del  Frai- 
nionl.  che  creileva  di  aver  a fare  con  po- 
che genti,  non  col  grosso  dei  Tede.sehi, 
per  viva  forza  vi  entrò.  Fu  saiigiiinosa  la 
ziiRa,  anche  dalla  {inrte  degli  Alemanni , 
di  cui  fu  comniessa  grande  uccisione , 
{lerrliè  i Francesi  comhatterono  egrcuia- 
mente.  Tessè,  udito  il- rumore  da  .S.  Pie- 
tro di  l.egnago,  venne  siihilo  avanti  |m.t 
I-  siK-eorrerc  il  Frainioiit  c |ier  riiistaiiraro 
la  (orliina  cadente,  avvisandosi  ancor  esso 
che  non  tutta  l' oste  tedesca,  ma  sola- 
mente una  {larlc  aves.se  dato  quell’  as- 
salto a (ar|)ì.  Si  attaccò  coi  Tedeschi,  o 
fece  in  mezzo  di  loro,  |ier  I’  estrema  fe- 
riM-ia  de'  suoi,  una  grandissima  inqires- 
sione.  .Ma  crescendogli  ad  ogni  iiiomuntn 
c d'ogni  intorno  i nemici,  s'accorse  di 
((nel  clic  era  , e levalo  il  (icnsiero  dal 
cuinhaltere,  si  ritirò,  do|io  di  avere  mollo 
(latito,  nella  sua  sede  dì  S.  Pietro  di  la:- 
gnago. 

C.AllR  IRA,  .S.  ('•lORfilO.  (àimuno  del 
disircllo,  provincia  e diiM-esi  di  Padova, 
(.'omprende  le  seguenti  frazioni  : Mezza- 
via,  Pbnienianeu , Terradura  con  S.  Pe- 
lagio. 

Popolazione  3078. 

Estimo,  lire  01,833.  03. 

Ila  consiglio  comunale  e duo  (larriM;- 
chie. 

Al  (lari  di  quello  di  t'airrara  .S.  .Ste- 
fano anche  questo  territorio  .ihhonda  di 
cercali  o di  vini.  Nelle  vicinanze  avvi 
un  colle  detto  aneh'esso  dì  R.  (ìiorgio, 
i.solalo  nella  (lìanura  c un  miglio  circa 
discosto  dagli  Euganei.  Si  alza  ap(iena  80 
o 00  piedi,  è lutto  eullivalo  a giardino, 
c ha  una  loggia  a[>erta  sulla  vetta.  ()uc- 
st'ninilc  monlicellu  vuol  essere  ricordalo 
nlireuhè  per  cs.scre  la  -sua  massa  vulca- 
nica, per  un  siimolar  fango  di  strana  mole 
che  VI  si  (iroviuceva  c che  venno  de- 
scritto dal  (irofessor  Giovanni  Marsilli 
con  una  dissertazione  intitolata  : Fungi 
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CarrniitMl»  hittonn  , piibMioala  in  Pa- 
dova nid  17(11.  Kijii  i-ilviievu  che  (|iiesto 
fungo,  supcriore  iti  volume  ad  ogni  alito, 
non  si  generasse,  eoino  siipponevasi,  per 
inetzn  della  scininagione  , ma  fosse  una 
spcrio  ili  piatila  perenne,  o «li  viva  ra- 
dice, rito  ogni  anno  con  nuovi,  leniiissimi. 
inireeeiali.  invisiliili  eapillatnenli,  a |Kiea 
pmfumlilà  del  suolo  pullulasse  c produ- 
cesse nnmcrosissinii  germi.  .\scrìveva  egli 
la  specie  del  niedesimo  al  genere  /,i/co- 
jìeiflon  Àlfkinuin  mnriiiiiwi  corlice  /nrero 
del  Toiinirforl. 

A breve  disianza  da  (Carrara  Santo  .Sle- 
fano  in  riva  al  canale  della  llallaglia 
sorge  Carrara  .S.  Giorgio.  Kit  mi  lempo 
grossa  terra,  einla  di  lorrieelle.  Ira  nii 
una  primeggiavano  di  inaseliia  slriilliira. 
la  liliale  unitamente  alle  altro  fcee  ebe 
nel  meli  in  evo  denominasse  (|iieslii  luogo 
cnxtello  ili  Carroru. 

V imperatore  iterengario  II  infemlv 
della  rocra  e della  terra  .stessa  Goniberlo. 
d'origine  longobarda  e prode  eavalieic, 
il  primo,  seeumio  gli  sloriri,  rlie  in  Pa- 
dova roellessc  fonilanienlo  alla  illustre 
sua  discendenza  Difalti  pel  easlello  di 
Carrara  ohe  apparlenevagli  per  imperiale 
invosliinra , fu  de'  Proceri  e Magnali  di 
Padova,  e in  appressi!  i suoi  iliseendenli 
uppellaronsi  da  Cairrara.  Knrieo  IV  eon- 
fcrniava  la  giurisdizione  di  Carrara  alla 
famiglia  di  (jiieslo  nomee  impartiva  pro- 
tezione a lulln  quanto  spettava  ai  Carra 
resi  si  in  beni  di  allodio  ronic  di  fendo, 
o vassallaggio,  livelli,  servi  ed  arinigeri. 
Federico  Harbarossa  . ron  unorilieo  di 
piuma  datalo  da  Poiitrenioli.  areordi'i  pur 
egli  la  sua  imperiale  priiiczione  a Marsi- 
lio da  Carrara  e a'Iegillinii  anni  ifìseen- 
denli,  nonrbé  al  loro  easlello,  minaeeinn- 
do  pene  gravissime  a rhiunqiie  avesse 
osalo  di  iiiuleslare  sia  esso  Marsilio , sia 
gli  uomini  a lui  soggctii. 

Nel  tlAK,  i Padovani,  sollcvnlisi  peis 
eliè  parziale  di  Federigo,  euiilm  Jaropino 
da  Carrara  , niariln  a (|ncila  Spcronella 
rapila  dal  conte  Pagano,  vicario  impe- 
riale, distrussero  il  castello,  alterraroiio 
le  ca.vc  de'vassalli,  incendiarono  le  messi 
e gli  abiliiri  dc’enloni,  manomisero  ógni 
cosa  elle  fosse  de’Cariaresi.  .Aei|iietali  po- 
scia i riimuri,  quella  |Hilente  famiglia  si 
ado|M!rò  a ristorare  i danni  rceatf  dalla 
violenza  |iopuIare,  e nisi  risorsero  le  ba- 
stile e le  torri  , e i più  accessibili  siti 
con  saldu  girone  di  grosse  muraglie  ven- 
nero forlilìcali.  , 

Nel  lìMI  il  castello  cadde  in  poicre 
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I del  |vndes(à  di  Padova  perebi  Kecclino 
I volle  avere  per  sé  la  rocca  . e Giaeoino 
I elle  n'er.i  il  patirone.  dovelte  cederla  al- 
I l'immane  liraiino.  \viilola  c'  la  dislriig- 
geva  dalle  foiula'i  enia  , nè  sembra  che 
1 mai  più  .venisse  rifabbricala.  Cli'cs-a  poi 
I .sorgesse  siili’  indicalo  eolie . ove  nnelie 
oggidì  aeeanlu  alla  loggia  vedesi  tuia 
j grossa  torre;  o clic  quivi  fosse  un  pa- 
lazzo o lino  slabilimenlo  rurale  sulla  fiig- 
I già  delle  iiuMleriie  fattorie;  elio  la  eliicsa 
di  S.  Giorgio  fosse  antiraiiienle  eap|>clla 
priiieipesea  . e un  lungo  viale  movendo 
dal  colle  arrivasse  all'abazia  ili  S.  .‘Stefano, 

I lutto  ciò  è ineerlii,  nè  sapndibesi  ricono- 
scere ,ii  vasti  tratti  di  innraglinni  ili 
einla  , ai  vólti  , alle  fondazioni  grandis- 
sime elle  riinangonn  di  qiic'  tempi.  .Nel 
secolo  \VI  tulli  questi  Inuglii  niiilaronu 
aspetto,  nuovi  ediliej  .si  alzarono  presso 
o sopra  gli  aniirlii  ; sorse  la  gentile  Ing- 
gella  ; pnen  dopo  fu  muralo  il  vasto  pa- 
lazzo atligiin,  ron  buona  perla  c due  in- 
terne gallerie  una  all'altra  sovrapposta; 
indi  altro  paluzzclln;  ebe  sembra  per  al- 
tro non  venisse  mai  eompiiito,  u dove 
oggidì  è la  seiinla  emnnnale;  poi  nel  se- 
eulo  dieiasscitesinio,  fti  rienslniila  la  eliie- 
sa:  e forse  nn  altro  secolo  dopo  rodierno 
palazzo  .Sornnzo.  linnsi  itiUo  insnmina  è 
uggì  inoiIrriH!  <i  .S_,  (iinrgin  , e dii  vi  si 
reca  ecrcu  invano  un  avanzo,  il  quale 
dimostri  preeisamenlc  l'anliea  romliziono 
■Il  questa  terra.  (V.  Gennari,  Ànnnli  di' 
Padova  ; N'crei , Sloria  dfgli  £zzelini  ; 
.Salommiìn,  ,4ijv.  Pntav,  fincript.) 

CAURARA  .S.  S'I'KFANO.  Cuinnne  del 
dislrotio,  proviiu'ia  e diuresi  di  Padova, 
(àimpreiulc  le  seguenti  frazioni:  Come- 
gliaiia  con  Figaroli  c Prati  di  Salrlln. 

Popidaz'nine  II  IO. 

Ivslimo.  lire  A.1,(|(ll.  IO. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroc- 
chie. 

il  suo  territorio  pros|iera  dì  rigogliosa 
vegelazioiic.  S|iceìalmenlu  (li  cereali  e di 
vili,  ed  c ameno  |ier  viigbezza  di  |M>ggi 
e di  eullinc  ap|>arlenenli  alla  ralena  eu- 
gaiioa. 

Aiilii-anienic  l'arr.ira  S.  Stefano  era  liil- 
l'iitio  con  Garrara  S.  Giorgio:  oggidì  suini 
euniiadislinle  dal  nome  della  ris|ielliva 
parroeeliia.  Carrara  S.  .Slefaini  dista  ila 
Padova  7 miglia , ed  è lungo  n'iiomato 
per  l'abazia  die  vi  sorgeva.  Sieeoiiie 
|Hii  in  prussiinilà  di  questa  si  fecero  de- 
gli scavi  al  leiii|Mi  ancora  del  Toniiiiasini 
e del  Griderò  , e si  rinvennero  iscrizioni 
Ialine,  e tegole  colla  marca  del  Figulino, 


DIgitized  by  Coogle 


CAR. 

e a>anzi  di  alaliic,  c colombarj  con  urne 
cinerarie  di  terra  cotta,  rosi  quei  due  dotti 
(aineorsero  nell'  opininne  elle  in  co<lestn 
sito  fo!we  neireiM)ea  nnnana  un  faldiricato 
coiiNiderevole.  Un  inarigno  seo|x*ilo  nel 
IHOO  roU'ist'riziune  romana  C.  Pumitiu» 
Firmuf,  fé' |MTsnasi  gli  airheologi  appar- 
tenesiie  l'mlierna  Carrara  alla  rniniglia  Do 
Diizia  , la  quale  fra  le  |iado\ane  niuMi\c- 
ravasi  ne' tempi  remoti.  I.itidfo  da  l 'ar- 
rnra  fondò  nel  1027  l’ abazia  di  .S.  .Ste- 
fano. donando  il  fondo  su  cui  la  \nle^a 
eretta,  e dotandola  eon  qniiidiei  ul>erlosc 
eanqKigne,  le  migliori  eli  ei  |>nssedc«a.  Ciò 
faecndo  prolilta^a  della  eliiesa  che  fino 
|>er  l'adtlielro  vi  sorgeva  dedicala  al  Santo 
medesimo,  ed  una  fra  le  maggiori  d’  al- 
lora. ma  elio  itosela  venne  disirulla  e non 
è quindi  a confondersi  rolla  presente.  I 
monaci  professavano  la  regola  di  S.  Re- 
neticllo  e vestivano  a nero.  Presso  alnio- 
naslero  stava  uno  spedale  pei  pellegrini. 

I.'aliate  Ceoldo , benemerito  raerogli- 
lore  di  tulli  i ricordi  risgnardanli  l'aba- 
zia c la  famiglia  da  ('.arrara,  prima  che 
l'antica  cliicsa  cadesse  ne  trasse  il  dise- 
gno e lo  pubblieù  nelle  sue  A/emorfe  slam- 
Italo  a Venezia,  nel  tH09. 

Altre  snreessKo  donazioni  e di'  poderi 
e dti  opifizj  e di  argenti  fnron  falle  all’a- 
bazia dai  discendenti  Udì  fitndalore.  poi- 
ehè  in  quelle  età,  accese  di  religioso  fer- 
vore, i rieclii  e L potenti  gareggiavano  in 
o|ierc  di  carità.  Nel  II  là  Arrigo  V ae- 
cordò  un  privilegio  alla  famiglia  liarra- 
rese  eomprendenditvi  l’abazia  ed  il  ca- 
.stello,  (ili  aitai r esercitavano  giurisdizione 
sui  di|iendenli  dal  monastero  c tenevano 
due  v(tltc  l'anno  i litro  placiti:  la  stessa 
famiglia  (iarrarese  giurava  loro  fedeltà. 
l)o|tit  la  metà  del  secolo  duodecimo  il 
|ta|ta  concesse  al  vc.scovo  |toduvano  il  gius- 
palntnato  di  quest ’'abazia  e il  diritto  al- 
l'elezione dell'aliale.  diritto  che  lalvitlla 
era  dai  monaci  ntnlraslalo.  In  pritcesso 
di  leni|to  i vescovi  aU'aulorilà  s|iirilualc 
accoppiarono  insieme  la  temporale.  Il  imt- 
uaslcrvt  ebbe  cosi  feudi  e vassalli.  I.'ospi- 
ziu  |tei  |ti'llrgrini  ebbe  rendilo  ed  asse- 
gnali. I (iarraresi.  doviziosi  e |tulcnli,  ol- 
tre il  |trivilegio  di  protezione  |tel  castello 
c |icr  l'aliazia,  quelli  pure  ottennero  del 
jiit  vita*  tt  vecit  sui  proprj  vassalli,  del- 
l'esenzione Itegli  'uomini  del  luoifastero  o 
della  litr  ca.sa  dalle  pubbliebe  baioni  c 
dall'estere  trascinali  nei  placiti,  e inoltre 
di  |toter  crigefe  mulini  ed  iueas.sarc  senza 
dccimaziitne  l'iiigcntc  prodotto  di  tali  opi- 
fizj. 

VI.'ZTO 
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Federigo  1 eniifermò  nel  1 160  il  pri- 
vilegio di  Arrigit  V , c il  monastero  di 
(àurara  sali  in  mtininanza  |ier  modo  che 
i pa|ii  ne  delegavano  spesso  l'abale  a giu- 
dice nelle  caute  ecclcsia.st ielle  di  rilievo. 
Il  (piale  abate  insieme  con  quello  di 
S.  riiiisliiia.  di  Padova  e col  |iriniicx*rio  dei 
capiiellani,  interveniva  ed  avea  volo  alla 
elezione  dH  vescovi  (ladovani.  non  meno 
clic  il  diritto  di  fiingerne  le  veci  quando 
la  sede  varava  , e di  conferire  durante 
tal  leiii|Hi  in  qualità  di  naturale  gran  eaii- 
relliere  e direttore  princi|iale  della  l'ui- 
versilà,  le  lauree  in  ogni  scienza,  ed  an- 
che ili  teologia;  come  altresì  la  facoltà  di 
(lossedere  beni,  rliiesc  c priorati  in  altri 
Stali,  0 |terfino  a Trerenlola  nel  Bolo- 
gnese. 

Fino  aHa  metà  del  .secolo  dccimolerzo 
volsero  |ier  l'abazia  di  Carrara  assai  iiro- 
spere  le  sorti,  ma  insignoritosi  di  Padova 
il  feroce  Fidino , |iorlò  le  sue  miro 
cruente  anche  su  questa  liadia  cosi  ricca 
di  fondi,  sulla  chiesa  cosi  risplendente  di 
arredi  preziosi  c le  volle  sue.  Imprigionò 
Fallale  con  lo  scellerato  pretesto  d’esser 
egli  parente  d'uno  .Scaeeo  degli  OlTedrucci 
di  .MarostKra , a cui  il  tiranno  avea  fatto 
niozziir  la  lesta  nel  I2BI,  reo  solauienle 
di  aver  rihalliilc  amare  |iarolc  scagliate- 
gli contro  da  un  satollilo  di  lui;  indi  s’im- 
possessò del  luilrimonio  e delle  sup|)cllel- 
tili  del  cenobio.  Allorché  |iui,  do])o  undici 
giorni  di  |>rigionia  moriva  in  Solicino  il 
tiranno  di  Padova,  i lieni  tolti  vennero 
restituiti , ria|ierlc  le  chiese  profanale  , i 
monasteri  distrutti  sollecilamcnlc  riedi- 
ficali. 

Princi|H  i ('.arraresi  di  Padova,  c scm- 
|>rc  geuerosi  verso  la  loro  predilutta  aba- 
zia. nella  cui  chiesa  preferivano  esser  sc- 
pulli.  mercè  nuove  donazioni  in  vita  o pin- 
gui legali  in  morte,  quasi  al  primitivo 
s|>lendorc  la  rilornarono.  Ma  quando  Fran- 
cesco Novello  e Fram-esco  III  di  Ini  figlio 
tragittarono  le  venete  lagune  |ier  averu 
con  l' altro  (Carrarese  Jacopo  comune  il 
carcere  ed  il  supplizio,  o I A'eneziani  for- 
lilicaroiisi  nel  nuovo  dominio,  anche  l'a- 
bazia di  S Stefano  corse  la  sorte  de’  suoi 
fondatori  discendendo  al  fondo  dull’avvili- 
incnlo  c della  desidaziono  lino  a che  fu 
lolalmcnle  distrutta.  Fu  dap|>rima  data  in 
premio  ad  Agostino  arcipi-ele  di  (iilladel- 
la . che  aveva  a|Huio  alla  repubblica  le 
|M>rlc  di  quel  castello;  indi  ((637)  venne 
ridotta  a Commenda  e ceduta  a Fantino 
Dandolo  , il  quale  tentò  prosperarne  la 
sorte,  ma  nen  ebbe  ìoiilalori  fra  quelB 
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che  gli  succcdetlero,  cliè  anzi,  lungi  dal 
risiedervi,  cosloni  deputavano  sacerdoti, 
quando  secolari  quando  regolari,  ad  cscr- 
alarvi  la  cura  d'auiiuc;  sicehò  le  sue  ric- 
chezze , i suoi  vasi  i jHideri  v ennero  nia- 
iioinessi  o mandali  ad  impinguare  gli 
amici  e i |>arcnli  di  qualdie  coiueiidala- 
rio,  o scialacquali  in  pompe  o in  gozzo- 
viglie. l/anno  1888  vi  fu  isliluilo  un  vi- 
carialo disgiunlo  dalla  mensa  abazialc , 
conservandone  però  i comeudatarj  il  gins- 
jialronalo  : venne  indi  soppresso  lo  s|>e- 
ilalc  pei  pellegrini , poscia  .spianalinc  gii 
edificj  adjaccnti  dalle  bande  spagnuolc  ed 
alemanne,  clic  liillo  questo  tratto  di  uber- 
toso territorio  misero  a saeco  ed  a fuoco: 
c finalmente  nel  I7GU  per  decreto  del 
8enalo  veneto  fu  pure  .soppressa  la  tanto 
celebrata  abazia,  interamente  secolarizzata 
e vendutine  all  incanlo  i beni,  che  furono 
acquistali  dal  cavaliere  ÌNiccolò  Frizzo  a 
cui  si  eonsegnarono  anclie  le  chiavi  della 
chiesa.  Orr.  l’Krizzo  è rappresentalo  dagli 
eredi  marche.si  Araldi,  famiglia  eospiciia 
di  Cremona. 

fìcll'anlica  fabbrica  non  rimane  d’in- 
tatto clic  il  campanile;  la  chiesa  ed  il 
coro  (meno  alcune  parli  di  qnesl'ulliinn, 
rimaste  illcse)vcnnero  ricosiruili  nel  1738 
a spese  di  Niccolò  Farsetti,  arcivescovo 
ili  tlavcnna.  la  chiesa  è di  figura  rom- 
boidale. l na  delle  cose  più  osservabili 
in  c.ssa  è F aitare  maggiore,  antica  ara 
cristiana  simile  a quelle  che  vedevansi 
nel  famoso  altare  d'oro  dell'  .\mbrosiana 
descritto  nel  tomo  111  delle  Antichità 
£->ngohar<lkhe^  nonché  dal  lioldelli.  Una 
gran  mensa  di  marmo  veronese,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Biancon  , viene 
sostenuta  da  un  grasso  pilastro  isolalo 
che  sta  nel  mezzo.  Invece  di  predella 
avvi  un  semplice  scaglione,  su  cui  mon- 
tar deve  il  celebrante,  (.inesla  antica  sem- 
plicità è stranauientc  deformala  dal  mo- 
derno tabernacolo  di  marmo  collocato  nel 
centro  della  nien.sa,  il  quale  per  tal  modo 
nasconde  quella  cavità  inferiore  che  nei 
primi  secoli  cristiani  serbava  le  o.ssa  dei 
martiri  e dei  confessori,  e dava  talvolta 
(tant’era  spaziosa)  asilo  a qualche  scia- 
gurato cerco  a morto.  Può  ritenersi  che 
quest’ aitate  appartenga  al  sesto  o setti- 
mo secolo  dell'era  nostra,  dappoiché  al 
dire  di  .Suzorneno,  in  quell'  epoca  nelle 
occidentali  contrade  si  costrus.scro  nel 
centro  delle  absidi  delle  chiese  altari  so- 
stenuti o da  due  colonne  o da  una  cen- 
trale. Questo  modo  di  costruire  le  are 
sacro  cessò  al  principiare  del  duodecimo 
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secolo.  Degno  di  nota  è il  gruppo  in  ar- 
gilla figurante  la  Pietà,  collocato  sull’al- 
tare del  Corpus  Domini  c credulo  opera 
del  rinomalo  Andrea  Uiccio. 

Il  mausoleo  di  .Marsilio  da  Carrara,  se- 
condo signore  di  Padova,  sta  infisso  al 
muro  setlenlrionale  della  chiesa.  K a 
basso-rilievo.  La  fronte  dividesi  in  Ire 
sparliincnti:  quello  di  mezzo  raffigura 
la  U.  V.  col  lianibino,  a destra  ed  a si- 
nistra stanno  due  Santi,  di  cui  I’  uno  è 
S.  Antonio  che  reca  innanzi  a N.  D.  il 
princi|>e,  l’altro  é S.  Benedetto  , rap)>ro- 
sentazione  comune  ai  inonnoicnti  sepol- 
crali di  queir  età;  il  marmo  ai  lati  è 
russo  di  Francia,  e cosi  lo  duo  leviate. 
Agli  angoli  vedesi  M.  T.  e l’Angelo  an- 
nunciatore. La  base  dell’anello  è di  mar- 
mo istriano,  dì  greco  i due  leoni  che  l.v 
sorreggono  poggiali  sopra  due  inensolu 
d’istriano.  La  cimasa  e I’  iscrizione  in 
memoria  di  Marsilio  olfrono  impronte  di 
duratura  antica,  ma  vi  andò  sopra  l'ala 
del  tenf|io  c la  corrose.  Questa  è 1'  epi- 
grafe: 

\ ir  lamtis  et  pmdcns.  qvieni  dal  làirraria  miles 
Marsiliiis  j.icct  liic  Palina;  domiquo  redeniplor 
l)ui  post  expuls.j3  soliti»  sTvosque  tvrainios 
.Scaligerus.  aniinum  sulilimem  n.stiliifit  .vstris 
.Annis  millimis  tcrccntuiii  Icrqin;  ilccenis 
lti?i|uc  quatiT  Christì  Kenislicti  inec  pcracta. 

A metà  della  chiesa  trovasi  un  mosaico 
di  fini  marmi  rappresenfanle  cinque  ruote 
di  carro,  la  maggiore  ilelle  quali  , posta 
nel  mezzo,  ha  )ier  asse  un  pezzo  circo- 
lare di  rosso  di  Verona  del  diametro  di 
due  piedi  c mezzo.  Vuoisi  questo  fosse 
il  sigillo  della  sepoltura  comune  dei  Car- 
raresi, i quaii  priin.v  del  secolo  XIII  ave- 
vano in  Carrara  la  loro  tomba,  e che  |)cr 
esso  si  calassero  i e-adaveri.  L’abate  Ceoldo 
vi  fece  sovrapporre  la  seguente  spigrafe: 

C.arraricnsiuni  inunumenlum  quod 

Papafarios  siujuilur. 

Tre  gradini  che  dividono  a mezzo  la 
chiesa,  cuoprono  il  restante  del  pavimento 
ch’era  del  pari  lavoralo  a mosaico. 

Sotto  quasi  la  cantoria  dell’organo  ve- 
desi un  medaglione  di  marmo  rappresen- 
tante Stefano  da  Carrara,  figlio  naturale 
di  l•'ranrearo  Novello,  e vescovo  di  Pa- 
dova. Fu  trovalo  nella  cattedrale  di  quo- 
st'ulliiiia  città  allorquando  si  rifabbricò 
la  cappella  di  N.  I) , e trasportalo  quivi 
Iter  cura  del  mentovalo  abate  Ceoldo. 

I All’  intorno  del  bassorilievo  si  legge  : 
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ilic  Praui'lii  Imago 

Nella  grtìssczza  ilclhi  pietra  sta  srolpila 
circolarmonte  la  degnante  epigrafe: 

IiBiigo  Slephani  De  ('.arr. 

Kilj  Magnilioi  1).  I).  t'raiicisci  D.  PaJ. 

(ine  (.'appelline  laterali  della  cliicda, 
non  niello  elio  i loro  altari  seinbranu  ap- 
partenere ad  anicriore  ri^tauro  del  se- 
colo XVI. 

Dietro  l'abside  era  iiu'appendiec.  detta 
la  cappella  di  S.  Andrea,  la  ijuale  cu- 
iniinirara  col  coro.  Se  ne  aedo  ancora 
esternamente  la  porta,  ed  mia  pietra  ruz- 
zaineiitc  scritta  iic  ranimciiiora  la  disirn 
zinne.  Uivorando  i Mcini  terreni  triiva- 
ronsi  vaste  rnnda/inni  ed  una  specie  di 
cripta,  facente  |>arlc  dell  aiitien  cenobio. 

Uno  diagli  aniielii  termini  ebe  divide- 
vano dal  veneziano  il  territorio  ranarese, 
lo  si  scorge  in  quel  pilaslin  di  pietra 
<r  Istria,  trasportalo  da  firiagn,  u rollo 
rato  al  niuru  meridionale  della  eliiesa  , 
avente  da  un  canto  un  leone  alato  e 
dairallru  noa  croce  col  r:irro. 

I.a  iscrizione  in  raralleri  lungubanliri 
sulla  fronte  duda  eli'esa'  stessa,  a diritta, 
risgunrda  la  famiglia  |iadovana  Cvpazoli, 
e ricorda  il  giio-oo  in  mi  avvenne  la 
iiinrtc  di  Ulrcrtiiio  Ili.  principe  di  Padova, 
c l'elezione  di  Marsilio  Pa|Kifava  da  Car- 
rara, per  la  curia  biglia  iHiiniiialo  Mar- 
silieto.  ICcco'a:  MCCCXL/'.  PmntUimo 
uiiirtii  Dumimiit  Uò'iliiìin  tle  Oirraim 
quomliiM  Panimi  Jucohini  Poiuiim»  ije- 
iieriilii  Cii'italix  l‘(i(hiae  ci  lalins  ilisti  ìc- 
iut  objt,  ri  seiiullat  fuit  cuim  innximo 
/lOHOi'P.  A'I  Puitiiniis  Murtiliint  IKijmfwca 
(jumuìam  Domini  y/lbei'liiti  clevatiu  fiiit 
III  DomiiuiiH  linttdialue  CicUnlis  Piiiinne 
unte  iiiortem  dicli  Pnmini  libcilini  iiiil- 
Unimo  praeiliclo  in  Paschala  die  domi 
nico  y exenntc  Mnrtin.  El  douiiu  in- 
coeptn  fuit  praediclo  die  Mercuij.  Qiuim 
dnmiim  fieri  fedi  Pominus  Kicolnus  ile 
Capii:itlii,  qnundiitn  Pnmini  Petti  boni 
Et  fovea  qniie  njqxllalnr  ScolaizOj  qitne 
incipit  in  capite  Sassege  apial  ripum  Ehi- 
niinii  et  viuiit  usque  in  Coriiium  fiicta 
fnit  de  nona  anno  praediclo  di  menae 
oetobrU.  Quttu  foveam  fieri  fecU  Pomi- 
niu  Aibertinua  Gntola  fiictor  Domini 
libertini  ad  instantiam  Dominoriuu  Do- 
ni fneii  et  supradicti  Nkulnide  Capazolie 
Nello  sagrestia,  un  .S.  I.orciizo  ed  una 
Santa  Vergine,  ua  Redentore  ebe  porta 
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la  croce,  dipinti  ambedue  sulla  tavola,  o 
la  N.  D.  Annunziata  dall'Angelu,  dipinto 
in  tela,  son  quadri  non  ispogli  al  certo 
di  qnalelie  merito.  Veggunsi  pure  altac- 
rati  SII  quelle  pareti  due  ritratti  ad  olio, 
l'uno  rapprcsciitanlc  Taddea  Ariosla,  mo- 
glie a Giacomo  Papnf.iva,  le  illustri  azioni 
della  (pialo  vengono  eoimncmnrale  dal 
Catlari;  l'altro  Ijguranlo  Silvio  da  Car- 
rara. ultimo  abate  del  monastero,  e so- 
gnalo con  la  data  lt|OI.  Veggonsi  pure 
quattro  piccolo  medaglie  di  bronzo  cul- 
refligie  (li  (piatirò  principi  Cairraresi  , 
cioè  Jacopini,  Jacopo  il  liraiidc,  Marsilio 
c Marsilietio;  al  rovescio  della  medaglia 
aveiile  il  rilratlu  di  qucst'nllimu  scorgesi 
in  grande  rilievo  lo  sleuinia  gcniilizio  dei 
da  l arrara.  Nella  stessa  segreslia  conser- 
vasi inoltre  un  aiilicu  sigillo  carrarese 
in  bronzu,  avente  la  stinge,  reimo  c il 
carro  rliiiisi  della  .segueiilu  iscrizione: 
Franci.mu  de  Carnina  in  hoc  aiyno  oot- 
nei  iminernt  ; iioiirlic  mi  piccolo  riimc 
su  cui  sta  incisa  la  pianta  c lo  stiaeealo 
(leiror  (listnilln  cappella  di  .S.  Andrea  , 
situala  ini  leiiipo.  eoiiie  dilVmllln,in'|lros- 
.similà  aH  alliinì''  di  S.  Stefano. 

I,  abalu  tieoldo  sulla  porla  maggiore 
(iella  eltiesa  pose  lo  slemiim  gentilizio 
della  famiglia  Papafava  dei  Carraresi, 
Presso  la  medesima  porla  furono  pur  da 
lui  enllueate  (Ine  urne  in  pietra  di  .Nonio, 
eiasenim  dello  quali  preseiila  (picsic  (la- 
rolo:  MCVCL.WI'I.  Pe  tiienxe  di'ceniòru 
jiiiiiim  fuit  per  ufficiulet  Magnifici  et 
Potenti*  Pnmini  Franeitci  de  Ciuraria 
Carrigenim  Seplimi  Dadi  Pndiiae  lume 
uriuiin  fieri.  Crono  esse  insieme  con  ol- 
ire nel  castello  di  Padova  e vennero  quivi 
trasferite  nel  I7U7:  sono  adesso  co|)Ciiu 
con  (lue  lastre  della  slessa  pietra  per 
ogmiiia,  conservano  il  carro  e le  ijuc 
!•'.  ai  l.ili.  pare  servissero  di  ubbcveraloj 
pei  cavalli.  I.a  colonna  clic  si  vede  nel 
eimilero  apiiarleiieva  all'  antica  eliiesa 
disirnlta.  L’altra  clic  sin  neiia  corto  fra 
la  eliiesa  c l'abitazione  del  parroco  spel- 
lava al  porlieo  clic  eirromlava  il  cliiii- 
slro;  nel- mezzo  aveavi  (in  pozzo,  il  eni 
eereliiu,  illustralo  dal  llruiiaeri  (Pe  re 
niimmariii  pittar.)  eomu  opera  di  Marsi- 
lio, fu  trjsferilii  altrove  quando  si  ulliirò 
il  pozzo:  potè  il  'ieolilo  rienperarlo  o rc- 
slilnirlo  albi  sua  aniulisiiina  abazia;  è di 
marmo  istriano,  porla  incisa  la  ernec, 
arine  della  eill.^,  >lne  cimieri  col  scr|veiilu 
ed  alenile  riinlu  di  carro,  insegna  di  Mar- 
silio; ora  sostiene  la  nominata  colonna. 
P(i  lo  stesso  zelante  e generoso  prete  ebe 
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^ollc  pure  coMiniessi  nel  muro  orientale 
del  cortile  i riipitclli  della  chiesa  vecchia, 
i quali  presentano  il  caratlcrv  delle  chiese 
custrulto  nel  sci'olu  undeciinn.  Nel  muro 
meridionale  Malesi  congegnata  una  lapida 
ot'è  scritto: 

MCOCIAMV.  Dii  MII. 

Jevii  PsTsm  ScwiM»  l,)ii  Ttv. 

Veat  ('.AKaictiiiH  FevKCMcts 
Ileaoi  Scrriais  (io.vsraecTOR  III  jis 
Fviuiict. 

R sopra  leggesi  in  marino  questo  ri- 
ovrdo  : 

Ri  A*ce  Pat.  TBisL.  A.  MDtliXVII. 

Nella  quale  iscruionc  (non  ricordata  dal 
Ceoldo  perchè  non  ancora  tradotta  a Car- 
rara quando  egli  scriveva^  vuoisi  avver- 
tire quel  f'ere,  che  forse  allmlc  al  |»c- 
ricolo  da  cui  allora  era  canqiato  il  prin- 
C4|ie,  cioè  alla  congiura  mossagli  contro 
inutilmente  dal  fratello  Marsilio  diiiio- 
rante  a Venezia  c dagli  altri  due  ('-arra- 
resi  Niccolè  0 llonifacio,  i quali  ultimi 
condotti  prigioni  nulla  rocca  di  Monse- 
lice  vi  trassero  il  rimanente  dei  loi-o 
giortiL 

(jnalchc  urna  cineraria  ed  altre  lapidi 
di  poca  imimrlauza  veggonsi  eziandio  in- 
fisse nelle  muraglie  della  cliiesa  c del  ci- 
niilero,  tra  cui  una  di  inarnio  rolla  iscri- 
zione romana  C.  Domitius  Firnint,  già 
raiumentala  in  principio  di  questo  arli- 
rolo,  ed  altra  ricordante  la  morie  di  Kea- 
trice  Malfatti  moglie  di  Kgidio  GasIaU 
dinne  dei  principi  di  Carrara. 

Il  ranqvanilc  che  ancora  si  vede  a 
R.  Stefano  fu  innalzato  l'anno  H93,  co- 
me rilevasi  dalla  seguente  epigrafe  clic 
vi  è Scolpila  in  macigno: 

MCi.l.WXXlll. 

Ttarorz  Dovi  Ohvebo.m  Asatis 
IttnairiCATii  mr  hoc  ciaPAxiLe. 

Gira  DA  piedi,  elevasi  è quadri- 

latero, e sormontato  da  una  cupola  pi- 
ramidale di  pietra  colta. 

Dell'antico  splendore  di  questa  ìlkistrc 
e celebrala  badia  solo  i mentovali  (lochì 
avanzi  rimangono,  basicvoti  |icrù  a pro- 
vare, Como  il  monastero  fosso  uno  dei 
Meglio  cospicui  d'Italia.  Non  è poi  a di- 
menticare che  i più  fra  os.si.  come  già 
accennammo,  trovansi  quivi  raccolti  mercè 
1«  lofaticabilt  cure  o i generosi  dis|icndj 
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del  liciiemcritu  abate  Ceoldo.  (V.  Ceoldo- 
Verno)  ie  della  chieda  etl  abazia  di  S.  51*- 
fiino  da  Corra)')),  Venezia  lUOi  per  .An- 
tonio '/.alla;  llulandhio  in  Htv.  Hai.  Script, 
I.  Vili;  Gallari.  W.,  f.  XA’II;  .^)Ui(i.  Ita!., 
I IV.) 

lìAItllMlIV.  Frazione  del  comune  c di- 
slrello  di  Cividale,  nella  provincia  di  Cdi- 
ne.  (dace  sopra  iin  colle  nlicrloso  di  ot- 
timi villi;  dista  3 miglia  da  Cividale  verso 
levante,  e novera  circa  700  abitanti. 

. I \RKAZZ.AI.  Frazione  del  colmine  di 
S.  fircgoiio.  nel  distretto  di  Feltro,  pro- 
vincia di  Iti-lliino. 

C.  VUKR.  Immine  del  distretto  di  Tiene, 
nulla  provincia  di  Vicenza  c diocesi  di 
Padova. 

(ili  iipparlieiie  la  frazione  di  ('.hiu|v 
pano. 

Popolazione  ltlM3. 

Kslinin,  lire  A0.977.  3H. 

ila  consiglio  comunale  c duo  jiarruc- 
chic. 

I.a  feracità  del  suolo  che  in  copia  pro- 
duce villi  c granaglie  co-lìliiiscc  la  prin- 
cipale ricchezza  di  qimslo  comune. 

Carré  dista  da  Tiene  miglia  3 circa  c 
da  A icenza  là. 

liAliKRIiA.  Montagna  del  Uclluncsc, 
donde  si  estrae  caU'c  uè'  cui  massi  tro- 
vaiisi  s|ies.so  (lalle  di  silice  |iiù  o meno 
voluminose,  coperte'  a qiiamlo  a quando 
d'iin  astuccio  calcara  piu  duro  della  roc- 
cia. Alcune  |>ei  ò tir  esse  constano  inlcra- 
mcnle  di  calce  o di  marlia  indurila. 

t'.AUT  co.v  A RI. I.  VI.  Frazione  del  co- 
mune di  /crmcn,  nel  distretto  di  Fclire, 
provincia  di  liellimo. 

Ivi  i I-'cllrini  liaimo  (larecchic  anione 
villeggiature,  c vorrebbero  che  cosi  si 
chinmasse  ibi  CariU't. 

('.ARTIGI.IANO.  ('.omiinc  del  distretto 
di  llassaiio,  nella  prov  ioria  e diocesi  ili 
Vicenza. 

Non  gli  è iiiiila  veruna  fraziono. 

Popolazione  IA9K. 

R.slimo,  lire  98,74(1.  44. 

Ila  convocalo  generale  c una  fiar- 
rocehia. 

Il  suo  Icrrilorìo  |tartc  si  distende  in 
laaniira,  iiartc  elevasi  in  colli. 

Alilmmia  di  viti  c gelsi,  ed  è fertile  di 
cereali. 

Vi  sono  |iarccchic  filande,  e la  s<-la 
quivi  lavorila  è tenuta  in  qualche  pregio. 

Il  primo  npifizio  |ier  la  traUiira  dell'or- 
sngin  a|tcrlosi  negli  Stali  A'eneli,  sorse  in 
questo  colmine. 

Carligliano  fn  già  feudo  degli  Eccellini. 
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C «ilualu  Milla  spumla  >iiii!>lra  (Ivi 
Itrenla. 

DiMa  I miglia  ad  osi  ni  da  llassaiio.  0 
a maestro  da  C.illadvlla  e IH  i-irra  da 
Vivenza. 

CARTIR.\(iO.  l'ra/ioiic  del  colmine  di 
Ccregiiano,  disirello  e |iro\incia  di  Ilo- 
>ign. 

(ÌARTIÌRA  (".mnnne  del  disircllo  di 
Cnn.advc,  nella  proiincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Coniprcndc  Iv  se^nciiti  Trazioni  : Bosco- 
di-Carlnra.  Cazzo,  Gorgo,  MoMa-di-('arlii- 
ra,  Motla-di  Pcrniiniia  e (Gagnola  con  Gaz- 
zetta. 

Po|)olazioiic  Ì372. 

Kslinia,  lire  70.0A3.  8(1. 

Ila  consiglio  comonalc  e Ire  parroc 
chie. 

Il  suo  territorio  è assai- ferace  di  gra- 
no, nel  mentre  slesso  clic  non  e il  me- 
glio allo  alla  coltivazione  delle  vili,  stante 
l'argilla  che  vi  sovraMionda. 

I gelsi  vi  soli  ora  coltivali  con  pio 
amore  che  la-r  l' addietro. 

tiARTL'RKTTO.  Frazione  del  comune 
di  Piazzula,  dUIrello  e provincia  di  Pa- 
dova 

II  suolo  prmluec  graiiagjic , vili  e 
gelsi. 

\i  si  anuov  erano  circa  800  abita  oli 

CAllTFRO  iii-SOPR  X.  frazione  del  co- 
nimic  di  Piazzala,  dislrctlo  e provincia  di 
Padova. 

Giace  qiieslo  villaggio  piò  verso  t'.illa- 
drlla.  ed  è cosi  denoniinat(r  per  di.slin- 
gnerlo  dall' altro  elle  gli  sla  di  rini|icllo. 

K bagnalo  dal  llri;nla. 

GARTURO  m-M)TT()  Frazione  del  eo- 
miine  di  Piazzala,  dislrello  e provincia  di 
Padova. 

Il  llrenla  bagna  (incslo  villaggio,  cb'è 
situalo  verso  Piazzoia,  è cosi  denominalo 
|M>r  coniradislingncrio  dall’altro  che  gli 
.sta  di  fronte  sitila  stessa  linea. 

CaRL'IIIIIO.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  Monsclicc,  nella  provincia  di 
Padova. 

GaRVK.  Frazione  del  comune  di  Mei, 
dislrello  e provincia  di  Iteibnio. 

('.ASAC.DRHA. Frazionedcl  comnnedi  Al- 
barello, nel  dislrello  di  i aslelfranco.  pro- 
vincia di  Treviso. 

C.ASaDA.  Fnizionc  del  comune  di  l'o- 
mclico  Inferiore,  nel  dislrctlo  di  Auronzo, 
provincia  di  Belbino.  , 

C.  X.SAIDITAU.  Frazione  del  comune  e 
iKsIrcllo  di  PoHugruam,  nella  provincia 
di  Venezia. 
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GASAI.K.  Frazione  del  comune  di  Grcz- 
zana.  disinolo  e provincia  di  Verona. 

(i XSAl.lv.  l'ruzione  del  comune,  dislrello 
c prov  ncia  di  Vicenza,  da  cui  dista  un 
miglio. 

GASAI.K.  Gouiune  del  dislrollti  di  Mon- 
laguaua,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Gompmide  le  seguenti  frazioni  ; ('.asale 
con  Itoscbclli.  I adirasale  c Pozza. 

Po|K)lazione  .3131. 

l'istimo.  lire  85.H17.  8H. 

Ila  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chia. 

Il  suolo  in  ipieslo  comune  ò co|>erto 
da  mollo  lerriccio  vegetale  e quindi  as- 
sai np|H>rluno  per  la  collivazionc  del 
grano  turco  , deila  canape  e sopratullo 
del  fi'umenlo. 

(.XSAI.K.  Gomiine  del  dislrctlo,  pro- 
vincia c diocesi  di  Treviso. 

Comprende  le  due  segucnii  frazioni  ; 
Conscio  c l.nngbignano. 

Po|iolazionc  3830. 

FUlimo,  lire  0H.65X.  HA. 

Ila  convocalo  generale  c Ire  parroc- 
chie. 

Xs.sal  ameni  ne  sono  i dintorni. 

Il  Ici-rilorio  è ricco  di  cereali,  di  gelsi 
e di  |iascoli. 

Il  borgo  di  Ca.salc  è silualo  sulla  de- 
stra riva  del  .Sile,  3 miglia  a niacsiro  da 
.S.  Michele  in  Ijuarlo  e A a scirocco  da 
Trev  iso. 

('amia  da  solo  circa  1000  abilanti. 

Vi  si  tiene  mcrcalo  ogni  martcìP. 

(i.A.H.Al.E  cox  lìOSCIlh,TTI.  Frazione  del 
comune  di  Ca.salc,  nel  dislrctlo  di  Monta- 
gnana,  provincia  di  Padova 

G.XSaI.KONK.  I oinune  del  dislrello  di 
Sangniuellu,  nella  |vrovincia  c diocesi  di 
\ cruna. 

Gli  appartiene  la  frazione  di  .Siislinenza. 

Pupolazionc  3H80. 

Kslimo,  lire  8»,873.  OX. 

• Ila  convocalo  generale  c due  parroe’- 
chie. 

Dipende  dalla  pretura  di  I.egnago. 

I.'i  ricchezza  di  qiiesfo  comune  pro- 
viene dalla  collivazionc  del  ri'o  c dei 
cercali,  di  cui  fa  spcciahncnlc  commercio 
nei  mcrcali  si'ltimanali  e nella  licra  an- 
nua di  Sanguinello. 

CXSAI  !-•  ORMOR.  Frazione  del  cumune, 
dislrello  e provincia  di  l'dinc. 

GX.S.Xl.I-i.i-MO.M'KFOSt.lII.X.  Frazione 
del  comune  di  Tarcella,  nel  dislri-tio  di 
.S.  Pietro  degli  Schiavi , provincia  di 
Udine. 
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Giace  sopra  ameno  colle  non  lungi  dal 
Natisene,  ed  ha  suolo  ubertoso  di  viti  o 
di  gelsi. 

(.onta  circa  COO  abitanti. 

CAS.U.I-OI.TUK-l'OSSA.  Frazione  del 
comune  di  t'asalserugo  , nel  distretto  e 
provincia  di  Padova. 

CA.SAl.SEUCtiO.  Colmine  del  distretto, 
provincia  c diocesi  di  Padova. 

t'oniprende  le  seguenti  frazioni  : fa- 
delho.sco,  ('.aferrantc,  (iasali-oltre-Fossa , 
ItoncliiHii  Casale,  Treease  c Vocastcllano. 

Popolazione  Idlfl. 

Kstimo,  lire  82.377.  05. 

Ila  convocato  generale  c due  |>arroc- 
cliie. 

li  suo  lerriluiio  ò liagnato  dal  canale 
di  Roncajette.  c produce  in  copia  vili  , 
cereali  c gelsi. 

CA.S.AI.VaDEGA.  Frazione  del  coinnnc 
di  Tcolo  , nel  distretto  c provincia  di 
Padova. 

CASAM.VTTA.  Frazione  del  colmine  di 
\alvasoiii-.  nel  distretto  di  S.  Vito  , pro- 
vincia di  Udine. 

Alitionda  di  cercali  e di  pascoli  c conta 
circa  800  abitanti. 

CASAM.ATTA.  Frazione  del  colmine  di 
Pa.sian -di -Prato,  nel  dislrcllo  c provincia 
di  Udine. 

Il  suo  territorio  produce  in  copia  vini 
e granaglie  , cd  è |Hi|iulalu  da  circa  AOO 
abilanii. 

CASaN.  Frazione  del  coiiunie  di  Ca|io- 
di  Ponte , nel  dislrcllo  e provincia  di 
llelluno. 

CASA.NOVa.  Nome  d'ima  delle  località 
cnllcllivaincntc  appellate  bagni  d'Abano. 
K vicina  a S.  Pietro  Monlagiionc  e Mon- 
Icgrnllo  coi  quali  fonila  un  villaggio  ine- 
ilesimo,  coiiipreiidcnte  la  cliicsa,  ab|iianle 
ca.se,  parecclii  ospizj  per  bagiiatori,  due 
IHiggcIli  distinti  e inulte  scaliiragini  ter 
mali. 

La  dciuiininazioiic  di  Casa  iiiiuva  ha 
origine  dall’essere  stala  quivi,  nel  se- 
colo XV,  murata  un'abilaziuiic  a comodo 
de’  bagnanti  , la  quale  invecchiò  c cadde 
lasciando  al  luogo  ove  sorgeva  l’eredità 
del  proprio  appellativo  sempre  tcnacc- 
mciilc  conservalo.  È riicniilo  clic  in  que- 
sto luogo  nicdcsiino  c.sisics.sc  quell’  edi- 
lizio diesi  ha  memoria  avere  servilo  nel 
.secolo  XIV'  all’estrazione  dei  sale  dalle 
acque  termali,  cd  essere  stato  favorito  , 
(ler  cuinudo  della  città  di  Padova  , dai 
principi  t'arrarcsi.  Il  modo  di  trarlo  si 
vede  per  ducumciili  provalo  e praticato 
dal  celebre  medico  Jacopo  Dondi  , il 
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quale  nel  1386  aveva  composto  il  trat- 
tato: Pe  causa  satisedinis  aqmrum  et 
modo  confkiendi  sulis  ex  iis.  Egli  gio- 
vavasi  per  indurarlo  del  loro  naturale  ca- 
lore c ne  ullencva  una  libbra  da  ogni 
mille  di  acqua. 

Il  calore  delle  sorgenti  che  scaliiri- 
scoiio  nel  silo  che  serba  il  nome  di  Casa 
.Nova  fa  salire  il  leruiuniciro  lino  a 62 
gradi.  In  alcune  però  si  ha  un  grado 
inferiore  ai  R.  Le  fonti  lepide  sono  in 
qoalcbe  luogo  vicinissime  alle  più  calde. 
Le  differonze  di  lenipcraliira  stanno  in 
relazione  della  rapidità  o della  lentezza 
della  irorrcnte  , perche  ogni  nascosto  o 
palese  ristagno  iic  scema  il  calore. 

Le  priiici|>ali  sostanze  le  quali  danno 
virili  proprie  alle  acque  sono  il  sale  iiia- 
rino,  la  calce  c la  magnesia.  L’odore  bi- 
luuiinoso,  folle  rosi  d,i  sentirsi  a buona 
distanza,  non  proviene  già  da  un  princi- 
pio iiifiisovi  dentro  e .soiiilo,  ma  è dato 
loro  per  cosi  dire  a preslanza  da  quel 
gas  che  gorgoglia  in  c.sse  e le  atiravcr.sa, 
nianicnendovisi  iionpcrtanlo  disgiunto  , 
lino  a clic  asceso  alla  superficie  sfiiina  e 
si  sperde  nell’  aria. 

Il  professore  Ragazzini  clic  analizzò 
questo  g;is  vi  scoperse  Volto  di  itoftii, 
nel  quale  sta  in  soluzione  V acido  idro- 
solforico,  iloiidc  si  spandq  nell’aria  qnel- 
r odore  clic  volgarnienic  è detto  di  zolfo. 
K perchè  a quella  soluzione  fa  nieslieri 
nii'alla  Iciiiper.alnra  , quando  il  gas  ter- 
male uscito  dalle  acque  calde  entra  ncl- 
r aria  esterna,  se  ne  stacca  |ier  refrige- 
r.niieiilo  lo  zolfo  c casca  condensato  c 
s’ accumula  sul  margine  delle  scaluragini. 

Altro  fenomeno  presentato  da  queste 
acque  è l’apparenza  del  loro  inipieli-a- 
iiiento  ove  rislaguiiio.  (lotalc  effetto  di- 
pende dal  carbonaio  di  calce,  che,  sva- 
imralo  il  liquore  s’indura  c s’  impicira. 

(lASANOVA.  Frazione  del  comune  c 
dislrcllo  di  Tolmezzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

IIASaRSA.  (’annune  del  dislrcllo  di  San 
Vito,  nella  |irovincia  di  Urline,  diuresi  di 
l’orlogrnaro.  Comprende  le  scgiienli  fra- 
zioni : Uoiminalc  , Rusr'alo  , Sanfloriann  , 
.S.  (iiovanni-di  tàisarsa,  Verzuta  c Villa.-il. 

l’npolazioiie  2'i2A. 

Kstimo,  lire  43,222.  SO. 

Ila  consiglio  coiiinnalc  u due  jiairuc- 
cliie. 

il  suo' Ieri  ilorio  c fertile  di  vili  c di 
gelsi. 

Il  boigo  di  Casarsa  giace  presso  le 
iorgcniidcl  Ragogna,  uo  miglio  ad  ostro 
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<13  VaI\asone  e quasi  alirellanto  dalla 
riva  dcsira  del  Ta){li:inienli>. 

Conia  quasi  7KO  abitaiili. 

CASASÒLA.  Frazione  del  euimiiiu  di 
Frisaneo,  nel  disirullo  di  Mniiiago  , pro- 
vinria  di  Udine. 

CASASO.  Frazione  del  enimino  di  Paii- 
laro,  nel  dislretlo  di  Toimczzo,  pruvineia 
di  ('dine. 

CASCINA  S.  ROMKNICO  Villaggio  del 
disircllo  di  Chinggia , nella  provincia  di 
Venezia , siliialo  9 miglia  a<l  oslro  da 
Cliinggia  stcss.a  c quasi  alircitanlo  a gre- 
en ila  Urnndnlu,  in  mezzo  a quella  lin- 
gua di  terra  che  ha  guisa  d'  isola  sorge 
tra  la  foce  veerhia  del  Brenta , il  canale 
di  Brnndolo,  il  porlo  di  Cliinggia  e l'A- 
drialieo 

A’i  si  annoveiano  circa  900  ahilanli. 

C.VSE.  Frazione  del  eomune  di  Man- 
fano., nel  distretto  di  Cividale,  provincia 
di  Udine. 

CASELI.E.  Frazione  del  comune  di 
Gaiha,  nel  distretto  di  Occhiohello , pro- 
vincia di  Rovigo. 

Giace  sulla  riva  sinistra  del  Po , lad- 
dove ha  principio  il  canale  chiamato 
Pnazzo,  IO  miglia  a mae.slro  da  Ferrara, 
c 48  a liheceiu  da  Rovigo. 

Il  snolo  è assai  fertile  di  cercali  , ma 
non  troppo  salubre. 

Conia  quasi  800  abitanti. 

CASEl.l.E.  Frazione  del  comune  di  Al- 
livolc,  nel  disireltn  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso.  Meritano  speciale  encomio  le 
riduzioni  a coltura  falle  nelle  circustanli 
campagne  dell’  Andretla  di  Castelfranco , 
per  cui  se  ne  raddoppiarono  i prodotti. 
E rigogliosa  specialmente  la  colliira  de' 
gelsi. 

CA.SEI.LE.  Frazione  del  enmiine  di  San 
Giorgio-dctle  Perliclic , nel  dislretlo  di 
Camposampicro,  provincia  di  Padova. 

CASELI.E.  Frazione  del  comune  di  Oxpe- 
tlalello,  nel  distretto  di  Ksic,  provincia 
di  Padova. 

CASELLE.  Frazione  del  comune  di 
Pressana,  nel  tlisirellu  di  Cologiia  , pro- 
vincia di  Verona 

Caselle.  Frazione  dei  comune  di  San- 
t'Angelo, nel  dislretlo  di  Piove,  pruvineia 
di  Padova. 

caselle.  Frazione  del  comune  di  Sci- 
vazzano,  dislretlo  e provincia  di  Padova. 

CASELLK-Dti-UL'FFI.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Maria-di -.Sala  , nel  dislretlo 
di  Mirano,  provincia  di  Venezia. 

Giace  in  pianura  Ira  i Gutiiirelli  Tcr- 
gola  e Liuore , B miglia  a ponente  da 
Mirano  e 7 a greco  da]  Padova. 
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Il  stililo  è ubertoso  di  cereuli  0 di  pa- 
scoli. 

Vi  sono  I arccchi  orli  0 conta  circa  (ICO 
tvliilunli. 

CASLI.LK-i)i-ROANA  Nomo  di  luogo 
nel  Vicentino,  ove  Irnvansi  i piò  alti  abi- 
turi del  monte  Snniiiinno. 

Sta  BMB  metri  sopra  il  livello  ordina- 
rio deirAdrialieo. 

CASELI.E  di-.^OPR.V.  Fraziono  del  co- 
niiinp  c di.sirelto  di  Lcndiiiara,  nella  pro- 
vincia di  Rovigo. 

Giace  in  riva  all' Adigelto , poco  di- 
scosto da  (Caselle  di-.Sollo.  Vi  si  coltiva 
inulto  canape  , nè  manca  di  cercali  e di 
pascoli. 

Novera  circa  ABO  abitanti 

CASEI.LE-oi  sotto.  Frazione  del  co- 
lmine c distretto  di  Lendiiiara,  nella  pro- 
vincia di  Rovigo. 

Al  pari  di  (.aiellc-di  Sopra , da  mi  è 
poco  discosto , anche  questo  villaggio  è 
siliialo  quasi  in  riva  all' Adigelto  , cd  ha 
il  lerrilurio  coltivalo  a pa.scoli,  a cercali 
cd  a canape. 

I.a  sua  popolazione  ascende  a ABO  abi- 
tanti circa. 

CASELLE  FlOglO.  Frazione  del  comu- 
ne c distretto  di  Villafranra,  nella  pro- 
vincia di  Verona. 

Sta  7 miglia  a scirocco  da  Verona , 
presso  la  destra  riva  del  Mcnagn , tor- 
rente clic  gettasi  nel  Tartaro  alla  spon- 
da sinistra. 

Abbonda  di  vili  e gelsi,  c novera  cir- 
ca (000  abitanti. 

CASETTE.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  F.sle,  nella  provincia  di  Padova. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  rereali  c 
di  pasroli. 

Vi  si  coniano  AOO  abitanti  circa. 

CASEri'E  oi-t;A-CASTELLT.  Frazione 
del  comune  c distretto  di  Mirano  , nella 
provincia  di  Venezia. 

Il  suolo  vi  produce  in  copia  granaglie 
c tieni. 

Novera  circa  AGO  ahilanli. 

CASIER.  Comune  del  dislretlo.  provin- 
cia e diocesi  di  Treviso. 

Gli  è unita  la  frazione  Dosson  di  San 
Lazzaro. 

Popolazione  IAS.5. 

Estimo,  lire  AI,0SS.  80. 

Ila  convocalo  generale  e due  jiarroc- 
cbic. 

Fa  traffico  di  granaglie  , di  vini , di 
scia  c di  tiesliame  lanùlu. 

CASINO.  Frazione  del  comune  di  Car- 
lino, nel  distretto  di  Palma,  provincia  di 
Udine. 
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Coniti  riira  600  abitami. 

Il  Icrriloiio  è follile  di  reroali  o ili 
golii.  né  li  iiianoann  pure  binino  praleiio, 

C.VSONK-iiei-.SRTTK-SIUNTÌ.  OHM 
rbiaiiialo  un  Iralln  di  laguna  Ira  il  lago 
d’Anghioru  e la  lalle  di  lloinbao,  IO  mi- 
glia a liboooi»  da  Vone/ia.  Da  un  ranlu 
sorge  un  basso  e largo  odilioio,  il  quale 
gli  dà  il  nuiiio,  e nelle  oni  lieinanze  irò 
saronsi  nel  IflOS  solle  oadaicri.  .\dja- 
oenle  ani  la  lalle  della  puro  dot  selle 
tuorli , olio  Ila  rim|iic  miglia  di  oiii'uii- 
foron/a  e due  piedi  d'  aoipia  in  loinpo 
deile  alle  maree.  Si  arrisa  a (pie^tu  luogo 
iiicdianle  il  ranale  del  l'nrnio. 

CASONI,  frazione  del  eomiinc  di  Mns 
suicnic,  nel  disirello  di  llassaiio,  prosili- 
eia  di  Vicenza. 

Disia  dal  connine  miglia  0 c mezzo  , 
da  liassano  A c da  Vieenza  22. 

CASSACCO.  Comune  del  d slrelhi  di 
Tarrenlu , nella  pruvineia  e diocesi  di 
Ldine.  roinprende  le  scgucnli  frazioni  : 
Conoglano,  Monlcgnaeeo  e llaspano. 

Popolazione  ISMI. 

Kslimo,  lire  24,198.  00. 

Ha  eunsiglio  comunale  c mia  parroc- 
chia. 

li  suo  Icrrilorio  è (erlilc  di  gelsi  e 
sili. 

Il  capoliiogo  del  eoiiiiinc  disia  8 miglia 
a seiroeco  da  Osopo  e ulirellanle  a niac- 
Siro  da  Udine. 

K popolalo  da  circa  7IKI  abilanli. 

(VASSOI,  ois  I Old.lU.AGO  Frazione  del 
rniniine  di  S.  (jiiislina  , nel  dislrello  di 
Felire,  pros inria  di  lielliino. 

CASSOLA.  Comune  del  dislrello  di 
liassano,  nella  provincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

(ili  apparliene  la  frazione  di  S.  Zeno. 

Pu|>ulazione  (641. 

Kslinio,  lire  46,52».  75. 

Ila  consiglio  roniiiiiale  c due  |>arruc- 
ehie. 

Fa  eomiuercio  di  sini  e granaglie. 

Cassida,  ea|K>luugo  del  eoiiiunc  , disi  i 
da  liassano  miglia  U e da  Vieenza  2U. 

CASSON.  Fraziono  ilei  eoniunc  di  Mal- 
re.sine,  nel  dislrello  di  llardolino,  pro- 
s ineia  di  V'eruna 

CASTAG.NAUO.  ('omiiiiu  dei  dislrello 
di  I.egnagn,  nella  prosineia  e diocesi  di 
Verona. 

.Non  gli  ap|inrliene  seriiiia  frazione. 

Popolazione  271». 

Kslinio,  lire  48,781.  90. 

Giace  al  principio  dei  canale  di  egiial 
nume  (urmato  con  le  acque  lolle  dall'A- 
dige. 
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Dista  3»  miglia  a .scirtx'co  da  Verona, 
» da  I.egnagn  pure  a seiroeed  e 9 a 
greco  da  Osliglia. 

Il  suo  Icrrilorio  è fertile  di  grani  e di 
biiniii  pascoli.  -. 

Vi  si  vede  un  veeeliiu  castello. 

Ila  consiglio  rumuiiale  e una  pariAH'*’ 
rliia. 

Grande  vantaggio  ritrae  il  coiiiniereiu 
ilalla  liera  che  ogni  anno  vi  si  tiene  ai 
2 di  agosto. 

Iliniaste  sbaragliale  alle  Drerilelle  (A.) 
le  genti  del  signor  di  Verona  Aiilonio 
della  Scala  dai  soldati  di  Francesco  da 
Carrara  (1580),  riliraronsi  a Caslagnaro  c 
quivi  azziitluroiisi  nuovamcnle.  .Sotto  gli 
ordini  di  Giovanni  d'Azzo  e di  Giovanni 
d IlauLnood  eonqiarve  il  figlio  del  signor 
di  Padova.  Franeeseo  Novello.  I.,a  pugna 
lunga  c accanila  Icrininù  culla  prigionia 
di  4600  cavalli,  tra  cui  Giovanni  degli 
Ordelafli  ed  Oslasio  da  Polenta,  capitani 
doll’escreilo  veronese.  L’Ilavvkvvood  porlil 
il  guasto  lino  alle  |Mirlc  di  Vicenza  c alle 
riv  e dell’  Adige. 

(i ISFAGN Alto  (CAN.ALKI.  Principia  dal 
sostegno  detto  pure  di  (iaslagnaro.  uscen- 
do dal  (iuiiie  Adige,  c scorre  fino  a timida 
ove  cougiuniosi  col  Tartaro  dà  origine  al 
Gaiialhianco. 

Si  dirige  da  Iraiiioiitana-poncnlc  ad 
ostro-lev  ante. 

I.a  sua  lunghezza  è di  metri  16,62». 

Avviene  talvolla  che  le  barche  navi- 
ganti nel  (ianallnaneo  non  possono  risa- 
lire questo  canale  iitlesa  l'asciuttezza  del 
suo  alveo.  Fu  scavalo  in  seguilo  a un 
Iriiripaincntodeli'Adigcsucecdnlonel  1438. 

G.AST.AGNF’.  Frazione  del  comune  di 
Mezzane-di  sullo , nel  dislrello  di  Tre- 
gnàgo.  provincia  di  Verona. 

CaSTAGVFMOIU).  Frazhmc  del  ci>- 
iiiiuie  di  Farra , nel  dislrello  di  Maro- 
sliea,  provincia  di  Vieenza. 

Dista  dal  comune  3 miglia , dal  di- 
strctlo  8,  quasi  altrettanto  da  Tieue  e 14 
da  Vicenza. 

C\STAti.\Fr\0.'’0)iiuliio  del  distrellii 
di  llarbarano,  nella 'provincia  e diocesi  di 
V ieeiiza. 

Gli  api>arliene  la  frazione  di  \ illagaii- 
zerlii. 

Popidaziunc  1339. 

Ivslinio,  lire  41,874.  83. 

Ila  eonviH'alo  generale  c due  parroc- 
chie. 

Il  suolo  v'c  ubertoso  di  viti  e di  gelsi. 

( asiugneru  disia  da  Vùx'iiza  miglia  0 
e 6 da  Barbarane. 
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Presso  qavslo  borgo  è ossvrsaijile  una 
bella  varietà  di  Ugnile,  die  il  vulgo  diia- 
nia  pietra  larluGla  , pcreliè  ove  sia  pcr- 
eossa  eoi  inarlello  tramanda  lalnre  di 
larliiro. 

CASTAIiNOMi.  l'razionu  del  eoimine 
di  Paese,  nel  distretto  e proviiieia  di 
Treviso. 

castana.  I'' razione  del  eoimine  di  Ar- 
sicro,  nel  distretto  di  Seliio.  prov inria  di 
Vieenza. 

Dista  là  miglia  dal  eapoluogo  del  di- 

slrelto. 

CA.STEI.BAl.DO.  Connine  del  di.sirello 
di  Monlagnana,  nella  (irov  ineia  e diocesi 
di  Padova. 

Gli  api>arliene  la  rrazionc  Campi  sollu- 
posli  all’acqua  ossia  Goi-gazzi. 

Popolazione  3837. 

E.stimo,  lire  B8.A73.  3G. 

Ha  consiglio  eoiuunale  e una  parroe- 
ehi»,  f 

Il  suo  Icrrilorio  eonfìna  eoo  la  provin- 
cia di  Verona  c con  ipiella  di  liovigo:  è 
bagnalo  dall'Adige  c dalla  Fratta,  e pro- 
duce in  copia  grano-Inreo  c frumeiilo , 
ma  sopraluUo  canape,  la  quale. costitui- 
sce uno  de’  iwineiiiali  articoli  di  com- 
mercio nei  increato  die  vi  si  tiene  il  ve- 
nerdì e nella  (iera  annua  dei  3A  di  giugno. 

Il  borgo  di  Caslelbakio  giace  all' estre- 
mità delia  provincia  Padovana,  tra  i due 
liomi  suìndicali , 13  miglia  ad  ostro  da 
Este  e 7 da  Monlagnana.  Oggidì  è terra 
aperta,  ma  anlicanicnle  era  luogo  rolli- 
calo.  Il  Jtìcolìo  nel  libro  11  della  sua  Sto- 
ria di  Jtovigo  asscrisre  die  la  fortezza 
di  (àislelbaldo  venne  coslniila  dai  Pado- 
vani nel  1393,  ma  è pià  verisimilc  ebe  la 
sua  fondanone  avvenisse  nel  1398  come 
afferma  l' eriidilo  .Siivcsiri  nelle  sue  Pa- 
ludi y/dria»e.  Del  resto  egli  è 'cerio  che 
essa  fortezza  apparteneva  ai  Padovani,  i 
quali  la  ediliearono  |ier  difemlersi  dalle 
frequenti  scerrcric  de’  Veronesi.  In  se- 
guila i Veneziani  la  ripararono  con  (larlc 
dei  materiali  provenuti  dallo  spianamento 
delle  torri  cosi  deile  Marehesaue,  die  gli 
Estensi  avevano  erette  intorno  alFodierna 
Badia.  Tra  Francesco  da  t'arrara  e .An- 
tonio della  dicala  fu  a Castcliialdo  san- 
guinoso coubaUimcnlo  jiel  1.386,  il  quale 
terminalo  con  la- segnatala  vittoria  rijior- 
lata  dai  Carraresi  a Castagnaro,  fu  causa 
ebe  un  anno  a|ipresso  gli  Scaligeri  per- 
dessero la  .Signoria  di  Verona,  nel  I40H, 
acquistala  Padova  dai  Veneziani , anche 
questo  borgo  dovette  sollonieltcrsi  alla 
repubblica.  Fu  allora  costituito  capotuogo 
VBwro 
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li’ mi  piivolo  di.',li'Clto  ciiiiipiciidcntiv  due 
soli  villaggi  e popolalo  da  circa  60UO  abi- 
luiili.  la  nobile  veneto  col  titolo  di  |hi- 
dc.slà  n'era  il  reggente.  ' 

CA.STKI.CAUU.  Casale  della  |ii'(i\iiu’ia 
Padovana,  nel  distici  tu  di  Piove  presso  la 
riva  destra  della  111 ciita  vccdiia,  3 miglia 
a IìIk'ccìo  da  Villafiaiica.  in  silo  ulicrloso 
di  cercali  e di  pascoli. 

CA.STKI.t.KItlNO  Fiazioiie  del  comune 
di  .Soave,  nel  vlislicllo  di  S.  ilmiifacio. 
(ii'ov  inda  di  V cromi. 

CASTKM.IP^S.  Frazione  del  romime  di 
Cavasi»,  nel  disirello  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

C VSTKI.CLiCCO.  Comune  del  disircllo 
di  Asolo,  nella  provincia  c diocesi  di  Tre- 
viso. 

Non  gli  ap|varliciie  veruna  frazione. 

Popolazione  1389. 

Kslimo,  bre  30,135.  43. 

Dista  3 miglia  a maestro  da  Asolo  e 
7 a greco  da  iiassano.  liellissìnic  sono  le 
lane  clic  riiregguiisi  dulie  peenre  quivi 
allevale. 

Qiicslo  coni  ime  lia  consiglio  roiminale 
c una  |>arrncdiia. 

CA.STKI.DAKDO.  Frazione  del  comune 
di  Tridiiana,  nel  disircllu  a-provincia  di 
llclliino. 

Veggonsi  ancore  le  mine  dell’  antico 
casicjlo.  Sono  |»o)  sanguinose  le  storie  e 
le  Iradizìoni  delle  iiìmislà  die  iic’  tempi 
di  mezzo  corsero  tra  conti  di  Casteldar- 
do,  di  '/iimeilc  e di  Fdirc. 

CA.STKI,DAIliUGN.ANO.  Fraziono  (|pl co- 
mune e distretto  di  AZzignzno,  nella*  pro- 
vincia di  Vicenza. 

Il  casidb»  donde  lia  nome  questo  vil- 
laggio .sorgeva  sulla  rima  di  un  colle  vi- 
cino ad  Arzignano.  Venne  eretto  a’  leiiipi 
degli  Scalìgeri , e fu  validamente  difeso 
dagli  Arzigiiaiiesi  nel  1400  contro  gli 
Fugheri,  i (piali  In  assediarono  invano. 
Di  esso  oggidì  non  sì  scorgono  die  pochi 
avanzi.  Ne’  .suoi  dintorni  scaluriscuiio  al- 
cune polle  di  acque  inincralL 

C.A.ST|;CDAZZANO.  - V.  Motto  oi  Ghcpvo. 
Comune  del  distretto,  provincia  e diocesi 
di  Verona.  Comprende  le  seguenti  fra- 
zioni : {ìcccaeivottu , Gadinovaglia , Cadi- 
robbi,  CIdilavoli  c Cadilìoaldì.  j 

Popolazione  697i . 

Kstiino,  lire  33,799.  83.  , ■4-., 

Ha  eonvoealo  generale,  e dne  parroc- 
chie, H,.  ; 

il  |uo  territorio  c alvMnIo  gliiajoso , 


ina  cionondimeno  abbonda  di  vili. 
Ca.slqldazzano  ossia  Castello  di  AzKa- 
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no,  (listii  6 miglili  n IìIh-itìo  <1»  Veioii;i. 
l'il  i‘  l’inninatd  por  la  villa  dei  ^'o"an)la, 
iivo  Irallonevasi  la  famosa  Isolla,  ^ella 
l'Illesa  paiTiwrliiale  awi  un  licl  ipuuiro  ili 
Doiiicnii’o  lirnsasim-i.  In  ipiolla  ili  S.  Mas- 
simn  sla  una  superila  eopia  ili  una  V er- 
{■inp  ili  RalTaollo,  ron  alili  ilipiiilì  prege- 
voli. Sellila  \ogarola  elle  serisse  le  loili 
ilei  easlello  ili  Az/.aiio  ne  ileriva  il  nome 
dalla  jiieeola  ninfa  laaiie,  eangiala  in  fonie 
ila  IMiilone  peretié  si  oppose  al  ralto  di 
Hroserpina:  alili  iiiveee  eon  più  ragione- 
volezza da  un  fziii  lo  dissero  yidioniif. 

Un  forte  siiinlro  avvenne  ipiivi  nel 
17'J9  fra  gli  escreili  franeese  ed  aiislria- 
eo.  Alle  ilieei  aniiiiieridiaiie  del  50  marzo 
i Kraneesi  eondolli  da  Serrnrier.  |iassalo 
il  liiinie  Adige  in  grosso  ninnerò  assal- 
laruno  Ksnitz  o (ìnlleslieiiii.  ai  ipiali  già 
si  era  eongiunlo  eon  genti  freselie  l-'roe- 
lieh.  Un’altra  parie  di  repiilililieani . eoii- 
dulia  da  Vielor,  s'inoltrava  verso  i liioglii 
sii|M*riori  della  valle,  euH  inlenlo  di  oeeii- 
pare  i inoliti  ai  (piali  si  appijggiavano  i 
l’edesclii  e di  guadagnare  fa  strada  di 
Viei'iiza.  \vcano  i Franeesi  del  Serriirier, 
assaltando  eon  impelo  grandissimo,  gua- 
dagnalo mollo  campo . e già  insislevano 
sopra  Parona  . luogo  distante  un  miglio 
e mezzo  da  Verona  In  ipieslo  |M'rieo- 
loso  iiiomento  il  generale  Kray  man- 
dava fuori  Mono  soldati,  e.  partitili  in 
Ire  eolonnc,  gli  sospingeva  ad  urlare 
i Franeesi.  La  prima  gli  assaliva  dalla 
parte  di  Parona,  la  seconda  per  la  stra- 
da del  Tirolo  verso  Rivoli  , la  terza 
lungo  le  montagne  di  Mantieo.  Ne  sorse 
un  romballimenlo  inolio  fiero,  in  lin 
del  (piale  prevalsero  gli  Austriaci,  e i 
Francesi  pensarono  a ritirarsi  non  senza 
qualche  dissoluzione  nelle  ordinanze.  Una 
parte  di  essi  ripassò  a salvamento  il  (iu- 
iiie;  ma  i restanti,  avendo  Kray  occupalo 
i ponti  con  la  cavalleria,  furono  costretti 
a de|Kirre  le  armi  e darsi  in  suo  potere. 
1 Francesi  noverarono  mille  soldati  Ira 
morti  c feriti,  c t‘200  |irigionicri  Gli  Au- 
striaci (lerdcttcro  poca  gente , ma  non 
conquistarono  nessuna  artiglieria,  perclu- 
Serrurier  avea  condotto  seco  un  solo 
pezzo. 

GASTFI.DF.UMONTE.  Gimnne  del  di- 
stretto di  Cividale,  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Udine.  Omiprcndc  le  seguenti 
frazioni:  Marcolino,  Ohliorza,  Podpeechio, 
Pre|«)tisrliis  e .S.  Pietro  di  Gliiazzaceo, 

Po|Hilazionc  79H. 

Kstiino,  lire  H921.  Ott, 

Ha  consiglio  comunale  e una  parriH:- 
cliia. 
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Nel  suo  territorio  si  eoltivanu  vili  e 
gelsi,  ma  più  rli'aliro  vi  abliondann  i pa- 
scoli. 

t;A.sri;i,FRANi:0.  UUtrolto  della  pro- 
vincia c diocesi  di  Treviso. 

f'.om|)oncsi  dei  seguenti  comuni  : Ga* 
■.lelfraneo,  Albarello,  Uodego,  boria.  Re- 
sana. Riese,  .Salvarosa,  S.  Andrea  oltre  il 
Musile,  Vedelago  e Fossalunga. 

Popolazione  ‘26.701. 

Fstiino.  lire  619.862.  II». 

Numero  delle  parrocchie  27. 

Il  suo  lerritorio.  bagnalo  da  molli  ru- 
M'elli,  i>  fertih'  di  cereali,  di  gelsi,  di  vini 
e di  oli  imi  paseidi. 

Castelfraneo,  eomnne  comprendo  la  sola 
frazione  dì  VHIarazzo 

Popolazione  AIH8 

Kslimo.  lire  88,597.  4.5, 

\umcro  delle  parrocchie  5. 

Ila  eousiglio  comunale  e iilliziu  proprio. 

Fa  esteso  commercio  di  sete,  di  tele- 
rie. di  flanelle,  nonchò’ d’altri  prodotti 
dojle  sue  fabbriehe  s|)eriuhncnlc  di  lana. 

tiiislelfraneo  giace  in  amena  pianura 
sulla  riva  destra  del  Musone  che  bagna 
le  fosse  le  quali  lo  separano  de’  suoi  am- 
pj  c ben  falibrìeali  sobborghi. 

Dista  IH  miglia  da  Treviso,  IO  da  Baa- 
saiio  e 18  da  Padova  verso  la  cui  pro- 
vincia eoutina. 

l'I  cinto  da  mura  a secco  munite  di 
grosso  torri:  la  forma  n’c  quadrala  e pre- 
senta l'asiH-llo  di  piccola  città.  Ha  una 
vasta  piazza,  signorili  dimore  e sette  ehie- 
sc:  la  maggiore  di  queste,  detta  il.DuomOj 
oltre  alla  ricchezza  dei  marmi  e delle 
sculture,  ha  il  pregio  di  essere  una  vera 
galleria  di  bellissimi  dipinti,  fra  coi  Ire 
affreschi  di  Paolo  Veronese,  tratti  dal  pa- 
lazzo .Soranzo  ora  demolito,  ed  una  bel- 
lissima pala  del  Giorgione  gelosamente 
custodita,  alcune  sculture  del  maestro  di 
Canova,  c le  più  recenti  del  veneto  Zan- 
domeneghi  la  Fede  e la  Uarìtà  ne  for- 
mano il  principale  ornamento.  Venne 
eretto  nel  secolo  scorso  da  Francesco  Ma- 
ria Preti,  nativo  dello  stesso  Castelfranco, 
ed  è dedicato  a S.  Liberale,  anebe  l’altro 
tenqiio  che  ap|)cllasi  della  Pieve,  è degno 
di  qualche  riguardo,  in  ispecial  modo  pe’ 
ristauri  e adornamenti  fatti  non  guari,  tra 
cui' primeggiano  due  statue  in  plastica,  la 
Madonna  Addolorata  e S.  Giovanni  di  gio- 
vane scultore,  Antonio  Bianchi.  Dna  bella 
strada  imrlicata  gira  intorno  al  castello. 
Il  teatro,  che  pur  serve  di  accademia  let- 
teraria , venne  costruito  sul  modello  del 
mentovato  Preti,  Come  caiwluogo  di  di- 
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s(rclli)  ri»ii'il(mo  in  (^iNlKlfriiiu'o  il  ruin- 
niissjrin  dislrrtliialn  c l'ispvllorc  (li;>lr(‘t- 
liialu  srulaslicu.  Ila\\i  iiinltrc  pretura  di 
sorunda  classe , ns|icdait‘.  munto  di  pietà 
e istituto  cleiiKisinieru.  Vi  si  tiene  incr- 
eato ugni  niartodi  e saliatn;  lieta  ai  ‘iti, 
3H  e 3(1  di  adusto,  nmielié  al  priinn  di 
nusenibre. 

Nel  llUtf  desiderando  i Tri\if;iaui  di- 
fendere c preiminire  dalle  srnrrorio  de’ 
Padosani  il  loro  eoninnc  sulle  rive  del 
Musone  cdiliearonu  questo  castello,  e eoui- 

rrali  con  ptiliblico  danaro  molli  terreni 
diedero  in  feudo  ad  alcuni  loro  nobili 
e popolani  clic  vollero  andarvi  ad  abitare, 
con  l'obblico  preciso  di  tenere  cavalli  ed 
armi  in  difesa  della  patria.  In  colai  pui.sa 
formarono  una  colonia,  cui  per  le  fran- 
rhiuie  accordatale  diedero  il  nome  di  Ca- 
ttelfranco,  Caslnim  franciim  latinamente 
denominandola  a quei  tempi. 

S’introdusse  fin  d' allora  la  distinzione 
di  nubili  e popolani , e furono  riserbatc 
ai  primi  le  canebe  tutte  di  giurUdizionc 
e (li  preminenza.  Ben  tosto  crebbe  Ca- 
stelfranco di  popolo  mercè  l'amena  e fer- 
tile sua  posizione. 

Tnlljvia  nelle  vicende  della  provincia 
mollo  ebbe  a solTrire  dai  particolari  si 
gnor!  o tiranni,  linebè  nel  tJSH,  pel  trat- 
tato di  pace  eoncliiuso  Ira  gli  Scaligeri 
cd  i Veneziani  fu  dui  primi  ceduto  alla 
repubblica  con  ’l'rcvi.so,  Bas.sano  ed  altre 
terre.  .AI  distretto  di  Treviso,  di  cni  era 
stato  eletto  |Hideslà  Mario  l'alicro,  appar- 
tenne brevissimo  tempo,  imperoecliè  nel- 
l’anno seguente,  ai  31  di  febbrajo,  fu  man 
■lato  con  parte  del  consiglio  maggiore  alla 
separala  reggenza  di  l.'aslel franco  un  pa 
trizio  col  titolo  di  pudc.sià  c con  lo  v|i- 
(MMldio  di  lire  1300  di  picioli.  come  l’a 
veanu  allora  quelli  di  Asolo  r di  ’l’revisu 
stesso  : c ciò  percliè  a norme  de'  parti- 
colari stallili  governasse  il  castello  con 
lutto  il  suo  dislrello,  cosi  in  materia  ci 
vile  come  in  iTiininalc. 

Il  dofiimento  diceva;  •<  /’«(/(/ pniij  qnorl 
liolentax  Caatrifranci  tlef/enl  fiirere  rntio- 
tieiu  et  jmtitimn  ekiil  sibi  melina  niqin- 
rebit , in  mimibtu  casibus  oecunenlihus 
in  (iielo  loco , et  rillis . et  jiertoiiis  mi 
ilictum  locnm  fiertinentibus  h. 

(aniliniiA  (àislclfranco  ad  avere  il  suo 
|hmIcsIù  senza  dipendenza  alcuna  da  Tre 
vi.so,  avendo  il  governo,  sotto  ai  dogi  An- 
drea Dandolo  e (iiuvanni  Uradenigo,  di- 
visi c se|mrali  i Icrrilorj  coinpresi  nella 
provincia  Irìvigiana.  fra  le  diverse  patri- 
zie podesterie,  sitibililc  dopo  la  conquista 
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onde  evitare  eontroversie  giurisdizionali 
(bil  canto  de’  Trivigiani,  a’qnali  as.sai  rin- 
cresceva il  perduto  dominio,  ('.ionnondi 
meno,  nel  .secolo  passalo  vennero  siisci- 
tale  contro  Castelfranco,  asjire  contese 
dalla  coiiiunili'i  di  Treviso.  La  vertenza 
fu  portata  dinanzi  il  (àiiisiglio  de’qnaranla 
{Civil  niioeo),  da  cui  nel  giorno  8 giu- 
gno 1730  fu  laudala  c riconoscinla  la  sc- 
|>arazionc  c indipendenza  di  (àislclfranco 
dalla  eillà  di  'l'rcviso.  Da  qiicirc|Miea  fino 
alla  sua  aggregazione  al  regno l.ombardn- 
Vcnelo  nicnt’altro  di  notabile  avvenne  in 
es.so  u ne'siioi  dintorni  tranne  il  combat- 
limenlo  dei  33  novembre  180».  cui  slia- 
ino  |ier  accennare.  Massena  , trovandosi 
nella  necessità  di  seguitare  l’ arciduca 
Giovanni  nelle  niontagne  ilella  t'amiula  e 
della  ('arintia.  non  voleva,  per  liniors  di 
qualebe  sbarco  di  Russi  e d’inglesi,  la- 
sciare senza  difesa  i lidi  veneziani.  Or- 
dinava per  tanto  a .Saint-Cyr  die  .si  al- 
largasse e custodisse  le  spiaggie  dalle 
bocche  dell’Adige  sino  a Venezia.  D’altro 
canto  i\a))olconc,  volonteroso  di  pro.strare 
le  forze  d’Austria,  che  tuttavia  tenevano 
le  alte  rupi  del  Tirolo  e del  Voralberg, 
avea  inandato  da  Augusta  Ney  contro 
r arciduca,  ed  Aiigcreaii  contro 'Jcllacicli. 
N'cy,  guadagnato  celcnniicntc  il  passo  di 
.Scliarnitz,  occiqKiva  il  ’rirulo  tedesco  ; 
|K)i,  guadagnatocon  la  medesima  prestezza 
il  |iassn  di  .Sterzing.  s'  iiiqKidruniva  del 
l'irolo  italiano,  ritiralu.scne  a grave  stento 
r arciduca  |M;r  ricoverarsi  iieAla  Carniola. 
.Augcrcaii  cacciossi  avanti  Jellacich,  ce- 
dente dai  Voralberg:  il  capitano  tede.sco, 
trovale  le  strade  del  ’l’lrnlo  cliiitse  da 
Nev,  fu  costrcllo  alla  dedizione.  I.a  cnii- 
qnisla  del  Tirolo  |iarlorl  un  altro  effcllo 
ili  grande  inqKirlanza.  L’n  grosso  di  70(10 
fanti  c 1000  cavalli,  sullo  la  condotta  del 
|irinci|M;  di  Roano,  costrcllo  a calarsi  per 
le  sponde  della  lircnia  verso  i piani  ba- 
gnati da  questo  finine,  incontratasi  a Ca- 
slrlfranco  con  .Saint-tAr.  diqio  un  furioso 
ninnino,  fu  obbligalo  ad  arrendersi.  In 
seguilo  a ciò  Massella,  sicuro  alle  «|Kille. 
vieppiù  innolirava  la  sua  fronte,  c ferniavii 
gli  alloggianienli  in  l.iibiana,  ritiratosene 
l’aividiiea  per  internarsi  nella  iTuazìa, 
e di  là  nel  prineipain  di  .'iirinio  in  Iscliia- 
vonia.  Ira  la  Orava  c la  .Sava 

(àislelfranco  fu  patria  d'  noinini  valenti 
nelle  scienze,  nelle  lellen’.  nelle  arti.  Nel 
scenlo  s<-orsn  vi  iiorinnio  i conti  Rirviali. 
|iadre,  JaCTqu).  e figli.  Vincenzo  e Gior- 
dano. esimj  scrittori  c nialeinatiei  insigni  : 
Jaco|m  Riccali.  -i  segnalò  trovando  la  con 
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iK’^sidiiu  li'ii  l>i  rti.xlrii/ùiiu'  dello  eiii\e 
diidiitielie  e lu  qiiudi'aliiru  delle  eurvc , 
e (l'iitUmd»  eiiii  moli»  onore  il  nietod» 
dello  se|Kira/.i»ne  delle  iiidelerminalu  nelle 
eiluazionidifTerenzùili.  Vineen/o  nello  idro- 
slaliea,  (iionlano  iieiroreliitellura  e mdlo 
asset^nare  le  l<“nni  della  iiuisii'o  : de' 
lìireoli  diede  alle  hlaiii|ie  tin  areiirala  l>io- 
gralia  non  è mollo  l' aitale  Kernalali.  I 
|)iUuri  l\>neliiiio  e Piazza,  il  Uouiiiiieoii  e 
le  sue  sorelle,  Orazio  del  Paradiso,  i Ita- 
mini.  il  i\uvello  e il  Manzoni,  ruroiio  lulli 
di  Casleirraneo,  il  (|iial  |>!iese  |ioi  ha 
sotraliillo  la  gloria  d’ a\er  dal»  i luilali 
a linei  Giorgio  llarlierelli  dello  il  Gior- 
gione,  elle  aM-ehlic  eguagliala  la  fama  di 
Tiziano  se  più  lem|>o  fosse  vissnio.  Maeque 
nel  1477  e fu  disecpolo  del  lielliui,  ma 
|K)i  si  feec  una  maniera  propria  elie,  a 
giudizio  del  Meiigs,  tiene  partieolariuenle 
del  Correggeseo;  i suoi  numero.si  affre- 
schi sulle  faeeialc  delle  easc  in  Venezia 
sono  quasi  iniicramenle  perili,  ma  rimau- 
goiin  le  tavole  a olio  ehe  ne  allesUiuo  la 
grand'  anima  c il  inerito  singolare  nel 
disegno  c nei  colorito.  L'imnialura  morie 
non  lo  lasciò  educare  che  |tucbi  ùllievi, 
e questi  pure  sono  controversi.  Parla  il 
Ilidulfi  di  un  Pietro  l.uzzo  da  Vcllre,  dello 
anche  Zaralo  c clùamato  da  taluno  il 
Morto  da  Feìtre,  ma  non  è hen  cerio  se 
a Giorgionc  fosse  scolare  od  ajulo:  non  - 
dimeno  si  Icugono  come  suoi  allievi  t>e- 
hastiano  Veneziano,  dello  poi  fra  ,Sc- 
liastiano  del  Piombo,  <'lic  fu  il  più  cele 
bre  di  quella  scuola;  Giovanni  da  Udine, 
divenuto  poscia  scolare  «li  Raffaello;  e 
Francesco  Torbido,  che  poco  si  fcfmó  col 
Giorginre  sicsso. 

Inlìne,  come  abbiamo  già  indii-alu,  Ga- 
slelfrancu  diede  |ture  i natali  a Fraiice 
sc«)  Maria  Preti,  il  quale  olire  alla  chiesti 
di  S.  Liberale  c al  teatro  ai’cadeiuico,  co- 
slriisse  iKirecelii  altri  cdilizj  della  provin- 
cia trevisana,  lasciando  fama  «P  essere 
sialo  uno  tra  i migliori  areliilclli  del  suo 
tempo. 

Inoltre  i|iicsla  piccola  ma  gentile  cillà 
diede  alle  letlerc,  segnalamenle  iiogli  ul- 
limi  tempi  parecchi  numi  ragguardevidi. 
Ira  quali  ricorderemo  il  Trevistui,  il  Pa 
gello.  r Vndrelta  (Giwaiiidoi  dal  conuner- 
«io  rapilo  alle  lettere  e dalla  morie  in 
età  giovane  ancora  alla  iHoielicti  ojicrosilà 
della  vita,  e il  vivente  lairenzo  dollor  Pup- 
|iali,  autore  di  parecchie  /’ro.«e  e Poesie 
celebrale  |>cr  |uuezza  di  stile  c |H’r  isqui- 
sita  elezione  di  concetti.  K |>cr  fermo  a 
diffondere  ne’  cilladini  l' anioia'  delle  lel- 
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lere  valsero  un  b<'ue  ordmalo  c liorcnle 
collegio  c«l  un'accademia  letteraria  «'he 
s'iulilola  de' l''ilugiulli  alla  cui  adunaiua 
generale  elle  -ha  luogo  citiseun  attuo  il 
lunedi  primo  «lupo  la  fe.sla  del  Rosario, 
interviene  il  lìoie  degli  uomini  di  lettere 
delle  eiivoslailti  proviiieie,  sicché  assume 
lo  aspetto  di  iuta  soieuiiilà  eilladiiia. 

GA.S'IT.H'.OMIIIIUTO.  Gomuiic  del  di- 
stretto di  Valdaguo.  nella  provincia  e 
dioci'si  di  Vicenza. 

Moli  gli  appartieni'  veruna  frazioiie. 

Pofiulaziune  11610. 

Ilslimo,  lire  78,‘270.  47. 

Ila  coiLsiglio  comutiule  e una  |iarruc- 
ehia. 

Dtsla  6 miglia  da  Valdaguo  e 13  da 
Vicenza. 

Suoi  princqiuli  prodotti  sono  viti  e 
gelsi. 

La  liera  che  vi  si  tiene  ai  3S  di  luglio 
è di  gran  lucro  al  coimucrcio. 

A breve  distanza  da  questo  borgo  e 
precisamente  al  lungo  denominato  fa  Uoc- 
rara,  imiicantc  otta  via  aperta  fra  due 
montagne  i geologi  scoprirono  un  feno- 
meno assai  singolare.  F^u  il  risaltalo  di 
alcune  osservazioni. 

Il  lato  destro  della  via  non  |tres«Bta 
che  strati  di  pietra  calcarea  giacenti  sovra 
projezioni  V iileanielie  ; la  .sinistra  è una 
spci'ie  di  monticello  formato  da  grandi 
bolle  a strati  concentrici  di  cattiva  pozzo- 
lana, terrosa,  grigiastra,  entro  a cui  tro- 
vasi quasi  sempre  u»  (lezzo  irregolare  e 
aiigolo.su  di  roccia  calcarea,  s|iarsa  «li 
corpi  marini  spatilicali  apfiurtcuunli  ai 
naiitili  leiiticolari.  Mede  Imllc  medesime 
trovaiisi  aiK^ora  «Iella  zeoliU',  dei  globelli 
«P  agata  e dell'  «assido  di  ferro  : tanto 
poi  la  (larte  supcriore  «(iianlo  la  inferhire 
di  «'.sse  pre.seula  eguali  acciileuli  : la 
quale  ideulilà  viene  .s|iicgala  dai  Korlis 
rad  sU|i|H>rrc  aldiiavi  P iu«'aii«icscetiza  vul- 
canica avuto  un  ceutro  «'he , .s«ip|Miiiuta 
(liù  a lungo  la  forza  «lei  fuoco  e eonsor- 
valeiie  le  lra«'«'ie  in  un  grado  di  fusione 
(liù  (iro.s.simo  alla  velrilieazione  elle  le 
(larti  restanti,  min  ha  (Kituto  e.ssere  fai'il- 
iiicnte  tocco  «la  agenti  esterni.  Una  cir- 
costanza «‘he  accompagna  mai  .•.eiii(irc  le 
Indie  vulcaniche  terrose,  si  è lo  stalo  di 
<lecoin|Misizionc  de'  loro  strati  esteriori 
concentrici  , non  solo  nella  (larlc  che 
trovasi  csiiosla  all'azione  meteorica,  ma 
eziandio  in  qtiella  che  rimane  «lei  c«mli- 
lino  se|)olla  nel  masso.  Or  duuipic  .s«mi- 
hra  al  menhivalo  Fortis  «-he  un  tal  ea- 
ratli'i'C  diiiinslri  essere  la  d«K^om|aisizionc 
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siala  operala  nelle  bolle  ili  eoi  parliamo 
prima  ohe  In  massa  fosse  formala , ossia 
nell’ iiilers  allo  in  eoi  eiaseona  di  esse 
bolle  dovelle  esser  rispelliianiriile  l«M-ea 
dall'  alcole  di  deeoiiiposizione  die  le 
roniissc  uo’almosfera. 

Una  bella  eotlezioiie  di  niineiali  e |h:- 
Irilicazioiii  ledesi  nel  imisco  Uuslollini. 

OaSTIXGUCI.IKI.MO.  Comune  del  di- 
slrello  di  l.endinara,  nella  provineia  di 
Roiigo,  diiK'csi  d'Adria. 

Coni|irende  le  due  segiicnli  frazioni  : 
f'aslelguplieliuo-a-desira  e Casleigngliel- 
mo-a-sinisira. 

Popolazione  505A. 

Rstiino,  lire  80,79B.  II). 

Ha  consiglio  eomunale  e una  [larroe- 
diia. 

É circondalo  da  paludi  lerso  il  Icrri- 
lorio  ferrarese  ; il  Caslagnaro  bagna  le 
altre  sne  parli. 

Principale  produlto  nc  sono  le  grana- 
gKe. 

Costelguglielmo,  caiwliiogo  del  comune 
giace  a mezzodì  del  (^slagnaro,  B miglia 
a Idieccio  da  Lcndroara  c 10  a poneiile 
da  Rovigo. 

È assai  ricordalo  nelle  sloric  del  Po- 
lesine c di  caso  fa  pare  menzione  il  : 
lioccareio  nel  Decameroae,  ma  dell'  an- 
tica sua  forza  oggidì  non  conserva  die 
una  grossa  torre.  (Vedi  .Silvcslri,  Paludi 
Adriane.) 

CASTKLGUOI.IKLMO-a-DESTR.V  t CA- 
8TEI.GUGI.IEbMO-A-SlNISTRA.  bue  fra- 
zioni del  coninne  siiindiralo , cosi  deno- 
inìnatu  per  riguardo  olla  rìspclliva  |>o-  ; 
sizione. 

CAK'rKEPORPEnO.  Frazione  del  co- 
mune di  PonieUo,  nel  disirulto  di  Palma, 
provincia  dì  Udine. 

CAKTEI.EARO  Fraiioiic  del  coiiMmc  di  : 
R.  Eufemia,  nel  disirello  di  Cani|Hisain- 
pèern,  provinda  di  Padova. 

UASTEI.I.aIIO.  Enizkiiie  del  coiiiiim’ 
di  Codevigo,  nel  dislrello  di  Pioxe.  pro- 
vìiii'ia  di  Pailova. 

-.UASTEEI.ARO.  i'razioiie  del  colmine 
dì  Tedi),  nel  dislrello  e proxiiicìa  di 
Padoia. 

CAS'fEl.I.AV A7,Z().  (loiiuine  del  di- 
slrdlo  dì  l.ongarniie.  nella  prmiiida  e 
diocesi  ili  llditmo. 

(ìowprundc  le  segiieiili  frazioni  : Cotb 
dbagu,  Otantreghe  e Podenzoi. 

Pepala  zinne  SOM. 

ìn  Eìstimo,  lire  ♦0,9*8.  IH.  . t-.sv 

•‘Ila  cnnsiglk)  comunale  o ima  fNirnon- 
ehia  < 
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r>i|iende  dalla  pretura  di  Belluno. 

Vi  si  fa  allivo  coimnerrio  di  ferrti,  di 
rami',  di  seta,  di  lane  gregge  e lilale. 

Castdlavazzo  giace  alla  di-slrii  della 
Piale  , laddove  il  lorreille  Mac  si  coii- 
giiingu  a questo  liiimc  e dista  circa  una 
ora  da  l.oiigaroiic.  I.iiiigo  il  liaiicii  del 
molili!  che  gli  sla  a sopracca|Hi  mostrasi 
una  delle  migliori 'piidrc  da  l'ostriizioiic 
clic  si  Iroiiiio  nel  Bellunese.  E un  calcare 
biaucu-ceiicrino  e russo  sonalo:  appar 
lieiie  al  calcare  juresc  clic  giace  sopra 
r arenaria  variegata  e l’onlicnc  molli 
rraiiimciili  di  aiumoiiili,  V ummoixUeSj  cioè, 
.seruentimu  di  Schlotliciiii  cil  il  suleatu.i 
di  I.amarcli , iioiirlu'  qiialrlie  dente  di 
Dìodoii. 

Molle  caie  se  ne  collii  ano  allato  la 
stessa  strnila  postale  di  Aleniagna  che 
passa  a CnsIcllaTazzo  : iiì  la  roccia  pre* 
sentasi  a strali,  la  cui  (lotoiiza  varia  tra 
i B ccntimeiri  eil  un  metro  , quindi  tra- 
versa sulla  sponda  sinistra  dove  se  nc 
colliiano  puis!  alcune  cave  sul  margine 
del  liiinie  al  villaggio  di  Collivago. 

Aniicliissimo  è I’  uso  di  questa  pietra; 
ì più  vecchi  fabbricati  di  Belluno  e della 
vallala  vedonsi  costrutli  con  essa  e il 
imiiilc  donde  si  esirac  se  ne  mostra  iae- 
.saiiribilc.  È suscettiva  di  puliiiieuto  quanto 
il  marmo,  epperò  atta  altresì  a qualun- 
que opera  urcliitettonica , solo  che  si 
ponga  niente  alla  scelta  dei  massi , es- 
senno  s|iessn  attraversati  da  lilaineiiiì 
sfogliali  che  la  sfregiano. 

Il  suo  eonsiimo  sì  estende  alle  limi- 
Iriife  proiincie. 

Sono  oeciqiali  altiirno  alle  cave  ordì-' 
iiarìamenle  BU  iqicraj. 

CASTEELETTO-di-BRENZONE.  rxMiio- 
nc  del  distretto  di  Bardolino,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  Verona. 

Coiiipruiidc  le  due  scgiiciili  frazioni: 
Caslellu  u Breiizmic. 

Piqiolazioiic  I7H5. 

Esliiuo.  lire  26.0A7  #7. 

Ila  consiglio  coniiiiialc,  nflizio  proprio 
c Ire  parrocchie. 

Il  lerrilorio  ft  poco  fertile  di  cercali , 
ma  li  abliondano  i pasi-oli  ed  i casta- 
glieli. 

('aslellellii  di  Bitiizoiic  giaee  Jii  piedi 
oiTldeiitali  del  molile  Baldo  , presso  la 
sponda  oriciilalc  del  lago  di  Garaa.  Quivi 
le  ar(|iie.  Ii.niiio  una  prufuiidil:'i  di  B8A 
Ilici  ri,  la  maggiore  che  ordinariamente  si 
Irmi  in  esSo  lago,  il  quale  poi  progre- 
dendo verso  hoiua  non  c più  Ganclieg- 
gial»  da  rolli,  ma  bensì  da  scogli. 
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Ai  (empi  della  repubblica  questo  luogo 
deiioniinavasi  Zuaue  Breiizon,  probabil- 
lucnto  dal  nome  del  proprielarin. 

castelletto  ivRlO-BlANCO.  Fra- 
ziono del  comune  di  S.  Giuslina-iii-Culle, 
nel  distretto  di  Cinii|H)sampiero,  prosin- 
eia  di  Padova. 

CASTELLETTO.  Frazione  del  comune 
tli  Torreglia,  nel  distrcltu  e provincia  di 
Padova. 

CASTEIXETTO.  Frazione  del  comune 
di  Breganze,  nel  distrello  di  Marostica , 
provincia  di  Vicenza,  da  cui  dista  il  mi- 
olia  circa. 

CASTEI.LEIUO  e ZAMPIS.  Frazione 
del  comune  di  Pagnaoo,  nel  distretto  c 
provincia  di  Udine. 

CASTELLI.  Frazione  del  comune  di 
Monfumo,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

CA8TELLIER  i GUARDA.  Frazione 
del  comune  c distrello  di  Monlebelluna, 
nella  provincia  di  Treviso. 

CASTELLIVTERO  eoa  ZIANIGO.  Fra- 
zione dei  comune  e distretto  di  Mirano, 
nella  provincia  di  Venezia. 

CASTELLO.  Frazione  del  comune  di 
Caslelletlo-di-Brenzone,  nel  distretto  di 
Bardolino,  provincia  di  Verona. 

CASTELLO  S.  ANDREA.  È cosi  chia- 
mata un’  isolelta  delle  lagune  di  Venezia 
» cagione  della  fortezza  ivi  eretta  a di- 
fesa dal  porto.  Giace  tra  l’isola  delle  Vi- 
gnole  e la  punta  del  lido  di  Malaniocco. 
Questa  rocca,  capace  di  numeroso  presi- 
dio fu  eretta  nel  secolo  XVII  con  batterie 
a fior  d'acqua,  c con  iin  torrione  nel 
mezzo  allo  a sostenere  grossi  cannoni. 
La  parte  che  guarda  il  mare  è intarsiala 
di  marmi,  e verso  le  lagune  ha  una  mez- 
zaluna con  istrada  cu|ieria. 

CASTELNOVO.  Comune  del  distretto 
di  Massa,  nella  provincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi d’  Adria. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Banano  e .S.  Picr-in-Vallc. 

Popolazione  3081. 

Estimo,  lire  ISt,H2S.  SO. 

Ha  consiglio  comunale  e. una  parroc 
cbia. 

Fa  commercio  di  granaglie  e di  be- 
stiame. 

CASTELNOVO.  Caimune  del  distretto 
di  Spilimbergo,  nella  provincia  di  Udine, 
diocesi  di  Portogruaru. 

Gli  appartiene  la  frazione  denominata 
Paludea. 

Popolazione  36til. 

Estimo,  lire  17.190  #3. 
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Ila  consiglio  comunale. 

Ne’  suoi  dintorni,  alquanto  ghiajosi  per 
de|K>siti  lasciativi  dal  ’l'agliamcnlo,  scar- 
seggiano i cereali,  ma  vi  prosperano  le. 
viti  ed  i gelsi. 

(aislelnovu , capuluogo  del  comune  , 
dista  uii  miglio  a scirocco  dallo  fonti  del 
torrente  Cosa,  6 a maeslroda  Spilimbergo, 
13  a liivcccio  da  Osopo  c 18  a maestro 
da  Ldine. 

Fu  già  una  forte  rocca  abitata  e cu- 
stodita dai  Savorgnani  del  Monte,  illustre 
e possente  famiglia  lino  al  secolo  XIII  : 
presentemente  il  castello  è rovinalo.  An- 
cora verso  la  fine  del  secolo  scorso  i di- 
scendenti di  essi  Savorgnani  esercitavano 
su  esso  0 sopra  il  suo  distretto  giurisdi- 
zione di  mero  e misto  impero,  e l’appel- 
lazione dalle  toro  sentenze  doveva  essere 
portata  ai  soli  capi  del  consiglio  dei  Dieci. 
Il  disirettó  poi  non  era  sottoposto  alle 

?[enerali  contribuzioni  della  provincia 
rintana  e comprendeva  quattro  villaggi 
situati  a ponente  del  Taglianiento,  in  vi- 
cinanza del  lorronte  Cosa. 

CASTELNOVO.  Comune  del  distrello 
di  Bardolino,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Cavalcasene  e Sandrà. 

Popolazione  3813. 

Estimo,  lire  88,100.  8K. 

Ha  consiglio  comunale  c tre  parroc- 
chie. 

Le  viti  cd  i gelsi  sono  i suoi  princi- 
pali prodotti. 

Casleinovo  sorge  sopra  un  allo  colle 
a’  cui  piedi  scorro  il  Tioncllo. 

Dista  10  miglia  a ponente  da  Verona, 
K a scirocco  da  Bardolino,  9 ad  ostro  da 
Rivoli  ctl  uno  a greco  dal  lago  di  Garda. 

Trovasi  mentovalo  in  documenti  del 
1188:  nel  1837  fu  dai  Veneziani  dato  in 
feudo  al  celebre  Carmagnola  in  rimune- 
razione della  eonqiiisla  di  Brescia.  Nel 
1796  il  generale  Masscna  riportò  quivi 
una  vittoria  siigriniperiali. 

CA.STELNOVO,  Frazione  del  comune 
d'isola  di  Malo,  nel  distretto  c provincia 
di  Vicenza,  da  cui  dista  6 miglia. 

Nel  silo  detto  alle  Calcaje  comincia  a 
inanircsiarsi  un  deposito  di  litantrace 
scistoso  lamellare  ; traversa  quindi  il  letto 
del  Brenta, iiioslnindosi  in  varj  luoghi  verso 
il  monte  Civerone.  La  direzione  dei  liloni 
è da  est  ail  ovest,  estendendosi  dessi  ad 
oriento  in  Val  Sugane,  e verso  occidente 
sino  in  Val  Sorda  sulla  sponda  sinistra 
«Icir  Adige,  siccome  il  dimostrano  varj 
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indizj  del  iiicdcsinin.  f.  eliiiiso  nel  calcare 
carbonato  e per  lo  più  in  una  puddinga 
di  ciottoli  marnosi  c silicei  collegati  con 
cemento  pure  marnoso. 

È di  color  nero  o nero  grigiastro,  di 
spezzatura  ineguale,  fogliosa;  mostra  tal- 
solla  deirnssido  di  ferro,  anche  abpianlo 
iridìsccntc:  si  fa  elctlrico  negativo  per 
l’attrito,  sfogliasi  facilmento  ni  contatto 
dell'  aria,  e lascia  bruciando  un  abbon- 
dante residuo  carbonoso.  Manca  tuttavia 
d'analisi.  I.a  potenza  massima  degli  strati 
ù di  metri  l,BO,  ed  escavasi  a seconda 
de'hisogni.  lai  ipiantità  ordinaria  è di 
circa  OKtl  (puntali  all'  anno. 

r.A.STKI.NOVO.  Frazione  del  comune 
di  Teoin,  nel  disirclln  e provincia  di  Pa- 
dova. 

CASTF.I.ROGAN7.IOI.O,  Frazione  del 
(Himiincdi  Sanliore-di-sopra,  nel  distretto 
di  Conegliano,  provincia  di  Treviso.  Sorge 
sopra  un  ameno  declivio  non  mollo  liiii- 
ge  dal  torrente  Cervada. 

Dista  !t  miglia  a greco  da  Toneglinno 
ed  8 a libeccio  da  .Sarile.  Ivrn  in  altri 
tempi  forte  castello  c apparteneva  alla 
famiglia  Collalto.  Fra  cinto  di  grosse  mu- 
raelie,  aveva  una  torre  c ponti  levato]; 
ma  oggidì  non  presenta  clic  rovine.  Se- 
condo il  Konifacio,  un  Rambaldo  di  Col- 
■alto  ne  fu  il  fondatore  nel  secolo  XIII. 
Loabbellivanouna  cappella  domestica  della 
preaecennata  illustre  famiglia  , eretta  .su 
modello  del  Sansovino.  varj  palazjd  ador- 
ni di  pitture  dello  Srliiavone  , del  Por- 
denone e d'altri,  noiichù 'giardini  |iensili 
assai  deliziosi  : oggidì  vi  hanno  alcune 
modeste,  ma  ridenti  villeggiature.  Nella 
chiesa  parrocchiale  tuttavia  ammirasi 
un  capolavoro  di  Tiziano  ove  spiccano 
segnatamente  le  due  nobilissime  ligure 
degli  Apostoli  Pietro  e Paolo.  II  Vei-cllio 
ricevette  in  prezzo  dell’  opera  sua  la  co- 
struzione di  una  rasa  fattagli  da  que'buo- 
ni  popolani.  Sono  assai  belli  gli  affreschi 
di  Pomponio  Amalteo  intorno  alla  cap- 
pella, ove  il  maggior  altare,  benché  an- 
liiano  un  po’  patiti  i guasti  della  umi- 
diti. 

C.ASTEFROTTO.  Nome  di  luogo  nella 
Val  Polesella,  provincia  di  Verona.  Quivi 
in  vetta  a fruttifero  colle,  un  solo  miglio 
discosto  da  Marano,  stanno  gli  avanzi 
d'un  antico  castello.  In  documenti  del 
.secolo  XI  e XII  é dello  Caslnm  Hho- 
lariiim  forse  da  Rotari,  settimo  re  de'Fon- 
go  bardi. 

CaSTEFSAM-FUC.F.  Frazione  del  co- 
mune, distretto  e provincia  di  Verona. 
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Il  castello  donde  ha  nome  ipieslo  villag- 
gio sorgeva  sopra  una  scoscesa  rupe  su- 
periormente al  castello  S.  Pietro  dalla 
jiarle  che  guarda  greco  , per  cui  domi- 
minava  la  città  di  S'erona,  lo  stesso  ra- 
slello  .S.  Pietro  c la  sottoposta  campagna 
a maestro  e a .scirocco,  nel  mentre  che 
pur  (vssn  era  signoreggialo  da  un  più  alto 
monte  verso  greco.  Il  castello  S.  Pietro 
poi  sorgea  nella  parte  situala  a sinistra 
dell'Adige,  sopra  uno  scoglio  che  subito 
innalzasi  al  di  là  del  ponte  della  Pietra. 
Entrambi  furono  demoliti  nel  1801  per 
ordino  di  Napoleone  Konaparte,  in  allora 
primo  console  della  repubblica  francese. 

r.A.STKIA'EtXIIIO.  Il  più  antico  dei 
castelli  di  Veruna.  Sta  sulla  riva  dell’A- 
dige, nella  parte  boreale  di  ipiclla  città, 
ove  il  liuine  correndo  da  maestro  a sci- 
rocco, bru.scamente  rivulgesi  da  libeccio 
a greco.  l'ii  edificato  neH’888  da  Beren- 
gario, re  d’ Italia  , il  (|ualc  soleva  quivi 
risiedere,  e vi  fu  pnalitoriamcnte  assas- 
sinato. Nel  t:tKA  fu  ricusi  rutto  ed  am- 
plialo da  Can  Grande  della  Scala  |ier 
propria  abitazione.  Trcntacinquc  anni 
dopo,  (ialeazzo  Visconti,  essendosi  impa- 
dronito dì  Verona,  lo  ridusse  a guisa  di 
fortezza  con  mura  merlale  , delle  quali 
litllora  se  ne  vede  una  porzione.  Il  vi- 
cino ponte  sopra  l'Adige,  costrutto  dallo 
.stesso  Can  Grande , è lungo  5B0  piedi  , 
ed  ha  tre  sole  arcate,  una  di  73  di  corda, 
l' altra  dì  8B  e quella  di  mezzo  di  lAB. 

r,A.STFFVEC(;niO.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Valdagno,  nella  pro- 
vincia di  Vicenza,  33  miglia  distante  da 
questa  città. 

CASTELVEUO.  Frazione  del  comune 
di  Vestenanova,  nel  distretto  di  Tregnago, 
provincia  di  Verona. 

CA8TKONS.  Frazione  del  comune  di 
Paluzza,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  pro- 
vincia di  Udine. 

CASTIGLION.  Frazione  del  comune  di 
boria,  nel  di.stretio  di  Castelfranco,  pro- 
vincia di  Treviso. 

Giace  questo  villaggio  lungo  la  via  che 
da  Castelfranco  guida  a Rassano. 

Nel  suo  territorio,  fertile  di  cereali,  di 
vili  e gelsi,  ha  principio  un  torrente  chia- 
malo il  Musinello,  il  quale,  scorrendo  da 
scirocco  a maestro,  ha  foce  nel  Brenta. 

Novera  circa  900  abitanti. 

CASTIO.N.  Frazione  del  comune,  di- 
stretto e provincia  dì  Belluno  : terra  as- 
sai popolosa  ed  industre  e patria  del  ce- 
lebre Pierio  Valeriano. 

CASTIONS.  Frazione  del  comune  di 
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Zoppola,  nel  dislrcllodi  Furdrnoiie,  [irò- 

vincia  di  Udine. 

CA.STION.S  - m-SMURGIIINS.  Fra7.ione 
del  romiine  di  lingnazia,  nel  disirrlln  di 
ralni.i,  pro^ inria  di  Udine. 

r,A.STIONS-ni-STRAI)A.  Colmine  nel  di 
sirello  di  Palina,  nella  pro\imia  e dio 
resi  di  Udine. 

Gli  apparsene  la  nazione  di  Moisaiio. 

Popolazione  39^7. 

Rsliino.  lire  6^,919  77. 

Ha  ronsiglio  roniiinale  e una  parror- 
rliia. 

Il  territorio  è in  grandissima  parte  eol- 
tivalo  a gelsi , epperò  la  seta  rostitiiisre 
la  maggior  rirrliezza  di  questo  roiminc. 

CASTION-soraA-GARDÀ.  Comune  del 
distretto  di  Caprino,  nella  proviiieia  c ilio- 
resi  di  V'emna.  Gli  è imita  la  frazione 
di  Mareiaga. 

Popolazione  799. 

Kstiino,  lire  19,579.  88. 

Ha  ronvorato  generale  e due  parine- 
rhie. 

Giare  in  prossimità  al  lago  di  Garda , 
elle  ne  rende  ameni  i llintorni.  i.a  seta , 
il  vino  , gli  olivi , le  rriitta  sono  i suoi 
principali  prndolli. 

CASTOJA.  Frazione  del  roimine  di 
Paularo,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  pro- 
V inria  di  Udine. 

C.ATAJO.  Frazione  did  romiine  di  Dal- 
taglia,  nel  distretto  di  Monselire,  provin- 
cia di  Padova. 

Giace  a’picdi  srirorrali  de' colli  Kiiga- 
nei,  sulla  riva  occidentale  del  raiialo  na- 
viglio che  da  Piste  conduce  a Padova,  8 
miglia  a greco  da  Este  e 7 ad  ostro  da 
Pauova.  I suoi  dintorni  sono  coltivati  a 
cereali,  viti  c gelsi,  o vi  si  annoverano 
quasi  1900  abitanti;  ma  rio  rh' eselusi- 
vauiente  rende  celebre  questo  luogo  è la 
deliziosa  villa  , già  apparlenenle  alla  fa- 
miglia Obizi,  ed  oggidì  posseduta  dal  dura 
di  Modena  della  quale  or  ora  diremo. 

Vogliono  i cronisti  die  nel  <007  due 
fratelli  di  chiara  stirpe  scendessero  di 
Itorgogna  in  Italia  colf  imperatore  Arri- 
go Il  ad  ajula'rvi  papa  Benedetto  VIH,cuii 
Romani  negavano  somnii.ssionc.  Ignorasi 
so  calassero  volontari  o scacciali,  solo 
raccontasi  che  si  nominavano  Prisco  u 
Obicione.  Riposto  in  siqigio  il  pontefice, 
tolta  parte  della  Puglia  ai  Greci  c ai  .Sa- 
raceni l'imperatore  tornosscna  in  Alema- 
gna lasciando  i due  fratelli  con  grosso 
nerbo  di  fanti  e di  cavalieri,  l'uno  in  Ge- 
nova , l’altro  nel  litorale  ligiirc-ctriisco , 
acciocché  difcndc.ssero  que'  lunghi  dalle 
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incursioni  dc'.Suracenì.  Prisco.  slùbiliUisi 
in  Genova,  diede  origine  alla  famiglia 
Fiàsca  o Fiesca  ; Oliiciono,  eletta  I.nec0 
a sua  stanza  . fu  stipile  della  famiglia 
degli  eUbizi.  Hi  questo  Obicione  poche 
notìzie  riinaiigonn;  pare  clic  inniln  ope- 
rasse u vantaggio  di  Hniiia  e dcirimpera- 
ture,  0 che  presa  a moglie  Alda  do'Mala- 
spini , signori  di  l.iiiiigiana  , gellas.se  le 
basi  di  quella  potenza’,  cui  giunsero  più 
lardi  i suoi  discciidcnli. 

Nella  storia  delle  ciMcialc  trovasi  pa- 
reeeliie  volle  il  nome  degli  Obizi.  (’avr- 
reva  J'aiiiio  1172.  c Saladino,  vincitore 
de'  Persi  Iraetido  prolilln  dalla  debolezza 
e dalle  iiilesline  discordie  de' cristiani , 
do|Mi  aver  tolto  ad  essi  quasi  tutta  la  So- 
rta , si  dispose  a ricuperare  la  città  di 
Tiro,  e la  strinse  d’assedio.  Difendevala 
(arrrado,  marchese  di  Monferrato,  e con 
lui  molli  illustri  cavalieri,  fra’quali  un 
Obizo  degli  Obizi,  secondo  di  questo  no- 
me. l'o-a  nel  campo  di  Saladino  iin  va- 
lacco  apiiellnU)  Ziziinn,  di  slatiim  gigon- 
lesra.  d' animo  tracotante,  seiulin  di  lin- 
gua e di  mano,  (aislui,  persuaso  che  ninno 
(le'  nemici  osasse  provarsi  con  lui,  sfida-' 
vali  ogni  di  con  imdii  villani.  L’Obizo, 
stanco  di  tanta  arroganza,  accetta  egli  la 
sfida,  esce  dalle  mura,  e al  primo  colpo 
di  lancia  lo  trapassa.  Ma  da  quest'atto 
magnanimo  poco  frutto  ne  colse , iniper- 
eioee.bè  dicono  moris.se  hi  quella  guerra- 
e fosse  sepidio  in  Ascaloiia. 

Qualche  anno  dopo,  i Cristiani  e i Sa- 
raeeni  essendo  venuti  a giornata  navale 
nel  mare  di  Uria,  Nino  degli  Obizi,  nt- 
|>otc  al  difensore  di  Tiro,  il  quale  capi- 
lanava  sei  galee  di  l.uccbesi  e molte 
della  Chiesa,  pugnò  con  tanto  valore  con- 
tro le  numerose  navi  del  Saladino , che 
varie  ne  mandò  a puxm  e due  ne  prese 
Iraendole  a Toleinaide  ove  fe’  prigioni 
tutte  le  genti.  .Nel  1933  anche  Mcxolò 
degli  Pbiii,  figliD  di  Nino,  mandalo  con 
truppe  del  pontefice  Gregorio  IX  in  soc- 
corso de’ Crociati',  non  appena  giunse  in 
Levante  e si  uni  al  grósao  dell’  esercito,, 
rotto  questo  e disperso , dispenitainenle 
eowbatiendp  trovò  nmrte  onomui. 

Altro  figiHMio  di  Nino  fu  Lnigl,  brac- 
cio e mente  della  paKe  goelfii.  l’ornata 
vana  ogni  proposta  d'acoomMlamenlo  con 
papa  Innocenzo  IV,  Federk»  11  l’assediò 
in  Sotri  dare-  priqia  era  venuto 

con,  bii  inuUlnunte  a eoUoqpio»-  Il  ponte- 
fice sìcceme  quegli  che  genovese,.ena  e 
di  .casa  Finchi,  s’aUniwrt  presso)»’ suoi 
conctltadini  end  «o<i«inguHHn;lHiigi,  ac- 
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cioccUè  >cuii>sero  in  suu  iMccorsu.  I.iiigi 
iiifatli  si  purtó  a Sulri  con  buon  numero 
di  ca>alli,  liberò  il  |>apa  c il  tradusse 
sid\u  a Civi(a\eeebiu  di  du\e  passò  a Ge- 
losa indi  a Marsiulia:  |icr  i (piali  iiii-rili 
fu  robi'/i  l'i'calu  dal  iHinlcliia:  a suo  \i- 
cario  e eapilano  in  Dalia  , do\u  ado|H-- 
raudosi  quanto  |K>tò  a danno  dell' impe- 
ratore giunse  nel  I‘itl0  a iiitrodiirre  in 
Firenze  la  parte  guelfa  caeriandoiic  la 
gliibcllina.  INù  nllriinenli  ebe  ron  l'ajiilu 
de' uuelii  jiolcronu  gli  Obizi  primeggiare 
in  rucca.  L'n  ToiAmaso,  ligliuolo  (0  l.ui- 
gi,  ed  un  Anfione.  eiigino  mio  , ebiamali 
dal  po|M>lo,  slaneo  dei  (iearj  im|K;riali  e 
delle  intestine  discordie . a\rebbero  as- 
sunto secondo  alcuni  il  comando  della 
città,  creati  magistrati  iiuo\i,  mutati  gli 
ordini,  rirurmali  gli  statuti:  sceondo  altri 
invece,  i due  cugini  sarebbersi  trovati  eoi 
guelli  di  Firenze  alla  rotta  toccala  da 
essi  sull'Arbia,  c raecoltc  le  dis|H'rse  sol- 
datesclic , avrebbero  vidto  il  eammino 
verso  laieca  , dalla  ipiule  città  , come 
guelfa , sarebbe  stata  loro  affidata  la 
somma  della  pubblica  cosa.  Gouiunqiir 
sia  egli  è certo  che  nel  l!l(!U  entrarono 
in  Lucca  e la  tennero,  e clic  i gbibcllini 
malgrado  il  poderoso  esercito  ottenuto 
(bd  re  Manfredi,  tentarono  invano  di  ri- 
cu|)crai'la , iioirln'i  Tommaso  ed  Anfione 
gagliardamente  difendendola,  gli  obbliga- 
rono a levare  l'assedio,  (liieslo  Tnimnn.so 
mori  |x)co  stante  in  Lucca  e il  conin- 
116  |Mvr  gratitudine  gli  eresse  una  sta- 
tua eiincstre  di  bronzo;  Aniiouc , man- 
dato dal  laintefìce  Urbano  IV  a Londra 
ad  ajutarvi  il  re  Giovanni,  cui  i sudditi 
negavano  obbedienza,  mori  in  Inghilterra. 

Frcde  della  facoltà  loro  e della  ixUenza 
fu  Bonifazio  figlio  di  Tommaso,  il  (piale 
essendo  <»pilano  delle  genti  di  Toscana 
mandate  in  aiuto  di  Carlo  d'Angiò  mori 
nel  tl08  a Tagliarozzo  nella  liattaglia 
quivi  combattuta  fra  lo  stesso  Carlo  c 
Corradino  di  Svevia. 

Nel  1300 , essendo  fra'  principali  di 
Lucca  Obizo  degli  Obizi,  due  de’Ciappa- 
roni  c uu  Bonuecio  Antelininclli , i ghi- 
licllini  fuorusciti  macchinarono  a' suoi  dan- 
ni, c con  tanta  prudenza  e mistero  con- 
dussero le  coso  che  l' Obizo,  lasciatosi 
córre  alla  sprovveduta,  fu  da  essi  assalito 
ed  ucciso.  Levatasi  a roinore  la  città,  i 
guelfi  corsero  alle  rase  dei  congiurati , 
le  raserò  dai  fondamenti,  e quanti  più 
|K)terono  ne  uccisero,  dannando  i fuggiti 
uli'esiglio.  F'uvvi  tra  gli  ultimi  Geri  An- 
lelminelli,  il  quale  con  la  moglie  Puccia 
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c col  ligliiioletlu  Gastruccio,  partitosi  dalla 
patria  si  ridusse  in  Ancona.  Quivi  i due 
genitori  morirono,  c l'orfano  Gastruado 
crebbe  nella  terra  dcll'esiulio  covando 
l'oilio  agli  Obizi  e nialiirumlo  il  pensiero 
della  veiidetla. 

Golia  uccisione  delfObizo , anzicliè  in- 
debolirsi s'accrebbe  per  la  suscitata  rea- 
zione, f autorità  di  quelbi  famiglia.  In- 
fatti nel  1.31  A la  repubblica  era  in  piena 
balia  de'  guelli  e del  loro  capo  Lucio  o 
Luti  degli  Obizi.  .Senunclii- Caslruccio  era  - 
crescinlo,  e |irofiigu  in  Francia  e in  In- 
gliilterra  s'andava  esercitando  nel  me- 
stiere dell' armi  e aveva  ac(|uistalo  gran 
nome.  L'giiccione  della  Fagiiiola,  signori- 
di  Pisa  0 Pistoja,  aspirava  allora  a insi- 
gnorir.si  di  Luc(-a:  gli  parve  di  non  po- 
ter meglio  raggiungere  il  projirio  iiitenlo 
se  non  col  favorir  Gaslriiecio  dianzi  tor- 
nalo in  iiatria.  S'indettò  adunque  con  lui, 
e si  accordò  |)cr  modo  clic  mentre  egli 
flesso  avviciuavasi  con  numerosa  osto  alle 
mura  della  città,  (aislriiccio  co'  suoi  |;lii- 
belliiii  fatto  mi  subito  subbuglio  diede 
addosso  ai  guelli  c s' iiiipadroni  delle  (lorle 
clic  aperse  al  ncmii»,  cacciandone  Luti  e 
l'odiala  famiglia.  (Jnalclie  anno  più  tardi 
trovasi  |M:rò  di' era  in  Lucca  un  Giovanni 
degli  Obizi,  il  quale  dalla  sospettosa  re- 
pubblica mandato  a confine,  non  polendo 
o min  volendo  supportare  l' esigilo,  vi  en- 
trò con  le  armi  o ne  fu  ricacciato.  Ten- 
tala una  seconda  spodizionc , cadde  pri- 
gioniero , nè  ricbiM!  la  libertà  se  non 
do|xi  pagati  diecimila  scudi.  Allora,  scm- 
(M-e  lras|mrlal(>  coll' animo  verso  la  pre- 
diletta città,  fermò  stanza  nel  castello  di 
Morbino,  dallo  cui  torri  potea  vagheg- 
giarla, e alimentare  cosi  le  segrete  spe- 
ranze. Ma  i Lucchesi,  adombratisi  anche 
di  (luclla  contemplazione , presero  il  ca- 
stello c lo  adeguarono  al  suolo. 

Tolta  agli  Obizi,  per  il  mutato  reggi- 
mento, ugni  influenza  nelle  cose  di  Luc- 
ca, ed  essendo  lontani  da  quella,  eserci- 
tarono farmi  ponendosi  a'  servigi  altrui, 
com'era  costume  de'  tempi.  Alamanno  ac- 
cettò il  romando  dello  genti  fiorentine , 
le  quali  rotte  sotto  Montecatini  avevano 
abbandonalo  quel  castello  a Gastruccio  e 
ad  Uguccione  della  Fagiuola  ; c tanto 
operò  che  lo  ritolse  a’  nemici.  Passò  in 
seguito  al  servizio  del  marchese  d'Èste,  e 
|ier  lui  difese  gagliardamente  Parma,  stretta 
dalle  armi  dei  signori  di  Mantova,  di  Mi- 
lano 0 di  Verona.  Ma  l'eroe  della  fami- 
glia fu  Tommaso,  figliuolo  di  Pi|t|io.  i\o- 
minato  da  papa  Urbano  V a generale  delle 


.ir 

Digihzed  by  ( 


170  C4T 

sue  armi  conibaltè  nel  (508  nel  piano 
d’Areiao  contro  il  formidabile  Giovanni 
llaknood  , rhe  postosi  al  soldo  del  Vi- 
sconti, da^a  il  guasto  al  paese,  e qiian- 
tunipie  con  ischierc  inferiori  di  numero, 
non  sola  lo  vinse,  e gli  dissi|id  tutte  le 
genti,  ma  lo  fece  prigione,  ^enoncbè  il 
IHintefiee , cui  stava  a cuore  di  togliere 
tpiel  terribile  condottiero  al  Visconti  ikt 
condurlo  ai  proprj  sti|H-ndj , lo  libero  e 
gli  dii’de  il  comando  delle  truppe.  Per  la 
quale  Ingratiindinv  sdegnalo  l’Obizi  laseiA 
l'Italia  e |iassó  in  Inghilterra,  ove  fu  cor- 
tesciiienle  accolto  dal  re  Kdoardo  III,  che 
giovossi  dcU’apera  sua  nella  guerra  intra- 
presa altura  contro  il  re  di  Scozia , e lo 
insigni  dell' ordine  della  giarrettiera.  Di 
ritorno  in  Italia,  pugnò,  ma  invano,  |>cr 
la  cadente  signoria  degli  Scaligeri , indi 
fermò  stanza  presso  i marchesi  d F.ste  in 
Ferrara,  noniinato  dal  moribondo  Alberto 
a tutore  del  giovanetto  Niccolò,  cui  con 
la  sua  morte  |ierveniva  lo  Stalo. 

Diqxi  Tommaso  Obizi,  mancato  ai  vivi 
intorno  al  iato,  la  famiglia  non  diede  più 
gli  uomini  segnalali  che  si  veggono  per 
lo  innanzi;  ma  cionondimeno  continuò  a 
meritarsi  vin’illusire  rinomanza  mcrcò  la 
munilica  protezione  conceduta  alle  arti-  e 
alle  lettere.  Solo  la  violenta  morte  di  Lu- 
crezia moglie  a un  Pio  Knea,  renne  quasi 
due  secoli  e mezzo  dappoi  a interrompere 
la  sua  tranquilla  c metodica  esistenza. 

Premessi  questi  brevi  cenni  intorno  alla 
famiglia  rhe  rese  celebre  il  Catajo,  altri 
ne  andiamo  a soggiungere  intorno  al  ra- 
btelln  dalla  medesima  costrullo  o che  for- 
ma il  singoiar  pregio  del  luogo. 

Narrasi  che  verso  la  metà  del  secolo 
sestodcrinio  una  Beatrice  dt'gli  Obizi,  in- 
namorata del  sito  ameno,  falibricas.se  sul- 
rultima  punta  del  culle,  che  allora  quasi 
toccava  il  canale,  una  elegante  ca.setia 
piuttosto  per  eomodità  propria  che  «per 
]iom|)a  nessuna.  In  appresso,  il  figliuolo 
di  lei  Pio  Knea.  salito  un  giorno  con  al- 
cuni amici  sulla  rupe  rhe  sovrastava  alla 
rasa,  udissi  dire  da  questi  che  l'incante- 
vole vista  invitava  ad  erigere  su  quella 
eminenza  una  torricciuola  con  tre  o quat- 
tro camerette  di  dove  dominare  tulio  il 
paese.  Pio  Knea  non  fu  sordo,  c la  tor- 
rieeiuola  e le  cainerelle  furono  tali  che 
ne  usci  invece  una  splendida  villa.  Non 
è a dire  quanto  fosse  il  lavoro;  si  do- 
vette spianare  il  (icndio.  tagliare  la  rupe, 
scavare  nel  sasso  anditi  e scale,  indi  sul 
conquistato  terreno  murare  il  vasto  edi- 
lizio, l.'architettiira  solida  c svelta,  som- 
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plice,  epptirc  grandiosa,  consegui  una  ori- 
ginalità che  di  rado  è dato  vedere.  S’al- 
larga nella  base,  ristrignesi  in  quella 
parte  che  (raggia  sul  iiionte , è abbellita 
di  graziose  lorricelle  c incoronala  di 
merli  leggeri.  Lo  scalitello  del  secolo 
scorso  guasti,  gli  i vero,  un  cotal  ]>oco 
l'interno  per  introdurvi  tritoni,  elefanti  ed 
amori  senza  idea  di  buon  gusto;  ma  nella 
bellezza  dcH'insiemo  s|>ariscono  i guasti 
posteriori.  Lo  scalone  che  mette  sulla  gran 
loggia  è specìnlmente  il  più  deturpalo. 
Un  magnifico  arco  serve  d'ingresso,  una 
spaziosa  via  corre  fra  il  giardino  e il  pa- 
lazzo. Molli  nc  sono  i cortili,  ampie  le 
stalle,  aperte  le  logge,  previdente  6 l'in- 
terna distribuzione  delle  sale  c delle 
stanze.  Tutto  insonima  addila  l'opera  d una 
mano  perita  e d'on  ingegno  ardiiiienloso. 

Il  palazzo,  diviso  in  due  piani  mostra 
nell’  interno  le  dipinture  di  Battista  Zc- 
lotli.  Sono  affreschi  storici,  sìmboli  e mi- 
tologici , distrasti  i due  primi  sui  muri 
del  piano  inmrioro , gli  ultimi  su  quelli 
del  su|)criore.  Nel  soflilto  ilella  sala  veg- 
gonsi  raffigurale  la  Discordia  e l'Avarizia. 
La  discordia  ha  crini  di  serpi  annodati  c 
raccolti  sotto  benda  Aanguinosa,  faccia  di 
vecchia  crespa  c rugosa,  labbra  livide  e 
smunte,  orchi  stravolli , gatiibc  e piedi 
torli  e sottili,  il  |icltu  lra|>assalu  da  col- 
tello, le  mani  armale  di  duo  nrulissiiiii 
ferri.  Ha  iiiollre  un  mantice  sotto  i pie- 
di, una  tenebrosa  caligine  intorno  al  eor- 
|)o,  traverso  a cui  veggonsi  le  vesti,  va- 
rie, scomposte,  d'ogni  più  discorde  colore. 
L'avarizia  ha  lunghissimo  collo,  faccia  in- 
gorda e famelica  , tiene  un  piede  sopra 
una  schifosa  botta  c in  mano  un  vaso  vi- 
treo contenente  un  cuore  in  mezzo  ad 
auree  monete.  Al  lato  vedesi  un  mostro 
con  viso  di  donzella,  collo  di  gru,  petto 
c ali  di  pipistrello,  piedi  di  griffo  e coda 
di  serpe,  a significare,  dicono  gl’inter- 
preti, la  continua  c mostruosa  fame  del- 
l’oro. 

I (lip'nti  storici  occupano  quaranla  com- 
(lartimcnti , c ricordano  per  ordine  cr<>- 
nologico  lo  gesta  di  quegli  Obizi  elio  più 
si  segnalarono  sui  Ciiiiipi  delle  battaglie 
o nei  privati  consigli  dei  principi. 

Nelln  stanze  superiori  lo  |iitlurc  sono 
quasi  tulle  mitologiche,  ma  iion  mancaiio 
le  allegoriche,  nè  gli  stemmi,  nè  le  ve- 
dute prospettiche  d'isole  c di  città.  Oltre 
a ciò  avvi  una  serie  di  ritratti  dei  più 
illustri  uomini  dei  secoli  XIV , \\  u 
XVI:  fra  essi,  ipiello  di  Giangaslone  du’ 
Medici  0 del  penultimo  Obizi. 
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Il  marchciic  Tomitia^i^  ligliu  dd  i>u\rj- 
lnonlll^utl)  fio  ICiiuo,  iKTrubbe  progiu  al 
uiagnaluio  soggiuriio  riiiiioiuIu\i  gran  ru- 
pia di  anni,  di  druuieiiti  musicali,  di  scul- 
Inro,  di  lapidi  c roruiandunc  atli'diaiilc 
culleuoni  clic  si  luorilann  l'accurato  esa- 
me dcirarclicidugu  c il  curioso  sgnardu 
dcircruditu.  .Nella  racculla  niiisicalu  è de- 
gno di  ossoriiiaiunc  qiialclic  liuto  sipiisi- 
lameiitc  intar.>iato.  Il  iiinscu  d' anticliità 
supera  r aspctiaaione  di  dii  sisita  una 
colluzinne  privata  in  soggiorno  campestre: 
vi  si  aiiiiiiirano  urne  e vasi  clrusi'lii.  idoli 
egiziani,  sarcufaglii  istoriati, arnesi  di  va- 
ria foggia  usati  dagli  anticlii  po|Hili,  ar- 
reili  sacri  de'  primi  tempi  del  crisi  iaiicsi- 
mo,  statue  intere  e torsi  o busti  c lias.so- 
rilicvi  e buon  numero  d'iscrizioni.  Tutte 
codeste  anticaglie  son  collocale  in  ricciii 
arniadj.  dis^iustc  sovra  eleganti  colonnine, 
OSI!  appositi  basamenti,  didsc  in  venti- 
(|nallro  eonipartinicnii,  die  ai  due  oppo- 
sti lati  si  fanno  riscontro,  e ricmpioiiu 
lìllauienle  la  vasla  sala.  Aicnuc,  sovra 
l'allre  prcgevoli.ssinie  u raiissime.  furono 
soggellu  d'illu.^l^azione  e di  conimento  a 
|Kirecebi  rinoiiuiti  arclieuiogi.  LMIIe  urne 
cinerarie,  venti  sono  in  alabastro  o in 
Info  calcare  c pruveiigunu  da  scavi  falli 
a Volterra.  Tulle  lianno  forma  invariabi- 
le : sul  dinanzi  è scolpilo  in  bassorilievo 
un  fallo  tulio  alla  greca  niilolugia.  die  al- 
lude forse  alle  cireostanzo  della  vita  u 
della  iiiui  lcdeH'eslinlo;  sul  cii|icrcliiu  una 
persona  reeumbeiile,  quasi  a mensa,  di'è 
iL  defunlu;  qua  e là  la  eoloiiuina  soriiiun- 
tata  da  una  pigna,  simbolo,  |>cr  gli  clrit- 
sclii,  della  morte.  In  altre,  il  doloro  de’ 
superstiti  è sigiiilicalo  in  )>iù  evidente 
mudo.  I.c  fìgiiro  scolpile  rappresentano 
la  famiglia:  sul  mezzo  slaiiuu  un  nomo 
e una  donna  riili  in  petto,  raccolti  in  sé, 
guardaiitisi  nicstaiiieiilu  o slrigncntisi  con 
alTcllo  la  mano.  I piedi  sou  volli  ad  op- 
poste parli,  come  a diquiare  essere  quello 
I estremo  istante  die  jireccde  l'eterna  se- 
parazione. Qualche  volta  una  furia  alala 
posando  le  mani  sui  loro  omeri  li  dis- 

•Ai  monumenti  elruscbi  si  collegano 
i vasi  cinerarj  euganei  dissotterrati  ncl- 
l'agro  estense.  l.a  furma  loro  suol  essere 
quella  d'  un’olla  alta  o sirclla,  di  varia 
altezza,  di  tinta  or  rossiccia,  or  eastanca, 
or  nerastra;  sjicsso  listati  o ridilli  nel 
corpo  da  coslolctic  a rilievi.  Ve  ne  lui 
di  creta,  di  rame  c alcuni  anclic  di  vetro. 
l’iKdii  lianno  iscrizioni,  nessuno  figure: 
raccliiuduno  avanzi  di  ossa  bruciale,  mo- 
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uele  doli'  epoca  ad  apparteiiguiiu,  monili, 
ciirone.  spille  c altri  adornamenti. 

Mclle  $ttte  greche  e romane  trovasi 
qualche  trailo  d'  affetlo.  Ora  le  due  li- 
gure scolpile  sono  rceiimbenli  al  sepol- 
crale convivio;  ora,  1'  una  seduta,  l'.'dtra 
eretta,  si  guardano  nicsianicnic  ; ora,  una 
delle  due  , la  donna  . siede  colla  destra 
ubbaiidoiiala  sovra  il  ginocdiiu  e colla 
sinistra  in  atto  di  sui-regger.si  la  guancia, 
iiienlrc  I'  nonio  ritto  uiiianzi  ad  essa 
sembra  porgerle  un  iillinio  dono.  I.c  epi- 
grafi vi  dicono  clic  Moscliiua,  ligliu  di 
Afrodisio  0 lloelo  tiglio  di  Sostrato,  ripu- 
.sano  liberi  da  cure  c vi  mandano  un 
vale.  Una  di  codesto  edicole  rappresenta 
lina  donna  velata  seduta  in  Irono  c di- 
nanzi a lei  mi  nonio  imberbe  eretto  e 
un  fanciullino  nudo  in  aitcggianienlo 
d' aflliziune.  Sulln  Icggonsi  in  greco  le 
due  seguenti  cpigraii  : 

Diouisiu  I'.  di  Sostrato  .Ateniese, 
libero  da  cure. 

Vale. 

Knniala  K.  di  Mi'iiip)si  Aniiocliensc, 
libera  da  ciio'. 

\'ale. 

I.c  quali  epigrafi  sono  poi  disposte  |>cr 
modo  che  allato  alla  prima  rimane  iin 
vacuo  ove  probabilmente  , doveva  essere 
inciso  a suo  tempo  1’  cpitalitt  del  figlio  e 
la  seconda  ò sottoposta  a quella  dilun- 
gandosi pure  verso  il  dello  vacuo. 

Sovra  un  eincrario  di  forme  graziose, 
sellilo  in  pietra  dei  colli  Kiiganc',  sta 
scritto  : 

Damale  . Ti  . Junii  . .Alle. 

Aiinor  . XX  . Ilic  . .Sita  . lùl. 

Un  sarcofago  rappresenta  una  caccia, 
le  lesto  dello  due  |icrsnne  prinripali 
veggoiisi  appena  sbozzate  da  ehi  fu  scol- 
pila fuma,  forse  affineliè  altri  (lolrssa 
ritrarvi  le  sembianze  de’  due  conjngi  che 
r acquistassero. 

Olire  i monimienli  sepolcrali  liannovi 
pure  labelle  votive  , are  , bronzi  , iscri- 
zioni sacro,  cippi  Icnuinalì,  stole  onora- 
rie, epigrafi  ginnastiche , vasi  etruschi, 
deità  grecliu  ed  egizie,  busti  iinjK-ralo- 
rj,  statue  semi-colossali,  franiniciili  d’an- 
liclie  sculture.  Gli  oggetti  passano  .sotto 
lo  sguardo  varj  e frammisti  : un  fregio 
del  l’aricnoiie  è vicino  a un  busto  di 
Miucrva  : il  busto  di  Comiuodo  sotto 
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forma  di  Ercole,  poco  lungo  dulia  slalua 

di  Sabina,  moglie  di  Adriano. 

Qualche  volta  I’  arie  si  appalesa  lieta  e 
scherzosa  : sovra  un'  anfora  nolana  il  pit- 
tore disegnò  una  vaga  giovinetta  fug- 
gente e due  giovani  che  la  inscguono  ; 
un  cratere  di  Volterra  ha  la  guerra  dei 
pigmei  contro  le  gru  : sopra  un  basso* 
rilievo  stanno  scolpili  dei  putti  che  si 
esercitano  ne’  giuochi  ginnastici  ; un  al- 
tro ha  una  baccante  in  allo  di  danzare 
suonando  due  cembali  ; una  corona  di 
edera  fornita  de' suoi  corimbi  le  cinge  la 
chioma , che  per  lo  agitale  movcnTc  del 
ballo  le  cade  sparse  in  sulla  cervice  ; 
volge  le  spalle  al  riguardante  e rovescia 
moriemenlc  la  testa  all'  indietro  levando 
in  allo  le  braccia  come  in  allo  di  darsi 
abbandonatamente  alla  volullò  della  danza. 
Fu  e^  bel  pensiero  collocala  sul  limi- 
tare qMI'  uscita,  ma  il  sorriso  che  desta 
la  sua  presenza  non  è che  passaggero  , 
poiché  anche  fuori  di  questa  sala  iiicun  - 
Iransi  per  lungo  tratto  edicole  sepolcrali 
cd  urna  cinerarie. 

I/armcria  non  è deilu  più  ricche,  spe- 
cialmente in  fatto  d armi  olTensive,  ma 
conta  di  belle  e coniplele  armature.  Fra 
queste  avvene  alcune  ronnc.sse  con  di- 
ligenza ingegnosa,  arabescale  ne'  più 
leggiadri  mudi  o imitanti  l’eleganza  c la 
pieghevolezza  delle  seriche  vesiL  Fra  lo 
armi  otlensivc  sovrabbondano  lo  alabarde, 
le  parligiane , le  rhiaveriiic,  i cullolli  da 
breccia,  le  mazze  ferrale,  ma  difellano  u 
mancano  le  specie  più  rare.  tJome  in 
ogni  altra  , in  questa  pure  le  anni  non 
sono  dis|H)stc  so'ondo  le  e|>ochc  storiche, 
sibbene  adornano  le  pareli  a trofei , a 
piramidi,  a ruote,  a ventagli,  restando 
per  tal  modo  confuse  le  armi  d'usta  con 
quelle  da  taglio  e fuoco , le  turche  con 
le  svizzere  c le  italiane.  Solivi  parecchie 
rotelle,  cd  elmi  e barbute  di  lino  lavoro: 
cappelline  , iiiorioiii , golette  , corazze 
uslierghi,  corsaletti,  brigantine  cd  allic.sì 
bacinetti,  urccchioiil  c guanciali. 

.Sonvi  pure  |iarrcchic  armi  da  fuoco 
quali  si  Usarono  in  c|kicIic  vicine  alla 
invenzione  della  |iolvcre  . per  esempio, 
archibusi  c pistole  a miccia,  cannoni  di 
cuojo  c due  cohihrinc  di  bcllissiiiin  getto. 
Tra  ! fucili  se  ne  ammira  uno  ricco 
d'  oro  0 d’  avorio  clic  ap|uirlcniic  a t'o- 
slmo  III. 

(.Aitali  anni  non  potevano  luaucare  dove 
uno  de’  signori  del  luogo  iic  inventava 
una  im|K)rtan(c,  I’  obice  , c vi  ap|>oiicva 
il  suo  nome. 
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Dall’ultimo  angolo  del  palazzo  che. 
riesce  sul  fiume  staccasi  un  muro , il 
quale  percorrendo  le  radici  del  colle  per 
circa  eoo  passi  tira  d'  iin  tratto  verso  il 
monte,  vi  imggia,  ne  traversa  la  rima  c 
continua  il  cainmino  dall’  altro  lato  fin- 
ché mette  capo  di  nuovo  al  palazzo. 
Questo  muro  , che  gira  per  io  spazio  di 
circa  un  miglio  chiude  entro  sé  le  lini* 
ide  acque  d’ un  fiumiccllo  appellato 
ialto  e buona  parte  del  dorso  selvoso 
del  colle.  Gli  Obizi  lo  elevarono  all’  al- 
tezza di  ben  otto  piedi  per  formare  un 
parco  che  popolato  di  belve,  abivellito  da 
ricca  vegetazione,  confortato  da  fresche 
ombre  e da  acque  correnti  , si  presenta 
ai  campestri  diletti  del  passeggio  e della 
caccia.  I.’  amenitò  naturale  del  sito  accre- 
sciuta da  un'  arte  sapiente  imitatrice  del 
vero  rende  incantevole  qncst’anipio  re- 
cinto. Ad  ogni  passo  vrggonsi  nuovi 
oggetti:  grotte  scavate  nel  sasso,  .annose 
piante,  giovani  arboscelli , aiicrti  piane- 
rotti  , fitti  inaccliioni , sparsi  eesinigli  c 
mule  rupi  c fondi  burroni,  l.e  lepri , i 
daini,  i camosci  ti  saltellano  intorno , (i 
compariscono  improvvisi  a torme , si  se- 
parano alla  spicciolata,  calano  al  fiume, 
si  celano  nelle  grotte,  pascolano  le  molli 
criic  dei  prati  c si>anduiio  dovunque  il 
movimento  c la  vita. 

Il  marchese  Tommaso  Obizi , morto 
senza  figliuoli  nel  I80S,  legò  per  lesla- 
luento  questa  villa  alla  rranante  casa 
d’Este.  Il  duca  di  Modena,  Francesco  IV, 
d.il  quale  perciò  venne  in  dominio,  am- 
pliò l'abitazione,  vi  aggiunse  nuovi  or- 
namenti , aggrandì  ed  abbellì  le  adja- 
cenze,  aperse  nuove  strade  di  coinunica- 
zione  coi  paesi  vicini  a comovlo  di  que- 
sti , protracndolu  anche  a non  brevi  di- 
stanze. Fra  tu  imporlaiili  giunte  fatte  da 
lui  al  castello  merita  speciale  osservazio- 
ne la  cappella.  Essa  c nel  tulio  e in  cia- 
scheduna delle  sue  parli  c persino  ne’ 
più  minuti  acecssorj  tiene  fedelmente  del- 
l'archileltnra  gotiro-tcdesca  tanto  acco- 
mmiata agli  cdificj  sacri,  e alla  significa- 
zione dei  religiosi  sentimenti.  Quegli  ar- 
chetti eleganti  , quelle  svc44c  colonnine, 
le  pareli  tinte  il’iin  mite  azzurro,  la  quie- 
ta Ilice  dilTiisa  , le  lincslrcllu  vagamente 
cuturate  o storiale,  tutto  in  somma  desta 
nell’  animo  un  piacevole  scniiinenlo  di 
ammirazione,  l-c  pilUirc  che  compongono 
il  Irillico  dell'altare,  quelle  dell  ancona 
sovrapposta,  c le  molle  che  adornano  le 
pareti  della  chiesa  disposte  nel  più  ac- 
concio ordine  ed  intorniale  di  gotici  fregi 
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donili,  si  addimmi  pgrcgiaiiiciil(>  aH'ar- 
chilctiiira  presrclla;  son  liillc  opero  dol 
qunltrocenlo  c,  fra  le  molle  di  pregio, 
pareecliie  di  somma  lielletza. 

f.’areidiiea  Massimiliano,  fralollo  al  ro> 
gnanlo  di  Modena,  eniaia  la  eosirulliira 
di  quesla  cappella. 

Nel  18*8  inoriin  il  ^eooliio  srliiavonc 
Giuseppe  Geiss  ohe,  passalo  ai  sersigj 
dogli  Oliiri  nel  1789,  era  sopravvissiilo 
p*T  qnarnniadiic  anni  alla  eslinla  fami' 
glia.  Invereliialo  sollo  i nuosi  padroni, 
siraniero  a Inlli  i mnlamenli  sooiali  av- 
ventili noli'  iillimo  seouln.  si  facoa  guida 
ai  visilalori,  gli  nrooinpagnava  fin  sulla 
soglia  delle  saie  dipinli,  dell'aimeria,  del 
museo,  e inrnire  s'aggiravano  ad  ammi- 
rare o similare  il  passalo,  egli  laeilurno 
gli  as|iellava  sediilo  sul  rudero  d'ima  ro- 
lonna  , o sopra  qiialrlie  arriigginila  ar- 
maliira. 

Il  monle  del  l'oilajo  s'  al/.a  quasi  87 
nieiri  sul  livello  dol  maio. 

Alla  liellozjts  del  luogo  è congiiiiila 
quella  dei  vieini  eolli  e della  sotloposla 
pianura.  IinpereiooeliiV  posto  a oavaliere 
della  via  olio  da  Padova  molle  alla  vf- 
eina  Monselire , ha  il  Gaerhiglione  rhc 
ne  lainbe  le  mura,  il  paesello  della  Gal- 
laglia  rhc  gli  si  stende  ai  piedi,  gli  Kii- 
gaiiei  rhc  a niozzngiorno  e a ponente  gli 
fanno  maestosa  rornna,  l'isolato  c liirrito 
Monselice  ohe  gli  sla  dirim|iclto,  la  vista 
del  fumante  eolie  di  S.  Klena , c la  va- 
sta pianura  seminala  di  rase  c gremila 
dì  alberi;  inlìne,  sul  lontano  orizzonte, 
Padova  e il  mare.  (V.  Keliissi  Giuseppe, 
Ungionaniento  »oprn  il  t'nlnjo , Pado- 
va, 1875;  Mumiugrap/iin  .Vusaei  Obicimii, 
mici.  Pmiliiio  a S \Barlolmneo  , Pala  - 
vii,  1800;  (Ulvedani,  Imikaziont  nntùnia- 
lia  , Modena  . 18*2;  nonehè  il  niumgo 
dette  lodi  del  Calnjoj  serillu  da  Sperone 
Speroni  e stampalo  a Venezia  nel  185*.) 

CA-TRO\.  Frazione  del  ooiimnc  di  Fa- 
sana,  nel  disirrllo  di  Adria,  proviiiria  di 
Rovigo. 

CATI'ANI.  Frazione  del  roiminc  c <li- 
slrello  di  Moiilagnana,  nella  provineiu  di 
Padova; 

CAllPO  tos  RASAI.  Fruziope  del  eo- 
niiiiic  di  Sercn,  nel  ilislrello  di  Felire, 
provincia  di  Kelluno. 

Giace  sopra  le  falde  di  allo  monte,  a’ 
cui  piedi  verso  Icvaiile  sroiTc  il  lurreiile 
Sehriìzzano. 

Novera  cirea  200  ahilanll,  dediti  csrhi- 
sivanienle  alla  pastorizia  c al  taglio  della 
legna  nei  hosehi. 
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Disia  * miglia  a liheceio  da  Fellre  e 5 
a sriroeeo  da  Fonzaso. 

G.AURA.  Fiume  lomuile  della  prov in- 
ria llelliincsc  ed  U|yi  degl'  imniileiili  nel 
Piave,  alla  s|vonda  destra  ha  origine  so- 
pra i monti  che  slanno  a luacslro  da 
Fellre,  e gettasi  nell'anzidrllo  liiime  poco 
al  (li  sullo  (Il  .Miiiis.  Il  suo  corso  (^  di 
eìrea  0 miglia  da  mueslro  a seiroreo. 

GIVA.  (Uma'c  delle  lagune  di  Venezia; 
conuiniea  a borea  col  ranale  di  Spignnn 
o ad  ostro  con  qiiidio  di  Peicsirina.  I.a 
sua  lunghezza  ò di  8 miglia.  In  tempo 
della  bassa  marca  non  vi  si  trovano  rhc 
5 piedi  d'acqua. 

GAV.AJOiV  Gomiine  del  disirclln  di  ('.a- 
piino,  nella  proviiiria  e diocesi  di  Vero- 
na. .Non  gli  apparlieiie  veruna  frazione. 

Popolazione  1550. 

Kslimo,  lire  **.108.  8(1.  '• 

Ha  convocalo  generale  c una  parroe- 
ehia. 

I suoi  dinlornì  abbondano  di  vili  e 
di  gelsi. 

Merci'  il  legalo  Follìni  è provvisto  d'iin 
isrtiitu  di  lieneliecnza. 

Disia  IO  iiiiglia  a macslro  da  Verona 
c 5 ad  osim  da  G.aprino. 

GaA  AF/,ZA.  Frazione  del  romunc  di 
Salcllo,  nel  disirelto  di  Monlagnana,  pro- 
vincia di  Padova. 

CAVAr/,ZA(GAN.Al,K).Trac  le  sue  acque 
dal  Gaeehiglione  c da  alici  scoli  tra  Piove 
e Ponlelungo,  nella  provincia  Padovana. 
Traversa  il  Gronlone  c il  Taglio  novis- 
simo ; enii-a  nelle  lagune  di  Venezia  al 
di  sollo  dì  Dova  Ira  la  valle  Murusina  o 
quella  di  pietra  in  Piede,  imiì  va  a eoii- 
giungersi  col  ranale  dì  Piove.  K solo  na- 
vigabile con  piccole  Irarchc. 

GAVAI,CASELi:F-.  Frazione  del  cotniiiie 
di  Castel  novo,  nel  dislrello  di  Bardolino, 
provincia  di  Verona. 

Giace  presso  la  sponda  orientale  del 
lago  di  Garda  , 12  miglia  a liheceio  da 
Veroita  ed  mio  a greco  da  Peschiera. 

Principali  produlli  del  suo  lerrilurio 
sono  frulla,  vini  c seia. 

Novero  quasi  1000  abiiaiili. 

Questo  villaggio  fu  occupalo  dai  Fran- 
cesi il  giorno  50  maggio  17116  siihilu 
dopo  il  |Kissaggin  dui  Mincio  a Burghellu. 

GAV  AI.IKR.  Frazione  del  comune  di 
Gorgo,  nel  dislrello  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso,  ditu’csi  di  G.uiieda. 

G.AVAI.CABO.  Frazione  del  comune  di 
I.aghi  , nel  dislrello  di  Srlih) , provincia 
ili  Vicenza. 

G. AVAI'LUO.  Frazione  del  eouinite  di 
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Tu\!i}{naci'u,  iiul  Uislrvllu  o pru\iiicij  di 

Udine. 

CAVALI,IN()(Id  l01lALK  uo.).  UiiiiD  iso 
lyla  c-lio  di>idc  il  mare  Adrialii'o  dallfi 
Palude  muggiure  u seltenlriune  di  Vene- 
zia. Verge  fra  la  Duna  di  Je^ìulo  e quelle 
di  S.  Rrasniu  e dei  Tre  Porli. 

Ita  quasi  IO  miglia  di  iiingtiezza  da 
li'\aiile  a ponenle , cioè  dal  porlo  Tre 
Porli  a quello  del  Sile  u di  Pia\e  >ee- 
rliio,  cliianialo  pure  Porlo  del  Ca\allino; 
la  sua  maggiore  largliez/.a  c di  quasi  ‘i 
miglia.  La  parie  elle  guarda  liurea  è lia- 
slanlameiite  eullivala,  quella  verso  il  mare 
è iiilieramenle  iiieolla,  sierome  iiigomlji'a 
da  monti  di  sabbia.  Di  tulli  i dinlorni  di 
Venezia  , qnesla  è la  regione  die  più  si 
distingue  pel  niiiiiero  e pregio  di  sva- 
riale forme  vcgelali.  Idi  è quivi  di  pre- 
ferenza elle  nei  sili  più  umidi  e luiosi 
uiaggiurmenlc  abbondano  la  l’iuntaijo  Cor- 
tinti  c P.  .Maritiiiw  f la  Melilotus  parvi- 
fiorai  il  'friijlocliin  marilimwn , il  Sulix 
rutniurinifoliv.  Iluivi  spesseggiano  nelle 
sabbie  più  aseiulic,  VOtyri»  atbaj  V Hip- 
jtopluie  fliammidct  j ’J'aimiix  ijuilica  y 
JCrica  cornea,  l/mkera  etruaca.  Spirali 
thes  aestivnlis,  Eriaiillm.t  /foiciiunc.  Ina- 
la viìcosa  1 Teiurium  ;>u/inui;<c  nelle 
aridissbiie.  la  Stipa  ;ieimu(o,  la  Cariiyw- 
nulo  sillirica  1 I7nu/n  ensifulia,  il  l’inus 
lialepensis  , 1’  Arteinhia  cainplwruta  , c 
molle  alile  ancora  , fra  le  quali  diveise 
lirebidce. 

CAVALI.INO.  frazione  del  eumiinu  di 
Burano,  nel  dislreltu  e provincia  di  Ve- 
nezia. 

Giace  sulla  destra  riva  del  .Silo,  il  quale 
in  questo  luogo  scorre  nel  vcecliio  alveo 
del  Piave. 

Quivi  stanno  i soslegni  del  primo  dei 
mentovali  fiumi , soslegni  cbiaiuati  le 
]K>rlc  (III  Cacalliiio. 

II  villaggio  sorge  sulla  duna  suddcscritia 
(V.  sopra  Qavau.i.vo),  c precisamente  nel 
luogo  ov'ora  fabbricala  ì’anlii'a  bquilio. 
Dà  il  nume  a una  valle  clic  gli  è atti- 
gua, ed  ha  nelle  vicinanze  alcune  forlili- 
cazioni  a difesa  della  foce  di  Piave  Vcc- 
cliia. 

CAV  ALLINO  (r.A.N  ALL).  Principia  al  bor- 
go del  Cav  aliino  mediaiile  le  aeque  del  ca- 
nale di  Pordelio,  c seguendo  la  direzione 
di  levante,  gettasi  nel  Silc  alle  porle  del 
('.avallino,  eulrandu  presso  il  ivorlo  di  Piave 
Vecebia. 

Conduce  al  porlo  dei  Tre  Porti,  c quindi 
a lliirano,  a Torcello,  a Venezia. 

Por  la  via  di  mare  vi  si  arriva  mu- 
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dianle  l'indicato  |Kirlu  di  Piave  Yeccliia, 
il  quale  dista  dal  borgo  4 miglia  a sei-, 
rocco. 

La  sua  bingliczza  è di  metri  2lgl;  la 
niassinia  larghezza  tra  la  sommilà  delle 
S|>onde  niell  i 4ì),liù  ; tu  mùiioia  metri 
2!I.'J7. 

.SI  nel  verno  eoiiie  india  stale  è pro- 
fondo ineiri  ‘LSI;. 

C VV  Al.LO(M().N"fE).  Appartiene  alla  ea- 
teiia  delle  Alpi  Caniielic,  e sorge  Ira  la 
Piave  ed  il  I agliameiito,  alzandosi  2*751 
meiri  sul  livello  del  mare. 

Dalle  sue  falde  meridionali  lia  princi- 
pio il  (iiiiiie  Livenza,  il  quale  forma  i li- 
mili delle  proviiieie  Trevisana  c Udinese. 

Il  molile  Cavallo  |ioi  nelle  vieinaiizc 
d'Aviano  separa  il  rrinli  dal  Bellunese. 

CAVAM'.I.LA  u AlilGL  A DKSTllA.  f ra- 
zione del  comune  di  llusoliiia,  nel  di- 
slrello  di  Adria,  provincia  di  llovigo. 

CA\  AM;LLa;u  ADIGI>A-Sl.M.STllA.Fra. 
zioiie  del  comune  e distix’lto  di  Cbiuggia, 
nella  priivincia  di  Venezia. 

CA\  \NK1.LA  ui-PO.  l'ruzioiic  del  co- 
nnine di  Loreo,  nel  disirellu  di  .Adria, 
provincia  di  llovigo. 

Giace  in  riva  a un  canale  del  medesi- 
mo noiiic  c conia  circa  450  abitanti. 

(IAVaNKLLA  (CANaLL).  Principia  dal 
sostegno  della  Cav  alleila,  uscendo  dal  Po 
all'orienle  della  eillà  di  Adria  e scorre 
lino  al  casale  di  Arliciucco  nelle  cui  vi- 
cinanze si  unisce  col  v'aiialbianco.  Segue 
la  direzione  di  lramuntaiia-|ionenle  ; tra- 
versa il  Po  di  levante,  c il  canale  di  lai- 
reo,  servendo  |ier  tal  modo  di  comuni- 
cazione tra  il  Po  c l'Adige. 

La  sua  luiigliezza  è di  metri  I.A47  ; la 
largliezza  inassiina  Ira  la  soiiimilà  delle 
sponde  metri  17,04  , la  minima  14,05. 
In  estate  è profondo  iiiolri  1,00;  in  in- 
verno 1.04.  Porta  barelle  di  ‘74,000  clii- 
lograuiiui,  e segna  il  conlìne  Ira  la  pro- 
vincia di  Venezia  o quella  di  llovigo. 

CAV ARZEIlB.  Comune  del  distretto  di 
Cbiuggia,  nella  diocesi  pur  di  Cliioggia, 
proviiieia  di  Venezia. 

(iompreiidc  le  due  seguenti  frazioni: 
llollanuvnc  Pellorazza-Papafava-a-sinislra- 
d’.Adige. 

Pu|Kilazioiie  ll,lt<7. 

Ksliino.  lire  IGil.iMO.  04. 

ila  coiLsiglio  cuiiiniiale,  uflizio  proprio 
c tre  luirruccbie. 

Questo  dovizioso  eoinune  fa  csle.so  eoni- 
mcrcio  di  bestiami,  granaglie,  foraggi, 
seta  c legna  da  fuoco,  per  cui  grande- 
mcnlc  gii  giovano  il  mcrcalo  scllinianale 
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del  venerdì  e l'annua  fiera  dei  3K  c 
IB  d’ajfoslo  che  .si  tengono  nel  tuo  ea- 
poluogo.  ( onfiiia  a ineztodi  e ponente  eoi 
Icrrilorj  d’Adria  e di  Rovigo,  a sellen- 
Irione  eon  quello  di  Padova. 

tiavarziTe  trac  evidenlenienic  il  noiiie 
dalla  situazione,  eomc  quello  elio  infatti  c 
|)osto  sul  terminare  delt'arginat  ora  clic  so- 
stiene le  acque  del  fiume  Adige.  Non  è 
adiim|ue  se  non  una  corruzione  di  Cnpn 
d'wgtne,  siccome  appunto  il  dimostrano 
le  antiche  carte  nelle  quali  è latinamente 
cliiamato  caput  nrgiii/»,  caput  nq  rii  o 
caput  wgilis.  K florida  . incrcaiitile  c 
amena  horgita  divisa  in  due  parti  dal 
nicntuiato  fiume  Adige,  ma  il  nome  di 
(iasarzere  è conservato  dalla  sola  parte 
meridionale,  mentre  a settentrionale  è 
vidgarnicnte  della  .S.  (iiusep|ie.  Novera 
circa  8000  ahilanli,  ha  pretura  di  .seconda 
cla.sse,  scuole  elementari  e un  istituto  di 
pubblica  beneficenza. 

b'c'primi  tcm|)i  della  repubblica  era 
('.avarzere  un  castello  assai  |io|)nlalo  c da' 
Veneziani  ciisiodito  con  gran  gelosia,  quale 
fortezza  di  frontiera  contro  i Ferraresi  e i 
Padovani.  Ixi  nomina  il  Sagomino  nella  sua 
Cronaca j designandone  la  ivopolazione  co- 
me ultima  della  seconda  Venezia  ; c ne 
fa  pure  menzione  il  Pnrlimgenilo.il  quale 
|ier  altro  ne  altera  stranamente  il  nome. 
Trovasi  eziandio  indicalo  in  molti  antichi 
Irallati  dc’Vencziani  cogriin|)cralori  e re 
d'Italia.  Kn  due  volte  alihrucciato.  prima 
da  Franchi , poi  dagli  Ungheri.  Nel  970 
('.avarzerc  ribcllossi  alla  repubblica  per 
darsi  all'  imperatore  Ottone  II , il  quale 
in  benemerenza  aggiunse  al  suo  territo- 
rio le  valli  di  Fossunc  c Oarhonaria.  ap- 
|)arleneuli  a I.oreo..  •»  A/Miii'ci'pes  Caput 
oqerii  { scrivo  l>orenz<i  De  Monacis  nel 
libm  IV  della  sua  Cronaca  ) exirrorum 
iuqjntìonibnt  a pilelìiote  Pucis  ad  /»■- 
l>eratori-fn  deficiunt  , et  ab  to  quaedam 
/jauretiloca  \ìei'  pricitrgiuin  ubtiiiuemnt  >•. 
Tornalo  in  seguito  all'obbedienza  de'dogi 
voleva  il  loro  gastaldo  far  valere  nel  900 
il  dello  privilegio  contro  i cilladini  di 
la)rco , e<l  anzi  usur|Kiva  a cpiesii  le  pa- 
ludi nominale  Cervie  e .Savino,  ma  il  doge 
Pietro  Orscolo  II  , sdegnalo  di  tali  arhi- 
trj,  punì  il  gastaldo  c annullò  H privile- 
gio dell'im|)eratorc  Ottone.  Pici  11(10.  sor- 
preso Cavarzerc  dai  Padovani,  uniti  ai 
Ferraresi  , Adriesi  o Veronesi,  eh'  eransi 
accostali  alle  parli  drll'im|H'ratore  Fede- 
rico Itarbamssa,  vi  accorse  il  doge  \ itale 
Michicli , riprese  il  castello  c devastò  le 
terre  nemiche.  Molli  danni  sofferse  |ioi 
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durante  la  guerra  di  Chioggia  , ma  ben 
presto  risorse  e nuovamente  si  |m|)nlò 
:'el  1120  ebbe  a sostenere  replicale  cmi- 
lese  coi  vescovi  di  Chioggia,  non  volendo 
pernicllcre  che  questi  esercitassero  giu- 
risdizione eonlro  gli  adulleri  c gli  s|Mir- 
giuri  nel  suo  castello,  né  piantassero  sulla 
sua  piazza  il  |mlo  ed  i flagelli  co'  quali 
solcasi  punire  i colpevoli  r o dai  giudici 
delegali  da  Onorio  III  ponlefiec  a com- 
|Hirrc  le  dissensioni  , ebbero  favorevole 
sentenza  contro  il  vescovo  di  (ihioggia 
Felice  II.  Rimase  però  soccombente  quan- 
do , due  anni  aiii>rcsso , volea  vietare  al 
vescovo  clodiense  ,*'VÌdone,di  punire  i 
rei  almeno  canonicamente. 

Presso  Caivarzerc  sorgeva  anlicamenle 
il  nionaslero  dei  canonici  regolari,  detto 
di  S.  Michele  in  Adige,  beneficalo  nel 
tIO'J  dalla  famosa  Speronella.  Narra  poi 
il  Morari  nella  sua  Storia  di  Chioqgia 
che  intorno  a questa  borgata  stendevansi 
aliravolta  selve  assai  folle,  delle  quali 
non  è più  adesso  vestigio  , essendo  da 
lunghi  anni  inula'.e  in  feraeis.simc  cam- 
pagne. 

Ricorderemo  finalmente  che  per  questa 
terra  passò  il  principe  Kngenio  di  .Savojn 
nella  sua  famosa  campagna  del  I7()n, 
poiché  partendo  da  Trento,  scese  per  la 
sponda  sinistra  dell'Adige,  che  poi  tra- 
versòa  fianco  delle  paludi  di  questo  borgo. 
Varrò  il  Pu  alle  Papozzc,  o rimontando 
la  Sjmnda  destra  di  esso  fino  ul  'Panaro, 
raggiunse  il  duca  di  .Savoja  sotto 'Torino. 
Con  tale  audace  cammino  egli  girò  lullo 
le  linee  franrvsi  c andò  ad  assalirle  alle 
spalle  Ira  la  .Sesia  c la  Italica  Dora. 

Per  quanto  poi  si  riferisce  al  governo 
civile  di  Cavarzere  durante  la  repubblica 
usserveremu  che  negli  antichi  tempi  il 
castello  veniva  retto  da  un  gastaldo  du- 
cale egualmente  che  le  altre  is<do  c terre 
del  dngndo;  ma  poscia  istituito  nel  soeolo 
tcrzodccimo  le  podesterie  patrizie,  fu  de- 
stinalo a governarlo  si  esso  come  il  tee- 
rilorio  di  cui  era  capniungo  un  nobile 
veneto  col  liKdo  appunto  eli  imdcsi.ì  . a 
cui  vennero  in  seguilo  levali  alcuni  |hi- 
leri  subordinandolo  per  essi  alla  reggenza 
di  Adria,  ma  lasciando  illesa, spianto  allo 
spirituale,  l'intiera  giurisdizinnu  del  ve- 
scovo di  Chioggia  sovra  Inllo  il  distretto 
di  (iavarzcrc. 

C.A\ .V.SO.  Cuninno  del  dislrcllo  di  \solu 
nella  provincia  c diocesi  di  Treviso. 

(Comprende  le  seguenti  frazioni;  Pieve. 
Cjislclcies.  Caniczia.  Ohledo,  rmslaliinga. 
Granigli,  Pavion  c Virago. 
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Pupola^iuiic  2IISS. 

Khliuio,  lire  3><,89.'5.  8^. 

Ha  rniisigliu  comunale  e una  parruc- 
cliia. 

Il  borgo  Oi  Cavaso  dista  18  miglia  a 
maeslro  da  Tre\isu  e 3 da  Asolo.  .Alti- 
vissiiiio  è il  suo  commercio,  |)uiclir  sono 
in  esso  fabbriebe  di  panni,  di  tele  , di 
cappelli,  come  pure  linlorie  c fìlaloj. 

Ammirasi  nei  museo  Biauebi  una  cn- 
Illusa  raccnila  di  niadrepurili. 

<;aVASO.  Traziouc  del  comune  di 
Paularo,  nel  disIrcKo  di  Tolmezzo,  pio- 
\incia  di  Tdinc. 

Giace  .alla  destra  <hdla  Piave  sn\ra  un 
piccolo  poggio  che  sorge  a sinistra  del 
torrente  Giirogna,  il  (piale  si  versa  nella 
Piare  precisamente  allo  sbocco  di  questa 
nella  pianura. 

Trovasi  in  questo  villaggio  una  cava 
di  calcare  bianco,  il  quale  serve  a la- 
stricare. e si  usa  pure  in  opere  architet- 
toniche, come  colonne,  architravi,  ccc. 

tlAVA.SSlCO.  Frazione  del  comune  di 
Trichiana , nel  distrctlo  e provincia  di 
Belluno. 

CaV.A.SSO.  Comune  del  distretto  di 
Maniago.  nella  provincia  di  Udine,  diu- 
resi di  Pnrlogruaro. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Colle  c Orgnese. 

Popolazione  93  tH. 

Kslino,  lire  95,100.  IO. 

Ha  consiglio  cuiiiuoale  c una  parroc- 
cliia. 

CAVA  ZUCCHERINA.  Comune  del  di- 
slrclto  di  ,S.  Donò,  nella  provincia  o dio- 
cesi di  Venezia. 

Comprende  le  seguenti  fraziuiii  : Cor- 
lelazzo.  Marina.  Pitsaarella  di-sotto,  Piave, 
nuova,  Piavc-reccbia  e .Sai-  c. 

Popolazione  93%  t. 

Kslimo,  lire  0%,00%  69. 

Ha  ronvocato  gcneraic  c una  parroc- 
chia. 

Ciò  che  rende  dovizioso  (picstu  cumunc 
sono  i cereali  c le  ortaglie. 

Il  borgo  di  Cavaziicrarina  , capoliiogu 
del  comune  stesso,  è situalo  presso  l’al- 
veo di  Piave  vecchia,  in  riva  al  canale 
dello  stesso  nome. 

CAVAZUCCHF.RIiNA  (CANAI.EJ.  Trae  le 
sue  acque,  dal  liunie.Silc  presso  il  comune 
di  Cavaznerarina,  c si  eoiigiimgc  col 
nuovo  ramo  del  Piave  presso  la  sua  foce 
iicir  Adriatico  al  cosi  uello  Porlo  ili  Cor- 
lelazzo.postnai  gradi  di  longiUidinc  IO,  18’; 
c di  latitudine  %K,  31'.  I,a  sua  ltingÌKv.4a 
è di  metri  7686.  La  sua  larghezza  uius- 
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sima  tra  la  souiniilà  delle  sponde  metri 
95.66;  la  uiiniina  metri  96,60.  Si  nella 
siale  rumo  nel  urnu  è prufoiido  metri 
9,06.  Scorre  da  ponente  a levante.  Col 
suo  mezzo  le  zattere  di  legname  condotte 
dalle  foreste  del  liellunc.se  lungo  la  Piave 
possono  olTeltuarc,  per  inlcrni  canali,  il 
loro  arrivo  lino  a \ eneziu. 

Fra  questa  cillà  c Porlogruaro  è man- 
U‘nnla  attiva  la  navigazione  enn  barche 
capaci  di  60,000  chilogrammi  di  carico. 

CAVAZZANA-m-SOPR A.  Frazione  del 
cniiiiine  di  Lnsia.  nel  dislrello  di  Lcmli- 
nara,  piovinela  di  Rovigo. 

Giace  in  riva  idr.Adigello,  c dicesi  Ca- 
vazzana-di-sopra  |)cr  distinguerla  dall'al- 
Iro  villaggio  di  cgiial  nome  che  le  sta 
(Il  fianco. 

Novera  %00  ahilanli  circa. 

.Nel  suo  Icrrilorio  trovansi  molli  pascoli 
c si  coltiva  in  copia  la  canape. 

CAVAZZ  vNA  ih  .sotto.  Frazione  del 
comune  di  Lnsia.  nel  dislrello  di  Lendi- 
nara.  provincia  di  Rovigo. 

.Al  |>ari  di  (aiva/.zana-di-sopra  sorge  que- 
sto villaggio  in  riva  aU  AdigcIlo,  c viene 
cosi  denominalo  risputlivanicnlc  alla  sua 
posizione  di  fianco  ai  primo. 

K po|>olalo  da  %U0  abitanti  circa,  c ab- 
bonda di  pascoli  c canape. 

GAVAZZO,  (amiunc  del  distretto  di  Tol- 
inczzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Non  gli  è unita  veruna  frazione. 

AlMlaiiti  861. 

Fsliino,  lire  9011.  08. 

Ha  consiglio  cmimnalc  c una  parroc- 
chia. 

Il  suo  montuoso  territorio  ablvonvla  di 
vili  e di  gelsi. 

CAVA'ZOCCHI.  Frazione  del  comune  di 
Megliadino  S.  Fidenzio , nel  distretto  di 
Moiilagnana,  provincia  di  Padova. 

CAVAZZtH.Pl  Frazione  del  comune  di 
iMimliccllo  del  Conlotlo,  nel  distretto  c 
jirovincia  di  Vicenza. 

C.AVIN  ottU  ARSUGO  oLTa’ ARSEGO. 
Frazione  del  comune  di  .S.  Giorgio  delie 
Pertiche,  nel  distretto  di  Uainposampicro, 
provincia  di  Padova. 

I A VOLANO.  Frazione  del  comune  c di- 
slrellu  di  .Sacile,  nella  provincia  di  Udine. 

Giace  presso  la  riva  destra  della  Li- 
venza,  al  confino  colla  provincia  di  Tre- 
viso, 3 miglia  ad  ostro  da  Sacile. 

N'è  amena  la  posizione,  c il  territorio 
abbonda  di  vili  c gelsi. 

Ivi  sorgeva  un  forte  castello  rito  fu 
i'oiiiIkiIIuIo  e disputato  a vicenda  dai  pa- 
Iriarciii  d'Aquilcja,  dai  conti  ^niinesi  e 
dai  vescovi  di  Ueneda. 
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C.AVOI.U.  Frazione  <iel  ninnine  di  Fu- 
mane, nel  disircllo  di  S.  Pier  Inearinnu, 
proA ineia  di  Verona. 

CAVRIK.  Frazione  del  eonnine  di  San 
Kiagin  di  Callalla,  nel  dislreltn  e prmin. 
eia  (li  Treviso. 

(.'AVRON.  Frazione  del  eoimine  e di- 
slrettn  di  Monlagnana,  nella  provineia  di 
Padova. 

C.AZZAGO  KSF.SEM  KroaCiAZZAfilIKT- 
TO.  Frazimiedel  eoiiiiinc  di  Pianiga.ncI  di- 
slrollo  di  Mirano,  provineia  di  Venezia. 

(ÌA/.ZANO.  r.onnine  del  disirelto  di 
S.  lioniraeio,  nella  provineia  c dinresi  di 
Verona. 

Non  gli  apparliene  veruna  frazione. 

Popolazione  là  IO. 

Kslimo.  lire  àO.flsy.  08. 

Ila  eonsiglin  eoinnnalc  e una  |iarroe- 
eliia. 

Diixjnde  dalla  pretura  di  Verona. 

Suoi  prineipali  prcnlolli  sono  i eereali, 
i vini  e le  rriiUa. 

CAZZASO.  Frazione  del  eomnne  e di- 
stretto di  Tolinezzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

CaXZEGO.  Fi-azionc  del  comune  di  Al- 
liignasego , nel  disirello  c provincia  di 
P.adova. 

CAZZOLO.  Frazione  del  eomnne  ili 
Gaiupolongo.  nel  dislrctlo.di  Dolo,  provin' 
eia  di  V'cnezia. 

CECCHINI.  Frazione  del  eoniunc  di  Pa- 
scano, nel  disirello  di  Pordenone,  provin- 
cia di  Udinp. 

Conta  poco  più  di  AOO  abitanti. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e di 
gelsi. 

In  questo  villaggio  ebbero  nascila  il 
generale  degli  eserciti  imperiali,  Morel- 
loni.  e il  ccl(vl)re  professore  t.omparelli. 

CEDARI  111$.  Frazione  del  comune  di 
Aria,  nel  disircllo  di  Tnlmczzo,  provincia 
di  Udine. 

CEDRUGNO.  Frazione  del  comune  di 
Pramaggiore,  nel  distretto  di  Purtogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

CEGGl  A.  ( omnne  del  distretto  di  S.  Do- 
na, nella  provincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Ceneda. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Grassaga  di  Molta  u Grassaga  di  Oderzo. 

Popcnazione  2072. 

Esliiuo,  lire  62,227.  79. 

Ila  convocalo  generale  c due  parroc- 
cliie. 

Fa  esteso  coinmercio  di  ceirali  cd  or- 
taglie. 

(.Ivi, ARDA  eoa  ANZU'.  Frazione  del  co- 
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mone  di  Zermon,  nel  distretto  di  Fellrc, 
provincia  di  Kclliino. 

< ECARDA  (LAGO  ni).  É situato  a’  piè 
del  monte  de’  Santi  Vittore  e Corona,  cine 
miglia  circa  al  siid-rsi  di  Fellre,  ed  ha 
per  eonUiiente  un  rivo  denominato  Anrik. 
che  scende  dalla  montagna  e manca  di 
emissario  visibile. 

lai  sua  circonferenza  è a un  dipres.so 
di  mc/zo  miglio. 

Dagli  esami  che  ponilo  f.irsi  nel  luogo 
non  facile  riconoscere  se  alla  forma- 
zione di  ISSO  siano  concorse  le  acque  del 
.Sona,  piccolo  ninne  che  gli  .sta  a breve 
distanza,  ovvero  quelle  (li  qnalelie  altro 
ora  non  più  esistente,  c del  quale  riman- 
gono indizj  nell'  arena  nnvialilc  che  sog- 
giace al  terriccio  vegetale  di  quel  suolo, 
essendoché  molti  sono  i luoghi  della  pro- 
vincia Relinnesc,  che  in  secoli  più  lon- 
tani, 0 in  circostanze  a.s.sai  (lilfcrenli  dalle 
attuali,  servivano  di  lello  ni  fìnmi  e og- 
gidì si  veggono  convertili  in  fertili  cam- 
pagne. 

(gualche  troia  e le  lamprede,  che  vi  si 
pescano,  formano  il  pregio  più  conosciuto 
del  Ingo  di  t ciarda. 

GEI. AZZO.  Giogaja  delle  Alpi  Enganee 
che  innalzasi  di  contro  Knego,  alta  emi- 
nenza dei  Selle  Goinuni.  Forma  l’opposta 
sponda  della  profonda  valle  in  cui  scorre 
il  Brenta,  la:  sue  alle  et  igmidc .vette  , 
costituenti  il  nocciolo  delle  .Alpi  che  sor- 
gono fra  i Reti  ed  i l'anij,  foniianp  li- 
mile verso  il  montuoso  Tirolo. 

GEI.KSEO.  Frazione  del  comune  di 
S.  .Angelo,  nel  distrclto  di  Piove,  provin- 
cia di  Padova. 

GELbA.  Frazione  del  eomnne  dlMionc, 
nel  dislrcllo  di  Rigolato,  provincia  di 
Udine. 

Una  chiesa  di  questo  villaggio  ha  buoni 
dipinti  a fresco  (li  Giovanni  da  S.  Vito, 
del  secolo  scsIiHiceimn.  Un'  altra  ha  un 
magnifico  campanile  tutto  di  pietra  viva. 

CEDUA.  Frazione  del  comune  e distretto 
di  Auronzo,  nella  provineia  di  Belluno. 

CELLORE  d’ILL.ASI.  Frazione  del  co^ 
mune  d'Illasi,  nel  distretto  di  Tregnago, 
provincia  di  Verona. 

GEUUORE  DI  SESANz  Frazione  del  co 
mune  di  S.  Maria  in  .Stelle,  nel  distretto 
e provinria  di  Verona. 

I ENGENIGHE.  Gomune  del  dUsIrelto  di 
Agordo,  nella  provìncia  e dioixsi  dì  Bel- 
luno. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 

Abitanti  1822. 

Estimo,  lire  ASRiU 

2à 
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l(a  l'on^iigliu  eoinunalu  e ima  parrue- 
rliia. 

1^  silualo  presso  la  riva  destra  del  Cnr- 
devolc,  <0  miglia  a |)onenlc  da  Forno  di 
Zoldo  e 24  a maestro  da  Belluno. 

Il  suo  territorio,  lutto  montuoso,  pro- 
duce pochi  cercali;  i |>ascoli,  i boschi,  le 
miniere  di  ferro  cd  un  attivo  traffico,  por- 
gono larghi  mezzi  di  sussistenza  a'  suoi 
ahilanli. 

CKUDON.iFrazionudel  comune  di  Melma, 
nel  distretto  c provincia  di  Treviso. 

Giace  sulla  sinistra  riva  del  Sile.  presso 
il  contluente  del  Nerbo,  5 miglia  a sci- 
rocco da  Treviso,  in  silo  ameno  e uber- 
toso di  cereali,  di  gelsi  c di  pascoli. 

Novera  (piasi  4B0  abitanti. 

GENDRON.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Monlagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

CÉ.NEDA.  Disircllo  della  provincia  di 
Treviso. 

Coniponesi  de' seguenti  comuni:  Ce- 
neda.  Colle,  Cordignano,  Cappella,  Càsoiio, 
Follina  , Fregona  , bago  , Bevine,  .Sarme- 
dc,  Serravalle  e Tarzo. 

Popolazione  37,4118. 

Estimo,  lire  329,388.  92 

Numero  delle  parrocchie  23. 

CENEDA.  Comune  del  distretto  di 
egiial  nome. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Poz- 
zuolo,  S.  Lorenzo  di  Montagna  , S.  Gia- 
como di  Veglia,  Carp<;sica  e Formcniga. 

Popolazione  7989. 

Estimo,  lire  131,048.  90. 

Numero  dello  parrocchie  3. 

Il  territorio  è bagnato  dai  Meschio  e 
abbonda  di  cereali,  di  viti  e di  gelsi. 

La  sua  superficie  boschiva  asiMiDdo  a 
372  ettari  c comprende  alberi  da  fronda 
di  varie  s|iecie  : d'una  piccola  parte  n’è 
proprietario  il  comune  ; il  rimanente 
spetta  ai  privali. 

Tre  sorgenti  d'  acque  minerali  nulansi 
in  questo  comune:  quella  solforoso-salina 
della  volgarmente  la  SalsOj  l’altra  dolce 
solforala  pure  volgarmente  della  delle 
Ova  dure  e quella  dell'  Episcopio  , an- 
ch’  essa  dolce  solforata. 

Le  due  prime  si  trovano  sulla  via  che 
da  Ceneda  conduce  a Serravalle,  alle  ra- 
dici di  un'eminenza  formata  dall'animuc- 
chiamento  di  ciottoli  e ghiaia  ivi  accu- 
mulati nell'  epoca  in  cui  eboero  origine 
i monti  diluviani  del  Cenedese  c dei 
contorni  di  Conegliano  : la  terza  scatu- 
risce a’  piè  d’  un  colle  su  cui  è fabbri- 
cato il  palazzo  del  vescovo.  La  Salta  ri- 
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ceve  anche  il  nume  di  S.  Oullartìu  da 
una  ehiesicciuola  elio  sorge  sul  colle 
sovrastante,  ove  un  tem|M>  ergevasi  una 
rocca  che  fiancheggiava  il  castello. 

Ignorasi  il  tempo  in  cui  si  comiiKÙò  a 
conoscere  questa  sorgente  : le  prime  noti- 
zie dcbhunsial  cavaliere  Benedetto  Selva- 
tico, scrittore  del  secolo  XVI  e professore 
di  medicina  nell' università  di  Padova. 
Dopo  il  .Selvatico  altri  autori  scrissero 
della  fonte  solforosa  di  ,S.  Gottardo.  Il 
medico  tiiovanni  .Stefani , di  origine  Ilei- 
liinesc,  ma  (loscia  donato  della  cittadi- 
nanza  di  Ceneda , tolse  ad  illustrarla  in 
un  poemetto  latino  pubblicato  nel  1033  , 
nonché  in  una  hrevissinia  descrizione 
storica-medica  stampata  poco  dopo  col 
titolo:  XTc  Tliermii  Cenetensibus  ad  aedtm 
diri  Gothardi.  Non  pochi  medici  prima 
dello  Stefani  c lo  Stefani  stesso  , assicu- 
ravano di  avere  usato  dell’  acqua  di 
.S.  Gottardo  invece  delta  Tcttuccia  ; nè 
questa  sostituzione  si  praticava  soltanto  a 
Ceneda;  ma  anche  nelle  altre  eittà  del 
veneto  dominio.  Nella  nieiilovala  descri- 
zione si  narra  che  un  farmacista  di  Pa- 
dova fa(>eva  frequente  smercio  della  delta 
acqua  sotto  il  nome  di  Teltiitciana,  e 
con  esito  superiore  all'  as|H’ll.azionc  dei 
medici.  Il  Piacentini , (diiaro  medico  di 
(|iiclla  età,  anteponeva  la  Cenedese  al- 
r acqua  del  Tctliieciu.  Dopo  lo  Stefani 
trascorse  (|uasi  un  secolo  senza  che  si  , 
stampasse  o|iera  alcuna  sulla  Salta  di 
S.  Gottardo,  ma  nel  1730  il  faniiacista 
Vicentini  di  Venezia  pubblicava  una  rac- 
colta di  opuscoli  relativi  alle  fonti  mine- 
rali dello  Stato  Veneto,  e in  es.sa  inse- 
riva quattro  Epittole  del  dottor  Miinari, 
altro  medico  di  Ceneda,  con  cui  l’autore 
industriavasi  di  richiamare  a nuova  vita 
la  sorgente  già  raduta  in  ohblio. 

Nei  1827  il  professore  Mandruzzalo  si 
fece  a ri|ictcre  gli  esami  falli  in  addietro 
intorno  le  acque  minerali  cenedesi  e nel 
1833  riunì  e diede  in  luce  in  un  solo 
corpo  le  osservazioni  locali  e le  analisi 
|>arccchie  volle  insliluile. 

Cominciando  dalla  prima  fonte  detta 
la  Salta,  egli  fa  osservare  che  I' acqua  è 
chiara,  ma  d’  as|ietlo  leggermente  losco; 
di  odore  d’  uova  fracide  ; di  sapore  mo- 
deratamente salso  e nauseoso.  Il  suo 
[leso  specifica  sta  a quello  dell’  acqua 
distillala  come  1003  a 1000 , essendo 
r aria  a 10  gradi  del  Icrnioniciro  di  B., 
e la  pressione  barometrica  di  27  |iollici 
e IO  linee.  Il  termometro  immerso  in 
essa  fonte , mentre  la  lemperaliira  del- 
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ralmosferi)  «M’elideva  al  IS.”  di  R.,  di- 
scese al  9.°  (?na  liblira  medica  di  (fiie- 
st' acqua,  secondo  l'analisi  e le  deduzioni 
del  Mandruzzato  , conliene  : 

Idrogeno  soWor.  0 Olii  dideciniclro  cnl>ico 

Murialu  di  soda  . grani  IH  — 

•>  di  calce  ....>•  0 — 

Solforato  di  calce.  ...»  2 3/<l 

Carbonato  di  calce  ...»  » 1/^ 

Sostanza  vegetale  inncoso-estratliva. 

La  fonte  salsa  cedette  in  questi  ultimi 
tempi  r antico  suo  credito  alla  dolce  e 
solforata  che  scaturisce  a ito  metri  dalla 
precedente , poiché  è custodita  da  una 
specie  di  tempietto  circolare  munito  di 
cancello  di  ferro  e isolata  dalle  vene  di 
vera  acqua  dolce  scendenti  dalla  collina. 
Zampilla  da  un  fondo  ^hiajoso  che  in- 
torno :dla  scaturigine  rimane  tinto  in 
nerastro.  L'acqua  è limpida;  ha  legge- 
rissimo odore  di  nova  molto  cotte  e .sa- 
pore lievemente  nauseante.  La  sua  tem- 
peratura ordinaria  sta  tra  i 10.*  e i 12.* 
dì  R.  Posto  dal  professore  Mandruzzatoa 
misura  il  getto  di  essa,  vide  che  ne  som- 
ministra  circa  20  libbre  mediche  ad  ogni 
minuto  primo  c tale  abbondanza  è cagione 
del  gran  corso  do!  bevitori  sul  luogo  e 
degli  asportatori  durante  la  media  c la 
calda  stagione.  Dall’  esame  fattone  dal 
predetto  professore  risulta  che  una  libbra 
di  acqua  delle  uooa  dure^  contiene  pros- 
simamenté; 

Idrogeno  solfor.  0.  OOB  di  centimetro  cubico. 

Muriato  di  calce  . . . grani  — l;S 
liarbonato  di  calce  . . ■ » t — 
Solfato  di  calce  ....■>  — I;» 

Di  questa  sórgente  parlò  anche  il  dot- 
tor Anselmo  Zava  in  una  ilfemona  da  lui 
pubblicata  nel  1807. 

La  fonte  dolce  solforata  deirii/)isco/)io 
dista  a SOO  metri  circa  dalla  prima  c va 
a raccogliersi  in  un  rozzo  bacino  formato 
di  pochi  sassi  c di  terra.  A nien  ricca 
di  sali  c più  solforala  delle  altre  due. 

Malgrailn  la  trista  sua  condizione  que- 
st’ acipia  è assai  lodata  dai  l’.cnede.si,  e 
riconosciuta  sii|(eriorc  a quella  dolce  del 
colle  di  .S.  Golt.ardo.  L’aspetto  n’è  de- 
bolmente fosco  anche  |)crció  clic  viene 
adoperata  dalle  lavandaie , quantunque 
impura  c di  spiacevole  odoi’C.  I^na  libbra 
medica  contiene  all’  incirca  0.  020  di 
pollice  cubico  di  ga<  idrogeno  solforalo 
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Di  essa  scrisse  alcuni  cenni  il  dottore 
GasiKire  (ihirlanda,  i quali  vennero  pub 
blicati  nel  1811. 

Tutte  c Ire  le  fonti  del  Ccueilesc  fu- 
rono riconosciute  utilissime , e si  adope- 
rano nelle  dissenterie,  nelle  affezioni  ca- 
tarrali c linfatiche,  ne'  vizj  pitiiilosi  della 
vescica,  neH’asma  o in  altre  malattie  spa- 
smodiche del  iKJtlo.  .Si  consigliano  ezian- 
dio nelle  ostruzioni  del  basso  ventre,  nello 
nITezioni  strninosc  c scrofolose  ; in  una 
parola  in  tolti  quei  casi  morbosi  ne'  quali 
sono  indicale  le  acque  solforose  fredde. 

Numeroso  è il  concorso  dei  bevitori 
alle  fonti  minerali  sovradcscritle,  c non 
minore  quello  di  chi  vi  si  reca  cui  lia- 
sebi  od  altri  recipienti  per  trasportare 
1’  acqua  altrove. 

CENEDA.  Città  vescovile,  caimluogo  di 
distretto  e dì  comune,  giace  appiè  di  rì- 
denti colline  fra  Serravalle  e Conegliano, 
presso  la  riva  destra  del  Meschio,  lìnme 
rinomato  per  la  limpidezza  delle  sue  acque 
e per  la  qualità  della  temi>era  che  da 
esse  riceve  il  ferro. 

Dista  2t  miglia  da  Treviso  e circa  12 
da  Belluno.  Longitudine  9°  BO',  latitudi- 
ne »8*  *’. 

Popolazione  #000. 

La  città  è aperta  ; parecchi  ragguarde- 
voli edihzj  rabbelliscono,  i quali  per  al- 
tro sono  alquanto  disgiunti  fra  loro.  Sa- 
lubre e leggiera  n’  è l’ aria  , ma  è cosa 
notevole  che  dalle  osservazioni  meteoro- 
logiche falle  in  diverse  epoche  risulta  va- 
riare fra  i BS  e ì 70  pollici  la  quantità 
media  dì  pioggia  quivi  cadente  ugni 
anno. 

Da  Ccneda  ha  principio  la  magnifica 
strada , la  quale  passa  per  Serravalle  , 
Longarouc  c Pcrarola  nel  Veneto,  ìndi 
|)cr  Cortine  c Tolbach  nel  Tirnlo,  attra- 
versando montagne  c valli  tenute  quasi 
er  inaccessìbili:  è lunga  miglia  67,  ed 
a il  punto  suo  cvdminanlc  sulle  Cime- 
Bim»che,  1300  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  A Tolbach  si  apre  in  due  rami,  o 
giunge  con  l' uno  a Bressanone,  con  l'al- 
tro a Lienz. 

La  cattedrale  venne  rifabbricata  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII,  sopra  rantica, 
giiisl:i  disegno  dcirarchilcllo  Ottavio  Scolli 
od  è cospicua  |icr  agilità  ed  eleganza. 
I.’  arricchiscono  una  bellissima  tavola  di 
Jacobello  dal  Fiore,  diiànla  nel  H38,  una 
di  JacoiM)  da  Valenzii , del  principio  del 
secolo  seguente  ed  altre  non  meno  pre- 

f [Ovoli , (mila  scuola  vici  Vccellio  c dei 
lan’ani,  gli  antichi  adornamenti  dcH’or- 


DÌQÌii^i:;u  byG  vjgie 


180  CEN 

uno  ora  riilulli  in  i|n.iilri.  o\p  nirnni 
illi  (li  S.  Ti/.iaiui  Mino  ili  I'oni|H>niu  Alimi- 
ti'o.  I.;i  culli'drulc  |iiii  iiiiliou  oi:i  di-di' 
culu  a S.  l’ii-li'o:  la  niio\a  i-  .--arra  al 
I'A^miiiIu.  l’ossfdc  il  i-ur|io  di  S.  Tiziano, 
vusrovo  di  Odi^r/o  r |>alroii(i  ili-lla  cillà, 
ed  è aiu-lio  ('lira  |iarroca'liiali‘. 

I.a  ('hÌL'»a  di  nnu  (laitc  coliciiia  drlla 
l'illii  i-liL-  amiclla^i  del  Mvm.'Iiìo  lia  lin'Aii- 
iiunziala  (iol  l'ru> itali,  clic  Tiziano  Milca 
ri\cdcru  ^u^cnlc,  (|tiaiido  |ia»a\a  pur  (à-- 
ncda  iicir  andare  u nel  ricdcrc  dal  diio 
(àidurc.  La  piilililii'.a  loggia  , clic  fu  pa- 
lazzo coninnalc,  u lo  ì*  liilta\ia,  falilirica 
di  corretto  stile,  coiiscrNa  a pian  terreno 
tre  preziosi  alTreselii  di  i’ouipoiiio  Anial- 
tco,  disgraziataiiientu  non  nnu  de'  i|uali 
('  in  istato  suriiciente,  ma  due  non  \cnnen> 
ri.spetlati  nè  dal  leiii|Hi  nè  dagli  nouii- 
ni;  e nella  sala  superiore,  di  iuiu\u  ri- 
slaurala,  altri  ne  presenta  con  fasti  iiin- 
niei|iali  , ed  eseguiti  dal  Deiiiin,  di  cui 
liawi  iin'illuslrazionc  dell'aliatc  Bernardi. 
Del  Deniin  veggunsi  eziandio  degne  opere 
in  alcuna  delle  ville  adjacenti. 

I,a  fontana  clic  adorna  la  piazza  e me- 
ritevole di  riguardo  |icr  la  sua  cafiaeilù 
e la  vasca  (icr  essere  formata  d'un  solo 
|)CZZO  di  linissima  pietra. 

Il  sacro  oratore  Filippo  Artico,  attuai- 
mento  vescovo  d'AsIi,  fondò  I' urfanotru' 
lio  di  S.  Rocco,  la  cui  cliiesella  ù di 
Imuna  areliilettura  e miraliiimcnie  eollo- 
eata  su  ameno  colle. 

L’ ospedale  s’agurandi  e sislemò  mercè 
le  testamentarie  (Tis|M>sizioni  di  monsi- 
gnor Giovanni  l’aolu  Malanutti,  canonico 
(lolla  rall(Mlralc.  clic  lasciò  la  jiropria  so- 
stanza u licnelicio  de'  poveri,  special- 
mente infermi. 

Il  cimitero  è fuori  della  cillà.  A le- 
vante, sopra  di  un  ndle , ergesi  mi  ca- 
stello presso  cui  veggunsi  le  rovine  del- 
l'antica  rocca:  è miniito  di  due  torridi 
offre  estesa  e deliziosa  veduta,  su  di  csso 
sta  r episcopio. 

Ceneda  è fornita  di  scuole  clemeiilari 
maschili  e femminili,  c d'altri  istituti  di 
educazione,  non  meno  che  d'iin  semina- 
rio fondatovi  nel  tllHfì  dal  vescovo  Anto- 
nio Mocenigo  Ila  pretura  di  seconda  classe 
c congregazione  niiinicipale.  è residen/ai 
del  commissario  disirelliiale  c dell  ispct- 
loro  seolaslico.  Per  la  con.serv azione  delle 
i|iulcelie  dipende  da  Treviso. 

Il  eonunercio  è animalo  in  t.eneda  |ier 
(pianto  il  cunseiitoiio  le  sue  eoiidizioiii 
topngranclie  u il  nuineru  della  |<op(da- 
zionc  1.' indiisiria  vi  si  esercita  in  patti 
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ridare,  oltre  che  iicH’  agricoltura  e nella 
educazione  de'  hachi.  io  alciiiiu  fahhriche 
di  grossi  imiinilaiii  e di  tele . nonché  in 
[Kirer-ehie  cartiere,  le  ipiali  per  alleo 
aveaiio  in  addietro  assai  maggior  rino- 
mairza.  come  parimenli  erano  in  antico 
tenute  in  molto  pregio  le  armi  che  usci- 
vano dalla  faldirica  ivi  allora  esisleiile 

Vi  si  tiene  nieirato  ai  th  u tn  di  gen- 
najo,  ed  ai  tlS  di  maggio  e tth  di  giugno: 
fiera,  nel  primo  giovedì  d'ogni  mese,  u 
nei  giorni  A,  K u fì  di  agosto 

ISoTizir.  sTosiuir.  trneda  vmdsi  d'aii- 
tichissiiiia  origine.  .Altri  la  dissero  Ce- 
uileime  Casti  um,  ed  altri  ancora  .^cedulll. 
Di  essa  nessuna  luemoria  troviamo  nei 
secoli  romani;  tranne  alcuni  ruderi,  de- 
gli arredi,  delle  urne  cinerarie,  e poche 
iscrizioni  riportale  iieU'opera  del  Kernardi; 
ma  siccome  era  posta  sulla  via  Llaudia 
Augii.sla  Altinale,piiò  supporsi  che,  se  non 
in  furuia  di  città , esistesse  anche  allora 
almeno  come  grosso  horgo  o vico.  In  sul 
rudere  dell'impero  cominciò  ad  aver  nume, 
c nei  fatti  gotici  c longuhai-di  figura  (piai 
luogo  ragguardevole.  Alarico  vi  pose  forte 
presidio,,  onde  con  essa.  Feltro  e Rclluno 
guarentirsi  il  passaggio  delle  .Alpi  Nori- 
ehe.  Scaeeiali  che  rumilo  i Goti  dal  ea- 
pitano  Marcello,  F imperatore  Onorio  nc 
lo  rininncrò  eoli'  investirlo  delta  contea 
di  Ccueihi. 

Nel  AHO  fu  devastata  da  Alida  ; lermi- 
nalo  ipiiiidi  F impero  con  Augiislolu  nel 
A70,  se  nc  ini|>usscssò  Odoacre,  re  degli 
Eriili  , poscia  venne  signoreggiala  dagli 
Ostrogoti.  Nella  guerra  iiilimala  a ipie- 
sli  ultimi  da  Giustiniano  il  lìrande  , il 
capiluiio  alemanno  Lotario  la  sorprese , 
la  presidiò  ed  estrcniameiilc  Falllissc, 

.Nel  HUn  pare  che  Agilulfo  re  de’  Loii- 
goliarili  facesse  ampie  donaziuni  di  lein- 
porale  dominio  a Piclro,  vescovo  di  Ce- 
lidia  , in  forza  delle  quali  venissero  an- 
che per  la  prima  volta  circoscrilli  i eon- 
liiii  della  provincia  eenedesc.  Mecome  poi 
Paolo  diacono  fa  nicnziiine  di  cello  Orso 
duca  di  Fcncda  sullo  il  re  Arijicito,  cosi 
vogliono  alcuni  fosse  il  dello  Orso  an- 
che vescovo  . c ipiello  prccisaiiiciilc  , il 
liliale  col  nome  di  Oniiiu  vrscuru  ccne- 
ilrsc  .sottoscrisse  la  lettera  del  ponlelice 
Agalotio  e iiilci  veline  al  sinodo  celehralo 
in  Roma  nel  ri7l>  contro  i Monotelili.  E 
inecrla  l’epoca,  in  che  i Gcnedesi  cniiiiii- 
cia.sseio  ad  avere  il  proprio  vescovo,  liil- 
lavia  è fallo  provalissimo  che  l'elibero 
prima  dell'  anno  067,  in  che  snicinhrala 
la  diocesi  opilcrgina,  Grinioahio  .isscgnò 
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loro  iHiriluiio  tli  (jiiel  Icrrituiio,  «'uiico- 
ilriiilii  il  I iiiiaiiviilu  i)  l i\i*lale  ilei  l'i itili 
c a TrviÌM>.  DUlruilu  ila  (ariti  INIa(;iiu 
il  rc);nn  ilu’I.onKiiliartli.  Uulrissiiim  io- 
bi'iiMi  ili  ('.elicila  . aM'clilic  uUciililii  ila 
i|iici>lu  iiii|ici'aliii'c  la  ciiiircniiuziuiic  delle 
iiiilirlie  iiiiiiiiiiiilà  e lUiiiaziuiii  , ma  nuli 
da  tulli  è iieeiiilu  bieiuiiiu  aiileiilieu  il 
dipluiiia  iiiluiiiu  al  ijiiale  |ició  a.si>ai  iliil- 
laiiieiile  diM'urseru  il  l.olli  e il  l.iuiii,  il 
elle  è a ledeiai  iieiru|ieia  del  lleriiuidi 
iiiluniu  alla  Miie  illiiiili'ala  de'ie.M'uii  di 
Ceiieda  elle  mi  i|iiei<lii  |irii|uR<ilu  rirei  isre 
l 'l'glielli.  V Ila  Ululili!  riti  a»seriiieu  eli  o 
•itiiita  la  prusaiiia  di  (àirlu  Magno,  \eni»- 
seru  i \caeu\i  eeneiicsi  iniiati  d'  ugni 
cinri.sdizionc  leni|iurale;  ma  altri  u eun 
furti  ragiuiii  e con  pruic  irrefragabili  so- 
slenguiiu  il  eunlrariu.  ('.uiuiinipie  sia  è 
d'altro  eanln  cusa  certa  clic  rini|ieralure 
Ullonc  I Iroiandusi  nel  Ufi3  in  (anno,  ae- 
eordù  con  particolare  di|duuia  al  vcseuui 
Sirardo  la  temporale  giurisdizione  sopra  il 
distretto  (ienedese  c sopra  tulio  ipirl  tratto 
che  da  uiiaparlucslcndeiasi  lino  a Tuverna 
e S.  Floriano  , c dall'  altra  dal  Mesrliio 
lino  al  Campardo  e del  Ccrvanu  lino  al 
Monticano.  Per  interposizione  poi  di  Kn- 
rieo  duca  di  llaiiera,  lo  stesso  vcscumi 
Sieardo  eonseguidairimperaloreUlloue  III 
fossero  i detti  eqnlini  ampliali  da'  munti 
al  imire  e dalla  Piate  alla  l.ivenza,  I.’ll- 
glielli  ne  registra  il  diploma  elle  leggesi 
pure  nello  SUUulo  Ceiùdete  , (arto  III  , 
all'  anno  0U5.  Kurieo,  liglio  dcH'impera- 
loru  (iorradu,  rafferniù  nel  107'J  essendo 
in  Veruna,  le  donazioni  c prerogalite  ao- 
cordale  dagli  Olloni  al  ecuedese  \eseo- 
\alu. 

(àingió  in  parte  aspetto  questa  pulizia 
terso  la  line  del  secolo  \l,  |hiìcIió  ateudu 
mestieri  i tescoti  di  vas.sillc  potenti  elie 
all'mipo  li  ilircndcs.scru,  inreiidarono  una 
parie  del  loro  taslissinio  territorio  a di 
terse  eos]iicne  famiglie,  fia  eui  i da  lia- 
mino,  atendo  rieetulo  nel  lOHH  le.  tetre 
di  herratalle.  Vaimarino,  l'repon.i . X.ior- 
dignanu  ed  altre,  assniisrro  il  titolo  di 
eoiili  del  (À'iii'dese,  Usato  in  alili  tempi 
dal  eonte  Itrniaiio  della  famiglia  credesi 
de'l’oreia  del  l'iiiili,  die  in  eambio  riee- 
tetterò  I'  iiivesliliiia  di  altri  lunghi  del 
tà'iiedese  eun  l’atuiazia  del  tesemalu,  e 
la  prcrogalita  di  gutcniarlo  in  Icmpo  di 
sede  taeanle , c di  giiidieaie  in  (in  eui 
teseuti  le  eause  eriiiiiiiati.  Ma  lo  smi - 
niizzalu  lijurlu  della  prut ineia  fra  i no 
bili  esser  dutea  qui  pure  eagiuiie  di  euii 
linue  coiiliotersir  . idic  ipialt  aggioiige- 
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tallo  forza  le  iusorlo  fazioni  guelfa  c 
gliibellina,  c data  baldanza  la  debolezza 
dei  tiearj  imperiali. 

Verso  la  metà  del  secolo  MI  i signori 
da  Caiiiiiio,  avciidu  forimilv  il  disegno  di 
esleiidere  il  prupiio  doiiiiiiio  a liilta  la 
Marea  'l'ritigiaiia,  si  feeero  ascriterc  alla 
eilladiiiaiiza  di  Tietiso,  eoiiiiiieiamlo  rosi 
a soliraisi  alla  di|H!iideiiza  de'veseiiti  ce- 
iiiHlesi.  I.' esempio  tenne  indi  segnilo  da 
eìtiadiiii  di  ranieglianu  . i quali  pure  si 
alloiilanarunu  gradalanienlu  dalla  sogge- 
ziunu  de'  tcseoti  stes.si.  Ciunullaostanle 
questi  nlliiiii  non  preluriiiisero  di  raeqiii- 
slare  pussibiliiienle  la  pristina  autorità. 
Infra  gli  altri  Mgifredo  ricorse  airiinpc- 
ralore  llarbarussa,  ma  in  mal  punto.  |>oi- 
eliè  Federico  nel  1 183  assoggettò  1'  in- 
tiera- provineia  eeticdcso  ad  Ottone  ve- 
scovo  di  Kelliino,  ponendo  fine  in  tal 
modo  a eeric  pretensioni  de'Trivigiani  e 
alle  turbolenze  susrilalc  dai  Caniinesi. 

Cnilisi  allum  i (iaiiiiiicsi  stessi  al  te- 
scovo  Sigìfredo  cd  ai  cittadini  di  Colle- 
gllano si  preseiilarouo  in  Monsclice  al- 
I'  inqicratore  c da  lui  niiovaiueiile  impe- 
trarono la  libertà  della  provincia.  Se  non 
elle  Malleo,  successore  di  Sigifredo,  rat- 
tisaiidusi  inipolenle  a resistere  alle  con- 
tinue vessazioni  de' vescovi  bellunesi,  con 
solenne  concordalo  stipulalo  nel  1190,  si 
pose  sotto  la  protezione  della  repubblica 
Irivigiana  , aecordaiidulc  il  dirillo  di 
s|)cdire  giudiei  in  tulli  i luoghi  del  Cc- 
uedc.se,  esclusa  però  ogni  c qiialiiiiquo 
giurisdizione  de"1'revigiaiii  sulle  |icrsuiio 
del  vescovo,  de’  caiiuiiiei  c degli  altri 
i!cclesiaslici. 

Insorsero  quindi  nuove  lurbuleiize , 
nelle  quali  si  frauimiscliiaruiiu  Padova  , 
Frllrc,  Kcllinio,  il  patriarca  d'Aqiiileja, 
il  iiiarcbusc  d Ksic.  il  conte  di  (jorizia 
r 1.1  repubblica  Irivigiana,  e quaiiliiiiqiie 
il  poulclice  Innocenzo  III  nell' anno  1300, 
con  bulla  diletta  a 'rrivigiani.  dichiarasse! 
IìIh'I'Ì  i ('ciiciicsi,  i Hclliiucsi  e i Fellriiii, 
tic  anni  appresso  l'iutiera  piuviiicia  di 
< ciicda  venne  |ier  nuovo  accordo  sullo- 
|Hi.sla  a Treviso  iiisirine  al  rimanente 
della  Marra  Tiitigiaiia  Molazioiii  cosi 
frcqiienli  e torbidi  si  funesti  furono  i-a- 
gioiie  clic  I vassalli  uè  |iii'i  ricordassero 
la  di|>ciidciiza  dutula  a' vescovi,  uè  altri 
menti  riiiiiotasscrn  le  iiitcslilurc. 

\ rijiaiare  lauti  disordini  pensò  il 
teseuto  .Cibeilo  cuadjiltato  dall' impera- 
tore Federico  II.  Convocò  egli  in  una 
dieta  generale  tulli  i «assalti  della  sii.i 
ralledra  soMo  pena  dell'  incamcrainenlo 
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ile' fendi  c unito»!  a t oncgliano,  fatto 
già  libero,  tentò  seiogliersi  dalla  dipeli - 
(lenza  dc'TriYigiani.  Seguirono  allora  multi 
fatti  d’anne^  fìneliè  stipulatasi  una  tre- 
gua nieroè  le  esortazioni  di  fra  Oio\anni 
da  Vieenza,  cd  eletto  (picsti  ad  arbitro 
delle  controversie,  dirbiarò  essere  (ione- 
glianu  e I'  intiera  pror  ineia  ecnedese  di 
ragione  della  repubblica  trivigiana  , 
csrlusone  il  veseovaln,  la  roeea  e qnal- 
elie  altra  terra  ; e eolia  niedosima  sen- 
tenza annui  lo  le  cittadinanze  |>aduvune 
elle  ateano  prese  i fendatarj  di  Ccneda. 
Di  tale  arbitrainento  si  dolsero  i Cono- 
glianesi,  i Cuiniuesi  e il  ves(;o>o  stesso 
di  Ceneda,  laonde  nel  tS58  fu  diebiaralo 
i signori  da  (ianiino  s’ intendessero  uniti 
non  già  alla  repubblica  di  Tresiso,  sib- 
]>CDC  al  vescovo  ecnedese.  In  eolal  guisa 
lerminarono  le  discordie  , avendo  i Ca- 
ninesi  rinnovata  la  loro  investitura. 

Me'  primordj  del  secolo  XIV  era  la 
provincia  eeiiedesc  ripartita  in  cinque 
lerrilorj  o distretti  principali,  in  quello, 
cioè , de'  Camincsi  di  sopra  Ccneda  , dei 
Caminesi  sotto  Ceneda , de'  vescovi  ccuc- 
desi,  di  Conegliano  o della  repubblica  di 
Treviso. 

Mei  1508  il  vescovo  Francesco  Arpo, 
cui  non  ispettavano  se  non  il  distretto 
intorno  a Ceneda  e quello  di  Portobiif- 
folcto,  commutò  il  secondo  per  Tarzo 
con  Tolborlo  do'  Caminesi  sotto  Ccneda; 
laonde  il  dominio  maggior  della  provin- 
cia era  quello  de’ Caminesi,  i quali  dicci 
anni  dopo,  assistiti  dal  conte  di  Gorizia, 
s’  impossessarono  della  cillà,  spogliando 
i vescovi  d' ogni  giurisdizione  temporale. 
Ma  eletto  indi  a non  mollo  lo  stesso 
conte  di  Gorizia  vicario  imperialo  di 
tutta  la  Marca  da  Federico  III,  di  alleato 
de'  Caminesi  mutossi  in  loro  nemico , li 
cacciò  di  Ceneda  c ne  occupò  l' intiero 
territorio.  Allora  il  vescovo,  cb’ crasi 
rifugialo  in  Venezia,  ollcntie  dal  |)uutc 
ficc  Giovanni  Wll  un  mouilorio  e cou- 
tm  i Caminesi  e contro  il  conte  di  Go- 
rizia. Inlanlo  Cau-Grandu della  Scala  i:n- 
padronivasi  di  lutto  il  <'.euedesc  , scac 
ciatone  alla  sua  volta  (1537)  il  conte  di 
Gorizia  predetto,  rimetteva  nella  sede  il 
vescovo  limitandone  l' autorità  alle  sole 
faccende  ecclesiaslicbc,  affidava  il  governo 
della  cillà  ad  un  vi.sconic  c poneva  rei- 
lori  in  tulli  i castelli  degli  altri  luoghi 
del  territorio.  Ilicorserò  allora  i rami- 
ncsi  ai  Veneziani  per  buone  ragioni  av- 
versi allo  .Scaligero  e questa  fu  la  jirima 
origine  por  cui  tutta  la  Marca  oltre  il 
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Piave  passò  indi  in  potere  della  vene- 
ziana repubblica.  linperovTliè  csliiilasi 
nel  15.57  la  linea  dc’Cauiiucsi  sopra  Ce- 
neda per  la  morie  di  Riccardo  da  (ia- 
miiio  i;  prcleudendo  i ('.aminesi  di  sotto 
Ccneda  succederò  nella  giurisdizione  dei 
suoi  feudi,  il  vescovo  Francesco  Ramponi, 
alloca  diiuoraulc  in  Venezia  , si  oppose 
alle  pretensioni  dc'Catuinesi  c chiese  per 
sé  e la  sua  chiesa  la  protezione  della 
repubblica,  stipiibndo  con  essa  nel  me- 
desimo anno  1557  itn  solenne  concordalo, 
di  cui  ceco  i principali  articoli,  (icdclle 
il  vescovo  tutto  il  contado  dì  sopra  Cc- 
neda, vale  a dire, .Serravalle,  Vaimarino, 
Formiiiicn  , Cordignano,  Roganziolo,  Ca- 
volano,  Fregona,  Soliglietto  ed  altri  luo 
gbi  già  posseduti  dai  Caminesi  e la  re- 
pubblica ne  prese  possesso  col  mezzo  di 
Ire  procuratori  di  S.  Marco.  S'obbligò  il 
doge  a ripartire  col  vescovo  in  eguale 
proporzione  tutte  le  contribuzioni  che 
|iagavansi  alla  camera  fisealc  di  Serra- 
valle  e a lasciare  la  città  di  Ceneda  col 
suo  particolare  territorio  e col  contado 
di  Tarzo,  in  dominio  del  vescovo  Ram- 
poni c suoi  successori,  con  merq  e misto 
imperio  come  in  addietro. 

I Caminesi,  chiamandosi  per  la  suespo- 
sta fonvenzione  lesi  ne'  pmprj  diritti,  ri- 
corsero, ma  indarno,  al  pontelioe.  Per  lo 
contrario,  il  patriarca  d'Aquilcj  a,  al  quale 
si  rivolsero  poscia , strinse  alleanza  con 
loro  e tentò  d'impossessarsi  di  Ceneda. 
I.a  repubblica,  o non  volesse  imbaraz- 
zarsi in  guerra  di  lieve  importanza , o 
temesse  danni  peggiori,  diede  licenza  al 
vescovo  di  disporre  in  ragione  di  feudo 
di  alcuni  castelli  a favore  de’  Caminesi , 
a condizione  però  di’  estinguendosi  la  li- 
nea de’  Cjiniinosi  sotto  Ceneda,  dovessero 
essi  feudi  passare  in  dominio  de’  Vene- 
ziani. La  stipulazione  di  questo  nuovo 
concordato  segui  nel  1542  e venne  au- 
Icuticata  dall'  intiero  capitolo  dei  cano- 
nici di  Ceneda.  filollo  altre  determina- 
I zioni,  acconli  c solenni  istruincnti  si  av- 
vicendarono Ite’ teinpi  susseguenti  a ca- 
gioue  de’  torbidi  c (Ielle  guerre  (•((“Car- 
raresi , cogli  Dngberi  e cogli  arciduchi 
d'.tustria  , in  virtù  de’  quali  .si  rafferniò 
vieppiù  la  sovranità  della  repubbli((a  sul 
Oiiede.se,  c mano  nuino  andò  scemaudo 
la  temporale  simioria  de' vescovi. 

Mei  1418  fu  (T’accordo  col  vescovo  An- 
tonio Correr  stabilita  una  iiornia  |)orma- 
ucntc  delle  giurisdizioni  c del  Icniporalc 
governo  de’  contadi  di  C.cneda  e Tarzo. 
l'iirono  pure  Helenninati  i confini  e l’e- 
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!>tOii»iuiie  ilulb  diocesi  c^uude.M',  lo  4|nole 
veiiuo  disisa  in  dicci  %icaric,  olire  le  due 
|>aiTocchic  di  Serra>allo , e le  collcaiate 
di  Concglianu  e di  Oderzo.  I.a  rcpubiilica 
essendo  |kiì  pcr«emita  al  |iieno  |iossesso 
di  tulli  i di.sirelli  della  provincia  |)cr  l'c- 
slinzionc  della  faniiKlia  da  r.ainino,  acca- 
duta nel  si  riservò  allora,  xiacché 

uiancarano  gli  Avogari  iM  vescovato , il 
dirillo  di  reggere  la-ncda  e Tarzo  in 
tem|)o  di  sede  v acaule,  non  clic  la  pru- 
rogidiva  di  dare  a’  vescovi  il  tcni|iorale 
possesso  della  loro  sede.  I Poreia,  cui  uh 
nntko  tali  dirilli  cuui|ictevauo,  cliiesero 
al  governo  d'esserne  reintegrali;  ma  es.so 
giudicò  opporluno  d'  escluderli  per  sem- 
pre da  (|ualuuquc  ingerenza  nell'  ammi- 
nistrazione di  questi  dislrelli,  e eomniisu 
al  veneto  rapprcsentanlo  di  iicrravalle  di 
reggere  di  volta  in  vidta  Oencdu  c Tarzo 
lino  all’ elezione  del  nuovo  vescovo. 

Altri  mutamenti  avvennero  in  appresso. 
^cl  IBOti,  scoppiala  la  guerra,  |ialluila  a 
Cand>rai,  rim|>eral4>re  Massimiliauo  s’iin- 
|K>sses.sò  de  contadi  di  Oeneda  e Tarzo , 
i quali,  do|)o  il  racquislo  di  Padova,  ri- 
costituiti dalla  repulddica,  continuarono 
ad  es.scrc  governati  da'  vescovi  cenedesi. 

Ma  un  avvcunncnln  .sopra  ogiT altro 
memoraltile  e clic  forma  epoca  segnalala 
nella  storia  di  Ceneda  è I'  energica  de- 
liberazione pesa  dalla  i-epiibblica  nel 
lltA6  per  rintuzzare  le  usurpazioni  del 
vescovo  Griinani. 

Godevano  i Cenedesi  della  facoltà  del- 
r appello  ai  magistrali  civili,  pagavano  co- 
me gli  sudditi,!  tributi  alla  repubblica, 
forniva  a lei  soldati  si  da  terra  che  da  mare; 
già  da  più  di  un  secolo  in  tal  modo  la  città 
si  reggeva.  Il  cardinale  Marino  Griniani, 
patriarca  d'Aqiiilcja  e amminisiraloro  pel 
nipote  del  vescovato  di  Oneda  come 
uomo  di'  era  di  licra  c sii|)crba  natura , 
non  avuto  alcun  ri|;uardu  ai  Cainedesi, 
che  suoi  compatriotli  erano  e sudditi  della 
medesima  patria,  con  aspro  ed  insolente 
imperio  gli  travagliava;  e perchè  niun 
lume  di  migliore  speranza  avessero,  pro- 
cacciava di  lór  loro  la  facoltà  dell'  ap- 
pello. Della  quale  novità  risentendosi , 
aveano  suscitato  parecchi  tumulti  e sedi- 
zioni ; ma  speditivi  dal  governo  avvoga- 
dori  i quali  pigliassero  cognizione  della 
causa  e prooessasern  i rei,  la  città  si  ri- 
mise ben  tosto  in  calma.  Indi  a poco  ab- 
bisognando la  repubblica  di  legnami  |>er 
costruzione  di  alcune  navi,  mandò,  giu- 
sta le  vecchie  consuetudini , un  inquisi- 
tore a visitare  i boschi  della  veneta  ter- 
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raferma  . e .vietume  costui  si  recò , |)cr 
debito  d'uflicio,  anche  in  quelli  del  Ce- 
nedese , il  vescovo  se  ne  querelò  alla- 
lucnto  e senz'altro  fece  arrestare  due 
cittadini  di  .Serravalie  che  accom|iagna- 
vano  il  mentovato  inquisitore.  Nè  di  ciò 
pago  pubblicò  un  editto  da  sovrano  as- 
soluto , ledente  i diritti  pretesi  dalla  re- 
pubblica, a irritar  la  quale  già  s'  aggiu- 
guevauo  i fatti  precedenti  c le  continue 
lagnanze  dei  Genedesi.  Il  .Senato  sti- 
mando <du>  non  fosse  da  |>assarsi  uii 
tal  fatto , uè  volendo  sop|M>rtare  die  un 
suo  vassallo  abusasse  in  tal  mo<lu  dell’ au- 
torità conccdiila|;li , il  giorno  10  luglio 
IHSn  formulava  il  seguente  decreto:  •<  Il 
loco  di  (àmeda  |>er  li  signori  di  farrara 
acquistato  con  l' armi  dall'  rpisco|)o  di 
quel  loco,  o |M-r  imdii  anni  da  loro  |h>s- 
sesso,  fu  |ier  la  Signoria  nostra  del  1588 
insieme  con  la  città  di  Treviso  ed  altri 
castelli  e fuochi  del  Trevisano,  con  gran- 
dissima sftesa  e fattura  ilei  Stato  nostro, 
e con  r ajuto  della  leg:i  del  fune  signor 
duca  di  Milano,  ed  altri  collegati,  astretto 
a far  dedizione  alla  repubblica  nostra , 
ilalla  quale  |N)i  del  UIH  a richiesta  del 
II.  II.  Aiitonio  Corraro,  allora  episcopo  di 
Ceneda , fu  concediilo  dal  Senato  ad  esso 
e|ii>ou|Ki  iMitesse  andare  e star  al  suo 
epism|ialu,  e manleiier  quelle  fortezze  ad 
oiior  e stato  della  .Signoria  nostra,  mini- 
strando ragion  e giustizia,  fino  che  altro 
fosse  deliberato  per  questo  consiglio.  Nel 
<|nal  loco  il  dominio  nostro  ha  sempre  da 
|MÌ  avuta  la  onnimoda  superiorità  e<l  au- 
torità, ed  ha  imposto  tulle  quelle  sorti 
di  gravezze,  che  di  tempo  in  tenqio  sono 
state  giudicate  necessarie  per  li  bisomi 
del  .Stato  nostro,  come  per  molti  pubblici 
dorunieiiti  e scritture  cosi  vecchie  immo 
recenti  manifestamente  si  vede.  Perchè  è 
pervenuto  a notizia  della  Signoria  nostra, 
che  il  n'verendissimo  carduial  Grìmani 
come  episcopo  di  quel  loco,  oltre  l'aver 
fatto  prima  levar  dalla  loggia  di  Ceneda 
le  insegne,  ohe  in  quelle  erano  affisso , 
del  protetlur  nostro  M.  S.  Marco,  abbia 
di  piu  fatto  publice  proclamar,  che  niuno 
di  Ceneda,  cosi  chierico  come  laico,  ar- 
disca aver  ricorso  al  foro  nostro  sotto 
pena  alli  clerici  di  privazione  delli  bene- 
lizj,  bando  dalla  sua  dioc.esi  ; ed  ai  laici 
della  conliscazione  di  tutti  li  suoi  beni , 
e bando  similmente  come  di  sopra  , vo- 
lendo con  questo  modo  levar  alla  Signo- 
ria nostra  i|uella  giurisdizione  che  dal 
1588  fino  ai  presente  ha  .sempre  avuto 
ili  detto  loco;  cosa  che  di  niun  modo  è 
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(la  tullpiai.'i.  -i  per  omn  ed  ìiiI<'|<i‘:shi>  (Ii>| 
Sialo  iioslro,  roiiip  eliai»  |ht  lirncli/.io  (• 
CYinlcnlo  (li  (|ii(!ll(  po^r^i  (<  redclissiiiii 
siiddili  iHislri.  Peni  l'anderà  parlo,  olio 
Old  mimo  del  .Sij^nor  Dio  o del  prolollor 
iioslro  M.  S.  .Marco  noi  primo  mag^ior 
làinseglio  pi'r  (|iiallro  mani  di  oliv.iono 
sia  eletto  un  imliile  iioslro  in  |Nidoslà  di 
ipiel  loro,  il  (pialo  aliliia  ad  nniniinisirar 
giustizia  a (jnolli  sudditi  si  in  ei\il  eiimo 
III  eriminal.  con  ipiolli  modi  o onndi/ioiii 
elio  fanno  li  altri  rollori  nostri.  A\or 
(Iclilia  por  suo  salario  diioati  128  da  tiro 
fi.  4 |Kir  lineato  al  illeso,  da  ossimIì  pii- 
gali  dalla  eainora  iioslr:i  di  l'riniMi.  o 
.slar  ilolilia  in  (lello  rogginionlo  por  mesi 
«0;  e la  presenlo  |iaile  non  s' iiilondi 
pri>sa,  so  non  la  sarà  presa  dal  iiosini 
maggior  tàiiiseglio.  ••  Il  risultalo  della 
volaziono  segnila  in  Pregadi  fu:  per  il 
si  114;  pel  no  2;  non  siiieore.  84.  Il  gior- 
no appivsso  senno  il  doeroto  pn'sonlalo 
al  maggior  ('.onsiglio  o da  ipioslo  adot- 
talo con  1280  voli  fasorosidi.  esspndonc 
83  eonlrarj  o fìo  non  sinei'ri. 

Fu  allora  eletto  |H>doslà  di  tieiieda  tiia 
conio  .Soriano,  il  (piale  innlosià  tosto  |n>r 
la  minva  reggenza,  aeroni|>agnaln  da  una 
dnealo  del  (loge  Kranroseo  Donà  indirilla 
S}>et  labiHbu!i  CommumtatÌ!i  , pi  Citnnilùi- 
fÌM  Cenetaf,  Amich  nostrii  rurisfiiiiit. 

Il  eanlinale  tlrimani  roonssi  inimi‘din- 
lamenle  a Homa.  e agranii'nle  si  (piorolii 
(Iella  rosa  eoi  |miilelieo,  addiiopiido  ninn 
rispetto  essersi  asino  per  la  sedia  a|m- 
slolira.  la  lilierlà  della  tdiiesa  violala,  o 
trasferita  ron  |H'rnieioso  esempio  la  sua 
aiilorilà  ne'  laici.  Il  pap  allamcnle  .se  no 
sdegnò,  e run  arerire  pandr  ne  trattava 
con  .Niccolò  da  Ponto,  oratore  della  rcjinl»- 
blica  in  Koma,  domandando  ralirogazionc 
della  legge.  Ma  il  .Spnalo  ri.s|Nindcva:  es- 
ser ticneiia  città  venoziana;  avere  il  tiri- 
mani  falla  ingiuria  non  solo  ai  One- 
desi,  ma  a Inlla  la  repiilihliea:  avere  essi 
sospinti  dagli  estremi  mali,  avuto  ricorso 
al  Senato;  essere  giustizia  I'  ascoltare  i 
supplicanti , neressilà  il  rintuzzare  una 
immoderala  superbia.  Ttillavolla  il  ppa 
non  si  lasciava  piegare,  c domandava  con 
imperio  la  restituzione  in  |irislino.  Kra 
per  nascere  una  molesta  cmilcta  Ira  Ve- 
nezia e Itniiia , se  la  morte  non  avesse 
tolto  (li  vita  il  liriniaiii.  Cosi  levala  di 
mezzo  la  cagione  dello  scandalo,  doniaii- 
(landonelo  iiistaiitemenlc  il  |M)iilelioe , il 
.Senato  giudicò  esser  bene  il  soddisfargli, 
e rivoeó  la  logge.  Poi  nominalo  veseovo 
Michele  della  Torre,  li*  rvisp  per  qiialelie 
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leiiipe  -i  aeipiPlamno.  .Se  non  elio  il  della 
Tom*,  iiipreé  un  segreto  maneggio  nella 
corte  di  Roma  , ottenne  pochi  anni  dopo 
un  breve  che  lo  dichiarava  nnii'o  signore 
e conte  temporale  di  (ieneda  sotto  l’iin- 
inediala  sovranità  e protezione  della  sede 
apostolica.  Il  breve  fu  olleniilo  nel  1850, 
ma  reso  manifesto  solo  nel  1881  nella 
cireoslaii/.a  eh(i*an(lalo  il  veseovo  al  con- 
cilio di  Tr(‘iilo,  erano  insorte  controver- 
sie fra  il  Consiglio  di  (ieneda  e il  suo  vi- 
cario. .Seoppiarono  |hccì6  nuove  liirlMi- 
leiizc,  le  (piali  vennero  sopite  ora  con  la 
nieiliazinne,  ora  con  raiilorilà;  liiinlmenlo 
nel  1789  , con  deerelo  dei  14  dieeuibre, 
che  leggesi  registralo  |ier  disti'so  negli 
nllinii  stallili  di  l 'eiied.i,  il  .Sennlo  escluse 
per  smiipre  i vescovi  dalla  leiii|>orale  giii- 
risilizioni‘  dei  isintadi  di  (ieneila  e Tarzo. 
Nel  consiglio  si  siiseilò  allora  il  deside- 
rio di  formare  governo  separalo  : stese 
un  ineinoriale  e lo  pri'seniò  alla  repub- 
blica; poscia  nell  nprile  dcM 770  aggiunse 
al  iiienioriale  all  ni  scrittura  intilolala;  In- 
fiirtimziime  Min  l 'nmiinità  ili  Ceneiln  tu- 
lli a il  nipmiirìiilr  iln  rttn  rniiifqiialo  alla 
liiihblkn  nntoi-il'ì  fm-  In  xuiiphcnla  ijin- 
cùd/zioHe.  Il  Senato  non  reputò  dicevole 
lanl.'iggioso  il  eoinliseeiidcre  alla  dn- 
iiianda,  e di  (pii  nuove  eoniroversie  per 
la  reggenza  da  darsi  a (ieiicila.  Qiie'  di 
Dimegliano  pretendevano  fossero  i eon- 
Inili  di  Ceneila  e Tarzo  aggregati  al  loro 
territorio , eil  anzi  presentarono  alcune 
Hiflestioni  relalire  ni  ilecirtn  M Senato 
IO  seltimibr*  1770.  I(r  (piali  essendo  vil- 
loriusauKMile  (•oiniiallule  dal  ronsiglin 
eenedese , il  Senato  inlinc  deliberò  clic 
alla  reggenza  di  I eneda  si  spedisse  un 
jiatrizio  avente  le  inedesiiiie  ullribuzioni 
degli  altri  pnile.slà  di'l  dominio.  In  seguito 
a ciò  il  maggior  Càmsiglio  decretava  il 
18  dieeiiibrc  1771  doves.se  un  patrizio  di 
anni  80  governare  per  mesi  18  eoi  ti- 
tolo di  podestà  la  eitlà  di  lUmeda  , la 
contea  di  Tarzo  e loro  distretti,  e che  al 
m(*(lesiiuo  fossero  assegnali  cento  lineali 
al  Illeso  e.  ipiiiidiri  al  suo  eancidlicrc.  Da 
(lueslo  nionienlo  perdurò  Ceneda  scevra 
di  molestie  pei  brevi  anni  che  ancora 
iireredellcro  la  distruzione  della  repub- 
blica veneziana;  indi  nelle  mutazioni  ae- 
eadiile  in  sul  linire  del  secolo  scorso  e 
iieireiiirare  del  presento,  segui  sempre  la 
sorte  della  provincia  di  Treviso  mi  ora 
appartiene.  I)iie  ingegni  de' più  possenti 
che  nella  imlilica  ebbe  la  repubblica  Ve- 
una  l'uno  in  Vciiczin  l'altro  in  Roma 
trallarono  lo  spinoso  argomento  del  Do- 
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piiiiiu  leu)/tortile  de'  oeeoovi  e ilei  ilirilti 
della  repiibòtica  so/irn  Ceiieda  : il  Sarpi 
!•  il  l’arnia.  I.r  arrillure  dui  primo  fu- 
rono pubblicale  in  paiioi,  ma  non  del 
lidio  indenne,  rumo  terìve  il  (iri<elIÌDÌ, 
nel  corpo  delle  opere  ilei  leinnio  .'«errila, 
0 le  Epitlole  del  seeomlo  I ralle  dal  ller> 
nanli  dal  venelu  areliiiiu  \enncro  iilli- 
inanienlc<dauipale  in  Firenze  ncll'eilizione 
elle  del  Panila  re.«e  if  ijeninnier.  ^ 

Alle  nolizie  sulle  lieende  pulii  ielle  ag- 
giiingeruiiio  qiialelie  eimno  iniorno  al  snu 
aulico  reggiiiienlo.  r.ciiethi  area  due  enii- 
sipli;  r lino  generale  eoiiiposlu  di  nubili 
o popolani  ; I' alln)  parlieolarc,  foriiialo 
da  (Minili  raRgiiarderoli  individui  snelli 
dal  (iriino.  e inrarinalo  dcll'urdinario  go- 
verno (loliliro.  l'àó  rilevasi  dalla  prefa- 
zione del  vencliio  slalnlo  eoni|iilalu  nel 
ISSO.  In  segnitu  vuleudu  i vescovi  dnnii- 
uare  atsolnli , s'  appigliarono  al  (lai  lilo 
d'  opprimere  l’ arislocrazia , eonie  c|iiella 
che  rivaleggiandn  con -essi  d'anlorilà  era 
anche  d'  oslarolo  al  loro  (Kilere , e (icni 
uiodilicarono  il  consiglio  minoro  mesco- 
lando coi  nubili  i cilladini  e i jvo|)oliini, 
il  qual  niisenglio  con  formo  c ordiiiainenli 
diversi  durò  tino  al  (77ft.  In  qnvst'annn 
volonteroso  il  Sonalo  d ingraziami  il  celo 
nobile,  istituì  im  esllegia  composto  delle 
famiglie  più  cos|iieue  o capaci  di  Inllt  i 
privilegi,  diritti  o preuiineane  roniuni  alle 
altre  nubili  adnnaiize  del  veneziitno  du- 
minin  ; al  quale  collegio  aeconlo  (iure  Ig 
facoltà  di  redigere  lo  prnjirie  mstiinzioni 
e regolare  lo  cariche,  gli  uflicj,.ecr  , come 
difalli  esegui  imblrticandu  nel  177-7  gli 
Ordini  e metodi  per  il  l'olleijio  de’  A'o- 
bit  d-lln  città  di  Ceaeda.  {.«  delle  faiirì- 
glie  poi  orano;  Androclla,  Bertogia,  Be- 
vilacqua. Burlololli,  CoDielego,  Corto  (ia- 
lini, r'usari,  Fregonati , Oraziani  , Lioni , 
Ialiti,  Mcisio,  Mondini,  Picruli,' Peslaz/.i, 
Poreia,  Pcrruchini,  Prcvilcllio,  Pellegrini, 
Hiislcghello,  Sarcinelli , Viinena  , /.nliani 
o Zuliani  Porle  di  ferro. 

Il  numero  de'  coni|ioncnli  il  comdgHo 
generale  fu  dal  vendo  governo  ridullo 
nel  I77A  da  4B  a 60,  Ut)  nobili-  del  col- 
legio, 30  (Hipnlani  o SO  rurali.  Ke' re- 
moli lenipi  veniva  la  ciltà  ra|iprcscntala 
da  sei  dc|inlali , ma  da  ultimo  Irò  soli 
ddicro  tale  ulTicio,  u licnchù  scclli  dal 
collegio  do'nobili,  reiezione  cni  riservala 
al  consiglio  genci-alu  presieduto  dal  ve- 
ndo piHjeslii. 

Ihoczsr.  — Feeuodo  l'Ughelli  hi  8,  Sede 
avrebbe  avuto  in  altri  tempi  duminio 
sulla  eillà  e runica  di  Ceiicda , tua  leg- 
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gelido  alleulauicnte  la  vita  del  (uiulelice 
lilefunn  11,  dello  III,  viello  imi  7SS,  iiise- 
rilu  da  Anaslasiu  Hihliutecai io  nel  suo 
libro  (lonliiicalu,  non  Iruvasi  veruna  men- 
ziuiie  di  (ieneda  a|>pai-teiienlc  al  (lalri- 
inunin  ili  .S.  l’ieiro.  t osi  neiqmrc  iie'libri 
dc'rensi  della  t.hiesa  nimana  del  carnei - 
Icng»  tlencio  Savelli  avvi  mriiiuria  alcuna 
che  allora  ('.enedu  fosse  Irihiilaria  alla 
•S.  .S.  liensi  leggesi  narrala  ilislesauicnle 
in  .tndrca  Mmosini  la  controversia  in 
.'Olla  nel  IBUS  Ira  t'-lemenle  \ 111  e i Ve- 
neziani rclalivaiiicnie  a reiieda,  la  quale 
(HT  altro  rimase  indecisa:  si  ravvivò  po- 
scia sollo  il  iMinlilicalu  di  Paolo  V , di- 
l■e1ldo  lo  slorico  menlovalo  che  alhirquaii- 
do  certo  Bono  enirò  ii;  ticneda  con  .som- 
ino  favore  del  (Mquilo  ed  ebbe  visitato  il 
caslellu  e la  città,  (inlibtii'ù  un  edillo  con 
eni  aiinnnziava  che  s-arebbe  sialo  per 
rendere  giustizia  c sollievo  a lutti  quelli 
ch'erano  oppressi  dalla  forza  de’|Hitcnli. 
Aenulo  ciò  in  cognizione  di  Paolo  V al- 
lamenle  se  ne  qnel'clò  col  legalo  Marino 
tiavalli , ma  sieconie  I'  iqieralu  dalla  re- 
pubblica non  recava  ingiuria  alla  sede 
a|K)stuliea,  il  Senal*  (iruilnsse  tali  ragioni 
in  |iro(iria  difesa,  che  l'aula  V,  ablienché 
nuli  volesse  cedere,  gimlicò  miglior  cosa 
il  Icinporeggiare , anziché  venire  ad  una 
decisione  ucliniliva.  K la  controversia  ri- 
mase anche  sneecssivamciile  sospesa. 

.1  i\ei  secolo  V fu  t'eneda  solloposla  al 
patriarcato  d'Aqnileja,  e vi  restò  lino  al 
(lonliiicalu  di  lluiictiello  \IV,  da  cui  ven- 
ne dichiarala  siiHraganca  deirarciveseovo 
di  Udine,  ma  nel  IHIO  avendo  Pio  VII 
ridolto  Udine  a sede  vescovile,. [xisa  t.'e- 
neda  sotto  la  di(iendenza  del  jialriarca 
di  Venezia.  Fono  il!l  le  sue  (larroccbie 
spai-se  in  varie  (irovineic:  lOO  cioè  nella 
Irevigiana  , 7 nella  udinese,  A nella  ve- 
neziana , ed  allretlanlc  nella  helhinesc. 
Ad  esse  vanno  (mi  aggiunto  lA  cure.  II 
vescovo  ha  un  vicario  generale  con  can- 
celliere. .Sono  lA  i monsignori  eanonii-i 
formanti  ca(>itulo,  A dei  quali  unorarj  : 
il  primo  di  essi  ha  la  dignità  di  arcidia- 
eoiifl. 

Kegli  antichi  lenqii  i canonici  (irebeii- 
dali  erano  8,  e da  questi  venivano  eleni 
j su(irannmrrarj  col  dirillo  di  successione 
in  lina  delle  8 (irebcnde,  come  rilevasi 
dai  docnnicnti  eh'  esislono  nell  'archivio 
ea(iilolare  del  llnunio.  I.a  nona  prelieuda 
(lalrunalo  della  nobile  famiglia  Barcinulli 
di  Ceneda,  fu  islilnita  neiranno  IK3K:  la 
decima,  nel  IB7I  dal  vescovo  .Michele 
della  Torre  unitamente  ad  alcuni  beue- 
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(iij  semplici,  e fu  allora  separala  la  iH> 
gnilò  arcidiaconalc  dalla  prebenda  cano- 
nicale. In  appresso  vennero  stabilite  a 
prebende  sacerdotali,  oltre  l'arcidiaconale, 
8 diaconali  c i siidJiaeonali.  Il  \cseovo 
Marcantonio  Moeenigu  istilni  nel  1889  la 

firebenda  teologale;  e nel  1897  fu  stabi- 
ilo  il  canonico  penitenziere  eoll'aspella- 
zione  d'  ima  preiiemla  , ma  opponendosi 
allora  il  rapitolo,  questa  disposizione  non 
ebbe  elTetto  se  non  neiranno  I7‘i9. 

I.'  l'gbclli  assegna  a Ceneda,  qual  pri- 
mo \escoso,  Kvenzio,  vissiiln  ai  tempi 
deir  imperatore  Teodosio,  cioè  sul  radere 
del  secolo  IV;  ma  sono  da  vedersi  a 
questo  riguardo  le  dispute  insorte  fra 
gli  eruditi  di  cui  discorre  il  Hernardi 
nell'opera  citala. 

Difatti  se  ad  Kvenzio  volle  il  medesimo 
L’gbelli  Iroiarc  un  successore , gli  fu 
mestieri  trascorrere  saltuariamente  a .Sa- 
tino, vissuto  secondo  lui  nel  731  , ossia 
tre  secoli  e mezzo  dopo  di  Kvenzio.  Non 
dee  per  altro  ocenltarsi  rbc  nel  879  m- 
tervenne  al  concilio  di  Grado  un  lllin- 
demio  vescovo  eenetcnse  c che  un  secolo 
dopo  un  suo  successore  Orsino  sedettev 
romc  giti  abbiamo  osservalo,  fra  i padri 
del  conriliu  adunalo  da  papa  Agatone 
nel  «80. 

Incerta  è dunque  l'epoca  in  cui  Ceneda 
cominciò  ad  essere  città  vescovile  , ma 
argoinenlando  dalle  sue  vieende  primi- 
live,  |iolrcbl>esi  per  avventura,  senza  al- 
lontanarsi di  mollo  dal  vero  , cominciar 
la  serie  de'  vescovi  dal  suindicato  Vln- 
demio.  Tullavnila  noi  la  presentiamo 
quale  con  giunte  e correzioni  venne  tdli- 
iiiamenle  compilala  dal  Hernardi  c nella 
riduzione  deli'  aula  Gomunale  si  dipinse 
in  giro  all'aula  stessa  con  gli  stemmi  di 
einsenn  vescovo. 

■SniiE  cKoaoLocics  bi’vtjcovi  di  Czsenv.  ' 

1)  Kvzszio.  Visse  ai  tempi  di  Teodosio^ 

2)  VisDssio.  Intervenne  al  concilio  di 
Grado  nel  879. 

3)  Ossiso.  Intervenne  al  concilio  adu- 
nalo da  Agatone  papa  nel  «80. 
a)  751.  Satiso. 

8)  739.  Valestiso.  Kbbc  la  confei-nia  da 
Garin  Magno  di  tulli  i priviicgj  inerenti 
olla  diocesi. 

«)  Doicistuia.  Teneva  la  sede  nel  79t|. 
Anche  a questi  Garin  Magno  confermò  i 
diritti  della  chiesa  cenedese,  ed  anzi 
l'Ughelli  ne  riferisce  il  diploma  osser- 
vando non  essere  sincero  quello  inserito 
negli  Statuti  della  città. 
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7)  Koaosio.  Fu  al  concilio  di  Mantova 
nel  82t. 

8)  Ricoi.no.  Vrvea  nel  908. 

0)  SicASDO.  ttRicevetle  estesi  possedi- 
menti da  Ottone  imperatore  nel  902. 

tO)  Gsacmi  0 Gacso.  Visse  a' tempi  del- 
r imperatore  Ottone  111. 

It]  KaAmozMO.  Era  presente  alla  sen- 
tenza pronunciata  da  Knrieo  I a Verona 
il  0 «Kcciubre  tOII  in  favore  del  mona- 
stero di  8.  iienonc  o contro  Rambaldu 
conte  di  Treviso.  Nel  103 1 sottoscrisse 
la  donazione  folta  a’  suoi  canonici  da 
Poppnne  patriarca  di  Aquilcja. 

12)  Al«acviao.  Nel  1083  sulloscrisse  il 
privilegio  conccduin  dal  ponledee  I-eo- 
ne  IK  al  monastero  di  S.  Vincenzo  di 
Volturno. 

13)  SicitaosDo.  Vivea  nel  USO. 

la)  Aziio.  Vivea  nel  ii8«,  e secondo 
il  eonlinualore  dell'  L'ghclli  teneva  la 
sode  già  nd  1140. 

18)  SicirazDO.  Trovasi  per  la  prima 
volta  mentovalo  nell'anno  1174. 

IO)  1190.  MATno,  di  Siena.  Fu  ea  o 
ad  Enrico  VI  da  citi  ottenne  immunità  e 
privilegj;- 

t7f  Gzasnoo  DA  Cvàrso.  Mori  prima  di 
es.sere  oonfvnitalo  da  *Gregnrio  IX. 

■ t8)  AfssaTo.  TpovVisi  per  la  prima  volta 
monlovalo  nell’  anno  1220  in  un  doeii- 
nfenio  -ehe  statuisce  alcuno  contribuzioni 
da  pagarsi  daf  vassalli  del  vescovato  cu- 
ucdcsc.  ■ 

IO)  Un '\cwoto,'di'eni  ne' registri  apo- 
stolici à lacciolo  il  nome  , venne  per  le 
enormi  sue  soelleralezzb  rivocato  da  Gre- 
gorio 1\  circa  il  1238. 

20)  GcAazsio.  Trovasi  menzionalo  al- 
r anno  1242  nei  registri  dei  signori  da 
Camino. 

• 21)  1282.  Roczsio. 

22;  1284.  Gaspare. 

23f  1287.  Ai.besto  de  f'.ounCE. 

24)  I2S0.  OioTAsai.  E fatta  mcnz'nme 
di  iul  nell’  ìstromenlo  con  che  Guccello 
db  Prata  eh  lese  la  conferma  d'  un  feudo 
da  itti  posseduto  nel  Ga:iicdcsc. 

28)  I2«l.  OiwRico  ovvero  Ooosio. 

2A)  1262.  PaosAVio  dr  Novello,  Irivi- 
giano.  Fu  da  Niocolò  III  trasferito  nel 
1278  alla  sede  di  Treviso. 

27)  1278.  Marco  Fi-abiaso  o Marcio  nc 
Fi.abiasi.  Trovasi  por  l’ultima  volta  ri- 
cordato nello  sentenza  ron  eoi  ad  istanza 
di  esso  vescovo  furono  spogliati  di  certo 
fendo  i fratelli  Odorico  e Hialo. 

28)  PiEvao  Calza.  Trovasi  nominalo 
nel  1285  in  un  istromento  di  iierniula. 
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tB)  4900.  FftA.tcMco  Aito,  tritigiallo, 
li  mentovalo  io  parecchi  Uocumouli  e 
fra  gli  altri  DeU'isIrumento  di  permuta  con 
cui  nel  1507  ricuvette  la  contea  di  Tarzo 
eri  altri  luoghi  da  Tolhcrio  da  Cantino. 
Secondo  il  Bonifacio  sarebbe  morto  nel 
15  tO. 

50)  1510.  MAvrazo»,  Cglio  del  conte 
Kanibaldo  di  Collaltu.  Venne  trasferito 
nel  1330  alla  sede  di  Belluno. 

51)  1330.  F.  Fav.'czsco  Bavpu.vi,  bolo- 
gnese, dell' ordine  du'Servi.  Nemico  della 
famiglia  da  (iamiiui,  difese  parecchie  volte 
con  r anni  i diritti  della  sua  chiosa.  , 

33)  1549.  F.  GACsanro  Otcouo.  l’arle- 
cipO  all'  alleanza  di  Niccolò  patriarca  d’A- 
quileja,  con  Francesco  da  Carrara  e Lo- 
dovico re  d’Ungheria  contro  i Veneziani 
nella  lilc  insorta  |>cr  la  giurisdizione  della 
Dainiazia  e (iroazia. 

ÌS)  Ouvuao.  Vivea  nel  1374. 

34)  Asobza.  Sembra  venisse  eletto  nel 
1381. 

55)  Gioacio  os'  Tosti.  Vemic  trasferito 
alla  sede  di  Cremona  nei  1387. 

30)  Mvzeo  Catiiu,vi.vi.  Tenne  la  sede 
fino  al  1394.  - ‘ • 

57)  1394.  Mazilvo  FaviiaKmM , (se- 
condo il  (iapodagiio.)  ' . • 

58)  1599.  Pieno  Mazczilo,  nobile  ve- 
neziano. Trasferito  nel  1-4D9  alla  chiesa 
di  Padova. 

59)  1409.  F.  Asto.mo  Coaaza,  nipote  di 
Gregorio  XII. 

40)  1409.  In  questo  medesimo  anno 
sarebbe  stalo  eletto  Giovanni.dat  ponte- 
fice Alessandro  ' V,  ma  in  tal  easo  con- 
vien  credere  o che  il  ( ortaro  fosse  tra- 
sferito ad  altra  diocesi,  ovvero  clie  rinun- 
ciasse. 

41)  MIO.  F.  Jacopo  de  Cessisi. 

43).  F.  .Astosio  CoazAto.  Forse  lo  stesso 
che  il  sopraindicato.  Mori  nel  1448. 

43)  1445.  Nicodzzo  Mazczi.i.0. -Mori  pri- 
ma di  prenderne  il  possesso.  i 

44)  1445.  PizTRo  Lzusi , nobile  vono- 
ziono.  Mori  nel  1474. 

45)  N'kcoiò  Tzzvtsaii,  padovano.  Mori  in 
pairia  nel  1498. 

46)  1498.  i-'zAsczsce  Brevi.  Kislaurò  la 
cattedrale  e aperse  la  via  che  guida  al 
castello. 

47)  1808.  Maziso  GzmAsi. 

48)  1814.  D011Z.VIC0  GaraA.vi. 

49)  1830.  Giovassi  Gzima.vi.  (Sembra  sia 
confusione  di  date  si  nell’  Ughelli  c sì 
nel  conlinualore  di  esso,  riguardo  alla 
cronologia  dei  Ire  preaccennali  vescovi  Gri- 
maoi.  V,  Notizie  STvucaz.) 
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80)  1847.  Mkuele  DZU.A  Tosar. 

81)  1580.  Mascasto.vio  Mocz.vico.  Rinun- 
ciò nel  tBBO. 

83)  1599.  l,co.vAEuo  Mocssico.  ni|Kilc  del 
lirecedcnlc. 

83)  1033.  PizTRO  Vaazzio.  Trasferito  nel 
1033  alla  diocesi  di  Padova. 

84)  1035.  Mako  Gusti.MA.vi.  Venne  Iras- 
feriln  nel  1651  alla  sede  di  Verona. 

85)  1033.  Marca vTosio  Bracadiv.  Venne 
dello  cardinale  da  Urbano  111  nel  t04l. 

80)  1039.  SiRASTitso  Pk.v.vi. 

87 1 1683.  Alrzztivo  Barivisi,  padovano. 

88)  1007.  Pietro  I.co.vi. 

89)  1691.  Mvrcasto.vio  Acazzio  , nipote 
di  Alessandro  Vili.  Rìcoslriissu  il  castello 
e ampliò  il  scniiiiario. 

00)  1710.  Frasccsco  Trzviìa.v  (*). 
BiocRtriA.  — Fra  gli  iioiiiini  di  chiaro  no- 
mo cb'ebbero  in  Ceueda  i natali,  citere- 
mo, Antonio  c Vincenzo  Piccoli,  Girolamo 
Liuni,  canonico  di  quella  caltedralc.  Gior- 
gio Graziaiii,  che  ci  las<-iò  la  descrizione 
della  sua  (lalria,  Carlo  cd  Ignazio  Lotti, 
r uno  illtislralore  delle  vile  dei  vescovi 
cenedesi,  r altro  prolonicdico  di  Venezia 
o .scritlorc  di  iiarecchie  iiii|Mirlauti  ms- 
iiioric,  il  Fusori,  il  MihIoIìiiì,  il  (oigiiaiii , 
Loronzo  da  Ponte,  poeta  alla  corte  di  Giii- 
sc|q>c  II,  coniiictiturc  del  Casti,  pro|iaga- 
lore  della  lingua  italiana  nel  nuovo  mondo, 
aulicissimo  Jell' abaie  Colombo,  cd  de- 
gaiile  c vivane  scrittore  della  sua  vita) 
c tra  gli  allri  il  |ioda  Ciiizio  che  fiori 
nel  secolo  XVI  di  cui  stainiiossi  non 
guari  il  latino  coniiueuto  di  Virgilio  co- 
perto dal  Mai  nell' Aiiibrasiana. 

ISiBLiobRArii.  — Graziani  Giorgio,  De- 
scrizione  delta  cillà  di  Ceiteda._  l’aduva, 
1813. 

Slaliilu  Ceiuda;.  Ivi,  I6U9. 

Doglioiii  Lucio  , Lettera  al  nobile  sir 
ijiior  abate  Carlo  Ditti  intorno  a .Varco 
o Marcio  vescovo  di  Ceneda.  Voiiczia,  1783. 

lai  stesso,  Utlera  al  chiarissimo  e fhit- 
tieeimo  signore  Jacopo  Odoardij  medico 
primario  di  Setiuno,  intorno  a Cintio  di 
Ctnedsij  jioeta  del  secolo  Xf'l.  Senza  in- 

(')  tnipRivwluto  ritardo  ikile  notizie  che  si 
cliii’sero  da  più  parti  per  compiere  la  serie 
interrotta  dei  vescovi  di  (a-uivla;  ci.  obbliga  a 
lasciare  per  ora  questa  lacuna,  con  promessa 
di  riempierla  in  una  ,1yi)irMd<cT  di'stinata.  ap- 
pmilo  a colmare  i vuoti  c rettificare  le  ine- 
sattezze che  in  onta  alla  più  scrupolosa  dili- 
genza non  saranno  pienamenlo  evitabili  in  la- 
voro di  tanto  peso  c nel  quale  pos.viam  dire 
di  non  eszero  siali  preceduli  da  veruno. 

Gu  ICoiToiu. 


' Diy 
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(lirazione  di  luogo  nè  d’anno  (l.’uidnrc  I 
ilininsira  rlie  il  ^'pro  nome  di  Oiiilio  è 
Finirò  dclki  nobile  fuiiiiglia  Moni  di  O- 
ne<l:i,  e elle  chiaiiia> axi  ('.inzio  |ìrr  sola  ri- 
>erenza  alle  muse.) 

/{accolta  di  opuieoliineilili  riqiinrdmili 
le  acque  minerali  dello  Sialo  della  Sere- 
nhsima  Hepubblica  di  hi.  176u. 

lituttrazioni  cd  analiei  delle  fonti  mi- 
nerali di  Ceneda , del  jirofessore  Saha- 
lore  Mandnizzalo.  Venezia.  1H5S. 

Il  Tenlori  cita  ima  Storia  maiiotcrìlla 
di  Criteda  di  (ìiamballisla  Mondiiii . di 
eiii  una  copia  è posseduta  dal  .Seiitiuario 
di  Ceneda,  ove  Iroiasi  ancora  la  rac- 
polla  delle  rupie  aulenlielie  di  ilocnmenli 
che  in  3(1  fuinniclli  allo  incirca  fe«'C  il 
/nliani  di  quanto  risguardassc  le  me- 
morie del  Ccncdcse  e de’  Inoglii  circo- 
stanti. Ivi  pure  si  cnslodiscono  i latori 
del  Ialiti  intorno  a’ vescovi  di  Oneda  c 
alcuni  manoscritti  del  bioni.  ’l'ulli  ipiesii 
ed  altri  clementi  valsero  alla  storia  che 
di  Ceneda  e de’ suoi  vescovi  diede  il  Iter- 
nardi.  il  quale  slani|><')  a iiiii  riprese  pa- 
recehi  altri  opuscoli  intorno  a\V-dnlica  e 
nuora  cattedrole,  alle  tùcende  del  l'upi- 
lolo , al  Seminario,  alla  famiglia  Comi- 
nete  ed  agli  nomini  illntlri  di  Ceneria  e 
della  dioceei.  Doveva  stamparsi  dal  tipo- 

Srafn  Cagnani  il  catalogo  ragionato  ilei 
ocumenli  c manoscritti  risguardanli  (te- 
nerla die  si  conservano  iicH'  acr-liiv  io  dei 
Frari  in  Venezia  con  alcuni  srpiarci  piu 
ragguardevoli  de’ documenti  stessi  ed  un 
ini|iorlanlp  consulto  dd  Sarpi  tratti  di  lè 
per  iqiera  del  ricordalo  abate  llernardi, 
quando  .agli  nomini  di  nota  fede  furano 
a|ierli  qne’  preziosissimi  arrbivj. 

CKM'..SKLLI  (toinune  dd  di.sircitn  di 
Massa,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
d'Adria.  Non  gli  n|qiarlienc  veruna  (ra- 
zione. 

Popo'azione  9878. 

Kslimn,  lire  I09.UV9.  31. 

Ma  consiglio  comunale  c una  |iarroc- 
chia. 

Dista  18  miglia  a scirocco  da  Rovigo 
ed  uno  a levante  da  Massa. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali  c 
di  pascoli. 

i;RNTR(;.\.\.N.  Frazione  del  comune  di 
S.  Martino  buon  Albergo,  distretto  e pro- 
vincia di  Verona. 

CF.NTORF,.  Frazione  del  comune  di 
bimana,  distretto  e provincia  di  Udinnu. 

C.ENTRAbK.  Frazione  del  coniime  di 
Ziiggiano.  nel  distretto  di  l'iene,  provin- 
cia di  Vicenza. 


CF.R 

Cfiace  a breve  distanza  dall’ Artico,  un 
miglio  a liorea  da  ’Fiene  e IO  da  Vicenza. 

Assai  deliziosi  sono  i dintorni  di  que- 
sto villaggio,  ricco  di  florida  vegetazione 
e (varlicnlarnientc  di  vili  e gelsi.  Ne’ colli 
.adjacenti  si  rinvennero  delle  agate. 

tlKNTRFIi.A.  .Ampia  palude  delle  lagnilo 
di  Venezia  verso  greco,  Ira  il  canale  di 
Knrano  e quello  (fi  S.  Felice. 

F di  figura  quasi  quadrala,  di  circa  un 
miglio  c mezzo  di  lunghezza  |>cr  ogni 
lato. 

(àmiuiiica  a IìIhmxìo  col  porlo  di  IVe 
l’orli,  à ponente  col  canale  di  lliirano,  a 
greco  coll’isola  di  S.  Cri.stina. 

CENTRO.  Frazione  del  comune  di  Sa- 
line. nel  disirclln  di  ’l'regnago,  provincia 
di  A'erona. 

CKFASI.A.  Antica  città  delia  Venezia, 
in  oggi  disirnlla. 

Sorgeva  a ponente,  di  Oderzo  cd  a bo- 
rea dei  l’iavc.  Il  Filiasi  crede  sia  l’edierno 
l.'ulfoscu  |)oslu  nelle  colline  verso  (feneda, 
presso  Imllalto  c S.  Salvatore;  il  Czirnie- 
ìnli  c di  )iarere  diverso  c iHirrcbIiclu 
jircssn-  Anzano. 

tiKPbETtSblllS.  FiMzionc  del  comune 
di  Savngna,-nel  distretto  (Ti  S.  Pietro  de- 
gli .Schiavi,  provincia  di  Udine. 

('KRCiyii.\'t  O.  Gumune  del  distretto  di 
’l'oltnezio , nella  provincia  c diocesi  di 
l dine. 

(ili  ap|>arlione  la- frazione  di  Cereiventn 
inferiore. 

Po|Kil8ZÌoite  HA  7. 

Kslimo.  lire  (IA83.  91. 

Ha  eonsiglio  comunale  senza  uffizio  pro- 
prio e una  parrocchia. 

(iiace  a. (nove  distanza  dal  NaIisonc,  e 
dicesi  coinunemcnle  l'eixirento  superiore 
per  coniraddisliuguerlo  dall'altro  lungo  di 
egual  nome  clic  trovasi  sulla  medesima 
linea  e che  appunto  per  la  sua  |iosizioae 
rispetto  al  primo  è denominalo  ('.ercivenlo 
inferiore.  Dalla  cifra  della  popolazione  c 
dell'estimo  vedesi  la  poca  ìni|>orlanza  di 
qiic.slo  comune,  bua  cosa  bensì  noteremo, 
essere  cioè  tierciveiito  uno  de’  luoghi  più 
piovosi  d'Knropa  do|io  Tulmezzo.  Reiterale 
òsservazioiii  mostrarono  che  la  quantità 
media  di  pioggia  variava  fra  i 70  e gli  80 
pullici:  nel  1793  giunse  ai  9A  pollici  e 
una  linea,  n nel  1801  a 91  |iollici  c 9 
lince. 

( .KR  ( : I VKNTO-I NFKR I ORK.  Frazione 
del  coninnc  di  Ccrcivcnlo  su|ieriurc.  nel 
distretto  di  Tolmezzo,  provincia  di  Udine. 

CKRKA.  ('.ornane  del  distretto  di  San- 
guinctto,  provincia  e diocesi  di  Verona. 


CER 

Cnrnpremic  le  due  scgiienli'  frazioni:  Aac> 
Ingna  o Asparetlo. 

Popolazione  H050. 

Kaliinn.  lire  188,559. 

Ila  ronsipllo  romiinalr,  uflìzio  )>rofirio 
e Ire  parroechio. 

Dipende  dalla  pretura  di  l.canago. 

I suoi  dintorni  danno  cereali  e buoni 
pascoli. 

II  grosso  l)orgo  di  Cerea  giace  sulla 
riva  destra  del  Menago,  riiiniecho  disenla 

uivi  na^igal)ilc  con  barche  della  portala 
i 300  chilograiunii,  e pel  corso  di  sci 
miglia.,  cioè  lino  al  suo  sl>occo  nel  Tar- 
lart>. 

Dista  18  miglia  a scirocco  da  Verona, 
5 a greco  da  Sanguinctiu  ed  altrcllanle 
a maestro  da  Legnago. 

Ila  molli  c begli  edifìzj  cosi  antichi  co- 
me moderni.' 

Grandiosa  è la  villa  possedutavi  dalla 
famiglia  .Alceiingo  Trojan:  c una  sontuosa 
ne  hanno  pure  i Dionisi  , la  quale  chia- 
masi evi  del  lago. 

Vi  si  tiene  mercato  Ogni  lunedi,  e fiera 
nel  lunedi  sueecs.sivo  alla  prima  domenica 
di  luglio.  “ • - 

Cerea  era  tenuta  dai  Veronesi  quasi 
come  cillù,  e vi  rNiedeva  fino  dal  1303 
un  magistrato  che  a loro  naroc  la  gover- 
nava. - '■  . 

Esiste  lo  statuto  particolare  di  questa 
terra  presso  i signori  Dionisi^  la  eoi  fu- 
miglia  diede  a Cerca  qiuittro  podestà  ^- 
cessivi.  ' 

Il  castello  appartonne  alla  contessa  Ma- 
tilde,  |Mvi  ad  .Alberto  da  Kste  che  le  lasciò 
al  capitolo  della  cattedralo  di  Verona. 

.Kel  giorno  1 1 settembre  t7S8-quivi  ebbe 
luogo  un  combattimento  di  cavaileria  tra 
gli  Austriaci  c i Franex^si,  con  vantaggio 
dei  primi. 

Ricorderemo  per  ultimo  che  in  Cerca 
nacque  il  Parisio , anlicbissimo  cronista 
veronese.  ' * 

CRRKAl-TO.  Frazione  dei  comune  c 
distretto  di  Vaklagno,  nella  .provincia  e 
diocesi  di  Vicenza. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
comunale  dei  coloni  di  Ccrealto,  dedicata 
a Santa  Caterina  d’Alcssaudria  in  Egitto, 
con  anime  ITO,  nel  vicariato  foraneo  di 
Vaklagno. 

EEREDA.  Frazione  del  comune  di  Cor- 
nedo,  distretto,  provincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Popolazione  930. 

Vi  è una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicata  a Sant’.Vndrea  Aposto- 
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lo,  soggetta  al  vicariato  foraneo  di  Cax 
slclgoinl)erto. 

liEREDEEl.O-POUZIONE.  Frazione  del 
l'onume  e dislretlo  di  Caprino  nella  pro- 
vincia di  Verona. 

r.EREDEI.I.O-PORZlONE.  Frazione  del 
colmine  di  Rivoli,  nel  dislrotto  di  Capri- 
no, iirovinria  di  Venma. 

t KKEGNaNO.  (Uiiiiuiio  dui  distretto  di 
Rovigo,  provincia  pur  di  Rovigo,  diocesi 
d'  Adria. 

( oniprendc  le  seguenti  frazioni: 

Ritratto  di  Ccregnano,  Canale,  Carlira- 
go,  Villalellu  e Selva-solto-t'.eregnano. 

Popolazione  3318. 

Estimo,  lire  77,54*.  IO. 

Ha  consiglio  comunale  c due  par- 
rocchie. 

I suoi  dintorni  producono  cereali,  ca- 
napo e lino,  e non  mancano  pure  di  grassi 
pascoli. 

Ceregnano.  capnlnogodel  coniane,  giaco 
fra  rAdigello  cd  il  Canalbianro,  sulla  riva 
destra  dello  S(6rliro^  3 miglia  a levante 
da  Rovìgn. 

CERESKRA.  Frazione  del  comune  di 
1-110.108,  distretto  e proviaria  di  Beliano. 

CERESETTO.- Fraziono- del  comune  di 
Martigiiano , distretto  e provincia  di 
Udine 

CfiRESONF.  Fiumirello  del  Vicentino. 

II  suo  corso  da  greco  a libeccio  è di 
miglia  17  e mezzo. 

Passa  poro  lungi  dal  borgo  di  Caniisa- 
no,  e gettasi  nel  Tcrgola-Tesinella  alla 
riva  sinistra. 

CERONAI  co»  CAMPEL.  Frazione  del 
comune  di  Santa  Ginslina,  nel  distretto  di 
Fellrc,  provincia  di  Belluno. 

CEB(riNEU-oi-SOPBA  i CERGNEU-m- 
SOTTO.  Due  frazioni  del  comune  di  M- 
mis.  nel  dislrello  di  Tarcenlo,  provincia 
di  Udine. 

CERIOI-.l.  Casale  della  provincia  di  Ve- 
nezia nel  terrilorio  di  (ìambarare,  presso 
la  riva  destra  di  un  canale  chiamato  cgual- 
nienlc  Cerìola,  il  quale  trae  le  sue  acque 
dal  Brenta  al  di  sotto  di  Dolo  e va  ad 
unirsi  col  Rondante  duo  miglia  prima  di 
Fiisiiia. 

CERIOLA  NOVISSIMA  chiamasi  un  al- 
Irò  ranale  che  scorro  a libeccio  da  Gam- 
barare e getlasi  nel  Rondante  medesimo. 

CERiOLE.  Frazione  del  comune  di  Teo- 
Io,  dislrello  e provincia  di  Padova. 

CERNA.  Frazione  del  comune  di  Prua, 
nel  distretto  di  S.  Pier  Incariano,  pro- 
vincia di  Verona. 

CERN'Ai^Al.  Frazione  del  comune  di 
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Vanno,  nel  dUIrelto  ili  ('.udrciipo,  pfoxiil- 

cin  (lì  Udine. 

CKRNhXìLONS.  KrazioAo  del  (Miinnne  di 
Remanzann,  nel  disirullo  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

Gia(%  in  riva  al  lorrenle  Mulina,  B mi- 
glia a maestro  dalla  sua  foce  nel  Nali- 
sone. 

Ha  ricca  prodoKn  di  seta  e di  vino. 

Onta  quasi  800  abitanti. 

UERRO.  Oniunc  del  distretto,  proviii- 
eia  c diocesi  di  Verona.  Gli  appartiene 
la  frazione  di  Preniagri. 

Popolazione  700. 

Estimo,  lire  t I,t06.  10. 

Ha  convocato  generale  c una  parroc- 
cliìa. 

Giare  ai  piedi  delle  montagne  di  Velo 
|>rrsso  la  riva  destra  del  Kibin. 

Il  suolo  è fertile  di  vili  c gelsi,  nonrliò 
di  svariate  |)ianlc  fruttifere. 

Il  borgo  di  Cerro  dista  da  Verona  8 
miglia  verso  borea. 

Vi  si  tiene  lui'rrato  nel  primo  martedì  j 
d'  ogni  mese,  cd  anello  nei  due  gioini 
sacre.ssivi  in  aprile. 

CERTOS.\.  Villeggiatura  del  Padovano, 
un  miglio  circa  verso  punente  dal  ponte 
di  Vigodarzere.  apparlcneiiie  alla  nobile 
famiglia  de’Zigno,  erosi  denominala 
perchè  prima  vi  abitavano  monaci  certo- 
sini. Sorgono  da  un  canto  le  celle  iiiotta- 
eali , cd  a breve  disianza  nn  perislilo  - 
non  compiuto  di  sellici  «reale  por  ogni 
lato,  sorrello  da  piedritti  [loggiali  su  oa- 
saiiienlo  continualo.  Presso  a questo  se 
ne  eleva  un  altro  di  colonne  toscane 
biignale,  su’  cui  capitelli  s’ involtano  ar- 
rlii  emisferici  c gli  si  congiunge  la  chie- 
setta, dinanzi  alla  quale  aprcsi  un  oorli- 
lello  di  leggiadrissime  forme.  Fu  creduto 
da  molli  esserne  stalo  areliilello  il  Pal- 
ladio ; un  documciilu  Inivato  nell’ ar- 
ehivio  di  que’cenobili  ciliari  invece  do- 
versene la  costi  ullura  al  padovano  An- 
drea della  Valle,  ehe  la  murava  I’  anno 
1860.  Vaste  praterie  si  distendono  al- 
1’  intorno  di  questo  edifiein  ; carpini  a 
filari,  marrbie  d’  acacie , di  platani  , di 
roveri  ed  un  busco  di  pioppi  lo  circon- 
dano d'  una  maestà  religiosa  : il  Rrcnia 
me  lambisce  le  sponde. 

CEKVADA  Torrente  della  provincia 
Trìvigiana,  tra  il  Piave  e la  Livenza. 

Ha  origine  sopra  i colli  che  stanno  a 
ponente  di  Ceneda  e precisamente  dalla 
catena  che  divide  il  C’enedcsc  dal  conlado 
di  'lareo. 

Scorre  da  maestro  a scirocco  p:r  circa 
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0 miglia,  e va  ad  ingrossare  il  Moati- 
caiio,  alla  sponda  sinistra  , un  miglio  al 
di  sopra  di  Giiiietla.  Sono  squisiti  i pic- 
coli pesci  clic  aliinenla  nelle  sue  acque. 

CERVAKKSE.  Comune  del  distretto  di 
Padova , provincia  c diocesi  pure  di 
Padova. 

Comprende  le  scgueiili  frazioni  : Santa 
Croce  con  Erasseiiclla,  Graiiza  l'urzadiira, 
Graiiza-Pimbiola,  Moiilenierlo-Pimbiola  e 
S,  Martino. 

Popolazione  I9S9. 

Eslìiiio.  lire  84,957.  05. 

Ha  convocato  generale  e due  parrocchie. 

Il  suo  territorio  dà  riceo  prodolto  di 
cercali  e di  vini. 

CEKVARESE  S.ANTA  MARIA.  Frazione 
del  comune  di  Veggiano,  nel  disirello  c 
provincia  di  Padova. 

CESAN.  Frazione  del  comune  di  bi- 
mana, nei  distretto  c provineia  di  liel- 
luno. 

OESANA.  Comune  del- dislrello  di  F'el- 
tre,  nella  provincia  di  Uelluno. 

('.uiilprcndc  le  seguculi  frazioni  : Len- 
liai.  Boschi  di  Lenliai,  CoIderùvRoschi  di 
('•oldcrù,  i:anai,  Slabiè,  Marciai , Roncheoa 
e Villapiana.' 

.Popolazione  9508.. 

Eslituo,  lire  90,875.  08. 

Ha  consiglio  cumiinaJc  con  uffizio  .pro- 
prio e una  parroccliia- 

II  tcrnloriu  abbonda  di  pascoli,  è uber- 
toso di  granaglie  e per  essere  montuoso 
ha  esteso  Ivoscaglic. 

Gesana  ancora  noi  secolo  scorso  dava 
nomo  a on  contado,  il  quale  fu  già  si- 
gnoreggialo dalle  tre  famiglie  Flcrgeri^ 
Miizia  e Collo  , i cui  disccudenti  si  di- 
spersero Itosela  in  Arolo.  in  Scrravalte  e 
in  altri  luoghi  della  provincia  Trevisana, 
pnii-lié  nella  circoscrizione  di  questa  era 
compreso  a'  lempi  della  repubblica.  Le 
più  antiche  memorie  di-  esso  risalgono 
al  secolo  XII.  . 

La  reggenza  n’era  affidala  a un  dot- 
tore in  legge  col  titolo  di  vicario , il 
quale  veniva  eletto  dal  consorzio  dei 
conti  c governava  civilmente  e crìmi- 
iialiiiesilu  con  giurisdizione  di  mero  e 
misto  impero. 

CESAKIOLO.  Frazione  del  comune  di 
.S.  Michele,  nd  dislrelto  di  Portogruaro, 
provincia  .di  Venezia. 

' CE.SGLANS.  Comune  del  distretto  di 
Tolmezzo,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Gli  app.vr(engono  le  due  seguenti  fra- 
zioni : Mena  c Somplago. 


» 
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Popolaxione  718. 

Kslinin,  lire  8179.  89. 

Ila  consiglio  comunale  c manca  di 
chiesa  parrocchiale. 

Vi  sono  buoni  pascali  o vi  si  colti- 
vano pure  le  vili  cd  r gelsi. 

CESCONG.  Villaggio  del  distretto  di 
Oderzo,  nella  prcvincia  Trevisana,  presso 
la  riva  destra  del  Piavcnclla,  9 niigli.-i  a 
libeccio  dal  Monticano  eia  mac.slro  da 
Oderzo. 

Conta  circa  100  abitanti  uniti  alla  fra- 
zione di  Pontancllc. 

Il  Piavcnclla  suddetto  assui  conlribui- 
scF  a fertilizzare  le  suo  campagne  , col- 
tivale specialmente  a granone  c a le- 
gumi, di  cui  vi  si  fa  gran  coiuinercio. 

CF>IO  M.IOGIORK.  Comune  del  di- 
stretto di  Feltre  , nella  diocesi  pur  di 
Fcitre;  provincia  di  Uelluno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  C.csio- 
minore,  Paz  con  Anzaven  , Busche  o 
8.  Gabriele,  Can  con  Cullognee  Toschian, 
Marciai  con  Municbelto,  Sorauzen,  Tassiù 
con  CaBioI  e Cossalter,  ftorgnaii  c PulHr. 

Popolazione  3375. 

Gslinio,  lire  31,979.  *8.  ■ 

Ha  consiglio  comunale  c nna'  parroc- 
chia. - ' 

Il  territorio  di  questo  comune  é in 
gran  parte  montuosa'  * . t 

Vi'abhnndano  i pascoli:  molti  legnami 
da  costruzione  si  estraggono  da'  suoi 
bosclii. 

Alle  falde  do' monti  rhe''susscgOono  il 
monto  Palma  c ad  un'ora  e mezza  da 
Feltre , esiste  un'  abbondanto  cava  di 
calcare  rosso  marmoreo. 

FI  disposto  a grossi  strati  quasi  oriz- 
zontali della  potenza  di  t9  a 30  centi- 
metri. .Se  nc  estraggono  pezzi' di  metri 
1.50  di  lato,  i quali  ricevendo  liclla 
levigatura  si  adoimrano  per  lo'  pKi  a 
coprire  pavimenti. 

Ili  questo  comune  trovansr  pure  depo- 
siti di  tufo  poroso,  gencrahiicnte  bianco, 
pendente  un  po'  al  giallugnolov  loggiero 
e con  incrostazioni  cilindrictio , furate 
lungo  r asse. 

Il  borgo  di  Cesio,  capoluogo -del  do- 
nnine è situalo  salt'anlico  limile  dei  due 
terriloij  di  llciliino  c F'ellre.  H poi  dello 
uiaggiore  non  per  la  sua  vaslita,  ma  per 
la  posizione  rispetto  all'altro  villaggio  di 
(■guai  nomo  che  gli  sta  a breve  distanza. 

tIESIO-MINORFI.  Frazione  del  comune 
di  Cesio-maggiore,  nel  disirello  di  F'ellre, 
provincia  di  Belluno. 

CESSAI.TO.  Comune  del  distretto  di 
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Oderzo,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  Cciicda.  G)mprendc  le  duo  .se- 
guenti frazioni:  Cam|>agua  c S.  Anastasia. 

Popolazione  .3309. 

Gsliino,  lire  108,100.  Bt. 

Ha  convocalo  generale  e tre  parroccliìc. 

Il  territorio  è coltivalo  a vili  , gelsi  , 
frumento  c granone. 

CE.SUNA.  Fraziono  del  cnuuine  di  Roa- 
na, nel  distretto  di  Asiago,  provincia  di 
Vicenza. 

CF;V0.  Villaggio  del  ilislj-ello  «li  Por- 
denone, nella  provincia  di  L'ilinc,  a breve 
distanza  dal  liiinie  - Inrrenlo  Meduna  , in 
silo  fertile  di  viti  e di  gelsi. 

Novera  quasi  700  abitanti , lunili  de' 
quali  si  recano  a Venezia,  ove  escri-ilano 
il  mestiere  di  facchino,  e sono  generica- 
mente connscinli  col  nume  di  Furlitni, 
cioè  abitanti  del  Friuli. 

CEVR.AJA.  Frazione  del  ccuuune  di  Zop- 
pola,  nel  distrcllo  di  Ponicnone,  provin- 
cia di  Udine. 

ClllAId.N'A.  Frazione  del  coniuiin  di 
Ovaro,  nel  disirctio  di  Rignlato,  provincia 
di  Utline. 

CIIIALMIN.S.  Frazione  del  comune  di 
Nimis,  nel  distrcllo  di  Tarceiito,  provin- 
cia (li  Udine. 

CHIAMPO.  Comune  del  distretto  di  Ar- 
zignaiio.  nella  provincia  o diocesi  di  Vi- 
cenza. Non  gli  appartiene  veruna  frazione. 

J’upolazione  3490. 

Estimo,  lire  79,300.  81. 

Ila  eousiglio  coqiunale  e una  parroc- 
chia -di  gius  vescovile,  dedicala  a !S.  Mar- 
tino vescovo. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  vili  o ^clsi, 
ed  è bagnalo  da  un  torrente  dennmiiuln 
aneli’ esso  C/uomjso.  I.ungo  la  strada  di 
Arzignano  questo  torrcnlo  è attraversalo 
dal  cosi  (letto  ponte  grande,  il  quale  è 
lutto  di  legnanio  ed  iia  la  lunghezza  di 
metri  90. 

H borgo  di  Cliianipo  giaco  appiè  d'una 
montagna  elevatissima , il  cui  nucleo  è 
vulcanico. 

Uisia  IO  miglia  a ponente  da  Vicenza 
c 5 a maestro  da  Arzignano. 

Nc'siioi  dintorni  trovasi  dei  copiosi  de- 
potiti  di  litantrace  foglialo.  Come  nel 
monte  Bolca  quivi  pure  si  avvicenda  co- 
gli illiulili,  ma  gli  strali  nc  sono  più 
putenti  e di  qualità  migliore.  Mille  parli 
(li  questo  combustibile  nc  coiiicngonu  490 
di  sostanza  biliiniiiiosa  o volalil«^  500  di 
carbone  c ho  di  terra.  Nulle  cave  clic 
allnalinciilc  si  collivano  sono  occupali  00 
opcr.ij. 
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Olire  il  lilauirace,  un  articolo  d'inila- 
slria  per  gli  abitami  di  Cliiaiiipo  ù al- 
tresì il  calcare  onde  son  rivcsiili  i monti 
adjaceiili.  Bcncliè  assai  compatto , 6 a 
strati  sollilissimi  c fuciliucnlu  divisibili  , 
sicché  viene  trasportato  nei  paesi  vicini 
ove  convorlesi  in  calce. 

In  questo  comune  risiede  il  vicario  fi>- 
raneo,  da  cui  dipendono  0 parrocchie, 
cioè  quelle  di  Chianipo . Altissimo, Cre- 
spadoro,  Diirlo,  Nogaiolc  e S.  Pietro  Miis- 
solin. 

CIIIAMPO  (TORHKNTK).  Ha  origino 
nella  provincia  Vicentina,  ove  scorre  per 
miglia  8 S|^  rraninieizo  a due  rami  ili 
innniagne  fonnanli  una  vallula  che  da 
esso  prende  il. nome.  Sbocca  nell'Alpono 
dopo  avere  percorso  in  lulalilà  «na  li- 
nea di  31  miglia. 

CIIIAPUZZa.  Frazione  del  comune  di 
S.  Vito,  nel  disirello  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  di  Relliino. 

CHI  ARAM)  DI  .MOTTA.  Comune  del  di- 
stretto di  Oderzo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso , diocesi  di  Ceneda.  Comprende  le 
due  frazioni  seguenti;  Chiarano-di-Odcr- 
zo  • Fossalla-maggiore.  ’ < . 

Popolazione  3AK8.  ' 

Kslimn,  lire  7A,A08.  (18. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroo- 
cbic.  ’ ■ 

I ricchi  prodotti  di  questo  connine  ron- 
sislono  principalmeule  in  vino,  gelsi,  le- 
gumi, friimenlo  e granone. 

CHIARANO  ih  ODKRZO.  Frazione  del 
comune  di  Chìarano  di  Molta,  nel  distret- 
lu  dì  Oderzo,  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  Ceneda. 

CHIARIMA.  Alto  monte  all'  esireniilé 
sclicntrinnalc  del  Friuli,  formalo  da  una 
ramificazione  delle  Alpi  Carnichc,  le  quali 
dividono  l'Italia  dalla  Carniula. 

CHIARI.SACCO.  Fraziono  dui  comiino 
di  S.  Ciorgio  di  Nogarn,  nel  distrello  di 
Palma,  provincia  di  Udine.  i 

Giace  presso  la  riva  sinistra  dui  Ma- 
lisana, in  silo  fertile  di  cereali  e di  gelsi. 

Dista  8 miglia  a libeccio  da  Palma  c 
13  a greco  da  Aqiiìleja. 

Novera  qti.vsi  880  abitanti. 

CHIARMAidS.  Frazione  del  comune  di 
Tcor,  nel  distretto  di  l.alisana,  provincia 
di  Udine. 

t.HIARVACCO.  Frazione  del  cnmtiiic 
di  Trcppo-gramle,  nel  dislrollo  di  Tar- 
ccnto.  provincia  di  Udine. 

CHI.A.SFLIS.  Frazione  del  coiiiiinc  di 
Moricgllano,  nel  distrello  c iiruviricin  di 
Udine. 
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CHI.ASOTTIS.  Frazione  del  coiaune  di 
Morlegliano,  nel  distretto  c provincia  di 
Udine. 

CIIIAUI.IS.  Ftazìonu  del  comune  di 
Paularo,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  pro- 
vincia di  Udine. 

CdllAULIS.  Frazione  del  comune  di 
Veizcguis.  nel  distrello  di  Tolmezzo,  pru- 
rìncia  di  Udine. 

CHIAVEGON.  Frazione  del  connine  di 
bozzo,  nel  distrello  dì  Esic.  provincia  di 
Padova.  . 

UlIlAV'ItlS.  Frazione  del  comune,  di- 
slrclln  e provincia  di  Udine. 

CIIIKS  d’ALP.AGU Vedi  Qzs  d’Ai-tvco. 

CHIE.SA.  Frazione  del  comune  di  S.  Ti- 
ziano, nei  distretto  di  Imngarunc,  provin- 
cia di  Rellimo. 

CIHE.SADOMvGIlE-PORZlONE.  Frazio- 
ne  del  coimiDe  di  Angelo,  nel  distrello 
di  Piove,  provincia  di  Padova. 

CUIiaSA-NUOVA  cos  llREm'ELLE-w- 
SOPR  A.  Frazione  del  cemuiie  di  Padova, 
dèslrcllo  e prnviiicia  pure  di  Padova. 

<.HlK.SA-?iUOVA  0 FRIZZOLANE.  Fra- 
zione del  comune  di  Bosco,  nel  distretto 
c provìncia  di  Verona. 

CH1ESDR4.  Frazione  del  comune  di 
Albignasego,  nel  distrello  e provincia  di 
Padova.  . . 

UHIEVn.  Frazimc  del  coni  use  di  Ve- 
rona, nel  distrello  e provincia  pur  di  Ve- 
rona. f 

Giace  |>rcsso  la  riva  destra  dcH'Adige, 
1-  miglia  a maestro  da  quella  città. 

' I suoi  dintorni  sono  fertili  di  vili  e 
gelsi. 

Novera  circa  700  abitanti  e varj  lila- 
!<>]  do  seta. 

UHI  EVO.  Fraiione  del  comune  di  San 
Massimo,  nel  distrello  c provincia  di  Ve- 
rona. 

s CHIIvVOIJS.  Frazione  del  comune  di 
Trainoiili-di-supra,  nel  distretto  di  S{iiiim- 
borgo,  provincia  di  Udine. 

UIIIOKGIA.  Distrello  della  iiroviiici:i  di 
Venezia.  Uomprcnde  i seguenti  comuni  ; 
Chioggia,  Pcicstriiia,  l'averzere  e Cona. 

Popolazione  >8,017. 

Estimo,  lire  851.881.  98. 

N'imiero  delle  parruectiie  t7. 

Questo  distrello  comprende  i duo  lito- 
rali di  l’eicstriiia  e di  Solloinarina , c si 
estende  parte  vcrvu  la  laguna  c pm  lo 
verso  la  lerrafcriiia.  Del  litorale  di  PWe- 
slriiia  iliciaiiio  a quella  voce;  il  lilunilc 
di  Sollouiarina  segue  a mi  dipresso  la 
direzione  del  iiicridiano;  la  .sua  ningliezza 
è (li  quasi  quattni  miglia,  c la  largltezza, 
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|)cr  la  ma^piur  |ia<lo,  è un  miglio.  \ or-^u 
la  Kuu  osIrLMuitù  aotlunlriunalu  li'u\asi  la 
l'illà  (li  (iliinggia.  Il  |K>rlu  rito  da  (|iiesla 
pnuide  il  iiuiiiv  sepnia  il  ri>|M3tlivu  lito- 
rale da  ipudlo  di  l’(!l(>slriiia.  Il  liaiiro  di 
saliliia  giunge.  U'rsu  I eidreuiilà  lueridio- 
naie,  a circa  un  migli»  u inerj».  Un  |in' 
più  al  sud  di  (|uuslo  lilurale  trovasi  miI 
lembo  \crHo  la  laguna  , il  silo  di  l’ron- 
dolo.  K |K)i  cnnlerininalo  al  sud  dalla 
Conca  di  llromiolo,  canale  per  cui  slioi;' 
callo  in  mare  il  liaecliiglione,  il  tior/ono 
ed  altre  acque;  e reslroma  imboccai iii-n 
furuia  il  jMirto  di  Urondolo,  che  segna 
r estremità  uirridionale  della  laguna  di 
Venezia. 

l'erlilissiuio  di  sipiisili  e precoci  erbaggi 
è il  territorio  d(d  dibirellu  di  Cliioggia  , 
colli\alo  rulla  nias.siiua  solerzia  e reso 
asciutto  da  considerevoli  opere  idrauli- 
che, molla  parte  delle  qmdi  costrutta  sin 
dal  secolo  XV  |ier  opeia  del  veronese 
architetto  ed  idnniico  Ira  (iincimdo..  Mi- 
glioramenti siieei'ssivi  ed  anrlie  attuali 
sempre  più  giovarono  c giovano  alla  sua 
ferliiizzazione  non  menu  cJie  ai  perfei^i- 
namenlo  di  quell'  interno  sisicpia  iH  ca- 
nali che  euii)^nngc  la  ritlù  al  lirciilii,  ul- 
l'Aiiige,  al  Po,  d'uno  in  allni  Ihiiiie  pas- 
sando, scuza  avvenlurarsi  sul  mare,  la; 
uecupazioni  più  coninnì  degli  abitanti  sono 
poi,  sìceunio  vuole  la  nalurii  del  silo, 
la  eoslriizione  delle  barelle,  la  navigazio- 
ne, il  cominercHi.  l'orlieoltura,  la  (‘accia, 
ed  in  particolare  la  iiesra-,  nella  quale 
riescono  valenlissinii.  - 

I dinlunii  di  Cliioggia  più  es|K>sti  al.- 
r influenza  della  plaga  muridionalc  -vaa- 
laiiu  ricca  messe  di  rarità  vegetali,  l-a 
(ilycyiThiZxi  glahrn^  (u'iginaria  delle  re- 
gioni più  australi  dell' KiiriqKi,  qqi  pure 
inisc  Mule , e prediligo  fra  gli  altri  iiio- 
glii  i terrapieni  eriioei  del  (urie  di  S.  Pie- 
lice,  c la  òltttix  tHttnttima  sembra  esclii- 
sivainenlc  eoniìoula  nelle  antiche  uU  ora 
dimesse  salino  ebe  guardano  più  dappres- 
so la  ciltà.  Kelle  vasto  sabbie  di  Sotto- 
marina si  aflaeriiinn  frcipiciili  VOtimUiera 
ùieiiiiiSj  la  /'■fcài  jxili/pliyllaj  Slacitys  mu- 
ritiina,  Z<Khia  arenaria,  ,4eiiil(nis  triari- 
tlata . TriUcum  tillotum,  fè-ifolium  ar- 
veiise,  0 talvolta  la  xSeOrzanera  lacininlu; 
nei  sili  più  depressi  ed  umidi,  la  Thypiut 
minima  j 1'  Epipactis  pnlastris  , P Oivhi» 
fratjrant , il  funcu»  /Miiiculalim,  I'  Jto- 
lepm  Mic/ielitma  ; Itiiiglicsso  le  strade,  il 
C/ieiiopodiiun  pcdunculare  , o più  verso 
Krondolo  lo  stesso  Hamex  mariliinus.  Fiii- 
anco  le  sabbie  a S.  Anna  più  prossime 

V ZSZTO 


t.HI  103 

al  liosco  dei  Nordi  riescono  iiiteics.sanli 
per  copie  di  specie  che  diiricilnicntu  (orse 
altrove  si  cercherebbero.  Il  (Jnerrnx  ilU-j: 
od  il  Hiisrm  iiralealiu,  ivi  stipali  a guisa 
di  limili  ce-pi  o iiiaecbie  , oflcono  soste- 
gno e sede  gradita  allo  .v'ini/ri.v  ufftera , 
alla  HxJitia  prreyrìtw  . imnclié  alla  Ho»a 
neiiiperriretu  ; e qua  c In  sparse  per  le 
aride  Riibbie  non  di  rado  ap|tariscnno  le 
Meilicnijo  lilorulin  c M.  tinilirulain , VE- 
diiitoyienmnii  /.nppnla  , Il  bupleurum 
ni  itlaliim  , I'  (ìrubinwlie  iiiiiìor . ere.  Xcl 
bosco  dei  Nordi  siimmcnUivalo,  (mh-o  lungi 
dii  t.bioggia  . Ii'iivaiio  |>oi  stanza  predi- 
letta sullo  r«inbrii  di  eccelsi  pini  alcune 
s|k;cìc  elle  appena  si  domaiiderebberu 
alle  selve  più  lille  ed  opaclie  delie  re- 
gioni alpestri,  (piali  «oiio  la  l‘ulnioaaria 
oflicmalis,  ^Jaudrnijoru  reruali$,  Ij;ucu- 
jam  ivramu,  Canrallnria  majalit,  C.  iVi- 
irgonatum,  C.  Multifloni,  Jconilum  iVa- 
pellus,  .YiiPiiioiie  uemorota,  x^tellaria  Uu- 
laxlrn. 

Mi  a «ZZI.  — tjuesla  iininensa  diga  , clic 
eonsisle  in  una  muraglia  a scaglioni  (or- 
mata  da  grossi  massi  di  marmo  d'  Istria 
iiiiili  con  cemento  idraulico  di  pozzolana, 
si  estende  , in  parte  (Uiinpiuta  , in  parte 
soltanto  abbozzala  , da  oltre  il  (urte  di 
S.  Pietro,  situalo  aireslremilà  scllcnlrio- 
nale  del  lido  di  Peleslrina,  lino  in  vici- 
nanza al  porlo  di  Cliioggia.  Quivi  , u di 
là  del  porlo,  il  lido  è protetto  ora  da  si- 
mili opere,  ora  dalle  prolungale  spiagge 
e dalie  alture  sabbiose.  Prima  delia  eo- 
slrnzione  do’  miiriizzi,  ne'  .siti  ove  questi 
osislono , i lidi  erano  difesi  da  palafìlle 
di>|)osl(!  lungo  la  spiaggia,  la  costruzione 
delle  quali  fu  variala  nc'diversi  tempi,  e 
|ier  le  particolari  condizioni  locali  e pei 
enngiameiili  progressivaiiicnlc  introdotti. 
Conliiltociù  in  molli  sili,  parlicolarincnic 
ne'  tempi  burrascosi  , lato  difesa  ricumu- 
scevasi  insiifliaieiile.  Oltre  al  riescire  co- 
desto un  iiuisso  di  pali  di  poca  coiisisicnzu, 
avveniva  eziandio  eh’  essi  , soggiacendo 
alla  corrosione,  dovevano  essere  di  fre- 
quente surrogati:  per  cui  e i provvedi- 
iiieiili  (piasi  continui  del  vimeziano  iiia- 
gistralu  alle  acque,  e i dispcmiiasi  lavori 
elle  ne  segnivano,  dovcllern  inline  cun- 
vineeru  la  repubblica  esser  mestieri  di 
rivolgere  alla  preservazione  della  lagnila 
una  ben  più  gagliarda  e duratura  difesa. 

la  prima  Hleà  de'niurazzi  è duvula  al 
padre  l oroiielli , il  quale  nel  suo  Gior- 
tulle  veneto,  |ier  l'anno  1710,  pubblicti  le 
sue  propo.ste  iiilcsc  a riparare  |>crprlua- 
nienlo  I lidi  clic  rirìngonu  il  veneto  esliia- 
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rio.  I/opera  ch’egli  proponeva  era  la  co- 
siruzinne  d‘  una  muraglia  semplice  di 
iiiamin , cnndntla  in  guisa  da  presentar 
verso  il  mare  la  forma  d'  una  gradinala. 
I.a  sua  proposta  conteneva  le  dimensioni 
del  mun>,  la  misura  de'  marmi  ed  altre 
particolarili;  v'eranu  inoltre  aggiunti  due 
brevi  disegni.  Ma  il  progetto  de'inurazzi 
alliialmenle  esistenti  dovuto  a Bernar- 
diiu)  /.endrini , matematico  della  veneta 
repubblica,  autore  della  grand’opera:  Mt- 
tnorie  storiche  dello  stalo  antico  e mo- 
derno delta  laguna  di  Venezia.  Ij  data 
det  primo  rondamenlo  delle  famose  dighe 
marmoree  rilevasi  dalla  iscrizione:  ADI. 
9^.  AP.  e ~ A.  ITA»,  che  segna  il  pri- 
mo murazzn  intrapreso  nei  lilorale  di 
Pclestrina.  Dopo  alquanti  anni  di  lavoro, 
venivano  consacrali  i murazzi , qual  co- 
tossale  baluardo  della  veneta  sicurezza  , 
con  l’altra  iscrizione  seguente: 

VT  . SICSA  AZSTUASIA 
vaais  . rr  . ubutatis  . szazs 
riarcTvve  . coMcavesTia 
coLosszAS  . aoLn 

' tx  . SOLIDO  . MAzeoai  ' 

covra  A . aASa  . pnavzRZ 

CtaATORZS  . AQCAM'a 
Av  . svL  . aeccu 
AB  . l'RBE  . eoa  . accexxx. 

!.a  muraglia  è dello  spessore  alla  base 
di  15  in  là  metri,  nella  parte  supcriore 
di  poco  più  di  un  metro,  c dell’altezza  di 
metri  A,  H aU'incirca  sopra  la  comune  alla 
marea.  1.8  farcia  rivolta  alla  laguna  si 
alza  a un  dipresso  verlicalmenle,  presen- 
tando ras|>ellodi  un  bastione;  l'altra  fac- 
cia, che  guarda  il  mare,  la  quale,  per  la 
farlo  discrepanza  di  grossezza  Ira  la  |>arlc 
inferiore  c la  siiperioiu  del  muro,  dovreb- 
be riescirt:  di  mollo  inclinala,  è disposta 
a scaglioni , ovvero  alti  gradini  formali 
ognuno  da  un  piano  vcriicalo  e da  un 
altro  leggermente  inclinalo  con  l'orizzon- 
tale. Di  silTatli  gradini  ineguali,  che  sono 
)icr  lo  più  in  numero  di  Ire.  il  più  allo 
costituisce  la  cresta  o ciglione  della  mu- 
raglia, cii  è appunto  largo  poco  più  di  un 
metro  , larghezza  dianzi  indieala  per  la 
parte  superiore  deH'edihzio.  I.a  sua  al- 
tezza dal  piano  dello  scaglione  sottostante 
è nien  che  due  metri;  mentre  l'altezza  di 
questo,  che  si  estende  invece  per  una  lar- 
ghezza di  5 metri  circa,  ò appena  mezzo 
metro.  .Seguo  l' ultimo  scaglione  di  lar- 
ghezza circa  eguale  a quella  del  prece- 
dente : esso  t'immerge  in  |varlo  nelle  acque 
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e anziché  finire  con  un  piano  verticale,  è 
terminalo  a foggia  di  ordinaria  gradinala. 
Alla  radico  de”  murazzi  verso  il  mare  è 
poi  disposta  in  declivio  una  gettata  ili 
macigni,  chiamati  scog/tern.  che  procurano 
il  primo  infrangimentn  dei  flutti. 

Questa  è la  forma  d'una  gran  parte  dei 
murazzi  che  oggidì  si  ammirano.  <}uanto 
alla  materia,  tono  essi  fabbricali  di  grossi 
massi  di  marmi , regolarmente  tagliali  a 
foggia  di  alle  lastre  c cementati  con  poz- 
znVaiia.  In  alcuni  sili  meno  sfavorevoli, 
dove  non  era  mestieri  opporre  una  difesa 
si  valida,  s’alza  una  muraglia  più  .sem- 
plice, sempre  per  altro  di  muriiio  c ce- 
mentata di  pozzolana. 

I.ZI  grossezza  alla  base  è metri  9,  S; 
alla  soinmilà  t,  li  soltanto,  c,  mantenen- 
dosi pur  sempre  verticale  la  faccia  riguar- 
dante la  laguna,  l’altra  verso  il  mare  è 
obbliqua,  a foggia  di  gradinala. 

Le  dighe  marmoree  (inora  descritte  pre- 
sentano una  complessiva  lunghezza  di 
A097  metri  nel  litorale  di  Pclestrina,  c 
di  (900  in  quello  di  Sottomarina.  Si  può 
computare  ohe  la  rcpubliKra  vi  abbia 
speso  aU’incirca  90  milioni  di  lire  venete 
(IO  milioni  di  franchi).  SilTatlo  modo  di 
radicale  difesa  veniva  mano  a mano  esteso 
ed  avviato  dai  Veneziani  secondo  i parti- 
co'ari  bisogni  che  nei  varj  siti  manifcsla- 
vansi;  por  conservando  frattanto  le  anti- 
che difese. 

Ben  58  anni  durò  la  costruzione  dello 
dighe  .stiddclle,  le  quali  furono  compiute 
solo  tre  lustri  innanzi  la  caduta  della  re- 
pubblica , quasi  a suggello  della  sua  ve- 
tusta grandezza.  I.a  storia  dei  lavori  è 
tracciata  in  una  serie  cronologica  d'iscri- 
zioni, scolpile  ne'  luoghi  stessi,  c indicanti 
la  data  c la  nrisiira. 

I politici  rivolgimenti  che  indi  si  sue- 
oedcllero,  fiiron  cagione  che  venisse  tras- 
curata la  necessaria  vigilanza  alla  inauu- 
leuzionc  ed  al  migliorauicnto  delle  co- 
strnlle  dighe.  Perù  le  fonnidabili  ire  del 
mare  non  taidanino  a chiamar  di  bel 
nuovo  r attenzione  de'  govcrnanli  sopra 
un  soggetto  di  tanto  rilievo,  la:  straoi^i- 
narie  pnK'elle  che  imperversarono  in  sui 
finire  del  IH95  resero  malconcie  le  dighe 
che  s'nllernann  coi  murazzi,  ai  quali  puro 
arrcccarono  non  lievi  (tanni.  Fu  allora  che 
in  seguilo  alle  mppre.sentanze  fatte  dal 
govenio  delle  proviucie  vcnele,  l'iinpera- 
tore  Kranccsco  I decretò  un  milione  di 
lire  austriache  |>er  la  riparazione  dei  lidi. 
.S'intraprese  quindi  la  cosiruziouc  di  altri 
terrapieni,  alti  quanto  i murazzi,  cioè  me* 
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tri  t,  K o largii!  a,  K circa  alla  soniiuiti. 
Inclinata  soltu  un  angolo  di  la  faccia 
che  riguarda  la  laguna,  l'altra  si  tenne  in 
un  solo  piano  inclinalo,  il  quale  per  ogni 
uniti  di  altezza  nc  ha  cinque  di  esten- 
sione orizzontale;  cioè  forma  con  l’oriz- 
zonte un  angolo  di  1 1"  circa.  Tale  piano 
è poi  lutto  riseslilo  di  grossi  massi  mar- 
morei. murali  a cemento  di  pozzolana. 

La  parte  inferiore  è rincalzala  da  una  pa- 
laGlla,  da  uno  zoccolo  di  lua.ssi  di  pietre 
(larimmli  murato  a cemento  indi  da  una 
gettata  di  sassi  in  deelisio  ben  prnlun- 
gala. 

Dal  lato  della  laguna  i murazzi  pre- 
sentano una  comoda  via  si  a piedi  che  a 
cavallo r essi  poi  servono  a proteggere  la 
navigazione  degi'inlerni  canali,  e la  città 
stessa  di  Venezia  da  ostili  aggressioni. 

CIIIO(>GI.\.  Comune  del  distretto  di 
cgual  nome,  comprende  le  .scaglienti  fra- 
zioni: Sollomarina.  Valli  di  Chioggia,  Ter- 
reni dì  (ihioggia,  ti.  Anna,  Cavanella  d'A- 
dige , Caiiiam-a  con  porzione  di  (iivè  e 
Conche. 

Popolazione  3().3Uit.  ' 

Kstiiuo,  lire  250,7»».  20 

Numero  dello  parrocchio  7. 

.Su|ierticìe  li;rriloriale  metri  115.615.  40. 

La  rendila  del  comune,  desunto  dal  re- 
soconto del  1845.  si  valutò  di.  lire  117,436. 
02,  c le  spese  di  lire  »2.t45.  50.  In  varie 
ofiere  pubbliche  si  sono  spese  nel  decen- 
nio 1036-46  lire  63,2j7.  55.  Si  contano 
da  3400  pescatori  circa.f  da  800  barche 
deilile  alla  pesca  in  alto  mare,  e da  1200 
che  (icscano  nella  laguna  od  a pìccole 
distanze. 

CIlKHìrilA.  Città  vescovile  , capoluogo 
di  distretto  e di  euiminc,  è iin'ishla  assai 
prossima  al  continente,  a cui  anzi  la  uni- 
sce un  ponte  di  pietro  : isola  «zinsidera- 
bile  |>er  piò  ragioni  u sulle  labbra  degli 
uomini  anche  lontani.  I voslunii  dei  suoi 
abitatori  alquanto  singolari , il  dialetto 
non  luci!  singolare  elio  da  loro  si  (larla, 
le  guerre  fainosc  combattuto  intorno  ai 
suoi  muri , gli  uomini  benemeriti  delle 
scienze  naturali,  che,  specialmente  negli 
ultimi  anni,  da  essa  ci  vennero,  fu  anco 
l'essere  stala  presa  a soggetto  d'una  delle 
più  saporito  eoiuinedie  del  teatro  italiano; 
ogni  cosa . sia  grave,  sia  piacevole , con- 
ferisce alla  celebrità  di  cui  |«rliamu. 

Chioggia  Ila  pretura  di  prima  rlasse, 
congregazione  inuiiicipale,  vice  capitanato 
del  porto  c dogana.  Nelle  pubbliche  scuole 
della  città  sono  alunni  i04  e fuori  tl2; 
nelle  scuoi»  femminili  alunno  55;  presso 
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m.vestri  privati  abilitali  all’ insegnamento 
alunni  56,  femmine  il.  Dal  pros|ictto  sta- 
tistico di  tulli  i varj  iiisliluli  più  com- 
presi nella  direzione  del  civico  ospedale, 
si  Ila  che  la  spesa  annuale  è di  lire  34,600. 
IO,  e la  rendita  di  lire  25.59».  35,  ade- 
guandosi dal  comune  del  proprio  la  dif- 
ferenza. L’inslilnlo  che  s’intitola  Orfano- 
Irolio  delle  zitelle,  fondalo  nel  160-2,  o 
destinato  ad  educare,  dai  IO  ai  25  anni, 
alcune  zitelle  miserabili  della  cillà  , c a 
sovvenire  con  lire  IO».  3»  quelle  che  si 
maritassero,  - ha  una  rendila  annua  di 
lire  7500,  e spende  lire  7000.  Conta  II 
zitello,  una  priora,  un’assistente  ed  una 
IHirlinaja. 

L’inslilulo  co.si  detto  delle  Suore  della 
Carità  ebbe  principio  l’anno  1010  per  le 
liglìe  |)Ovcrc  esterne.  Il  convitto  poi  delle 
miserabili,  che  si  raccolgono,  si  alimen- 
tano e sì  educano  gratuitamente,  comin- 
ciò nel  1032  e fu  trasferita  a ,S.  Giterina 
nel  1835.  Non  ha  rendita,  salvo  le  avven- 
tizie elemosine.  La  spesa  annua  ammonta 
a lire  15,000.  Nel  convitto  chiuso  sono  84 
fanciulle,  e le  ligliuolo  povere  esterne  cui 
si  dà  «dncaziune  possono  computarsi  dalle 
100  alle  200  seconda  i tempi.  Oltre  agli 
indicaU  istilliti  di  pubblica  bencliccnza 
avvi  altresì  il  monte  di  pietà  e una  casa 
d’industria.  Al  seminario  vescovile  è an- 
nessa una  biblioteca,  la  quale,  se  non  ù 
copiosa,  è però  ben  fornita  di  opero  tco- 
logicho  D letterarie;  vanta  qualche  rara 
edizione  del  secolo  XV,  c possedè  alcuni 
oggetti  di  storia  naturale  e di  antiquaria; 
ma  quanto  a cose  naturali  merita  speciale 
considerazione  la  raccolta  del  signor  An- 
tonio .Naccari.  Nella  casa  del  signor  Carlo 
Vianellu  ammirasi  un  quadro  del  Tiziano 
ed  altri  pregevoli  dipinti. 

Agrkollori  accuratissimi  furono  in  ogni 
eU'i  i lihioggolti  , ed  alle  mariltiinc  fac- 
cende singolarinenle  inclinali.  Scorrevano 
lino  dai  più  vecchi  tempi  con  barche  di 
varia  dimensione  tulli  i numi  dell’Italia 
settentrionale  lino  a Torino,  |>cr  cominer- 
ciarvi  di  sale  ed  altre  merci;  nè  meno 
coraggiosi  solcavano  l' Adriatico  coi  loro 
piccoli  legni,  l’arc  poi  che  |>er  avidità  di 
guarlagni  o |icr  conlrabbandu  offendessero 
la  nazione  al  tempo  del  doge  Pietro  /.ia- 
ni , se  vcggiamo  allora  pubblicarsi  una 
legge  che  loro  vietava  d’ultrcpas.sare  nel 
golfo  la  linea  di  /.ara  ed  Ancona  : misura 
restrittiva  che  un  |>opulo  essenzialmente 
navigatore  non  |>oleva  certo  emanare  sen- 
za gravi  cagioni,  ma  che  sembra  presto 
cadesse  in  obblio. 
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^ò  lucnu  ^atnrosiro  li  nkiKlra  la  slorih 
tia  nelle  pugne  iiiarìtiimr.  ttia  nelle  ler- 
reslrì.  Sulevami  armare  in  oncasinne  ili 
guerra  una  galea  c molti  legni  minori, 
ivi  i|uali  non  poco  ai  ilinliiisero  nelle 
lialtaglic  nasali  ilale  sol  Po  eoniro  iVr- 
raresi  e Mllnlo^aDi.  come  pure  nelle  fa- 
mose giornale  ili  (ircuion:i  o (Hisalmng- 
giore  eoiilru  i Viscmili.  .\clle  eelobii  risse 
|ioi  cui  Padusani  per  la  ocrii|iaziiiuo  delle 
soline  li  >ediauiu  presidiare  e difendere 
i furti  di  Slalimbeiieo  c di  Montalbano  ; 
e ijuandu  gli  Scaligeri  nel  I3S6  cnslriii- 
rono  (vlà  presso  un  easlollo,  assediarlo  e 
ballerlu  con  summa  gagliantia.  lino  ad 
impadronirsene,  il  giorno  di  ,S.  Cecilia, 
ebe  lo  slalulu  di  (ihinggia  iliehiard  po- 
scia festivo  ili  cunimeipurauiine  di  i|uel 
fallo.  Ma  prova  di  più  aperto  valore  die- 
dero puebi  anni  dopo  nulla  guerra  geno- 
vese in  cui grandcggiuiiinoi|ne  line  mlossl 
della  storia  veneziana  Carlo  Zeno  c Vel- 
turu  Pisani  Ai  ninriiiaj  di  (iliioggia  ren- 
deva poi  non  piivulu  Iribniii  di  lode  Ma- 
rino .Samilii.  alluri|uando  nel  mio  priigclto 
per  il  riacipiisti)  di  Tcrrasanta  cunsigTiava 
a valersi  di  essi  principalmente,  sii-euiiie 
destri,  inirapreiidonli,  valorosi  c |iruliri 
d*  ogni  luogo  u d'ogiii  maniera  di  guer- 
reggiare. Tiziano  si  piaceva  di  sivglirre 
per  modello  do'  suoi  dipinti  gli  uomini  c 
le  donne  di  ( hiuggia.  I.eo|iuldo  Kolierl, 
celebre  pitture  francese,  scelse  fra  essi 
i mi|K'iT)Ì  tipi  eh'  ci  |M)so  nella  sua  tela': 
/.«  jiarlenza  dei  pimitmi  deU' Adriatico. 

i 

l‘to*i>etlu,  delle  tiiaul fatture 
di  Cliioijyin. 
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l-'ilaliire  di  lino  c di  ca- 
napa, c lessiliirc  di  i-o- 

Ione 

l'alibricnzioiie  di  can- 

180 

8000 

dclc  di  sego  .... 
Coslniziuiie  di  botti  e 

8 

4000 

mastelle 

l'abbrieazioiin  di  mal- 

57 

4000 

Inni,  tegole  e ralee  . . 
Lavori  di  fabbro  in  gc- 

8 

9000 

nere 

90 

4000 

Lavori  di  calzulaiu  . . 

80 

1800 

Lavori  di  uriiiadj  di  noce 

80 

9000 

Lavori  di  falegname  . 

40 

1000 

laivori  di  ealdcrajo 

9 

9000 

Souinia  c segue  MO  3a,800 
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Numera  <tai>  uli 

lirgli 

o;<cr«i  aanu«]nieuic. 


Somma  retro 

49« 

39.800 

Lavori  in  feltro:  stagno 
e bande  

19 

1,000 

Lavori  di  corde  . . . 

90 

10.000 

I.avnri  in  vimini  . 

30 

800 

Vueitiira  di  |>allini  da 
sebinppo 

4 

1.000 

Cnstrii/iono  di  Iiarehe 
e ballclli  varj  . . . . 

900 

C0.000 

Totale  002  40H.300 


Ciimo  vedr*  Ilio- nelle  notizie  sloriche, 
due  furono  le  (Tiinggia  in  anlieo  ; la  mo>j~ 
giare  e la  minore.  Ivi  era  la  maggiore 
dov’ù  In  Chioggia  alliinlc.  I,a  miniire.  ol- 
tre il  ponto.  I a l'illli  altnulo  è coslrnlla 
a spina  di  pesce.  I.e  si  as.scgnano  SUO 
passi  in  liiiighcz/.a , ìiO  in  larghezza  u 
cirea  U miglia'  di  cimiilo,  mentre  la  sua 
totale  supcriìcie  siclmipulu  di  mcT.  tlU.'JttO, 
DO.  Uingiludine  K"  IO',  lulitiidine  UH"  tS. 

K unita  dall'Adriatìro.  ha  il  luiialu  n;i- 
vigajtile  detto  AotwAaiifo,  c l'altro  cliia- 
nialo  /'cita  che  b divide  in  due  )iarli.  c 
SII  mi  sono  attraversati  nove  ponti,  tra 
i|iiiilt  quello  d,  UH  solo  arco  e lutto  di 
murino  , sulla,  prima  oiiirala  duHii  cillà 
vfdia  a Veneziii,  unillu  Iwllu,  c donde  si 
gmle  ini’  incantevole  vista.  I.ùngo  il  ra- 
nale  h fena  , c qtiasi  (larullela  ai  me- 
desimo .s'api'u  ima  grande  e larga  strada 
lianrlieggiiila  ia  molli  traili  da  portici.  Il 
|K)Nlo  di  pietra  che  aldiiamo  notalo  te- 
nerla congiunta  .vi  conlincnie,  è d'  archi 
SS  0 luHgu  THO  passi.  Delle  iiiollc  saline 
rlie  confavansi  in  antico  , non  ne  uvea  , 
lino  dal  <!i60,  che  ima  sola,  la  quale  tut- 
tavia è in  |>iedi  enti  einla  di  muro,  e 
vetlesi  I impello'  al  porto.  Questo  poi 
vuoisi  sia  quello  rieordalu  da  Rieeio  eoi 
nome  di  porlo  iVHedron,  d'ampio  baeino. 
I,u  sua  foee,  larga  180  passi  eirea  o pro- 
fonda 17  piedi,  trovasi  fra  lo  scanno  rida- 
malo  Schiena  della  mula,  jiroeedenle  dal 
prolungarsi  del  banco  adjaecnic  al  lido 
di  Pelestrina  , e il  baneo  eli'  è sulto  il 
lido  di  .Sottomarina.  Ha  il  vantaggio  d'es- 
sere più  profonda  di  quella  d'ogni  altro 
[Huio  delle  l.vgiinc,  ma  è lorliiota.  e pre- 
sentiV  non  poehe  diflirollà.  iiiassiiiie  ne' 
venti  ronirjrj  o nelle  ratlive  eondizioiii 
di  correnti,  (iirca  % miglia  a levante  della 
cillà,  e rimpello  al  porto,  avvi  mi  buon 
ancoraggio , con  fondo  tenace  di  sabbia 
0 fango,  in  àO  a 80  piedi  di  profondità, 
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|>cr  altro,  nim'è  sii  \eiili  ili  umv 

e sciroiTo,  i (]iiali  assai  si  soomolgono 
il  maro  , non  ò priiilonle  il  IralU'ntTvisi 
a lungo,  specialnicnlc  nel  senio.  Kiilramlo 
in  laguna,  nell’ iiiters allo  Ira  il  forlu  ili 
■S.  Feliee  e il  oanale  dell' Aspo  , trovasi 
un  sieuro  aneoraggio  di  SO  a pinli 
<li  profondità  ron  fondo  di  satiliia  c giiiajii 
minuta.  Useendo  dal  (torlo  di  Cliioggia  , 
il  doser  girare  al  largo  così  da  (iresso  | 
alla  terrò  , per  superare  la  (lericolosa 
(tiinln  di  niaeslm,  è una  sfasoi-esole  eir- 
eoslanza  (ter  eoi  si  lieliiedu  unii  (loea 
eaiilela.  I,o  ilabiliinruto  del  (strio  , eiuè 
l'ora  in  cui  vi  fa  l'alta  marra  nella  nuova 
c nella  (tiena  luna,  areude  all'inrrrea  ver- 
so le  ore  IO  c nier.nt  del  inatlino.  Il 
porlo  stesso  (>oi  è difeso  dal  tnenlosalo 
forte  o easlello  di  .S.  Feliee,  il  ((itale  sorge 
alla  (ninla  del  litorale  di  .Solloniarina.  Ini 
figura  esagnna  ed  èanlieao|iera  veneziana. 

>'eir  iiileriMi  della  eillà  è una  liella 
ealledrale  a Ire  nasi,  la  i|nale.  distrutta 
da  un  inecndin  I' antica,  elle  siinlsi  fosse 
fiiMiira  del  ((iiinlo  steolo  , -senile  eretta 
nel  105.5  sopra  disegno  dì  Italdassarc  Fon- 

flliena.  Ila  buone  (lilliire  del  Piilina , del 
lassano,  del  Uberi,  dei  Maloiiiltra.  e pul- 
pito e liadisler»  ornali  di  .senlliire.  assai 
ricclie  . se  non  d' oltiinit  gusto.  In  essa 
fu  canunini  decatio  il  earditiidc  bietro 
lleiiibo.  Isoliilo  0 liello  n'è  il  riiiii|)anilu 
elle  con  Falla  sua  mole  serve  ai  iiiivi- 
ganlì  eouic  segnale..  Molle  eliirsc  c eon- 
voiili  poirebbonsi  amioverarc -,  Ira  sussi- 
stenti  tuttavia  e tra  ricordati  dagli  ssTit- 
torì;  :::n  ri  limiteremo  ad  aleuile  solUiilo, 
delle  chiese  oggidì  iti  (liedl  e a|icrle  agli 
lifliej  divini.  Tuli  sono:  la  (lurroeehinlo 
di  S.  Andrea,  rifalla  nel  I73t,  ma  di  aii- 
lietiìssima  fondazione  . a Ire  Itasi,  c eoii 
bel  (laTÌmento  messo  a mosidiut ; qiiisi, 
nella  ra|ipelta  ad  uso  di  haltistcriò  è ini 
altarino,  già  tabcriiaculn  detia  eliiesa  (lii'i 
antica.  o(iera  egregia  del  .Sansosinn.  Iji 
eliiesa  della  MS.  Trinità,  no  leni(H>  /'la- 
ijìiu  dei  battuti  , in  cui  sono  a conside- 
rare ulruiie  belle  (litlure.  non  (K-rù  tante 
Ili'  tali  come  in  altri  lenqii.  I.a  (larror* 
eliialc  di  S.  Jaeiqio.  in  cui  ^•onscrsasi•  la 
iinagiiic  della  Madoniu  della  .Navicella  , 
già  upparleneiilc  all'  ora  demnlìla  eliìesa 
di  .Sollomariiia  , non  iiivim  che  uu  i|iia- 
lini  del  Giambcllino.  (jitellu.  iter  iilliiini, 
di  Martino  , eominciata  nel  i^9ì  , in 
etii  la  (lala  dell’  aitar  niagginru  in  sarj 
ennqiailimenli  ò ilei  13*0.  forse  una  delle 
reli((uie  della  t liinggia  minore  Irasferila 
Uella  maggiore  dopo  la  guerra  dc'Geiio- 
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SCSi.  Olire  a i|iicsle  meritano  (luro  d’es- 
si*re  ricordate  F antica  di  .S.  t'.alerina . o 
F iillra  assai  elegante  de'  Filiiqiiiii.  Fra 
i|iiclle  che  (lii'i  non  esistono  suol  essi'r 
eiliita  la  oliicsa  di  S.  Giovanni  Hattista  . 
fondala  . sei-oiidn  eredevasi  , nel  UOt)  da 
S.  Itoiniiaidn.  e nel  1391  rinnovata,  lii 
(ircsso  era  il  (Minte  di  legno  fitto  da'Ge- 
nosesì  per  euiigiiiiigerc  le  due  1 liioggie. 
e elle  durò  lino  al  làOO,  dopo  il  (|iial 
lem(M)  sorse  F altro  di  (lielra  dui  *3  ar- 
rhi.  Alleile  ((iiando  era  serrala  tal  ehiesn 
Inno  il  resto  dcll'unnn,  a(irisasi  il  giorno 
di  .S.  Giovanni,  e facevasi  (iroeessione  so- 
lenne in  mumoria  delFenlrala  nella  eillà 
dal  vittorioso  doge  Andrea  ('.oniarini.  Al- 
tri edilizj  da  non  Irasemare , oltre  le 
eliiese.  sono;  ((nello  elle  sorgi-  nella  (liaz/a 
sopra  81  roloimc.  e fu  m-lto  nel  1395  a 
eonserviire  le  biade,  del  quale  usasi  pre- 
senlciiieiite  eoiiie  (leselu-ria  i d i-rlieria  : 
(loco  stante,  l'altro,  eosirullo  diqqirimn 
nel  I99H  . ma  restauralo  (lii'i  volle  : era 
questo  F aiilieo  (lalazzo  [iretorin  ; oggi  vi 
stallilo  gli  iiflirj  del  monte  di  (lielà. 

Vi  si  tiene  liera  il  IB  d’agosto,  e ne’ 
giorni  H,  0 c IO  d'ollobre. 

NoTiiir  .STomrnt.  1/  origino  della 

eillà  di  Gliioggia  è cireominla  di  tenebre. 
Avvi  ehi  (iresiiine  intravederla  in  una 
(Ielle  Ire  horgalc  (ladovano  dislriillc  dai 
Greci,  di  eui  (tarla  'Filo  I.iviouel  libro  X, 
.sceutido  la  quale  opinione  vorrehbcsi  fosse 
stato  fondatore  di  Cliioggia  un  Clodio 
eoiiqiagiiu  di  Aiitcnoi-c.  Ma  sìa  stalo  qno- 
slì  il  suo  fuiidaton*,  o il  l'.lmlio  avversalo 
da  Cicerone,  c si  deliba  intendere  elio 
(ini'li  d'essa  l’Iiiiio  al  nominare  elic  fa  la 
Fossa  Ctoftia  c il  |iorlo  di  IMi  on  ; o si 
veramente  Fiiiqieratoro  CIimIìo  Albino;  o 
(icr  ultimo,  Marco  Aurelio  Claudio;  la- 
scieremo elle  tic  dispulìno  o ne  fagciun 
giudizio  gli  eruditi. 

Il  nome  di  Fossa  Clodia  avuto  in  an- 
tiro  (Mire  a rerliini  (icr  lo  eonlrario  le 
derivasse  da  un  eanulu  cavalo  ad  arte  , 
non  si  sa  (xii  se  dai  N'eneli  o dai  To- 
sp.'iiii,  né  se  a line  di  scolare  il  Icrrilorìo 
Padovano  o divergere  (iurte  delle  acque 
dell’  .Adige  e dei  Mcdoaci  o [lerehè  altro. 
Certo  questo  canale,  il  ((naie  Iniravasi 
fra  le  fosse  Filisline,  FAdriaiia  e la  Pa- 
diisa  nei  leiii(ii  clic  immedialamenle  se- 
guirono, fere  (larlc  di  ((tiri  s-islema  di 
navigazione  che  slemlevasi  dal  fondo  del 
golfo  sin  (dire  Uaveniia.  e eoiigiiingcva 
le  stazioni  romane  in  questa  parte , fr(s 
qneniula  so(iraltnllo  dui  corrieri  e dai 
messi  imperiati. 
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Fadokuiii  ed  AIcstini  somlira  che  primi 
la  poimlassoro,  beiiclié  di  qualche  diìm-u- 
kIìo  d'Islriani  >nglia  laliiiiii  lro\ar  Iraccia 
nella  < iciiiissiiiiia  e dipcndenle  borga- 
ta di  .Sollomarinn.  II  suo  nome  fu  pic- 
slo  cc.rrollo  in  Ctuyia,  e cosi  la  Ncggia 
Ilio  rliiamala  nei  più  uniirlii  dm'unicnli 
che  ci  riiiiaiigonu.  Due  (iliioggic , roiue 
nolaniuio,  ei>i>lc\aiio  in  altri  tempi:  Un- 
decima  (scrive  il  8ugnrninu)  Minor  Clii- 
yies  dkiiiir,  in  yua  moiinsleriuni  S.  Mi- 
cluelit  situili  est.  Duodecima  insula  Clu~ 
ijies  major  iiuncajiatur.  Ai  primi  tciiipi 
veneziani  sr-mbra  che  fosse  già  nolevolo 
|ier  gente  u per  trafliclii  , spccialmentu 
di  sale,  godeiulo  anche  i Chioggiotti  il 
diritto  di  caccia  in  molti  luoghi  soggetti 
al  doniinio  longobardico.  Itruciata  sul 
(irincipio  del  IX  secolo  da  Pipino,  che 
iliimu-o  a lungo  in  qiie.sti  dintorni,  e l.i- 
sciò  il  suo  nome  ad  alcune  dune  di  sab> 
liia;  devastata  dai  Tartari  (Jiighcri  nel  000, 
|K)i  riporta  sulle  rovine  dell'antica  Ma- 
lamtH'CO,  fu  nel  1 1 IO  dichiarata  città  dal 
doge  Ordelafo  ralicr.  ,Ma  I’  iniportan/a 
storica  onde  principalincnte  è resa  cele- 
bre Chioggia,  data  dalla  fine  del  sccn- 
le  Xl\ , quando,  cioè . negli  anni  1570 
c 1580,  si  ridusse  intorno  ad  essa  lo 
sforzo  della  guerra  fitta  a Venezia  .dai 
Genovesi  e loro  collegati;  guerra  di  Cui 
ei  proveremo  a presentare  per  sohiiiiì 
ca|>i  il  ragguaglio. 

Morto  nel  1577  Pietro  l.usigiiano,  re 
di  (iipro,  regnava  Pierino,  suo  ligliuoletto, 
sotto  la  tutela  della  madre  ICIeonora  d'A- 
ragona  c di  Jaeo|m  l.usignano,  suo  zio. 
lai  regina  vedova  favoriva  i Genovesi,  il 
cognato  Jacopo  i Veneziani,  r suH  cseiu- 
piu  dei  governanti  era  ancora  diviso  in 
due  (lartiti  il  regno  tutto,  essemlo  assai 
freqiientata  l' isola  dai  incrcalanli  veneti 
e genovesi.  .Nel  giorno  della  solenne  in- 
coronazione del  novello  re.  seguila  nella 
città  di  raniagosla,  la  |>reniinenza  del 
luogo  fu  data  a .Marco  Morosini,  bailo 
veneziano.  t)ucst’  onorevole  distinzione 
irritò  i Genovesi,  e fere  si  che  le  due 
nazioni  venissero  airarnii  nella  gran  sala 
delcunvilluriinanendosoggiaccnii  i gemi. 
vesi.alenni  dui  quali  furono  persino  precipi- 
tati dalle  linestre.  Pcnenula  la  notizia  al  gn 
verno  di  Genova,  S|icdi  con  armata  Pan- 
crazio Dnria,  il  quale  sbarcato  d'impruv- 
viso  nell  isola  arrestò  il  Morosiui  iu  un 
con  la  sua  famiglia,  «archeggiò  il  palazzo 
ov  crasi  rilir.'iln  il  principe  JurtqMi,  e rol- 
l'appoggio  d'I'.leonura  uccu|>ò  l'aiuagosla. 
1 Veneziani,  anziché  respingere  la  vio- 
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lenza  con  la  violenza,  inviarono  tosto  a 
Genova  Marco  Moro  chiedendo  soddisfa- 
zione deiraffronlo  erisarcìmenlodei  danni. 
Promisero  i Genovesi  la  resliluziono  dello 
robe  c delle  persone,  ma  il  tutto  senza 
effetto.  Venne  perciò  destinalo  ad  essi 
nuovo  ambasciatore  Marco  Giustiniani,  il 
quale  parimenti  riportò  sole  promes.se; 
anzi,  il  governo  di  Genova,  pcniò  inver- 
tire la  (|uestinne  col  querelarsi  presso  la 
repubblica  di  Venezia  duirinsulto  fatto 
ad  esso  nell' Isola  di  Cipro.  Contempora- 
nea a questi  dissidj  nacque  nuova  ca- 
gione di  guerra  fra  le  duo  cinulc  rcpiib- 
bliehe.  Reggeva  l'impero  greco  Calojanni, 
amico  dj  Venezia,  caro  ai  sudditi  , ma 
insidiato  nella  vita  specialinentu  da  suo 
tiglio  Andronico  impaziente  di  occu(>are 
il  soglio  paterno.  S*o|icrtosi  clic  avea  teii- 
talii  di  iiucidcriii  proililoriamcnie,  venne 
tratto  in  carcere,  ai'cecato,  indi  eonliiiato 
in  Pera.  .Smeome  egli  godeva  il  favore 
dei  Genovesi,  fu  da  questi  fatto  curare, 
e assistito  nell’  assalto  che  diede  poscia 
al  (lalazzo  imperiale  di  Costantinopoli, 
ove  fece  prigione  il  padre  e tutta  la  siu 
famiglia.  Usurpalo  in  colai  guisa  il  trono 
d' Oriente,  donò  ai  Genovesi,  |ier  ricoiii- 
peiisa  l’isola  di  Tenedo.  Gli  abitanti  del- 
l’Isola, avversi  ai  Genovesi  e ricordevoli 
che  tialojauui  avea  loro  prescritto  di  non 
consegnarla,  in  l'oso  di  qualche  ainistrn , 
ad^llri  che  ai  VenezìaiH  ,:  li  riliularono 
in  sulle  prime  al  volorc  di  Andronico  , 
ris|HindcDdo  ussero  |ininti  a eeilerla  solo 
' a cui  fosse  di  pneere  del  Icgitliino  im- 
(Hiratore  : w mm  che  temendo  in  seguile 
grinsiilli  dei  Genovesi,  la  consegnarono 
a MaiH:o  Giustiniani,  il  quale  con  alcuno 
galee  slava  in  qiiell'acque  a proteggere 
I huslinienli  òiercaiiliH.  Ne  prese  tosto 
possesso  il  Giustiniani,  la  munì  di  prcsi- 
'-din,  c ne  diede  il  comando  a Donala 
Troll.  Perduta  i Genovesi  la  speranza  di 
(Kissedere  l'isola  di  Tenedo,  insinuarono 
ad  Andronico  l'arresto  del- bailo  veneto 
in  (.uslanliiio|ioli  Pietro  Giiiiiani.  o la 
prigionia  di  tulli  i loercalanti  veneziani 
che  là  si  truvavano.  Ks|N>sla  dal  Giusti- 
niani, al  suo  arrivo  in  Venezia  la  serie 
dei  casi  oiid'  era  aecoinpagnalu  il  nuovo 
imssediiuenlo  di  Tenedo  , fu  deliberalo 
s|iedirvi  due  provveditori  insieme  ad  una 
squadra  comandata  da  Acltorc  Pisani  ; 
rum niel tendo  inoltro  a quest’  ullinio  di 
ipierclarsi  con  Amlroiiieo  delTarre-sto  dei 
sudditi,  e negando  Tiiiqicratoru  di  accor- 
dare la  iilierazionc,  di  eoadjuvarc  Calo- 
jauni  nel  riacquisto  dell’  impero.  Il  Pi- 
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sani,  giunto  a Coslantinopoli,  ravvisò  po- 
riruinso  il  secondo  ordine  datogli  dal  go- 
verno; laonde,  recatosi  a Tenedo,  la  numi 
di  più  valide  rortilicazìoni,  e surrogò  al 
Tron , Carlo  /eno,  nomo  giù  assai  chiaro 
|>cr  brillanti  fatti  d anne,  e il  quale  seppe 
respingere  I Greci  o i (ìenovesi  che  ne 
tentarono  la  conquista. 

Intanto  Venezia  dolevasi  presso  i Ge- 
novesi delle  nuove  s<iprafTa7.ioni;  ina  essi 
a tutt'altro  pensavano  che  ad  accordi, 
poiché  s’erano  di  già  alleati,  con  ostili 
intenzioni,  al  re  d'Ungheria,  al  patriarca 
d'.àqiiileja,  agli  Scaligeri,  al  signor  di 
Padova  c alla  coninnilà  di  .àncona.  I Ve- 
neziani pensarono  allora  a procacciarsi 
eglino  pure  degli  alleali  ; ina  rifintalisi 
gli  .Aragonesi,  a cui  s’  erano  rivolli,  non 
ebbero  che  l'adesione  del  re  di  tapro.  Taii- 
poggio  di  Bernahò  Visconti  eon  cui  |>ot- 
tuirono,  sarebbero  stali  gli  aeqiiisti  uia- 
rillimi  de’ Veneziani,  i lorrcslri  del  Vi- 
sconti nieilesinui. 

Dopo  ciò  spedirono  uti  segretario  a Ge- 
nova, il  quale  non  |Hilendo  ottenere  il 
risarcimento  de'  danni  lame  volte  ridiiu- 
sto  intimò  solenncnionle  la  guerra  nel 
tempo  appunto  che  avviavasi  a Venezia 
Damiano  Catniico  )>er  chiedere  in  nome 
de’Gcnovesi  clic  l’isola  di  Tenedo  fosso 
rcslilnila  all’  imperatore  .\ndroniro  Pa- 
leologo. 

Urbano  VI  tentò  impedire  la  guerra 
minaeciaiidn  le  censure  erclesiasi ielle  alle 
due  repubhlichp  ; Venezia  presentò  quindi 
un  trattalo  di  pace  da  condiiiidersi  in 
un  congresso  che  fas.se  temilo  in  Milano; 
ma  non  acconsentendo,!  Genovesi,  imnisù 
senz'altro  alla  |iroprìa  d’ifesu.  Venne  pre- 
sidiata la  città  di  Treviso,  cs{Hista  alle 
scorrierc  non  meno  de’  patriarchi  d’Aqni- 
leja  che  del  re  d'Ungheria,  u allestita  ii|ia 
flotta  di  riii  diedesi  il  supremo'  eomaiulo 
a Vettore  Pisani  con  ordine  d'iin|>edire 
r uscita  dai  |iurli  genovesi  dei  legni  ne- 
niicL  Si  apprns.siniò  infatti  il  Pisani  atte 
riviere  di  Gennva,  o doim  varie  scara- 
niuccie,  s’ inqiadroni  della  galea  ov’  era 
il  comandante  Luigi  Kiesco,  dtqxi  di  clic 
veleggiò  verso  Cipro  |icr  espiigiiaro  Fa- 
magnsla.  .Si  era  intanto  s|iarsa  la  voce 
elio  Luciano  Doria  s'  avviava  con  forte 
armala  verso  I'  Adriatico  sicuro  di  tro- 
vare asilo  nc'  iMirli  della  Dalmazia,  il  riac- 
quisto di  questa  ■■egione  passata  in  do- 
minio del  re  d'Ungiieria  |>er  la  pace  del 
I59U,  assai  inieres.sando  ai  Vcneziuiii.  ri- 
chiamarono il  Pisani,  il  quale  espugnalo 
l'atlaro,  e penetralo  es.scre  intenzione  del 


(HI  <09 

Doria  di  assicurarsi  del  porlo  di  Zara  |ier 
indi  avvicinarsi  ai  lidi  di  Venezia,  deli- 
licrò  d'  aflrnnlnre  il  iicniico  prima  rli’en- 
lra«e  neU'tdrinlico.  e anda.s.sc  a stagione 
nel  golfo  di  Taranto.  Le  due  flotte  si  az- 
zuffarono. ma  inianin  die  il  Pisani  espu- 
gnava .Sehenico  Luciano  Doria  forlilica- 
vasi  nel  porlo  di  Zara.  In  questo  men- 
tre diverse  altre  fazioni  segnivaho  si  nel 
territorio  veneto  e sì  in  quello  di  Ge- 
nova. Allori|nando  poi  il  Doria  |ias.sò 
iiellu  acque  dell'  Istria  per  eomliallere 
\ eli  ore  Pisani  elio  Inivavasi  a Pota,  ed 
anzi  il  provorò  alla  liallaglia,  questi,  co- 
me uomo  di  molla  es|ie.rien/a  ch'era,  fece 
osservare  a'  suoi  siihaltcrni,  inipazJeiili  di 
eomliallere.  non  esser  cosa  prudente  il 
einienlarsi  prima  che  fosse  arrivato  Carlo 
'Zeno,  il  quale  dnvea  in  breve  uiungere 
dal  Mediterraneo  con  forte  squadra;  con- 
venir soprasedcrc  per  vincere,  e non  sa- 
grilicare  pur  inconsideralo  trasporlo , u 
le  reliquie  dell'annata  e la  salvezza  cu- 
innnc.  Ma  essi,  anziché  far  buone  tali  ra- 
gioni, r acrnsarnnn  di  debolezza,  esage- 
rarono il  coiiipruiiicsso  onore  della  na- 
zimic.  tanto  insoinma  lo  stimolarono,  che 
ridestatosi  nel  Pisani  I'  ardire  suu  liolli- 
ooso,  lisci  del  |iorln  di  Pula,  s’azzuffò  rei- 
Icralanicnte  co’ Genovesi,  ma  dopo  lungo 
c sangiiinu.so  coniliatliniciito  fu  gran  ven- 
tura se  potè  rifuggirsi  nel  porlo  dì  Cliiog- 
gèl.  Questa  scontilta  fu  una  dette  mag- 
giori avute  lino  allora  dai  Veneziani.  |miì- 
ché,  oltre  i numerosi  moiiL  |ierdctlcro 
2tOO  prigioni  con  dodici  supruconiiti.  e 
non  iiicnu  di  19  galee.  Avvenne  questa 
memuranda  baltiiglìa  il  giorno  7 mag- 
gio 1371). 

Quanto  si  rallegrò  di  siffullo  avveni- 
mento Kraiu'cscu  da  (Carrara,  alircllanlu 
se  ne  atterri  la  città  di  Venezia.  1 nu- 
bili accagionarono  della  disfatta  il  Pisani, 
gli  .Avoguduri  del  Comune  lo  uc<'usarono 
al  consiglio  maggiore,  c questa  In  depose 
dal  generalato  'cleggeiidn  in  suu  luogo 
Taddeo  Giustiniani,  e farcndolo  ricon- 
durre a Vmieiia  fra  ceppi.  Le  cniisegiicnze 
della  perduta  battaglia  furono  assai  Ini- 
luose.  Il  governo  fece  bensì,  frammezzo 
alla  generale  eoslcrnazione.  fortificare  il 
porlo  di  S,  Mcolò  c i lidi  vicini,  c vi 
pose  a custodia  grosso  nerbo  di  genti  ; 
ma  come  non  di  rado  urradersuole  ne’ mo- 
menti di  più  grave  pericolo,  rorscro  nella 
città  inic.sline  discordie. 

Il  governo  avea  prescritto  al  nuovo 
generale  Giustiniani  l' alluslìniento  di  19 
galee.  Il  popolo,  sdegnato  della  rarcera- 
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zinne  del  Pisani  rirusù  d'  ascriversi  al 
riiolu  brnclié  di  ciornu  in  giornn  Cre- 
scesse . nlireclic  il  Insogno  , il  pericolo, 
ineotro  Piciro  Doria  parlilo  con  noma 
squadra  da  Genova  Tacca  vela  verso 
l'Adrialicu  per  assalire  Venezia  tl' accordo 
con  Francesco  da  ( arrara.  K in  vero  , 
sorpresi  nell’  Islria  Kuvigno  ed  Uioagn, 
passò  ad  occupar  Grado,  poi  (iaorlc  : di 
là  venne  a llrondolo , indi  a Malaiiiocco, 
lenlù  quivi  di  assalire  i caslelli  faldiri- 
cali  sul  lido  maggiore^  ma  pns<-ia  dispe- 
rando di  vincere  Venezia  eolia  forra, 
prese  la  deliberazluiie  di  aldiatlcrla  con 
la  fu  me. 

Portò  allora  il  contro  della  guerra  sollo 
Cliioggia,  e coadjuvalo  dal  Carrarese  elio 
I'  assaliva  dalla  parie  di  terra,  dopo  sello 
giorni  li’  assedio  la  vinse.  Nella  piazza 
s’alzarono  le  insegne  di  Genova,  nel 
palazzo  pretorio  quelle  dei  Carraresi  e 
sulla  torre  le  Ungarc;  venne  latto  pri- 
gione il  podcsià  Pieiro  Kino  e portala  la 
la  desolazione  in  tutta  la  citi».  •<  Kssondo 
in  tali  Icrinini  (scrive  Marco  liurbaro 
nelle  sua  CroiincnI  parve  al  Senato  per 
baver  pace  mandare  ambasciatori  a 
Chiazza  a M.  Pietro  Doria  rapilunio  ge- 
nerala de’Genovesi,  et  al  Signor  di  Pa- 
doa,  clic  era  ivi  anco  lui  ; e la  commis- 
sione sita  fu  della  deliberano  tenebrosa  , 
la  quale  non  ho  veduta  per  essere  nel 
('•onsrglio  de’ Dieci  , ma  dicasi  , die 
li  delleno  carta  bianca , purché  Ve- 
nezia rimanesse  libera  ; li  quali  alti  m 
del  detto  mese  (d'agosto)  li  esposono.il 
bene  che  era  a govlere  le  vittorie  e non 
tentare  la  fortuna , provando  ciò  con 
molti  esempi!  passali , e con  il  nostro , 
che  non  volendo  con  loro  Genovesi  la 
pace  onorevole  , quando  fu  volta  la  sua 
urinala  a Sardegna  , I'  addiiuanilassimo 
|>oi  c fu  falla  con  danno  nostro  del 
I3HS....  rispose  ad  essi  ambasciatori,  clic 
prima  volevano  p!incr  le  brene  a quelli 
cavalli  sfrenali,  che  sono  soiira  lucliiesa 
di  S.  Marco,  e poi  li  dariano  la  pace, 
intesa  tal  risposta  si  coiniució  a fare  pa- 
lificale dal  lito  di  S.  Nicolò  a S.  Spirito, 
e |)oi  circondando  la  citlà  lino  a ,S.  Mar- 
lin da  Slra,  lenendo  navilii  armali  nclli 
canali.  Dalla  parie  di  tramoiilaiia  puocn 
temevano  per  cs.ser  'l'rcvi.so  nostro,  ul 
quale  il  Signor  di  Padoa  all'  ultimo  di 
agosto  (tose  l’assedio  con  .liuto  dì  Carlo 
dalla  Pace  ncpolu  del  re  d'  Ungheria 
con  10,000  Ungheri.  Alli  15  sellembriu  i 
Genovesi  vennero  a Povegia  e a Mala- 
mocco,  dove  fcceno  una  bastia  , c vi  pò- 
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seno  bumlini'de,  che  giiiiigovano  a .S.  Spi- 
rilo ; e in  Venezia  ciilrava  villuuiia  se 
non  piioca  per  il  Trevisano...,  » Pensando 
ailiinipie  il  governo  alla  più  valida  difesa 
della  dominanic  , deliberò  d'aerresccrc 
le  pobbliebe  giuvezzc,  requisì  gii  ori  u 
gli  argenti  privali  per  farne  mancia  ; so- 
spese Inni  i satarj  del  iiiiiiisicro,  ordinò 
clic  i claustrali  nicdesiuii  fossero  obbli- 
gali a premiere  le  armi;  iiilino  decretò 
la  eleziiuie  di  un  eapilano  generale  . il 
quale,  investilo  di  sommi  poteri,  prov- 
vcde.ssc  al  pericolo  della  pallia, 

Meniro  |Hirò  nel  Gonsiglio  maggiore 
slavasi  disculenilo  sulla  scelta  del  |>cr- 
snnaggio  (puiclié  il  dogo  aveu  72  anni), 
una  oiultiliidinc  il’  iioiiùiii  atterrili  , rii 
donne  piangenti  ingombrava  la  piazza 
di  S.  Marra  e eireuiidava  il  |>alazzo.  M 
alzò  un  grido  mi  popolo  : ^'oijliamo 

l eltor  J'ismii  per  ijenerale:  /'iva  l’isani  \ 
All'  nilirc  queste  roimirose  acclaniazioiii 
è fama  s'  a(r,iccias$c  il  prigionioro  alla 
fei  fiata  del  carccrti,  o rispoDdes.se;  Non 
giù  riitn  Pisoai  I /'irn  >V.  Marco  ! Cresce 
r ammirazione  o il  desiderio  di  quel 
graiid'uuiun' a si  guneruse  parole:  com- 
prende il  Sellalo  che  il  voto  popolare  è 
il  miglioro  parlilo  ebe  gli  resta  : o Voi- 
loro  passa  vhillu  ealeoe  al  eoinaiidu  senza 
ira  deH'iiiimerilatu  castigo,  grande  ngual- 
mentc  tieU' ima  e nuli' altra  fortuna.  Hi- 
iiiiscc  allora  il  coraggio  no’Vcnuiiani  : 
Inni  si  adiqicrano  in  prqiararo  armi , 
barello  c munizioni;  o i Genovesi  che 
poclii  di  prima  iiiioacciavìina  orgogliosi 
I’ mbala  rivale,  veggono  con  maraviglia 
una  flotta  «urla  iiiijieli.satiuiicnlc  navigare 
la  laguna  e difendei'e  la  città.  Ma  Cliiug- 
gia  , oggello  di.  terrore  e d' incessante 
pericolo  ora  . in  potere  del  nemico  : si 
delenuinò  d' arri.scliiar  Uilto  per  inqia- 
iliniiirseDC.  iTi  allora  elio  il  doge  volbi 
esser  egli  stesso  euiidotlieru  dell'  impresa, 
0 giurò  di  non  lornarein  (latria  su  quella 
eillà  non  era  ricuperala. 

Il  veiicraiidu  Andrea  Conlarìni,  asrol- 
liita  lu  mussa  .solenne,  «'avanzò  il  giorno 
di  Natale  in  piazza  dì  Marco  alla  lesta 
di  liiUu  la  iiobillà  , lenendo  in  mano  il 
giaii  gonfaloiiu  della  repubblica  con  que- 
slo  sali  a buniu  delle  navi  csailandn  at- 
r iillimo  segno  l'enliisiasiuo  dell'  intera 
piqKilaziune  ; la  quale  accorsa  sulla  riva, 
fu  spellatriec  di  ijiiclla  scena  . in  cui 
vide  III!  presagio  di  vicina  liberazione. 
Salpò  la  flotia  prceediita  da  quindi  galee 
Culle  quali  Pisani  bloccava  il  |niiIu  dì 
(•liioggia.  Vani  già  «lavano  per  iiseire 
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f^li  sforzi  (!'  Andre*  e di  Vcdoro.  I Cr- 
nosesi  di  (guarnigione  op|>oDevano  difesa 
vignrttsissima  : l<!  Inm  navi  eapilanalc 
sfai  Doria  allaecavano  sovente  le  veire- 
ziine  eoli  varia  fortuna,  le  enmnnieazioni 
di  terra  non  «'erano  aneora  potute  ismi- 
|>ere  ; lo  seoraggiainento  s' impadioniva 
dell'  armata  , e il  doge , ennoseendo  im- 
possibile eomliirre  a line  I'  impresa  eon 
soldati  alilialtiiir  dalla  faliea  e dall'  av- 
versità , delenninava  di  ritirarsi  se  le 
rose  non  randiiavaiio  ns|>clIo  in  tre  giorni. 
Kra  imminente  già  il  termine  totale . 
quand'eeeu  t.'arlo  Zeno  arrivare  (nel  gen- 
najo  45HU)  eon  la  sua  stjuadra  vittoriosa 
eariea  di  bollino  e di  vettovaglie.  Vene- 
zia passa  in  poelie  ore  dalla  ean-slia  al- 
l'abbomlanza  , dalla  dis|>erazione  alla 
gioja.  Ma  la  fortuna  elle  eoiiiiiieia  a<l 
arridere  vuol  tentare  T animo  di  t.'arlo 
eon  un  ei)l|Hi  terrìbile.  Una  Turiusa  tem- 
pesta sroiupiglia  le  sue  galee  ed  è eae; 
eiala  la  eapitana  rnntrò  la  torre  della 
eittà  assevliata.  I.e  tenebre  della  notte,  la 
pioggia.,  il  vento,  I' ini|N'rversare’  della 
procella  rendono  orribile  quel  niouiento; 
i nciiiiei  dall’alto  fanmr  piovere  sassi, 
dardi  e fiiom  ; già  ìà  einrnia  parla  d' ar- 
rendersi ; Zeno  freme  e voliosi  a un  suo 
antico  marinajo,  gli -0010100110  di  por- 
tare a bordo  d' abra  - j;aloo  I' est  nuli  ita 
d'una  fune.  Cimiprende  il  prode  l’inten- 
zione del  suo  generale,'  obbedisce  e af- 
Iraversn  le  lenelireA  i fiotti  giunge,  come 
|ier  proiligio,  alla  nave.  Cosi  la  capitana 
è salva,  ma  nell' istante  eh*  ella  si  allon- 
tana dal  lido  , Zeno  à ferito  nella  gola, 
e il  ferro  vi  resta  infisso  : non  se'  ne 
cura  il  valoroso  ; ma  in  breve  . indebo- 
lito per  la  perdila  dei  sangue,  il  vin- 
lenlo  muoversi  ddlla  nave  lo  rovescia;  il 
dardo  s'infigge  vieppiù  nelle  carni:  egli 
è vicino  a .spirard.  Ne  non  elie  I fasti  di 
Veoozia  lo  volevano  salvo:  convalesrenic 
ancora  è scelto-  comandante  delle  truppe 
di  terra  che  assediano  Chioggia.  ‘ 

Rimasto  ucciso  da  un  colpo  di  bom- 
barda il  comandante  genovese  Pietro  Do- 
ria , gli  succedette  nel  generalato  Napo- 
leone Grimaldi,  il  quale  tentò  tutto  per 
uscire  con  l'armata  fuori  del  porto:  per 
la  qual  cosa  Vettor  Pisani  e C-arlo  Zeno  as- 
salirono Brondolo  che  finalmente  cadde 
nelle  loro  mani. 

L’escrcilo  terrestre  de’  Genovesi  si  die- 
de allora  alla  fuga , parte  ritirandosi  a 
Chioggia,  parte  a Padova.  Preso  coraggio 
dal  successo,  il  doge  Conlarini,  riunite  le 
due  annate,  assediò  fortemente  l'.hioggìa, 
vnrro 
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che  ben  iire.slo  videsi  ridona  a somma 
angustia  di  viveri.  Crcblie  poi  la  sua  mi- 
sei  ia  allo  sbandarsi  di  alcune  milizie  del 
Gairare.se  che  scortavano  vellovaglie  alla 
piazza. 

Kra  già  stala  oceiipala  dai  Veneziani  la 
Torre  delle  Bebbe,  caduta  era  in  loro  po- 
tere la  terra  di  I.nreo , che  apriva  la 
strada  a Venezia  per  ricevere  soccorsi  di 
vellovaglie  dal  inarHiese  di  Ferrara  af- 
fezionalo alla  repubblica  ; espugnala  la 
torre  di  Idiioggia  piccola  con  la  morte 
sovrarecnnala  di  Pietro  Doria;  oltre  a 
ciò  . informalo  Vettor  Pisani  che  dieci 
navi  nemiche  si  rilmvavano  alla  custodia 
de'  uioliiii  per  .uso  della  città,  spedi  molli 
legni  armali  a sorprenderle , alla  com- 
parsa dei  quali  si  diedrro  i Genovesi  alla 
fuga,  lasciando  le  navi  in  mano  dei  Ve- 
uexiani , che  le  mandarono  a Venezia  a 
consolazione  del  (lopolo.  Rimaneva  agli 
assediali  la  sola  speranz.'!  di  ricevere  soc- 
corso daH  arniala  navale,  che  si  allestiva 
a Genova,  e dalla  gagliarda  imprt'ssiune 
che  tentava  di  fare  Francesco  da  t^arrara 
con  le  sue  truppe  di  terra,  tìiiinse  in  fine  la 
nuova  llolla  comandata  da  MarzolTu  Doria, 
ma'  non  appena  imiM-gnalasi  in  una  mi- 
schia con  Vettore  Pisani , piegò  a vele 
gonfie  nel  porlo  d'Ancona.  Dis|ierali  al- 
lora gli  asseiliati  cercarono  di  rendersi 
ai  Veneziani  nggcllo  di  coiiqKissinne  eon 
reiterale  ambasv'eVie.  Rispose  il  (ionlariiii 
esser  giusto  ri|ionessero.la  loro  s|veranza 
nella  sola  clemenzii  dei  vincitori,  |>errhò 
consa|)Cvnli  de’  Ioni  fieri  ed  ingiusti  trat- 
tamenti, e dell’ndio  nutrito  contro  Vene- 
zia, non  poteann  dal  loro  canto  ripromet- 
tersi di  ol  tenere  pietà;  ma  eh 'egli  accet- 
tava la  dedizione  a patto  che  tutti  riroa- 
nes.sero  prigioni  di  guerra.  Tornati  in 
città  gli  amba.sriatori,  I Genovesi  alzarono 
uòo  stendardo  sul  campanile,  indi  lo  ab- 
bassarono a significare  la  caduta  della 
piazza,  ha  mattina  dei  2A  giugno  1580  il 
doge  entrava  in  C-hioggia  a bandiere  spie- 
gate, aceompagnato  dallo  Zeno,  dal  Pisani 
e da  altri.  Furono  AtflS  i prigioni  geno- 
vesi, 578  I padovani.  Nel  ^rto  si  trova- 
rono 19  galee,  due  altre  affondate,  molti 
burchi,  ed  alcune  barche  cariche  di  sale, 
di  munizioni  e di  attrezzi.  I.a  città  fu 
data  in  custodia  a f'arlo  Zeno,  ed  essendo 
|K>i  tornato  a Venezia  il  vecchio  doge  fra  le 
festose  acclamazioni  del  popolo,  venne  il  su- 
premo generalato  conferito  a Vettore  Pi- 
sani. A questa  brillante,  vittoria  de’  Ve- 
neziani, tenne  poi  dietro  nell'anno  stesso 
la  pare  ennehiusa  agli  8 d’ agosto , nella 
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c|uale  tl)l>e  (^ruii  |iarlc  Aniedeu  VI  ili  Su- 
vuja,  sopr.'inoniinatq  il  ('.onle  Verde.  Ton- 
segiienzc  prinri|kilissiniq  di  essa  furono 
la  reazione  di  Treviao  al  duca  d'Austria, 
c la  ronsegna  dell'  isola  <li  Tcnedo  al 
conte  di  Savoja  rnn  faroltà  di  disporne  a 
suo  piaeiinenlo  do|M>  due  anni. 

.Alcuni  .scrittori  opinarono  faecssero  i 
Venerdani  pei  primi  uso  deH'arliglieria 
nella  guerra  siiiTiferila;  altri  ins'cee,  os- 
servando che  Daniele  Cliinauo . .serittore 
conteinporancn,  parla  dell' arliglicria  Co- 
uio  di  cosa  notissima,  e punto  non  ae* 
renna  fossero  in  essa  adoperale  per  la 
prima  volta  neppure  le  lionibardc,  eon- 
gliielluraronn  fosse  di  già  a (pirli'  epura 
al(|iianlo  |ierfezionala.  Malgrado  siffatta 
discrepanza  d’  opinioni  non  è per  altro 
iiuprohaliile  vi  ap|)orlasse  il  generale  Pi- 
sani dei  notevoli  miglioramenti:  anzi  nel- 
l'arsenale  di  Venezia  conservasi  il  iiio- 
(Icllo  delle  luarrhine  a lui  altrilmile  e 
rliianiatc  bombarde,  le  (piali  lanriavnno 
palle  (li  marmo  del  |iesodi  lAOa  3UU  lili- 
iire:  ma  la  spesa  rieliicsia  dal  loro  uso 
era  tale  che  non  si  facevano  operare  se 
non  una  sola  volta  al  giorno.  Ku  con  una 
di  queste  rlic  un  giorno  in  eiii  Pietro  l)o- 
ria  visitava  i lavori  di  trineeramentn  a 
Krondolo,  si  rovuscifi  un  muro  ohe  nella 
sua  raduta  schiacciò  il  duce  nemico. 

Dopo  la  guerra  di  Chinggia . volle  il 
governo  serbar  meninria  di  quella  diflici- 
lisstina  e gloriosissima  e|Mica  eoirordina'rc 
elle  da  (>ssa  venissero  datate  le  puhlilidic 
carte,  ciò  avendosi  ad  intendere  |>er  la  for- 
mula ante  e post  bellum.  Nel  1383  il  doge 
Antonio  Venier  cercò. ristorare  la  città  ossia 
Chioggia  maggiore , dai  danni  patiti,  es- 
sendo rimasta  distrutta  la  minore,  c fere 
invilo  a genti  d'altri  vicini  |iaesi  che  venis- 
.scro  a ripopolarla.  Da  indi  il  commercio  e la 
pesca  furono  le  occupazioni  predilette  de’ 
suoi  abitatori,  r la  storia  di  lei  cammina 
di  pari  (lasso  e congiunta  con  quella  di 
Venezia:  due  fatti tiillavolla  ricorderemo 
s|)cciali  a Chioggia,  l’uno  anteriore,  l'al- 
tro posteriore  alla  guerra.  Il  primo  risale 
al  1309  in  cui  i Chioggiotti  furono  in  par- 
ticolor  modo  presi  di  mira  nella  scomu- 
nica lanciata  da  (demente  V quando  i 
Veneziani  presero  Ferrara  ; ed  ebliero  per- 
irò a patirne  gravi  danni  nelle  persone  o 
nelle  merci , sparsi  coni’  erano  pel  com- 
mercio in  tutta  Italia  ed  in  Francia.  Il 
secondo  si  riferis<%  al  t8»2,  allorquando 
il  palerniilanu  ^anseverino  tentò  d’indur- 
re la  Francia  a muoversi  per  la  libera- 
zione del  regno  di  Napoli.  (,tiieir  anima 
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••uperlia  (cosi  lo  qualilica  il  Kotla)  si  ado- 
peri'! , essendo  in  Venezia  , tanto  calda- 
mente (*oi  legati  di  Francia,  che  raccol- 
sero in  Chioggia  tulli  i rapi  principali 
(Iella  parte  francese  in  Italia  per  delibe- 
rare su  quanto  fosse  a farsi  (>cl  buon  siic- 
CCS.SO  delle  farcende  comuni.  Veiinervi  i 
cardinali  Temone  e di  Ferrara,  il  Ter- 
nies,  il  principe  di  .Salerno  stesso,  il  Sel- 
ves,  oratoro  del  re  di  Francia  a Venezia, 
il  ronlc  della  Alirandola,  Ovrnelio  Bcnti- 
voglio,  il  duca  di  Somma  con  molti  altri 
fiioriiseili  napolitani,  ridotti  all’estremo 
di  rieorrere  ai  forestieri  per  cactriar  fore- 
stieri. Sli(nolava  il  principe  con  caldissi- 
me parole  alla  spedizione  di  Napoli  ; ma 
Termes  ed  il  cardinale  Tomone,  dissua- 
devano il  tentativo.  Considerarono  l’armata 
per  trasportare  uomini  ed  armi  ancora 
non  essere  (ironia,  la  buona  stagione  già 
trascorsa;  e peni,  seguitando  l’avviso  dei 
più  prudenti,  giudicò  il  consesso,  non 
doveisi  tentare  il  regno  (ler  allora  ; solo, 
(ter  dar  noja  agli  avversarj , spargevano 
faiiià  di  volersi  muovere. 

Fin  dai  primordj  si  resse  Chioggia  mn 
proprio  statuto,'  ed  ebbe  (lolizia,  cariche, 
iiflicj  sc(iarali,  anche  allorquando  al  de- 
bole governo  tribunizio  succedette  quello 
dei  dogi,  (iodellero  anzi  sempre  i suoi 
abitanti  (larlicolari  ^irivilegj , parecchie 
volle  riconfermati,  (.osi  avvenne  sotto 
Agnello  Parleci()azin,  quando  stabilmente 
(issali  rimasem  i doveri  del  (diioggiolti 
verso  i Gastaldioni,  o gaslaldi  ducali,  sne- 
cediili  in  parte  delle  attribuzioni  ai  vec- 
chi tribuni;  u furono  determinali,  alfa 
(iresenza  di  tulio  il  (io|)olo  adunato  in 
generale  coiicionc,  i servigj  ch’erano  te- 
nuti di  prestare  al  doge  o ai  suoi  messi 
rnn  harcdie  e carri  ogni  qualvolta  anda- 
vano a caccia  neHe  selve  di  Loreo , (is- 
sando la  ricom(iensa  che  ritrame  dovea- 
no.  Cosi  sotto  Pieirb  Tribuno  vennero 
nuovamente  determinali  molti  oneri  e di- 
ritti della  città,  e ciò  che  più  im(K>rla 
regolali  i confini  del  suo  territorio  verso 
Adige  e verso  il  margine  di  Fiisina , a 
Omelie,  Fogolana  , ecc.  ; (issando  inoltre 
i censi  ed  ottenendo  giustizia  contro  le 
molestie  suscitate  dai  (^loprini,  i quali 
erano  forse  gastaldi  ducali  che  aveano 
abusato  della  loro  autorità.  E nei  concilj 
generali  fu  altresì  sotto  Orso  III  Parteci- 
(Mziii,  confermato  il  diploma  di  Pietro 
’Cribiino . quando  il  suo  successore  volle 
esigere  maggiori  redditi  o prestazioni  (ler- 
sonali. 

Tali  oneri  e servigj  |nndamnn  poi  in 
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disuso  o col  \ol|jer  del  tempo,  ut  > ero  |>er 
esenzione  in  cambio  di  prestali  servisi , 
come  vediamo  accadere  nel  secolo  xTlI, 
circa  quello  delle  gallino  (Vedi  Htsc)  dio 
ogni  famiglia  pagar  doveva  al  doge,  con- 
donalo  in  grazia  del  valore  clic  dimostra- 
rono i (ikioggiutli  in  una  battaglia  contro 
i Padovani,  verso  lo  stesso  tein|Mi  pare 
cessasse  anche  quello  del  vino  di  Moni' Al 
bailo,  che  offerir  duveano  pure  annual- 
menlc  come  riferiscono  il  Morari  e il  C<n- 
roldo. 

Ai  gastaldi  ducali  furunu  |iui  surro- 
gali nel  <3(1  0 <3U  i podestà,  i quali 
fa  governarono  fino  al  cadere  della  ve- 
neziana repubblica. 

Il  codice  aniico  di  Chioggia , tra  infi- 
nite prescrizioni  proprie  del  tempo  u lo- 
cali, come  il  vietare  ai  non  parenti  lo 
intervenire  alle  feste  nuziali,  alle  mere- 
trici la  dimora  nella  città  e alle  donne 
in  generale  I’  uscir  di  casa  dopo  le  due 
ore  di  none;  contiene  saviissime  disposi- 
zioni, di  cui  forse  è il  più  antico  esem- 
pio: tali  sono  i provvedimenti  (ter  quelli 
che  peritano  in  mare  od  in  luoghi  sco- 
nosciuli , le  molle  leggi  per  la  hiiona 
coltura  degli  orli,  c perche  i presidenti 
agli  argini  vigilassero  e tisilassero  ogni 
anno  i terreni  ove  il  mare  potea  recar 
danni. 

Oscura  per  altro  è rccoiiouiia  interna 
durante  il  XIII  secolo. 

Trotansi.  nominati  un  cousigliu  mag- 
giore, lino  minore  dei  Pregadi,  gli  ufficj 
di  projìiioj  enatUMUidorij  giustizieri,  tu- 
tori di  pupilli  e procuratori  della  chiesa 
maggiore.  In  quel  tempo  ebbe  nriginu 
r utheio  di  cancellier  grande , il  quale 
durava  in  carica  Ire  anni,  c iHirlava  al- 
lora il  tiloln  di  icrìron  grande. 

Gli  statuti  si  riformarono  con  tro  suc- 
cessive correzioni  : la  prima  segui  nel 
1333,  e|)oca  corrispondente  alla  compila- 
zione del  libro  VI  degli  Stallili  f'tnc- 
ziani  e questa  riforma  si  disse-,  Excerpta 
ex  corretionióus  Eéiietiarum  I333i  La 
seconda  si  feoe  con  pertnissiune  del  Con- 
siglio maggiore  veneziano  nell'anno  I3A7 
col  litolo  Oarreliones  et  additiunes  partim 
da  norn,  partim  de  Statutis  et  Consiliis 
E'enetorum  sumptae:  La  terza  ebbe  lungo 
net  t381,  dopo  il  riacquisto  di  < liioggia, 
e parti  dal  Senato  medesimo  di  Venezia 
rlie  l’ordinava  con  decreto  dei  30  novem- 
bre. Con  questo  decreto,  riflettendo  esso 
alla  notevole  diminuzione  degli  abitanti 
di  Chioggia  (poiché  da  tA  mila  che  no 
contava  prima,  era  ridotta  ad  avente  Kooo 
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sniiantu)  soppresse  .vk-iine  delle  siiddelle 
cariche  c concenlrù  in  un  sol»  individuo 
la  cancelleria  del  comnne,  dandogli  il 
nome  di  Cancelliere.  Xcl  seguente  aiuto 
1383,  a’ 37  di  gennajo  . con  nuova  deli- 
berazione registrata  negli  Statuti  diChiog- 
gin,  fu  la  citlà  esentata  da  molte  con- 
trUuizioni  e accordata  la  eitladinanz:i  ve- 
nda c di  Chioggia  si  d'inlus  clic  d’ca'fiu 
a chiunque  cntni  duo  anni  vi  si  fosse 
recato  a dimorare  almeno  (ter  un  intiero 
decennio.  A questi  decreti  vennero  dietro 
nuovi  capitoli  aggiunti  allo  Slatntu  a mo- 
dilicazionc  de' |ireccdcnti. 

' Cuti  tutto  ciò  il  cunsigliu  di  (ihioggia 
non  ottenne  un  sistema  stabile  che  nel 
secolo  XV,  laonde  continue  er.vno  le  dis- 
senzinni  e le  conlroversie.  Nel  t4»3  fn 
presa  la  risoliiziunc  da  esso  consiglio  di 
(ihioggia  di  negare  l'ingresso  nel  mede- 
simo a coloro  che  mancavano  delle  i|ua- 
lità  richieste  dalle  consuetudini  aristo- 
rratiche;  ina  tale  dclerminazinne  non 
ebbe  pieno  effetto  che  nel  (A08,  indi  nel 
tA9l  venne  sanzionala  dal  ('.nnsiglio  dei 
Dieci,  fissando  pei  eandidali  l’elà  di  38 
anni  coinpinti  c.  vielandn  qualunque  in- 
novazione, clic  non  avesse  previainenic 
otirnulo  il  suo  assenso. 

Negli  iiltiini  anni  della  repubblica  l’am- 
ininislrazione  civile  4li  Chioggia  era  si- 
sleiiiala  nel  modo  seguente.  Il  Consiglio 
maggiore  coinponevasi  de's»li  eiltadiiii 
originarj,  ognun  de' quali  giurava  nelle 
■nani  del  Cancellier  grande  c alla  prc- 
scnzji  dei  (Kxleslù  vendo  la  legiltiinilà 
ilo'siioì  naiali  e il  compimento  di  38  anni, 
il  elio  fegisi  rasasi  nel  cosi  dello  Libro 
de'citladiiii  giurati.  Da'  membri  cuinpo- 
nrnti  questo  Consiglio  eslrtievansi  qucllf 
|>er  la  forinazionc  del  nlinorc , cosliluiln 
da  tre  deputati  c tre  ronsiglleri  eoi  ve- 
neto nobile  rettore.  ,S|)ctlava  al  consiglio 
maggiore  la  dislribnzione  di  alcuni  iifTicj 
c altro  ranelle  della  eitlà:  al  Consiglio 
minore  apparteneva  pure  l'elezione  di  al- 
cuni iifficj  e iholirc  l'esame  di  tulli  gli 
affari  da  (imporsi  al  Consiglio  maggiore. 
1.0.  scrivali  grande  veniva  dello  da'siif- 
fragj  del  dello  maggior  Consiglio,  ma  era 
altra  rosa  dalla  carica  di  cancellier  grande 
della  città,  uflicio  vitalizio  c decoralo  di 
veste  ducale  a guisa  de' |)nicnralori  di 
S.  Marco  in  Venezia.  Questi  nominovasi 
da  liti  collegio  di  33  cittadini,  fra  capo 
de'  notaj  c aveva  diritto  di  pro|>orro  al 
Consiglio  maggiore  Inllc  le  laccende  che 
dallo  sic.sso  dovevano  esser  deliberale.  Il 
primo  documento  in  cui  al  Cancelliere  è 
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(lato  raggiunto  di  yrnnde,  ó mia  (lin  aio 
del  doge  l'raneeMio  Donato  de' SO  marzo 
l»»7. 

Per  ultimo  , a nmiiiimeiitu  deiraiitica 
ci\ilc  anmiinidrazionc  di  Cliioggia,  diremo 
liruNeuieutc  del  eastcllano  e ((ul  aalinigrc. 
Prima  della  (x;('U|>azioue  genovese  il  ca- 
idcllo  dunoiiiinava!>i  Ctt$leUo  di  Lupa  e 
la  sua.  custodia  era  aflidata  a im  eitladino 
chioggiotto.  Rosiiialo  nella  guerra  di  quel- 
l'epoca, e riavuta  ch’ebbero  i Veneziani 
la  città,  rìreccro  tulle  le  furlilivazioni  o 
fra  esse  anello  il  ca.slello  nel  nvs.  Fu 
allora  istituito  il  castellano  patrizio  cli'e- 
leggevasi  dal  Consiglio  maggiore  di  Ve- 
nezia fra' suoi  iiicnibri  c a cui  veniva 
egualmente  aflklala  la  custodia  c la  di- 
fesa della  fortezza.  Antichissimo  era  pure 
l’uIDcio  di  salinicre.  Ripresa  Cbioggia  ai 
Genovesi,  venne  costrutta  una  nuova  terre 
a difesa  delle  saline  ed  eletto  un  capitaiio 
il  quale  vegliasse  alla  custodia  del  porlo 
0 delle  saline  medesime.  Dilatatosi  poi  in 
viemaggiorì  proporzioni  il  romiiierciis  del 
sale,  a quei  tempi  foutn  principale  di  ric- 
chezza per  Chioggia  c contaiidovisi  limi 
ad  80  foiuktmenit,  ovver.o  spazj  cinti  di 
muro  , coll  38  a 50  saline  per  ciasche- 
duno, ne  venne  conferita  la  direzione  a 
cinque  patrizj,  che  assumevano  il  titolo 
di  salinicri.  Questo  jiiiuiero  fu  in  seguito 
ristretto  a due,  indi  nel  1660  ad  un  solo 
il  quale  coL  volgere  del'tenipo  vetinc  poi 
surrogalo  dal  giudice  vicario. 

Diocesi.  — sede  vescpvile  di  Chiou- 
gia  ebbe  principio  allorquando , |ier  lo 
stato  rovinoso  di  Malamocco , si  trovò 
conveniente  il  trasferirla  di  quivi  in, quella 
(dltà.  L'  c|M)ca  per  altro  non  è bene  de- 
temiiuala:  chi  i’ assegna  al  1106.  chi  al 
1109  o Ilio  asserendo  avvenuta  la  tra- 
slazione sotto  il  vescovo  Arrigo  Gran- 
(»rolo.  Ma  convien  osservare  che  il  Cor- 
naro  nella  sua  Storia  delle  chieee  e mo- 
tuuteri  di  Fenezia  fa  menzione  di  que- 
sto prelato  anche  all’  anno  1060 , sicché 
bisognerebbe  credere  si  prolungasse  la 
sua  reggenza  per  circa  un  mezzo  secolo. 
I/Dgheiri  per  lo  contrario  sotto  la  data 

10  agosto  liti  registra  |ier  disteso  il 
dipronia  del  doge  Ordelafn  Falicro  con- 
ceduto ad.  istanza  di  Arrigo  Grancarolo, 
o Granzariiolo , vesruv»  di  Malamocco,  c 
di  Domenico  Belle  gastaldo  di  Chioggia. 
Ciò  non  ostante  non  |>ar  cosa  certa  sia 
la  traslazione  avvenuta  , come  agermano 

11  De  Monacis  e il  Dandolo,  iieH’anno  ot- 
tavo del  principato  di  Ordelafo  Fallerò  , 
corrisiKindente,  secondo  la  rronoU>gia  del 
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secondo  dì  quegli  scritturi,  al  1109  e li  10; 
iinpcrocchc  nel  giugno  del  1107  era  già 
eletto  vescovo  di  Malamocco  Stefano  Ba- 
doaro  , come  rilevasi  dall'  autografo  del 
giuramento  prestato  dallo  stesso  al  pa- 
triarca di  Grado  Giovanni  Gradenigo . 
che  scrliasi  nell’ archivio  [lalriarcale  di 
Castello  in  Venezia  ed  è riferito  dal  Gor- 
naro  nel  tomo  III  ; non  meno  che  dalia 
cessione  della  (diie.sa  di  Sant’ Arciiidaoo 
falla  (kd  doge  Faiiero  nel  mese  di  ael- 
tcnibrc  dell’  anno  medesimo  , la  quale  è 
sotloscrìlta  dal  suddetto  Baduaro  epitco- 
put  mellummncensis.  .Ammessa  dun^e  la 
veracità  di  questi  due  documenti  non 
senza  fondamento  asserirebbe  H Corna ro 
avere  avuto  coiuinciaiitenlo  la  sede  ve- 
scovile di  Chioggia  nell’  anno  1106  ma 
tuttavia  siissistereDbc  il  dubbio  seti  Gran- 
carvilo  del  1060  sia  il  medesimo  che  tro- 
vasi nominalo  mezzo  secolo  dopo.  Osserva 
poi  Vettor  .Sandì  che  il  diploma  del  doge 
Faiiero  autorizzava  la  della  traslazione 
non  'già  in  riguardo  a’diritli'  spirituali , 
inà  |>er  ri.spelli» allò  soie  cose- temporali; 
c l.oreiizo  de  Monacis  des(7ive  minuta- 
mente lo  stalo  ìniserabile  iih  cui  Irovavaià 
allora  Malamocen  a cagione  di  reilenli 
inccndj  c IcrreinoU  di  mare , a 'lai  che 
nel  1 1 IO  sconvolte  orribilnienle  le  acque 
c minacciando  estrema  roviiui  a quell’  i- 
sola,  dovettero,  gli  abitanti  abbandonarla 
c salvare  altrove  la  vita.  Aliehe  dopo  la 
traslazione  il  Vescovo  Arrigo  .(Mutlnuò  a 
intitolarsi  vescovo  di  Malamocen , è lo 
stesso  fece  pure  il  suo  successore  Ste- 
fano Badogr.o.  Felice  fu  il  primo  a chia- 
marsi vescovo  di  Chioggia. 

.Vnlieamcntu  la  sede- vescovile  di  Chhig- 
gia.  era  suffraganea  del  patriarcato  di 
Grado,  ma  in  progresso  di  tempo  lo  di- 
vellilo di  quella  di  Venezia,  dopo  che  nel 
secolo- XVI  fu  anch’essa  innalzala  al  grado 
IKdriarculc.  . 

1.41  mensa  per  ogni  nuovo  vescovo  è 
lassala  ne’  libri  della  Camera  a(x>slolica 
in  lioriiii  68. 

.Si  nintano  quindici  sinodi , che  cele- 
braroiisi  in  diverse  epoche  dai  vescovi  di 
Chioggia,  e i cinque  ultimi  furono  anzi 
puhbuiuiti  Colle  slamile,  cioè  il  sinodo  di 
l.orenzii  Brezzato,  tciinlo  nel  1605;  di 
Piutrii  Paolo  Miliilli  nel  1616;  di  Pasquale 
Grassi  nel  105»;  di  Francesco  Grassi  nei 
I6»8,  e del  medesimo  Francescxi  nel  1663. 

Il  capiloln  si  com|)onc  di  otto  canonici, 
di  tre  (Jignilà,  la  prima  delle  quali  è l’ar- 
cidia(^o , la  seconda  il  decano , c tra  i 
canonici  sono  compresi  il  teologo  c il  pe- 
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nitcuxicre.  Vi  suuit  iiiulli'e  aildelli  all'iif 
fiziatur.i  niti'i  prvli  e chicriri.  Un  cann- 
iiH^o  i-Mircila  iit'lla  callcJralu  In  fuiuioiii 
di  parroco.  Ncll'ùiliera  dioeoi  le  parror- 
cbic  6UUO  SS,  dello  quali  ^olc  Ire  appar- 
tengono alla  pi;o\ inria  di  Ku^igu.  u tulle 
lo  altro  a quella  di  Veuezia  : nella  città 
sotto  tre  iHicc.nrsali  e citiqne  iu  varj  al- 
tri lunglii. 

Staili  cauMiucict  mi  «neon  di  CimM.ui. 

I)  M06.  Aaaico  GaANCtauto. 

S)  Stetano  Badoado.  Come  ubbiaiuo  no- 
tato è fallo  luenxiooc  di  lui  aH’anfio  H07. 

51  Filici. 

ai  Doac.'iico. 

B)  ItSS.  GiovAaM  Fauido. 

tSj.iiOa.  Maihdo  Rl'imlu. 

7)  1185.  .Araldo. 

8)  Domlako  Silvo  e Sclvo.  Giurd  obbe- 
dienza al  patriarca  di  Grado  Angelo  Ba- 
roizi  nel  ts5B. 

9) Glidom.  trasferito  dalla  sede  di  F.qui- 
lio  a quella  di  Chioggia  nel  i3.5ff. 

10)  I37B.  Filki  <1. 

II)  Mattio,  morto  nel  tS8A  * 

_ IS)  issa.  Ubuto,  abate  del  monastero 
cisterrienso  di  Brundolo.  -Mori  pochi  gior- 
ni do|)o.  Allora  l.cooardio  Fallerò  usurpi) 
la  cattedra  vescovile,  aita  il  ponleliec  Onn- 
lio  IV  h)  disraceió,  e venne  elclto  Simeo- 
ne Moro,  pieiano  della  parrorx'liialo  di 
S.  Baniaba  di  Venezia  , il  quale  avendo 
ricusato  di  acceUars  una  tal  dignità,  vcnim 
essa  conferita  a ' - v 

15)  1S87.  SmA.vo  Booso,  pievano  delia 
chiesa  di  S.  Sanuicle,'  pur  di  Venezia, 
che  muri  nel  I38l>.. 

là)  liso.  K.va^  II,  delFordùie  de'.Mi- 
nori,  cessò  di  vivere  nel  I50i.-  • - 

IB)  I50i.  RoBuTo,deirordÌDe  degli  Orc- 
Diiti  di  S.  Agostino. 

18)  151».  OrroKKLLO,  deirordine  de'prc- 
diralori.  (ionsacrù  nel  I5il  la  chiesa  di 
S.  Acnese  di  Venezia. 

17)  I3ii.  Asdrea  Dotto,  iiadovanu.  Nel 
1557  venne  trasferito  alla  sede  patriar- 
cale di  Grado. 

18)  I5»l.  Vacala  la  sede  per  cinque 
anni,  venne  iiiiìne.  eletto  vescovo  fra  Mi- 
chele da  Verona,  dell'ordine  de’ predi- 
catori. 

19)  13»».  Nicolò,  venne  in  quest'anno 
trasferito  alla  sede  di  Millopotanio  nell'i- 
sola di  l'andìa. 

30)  13»».  Pietro,  dell'onlinc  de'  predi- 
catori, il  quale  morì  vescovo  di  Con- 
cordia. 
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31)  I3B5.  Buvedcitu,  |iatsò  iiiquesl'anno 
alla  diocesi  di  Pula. 

33)  I3B3.  f.Lu.vARuu,  già  vescovo  di  Pu- 
la , )ierniulò  la  sede  col  precedente  e 
vis.<ìc  tino  al  1363. 

33)  1383.  Avoelo  CARomo. 

3»)  1309.  Chivavsi  da  Camivo,  dell' or- 
dine de'Servi  di  Maria. 

3B)  I37B.  Nicolò  Foscarlvi,  trasferitovi 
dalla  dimisi  di  Fogliaiiova. 

36)  139».  Silvestro,  morto  nel  l»OI. 

37)  l»0t.  Paolo  di  Giova.vm,  tra.vferito 
nel  t»IO  al  vescovato  di  .Modonc  in 
Morca. 

38)  l»tn. 'CRisToroRo  Zero.  Pochi  masi 
dopo  passò  a governare  la  diocesi  di  Ca- 
podistria. 

39)  I»  1 1.  Pietro  ScnER.\,  veneziano,  del- 
l'ordine dc'.M inori. 

30)  t»l».  BE.VEOETTO  MvvrREDI. 

SI)  l»3i.  PuQVlAUM  CESTUrERRI.  I 

. 53)  l»B7.  Nicolò  .dalle  t.'Roa. Nel  1»6$ 
veline  trasferito  al  vescovato  di  I.iesina. 

SS)  i»63.  Nicolò  degl' Irversi,  dell’or- 
dine de'Servi  di  Maria,  consultore  della 
lepiiliblica  di  Venezia. 

3»)  i»80.  Silvestro  be’Oaziari.|  prete 
delta  parrocchia  di  S.  Pantaleone  di  Ve- 
nezia. Morì  in  Roma  nel  l»85,  e vacò  la 
cattedra  per  quattro  anni. 

3B)  IA87.  Berraroo  Verier  da  Piraro. 

36)  IB5B.  Giov.vvxi  db’ Tasuacoui.  t 

37)  i8»t.  .Alberto  Pascali». 

38)  IB»t.  Fra  Giacomo  Naolabsi,  lioren: 
tino,  dell' ordine  de’  predicatori. 

30)  IB6U.  Fba.vc.bsco  Pisaki. 

»())  IB73.  Girolamo  Negri,  di  Verona. 

»l)  IB78.  Fra  Marco  Mioia,  di  Udine, 
liell' ordine  de’ predicatori., 

»3)  1884.  Garrule  Fuma,  canonico  la- 
teranense,  uomo  di  vasta  dottrina. 

»3)  IB88.  Massimiua.vo  Bemario,  dell'or- 
dine de'  minori  Cunvciitiiali. 

»»)  1601.  Lore.vzu  Prezzato,  Aeneziano. 

»B)  1610.  RArrAELE  da  Riva,  dcU’ordine 
de’  predicatori,  trasferitovi  dalla  Chiesa 
di  t'urzola. 

»6)  tOII.  P'ra  A.scelo  Baro.vi,  deH'oriii- 
ne  de'jiredicalori,  prima  vescovo  di  Cat- 
laro.  Mori  nel  I6t3. 

»7)  1613.  Bartolomeo  Cartolario,  vero- 
nese. Siori  nel  161». 

»H)  I6IB.  Pietro  Paolo  Milotu  , della 
congregaElonc  dc'canonici  .secolari  di  San 
Giorgio  in  .tiga.  Muri  nel  1618. 

»0)  1619.  I’a.vqi  ale  Grassi,  inorlu  nel 
1638 

HO)  i8»0.  Dopo  quattro  anni  di  sede 
vacante,  venne  eletto  vescovo  di  Ghiog- 
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Sia  FiMCtsco  GiJkssi,  (rateilo  del  prece- 
ente. 

Bt)  (08U.  Aktubio  Baldo, chierico  rcgo- 
lare  Soniasco,  il  quale  resse  la  diuceai 
|>er  un  intiero  decennio. 

BS)  488t.  Varala  la  sede  |ier  un  quin- 
quennio, fu  in  quest’anno  eletto  succes- 
sore del  Balou  Biuaso  Roscata,  cilladino 
di  Chioggia. 

BB)  1898.  Astomo  CaAtsi,  morto  nel 
17IB. 

BA)  1710.  Guva.ssi  SurriETTi.  Nell’anno 
secondo  delia  sua  pastorale  reggenxa  di- 
cono apparisse  Maria  Vergine  ad  un  |>u- 
vero  giovane  sul  lido  di  Peleslrina,  in- 
torno a che  diffusamente  scrissero  l’au- 
tore della  Raccolta  dtll’iitUuzionedivarj 
tanluan  ad  onore  di  Maria  tergine  netto 
Stalo  renelOj  pubblicata  in  Treviso  nel 
1707;  e Giambattista  Contarini  nell’ope- 
retta intitolata:  / lidi  veneti  difesi  dalla 
SS.  t'ergine,  ecc.  stampata  in  Venezia 
nel  17AB.  Passò  poscia  il  Soffietti  nel 
4755  a reggere  la  diocesi  di  Adria. 

BB)  1755.  Giova.ssi  Madia  Btacos.  Ri- 
nnnziò  dieci  anni  dojM. 

B8)  1745.  Paolo  Fsasczsco  Giistisia.m, 
dell’ordine  de’  Minori,  trasferito  nel  I7B0 
al  vescovato  di  Treviso. 

B7)  17B0.  Giovassi  Alszsto  db  Grasois, 
generale  della  congregazione  de' canonici 
regolari  di  8.  Salvatore  di  Venezia  (*). 

Biocsafia.  — Oltre  varie  (Ciniglie  di 
veneti  patrizj,  fra  cui  quelle  del,  doge 
Paolo  Renier,  e quindi  della  celebre  au- 
trice drU’Origitie  delle  feste  veneziane^ 
molti  uomini  illustri  ebbero  in  Chioggia 
i natali.  Fra  tutti  ricorderemo  il  cardi- 
nale Veronese,,  il  generale  Gerolamo  Via- 
nelli,  l’ ingegnere  Babadino,  la  Zcriino, 
la  celebre  pittrice  Rosalba  Garriera , il 
dottor  Giuseppe  Viauclli,  I’  autore  della 
Serie  dei  vescovi  di  Matamocco  e Chiog- 
gia di  liti  fratello,  l’abate  Oligi  rinomato 
naturalista,  il  Filippino  Nicola  Kabris 
e l'abate  Melano  Chicreghini. 

BisLiocsAriA.  Brere  storia  dell’appa- 

rizione della  Madonna  detta  di  Marina 


[*)  Iniprevcduto  ritardo  delle  notizie  clic  si 
chiesero  da  più  parti  per  compiem  la  .Serie 
interrotta  dei  vescovi  di  Ghioggia , ci  obbliga 
a lasciare  per  ora  questa  lacuna,  con  promessa 
di  riempierla  in  una  .Appendice  destinata  ap- 
punto a colmare  i vuoti  e rettificare  le  inesat- 
tezze che  in  onta  alla  più  scrupolosa  dili- 
genza non  saranno  pienamente  evilahili  in  la- 
voro di  tanto  pem  c nel  quale  possiam  din- 
di non  essere  stali  preceduti  da  veruno. 

(■LI  Knrroai. 
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u della  Navicella  avvenuta  sul  lido  di 
Chioggia,  oce.  Venezia,  1785. 

Daniele  Cliinazzo,  Cronaca  della  guerra 
di  Chioggia  {in  Muratori,  Ber.  itat.,XV). 

Bartiinloinei  Faci,  De  bello  veneto  Ciò- 
diano  liber.  Lug.  Pori.,  1588. 

La  guerra  de'  Genovesi  a Chioggia  sotto 
la  condotta  e comando  di  bellore  Pisa- 
ni, ecc.  Venezia,  1787. 

Ballottazione  di  60  famiglie  fra  le  quali 
50  ammesse  per  la  gueira  di  Chioggia  al 
patriziato  veneto,  ecc.  iii-4.» 

Agostino  Gradenigo,  Serie  de'  podestà 
di  Chioggia.  Venezia,  1787. 

Olivi  Giuseppe,  Lettera  sulla  botanica 
ed  agricoltura  di  Chioggia  e dei  lidi  ve- 
neti, 1701. 

Naccari  Marco,  Istruzione  relativa  alla 
jtesca  esercitala  da’  poveri  pescatoci  di  , 
Chioggia,  ecc.  Venezia,  1897. 

huÙcasione  de'  vantaggi  che  procura  il 
porto  di  Chioggia,  ecc.  1797. 

CHIONS.  Comune  del  distretto  di  S.  Vi- 
to, provincia  di  Udine,  diocesi  di  Porlo- 
gruaro. 

(Comprende  lo  seguenti  frazioni:  Villa- 
biesa,  Itasedo,  Sbroiavàcca,  Tajedo,  Villa- 
franca, Villalta,  Villulta  c Villetta. 

Popolazione  9570. 

Estimo,  lire  45,481.  49. 

Ila  coBsiglio. eumuuale  e, quaUru, par- 
rocchie. • X < - A 

Gli  abitanti  iwno  attivi  coltivatori  tfl 
cereali  o di  gelsi. 

Il  'territorio  è piano,  bagnalo  dai  fiumi- 
torrenti  Ragogiia  e Moduna,  e intersecato 
dalla  via  che  uà  Oderzo  conduco  a S.  Vito 
e Udine. 

Cliions,  capoluogo  del  comune,  dista  90 
miglia  a greco  da  Odergo,  7 a borea  da 
Portogriiaro  c 8 a libeccio  da  S.  Vito. 

CHIRIGNAGO.  Comune  del  distretto  di 
Mestre,  provincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Treviso. 

(^imprende  le  tre  seguenti  frazioni  : 
Asseggiano,  Cadee  e VilTabona. 

Popolazione  997B. 

Estimo,  lire  58,709.  78. 

Ila  convocalo  generale  e una  parroc- 
chia. 

Il  territorio  abbonda  di  cereali  e di 
pascoli. 

Chirignagu,  capoluogo  del  comune,  di- 
sta B miglia  a greco  da  Gambarare  ed 
uno  a liMccio  da  Mestre. 

GHISOGNO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Montagnana,  nella  provincia 
' di  Padova. 

r.HIUPPAINO.  Frazione  dal  comune  di 
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Carré,  nel  (liatrello  di  Tiene  , |ll■ovinl'ia 
di  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

Ha  una  chiosa  parrocchiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicala  a S.  C.lcmente,  e dipen- 
dente dai  vicariato  foraneo  di  Piovenc. 

Dista  14  miglia  da  Vicenza,  4 dal  di- 
stretto ed  uno  dal  connine. 

CHIUSA.  Comune  del  distretto  di  Mog- 
gio, nella  provincia  c diocc.si  di  Udine. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione. 

Popolazione  lt7B. 

Estimo,  lire  4B04.  04. 

Ila  consiglio  comunale  e ima  iMrroe- 
chia. 

Giace  a ponente  del  torrente  Fella,  IB 
miglia  verso  Ixirea  da  Udine. 

Il  suo  territorio  è fornito  di  buoni  pa- 
scoli, né  manca  pure  di  granaglia  c di 
viti. 

CHIUSA  DI  VF.NZONK.  A breve  distan- 
za da  questo  comune,  e precisamente  fra 
Venzone  e il  borgo  di  Pnnieba  , sulla 
grande  strada  che  dal  Friuli  conduce  in 
Germania,  trovasi  quel  passaggio  alpino, 
che  per  la  sua  conformazione , essendo 
riancbeggiato  da  montagne,  e per  la  sua 
prossimità  al  borgo  di  Venzona,  vieti 
dello  Chiusa  di  Venzone.  Uiiesia  costitui- 
sce una  notevole  fortezza,  |iosta  sul  Fella, 
ed  ai  tempi  della  repubblica  di  Venezia 
era  uno  dei  più  im|M)rlanti  punti  di  fron- 
tiera, come  quella  che  difendeva  il  inen 
disagiato  varco  delle  Alpi  C.arnichc.  Uviin- 
qiie  si  rivolga  lo  sguardo  non  veggonsi 
che  altissimi  monti,  spogli  affatto  dì  ve- 
getazione, e .spaventevoli  preeipizj.  La 
strada  che  ora  vi  conduce  è carreggiabile 
ma  sempre  fiancheggiala  da  inacessibili 
burroni. 

Alla  reggenza  della  Chiusa  spediva  la 
repubblica  un  nobile  del  Consiglio  mag- 
giore col  titolo  di  castellano,  subordinalo 
al  capo  di  provincia,  e a lui  era  affidala 
la  difesa  e custodia  della  fortezza,  e la 
direzione  del  presidip. 

('.H1USA.  Nome  di  luogo  nella  valle  del 
Cordevole,  presso  Listolada  , distretto  di 
Agordo,  provincia  di  Belluno.  Quivi  le 
montagne  d'ambi  i lati  quasi  si  uniscono 
a formare  una  chiusa,  e però  il  distretto 
é diviso  in  due  parti  cniaraate  Sopra- 
cAitua  e Sottochiusa. 

CHIUSA.  Nome  già  di  un  castello  nella 
provincia  Veronese  e di  uno  stretto  pas- 
saggio dell'Adige. 

Dista  18  miglia  verso  maestro  da  Ve- 
rona, 3 a scirocco  da  Caprino  e uno  a le- 
vante da  Rivoli.  Da  Volargne  inoltrandosi 
a questo  lungo  vedasi  nel  Qiinie  profon- 
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darsi  un  abisso,  e nel  vicina  monte  al- 
zarsi erto  e dinipato  il  macigno,  quasi  a 
iveiqiendicnln  sovrastante  sul  pas.scggern. 
i:he  questo  e non  l'altro  fra  Ala  e Rn- 
veredo  detto  gli  Siavini  di  Afoi'co,  sic- 
come volevano  il  Baivini  ed  il  Vannetti, 
sia  il  passo  cui  accenna  Dante  nel  X del- 
r Inferno,  é questione  non  ancora  defi- 
nita. Questione  tuttavia  |>endente  fra  i 
geologi  é pure,  se  c quanto  l'Alpe  vici- 
na, da  cima  a fondo  squarciata,  dimostra 
r ciiganca  subalpina  valle  c molla  parte 
ilei  Tirolo  italiano  essere  state  altravolla 
letto  e Sfionda  di  vasto  lago,  le  acque 
del  (|iiale  scaricavansi  nel  Benaco;  lago 
da  ignoto  cataclisma  distrutto,  c di  cui 
si  vuol  trovare  iiieiiioria  nel  noma  di 
Val  Lagarina,  che  perù  il  Tarlarotli  de- 
riva dalla  terra  o castello,  detto  da  Paolo 
Diacono  de  Logore. 

Postano  altri  opinione  che  l'Adige  cor- 
resse un  temilo  Ira  le  falde  dei  monti 
Bibalo  e Pastello,  sboccando  nella  valle  di 
Caprino;  incerti  di  altro  canto  se  il  nuo- 
vo letto  si  aprisse  per  naturali  corrosioni 
o gli  schiudessero  l'odierno  vallo  le  fa- 
langi di  Vitcllio.  monti  e rupi  tagliando 
per  agevolare  cosi  la  via  da  Verona  in 
Germania.  Ma  qualunque  sia  stata  la  ra- 
gione per  cui  si  operasse  quella  verticale 
fenditura  che  in  oggi  veiliamo  , certo  é 
che  le  acque  allora  mutarono  corso,  e 
|icr  h novella  faucc  cacciandosi  con  tre- 
menda alluvione  travolsero  I ciottoli  gra- 
nitici, le  ghiaje  e le  arene,  che  nell'  an- 
tico lor  letto  aveano  ammassato  i secoli 
ed  i torrenti,  portandoveli  dalle  vette  del 
Brennero  e dal  Braiilio,  onde  la  sterile 
piena  di  granitoso  tritume  tutto  il  basso 
Veronese  coperse. 

I monti  della  Chiusa  costituiscono  ades- 
so le  due  sponde  dell'Adige,  il  quale  con 
impeto  vi  si  getta  da  considerevolo  al- 
tezza, avendo  dalla  parte  sinistra  la  via 
consolare  che  si  aprirono  i Romani , a 
destra  inacessibili  rupi  pendenti,  porzione 
dei  monti  Pertica  e Baldo.  Il  varco  offre 
un'apertura  di  soli  80  passi  su  quasi  un 
miglio  di  lunghezza:  la  via  postale  scorre 
in  quest' orribile  burrone. 

II  castello,  che  mentovammo  in  sul 
principio,  serviva  ai  tempi  della  repub- 
blica a difendere  il  confine  Veronese  verso 
il  Tirolo.  Cosirutto  in  origine  dai  Ro- 
mani. appena  furono  padroni  delle  Vene- 
zie, per  assicurarsi  il  passo  delle  Alpi 
Euganee,  venne  fortificato  dai  Longobar- 
di, conservato  dai  Franchi  sotto  i t.'arlo- 
vingi,  poscia  distrutto  nel  ItBB  dall'  im- 
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peralore  Fctleriiro  I.  Ripilififalo  nel  I18K 
non  venne  mai  preao  prima  del  I7BS, 
nel  qual  anno  ai  IO  di  agosto  lo  eonqni- 
tlarono  i Franeesi:  da  eostoro  venne  poi 
nel  1801  deninlilo , sicelif  appena  ae  ne 
distingue  oggidì  qiialehc  vestigio.  Sorgeva 
|>resso  la  riva  sinistra  deH'Adige  a fìaneo 
della  via  consolare  snaeeennata , c fu 
Itiof^  di  pareeelii  e seni|>re  niirì<linli  ivini- 
ballimenti. 

A compimento  di  questo  articolo  ricor- 
deremo clic  la  strada  postale  venne  quivi 
allargala  nH  1811  ; di  lien  11  metri  e 
mezzo  si  abliassù  la  ripida  salila  , ridii- 
eendola  alla  iiiilissima  pendenza  di  8 me- 
tri su  BOO  ; e colla  spesa  di  00,000  lire 
italiane,  si  compiè  I'  o|)cra  ineominciata 
nello  scorso  secolo  dai  Veneziani.  (V.  I.a- 
sise,  Dei  combuMtiOili  fimili  del  rrronetr. 
Verona,  1818,  pagina  4A  e seg.) 

CIAN.  Frazione  del  coninne  di  (à)r- 
linda,  nel  distretto  di  Monlebelluna.  pro- 
vincia dì  Trevìsu. 

CIBIANA.  (Viniune  del  distretto  di 
Pieve  di  («dori*,  nella  provincia  di  Bel- 
luno, diocesi  di  Udine 

(àimprende  le  «Ine  seguenti  frazioni  ! 
Pianezze  c Masàriè. 

Pop<ilazinno-  lOSO. 

Flslimo,  lire  AIOO.  VA. 

Ha  oonsiglin  comunale  ir  una  ivairoc- 
ahia. 

Il  frumento  e il  granone,  sono  i prin- 
cipali prodotti  di  questo  comune,  a cni 
nei^r  mancano  linoni  pascoli. 

ClCf.OiMCO.  Frazione  del  comtino  di 
Fagagna  , nel  distretto  di  .S.  Daniele  , 
provincia  di  Udine. 

Il  snolo  v’è  fertile  di  vili  • gelsi. 

Novera  quasi  700  abitanti. 

CICOGNA.  Frazione  del  comune  di 
Villairanra  , distretto  e provincia  di  Pa- 
dova. 

CICOGNA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Montagnana.  nella  provincia 
di  Padova. 

CIGOLO.  Nome  di  Inog’o  in  Perarolo,  ove 
ai  vede  costrutto  un  argine  con  grande 
artifizio  alla  foce  del  Boite  nel  Piave,  il 
quale  serve  a raccogliere  i legnami  che 
scendono  dal  C.adore.  Molli  sono  gli  edi- 
fizj  che  lungo  il  corso  del  fiume  ivi 
dappresso  valgono  alla  segatura  di  quei 
lema»i,che  poi  per  acqua  si  s|)edìscono 
a Venezia. 

CIF^  d’ALPAGO.  Comune  del  distretto 
di  Bellonn , provincia  e dioresi  pnr  di 
Rellono. 

Comprende  le  segnenli  frazioni  : t'n- 
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denzan  , Ijimosan,  Alpaos,  Monlanes  , 
Fiines  e Trigbe. 

Popolazione  I8A8. 

Estimo,  lire  tS,tl7.  19. 

Ha  consiglio  comunale  e due  parroc- 
chie. 

Il  territorio  è coltivalo  a frumento, 
granone  e viti. 

CICOGNA.  Fiume-torrente  del  Bctlii- 
nesc  , uno  dei  tanti  che  immettono  nel 
Piave  alla  sponda  sinistra.  Trae  orìgine 
dalle  montagne  che  dirupale  ìnnalzansi 
snperiormenle  a Madego  verso  levante. 
Non  ha  che  H miglia  di  eorso  sempre 
verso  ponente 

Cll.l.ADON.  Frazione  del  comune  di 
Quero,  nel  distretto  di  Feltro,  provincia 
di  Belluno. 

CIMACaN’O.MCIIF..  Vinario  il  più 
Ivorcale  ilella  provincia  Trivigiana , nel 
disirelto  di  Serravalfi' , alle  rolde  delle 
Alpi  Camielie. 

La  situazione  di  esso  non  olTre  a*  suoi 
180  abitanti  ehe  buoni  pascoli  per  circa 
sei  mesi  dell'anno. 

Disia  poco  più  di  H miglia  a borea  da 
Serravalle  e 11  a sciroréo  da  Belluno. 

CIMA  d’ABOI.ONK.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Treviso,  nel  distretto  di  Asolo, 
situalo  sopra  la  rima  d’  alto  monte,  olle 
cui  falde  'hanno  origine  vatj  torrenti  , 
che  lutti  si  geliano  nel  Musone. 

fonia  quasi  100  abitanti. 

Dista  8 miglia  a maestro  da  Asolo,  7 a 
borea  da  Gassano  e .1  dalla  riva  sinistra 
del  Brenta. 

Vi  scarseggiano  i cereali , ma  vi  ab- 
iMindano  ì pascoli. 

CIMA  a' ALMO.  Comune  del  distcello 
di  Oderzo,  nella  pmvinria  e diòcesi  di 
Treviso. 

Gii  è imita  la  frazione  di  .S.  Michele. 

Popolazione  IS07. 

Kstimo,  lire  11,088.  lA. 

Ha  ronv  oralo  gcqerale  e due  parroc- 
chie. 

Le  campagne  vi  sono  assai  bene  eoi* 
tivale  con  cereali,  vili  e gelsi. 

Cima  d’Olmo  , capoluogo  del  comune, 
^zee  a un  miglio  dalla  riva  sinistra  del 
nave  e 1 dal  paese  di  S.  Polo. 

CIMA  d'OLMO  a DF^TRA.  Frazione 
del  comune  di  Maserada,  distretto  e pro- 
vincia di  Treviso. 

Vi  si  coltivano  cereali,  viti  e gelsi. 

Novera  circa  000  abitanti. 

Dioesi  a destra,  essendo  questo  vil- 
laggio discosto  quasi  un  miglio  della 
riva  destra  dd  Piave  : da  Treviso  poi 
dista  7 miglia  a greco. 
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CIMKTTA.  Frazione  del  roniuue  di 
Codognè,  net  distretto  di  G>iiegliano,  prui 
viiiRia  di  Treviso. 

Giace  presso  la  sponda  sinistra  del 
Monticano  , |<oro  al  di  sotto  della  foce 
del  torrente  Corvadn  in  quel  fiume  , 7 
miglia  a maestro  da  Oderzo  una  sci- 
rocco da  Conegliano. 

Conta  circa  lUOO  abitanti , ed  Ila  il 
territorio  coltivato  a viti  e gelsi. 

CIMOI.AIS.  Comune  del  distretto  di 
Maniaco,  nella  provincia  di  Udine  . dio- 
cesi di  Portogriiaro. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione.- 

Pofiolazioiie  70A. 

Ksliino,  lire  ttSOt.  04. 

Ila  eonsigiio  coiiiunalo  e uno  pan-oc- 
cliia. 

il  suolo  essendo  montuoso  u poco 
prestandosi  alla  uoltivazioiio  do' cercali, 
vi  si  alleva  in  quello  scambio  molto  be- 
stiame, profiltandn  cosi  dei  (lascoli  clic 
esso  fornisce. 

CIMONE.  Alta  montagna  della  pro- 
vincia di  Treviso,  sorgente  nel  distrcllo 
di  Valdobiadcne  vurao  borea. 

Dalle  sue  falde  australi  ha  origiuc  il 
torrente  Cordara,  uno  degl' immittenli 
nel  Piave  alla  sponda  sinistra  ; c dalle 
boreali  il  llimonm.  il  quale  svmrrc  verso 
il  Kclluncse  per  poi  gettarsi  egualmente 
nel  Piave. 

ClMPPiLLO.  Frazione  del  i-omunc  di 
Fiume,  nel  distretto  di  Pordenone , pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  a breve  distanza  dal  Meduna,  in 
sito  abbondante  di  cereali  : vi  sono  pure 
molte  piantagioni  di  viti  e gelsi. 

Novera  eirca  400  abitanti. 

CIN’TEIXO.  Frazione  del  comune  di 
Teglio,  nel  distretto  di  Portogruaro.  pro- 
vincia di  Venezia. 

Fi  villaggio  situato  in  ubertosa  |>ia- 
nura  tra  il  fiume  Lcmonc  a levante  e il 
llagogna  a ponente,  to  miglia  ad  ostro 
da  S.  Vito  e H a borea  da  Portogruaro. 

Conta  quasi  SOO  abitanti , la  maggior  I 
parte  attivi  coltivatori  di  cercali. 

Ne’  dintorni  si  trovano  pure  buoni 
pa.scoli. 

UNTO,  («mime  del  distretto  o diocesi 
di  Portogruaro,  provincia  di  Venezia. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Ban- 
doscudelle , Forestier,  Konco-dei-Gesuati, 
.Settimo  e Stradata. 

Popolazione  lOOIf. 

Fistimo,  lire  3H.3S0.  03. 

Ha  convocato  generale  e una  parroc- 
cbia. 

VBvrvo 
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Il  territorio  di  questo  comune  6 uber- 
toso di  cereali  e di  pascoli. 

Il  borgo  di  Cinto,  che  n'  è il  capo- 
luogo,  giace  fra  il  llagogna  a levante  e 
il  Mi-duna  a |K>nenlc,  miglia  a greco 
da  Oderzo  o 10  a lilvccrio  da  S.  Vito. 

CINTO,  lioninne  del  disirelto  di  Fiate, 
nella  provincia  o diocesi  di  Padovi.  Com- 
prendo le  seguenti  frazioni  : Coriuilcda  , 
t aen.  F'onlaiiafrcdda.  Biislae  Valnogaredn. 

Po|M>lazinne  tOSH. 

Fislimo,  lire  43.180.  14. 

Ila  consiglio  coiiinnaie  e 8 parrocchie. 

làiiiic  in  tutto  il  distrcllo,  il  suolo  di 
questo  eumiine  ù assai  op|>ortuno  alla 
eultiv.-izionc  del  grano  lurro,  della  canape 
u in  partirolar  modo  del  friiinenlo  , che 
vi  ercsi-e  con  meno  zizzania  che  altrove. 

CIBANO.  F'razione  del  comune  e di- 
stretto di  Banlolino,  nella  provincia  di 
Verona.  F.  un  villaggio  silnalo  presso  h 
riva  orientale  del  lago  di  Garda.  tB  mi- 
glia a macsii-o  da  Verona  c 8 ad  ostro 
(la  Garda. 

I suoi  (lininrni  alibondano  di  vili  e di 
altro  piante  fruttifere. 

(amia  circa  80U  abitanti. 

(iISKRII.S.  r.umuiie  del  distrctio  di  Tar- 
ecnto,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 
Comprende  le  seguenti  frazioni:  Coja , 
Sammardciieliia,  Sedilis.  .Stella  e Zomeais. 

Popolazione  3038. 

F^stinio.  lire  (8,310.  08. 

Ha  consiglio  cxiqgunale  e manca  di  chiesa 
pamieeliiale. 

Gii  abitanti  sono  quasi  lutti  pastori  o 
boscajiioli. 

CISMON.  Comune  del  distretto  di  Bas- 
.sano,  nella  provìncia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova.  Gli  appartiene  la  frazione  di 
Primolano. 

Popolazione  1808. 

F'stimn,  lire  (0.9S0.  OS. 

Ha  consiglio  comunale  e due  parroc- 
chie. 

Vi  abbondano  lo  viti  ed  i pascoli. 

CISMO.N.  Ca)ioluogo  del  comune,  giace 
pre.sso  il  torrente  di  cgual  nome , a 53 
miglia  circa  da  Vicenza  c 13  da  Bassano. 
l.a  valle  del  Brenta  6 quivi  rinserrata  fra 
due  alti  monti  pei  quali  sembra  restar 
chiusa  ugni  uscita.  Nel  fianco  petroso  di 
quello  che  sovrasta  al  fiume  Brenta  , la 
viva  roccia  mostrasi  a piombo  come  l’a- 
vesse ridotta  inano  d uomo:  e per  fermo 
non  è improbabile  abbia  qualche  possente 
popolo  dilatale  coll’arte  le  fauci  dei  monti 
per  aprire  la  via  al  fiume  in  pria  sta- 
gnante in  vasto  lago  nella  snpenoro  Val- 
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sugana.  Alia  metà  dello  steseo  monte  avvi 
un  largo  antro  chiainalo  Covoio.  Antira- 
inente  questo  borgo  area  un  castello,  di 
fili  oggidì  non  rimane  venia  vestigio. 
Un  lungo  ponte  di  legno  attraversa  quivi 
il  Cismone  ( V.  Bssssso  ).  la  chiesa  par- 
rocchiale , dedicala  a S.  Marco  Apostolo 
ed  Evangelista,  è di  gius  coninnale  e di- 
pende dal  vicarialo  foraneo  di  Knego. 

Nelle  viciname  di  questo  borgo  ai  7 
di  settembre  del  1700  ebbe  luogo  un 
fiero  combattimento,  in  cui  l'esercito  co- 
mandato dal  maresciallo  Wurmser  dovette 
lasciare  ai  Francesi,  capitanati  da  Bona- 
parte,  0304  prigionieri,  e quasi  3000  Ira 
morti  c feriti. 

CISMON.  Torrente  che  trae  origina  dal 
monte  Coibrioone  nel  Tirolo,  ed  ivi  scorre 
per  miglia  IB  : ^ssa  indi  nella  provincia 
di  Belluno,  e vi  scorre  per  miglia  8 e 
mozzo;  in  seguilo  si  porla  in  quella  di 
Vieenza , ove  resta  chiuso  fra  monti  per 
miglia  S e mezzo;  e finalmente,  ingros- 
sato dalle  acque  di  varj  torrentelli , get- 
tasi nel  Brenta  alla  sponda  sinistra  presso 
Vigodarzerc  c il  villaggio  di  CLsmon  cui 
dà  il  nome.  11  suo  corso  è per  meli  da 
maeslro  a scirocco,  indi  da  ostro  a Imrea 
nella  totale  lunghezza  di  miglia  37. 

A Fonzaso,  nel  Bellunese,  comincia  ad 
essere  navigabile  con  zattere. 

t;iSONE.  Comune  del  distrctlo  e dio- 
cesi pur  di  Ceneda  , provincia  di  Tre- 
viso. Comprende  le  scgiienli  frazioni; 
Ilolle  con  Zuel,  Tovena  e Gai. 

Popolazione  3BA8. 

Estimo,  lire  40,1*7.  11. 

Ha  consiglio  comiiiiale,  iiflizio  proprio 
e Ire  parrocchie. 

Il  frumento,  il  grano  turco,  il  vino,  i 
gelsi  sono  i principuli  prudatti  di  qiieslo 
comune.  Ila  un  hellissiiiHi  tempio , ove 
parecchi  niuniimenli  della  famiglia  Kran- 
dolinì;  ed  è adorno  di  rarccehi  non  ispre- 
voli  dipinti  di  Paulo  Dall'Olio,  diseo|ioln 
del  Piazzetta.  Alla  ousiruzìone  e adorna- 
mento di  esso  usarono  delle  ricche  aivc 
di  pietre  circoslauli  e luassimanienle  del 
cosi  dello  liiancone.  .Sotto  il  dominio  Ve- 
neto ivi  risiedeva  un  podestà. 

(dSTF^RNA.  Frazione  del  comum'  di 
Coseano,  nel  distretto  di  .S.  iiaiiielc,  pro- 
vincia di  Udine. 

cittadella.  Disirellu  della  provin- 
cia di  Padova.  Comprende  i seguenti  co- 
muni : Cilladella  , Foiilaniva , Galliera  , 
Tombolo , S.  Martino  di  Lii|>ari , Cariiii- 
gnano,  S.  Pier  Engù,  Granlorlo.  ,S.  Gior- 
gio in-l>osco  e Gazio.  i,,.<  • 
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Popolazione  37,198. 

Estimo,  lire  798,010.  99. 

Numero  delle  parrocchie  17. 

I.C  terre  di  questo  distretto  , copios;i- 
meiile  irrigale  e |ier  solerzia  feconde,  ab- 
bondano di  grano  e gelsi  : fra  questi  se 
ne  veggono  in  ispecialilà  ili  ben  colti- 
vali a Galliera  cd  a Tombolo. 

IdTTADELLA.  Comune  c capolnogo 
del  dislrotio  di  esual  nome,  nella  provin- 
cia e diocesi  di  Padova.  Non  gli  ap|iar- 
tiene  veruna  fraiione. 

Popolazione  0787. 

Estimo,  lire  310,331.  08. 

Questo  gros.so  borgo , o piccola  città, 
secondo  porta  il  suo  nome,  è situalo  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  fiume  Brentolla 
.sopra  un  rialto  ehe  domina  una  deli- 
ziosa pianura,  per  cui  da  taluni  fu  anche 
detto  Belvedere.  Essendo  poi  al  crocic- 
chio dove  si  tagliano  le  vie  per  Bassano, 
Vieenza  , Padova  e Treviso  accoppia  il 
commercio  di  pmpricià  al  più  vantag- 
gioso di  economia. 

Dista  da  Bissano  7 miglia  verso  sci- 
rocco, 8 a libeccio  da  Castelfranco  e 18 
a maestro  da  Padova.  La  strada  clic  da 
Cittadella  guida  al  capoliiogo  della  |>ru- 
vineia , passa  por  Cà  Correr  e S.  l>onà  : 
la  sua  lunghezza  fino  al  luogo  dello  lo 
lacco  à di  metri  8874,  ossia  miglia  3 l;IO 
circa.  L' altra  che  unisce  Cilladella  con 
Bussano  passa  per  Rosà  , serve  alla  co- 
iniinicar.innc ..  di  Vicenza  c Padova  con 
Bassano  c il  Tirolo  c vk-tversa  , cd  ò 
lunga  metri  13,304 

Cillailella  ha  pretura  di  seconda  classe, 
consiglio  coiiiiinain  con  uffizio  proprio  , 
monte  (li  pietà,  ospilule,  istituii  elemosi- 
nieri c scuole . eleiiienlari  si  maschili  elle 
femminili.  E ro.sitlciiza  del  commissario 
dislret Inule  e d'iin  ispettore  scola.slico. 

lui  bella  fiera  che  vi  si  tiene  sul  fi- 
nire di  ottobre  . c scgilatanicnle  il  iiicr- 
c.vio  clic  rinnovasi  ciascun  lunedi,  vi  al- 
rano  ricche  somme  |icr  la  ingente  copia 
dc'biioi  che  vi  si  spacciano  a provvedere 
le  mense  ili  quasi  (iilli  i paesi  veneziani. 

.Uloriiasi  (àttadclla  ili  (larecchi  edilizj, 
non  niello  nioilerni  che  antichi. 

Ila  un  leatni,  abbellito  dai  gentili  co- 
lori del  Hagnara;  il  iliumiii.  ossia  chiesa 
(larroccliialc , arciiitctiato  dal  terrazzano 
ìierloldi  con  ampie  cd  armoniche  pro|N>r- 
zioiii,  ove  si  vede  la  Gena  in  Kniiiaiis  di 
Jaco|)o  llas.saiio.  E dedicato  ai  SS.  i’ro- 
silociiiio  c Donato  cil  è di  gius  ceniunale. 
Il  vicario  foraneo  da  cui  ilipenili-  risiede 
in  Gittaiiclla  stessa. 
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Notuii  «ToaidE.  L’anno  4fi90  la  re- 

pubblica padovana  volle  innalzala  questa 
forlezza  per  fronleggiarc  i Trivigiani  coi 
quali  era  in  guerra  e deputò  il  suo  citta- 
dino Banvenulo  da  Corluro  a dirigere  il 
lavoro,  per  cui  egli  salutalo  poi  col  nome 
di  Benvenuto  dalla  liittadella,  tanto  se  ne 
conipiacque  obe  lasciò  il  vecchio  di  fami- 
glia per  assumere  quesl'aliro  recentissimo 
e tulio  suo.  Bastò  un  anno  a compire  l'o- 
pera : snrsoro  lo  mura  traforale  di  feri- 
toje , sormontale  da  merli  e condotte  a 
Ilio'  di  circolo  con  31  torri  a misuralo 
intervallo  c con  a maggiori  corrispondenti 
alle  t porte  che  |icr  a ponti,  prima  leva- 
to], ora  di  pietra,  mettono  nella  terra; 
una  fossa  diroiKla  le  mura  ed  un  terra- 
pieno a scarjia  le  rafforza  d'intorno.  Dalle 
a porle  corrono  ^ strade  spaziose  clic  si 
attraversano  nel  Ih‘I  mezzo  di  Cilladella, 
ove  si  allarga  la  piazza.  Quella  delle  ^ 
torri  principali  clic  sorge  alla  (Hirla  per 
Padova  servi  alla  ferocia  di  l'Vceliiio  ri- 
celiando  molli  |iadnvani  ch'egli  imiiiolava 
alla  sua  crudellA.  Fu  creduto  da  |Kirecchi 
alludesse  Dante  a questa  torre  nel  c.  IX. 

■ lei  Puixuliso  ( V.  ni  c seg.);  ma  più 
accurate  indagini  diiiiostrarono  accennala 
dal  poeta  una  torre  in  riva  al  lago  di 
Bolsciia  che  si  addomanda  Malta  . uve  i 
(lonlelici  rinrbiudevaiui  i sacerdoti  colpe- 
voli. (iitladella  nelle  mutazioni  di  governo 
segui  sempre  le  sorti  di  Padova;  due 
volle  vi  si  raccolsero  iiiiililmenle  a con- 
gresso di  (tace  gli  auihasciaduri  delle  città 
elio  |ireseru  ]iarle  alla  famosa  guerra  di 
Chioggia. 

I Veneziani  l'anno  I4H4  la  doiMruiiu  a 
V ila  a Holierto  di  N„  Severino  che  guiiló 
le  loro  armi  nella  guerra  coiilro  il  duca 
Krcole  di  Ferrara;  lui  spelilo,  le  rendile 
di  f'.iltadella  che  .sommavano  a 10,000  du- 
cali, andarono  noi  Fisco  della  repubblica, 
la  linaio  |ioi  coiisegiiò  il  pause  a Pan- 
dolfo  Malalesla  nel  IHOa  in  ricaiiibio  della 
cessione  fatta  ad  essa  di  Biniiiii,  dap|ioi- 
che  essendo  morto  .\lessandro  \ I dispe- 
rava di  iwlersi  difendere  dalle  vessazioni 
del  suo  successore,  come  scrive  circostan- 
ziatamente  il  Salicilico;  ma  la  stessa  re- 
pubblica di  Venezia  no  lo  spogliò  in  se- 
guito a punire  la  sua  malafede  nella 
guerra  contro  la  lega  stretta  a Camhrai. 

Fili  dai  prìmordj  ebbe  Cittadella  le  sue 
leggi  niunici|Hili,  norme  linanziurc,  coltu- 
gio  di  nolaj.  Ire  consigli  u ofticio  sanita- 
rio; un  nobile  veneziano,  col  titolo  di 
piHlesIà  , ne  reggeva  tiitlu  il  distretto, 
fiotto  alfa  repubblica  apparteneva,  come 
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al  presente,  alla  provincia  di  Padova,  ma 
ancora  poclii  anni  addietro  era  incorpo- 
rata in  quella  di  Vicenza. 

CIVK.  Frazione  del  comune  di  Correz- 
zola,  nel  distretto  di  Piove,  provincia  di 
Padova. 

CIVID.VLC.  Distretto  della  provincia  di 
Odine. 

È diviso  no'  seguenti  comuni;  ( ividalc, 
Bulrio  in  piano,  CasIcInioiite,  Uiriui  di 
Rosazzn,  Ipplis,  Mauzaiio,  Moimaccu,  Pre- 
iiiariacco,  Prc|»ollo,  Bciiiunzaccn,  S.  (iio- 
vanni  di  Manzano,  Torrcano,  Faevlis,  Po- 
volclto,  Allimis  e Platicliia,. 

Popolazione  30,801. 

Kslimu,  lire  000.376.  IH. 

iNumero  delle  [larroccbio  10. 

Il  snolo  di  questo  distretto,  nella  mas- 
sima parte  montuoso,  è bagnato  dal  Na- 
lisone,  co|KTio  da  lolle  boscaglie  e ab- 
bondante di  buoni  pascoli. 

Le  frulla,  i vini  m1  ■ gelsi  sono  i suoi 
princi|iali  prodotti. 

( IVIDALK.  (iomoiie  del  distretto  d’e- 
linai  nome,  nella  iiruvincia  e diocesi  di 
lliliiic. 

(.omprende  le  seguenti  frazioni;  (iarr 
raria,  tàilli  -S.  Anna,  Darnazacco,  Daglia- 
no.  (■rumpigouuo  , Purgessimo  , Bnalis  , 
Itiibiguacco  o Saiiguarzo. 

PopobizitMiu  6à7H. 

Fjitimo,  lire  111,007.  83. 

>iuiiern  della  (varroecUie  V. 

lo  i|nesto  comune  si  csirae  in  abbon- 
danza l'arenaria  cniraren. 

È a cenicuto  i-aicaruo,  di  colore  grigio- 
nero,  di  grana  i|uasi  simile  a (|uctla  delle 
pndinghe.  Bicevc.  (lul.iniento  ove  non  ci 
cullino  ■•orpi  silicei.  K la  stessa  di  Tar- 
ceiilii.  Triccsiiiie  e Torrcano. 

A 17 tu  ettari  ascende  |hiì  la  superficie 
iMscbiva  del  eomiiiic  stesso . al  quale  e 
all'erario  uu  apparliciiu  piccola  parte  , 
tulio  il  rimauciile  essendo  proprietà  pri- 
vala. lillarì  313  sono  poi  a piante  d'ulto 
fusto;  1390  a piante  codilo.  .Si  iiucllo  die 
queste  sono  «la  fronda  di  varie  s|iecie. 

CIVIDALE.  Capuluogo  di  distretto  e di 
comune,  venne  dichiarala  città  non  regia 
con  dis|>accio  del  primo  dicembre  1841 
numero  41,018. 

F situata  alle  falde  di  uu  ramo  delle 
Al|à  (au'iiichc,  in  riva  al  torrente  ^alise- 
110,  die  quivi  si  attraversa  sopra  uu  gran- 
diose |Miule  ili  )iietre  quadrate,  ardilo  e 
stii|Hiiidu  lavoro  del  secolo  XV,  laiidiè 
formalo  di  soli  due  archi,  i quali  sopra 
110  piedi  di  lunghezza , uc  liaimo  78  di 
altezza. 
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Dista  as  miglia  a borea  da  Aqiiileja 
c 0 a greco  da  Udine.  Longiindine  i<* 
laliludine  *6”  t’. 

Abitanti  5000  circa. 

Come  capoluogo  di  disiretinè  residen* 
za  del  commissarin  distreltiialo  c dcll'i- 
spcllore  distrelluale  scolastico. 

Ha  poi  consiglio  comunale  con  uffizio 
proprio,  pretura  di  prima  classe,  ospcda 
le,  monte  di  pietà  e istituti  eieiiiosinieri. 
Quanto  alla  pubblica  istruzione  avvi  una 
scuola  elementare  maggiore  c un  colie- 
gio  femminile,  oltre  la  casa  di  educazio- 
ne militare  per  le  pi-ovincic  venete,  la 
cui  istituzione  data  da  pochi  anni.  Cele- 
bre è la  biblioteca  delia  Collegiata  pel 
suo  famoso  Evanijelorio  scritto  no*  bassi 
tempi  : qualche  codice  c alcune  edizioni 
del  secolo  XV  ne  accrescono  eziandio  ii 
pregio.  Il  hiuseo  d’antichità,  custodito  nel 
sopprcs.so  collegio  dei  Sommnschi,  è com- 
posto degli  oggetti  rinvenuti  negli  scavi 
non  ha  mollo  praticali  nel  recinto  della 
città.  Si  scoprirono  allora  urne  funerarie, 
vasi,  bassi-rilievi,  iscrizioni,  un  tempio  e 
un  vasto  edilìzio  composto  di  molte  ca- 
mere ornale  di  mosaici. 

I.a  città  à ora  cinta  di  vecchie  mura 
circondale  esicrnanienic  da  una  fossa.  Il 
suo  duomo,  fahliriruto  sulle  rovine  dcl- 
l'antica  chiesa  collegiata,  distrutta  da  un 
terremoto,  nel  Itti,  ha  nobile  forma  c 
grandiosa.  .UIre  sue  chiese  mostrano  buo- 
ne pitture.  K pure  notevole  l'anlico  san- 
tuario dedicalo  n N.  I).  il  quale  sorge  sul 
vertice  di  un  monte  prossimo  alla  cillà. 

In  Cividalc  licMsì  mercato  ogni  giovedì 
e sabato;  c Cera  Ire  volle  all’anno,  cioè 
ne*  giorni  f (I . ‘il  e iti  di  luglio;  IH.  10 
50  di  settembre  c 9.  IO.  II.  Il  c 1.5  dì 
novembre.  i 

Novali  sTomcai:  — Congetturano  al- 
cuni venisse  tiviilale  fondalo  da  quei 
(■nlli  Irimsalpini  che  nell'anno  KSK  dì  Ito- 
iiia  slabilìmnsi  non  lungi  dalla  rinomata 
Aqnileja.  e che  ]K)scia  nel  571  furono 
battuti  da  M.  Marcello  console,  ma  unii 
sanno  jierò  indicare  con  qiial  nome  fosse 
in  allora  cliiamalo.  l.asriando  adunque 
da  nn  canto  si  dnlibiosa  ricerca,  trovia- 
mo di  certo  dio  Fnnim  Juiii . fu  da  li, 
Cesare  denoiiiinalu  Cividaie  avendo  in 
esso  0 insliliiito  o amplialo  iin  faro  di' 
neqoznirfone.  Arqnisià  ìndi  qunsta  città 
rmiore  di  coioniu  l'omana , c fu  ascrilln 
alla  tribù  Scapzia  . come  rilevasi  da  To- 
lomeo nel  capo  I del  Iiliro  III  e dalle 
Iscrizioni  che  ancora  sì  conservano.'  Tut- 
lavulla  noteremo  negare  il  Maffei  a Civi- 
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dale  la  condizione  di  colonia  romana , 
credendo  egli  che  lo  delle  iscrizioni  sieno 
stale  quivi  portale  da  Aitino,  luogo  pur 
esso  aggregato  alla  trihii  .Scapzia.  Adduce 
in  pruova  un  passo  di  Paolo  Diacono, 
or>  detto  avere  bensì  Cividaie  pn;so  la 
denominazione  di  foniiii  Juiii  da  G.  Ce- 
sare che  negniittlionh  forum  ibi  ztolue- 
runt,  ma  non  die  fosso  colonia  romana. 
Peri)  nilazione  del  MalTei  a qualche  cri- 
licn  non  scmbni  giusta,  poiché  il  silenzio 
di  Paolo  Diacono  nulla  prova  in  contrario. 

Cìviilale  viene  da  taluni  mnfnsa  con 
Ciiiliii  I amico,  di'era  una  dllà  assai  di- 
versa. Cisiilfo.  nijKilc  d’.Vlhoino.  u primo 
(luca  (td  I rliili.  vi  stabili  l,a  sua  residoii- 
/a,  e dal  nome  di  questa  cillà  fu  deno- 
minalo il  suo  ducato  Fariijnlipfe , o Fo- 
rnjiiliaiio,  indi  Fritilai)(ì.  Quindi,  propria- 
mente parlando,  è dcssa  l'antica  capitalo 
di  tulio  il  ducalo,  poiché  tale  fu  sempre 
lino  all  impero  di  Carlo  Magno,  che  ri- 
dns.se  ipicslu  ducalo  in  provincia  fran- 
cese. dividendnin  in  vario  contee. 

Nell’anno  flit  Cacano,  re  degli  Avari, 
con  foriiiidalMlo  esercito  discese  dalla 
l’nniionia  in  queste  contrade.  Entrato  ap- 
pena nella  Venezia,  si  diè  Insto  a scor- 
rere con  la  sua  armala  tulli  i contini 
della  colonia  forogiiilicsc  |M>rlando  la  de- 
solazione R la  strage  in  lutti  ì luoghi , 
secondalo  dii  qiic’  l>arhari.  clic  giiinli  alla 
capitale,  ossia  a Forum  Juiii,  nc  strin- 
sero d'assedin  il  raslelln , leiilandn  con 
liillo  il  nerbo  delle  loro'  forze  di  espu- 
gnarlo. Andò  coraKgio.samenlo  contro  id- 
eano ii  dura  Gisiilfo  coll'annata  che  avcii 
potuto  raccogliere,  si  dai  suoi  l/vnguhardi 
che  degli  ainh'i;  ma  sopraifattu  dalla 
niollìliiiline  dei  nemici  restò  estinto  sul 
caiii|m  colla  maggior  parlo  de’ suoi.  Aluisò 
quindi  il  re  degli  Avari  della  drlmlczzii 
c della  feinminilc  follia  di  Romilda  . ve- 
dova del  linea.  Itinsm'alasì  roatoi  in  Koro- 
giiilio  insieme  alla  sua  prole,  offri  a lui 
in  un  eolia  propria  destra,  la  città  c In 
stalo.  Cacano  introdusse  nella  città  le  sue 
genti,  lo  quali  appena  entrale  M diedero 
ii  sacro . la  misero  a ferro  e ftooco;  e la 
ridussero  un  imicrliio  di  sasai.  Qiical’cra 
III  sccomla  volin  clic  In  eitià  veniva  di- 
slriilia , la  prima  essendo  stala  nel  AKI 
quando  Attila  imipp  nella  Venezhk.*  Ma 
ad  una  terza  devastazione  fli:  pitK  sóg- 
gelta  sotto  Teodorieo  ro  degli 
No»»!  trova  memoria  di  etri  la  Hon^asse 
solo  sBprhdosi  che  .Sigeordo  patriarca  di 
Aquileia , dopo  la  metà  dell’  \l  secolo, 
l’aecrebhc  di  fàbbriche  o di  popolazione 
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e die  Hvrliildo  crcelu  piilriari'u  nel  l'ilH 
o IMO,  insiome  mila  rmniinilù  (■  mpilulo 
ile’ranoniri,  ne  (•inse  i ImrKlii  «li  ninni. 

Ciridalo,  olire  die  Forum  Jitlii,  è »liila 
alleile  «Iella  Ciritni  /iiuliine  o Città  ili 
Aiutria  , s«‘mndn  il  linftiia);^'in  di  quei 
piip«ìli  «'he  rliianiavann  .\ewttriu  i lno)(lii 
•lilnali  aH’nvesI  di  Pa\ia  ed  Anslria  «pielli 
all’esi,  rome  rii’a«a'«i  da  Paolo  lliamno  e 
«lalle  inedesinie  iegpì  dei  l.«iiigoliar«li , 
nelle  «juali  essa  è lalura  diianiata  Cioitns 
y^Hftnae  e lalora  eoi  suo  primo  n«inie  , 
inenire  in  ullri  nionnineiili  si  legge  «-on 
nniliidno  I nomi  nnili  «li  Clrita»  ^uxlrit- 
li$  Forum  Julii.  Da  Iiilhi  «'i«\  scnilira  po- 
lersi  mndiinderu  non  esser  pndialiile 
mollo  la  opinione  «li  eoloro  clic  allrihni- 
srono  il  rangininenln  di  «piesin  nome  a 
Rosinionila  «l'.Aiislria  moglie  di  I.nilprainlo 
m dei  L«>ngnliar«li. 

In  priiidpio  ddl'VIil  secolo  C.alislo  pa- 
Iriarra  «l'Aquileja  , si  Irasporh'i  la  sua 
si'ile,  die  si  rimase  stabile  inlino  al  se- 
min  \l  e inl«'r|Hilalainenlo  lino  al  \lll, 
|)cr  mi  i palriardii  riiroiiu  diiamali  Po- 
rogiuliesi;  Neirunno  7111  o nel  7!»fi  il  pa- 
triarca Paolino  vi  aiImnS  i suoi  sulTraga- 
nei  nel  eondlin  fnrojulitnte  nel  quale  si 
rniiilialleronn  due  errori  c si  prc,sero 
delle  provvidi'ii/e  sopra  la  disdplina.  Ta- 
luno «le'  patriarchi  toriiA  poscia  per  ipial- 
ehe  leni|>n  a dimorare  nella  desolala  .\«pii- 
leja;  ma  hen  presto  i snesaissori  si  rieun- 
«Inssero  a Cisidalc,  die  )>er«'iò  nelle  an- 
lidie  notizie  erdeslasliehe,  mine  ossersa 
l'-nniniansille,  fn  «-liiaiiiala  Ciritiu  j4qui- 
Itjennium,  hoc  est  Forum  Julii;  ma  dello 
patriarca  Berloldo.  |iassò  a risiedere  in 
Ialine,  «lai  che  «'onsi-giirrono  rivalità  c 
lunghe  giuTre  Ira  gli  Udinesi  e i l'.isi- 
«lalèsi.  Verso  ranno  Hfl7  il  patriarca  lire- 
gorio  di  Monldungo  fonili)  fuori  «Iella 
di  là  un  bel  inonaslero  «li  monache,  diia- 
nialn  la  Cella. 

\el  grande  scisma  d'Oei'iiIcnlc  sosle- 
niilii  in  Avignone  prima  «la  l'.lcmcnle  VII, 
e |H)i  da  Bcncddlo  XIII  antipapi,  dive- 
nulo  |)onlellce  (ìregorio  \ll.  Uorraro.  pa- 
trizio seneto,  accortosi  che  aironi  calci- 
nali fransi  adunali  In  ri«si  iicr  «•elehrarvi 
un  mnrilin  afline  «li  il«>pnrio , in  un  al 
sivenlo  Beni'dello  \HI  antipapa  , «iin 
Imita  «le' 18  setleiiihre  l<IOH  inlimi'i  nn 
«’onrilio  per  opporlo  al  Pisano , dichia- 
rando che  al  s«ilo  ponleiice  appartiene 
ranlorità  «li  convocare  i c«incilj  generali, 
pi  siccome  crasi  (ìregorio  XII  dclerini- 
nal«)  di  celchrarlo  por  la  IVnIecosIc  «lel- 
l'anno  segnenle  Itnu,  da  llimini  ose  ri- 
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sicil«.*sa  jiurll  pel  Kriuli  nel  mese  di  niag- 

f;io  lAOO.  .Si  recò  prima  nel  casidio  «li 
'rata,  ose  alcuni  «Tcdono  che  ricomin- 
«‘iasse  il  concilio,  «pondi  passò  in  Civi- 
ilale  e vi  fece  l'apertura  «lei  concilio  nel 
dì  «Idia  Ppnlerosle.  Ma  |Midii  imrsi  ap- 
presso veilendosi  (iregorio  \ll  abbando- 
nalo dai  Boemi,  dagli  l'iigheri  c da  ullri 
e temendo  non  ne  seguissero  pur  reseiii- 
pio  i Veneti,  suoi  r«incillndini  e i .Xa|i«)- 
iiliiiii , e paventando  inoltre  la  potenza 
dell'  irato  e\-pulriarca  d'Aquih'ja  Panccra, 
doiiiinatorc  «Iella  maggior  parte  d«'l  Kri«ili, 
ch’egli  aveva  «leposlo  e il  quale  «*on  gente 
armala  gli  tendeva  insidie,  si  dclerinini'i 
inline  a |s’irlire  da  Cividale.  Travestilo 
da  iiiercanlc  r«l  accnnqsagnato  da  «Ine 
soli  faiiiigliari,  (tn'gurio  XII  uscì  fugsi.s- 
sco  dalla  città  c per  maggior  prc«'aiuione 
fece  vestire  da  papa  e in  abito  rosso, 
Paolo  suo  «'iiinericre , mentre  egli  per 
(iaela  asviasasi  nell'  Ahriizzo.  Apfiena 
Paolo  nsi-i  «la  risidah',  i |airligiani  del 
■leposlo  patriarca,  dairahito  e (lall'cipii- 
paggio  ingannali , siilnlo  il  fermarono  , 
qinndi  senza  riguardò  il  mallrattarono 
spugliandoln  o baslonandoln.  l,aomte,  per 
non  avere  di  peggio.  Paolo  confessi)  chi 
era  e che  teneva  cucili  nella  camicia  800 
liorini.  Xel  dì  s«‘giienlc  nn  mascalzone 
indossi)  gli  abili  ponlifìcj  c mn  essi  ca- 
valcando per  la  città  dava  la  benedizione 
papali',  slccniuo  racconta  Agnello  Anasta- 
sio nella  Moria  Heijli  nnti/ìuinj  t.  II 
pag.  tVI. 

Tornando  |ier«‘)  ai  «'eiini  storici  su  Ci- 
siilale,  «liremo  che  nicnire  era  doge  «li 
Veni'zia  Toininasii  Mneenigo,  questa  città 
si  sottomise  S|mntaneamcnte  nel  (410 
alla  repubblica  veneta.  Di  poi  fu  assi'- 
diala  con  numeroso  esercito  di  liiiglieri 
e Krinlani  dal  jiatriarca  «l'Aquileja  l.o- 
«losicn  «luca  di  1'ech,  ma  potò  resistere 
a tanto  forze  mercè  i soccorsi  «Ic'Vene- 
ziani.  Indi  nel  ISOO  fu  niiosamenlc  as- 
sediala dall'  esercito  di  Massimiliano  I 
re  «le'  Uomaiii,  rupilanalo  «la  Kiirico  «li 
Brunsssich  . il  quale  per  altro  dosetlo 
jicr  le  gravi  imnlile  ritirarsi  a Gorizia. 
Da  quel  tempo  l.'ividale  restii  (lanqnilla 
sotto  la  rcpubblii'a  di  Venezia,  e ne  se- 
guì ì destini. 

rm.u:ciATt.  — Il  capitolo  della  (iolle- 
giala  di  l.iviilale  rnniimnesi  «li  là  cano- 
nii'i,  uno  «le' quali  è vicario  vescovile, 
nn  altro,  iiarroco.  Tulli  ricevono  il  titolo 
di  monsigiiuri.  Il  solo  «lignilario  è il  «le- 
(■ano.  Aiiticamcnto  celebrava  gli  iiUìzj 
nella  chie.sa  «li  B.  .Stefano,  ma  prima  il 
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patriarca  Gregorio  Monlelongn  nel  <38S, 
poscia  il  II.  Kertraniln  nel  1538.  ordina- 
rono r incorporazione  di  (pie.slo  rapilolo 
V.  di  liiltr  lo  MIC  rendite,  nell'  altro  di 
S.  Maria.  ov'eran.si  ridotti  ad  ofliziare  i 
patriarchi  d’Aipiileja.  L'intiero  c.apilolo 
giHlrva  lino  al  secido  scorso  la  giurisdi- 
zione di  meni  e misto  impero  civile  c 
criiiiinale.  per  il  che  nelle  solenni  pro- 
cessioni faceasi  priM'edere  da  due  sten- 
dardi : dalle  sue  sentenze  era  però  lecito 
rappctlarsi  al  veneto  provveditore. 

ItioGHAFiA.  — in  r.ividale  ville  la  Incc 
l*noln,  diacono  della  chie.sa  di  A(|nilcja, 
il  ipiale  iiori  nel  secolo  Vili.  Molte  civsu 
coniraildiloric  sono  state  scritte  riguardo 
alle  sue  relazioni  con  (!arlo  Magno;  ma 
la  critica  ha  nio-trato  ch'egli  fu  licn  ve- 
duto da  ipicl  monarca,  il  quale  ne  ap- 
prezzava moltissìiiio  la  dottrina.  Le  prin- 
ci|iali  opere  di  l'aolo  Diacono  sono  disto 
Munente  indicate  dairOndin.  dal  Faliricio. 
dal  l.iruti : di(|neste  ino  acceiiniamole  più 
importaidi,  le  /Vie,  cioè,  ilei  lenciivi  di 
Metz  ; una  HncinUa  delle  omelie  de'Santi 
l'iidri  nulle  direi  ne  fente  dell'ululo;  no 
Omipendio  ilei!"  opera  ijriiiiiiiiulkide  di 
Fentu  ; sei  libri  della  Molili  de'  Lougo- 
barili,  opera  sua  la  più  celebre,  ipiau- 
tuni|ue  non  scevra  di  mende,  u non  .sem- 
pre esatta  nulla  cronologia  l'n  anche 
piiela,  anzi  viene  a Ini  atlriliuito  rinno 
Ut  eiueuiit  liixin,  ecc.  in  onore  di  .S.  Gio- 
vanni llaltisla,  che  tuttora  si  legge  nel 
Kiaiviario  Itomano  e cantasi  nella  chiesa. 

.’Vacqiie  pure  in  (avidalc  l'iliptMi  della 
Torre,  poi  vescovo  d'.Adria.  rinomalo  ar- 
chuologo  : assai  stimata  è la  sua  o|>era 
elio  illustra  i inonuuicnii  dell’  antica 
Anzio. 

l’or  ultimo  ricorderemo  ch’ebbe  nella 
stessa  l’.ividale  i natali  anche  I’  insigne 
inetaiisico  Giacomo  Slellini.  che  per  lun- 
ghi anni  coperse  in  Padova  la  catledia 
di  morale  lilosolia  : Usuo  trattato  in  que- 
sto rumo  di  .siHenza.  che  venne  stampato 
diqio  la  sua  iiiurtc.  gli  prueacció  molta 
fama. 

Ultimaineiite  altro  canoniia)  dell'  illu- 
stre famiglia  della  Torre  fu  instuncabilu 
raccoglitore  ed  illuslralore  delle  patrie 
antichità. 

lliai.iucaAFiA.  — Hasilius  Zancarolus  . 
.datiquitatiini  Civilatin  Foi  ìJhIU,  l’ars  I. 
Vene/aa,  KtfiO. 

Pliilippus  a Tnrrc.  De  Colonia  Furo- 
Julieiuij  Ruma.  I7t>0. 

Jo.  l'ranc.  Iternardus  Maria  de  Ku- 
U'is,  iionmnenta  Eceksiae  Jquilejeu- 
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III.  ecc.  rerumque  ForajHlieiutum  ehro- 
iiica,  ere.  Argentinae.  1740. 

\ inceiiz»)  .Sillani.  Corona  ittorìatt  c 
mistica  intrecciala  etl  offerta  all’intmagine 
della  B.  F.  del  Monte  nel  eatlello  sopra 
la  città  di  Cividole  del  Fitnli.  Venezia, 
17SU. 

P.  laminzo  della  Torre.  LeUeraintorno 
alcune  anlichllà  cristiane  scoperteli  nella 
città  del  Fiiuli  ISta  nella  Haccolta  Ca~ 
teijeriana). 

Relazione  di  Cividale  d'I  Friuli  fatta 
dal  prorredilore  J'oolo. Balbi  al  serenis- 
simo principe  di  f'enezia  nel  H37.  (Fra 
le  monografie  friulane.  Udine,  1847). 

Girolamo  Asquini.  Lettera  sul  Foro 
tiiuiio  dc'Carni  e di  quelli  di  altri  fio- 
filili  Iransfiadani.  Verona.  1827. 

tiinvanni  de  Itrignoli  de  Krunnhof; 
iVotizie  intorno  le  scarnzioni  iteli' antica 
citili  di  Foro  Oiiilio  iGividale  vii  Friuli) 
(f;ioni..//ead.vol.,  .\\  11,1823.  p.  400-11). 

GIVILL1.\  A.  Una  delle  più  elevale  mon- 
tagne della  provincia  di  Vicenza  dopo  il 
.Snmniano. 

Varie  sono  le  roccie  che  mnc4irrono  a 
birmarc  la  sua  ossatura  : la  prima  che 
vedevi  alle  radici  è lo  schìslo  argilloso  , 
simile  nella  sirnllura  a quello  che  sog- 
giace a tulle  le  formazioni  ciic  si  elevano 
nella  provincia  di  Itclluno.  .Al  luogo  detto 
il  Maiifron  comincia  a manifestarsi  il 
purTidu  pirossenico  posto  a ridosso  dello 
schisto  : non  apparisce  cu|>erlo  da  veruna 
r(H-cia,  e (lartecipa  di  <|tiella  formazione 
indipendente  che  il  Maraschini  ha  illu- 
strala nel  Saggio  sopra  le  rocce  del  Fi- 
ceniino.  .Si  modiiica  )>er  gradi  in  una 
pietra  che  simula  in  parlirolar  modo  la 
tru|)pilc  di  Brongniarl.  Ui  inaia)  in  mano 
clic  si  ascentlu  verso  il  luogo  ove  scatu- 
risce la  fonte  d' acqua  minerale  di  cui 
in  .seguito  pai'leremo.  i cristalli  di  felil- 
s|iiilu  si  allenuanu.  c la  roccia  |iurliriliea 
assume  apparentcuienle  la  struttura  di 
una  roccia  semplice  ed  omogeiiea.  Kel 
versante  opposto  del  uiontu  si  torna  a 
vedere  il  porfido  pirossenira,  non  già  nel 
suo  stato  d' integrità . ma  in  quello  di 
faliscenza.  e aveifle  tulli  i caralleri  del 
vero  kaotin.  Il  porfido  cosi  docum|iuslo 
riiaipre  le  falde  del  calcare  jurese  di  Li- 
V illina,  e si  distende  Un  deiilru  la  niir 
iiiera  di  piombo  sulforalu  argentifero  del 
vicino  luuule  Varulo.  Al  contatto  del  |nir- 
lido  dccoiuposUi  si  vede  il  gesso  or  bianco, 
or  giallo,  or  rosso,  ilenlro  a cui  annidano 
cristalli  di  quarzo  esagoni,  forniti  di  )>i- 
ramidi  in  ambo  i capi.  Il  kaolin  di  Li- 
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viilina  OMste,  rolli' è dello,  in  banrhi 
appofoiiati  Mil  rairarc,  r ronlicne  nel  suo 
iin|iaiilo  il  ferro  «olfurulo  Ji.H|Histo  in  va- 
rie fuggir,  vaio  a dire,  in  arnioni,  c in 
IHceolu  vene  elio  s'iiilersucano  fra  loro. 
£ d'  iio|M)  awerlira  clic  il  ferro  nello 
sialo  di  solfiim  si  Imva  sollanlu  noi  liio- 
glii  dove  il  |K>rlidu  conserva  ancora  qiial- 
che  grado  di  rompalezza,  c non  in  qiiLdli 
nei  liliali  le  acque  scendcnli  dall'  allo 
hanno  |kiIii(o  togliere  alla  rocria  pirica 
la  sua  coerenza,  ecunvcriirla  in  una  s|)e- 
eie  di  argilla  molle  e diillile  quanto  la 
plastica.  I)a  questa  roccia  dcmiiiposla 
esce  la  minerale  di  Civillina,  della  ezian- 
dio CatuUiaìia,  perchè  nel  I8IS  la  scopri 
il  signor  Tommaso  Antonio  l'aliillo,  al- 
liiale  professore  di  storia  iMltirale  nella 
Università  di  Padova. 

Ahhandonando  l'allipiano  che  si  prò- 
tendo  a sinisim  della  fonie,  e proseguendo 
il  cammino  versola  cima, si  trova  subito 
il  rairarc  jurcse  disposto  in  isirati  di- 
versamenlo  inclinali  sull'nrizzonic.  1.C  ne- 
vi, le  acque  e soprallullo  i solicvamenli 
che  diedero  passaggio  al  porfido  piroscn- 
nieo,  hanno  prodotto  in  questo  calcare 
quelle  grandi  spaccature,  dentro  cui  s<’or- 
gonsi  parecchie  varietà  di  calce  carbo- 
nata, come  |ier  esempio  la  primitiva,  la 
metatatticxi,  la  inrer.ta,  la  lenticulare,  ecc. 
Questo  calcare  iiicdcsiino  racchiude  la 
miniera  di  iiiangancso  posta  in  attività 
dal  signor  Giovanni  (ailulln,  la  quale  è 
situata  a diritta  della  .sorgente , e viene 
da  essa  disginnia  per  uiezzo  d'un  botro 
largo  parecchi  passi.  Pur  entro  a questo 
botro  va  a |>erucrsi  I'  acqua  piovana  che 
discende  dalla  miniera,  quindi  non  è a 
temere  che  alla  minorale  si  unisca  il 
manganese.  I,e  varietà  poi  di  quest' ulti- 
Ilio  raccolte  sul  luogo  dal  professore  Ga- 
tollo  sono  In  seguenti:  uiaugancsc  ossi- 
dato nero  radiato,  grigio  iictalloide,  nero 
cuinpatlo  e nero  terroso,  A queste  va- 
rietà vuoisi  uggiiingcre  un  altro  minerale 
che  .scarseggia  nel  liivillina,  ma  che  tro- 
vasi in  copia  nella  vicina  monlagna  detta 
il  .Voiilenaro,  dove  ablionda  del  pari  il 
niangane.se;  ed  è questo  l'epidoto  mnn- 
ganesifero,  tanto  aciculare  che  coiiqKitlo. 
u sua  tinta  ò verdastra,  talvolta  viedetta, 
c contiene  venti  parti  circa  d'  ossido  di 
manganese  sopra  cento  del  minerale. 

Tornando  |hiì  ai  minerali  contenuti  nel 
kaolin , diremo  che  due  sole  varietà  di 
ferro  stdforato  vi  s' iticontrano:  la  prima 
è massiccia,  ili  ndore  giallo-scuro,  di 
' frattura  un  poco  scagltosa;  la  seconda 
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presentasi  in  masse  di  figura  sferica,  in- 
tcniaiiicnlc  fornite  di  cristalli  aciculari 
stivati  gli  uni  contro  gli  altri,  c dindti 
verso  un  centro  comune.  Da  questa  s|ic- 
eie  derivano  tulle  le  altre  dello  stesso 
genere,  che  veggonsi  tanto  crraliche  a 
poca  distanza  dalla  fonte,  quanto  infitte 
nella  roccia.  Diffatlo  (scrive  il  sullodato 
professore  Catullo)  In  zolfo  delle  piriti, 
combinandosi  |ht  graili  all'  ossigeno  del- 
l'acqua c deli'  aria,  trasniuta  il  srdfuro  in 
solfalo,  e lascia  indielro  una  buona  |x>r- 
zinne  della  base  con  cui  era  prima  com- 
Idnalo.  Il  sale  ferruginoso  viene  trasci- 
nato Italie  acquo  siqira  diversi  minerali 
terrosi,  i quali  s|>ngliano  il  sidfalo  d'nna 
data  quantità  del  suo  acido , per  una 
forza  prevalente  di  afiinilà  ch'essi  hanno 
sopra  r acido  sles.sn.  Per  questa  ragione 
il  carbonato  di  calce  assumo  tulli  i ca- 
ratteri della  selenite;  c l'acido  carboni- 
co, che  si  trova  liliero  al  coniano  del- 
l'acqua, invoco  di  dis.si|iarsi  nell'aria,  co- 
me accado  lullc  le  volle  che  si  vuole 
.scacciarlo  dallo  suo  comliinazioni  saline , 
si  unisce  ad  essa.  I/ossido  di  ferro  pni- 
dotlo  dalla  decomposizionu  naturale  del 
solfuro  viefle  parimente  trascinalo  dal- 
l'acqua, alla  mialc  cs.so  loglio  gran  parte 
dell'  acido  c.irnonico  |)Cr  costituirsi  bis 
carbonato  di  ferro. 

Fin  qui  sembra  spiegala  l'origine  dei 
due  .solfali  di  ferro  e calco  del  Incarbo- 
nato  di  ferro,  c del  poco  acido  carbonico 
liltcro  che  si  trovano  nelle  acque  (iivil- 
linc  : ora  c’  ingegneromo  spitq^are  ila 
quale  altra  rocria  pos.sono  le  dette  acque 
ritrarre  la  base  d'  una  seconda  sostanza 
salina  che  i'  anali.si  ha  si'orto  in  esse  ; 
vogliamo  dire  la  magnesia.  Il  |Mirlido  de- 
composto (di  cui  più  sopra  parlammo) 
racchiude,  oltre  i mineraii  di  ferro,  un 
altra  spccio  petrosa,  ridotta  dallo  acque 
in  islalo  molle  e,  |>astosn  quanto  quello 
della  mas.sa  nella  quale  è pre.sa  ; ed  è 
questa  il  talco  stcalitc,  o upecksteiii  dei 
Tcileschi  I.  alterazione  cui  è soggiaciuta 
questa  s|iociu  non  ìnflui  gran  fatto  so- 
pra i suoi  caratteri  esteriori,  |>oiché  al 
tatto  manifesta  ancora  rnntiiosità  e quel-  . 
ras|N-tto  grasso  clic  snolsi  inamtrare  in 
tutte  le  varietà  di  talco  che  couoscianio. 
hisposta  alla  fiamma  del  cannello,  si  con- 
verti in  un  corpo  bianco . assai  duro  i* 
seiui-traspareulc.  l/azione  dei  reattivi  ha 
fatto  conoscere  che  do|>o  la  silice  in 
questo  minerale  predomina  la  magnesia. 
.\ulla  possiamo  dire  intorno  alle  altre 
sostanze  che  in  tenue  quantità  sono  state 
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trovale  nelle  acque  Civillinc , a meno 
che  non  \U);liasi  ap|inm^iare  il  diarorso 
Mipra  (kiti  cnngellurali  u privi  di  vcro- 
himigliaiiiui.  In  questa  vece  indirliiauio 
qui  sollu  le  specie  e xarielà  del  genere 
ferru  prodolle  \erosiniilnienlc  dalla  de- 
cnniposizinne  del  ferro  solforalo  di  (d- 
villina.  I."  Ferro  oligislo  coiu|>aUo. 

, 2.*  Ferro  oligìsto  terroso.  3.“  Ferro  ossi- 
dalo emalile.  a.°  Ferro  ossidato  massic- 
cio. S.”  Ferro  ossidalo  resinile. 

Le  due  prime  varietà  trovansi  spesso 
rìnnile  in  un  solo  |>czzo  : il  numero  t si 
riferisce  alla  miniera  di  ferru  rosso  di 
Kroebunt  ; il  numero  2 all'  ocra  di  ferro 
rosso  dello  stesso  autore. 

I.a  terza  varietà  e la  quarta  presen- 
tano talvolta  i colori  dell'  iride,  e aiqKir- 
tengono  all'  emalile  bruna  di  Broelianl. 
Trovansi  in  pezzi  caverno.si  rico|>erli 
dall'  ocra  gialla  c rossa  di  ferro. 

La  quinta  linalinenic  si  rinviene  alla 
superlicic  del  suolo,  a |)oca  distanza  dalla 
fonte.  Contiene,  giusta  I'  analisi  di  Kla- 
prolh.  77  |>arti  di  ferro  ossidalo,  23  di 
acqua  c 8 di  acido  solforico  puro. 

Miszasiz  Ciri  LUSSA.  — Quest' acqua  non 
e.scc  dalla  roccia  sovradcscritta  in  polle 
o vene,  ma  trapela  a goccie,  c va  a rac- 
ragliersi  in  un  bacino  scavato  nel  fondo. 
É quindi  evidente  eh'  essa  anziché  sor- 
gere dal  ba.s.so  in  alto , come  le  altre 
minerali  , deriva  per  lo  contrario  dal- 
r acqua  (lulce  dei  rigagnoli  superiori,  la 
(male  infiltrandosi  a traverso  la  massa 
uel  kaolin  , s' impossessa  di  lutti  i sali 
solubili  che  incontra  pur  via.  Innumere- 
voli sono  le  gocce  stillanti  continua- 
mente dalla  vòlta  scavala  nel  kaolin,  e 
cadenti  nel  sottoposto  bacino  ; quivi  poi 
l'acqua  non  resta  lungo  tcm|K>  raccolta, 
ma  viene  riposta  in  bottiglie  che  ben  sug- 
gellate si  custodiscono  in  apposito  ma- 
gazzino. L'acqua  attinta  alla  fonte  ò lim- 
pida, nò  contiene  alcuna  sostanza  etero- 
genea alla  sua  natura  , sia  piovoso  o 
sereno  il  tempo  in  cui  venga  esaminala. 
I>a  proprietà  di  non  intorbidirsi  c di 
non  formare  deposizioni  imbottigliala  (die 
che  sia  , )>crmclte  d'  inviarla  in  lontani 
paesi,  .àppeua  levata  dalla  fonte  tramanda 
un  odore  di  ferro  che  gradatamente  di- 
minuisce quando  la  si  lascia  per  qualche 
tempo  all’  aria.  Il  suo  sapore  è acido- 
astringente,  ma  non  al  lutto  disguslu.su. 
Immerso  in  essa  il  lermomelru , risultò 
che  la  sua  temperatura  è uguale  a quella 
dell'  atmosfera.  11  .suo  pe.su  specifico  , ri- 
levato con  l'aeromelro  del  Beliani,  è tUI3, 
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I supposto  1000  quello  dell'acqua  dLsIil- 
lala.  Lungo  il  canale  |icr  dove  scorre 
r acqua , e nel  fondo  che  circonda  csle- 
riorinenle  il  bacino  che  la  raccoglie , si 
vede  un  sedimento  giallo  rossastro,  che 
esposto  al  fuoim  acquista  il  colore  del 
multane,  la  tintura  di  tornasole  , infusa 
nell'  acqua  minerale  , acquistò  il  color 
rosso.  Questo  fenomeno  si  manifestò  an- 
che dopo  avere  esposto  I'  acqua  al  fuoco 
e falla  bollire  |)cr  dicci  minuti.  L'acqua 
di  calco  versala  a poco  a poco,  finclié  il 
liquido  cessò  d'  intorbidarsi,  vi  produsse 
un  abbondante  precipitalo.  Ia>  sles.so  av- 
venne sostituendo  all' ari]ua  di  calce  il 
carlmnalo  di  soda  i.'ossalatu  di  ammo- 
niaca liquido  vi  operò  sull'  istante  un 
precipitato  bianco  mollo  abliondante  , iì 
(piale  si  attaccò  in  |>arle  sullo  pareti  del 
vaso.  Il  iniiriato  di  barite  diede  un  co- 
pioso prt‘cipilalu  bianco  , che  ricusò  di 
sciogliersi  nell'  acido  muriatico.  Il  ni- 
trato d’  argcnlo  vi  generò  un  intorbida- 
mento midto  sensibile.  .Sottoposta  la  mi- 
;icrale  all'  azione  del  fuoco,  diventa  dap- 
principio lattiginosa  ; c volatilizzata  che 
sia,  lascia  nei  fondu  del  vaso  evaporatorio 
un  abbondante  deposito  giallastro.  Il 
prnssialo  di  potassa . aggiunto  all'  acqua 
di  calce , vi  produsse  , dopo  qualche 
istante , un  deposito  di  colore  azzurro 
assai  vivo,  il  quale,  lasciata  cssicare 
all’aria  , presentò  tutti  i caratteri  este- 
riori del  òfcu  di  Prussia.  Messavi  nll'op- 
posto  la  noce  di  galla  in  polvere,  si  ebbe 
un  color  nero  necompagnato  da  strisce 
azzurre  riconoscibili  adocchio  nudo.  Que- 
st' ultimo  fenomeno  non  si  è mai  potuto 
vcrilicarc  nell’  avqiia  dapprima  liollila 
o esposta  per  qnalcbo  lcm|>o  all'aria. 

Altri  esperimenti  si  fecero  |M>i  p(‘r  ri- 
levare la  natura  del  deposito  souimini- 
slratu  dall'acqua  mediante  il  fuoco;  e cosi 
dell’  analisi  complcssivu  fu  riconosciuto , 
clic  una  pinta  d'  acqua  minerale  di  Ci- 
villina.  contiene,  oltre  al  gas  arido  car- 
bonico liliero,  lo  8<?gucnli  materie: 


Min-iato  di  suda.  . Grani 

Materia  resinosa 

>liiriato  di  magnesia  . . » 

.Solfato  di  magnesia  . . » 
.Solfalo  di  ferro ....  » 
Solfalo  di  calco.  . . . « 

('«irbunalo  di  ferro  . . » 
I Carbonaia  di  magnesia  . 
Garbonatu  di  calce  . . » 
Perdita 


.3.  _ 
3.  HO 
6.  — 
2B.  — 
*7.  — 
1(1.  — 
25.  — 
3.  — 
8.  — 
H.  — 


Totale  Grani  143.  HO 
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Dulie  relazioni  (inora  piibhlieale  Mille 
virili  niedifinali  drirarqiia  l'aliillianaM  ri- 
leva eniier  esva  iin  valido  mezzo  a togliere 
grinfareinienli  dei  eanali,  a rimontare  e 
mantenere  nel  mio  tono  il  aislema  dei 
solidi . a restituire  al  sangue  I'  ordinario 
suo  corso,  a pulire  isl  astergere  il  duo- 
deno, se  una  copia  di  bile  viscosa  c te- 
nace in  esso  risieila  , o nei  condotti  bi- 
liari. Si  aggiunga  alla  proprield  allribiiila 
a qiicst’aequa  (li  scacciare  dal  corpo  uma- 
no la  ^ iziosa  sabiirra  di  umori  nocivi , 
l'utile  applicazione  die  ne  ranno  i me- 
dici negli  stagnamenti  di  materie  acipia- 
so  linratiebe , originati  dal  rilardameiilo 
del  moto  cirrsdare  del  sangue  |iei  Iron- 
cbi  venosi , i i|uali  d'  ordinario  sogliono 
degenerare  in  una  idrope  universale.  Ma 
l'elncacia  di  qiiest'aeipia  non  si  restringe 
entro  i limiti  de'  inurbi  die  abbiamo  di 
solo  accennali,  poiché  nelle  relazioni  sur- 
riferite narrasi  di  .averla  eziandio  trovala 
propizia  in  quelle  malattie  di  rute  che 
si  riducono  ad  un  ristagno  di  umori,  per 
cui  eom|iari.scona  sulla  faccia  pustole  sar- 
niose,  nella  rogna,  quando  deriva  da  una 
viziatura  del  sangue,  o dai  visceri,  e in 
varie  altre  mnsimili  infemiilò. 

Grandissiiiio  n'é  lo  smercio  cosi  nei  vi- 
cini come  nei  lontani  |iaesi;  ma  notere- 
mo essere  iqiinione  di  alcuni  die  l’acqua 
Civillina  venga  in  qiialelie  luogo  imitata 
con  r arte , e messa  in  commercio  come 
prodotto  iialiirale;  il  die  non  arreedie- 
reblie  grave  daiiiio  qualora  nel  ennipnria 
si  osservassero  le  necessarie  cautele. 

KiaiiocavriÀ.  — (ìli  scritti  (inora  pub- 
blicati intorno  all'acqua  l'atiiliana  sono; 

Catullo  T.  A.,  Meinnrìn  mintinlo<iico- 
chimicn  toprn  l'nrqua  miiifrale  di  CwU- 
lina,  a cui  si  aggmnqnno  te  storie  Ielle 
matollie  sanale  con  la  medesima.  Vero- 
na, (8ia. 

Òsserrazioni medico-chimiche  siiiracqua 
minerale  del  monte  Cirillina,  di  C.  G.  P. 
Biblioteca  Italiana,  faseieolo  I,XV.  t8t9. 

Bisposta  alle  osservazioni  medico-mi- 
neralogiche suH’ncqutt  minerale  del  monte 
Cii'illino,  di  G.  P.  Verona,  1819. 

BisiMsla  del  dottor  Ciro  Pollini  all'ar- 
ticolo del  dottor  Gasjiare  Brugnatelli  in- 
torno all'  acqua  minerale  del  monte  Ci- 
rillina. ( Biblioteca  Italiana , fascico- 
lo XI.VI1  ). 

.inalisi  dell'acqua  minerale  del  monte 
Cirillina.  Verona,  (820. 

Bisposta  alle  ultime  o.<.«erra;ioni  fatte 
dal  dottor  Ciro  Pollini  all'  articolo  del 
dottar  Casimre  Brngnalelli , giA  inserite 
vrvrro 


CI.\  H7 

nel  numei'o  A8  della  Biblioteca  Ilalùma. 
Venezia,  (820. 

IMtera  deH'nulore  dell'analisi  dell’ac- 
qua minerale  di  Cirillina  all'autore  dell* 
due  ris/Mste  al  lAillini  su  tale  argomento. 
Verona,  1820. 

Storie  di  malattie  sanate  con  te  acque 
del  monte  Civillina.  Venezia,  I82J. 

Mdandri-Gontessi  Girolamo  , Osserva- 
zioni chimiche  ed  analisi  dell'acqua  mi- 
nerale di  Cirillina.  Treviso,  1825  (•  alla 
pagina  (47  driro|>era  dello  stes.so  autore; 
'Vnore  ricerche  fiskcxhimiche  ed  ana- 
lisi delle  ncque  minerali  di  Recoaro.  Pa- 
dova, 1850. 

(‘oliini  Ciro,  Mtera  intorno  a diverse 
particolarità  lisguardanti  la  botanica  e 
la  geologia  veronese,  con  un  cenno  so- 
pra le  tre  analisi  pubblicale  dell'  acqua 
minerale  del  monte  Cirillina.  (Biblioteca 
Italiano,  faseieolo  X!.V,  1827).  — Vedi 
Roviclu.sv). 

f.lVIT.  (-'razione  del  comune  di  Tarn» 
lire,  dislrelto  e provincia  di  Belluno. 

CI,.\I)RF.CI.S.  Frazione  del  eomiine  di 
Pre|8ilto.  nel  dislrelto  di  Cividale.  provin- 
da  di  Udine. 

CL.-vP.  Frazione  del  comiino  di  Altimis, 
nel  distretto  di  Cividale , provincia  di 
Udine. 

CI.A.STRA,  Frazione  del  comune  di  Fan 
l.eonardn.  nel  dislrelto  di  S.  Pietro,  pro- 
V ineia  di  Udine. 

CI.AUniMCKU.  Frazione  del  eoinune  di 
Ovaro,  nel  distretto  di  Itigolalo,  provincia 
di  Udine. 

1 UAUJANO.  Frazione  del  eomuiie  di 
Trivignano.  nel  dislrrllo  di  Palma,  provin- 
cia di  Udine. 

Giace  a breve  distanza  dalla  riva  destra 
del  Natisene,  S miglia  a Ivorea  da  Palma 
e IO  a seiroecn  da  Udine. 

I suoi  dintorni  producono  buoni  vini. 

Conta  oltre  a 500  abitanti. 

CLAUT.  Camuine  del  distretto  di  Ma- 
niago,  nella  provincia  di  Udine , diocesi 
di  Porlogruaro. 

Non  gli  è aggregala  venina  frazione. 

Popolazione  1555. 

Fisliino,  lire  (0,8A5.  59. 

Ila  consiglio  comunale  senza  uffizio  pro- 
prio e una  parrocchia. 

A 10  miglia  da  questo  (vergo  verso  i( 
nord-est,  e precisamente  alla  radice  di 
un  monte  chiamalo  Costa  Fiaba,  havvì 
una  sorbente  d'  aeiiua  solforosa  che  sca- 
turisce in  mezzo  a frammenti  di  nqie  eal- 
care,  lasciando  ove  scorre  un'abbondante 
incrostazione  bigio-biancaslra.  che  si  ac- 
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oende  >ul  fuoco  e spande  udore  di  ga<i 
acido  solforoso.  Quest'  acqua  è limpida  e 
chiara  al  suo  scaturire  ; ma  raccolta  e la- 
sciata in  vasi  aperti , s' intorbida  legger- 
mente, e perde  alquanto  del  suo  sapore, 
deponendo  con  lo  zolfo  gran  parte  degli 
altri  principi  che  la  costituiscono  solm- 
roso-salina.  L'odore  ch’esala  dalla  sor- 
gente si  fa  sentire  alla  distanza  di  oltre 
cento  metri  ; ed  è più  sensibile  nella  stale 
che  nelle  altn;  stagioni. 

Il  professore  Ragazzini  avendo  analiz- 
zata quest 'acqua  nel  IH3IÌ  ottenne  i se- 
guenti risultali;  con  la  soluzione  di  tar- 
taro emetico,  abbondante  precipitato  gial- 
lo-ranciato  di  solfuro  di  antimonio.  Con 
l'acetato  neutro  di  piombo,  con  l'acido 
arsenico.so  e con  l'aggiunta  d'una  goccia 
di  acido  idroclorico,  abbondante  precipi- 
tato giallo  di  .solfuro  d’arsenico.  Col  ni- 
trato d’argento,  abbondante  precipitalo 
nero  di  solftiro  d’argento  ; col  muriate  di 
platino,  precipitato  non  giallo,  ma  nero. 
Con  l’acido  solforoso,  diventò  sul  momento 
assai  opalina;  poi  riposata  tornò  limpida, 
|>cr  la  sedimentazione  di  non  poro  zolfo 
idrato.  Con  l'ossalalo  di  ammoniaca  ot- 
tenne un  tenue  precipitato  bianco,  inso- 
lubile nell'acido  acetico.  Con  l'ammoniaca 
cauf.lica.  tenne  precipitazione  bianco-Goc- 
cosa,  egualmente  con  la  potassa  rauslica. 
Niun  fenomeno  con  l'idmcianatodi  |wtassa 
ferroso. 

Bollila  per  mezz'ora  circa  si  tinse  dap- 
principio in  verdastro,  poscia  si  scolori, 
sviluppando  molto  gas  idrogeno  solforato 
e coprendosi  alla  superficie  d'una  mem- 
brana reticolala  e senza  colore,  la  quale 
asciugala  ben  bene  fra  carte  bibule,  as- 
sunse una  tinta  verde-bruna,  e sopra  car- 
iMHie  acceso  abbrucciò  esalando  forte  odo- 
re di  pane  o di  sostanza  vegelabile  in 
combustione. 

L'acqua,  come  fu  ralTreddala,  comparve 
alquanto  opalina,  e col  nitrato  d'argento 
diede  un  precipitato  rosso-bruno,  anzi  co- 
lor d’ocra.  Non  alierò  la  soluzione  di  tar- 
taro emetico  ; precipitò  in  bianco  l'acetato 
neutro  di  piombo;  precipitò  in  bianco  con 
l'idroclorato  di  barite,  e il  precipitalo  si 
disciolse  perfettamente  nell'acido  acetico. 
Somministrò  Hocchi  bianchi  con  la  potassa 
caustica,  col  soltosolfalo  di  ammoniaca  e 
con  l'ammoniaca  pura.  Diede  un  precipi- 
tato bianco  insolubile  con  l'acido  acetico, 
con  l'ossalato  di  ammoniaca.  Non  alterò 
punto  la  soluzione  del  cloruro  di  platino. 

Dall'esposta  analisi  qualitativa  si  può 
pertanto  dedurre  che  l'acqua  di  Ciani 


COD 

contiene;  I.  Mollo  gas  idrogeno  solforato 
libero.  4.  Forse  un  poco  d”drosolfalo  di 
soda  o di  magnesia  e forse  d' entrambi. 
S.  Calce,  magnesia,  acido  carbonico,  a.  Ma- 
teria organica,  eoe. 

La  soigente  (osserva  il  professore  Ca- 
tullo) non  ò menzionata  da  verno  autore 
e s’ ignora  il  tempo  in  cui  venne  sco- 
perta. Si  adopera  con  utilità , ma  Gnora 
da'  soli  indigeni , in  varie  affezioni  cuta- 
nee d'indole  erpetica,  in  quelle  del  tubo 
intestinale  e simili. 

CLAUZC'ITO.  Comune  del  distretto  di 
Spilimbergo,  nella  provincia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Portogruaro. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  4101. 

Estimo,  lire  18,105.  OS. 

Ha  consiglio  comunale  senza  ufGzio 
proprio  e una  parrocchia. 

Il  suo  territorio  (noduce  frutta  e vini 
di  ultima  qualità. 

CL&VAlS.  Frazione  del  comune  di  Ova- 
rn,  nel  distretto  di  Rigolato,  provincia  di 
Udine. 

CLENIA  Frazione  del  comune  e di- 
.slretlo  di  S.  Pietro,  nella  provincia  di  Udi- 
ne, presso  la  sponda  sinistra  del  Mali- 
sonc. 

CLEULIS.  Frazione  del  comune  di  Pa- 
liizza,  nel  distretto  di  Tolniezzo,  provincia 
di  Udine. 

CLOCEGO.  Frazione  del  comune  di 
Quinto,  distretto  c provincia  di  Verona. 

CLOCEGO.  Frazione  del  comune  di 
Erbezzo,  distretto  e provincia  di  Verona. 

CODl^ZAN.  Frazione  del  comune  di 
Cies  d'Alpago,  distrcllo  e provincia  di 
Belluno. 

CODERNO.  Frazione  del  comune  di  Se- 
degliano,  nel  distretto  di  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  presso  la  via  che  da  Valrasone 
conduce  a Udine,  non  lungi  dalla  riva 
sinistra  del  Gume  Stella,  14  miglia  a li- 
beccio dal  capoluogo  della  provincia  e 5 
a borea  da  quello  del  distretto.  I suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali  e di  viti. 

Novera  circa  <00  abitanti. 

CODEVIGO.  Ca>mune  del  distretto  di 
Piove,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  ; Alba- 
rella,  CÀ  di  mezzo,  Casiellaro,  S.  Marga- 
rita di  Calcinerà,  Villafranca,  Rosari  con 
('.ambroso  e Conche. 

Popolazione  U80. 

Estimo,  lire  83,674.  7K. 

Numero  delle  parrocchie  4. 
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QueMe  comune  ha  runaiglin  comunale 
senza  (inìzio  proprio. 

Il  suo  lorrilorio  produce  in  copia  ce- 
rcali e foraggi. 

OODISAGO.  Fraziono  del  cuniiiiie  di  (.'a- 
slel  l.avazzo,  nel  disircllo  di  l.ongaroiic, 
provincia  di  Belluno. 

Vi  si  coltiva  qualche  cava  di  calcare 
hiaiieo-ccnerino  e rosso  venato.'  — V.Cv- 
STIL  Lavszzo. 

CODIVERNaRDO.  Frazione  del  comune 
di  Vigenza,  distretto  e provincia  di  Pa- 
dova. 

CODIVERNO.  Frazione  del  comune  di 
Yigonza,  diMreOo  e provincia  di  Padora. 

CODOGNÉ.  Comune  del  distretto  di 
Conegliano,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ceneda. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  Cimetta. 

Popolazione  35KI. 

Estimo,  lire  BS,5Si.  08. 

Ha  consiglio  comunale  senza  uffizio 
proprio  e due  parrocchie. 

Il  suolo  di  questo  comune  è fertile  di 
cereali,  viti  e gelsi. 

CODROIPO.  Distretto  della  provincia  di 
Udine. 

Comprende  i seguenti  comuni:  Codroipo, 
Bcrtiolo,  Camino  di  Codroipo,  Passeriano, 
Scdegliano,  Talmassons  e Varmo. 

Popolazione  19,948. 

Estimo,  lire  988,784.  99. 

Numero  delle  parrocchie  17. 

CODROIPO  (COMUNE!.  Componcsi  delle 
seguenti  fnzìoni;  Biauzzo,  Gorizizza,  Ju- 
tizzo.  Pozzo  e Zompiechia. 

Popolazione  4139. 

Estimo,  lire  87,849.  95. 

Di|>endc  dalla  diocesi  di  Udine,  ha  9 
parrocchie  e consiglio  comunale  con  uf- 
fizio proprio. 

Codroipo,  capuluogo  di  comune  e di 
distretto,  è sitiuto  a ponente  del  fiume 
Stella  ed  a levante  del  Tagliamento.  Di- 
sta 19  miglia  a liheccio  da  Udine,  a a 
levante  da  Valvasone  e 19  ad  ostro  da 
Latisana. 

I.a  sua  posizione  favorisce  grandemente 
il  trasporto  dello  merci  dall' Balia  in  Ger- 
mania e vicoversa. 

I omc  rapohiogo  di  distretto  è sede  del 
commissario  disiretlualc  e dell'  ispettore 
distrettuale  scolaslioo. 

Ha  pretura  di  seconda  classe,  scuole  ele- 
mentari c un  istituto  elemosiniero.  Ogni 
martedì  vi  si  tiene  mercato,  o fiera  cin- 
que volte  all'  anno , cioè  iu  inarso  il 
giorno  99,  in  agosto  ai  19,  in  settembre 
P8,  in  ottobre  al  97  c 98,  e in  dcccm- 
bre  agli  8. 
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Ij  chiosa  di  (iodroipn  ricevette  negli 
iillliiii  anni  parecchi  aliliclliiiicnii  mercé 
le  spontanee  offerte  della  popolazione,  le 
zcluiili  sollecitudini  degli  arcipreti  Oslcr- 
iiiaiin  o (iaspardis,  o in  pnriicniar  modo 
mercè  i generosi  lascili  che  lo  fecero  i 
conti  Rota.  A lacere  dei  paramenti  e di 
altro  rose  più  mimile,  noteremo  clic  vi  si 
costruì  mi  Ind  cainpaiiìlc  di  pietra  non 
meno  clic  la  facciala  della  chiesa  stessa, 
nel  lueiilrc  questa  veniva  internamento 
fregiala  oltreché  dei  dipinti  d'iin  Demin, 
(l'un  Grigolctii  e d'altri  artisti  di  me- 
rito, anche  d'iin  altare  disegnalo  dall'ar- 
chilcllo  Andrea  Scala.  Di  recente  poi  la 
chiesa  stessa  fu  arricchita  di  un  osten- 
sorio, dono  di  S.  M.  riniperalricc  Marianna, 
e uscito  dall'  officina  de'l'orefice  Conti  di 
Udine.  E codesto  ostensorio  un  lavoro  di 
argento,  in  alcune  parti  doralo , allo  89 
centimetri,  sulla  cui  base  ottangolare  Iro- 
vansi  i quattro  evangelisti.  Sopra  l'impu- 
gnatura ornala  di  vili  serpeggianti  stanno 
in  gentil  modo  disposti  i quattro  animali 
simbolici,  portanti  in  Ire  nicchie  unite 
in  un  triangolo  le  tre  virtù  Fede,  Spe- 
ranza e Carità  cui  siinholi  relativi.  .Su- 
periormente sta  il  pellicano  chedcl  proprio 
sangue  nutrisce  i suoi  pulcini.  Il  circolo 
per  r ostensione  è contornalo  di  cheni- 
iiini  e d'  una  corona  di  raggi  d'oro  c di 
argento  con  leste  d'angioletti.  In  rima  si 
erge  un  angioletto  portante  la  croce. 

t'oilroipo,  già  feudo  dei  conti  di  I.o- 
gliano,  era  il  quartiere  generale  d'uii 
esercito  austriaco  furie  di  59  mila  uomini, 
allorché  uri  giorno  16  marzo  1797  i Fran- 
cesi (lassarono  il  Tagliamento. 

CODUGNKLLA.  Frazione  del  comune 
t.'olloredo  di  Montalbano,  nel  distretto  di 
S.  Daniele,  provincia  di  Udine. 

Giare  (ires.so  le  fonti  del  liumc  Stella, 
in  silo  alquanto  iiioiilunso,  ma  fertile  di 
vili  e gelsi. 

Dista  19  miglia  a maestro  da  Udine  e 
9 a greco  da  .S.  Daniele.  Conta  circa  600 
abitanti. 

GOG.NARO.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  Moiilagnana.  nella  provincia  di 
Padova. 

t OGNARO.  Frazione  del  comune  di 
-Santa  Maria  di  .Sala,  nel  distretto  di  Mi- 
r.viio,  (iroviiicia  di  Venezia. 

COGNO.  Fraziono  del  romiiiic  di  .San 
Giorgio  in  Bosco,  nel  distretto  di  Cilla- 
dclla.  (irovincia  di  Padova. 

COGOLI.  Rinomala  grolla  della  Valsii- 
gana  nella  provincia  di  Vicenza.  18  mi- 
glia a borea  da  quella  eiltà  . presso  il 
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Iiinuo  uve  il  CUiuoiie  getlaki  nel  Bienla. 
fi  «lussa  scavata  nell' iiilcniu  del  molile 
a foggia  di  labirinto,  e rapace  a conte- 
nere più  niigliaja  d'uomini.  Vi  si  veg- 
gono alquanti  viultuli , camere  d'ogni 
grandezza,  aivihl,  fonti,  stalattiti  cd  altre 
naturali  singolarità. 

Quivi  a'  tempi  degli  Kccelini  molli  Iro- 
varoiio  asilo , e questo  luogo  per  modo 
forlilicaruno , che  di  lunga  cd  ostinala 
difesa  fu  valevole. 

COOOLI.O.  Comune  del  distretto  di 
Tiene,  nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova. 

Non  gli  è aggri!gala  veruna  fi'azione. 

Popolazione  45011. 

Estimo,  lire  35,453,  50. 

Ha  consiglio  comunale  senza  ufiizio 
proprio  e una  parroccliia. 

he  viti  ed  i cercali  sono  i principali 
prodotti  del  suo  territorio. 

COGOI.U.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Tregnago,  nella  provincia  di 
Verona. 

COJA.  Frazione  del  comune  di  Ciscriis, 
nel  distrullo  di  Tarcento,  provincia  di 
Odine. 

COL.  Piccola  frazione  del  comune  di 
Pollina  , appartenente  alla  parroccliia  di 
Parrò,  posta  sovra  un  ameno  colle  ferace 
di  vini,  frutta  c foraggi. 

COL.  Prazione  del  comune  «li  S.  Ti- 
ziano, nel  distrello  di  Longarouc,  provin- 
cia di  Belluno.  Il  suolo  aI)bonda  di  pa- 
a«^uli,  sicché  vi  si  alleva  multo  bc.stianio. 

COL.  Frazióne  del  comune  di  Mei,  di- 
stretto c provincia  di  Belluno. 

I Olive  il  precedente  anche  questo  vil- 
laggio è dovizioso  «li  pascoli,  «juiiidi  nu- 
meroso è il  bestiame  che  vi  si  alleva. 

t.OLA'.  Frazione  del  comune  di  Lazisc, 
nel  distretto  di  Bardolino,  provincia  di 
Verona. 

COLBERTALDO.  Fiazioiic  «lei  coiiiiine 
di  Vidor,  nel  disiretto  di  Valdobbiadenc , 
provincia  di  Treviso,  diocesi,  diCciicda, 
CO.SÌ  chiamata  dal  suo  ca.slcllo  feudale  , 
ora  distrutto,  a |Hxra  distanza  vi  disi'urrc 
il  Piave.  K’  ricca  di  prodolti,  aimma  |ht 
p«)sizione,  s|H3cialnientc  luogo  il  culle  clic 
appellasi  delle  Grazie. 

cOLCINO.  Toriviile  del  «lislretto  «l’  A- 
solo, nella  provincia  di  Treviso.  Trae  ori- 
gine dal  monte  Salarolo  , e gcllasi  nel 
Piave  alla  riva  destra  poco  al  dlsollo  di 
Odnura. 

II  suo  corso  da  ponente  a lev  aule  é «li 
quasi  8 miglia- 

COLDERC’  Frazione  d-l  comune  di 
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Cesana  nel  distretto  di  Pelirc.  provincia 
di  Belluno. 

COL-di-IXGNAN.  Frazione  del  comune 
di  Capo  di'poiile,  distretto  c provincia  di 
Bulinilo. 

COL-oi-GRADO.  Muiilicello  isolalo  del 
disi  retto  di  Bassaiio,  provincia  di  Vicenza, 
nulevulc  pei  corpi  marini  petrifìcalì 
clic  vi  si  trovano,  fra  cui  molle  uslracili 
scsi)iii|iedali  S|>arse  nello  strato  sahbio- 
iioso  glallaslru,  il  «|uale  iucuutiasi  verso 
la  sommila. 

(iOLFOSCO.  Frazione  del  comune  di 
■Siisigaiia,  nel  distrello  di  Conegliano,  pro- 
vincia dì  Treviso  diocesi  di  Cenoda. 

Giaco  presso  la  sponda  sinistra  del 
Piave,  in  vicinanza  al  luogo  donde  sì  trae 
r ar«|ua  foriiiaiile  il  canale  della  Piave- 
sclla. 

Dista  A miglia  a libeccio  da  Conegliano 
e 13  a borea  da  Treviso. 

I suoi  diuturni  sono  fertili  di  cereali  e 
di  vigneti,  il  cui  vino  è assai  pregiato. 

I Novera  quasi  600  abitanti. 

Altre  volle  qiicslo  villog^io  apparteneva 
al  feudo  f.'ollalln,  ma  piu  anticamente, 
cioè  ai  leiiipi  del  colile  Ermano  di  Ce- 
■leda,  ivi  risiedeva  il  padrone  di  quel  ter- 
rilorio  che,  del  silo  iioiniiiavasi  conte  di 
Colfosoo;  di  questa  faiitigliu  nacque  Sulla 
che  sposatasi  a Guecelluneda  Camino  fu 
ima  delie  cause  |)riuei)iali  della  grandezza 
di  quella  famiglia,  poiché  unica  figlia  die 
era  ed  ci-ede  «lei  conte  l‘>niatio,  |K>rtò  in 
essa  le  due  pingui  eredilà  c lo  splendore 
del  nume  e la  generosità  dell'animo.  Nel 
suo  icslamcnto  di  iKircctdii  pu.ssediiiienli 
ili  Colfosco  lasciava  credo  il  muiiaslcro 
dei  Cislcrciciisi  di  Folliua. 

(.'OLFRaNCGI  Frazione  del  comune  u 
«lislrctlo  (li  Oderzo,  nella  pi-ov ineia  di 
Trov  iso. 

COLLAI.BRICO,  die  alcuni  uiiilcrebbc- 
l'u  in  COLLI'i  APRICO  ma  che  cbianiossi 
cosi  dalla  famiglia  feudale  die  ivi  risie- 
deva e rn-eveva  la  iiivostitura  dai  vescovi 
«li  Ceneila. 

Frazione  del  coiuiiiie  e distrello  di  Co- 
negliami,  nella  provincia  di  Treviso. 

I suoi  dinlui'iii  hanno  prospere  pian- 
tagioni di  vili  e gelsi. 

Disia  assai  |hico  da  (.'oneglianii. 

COLLALI'O.  l'oinuiiu  del  disli-ellu  di 
Tarcento,  nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Ceneda. 

Comprendo  le  Ire  seguenti  frazioni; 
Loneriacco,  Segiiarcu  e Villafredda. 

Popolazione  1355. 

Estimo,  lire  IA,oaa.  io. 
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Le  aiiicuo  e ul>er(ui.e  rullimi  elio  bur- 
«uiiii  nel  buu  IciTituriii  ilannu  >iiii  Mini- 
sili  c abbumlaiilc  cupia  di  gelsi. 

(■ullallo,  e«|M<liinuii  del  cuiiiiiiu',  giace 
Milla  sia  rlic  da  Udine  eundiiec  a Tol- 
ineuo  u plesso  ipiella  che  gnida  alla 
Hunleba. 

Disia  13  miglia  a niacsiiu  da  Udine, 
0 a Icsaule  da  Osopu  e 8 a seiruceu  da 
Gcinona. 

Ila  l'onsigliu  eniunnalo  senza  nflìziu 
proprio  c manca  di  chiesa  parruoeliiaie. 

COLLALTO.  i-'razione  del  cuninnc  di 
Refronlolu,  nel  dislretlu  di  C'onegliano, 
provincia  di  Treviso. 

Trae  il  nome  da  un  aulico  linuinatu 
caslcllo  fabbricalo  sovra  un  culle  delizioso 
all'est  del  lìniniccllo  Soligu  che  lo  irriga 
prima  di  perdersi  nella  l’iave.  lai  pillu- 
resca  sua  posizione,  l'ampia  circonferenza, 
la  quale  abbraccia  non  meno  di  Ire  gran- 
diose abitazioni  ed  altri  ediCzj  minori  , 
gli  ablzellimcnti  di  ogni  genere  nuova- 
mente aggiuntivi  a lucrili  di  chi  rappre- 
sentala fìniigliaCidlaltocuianticamcnlcap- 
parlcucvailcastello.formano  un  complesso 
degno  veramente  di  risvegliare  I’  altrui 
attenzione,  c atto  a smldisfare  la  curio- 
.silà  di  chiunque  lo  visiti.  Kella  rocca 
merita  osservazione  una  vetusta  eliicsella 
uve  conservasi  il  nionumento  sepidcrale 
di  Ramhaldo  làdlalto,  forse  il  piu  antico 
individuo  di  quella  illustre  rasa  : degni 
sono  pure  di  mcnsiune  cosi  le  antiche 
pitture  ivi  esistenti  allribuilc  a Giotto, 
come  le  più  mudcvnc  del  Pordenone  clic 
maeslrcvulmenlc  vi  espresse  alcune  bi- 
bliche storie.  V.  S.  .S*LVVTonr. 

Gollallo  dista  13  miglia  a boiea  da 
Treviso. 

KoTiziE-STORico-BiocaMiuic.  — 1.3  fon- 
dazione del  raslcllo  è sepolta  nelle  Iciic- 
hre  dell' aniicliilà.  Fu  già,  per  cosi  espri- 
merci, come  il  centro  d'  un  feudo  aventi’ 
per  contini  a mezzodì  la  Piave,  a ponente 
la  Kimonla,  a levante  il  Concglianese,  a 
scttenliiunu  il  contado  di  Valmaiinu:  il 
qual  fendo  era  posseduto  dalla  famiglia 
taillalto,  ascritta  al  veneto  patriziato  lìn 
dal  130.1.  rhiara  per  aver  dato  nomini 
insigni  alle  lettere,  alle  armi,  alla  toga  , 
al  sacerdozio;  annobilita  nnaimcntc  da 
princi|iesche  parentele  in  Italia  c in  Ger- 
mairia.  ove  oggidì  liorisrc  un  ramo  di 
essa  fregialo  di  cospicui  onori  dagli  ul- 
timi regnanti  d'Austria.  Alcuni  scrittori 
vogliono  discendenti  i Collallo  dai  mar- 
chesi di  Brandebnrgu,  altri , dai  primi 
principi  della  stirpe  longobardica,  ma  se 
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non  la  origine , debbono  a costoro  di 
certo  la  prima  loro  possanza,  essendoi'lié 
nel  compartimenlo  fallo  dai  l.ongobardi 
tiH-cù  ad  essi  non  piccola  porzione  della 
Marca  Trivigiaiia.  Dap|irincipio  ap|iella- 
vansi  eulleltivamcntc  himiijlin  ilei  Coutil 
poi,  avendo  Olluiic  II  ed  Éiiricu  IV  nu- 
miiialu  conti  di  Ticvìmi  due  Rambaldi  di 
Cullallo,  questo  secondo  titolo  durò  nel 
casato  lin  verso  I'  anno  l<IH0,  in  cui  si- 
gnoreggiando la  rcpuhhiica  veneta  tutta 
la  provincia  Trivigiana,  fu  scambialo  con 
quello  di  Conti  (U  Collutto. 

E.sercilavano  essi  vera  giurisdizione 
feudale  si  in  Cullallo  come  in  altri  ca- 
stelli di  loro  ragione,  per  mezzo  di  vicarj 
c Mieondo  gli  antichi  diplomi  imperiali. 
In  l'.ullallo  la  giustizia  veniva  ammini- 
strala dal  vicario  giusta i (larlicolari  statuti. 
Erano  questi  divisi  in  due  libri,  il  primo 
comprendente  i regolamenti  civili,  il  se- 
condo i criminali,  c sì  gli  uni  che  gli 
altri  redatti  dagli  antichi  conti  per  norma 
dei  loro  vicarj,  sullo  cui  sentenze  pro- 
nunciavano giudizio  i conti  medesimi 
cuadjuvali  da  un  auditore  o giureeon- 
sullo. 

Dato  cosi  un  breve  cenno  intorno  alla 
famìglia  io  generale,  soggiungiamo  qual- 
che notizia  sui  princi|tali  personaggi  usciti 
da  essa.  Caivoslipile  dei  Collalto  vuoisi 
no  Rambaldo,  nominato,  come  untammo, 
conte  di  Trevigi  dall'iinpcratorc  Ottone  II 
nel  uno.  Un  altro  Rambaldo , già  sposo 
di  ima  Giudolli  c poi  di  una  t amineso, 
fu  diehiuralo  da  papa  Benedullo  II  mar- 
ebesu  d'Ancona,  il  clic  si  ricava  da  vec- 
chie medaglie.  Aveva  questi  accasata  la 
figlia  Richelda  con  Altenicru  degli  Azzoni, 
nobile  trivigiana.  Ricciardo  da  Camino  , 
signore  o tirannolto  di  Trevigi,  secondo 
alcuni  cronisti,  ebbe  colpevole  dimesti- 
chezza con  lei  : di  che  sdegnati  .Utenicro 
c Rambaldo.  tennero  mano  alla  congiura 
cli'è  accennala  daH'.VIighicri  nel  canto  I.K 
del  PnrnrtisOj  laddove  fa  parlare  Gnniz/a 
suiella  di  Kccelino.  Giw'ava  Ricciardo 
agli  scacchi,  o a tavole,  .'•econdu  il  Boc- 
caccio, in  una  loggia  del  suo  palazzo  in 
Trevigi.  Entratovi  un  nomo  Iraveslilo  da 
villano,  a cul|>i  di  ronca  I'  uccise;  onde 
la  città  levossi  a romore,  u i congiurali 
.scossero  il  givmo  del  (iaroinese. 

Manfredo,  l^lio  di  Rambaldo,  fu  ve- 
scovo di  Feltre,  c restò  ucciso  nella  ri- 
vuluziunc  c nella  guerra  camincse  della 
Marca  Trivigiana. 

Un  altro  Manfredo  di  Eullalto  vi.sse  nel 
secolo  XVI.  I suoi  maggiori  aveano  fon* 
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(lato  le  due  aluzie  di  Narveaa  « di  Lo- 
\adina  , rima  (lei  monaci  neri  di  S.  Bc- 
iiedelto  , r altra  |»ci  r.istercicn^i.  Avendo 
iia|>a  Leone  X secolarizzalo  la  badia  di 
Narvesa  c fattala  pre|Misilura  o collegiata 
con  preposiln.  canmiiei  c prebende,  con- 
ferì a ipicslo  Manfredo,  come  anche  a'suoi 
parenti  di  Collallo,  il  diritto  di  eleggere 
il  prcposilo,  i canonici  c i prebendati  di 
quella , nunehè  dieioltu  rettori  di  chiese 
nella  diocesi  di  Treviso. 

Giuliana  di  Collalto  fu  riparatrice  del 
monastero  di  S.  Biagio  e Cataldo  alla  Giu- 
decca  in  Venezia:  ha  titolo  di  Santa. 

Collatino  di  Collallo  nacque  in  S.  Sal- 
vatore ( altro  fendo  della  famiglia  ) il  n 
maggio  del  <Bi5.  Figlio  di  donna  cele- 
brata per  rare  bellezze  e poetico  ingegno 
Collatino  leggiadra  ed  elegante  della  per- 
sona , come  abbiamo  dal  ritratto  che  di 
lui  fece  il  Tiziano,  educalo  a tutti  gli 
esercizi  gentili  e cavallereschi,  riesci  colto 
poeta  e prode  cavaliere.  Tnllavolla  dovet- 
te in  pirticolar  modo  la  celebriti  all’  a- 
more  infelice  della  poetessa  Gaspara  Stam- 
pa, che  sotto  il  nome  di  Anas-silla  cantò, 
novella  Saffo , le  sue  amorose  sciagure. 
Pare  che  per  alcun  tempo  abbiano  go- 
duto dalla  loro  passione;  ma  tratto  t ol- 
iatine dall'  ambizione  , abbandonò  la  po- 
vera Stampa  onde  militare  ai  scrvigj  di 
Arrigo  II  di  Francia.  La  derelitta  morì 
nella  sua  lontananza.  Kgli  guerreggiando 
tmvossi  sotto  Bologna  e Siena , c alla 
Mirandola  col  celebre  Pietro  Strozzi.  Viag 
giò  oltre  la  Francia,  anche  l'Inghilterra  , 
come  ricavasi  dal  Bel ossi.  Ri|ialriato  tre 
anni  dopo  la  mtirle  della  Gaspara  . nel 
4H87,  acrasosvi  con  Giulia  Torcila  mar- 
chesa di  Moiite-chiariigoln , e n’ ebbe  fi- 
gliuoli, già  obbliala  la  infelice  poetessa. 
Oltre  che  dciramoro  di  lei , provenncgli 
anche  certa  riputazione  letteraria  dalle 
lodi  e dediche  a lui  Lille  da  scrittori  con- 
leinporanei.  Il  Belussi  gl'  intitolò  la  sua 
versione  della  Ceiienlmjia  tleijU  Pei  del 
Boccaccio,  e il  libro  de' f «si  tieg'i  uumini 
illustri.  Marco  della  Fratta  finge  il  dia- 
logo della  \vhilln  avvenuto  nel  palagio 
di  lui  che  v'inlrnibico  ad  intcrlornlorc. 
Il  Domcniebi  gl'  indirizzò  le  sue  rime. 
L'  Aretino  gli  scrisse  p:iree.  bic  lettere  e 
il  chiamò  crtitlura  [ormala  di  grazia , 
gentilezza,  affahilHà,  senno,  rirtii,  valore. 

Yinciouerra  II  di  l'.ollalln  nacque  di 
Manfrevlo,  in  Venezia, il  20  agosto  del  1827. 
Fu  cultore  delle  scienze  e della  poesia. 
Oicesi  che  giovinetto  amasse  romspnsto 
la  Bianca  Cappello:  credenza  derivala  da 
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una  lettera  di  Pietro  Aretino  diretta  a 
lui.  Abate  di  Narvesa,  marito  di  D.  Gio- 
vanna dc'cunii  di  Lucia,  inori  in  .S.  .Sal- 
valorc,  dì  fresca  età  senza  fiplì.  P^bbe  le 
lodi  della  Stampa,  dell'  Aretino,  del  Ru- 
scelli, del  Domcnìchi,  del  Belussi. 

Infine  ricorderemo  Rambaldo  di  Col- 
lallo, il  quale  procurò  l'edizione  falla  dal 
Piacentini  delle  rime  di  Gaspara  .Stampa 
e di  (iollalino  dì  Collalto , sul  quale  vi 
premise  alcuni  cenni  biografici. 

COLLE.  Comune  del  distretto  di  C«- 
neda  , diocesi  pur  di  Ccneda,  provincia 
di  Treviso. 

Gli  è aggregata  la  fraiione  di  S.  Mar- 
tino in  Lolle. 

Popolazione  3124. 

Estimo,  lire  40,100.  H4. 

Ha  consiglio  comunale  senza  uffizio 
proprio  e tre  parrocchie. 

Colie  sorge  sopra  un'alta  collina  di  dove 
domina  la  spaziosa  e fèrtile  pianura  tra- 
versala dalla  via  postale  che  da  Cone- 
glìano  mette  a Sacile  : è abbellito  da  pa- 
recchie amene  villeggiature.  Dn  tempo 
infioriva  un'  abbazia , della  quale  il  car- 
dinale Carlo  Borromeo  fu  abate  commen- 
datario. 

Dista  4 miglia  a sriroem  da  Ceneda. 

COLLE.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
vasse, nel  distretto  dì  Maniago,  provincia 
di  Cdine. 

COLLP^SELLO.  Frazione  del  comune  di 
Valslagna,  nel  distretto  di  Bassano,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

COLLINA.  Frazione  del  comune  di  For- 
ni-AvulIri,  nel  distretto  di  Rigdalo,  pro- 
vincia di  Odine. 

Giace  ai  piedi  delle  Alpi  Giulie,  presso 
il  lago  in  cui  .stanno  le  fonti  del  Moschi- 
rato,  torrente  che  12  miglia  dopo  gettasi 
nel  Tagliainenlo.  Ne' suoi  dintorni  pochi 
rampi  sono  semmali  a ségale;  il  rìnia- 
neiile  è coperto  da  ampie  foreste. 

Novera  circa  200  abitanti. 

COLLI  .S.  ANNA.  Fraziono  del  comune 
c distretto  di  (àvidale,  nella  provincia  di 
Udtnr.  K mi  villacgìo  po|volato  da  circa 
700  abitanti , e il  cui  suolo  è fertile  di 
vili  e gelsi. 

COLI.ORF.nO  ni  MONTALBANO.  Co- 
mune del  distretto  di  S.  Daniele,  nella 
provincia  c diocesi  di  Udine. 

t omprcnde  le  seguenti  frazioni: 

Avusacco,  f'aporìaeco,  Codii^ella,  Lai- 
[lacco,  Lauzana  e Pradis,  Mcls. 

Popolazione  1775. 

Estimo,  lire  32,800.  02. 

Numero  delle  parrocchie  4. 
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I priiici|iaU  prodotti  del  «iiu  territorio 
tono  le  viti  ed  i eeUi. 

COLI.ORKDO.  Ganoluogo  del  roniune, 
«orge  poco  lungi  dalla  riva  destra  del 
6uoie  Nuviaro,  e dista  IO  miglia  a borea 
da  Udine. 

Ha  consiglio  roiminale  sena.)  iilBtio 
proprio. 

II  suo  aulirò  castello , da  cui  godesi 
d'  un  esteso  e magnifico  orizzonte  . rico- 
nobbe l'alto  domìnio  de'  patriarchi  d’  A- 
quìleja  fino  al  U30  in  cui  venne  sotto- 
posto a quello  della  repubblica  veneta. 

COLLOREDO  oi  PR.ATO.  Frazione  del 
comune  dì  Pasiano  di  Prato,  distretto  e 
provincia  di  Udine. 

Giace  sulla  riva  destra  del  fiume  ^u- 
viaro,  8 miglia  ad  ostro  da  Culhiredo  di 
Montalbano  e 5 a |mneulc  da  Udine. 

COLMAGGIORK.  Montagna  interposta 
fra  te  provinrie  di  Treviso,  Udine  e Bel- 
luno , a fi  miglia  verso  borea  da  Sacile. 
In  essa  ha  le  proprie  fonti  la  I.ivenza  e 
a' suoi  piedi,  dalla  parte  di  selicnirionc 
finisce  il  grandioso  Imsro  del  ('juscglio. 

COI.MEUA.  Fiume-torrente  del  licllii- 
ncsc,  uno  degli  immìtteuli  nel  Piave  alla 
parte  destra. 

Scende  dai  monti  di  Feltro,  nelle  vici- 
nanze di  l.amcii  e attraversa  Fcitre  stessa 
prima  di  gettarsi  ncll'anzidctto  fiume. 

Il  suo  corso  è di  quasi  8 miglia  sem- 
pre da  maestro  a .scirocco. 

COI.MIRANO  cos  CAMPO  io  USON. 
Frazione  del  comune  rii  Alano,  nel  di- 
stretto di  Feltro,  provìncia  di  Bclliinn, 
diocesi  di  Padova. 

COI..NURA.  Vitlaggio  deli’  Asolano,  po- 
co lungi  dalla  riva  destra  del  Piave,  alla 
foce  in  esso  fiume  del  torrente  Colcino. 

Scarseggia  di  cereali  siccome  intiera- 
mente circondato  da  monti;  i boschi  ed 
i pascoli  formano  il  principale  provento 
de' suoi  tlOO  abitanti. 

Dista  8 miglia  a borea  da  Asolo  e circa 
altrettante  ad  ostro  da  Feltre. 

COLOGNA.  Distretto  della  provincia  di 
Verona. 

Componesi  de' seguenti  comuni;  Colo- 

§na,  Albaredo,  Cucca,  Pressane,  Rovere- 
o e Zimella. 

Popolazione  I9,fi40. 

Estimo  lire  800,130.  43. 

Numero  delle  parrocchie  16. 

Il  territorio  di  questo  distretto  è ba- 
gnalo dal  fiume  Gui , che  sceso  dalle 
montagne  della  provincia  vicentina  e unite 
sopra  Mrego  le  sue  con  altre  acque,  muta 
il  nome  in  Frassine  o Fiume  Novo  da 
Eonigo  e Cotogna  fino  ad  Esle. 


COI.  aas 

Vi  .si  coltiva  gran  copia  di  cereali, 
molta  canape  e numerosissimi  gelsi,  dai 
quali  ultimi  ridonda  un  particoiar  lucro 
al  distretto  mercè  la  gi-an  quantitè  di 
bachi  da  seta  che  vi  sì  pud  con  essi  al- 
levare. 

COI.OGNA.  Comune  del  distretto  che 
porta  il  medesimo  nome. 

Comprende  le  Ire  seguenti  frazioni  ; 
Halderia,  Sabhion  e Spessa. 

Popolazione  8688. 

Estimo,  lire  943,301.  96. 

Numero  delle  parrocchie  4. 

Appartiene  alla  diocesi  di  Vicenza. 

COI.OGNA.  Cittì  murala,  capoluogo  di 
distretto  e di  comune,  giace  in  riva  al 
Frassine,  7 miglia  a scirocco  da  Verona 
e 18  ad  ostro  da  Vicenza. 

Popolazione  4800. 

Animatissimo  n'è  il  commercio,  di  cui 
un  ramo  tpeciale  consiste  in  una  qualili 
di  mandorlato  squisitissima  che  ivi  li  con- 
feziona c si  spedisce , oltreché  per  tutta 
Italiì,  anche  all'estero. 

Avvi  mercato  ogni  mercoledì  c sabato, 
come  pure  nel  primo  mercoledì  dei  mesi 
di  marzo  e ottobre. 

Cotogna  ha  congregazione  municipale, 
pretura  di  seconda  classe  e commissariato 
distrettuale. 

Per  l'istruzione  pubblica  è provveduta 
d'nna  scuola  elementare  nia^iore  ma- 
schile, essendo  inoltre  la  residenza  del- 
rispclloro  distrclliiale  scolastico,  e per 
sopfierire  ai  bisogni  degrindigenti  è for- 
nita d’uii  monte  dì  pietà  e dell'  istituto 
di  Sant'Eugenio  di  Pressano. 

Il  Frassine  bìparti.sce  la  cittì  che  al 
tempo  stesso  ò congiunta  da  duo  ponti 
di  pietra. 

^pra  parte  dell'arca  dell’antica  for- 
tezza già  denominata  Veronella,  ergesi 
la  sua  grandiosa  cattedrale,  di  cui  forni- 
rono il  disegno  l’architatto  Antonio  Sel- 
va e il  segretario  dell’Accademia  di  Belle 
Arti  in  Venezia  Antonio  Diodo.  lai  tela 
rappresentante  i santi  protettori  del  luogo 
è di  Paolo  Veronese;  vi  sono  pure  alcune 
opere  del  Padovanino,  del  Bru  sa  sorci  e 
di  altri  reputati  maestri. 

Rovine  di  antiche  guerre  e vecchiezza 
di  fabbriche  danno  a Cotogna  non  troppo 
gradevole  aspetto;  cionondimeno  alquanta 
dignità  le  proviene  dagli  avanzi  della 
mentovata  fortezza. 

Notuie  stotichz.  — Non  sembra  vero- 
simile, come  asseriscono  alcuni,  venisse 
la  città  edificata  verso  la  metà  del  se- 
colo XII,  poiché  i molli  oggetti  che  sono 


Digi'izfrd  by  Googlc 


22*  cor, 

uscii!  cd  escono da^li  scasi  praticatisi,  co- 
me urne,  medaglie,  iscrizioni  c segnatamen- 
te un  sarenfagndi  Seviriangustaliatlcsiann 
la  sua  piii  remota  anticliilà.  Forse  la  terra 
ove  sorge  fu  colonizzala  dai  Uomaiii  c 
quindi  dal  latino  Colonia  si  è fallo  il 
nome  italiano  t'olngna.  Anzi  bassi  chi 
suole  alluda  ('.alullo  a un  liingliissinio 
|)onle  eh 'era  in  essa,  laddove  dice: 

(àilonia,  (piani  ciipis  ponte  lamiere  loii((o 

Kl  salire:  paralnni  liaU'» 

K adunque  prohahile  non  già  si  edifi- 
casse nel  secolo  XII,  ma  piulinstu  si  am- 
pliasse sulle  rosine  di  altre  caslella  e 
terre  anteriornienlc  distrutte. 

Nel  tilt*  era  posseduta  dai  Malcapella, 
famiglia  dislinla  di  Vicenza,  mi  fu  tolta 
dagli  Scaligeri,  signori  di  Verona  ed  ag- 
gregala a quella  provincia.  Nell’anno  1*0* 
per  solirar-i  al  severo  giogo  di  Francesco 
di  Carrara,  signore  allora  di  Verona,  se- 
iiendo  l’eseinpin  della  vicina  Vicenza  , 
iedesi  siKmlamm  alla  repiihhlica  scucia. 
I41  città  di  Vicenza  allora  fece  istanza  al 
•Senato  che  volesse  unire  nnovamente  alla 
provincia  Vicentina  Cotogna  ed  il  suo  ter- 
ritorio, ma,  disfatti  l'anno  successivo  i 
Carraresi,  cd  acquistala  cosi  la  provincia 
veronese,  si  oppose  qnesla  alla  domanda 
dei  Vicentini  c il  .Senato  |>er  osviare  inu- 
tili litigj,  ordinià  che  il  distrclln  di  Coto- 
gna, alla  cui  reggenza  avrehlie  spedilo 
un  nobile  veneto  col  lilido  di  podestà, 
fosse  unito  al  cissi  dello  Dogadn  (che  co- 
stituiva il  territorio  della  capitale)  e ap- 

fiarlenesse  al  sestiere  di  Dorsodnro.  vo- 
endolo  dipendente  in  tulio  tranne  che 
nella  contribuzione  del  sussidio  spellante 
alla  terraferma.  Da  quell'  epoca  i ixissi- 
denli  del  distretto  aveano  obbligo  (li  no- 
tificare al  collegio  dei  Dicci  .Sa\j  sopra 
le  decime  in  Rialto  i loro  aseri  e nel 
l'archivio  generale  dei  Frari  in  Venezia 
consersansi  gli  atti  originali  a quegli 
estimi  relativi.  Ordinalo  però  dal  cessalo 
regno  d' Italia  il  nuovo  compartimento 
territoriale  e unito  il  distretto  di  Cotogna 
alla  provincia  Veronese,  furono  dall'ar- 
chivio di  Venezia  S|)edile  copie  degli  atti 
ceiisuarj  relativi  ai  comuni  di  Zimella, 
Raldarìa,  S.  .Stefano , Volpino , Albaredo, 
Bessana,Michelorie,Hoveredo,Bcccacivella 
e Micga,  che  costituivano  appunto  la  cosi 
detta  Vicaria  dì  Cotogna  e questi  dall'ul- 
tima veneta  redecima,  cioè  dal  17*0  fino 
al  1800,  epoca  in  che  venne  isliliiiln  l'iif- 
ficio  che  ora  si  denomina  Àixhirin  tlfgli 
estimi  jtrorvisorj  rcrwicsi. 


cor. 

Dall'aggregazione  al  veneto  dogado  in 
poi  (à)lngna  segui  sempre  le  sorti  della 
provincia  di  Verona. 

In  ià)logna  ebbe  i natali  nel  .secolo  XVI 
quel  Bernardino  Rutìlìu  che  lasciò  una 
Jìeriiriadi  osserraTioni  sopra  ivirj  scrii- 
lori  latini,  alcune  note  sulle  Lettere  di 
Cicerone,  e altre  opere  dì  cui  parla  Giam- 
hattista  Sabbioni  in  una  sua  Disserta- 
zione. 

COI.OONOI,*.  Comune  del  distretto  di 
S.  Bonifacio,  nella  provincia  e diocesi  di 
\ erona.  Non  gli  è aggregata  veruna  fra- 
zione. 

P(vpolazionc  331 1. 

Kstìmo,  lire  120.833.  91. 

K soggetto  alla  pretura  di  Verona,  ha 
Consìglio  eomunalc  senza  uffizio  proprio 
cd  una  parrocehia. 

Sorge  qnesla  grossa  borgata  ai  piedi 
boreali  delle  alture  di  Caldiero,  presto 
la  riva  destra  del  Prugno,  uno  degl'  im- 
mittenti  nell'.Adige  alla  sponda  sinistra. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  vili,  di 
granone  e di  gelsi. 

Dista  2 miglia  ad  ostro  da  Itasi  e 7 a 
levante  da  Verona. 

Il  Bonfadio  vi  ahìifi  un  tempo  e la  ce- 
lebrò co’ suoi  versi  latini. 

i:OI.OMBARA.  Piccolo  villaggio  appar- 
tenente al  distretto  di  Portogruaro,  nella 
provincia  di  Vcn(*zia,  jiosio  in  silo  non 
troppo  salubre,  stante  la  vicinanza  di  este- 
se paludi. 

Vi  si  annoverano  circa  200  abitanti. 

tiOI,  8.  MARTtXO.  Frazione  del  comune 
di  Farra,nel  distretto  dì  Valdobbiadene, 
provincia  di  Treviso,  diocesi  di  Ceneda. 

.Sulla  vetta  delta  collina  a’  cui  fianchi 
sorge  una  piccola  chiesa  intitolata  al 
.Santo  da  cui  piglia  nome  la  terra,  veg- 
gonsi  le  mine  dell’  antico  easlello 

I.a  vista  è fra  le  più  deliziose  di  quei 
conturni. 

Sono  cefebri  ì vini  e ricco  il  prodotto 
de’  bozzoli. 

I,’  aria  che  vi  sì  respira  è salutevole, 
perchè  il  sito  è guardalo  a settentrione 
da  colli  fiorenti. 

cor,  S.  PIETRO.  Frazione  del  comune 
di  Tomo  di  Zoldo,  nel  distretto  di  Zoldo, 
provincia  di  Belluno. 

fiOLTRI.  rasale  dell’  allo  Veronese, 
alle  falde  orientali  del  monte  Baldo. 

Da  colà,  piegando  verso  borea,  il  cam- 
mino conduce  alla  Ferrara. 

COI.IJBRANA  o VAI-MAI,A.  Frazione 
del  comune  di  Urbana,  nel  distrctln  di 
Montagnaua,  provincia  di  Padova. 
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OOLCGNA.  l’raxioiic  del  roiuune  di 
l'eletto,  disiretli)  o provincia  di  lidine. 

(iOI.VAtìO  r.ov  ItlN.VN.  i'raxionc  del 
comune  di  S.  Iliiislina,  nel  distrelln  di 
l'chrc.  prl>^inc.ia  di  Belluno. 

(;01,V\R\.  l’iuniicello  della  provincia 
di  Udine,  il  quale  lui  le  sorgenti  sopra  i 
monti  che  .stanno  a borea  di  i-risancu. 
(iettasi  nel  Mcdiina  in  vicinanza  a Rau- 
scedo  dO|Mi  un  corso  di  quasi  20  miglia. 

(iOL/i.\.  ('razione  del  colmino  di  Knc> 
nionzo;  nel  distrclto  di  tiiipczzo,  provin- 
cia di  Udine. 

COI.ZK.  Frazione  del  comune  di  Mon- 
legalda,  distretto  e provincia  di  Vicenza. 

COM.tROI.  Frazionedi  coniunedi  S.  Gre- 
gorio, nel  distrclto  di  Feltrc,  provincia  di 
llellunn. 

CO\iR\l.  Frazione  del  colmine  di  Mia- 
ne,  nel  distrclto  di  Valdobbiadene.  pro- 
vincia di  Trcvi.so.  diocesi  di  tieneda. 

COMKGLIANS.  (Comune  del  distretto  d i 
Risolato,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni;  Cai- 
garcUo.  Mielis,  l’ovolaro,  Tiialis,  Nojaret 
e Runchia. 

Popolazione  t2ft)|. 

Kslinio,  lire  8»(I7.  67. 

Ha  consiglio  coniunalo  senza  uffìzio 
proprio  e una  parrocchia. 

È soggetto  alla  pretur.i  di  Tolmezzo. 

CO.MIÌLIC.O-SUPKRIORE.  ('zmiiino  del 
distretto  di  Anronzo.  nella  provincia  di 
Belluno,  diocesi  di  Belluno. 

Uoniprcnde  le  seguenti  frazioni:  Can- 
dide, Sopalit,  Dazzaniasagno,  Dosoledo  , 
Sacco  c Padola. 

Popolazione  3202. 

Fistinio,  lire  267,09.  H7. 

Ila  consiglio  comunale  senza  uffìzio 
proprio  e una  parrocchia. 

In  questo  comune,  alle  faide  del  monte 
Nagianiola.  trovasi  la  dop|iia  sorgente 
minerale  detta  Puzza,  la  cui  altezza  so- 
pra il  livello  del  mare  è di  metri  2008,22. 
Ks.sa  sgorga  da  una  dolomite  ricoperta  di 
terriccio  nero  vegetale,  su  cui  crescono 
rigogliosi  gli  abeti,!  larici  ed  altre  piante 
alpine. 

I.e  incrostazioni  tufacee,  che  ivi  si  veg- 
gono copiose,  sono  il  prodotto  delle  polle 
d'acqua  dolce  che  .scaturiscono  dalla  rupe 
superiore. 

Le  due  sorgenti  minerali  sono  vicine 
l'ima  all'altra. 

Il  chimico  signor  Zanon,  che  fu  il 
primo  ad  analizzare  quest'  acqua,  dica 
che  la  polla  minore  summinislra  in  soli 
V estro 
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IO  minuli  97U  libbre  metriche  di  acqua, 
mentre  la  maggiore  nc  fornisce  una  dop- 
pia quantità. 

l.a  tcinpcraliira  d amile  le  .sorgenti,  ri- 
levata il  20  scltcmhre  1837,  risultò  di 
gradi  6,  8 R..  essendo  quella  dell'  atmo- 
sfera di  gradi  9.».  Il  peso  specifico  iia- 
ragonalo  con  quello  dell’  acqua  distillata 
c di  1,00684311.  1/ acqua  c limpida,  senza 
colore:  ha  odoro  d'idrogeno  solforato  as- 
sai inien.so.  e sensibile  alla  disianza  di 
40  metri:  il  sa|iorc  n’è  solfuro.so,  salma- 
stro. e proprio  dei  sali  idrosolforici  in 
decomposizione:  sul  fondo  ove  scorre  de- 
pone  un  sedimento  bianchiccio,  ricono- 
scinto  dal  /nnon  |ier  zolfo  idrogenato. 

I.ihbrc  »,  oncic  2 c grossi  » di  que- 
st’acqua, secondo  l’analisi  del  chimico 
summentovato.  contengono  : 

la  ogai  liMiri. 

Acido  idro-sol- 
forico . Den.  0,07t»76  Den.  0,0136 
Materia  parti- 
colare resi- 


uosa . . . 

n 0,020 

« 0,00.38 

IdrocJoralo  di 

magnesia 

n 0,180 

• 0,0343 

.Solfato  di  calce 

» 8,900 

- 1,0983 

» di  ma- 

gnesia . . 

» 3,100 

r 0,8900 

Carbonaio  di 

calce  . . 

n i,800 

- 0,S4i2 

» di  ma- 

gnesia . . 

>.  1,600 

» 0,3048 

Silice,  od  aci- 

do silicico  . 

» 0.100 

» 0,0190 

Totale  Den.  18.700. 

Il  signor  Zanon  trova  che  i principi 
mincralizzatori  dell'acqua  di  Nagiaruola 
sono  hlcntici  a quelli  che  contiene  la  mi- 
norale solforosa  di  Enghicn  presso  Pa- 
rigi, tanto  celebrata  dai  Francesi;  o fa 
quindi  osservare  che  l' acqua  da  lui  illu- 
strala può  essere  messa  in  commercio  ed 
applicata  alla  cura  di  lutto  quelle  ma- 
lattie nelle  quali  si  trovarono  effìcaci  lo 
acque  di  Enghicn;  giacché  quando  le  bot- 
liglic,  in  cui  viene  ri|>osta,  sono  ben  chiuso 
e incatramale,  non  è pericolo  che  succeda 
esalazione  alcuna  del  gas.  Egli  stesso  as- 
sicura di  avere  conservalo  per  varj  mesi 
di  <|ucst'  acqua  senza  che  punto  si  alte- 
rasse. 

COMEUGO-INFEIUORE.  Cornane  del 
distretto  di  Anronzo,  nella  provincia  c 
diocesi  di  Belluno. 
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Comprende  le  seguenti  fracinni:  S.  Ste> 
fsno,  Taiiibre.  Trensacqua,  Cam|>»loiigo , 
Coslalissojn,  Casada  e Ronco. 

l’opola<ionc  ISSI. 

Kslimo,  lire  48,7*0.  tO. 

Ila  consiglio  comunale  senza  iiniiin 
proprio  e una  parrocchia. 

Il  lerrìlorio  è coIliTato  a cereali  ed  a 
vili. 

('.OMIINM.I.  Frazione  del  comune  di 
Cnsarsa.  nel  dislrello  di  .S.  Vilo,  prorin- 
cia  di  Udine. 

(iiace  in  silo  renile  di  cereali  e di 
gelsi,  e novera  quasi  HOO  abilanli. 

CON*,  (àimiinu  nel  distrello  di  Cliiog- 
gia,  nella  provincia  di  Venezia  , diocesi 
di  Padova. 

Comprende  le  segnenli  frazioni  : Co- 
ncila, Pcgolellc,  Foresto,  Canlarana,  Conca 
d'Albcro  con  parie  di  Villa  del  Bosco. 

Po[>nlazione  1978. 

F'slimo,  lire  AO,SOB.  9B. 

Numero  delle  parrocchie  quattro. 

Ha  convocato  generale  e dipende  della 
pretura  di  Cavarzere. 

I dintorni  di  questo  comune  sono  col- 
tivali a frumcnlo,  a granone  e in  gran 
parte  anche  ad  onaglie. 

II  borgo  di  r.ona  , che  n'  ^ eapoluogo, 
dista  40  miglia  a libeccio  da  Venezia  e 
to  da  Chioggia  nella  medesima  direzione. 

Ogni  giovedì  vi  si  tiene  mercato  e 
fiera  ai  41  di  settembre. 

CONA  ros  AI.FAKDO.  Frazione  .del 
eoninne  di  lireonio,  nel  distretto  di 
S Pietro  Ineariano,  provincia  di  Verona. 

CON.V  padovana.  Frazione  del  co- 
mune di  Agna,  nel  distrcito  di  Con.selve, 
provincia  <Ìi  Padova. 

CONCA  n Ai.IìKUO  ras  BREALTO.  Fra- 
zione del  comune  di  Corezzola,  nel  di- 
slrello di  Piove,  pnivincia  di  Padova. 

t.'OACA  n'Al.BEKO  cos  pastz  di  VII.I.A 
nri.  BO.SCO  Frazione  del  comune  di 
Cima,  nel  distretto  di  C.liioggia  , provin- 
cia di  Venezia. 

CONCA  DI  BRONDOI.O.  Ampia  vasca 
ove  eonlluiscono  le  acque  di  varj  , Ira 
liiimi  e canali  , e la  cui  foce  A il  jHirtu 
stesso  di  Bromlolo.  che  segna  il  termine 
della  lagnila  di  A'enezìa  al  sud.  (Vedi 
llsosnoLo).  I fiumi  che  |ier  la  Conca  di 
liroiidolu  sboccano  in  mare  soiioiilGor- 
zone  c il  Haccliigliuno  ; questo  secondo 
alla  sinistra  sponda  di  issa  Ila  iin  so- 
stegno a porle. 

Fra  i canali  citeremo  quello  detto  di 
Valle,  scavalo  dopo  il  IKOA  , il  quale  vi 
entra  a bocca  libera,  e pirsso  alla  Ca\a- 
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nella  conunica  con  l' Adige.  Anterior- 
menle  al  18*0.  cioè  prima  ebe  per  con- 
siglio del  Fosaombroni  venisse  alla  Brenta 
cambiata  la  sfoccialura , anche  questo 
fiume  scendeva  in  mare  per  la  Conca*  di 
Brondoln.  — Vedi  Bstirr*. 

CONCA  DI  RAME.  Frazione  del  eoniuiic 
di  Vescovana,  nel  dislrello  di  Eslo,  pro- 
vincia di  Padova. 

CONCA  MARI.SE.  Comune  del  dislrello 
di  .Sanguinello,* nella  provincia  e diocesi 
di  Verona. 

Non  gli  A unita  vernila  frazione. 

Popolazione  AHI. 

Estimo,  lire  I0,I9S.  89. 

Ila  convocala  generate  e mia  parroc- 
chia. 

È soggetto  alla  pretura  di  latgnago. 

I suni  dintorni  ahiHindano  di  cercali , 
di  gelsi  , di  viti  e d‘  altri  alberi  frul- 
lif^i. 

K degna  d' osservazione  in  questo 
comune  la  sontuosa  villa  posseduta  dalla 
famiglia  VerilA. 

CONCHE.  Frazione  del  eomiine  e di- 
slrello di  Chioggia , nella  provìncia  di 
Venezia. 

CONCHE.  Frazione  del  comune  di  Co- 
devign,  nel  dislrelto  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

CONCHEI.ee.  Frazione  del  colmine  di 
Vigodarzere . dislrello  c provincia  di 
Padova. 

CONCO.  Coinnne  del  distretto  di  Ma- 
rostica,  nella  provincia  di  Vicenza . dio- 
cesi di  Padova. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni: 
Santa  Caterina  e Dossaiili. 

Popolazione  SOI*. 

Estimo,  lire  48,888.  50. 

Ha  consiglio  comunale  senza  uffizio 
proprio  c una  (larrorchia. 

II  suo  tcrVilorio  liberlo.so  di'  grana- 
glie e di  vili. 

C()NCORDlA-Bi-<tC-A'!  Comune  del  di- 
stretto di  Portogroaro.  nella  provincia  di 
Venezia. 

(amqircnde  le  .seguenti  frazioni  : Baii- 
duqiicrclc,  <mncordia-ili-là,  Diesimc,  F'ral- 
liizza  , [.evada . Pniilcca.sali , S.  Giuslu  e 
.Sparoda. 

Popolazione  4**8. 

Estimo,  lire  *8,t90.  OA. 

Ha  convocalo  generale  e una  |iarroc- 
eliia. 

CONCORDIA.  Ca|Hiluugo  del  comune, 
giace  sulla  riva  destra  del  I.emene  , un 
miglio  ad  ostro  da  Porlogriiaro  e IO  a 
borea  ila  Canrle, 
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É lungo  d' aria  poco  salubre  a cagione 
delle  paludi  circoatanli. 

Traffica  in  gran  pai  te  delle  merci  che 
pel  Friuli  provengono  dalla  Germania. 

Vi  si  tiene  Cera  nei  IS  giorni  suc- 
cessivi alle  feste  di  Pa.squa  , non  meno 
che  ai  SV  di  giugno  ed  ai  k di  agosto. 

La  cattedrale  di  Concordia  é dedicata 
a S.  Stefano  protomartire , e quanto  at- 
reditìziu  ritrovasi  in  sufliciente  buono 
stato  Ivi  conservasi  un  piccolo  tesoro  di 
anticbilà,  e parecchie  reliquie  di  santi, 
come  ad  esempio  quelle  di  Donato,  Se- 
condiano e Romolo  fatti  martirizzare,  in- 
sieme ad  altri  HO  compagni,  tutti  vicen- 
tini, dal  preside  romano  a'  tempi  di  Dio- 
cleziano imperatore,  ossia  nel  sccnlo  terzo. 
Le  ossa  loro  si  conservano  in  un'  urna 
dì  marmo  greco  e vuoisi  trasudino  un 
acqua  limpida  che  i devoti  usano  per 
guarire  da  certe  infermità.  Dicono  |m>ì 
che  queste  ossa  alcune  volte  sono  intie- 
ramente asciutte:  altre  per  lo  rnntrarìo. 
co|>erte  alla  siqicrlicie  di  quattro  dita  di 
acqua . 

lMi  ruderi  delb  distrutta  città  vx-ngono 
di  tempo  in  tempo  dissottcrate  iscrizioni, 
urne,  monete , ineerm:  ed  altri  singolari 
ninmimeuti  clic  attestano  la  sua  |>assata 
grandezza.  > 

Noriut  sTORiuic.  — Di  lioncurdia  par- 
lano Toloninieo  , Plinio,  .Strabouc,  Anto- 
nino e Pomponio  Mela.  Poche  notizie  ri 
rimangono  di  essa,'ma  tante  però  quante 
bastano  a provare  come  un  tein|Ki  fosse 
•■ospiciia  per  edilizj  , pei'  popadazione  e 
|mr  commercio.  Fu  già  detta  Coloiiin 
Julia  , perchè  Giulio  Cesare  vi  avea 
mandato  una  colonia  di  legiunarj  ruinani 
ad  abitarla,  (ionuetturasi  fosse  il  suo 
agro  limitalo  all’est  dal  Tagliamento, 
all' ovest  dalla  Livenza  . al  nord  dalle 
colline  (ledemuntanc  supieriori  a Porde- 
none, al  sud  dalle  maremme  di  (iaorlc. 
Un  diploma  di  t arto  Magno  dell'anno  HOl, 
riferito  dall'  Ughelli  piarla  dì  ciò  che 
pHisicdcva  il  vescovo  runcordiese,  rieo- 
vralosì  in  Porlogruaru,  tra  la  Livenza  c 
il  Tagliamento  e sulla  Mcduiia  c sul 
l.einene  e Naucello  u Noni , che  piassa 
sotto  Pordenone. 

L'ubertosa  campiagna  che  la  circondava, 
la  navigazione  che  pmica  fare  pier  via  dei 
liumi  eoli  le  vicine  lagune  di  Caiurle,  le 
vie  militari  die  vi  piassavanu,  come  la  fa- 
mosa Emilia  altinalc,  la  coneordiese  die 
la  univa  a Oderzo,  u quella  germanica, 
la  quale  da  essa  piarliva;  dò  liiUo  la  ren- 
deva florida  e ricca.  Una  lapide  ricorda 
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avere  avuto  questa  città  una  deeuria  ar- 
mainenlarìa  c una  fabbrira  di  freede. 

Godeva  grandi  privtlegj  ad  es.sa  accor- 
dati dagli  impieralori  c prineipialnientc  da 
Ottone  il  Grande. 

Islilnila  che  vi  fu  la  sede  vescovile,  il 
vescovo  vi  esercitava  il  domini*  lempio- 
ralc  rh'estendcvasi  iior  tutta  la  diocesi,  e 
assumeva  il  tllnlo  di  principic  o vescovo 
di  Concordia,  di  riinle  o marchese. 

Rovinata  Aquileja,  gli  Unni  condotti 
da  Attila  mareiarono  sotto  Conrordia.  die 
niente  atterrita  Halla  trista  sorte  di  quella 
tentò  di  resistere  facendo  pierire  alcune 
migliaja  di  assalitori  : ma  ravvisala  indi 
la  impossibilità  di  più  a lungo  durare,  gli 
aliilanli  si  rieovranino  nel  vicino  estuario 
di  Caorle.  Gli  Unni  entrarono  allora  nella 
vuota  città  e la  ridussero  un  cumulo  di 
macerie  lUcdificala  in  piarle,  al  presen- 
tarsi di  Teodorieo  tosto  si  arrese  come 
aveano  fatto  Padova  e Aitino.  Dall'inva- 
sione dei  harliari  in  |miì  andò  sempire  gra- 
datamente decadendo,  sicché,  in  oggi  è 
ridotta  alla  rondizionc  di  scinpilire  ìior- 
gala. 

Conconlia  fu  pialria  del  eelelire  Ktilino. 
prete  della  chiesa  d'Aqiiileja,  il  quale  so- 
sletine  lunglie  controversie  con  S.  Girola- 
mo intorno  a Origene. 

Dioczfi.  — .Secondo  (Àmimanvillc  la  scile 
vescovile  eblic  origine  in  Concordia  nel- 
l'aiino  BSO  c Cliiarissimo  del  B71)  ovvero 
Agostino  ne  fu  il  primo  vescovo  di  cui  si 
conosca  il  nume,  come  riporla  il  llaronio 
airamio  BUO. 

Verso  il  dello  anno  B7U  Chiarissimo 
liriiiava  gli  alti  d'im  concilio  adunato  in 
Grado  dal  piatriarea  Elia.  Non  vuoisi  pierò 
lacere  che  alcuni  croiii.sii  scrissero  . nel 
secolo  uulecedeiile.  dopKi  la  prima  dislrii- 
zioiic  di  Oincordia  falla  dagli  Unni,  es- 
sersi il  MIO  ve.s<'ovii  ritiralo  in  Celina  , 
vetusta  città  ora  min  piiù  esìsieulc;  ma 
ciò  non  pillò  sostenersi  con  autorevoli  do- 
cumenti. A Chiarissimo  od  Agostino  suc- 
cedeva Giovanni  sulla  line  del  VI  .secolo. 
Sbagliò  l’Ugbclli  narrando  che  l'iilliniodi 
essi,  pier  la  sua  renitenza  neirobliedirc  al 
piatriarea  di  Aquileja  pniinutore  di  seismi, 
si  risolvette  sii  trasferire  la  sede  in  ('.aor- 
le,  piuicliò  ciò  accadde  nei  pirimi  tempii  del 
piunlificalu  di  Sabiniano.  ossia  aleuni  anni 
d(i|Ki;  e piereiò  dee  correggersi  tpucirer- 
rore  piruinosso  dal  Sigonio 

Do|mi  Giovanni  la  serie  di  questi  vescovi 
resta  ìnlerrulla  pier  circa  due  secoli,  cioè 
lìnu  all'80?.  nel  quale  anno  Pietro  ottenne 
da  Carlo  Magno  vaij  priviicgj  per  sè  o 
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per  la  chiosa  sua.  Nell'  8516  eragli  succe- 
duto Anseimo.  trovandosi  tra  i soscrillori 
ad  un  concilio  di  Mantova  ; apparis<%  in 
seguito  una  nuova  lacuna  che  da  Tumi- 
cario,  vissuto  ai  tempi  di  papa  Sergio  II, 
nc  condurrebbe  a Gcniio  u G errino  dopo 
la  metà  del  secolo  XI,  se  il  coramciita- 
tore  dell'lJglielli  non  avesse  trovato  noti- 
zie storiche  di  altri  otto  successori  di  To- 
micario.  Dopo  il  secolo  XI  il  catalogo  dei 
vescovi  di  Concordia  non  va  più  soggetto 
a correzioni. 

Agli  8 d'aprile  del  1K87  il  vescovo  Mat- 
teo Sanudo  celebrò  in  Concordia  mi  si- 
nodo diocesano,  che  pubblicò  per  le  stam- 
po nell' anno  medesimo.  Ku  sotto  di  lui 
che  Sisto  V,  considerando  iioecvole  ai 
vescovi  l'insalubrità  del  clima  di  Concor- 
dia trasferì  in  Portogruaro  la  sede  vesco- 
vile insieme  al  capitolo. 

Allorquando  venne  istituito  questo  ve 
scovato  fu  sottoposto  alla  chiesa  d'Aqiii- 
Icja,  finché  essendo  stata  questa  sop|ircssa 
nel  I7BI.  benedetto  XIV  dichiarò  la  sede 
di  Concordia  suffraganca  della  iuctro|)uli 
di  l'dinc:  ma  ai  nostri  giorni  Piu  VII 
colla  bulla  De  fallite  Doiuinicis  ijregis; 
nel  1818,  la  fece  suffraganea  del  |>at  riarca 
di  Venezia. 

Ahhcnchè  il  vescovo  risieda  in  Por- 
togruaro , il  suo  titolo  canonico  è quello 
di  vescovo  di  Concordia,  ed  è obbligalo 
a quivi  recarsi  unitamente  al  clero  in  certe 
epoche  dell'anno  |)cr  la  celebrazione  dui 
divini  iifli/j,  cioè  nella  festa  di  S.  .Stefano 
e in  quella  dciranniversario  della  dedica- 
zione della  chiesa.  I-c  altre  funzioni  sono 
dal  vescovo  celebrale  a Portogruaro. 

Il  capitolo  si  compone  della  ilignilà  di 
decano,  di  8 canonici,  coniprc.'^i  il  teologo 
c il  |)enilcnzierc.  di  3 mansiuuarj  e di  al- 
tri preti  c chierici  in  servizio  della  chie- 
s:i.  Prima  il  capitolo  aveva  anche  la  di- 
gnità di  |irevosto  C i canonici  erano  15t. 

Il  vescovo  ha  il  suo  vicario  generale. 

La  mensa  vescovile  è tassala  nei  liln-i 
della  cancelleria  apostolica  in  fuvrini  400. 

Sono  130  le  parrocchie  di  questa  die- 
resi , 00  delle  (|uali  comprese  nella  pro- 
vincia di  Ldinc,  32  in  quella  di  \ cnczia 
e 2 nella  limitrofa  di  Treviso. 

SzRie  cnosoLooicA  dei  vescovi 
DI  Cu.voauiv. 

t)  CuiAnissiuo.  .Solluscri.ssc  gli  alti  del 
concilio  Gradense  tenutosi  nel  870. 

3)  Acostivo.  Di  Ini  parla  il  baronio  al- 
l'anno 890. 
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3)  Giovaum.  Viveva  nel  606. 

4)  PiExao.  NcH'809  ottenne  privilegj  da 
Carlo  Magno. 

8)  Afiszi.iio.  .Sottoscrisse  ncll'827  gli  atti 
d'uii  concilio  Mantovano. 

6)  Tomc.vaio.  \ ivea  nell'844. 

7)  ALBEnico.  Intervenne  nel  901  alla 
consecrazione  delta  caMetlrale  di  Parenzo. 

8)  Ue.\o  u beso.vz.  Uccupava  la  sede 
nel  900. 

9)  l'aEsceszio.  Lo  ricorda  il  Palladio 
nellii  Storia  del  Friuli  all'anno  1018. 

10)  Ruazaro  o Kiidbssto.  .Sottoscrisse  la 
donazióne  con  cui  Poppo,  {>at  riarca  d'.A- 
quileja,  dotò  nel  1031  il  suo  capitolo. 

tl)  Giovtasi.  E nominato  in  un  antico 
libro  di  anniversarj  del  rapitolo  concor- 
dicnsc. 

12)  Ri'hvo.  Kgualmonic  citato  nel  detto 
libro. 

13)  Unse.  Forse  la  stesso  clic  il  pre- 
cedente. Anche  di  ini  è memoria  nel  men - 
tuvatu  libro  di  anniversarj. 

14)  Ottose.  Vivrà  nel  tfl9. 

18)  (ìeseio  0 Gerviso.  e citato  in  un 
documento  del  1140. 

16)  (iuDu  o Geavioo.  È nominato  in 
un  diploma  di  G orrado  imperatore  dei- 
ranno 1149. 

17)  ('.Oivn.ve.  Trovasi  menzionato  all’an- 
no 1164  in  un  documento  -del  |>atriarcu 
Gdalrico. 

18)  Guvicci  0 GtavAsio  o GzavRDo.  Vi- 
vea  nel  1177,  nel  qual  anno  fu  le.^tilm>- 
nin  a Venezia  della  pare  conchiusa  tra 
Federico  imperatore  o il  papa  Alessan- 
dro 111. 

19)  Gio.vata.  Nel  1180  sotloscrissc  una 
transasione  seguilu  fra  i due  patriarchi 
di  Grado  e d Aqnileju. 

20)  Romolo.  Nel  lilno  dei  privilegj  del 
capitolo  coneordiense  avvi  un  durument» 
del  It8l  che  di  lui  fa  meuzioiie. 

21)  Guloemiuo  o ULOsnico.  Fu  tesliinouio 
della  donazione  fatta  nel  1205  da  Guai 
Itero  inilriarcu  di  Aquileja  al  monaslern 
dì  .S.  Nicolò  del  lido  in  Venezia. 

22)  Otto.ve  ovvero  Oooo.vc.  Mori  verso 

il  rito. 

23)  13)6.  Alszuto  o Almemiou. 

24)  1221.  Federico  iie  corti  di  Prava.  In- 
tervenne in  questo  anno  al  trattalo  di 
pace  seguilo  in  Treviso  fra  i Trivigiani 
e il  (lalriarca  d'.Aquiieja. 

25)  1280.  (iicLizuio.  Mori  ai  17  geo- 
najo  dell’anno  seguente. 

26)  1281.  Glar.vcrio. 

27)  1282.  Tisose. 

28)  1208.  Alberto.  Morto  nell’anno  cun- 
troindìcato. 
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90)  1995.  F«LCHrRio.  Fiuenio  o Fclchc- 
RIO.  Vhoa  nell'Anno  roniroindieato. 

50)  199».  Jtcopo.  Mori  nel  1517. 

51)  1551  .\rtioi  o Aiitw.o  oe’Fbarcipa.ii, 
Alalo  inililure  nella  mia  prima  gioiellili. 
Mori  nell'anno  eoniroimliealo. 

59)  1551.  Fa.  (ieiDOAE  dell'  ordine  Ca- 
maidolense  lr.isferil»  dalla  dioee.si  ili  Pula 
n (jiiella  dì  Camninlia  dal  papa  (ìitnaii- 
ni  XXII.  Morì  nel  15.55. 

55)  1555.  Fa.  {Teirto  dell'ordine  dui 
eanoniei  di  .S.  .AgoMino.  Mori  nell'  aiiiin 
scìMienle. 

3»)  153».  Gtinum:,  prima  lejOoio  di 
Modena,  dolio  giiirisperilo,  niandulo  ani- 
liasrialore  da  Keiiedello  XII  in  Uiiglieria 
o nella  Zelanda.  Appena  elcllo  enimieò  il 
sinodo  dìoresano  in  .S.  Andrea  di  Porlo- 
griiaro,  e insieine  alle  rosliliizioni  de'siioi 
predeeessori  pniililieó  le  proprie  nel  1538 

0 nnovainenle  nel  I5»0. 

581  15»7.  CosTAsTisn  Satoroaso.  di  Udi- 
ne, eanonieo  della  chiesa  d'A(|nileja.  Mori 
nell'anno  scgnenic. 

30|  13»8.  PiETiiu,  anieriorinenle  \eseovo 
di  Melli.  A'  suoi  tempi  una  luorlale  epi- 
demia axea  desolalo  la  Venezia  per  tal 
■nodo  che  non  area  nella  diocesi  elii  po- 
tesse rollivaro  i terreni  della  mensa  ve- 
scovile. Mori  nd  1561. 

S7)  1501.  (ieiooxE,  di  heggio,  Irasferilo 
nel  1380  alla  diocesi  di  Modena. 

38)  1561.  Arbrocio  , da  Parma,  quivi 
Irssrcrìlo  dal  vcKovato  di  (iremona. 

50)  1389.  Fs.  Acrsino,  di  Boemia  del- 
l'ordine ercniilano  di  S.  Agostino.  Mun- 
ire cavalcava  nelle  vicinanze  di  S.  Vito 
fu  ucciso  da  Nicolò  Uavorgnano  nel  1509. 
Secondo  il  Palladio  sarebbe  stalo  eoiii- 
plicc  con  Ciovanni  patriarca  d'  Aquìleja 
dell'iiccisione  di  Federii'o  .^avorgnaiio. 

»0I  1399.  Astoaio  Pasciera  , di  PiH'to- 
gruaro,  segretario  di  Kogifacio  IX.  l)o|io 
dicci  anni  venne  dello  palriarea  d'Aqui- 
Irja. 

»l)  t»09  Aatomo  ba  Posti,  plrizio  ve- 
neto. Intervenne  al  coneiliu  di  Costanza, 
pellegrinò  in  Oriciik',  visitò  il  Santo  se- 
polcro c inori  arcivescovo  nel  regno  di 
Napoli. 

»9)1»U9.  F.SMCoSTnvsoLuo.  .Mori  nel  l»33. 

»5)  l»33.  Oamllz  Scoto,  Irivigiaiio,  ni- 
pote del  ponteHee  Kugeiiiu  IV;  quivi  ira- 
sferilo  dalla  dioee.si  di  Pareiizo.  Muri  a 
Padova  nel  l»»3. 

»»)  l»»l.  Battista,  di  Padova.  Fu  in- 
vialo in  Ispagna  da  Fugenio  IV,  e presso 

1 Veneziani  da  Nicolò  \ . Da  questi  iil- 
tiiDi_  essendo  stalo  lauianienle  eonvìialu. 
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mori  d' indigcsliune  l'anno  l»8l.  Fuse- 
pollo  nella  eatledralc  di  Ferrara. 

»3)  t»38.  Avtoxio  Fh.eto  , veneziano. 
Kislaiirò  In  eallrdralc  di  Coneonlia.  5lori 
nel  l»88  a Venezia,  ove  fu  Inmulalo 
nella  cbieva  di  S.  Geremia. 

»0)  l»8H.  I.raxci  i.n  Chizricato  , di  Vi- 
cenza .Mori  nel  1506. 

»7)  1507.  FiiAvrz.ACO  Aaccvrixn  , escilo 
il'  imiile  condizione  da  madre  veneziana 
e padre  ledeseo. 

»8)  tBII.  Giovaxxi  Aaczxtixo  , fratello 
del  precederne.  Mori  nel  1535. 

»9)  1533.  Mari.xo  CARDIXII.Z  Griraxi.  Mori 
in  Orvieto  nel  I5»6 , etcllosi  prima  in 
siieeessore  il  vescovo  seguente: 

80)  i5»8.  PiKTRo  (Iitrixi.  .Mori  nel  tBK». 
c fii  sepolto  a Venezia  nella  ebiesa  di 
S.  Franecscn  di  Paola. 

51)  1,585.  M vRixo  Qi  iRixi.  Mori  nell'anno 
stesso  e fu  ancb'egli  come  il  preecdeiile 
sepolto  a Venezia  nella  eliiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  l’aola. 

59)  1588.  MvTTto.SAMDo,  nobile  veneto. 
Celebrò  ini  sinodo  diocesano  nel  1587. 
Mori  l'unno  1518  nel  cenobio  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  di  Venezia,  ove  fu  sepolto. 

53)  1616.  Maitco  Sasido  , nipote  del 
pieecdenic. 

5»)  16» I.  llA.xEOATru CArriixo,  veneziano. 
Mori  nel  1667. 

85)  1667.  Bartouirzo  Grade.xic.0.  patrì- 
zio veiielu,  prelato  domestico  di  Gleinen- 
le  IX.  Uopo  tre  mesi  fu  trasferito  alla  dio- 
cesi di  Treviso. 

86)  1687.  Acostixo  Prziiiili  , di  Gl-cina. 
Muri  nel  1699. 

87)  1693.  Paolo  Vallarzsao  |"). 

I.O\(,ORI)lA  ni-LA’.  Frazione  del  eo- 

iiiniiu  dì  l'mneurtlia-ili  qua,  nel  distretto  di 
Porliigriiaro,  (irovineia  di  Venezia. 

t.ONEGI.IANO.  Distretto  della  prov  inria 
di  Treviso. 

('ajinpoiiesi  dei  seguenti  eoiniini:  Co- 
iiegliniin,  ( udognè  , Gaiarine  , Godegu, 
Marcii,  Oi-sAgo,  Itefruiitolo.  S.  Fior  ili-so  - 
pra,  N.  I.iicia,  .S.  Pietniili  Felelln,  S.  \ en- 
dciiimiano,  b'usegaiia  c Vazzola. 

(*)  Iinpri-vediilo  ritardo  delle  nolizii'  che  s' 
cbns-’ro  da  più  pirli  por  compiere  Ir  Serie 
iiileiTotla  dei  veseuv  i di  Concordia,  ri  obbliga  a 
lasciare  por  ora  questa  lacuna,  con  pminessa 
di  riempierla  in  una  .lyjitniike  desliiiata  ap- 
piinlo  a cotniar.'  i vuuii  e rullillcaro  le  iia'- 
s,vlli-zzc  die  in  onia  .alla  più  scnqKiInsa  ilili- 
penza  non  saranno  pien.inicnle  evitabili  in  la- 
voro di  tanto  p-so  e nel  quale  pnssi.iin  dire 
di  non  csoTe  alali  preceiliili  da  veruno. 

Gu  tMToai, 
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Pupolazione  S8,7*l. 

Kslimo,  lire  810^318  lA. 

Numero  delle  paroceliie  40. 

(^Oi\E(iM.4NO  |<  O.MCNEl.  Comprende 
le  seguenli  rrsizioni:  Campolonpo,  Collal- 
hripo.,  Costa,  Ogiiano  e Sconiigo. 

Pupolazione  A804. 

Kslimo,  lire  <44,314.  24. 

Numero  delle  parr<H;eliie  8. 

K si^gello  alla  diuresi  di  (iciieda. 

Ueliziusu  per  amene  rolline  sc|>ara  di 
ridenti  villeggiature  è l' intiero  eoniunr. 

Floridissima  n'  F la  vegetazione. 

Vi  si  veggono  estese  eampagne  l■oilì• 
vate  a reieali,  c lunghi  lilari  di  gelai,  e 
iiiolirpliei  rigogliosi  vigneti,  il  mi  vino 
è rieereatissimo  nei  imtreali.  Ila  una  sii- 
perfirie  liosehivn  di  1833  ettari  piantata 
ad  altieri  da  fronda  di  varie  spcrie,  e 
|ioss<>diila  per  la  iiiassiiiia  parte  da  pri- 
vati, |iel  rimanente  dell'erario  e dal  ro- 
iiiunc. 

Filari  I0H2  roinprendmio  piante  ivdiie 
201  d'alto  fustn. 

(iO.VKGI.IA.NO,  eittà.  eapoliiouo  di  di- 
stretto e di  eoniune,  giare  fra  la  Piave  e 
il  Monlirann,  il  quale  le  seorre  virino 
nella  |>arlc  piana,  nientre  la  riinanenle 
si  estende  sopra  il  |a'ndi<i  di  piarcvolis- 
siiiiu  eolie,  sulla  rui  suiniiiita  esistono 
anenra  le  doppie  mura  dell'  uuliea  sua 
forca  in  altri  tempi  reputata  as.sai  forte. 
Da  questa  fu  misurala  relevaziuno  in  170 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 

Disia  da  Treviso  12  miglia  a greeu. 
Latitudine  48*  83’,  longitudine  9"  87'. 
Le  rolline  elle  la  eireondauo  quasi  intie- 
ramente, i giardini  elie  I'  ablielliseutio, 
la  piltoresra  sua  posizione,  la  saluhrilà 
del  suo  elima,  ne  rendono  sopranimodu 
gradilo  il  suggiurnu. 

K rinla  da  vcceliia  muraglia:  in  gene- 
rale è ben  fabbricala  : ha  le  strade  pria- 
eipali  liauchegjtiale  da  iHirliei.  La  resi- 
denza del  niunieipio.  i palazzi  Munlalbanu. 
Cera  e Sareinclli  sono  degni  di  osserva- 
zione per  la  loro  architettura  e per  gli 
oggetti  di  belle  arti  che  ne  aceresrunu 
il  pregio:  rosi  pure  merita  incnzinne  la 
fontana  elic  zampilla  nel  ecntru  dcl|iaese. 
•Sul  culle  alle  mi  falde  sorge,  euiiiu  di- 
eemnio,  Czinegliano,  sta  la  chiesa  dell'an- 
lira  eollcgiala  di  ,S.  Lorenzo,  che  roiupu- 
nevasi  di  eanuniri  e inansionarj , ma  la 
sede  arriprclale  venne  Iraspoiiala  nel 
1787  ai  0 di  giugno  in  altra  rhicsa  al 
piano  che  è intitolala  a S.  I.eunardo.  Ol- 
tre alla  prinei|iale  ha  due  altre  ehiese 
|>arruecbiali  : quella  di  S.  Uocro  con  af- 
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freschi  del  Demin  e l'altra  di  S.  Martino. 
I ragguardevoli  lavori,  d'arte  che  si  am- 
mirano rosi  nei  sacri  ediCzJ  eomo  nelle 
ahilazioni  private  son  quasi  lutti  opera 
(li  rinomali  pittori,  quali  furono  Giambal- 
lista  Cima,  il  Beccarussi,  il  Maiitegna,  il 
Gianibellini  ed  il  Pordenone. 

Coiiegliano  ha  mngregazionc  miinici- 
)iale,  pretura  di  [irima  classe  e eoiii- 
iiiissuriuln  disirellualc.  Per  l’cducazionu 
pubblica  è prov veduta  di  scuole  elemen- 
tari, euiue  lo  è pure  d’ospitale  c di  monte 
di  pietà  |ier  sovvenire  ai  bisogni  dei  nien 
agiati.  Il  coiumereio  v'  è assai  attivo  , e 
sono  nierilcvoli  di  speciale  meiizione  le 
varie  blande  |ier  lo  svulgiiiieuto  de' boz- 
zoli nelle  quali  si  pratirano  i melodi  mi- 
gliori e si  runosemio  |>er  linezza  ed  esat- 
tezza di  toreìliira. 

\'i  si  tiene  ricco  mercato  sctliiuaiialc 
c qiiaiilimquc  a qualche  dislauza  dalla 
città,  pure  si  può  dire  che  appartenga 
ad  essa  la  bera  di  S.  L'rliano  nominatis- 
sima s|iecialiiu'nte  per  compere  di  ca- 
valli. 

Novizie  .SruKirjiz.  Avvi  chi  fa  risalire 

la  fomlazioiie  della  città  di  Cone^liano  ai 
tempi  romani,  asrriveiidola  ad  un  lairaeluq 
altri  più  arrischialo  l’attrihiiisrc  a Giano, 
altri  ai  Oigicnsi  nominali  da  Plinio;  ma 
i più  s'  aceordano  nell'  asscgiurlu  al  se- 
colo VI,  quando  lire  dei  Franchi  Teode- 
herto  signoreggiava  gran  parte  della  Ve- 
nezia, aggiungendo  essere  poi  siala  am- 
pliata dagli  abilaiili  di  Uilerzo  dispersi 
elle  furono  nel  A4I.  A noi  pare  i>ossa  Ite- 
iiissimti  euiieiliursi  l'eliiuologia  nel  nome 
eolia  posteriore  fondazione  della  eitlà: 
infatti,  vicina  di  mollo  alla  via  Claudia 
elle  andava  a Ceneda,  uou  è improbabile 
ne  aiqiarteiiesse  F area  a una  famiglia  dei 
Coniclj,  e quindi,  seivmdu  I'  uso,  fumio 
cuiiietiaiw  si  ajqiellas.se  quest'  area  nei 
secoli  ruuiaui. 

Fu  da|ipriiieipiu  duiiiiiiala  dai  Longo- 
bardi, ludi  nel  soeolu  oliavo  dovette  ri- 
couoseere  la  signoria  dei  Francesi,  c di- 
pendere dal  marchese  c conte  che  della 
Marea  Trivigiaiia  aveva  la  reggenza.  Nelle 
.siissegiietili  vicissil Udini  delle  eitlà  ita- 
liane, si  governò  da  sé  a po|>olo  e le 
venne  izmfuruiata  l’ii>dii>endciiza  dagl'iiu- 
peralori  e re  d’Italia.  Noi  1148  i Trivi- 
giaiii  coslriiiscro  i Caiiiegliaiiesi  ad  obbe- 
dire alla  loro  repubblica  sieeomc  aveaiio 
già  fallo  con  Ceneda  ; ma  cinque  anni 
dopo,  Krmaiio  colile  di  Ceneda , iutrodol- 
tusi  uel  eoiisiglio  di  Coucgliaiio  persuase 
i eiUadini  a scuotere  U suggeaione  tri- 
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vigitna  c ad  unirai  in  alloanxa  coi  Giiie- 
deai.  Irritali  i Trivigiani,  e ialigali  an- 
che dal  loro  \eacoro  Bonifacio  , assali- 
rono  la  cilift  armala  mano  o niioTanientc 
la  sottoposero  al  loro  dominio. 

Nel  1 1 At  altre  lurlmlenzc  si  siiscilai-ono, 
Ulrico  patriarca  d'Aqiiileja  si  imi  coi  Bei- 
lnnc.si,  Concglianesi  o Cenedesi  a danno 
dei  Tririgiani,  ma  dopo  \arj  comhalli- 
nicnli,  riescili  faTorcvoli  a quest’ ultimi  , 
Terso  r anno  1170  fu  conrhiiisa  la  pace, 
in  tirili  della  quale  Casneda  e l^onegliano 
lomarono  all'  ohbedicnra  primiera  con 
obbligo  di  legare  i solili  già  im|iosli  Iri- 
liiili,  e di  mandar  cittadini  ad  abitare 
ogni  anno  in  Trcrigi  un  mese  in  lem|Hi 
di  |iace  e due  in  tempo  di  guerra. 

Da  allora  fino  al  1180  nulla  accadde 
che  degno  sia  di  s|ieciale  ricordanza,  ma 
nel  dello  anno  Gabriello  da  Camino,  gra- 
Tcmenle  sdegnalo  coi  Trivigiani , tanto 
si  adoperò  che  indusse  i l'onegtiancsi  ed 
i Ceqedesi  a passare  sotto  la  proiezione 
della  repubblica  padovana.  Ubizo  mar- 
chese d’  Kslo,  poocsià  di  Padova,  ne  ac- 
colse gli  ambasciatori  e strinse  l'alleanza 
presenti  Guglielmo  Tempesta,  Giacomo 
da  Camino,  'risolino  Camposampiero  e al- 
tri ragguanlevoli  cittadini  di  Padova.  Non 
furono  |>er  altro  atvenliu-ali  i Coneglia- 
ncsi  nei  lu^so  partilo,  poicliì!  rolli  e fu- 

f;ali  dai  'rriTiglani,  entrarono  questi  nella 
oro  città  e nc  fecero  .strage.  SegOtila  inili 
nel  118.1  la  famosa  pare  di  Costanza, 
(iuecello  e Gabriele  da  ('amino,  eh 'eransi 
rappacificali  eoi  Trivigiani  , persuasero 
quei  di  (annoda  e di  (^nc^ann  a ritor- 
nare sotto  la  signoria  di  Trevigi.  Condi- 
scesero essi,  e allora  ('nncgliano  olicnuc 
la  facoltà  di  munirsi  e presidiarsi,  dipen- 
dendo però  dal  riHlore  dei  Trivigiani  in 
nome  dei  quali  ne  preseli  pos.scsso  OJo- 
rico  Nordiglio.  Accadute  |)Osria  nuove 
luriKilciite  , { Concglianesi  rinuovaroiio 
negli  anni  (191  e II9H  il  giuramento  di 
fetmità  e vas.sallaggio  alla  rcpubblii'a 
Irìvigiana.  Se  non  che  ucUo  iiosleriori 
vicende,  gli  .stessi  Concglianesi  verso 
l'anno  (iti  risidvcllero  di  scuotere  ad 
ogni  modo  il  giogo  de’ Trivigiani,  c |icrù 
unitosi  con  Biancliiun  da  Camino , coi 
Cenedesi  e con  Odone  vescovo  di  l'ellrc  c 
Belluno,  assoggutlaronsi  alla  protezione  dei 
P.idovani,  nel  cui  consiglio  maggiore  il  ve- 
scovnginrò  |>or  tulli  fedeltà  ed  allenza  |icr- 
petna.  Ricevette  allora  (oncgliano  un  |h>- 
dcslà  speditovi  da  Padova  , c cniitinnò 
ad  esser  cosi  governala  fino  al  I91K.  in 
che  essendosi  data  al  parlilo  guelfo,  ali- 
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braeciato  puro  da  Trivigiani  , tornò  un 
altra  volta  sotto  l' nhlicoienza  di  questi, 
licenziando  Knrieo  Paradiso,  ohe  n*  era 
IHHicsIà  n nnine  de'  Padovani.  Ma  nel 
sfìgncnie  anno,  avendo  l’imperatore  Fe- 
derico li  dehellnle  le  rillà  guelfo  . aiirhe 
('ainegliann  dovette  sop|>orlare  le  mise, 
rcvoli  consogiienzc,  che  perù  le  vennero 
attesi  i tempi  roin|>cnsali  in  aleiin  modo 
da  esso  iiii|)eratnro  mi  sottrarla  a qual 
.si  fosse  di|i«ndcnza  , quella  ecrelltiata 
dell’ìmi>ero. 

Continuò  dunque  ad  uldiedirc  all'im- 
l>ern  fino  al  1900,  nel  quale  anno  estir- 
|iata  da' Trivigiani  c loro  alleali  l'infausta 
prosapia  degli  Farcllini,  i t'onogliancsirico 
nnblicru  nnovamenlela  signoria  di  Trevigi, 
che  alle  anteriori  eunvenzioni  altri  |uitli 
aggiunse,  fra  eoi  fossero  i «insidi  di  Go- 
negliano  ridotti  al  numero  di  qnallro,  po- 
tessero i eiltadini  intervenire  alla  elezione 
dei  rettori  trivigiani  e rialzare  le  demo- 
lite fortifieaiinni  del  easlclln.  Furono  al- 
lora creati  nuovi  magistrali , cioè  due 
massari,  due  giurati  della  giustizia,  iin 
giuralo  alle  stadere,  due  soprastanti  alla 
guardia  del  borgo  e Ire  alle  altre  guar- 
die. Alla  rinnovazione  di  queste  eonvcii- 
zinni  intervennero  nel  eonsigliu  maggiore 
di  Trevigi  Riceianio  della  Tratta  e Ja- 
copo l^oilerla,  sindaei  e |>roenralori  di 
('.onegiiano.  Trovasi  poi  che  vennero  esse 
ratificale  e viepiù  ampliale  nel  iSI.l  es- 
sendo generale  de’ Trivigiani  il  conto 
Raudialuo  Azznni. 

Nel  1119  Gueccllo  dn  Camino,  che  fa- 
voriva le  parli  di  ('.ane  della  Scala  , il 
quale  aspirava  alla  signorìa  di  tutta  iu 
Marca  Trivigiaiia,  venne  sotto  t'sincgliano 
e la  strinse  d'assedio,  ma  vulorosainenle 
difendendola  il  presidio,  dopo  inutili  sforzi 
dovette  alibandnnare  il  pensiero  di  espu- 
gnarla. Fu  allora  clic  ger  togliersi  alle 
pretensioni  degli  .Scaligeri  si  diede  al 
conte  di  Gorizia  che  la  ricevette  a nome 
dell' iiiipcrnlore;  ma  dieci  aiuii  appresso 
Cane  della  Scala  se  iic  iiiqaissessii  ariiiala 
iiiauo  e «isl  Concgliaiio  ilovelle  restare 
soggetta  agli  .Scaligeri  lino  al  1557  . nel 
quale  anno,eolla  ropporlunilà  della  guerra 
ad  essi  promossa  dai  Veneziani  colicgalisi 
im'  Fiorentini,  si  rimise  in  lilierlà  c chiese 
la  proiezione  della  repuliblii-a  veneta 
alla  quale  rc.siò  poscia  deliiiilivaiiicule 
soggetta  lino  agli  idiimi  tempi  della  sua 
esistenza. 

Kci'u  la  ducale  uiiiaiiala  iu  |irn|>osilo 
nel  giorno  h u|irilc  1517  : 

..  Fmiteinmt  namUtlo  Dei  qrofi'n  dnx 
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f' tticUaniin,  etc.  NMlibus  et  Mpientibm 
l iris , recturiùiie  , cotnilio  et  communi 
temie  Coneijlani  amkie  et  decotin  miis 
Mlutem  et  tincerae  itilectinnis  alfeclum 
'<  ■’uipientee  et  dixcrelof  viros  (imbnKia- 
torex  rexlrox  tela  mente  recijrimux  et  ex- 
poxita  per  eosdem  intelexmiux  . . . in 
reducendo  vo»  in  xalntiforam  Ubertatem 
et  exitnendo  n pravo  et  iniqua  ttjrunnide 
Dominorum  et  hnttiiiin  de  In  Scala,  quia 
etiam  et  nox  ipxi  ita  potenter , ut  xcitix, 
in  campo  xiimux  non  zela  acrptireudi , 
rei  ampliandi  nobit  dominio , ned  xalum 
xicnt  est,  et  (ieri  fecimus  mnnifextum.  prò 
eximenda  et  exterminniida  tyranuica  pra- 
vitate  ipeorwH  de  la  Scolo,  et  piv  itanda 
liberiate  et  franchitale  terrix  et  fjentibux 
opprexsix  per  eox  . . . offerrenlex  famrex 
uoxtrox  ...  in  .xuecuirendo  et  xubrenien- 
do  vobix  de  noslrix  gentibux  . . . prò  con- 
xervatione  vestroe  libertatix  prnedietae 
teme  vettrae  et  hominum  Coneqlani,  xi- 
ciU  prò  ttliis  terrix  et  locix,  qui  nobixctim 
xHiit,  faciemux  guerra  durante.  Et  ni  Ire- 
guani,  rei  pocem  (ieri  contiijerit,  vox  po- 
nere,  et  includere  in  ipxa  tregua,  vet  »o- 
ce,  xicut  etiam  nox  inelipxox:  xerrontibux 
nobix,  prout  dixerunt,  et  oblulerunt  am- 
baxciatorex  praedicti,  xcilicet  recipere  in 
tetra  Conegtani  praedxcta  noxtrax  qentex 
prò  faciendo  guerram  noxtrix  inimicix  et 
vextrix,  oc  etkm  facere  compersonix  vextrix 
et  amicix  dietix  ininticix  guerram,  c(  terroni 
praedictam  tenere  ad  noxtrum  honorem 
et  xtatum  nxquc  ad  finem  guerrae  pre- 
dktae  . . . È’erum  si  Potextatern  rei  Pre- 
forum  oolueritix  vobix  eligere  de  f'eneciix, 
quod  hoc  faciatix,  xicut  vobix  videbitur  et 
placebit,  quia  de  omni  co  , quod  ad  bo- 
num  et  guhemationem  vextram  pertinet, 
multvxn  erimut  consolati  ». 

Pervenula  la  ducale  del  Dandolo  a Co- 
llegllano , il  consiglio  minore  nel  giorno 
7 aprile  deliberò  con  parte , approvala 
nel  di  seguente  dal  maggiore . di  eoni- 
iiietterc  a'  suoi  amliasnatori  in  > enozia 
di  chiedere  al  doge  « quod  xibi  placeat, 
et  dignetur  eligere  unum  dixeretum  et 
xcientem  virum  de  Consilio  mnjore  ejuxdem 
ciritatis  reneeiarum  ad  xuum  beneplaci- 
tian  et  voluntatem  in  Potextatern  et  Hec- 
torum  teme  Coneglani , et  ejux  dixtl  ic- 
tnx....  Cui  Potextati  et  lìectori  renturo 
per  fintini  onniim  socioto  de  infraxeripta 
familia.  videlket  de  uno  discreto  riroj'u- 
rix  perito  prò  suo  ricario,  et  de  uno  so- 
cio, sire  milite,  de  f'I.  Bomkellix,  et  de 
XII.  Bnroariix,  et  cuoi  ri.  equis,  prò- 
mittentex  dicti  ambaxciatorex  dorè  et  xol- 
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t-ere  dielo  eorutu  potextati,  qm  oeuiet  ai 
dietnm  terram  Coneglani  in  uno  anno 
pio  suo  salario,  et  dicUie  xuae  familiae 
duo  millia  librnx  denariorum  pairoruni  ». 
Segui  allora  la  elezione  di  Pietro  Zeno  a 
imdoslà  di  (Uinegliano,  e cosi  ebbe  prin- 
cipio la  dipendenza  di  questa  rillà  dalla- 
repuhblira  di  Venezia. 

Avea  ('.onrgliano  il  suo  particolare  sta* 
luto,  elio  involalo  dai  Trìvigiani  nel  1517, 
ma  riiiiasleno  rupia  , venne  poscia  staili- 
palo  in  Coiicgliaiio  stesso  nel  1A88,  in 
seguito  a ducale  del  doge  Agostino  llar-i 
liarigo.  iinitanientc  alle  vende  provvisioni 
posteriori  alla  dedizione.  > .1 

Antico  era  il  consiglio,  donoininato 
qiiando  generale  e quando  maggiore.  Il 
ninnerò  de’ consiglieri  ascendeva  a 10  e 
talvolta  anche  a BO,  da  ultimo  era  di  70:. 
eserrilavano  il  loro  uflirio  a vita  , c vor 
invano  eletti  da  tutta  la  terra  e dal  cou- 
siglio  stesso,  a niaggioraaaa  di  voti.  Morto, 
nlcnno  di  essi  i consoli  proponevano  il 
figlio , il  nepole  o-  allro  discendente  più 
prossimo,  il  quale  doveva  sempre  essere 
accolto  a pluralità  di.  suffragi.  Dopo  il 
consiglio  generale  il  raagistràlo  più  rag- 
guardevole era  il  consobito  composto  di 
Ire,  |>oi  di  qiiallro  Individui,  i quali  pri- 
ma della  dedixione  amministravano  la 
giustizia  rosi  nelle  rriroinali  come  nelle 
civili  faccende,  con  l'obbligo  d’ interpel- 
lare gli  anziani  della  terra  nelle  cose  di 
massima  rilevanza.  Dalie  loro  sentenze 
poteva  farsi  appello  ul  rapitano  ossia  ret- 
tore. che  insieme  ad  altri  quattro  indi- 
vidui clclli  annualmente  dal  consiglio, 
due  cioè  dot  castello  e due  de'  borghi,  e 
appellali  Saiy  degli  Statuti,  (ironunciava 
sulle  sentenze  iiiedcsime  delioitivo  giu- 
dizio. I . ( »» 

Dopo  il  13.57  questo  regime  andò  sog- 
getto a qualche  alterazione.  Il  governo 
della  repubblica  conferiiiava  nel  1303 
gl'  indicati  statuti . ma  eonlcniporanea- 
iiiente  riservavasi  di  modificarli  a norma 
delle  circostanze.  Venne  infatti  comnies.si 
l' amministrazione  della  giustizia  civile 
al  veneto  podestà  , senza  però  escludere 
il  diritto  di  appello  al  magistrato  degli 
auditori  nella  duminanle.  Quanto  alle 
cause  criminali  erano  esso  giudicale  dal 
podestà  stesso , ma  insieme  a uii  asses- 
sore denominalo  giudice  al  uinleficio.  I 
consoli  vennero  confermali,  ma  non  avell- 
ilo voto  deliberativo  senza  l’ intervento 
del  podestà  o rettore  anzidetto. 

Il  trovare  stampali  nella  cillà  slcss.-i  di 
t^oneglìano  i suoi  statuti  nel  iA88 , è 
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|iro\a  file  fu  fi<$a  fra  le  prime  il  Italia 
a godere  dei  lieneliri  dell'  arte  tipogra* 
fifa  : del  pari  le  aorademie  elio  in  lei  fio- 
rivano nono  un  chiaro  iniliiio  deiramore 
elio  nella  coltura  dell' intellello  poneva  ■ 
no,  anello  ne'  tempi  andati , i hiioì  bIii- 
tanti.  Una  letteraria  detta  degli  Mipininli 
vnnnc  insliliiila  nel  IflOU  per  inlei-ltni- 
menlo  e per  caciTirio  ile'  bet/t'  ingetpii. 
Aveva  per  impresa  il  sole  ritlellcnle  i 
raggi  in  imo  s|iecrliin  ustorio , |iel  cui 
inetzo  andavano  ad  aeeendere  mia  cata- 
sta di  legna,  d'  onde  vedovasi  escire  il 
filmo  ; il  niollo  n'  era  scrf  ex  fumo,  tolto 
dall'y/i  tc  poelica  di  Orario.  Altra  aeeade- 
niia,  con  lo  sco|mi  di  proimiovere  l’agri- 
collnra  vi  fu  istituita  dal  veneto  Senato, 
ma  nel  t76tt  fu  questa  aggregata  alla 
priins  , e nel  <770  vennero  puldilicali  i 
Capitoli  «Iella  puMAica  arcndemin  di  belle 
letien,  eeienze  ed  agrkidtura  degli  ^$pi- 
ranli  di  Coneglinno.  Anche  un  collegio 
di  scolari  dello  degl' /ncnmmiimti  crasi 
formalo  intorno  al  1014  per  la  coltura 
de'  buoni  sliidj,  c questo  In  anzi  dal  (Qua- 
drio e da  altri  scrilinri  cnnftiso  con  l' ac- 
cademia telleraria  prevlella,  la  quale  molli 
libri  e di  vario  argomento  dievle  alle 
slani|ic  come  rilevasi  da'snoi  atti.  ^ 

Negli  ultimi  aqni  della  rcpubbliea  la 
ritti  di  Conrgliano  cbl>e  rnniiinr  colle 
ailire  provinrie  di  lerruferma,  c S|tocial- 
inenle  con  Treviso,  le  vicende  politiche: 
estinta  quella,  o sollenlralo  il  regno  ita- 
lico, nel  1810  divenne  inni  dei  n gran 
b'iidi  ermi  da  Napoleone  che  In  assegnò 
al  maresciallo  Adriano  Mnncey. 

In  vetta  al  colle  di  Cone^iano  dap- 
presso all'antica  Rocca  ed  alla  chiesa 
della  soppressa  collegiata  sorge  il  castrilo, 
che  tuttavia  rìtieno  il  nome,  benché-  ri- 
costruito dalle  fondamenta  dal  signor  Bar- 
tolomeo fiera  giusta  il  disegno  del  Sa- 
pelli.  Il  silo  é de'  più  deliziosi  per 
oelleeza  di  cieto,  per  ampio  o netto  oriz- 
zonte, per  flòvidezia  ed  amenità  di  cir- 
costanti vigneti.  Dalla  sommità  della  spe- 
cola che  SI  aderge  sovr'esao  il  castello 
l'occhio  dominatore  spaziando  allo  ingiro 
gode  una  vera,  scena  d'incanto.  In  qnci 
castello  il  Cera  volle  raccogliere  parec- 
chi argomenti  artistici  ben  meritevoli  di 
essere  dal  forastiero  visitati.  Nella  mag- 
pior  sala  e propriamente  intorno  alla  vòlta 
il  Demin  tlipinse  a fresco  uno  de'  suoi 
capi-lavori:  l'impresa  di  Cesare  contro 
gli  Klvczii,  la  loro  sconAita,  la  ritirala, 
e in  altra  stanza  vetlesi  un  secondo  af- 
fresco, ma  di  genere  diverso  dello  stesso 
vtsrvo 
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Dcuiin  : la  vernila  di  ,S.  .Saba  a tàislanli- 
nopoli.  f'.iKlpsli  due  dipinti  diedero  argo- 
menti a parecchi  scritti  ne*  quali  si  di- 
scorse iimiH.miente  de'  falli  che  ne  furono 
il  soggetto  e do'  pregi  loro.  I,e  descri- 
zioni più  vive  sono  quelle  falle  dall'a- 
bate Defendi  c dal  Relirame.  Anche  i di- 
segni a inalila  opera  dello  stesso  Demin 
cd  ivi  conservali  sono  ammirabili,  le 
slainc  |M)i  sono  adorne  di  parecchie  rag- 
guardevolissime incisioni,  e vi  si  veg- 
gono due  lavori  segnalali  dello  scultore 
l'jisagrande  il  Muzio  .Scevola  e il  movlello 
del  gnip|)0  di  Angelica  e Medoro  che 
olleniie  il  gran  premio  dell' aurea  meda- 
glia dall'  accademia  di  Belle  Arli  in  Mi- 
lano. 

UioGsvriv.  — Dal  nome  della  patria  fu 
sopranoininalo  il  Conegliano  quel  (ìiam- 
hallista  Cima,  pittore  diligente,  grazioso, 
vivace  nelle  mosse  c nel  colorito,  le  cni 
opere  ricordammo  adornare  alcuni  pub- 
blici 0 privali  edifizj  della  città;  tra  cni 
una  jiaia  della  chiesa  arcipretale,  pala 
che  sofferse  <h  recente  un  troppo  grave 
restauro.  Nacquero  pure  in  (ionegliann 
il  giorgionisla  Francesco  Beccarussi,  un 
t esare,  dello  perciò  ila  t'xinegliami , se- 
guace della  scuola  di  Bonifazio , e un 
t.iro,  allievo  ili  Paolo  Veronese.  Rhliero 
eziandio  Czvnegliano  per  jvalria  Hilvestra 
di  t'ollallo  e l.uehesia  Sbarra:  dalle  ine- 
dite poesie  della  prima  lras.se  la  Rergalli- 
Cnzzi  e pubblicò  Ire  sonetti  e due  epi- 
stole in  terza  rima;  i versi  leggiadri  del- 
r altra  furono  slam|>ali  non  sì  sa  dove, 
ma  r anzidetla  Bergalli  interi  dodici  so- 
netti nella  sua  Hoccolln.  Fra  poeti  ultima- 
mente segnalossi  Valentino  Cera,  facile  e 
iiuaginoso  ne' componimenti  di  |;enere  se- 
rio,argulo  molto  ne'satirici;  molli  si  diedero 
alle  stampe,  ma  la  raccolta  intera  è posse- 
duta dalla  signora  Concini,  donna  assai  coita. 
Nell'  agriroìliira  pe'  suoi  aforismi  massi- 
mamente è degno  di  essere  ricordalo  il 
Coronelli  e nell'  agricoltura  e nella  mec- 
canica per  le  sue  Memorie  ed  Opere  Vit- 
tore Cera,  che  fu  l' ultimo  segretario  dei- 
r accademia  cone^lianese.  Del  Malena  , 
egregio  parroco  di  S.  Rocco,  si  hanno  alle 
stampo  / dùeoni  morali , ed  oggidì  è 
ben  conosciuto  in  Italia  il  nome  ai  Fran- 
cesco Cera  , l' autore  del  Dizionario  di 
j4grkoltwa. 

Biaiiocatru.  _ Statata  et  provitioneli 
ducale»  Terrae  Coitegfani.  Ivi,  1488-1010, 
in  foglio.  — I.ueio  Dnglioni  , Diturta- 
zione  topra  l'epitapo  di  Santa  Flavia 
minrina,  martire.  Belluno,  1791.  (Illu- 
so 
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fila  Ulta  isciiziutìe  esìsieitle  in  Cune- 
i)lwiio).  Degli  oggetti  di  Selle  jtfli  in 
Coiiegliano  j |iarlano  il  Federici  cd  il 
Crieo.  F il  dal  Giudice  possede\:i  una 
raeculla  prc?.iosa  di  Palrj  ducumeuli,  di 
cui  si  valse  il  \ crei  nella  sua  Storia. 

CONEI.FA.  Frazione  del  coiuniic  di 
Golia,  nel  dislrello  di  C.hinggia,  provincia 
di  Venezia. 

COM’IMi.  Frazione  del  coniiiiie  <li 
Fezze,  nel  disircitu  di  liassaiio,  pniviuria 
di  Vicenza. 

(iONFOS.  Frazione  del  connine  di  Tri- 
eliiana,  distrcllo  e proviiieia  di  lielliino 

C0>(IGLAN0.  Frazione  del  comune  di 
Cassacco,  nel  disirctio  di  Tareenlo,  pro- 
vincia di  Udine. 

GON.SGIO.  Frazione  del  coinniic  di 
Casale,  dislrcllu  e proviiieia  di  Treviso. 

r.ON.SECVF.  Iiisliello  della  proviiieia 
di  Padova. 

Goiiiponesi  de' scgiieiili  cniiiuni  : (ion- 
selvc,  -Agita,  .Anguillara,  Arre,  llagnoli , 
Carliira,  Ponlc-casate , Terrazza  e Tri- 
llano. 

PopolazioiiQ  1.1,931. 

Ivstiino,  lire  790,9*U.  .39, 

Viiiuero  delle  ;>arroeeliic  IG. 

^iiperlìeic  Icrriloriale  miglia  quadr.  Gl. 

11  suolo  di  questo  dislrcllo.  irrigalo  da 
molli  rami  del  Breiila.  è.  di  Inda  la 
provincia  Padovana  , il  più  ferace  di 
grano  , e quantunque  I'  argilla  clic  vi 
sopraldionda  non  lo  renda  il  più  allo 
alla  |iroduziunc  d'un  vino  generoso,  non- 
diraeno  as.sai  ripululo  è il  vino  del  co- 
mune di  Bagnoli,  dello  friularo,  che  , o 
sia  |ier  la  qualità  delle  vili  ch'ivi  |iarli- 
volarmenle  si  c-dtivano  , o sia  per  pic- 
cole difTerenze  nella  com|)osizione  elii- 
uiica  del  terreno,  riesce  uno  de’ migliori 
e de'  più  apprezzati  vini  del  Padovano. 

CO.N.SELVE  (COMUXE).  Gli  è aggre- 
gala la  frazione  di  Palò. 

Popolazione  *8*7. 

Eslioio,  lire  137,23».  80.  > 

Avvi  una  sola  parrocchia. 

GOiSSELVE.  Capoluogo  di  distretto  e 
di  eoniune. 

Dista  11  miglia  a scirocco  da  Padova, 
» ad  ostro  da  Bovulenta  e S a levante 
da  iMonsclice. 

Ha  consiglio  comunale  senza  uffizio 
proprio,  commissariato  distrettuale,  pre- 
tura di  seconda  classe,  scuola  elementare 
c igliluto  eicmosiniero. 

È luogo  assai  mercantile.  Altra  volta 
vi  aveano  grido  le  lane,  ora  scadute  dalla 
prima  loro  nominanza. 
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(Igni  mercoledì  vi  .si  tiene  uieicalo  : 
la  liera  che  ha  luogo  ai  18,  19  e 50  di 
agosto  si  vantaggia  forse  sovra  tutte  le 
aflre  del  territorio  |ver  la  copia  o per  la 
sceltezza  de' buoi. 

I.a  chiesa  arciprelate  di  Conselve,  am- 
pia c di  bella  arcliileltura  dicesi  fabbri- 
cala fin  dall'  anno  1 191  ; ha  un  quadro 
crcilulo  del  Tintorello  che  rappresenla 
il  martirio  di  ,S.  Forenzo,  ma  è guastato 
dalle  ingiurie  degli  anni. 

.Nutizik  sToaicnc.  — Secondo  1'  Orsato  , 
il  Pignoria  cd  altri , Conselve  trasse  il 
nome  da  una  selva  la  quale  faceva  capo 
a questa  terra  c stendendosi  oltre  l’Adige 
loccava  il  Po  : dunque  Co'  di  Selva  o 
(.'a|)0  di  Selva,  leggendosi  appunto  indi- 
cala negli  aniiehi  documenti  col  nomo 
di  Ca/iul  Syliff. 

Di  essa  trovasi  memoria  fio  dall’  anno 
tot*.  Vi  sorgeva  un  castello  che  Aiise- 
disio  ni)iole  di  Eccclino  e podestà  di 
Padova'  fortificò  l'anno  1185,  cd  a cut 
poco  appresso  (Miserie  fiaiiime  il  capitano 
eccetiniano  (piando  dovette  fuggirne  ce- 
dendo alle  forze  dei-  collegati  contro  il 
tiranno.  Più  rilevami  furono  i danni  che 
vi  portò  (iane  Scaligera  nel  1317  allor- 
chò  s’ incamminava  alla  conquista  di 
Padova;  nè  m.vnco  elibe  a patirne  l'anno 
1388  dai  Veneziani  ctiO’  insieme  col  Vi- 
sconti assalironoi- il  prinri|ie  da  l.'arrara. 

•Anclm  i|ui  l’esercìlu-di  M.vssimiliano 
allargò  md  I»I3  i suoi  consueti  sac- 
cheggi. • , 

Ricorderemo  per  ultimo -che -in  Con- 
selvc  risiedettero  aniiramente  i virarj 
imperiali  d' Italia. 

(Nota  il  Tenlori  che  Giayanni  Raven- 
nate scrisse  la  storia  di  questa  terra  e 
aggiun^  conservarsene  nn  esemplare 
nella  Biblioteca  di  Parigi). 

( 0N8ORTJ  DI  V1G0N2A.  Frazione  del 
comune  di  Pianin , nel  distretto  di  Mi- 
rano, proviniùa  di  Venezia.  - 

I suoi  dimorili  sono  diligentemente 
coltivati  a cereali,  orteglie  r vili  e altre 
piante  ' frnttifere.  -- 

CONTARINA.  Gomune  del  distretto  di 
Adria  , provincia  di  Rovigo  , diocesi  di 
Chioggia. 

Go^rende  le  semienti  frazioni:  Cà 
Pisani,  Maisira  e Ailia  Regia.- 

Pupoiazione  *370. 

Estimo,  lire  80,183.  37.  ' 

Ha  (consiglio  comunale  senza  uffizio 
proprio  e 3 parrocchie. 

Dipeode  dalla  pretura  di  Loreo. 

t^ONTARINA.  l.'apolnogo  del  comune , 
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t(iarp  fra  i iiiuniirrlli  di  r-abbia  lascia 
lisi  nullo  aiiliclio  alliiviimi  ilol  Po.  Dalla 
jiarlo  di  levante  lo  sooito  il  oaniil  * della 
Ónoeea.  Il  sno  rani|>anilc  sepna  ai  imsi- 
panli  le  fori  del  liiniie  an/.i(ietlo.  pnirlii; 
il  borpu  disia  II  miglia  a sriroeeo  dal 
liiiiio  di  Po  di  lesaide  c lll  da  i|nelli>di 
Po  della  Maistra  ^ol  1601)  essendo  qiiis  i 
sialo  e.seguilo  il  famoso  taglio  di  Porlo 
Viro,  si  ollenne  piò  facile  ooninnicai'iono 
del  Po  coir  Adige  c l' aseinganieido  io 
gran  parte  del  Icrrilorio  di  .Ailria. 

CO.NT.VIUNA.  Valle  jialudosii  ilelle  la- 
gune di  Venezia  , fra  il  canale  di  l.iigo, 
a borea,  la  valle  deH'Averlo  a maestro, 
e il  fìumiecllo  (iornio  ad  ostro.  E di  fi- 
gura quasi  circolare,  profonda  uno  a due 
piedi  e ricca  di  pesci. 

(.ONTORTA.  Canale  navigabile  delle 
lagune  di  Venezia,  ove  scorre  per  piò 
di  5 miglia  passando  a borea  dall'  Isola 
di  S.  Angele  della  Polvere  e unendosi  al 
eanale  di  Kusina  nelle  virinanze  di 
S.  Giorgio  in  Alga. 

CONTRADA  CASTfGblAISA.  Frazione 
deleoniune  di  Rovolone,  disIreUo  e pro- 
vincia di  Padova. 

CONTRADA  ZACCA.  Frazione  del  co- 
mune e dislrdlodi  (.'amposampiero,  nella 
provincia  di  Padova. 

CONTRA'  art  SPIN.  Frazione  def  co- 
mune di  Penso, nel  distrelfo  di  Esle,  pro- 
vincia di  Padova. 

CONZAGO.  Frazione  del  comune  di 
Mei,  disirello  e provincia  di  Bclinnd. 

CORIIANTìSE.  Frazione  del  connine  di 
Farzo,  nel  distrello  di  Ceneda,  prov  incia 
di  Treviso,  diocesi  di  Ceneda.  Anche  il 
dosso  moulanodi  questo  villaggio^  .sparso 
di  lignile  d'ultima  qualità. 

CORBObA.  Comune  del  dIsIrCllo  di 
Ariano,  nella  provincia  di  Royvgoc diocesi 
di  Adria. 

Non  gli  è aggregala  veruiia  frazione. 

Po|>ulaziuDc  9S5B! 

Estiino,  lire  HA,857.  60 

Ba  consiglio  nimiitialc'  c una  psrroc- 
clihi. 

Giace  in  luogo  fialnslre  la  pesca  e la 
coltivazione  di  ortaglie  fornisconn  agli 
abitanti  i mezzi  Hi  sussistenza. 

CORI.OI.ONE.  Frazione  del  colmine  di 
S.  SliiKi,  iK'l  distrello  di  Porlogniaro;  pro- 
vìncia di  Venezia. 

Giare  pivsso  la  riva  sinistra  della  Li- 
vciua.  quasi  7 miglia  a (lonenlcda  Cnii- 
rordia  e A a libeccio  dalla  Moda. 

Il  suo  territorio  è nlierlosissinio  di  rp- 
ri'alì  R abbonda  di  praterie. 


(OR 

Novera  circa  «00  abitanti 

I poveri  di  questo  villaggio  sìHIu  ivi 
soccoi>i  da  un  islitnio  elpinosiniero. 

CORDARA.  Torrente,  il  quale  trae  ori- 
gine allo  falde  australi  del  Cimone.  al- 
ta mmilagiui  del  Trevisano,  mi  lia  foec 
nel  Piave  alla  riva  destra,  du|>o  un  corso 
di  quasi  7 miglia  da  maesli-o  a scìkhvo. 

CDRDI'.I.I.E.  Frazione  del  connine  di 
.S. Tiziano,  nel  di»lred«di  I.oiigarone,  pro- 
vincia di  Belimm. 

C/)RDEI,I.O.\.  Frazione  del  eminmc  di 
Mei,  distrello  c provincia  di  Belluno. 

(iORDlvNONS.  (aiinunc  del  distretto  di 
Pordenone,  nella  provincia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Porlogniaro.' 

Non  gli  è iiiiila  veruna  frazione. 

Popolazione  A63A. 

Kstìuiu,  lire  60,111)6.  36. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

Vi  si  fa  riwa  messe  di  cereali. 

CORDKVObE.  Uno  de’più  grossi  finmì- 
lormili  del  Bellunese,  che  hanno  shocco 
nel  Piave,  dappresso  a .S.  Giustina,  di 
dove  per  mettere  a Belluno  lo  si  passa 
sopra  di  un  ponte  in  legno. 

Ha  le  .sue  fonti  nel  Tirolo  16  iiiiulia  a 
seiroeco  da  Bressanone  ; traversa  uà  bo- 
rea ad  ostro  il  Bellunese,  passando  por 
Agurdo,  c dopo  un  corso  di  412  miglia 
da  maestro  a scirocco,  si  eongiuiigc  col 
Piave  quasi  di  contro  a Ilei,  8 miglia 
a libeccio  da  Belluno. 

Verso  la  inelà  del  suo  corso  trovasi  il 
lago  d'Alleglie,  formatosi  nel  1771  tlalln 
sraseiamciiln  del  monto  Spila  (V.  Atizem). 
Il  distretto  di  Agordo  è da  questo  liumc 
diviso  ili  Sopracliiusa  c Soltocliiusa  a ea- 
gioiic  delle  due  montagne  che  in  tiri- 
Manza  di  l.islollada  ipiasi  fni  di  loro  si 
nni.scono  formando  al  liiiiiir  stesso  una 
S|M?cie  di  cliinsa. 

Vuoisi  elio  atlesa  la  sua  ra|>idilà,  Giu- 
lio Cesare  prima  di  Iragillarlo  esclamas- 
se: F%t  mitii  cor  ttubiiim,  c quindi  O-or- 
deviile  sia  ini.v  corriiziono  di  queste  dne 
iiHiiiie  parole.  Vale  |M‘I  trasporto  de’ le- 
gnami e nel  suo  corso  mette  in  iiinvt-l 
monto  parecchi  edilicj  destinali  alla  se- 
galiirj  delle  liiglie. 

CORDIG.N ANO.  tóiiiiime  drl  ilistit;IIO'è 
diocesi  di  l'.eneda,  provìncia  di  Treviso. 

lànnprundo  le  .seguenti  fra/imii;  Picci- 
dcllo  di  Cordignano.  Piccidello  rii  Serra- 
valle,  Villa  ili  A'illa  c Ponte  della  finihi. 

Popolazione  3891). 

K.slimo,  lire  71,973.  97. 

Nnnicni  ib-lle  parrorehie  3. 
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Ha  consigl’o  coiuuaale  e iiffiiio  pro- 
prio. 

Ne’hccoli  l'cuioli  ('.urdigiiaiio  era  ren- 
do de'  veseovi  di  Ceneda;  |>a!isalo  poi 
wKo  il  dominio  de'Veneziani,  qiieali  nel 
(IBt  ne  invcsiirono  la  famiglia  Rangoni 
di  Modena,  volendo  rosi  rimcrilare  i ser- 
vigi prestali  dal  conte  Cuidu  Rangoni 
condottiere,  per  la  repubblica,  degli  eser- 
citi di  terraierma.  Talvolta  le  scorrerie 
nemiche  facendosi  sopra  Ceneda  tocca- 
rono 6no  a codesto  limite  e fu  sangui- 
nosa e terribile  per  Imrbari  alti  ivi  com- 
messi quella  degli  Ungaci.  Esliutosi  in 
^uito  il  ramo  del  conte  Guido,  il  feudo 
tornd  al  fisco,  e quindi  il  Senato  lo  con- 
cedette alla  patrizia  famiglia  Mocenigo, 
If  quale  vi  si  focca  rappresentare  da  un 
podesti. 

,,11  contado  di  Cordignano  comprendeva. 
Mire  il  castello,  altri  cinque  villaggi- e 
U terra  di  S.  Casciano  del  Uesebio,  c^era 
i^capoluogo,  e quello  ebe  dava  il  nome 
al  terrilorio  e nominavasi  T ordignano, 

«,  É vasto  e di  buona  arcfailctliira  il  lem- 
pio, il  cui  soffitto  è adorno  d'una  brU'af- 
fresco  del  Demin,  ebe  rappresenta  l'As- 
sunzione di  Maria  Vergine.  Sopra  tutto 
è vaghissima  la  corona  degli  angeli  che, 
danundo,  l'accompagnano  alla  gloria  de' 
ridi. 

( ORDOVADO.  Coiiiuiic  del  dislretlodi 
S.  Vilo,  tielU  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Portogruaro. 

Comprende  le  tre  seguenti  frazioni  : 
Belveder,  Sscudello  e Zuzzolius. 

, Popolazione  1593. 

,,  Kstiuio,  lire  33,488.  03. 

Ha  consiglio  comunale  c una  pairoc-f 
chia. 

. Il  suo  territorio  è coltivalo  a cercali. 

Cordovado , capoluogo  del  comune , 
disia  7 miglia  a borea  da  Portogruaro  o 
Da  scirocco  da  Pordenone. 

levante  è bagnalo  dal  I.cmcne. 
un  vecchio  castello,  già  posseduto 
in  ragion  di  feudo  dai  vc.scovi  di  Con- 
cordia , i quali  vi  aveano  un  elegante 
palazzo. 

CORGNOLO  Frazione  del  comune  di 
Porpelln,  nel  disircllo  di  Palma,  provin- 
cia di  Udine. 

Luogo  fertile  di  cereali  e rU:ro  di  pa- 
scoli. 

CORGUZZO.  Fiume-lorreiile  del  Tre- 
visano; scende  dal  monte  Quiono  sopra 
Valdobbiadene,  e gettasi  nella  Piave  du|>u 
un  corso  di  quasi  IO  miglia. 

CORIANO  tov  BKCCACIt  F.TTA  Fiazio 
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Ite  del  cornane  di  Albaredo,  nel  distretto 
di  Cologna,  provincia  di  Verona. 

CORLaNZONK.  Frazione  del  comune 
di  Alunio,  nel  disircllu  ili  Loiiigo,  pro- 
vincia ili  Vicenza. 

t .ORMOR.  Frazione  del  couiuiie,  distretto 
u provincia  di  Udine. 

CORNAZZAI.  Frazione  del  comune  di 
>'arnio,  nel  disircllu  di  Cudroipo  , pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  in  riva  ai  fiume  Corno,  ed  è luogo 
non  meno  fertile  di  cereali  che  ricco  di 
pascoli. 

COR^EDO.  Comune  del  distretto  di 
Valdagno,  nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Gli  sono  aggrc^te  le  due  seguenti 
frazioni:  Ceretm  cMuzzoIon. 

Popolazione  5768. 

Estimo,  lire  108,803.  80. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Nel  suo  territorio  prosperano  a dovi- 
zia la  viti  ed  i gelsi. 

Comedo,  capoluogo  del  comune,  giace 
poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Brenta, 
8 miglia  a maestro  da  Vicenza  e 3 a li- 
beccio da  Valdagno.  ...  , 

Ha  consiglio  comunale. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicala  a 
.S.  Giovanni  Battista,  è .soggetta  al  vi- 
carialo foraneo  di  Casletgomberlo. 

CORNEGLIANA  eoa  FIGAROLI.  Fra- 
zione del  comune  di  Carrara  3-  Stefano, 
distretto  e provincia  di  Padova. 

LORNEL.  Frazione  del  comune  di  Puos 
d'A4>ago,  distretto,  e provincia  di  Belluno. 

(iO^EOLO.  Frazioue  del  'comuoo  e 
ilislrelto  di  Mgiilagilana,  nella  provincia 
di  Paibiva. 

t'.ORMNO  eoa  S.  ROCCO.  Frazione  del 
comune  di  Porgarìa,  nel  distretto  di  Spi- 
limbergo,  provincia  di  Udine. 

Giace  sulla,  riva  desU-a  del  Tagliamenlo, 
8 miglia  ad  ostro  da  Oaopo,  co  è luogo 
ablvondanlc  di  vili  e gelsi. 

Novera  circa  780  abitanti. 

CORMO.  Fiumicelle  che  nella  bassa 
Padovana  Iva  origino  da  varj  scoli  deri- 
vanti dal  Brenta  e dal  Baccbigliono. 

Scorre  da  ponente  a levante  |>cr  circa 
13  miglia;  Iraversa  il  Brentclla,  il  Brenta 
c il  Taglio  nerissimo;  entra  nella  pro- 
vincia di  Venezia  tra  Fugo  c Lova  e di- 
ligcsi  allo  lagune  (lassando  tra  la  valle 
di  Figbcro  e quelle  dell'  Averlo  e Conia- 
rina. 

CORNO.  Frazione  del  comune  di  Saline, 
nel  disIrcMn  di  Bi-egnagn , provincia  di 
Verona. 


Digitized  by  Google 


tOR 

CORNO.  Fiume  della  pro>lncù  di  Udi- 
ne: ha  le  snraenti  Mifiea  i immli  ku  cui 
|ioggiaiiu  i \illagui  di  < liianlis  e Zeglia- 
nu;  fonila  ima  \allc  diiaiiiala  del  Cvrnn 
lino  a PanliaiiiiTii,  iirllu  cui  kiciiiaiize 
paMa  la  kia  che  da  VaKasauiiu  conduce 
a Udine. 

l’rckMi  Cudrui|Hi  |icrde  il  suo  noiiie  per 
prendere  quello  di  Stella,  sotto  il  quale 
scorre  fino  alle  lagune  di  Marano,  oic  ha 
foce. 

L'intiero  suo  corso,  da  borea  ad  ostro 
è di  quasi  tO  miglia. 

COR.NO.  Fiume- torrente  della  protincia 
di  Udine. 

Ha  principio  sopra  i colli  che  sorgono 
4 miglia  a levante  di  ( isidalc;  scorre  per 
circa  IH  miglia  da  borea  ad  ostro  prima 
di  gettarsi  nel  Natisonc,  quasi  di  contro 
a Nojaret. 

A S.  Giorgio  comincia  ad  essere  nav  i- 
gabile  con  barche  cariche  al  di  sotta  di 
13,000  chilogrammi. 

CORNO  01  ROSAZZO.  Comune  del  di- 
strcltu  di  Cividale,  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Udine. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni:  Ora- 
mogliano,  Noai,  .Saot'Audrat  o Visiiiale. 

Popolazione  IA4t, 

Estimo,  lire  33,UttS..70. 

Ha  consigUo  comunale  e una  parroc- 
chia. 

.Squisiti  e rulliusi  sono  i -viui  che  ri- 
tragsonsi  dal  suo  territorio. 

l.ORNQ  M ROSAZZO.  Capoluogo  del 
comune,  giare  sulla  siHinda  smistra  del 
torrente  - che  pure  t^oruo  addimaiidasi. 
— Vedi  sopra 

CORNOLEDA.  Frazione  del  ooiiiuiie  di 
Cinto,  nel  distretto  di  Esic,  provincia  di 
Padova, 

CORNCOA.  Comune  del  dislrelto  di 
Monlebclluna,  nella  provincia  e diocesi 
di  Treviso. 

Comprende  le  .due  seguenti  frazioni  : 
Gian  0 Nogarè. 

Popolazione  3360. 

FUlimo,  lire  01,360.  61. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Ila  consigho  comunale. 

Dipende  dalla  pretura  di  Valdubbia- 
dene. 

Ubertosi  di  cercali  sono  i suoi  din- 
torni. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  Corimda  è 
adorna  di  buone  pitture:  quella  di  t'ian 
ha  una  preziosa  tavola  del  giovine  Palma. 

In  Nogarè  è osservabile  d iralazzo  .San* 
di,  il  CUI  giardino  è adorno  di  statue. 
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CORONA  o B.  V.  DZLLA  CORNA.  Cele- 
bro santuario  della  provincia  Veronese, 
nel  disi  rutto  di  Caprino. 

.Sorge  sopra  l'igmido  fianco  di  una  rupe 
in  un  burrone  assai  profondo  del  con- 
Iraffurto  del  monto  Baldo. 

Guida  ad  esso,  (rarlcndo  da  Brentino, 
mi  tortuoso  sentiero  chiuso  da  folla  selva 
d'alberi  c d'arlmsii;  c 770  si'agliuni  sca- 
vati nel  vivo  sas.su  e alternali  con  fre- 
(iiienli  piani  onde  l'ascesa  riesca  meno 
disagevole,  fanno  die  questa  via  chiamisi 
Scale  della  Corona,  ed  anche  le  Scalei!». 

Presso  il  santuario  sta  un’amena  fonte, 
le  cui  acque  gelidissime  porgono  grato 
ristoro  a chi  recasi  a visitare  queU’angu- 
sta  sniiiudine. 

La  chiesa  è piccola  : nell'interno  di  essa 
avvi  un’immagine,  in  marmo,  di  N.  D. 

Quest'eremo  dista  13  miglia  a libeccio 
da  Verona , 5 a greco  da  Caprino  e 8 a 
borea  da  Rivoli  ed  elevasi  metri  776  so- 
pra le  acque  dell'Adriatico  e 699  sopra 
quelle  del  lago  di  Garda. 

Ai  piedi  dell' indicata  ruM  avvennero 
diversi  fatti  d'amie  Ira  i Francesi  e gli 
Austriaci,  dc'qu.vli  il  più  middiale  fu 
quello  del  16  gcnnajo  1797  Ira  la  divi- 
sione Joubert  e le  truppe  del  generale 
Alvinzy  che  nel  giorno  precedente  ave- 
vano sostenuto  a Rivoli  un  altro  sfortu- 
nato cumballimenlu.  V.  Baldo  e Moim. 

CORREZZO.  Comune  del  distretto  di 
Sanguinettu,  nella  provincia  c diocesi  di 
Verona. 

(Ili  appartiene  la  frazione  di  Maccacari. 

Popolazione  1347. 

Estimo,  lire  47,790.  88. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Ha  convocato  generalo  e dipende  dalia 
pretura  di  Legnago. 

I suoi  dintorni  sono  coltivati  a cereali, 
gelsi,  vili  ed  altre  piante  fruttifere. 

CORREZZOLA.  ^Comune  del  distretto 
di  Piove,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Coniprcndc  le  seguenti  frazioni  : Brenta 
dell'  Abbà  con  Borglielto  di  Caidnara  , 
Brenta  di  Caidnara,  I ivè,  Val-di-Foni 
(Kirzionc,  Conca  d' Albero  con  Rreallo,  Villa 
dd  Bosco. 

l’npohizioiie  373A. 

Kslimo,  lire  93,984  03. 

Numero  delle  |nrrocA;hie  6. 

Ha  convocato  generale. 

il  suo  territorio  è fertile  di  vili  e gra- 
naglie 

CORRIVO.  Cliiainasi  con  tal  nome  dai 
barrajiioli  del  lago  di  Garda  una  corrente 
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Mibacqiira , Ta  quale  talvolla  seon>olge 
e a^gmiglia  in  modo  le  reli  «la  ctulrin- 
gure  i |>esratori  a desistere  dalla  nesra 

Qiicida  eorrenic  seorgcM  spci-iaiiiienlc 
di  ennlro  a Lazi»e,  a Bardolino,  a Garda; 
ma  è rapidissima  presso  il  promunlorio  di 
S.  Vigilio,  a Torri,  a Malcesino  e allro«p. 

Ha  due  direiioni  : da  selleiilrione  ad 
cslro  c viceversa;  eoiilimia  talora  «Ine  o 
tre  giorni  e sempre  persevera  ni-H' ine«)- 
inineiata  direzione. 

Ba  sniterfìcic  «lei  Ingo  sovente  imti  dà 
aicnn  indizio  dell'esivlenza  di  q«ielln  sub- 
acquea agitazione,  partieolarniente  quan- 
do le  sue  onde  sono  spinte  in  senso  op- 
posto. - 

Suole  ap|iarire  dopo  grandi  burrasche 
ma  sempre  nella  direzione  opposte  aH’ora 
oppure  al  sovtro  ron  tali  nomi  rhiainan- 
d«>si  sopra  quel  lago  i due  venti  meri- 
dionale e settentrionale. 

CORL'BIO.  Frazione  del  eomune  di  Orez- 
tana,  dislretto  e provinria  d!  Verona, 

CORSO  PORZIONF,.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  (iamposampiero,  nella 
provinria  «li  Padova. 

CORTALE.  Frazione  del  comune  di 
Reana,  diatrclto  c provincia  di  Odine. 

Luogo  Ibrtile  di  cereali , di  gelsi  e di 
viti,  con  BOO  abitanti  aH’incirea. 

CORTE.  Frazione  del  comune  di  Mei , 
distretto  e provincia  di  Bellunn. 

I suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  viti  e 
gelsi. 

Novera  circa  SOO  abitanti. 

CORTE  FIUMICF.LM).  Fraziono  «lei 
comune  e distretto  di  Padova. 

Giace  sulla  riva  «kstra  del  Brenlono,  5 
miglia  a ponente  da  latva. 

Ha  M suolo  poco  fertile  attese  lo  valli 
che  gli  stanno  a breve  distanza. 

CORTE  mll’ABBA'.  Frazione  «lei  eoniu- 
110  di  Mediinà,  nel  distretto  di  Oderzo, 
provincia  di  Trevi.so. 

CORTEI-I-AZZO.  Frazione  «k!Ì  comune 
di  Cavazuccherina,  nel  distretto  di.S.  Do- 
nè,  provincia  di  Venezia. 

Giace  pi«»sn  la  vecchia  fo«x’  del  Piave 
nell’AdriatK'u,  13  iiiiglia  a greco  da  V«-«. 
nezia  c 7 a scirocco  da  S.  Dona.  I.<mgi- 
tudinc  IO"  36’,  latitudine  4K"  53'. 

II  )>orto  di  Corlcllazzii , formalo  «lalla 
foce  dei  nuovo  alveo  del  Piave,  dista  7 
miglia  a greco  dal  porto  di  Piave  vecchia 
c quasi  5 a libeMio  da  quello  di  B.  Cro- 
ce. La  sua  buboceatura  A frastagliata  «la 
U1I  banco  arenoso  di  quasi  300  piedi  di  lar- 
ghezza, per  lo  che  in  tempo  di  n«issn  è 
assai  perieoinsa. 
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Non  v'entrano  quindi  i bastiménti  ebe 
in  lem|m  di  alla  fliaD'a.  avendo  allora  il 
porlo  la  iimfondità  di  7 a IO  piedi. 

CORTPXLO.  Frazione  «lei  comune  di 
Pavia,  distretto  c provincia  di  Udine 

E silo  ubertoso  di  vili  c gelsi. 

(iOKVA  Frazione  del  «‘umune  «li  Az- 
zano. nel  «listrello  «li  Pnrilenonc,  |)rovin- 
cia  di  l'dinc. 

CO.SA.  Frazione  «lei  Coiiinncili  S.  Gior- 
gio. nel  «listrello  «li  .Spilimbcrgo,  provin- 
cia «li  fidine. 

Giaco  tra  la  destra  riva  del  Taglianiento 
c la  sinislra  «lei  torrente  da  cui  riceve 
il  mim«>,  un  miglio  ad  ostro  da  Spilim- 
bergo. 

È luogo  in  cui,  |icl  terreno  ghiajoso , 
piHH)  prosperano  I «•creali , ma  bensì  le 
viti  c i gelsi. 

Novera  circa  500  abitanti. 

COSA.  Torrente  nel  distretto  di  Rpi- 
limbergo,  nella  provincia  di  Udine. 

Ha  origine  presso  Castetminvo ,,  dalla 
cui  antica  rocca  scorre  un  uiigliv  iMlano 
verso  ponente;  Il  suo  eorso  è m (i'Ihb- 
glia  da  maestro  a scirocim  e gnUHi  Mi 
'ragliamento  alla  sponda  sinistri , R bi- 
glia al  di  sotto  di  Spilimbergo.  " ' 

COSEANKTTO.  Frazione  dei  eeiMAédi 
Coseano,  nel  distretto  di'  S;  DantoH,  |fro- 
vbteia  di  Udine. 

Giace  fra  il  Tagriamento  ed  il  fiimie 
Cerno,  in  silo  ubfirtoso  di  cereali,  vili  e 
gelsi. 

Novera  circa  100  abitanti. 

COSEaNO.  Comune  «lei  distretto  di 
S.  Danfélu,  nella  provibeia  e diocesi  di 
Udine. 

ComMemte  lescgnenli  frazioni:  Baraz- 
delh»,  Cisiernd.  CiOsCanelte,  Maseris  é No  - 
garedu  di  Corno. 

Po(iolitzi«i>e  lOOA. 

Estimo,  lire  58.119.  07. 

Numero  didlc  [larrocebic  3. 

Il  suo  terriloHo  è diligenlenienle  col- 
tivato a vili  e gelsi. 

Coseano,  capolungn  del  «vimnnp,  sor- 
ge sulla  riva  «lesi ra  «lei  fiume  Como,  13 
miglia  a libèc«So  da  Udine  c 7 a scirocco 
da  ,S.  Daniele. 

Ha  consiglio  romiinalc  senza  liffiein  |>rii- 
prio. 

COSIZZA.  Frazione  del  eomiiiM  di.S.  Leo- 
nardo, nel  «listrello  di  S.  Pieiro.  provincia 
di  Odine. 

COSAI, TER.  Frazione  del  commie  di 
('«sio,  nel  «listrello  di  Feltro,  provincia  di 
Itelhmo. 

CORSONE  Villaggio  del  Veronese  nel 
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roumiie  di  Malr^Miie,  dialrettu  di  Bardo- 
lino, in  riva  al  lago  di  Garda,  di  contro 
ai  Ire  isolali  scogu  cliianiali  i Tre  Meloni, 
ed  ai  piedi  ooridenlali  del  monte  Baldo. 

Fruisce  di  una  bulla  veduta  sopra  il 
lago,  e novera  circa  SOO  abitanti. 

COST A.  Comune  del  dislrelto  e provin- 
cia di  Rovigo,  diocesi  d'Adria. 

Comprende  le  due  seguenti  fr.vzioni  : 
Borgo  .S.  Giovanni  (porzione  della  parroc- 
chia di  Cosliola)  e (lostiola. 

Po|M)lazione  9641. 

Kstiroe,  lire  7t,0O6.  60. 

Numero  delle  parrocchie  9. 

Il  suo  territorio  è dtrvizioso  di  cereali, 
di  lini,  di  caua|)C  e di  pascoli. 

COSTA.  Capoluogo  del  comune,  giace 
sulla  riva  destra  deirAdigellu,  S miglia  a 
libeccio  da  Rovigo. 

Ila  consiglio  comunale,  seuza  uflizio  pro- 
|irio,  o8|)ilale  e scuole  elementari. 

Vi  si  tiene  mercalo  ogni  lunedi  c fiera 
ai  34  di  giugno. 

COSTA.  Frazione  del  comune  è disirello 
di  Conegliano,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ceneda.  Silo  amenissimo. 

COSTA.  Frazione  del  comune  di  S.  Ni- 
coli, nel  dislrelto  di  .Aiironzo,  provincia 
di  Belluno.  . r 

t.'OSTA  Frazione  del  comune  ^ S.  Ti- 
ziano,nel  Ji.s|retlo  di  I.ongaroi  e,  pipovin 
eia  di  Belluno.  . . 

(iOSTA.  Frazione  del  comune  di  S.  Vito, 
nel  dislrelto  di  Pieve  di  (ladoni,  provin- 
cia di  Belluno. 

CO.STARFU..A.  Nome  di  luogo,  e di  una 
delle  più  . al  le  cime  del  monte  Baldo,  co- 
me pure  di  una  viuzza  cho  dal  borgo  di 
Caprino,  nell'alto  Veronese,  conduce  alla 
vetta  dell'anzidelto  monte.  .Consiste  in  un 
ampio  erboso  dor^,  a destra  del  qugle 
giace  l'amena  valle  di  Navole.  donde  po- 
scia si  scende  nella  Valle  fredda.  S’alza 
3048  metri  sopra  l!  pelo  delle  acque  del- 
l’Adriatico. Dopo  la  colma  di  Sascaga  è 
uno  dei  luoghi  più  elevati  del  nmnte  Bal- 
do. Quivi  erasi  innalzato  un  .seguale  per 
punto  trigonometrico  nella  misura  di  un 
grado  del  meridiaoo.  Da  esso  acopronsi 
le  Alpi,  gli  Appennini,  il  maro  Adriaiico  e 
quasi  tutta  la  Vaile  ^1  Po.  Dal  dorso  di 
Cuslabelb  ai  ascende  per  disastroso  calle 
alle  altissime  cimo  del  Baldo  chiamale 
Monlemaggiore. 

La  Costabella  è formala  di  sasso  cal- 
care, talvolta  squamoso  e lucente,  spesso 
di  grana  finissima  che  posa  in  voUte  a 
globelli  più  o meno  niinuii  e pronun- 
ciati. 
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t:USTA  BISSARA.  Comune  del  dislrelto, 
provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Comprendo  la  frazione  di  Molla. 

Popolazione  1314. 

F-stiinu,  lire  67,383.  09. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

li  suo  lerrìlorio  è ubertoso  di  vili,  gelsi 
o cereali. 

Scorre  per  <|uesto  comune  il  torrente 
Oroio,  elle  alta  Motta  è atiraversato  da  un 
ponto  in  legno  lungo  metri  30. 

(ùista  Bissara  dista  da  Vicenza  miglia 
Ire  e mezzo. 

Ha  convorato  generale. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicala  a 
S.  Giorgo  cavaliere,  è di  gius  vescovile 
e soggetta  al  vicarialo  foraneo  di  Caslel- 
nuovo. 

Questo  paese  vien  detto  anche  Cotta 
Fabbrica. 

COSTA  FIUB.A.  Monte  del  dislrello  di 
Maniago,  nella  provincia  di  Udine,  alle 
cui  radice,  e in  disianza  di  10  miglia  di 
Claul,  trovasi  una  sorgente  d'acqua  sol- 
forosa-salina.  — Vedi  (^sut. 

COSTaLDOLO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Monsclice,  nella  provinria  di 
Padova. 

COST Al.LISSOJO.  Frazione  del  comune 
di  Comelico  Inferiore,  nel  distretto  di  Ati- 
ronzo,  provincia  di  Belluno. 

COSTALTA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Pietro,  nel  dislretlo  di  Auronzo,  pro- 
vincia di  Belluno. 

Nei  suoi  dintorni  Irovansi  estesi  boschi 
c buoni  pascoli , ma  tutto  il  villaggio 
scarseggia  di  cereali. 

Giace  sopra  un  monte  rivolto  a levante 
e domina  le  valli  in  cui  scorrono  i tor- 
renti Padola  e Frisone , immittenti  nel  ^ 
Piave  alla  rivi  destra. 

È distante  da  Auronzo  quasi  8 miglia 
verso  greco. 

COSTA  LUNGA.  Frazione  del  comune 
di  Cavaso , nel  distretto  di  Asolo  , pro> 
vincia  di  Treviso. 

COSTA  lunga.  Frazione  del  comune 
di  Montefarte,  nel  dislretlo  di  S.  Boo|- 
facio,  provincia  di  Verona. 

COSTA  LUNGA.  Fraiionc  del  comune 
di  FaadU,  nel  dislretlo  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

COSTaNZIAGA.  Isola  dcdle  Ugune  di 
Venezia,  posta  più  verso  il  continente, 
ove  ne'  secoli  remoli  ricovraronsl  gli  Al- 
lioali.  Forse  cosi  detta  per  onorar  la 
memoria  di  Costanzo  o Costante  figli  di 
Costantino  Magno.  Presentemente  una 
parte  di  essa  iieo  denominala  S.  Arrìan, 
corruzione  di  S.  Adriano. 
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COSTA  WANA.  Frazìotie  <lel  roniiiiie 
di  FaedÌ9,  nri  distrollo  di  (avidale,  pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  a breve  disianza  dal  lìumirello 
Molina,  in  silo  iiberloso  di  vili  o gelsi. 

Novera  circa  800  alnlanli,  e<l  lia  rbiesa 
parrorchiale. 

COSTA  PIANA.  Frazione  del  connine 
di  Vallo  dei  Signori , nH  dislrcllo  di 
•Schio,  provincia  di  Vicenza. 

COSTA  VERNESK.  Frazione  del  co- 
niune  di  Mure,  nel  disln-llo  di  Maroslica, 
provincia  di  Vicenza. 

COSTE.  Frazione  del  connine  di  Maser, 
nel  disirello  di  Asolo,  provincia  di  Tre- 
viso. 

COSTE-BASSE.  Alla  monlagna  del  Vi- 
centino. 

Il  suo  vertice  sta  1080  metri  sopra  il 
livello  delle  acque  del  mare  Adriatico. 

COSTRGIOLA.  Frazione  del  . comune 
di  Soave,  nel  disirctio  di  S.  Bonifacio, 
provincia  di  Veruna. 

COSTEGIOI.A.  Frazione  del  eomiine 
di  Rovolone , dislrello  e pmvinria  di 
Padova. 

COSTERMANO.  Comune  del  distretto 
di  Caprino,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Gli  è unita  la  frazione  di  libare  dì 
Gardesana. 

Popohizione  758. 

F-stimo,  lire  15.711  l«. 

Ha  convocalo  generale  e una  parroc- 
ehia. 

I snni  dintorni  sono  ubertosi  di  ce- 
reali, di  gelsi,  di  viti  e altre  piante  fnit- 
tifere, 

COSTENÉ.  Frazione  del  comune  di 
Grìmacco,  nel  distretto  di  S.  Pietro,  pro- 
vincia dì  Udine. 

‘ GOSTIOUA.  Frazione  del  romane  di 
Costa,  distretto  e provincia  di  Rovigo. 

■ COSTONE  DI  PIOVENE.  Montana  del 
Vicentino , nel  distretto  di  Schio , una 
delle  ramìSeazioni  del  Sommano. 

La  sua  altezza  sopra  il  livello  delle 
acque  del  mare  Adriatico  è di  705 
metri. 

COSTOZZA.  Frazione  del  comune  di 
Longare  , distretto  e provincia  dì  Vi- 
cenza. 

Glaee  questo  villaggio  p^sso  la  sponda 
ttnisira  del  BacchlgTione  , 6 miglia  - ad 
ostro  da  Vicenza  , ai  piedi  orientali  di 
una  montagna,  ove  stanno  quattro  cave 
di  marmi  teneri,  due  naturali  e due  ar- 
tefatte , conosciute  generalmente  sotto  il 
nome  di  grolle  di  Costozza.  I.a  princì- 
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pale  di  esse  è detta  Grotta  della  guerra. 
I marini  somigliano  al  travertino  e vuoisi 
vi  alludesse  Plinìn  nel  capo  XII,  del 
libro  XXX. 

Costozza  ha  una  chiesa  parrocchiale  di 
gius  vescovile,  dedicala  a S.  Mauro  abate, 
ed  rìsìdenza  d’un  vicario  foraneo  da 
cui  dipendono  le  )>arrocrhie  di  Costozza 
stessa,  Caslagncro,  Colzè-,  l.ongare,  l.ii- 
inignann  e Villaganzerla. 

Novera  circa  700  abitanti. 

COVENZAGO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Mirano,  nella  provìncia  dì 
V'enezia. 

CO  VOLO.  Frazione  del  comune  di 
Liisiana,'  rìel  distretto  di  Asiago,  provincia' 
di  Virenza. 

COVOLO.  Frazione  del  comune  di 
Pederobba,  nel  distretto  di  Montebel- 
Itina,  provincia  di  Treviso. 

Giace' questo  villaggio  presso  la  riva 
destra  del  Piave,  quasi  di  contro  a Vidore, 
A miglia  ad  ostro  da  Vahlobbiadene  c 8 
a greco  da  Asolo. 

ft  silo  fertile  di  viti  e gelsi.' 

Novera  oltre  a 800  abitanti. 

Fa  cominercio  di  - legnami  che  per 
mezzo  dì  zattere 'discendono  "pel  Piave  e 
per  mezzo  dì  barche  vi  è un  passaggio 
che  metto  in  eomunieazinne,  le  due  rive 
dei  Piave'  stesso.  Il  passaggio  è pericoloso 
nelle  maggiori  piene  del  (rame'. 

COVOLO  ' Slrclfa  gola  de’  monti  sut)- 
alpini , nella  provinria  di  Helinnn,  presso 
il  contine  «li  essa  «on  quella  di  Vicenza 
verso  Jc  frootìert  tirol«»i.  ■ 

K attraversata  dal  Brenta  e da  una 
strada  e|ie  dal  Veneto  iiielle  ni-l  Tirolo; 
ma'  si  angusta  che  hi  porhì  luoghi  due 
carri  vi  ponno  passare  paralleli.  Sul 
Ranro  d’  una  rìpida  roccia  che  domina 
la  stràdii  è custnrtio  un  |iiccolo  fnrtali- 
zio  . al  quale  si  ascende'  còl  mezzo  di 
cordami 

Dista  esso  ,10  miglia  a libeccio  da 
Feltre.  Ixtngiliidine  9*  lA’,  latitudine 
A8*  86’. 

Nel  1798  avvenne  traivi  un  micidiale 
combattimento  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Francesi  comandali  tu  Augereau. 

COVOI.O  DI  VELO.  Nome  di  una  spe- 
lonca che  trovasi  fra  i monti  dell'  alto 
Veronese  ; fama  che  in  essa  siensi 
rinvenute  ossa  di  orso  in  molla  quan- 
tità. 

CR  AGRETTO.  Frazione  dei  romene 
di  Prepotto,  nel  dislrello  di  (’ividale, 
provincia  di  Udine. 

CRAVERO.  Frazione  del  romnne  di 
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S.  I^eonarilu , nul  UUlrultu  di  S.  Pietro, 
pru\incia  di  Odine. 

CRE.t.  Frazione  del  runiiinc  di  Spinea, 
nel  dialrellu  di  Mestre  , provini-la  di 
V enezia. 

r,RK'\//.U.  (ioiniino  del  dislrello,  pro- 
vincia 0 diocesi  di  Vii-cnza. 

Mon  rouiprcnde  veruna  frazione. 

Po|K)lazione  M76. 

Estimo,  lire  67,030.  07. 

Dista  dal  i-apoliiogo  della  provincia 
luÌKlia  6 ver.so  greco. 

K bagnato  dal  Ketrone,  che  nell'iii- 
temo  del  paese  viene  attraversato  da 
iin  ponte  di  pietra,  detto  dei  Mutini, 
lungo  metri  14,  80. 

t'n  aitni  |Minte  sul  liuiiie  stesso,  liinge 
metri  30,  e pure  di  pietra , attraversa  la 
strada  postale  Veronese. 

Ila  convocalo  generale  e una  cbiesa 
parrocchiale  di  gius  vescovile,  dedicala 
a S.  Ulrico  e sottoposta  al  Vicarialo  fo- 
raneo di  Sovizzo. 

I dintorni  di  questo  comune  abbon- 
dano di  viti,  e geisr:  vi  si  trovano  pure 
cave  di  lidia  pietra  arenaria,  di  cui  si 
fa  grande  spacco. 

(TrEOAZ/0.  E un  altipiano  tra  Ferra 
e Colsanmartino,  i cui  declinj  ad  oriente 
e mezzodì  sorridono  di  bctiis.simi  vigneti, 
dio  producono  olliiiii  vini.  Ad  una  qual- 
elie  elevatezza  scorgoiisi  le  mine  dì  un 
aiilieu  (lasicllo  , ora  inlerailionte  abban- 
dobalo , che  aiqiurteneva  alia  famiglia 
(iollailo,  di  dove  -pi  spazia  dell'-iM-ehiu 
largamente  liu  uUre  alle  venete  I.aguno. 
Alcune  tradizioni  |inpolari  ciirondano 
quel  castello , una  delle  quali  fu  dc- 
scrilla  in  versi  dal  Viviani. 

C'RKOI.A.  Frazione  del  eomiine  di 
.Saeculongo,  nel  dislreltu  c provincia  di 
Padnva. 

CIIE.SOLE.  Fraziono  del  loiuune  di 
Caldugno.  distretto  e provincia  di  Vi- 
cenza. 

Ila  una  diiesa  parrot-cbìale  di  gius  ve- 
s<-ovile.  dedicala  a .S  Urlianu  pa|ia  mar- 
tire , u soggetta  al  vit-arialo  foraneo  di 
Vivat-o. 

Novera  eiira  500  abitanti. 

CKE.SPADORO.  t'zmiune  del  distretto 
di  Arzignauo  , nella  provincia  u dioi-csi 
ili  Vicenza. 

t'oinpremte  lo  due  seguenti  frazioni  : 
Dnrlo  e .^acl-u  dì  Diirlu. 

Po|)ulaiiuiie  33HI. 

Ksliiiio,  tire  18,303.  33. 

Numero  delle  parrocchie  due. 

I suoi  dintorni  sono  ricchi  di  vigueli. 

VZ.VZTO 
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CRKSP .ADORO.  Capoluogo  del  comune, 
disia  da  Arzignauo  miglia  U e da  Vi- 
i-enza  tv. 

Ila  consiglio  comunale  senza  ufiizio 
proprio  o una  cliiesa  |arruccbialc  di 
gius  vescovile,  dedicala  a $.  Andrea  apo- 
stolo e soggetta  al  vicariato  foraneo  di 
t'hianiiMi. 

CRESPADOHO.  Mouto  subalpino  della 
provincia  di  Vicenza,  rauiilicazionc  del 
tialvarina  e osservalide  |>er  la  singola- 
rìlA  dei  basalti  che  vi  si  trovano  in  gran 
copia. 

CRESP.A.\0.  liomuiie  del  dislreltu  dì 
Asolo,  nella  provincia  di  Treviso,  dioce- 
si di  Paiinva.  Non  comprende  veruna  fra- 
ziono. 

Popolazione  3337. 

Estimo,  lire  50,843.  43. 

Questo  grosso  borgo  sorge  sopra  un  col- 
le a'  cui  piedi  verso  |>nncnle  scorre  il  Mu- 
sone. 

Dista  8 miglia  a maestro  da  Asolo  e 
30  a punente  da  Treviso. 

E osservaliile  in  esso  un  ponte  di  mat- 
toni. l'artm  del  quale  misura  40  meiri  di 
corda  e nella  prima  sua  costruzione  ruinù 
|iocn  appresso  il  suo  nompimcnto. 

Ila  fabliriche  di  tele  e di  pannilani  : 
ha  pure  consiglio  comunale  e una  par- 
rocchia. 

CRESPIGNaNA.  Frazione  del  comune 
dì  Maser,  nel  dislreltu  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

CHE.SPI.\0.  Comune  del  dislreltu  di 
Pnieselta,  nella  provincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi di  Adria. 

Oli  appartiene  la  frazione  della  Selva 
di  Crespino. 

Popolazione  4033. 

Estimo,  lire  130,433.  03. 

Ricchi  prodotti  dà  il  suo  territorio  in 
lino,  seta,  c-ereali  e legna  da  fuoco. 

Crespino,  capolmq^o  del  comune,  uiaee 
sulla  sponda  sinistra  del  Po,  30  miglia  a 
greco  da  Ferrara  e 8 a lib.  da  Papozzc. 

Ha  pretura  di  seconda  classe,  tunsiglio 
i-uimiiiale  e una  |>aKrtM-cbìa. 

Vi  si  lioiio  mercato  ogni  martedì  ciiera 
ai  34  di  giugno. 

In  questa  terra  nel  mese  di  agosto  del 
1803  scoppiò  una  insurrczioiio  i-oniro  il 
govurno  del  regno  d'Italia;  ma  fu  ben 
tosto  repressa,  hi  tale  drcnslaiiza  usci  un 
decreto  del  victirè.  |iorlanto  chu  in  ap- 
presso i dcliiiquonli  di  Crespino  sareb- 
bero stali  puniti  col  bastone,  castigo  a 
cui  allora  non  potevano  condannarsi  uè  i 
semplici  cittadini  nè  i militari. 
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OROr.K.  Alla  vetta  delle  Alpi  Carnichc, 
miglia  a greco  da  Hellnno,  presso  mi 
|iassa  una  strada  che  conduce  in  Ger- 
mania. 

Anche  al  tempo  dei  Romani  vi  rsisUna 
tra  comodo  |>atsaggio  : vario  iacrizioni  ro- 
mane vi  ai  trovarono  anzi  a 7B0  trae  ao- 
pra il  livello  del  mare. 

• iiopra  lo  suo  falde  australi  hanno  ori- 
gine molli  Gumi-torreiili , I quali  tulli 
vanno  a perdersi  nel  'ragliamento. 

GKOCK.  Nume  di  luogo  sopra  un’  alta 
sella  de’  monti  V’eronesi,  la  quale  domina 
il  .Santuario  della  Otrona. 

I.a  sua  altezza  sttpra  le  acque  drll’A- 
drlaticn,  secondo  lo  misnre  duU’Oriani,  è 
ili  tOOB  metri,  e di  038  sopra  quelle  ilei 
sollopostn  lago  di  Garda. 

GROGEBIGOI.INA.  Villaggio  della  pro- 
vincio  di  Padova,  nel  distrrllo  di  Gilla- 
della. 

GROGECERVARESE.  Villaggio  del  eo- 
miine  di  Tcoln,  dialrelto  e provincia  di 
Padova. 

CROCE  DI  CAMPOI.ONGO.  — Vedi  C*»- 
roLoaco. 

CROCE-TTA.  Nome  di  nna  piccola  valle 
che  apresi  nei  fianchi  del  monte  .Som- 
mano,  nel  Vicentino,  la  quale  va  grada- 
lamcnlo  ascendendo. 

I.a  sua  soinniilà  trovasi  a I IH3  metri 
sopra  il  livello  delle  acque  ilcll’.Adrialico. 

CROCET'r.A.  (iomune  del  disirello  di 
liadia,  nella  provìncia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Adria. 

Gli  6 aggregala  la  frazione  di  rissaiola. 

Po|K>lazione  1BM3. 

Estimo,  lire  aO,3SI.  5A. 

Numero  delle  parrocchie  2.  ^ 

Ila  consiglio  niiiinnale. 

Il  suo  territorio  ahhomla  di  cereali  e 
di  lumcoli. 

CROCI  cos  l’ORNO.  Fraziono  del  co- 
mune c dislrollo  dì  Fcllrc,  nella  provin- 
cia di  itclliiiu).  • 

C.KOS.ARA.  (^nmunc  ilei  disinolo  di  Ma- 
rosUea.  nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova. 

(ili  è aggregala  la  Inizione  di  I.nca 

Popolazione  ‘iOAA. 

Fislimo,  lire  (8.623.  01. 

Numero  delle  (Kirroechic  3. 

il  suo  torrUorio  è ricco  di  vigiicli. 

GROSARA.  (iapoliiogo  del  coiiiuiic,  di- 
sta di  Vicenza  miglia  10. 

Ha  consiglio  conuiuale,  cd  è residenza 
d’mi  vicario  luranco,  da  cui  ilipundono  le 
quattro  parrocchie  di  Grosara,  .'>.  I.iicea. 
Laveriia  e S.  l'Ioriaiio. 


COR 

lai  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicaia  a 
R.  Rarloloincu  a|Histolo,  h di  gius  ve- 
scovile. 

GRO.SARA.  Fraziono  del  comune  di  Me- 
gliadiiio  .N.  Vitale,  nel  dislrotlu  di  Mon- 
lagnnna,  provincia  di  Padova. 

tiROSARA.  Frazione  del  comune  c di- 
stretlo  di  .Mnnisgnana,  nella  |irovinria  di 
P.idova. 

GRO.SATI.  Gasala  dell’  allo  Veronese  , 
alle  falde  del  monte  Katdo  c al  di  sopra 
del  .Santuario  della  (mrana.  Da  esso,  pie- 
gando verso  liorea,  si  arriva  alla  Fer- 
rara. 

CCGCA.  Gomiine  dd  distrellu  di  ('.olo- 
gna,  nella  provincia  di  Verona,  diocesi  di 
Vicenza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : S.  (ire- 
gorio,  Miega  , Miehrlurir  e Bonaldo  (in 
parte). 

Popolazione  S503.  ... 

Estimo,  lire  77^163.  18. 

Numero  delle  parrocchie  K. 

ila  consiglio  eomunate. 

11  suo  territorio  ^ cnllivalo  a cercali, 
gelsi,  viti  e altre. piante  (Fiittllere. 

CUGCaN  A.  Frazione  del  comune  di  Bic- 
einieeo.  nel  distretto  iti  Palma,  provim'ia 
di  Udine. 

IITGNAG.  Frazione  ilei  comune  di  Sc- 
dicn,  distretto  a provincia  di  RelUino. 

Gl’ti.NAN.  Frazione  del  eonnme  di  G«- 
po  di  Ponte,  nel  dislrclto  e provincia  di 
Belluno.  , 

•Sorge  que.stn  villaggio  sul  monte  t'jl- 
inaln  al  snd-esi  di  Belluno,  da  cui  dista 
rirea'  un’ora  e mezzo. 

Vi  sì  WdlKami  varie  cave  di  pietra  cal- 
care alluminosa  (jiirnssiea).  le  quali  sono 
le  principali  di  tulle  quelle  che  trovansi 
Ilei  monti  circvistanti  a Belluno  dal  lato 
sinistro  della  Piave.  Il  colore  <lclla  pietra 
è bianco  cenericcio,  ipialchc  volta  con 
tinta  leggcrmcnle  verdastra  : essa  è dura, 
iiilersccaia  ila  vene  , e alla  a ricevere  il 
lucido  come  il  marmo:  giace  a strali  quasi 
orizzonl.vli  di  .A  a IB  cenlìiuelri  di  (Kiteu- 
za , e perciò  impiegasi  soltanto  in  orna* 
menti  per  camini,  tavole,  pavimenti  e .si- 
mili. i.avorasi  da  antichissimo  tempo  per 
gl'imlìeali  usi  c sg  nc  fa  grande  spaccio 
nei  liniilroli  (laesi  di  Gciieila,  S<erravalle, 
iJoMcgliaiio,  ecc. 

aiLOGNK  io«  GAN  t TOSailAN.  Fra- 
zione del  coiiiiiiie  di  Cc.sio,  nel  dislrclto 
ili  Kcllre,  pnivini'ia  di  Belluno. 

(HJRAfiO.  Frazione  del  eimiime  di  Pieve 
il'Alpagii,  distretto  u proviiieia  ili  Belluno. 

(X'IUMìNa.  Fiume-torrente  dell’ allo 
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Trevisano,  ha  le  sue  fonti  presso  Rover- 
basso,  e gettasi  nella  Piave  presso  Unigo. 

Il  suo  eurso  è di  M miglia  da  ponenti' 
a levante. 

CUKTAROI.U.  Comune  del  distretto  di 
Catn|M)sainpicro,  nella  provineia  e dioeesi 
di  Padova. 

l.'oniprende  le  seguenti  frazioni:  Cano- 
ve, Konelii  di  Cnrtarolo,  .S.  Maria  di  ^iun. 
Villaliorza  e \ anzo  Mu.ssato. 

Popolazione  17A0. 

Plstinio.  lire  t7,0BV.  10. 

iNiimero  delle  parrocebie  3. 

Il  suo  territorio  ablauida  di  cereali , 
vili  0 gelsi. 

<'urlarid<s  ea|Miliiugu  del  exmiune,  giace 
pres.so  la  riva  sinistra  del  Brenta,  7 mi- 
glia a iMvrca  da  Padova  e S a lilveccio 
da  («imposampiero. 

Ila  eunvoealo  generale. 

CU.SAKU.  Frazione  ilei  cvimune  di  2op- 
|Nda  ,nel  distretto  di  Pordenone,  provin- 
cia di  Udine 

CUSIGIIK.  Frazione  del  comune  , di- 
stretto e provincia  di  Belluno. 

Giare  (pieslo  villaggio  alle  falde  del 
munte  Serva  a desini  della  Piiive. 

Nelle  sue  vicinanae  cunniiiciu  a mo- 
strarsi un  lilwie  di  calcare  siliceo,  il 
ijiiale  si  estende  lin  i|uaki  all'incontro 
del  làvnievole,  e poco  lungi  dal  |>unlu 
ov' OS.SO  è traversalo  dalla  strada  postale 
iKdInnesi'.  Questo-  calcara  è di  color . bi- 
gio traente  all'azzurro,  di  frattura  gra- 
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DAMAMNS.  Frazione  del  comune  di 
•S.  Giorgio,  nel  dislrello  di  Spiliuibergo, 
provincia  di  Udine. 

UAMOS  CO.S  TAI  E VIS.NA'.  Frazione 
del  comune  e dislrello  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  di  Belluno. 

DANTA.  Comune  del  dislrello  di  Aii- 
roozo,  nella  proviuria  di  Belluno,  diocusi 
di  l dine. 

Non  gli  è unita  veruna  frazione. 

Popolazione  50t. 

Kslimo,  lire  AAII8.  M. 

Ha  convocato  generale. 


Dar  US 

nulare , e pasta  omogenea  a segno  che 
con  anici  o bielle  di  ferro  si  spacca  pre- 
sentando due  superfìcie  perfellainenle 
piane.  Riesce  d'  utile  impiego  in  i|ualuo- 
qiic  costruzione  ; il  ponte  a I)  arcate  gil- 
lalo  sopra  la  Piave  in  Belluno  è in  gran 
parte  di  questa  roccia.  .Si  estrae  in  |ki- 
rcccbi  luoghi,  ma  linora  non  avvi  cava 
regolare  fuorcliè  in  l^aslelletlo  di  Longiin 

Cusiglie  è |>alriu  di  quel  Siuione,  pit- 
tore del  secolo  W , il  quale  appartiene 
al  novero  degl’iniziatori  della  scuola  v’e- 
neziaiu. 

CLSIONAN'A.  Frazione  del  comune  di 
.Arcade,  nel  disli-etlo  di  Monlelielluna, 
provincia  di  Treviso. 

CU.SSIGNANU.  Frazione  del  eoninnc,  di 
.sircllo  c provineia  di  Udine. 

Giace  presso  la  riva  destra  del  liiinii- 
ceilu  Roja,  in  silo  abbondante  di  cercali 

0 di  gelsi. 

Dista  da  Udine  un  miglio  verszi  sei- 
riM'eo.  e novera  circa  HOO  abitanti. 

CUSTO.SA.  Frazione  del  comune,  di 
Somiuacanipagiia.  ih'I  dislrello  di  \ illa- 
fraiica,  provincia  di  Verona. 

K siliialo  questo  villaggio  presso  la 
riva  sinistra  del  torrente  Tioiie,  5 mi- 
glia a greco  da  Valeggiu  e tu  a libeccio 
da  Veruna. 

Nc'  suoi  dhiloriii  abiMindaiio  le  vili  e 

1 gelsi. 

Conta  circa  3UU  abilauti. 
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l.u  sua  iiarroeebiu  è aggregala  a quella 
del  comune  di  .S.  Nicolò. 

DARDAGO.  F'razione  ilei  coniuiie  di 
Biidoja,  nel  distretto  ili  Sacile,  |irnvincia 
di  Udine. 

Giace  a breve  distanza  dalla  Uivenza, 
in  silo  abbondante  di  cereali  e di  pa- 
scoli. 

DAR.NA/.ZACC.O.  Frazione  dei  eoninm' 
e disIreUo  di  (avidale,  nella  provincia  di 
Udine. 

£ luogo  fertile  di  vili  c gelsi,  non  luu- 
Uito  dal  Naliaooe. 


i 
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DAVKSI'KA.  Fraxionc  del  'rimitint'  di 
Depilale , nel  ilistrelto  di  l’ie\o  di  Cai* 
dorè,  prnvinein  di  Knltuin^. 

(ìiace  fra  iiinnii;  ^i  ,*i  «•ollivano  gelsi 
f viti^  ma  il  liirro  prineipaie  proviene  a 
ipicvio  Tillaggio  itagli  estesi  suoi  |Kiseoli 
li  dalla  eopia  del  selvaggiiinie  elio  s'aiit 
nida  ne'  boselii  eireoslaiili. 

DAZ/..VMA.SAI;^0.  Frazione  del  co- 
mune di  Omelieo  Superiore,  nel  ilislrello 
dì  Aiironzo,  provincia  ili  ilciliino. 

DKBB.A  Fiimiieello  del  Vieenliiio.  Ila 
origine  dal  lagliello  di  Fimon,  scorre  ila 
lilieceio  a grèeo  pel  Iridio  di  B miglia, 
indi  gettasi  nei  Baecliiglioiie  alla  sponda 
destra. 

DKBELU.S.  Fruakme  dui  eomiiiie  di 
Flatiscliis,  nel  dislrelto  di  ('.ividale.  pro- 
vineia  di  Udine. 

UKIìaNO  a DECANO.  Fiimic-lurrenle 
elle  scende  |)reeipiloso  dalle  Alpi  ('.ami- 
elle,  e gellasi  nel  (ìorxio. 

Il  suo  corso  i>  por  ipiasi  K miglia  ila 
|Minenlc  a ievanle,  indi  |ht  IO  da  niae- 
slro  a sriroeco  ; giunto  ad  Iniranis  ri- 
volge la  siiii  corrente  da  iHirva  ad  osh-o 
e ad  Kscinon  di  sotto  (ir  inrerinre)  get- 
tali nel  Taglianicnto  alla  riva  sinistra. 

lai  valle  in  cui  seorre,  i|ucslo  liiiine 
eonduec  nell’alto  Cadore  al  Bosco  Negro. 

DKSK.  Fiume  del  Trivigiann. 

Ila  principio  |>ocn  al  di  sotto  di  Ca- 
slclfranco , passa  allu  Silvellc . a .Scorze 
ed  a Marocco,  c dopo  aver  riceviilu  il 
Zero  gellasi  nel  .Sile.  un  miglio  a scirocco 
da  Nogara,  presso  le  lagune  di  Venezia. 

Il  suo  corso,  sempre  da  mucslro  a sci- 
rocco, i di  oltre  ^B  miglia,  ma  non  di- 
venta navigabile  elle  poclic  miglia  siipe- 
riomienle  alle  lagune  con  barche  della 
portala  di  circa  10.000  cbilogramiui. 

DESK.  Frazione  del  comune  di  Favaro, 
nel  distrcllo  di  Meslrc,  provincia  di  Ve 
nczia. 

Giace  presso  la  riva  desila  di  un  liii- 
miccllo  d' cgiial  nome  (V.  sopra)  poco 
piA  di  un  miglio  a borea  dalla  Tessera , 
A a libeccio  dalle  rovine  di  Aitino  e B 
agroco  da  Mestre. 

E luogo  abbondante  di  cereali,  dì  vili, 
di  piante  friiilirere  c di  ortaglie,  le  (jnaH 
ultime  porlansi  ai  niorcati  di  Venezia. 

UF^F^NA  1)1  SCANDALO'.  Frazione  del 
rniniine  di  Ponte  S.  Nicoli),  distrcllo  e 
provincia  di  Padova. 

DF^SF^BTO.  F'razioiic  del  comune  e di- 
slrelto di  FIsle,  nella  provincia  di  Padova. 

DFISIDF^R.A',  Canale  dello  lagune  clic 
stanno  a maestro  di  Chioggia  ; eouiii- 


botì 

nieii  'CoI  'toM’  dMle  9Fec«iic-  'é  «Bl  puiaie 
ilt  KrogtipM,  neitt  liiiighené  di  poco  pHk 
che  due  iliigtia,  In  tempo  di  bassa  mu- 
ren  non  ha  che  due  picili  d' aeqnB. 

DFLSMANO.  Frazione  del  eoiniine  di 
S.  F^ufemia.  nel  disirello  di  Caiii|H>sam- 
picro,  prnvinria  di  Padova. 

DIF.Uir.O.. Frazione  del  eomimc  di  Haii- 
Inro.  nel  disliv'llo  di  Tolmezzo,  provincia 
di  Udine.  Luogo  abbondanle  di  cereali  e 
di  |iaseoli.  ' ' IV 

DllvS.MFL  Frazione  del  eoinune  di  Con- 
cordia, nel  disin’llo  di  Porlogrnaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

DIGNANU.  Connine  del  disirelln  ili  San 
Dmiiele,  nella  |)i-ov  iiieia  e diocesi  di  Udine. 
Comprende  le  ire  scgiienlì  frazioni;  Bon- 
ziero,  I arpaeiv)  e Vidiilis. 

Popolazione  1870. 

Kslimn.  lire  S7,50B.  7.B. 

Ha  n)ilsiglio'  eomnnalc  i'  ima  parroc- 
chia. ’ 

Il  suo  lerrilorio,  iibcrlosn  di  vili  e 
gelsi,  'in)iiruia  dalla  parte  di  ponente  eoi 
'ragliamento  ed  a borea  con  i|iiclli)  di 
■ ('.ariìaeco. 

In  Dignaon  crasi  forliliealo  l' arcidnea 
Carlo  d'Aiisfria  . alinrehè  i Franresi  nel 
giorno  17  marzo  1797  passarono  il  Ta- 
gliainenlo,  p(>r  eni  bi  eosireltn  ripararsi 
a Cividale,  hidi  a Tarvis. 

IMf.IGUIDIS.  F'razinne  dcH  eomniic  di 
.Socchierc.  nel  distretto  dr  Ampezzo,  pro- 
vimda  di  Udiiié.  ‘ 

niOMA.  Fiumìrcllo  del  Vh-cnlino,  il 
liliale  gellasi  nel  Rrlrone.  alla  sinistra 
dopo  nn  cor.so  ili  miglia  B c mezzo. 

bOGADO.  F'raziuuedel  colmine  di  Agna, 
nel  distrcllo  di  Cnnselve , provincia  di 
Padova. 

Luogo  alibundautc  di  cercali,  vili  e pa- 
scoli. 

DOG  A DO.  Cosi  denomiiiavasi  quel  tratto 
di  paese  iti  cui  sorse,  crebbe  u si  man- 
tenne la  re|iiibblicu  di  Venezia. 

Aniìeamenle  i suoi  eoiifìni  restarono 
circoserilli  un  miglio  lontano  dalle  spiag- 
gic  ronleriuinalili  la  laguna  inrnmineian- 
di)  dall'  ì.sola  di  Grado  lino  a ('..vvarzerc, 
^ Grmlu  usfjiie  nd  Cnput  Jrgiuisj  come 
si  legge  negli  anliclii  diM-mnenli.  Cai!  pro- 
gredire del  leiiipo  essi  confini  vennero 
alipianlu  ampliali  dalla  parte  della  terra- 
ferma  per  assopire  le  eoiilinue  disiordiu 
co’Padovani , eo’Trivigiani  e eo’vevrovì 
d'Adria  ; c dalla  parte  di  mezzodì  |H*r  ar- 
restare o scemare  le  frequenti  c copiose 
alluvioni  del  Po:  costreliò  da  ultimo  i 
conlini  del  Dogadu  erano  questi;  a le* 


no^; 

vanle  la  foce  ikll’tsnnzo  nfl  lerrilorio  di 
Mor.falnmo  lino  al  |mrlo  di  Ooro,  cslre- 
mo  limile  della  legazione  di  Ferrara  , a 
niezzof;inrnn;  il  Polesine  e il  Padovano  a 
ponente;  il  Triviglaiio  e II  Frinii  verso 
tramontana. 

Onesta  regione  jirese  il  nome  dalla  di- 
gnità <li  doge  rreain  nel  H07  c ì suoi 
primitivi  eonliiii  fnnino  liennoseinli  lin 
«Lai  tempi  di  l.nilprando  re  de’  I,ongo- 
liardi,  poscia  eonfcrmali  all’  ej)oea  della 
divisione  deirimpero  orridenlale  dall’o- 
rientale fra  Carlo  Magno  eMeeforo;  indi 
nominali  in  nn  diploma  dell’  imperatore 
Ferleriro  ! riluseialo  a’veseovi  di  Toreel- 
lo,  e inserito  dal  l.iinig  nel  suo  Vodke 
diplomatico  d‘ Italia. 

Il  Dogiido  fu  quella  parie  dei  dnniinj 
veneti,  nella  quale  il  governo  della  re- 
pnlddiea  maggiormente  profuse  le  sue 
immense  rieeliezze.  scavando  canali  di 
deviazione  ai  (inmi  e torrenti  elle  aveano 
foce  nelle  lagune,  ed  operando  altri  gran- 
diosi lavori  nlraiiliei  otlde  togliere  la  ea- 
gionc  degli  allagamenti  e degli  interra- 
menti, elle  in  raso  diverso  avreldn-ni  eoi 
tempo  danneggiato’  la  stessa  sna  resi- 
denza. 

I.’intcra  supcrfieie  del  Pogado  cfa  di 
300  niiglia  quadrate;  contava  374.000  alii- 
lanli , tl  città  oltre  Veneaia . » grosse 
terre  c iiiii  di  tOO  villaggi. 

Non  lice  confondersi  eolhi  regione  cHia- 
mala  Ve.vzziv  o le  VEstzie. 

(Yeggasi  la  Difserlttzipne  di  Tominaso 
Temanza  sopra  l'antichissimo  lui-ilari» 
di  Sant'Ilario\.  • 

DOG.àl.K'FO.  Villaggio'del  cOmrtne  di 
Gamliarare,  nel  ^distrettir  di  lln'n , pro- 
vincia di  Venezia,  presso  la  riva  destra 
del  liondanic,  in  »llg  fertile  di'  piliieoli  e 
di  ecreali.  ' 

Dista  3 miglia  verso  .scinieco  da  Gazn- 
hanire  ed  urto  a poitjmte  da  .Sant’llario. 

DOGMA.  Comniie  del  distretto  di  Mog- 
gio, nella  provincia  e diocesi  di  Gdine. 

Popolazione  U47. 

Kstimo,  lire  B04I.  un. 

Ila  consiglio  romnn.de  e una  |iarnH'- 
cliia. 

Giace  in  riva  al  Fella  ed  i eircondato 
da  una  catena  di  alti  uionti. 

Nel  MIO  territorio  allignano  più  die  al- 
tro le  vili. 

DOGMA.  Frazione  del  comune  e di- 
slrello  di  Longanme.  nella  provincia  di 
ilelinno. 

DOGN  A.  Finnie-lorrenle.  — V.  Diog.va. 

DOGNO.  Finmieello  dell’alto  Friuli. 


Dot.  34H 

Ila  origine  alle  falde  australi  dell’ Alpi 
Giulie,  a Imrea  del  monte  <!hinrima. 

I)o|Hi  H miglia  di  corso  da  greco  a li- 
hcreio,  gettasi  nel  Fella  alla  sponda  si- 
nistra. 

DOI.liÉ,  Oiinnne  del  dislrello  di  San 
Pietro  Inrariano.  nella  provincia  e diiM-esi 
di  Verona. 

Comprende  le  Ire  scgnenli  frazioni:  Os- 
sanigo,  Peri  c Volorgnc. 

l’opolazinnc  IH3S. 

Kstimo.  lire  48.B7S,  06 

.Numero  delie  parroccliic  4. 

Ila  consiglio  comunale. 

Il  suo  territorio  ù montuoso  , ma  fer- 
tile di  gelsi,  non  meno  che  di  vili  e di 
altre  svariale  piante  frnllifere. 

DOI.r.K  o DOI.t.E.  (inpolnogo  del  co- 
mune, giace  presso  la  riva  sinistra  del 
I’  Adige , nn  miglio  supcrirtrmentc  alla 
r.liinsa  e si  eleva  137  metri  sopra  le  ac- 
que dell’ Adrialhs). 

Da  qiicNio  luogo  prese  il  nome  quel 
I.(hIovìco,  serillore  del  s«*rolo  XVI,  nomo 
di  rara  fecondità,  ma  che  miglior  nome 
avichlie  lascialo,  ove  il  Insogno  non  lo 
avesse. costretto  a scrivere  in  fretta  eso- 
pea tema  svariatissimi. 

Nel  giorno  (9  novembre  1798  i Fran- 
cesi, guidali  da  Massella,  ripresero  la  |io- 
sizione  di  Dolcè , da  loro  alihandonnl.v 
poclii  giorni  prima. 

DOI.KGNANO.  Frazione  del  mmunc  di 
.S.  Giovanni  di  Manzano,  nel  dislrello  di 
(Mvidale,  provincia  di  Udine. 

Giare  questo  villaggio  non  mollo  lungi 
ihilla  s|ionda  sinistra  del  Naiisone,  n mi- 
glia a levante  da  Udine  c quasi  alt^l- 
tante  ad  ostro  da  Cividale. 

Il  suo  territorio  aliliomla  di  vili,  gelsi 
e .jiascoli. 

DOLO.  Distretto  della  provincia  di  Ve- 
nezia. 

C^omprende  i seguenti  roninni  : Dolo, 
CaiiqKigna,  ('.ani|iolnngo,  Cani|Mi-Nogara , 
Flesso,  Fossù,  Gamliarare,  Mira,  (Iriago, 
,Suà  e Vigonovo. 

Pnpolaziond  36.808.  ’ . 

Eslinio,  lire  778,835.  69. 

Niinicro  ilellu  parroccliie  34. 

Il  suo  leiTilorio  è abbellito  da  parrei’- 
cliie  deliziosissime  villeggialnre  ed  è as- 
sai ferace  di  granone  c frniiiciilo. 

DOLO.  (Viniune  del  distretto  d’egiial 
nome,  è solloposlo  alla  diocesi  di  Padova. 
' r,oniprcndc  le  seguenti  frazioni:  Ari- 
no I,  Arino  II,  Isola  S.  KrnsoncS.  Ilruson. 

Piqiolazione  6180. 

Estimo,  lire  148,434.  06.  ; 
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\iitncrn  ilelle  narroorlue  5. 

Dolo,  i'ii|Kiliio$;a  iti  ilistretio  c di  i^o> 
iniiiio.  gini'u  ili  iiiiiiiiia  siliiaziune,  (B  mi- 
gliii  a niauilrn  da  Vonozin  c IO  a levante 
da  l’adma  e |irerisaniente  laddove  il  llirn* 
Ione  M dUlaeea  ilal  llrenla,  lungo  la  sira 
da  postale  ohe  da  Fiisiiia  eoiidiiee  a Pa- 
dova. 

Ila  liiioiii  f.ililiriiMli . una  bella  eliicsa 
e Ilo  pierolo  lealro. 

Riiioniato  è il  suo  (Minte,  dello  ilellit 
Oiwteccd , i eoi  piloni  notevoliiieiilc  in- 
fluiseono  a iinpeuirc  il  eorso  libero  delle 
piene.  Una  eonea  o sostegno  ron  (lorle 
agevola  (pii vi  il  passaggio  dal  llrenla  al 
naviglio,  e dalla  ebiiisa  eonligiia  passa 
regolala  l’aeqna  eluv  serve  ad  animare  i 
eiri'o.slanli  iiiulini. 

Dolo  ha  eonsiglio  euiiiunale  c liflieio 
prn|irin,  pretura  di  seeonda  classe,  seiKile 
eleiucniari  ed  istituto  eleiiiosiniero. 

Fa  esteso  trariieo  di  grani,  al  elle  gli 
giova  assai,  oltre  la  fiera  dei  IR,  17  e IH 
di  agosto,  il  uierealii  ebe  vi  si  tiene  ogni 
luereoledl  e venerdì. 

DOMKlìCiK.  Ooimine  del  dislri'llo  di 
Pieve  di  Fadore , nella  proviiu-ia  e dio- 
cesi di  llelbino. 

('•oiiiprcnde  te  due  seguenti  frazioni  : 
V'alicsella  c Crea. 

Popolazione  24)0. 

Pislinio.  lire  I3,BBI.  B7. 

Ha  eonsiglio  eoniunale  e una  (larroe- 
cliia.  . - 

nOMKJFIlA.  Villaggio  della  Val  Polli- 
rella  nel  Vcruiu^se,  sulla  via  clic  ennduee 
bi  Tirolu,  U miglia  a settentrione  dal  ra-' 
pniuogo  della  provincia. 

Nelle  sue  vicinanze,  al  sud  di  un  eolie 
eoiiiposto  (l'un  eairarc  eoiicliigliaeeo  ap- 
(larlcnenlc  alla  formaziiiiic  terziaria,  fu 
scoperta  nel  I70H  una  sorgente  lenualc. 
tal  ceco  in  (piai  guisa. 

Il  conte  Roveretti,  desiderando  posse- 
dere pina  fonie  (ircsso  il  suo  (lalazzo,  av- 
viali ricorrere  al  rabdomaiita  Pciinct,  elle 
viaggiava  in  i|iiel  l(.■nlIlu  l'Ilaliain  coni- 
(lagnia  del  dottor  Thoiiveiiel,  medico  friin- 
ccsc. 

Aderì  (|ucgli  ai  desiderj  del  Ruverulli, 
c a lato  del  palazzo  indicò  una  polla  d ae- 
ijtia  profonda  moiri  fil. 

Si  scavò  il  suolo  lino  alla  della  (uru- 
fundilà,  c tosto  scaturì  uii' acqua  calda 
innalzanlesi  all’aliczia  di  A moiri. 

Qualche  anno  dopo  aseiugussi  aflallu 
la  sorgente,  durando  la  sua  aridità  (lu- 
rceehi  mesi  ; gi.à  trattavasi  di  scavare  il 
pozzo  ivi  eoslriiito  peraRri  B piedi,  quando 
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l'acqua  zampillò  nuovamente  ne  più  zeom- 
(larvc. 

Per  le  osservazioni  falle  dal  professore 
Pollini,  la  lenipcralura  di  quest' acqua  è 
di  gradi  5A  in  ogni  stagione. 

I.a  trasparenza,  il  colore,  l'odore,  il  sa- 
(mre  sono  egualissimi  a quelli  dell'acqua 
eoiiiunc  di  sorgenic. 

Il  peso  s|iceiliro  non  è piò  di  1/3  cen- 
Icsimii  dì  quello  (leirac(|ua  distillata.  Dal- 
l'esame  chimii.'o  faltnne,  il  detto  professore 
rilev  ò elle  l’arqiia  termale  di  Doiiicjenl  non 
euniiene  alcun  gasaeido  lìbero,  ma  vi  truvò 
in  vere  due  sali  a base  di  iiiagncsia.  Dif- 
fatti  ili  cenili  libbre  lucdielie  di  quest'ae- 
qiia  avvi  BO  grani  di  solfalo  di  ira- 
giiesìa  c 70  grani  di  murialo  di  ma- 
gnesia. 

Riflette  perciò  il  Pollini  dover  esser 
debole  la  virili  luedieinale  di  tale  acqua. 
0 le  guarigioni  mercè  d’essa  ultenuir 
di  alenilo  artritidi,  mimi  eroniei  ed  er|ieli 
esser  da  atlribiiìrc  prinei|ialmenle  al  ca- 
lore del  liagiio  con  e.ssa  fallo. 

Il  fondo  del  pozzo  da  eiii  zam|iilla  lu 
.sorgente  è elevale  dalla  siiperlieic  dell'A- 
drìalicii  di  metri  .70.  (Veggasi  Pollini. 
f^iiiijijio  di  Uujo  iti  Óiiriln  e al  monti' 
Bitldo.  Verona,  181 R). 

D0.\AP-V.  Coiiiiiiic  del  distretto  di 
Adria,  nella  provincia  dì  Rovigo,  dpicesi 
(li  Cliioggia.  , 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Cà  C-ap- 
(icllo,  Monti.  Porto  l,cv.an|e.  Spc(:rJiionc  c 
Taglio.  • , 1 , 

Popolazione  2007.  . 

Estimo,  lire  tO,8U8.  28. 

Numero  delle  pari'necbic  2. 

I)i|icnilc  dalla  pretura  di  I.ureu 

Noi  suo  leiTÌlorio  abbondano  ■ cereali 
ed  ì pascoli:  vi  si  (Rilevano  molli  buoi 
(K'I  lavoro  delle  ('nUqiaguic  c grossi  ca- 
valli  da  treno. 

Uouada,  eapoluogo  del  comune,  giace 
sulla  riva  destra  del  Cgiialbiaiieo,  B miglia 
ad  usti'u  da  Ixirco. 

Ila  eonsiglio  eoniunale  senza  ulliziu 
(iroprio. 

DONI  Villaggio  della  (iruviiicìa  Bellu- 
nese. presso  la  riva  destra  del  Macco,  al 
luogo  ove  pure  alla  destra  riva  eunfuiidoiisi 
le  acipie  eoi  turreiile  .trdu. 

Dista  6 miglia  ad  oslro  dal  bosco  di 
Borea  e 16  a iiiaeslru  da  Belluno. 

E circondalo  da  allissiiiie  monlagne  c 
scarseggia  di  cereali. 

Novera  circa  300  ubilaiiti,  i quali  liag- 
gono  il  vitto  dai  (lascoU  e dal  taglio  (k' 
Icgnaiiii. 
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DONZKM/A.  Frazione  del  comune  di 
N.  Nicolò,  nel  dislrcllo  di  Ariana,  provin- 
cia di  Rovigo. 

(ìiace  in  riva  al  c.vnale  della  Gnorr:i  e 
abbumla  di  cercali  e di  pasc(di. 

DONZKI.I.A  (C«!<vi.f.  DT.Lit).  — V.  Gnoccv. 

DOPPIO.  Frazione  del  connine  di  l’o- 
vina, nel  dialrcllo  di  Pchio,  provincia  di 
Vicenza 

DORI'iNAN  z PUI.LIR.  Frazione  del  co- 
mune di  Ccaio,  nel  divirello  di  Felire, 
provincia  di  Belluno. 

DOR.SODURO  0 .SCOPllI.O.  Una  delle 
ivolctlo  che  poi  eoslilnirono  la  eillà  di 
Venezia. 

Giacca  vicinissima  a quella  della  rial- 
to, di  cui  era  |>in  ampia  e più  elevata. 

Orru|>ava  essa  la  parie  di  Venezia  dove 
stanno  algidi  le  chiese  di  ,S.  Nicolò  dei 
Alendiecdi,'  dell’Angelo  Raffaello,  di  K.  Bar- 
naba, dei  .Santi  Gervasio  e Protaaio,  od 
altre  mollo  romianti  ora  il  ' sestiere  elle 
tnllarìa  conserva  l’ antico  nome  di  Dor- 
soiluro. 

DOSOKG.A’.  Frazione  del  eomnne  c di- 
stretto di  A'illafranea.  nella  provincia  di 
Verona.  • 

DOUOGF.DO.  Frazione  del  eomnne  di 
Goinetieo  Superiore,  nel  dislrello  di  'An* 
ronzo,  provincia  di  Rellùno. 

SnI  monte  t^roce.  siinato  al  nord-ovest 
di  questo  villaggio,  a un’ora  circa  di  dl- 
slaiiza,  presentasi  un  filope' 'di  iiun-mo 
bianco.  -, 

Fu  scoperto  reeenlemcnU!  e sembra  di 
natura  saccaroide.  ' 

Qualora  si  prokmglvila  strada  gii  a|iérla 
nell’  interno  del  Comelieu.  • coinnnibando 
essa  col  PusteribaI  ila  iiliu  parie  e col 
Friuli  dall’allra,  potrò  la  cava  ili  questo, 
marmo  rendersi  di  assai  prointna  collivu- 
zìonc. 

DOSSANTI.  Frazione  ilei  comune  di 
Goneo,  nel  distretto'  di  Miurunica.  provin- 
cia di  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

F luogo  uionluosn,  abhondanic  di  pa- 
scoli c di  sclvaggiumi. 

Ha  una  rhiesa  parrocchiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicala  a ,S.  Antonio  di  Padova 
c soggetta  al  vicariato  foraneo  di  S.  Già- 
■anno  di  l.nsiana. 

Gonla  circa  900  abitanti. 

DOSSIOI.l.  Nome  di  luogo  alle  falde  sci- 
riM-cali  del  monte  Baldo. 

Quivi  altro  volte  usisluvanu  folli  bos<'lii, 
oggidì  in  gran  parlo  divelti. 

DO.SSOBUONO.  Fnizioiie  del  comune  e 
distretto  di  Villafranca,  nella  provincia  di 
Verona. 
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Questo  villaggio  fu  giù  eo|icrlo  dalle 
acque  strariiialo  dell’Adige  , e quindi  ò 
rìreniidalo  da  terreno  gbiujnso , elle  ad 
altra  eolinra  non  si  presta  tranne  a quella 
delle  vili. 

DO.S.SON  DI  .S.  I-AZZARO.  Frazione  del 
eomnne  di  Gasler,  ilistiello  c provincia 
di  Treviso. 

DOZZFI-OTTI.  Frazione  del  euiuuiic  di 
.Salello,  nel  distretto  di  Monlagnana,  pro- 
vincia di  Padova. 

BOZZI.  Frazione  del  comune  di  Os|h;- 
dalello,  nel  dislrello  di  Ksic,  proviiiria  di 
Padova. 

1)RAG0NCF-I,I.0  o DRAGONZUOLO. 
Torrente  nclbi  provincia  di  Treviso. 

Ha  origine  fra  i colli  di  Rcsana,  A mi- 
glia ad  ostro  da  Castclfraneo  ; |iassa  per 
Piomliino  e 1 rcbascleghc,  indi  gettasi  nel 
Marzeiiego  alla  riva  sinistra,  (loco  più 
di  im  miglio  al  - di  sotto  di  Noalc. 

II  suo  corso  ò di  7 miglia  da  niaestm 
a scimeeo. 

DRENCIllA.  Comune  del  distrello  di 
R.  Pietro  degli  .Schiavi,  nella  provincia  c 
diocesi  di  Udine. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  1559. 

Estimo,  lire  SITA.  25. 

Dipende  dalla  pretura  di  Cividale , ha 
lina  parrocchia  c consiglio  comunale  ma 
non  uffizio  proprio. 

DRIOI-A.SSA.  Frazione  del  eomnne  di 
Tcon,  nel  dislrello  di  l.alisana,  provincia 
di  Udine. 

DUEVII-I.E.  Comune  del  dislrello,  prò- 
vineia  c diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Povolaro  e Vivano. 

Popolazione  27K8. 

! Estimo,  lire  101,822.  85. 

Numero  delle  parroeebie  5. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  vili  e gulsi. 

Ducville,  capohiogo  del  cooiune,  di- 
sta da  Vicenza  7 miglia  verso  borea. 

Ila  consiglio  comunale  o una  chiusa 
parrocclviaff’ , dedicala  alle  .S8.  Alaria  e 
Fosca,  soggetto  al  virarialo  foraneo  di  Vil- 
laverla. 

IH'OGNA  o DOGNA.  Finme-lorrcnic 
della  provincia  Bellunese,  uno  degli  im- 
inillcnti  niH  Piave  alla  s|K>nda  sinistra, 
quasi  dicontro  alla  foce  del  Macco. 

Il  suo  corso  è di  7 miglia  da  levante 
a ^iientc 

DURLO.  Fraziono  del  eomnne  di  Crc- 
spaduro.nrl  ilisirellu  di  .Arzignano,  pro- 
vincia di  Vieunza.  dal  cui  rapalungo  di- 
sia miglia  22  circa. 


( 
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DCRLO.  Monte  tubalpinu  «ieHu  provin- 
cia (li  Vicciiia,  una  uellc  ramilii'axiuni 
(lui  Calvarina.  I on^iungesi  cui  Marana 
(!({  ulu\asi  7ta  piedi  sopra  il  livellu  dpllu 
acipic  del  mare  Adrialiru. 

E di  natura  vulranii'a;  secondo  il  l'ur- 
lis  non  sarebbe  stalo  sospinlo  di  sotto 
terra  nel  mezzo  della  valle,  ma  ridotto  a 


- E.NEOO.  (amiune  del  distrellu  di  Asia- 
go, nella  provincia  di  Viixnza,  diocesi  di 
Padova. 

Non  gli  è aggregata  veruna  (razione. 

Popolazione  5303.  ‘ 

Estimo,  lire  3B,0«8.  75.  . • • 

Dista  da  Asiago  IO  miglia  verso  greco 
e 3B  da  Vicenza.  > 

Il  monte  Colazzo  ripido  gli  . sovrasta 
dalla  parte  di  scirocco,  nascondendo  la 
profonda  valle  ove  scorre  il  lirenla. 

Nelle  vicinanze  di  questo  borgo  veg- 
gonsi  le  rovine  d’un  vecchio  castello.  - 

Ubertoso  di  (Kiseoli  n'  è il  territorio  , 
tutto  montuoso  e in  grati  parte  co|ierio 
di  folte  boscaglie. 

Knego  ha  uffizio  proprio,  consiglio  eo- 
uiunale  e una  parrocchia,  la  eoi  chiosa, 
dedicata  a S.  (ìiu.stiua  , è.  di  gius  vesco- 
vile. 

Vi  risiede  un  vicario  furiuieo,  al  i|ualo 
sono  soggette  n |iurrocchie,  cioè  iiuelle  di 
Enugo,  Cismune  o Primolanu.  nel  Vicen- 
tino ; e quelle  di  l'astro  c S.  Vito  nel 
bellunese. 

Nella  chiesa  parrocchiale  avvi  una  co- 
piosa rauculta  di  peirilicazioni  u di  roccie. 

Duo  licrc  tengonsi  annualmeule  in  Ivne- 
go,  cioè  una  nel  primo  giorno  di  .settem- 
bre e l'altra  ai  7 di  ottobre. 

ENEMONZO.  Comune  del  distretto  di 
Anijiezzu,  uclla  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Comprimde  le  seguenti  frazioni:  (.iolza, 
Esemoii  di  sotto,  Majuso,  Qiiiiiis  e l'n»is. 

Po|mlazionu  IK5K. 

Estimo,  lire  11,547.  71. 

Dipende  dalla  |ireturu  di  Tidmezzo,  ha 
consiglio  comutiale  e una  parrocchia. 

E luticramentc  situato  fra  piunti. 
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una  specie  d' isolaniuuto  dalle  prufonde 
corrosioni  delle  aci|ue  (die  sccimmIo  lui 
l'av rebhcro  circondalo. 

DUS.SAN  io»  MEAN.  Kraziuiie  del  co- 
mune di  8.  (iìustiiia,  nel  distrutto  di  Fui- 
tre,  provincia  di  Belluno. 

DU.S.SOI.  Krazione  del  (omunc  di  Li- 
tuana, disIruUo  u {iruvineia  di  Belluno. 


Dalla  (lastorizia  traggono  i suoi  abitanti 
il  urìncipalo  soslcnlauicnl». 

ENGLARO.  Frazione  del  (wmune  di  Pa- 
luzza,  nel  distretto  di  Toimczzu,  provin- 
cia di  Udine. 

ENN'A.  Frazione  del  comune  di  Torre- 
bel-Vieino,  nel  distretto  di  .SclUo,  provin- 
cia di  Vicenza. 

RNTBAMPO;  Frazione  del  comune  di 
Mlonc,nel  distrctindi  Rigolato,  provincia 
di  Udine. 

EQUII.K).  Era  uvi  ca.slello  delle  lagune 
. di  Venezia,  situalo  nel  litorale  oggi  deltu 
del  Uayallino.  ' 

Venne  edificalo  Tanno  058  dagli  agre- 
sti di  Oderzo , i quali  -(»n  le  loro  fami- 
glie ed  armenti,  ,segiicudu  i principali 
opilergioi  fuggiaschi  por  le  armi  del  re 
Rulari,  non  potendo  capire  nelle  mura  di 
Eracloà  stante  la  copia  di  abitatori,  lecer 
capo  imiti  in  qiiMlo  luogo  che  dcnoiniiia- 
rono  Equilio  dall»  quanlilù,  dicono,  do' 
cavalli  ch'ivi  nntrivansi.  Si  accreblio  però 
questa  isokttu  l’aoPo  005  dagli  avanzi  di 
Oderzo,  quando  lo  distrusse  l’altro  re  lon- 
goliardo  (<rImoaIdu.  Finalmente  per  ti- 
mor del  re  Cranebse  Pipino,  cento  fami- 
glie eraelecsi  u di  Equilio  -si  ritirarono 
ili  Venezia.  L'eividio  di  questa  isola  se- 
gui ai  tempi  di  Berengario  insieme  con 
Eraclea  : oggi  se  ne  veggono  appena  ap- 
pena |X>clie  e grame  rovine,  e quell'  an- 
tico sito  si  chiamò  |hiì  Jcsido. 

Cominciò  ad  aver  veseovu  nell'anno 
007,  veiiliuove  anni  dopo  la  sua  edilica- 
ziuiie,  quando,  oltre  gli  agresti,  vi  con- 
corsero varie  persone  quuiilicule  di  Oder- 
zo. (diiesero  queste  dal  poiiteUce  un  ve^ 
seuvu  e rotlenneru.  Vi  è un'epistola  di 
)>apu  Ginvuiini  Vili  con  cui  si  scouiuuica 
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un  Cieiru,  m‘»cu>o  di  Kniiilio,  per  iiegiilu 
iildiidienza  al  |talriarra  (fi  Grado.  Di  <juu- 
Kto  ^escoAalo  inaurano  oirniorir  di  una 
qnalrln^  importanza  ; rii'i  nulla  oslanle  ria- 
siimerrnio  quelle  che  ri  sono  Iraniamlale 
dai  cronisii;  ma  anzilullu  awerliamu  che 
i due  nomi  di  jesolued  Kqnilio  cagiona- 
rono (miirnsionr  si  negli  scrillori  nazio- 
nali che  forestieri. 

Pietro  Giustiniano  ed  il  .Sahelliro  eon- 
sideraruno  Kqnilio  e Jesolo  siccome  due 
luoghi  diversi  r fra  loro  separali  : il  .Sandi 
pure  chiamò  questo  >eseu\ato  titolare  per 
aver  ignorato  eh’cra  una  cosa  stessa  con 
(|uello  votgarniente  detto  di  Jesido:  cosi 
rCglicHi  errò  neH' nhicazione  di  ipiest  i- 
sola  collocandola  verso  le  paludi  di  Adria; 
e rinalmcnte  I.eandro  Allierti  nella  sua 
Oeteiizione  d'tlali»  ronrnse  Kqnilió  e la 
sua  cattedra  vescovile  con  quella  di  Kuio- 
na.  ossia  Gittà  nuova  neirisiria. 

Il  primo  vrseuvo  di  Equilio  di  cui 
siaci  perveiinta  qualche  notizia  e Pietro, 
eletto  nell’ anno  80A  , c ru.stitiiito  dai 
Veneziani  giudice  insieme  con  Giovanni 
arcidiacono  di  Grado  e Domenieo  Masono, 
nel  processo  desìi  tu^risori  del  doge  Pie- 
tro Tradonioo.  Un  altro  Pietro,  Èouio  di- 
cemmo, fu  scomunicalo  da  Giovanni  Vili; 
d'un  Hiionn,  figlio  di  Giorgio  Kiancanieo  u 
lìanraniro , sappiamo  che  fu  trasferito  al 
|iatriarratodi  Gradodopu  la  morie  di  Mari- 
no t.'onlarini.  Minor  nnmi'rudi  lacimo  tro- 
vasi nella  serie  do’  vescovi  jciolani  d(i|>o  il 
secolo  \ : noi  dunque  gl'  indichiamo  qui 
appresso  con  ordine  vronohigico.  ppinci- 
cipiando  dall'anno  iOIO. 

loto,  l-zosz  Jisano. 

iOAO.  Lrovz  lIoiBo , nipote  del  preco- 
dentc,  assistette  in  quest’anno  al  conci- 
lio provinciale  celebrato  in  Grado  d^l 
Italriarca  Orso  Orseolo. 

1008.  Srzrvvo  I , ricordalo  in  un  do- 
cumento segnato  con  quest'  anno.  Si  sa 
inoltre  che  nel  I07H  accettò,  l' obhla- 
ziono  di  alcune  terre  donale  dal  suo  po- 
polo alla  chiesa  cattedrale. 

1084.  .SnrAso  II.  ^iuró  soggezione  ip 
uest'annn  a Domenico  Gerboni  patriarca 
i Grado. 

1007.  lìioVAVM  1 GaADzvmo  , giurava 
obbedienza  nell'  anno  controindicalo  al 
palriarea  di  Grado  Pietro  Hadoer.  di  eoi 
fn  poscia  successore. 

un.  V ITAtF  .SzTV«ASr.LLO. 

tuo.  RoBtnTO. 

tlKtZ.  0(iiiF.sica  Mixio,  iolervcuuio  al 
concilio  di  Grado  adunalo  in  qiicsl'aniin 
dal  paliiuiva  Kiirico  Dandolo. 

VZVtTO 
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PiLIhO  II  PaSUL’AIII-U. 

.....  pASQVALe,  fu  spedilo  a Gostanti- 
uupoli  quale  nmbascialnre  dal  doge  Vi- 
tale Micheli,  sei-ondo  di  questo  nome  e 
morì  intorno  all' anno  1173. 

1174.  Srr.rAvii  DI  Mi.vin. 

l'zi.ira  , fu  presente  al  concilio 

adunalo  in  Venezia  nel  1177  dal  ponte-  f 
lire  Alessandro  III. 

1180.  Vivivso  FioaAVv.vTi 

ISO».  Mattko  I. 

.....  AsoazA.  Nel  1311  eoncedcllo  al- 
enile possessioni  alle  moiiaehe  di  S.  Gio- 
vanni Itallista  di  Kqnilio. 

.....  Mattio  11,  Irasferilo  nel  1330 
alla  stMle  palriarealc  di  Gostanlinupoli. 

.....  (isino,  trasferito  nel  1338  al 
vescovato  di  Ghinggia. 

I EovASDo,  morto  nel  1341. 

Ignorasi  il  nomu  di  rlii  siiecesse 

al  prccAidenle , imi  si  sa  che  intorno  al- 
raiiiui  <380  fu  ciiiamatn  in  giudizio  alla 
presenza  di  l.coiiard»  (tiiirini  il,  pri- 
micerio di  .S.  Marco  in  Venezia,  perchè 
rispondesse  di  eerle  ingiurie  e violenze 
filile  a' suoi  dÙH'esuni. 

1384.  Gtcurxao  I.  Benché  reiterale 
volle  aiimionilu  Ira.scurù  egli  dapprinci- 
pio di  risiedere  in  Kqnilio  ; ma  essendo 
stalo  scomunicalo  dal  patriarca  laircuzo, 
promise  iihhidienza  e venne  prosciolto 
dalle  censure. 

Giovami  11  Macho,  morto  nel  1331. 

Pietro  Ili  Taiohico,  sc|>alto  nella 

chiesa  di  S.  P.Tterniano  in  Venezia. 

1.343.  .Maicu  Bia.vco. 

1370.  Pietro  IV  Natau.  Scrisse  lo  f'ile 
de'  Sunii. 

1418.  Asuelo  Scardeosio,  da  Viterbo  , 
dell'  ordine  degli  Kreinili  di  S.  Agostino. 

Nel  1433  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Trento. 

. 1433.  Geciazi.RO  li.  I 

A.vtoviu  Bor  , ricordalo  in  una 

bolla  del  punliliio  Kugenio  IV  , con  cui 
nel  1448  gli  accordò  facoltà  di  dare  a 
censo  perpetuo  alcune  terre  appartenenti 
alla  mensa  vescovile. 

A.xorea  Box,  morto  nel  1436. 

Ultimo  vescovo  di  Kàjuiliu.  Kssendo  l'isola 
quasi  disabitata,  il  papa  soppresse  nel 
1408  la  .sua  cattedra  vescovile  , unendo 
quella  diocesi  al  palriarealu  di  Grado 
già  Irasferilo  a Venezia. 

KRAGI.KA.  Città  edilicala  nelle  lagune 
di  Venezia,  allo  bocche  del  fiume  Piave, 
verso  l'anno  888.  dai  princiisali  pnifughi 
di  OdorzA)  . rovinala  che  videro  la  lor 
|ialria  dal  re  llolniì  loiigidiardo,  guidali 
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•Ioli  Mogiio  loro  vesporn.  l'ii  JeNolsita 
noli' anno  805  da  Ohelorio  Irilinno  di 
Malamoooo , in  disprrgio  dolio  raziono 
doi  dogi  (jalbai  di  là  oriondi,  c "li  alii- 
lanli  della  stessa  passarono  a Uiallo;  ri- 
storala poi  dal  dogo  Angolo  Partcoipazio, 
mutò  nomo  . e si  disse  t'.illà  linosa  : in- 
inoondiala  linalinonlo  dalla  sooonda  scor- 
reria degli  Unni  nell’  anno  80"  , riehtie 
ipialelio  splendore  nierep  lo  i-iiro  del 
doge  l’ieleo  Orseido  II,  ma  indi  linosa* 
niente  decadde  finehè  so  ne  perdettero 
quasi  le  sesligia,  non  liiiiaiieiido  oggidì 
•die  poelii  ruderi  frnniiiiezzo  a stagni 
fertili  di  pesee  e campi  ohe  vanno  arrie- 
elienilosi  d’  alberi  e di  mossi.  In  Eraclea 
venne  trasferita  la  sede  vescovile  di 
Oderzo.  Vi  sono  epistole  d' Innocenzo  al 
patriarca  di  Orado , nelle  quali  si  fa 
monzione  di  fiiià  nuova.  Unosta  è qnol- 
l'isola  ove  il  consesso  de' liibiini  e la 
eoncione  jiopolare  adnnai-onsi  pria  elio 
in  Malamoeeo  : anzi  diin'i  essa  per  qnal* 
elio  tempo  sede  del  dogado.  * 

Uon  la  eitlà  polirono  ancora  tulli  gli 
aniii'hi  doeuineiili  de'seseosi  snoiediiK 
a ,S.  Magno,  onde  I'  unico  di  cui  ei  resti 
•pialelie  iiienioria  da  quel  prelato  lino 
all’ anno  1000  è mi  eorlo  l■iov!>nni  eletto 
iieirMHT.  e eonsoeralo  da  Vittore  l’aile- 
eipazìo  tìglio  di  Orso,  ovvero  secondo  il 
iloriuT  elle  cita  f autorità  del  Dandolo. 
• la  Pieiro  Alarliirioo  Venerio. 

In  ini  diploma  del  doge  Domenico 
.••elvo  rilascialo  l'.anno  ln7A  leggesi  sotto- 
scritto Pieiro  vescovo  di  Cillanova. 

(ìiovannt  Giuliano  sottoscrisse  uoll  iilH 
il  decreto  con  cui  il  p-Atriarea  gradese 
Giovanni  (rradcnigo  permise  a’  tiioriacl 
di  S.  Cipriano  di  Malamncco  ili  lissàre 
soggiorno  in  qnainnqne  luogo  del  silo 
palriarcalo. 

Dopo  Giuliano  vicii  eidlm-ato  dal- 
r Uglielli  Ira  i vescovi  di  Eraclea  , An- 
drea il  quale  piuttosto  dovrebbe  inse- 
rirsi nel  patologo  de’  prelati  di  Ciltanova, 
ossìa  Emona,  noli'  Istria,  giusta  il  pavere 
de’  più  aecredilali  storici  e cronisti  .se- 
gnili fedelmente  da  Flaminio  Corner. 

Nel  1157  trovasi  un  certo  Aiirlo.  che 
intervenne  al  concilio  provinciale  cele- 
brato in  Grado  dal  (lalriarca  Giovanni 
Gradenigo. 

Nel  concilio  lenntn  ivi  stesso  dal  p-a- 
triarca  Enrico  Dandolo  nell’anno  1555, 
teggesi  sottoscritto  il  vescovo  di  Cilla- 
nova Boniiglìfl.  t- 

.Saguono  .Azzone  nominato  in  ini  do* 
cnmefvio  dell’  anno  455A  ; Rarlnlomeo  , 
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il  quale  si  su  aver  posto  la  prima  pietra 
della  eliiesa  di  S;  Martino  di  Uderzo 
nel  157.8 , e Agoslino  dell'  ordine  di 
S.  Agostino  eletto  nel  I58A  e morto 
nel  15111 

Nell'anno  stesso  I5lu  ai  17  dì  giiignu 
fu  elclln  fra  Pieiro  dell'  ordine  de' predi- 
catori, lua  pochi  gionii  dopo  cessfi  di 
vivere  in  Avignone. 

Nell’ anno  seguente  al  defunto  .Pietro 
venne  sostituito  Pieiro  Briioiguellio , il 
quale  governò  la  chiesa  lino  aI  1.858,  in 
cui  ebbe  per  successore  Fridiano,  aliale 
del  monastero  lienedcttinn  di  .S.  Gregorio 
di  Venezia.  Morto  questi  nel  18A5,  ebbe 
la  sede  Marco  da  Novaro,  domenieano,  il 
quale  eessò  di  vivere  nel  15A7. 

Dopo  Marco  sedette  in  Krae.lea  Dome* 
iiiiM  CiilTaro . il  quale  oltenne  in  rom- 
ineiida  perpeliia  la  parroechia  di  S.  Bacso 
di  Venezia. 

A Omnrnieo  succedette  Tommaso,  che 
IrnVasi  nominalo  in  una  bolla  di  Grego- 
rio XI  segnala  coll'anno  137A. 

Pieiro  ila  l'ano  fu  trasferito  nel  1380 
da  quello  di  Eraelea  al  vescovato  di 
Massa  e allora  venne  surrogato  da  Eeo* 
nanlò  Delfino,  il  quale  nel  1388  ebbe 
per  sueci'ssore  Gilberto  Giorgi  dell’  or- 
dine de' Predicatori,  iiiarlo  nel  IA03. 

Donalo  <la  Murano  sedetie  fino  al  lAOO 
ih  cui  Angelo  Gorr.er , poscia  Grego- 
rio Mi.  mieiine  io  commenda  il  vesco- 
Valo  dì  Eraelea  dal  |mnlefiee  Innocenzo  VI, 
ma  pochi  mesi  (lopo  lo  redette  ron  lo 
slesso  lilolfl  ad  Anionin  Correr  suo  ni- 
pote. rbe  fu  anebe  vesNiro  di  Geneda, 

Alessandro  V abolì  il  titolo  di  coni 
menda  .e  nel  lAÌO  fu  eletto  a reggere  la 
diocesi  dì  KraelOa  Pieiro  Nani,  il  quale 
passò  indi  alla  oallcdra  di  Tortello.  Fu 
allora  rinnovala  la  commenda  e con  que- 
sto titolp  Venne  assunto  ai  vescovato 
Giovanni  Conlarini  morto  nel  US7. 

Dopo  lui  troviamo 'un  Antonio  Tibur- 
tino.  c finalmente  certo  Marco  trasferito, 
secondo  rUghelli,'ana  cattedra  di  Tre- 
vigi  nel  1433  V e il  quale  fu  1’  ultimo 
vescovo  di  Eterica  avendo  il  pontefice 
Eugenio  IV  nell’ anno  I4A0  soppresso  il 
titolo  ili  questo  vescovato  e datone  il 
reggimento  al  patriarca  di  Grado. 

ERBE,  Comune  del  distretto  d' Isola 
della  Scala,  nella  provinrìa  e diocesi  di 
Verona. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 

Popolazione  1483. 

Estimo,  lire  49,111.  IO. 

Giace  presso  la  riva  sinistra  del  lor- 
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renio  Tiunc,  circa  2 miglia  irr«n  usiro 
ilair  liiola  iklla  Scala. 

Il  suu  Icrriluriii  c gliiajOMi  .ma  \i 
lirusiporaim  le  viti  ed  i gelsi. 

Erbe  ha  consiglio  coniiinalc  u ima 
jiaiToccliia. 

KRBii’//AO.  ('.oiiiuiiu  del  dislrello,  pro- 
\iiicia  e diocesi  di  \eroiia. 

Coiiipreiidu  le  duo  segueiili  frazioni  : 
Finalveru  di  ligarolo  o Allaborra  di 
Clocego. 

Popolazione  U76. 

Estimo,  lire  32,80H.  OS. 

Ha  consiglio  comunale  u una  parroc- 
chia. 

Le  viti  ed  i gelsi  sono  i principali 
prodotti  del  suo  territorio. 

ERBEZZO.  Frazione  del  comune  di 
Tarcetla,  nel  distretto  di  S.  Pietro  degli 
Schiavi,  provincia  di  Udine. 

CRT.\.  Alta  montagna  del  Bellunese, 
la  quale  forma  al  mezzogionio  di  Agordo 
la  parie  destra  della  valle  Iniperina.  É di 
natura  calcarla  e presenta  una  irregolare 
apparente  stratilicazione,  poiché  seuihra 
costituita  da  grossi  banchi  compressi  gli 
uni  sugli  altri  con  diversità  d’ inclina- 
zione sull’  orizzonte.  Ui  frattura  del  cal- 
care è luinulauiente  scagliosa  , c(in  par- 
ticelle spalicbe  c brillanti,  che  gli  llanno 
un  aspetto  più  o meno  crìslaUliiu  ac- 
compagnato da  un  certo  grado  di  |iei- 
lucidità. 

Im  niontagiia  è'  affalio  luida  e inetta 
a qualsivoglia  vegetazione  : trac  il  nume 
dalla  ripiim  mia  pendenza  o in  causa  di 
questa  niinaCeiu  imitlinlw  rovine  simcial- 
nicnte  al  cader  delle  nevi  sicché  denhunq 
con  gravo  dis|)cndio oostriiirvisi  i.  iieccs- 
sarj  riparia 

ERTO  z C.ASàU.  t^utiiuiie  del  dtsirello 
di  Maiiiagu,  nella  provincia  di  l'ihne, 
iliocesi  di  Portogruani. 

Pupulazioiie  1359.  -’t  ..  ' 

Estimo,  Uro  6v786.  30. 

I due  \icinis.simi  villaggi  ond  e costi- 
tuito  questo  connine  giacciono  sopra  un 
allo  colle  , ove  friitlilicano  |>ucho  vili , 
quasi  unii  prestandosi  il  terreno  ad  allr-i 
vogciazioiie. 

Ila  mnsiglio  commiale  e una  parrocchia. 

ESEMON  di  SOPRA.'  Frazione  del  co- 
mune di  Kaveo,  nel  distretto  di  Ampez- 
zo, provincia  di  Udine. 

Giace  sulla  riva  destra  del  Decano,  di 
fianco  all’altro  villaggio  dello  Esemoii 
di  sotto. 

Scarseggia  di  cci-cali . ina  abbonda  Hi 
pascoli  o castagneti. 
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F.S.\]ON  DI  .SOTTO.  Frazione  del  cu- 
■mine  ili  Fàieimiiuo.  nel  dislrello  dì  \m- 
(li'zzn,  provincia  di  Udine,  (àmie  il  vd- 
iaggio  precedente  anche  questo  è situalo 
sulla  riva  destra  del  Decano,  anzi  è pwo 
discoslo  dalla  sua  foce  nel  'raglianienlo. 
.Scarseggia  aneli’ c.sso  di  rercaii,  ma  ah- 
huiida  di  castagnoli  e di  hiioiii  pascoli  c 
in  qualche  parte  è pure  collivatu  a viti 
C gelsi. 

l'iSF^NTI.  Frazione  del  euimmedi  Villa 
ilei  (ionie  , nel  distretto  di  Caiiipusaiu- 
piero,  proviivcia  di  Padova. 

ESFilSTl  Al.  SOLFi.  F'raziuiiu  del  rum  uno 
di  S.  Eufemia  , uel  distretto  di  ( aiiipo- 
sampicro,  provincia  di  Padova. 

FiSENTl  <;v'ZE>.  Frazione  del  eouinne 
di  Villafranca  , distreltu  e provincia  di 
Padova. 

FiSENTl  CA'  ZE.N.  Frazione  del  co- 
mune di  Mostrili , distretio  e provincia 
di  Padova. 

£SFiNZI03i  BARBE.  Frazione  del  co- 
iiinue  di  Kalluglia,  nel  distretto  di  Mon- 
seliee.  provincia  di  Padova. 

IvSTE,  Distretto  della  provìncia  di 
Padova . 

È suddiviso  ne'  seguenti  ftuiiiuiiì  : Este, 
lìauiie,  Barhoiia  , Carceri,  Uuto,  l.ozzo  . 
Ospeihilcllu,  Piacenza , Poiiso,  S.  F'.lena  . 
.S.  Urhauu,  Vescuvaiia,  Vighizzuio,  Villa 
dìiVilla  c Vii 

Pupulaziuiiu.  A3,AA7. 

Ivstìmo,  lire  i,IS8,li3a  H2. 

Miimero  delie  parrocchie  SS. 

(Queste  distretto,  situalo  parte  in  pia.- 
mirii  ..parte  sui  colli  Euganei,  offre  uii 
lurruiH)  che  gli  agricoltori  diiaiiiaiiu  dol- 
ce , einò  niislo  oppurlunamenle  di  sali- 
hia  .siliceo-eaiearia  e di  bastevole  quan- 
tità (F  argilla  , ed  è imncrtu  da  mollo 
terriueìu  vegetale  , quindi  assai  adatto 
alla  cult iv aziono  del  grano  turco  , delia 
eaiia|M!  e .sopralulUi  dei  frumento,  che  vi 
cresce  con  menu  zizzania  che  altrove  e 
dà  perciò  una  farina  hianeliissinia. 

E'  intiero  dislrello  è sottoposto  alta 
diocesi  di  Padova. 

• FàSTF^  (tàlMUNF^).  Comprende  le  sc- 
gnenli  frazioni:  Borgo  furo,  Caldevigo  , 
t^anevedo  . Casette,  Deserto.  F'ossarulta. 
(•amlHiia.  (hizzulo,  Eovara  . Molla.  .Mnr- 
longo  , Pilastro  . Pozzctlu  , Prà  , Kana  , 
Restara,  Ulva  di  Fimne.  .'v.  Martino  di 
Este.  .S.  Pietro  . .Selirnvonia , Setlahìle , 
Sgalmarclla.  .Sustegou  porzione.  Farnello, 
Torre,  Vigo  della  Torre  c Villazotla. 

Popolazione  10.640. 

Kstiinn,  lire  917.264.  60. 
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^^llnero  delle  parrocchie  fi. 

Floridissima  è la  u'^etazioiio  del  suo 
lerritorio  cosi  inonlaiio  come  di  pianura: 
in  quello  le  vili  « i;li  olivi  fanno  a gara 
nel  retribuire  le  tliligcnze  degFindiislri 
abilatori  ; in  questo,  oltre  a'  cereali,  alla 
canapa  ed  alla  verzura.  i gelsi  preparano 
largo  alimento  all’  uopo  di  innlle  bigat- 
tiere; c la  vastissima  risaja  del  conte 
MiH'enigo  inerita  d’essere  veduta  non 
solo  per  la  sua  fecondità  . ma  insieme 
per  lo  lirllc  fabbriche  rurali  c pcT  le 
iiiaechine  che  ne  ricellano  o ne  com- 
piono il  prodotto  aH'uo|io  del  Iraflico. 

■ FiSTE.  Città  , capoluogo  ili  ilistrellu  e 
di  comune  , sorge  alle  falde  occidentali 
(fé’ colli  Euganei,  H miglia  a greco  da 
Montagnana,  4 a libeccio  da  Mnnselice 
e\fi  ad  ostro  da  Padova.  I.ongitndi- 
nc  9*  19’,  latitudine  4H*  tS'. 

E cinta  di  mura  c torri  merlate,  at- 
traversata da  un  canale  navigabile,  deri- 
vante dal  Frassino,  il  quale  fianeheggia 
la'  strada  che  di  quivi  conduce  a Padova. 

Lieta  c pittoresca  n'è  la  sua  posizione, 
saluberrimo  il  clima , sirchè  nmiiernse 
vilToggiaturc  ablielliseono  i suoi  dintorni, 
ove  a gradilo  diporto  traggono  Icri^z- 
cani  e forestieri  nella  estiva  stagione. 

Ha  'commissariato  distrettuale  c pre- 
tura di  prima  classe,  congregazione  mu- 
nicipale , conservazione  delle  i|voleebe, 
ispcitoralo  distrctiiiale  seolastieu  c un 
uffìzio  idraulico,  dirotto  da  mi  ingognerc 
in  eajM)  a cui  è aflidalo  un  circondario 
idraulica  rhc  comprendo  tutta  la  sinistra 
dell'  Adige  e il  corso  delle  acquo  fra 
questo  li^e,  il  ranale  di  Pnnleloiigo  ed 
i colli  Euganei. 

Il  monte  di  pietà . di  solidissima  e 
Itene  assestala  architettura  , è gtivcritalo 
da  un'amndnistrazione.  la  quale  provvede 
non  solo  all'  urgente  bisogno  de’  eilla- 
diiii , ma  eziandio  alla  dotazione  di  al- 
cune donzelle.  Lo  spedale  civile,  arric- 
chìlo  della  sostanza  lasciatagli  per  di- 
sposizione Icslauicnlaria  da  monsignor 
Nicolò  Scarabello  , sopperisce  all'  uopo 
di  non  |toehi  infermi  ; ed  mi  apposito 
asilo  dà  ricovero  ai  vceebì  privi  di  ali- 
mcnlo  e di  letto. 

Ksle  ha  un  pubblico  ginnasio  con  un 
rollegio  convitto  a earim  del  eumiuie  , 
scuole  elementari  maschili  per  tulle  c 
Ire  le  classi  , ed  una  separala  per  la 
sola  prìmg  classe.  Anrhe  le  faneiiille 
hanno  pubblico  insegniiniPiilo.  Vi  si  con- 
tano inoltre  parecchie  scuole  privale  a 
vantaggio  di  anicnduc  i sessj. 
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.■\vvi  (Hire  una  tipografia  Con  lorelij 
e earalleri  di  foggia  moderna. 

Ma  ciò  rhe  più  attira  lo  sguardo  del 
dotto  osservatore  si  è il  iiiiiseo  rareollo 
con  indtislre  vicenda  di  patrio  amore  e 
di  stipicnte  diligenza  dal  signor  Vincenzo 
Fraeaiizani.  ed  illnslralu  dall’  arehenlogo 
Fiirlaiiello.  Sono  in  esso  all’  incirca  Ho 
lapidi,  pareeeliie  delle  quali  apparleii- 
goiio  a Tvoiiia  repubblicana,  altre  a Roma 
imperiale  e da  cui  trasse  proliltn  tu  la- 
tinità arricchendosi  di  qualche  vocabolo 
nuovo:  preziosisshiia  poi  snpraluUc  èia 
lapida  rinvcmila  sul  uioiite  dt  Venda , 
po.sla  da  L.  (à'cilio  proconsole  delle  Gal- 
lie  a iiidirare  il  termino  fra  gli  Aleslini 
ed  i Padovani:  il  rclebrc  niimisinatico 
Borghesi  l’ ascrive  a quel  I..  ('.eoilio  Me- 
tello Calvo  elle  fu  eonsnlc  nell'anno  OH 
di  Roma  e prnennsnle  della  (ìallia  Ci- 
salpina. 

Il  {Kilazzu  dei  signori  Estensi , detto 
del  castello  , 6 bel  monumento  che  ri- 
conia  la  grandezza  di  quella  famiglia  ; 
la  caserma  erariale,  altra  volta  convento 
do’  PP.  Francescani,  6 di  si  svelto  dise- 
gno che  ingenerò  in  alcuni  il  falso  av- 
viso di  tenerlo  per  palladiana.  Il  teatro, 
rioostrutto  sulle  ceneri  dell’antecedente 
cd  aperto  1'  anno  1888  c proporzionalo 
all’  uopo  del  paese  , c abbellito  dalle 
tinte  detl’ tirsi  con  ligure  del  .Santi. 

f,a  chiesa  areipretale , costrutta  ad 
olisse,  rinserra  bellissimi  altari  marmo- 
rei. fra  i quali  è specialmente  degno  «li 
nota  quello  del-  S.S.  Saerauicniu  cd  il 
inaggiure,  foggiato  alla  romana  : nel  coro 
vuoisi  ammirare  S.  Torta  dipinta  dal 
'ric|<oletfn  nell’  allo  «K  Hiìedcre  a Dio  la 
liberazione  (Iella  pestilenza  avvenuta 
l'anno  1t80;  e nella  sagrestia  un  S.  Gae- 
tano. opera  del  medesimo  autore.  .S.  Ma- 
ria delle  firazic  , chiesa  parrorehiale , 
snverehia  I'  altra  di  ampiezza  e presenta 
siiiimeiriehc  |ìruporzìoni  , non  senza  ele- 
ganza in  qnalejic  altare;  vi  si  vede  il 
liiarlirio  di  S:  .Sebastiano  eondotlo  dal 
Gàinili  In  .S  Alarla  delle  Ifonsolazioni  ó 
I’  iinmagine  di  Nostra  Donna  uscita  dal 
pennello  ili  Cima  da  (àmegliano  La 
eliiesa  di  S.  Stefano  ha  pure  ima  Ma- 
doiiii.-i  del  i-avaliere  Uberi , e I'  altra  di 
S.  .Marlin»  il  niarlirin  di  .S.  Lorenzo 
della  seiiola  del  Tiiitorellu.  Anche  il 
leiiipin  della  Beala  Vergine  della  .Salute, 
di  forma  rotonda  e di  buon  disegno, 
inerita  la  visita  del  forestiere;  nnne  fra 
i non  pochi  or.ilorj  spicca  di  inerito 
quello  de'SS,  Giacomo  e Filippo  Neri. 
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Ad  ogni  snbalo  si  rinnova  in  Esb:  il 
mirrato  riccliissiniu  di  biade  e nonna  ai 
prezzi  degli  altri  linitiini.  Dei  qualliv  i 
due  sabati  alterni  di  eiastniii  mese  vi  eliiar 
mano  gran  copia  di  buoi  e d'altri  animali; 
una  licra  aiinna  di  ciiiqiie  giorni  india 
seconda  niciù  di  seltcmbic  vi  ntlim  di 
uioitu  gente.  Due  fabbrirlie  di  stoviglie 
in  Diajùliea  ed  alli'e  ili  minor  conto  ac- 
ei-escono  la  prosperità  del  paese,  romc 
pure  la  giura  il  lavorio  delle  corde,  dal 
qnale  trasse  il  nume  una  eonIraJa  della 
Canevrtli). 

Motizii:  .Siosiaiz.  — Ksle  o l'Alestedol- 
l’antica  ^'enezia,  eoiigetlnrano  alenili  ve- 
nisse edilìcala  dagli  Kiiganei  1300  anni 
eirea  priva  dell’era  volgare  quando  eae- 
ciati  da  Antenore  condottiere  degli  Kneli 
furono  eoslrelti  ad  abbandonare  le  loro 
sedi  ed  a ritirarsi  nei  vieini  molili.  Ea- 
recciiie  sono  le  etimologie  della  voee 
»lej  ma  sembrano  discostarsi  meno  dal 
verisimile  roloro  che  la  traggono  dallinnio 
Athe»i$  (Adige),  il  quale  correva  rasente 
la  città  con  largo  vantaggio  ai  eunimerej 
di  quel  popolo.  Alcuni  monumenli  rilrovatl 
presso  ad  Esle  nel  secolo  scorso  ne  raf- 
fonnaiio  la  greca  origine,  in  processo  di 
tempo  la  vicinanza  dei  due  tcrrilorj  cu- 
ganeo  ed  encto  o veneto,  la  vicendevole 
aolieciludine  di  questi  due  po|ioU  nel 
tener  Tronic  prima  agli  Kiriischi,  pòscia 
ai  Galli,  accomunò  , loro  il  iiuinu  e Vendi 
anibidue  si  appellarono.  I/aiino  Ityo  di 
Roma  Ksle  insieme  colle  altre  città  vdnelo 
si  uni  ai  Romani  contro  i (ialli,  sommi- 
nistrando quel  niHiieivi  di  soldati  «be  ri- 
spondeva ai  l)isogni  e alla  ragione  della 
sua  provincia,'  |M.'cehè.  ogni  città  della 
Venezia  si  reggeva  da  sò. 

Continnò  Ksle  a vivere  epUegata  co’Ro- 
inani,  lincile  dopo  la  seconda  guerra  po- 
iiica  estesero  essi  il  Ioni  dominio  in  Italia: 
la  riltà  fu  allora  soggcllaa  Roma,  non  però 
privala  delle  sue  leggi,  tranne  le.coiiirarie 
all'iiidole  della  legislazione  roaiaita.  caos 
laiuenle  legala  di  dipendenza  al  proi-uiiselc 
mandato  da  Knma  nella  Venezia  della 
(jallin  t'.isalpina  qiiamlo  ì Romani  l'onqiii- 
.slaroiio  questa  provincia  e ih;  comiiiiicaroiio 
il  nome  alla  vicina  c meno  ampia  Venezia. 
Anche  ad  Ksle  come  alle  ciltà  veiicic  fu 
eoncediito  il  gius  del  l.aziu  circa  l’anno 
666  di  Roma,  cioè  la  condizione  di  colonia. 
Divenulaallora  mniiicì)iioKsh!  apparteneva 
alla  tribù  roninlia,la  prima  delle  ruslielic. 
e la  prima  nei  comizj  a dare  i sulTragj. 
I.'iinnu  73A  di  Roma  molte  città  italiane 
per  volere  di  Angusto  fiiiono  .cnsliliiile 
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colonie  aflìiie  di  gralilicare  i snidali, e fra 
questo  si  novera  Esle. 

Dalie  favelle  degli  Elicli,  degli  Eirnsebi 

0 dei  G.vrnj  sciiilira  essere  nato  un  mi- 
scuglio d'idiniiii  in  lolla  la  Venezia,  del 
quale  per  alleo  nini  si  ha  vermi  indizio, 
iincliè  Roma,  olire  che  il  proprio  governo, 
v’iiilrodiisse  aiiclin  il  proprio  linguaggio, 
elio  niaggiornieiilc  vi  si  dilatò  quando 
alla  Venezia  fu  accordala  la  eilladinanza 
romana.  Il  somigliante  dicasi  del  vestilo 
e dei  nnmi  di  famiglia  che  limili  si  pUic- 
qiiero  di  prendere  dalla  città  doiiiinanlo. 

I cittadini  v i si  partivano  in  due  classi, 
vale  a dire,  decurìuni  e (Nqxilu;  sr^tevano 

1 dnmuviri  a rendere  ragione,  ed  un  prc- 
fello  tic  teneva  le  veci  quando  non  v'era 
chi  Bcr-etlasse  qiicll'uflieio.  Aveva  Este  i 
suoi  Augiist.vli.  rasi  cbiamnti  perchò  mi- 
nistravano gli  onori  divini  decretali  ad 
Ottaviano  Augusto  dopo  la  sua  morte,  in 
rapo  ai  quali  stavano  i Seviri,  che  anche 
aveano  parte  nel  governare  le  bisogne 
urbane. 

Kotia  guerra- fra  Vespasiano  e Vilellio, 
Ksle  segui  la  fazione  di  quello,  lo  che 
dagli  storici  è parlicolarnienle  avvertito 
come  di  città  degna  di  nota. 

Iiilrodntlasi  in  Ksle,  come  nelle  altre 
città  della  Venezia,  la  religione  cristiana, 
ri  stette  da  principio  celala,  e solamente 
nel  terzo  secolo  coiuinrìò  ad  avere  pub- 
blica professione.  Non  trovasi  memoria 
di  vescovi  estensi,  ma  la  importanza  della 
cillà  fa  supporre  a taluni  clie  al  pari  delle 
allrz!  dovesse  averne  pur  ella,  finché,  dono 
i d:i4iui  che  lo  portarono  la  barbarie  dei 
tempi  e le  inondazioni  deH'Adigc.  fu  di- 
strutta interamente  da  Attila  verso  la  metà 
del  quinto  secolo. 

(iiiando  i boiigobanli  divennero  pacifici 
fiossessori  di  tutta  l'antica  Venezia,  eo- 
iniucJò  Este  a rifarsi  pacsced  a crescere  di 
|Hip;ilazinnc,  miendosi  i coloni  longobardi 
agii  abilalnri  imligciii  ; allora  per  alirn 
dqiciideva  da  Moiiseliec.  < . - . 

.Sembra  elio  dagli  Adalberlì,  duchi  « 
marchesi  della  Tos«;aiia  nel  numi  o decimo 
spcido.  discenda  la  famiglia  dei  signori 
Eslensi  ed  abbia  quindi  origine  longobarda 
eolici  iiiipcralorc  Olloiie  III  le  concedesse 
il  il  iniinio  di  Esle  e di  altri  Inoglii  vicini 
senza  ch'ella  |ier  altro  vi  stabilisse  tosto 
diiiiiira.  l'ii  Alliertn  Azzo  II  din  dopo  la 
morte  di  .Irrigo  111  vi  fermò  la  sua  stanza, 
e questa  città  si  levò  allora  dairabbiella 
eondizionn  in  che  l'avcaim  gittata  lo  pas- 
salo vicissitudini.  Vi  sorse  il  palazzo  della 
famiglia  doroìnantc  a poca  distanza  dal 
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liuinc  ohe  a que'luuipi  correva  dirillo.  il 
ra^tello  e la  rocca  iienxa  che  la  terra  fuasu 
circondala  di  mura  c di  tcrra|iioiii.  0|>erc 
liiUc  annichilale  dal  leni|K>. 

\lciini  duciiiucnii  del  secolo \ll  ci  lra^- 
)(unu  a Mi|)|iorrc,  clic  sebbene  i si)<nuri 
d’Este  ne  tenessero  il  freno,  pure  il  popolo 
furniasse  coniunilà  lappresenlala  dai  con- 
soli, i (piali  presso  il  duiiiinaiore  della 
terra  csereitavano  l' ufficio  stesso  che  da 
|ioi  presso  il  tiudeslà  trattando  Krinleressi 
del  eouiune.  I sigiiui  i d'Este  erano  indi- 
pendenti da  ogni  giurisdizione  tranne  la 
sovranità  degli  imperatori,  da  cui  ebbero 
insieme  col  feudo  il  titolo  di  marchesi; 
la  più  antica  manifestazione  di  questo 
titolo  vedesi  in  un  privilegio  dell'iinpera- 
tore  Federico  dell’anno  llllH.  E qui  Si 
avverta  che  i marchesi  d’Este  hanno  i 
principi  comuni  coi  duchi  di  Baviera  e 
di  Brunsvvirb,  i quali  per  ragioni  di  re- 
taggi femminili  passali  dall’Italia  in  Me- 
magna  continuaronolungo  tempo  ad  avere 
dirilli  su  d’Este  e sui  |iaesi  di  questo do^ 
minio,  finché  lo  rinunciarono  con  vincolo 
fendale  ai  marchesi  nella  mela  del  XH 
secolo.  Di  que' tempi  cominciò  Esle  ad 
alforzarsi  di  mura  « di  terrapiiiii  uiuuiti. 
dì  torrioni  e di  torricclle;  ebbe  quattro 
porte,  o nei  primi  anni  del  secolo  XV  si 
alzarono  in  giro  sopra  i lerrapiciii  le 
mura  che  in  ìiuona  parte  sì  mautcngwto 
ancora. 

La  giurisdizione  dei  marchesi  estensi 
era  di  doppia  maniera  : alcuni  diritti  li 
riconoscevano  dulI'iin|>crio , come  ipidii 
sulle  |ialudi,  sui  fiumi,  sulle  strade;  allri 
erano  in  parie  di  loro  ragione , in  |uirte 
della  eoiuiiiiità,  cioè  i tieni  comunali  nei 
monti , nelle  pianure  e nei  hoselii  . ib 
guisa  che  antico  l’i  il  possesso  della  eu- 
niunilà  estense  nei  suoi  averi.  I snpientex 
<)  eonsiglieri  aniniinislravuno  la  giustizia; 
tenevano  i turo  plaiùti  nel  palazzo  pnb- 
blieo;  il  consiglio  cuniponevasi  di  ses- 
santa eilladìiii,  poi  dì  quaraiilotlo  ; i culi- 
soli  erano  i capi  del  coinniie 

Marclicsella della  famiglia  .Xilelardi  conti 
di  Ferrara,  pruinessu  in  isposa  ad  \zzo- 
linu  d’I'Xte,  valse  ai  signori  Ksleiisi  il 
doniinio  di  quella  eiltà.  (àinipcggiavaiio 
gli  Estensi  tra  le  piò  ragguardevoli  la- 
luigliu  d’Italia,  quando  Aldobrandino  nel- 
r anno  1313  vide  assaltala  Esle  dai  Pa- 
dovani che  pretendevano  diritti  di  giuri- 
sdizione su  quella  terra.  Acerrima  tu  la 
prova  dell’  armi  dall’  una  banda  c dal- 
l’altra, il  |Kii»c  ne  rimase  sbatUitn , e 
fiaalmente  dovette  Aldobrandino  arreii- 
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dersi , redendo  ai  Padovani  il  suo  mar- 
cliesalo  roui|mslo  del  distretto  estense  e 
dì  (juello  della  Seodosia,  cioè  di  Monta- 
giiana,  cd  obbligandosi  a prendere  la  cìt- 
ladiiiaiiza  di  Padova,  lo  cho  importava 
federarsi  c in  |iari  leiii|io  Mimiuetlersì  a 
questa  città,  tie  non  che  Ira  per  due 
enueessiuni  di  Federieo  11  c per  lo  sca- 
■lìiiienio  della  repubblica  padovana  setto 
la  liraniiidc  di  Eccelino,  i signori  d’  E- 
stc  rinfrancarono  la  loro  giurisdizione,  e 
quando  Padova  tornò  a lilmro  reggimento 
concluse  loro  ogni  facoltà  che  potesse 
avere  il  euniunc  di  Padova  sulle  terre 
eontase,  obbligando  per  altro  i marchesi 
ad  alcune  dipendenze  di  soggezione. 

Intanto  Padova  andò  mano  mano  ac- 
crescendo la  propria  influenza  sopra  Est^ 
anzi  r anno  139A  i marchesi  ne  perdet- 
tero interamente  il  dominio  per  la  giierni 
mossa  loro  dai  Padovani,  nella  qti.vle  ejid- 
dero  multe  castella  e la  rocca  medesima 
d’Este, elle  fu  p<y  rifabbricata  l'unno  15A5 
da  Lborlino  Carrarese.  Este  perdette  in 
questa  guisa  ogni  rappresentanza  dì  go- 
verno proprio,  e soggiacque  dapprima  al 
eoiminedi  Padova  finché  questo  sì  mantenne 
a popolo;  poscia  obbedì  quando  agli  Scali- 
geri. quando  ni  Carraresi  finché  nell’anno 
14PB  diedesi  alla  repubblica  veneziana  , 
oUenendo  la  ci^nservazione  degli  slatiiU 
municipali  e la  indipendenza  così  da  Pa- 
.dóva  come  da  ogiii,  altra  eiltà  dello  .Stato. 

Biocaziiv.  — Fra  gli  estensi  celebri  per 
valotHia  nell' armi , o per  coiliira'  d’in- 
gegno , et  limitiamo  a ricordare,  perchè 
forse  il  meli  nolo,  quel  Cortelio  (lell’or- 
(linu  equestre  < mcnziotiàlo  da  Plinio,  il 
quale  pCùiui  insegnò  l’iiincstu  dei  casla- 
gni  nc’  cunipi  na{iolìlam.  . 

BiBuocsvri.v., — Cimiamo  Aleslino,  La 
cronica  de  la  nnliqnà  cittade  de  ./feste. 
Venezia,  in-»-" 

tnlonio  AngtUieri,  Saqgi»  iiloriro  in- 
tor«n  alili  coiictizioiie  di  Jìsie , ecc.  Ve- 
iioziu.  17»)i.  ' 

Isidoro  A lessi.  Ricerche  Uloricn  ■criti- 
che dell'i  antichità  d’ Kele.  Parte  prima 
diillu  Mia  origine  Imo  all  .aiiuo  1317.  Pa- 
dova, 1776. 

tiiaconio  /.abnrolhi  . il  Correlio,  dove 
si  vedono  le  oiigini  di  Este  della  fami- 
glia. Cometa  di  Venezia.  Padova,  106». 

Re  co.  Pliilippi,  Florae  .4le.»linae  jtro- 
dromm.  Mutinae,  1816. 

Brunani  (iiovaiiiii , Lettere  intorno  a 
tre  monete  esienei.  Padova,  1763. 

Campi,  Lettere  descrittire  di  .Lrquà  ed 
Elle.  Ferrara.  178«. 
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ESTK  (C\Na1.E  m).  Hrinoipia  a hn've 
ilislanza  ila  Ksti*  ed  <>  fnrmnlo  dalle  acque 
del  Frassinc.  Da  quella  cillà  scorre  mio 
a Monseliee  dove  sì  biiiarliscp  nel  canale 
di  Monseliee  e in  quello  di  Kagnasolo. 

EUGANEI  (<  01, LI).  Slanno  al  siid-ovesi 
di  Padova,  7 in  x miglia  lungi  dalla  città. 

Formano  im  gruppo  apparcniemeiile 
isolalo  dai  pros-siiui  IWrici,  e dalla  men 
prossima  catena  delle  Alpi,  e sono  limi 
lati  a grceo  dalle  eampagne  di  Aliano.  » 
scirocco  dal  canale  della  Batlaglia . ad 
ostro  dal  canale  di  Kste,  a ponente  dal 
canale  Bisalto  che  però  taglia  fuori  Isi- 
verlino  ed  Albetnne,  e (inalnienle  a lr.i- 
nionlana  da  uno  scolo  detto  la  Fossoiia. 

La  loro  periferia  è cirea  0A.3OO  metri, 
ossia  miglia  geografiche  Sk  3;3;  c la  loro 
area  Dietri  quadrali  3,39V.90a  corrispon- 
denti a miglia  guografirlm  quadrale  76 
circa. 

I colli  Euganei,  oltre  aironi  monti  stac- 
cali, formami  due  gruppi  principali.  Venda 
ò il  punto  centrale  (lei  maggiore  gruppo. 
Cera  del  minore. 

Venda  ò a gradi  39",  3t'  tS"  di  longi- 
tudine ordinaria  dal  meridiaiui  dell’Isola 
del  Ferro  e a gradi-A!V'  IH’  4»”  di  iati- 
Indine  boreale.  Da  esso,  il  più  elevato 
degli  Euganei,  partono  vàrie  piccole  gio- 
gajc  che  più  o meno  regolanuenle  sì  ah- 
hassano,  avànzando.si ‘ verso  In  pianura: 
indicheremo  le'princi|ialì.  Palla  sommità 
di  Venda,  dirigeildiisi  verso  settentrione 
si  trova  BajamontP,  Pendici  Tnolo.  Monte 
Grande  sopra  Teoio,  Rovflloiie,.  (.creo  e 
Frassinelle:  da  Venda  drizzando.si  verso  le- 
vante si  trova  Rna . Monlevtdle;  Montc- 
Trevisan  : e piegando  alqnanlu  a green- 
levante  Montalto,  Monte  del  Penati,  Monte- 
Castello  e 8.  Pietro  Montagnone.  Deviaiidn 
invece  da  Montalto -verso  mezzogiorno  si 
trova  Sieva  v il  quale  spinge  duà  rami , 
uno  per  Montenirovo  c Monte  delle  Croci; 
r altro  che  va  a terminare  al  Calajo.  ' I>a 
terza  diramazione  degli.  FAlganel  è quella 
ebe  si  dirige  al  mezzodì;  paete  questa 
come  le  altre  da  Venda  e per  Roverella, 
monte  Orbiezo  e Terralba  discende  con 
lìnea  serpeggiante,  quasi  |>er  un  piano 
inclinato , sino  a perdersi  nella  pianura 
a Ca’  Barbaro  sulla  via  di  Esle.  Final- 
mente a ponente  si  trova  un'  altra  dira- 
mazione, formata  dai  gioghi  di  Vendo- 
volo  e di  Val  Nogaredo  , e ohe  sembra 
troncata  dal  canale  Bisalto. 

. Il  Gruppo  del  Oro  non  presenta  tante 
diramazioni,  c appena  si  può  indicare 
lina  serio. di  punii  che  progressivamente 
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s'iimal/ami  iiirominciaiulo  ibd  culle  di 
Ksle,  e (ler  .Monte  Murale  c Monte  di  Ca- 
laonc  giungono  a Monte  Oro.  (.Iiiesle 
sono  le  principati  diramazioni  degli  Eu- 
ganei. Trovaiisi  poi  alcuni  altri  munii 
sliiccali  che  |)onno  riguardarsi  come  cen- 
tri dì  allri  minori  caìenc:  tale  si  è per 
escili  pio  , Moiitcrino  di  cui  Monseliee  è 
IMI  appendici-;  Tramonto,  gruppo  che  ab- 
braccia il  inolile  di  Fraglia,  quello  dello 
Are.  Moscalbò,  lainzina  c Riiella.  làime 
isolati  poi  si  presentano  a levante  .S.  Da- 
niele, Monic-Orsone , Montcì-osso  c Mon- 
Iccchia  : a settentrione  Monicbello  c Mon- 
leiiicrln  ; a ponente  il  niniile  di  laizzo,  « 
a maestro  i colli  virciilinì  ili  Overtino 
c Albclonc 

l.’originc  degli  Euganei  fu  soggetto  fe- 
condo di  studj , d’ipoicsi,  di  contese  in- 
Icrniinabili;  ma  nello  stato  attuale  delie 
cognizioni  sembrerebbe  non  andasse  er- 
rato chi  li  credesse  d’origine  plutonica 
o pirica.  .Secondo  il  Da  Rio.  autore  della 
ripnialissima  opera  sulla  Oritloiogia  £u- 
i/nnrn,  tulle  le  roccie  c le  produzioni  mi- 
nerali di  questi  colli  panno  classifieirsi  in 
7 ordini,  suddivisi  in  più  generi  e specie. 

Ordine  I.  Roccie  feUlìs(Mllchc  (Iraohi- 
Ir.  perlile,  (iclroselco). 

*Ordtne  li.  Roccie  trappiebn  (basalle, 
:inlil)oIHc,  varebia,  imiigdaloidr,  breccio- 
la,  porfidi  argillosi). 

Ordine  III.'  Roccie  calcaree  (calce  car- 
bonata, compatta,  marino,  marne). 

Online  IV.  Roecie  appartenenti  al  ter- 
reno terziario  o di  semnientn  superiore 
degli  Euganei  (pepcrile,  lumachella). 

Ordine  V.  .Sostanze  appartenenti  al  ter- 
reno di  trasporto,  ossia  d'alluvione  degli 
Euganei  (argilla , torba , sabbie  ed  arene 
metallifere  e non  metallifere). 

Ordine  VI.  Roccie  ed  altre  sostanze  ap- 
partenenti afterreAo  di  acqua  dolce  (tofis 
concrezioni  alluminose). 

Ordine  VII.  Produzioni  delle  acque  ter- 
mali euganec  (zolfo,  salmarino,  gesso). 

Di  tutte  queste  roccie  quella  elle  forma 
la  massa  principale  degli  Euganei  è la 
Iràchilc,  detta  volgarmente  niasegna,  da 
non  confondersi  ixtrò  col  macigno  dei 
Toscani,  dal  quale  diversifica  mineralo- 
gicamente e geologicamente.  Essa  si  pre- 
senta sotto  varj  aspetti,  ma  più  dì  fre- 
quente sotto  quello  di  porfiritica,  la  quale 
costiluisce  ìnleramenle  alcuni  colli  del 
tulio  isolati  e forma  inoltre  il  nucleo  e 
la  cima  dei  più  alti. 

Di  questa  roccia  hannovi  molle  cave, 
ma  quelle  che  più  si  ulilizzano  sono  le 
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cave  di  Monle  Merlo , di  Moll^elil'e , di 
Lispida,  di  Munte  della  Zurra.  I.a  traeliile 
ripollare  di  qiicsi’iiltimn  c la  traeliile  in 
animassi  eolonnari  di  Monlerossn  meri- 
tano di  essere  visitale  dai  qeidogi.  Per  os- 
servare la  giaeilura  della  (lerlile  e le  sue 
varietà , si  a isitino  l’endiee  , Kreealone  , 
Monle  Mellone,  C.alajo,  eie.  (dii  poi  Imi- 
masse  sUiiliare  il  Irappo  e le  rneeie  as- 
soliilauienle  vuleanielie,  recinsi  al  Mulino 
di  Seliivamqa,  al  Monte  Sieva,  al  Monte 
del  Donali,  al  (iatajo,  ere.  Il  terreno  cre- 
taceo e le  marne  elio  sogliono  areom|ia- 
gnarlo,  si  mosiraiio  partieolariiiviile  nei 
dintorni  di  Teoio.  Kellissime  stralilieazioiii 
di  calcarea  eompalla  di  rolor  rosso  car- 
neo, iniranimcr.zale  ordinariainenle  ili  pi- 
ròniaen  o pietra  focaja,  si  veggono  in  \r 
qua,  alle  l-'i  assinelle , ed  altrove.  (,liR'sta 
calcarea  stialilieala  porla  il  nome  volgare 
di  scaglia;  e le  cave  di  essa  ad  irso  di 
farne  rairc.  trovansi  partieolarnieiile  nel 
comune  di  Rovuloiie.  alle  Krassinelle,  a 
MoDtelm.so,  a i.ozzo,  ad  Allielonc  ed  in 
molli  altri  luoghi.  I siti  poi  dove  questa 
calcarea  è moditiral.-i  in  marmo,  sono  i 
contorni  di  Galzignaiin,  di  N alsanzihio.  di 
Arquà,  di  Fontana  Fredda,  dalla  Gista  di 
Zavon.  ccc.  .Sullo  scorcio  del  pas.satu  se- 
colo il  marchese  Orologio  annoverava  18 
cave  di  marmo  eiiganeo,  a cui  ponno  ag- 
giungersene ora  delle  allrc;  il  qual  manno 
non  è allo  agli  usi  arehilelloniei  |>er  non 
)>olersene  estrarre  se  non  mediocri  massi 
senza  fessure. 

Oi  petrefatti,  rinvenihili  nelle  slralili- 
cazioni  ralearee,  non  vanno  mollo  riecbi 
i eolU  Enunci;  i più  s incontrano  in 
quelle  di  Vignola  e Pianezza  presso  Teoio 
e nelle  pelraje delle  Fra.ssinelle:  essi  spet- 
tano alle  anancbiti,  ai  nueleoliti,  alle  do- 
naci, agli  ammanili,  alle  terebrutule,  ece.; 
a queati  vogliono  aggiungersi  due  fossili, 
appartenenti  al  genere  cnocerat  rinvenuti 
luigli  strali  della  formazione  cretacea  del 
eolie  delie  Vignole. 

Il  suolo  adjacente  agli  Euganei  alla 
plaga  dell'est-sud-est  conterminante  eoi 
canale  della  itatlaglia  è torboso;  uno  strato 
di  fertile  terriccio  che  ricopre  la  torba 
lo  rende  abbastanza  fecondo  negli  anni 
asciutti;  ma  il  caro  prezzo  dulia  legna  da 
fuoco  ba  consiglialo  negli  anni  addietro  di 
fare  alcuni  tentativi  |>er  tiarre  prolilto 
dalla  torba  scavandola  dai  sili  bassi  di 
quei  rampi  più  soggetti  alla  inondazione 
e quindi  d'incerto  raccolto.  .Si  ronsulti  la 
memoria  dell  abate  l'ortis  Drlla  toiimchc 
Irmiwii  upitièd)  ' monti  Kuytmei,  Venezia, 


EDO 

I7yi>,  e I Urittolugia  eiigoìiea  del  Ua  Kiu, 
ea|)«  1\. 

(jtiasi  a ricordare  la  loro  antica  orìgine 
pirica,  i colli  Euganei  sono  abbondantis- 
simi di  sorgenti  minerali  più  o inen  calde, 
(.tiiestc  zampillano  (meno  quella  di  San- 
t'Klena)  dalla  pianura  situala  a levante  e 
a iiKzzoili  della  iralena  ciigaiiea , e pro- 
priainciite  ad  Abano,  a S.  Pietro  Monta- 
gnone,  a Monle  Groto,  Monte  Orione.  San 
Harlohimeo,  ,S.  Elena  e a Galaun'e.  Il  ca- 
lore delle  acque  varia  dal  AO°  di  R.  al 
SH";  quelle  die  non  ol(rc|iassann  il  grado 
‘iO"  vanno  annoverale  Ira  le  fredvle,  e sono 
le  acque  della  Vergine  a Monte  Ortone, 
le  idnisoll'oro.se  saline  di  S.  Daniele  e lo 
idrosolforose  saline  della  costa  di  Arqtià, 
delle  andie  Kaineriaiie.  A poca  distanza 
dal  colle  ili  S.  Pietro  al  sud-ovest  scaturi- 
sce da  varie  polle  l'acqua  leruiale,  cnsi  detta 
della  Latini,  lodala  dai  medici  doirircnslanti 
villaggi  .siccomo  eflìcacc  rimeilio  per  vin- 
cere non  piicbe  malati  ie  del  sistema  glan- 
diilare:  essa  non  si  usa  per  bagno,  ma 
in  bevanda,  cd  è eguale  po'  suoi  eoinpo- 
neiili  alle  acque  di  Monte  Icone,  da  eui 
limi  iliversilicn  che  nel  grado  di  calore, 
rssendoeliè  quella  della  l.asira  è a AO"  e 
lo  allrc  sono  a Ù8''.  Usansi  pure  con  van- 
taggio in  bevanila  te  arque  della  -Vergine 
a 30",  c ipicllc  di  S.  Dauiele  e le  Raine- 
- riane  eiiirambi  a Ut"  o a IA°  di  R. 

Oltre  le  acque  termali  v’  lianno  |Hire  i 
fanghi  - termali , e di  questi  se  - ne  trae 
buona  copia  Spenalincnte  ad  Abano  e a 
S.  Klena.,  Il  qual  fango  termale  non  è già 
un  prodotto  di  spontanei  sedimenti,  ma 
(Ut  terreno  vegetale,  levalo  dal  fondo  dì 
alcuni  fossi  ove  corrono  le  acque  suddette. 
<>Hindi  è che  ogni  anno  sul  declinare  di 
otiobre  si  eslrau  dai  fossi  il  predetto  ter- 
reno, e trasportasi  dentro  buche  più  o 
meno  ampie  c profonde,  cbiamate  con- 
srrvf,  perché  venga  compenetralo,  ani- 
mellito  e riscaldato  daU'acqua  termale. . | 

Più  diffuse  notizie  rnlornoa  queste  sor- 
genti sono  da  noi  date  sotto  ì singoli  nomi 
della  diversa  loro  ubicazione. 

1 colli  Fiuganei  cosi  ricchi  di  acqué 
termali  mancano  pressoché  intierameDle 
di  acque  dolci.  Piccole  sono  e di  lievis- 
sima iniporl.inza  le  .sorgenti;  non  conti- 
nue nè  mai  copiose  per  modo  da  poter 
iiiaiitcncre  alcuna  |ierennità  di  corso.  Po- 
chissimi e di  niiin  rilievo  sono  i iiiolini 
che  vi  esistono,  dovendosi  per  lo  più  ao- 
cunuilare  le  acque  del  rivo  che  gli  anima 
|ier  renderli  o|K-rosi.  Tranne  il  laglielto 
di  Venda,  allo  metri  sul  livello  d«d 
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mare,  i piccioli  laghi  di  Arquà  u di  Li- 
mpida sono  più  o menu  di  natura  termale, 
nè  sembra  facile  utilizzarli. 

Fi-oBt.  — Delle  3500  piaille  nominale  da 
Vittore  Trevisan  net  suo  Pronpeltu  delta 
Flom  Emjanea,  3100  rincuntransi  sui 
colli  [Kidovani.  Fra  es.se  ve  n'  Iw  di  ana- 
loghe a iiucllc  delle  più  elevate  regioni 
alpestri,  come  ad  esempio  il  trifiHjliu  me- 
dio e r alpestre , il  citiso  alpino , la  yi- 
ueslru  pelosa,  la  potetttilla  rupestre,  la 
frugarla  elolior,  i pyrus  terminalls  e «n- 
euiiaria,  l' e/iiliÀio  monlano  , i geranil 
macrovizo,  fèo,  lucido,  i tlaspi  montano 
e precoce,  io  dentarie  eunen/illa  e bulbife- 
ra, i ninuneoit  nemoroso  e lanuginoso, 
il  scedo  albescente,  il  taserpizio  peuceda- 
noide.  la  pimpinella  e la  pinguiculu  al- 
pina, la  veronica  montana,  il  yalio  pu- 
sillo, le  ttchilleé  tanacelifoglia  e ligustica, 
il  doronico  pardialanche  , Il  senccie  ne- 
morensis,  la  eentaurea  montana , I'  ari- 
stolocida  pallida,  il  salice  aurlto,  la  li- 
sterà ovata,  e più  altre  ancora. 

Ua  grande  aor|>resa  proverebbe  chi  dai 
veneti  lidi  movesse  il  passo  alle  terme 
eugance.  dove  ricca  messe  raecoglierebite 
di  que' vegetabili  ch'era  abitualo  a ve- 
dere nello  maremme  o ne' salsi  terreni;  i 
quali  debbonsi  al  cloruro  di  sodio  o sai 
marino,  disseccato  in  croste  siiperliciali 
l>articuiarmcnle  a Monte  Iroiie,  a Monte. 
Groto,  a .S.  EIcna.  Ecco  i prinei|wli;  il 
lino  vtarillimo.  la  Mene  sericea,  le  sper- 
cularie  rossa,  media  e marina,  il  crilino 
tuaritlimo,  {'apio  graveoteiUe,  il  samolo 
valeratidi,  i’eritrex  spicata  , il  trifoglio 
palustre,  il  minco  e la  pmniagrne  nnuil- 
llma,  ì'alriplice  litorale,  la  salieoniia  er- 
bacea, i giunchi  aqutoo  mariUinut,  il  lep- 
tiirus  ituaiTalus,  .il  laguro  ovato,  la  «on- 
Ha  monsMliensis , lo  crypsis  aculeati  c 
sckoenoUles.  Queste  vegetazioni';  si  varie 
o si  dis|>aralc  io.cnsi  breve  spazio  di 
suolo,  basterebbero  di  |ier  sé  ad  iiiipron- 
laru  la  dora  «iiganea  di  particolare  ca- 
rallere  anclic  allora  die  non  concorrcs'' 
suro  ad  aggiungerle  vaghezza  , non  solo 
qualche  specie  alTatIo  esuhisivu  (cziniu  il 
teontodon  lucidam  cd  il  lenei  io  dello  ap- 
punto eugnneo),  ma  sililicnu  gran  numero 
di  forme  non  |K.‘r  anco  ussurvalu  in  altri 
luoghi  d'Italia,  come  saruhhc  la  stella- 
ria glauca,  il  thalistruia  speciosum  , la 
salvia  viscosa,  il  chaelurus  fasciculatus , 
l'asplenicam  acutiim,  la  imhtia  inclinala; 
0 rarissime,  quali  sono:  la  vicia  grandi- 
flora, la  gracilis  e la  pseu  lo  crtuxa,  il 
lotus  hispidwi,  il  trifolinm  hirtam  c pai- 
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lidum , la  tuediciujo  uigra , la  polentilla 
Inclinata  , il  robus  corylifutiu*  , la  rosa 
cinnamomea , il  cralaegus  pyrucantlui,  la 
mercurialis  ambigua,  V eupliorbiu  terra- 
dna  0 carninlica.  la  silene  linicolu  e 
eretica,  la  barbarea  luurlca,  il  thalictrum 
simplex,  Vurobanche  epilymum,  il  verbu- 
scum  virgatum,  la  cosculu  epilinum , 
l'anciusa  sempervirens , la  Ihrinciu  his- 
pUbt , r epipactis  uilcropliylla  , la  scitla 
amoenu,  eco.,  ecc. 

A quella  varietà  s|>ontanea  e primilita 
aggiungi  quella  elfutto  dell'agricoltura: 
il  iiiile  olivo  che  os|iizia  sui  clivi  meri- 
dionali, ubertoso  te  non  frequentissimo; 
la  vite , .spesso  non  accoppiala , che  di- 
stende i suoi  festoni  gravi  di  squisite  uve 
d'oro  0 marzemine;  il  gelso  che  raro 
qua  c là  lussureggia,  stanno  a fronte  del 
maestoso  castagno  che  forma  boschetti 
folli  ed  ombrosi,  del  sempreverde  busso, 
JelVarbutus  unedo  che  dona  le  sue  fraghe 
montane,  dello  splendido  fioro  del  mela- 
grano, del  nobile  lauro,  dello  specioso 
siligiia.slro,  della  fragrante  ginestra,  del 
soave  frullo  del  giuggiolo  e del  gralissi- 
mo  filadelfo.  la:  spalle  sclleiltrionali  |>ui 
vanno  quasi  sempre  fìtte  di  querceti,  il 
cui  taglio  soltennale,  forma  il  principale 
prodotto  de' calili  Euganei  dopo  quello 
delle  uve  o del  vino, 
a Fra  le  fencrogame  la  famiglia  più  nu- 
merosa, quella  delle  cumi^le,  sla  come 
un  .qualtordicesiiuu  all'insieme  della  spe- 
cie, lo  papilionacoo  e lo  gramigne  stanno 
come  un  ventunesimo,  le  cariofìllee,  cru- 
ciferc,  unibrcllifcro  , scrofularie,  labiate, 
ciperacce,cume  mi  qiiaraiiladuesimo  circa. 
Ma  egli  è nella  misleriosa  classe  delle 
alghe  che  i'cugaaca  flora  sfoggia  pecu- 
liare ricchezza  e nc  ritrae  indole  propria, 
la:  icrmu  culla  molteplice  Iure  varietà  di 
temperatura,  e colla  varia  loro  quaulilù 
c prufiorzionu  de'  compunenli,  favoriscono 
mirahiimcnic  io  sviluppo  di  quegli  es- 
seri maravigliosi  e proteiformi , de'  quali 
i |HÙ  luimuiii  viventi  nelle  terme  stesse 
sono  lo  oscillarie,  le  auubaiue,  gli  scilo- 
nemi,  le  lynijbye,  ecc.  Se  la  mancanza 
quasi  assoluta  di  selve  d'allu  fusto  limila 
il  numero  de'  maggiori  miceli  c dei  li- 
cheni corlicicoli  , potrà  iiulladimenu  il 
crilluganiisla  uiiclcru  soddisfacente  rac- 
colla,  più  che  altrove,  nei  paggi  boschivi 
a scllcnlriuiic.  negli  ericclì  c sui  nudi 
dirupi.  Vedrà  sui  tronchi  dell' ulivo  assai 
rara  la  fabronia  major,  la  lorlulu  laevi- 
pila,  e sui  ramoscelli  relegaiillssima  par- 
inelia  ckrysopMahna.  Sul  dirupalo  |icil- 
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dico  troverà  ronomodon  cvrlfpfmluluf  e 
Vherneticnm  tiicrenahim  ; c Ira  i ruderi 
lerribili  ancora  c minacciosi  di  quella  rocca 
osserverà  la  tnadotlifca  platyphyitloiden; 
così  siill'a^uzto  comignolo  del  Riia,  fra 
quegli  abeli  secolari,  abbenclic  oggigionio 
diradali,  potrà  cogliere  1'  hu^neii  hirta  e 

10  ttpreocanlon  incrustatum;  e linalinente 
sullo  sponde  dell’  ameno  laghetto . di  Ar- 
qiià,  la  rarissima  grimaldin  fraqrum. 

Kaisa.  — 1,0  scarso  numero  dei  mam- 
miferi si  rUliico  alla  volpe . alla  lontra 
(non 'mollo  frequenti),  alla  donnola,  alla 
faina  c^al  lasso  (rarissimo);  fra  i cliirop. 
Ieri  citeremo  II  pleeotnx  aurilUM,  il  mf/o- 
ria  murinm , la  noctaia  utroUna , il  rc- 
HpprtUto  teratiitm  ; fra  gli  insettivori  la 
Utlpa,  il  civMSflgiM  fodtnu,  il  aorc.T  uni- 
neMSj  la  croeùUira  tmuariiwa,  il  rircln; 
fra  i rotdeanti  lo  sebjattnio,  il  ghiro  . il 
moneareUno,  i «niia  .vylvntlcìnt,  mmoiluf. 
decttmamm.  rnitiu,  gli  hifjnuhewì  Munì- 
f/nanf  {nn  icnln  Hn-dynmii , il  più  raro  fra 
tulli)  e Snvii  (iivnifAìIn  Snrif)  ; inline  il 
timido  lepre. 

.Sommano  a 18  gli  uccelli  ra|iaci  osser- 
vati nei  colli  Knganci;  a 107  i silvani; 
ulti  Irampolìcri;  a W gii  .acqiiatiei;  ol- 
tre la  quaglia,  la  starna  ed  i razzolatori. 
la!  specie  terrestri  .sedentarie  o semi-se- 
dentarie a óg;  quelle  dimor.inli  e nidì- 
licanlr  nefU'estnle  ma  emigranti  nel  verno, 
a b.t  ; quelle  di  doppio  passaggio,  in  pri- 
mavera ed  aulnuno.  non  sniilc  ad  anni- 
dare, a A;  quelle  dimoranti  nel  verno  ed 
emigranti  in  priuiavora,  a 11;  quelle  ili 
passaggio  a 37;  linaimcniu  a II  gli  uc- 
celli .acquatici  o trainjiolieri  slanzianti.  e 
d’ estate  e d inverno  . oppure  di  iloppio 
(•assaggio  o a U quelli  di  (lassaggio  .ir- 
regolare. (Iiiustc  cifre  a|i|Kile.sano  la  gran- 
de spro|>urzinite  Ira  il  numero  dei  silvani 
u qiiolio  dei  trampniicri  e degli  an|iia- 
tici,  dovuta  alla  scarsez/a  o mancanza  di 
adatte- atazioni.  Itaiinncntiaino  fra  ì |>iù 
degni  d'  osservazione  Vnquitu  naeein  e 
VaqMla  rtule,  il  rirc«.v  ri/tinens,  il  co- 
ivfetns 'i;|Rmiia'(unu  dei  più  appariscenti) 

11  mprop»  a;iiVMù'i‘  (il  bellissimo  fra  gli 
uoatiili  cunqiei),  la  non  menu  agile  che 
venusta  - lichodininn  viururin , la  cellia 
af(M«nmui, 'la  cnrnicn  iirphea  ^ la  plf- 
ctrnphrmei  hipponii'M,  la  pyiiiilii  dmiic- 
Ktica  , la  prtrimiu  fluita  . la  poriatin 
pyipii  Iteti. 

.\ella  classe  dei  rettili  la  fauna  cu- 
gaiiea  non  oOreclie  la  hslndtixf  (luvinirj 
il  ruituifin  , la  lucciinla  , d ijliiucciolo  , 
il  zprhidm  uit.flriiiciiti  (rurissimo).  il  cal- 
1 1 
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lopeUU  flaiteeoen*,  iìeolubtr  virtdìflavu*, 
la  notrìx  teitiielaUt  e la  velenosa,  varia- 
bilissima né  frequente  vipeta  aepide  ; 
siccome  in  quella  degli  aniibj  , non  |»iù 
che  le  rane  eiieiilenla  o fefnporon’o,  Vhyla 
rividùi,  il  bufo  vulgniis  e viridi»,  la  stt- 
latnandra  mactdniin  e il  triton  crùlatus 
e punelaluit.  ' . . . 

In  quella  dei  (lesci,  otto  e»munÌMÌmi 
cioè  il  coUnit  gobio,  l'ncrmfAopzis  litetiia, 
il  iMirbuK  flwioliliiì,  il  cyiiiinuK  carpio, 
il  /cucrscrw  nqilhrophltdtmi»,  il  taccio,  la 
tinca  e V anguilla.  Poi  selle  crostatici,  78 
aracnidi.  IO  miriapodi.  .oq  c.iir 

K in  quanto  agruisctli  delle  2S#8  s(ie- 
cie  raccoltene.  1»A  spetl.ino  agli  apleri, 
917  ai  colenpieri,  tl  agli  ortopicri,  HB 
agli  emiplcri.  A7  ai  nevropteri,  5H8  agli 
imeno|iteri,  AOB  ai  lc|)idopleri,  587  ai 
dipteri,  2 ai  suclorj.  Fri  le  rarissime 
primeggiano  la  cicimlelo  Ualira.  i ccira- 
mi»  giTinarii  c nnlìHnealwt , il  cypItoH 
discolor,  la  rtilophoUn  ilnlico.  le  cantha- 
ri.s  cly pelila  e fcmoralU,  il  ptinus  nigri- 
Itennis,  il  calopx  basali»,  il  jttilium  licii- 
bntutii,  gli  elwÀ»  IVntkmari  e subdola- 
CPU»,  l'npioH  nigrUarsp.  ed  nllre. 

Vivono  iniino  negli  ICiiganei  75  moi- 
luschì.  dei  quali  (lì  ecfali  c 8 acefali , 
liolinonacri  muli  8;  itnlmnnncpi  cmichili- 
feri  terrrslii  5.1  (fra  cui  *5  elici),  con- 
cfiilifpri i/liiriali  Ì3,'pplliiiibranclii  IO, 
sìibmitilacri  5,  cardiacei  5.  laiansi  Irate 
s|K'cie  |«ù  degne  di  nota  il  Uiìm  gagates, 
le  betir  iibvniula . cinguiala , abscurata  , 
il  Imliiitiis  dPciiltalus.  )a  pupa  umbiiiCiUu, 
la  tnrgUHla  cittereis,  le  clim.filie  itala  e 
pigìi llaris;  c-  il  pnnuitiiisrnaeulalian.  iN'clle 
arque  termali  lino  alla  tem(>eralura  di  50" 
(li  K.  vivono  prospcruincnlc  la  paludina 
impuro  e più  ancora  la  niuriaXica. 

J.a  fauna  euganca  novera  dunque  nelle 
classi  |ireiàlale  , ionza  tener  eoulo  delle 
varietà,  5738  forme  s|»erilichc , e verisi- 
iiiilmcnle  altre  ancora  se  tic  rinvcrreb- 
l>cro  sfuggile  ad  indagini  forse  non  ae- 
euraltssime.  \ queste  aggitingaiisi  per 
ultimo  (vl  eulozoari,  o (lolipL  e zouspcrmi, 
c infusori  e quelle  diatoiuce  ai  zoologi 
con  laiila  (lerseveranza  eoniraslalu  dai 
botanici  c ili  cui  le  acque  termali  (larli- 
cnlai'uieule  aliinentauo  non  solo  scelto 
novero,  ma  aiirlie  |>arcr<'liie  forme  nuove 
e singolarmente  il  genere  Jiiacirrsira.  . 

Novizie  Stoeiciis.  — I colli  buganei. 
tiiiu  dall' aurora  della  civiltà  , eoiu[>ari> 
scoiiu  ubilali  e signoreggiali  da  quei  |iu- 
(mli  clic  loro  diedero  il  nume  e che  pare 
foriiiasstern  tiitt'  uno  cogli  Elruselii.  In- 
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torno  a quei  leropi  nebulosi  non  ci  è dato 
sapere  di  più.  Sotto  i Hoiiiani  vediamo 
cho  la  ponionc  orientale  c scticntrioiinle 
dei  colli  spettava  all' iijro  pntauiiio,  iiicn* 
tre  la  ineridionaUi  c la  uccidentulu  spet- 
tava all' agro  estense.  Della  loro  eomli- 
zione  durante  la  prima  iiielà  del  medio 
«vo  non  saprebbesi  dire  grandi  cose,  te 
non  elle  i rolli,  eum'  « l>en  naturale,  por- 
sero un  asilo  ai  fuggenti  la  strage  dei 
eonqnistatori,  c sulle  loro  vette  e sullo 
s|>alie  0 alle  falde  sorsero  dei  ripari  i 
quali  ditenlarono  più  lardi  quei  furti 
rastclli  rapaci  di  slidarc  l'ire  armale  dello 
polenti  rcpubb.irlie , dei  tiranuclli  usur- 
patori, dei  tracotanti  siguorotti. 

1.4!  cninacbc  della  seconda  metà  del 
medio  evo  fanno  menzione  ad  ogni  pagina 
dei  furti  siti  , degli  iuespugnati  reees.si 
degli  Euganei , o dei  numerosi.s.simi  falli 
il'arnic  che  fra  essi  ebbero  luogo.  Spento 
a poco  a poco  il  feudalismo,  spazzali  dai 
lcm|>o  i ruderi  di  quelle  salile  rocebe; 
diboscali  in  gran  |Kirle  i rolli  . e ridotti 
ad  amena  e frnllnosa  eultivaziuno  ; sol- 
Iralli  gli  abitanti  alle  privalo  giurisdi- 
zioni, i colli  Kuganei  videro  eoli  la  pace 
spuntare  per  essi  nuova  ùra. 

,Sollo  il  dominio  dei  Venezioni  la  re- 
gione montuosa  del  padovano  obbediva 
alle  podeslarir  di  Ksle  c ili  Moaselice, 
rette  da  due  palrizj  veneti,  od  ai  vica- 
riali di  Arqiu'i  c di  Teoio  governali  da 
due  nobili  padovani.  Se  iiuuebe  alle  due 
podcsiaric,  di  (mesi  situali  jn  eolie  . non 
appartenevano  elio  i capiduugbi,  Mcren- 
dole  c Calaoiic;  mentre  gli  altri  rulli  tulli, 
e tanti  altri  villaggi  |U)sli  nella  |>ianura 
lino  ai  ponti  dello  Itrenlelle,  di|M:udcvano 
ilallc  giurisdizioni  di  Acqiiù  u di  -Toolo. 
Hresenlemeiile  gli  Kuganei  apiUHiengono 
interamente,  eome  sempre,  alla  provincia 
di  Padova,  c dipc'udoiio  dui  distretti  di 
Padova,  MouscIìit  ed  KsLe  : non  sono  la 
parte  la  più  |Hqiolala  né  la  più  fcriilu  . 
sibitene  la  pio  aiuciiu,  c sullo  pureeelii 
rispetti  la  più  importante  del  tenere  di 
Puilova.  ICssii  olTrc  al  pittore  eaprieeiosi 
nccavidlanieoli  di  dossi,  lurtiiusilì  di  valli, 
di  scili , di  gole,  apertura  di  sfondi  , di- 
rulli  nudi,  litli  luucebinni,  allcriiala  qua- 
lità di  verdura,  |irospellivu  di  ben  posti 
paeselli  c maesla  di  rovine;  offre  al  geo- 
foga i rciculi  vesligj  dell'  azione  subita- 
ne:i  dei  vnirani  e lenta  delle  alluvioni  ; 
al  liolaiiieo  ricebezza  di  semplici,  varietà 
di  eullivaziune  all'agmnuniu,  abbondanza 
di  polle  salutifero  al  medieo  ; c all'uumu 
di  fctlerc  la  ispiratrice  lietezza  delle  iillr 


EUG  9Btl 

cime,  la  ospitalo  ombra  dei  boschi , e le 
tradizioni  auiomsc  o guerresche  eonser- 
vaio  fra  i ruderi  delle  dislnitlc  castella. 

I41  rinomanza  di  questi  rolli  è giovala 
dalla  fama  dei  multi  uomini  di  nhiam  in- 
gegno clic  siieccssivainenle  vi  fermarono 
stanza;  Ira  i quali  Tito  l.ivio,  p’rancescn 
Petrarca,  f.iiigi  tioniarn,  Francesco  Alga- 
miti,  MeU'liior  Kcsarnlli,  Ugo  Foscolo, 
(jinseppe  barbieri  e Piarido  'l'alia. 

ÀUfZZe  der/ff  Kuganri  impivt  il  llrrlln 
del  f»nrt  ^drhilicn. 

Monte  V'enda  . . . metri  B8M99 
>’  della  Madonna  . . 

n Una 

>.  Cero  ... 

■>  Iloverolln .... 

n Urbiezo  . . . .• 

Ricco  . . . ',  . 

« ■ Venlolotus  . . . 

» Cingoli  na  .... 

»■  Pendice  .... 

■!  .Sieva  . . . . . 

» 1 Kmizina  .... 

>•  Rosso  ..... 

Rocra  di  Monselice 
Monte  Riiclla  .... 

« Calvarina-.  . . . 

>1  Merlo 

>•  Calajo  ..... 

«-  ■ cb  Kispida  . . , 

. j-  Bnso 

•>  delle  Frassinelle 

SupcHieic  dei  lago  d' Arqiià 

KieLiiHin.vnt. .Molle|dici  sono  le  opere 

pubblicale  intorno  ,n  singole  località  degli 
Kuganei,  o alle  loro  terme  io  generale-: 
noi  eilianin  le  principsdi  sotto  le  ris)K't- 
livc  voci;  qui.  ad  evitare  le  ri|>Clìzinni. 
ei  limitiamo  a presentare  un  ristretto  ca- 
talogo di  quelle  elle  i rolli  Knganri  con- 
siderano nel  loro  complesso. 

(ientilimu  de  Fulmineo,  Tractalwt  de 
Itidne.ix,  eco.  IS75,  in-S."  di  [laginc  2* 
non  numerale  (Visi  leggono  alcune  buo- 
ne notizie  intuniu  alle  termali  dell'agro 
Romana  e dei  monti  Kuganei.  Quest'opu- 
scolo ignoralo  dal  Vamlelll,  era  nolo  al- 
rauoniiim  autore  dell'oliera  sulle  yei-nic 
Ptm-eUuHe,  il  (|nalc  ne  |Hirla  a lungo  nei 
sesto  eapilnfo  l'Iiu  versa  sull'anticbilà  e fa- 
ma di  tali  ncque.  Il  Gentili  fu  professore 
di  niedieiiia  in  bologiiu,  e niaiieò  ai  vivi 
nel  I5t8,  citM-  t2b  anni  prima  clic  il  suo 
TriiUdIu  dei  iìarini  vedesse  la  pubblica 
Ilice  ). 

Knesilin  Caroli  llonrici,  Faxriridum 
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nnAMMloerMunwN  phyiìiologkiaUjiumine- 
ridogiahthemici  m gumenli.  Stulgard,  i 780. 
(E’aBtore  giudicò  clic  le  rocce  eiigance 
driibano  osi«rc  cancellale  dal  catalogo 
delle  prodiiuoni  uilcanicliu.  Ecco  le  suo 
parole  : Pro  prnducto  autem  ignit  hoc 
naxi  f/enuf  ( la  inasegiia  ) non  aynoterri- 
potili;  Hulla  eiiiiii  vera  prndncin  igni* 
circa  illn*  iiioiitfs  nburixniii.  I,a  sentenza 
dell’  autore  non  valse  |>crò  a disvulcaniz- 
zare una  serie  di  monti  riconosciuti  per 
vulcanici  da  duo  secoli  c mezzo  indieiro; 
poìclic  Andrea  Baccio  ben  li  conobbe  per 
tali,  e furono  poscia  confermali  nel  loro 
titolo  dallo  Sirangc.  da  Arduino,  da  Por- 
tis,  da  Dondi-Orologio  e dal  vivente  chia- 
rissimo geognosla  il  conte  da  Da  Rio.  — 
Prof.  Catullo). 

Dondi-Orologio  marchese  Anlouio,  l'ro- 
drifiHO  delta  Sturili  naturate  dei  tnimli  Eu- 
ganei. Padova,  1780. 

. Straiigc,  Catnlnrjii  rugianatu  dt  varie 
produzioni  Halarali  del  regna  lapidea , 
raccolte  in  ini  viaijijetln  {tei  colli  Euga- 
nei nel  me.ie  di  luglio  I77i.  (Nel  1780 
qiieato  catalogo  fu  inserito  nella  Colle- 
zione di  memorie,  mprn  i vulcani;  e di- 
slinlatnenlé  sopra  il  Pesuoio,  impressa 
in  Livorno).  <’ 

Dondi-Orologio,  Saggio  di  OMervozioni 
fisiche  falle  olle  tenne  dei  molili  Euga- 
nei. Padova.  1782. 

Sirangc.  Memoria  sopra  i inonli  colon- 
nari degli  Euganei,  cce.  ( Opuscoli  scelli 
di  Milano,  tomo  I e II). 

Dondi-Orologio,  Dello  sprofondamenlo 
di  una  costa  di  nioiUc  negli  Euganei , 
Eetlera  ali  abate  Eortis.  Padova,  1787. 

. Dondi-Orologio,  Saggio  di  liloingiu  «u- 
ganeu.  (Sta  nel  secondo  volume  degli 
yditi  deli  .-Accademia  ds  Padova  per  l'an- 
no 1780). 

Forlig  Alberto,  IMIere  intorno  « fossili 
euganei.  Venezia,  1791. 

Terzi  luidre  Basilio,  Memoria  intorno 
alle  produzioni  fossili  dei  monti  Pado- 
vani. Padova,  1701. 

.Carburi  conte  Marco,  Sopra  la  i-ena  dei 
colli  Euganei  ( Opuscoli  scelti  di  Mila- 
no, volume  XV). 

Salnion,  Sur  la  naturo  des  monts  Eu- 
gones,  et  la  theorie  des  laves  coinpactes. 
Verona.  1801.  ■ >-i,-  , ' 

s Fortis , Obseroatlons  oryttographiqnn 

v;j»*y*r7  ,*•  . -.fL'  t;. 
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sitr  quetques  tócatìtés  des  montagnes  Ustr 
ganèes.  (.Nel  primo  volume  delle  Mrmoires 
pour  sendr  d ihtsMre  vaturelle  de  Ci- 
tane. Parigi.  1802). 

Da  Rio  conte  Nicolò,  Memoria  sopra  < 
tu  ma.segtin  dei  monti  padovani.  (Nel  vo- 
lume W degli  .^tti  dello  Società  Ita- 
liana. 1810)! 

Corniant  eonlc  Marco,  Memoiia  sul  ve- 
tro, con  i applicazione  all’arte  vetraria 
della  petroselce  periata  dei  colli  Euganei. 
Venezia,  1810 

Barbieri  Giuseppe,  ! colli  Euganei, 
poemetto.  Padova,  1811. 

Pollini  Ciro,  Memoria  epistolaie  sulle 
alghe  virenti  nelle  terme  euganee,  eou 
un  indice  dette  piante  rinienule  sui  colli 
Euganei,  ecc.  (.Nel  tomo  VII  della  Biblio- 
teca lUdiana,  1817) 

Catullo  Tommaso  Antonio,  Meaioria 
epistolare  sulle  iiefierUi,  ossia  sull' esi- 
stenza del  terreno  terziario  marino  nei 
monti  Euganei.  {Giornale  scientifico  di 
Padova,  1828).  v 

Romano  Girolamo,  Le  piante  fanenoga- 
me  euganee.  Padova,  1828.  ' 

Lo  stesso.  Memoria  epistolare  sovra  i 
l>elrefatli  dei  monti  Euganei.  ( Giornale 
scientifiao  di  Treviso,  1820).' 

Bocchi  Arrigo,  Alcuni  giorni  ai  colli 
Euganei.  Venezia,  1850. 

Da  Rio,  Memorie  sui  riipfiorti  detta  cal- 
carla Con  le  trachili  nei  tututli  Euganei. 
(Giornate  delle ‘provincie  .Penele,  1851  ). 

1.0  stesso.  Memorili  sopra  una  fietrifi'- 
cazione  non  prima  osservata  nel  monti 
Eitganei.  (Giornale  suddetto,  1835). 

Bercialo  Francesco.  Delle  terme  Eiuja- 
nes,  Padova.  185,5.  (Vi  sono  desrrillu  le 
alglie  -viventi  nuHc  terme). 

Zigno  Achille,  IHontae  eryptogamae  in 
prorlucUi  patavina  observalae,  cec.  185*. 

Da  Rio,  Quetques  obstrralions  sur  le 
gissement  des  trachits*  en  giiurrid,  et  du 
trachite  stcs  monls  Euganrens  en  parli- 
culier.  (Negli  .Itti  dell’  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  tomo.  XXXVI). 

1.0  stesso,  Oriltologia  euganea,  cce  Pa- 
dova, 1850. 

Menegtiinì  Jloscphi,  Conspectus  Algolo- 
giae  eugnneae.  Padova,  1857. 

Trevisan  Vittore,  Prospetto  della  fiora 
euganea,  Padova,  18A2.  : 

Bicordi  sui  colli  Euganei,  Padova,-^  SUI. 

i . ■iMsfitHl»  OI d'  ITji; 
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FACFJS  MS  CaNAI.EITO.  Frizione  del 
comune  di  PedeVena,  nel  distrcllo  di  Pel- 
tro, provincia  diildlimn. 

i suoi  dintorni  ablmndann  di  grafisi 
pascoli  per  mi  vi  sialleva  luoltn  bestiame. 

P'ADALTO.  Friziono  dui  comune  di 
Serravalle,  nel  distretto  di  Ceneda.  pro- 
vincia di  'l'peviso. 

Quasi  Fatto-Alto.  .Si  veggono  tiillnvia 
i segni  di  uno  scostitmdimenlo  montano. 

.Sembra  si  dividcs.se  il  monle  Pinetn 
sovrastante  c delle  sue  mine  fm-ma.sse 
l'altipiano  ov’ora  fabbricossi  questa  bór- 
gaU.  ’ 

Poco  al  di  sotto  dove  alcune  easuceic 
e<l  una  cbieselta  diroccata  vedesi  uri  pic- 
colo lago  che  pd  colore  dell 'acque  e la 
nulla  vegetazione  delle  sponde  .appellasi 
morto.  , " ■ 

Questo  lago  è toggeìto  ad  alcuni  feno- 
meni .sirigoiarì.  • ' 

FAÈ.  Frazione  del  comune  di  Annone, 
nel  distretto  di  Porlognaro,'provlncia'di 
Venezia.  ■ 

i suoi  diirtómi-  sono,  rieclii-  di  cercali 
c di  pascoli. 

F'AÉ.  Frazione  del  -ooniimc  n distretto 
di  Oderzo,  nella' pravincia  di  Treviso. 

Nei  tenere  di  questo  villaggis  si  colli- 
vano  in  copia  viti  c gelsi.  - . 

F'AlvDlS.  Comune  md  dislrotlo  di  fi- 
vidalc.  nella -provincia  di  Odino  ' , 
Comprende  le  seguenti  fr9zioui:<Cani- 
peglio,.Canal  di  Grivi,  Canebola,  Caneve, 
Costa-lunga,  Costa-piana,  Podrasso  e hon- 
chis.  ‘ ■ ■ ■ , ■ 

Popolazione  3‘i98. 

Esliiiio,  lire  A7,tl9.  07. 

Numero  della  parroeoliie  U. 

Il  territorio  è eoilivalo  a viti  e gelsi, 
ed  è pure  fornito  di  buoni  pascoli. 

Su|^rfìcie  boscliiva  ettari  8990,  cio^  et- 
tari SU  a piante  d'alto  fusto  c 8088  a 
piante  eedne. 

Ne  son  proprictarj  in  parte  il  comune, 
in  parte  alcuni  privati. 

’Faedis,  rapohiego  del  comune,  ha  con- 
siglio comunale  e una  parrocchia. 
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Giace  a'  piedi  di  un  monte  sulla  sponda 
sinistra  del  Molina,  a miglia  a lil>e(;eio 
da  Cividale.  A a levante  ita  Tricesìmo  e 
9 a Imrca  da  Udine.  ' 

Altre  volte  era  rapolnogo  d’un  dislrcllo 
formalo  dai  comuni  di  Faeilis  medesimo. 
Allimis,  Nimis,  Phtisebis  e Povoletlo. 

FAF'O.  Frazione  del  rnmiinc  di  (iintn, 
nel  distretto  di  Eslc  , provincia  di  Pa- 
dova; 

F.AGAGNA.  ('.oinune  del  dislrelto  di 
S.  Daniele,  nella  provirieia  di  Udine. 

Coiuprende  le  seguenti  frazioni;  llat- 
lajii,  t'.icnnirco.  Mailrisio  c Villalla. 

Popolazione  Stt7. 

Kslimo,  lire  00,089.  99. 

Numero  delle  parrocchie  t. 

fili  estesi  pascoli  ond’  è fornito  il  suo 
territorio  pcrmeltono  che  vi  si  allevi  nu- 
meroso besliaine,  sperialmenic  lanuto,  e 
questo  cbgtitu'isre  Is  principale  riechoeza 
del  comune. 

Fagagna,  che  n'è  II  capoliiogo.  giace 
sulla  destra  sponda  dd  TagUamcnIo , 0 
miglia  ad  ostro  da  Osoppo  o 8 a maestro 
da  .S.  Daniele. 

Ila  consiglio  comunale  e una-ptirror- 
chia. 

FAGAIIK.  Frazione  del  comune  di /,en- 
zon,  dhtrello  e provincia  di  Treviso. 

FAGNaNO.  Frazione  del  comune  di 
TFeveniuolo,  nel  distretto  d’ l.sola  della 
Scala,  provincia  di  A'erona. 

-Sta  IO  miglia  ad  ostro  da  Verona  e 7 
a greco  da  Mantova. 

Nel  1799  ì Francesi  sosleiincro  in  que- 
sto villaggio  un  combatlinienlo  contro 
gli  Austriaci. 

FAGNIGOI, \.  Frazione  del  comune  di 
Aziano,  nel  dislrettd  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine. 

FAIXADE.  Comune  del  distretto  di 
Agordo.  nella  provincia  di  Belluno. 

Gli  è aggregala  la  (razione  di  Sappadc. 

Popolazione  9998. 

Estimo,  lire  il,8aa.  89. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. , 
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Il  suo  lerrilorin  è ubertoso  di  vili  e 
gelsi. 

Fslcade.  capolungo  del  comune,  giace 
presso  la  riva  sinisira  del  Cordevole,  7 
miglia  a maestro  da  Agordo  c 90  a po- 
nente da  Belluno. 

KAU'.ONRRA.  Chiamasi  con  tal  nome 
una  rada  c un  (inrlo  dei  lidi  vgneli  tra 
la  foce  del  Tagliamento  a greco  e quella 
della  I.ivenza  a libnccin,  A miglia  a po- 
nente dal  porlo  Baseleglie  eia  greco 
da  quello  di  S.  Margherita. 

La  rada  è rormala  da  un  seno  lungo  un 
miglio  e meno  elargoAOOO  passi  presso 
Caorlc,  con  un  banco  di  salibia  a guisa 
di  mezzaluna  ; Tingresso  n’  6 largo  circa 
ISO  |iassi,  c la  sua  profondità  varia  in 
tempo  di  alla  marea  fra  ■ 7 c i IO  piedi. 

Il  porto  sla  a greco  della  rada,  e con- 
sisle  nella  foce  del  (inule  Lcmcnc:  in 
esso  trovansi  da  tO  in  18  piedi  d’  aequa 
anche  nel  riflusso,  ne  .si  temono  i venti 
di  scirocco  c levante  che  infcsiano  la 
rada. 

A' tempi  de' Romani  quivi  ancorava  la 
flotta  dell’  lllirio,  c da  loro  ehiamavasi 
porto  Homatino. 

l'ALI.KR.  Frazione  del  comune  di  Servo, 
nel  distretto  di  Fonzaso.  prov  inria  di  Del- 
luao. 

FAbZI^.  Frazione  del  comune  di  Tri 
vignano,  nel  distretto  di  Moulebelluna, 
provincia  di  Treviso.  Questo  villaggio  di- 
ceai  anello  l-’alzi  di  Campugiiu  por  distin- 
guerlo dall'altro  che  segue. 

FALZR  ni  I’IAVK.  Frazione  del  comiinu 
di  demaglia,  nel  disirellu  di  Vuldobbia- 
d»nc,  provincia  di  Treviso. 

Giace  in  riva  al  fiume  Piave,  col  nu- 
me del  quale  va  sniilamentc  questo  vil- 
laggio aecumpagnalu  |ter  distinguerlo  dal 
precedente. 

FANÉ.  Frazione  del  comune  di  Prun, 
nel  dislrollo  di  S.  Pietro  Incariano,  pro- 
vincia di  Verona.  s 

FaNNA.  Comune  del  dislrctlo  di  Na- 
niago,  nella  provincia  di  Udine. 

^on  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  1880. 

Estimo,  lire  91,081.78. 

Ila  consiglio  coiiinnale  e una  |NirruC’ 
ciiia. 

Squisiti  c a.ssai  ricercati  sono  i vini 
prodotti  da’  copiosi  vigneti  del  suo  terri- 
torio, il  ijualo  è pur  atto  alla  cullivazione 
de'  gelsi. 

Nel  borgo  sono  in  atthità  alcitoe  lilande 
di  seta. 

FARNA.  Frazione  del  coiniinc  di  Ma- 
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jano,  nel  distretto  di  S.  Daniele,  provin- 
cia di  Odine. 

Giace  sulla  riva  destra  del  fiumicelln 
Corno,  10  miglia  a scirocco  da  O.soppo  e 
9 a greco  da  S.  Daniele,  in  silo  ubertoso 
di  vili  e gelsi. 

Novera  circa  550  abitanti. 

FARNELLO.  Frazione  del  comnne  c 
distretto  di  Este,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

F.ARO'.  Frazione  del  comune  di  Pol- 
lina, nel  distretto  di  Geneda.  provincia  di 
Tievisp. 

Oggidì  parrocchia  e aniiramenle  cap- 
pella soggetta  al  monastero  de' Cister 
densi  di  Fullina,  lasciala  al  monastero 
stesso  da  Solia  ('amiinese. 

FaRRa  ii’aI-PAGO.  Comune  del  di- 
stretto di  llelluno,  provincia  c diocesi 
pur  di  Belluno. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Sport  e S.  Croce. 

Popolazione  4830. 

Estimo,  lire  10^187.  90. 

Ila  consiglio  comunale  c una  [larroc- 
chia.  - , 

FARRA.  Comune' del  distrello  di  Val- 
dohhiadeue,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ccneda. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Col  S.  '.Martino  e .Sdiigo. 

Popolazione  3988.  i 

Estimo,  lire  60,798.  97. 

. Ila  consiglio  comunale  c 3 parroecliic. 

FARR.A  Colmine  «lei  distrello  di  Ma- 
roslica,  nella  provincia  di  Vicenza,  dio- 
cesi di  Padova. 

Coiuprende  le  due  .seguenti  frazioni  : 
t.astegnaiuoro  c Forleloiigo. 

Popolaiione  9906.- 

Estimo,  lire  60,A0O.  A7. 

Numero  delle  parrocchie.  9. 

Farra.  capoluogo  del  comune,  dista  da 
Maroslka.  miglia  8,  da  Vicenza  13  Ij9. 

Ila  consiglio  comunale  e una  chiesa 
parroochiale  dedicala  a S.  Kartoloiueo  , 
di  gius  del  capitolo  della  cattedrale  di  Pa- 
dova, e solloposia  al  vicariato  foraneo  di 
Imgo. 

Farra.  Frazione  dei  comune  e distretto 
di  Fellrc,  nella  provincia  di  Bellunu. 

Paura.  Frazione  del  cumunc  di  Mei, 
distretto  e provincia  di  flellimo. 

FARRA  disopra  s FARRA  di  SOT'rO. 
Due  frazioni  del  comune  di  Fonte,  nel  di- 
stretto di  Asolo,  provincia  di  Treviso. 

FAS.AN  A.  Comune  del  distretto  di  Adria, 
nella  provincia  di  Rovigo , diocesi  di 
Chioggia.  . , 
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Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Bovina  o Ca  Tron. 

Popolazione 

Kstiino,  lire  48,050.  OS. 

Ila  convocalo  generale  e una  pnrroc- 
cliia. 

Il  suo  terrilorìo  è feri  ilo  di  cercali  , 
canape  e pascoli. 

Vi  si  alle\a  numerosa  quantiiù  di  ca- 
valli , che  son  poi  condotti  a vendere 
sulle  fiere  de'  paesi  rirconv  iciui. 

l'atana,  capoliingo  del  comune,  giace 
fioco  lungi  daH’Adigeltn,  7 miglia  alnao- 
.slro  da  Adria  c IO  a greco  da  Kovigo. 

KASTRO.  Frazione  del  comune  di 
Arsiè.  nel  distretto  di  Fonzasn.  provincia 
di  Belluno. 

FATTOLE.  Tre  villaggi  della  provincia 
di  Verona,  due  nel  di.siretio  d’ Isola  della 
.Scala  , comune  di  Sorgi! , con  I’  epiteto 
nno  di  Mpra,  l'altro  rii  mezzo;  il  terzo 
nel  distretto  di  .Sanguinetto,  comuno  di 
Garzo,  con  I'  epiteto  di  wtto.  In  ognuno 
di  essi  contansi  (irra  400  abitanti  e nel 
rispettivo  territorio  prosperano  le  viti,  i 
gelsi  e il  graiio  torco.  I due  primi  hanno 
il  torrente  Tejone  a ponente  ed  il  Tar- 
taro nella  parte  opfHista,  per  cui  vi  ab- 
Imndann  anche  i pascoli.  Il  terzo  è cir- 
condalo da  colli  ubertosi  di  vili,  di  gelsi 
e di  molti  frutteti. 

FAGGI, I.S.  Frazione  del  romuoe  di 
Gonars,  nel  distretto  di  Palma,- provincia 
di  Udine. 

FAUGNAMO.  Frazione  del  comune  di 
Malignano , distretto  e provincia  di 
Udine. 

FAVALLINA.  Frazionu  del  comune  di 
Grumolo  delle  Badesse  , distretto  c pro- 
vincia di  Vicenza. 

FAVaRO.  roinune  del  ' distretto  di 
Mestre,  nella  provincia  di  Venezia  , dio- 
cesi di  Treviso.' 

(annprendo  le  seguenti  frazioni:  tiara- 
palio  con  Porte-grandi,  Caiupaltonc,  Desse 
di  i|ua  c di  là,  Terzo  e Tessera. 

Popolazione  1084. 

Estimo,  lire  78,084.  78. 

Numero  delle  |xirrocchie  8, 

Ila  convocato  generale. 

FAVIvRGA.  Nome  di  luogo  situalo  a 
un’  ora  circa  da  liellunu  verso  il  sud-est. 
dove  Irovansi  cave  di  arenaria  rossa.  E 
questa  l'arenaria  variegata,  o >/rès  bi- 
ijnrvr  snllo|M>slo  al  terreno  dui  Jurn. 
Presonlasi  a virali  di  8 n 40  cunlimetrì 
di  potenza  e ixmiio  csirarscnu  peui  di 
l'ousidcrcvolc  larghezza  u lunghezza  ; ma 
non  resistendo  questa  roccia  alle  inlem- 
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perle,  cosi  non  si  adofvcra  che  in  pavi- 
menti interni , od  in  qualche  opera  di 
poc.v  imiMirlanza. 

FAVERIGO.  Frazione  del  comuno  di 
S.  Eufemia  , nel  distretto  di  l.'auiposam- 
pioro,  provincia  di  Padova. 

FELK  TTANO.  Frazione  del  comune  di 
Tricesimo,  nel  dislrello  di  Tarcenlo, 
provincia  di  Udine. 

R un  villaggio  situato  a breve  distanza 
dal  Turo  e abbondante  di  pascoli. 

I-'ELETTIS.  Frazione  del  comuno  di 
Bic.cinicco , nel  dislrello  di  Pakna  , pro- 
vincia di  Udine. 

F'KLKPTO.  Comune  del  distretto  .ili 
di  Udine,  provincia  di  Udine. 

Comprende  le  dite  seguenti  frazioni  : 
Branco  e Colugna. 

Pofiolazioiie  1004. 

Estimo,  lire  00,708.  46 

Ha  consiglio  comunale  e manca  di 
chiese  parroccbiali. 

Il  suo  terrilorìo  il  ubertoso  di  cercali 
e di  gelsi. 

FE1,ETT0,  cowsznzjiTt  SANTA  MARIA 
DI  FELETTO.  Nel  dislrello  di  Concgliano. 
sovra  una  collina  d'  aria  salubre , uber- 
tosa ed  amena  assai. 

Parrocchia  della  diocesi  di  Ceneda. 

FELETTO  , coMisnzvTZ  RU.A  di  FE- 
LETTO. Altro  (lacsello  montano  conter- 
mine al  primo  o riixm  de'  inedesimi  pro- 
dotti. Appcitossi  di  questa  maniera  per 
una  famiglia  di  ('«rtosini  che  rabilavanu 
ov'ora  sorge  la  chiesa  parrocchiale  e la 
casa  canonica. 

FELLA.  Grosso  |)crcnnc  torrente  delle 
Alpi  Carniebe.  Scorre  presso  la  Chiusa 
di  Venzonc,  divide  in  due  parti  il  borgo 
di  Ponteba  e gettasi  nel  Taglianiunio  8 
miglia  lungi  da  Tolmezzo.  il  suo  corso  è 
primieramente  di  10  miglia  da  levante  a 
|K>nenlc;  indi  di  00  da  greco  a libeccio: 
ipiesto  secondo  tratto  è quasi  iuliera- 
nienle  navigabile  con  piccole  zattere. 

FEI.TRE.  Distretto  della  provincia  di 
Belluno. 

Comprende  i seguenti  comuni  : Felire, 
.Viano,  Catsio  , S.  Giustina , .S.  Gregorio. 
Pedevena,  (>ucro,  Sercn.  Vas.  Villaliruiiu, 
Zeniien  e Cesana. 

Pofiolazioiie  50,015. 

Estimo  , lire  547,506.  81. 

Numero  dello  uarroechie  00. 

II  distretto  di  Foltre  (l'antico  Fcllrino), 
conlina  coi  territorj  di  Belluno.  Agurdo, 
Foiizaso  e Mei  della  provincia  Bellunese, 
i:ou  quello  di  Primiero  (in  Ttrulo),  da  cui 
lo  dividono  le  alle  montagne  dette  le 
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yeti» , e con  quello  (U  Montebelluna  , 
provincia  di  Treviso.  È bagnalo  dalla 
Fiavu,  dio  lo  attraversa  dal  nord  al  sud 
0 frastagliato  da  parccclii  im|ioiiiosi  tor- 
renti die  scendono  da  quelle  moiilagno 

0 affluiscono  nella  Piave  stessa.  In  gran 
iiarle  è montuoso,  ma  il  suo  cliiiia  è sa- 
lubcrriino  liencliè  alquanto  freddo  c pio- 
voso: fu  calcolata  variare  fra  i SS  e i 70 
(lollici  la  quarilili  media  di  pioggia  die 
cade  anifualmeiile.  Il  suolo  produce  biade 
ed  ottimi  frutti,  alcuni  de’  quali  sapori- 
tissimi, come  le  pesche  e ie  noci:  produce 
pure  buon  vino  ed  è fornito  di  eailesi 
pascoli.  Altri  prodotti  di  questo  distretto 
consistono  in  seta , lana , bestiami,  e in 
copiosa  uccellagione  e selvaggina. 

FKl.TRE  (Comuni:).  Com|>rcnde  lo 
seguenti  frazioni:  Farra.  Tomo  con  Croci, 
Villago,  S.  Giovanni  .Superiore  c Mugnai. 

Po|>olaxionc  SBS7.  > 

Estimo,  lire  St,l7l.  02. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Il  comune  c diversi  privati  posseggono 
coinpiassìvamenle  una  superficie  boschiva 
di  B3S4  ettari  , de'  quali  B79  compren- 
dono piante ’d’  alto  fusto  e 4SBB  piante 
cedue.  I.e  prime  sono  -in  parte  resinóse; 
le  altre,  da  fronda  di  varie  specie. 

FEUTIIE.  Città  vrescovile,  capoluogo  di 
distretto  c di  comune  , giace  sopra  un 
altipiano  fra  i piccoli  torrenti  ’ Sonila  e 
tiolmeda  confluenti  nei  Piave , il  qual 
tiunie  le  scorre  lungi  un  miglio  a ponente. 
Dista  tO  miglia  a libeccio  da  Belluno,  i4 
a borea  da  Asolo  e 43  a maestro  da 
Venezia. 

Longitudine  9°  36’,  latitudine  4S°  5’. 

Fi  circondata  da  monti  , fra  cui  il  So- 
matico (Somadego),  il  quale  elevandosi  a 
mezzodì  ed  essendo  |>cr  lunga  pezza  del-' 
I'  anno  coperto  di  nevi  ne  irrigidisce  al- 
quanto l'aria.  Non  è città  grande,  ma  è 
ben  fabbricata.  Le  sue  strade  in  parte 
sono  larghe  c ben  selciate  , ripide  un 
tratto  nella  parte  .superiore  della  città  e 

1 suoi  borgfii  situati  in  pianura , souu 
comodi  e spaziosi. 

Ha  una  bella  piazza  delta  d«' .frpiiorf, 
quadrala  o adorna  di  fontano  ; altra  co- 
moda e ampia  |>cl  mercato,  detta  ili  l’orta,- 
un  vasto  c ben  costrutto  episcopio,  un 
grazioso  e comodo  teatro  di  pregiala 
architettura  e alcuni  |>alazzi  privali  cle- 
gaMi. 

lai  sua  catledrain,  a Ire  navi,  è dedicala 
a S.  Pieirii.  Dn’ altra  bella  chiesa  è quella 
di  S.  Callerina. 

L’  antica  loggia  della  Ragione  e il  ]>u- 
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lazzo  Pretorio^  oggidì  oónumale,  sotto 
|)iirc  edifizj  di  pregio  non  altrimenti  che 
il  .Seminario  , il  |>alazzo  Berton  e qual- 
cli'  altro  innalzati  recentemente  giusta  il 
disegna  del  Segusini. 

Fcllrc  ha  pretura  di  prima  classe,  con- 
servazione delle  ipoioclie,  commissarialo 
distrettuale  , is|velturato  dislrettiiale  sco- 
lastico e consiglio  comunale.  E provve- 
duta di  seminario  , di  liceo  , di  scuole 
elementari,  d’uno  spedale',  d'un  orfano- 
trofio femminile  e per  uilimo  d'un  monte 
di  pietà  che  vuoisi  essere  slato  il  primo 
istituito  in  Italia,  c felirese  in  effetti  è 
il  fondatore  primo  e propagatore  infati- 
cabile dei  monti  di  pietà  neU’  Italia  tuiia 
Bernardino  Somitano.  , 

Varie  filande,  una  purga  di  cera,  cd 
altri  opifizj  mantengono  attiva  l’industria 
del  paese. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  martedì , e 
fiera  dalli  17  ai  33  di  settembre.  ' . 

.Noviiie  Svoaicuz.  — Anliobìssima  è l’o- 
rigine di  Foltrc.  Alcuni  ne  attribuiscono 
la  fondazione  agli  Euganei  altri  ai  Rezii. 
Neltt  llinerurio  dell’.HUpcratere  Antonino 
è denominata  f'eUfia,  e Fellrini  ne  sono 
detti  - gli  abitatori  da  Plinio,  da  Cassio- 
doro.  da  Paolo  Diacono.  Fu  saccheggiata 
dai  Galli,  D.(Himu  ciUà  delia  Venezia  con- 
federata ed  amica  delia  repnbblica  romana 
ebi)c  la  prerogativa  di  annnicipia,  il  iiis 
Ialino,  e venne  ascritta  allà  tribù  Publia, 
ov  vero  Mcnenia.  il  ebe  fra  gli  altri  attesta 
Giovanni  Bcriondelli  nella  sua  Storta  di 
/'c/fre.- Sircouie.poi-per  via  de' monti  della 
provincia  fcitrina  si  aprivano  il  passaggio 
i Barbari  ebe  tentavano  d’invadere  l'I- 
talia, cosi  avvenne  che  Ruma,  vegliando 
alla  difesa  dc’poimli  cuufedcrali  ed  amici 
spedì  quivi  le  sue  legioni  sotto  la  con- 
dotta lÙ  Giulio  Cesare,  ehp  molto  ebbe  a 
dolersi  del  rigidissimo  freddo , come  si 
rileva  da  quel  disticu  a lui  allribuilo: 

l'i'lfrit  pcipctuo  niviuni  damnata  rifrori 

Atipie  iiiilii  poslliae  non  adcumla,  vate. 

Perseverò  Ftd Ire  nell’amicizia  de'Bo- 
niaui  reggendosi  quale  città  libera  giusta 
le  proprie  leggi  municipali,  c floridissima 
era  al  momento  delle  invasioni  de'  Bar- 
bari entrante  il  secolo  quiulo.  Nel  409 
'Aiurico  la  devastò  in  guisa  tale  clic  fu 
quasi  demolila.  Uimessa  appena  da  quella 
strage.  Aitila  nel  4SS,  |Hiscia  gli  Alani 
nel  477  , ili  ntiovu  la  desolarono.  Passò 
indi  a non  mollo  sotto  l'Krulo  Odoacre. 
da  rui  gravissimi  danni  ebbe  a patire. 


FEL 

Che  però  le  tennero  in  seguito  curapeii- 
Mli  dal  paeinco  reggimento  di  Teodorico, 
sicroinc  rilevasi  da  ima  letlera  di  questo 
re  indiritia  a' cittadini  di  Fellic  e con- 
servataci da  Cassiodoro.  (Libro  I,  f'arinr.) 

Distrutto  da  Narsete  il  regnodegli  Ostro- 
goti, anche  Feltre,  al  pari  delle  altre  ciltii 
di  queste  regioni,  dovette  obbedire  al- 
l'impern  orientale,  dominato  allora  da 
Giustiniano  il  Grande. 

Discesi  in  Italia  i I.«ngobardi  soggiacque 
al  loro  governo  fino  a che  f’airlu  Magno 
ne  distrusse  il  regno,  .\llnra  fu  sotlo|>osta 
prima  ai  Francesi  poscia  agl’  imperatori 
Tedeschi. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimo  i vescovi 
di  Feltre  colsero  l’npporliinilii  delle  tur- 
bolenze che  in  quel  tempo  agitavano  tutta 
F Italia,  per  accoppiare  alla  spirituale  an- 
che la  temporale  reggenza  non  meno  della 
eitlà  che  dell’ intiera  provincia;  ma  nel 
iOa?  l’imperatore  Enrico  III,  la  svincolò 
dalla  soggezione  vescovile  e le  permise 
di  governarsi  a popolo  gin.sta  le  antiche 
sue  leggi.  Poro  dnrevole  fu  nondimeno 
siflatto  cangìamenlu  , poiché  i vescovi  , 
soli  dieci  anni  dopo,  ne  ripigliarono  la 
temporale  reggenza,  ineominoiarono  allora 
le  discordie  e le  guerre  con  l’ altre  città 
della  Marra  Trivigiana,  e specialmente 
con  Trevigi,  cillàr  clie  per  esjscrà  stala  dai 
I.ongebardi  eda'Franrcsi  innalzata  a ca[io 
deli'  anzidelta  Marca,  faccasi  lecito  di  so- 
verchiar» le  altre  con  ambiziosi  e irra- 
gionevoli pretesti.  Troppo  lungo  sarebbe 
e non  acconcio  al  .nostro  bisogno  il  tes- 
sere la  storia  di  tali  dissidj:  basti  per 
noi  il  ricordare  che  nel  i Trivigisni 
slriosero  talmente  di  assedio  le  due  al- 
leale città  di  Feltre  e Belluno,  che  fnrono 
necessitale  a spedire  dodici  sindari,  ossia 
procnralm'i,  ì quali  nella  chiesa  cattedrale 
di  Trev'isò  giurassero  obbedienza  e fé- 
deità  a quella  repubblica,  come  si  rileva 
dal  pubblico  islromcnto  che  fu  allora  ro- 

5 alo  e non  sema  difficoltà  sottoscritto 
al  vescovo  di  Feltre  Torrenlino  de  ('urte. 
Nel  1317  si  rinnovarono  le  contese  pre- 
testo o ragione  essendone  usurpazioni  di 
feudi  e violazione  di  territorio.  S’inter- 
pose il  pontefice  Onorio  III  delegando  il 
giudizio  ad  Angelo  patriarca  di  Aquileja; 
ma  ciò  nondimeno  scoppiò  la  guerra  , in 
cui  prese  partilo  pei  Bellunesi  e Fellrìni 
la  repubblica  padovana,  e per  Trevigi 
l'imperatore  Federico  II.  Nel  1331  si  ac- 
comodarono le  vertenze  da  Dgone  vescovo 
d’  Ostia  , la  cui  arbìlramenlale  sentenza 
venne  corroborata  nel  seguente  anno- da 
vzavTO 
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solenne  bolla  di  esso  papa  Uiiorio,  e indi 
a non  mollo  da  altro  arbitramentale  giu- 
dizio di  Pietro  7,iani  doge  di  Venezia. 

Klelln  dairimperatnro  Federico  II  a suo 
vicario  in  Italia  il  troppo  famoso  Eccelino 
da  Romano  , questi  espugnò  fra  le  altre 
eitlà  anche  Feltre,  aggravando  pur  sovr' 
essa  la  sanguinaria  sua  mano. 

Morto  Eeeelino,  Adalgerio  vescovo  di 
Feltre,  pose  la  città  sotto  la  protezione  di 
llieciarrla  da  lamino,  con  espressa  con- 
dizione ch’egli  le  avrebbe  lasciato  facoltà 
di  governarsi  con  le  proprie  sue  leggi. 
Il  già  citato  Berlnndelli  ne  registra  ri- 
siroiuenin  all’anno  <380,  asserendo  d’averlo 
Irattn  da  una  rronaen  antica  di  Feltre, 
ma  il  Piloni  nella  sua  .florfn  di  Brlluno 
lo  pone  al  1307. 

Dalla  signoria  du’('.aminesi  passò  nel- 
l’anno 4307  la  città  di  Feltre,  in  tm  con 
tutta  la  provincia,  in  potere  degli  Scali- 
geri. Av  venne-  questo  cangiamento  nel 
tempo  stesso  in  che  Alberto  della  Scala 
im|vossessavasi  di  Vicenza  e Belluno.  S» 
non  die  disceso  in  Italia  nel  4310  F im- 
peratore Enrico  Vili  col  pretesto  di  vo- 
ler assopire  le  turliolenze  che  desolavano 
le  città  lombarde,  lasciò  in  Milano  I Vi- 
sconti, gli  Scaligeri  in  Verona  e i signori 
da  Camino  in  'Trevigi,  Belluno  e Feltre. 
Questi  Ultimi  proseguirono  a tenere  la 
città  lino  al  1333  in  cui  la  ripresero  gli 
.Scaligeri,  i quali  vennero  confermati  nel 
dominio  della  medesima  dall’  imperatore 
Lodovico  calato  in  Italia  nell'anno  1338. 
Insorta  poi  ai  tempi  di  Martino  della 
Scala  aspra  guerra  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia, nmla  pace  seguitane  Fanno  <339 
Feltre  fu  accordata  a’  duchi  di  Cariolia 
che  Faveano  conquistata  con  Farmi,  quali 
alleati  de’  Veneziani , e ricevutane  la  in- 
vestitura da  Giorgio  Lusia , vescovo  di 
questa  città:  Ijt  quale  investitura  fu  pochi 
anni  appresso  rinnovala  nelle  persone  di 
Carlo  e Giovanni  figlinoli  di  Giovanni  re 
di  Boemia.  Intorno  a quest’  epoca  il  ve- 
scovo.di  Feltre  ricevette  dall’ iraperatora 
Cm'lo  ÌV  il  titolo  di  principe,  e nell’anno 
1588  il  contado  di  Cessna  in  feudo  riunito 
in  perpetuo  alla  men.sa  vescovile. 

Dopo  la  signoria  de’ duchi  di  Carintia 
e de’  re  di  Bornia,  Feltre  'dovette  speri- 
mentare anche  quella  de’  Carraresi,  da  un 
de'  quali,  Francesco,  fu  insieme  a Belluno 
e alla  Vai  Sugana  data  in  pegno  agli  ar-' 
ciduehi  d’ Austria , per  certa  somma  di 
denaro,  altorquando  strinse  con  loro  al- 
leauza  per  difendersi  dalle  armi  dei  Ve- 
neiiani.  Conehiusa  poi  con  questi  ultimi 
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la  pace  , fu  belisi  la  \al  Sugaiia  unita 
al  conlaiiu  del  Tirolo,  ma  rispetto  a Fel- 
tro e Itctiuiio  si  obbligò  Kranecseo  da  (Car- 
rara di  cederla  alla  repubblica  di  Vene- 
aia  appena  pii  veuisse  fallo  di  ricu|>erarla 
dasli  Austriaci  iiiediaiilc  la  rcslituainne 
del  danaro  ricevuto.  Nell'anno  1380  il  Car- 
rarese riebbe  infatti  le  due  cillà  dall'ar- 
ciduca l.eopoldo,  verso  il  preventivo  esborso 
di  ducali  40.000. 

.Scoppiò  indi  a poco  la  pileria  Ira  pii 
Sealigen  e i Cai  raivsi.  a cui  presero  parte 
i Visconti  di  Milano.  Soegiacifuc  il  Car- 
rarese e scaccialo  di  Padova  dovette  ce- 
dere alle  milizie  ducali  anche  le  città  di 
Uelluno  c di  Kcltrc.  Il  Visconti  rifuruiù 
allora  gli  slaliili  di  enirainbe  le  città  e 
pose  in  esse  due  enimiiissarj , i quali  a 
nome  suo  le  reggessero,  bui  morto  (1402) 
la  vedova  Caterina,  atle.se  le  terribili  tur- 
bolenze di  <|uci  leinpi,  fece  iiilciidcre  ai 
eittadini  di  Feilrc,  eiie  li  lasciava  in  piena 
libertà  di  governarsi  da  sé  medcsiiiii.  od 
eglino  consideralo  il  grave  pericolo  sovra- 
.stante  ogni  di  al  paese  per  ragione  delle 
intestine  ed  esterne  discordie,  avvisarono 
di  assoggettarsi  alla  repubblica  venria , 
come  quella  che  per  essere  forte  e potente 
ollriva  maggiori  guarentigie  di  staliilib'i  u 
di  pace.  Nel  giorno  IH  giugno  dell'anno  1404 
segui  dunque  la  spontanea  dedizione  di  Fcl- 
Ire,  la  quale  venne  accolla  da  Harlolomeo 
Nani  a quest'uopo  speditovi  dui  .Senato; 
e di  essa  stipulossi  solenne  istruinento 
che  leggesi  per  dislcso  nella  Storia  del 
sopra  mentovato  llcrtondelli.  Vegliava  al- 
lora alla  custodia  del  castello  della  città 
Giovanni  di  Milano,  figliuolo  naturale  di 
Cali  Grande  della  Scala,  elio  n'era  il  ca- 
stellano in  nomo  de'  Visconti.  Giovanni 
oonsognò  pertanto  la  fortezza  a'  ritladini, 
che  in  segno  di  padronanza  la  ritennero 
per  lo  spazio  di  un'ora,  indi  ne  diedero 
le  chiavi  al  Nani,  da  cui  vennero  ricevute 
in  nome  della  repubblica.  Da  allora  que- 
sta città  fu  capoluogo  della  già  ricordata 
provincia  feltrina,  e la  sua  storia  va  quasi 
di  pari  passo  con  quella  di  tutta  la  re- 
pubblica veneziana.  Solo  noteremo  rli'essa 
venne  occupata  dai  Francesi  nel  giorno  13 
marzo  1797  apiienaebbero  vinta  edispersa 
la  divisione  biisignano  e fallo  prigione 
quel  generale  comandante,  e che  da  N’a- 
poleoue  fu  data  a titolo  di  duralo  al  suo 
ministro  della  giierra  Clarke. 
il  .Seguita  la  dedizione,  il  governo  vene- 
ziano con  durali  del  doge  Michele  Sleno 
approvò  il  98  maggio  (40S  gli  Statuti  e 
le  CoiisuftUitiiU  di  Feilrc  , ma  riservossi 
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il  diritlu  di  l'oireggerli  e riformarli  ogni- 
qualvolta il  bisogno  l'avesse  richiesto,  e 
nel  modo  che  gli  fosse  piaciuto.  A reg- 
gere )>ni  la  cillu  sjiedi  un  nobile  del  Con- 
siglio M.vggiorc  eoi  titoli  di  podestà  e ca- 
pitano. conferendogli  aulorila  civile  e cri- 
minale illimilata,  ma  non  escludendo  pei 
cilladini  l'apiH'Ilaziono  ai  Iriliiinali  della 
capilale. 

Tre  niagi.siraliire  erano  in  Feilrc:  Con- 
xiylia,  Uiiictrsità  tU  città  e Uitirerxitd  di 
cumuuitù.  Il  (ionsiglio  riiinponevasi  di  70 
individui,  ninnerò  invariabile  |ier  prescri- 
zione delle  leggi.  Morto  il  padre  surec- 
deva  il  tiglio  maggiore,  purché  legillimo 
c di  98  anni  compili.  In  mancanza  di  fi- 
gliuoli siirecdcvano  gli  ascendenti  e di- 
secndcnli  più  prossimi  al  defunto,  e nel 
caso  in  cui  taluna  dello  famiglie  asiTÌllo 
al  tàmsiglio  si  fos.se  eslinla,  seguiva  l'ag- 
grcgnziniic  di  alira  a maggioranza  di  suf- 
fragj.  (iiicsio  sistema  fu  avvalorato  con 
durali  di  Frnnce.sco  Foscari  nel  1481 , e 
iimdccri'lo  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  1495. 

ba  Univfcsilù  di  città  ora  eostiluila  dai 
depulali  e dai  sindarl,  ulGrj  suballemi 
de'  quali  dii'eino  in  appresso.  Diseulea 
lidio  ciò  che  doveva  essere  proposto  al 
consiglio,  c si  radunava  sollanlo  cinque 
volte  nell'anno. 

Nella  Uiiiv^  sitùdi  comunità,  detta  an- 
che UiùverxHà  intera  ; avreano  ingresso , 
oltre  i depulali  ed  i siodaci,  anche  tutte 
le  altre  inagistroliire  del  territorio.  Erano 
in  essa  trattati  gli  affari  concernenti  le 
pubbliche  gravezze  e le  contribuzioni  do- 
vute al  governo  della  repubblica 

bc  anzìdclle  erano  le  magislralnro  pri- 
ma rie:  le  secondarie  poi  erano  le  seguen- 
ti. Otto  deputali,  chiamali  Sacj , i quali 
duravano  in  carica  quattro  mesi,  e do- 
veano  riportare  il  beneplacito  del  veneto 
podestà  prima  di  esercitare  il  loro  uffi- 
zio; cinque  almeno  di  essi  erano  obbli- 
gali d'intervenire  alla  spedizione  di  tutti 
i proces-si  criminali,  ordinati  dal  governo 
o portati  al  veneto  rettore,  come  rilevasi 
dai  molteplici  decreti  registrali  negli  sta- 
tuti della  città.  Qualirn  Provveditori  alto 
eanità  aveano  ampj  poteri  per  tutto  ciò 
che  interessasse  la  pubblica  salute,  ma 
oltre  che  al  podestà,  erano  in  particolar 
modo  soggetti  alla  veneta  magistratura 
de’  sopraprov  veditori  e provveditori  alla 
sanità.  Per  ultimo  la  definizione  di  tulle 
le  liti  attive  e |iassive  della  ciilà  e del 
comune  era  aflidala  a due  Stndaci. 

Diocesi.  — Alcuni  fanno  risalire  al  terzo 
secolo  la  isliliizione  della  sede  episcopale 
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rii  Vcllrc;  iillri  airanno  BOO  l,’U((he1li 
(\ol.  V,  |iag.  708)  registra  |ier  primo  quel 
Fruniejo  u Fonlejn,  che,  sceonrio  narra 
Paolo  Diacono , si  sottrasse  nel  B8H  , al- 
l'autorità  del  patriarca  d'At|nileja  Severo, 
raduto  in  eresia.  Desta  però  dilficilo  a 
spiegarsi  il  successivo  sìIcikìo  dei  croni- 
sti per  due  intieri  secoli,  stanlecliò  soia- 
niente  ai  tempi  di  (airin  Magno  coinpii- 
risce  Kiidrigctto,  vissuto  tra  il  7ril)  o il 
781,  e del  quale  sappiamo  che  fu  privi- 
legialo da  qnell'iiii|)eralure.  edificò  l'epi- 
sropiu,  ed  arcreblic  le  rendite  della  mensa. 

Nel  seguente  secolo  nono  citasi  il  solo 
Amalo  o Aurato,  che  ncU’8^0  assisteva  al 
concilia  di  Mantova;  |miì  rnnvieii  passare 
oltre  la  metà  del  secolo  X |icr  trovare 
occupala  la  sede  fellrcnsc  da  Alberto  o 
Ruperto.  Men  dubbia  è la  serie  dei  suc- 
cessori: tra  questi  Torrenlino  da  Corteo 
de  Curie,  succeduto  ad  Adonico  nel  KOI 
ottenne  da  papa  Innocenzo  III  di  riunire 
in  uno  i due  vescovati  di  Belluno  c Fel- 
Ire;  e dicesi  che  ciò  accadesse  in  forza 
di  tacilo  accordo  tra  Anselmo  di  Bragan- 
za,  pastore  bellunese,  e il  prefalo  Torren- 
lino, i quali  a tentar  di  spegnere  io  ri- 
valità rsistenli  fra  i due  comuni,  si  fecero 
scambievole  promessa  di  riunire  le  due 
mense  tostochè  uno  di  essi  fòsse  venuto 
a mancare  di  vita.  Mori  infatti  Anseimo, 
e il  superstite  Torrenlino  fu  cosi  il  pri- 
mo a iniilularai  vescovo  di  Belluno  c rei 
tre.  Tale  separazione  fu  mantenuta  {ler 
due  secoli  e mezzo;  salito  poi  al  pontili- 
calo  Piu  II,  ordinò  nd  lABl  che  le  dne 
ralledrali  tornassero  ad  avero  il  proprio 
vescovo.  Ciò  ebbe  effetto  dopo  la  morte 
di  Francesco  da  Padova,  al  quale  sucre- 
dette  sulla  cattedra  di  Belluno  Lodovico 
Donalo,  nobile  veneto, o sull'altra  di  Fcl- 
Ire  Teodoro  De  Lellòi,  pertinente  ad  una 
famiglia  dell’Abruzzo  o assai  caro  al  pre- 
detto |>onlelicc  Piu  II.  Fra  i successori 
del  Lellis  ricorderemo  l.oroozo  Campeggi, 
bolognese  eletto  nel  IBIt  e reputato  il 
più  dotto  ranonisla  de' suoi  tempi;  Tom- 
maso Campeggi,  ni|M>te  del  precedente,  il 
quale  ebbe  questo  vescovato  nel  1830  e 
intervenite  al  conrilio  ili  Trento,  ove  fu 
pure  il  suo  nipote  o .successore  Filippo 
Maria  Campeggi.  Nel  I88A  Iniviamo  oc- 
cupata la  sede  da  Giacomo  Rovelli , che 
iloilici  auni  appresso  assistette  al  conci- 
lio d’A<;uilcja  c mori  nel  1610;  indi  da 
Agostino  Gradenigo,  il  quale  nel  1619 
rifabbricò  la  cattedrale  c nel  1638  fu  tra- 
sferito al  iKitriarcalo  d'Aquileja.  Nel  men- 
tovalo Fghelli  e nelle  annuali  Vod'rie  di' 
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Miinm  |H>iino  legger.-i  i mmii  dei  suoi 
successori. 

Mentre  era  vescovo  lino  dal  I7tl7  Gio- 
vanni Borsoli,  veneziano,  Bcueilcllo  XIV 
volendo  por  line  alle  controversie  insorte 
|iel  (talriarcato  d'Aquileja.  a’  6 luglio  del 
I7BI  lo  soppresse,  erigendo  in  sua  vere 
due  areivescovuli.  uno  de' quali  fu  l’dine, 
a cui  il  18  gennajo  1785  assegnò,  fra  le 
suffragaiiee , anche  le  cinese  di  Fellre  e 
Belluno. 

no|to  la  morte  di  Bernardo  Maria  (ia- 
rrnzoni,  di  Brescia,  già  monaeo  olivetano, 
fallo  vescovo  ai  là  luglio  del  1786,  la 
sede  felirense  rimase  vacante;  c siccome 
era  pure  vacante  quella  di  Belluno;  cosi 
rini|ieratore  Francesco  I chiese  nel  1816 
al  iHintefice  Pio  VII , la  nuova  riunione 
dei  due  vescovati,  (.'ondiscese  il  papa,  ed 
emanò  all'iio|>o  apposita  lK>lla  nel  1810 
dichiarando  eziandio  le  due  sedi  suffra- 
ganee  del  (vatriareato  di  Venezia,  dappoi- 
ché nell’anno  precedente  avendo  soppresso 
l'urcivescovalo  di  Udine  ne  avea  in  quello 
trasferito  tutti  i diritti  metropolitani. 

Nelle  ponliliciedisposizioni  vennero  con- 
servale le  cattedre  ari  ambedue  le  chiese 
le  quali  furono  soltanto  riunite  rispetto 
alla  investitura  del  vescovato  ; perciò 
hanno  due  curie  separate,  due  vicari  RO- 
ncrali  o due  vicarj  capitolari.  Il  vescovo 
poi  siede  una  parte  dell’anno  a Belluno 
ed  una  parte  a Fellre. 

Ad  ogni  creazione  di  vescovo  le  due 
mense  sono  eomplessivamcnte  lassale  nei 
libri  della  Camera  Apostolica  in  fiorini  1600. 
L’ ampia  sala  del  palazzo  episcopale  di 
Fellre  mostra  in  giro  i ritratti  ed  i no- 
mi de’  vescovi  giusta  l’ ordine  cronolo- 
gico. 

II  capitolo  si  enui|K)ne  della  viigniln  di 
decano,  di  dieci  canonici,  fra  cui  si  com- 
prendono lo  prebendo  del  teologo  o del 
|>enitenzicre. 

Ìj6  iiarrnivhic  delle  due  diocesi  creb- 
bero non  guari  per  l' aggregazione  dei 
Gaduru  c sono  tulle  compreso  nella  pro- 
vincia di  Belluno. 

BmusAnv.  --  Il  monte  di  pietà  in  Fel- 
lre sorse  Iter  opera  di  Beniardino  Tomi- 
lano,  il  quale  nei  primi  anni  del  seco- 
lo XV  scgnalossi,  e<tme  abbiamo  aceen 
nato,  ro'siiiii  scritti,  e colla  preiiicazinnc 
assidua  ncH'arilua  contesa  allora  insorta 
riguardo  a tali  istituti.  Una  sua  lunga  e 
ragguardevole  corrispondenza  di  lettere 
a (|uoslo  riguardo  conservasi  oggidì  nel 
monastero  di  .San  Michele  tli  Murano.  Fn 
|ioi  bealific.vto  da  Innocenzo  X nel  1688. 
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Di  FflUre  fu  pure  quel  Vitloriiio,  uiorlu 
nel  U47,  la  cui  scuola  ili  lingua  u lelie- 
ralura  latina  aperta  in  Maiitoia  cliiaiiiti 
discepoli  da  ugni  colla  parte  d Kuro|>a  o 
uicrila  di  'esser  uddolla  ad  esempio  anco 
della  moderne  scuole  poiché  dalla  scuola 
di  Vittorino  o l’ Inghilterra  c la  Francia 
e la  Ssizzera  trassero  limi  |wehi  argo- 
luenli  d' imitazione.  Un  altro  liernai'diiin 
Toiuilano  sali  in  grande  sliina  presici  i 
dotti,  nel  secolo  XVI,  come  filosofo,  gram- 
matico e ]ioela.  (àmie  jiocla  e legista  fu 
puro  nel  secolo  stesso  assai  ripnialo  il 
Rollile  Cornelio  Castaldi.  Ma  pili  cclelicalo 
andar  duvrehlie  per  l' ICuriqia  il  nome  di 
Panlilo  Castaldi,  il  qiialo  nel  principio  del 
secolo  XV  teneva  iiuhblira  scuola  di  let- 
tere e lilosolia  in  rcllru,  alla  quale  non 
solamente  aceurrciano  iiareiV'lii  alunni 
d'altre  parti  d' Italia,  ma  dalla  Germania 
ancora  ed  6 registralo  nelle  storie  |ialrie 
e provato  in  quella  del  (^nihru7./i  che 
esiste  iHanoscrilla  presso  la  famiglia  dello 
stesso  nome , che  v'  intervenne  anche  il 
Gutlemberg,  mentre  il  Castaldi  insegna- 
va e mostrava  di  iiiù  in  allo  l'uso  dei 
caratteri  mobili,  ond’ebbe  origine  la  stam- 
pa. Presso  la  famiglia  Rudio  lielluuese 
dovevano  esistere  alcune  di  codeste  prove 
primitive.  Inoltre  non  ometleremu  di  ri- 
cordare Matteo  llellali , lettore  in  Boto- 

5na;  Gerardo  del  (àivolo,  teologo;  Bene- 
olio  Bovio,  metafìsico  n teologo  nell’ uni- 
versili  di  Padova;  il  medico  (ìiacinlu 
Bovio,  Donalo  Villalla,  Giacomo  Villabru- 
na, r Agnelli  e fìnalineiile  il  pittore  Pie- 
tro Lazzo,  dello  anche  /.arolto,  e da  ta- 
luni chiamato  il  Morto  da  f'eltre,  il  quale 
introdusse  in  Venezia  il  gusto  delle  grot- 
tesche. ed  è per  testimonianza  del  Ridul- 
fi,  collocato  fra  i giorgionisti,  non  sa|)cn 
dosi  per  altro  se  a Giorgione  fosse  sco- 
lare od  ajuto.  Veggonsi  in  Feltre  alcuni 
dipinti  del  buzzo. 

BiiuocazriÀ.  — Berlondelli  Girolamo, 
Jtì»toriadella  città  di  Feltre.  Venezia,  1075. 

Dal  (àirno  Antonio,  Memorie  isloiiclie 
di  Feltre.  yìggiuntovi  il  catalogo  delle 
itcrisioniantiche  emoderne.  Venezia,  1710. 

Benedetto  Bovio , La  città  di  Feltre 
contpendiosotnenle  detcritla,  ccc.  Trevi- 
so, 1687. 

Cambruzzi,  Jtlaria  mannscritla.  E ricca 
di  molli  documenti  e di  parecchie  noti- 
zie assai  importanti.  La  dicitura  è un  |hi' 
disadatta;  tuttavia  per  la  conoscenza  giu- 
sta di  molli  fatti  ne  loruerebbe  assai  pro- 
fittevole la  stampa. 

7.anellini,  f’itn  del  Beato  Bernardino 
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Toimtann.  Le  nnlizio  patrie  si  trovano 
sparse  largamente  in  quest'  operetta  dat- 
l' erudito  scrittore.  Pii  data  alla  stampa 
non  è mollo:  i|uaiido  cpiè  dal  vescovo 
di  Pavia  si  concesso  a Poltre  parte  delle 
reliquie  del  cnr|>u  del  Beato  Bernardino, 
c fu  codesto  suicnne  avvenimento  per  la 
città. 

I na  raccolta  non  i-prcgievolc  di  qua- 
dri c'I  una  ricca  collezione  di  crostacei 
cd  altre  iwlrilicaziuiii  c minerali  spceial- 
nienle  ilclhi  monlagiie  circostanti  venne 
lasciala  |icr  Icsianienlo  dal  conte  Dei  al 
.Seiniiiario , nella  cui  niagnilica  sala  non 
guari  ili  bcll'ordino  collocavasi.  Segno  di 
quanto  far  si  potrebbe  uellc  altre  città 
collocando  in  alcuna  stanza  di  questo 

0 quello  tra  pubblici  istituti  la  raccolU 
degli  oggetti  che  più  iiuporlanu  al  cono- 
scimento de' luoghi  vicini,  affinchè  il  viag- 
giatore potesse  in  lircv'  ora  |>crcorrere 
quella  storia  de'  fatti  naturali,  che  allri- 
nicnli  richiede  iiioilo  ricerche  c fatiche. 
Nel  iialazzo  Berton  si  condussero  non  è 
iiiollu  a termino  alcuni  dipinti  del  Demin. 

1 due  maggiori  (|uadri  della  sala  rappre- 
sentano il  primo  lo  sterminio  fatto  da 
Trevigiani  del  Gaslello  di  San  'Zeno  e 
della  famiglia  di  Alberico  da  Romano  fra- 
tello ad  Kzzelino  , .1’  altro  il  ritorno  dei 
l'eliresi  dalla  Crociata.  In  entrambi  il 
Demin  si  attenne  alla  storia. 

FKLTRONK.  Frazione  del  comune  di 
Socchievo,  nel  distretto  di  Ampezzo,  pro- 
vincia di  Udine.  Dista  dal  capoluogo  del 
distretto  un  miglio  verso  levante,  37  a 
maestro  da  quello  della  provincia  e 3 a 
Imrea  dal  Tagliamcnio.  I suoi  dintorni 
hanno  vili  o pascoli.  Novura  circa  300 
abitanti. 

FKM-iR.  Frazione  del  comune  di  Alano, 
nel  distretto  di  Feltre,  provincia  di  Bel- 
luno. Giace  presso  la  riva  sinistra  del 
Piave,  di  contro  a Pederobba.  E un  pic- 
colo villaggio  circondato  da  alti  monti, 
ntm  perù  privi  di  coltivazione.  Vi  si  al- 
levano molli  armenti  ed  ha  un  qualche 
comincrcio. 

FE.M1.  nrx  TURtiO.  Frazione  del  co- 
niuuc  ili  Sant' A|ioliinaro,  dislretto  e pro- 
vincia di  Rovigo.  Giaco  presso  il  fiume 
Scollego,  in  silo  fertile  di  cereali  e di 
pascoli.  Vi  si  alleva  iiuinerosu  bestiame, 
fra  cui  molli  cavalli. 

FEMLETTO.  Frazione  del  comune  di 
Buttapietra  , distrcllo  e prov.di  Verona. 

FERIOLE  d’  ABANO.  Fraziono  del  co- 
mune di  Abano,  distrcllo  c provincia  di 
Padova. 
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FERRARA  ni  MONTEBAI.DO.  Comune 
del  (lisirello  di  Caprino,  nella  provìncia 
c diocesi  di  Verona.  (ìli  appartiene  la 
frazione,  ossia  villaggio  di  Bazzone  |icr 
la  piccola  parlo  .suggella  alla  parriM’cliiti 
■lì  l'crrara. 

Pn|K>lazione  bHH. 

Eslimo,  lire  I8,0H2.  IO 

Ila  eonvucalnueneralc  e una  parroccliia. 

Il  Irri'ilurìo  di  qiieslo  comune  è ric«'o 
di  prati  inlcrserali  da  rigagnoli  che  liilli 
si  ciHigiungonu  nel  lorrcnic,  il  <|uale  si 
precipila  dai  dirupi  della  l'.urona. 

FERRARA.  Ca|ioluogu  ilei  comune,  gia- 
ce alle  falde  scjroccali  del  numic  KaRlo, 
presso  la  riva  destra  dell'  Adige,  A miglia 
a nineslro  da  Rivalla  c 7 a Rurca  da 
Rivoli.  E un'aggregazione  di  molti  gruppi 
di  case  c caiianno  vagamenlc  disposte  nel 
fondo  di  ampia  valle  tianclieggiala  a |io- 
nrnte  dal  maggior  dorso  del  inonle . il 
quale  dalla  parie  di  libeccio  porla  il  no- 
me di  Prabasar.  ed  a scirucco  ha  una 
velia  chiamala  Albarè.  I vestigj  delle  cir- 
coslanli  fucine  ricordano  le  non  lontane 
miniere  di  ferro,  donde  è provenuto  il 
nome  a questo  villaggio,  clic  gloriasi  di 
aver  dato  I natali  a Giulio  Cesare  Sca- 
ligero. 

FIADORA.  Fiuinicello  u |ùc(mlu  canale 
di  acqua  che  sgorgando  alle  falde  dei 
monti  a destra  di  Mareno  dopo  di  aver 
dato  in  Foliina  movimento  ad  alcune  fab- 
briche di  panni  entra  nel  Soliuo. 

FIBBIO.  Fiume  lorrenlo  del  Veronese: 
scorre  a ponente  dì  Velo  ova  ad  ingros- 
sare l'Adige  nniiamente  al  Prugno,  alla 
riva  sinistra.  Il  suo  corso  i di  quasi  IO 
miglia,  sempre  da  borea  ad  ostro. 

rlCARObO.  Comune  del  distretto  di 
Otxiiiobcllo,  nella  provinaia  di  Rovigo , 
diocesi  di  Adria.  Non  gli  è aggregala  ve- 
runa frazione. 

Po|M)lazione  35B(. 

Eslimo,  lire  77^10*.  SB. 

Ila  consiglio  comunale  e una  |>arroc- 
chia. 

FICAROLO.  Giace  sulla  sfionda  tinislm 
del  Po,  IS  miglia  a libeccio  da  Rovigo 
e IO  a maestro  da  Ocebiobeliu.  I suoi 
dintorni  sono  coltivali  a cereali  ed  a ca- 
nafie:  gli  abitanti  si  danno  al  IrafTico  c 
alla  navigazione.  Avvi  mercato  ugni  gio- 
vedì e fiera  agli  8 di  seileinbrc. 

Sul  Po  è gellato  un  ponte  volante  allo 
SCOLIO  di  dar  lìbero  |ia.ssaggio  alle  barello. 

.Nel  ItHt  il  fiume  anzidetto  ruppe- l'ar- 
gine destro  presso  Ficarolo  o prese  il 
corso  clip  attiialinenle  ha,  ciof  da  borea 
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ad  osilo,  meiilro  <la  prima  dirigevasi  da 
IMincntc  a levante.  (ìinnlo  poi  alla  foce 
del  Panaro  lornó  a scorrere  in  qiiest'iil- 
lima  direzione. 

Ficarulu  fu  già  raslullo  creilo  dai  mar- 
chesi d' l^le. 

FIKI.I.S.  Fiaziuac  del  cumuiie  ili  /.ii- 
glio,  nel  di.sirrlto  di  Tolinczzo,  provincia 
di  L'dinc. 

FIPISSO.  Colmine  del  dìslrellu  di  Dolo, 
nella  provincia  di  Venezia,  dim-esi  di  Pa- 
dova. Gli  ap[iartieiie  la  fiazioiin  di  'icr- 
raglio. 

Popolazione  1872. 

ICatiiim,  lire  20,801.  88. 

Ila  convucalo  generale  c uua  parroc- 
chia. 

I dìuluriii  sono  assai  ulierlusi  di  ce- 
rcali. cd  hanno  pure  molle  piantagioni 
di  vili  e gelsi. 

FIESCO.  Giace  firessu  la  riva  sinistra 
del  Brenta,  3 iiiiglia  a liheccio  dal  Dolo 
c 0 a levante  da  Padova. 

FIE.S.80.  Comune  del  distretto  di  Oc- 
cliìubclle,  nella  (irovincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi di  Adria.  Comprende  le  seguenti  fra- 
zioni: Bagnacavallo.  Otpedalcllo-Bunìiira- 
zionc,  Ospcdalellu-Veneto,  San  Donalo  e 
Tessa  rolli. 

Popolazione  3888. 

Eslimo,  lire  i28,7tA.  88. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parroc- 
cliia. 

I suoi  dintorni  sono  coltivati  a cereali 
cd  liMino  ricchi  cd  estesi  pascoli,  per  la 
qnal  cosa  visi  alleva  molto  bestiame,  fra 
cui  alquanti  cavalli. 

Flesso,  ca|>oluogo  dei  comune,  sorge 
quasi  in  riva  all  AdigcUo,  IO  miglia  a li- 
beccio da  Rov  ìgo.  Ogni  martedì  vi  si  tiene 
mercato. 

FIETTA.  Frazione  del  comune  di  Pa- 
dcrno,  nel  distrello  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso.  Sorge  sopra  un  collo  a’  cui 
piedi , verso  pniionle,  scorre  il  torrenle 
Musone. 

FIGARUI.I  — V.  CuiuiscuAs.v. 

FIGAROI.O.  Frazione  del  cumuiie  di 
Erbezzo.  distrello  e (irovincia  di  Verona. 

FIGIIbiR  ( VALLE  del).  E situala  nelle 
lagune  di  Venezia,  Ira  il  Curnio.  a borea, 
il  Ingo  di  i£ap|ia,  a scirocco,  ed  il  canale 
di  Piove,  a libeccio.  £ di  ligura  quasi 
quadrala  ed  estcndesi  due  miglia  per  ogni 
lato.  Vi  si  trova  ardiiiarìamcnlc  un  (liedc 
d'acqua  o abbonda  di  (>esci. 

FIGIN  o ZIGIN.  Frazione  del  comune 
u dislrotio  di  Monlagnaiia.  nella  provincia 
di  Padova. 
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FIMON  ron  PII.LA.  Frazione  del  m- 
ninne  di  Arrngnano.  disiretin  c |irovim-ia 
di  Vicenza.  Ila  una  chiosa  parrocchiale  di 
gius  vcsconìIc  dedicala  a .Santa  Maria  c 
sno^etla  al  vicarialo  foraneo  di  Ijpio. 

l'IMON  (I.AtìO  Di).  .Sla  nel  connine  di 
Arengiiano  . e lirccisauienic  .sul  confine 
delle  frazioni  di  l.apio  e Pianezza  del  l^^n. 
(Confina  con  fondi  paludosi  di  varj  parti- 
colari. Origina  da  sor|;cnli  cli'csistoiio  nel 
suo  seno,  e riceve  le  acque  discendenti 
dai  monti  clic  lo  circondano.  K lungo  nieiri 
USO,  largo  S70. 

Il  pochissimo  iicsi'C  che  produce  è go. 
dulo  per  titolo  di  proprietà  da  taluni  fra 
i oonnnanii.  Allorché  lo  piene  del  Bac- 
cbiglioDc  impediscono  la  sua-  iniiiiissioiie 
in  etto,  allaga  tutta  la  valle  detta  egual- 
mente di  Fimon  , I.npio  ed  altri  luoghi 
vicini.  Abbenché  le  suo  sponde  non  ab- 
bitognane  di  sistema  parziale,  pure  sono 
tutelale  dalla  presidenza  del  l'nnsorzio 
Attili  iti  fimon;  quanto  jioi  allo  sbocco 
in  BacchigluMie.  è questo  garantita  da  due 
porle  chiuse,  una  a vento  e l’altra  di  forma 
ordinaria. 

Dal  lago  di  Fimon  esce  il  ramo  jirin- 
cipate  del  canale  o fiumicelln  cliianialo 
Debba. 

FINALE.  Villaggio  della  provincia  Pa- 
dovana, nel  distretto  di  Este , un  miglio 
ad  aciro  dal  luogo  ove  ha  principio  la 
Fossa  Monseicsiana. 

I tuoi  dintorni  turno  ubertosi  di  cereali 
e di  pascob.  Conta  circa  SUO  abitanti. 

FWALVERO  DI  FiCAROLO.  Frazione 
del  comune  di  Erbezzo,  disircllu  e jiro- 
vinoia  di  Verona. 

FINE.  Hqrgala  dell’agro  eqniliaiio,  om 
distrutta.  È ricordata  dal  Dandolo,  ohe 
ne  parla  nel  mimerare  i lunglii  delle  ve- 
neto lagune  devastati  da'Tartari-Dnghcri 
nel  snn,  e laddove  racconta  il  fatto  dei 
servi  dell’ucciso  doge  Tradonico.  i quali 
furono  confinati  (egli  dice)  parie  in  Po- 
rrgliaj  parte  in  /'ine.  Amile  il  Poriiro- 
genito  la  nomina  eollocamlola  Ira  le  |k>- 
(Kilazioni  veneziane  del  roiilincnle,  anzi 
ne' patti  c transazioni  segnili  nell’anno  Ntn 
circa  tra  I’ iiit|ieralorc  Lotario  cd  I Vene- 
ziani; nel  OHK  Ira  casi  c il  re  Rcreiigario'. 
nel  coM'isopcralore  Ottone,  e in  allri 
documeidi  ancora , nominandosi  ad  una 
ad  una  le  popolazioni  delle  lagune,  citasi 
pure  Fine  o i Finensi.  Dove  poi  precisa- 
mente sorgesse  non  si  sa;  ma  (ruó  con- 
gctiorarsi  fosse  situata  fra  Eqoilio  ed  Era- 
■rie»,  f Veggasi  Flliasi.  Jlfrmmif  ntnrirhf. 
voi.  li,  p!  BA). 
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FINESTRA.  Nome  di  una  piconli  TBlle 
elle  sta  ai  liaiielii  oeeidcniali  del  molile 
Baldo  : é profondissima,  circondala  da  alti 
dirupi,  nevosa,  inioramciite  selvaggia  c 
da  ninno  forse  visilala  fiimrlic  dai  buia - 
Ilici,  allignando  in  essa  le  più  rare  al- 
(lestri  vegetazioni 

fium  ano.  Frizione  del  emimnodi  Pre- 
mariano. nel  disirello  di  (’.ividale,  proviii- 
eia  di  Udine. 

FISOLO.  Uno  ile'  priiieipali  canali  delle 
lagune  di  Venezia,  le  eoi  acque  proven- 
gono da  parecchio  ramificazioni  che  si  riu- 
niscono. .Sta  mezzo  miglio  a borea  dello 
SlMjiiiiHj  altro  canale  eìie  olTre  un  comodo 
ancoraggio  alle  grosse  navi  nella  foce  del 
(Mirto  di  Malamoeeo  : a maestro  comunica 
col  Mclison  e a greco  col  canale  dei  Mu- 
lini. Ila  una  profondità  non  mai  minore 
di  lA  piedi  ed  é lungo  5 miglia  da  ostro 
a luirea. 

FIUME.  Comune  del  disirello  di  Por- 
dunoiip,  nella  provincia  di  Odine,  diocesi 
di  Portogniaro.  Comprende  le  seguenti 
frazioni:  Bannia,  Borgo  di  Cusano,  Cim- 
pollo,  Marzinis,  Peseincanna  e Pratnrione. 

Popolazione  38A7. 

Fistimo,  lire  M.B37.  SO. 

Numero  delle  parrocchie  B. 

Il  suo  terrilerio  é nbertoso  di  cereali, 
di  gelsi  e di  paseoli. 

Fiume,  capolnogo  dei  comune,  è situalo 
suda  riva  destra  dei  Meduua,  5 miglia  a 
scirocco  da  Pordenone. 

Ha  consiglio  eomnnale. 

FIUME  MORTO.  Torrente  del  bosso  Vi- 
centino, il  i|ualc  Im  foce  nel  Baccliiglionc 
lilla  stionda  destra. 

FIUME  NUOVO.  — V.  FssiasE. 

FIUMESINO.  Frasiono  del  comune  di 
.Azaanu,  nel  distretto  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine.  Giace  questo  villaggio 
sulla  riva  destra  del  Sile,  in  sito  ferale 
di  cereali.  Disia  0 miglia  a libeccio  da 
S.  Vito  c B a levante  da  Pordenone.  Conta 
500  abitanti  circa. 

FU'MICEI.LO.  Fraziono  del  comune  di 
Campo  d’Arsego.  nel  distretto  di  Campo- 
satnpiero.  provincia  di  Padova.  Vi  abbon- 
dano vili  e gelsi.  Novera  oltre  a tnO 
abitanti. 

FIUMIi'JìLM).  Ninne  dal  canale  navi- 
gabile di  Pieve  di  Sacco.  Lo  sue  copiose 
acque  sono  tratte  dal  Brenta:  travensa  il 
borgo  di  Pieve,  indi  il  Hrcntonc  ed  il 
Brenta  Novissimo,  (wi  entra  nella  provin- 
cia di  Venezia  fra  la  valle  di  Pietra  in 
piede  e quella  del  Figlier,  e fcrnlmeiite 
gettasi  nello  lagune  ove.  mediante  il  ca- 
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tuie  iia\igubili'  ili  Melisoue.  ciiiiiuiiii'a  i-oii 
Venezia. 

FirMICINO.  Frazione  del  comune  di 
Torre  di  Mosto,  nel  distretto  di  .San  Dona, 
pri»incia  di  Venezia. 

FL.VGOGN'.V.  Frazione  del  colmine  di 
Forgaria,  nel  distretto  di  SpilinilK’rgo.pro 
vincia  di  Udine. 

FI..V1BANO.  Frazione  del  eoiminc  di 
.San  Teodorìco,  nel  distretto  di  .San  Da- 
niele. provincia  di  Udine  l*.  no  grosso 
villaggio  situato  a lirew  distanza  dalla 
sponda  sinistra  del  Tagliainenlo,  in  silo 
fertile  di  rereali  e di  gelsi.  Dista  13  mi- 
glia a lilieecin  da  Udine  c 7 a sdrorco 
da  .San  Daniele,  \o\era  rirea  000  abitanti. 

FU.MP.AKO.  Frazione  del  eoinune  di 
Monlenars,  nel  distretto  di  Geiiiona.  pro- 
vincia di  Udine. 

FI.AMIiltO.  Frazione  del  couiune  di 
Talinassons  , nel  distrcllo  di  tiodroipo , 
provincia  di  Udine.  Giace  sulla  via  elio 
da  Cudroipo  conduce  a Palinanova,  in  sito 
fertile  di  cereali  c di  gelsi.  Dista  V mi- 
glia a levante  dal  caiioTuogo  ilei  distret- 
to e <0  a libeccio  da  (|uello  della  pro- 
vincia. Novera  600  abitanti  cirra. 

FI.AMKRU/.7.0.  Frazione  del  coniuno 
di  Rivignano,  nel  distretto  di  I.alisana, 
provincia  di  Udine. 

1^.  un  piccolo  villaggio  situato  a breve 
distanza  dal  Taglianicnto,  in,  sito  ablion- 
danle  di  pascoli. 

l'T.UMlGN.ANO.  Frazione  del  comune 
di  Talma.ssons,  nel  distretto  di  Coilroipo, 
provincia  di  Udine. 

FOILN.  Frazione  del  comune  di  Villa- 
bruna, nel  distretto  di  Feltro,  provincia 
di  Belluno. 

FOGLIASCHKDA.  Frazione  del  comune 
di  Agngliaro,  nel  dislrello  di  Ixmigo, 
provincia  di  Vicenza.  Dista  ^ miglia  e 
mezzo  dal  capoliiogo  del  distretto  e circa 
18  da  quello  della  provincia. 

FOGNIGOI.DO.  Villaggio  della  provin- 
cia Udinese,  nel  distretto  di  .S.  Vito,  lungo 
la  via  che  da  questo  borgo  conduce  alla 
Molta  0 ad  Oderzo,  sulla  riva  occidentale 
della  Livenza. 

K circondalo  da'  terreni  ubertosi  di  ce- 
rcali. canape  e gelsi. 

Novera  circa  ISSO  abitanti. 

FOGOI.ANA.  Villaggio  fertilissimo  del 
margine  della  laguna  tra  Cliioggia  Fusi- 
na,  nei  secoli  IX,  X,  XI  e Xll. 

Ne  parla  il  tcslamcnlo  del  dogo  Giu- 
stiniani. Partecipazin  ed  altri  documenti. 

Nel  1306  vi  esisteva  un  bosco  di  fras- 
sini e molte  ortaglie  de'  monaci  di  Rrun- 
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dolo.  Paro  che  ivi  pure  sorgesse  un  pic- 
colo forte  detto  Cesso  di  l'aune,  di  rim- 
etto a cui  i Padovani  coslmssero  un 
elfreMo  o ballifredilo,  sorte  di  furlilìca- 
zione  usata  prima  del  cannone. 

FOU.  Frazione  del  comune  di  Mei,  di- 
stretto 0 provincia  di  Belluno. 

FOLUINA.  Comune  della  provincia  di 
Treviso,  distretto  c diocesi  di  Geneda. 

Gomprende  le  seguenti  frazioni:  Folli- 
netta  alla  destra  del  Pollina , Farò  e 
Marcn. 

Popolazione  308A. 

Kstimo,  lire  33,070.  31. 

Ila  consiglio  comunale  c Ire  pimrcccbic. 

F soggetto  alla  pretura  di  .Scrravaile. 

Ulvertosi  di  cereali  e di  pa.scoli  ne 
sono  i dintorni,  ove  trovansi  pure  delle 
cave  di  ligiiile. 

FOUI.I.Xa.  Gapoluogo  del  comune  che 
iin  tempo  nnminavasi  .Sanavalle , è una 
grossa  borgata  posta  al  punto  dove  il 
lumie  torrente  Soligo,  che  corre  dapprima 
con  direzione  sud-ovest  di  qua  dalla  ca- 
tena dei  monti  posti  alla  sinistra  del 
Piave,  volge  ad  iin  tratto  ad  angolo  retto 
verso  il  sud  est  |M!r  andare  a congiun- 
gersi col  Piave  nel  declivio  presso  il  bo- 
sco del  Mnntello,  e nel  luogo  volgar- 
mente detto  la  riva  u salita  di  Sant  'Anna, 
Vi  sono  fabbriche  di  panni-lani,  nelle 
quali  si  fa  grand'  uso  della  ligoite  so- 
prainenlovata,  alcune  blande  di  seta,  una 
fabbrica  di  carta  c parecchi  altri  edificj 
conseerati  all’ industria. 

Dagli  opificj  erettivi  per  la  purga  delle 
lane  trasse  questa  terra  l'attuale  suo  nome. 

In  altro  tempo  rravi  una  ricca  badia. 

Vivendo  ancora  S.  Bruno  una  colonia 
di  Gisterciensi  chiamativi  per  avvenlnra 
da  Solia  di  Calfosco  sposata  a Guecellone 
da  Camino  dipartivasl  da  Cerreto  di  Mi- 
lano c veniva  ad  abitare  nel  cenlro  della 
vallata,  propriamente  in  Sanavalle,  oggidì 
Follina.  Ailura  que'monaci  operosi  avran 
portato  di  mezzo  a quegli  alpigiani  col 
dirozzamonto  de'rtidi  ingegni  i pratici  in- 
segnamenti nell’agricoltura  e l'introduzio- 
ne delle  arti.  Ira  cui  quella  della  fabbri- 
cozionedr'pannf.  Uavvi  una  lunga  serie  di 
abili  Cisterciensi  Ira  quali  si  veggono  pa- 
recchi nomi  rag^uardievoli  di  personaggi 
che  furono  poscia  inalzali  ad  insigni  cariche 
nella  Chiesa.  Nel  secolo  XIV  il  vecchio 
tempio  non  era  più  capace  di  contenere 
le  |>o|)olazioni  accorreuli  da  vicini  e lon- 
tani paesi  alla  visita  del  santuario,  ond’è 
che  si  pensò  all'erezione  di  un  nuovo  che 
ammirasi  liillavia  per  oniinc  archilello- 


47S  FOI, 

nico  Kìngolare  se  non  fosse  mi  po'giiasto 
da' restauri  troppo  gravi  delle  maggiori 
cappelle.  1/ antico  chiostro  del  nionaslero 
guasto  aneli’ esso  in  parte  dall’  incuria  e 
dal  tempo  sarebbe  meritevole  d’ osserva- 
zione per  la  curiosa  varietà  delle  sue  co. 
lonne  assai  leggiere  e bizzarre.  I Cister- 
ciensi vennero  dalla  Veneta  repubblica 
soppressi  ad  i redditi  del  monastero  pas- 
sarono negli  abati  eomniendatarj  tra  quali 
si  leggono  i nomi  d’ illustri  cardinali. 
Ebbe  quella  commenda  anche  il  Borro- 
meo (Carlo)  che  fu  alla  visita  del  mona- 
stero e dinanzi  alla  maggior  ara  fere  ap 
porre  un’  iscrizione  che  ricordasse  come 
SoGa  da  Camino  morta  nel  suo  palazzo 
in  Mareno  venisse  sepolta  nell'  antica 
ehie.sa  rie’  Cisterciensi  in  Follinn . e non 
com’  altri  vollero  in  Bologna,  l.e  parole 
aemplicissimc  erano  codeste: 

.Sopiiisr  UA  titviMi. 

Caso.  Bo«*o«Aris 
P 

Il  cardinale  Tolomeo  (jallio,  prolettoru 
deU'ordine  Camaldolese,  oltcnoe  dal  pon- 
teGce  di  dividere  la  mensa  eonimcndati- 
zia  c di  assegnarne  porzione  al  manteirì- 
mento  in  Follina  di  otto  monaci  di  quel- 
l'ordine presieduti  da  un  abate.  Questi 
si  mantennero  Gno  allo  .scorcio  dell’  ot- 
tavo secolo,  nel  qual  tempo  restringendo 
la  Veneta  repubblica  gli  ordini  mona- 
stici, anche  quello  di  l^llina  venne  sop- 
presso e ì redditi  e gli  archivj  ed  altri 
oggetti  preziosi  che  ivi  si  conservavano, 
Ira  cui  un  insigne  dipinto  del  Giainbel- 
lino,  passarono  a S.  Michele  di  Mnrano. 
Nel  recinto  del  tempio  che  precede  la 
sacrlslia  veggonsi  cronologicamente  de- 
scritti i nomi  degli  abati  Cisterciensi , 
(iommendalarj  e Camaldolesi  con  altre 
notizie  che  iinporlano  alla  storia  di  quella 
abbadia.  Nella  chiesa  del  monastero 
elessero  la  propria  tomba,  dopo  SoGa,  pa- 
recchi della  famiglia  Caminesc,  poscia 
de’Brandolirii.  Antica  famiglia  follinesc, 
che  sorse  un  tratto  sopra  lo  altre  ed  è 
nota  ora  per  amicizie  ora  per  nimistà 
avute  con  la  casa  Brandolina,  fu  quella 
de’Savoini.  A’  tempi  più  iiioderiii  fa  fa- 
miglia Bernardi  diede  due  fratelli  l’uno 
illustre  ne’ combattimenti  navali,  l'altro 
nelle  lettere:  Vincenzo  c Paolo.  Il  primo 
fu  compagno  di  Angelo  Kmo  nella  espu- 
gnazione di  Tunisi  uriima  impre.sa  gloriosa 
della  antica  repubblica  Veneta,  altro  diede 
buon  saggio  di  sè  nel  lungo  e profitle- 
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voli-  Insegnamento  e ne’molti  dettati  let- 
tcrarj , coni’  è a vedersi  nelle  IiiograGe 
degl'/tn/i’nni  illuntrì  del  secolo  Xf'Ul  e 
XÌX  del  Tipaldo.  1,’,-d).  Jacopo  Bernardi 
stampù  una  breve  munograiia  del  suo 
pac.se  natio  e delle  vicende  del  nionaslero. 

FOI,f,lNA.  Fiume  della  provincia  Tre- 
visana, nel  distretto  di  Ceneda.  Ila  bre- 
vissimo corso  , cioè  quanto  s’  allunga  il 
raccolto  ea.scggialo  deirindùstre  paese  di 
Follina,  poiché  io  sull'iiscire  di  esso  dopo 
di  aver  dato  moto  alle  mote  per  fabbri- 
rhe  di  panni,  cartiere,  mulini,  ecc.  si 
scarica  nel  Soligo, 

FOI/l,INI'T,l,\.  Frazione  del  comune  di 
Foliina.  a destra  del  Gumc  Pollina. 

FONDI.  I nn  questo  nome  son  designali 
qiic’  luoghi  nelle  lagune  di  Venezia  dove 
per  largo  spazio  mai  l’acqua  non  manca, 
nemmeno  ne'rillussi  sommi  del  verno. 
Ne’  riflussi  di  gennajo  e febbmjo  crescono 
in  essi  alghe  ed  altro  piante  subacquee. 

FONT\N.\.  Nome  di  una  piccola  valle, 
situai.')  alle  fafde  sciroccali  del  monte 
Baldo,  nella  provincia  Veronese. 

È luogo  dove  in  mezzo  ad  alti  di- 
rupi Irovansi  buoni  pascoli. 

Vi  si  perviene  moliante  l'allra  pic- 
cola valle  ehiamaia  il  Satsetto.  Riceve  il 
nome  da  una  scaturigine  di  limpida  acqua. 

FONTANA  AI.IIA.  Fi)imicello  o canale 
del  Vicontino,  il  quale  dojKi  nn  corso  di 
miglia  3 c mezzo,  termina  in  Hacchiglione 
siisi 

FONTANA  BUONAco.v  MOLA.  Frazione 
del  comune  di  Pagnaceo,  distretto  e pro- 
vincia di  Udine. 

E un  gros.so  villaggio  situalo  sulla  de- 
stra riva  del  Nujaro,  8 miglia  a maestro 
da  Uriino  e 14  e scirocco  da  Osoppo. 

T suoi  dintorni  sono  fertili  di  vili  c 
gelsi. 

Novera  circa  BOO  abitanti. 

()qivi  nel  1800  insorsero  i terrazzani, 
per  cui  il.  generalo  francese  Massella  nel 
iorno  8 aprile,  volendo  reprimerli,  per- 
ette molla  gente. 

FONTANA  DI  NAVOLE.  Rinomala  per 
essere  una  delle  più  elevale  del  monte 
Baldo,  sieconie  a IS70  metri  sopra  il  li- 
vello dell'Adriatico. 

FONTANA  FREDDA.  Comune  del  di- 
stretto di  Pordenone,  nella  provincia  di 
Udine,  diocesi  di  Porlogriiaro. 

(ìli  è aggregata  la  frazione  di  Vigonovo. 

Pop(d.vzione  285H. 

Estimo,  lire  83.8(9.  89. 

Ila  consiglio  comunale  e due  parrne- 
l'hie. 
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Il  suo  torritorìo  abbonda  di  vili  e gelsi. 

Fontana  Fredda  dista  B miglia  verso  le- 
vante da  .Sanie  c 7 a iiiaesirn  da  Por- 
denone. 

Quivi  nel  giorno  IG  aprilo  1800  l’eser- 
cito fraiieo-italo  venne  stmniilto  dall'  arci- 
duca Giovanni,  per  modo  elio  il  principe 
Eugenio,  costretto  giù  nella  notte  a riti< 
rarsi  dietro  la  Piave,  non  potè  riordi- 
narsi che  in  riva  all'.\dige.  Per  questa 
ritirata  Venezia  rimase  blocrata. 

FONTANA-FREDDA.  Frazione  del  ro- 
ninne  di  Cinto,  nel  distretto  di  Estc,  pro- 
vincia di  Padova. 

I suoi  dintorni  presentano  ovunque  una 
florida  vegetazione  non  meno  di  gelsi,  clic 
di  vili  ed  altre  piante  fruttifere. 

FONTANti.  Frazione  del  comune  di 
Viliorba,  distretto  e provincia  di  Treviso. 
• FONTANA.  Piccola  borgata  del  villag- 
gio di  Colsanniartino. 

FONTANE-BIANCHE.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Giuslina  in  Cullo,  nel  distretto 
di  Camposampiero,  provincia  di  Padova. 

FONTANELLE  di  ODERZO.  Comune 
nel  distretto  di  Oderzo,  nella  provincia 
di  Treviso,  diocesi  di  Ceneda. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Fon- 
tanelle di  Porlo  Bufol(\  Liitran  di  Oderzo 
e Lutran  di  Porto  Buflole. 

Popolazione  39BI. 

Estimo,  lire  03,079.  84. 

. Ha  convocato  generate  e due  parroc- 
chie. 

II  suo  territorio  è ubertoso  di  vili, 
gelsi,  granone  e legumi. 

Questo  comune  è un'  aggregazione  di 
yarj  gruppi  di  case  intersecati  dal  Mon- 
ticano, e trac  il  nome  da  piccole  polle 
d'acqua  che  trovatisi  nelle  sue  vicinanze. 

Dista  4 miglia  a maestro  da  Oderzo  ed 
altrettante  a ponente  da  Porto  Biillulù. 

fontanelle  di  porto  BUFFOLÉ. 

Frazionedel  comune  di  Fontanelle  di  Oder- 
zo, nel  distretto  pur  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso. 

FONTANIVA.  Comune  del  distretto  di 
Cittadella,  nella  provincia  di  Padova,  dio- 
cesi di  Vicenza. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  ,S.  Croce 
Rigolina. 

Popolazione  1903. 

Estimo,  lire  44,001.  3t. 

Ha  convocalo  generalo  e due  parroc- 
chie. 

Il  suo  torrìtorio  è ubertoso  di  cereali, 
vili  e gelsi,  ed  altresì  ricco  di  grassi  |ia- 
scoli. 

In  questo  comune  sono  due  ponti,  uno 
VEsrro 
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sopra  un  ramo  del  Brenta  Vecchio,  l’altro 
sopra  il  Brenta  Grande.  Il  primo  lungo 
metri  31  attraversa  la  strada  |>oslale  tre- 
visana, ed  6 formalo  da  Ire  campale,  con 
due  stillale,  spalle  ed  ali  di  legname,  iiarle 
di  abete,  parte  di  larice.  II  secondo,  lungo 
metri  434,  attraversa  la  strada  medesima,  * 
cil  è formato  da  03  canqialc  , colle  due 
relative  leste,  ed  ha  quattro  colonne  per 
stillala,  parte  dello  quali  sono  di  abete, 
iiartc  di  larice,  come  lo  k pure  il  palco, 
il  ponte  sul  Brenta  Vecchio  fn  rinforzalo 
ed  ora  trovasi  in  buona  condizione.  Il 
ponte  grande  fu  ricostruito  |>cr  ordine 
del  governo  nei  mesi  di  geunajo  c feb- 
brajo  del  1814.  Sollrk  qualche  sconcerto 
negli  ap(K>ggi,  c la  piena  eh’  ebbe  luogo 
ne^i  ultimi  giorni  di  agosto  dell'  anzi- 
detto anno  1814  distrusse  una  stillala  co- 
strutta col  ponte  c guastò  l'altra  prossi- 
ma alla  testa  sinistra  por  modo  che  Ire 
delle  sue  colonne  deviarono  dalla  loro 
verticalità,  e s'abbassò  sensibilmente  il 
palco  contro  corrente}  ma  a questi  danni 
venne  poi  riparalo. 

Il  borgo  di  Foiitaniva  giace  presso  la 
riva  sinMra  del  Brenta  ed  è intersecato 
dalla  via  postale  che  da  Vicenza  conduce 
a (iastelfranco  e Treviso. 

Désta  poco  più  di  3 miglia  da  Citta- 
della c quasi  13  da  Vicenza. 

lai  sua  chiesa  |>arrocrhiale,  dedicala  a 
.S.  Maria  Assunta  ed  al  Bealo  Bertrando 
di  Orcniza  è di  gius  vescovile.  Vi  risiede 
un  vicario  foraneo  dal  quale  dipendono 
6 parrocchie,  eiró  3 nel  Vicentino  che 
sono,  quelle  di  Fontaniva  e di  Carmignano, 

4 nel  Padovano  che  sono  quelle  di 
rantorto  Padovano,  Lobia  di  Persegara  , 

S.  Giorgio  in  Bosco  c S.  Giorgio  in 
Brenta.  I.a  parrocchia  di  S.  Croco  Bigo- 
liiia  è soggetta  al  vicariato  foraneo  di 
Bassano. 

FONTE.  Comune  del  distretto  di  Asolo, 
nella  provincia  e diocesi  di  Treviso. 

('.omprcndu  le  seguenti  frazioni:  Farra 
di  sopra  , Farra  di  sotto  , Villapiana  e 
.S.  Martino. 

Popolazione  3344. 

Etlinio,  lire  37,484.  83. 

Ha  consiglio  comunale  c una  |iarroc- 
chia. 

I suoi  dintorni  abbundano  di  viti  e 
gelsi. 

Fonte  , capoluogo  del  comune,  giace 
presso  la  riva  destra  del  Musone,  un  mi- 
glio a ponente  da  Asolo  e 18  a libeccio 
da  Treviso. 

FONTECALDO.  Ameno  villaggio  dei 
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còlli  Euganei,  nelle  cui  vicinanze  verao 
libeccio  sta  un  lagliolto,  le  acque  del 
quale  sembrano  bollire,  ed  hanno  virtù 
medicinale  al  pari  di  quelle  di  Abano , 
da  cui  è discosto  un  mezzo  miglio  verso 
grciu).  Fonlecaldo  chiamasi  egualmente 
una  vicina  fonte  minerale,  la  quale  fa 
parte  di  quelle  conosciute  sotto  il  nome 
generico  di  Imgni  d' Abano. 

FONTE  DI  CENEDA.  Nome  di  luogo  a 
piè  dei  rolli  di  Ccneda  dove  sgorga  un’ 
acqua  termale  sulforoso-salina,  detta  an- 
che la  Satin  0 di  S.  Goliardo.  Questa 
sorgente  salina  diede  pure  il  nome  ad 
una  delle  contrade  più  industri  e rom- 
merdevoli  della  città.  — V.  Cesto*. 

• FONTEGA.  Lago  del  Vicentino,  entro 
il  territorio  del  comune  di  Arrugnano. 
Origina  da  sorgenti  che  scalurìscono  nel 
suo  seno,  e riceve  le  acque  avventizie 
dei  monti  adiacenti.  E’  lungo  metri  390, 
largo  iOS.  Anorquando  le  piene  ilei  Rao 
chiglione  impediscono  la  sua  immissione 
in  quel  fiume,  allaga  tutta  tu  valle  di  Fi- 
mon  ed  altri  luoghi  circonvicini.  Nel 
punto  ove  corre  ad  alimentare  un  brac- 
cio della  Debba,  dello  |)crciò  Debba  della 
Fontega,  è munito  di  una  porla  chiusa, 
a vento. 

Questo  lago  è di  priqirietà  privala, e il 
IcnuissinM)  prodotto  della  pesca  viene 
goduto  dal  possessore. 

d'ONTKSANA.  Villaggio  della  provincia 
Udinese,  neldisircllo  di  S.  Daniele,  presso 
le  sorgenti  dello  Stella,  in  silo  montuoso 
ma  abbondante  di  vili  c gelsi,  IO  miglia 
a maestro  da  Udine  ed  altrctlanle  :r  sci- 
rocco da  Osoppo.  , 

FONTEVERGIAK.  Una  delle  tante  sca- 
turigini .termali  sotto  il  generico  nu- 
me di  bagni  d’ Abano  nella  provincia 
di  Padova,  ai  predi  dei  culli  Euganei. 
L’acqua  è acidula,  solfurco-salina  , di 
gusto  amarognolo  nauseante,  di  odore 
e|>alico.  La  stia  temperatura  è variabile 
dai  gradi  3*  agli  8 R. 

FONTI  D)  GIUNO.NE.  Nome  che  vuoisi 
avessero  anticamente  le  terme  di  Ualdicro. 
— \'.  Caloiczo. 

FONTIGO.  Frazione  del  comune  di 
Semaglia,nc1  distretto  di  Valdobbiadene, 
provincia  di  Treviso,  parroccJiia  della 
diocesi  di  Ceneda. 

FONZa.SO.  Distrfllo  della  provincia  di 
Belluno.  f 

E'  diyisu  nei  seguenti  comuni:  Fonzaso, 
Arsiè,  Lamuu,  e Servo.  ' 

Po|)olaziouc  I8,3t8. 

Estimo,  lire  ÌtK,**7.  SU. 

.Numero  delle  parrocchie  LS. 


FON 

E’  soggetto  alla  giurisdizione  prelorialo 
di  Felire. 

Il  suo  tcrrilorìo  è lutto  montuoso  e 
coperto  in  gran  parte  di  folli  boschi;  imi 
essendo  anclie  fornito  di  ottimi  pascoli 
vi  si  alleva  mollo  bestiame,  pecore  spe- 
cialmente, del  cui  latte  si  fanno  squisiti 
formaggi. 

FONZASO.  Comune,  comprende  la  fra- 
zione di  Alien. 

Popolazione  Sgoc. 

Estimo,  lire  A5,8BS.  OS. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Ha  una  superficie  boschiva  di  ettari 
*18.1,  di  cui  sono  proprielarj  in  parte  il 
comune,  in  parte  alcuni  privali.  Le  piante 
sono  d'alto  fu.sto  sopra  ettari  711  c ce- 
due sopra  1*B3.  Fra  le  prime  ve  n’ha 
di  resinose:  le  seconde  sono  da  fronda 
di  varie  specie,  con  una  piccola  quantità 
di  faggi. 

Fonzaso,  Capoluogo  di  comune  e di 
distretto,  giace  alle  falde  di  allo  monte , 
presso  la  riva  sinistra  del  lilsmone,  B mi- 
glia a ponente  da  Felire  c IH  a libeccio 
da  Belluno. 

Ha  consiglin  comunale,  ed  è residenza 
del  commissariato  distrellnalc  e dell’ispet- 
tore disIrcMiialc  scolastico.' 

Nel  primo  luncdi^''d’  ogni  hiese  avvi 
mercato,  c fiera  due  volle  all' anno , cioè 
ai  B e B di  maggio,  e nel  .secondo  lunedi 
di.  novembre.  B ptfia  dell’  ubale  Rille- 
simo  consultore  della  repubblica  Veneta, 
e dcirilluslrc  senatore  Àlengotti  il  quale 
pigliò  forse  argomento  dalle  ruine  dei 
circosla'nli  ignudi  dossi  montani  a scri- 
vere l’egregia  sua  o|>era  dell’  Jdmutlca. 
Fa  poi  meraviglia  che  dopo  tutto  ciò  che 
avea  .scritto  l' ilhislre  uomo  sulla  inuti- 
lità delle  serre  ad  ini|>edire  il  prorom- 
pere delle  ghinje  portale  fuori  dall’  impelo 
dei  torrenti,  aldiiano  i suoi  conterranei 
profuso  ingente  somma  ad  erigerne  una 
che  cadde  poco  ibpo  la  siia  erezione. 

FON'ZIOLO.  Frazione  dèi  comune  di 
Vedelago,  nel  distretto  iK  l'astelfrnnco, 
provincia  di  Troviso. 

.Sorge  in  questo  villaggio  il  sontuoso 
palazzo  Emo , eretto  dal  Palladio , o che 
perciò  merita  ne  venga  da  noi  fatta  la 
descrizione. 

Fronteggia  l'edilizio  un  vasto  e deli- 
zioso tenere,  dove  si  respira  un  aere  pu- 
rissimo, dove  un  ruscello  |icrcnne  trullo 
dalla  Piave  conduce  una  linqiidissinia  acqua 
in  ampie  peschiere  c in  elicli  laghicciuuii  ; 

Iduve  lunghissime  celraje  c aranci  e bo- 
schetti ombrosi,  e variopinte  ajuolo  ac- 
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crescono  vaghctza  al  luogo  e ricreano 
rdccliio  e la  mente.  Maestosa  è la  loggia 
con  sollogosla  grandiosa  scalca,  loggia 
adorna  di  quattro  colonne  doriebe . due 
isolale , due  aderenti  agli  angoli , sicché 
nascono  Ire  inicrcoinnnj,  c tutte  quattro 
|K>rlanli  semplice  trabeaiione  senza  Iri- 
glifì  nè  inetope  e senza  modiglioni , c 
questa  sostenente  magnifìco  frontespizio 
con  bell'  opera  di  plastica  nel  suo  timpano, 
lai  loggia  stessa  è tutta  nel  suo  interno 
dipinta  con  ornamenti  che  rispondono 
all’ordine  di  archiletlura.  Tre  quadri  prin- 
ci|ulmente  distinguonsi:  nel  primo,  di 
Paolo  Caliari,  è rappresentala  Cerere; 
nel  secondo  Giove  sotto  le  sembianze  di 
Giana  onde  tender  lacc.i  d’  amore  a Cal- 
listo: nel  terzo  Callisto  qialtratlato  da 
Giunone  fatta  consapevole  de'suoi  amori. 

Galla  loggia  entrando  per  la  porla  mag- 
giore incontrasi  liq  vestibolo  a vólto  n-aic, 
dipinto  a guisa  di  pergolato  con  due  statue 
in  tinto  bronzo  rappresentanti  la  Cordia- 
lità e l'Ki-onomia.  In  codesto  vestibolo 
apronsi  due  |K>rlo  dì  coninnicaziune  colle 
stanze  adjacenli  alla  grandiosa  sala.  I.a 
stanza  che  incontrasi  al  destro  Iato  e tutta 
divisa  in  compartimenti;  di  questi  uno 
solo  è d'  argomento  sacro,  e rappresenta 
Gesù  mostralo  al  popolo  da  Filalo;  gli 
altri  sei,  i pazzi  amori  di  Giove  con  lo, 
e le  gelosie  di  Xìinnone.  Ammirabile  i la 
maestrìa  .del  pittore  in  ciascuno  d' essi 
quadri. 

Nella  stanza  contigua  è dipinta  la  storia 
itegli  amori  di  Venere  con  Adone.  V è 
pur  allro  qui  pure  un  soggetto  sacro. 
San  Girolamo,  cioè,  dinanzi  al  Crocclisso, 
percnotenlesi  con  un  sasso  il  |iello.  Som- 
ma è r espressione  degli  alfetti  in  questi 
dipinti. 

Nella  terza , Paobi  in  compagnia  dello 
/allotti  di(iÌHse  in  sei  quadri  Ip  lidie  Arti; 
ma  iicppiir  qui  manca  il  soggetlo  divino, 
la  .Sacra  Fuiniglia,  quadro  di  .sorprendente 
liellezza.  1.e  Arti  aircgorieaMieiitc  rappre- 
sentate sono  la  Pittura  , l'.ArcIiilctIura  , 
la  Scultura,  la  Poesia,  la  Musica  e r.Vslro- 
nomia:  notevole  è la  gajczza  non  meno 
'die  la  varietà  delle  lìsonomiu  di  cedeste 
ligure,  in  ugni  loro  |>artc  degne  di  Paulo. 
Nella  quarta  ed  ultima  stanza  vedesi  rap- 
presentata la  storia  d'Èrcole:  e qui  pure 
altro  quadro  sacro,  l'apparizione  di  Gesù 
tristo  alla  Maddalena. 

La  sala  è tutta  adorna  di  un  corintio 
maestoso  con  culunpc  scanalate  a chiaro- 
scuro ; in  ciascuna  delle  due  grandi  paréti 
laterali  sorgono  quattro  dì  coleste  robuste 
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colonne  con  basi  a terra,  due  nel  mezzo 
e due  agli  angoli,  per  cui  nascono  in 
ciascuna  dello  due  pareli  tre  inlcrcu- 
lonnj.  In  quello  di  mezzo,  cli'ò  il  mag- 

fiore,  avvi  un  gran  quadro  storialo,  o nei 
ue  laterali  una  nicchia  per  riasrhedtino 
ov’è  collocata  una  statua  in  bronzo.  I 
due  quadri  di  mezzo , uno  rinipetlo  al- 
r allro  ràppre.scniano  due  fatti  romani: 
il  primo,  Scipione  Africano  che  accorda 
una  schiava  bellis.simaal  suusposvi;  quadro 
grandióso,  che  accoppìn  alla  iiiagnilircnza 
del  soggetto  una  verità  d’ azione  la  quale 
rapisce  il  riguardante  ; l’altro.  In  morte  di 
Virginia:  terribile  e commovente  azione, 
dipinta  con  esprimibile  forza  c verità.  Le 
quattro  statue  di  forma  gigantesca  dipinte 
a bronzo  credesi  rappresentino  i quattro 
elementi  : sono  collocate  entro  le  iiiccliie 
cfn  tanto  avvedimento,  che  scmbra.no  ve- 
ramente di  bronzo;  c sorprendente  rilievo 
hanno  leqnattro  figure  bellissime, ciascuna 
delle  quali  si  giace  sedente,  comecché  a 
stento , sulla  cornice  soGoposta  ad  ógni 
nicchia,  òpere  fra  le  maravìgliosc  di  Paolo, 
massime  in  quanto  al  ondo. 

KONZIOLO  COI.  BAllCON.  Frazione  del 
comune  di  Vedelagò,  nel  distretto  di 
Castelfranco,  provìncia  di  Treviso. 

FOPPA.  Frazione  dd  comune  fll  Forno 
di  Zoldo.  nel  distretto  di  Longaroue,  pro- 
vincia di  Belluno. 

FORAME.  Frazione  .del  comune  di  At- 
tiniis,  nel  distretto  di  Cividalc,  provincia 
di  Udine. 

FORCICLLA,  ossi*  PI.VGNOLA.  Frazione 
del  comune  di  Cairceri,  nel  distretto  di  Ksle 
provìncia  di  Padova. 

• FORESTIER.  Frazione  del  colmine  di 
Cinto,  nel  distretto  di  Portogruaro,  pro- 
vincia dì  Venezia. 

FORESTO.  Frazione  del  colmine  di  Colia, 
nel  distretto  di  Ihioggia,  provincia  di 
Venezia. 

FORGARIA.  r.iiiiiunc  del  distretto  di 
Spilimbergo,  nella  provincia  c dim'esi,  di 
Udine.  Comprende  le  due  seguenti  fra- 
zioni: Cornino  con  San  Rocco  c FLigogna. 
Pupolazìone  tttt79. 

Estimo,  lire  iS,H99.  Og. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

Il  territorio  è fertile  di  cereali , ed  in 
alcuni  luoghi  si  collivano  viti  che  danno 
oltiiiiu  vino. 

Forgaria,  capoliiogo  del  comune,  giace 
presso  la  riva  destra  del  TagliamciilO. 

FOKMEA.SO.  'Frazione  del  comune  di 
Zuglio  , nel  distretto  di  Tolinczzo  , pro- 
vincia di  f'dine. 


Digitized  by  Google 


27«  FOR 

FORMEGAN  com  Campo,  Frazione  del 
eomnne  di  S.  Giustina  , nel  distretto  di 
Fellrc,  protiiu'ia  di  liclliinn. 

FORMEMGA.  Frazione  del  enniiine  e 
distretto  di  Ceneda,  nella  provincia  di 
Treviso. 

FORMIGHÉ.  Frazione  del  eoiniinc 
S.  Martino  Buon  Alliergo.  distretto  c pro- 
vincia di  Verona. 

FORN.ACK.  Frazione  del  comune  e 
distretta  di  Montagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

Nelle  sue  campagne  , ubertose  di  ce- 
reali, abliondano  le  piantagioni  di  viti  c 
gelsi. 

FORNACE.  Frazione  del  comune  di 
Spiiica,  nel  disirello  di  Mestre,  provincia 
di  Venezia. 

FORNAGlv.  F'razione  del  comune  di 
Vigoilarzerc  , distretto  e provincia  di 
Padova. 

Il  suolo  v'è  fertile  di  cereali,  vili  c 
gelsi. 

FORN.ACI.  F’razione  del  comune  di 
l.oreo  , distretto  di  Adria  , provincia  di 
Rovino. 

F'ORN.A.SFVrT.V  ai  ROVFiNlvG.A.  F'ra/.ionc 
del  comune  e distretto  di  Montagnana  , 
nella  provincia  di  Padova. 

F'OKNESIGIIF;.  Frazione  del  comune 
di  F'orno  di  Z.oldo,  nel  distretto  di  i.on- 
garone,  provincia  di  Belluno. 

.Sulla  falda  occidcnlalc  della  grande 
iiiontagna  clic  lircndc  il  nome  da  questo 
villaggio,  si  olTrc  all' oceliio  un  potente 
deposito  di  tufo  coricato  sopra  il  eab'are 
formante  la  parte  principale  della  mon- 
tagna, il  quale  si  estende  per  buon  tratte 
nella  sotlo|H).sta  pianura.  Questo  tofu,  in- 
tieramente ealcario,  è tutto  foracchialo  e 
listoloso,  ne  contiene  veruna  impressione 
di  vegetabili  nò  di  altri  corpi  organizzati, 
se  si  eccetluino  pochi  frustoli  di  piante 
legnose  che  veggonsi  annidati  nei  vani 
della  pietra,  dove  probabilmente  li  avrà 
portati  r acqua  piovana. 

Nella  stessa  montagna,  al  luogo  dello  gli 
.■iitdri,  avvi  un  deposito  tofacco.  — Vedi 
F'onso  DI  ZouDo.  ' 

F'ORNI.  Comune  del  disIrcUo  di  .Schio, 
nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

(^oniprcnde  le  due  seguenti  frazioni  : 
Tonezza  c Monte  Cimone. 

Popolazione  1788. 

Estimo,  lire  13,787.  38. 

Numero  delle  parrocchie  due. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  cereali 
c di  viti. 

Forni , capoluogo  del  comune , diala 
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da  Rchio  miglia  ' <7  e mezzo  c eirca  37 
da  Vicenza. 

Ila  consiglio  comunale  e una  eliiesa 

fiarrocchiale  dedicata  a 8.  Maria  Madda- 
ena,  di  gius  comunale  c soggetta  al  vi- 
cariato foraneo  di  Arsicni. 

FORNI  AVOLTRI.  Comune  del  dislrelto 
di  Rigolalo,  nella  provincia  e diocesi  dì 
Udine. 

(àiniprcndc  le  .seguenti  frazioni  : Col- 
lina, Frasencllo  c isigiletto. 

Popolazione  877. 

Estimo,  lii'c  13,038.  80. 

Ila  consiglio  eoniunale  c una  parroc- 
chia. 

Dipende  dalla  pretura  di  Tolmezzo. 

Il  suo  territorio  ò montuoso,  ma  for- 
nito di  buonr  pascoli. 

FORM  DI  SOPRA.  Comune  del  distretto 
di  Ampezzo. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione.  v 
Popolazione  1818. 

FIstinio,  lire  11,083.30 
Ila  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chiu. 

Iv  soggetto  alla  giurisclizionc  prelorialc 
di  Tolmezzo. 

Giace  in  riva  al  Taglianiento  , 8 mi- 
glia distante  dt>  Forni  di  .loltn  , c porta 
I'  epiteto  di  superiore  o di  .sopivi  piT  la 
sua  posizione  rispetto  a quest’ultimo. 
Couliiia  col  raduriiio  cd  è chiuso  fra 
monti. 

Il  fredilo  vi  si  fu  sentire  per  quasi  sei 
mesi  dell'  anno. 

I suoi  abitanti  dedicansi  utilmente  al 
traflico,  alle  arti  meccaniche  cd  all' agri- 
coltura. 

FORNI  DI  SOTTO.  Comune  del  distretto 
di  Ampezzo. 

.Non  gli  ap|>arlienc  veruna  frazione. 
Popolazione  1887. 

FIstimo,  lire  17.187.  00. 

Ha  consiglio  comunale  c una  parroe- 
cliia. 

Dipende  dalla  pretura  di  Tolmezzo. 
Canne  Forni  di  topra  giace  in  riva  al 
Taglianiento  , ha  clima  rigido  per  quasi 
metà  dell’  anno  c trae  lucro  dal  trafluvi, 
dall’ agricoltura  c dalle  arti  incccaiiichc. 

FORNO  DI  C.VNAI.F!.  Comune  del  di- 
stretto di  Agordo,  nella  provincia  c dio- 
cesi di  Belluno. 

Popolazione  1331. 

Estimo,  lii-e  10,088.  98. 

Ila  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chia. 

Giace  in  sito  alpestre  c abbonda  di 
pascoli  per  pecore  e capre. 
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FORNO  DI  ZOI.DO.  Ciinuino  del  di- 
Mrclto  di  l.ongarniic,  nelln  provinria  e 
diocesi  di  Belluno. 

Comprende  le  segiienli  frazioni:  Poppa, 
Forncsiglie,  l.igont,  Majcr,  Pieve,  Pra  , 
Pradel,  Souiinaritu  con  porzione  di  Col- 
laiupiclro,  Sotlorognn  c Villa. 

Popolazione 

Kslinio,  lire  20,918.  8J. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

K snggello  alla  giurisdizione  preloriale 
di  Belluno. 

Giace  in  sito  alpestre,  tua  ahliondanle 
di  pascoli. 

ha  chiesa  parrocchiale  di  Zoldo  venne 
costruita  nel  secolo  XV  col  tofo  del- 
l' Arzé. 

A questo  proposito  osseneremo  che 
oltre  il  deposito  fluviale  di  Arze  , altri 
liarccclii  se  ne  furuiaiin  giornalinenic  nel 
Zoldiano  |>cr  opera  di  lente  e successive 
precipitazioni  clic  dis|>crdonn  le  acque 
del  circondario.  Codesti  lofi  sono  pieni 
di  cavilli  irregolari,  rienipiiile  di  fila- 
menti slalaltilici.  Nella  inoiilagna  di  For- 
ncsighe,  più  verso  Zoppò,  nel  luogo  detto 
gli  Àwtii  avvi  un  deposito  lofaceo  for- 
mato dall'acqua  che  vi  corre  vicina,  la 
quale  finche  circola  sollcrra,  ha  la  facoltà 
di  sciogliere  gran  copia  di  calcare  , che 
poi  abbandona  quando  si  mette  al  con- 
tano dell'  aria,  l'n  simile  tofo  si  vede 
nella  villa  di  Pra,  presso  la  fontana  dello 
stesso  nome  ; ma  non  apparisce  tanto 
esteso  , nè  in  banchi  così  grossi  , come 
sono  quelli  degli  Audri.  L’acqua  di  Pra, 
(iiianl  inique  calcarifera,  serve  nullamcno 
eli  bevanda  agli  aliitaiiti  del  luogo;  ed  è 
forse  dall’uso  che  si  fa  di  e.ssa  , e di 
altre  acque  consimili,  che  dovrebbesi  ‘ri- 
|)elerc  la  causa  delle  lualaltie  glandiilari 
ed  in  is|tcc.ie  del  gozzo,  cui  vanno  sog- 
gelti  quegli  alpigiani.  Il  tufo  rellulo.su 
ricnniparisce  presso  le  Itovc.  sulla  .strada 
che  da  Forno  conduce  alla  Pieve  di 
Ziddo  ; c si  torna  di  bel  nuovo  a rivedere 
nel  luogo  dello  Orno  ili  Stregai  a Sove- 
dale  ; dal  qual  punto  si  dilata  lungo  la 
s|H)nda  dritta  del  torrente  Marcson  c va 
a fonnare  sulle  pendici  della  nionlagna 
un  addossamento  che  si  prolunga  per  un 
verso  fino  ai  Quattro  .Slagoli,  e per  l’al- 
tro fino  a Val  di  Porla  , occupando  cosi 
una  estensione  di  oltre  cinque  miglia 

nadrale.  Inoltre  la  metlesima  roccia  vc- 

esi  a Pczzò  std  monte  'Zoppa  c in  altri 
luoghi  ancora  più  distanti  dalla  Pieve  di 
Zoldo. 
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K ovvia  cosa  internandosi  nd  Zoldianm 
Il  vedere  terreni  di  trasjiorln  acciiinidatì 
a'  piò  de’  monti;  ma  nessuno  di  codesti 
può  essere  paragonato  in  estensione  a 
quello  di  Borea  (V.);  nessuno  che  palesi 
I’  epoca  della  sua  origine,  o porti  seco 
la  storia  delle  vicende  che  ne  furono  la' 
conseguenza  ; quanliinquo  , allenendosi 
alia  qualità  e grossezza  degli  alberi  che 
sopra  vi  crescono,  si  abbia  motivo  di 
credere  ch'essi  risalgono  ad  epoca  piut- 
tosto remota. 

Però  gli  abitanti  di  Sottorogno  fanno 
menzione  di  una  rasa  sdrucciolala  dalla 
cima  di  un  colle  nella  valle  sottoposta.  — 
V.  .SoTToaocso. 

Verso  la  somndlà  della  valle  di  Zoldo, 
al  luogo  detto  le  /foce  di  Medoti  iiunmtrasi 
una  miniera  di  piombo  conqialto  argen- 
tifero. Non  fu  |)cr  anco  cnllivala  sebbene 
assai  ricca  d’  argento. 

Ivi  mostransi  pure  dei  filoni  di  ossido 
di  zinco. 

.Sonvi  due  altre  anIiclH!  miniere  di 
piombo  argentifero  al  villaggio  di  Arsic- 
ra  : posta  in  valle  Inferna,  B miglia  circa 
da  Forno  di  'Zoldo,  salendo  da  questo 
borgo  lungo  il  torrente  Gervegna  alllnen- 
te  sinistro  del  .Ma  : esteaevasi  questo 
piombo  cosi  puro  c buono  quanto  i|uello 
tanto  gircgialo  di  Bleyberg  nella  (’airinzia. 
.Si  cominciarono  i lavori  nel  IB12  , |)oi 
furono  abbandonate  nel  tB90  (ver  vicende 
esterne,  non  per  mancanza  del  minerale. 
Si  coltivarono  pure  con  felice  successo 
dal  semlo  Xlllfinoal  principiodel  XVII  va- 
rie miniere  di  ferro  delle  di  'Goima,  in 
capo  alla  valle  di  Zoldo. 

A’iempi  della  repubblica  veneta.  Forno 
di  Zoldo  era  capoluogo  d’uno  de’ cinque 
capitanali  in  cid  dividevasi  la  provincia 
Bellunese  (alla  quale  in  allora  non  ap- 
parlencva  Fellre},  e il  capitano  quivi  re- 
sidènte ebbe  (ver  un  tempo  anche  la  gin- 
risdizione  di  Piellorc:  ma  nei  IB55  il  se- 
nato veneziano  restrin.se  l’ingcrcnzn  di 
esso  capitano,  accordando  solamente  al 
medesimo  il  diritto  di  visitare  Ire  volte 
in  ogni  anùo  il  capitanato  di  Pictlorc, 
con  facoltà  di  render  ragione  , in  cia- 
scheduna di  esse,  per  Ire  giorni  conse- 
cutivi.. 

Nel  1631  un  orrendo  contagio  desolò 
crudelmente,  ollrechò  le  Agonliuc.  anche 
le  contrade  Zoldiane,  anzi  fu  si  memo- 
rando che  Glaudio  'Zanqiolli  volle  nel  fa- 
scicolo 31  del  suo  Itepei  torio,  farne  ri- 
cordo con  la  seguente  epigrafe:  Tem- 

pore omnium  infelicistlmo,  ciim  omnia  a 
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prMe  afjìicla  t»»eul  et  coimumpta  ».  (Il 
Heperluria  dolio  //»iiipolli  <>  iiiaiiosorillo 
e trovasi  citalo  dal  (Sorniani  nel  suo  Trat- 
tato  delle  miniere  d'jignnUi  ) 

A Forno  di  /.oUlo  licnsi  flora  nel  gior- 
no successivo  alla  festa  doll'Autiunziala 
e nel  priiuo  lunedi  di  oltohre. 

FORTEFOMGO.  Fraziono  dol  cotniine 
di  Farra,  nel  dislrotlo  di  Marostira,  pro- 
vincia di  Viconza. 

FORTOGNA.  Frazione  dol  comune  e 
dislrollo  di  Longaronc,  nella  provincia  di 
Belluno,  dalla  (piai  città  dista  6 miglia 
circa  verso  est. 

I.’argilla  da  mattoni  clie  si  cava  nc' 
piani  siilialpini  di  (piesto  villaggio  è frain- 
iiiczzala  da  strali  orizzontali  di  sabbia 
gliiajusu  portatavi  dalle  aniiclic  finniane 
in  un  tempo  nel  (piale  il  (ondo  argillosa 
del  luogo  era  occupato  da  un  lago;  onde 
il  cbiarissinio  professoretailnllo  porla  opi- 
nione che  non  solodairac(|ua  marina  non 
siano  forniati  i dc|Misiti  dell’  argilla,  ma 
elio  nò  anebe  v'  abbiano  avuto  parte 
i liutni  o i torroiiti,  e solo  debbansi  ri- 
guardare ciiiiie  opeta  degli  stagni  o dei 
laglii  d’ac(|ua  dolce. 

Il  bacino  di  Furtogna  è circoscritto  a 
Iraiuonlana  dal  terreno  di  trasporlo,  pro- 
dotto dagli  srasciatncnii  occorsi  nelle  vi- 
cino niontagno;  c lungo  la  plaga  di  mez- 
logiorno  e punente  ba  per  conline  - altri 
de|iositi  ciottolasi. 

Il  Biave  die,  al  (tari  di  tutti  gli  altri 
fiumi,  aveva  in  altri  lonipi  iin  livello  più 
allo  doli'  attuale,  contribuì  (^in  le  sue 
pione  alla  formazione  degli  strali  di  sab- 
bia clic  .si  veggono  interposti  all' argilla 
forlognese;  cosirebò  non  è moi-avif^lia  se 
rinvengonsi  in  mezzo  a tali  .strati  i ciottoli 
stessi  die  s' iiieunirano  sul  letto  di  quel 
fiiiino. 

FO.SS.\  ocLi»  l’Ol.F^SKl.I-A.  ( aliale  na- 
vigabile nella  provincia  di  Rovigo,  Ira  il 
Caiialbianco  c la  sinistra  del  Po. 

Non  Ini  die  uno  stadio  di  circa  .5  mi- 
glia da  borea  ad  ostro,  ma  ò reso  cele- 
bre porcliè  col  trattalo  di  I ainpofurmio 
.servi  di  conline  Ira  gli  Stali  già  della  re- 
pubblica di  \cnozia  cednli  all'ini|HTalure 
(l'Austria  ed  il  dl|KirlÌHionlo  del  .Mincio 
della  repubblica  tàsalpina. 

FOSSA  DI  BUO.SO.  Fraziono  del  co. 
miiiic  c dislrctlo  di  Muiilagiiaiia,,  nella 
provincia  di  Padova. 

FOSSAl.OV ARA.  Frazione  dol  comune 
di  Stra,  nel  dislrollo  di  bolo , proviiuàa 
di  Venezia. 

FOSSAI.TA.  l'.oniniic  del  dislrollo  di 
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S.  t)onà,  nella  provincia  di  Venezia,  dio- 
cesi di  Oeneda. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  3167.  . 

Fslinio,  lire  50,318.  83. 

Ha  convocato  generale  e una  parroc- 
chia. 

Giace  presso  la  destra  del  Piave,  in  silo 
ubertoso  di  cereali,  vili  e gelsi. 

FOSS.U.TA.  Comune  della  provincia  di 
Venezia  , distretto  e diocc.si  di  Porlo- 
griiaro. 

Comprende  le  seguenti  frazioni-;  Alvi- 
sopoli,  boada,  Bo.scalo,  Colomliara,  Fratta, 
Gorgo,  Perarulo,  Sacilclln,  Sliago,  Tesa- 
briisada,  Vado  e Villanova. 

Popolazione  3ZI0. 

Ksliiiio.  lire  BA.OtS.  68. 

Ila  convocalo  generale  ed  una  parroc- 
cbia. 

I.e  sue  caiii|iagnc  sono  fertili  di  grana- 
glie, vili  e legumi. 

FOS.SaCTA.  Frazione  del  roiiiunc  di 
Trebaseicglie,  nel  dislrello  di  Camposani- 
piero,  provincia  di  Padova. 

FOSSACT.A  eoa  Al-TICHIERO.  Frazione 
del  eoiiiiine,  dislrctlo  c provincia  di  Pa- 
dova. 

FOS.Sa1.TA  "maggiore.  F'razionc  del 
comune  di  Cliiarano,  nel  distretto  di  Oder- 
zo , parrocchia  della  diuresi  di  Ceneda  , 
provincia  di  Treviso. 

FO.SS.VLGNGA.  Comune  del  distretto  di 
Castelfranco,  nella  provincia  c diocesi  di 
di  Treviso. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  8.  An- 
drea di  Cavassagra.  ^ 

P()|>nlazionc  1937. 

Kstiino,  lire  37,108.  7A. 

Ila  convocalo  generale  c 3 parrocchie. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali,  vili 
e gelsi. 

l.a  chiesa  parrocchiale  di  F'ossalunga  è 
rislaiirala  da  pochi  anni  e va  adorna  di 
Ih’Ì  dipinti  dei  veneti  pittori  Giamlialti- 
sla  i'.anal  c Giuseppe  Borsaio:  è notevole 
specialmente  l'aflresco  del  sotlUlo  rappre- 
seulanlc  il  martirio  di  S.  Agata. 

luche  il  raiii|iaiiilc  venne  di  recente 
rifabbricalo. 

FOSS  Vl.UNGA.  Frazione  del  comune  di 
Poivcrara.  nel  distretto  di  Piove,  provin- 
cia di  Padova. 

FO.S.SARO ITA.  Frazione  def  couitinec 
distretto  di  Fsle,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

FOSSA  TREVI.saN.  Frazione  del  co- 
mune c distretto  di  Monselicc,  nella  pro- 
vincia di  Padova. 
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fossa  vecchia.  Fràiionedel  comune 
• (iMlrello  di  MunUgnana  , nella  provin- 
cia di  Padova. 

fossetta,  (.'anale  della  provincia  Tre- 
visana , il  quale  nasce  a breve  disianza 
dal  v'ill^gio  di  Fossalla  di  Piave  e colla 
direaiunt  da  Iranioiitana  ad  ostro-|)onenlc, 
entra  nel  taglio  del  Sile  presso  l'altro  vil- 
la^io  dello  Porle  grandi  del  Sile. 

E lungo  metri  9104;  largo  Ira  la  som- 
niiià  delle  sponde  dai  metri  94,  09  ai 
IO,  01.  Nella  stale  è profondo  metri  1,  SI  ; 
nel  verno  I,  81.  lai  sua  pendenza  super- 
ficiale massima  per  mille  metri  è di  me- 
tri 0,  SS;  la  media  di  0,  .44;  la  minima 
di  0,  44.  Finalmente  la  sua  velocità  su- 
(lerficiale  per  ogni  minuto  secondo  varia 
Ira  i metri  0,  40  e metri  0,  II,  e.ssondo 
la  media  metri  0,  44. 

Serve  di  comunicazione  Ira  il  Piave  ed 
il  Sile,  ed  ù navigabile  con  zattere  e pic- 
coli burchi,  cominciando  da  Ca|KKlarzcre. 

FOSSO'.  Comune  del  distretto  di  Dolo, 
nella  provincia  di  Venezia , diocesi  di 
Padova. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  S.  Don. 

Popolazione  1404. 

Fistimo,  lire  48,504.  48. 

Ila  convocato  generale  o 2 parrocchie. 

Il  suo  territorio  produce  in  copia  fru- 
mento, granone  e legumi.  Anche  le  orta- 
glie vi  sono  eccellenli. 

FOSSONE  (^PORTO).  Nome  della  foce 
del  liuine  Adige  nell’Adrialicz),  la  quale 
sta  0 miglia  ad  ostro  dal  porlo  di  llron-' 
dolo.  Eongiludinu  0“87',  larghezza  45“  4'. 
Vi  si  |>onno  riparare  anche  le  barche  di 
grossa  portata,  ma  è pericoloso  l'entrarvi 
nottetempo  a cagione  dei  bassi  fondi  clic 
vi  formano  le  acque  del  liume. 

Il  nome  gli  deriva  da  un  casale  situalo 
poco  dopo  le  Bebc,  il  quale  per  altro  era 
in  antico  assai  più  abitato;  anzi  avvi  me- 
moria d'un  monastero  dedicalo  a S.  Gior- 
gio, che  quivi  siirgeva,  e di  cui  oggidì 
non  rimane  verun  vestigio.  Bellissime  e 
verdissime  praterie  vi  sono  jirescnlcmeola; 
uia  prima  che  vi  fosse  condotto  l'Adige 
(fioicbè  in  antico  questo  fiume  sboccava 
ili  parte  nel  porlo  di  Brondolo)  |iare  vi 
esistessero  folle  selve. 

Il  F'iliasi  sup|)onc  venisse  un  tal  luogo 
detto  F'ossoiie  dalle  aniielie  Fossinnes  Piu- 
Uitiiiae,  e ritiene  sia  il  Phuasoii  noverato 
dal  Porlirogenito  fra  ì luoghi  abitali  del 
ducato  veneziano. 

FOS.SONOVO.  Frazione  del  eouiune  di 
Agna,  nel  distretto  di  Conselvc,  provincia 
di  Padova. 
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Dii  vicino  canale  trailo  dal  Baccbiglionc 
porla  lo  stesso  nome. 

FOZ'/.\.  ('.oimme  del  distretto  di  Asiaco, 
nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di  Pa- 
dova. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione. 

Popolazione  1850. 

Estimo,  lire  15,587.  88. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

Sta  in  sito  fertile  di  pascoli,  9 miglia 
a greco  da  Asiago  e 4«  a borea  da  Vi- 
cenza. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a 
S.  Maria  Assunta  , è di  gius  comuiiale  o 
soggetta  al  vicarialo  foraneo  di  Asiago. 

FRAl.'AZZOI.E.  Frazione  del  comune  di 
Cà  di  David,  distretto  e provincia  di  Ve- 
rona. 

. FKaELANO.  Frazione  del  comune  di 
Tricesinio,  nel  distretto  di  Tarcciilo,  pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  presso  Ja  sponda  sinistra  del  fiu- 
me Turo,  « miglia  a borea  da  Triccsimo 
e 10  a scirocco  da  Usmipo. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  vili  che 
danno-  ottimo  vino. 

Conta  circa  400  abitanti. 

FRAFOREaNO.  Frazione  del  comune 
di  Ronchis,  nel  distretto  di  I-alisana,  pro- 
vincia di  Udine. 

F'  situato  questo  villaggio  in  pianura 
ubertosa  dì  cereali  e di  pascoli,  5 miglia 
a greco  da  Ealisana  e 30  a libeccio  da 
Palmanova. 

(^onliiia  a levante  col  fiume  Stella  ed  a 
ponente  col  Tagliamcnto. 

Novera  circa  700  abitanti. 

F'RAGOSE.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Monsclicc,  nella  provincia  di 
Padova. 

FRAINA.  Nome  di  luogo  nella  città  di 
Vicenza,  uve  il  liuiuc  Bacchiglionc  riceve 
le  acque  del  Nelronc. 

F'RaNCENIGO.  F'razionc  del  comune  di 
Gajarinc,  nel  dìstrello  di  Conegliano,  dio- 
cesi di  (Acceda,  provincia  di  'freviso. 

I.a  cbicsa  parroucliiale  non  è molto  ri- 
siaurata c adorna  di  alcuni  dipinti  del 
Bevilacqua  lia  nell'altar  maggiore  un  og- 
getto degno  di  osservazione  Noi  lo  de- 
scriveremo, perchè  dimeiilìcalo  dagli  scrit- 
tori di  Belle  Arti  Irivigiani,  anche  dal  F'e- 
dcrici  e del  Crìco.  L’altare  è lavoro  ac- 
curato di  Girolamo  Contini , milanese  , 
come  apparisce  dall'  isv;rizione  appostavi 
e si  condusse  del  1563  {ter  ordine  del 
conte  Luduvicu  Porzia,  il  quale  dalle  fuii- 
danicnla  eresse  la  chiesa  e la  vicina  lor-. 
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re,  Inr.be  è designalo  della  seguonlc  iscri- 
zione : 

Dzo  ET  Biro  Titi»so 

KcCLtSIAK  ET  TlRKia 
Li  DOVICI!  CoiiEi  Pi'tiLiLuarn 
PnoTosoTtmi's  Apoitoi.icis 
A FiSDAMESTIS  llr.AEDlrlCAVIT  et  Coesieavit 
Amo  Doneii  MI)\LV'II. 

. Tre  di  quella  illustre  famiglia,  Rnriolo, 
Konifado  e Bortolo  II  dal  M84  al  IIt08  cli- 
liiTo  la  cura  s|iiriliialc  di  Krancrnigo.  Nel 
maggior  aliare  del  1564  fu  |>qslo  il  di- 
pinto dì  Pomponio  Amallco.  K di  ampie 
dimensioni  c nella  parte  siificriorc  ;<cor- 
gesi  mia  bellissima  gloria  ove  il  coro  de- 
gli angeli  dispiegasi  quinci  e quindi  a 
carleggio  della  Trinità  e della  Vergine , 
figura  amabilissima  di  maestà  sorridente 
c di  soavità  di  |iaradisn.  Sotto  codesta 
gloria  distendesi  un'aria  pura  c sovr'essa 
ammiransi  due  figure  condotte  con  amore 
e somma  |ierizia  neH’artr,  quella  del  Kat- 
tisla  a destra,  quella  del  lescovo  qpitcr- 
gino,  Tiziano,  a sinistra;  e per  fermo  la 
figura  del  Battista  è una  delle  più  care 
maraviglie  che  uscissero  dal  pennello  del- 
rAinaiteo.  Dappresso  al  santo  vescovo  gi- 
nocchioni, in  atteggiamento  supplichevole 
vi  sta  r ordinatore  del  quadro , il  conte 
laidovico  Porzia  , e nel  mezzo  chiudono 
il  dipinto  degli  angioletti  intesi  a trar 
suoni  da  musicali  slromenti.  Sott’  esso  il 
quadro  Icggonsi  le  parole  : 

Poarosns  Aealtheis  MDLXIIII. 

FRASSENARA.  Frazione  del  eoinune  di 
Megliadinu  S.  Fidenzio,  nel  distretto  di 
Montagnana,  provincia  di  Padova. 

Il  suo  territorio  è ulxtrioso  di  cereali, 
viti  e gelsi. 

FRASSENE.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Montagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

Sla  in  tcrrilorib  fertile  di  cercali  , vili 
c gelsi. 

FRASSENE.  Frazione  del  comune  di 
Volsago,  nel  distretto  di  .Agurdo.  provincia 
di  Belluno. 

Nel  suo  territorio  vi  sono  buoni  |>aseoli 
ctl  estesi  boschi  di  frassino  , dai  ipiali 
sembra  aver  preso  il  noiuc  questo  vil- 
laggio. 

FRASSENEDU.  Frazione  del  comune  di 
Saoiiara,  distrctio  e provincia  di  Padova, 
l-e  suo  campagne  sono  nberlosc  di  viti , 
gelsi  e eereali. 
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FRASSF-NELLA  aiv  S.  CROa:.  Fra- 
zione del  comune  di  liervaresc,  disirellu 
e provincia  di  Padova. 

FRASENETTO.  Finzione  del  coiunnc 
di  Forni  .Avollri,  nel  disiretio  di  Rigobito, 
provincia  di  Udine. 

FRASSINAR.A.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Monlagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

FR.ASSINE.  Fiume  della  provincia  Pa- 
dovana. Deve  la  sua  origino  al  placido 
fiumicello  Brendola  che  scorre  nella  parto 
oceidcnlale  della  provincia  di  Vicenza  a 
ponente  di  Rceoaro,  ma  che  dopo  essersi 
unito  al  periglio.so  torrente  Guà,  prende 
il  nome  di  Fiume  Nuovo  fino  a Uolpgna, 
poi  di  Frassino  fino  all'  incontro  del  ca- 
nale Risalto,  dopo  la  cui  confluenza  si  de- 
noniina  eanalcsnpraEslc.Quivi,aIla  distan- 
za di  un  miglio,  trovasi  il  sostegno  Branca- 
glia,  col  mezzo  del  quale  inlcni|>odipienasi 
scarica  parte  delle  sue  acque  prima  che 
si  unisca  al  Risalto,  in  un  canale  nomi- 
nalo aneli’  esso  Rrancaglia.  Questo,  dopo 
di  essersi  unilo  ad  altra  derivazione  deUe 
dette  acque  di  Frassino  c Bisatto , falla 
in  Esic  per  dar  molo  ad  alcuni  opilicj  e 
che  appellasi  canale  della  Rcstara,  forma 
il  così  dello  canale  di  Santa  Caterina,  il 
quale  entralo  nel  Gorzona  a Vescovana  , 
con  proprio  sbocco  mette  foce  in  mare 
a Broiidolo.  Da  Kslo  un  altro  ramo  va 
siilo  a Bagnarolo  di  Monseliec  , al  quale 
punto  una  parie  delle  sue  acque  rivol- 
gendosi verso  il  nord-est  fino  alla  Batta- 
glia, costiluisec  il  canale  di  Monselice,  e 
['  altra  |varte  si  scarica  pel  sostegno  di 
Bagnarolo,  formando  il  canale  di  questo 
nome.  In  tempo  di  piene  si  sgrava  nei 
diversi  canali  coi  quali  ha  comunica- 
zione. Consideralo  dalla  sua  origine , il 
corso  di  questo  fiume  può  calcolarsi  di 
quasi  55  miglia.  Bagnando  i territori  delle 
provincie  di  Vicenza,  Verona  e Padova, 
al  traversa  I.onigo,  Culogna,  Este,  Munsc- 
licc  e Batlaglia,  nonché  altri  luoghi  mi- 
nori come  fiarego,  'i^imclla , Pursana  e 
Ruveredu.  Lungo  di  esso  punno  ascendere 
piccole  barche  lino  a (iulogiia,  ma  dalla 
Battaglia  ad  Este  navigano  |ieriudicamuule 
grossi  legni  della  ca|>acilà  di  circa  50,000 
cliilograinini.  ■: 

FRASSINELLE.  Comune  del  distretto 
di  Ucchiobcllo,  nella  provincia  di  Rovigo, 
diocesi  d’  Adria.  Non  gli  è aggregala  ve- 
runa frazione. 

Popolazione  U556. ■ ' .t  ■'i  ^ 

Estimo,  lire  6U,577.  30.  . . • . . 

Ha  eunvucato  generale  e una  (larrue- 
chia. 
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Giace  prciiso  l:i  destra  spomla  del  Ga- 
sliigtiarn,  B miglia  a |ioncnle  da  Gruspino 
e IO  ad  osli'o  da  Knvigu. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  corcali  e 
n di  liiiuni  |»asculi  : vi  si  culliva  imrc 
iiudia  canapo. 

FRA.SSIMvLLK.  Amena  villeggiatura 
dei  conti  Papafava,  a due  miglia  circa 
di  Monlemcrio,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

Giace  sopra  un  collo  dolctnncnlc  de- 
clive, a cui  dà  il  nome,  e cli’è  uno  degli 
Pàiganei.  .Stanno  al  basso  fahbriclie  ru- 
rali rispondenti  alla  molla  ampiezza  del 
IMxIcrc,  e vi  sì  distendono  da  pres.so  piane 
0 vcj{clc  praterie  circondate  da  pianta- 
gioni e inlorsecale  da  lunghi  filari  di 
piop|ii.  I.'crla  à falla  ageTolc  per  diverso 
maniere;  con  una  via  ^i  carri,  con  una 
maestosa  c diritta  scalca,  c pifi  dilcllo- 
samentn  con  un  sentiero  praticato  per 
entro  a fìtta  selva  che  ammantella  dalle 
spalle  al  piede  la  parte  nordiale  del  pog- 
gio ; mentre  invece  in  tutto  il  rimanente 
vegetano  disposte  a banchi  c appoggiale 
a frassini  le  viti  onuste  di  uve  sapnrilis- 
sime.  Il  palagio  sorge  quadralo  c su- 
perbo sopra  un  altipiano  vicino  alla  velia 
e si  profonda  nelle  viscere  del  monte  con 
sotterranei  scavali  nel  macigno  per  arduo 
c corraggioso  lavoro.  Dentro  ad  esso  si 
velie,  oltre  a tnltc  le  agiatezze  conve- 
nienti a doviziosa  famiglia,  quella  aceon- 
eia  partizione  di  alloggiamenti  , quella 
ricca  semplicità,  quella  parsimonia  degli 
ornamenti,  c diremmo  quasi  quel  seivti- 
mento  estetico  che  sono  altrettante  loili 
doli’  architetto.  Il  quale  fu  uno  dei  diK- 
fratelli  iiroiiiii  larj,  il  conte  e cavaliere 
Aleasanaro.  intorno  a questa  signurìlc 
dimora  si  allhrga  un'ajiinla  ineolorala  dì 
fiori  e einla  di  un  para|Hdlo,  da  cui  rur,- 
chio  intorno  intorno  pros|iclta  un  teatro 
di  scene  svariatissime;  i>erc.hè  seorre  di 
monte  in  monte  la  ealenu  degli  Kiigonei, 
quella  dei  Rcrìei  e via  via  lino  ai  gioghi 
delle  Alpi  Rczie  da  mi  lato;  c digrada 
ilall*  altro  al  vasto  doiiiinin  della  pianura 
non  impellilo  ma  bellamente  iiilerrollo 
da  clivi  minori,  e steso  friimmczzn  a loro 
senza  ostacolo  lino  al  mare  Adrialiro.  Mi- 
in  Frassinelle  la  cura  di  rendere  man- 
suete le  chine  c proRltcvoli  le  folle  ombre 
selvagge  si  ristette  nei  termini  vicini  al- 
l' abitazione  ; ma  invoco  fu  protratta  ben 
liingc.  e tanto  da  procurare  buon  numero 
e varietà  di  passeggi  ai  mono  slanrabili 
eammìiialori.  porgendo  da  per  lutto  nella 
miglior  mostra  la  liellezza  della  natura 
vnrro 
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t dirozzala  si,  ma  non  mai  rimpicciolita  c 
guasta  dalla  mano  dell’  arte. 

Raro,  iiisomma,  è l'abbattersi  in  una 
villa,  dove  .sia  quell' aggregalo  di  appari- 
.scenza,  di  aiiittiiilà,  di  cuiiiudi  c di  ele- 
ganze che  si  trova  in  Frassinelle.  Chi 
non  s'allegra  su  questo  collo?  Qui  una 
lieve  aureila  lanibo  le  fronde  degli  alberi, 
qui  olezzano  solinghi  fiorellini,  qui  il  ge- 
milo s'ode  di  rasi-anti  rigagnoli,  qui  un 
soave  garrire  di  lodolelte,  di  passeri , di 
rondinelle,  di  usignuoli.  L’anima  al  por- 
tento di  un'armonia  si  graia  di  svariali 
oggetti  s’  abbandona  a mille  dilcitcvoli 
immagini. 

FRATTA.  Fiume  che  sotto  il  nome  di 
Togna  ha  origine  nell’  alto  Veronese,  e 
do|io  aver  ricevuto  vari  piccoli  ìnimilen- 
li,  prende  il  nome  di  Fratta  scorrendo  a 
liheeeiu  di  Montcbelln:  di  quivi,  pren- 
dendo il  corso  verso  levante,  entra  nella 
provineia  di  Padova,  traversa  le  {laludi  di 
Vighizzolo,  e dopo  avere  sorpassato  il 
Gua  o Canale  di  .S.  ('.aterina  niedianle 
iin  neqiiedotto,  fiirina  il  canate  di  Gor- 
znne  e va  ad  unirsi  eoi  Brenta. 

Il  suo  corso  è di  eirra  BO  miglia,  t'i 
de'qitali  son  navigabili. 

Mella  parte  che  s' avvicina  a Cxilognu 
è chiamalo  anche  Rabbiosa. 

FRATTA.  Goniiine  del  distretto  di  Lcii- 
dinara,  nella  (irovincia  di  Kuvigo.  diocesi 
ili  Adria. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : lira- 
gola  Raimonda.  Vespara,  Fralicsina  (por- 
zione della  parrocchia  di  Fratta)  c Rame- 
dolio. 

Pupolaziuiie  3RB5. 

Kslimii,  lire  U8,SSB.  tl. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parrue- 
cliia. 

Belle  di  florida  vegelazìune  sono  lo  sue 
campagne,  es.sendo  il  suolo  uhcriosu  di 
cereali-  e ricco  di  pascoli,  c in  jwrlc  eoi- 
livaio  anche  a lino  e canape. 

Frolla,  c-apnliiogo  del  enmnne  , giace 
presso  il  limile  .Seorlico.  eh’ è una  deri- 
vazione deirAdigellu. 

Ma  ca.seggiali  assai  eleganti  e deliziosi 
giardini. 

Vuoisi  da  taluni  sia  aDlieliissima  fon- 
dazione  degli  Etruschi, 

Avvi  mercato  ogni  giovedì  e fiera  ai 

di  giugno  '. 

* ti  OMHr  (fi  fVdli*  u • qur»lo  c • luUi 

gli  alirt  luoghi  <bc  gli  «rnguno  apprruo  dert?a,  !>•-> 
fondo  ih  ntmpoldì.  dal  vcMito  delk  donne.  coDij- 
«tfnle  in  una  vfole  di  lana  a put<a  «Tura  lonaea  da 
Irair.  Tair  ornio  t a!lrr«i  rorminrmeuic  dato  alla 
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FR.VTrA.  Fraiionn  del  comune  di  Ca- 
neva,  nel  dislrell»  di  Sacile,  provinria  di 
rdine, 

l'KATTA.  l'i-aiione  del  eoniime  e di- 
Hlrello  di  Oderzo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

l‘'l!.\TT\.  rra/.ione  del  eoniuiic  di  Re- 
sana, nel  dislrello  di  t.'astelfraneo,  pro- 
vinida  di  Treviso. 

ITi  ATTA.  Fraziono  del  eoniune di  Tar/.o, 
nel  dislrello  di  I eneda,  provincia  di 
Tre\  iso. 

FU  ATTA.  Frazione  del  eoniuiie  di  Ur- 
Irina,  nel  dislrr.Mo  di  Munlai^nana,  pro- 
vincia di  l’adova. 

FRATTA,  l'razione  del  coni  mie  di  Vilo 
d’.Asio,  nel  dislrello  di  Spiliniliergo,  pro- 
vincia di  Udine. 

FRATTA.  Frazione  del  connine  di  Fos- 
salia,  nel  dislrello  di  l’orlogruaro,  pro- 
vincia di  Vemaia. 

FR.ATrK.  Frazione  del  connine  e di- 
Mrello  di  Mirano,  nella  prnvineia  di  Ve- 
nezia. 

Il  suo  lerrilorio  è ferlile  di  rereali. 

FR  ATTIÀ.  l'razione  del  eoiininc  di  Sanla 
(iiiislina  in  Colle,  nel  dislrello  di  Cam- 
pusaiiipierii,  provineia  di  l’adova. 

Poggia  sopra  rolli  eliu  prodiirono  vili 
e gelsi. 

FRATTHSI.NA.  Frazione  del  eoiiiuiiedi 
l'ratin,  nel  disliello  di  Lendiiiara,  pro- 
viiiei.’i  di  Rovigo.  I suoi  diiiloriii  sono  fer- 
tili di  ceirali  e pascoli, u parie  sono  pure 
collivali  a eaiiapr*. 

Questo  villaggio  forma  parie  della  par- 
ruccliiu  di  Frana. 

Vi  si  contano  circa  400  airitanti. 

FRATTF.SINA.  Frazione  del  comune  di 


dimnc  di  msiiii*  sulial|Mnii  valli  per  la  loro  ftrana 
di  vrttito'capouccinMco.  In  quasi  lutto  quelle 
valli  è invalsa  la  tradiiionn  ebo  (ale  moda  di  vestito 
«u  alata  ad>»iuta  orr  roto  dai  loro  «ninnili,  «pceial> 
mente  neH'aiino  1 150.  «'-oca  ia  cui  ìnKeriri  una 
grave  pcAtilenia.  tale  pia  rrudenre  ii  ecrea  da 
chi  ne  ba  la  direcioae  apiriluale  di  cootervarno  l'uso, 
(^uel  diinesfo  abilo  perA  non  impodiice  a di  far  spie- 
rare  la  belletza  delle  fsirnie  e ravvenenia  dei  volli, 
in  generale  bianchi  e rubicondi.  Il  lusso,  rho  seni' 
prc  vuote  la  sua  parte  in  qualunque  celo  di  persone, 
seupe  fotrmlurvi  le  frangie  d'oro,  i ricami,  i merletti 
l'd  i ua»trì.  Rampoldi.  Corografia  dtW Itahé.  ('oaIo- 
sia  derivaiiotie  però  non  è adoitalule  sempro  nè  per 
ciascun  luoipo  che  sortilo  abbia  una  iimitv  denomina- 
liooe.  mentre  parecchi  de'  rieordah  come  sarebbe 
Fratta  di  Sano,  di  Uesana,  di  Oderto  derivaronu  il 
proprio  nome  dalle  m.icrbie  o boscaglie  circuvianli,  tu 
che  pure  c designato  dal  nomo  di  frtfUa  italianamen* 
to  preso.  Soiio  a Kotliiia,  o [uopriamcnie  all' Est. 
bavvi  un  seguii»  di  eoUiae  leriiarie  pregne  di  rnsiili 
a di  crostacei  pctrìlieati  o sparse  di  futi*  marcbie  e 
revipiigli  che  da  queata  lor  eonditioue  appunto  si 
ebumoDo  le  Frane 
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Villa  Marzana,  dislrello  c provincia  di 
Rovigo. 

Il  suo  territorio  6 dovizioso  di  pasco- 
li, ma  è pure  coltivalo  in  gran  parie  a 
cercali. 

Nel  cmui>arliincnto  iifliciale  del  Icrri- 
lorio  vendo,  que.stu  villaggio  è segnalo 
Fralesim  porzione  |ierchù  compreso  nella 
parrocchia  di  Villa  Marzana. 

FRATTINA.  Frazione  del  cnniune  di 
Pravisdoniini,  nel  distrcUn  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 

FRATTUZZA.  Frazione  del  couiune  di 
(àmeonlia,  nel  dislrello  di  Purlugniaro, 
provincia  di  Venezia. 

FRAZF^NKTTO.  Frazione  del  roniiine 
di  Forni  Avollri,  nel  dislrello  di  Kigolafo, 
provincia  di  Udine. 

F'RKGONA.  Uumnnc  della  provincia  di 
Treviso,  dislrello  di  Sorravalle  o diocesi 
di  l.'encda. 

fili  è aftgrcgala  la  frazione  di  Osigo. 

Po|iolaziunc  2K00. 

Kslinio,  lire  59,K48.  52. 

Ha  una  parrocclii.'i,  consiglio  comunale 
e nflizio  proprio. 

lai  sue  eaiu|iagne  sono  floridissime  di 
cercali,  vili  e gelsi. 

La  chiesa  parnHichiah;  di  Fregona  valila 
alenili  Ilei  dipinli  del  Cima,  di  Poni|ionio 
Amallco  c del  lluvilucqua. 

FRFÌGOINA.  Frazione  del  comune  di 
Forno  di  F-analc,  nel  dislrello  di  Agordo, 
provincia  di  lirlluno. 

Giace  in  silo  monluoso,  ove  Irovansi 
linoni  loscoli  pel  grosso  c minuto  he- 
sliniiic. 

.Numerose  poi  sono  le  piante  da  lagliu 
de' suoi  boschi. 

FRtUSGA'.  Frazione  del  comune  di  Ro- 
volenla,  nel  dislrello  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

FRF^SIS.  Frazione  del  comune  di  F.nc- 
monzo,  noi  distretto  di  Ampezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

FUKZZOLANO.  Frazione  del  comune  di 
Alarcellise,  distretto  c provincia  di  Ve- 
rona. 

FRIGNANO.  Frazione  del  colmine  di 
Agna,  nel  dislrello  di  Conscivc,  provincia 
di  Padova. 

l'RIOLA.  Frazione  del  comune  di  Pozzo, 
nel  dislrello  di  Marostica,  provincia  di  Vi- 
cenza. 

Disia  dal  capolnogo  del  dislrello  mi- 
glia K circa  c IS  e mezzo  daquello  della 
provincia. 

Ila  una  chiesa  parrocchble  di  gius  ve- 
scovile, dedicata  a S.  Anilirogio,  con  K20 
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anime,  v soggetta  al  virariato  foraneo  di 
Marostica. 

KRI.S.\NCO.  Colmine  del  distretto  di 
Maniago,  nella  pru\iiiria  di  Udine,  dioi-esi 
di  Hortogrn.iro. 

Comprendo  le  due  seguenti  frazioni: 
l’olfaliru  e (Osasela. 

Po|Miluzionc 

K.‘>liiiio,  lire  iH,3S0.  OH. 

Ila  ronsiglio  eoinunale  e due  parror- 
rliie. 

Il  territorio  è fertile  di  siti  e gelsi. 

Frisaiicu,  capolungo  del  connine,  dista 
tO  miglia  a maestro  da  S|iilimlHtrgn. 

Ciace  in  sito  montuoso  presso  le  fonti 
del  Colvara,  uno  degl'  iiiimittqnli  nel  Me- 
duna  :illa  s|ionda  sinistra. 

FRl.SONK.  Fiiiiiic  torrente  del  Itclliine- 
sc,  uno  degl'  imminenti  nel  Piai  e alla 
risa  destra.  Origine  dei  monti  che  sono 
u borea  di  Costa:  il  suo  corso  è di  IO 
miglia,  da  maestro  a scirocco. 

FIIIUI.I.  Vasta  regione  del  Veneto  ed 
una  delle  più  selleiilrionali  d'Italia,  og- 
gidì roiiipresa  nella  pnisineia  di  Udine, 
ma  a’ tempi  della  repubblica,  pnisineia 
essa  sola.  Hiserbandoci  di  parlarne  più  dif- 
fiisanienlo  all'  Articolo  Uoi.se  , presentia- 
mo qui  un  brese  cenno  intorno  all'  an- 
tica sua  eondiiiunc,  al  suo  territorio,  ai 
suoi  abitanti. 

Il  Fnuli,  propriamcnic  detto,  conlìnava 
a |Hincule  con  la  prosincia  Trisigiana, 
<•011  la  Bellunese  e col  liuine  l.iseiiza,  a 
levante  col  rontado  di  Gradisca  e di  Go- 
rizia; a settentrione  con  la  Carnia  e cui 
Circolo  d’Austria;  a mezzodì  col  scitelo 
Dugadu  e col  mare  Adriatico,  tionipren- 
desa  Monfalcone,  Grado,  Porlogruaro, 
Aqniirja  ed  altri  luoghi,  di  cui  i più  orien- 
tali e uliertusi  sono  attualmcntu  aggre- 
gati all'  Illirico. 

Il  'ragliamento  c 1'  Isonzo  con  multi 
altri  liumi  e torrenti  iuipetuusi  sulcanu 
«liiesta  regione.  Chiusa  tra  i munti  c il 
mare , verso  cui  declina  , la  natura  non 
si  a|M'rse  altro  accesso  liltero  fuorché 
dalla  parte  della  Usenza.  Dalla  |>artu  del 
Timaso  che  la  termina  all'orienle  i monti 
ilei  Carso  (antica  Japidia)  si  abbassano 
terso  il  mare  c sono  facilmcnlc  su|iera- 
bili.  I primi  che  dall'  oriente  e dal  set- 
tentrione scuttero  a popolare  l'Italia  pu- 
teionu  |ier  colà  |ienelrarc.  Di  -là  è lu  sia 
della  l'annonia  Ireqtirnlata  dai  lloinuni  e 
dai  Barbari:  tra  lu  gole  delle  Alpi  l'arte 
sola  potè  aprirsi  il  varco.  I.a  sia  che  pur 
Giulio  Caruicu  c per  la  valle  del  Mo- 
scardo incttcsa  nella  '/a'glia  (Valle  Giu- 
lia) liicesi  aperta  da  Cesare. 
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Fritili  è una  corruzione  di  forum, Ju- 
liuM  o Forum  Jutii.  — V.  Cisiusi.z.  Sotto 
i Romani  era  compreso  nella  Gallia  tran- 
S|)adana,  e già  <ibitato  d.ii  Carni  che  sen- 
tiero debellali  dal  console  Quinto  Marzio 
l’ aiitin  di  Roma  03».  I.e  sue  principali 
città  er.sno  allora  Aquilcja.  gin  delta  la 
seconda  Roma;  Forum  Julium,  ora  Ci- 
sidale.  il  cui  nome  fu  comunicato  a tutta 
la  |irovincia;  Concordia,  ora  iiie.schina 
villetta  presso  Portogruaro;  Oliniim,  il 
moderno  Uditic;  e Mersia,  presso  \ cn- 
zone,  delle  cui  rosine  esiste  ap|iena  qual- 
che pretesa  traccia. 

' Nel  secolo  V il  Friuli  ftt  incorporato 
nel  regno  de’  Goti,  del  quale  fece  |iarlc 
lino  all'  annichilaiiiento  della  loro  |hi- 
Icnza  sotto  Narselc  nel  BB3.  Passò  allur:i 
sotto  il  dominio  degl'  iiiqicrulori  d Orien- 
te; e do|K>  la  fondazione  del  regno  de' 
I.ungohardi  Alboino  lo  diede  nel  BCH  a 
Grasoifu  u Gisolfu  suo  ni|Kilo  cid  titolo 
di  ducato.  Dalia  morte  di  Gisolfu  (BOO) 
lino  a Radagauso  |700)  si  contarono  in 
duchi  del  Friuli.  Conqtiislatu  I'  Italia  da 
tiurlo  Magno,  Radagauso  ribellassi  dichia- 
randosi indi|iendente,  jier  cui  iptcl  mo- 
narca marcio  cuiiliu  di  lui.  lu  vinse  u lo 
fere  decapitare,  unctido  il  Friuli  al  regno 
d’Italia.  Nondimeno  le  frequenti  irruzioni 
degli  Utini  lo  indussero  a ristabilire  nel 
7U7  la  dignità  di  duca  del  F'riuli  , rivc- 
stendune  il  governatore  di  ipiesta  pru- 
slncia,  di  nume  l-àirico  o iluiiruk,  fran- 
cese di  nazione,  che  andò  a battere  gli 
Unni  lino  in  Ptuinunia,  prese  e saccheg- 
giò la  loro  capitale,  c ne  mandò  a (àirin 
Magtio  le  opime  s|ioglie.  Ma  fu  egli  poi 
assassinato  nel  790,  ed  cblm  per  sueees- 
sore  làdolao  u t adaloo,  inulto  nell' 819. 
Luigi  il  lliioHU  diede  il  ducuto  a Ihdde- 
ricu,  che  I'  anno  dopo  passò  le  Alpi,  dc- 
sastò  I'  Ungheria  di  eoncerlo  coll'  iiii|ic- 
raUirr,  e assoggettò  la  Cariulia  e la  (gir- 
inola. A lui  successa  nell'  HàO  Fserurdu, 
a questi  ncll’HGH  lliinruk  II,  indi  nel- 
l’87H  Berengario,  che  ben  presto  disentie 
il  più  jMitenlc  signore  d’  Italia,  c do|H>  la 
morte  di  I arto  il  Grosso  ne  fu  eleltu  re, 
e coronalo  (la  Anselmo  arcivcscoso  di  Mi- 
lano. Coiiliuiiò  il  Friuli  ad  obbeilirz:  ai 
re  d'  Italia  lino  al  UB3,  quando  I'  iiii|U’- 
ralore  Ottone  lo  diede  a suo  fratello  Fiii- 
rico,  duca  di  Rasiera.  F.sso  p.s.ssò  jmiì  .sotto 
raiilorità  dei  pati-ian'hi  d'Aipiileja.  aseti- 
dolo  r imiM-ratore  (iorradn  il  .Salico  con- 
ferito al  iKilrinrea  Piqqui,  già  suo  rancel- 
licie,  e nel  1490  so  ne  im|tadi-onì  la  re- 
ptibblica  di  Venezia,  che  ne  cedette  |>oi 
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tina*panEÌonc  »H' Austria  nel  sceolo  XVI, 
ilomle  provenne  la  divisione  del  Friuli 
in  veneto  ed  austriaeo,  rlic  nveano  I’ I- 
sonto  per  rispettivo  eonfine.  E nolo  coinè 
]>assò  esso  poi  tutto  intiero  all’Austria, 
non  meno  elle  il  rimanente  dominio  ve- 
neto nel  1797.  Fece  inseguito  per  alcuni 
anni  parte  del  regno  d' Italia  eid  nome 
ili  DipurtimetUn  (U  Pasteriann;  enei  181» 
venne  delinitivaiuenle  unito  al  regno  Eom- 
liardo-Vcneto  sotto  il  nome  di  piorincia 
ili  Udine  o del  Friuli. 

É senza  eonlrasto  il  Friuli  una  delle 
più  ragguardevoli  e lidie  regioni  d’Italia. 
I suoi  abitanti,  speeialmcnte  quelli  delle 
zone  superiori,  sono  |ien  fatti,  robusti,  di 
vivace  indole  e di  penetrante  ingegno: 
amano  la  danza  ed  il  vino,  .soflrono  le  fa- 
tielie,  avver.-i  alla  vita  militare  presto  vi 
si  affanno  e diventano  alti  alla  guerra; 
imparano  facilmente  le  lingue.  I.c  donne 
sono  in  generale  assai  leggiadro,  di  fresca 
carnagione  c di  belli.ssinic  forme. 

Il  dialetto  friidano  è mollo  diverso  dal 
veneto  e da  ogni  altro  d'Italia;  sembra 
un  mi.slo  di  veneziano,  latino,  provenzale, 
francese,  spagniiolo  ed  alquanto  anclie  di 
tedesco  e di  slavo,  e nondimeno  per  ptuai 
che  si  cuttiinci  ad  intenderlo  riesce  pia- 
cevole, ed  è senza  ilubbio  molto  es|ucs- 
sivn  c sonoro  e prestasi  aecoiiciameiile 
alla  poesia  come  il  diniosiranu  i compo- 
ninicnli  di  Kruics  di  Oilloredo  , distinto 
poeta  friidano  del  secolo  XVI,  e.  quelli 
moderni  dello  spiritoso  udinese  Pietro 
'/.orutti. 

In  qualche  parte  del  Friuli , sui  suoi 
conlini  settcntriouali  ed  orientali,  |iarlasi 
il  tedesco  e lo  slavo  più  o nieno  corrotto, 
ed  anche  il  russo  c l’antico  ciuibri<s>. 
Esistono  munuuicntidi  lingua  friiHuna  del 
secolo  1100,  I semi  delle  lottcre  c delle 
arti  vi  germogliarono  lino  dal  .secolo  XIV. 
nè  mai  vi  niancaruiio  scrittori  . pittori  v 
uomini  d’  arme  ■ quali  attestassero  essciv 
la  Friulatia  provincia  madre  feconda  di 
anitni  gentili  e di  pronti  ingegni. 

In  addietro  dicevasi  anche  PuUìu  del 
Friuli.  — V.  Dm.vr. 

biDiiocnAriA.  — llenriciis  l'alladins  de 
Olivis,  Iterum  Foni  fuliensimn  ah  urbe 
rondilo  Hxipie  od  alili.  Krd.  Pom.  ooslri 
»55,  etc.  Utini.  I6S9. 

Giovanni  Francesco  Palladio  degli  ttlivi. 
//istoria  della  prolhicia  del  Friuli.  Udi- 
ne, 1660. 

Cristoforo  tacco.  Cronico  della  Marca 
Tririijiaiitt  c durato  dri  Fiiuli.  Ve 
nezia,  l»7». 
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Paolo  Fislolario,  PùcofMo  sopra  la  storia 
del  Frinii  Iella  nell'  .Accademia  iVJJdine 
addi  10  Maggia  1780.  Udine  in  8.“ 

I.o  stesso,  Pelln  geografia  antica , del 
Fiiiili  dall’eia  più  limate  sino  ai  tempi 
di  Cnslantiiio  il  Grande.  Udine,  1778. 

Giovanni  l.ennardi,/fiwi  raiuideruziaiii 
.nil  libro  intitolalo  GeografUr  antica  del 
Friuli,  ree  Venezia,  1778. 

Paolo  Fistniario.  Supplinieiilu  alla  Oeo- 
gra/ia  aulirò  del  Friuli  in  risposta  alte 
//ieri  considerazioni,  ere.  Udine,  1778. 

Ercole  Partenopeo , Desrrizione  del 
/■'riilli.  Udine,  160». 

Finucesi'o  Bercila.  Ihitria  del  / riitli 
desa  ilta  ed  illustrata^  colla  storia  e nio- 
niiiìienli  d'  Udine  sua  capitale  e dell  ol- 
tre città  e luoghi  della  piorincia.  Ve- 
nezia, 1785. 

Euerelius  Ircus,  Sacra iiionimieiiln  pifi- 
ciuciai  Foii-Jiilii.  Utini,  t72»-2U. 

Gian  Giuseppe  l-irnli,  Della  .Voiicfo 
propria  e loresliera  ch'ebbe  corso  nel  du- 
calo di  Friuli  datili  decmieiiza  dell' Im- 
pero romano  fino  al  serata  Al  . Venezia, 
in-»." 

l^hilippiis  lie  'l'iirre , De.  Cod.  Fcaiig. 
Farojuliensi  Vcneliis . 1785.  V.  Ci- 

V11IAI.E. 

Antonio  Harlolini  , Saggio  epistolare 
sopra  la  lipografia  ikd  Friuli  nel  seca- 
la .\FI.  Udine,  1708. 

Kinaldis,  Della  pitlura  friulano.  Udi- 
ne. 1706. 

Falliti  Maiiiago , Storia  delle  belle  arti 
friulane.  V enezia,  1810. 

FRI/;/,OI.Ai\E  II  GIllES.AXUOVA.  Fra- 
zione del  eoiniine  di  Itoseo  . distretto  e 
pmviiieia  di  Verona 

FIIONTIN.  Frazione  del  eomimo  di  Tri- 
chiana,  disirello  o proviiieiu  di  llelluno. 

FliO.X'/.EI,E.\.  t'.osi  chiamasi  il  passaggio 
loaggioriiieiite  freqtietitalo  e più  facile 
onde  puuetrare  nel  distretto  di  Asiago,  o 
(lèi  .Selle  Coimiiii. nel  Vicetiliiui.  Ila  priii- 
eiino  iieltu  valle  del  llreula . è angustis- 
simo. e per  eiiique  miglia  eoiilin'ue  liaii- 
eheggialo  via  rtqii , la  cui  minore  altezza 
veriicale  è di  300  braccia,  c appena  |)er- 
iiiulte  idi’oechio  di  vedere  il  ciclo.  Ollix’ 
questo  vi  sono  altri  16  passaggi,  ma  ludi 
pericolosi.  |MT  non  dire  iiupraiìeabili. 

FUI, FIN.  Frazione  del  comune  di  ’l  am- 
bre d’Alpngo,  dislretlo  e iiroviiicia  di 
lìeiluno. 

FUFMIGNaNO.  Villaggio  del  la  piov  ineia 
Udinese,  nel  dislretlo  di  t'aidroipo,  presso 
la  via  clic  da  questo  borgo  eoiidiicc  a 
Paliiiaiiova,  èvieino  allo  sorgenti  del  liu- 
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mircllo  Mura.  Il  *ii<)  l<•rrilorio  è ilillRon- 
tonicntc  rnllivald  a «'reali  o gèlsi.  < 

FUU.MAMC.  Cnimiiie  «lei  «lislriMto  «li 
San  Pietro  Ineariano.  nella  provinria  e «lin- 
rcsi  (li  Verona.  Coinnremle  le  due  segiionli 
frazioni:  Cavolo  c Mazziirega. 

Popolazione  9107. 

p>limo.  lire  39.HHÌ,  6H. 

Ila  consiglio  coiniinale  o 3 parroeeliie. 

la*  suo  eaniiMigne  sono  fé'i  lili  di  ceieali, 
gelsi,  viti  e altre  piante  fruttifere. 

I'Ù.MANK.  Torrente  della  provincia  Ve- 
ronese, il  (piale  dopo  di  7 miglia  da  borea 
ad  ostro,  gettasi  nell'  .Adige  alla  s|mnda 
presso  .Set timo. 

KUNK.S.  Knizione  del  eonimio  di  Cics 
d'Aspago,  distretto  e provincia  di  nellimo. 

FL'.SKA.  Frazione  del  eomnnc  e distretto 
di  Tolinczzo,  nella  provincia  di  Udine. 

Cince  (piasi  sulla  riva  sinistra  del  Ta- 
gliaincnto  lungo  la  via  che  da  Osop[Ki 
conduce  a llellnno,  A miglia  a |>onenle 
(1.1  Tolmezzo. 

F,  luogo  niontiinsii,  ma  ricco  di  (lasiadi 
per  cui  vi  si  alleva  uiidto  licstiame. 

In  vicinanze  al  letto  del  lini»,  verso 
settentrione  , trovasi  ima  sorgente  solfo- 
rosa clic  gorgoliiindo  esce  da  un  terreno 
gldajoRo  ivi  recato  da  ipialcitc  piena  del 
torrente  clic  le  corni  vicino.  Il  dottor  Fc- 
stari  fu  il  primo  a rieonosccrla  u ad  esa- 
minarla nel  I77fi.  I sso  è limpida  ; forma, 
ove  scorre,  una  incrostazione  solfontsa.  di 
citi  sono  pur  riv(>stiie  le  piante  clic  ivi 
allignano;  lia  (Mlore  di  ova  fracide.  scn- 
siliile  ancliu  da  lungi  , c non  lascia  al- 
cun sa|H)ro  salino  al  palato,  ttuesi'  ocqua 
non  è stata  analizzata  da  nc.ssunu,  nè  se 
ne  fa  alcun  uso  in  medicina. 

F'USINa.  Villaggio  del  distreltu  di  Vc- 
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noria,  lungo  il  mnrpine  delle  lagune,  verso 
seltcnlrinnc,  un  mìglio  iIo|ki  .S.  Ilario  e S 
da  Venezia.  Nc'  tempi  andati,  cioè  prima 
clic  si  attivasse  la  fi'rmvia  [H-r  Padova- ed 
oltre,  era  luogo  freipientatissimo,  o a me- 
glio dire  lo  scalo  per  le  comunicazioni  fra 
i|iiest'iiltima  città  e la  capitale  del  Veneto. 
Il  canale  clie  vi  eondnee  è tracciato  da 
dop|iia  palalitta  aecinecliè  le  liarclie  non 
.si  smai  riscano  no'  teni|>i  caliginosi,  o nei 
rilliissi  non  rimangano  su  bassi  fondi.  Da 
questo  villaggio  |Mii,  mediante  il  canale 
Itrcntella.  si  andava  ad  Oriagn,  alla  Mira, 
al  Dolo,  a .SIra.  c quindi  a Padova,  sem- 
pre per  acqua.  Ora  è quasi  deserto. 

Anticamente  dicevasi  /.irrn  f'iulim,  ma 
non  Ijpitca  f'ticiita  come  vorrcblx'  far  eiv- 
dere  il  .Subelliczi  |h.t  darle  forsi'  un’ori- 
gine favidusa.  Nel  t IH3  vi  avea  un  ospi- 
tale dedicalo  a .S.  beone  [ter  alloggiare  i 
pellegrini  ogniqualvolla  minaeciasse  tem- 
pesta nelle  lagune.  Iv  per  cii>  elio  ivi  cor- 
rea un  ramo  del  lirenla.  era  detto  .San 
beone  in  buca  /limiinis.  I.n  relebre  Spe- 
roiiclla  morendo  gli  lascili  vari  legali.  .Sul 
margino  poi  Ira  F'usina  c (iliioggia  sor- 
geva il  bosco  Kritktno  rieordalo  in  doeii- 
menli  del  IX  .seeoln,  il  quale  eslcndeva.si 
lino  a t andiana,  celebre  ed  antica  badia, 
ora  distriilla.  a li  miglia  da  Itovolenta 

FT.SI.NFi.  F'i-aziune  del  comune  c di- 
stretto di  Purlognuiru,  nella  provincia  di 
Venezia. 

FUSINK.  Frazione  del  comune  di  Po- 
siiia,  nel  dislrello  di  Schio,  provincia  di 
Vicelizii. 

FI  SlXh).  F'razionc  del  romiine  di  San 
Tiziano,  nel  dislrello  di  bungarone,  pro- 
vincia di  hclluno. 


GADJ'iNA.  F'iuine-turrentc  della  provin- 
cia di  Virenr.a,  nel  distretto  d’ Asiago  o 
de’ Selle  Comuni. 

Ila  le  sne  fonti  sopni  l'alpe  Fàiganea. 
e do[io  avere  |x:rc»rsa  la  V^ilgadcna  si 
precipita  nel  llrenla  alla  riva  destra.  3 mi- 
glia inferiormente  a C.ismoiie. 

G.AF'F.AKO.  Una  dello  isololle  che  poi 

costiluirpQQ  U citlà  di  Venezia. 


GAfibI  ANO.  Fnizionc  del  rsHiiiine  e di- 
slrello dir.ividale.  nella  provincia  di  Udine. 

K un  piccolo  villaggio  con  circa  900 
abitanti,  silimlo  non  lungi  dal  Nhiisnne. 
ò I cui  dintorni  abbondano  di  cereali , 
vili  e gelsi. 

GAI.  F’raziono  del  comune  di  f.i.sone, 
nel  dislrello  c diocesi  di  Ceneda,  provin- 
cia di  Treviso, 
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GAllìA.  Comune  dui  dislrullu  di  Oc- 
diiuliullo,  nulla  provincia  di  Bovigo,  dio- 
l'U.si  d'Adriu. 

Coiuprcndu  le  tre  seguenti  frazioni: 
llonullu,  Casullu  e Tuiumascllc. 

Popolazione  1481. 

P»slinio,  lire  47,085.  HI. 

Ila  ronvoeato  generale  c una  parroe- 
rliia,  e il  suo  Icrriloriu  è inlieraiiicnle 
coltivalo  a cereali  ed  a cana|>c,  de’ eoi 
prodnlti  fa  grosso  smercio. 

Gailia  , caiioluogo  del  colmine , disia 
Oli  miglio  a borea  dalla  riva  .siiiisira  del 
Po,  7 a maestro  da  Pontclagoscuro  e 4 
ad  ostro  da  Itunzi. 

GAJAMGO.  ['razione  del  comune  di 
Cazzo,  nel  dislrctlo  di  l.illadella,  provin- 
cia di  Padova. 

I.c  sue  caui|>agne  sono  cultivule  a ce- 
reali, viti  e gelsi. 

GaJARIMI.  Colmine  del  distiello  di 
(àinegliann,  provincia  di  Treviso,  diocesi 
di  Cciicda. 

(ioinprende  le  seguenti  frazioni:  Allii- 
iia.  Campo  Molino,  Tranreiiigo  e Rover 
Bas.so. 

Popoiazione  3RBB. 

[‘àilima.  lire  79,314.  43. 

Ila  ufiizio  proprio,  consiglio  comunale 
e B parroexliic.  Ubertoso  di  cereali  e gelsi 
K il  suolo  di  questo  comune:  le  viti  poi 
clic  in  copia  vi  .si  collivaiio  daiiiio  vini 
assai  ricercali.  Il  paese  è ridente  in  ispe- 
cial  maniera  di  autunno  per  molti  ricclii 
villeggianti. 

GAJO  e BAUDO.  Frazione  del  comune 
c distretto  di  Spilimbcrgo,  nella  provincia 
di  Udine. 

GAJO.  Frazione  del  comune  di  Marcou, 
nel  distretto  di  Mestre,  provincia  di  Vu- 
iiezia.  Giace  in  silo  fertile  di  een'ali  e di 
pascoli,  tra  i fiumi  Dese  o Zero. 

G.tJUiN.  Frazione  del  eomuiic  di  Rivoli, 
nel  distretto  di  Caprino,  provincia  di  Ve- 
rona. 

GAM.KRIANU.  Frazione  del  comune  di 
la^stizza,  dìstrello  e provincia  di  Udine, 
tiiaec  in  silo  fertile  di  cereali,  vili  e gel- 
si. iNovera  oltre  a 400  ahilaiili. 

GaM.KTTO.  Frazione  del  eomiiiic  di 
Dspetlalelto,  nel  dislrello  di  Ksle,  provin- 
cia di  Padova.  Il  suo  territorio  è intiera- 
mente coltivalo  a cereali  ed  a gelsi.  Uonla 
circa  700  abitanti. 

GAl.I.IKRA.  Uomniie  del  dislrello  di 
(iiltadella,  nella  provincia  di  Padova,  dio- 
cesi di  Treviso.  Non  gli  apparliene  ve- 
runa frazione. 

Popolazione  3471. 
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Kslimo,  lire  49,903,  B4. 

Ila  convocato  generate  e una  parroc- 
chia. 

Il  suo  territorio  è parte  in  rollo,  |>arle 
in  pianura,  c vi  prosperano  le  vili  non 
chè  molle  altre  piante  friiltifere,  de’  cui 
prodotti  si  fa  grande  smercio  a Venezia. 
Uisla  poco  più  di  due  miglia  a greco  da 
(iilindella  c 4 a |Minenle  da  (iastelfranco. 

GAl.UO.  (ioniune  del  distretto  di  Asia- 
go. nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di 
Padova.  Gli  c aggregala  la  frazione  di 
blocca  redo. 

Popolazione  3400. 

Pistimo,  30,773.  SO. 

Ila  consiglia  comunale  c una  parroc- 
chia. 

Giace  nella  valle  dull’  Astico  ed  è for- 
nito di  buoni  (vascoli. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  Gallio  è di 
gius  vc.scovile,  dedicala  a .S.  Rarloloniro 
apostolo  c soggetta  al  vk-arialo  foraneo 
di  Asiago. 

GAl.t.IU.  Grosso  liuiuu-torrcnte  della 
provincia  di  Vicenza,  nel  distretto  di  Asia- 
go, ossia  de'  Bello  Cornimi,  il  quale  ha 
origine  fra  i monti  del  comune  di  Gallio, 
e aot>o  un  corso  di  7 miglia , inimelle 
le  sue  acquo  nel  Brenta  alla  s|>onda  de- 
stra 

CAUTA.  Frazione  del  comune  di  Vi- 
gonovo,  nel  distrutto  di  Dolo,  provincia  di 
Venezia. 

G.AU/.IGNANO.  Comune  del  dislrctlo 
di  Monselice,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova.  Comprende  le  tre  seguenti  fra- 
zioni: Regazzon,  Ritratti  e Val  San  ii^ibio. 

Popolazione  1BB4. 

Kslimo,  lire  4I,9B0.  73. 

Ha  consiglio  comunale  e 4 parrocchie. 

Il  suo  territorio,  in  |>arlc  montuoso,  è 
coltivalo  a cercali,  vili  u gelsi. 

Galzignano,  ca|>olu(^o  del  comune, 
giace  ai  piedi  sciroccali  de’ colli  Kuganei. 
Alvise  Bnsincllo  afferma  questo  ameno 
villaggio  essere  un  teui|)o  stato  il  porlo 
di  Pulaionia  o Palavia,  che  significa  /sola 
(tei  Sogni,  nome  poscia  tramulain  in  Pa- 
dova, e aggiungo  che  in  alfora  chiumu- 
vasi  Uumigiiano.  Né  ciò  dee  far  maravi- 
glia poiché  é generale  opiniunu  che  gli 
.staglii  e le  lagune  del  mare  giuyges.sero 
anticamente  fino  ai  culli  Kuganei , io 
quella  guisa  appunto  che  navi  cariche  di 
guerrieri  c (li  merci  approdavano  un 
giorno  a quella  terra  ove  sorge  la  vetu- 
stissima città  di  Adria.  Una  prova  anzi 
che  fin  hi  dove  s'inalzano  ora  quelle  frut- 
tifere colline  si  estendesse  un  tempo  il 


Digitized  by  Coogl 


GAM 

mare  poircitbero  ea>ere  le  eonoliiglie  ma* 
rinc  rhe  rinvengonsi  negli  acavi , non 
meno  che  lo  scoprire  alla  rudiri  delle  rupi 
grossi  anelli  di  ferro,  o frammenli  di  la- 
volè,  di  navi  o coso  simili. 

Nel  gettare  le  fondamenta  del  mona- 
stero della  beala  Klena  fu  trovala  una 
grande  àncora,  e in  (|ualcbo  altro  luogo 
alcuni  avanzi  di  allis.siiui  vascelli.  In  lìaii- 
co  al  bastiono  Cerner  erano  sc|>olti  alcuni 
alberi  di  navi,  e una  barca  intiera  si  rin- 
venne in  piazza  de'Signuri  a IH  piedi  di 
|irnfundilà. 

1/ autore  por  altro  dui  yioggi  in  Uulia, 
Gandini,  credo  non  il  mare  |>ropriamcnte 
ma  f|iiel  eanale  di  cui  parla  Siralionu , 
giungesse  lino  a <|nesle  ombrifero  valli. 

Gabignano  fu  già  giurisdizione  della 
famiglia  Delesniamii.  K descritto  in  un 
|)oomcllo  dì  Antonip  Pochiiii.fParma,  IftOH). 

GAMR.ARAHE.  Comune  del  distretto  di 
Dolo , nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
nezia. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  SOOt. 

Kslimo,  lire  It  1,781.  7S. 

Ha  iiflizio  proprio,  consiglio  comunale 
0 una  parroccliia. 

K situalo  a breve  distanza  dalla  riva 
destra  del  canale  dì  Brenta , H miglia  a 
levante  dal  Dolo  c 6 a punente  da  Fusina. 

Il  suo  territorio  è (ertile  di  cereali  c 
dovizioso  di  pascoli. 

Tanto  poi  il  detto  canale  come  le  fosse 
evi  i rivoli  che  lo  intersecano  abluindano 
di  pesci  e specialmente  di  ganilteri , dai 
«piali  testacei  vuoisi  derivasse  il  nome  a 
ijuusta  Imrgata. 

Negli  antichi  documenti  è denominala 
Fotta  Gnmbarìa.  l-'omid  (larte  del  Vene- 
ziano Dogado  fin  dai  primi  tempi  della 
repubblica,  ed  era  governala  da  un  ga- 
slaldn  durale,  ma  nel  secolo. XIII  se  no 
affidò  la  reggenza  a un  patrizio  dandogli 
il  titolo  di  podestà,  ed  erigoiido  appunto 
in  podesteria  Gamliarare  con  Oncaletto, 
l'Anconctla,  Uultenigo  c .S,  llario.  Ai 
tempi  della  repubblica  questa  podesteria, 
ovvcni  dlslnitta,  fu  mai  sempre  .viggella, 
nello  spirituale  , alla  cattedra  vescovile 
ili  Olivolu , poscia  detta  di  Castello  e 
nella  medesima  (lossedevanu  i Veneziani 
terre  coltivale , mulini , boschi,  ore.  Ec- 
relino  la  devastò  nel  l‘iA7. 

Avvi  mercato  ogni  inarlcdì  e fiera  in 
ottobre  |ier  tre  giorni  cominciando  dal 
secondo  lunedi.  — Vedi  .S.  Ilasio 

GAMIIARaRE.  Erazionc  del  cuniiiiic  e 
distretto  di  Monseliro.  nella  provìncia  di 
Padova. 
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GAMRARO.  Frazione  del  comune  di 
Pincaia , nel  distretto  di  Or.chiobello  , 
provincia  di  Rovigo. 

GAMliKI.I.ARA  VERONCSK.  Oiimme 
del  distretto  di  ,S.  Bonifacio , nella  pro- 
vincia di  Verona,  diocesi  di  Vicenza. 

(ili  è aggregata  la  fraziono  dì  Ter- 
rossa. 

Popolazione  1011. 

Kslimo,  lire  S1,AAH.  DO. 

Dipende  dalla  pretura  di  .Soave,  ha 
euiisiglio  comunale  e due  parriK'ehie. 

Il  suo  Icrrilurio  è coltivato  a cereali  , 
vili  o gelsi. 

I.a  rhiesa  |>arrocchiale  di  Caiuliellara 
è di  gius  vescovile,  dedicala  a S.  Pietro 
Apostolo,  e suggella  al  vicarialo  foraneo 
di  .Munlecrhia. 

GAMHKU.ARA  VICENTINA.  Fraziono 
del  enmuno  di  Sorìo  , net  disireltu  di 
lamigo,  provincia  di  Vicenza. 

I cereali,  le  viti  ed  i gelsi  sono  i priii- 
ripali  prudullì  del  suo  terrilorio. 

GAAIBINA.  Frazione  del  cnnmne  c di- 
slrcltn  di  Estc,  nella  provincia  di  Padova, 
i suoi  dintorni  sono  fertili  di  cereali  e 
per  essere  audio  doviziosi  di  pascoli  vi 
si  alleva  numeroso  besliame  hoviiio. 

Inoltre  si  fa  in  Gambina  traffico  dì 
raiia|>e,  altro  prodotto  dì  questo  ter- 
ritorio. 

GAMBDGI.I ANO.  Comune  del  disiretio 
dì  Vicenza,  provincia  e diocesi  pur  di  Vi- 
cenza. 

Cum|>rcndc  lo  due  scguenli  frazioni  : 
Munte  S.  lavreiizu  e .Municviale. 

Po|K)lazioiie  i57l. 

Estimo,  lire  H7,B33.  01. 

Ila  consiglio  comunale  u Ire  parroc- 
chie. 

Le  sue  campagne  sono  ferlilt  di  ce 
reali  e gcLsi. 

Gamhuglianu  , ra|K)lungo  del  comune, 
dista  da  Vicenza  7 miglia  verso  libeccio. 

Ini  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicala  ai  SS.  Vito  c .Modesto, 
c soggetta  al  vicarialo  foraneo  di  .So- 
vizzo. 

GANFARDINA  GIOVANELI.I.  Frazione 
del  coiuiiiie  di  .Sommacam|ia|tna,  nel  di- 
stretto di  Villafranca  , provincia  di  Ve- 
runa. 

GANFARDINE.  Frazione  del  romuiic  c 
dislrettu  di  Villafranca,  nella  provincia 
di  Verona.  . 

GARDA.  Comune  del  distrello  di  Bar- 
dolino , nella  provincia  u diocesi  di 
Verona. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 
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Pnpalationc  1170. 

Kstiiiin,  lire  M. 

Ila  cuiisij'liii  coiminalo  e ima  |Kirrm'- 
i-liia. 

Sla  in  rmidii  ad  im  piiTolo  semi  del 
liiKo,  dello  pure  di  Garda  , 19  nii^dia 
verso  .soltenirione  da  Peseliiuru  e i|iiasi 
altrellniile  da  Salò  verso  levaiile. 

I.ongiliidinc  8"  IO’,  laliliidinc  *»“  57’. 

Gli  olj  c ali  agriiiiii  .sono  i prinei- 
|iali  prodolli  del  suo  terrilorin. 

Nelle  vicinanzo  di  i|iieslo  borgo  mollo 
si  fa  scniire  il  Corrù'o  (Vedi). 

I<a  lerra  di  Garda  è rieinla  di  mura 
ed  ha  un  easlello  che  fu  gih  fortezza  di 
i|ualclic  rilievo. 

Nella  ehicsa  (larroceliialc  avvi  dei 
buoni  dipinti  del  Tedesrlii  , di  Palma  il 
Giovane  c del  Paclia,  bresciano. 

Nell’  oiatorio  di  S.  Slefano  ha  il 
martirio  del  tilninrc  dipinto  da  Paolo 
Farinaio  c di  Ini  pure  A un  S.  Giovanni 
Uallisla  , tavola  dall’  iiniidilà  assai  dan- 
neggiata. Fra  gli  edifiej  privali  meritano 
jiarlieolare  menzione  i palazzi  dei  Cor- 
lolli  0 del  cavaliere  .\lbeiiini.  Quello  dei 
|>rimi  era  in  antico  cinto  di  mura  con 
grossa  torre  che  ancora  sussiste.  Ingran- 
ditosi poscia  per  nuovi  acquisti , passò 
ne’ Pompei  in  partee  da  loro  nei  bozza: 
im'elcganlc  loggia  in  riva  al  lago  offre 
un’  ameni.ssima  vista.  Il  palazzo  Albcr- 
tini  fu  già  dei  Becelli  : si  eleva  sopra 
riilenle  piaggia,  Ira  due  torri  merlale  , 
eil  esso  pure  ha  una  bella  loggia,  che  si 
apre  tra  mezzodi  e scri  ; dietro  gli  sta 
la  vincila  del  proprietario , che  dolce- 
mente s’  erge  in  sul  inonle  fra  vigneti 
ed  olivi,  nonebè  altre  più  fronzute  piante. 
Sebbene  meno  cospicui,  son  pure  degni 
d’  osservazione  i due  altri  palazzi  Rididli 
e Fregosi. 

Nonziz  sToaicviE.  — tàniH'  diremo  |>ar- 
lamio  del  lago  . pretesero  alcuni  dui 
tiarda  sorgesse  sulle  rovine  d'  un  aliti- 
ehUsima  eillà  detta  Bciiaeu  : ma  i critici 
meglio  avveduti  respingono  tale  opinione. 
Certo  è che  in  Garda  si  scavarniiu  pa- 
recchie iscrizioni  romane,  due  dello  quali 
sono  anzi  riportate  nella  iiicinoria  che 
intorno  alcune  antichità'  di  questo  |iacse 
e di  bardolino  scrisse  l’ Ortis  Manara. 
Carlo  Magno  eresse  la  terra  di  Garda  in 
conica  alloirhè  sjiensu  il  doniinio  dei 
l.ongobardi.  Ma  più  che  la  leri'a  è ce- 
lebre nello  storie  d’  Italia  la  nuTa  di 
Garda,  (luivi  berengariu  II  tenne  pri- 
gioniera la  regina  Adelaide , vedova  di 
botario.  Fatto  sfòrzo  per  indurre  ipicsta 
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principessa  a dar  la  inano  di  spo.sa  a 
suo  figlio  Adalberto,  ricusando  ella  co 
slanteinenle  di  prendere  a marito  il  figlio 
dell'  uecisore  del  suo  primo  consorte  , 
berengariu  ilio  uivline  fosso  rinchiusa  in 
questa  rocca ,'  dove , coinè  raccunia  il 
Dalla  tlorle  , « Inula  porerlti  e misrria 
fu  ln!u:iala  reitirt,  che  le  concenira,  per 
sotleHlnre  la  vita,  t/uadaynarsi  il  tùlio 
fUundn.  Istignlrice  di  tratlamcnto  si  aspro 
contro  la  misera  principessa  era  Guilla, 
moglie  di  berengariu , a cui  la  liellezzu 
e la  virtù  di  Adelaide  erano  cagione  di 
invidia  c di  rimorso.  CnH’ajule  |ierò  di 
un  sacerdote  una  notte  le  venne  fatto 
di  sottrarsi , vestita  da  uomo  , alla  sua 
prigionia.  Traversato  il  lago  su  di  nini 
liarchetta  , ella  si  ridusse  dal  marchese 
d’  Esin  Azzone  , già  amico  a Lotario  , il 
quale  I'  accolse  cortesemente  e la  tenne 
eclnla  lino  a tanln  che  Ottone  re  di  Ger- 
inania  discese  in  Italia,  (jiicsli  nel  Oàt  ia 
fece  sua  sposa  e cosi  la  bella  prigioniera 
lini  coll’essere  impcratriee. 

Nel  lOOS  Arrigo  I diede  in  dono  la  con- 
ica di  Garda  con  lutto  il  beiiaco  a Ta- 
dohe,  uno  dei  suoi  più  lidi  vassalli.  L)a 
queir  e|)oea  il  comilalo  di  Garda  si  go- 
vernò indipeodt'ntcmenle  lino  a tanto  che 
Federica  barliarossa,  il  diede  ad  AdallH'rlo 
■principe  di  Trento,  cho  seguiva  le  (larli 
dciriinpcro.  Il  Dalla  Corto  ci  narra  che  al 
leni|M)  della  lega  l.nmhartlu  il  castello  di 
Gamia,  ilifcsn  da  Turiscndn  de’  Turiscndi. 
resisicllc  un  anno  intero  a Federico , u 
che  fu  ceduto,  sultanlo  a queste  onorevoli 
condizioni  : Turiscndn  rimanesse  signor 
ilella  Rocca,  purchf'  riconoscesse  riiniie- 
ratorc  i>er  padrone  e la  rocca  fosse  come 
feudo  dell'lm|)cro.  Ma  Fetlerico,  il  quale 
|)oro  le  sue  promesse  aticndca , vergo- 
gnandosi clic  si  du'c.s.se  questa  .sola  for- 
tezza in  Lombardia  andare  in  certo  modo 
libera  dal  suo  giogo,  nè  lui  riconosccm* 
|)cr  assolnin  signore  , pm-hi  giorni  dqioi, 
sullo  colom*  di  alcune  bevi  e forse  hnte 
ragioni,  privò  ’l'iirisendo  della  ineticsima, 
i*d  a Gorradò  , conte  palatino  del  Reno 
suo  fratello,  che  grandemenic  ne  lo  prv‘- 
gó.  ne  fece  dono. 

Enrìczi  IV,  impetnlure  di  Germania,  ven- 
delte  la  rocca  di  Garda  alla  città  di  Ve- 
runa per  mille  marche  d' argento:  Otlo- 
ne  IV  |Mii  la  rieu|Hirò.  Del  t980  divenula 
quc.sta  rocz'a  un  asilo  de’  fuoruscili  vero- 
nesi, la  ru|>ubbliea  di  Veruna  la  riebbe 
e la  dislriissc  Muriino  II  della  Scala  ot- 
icnne  l'invoslitura  feudale  di  Garda  dal- 
l'imperatore Garlo  IV  del  lABt.e.se- 
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rumili  il  AJinisralrhi , aiiclir  ili  lultu  il 
Inno. 

Di  una  parie  di  i|iui«lu  rorcii  l' amio 
40ns  i Cainaldolesi  faliliriranmo  im  ere- 
ini)  con  loiiipin  deilieatn  a S.  (ìiorf^io  poi- 
rliè  ivi,  diresi,  aveaiui  Iruvaln  nllrc  niu- 
daglie,  armi  rd  altre  anlirbità.  Ir  reliquie 
d'nn  aniiro  omtnriii  drdiraln  .anriroHMi  a 
quel  santo.  Più  lanli  l'eremn  venne  sup- 
presto,  ma  il  rainlicro  (ìinvanni  Danese 
Buri,  an|uislatonr  il  l'ondo,  vi  rnnservò 
nella  sua  rnrma  la  rliiesa  eon  Inllo  il  ino- 
naslero.  Di  là  jpMirsi  una  ileltr  vrdnle 
più  sorprendriili  del  lago. 

A'  tempi  della  repuliblira  di  Venezia 
Ciarda  era  rapoluogu  d'iina  viraria.  ovvero 
dislretln  comprrnmmle  olio  l■nlllnni. 

Ribliocsvfu.  — (iiiilio  dal  Pozzo,  /jujo, 
(ortetzn  e roctu  ili  Gardn  e (HmktuHu 
con  la  iieneuJayia  ileijli  antichi  signori 
di  Garda,  ere.  Verona,  in-»“.  (Pare  slam- 
pato  nel  t(l7Ql. 

Ortis  Manara , Oi  alcune  antichità  ili 
Garda  e di  Bardolino,  ere.  Verona.  tK3fi. 

(ìARDA  (l-AtiO  m|.  Il  più  vasto,  il  più 
ameno,  il  più  riiiiosriulo  e' diremo  anclie 
il  più  utile  dei  laghi  elle  .sono  nelle  pro- 
vinrie  venete,  è quello  di  (iaivla  nel  Ve- 
ronese , il  quale  nella  sua  estensione  è 
pure  rircoserillo  dai  terrilorj  liresriano  c 
trentino. 

Il  lapo  rimane  ristretto  fra  inoliti  per 
lo  spazio  di  tt.V  miglia.  rio6  dai  paesi  di 
Riva  e Torbole  fino  ai  due  opposti  seni 
di  S.  Vigilio  e Salò;  dove  allargandosi  no- 
levolmenle  coslituisrc  un  liscino  della 
lunghezza  di  IB  miglia  e della  larghezza 
di  IQ.  A Peschiera,  jiae.se  situalo  al  nord- 
ovest della  valle,  le  sue  acque  hanno  uno 
sfogo  e vanno  a formare  il  Mincio;  ma 
a conqiensaziunc  di  questa  perdita,  «sse 
ricevono  quelle  del  fiume  Sarca.  del  tor- 
rente Braza,  del  Fonale  e di  altri  rivi, 
fra’  quali  vuol  essere  menzionata  il  Gar- 
dola,  che  scende  fra  Tremosine  e Tignale, 
siccome  quello  che  neH  oltubre  del  1797, 
durante  le  traltalive  di  (iampofumli(^  ve- 
niva scelto  a contino  tra  gli  eserciti  di 
Francia  e di  (iennania. 

La  profondità  del  lago  è in  alcuni  punti 
grandissima,  giacché  secondo  gli  sr-anda- 
• gli  falli  dal  conte  Betloni , vi  sono  dei 
sili  ne'  quali  arriva  a t80()  piedi;  e ve 
ne  sono  altri  dove  la  maggiore  profon- 
dità giunga  appena  a 190  piedi,  l-a  sua 
supertirie  s' innalza  sopra  il  livello  del- 
l'Adrialico  metri  77,  89. 

La  valle  entro  cui  giace  appartiene  alia 
categoria  di  quelle  ebe  diconsi  longiludi- 
ve.vzTo 
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uali';  e si  mostra  qna.si  sempre  (uirallela 
alla  valle  dcH'Adige.  falla  astrazione  dalla 
grande  ciirvalura  che  il  fiume  riceve  Ira 
.Serravalle  c Avio.  Amlieilne  queste  valli 
sono  stale  aperte  in  mezzu  a fonnazioni 
riferibili  a Ire  diverse  sorta  di  terreni  ; 
cioè  al  terreno  di  sedimento  inferiore , 
.il  terreno  di  sediineiilo  medio  ed  a 
quello  di  scdjmenlo  supcriore,  fliiesl'  ul- 
tima riiisrircbbe  pinlloslo  scarso  se  si 
volesse  disgiungerlo  dai  terreni  prodotti 
dai  vulcani. 

Nel  Ingo  di  Ganla  si  osservami  )>arecehic 
sorgenti  epaliclu-  termali,  di  cui  il  inonaco 
Giorgio  Gioiloro  fu  il  primo  a parlare  in 
un  piHUiiello  latino  intitolalo  Brnaco  . 
messo  in  luce  verso  la  metà  del  soco- 
lo  Wl.  Queste  sorgenti  si  danno  a co- 
misi-erc  |ht  mezzo  di  una  infinità  di  Imllc 
d'aria  talora  filmanti,  che  nelle  |iar)i  più 
orientali  del  lago  escomi  gorgogliando 
sulla  superficie  dairimo  fondo  dell'acqua 
Trt!  dilferenli  avvene  a renio  passi  circa 
da  Scrmiuiic  nel  seno  di  Pcsrhiera  : il  lago 
in  quel  silo  è profimdo  lum  più  di  .19  piedi  : 
ivi  BpimiitoiI  professoreMaiidnizzato  i.slilui 
varj  s|M-rimenli  |icr  assicurarsi  della  natura 
dei  gas,  e per  ronosccrc. .se  dove  ap|iariva- 
110  evoluzinni  gasosc  avessero  anche  uscita 
le  acque  termali  ; al  qual  line  affondò  un 
liasco  chiuso  col  sughero,  dapprima  con- 
gegnalo in  maniera  ibi  poterlo  sturare  a 
piai'ure.  L'acqua  per  lui  raccolta  in  que.slo 
sperimento  gli  appari  lepida,  snbsalala  . 
ed  avente  l'odore  del  gas  epatico.  Altri 
simili  getti  d'acqua  termale  e di  gas  si 
fanno  vedere  nel  lago  di  Garda , e sem- 
pre nel  suo  lato  orientale , cioè  a poco 
più  d'  un  miglio  di  distanza  dalle  grolle 
di  t 'alullo.  Dieesi  che  i pescatori  abbiauo 
jiarticular  cura  di  slemlere  le  reti  lungi 
da  quei  bulicami,  |i«r('hè  se  accade  che 
in  essi  rimangano,  marriscono  in  pochis- 
simo temilo. 

A Maleesino  e Torri  il  lago  fa  sentire 
rapidissima  .la  subaei|uea  sua  uorrente 
conosciuta  sotto  il  nome*  di  Corrivo.  (V. 
a questa  vu<«|. 

Il  conte  Betloni.  assistito  dai  due  va- 
lenti tisici  Avanzini  e Coccoli,  inlrapre.se 
molle  osservazioni  comparative  sulla  ori- 
gine dei  venti  periodiei  e diurni  che  s|ii- 
rana  sul  lago;  ed  altre  no  fece  sulla  tem- 
peratura. innollrando  il  termometro  in 
varj  sili  o a diverse  profondità.  Trovò 
•gli  che  alla  profomlilà  di  5S  piedi  l'aciiua 
riesce  più  temperala  dell'atmosfera,  nien- 
Ire  nelle  maggiori  profondila  si  (lalcsa 
freddissima  nella  stalo  , e un  po'  lepida 
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nell'  imcmo.  In  generale  |>uù  dirsi  che 
la  temperatura  dèlie  acque  del  Canta  di 
rado  eccede  il  0A  R.,  e rade  volle  o non 
mai  scende  al  disotto  dei  5. 

Il  lago  ordinariainenle  è tranquillo,  ma 
talvolta  lo  si  vedo  agitato  dalle  correnti 
d'aria  elio  sprigionandosi  dalle  gole  dei 
vicini  monti  ne  iniestono  la  snpqriìcie, 
la  increspano,  rarrnlTanu,  la  inetloii  ses- 
supra.  Ciò  nondimeno  è assai  raro  il  caso 
che  i naviganti  restino  vittima  della  pro- 
cella. I,a  piena  cognizione  dui  venti , la 
frequenza  dei  porti  o dei  seni  rormali 
dallo  sporgere  u dal  ritirarsi  dei  monti 
|H>nno  rassicurare  il  navigante  sul  felice 
esito  del  suo  viaggio.  I barcajuoli  addi- 
tano però  delle  punte  memorande  per 
naufragi:  narnino  leggende  e miraròli  : 
svisano  il  poco  di  vero  col  molto  di  ma- 
ravigtiosn  ihI  esagerato.  Una  di  queste 
punte  è chiamata  titlle  lem/jesle.  Parecchi 
sono  i venti  che  usano  il  lago  di  Carda, 
licnclici  |ircssochè  tutti,  quali  alla  navi- 
gazione, quali  alla  pros|iuritù  degli  agru- 
mi. Dovendosi  tragiltaru  il  lago  da  un 
capo  all'  altro,  infinita  sarebbe  la  nnja, 
enorme  la  fatica  dei  remiganti  , so  urto 
di  vento  non  ajutas.se  l'andata.  Quel  vento 
che  tira  da  settentrione  a mezzoggiorno 
c promuove  la  navigazione  da  Tortmlc 
e da  Riva  di  Trento  a Peschiera  e a De- 
senzauo.  punti  opposti  del  lago  , addi- 
niandano  i barcajuoli  Sovei'j  iiuasi  vuoto 
chu  violi  (li  sopra,  -/urfei'  ap|K'llano  quello 
che  spira  da  mezzodì  a settentrione.  I.a 
natura  fu  poi  cosi  sapiente  e giusta  che 
dh'isò  a questi  venti  ore  determinatr  di 
attività,  dodici  ore  circa  all'  uno  e dodici 
all'altro. Cosi  tengono  essi,  in  certo  qual 
mudo,  eqnaliilmenlo  diviso  il  dominio 
del  lago.  I venti  salubri  e feeondaturi 
sono  quelli  delti  vòlganucnlu  m<mlrsè. 
I.a  oineztitj  Vento  umido  o piovoso  di 
levante,  c piiiltoslo  nocivo  alla  vegetazione. 

Il  lago  di  (iarda,  più  chu  da  soli  ro- 
vesciamenti di  nninti,  prodotti  da  lunghe 
iwrrnsioni  delle’aequc,  sembra  sia  stato 
formalo  da  qualcuno  di  (]uei  grandi  ca- 
taclismi ch'chbero  luogo  al  cuniinciaru 
dell' epoca  diluviana,  cui  vuoisi  eziandio 
allrihiiirc  il  dc|>eriiucnto  di  quelle  specie 
gigantesche  di  animali  mammiferi  che 
prccedoltero  la  comparsa  dell'  nonio  , e 
elio  ovunque  trovansi  invikip|)ale  nei  ter- 
reni innalzali  aU  cpixni  stessa.  Cli  elTelti 
prodotti  dai  sollevamenti  si  manifestano 
uon  chiari  iiidizj  in  molli  luoghi  delle 
giogaje  alpino  chu  fiancheggiano  il  lago, 
cominciando  dal  punto  avo  ha  principio. 
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fino  al  proinontorio  di  S.  Vigilio  , che 
guarda  il  sud  ; e si  manifestano  del  |iarì 
in  quegli  sterminati  massi  di  rocce  piri- 
che e (li  rocce  nctluniche  , le  quali  si 
veggono  tra  Oargnano  c Salò,  sulla  sponda 
opposta  del  lago;  nonché  negli  s|iacchi 
verticali  allertisi  nei  calcari  in  posto  di 
Toscolano,  e nei  colli  di  trasjiorto  , for- 
mali anch’essi  d'uiia  congerie  di  sassidi 
di  natura  diflereulu . ma  clic  in  (larte 
hanno  i loro  analoghi  nelle  Alpi  del  vi- 
cino Tirolo,  donde  sono  venuti , ed  iti 
parte  crollarono  dalle  alle  montagne  pros- 
sime al  Iago,  la:  polle  di  lepide  sorgenti 
solforose,  di  cui  si  è parlalo  più  sopra , 
servono  anch'esse  (dice  il  professore  Ua- 
lullo)  a corroborare  viepiù  il  nostro  giu- 
dizio sulla  causa  prima  che  influì  alla 
formazione  del  lago , c a crederlo  con 
minore  esitanza  di  origine  vulcanica. 
••  (.'opinione  (segue  a dire  il  snllodato 
chiarissimo  profes.sore)  che  il  fondo  ora 
occii|iato  dal  llcnacn  fosso  l antico  letto 
(Icir  Adige,  viene  inirabiimciilc  up|ioggiala 
dalle  osservazioni  del  conte  Giov  anelli , 
nicritisshno  pcnlestà  di  Trento,  dal  quale 
mi  furono  gcniilnionle  comunicale.  Kgli 
vide  in  fatto  clic  ra|>crtnra  per  cui  esce 
il  Mincio  doveva  servire  di  esito  ad  una 
massa  d'  acqua  assai  volle  maggiore  di 
quella  che  presentcìncnle  si  vede;  e che 
la  porzione  di  letto  del  Mincio,  non  più 
occupata  dall'  acqua  è coperta  ovunque 
di  ghiaja  c ciottoli  evidentemente  simili 
a quelli  che  jiorla  anche  adesso  1'  .\digc. 
Dice,  che  osservando  tiene  alla  Chiusa  la 
faccia  delle  rupi,  si  scorge  che  ivi  è se- 
guita una  grande  rottura,  per  cfTetIo  di 
spinta  superiore;  c ciò  principalmente  in 
quel  punto  nel  qiuilc  la  supcrlirio  delle 
rupi  mcdc.sime  si  mostra  meno  auliivi 
delle  Alpi  cirronvicinc.  Oltre  a ciò  v'  ha 
in  quei  (lidlorui  segni  evidenti  lasciali 
dall'  Adige  sn|>ra  gli  strali  |>osli  ad  un'al- 
tezza significante,  i quali  provano  che  più 
alto  fosse  nei  prischi  tempi  il  suo  livello. 
Il  conte  Giovanelli  pensa  elio  sui  fian- 
chi aperti  dei  motili  sussistono  tuttavia 
indizj  manifesti  dell'antica  direzione  del 
lìtmic  verso  il  lago  (|)cr  la  parte  di  Rivoli); 
nel  quale  concclto  lo  conferma  viepiù  la 
empia  grande  dei  ciottoli  atesini  dispersi 
sni  piano,  ora  più  ora  meno  inclinato,  di 
quella  fimosa  contrada  >.  (Catullo,  /)ti 
ttrreni  allncinti  o posldiluviuni  delle  prò- 
vÌHcie  venelt.J 

l'ra  le  sfiecie  di  pesci  viventi  nel  lago 
di  Garda  noteremo  le  seguenti:  anguilla, 
aola,  barbio,  Imza,  btilhero,  carpione,  ca- 
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vallino,  dorala, Toragiiada,  gaiulMrn,  Inaio, 
majarone,  luajtdla,  roucuiie,  urdvila,  arar' 
dova,  strega,  temalo,  tinca,  trota  o variHie. 
Le  trote  vi  ai  pigliano  Un  di  SU  e più 
lililire,  ma  in  delicatezia  vengono  sorpa»> 
vate  dai  (arpione.  Ottime  sono  allrcsi  lo 
grasse  anguille.  i,e  specie  poi  particolari 
al  lago  e (ihe  si  cousi(Jerano.  siccome  rare 
sono  la  rliipea  niosa , detta  agone  s’ è 
grande,  sarduna  s'è  di  iiiedia  grandesza, 
e scaraliina  (piando  è piceola;  e il  salmo 
carpio  cui  i laphisli , mutando  nomo  al 
salmo  umilia,  ivi  |mre  sivcole,  riguardano 
(|uale  femmina  del  carpione. 

Her  conoscere  i molti  altri  animali  che 
vivono  nelle  acque  del  lago  o presso  i 
suoi  margini,  (iik'i  consultarsi  il  catalogo 
pubblicatone  ilal  celebre  professore  l'ul- 
iini  nell'  operetta  iutilnlata  f'iaijgw  ni 
Imjo  (li  Garda  e al  molile  Baldo:  tiilla- 
V ulta  ricorderemo  clicqiiiti  aleggiano  in- 
torno molle  generaiioni  di  papillioni  o 
fra  queste  i (lodalirio  e gli  apollo,  e clic 
torme  d' insetti  fosforescenti  si  librano 
talora  sulla  strpcrUcie  dell'  acque. 

As.sai  numerosa  è pure  la  famiglia  d(>gli 
uccelli  clic  IraggniKi  a queste  sponde.  Iti 
loro  altri  si  danno  alla  caccia  degli  an- 
flbj  e dei  pesci  limgn  le  rive  del  lago; 
vengono  altri  a nidificare  fra  i bosclielti 
di  lauro  e di  ulivo:  altri  finalmente  s'im- 
iiiergniio  o s’iniraltongono  sotti)  all'acque, 
o si  fanno  vela  di  un'ala,  c corrono  cosi 
Innglii  tratti  di  lago. 

Il  quale  da  tre  gentili  i.soletlc  'è  gin- 
condatn:  dall'Isola  laiccbi  di  fronte  a Sa- 
lò, della  una  volta  dei  Frali;  da  quella 
dell'olivo  pres.so  Malccsinc  e da  quella 
di  rremclloiic  sopra  .('asicllcllo  Sennione 
forma  mia  peiiisolclla,  la  quale,  al  dir  di 
lialiillo,  è la  pupilla  del  lago. 

Ma  per  innamorarsi  del  lago  di  Garda 
e sentir  quindi  il  bisogno  di  vederlo, 
basta  leggere  la  famosa  lettera  di  Jacopo 
Buiifadio  scritta  a mcsser  Plinio  Toma- 
collo  ; 

« Qui  vedrete  (egli  dice)  un  ciclo  aper- 
to, lueenle  o chiaro,  con  largo  molo  o 
vivo  splendore,  ipiasi  con  un  suo  riso  in 
vilarei  all’allegria.  K se  egli  A vero  ebe 
le  stelle  e il  sole  si  pascono,  come  vo- 
gliono alcuni,  degli  umori  dell'  acque  di 
quaggiù,  credo  feriiiainrnle , che  qiicsio 
limpido  lago  sia  in  gran  parte  (Mgione 
delta  lielleici  di  questo  ciein,  che  lo  cito- 
pre;  o erederò  clic  Dio,  |rt  simile  ragio- 
ne, con  la  quale  dicono  clic  abita  nc'cicli, 
a questa  [varie  faccia  la  maggior  parte  di 
sua  slama.  1,'aere  similmente  vi  è lucido, 
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sottile,  puro,  salubre,  vitale  c pieno  di 
soave  odore,  c uiassimamriile  alla  riviera 
noHlrn  (la  breteiaiia);  u .«e  alcuni  liauiio 
dello,  elle  in  certa  (larle  del  iiinnilu  soiiu 
animali  che  vivono  di  odurc  , stimo  che 
non  iiilciidcs.scru  in  i|ucl  senso,  che  ri- 
prende il  maestro  vostro  e mio,  ina  vo- 
lessero dire  elio  (|iii  gli  uomini  per  tal 
causa,  olirecché  vivonu  più  leiiipo,  vi- 
vono ancora  più  lieti  o sani , rliù  questa 
sola  ('■  veruiiienic  vita.  Il  lago  è aincufs- 
simo,  la  forma  d'esso  liella,  il  silo  vago; 
la  terra  che  lo  ahhraccia  vestila  di  iiiillu 
veri  nmamenli  e fcsteggìunic,  mostra  di 
essere  contenta  appieno  di  possedci'e  un 
rosi  raro  dono:  eii  esso  all  iiiruiitru  ne- 
gli ahhraeeiaiiienli  di  i|uellu  doleenieiile 
implicandosi  fa  coinè  d'industria  iiiilln 
ri|>iisli  recessi,  che  a ehiiiuqiie  li  vede 
empiono  l'anima  di  maraviglioso  piacere, 
e iiiidle  cose  vi  si  veggono  che  riceiva- 
no  ocelli  diligenti  e molla  cansideraiioiitr: 
onde  avviene  rhe,  perejié  rnoiiio  vi  torni 
s|)es.so , non  è pero,  clic  senn>re  non  vi 
ritrovi  ni(!ravigliu  nuova  c niiuvo  iiiaeere. 
Varia  in  cento  iiiailiere  a.spello  e eulure 
al  variar  dell' aure  c dell  ore....  I frulli 
sono  tulli  i|iii  più  saporiti  che  allruvu, 
c liillc  le  cose  che  iiaseuiiu  dalla  terra 
migliori.  Per  li  giardini  rhe  (|ui  sono  c 
quei  dell'  K.speri(Ve  c quelli  d’ Alcinoo  e 
d'  Adoni,  r industria  dei  [laesaui  ha  fatto 
tanto,  che  la  natura  inrorporata  (oii  l'arto 
è falla  artefice  c connaturale  dell' arte, 
o d'amliedue  è falla  una  terza  nalma,  a 
cui  non  saprei  dar  nome.  Ma  de'. giardi- 
ni, degli  aranci,  limoni  o cedri,  de'Tiuschi 
d'olivi  o lauri  c mirti,  de’  verdi  paschi, 
delle  vallotlvv.  amene  c de’ vesUli  ^eulli , 
de'  rivi,  do'  fonti,  non  aspettato  eh  iu  vi 
dira  altro,  iterehè  questa  è u|>ura  infinita, 
C(Mne  opera  infinita  ò quella  delle  innn- 
nicrabili  stelle  dell'  ottava  sfera,  con  la 
quale  tengo  per  fermo  che  questa  patriii 
ahhia  rorris|iundenza  se  le  cose  di  quag- 
giù creder  si  dee  rhe  alihiano  propor- 
zioue  certa  con  (|uelle  di  sopra,  poiché 
da  quelle  dipendono  e sono  esse  aneoia 
nella  specie  loro  «terne.  1'-  perchè  le  coso 
vaghe,  le  quali  iu  gran  maniera  creano 
pbecr  ne'  scusi  nostri,  non  lungo  tempo 
dilettano,  se  nun  vi  è appresso  il  contra- 
rio, acciocché  qui  fosse  compiuta  |a:rfe- 
ziunc,  jirovvida  natura,  che  verso  la  |iarle 
che  guarda  sellcolrionc  fossero  monli 
alti,  ardui,  crii.  |Hnidenti  e minacciosi, 
die  a ehi  li  guarda  iiiettonn  orrore,  con 
s|M!luiirhc.  eavcnic  e rupi  fiere , ulhci-go 
di  strani  animali  c d'  eremiti  ». 
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A laDlc  belloxzo  (iella  ualura  si  ag- 
ginngonw  anche  quelle  dell’  arie  a far 
queste  rive  più  deliziose.  Ruine  di  xille 
romane , lurrili  cuslelli  del  medio  evo  , 
che  stanno  come  a vedetta  del  lago  , e 
lulagi  ecasincttie  Imivederi  allo  sponde. 
Templi  che  segnano  le  diverse  epoche 
deirarchilellura  , in  islile  gotico  , lom- 
bardo e moderno  ; leggiadre  opere  del 
.Saiiimichcli,  di  Giiiscp|ie  barbieri  e del 
Turbini  c del  Vaniini , bresciani  : scul- 
ture di  Michelangelo  .Speranza  e (kl  Be- 
nedelli  da  Trento  : non  spregevoli 
affreschi  e dipinti  del  cavaliere  Celesti  c 
del  Molosso;  buone  tele  dei  Palina,  del 
lirnsasorci,  del  lterlanza,di  Zanon  vero- 
nese, del  r.igiiaroli , del  Solimene  c del- 
l'Aiicnse,  e d'altri  molli.  Tulli  questi 
oggetti  d'aiie  sono  fonlo  di  non  poco 
diletto  a ehi  non  abbia  cbinso  I animo 
al  bello.  Il  monte  Baldo,  ebe  lianeheggia 
il  lago  a mattina.  Minisi  anebe  annuse- 
rà re  Ira  lino  dogli  oggetti  più  sorpivn- 
denli  di  questa  riviera. 

I.a  coltura  degli  agrumi  , della  vite  e 
del  gelso , r olio  d' ulivo  c di  lauro  , la 
navigazione,  la  pesca  e l' imbianraniento 
del  refe  sono  le  principali  sorgeiili  di 
soslenlamenlo  agli  abilalori  del  lago. 

In  quanto  poi  risgiiarda  la  loro  indole, 
noi  eilcremo  quanto  ne  dira;  monsignor 
.Seraliiio  Volta  nella  sua  Detriizitme  (tri 
tntjn  (li  Gaitla.  » Gli  abitatori  sotto 
qiieslo  Icniprato  e .salubre  clima  vivono 
lunga  vita,  e sono  generalmente  di  tem- 
peramento robusto  c sanguigno,  bruni  di 
colare  c di  competente  statura.  Hanno 
altivilù  c prontezza  d’ingegno,  congiunta 
ad  lina  vivacità  , ebe  loro  viene  dalla 
natura  del  clima  istesso.  Parlano  lutti 
lina  lingua  italiana  corrolla  , composla 
dei  due  dialelli  veronese  e breseianu.  lo; 
pcrsimc  civili  c bciu'stanli  si  oceupano 
la  maggior  parte  della  ncgozialura  ; il 
basso  popolo , maggiore  di  numero , at- 
tende alla  coltivazione  dei  campi  o giar- 
dini, alla  nanlii-a  ed  alla  (M’sra.  I.c  donne 
sono  pi'r  lo  più  ben  foniiale  c di  bella 
presenza;  le  volgari  s'impiegano  la  mag- 
gior |iarte  nell’  imiiianrare  alla  riva  del 
lago  le  tele  ed  il  refe,  i quali  mediante 
l’ innmmza  dell’  ossigeno,  assai  copioso  si 
nelle  acque  come  nell’  aria  di  quella  cc. 
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celiente  almosfeta,  rieseonu  cmididiasinii. 
Si  gode  generalmente  in  ({ueslo  clima 
vigore  e perfetta  salute , benché  talora 
8(umeerlaUi  o dalla  soverchia  fatica  o 
dalla  inlcmpcranu  dei  cibi  e delle  be- 
vande, ovvero  da  altri  disordini  della 
via.  Ias  malattie  endemiche  dei  laghisti, 
non  però  assai  frequenti,  sono  le  febbri 
gastriche  , ridro)ie,  lo  scorbuto  di  acri- 
moria  murialira  c la  pleurìUde  «. 

I.e  scienze,  le  lettere  c lo  arti  beilesi 
occuparono  a gara  di  quMto  lago  non 
meno  importante  ebe  delizioso.  Il  geologo 
studiò  la  natura  de’ monti  clic  lo-  nr- 
eondano,  e trasse  ardito  congetture  sul- 
rc|)oca  c sulla  maniera  di  sua  fomm- 
zione.  Lunghe  indagini  insUtul  il  bola- 
nn-u  sulle  sue  pianle,  ed  eblie  a risultato 
lina  iiiaravigliusa  varielà  di  vegetazione. 
Io;  specie  de'  pesci  die  albergano  sotto 
quest'  aripie  imprese  a descrivere  (I  na- 
luralisla  , nonrliè  gli  uccelli  e gl'iiiselti 
die  freipienlano  le  sue  rive.  Il  nic(%aiiiro 
vidic  sciindagliarne  la  profomiilé  ; e gli 
(larve  in  qualche  punto  ' quasi  inooiu- 
uieiisurabilc.  Nè  a questo  i dotti  si  ten- 
nero paghi.  Sollo|iuse  il  diisnico  I’  art]iia 
del  fogo  all'analisi  c la  trovò  leggieris- 
sima, non  niisla  a sostanze  lerruse,  im- 
hevnla  di  puro  ossigeno,  del  sa|iorc  dd- 
r ac(|na  piovana.  I.'  apliquarini  credullo 
veder  Irac'da  della  siipposla  Bcnaco  nei 
ci(i|ii  o nelle  eolonue  sèavate  fra  Tiiseo- 
lami  e Maderno  : interrogò  le  rovino 
della  villa  di  Calullo  e gli  antichi  niatiiii 
onde  sono  ricche  le  piagge  del  Garda  , 
rdigiosamenic  lAicenIse  c lesse  ai  (iru- 
fani.  lai  storico,  infine,  narrò  de'  popoli 
che  primi  abitarono  questi  lidi,  ai  quali 
non  trasse  poeta  o pittore  che  non  gli 
abbia  tulli  od  in  parte  (lisciali  o can- 
tali. 1.0  vedale  di  Salò,  di  Garda,  di 
Scrmiunc  e di  Maloesine,  di  Fonale  e di 
Riva  di  Trtmtn  sono  diramale  per  tiitla 
Kun>|»a,  incise  in  rame  e in  pietra.  1 
versi  di  Galidio  e di  Dante  die  ricordano 
qneslo  lago;  i-podiuidi  Giodoco,  monaco 
di  .S.  /enn,  e dello  Spolverini;  quelli 
deirArici  c del  Bucellìiù,  bresciani  ; del 
Belleinni,  veronese  c del  Pompeal i,  tren- 
liiio,  pnicaceiarono  al  Bcnaco  una  bella 
eelebrilà.  ..(wiirr  «mhi, 
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PntpeUo  iltUii  tliilania  fter  acqua  fra  i varj  piitxi  ilei  laijo  di  (iaidii, 

ÌH  uiiijlia  ijeuyra/iche  di  8U  al  ijrailu. 
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Uiv*  e Turbole  ap|iarlengono  al  Trenliiiu;  Salò,  Desuiizano,  Carniiano,  Pefriiiera 
e Sennioiie  al  Hresciauo;  gli  altri  al  Vcrunete. 


Un  Italtello  a %apnrc  dolln  il  Bmaco 
Maggia  iieriwliranieii te  »ul  lago  di  Uarila. 
E costrutto  (li  lainiiip  di  ferro  battute,  ha 
la  furaa  di  M cavalli,  macchina  a sistema 
uacillante  e oaldaja  a sistema  tubiiadare, 
la  sua  lunghezza  a piano  d'acqua  ò di 
piedi  inglesi  t4t,  sul  ponte  di  130;  la 
largliezza  di  IH,  la  profundilà  di  8;  pe- 
sca in  acqua  piedi  inglesi  S,  once  t,  senza 
carico.  Da  Riva  a Desenzano  ini|>iega  ore  3, 
minuti  AH;  da  Ulva  a Lazisc  ore  3,  mi-' 
nuli  SO.  Venne  fabbricato  dalla  casa 
Kscher  Vyu  c C.  di  Zurigo  per  conto 
della  .Socieli  Benacense  cosliluitasi  per 
azioni  ammontanti  alla  totalità  di  lire  aa- 
slriache  180,000. 

Notuiz  Stosicm.  — La  denominazione 
di  Garda  al  lago  da  noi  descritto  gli  de- 
riva dal  paese  di  Garda,  del  quale  |>ar-> 
lamino  nel  precedente  articolo.  Quando 
s’ incominciasse  a dargli  questa  denonii- 
nazionc,  e come  una  terra  di  non  segna- 
lata importanza  abbia  potato  comunicare 
a tutto  il  lago  il  suo  nimic,  non  è ben 
chiarito  ancora.  Da  tempo  immemorabile 
cliianiavasi  per  lo  addietro  Benaco , ma 
neppure  riguardo  a questa  sua  prima  de- 
uomiiiazione  abbiamo  poMtivo  notizie. 
Alcuni  pretendono  gli  sia  venula  daU'an- 
lica  città  di  Bcnaco  eretta,  ronio  Venezia, 
sull’  acque  fra  Tosaibiio  e .Madcrno,  la 
(piale  poi  sarebbe  stala  inabissala  da  un 
tiMTemolo  l’anno  3A3  dcirera  volgare. 
Altri  all’  incontro  (e  quest’avviso  non  ha 
punto  faccia  di  vero)  gliela  derivano  da 
Nsgn  (Macutt)  villclla  di  nessuna  consi- 
derazione sopra  Torlmlcncl  Trentino.  Gli 


scrittori  veronesi  metlunn  in  canzone  la 
credula  esistenza  della  città  di  Benaco. 
II  Maffei  b dice  noynata;  e il  nobile  Da 
Persico  è di  opinione  che  quegli  stessi 
argomenti  i quali  valgono  |)cr  collocare  la 
città  di  Benaco  sulla  riviera  Bresciana 
gioverebbono  |ier  collocarla  a S.  Vi- 
gilio dalla  parte  opposta,  Gli  scrittori 
della  riviera  bresciana  in  quella  vece, 
trattone  alcuno,  difendono  a lutto  potere 
re.«islenza  della  contrastata  città.  Marmi 
dissoticrali,  nei  quali  si  leggo  scritto  il 
vocabolo  iSeiuictiMcz,  frammenti  di  co- 
lonne, cippi  ed  altre  anticaglie  scavale 
nei  dintorni,  ove  si  presuppone  esistesse 
la  città,  vengono  pnidolli  in  conferma  di 
questa  credenza.  'Tal  altro  invece  sostiene 
l'antica  città  di  Benaco  non  essere  allri- 
mciili  che  la  presente  Tos(»lano,  distrutta 
in  parte  dal  vicino  torrente.  Se  non  che 
dallo  memorie  che  ci  rimangono  risulta 
invece,  tulli  i popoli  abitanti  lungo  le  rive 
del  Beiia(»  essersi  anticamente  compresi 
nella  collettiva  dunominazionc  di  Beiui- 
centi.  Essi  godevano  di  molle  istituzioni 
civili  assai  liberali,  e quindi  grande  n'rra 
il  numero,  prosperoso  il  commercio.  Un 
caiulc  di  comunicazione  dal  lago  all'Adige, 
ovvero  al  Po.  e (luindial  mare,  facM  del 
Benaco  un  seno  (lell' Adriatico.  Varj  col- 
Icgj  di  nocchieri  solto|>osli  a speciali 
nonne  favorivano  oltrcm(ido  il  commercio: 
intraprendevano  lunghi  viaggi  nei  mari 
lontani  |>cr  restituirsi  al  lago  nativo  ca- 
richi di  mercanzie  d'ogni  genere.  Questi 
avevano  le  loro  proprie  divinità  tutelari, 
alle  (piali  sacriucavano  e scii^lievano 
voti  )>er  impetrare  una  felice  navigazione. 


Digllized  tj>  ^ ^ 
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Ricordanza  dei  tempi  romani  Irovansi 
parecriii  marmi  diiaepolli  in  Rermionc , 
in  Garda,  in  Desonzmiu,  in  Salò  e in 
Riva  di  'l'rento.  Una  bella  raccolta  se 
ne  vedo  nell'opera  di  Oltaxio  Rossi,  Lt 
Memorie  bneriane.  E cbi  amasse  per  av- 
ventura più  circostanziate  notizie  intorno 
ai  marmi  antichi  delle  riviere,  non  avrebbe 
che  a consultare  il  Grutero,  il  Panvinio, 
il  cavaliere  Giulio  Dal  Pozzo,  il  Saraina, 
il  Maffei,  il  conte  Ignazio  Bevilacqua  La* 
zise,  il  Tartarotti  e il  nobile  Ortis  Ma- 
nara. 

Le  piaggio  del  lago  di  Garda  salirono 
a celebrilii  sia  nelle  storie  del  medio  evo 
sia  in  quelle  dei  nostri  giorni.  Nel  nono 
secolo  rosseggiarono  di  sangue  fraterno. 
1 Benacensi  tentarono  sottrarsi  alla  si- 
gnoria di  Verona;  ma  debellali  dopo 
Funga  ed  accanila  lolla  nell' 819,  si  vi- 
dero adrciti  a sottoniel tersi  all'  emula 
eiitù  vincitrice. 

Teatro  di  lungo  e sanguinoso  conflitto 
furono  pure  le  rive  e le  acque  del  Garda 
nel  secolo  quinlodecimo,  al  tem|M>  del  fa- 
moso assedio  di  Brescia,  promosso  dal- 
T ambizione  di  Filippo  Maria  Visconti 
contro  i Ymieziani.  Il  principe  di  Trento 
Alessandro  di  Uazovia  si  vide  implicalo 
in  questa  contesa,  e per  mala  aorte  si 
dichiarò  in  favore  del  Visconti  contro  la 
repubblica  di  Venezia. 

Il  Barbacbvi  nelle  sue  Mentorie  stori- 
che  della  àUà  di  Trento  narra  questo 
fatto  in  suecinlo  nel  modo  che  segue  : 
« Avendo  l’armata  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti  r anno  1*58  sirena  d'  asse- 
dio la  eillù  di  Brescia  soggetta  al  domi- 
nio veneto,  ed  essendo  impedita  la  co- 
luunicazioae  col  Veronese  dal  marchese 
di  Mantova  collegato  col  Dura,  Galtame- 
lala  capitano  generale  dei  Veneziani,  si 
accinse  all'  impresa  di  altravOTsare  la  Val 
habbia,  la  contea  di  Lodrope  e lo  Giu- 
dicarle per  quindi  sboccare  neH’Archcse 
e per  la  valle  Latrina  trasferirsi  a Ve- 
rona. Prima  però  di  tale  impresa  Luigi 
del  Verme,  nrinistro  del  duca  di  Milano, 
crasi  portalo  a Riva,  ove  aveva  conchiuso 
col  principe  vescovo  Alessandro  un  trat- 
tato di  alleanza  contro  la  repubblica;  e 
quindi  fu  che  ndle  Giudicane  si  trova- 
rono sulle  armi  i contadini  del  paese  per 
ordine  del  principa  vescovo,  I quali  vali- 
damente si  opposero  al  passaggio  di  Gat- 
t amela  la.  che  non  senza  gravissimo  danno 
entrò  poi  nel  Veronese.  lai  guerra  fu 
sfortunata  pel  duca  di  Milano  e po'  suoi 
alleati,  ed  il  principe  vescovo  di  Trenta 
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ebbe  in  essa  a perdere  Riva,  la  quale  fu 
assediala  per  lem  e per  acqua,  e dn|vi 
una  lunga  dUesa  presa  dai  Veneti  il  di  9 
niaguin  UtO,  nel  potere  dei  quali  rimase, 
pert-hè  nella  sus.seguila  pace  di  Cremona 
dell'anno  Itti,  Riva  colie  sue  pertinenze 
venne  giudicata  alla  repubblica  ».  A que- 
sto proposito  noteremo  che  l'anno  1*59 
segna  una  traccia  indelebile  e cospicua 
ne' fasti  veneziani.  In  occasione  della  della 
guerra  contro  Filippo  Visconti,  sonosi 
portale  da  Venezia  al  lago  di  Garda  cin- 
que galee  ed  altri  venticinque  bastimen- 
ti, convcgliandoli  su  per  valli  e monta- 
gne dall’Adige  al  porto  di  Torbole,  sui 
confini  del  'l'renlino.  Questo  maraviglioszi 
trasporlo,  clic  venne  paragonalo  con  en- 
fatica espressione  al  pa.ssaggio  delle  Alpi 
fatto  da  .Vnnibale,  denota  la  sorprendente 
risoluzione  della  repubblica  netraduUare 
ripieghi,  disprezzando  i maggiori  ostacoli 
nel  mentre  che  assicura  encomio  costante 
a certo  Sorbolo  di  l andia  ed  a Nicolò 
Carcavilln,  per  lo  semplici  manovre  im- 
piegate ad  efletliiarlo,  e per  averne  quel 
primo  assicurata  la  possibilità  dell'ese- 
cuzione. r.’ 

In-  questi  ultimi  tempi  navigli  guer- 
rieri solcarono  le  acque  del  Garda  in  oc- 
casione dell'assedio  di  Peschiera  del  i8((p, 
il  nono  anno  della  repubblica  francese. 

In  quanto  ai  confini  delle  provhicie  di 
'Verona,  di  Brescia  e di  Trento,  andarono 
del  continuo  soggetti  ad  alterazione. 

Il  principato  di  Trento,  per  darne  un 
esempio,  si  iirotendeva  assai  più  dentro 
nel  lago  di  Garda  che  noi  faccia  al  pre- 
sente, sia  dalla  parte  della  riviera  bre- 
sciana che  della  veronese. 

I conimonlatori  di  Dante  spiegando  quel 
suo  passo  deH’/n,'énio  ; 

,10.  . 

Lvugo  è Éel  mtno  la  date  il  TrenlÌM 
Hatiarts  e ifuel  di  Btaacia  e 'l  Veroucan 
Stgoar  p*>iria  ciaieua»  in  tuo  catupiino  • ^ ^ 

fissano  i confini  della  prov  incia  di  Ti-cnto 
(ai  tempi  di  Dante  s' intende)  al  l’iato 
cosi  dette  della*  Fame  vicin  di  Campione. 
Il  principe  di  Trento  possedette  eziandio 
la  contea  di  Garda  nella  riv  iera  veronese. 
— V.  Gaso*,  comune.  — L’ iimicralore 
Barliarossa  la  diede  in  feudo  ad  Adal- 
berto principe  di  Trento  li  17  settembre 
ItBS,  colla  condizione;  « Ae  ei  liceat  il- 
lud  (eastntm)  infeudare  aut  vendere,  asU 
{mmgnorare,  tei  aliquo  modo  ab  Ecclesia 
Indentinn  alienale.  -4d  majorem  quoque 
cautelam  Burgaues  itt  eaetro  Cardile  o4 
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eju»  ciulodiam  loeabii,  qui  non  erunl 
Lombardi  de  Ferona,  vel  de  aiiqua  chi- 
tale  Marchiae  vel  Lombardiae,  sea  eoiam- 
modo  erunl  fidelei  ad  epùeopatum  tri- 
dentinum  fìertinenlee  ».  Adalbcrtu  |i«rò, 
ad  onta  della  sovraroeiinala  condizione, 
diede  il  castello  di  Garda  in  feudo  ad  un 
Carìessario  di  Verona.  I.a  chiesa  di  (iarda 
non  fu  mai  staccala  dalla  giurisdizione 
del  vescovo  di  Verona. 

I.a  Citladclla  di  Riva  all'  incontro,  il 
(laeselto  di  Torbole  ed  allri  luoghi  del 
Trentino  li  troviamo  wggcili  per  molli 
e mull'anni  agli  Scaligeri,  signori  di  Ve- 
rona, indi  al  Visconti,  e più  lardi  alla 
reptihblìca  di  Venezia. 

Riguardo  all'  antica  partizione  politica 
delie  terre  poste  sul  lago  di  (iarda,  è da 
notare  che  la  più  ini|Mirtanle  di  tali  par- 
tizioni sulla  riviera  orientale  cbiamavasi 
la  Gardevana  deli  acque,  (iomprendeva 
questa  dieci  comunità  con  Torri  capoluo- 
go,  e si  estendeva  daS.  Vigilio  sino  a l.a- 
zisc.  » JnlerBenocum,  Alnetim,  et  urbem 
multae  villae  et  rara  interjecla  tunt  vinte j 
fnictibueque  excellen littimierefrrtutimae. 
Hate  reato  nomen  a lacuacdpitjdiciturque 
vulgo  Gardeeana,  cujut  longiludo  mdia 
paecumn  FUI,  latitudo  vero  XII -.Sono 
jiarnle  del  Panvinio. 

Sulla  riva  destra  del  lago  vi  avea  la 
cosi  della  l'alria  ossia  Aiviera  di  Salò, 
e Maderno  era  la  sede  dell’amministra- 
zione. Beatrice  della  Regina , figliuola  di 
Mastino  II  della  Scala,  portò  in  dote  a 
llernabò  Visconti  questa  riviera  ed.  allora 
la  sede  amministrativa  da  Maderno  fu 
trasportala  a Salò.  Sotto  questa  partizione 
erano  comprese  le  terre  da  Limone  fino  a 
Rivoltella.  In  Malucsine  risiedeva  il  cosi 
detto  Capitano  del  lago,  ulTicio  del  quale 
era  di  tenerlo  libero  da' ribelli  di  Stalo, 
da' contrabbandieri  o Itanditi,  con  altre 
facoltà  e incombenze  che  ponno  leggersi 
al  capo  107  degli  Statuti  Feroneèl.  l^t 
carica  di  Capitano  venne  istituita  dal 
consiglio  de’ XII  e de' L,  poscia  confer- 
mata dalla  repubblica  di  Venezia  quan- 
d'  eblic  acquistalo  la  città  e provincia  di 
Verona. 

BnuocKAnz.  — Geòrgia*  Jodocus  Btr- 
ganut,  Benaiue.  Verona,  tS*6. 

Rizzardi  , Lago,  fortezza,  eco.  — Vedi 
Gasda,  courune. 

Pollini  dottor  Givo,  Fiaggio  ai  lago  di 
Garda  e al  monte  Baldo.  Verona,  IRIS. 

Oeten'azioni  intorno  al  viaggio  al  lago 
di  Garda,  ecc.  Verona,  <817. 

Volta  mons.  Serafino,  Deicrizioue  del 
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lago  di  Garda  e de’ tuoi  contorni.  Man- 
tova, 1818.  — V.  pure  Oputcoli  scelti  di 
Milano,  voi.  XII. 

Krcoliani  Lorenzo,  Guida  al  lago  di 
Garda. 

Fiaggio  da  Dtsenzauo  a Trento.  Mi- 
lano, I8ts. 

GAROARA.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza. 

Ila  origine  sopra  i colli  che  stanno  a 
ponente  di  Valdagno,  e du|>u  un  corso 
di  S miglia  da  maestro  a scirooco  gettasi 
nel  Guà  alla  sponda  destra. 

GARUIGLIaSo.  Frazione  del  coniuiin 
di  .Scorze,  nel  distretto  di  Noale,  provincia 
di  Padova. 

È un  grosso  villaggio  situalo  in  amena 

fiianura,  fertile  di  cereali,  viti  e gelai.  Ira 
a riva  destra  del  fiume  Zero  e la  sini- 
stra del  Dese. 

Novera  circa  800  abitanti. 
GARGAGNaGO.  Frazione  del  comune 
di  S.iAmbrogio,  nel  distretto  di  S.  Pietro 
ineariano,  provincia  di  Verona. 

II  suo  territorio,  lutto  colline  e valli , 
produce  in  abbondanza  squisiti  vini  a 
frulla  autunnali,  di  che  v'è  fatto  assai 
proficuo  smercio. 

Novera  circa  000  abitanti. 

Questo  villaggio  è rinomato  per  avervi 
alcun  tempo  avuto  stanza  l'Allighieri. 

GARNA.  Frazione  del  comune  di  Pieve 
d’Alpago , distretto  e provincia  di  Bel- 
luno. 

Giaco  in  silo  alpestre  abbondante  di 
pascoli , (ler  cui  vi  si  alleva  mollo  be- 
stiame. 

l'onta  circa  SOO  abitanti. 

GARAFOLO.  Frazione  del  comune  di 
Canaro,  nel  distretto  di  Occbiobello,  pro- 
vincia di  Rovigo. 

k un  villaggio  con  circa  800  abitanti, 
situalo  sulla  riva  destra  del  Po  e la  sini- 
stra del  canale  Poazzo,  0 miglia  a libec- 
cio da  Crespino. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali:  vi 
si  coltiva  pure  molta  canape , di  cui  si 
fa  utile  smercio. 

GARGARA.  Frazione  del  comune  di  Sa- 
lello,  nel  distretto  di  Monlagnana,  |>ro- 
vincia  di  Padova. 

Novera  circa  SOO  abitanti,  in  gran  parte 
dediti  alla  coltivazione  di  cereali,  viti  e 
gelsi. 

GARZARIOLA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Monlagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

GaRZINA.  Nenie  dato  airarnine  il 
quale  congiunge  l’ isoletia  delle  Vigoole 


«OS  GAR 

al  cartello  di  S.  Andrea,  ch'è  al  niouu- 
giorno  di  c»«a. — V.  Vicaoi.4. 

GARZON.  Frazione  del  comune  di-Vclo. 
nel  distrelln  di  Tregnagn  , provincia  di 
Verona. 

GASPARINO.  Frazione  del  romiine  d'Il- 
lasi,  nel  dislrello  di  Trcgnago,  provincia 
di  Verona. 

E un  piccolo  villaggio  con  circa  .100 
abitanti , silqato  in  ameno  territorio,  t? 
miglia  a grefo  da  Veruna. 

Vi  abbondano  i gelsi,  le  vili  ed  altre 
piante  rrutlifere  autunnali. 

GATTO.  Frazione  del  comune  di  Me- 
gliadino  $.  Vitale,  nel  distretto  di  Mon- 
lagnana,  provincia  di  Padova. 

GATTO  eoa  M.AZZUOLI.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Montagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

(ìAVaZ.  Frazione  del  comune  di  S.  Ti- 
ziano. nel  distretto  di  I.ongarnne,  pro- 
vincia di  Belluno. 

GAVAZZO.  Pìccolo  lago  della  provincia 
di  Udine. 

Giace  Ira  le  cime  dei  monti  Palis  e 
.S.  Sifflonc,  ossia  fra  i distretti  di  Tol- 
meno  e dì  Gcmona. 

È di  figura  quasi  ovale;  ha  5700  me- 
tri di  lunghezza  e 000  di  larghezza:  la 
sua  circonferenza  è di  circa  8 miglia , e 
la  sua  profondità  di  circa  70  braccia,  ma 
il  pelo  delle  acquo  elevasi  dai  IO  ai  IO 
metri  di  più  nei  tempi  piovosi  e allo 
squagliarsi  delle  nevi  : vi  si  pescano  grossi 
carpioni,  ottime  trote  eil  anguille. 

Il  suo  emissario  chiamasi  Meilo  e mette 
foce  nel  Tagliamento. 

GAVELLO.  Comune  del  distretto  di 
Polosella,  nella  provincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi dì  Adria. 

('■omprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
I ama  e Selva  di  Gavello. 

Popolazione  SOM. 

Fislimo,  Uro  80,558.  75. 

Ha  consiglio  comunale  e una  |tarroc- 
chia. 

E soggetto  alla  giurisdizione  pretoriate 
di  Crespino. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  oepeali,  di 
lini,  canape  e pascoli. 

Gavello,  capoluogo  del  comune  , di- 
sta un  miglio  a levante  dal  Canalbianco, 
I a greco  da  Crespino  e 7 a libeccio  da 
Adria. 

Anticamente  era  città  vescovile,  suffra- 
gama  dell' arcivescovato  di  Ravenna. 

K ignoto  il  tempo  in  che  venne  di- 
stnilla  e neppure  si  sa  quando  abbia 
cessate  di  essew  vescovile,  nè  dove  fu 
trasferita  la  sua  cattedra. 
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Talnuu  alTerma  che  fu  già  colonia  eiru- 
sca  e venne  in  (lartH  distrutta  dagli  Uii- 
gheri  all'  epoca  delle  incursioni  da  loro 
fatte  in  Italia  nel  secolo  \.  (kiniiinque 
sia,  pare  ecrto  aecadesso  la  totale  sua 
desolazione  do|M)  il  secolo  XIII,  in  causa 
delle  continue  piene  de’ fiumi  Adige  e Po, 
i quali  In  sommcr.sern  |trr  modo  che  più 
non  ne  rimase  traccia.  Ma  che  fosse 
una  cns|ùciia  c assai  popolata  città  lo 
provano  i mouiimeuli  die  dì  tempo  in 
teniim  si  disottcrrarono  nc'  dintorni  del 
borgo  attuale.  .Si  trovarono  infatti  urne 
se|h>lcrali  di  vetro  e di  terra  entia  con 
entro  tu  ceneri  delle  os.sa  .vbbrucialc  se- 
condo l'anllea  usanza  ; isrrizionì,  meda- 
glie, pavimenti  a mosaico,  avanzi  di  mu- 
raglie ed  altri  frammenti  di  fabbriche  : 
intorno  a che  può  consultarsi  l'opera  dui 
Siircsirì  sulle  Paltuli  Adriane  e le  Sa- 
cre J/eiiwrie  di  ■/iareiiHa  di  tiirulamu 
Kabn. 

GAZZARA.  Frazione  del  comune  e 
dislrello  di  Mestre,  neHa  provinola  di  Ve- 
nezia. 

GA’ZZKTTO.  Frazione  del  comune  di 
Cartiira,  nel  distretto  di  Conselve,  pro- 
vincia di  Padova. 

G.AZZO.  Comune  del  disirettu  di  San- 
guinetto,  nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
rona. 

Comprende  le  tre  seguenti  frazioni  : 
Roncanova,  Pradellc  e Sau  Pietro  in  Valle. 

.<  Popolazione  9185. 

Estimo,  lire  108,570.  55. 

Numera  delle  parrocchie  5. 

Ha  convocato  generale  e dipende  dalla 
prelora  di  Lcgmigo. 

Il  suo  terrilorie  è fertile  di  cereali  non 
meno  che  di  vili  ed  altre  piante  frutti- 
fero. 

In  (|ueslu  comune  ha  cospicui  palagi 
la  famiglia  Giusti. 

G.AZZO.  Comune  del  distretto  di  Cit- 
tadella, nella  provincia  di  Padova,  diocesi 
di  Vicenza. 

Comprende  le  .seguenti  frazioni  ; Vii- 
lalta.  Grassa,  Graelorto  e Gajanigo. 

Popolazione  1091. 

Estimo,  lire  88,588.  OS. 

Ha  convocato  generalo  e 9 parrocchie. 

Il  suolo  è coltivato  a cereali,  viti  e 
gelsi. 

Gazza  , capoluogo  del  comune  , ha  il 
fiume  Rassego  a libeccio  e il  Brenta  a 
greco.  Dista  5 miglia  circa  a borea  da 
Cainisano,  8 ad  ostro  da  Rassano,  e quasi 
allreltantc  a libeccio  da  Vicenza,  alla  cui 
proviucìa  in  addietro  apparteneva  essendo 
aggregato  al  distrelto  di  Camisano. 
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Havvi  luercalo  ogni  mercoledì  e fiera 
ai  IO  di  agosto  e nel  mercoledì  succes- 
sivo alla  terza  domenica  di  oKobre. 

La  sua  chiesa  |iarrnrcliialc , dedicala  a 
San  Martino  vescovo,  è di  gius  vescovile 
c tnggcila  al  vicarialo  foraneo  di  Quinto. 

CAZZO.  Frazione  del  roinunc  di  Car- 
liira,  nel  disiretto  di  Conselve,  provincia 
di  Padova. 

CAZZO  DZ1.LB  CARCKIU.  Frazione  del 
comune  ili  Carceri,  nel  dislrello  di  Kste, 
provincia  di  Padova 

C.AZZOLO.  Fraziono  del  comune  di  Ar- 
cole,  nel  dislrello  di  San  Ronifaeio,  pro- 
vincia di  Verona. 

I.e  sue  campagne  sono  fcrlili  di  ce- 
rcali. 

.Sun  degni  d'osservazione  in  questo  vil- 
laggio I giardini  di  «alladoro:  stanno  con 
Itclla  appariscenza  in  prospetto  di  quasi 
tutta  la  valle  .adjacenle , e seno  forniti 
d'ogni  maniera  di  agio  r di  villereceJo  or- 
namento. 

Nel  sottinsù  dell'  oratorio  annesso  alla 
casa  v'  ha  ad  olio  bella  opera  di  P-volo 
Farinai! . ra|ipresentnnle  Mosè  che  dal 
Padre  Klcrnu  riceve  Je  tavole  della  f.eggc. 

Nella  chiesa  |>arrocchiaie,  all'aliar  mag- 
giore , la  Santa  Maria  Ma(|ilalcn.'i  eolia 
SS.  Triade  in  allo,  e sotto  i SS.  Fran- 
cesco e Ginvailni  Kvangelislo.  è pur  liolla 
opera  dell'  Orbello. 

GAZZOLO.  Frazione  del  enmuue  c di- 
slrello di  Kste,  neiia  provincia  di  Padova. 

.GAZZOLO.  Frazióne  vici  eoniiine  di  Mi- 
nerlia,  nel  dislretln  di  i.egitago,  provincia 
di  Verona.' 

GEMKLI.K  z GEMINE.  — V.  ,Zm<ii.£ 

GEMMOLA.  l!no  de’ rolli*  Eugaiiei. 

Sorge  a mezzodì  del  Venda  e dista  5 
miglia  dalla  citili  di  Kste. 

E ricco  di  vig'iteli  e d'olivi,  e tutto 
circondalo  du.  prati. 

Il  monastero  ove  'rieuvTrossi  la  Itoala 
Ileatrice  d’EsIc,  e dd  «piale  or  ora  diremo, 
gli  |iru<-aeeiò  hella  rinomanza  : liillavolla  i 
cronisti  |>adovan!  asseriscono  eh’  era  an- 
che prima  di  quell’  cpiica  ornalo  di  «.-di- 
liej  e noliililalo  da  saiiluarj.  Vuoisi  poi 
ahliia  lai  nome , quasi  sia  ima  ijriinnn 
fra'  i colli,  per  il  elle  nell'  anlini  eiiilalio 
di  nealriee , con  gentile  simililiidine  è 
dello  : illa  r/iiidem  OemiHii. 

Correvano  i tempi  ralaniitosi  d'  Inno- 
cenzo III  papa  c di  Federigo  im|MTalorc 
c re.  alloniuando  da  Azzo  Vili,  marchese 
d’  P>le  e da  Leonora  figlia  di  Tomma- 
so MI,  conle  di  Suvoju,  nacque  llealricc 
il’  Esle  ( I20n  ).  Ancora  bninliina  , orbala 
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dalla  madre,  ebbe  a nialrigna  Marclieselta 
figlia  di  Adclardu  della  Marea  d'Ancona. 
Vciiiilo  a morte  anche  il  iiadre  ( 1319), 
valoroso  difensore  della  IìIhtI.v  italiana, 
orù  molto  e pianse,  indossò  il  corruccio, 
e cosi  di  rozze  lane  vestila  , volle  star- 
sene tulli  gli  anni  primi  della  sua  in- 
fanzia fra  stenti  e preghiere.  Aldobran- 
dino , reggilorc  della  famiglia  , moriva 
frallanlo  di  veleno  in  Ancona}  a Ini  suc- 
cesse Azzo  , fratello  luiiiore  , destinava 
llealriec  in  isposa  a ijuslche  principe  d'I- 
talia. Ma  la  pia  giovinetta  avoa  giù  for- 
malo in  cuor  suo  il  |ien<iero  di  farsi  mo- 
naca. Si  confidò  eon  la  vecchia  zia,  indi 
col  consiglio  di  Frale  Giordano  Forzatò 
e di  don  Allicrlo  priore  del  Monte  delle 
Vigne,  concertù  la  fuga  dalla  rasa  natale, 
protetta  dalle  lance  del  eapilano  .Alichele 
governatore  di  Monselice , deliberata  di 
ritirarsi  nel  vicino  convento  di  S.  Mar- 
glierila  di  .Salarola.  Quivi  giunta  fu  in- 
contrata dalla  badessa,  e nel  giorno  stesso 
vesti  le  nere  lane  della  religione  di  San 
lìpnedetlo  f'zvsl  {lassava  un  anno.  Ma  le 
vicinanze  delle  popolale  rocche  di  Ga- 
laone  e di  Gero , castelli  del  fralel  suo 
manilissimi,  il  suono  delle  Irondie  c dei 
lamlmri,  le  voci  delle  soldatesche  sfre- 
nale, inolestavano  la  vita  mntemplaliva 
di  ({nelle  vergini  o nc  sturbavano  la  so- 
litudine. Mosse  llealriec  querela  ad  Azzo 
clic  (uirtù  subito  il  pensiero  ad  altro  silo 
ove  fond.vrc  un  più  tranquillo  ricovero. 
Sul  dorso  di  Geinniola  erano  allora  ( di- 
cono i croni  si  i I le  rovine  abbandonale 
d'iin  convento  di  monaci  : Azzo  in  breve 
lenipo  ristorò  la  chiesa  deserta,  serrò  di 
mura  l'amplialo  monastero,  ridusse  a rul- 
tiira  i terreni  adjaccnli,  quindi  con  multa 
{lonqia  e segnilo  di  (irclali  e di  dame, 
{iroressionidmenlc  a<’cuin{iagnò  In  sorella 
eon  di(*ei  nionaelie  da  ifuello  di  Salarola 
nel  nuovo  inonistcro  di  (•einmola  dolalo 
di  giurisdizioni  e {irovenli.  Soggetta  scin- 
{»re  air<dd)odienza  delle  badesse  l)(*side- 
mia  cd  liniza,  l’eatriie  non  volle  mai  {iri- 
iiioggiare!  ma  questo  mondo  non  era  per 
cs.sa  che  un  breve  csiglio  ; consunta  da 
tremendo  malore,  a vent'anni  rassegnata 
moriva'.  Il  suo  ror{)o  venne  ri{>oslo  eon 
molta  solennità  di  esequie  entro  un'area 
di  {liclra,  nel  pireolo  oratorio  di  S.  Gio- 
vanni lialtisla  contiguo  alla  cliicsa,  ove 
restò,  onoralo  di  cullo , fino  al  IB78.  Su 
((Ilei  tenqio  il  vescovo  di  Padova  Fede- 
rico Cornaro  . vedendo  il  colle  rii  Gem- 
mala lrop{Mi  es{ioslo  alle  incursioni  dei 
fiiornseili  clic  infestavano  le  terre  vicine, 
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|)enkò  (li  ridurre  le  monodie  io  ciltò , e 
dilTiilU  si  Inisferiruno  in  8.  Soda.  Il  cor- 
po di  Reatricu  fu  allora  collocalo  nella 
cappcHelln  \ieina  alla  sacrìsiia  ove  giace, 
veneralo  lullora.  Ili  Cuiumoln  c III  liilli  i 
colli  la  ineiuoria  della  pia  suora  non  venne 
inni  niriio:  la  sua  vila  diede  argomento  a 
orudile  di'serlaziuni  c a voluminose  leg- 
gende; dei  panni  delle  sue  vesti  si  fcrero 
rulu|uic.  (Narrano  come  nel  IKOO  assediala 
l'aduvace  lulla  la  eaiiipagna  essendo  in 
preda  al  furore  delle  bande  spaglinole , 
fuggissero  Irepidaiili  le  monarhe  da  Gcm- 
iiinla  nella  vicina  Ksic.  l’iin  sola,  vee- 
cliiu  , inferma,  riiuasla  iiidiciro,  sinarrila 
fra'  (simpi,  per  non  aver  (lalesalo  a ceni 
malvagi  uomini  ove  si  nascondesse  l'ar- 
gcnlo  del  nionaslero,  fu  mossa  viva  nel 
fui-nn  del  convento,  ma  invocala  la  noslrn 
Santa,  le  legna  non  arsero,  c rimasta  eutà 
riiiidiiiisa  tre  giorni  e Ire  nuUi , lutili  i 
gemili  di  lei  aciMicscru  alcuni  cam|iagunoii 
u la  Irasscrn  illesa.  Il  monastero  di  fìem- 
niula  rcsló  sullo  il  pai  rullalo  de' principi 
Ksicnsi  assai  lcm|Hi.  Ancora  nel  IA73  Er- 
cole, duca  di  Modena,  doniandava  la  con- 
ferma al  V escimi  di  Padova  dell' della 
badessa.  In  seguilo  fu  venduto  quel  luogo 
a un  nicrcalanle  di  lana  vcnclo,  Dome- 
nico Filoso.  Nd  11130  il  Tumuiasini . 
scrittoru  della  Kiln  di  Brntricr,  trovò  la 
chiesa  cadcnle:  i quallro  altari  con  tre 
immagini  di  Santi  Inllo  consumale  dal 
lonipo;  prcssu  l' aliar  niagginrc  il  ron- 
fessiunate  con  le  graie  di  ferro  nel  muro 
spezzale;  due  sc|Hj|lurc  a|ierle;  il  coro 
senza  sedio;  nell' uralurio  vicino  eunoblie 
il  silo  (IV 'era  infissa  l'arca  della  Beala; 
nel  nionaslero  rovinoso,  mia  piccola  cella 
III  pi^sli , forse  quella  ove  mori  ; in  una 
(Ielle  camere  delle  pilinrc  rune,  rafligu- 
iMiili  la  Madonna,  S.  (111110001,  S.  lieue- 
dcllii  e la  beata  Bcalrire;  una  liellu  ci- 
sterna  c la  canlina  conservala  ad  uso  dei 
liltajuoli  del  luogo.  Ora  il  suninario  c dc- 
serlo. 

V.  roiamasiiii  Giacomo  Filippo,  /'i7u 
lUHn  beala  Btalrice  rl'Ente  Padova,  1073. 

Ilriuiaeci  Giovanni , J>ella  beiitn  Bta- 
li-ke  d’ lille,  vita  imtkhùsima.  Padova, 
1707. 

GKMONA.  Disiretio  della  provincia  di 
Udine.  K diviso  ne' scgnenli  euimnii:  Gc- 
niuiia,  Aricgna,  llordaiui,  Ilnja,  Montenars. 
Dsuppo,  Trasagliis  c Venzmie. 

Pii|Hil3zi(inc  2S,S|l|. 

Kslimo,  lire  209.008.  82. 

' .Numero  delle  parrocdiie  6. 

Il  suo  territorio,  in  |iarle  immliioso  e 
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bagnalo  dal  Tagliamenlo,  produce  vili, 
gelsi  0 cereali. 

FI  iiHilIre  fornito  dì  buoni  |>asculi,  jier 
cui  vi  si  alleva  mollo  besUame. 

Onesto  disirelto  ò uno  de'  pili  ameni 
della  provincia  udinese. 

GEMONa  (Gomst).  Gli  è aggregala  la 
frazione  di  Ospedalctio. 

Popolazione  fl03i|. 

ICsIhno,  lire  04,201.  07. 

Ila  una  parrocchia  c consiglio  coimi- 
naie. 

Gciiiona,  ca|«)lnogo  c dislrello  di  co- 
mune, è gnisso  ligigo  situalo  sul  rove- 
scio occidentale  di  un'  alpina  nmniagiia , 
cgnaJnientc  cbiamata  (ieinuna,  presso  la 
riva  sinisira  del  'fagliamciitn,  e sulla  gran 
vìa  clic  da  . Venezia  incile  a Vienna. 

È ben  fabllrieala  c fa  un  gran  copi- 
mercio  di  transilu.  Bulla  cima  del  monte 
veggonsi  gli  avanzi  d' un  vecchin  custellu 
disirullo  da  mi  terzemolo  nel  IBM.  1 pa- 
Iriarclii  d'Aquileja,  dai  (|ua!i  aniicanienic 
Geiiiona  dipendeva,  arricchirono  ed  orna- 
rono inolio  la  sua  bella  cliiesa  arciprc- 
lalc,  nel  cui' archivio  conscrvansi  parec- 
chi preiioOi  documenti. 

Geniona  ha  pretura  di  seconda  idasse, 
scuola  clemcnlarc . ;naggnn-e  pel  masclu 
c casa  di  ricóvero.  K iuollrc  rcsidcinm  del 
(v)iNDiis.sariu  distrclUiale  e dell' ispcttoic 
disIrctUialc  scnlaHlico. 

''Vi  si  lieno  licra  nel  primo  venerdì  (Fo- 
gni mese,  ai  2,  S c 4 di  febbrajo,  c nei 
ire  primi  giorni  di  iiovciiibrc.' 

Gemona  è di  sovcnle  menzionata  nelle 
storie  de'  Goti  e de^  laingotiardi;  fra  Lean- 
dro Anicrli  c II  Biondo  da  Forlì  la  chia- 
mano Glrtuoiia;  di  es.sa  parla  pure  Paolo 
Diacono;  ma  uno  storico  parlic.olarc  cpiii 
recente 'n 'è  Gian  Ginseiqic  Diruti,  il  quale 
nel  1771  pdbblirò  lo  Mtnwrk  di  Gemona 
milieu. 

,■  GFiRA.  F'razKine  del  comune  di  S.  Ni- 
colò, nel  distretto  di  Auruiizu,  provincia 
dì  Belluno. 

È mi  pkcolo  villaggio  con  circa  200 
abitanti,  in  gran  parie  dcdili  al  taglio  dei 
legnami  ed  alla  pastorizia. 

GFiRI.A.  Fiume  lurrcnic  della  pruviiicia 
di  Treviso. 

Ila  origine  .sopra  i monti  che  stannn  a 
iiiacstru  di  Asolo  c dopo  un  corso  di  7 
miglia  (la  borea  ad  ostro  gettasi  nel  .Mu- 
sone, 3 miglia  al  di  sopra  di  Loria  alia 
riva  destra. 

GERVA.SUTA.  F'razionc  del  comune  di 
Udine,  distretto  di  pruviiicia  pur»  di 
Udine. 
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GHKBBI.  Con  questo  nome  sono  ilesi- 
gnali  ilai  liarrajuoli  yenezinni  i più  in- 
ternali eanali  dulie  lapnne. 

GIIKIIHO  ^'.V/.'L^O.  tiaiiale  delle  laf^iinr 
di  Venezia,  elie  nelln  Inngliuzza  di  <|iiiisi 
‘i  inigliii,  ser\edi  r(iiminirazionu  alle  navi 
di  raimllaegio  Ira  il  canale  (iaiii|iann  u 
lineilo  di  l’oveglia. 

Giuli  ANO.  Frazione  del  eoniune  di  Itrii- 
gnera,  nel  disiretio  di  Saejle,  pmvineiii  di 
l'dine. 

Giace  presso  le  foci  del  Noneello  c del 
Mednna  nella  l.ivcnza,  alla  riva  sinistra. 
Vi  abbondano  le  vili  c i gelsi. 

Novera  ein'a  500  abitanti. 

GIACGIaNO.  (’oiniine  del  disirello  di 
Badia,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Adria.  ' ' 

Gli  è aggregalo  la  frazione  (li  7,elo. 

Bopolazione  1751. 

Kslinin,  lire  *1,073.  30. 

Ila  convocato  generale  c 9 pairoeehie. 

Il  suo  territorio -ù  inlirranientv  rolli- 
vaio  a cercali  e canape. 

Il  borgo  di  Giaeciaiin  « sBiialo  presso 
la  riva  destra  del  Gaslugnarn,  * miglia  ad 
ostro  dalla  sponda  pur  destra  aleU'Airigc 
u 3 a libeccio  da  Badia. 

GIAI  ozLLv  .SKG A.  Frazione  (Ini  comune 
di  Griiaro,  nel  dislrutto  di  Portogmnro, 
provìncia  ili  Venezia.  • 

GlAl  Dt^ACt^ONF.  Frazione  ile)  romune 
di  Annnnei.nul  disirello  d{  Purtogrnaro, 
provincia  di*  Ven'ea'a. 

GIAI  01  .SI'ADAGKNTA,  Frazione  del 
comune  di  Aimonc^  nel  iKstrclla  ili  l’or- 
logmaro.  provincia  tH  Venezia. 

GIAI.S.  Frazione  del  eoniunc  c dislretlo 
di  Aviano.  nella  provincia  di  Udine. 

GlAAiOSA.  Casale  del  colmine  e di- 
slrclto  di  Belluno,  siliiato  sopra  un  allo 
monte  a’  cui  piedi  scorre  precipitoso  il 
Piave.  Molti  |irali  stanno  iic'siiot  iliulonii, 
sicché  vi  si  alleva  iiiiiiieroso  bcsliaine. 

GIAN.  Frazione  del  connine  di  Valle, 
nel  disirello  di  Pieve  di  Cadore,  provin- 
cia di  llelliino. 

GlAON.  Frazione  del  cannine  di  I.i- 
miina,  disticllo  c provincia  di  Belluno. 

(ìIAONAUA.  Frazione  del  comune  di 
.Megliadino  San  Vitale,  nel  distretto  di 
.Montagnana,  provincia  di  Padova. 

Novera  ciren  550  abitanti,  coltivatori 
di  cereali,  vili  c gelsi. 

GlAitPi.  Torrente  del  Vicentino,  il  quale 
dopo  un  corso  di  poco  più  che  8 miglia 
gettasi  nel  Musone  alla  riva  destra. 

GIARON.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza,  dove  corre  per  miglia  0 1/9  indi 
uietlc  foce  nel  Musone  alla  riva  destra. 
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GIARON.  Torrcntu  della  provincia  di 
Treviso,  presso  a Scrravallc  cito  nicitc 
foce  nel  Mescli  io. 

GIARO.SA.  Frazione  del  Cnmiinp  ili  Pra- 
maggiorc,  nel  distrcito  di  Porlogriiaro, 
pniviiicia  di  Venezia. 

GIAVKNaI.K.  F'razinnc  del  eomiinc  o 
disirello  di  Schio,  nella  provincia  di  Vi- 
cenza. 

(iIAVKRA.  Frazione  del  roiniine  di  Ar- 
cade, nel  distretto  di  Montcliellinin.  pro- 
vincia di  Treviso.  Giaco  in  silo  elevalo 
presso  il  conlìne  .sciroccale  del  Bosco  del 
MnnU-llo.  9 miglia  a borea  du  Treviso  c 
7 a lilieccio  da  Gnneglìano.  Alihonda  di 
vili  e gelsi. 

Novera  eirea  300  abitanti. 

GI  AVOUS.  Frazione  del  coiimnc  di  Riva 
il' Arcano,  nel  disircllo  di  San  Ihiiielc  . 
provincia  di  Udine. 

Gl  AZZA  SAN  RARTOI.OMKO.  Frazione 
del  comune  di  Selva  di  Prugno.'  nel  di- 
•trettodi  Tregnago,  provincia  di  Verona. 
Giace  in  silo  elevato  presso  le  fonti  del 
Progno.  0 miglia  a liorca  da  Badia  ('.ala- 
vena  e 18  da  Veromi. 

Novera  circa  *00  aliiinnti. 

Nei  suoi  dintorni  trovasi  qiialclH*  cava 
di  litantrace  scistosa.  I.e  caiii|>agne  sono 
coltivale  a viti  e gelsi. 

GIMOI.K.  — Vedi  Ziuoi.e. 

(jIRAI.RA.  Frazione  del  roinimc  c di- 
stretto di  Auroiizo,  nella  provincia  di  Bel- 
luno. 

GIl'IlKCGA.  Frazione  del  eoniune  di 
Venezia,  disircllo  e provincia  jiiir  di  Ve- 
nezia. È un'isola  sc|>arala  da  quella  città 
mediante  im  canale  largo  quasi  un  quarto 
(li  miglio.  Protendesi  a iiK-zzodi  di  Vn- 
nezia,  e quasi  gareggiando  in  liinghozz.a 
con  questa,  cammina  dirillaiiiciile  ad  ess.v 
parallela,  solo  inriirvandosi  alqiinnlo  nel 
mezzo,  (diiaiiiavasi  dapprima  Spinaliinga 
dalla  fonila  eh’  essa  ha  d’ ima  lingua  di 
terra  interrolla  da  selle  ean.ili  che  ne 
fanno  otto  isotclle  fra  loro  coiigiiinle  da 
|H>nti. 

Il  nuovo  nome  di  Gindecca  le  provenne 
da  ciò  elle  nella  seconda  mela  del  s»cn- 
lo  IX  fu  dal  doge  Orso  I Partecipa  zio 
ronei'diila,  in  coiiipciiso  delle  auliche  loro 
abitazioni  ilcinolile,  a polenti  faniiglie  di 
handìli,  Flahuniri , fialuprìni,  Barholani, 
reslilnilc  in  pallia  p*T  iiilroiiiissione  det- 
l'iniperalore  ìaMlovico  II. 

Dal  jimfirio  o (jituUculn  allora  profe- 
rito (nmiiiiriò  a dirsi  Zi'idcgn  (ehè  cosr 
pronnneiavnsi  quella  voce),  poi  |)cr  mag- 
giore allcrazione  Zndeea , Zucca  e linài- 
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niente  Giuderca.  Gli  è ben  .vero  clic  al- 
cuni, e fra  ooslnro  il  SaiiM»ino,  Ira^-. 
gono  il  nome  da'  Giudei,  asserendo  che 
ivi  presero  .slanita  al  primo  loro  giun- 
gere a Venezia  ; ma  laio  opinione  è in- 
verosimile poiché  gli  ebrei  dapprincipio 
abitavano  dispersi  per  la  città,  e soltanto 
nel  ISIS  fu  loro  assupnato  un  quartiere, 
c questo. in  Cannaregio,  dnv'é  ancora,  e 
dov'erano  in  antico,  dicesi,  le  fonderie,  ra- 
gione per  cui  chiainosai  Getto,  cd  in  ap- 
presso corrottamente  Ghetto. 

In  quest' isola  inulto  abitala  negli  an- 
dati tempi.  cunlandovisi  nel  scculoseur.su 
da  circa  8000  abitanti,  quando  al  presente 
non  oltrepassano  i 5000.  Prima  del  tOOO 
fu  dis|K).slo  il  terreno  per  fabbricare  co- 
uiinciando  da  quello  contiguo  alla  eliicsn 
di  .S.  Giaiuliallisla , dal  iato  orientale; 
nell' M6ik  o f>8  vuoisi  venisse  eostriUtu 
sulla  punta  occidentale  l’ altra  di  .S.  Ku 
femia:  ceco  dunque  qual' tra  a que' tem- 
pi la  sua  lunghezza  dalla  parte  di  oeei- 
deiilc.  La  liiiigliez/a  poi  dal  lato  di  le- 
valile  fu  rireoseritia  iieiraiiiio  liti  agli 
8 di  selleiiibre.  leggendosi  nel  libro  fine- 
tus  ilrli  ./voijuritt  ikl  Comune,  a laric 
108  mi  deerelo  elle  tliec;  - .4  lutei  e,  et 
porle  Judechae  rerziis  oriviilcin  aiiieedi 
ilebtitt  per  colutine  ventlianwt  de  piiliide 
coniliiiiiii  illis  permnin,  qililitiv  Ùuimnii 
Duci  cùkbilur  ud  ctcvunduiii  de  li'niij  et 

facendo  dumo» » e di  più  ordina  ehc 

Ira  r antica  isola  c la  terra  debcnl  rc- 
tnaiure  cit  us,  aicc  oiiiiile  liilum  ceiiliiiii 
ptdibus  Inliue  dalla  parie  di  Iraiiiun- 
tana  essa  fu  nel  \VI  secolo  leriiiinalu 
con  una  fonduiiieula,  la  quale  leiiciidu  le 
acque  del  canaio  incassale  cuiilribiii  alla 
distruzione  di  quella  veliiw  che  Luigi  < or- 
naro  diceva  CMslenle  nel  imzzo  del  ca 
naie  iiicdesiiiio. 

.tlla Giuderca  trovasi  vasti,  doridi  c ben 
coltivati  giardini,  palagj  di  palrizj,  belle 
chic.se  e riputali  iiioiiusloi  i;  ma  il  suo 
antico  splendute  é oggidì  alquaiitu  deca- 
duto. Tra’  palagj  di  qualebo  fuma  iiin- 
stransi  liillaviu,  sebbdkic  quasi  dislriilli 
od  alterali  dal  Itnipu  c dai  nuovi  padro- 
ni, quelli  de' Vctidruniiii,  de'lluibaro.  dei 
Ua  Mesto,  de'Mocriiigu,  de' Grilli;  altre 
che  fu  dei  Viscoiili,  poscia  dei  l'oseulu, 
cd  altri  ancora.  In  quello  dei  Ilarbaru , 
poco  stante  dalle  /.ilcllc  verso  Saii  Gior- 
gio, nel  It8t  Krmulao  apeise  riputala 
accademia  di  lilo.sofia;  c nel  scculo  XVII 
lo  storico  Piani,  divcnulonu  iMisscssurc,  vi 
fondò  quella  de'  Kilaleli,  dediti  agli  sliidj 
naturali.  Kou  nc  rinmngnuo  che  i vestigi, 
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e un'iscrizione  collocatavi,  come  più  al- 
tre via  per  Venezia,  da  don  Vincenzo 
Zeiiier.  Nella  parlo  up)iosta  dell’isola  pri- 
ma di  giungere  a Sant'  Kiifeniia , in  un 
palazzo  ch'é  Uittaviu  in  piedi,  eretto  nel 
1819.  era  P Accademia  rfri  nobili,  nella 
quale  cviueavansi  fino  ai  veni'  anni  dai 
jiadri  .Soinaschi , a spese  pubbliche,  kCi 
palrizj  di  famiglie  malagiule. 

’l'rc  cliiese  sono  aporie  al  presenle  ai 
divini  iiflicj.  ina  più  altre  ve  nc  uvea  in 
pas.salu.  Quelln  di  !tan  GianibalUsla,  al 
euuiineiarc  dell' isola  verso  San  Giorgio, 
eoli  accanto  uno  spedale;  quella  della 
l'roce  con  iiionasicro  di  iiiuiiaelic  Rene- 
dptlinc.  insigne  di  reliquie,  fin  Ic  quali 
il  corpo  di  5ant'  .\laiia.sio;  quella  di  .San 
Giacomo  con  iiioiiaslera  di  Servili,  prima 
.Santa  Maria  Novella,  fondala  da  .Marsilio 
di  C.arrara  a diiiiostrazionu  di  gratitudine 
pe'lieneli/j  impartitigli  dalla  repubblica; 
quella  di  .Sant'Angelo,  eou  monastero  di 
Minili  i Usservaiitl,  cosi  della  da  mi  An- 
gelo d' antica  sciillurn  clic  iveol pilo  vedo- 
vasi nella  facciala  esteriore;  quella  dei 
Santi  Caisniu  e Dumiaiin , eoli  inonastcro 
di  lìencdetline,  durala  lino  al  18 tu,  lieii- 
eliè  il  iiioiiastcro  cessasse  (in  dal  1807  ; 
e quella  di  .Santa  Maria  delle  Cunvcrlile. 
cliiiisa  Ossa  pure  ligi  Ì8I0. 

Ih'lle  Ire  eliiese  elio  siissisloiio  anello 
al  presente,  la  ;iriueipale  lieiiu  quasi  il 
mezzo  dell’ isolo,  ed  ò inilloluta  al  .Saii- 
lissiimi  Uedeiilorc.  Viquo  geiieraliiioiilc 
ritenuta  quale  capolavoro  del  Palladio,  e 
hi  ciellu  nel  1878  |mt  voto  della  città  di 
Venezia  lilierala  dalla  |icslilcnza , come 
diremo  in  appresso.  I■>gc^^  su  iiiaesiosa 
scalea  di  18. gradini:  la  facciala,  tutta  di 
iliai'iuo  istriano,  è d’ ordine  eomposilo . 
i oti  due  ah;  l'oriiilie.  Negl'  inlereoloiinj 
sono  due  statue  di  (iirolaiiiO  <'.aiii|iagiia, 
rapprcseiilaiili  S.  Marni  rmiu,  S.  l'iuii- 
icseu  l'altra,  Jl  sopruoriialo  eoriiilio  elio 
sovi'ieslu  albi  |Hirta , abbetlisec  le  ale  e 
eoiilUiua  sui  lati  esteriori;  .sulla  cornice 
poi  delle  maggiori  eolonne  sorge  niae- 
sluso  il  front ìspizio  che  Icriiiiiia  in  mi 
grande  allìeo  con  aerolcri  sul  gusto  un- 
tilo. 

I.U  furimi  della  chiesa  è una  croce  Ia- 
lina. I.'iiileiiiu  ha  ima  sola  nave  lun- 
ga piedi  veneti  93  c larga  tS  . con 
più  Ire  cappelle  sfondale  a ciascuno  dei 
lati,  e la  tribuna  a croce,  il  cui  eeiilro 
è eo|icrlu  da  cupola  assai  grandiosa.  Die- 
tro la  tribuna  si  estende  il  coro  euu  due 
•agrestie,  e suiiuvi  ancora  due  cam|ianili 
ruioiuli.  Al  di  sotto  del  coro  se  n'ù  pra* 
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ticato  uno  siniile  <-l»e  serve  per  rnniriu  • 
tura  nulturuudei  |ui(lri  (jiiipuorini  l'olà 
slanuanti. 

Sopra  le  (lue  pile  per  I’  aecjiia  santa 
sono  (lue  ligure  in  lironzu,  rioè  S.  Gio- 
vanni llattisla  etl  il  IteUentpre  , fuse  da 
F.  Terilli  da  Fclire  l'anno  IfflO. 

A destra  di  ehi  entra  si  ha,  al  prinio 
altare,  una  pala  di  Franeusco  liussano  , 
rappresentunie  la  Naliulà  di  G.  G.;  al 
secondo  una  col  iìallrsiinu , opera  degli 
allievi  od  eredi  di  Faolo  Veronese  , la 
terza  eoo  la  Flagellazione  (*  di  Jaenpo 
'l'inloretlo. 

L’ aliar  maggiore,  scolpilo  da  Giuseppe 
Mazza  nel  lO/V,  è di  rieeo'  lavoro,  ma 
non  corrispondente  all'  eleganza  degli  al- 
tari laterali.  Dello  .sles.so  Mazza  sono  pure 
i getti  del  tabernacolo  e le  sculture,  ec- 
cclimiti  il  CroeuUssu  e le  due  statue 
,S.  Francesco  e ,S.  .Marco,  clic  sono  belle 
opere  in  bronzo  di  Girolamo  l'4im|>agiui. 
I t)as.so- rilievi  deH' altare  sono  di  ’loui- 
maso  liner.  In  un  .aruiadiu-  della  sagre- 
stia sta  cbiiisa  una  immagine  di  M.  V. 
elle  adora  il  Itambino  doruiienle,  con  due 
ai^iolelli  in  atto  di  sonare.  K’  ujieru  di 
Giovanni  llellino,  di  lanta  grazia  c di 
tanto  amore,  che  non  si  è mai  sazio  di 
eontmuplarla.  Il  (juadru  con  i»  Francesco 
in  estasi  è del  Sarneoni;  di  Paolo  Vero- 
nese i|uellu  col  llallesinio  di  N.  $.,  e di 
Giovaiini  iteilino  il  ijuadrelto  con  M.  V. 
o i Santi  Giambattista  e Caterina.  A que- 
st’ ultimo  pitturo  vico  pure  da  taluni  at- 
tribuito anelie  il  quadretto  eun  M.  V. 
che  tiene  il  UamlNuu , il  (|ualc  adorna 
I’  altra  sagrestia.  Quivi  stesso  c osserva- 
bile per  buono  emiccpiiiicnto  e disegno 
il  lieuto  Lorenzo  da  brindisi,  del  Corvo. 

Ititornanilo  in  chiesa.,  si  trova  coiiti- 
nuando  a destra,  sul  primo  altaro  , iiiui 
Deposizione  di  Croce  di  Palma  il  Giovine; 
sul  secondo,  la  Uisuriiuionu  di  G.  li.,  di 
Francesco  liassaiui;  sull’ ultvniu,  I'  .Ascen- 
sione di  G.  C,  di  Jacopo  'l'inloruttu.  So- 
pra la  porta  Pieti'u  Vecchia  dipinse  la 
mezzaluna  eun  M.  V.  che  presenta  Gesù 
al  bealo  Felice;  e fra  l.u.sinio  Piazza  vi 
esprc.sse  più  in  altu  il  voto  di  erigere  il 
tempio  fatto  da  Venezia  alla  Vergine  ed 
ai  .Santi.  Il  quale  Piazza  dipiu'sc  le  ligure 
a chiaroscuro  nella  chiesa,  cvx'clluale  lo 
dodici  della  cu|>ola  che  sono  del  P.  .Mas- 
simo da  Verona.  ^el  refetlurio  è buon'o- 
liera del  ridetto  Piazza  la  (iena  di  i\.  S. 
Vi  apiMJse  le  lettere  P.  P.  P.  P.  P.  P.,  le 
quali  secondo  alenili  vorrehhero  sìgnilì- 
v»tc,Pielru  Paolo  Piazza ptr poco  prezzo. 
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r.hiiinqiie  sente  e romprcnde  F arte 
prova  una  viva  sen.sazioiic  di  piacere  nel 
contemplare  questo  maestoso  tempio  si 
al  di  filari  ehe  inlernamente.  Dopo  duo 
secoli  p mezzi)  semhra  fallo  jeri,  tanto  le 
eleganti  sue  pro|)urzi(ini  hanno  forza  e 
sniiililù.  Il  gioco  (l(•lla  luce  vi  ^ poi  coiii- 
parlilo  con  un'arte  miiiuirahile. 

•Soppressi  i Cappuccini  la  chiesa  del 
Redentore  divenne  parroccliiale  dell  isola; 
re.stituiin  qnell'ordiue  religioso  , parroc- 
ciiialc  fu  la  cliiesa  di  Santa  Enómiia.  .*>i 
tiiala  questa  a destra  del  Redentore,  per 
chi  guarda  l'isola  da  \ enezia,  è opiniuno 
la  fondas$(‘ro  lino  dull'amiu  804  le  fami- 
glie dei  banditi  di  cui  s'ò  a principio 
parlalo;  rei^taurata  |»arecchie  volle,  fu  ri- 
dona quale  si  vede  altiialincnte  do|Ki  la 
metà  del  {vassato  seeolo.  FV  in  essa  un 
S.  Rocco  dipinto  F anno  1480  da  bario- 
hiiupu  Vivarinl.  e condotto  con  tal  lini- 
tozza  che  può  stare  a confronto  roii  qual- 
siasi grazioso  lavoro  della  scuola  venda. 
.Non  lungi  da  que.sla  chiesa  trovasi  lo 
staliilimenlo  per  la  fabbrirazione  dei  nitri 
icniilo  (bit  signor  David  Weber,  che  qnal 
cunusciljre  di  aiiti(|naria  c di  belle  arti, 
ha  quivi  una  collezione  di  oggetti  rhc 
interessar  (Miiino  i curiosi  archeologi. 

Nella  |iarlu  opposta  , cioè  alla  sioLsIra 
del  Rcilonlore  , sono  la  chiesa  (v  il  con- 
servatorio delle  /.ìlelle.  I-a  chiesa  è di 
lignra  ultagona  , con  facciala  a due  or- 
dini di  stile  corintio  c venne  costrutta 
verso  F anno  IHH8  sopra  disegno  dato 
già  dal  Palladio.  Vi  si  vede,  sull'altare 
a- destra  di  chi  entra,  una  (mia  ron  Cri- 
sto nell'  urlo,  di  Palma  il  Giovane  ; siil- 
F altare  a sinistra,  una  pala  con  la  Ver- 
gine , S.  F'ranccsco  e il  procuratore  Fe- 
derico t.'onlarini  di  A.  Alicnse.  di  mi  si 
hanno  umile  tele  nel  palazzo  ducale;  II- 
naliucnlc  all'  aliar  maggiore  , una  |>ala 
con  la  Presentazione  di  Maria  Vergine  , 
di  Fruncc.scu  Kassano. 

Il  Cunscrvaturiu  delie  Zitelle  fu  aperto 
il  IO  fcbhrajo  1859,  per  opera  di  bme- 
dcllu  Pallino  ; c lo  stesso  fondatore , in 
un  suo  discorso  premesso  alle  rustilii- 
zioni  o regole  della  casa,  in  tal  mudo  ne 
narra  I'  origine  prima  : « Predicando  io 
nella  chic.sa  degl  Incurabili  nell'  anno 
1888  , piacque  a Dio,  Siguorc  N'ostru  , 
imprimerò  nell'  animo  mio  un  urdenlis- 
simn  desiderio  di  |irucurar  die  in  questa 
ilinslrissinia  città  di  Venezia  si  fondasse 
la  casa  delle  Zitelle , per  liberar  dal 
pericolo  della  dannazione  eterna  , certa 
sorta  di  vergini  , rhc  essendo  di  molla 
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bellem  et  agrariaic,  per  hi  inaliliu  ili 
quelli  rhu  iloii-iaiio  essere  sulleriti  della 
saluti!  loro,  rt  di  allevarle  lud  santo  timor 
di  Dio  , iufelii’cuiente  si  perdevano , et 
erano  troppo  niiserainente  precipitate  nel 
profondo  aliisso  di  questa  abboiuinevulc 
vita,  rlie  è tanto  eimlraria  alla  purità,  et 
alla  religione  cristiana,  nella  quale  per 
grazia  di  Dio  viviamo  *. 

Nel  ISSI  , le  vergini  raccolte  furono 
tras|Mirlale  da  S.  Marziale  alla  (ìiudecca, 
ove  oggi , come  osscrvainuio , è situalo 
l’ islilnlo-  e per  provvedere  al  loro  mi- 
glior prosporainento  , si  fecero  due  con- 
gregazioni , r una  di  uomini  e I'  altra  di 
donne  e colle  discipline  stabilito  dal 
Palmìo  venne  poi  retta  la  pia  casa.  I.a 
congregazione  degli  uomini  accudiva  al- 
r àmininisirazinnu  , quella  delle  donne 
all'  accettazione  ed  educazione  delle  zi- 
telle, che  riuscivano  eccellenti  ne’  lavori 
muliebri  e S|>cciainicnlc  in  quello  dei 
pizzi,  detti  di  Venezia.  Nel  I70C  la  piu 
rasa  possedeva,  investito  nella  zecca,  un 
capitale  di  piÀ  che  3U0,U00  ducali , ed 
accoglieva  80  ragazze.  . 

Nel  1807  vennero  concentrate  in  que- 
sto eonservaloiio  le  orfane  più  giovani 
di  varj  altri  istituti , sicché  il  numero 
delle  ricoverate  si  fece  molto  maggiore; 
e nel  IHI8  toccù  la  cifra  di  180,  che  fu 
dichiaralo  non  potesse  essere  ecceduta. 
.Ma  .siccome  le  rendile  dello  stabiiimento 
non  bastavano  a sopperire  le  s|)cse,  fu, 
considerato  conio  i.sliluzionc  comunale, 
sussidialo  dalla  rilt,v  lino  al  1830,  in  cui 
.si  prescrìsse  che  avesse  a manloiiersi  con 
le  sole  proprie  rendite  , risultanti  dalle 
rimanenze  duH’ antico  palriiiioniu,  ridu- 
rendo  il  numero  delle  ricoverale  a 00. 
Allora  il  numero  venne  gradualmente 
diminuito  ed  oggidì  le  zitelle  debbono 
uscire  dallo  stabiumcnio  appena  abbiano 
compiuto  gli  anni  94  ; avendo  ricevuto 
quella  educazione  che  le  renda  atte  a 
procacciarsi  onorevole  sdslculamcnto. 

Può  considerarsi  come  appendice  della 
r>iude<!Ca  1’  isolctia  di  S.  Biagio  , clic  da 
r.ssa  era. divisa  in  antico  c le  fu  cungiuiila 
con  un  ponte.  l.a  chiesa  e l’ ospizio  che 
vi  aveano  nel  .secolo  X,  vi  si  cuslriisseru 
dallo  famiglie  Capovana,  Piuiiiga  c Agnus- 
dei.  Nel  1999  la  beata  Ciovanna  Collallo 
no  faceva  un  convento  benedettino,  clic, 
restaurato  in  un  colla  chiesa  nel  .secolo 
decorso,  si  inanlenno  fino  al  1810.  Negli 
anni  1814-1818  fu  tramutalo  in  ospedale 
r le  malattie  cenlagiusc  che  affliggevano 
città,  bsso  convento  è opera  del  Sam- 
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micheli  (Temanza,  yue,  ecc.  pag.  1781; 
c nella  chiesa  vevlevansi  pitture  di  Paris 
Bordone  , del  giovine  Palma  o del- 
I’  IngoM. 

l'  t'sTA  DZL  Rzozstori. Parcccliio  volte 

Venezia  fu  desolala  dalla  pestilenza  c 
sempre  più  elio  ogni  altro  paese  d’Italia; 
cagioni  priuci|iali  ne  sono  stale  il  suo 
esteso  l'ommercio  cuH’.Asia  e la  mancanza 
d ogai  disciplina  unii  essendovi  per  anco 
alcuna  legge  di  polizia  medica  ; olireclié 
r avidità  de' guadagni  eludeva  bene  spesso 
le  cure  e le  vigilanze  della  repubblica. 

I cronisti  parlano  de' grandi  stenninj  fatti 
dalla  |vcsle  ne’  secoli  ,\,  XI  e ,\ll,  e più 
ancora  nel  XIV,  nel  qual  tempo  il  morbo 
ser|x!ggiò  micidiale  per  lutto  il  mondo 
allora  conosciuto,  Abbcnclic  in  Veuezia 
durasse  soli  8 mesi , pure  90  famiglie 
nobili  rimasero  cslinlc  e la  jiopolMÌone 
scemò  per  modo  Che  fu  d’  iiu|io  invitar 
forestieri  ad  abitare  . la  rill:'i.  A quel- 
r epoca  venne  eretto  11  l.azzaretto , al 
quale  |uii  altro  se  nc  -aggiunse  di  rini- 
petlo  denominalo  il  Jxr.zarello  nttovo 
(Vevli  a qilello  due  voci).  Nella  peste  del 
IS70  onlràiiibi  furono  rieiiipili,  anzi  non 
bastando:  fu  ncecssarin  supplire  al  difetto 
con  locali  provvisorj.  l.a  liberazione  della 
città  dall'orrìbile  contagio  non  fu  pro- 
claiiiala  che  ai  91  luglio  del  1878,  c al- 
lora venne  docreUito  ezianilio  che  ogni 
terza  domenica  ili  tal  mese  fosse' in  [lor- 
petvio  destinala  alla  visita  solenne  del 
tempio  che  la  pietà  veneziana  s’  èra  iiii- 
pégnala  di  erigere.  Ma  ìron  volendo  in- 
dugiare fino  a costniziOuc  coinpiiila  a 
sciogliere  il  voto  fallo  a Dio,  si  pcn.sòdi 
formare  per  rnlaiiln  siri  lungo 'designalo 
una  s|>ecìc  di  |iorliro  ìllfhaniezzato  di 
travi  e dì  frasche  e ciqierlO  di  ricclie 
sloffe,  collocandovi'  nel  fondo  un  altare 
con  una  rii'ca  iiNiiiaglne  del  Redentore. 
Acciocché  (Kii  fosse  agevole  a’cliinnqiic 
il  prendere  parte  alla  pia  solennità,  venne 
gettato  un  polite  dì  legno  che  da  S.  Marco 
metteva  capo  a S.  Giovanni  della  Giu- 
dccca.  Qiiaiiliiiiquc  assai  lungo  fosse  lo 
spazio,  pure  dal  iiiorticnto  che  nc  fu  con- 
cepita l' idea  a quello  della  esecuzione 
non  corsero,  clic  quattro  giorni!  Aprivano 
la  processione , uscita  dalla  chiesa  di 
S.  Marco,  le  cmifralcrnile  primarie  od  il 
clero  tulio  ; la  seguivano  il  doge , la 
signoria,  gli  aiiibascialni-i,  il  senato.  Giunto 
il  doge  sul  ponte  sarebbesì  dello  (scrive 
la  Mìcliiclil  clic  r universo  lutto  esul- 
tasse, tanto  era  il  riiuboiiibo  delle  ram- 
pane, de’ cannoni , de' tamburi  e delle 
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tionibc  elio  unili)  ullc  livo  i^riila  dui 

nKtIo  forila  r aria  od  il  dolo. 

/anno  acgiicnto,  nel  giorno  5 maggio, 
il  doge  I.nigi  Mooonigo,  vosi  ito  con  lidia 
la  maggioro  magnilironza,  andaia  rol  pa- 
triarca Trovisan  a |>orro  la  prima  pietra 
del  loliio  edilidu  e doponeia  alnino  ino 
noie  colla  leggenda  : Ex  jn»  .io/r»iniV/Hr 
\oto  HeiftuMteae. 

Abbonchè  ncU'aspeUo  delle  cose  o del- 
raceompagnamonlo  innlato,  il  pio  rosili- 
UIC  ancor  si  consona.  Il  leinpio  non  ino 
desio  apparalo,  qual  lo  consente  l'aiislora 
poi  erta  dei  moiiari  die  l'Iiaimo  in  custo- 
dia o l'iiiriziano,  l'orna  liilln  quanto  di 
buri , i (piali  coprono  cornici  ed  altari  e 
spargono  I'  aria  di  snaii  |iroriinii.  Aiiclm 
oggidì,  ina  in  silo  diverso  dal  primiliro, 
a dar  più  facile  il  passo  a quel  devoto 
|ieltegrinag^io,  |kt  cui  tanti  e si  diversi 
ristori  gii  aapparcediiano.a  riva,  s'impri- 
gionan  le  aix|ue  u sorgono  d‘ iiiiproiiiso 
due  mobili  pmdi  die  altravorsano,  l'uno 
il  canal  grande  in  Mafia  Zobenigo,  l'al- 
tro, con  ardimeli U>  ancora  maggiore,  qitclio 
che  separa  l'isola  dalle  i^atlcre  e [ler  am- 
biduc  siila  c passa,  quasi  diremmo,  tutta 
Venezia.  lai  folla  coniim'in  a'  primi  vespri 
del  sabato,  c se  lo. porlo  della  chie.sa  si 
dtìudooo,  non  s'inlocroui|>o  già  la  po|>o- 
lar  divozione.  FJl  anzi  cronto  con  le  om- 
bro 0 la  <»lca  e il  passaggio  lainliiiuaiio 
quanto  è Inirca  ia  nòtte.  gcule  vi  corre 
in  brigato  ed'  a frutte,  varca. i noiiU  in 
fauiiglùi.  Un  |Ki'  prima  , nn  po'  uopo,  al 
gran  valica  s' incuntradu  tulli  ) chi  mm 
giunge  la  sera,  ci  arriva  il  m.-iliino  e le 
turilo  di  dd  va  «'nrlauo  c roiilbudono  aaii 
ipiclle  di  chi  ritorna.  La  letizia  dogli  uo- 
mini si  manifesta  nei  giocondo  as|iello 
dui  luoghi, -u,  lungo  tutto  il  caniiiiiiio  ckc 
guida  alla  sagra,  le  slra«|o  s’oriiami  d'ar- 
cliì,  di  fosteni  e bandiere,  sfavillano  di 
cento  e cento  colorali  {lalloui,  astri  giu- 
livi d’ogni  pubblica  festa.  Uiqiperlnlto  la 
storica  rimembranza  si  festeggia  cenan- 
do; il  mondo  elegante  s'accxiglie  ne’  su- 
perbi giardini  del  signor  Cliecdiia;  il  buon 
galanluuimi.  le  persone  Iraiiqiiille,  che  ce- 
nano solo  pel  piacorc  di  cenare,  si  ritnig- 
guiio  con  la  famiglinola  o il  crucebio  ge- 
niale degli  amici,  sotto  il  volgare  pergo- 
lato degli  altri  urli  mono  ambiziosi , op- 
pure ili  una  bardielta,  anoh’cssa  sjilcii- 
dida  di  variopinti  palloni  e adorna  di  liori 
o di  frasche,  facendosi  rcniigacu  lungo  il 
canale,  che  pord(!i  si  traiuiila  in  nn  gal- 
leggiante riiiotlo.  Chi  poi  non  ha  voglia 
d’aliruniare  si  lontani  viaggi,  dii  non  scn- 
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lesi  l'animo  forte  da  inconlrar  la  balla- 
glia  dei  gomiti  c dello  spallo,  colà  nello 
si  rei  te  di  ,S.  Moisù  por  ondo  solo  si  var- 
ca, o tardi  giiiigo  alla  Gindi-cca.  quivi  non 
troia  sito  p iiiuni)a;  cambia  l'amcnilà  o 
la  frescura  di  quei  verdi  soggioriii  nei 
diiiisi  bolluri  delle  stanze  doppiamcnio 
odorose  del  Cappello,  del  GaiallolUi,  od 
altro  allHTgo  della  rillà,  contento  d'aspet- 
tare per  oro  od  ore  clic  sul  suo  piallo  di- 
scenda la  luamia  d'nn  pollo  nudo,  per  la 
frclla,  arrostilo,  o d'nn  po'  d'agro  savori', 
quasi  non  potesse  meglio  e con  miglior 
agio,  a casa  cenare;  tanto  è l’ardor  della 
sagra!  Lo  stesso  spettacolo  si  ripete  do- 
vunque : \eiiczia  (‘  in  quella  nelle  un 
solo  triclinio  ; dap|>erlullo  si  mangia  e 
forse  più  ancora  si  beve  ; dappertullo 
s'alzano  brindisi  c viva:  la  lelizìa  è pinta 
SII  Inni  i volli,  la  giovialità  sdicrza  su 
tulle  le  labbra;  è un  oblio  pressoché  ge- 
nerale d'ogni  umana  miseria  ! 

GIULIO  CARMCO.  Antica  dtlà  del 
Friuli,  non  più  esistente  ma  die  lalniii 
confondono  (sin  Foro  Giulio,  ossia  Civi- 
dale . ed  altri  as.scriseono  .sorgesse  ov'  è 
il  iiioderpo  luglio,  nel  distretto  di  Tul- 
inezzfl.  ' 

GIUS.SAGO.  Frazione  del  comune  c di- 
slrello  di  Purtogruaru,  nella  provincia  di 
Venezia. 

É un  villaggio  con  circa  AOO  abilauli 
non  lonlanu  dalla  riva  destra  del  l.cmcnc, 
e i cui  dintorni  sono  abliondanti  di . pa- 
scoli. 

GIU.STIZZO.  Frazipiu;  del  comune  c di- 
stretto di  Codroipu,  nella  provioda  di 
.Udine. 

K un  piccolo  villaggio  con  circa  25il 
ahitanlì,  situato  in  territorio  fertile  dì 
vili,  gelsi  c cercalL 

F anello  detto  Jutizzu. 

G1VIGLI.\^A.  Frazione  del  comune  u 
distretto  di  Rigolalo,  lidia  provincia  di 
Udine. 

Novera  rirca  9B0  alnianlì. 

I suoi  dintorni  anno  iniicranicnte  col- 
tivali a cereali  c gelsi. 

GI.AUMCt.O.  Frazione  del  comune  di 
Camino,  nel  disircllo  dì  Codroipo,  provin- 
cia di  Udine. 

Colnla  circa  AOO  :ibiUinti. 

Le  sue  campagne  sono  tutte  eollivale 
a cereali  e gelsi. 

GI.ERIIS.  Frazione  dd  comune  c di- 
stretto di  \ ilo,  nella  provìncia  di  Udine. 

GNIVA.  Frazione  dd  eomiine  di  Rcsia, 
nel  distretto  di  .Moggio  , provincia  di 
Udine. 
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GNOAS.  Golic  del  distrclto  di  Agordo. 

Sorge  a scllentrionc  del  Cordevole  e 
s'  apiHiggia  al  fianco  d'un'alla  montagna 
calcariu  dalla  Tnimont.  1^  notevole  per 
un  fianco  di  gres  arenaceo  (puirzovn  ag- 
glulinato  da  un  cemento  rosso  argilloso, 
clic  talora  passa  allo  stalo  di  solida  roccia 
a minimi  frammenti. 

Questo  fianco  è predisposto  verliral- 
mcnlc  e comincia  a manifestarsi  a ponente 
di  Agordo  sul  colle  denominato  Gam|)o 
di  Giove. 

Da  questo  punto  abbassandosi  quasi 
serlical mente  frammciao  lo  schisin,  tra- 
passa il  torrente  Cordevole.  Ricom|)orisce 
a levante  coslKiiendo  una  porzione  del 
cosi  detto  colle  di  Foggia;  proseguo  la 
sua  direzione  per  il  supcriore  monte  di 
Foggiola , indi  va  ad  appoggiare  nnila- 
inente  allo  scliisto  alle  montagne  calcarie 
del  comune  di  Valle.  Mei  luogo  poi  de- 
nominalo Gnoas  atle  viste  forma  un  in- 
separabile impasto  omogeneo  con  l’argiila 
schisiosa  cotacca,  costituendo  talvolta  una 
iTiccia  fogliosa  che  potrefifie  paragonarsi 
alla  grauwake  schisiosa  di  Brocchi. 

Nelle  fessure  do’suoi  strati  vedesi  que- 
sto banco  di  gres  risolversi  in  parte  e 
ridurre  il  suo  cemento  ad  una  nnloosa 
decomposizione  pressoché  simile  al  taoli- 
no; c se  all'acqua  se  ne  deve  in  gran 
parte  il  principio  decomponente,  potrcblic 
ucsto  essere  ancjie  acceleralo  daU'azione 
ci  vapori  acido  solforosi  sviinppanlisi 
dalla  decomposizione  delle  piriti,  le  quali 
rinvengonsi  fra  lo  .schisto  che  trovasi  al 
contatto  del  banco  aicnariu  suddetto.  Nello 
stato  suo  il  più  secco,  c polverizzato, 
denota  bensì  il  ruvido  delle  minime  par- 
ticelle della  cristallizzazione  quarzosa, 
ina  non  mai  quel  vetrino  che  forìlnicnic 
si  frange,  come  nelle  ceneri  viilcanirlie  le 
quali  accompagnano  e talora  in  |>arlc 
conqiongnno  la  pozzolana  dei  cementi  del 
Bcliune.se. 

Questo  gres  non  è tutto  a visibili  ele- 
menti, nò  manifesta  ovunque  la  forte  sua 
tinta  rossa.  Progredendo  dalla  |>arle  ri- 
volta alla  montagna  di  Agticr,  vedesi 
l’arenaria  .schistosa  ridotta  in  particelle 
molto  attenuate  ed  omogenee,  far  passag- 
gio ad  una  specie  di  argilla  rosastra  con 
rammenti  minimi  di  mica  argentina.  In 
taie  stato  la  sua  configurazione  è varia, 
passando  dalla  sua  giacitura  talora  nriz-  | 
zontalc  a quella  perpcndicolui’c  inclinata 
a strati  paralleli  acuminali,  l'uno  all'al- 
tro aderenti,  disposizione  che  volgarinenlo 
denominasi  a creste  iti  gallo  , come  si 
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vede  al  AermiiMrc  del  peMc  die  mliM 

d'ambo  i lati  l'alveo  del  Cordevole  , u 
mette  allo  shocco  del  torrente  Tegnas. 
GcneraliMonlc  ipioslo  gres,  o quarzo  are- 
naceo ili  ceineiilo  ocraceo  rosso  non  dì- 
ferisce  ne’ suoi  coiiiponenli , nella  sua 
giacitura, ed  irregolare.siralilicazionc  dalla 
grauwake  . per  la  (piale  concorsero  le 
medesime  circo.slaiize  di  formazione,  co- 
me lo  dimostra  lo  su.i  analoga  struttura. 
Il  Corniani  da  noi  seguito  in  questi  cen- 
ni (Delle  miniere  d'jgordo),  porla  opi- 
nione elle  la  della  roccia  sia  della  classe 
delle  arenarie;  i miueralogisii  t(‘descbi 
invece  la  dicono  la  pio  amica  delle  se- 
conitaric . cioi*  ncH  ordinc  di  quelle,  che 
senta  voler  rilencre  per  sislciiia  un  piano 
in  natura  sempre  nnlfnrine  e regolare, 
iMnno  nella  loro  successione  ricoperto  lo 
schisto  niira'’iii  co'  proprj  frammenti  di 
materie  preesisleiilì  ed  cleniciilari  nella 
formatione  della  piu  antica  roccia  clic 
noi  conosciamo,  ossia  del  granito. 

GNOCGA. Canale  n.ivigaliilc  del  distretto 
di  Ariano,  nella  provìncia  di  Itovigo. 

Vien dello  '.incile  Cimale  (Iella  Don- 
retta.  If 

IjC  sue  acque  derivano  dalla  riva  de- 
stra del  Po,  tra  Farsetti  e Cappello. 

K cimteniito  da  argini,  e dopo  un  cor- 
so di  quasi  i«  miglia,  gettasi  nell'Adria- 
tico: quella  foce  eiiiamesi  porlo  della 
Gnucca.  Codg.sto  Urge  canale  dà  origine 
a diiC’ all  ri -minori  eniamati  della  Crtoc- 
elietta  e della  Hosu  eb’  egualmente  cor- 
rotfn  al  mare,  a brevi:  dislanaa  l'uno  dal- 
l’ altro.  * 

In  Intti' questi  eanali  ha  luo^o  la  na- 
vigazione in  ogni  temilo  c stagiono.  ' 

A 5 miglia  ilulla  spiaggia  Adriatica, 
sulla  s|K)nda  sinistra  doir  anzidetto  ca- 
nale, sta  un  easaio  ohiamato  egualmente 
La  Onoeca,  composto  di  varie  casueeiu 
c avente  puro  una  piccola  chiesuola. 

GODEGA.  Comune  del  distretto  di  Co- 
ne^liano,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  l.'cneda. 

Comprende  lo  duo  seguenti  frarjoni: 
Bibano  e Pianzano  con  Baver. 

Popolazione  liiiM. 

l-^limn,  lire  80,882.  85. 

Ila  eon.sigliu  comunale  e 3 parrocchie. 

I.e  Sue  ridenti  campagne  sono  uberlosc 
di  vili  e gelsi. 

Godega,  rapuliiogo  del  comune,  sta 
a metà  via  tra  Coneglianu  c .Sacile. 

t i si  tiene  mercato  nei  lunedì  dopo 
la  priiiM  domenica  di  marzo. 

GODKGO.  Comune  dol  distretto  di  Ca- 
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slelfrjnro,iifll^  provincia  e diocesi  «li  Trr- 
vi«o. 

Non  gli  ^ aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  3H»0. 

p’iliino,  lire  67,SB3.  (M. 

Ha  eonvoralo  generale  e una  parroe- 
rliia. 

Ciiaee  qnevio  liorgo  presao  lo  riva  ile 
«Ira  ilei  Minone,  eir  ^ inlervoealo  dalla 
via  ohe  ila  Treviso  per  Caslelfraneo  guida 
a lìassaiin. 

Disia  3 miglia  a greco  da  fìalliera  e 
3 a ponenle  da  I ra  poi  ungo  del  disiretlo. 

K luogo  nlierloso  di  eeieali  con  lini  ile 
pianlagioni  di  vili  e gelsi 

Il  parriM'o  del  luogo  è aliale  luilralo. 

Il  dotlor  Fapiiani  nel  solenne  ingres«o 
fallo  a quella  earica  dall’  illustre  profes 
sore  0.‘sare  Parobri  diede  alle  slainpe 
lina  monogralìa  del  paese  eorrevlala  dalle 
iscrizioni  che  si  Irovann  qua  e là  sparse. 

GODIA.  Frazione  del  eomnne  di  Udi- 
ne, disirello  e provincia  pure  di  Udine. 

Olaee  sulla  riva  destra  del  Koja.  lin- 
niieello  die  allraversa  la  eillà  di  Udine 

K «la  questa  ilistunle  S miglia  verso 
Ijorv.'i,  u giace  in  sito  aldiondante  di  viti 
e gelsi. 

Novera  circa  ólKl  ahilanti. 

(iOGN.A  Torrente  della  provim-ia  Vi- 
centina, il  quale  «lopo  un  rorsodi  miglia 
3 e un  quarto  gettasi  nel  Ueogra  alla 
sponda  sinistra 

GOGNA.  Bosco  del  disirello  di  Pieve 
di  Cadore,  nella  provincia  di  lìellnno. 

In  vicinanza  di  esso,  ci»^  sulla  strada 
die  da  Pieve  di  tiadore  comluee  ad  .Aii- 
ronzo,  a poca  distanza  dal  |h)I)Ic  sottn 
mi  pas.sa  l’Ansiei  per  eongiiiiigersi  alla 
Piave,  c propriamente  dalTc  gliiajc  die 
formano  la  riva  sinistra  del  torrente,  zam- 
pillano mollissime  ma  pierole  polle  d'ac- 
qua solforosa  salina,  le  quali  riunendosi 
insieme  vanno  a forni.vrc  un  tenne  rivo 
che  scorre  iteglelto,  e mette  fine  jiocn 
lungi  nell'acqua  ddI’Ansid.  Sul  terreno 
ove  passa  lascia  un  sedimento  filamentoso, 
bianehiecio,  di  natura  solforosa,  il  quale, 
gettalo  sili  carboni  accesi,  arde  con  fiam- 
ma azzurrognola,  c spande  nn  forte  odore 
di  acido  solforóso.  Non  mollo  forte  è l’o- 
dore di  gas  idrosolforico  ch’essa  esala  ; 
A limpida  e trasparente  nello  scniurire, 
ma  diventa  alcun  poco  lattiginosa  quando 
rimane  al  contatto  dell' aria;  ha  sapore 
solforoso,  e In  mantiene  per  lungo  tempo 
qualora  sia  ben  chiusa  in  bollii  ie.  Cosi 
l'odore  come  il  sapore  svaniscono  in  breve 
tempo  se  si  lascia  .slParta  libera.  Ignn- 
ve.vrro 
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Irasi  r epura  in  cui  quest  acqua  comin- 
ciò ad  essere  ronoseinla,  iiA  altri  no  parla 
tranne  il  profesinre  Gatiillo  nel  suo  Trat- 
I Itilo  di  grognoiia  vi’iiela.  Da  Ini  fn  per 
la  prima  volla  esaminato  nel  settemiire 
! del  183#  in  compagnia  del  inedien  signor 
j Marino  /anelli,  il  <|nale  ne  rironobl)e  la 
I idililà  nelle  alfezinni  del  tidro  alimentari' 
derivale  da  atonia.  Il  snllodalo  professore 
I (binilo  A «ravviso  che  anche  il  fan^o 
I pnlrclibe  «lei  pari  esseie  adoperato  utii- 
mente  nella  sealiliia.  noiiehA  in  qnr'  rasi 
I morbosi  ne'  «piali  viene  ovunque  consi- 
gliato 

GOGNA  No.  Frazione  del  comune  di 
Villam.vrzana.  distretto  epmvinria  di  Ro- 
V igo. 

GOI  FO  ni  VF.NK/U  «*  MaHK  ADRIA- 
TICO. Di'signasi  run  T uno  e T altro  di 
«■oilesti  duo  nomi  quella  parie  del  Medi- 
terraneo che  si  estende  dal  sud-est  a *0* 
al  noni-ovest  a AS*  ##'  di  latitudine  nord 
fra  le  coste  d’Italia,  «lelTlllIria  e detl’Al- 
liania;  ma  propriamente  parlando  il  golfo 
«li  Venezia  A quella  piccola  parte  del  mare 
Ailriatieo  eslemlenlesi  dalla  fiKT  «lei  Ta- 
gliamento  lino  al  «Iella  del  Po,  il  elie  forma 
nn  trailo  «li  eire:i  80  miglia  geografiche. 
Di  «pieslo  adnnipie  in  partieolar  roovio 
Iralliuino  solo  aeeennando  alTAdrialieo  in 
generate  in  «|uei  punti  di  storia  naturale 
n politica,  i «inali  all'  intiero  mare  si  ri- 
feriscono. 

I.a  rosta  «lei  golfo  «li  Venezia  ù di  fi- 
gura scmi-eiivolare.  Iji  I.ìvenza,  la  Piave, 
la  Brenta,  il  Barchiglione,  l’Adige,  il  Po 
di  Levante,  il  Po  di  Maisira,  sono  i prin- 
cipali corsi  <T  acqua  che  vengono  in  esso 
acenlli.  Dalla  parie  di  Venezia  le  sue 
sponde  sono  generalmente  basse.  Ha 
molti  bassi  fondi,  e le  sue  spiaggie  fan- 
gose sono  roperte  di  paludi  malsane.  Dn- 
ranle  la  statela  navigazione  è facile,  per- 
chè assai  favorevole  all'uscita  è il  vento 
dominante;  ma  nell' inverno  i venti  di 
smi-esi  ragionano  molli  danni.  La  decli- 
nazione media  dirli’  ago  calamitato  è di 
18"  ##’. 

L'arqna  dell’ Adriatico  . oltre  i due 
movimenti  regolari  e periodici  prodotti 
dalla  forza  attrattiva  delia  luna  e del  sole, 
i quali  però  sono  (toro  sensibili,  un  terxh 
ne  presenta,  ed  ò quello  che  a«l  essa 
danno  le  cnrrcnli.  La  corrente  del  golfo 
di  Venezia,  entra  con  una  progressione 
singolarissima,  trascorrendo  .sempre  pa- 
rallela alla  sponda  orientale  da  Corfù  alla 
Dalmazia  ed  all’ Istria,  indi  s’ ini'hina  pel 
Friuli  c per  la  Marca  Trivigiana;  e infi- 
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no  bi  dirige  a mezzodì , i ilornaiido  per 
la  Venezia,  per  la  Knmagiiu  c per  tutta 
la  spiaggia  orcideiilale  dell'  Adriatico.  IV 
dulia  direzione  rlie  tiene  questa  rnrrentu 
<-lic  i nuiteriali  rceati  dai  liiiiui  al  mare 
ilebbunn  essere  |>orlati  da  oriente  verso 
ciecideule.  come  ha  notato  il  celebre  Oli- 
vi; col  divario  jierò,  che  le  ghiaje  . es- 
sendo più  pesanti  non  hanno  potnlu  esten- 
dersi lanlo  addenlru  nel  mare  , quanto 
le  parli  più  leggiere,  le  quali  , sospese 
coni'  erano  nel  liquido,  furono  dalla  cor- 
rente trasportale  a distanze  grandissime 
dalla  spiaggia.  Il  Iralto  di  mare  preso  in 
esame  dall' Olivi  eumprende  fonili  di  va- 
rio genere,  disposti  alquanto  re.golarmeulu 
i quali  sono  arenosi,  o argillo-fangosi  , 
Il  calcarci,  l’assando  dal  litorale  occiden- 
tale all'iiricntale.  si  osserva  che  Inllo  il 
liloraJfidel  l'riuli,  della  Marra  1'riviglana, 
di  Venezia,  di  Chioggia,  cala  lentamente 
in  mare  per  una  spiaggia  declive  formala 
ovunque  di  sabbia,  la  quale  non  si  esten- 
de mai  dentro  il  mare  più  di  un  miglio 
e mezzo.  Allonlanandn.si  dalla  spiaggia  , 
e oltrepassando  la  regione  delle  sabbie , 
il  fondu  diventa  limaccioso;  ed  a misura 
che  longiludinalmeiile  questo  fondo  si 
estende,  si 'va  del  pari  allargaiiiio.  ('.o.sì 
in  proporzione  che  questo  fango  nella 
sua  longitudine  si  dilata,  il  letto  dell’  A- 
driatico diventa  più  priifondo  , come  ve- 
dremo Ira  poco 

.Al  fondo  fangoso  succede  il  fondo  so- 
lido  calcario  alquanto  più  profondo,  il 
quale  si  lascia  conoscere  presso  Coniac- 
eiiio  (legazione  di  Fcrraraj,  ov’ha  la  lun- 
ghezza di  8 miglia;  c seguila  verso  il 
nord,  dilatandosi  sempre  più  rpio  al  ter- 
mino scltcntrìonale  del  golfo.  V.  ragione- 
vole pensare  che  il  fondo  calcarlo  riman- 
ga coperto  tanto  dai  (ondi  sabbiosi  quanto 
dai  fangosi,  e continui  sottovia  lino  alla 
sponda  orietitale.  .Stando  alle  osservazioni 
del  Donali,  esso  elevasi  in  molti  siti,  e 
forma  delle  ragguardevoli  prominenze , 
simili  a quelle  del  cuntìnenle.  Anzi  que- 
sto laborioso  naturalista  ebbe  a dire  che 
fra  la  struttura  del  fondo  dell’  Adriatico 
e quella  della  superficie  della  terra  non 
corre  alcuna  notevole  differenza,  perchè 
vi  trovò  valli,  caverne,  pianure  c monti 
in  gran  parte  composti  di  strati  sopra 
strati  per  lo  più  orizzontali  e paralleli 
agli  slraii  degli  scogli,  delle  isole  e del 
continente.  Si  assicurò  dell'  esistenza  di 
varie  eminenze  formate  di  dura  pietra  , 
di  gbiaja,  e di  terra  più  o meno  pingue; 
dalla  quale  varietà  ai  fondi  deauce  la 
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cagione  per  c.ui  alcuni  luoghi  sono  (erli- 
lissinii.  e cuiivenienti  alla  nutrizioue  di 
molle  e diverse  specie  di  piante  e d'ani- 
mali, uiruni  altri  di  parlicolari  determi- 
nale specie  soltantn  rapaci;  od  altri  che 
di  piante  e di  animali  sono  afl-ilto  privi. 

Se  v'  ha  molla  incertezza  sulla  pro- 
fondità dei  grandi  mari,  altrettanto  non 
possiamo  dire  di  quella  dell’ Adriatico, 
^ebbene  in  assai  (lochi  Inughi  essa  sia 
stata  scandagliata.  Osservammo  che  quan- 
to (liù  esteso  riesce,  il  suo  letto  fangoso, 
di  lauto  a|iparisce  |iiù  profondo.  Diluiti, 
.sopra  Venezia  il  mare  non  presentò  al- 
l’ Olivi  che  la  profondità  di  BO  piedi, 
mentre  di  contro  a Chioggia  arriva  ai  SU 
(lirinqiclto  alle  foci  del  Po  a 100,  difac- 
l'iu  a Kimiiii  a 180  e di  faccia  ad  An- 
eiiiia  trovasi  abbassalo  a 1270  piedi.  Nè 
si  |Mió  ereduru  che  I'  .Adriatico  non  pre- 
senti ilifficoltà  ancora  maggiori  assicu- 
rando il  Donali  die  (>er  isebianiare  da 
certi  fondi  le  (liaiite  e gli  animali  ivi 
alligiiuiili,  gli  era  d'iuqiu  impiegare  uno 
scandaglio  assai  più  lungo  di  quello  che 
servì  all' Ulivi  |ier  giungere  alla  profun- 
dilù  dei  1270  piedi.  Cnhiro  per  altro  che 
meglio  di  qiialuiiqiic  naturalista  liannn 
sliidiulo  la  (irofundilà  c la  natura  dei 
bassi  fondi  dell' Adriatico,  .sono  i pesea- 
Inri  e i (liloti  : i pi  imi  eono.scuno  a ma- 
raviglia i fondi  che  iiiegUo  sì  prestano 
al  maneggio  dello  reti  ed  alla  Inioua  riii- 
seìta  della  pesca:  i secondi  (lossono  in 
alto  mare  discoprire  il  sito  dove  si  tro- 
vano, esaminando  col  iiiczio  dello  scan- 
daglio la  profondità  c la  natura  del 
fondu. 

Al  eonlrario,  se  le  molle  osservazioni 
fatte  intorno  alla  temperatura  delle  pro- 
fondità dei  mari  non  sono  tali  da  poter- 
ne trarre  vantaggi  a sussidio  della  fisica 
e della  geologia,  meno  ancora  possiamo 
prometterci  di  ricavarne  dalle  poche  ed 
imperfette  esperienze  che  allo  stesso  fine 
sonosi  fatte  nell'  Adriatico.  Ninno  s’accin- 
se a ricercare  la  temperatura  dei  suoi 
bassi  fondi,  pochi  si  limitarono  a cono- 
scere quella  della  superficie.  Alcuni  sen- 
t’  avere  riguardo  agli  effetti  della  eva-: 
porazìone,  avvisarono  che  la  temperaUtn 
del  pelo  dell'  acqua  è più  bassa  di  quell| 
deU'atmosfera  ; altri,  suirautorità  di  Aria 
stotele,  credettero  invece  che  il  caloce 
dei  flutti  si  aumentasse  in  causa  del  con- 
fricamento  die  accade  tra  un'onda  e l’al- 
tra. Se  non  troviamo  tra  i vecchi  libri 
alcuni  schiarimenti  sulla  fisica  costitu- 
zione dell'  Adriatico,  non  credasi  già  che 
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dfI  inudvrnl.  I quali  hanno  iu>r  aa^unto 
tl'  illiiMrarc  la  >loiia  iialiirair  rii  qiic<ilu 
inam,  ai  rinvengano  ns<ipr\ azioni  mnccr> 
urlili  la  lcni|ieraliira.  Monlanarì  e Kian- 
i-lii  > isserò  in  letiipi  nei  quali  iiuro  n 
nulla  ariuperavasi  il  Imnonielro  riai  na- 
tiirallsii:  e pii  arpoinenli  piimnienle  riu- 
nì ico-iisici  sono  la  parlo  inriio  inieressanle 
rielle  Oliere  rii  questi  atilnri  II  (tinnani 
u il  rionali  ranno  a qnanrio  a qnanrio 
qualche  cenno  riiggilivo  sullo  sialo  chi- 
miro  del  mare;  ma  qnesii  dolli  rlie  si 
prefissero  di  non  Irasnirare  le  più  mi- 
mile eirroslaiize  allincnii  alla  zoologia 
adrialica,  ncppnr  fanno  parola  della  lem- 
peratura,  benché  loniasse  loro  in  accon- 
rio  il  conoscerla  per  farne  qualche  utile 
applicazione.  T.'  ojiera  slessa  dell'  Olivi , 
eh' è la  migliore  che  si  ahbid  sulle  pro- 
duzioni del  nostro  mare,  è ben  lontana 
dal  presentare  nozioni  sulla  lemperaliira. 
né  gli  autori  che  dopo  I'  Olivi  si  accin- 
sero alla  stessa  impresa  supplirono  al  suo 
silenzio. 

Fra  le  proprietà  Ibichc  dell’acqua  ma- 
rina, quella  vuoisi  notare  della  tinta 
verde  azzurrastra  che  presenta  verso  la 
spiaggia,  e che  di  più  in  più  si  fa  reni- 
lea  a misura  che  dalle  rivo  si  discosta; 
la  quale,  dipende,  eom  e nolo,  dal  riflct- 
lero  ch'essa  fa  il  colore  del  rido  c dal 
diverso  modo  di  agire  delta  luce  Sopra 
la  sua  massa.  Tua  influenza  sui  colori 
eongianli  dell'acqua  marina  vuoisi  pure 
accordare  alla  varia  indole  del  fondo  sul 
quale  essa  riposa,  nonché  al  copioso  nu- 
mero delle  produzioni  animali  che  vi- 
vono in  quelle  profondila.  Quando  1'  A- 
drialien  e in  tmnaeria  . e quando  il 
fondo  sia  sassoso  o gliiajoso,  non  già 
panlanoso,  conio  lo  é presso  Venezia,  pnù 
chiaramenic  distinguersi  la  mnliiplieilà 
dei  colorì  che  un  puro  gioco  della  luce 
fa  rifletlere  dal  corpo  degli  alcioni,  degli 
echini,  dei  leslacei  e (lolipaj  che  ivi  si 
trmaiHi.  Che  la  vaghezza  o vivacità  dello 
tinte  simulala  da  questi  animali  non  sia 
loro  propria,  basta  distaccarli  dai  luoghi 
ove  stanno  cunflnali  e purlarli  al  con- 
iano dell’aria,  per  assiriirarscee.  Donali 
|»er  prolungarsi  il  piacere  di  osservare  mi 
cosi  interessante  fenomeno,  een’ù  d'imiic- 
dire  quel  qualunque  incrcspamenlo  del- 
I acqua  che  suol  produrre  il  ]nù  leggiero 
soflio  de'  venti,  aspergendo  con  olio  la 
sua  su|>erlìcie.  I.'nlio  cosi  gellalo  forma 
un  sottilissimo  strato  che  ficne  unito  alle 
pareli  esterne  della  barca  in  cui  sla  l’os- 
servaloro , si  distende  ampiamente  sulla 
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snperfieie  del  mare,  ed  impedisce  all’ac- 
qit.'i  d'  incresparsi,  ('.on  questo  artilH’io 
Donati  soddisfece  al  doppio  scopo  dì  ap- 
pagare la  sua  curiosità  e di  scoprire  i 
ùmili  che  più  abbondano  di  piante  e di 
aiiinrali  I-:  nolo  che  da  pruloodilà  non 
maggiori  di  (in  piedi  c^li  sapeva  tram- 
ogni  falla  di  produzioni  niarìiie  mediante 
lina  tenaglia  alla  2 piedi  e di  larga  a^ier- 
liirti , un  braccio  della  quale  era  assicu- 
ralo ad  ima  lunga  asta  di  legno,  l'altro 
era  congiiinlo  ad  una  fiiiiieclla,  che  pas- 
sando |ier  lina  Iraylhtn  aflìssa  alla  som- 
iiiilà  del  primo  braeeio,  scorreva  per  tutta 
la  lunghezza  deH’asla.  .Se  poi  il  fondo  su 
cui  stanziano  alcuni  animali  f^li  riusciva 
più  basso  di  90  o lOO  piedi,  in  tal  caso 
si  prevaleva  di  una  fune  di  lunghezza 
proporzionata  alla  profondìlà,  a cui  altre 
funicelle  a dati  intervalli  vi  annetteva , 
ciascuna  delle  quali  era  forniia  di  un  amo 
assai  forte  e talmente  rislretto  nel  suo 
fondo,  che  potesse  rinserrare  in  sè  steuo 
tutti  quei  corpi  di  cui  egli  andava  in  trac- 
eia.  A'  questo  islnimenlo  ben  corredalo 
di  piombi  perchè  si  profondasse,  l'autore 
ne  sostituiva  altri  piu  adattati  alla  qua- 
lità particolare  del  fondo  sul  quale  si  pre- 
figgeva rarcogliere  animali;  ed  ebbe  anco 
il  piacere  di  vederne  iiilrodottn  qualcuno 
presso  i pescatori  di  coralli.  1^  a dolersi 
che  r autore,  pieno  di  dottrina  e di  cri- 
terio , non  faccia  che  brevi  cenni  dello 
sue  scoperte,  nè  sin  entralo  a parlare  più 
rircuslanzìalainenlc  dei  mezzi  da  Ini  im- 
piegali nella  rircrra  dello  specie  animali 
vivenli  nei  bassi  fondi  del  nostro  mare. 

Kgli  è rerto  per  altro.,  che  il  Donali 
avrcDbc  soiiiiiiinisiralo  notìzre  mollo  più 
diffuse  c imporlanli  se  avesse  pubblicato 
liitia  l'opera  siiirAdrialìco.  anziché  il  solo 
Saijijioj  il  quale  benehè  noicvolc  (ler  le 
visìc  generali  a cui  è diretto,  si  fa  non- 
dimeno conoscere  per  un  lavoro  più  prò 
porzionato  agli  scarsi  mezzi  che  al  gran- 
dissimo e raro  ingegno  dell'aulnre. 

rial  1749  lino  al  I8J9,  rioé  riaU'cpoca 
in  mi  r esimio  zoologo  riìiiseppe  Via- 
iielli  rii  Cliioggìa  piihtiliró  il  suo  opuscolo 
intitolalo  Vuore  scoperte  Intorno  le  tufi 
nolliirne  rlrll'ocf/un  moi  iiui,  eredi'vavi  gc- 
lirralnieillc  che  i punti  c le  slriseic  In- 
miiiose  elle  appariscono  nelle  notlìeslive 
sulla  eresia  delle  onde  dell' Adriatico  e 
di  tanti  altri  mari . derivassero  effetliva- 
menle  dalla  proprietà  fosforica  increnlo 
alla  natura  di  certi  insetti;  ma  nel  dello 
anno  18S9  il  signor  Borry  di  Sainl-Vin- 
cenl  cercA  provare  ehe  il  fenomeno  trae 
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orìgine  d<i  quella  bpccie  di  muco  uiiIuom 
caìrìeiilo  ili  grau  c-upia  iicli'ai'quu  di  tutti 
i mari,  e da  rui  gli  aiiiiuali  liiuiinoii  ri* 
traggono  la  materia  fasrurica. 

\ questo  rauco  ai  unisce  per  awcntnra 
il  fosforo  generato  dalla  putrefazione  d’uiia 
infinità  di  esseri  rlie  luiiujonn  e dio  .■>! 
disi'iolgoiiu  iiell'arquai  e cosi  può  dirsi, 
egli  soggiunge,  che  lo  splendore  euianato 
dallo  meduse,  dai  liei-oc,  dal  caucer  fnl- 
ijen»,  e da  mille  altri  auiuiali,  non  è loro 
proprio;  ma  lo  lianuo  invece  ricevuto  dal 
muco  marino,  sede  precipua  ilei  fosforo. 

In  questa  opioione  del  Borry  iioii  eon- 
v^n^onn  per  altro  lutti  i naturalisti,  c 
f^a  I dissenzienti  è da  notare  il  disliiiiis* 
sunp  professore  Catullo. 

L'acqua  dcll  Adriatico.  attinta  a i mi 
gUa  eirra  di  distanza  dalla  spiaggia  di 
Caprlo  risultò  al  professore  siillodalo  Ira- 
sparente  come  l'acqua  pura:  di  un  odore 
suo  proprio,  forse  derivante  dal  hromu 
cb^essa  contiene,  e di  un  sapore  salato, 
agiaro,  nauseante. 

1 La  sua  gravità  specifica  è 10,^00  per 
rapporto  all'acqua  pura,  rigii.intala  co- 
me 10,000  di  peso  sotto  lo  stesso  vo* 
liinie. 

Cosi  la  gravità  s|icrifii'a,  collie  la  sal- 
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sedine  poiuio  andare  soggetto  alle  stesse 
variazioni  i-bo  si  osservano  uetl'acqua  de- 
gli altri  muri,  le  quali  dqiendono  dalla 
copia  maggiore  di  sali  che  viene  portata 
dalle  correnti  orcaniclic,  quando  spirano 
i grandi  venti. 

il  Baltico  ed  il  Mediterraneo  riescono 
pili  salali  du(iu  lo  procelle;  dal  che  si  |hió 
arguire  che  le  acque  deirAdrialieu  vadano 
.soggette  alle  stcs.se  variazioni,  non  essen- 
do e.sse,  collie  ahhianio  veduto,  elio  uua 
cuiiliiiuaxionc  di  quello  del  Mediterraneo. 

V'hu  perù  granile  disfiarilà  di  opinioni 
circa  la  niaggioro  o minore  quantità  di 
sali  che  un  mare  ciintieiie  iii  confronto 
di  un  altro;  cosi  rispetto  all'. Adriatico 
avvi  chi  lo  ritiene  più  salalo  del  Medi- 
terraneo , mentre  questo  lo  sarebbe  più 
dell'Oceano;  altri  invece  lo  disse  il  più 
salalo  di  lutto  l'Uecano. 

Nell'opera  del  professore  Ragazzini  Sulle 
terme  apimemi,  v'ha  l'analisi  quantitativa 
delTacqua  dell'Adriatico;  cd  aflìncliè  ognu- 
no possa  scorgere  la  differenza  tra  essa 
c la  termale,  l'autore  offre  il  seguente 
quadro  comparativo  delle  sostanze  clienii- 
neralizzaiio  una  libbra  metrica  dell'ima  e 
dcirallra  delle  delle  acque. 


Acqua  dcirAdriatico  Acqua  di  Abano 

Cloruro  di  sodio  

. Den.  2«,098 

l)cu.  3,874, 

20 

” di  calcio  .... 

••  0,007, 

00 

<■  di  magnesio  . . . 

. . fi,7St 

0,t3t, 

«0 

»■  t,tB2, 

htì 

» di  magnesia  . . . 

. . 2,0»» 

- 0,000, 

(MI 

Carboiuto  di  calco  

. . vestigia 

••  0,»0t, 

20 

» di  magnesia  . . . 

» 0,098, 

40 

0,022, 

80 

Bromuro  di  magnesio  dedotto  . . 

. . ..  0,l7t 

••  0,010, 

60 

Acido  silicico  0 silice  .... 

o,o»n 

••  0,372, 

00 

Materia  organica  dedotta  . . . 

. . - 0,008 

••  0,*28, 

80 

Perdita 

. . •.  0,t20 

••  0,0tt, 

80 

30,O«O 

6,808, 

80 

Acqua  

903,tOt, 

80 

.Aoninia 

Pcn.  tOOO.OOO 

Dell.  tooo,ooo. 

00 

,Si  apprende  da  quest'analisi;  I."  che 
l'acqua  marina  è assai  volte  più  riczai  di 
cloruro  di  sodio  che  l'acqua  di  Abano; 
S.°  ciré  affatto  priva  di  jodiiro  di  niagiie- 
sio , già  esislenlo  nella  termale  ; 3."  che 
contiene  non  lieve  dose  di  bromuro  di 
magnesio  essendo  poca  cosa  quello  rin- 
venuto nella  termale  di  Abano;  A."  die 
racchiude  in  sè  del  solfato  di  magnesia , 
sale  ch«  manca  in  quella  di  Abano;  0.*  che 


rnnliene  ap|>ena  vestigia  di  carbonato  di 
calce,  mentre  l'altra  u' è ricca;  0.*  che 
laequa  deirAdrìaticn  contiene  tenue  dose 
di  sostanza  vegelo-aiiimale, essendone  per 
l'opposto  ablioiidcvole  quella  di  Abano  ; 
7."  che  contiene  [lochi  millesimi  di  silice 
od  acido  silicico. 

Nel  secolo  passato,  mentre  si  disputava 
prò  c contro  suU'abbassameato  dei  mari 
del  nord  , non  mancarono  naturalisti  ì 
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quali  DOìluniitTO  iiuecr  clic  l' AOrialico 
orati  iiiiial/ato  in  iiiaiiicia  da  iiolcr  co- 
iiriru  CHI)  le  tuo  :iC(|uo  i la\uri  uell'uuiiiu. 
l'iirli-s  c /.undriiii  il  tuiiioro  derisero  ohe 
il  livrilo  del  iiutiru  gulfii  si  alza  ruiili- 
niiauiciile;  v iiu  addiijseru  proto.  Il  pro- 
fessore 7a.'iidiiiii  ossertó  anzi  l'ome  dal 
1752  al  1790  il  rialzo  atteiiulu  cun.sisluta 
in  2 once,  il  clic  darclibc  in  un  secolo 
once  5 7/H.  ( rrduta  (piasi  lo  stesso  il  ^all- 
liadiiii  nel  1000.  Ciò  supposlo  dal  seco- 
lo V in  (|ua  il  noslro  lit  elio  sareliliesi  al- 
zalo circa  0 piedi.  DaH'o|a‘ra  del  Donali 
più  sopra  citala  rilctasi  die  nei  lavori 
falli  nel  1722  nella  piazza  di  .S.  Marco, 
si  scopi!  alla  profondità  di  0 piedi  nn  la- 
slricalu  ben  più  basso  deirallnalo  livello 
della  laguna  ; c il  professore  abate  Ali- 

fiele  /.endrini  narra,  in  una  sua  ifenioria 
ella  airislituto  il  22  febbrajo  lt<22,  elio 
negli  scavi  falli  in  Venezia  pier  la  coslru- 
zionc  del  portofranco,  si  trovò  sollo  il 
livello  attuale  del  mare  un  edilizio  innal- 
zato dai  lloniani , il  quale,  malgrado  la 
|>osiziooc  che  occupa  adesso,  dovova  in 
altri  tempi  eiuorgere  dall'acqua. 

Godeslu  iniialzainento , iminisi'iulo  dal 
Sabbadiiii,  dal  Tcmiinza  . dal  'l'rcvisaiio, 
dal  Manfredi  c da  molli  altri  scrillori, 
diventa  paleso  anco  agli  ordii  del  volgo 
|icr  In  subì  ossci'vazionu  dell' apparento 
abbassamento  dello  antirbe  fabbriche  delle 
città  prossime  al  mare. 

lai  canisa  dell'  apparente  altcraziouc  che 
succede  nel  livello  deir.Vdrialico  c di 
altri  mari  venne  attribuita  all  aiu-resci- 
inento  della  massa  dell.'  anpia  marina,  da 
chi  alla  sua  diniinuzioiie,  da  chi  inliiie 
all’ innalzamento  dell'alveo  in  forza  dello 
materie  che  vi  trasportano  i fìnuii,  o che 
vi  cadono  dalle  coste  tagliale  a picco. 
L'  abate  Furtis  liniscc  nel  modo  .seguente 
una  sua  Mrmoria  sopra  gli  effetti  cagio- 
nati dalle  alluvioui  fluviali:  <•  Gin  ba 
(gualche  pratica  <dic'  culi)  dei  fondi  del- 
I Adriatico  lunghesso  le  spiaggie  venete, 
ed  c anche  medioercincnte  informato 
della  storia  fìsica  del  paese  niinvo  che  si 
estende  fra  Ravenna  ed  A<|uileja,  sa  come 
successivauicntc  isole  od  interrinienti  vi 
si  siano  formati  o vi  si  vadano  formando 
lultora.  Noi  sappiamo  di  certo  , che  un 
canale  di  mare  giungeva  lino  a Padova 
appunto  nei  tempi  di  Strabono;  o,  |icr 
(larlore  di  età  meno  lontane,  abbiamo 
dalle  cronache  nostre  , che  le  saline  al 
di  sotto  di  ronlolungu  furono  cagione  di 
asprissime  guerre  appena  cinque  secoli 
addietro  : ed  esiste  poi  un  solenne  mo- 
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numenlo  della  rapida  prolungazione  del 
continente  alle  foci  del  Po;  e questuino 
nnmentu  è la  rocca  della  Mesola  , fab- 
bricala 2H0  anni  sono  dal  duca  Alfonso, 
le  mura  della  quale  erano  per  un  verso 
bagnate  dal  mare,  |ier  l'altro  dal  liunie. 
Ora  il  canale  che  serviva  di  porto  a 
Padova  è s|Mritu  da  nndii  secoli  in  poi; 
le  acque  salse  si  sono  allontanalo  alcuno 
miglia  da  Poiilelungo  ; la  Mescla  nel 
bi-eve  corso  di  200  anni  è rimasta  8 mi- 

f;lia  più  addciilro  che  le  fori  del  Po  , c 
lanchi  considerabili  stanno  por  duplicare, 
forse  prima  che  un  altro  secolo  scorm, 
U prolungamento  del  litorale.  Se  gli  ac- 
crescimenti antichi  del  terreno  alle  fori 
luiduvauc  dovessero  essere  calcolali  con 
la  stessa  regola  di  progressione,  i it  se- 
coli che  scorsero  Ira  la  fondazione  di 
Spina  e il  principio  dell'  era  volgare,  ci 
farebbero  trovare  il  mare  non  sulumcnte 
alle  radici  delle  montagne  dei  Sette  Co- 
muni, ma  ancora  bene  addentro  nella 
valle  di  Lombardia  e c’isolerebbero  senza 
più  le  luassc  dei  colli  Kuganci  e dei  Be- 
lici in  mezzo  alle  acque.  K per  vero  diro, 
quando  SlralHine  , diciannove  secoli  fa  , 
annoverava  fra  le  città  veneto  (situale 
iieiic  paludi  di  Como)  Mantova , Reggio 
e Brescia,  non  aveva  gran  fatica  da  uro 
per  intendere  che  lAOU  anni  più  addietro 
I loro  lerritorj  dovevano  essere  stali 
sott'acipia  c che  lo  più  antiche  fra  esse 
dovevano  essere  stato  originariamente 
fondale  sopra  isoiellc.  Le  memorie  di 
midii  paesi , in  quel  tempo  cunosciulis- 
siiui,  che  per  gl' interrimenti  dei  liumi 
aveano  cangialo  affatto  d’ivspetto  e di 
tisica  costituzione,  avrebbero  dovuto  ren- 
derlo più  avveduto,  (xiicbè  egli  non  era 
uomo  da  igiiordrle.  Krodolo  aveva  con- 
servato la  tradizione  dell'epoca  in  cui  il 
Mediterraneo  sicndevasi  perfino  alle  mon- 
tagne dell  btiupia,  prima  chcdallc  areno 
c fangliiglie  del  Silo  venis.He  fonnaln 
r Kgillo  inferiore;  lo  che  è Ikui  altra 
rosa,  che  eondiirci  agli  anni  nei  quaii  ii 
mare  bagnava  i monti  Vicentini  mag- 
giori. ed  Isolava  i iniuoric  gli  Kuganei.... 
Un  cangianicnlo  analogo  è avvenuto  nella 
Svezia,  ma  in  tempi  niolto  meno  remoli; 
e ipiindi  parecchi  luoghi  elevati  infra 
terra,  mentovali  dagli  antichi  storici  del 
Mord  come  marittimi,  ritengono  ancora 
la  qualilieaziono  di  ìmlm  (isola),  quan- 
tunque dal  mare  siano  considerabilnientc 
lontani.  1 risalti  della  nostra  pianura 
furono  1 primi  ad  emergere  dalla  vasta 
l.agnna  in  cui  scaricavasi  il  Po  e tulli  ì 
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iiiinuri  fiumi  delle  Nenclc  vicine  p^n^ill- 
cie.  Su  di  essi  risalii  fabbricaroiisi  a 
preferenza  i primi  riidiinenli  delle  eillà , 
crebbero  in  estensione,  in  po|MiIazionc, 
in  ricchezza , sicclii'  poi  enii  I’  andare 
del  teiii|Hi  si  trosaronu  uiiile  al  eonli 
nenie  e parie  caddero  nelle  sciapure 
dell'  insaliibrilà  e della  spo|iolazione . 
|iarle  salirono  ad  un  nuovo  penerc  di 
floridezza  per  riiczressione  di  frrlili  c 
vaste  pianure:  fra  le  quali  il  primo  luogo 
oltcìine  Padova,  che  |>olè  iieH  eiioca  più 
luminosa  di  ISoma  vantare  lino  eiltadiiii 
dell’  ordine  equestre,  c 120,000  soldati 

Ogni  qualvolta  si  voglia  riconoscere 
giusti  i ragionamenti  del  Fortis  .sull’  au- 
mento progressivo  dallo  splaggic  nelle 
diverso  epoche  da  lui  accennate,  si  tro- 
verà che  ai  proUinganicnti  dei  litorali  e 
alla  deposizione  delle  materie  elic , al- 
meno in  parte  , innalzano  il  letto  ma- 
rino noi  dobbiamo  attribuire  le  variazioni 
del  livello  dei  mari  ; se  non  che  osser- 
vazioni più  recenti  e più  accurate  por- 
tano a credere  che  l’abbassamento  ed 
innalzamento  dei  mari  debba  aseriversi 
ad  un  moto  di  altalena  che  soffre  la  terra, 
per  cui  se  in  un  silo  il  suolo  si  è avval- 
lato e continua  lullavia  ad  abbas.sarsì,  in 
altri  siti  s’ innalza  di  qualche  piede  per 
ogni  secolo.  Quindi  se  il  livello  del- 
rAdrìatieo  conipari.sce  )iin  allu  di  qnellu 
che  una  volta  non  fosse  , ciò  vuoisi  at- 
tribuire alla  graduata  depressione  del 
suolo  clic  foroia  le  sue  coste  ; come,  per 
un  effello  eonlrario  . i mari  del  Nord. 
«Iella  Morca  c del  t’.liilì  si  sono  dalli* 
rosta  allontanati. 

Fra  le  roeee  che  si  veggono  sporgiTO 
dal  |iclo  dell’ Adriatico  una  ’ve  n'  ha  a 
cui  i Veneziani  dù’dero  il  nome  di  ea- 
ronto.  Questa  roccia  di  iin  colore  die 
d'ordinario  pende  al  grigiastro  perfella- 
meiile  opaca , ili  ima  les.siliii-a  più  o 
meno  arenacea , sembra  enmpusla  di 
minuti  granellini  di  sabbia  eniiginlinali 
insieme  da  un  cemento  argillo  fcmigi 
noso  ; ed  è la  sola  fra  le  pietre  snllo- 
inarine.  la  quale  possa  meritare  un  [«osto 
fra  gli  aggregali  |iclrosi  pruilolli  nel- 
r epoca  posl-ililiiviana.  Non  è già  che  i 
depositi  di  questo  coiigtonicralo  formino 
da  $è  soli  delle  eminenze  soltuiiiarinc, 
come  credeva  Griselini;  ina  in  quella 
vece  rostitiiiscono  croste  di  qualche  me- 
tro di  spessore,  adagiale  sopra  gli  scogli 
calcarci  dei  bassi  fondi,  le  quali  racchiu- 
dono talvolla  pezzi  di  ferro  lavorali  e 
più  spesili  iniìnità  di  conchiglie,  non  già 
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impolrilc.  Clune  asserisce  il  Honali , ma 
ilolate  del  eoiisnelo  lustro  perlaceo  e di 
tulli  quei  earalleri  d’  integrità  che  si 
ammirano  nc;lle  i-onehiglie  viventi. 

Il  letto  dcirsilrialieo  e quello  ancora 
degli  altri  mari,  si  eonsider.t  mi  prolun- 
gamento della  Miperlìcic  lerreslre  fornilo 
di  gibbosità,  di  avvallamenti  c di  piani 
eguali  a quelli  elle  si  osservano  nella 
lerraferma.  In  quella  parte  che  il  mare 
Adriatico  lambisce  l’ Istria,  le  isole  del 
(Jiiarnero.  la  Dalmazia,  cee..  v’ha  nel 
suo  fonilo  infinità  di  prominenze  sulle 
quali  vnnnn  ad  aceiimiilarsi  i materiali 
ilei  earanlu  Irasporlalcvi  dai  fiumi  che 
discendono  dalle  Alpi  ; e prova  ne  sia 
che  in  tutti  questi  luoghi  il  Donati  trovò 
qnclla  >■  crosta  o cotenna  composta  di 
testacei  c polipari,  con  arena  e terra 
fraiiiinisti  ed  impetrili  in  buona  parte  ; 
la  quale,  continuamente  aumentandosi , 
va  lenlamcnie  accrescendo  il  fondo  stesso 
del  mare.  La  gro.ssetza  di  detta  crosta 
(continua  il  Donati)  non  so  quanto  sia  ; 
ben  però  posso  dire  che  alcuni  pezzi  da 
me  cavati  rotti  casualmente  nell’  altezza 
«li  sei  piedi  o di  olto,  mi  dimostrarono 
ad  evidenza  che  ivi  almeno  0 od  R piedi 
s"  era  accresciuto  il  fondo  stesso  del 
mare,  lo  al  certo  posso  assicurare  che  da 
innlle  parli  di  una  secca  o d’  un  diru|>o 
sottoposto  al  mare,  da  miglia  8 per  sci- 
rocco lontano  da  ’/.nri . scoglio  di  Sebe- 
nieo,  strappai  molti  [iczzi  ilei  mentovalo 
impasto;  e quivi  l’altezza  della  secca  ò 
ili  alcune  renlinaja  di  piedi.  Posso  inoltre 
accertare  ohe  lunghissimi  tratti  del  no- 
stro mare . come  per  esempio  da  Isola 
grossa  fino  al  di  la  delle  bocche  di  Cat- 
taro , sono  egualmente  coperti  di  tal 
crosta  0 ohe  continuamente  alte  e vaste 
secche  rompone;  ed  irtoltre  grandi  parti 
del  Qnarnaro  e del  golfo  d' Istria  della 
medesima  sono  abbondantissime.  In  tale 
erosla  i corpi  marini  non  si  trovano  se- 
parali fra  loro  , ne  disfribtiili  c disporti 
con  qiialelic  ordine,  ma  sono  confusi,  con- 
fusissimi ; nè  la  confusione  'si  potrebbe 
dir  nata  da  terremoto  o da  vnlejiii.  poi- 
elié  con  essa  evidentemente  s'osservano 
essere  nati,  morti  e ìiiipetrili.  Quanto  più 
i testacei  sopra  mia  tale  i-rostu  si  iini- 
poiigonn,  tanto  più  elta  si  riempie  delle 
spoglie  e degli  scheletri  dei  medesimi, 
acrreseeiiilo  cosi  la  propria  mole  •>. 

.Si  vede  elle  il  Donali v |ier  altra  parte 
esattissimo  neH  iiidicarr  i luoghi  ne’ quali 
esiste  il  earanto  . non  seppe  aeco^ersi 
che  sotto  di  esso  si  ocenltavano  gli  seo- 
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gli  ralcurei.  IO  \cro  che  duiid»  egli  al- 
I'  animatilo  carantoan  il  nome  rii  croata  , 
volle  con  tal  voce  indicare  la  (inca  po- 
leiiia  dell'  ammanso  imalevimo  ; ma  era 
pur  d'  iio|M)  clic  dicesse  ancora  sopra 
quali  nM'ce  la  crosta  si  fosse  modellala 

I grani  della  pielia  clic  descriviamo  si 
danno  a conoscere  per  frammenti  roton- 
dali di  quarzo,  di  calcare,  di  fm-aja  e di 
aldine  altre  rocce  non  tiene  riconoscibili, 
ma  clic  moslrann  di  avere  mnilis.sinia  ana- 
logia con  gli  tcliisii  e le  arenarie.  Quaiilo 
|im  al  mezzo  elie  serve  ad  unire  insieme 
questi  grani,  e che  forma  con  essi  ima 
pietra  d'  as|ielto  arenaceo,  possiam  dire 
elle  r aggiiingimeiito  delle  parli  terrose 
più  leggiere  e più  line,  separale  in  pro- 
gresso dall'arqiia.  siano  quelle  elle,  le- 
gando fra  loro  i grani , facciano  le  veci 
di  (*emenlo.  Diffallo  il  gliiline  in  cui  sono 
impastali  gli  elementi  del  earanlo  sembra 
essere  composto  di  un'  argilla  calcarifera 
più  o menu  ferruginosa,  la  quale,  resa 
pingue  dalle  sostanze  organiche  decoiii- 
(losle.  eosliliii.scc  eziandio  quella  materia 
puzzolente  e liuiacciosa  che  riiivieiisi  nei 
rivi  di  Venezia,  e clic  l' filivi  distingue 
col  nome  di  fango  marino. 

II  earanlo  non  presenta  sempre  l’aspet- 
lo  arenaceo . nè  il  suo  colore  è scni|iru 
grigiastro.  I grani  che  lo  compungono 
sono  alcune  volle  rosi  attenua^,  clic  dan- 
no alla  roeria  ima  tessitura  pinltuslu  sfa- 
gliusa che  granulare.  La  sua  tinta  è tal- 
volta nerastra,  talvolta  bluastra,  talvolta 
bianco-cinerea  e bianco-giallastra.  I punti 
lucenti  cJie  si  veggono  nella  sua  massa, 
segnatamente  in  quella  varieti  che  viene 
formata  dai  materiali  trasportati  dall'  K- 
dige,  sono  altrettante  squameltc  di  mica 
argentina , cosi  esili , che  appena  ponilo 
discernersi  col  soccorso  della  lente.  Fra 
i corpi  estranei  che  abbiamo  detto  tro- 
varsi entro  la  sua  massa,  v'ha  infinità  di 
conchiglie  affatto  identiche  a quelle  che 
vivono  nell'  Adriatico,  fra  citi  gran  nu- 
mero d'individui  d'una  specie  particolare 
di  terebratola,  che  certo  non  esiste  fra 
le  conchiglie  messe  insieme  dal  profes- 
sore Renier.  Questa  specie  si  adegua  alla 
Ttrebratula  truncata  di  Lamarrk,  che 
vive  copiosa  nel  mare  di  Norvegia,  la 
quale  è anche  notevole  per  la  troncatura 
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che  offre  nella  cerniera . e pel  liecuccio 
che  apparisce  completato  dalla  valva  in- 
feriore. E |ier  quanto  riguarda  gli  og- 
getti lavor.vlì  dall'iiomo  rinvenuti  in  que- 
sta pietra,  diremo  clic  vi  si  trovarono 
moltissime  lunghe  spille  di  ferro  insieme 
ad  alcune  monete  greche.  Medesiniamenle 
il  professore  Kenier  ebbe  ropportnnili  di 
trovare  nel  earanlo  marino,  di  cui  par- 
liamo, mi  grosso  chiodo,  la  cui  lesta  è 
Uiltiira  inviluppala  nella  roccia  donde 
venne  schiantato.  1 grani  dei  quali  è se- 
minalo il  tomento  arenaceo  che  investe 
il  chiodo  sono  cosi  pieeoli  e cosi  confusi 
col  inaleriale  del  ceiiienlo,  che  a stento 
IKiimo  discemersi  con  la  lente.  \ i si  scor- 
gono iM'nsI  le  valve  del  Soien  minulus, 
c qualche  liriciolo  di  conchiglia  univalve 
slrutl.vineiite  incorporali  nella  roccia.  Il 
chiodo  è |Hisscdulo  dal  chiarissimo  pro- 
fessore t'alnilo,  il  qu.vle  dopo  fallane  la 
descrizione  surriferita  soggiunge  di' esso 
perdette  gran  |mrle  didia  sua  sostanza  in 
l'ansa  dell' azione  sul  medesimo  esereìlata 
dai  sdi  eonlennii  nell'acqua,  i quali  ahra- 
dciido  il  metallo,  lo  trasiiiiitarono  in  quel- 
l'ossido idratalo  di  feiro,  che  si  vede  su 
liilla  la  superficie  del  pezzo  ch'egli  con- 
serva. 

Nulla  trovasi  nel  glos.sariu  barbaro  che 
sia  analogo  alla  voce  earanlo  o tcaranlo 
adoperala  dai  \eneti  per  indicare  i con- 
glomerali petrosi  che  si  formano  nel  mare 
c nelle  argille  |>alustri  delle  campagne. 
Il  l’alriarrlii  nel  suo  Dizionario  lo  defi- 
nisce come  un  tufo  arenoso;  cosi  anche 
il  Bocrio:  benché  in  generale  sì  dia  im- 
propriamente un  tal  nome  a tutte  le  pie^ 
tre  che  ricoprono  i fondi  dell'  Adriatico, 
ed  a quelle  ancora  che  giacciono  disperse 
.sotto  il  terriccio  vegetabile  dei  campi  e 
dei  prati.  Siccome  per  altro  è cosa  no- 
tissima che  il  vero  caranto  o scaranto  è 
quella  crosta  arenacea  che  ricopre  gli  sco- 
gli sottomarini;  e sapendosi  pure  che  i 
Veneziani,  autori  di  questo  vocabolo,  u.sa- 
no  nel  loro  dialetto  molle  voci  tratte  dalla 
lingua  greca,  stante  il  grande  commercio 
da  essi  avuto  con  l' Oriente;  così  non 
sembra  improb-vbile  che  la  voce  scaranlo 
durivi  dal  greco , dicendosi  appunto  dai 
greci  eteara  (i;/à/>a)  la  crosta. 
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NoTuifi  StukilHk.  — Il  )(4iirii  ili  Vtfiieiiu 
liner»  mari' Aiirialii'ii  era  dai  Ifrrci  di'll» 
mare  Jiiniii:  mlifìeala  Adria  rirp\r(l«  il 
nome  ila  i|m'llil  eillil.  Seenndn  (iiiinliiiii 
fu  prima  |io«<eilnlii  dai  Helnu^i,  indi  da 
Diomede  . poi  da'  l.ilnirni , e dopo  dapli 
Kinisrlii.  a'  ipiali  sollriilraroiio  i lialli  . 
>a>nipre  eonsenandii  il  mare  lo  ì-Ikiìsii  iiii- 
ine.  Siillo  ipiesli  iillimi  rimase  spmwe- 
diito  di  fiir/e  nasali  ed  espusili  alle  pi- 
nilerie  dn’eorsari.  »iivliè  Dionigi  di  Sira- 
eiisa.  siH-ondo  narra  siralione.  su  ne  im- 
padnini  d’  aeeiirdo  eoi  Veneti  del  rollìi- 
nenie.  I Komani  \i  staliiiirnnii  iidornn 
molte  eolonie  u fiirlilirarnno  i porli.  In- 
seiandii  per  allro  liliera  la  nasigu/.inne  ai 
Dalmati  e agii  lllirj.  (indilla  In  repiililili- 
eai  romana  Angiislo  stallili  per  sede  del- 
rarniala  nasale  le  sieinatize  di  Itasemia: 
eadiilo  piisria  anelli*  I iiii|H'rii  irOeeidenle. 
I (Jrienlale  elilie  il  |Kisse.sso  e il  goserno 
deir.Adrinlieo.  inolio  pili  ipiaiiilii  liiiisli- 
iiianii  il  (iraiide  rieii|ierii  l'ilalin  e la  Dal 
mazia.  Dislnitlo  io  segnilo  dai  laingn 
liardi  l'esarealo  di  Ras  ernia,  le  fni  ze  ma- 
rillime  del  green  iiii[H*rn  s‘  indelinlirmin 
assai,  ma  in  ipiella  viirc  andasaii»  eon- 
sididuiidosi  le  fiirze  de’ Veneziani,  i liliali 
niiranino  |M>rn  per'VidIa  a farsi  iianroni 
assnliili  dell'  Adnaliro.  Il  loro  lìoiiiimo 
sopra  lidio  ipieslo  mam  eomineia  eoi  \ 
secolo,  ipiaiulii,  eim'*,  villo  II  doge  Hieiru 
Orsi‘olo  ronqiiislaromi  la  Daliiiaziii.  K al- 
lora , come  diremo . ulilie  anche  origine 
la  fcsla  dell'Ascriisiuiic.  I l’isani,  gli  An- 
ennilani  i*il  altri,  insidinsi,  e.  non  senza 
raginnr,  di  tale  signoria,  leiilaKoiiu  con 
ruilerali  sforzi  di  susercliiare  la  repirti- 
blica,  la  quale  perciò  nel  I3H0  islilui  il 
i-osi  dello  capitaiK)  del  Golfo  u dcH'Adria- 
lico.  Kra  rapilano  un  patrizio,  il  quale 
eomandasa  una  squadra  di  galeie.  afli- 
date  ognuna  a im  nubile  subalterno  col 
Ululo  di  sopracomilo,  e invigilasa  alla  si- 
curezza dei  porli,  seni.  eco.  In  quella  cir- 
costanza fu  pule  sielato  a cbiiinque  si 
fosse,  principe  u repubblica,  d'Italia  o di 
altra  regione  di  Icnerc  legni  armali  nel- 
l’Adriatico c scorrerne  con  essi  le  acque 
senza  aserne  prima  riportalo  I’  assenso 
della  rcpiibblis-a  di  Venezia. 

In  cuiitinnazione  poi  di  questo  decreto 
altro  se  ne  emanò  nel  1371  ordinante 
che  tulle  le  nasi  mereanlili  viaggianti 
tra  il  senn  di  Kanu  e le  bocche  del  Po, 
dovessero  pagare  una  certa  gabella  e fare 
vaio  a Venezia.  Questa  misura  risuscitò 
le  anliebe  ire  degli  Ancnnilani  ai  quali 
si  iinirniio  pure  i Rolngnesi.  iii.v  la  giierr.a 
vasi  rn 
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che  he  piovpiine  unii  fece  ebe  vieppiù 
enifmlidare  la  signnria  dei  Veneziani.  La 
quale  d.v  qiieslii  seenln  in  |Hii  venne  sem- 
pre di  biiniiii  n iiinigrudo,  riconosciuta 
dai  (Niiileliei.  dai  principi  clic  vi  aseano 
rapporto  ed  anco  dagl'  imperatori  teile- 
selii.  Nel  IA7M  l' iuiperalorc  l'ederieo  per 
ben  due  solle  ebirse  lieen/a  al  doge  Gio- 
saiini  Miieeiiig»  di  Irnnsilarc  I' Adrialiro; 
e nel  I03II  rsseiidnsi  Viaria,  sorella  del 
re  di  .Spagna.  s|Hisalu  eon  Kerdinatido  le 
d'  Ungheria,  sebbene  gli  .Spngnunii  ases- 
sero  lenlalo  di  eondiirre  d'Aiienna  a 'l'rie- 
s|e  la  leale  sjHisa  sui  prnprj  li'giii  da 
gueria.  dosetlem  alla  perline  cedere  alle 
iippnsiziiiiii  della  lepiilibliea,  e pruiiltare 
l{l■i  sasrellii  dalla  iiiedesiiuu  a tal  ilo|io 
loriiilo  eoli  isplendid.v  inagniKmiza  e ge- 
neroso di.siiilen*s«e 

' tàiiiliilliiebé  i Veneziani,  per  eonser- 
sare  il  duininiu  ileU'Adrialien  abbiano  do- 
sili» Inlinre  eo'Narrntani,  eo'.Niiriiiaiini, 
cu’  .Saraceni  e con  Napoli.  Pisa,  Ancona 
e Itologna.  essi-nmi  riinaseio  mai  sm'eoin- 
benli.  anzi  r.ilfnrz;iriiHii  ngnor  più  la  |>ro- 
|ii'ia  supremazia,  e quindi  resi  (aitenli  e 
signori  di  fallo  io  ogni  rninnieivio  di 
quel  mare,  vollero  ennscerarne  aiiebe  il 
liirillo  iiieilianle  la  rcrimoiiia  degli  spon- 
sali Due  de'  |Mileiili  iniellelli  d'  Italia 
IrallaroDu  l'argomenlo  di  tal  dominio:  il 
.Sai-pi  lo  difese  a prò  della  patria;  il  Gian- 
none,  in  leni|ii  assai  posleriore,  lo  negò; 
ma  qiie’dile  nobilissimi  iniellelli  (dico  un 
iiindemo  seiitlorc)  liaiinn  sprecato  l'in- 
gegnn:  sul  mare  come  sulla  terra  c do- 
minaliire  chi  ba  forza,  e la  forza  mm  es- 
sendo |ierpcliia.-ium  è domiiiatoru  che  sia 
veraiiienin  uer|)rluo. 

Kzsts  dell’  Asccmosz  o stossaliziz  dzl 
asat  — Il  giorno  dell'  Ascensione  del 
B07  il  doge  Pietro  Orseolo  II  salpava  da 
Venezia  comandante  d'iina  llolla,  risoliilo 
di  lilierare  I .Vdriatieo  dalle  piraterie- de’ 
.Narenlani  o venire  per  tal  modo  in  soc- 
corso de'  Dnliiiali  che  allamente  se  uè 
lametilavano.  .Navigò  per  I'  Islria  , dove 
Parenzo.  Pota,  ('.apodistria  ed  altre  città 
giurarono  sponlaneagienle  obbedienza  a ' 
Venezia:  si  recò  indi  a Zara,  c quivi 
pure  il  |wpolo  festante  trasse  ad  incon- 
irarlo  acclamandolo  liberalore  e sovrano. 

I Narenlani  furono  sconlilli , e le  isole 
di  C.iirzola  e di  Lesina,  restie  a seguire 
r esempio  dell'altre  terre  sottomesse  colla 
forza  come  quelle  che  |)otevann  essere  di 
facile  rifugio  ai  pirati. 

Di  ritorno  a Venezia  il  doge  fu  ricol- 
mo di  plausi  e d'omaggi,  e comecché 
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l'actjiiislo  di  (ulta  la  custa  niafilliiiia 
denteai  dall’  Islria  sino  ai  confini  dèlia 
Dalmazia,  coropresc\i  le  isole  adjaeenli , 
dava  non  menu  gloria  die  polenza  alla 
repubblica,  il  popolo  con  voto  unanime 
stabili  che  l’Orseolo  e i suoi  successori 
assumessero  per  J'avvcnire  .anche  il  titolo 
di  dogi  della  Dalmazia.  Si  volle  inoltre 
che  la  iiicmiirin  di  un'  impresa  cotanto 
segnalala  , la  quale  avea  procaccialo  ai 
Veneziani  il  dominio  del  golfo,  si  rinno- 
vasse ogni  anno  con  una  solenne  visita 
che  il  doge  farebbe  al  mare.  Né  senza 
avvedimento  fu  scelto  a tale  scopo  il 
giorno  deU’Ascensioue , poiché  in  esso 
iiveano  comincialo,  può  dirsi,  i lieti  au- 
spicj  della  vittoria'.  I)'  indi  in  (mi  il  doge 
nel  di  dell'Ascensione,  montalo  sopra  un 
vascello  distinto,  e accompagnalo  diti  ve- 
scovo, da’ suoi  consiglieri,  <fai  )iriticipaK 
membri  dfilla  nazione , anzi  quasi  dalla, 
nazione  intiera,  usciva  dal  porto  di  Lido,' 
e praticava  ' certe  cerimonie  adattale  a 
que' tempi  di  semplicità  u di  tiioderaziune. 
Kceo  l’origine  vera  e l’epoca  incoiilrasla- 
bìle  della  famosa  visita  die  il  doge  fa- 
ceva al  mare.  \ questo  modo  si  celebrò 
per  180  anni.  Nella  circostBnza  poi  dm 
Alessandro  111  pacificossi  a Venezia  Col 
Barbarossa,  i Veneziani ‘diiescrn  al  pontc- 
fiee  r investitura  dell'.Adrialico , non  già 
jierchè  temessero  fosse  controverso  il 
loro  dominio , sibbene  perchè  allora  la 
nimnne  credenza  non  vedrà  fermamcnti* 
convalidato  qualsifossc  diritto  se  non  dal 
prestigio  ond'ora  accerchialo  il  supremo 
gerarca.  K siccome  il  simbolo  di  ogni 
fnveslitura  era  l’ anello,- cosi  Alessandro 
uno  ne  diede  al  doge  con  cui  sposasse  il 
mare,  desiderando  che  alla  primitiva  so- 
lennità della  visita  quest' altra  fosse  ag- 

S ionia  della  investitura  sotto  l'immagine 
I sponsali.  Egli  è per  questo  che  allora 
quando  il  vascello  ducale  era  giunto  alla 
bocca  del  porto,  si  volgeva  al  mare  colla 
poppa,  e il  vescovo  benediceva  l’anello 
nuziale  e prescntavalo  al  doge,  indi  ver- 
sava un  gran  vaso  d’acqua  lustrale  nel 
luogo  ove  dovea  cadere , e il  doge  nel 
getlarvelo  pnmunriava  in  Ialino  ijuelle 
parole;  Ai’ot  ti  tposiamoj  o mare,  m m- 
giM  di  cero  «-  perpetua  dominio. 

Per  asslstarb  a questa  solennità  con* 
i^rrevano  in  lolla  a Venezia  i forastieri 
aino  dal  tempo  delle  crociate  essendo 
quella  la  «tagione  in  coi  i pellegrini  usa- 
vano fare  il  passaggio  di  Terra  Santa. 
Quando  poi  la  navigazione  ed  il  commer- 
cio si  dilatarono  e lo  Stalo  andò  crescendo 
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in  pulanza.  ullura  il  inarillimo  spellacolu 
prese  l'asimllo  di  un  solenne  Irìonfo.  Il 
giorno  deU' Ascensione  era  veramente 
quello  in  cui  il  doge  si  presentava  al 
pnbbiiro  in  tutta  la  sita  pompa.  Accom- 
pagnalo dalla  signoria,  dal  senato,  e pres- 
soché da  liillo  il  maggior  consiglio  an- 
dava ogni  anno  a rinnovare  il  possesso 
di  quel  golfo  che  le  veneziane  vittorie 
aveaiin  snltnincsso  allo  Stato.  Gli  ainba- 
'•l■iat(lri  delli:  primarie  corti  d' Europa 
ussislev,mo  a quesl.n  singolare  ceriiiioiiia 
e sedendo  presso  sua  serenità  (lareano 
confeniiare  colla  loro  presenza  i diritti 
della  repubblica  e applaudire  alla  gloria 
de' suoi  fasti. 

Anche  il  naviglio  dc.slinnto  pel  doge 
venne  eostrnllo  e portato  ad  un  grado 
di  riin'liczza  e di  inagnifieenza  sorpren- 
denti. — V.  più  .sotto  II  Biti.stoko, 

L'inibareo  seguiva  in  faccia  alle  due 
enlonne  della  Piazzclln  di  S.  Marco  e 
tutti  i personaggi  invitati  alla  ecrimonia 
prendevano  posto  nel  piano  superiore  di 
codesta  reggia  galleggiante , le  cui  an- 
tenne non  servivano  ad  altro  che  a so- 
slenrre  gli  stendardi  di  porpora , ehe 
'sventolavano  presentando  il  Icone  di 
•S:  Marco  ricamato  in  oro.  Khiiorcliialo 
da  venti  barche . c remigato  inoltre  da 
rematoci  scelti  fra  gli  «peraj  dell’arse- 
nale,  i quali  soli  aveano  il  privilegio  di 
i-ostiluire  In  sua  ciurma,  il  Bucintoro  s'a- 
vanzava maestosamente  verso  il  lido,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  d’una  folla  entu- 
siastica , allo  squillare  delle  trombe,  al 
suono  delle  campane, -al  rimbombo  del 
cannone,  eseguito,  preceduto. 'attorniato 
da  mille  barche,  piroghe,,  peoto,  gondole 
e bissone  piene  di  gente,  patrìzj,  citta- 
dini, signori,  popolani,  stranieri,  tulle  le 
classi  infine.  Alcune  galee  della  repub- 
blica seguivano  dappresso  la  nave  du- 
cale. II  gastaldo , 0 doge  de'  Nicolotli, 
aveva  anch'egli  la  sua  barca,  seguiva  il 
Bucintoro  e sopravegliava  à'  suoi  subal- 
terni. Tutte  codeste  barche  erano  ornate, 
addobbate  di  fiori,  di  bandiere,  di  drappi, 
di  tele  d’ ogni'  colore  e d'  ogni  foggia.  I 
capi  principali  dell' arie  vetraria  e delle 
conierie  aveano  in  tal  giorno  essi  pure 
il  privilegio  di  accompagnare  il  doge  se-- 
duli  in  una  peota  ornala  a loro  spese,  e 
ammirabile  pel  buon  gnsto  e la  molla 
munificenza. 

empiuta  la  cerimonia , il  Bucintoro 
sempre  aeoompagnato  dalla  stessa  innu- 
merevole quantità  di  galee  e barche  d’o- 
gni  sorta,  ritornava  verso  la  città  eosleg- 
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ginn<ii>  l>  rivi,  e finalrjienln  irreslavasi 
alla  Piancita  imo  il  duge  abarca\'a  per- 
rienirarc  nel  siiii  palazìu^.  o eomilarc 
tulli  i magistrali  cbc  s'  rraiin  Irnvali  nel 
Bueinturo  medesimo. 

Porremo  fine  a questo  rapido  itiiiio 
sulla  festa  dcirAsoensioiie  coll’  osservare 
elle  da  iiiuiio  sloriro  veneziano  risulla  si 
cantasse  in  aulirò  un  inno  nuziale  nrl- 
l'annuale  sposalizio  delt’Adrialiro,  siero- 
ine  allennaiio  alcuni  srrillori  forrslieri  e 
segnatanienic  francesi.  Ira'qiiali  il  Valcrv 
{('uriotitis  el  ^iiecdoles  ilalienneas  Pana, 
18AS'.  Quest'ultimo  anzi  aggiunge  esser 
l'inno  divenlalo  ornai  ininlelligibiìe  a tulli 
e solo  conservarsene  religiosamente  i suo- 
ni bizzarri.  Di  questa  religiosità  si  è cer- 
cato vanamente  riscontro  in  persone  che 
avrebbero  pure  dovuto  saperne  qualcosa, 
sicché  non  è improbabile  abbia  anche  in 
questo  come  in  altri  argomenti  relativi 
a Venezia  supplito  la  fantasia  degli  stra- 
nieri all’inesallezza  o diffetlo  delle  cogni- 
zioni locali.  ' 

Il  Bcustoso.  — Non  è senza  grave  mo- 
tivo ebe  il  veneto  senato  decretava  la 
istituzione  di  quell’ aureo  naviglio. 

La  cerimonia,  di  visitar  il  mare  era 
forse  il  minoro  movente  di  un  tale  de- 
creto, ma  invece  ha  servito  di  specioso 
pretesto. 

Conveniva  sollevare  dal  livello  cniiiunc 
ia  patrizia  nobiltà,  imimrre  con  decoroso 
contegno  a quella  nioltiiudjuc  che  fioro 
prima  regolava  il  destino  della  repubblica 
e n'era  l' arbitra , hnprhnere  infine  a 
tulle  le  azioni  c le  mo.sse  del  corpo  rap- 
presentativo quell’ augnato  prcsiigio  che 
fosse  valido  ad  abbagliare  la  lurba  de’ 
popolani  c a distrarla  dalle  facecnde  go- 
vcroative  col  fasto  e’ceii  l'aspetto  impo- 
nente della  iiiagtiificenza.  Tali,  se  mal 
non  si  .scorge,  mrono  le  mire  politiche 
dell'  accennato  decreto,  emanato  appunto 
nel  liti,  ossia  pochi  mesi  dopo  la  ser- 
rala dei  maggior  consiglio. 

. Quantunque  esso  decrclo  avesse  per 
pretesto  di  sostituire  un  nuovo  legno  al- 
r aulico,  pure  in  soslanza  voleasi  un  na- 
viglio unico  per  forma  singolare,  per  ric- 
chezza c per  isfarzo  d'  inlagli  n di  de- 
corazioni. 

Intorno  alla  elimulogia  del  iicpiiie  varie 
sono  le  opinioni  degli  scrittori. 

Il  Sansuvino  riferisce  che  quesla  voce 
ha  origine  dalle  espressioni  della  legge 
del  1203  che  ordina  di  costruirlo,  dicen- 
dosi in  essa:  Qiiod  fabricehtr  nom'/tum 
ductntornm  liominvm;  c così  il  ducfnlo- 
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rum  sarrbbesi  cambiato,  con  isirano  idio- 
tismo, ucll’ilaliano  suono  Auctiitorn.  Via- 
noli  vuole  fosso  cosi  denominato  dalle 
trombo,  dalle  buccine  cd  altri  strumenti 
che  dentro  ili  antico  facevaiisi  risuonare. 
Potrebbe  essere  che  più  sì  avvicinasse 
alla  verità  l'cnidilu  (ìallicciolli.  il  quale 
sla  col  parere  di  Cristoforo  Canale,  cioè 
clic  tal  nome  derivi  dalla  nave  Ceulnurus 
menzionata  in  Virgilio,  con  aggiunta  della 
particella  6ii,  clic  in  greca  composizione 
di  discorso  significa  grande,  quasi,  dir  si 
videsse  magna  cenlaunu,  ciocché  in  pro- 
gresso vestissi  colla  parala  italiana  6u- 
cintoro. 

Da’  raoniimcnti  auiputici  si  rileva  che 
nel  lati  il  bucintoro  non  sicondocevaa 
a remi  ma  a rimurchio. 

Anche  nella  celebre  pianta  elevata  di 
Venezia  del  IttOO,  erroneamente  attribuita 
ad  Alberto  Durerò,  il  bucintoro  è tfisc- 
nato  senza  aspetto  alcuno  di  pallameolo. 
esare  Vecellio,  nella  sua  Raccolta  di  abiti 
antichi  e modemij  edizione  del  1808,  dà 
una  vcdula  della  piazzetta  con  bucitoro 
munito  di  remi.  La  delineazione  più  an- 
tica del  bucintoro,  per  quanto  siaci  a co- 
guizionc,  l’abbiamo  nell’aiizideUa'mappa 
1800.  Si  trova  menzione  d’ un  bucintoro 
nel  1810  anche  iiell' opera  di  Giacomo 
Tranco,  Uabiti  d'  huomini  et  donne  ve- 
lietianr,  pubblicata  nel  tfltO  con  relativo 
disegno;  e nell’>d(/anle  del  Coronelli  v'ò 
altro  clisegno  prospettico  del  bucintoro, 
che  corlamentc  ò quello  fabbricalo  nel 
t#08,  di  cui  fa  ricordo  lo  Zncchini  nel 
librclto  clic  Ila  per  titolo  : La  nuova  reg- 
gia nuli’  acque,  nel  bucinlo$v.  Venezia 
1710. 

I.'tiUimo  venne  accantieràtd  in  arsenale 
il  15  novembre  1711,  dairarchitetlo  na- 
vale Michele  Stefano  ('.onti.  Lancialo  al- 
l'acqua il  tl  gennajo  1718,  usci  dal  re- 
cinto il  11  maggio  dell'  anno  stesso,  ed 
ha  servilo  alla  mnzione  del  mare  col  solo 
apparecchio  roMo  avendo  mancalo  il  tem- 
po nec.essario  a coprirlo  d’  oro  ; lavoro 
che  inimedialaiiiente  venne  condotto  da 
Giovanni  Adami  sugl'intagli  di  Antonio 
Gorradini.  Quest' ultima  reggia  nottante, 
nel  coiilaiiiinato  anno  1707,  per  iscìocco 
0 fanatieo  spirilo  dì  distruzione,  venne 
iiiaiioiiics.sa  coll  sacrilega  cd  avara  licen- 
za ; le  parli  dorale,  poste  a mucchio  nella 
piazza  dell'  isola  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
la  mattina  del  0 geniiajo  1708  si  videro 
ardere  con  isliiporc  c commozione  de’cit- 
ladini,  furono  raccolte  quelle  ricche  cene- 
ri c sficdile  allrnvc.  La  sola  doratura  avea 
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('ostato  18,000  zecchini  ! (900,000  ft-anehi 
urea).  Il  corpo  ixl  arliglio  del  bucinto- 
ro, ridotto  a rozza  batteria,  ed  armato 
con  grossi  caiiiioui,  cambiò  nome  in  qacllo 
di  praina  idra  ; seni  qualche  \oltn  a 
difesa  della  laguna,  ed  anche  a iiiomeii- 
taneo  uso  di  ergastolo,  come  galera  : lilial- 
mente, rientrato  in  arsenale,  iii  rimase 
leneraiido  iq^gellu  di  curinsilà  c ricer- 
calo dagli  sti-anicri  fino  al  IM94,  uri  qual 
anno  fu  demulilo. 

■ • Questo  naviglio  era  lungo  piedi  veneti 
100  (metri  .^4,800)  da  mia  pcrpeiidicularc 
iljllra  ] largo  piedi  91  (metri  7,308).  allo 
piedi  98  (metri  8,389).  Questa  altezza 
era  divisa  in  due  (liani  da  una  co|>erta, 
o.^vogliam  dire,  da  un  ponte.  Viaggiava 
con  49  remi  mossi  da  108  rematori,  scel- 
ti^ come  già  dicemmo,  fra  gli  operaj  del- 
l'iarsenale.  i cui  rapi  o maestri,  assiste- 
TJiuò  alla  funzione,  e prendevano  posto 
sili  ballatoio  esterno  da  poppa,  intorno  i 
sèggi  dei  doge  e della  signoria.  Tante  c 
fili  furono  le  descriziooi  di  questo  legno, 
òhe  sarebbe  inutile  cura  il  qui  ripeterle; 
iSucchini.  nciracceniiala  operetta,  su  ii’  è 
(ftcupalo  colle  più  iiùnute  particolarità  : 
una  descrizione  se  ne  tegse  pure  nella 
divulgatissima  opera  della  Michieli  inlonio 
alle  Uriyini  delle  felle  veaeiianr.  l.azzaro 
Raifio  lo  paragona  ai  famosi  tuUimeghi 
de^li  antichi  re  di  Kgitto.  Il  Race  dal 
Friuli  cosi  racceiiua  nel  suo  )Hjemclio: 

Puleri«r  io  portu  4nn:<no  fibrictla  Bu«*Mif«uruiii 

N«ouoc  puppii  «dell.  r«»b«ir«  Ictlt  tr«i. 

Api»  dueii  Mde«  «uro  veUitir  ri  osirfv. 

L'ode  ledeus  pocnitum.  cernat  iil'iqiu*  stiuni 

BiauocasriA.  — //  Mure  .idriitiico  e 
Hue  correnti  raamiiwte,  e la  naturatez:a 
del  fiumi  tcoperla  e con  nuovi  ripari  cor- 
retta; Peniiere  del  doUor  Geminiano  Mon- 
tanari (Galloria  di  àlineroo^  anno  I6U6, 
tomo  VI.^ 

Zoologia  adrialica , ossia  Calaloyn  ra 
gionaln  degli  animali  del  golfo  e della 
laguna  di  f'enezia , firoreduta  da  una 
notizia  Itorlca  fùlr.a  e naturale  del  gol- 
fo, ecc.  dell’abate  Giiueppe  Olivi.  BÌis- 
sano,  1799. 

Juaiinis  Zanardini . .S^no/uii  algariiin 
In  mari  ^drialicn  liHjM.u(ii-;  volircla- 
rum,  ecc.  Taurini.  1841. 

: Donali , Saggio  della  storia  nalurnle 
marina  deli  Adriatico.  | Pubblicato  nel 
1780;  tradotto  in  francese  o stampalo 
all'  ,\ja  nel  1788  ). 

Angeli  Maltliearii , Oc  jure  f'enelorum 
et  juriiditione  marii  Adriaticii.  Ve- 
iietiis,  1617. 
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AllegaUoni  in  jure  di  Cornelio  Pran. 
pipane  per  mltoria  naoale  contro  Fede- 
rico I imp.  , ed  olio  del  papa  Aleiian- 
dra  HI  per  il  dominio  della  repubblìai 
veneta  e del  .suo  golfo,  ecc.  Venezia.  1618. 

Ife  juriidictione  serenissimm  reipubliac 
vnelmiii  mure  Adrialicum  ; ephUAa  l'ran- 
ci-«ci  do  Jugennis.  ecc.  1019. 

De  male  leiietorum , ad  Lnurentiam 
Moliniiin  lomanum;  c|iislola,  IAI9. 

Jnìii  Patria,  tttrign  regii  coiisiliarii.ecr.. 
de  dominio  murh  Adriatici  ditceplaiio. 
I.iigdiini,  1819. 

De  Dominio  mari.\,  lib.  due  sereuis. 
veli,  rcpiib.  dicali  . aucloro  .Ioli..  Palalio. 
Vencliis.  1803. 

Del  dominio  del  mare  Adriatico,  ecc. 
discorso  del  dotlor  Francesco  Zamboni 
de  .Silvi,  vicentino.  Venezia,  4070. 

Dominio  del  mare  Adriatico,  ecc.  de-  * 
icritlo  da  fra  Paolo  Sarpi,  anno  1688. 

( Fra  le  sue  onere  e fu  ristampalo). 

De  Rergcr  Jo.  Augusti,  Succincta  eom- 
mentatio  de  imperio  maris  Adriatici. 
Lipsia;,  1793.  ( Trad.  ital.  1798). 

I Zo  sponializio  dei  mar,  poema  di  Fer- 
dinando Donno.  Venezia,  in-19." 

Josephi  Laurenlii,  Disserlatio  de  deipon~ 
eatione  marni  ./driallci  ( I.  V.  |iar.  IV  , 
Thesaurt  anlig.  Hai.) 

GO.NAKS.  Cumoiie  del  distretto  di  Pal- 
ma, nella  provincia  c diocesi  di  Ddine. 

Goniprendc  lo  duo  seguenti  frazioni  ; 
Faiiglis,  0 ihitaguaiiu. 

Popolazione  !Ù)48. 

Kstimu,  lire  86,891.  48.- 

Ha  consiglio  culminale  c 9 parrocchie. 

Me' suoi  diiilonii  abbondano  lo  vili  e i 
gcl.si.  . . • 

GOMAtiO.  — V.  Auusu. 

GORGAZZI.  Frazione  del  comune  di 
tiastelbalJo,  nel  distretto  di  Montagnaiia, 
provincia  di  Padova. 

GORGO.  Oimnoe  del  distrello  di  Oder- 
zo. nella  provincia  di  Treviso,  diocesi  di 
Celicela. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni  : 
Cavalier  e Navolc. 

Popolazione  9887. 

Kslimo,  lire  6.3,811.  14. 

Ha  isinvocalo  generale  c 3 pairocchic. 

Il  MIO  Icirilorio  c ubcrioso  di  vili  e 
grani. 

GORtiO.  Frazione  del  comnne  di  tiar- 
lura,  nel  distrello  di  C'oiiselvu,  provincia 
di  Padova. 

.\a<M)ue  in  questo  villaggio  Giuseppe 
Matteo  Mcnegazzi , autore  ili  varj  scritti 
di  uiediciua. 
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GORGO.  Fraziono  del  comune  di  Fos- 
aaita,  nel  diaIrclUi  di  Poilo^ruaru,  prò- 
cincia  di  \ enezia. 

GORGO,  iraiioiie  del  cniiiiine  c di 
«Irc'llo  di  l.all^aiia,  nella  pruvinem  di 
l dine. 

G01Ui^l2/.A.  Fra/iono  del  eoiniinc  e di- 
«Irettu  di  Oodroipn,  nella  pruvim-ia  di 
l dine. 

Ouc.cln  cdiappni,  inle^^eeal■>  dalla  via 
clic  da  \altU9unu  eumlnce  a l’.vliiia  ed  a 
(luriaij , disia  nn  niipliit  cur.Mi  poncnle 
dal  eapnlnuj^ii  del  dislretlo  e dalla  spon- 
da siiiislra  del  Tai^liaiiienlu. 

Quivi  orasi  accampalo  l'areidiiea  Garin 
.allurcbé  i Francesi  il  17  niair.n  1797  pas- 
sarono il  Tafiliamonto,  per  cui  Tu  ceslrcllu 
ripiegare  alla  sinistra  dell'lsonzo. 

GORliNO.  Frazione  del  eumiiiie  e di- 
stretto di  Ariano,  nella  pruvinria  di  Ito- 
Vigo. 

E un  piccolo  villaggio  situalo  presso  la 
riva  sinistra  del  ramo  di  Po  di  Guro,  poco 
più  di  3 miglia  a ponente  dalla  sua  foce 
in  mare. 

Ha  dirimpetto  il  tcrritoriu  della  pruvin- 
cia  Ferrarese.  Elevasi  103  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  Adriatico,  inisiira  (dice 
il  .Rainpaldil  presa  didia  Ion  e del  tele- 
grafo. Eongitudine  IO'  00’ j lalitudinu 

»»"  a»'. 

G0RI//.0.  Frazione  del  cumuiic  di  l'a- 
■nino,  nel  distretto  di  Godruipu,  provincia 
di  t'vline. 

Giace  sulla  riva  sinistra  del  fìnniiecllo 
Varnio,  un  miglio  a levante  dal  Taglia- 
mentu  u 3 a punenlu  dal  liiimc  .Stella. 

Disia  k miglia  ad  ostro  da  Gudroipo  c 
13  a borea  aa- l.atisana. 

l.e  sue  campagne  sono  fertili  di  ce- 
rcali e pascoli, 

Novera  circa  SOO  abitanti. 

GOR/.IU  o GOR  I O.  Valle  delle  Alpi 
Gairnicbe  irrigala  dal  Decano,  inimitlenle 
nel  Tagliamento  alla  sponda  sinistra. 

E una  delle  vie  jier  eoi  dal  Friuli  si 
l>assa  nel  ('.adorino. 

G01Ì20NE.  Frazione  del  eoinnne  e di- 
sl-ello  di  Oceliinhcllo.  nella  pruvinii.t  di 
Rovigo. 

(iORZONE  {FH'MEj.  Ha  origine  da  al- 
enili ruscelli  clic  .scaturiscono  fra  Verona 
e Vicenza  , i «piali  seorreiido  uniti  sotto 
■ I nume  di  Tugna  racculgono  aleiioe  ac- 
<|ue  d irrigazione  e pienduno  la  denunii- 
naziniie  di  Rabbiosa  per  poi  cuilgiarla  in 
quella  di  Fratta  un  miglio  circa  sotto  Go- 
logiia,  e linaliueutc  in  quella  di  Gorzonc 
al  ponte-canale  delle  Tre  Canne. 
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'.nn  queat’nltimo  nome  il  6ume,  giunto 
a Vescovana  .confluisce  cut  canale  di 
S.  l'aterina;  po.scia,  raccolti  gli  scoli  delle 
eanipagno  co'i’on vicine,  va  a metter,  fece 
in  mare  (ici  la  Conca  di  Krundulo.  E nn- 
vig.'ibile  dai  pome  delle  fic  Canne  alla 
Hmila. 

t'ueslo  fiume  ^ un  alveo  scavalo  a ma 
no,  verso  il  IK70,  dai  pti.s-vcssori  di  molli 
latifondi  nella  provincia  di  Padova:  e eii'i 
per  migliorarli  di  assai  dal  lato  agricolo, 
iioi  |iroecsso  de  tempi  vi  furono  nitro- 
■lolle  inolle  acque  crog.'ilc  da  torrenti  c 
canali,  per  lo  clic  divcmito  liuinc  liimul- 
Inosu,  servi  solo  iiuperfcltameulc  a rac> 
eoigliere  gli  .scoli  delle  eaiiipagnc,  a cui 
beiielkio  era  rivulla  la  prima  sua  esca- 
vazione. 

GOSAl.DU.  Comune  del  distretto  di 
.Agordo.  nella  provincia  e diocesi  di  Bel- 
luno. 

eli  c aggregala  la  frazione  di  Tiser. 

Popolazione  374K. 

Flslimo,  lire  11,409.  14. 

Ha  consiglio  comunale  c 3 parrocchie. 

Il  suo  territorio  scarseggia  di  cereali, 
ma  abbonda  di  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva multo  bestiame. 

GUACCO  E VL'EZI.S.  F'razione  del  co- 
mune c dislrellu  di  Uigolato,  nella  pro- 
vincia ili  rdiiic. 

GRADISCA.  Frazione  del  comune  c di- 
slrutlu  di  SplUmbcrgo,  nella  provinrJa  di 
Udine. 

GRADISCA.  Frazione  del  «mniune  di 
Scdcgliaiio,  nel  dislrclto  di  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 

È un  villaggio  con  circa  non  abitanti, 
le  cui  campagne  sono  ferlili  di  cercali , 
vili  c gelsi. 

1.0  interscv'a  la  via  postale  die  da  Sa- 
cile  e Valvasunc  conduce  a Palina. 

GKADISGUTrA.  Frazione  del  cnniniic 
di  Vanno,  nel  dislrollo  di  Codroipo,  pro- 
viiiria  di  l'di^e. 

GRADO  Già  euspii'oa  rillà  della  Vene- 
zia ed  ora  iiiesehino  [eicsuceiu  foniiatu  da 
varie  isolelle  in  una  laguna  eui  dà  il 
nome. 

.Sta  presso  la  foce,  del  Njti.soue,  mi- 
glia a levante  da  Venezia,  17  a puiiciile 
n.i  Trieste  e 34  a scirocco  da  Uiliiic. 

I.ongiluviiiic  II"  1’,  latitudine  44“  4I‘. 

Non  c compreso  nell'attuale  circascri- 
zione  dello  Malo  veiioU>,  ma  la  sua  sto- 
ria, sjveciaImcHic  la  ecclesiastica,  connet- 
tendosi sirellameule  con  quella  di  Veiiu- 
zia,  reputiamo  opporliino  lo  spendervi  in- 
lonio  un  breve  articolo. 
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La  cillà  di  Grado  celine  fabbricala  da 
fuggiaschi  della  desolala  Aquileja;  e perù 
fu  anrhc  della  nuoro  yiquilrjn. 

Secondo  alcuni  il  iiuiiic  di  Grado  le  sa- 
rebbe prò»  curilo  dalle  niarinorcc  gradi- 
nale clic  ivi  slavano  per  lo  sbarco  de'  na- 
vigli. 

^cl  661  fu  presa  c sàrchcggiala  dai 
l.ongobardi,  ma  la  sua  decadenza  comin- 
ciata (|uandu  venne  liasrcrita  a Rialto  la 
sode  govcrnaliva , ricevetle  poi  rultimo 
crollo  allorclic  vennevi  sop|ircssa  la  ca|- 
lodra  patriarcale , come  espurremu  pili 
sono,  ba  sua  chiesa  metropolitana  con- 
serva ancora  qualche  veslìgin  dell  unlica 
magnificenza  nel  pavimento  fallo  a mo- 
saico e nel  curo  ove  ammirasi  l’ aulico 
seggio  patriarcale  tulio  di  lino  marmo. 

Grado  fu  nei  primi  tempi  governala  da 
un  tribuno,  indi  dai  gaslaldi  ducali,  fin- 
chè  verso  l'anno  1361  vi  fu  istituita  la 
podeslaria  nobile.  Il  rettore  prese  allora 
il  titolo  di  conte,  é contado  dicevasi  tutto 
il  distretto  gradense  anche  negli  ultimi 
anni  della  repubblica.  Questo"  distretto 
comprendeva  le  poche  isolelte  comprese 
nella  mentovala  laguna,  ed  era  abitalo  da 
soli  pescatori  c agricoltori.  Quivi  poi  era 
l’ultimo  confine  del  veneto  I)ogado  (V.). 

La  laguna  di  Grado  dislendesi  per  mi- 
glia 13  dal  lido  di  Marano  alla  vecchia 
foce  delllsonzo  sopra  una  larghezza  di 
miglia  3,  bassa,  ingombra  di  tumuli  e pe- 
rigliosa assai  ai  naviganti  è la  spiaggia 
che  la  separa  dal  mare. 

Diocesi  DI  Gsviio.  — I palriarrlii  d’\- 
quilcja  s ecano  soventi  volle  trovali  nella 
necessiti  di  riparare  in  Grado  per  sot- 
trarsi alle  aggressioni  de' barbari  ultra- 
montani:  Elia,  Ira  essi,  s|vavenlalo  dalle 
minaccio  dc'Longobanli . e contento  del 
suo  asilo  neH’isdla  di  Grado,  domandù  a 
papa  Pelagio  cd  ollenne  di  dichiarare  pa 
Iriarcale  anche  quella  chiesa.  .Suci'cdcva- 
gli  .Severo,  di  Ravenna,  che  dopo  aver 
lenulo  anch'egli  riunite  le  due  indicale 
dignità  patriarcali,  mancò  di  vita  nel  606. 

Allora  Gisulfo,  duca  del  Kriiili.  si  ado- 
pró  per  fargli  succedere  l'abalc  lilovaiini, 
ch’ebbe  infatti  la  chiesa  d Aquileja,  men- 
tre qne' di  Grado  vollero  per  la  chiesa 
loro  il  rimiiicse  Candidiano. 

Da  questo  punto  data  propriamente  la 
serie  dei  melro|>oliti  gradeu.si,  da  cui  eb- 
bero origine  i patriarchi  di  Venezia,  in- 
lanln  che  una  .serie  parallela  di  vescovi 
scismatici  seguitò  per  alcun  lcm|>o  in 
Aquileja. 

Questa  doppia  serie  di  vescovi  d’Aqni- 
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leja  nuova  o Grado  vecchia , prodiiMe 
airjuauto  di  cotifusiune  itegli  storici  delle 
prime  cose  ecclesiastiche  di  Venezia  ed 
eziandio  in  questo  periodo  della  .storia 
ecclesiastica  generale. 

A liandidiano  successe  Kpifaniu , il 
quale  essendo  vissuto  un  anim  solo,  fu 
dello  dopo  di  Ini  I ipriann. 

Pacilicainente  govcriiaroiio  la  loro  dio- 
cesi qncsiì  Ire  vescovi,  , senza  ricevere  al 
cuna  molestia  dagli  scismatici;  se  non 
clic  do|Hi  la  morte  di  Gipriauo  venne 
fallo  a rorlunalo  vescovo  d'Aqiiìleja  d'iii. 
Iriidcrsi  nella  sede  di  Grado.  I cattolici 
ricorsero  alloni  al  pontcHce  Onorio  c que- 
sti scacciò  dall'usurfiata  cattedra  Forlu- 
nalu  e vi  sostituì  il  diacono  Primigenio 
rum  beatdictione  paliti,  del  quale  onore 
a quanta  sembra,  fu  il  primo  dei  metro- 
liti  aquilejesi  o gradensi  che  fosse  insi- 
gnito. 

Ebbero  in  seguito  per  lungo  corso  di 
anni  i metropoliti  residenti  in  Grado  a 
soffrire  persecuzioni  da  quelli  di  Aqui- 
leja,  anche  prescindendo  dalla  invasione 
e saccbeggiamcnli  fatti  da  Fortunato. 

K per  altro  da  notare  che  ìnsino  al 
termine  dello  scisma,  cioè  inaino  a che  i 
metropoliti  residenti -in  Aquileja  vecchia 
non  ai  unirono  alla  -sede  apostolica,  seb- 
bene essi  usurpassero  una  Indebita  su- 
periorità sopra  i vescovi  della  Venezia, 
non  mai  per  altro  presero  tanto  ardire 
da  pretendere  di  assoggettarsi  l' Istria  e 
la  Venezia  marittima. 

Fu  subito  dopo  la  riunióiic  ohe  i nie- 
tni|K)lili  reshlenti  prima  in  Aquileja,  indi 
in  (dividale  e dà  ultimo  in  Udine,  repu- 
tarono essere  venuto  finalmente  sotto  il 
loro  dominio  tutta  l’antica  diocesi  aqui- 
lejcsc  ; ma  non  ostante  la  loro  (mtenza , 
non  oslaiile  gli  sforzi  dei  monarchi  a cui 
nbhedivann.  non  riuscirono  nel  lor  intento. 

Ai  Longobardi  sottentrali  i Franchi, 
costoro  s’iniposscssaroiiu,  oltreché  d'Ita- 
lia. deiristria. 

t'.arlo  Magno,  mentre  proteggeva  il  pa- 
triarca Paolino,  non  era  di  cerio  alieno 
dai  p.'itriarclii  gradensi.  ai  quali  anzi  nella 
IKTson.T  di  Fortunato,  ini|iartivn  grazie  e 
favori.  Paolino  poi  era  ben  lontauo  dal 
recare  molestia  altrui,  e perciò  insino  a 
che  vis,sero  e liarlo  imperatore  c lo  .stesso 
l>alriarra  Paolino,  la  chiesa  gradense  go- 
dette di  ima  pace  non  turbata  da  ninna 
persecuzione.  Mancalo  di  vita  il  palriari^i 
di  Grado  Giovanni . gli  fu  sostituito  il 
suddetto  Fortunato.  ì.eone  III  ponfefice 
ronorò  del  pallio  arcivescovile,  diebia- 
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ralido  elle  ili  riù  Mguiva  I i‘svuipin  (kii 
suoi  predecessori,  e Carlo  Magno  con  un 
diploma  gli  confermò  tulli  i iTirilli  ine- 
Iropolilici. 

A torlo  crederclihi'si  che  i iesco\i 
dell'  Islria  fossero  di  per  sé  insofferenli 
della  superiorità  del  gradense.  V’  ha  ra- 

8 ione  di  argomentare,  che  la  disohlin- 
ienza  di  alcuni  sia  da  allribiiirsi  ad  al- 
imi isligazione,  e non  a senlimenlu  di 
avversione  che  ci  fosse  nei  vescovi  stessi, 
b di  riò  11'  è piova  quanlo  ebbe  alla- 
melile  a proclamare  in  un  sinodo  II  ve- 
scovo di  l’ola  ; che,  cioè,  con  grande  ono- 
re era  sempre  sialo  accolto  il  mciropolila 
in  Pula,  e clic  anzi  in  segno  di  sugge 
zionc  a Ini  si  consegnavano  le  chiavi 
della  vescovile  ahilazione^ 

In  tal  gni.sa  il  [latriarra  di  (ìiado  con- 
linuó  nel  possediinenlo  delia  Mia  spiri- 
tuale giurisdizione  sopra  I'  Istria  a'Ienipi 
di  Carlo  Magno,  che  questi,  nel  famoso 
'testanienlo  in  mi  dislrihn'i  i suoi  Ic.sori 
alle  chiese  principali  melropolilane  del 
proprio  doiiiiiiio,  non  si  diuicnlicùdiquella 
di  (ìrado;  anzi  la  pareggiò  a quella  del- 
I'  antica  Aqiiileja,  ossia  Foro  Cinlio,  ove 
allora  il  |iatrinrra  dimorava. . I.odovien  Pio 
o l.olario  confiTiiiarono , dmvo  la  morie, 
di  ('.arlo,  i diritti  sD|ira  l'islr^  al  patriarca 
di  Grado. 

Nel  secolo  XI.  Popoue  patriarca  aqui- 
lejeso,  chiaro  per  nobiltà  , potente  |ier 
aderenze,  formidabile  |>er  la  protezione 
deli’  imperatore,. di  cui  era  stalo  ministro 
Itene  accetto,-  ardilo,  c intraprendente  , 
sorprendendo  la  luioiia  fede  di  papa  Gio- 
vanni XIX  con  tspeciose  4»a  false  ra- 
gioni, e assisliln  io  Roma  dalla  presenza 
e dall'autorità  delF imperatore  Corrado, 
carpi  al  ponteKcé,  in  ima  radunanza  di 
vescovi,  quella  caria  con  coi  egli  sotto- 
poneva la  chiesa  di  Grado  alla  superiorità 
di  Popone,  e dichiarava  Orso , ossia  Or- 
ione di  Grado,  falsu  patriarca,  usurpatore 
ed  intruso  in  quella  sede:  dalla  qual  di- 
chiarazione e dal  qual  privilegio  incorag- 
giato Popone , entrò  in  Grado  a mano 
armala  e la  occupò,  trasportandone  reli- 
quie e tesori.  Se  non  che  in  seguito  , li- 
beralo il  pontelire  dalla  soggezione  del- 
l’ imperatore,  esaminala  quetamente  1’  af- 
fare di  Grado , ed  illuminalo  del  vero 
stato  delle  cose  e della  falsità  delle  ra- 

ri  adolte  dall'  aquilejesc,  ammesse 
,irima  senza  esame  di  carte  e di  fatti: 
ed  arrendo  di  più  ricevuto  notizia  della 
Biilitare  invasione  fatta  da  Popone  ncl- 
1!  isola  di  Grado,  pubblicò  una  decretale 
ritrattazione  del  suo  stesso  diploma. 
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L)a  questo  fallo  risulla  eziandio,  chese 
qualche  rara  volta  i romani  pontefici  non 
si  mosiraronn  favorevoli  ai  diritti  dei  pa- 
Iriarchi  gradensi,  ciò  deve  attribuirsi  alle 
arti  dei  loro  eimili,  che  rappresentarono 
le  coso  sotto  un  aspetto  assai  differente 
dal  vero:  c che,  riconosciuto  Terrore  di 
fallo,  gli  stessi  pontefici  si  misero  mio- 
vainenle  per  la  via  antica,  cioè  di  ono- 
rare in  ogni  maniera  la  sede  di  Grado. 
Alcuni  di  essi,  non  contenti  di  confer- 
mare i privilegj  accordali  dai  loro  pre- 
deccs-ori,  vi  aggiunsero  nuove  conces- 
sioni. Nel  elio  sono  da  ricordare  e Leone 
die  oltre  il  |>allio,  volle  che  il  patriarca 
si  facesse  precedere  dalla  croce  , c Gre- 
gorio VII,  il  quale  con  officaci  espres- 
sioni esortò  la  repubblica  veneta  a man- 
tenere c ad  accrescere  il  decoro  del  pa- 
triarcato; c Innocenzo  III  che  assoggettò 
allo  stesso  patriarcato  gli  arcivescovi  di 
/ara  coi  loro  suffraganei.  e Adriano  IV, 
che  concesse  ai  palriarehi  di  conservare 
■ .vescovi  soggetti  a \ enezia  nell’ impero 
orientale. 

Questa  predilezione  ilei  ponlefioi  verso 
i p:driarchi  di  Grado  scemò  alquanto 
dopo  il  secolo  XII,  {lerché  quei  di  Aqui- 
lej:i  vecchia  crebliero  in  potenza  cd  in 
favore.  K tanto  in  seguito  si  dimostra- 
rono-facili  i pontefici  ai  palriarehi  aqui- 
lejesi,  che  ciò  fece  guadagnar  fede  ad 
una  controversa  carta  di  papa  Innocenzo  II 
iieHa  quale  egli,  oltre  al  confermare  To- 
nnre  del  pallio  ed  altri  privilegj  a Pelle- 
grino I,  avrebbevi  aggiunto  il  jus  sopra 
sedici  vescovi,  fra  i quali  si  veggono 
annoverali  quelli  dell’  Istria. 

I patriarclii  d’  Aquileja  seguirono  an- 
cora il  sistema  di  persecuzione  contro 

3iielli  di  Grado,  ed  anzi  il  patriarca  Wol- 
urico  11  volle  fare  un  estremo  sforzo  in- 
vadendo Grado  ; ma  il  tentativo  gli  andò 
fallito,  perchè  invece  di  sorpreodere  il 
patriarca  di  Grado,  fu  egli  sorpreso  dalle 
alee  veneziane  rinianendovi  prigioniero, 
e non  che  un  tal  dissidio,  durato  ormai 
tanti  secoli,  dovea  arrivare  fioalmenle  ad 
un  termine  : troppo  era  stata  scandalosa 
la  lotta,  e può  credersi  che  popoli  e prin- 
cipi e pontefici  ne  fossero  ristucchi.  Il 
patriarca  Enrico  fece  Ubera  e volootaria 
cessione  dei  suoi  diritti  sopra  I'  Istria  a 
uel  Wolderico  stesso  di  cui  i patriarchi 
i Grado  aveano  assai  pochi  motivi  di 
lodarsi.  La  Innsazione  fu  eoncbiiisa  alla 
presenza  dell'imperatore  Federico  I,  di 
Alessandro  II  sommo  pontefice  e di  molli 
caidinali.  c colla  loro  approvazione.  Fu 
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sollu:irrill;i  ilu  ninlli  vi'<co«i  in  uniom'ai  | 
(lue  Clini i-itenli,  ciò;*  :k1  Kncicn  e al  prò-  1 
curatore  ili  Wolilerico.  non  meno  die  il.i  I 
nnnolajo  iipo>.lolic(i,  e in  essa  fu  slaliitito 
die  al  iiidropolilanii  ili  Aqnileja  rcslar 
dovessero  le  reliquie  e i lesmi  Icaipoi- 
lali  da  l’opune.  c die  snllo  di  Ini  linia- 
iiessero  quei  vescnvi  e quelle  diiese  di- 
pendenli  allora  da  esso  VVolderico,e  inol- 
Ire  anche  Inlli  i vescovi  e Intic  le  chiese 
dciristria,  salvi  i cmiipcnsi  c le  condi- 
/ioiii  slipniaii  nella  Iransa/ioiie  iiicdesiiiia 
(>iii  dovrdiho  piosc^iiii>i  l:i  storia  del 
patriarcato  di  (ìr.ido  aeceniiaiido  i di- 
versi successori  di  l'.nrico:  ma  per  amore 
di  lirevità  ci  ronlenten'iiio  ili  ricordare 
frale  Angelo  vene/.iaiio  dell' ordine  dei 
jiredicalori,  dotlissinio  lilosid'o  e teologo; 
c quel  frate  Kgidio  sotto  cui  si  tenne  ini 
sinodo  assiii  edeliralo.  conicnenle  lego- 
lamenti  intorno  alla  disciplina  ecdesiasli- 
ca,  ai  costumi  del  deio  ed  ai  liti  dei  di- 
vini uftiri.  \ isse  egli  insilili  aH  aiiiio  15111 
INVI  sinodn  il  |iatiiaira  è iiitilnlaln  pri 
mate  della  Dalma/ia.e  si  eiiiimcrano  tulli 
ì aulTraganei  dd  palriaicalo:  eiiiè  i vi-- 
si-ovi  di  (iillannva.  di  C;iorle,di  Toreello 
(lì  C.hiougia  e di  ('.asleiio  . l ahale  di  . 
Santa  Maria  di  Itaihano,  l arciveseovo  di 
/ani,  i veseovi  di  Ossarn.  di  \ eglia . 
d'  Arile  e il'Kqiiilio.  l'ra  i eanniii  degno 
ili  considerazione  è il  quinto,  in  eiii  è 
preserillo.  die  non  avendovi  in  tutta  la 
esleiisiiine  del  palriarealo  gr.iden.se  altro 
sovrano  prinripe  laico  che  il  doge  vene- 
ziano. nel  cannile  della  messa  , dopo  il 
pajia  c du|Mj  il  |ialriarca  , si  |ireglii  per 
esso  doge  e per  lo  .Sialo  di  \ enezia. 

Ultimo  patriarca  di  Crnidn  fu  Domenico 
Michelii, eletto  nel  U4B  e morto  nd  USI. 
Ora.  morto  Michele  graden.se,  annuendo 
il  pontelire  Nicolò  V alle  istanze  dei  go- 
verno veneziano,  segui  per  caiiuiiìca  au- 
torizzazione di  lui  la  traslazione  della  di- 
gnità patriarcale  gradense  alla  cattedra 
di  < asiello  in  Venezia,  soppresso  egual- 
mente r uno  e l’allro  di  quei  due  nomi. 
Se  i motivi  di  questa  traslazione  si  rica- 
vano da  taluni  degli  antichi  cronisti,  ciò 
si  trova  assegnato  a frequenti  discordie 
giiirisdizioiiali  tra  i vescovi  castellani  e 
patriarchi  gradensi.  ridotti  daH'insalubrilà 
di  quel  clima  ad  abitare  in  Venezia  nella 
contrada  di  S.  Silvestro;  ma  se  Iraggonsi 
dal  testo  medesimo  della  bolla  di  Ni- 
colò V,  leggonsi  in  tal  modo  descritti: 
la  splendida  dignità  della  repubblica  e 
le  forze  del  dominio  suo:  la  moltitudine 
e Coltura  del  popolo;  la  particolare  eo- 
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slaolc  ilevoziime  dei  Veneziani  :illa  sede 
.iposlolic.v  l'esscr  già  (irodo  in  dirillo  lem- 
por.'de  della  rcpiilddica.  Il  ponUdicc  Ni- 
colò \ pel  tallio  con  questa  Imita  conferi 
al  vescovo  casicllano  di  Venezia  ed  a suc- 
cessori sniii  la  dignità  ed  il  Idolo  di  pa- 
Iriaiea  con  lolle  le  insegne  e prerogative 
io  |MT|icliio,  micndiivi  inlle  le  dignità, 
pcelicmlc.  henelì/j.  diritti,  emoinmcnii  . 
heni  immollili  c inidiili  spellanti  al  |ia- 
ti'iarciito  di  (iradii.  facendone  ima  sola 
diocesi  e provincia;  in  segnilo  di  clic  la 
chiesa  ili  (irado  dovea  ammiiiisiracsi  da 
uno  (I  due  II  piò  picij  di(icndeiili  dal  pa- 
limr'-a  di  Venezia. 

Ora  ci  conviene  aggiungere  poche  pa- 
nile inloi'im  ai  diritti  ed  alle  prerogative 
dei  palii.archi  di  liiado. 

Il  diritto  iiiidnipolilico  dei  patriarchi 
di  (irado  sj  andò  stendendo  sopra  quelle 
eatleilre  che  di  Icmpii  in  tempo  sorsero 
nelle  lagune,  le  quali  poi  . nelle  sue  epi- 
slole.  anche  papa  (invaimi  VII  chiamò 
dei  vescovi  didhi  maiillinia  veneziana.  ,Vei 
fiiroiiii  questo  sedi:  M.damm'co.  KraHea. 
Ivqiiiliii.  l iaiirlc.  'rimvllo  e C.liioggia.  delle 
quali  |i‘  i nique  peime  non  esislimii  piò 

Il  patriarca  di  (Irado  godea  ricche  en- 
Imlee  gradi  ^iriv iicgj  ed  ninni.  Anzi  avea 
egli  la  iiiassinia  prcpnnd.aranza  nei  primi 
lenipi  anche  md  sisicniu  politico  dei  Ve- 
neziani. Il  suo  clero  in  (irado  era  nome- 
roso  o rispcllalo.  In  liialln  stesso,  a Ve- 
nezia, |Missedca  granilo  palagio,  presso 
San  fiiovanni  l'.lcitiosinarin.  e questa  chie- 
sa sicssii.  c molle  altre  erano  site  e vi 
comandava  peis  inlenr.  Presso  che  tulli 
i mnnasleri  e le  chiese  sparse  per  gii 
estuar]  gli  pagavano  censi  e Iriluili:  censi 
alcune  volle  iH  sole  rose  e frulla  secche, 
cusinmi  adatti  alla  semplicità  di  que' se- 
coli. Qnandii  intraprendea  il  viaggio  da 
Grado  a Rialto,  dovcimo  acroglicrlo  a 
liilla  loro  spesa  e alloggiarlo  i monasteri 
ne’  quali  s'  ino-mlrava  per  via  , e dargli 
buoni  Iclli  e selvaggiume , e pesci  se- 
condo le  stagioni.  Duvrano  pure  visitarlo 
in  Grado  i vescovi, -gli  abati  e i par- 
rorhi  in  giorni  determinati  e nei  condì] 
provinciali,  allora  frequenti.  .'>n  poi  pas- 
sava nell’  Istria  e nella  l.ibnrnia  , fuori 
d’ogni  città  lisciva  il  popolo  od  incon- 
trarlo, diviso  in  truppe,  con  le  insegne 
innalzale  a festa,  precedute  dai  loro  capi, 
guardie  e magistrati,  e liitli  doveann  far- 
gli qiieH’onore  che  si  convenivano  ad  uii 
supremo  palriariva.  R primo  a prestargli 
tali  onori  era  il  clero,  poiché,  preceduto 
dal  vescovo  pontilicalnienlp  veslilo,  con 
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criK'i  iniuilzale  o luriboli  funi.-mli,  hi  iiio- 
vea,  ranlaiuin  Kaliui  c inni,  a rire\crlo 
fuori  della  |iorl:i. 

Aliliiaiiin  puro  tcdiilo  asserirsi  dal  vo- 
sriivo  di  Pula,  clic  il  patriarca,  cuiramlu 
nel  palazzo  \cscovilc.  rieuvra  le  rinati 
dello  sicsau,  della  rliiesa  calledralc  c 
della  ritlii,  in  segno  della  giurisdizione 
rbe  in  ogni  rosa  per  tre  giorni  polca 
esercitare;  il  rliu  dee  siip|Mirsi,  rispetto 
all'autorità  citile,  per  eoneessione  degriiii- 
|>eralori  greci.  Nè  a'  patrì.irrlii  di  Grado 
era  insolito  questo  csereizio  di  citili  al* 
Irilnizioni  in  quei  primi  tempi,  anche 
nella  venela  provincia  slessa,  poieliè  essi 
insieme  col  doge,  inierteniiano  alle  as- 
semhloe  e diete  generali  della  nazione, 
ed  a'  giudizi  .solenni  a eni  presiedeva  il 
doge.  F.gli  e facile  immaginare  elle  lanle 
prerogative,  anelie  rivili,  riretnic  o arro- 
gatesi, fossero  la  cagione  dei  dissidj  che 
spesso  insorsero  Ira  i palriarclii  ed  i do- 
gi. Ne’  roneilj  clic  lenevansi  in  Roma  il 
patriarca  gradense  sedeva  alla  destra  del 
papa,  poiché  era  rr|Milalo  il  primo  ilei 
metropoliti  necidcnliili  dopo  il  pontefice. 
Ksso  patriarca  aveva  poi  pingui  rendite 
e fondi  nella  Romagna,  neirlslria.  nella 
Dalmazia  c nella  (ìrecia. 

Quando  divenne  imtenlc  il  nome  vene- 
ziano in  Oriente,  dopo  la  conqiii.sla  di 
Coslaolino|K>li , pretendeva  il  nuovo  |ia- 
Iriarca  veneto  di  quella  rillà  d’ essere 
rieonosciiiio  quale  onlinario  delle  mollo 
chiese  fondate  e falle  ciliGcarc  in  Oriente 
dai  Veneziani  |icr  lo  regioni  cristiane, 
lienchè  prima  di  queirart|nislo  estendesse 
sopra  le  cliic.se  medesime  il  proprio  di- 
ritto il  patriarca  gradense;  ma  (picsi' ul- 
timo vinse  e gli  furono  conservate  intere 
le  sue  giurisdizioni. 

Il  patriarcato  di  firado  avea  pure  unite 
alcune  eliicse  con  esazione  di  decime  in 
Venezia.  Le  chiese  unite  erano:  San  .Sil- 
vestro. .Sant'Jaropo  di  Iniprio.  dotto  vol- 
garnicnle  dalTOriot  San  Martino  in  (>c- 
mina,  .San  Matteo,  .San  (ianziann.  San  I le- 
menlc.  Il  papa  (iiovanni  \XII  uni  pure 
al  patriarcato  la  chiesa  di  San  Karlolo- 
mcui,  adduccndo  per  motivo  la  lenuilù  a 
cui  era  ridotta  in  quei  tempi  la  mensa 
di  Grado. 

Con  r unione  era  tolta  ogni  giurisdi- 
zione .sopra  quella  chiesa  ai  vescovi  di 
Castello.  Kleggevauo  insino  d' allora  un 
vicario,  a cui  assegnavano  parte  dei  frutti 
del  Ircnefìcio.  Per  ultimo  ricorderemo  che 
nella  benedizione  del  cerco  il  nniiu‘  del 
iwlriarca  era  anle|M>sto  a quello  ilei  doge. 
vzvrTo 
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HiBUOcsAm.  — Maria  Bernardo  de  Rii- 
lieis  ( De  Russi  |.  Dixcursu  ithirico  crono- 
IngIco-iUploiniillcu  fopra  unii  })erijiiuèe- 
un  aulica  ventziann.  N'euezia  , I7àu. 
fl.a  |>erganiona  contiene  la  sciileiiza  di 
Knrico  Dandolo,  jialriarca  di  Grado  nel 
Ititi;  c tratta  pure  delle  cose  di  Grado 
di  que' tempi). 

J-'lamiiiiiu  Conirllii»  ad  .‘ingchna  Ma- 
riam  Qiiiriiium  cardlnaleiii.  de  H.  Fvan- 
CìKO  Quirmn  paUiarcha  i/rudenjii,  epi- 
stola. Venezia,  I7S8. 

/Iella  chieHa  di  Grado^  trattano  poi  in 
imrtirolar  modo  l' l'ghclli  nell'/fufm  m- 
era,  e il  Corner  neiro|HTa  JCcclesiae  />• 
nelar  aiilieiui»  uwnuiHeutlf  illmtralae. 

GRAli/./, \R A.  frazione  del  romiinc  e 
distretto  di  Munt.ignana,  nella  provincia 
di  Padova.  Vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  ce- 
rcali; il  territorio  dà  inoltre  molta  sciac 
buoni  vini.  Vi  si  annoverano  S04  abitanti 
circa. 

liR  VMA  0 GRAUZA.  Frazione  del  co- 
mune di  Megliadinn  .San  Vitale,  nel  di- 
stretto di  Mmitaguana,  prnv.  di  Padova. 

GRAMOtil.lANO.  Frazione  del  comune 
di  (iorno  di  Rosazzo.  nel  dislrello  di  Ci- 
vidale,  provincia  di  Udine.  E un  grasso 
villaggio  con  circa  nno  abitanti,  il  quale 
giace  sopra  un  colle  a'  cui  piedi  scorre 
un  imiuiltente  dell'lsonzo.  Dista  K miglia 
a m.vstro  da  Gradisca  e 9 a scirocco  da 
Cividale.  Vi  abbondann  le  viti  ed  i gelsi. 

GRAMULONK.  Alto  monte  della  pro- 
vincia Veronese,  che  unilamcnle  al  Ruldu 
ed  al  Pertica  costituisce  verso  settentrione 
la  catena  di  confine  col  Tirolo.  La  ,sua 
vetta  è llt7  metri  al  disopra  del  livello 
del  lago  di  (iarda , c |)cr  due  terzi  del- 
l'anno è coperta  di  neve,  offrendo  quasi 
da  per  lultn  creste  scanuc  c frastagibtc, 
punte  acute,  orride  ed  igiiudc  rupi.  Sol- 
tanto qua  c colà  sopra  i suoi  fianchi  veg- 
gnnsi  alcuni  boschetti  di  stentati  pini  e 
di  nani  arliosrcili. 

(ìRAM'.ONA.  Gomuue  del  dislrello  di 
Uarbarano,  nella  provincia  c diocesi  di 
Vicenza. 

Non  vi  c aggregata  veruna  frazione. 

Popolazione  Ilio. 

F^stimo,  lire  30.SS8.  Al. 

Ila  consiglio  comunale  c una  |iarruc- 
chia. 

Giace  in  deliziu.sa  pianura  tra  i colli 
clic  sorgono  a borea  di  lamigo  u i|uclli 
che  stanno  a maestro  di  Rarbarano.  Di- 
sta tu  miglia  da  Vicenza,  H dal  capoluo- 
go del  ilistrcllo  e 5 dal  comune  di  Or- 
giano. 

Al 
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Nel  suo  Icrrilorio  roltivasi  ogni  sorla 
tli  ecreali,  e si  raccoglie  altresì  multasela 
e l)uotii  vini. 

I,a  chiesa  parrocchiale  di  Grancona  è 
di  gius  vescovile,  dedicala  a .San  Pietro 
Apostolo,  e soggetta  al  vicarialo  foraneo 
di  l.onigo. 

GRaNKIXA.  Fraziono  del  comune  di 
Terze,  nel  dislrcllo  di  Ba.ssano.  provincia 
di  Vieen/.a. 

Giace  sulla  riva  destra  del  Brenta  , B 
miglia  ad  ostro  da  Itassaiio  e (I  a iiiac- 
slro  da  t:illadella.  Vi  si  allevano  molti 
bachi  da  seta,  ed  olliiiio  i'  il  vino  eJic  dù 
il  suo  territorio. 

Novera  circa  000  abitanti. 

GKAMGO.  Frazione  del  comune  ili 
C.avaso,  nel  distretto  di  Asolo,  prosincia 
di  Treviso. 

È un  piccolo  villaggio  con  circa  .300 
abitanti,  situato  sopra  allo  monte  presso 
il  confine  del  Trevigiano  col  Feltrino,  e 
in  riva  a un  torrente  aneh'csso  chiamato 
Granigo.  Vi  si  alleva  molto  bestiame, 
del  cui  latte  si  fanno  bitoni  formaggi. 

GBaMGO.  Torrente  del  distretto  di 
Asolo  nella  Trevigiana , il  (pialo  ha  orì- 
gine in  vicinanza  del  villaggio  che  porta 
lo  stesso  nome,  c dopo  un  eoiso  di  sei 
miglia  da  borea  ad  ostro  gettasi  nel  Cu- 
rogna. 

GUANTORTO.  Gomunc  del  dislrcllo  di 
Cittadella,  nella  provìncia  di  Padova,  dio- 
cesi di  Vicenz,-).  Comprende  le  seguenti 
frazioni  : 

C.aiifriolo,  San  Giorgio  in  Brenta  con 
Bulzanclla. 

PopulaziouR  1(100. 

Kslimo,  lire  »t|,ì3l.  76. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroc- 
chie. 

l.c  sue  cam|iague  sono  iibcrlose  di  vili 
e gelsi. 

i.a  chiesa  parrocchiale  di  Grantorlo  è 
di  gius  vescovile,  dedicala  ai  S.S.  Biagio 
c Pauiele,  c dipendente  dal  vicarialo  fo- 
raneo di  Fontaniv.i. 

C.llANTORTO  o GRA.VrORTIN.  Fra- 
zione del  comune  di  Gazzo,  nel  distretto 
di  Cittadella,  provincia  di  Padova,  dio- 
cesi dì  Vicenza. 

li  suo  territorio  dà  buoni  vini,  c pre- 
stasi pure  vantaggiosamente  alla  coltiva- 
zione dc'gelsi  c de’ cercali. 

ttueslo  villaggio  ha  una  chiesa  parroc- 
chiale di  gius  regio,  dedicala  a .San  Mi- 
chele Arcangelo  c soggetta  al  virarìato 
foraneo  di  l.erino. 

(ìRANZA  aNDRONICA.  Frazione  del 
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eonitino  di  .Sanl’Fiifeuiia,  nel  dislrcllo  di 
Camposampìero,  provincia  di  Padova. 

GHANZV  GaVAI.M.  Frazione  del  co- 
mune di  Tcolo,  distretto  e provincia  di 
Padova. 

(ìRaNZA  CODOGNOLA.  Frazione  del 
comune  di  Pianiga,  nel  distrelto  dì  Mira- 
no. provincia  di  Venezia. 

GRANZA  DI  .SAN  GRF.GORIO.  Frazione 
del  romunr,  distretto  e provincia  di  Pa- 
dova. 

GRANZA  DI  SANT’KUFEMIA.  Fraziona 
del  comune  di  A illa  del  t:ontc,  nel  di- 
slrello  di  Gamposampiero,  provincia  di 
Padova. 

GRANZA  PI  SANTA  GIUSTINV  Fra- 
zione del  eoninnc  di  Rovolonc,  distretto 
c provincia  di  Padova. 

GRANZA  DI  VEGROI.ONGO.  Frazione 
del  comune  di  Rovolone,  distretto  e pro- 
vincia di  Padova. 

GRANZA  DI  VIU.AFRANCA.  Frazione 
del  eamuna  di  Villafranea,  dislrcllo  c pro- 
vincia di  Pailoya. 

GRANZA  DONADA.  Frazione  del  evinti- 
ne di  Bovolenla,  nel  distretto  di  Piove, 
provìncia  di  Padova. 

GRANZA  FORZADCRA.  Frazione  del 
comune  di  Gervnrese,  distretto  c provincia 
di  Padova. 

(ìRANZA  FRAS.SENKI.I.A.  Frazione  del 
romnne  di  Rovolone,  dislrcllo  c provincia 
di  Padova. 

GRINZA  GIUSTINIANA;  Frazione  del 
ronuinc  c distretto  di  Mirano,  nella  pro- 
vincia di  Venozia. 

GRANZA  GRIMAM  (Poaziose).  Fra- 
zione del  couiiinc  (Ti  Vicenza,  distrelto  e 
provincia  di  Ibidova.  ' 

GRANZA  GRIMANI  ( Pozztoaz  ).  Fraziono 
del  comune  di  Pianiga,  nel  distretto  di 
Mirano,  provineia  di  Venezia. 

(ÌRANZA  MOI.INA.  Frazione  del  co- 
mune c distretto  di  Mirano,  nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

GRANZA  NOSEGEO  sotto  TEOLO. 
Frazione  del  enmunc  di  Tcolo,  distretto 
e provineia  di  Padova. 

GRANZA  NOSEGEO  sotto  VIM.A.  Fra- 
zione del  comune  di  Teelo,  distretto  e 
provincia  di  Padova. 

GRANZ.A  o GRAMA-  — V.  Gsama. 

GRANZA  PES ARA. -Frazione  del  comu- 
ne e distretto  di  Mirano,  nella  |>rovincia 
di  Venezia. 

OR  ANZA  PIO.MBIOLA.  Frazione  del  co- 
mune dì|Gcrvaresc,  distretto  c provìncia 
di  Padova. 

GRANZA  Sagrerà.  Frazioue  del  co- 
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rauiie  e tlisiretio  di  Mirano,  nella  provincia 
di  Venezia. 

GKAN/.\  SORANZO.  Frazione  del  co- 
iiiiine  di  S.  Giustina  in  Colle,  nel  distretto 
di  Campusaui pierò,  provincia  di  Padova. 

GRAlS/.A  DI  S.ANÌ'A  cucia,  llorgata  del 
eoninne  di  .Santa  Curia,  distretto  di  Co- 
ni'xliano.  diocesi  di  l'encda. 

GHANZV  VPìNTURA.  Frazione  del  ro- 
inune  e distretto  di  Mirano,  nella  prò* 
> inria  di  Venezia. 

(ìRaNZPC  Frazione  del  comune  di  Per- 
nuniia,  nel  distretto  diMousclice,  provincia 
di  Padova. 

GRANZK  u'  AIIKAZIA.  Frazione  del  co- 
mune di  Villa  del  Conte,  nel  distretto  di 
tàim|iosampiero,  provincia  di  Padova. 

GRaNZI'..  S.  GIU.sTINA.  Frazione  del 
comune  di  Vo,  nel  distrclto  di  liiste,  pro- 
vincia di  Padova. 

CRAiNZhi  DI  CA’  HPiMRO.  Fraziono  del 
comune  di  San  Gior(;io  in  Bosco,  nel  di- 
stretto di  ( ittadeila,  provincia  di  Padova. 

CRANZPÌ  di  CAMCNO.  Frazione  del  co- 
ninne,  distretto  u provincia  di  Padova. 

GRaNZPÌ  di  C.aMPUCO.NGO.  Frazione 
del  coiiiaiiu  di  Terrazza,  nel  d slrcllo  di 
Consci  ve,  provincia  di  Padova; 

GR.ANZPi  DI  MFZZAVIA.  Frazione  del 
comune  di  Itattaglia,  nel  clistrctlo  di  Mon- 
sclicc,  iirovincia  di  Padova. 

GRaNZP:  di  MONTKIIUSO.  Frazione  (tei 
comune  di  Kaone,  nel  distrello  di  Piste, 
provincia  di  Padova. 

GRANZE  di  S.  GREGORIO.  Frazione 
del  comune,  distretto  e prov,  di  Padova. 

GR.AAZPi  di  VESCOVANA.  Frazione  del 
comune  di  Vescovana,  nel  distrello  di 
Piste,  provincia,  di  Padova. 

GRAiNZPiTTA  ni  CPÌG.VaRO.  P'raziiMie 
del  colmine  di  Samiara,  distretto  e pro- 
vincia di  Padova. 

GRANZETTA  ui  St.itCVVOMA.  Fra- 
zione del  comune  c distretto  di  .Munse- 
lire,  nella  provincia  di  Padova. 

GRAO.NPilTO.  P'raziiNio  del  comniic  di 
Annone,  nel  distrellu  di  Portogruaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

E mi  piccolo  villaggio  con  UBO  ubi- 
tanti  all'incirra,  situalo  in  territorio  fer- 
tile di  cercali  c ricco  di  [lascoli  , ma  di 
, aria  poco  salubre. 

GR.A.S.SABO'.  Una  dello  valli  più  rag- 
guardevoli |icr  ampiezza  o abbondanza  di 
pesci  nella  laguna  superiore  di  Venezia. 

GRA.S.SAGA.  Fiuuiicollo  del  Trivigiano, 
Ira  la  Piave  e la  Livenza. 

Ha  origine  nelle  vicinanze  di  Runca- 
deUc;  interseca  la  via  che  da  Noventa 
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conduce  alla  Biotta,  la  giial  via  è volgar- 
mciile  rbiamala  la  Calnw»;  scorre  a 
punente  del  villaggio  (ìrassiigu  di  Multa, 
e dopo  aver  formato  il  canale  di  S.  Mar- 
tino, sbiicca  nella  Livenza  alla  riva  desila. 

GRaSSAGA  di  MO'ITA.  Frazione  del 
comune  di  f'eggia,  net  distretto  di  .San 
Uuiià,  provincia  di  Venezia. 

Villaggio  rosi  denominalo  pcrcliò  posto 
presso  la  via  (be  conduce  alla  Motta  tra- 
versando il  l’iarune. 

Iv  bagnalo  dal  liumicello  Giassaga,  bn 
belle  campagne  coltivate  a cereali,  vili  e 
gelsi,  e novera  circa  AOO  abilunii. 

GRaSSAGA  di  ODERZO.  Frazione  del 
colmine  di  (.'uggia,  nel  distretto  di  .San 
Uoiià.  provincia  di  Venezia. 

Giace  sulla  via  die  da  S.  Donà  conduce 
a Oderzo  lungo  il  Bcduja  , Ita  suolo  fer- 
tile di  cereali,  vili  c (clsi  c conta  AOO 
abitanti  all'  incirca. 

CR  aVA.  Allo  molile  deir Agurdino  nella 
pruv  ineia  di  Relinno. 

Un  enorme  masso  dislaecussi  (bilia  sua 
sonimilù  il  giorno  IO  ollubrc  del  IHAt. 
Di  (fuesta  rovina  fa  incnziuiic  il  signor 
P'iictis  nella  pregiala  sua  opera  sulle  .V/pi 
f'eiiete  lJ)ie  reiieziaiier  .//pen,  p 20). 

grazia  (La)  0S..MARIA  DELLE  GRA- 
ZIE. Lsolclla  delle  lagune  di  Venezia,  a 
scirocco  dalla  Gnidecca,  lungo  il  canale 
di  .S.  Giorgio  Maggiore, un  niiglioad  ostro 
dall'  isola  di  i|tiest'  ultimo  nume,  c circa 
allrcltanlo  a borea  da  i|uclla  di  S.  Cle- 
mente. 

I.a  sua  ciiCAiuferenza  è di  mezzo  mi- 
glio a un  di  presso. 

Nell'  ac(|ue  cirenslanli  alla  mentovala 
isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  sorse,  nel 
secolo  XIII.  un  (ladtile,  su  cui,  fatto  iso- 
la, si  cdilicfi  la  mercé  del  priore  dui  nio- 
liaslcro  di  8.  Giorgio,  Mai  cu  Rollaiii,  un 
ospizio  ad  accogliervi  i |ietlcgriui  clic 
porlav.insi  in  Terra  Santa. 

Fu  I'  isola  in  seguito  abitala  da  pii 
eremiti,  |ioi  da'  monaci  della  coiigrega- 
ziune  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  Intorno 
a (|ue.slu  tcni|Hi,  vale  a dire  nel  1459, 
una  nave  di  scliiavi  fuggiti  alle  catene 
turclicscbe,  vi  portò  di  Coslanlinopuli  una 
iiiiiiiaginc  di  N.  D.,  clic  dicrvasi  dipinta 
da  S.  Luca;.c  da  indi  F isola,  che  pri- 
ma cbiamavasi  S.  Maria  della  Cavana,  o 
Cavanella  , s'  intitolò  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  e iicr  abbreviazione  Z«  Craiia. 
Altri  poi  iJicono  che  tal  nome  fu  im|ioslo 
all  isola  più  tempo  innanzi  al  Itl39,(|uasì 
presagio  di  ijuanto  doveva  in  tal  anno 
accadere. 
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Dnrò  r isola  a questo  modo  fino  al 
IflBH,  in  mi  furono  da  (ilenienle  IX  sop- 
pressi i Gcrolimini,  e ns«cKnali  i loro 
beni  alla  rcpwbiiliea  di  Venezia  per  gio- 
varsene nelle  guerre  contro  a’Tiirrlii. 

Ma  poco  rimase  il  monastero  deserto. 
T/anno  dopo  lOCQ,  llianca  Spinclli,spo- 
satasi  |>er  obbedire  ai  genitori  a l.odo 
vico  Contenti,  e,  consentendovi  il  giova- 
ne, offerta  a Dio,  lino  dalla  prima  sera 
del  matrimonio,  la  propria  virginità,  ve- 
sti r abito  della  regola  austera  di  ,S.  l'ran- 
cesco,  e con  altre  di  simile  professione 
venne  a tenere  il  luogo  de'  Geruliiuiui. 

Soppresso  negli  ultimi  anni  cogli  altri 
nnclie  questo  monastero,  l'isola  fn  ridotta 
ad  ortaii. 

La  eliiesa,  già  adorna  di  egregie  pit- 
tore e di  marmorei  busti,  neppur  essa 
piu  esiste. 

Alla  Grazia  avvi  oggidì  l'abbriia  c de- 
posito di  (Hilvuri. 

GR\ZIK  (l.z).  Amenissimo  sito  del  vil- 
laggio di  Golberlaldo,  ove  un  tempiello 
dedicato  alla  Vergine  che  s'  intitola  da 
questo  nume,  ed  un  eireostanle  caseggia- 
to. Allo  intorno  si  veggono  ben  colti  e 
fertili  vigneti  che  danno  ottimi  vini. 

GKICA.  frazione  del  comune  di  l)o- 
megge,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  di  llelhmo. 

GRK7.'/.\V  A.  Comune  del  distretto  diVe- 
rona,  provincia  e diocesi  pur  <li  Veroii.i. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  .Alce- 
nago,  Casale.  Corubio,  l.ug<i  lino  alla 
vetta  e Vajangnilla,  Lnmiago  , Rosano  , 
Rocca  sopra-luogo,  llomagiiano  Rosnro  e 
.Stallavcna. 

Popolazione  5640. 

Kstiiuo,  lire  77,OUiI.  34. 

Xnnicro  delle  parrocchie  6. 

Il  suolo  di  questo  comune  dà  buoni 
pascoli. 

P.  poi  celebre  l>cr  la  varietà  d'  ittioliti 
elle  vi  si  trovano. 

Infatti  frammezzo  a strati  calcarei  si 
rinvengono  corpi  organici  vegetabili  ed 
animali,  specialmente  niariiii,  petrilieali, 
ora  confusi  ed  aiiimonticcliiati , ora  di- 
sposti quasi  in  famiglie,  come  sarebbero, 
rami,  foglie,  frulla  di  diverse  piante,  ser- 
penti, cliiocciolc,  turbini,  bucini  ed  oslri- 
clie  di  uiaravigliosa  grandezza. 

Agli  ittioliti  debboiisi  pure  aggiungere 
le  osteoliti  non  meno  singolari  e ammi- 
rabili. 

Del  cervo  impietrilo  c delle  sue  ossa 
dissotterratevi,  fu  già  celebre  Grezzaua  fino 
da'  primi  tempi. 
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InoRre  son  notevoli  in  qoeolo  eomiine 
anche  le  cave  di  marmo  bianco  e rosso, 
onde  eredesi  edificato  il  veronese  anti- 
teatro. 

Grezzana,  eapoliiogo  del  comune,  gia- 
ce sulla  riva  destra  di  un  piccolo  af- 
fliienle  dell’Adige,  7 miglia  a greco  da 
Verona. 

lui  sua  altezza  sopra  il  livello  didl'A- 
drialico  è di  149  metri. 

Ha  iiflizio  proprio  e consiglia  comu- 
nale. 

Vi  si  tiene  merralo  in  ogni  primo  mer- 
coledì del  mese. 

INella  sua  chiesa  parrocchiale  v’iia  una 
pittura  di  Duiuenien  Itrumsorei  assai  lo- 
data dal  MafTei. 

Guzzano,  niagiiifiea  villa  della  famiglia 
Allegri  presso  Grezzana,  conserva  in  una 
camera  vesligj  di  pii  Iure  a fresco  di  Paolo 
Veronese. 

Nelle  vieiiiaiize  di  Grezzana.  slessa  am- 
niiriisi  il  famoso  |H)iile  di  Veja  iiatural- 
meiilc  formalo  Ita  due  immtague  di  mar- 
mo variopinto,  eircomlatu  di  orridi  di- 
rupi, e giustamente  riguardalo  come  una 
delle  più  surpreiHleiiti  partieolarilà  del 
globo  in  (|uei  genere.  — V.  Vtiv. 

GUKZ/.ANO.  frazione  del  comune  di 
Mozzecanc,  nel  distreUu  di  Villafranra  , 
provincia  di  Verona. 

K una  delle  più  rhrouiatu  ville  del 
Veronese,  st  por  f ampiezza  dei  poderi 
che  |>er  l.v  niagniiieenza  degli  edilizj.  Il 
palazzo  che  vi  si 'ammira  è disi^gno  del 
GrislofoK.  Surprciidcnlo  6 la  fuga  delle 
sue  stanze  dall'un  ra|M>  all'allro.  L’eslen- 
sioiic  di  questo  fattbricalo  è tale  clic  co- 
muiieiucute  si  vuole  non  esserveno,  dopo 
Gasoria,  altro  simile  in  Italia. 

Le  eani|iagnò  sono  bellapieuU!  coltivale 
a cereali,  vili  e gelsi. 

Novera  circa  6Ut>  abitanti. 

Un  iiiig  io  a maestro  da  Grczzauo  stan- 
no tre  taglietti,  o piiiltoslu  paludi,  ognuna 
delle  quali  ha  l'irea  SUO  passi  di  cireoiife- 
reiizu  essendo  d un  (orzo di  uiigiiu  il  ris|iet- 
livu  loro  iiitervallo,  Prendono  il  nume 
dalla  nientuviila  villa,  c danno  origine  al 
limnii'ellu  'l'ejnne  tribulario  del  Tarlaro. 

GRIGNaNU.  Cuiiiiuic  del  dislretlo  ili 
Rovigo,  provincia  pur  di  Rovigo,  diocesi 
d'Adria. 

Gli  c aggregala  la  frazione  dalla  Ri- 
tratto di  Grignann. 

Popolazione  SI 73. 

Kslinio,  lire  4S,7SI.  68. 

Ma  consiglio  comunale  c una  |>arroe.- 
ellia. 
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fj!  «ue  mmpagne  sono  iihcrlo<e  di  gvl»i 
e «reali.  * 

Hanno  pure  linoni  paaroli  e in  qnali'lic 
luogo  ai  presfano  iililinrnlc  alla  roltiva- 
zìono  della  eanape. 

li  borgo  di  Giignano  giare  sulla  riva 
sinistra  dello  Srortrgo,  5 miglia  a liliec- 
rio  da  Rovigo  c 19  n ponente  da  Adria. 

provveduto  d’ un  os|iedalc  per  gl’in- 
femii. 

(ìRIGNO.  Fiume-torrente  il  quale  ha 
origine  alle  falde  australi  del  monte 
Spiarzn,  bagna  il  villaggio  dello  stesso 
nome  situato  nel  rirrulu  di  Trento  p«sso 
la  valle  .Sugana,  c dopo  un  rorso  di  otto 
miglia  da  ^rea  ad  ostro  gettasi  nella 
brenta  alla  sponda  sinistra. 

GRIMAGCO.  Coniuiie  del  distretto  di 
.S.  Pietro  degli  Srhiavu  nella  pmvinria  c 
diocesi  di  l'dinc. 

Comprende  le  due  seguenti  fnizinni: 
Coslenc  e TepoJA. 

Popolazione  ISSO. 

Rsftiiio,  lire  0H5A.  B8: 

Ila  consiglio  comunale  e inaura  di  par- 
ro«hia. 

Dipende  dalla  pretura  di  I ividalr. 

Grimaeeo,  ca|iolnngu  del  comune,  gia« 
sopra  nn  eolie,  inllcramentc  roMivato  a 
vili,  ai  cui  piedi  scorre  il  Nalmone. 

GRIO.V.S.  Frazione  del  romane  di  .Se- 
degliano,  nel  distretto  di  Codroi|)o  ,-pro- 
vinria  di  Udine. 

(ilare  in  sito'feilile  di  viti  e gelsi. 

Novera  circa  BW  abitami. 

GRION.S  DI  TORRFi.  Fraziuiic  del  co- 
mune di  Pirvuleilo. nel  dìstfctto  di  Civl* 
dale,  provrnria  di  Udine. 

F*  un  pimilo  villaggio  con  circa  900 
abitanti,  sitnato  sulla  cima  di  un  colle 
rivallo  a mezzodì. 

' Vi  prosperano  le  vili. 

Disia  8 miglia  a greco  da  Udine. 

(ÌRIS.  Frazione  dei  rornupe  di  Hi«i- 
nlero,  net  distretto  di  l’alma,  provincia  di 
Udine.  • ' 

Gia«  sopra  un  riaHa,  presso  cui  ha 
principio  il  iiuniirenn  Malisana;  dista  S 
miglia  a maestro  da  Palma  e 7 ad  ostro 
da  Udine. 

I.e  sue  campagne  sono  R;rtili  di  «- 
reali,  vili  c gelsi. 

Novera  rirra  AOO  iihilanli. 

GRISIGNANO.  Comune  del  dislrcllo  di 
Vi«nza,  provincia  pur  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova. 

Coiiiprcndc  le  seguenti  frazioni:  Rar- 
liano,  savaloD,  Cantone  Poiana  di  Uran- 
lìon. 
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Popolaziime  1B90. 

F'siimo,  lire  7I,8AA.  8B. 

Ila  ronvoi'alo  generale  e due  pamir- 
cbie. 

I principali  prodotti  del  suo  fertile  ter- 
ritorio consistono  in  cereali,  seta  e vino. 

In  questo  comune,  sul  fiiimirello  Te- 
sinella , trovasi  il  |ioole  cosi  dello  de/to 
Zorco,  il  quale  attraversa  la  strada  postale 
Padovunu.  Fa  un  solo  arco c tutto  di  pie- 
tra, comprese  le  spalle,  le  ali  e i morelli 
di  spiinda.  La  sua  lunghezza  è di  metri 
8.  F’  di  anitra  e ignota  costruzione. 

Grisignano,  eapuluogo  del  comune,  gia« 
sulla  riva  destra  del  Tergola,  (0  niiglia 
a scirocco  da  Vicenza  e 9 a maestro  da 
Padova. 

Vi  si  tiene  liera  |ier  tre  giorni  comin- 
eianiln  dal  lunedì  da()o  la  seconda  dumc- 
nira  di  setleiohrc. 

La  sua  chitaia  iiarrarrliiale,  dedirala  a 
Santa  Maria  As.sunla,  è dì  gins  vescovile. 

In  Grisignano  |>oi  risieda  il  vicario  fo- 
raneo, da  riii  difienduno  le  A |iarrocrhie 
di  (ìrisignano  stesso,  Barbano,  MuntegiMa 
c Munlegaltlella. 

GRISULFRA.  Oimunc  del  distretto  di 
S.  Dniià,  nella  pruvim-ia  c diocesi  di  Ve- 
nezia ' 

(ìli  ò aggregala  la  frazione  della  Crì- 
solcni  di  sotto. 

Popolazione  lAIO. 

KMimu,  lire  B«,8t«.  9S. 

Ila  eonvoralo  generale  « una  parrac- 
ehia. 

II  suo  (orrilurio  è ubertoso  di  «reali. 

Il  borgo  di  Grisoiera  è situalo  sulla 

riva  sinistra  della  Piave,  A niiglia  a inae- 
slru  dai  porlo  di  Gorlelatzo.  Helatìva- 
nieiite  al  corso  del  fiume  è dello  anello 
GrìHolera  di  sopra  o superiore  , come , 
per  la  stessa  ragione,  la  frazione  rhe  gli 
è aggregala  diccsi  Grisoiera  di  salta  o 
inferiore. 

CRISOLFRA  DI  SOTTO.  Frazione  del 
comune  di  Grisoiera,  nel  distretto  di 
S.  Dona,  provincia  di  Venezia.  E'  della 
di  sotto  o inferiore  relathaniente  al  corso 
della  Piave,  sulla  eni  sponda  sinistra  è 
situala. 

G RIZZO.  Frazione  del  comune  di  Mon- 
lereale.  nel  distretto  di  Aviaao,  provincia 
di  Udine. 

Il  suo  leirilorio  confina  verso  levante 
col  lorrenlo  Cellina,  ed  ò ubertoso  di  vili 
e gelsi. 

Dista  7 m^Jia  verso  borea  dal  capo- 
luogo del  distretto,  e novera  BOO  abitanti 
circa. 
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GROMPO,  Frazioni!  del  eumuiic  di 
rnnra-di-ranic,  dislrctlu  c provincia  di 
Itovigo. 

(iiacc  presso  lo  Scorlego  e conia  circa 
500  uliiliinli. 

Vi  si  ciilliva  ogni  sorla  di  cereali,  ed 
essendovi  buoni  c abimndanli  pascoli,  vi 
si  iillciann,  olire  a pecore  c Imoi,  anello 
dei  cavalli 

GU().\.  Fiazione  del  cuiiinnc  di  Sospi- 
riile,  di->lrcllo  u provincia  di  ISulliino. 

l'i’  nn  piccolo  villaggio  con  cirra  ‘iOO 
aliiianli,  silualo  fra  molili,  sulla  riva  de- 
sira  d’  un  lorrcnie,  il  quale  poco  dopo 
gellasi  nulla  Piave. 

Vi  si  alleva  mollo  bcsliaiue,  il  cui  lai  te 
dà  buoni  formaggi. 

G^U^S5.  Frazione  del  comune  di  Gazzo, 
nel  dislrello  di  Cilladella , provincia  di 
Padova. 

Giace  presso  la  riva  ilcslra  del  lteguz/(^ 
uno  degli  imiuilciili  del  Gcrcsoue  alla 
s|)ouda  sinislra,  e disia  » miglia  a niae- 
Irò  da  Caniisano,  a cui  apparleneva  quan- 
do qiieslo  borgo  era  ca|>uluogo  di  di- 
si rcllo. 

.Nei  suoi  dinlomi  lioriscouo  le  vili  e i 
gelsi. 

Ila  una  chiesa  parruccliiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicala  ai  SS.  Pielro  e Paolo 
Apostoli,  con  ORO  aniinc,  nel  vicarialo  fo- 
raneo di  lluiiito. 

GUFAUO.  (.omiinc  del  dislrello  di  Por 
logruaro,  provincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Porlugrnaro. 

. Gouiprendc  le  seguenti  frazioni  : Da- 
gnara,  iloldara  c Giaì  dclla-Scga. 

Popolazione  l7tH. 

Ksliitio,  lire  sa, 070.  IO. 

Ua  consiglio  conniiialc  u due  parroc- 
cliie. 

Il  territorio  abbomia  di  cereali  c di 
pascoli. 

Griiaro,  ca|Miluogu  del  couiiiue  , disia 
K miglia  a borea  da  Porlngruaro  c 10  ad 
Ostro  da  ,S.  Vile. 

GRUMIvM.U.  Frazione  del  comune  di 
S.  Stino,  nel  disirelto  di  Portogruaro  , 
provincia  di  Venezia. 

Giare  presso  il  nume  Ragogna  e nuvo- 
ra  aoo  anilaiili  circa. 

I suoi  dinlomi  abbondano  di  cereali  u 
di  gelsi. 

Gnrsil.  Montagna  del  coiiiuno  di  Ga- 
slclgiimberlo,  nel  dislrello  di  Valdagno , 
provincia  di  Vicenza,  notevole  pei  nuiiiu- 
msi  fossili  che  vi  ai  trovano.  In  ossa  si 
scorgono  inanifcslamenle  le  funnazioni 
seguenti:  I.  Una  calcarea  argillosa  di  co- 
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lor  grigio  di  cenere  con  nummuUii , che 
ha  multa  analogia  coll'  argilla  calearifera 
di  Prialnma,  raccliiudeotc  vesligia  di 
granelli.  9.  Una  calcarea  a iinmmulili  con 
ccliini  cd  ostriebe;  la  parie  siqieriore  n'è 
ouliiic.a,  c sembra  essere  in  rapporto  con 
quella  di  Coslozza:  serve  essa  a lavori 
arcbilcllonici , e venne  adoperala  nella 
coslruzioiic  di  grandio.si  |ialazzi:  chiamasi 
romiincmenle  pietra  tenera.  5.  Una  pe- 
I orile  a eemeiilo  calcareo,  rbc  vi  abbonda 
talvolta  in  modo  da  furmaruo  quasi  in 
lulalilà  la  massa,  in  questa  {icperile  sono 
frcqueiilissime  le  conchiglie.  4.  Una  cal- 
carea a iiummulili,  che  cu|ire  il  Iraiico 
di  peprrile.  Fra  i mimerosi  fossili  di  que- 
sta |ie|H'rilc  il  signor  Brniigniarl  dcler- 
minò  le  specie  seguenti:  Turbo seobina  S., 
Trur-lius  eumiilaiis  H.,  1'rocbu.s  I.iicasia- 
iius  /tef , Aiiqiullaria  obesa  Ji.,  Auipul- 
laria  coclileuria  ti.,  Mclauia  eluugata  It., 
iNcrila  l'amnis  Miircz  augulusus  Sroc- 
chi,  Geritbiiim  bicalearalum  tì.,  Ccri- 
Ibiiim  plicatiiui  Lavi  , Cerilbiuiii  ampul- 
losiim  Jl , Gcritliimii  .Slnqipus  li.,  Plc- 
roccrus  radix  B.,  Ghaiiia  calcaralu  Lum., 
Spoud)lus  risalpiuus  B.,  Arca  Pando- 
rae  B.,  Gardiata  Arduiiii  B.,  Cardiuui 
aspciuhim  Lam  , Gurbis  aglaurac/f.,  V«- 
iiuricardia  iiiibricala  Lum.,  Veiicricardia 
I aiirao  B.. 

Vi  si  rHivcngoiiu  |iure  molle  altre  specie 
di  fossili  clic  limi  sono  siale  finora  de- 
icriiiinalc,  cutiic  vi  s’ iucgnlraiio  anclic 
molli  polipai  ed  ccliini  di  varj  generi; 
c vi  si  li'ova  fra  le  allrc  cose  eziandio 
mia  ligiiile  selciosa.  Nella  medesima  pc- 
pcrilc  esisto  inulire  quel  fossile  dal  Ma- 
lasi-biiii  deiiumhialo  Calce  cufbuHOtatar- 
tu/ite,  pcrrJiù,  veiiciidu  percossa  con  un 
corpo  duro,  Irainauda  udore  di  larluli. 

GRD.MOI.O  ocut  BAllESSF.  Gouiiinc 
del  distrelto,  provincia  c diuresi  di  Vi- 
ccma. 

Gomprriide  le  scgnculi  frazioni:  Rcsc- 
ga.  Saruicgo,  Favalino  c Vancimugliu, 

Popolaziuue  1713. 

Eslimo,  lire  70,783.  70. 

Ila  convocalo  generale  e 9 |iariuccliic. 

I principali  prodotti  del  suo  Icrrilnrio 
cuiisislone  in  cercali,  vini  c seta:  dei  due 
ultimi  si  fa  alleile  vaiitaggiusu  siuerelo. 

Grmiiolo.  capolungo  dei  cuiiiune,  dista 
6 miglia  circa  da  Vicoiiza  o 4 da  Carni- 
sano. 

I.a  sua  chiesa  parrorrliiale  è di  gius 
regio,  dedicala  a S.  Maria  Assunta  c sog- 
gella  al  vicarialo  foraneo  di  I^'rliio. 

GRUMOLO.  Frazione  del  comune  di 
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Ziiggiann,  nel  dislrelln  di  l'irne,  |>ro\in 
ria  di  Vicenza,  diocesi  di  Pndosa. 

I suoi  dinlorni  aldnindiino  di  corrali, 
sili  c gelsi. 

r.irra  ilOO  nc  sono  gli  alnlanli.  (locsio 
\illaggio  è dello  anche  Crumiiln  di  l’c- 
dernuutf. 

Ha  una  rliiesa  parrocriiialc  di  gius  se- 
scovile  d(><lirala  a .S.  Maria  Maddalena  e 
suggella  al  vicarialo  roraniHi  ili  l’iovrnr. 

(ìIUJMPKìNaNO.  rrazionr  del  roiimnr 
e dislrelln  di  Cividale,  nella  |iroviiiria  di 
Udine. 

GIIL'N  cos  UMI.N.  Frazione  del  coinnnc 
di  Villabruna,  nel  dislrelln  di  Fellre,  pni- 
V inria  di  llelinno. 

Poggia  sopra  un  monle  da  rn!  discende 
un  inipeinosn  lorronle.  dello  essn  pure 
Grilli  u Gnnwj  il  ipiale  dn|M  n miglia 
di  corso  gcllasi  nella  Piave. 

Novera  SOO  abilaiili  circa,  in  gran  parie 
dediti  alla  pastorizia. 

GUA’  o Atìl’O.  Torrente  della  provin- 
cia di  Vicenza,  ove  scorre  |H‘r  miglia  A 1/3 
Scende  dalla  valle  di  Trissina  , divide  in 
due  |iarli  quasi  eguali  il  distrello  di  Ca>- 
logna,  indi  col  nome  di  Frassino  e do|io 
un  corso  lolalc  di  miglia  35,  gettasi  nel 
canale  di  Ksic.  » 

Nel  luogo  dello  all»  .-{ttt,  disircllo  di 
Vicenza,  e precisaincnlc  laddove  interseca 
la  siraila  |H>slule  Padovana,  è aliraversain 
da  un  ponili  dii  pieira  , a un  solo  arco, 
lungo  metri  58.  • i ' 

(iU.AUDO  I Poaziovz  ).  Vcaziooc  det  co- 
mune di  Mcgliadiuo  -S.  Vilalc,  nel  di- 
strello  di  Monlagnana,  provincia  di  Pa- 
dova. 

GUALDO  ( Pmunovz  ).  Frazioiic  del  co- 
mune di  S.  Marghèrila,  nel  dhilrcllu  di 
Monlagnana,  provincia  di. Padova. 

GUAKDA  r.  CASITXLIKR.  Frazione  del 
comune  c disirello  di  .vroiilcbclluna,  nella 
provincia  di  Treviso,  a breve  disianza  dal 
bosco  del  MonleKo. 

GUARDA  VF^NKTA.  Comune  del  di- 
sircllo  di  Polcsclta  , ueUa  provincia  di 
Rovigo,  diocesi  di  Adria. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Pu|Kilazione  30^. 

F.stiiuo,  lire  70,78A.  80. 

Ila  convocato  generale  cuna  parrocchia. 

Dipende  dalla  pretura  di  (irespiuu. 

K situalo  sulla  sponda  siuisira  del  Po, 
8 miglia  a libeccio  di  Rovigo  c 3 a po- 
iicnlc  da  Crespino. 

Il  suo  Icrritoriu  abbonda  di  cercali,  cu- 
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na|>e  c pascoli.  Vi  si  allevano  molli  ca- 
valli. 

F.  dello  Guarda  /'Vnc/u  | cr  ili-liuguci  lo 
dall'altro  villaggio  d egnai  iiouic.  il  <pialc 
giace  sulla  spoud.i  op|Kisla,  ( d apparlicnc 
alla  legazione  di  Ferrara. 

Gl'MlDI.t.  Ciiside  dell' allo  Veroiioe  , 
nel  disiretio  di  Tregnago.pres.su  le  fonti 
del  Prugno,  alle  falde  australi  di  un'alla 
monlagna  clic  serve  di  eonlinc -colla  \ al- 
iai sa  nel  Tirnlo.  Forma  una  sola  eoniii' 
nità  eoi  villaggio  di  Giazjui,  da  mi  poi- 
altro  di'la  un  miglio  circa  verso  borea. 
I suoi  poclii  abitanli  sono  per  la  maggior 
l>arie  pastori. 

Gl'KNIZ/O.  Frazione  del  roinnne  odi- 
strelto  di  Monlagnana,  nell.')  provincia  di 
P.adova.  Il  suo  lerrilorio  abbonda  di  ce- 
reali c gelsi. 

Novera  circa  000  alnlanli. 

GUKPA.  Montagna  del  Trevigiano  presso 
il  ronfine  della  provincia  di  lielinnu.  Sorge 
laddove  la  Piave,  divergendo  il  suo  ordi- 
nario cono  da  niacsiro  a .seirueeo,  furiiia 
itn  seinieilTolo  di  quasi  50  miglia,  riii- 
cliindendo  in  sé  il  inontnuso  dislrello  di 
Vaidnbbiadcne 

I lorrenti  Padeano , Araboso,  .Soligu  u 
Cisonc  hanno  origine  alle  sue  falde  an- 
slrali  ; il  Terebc  evi  il  Rinioiila  alla  parie 
opposta,  e Inni  poi  corrono  ad  ingrossare 
la  Piave  alla  sponda  sinistra. 

GUIZZA.  Frazione  del  comune  di  Ter- 
razza, nel  dislrello  di  ConscIve,  provinria 
di  Padova. 

GUIZZK  eoa  SALBORO.  Fraziono  del 
enmune,  dislrello  c pniviucia  di  Padova. 

GUI'ZZK  nzL  liOSi.O.  Frazione  del  co- 
inunc  di  Rubano,  dislrello  c proriiieia 
di  Padova. 

GUJA.  Frazione  del'  comune  di  $.  Pie- 
tro di  Uarbozza,  nel  dislrello  di  Yaldub- 
liiadcnc.  provincia  di  Treviso. 

K mi  piccolo  villaggio  con  circa  S(K) 
alnlanli,  situalo  alle  falde  di  allo  molile 
rivollu  ad  ostro,  presso  le  fonti  del  Kii- 
sparo.  Iriliularìo  della  Piave  alla  sponda 
sinistra.  Abbonda  di  buoni  pascoli,  |mr 
cui  vi  si  alleva  mollo  bevliaiiie,  e disia 
3 miglia  a iiiaeslni  da  Valdubliiadciie. 

GUUO  o GURA.  Fioine-lorrcnle  del  Vi- 
eciitino,  uno  degl  iinmillenli  nel  Bacchi- 
gliune  alla  s|Miiida  destra. 

II  suo  corso  è di  sole  A miglia,  da  iiiac- 
stru  a liberein. 

(iUS.  .Frazione  del  .comune  di  Mei , 
dislrello  c provincia  di  Bellituo. 

M 
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IDRA.  Fìumiccllo  della  proviiiria  di 
Udine. 

Ha  le  sue  soracnli  presso  Venzoiir , 
passa  a ponente  di  Gcniona,  a levante  di 
Osoppo,  e dopo  un  eorso  di  (A  miglia  da 
da  gro’o  a lilteeeio  gettasi  nel  Taglia- 
rocnlo  alla  s{mnda  sinistra  quasi  di  rim- 
pello  a Flagogna. 

IGNA.  Torrente  della  provinria  di  Vi-* 
eenza,  il  qnale  dopo  un  eorso  di  mi- 
glia 9 tfi  motte  foce  nel  iiaechigiione 
alla  riva  destra. 

IGNAGO.  Frazione  dei  eomnne  d’ Isola 
di  Malo,  distretto  e provincia  di  Vicenza. 

Giaco  a breve  distanza  dal  fiume  Gara, 
in  mezzo  a que’ monti  i quali  formano 
I'  ultima  ramificazione  delle  alpi  Euganee 
dalla  parte  australe. 

Il  suolo  di  pochi  cercali,  ma  è vantag- 
giosamente adatto  alla  coltivazione  dei 
gelsi  c dello  viti. 

Novera  circa  000  abitanti.  ! 

KìNAN.  — V.  CoLvsco. 

IGNE’.  Frazione  del  comune  e distretto 
di  Longarone,  nella  provincia  di  Belluno. 

E'  un  piccolo  villaggio  con  300  abi- 
tanti circa,  situato  |m>co  lungi  dalla  spon- 
da sinistra  del  Mano , qn  miglio  a pa- 
llente da  l.ongarone  e 0 a maestro  da 
Belluno.  Benché  circondalo  da  monti  vi 
si  raccolgono  bastanti  cereali  per  i’  in- 
terno consumo;  la  instorizia  somministra 
il  danaro  per  sopperire  agli  altri  bisogni. 

lU.ASI.  Goniiine  del  distrclto  di  Tro- 
gnago,  nella  provincia  c diocesi  di  Ve- 
rona. 

Comprende  le  Ire  seguenti  frazioni; 
Cellore  d' lllasi,  Gasparino  e Sorce. 

Popolazione  9AB8. 

Estimo,  lire  08,789.  93. 

Ila  uffizio  proprio,  consiglio  comunale 
e una  parrocchia. 

l-e  sue  campagne  sono  ubertose  di  ce- 
reali, frulla  e pascoli. 

Illesi,  capoluogo  del  .comune,  giace 
fra  deliziose  colline,  ai  piedi  d'alta  mon- 
tagna, nella  valle  della  egualmente  d’ Il- 
lesi e presso  la  sponda  sinistra  del  Progiio, 


0 lllasi  esso  pure,  torrenle  tributario  del- 
r Adige. 

Dista  da  Verona  0 miglia  verso  greco. 

Nulla  sua  chiesa  parrocchiale  veggonsi 
alcune  buone  pitture  fra  cui  la  Vergine 
eoi  Salvatore  morto,  del  cav.  Barca;  i Santi 
Carlo  e Francesco  del  Ridolfi,  e la  Ver- 
gine del  Rosario  di  Jacopo  liassano. 

Fra  gli  edifizj  privali  sono  degni  di 
speciale  menzione  i due  palazzi  Pompei. 
Quello  del  conte  Carlo  riceve  bellissima 
prospettiva  dall’ antico  castello  d* lllasi, 
ed  ha  di  fronte  un  grandioso  cortile  e un 
magnifico  parco.  I.'  altro  del  conte  Ales- 
sandro è di  nobile  e gentile  struttura,  e 
venne  creHoncI  1737  sul  disegno  d'esso 
come,  peritissimo  nell' architettura,  a cui 
per  altro  dcdicavasi  esclusivamente  per 
proprio  dBcHo. 

Il  mentovalo  castella,  torre^gianle  so- 
pra un  colle,  fu  con  ampia  giurisdizione 
dato  c ronrernialo  dai  Veneziani  nel  IB09 
c nel  IBI7  al  rapìtano  conto  Girolamo 
Ponqici,  segnalatosi  ad  Isola  della  Scala, 
dove  fe’ prigioniero  il  marebose  Francesco 
Gonzaga,  generale  della  lega  stretta  a 
Cambray. 

II  castello  guarda  a mattina  la  valle  di 
Cazzano,  donde  nasce  la  {lorcnne  sorgente 
detta  1'ramogna^  forse  perchè  scaliirisce 
fra  le  mura  di  dne  castelli  ( inltr  moenia), 
quello  cioèd'lllasi  c Tal  Ini  di  Basila  che 
gli  sta  di  rincontro. 

II.I.EGIO.  Frazione  del  comune  e di- 
slrettn  di  Tolinezzo,  nella  provinciadi  Udi- 
ne. E un  piccolo  villaggio  situalo  fra 
monti,  il  eui  ItTrilorni  non  presenta  cita 
buoni  pascoli,  per  cui  i suoi  |x>cbi  abi- 
lanli  sono  quasi  lutti  pastori. 

I.MPERINA.  Torrentedella  provincia  Bel- 
lunese, nel  distrotlo  di  Agordo.  Discende 
dall'alta  montagna  di  .Sovracroda,  e scor- 
rendo dal  sud-ovest  al  nord -est  sempre 
per  ristrellis.simo  alveo  tributa  le  sue 
acque  nel  Conlevolc. 

IMPERINA.  Valle  del  dislrcltudi  Agurdo, 
nella  provincia  di  Belluno.  I'kisIìIuìscu  un 
angustissimo  seno  di  tortuosa  c rìpida  di- 
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scesa  per  cui  Irascarrc  il  tormilc  dello 
pui-c  Iiupcrina. 

K fìanclicggiala  da  due  inonlagne.  una 
ralcaria,  l'alira  srliislusa,  te  quali  ili  limili 
punii  si  lro\niio  a coniano. 

Ove  si  consideri  qiicsla  vallala  dal  suo 
più  allo  punto  di  ascesa  delcnuinato  dalla 
eiiiia  del  inolile  di  scliislo,  denominala  la 
pianura  di  Fraiick,  sino  al  punto  inferiore 
rli'e  in  riva  al  (àirdevole,  vedesi  discen- 
dere con  un  dcilivio  raiiidissiiiio  per  un 
trailo  di  circa  ^ miglia  italiane:  se  invece 
si  determina  fra  i limili  sollanto  del  più 
basso  suo  punto,  ciNa  non  receite  di  mollo 
un  miglio  ilaliano,  lungo  il  quale  Irò- 
valisi  ad  ogni  |ia.sso  i varj  edilizj  spet- 
tanti allo  slaliilUiieiilo  minerale  di  .Agordu. 

telasi  |>er|>riulieolariiiciiln  .sopra  la  valle 
scende  al  lato  di  poncnie  l'alira  molila - 
gna  ealraria  dcnoiiiinala  1'  Erta  ( V.  ) la 
quale  furmaiido  al  meizogiorno  di  Agor- 
du  la  dritta  parte  dell'  liu|ierina  ò aiielic 
restrema  barriera  della  gran  banda  selii- 
stosa. 

Dal  lalo  .setIcnJrionalu , clic  forma  la 
|iario  sinisli-a  al  di.scendere  della  valle, 
s' innalza  la  montagna  seliislosa  di  Jtiru 
(V.  ) la  qualo  dà  il  nume  a un  comune. 
Questa  seconda  monlagiia  è il  centro  dei 
principali  scavi  minorali. 

Al  primo  presciilarsi  di  questa  valle  si 
eumuiiiia  dunqne  sulle  s|M>gIic  del  eal  ■ 
care  (lall'una  parte,  c sopra  lo  .selii.slo  ar- 
gilloso datl'ailra.  Talvoila  il  quarzo  lai- 
licinoso  cd  opaco  vedesi  a grani  imme- 
desimalo colla  micn;  taf  altra  esso  inter- 
seca cd  avvolge  i diversi  strati  della  roc- 
cia .scliistnsa,  la  quale  dividesi  in  fogli 
della  maggiore  sottigliezza.  If  suo  colore 
per  lo  più  ò di  un  verde. cupo  lironzino 
nerastro,  ma  si  noia  con  gntduazìone  di 
linla  manìfesUrsi  verde  ebiaro  o verde 
di  oliva  del. più  bel  colore. 

Qualora  sia  sovrap|mslo  al  liluiic  inì- 
ncnile,  come  si  osserva  in  parecclii  luo- 
glii  al  giorno  della  valle  stessa,  c se.  ne 
vide  un  grandioso  escùiplure  nella  luca- 
lilà  denominala  Val-Damoii,  si  presenta 
cupo  ncraslro  alilirncìalo , c nello  stalo 
della  .sua  più  arida  ilissoltizione.  Talora, 
in  alcune  situazioni , mirasi  decomposto 
in  guisa  clic  non  lascia  se  non  alla  sola 
analisi  il  |Milcr  discoprire  la  natura  dei 
suoi  clemenlari  prineipj.  Si  colora  in 
rossn,  in  giallo,  in  verdastro  dagli  ossidi 
inclalliei,  ma  |icr  lo  più  conserva  il  suo 
primitivo  aspetto  argentino  mediante  la 
mica.  .Se  questa  sia  in  pagliette,  forma 
una  roccia  dì  cnlnr  grìgio  lucente,  ma 
vzvrTo 
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se  vi  è sparsa  in  minimi  franimenli  non 
visibile  ad  occlùo  nudo,  c vi  predomi- 
nino le  particelle  quarzoso  c feldispli- 
rlie  e luagncsiaelic,  allora  la  rneeia  e in- 
lieramcnle  liiaiira , come  vedesi  nei  luo- 
go dello  aler  Eortj  e forma  un  liloiie  iii- 
leriiiedinallo  srliislo  argilloso.  Questo  vcr- 
licalinenlc  si  approfonda  nel  sollerrancn, 
iiitersi'ca  il  lilone  minerale  c cosliluisce 
un  ammasso , clic  nlfre  degli  etsmplari 
di  s/c'ilife  schlutuide,  la  quale  sarebbe 
della  qiiinl.1  sjiecie  rl-assifìrala  da  taluno 
iieir ordine  do'  priiiiilivi. 

Ascendendo  gradalamenle  (ino  all'alla 
pianura  di  l'rnnrk  vedesi  lo  schislo  se- 
gnar sempre  il  suo  conlalln  colle  nion- 
lagne  ealearee. 

Osscrvaliili  sono  in  questo  rislrrllissi- 
mu  canimiiio  alcuni  grandiosi  massi  ru- 
toiidali  e iiiiniili  cioUoli  di  roccia  porC- 
rìlica,  di  cui  replicali  esemplari  si  rin- 
vengono nel  lorrcnie  ImperiHa , cd  in 
vieinanza  ai  rosi  delli  Molini  dei  Sc/tena. 

Questa  valle  i rinomala  da  qiialclic  se- 
colo per  le  oseavazioni  minerali  che  vi 
si  fjiiiin. 

b' inclinazione  ordinaria  del  filone  , u 
ile|K)silo  minerale,  non  è minore  di  gra- 
di 76  iiè  maggiore  di  H8  dal  sud-est  verso 
il  nord  ovest.  Ì,a  sua  larghezza  è incoslantc 
ma  lalvoila  olliepassa  tulli  i gradi  medj 
dai  .18  agli  IVO  iiietrì.  I<a  sua  liingliezza 
noia  fu  calcolata  dì  miglia  6 italiane,  ol- 
ire gli  aUiiali  lavori  elle  si  prolungano  al 
sud  ovcsl,  vale  a dire,  per  qiianlo  si  man- 
licnc  visibile  il  enninllo  della  linea  aclii- 
slosa  con  la  calcarla , cs.«cndosi  in  tale 
din'zionc  scnpcila  in  più  luoghi  la  sua 
eoimparsa  alla  superlicic  delle  alle  gio- 
gaie, da  cui  declinando  discende  per  la 
valle  Imperina  cd  aliraveraa  il  lorrenle 
Cordevole;  mcnlrc  al  declinare  della  parie 
siqKvrioro  di  Tiscra  attraversa  pure  il  Mis, 
altro  minore  torrente.  Quanto  alla  sua 
prnfondilà  . sebbene  gli  scavi  sino  dal- 
l' anno  1813  giungessero  ad  un  punto 
verliealc  di  metri  137  circa,  non  |ier  an- 
co fu  sco|ierla  la  natura  della  roccia  so- 
vra cui  esso  |H>ggia. 

I.a  talbiittda  o parete  che  lo  divide  non 
conserva  sempre  una  lalitudino  eguale , 
uò  sempre  è coslanic  ; c vedesi  riem- 
piuta da  una  sostanza  argillosa  c di  talco 
scliisloide  nello  stato  di  maggiore  decom- 
posizione. 

Questo  drimsilu  risulla  iiilinitamcnie 
variabile  come  lo  .sono  tulli  quelli  clic 
cosliluiscoiio  un  cori»  di  cuprea  pirite. 
DilTalli  (IhIIo  «tato  quasi  di  ferro  sol- 

hi 
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foroso  balza  senza  veruna  graduazione  a 
quello  di  miniera  di  rame  ricca  del  IO, 
del  IO,  ed  anche,  sebbene  di  rado,  del  00 
per  100  di  questo  mciallo;  la  quale  però 
calcolala  in  cuimilo  nel  suo  risuilamento 
utile,  non  offre,  in  quanto  a rame,  un 
prodoUo  maggiore  del  0 i/0  al  S per  100. 
('■eneralmenle  si  osserva,  che  quanto  più 
si  approfondano  i lavori,  di  tanto  riesce 
più  dovizioso  il  prodotto  metallico. 

La  pirite  è di  frattura  granulare  e lu- 
cente. La  .sua  durezza  è relativa  alla  mag- 
giore quantità  di  quarzo  e di  ferro  che 
contiene.  I-e  sue  cristallizzazioni , quali 
risultano  assai  di  rado,  veggonsi  in  pie-, 
ciole  druse  a minimi  cristalli  di  ligiira 
principlmenle  cuboidc,  essendo  varie 
e molteplici  le  sue  forme  secondarie, 
e frequentemente  indeterminabili.  Tinta 
talvolta,  segnatamente  nelle  fenditure,  da 
varie  macchio  snpcrfìcìali , provenienti 
dalla  decomposizione  dei  ferro  c del  ra- 
me, si  manifesta  screziata , cioè  a colorì 
e rossi  e verdi  e giilli. 

In  alcune  stratificazioni  parallelepipedi, 
da  que’ minatori  denominate  lottintt,  ve- 
desi  U pirite  ridotta  ad  una  politura  cosi 
precisa  e tersa,  che  i lavoranti  la  fhqno 
servire  da  spoccliio,  cd  anzi  rhiamasL'Co- 
iiinneinente  pirite  tpeeulare.  Tali  toeime 
seguono  la  massa  principale  del  filone. 
Dui  cnnicncrc  rk-i-a  pirite  di  un  giallo 
metallico  vivissimo  pas.sano  a dimostrare 
appena  un  indizio  di  principio  minerale; 
e uHora  dironsi  mntloni. 

In  alcuno  silu.vzioni  compcnctrale  dalle 
acque  scorrenti  per  lo  aoticlie  rotture 
ofierale  dal  precipizio,  e dalla  sconnes- 
sione delle  veccliic  gallerie,  vedrsi  il  ve- 
triook)  (lendere  in  cristallizzazioni  slabl- 
tirhe,  verificandosi  in  tali  località  la  cen- 
versione  dello  zolfo  in  acido-  solforico,  e 
successiva  generazione  dei  solfiito  di  ferro 
o di  rame. 

Non  si  è trovato  mai  nella  miniera  ve- 
run  pezzo  di  carbonato  di  rame  compatto 
tmalaelute)  non  liliroso  (rnme  eelnceo); 
-ina  talvolta  in  qualche  tratto  delle  anti- 
che gallerìe  vedesi  in  islalo  polverosa  il 
verde  di  montagna. 

l'reqiienUmente  il  piombo  solforato  tro- 
vasi unito  alla  pirite  di  rame  solforalo 
ferrifero,  insieme  a qualche  dose  di  zinco, 
di  arsenico  ed  argento.  Il  maggiore  pro- 
dotto di  tale  specie  di  minerale  quello 
essrado  del  piombo,  chiamasi  pii  ile  phm- 
bifer»j  e tale  anche  co' suoi  esteriori  ea- 
rulteri  si  apjialesa , c vedesi  nella  sua 
friitliira  a uMiilnie  forme  siinnieirìche  gra- 
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nularì  e lucenti.  Occupa  questa  pirite 
lunghi  c profondi  tratti,  e riscontrasi  in 
venule  allorché  si  spezza  qualche  saggio 
deila  più  ricca  pirite  di  rame,  la  quale 
scorgrsi  anche  unita  allo  spato  calcarlo 
cd  al  quarzo. 

Ninna  varietà  veramente  speciosa  off  e 
la  miniera  della  valle  Imperina  da  quella 
in  fuori  detta  pirite  cuprea  con  solfuro 
di  piombo  argentifero;  c assai  di  rado  vi 
si  rinviene  qualche  drusa  o concavità  or- 
nata di  minimi  cristalli:  quindi  è assai 
breve  e materiale  la  collezione  i-he  piiù 
farsene;  non  però  senza  microssc,  giac- 
ché tale  Inralilà  potrebbe  cbiamarsi  la 
valle  di  una  particolare  pirite  di  ramo 
italico.  I-a  raccolta  minerale  c litologica 
di  questo  sollcrrnnen  consiste  adunque 
nei  seguenti  saggi. 

I.  /tome  pirilnm.  Qnantiinqnc  la  mi- 
niera possa  considerarsi  conformala  da 
ima  pirite  marziale  cnprca,  e non  come 
generalmente  si  dice  cuprea  marziale, 
c.sscndo-,  prevalente  di  molto  il  risulta- 
inenlo  del  ferro  c dello  zolfo  a quello  del 
rainc-j  pure  per  il  maggiore  profitto  nel 
valore  di  questo,  e per  il  processo  doci- 
mastico ohe'  spccialnienlo  richiede,  e per 
i suoi  dedotti  quali  sono  il  solfalo  di  ferro 
coloralo  in  verde  dall' ossido  di  rame,  e 

10  zolfo,  clic,  si  ottengono  ne’ varj  pro- 
cessi, qualificasi  pirite  cuprifera  o rame 
pirilosn.  Talora  nc  risultano  dei  saggi 
cofllcnente  il  19  cd  anche  il  10  circa  di 
rame  per  quintale. 

9.  Rame  pirìln.iO  gialla  di  bronzo.  Tro- 
vasi in  maggior  copia  del  rame  piriloso 
sovracceimaltr,  ma  non  rende  in  cninulo 
che  il  9 1/9  cii-Cif  per  quintale,  di  metallo; 
per  altro  l’ abbondanza  della  massa  siip- 
pli.sre  al  difettò  della  qualità  c forma  desso 

11  principale  prmiotio  delle  escavazioni. 

3.  Rame  piriloso  d'inferiore  qualità. 

D'incerto  conlennio , ma  in  rnniulo  può 
calcolarsi  I 1/3  |ior  quintale,  .abbondan- 
tissima nell'csfi-azionc. 

».  Rame  piriloso.  detto  losima.  D'inco- 
stante contenuto  , ma  generalmente  po- 
vero. 

B.  Rame  piriloso  parerò,  detto  losima. 
Di  meschinissima  entità  in  rame  e quasi 
pirite  di  ferro  Vedesi  talvolta  ingemmalo 
di  bei  luridi  cristalli  di  selenite,  della 
varietà  che  Honv  determina  trapetiene 
elergie. 

0.  Rame  piriloso  di  rifiuta.  I.a  località 
donde  estraevasi  in  maggior  copia  era 
anlic.vmenle  denominala  il  foeoro  dell' a- 
nime,  a significare  il  poco  profitto  che  ne 
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ridond«\a.  Sembra  una  particolare  va- 
rietà della  pirite  di  ferro  arscniralc  con- 
tenente minime  porzioni  di  rame  e di 
zinco.  ' 

7 Pióntbo  solforow  argenUfcro.  Quasi 
sempre  accompagna  o si  unisce  alla  mi- 
niera più  ricca  di  rame.  In  cumulo  con- 
tiene il  9 circa  per  qiiinlaie  di  piombo. 

. 8.  finme  sollalo  concrezioiìalo.  Le  acque 
che  tengono  in  dissoluzione  questo  sale 
metallico,  inlìltrando.si  attraverso  le  terre, 
depositano  sulla  superlicie  delle  paretidellc 
gallerie  il  rame  solfato,  o vitriuolo,  che 
ricchissimo  di  questo  metallo  lo  eolorisce 
di  un  bel  verde  intenso,  quasi  smeraldo. 
Piacevul  cosa  è il  vederlo  nella  siui  con- 
formazione .«talaltitica  pendere  a guisa  di 
grappoli. 

0.  Feri-0  solfato  comrezionato  ineon- 
tra.si  egualmente  in  stalattiti  nelle  fendi- 
ture delle  luxime.  Fu  riconosciuto  nell’a- 
nilisi  mescolato  all’alluinina  solfala,  allo 
zinco  ed  al  rame  soKali. 

Quanto  poi  alle  roccie  che  nel  aoller- 
ranco  della  valle  Int^mrlna  si  trOvano, 
ponno  ridursi  alle  seguente: 

1,  Fillade  argillosa  a sclitslo  argilloso 
cinereo. 

3.  Fillade  rarbonosa  o schUIa  nero. 

3.  Talco  schisloide  u steatite. 

t.  Quarzo.  . . 

B.  Feldispatu.  i 

B.  Calce  solfata  prisoialica. 

7.  Calce  solfata  Iraoslucida  (si  I’  una 
che  l’altra  Irovansi  frcquenlemcnle  cri- 
stallizzale nello  fessure  dm  s’ incontrano 
negli  scavi). 

8.  ( alce  carbonaia  (compone  la  nton- 
lagnji  doII'Krta.  Becondu  Werner  sarebbe 
una  qiilcaria  di  transizione). 

9.  Soda  solfata.  — V.  Aconnu. 

IMPO^SO.  Fraziono  de!  rouiune  c di- 
stretto di  Tulmczzo,  nella  lirovincia  di 
Udine. 

F<’>ilualo  questo  villaggio  -framniozzo 
ad  alle  uionlagnc  c vi  si  trovano  iuioiii 
pascoli. 

Novera  circa  300  abitanti , molli  de' 
quali  cspalriaiiu  durante  il  verno  per  prò- 
iwcciaisi  altrove  da  vivere  cscreilaiido  il 
mestiere  di  s|>accalegna. 

INCAFFf.  Frazione  del  comune  di  Affi, 
nel  disIrcUii  di  Caprino,  provincia  di  Ve 
rotta.  Vedesi  in  questo  villaggio  la  <%sa 
già  abitata  dal  celebre  Girolamo  Fraca- 
atoro  ; (tgli  vi  dimorava  quando  fu  chia- 
malo ad  essere  il  medico  de'  Padri  radu- 
nati nel  concilio  di  Trento.  In  quella 
rasa,  oggidì  mal  tcoula  ed  occupala  da 
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coiiladiiii,  cqnaa^asi  ancora  la  seggiola 
di  cui  servivasi  quel  grand'uomo. 

INCANAL  o CaNAL.  Frazioue  del  co- 
mune di  Rivoli,  nel  disirelto  di  Caprino, 
provincia  di  Verona. 

INCaROÌO.  Valle  alpina  ed  uno  dei 
quadro  dislretli  della  (amia,  col  sopra - 
nume  di  Canale.  Il  fiume  torrente  rbe  vi 
scorre  ha  foco  nel  Tagliamen'to,  alla  siton- 
da sinistra,  (liiivi  passa  la  via  che  per  la 
Ponleba  conduce  in  Germania. 

INCIN.  Casale  del  comune  di  Arsii-,  nel 
distretto  di  Fonzaso,  provincia  di  Belluno. 

Ciace  in  sito  montuoso  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Cismonc. 

Vi  abbondano  i pascoli  c i castagneti, 
e vi  suno  pure  boschi  di  abeti  e di  larii-i. 

Novera  circa  tOO  abitanti, 

INFEHNO  (VALLE  oiu.').  .'-la  nelle  la- 
gune di  Venezia  a libeccio  del  così  detto 
logo  di'  mezzo. 

I.\GA'/,ZA'.  Frazione  del  comune  di  8a- 
lizzolc,  nel  distretto  d'isola  della  .Scala, 
provìncia  di  Verona. 

Sta  presso  la  riva  destra  dui  torrenle 
Tregnone , mezzo  iniglin  a sinistra  del 
Tarlare,  A a scirocco  da  Isola  della  Scala 
c 3 a levante  da  Caslellaro. 

Vi  abbondano  i cereali  ed  i pascoli. 

Novera  circa  000  abitanti; 

INTKRNEPPO.  Frazione  del  comune  di 
Bordano,  nel  disireilo  di  Gemona,  pro- 
vincia di  Udine. 

tiiace  insito  monluoso,  non  molto  lungi 
dalla  riva  sinistra  del  Taglianienlo. 

Vi  si  coltivano  vili  c gelsi.  Genia  *00 
abitanti  circa. 

INTLSSANS.  Frazione  del  comune  di 
Verzegnis,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  ]iro- 
vinr.ia  di  Udine. 

É mi  piccolo  villaggio  con  280  abitanti, 
situalo  fra  i monti  della  Gamia,  abbon- 
dante di  |iascoli,  ma  scarso  di  cereali. 

INTRANIS.  Gasale  del  comune  o di- 
stretto di  Ampezzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

Giace  presso  la  'riva  siiiUlra  del  Dc- 
gimo  alla  sua  foce  nel  Gorzio,  18  miglia 
a iiijcslro  da  Tuiiuczzo  cd  uno  a borea 
da  Ampezzo.  ' 

Vi  SI  raccoglie  segale,  orzo,  castagne, 
c vi  abbondano  i pasroli. 

Novera  circa  280  abitanti. 

INVILLINO.  Frazione  del -comune  di 
Villa,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  provincia 
di  Udine. 

Sta  presso  la  riva  sinistra  dui  Taglia- 
mento,  in  vicinanza  al  ponte  di  R.  Pan- 
(alcone.  ’ ' 
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Noveni  cirra  300  abitanti,  ha  d'intorno 
alte  innnUgne  c iT  suo  territorio  produce 
gelsi  e cereali;  vi  sono  pure  alcune  vi- 
gnc. 

IPPUS.  Comune  del  distretto  di  Civi- 
dale,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  lo  seguenti  due  frazioni  : 
Amno  c I,«prosn. 

Popolazione  800. 

Estimo,  lire  I7,t77.  70. 

Ila  convocalo  generale  ed  una  parroc- 
chia. 

Nel  suo  territorio  fioriscono  le  vili  e 
’ elsi. 

pplis  , capoluogo  del  comune,  è si- 
tualo presso  la  riva  destra  del  torrente 
(iorno,  a miglia  a scirocco  da  Cividale  e 
7 a greco  da  Udine. 

IRAL.  Frazione  del  ceniuno  di  S.  Ti- 
ziano, nel  distretto  di  Longarone,  provin- 
cia di  Belluno. 

IRAMIN.A.  Antica  città  del  Friuli  presso 
le  Alpi  Carniebe. 

Plinio  dice  clic  già  più  non  esisteva  ai 
suoi  tempi. 

IRRIGUE.  Frazione  del  comune  di 
Cks  d'Alpago,  dislrcllu  c provincia  di 
Belluno. 

ISOLA  ALTA.  I)i|>cndeiiza  del  coiniiiic 
di  Vigasio,  nel  dislrctln  d'isola  della  Sca- 
la, provincia  di  Verona. 

Giace  |>rcsso  la  riva  sinistra  del  Tar- 
taro. 

Il  silo  è fertile  di  cereali  c abbonVlatitc 
di  gelsi. 

ISOLA  BERNU’.  Frazione  del  coniutic 
di  Bovoicnia,  nel  distretto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

Dista  un  miglio  a green  dal  ca|H>lungo 
del  comune,  c abbonda  di  cereali  e di 
pascoli. 

Novera  circa  AOO  abitanti. 

ISOLA  dzll'ABBA'.  Frazione  del  colmi- 
ne di  Poivcrara,  nel  distretto  di  Piote  , 
|)rov inria  di  Padova. 

Trac  il  nome  da. ciò  clic  altre  volte 
dipendeva  da  un  aliale  coiiimeiidatario. 

Giare  in  silo  ubertoso  di  cereali  e no- 
vera cin'a  AOO  abitanti. 

ISOLA  DZLLA  SCALA,  l'islretlo  della  prò 
vincia  di  Verona. 

fj  diviso  Ile’ seguenti  comuni  : Isola 
della  Scala,  Bovolonc,  Erbè,  Salizzolc, 
Sorga,  Trevcnzuolo.  Vigasio,  Isola  Purca- 
rizza,  0|ipcMU>,  Palò,  Ronco  c Nogara. 

Popolazione  30,893. 

FUlimo.  lire  1,391,700,  03. 

Numero  dello  parroreliic  97. 

JSOL.AacLt.v  SUAL.A  (Uoaivr).  Gli  sono 
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aggregate  le  due  seguenti  frazioni:  Pel- 
legrina c Tarmassia. 

Popolazione  ABOC. 

Estinin,  lire  998,13 1.  OT. 

Numero  ilelle  parrocchie  3. 

K soggetto  nello  spirituale  alla  diocesi 
di  Verona. 

Il  territorio  ù tibertoso  di  cereali  eri 
altresì  di  vili  ed  altre  piante  friillìferc. 

Anche  la  canape  vi  si  coltiva  con  mollo 
vantaggio. 

Isola  della  Scala , ca|>oluogo  di  di- 
stretto e di  comune,  giace  fra  il  Tartaro 
ed  il  Piganzo,  t3  miglia  ad  ostro  da  Ve- 
rona. 

Ila  iiflizio  proprio,  consiglio  coniunalc, 
pretura  di  seconda  classo,  monte  di  pietà 
c scuole  elenicntari. 

E residenza  del  commissario  distret- 
tuale e dell'ispettore  dislreltiialc  scola- 
stico. 

Il  commercio  vi  è attivissimo:  assai  rc- 
pidalc  sono  le  sue  manifatture  di  canape. 

Avvi  mercain  ogni  vcnenll  e fiera  ai 
9B  c 9S  di  luglio. 

Il  ragguardevole  borgo  che  dà  il  nome 
all'iiidiealo  ilistrclto  ricevette  l’aggiunto 
(lellit  Satin  dalla  cclelire  famiglia  che  si- 
gnoreggiò Veroiin  e la  quale,  diccsi,  vi 
|K)s.scdeva  inulti  fmidi. 

Fra  i huuiii  edilìzi  di  eoi  è fornito,  di- 
sliuguesi  il  palazzo  ilei  conti  Eiiiilj,  cretto 
sopra  disegno  del  veronese  l.uì^i  Trezza. 

La  sua  vasta  chiesa  parroeeliia'c  è go- 
tica c le  iiareli  interne  offrono  alcuni 
moderni  olIrcs<-lri,  Ire  quadri  di  CJaudio 
llidolfi  vi  i-aiqircsciilaun  le  principali 
azioni  del  liloiarc  .Santo  Stefano. 

Nel  181 A seguirono  nel  suo  territorio 
c nel  borgo  stesso  varj  falli  d’anni  Ira 
l’esercito  Italiano  e gli  Austriaci. 

l.SOI.A  ni  ('.ARTURO.  Frazione  del  co- 
mune dr  Piazzola  , disirello  e provincia 
di  Padova.  ' 

F^  un  grosso  vilhiggio  con  600  abitanti, 
iioo  mollo  distante  dalla  riva  destra  del 
Itac.cliigliotic,  A miglia  a libeccio  da  Bo- 
volcnta  c 0 a greco  da  Monsclice. 

I suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  corcali. 

ISOLA  DI  MAl.O.  I otminc  del  distretto 

di  Vicenza,  nella  provincia  c diocesi  pur 
di  Vicenza. 

l'omprendc  lo  Ire  .seguenti  frazioni: 
Castclnovo,  Ignago  c Torrcscllc. 

Popolazione  3936. 

Estimo,  lire  108,869.  3B. 

Ha  roiisiglio  comunale  c 3 parrocchie. 

II  suolo  vi  c assai  fertile  di  cereali , 
gelsi  c piade  fniUifcrc. 
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Isola  di  Malo , c.ipntiiogn  del  nmiu 
ne,  giace  presso  la  sponda  sinisira  del 
Cura,  3 miglia  a Icvanle  d.i  Malo  c G a 
uiacslro  da  Vicenza. 

La  sua  cliiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicala  a ,S.  Picirn  Apostolo , 
c solloposla  al  vicarialo  foraneo  di  Malo. 

ISOLA  S.  HRL.SON.  Frazione  del  co- 
mune e disirello  di  Dolo, nella  provincia 
di  Venezia. 

Giace  presso  la  riva  desira  del  Brcnla, 
S miglia  a libeccio  dalhv  Mira  cd  uno  a 
.scirocco  dal  Dolo,  in  silo  abbondaiilc  di 
cereali  e di  vili. 

Vi  si  contano  circa  700  abitanti. 

LSOI.A  1)1  VIGIIIZZOLO.  Frazione  del 
comune  di  Campo  negherà,  nel  distrctlo 
di  Dolo,  provincia  di  Venezia. 

ISOl.A  PORCAtUZZA.  Camiune  del  di- 
slretlo  d’isola  cK-lla  Scc.la,  nella  provincia 
c diocesi  di  Verona.' 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  9IGA. 

F.slimo,  lice  69.797;  60. 

Ha  convocalo  generale  c una  parroc- 
chia. 

Il  grosso  borgo  d’ Isola  Porcarizza  è 
siluato  nel  basso  Veronese,  quasi  in  riva 
al  fiumicello  Hussein,  e in  vicinanza  alle 
vaste  paludi  di  quella  provincia  , Jun^o 
la  via  clic  da  I.egnago  conduce  a \ c- 
rona. 

Dista  a miglia  a poncnic  della  riva 
destra  dell’  Adige,  Il  a scirocco  da  Ve- 
rona e 7 a i>oncnU!  da  Isola  della  Scala. 

Vi  si  coltiva  spceialmcnle  il  riso. 

Ogni  giovedì  avvi  ricco  mercato. 

Ignorasi  donde  gli  provenga  la  sua 
strana  denominazione. 

R di  bella  appariseeoza  così  rispcllo 
alle  contrade,  come  ai  diversi  caseggiati 
che  l’abirclliseono. 

Quello  della  famiglia  Tedeschi  è fog- 
giato all'  antica  c somiglia  « un  castello 
abaziale  inglese. 

La  chiesa  |rarrocclùalc  è ah|uanlo  va- 
sta e dignitosa  : ivi  conservasi  quaicUc 
franimenlo  di  aniictiità  c vedesi  un  buon 
quadro  di  Pasquale  Duino  rappresentante 
la  Vergine  Ira’Sanli. 

A’Iompi  della  veneziana  repubblica  Isola 
Porcarizza  era  eapoluogo  di  vicaria  , ov- 
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vero  distretto  , da  cui  dipemlevano  selle 
eoiniini. 

LSOLA  vzaso  il  MON'TR,  Frazione  del 
comune  e distrelto  di  .Monselire,  nella  pro- 
vincia di  Padova. 

LSOL.A  vraso  MARENDOI.K.  l'razione 
del  comune  e viistrello  di  Monsclice,  nella 
pioviucia  di  Padova.  , 

ISOLF;  dci.lv  I.AtilN.A  DI  VKNKZIA. 
.Sono  le  seguenti  : Malamocco,  Peicsirina, 
Poveglia,  .S.  .Spirilo  , S.  Clemente,  S.  .Se- 
condo. S.  Giorgio  in  Alga,  La  Grazia,  San 
Giorgio  Alaggiore,  l.a  Giudecca  , .S.  .Ser- 
volo , S.  Lazzaro,  Lazza  rei  lo , S.  Elena  , 
Lido,  .S.  Andrea  o la  c.ciiosa,  S.  F.rasmo, 
S.  Francesco  del  deserto,  N.  Giacomo  del 
Paludi),  S.  Michele  e ,S.  Cristoforo,  Mu- 
rano, liurano.  Muzoriro  o Torcello. 

Fu  ne  vegga  la  descrizione  alla  rispct- 
.liva  voce. 

LS’l'ltAGO.  Frazione  del  comune  e di- 
slrello  di  Spilimhergo,  nella  |)rovincia  di 
Udine. 

Giace  |H)Ca  lungi  ilalla  riva  desira  del 
Tagliaincuto  , iii  silo  ferlile  di  cereali , 
vili  e gelsi. 

Novera  circa  600  abiluuii. 

ISTllANA.  C-omunc  del  distrelto  di  Tre- 
viso, provincia  c diocesi  pur  di  Treviso. 

Comprende  le  scgiicnli  frazioni:  Osim-- 
dalcllo,  Pezzan  di  liampagna,  Sala  e Vil- 
lanova. 

Popolazione  9640. 

Kslimo,  lire  b 1,94  8.  88. 

Ha  consiglio  comuna'e  o 8 parrocchie. 

Isirana,  cafiolungo  del  comune,  giace 
in  mezzo  ad  ubertosa  pianura  diligente- 
melile  coltivala  a cercali,  vili  e gelsi. 

ly  iniersccalo  dalla  via  che  da  ( iltadella 
e t asicifraneo  guida  a Treviso  : da  que- 
sta citlù  disia  6 miglia  a ponente  e da 
Castelfranco  7 a Icvanle. 

Vi  sono  varie  iiianifaltiirc  di  bambagia. 

Il  campanile  della  sna  chiesa  |iarroc- 
cliiale  è di  disegno  gotico,  invenzione 
elegante  del  professor  Francesco  I-az- 
zari. 

In  una  Ifclla  chicsclla  un  miglio  di- 
scosta dal  borgo  conservasi-  un  prezioso 
quadro  di  Giainbatlisla  Zelolli , rappre- 
scnlanle  S.  Malico  iu  allo  di  scrivere  il 
suo  vangelo. 
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Frazione  del  eoninnc  di  San 
lAKinardii.  nel  distrelln  di  S.  i’iclro  degli 
Sehia\i,  pru>inela  di  Udine. 

JAI.MIC.C.O.  Frazione  del  comune  e di- 
5lrelln  di  l’alma,  nella  |iro\iiicia  di  Udine. 

JaSSIi.O  ali.»  i>c<TaA  ofx  JUDIil.  Fra- 
zione del  eoiminc  di  S.  (ìiovaiini  di  Man- 
zaiin.  nel  disirelto  di  Ci\idale,  provincia 
di  Udine. 

JK.SOI.O.  Con  questo  nome  e designalo 
oggidì  il  luogo  ove  .sorgea  lanliea  Fqiii- 
lio  ( V.),eillà  vescovile  disinitia  dagli  Unni. 

Pt  tio  d' /e.vo/o  direvasi  pure  quello  ora 
eliiainalo  /'m  io  di  l^iuve.  vecchia,  il  quale 
Icrmina  la  laguna  al  nord  di  Venezia.  Al- 
Ircvolle  era  foce  appunto  della  Piave,  ora 
lo  è del  Silo.  Alla  sua  iinbnrraliira  fu  di  re- 
eente  roslrnlla  una  torre  di  faro,  ad  uso 
de’  naviganti,  la  quale  scoprcsi  al  di  là  dei  I 


bandii  di  Corlelazzo,  cioè  tS  miglia  rirea 
distante.  Knirando  pel  porto  di  Piave  vec- 
chia, si  ascende  lungo  un  canale  torluo 
so,  la  cui  larghezza  varia  fra  i 50  e tO 
passi,  t ol  favore  dall'alta  inarca  |iossonn 
entrarvi  appena  navigli  che  abbiano  7 
piedi  d’iniincrsione.  Anche  una  valle  si- 
tuata a qualche  distanza  dal  porto,  vicn 
denominatu  A' Jetolo  o di  J)ragoje*olo. 
E dessa  quasi  circondata  dairabbandunatu 
alveo  della  Piave. 

Il  (vorto  anticauientc  era  profondo,  anzi 
fu  da  esso  che  nel  secolo  XI  esci  la  flotta 
che  dq,v>ga  poi  conquistare  U Istria  e la 
Dalmazia  sotto  il  comando  del  doge  Or- 
acolo. 

JUDRI.  Fiume  torreute  della  provincia 
di  Udine,  nel  distretto  di  (iividalc. 

JUTI'iiZO.  — V.  Giezizzo. 


I.ABOIlMOUA.  Torrente  della  provin- 
cia di  Treviso,  nel  distretto  di  Oderzo, 
lino  degl’  iinniilenti  nel  Monticano  alla 
s(M,nda  destra,  qua.si  di  contro  a Lutran. 

Il  suo  corso  nuli  ò che  di  k miglia  da 
ponente  a levante. 

Ha  origine  nel  territorio  di  Rai. 

UAGARINA.  Valle  della  provincia  Ve- 
ronese, la  quale  unitanicnlc  a quella  del- 
l’Adige separa  il  monte  Baldo  dagli  altri 
della  provincia  stessa. 

K'  attraversata  dalla  strada  che  conduce 
in  Tirolo. 

LAtillETTI.  Nome  di  Ire  piccoli  laghi 
i quali  fra  loro  comunicano  c concorrono 
alla  origine  del  liunie  Me.schio  nel  Tri- 
vigiano,  dislrcllo  di  Ceneda,  Ira  il  monte 
.Sambnga  e quello  di  Sant’Augusla. 


La  loro  lunghezza,  presa  couiplessiva- 
inciile,  è di  quasi  5 miglia  : in  niun  luogo 
pccsciilano  uua  larghezza  maggiore  di 
*iH0  (lassi. 

lyAGHE’TTO.  Frazione  del  comune,  di- 
stretto c provincia  di  Vicenza. 

LAGHI.  Comune  del  distretto  di  .Schio, 
nulla  (irovincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  Gaval- 
laro. 

Pu|Hilazione  BIS. 

Estimo,  lire  8lt3.  03. 

Ha  consiglio  comunale  c una  (varroc- 
chia. 

Le  sue  campagne  sono  ubertose  di  ce- 
rcali c viti. 

Laddove  confinano  col  comune  di  An- 
siero  sono  due  laghetti. 
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Il  linrgo  di  Lnglii  dislu  rirca  lì  mi- 
glia dal  rapoliiogi)  del  dislrellu  e IfS 
da  quello  della  pruviiieia. 

I.ii  »(ia  rhiesa  parrureliiulu  è di  gius 
»cseovile,  dedicata  a S.  liarnalia  Aposto- 
lo, e soggetta  al  vicarialo  foraiico  di  Ar- 
siero.  — V.  l'vvvM.vno. 

LAGHI  o PALUUK  o»  LAGHI.  Nome 
di  luogo  nelle  lagune  boreali  di  Venezia, 
Ira  il  canale  di  Àlazorlu)  e la  palude  di 
Dona. 

Goniunica  a niaeslro  col  canale  delle 
Frasche  e a greco  con  qiu-llo  di  liulTn. 

lai  sua  lunghezza  da  scirocco  a inac- 
slro  ò di  3 miglia;  la  larghezza  maggiore 
é di  AOO  (lassi. 

In  teui|io  di  bassa  mareq  non  ha  che 
mezzo  piede  d'  acqua. 

Abbonda  di  pesri  c spccialinenlc  di 
croslacid. 

LAGHI  o AI-LAGHI.  Con  questo  nome 
sono  designali  due  piccoli  laghi,  i quali 
stanno  sul  ronfine  del  comnne  di  Laghi 
eim  ((nello  di  Acsiero,  c (irccisamenlc  nel 
territorio  di  qiicst'nltimo,  nella  valle  del 
Zelo,  dislrctto  di  .Sehio. 

Giarriono  sulla  stessa  linea  a breve 
disianza  l'imo  dall’  altro. 

Confinano  coi  fondi  di  varj  (larlieolari, 
c traggono  origine  dalle  montagne  di 
Mclagro  in  Arsiero,  mediante  la  vallede- 
nominata  Lnzzara. 

La  lunghezza  di  eniranihi  è di  metri 
30  all'  incirra  e di  80  la  larghezza. 

LAGO.  i;omiinc  del  di<treUo  di  (>- 
neda,  diocesi  pur  di  Ccneda,  prov  inria  di 
Treviso. 

Gli  è aggregata  la  frazione  della  S.  Ma- 
ria di  l.igo.  ' 

Popolazione  817.  • 

Estima,  lire  O0AA;  SO. 

Ila  consiglio  comunale  c una  unrazia 
di|K'ndenIe  didla  parrocchia  di  l'orzo. 

K'  soggetto  alla  (irelura  di  Sorravalle. 

Lo  sue'  Campagne  sono  rollivalc  a re- 
reali,  vili  e gelsi..  . 

Soli’ esso  il  paese  di' Lago  Ira  i monti 
sufvcriori  e i culli  lerziarj  Irovansi  ' duo 
ampj  bacini  di  ae<|iie  o laghi  divisi  l'uno 
dell'altro  da  nna  (lìreola  lingua  di  terra. 

Molli  degli  ahilaliiri  di  l-agii  e di  Fratta 
villaggio  che  sta  riiiqicllo  vivono  della 
(icsea  ; (Hvirhè  abbonda  segnatamente  di 
tinche,  lucei,  anguille  ed  allro  (vesce  mi - 
nulo.  Da  rodesti  laghi  ha  origine  il  Soligo 
ohe  [voi  mette  foro  nel  Piave. 

LAtiO  01  MEZZO.  Nome  di  un'aiiqvia 
(valiide  delle  lagune  di  Venezia  , Ira  la 
valle  dell'Inferno  a ’lihercio  , quella  di 
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Millo  Ganqii  a greco  c il  llroiila  novissi- 
mo a (loiioiilo. 

La  sua  liiiigliezzn  i>  ili  oltre  A miglia 
(la  lovaiilc  a |uiiieulo;  la  maggioro  lar- 
ghezza di  uno. 

Ahlmnda  ili  (icsci  c romiinica  cullo  la- 
gune inoilianlo  il  canale  di  .S.  Alhniio. 

LAGO  MOllTO  o Litio  MAlìlA.  Fra- 
ziono del  rumiinc  e distretto  di  Munla- 
gnana,  nella  (iniv inria  di  Padova. 

ti  ilice  presso  il  Frassine,  in  silo  fertilo 
di  cercali  o di  (inseuli. 

Novera  circa  500  ahitnnti 

LAtiO-MOIl'l'O.  Nome  di  iin  |iieeolo 
lago  rieordato  ove  (varlossi  di  l'adallo  nel 
distretfn  di  Serravalle  (icrehc  n|ipiiiitn  le 
suo  acque  nerastro  o (irofondo  si  raeeol- 
giinn  a (>iz;  del  villaggio  di  questo  iioiiie. 

Flaniiniu,  il  [vadro,  nelle  suo  /.tttere 
racconta  come  a'snuidi  por  difranainciitu 
del  molile  sovraslanle  lo  acquo  irruni- 
(veuti  fuor  dalle  simviiiIo  inondassero  lo 
contrade  c lo  raso  di  Serravalle  con  grande 
s|iavciilii  degli  abitatori. 

Anche  negli  ultimi  anni  lo  acquo  stcs.se, 
per  rausa  clic  rimase  ignota,  guiifianilosi 
di  giorno  in  giorno  tennero  in  grande 
agitazione  i soggetti  paesi,  finebù  eoniin- 
ciarono  a 'decrescere  e rientrarono  ne'li- 
miti  (iriuiitivi. 

LAGO  ZORZI.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Muntagnana,  nella  provincia 
di  P.-idnva. 

Un  laghetto  o (valiidc  che  gli  sla  vi- 
cino verso  ostro  dà  il  nome  a questo  vil- 
laggio. 

Vi  si  eollivaiio  vili,  ecreali  e gelsi. 

l'onta  AOO  ahilanli  rirra. 

L AGONE.  A allo  paludosa  delle  lagune 
di  Venezia,  roiuuiiieante  ad  ostro  con 
quella  di  Mille  Gam|vi. 

Ha  quasi  S miglia  di  lunghezza  cd  ol- 
tre a *i  di  larghezza. 

In  tempo  di  hus.sa  marea  vi  si  Irovanu 
ordiiiarianieiiic  circa  3 piedi  d'acqua, ed 
è ahhondanlissima  di  (icsri. 

IzAGO  TONDO.  Ampia  (laliidc  nelle  la- 
gune occidentali  di  Venezia,  a iiiac.slru 
del  Gasonc  ilei  Selle  .Morii. 

Ha  rirca  3 miglia  di  larghezza  o quasi 
allrellanlc  di  lunghezza. 

Nelle  basse  maree  non  ha  die  iin 
(viede  d'acqua;  vi  si  fa  quindi  copiosa 
pesca.  • 

LAGIlAPPA.  Alla  iiioiilagna  del  Trivi- 
giano,  sul  confine  di  quella  di  Udine  presso 
Sa  Cile. 

Il  suo  vrr.sanle  australe  [oirla  lenrqiic 
nella  Livenza. 
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LAGUNA  DI  VKNK7.1A.  La  cslrema 
parie,  a iiiaeslro  , del  mare  Adrialico,  è 
icnniiinia  da  una  spiaggia,  la  quale,  pru- 
cedend  > verso  orculenle,  più  c più  s'in- 
• curva,  divieu  Lassa  e saliLinsa,  ed  è in- 
lerrolla  delle  fuci  de'lìumi  clic  liagnanu  le 
provinric  voncle,  dall’Isiinr.o  al  Po.  A co- 
lai eur\a  riesce  presso  a poco  langeiile 
quel  meridiano,  il  qual  segna  l' estremiti 
occidenlale  del  gulfu;  e verso  quel  con- 
iano, il  mare,  più  addeniro  iniernandosi 
nelle  pianure,  fornia  nn  Lacino  di  Lassi 
fondi  varianienle  inierseealo  da  canali  e 
.sparso  d’ isoielle.  Questo  Lacino  clic  pre- 
senu  una  condizione  intermedia  fra  la 
terra  ed  il  mare,  e dircLLesi  anzi  un 
singolare  congiungiinenlode'due  elenienli. 
eoslituiscc  la  laguna  di  Venezia.  La  sua 
forma,  oblunga  ed  irregolare,  si  appnis- 
sima  lullavia  a quella  di  una  lunula,  di 
cui  l'arco  ronvesto  segna  il  eonline  con 
la  terrafernia  e l’arco  concavo  segua 
quello  eoi  mare.  La  corda  clic  li  soltende 
cnIraiiiLi  corre  a un  di  presso  la  linea 
greco-libeccio , ed  è lunga  circa  91  mi- 
glia, la  freccia  maggiore  è di  19  miglia, 
la  minore  di  B;  sicché  la  massima  lar- 
ghezza della  lunula  è di  circa  Q.V  della 
disianza  fra  i suoi  punii  cslrcnii. 

L'indicato  meridiano  e posto  alla  lon- 
gitudine di  9"  AB',  eontala  da  quello  di 
Parigi.  De' punii  o corna  esimila  della 
laguna,  i quali  per  l'accennata  conforina- 
zione  rimangono  avanzati  all'est,  il  più  set- 
Iculrionalc,  cioè  Jcsolc,  segna  il  limile 
più  orieiilalc,  ed  è posto  a IO’  18’  di 
longitudine.  L’ allro,  ch’è  il  porlo  di 
lìrondolo.  è nella  longitudine  di  0“  BH’  e 
nella  lalitiidiiie  boreale  di  AB"  10'.  Que- 
sto parallelo  segna  il  termi  ne  della  laguna 
al  sud;  c rcsircmo  limile  al  nord  è sul 
liarallclo  a AB"  SB  di  latiludine.  L iniero 
liacino  ncru|ia  pcriaiilu  9S"  di  Inliliidiiic 
e ÓO’  di  latiludine. 

I conliiii  della  laguna  dalla  parte  del 
mare  sono  quella  calcila  di  lunghe  isnlc^ 
ovvero  quella  interrotta  lingua  di  terra 
furiiiata  da  duue , in  parte  naliirali  in 
parte  arliliciali,  che  addimandasi  litorale. 

Dalla  parto  di  lerraferma  i confini 
della  laguna,  incoininciandn  dairosirciiiilà 
nord,  sono;  l’alveo  vecchio  della  Piave, 
che  si  volge  prima  al  iiord-csl,  poi  si  ri- 
<tolgc  al  siid-u\csl;  rinfiucnic  taglio  del 
Sile,  al  nord;  il  taglio  o canale  dcH'O- 
stdlioo,  •!  nord-nvcsi;  i tagli  o canali 
.Sopra-Bottdanle,  llondanle  e .Solto-lìun- 
dante,  al  snd-ovcsi;  il  taglio  o canale 
Novissimo,  airmcsl  , sud-ovest  c sud. 
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Qucsl'aLei  o tagli,  non  sono  già  tra  loro 
in  continuata  cniminicaziunc;  ma  oltreché 
negl’  intervalli  esistono  minori  fosso  di 
ronfine,  ipicsto  |»oi  dcfiuilivaincnle  stabi- 
lito da  una  precisa  linea,  della  linea  dì 
rnnteniiinazione,  ch'è  segnata  da  pilastri 
chiamai  i cnpixnlHi  di  contermlnazione.  Sif- 
fatta linea  corre  dovunque  aderente  al- 
r arginatura  degl' indicati  tagli  e fosse; 
per  allro  in  alcuni  siti  cs.sa  se  ne  stacca 
alqiinnln.  escludendo  per  tal  modo  dal 
ricinin  della  laguna  alcuni  tratti  di  ter- 
reno, che  pur  dovrebitcro  esservi  im- 
presi a stretta  norma  do’  confini  citali. 
Con  tali  sottrazioni  si  volle  esentare  al- 
cune porzioni  di  terreno  più  elevato  e 
di  antico  coltura,  dal  generale  divieto  di 
dissodare  , o fare  altri  lavori  di  agricol-. 
tura  entro  il  ricinlo  della  laguna,  tranne 
le  isolclle  elevate,  alfine  di  evitare  gl'in- 
lerrinienli.Qiie’lcrrcnicosi  eccettuati  chia- 
mansi  dossi  del  circondario. 

l.a  superficie  complessiva  della  laguna 
é valutala  a 100  miglia  geografiche  qua- 
drale, delle  quali  90  sono  occupate  da 
canali  c da  grandi  laghi. 

Considerala  inscn.su  geografico  l' esten- 
sione del  bacino  che  costituisce  la  lagu- 
na, questa  vien  divisa  in  Ire  parti,  e sono: 
la  laguna  sk/n’i  ìuiv.  cioè  la  parte  situala 
al  nord;  la  incendi  e.  cioè  quella  situala 
al  sud;  c la  media  cli'é  interposta  fra  le 
altre  due.  La  prima  si  estende  dall’  e- 
sircniilù  borente  fin  verso  la  situazione 
ov'é  l'isola  ili  N.  Giacomo  in  Pallido; 
la  sceuuda,  daircsircmilà  australe  fino  a 
.S.  Antonio  di  Pcicsirina.  I limili  che  se- 
parano In  terza  dalle  altre  due  sono  i 
così  delti  piirlincqiia  delle  due  situazioni 
citate,  rioc  le  linee  d’ inrontio  c di  se- 
parazione delle  correnti  cagionale  dalle 
marce. 

Variano  dì  assai  le  opinioni  o le  uon- 
ghielturc  degli  scrittori  circa  lo  stalo  an- 
tico di  questa  laguna  c dei  Lussi  fondi 
circonvicini.  E'  nondimeno  sicuro,  idie 
nei  primi  secoli  dell’era  cristiana  il  mare 
Adriatico  occu|Miva  tutta  la  linea  da  Ra- 
venna ad  Aqnilcja  c per  molte  miglia 
inIcrnaVasi  nelle  attuali  pianure  borea 
orientali  d’Italia,  qua  c là  formando  seni 
profondi,  e secche,  e paludi.  Ma  quel 
bacino,  ove  molli  fiumi  concorruvanu  a 
de  porro  le  loro  torbide,  s’intorrà  a pocu 
a pheo,  né  più  rimasero  che  la  laguna 
di  Venezia,  le  paludi  di  ('.omacchin  al 
sud.  c le  altre  lagune  di  l'aorlc  c di 
Grado  al  nord. 

Alquanto  più  a settentrione  del  mezzo 
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della  leneta  laguna,  e- a distanza  prcs- 
sorhè  eguale  dal  mare  c dalla  tcrraferma, 
sorge  la  oillà  di  Venezia:  gli  altri  luoghi 
più  ragguardevoli,  esislunii  nel  riciiitn 
della  laguna,  simo  Murano,  a due  terzi 
di  miglio  da  Venezia,  nella  direzione  di 
greeo:  lìiirauo,  a A miglia,  nella  dire- 
ziniiedigreeo'lcvanle;  Chioggin  a oolro  ^|^ 
a liheceio,  distante  miglia  ; Malamoe- 
oo.  verso  mezzodi.  a 3 miglia  e mezzo. 
— \ . Isole. 

Il  conline  materiale  elio  separa  la  la- 
guna dal  mare  è,  eonie  dieeinuio.  una 
stratta  lingua  di  tetra,  che  eorre  dall'iinn 
all'altrodei  suoi  eapieslreiui,  edé  eliiamata 
litorale  o lidi.  Questa  lingua  di  terra,  di 
eoi  la  larghezza  è i|nasi  da  |>er  tiiLto  in- 
feriore al  mezzo  miglio,  è in  parendii  sili 
spezzata  in  guisa,  ila  roslilnirc  propria- 
mente una  serie  di  lunghe  i.sole  in  una 
stessa  linea  dis)>oslc;  e gl’ intervalli  fra 
runa  e l’allra  sono  appunto  le  liueclie , 
chiamale  porli,  elio  mellonn  in  eoinnni- 
cazione  la  laguna  col  mare. 

Lungo  la  linea  oceidenlalc  «li  eiasenna 
•sola  del  litorale  si  estende  vorsir  il  ma- 
re un  basso  fondo  sahliio.sn.  il  (|uale  può 
riguardarsi  come  im  prolungainenlo  sub- 
acqueo di  quelle  dune.  Un  tal  banco , 
formalo  dalle  deposiziiini  dei  linmi  su|>e- 
j-iori,  corre  Icrniinain  prossoecliè  paralle- 
lamente alla  spiaggia,  e forma  una  fascia, 
di  cui  la  larghezza  è (ter  lo  più  mezzo 
miglio.  K'  poi  inlerrollo  anch'essu  all'  a- 
pcrliira  dei  porli,  e il  canale  elio  l'allra- 
versa.  .solo  varco  praliejdiilc  per  giiiiir’ 
gere  al  porlo  stesso,  Uildiniauilasi  foce. 
■SilTalli  canali  non  seguono  già  una  dire- 
zione rettilinea  c normale  alla  linea  dei 
lìdi  ; sihbene , periHicrendo’  una  strada 
leggcnncnie  lorlnosa,  pùngano  tulli  verso 
il  sud,  a partire  dal  parto  , eioi'-.  riman- 
gono alta  destra  dì  ehi  stesse  su  quella 
iiiihoLTUtura  vnlgerolu  la  faccia  al  marti. 

A regolare  la  fiH'e  del  più  iiiipurlante 
tra  i porli  , quello  di  Malaiuoero  . è ri- 
vvillo  quel  grande  sislcuia  di  dìijhi-,  di 
cui  parliamo  a suo  lungo.  — V.  Mvlv- 

HOOXI. 

■ Varj  fiumi  mcllevano  un  tempo  la  lor 
fuee  in  laguna,  ma  disalveali  ad  arte  dai 
.Veneziani,  altre  acque  e^i  non  ricevette 
più  lino  ai  tempi  rcrcnti  della  lerrafer- 
ina  elle  quelle  dei  litiniirclli  Pese,  Zero 
c Marzenego,  u la  prìneipal  parte  degli 
scoli  delle  eonlinaiili  campagne,  per  ap- 
positi canali  condolli  entro  il  suo  rieinin. 
.Solo  in  (|uesli  ultimi  anni  vi  si  ricondusse 
unu|parlc  di  quelle  del  Slle,  osi  cffelliiò 
TEvrro 
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la  immissione  del  Brenta  e del  Taglio 
Novissimo,  a .sollievo  delle  rircostantì 
pmvinrie.  Piiù  dirsi  tnltavia  trarre  la  la- 
guna il  prinrtpale,  se  nun  esclusivo  ali- 
mento dalle  acque  dui  mare;  le  quali, ne’ 
lor  nfov imeni i di  lliisso  o riflusso  v’  en- 
trano e n'c.scono  regolarmente  pei  porti. 

L’ avvìecndarsi  delle  maree  eangia  al- 
lerii.'itivamenlc  di  aspetto  il  haeino  della 
laguna.  Nell'  alla  marra,  l'acqua  sopra- 
vanzi all’  altezza  dei  fondi  melmosi,  che 
ne  restano  intieramente  coperti;  sicché  la 
rillà  e le  isole  sorgono  come  da  un  im- 
menso s|)ccchio;  |M)i.  calate  le  acque,  ri- 
eomparisconn  le  maremine,  offrendo  1’  a- 
spotlo  d’niia  va.sta  palude  in  mille  guise 
intersecala  da  canali  c chi  stagni  di  varia 
dimensione. 

Codesti  stagni  . o laghclli  salsi , chia- 
mati valli,  offrono  ahlMindanle  pescagione, 
e vengono  con  molla  evira  rieinti  c pre- 
servali. K quei  canali , clic  sono  le  vie 
I trillile  xlalle  ar(|ue  entranti  nel  flusso,  ed 
iLseenli  nel  riflusso  della  laguna,  ìnco- 
mineìano  nirapertiira  dei  (torti',  s'inter- 
nano, si  dividono  e si  suddividono  in  va- 
rie guise,  eoinponeiido  ima  diramazione, 
dì  eiii  il  Irouro  è il  maggior  canale  che 
molle  alla  hocra,  e i rniiii  (liù  sottili  sono 
quegli  ultimi  veicoli , dai  quali  (loi  le 
acque  si  dis|)erduno  e sì  arrestano  nelle 
mareiiiiiie. 

La  preservazione  e il  Itlion  manleni- 
iiienlo  della  laguna  e della  città  di  Vc- 
iir/i.v.  chiamarono  a sé  la  più  vigile  al- 
Icnziniic  degli  nnlidii  c de'  moderni  uia- 
gislrali , siccome  oggeltn  delia  più  alla 
iiiiporlanza.  A (iroleggerla  dagli  allaccili 
de' nemici,  varie  opere  di  furlifirazione 
.sorgono  lungo  i suni  eoiifini,  si  dal  lato 
di  terraferiHa  clic  ilal  lato  del  mare;  co- 
me (iure  entro  il  suo  circuito.  K a giia- 
reiilIrUi  dagl'  interni  ahiisi.  c a manlc- 
iioriie  coslanic  la  hunna  eniidizione,  altre 
oliere  iililissiuic.  c savie  nonne  e disci- 
pline vcimcru  hi  diversi  tempi  ordinate 
con  provvide  leggi. 

I.iiii.  — Dal  piccolo  |Hirlo  di  desolo  ( V.) 
aulica  foce  della  Piave,  oiu  del  Sile.  in- 
roMHMcia  il  primo  lido,  isola  che  per  l'in- 
tera sua  lunglirz.za  di  più  che  sei  miglia, 
presenta  al  mare  la  spiaggia  sabbiosa 
nella  direzione  di  levante  mezza  quarta 
a.  green,  ed  è lurmiiiala  verso  la  laguna 
dal  canale  di  Pordeliu  fin  dove  si  uiii.sce 
con  quello  dell’Arco,  indi  dal  Taglio,  o 
canale  di  Cavallino,  che  luelle  iieiralvco 
vecchio  di  Piave.  La  sua  maggioi-e  lar- 
ghezza, appunto  verso  il  canale  deH’An-o, 
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c di  un  miglio  e un  quarto.  Queat’ isola 
rra  aniiramenle  spezzala  dal  porto  di  Lio 
Mazor,  o Pordelio,  ora  roinplclainente  in- 
trrralo.  Quella  metà  circa  di  essa  , di'  è 
verso  il  porlo  di  Josolo,  è chiamata  mo- 
rale del  Cavallino;  l’altra  metà  litorale 
di  Pordelio.  Il  dosso  sabbioso,  che  s’  a- 
vanza  in  mare  oltre  la  spiaggia,  conserva 
la  larghezza  quasi  costante  di  mezzo  mi  - 

gito- 

Alquanto  più  internamente  alla  linea 
segnala  dui  prolungamento  del  lido  ora 
descritto,  è il  litorale  di  .S.  Krasmo,  isola 
lunga  due  miglia  e mezzo,  e larga  circa 
mezzo  miglio.  .Segue  a un  di  presso  la 
direzione  di  greco  una  quarta  a levante: 
c il  canale  d'intervallo  fra  essa  c il  lido 
.sopra  menzionalo  costituisce  il  porlo  dei 
Tre  Porti.  Quanto  più  addentro  però  è 
questo  litorale,  allrctlanlo  più  s’allarga 
verso  il  mare  il  solilo  basso  fondu  sabbioso. 
Il  quale  ancora  prolungasi,  oltre  la  sua 
punta  australe,  con  una  notevole  c.scre- 
scenza  lunga  più  che  3 miglia , e larga 
verso  il  mezzo  3;3  di  miglio,  in  una  di- 
rezione pros.sima  a libeccio.  Siflallo  scanno 
che  attraversa  i due  soggiacenti  porli  di 
S.  Krasmo  c del  Lido,  ciuudc  quasi  intie- 
ramente il  primo , e rende  ollremodo  ri- 
piegata e tortuosa  la  foce  del  secondo. 
Il  litorale  di  .S.  Krasmo  è assai  bene  col- 
tivato c produttivo,  particolarmente  di 
erbaggi  c di  frutta. 

Tra  il  litorale  di  S.  Krasmo  c la  città 
di  Venezia , ma  alquanto  più  vicina  al 
primo,  sorge  l' isoletta  delle  Vignolc  ; la 
quale  però  viene  riguardata  come  un'isola 
interna  della  laguna,  anziché  partecipante 
del  litorale.  Quest'  isola  è poi  congiunta 
mediante  l’ argine  detto  Garzino,  al  cn- 
stcllo  di  8unt' Andrea,  eh’ è a mez/ogiorno 
di  essa. 

Il  litorale  di  Malamocco  comincia  al- 
quanto più  verso  il  mare,  do|io  il  castello 
(li  S.  Andrea.  L’ intervallo  fra  il  litorale 
di  S.  Krasmo  c quello  di  Malamocco , 
(piantunquc  consti  di  una  sola  apertura, 
fornisce  nondimeno  i due  porli  di  San- 
t' Krasmo  e del  Lido,  il  canale  del  primo, 
costeggiando  S.  Krasmo,  scorre  fra  questo 
Lido  e le  Vignolc  ; e quello  del  secondo 
s’ interpone  fra  il  lido  di  Malamocco  e il 
forte  .S.  Andrea.  Le  due  imboccature, 
i|uautunquc  sembrino  confondersi  in  una 
sola,  sono  ciò  non  pertanto  separale  dal 
basso  fondo. 

Il  litorale  di  Malamocco  ha  6 miglia  c 
mezzo  di  lunghezza,  c presenta'  la  figura 
d' una  striscia  quasi  rettilinea , che  si 
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estende  nella  direzione  di  libeccio  una 
quarta  ad  ostro.  A duo  terzi  circa  di 
lunglumza,  incominciando  dal  nord  , tro- 
vasi verso  il  mare  il  borgo  di  Malamocco. 
La  sua  maggiore  larghezza  è sempre  in- 
feriore al  mezzo  miglio.  Anciie  questo  li- 
torale é assai  fertile  c ben  coltivalo.  Il 
banco  sabbioso  che  scorre  lunghesso  la 
sua  spiaggia,  è stretto  nella  parte  .setlcn- 
Irionale,  ma  si  allarga  alquanto  nel  silo 
ov' è il  primo  ingresso  verso  il  mare  della 
foce  del  porto  di  Lido  (ìiunlo  poi  al- 
r estremità  meridionale  è taglialo  dalla 
gran  diga  di  niacigiù;  come  al  sud  delia 
(liga  sicssa  rimano  ancora  un'  isolala  por- 
zione di  scanno. 

Il  porto  di  Malnmoecn  separali  litorale 
dello  stesso  nome  da  quello  sotloslanto  di 
Peleslrina,  lungo  ben  7 miglia,  ma  largo 
non  più  che  300  passi , e in  molli  siti 
assai  meno.  Alla  metà  circa  deU’isula  tro- 
vasi la  popolosa  borgata  di  Peleslrina. 
Fra  questa  c il  forte  .S.  Pietro  avvi  un 
luogo  dello  Porlo  eecco,  nella  situazione 
ove  anticamente  esisteva  una  delle  apcr- 
tnre  del  lido.  Dilungasi  il  litorale  per  ostro 
una  quarta  a .scirocco  ; e il  consueto  banco 
sabbioso  non  si  estendo  più  che  130  passi, 
a lerniinc  medio  , oltre  la  spiaggia.  .Si 
prolunga  poi  dall’estremità  meridionale 
col  solilo  scanno  a traverso  la  bocca  del 
sottostante  imrln  di  (diinggia. 

Viene  da  ultimo  il  litorale  di  Sollu- 
marina,  verso  la  czii  estremità  scllenlrio- 
nale  trovasi,  rivolta  alla  laguna,  la  città 
di  Chioggia.  Il  porlo  che  da  questa  città 
prende  il  nome,  separa  appunto  il  rispet- 
tivo litorale  da  quello  aniecedcnicmcnio 
descritto  di  Peleslrina.  Il  litorale  di  .Salto- 
marina  segue  circa  la  direzione  del  me- 
ridiano; la  sua  lunghezza  è di  quasi  A 
miglia , c la  larghezza , per  la  maggior 
parte,  è un  miglio.  Anche  il  contiguo 
banco  di  sabbia  (lilalasi  per  una  maggiore 
larghezza,  giungendo  questa,  verso  l' estre- 
mità meridionale  , a circa  un  miglio  e 
mezzo.  Un  po’  più  al  sud  della  metà  di 
questo  litorale  trovasi,  sul  lembo  verso  la 
laguna  , il  silo  di  lirondolo.  É poi  con- 
terminato al  sud  dalla  Conca  di  Hron- 
dulo,  canale  per  cui  simccano  in  mare  il 
Itaccbigliono , il  Gorzonc  ed  altre  acquv; 
e rcsircma  imboccatura  forma  il  porlo  di 
Brondolo,  che  segna  l'estremità  meridie- 
naie  della  laguna. 

Porti.  — Sebbene  per  porto  inteodesi 

fjeneral  mente  queirajiproprialo  rieinto  ove 
e nari  possono  stare  al  riparo  da’ venti 
c dagli  allaccili  del  maro,  pure,  ris|>elto 
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alb  laguna  di  Venezia, e ronforiue  a quanto 
abbiamo  indiralo  sin  da  principio,  la  de- 
noiniiiazioiie  speciale  di  parti  vico  data 
a quelle  ai>erture  o boccile  esistcnii  fra 
l'uno  e l'altro  lido,  per  le  quali  dui  mare 
si  viene  in  laguna  e viceversa.  AUeiirn- 
ibisi  al  priniu  signiiicaln,  l'intero  bacino 
(Iella  laguna,  in  i|ualiinqiie  silo  possano 
starvi  ed  nnneggiarsi  i navigli,  costituisce 
un  unico  porto,  ollroniodo  ampio  c sicuro. 

^ella  descrizione  de'  lidi  abbiamo  ordi- 
natamente nominalo  i porti  di  Jesolo,  Tre 
Porli,  S.  Erasmo,  Lido,  Malainocco,  Cliiog- 
gia  e Brondolo;  ora  soggiungiamo  che  più 
precìse  uolizie  su  ciascuno  di  essi  vengono 
da  noi  offerte  negli  articuli  speciali  che 
singolarmente  riferisconsi  a qne'luoglii, 
e per  ciù  die  tutti  insieme  li  rìguard.i, 
notiamo  die  lo  stabiliineuto  de'  porli  stessi, 
cioè  l’ora  io  cui  vi  fa  l'ulta  marea  nulla 
nuova  c nella  piena  luna , accade  all'ìii- 
circa  verso  le  10  e niez/.o  del  mallino. 

tumseaTi.  — La  lagnila  di  Venezia,  ali- 
mentata dalle  acque  dcll'Adriatiro,  con  la 
quale  è in  coninnicnzione  |>cr  mezzo  dei 
|)orli,  soggiace  agli  ordinurj  movinienli  di 
flusso  e riflus.so  che  lo  spingono  allo  spiag- 
gia e ne  le  ritirano  a vicenda  di  sei  in 
sei  ore. 

Varia  è la  differenza  fra  l'alta  c bassa 
marca.  Nc’ tempi  di  novilunio  e di  ple- 
nilunio, in  mi,  per  l’azione  congiunta  della 
luna  u del  sole,  dev 'esser  maggiore;  c per 
ordinario  dì  8H  centimetri;  la  supcrCcic 
di  maggiore  elevazione , cui  arrivano  in 
tale  circostanza  le  acque  della  laguna  , 
chiamasi  comune  alla  marea,  o scnipli- 
ccmcntc  comune.  Tuie  elevazione  trovasi 
segnala  in  varj  sili,  sopra  up|iosìti  pilastri 
di  marmo,  u ad  essa  vengono  riferiti  gli 
scandagli.  Convicn  perù  notare,  clic  tali 
punti  di  massima  elevazione  non  sono  as- 
solutamente alla  stessa  misura  in  lutti 
ì siti,  e ciò  a motivo  delle  condizioni  lo- 
cali clic  ritardano  l acqua  di  giuugerc  ai 
punti  più  lontani  dal  confine  del  mare. 
Quando  soflia  lo  scirocco  per  lungo  tempo 
l’acqua  si  alza  intorno  alla  città  di  Vene- 
zia fui  oltre  a li  piedi  sulla  comune  bassa 
marea , ma  quando  per  lo  contrario  spi- 
rano I venti  settentrionali,  sì  alza  appena 
di  un  piede. 

Nelle  ore  di  flusso,  le  acque  del  mare, 
'entrando  pei  porli,  si  spingono  con  velo- 
cità decrescente  neirinicmo  della  laguna, 
seguendo  la  diramazione  di  canali  che 
abb  iamu  da  principio  indicala;  e nelle 
ore  di  riflusso,  inverlendo  il  moto,  ten- 
gono lo  stesse  vie  per  uscire  dal  bacino, 
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con  velocità  crescente  nell' avvicinarsi  ai 
porli;  Da  ciò  viene  che  possano  riguar- 
darsi come  alircllanle  separale  Guuiuiie  , 
quanti  sono  i porli;  sia  che  si  spandano 
per  una  raiiiilirazione  di  diversivi,  nel 
tempo  del  flusso,  sia  che  si  compongano 
d'una  iiiolliludine  d’  influenti,  i quali  si 
raccnlgoun  nel  tempo  del  riflusso.  Ognuna 
di  esse  poi  si  mantiene  nel  particolare 
sistema  di  canali,  che  spelta  al  rispet- 
tivo porto,  senza  immischiarsi  e cnnioii- 
dersi  con  le  altre.  Agevolmente  quindi  si 
comprende  come  debba  esistere  una  li- 
nea di  cuniine  fra  l'ima  c l'altra  di  tali 
fiumane,  sulla  quale  restino  conlrablii- 
laneiate  le  rispettive  correnti  in  ambi  i 
casi,  e si  determini  l’indifferenza  di  molo. 
Questa  linea  chiamasi  partiucqua.  Era 
ogni  porlo  c il  successivo  esiste  dun- 
que un  partiucqua,  ove  si  annullano 
gli  effetti  delle  correnti,  che  procedono 
dalle  marce.  La  varietà  della  direzione 
e la  tortuosità  dell’andamento  dì  ogni 
parliacqua  dipendono  dalle  circostanze 
locali.  Le  acque  comprese  fra  un  par- 
tiacqna  e il  successivo  spettano  pertanto 
eselnsìvauieiiiu  al  ]>orlu  che  trovasi  fra 
que’  due  parliacqua;  e da  ciò  trae  ori- 
gine una  divisione,  che  gli  uomini  d’arte 
fanno  della  laguna  di  Venezia,  in  cinque 
distinto  porzioni,  delle  anche  lagune  par- 
ticolari c appartenenti  ai  porti  di  Tre 
Porli,  S.  Erasmo,  Lido,  Malamocco  e 
Wliioggia. 

Ultra  ai  moviuicnli  di  flusso  e riflusso, 
la  laguna  di  Venezia  va  pure  soggetta 
agli  effetti  di  quella  corrente  del  mare 
Adriatico,  la  quale  discendendo  da  Corfù, 
e seguitando  lungo  le  spiaggic  d'  Istria 
c di  Trieste  , c poi  lungo  i lidi  veneti , 
non  ha  fine  su  non  a S.  Maria  di  I.ucca. 
La  sua  velocità  varia  secondo  le  stagioni 
c le  condizioni  delle  coste.  Lungo  il  li- 
torale della  laguna  essa  è dì  gran  lunga 
accresciuta  quando  spirano  i venti  da 
greco,  mentre  gli  opposti  producono  na- 
turalmente l'effetto  contrario.  Ma  siccome 
i primi  predominano,  cosi  il  risullamcnio 
dell’  azione  dell’  aria  agisce  nel  senso 
della  correlile.  .i, 

Mi  RAZZI.  — 1.6  dune  naturali  formale 
da  monti  dì  sabbia,  cui  abbiamo  innanzi 
accennato,  incominciano  da  Corlelluzzo  e 
discendono  fino  a Jesolo ,.  indi  ai  Tre 
Porli,  S.  Erasmo  e Lido,  donde  progre- 
discono fino  a uu  terzo  circa  dell’  isola 
di  Malamocco,  cioè  rimpetlo  al  Lazzaretto. 
Solo  in  tenipi  assai  remoti  v'ebbe  in  al- 
cuni siti  il  sussidio  dell’ arte;  per  b' 
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(|iiale  non  solo  vennoro  |)crrrziuiiati  ijiioi 
ripari  al  precipuo  loro  oggello.  ma  seb- 
bene  ancora  messi  in  islalo  di  fornireul- 
tri  vantaggi.  Difulto,  l'interno  ridiirevasi 
a Coltura,  e si  erigevano  sparsi  edili/j  e 
Imrgale.  GTindiistri  isolani, mettendo  a 
profitto  il  fango  della  laguna,  agguaglia- 
rono il  terreno,  il  fecondarono  col  lezzo 
ivi  trasportato  dalla  città , e ridussero 
quel  breve  suolo  ad  ortaglie  e vigneti, 
cui  alle  e dense  siepi  proteggono  dai 
venti  dei  mare. 

Partendo  poi  dalla  indicala  siliuizionc 
di  fronte  al  l.az/arclio,  la  lingua  di  terra 
è si  stretta  . clic  fu  incsiiori  presidiarla 
con  argini  di  terra,  i quali  sono  elevali 
di  circa  metri  .3,  H sopra  il  livello  della 
colmine  alla  marca,  l a scarpa  loro  è ri- 
vestila di  sassi  a difenderla  dalla  furia 
del  niare.  Ma  |)resso  il  porlo  di  M»la- 
innccu  il  lido  si  allarga  di  bel  iiiiovo,  c 
ricomparisce  la  naturale  difesa  dei  molili 
di  sabbia.  Poco  al  di  là  del  forte  di  .Saii 
Pietro  il  lido  si  reslriuge  nuovanieiite . 
ed  è quivi  che  iiicoiiiinciano  ipiellc  fa- 
mose opero  di  arllliciale  difesa  cliiamale 
murazzi  j intraprese  dalla  repubblica  di 
Venezia  verso  la  metà  del  .secolo  scorso. 
— V.  r.inoGinv 

Prima  della  costruzione  ile'  inuraz/i,  iic’ 
siti  ove  questi  esistono , l'raiio  i lidi  di- 
fesi da  palafitte  disposto  lungo  la  spiag- 
gia, la  cnstriizione  delle  quali  fu  variala 
nei  diversi  tempi,  o per  le  particolari  con- 
dizioni  locali,  e |>ei  cangiamenti  progres- 
sivamente iiilrodotli.  .Si  formarono  comu- 
nemente di  più  ordini  di  pali  profomla- 
menlc  filli  nelle  sabbie,  c quesle  pala- 
lille  rendevansi  più  consisleiili  con  l'ag- 
giunta di  canne  fortemente  stipale:  e lo 
spazio  Ira  i suddetti  pali  empievasi  ben 
bene  di  sassi,  die  si  disponevano  ancora 
in  forma  di  dolce  .scarpata  verso  il  mare: 
indi  si  coivgiungevaim  quei  pali  con  altri 
ili  traverso,  a perfezionare  il  consolida- 
incnlo  deH  insicme.  Tali  ripari  valevano 
a difendere  dalla  furia  delle  onde  gli  ar- 
gini di  terra  clic  venivaiio  dietro  ad  ossi 
cioè  verso  il  lato  della  laguna.  .\  ragginn- 
geie  poi  lo  sco|Hi  d impellile  che  le  sab- 
bie, radendo  il  litorale,  andassero  a peg- 
giorare ognor  più  la  condizione  de'  (mi  ti, 
venivano  coslrnlle  nlciuie  di  tali  palaiiltu 
|iiù  lunghe,  estendendole  a guisa  di  molo 
prolungalo  verso  d mare  e siffalle  (laiii- 
eolnri  arginature  si  dcnominavaiio  spe- 
roni c ijuimliani.  Gnu  tulio  ciù  in  molli 
sili,  e massime  ne’  tempi  burrascosi,  tale 
difesa  ricoiioseevasi  iiisuffieicnle.  Olireché 
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di  poca  consistenza  riuscivo  codesto  am- 
nmsso  di  pali  e ciottoli,  avveniva  ezian- 
dio che  i primi,  soggiacendo  alla  corro- 
sione. dovevano  essere  di  frequente  sur- 
rogali; e i provvedimenli  quasi  continui 
del  veitezianu  magistrato  alle  acque,  e i 
dis|tendinsi  lavori  che  ne  seguivano,  dovet- 
tero alla  perline  convincere  la  rrpiihlilieai 
esser  mesliori  di  rivolgere  alla  preserva- 
zione delia  laguna  ima  ben  più  gagbardu 
e diiralur.i  difesa. 

I.a  prima  idea  dei  murazzi  è da  asse- 
gnarsi al  padre  Gornnelli,  ma  il  ]irogello 
di  quelli  ora  esistenti  è dovuto  a lieriiar- 
dino  Zendmii,  come . abbiamo  os.servalo 
aH'Arlirolo  I iiior.tu  nel  d.vme  la  ilesrri- 
zionc:  arlirnlo  a cui  per  eiù  rimandiamo 
il  lettore. 

t-AWLi. — l.a  prufoiidilù  c la  largbczza 
de'  eaiurli  vengono  regolale  a tenore  delia 
qualità  c imporlauza  delle  navigazioni 
parziali,  eseguile  Ipiali  eoli  gro.ssi  iiaviglj, 
quali  con  ine/.r.ane  o piemie  linrelie  : a 
i|uesl'mipii  si  maiilicuc,  eoli  moli' arte  e 
dispendio  . iiii  quasi  rontinuo  lavoro  dì 
escavazione.  .siccome  poi  nelle  alle  maree, 
c più  olle  mai  nelle  straordinarie  e.sere- 
scfiize,  racqiia  sormonta  le  mareinme  che 
conlermiiumo  i eamili  e disleiulciidosi  a 
guisa  di  l.vgo.  lì  naseomle  iiilieraineiile  e 
ne  eaiM'ella  ogni  traccia,  cosi  fu  di  iiic- 
slieri  inaiileiicr  costante  l indicazione  de' 
iiiargloi  c dell  aiidamonlo  loro,  e eiù  mi 
imz/o  di  segnali  (issi  c .so|iravaiizaiili  il 
più  allo  livelhi  delle  acque.  Ilnesii  se- 
gnali ciinsisluim  in  |udi,  piantali  lungo  le 
sponde  .siibaeqiiec  dei  canali  . ehiuinule 
Hieliite  (c.  pec  euri  luionc,  retme).  c spor- 
genti da  * a ti  piedi  sopra  la  mmune  alla 
iiiuiea.  Servono  per  altro  aiielie  a tener 
legale  le  barelle,  ad  assieiirarc  in  alenili 
sili  i cavi  de'  grossi  navigli,  cce..  c jicr- 
ciù  ve  ne  sono  di  aggruppali  lino  al  iin- 
iiieiu  di  venti  o trenta,  lai  cuslriiziuiie  di 
questi  si-gnali  o rilegjii  è stata  di  recente 
perfezionala  e ne  fu  ainpllalo  il  numero 
a tale,  clic  sì  eoiilano  oggi  giorno  sparsi 
per  la  laguna  da  ollir.  a 'iO.UUU  pali,  iticn- 
Ire  nel  IHl*  ve  n' erano  ap]ieiia  I*,IH)0. 
V lieii  valutare  l' iiiqaiilanza  del  vantug- 
laggio  ch'essi  olTriiiui,  basta  supporre  per 
un  islaiilu  elle  tulli  venissero  tolti,  e li- 
gurarsi  indi  qual  miifusìoiie  c qiiniili  iii- 
euiiveiiieiilì  iiu  eoiiscgiiirebbero. 

.Senza  parlare  qui  degli  sirclli  canali 
della  citta,  i quali  tic  disgiungoiio  le  isn- 
lette,  iiulcreiiio  soltanto  euiii'essa  è intra- 
mezzala da  quel  liirliiosu  callaie,  auiiiii- 
I labile  per  gli  edilizj  elle  lo  liauelieggia- 
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nn.  il  ()iiùlu  ii|i|irllu>l  i :imii  (iriiiuir.  \ cisn 
il  suo  llnirr  :il  nriiil  cvvi  iiupiiiiito  mi 
ftmssn  ramo,  l'Ii' ó il  (,;miiurrgio.  L'isola 
■Iella  (ìimleora  . dir  rimane  ni  siiil  tiri 
restuiilr  ildlu  l illà  , il'  r sr|iarala  |irr 
mozzo  il' un  rumilo  assai  |iiii  laii(o  o |iro- 
foiiilo  ilo' line  siiiliirtli.  rliiiimulo  a|>|>iiiiln 
(ianato  ilolla  (iiiiilrrra;  o i|iirslo.  r il 
Laiinl  (iraiiilr  . roiiniiisroiiii  in  mi  solo, 
rli'ò  il  (iiiiial  ili  ^!nl  Mniro.  il  ijinilo  niii 
■liiro  ul  polio  ilii  Lillo.  La  nia^');ioro  lar- 
ulirzza  ili  i|iios|'  iillinio  rullalo  ó in  viri- 
iiaiiza  allo  isolo  ili  , sani  Lima  o ilullu  (irr- 
Iosa  (Sant’  .Aifilrou). 

l’rima  iloll'  aprrinrn  iliilu  nnoia  porta 
orionlalo  iloH' urseiialr.  mi  rlio 

mono  nel  Laiial  ilri  Marnili,  o sono  por 

10  grosso  nuli  ila  finirà,  il  ranair  ili 
Sun  Marco  ora  la  sia  rsiinsiiu  ile' l>asli- 
iiionli  si  militari  riio  mrrraiilili,  |mt  li- 
iliirsi  al  |Kiiio  ilei  l.iilo.  La  pnifmnlilà  . 
ohe  lì  0 soiiipie  niai4){ioro  ili  n nielli^  in 
lirinun/a  ìil  ruslello  ili  .''ant  Vnilrra.  ili- 
leiilu  persino  ili  'i:>  iiiiiiì.  Ma  al  ili  la 
ili  i|iiel  silo,  M rso  lu  l'oro,  il  fonilo  si  al- 
za jier  tal  inolio,  dio  alla  luo'oa  non  Iro- 
vasi  più  dio  la  scarsa  proroinlil:i  iti  mo- 
iri appena  sotto  roimino. 

(Illusi  nella  linea  ili  prolunuainonlo 
lidie  ìsole  di  Sanl'KIrnu  e della  Oilos;i. 
sull'altra  sponda  dii  raiiulo  di  .San  Maire, 
sorge  l’isola  di  San  .Sonolo.  o\o  inro- 
iiiìiiria  ipiol  grosso  ramo  di'  r diianialo 
(.aliai  Orfano.  Per  osso  prorodesi  a San 
(ilomenle,  donilo,  ripiegando  ipiasi  ad  an- 
golo retto,  entrasi  nel  ramdo  di  .Sun  (de- 
lucilie,  che  si  spingo  lino  a Santo  Spirilo, 
c di  là  soguilando  lino  a l’ovrgliu . |ior- 
rorrcsi  il  torlnoso  oanalu  di  .Santo  Spirilo. 
Al  principio  di  i|iirsto  ranalc  ha  luogo 

11  |iarliaei|ua  fra  i porli  di  Lido  o di  .Ma- 
lamoreo;  Im'iiió  da  origino  ad  iiiilKiiini- 
iiieniì  presso  l’ isola  di  San  Spirito.  \on- 
dimeno  dulia  piihldiru  ninmiiiistrazionu 
ipioslu  ranalc  ò maiiluiinlo  della  larghezza 
di  metri  là  c della  priifonilili'i  di  n.  K:- 
larghezza  -o  profoiidilfi  norniale  pur  Intia 
la  sia  deirarseiiale  al  |Hirlo  di  Mal.iiiior- 
ro;  la  ipial  sia  prende  il  nome  di  (iraii 
Canal  Mililaru.  Da  l’oreglia  poi  sino  prr.s- 
so  al  forte  Alhcroni  corro  it  raiiule  di  Mu- 
lauiorro,  dopo  il  ipiale  viene  il  curvo  Ca- 
nale della  Roerlicita.  ohe  doppia  I inieriia 
estreiiiilà  di  quel  lilor:d>'.  (tiiesl'  nitimo 
oanalu,  doim  il  ipiulo  violisi  da  ulliiiio 
alla  fiM-e  del  porto  di  Malaiiwrro,  era  in 
allri  tempi  as.saì  ìiicouiihIo  c pericoloso; 
ma  l’oeguìta  ooslriizionc  della  diga  in- 
(erna  tlolla  Rorrhctta  lu  regolò  e ile  tolse 
griiieoiiveiiicnli. 
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(.he  se  invece  di  volgere  ut  porlo  si 
piega  alla  parlo  opposlu.  s'inronirano  duo 
grossi  rami  ; I imo  . più  selirnirionale.  r 
il  canale  Tisolo,  le  ari|ur  del  «piale  pro- 
veneolio  da  parorrhir  raniiliea/.ioni  che 
si  riiinisroiiu;  I altio  l'i  il  canaio  .^pignoli, 
che  odio  nn  roinndo  ancoraggio  alle  gms- 
se  navi. 

liasrntando  «piasi  I inlrrmi  spiaggia  «lei 
lil«ir.ilr  «li  l’«•l«•slrlna.  si  snrivdoiio  i «-a- 
nali  di  San  l‘iolr«i,  .Sani' .\nluiiiu.  Pl■lo- 
strina  e (àiroman.  i «piali  «■ondiicoiio  al 
porlo  di  Chioggia.  L da  nolure  porti  «-ho 
«pioslu  via  «li  eomnnirazioiii'  non  r larga 
ni'  profonda  alihasluiiz:i  |ier  «ifferire  alli' 
grtisse  navi  la  eonmilità  «li  Iragillaro  da 
Venezia  a ( liioggia  o viceversa,  por  l'iii- 
Icr  io  «Iella  Laguna. 

Dal  pollo  «li  (.hitiggia  alili  canali,  va- 
riainoiile  ramilicali.  gnidano  neU  ìiileruo 
della  Laguna.  I no  «li  essi,  eli' è il  più 
iiidcvole,  radcmio  l'osircniilà  uccidenlale 
di  Chioggia.  ha  lerinine  ul  soslt'giio  «li 
Lroiiilolo.  per  il  «ptale  s ellila  nella  Con- 
ca «li  «picstu  nonii'.  Di  «pii  iiiconiiiicia  poi 
«piclla  principale  navigazione  che  conduco 
in  l’o.  e per  il  Po  in  Lonihnrdia  : «la  c«ii 
appnnio  il  stiddell  ■ canale  di  laguna 
piemie  il  nome  di  Canale  Lomliardo. 

Kilornniido  sul  canale  di  San  Marco  per 
volgersi  a seltonlrioiiu , Irovasi.  fra  lo 
isole  «li  Sant'  Klenn  e della  (ierlusa,  il 
Canale  «lei  Maraiii  che  giiitia  a Mtiraini. 
lv.s.so  «'■  in  conuniicaziunc  traversale  con 
r ullro  «leltu  dei  Carlioiieri,  il  «piale  con- 
«hiro  al  porlo  di  .Sanl'Lnisiiio;  e «pieslo 
siniilmenlu  con  I'  altro  di  Rnruno , pel 
«piale  si  viene  «lai  Ptirlo  «lei  Tre  Porti  a 
lliiraiio.  V’t'i  |ioi  ancora  il  gran  canale 
«lellti  «li  San  l'elice,  che  inrtniiinciu  al 
pollo  «lei  Tre  Ptirli , e,  |icrcorreii«l«i  un 
giro  linigti  e lurluosti.  conduce  nc' sili 
più  iiilerni  della  laguna  superiore.  Quo- 
siti  canale  riiggnunlevolc  alimenla  ora  le 
vasic  saline  colà  di  retieiile  slaliilite,  se- 
rtindo  i più  moderni  prtictsìsi. 

Menzionali  i canali  prini.irj  elle  niet- 
iono  ai  porli  , ri  rcsia  a far  cenno  di 
«pu  lii  che  scrvomi  alla  cuiiiiinicazhnic  di 
Veiiezi;i  c«in  la  Icrraforuia.  ’l'ra  essi  ei 
liuslcrà  nominare  «pieliti  «li  S.  Secondti , 
il  «|ualo.  «la  Caiinaregiti,  guida  in  linea 
rella  a S.  (iiuliuno.  «love  )iiega  per  ctiii- 
ginngcrsi  c«d  canale  «li  Mestre , il  «piale 
rondneo  alla  terra  «li  questo  nome;  il 
l'nnni  nuovo,  che  Irtivasi  in  prosccuzitnie 
«li  «|uello  della  (iindecca.  e conduce  a l'n- 
sina,  vorsti  Pattava;  e il  ('min/  dvtio  tUtlve, 
il  «piale  Icruiiiia  alle  Porte  grandi  del 
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Sili’,  donde  s'cnlra  in  qiioslo  fiiinic  na^i- 
(jabilu  tino  a Treviso.  (Inioltiainu  jxii  di 
nominare  un  );rnn  numero  d'  altri  (-anali 
elle  per  molle  roiminieaziuni  reeiproelie 
servono  alla  nai inazione  da  Venezia  a 
(iunehe.  a Ulva  ed  a l.iigo  nella  pruvin- 
eia  di  Padova,  a (Janipallo  presso  Àleslre. 
alle  Tre  Paladc  .sul  fininc  Sile,  alle  Porle 
grandi  di  ipie>lo  linme  e alle  Porle  del 
Cavallino. 

I menzionati  canali  hanno  dilTerenti 
larghezze,  le  quali,  all'  uopo,  sono  man 
temile  arlilieialmenic,  a seconda  deU'iin- 
porlanza  loro,  dai  0 agli  8 meiri  sul  fondo 
con  la  profondila  di  metri  8,  H,  sollo 
comune. 

Oliregli  ancoraggi  pei  grossi  haslinienli, 
cli'esislono  presso  i porli,  molli  altri  jis. 
sai  comodi  e sicuri  sono  otlerli  dai  pri- 
marj  canali  inieriii,  fra  i quali  citiamo  i 
canali  di  S.  Marco  , della  Gindeeea,  dei 
Marani,  eec. 

K da  nolare  per  iillimo  che  non  lutti 
i giri  d’interna  navigazione  sono  dalle 
h’ggi  permessi;  e ciò  per  molivi  finan- 
ziarie. Cosi,  essendo  mestieri  assoggellare 
a perquisizioni  u pagamenti  i varj  og- 
geni  di  comnicreio  e di  consumo,  venne 
fissalo  il  transito  loro  per  alcuni  canali, 
guardati  da  posti  di  finanza  c di  dogana, 
c inlcrdclto  per  alenni  altri  i quali  fu- 
rono invece  appositamente  barricali. 

Ivcco  il  prospetto  delle  speso  incontrale 
nel  decennio  18%5-tS  per  la  uiauulcn- 
zinne  dei  canali  della  Laguna: 


.Anno  IHÓ6 b.  268,772 

>>  1837  « 22li,»84 

» 1838  - 174,380 

..  1839  tl9,»»0 

..  1840  190,622 

>•  1841 » 199,890 

» 1842  o 212,145 

..  1843  » 329,035 

>.  1844  » 251,765 

» 1845  294.067 


Totale  L.  2,265,508 

l'iiai.  — I numi  che  stiamo  per  indi- 
care sono  quelli  che  hanno  relazione  no- 
tevole eon  la  laguna  di  Venezia,  sia  che 
scnrieliinn  tullora  le  loro  acque  entro  il 
suo  bacino,  sia  che  iiiellono  fuco  nel 
mare  in  vicinanza,  dopo  esserne  statine’ 
tempi  addietro  disalveati.  L’ importanza 
di  questo  soggetto,  si  per  la  conserva- 
zione della  laguna,  come  |ier  l’iililil.A  c 
preservazione  delle  circostanti  campagne, 
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fu  appieno  compresa  da  lutti  gli  scrittori 
e periti  ch'ebbero  ad  occuparsi;  c però 
divenne  sorgente  d’incessanti  sludj , di 
dispute  accanile,  di  proposizioDi  e intm* 
prese  d'ogiii  genere. 

l'ino  alla  metà  circa  del  secolo  XVII  la 
l’iave  sboccava  nell' Adriatico  per  la  foce 
di  Jesulc,  la  quale  come  os-ervammo,  ri- 
liene  anche  oggidì  il  nome  di  quel  fiume. 
Ma  la  quantità  delle  sabbie  che  indi 
s-endevano  a pregiudizio  dei  solloslaiili 
porti  e della  laguna,  indu.ssc  il  governo 
veneziano  a di.salveare  questo  fiume  verso 
il  nord,  conducendolo  a metter  foce  pel 
porlo  di  8.  Marglierila.  (on  tulio  ciò  gli 
spessi  squarciamcnii  pe’  quali  la  ridon- 
dante piena  procacciavasi  nuovi  varclri 
furono  causa  per  molli  anni  di  dispen- 
diosi ri|Kiri.  I'inul.nenlc  avvcnula  intorno 
al  1743.  una  gran  rolla  al  sito  della  l.ain 
dromi,  il  celebre  Mnnianari  con.sigliò  di 
lasi'iarla  ajim'la  , e far  si  che  per  essa 
rimerò  liinnc  si  scaricasse  pel  vicino 
porlo  di  r.urbcllazzo.  Kd  è questa  infatti 
la  via  clic  tiene  oggidì  la  Piave  (ler  get- 
tarsi ncll'Adrialicb.  — V.  Pisve. 

Il  8ilc,  che  prima  usciva  in  mare  pel 
imrlo  dei  Tre  Porli,  fu  condotto  iieirab- 
liandonalo  alveo  della  Piave  mediante  il 
canale  detto  iVuovii  Taglio  , scavalo  nel 
1677,  Una  tale  deviazione  riuscendo  per 
altro  dannosa  alle  vicine  campagne  fu 
allerto  al  Silc,  nel  1695,  l’emissario  dello 
BuninellOj  il  quale  poi,  nel  1704,  preva- 
lendo la  considerazione  dei  danni  da  ciò 
ridomlanli  alla  laguna,  venne  inicsialo; 
c da  ultimo,  nel  1819,  riaperto  in  via 
d’csperimenli.  Iv'  da  notare  tuttavia  che 
la  massa  maggiore  delle  aeque  del  iiìle 
gettasi  in  mure  |icr  l’indicato  porto  di 
JCSOIO.  V.  .SiLE. 

Ancora  nel  secolo  XII  il  Urenla  corre- 
va ripartito  in  dnc  rami  , il  minore  dei 
quali  scaricavasi  in  laguna  verso  Fusina 
mentre  Pulirò  univasi  a Conche  ccd  itar.- 
ciiiglione  0 con  esso  sboccava  pel  |iorlo 
di  Chioggia.  1 danni  che  ne  liseuliva  la 
parte  centralo  della  veneta  laguna,  dclcr- 
niinarono  il  governo  nel  secolo  XVI  ad 
aprire  quel  nuovo  alveo  eh’ è chiamalo 
llrcnlone,  il  quale  per  altro  non  prolun- 
gavasi  che  rum  a Conche,  per  unirsi  quivi 
col  Haccliiglione;  ma  non  andò  a lun^o 
che  a far  cessare  i mali  liitiavia  [lersi- 
stenti,  si  deliberò  di  cangiare  intiera- 
nenie  il  corso  a quei  due  lìiimi , divi- 
dendoli nel  silo  appunto  ove  si  cuiigiiin- 
ovano,  e portandoli  a scaricarsi  pel  porto 
i Broudulu.  Tale  corso  riusciva  infesto 
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e niioacmolo  alle  atiraxersate  proxincic: 
i rcrlanii  di  queste  lolUirono  lunga  pezza 
col  (livisamonlo  di  non  rli-ondurre  in  la- 
guna le  dannose  arque  del  lìrenta;  Ihial- 
ineole,  dqxi  molle  dispnte,  senne.  a le- 
nor  del  pui  eie  del  t-'os.sond)rnni.  enniMala 
nel  I84U  la  sioeiatura  del  hrenla;  di  eni 
le  aeipic  furono  rondone  a scariearsi 
nella  laguna  di  ( liinggia  , nicdiaiile  lin 
nnoso  taglio  pralicato  a mezzo  miglio 
circa  sopra  Concile.  — V.  ISarsTi. 

In  eonseguen/.a  di  questa  imporlanlc 
uperuzIuiK-,  .«otlraUo  al  corso  del  fiume 
il  rimanente  hiaeeio  meridionale  per  cui 
riunivusi  al  Itaeehigliinu*,  e con  esso,  per 
la  Conca  di  lii'oiidolo  scendeva  in  mare, 
in  quest' uliinio  lincino  corse  soltanto  il 
liacrliiglinne.  roti  l<*  infliienli  acque. 

Prima  del  !(>oj  l’  Adige  |uissa\a  nelle 
lagune  e shoccala  in  parte  pei  porlo  di 
l’roiiilolo.  .Sliocca  ora  u Porlo  l'ossoiie 
non  lungi  da  ( liinggia.  V.  Anice. 

Il  (iorziine  gettasi  nella  iiieninvala 
Conca  di  Urondolo  , il  Taglio  Koii.ssiino 
nella  laguna  di  Cliioggia,  il  Dese,  lo  '/.ero, 
il  Mareenego  ossia  Osollino.  nella  laguna 
superiore. 

FonTiricsziosi.  — .Sol  litorale  di  Caval- 
lino troviinsi  alenili  avanzi  di  anlirliefor- 
lilirazioni;  un  forte  assai  raggii»rdc\olo 
fu  di  reeenlc  coslriitio  virino  alla  punta 
del  litorale  medesimo,  verso  il  porto  dei 
Tre  Porli. 

Il  litorale  di  8.  Krasnio  è fortificato 
mediante  quattro  opere,  armale  roti  eaii- 
nuiii,  situate  appunto  ai  quattro  iinguli 
dell'isola,  la  quale  presenta  la  figura  di 
uii  leltangolo  , reso  mi  po’  ripiegato,  e 
convesso  verso  il  mare,  .'^opi-a  eiaseuna 
punta  esterna  sorge  un  ridotto;  e delle 
punte  sorso  l’interno  della  laguna,  la  più 
settentrionale  porta  pure  un  ridutlo,  l'al- 
tra una  lesta  di  punte,  rimpetto  al  l.az- 
zarulto  nuovo. 

Due  ridotti  trovansi  pure  nell'isola  sus- 
seguente delle  Vignole,  la  quale  poi  è 
imita,  come  aUiiamo  aeccnnalu,  uicdianle 
l’argine  Garzina,  al  folle  di  S.  Andrea. 
Questo  forte  venne  rratlo  nel  secolo  XVI, 
quando  eioù  truvossi  nece.ssario  difendere 
salidaiiicntc  il  porlo  del  Lido,  eii'era  al- 
lora Ira  gli  altri  il  più  ragguardevole.  Il 
disegno  dell’iipera  è del  Saiuiiiieliieli  : è 
costrutta  in  marmo  d'  Istria,  c presenta 
un  frontone  a colonne,  degno  di  partico- 
lare considerazione  ancora  sotto  il  riguar- 
do artistico. 

Sull'estreniità  settentrionale  del  litorale 
di  Malamoec/U  sorge  la  gran  fcrìczza  di 
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.S.  Nirolò,  la  quale,  con  quella  di  S.  An- 
drea. difende  la  lincea  del  porto  di  Lido. 
Ili  giù  pioM'guemlo  sullo  stesso  litorale, 
trinasi  la  batteria  delle  Quattro  ronlaiie, 
ìndi  il  fortino  di  Malamoceo,  posti  ambi- 
due  a difesa  vei.so  il  mare;  e,  per  ulti- 
mo, il  forte  Alberoiii,  sull'esireiiiilii  mc- 
ridionalu.  Questo  forte  c quello  di  Pie- 
tro. di' è situalo  all'est reniità  settentrio- 
nale del  soggìaeeiile  lido  ili  Pelestriiia  , 
guardano  ai  lianclii  I'  ìmboeealura  del 
porto  di  Malaiiioeeu.  Poro  abbasso  c la 
batteria  di  ,S.  Pietro  in  Volta,  e al  rapo 
ineridiiinafc  dell’  ìsola  il  ridotto  di  t.a- 
romaii. 

Alla  punta  del  litorale  di  .Sottomari- 
na, il  castello  di  ,S.  Felice,  antica  opera 
leiieziaiia,  difende  l’ingresso  del  porlo  di 
Chi  iggia.  I.iingo  questo  litorale,  limi  alla 
imboceatiira  della  Conca  di  lirondoio,  si 
trovano  varie  altre  fortificazioni,  fra  le 
quali  uitinmo  il  furie  di  Urondolo. 

Alcune  batterie  murate  di  forma  otla- 
goiia,  e però  rliiainale  otiugoni,  sorgono 
isolate  nell'  interno  della  Laguna. 

Sono  gli  ollagoui  di  Puveglia,  Campana, 
Alberoiii,  S.  Pietro  e Caroiuan,  costrutti 
a'  tempi  del  .Sammicliieli.  klollii  Lsule  |kiì 
sono  munite  d'  altre  opere  di  difesa,  fra 
esse  rili,iiiio  la  l.erlosa.S.  Spirilo,  S.  Fraii- 
ceseo  del  Deserto,  S.  Giacomo  in  Palu- 
do,  ere.  fioiiiinianio  qui  particolarmenlu 
il  forte  di  Mazorbo,  opera  notevole,  e il 
ridotto  di  Croian,  non  senza  accennare 
■■ullellivamcnie  e una  grande  quaiilità  di 
batterio  erette,  dnraiilu  il  primo  dominio 
dull’  attuale  reggimento,  verso  Torccllii, 
Mazorbo,  ere. 

Dalla  parie  di  tcrraferiua,  la  laguna  è 
difesa  dal  grande  c ragguardeiole  forte 
di  .Marghcra , costruito  dagli  Austriaci 
durante  la  prima  diiminaziuiie,  indi  sullo 
il  governo  ilalicn  perfezionato,  c per  ul- 
timo dagli  Austriaci  pure  euiiipiuto. 

Possono  inoltro  essere  riguanlale  eumu 
dipendenti  dal  gran  forte  di  Margbera 
le  forti  iieuziuni  di  Cainpalto,  poste  a poca 
distanza  da  quello. 

P'ìiiuliucntc  larie  isole  fortificale  di- 
remluno  i canali,  elle  eoiiducano  a Ve- 
nezia, venendo  da  Fusìiiu  e da  Mestre; 
e sono  esse  S.  Giorgio  in  Alga,  S.  Giu- 
liano, S.  Secondo,  «ec. 

Quest' ultima  è più  vaiidunieiile  fortì- 
lìealu  dell’  altre  a iiiulivo  dei  gran  punte 
sulla  laguna,  al  quale  è posta  in  vieì- 
naiiza. 

Poste  sii.lv  l.vci.v*.  — S.  A.  R.  Farei- 
duca  Uiinieri  viceré  del  regno  Lotiiliardu- 
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Veneto  rollora\o,  il  2B  aprile  1841,  la 
prima  pietra  tli  (pieslu  ponte,  eoslrullo 
dalla  società  della  strada  ferrala  Lombar- 
do Veneta.  Il  primo  dei  7B  mila  pali  di 
pilolappio  li^gcvasi  il  in  maggio  succes- 
sivo, rnllimo  il  gl)  settembre  tsiiB.  L'in- 
pegiierc  Tommaso  Mediinn  davo  nel  I8ó(l 
(in  primo  disegno  dell'  opera,  modifìcalo 
pus<'ia  in  alcune  parli  dall' ingegnere  in 
capo  Giovanni  Milani,  c ridotto  alle  sue 
forme  allnali  dall  ingcgnere  Luigi  Dnudo. 
L’csecurione  fu  diretta  dall'ingegnere  An- 
drea Noale,  ed  Antonio  linscllo  detto  l’e- 
Ih'li  fn  r iniprenililore  ilei  lavoro. 

Il  ponte  ha  principio  al  nord -ovest  di 
Venezia,  nell  isnlella  di  .S.  I.ncia.  e ter- 
mina nella  maremma  di  .S.  Ginliano  verso 
Mestre. 

.Sopra  un  fondo  pressoeliè  Inllo  di  ar- 
gilla e di  melma,  rhe  resta  coperto  danno 
sino  a quattro  metri  di  acipia  nella  eo- 
iiinne  alla  marea,  c in  parte  scoperto 
nella  lias.sa,  valica  esso  la  laguna  per  la 
lunghezza  di  metri  B60Ó,  olferendn  nn'al- 
lezza  sopra  il  livello  del  mare,  compreso 
il  para|ietto,  di  metri  A.gK.  una  larghezza 
di  metri  U,  ed  ima  snprrlìcie  stradale  di 
54,000  metri  quadrati. 

Il  carattere  areliilellonico  del  ponte  è 
romano.  Si  divide  in  .sei  stailj  d'arclii. 
eiasrliediino  di  metri  BOB.  ed  m einipie 
piazze, qiiallrn  minori  lunghe  nieiri  100  lar- 
ghe iiieiri  I7,g0,  ed  una  maggivirenel  mez- 
zo. lunga  metri  150.  larga  metri  tlU.80. 
Ogni  stadio  è rnin|Kisloili  57  arelii,  dispo- 
sti in  sette  comparliinonti,  ini  sellenarin 
di  mezzo  c tre  qiiinarj  per  parte,  distinti 
da  piloni  tra  pile  alihinale.  Gliarehi  sono 
in  emnplesso  ìli,  ed  ogni  areo  ha  metri 
IO  di  corda  e metri  I.Hll  di  freeeia. 

l’n  hngnato  generale  rieorre  nei  basa- 
nienti  a lior  d'acqua:  il  panqK'llo , ili 
pietra  istriana,  A d' attica  forma,  mas.sic- 
eio  sopra  gli  archi,  a trafori  di  colonnelle 
sopra  i piloni,  cd  a coiii|iarlinienli  di 
ugnali  colonnelle  sullo  piazze.  Uno  strato 
di  asfalto,  disposto  in  deeliiio,  facilita  lo 
scolo  dell'acipia  piovana,  che  si  smaltisce 
per  doccie  sulloposle  alla  fascia  del  piano 
sinidale. 

Centomila  |iezzi  di  larice  del  I adore, 
eenloeinqiiantami  la  iidgliaja  di  pici  ra  isl  ria- 
na,  ossia  il  carico  di  duemila  Iraliaeeoli, 
u ventitré  iiiilinni  di  iiialloni  Irivigiaiii 
furunn  impiegali  |.er  la  edilieazione  di 
qneslu  ponte.  Giornalnienle , per  quattro 
anni  e mezzo,  vi  lavorarono  da  suo  no- 
mini. lai  spesa  anniiuniù  a circa  i O.UOn.nnO 
di  lire  anslriaclio,  compreso  rnrmanieiilo. 
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l.'ullimo  arco  fu  lerminnlo  il  37  olio- 
lire  I84B,  ed  il  punte,  cidia  strada  ferrala 
lino  a Vicenza,  fu  iiiaiignralu  l'Il  gen- 
iiajo  1840.  Cosi  nel  giro  di  pochi  unni  fu 
eoinpinlu  un'opera  giganicsea.  che  oimni 
altamente  l'elù  luesenle:  vani  si  resero 
gli  sdegni  delle  procelle,  e per  Venezia 
si  stallili  iiii'epiica  d'indnslria,  di  pro.s|>e- 
rità  e di  più  stretta  fratellanza  colle  città 
italiche  sue  sorelle.  i 

.Stato  emaso  iirij.\  I.aci  va.  — Il  fondu 
della  laguna,  avanzando  verso  il  mare,  ge- 
neralmente si  aldiussa  c per  lo  rontrario 
si  alza  verso  la  Icrnfernia.  L'avvieendalu 
mov'iiiienlo  delle  acque , rli'ò  raggiiardu- 
vulc  in  vicinanza  ai  (lorti,  va  scemando 
a mano  a mano  eh' esse  procedono  nelle 
parti  interne  e diviene  pressoché  niillii 
verso  la  terraferma:  I)i  qui  trae  origine 
la  teeiiiea  liparlizionc  della  laguna,  relav 
tivaincnle  alla  giacitura  del  fondo  e alla 
espansione  delle  acque,  in  laijnna  ripa  c 
fnz/imii  morto.  La  prima  è quella  parie 
più  profonda,  posta  verso  i lidi  c |>cr  lo 
più  coperta  dalie  arqne  che  liberamente 
vi  seorrnno:  l'aliri)  è la  rimanente  |iarlu 
Icrminala  alla  terraferma,  poca  profonda, 
s(du  co|ierla  nelle  straordinarie  piene  delle 
acque,  che  vi  hnnnn  |i«r  bi  più  un  ilehn- 
lissimo  moto.  Delle  Itlu  miglia  geograli- 
clie,  com|miienli  l'area  dell  inliera  laguna, 
lien  00  apparlengoiin  alia  laguna  innrin. 

ttiiei  tratti  di  snnin  incnilo  c fangoso, 
situali  nulla  l.ógima  morta,  i quali  emer- 
gono anelw  dalla  eomiine  alla  marca  u 
solo  nello  straordinarie  e.seresccnzo  e nelle 
seiroeenli  hitfern vengono  snvo.rehiali  dallo 
acque.,  ehiamansi  liiirriie,  per  rorrnzionu 
di  iimrrmmr.  Genejnuo  esse  i>oelie  erlnì 
palustri,  e pen'i  non  tramandano  va|iori 
gran  fallo,  nocivi.  Ma  Inmi  dannase  suo 
quelle,  le  i|U:di,  poste  in  vicinanza  u qual- 
che .scolo  d'  aiT|tie  dolci  provenienti  da 
terraferma,  prndncomi  canne  c eairrom- 
pono  l'aria,  empiendida  di  esalazioni  u 
d'inselli.  l’ionilono  per  ciò  qiiosT  nlliine 
più  propriamente  la  denuiiiinazione  di 
cuimrdi.  IC  tu  line  e le  altre,  marginando 
i canali  rhe  solcaiiu  In  laguna  morta,  si 
pndnngano  per  aiiipj  tratti  sino  alla  eon- 
lerminazinnc  della  laguna., 

I.e  imliuii  sono  qne'  tratti  di  fvmdu.  che 
l'imaiigono  co|icrli  c .seo|)ei'li  u viecndu 
urli  nlleriiai'si  dello  marce.  Sono  essi  for- 
male in  parte  dalle  aiiliohc  deposizioni 
de'  linnii.  in  parte  dal  moseidamcnlo  delle 
saldile  marine. 

Le  teline  (per  eorruziunc  di  ineliiir) 
sono  le  sponde,  in  gran  parte  snhaeqnee. 
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tHio  iiiai'(;ii).ni(i  i canali  h nc  Icti^ono  in- 
cassale  le  ac(|iic. 

l'iaiiimcai^o  ni  iinliuli  e alle  liareiie 
ijiaceitmo  ixireeclii  aiii|>j  awallaiiieiili  ili 
lemlo,  che  rilciijjono  l aci|iia  anche  nella 
bassa  inalvea  e coslilniscono  quei  ricellj- 
coli  (1  acque  saUe.  chiamali  vnlli  e liiijhi, 
o\u  si  cmisena  il  pesce  e si  propaga  . a 
principale  cnnsiiiiio  degli  ahilanli  dell  e 
sliiario  e delle  proiiiicie.  In  alriine  \alli. 
Ira  le  piò  prossime  alla  Icrrafeniia  scende 
pure  mia  qualche  \ciia  d'acqua  dolce,  con 
dulia  da'  micini  limili. 

Molle  valli,  là  dove  non  sieno  iialiiral- 
incnlc  marginale  dalle  hareno,  vengono 
chiiiso  liillo  airiiilorno  meilianle  canne 
assicurale  con  pali,  chiamale  f/i  isno/c.  die 
im|K!discono  l' ascila  del  |>ésce  colà  in 
gran  copia  rac-ollo.  I.ineslc  dieonsi  ap- 
jiiinlo  vitlli  chiuse.  .Siccome  per  allro  Inni 
i sili  ch'esistono  cniro  i cuniini  della  la- 
guna sono  soggetti  ad  eguale  vigilanza  e 
disciplina,  cosi  mi  tale  ehindimeiilo  è da 
riguardarsi  come  mia  concessione  ecce 
lionalc.  limilala  ad  alcune  sl.agioni  e da 
rinnovarsi  di  valla  in  valla. 

I.e  gi  isunie  sono  pia  lille  là  dove  allra- 
versaiio  gli  nllimi  inicniali  canali,  chia- 
mali fjhebbi;  |icrò  in  alcuno  di  essi  deve 
ogni  proprietario  di  valle  leiicr  preparalo 
un  varco,  da  apiirsi  ad  ogni  inchiesla 
dell  aniorilà  in  vigilanza.  .Sul  margine 
delle  valli  chin.se  veiigoiio  creili  ap|>osili 
cassili,  sopra  terr.apieni  riparali  da  muri,  ad 
uso  dei  |ie.sealori.  .Vlire  valli  poi,  cir*‘ondali* 
da  bassi  |ialudi.  rimangono  aperte,  e visi 
escrcila  la  pesca  medianic  le  reli,  o in  allri 
modi,  come  in  campo  Hbero  della  laguna. 
Olire  alla  peseagioiie  .xssai  proficua,  le  valli 
ofFrunu  ancora  il  vanlaggio  d una  caccia- 
gione ahhondanle  d'  uccelli  palustri,  la- 
valli  più  |•aggllur^levoli  per  ampiezza  e 
inqiorlanza  sono  : nella  laguna  superiore, 
quelle  di  Gravabó.  di  Dogado,  di  Ga  /.a- 
ne,  ecc.,  c nella  inferiore,  la  valle  di  Mille 
( Jiiipi,  la  lìosehclla,  Val  del  Moraro,  Val 
dell’Inferno,  ecc.  Queste  ulUme,  poste  in 
vicinanza  a Conche,  mollo  scajiitaruno  doiio 
I immissione  del  Krenla  verso  quel  silo. 

A.nusi  riimicv.  — Ncll'^nn/isi  qno/iln 
/(CO  dell'acqua  della  Inijuiut  i-ene/n  pnh- 
blicata  dal  dulloic  Pielro  l’isancllo  nei 
fascicoli  di  aprile  c maggio  1847  del 
Ciui  nale  per  lemire  ai  pntgrwi  della 
paloloqia  e terapenllcu,  si  leggono  lo  se- 
guenti notizie: 

« l/acqiia  che  si  a.ssoggeltò  airesaine 
analitico  fu  raccolta  il  14  gennajo  1847 
in  tre  differciili  punti  del  gran  canale, 
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cioè  a .San  Iteiiedetlo  prevso  i bagni  Fu- 
miani,  a .San  .Samuele  presso  quelli  del 
De  Antoni,  u oltre  la  dogana  di  mare  fra 
i pillili  iic'qnali  ordinariamcnlc  si  cnllo- 
caiio  i bagni  galleggiami  del  lliiua  u 
la  scuola  di  niiolo  iiiililare.  Da  ciascuna 
di  queste  siliiazioni  si  levò  l'acqua  a dif- 
fercnli  profondilà,  cioè  alla  su|ierficic,  a 
un  nieiro  e mezzo  e a 2 nielli  e mezzo. 

- lai  leni|ieraliira  di  essa  fu  trovala 
miiforiiiemenle  a 5 ' R.  essendo  quella 
ilell'aiia  a -|-  H“  II. 

- I.a  sua  gravilà  sperilica,  paragonala 
a qiielhi  dell  acqua  stillala  ad  eguale 
pressione  e alla  Icmpcraliira  di  t»'  It. 
è di  l,02"l,  cifra  che  si  serbò  coslaiile 
iie  vnrj  saggi  fatti  c coirareomelro  a boc- 
eclln  e con  quello  di  FahrenJieil. 

•'  Kssa  è affano  incolora,  limpida;  fiu- 
tala in  gran  massa  presenta  un  leggie- 
rissimo odore  suo  proprio  che  sente  al- 
eim  jioeo  dell'algoso;  il  suo  sapore  è sa- 
lalo. amarognolo;  agitala,  non  ispiiineggia 
gran  fallo,  nè  fischia  alzando  il  diio  dal- 
I orlo  del  vaso 

••  Dalle  surriferite  esperienze  (veggasi 
l'indicalo  giornale;,  che  furono  replicale 
più  volle  e sullo  stesso  residuo  c sopra 
allro  olleiiiilo  da  nuova  qiianlilà  di  acqua 
cva|)orala.  se  è d'uopo  lo  ammettere  come 
certa  e faeilissima  a riscontrarsi  la  pre- 
senza dei  bromuri  nell'  acqua  della  no- 
stra laguna,  cosi  deesi  opinare  non  tro- 
varsi in  essa  quanlilà  sensibili  di  jodiiri. 

•<  Il  chiarissimo  chimico  signor  Cene- 
delia,  nell  analisi  dell  acqua  nostra  ripor- 
l.ila  neH'o|)era  /echi  e renexia  del  con- 
sigliere Valeriano  I,.  Hreia  (4ciiezia.  18.58) 
animelle  tracce  di  jodio,  e T asserzione 
sua,  siwoiiic  quella  di  distinto  analizia- 
lorc,  poneanii  in  dubbio  sulla  esattezza 
(lei  mio  operalo.  Osservando  però  che 
l’acqua,  al  momciilo  in  cui  fu  da  lui  esa- 
minala dava  indizj  manifeslì  di  altera- 
zione  delle  materie  organiche  in  essa  csi- 
stcnli,  uiellcva  forte  odore  idrosolfurico, 
anneriva  col  nilralo  argentico,  facevasi 
bruna  wU'arclalo  piombiro.  mi  |iarve  di 
j)olcr  rilenere,  non  senza  qiialcbc  proba- 
bilità di  coglier  nel  vero . che  il  jodio 
manifestatosi  al  Genedella  potesse  tro- 
varsi nell' acqua  non  come  principio  suo 
proprio,  ma  bensì  trasmesso  dalle  materie 
organiche  all'alto  del  loro  sfacimento.... 
Dia  comjilesso  adunque  di  lutti  gli  esim- 
ali esperunonti  analitici,  decsi  ammettere 
ebe  le  aoslanzc  tenute  in  soluzione  dal- 
l’acqua Mie  nodre  lagune  siano:  i clo- 
ifuri  sodico,  calcico  e magnesico,  il  solfalo 

44 


546  LAG 

c*lci(U),  il  solfato  iiiagnesiro,  il  bicarbo- 
nato calcico,  il  bicarbonato  ma^ne.sico, 
un  sale  aloide  di  bromo;  legifera  cosa 
d’un  sale  potassico,  silice  e nialeric  or- 
ganiebe 

Grande  è il  vantaggio  che  si  trac  dai 
bugni  della  laguna  veneta  presi  tiepidi  o 
airac(|ua  corrente.  Trovano  in  essi  un 
cflicace  rimedio  la  massima  parte  dei 
morbi  linfatici  e gl' indoramenti  de'  vi- 
sceri addominali.  L’acqua  marina  si  piglia 
anche  internamente  ; ma  lo  scamsiglìato 
11*0  di  essa  prodnee  irritazioni  dello  sto- 
maco e diarree.  Non  la  compurlann  facil- 
mente gl’  inditidni  deboli  c dilicati.  1 
suoi  vantaggi  si  manifestano  a preferenza 
ne’  torpidi  e corpnlcnli  e quando  giova 
provocare  un  flusso  dalle  intestina.  Altri- 
inenli  è in  generale  più  utile  e più  sicuro 
aspettare  il  lento  effetto  dc’bagni. 

.\nche  i fanghi  delle  lagune,  purificali 
e riscaldali,  si  adujierano  cslernaincnic. 
li  fegato  di  zolfo  gli  avvalora  quando  i 
inevlici  lo  slimano  necessario.  (Per  gli 
stabilimenti  di  bagni  salsi  ihI  altre  no- 
zioni a ciò  relative  , leggasi  l’ Articolo 
Vzszzia). 

Lzoisiaziovi  della  LAti  sa.  — La  preser- 
vazione c il  mantenimento  della  laguna 
di  Venezia,  sin  da' più  remoti  tempi, 
chiamarono  a sé  l’ attenzione  dei  veneti 
magistrati,  siccome  oggetto  della  più  alla 
importanza  alla  sicurezza  , al  ben  essere 
u alla  prosperità  della  città  dominante  e 
della  repubblica.  Sotto  la  generica  deno- 
minaziono  di  Legislazione,  della  Laguna 
iiilendesi  quel  corpo  di  leggi,  decreti, 
Icrmiiuizioni , ccc.,  che  si  riferiscono  al- 
l’alto sco{>o  dianzi  accennalo;  sia  la 
mercè  di  ordinate  co.slruzioni , migliora- 
^ monti  e riparazioni  rivolte  a tal  uopo  , 
sia  mediante  fissale  norme,  discipline  od 
altri  provvedimenti  di  cotal  genere.  -Di 
siffatte  norme  c regolamenti , che  costi- 
tuiscono la  materia  propria  di  questa 
speciale  legislazione , non  esiste , a dir 
vero,  un’ordinata  raccolta  o codice  com- 
pleto. Quelle  anteriori  alla  caduta  della 
repubblica  trovansi  tuttavia  riferite , por 
ordine  cronologico  e insieme  agli  altri 
principali  decreti  relativi  alla  laguna 
peli’  opera  del  'Venlori,  Della  legislazione 
sulla  fireservazione  della  laguna,  pub- 
blicata negli  ultimi  anni  di  quel  governo. 
V’  ò inoltre  la  compilazione  del  Kompiasio 
ed  altri  scritti  diversi.  Quanto  ai  teni|ii 
posteriori  , convien  ricavare  ciò  clic  si 
riferisce  alla  legislazione  della  laguna 
dagli  sparsi  decreti  e rcgolauicnii  in 
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varj  tempi  emanati  dai  governi  che  si 

siiceedcltero. 

Il  Teiilori.  considerando  le  disposizioni 
dello  quali  ragiona  eonic  allreltanli  ri- 
medj  ai  mali  che  attaccano  o minaeciano 
la  laguna  di  Venezia,  le  distingue  rela- 
tivamente a questi  , i quali  classifira 
(seguendo  le  orme  del  celebre  -Sabbadino) 
in  danni  provenienti  dal  mare,  dai  fiumi 
e dtiijli  uomini. 

Per  cagione  del  fliis.so  del  mare  il 
fondo  delle  lagune  soggiace  a un  lento 
bensì , ma  (irogressico  incrcincnlo  , che 
tende  a protlurvi  inlerrazioni  , almeno 
parziali.  I.e  conseguenze  del  medesimo 
flusso  riescono  poi  di  gran  lunga  più 
dannose  ne'.tcnipv  burrascosi  e nelle  stror- 
dinarie  escrescenze  del  maro.  Spinti  i 
marosi  dalla  furia  del  .vento,  flagellano  i 
lidi , (dio  tentano  soverchiare  ; ma  arre- 
stati da  que'  validi  ri|tari,  entrano,  direni 
quasi , con  dispettosa  violenza  per  lo 
boiTlie  , torbidi  e sconvolti  in  laguna  , 
donde  non  escono  che  lentamenle , ces- 
sala già  la  (irocclla  e diqio  aver  de|iosto 
la  feccia  sul  fondo  de’  canali  o delle 
maremme. 

A questi  fatti  c a ipicstc  considerazioni 
appartiene  il  complesso  di  ciò  che  riguarda 
non  meno  la  difesa  dei  lidi,  elio  la  rego- 
lazione dei  porti  e de’  canali , di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  più  sopra. 

Maggiori  sono  i danni  derivanti  alle 
lagune  dai  fiumi,  se  vi  metlono  foce.  Vi 
lras|)orlann  in  gran  copia  le  torbiile  loro, 
ormai  accresciute  dopo  il  taglio  de' boschi 
e il  dissodamento  delle  vicine  camivagne; 

f'enerano  impaludamenti  nocevoli  alla  sa- 
ilbrità  dell’  aria  o producono  I’  interra- 
mento della  laguna.  Ad  essi  si  aggiun- 
gono i canali  scoladori,  destinati  a rac- 
cogliere le  acque,  alquanto  torbide  , dei 
coltivali  tcrremi  entro  cui  scorrono;  le 
quali,  nel  riflusso,  si  scaricano  in  lagun.v, 
al  modo  Stesso  che  i tinmi. 

- A far  oonosecrc  lo  spirito  dell’  antica 
legislazione  veneziana  relativa  olla  devia- 
zione dei  fiumi  dalla  laguna , non  tor- 
nerà inutile  il  rii>òriare  la  seguente  iscri- 
zione che  Icggovasi  nella  residenza  del 
magistrato  alle  acque  ; Ut  aquarum  tni- 
perium,  ì-eligione'  et  concordia  qwrsituni, 
alqiie  arslurtria;  Iure  libertatis  socrosania 
sedes,  urbis  velati  sacra  tiwnia  mtemum 
conserventur  trre  publieo,  curatoruin  di- 
ligenlia  et  severilate  amiies  eliminali, 
eterrili,  divisi,  alio  iraducli,  ipsique  mari 
et  literibas,  imposiUe  leges. 

Per  ultimo,  la  malizia  c I'  incuria  de- 
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gli  abiluiiU  (Iella  ciltà,  ilcllu  iwlc  u dulia 
turraruriiia  (unu  nun  liuù  ('a^iunì  di  di- 
surdiui  0 damiì  alla  laguna  di  Vuiiuzia. 
Per  lacere  dello  sozxuro,  che  iiicvilahii' 
liieidu  0 di  coMimuu  acciiduiiu  ad  imbrat- 
tare il  feudo  dui  canali  inicriii  u prossi- 
mi alle  abilaziuni,  donde  si  spargono,  pur 
cifelto  delle  correnti,  negli  altri  canali  e 
sulle  melme,  accenneremo  all'abuso  di 
gettare  ne'  canali  u nelle  maremme,  fruii- 
lumi,  spazzature  od  altri  oggetti  d'  in- 
gombro; di  ridurre  e collirare  le  terre 
|>osle  sul  margine  della  laguna,  lasciando 
iraderne  terra,  sassi  e .sterpi;  d' interrare 
per  cupidigia  le  maremme,  alzare  argini 
e fabbricati,  estender  le  valli,  d’inlrapren- 
dcre  iiiMimma  u|>crazioni  arbitrarie  donde 
imsMUio  derivar  guasti  c dannose  conse- 
guenze. Lunga  cosa  rieseirebbe  anche  il 
solo  euninerare  tulle  le  deliberazioni  che 
in  si  lungo  periodo  di  tempo  furono  ri- 
volle, i|uali  a prevenire  gli  accennali  iu- 
eonvenienli,  (|uali  a scemarli  o a porvi 
riparo.  Noi  ri  limileremn  per  lauto  a far 
inenzioiie  del  /legoinmenlo  pubblicato  in 
dicembre  del  ItlAI.  Ulirecehé  esso  coor- 
dina e riunisce  le  mollcpiicidisposizinnio 
disclpliue  emanale  sin  da'più  remoli  tem- 
pi, le  pone  anche  in  armonia  con  la  vi- 
gente legislazione.  Uividesi  in  quattro  se- 
zioni. Nella  prima  si  -trulla  dei  lavori 
abusivi,  che  Icndono  a scrinare  l'ampiezza 
o la  profondità  del  bacino,  o fare  oslacolu 
al  corso  delle  acque;  c qui  vien  proibito 
di  costruire  nuovi  argini  entro  la  coii- 
lerminazioiie  della  laguna;  di  erìgere  Irj- 
versd  n pescaje  nei  canali;  di  eseguire 
iiiIrrriDienli  in  alcun  . silo;  d' inlrmlnrrc 
uiiuve  .veline  dolci  enirti  il  liacino,  dalla 
lerniferma,  ecc;  c si  .prescrivo  a Inlli  I 
|Nissessuri  di  qualsivoglia  lerrcno  eleva- 
lo. posto  entro  o in  margine  alla  lagii- 
ii.v,  di  tenerlo  circoitdato  con  muri,  al- 
r uopo  if  impedire  lo  scoscendimento  delle 
sponde. 

.Nella  seconda  sezione  si  contengono  le 
di.scipline  rivolle  ad  impeiUro  gl'lnlerri- 
mcnli:  vi  si  |)rnibisce  quindi  di  gettare 
o lasciar  cadere  iic' canali  materie  di 
qualunque  s|iccie,  fissando  alcuni  luoghi 
circoscritti  pur  deposito  delle  materie  di 
scavo  e di  riOiiile,  chiamali  pubblkìu  tac- 
che, le  quali,  riempiute,  vengono  da  al- 
/ Irò  surrogalo  ; vi  si  proibisce  di  eseguire 
il  disfacimento  delle  navi  privale  fuori 
degli  apimsili  caiilieri,  o tqurri  ; d’  im- 
prendere inline  qualsiasi  operazione,  don- 
de im.ssa  derivare  un  ingombro  al  fondo 
de' canali  u presso  le  rive. 
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La  terza  (laiiu,  ucciipandosi  de'  terreni 
compresi  nel  ricinto  della  laguna,  prui* 
bisee  il  dissiHlameulo  di  quelli  che  nmt 
appnrteiigunn  alle  isole  abitale  u cireon- 
vallate,  od  ai  litorali,  come  puro  le  pian- 
lagiHiii  di  qualunque  specie  ; viola  il  pa- 
scolo sulle  scarpe  degli  argini  di  cunler- 
ininazione  c sullo  barene,  multe  cd  altri 
sili  elevali;  determina  lo  duciplinc  (ler 
il  carico  u discarico  dello  zavorre,  ecc. 

lai  ipurla,  linalmenle,  ti  ucciipa  del- 
l'esercizio della  pesca,  tanto  nel  campo 
libero  della  laguna  o ne' suoi  canali,  co- 
me nelle  apposite  valli;  operò  prescrivo 
l'esatta  dclerminaaiono  dei  confini  delle 
valli  da  pesca,  le  norme  per  eseguirne  il 
chiudiincnto,  c i mudi  e tempi  oppurln- 
ni;  le  condizioni  relative  al  possesso  delle 
valli  e all'esercizio  della  |icsca  (dup|wi- 
rh('-.  nrigiiiariamenle,  i bacini  della  la- 
guna appartengono  alloStato,  come  fondo 
pubblico)  ; proibisce  poi  la  pesca  dei  cro- 
stacei in  vicinanza  alle  scogliere,  muraz- 
zi, dighe  c speroni,  e determina  varie 
altre  discipline  0 fomi.vlilà  II  regolauienlo 
è indi  compililo  con  deleriuinaru  le  |>cne 
e la  procedura. 

Un  altro  i-cgolainenin.  emanatone!  I8A0, 
fissa  alcune  norme  sull'ancoraggio,  nr- 
incggio  e stazioni,  cosi  dei  bastimenti, 
come  delle  barche  minori  negli  aiblli  ca- 
nali della  ciltà. 

Mscistszto  tLLz  ACQUI.  — Flit  dai  pri- 
mi tempi  della  repubblica,  il  buon  siste- 
ma delle  pubbliche  ncque  impegnava  l'au- 
turilà  dei  dogi;  modificala  la  quale  nel  XII 
sccob,  fu  tale  argomentn  trattalo  dal  cosi 
detto  magtslraln  propria,  c dalia  magi- 
stratura del  piarego,  isliluiln  dappoi.  Nel  * 
secolo  XIV.  lotto  ciò  che  sì  riferiva  alla 
l.vguna.  ni  lidi,  ai  porli  ed  ai  fiumi,  ve- 
niva definito  dal  consiglia  dei  X,  e tal* 
volta  dal  .Senato,  previa  jicrò  la  tecnica 
discns.sin«o  affidala  ad  alcuni  collegj  prov- 
visionali, che  cbiamavansi  saoj  tnpra  la 
laguna  o pi-ovredilari  alle  acque.  In  se- 
guito, per  i cresciuti  disordini , crebbe 
a modii  rimportanza  del  soggetto,  che  si 
trovò  necessario  d'inslUuirc,  nell'anno 
tlini,  un  apposito  magiilrata  alle  acque, 
il  quale  rimase  in  vigore  in  fino  alla  ca- 
duta della  repubblica. tlompunevasi  di  tre 
senatori,  col  titolo  di  mrj,  eletti  dal  se- 
nato, di  Ire  altri  palrizj,  delti  eteculorf, 
eleni  dal  maggior  oonsiglin;  d'un  segre- 
tario, un  fiscale,  un  nolajo  e un  suo  road- 
juturc,  un  pubblico  malemntico,  tre  pe- 
riti, Ire  vire-perili.  Ire  ajulanli,  ed  altri 
impiegali  di  condiziono  inferiore.  E'  poi 
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notevole  la  il»|io>izioiie  di  iiia&aiuia.  per 
la  <|iialo  non  |iole\ano  essere  nominali 
savj  alle  acoue  (|uei  senatori,  che  a\es- 
iHTo  licrsonale  inlercMC  nella  laguna,  cioè 
(•ossedesscro  valli,  vigne,  orli,  ovvero  al- 
tro snolo  conlìnanic  con  la  laguna.  (Jiial- 
Iro  anni  dojKi  la  ereazionc  del  magisìralo 
allo  acque  venne  inoltre  formalo  il  col- 
Icfigio  Moleime  olle  acque,  roinpostn  per 
allora  di  15  individui,  ai  quali  veniva 
aflidata  la  soprainlendenza  alle  arqne 
della  laguna  e dei  fiumi,  unitamente  al- 
I apiHisilo  magisìralo.  Il  numero  di  quei 
membri  fu  sucoessjvanienle  portalo  lino 
a 40,  coiriiitervenlo  sempre  dei  savj  c 
degli  eserulori  alle  acque,  e inoltre  del 
pien  collegio,  degli  avvogadori  di  rollili- 
ne  c dei  Ire  capi  della  quaranlia  crimi- 
nale. 1,0  scopo  pel  quale  eia  stato  reso 
si  numeroso  quell'  importante  consesso 
viene  cbiaramcnle  signilicalo  dal  passo 
seguente,  clic  Icggcsi  nella  iulrodiizione 
nel  rclultvo  ticrivio:  //aec  funtvria  affitH' 
rum  etl  lauti  jMiideris,  alqiie  momeuli , 
al  unico  rei  tiu  ilici  poxsit  iuipnrlitre  tte- 
cum  consinleniimu  loliui  Stiiluii  tionli  i. 
^è  la  sapienza  di  quei  padri  ignorava 
come,  [icr  deliberare  in  affari  d arle,  sia 
necc.ssaria  ebe  i più  alti  magistrali  ascol- 
tino cd  apprezzino  le  relazioni  e le  opi- 
iiiniii  delle  genti  dell'  arte;  a tal  clic, 
ogni  qualvolta  il  caso  richiedeva  . intro- 
diKTvansi  nelle  grave  assemblea  i periti 
e I V creili  |H.>scatnri 
In  oggi,  prcseimlenilo  dalle  particolari 
ineombenze  che  spi  llano  agli  upicj  aqii- 
litninli  di  porto  cd  agii  ufJU'J  di  sanità 
c di  doyano,  le  cose  della  laguna  re- 
stano in  generale  aflidalc  agli  ul/icj  delle 
puldiUche  costruzioni. 

beonA.  — Dall' opera  /enezia  c lesile 
lagune  togliamo  il  seguente  elenco  dulie 
alghe  marine,  compilalo  dal  professore 
/aiiardini,  ma  nel  tempo  stesso  ci  per- 
Iiielliamo  di  allattarlo  ai  rislrelli  limili 
ini|Hisliri  dairiiidiile  del  nostro  lavoro, 
l’er  altre  nozioni  relative  alla  Flora  del 
veneto  litorale  veggasi  I arlirulo  \ i> 

VUIV. 

(.LAssis  I.  — .S|Nirigeiiae.  Olito  /.  Di- 
PLosroRvi.  Ilvpnglossum  erispiiiii , /Ciin. 
Ilbizoplivllis  sipuimariae.  A7r.  .\glaoph>l- 
luin  oeetlalum.  Moni.  A.  acuminalniii. 
Diehopbveus  repeus  I .Sphaeroco«*eus  re- 
|>ens,  -/q.)  l'evssonclia  .sqiiamuria  . Dee. 
(àmlavinia  Fcv  ssuneliaeformis,  ’/mh.  ,\ar- 
dia  jiclcromorpha.  /.un.  ilililenbraudia 
Ivanli,  /mu.  .Spharrocomis  eoronopifolitis, 

II-  pcnnatiis.  ./.  ,/g.  r.rvploncmia 
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l.acluca,  J.  .fij.  Ithoiligmrni.'l  ligulala  « 
/nn.  U.  lunaefiirmis,  Xiin.  It.  biliila,  Grer. 
liraeilaria  compressa,  Grer.  Plocaria  cou- 
fervoides(.Sphaeroroeeus  eonfervoides.  ..4/j.  ) 
I’.  di  V ergens  ( .Sphaerococciis  d i v ergens.,/g.  ) 
P.  dura.  And/.  P.  armata  (Spliacrtx'uceus 
armains,  .4g.  P.  vivescens,  llvpnea  mu- 
seif-rmis,  Aiajc.  II.  lUssoana.  J.  j4g.  Itnn- 
nemnisonia  ailriutiea.  laiureneia  pinnali- 
lìda,  Amx.  I,.  oblusa,  l.mx.  !..  II.  graci- 
lis,  .4tj.  I,.  y cyannspemia  llaureneia  rva- 
nosperma,  Ànix.)  [,.  1).  pyramidalis  llju- 
rencia  pv  ramidalis,  Bory.)  L.  K.  panico- 
lata,  1,.  papillosa,  ,^1^.  I- dusyphylia, 
t.mx.  I,.  slrinlata.  J.  teniiissinm, 

I. mx.  !..  II.  siiblilis  lAlsidiiim  sublile  . 

Air.)  1..  uncinala.  (ìaslrnelonium  uvaria, 
A/z.  I.omenlaria  salienrnia.  Air.  (Chylo- 
cladia  iiiodilcrranea,  J.  ^g.)  I-.  Kalvfi-r- 
mi.«.  Cinti.  !..  arliculata  var.  linearis,  Xnn. 
I'-  Veneta.  !..  lorulosa,  Air.  I..  paivula, 
zfon.  (.hondrosiphon  elavellosum  , (Clion- 
drolhamiiiou  elavellosum.  Alz.)  C.  unrina- 
lum.  (I.onicnlaria  uncinala.  Apud  , 
JiiH.  (.hondrosiphon  Mcnugliinianus.  Atc.) 
(Ihrysymciiia  piniiidala.  7.  l'iclyo- 

menia  voliibilis.  Creo:  llalopilìivs  piiiu- 
slrnidcs.  Air.  Uylijdilara  liueloria , .Yg, 

II.  II.  piimila  Alsidiiini  corallinum  . .Yg. 
Polysiplionia  ramaiosa,  y/g.  P.  ophiocar- 
pu.  Alz.  P.  opìii-.v.  .Yg.  P.  nriileifera. 
P.  armala,  7.  .Yg.  P.  incurva.  P.  umhe- 
lifera,  Air.  P.  distica.  P.  faseirnlala.  Alz, 
P.  ^^ulfoiii.  ,/q.  P.  Itaincriana, /no.  iKlio- 
diinicla  spinosa.  .Yg.  leste,  7.  ,Yg.)  P.  vpi- 
iiiile.sa,  yfg.  p.  lubrica.  .Yg.  P.  clav  igera, 
A/r.  P.  maerocliieia,  A-tz.  P.  arboresccns, 
Mr.  P.  slenocar|>a,  Klr.  P.  mbusla,  Mr. 
P.  haem.'ililes . Klr.  P.  niichiiigeri,  .4g. 
I’.  elongala  . ,/y.  P.  phvsaiihra,  k/r. 
P.  Iirevbrliciilala  . Yg  P,  lava.  Mr. 

P.  sanguinea,  y/g.  p.  Icptura,  K/r.  P.  \e- 
uela.  P;  varicuala.  .Yg.  P.  pur|inrea. ./.  .Yg, 

P.  Iiilclisis.  1*.  araehnoidea.  .Yg.  P.  Kel- 
neri.  P.  dciisla,  Yg  P.  loiigiuilirulala, 

P.  ddalala,  K/r.  P.  aranlhophiua , K/r. 

P.  lilhophiliv.  K/c.  P.  auranlìaca,  K/r. 

P.  Silvicola.  P.  intricala,  7.  yYg.  P.  |utl- 
viualii,  7q.  P.  rigeiis.  .Yg.  P.  seciimla  , 

■ Yg.  P,  leiiella,  .Yg.  P,  atra.  P.  |iarviila, 

P.  |iygmea , K/r.  Dasvogsis  plana.  Aon. 
(Ku|H>godon  plaiiiim,  ktz.}  Dasva  llailloii- 
v iana.  Moni.  1).  puniceo.  .Mgli.  apud  Aon, 
l'upogoiiium  arbusciila.  (Dasva  arbii.scuia, 
-/</.  Kiipuuonium  villusum.  ' K/r.|  lialo- 
dielyon  mirabile , Aon.  (Coelodiclaroti 
/anai'dinianum.  K/r.|  (jelkiium  <.oineiim 
var.  piniialum.  /».  li,  cnpillaceuni.  (i.  y 
hypnoides.  I'..  D pliimula.  <1.  i;.  lamcha- 
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l’ioii.  (•.  K.  rinvilitili.  (I.  Iiiliiii-iini  I Arni 
rarpui  liilirinis,  *|iiiirsrcii>  (.Ami- 

ear|iii!i  spineseciis,  Mr  ) Tylorarpiis  trii- 
Innilaltis.  K(:.  Cralrlinipiii  lilirinu  , fij. 
(^holiilroi'liiiiiiiiii  Trcilii  . KIr.  (•i^iirliiia 
aririilari^.  Kmx.  G.  rmnprcssa.  K/r.  <ài- 
rallina  ciflirinalis , !..  II.  siiliiibta.  Kit. 
r.  Virnala,  /(in.  Jaiiia  Rpcriiiophoms  , 
Kll.  .1.  riiliriis,  /.itir.  i ailliarreas  /.hit. 
Amphiroa  rryplartlirndia,  /.un.  r.illmllia- 
iiiiiiuni  rrasi’mii,  l‘bilip.  I.illiopliylliim  iii- 
<Tii<tlan<>.  /‘Uilip.  I..  dt-riKsaUini , /'liitlp. 
,\lelobe<ia  piisliilala.  /.nix.  M.  tiiriiilira- 
narea,  /.un.  M.  faiimwa,  /.nix.  ( airnrila 
npiinlia,  Cren  Kallynirnia  renirorinis  . 
./.  //ij.  Nriiiosloiiia  ilirlioloiiia,  J ./ij. 
Ginnania  fiirri-llala.  .)/»»(.  Ilalyiiiciiia  do- 
rrniii,  ./ij.  Wraiigclia  prnirillala.  ./g. 
Mriiialinii  raiiinsi^siiiiiiiii.  ÌN.  Iiiliriciiiii  , 
DiidrrMiajaroci  iiira  ('rfìtian.  Croiia- 
nia  ’alleniiala  , ./.  y/g.  .Spyridia  rras- 
sinsciila  , K/r.  .S.  siiiipliripila  ( roiaiii 
lìlainrni.  11.  fiinpliripihiin.  ./g  ) .S.  rTpeiis 
(Orani.  filamcnlnsiim  H.  rcpt'iis.  ./g.  Spy- 
ridia setacea,  K/r.i  S.  altrniialn.  t'-rra- 
iiiiiiin  liarbatiim.  K/r.  rniinixciis.  G. 
riilirom,  j/ij.  G.  repens.  (!.  H.  spinosissi- 
iiiiim.  G leplacaiilliuin  (Grnirorcras  Icp- 
laranthiim.  K(r.  IkTaiii.  clatiilaliiiii.y.  ./g. 
Gerani,  tlasparrinii.  .t/gh.i  Geratniuni  Iti- 
iiiiduliiiii.  .Ùgli.  Gr  raniiilosiiiii,  .}/g/i.  G. 
rrislaltiiii.  Mg/t.  G.  Vt’iiHiiiii.  nuditi- 
sriiliiiii.  (Ediiiiororas  nmlinsciiliini,  Kfi.) 
G.  pelliiridiiin  (Gonprorutait  pcltiiridiiin  , 
K/r.)  G.  Kelliiorio,' ^ibbo.siiiii . 
Mgh.  G.  patena,  .W-;/i.  G.'  oapillaceiitn , 
.Mg/i.  G polvreras  (Muriiinrora»  poh  reni*, 
K/r.)  G.  nodosiiiii  |llnriiinreras  nmlusiiiii, 
K/r.)  C.  f;rariirtnitiiii  )llorni(icera»  grai-il- 
liiiiiiiii,  K/r.)  G..  liiMi'ilans.  G.  iiiconspi- 
ciiiiiii,  '£<tn.  Grittilhsla  U*niiis,.y/g  Gallit- 
hanininn  \ersicoIur,  ./g.  G.  (•oryiiibiferiuii. 
iPlilelinlliuiiininii  roryiiibifcriiiil  , K/r  ) 
G.  eigesccii!».  /.nn.  G.  divariratiiin  (IMile- 
liotiiaiiininn  divariratiitii,  K/r.)  G.‘  scinsi- 
niidiiin,  -4g.  G.  criirialinii.  .4g.  G II.  dii- 
liiinii.  Xan.  C.  pliimiila,  ,4g.  G.  Il  liorri- 
tliiluiii,  J.  ./g.  (G.  refraclinn,  K/r.)  G.  t.i- 
riabilc,  ./g.  G.  tliiivoàlo*.  ./g.  I<.  llliotir, 
i.yng.  G.  IhiAiesii,  .4g.  tl.  scciilidalinii . 
..ig.  G.  iiiinutissinnnii.  ’/mh.' 

Oaoo  II.  — Muini-|iorae.  .Sargassinii 
lloriisrliiieliii,  /g.  .S.  Milgare.  .■/</.  .S.  11. 
salirifuliiiiii,  j4g.  S.  y parti bdiinii,  Mg. 
S.  liiiifiiliinii,  ./g.  G.M-iiiisira  roriiinilala  , 
Xnn.  G..  aiiienlacea,  ' //ory.  G.  pramilala 
tar.,  Tiiriieri.  Moni.  G.  Il  Kspeii.  -/g. 
t;.  lìiippii.  -/j.  G.  barbata,  ./g.C.  disrors. 
Ma.  G..  II.  paninilata,  .4g.  <’•.  alirnlanifo- 


l.\G  S«0 

lia,  Mg.  riiriis  u-siriiliisiis.  tar.  .Slirrarili, 
/g.  I aiiiiiiarin  drbilis.  /g.  (.limila  listii- 
lii.sa,  Xmt.  Ilaliscris  pol\|Hidioides  . .4g. 
Padiiia  Pavoiiia.  /.hit.  Aglaomnia  purtiilu, 
Xan.  Dii-lyiila  almiiai-i.i,  («'l'rr.  I).  raseinla. 
/.mx.  U.  dirliotania.  /.nix.  D I! . intricala, 
Pultij.  I).  linrnris.  C,rer  .Slilnpora  ndria- 
lica.  J.  Mg.  .S.  papiliiisa,  J.  ./g.  .S.  incili- 
liranacca  (.Speriiialoclnnis  mciiibraiiacciis, 
K/r  I Mydrnclalln  tis  siniiosus,  Xan.  .Aspe- 
rnrocciis  Inilinsiis,  /.mi.  Kncncliinii  raiiio- 
sissiiiniiii,  K/r.  K.  Il  Iriclinphnrinn.  K/r. 
Piiiirlaria  lalirnlia,  Orrw  .Striaria  rrinita, 

J.  -4g.  S.  alirnuala,  Orer.  \creia  lilifor- 
mis.  Xan.  Mcsogloia  vmniriilaris , .4g. 
M.  lisi  Illusa, /nn.  apiid  A/1//1.  Giirvnrpinirii 
iinibcllala,  ./g.  Aslcrolrirliia  uh  inula,  //mi. 
(Piit  llacliiliaiii  iiiaciiliriiriiic  , K/r.  Cladii- 
slcplnis  nitrinpliilliiiii , .4g.  Spliarelaria 
scoparla  tar.  perniala,  Mg.  .S.  II.  disliclia. 
,4g.  S.  cirrliiisa,  4g.  S.  llerliaiia,  fle  Ab/. 
Arllirorlailia  ausiratis,  K/r.  Kclocarpiis 
fiiscaliis,  Xan.  apiid.  Mgli.  K.conpregaliis, 

K.  niyiiroides.  It.  ryniostis.  l-i.  iiiiillirnrciis. 
K.  radica  ns.  E.  ramcnlaceiis.  F..  rndis. 
K.  slriposiis.  It.  pracilliniiis,  K/r.  E.  na- 
laiis.  1-,.  A oniliis,  K/r.  K.  Iiisesrcns  E.  sa- 
xalilis  E.  Exilis.  K.  piiinilus.  E.  lenrilii.s 
(Gorliciilaria  lenclla.  K/r.) 

('ussn  li.  — S[mridigeiiae.  Oano  III. 
KxarthrnT.  Godiniii  tmiieiilnsiiin,  Mg.  G. 
K.  iiiiplicatinii , Mg.  B.  Iliirsa,  Mg.  Hali- 
linictla  Tona , /.nix.  Flabcllaria  De.sfon- 
lainii,  /nix  Anadyoiiieiie  stellala,  Mg.  l)a- 
syrlatliis  clavaerorniis.  Mg.  Valciiia  aega- 
gro|iila,  Mg.  V.  iitricniaris,  ,4g.  V.  pusil- 
la, Mg.  liryopsis  Halbisiana.  /nix.  11.  B. 
siniplinii.scula,  J.  .4g.  II.  y prolifera,  J. 
.4g.  B.  I).  ditaricalii.  Xan.  B.  ciipressoides, 
/.tur.  II.  adrialica,  ./.  Mg.  B.  pliiiiiosa , 
J/m/%.  II.  II.  siiiipliciiisnila,  Xan.  II.  y ar- 
biisciila.  ■/■  Mg.  1;.  dasypliylla.  B.  piinii- 
lii.  Vaticlieria  piliis,  Mort. 

Oano  IV,  /.'iii/nr//ii'o«.  Pliycoseris  austin- 
li.s,  A/r,  P.  11.  iinibilicalis.  A/r.  P.  siiiaràpdi- 
iia.  A/r.  P.  11.  lalifulia.A/r.  P.  olhacea.  A/r. 
P.  crispala,  A/r.  I ha  l.slissinia,  /.  F.irte- 
roninrplia  iiiicsiinalis,  A/r.  E.  clallirala, 
/.ink.  E.  compressa,  A/r.  E coiiiplaiiala.  A/r. 
E.  B.  crispa,  A/r.  E.  y confcrtaccu,  A7r. 
K.  II.  raiiiulosa.  A7r  E.  raiiiidosa,  A/r.  K. 
II.  spinosa,  A/r.  F^.  paradoxa,  A/r.  E.  II. 
Icuiiissiiiia , A/r.  E.  eclocarpoides,  Xan. 
Porpliyra  coriace  1,  ^mi.  P.  vnlgaris,  Mg. 
P.  minor.  Ilangla  rnseopinpiirc.-i,  Igiig.  B. 
intislicns.  II.  Gidcnialii.  A/r.  11.  tciiinssi- 
nia.  A/r.  11.  confcitoides.  Gonioliiclinm 
cle'pins  (Ilangia  clcgans,  C/wni'.  Ilangia 
Alsidiij  Ximairt.  Ooniolrieluim  dicliolo* 


5»Ò  lag 

iiium,  All.)  Goiifena  Krliiiius,  Biusut. 
cdi-iica  (Aegagioiiila  fonica.  Al:  ) G.  pro- 
liffra,  Itolh.  G.  calcnala,  .-/fl.  (ssroparia 
(Ua(tu|iliura  sfoparia.  Ali.)  G.  fialifulo^.a, 
((^lailoplioia  fiiilifolosa.  Ali.)  C.  rupfSlris, 
//.  spongiosa.  G.  iiifiu.stala.  ( . laiiui- 
^is.sillla  ((Aadnpiiora  luiniisiviiiiia.  Ali  | G. 
lliilfliiiisiaf.  Dillir.  (L  iilriciilasa.  ((.lailo- 
|)lioij  ulrifuliisji,  htz.)  G.  fusccsci'Hs  (G.la- 
iliipliora  fiisrescclis.  Ali.)  flaiiida  (Cla- 
(lopliura  naiiiila.  Ali.)  G.  Iicloroiiciiia. 

G.  liilfscens  ('  lailopliiiia  liilesfciis,  Atz.) 
G..  ranicllusa  (Gladopliora  laiiifllosa,  ALz.) 
G.  Kucliinguri , ,/</.  G..  pliiniula  (Gladu- 
pliora  pluiiiiila,  K/r.)  G.  Veiicla.  G.  iii- 
lida  (G.ladoplioia  loilida.  Air.)  C.  den.«is- 
<>iiiia  ( (dado|ilinra  dfiisisniiiia , Air.)  G. 
fry.stalliiia.  Bolli.)  G.  dilTiisu,  Bulli.  G. 
expon-sa.  Meri.  G..  pura  ((dadophma  pura, 
Air.)  G.  frafla.  1!.  mai  ina.  Bolli.  G.  im- 
plirala.  G.  crinali^  ((.ladnpiinra  crinalis, 
Atz.)  G.  ino|w.  G.  niidiiisnila.  G.  fras.<a, 
Mij.  G.  uilióa.  Zini.  G.  sflafca,  ./ij.  G. 
liliiosa,  Ali.  liraflivarlliia,  Air.  (..  are- 
naria. G.  ninnilina.  (i.  sniisalsa.  G,  mn 
feri  inda,  iiiinlaria  Indiala.  Beik.  R. 
atra,  Bolli.  Dasyaelis  lliasnlt-niana . Air. 
iluuiocuaftis  Gnntamiii  |Uivularia  Gunta- 
rcnii,  Zini.)  Syniphyosiplinn  piilvinalus. 
Ali.  I.yngliya  conlexia,  ./y.  L.  pannnsa, 
Air.  L.  ligiiieola.  L.  eiispn,  ,-/y.  !..  urlii- 
ea.  Tnlypotlirix  subsalsa.  I.cibleiiia  larie- 
gala  ((ialotlirix  variegala,  Zaii.  Lciblcnia 
capillacca,  Air.)  !..  seuiiplenu,  Air.  L. 
mucur  (1  alullirix  iiuifur.  .Myli.  ( alollirix 
Neuialiunis,  Zuii.  Leililenia  Mcncghiniana, 
Air)  L.  sifllulula  (Galullirix  slellnlala, 
Zou.)  Useillariu  subsalsa,  .itij.  Spirulina 
Menegliiniana  (Oseillaria  .Mcnegliiniana , 
Zan.  Oseillaria  /.aiiardinii,  Myh.  .Spiru- 
lina  /ainardinii,  Atz.)  Palmella  erassa , 
j\ac: 

Fai  SA.  — I.’indolc  dcH’opcra  non  è lalc 
da  ammellere  F iniera  Iratlazinne  della 
Fauna  adrialicn,  u l'indicazione  eonipleta 
do’rifcbi  Iribnli  clic  arreca  il  mare  alla 
sua  aulica  regina;  rrediamn  i|nindi  .suL 
licienle  il  far  conoscere  in  breri  noie  gli 
animali  delie  singole  cl.issi  clic  abilano 
e |iii'i  frci|iu!nlanu  la  laguna,  aggiiingen-, 
ilo  Sedo  (|nalclic  conno  - volle  principali 
S|iccae  eummestibili  dell’  Adrialicn. 

Apoiii/infi.  lin|>orlanli  specie  Aìronn  nel 
venelo  estnarin,  apparicnenli  a generi  di- 
versi. Il  maggior  numero  di  es.se,  bcncliè 
non  serra  ad  alcun  uso , si  conosce  dal 
volgo  con  un  solo  nome,  cioè  di  siimi- 
zoili  ili  liiijiniit,  di  false  siiuiize,  di  s/kiiI- 
se  mlvmleyliej  e di  cajieijne  c capeijnei  e. 
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c cruseonu,  a sei-onda  di  loro  indole  par- 
licolarc.  insili  diversi  della  laguna,  giun- 
gendo lalvolla  ad  ampio  dimensioni.  Se 
nc  Iruvaiio  in  lulle  le  stagioni,  in  mag- 
giore o minore  abbondanza,  ma  iie'graii- 
di  calori  si  deemn|iungeno  e quasi  del 
Intuì  spariscono,  fincliè  tornuno  di  nuovo 
progressivamenle  cresccnii. 

Jiifiism  j.  Gli  animali  di  questa  classe 
non  radniin  snilu  gli  ocelli  del  volgo; 
quindi  non  parteeipanu  della  Fauna  vol- 
gare, e non  porlano  nome  vcrnacoln.  Rie- 
cliissimo  ne  sono  le  lagune,  spceialuienlu 
nei  sili  alguso-fungnsi , e dove  più  stan- 
no materie  nrganirlie  in  dissoluzione. 

.'/pn/i.  Di  questa  classe  non  c/innsconsi 
speeie  elle  possano  dirsi  abilalriri  della 
laguna;  tiitlavla  nella  siale  iriliisso  ina- 
limi vi  Iraspnrin  buon  r.unicrn  d’indivi- 
dui i quali  vaganu  erranti,  fìnebe  i-nl  ri- 
Rnsso  Inrnano  in  mare,  o restano  a sccen 
sui  lidi  o sulle  barene,  ove  scinigonsi  in 
acquosa  soslanza. 

l’nliiii  iitliiliai  i,  di  ari  e znolitari.  I po- 
llili poco  inieress.mo  il  pcsealore,  non‘ 
traendo  da  essi  cibo  o guadagno;  quindi 
poclii.ssimi  porlano  nome  volgare  specia- 
le. Gli  althiian,  clic  a Venezia  non  niaii- 
giaiisi,  ennie  si  usa  a Trieste,  dironsi  te- 
line a esosa  della  foriua  mamiuillare  cliu 
preseiilano  quando  hanno  ritirali  i loro 
tentacoli.  Quelli  dello  altre  due  classi  cbia- 
niansi  cullelliYamente  fiori  de  maij  pal- 
me de  mai'i  nrboreti  de  mar.  Il  numero 
dette  sjierie  che  si  conoscono  vivere  iiel- 
r Adriatico  arriva  forse  al  oentinajo,  ma 
quelle  (Iella  laguna  non  toccano  la  tren- 
tina. Di  quesip  havvene  nove  fra  gli  nf- 
Uniari  non  coratliaeni  attaccantisi,  e .so- 
no I' attinia  diaplnina  , nebra,  equina, 
ronccnlrica.'uiBciilata,  affecla,  belliv,  vi- 
ridis  e l’aneiuonia  cinea.  Fra  gli  aUiiiiari 
non  coraHiyeni  vaijnnlC  trovasi  talvolta  la 
moscala  rliododaelyle,  nei  fondi  paludosi 
vicini  - ai  porli.  Fid  ivT  iuconlrasi  pure, 
bcneliè  più  di  rado,  talora  immersa  nel 
fango,'  la  luonocera  leniodallila. 

Manca  la  laguna  di  alliiiiari  coriitiigeui, 
ed  anpiic  in  mare  sono  pnelii.  , ... 

Tre  siile  speeie  incnnlraiisi  di  zoofiluri^ 
I’ anihelia  nilrra',  FA.  Olivi  o F cxossia 
palmata,  volgarinenle  imm  de  unir. 

I'  Nella  classe  ile'  polipi  idrari  trovansi 
nella  laguna  rapprescirtauti  di  ciascuna 
famiglia. 

Keliiiuidermi.  Assai  i-istretlo  n’  è il  mi- 
iiiern,  di  piecniissiine  dimensioni  sono  le 
specie  e non  servono  ad  aleiiii  uso.  -, 

Automozoi  clietopndi,  ossia  amie/ idi  prò- 
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priaiiieiile  (Iclli.  Multi  sono  gli  aiineliili'^ 
^ivellli  ni'ir  esliiarin,  ma  podio  spooie 
apparlengnnn  alla  l'amia  \olgaro,  perchè 
podio  iiiloroi'ami  il  |icscaloro.  I numi 
voriiaiaili  die  forlam»  osprimuiio  piiilliislo 
r oialinc  chi!  la  spedo,  f'enii''  o neacole 
ile  pnlm,  vermi  del  fnnijn,  vermi  imi, 
diiamansi  i|iiiiiili  tulli  ipielli  che  ocrcaiisi 
Ira  il  fangu  delle  paludi , sotto  le  pictro 
ninhili  dello  rive  di  approdo,  o fra  gli 
ammassi  S|ioiigiali;  od  usaiisi  di  prefe- 
renza per  adescare  lario  sorta  di  pesce. 

Eulmnnzoi  apodi  e eolio  annrtidi  di 
Bleinrille.  Di  ipieslc  due  classi  conosce 
il  volgo  pochissime  spedo,  le  quali  pure 
collollivamcnic  distingue  col  nome  di 
vermi.  Alcune  (Eiilozooi,  Builol/i)  viioiio 
parassite  entro  ai  lisrcri  dogli  animali 
della  laguna,  e spettano  ai  generi  tilaria, 
ascaride,  distoma,  scolice,  cchinoriiico, 
ciiccii'ano,  lìgula,  hnlriocefalo  ed  altri. 

In  certi  fondi  fangosi  più  prossimi  al 
mare  slassi  talvolta  immerso  nel  fango  o 
vagante  nell'  acqua  il  cerebrnlolo  margi- 
niilo,  Kciiier,  c qualche  s|iecie  congenere: 
diconsi  questi  animali  vermi  bianchi  ilei 
fimijo,  ma  di  rado  rimangono  preda  del 
pescatore. 

l'.aosTscti.  — I più  conosciuti  sono:  Ci- 
nese, Porcellana  longicoriiis  Fabr.;  Cpr- 
liola,  Gcbia  Veneliariim  XarUo;  Corliola 
falsa  o saUadega,  t'aillìanassa  sub  terra- 
nea Lenéit;  Gambaro , Palenion  squilla 
F'abr.;  fìranziporelo  do  palo,  Pìliimniis 
acsiiiarii  Sardo;  (>ranzipornii . Plalyciir- 
ciinis  iiagiinis  ,1/.  A'dic.;.t;ranzi|>oro,'I'>y- 
|ihla  spinifrons,  masc.  Snirigny;  Granzedi 
col  bosolo,  Pagiiriis  varians  t'usfuy  Gran- 
zeli  dello  oslreglie , Pinnolhercs  i>isuni 
/.nir.;  Granzo,  Careiiins  maeinij  f.each; 
('■ranzo  da  noie,  Jtixea  uocliirua  zViirdii; 
Granzo  piato,  Grapstis  varili»  f.alv.';  Po- 
ressa salvadcga,  Xanlo  porcssa.  Sardo; 
Piilesi  de  marina.  Taliirns  Locusta  Latr.; 
.Salolo  dei  fossi,  Orcheslia  litorea,  Leach.; 
.Salizznni  delle  rive,  ì.i^ia  italica  Leach.; 
Sellile,  Crangnn  vnigaris  tate. 

Oltre  le  specie  .accennate,  che  sotto  la 
dciioininazionc  geiiorale  di  jietce'  armi} 
costitui.scono  la  erostaccnlngia  volgare 
delle  lagune,  poche  ve  ne  hanno  di  pic- 
colissinia  mole,  le  quali  interessano  il 
.solo  naturalista:  d'esse  ricordiamo  lo  -Sle- 
iioryiichu.s  phalangitim . chiamalo  da' pe- 
scatori ragno  o zaiizalnro  de  laguna,  e 
le  due  rarissime  specie  di  .-/Ipheut  de- 
scritte dal  Cliiercghin  eoi  nume  di  Can- 
cer  gnmbarellue,  s(i.  SU,  lig.  BO,  e gam~ 

barelloidesi.sp-  37,  lig.  81. 
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Vivono  inoltre  fra  le  alghe  ed  allaeral<) 
agli  spongiali  due  specie  di  Inmedipndi 
a|iparlciiciili  al  genere  caprelln,  la  minor 
ileilu  quali  trovasi  abhimdantissiiiia.  Fra 
gli  hoinidi  avvi  il  bopiro,  parassito  del 
Crangnn  ralgarie.  alcune  specie  ili  ephiie- 
roma  V iViiUtlea,  ed  altre  ap|<arleiictiti 
a generi  aftitii. 

Fra  gli  eniomoetracei  brnnchiopodi  tro- 
vasi pure  in  laguna,  ne' fossati  salmastri, 
ed  in  alcuni  pozzi,  qiialclio  spe-ie  impor- 
tiiiitc.  Fiiialmenle,  sopra  gli  spongiali  e 
zoofiti,  abitatori  della  lagiiiia,  riscoiilraiisi 
(lii'i  o meno  frequenti  varie  specie  iiite- 
ressanlissimc  di  pienoguidi,  volgarmente 
dette  ragnrti  de  pillilo  o de  ranni.  Tre 
di  queste  sono  descritle  e ligiiratc  dal 
Gliiereghin. 

I crostarci  adrialici  snr|>assaiio  forse 
le  150  specie;  ma  solo  quattro  interes- 
sano il  pescatore.  lai  prima  è il  Maja 
equinado,  la  cui  feniniina  diccsi  granzeolu, 
ed  è assai  più  stimalu  del  maschin,  eliia- 
malo  granzon.  La  seconda  è il  ricereatis- 
siiiio  asteie,  houianis  viilgaris.  .V.  Eihr  . 
che  non  è tanto  cuniunc  c si  presenta  più 
spesso  alle  mense  dc'riccbi.  La  terza  è l'ah 
blinda  ntissimo  ecampo , ncplirops  norve- 
giciis,  Eeach.  La  quarta,  lilialmente,  è la 
volgare  cauochin,  .Squilla  manlis.  Rond., 
abhondunlc  tulio  l'anno,  ma  priTerila  in 
auliiuiio  c nel  verno. 

CiiiRipcui.  — Itendiè  gli  .animali  di  questa 
cl.asse  poco  interessino  reconoiiiia,  liitln- 
volta  .sono  ronosciiili  dal  volgo  |h!|  loro 
mostrarsi  costante  in  molta  quantità,  at- 
taccati alle  pietre  delle  rive  di  approdo  c 
del  litorale,  siqira  ai  pali  piantali  in  la- 
guna. c nelle  valli,  sopra  spoglio  lesl.icee 
od  altro.  Chiamansi  cuiuiineinciitc  rapi- 
de paino  cape  delle  plere,  secondo  il  luogo 
a cui  aderiscono;  ma  tali  nomi  non  ser- 
vono Il  dìsiingnere  le  Ire  sjieric  scssilì 
che  contansi  vivere  nell'estiiarioi  (•nesle 
sono  il  Balanini  tiilipa  è baliiiinidr.e,  Kaii- 
zani.  ed  il  Chthamnlu»  elettntue  del  Ine- 
desinin  autore.  Di  nido  cd  accidcnlali  in 
coiitraiisi  la  Coronula  triitiidinariii,  I'./- 
cavia  ipoiigite.v  c V.Fiialifa  laevie. 

Kriozovm.  — .\on  sono  molle  c tutte 
bene  osservalo  le  specie  di  questa  classo 
crescenti  in  laguna,  o non  è sempre  co - 
stante  la  loro  comparsa,  giaechècircoslaiizx: 
evciiliiali  di  località  e di  lras|iurto  in- 
niiisrnuo  sjiesso  nello  svariarne  il  rinveni- 
mento. Il  pescatore  |mico  avverte  a tali 
prodotti.  0 li  confonde  con  altri  imlipari, 
nominandoli  ad  arbitrio  a sts-onda  delle 
foipna  che  presentano:  li  chiama  quindi 
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arhoreli  Je  mar,  pennelli  ile  mar,  ijuliin- 
tene  de  mar,  o,  meno  cslelicameiile,  iia- 
inomle/.zc,  cioè  xparclKzxo  del  gnliime  , 
ossia  delle  dilTercnli  speeie  di  cuiieliij;liu 
<'oiiiniestibili,  sporcliezcri  dei  pali  e delle 
riee,  loccliédà  a ronoseere  in  i|tial  conio 
e^li  lidie  soslanze . le  i|iiali,  invece  clic 
d'inleressc.  risiillanoimharazzanli  la  pesca. 

Fi  xicati.  — l.c  speeie  adrìalielie  di  en- 
Irainhi  gli  ordini  di  i|uesla  ela-se  ani- 
vano  forse  al  eenlinajo.  poche  per  altro 
fanno  parie  ilella  l'aiina  della  lagnila,  e 
nessuna  iiileres.sa  l’ economia,  l'i  a le 
iiscidie  xempiki  rliianiansi  lOci  de  mar 
alenile  speeie  rare  nel  Vendo,  ma  piò 
coninni  e comuicstiliili  nell'lslria.  conio 
sono  r ./scir/in  microcosmus  !..  c qualche 
altra.  Anche  le  speeie  apparlenenli  al- 
l’ordine delle  iixcidie  composte  sono  poche 
neir estuario.  .Sono  delle  dai  pcseailori 
zucciirt,  o ijrassi , o ctiniimii  de  polo. 

lio.xriiiFEKi.  — Dopo  i pesci  ed  i eroslacei 
sono  i conchiferi  ipiegli  animali  marini 
dei  quali  il  pescatore  dislingnc  piò  speeie, 
comnicstihili  quasi  tutte  e funle  per  esso 
di  continuo  guadagno,  l.c  piò  olili  ed 
ahhondanli  dieonsi  generalmente  ijidume, 
ma  portano  nome  vernacolo  parlicolaiT, 
quelle  di  minor  importanza  chiainansi 
collcllivanienle  cape  , capete,  caparozzo- 
Mi 

lienchc  il  mare  Adrialicu  sia  ricco  di 
olire  duecento  specie,  non  è lultavia  tanto 
vaiilaggioso  alla  pesca  quanto  la  laguna, 
che  solo  poco  piò  di  Irenla  ne  iiuirc. 

Tra  i Inòicoii  v’ hanno  due  specie,  dette 
volgarmente  bisse  dei  legni,  che  sono  hen 
conosciute  pel  danno  che  arrecano  alle 
navi  non  foderale  di  rame,  od  alle  pala- 
lille  della  laguna.  .Sono  queste  la  Teredo 
niiriilis  I„,  cJ  una  Seplniia  accennala  dal 
Uenier,  e figurata  e descritta  dal  (iliic- 
reghin  come  Teredo  iilriculiis  Gin. 

I foladari  prcscnlano  il  fosforceenic 
iliittilo,  Ph.  dacivllus  I-.  il  quale,  benché 
|icrforalore  ancor  esso  delle  pietre  c dei 
Icgnanii.purvorrebbcsi  iihhondanle  quanto 
c .squisito.  Della  famiglia  dc’so/eimcei  of- 
frono gradilo  cibo  vo'garc.  preferito  in 
inverno,  allesse,  arroste  od  in  zuppa,  le 
ca/ie  longbe  o cape  da  deo,  delle  quali  la 
cosi  detta  uoxlrana  pescasi  con  una  specie 
di  spiedo  nel  seno  della  laguna  ove  di- 
mora approfondala  per  tre  o quattro  piedi, 
1/ altra  specie  chianiula  inolimi  ^ .Soien 
siliqua  L.  pescasi  nel  modo  slesso  nc’fondi 
arenosi  del  porto  e della  marina  II  cnpn- 
ruzzolo  dal  scorzo  sutil  , Scrobicii  laria 
|)iperata  ( Soien  callosus.  Olivi),  col  quale 
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prepuraiisi  nella  mile  slagiune  zuppe  as- 
sai saporite,  è il  sido  rappresentante  no- 
strale della  f.imiglia  de'  motracei.  Vivo 
nei  bassi  fondi  lìi'lla  laguna  piò  molli  u 
liinacciosi  gosicniili  da  argilla. 

Due  sole  lilofogee  perforano  i sassi  della 
laguna,  ma  sono  piH-o  abbondanti,  giacché 
preferiscono  il  lil.irale  piò  batlutu  dal- 
fonda.  .‘sono  esse  la  pellicola  litophoga 
e la  reneropis  irns,  che  non  dislingiionsi 
con  nome  speciale,  c non  servono  ad  al- 
cun uso.  Presterebbe  tra  iiiiifocei  cibo  non 
inferiore  al  cupurozzulo  siitil  la  J‘sam- 
mobhi  resperliim  , var.  G.  Lamis,  ma  se 
ne  trascura  la  pesca  perché  poco  abbon- 
danlc.l  nica  specie  del  genere  tclliini  liiiora 
eonosciiila  fra  le  vivenli  nell'esluario,  é 
1.1  T.  frngilis  !.. 

Ilannoii  parecchie  specie  appartenenti 
alla  famiglia  óii ('oiicliocci.  (',ìtianin  prima 
la  non  frequente  Ci/llierea  veiietiuna,  LK. 
la  quale  si  raccoglie  sollanlo  perché  ri- 
cercala dai  conchiologi.  I.a  venus  gallina. 
I,.,  volgarmcnie  della  éiénrn::»^  é multo 
abbondante  iH  litorale  marino;  sta  ap- 
profondala nell'arena,  e jicscasi  a mano 
o colla  cosi  detta  cassa , per  ispedirsi 
nella  bassa  Romagna,  ove  si  ricerca  co- 
me cibo  gnsloso.  Il  capoiiizzolo  dal  scorso 
grosso  , veniis  decussala  /•  , che  trovasi 
non  di  rado  in  isv ariate  guise  mostruoso; 
fornisce  a molli  pescatori  giornaliero 
guadagno  , aidioinlando  esso  nei  fondi 
misti  d'argilla  e di  sabbia,  fra  il  pcirame 
degli  alvei  de' canali , nascosto  ben  ad- 
dentro nelle  fendilure. 

I.e  cartliacee  pu'scnlauo  specie  di  uu 
genere  solo.^  Tra  qucsie  é abbondaiilis- 
simu  in  tutto  Tanno  c mollo  vaiilaggioso 
a poveri  pescaioli  il  cordium  aedule  1.., 
volgarmenlecnpn  tonda,  abitante  ne'  bassi 
fondi  fangosi.  Pescasi  a mano,  c vìen  pre- 
ferilo  nella  Credila  stagione.  In  alcune 
valli  giungo  a grossezza  maggiore  del- 
l'òrdinariu,  cd  lia  sapore  piò  squisito. 
Ottimo  riesce  piirq  in  alcuni  siti  bagnati 
dall'  acqua  sulmnslra;  Ivgnalineiilc  saporii!, 
ma  meno  frcijuciUi  sono  il  Card,  rmli- 
cuiu  l.k.,  cd  i|  Card,  clodieiìse  Ucu. , da 
taluno  considerali  come  .semplici  varietà 
del  Card,  aediile.  Pescatisi,  ma  raramente 
nei  canali,  profondi  vicino  ai  porli,  il 
Cvd.  tuberculatum  L. , c qualche  giovine 
individuo  del  Card,  ncubalum  T.,  c così 
pure  ne’bassi  fondi  fangosi  il  Card,  pu- 
pitlnsum.  Poli,  c qualche  alira  specie  mi- 
nore. 

I.a  famiglia  delle  Ji-caeec  viene  rap- 
presentala da  una  specie  soltanto,  la  nii- 
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cutn  iiiartfarUnceaL.K.  della  Yolgarincnle 
fiwe,  {icrrliò  alla  fa\a  a’ approssima  nella 
rullila,  c da  ullri  saugue  de  timo,  in  causa 
deiriiiiioru  porporino  clic  Iraiiianda  quando 
si  apre.  K alibaslanza  rrcqiicnie  ma  non 
serve  ad  alcun  uso. 

Alle  roci  de'  rullili  clic  slim-cano  nella 
laguna  e ne' dimoi  ni,  Iruvasi  di  frcqiienic 
il  caparoii  ucniui  dolce,  Anodonla  aiia- 
lina  L.  A'.,  della  famiglia  de  .\iijmlel,  ma 
jioco  slimasi  qual  commcsliliile.  'l'ieilsi 
|i«rò  in  somma  ripiilar.ioiic  in  ogni  sla- 
gionc  c s'iniliandisce  nelle  mense  dei 
ricchi  il  così  dello  peochiu,  Mvliliis  aedii- 
lis  il  quale  cresce  a hello  dimciisiuni 
c rollivasi  in  alcune  valli  allaecalo  al  le 
gnauli',  elle  a hella  posla  vi  s'imiuerge. 
.Miiiiansi  più  $a|H>rili  qnegli  educali  nel- 
r arsenale,  e pereiù  addiiiiandansi  più  di 
frcqiicnlc  pcof/ii  dell'  nrseiuil.  Non  è |>er 
allru  l'unico  della  famiglia  de'  Mililacri, 
ma  vi  hanno  la  modiola  barbuta , della 
volgarmente  jieoclilo  pelota  o wnzzoto, 
ed  altre  specie  minori , le  quali  si  tra- 
scinano alTallo  ili  causa  della  loro  pic- 
colezza. l-a  piìuta  nohiliit  L. , [lerlifera 
anch'essa  come  altre  specie,  ahiioiidu,  ol- 
treché in  mare,  nei  canali  profondi  della 
laguna  prossimi  ai  .-porli. 

Vivono  in  liqtiioa  duo  generi  di  J'etli- 
nidi:  le  's|»erie  del  primo' dieiuiM  volgar 
menle  caiieslreli,  c |H'scansi  nella  fredda 
slagiunc  nei-  fonili  argillosn-arcnosi,  fra 
la  zattera,  le  alghe  e gli  tpangmii  d.i  cui 
sono  spesso  vcsiile.  I.e  più  cihiiuiiì  . sono  i 
l’ecteii  glttber,  varius  c plKU,  che  prciìCJi-i 
lano  iiioslruusilà  e varietà  nel  numero 
dei  raggi  , c nel  .colore  lalora-  coralliuo. 
.Si-iillaiisi  sulla  bragia,  eondile  con  .'olio  e 
pepe,  e riescunii . gliiotio  clho  vqlgarc. 
I.'unica  specie  del  secondo  genere  è la 
Lima  iaflalu  !..  Kr.  clic  trovasi  ne'  medesimi 
sili  delle  precedenti. 

L'ultima  famiglia  de’  epuclilfeci,  cioè 
quella  degli  otlreocei,  presenla  la  s|ici;ie 
|iiù  preziosa  della  laguna,  (uvrcliè  oggello 
di  esteso  comiuerciu.  K'  questa  la  sapo- 
ritissima c tanto  vantata  .o.vt.rica  aedulii 
L.,  clic  chiamasi., osteria  <lt^  uiar,  de  pu- 
la, de  le  piere,  dei  canali  c de  le  cali, 
sceondo  il  luogo  dove  si  li'uva.  Ma  essa 
sempre  atlaecula  ii  qualche  corpo  solido, 
ed  anche  una  sull'aura  ftiniiandu  siicssu 
de’ griqqii  estesi.  .Migliora  mollo  nel  sa- 
|Mire  u giunge  a grosse  dimensioni , se 
|iongasi , come  si  usa  , lolla  dal  mare  a 
viver  tranquilla  nelle  cosi  delle  retili  da 
aslrkhe,  silnalc  nei  lunghi  più  placidi 
dcircsliiarin,  non  imharazzati  da  zoslcrn 
■ V rvrrn 
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od  alghe,  ove  il  fondo  è misto  d'argilla 
c sabina.  .Son  qiieslc  preferite  special- 
menle  tic'  mesi  d'inverno;  sfiigguiisi  le 
cosi  delle  da  late  nella  calda  stagione; 
s|tedisconsi  in  lerrafcrma  e resistono  a 
lunghi  viaggi  nel  verno,  se  lengonsi  ade- 
rciili  le  valle  loro  con  lilo  di  ferro  in 
modo  che  non  is|ierdasi  I'  acqua  in  esse 
coiileniila.  Il  Chicreghin  descrisse  e ligiirò 
cuiiie  viventi  in  laguna  Ire  altre  .specie 
di  oslriche  di  lucrilo  iioii  inferiore  alla 
prima,  ma  nien  cu|iiosc  di  essa  ; sono  l'o- 
strea  fiilcula,  critlala  c triolnla. 

(•«sTcaopoDi. — Manca  la  laguna  di  ùrn- 
chiofXHli  e di  pleropodi , classi  poco  ric- 
che anche  in  mare,  ma  quella  de'  gatle- 
faiMxli  furiiisce  molle  S|>erie  a famiglie 
diverse  spellanti.  Poche  di  queste  perù 
iiilerrssann  il  iK'scalore  e nessuna  riesce 
fonte  di  frulliiuso  coiiimercio,  prestando 
riho  alTallo  volgare.  Caruguoli  e boi-oli 
sono  i nomi  coi  quali  es|>riiuonsi  genc- 
ralmenlr,  dislingnendosene  le  specie  con 
epiteli  relativi  alle  loro  dilTercnzc;  cinque 
o sci  sollaiilo  vengono  chiamale  con  no- 
me dislintn.  Della  prima  famiglia,  della 
de'  Iriloiiiacei,  s' inronlrano  più  di  fre- 
quente nella  calda  slagione,  atlaccate  alle 
pietre  delle  rive  di  approdo,  varie  specie 
di  doridi,  fra  le  ipiali  la  dorit  arqtts  L. 
e la  duris  ciiieren,  Ken.,  sono  le  più  cu- 
slaiili  c uien  rare.  I fillidocei  forniscono 
Ire  chitan,  delti  volgarmriilc  talizzoni  ca- 
lie., i quali  vivono  allaccati  alle  pietre 
.sommerse  ed  ai  gusci  delle  conchiglie. 
.Sono  questi  i chiton  latcicularit,  iqua- 
motus,  rnber  L , ed  ullri  descritti  c li- 
gunfti  dal  tdiicregliin.  La  paletta  creila- 
Ui  L.  é l'unica  siiecie  clic  rappresenta  il 
secondo  genere  di  questa  famiglia. 

. la!  Jiullacee  olTrono,  hcnché  di  rado,  nei 
fondi -algosi  prossimi  ai  porli,  il  dotulium 
ilepictuiii  e il  darùliam  Iricoloratum.  La 
bulla  liydalit,  delta  oliva  da'  pescatori, 
luiicliè  nc  ha  la  forma  c il  colore,  pro- 
s|>cra  mollo  Ira  la  zostera  c le  alghe  della 
laguna  , ne'-foiidi  limacciosi,  arrivandu  a 
grandezza  mollo  maggiore  di  quella  asse- 
gnatagli dagli  aulon.  Gli  oiilitini  non  pos- 
sono consiilerarsi  cziiiie  ahilanli  della  la- 
guna Cs.sendu  soltanto  cvenliialc  la  coiii- 
|iarsa  di  qualche  specie,  m!r  esempio,  l'n- 
plitia  depilaiit.  Hocoli  u bovoleli,  secondo 
la  grandezza . è il  nome  vernacolo  col 
quale  chiamansi  gcneraluienle  tulle  le 
sjiccic’di  eliciaui,  [loche  distinguendosene 
eoli  epilclo  parlieularc.  Ahhondantissimo 
é il  bovolo  de  titarina,  llelix  pisana  Afitl., 
del  quale  vi  hanno  alqiianlc  varietà  sulle 
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|iianle  crescenti  nel  litorale.  Racco^liesi 
nella  calda  stagione  c \a  vendendosi  per 
le  vie  condito  con  aglio  ed  olio  essendone 
il  volgo  assai  ghiotto. 

Da'  ciclo*lonuu-f,  il  eltoruloma  Iriinca- 
tulum  'nve  abbondantissimo  tra  le  alghe 
nelle  maremme  e nei  bassi  fondi  delle 
valli  insieme  a qualche  risioaj  e cosi 
pure  alcune  auricoleine  delle  quali  l’aii- 
ricota  riiyumtit  è la  più  comune.  I trm- 
neaiil  vivono  nei  fossati  ove  s’accumula 
l'acqua  piovana  in  siti  dell'  estuario  con- 
hnanti  culla  terraferma. 

I turàiuaeei  presentano  una  specie  nel 
trochui  albidus,  Umi.,  e sue  varietà,  detto 
vnigarmente  eorguoto  tondo,  assai  santag- 
gioso  al  povero  pescatore  che  nei  primi 
mesi  dell’anno  va  a raccoglierlo  ne’  sili 
fangoso-sabbio.si  ed  elevali  della  laguna, 
fra  la  zostera  e i fuchi,  ove  trovasi  ab- 
bondantissimo. Vendesi  al  basso  popolo 
che  d’  6 assai  ghiotto , e il  guscio , per 
opra  industre  elevato  allo  splendor  della 
porla , diviene  prediletto  ornamento  di 
belli  straniere.  Ne’  fondi  stessi  ove  pe- 
scasi il  troehiu  albkÌHt,  abita  pure,  non 
meno  abbondante , il  Iroehut  riresfens, 
Ilen.  Sui  sassi  del  litorale  marino  spazia 
bagnalo  dall’onda  il  turbo  ncW/oidcs  t. , 
nientro  il  suo  Congenere  turbo  littoreu»  I,., 
prediligo  starsene  in  più  pacifico  asilo  fra 
lo  fessure  delle  pietre  degrinlerni  canali. 

Anello  la  famiglia  de’  catraliferi  o ccri- 
tiari  fornisce  due  specie  abbondantissiinc. 
1^  prima,  chiamata  dal  volgo  earagiiolo 
tango,  ctrythium  vulgatum,  Bnig. , sti- 
masi poco  inferiore  in  isquisiiczza  al  cd- 
mguol»  tondo'  insieme  al  quale  si  pesca 
c si  vende;  la  seconda  è il  cerythimn  li- 
ma,  Brugi  e sue  varietà,  che  abita,  attac- 
calo alle  pietre.  Ira  le  fessure,  sopra  le 
le  alghe,  ed  io  particolare  siiirufea  tatù- 
timo,  Ag.,  tanto  comune  in  laguna.  Tro- 
vansi  net  luogo  stesso  qualche  fatciolaria, 
qualche  piturotoma  e qualche  mnrex, 
specie  tutte  di  piccole  dimensioni.  Tre 
buceinoidei,  in  line,  chiudono  il  novero 
de'  gasteropodi  viventi  ncircstiiario;  sono 
questi  i bueeótam  etnthratum,  cornieu- 
tum  o neriteum,  che  Inivansi  in  molla 
quantità  nella  atgatfe  regioui.  '■ 

Conviene  avvertire  elio  non  soltanto 
cooie  cibo  Ihhibo  h>  chiocciole  c le  con- 
r'ehigife  m v<àloa  oiminerciale,  ma  anche 
confe  oggetto  di  lusso,  poiché  si  conibi- 
nana  con  case  svariati  ornamcnii  ed 
utensili.  Qnitidi  v'  lia  ehi  percorre  la 
spiaggia,  specialmente  dopo  sommossa  di 
mare  e vi  raduna  s}iogNe  marine  d’ ugni 
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maniera,  talvolta  importantissimo  ed  ab- 
Irimcnti  iiuii  reperibili.  \ 

Cefvlopodi.  — l4i  seppia  comune,  gep/a 
officinalùt  I,.,  della  volgarnicnle  *c;>n  , « 
il  solo  ccfalopodo  che  frequenti  abbon- 
dante la  laguna,  l-a  pesca  delle  seppie 
si  pratica  in  diverse  maniere  , ma  spc- 
cialuiciile  a bragagiia  ed  a lartaueia,  si 
in  laguua  che  in  mare  Comincia  in  qua- 
resima e termina  n mezza  estate.  Itiescono 
questi  aniqiali , in  vario  modo  conditi  , 
cibo  graditissimo  agl’  isolani  ed  agli  abi- 
tanti della  vicina  tcrrafernia.  Quantun- 
que siavi  di  essi  grande  consumo  , ne 
sopravanza  la  parte  maggiore,  sicché  si*c- 
disconsi  disseccali  in  Levante,  ove  sonii 
assai  ricercali.  Meitnnsi  pure  in  com- 
mercio , a prò  delle  arti , le  ossa  ed  il 
nero  di  s-ppia. 

Sono  poche  le  specie  che  pcsransi-  in 
mare  , ma  copiosissiaii  gl’  individui  , cd 
alcuni  ninsiransi , benché  raramente  , in 
laguna.  I.o  zululo,  stpiola  roiiiklttii  l.k., 
vico  pi'rfcrilo  in  frilturu  unilamcnic  ai 
lìccoli  r<i/<wiaii,  luliijo  vulgnris  l.k.  Ah- 
nmda  pure  in  ogni  stagione  il  volgaris- 
simo [olpo,  cledon  masrnttH  l.k.,  che 
vomlesi  allesso  per  le  tic  di  Venezia  c 
delle  isole  circonvicine.  .Si  prc.-ienlaiio 
inetin  comuni  i fnipi  lodiiri,  ocfOptM  euf- 
ijaris  cd  il  cn tamàro  grande,  ommastre- 
phis  siigitliìtn  I.k. 

Pesci.  — I scgucntr.'sono  i pesci  che 
vi\oiu>  nella  laguna  di  Venezia,  il  nome 
clic  prcc(-dc  In  scientifico  é volgare. 

Angnsignia  falsa  0 salvadegna,  Aj  ni/tia- 
thm  A iiijusiijota  Clrier.  Frequente  tulio 
r anno  ; non  coinmeslibilc. 

A-ngus'rgola  o hisigola,  Exos  belone  L. 
Frcqucnic  nell’  inverno;  poco  nelle  altre 
.stagioni.  Mangiasi  fritto  cd  arrosto. 

Ailguela,  Afnchon.  C.uv.  Ab- 

bondunUssimo  quasi  tutto  1’  anno  , in 
mare-é  più  raro,  (ilio  po^iolare  arrosto, 
fritto  e marinato  : si  preferiscono  in  au- 
tunno fé  àngue/e  de  vale  come  più  sa- 
porite. 

Avocalo  o TesloB  , Vjr.  (lcU’.</«tj7ntffn 
marina  rtiier.  Meno  àlÀondaulc  del  bi- 
iato  marino;  più  duro  di  caruó  c menu 
gustoso.' 

Barlioni,  lUuIhts  barbatiti  L.  Rntra  pei 
porti  in  primavera  e [larte  in  autunno  , 
non  é cosi  abbondante  come  in  mare. 
Ricercasi  sjiecialmcnte  in  autunno  ; è 
ultimo  arrosto  e fritto. 

Risalo  fcmcùale.  Anguilla  vulgaris  Cuv. 
.Abbondantissimo  tutto  l’anno.  Nell'  au- 
tunno si  reca  in  mare  o quelli  delle 
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\ulii  |>cr  riuM'ir\i  aUra^el•^uno  Uilvullu 
gli  argini  »lii«'iamlu  cuuiu  scr|)cnli.  È 
rieurcato  iu  aulunno  c nel  \cruo  , spc- 
cialnicnlc  qucllu  di  valle.  Otlimu  alle»»o, 
arruslu,  frilto,  marinato  , in  salainoja  ed 
affumicalo. 

ItUalo  mariu,  Teslun  od  Avocato, 
niillla  marina  Cliicr.  ('.o|)iu.sissimo  rume 
il  precedente.  In  eiilalc  il  marino  è mi- 
gliore del  feineiuile  j mangiasi  come  ipic- 
sto,  ma  non  è liuono  arrosto. 

Itùsega , Muijil  Chela  Cuv.  Entra  in 
Liguna  piccolissima  in  marzo  c gettasi 
a crescere  nelle  valli.  Non  è mollo  al)- 
liondanlc.  Pregiasi  mollo  c si  mangia 
allesso,  specialmente  in  aulunno. 

iiranzin  , ÌJibran  lupa»  tuv.  .Aldinn* 
dante,  di  mediocre  grandezza,  Iplto  l'anno, 
menu  i verni  molto  freddi.  E assai  sti- 
mato, specialmente  in  estate  c nel  verno. 
Mangiasi  arro.stu  quando  è piccedo  ed 
allesso  quando  è grande. 

Caecliia  o Cagnea,  Squalus  plumbeut, 
Kav.  Non  frequente  nella  stale.  Man- 
giasi arrosto  c allesso  , ma  è |)ocu  prc- 
gialo. 

t'anlarela,  Canthants  vulijarit  (aiv.  Non 
frequente  nella  state.  .Mangiasi  arrosto. 

( iauslclo , Muyit  capito  Cuv.  Entra  in 
febbrajo  e in  marzo  in  laguna .,  ove  si 
|Hglia  per  gettarlo  nelle  vaJIL  E co)iio- 
sissiinn,  assai  sinuato,  e mangiasi  allesso, 
arrosto  e salato. 

( avai  mariu  o (jvalo  storno,  llippocam- 
pus  (jnltuialiu  Cuv.  Frequente  lutto  F an- 
no, ma  non  commestibile. 

('.icvolo  e (devolame.  Nome  generico 
con  cui  chiamaasi  tutto  le  specie  di 
Muyine.  ^ . 

(iorbeto  c Corbe,  Umbrim  cirrosa  IJuv. 
Abbastanza  frequente  tutto  l'unno,  meno 
il  verno.  E molto^ricercalu,  specialmente 
da  latte,  0 nella  calda  stagione.  Mangiasi 
allesso  se  grande,  arrosto  se  piccolo. 

Gaio  o Galelo,  fchlhyocorit  galerlta  Bp. 
In  niuna  stagione  molto  frequente.  In 
estate  mangiasi  frìtto  uoitamente  ad  altri 
piccoli  pesci , ma  in  generale  non  ha 
pregio. 

Gardclini.  Nume  di  varie  s|>ccio  di 
Crenilabnu.  Pescansi  accidentalmente  in 
laguna. 

Galarosola  o Gatizza  , Btenuius  gatto 
rugine  L.  Scarso  tutto  I'  anno  e di  nes- 
sun pregio.  Mangiati  dal  volgo  arrosto  o 
fritto. 

Gn  o Goalu,  Gobius  capito  Cuv.  Mollo 
.ahbuudaute  tutto  I'  anno.  E assai  ricer. 
etite  c mangiasi  arrosto,  allesso  o fritto. 
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Lizza,  Liscimi  .ilinia  (Aiv.  Pescasi  in 
primavera  e iu  estate,  ma  è poco  ublion- 
danle.  E ricercatissimo,  ed  ultimo  allesso 
od  arrosto. 

lailrcgan,  Muijil  auralus  Risso,  In  fcl>- 
braju  entra  minuto  in  laguna  ove  cresce; 
all' appressarsi  del  verno  torna  in  mare. 
.Abboudanlissimo,  ed  ottimo  arrosto. 

Marzion  gentil,  Gobius  niarsionus  Cliier. 
Abbondantissimo  specialmente  in  estate. 
Mangiasi  fritto,  od  è ricercalo  assai  d.v 
Nat  aie. 

Maziolu  c Mazzoca,  Triglia  corax  Bp. 
Frequente  in  ogni  stagione,  meno  il 
verno.  .Mangiasi  arrosto  ed  altrimenti. 
Vicn  preferito  in  primavera  ed  estate. 

Mencia  bianca,  Jtlaena  vutgaris  (-iiv. 
Talvolta  copiosissima  in  estate  ed  iu 
aulunno.  Cibo  del  (lovcru  , ma  di  buon 
sapore.  Mangiasi  arrosto  e fritta. 

Nono,  l^bias  calaritana  Uonclli.  Copio- 
sissimo iu  tulle  le  stagioni  Di  cattivo 
sapore,  amaro,  mangiasi  di  rado  dal  po- 
vero , do|)o  levala  la  lesta , in  frittura. 
Gli  stessi  galli  lo  riliiilano.  Veline  semi- 
nalo circa  Irent'  anni  sono  nella  laguna 
e nello  valli  da  alcuni  mal  pratici  , ai 
quali  fu  venduto  (ler  frode  come  clero- 
lame  niiiiulo.  P.  infesto  |icl  suo  soverebiu 
moltiplicare,  ai  topi  riesce  vendico. 

Grada,  Sparusaurala  L.  Abliondanlis- 
simo  lutto  r anno  ; all’ avvicinarsi  del 
verno  lascia  la  laguna  come  tutto  il 
pesce  che  dicesi  bianco.  Vien  preferito 
nella  stagione  invernale  ed  è olliiuo  cibo 
arrosto,  allesso,  in  saor  ed  affumicalo. 

Pagando  de  porlo , Gobius  niger  L. 
Abbondante,  entra  in  laguna  in  prima- 
vera 0 vi  resta  fino  all'  inverno,  è d'ot- 
timo sapore,  ricercato  d' autunno  ed  in 
inverno  specialmente  da  latte. 

■ Passata  e Passarla,  Plateua  passer  B|k 
Ritorna  dal  mare  in  grnuajo  e febbrajo, 
dimagrilo,  unilameiilc  alla  sua  prole.  E 
abbvindante  , di  buonissimo  gusto,  spe- 
cialmente quando  è da  latte.  Mangiasi 
fritto,  allesso  ed  arrosto.  Si  preferisce  in 
primavera  ed  autunno. 

Pesce  rioda  , Tetraodon  mola  Gli.  Pe- 
scasi raramente  , in  estate,  ma  non  ha 
vermi  pregio. 

Rombo,  Psetta  maxima  Sw.  Non  mollo 
abliondanle  al  cominciar  dell'  autunno. 
É ottimo  pesce  o as.sai  ricercato  quando 
è grande;  mangiasi  allesso,  in  aulunno  e 
nel  verno. 

.Scombro , Scomber  colius  (^IV . Più  o 
meno  .abbondaiilo  in  estate  secondo  gli 
anni.  E ottimo  arrosto  ed  in  suor. 
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srngio  zeiilil,  iinslran  o Jc  vale.  Soltu 
riilgnn'n  (Inv.  Abhomlanic  sperialmeiilu 
do|w  biirra«elie,  in  primavera  eil  aiiliinnn. 
Ottimo  parlicul.'irmente  fritto,  in  autunno 
e nel  verno. 

Soazo  , Pnella  rliombut  Bp.  Copioso  , 
dopo  burraselie,  in  estate  : di  buon  sa- 
pore allesso  , ma  meno  riecrealo  del 
rombo. 

S|>aro  e Sgiarolo,  Piujrus  vulgarin  Cnv. 
Non  mollo  abltondanle  ; in  agosto  entra 
in  laguna  c vi  si  trattiene  soltanto  una 
ventina  di  giorni.  Ila  buon  sapore  ar- 
rosto. 

Spinarolo  , Giixlerosleiix  riciibritiis  !.. 
Abbonda  tnllo  1’  anno.  Mangiasi  fritto 
dai  poveri  villiei  , ma  non  è riecreato. 

Suro , Ciiraux  Irncliiini*  Cnv . Non  c 
molto  abbondante  in  estate  ; è di  buon 
sapore  arrosto,  ma  meno  pregiato  dello 
se.ombro. 

Tria  , .Viillii»  sniiHuleliis  !..  Non  è 
inolio  abbondante  in  estate  : ma  è sipii- 
silo  in  tulle  le  stagioni  : fililo  se  piiv 
colo,  arrosto  se  grande. 

Volpina  , Mmjil  ceiibnlux  Cnv.  Non 
mollo  abbondante  tulio  ranno:  di  sipii- 
silo  sapore,  allesso  i|nando  è grande,  ar- 
rosto quando  è pierolo. 

Verzelala,  ffiigil  .snlient  Bisso.  .Abbon- 
dantissimo tnllo  l'anno,  f',  di  gusto  in- 
feriore a quello  degli  altri  cefali  c qniiidi 
meno  slimalo.  Mangiasi  fritto,  arrosto  cd 
allesso. 

Oltre  leaceennale  s|>ecie,  ebe  eoslanle- 
menlc  abitano  od  a tempo  determinafo 
freqnenlanu  la  laguna,  altre  ve  ne  sono 
di  (Kissaggio  , elle  pcseansi  di  rado  ed 
in  iscarso  minierò,  l-'ra  queste,  il  prezioso 
^^cifitnser  ilurin,  denominalo  \H>iceleln , 
jmrec/n  , .s/wnido  e itorion,  seeondo  la 
grandezza  clic  presenta.  Ma  lieiicliè  gra- 
dilo c sovrabboiidaiile  eilio  agli  abiliuili 
deir  estuario  u della  viejna  Icrraferma 
presentino  le  pesdie  delle  lagune,  quelle 
del  mare  le  su|ira\anzaiio  di  molto,  v |>itl 
abluiiidanlcmciile  e svarialaiiieiilu  forili - 
sroiio  le  peselieric  di  Venezia,  preslimdo 
nialeria  a |iiù  liierosu  rommereio.  I te- 
lati (dire  il  dottor  Domcnieu  .Nardo,  il 
quale  ei  fu  giiiita  in  questi  ecniii  sulla 
l'aiina  marina)  le  orale  j le  ainjaille  ^ le 
Knfjliole  delle  nostre  valli,  il  p«s.irrc  ed 
il  ijubio  della  laguna  godranno  sempre 
la  loro  primazia,  ma  non  faranno  |icrder 
pregio  ai  dentali,  ai  eoriii,  alle  lizze,  ai 
tonni  , alle  [valamidi  , agli  scombri , ai 
)iesi'i  di  ,S.  Pietro,  alle  triglie,  alle  seor- 
|>ene,  alle  lucerne,  agli  arbori,  ai  ruspi, 
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ai  muli,  ai  copesi,  agli  asiadi,  ad  alcuni 
cani  marini  , alle  razze  ed  a molli  altri 
pesi'i  die  copiosamente  Iribnlano  le  ^ria- 
liche  pesche;  o le  sardelle,  i sarduni,  le 
papaline,  le  mandole,  i jiaganeli  di  mare 
e tante  altre  specie  minori  alibondanlis- 
siinc,  saranno  sempre  gliiollo  cibo  popo- 
lare, talvolta  non  indegno  delle  mense  dei 
ricchi. 

Uuii.ia<.n.\Fiv.  Chiudiamo  le  succinte 

notizie  date  intorno  alla  laguna  di  Vene- 
zia, eoH'aggiunta  d’nn  breve  catalogo  delle 
ojiere  che  la  riguardano  c ponilo  venire 
fruì I nosamentc  consiillalc. 

/Ìixiìoste  alili  rixposta  ilei  maijistrato 
delle  atijue  in  /iroposilo  del  ricordo  di  ri- 
parar dall’  alterazione  della  laguna  dato 
da  ine  Maurizio  F.  di  Giuliano  Maggi 
d'Mniihiarì.  In  t."  .senz'anno,  (Intorno  al 
1920'. 

Distorno  sopra  l'opinione  probabile,  thè 
la  reuela  loiiuna  durerà  qiinulo  duri  il 
mare  ./drlatìco,  ecc.,  di  tarlo  Mnlouto 
hertelli.  Venezia,  197A. 

Discorso  sopra  t’origiue  delle  allerra- 
zioni  della  tagunu  reneta  antica  e mo- 
derna, e iptitlc  riinetìio  ri  fosse  per  iiiipe- 
dirlc  e luanlenere  essa  laguna,  di'  Carlo 
Mntonio  Bertelli.  Venezia,  1879. 

Trallutn  niassiuw  delle  renele  lagune, 
del  professore  fra  Giacoino  Man  Figari, 
ugosliuianu.  Venezia,  171A. 

Delhi  lugana  di  i'euezia,  trai  lato  di 
/(erimrdo  ì'reràsaii.  N'eiieiia^  I7IK;  riie- 
diilo  c amplialo,  171H. 

Olivi,  Zoologia  lulriuiica ccc.  — Vedi 
Culto  di  Vlvkzm,  Bdittogralht. 

Meamnda-delte  prpetUe che  annualinenle 
sogliono  accadere  nelle  maremme  reae- 
ztaise,  del  tonic  Giacoma  Filiaii.  Vene- 
zia, I79A.  ' 

/licerclic  storico  erilielit  sulla  opporla- 
nilà  dell  • laguna  reaeUi  pel  commer- 
cio.ccc.  di  fiicnpo  Filiasi.  Venezia.  IHtlA. 

Mela  riè  sloriclie  dello  stato  antico  e 
imidernn  deUe  lagune  di  Fenezia,  ccc.,  di 
Bernardimt  Zendriui.  Padova,  1811. 

J,ettera  di  Girolamo  Fracaslorn  sulle 
lagune  di  Feneziu,  ccc.  Venezia,  I8IA. 

Prospetto  di  verilà  dei  fatti  che  J>ce 
nuleiitici  documenti  plorano  i danni  re- 
culi alla  laguna  e porli  ihi  f 'enezia  dalle 
acque  dolci,  ecc  di  Pietro  /.ucclirsi.  Ve- 
nezia, 1819 

Prospetln  d'ile  conseguenge  dericate  alle 
luijiine  di  l'enezia,  ai  imrli  cil  alle  limi- 
trofe protincic  dopo  la  dinersionc  dei  fiu- 
mi, ecc.,  di  .Antonio  Luigi  de  /tornano. 
Venezia,  t8is. 
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Delle  laijuiie  venete,  Imltnlo  de!  iiinr- 
cheie  Fnweesco  Puleni.  Nt-nozia.  1817. 

HifleMioni  imprn  i fiumi  e le  latiiiiie. 
Venezia,  1817. 

Eiame  delle  opinimi!  di  Ueneiletto  Ca- 
■ilelli  e di  .■/Ifunio  Uurelli  sulle  Iminue 
di  f'enexin.  \cneziu,  1819. 

•iiudhio  fislro-mediai  sulla  hilrodu- 
rione  dei  fiumi  nelle  Itujuiie  reiiele  e sul 
turo  esilio.  Saijijio  di  Onsimre  Fedni^o. 
Venezia,  1819. 

Oss'rrazioni  sulle  cause  che  possono 
aree  fallo  ritrornre  nel  .secolo  .\ll'  in 
fiarte  preijiudicutu  hi  Inijuna  l isiietlo  alla 
pnsltione  di  /eneziu,  ecr.,  di  Jacopo  Fi- 
nasi.  Venezia,  18‘2li. 

Osservazioni  s-pra  l’alzamento  del  flus- 
so marino  sulle  laijunc  reneziune,  di  .fu 
capo  Filiasi.  TrevÌMi.  IHSn. 

Detjli  studj  filli  dtiijli  iiirniilici  inizia- 
Hall  e firaslieri  sulle  luijnne  in  rnrj  leni 
pi.  Proliisiuiie  del  conte  l.eoiiardn  Manin. 
185H.  [Kseiviliiz.  fleiieo,  Ionio  11). 

Memoria  dello  sialo  alliiale  delle  la- 
gnisi, di  Emil'io  (’anipilaiizi  {Fsercitnz. 
.-fleiieo,  tomo  II). 

Della  leijisla-,ioiie  reiieziiiiia  sulla  pre- 
servazione della  Iugulili.  Disserlazióne 
storico-filosofico-crilica  iteliiihnle  Cristo- 
favo  Teutarf.  Venezia.  tT'U'i. 

Descrizione  delle  isole  che  circoiidimo 
la  cillà  di  Feneziu.  Iiì.  I75i|. 

Sili  pittoreschi  e proSpettiri  delle  là- 
ijune  venete.  Vcnc»iii,  1858.- 

Fenezia  e le  sue  Instine.  Venezia,  18^7. 

L\ll’.\CCO.  Fritziimc  (Icteomiiiic  di  (iot- 
loredo  di  Monlalbann,  nel  diMrelto  di 
S.  Daniele,  prui  ineia  di  lliUne.-  ' ’ • 

I suoi  dintnuii  anno  rohiiali  a iìlr,  le 
quali  danno  Iiiiohì  ini. 

Conia  circa  “900  éliilanli. 

I-AlP.\Cl.O.  Frazione  del  eommic  di ’l'ii- 
ecaiiiin,  nel  di.sirellu  di  Torvenlu,  prii\iii« 
eia  di  L'dinc.  , - • " 

Giace  presso  la  ri\a  destra  del  Tuni. 
un  miglio  a si-iroero  dal  ea|iulnugo  ilei 
eumuno.  ■ • 

Vi  aldiundano  le  \ ili, *e  novera  oirea 
AOO  aliilaiili. 

I..AJO.  Frazione  del  eoimine  di  Vico, 
nel  disircllu  di  .AuFoazo,  iiniviueia  di  Ilei-, 
Inno. 

l.\Mt.  Frazione  del  euiiinnc  di  Gavcllo, 
nel  disircllo  di  Folesolla,  provincia  di  llu- 
vigo. 

Disia  8 miglia  a scirocco  da  Rovigo  e 
3 a greco  da  Crespino. 

I suoi  dintorni,  ollrcccliè  essere  ferlili 
di 'cercali  c dì  canape,  abbondano  pure 
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di  pascoli.  Vi  si  tiene  ricco  menalo  ogni 
merrnletli. 

I.AMKN  rov  PRK>.  Frazione  del  co- 
nnine di  Villabiiina,  nel  dislrcllo  di  Fel- 
ice, provincia  di  llelinnn. 

Giace  l.amen  presso  le  fonli  del  Col- 
nieila,  in  silo  circondalo  da  alle  monla- 
gne  e solo  alibomlanle  di  pascoli. 

l'isla  A miglia  a maeslni  da  Fclire  e 
col  viliaggin  di  Pren  che  gli  è aggregalo 
novera  circa  800  abilanli. 

I.AMOV.  Comune  del  dislrello  di  Foii- 
gaso,  nella  provineia  di  Itclliino,  diocesi 
dì  Felice. 

('.omprende  le  due  scgiirnli  frazioni  : 
Ariiia  e S.  Donalo. 

l'o|iolazioiie  KKI8. 

F.slimo,  lire  20.389.  3s. 

Ila  consiglio  coiiinnalo  c Ire  parroc- 
chie. 

Il  suo  lertiloi'io  è monliioso,  ubbon- 
daiile  di  pascoli,  uni  poco  iibcrloso  di 
cereali.  Ampj  boschi  ne  ro|iroiio  gran 
parie. 

I.AMOSA.N.  Fr.izioiie  del  emuline  di  Cirs 
d'Alpago.  dislrello  e provineia  di  Itelinnii. 

I.AMPUC.  Frazione  del  eoiminc  dì  No- 
venla,  nel  dislrello  di  .S.  Donò,  provineia 
di  A enezia. 

Giace  poco  lungi  dalla  Piave  ed  ha 
eirea  AHI)  abilanli. 

1.\M;IvMG().  Frazione  del  eomiinc  di 
' Villot-ba,  dislrcllo  c provineia  di  Treviso, 
dalla  qual  eillà  ilisla  poco  più  di  3 mi- 
glia VCI'SIl  giiico. 

Ke’  suoi  dinlorni,  ulierlosi  ili  cercali  c 
di  vili,  ha  origine  il  rniiiiicello  Melma, 
Imo  degli  imniilicnii  nel  Sile  alla  sponda 
sinisira. 

\i  si  annoverano  cire,i  H(M)  ahilanli. 

KaMIKKIS.  Frazione  del  connine  di 
.Sedico,  dislrello  e iirovincia  di  Delinnu. 

I.Ai\/k,  Hraziiinc  del  nmiiinc  di  (iiiinlo, 
dislrollo  c provìncia  di  Vicenza. 

Disia  ff miglia  u greco  da  qucst'iillima 
cillà  c 8 il  iiiacsiro  da  (aimisacco. 

Ila  suolo  fertile  di  vili  e gelsi,  e no- 
vera circa  Atto  abitanti. 

-CAPICIM).  laigo  del  Hcllmiese.  — Vedi 

.S.VVT.V-lilKICZ. 

^ I.APIO.  Frazione  dei  eoiiiiiiic  di  Arcii- 
giiaiio,  distrclto  e provineia  di  Vicenza. 

Giace  presso  la  riva  destra  del  torrente 
laivnrda  e conia  circa  AUO  abilanli. 

A!li  colli  circondano  questo  villaggio, 
i quali  sono  in  gran  parte  coliivali  a vili. 
Vi  è una  chiesa  parrm’cliiale  di  gius  co- 
iiniiiale,  iledicala  a 8.  Croce. 

Dal  vicario  foraimu  qui  residente  di- 
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niissnrialo  dìsIrcUiiale  e da  una  premura 
di  sci'onda  classr. 

I.alisatia  era  negli  aiidali  (empi  un 
furie  raslellu,  il  eni  dislrello  lino  n^li 
iilliiiii  anni  della  repiibtiliea  di  Venezia 
venne  gmernalo  tla  un  consontiu  di  ve- 
neti palrizj,  innili  de’ quali  appartenevano 
alla  famiglia  Mocenigo  delta  del  doge. 
Merrè  alcuni  scavi  fallivi,  si  dissnllcrra- 
rono  innnele  romane,  lurerne  ed  altro 
anlieliìtà,  per  cui  eredesi  fisse  luogo  atii- 
lalo  nei  tempi  appunto  romani. 

I. .\TI.S  \NOTT.\.  Frazione  del  eutnune 
e dislrello  di  I.alisana,  nella  provincia  di 
i’dine. 

(liace  presso  la  riva  sinistra  del  Ta- 
gliainenln,  un  miglio  verso  greco  dal  ca- 
polungo del  eninune. 

II. 1  circa  300  alMlanli. 

I,Alll!l(UC.\.  Frazione  del  eoniiinu  di 

l’anlaro,  nel  dislrello  di  Tolinczzo,  pro- 
vincia di  (Hline. 

I.AUCO.  Foniune  del  dislrello  di  Tol- 
mezzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 
(Comprende  le  scgHcnti  frazioni  : 

Alligiiidis,  .Avaglio,  llullca,  Trava  c Vi- 
najo. 

Popolazione  3373. 

F.slinio,  lire  I3.IB0.  01. 

Ila  consiglio  comunale. 

Il  suo  inonliroso  IcrriloriO  ò |>oco  fer- 
tile di  cereali,  ma  rieto  di  pascoli  e co- 
perto in  tmmia  porfe  da  Iioselii.  • 

l.aiico , capoliiogo  del  connine,  giaco 
presso  la  riva  destra  del  f.itdlnw,  Iribu- 
lario  ilei  Tagliainenlò.  Noir  Ita  eltieso 
parrocchiale.' 

I-AIIZ  \CO.  Frazione  del  comune  di  Pa- 
via, dislrello  c provincia  di  tdino. 

Ila  circa  ABD  ahilanli,  c suolo  ferì  ile 
di  cereali,  vili  e gelsi. 

I.ADZaNA  t.  PRADIS.  Frazione  del  co- 
■mine  di  (iollnedo  di  Monlalltano,  nel  di- 
slrcllo  di  San  Daniele,  provincia  di  Udi- 
ne. Sono  due  villaggcili  rón  circa  AOO 
ahitanli,  in  silo  fcrtilo  di  vili  e gelsi. 

LAVA(;]S0.  Comnné  dol  disireOo  di 
Verona,  provincia  e diocesi  pure  di  Ves 
rona.  Comprende  le  scgiicnli  frazioin  : 

Biisolo-,  l.epia,  Torre  di  llusolo,  Vago 
c Vìllabroggio. 

Popolazione  1881. 

Ksliiiio,  lire  60,91  A.  S3. 

Ha  ennsiglio  eonninalc  c due  parroci 
cliic. 

Il  suo  lerrilorio  è feti  ile  di  vili  egcisi. 

laivagno,  capoliiogo  del  eoniniie,  giure 
sopra  im  solilario  iiionie,  3 miglia  a |io- 
nente  da  lllasi  c 0 a levante  da  Verona. 
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Sì  questo  ennie  gli  all  ri  inolili  vicini  soiii- 
minislranii  quella  pietra  della  miisrgna 
la  quale  serve  a lasliieare  le  vie,  c elio 
non  dee  ennfoiidersi  con  la  Mmcgiiii  dei 
Colli  F.nganei. 

In  velia  al  dello  iniinle  sla  la  eliiesa 
iniilolala  a .S.  Hrisio,  ov'e  ima  pilliira  di 
Mrolù  (iiiillino,  ali|uaiilo  riloeea.  Alle 
falde  poi  .si  veggono  le  vestlgia  d una  iiia- 
gnifìea  villa,  fondala,  difesi,  a iiiezz.ii  il 
sellilo  .Wl,  dal  pinta  (ìii-iilaiiiii  Verilà. 
Alle  forme  di  alcune  parli  ariiiilelinnielte 
par  disegno  del  Saniiiiielieii  ii  dvllu  sua 
scuola.  Dal  leiilni  d'iina  pcseliiera,  eir- 
eiiiiilala  da  balaustri,  levasi  in  marnili  il 
gruppo  d'Èrcole  e d'Aiilee  lei  Ialin  i,  seub 
liira  del  i:aiii|)3gna.  Una  specie  di  iealro 
seiiii-eireolare  s'ergea  dal  piano,  (roiileg- 
giiilo  da  mia  ringhiera  eun  due  staine,  la 
quale  ancora  sussiste.  .Sullo  il  piano  della 
pcscliiera,  sostentala  a gran  viìite,  s'apni 
un  antro  o spelonca,  che  ha  dai  lati  due 
mura,  le  quali  si  spiceaiio  dall' allo  eiiii 
Ire  niagnilielie  porle,  lullc  a liozze  ru- 
sliehe,  e giù  iurroiio  con  profili,  canali, 
scale  e muraglie  di  lavoro  c solidilà  ani- 
niiraliili. 

Il  palazzo  che  vi  si  vede  è di  sirnlliira 
uioilernn,  ni.v  di  buona  forma,  rii  ha  b 
sala  dipìnin  da  Filippino  Maeeari,  bo- 
lognese. 

I.AV.AtìAio.  Fiiime-lorrcnle  della  pro- 
vincia Veronese,  le  eoi  acque  vanno  a per- 
dersi nell'Adige,  alla  riva  sinistra. 

1.AA'A.I0  r.as  SELVA.  Frazione  del  i-o- 
niiinc  di  Volpagli,  nel  dislrello  di  Wonlc- 
bcllnna,  proviiiei.i  di  Treviso. 

b.AVAbbF..  Comune  del  dislrello  di 
Agnrdo.  provincia  c diocesi  di  Itellunu. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Pnpobzionc  IbAS. 

Kslinio  lire  lO.lOA.  A3. 

Ila  consiglio  eomnnalec  una  parriirebia, 

E AV.ARD.A.  Frazione  del  immiiiie  di  l.ii- 
siana,  nel  dislrello  di  Asiago,  provincia 
di  Vicenza. 

V’é  lina  chiesa  parrocrbiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicala  a .8.  Abiria  Maddalena  , 
e roiiipresa  nel  vicarialo  foraneo  di  Cro- 
sara  S.  Barinlomeo. 

I.AV  ARDA.  Fiiimc-lorrcnlc  della  prò. 
vineia  di  Vicenza. 

Ila  le  sue  fonli  sopra  i rolli  rhc  slanno 
a horea  di  i.usiana,  u do|Hi  un  corso  di 
dicci  miglia  gettasi  nel  ’l'e-ina  alla  sinistra. 

I.AVaRIA-NO.  Frazione  del  eoiniine  di 
Miirlegliano,  dislrello  e prov.  di  Udine. 

Ha  circa  6hf)  ahitanli  c suolo  feilile 
di  cercali,  viti  e gelsi. 
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I.AVAZ/.O.  V.  CASTei.  I.tVAtzn. 

I.AVKZZOI.O  to.A  lìAMIiNO.  l-'i'sizidiiu  ilei 
ciimuiie  ili  l’iiiluAu,  distretlo  c |iroAÌiu-ia 
|)iirc  ili  l‘:ulo\a. 

LAVIA.  Fra/.iniie  del  l’uiiuinc  di  Mn- 
l'uzin,  nel  dislri'llu  di  S.  Dunii'le,  proAin- 
eia  di  rdine. 

I/  AVIi\A.  l'raziuiie  del  eoiminc  di  'l'aiii- 
bri',  dislrelto  c proAiiiria  di  Uelliiiio. 

I.AVOREVn  FaKU.I  mCAni;i.  BOSCO, 
l'razinne  del  roiiiime  di  Miiierlie.  iKd  di- 
slrello  di  la^gnagn,  pro\inria  di  \eioiia. 

l-AVORI'.i\TI  FAIÀU.I  lA  l'BKAUA.l'ra- 
ziuiic  del  colmine  di  Minerlic  nel  distrelln 
di  l.egnago,  pro\iiicia  di  Verona. 

I.AVOUKM'I  UINAI.OO.  I raiicme  del 
euimine  di  .S.  Maria  in  Stelle,  distretto 
e proAincia  di  Verona. 

I.AVOBK.Vn  ZIÀ.NOBIO.  l'razionc  del 
eomunc  di  S.  Martino  liiion  Alliergo,  di- 
strcllo  c proviiieiu  di  Verona. 

I.AZISK.  Connine  del  distretto  di  Bar- 
dolino, nella  proAineia  e dioec.si  di  Verona. 

Comprende  lo  due  segiieiili  rrazioni  ; 
C-olà  e Pacengo. 

Popolazione  2857. 

Ksliinn,  lire  95.7U0.  02. 

Ila  ufiizio  proprio,  eonsiglio  eoiniinale 
e parnierliie.  Il  suo  lerrilorio.  lìaiirheg- 
giante  il  lago  di  (iarda,  è fertile  di  iiIìaì, 
di  Aiti  e d'altre  piante  fruttifere. 

Alla  distanza  di  eirea  mezzo  miglio  dal 
eapoluogo  IroAa.si  mia  sorgente  aeidiila 
delta  le  Pisstirnle,  la  ipialc,  coiiioché  not.A 
da  lungo  tempo  agli  aliilanli,  era  (iltta- 
Aia  ignorala  dai  naturalisti  che  scrissero 
sulle  aeipie  minerali  della  proA ineia  di 
Verona.  Il  primo  a parlare  di  qiiest'aripia 
fu  il  farmaeisla  Praneescu  Fontana  in  una 
memnria  jiubblieala  nel  eed  titolo: 
/iiatm  uell'uajHa  minerale  ili  I.uztte; 
in  seguito  se  iiu  fece  menzione  nell'./p- 
IKMlice  ilaliaaa  al  /H'Uiinwire  abrèije  iles 
xviciictii  médicalex,  c nel  tomo  1 della  Ira- 
diizinne  del  Pklioiiuire  ile»  .Kieiicex  ha- 
larclle.'i  eseguila  in  Firenze. 

Alcune  AUbligia  di  pietre  laAoralu,  rin- 
Aeiiutc  presso  la  fonte,  hanno  fallo  atc- 
dcrc  al  Fonlana  che  quell'  acqua  .fos^o 
mila  agli  antichi,  e serAisse  a qualche 
uso. 

Ks$a  scaturisce  da  im  eolie  cumpuslu 
di  roecc  alluAiali  di  lrus|>orto,  cioè  di 
gliiaja  ealoarcu  e di  ghiaju  silicea  , lal> 
Aulla  sciolta,  lalvolla  legata  insieme  da 
un  eementu  mariioso.  raeehiudeiile  in 
qiiulchu  luogo  traeee  d'oera  di  ferro  e di 
sali  a liase  di  soda.  Ael  suo  sgorgare  si 
eslriea  dall’  acqua  mia  imileria  giallastra. 
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che  fu  ricono.Aciula  i»cr  earhonato  di  ferro; 
nei  canali  o fossi  me  stagna,  si  genera 
alla  sua  siqicrlicie  una  pellicola  che  ri- 
nelle  i colmi  dell’Iride.  Iv  limpidissima; 
ha  un  odore  leggermente  ferruginoso,  ma 
agitala  in  Ausi  aperti  esala  un  tanfo  di 
biliiiiie,  più  sensibile  all'olfalo  ebe  ai 
reagenti.  Il  sapore  disgusta  un  po'  il  pa- 
lalo, sul  quale  {u-mluee  un  senso  di  leg- 
giera astringenza.  I.a  .sua  temperatura  è 
di  gradi  10  1/2  B.,  cosi  nel  Acrno  come 
nella  stale;  il  peso  spceilìco  supera  di 
|Hico  quello  dell  aequa  distillala. 

Libbre  80  dell’  aequa  di  l.azise,  sollo- 
IHisle.  .nll'anulisi,  hanno  summinisiralo  al 
signor  Fonlana  lo  .seguenti  sostanze; 


(ìas  acido  cflrbonicolibcrn  Grani 

r.iirlionalo  di  calce  ...  » 

Carbonaio  di  magnesia  . » 

Carbonato  di  ferro  ...  » 

Cloruro  di  sodio  ...  » 

Solfalo  di  calce •> 

Allumina •> 

Silice  con  mica  ....  •> 

Perdila » 


I3,(i8 
A 5,25 
H,80 
9,00 
12.80 
a, 28 

9,28 

3,75 

8,80 


Grani  69,00 

1 

.\0n  si  conosce  ancora  qual  favorevole 
successo  siasi  .olleiiulo  dall’uso  medico  di 
quest' aequa.  Il  signor  Fonlana,  senza 
specilieare  in  qiiàli  imilaltic  sia  stata  usala 
0 stando. ai  sidi  risultameiili  della  sua 
analisi,  la  erede  utile 'tu  ecriu  particolari 
iulermilà.  Alcuni  ds>i  4-hiinici  che  liannu 
lello  la  sua  analisi,  ed  assaggialo  la  mi- 
nerale, la  gMidirarouti  a^lutamsnle  me- 
dieinalci  altri  aIÌ-  mesehina  virtù  medi- 
cameutosa;  tdiri  dj  j/iuna  eflicacio. 

J.,izisc,  eapoluogo  dd  comune,  giace 
prèsso  la.  riva  orientale  del  lago  di  Garda, 
.5  miglia  ad  ostro  da  Bardolino.  Da  tre 
lati  è cinto  (li  mura  merlale  con  fossa  , 
dalla  parlo  di  ostro,  è difeso  da  un  e.a- 
slcllo;  gucrnilo  ili  sei  torri,  o|X'ru  degli 
Scaligeri.  L'uà  singniar  torre  gotica  sorge 
pure  uel  mezzp.dcl  sub  eimilcro.  Ai  tempi 
della  repiibbUi-a  di  Venezia  il  suo  piirlu 
aveva  un  arspnale  di  fuste  ed  altri  pic- 
coli legni.  La  dogana,  che  ancora  snssi- 
sle,  fa  prova  del  vivo  suo  Iraflicu.  La 
nuova  chiesa  t'allcdrale  c disegno  del 
Frezza. 

Nella  parie  di  lago  che  fiamleggia  que- 
.sl’ampia  e deliziosa  borgata  si  fu  .sentire 
coll  forte  Aceiiienza  la  corrente  .subacquea 
diiamala  (.'orriro. 

Lazise  ha  un  istillilo  (Icmosiiiiero  <• 
scuole  etemciilari. 
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Oli  nbitanli  sono  assai  industriosi,  a(- 
ti«i  e traflicanli. 

Questa  (erra  sali  a irclubrilà  slorica 
nelle  (bierre  dei  Veneziani  contro  Filippo 
Maria  Visconti  all'  epoca  dell'  assedio  di 
Brescia.  Del  U59  (per  quanto  riferisce 
il  Moscardo  nella  sua  Storia  di  t'enma) 
fu  sacchegj(iala  da  itrunurn  e da  .Slefhnn 
Contarini,  provvedilore  dell'  armala  so- 
nda. 

Aniiramcnie  la  rocca  era  governala 
da  un  palrizio  in\ialo\i  dal  penali)  di 
Venezia. 

I conti  veronesi  Bcvilac<|iia  furono  un 
Icnipo  padroni  di  laiiisr,  e quindi  Bevi- 
lacqua di  I.aizise  si  dissero,  o |>erclic  aves- 
sero ricovulo  lai  cnqnonie  dalla  signoria 
di  qticsia  terra,  o perche  essi  I’  avessero 
alla  iiicdcsima  cunninic.'ilo.  .Si  consultino 
gli  Elogi  degli  illiutri  giudici  colleginti 
di  Verona,  di  l’ieirn  Carlo  nizzardi  , il 
quale  discusse  tale  argomento. 

LA/,/.ACC0.  I■'razinnc  del  comune  di 
Bagnano,  disirclln  c provincia  di  lidine. 

I/ÀZ/,AIIA.  \ alle  della,  provincia  di  Vi- 
cenza, nel  distretto  di  .Schio,  |)er  hi  quale 
|ias.sano  le  acque  che  di.seendeiido  dalle 
montagne  di  Mclagrn,  md  enmunedi  Ar- 
siern,  vanno  poi  a formare  i due  laghetti 
delti  Logld  tV.) 

I.A7-/.AIIETTO.  Frazione  dei  commie 
di  Verona,  proviocia  e diviee.sl  pur  di  Ve- 
rona. 

Giace  sidia  riva  destra  dell'Adige^  uu 
miglio  a scirocuo  dalla  viltà  di  \ erotta, 
ili  silo  arenoso  e solo  atto  alla  vdUiva- 
zione  delle  vili  e. dui  ge.lsi. 

Novera  cirea  itOU  aliilàuli , e trac  il 
nome  dal  riòovero  pogli.àppesIaU  ivi  eretto 
nel  secolo  Wl.  Questa  fahbrictt  paral- 
lelogramiiia  è una'  delle  idi'i,  ragguartlo- 
voli  del  Sammieheli  : fu  qouiineiala  nel 
tst9  c finita  nel  tS9l.  Nel  mezzo  d 'e&sa 
sta  un  ampio  cortile  con  portici,  e stanze 
dai  quattro  lati,  due  maggiori,  e due  uii- 
iiuri:  i maggiori  comprendoiio  arcale.  HI. 
ed  hanno  ciascuno  la  lunghezza  di  metri 
S.VH.OM;  i minori  arcale  9A,  e la  liingliczza 
di  metri  117,11;  per  modo  che  l'intiero 
cortile  è riunito  da  IKO  arcale,  ognuna 
delle  quali  ha  metri  A, 90  di  luce,  ed  è 
MKjlenula  da  pilastri  del  diametro  di 
m.  0,!i7  , slamlu  la  luce  de’  portici  in 
larghezza  di  m.  5,A0 , in  altezza  di  m.  4,95, 
e tulli  essendo  i portici  stessi  u vòlta 
reale. 

Nel  dello  cortile  meltono  quattro  porte 
situala  ognuna  nel  mezzo  d'ognl  lato: 
quella  del  lato  minore  a sera,  c la  prin- 
vFvrro 


LAZ  «1 

oifwl*.  Alquanto  eteeato  ò il  piano  fer- 
retto, per  meglio  preservare  dall'umido 
e dalle  alluvioni  le  1S9  stanze  u nelle, 
comprese  le  quattro  maggiori,  alzanlisi 
sui  tali  a guisa  di  torri  , e aventi  mi 
piano  suitcriore  colla  rispelliva  scala, 
t u secondo  ordine  di  celle  , pur  a volta 
reale,  dasrnna  delle  quali  è fornita  di 
quanto  occorre  per  essere  ahitaia  sepa- 
ratamente sta  al  uisopra  di  rincontro  alle 
proprie  areale.  .Superiormente  al  lalo  del- 
I'  ingn'sso  prineipale  avvi  un  altr' ordine, 
eom|i;uiiln  in  diori  stanze,  ad  uso  della 
magislratiira , c ris|Mindcnle  alle  cinque 
arcate  del  partirò  ; ad  esso  mette  due  gra- 
dinate. In  qiiatiro  parti  eguali  vien  da 
imiretti  diviso  il  roride  per  distinguere 
in  tempi  diversi  lo  relativo  runtumaeie 
degli  ap|)c.sluli. 

Ognuno  deJ  quattro  angoli  del  corìUe 
ha  il  suo  jiozzo , c due  ne  .stanno  tra  i 
iniiri  che  dividono  il  lalo  maggiore.  So- 
pra Ire  ordini  di  gradini  s'alza  dal  ceniro 
del  roride  un  Iciiipietlo  rutoiido  con  dop- 
pio giro  di  eolonue  di  marmo  veronese, 
d' ordine  Inseann,  dilfci-enli  nell'altezza,  e 
conformi  nelle  basi,  ne' capitelli  e nella 
Iraheazione.  I.e  colonne  interne  soslen- 
laun  il  liiiipaiio  c la  cupola  del  lempiet- 
lo  : le  esterne  forniseono  il  |iorlico  in- 
torno allo  stesso.  Il  iliamotro  interno  del 
luiiipiclU)  è di  ui.  3,90,  lia  cupola,  c cu- 
(Kiluio,  quella  ropcria  di  piombo,  queslu 
sornionlalo  dalla  statua  dì  S.  Uoceo,  pro- 
(cllnrc  degli  appestali.  Nel  centro  v’ha 
l'altare  a quattro  facce,  si  eh’ esso  è in 
vista  di  liilli  i maiali,  stando  di  rincontro 
ad  ogni  porta  delie  dotte  tl)2  celle.  L'iii- 
Uero  diametro  interno  del  lenipiello  c del 
|)ortico  esterno,  comprese  tutte  le  colonne, 
è di  moiri  (0,83;  e del  pari  .1'  allczza, 
compresa  la  cupola:  quella  del  cupniinu 
è di  m.  K,i0. 

Questa  fabbrica,  fornita  eziandio  degli 
opportuni  alloggi  |>ci  sergenti  saiiilarj  ; 
di  scuderìe  e rimesse  a eoiiiodo  del  pre- 
sule magislratu,  serve  ora  di  deposito  aelle 
polveri. 

iaz/-ARi:r’i’o  afxchio  z lazza- 

(IFT't'u  NUOVO.  Due  isole  della  laguna 
di  Venezia , delle  quali  ivarlianio  in  un 
solo  articolo  per  la  immediata  relazione 
storica  e sanitaria  che  hanno  fra  loro , 
sebbene  una,  il  Jaizzaretto  vecchio,  sia 
tra  lo  isole  situate  a mezzogiorno,  e l’al- 
tra, il  Lazzaretto  Nuovo,  tra  quelle  che 
rispondono  a Iramonlana. 

Il  Liizzaretlo  vecchio  fu  primameiile 
abitalo  dagli  Krrmilani , senza  che  altro 
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però  si  sappia,  fuorché  d'una  chiesa  con- 
sacrata a S.  Maria  di  Nazaret,  e sussi- 
stente lino  dal  t2SI);  la  quale  ebbe  per 
avventura  tal  noiM  da’ pellegrini  che 
scioglievano  per  Terra  Santa,  o di  là  tor- 
navano, e nell’isola  erano  accolli,  e me- 
dicali se  infermi.  Circa  due  secoli  do])o, 
nel  1*21,  per  consiglio  ancora  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  il  .Senato  deliberi  di 
destinare  essa  isola,  perché  riniola , a rJ- 
ia;tto  di  persone  e merci  tocche  di  pesti- 
lenza; non  più  restatovi  degli  Kremiinni 
elio  un  solo  frate  con  quattro  novizj.  Can- 
giato pure  voicvasi  il  nome  antico  della 
chiesa  in  quello  di  .S.  Maria  Stella  del 
Cielo;  per  altro  l'antico  nome  prevalse, 
c continuò  l' isola  a chiamarsi  Nnznit- 
tttm,  donde  il  Miistoxidi  deriva  la  voce 
Laziarelo , a differenza  del  Muratori  che 
la  trae  da  S.  l..azzaro  protettore  dei  leb- 
brosi e degli  spedali,  e certo  meglio  del 
Volveg,  che  stranamente  vorreblìc  de- 
durla dello  S|)cdale  RI  lutzar  pres.so  la 
moschea  de’.l''iori  al  Cairo.  Anclie  il  nome 
di  colui  che  fn  primo  priore  nell’ isola, 
l’anno  1*50,  cioè  Jaco|)o  de'  bnnzeroli  , 
diede  qualche  appicco  a nnova  etimolo- 
gia , «I  altro  forse  ancora  se  no  trove- 
rebbero; non  però  iniglinri  di  quella  del 
Mustoxidi  suaccennata,  o dell'altra,  se 
vuoisi,  del  Muratori.  Delle  quali  e delle 
altre  abbiamo  parlato  a di  lungo,  |>crché 
trattasi  di  nome,  che,  partitosi  in  prima 
da  Venezia,  resasi  benemerita  del  monda 
tutto  in  materia  si  delicata,  si  fece  poscia 
usilato  in  più  lingue,  altri  consimili  laz- 
zaretti essendosi  col  tempo  anche  altrove 
stabiliti. 

Non  bastando  |k>ì  all’intento  un’isola 
sola,  ne  fu  scelta  un’altra  affinchè  coloro 
che  u.scixano  della  prima  liberati  o rico- 
nosciuti non  colti  dal  malore,  diinoras- 
.scro  in  questa  alcun  tempo.  .S’intitolò 
questa  seconda  Lazzaietln  »nfn'0,  e tio- 
vasi  presso  il  lido  di  .Sant'Krasuio.  Quanto 
opportuni  gli  cdilizj  dei  Lazzaretti  ( e 
)>arliamo  singolarnienle  del  vecchio  che 
dura  tuttavia  nell'  antico  suo  uffizio  ) al 
provvido  intendimento  con  cui  furono 
eretti , altrettanto  , come  ben  osserva  il 
Moschini,  sono  privi  di  speciale  conside- 
razione ili  fatto  di  belle  arti.  Il  nuovo  Ijiz- 
zaretlo  non  ad  altro  servo  al  presento  che 
• custodire  polveri  d’ archibugio. 

Peasuci  rsovvEDiKEvvi  oi  stsirs’  asairrns. 
— Malgrado  i ripetuti  flagelli  che  di- 
strussero, quando  più  quando  meno,  la 
popolazione  di  Venezia  nei  secoli  prece- 
denti, non  fu  che  dopo  la  metà  del  XV, 
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in  tanto  andare  e venire  di  flotte  vene- 
ziane e di  trasporti  mercantili,  e per  le 
frequenti  fazioni  coi  Turchi,  che  si  co- 
minciò ad  adottare  energiche  e straordi- 
narie precauzioni  contro  le  provenienze 
da  quei  punti  cunrmando  allora  i navigli 
nei  canali  di  Fisolo  e Spignon  tra  il 
porto  di  Malamocco  e l'isola  di  Pov^lia,- 
e ricevendo  le  persone  nell’isola  di  S.  Ma- 
ria in  Nazaret,  la  quale  già  lino  dal  t*05 
era  slata  assegnata  al  ricovero  o Iratla- 
menlo  dei  maiali  o sos|iellidi  pesto  pro- 
venienti per  via  di  mare.  La  prima  ispe- 
ziono e cura  ilei  Provveditori  /opra  la 
/alale  della  Terra  (Provi/ore/  /uper  za- 
nitatem  Terrar),  eletti  il  7 gennajo  1*H8, 
fu  quella  dì  tal  kizzaretln,  che  può  dirsi 
il  primo  inslituilo  in  Pbiropa,  e nei  quale, 
oltre  i viandanti  marittimi  mi  loro  mo- 
bili ed  eITcttì,  vennero  in  seguilo  accolti 
anche  gl’  infetti  della  città;  anzi  negli 
anni  ISOG  c IBI*,  il  .Senato  concedette 
gli  occorrenti  siissidj  per  assicurare  agli 
lini  ed  agli  altri  il  vitto  e la  medicatura, 
senza  che  alcuno  jiolcssc  uscire  sotto  la 
eoinniinatoria  di  morte  per  legge  del  1BI0, 
quando  nianca.^se  la  coneordu  permissione 
dei  tre  provveditori,  onde  allora  roinpo- 
ueVBsi  il  magislraln  sanitario.  Kgualiuenlo 
veniva  punito  ehi, in  tempo  di  pestilenza, 
avendo  mate  non  lo  nianife'slas.se,  o des.su 
fuori  del  Lazzaretto  roba  airuiia,  ovvero 
la  iia.seondessc,  n fo.ssc  fcamloleiite  nelle 
rìvelnziohi  di  iiialaltie  o di  morti.  Non 
andò  giial’i  pèrvi  rhè  la  siimiiicntovata 
isola  di  Santo.  Maria  in  .Nazaret  , iiono- 
slanle  il  suo  vasto  recinto  fornito  di  co- 
mode abitazioni'  pei  passeggicri,-  e di  va- 
stissimi magazzipi,  lutti  caì>aci  di  diverse 
separitzinni  ,'(ii  ricoimsi'iuta  insuflìcicnte 
ai  bisogni' <die  di  tempd  in'letiiposi  rin- 
novarn(ui;'e  quindi  in  sul  finire  del  se- 
colo XVI,  venne  crelto,  come  aecennam- 
nio,  r altro  Lazzaretto  detto  nuoro  per 
distinguerlo  dal  prcredente,che  d'  allora 
in  poi  ronscrvò  sempre  la  denominazione 
di  Latzarello-  vécchid.  Il  l,azzaretlo  niw- 
vo,  dapprima  stabilito  (ter  ricovero  dei 
coirtaleseenti  e dei  meno  aospetU  colla 
conlumaecia  di  22  giorni,  nella  terribile 
peste  IB7B  (V.  GieoecCs)  non  baslA  a con- 
tenere tulli  quelli  che  ivi  avrebbe*!  do- 
vuto collocare,  di  modo  che  sulla  vicina 
spiaggia  si  eressero  molle  abitazioui  di 
legno,  adallandovi  eziandio  vecchi  navi-* 
gli  per  ricevere  altre  persone.  Il  sunno- 
minato stabilimento  però,  il  quale  poco 
dopo  la  sua  costruzione  cominciò  s ser- 
vire, quasi  «ideamente  per  jalloggiare  le 
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milizie  che  giungevano  in  islato  di  con- 
luuiaria  dai  poasediuienli  veneti  nel  Le- 
vante, non  sussistetle  che  fino  alla  metà 
del  paisato  eccolo  (I7MI,  alla  quairepoca 
per  lo  alalo  rovinoao  del  fabbricalo  c |>$r 
la  insalubrità  del  aito,  venne  intieramente 
abbandonalo,  allalcbè  nel  1776  ideavasi 
di  erigerne  un  altro  nell  isola  di  S.  Spi- 
rito; ma  poi,  nel  t783,  si  divisò  di  so- 
stituirvi per  secondo  lazzaretto  l'isola  di 
l'oveglia  (V  ),  distante  cinque  uiiglia  tanto 
da  Venezia,  quanto  dal  |Hirtn,  con  una 
circonferenza  di  circa  niile  tese,  e conside- 
rata opportunissima,  per  la  sua  situazione 
'e  |)ci  suoi  canali,  a tenore  conipiuiamente 
segregale  da  qualsiasi  comunicazione  le 
provenienze  infette  o più  gravemente  so- 
spette. 

I lazzaretti,  posti  presentemente  cia- 
scuno sotto  la  ispezione  ed  autorità  di  un 
direttore  o priore  (come  fu  nel  l,azzarellu 
vecchio  |>rr  qualche  Iciiqio  il  celebre 
Apostolo  Zeno),  rnadjulain  da  un  assi- 
stente o sotto-priore  c da  conveideutc 
numero  di  guardiani  di  fissa  iiqiezione , 
costituirono  muiseinjirc  la  princì|>ale  di- 
fesa cuiilro  r invasione  e la  prupugaziunc 
della  peste.  Iv  finché  sussistette  il  diretto 
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commercio  dei  Veneti  col  Levante  , col- 
r l^iltto,  colla  .^iria,  e non  potevano  evi- 
tarM  le  frequenti  loro  comunicazioni  colle 
vario  leale  o dipendenae  dell' impero  ot- 
tomano. Venezia  era  necessariamenlu  il 
punto  più  esposto  al  flagello  distruttore  ; 
d'onde  è sorto  il  motivo  dei  provvedi- 
menti in  essa  prima  che  altrove  inslitniti, 
e tendenti  essenaiaimciile  a prevenire, 
|ier  quanto  fosse  possibile,  la  introduzione 
0 diflii.sionc  del  contagio,  adottando  le 
più  severo  misure  e cautele  verso  le  |iro- 
cedenze  marittime,  in  ispecialità  da  quelle 
lugioni  dove  sapevasi  IntacuraU.  ogui  av- 
vertenza. 

Tali  precauzioni  o difese  consistono 
principalmente  nella  riserva  o separazio- 
ne per  periodi  più  o meno  lunghi  detti 
quarnnteiie,  (lercbè  in  origine  erano  di 
àO  giorni,  tanto  dei  navigli,  quanto  delle 
ciurme,  ossia  degli  equipaggi , e inoltre 
degli  effetti  e generi  trasportati  dai  me- 
desimi, facendo  sottostare  e gli  uni  e gli 
altri,  secondo  la  diversa  loro  mitiira  c 
suscettività,  a un  diverso  trattamento,  sia 
d'isolauicnto  quanto,  alle  persone,  sia  di 
spurgo  iiicdiaiite  la  ventilazione  ed  espo- 
sizione quanto  alle  merci  o agli  effetti. 
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Protptito  soiiiiHttrio  dri  ptiiodi  di  coMlìtuuicin  ora  rigenli. 
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U'^GNAGO.  Dislrvllo  della  |ii'0\iiicia  di  i 
Verona.  £ di\Ì!>u  ne' seguenti  culmini:  ! 
I.cgnagn,  .Aiigiari.  Ue^ilaequa,  Uuna\igo,  I 
Kosrlii  .Sant'Anna,  ('ristagnarli,  Miiierlie,  | 
Rovcrclilara , Terra/ao  c \ dia  liorlolaniea.  , 
l’o|>olar.ionc  31,714.  | 

Kstinio,  lire  874,1131.  3.8. 

Numero  delle  [lamieeliie  '11. 

Il  suo  territorio  euslituisec  la  iiarle  |iiii 
orientale  del  basso  Veronese , ed  è eir- 
roseritlo  dai  limiti  delle  pruxineic  Pado- 
vana e Vicentina,  come  |inri!  da  quelli 
poco  discosti  del  Mantovano. 

Il  lino,  la  canape,  il  fruiiicntu,  il  gra- 


none, la  seta  ne  sono  i |iriiiei|iali  pro- 
ilotti,  a'  quali  deve  aggiungersi  quello  del 
riso,  forse  il  più  riero,  c che  si  ritrae 
delle  grandi  ralli  cosi  delle  rerei’eKi  elle 
eircoiidano  il  capoluogn,  c rumilo  con- 
vertile |>er  la  niassinia  parte  appunto  in 
feconilc  risaje. 

I.KtiNAGO  (C.nvu.vr.'.  Ciniipreiide  le  se- 
guenti frazioni:  Porlo- l.egiiago,  .S.  Pietro 
di  U'giiago,  Vigo,  \augadizza,  ('.anuva, 
Terranegra  e ,S.  Vito. 

Popolazione  (0.7UB. 

l'^sliiHO  lire  317.977.  fìl. 

Numero  delle  parrocchie  B. 
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Nullu  spin(iiiiU'.  I'  Ndlliiposlii  aliti  ilio- 
ciisi  di  \ cruna. 

I,cgiia|(ii,  ra|Hiluiigii  di  di^lrcUo  c di 
rouiuiic,  è .siliialii  a ‘IH  miglia  dalla  rillà 
di  Verona,  a ca\alicic  dcllWilign  chi!  l al- 
IraverSii  niacsioso.  laing.  8"  i Mal.  4!i  ' 1 1'. 

Vi  ra|>prcscntanii  I aininini>lraziime  go- 
\i‘rnati%a  un  i'umini>sario  dibtrcKnalc  c 
lina  pretura  di  prima  clatsu. 

Un  ospitale  (•i^iU•  da  ricoM'io  agl  in- 
rrrnii,  mi  niontu  di  pietà  pi  or  vede  :ii  In- 
sogni deirindigcii/a. 

\ i sono  scuole  elementari  ed  altri  pilli- 
Idiei  istituti. 

I.egnago  lia  eoiisiglio  eomiiiialu  e iifii- 
zio  proprio;  è residen/a  del  eimimissurìo 
ilislreltiiale  seolastieu  e d im  rieariato  fu- 
raiico  da  riti  dipendono  eimpic  parrm'cliie, 
cioè  ipiella  areiprelale  di  .S.  Martino  e 
I altra  di  .S.  Fietrii.  dello  .stesso  I.egnago, 
e ijnellc  di  Aiigiari.  \ igo  e Vangadi//.a. 

Avvi  increato  ogni  mereoledi  e saiiato 
e liera  ai  'ì'},  .'11)  e .At  di  oltohre. 

Attivissimo  è il  eoiniiH'reio  elle  vi  si  fa 
dei  prodotti  del  suo  W'rrilorio:  anzi  può 
dirsi  elle  i|uesta  piazza  è,  l'arlnlra  del 
prezzo  de' grani . e (Kirlieolarnienle  did 
riso,  in  tutlu  la  provincia.. 

Alleile  a' tempi  della  repnlitdiea  veneta 
il  traflieo  del  riso  eravi  luerosissiniu.  ealeo- 
lumlosi  elle  nel  solo  iiiei  culo  del  sal>aló 
ne  veiii.sse  ■irdiuariaineiile  veiidnlo  )h.'c  la 
somma  di  fiO.OUO -ducati. 

AH  esporluziunc  mollo  contrihuiscc  I' V- 
ilige.,  il  ipiale.  .-roine  Ulrliiain  nirlulo,  attra- 
versa il  (laeje:  ed  ullcesi  il  ramde  navi- 
gabile Ira  <|uei  iinme  ed  il  l’o,  cioè  da 
l.c^iiugo  sino  ad  (.Isliglia  nel  Maiilovago, 
rullale  elle  (lassa  |icr  le  aceeiuiule  valli 
veronesi  ed  il  Jiiiino  TiUtaro,  ed  Ine  le 
due  foci  estreme  cliiiisc  con  .sostegni,  o 
porle,  onde  non  laseiai  vi  enti  tire  elio 
I artpia  iieecs.s;ma.  Ijucsto  eaiiaip  venne 
fatto  a|irire  dal  veneto  Senato  nel  17tt‘2. 

Per  l-egnago  passa  la  via  postate  cfii' 
da  Padova  (ler  Kslc,  .Saiigninello  e ( u- 
stellaio  einiduee  a Mantova. 

I.C  rulli  eireoslanli,  nel  menile  .soim 
fonte  pruziosissiiiiu  di  Inern  pel  |siese, 
fanno  si  elle  il  suo  eliin.i  non  sia  lio|i(ie 
salnliro 

I.egnago  sorge  sella  riva  dcsli-a  del- 
l'Adige, ed  è eongiiiiilo  eoii  Porlo,  elle 
giuee  sulla  sinistra,  mediante  mi  aiiiiiio  e 
.solido  ponte  di  legno,  eretto  di  reeeiile 
dal  genio  militare.  I n ridotto  a fortezza 
dai  \ eiieziaiii  nel  1A9A  a eai  ico  della  prò- 
vineia  di  Verona,  ceeelliiula  la  valle  Po- 
lieeila.  cjiiesU  iioiMi  s impiegò  ima  |mr 
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zioiie  del  inalerìale  ridondalo  dalia  de- 
nuilizione  delle  torri  cosi  delti'  Unrche~ 
moie  del  castello  di  liiidia  |V  ). 

Nel  ISàK  le  fin liliea/iom  vennero  poi 
in  gian  parte  riimovnte  dal  eelelire  .Ssiii- 
miclieli  pi  sua  la  facciata  della  porla 
vetso  l'errara.  lira  (iriuia  sulla  riva  destra 
dell. Adige,  di  dove  fu  alloiilaiiala  e ro- 
1 sirnilu  nel  silo  in  eoi  ora  si  trova,  l'an- 
no IK|/i.  l.c  inaiieaiio  le  Irabeazii.ni,  l'al- 
lieo  e il  frontespizio,  nel  eoi  vano  sta 
seolpiln  il  niotlo  /.mix  Veii.  (ìli  avanzi 
giaeeioiio  al  suolo  negletti.  Sul  .suo  do- 
rico bugnato  presenta  essa  quattro  eo- 
loiiiie  e due  (lilaslri  sugli  angoli.  Il  dia- 
iiieiro  è di  metri  0.7r>,  e il  loro  s|iorlo 
di  O.S2.  Si  Ilota  ipiesla  eiicoslaiiz.i,  onde 
far  coiio.seere  al  Milizia,  dietro  l os.serva- 
zioiie  del  Da  Persìeo,  elle  il  Saiumìclieli 
non  ineussava  la  metà  ilelle  eolomie  en- 
tro il  muro. 

Il  naviglio  a li'overo  delle  barelle  è 
disegno  dii  bravo  aieliilello  I riste.foli, 
I a eiiiesa  areiprelale  conserva  il  nome  di 
<pi(  I a aulica,  la  quale  veiiim  di.slnilla 
non  soli  molli  anni,  imilameiile  a (larec- 
cliie  ca.se  sì  pec  le  niililai  i foi  lilicazimii 
e .si  per  il  nuovo  passeggio.  A que.slo 
lille  si  disiru.sse  alleile  parte  dell  antica 
rocca,  melleiido  la  via  al  eiiovn  arsenale. 
In  capo  alla  piazza,  lin  dal  1775  si  diè 
principio  al  inagiiilico  tempio,  dello  i; 
/Jifiiiiiij  eletto  sidl'ordiiic  corintio,  a una 
sola  nave,  c sopra  disegno  di  im  arelii- 
tellu  veneziano.  Uiguardi  d'ordine  (ilili- 
Mico  coiisigliaruiio  l' abbassanienlo  del 
IcDo.  ma  la  lagioiie  dei  progetto  non  fu 
moilo  giusta,  e il  dimnio  vi  ha  (lerduto 
alquanto  dcll.i  sua  grandiosità.  Il  (inlazzo 
mniiiei|Kile  è mollo  arcbileltoiiico.  Iia  in- 
gresso splendido.  <;  scala  comoda  e siui- 
ineli'ica.  I.'adociiaiio  le  statue  della  Vcr- 
giiv  e dell'  Arcangelo  aiinniizialore,  come 
anello  i ritratti  degli  iioiniiii . illustri  di 
questa  lena,  elle  il  consiglia  mimiripale 
Ini  dal  sr'colo  \\1  dccielòcbu  vi  fissero 
dipinli  e solennemente  cnlluculi. 

l'elle  pillure  di  Inllo  I.egnago  poco  ri- 
co:  dami  gli  scrittoli,  olire  que.sti  rilialli, 
iii.i  ninno  oimni  Ile  di  f.irc  speciale  men- 
zione di  (Ine  classici  dipinti,  min,  cioè, 
di  Antonio  badile,  in  vacj  purlinienli,  e 
ruppi  cseiilimle  le  azioni  di  San  l'iance- 
sco.  nella  cui  cliicsa  per  l'a|qmnto  si  am- 
inira  ; I allro  di  Doiiienico  bi  nsasorci, 
laflignranic  San  llernardimi  ed  altri  Santi, 
in  quella  di  Sani  Anluiiiu  .Abate. 

I.iilla.  fucililo  aldine  di  leggiadri  versi 
Ialini,  In  ili  I.egnago.  c mori  in  Viteibu 
di  'ili  unni,  nel  1510. 
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Alei^saiulro  Renetlflli,  grande  nnatniiii- 
ee,  iin('(|iie  egli  pure  in  l.egiiago  verso  la 
metà  ilei  secolo  XV,  ina  ignorusi  I’ uiinn 
ili  cui  inori  e il  paese  die  accolse  le  sue 
ceneri  gloriose, 

J.egnago.  con  la  sua  fortezza  (poiclié 
liisogua  avvertire  die  il  luogo  verainente 
fortilicato  è l’orlo),  fu  eninliinalo  in  ipie- 
sli  ullinii  Iciiipi  ni  punto  slralegieo  ilel- 
r Adige.  Infatti,  nella  pianura  .serrala 
dall'  Adige,  \ crolla  e (.egnago  da  una 
parte,  dal  lago  di  Gardp.  Mincio  e Man- 
tova dall’  altra  avvennero  lirillanli  falli 
d arme  negli  ni  limi  anni  del  secolo  scorso 
0 ne' primonlj  del  presente  ; Areole.  Ri- 
voli, (ialdiero.  Magnano,  \aleggio,  Vero- 
na e Manlovà,  saran  nonii  immortali  nella 
storia,  ma  una  splemliila  rinomanza  è pur 
riserbala  a la^giiago,  die  non  sorti  inai 
r ulliinn  nei  perieidosi  eimeiili.  1 l'ran- 
eesi  se  ne  impo.ssessarnno  [kt  la  |i|ima 
volta  ai  15  settembre  del  I7U0. 

A'  tempi  della  repiibblma  di  Venezia, 
t.egiiago  aveva  i suoi  particolari  slaUili, 
a norma  de'  quali  era  governalo  da  un 
veneto  patrizio  elie  vi  spediva  il  -Senato 
eoi  titolo  di  l’rov  redi  toro  e Cupilantt. 

I.KGNAUO  (àuiinne  del  disliello  di 
Pieve,  nella  pcovineia  c diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  segnenli  frazioni  : 

.\liba  eoli  lioecadoi-suro,  liuigbcllo  dì 
I.egnarn,  Caovilla  dì  I.egnaro , l.egiiaro 
dd  Ve.seovo,  \uiiebi  di  I.egnaro  u.Scanduló 
di  I.egnaro. 

Popolazione  ‘ilTi?. 

Kslimo,  lire  ITtAW.  77. 

Ila  eoiisìglìo  comunale  e una  parrue- 
eliia. 

U silo  territorio  è assai  fertile  di  l’c- 
reali,  vili  c gelsi. 

Ogni  marlcdi  vi  si  liene  inercalu. 

I.tCNAUO  lite  VKSCOM).  l'razinife  ilei 
roiiinnc  di. I.egnaro,  nel  distretto  di  Pio- 
ve, proviiu'ia  di  Padova.  Dircsi  del  /'e- 
acoro  peri  lié  il  suo  tenere  spelta  in  gran 
parte  alla  mensa  vesenvile  di  Padova. 

I.KGI  '/./.ANO.  1 razione  dd  eoiiiiinc  di 
■San  \ ito,  nel  disirello  di  Sdiio,  proviii- 
eia  di  Vicenza. 

Giace  sopra  un  eolie  a cui  piedi,  verso 
levante,  scorre  il  Guà,  io  silo  poco  ab- 
boiidaiilc  di  cereali,  ma  fertile  di  vili  c 
il’  altre  piante  frnllifere. 

Ila  lina  chiesa  parrocdiialc  di  gius  re 
gin,  dedìrala  a San  Valentiiui,  c ilipeii- 
dente  rial  vicariato  foraneo  di  Schio. 

Novera  circa  100  abitatili. 

LKMK.NK.  l'iiiiiie  derivante  da  alcuni 
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placidi  fìuniiedii  die  scaliiriseono  dai 
mniili  silnali  alla  destra  del  Tagliamenlo, 
nel  distrutto  di  .San  Vito,  provincia  di 
i'diiic,  e i quali  sono  tutti  riuniti  al  sito 
di  Portogniaro,  dui  qual  punto  fino  al- 
r ingresso  nella  l.iveiiza  serve  alla  navi- 
gazione tra  quel  paese  c Venezia.  Passa 
presso  le  rovine  di  Omeordia  e gettasi 
nell' Ailrialieo  di  eontrn  a ( aiirle,  al  liio- 
gn  diiamato  Porln  l'aleonora. 

Il  suo  corso  da  borea  ad  ostro  è di 
qna.si  *2S  miglia,  ma  è navigabile  .sollaiiln 
per  IS,  l.e  liardiu  in  esso  transitabili 
poiino  essere  della  portala  di  00,000  rlii- 
lograiiiiiii. 

I.KNDlN'All A.  Distrello  della  provincia 
di  Rovigo. 

K diviso  ne' seguenti  eoniiinì  : I.endi- 
tiara  , t asiel  Gliglieliiio,  l'ralla,  l.iisia  , 
Ramo  di  Palo,  .Sagiiedo,  .S.  liellino  e Vil- 
lamiva  del  (■bebbu. 

Popolazione  20,ti.*ig. 

Ivslimo.  lire  000,K7I.  .5.5. 

Aiimero  delle  patroecbie  11. 

la  Vasta  (liaiiura  fm-manle  questo  di- 
Slrello  è bagnala  dall'Adige  c dal  Pn,  e 
eniliviila  con  assoi  diligeirza:  giare  frain- 
merzo  ì'  lorrilorj  di  Badia  c di  Rovigo,  e 
prtKliiee  vini,  cereali  e il  miglior  lino 
del  Polesiae.  ■ • . 

I;l'i.NDIN.\R.\  (covri  ve).  Comprende  lo 
seguenti  frazioni:  Glsollc  di  sopra  , Ca- 
selle di  sotto,  ,S.  .Biagio  o Valdenlro. 

. Piqridaziniie  H2M).  . • 

Kmìukv.  lire,  180,0(0.'  11. 

Nninero  delle  parrocebìg  due. 

I.endinara,  ritlà  morata  ^ ea^ioluogo  dì 
dislrrllo  erti  eoumne',  è divisa  per  luqgo. 
dall’ Adigello,  le  crii  sponde  , fornite  di 
eleganti  abilazionì , ' offrono  una  vista 
nmeiiìssinia.  ' 

Dista  5 miglia  n levante  da  Badia  . 8 
a ponente  tlg  Rovigo  e 22  a libeccio  da 
Padova. 

Ila  varie  piazze,  larghe  strade  c ma- 
giillicbe  eliiese.  fra  le  quali  dislinguonsi 
quella  di  .Maria  - Vergine  c I'  altra  di 
-S.  Biagio  irve  si  ammira  mia  rari.ssiiiia 
tavola  di  fra  -Sebastiano  dal  Piombo.  Vi 
sono  alcuni  iiolevoU  palazzi  , un  monte 
di  pietà,  un  bello  c eoiiiodo  spedale , un 
elegante  teatro  , una  scuola  maggiore  , 
una  piibblira  biblintccn  ed  ini  fondo  in 
terreni  per  tu  seuolo  ginnasiali.  I.c  arti 
meecanielic  vi  sono  ingegnosamciile  eser- 
citate. 

l'ii  eommissariatn  dislreltuale  c nim 
pretura  di  seeonda  riasse  rafiprcscnlano 
I'  amiiiinistrazione  governativa  : un  coii- 
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RÌ)(lìo  di  citindiiii  e Icrramni  , pro\  ve- 
diti» di  iiDizio  imiprio,  IralUi  gli  alTari 
cuiiiiiiiali.  I n i-(X'ltorc  seoliislic» 
resideiile  sovrainlemle  a’ic  scuole  di  liillu 
d disirell». 

Avvi  mercnin  n^ni  giovedì  p .«alialo, 
e fiera  frcqueiilalissiina  ai  U,  IO  e 11  di 
selleuibrc. 

Nonni  .SroHicHi.  — lucerla  è l’origine 
di  la'iidinaru  ; couliillnrió  noi  siamo  lungi 
dall'  appellare  1’  opinione  di  coloro  elio 
no  fanno  risalire  la  fomlniione  a Icnipi , 
iionelié  remoli,  favolosi , quando  nè  Pli- 
nio, nè  Tolominco,  nè  .'ilrabone,  nè  allro 
anlico  geografo  no  fa  pur  cenno.  Viviano 
l'anloni.  di  l.endinnra,  il  quale  fiorì  nel 
secolo  XVI  e raccolse  con  diiigcnia  le 
nolizie  delle  principali  famiglie  apparle- 
ncnli  alla  niedesimn,  la  congbiellnia  fon- 
dala da  Anlcnore  : ecco  le  sue  parole  , 
che  noi  riferiamo  come  semplice  curiosilà 
lelleraria  ; •<  A nonniillis  I.cndennria,  el 
ab  aliis  I.andeuaria  scribilur  el  proferlur. 
Vox  a barbaris  corrnpin,  .Anienonia  uaiii- 
que  appdlari  coiijectiiraiiius , et  adiiilns 
est  nomini  ipsius  arliculiis  » viilgaribus, 
et  bombardis,  qui  nomina  prò  libilo  imi- 
labant,  dederelnin  nomen,  ac  trauslatnm 
a prineipali  eivilate  Patavi).  qiiae  Aiile- 
iinria  primilus  aiqiellala  fnit  ab  ipso  con- 
ditore , furie  quia  et  Itane -ab'  Antenore 
ipso  ronditam  putarnni  aniiqiri  Altri 
opinano  invece  abbia  a questa  cilià  co- 
municato il  silo  nènie  I’  antìcliissiuia  fa- 
miglia di  Ktitdiiuir»  tilt  l‘eriiìwi , famq<a 
nel  XIII  secolo  per  j'iniinieÌ7,ia  cogli  Scali- 
geri e la  quale  in  diversi  tempi  fu  padrona 
di  I-cndinara  sles.sa.  Altri  infine  , c fra 
questi  I’ erudito  Silvestri  ; sin  alla  della 
famiglia  pmvehiilo  il  houle  dalla  eillà  , 
non  alla  cittif  ilalla  famiglia,  l a quale 
verso  r anno  tSÓO  avea  cangialo  il  pro- 
prio eognoine  iu  quello  di  Cut'HieUj  e si 
estinse  poscia  nei  iiiaivìicsi  d' t-Xte  e nei 
lladocri.  tlomiinqne  sia,  è cosa  certa  die 
un  privilegia  di  Martino  II  papa  la  fece 
conoscere  lino  dal  9AA.  Del  II9S'  faceva 
essa  parte  del  dominio  \ civ>ne.sc  e nèl- 
r anno  I9è9  era  compresa  nella  lega 
contro  Fccclino  da  Romano  iinilamcnie  a 
Verona,  Mantova  ed  altre  cilià.  Nel  12(11 
aderiva  ai  colili  di  .A.  linnifacio,  ]x)len- 
li.ssinia  famiglia  guelfa  di  Verona  . ed 
njiilò  il  conto  Imduvico  a tentare  il  ri- 
lorno  in  Verona  con  Ai/.o  man-liese  di 
Este,  ina  andò  fallila  l' impresa.  Dal  I2H9 
al  127»  pare  che  Lendinara  si  reggesse 
indipendente  e in  ris|H.‘llabilc  condiiinne. 
Nell'anno  I28J  vi  avea  dominio  la  mcii- 


l.EN  507 

Invaia  famiglia  da  l.cndinara,  insieme  cui 
inarcbisi  d' Ivsle,  che  por  femmine  erano 
con  essa  congiunti,  iniiicroccbè  Auloiiio 
c Uitrardo  da  l.cndinara  vcndclUTo  le 
loro  porzioni  a Padova  . ma  non  già  il 
niarcbe'i!  Oliizzo,  che  anzi  nel  128»  lutto 
il  coiniiiic,  per  licquislo  fallo,  veiiuc  iu 
suo  potere. 

Nel  lóO»  il  niarcbese  FraiicesiMi  d’EsIc, 
fralcllo  di  Azzo  signor  di  l'cnara  , nelle 
fraterne  discordie  iK’ciipò  bemlinaru  e si 
ritirò  nel  castello  coi  ghibellini  e vi  si 
difese  valoros.nmenlc.  Nel  1A08  lo  slesso 
Eranceseo  ccilelle  lidio  l’ occupalo  co- 
mune ai  Padovani  per  avere  assistenza 
coniro  l■>anl■c.sc■o  figlio  naturale  del  nicn- 
lovalo  Azzo.  Nel  I3B»,  seguila  pare  fra 
i ('.arrarcsi  , signori  di  Padova  e gli 
Fsicusi,  tulio  il  Polesine  passò  in  polere 
del  marèbese  Aldidiraiidino  signor  di 
Ferrara  , ed  allora  bendinara  corse  la 
sorte  isicssa  della  provincia;  ma  nel  l»8» 
iliedcsi  spontancamenle  alla  repiiblilira  di 
Venezia,  sotto  al  eoi  dominio  rimase  fino 
alla  radula  di  quel  governo.  Allora  essa 
veniva  governala  da  nn  patrizio  vendo 
col  lilirlo  di  podestà,  e il  suo  consiglio 
maggiore  èoniponcvasi  di  »0  ritladini,  i 
(piali  gmb^ano  gli  slessi  privilegj  di  quelli 
della  eillà  di  Rovigo,  con  riii  l.cndinara 
avea  romnne  lo  slulnlo. 

Dal  secolo  W1  fino  allo  scorcio  del 
X\lll  ivi  limi  nn’ a’-cademia  della  de' 
CnmiMiiti. 

lìiocnvrii.  — l.cndinara  è pallia  d’nn- 
mtni  disliiili;  per  noi  basti  accennare  il 
cardinale  Adolardo  da  bendir.ara,  vescovo  • 
di  Verona  nel  1 18»  ; A!  logrado  da  l.cii- 
dinnra  , canonico  di  Padova  poi  vescovo 
di  Vicenza  nel  ISO»;  (ias|iare  ('.allancu, 
vcscovn  di  l’ola  nel  1002  ; Giovanni  Fer- 
ro, arciprde  del  Duomo,  poi  vescovo,  di 
Ussero  nel  1738:  il  cavaliere  Giulio  Mal- 
iiiignali,  elle  fiori  nel  1029;  Antonio  Ma- 
ria Grilli,  generale  della  lótngregazionu 
Olivelana  nel  1785;  Gìainballisla  Gonli  . 
poeta  rollissinio,  innriu  nel  1820. 

bEN  TlAl.  Frazione  del  eomniie  di  Ce-  ' 
sana,  nel  disirelln  di  Felire,  |irovineia  di 
llelinno,  diocesi  di  Ccneda. 

E nn  amonn  villaggio  nebe  vieinuiize 
della  Piave,  con  cliicsà  arcipiclalc,  ornala 
di  pilline  del  Tiz.iann  e di  aliti  celebri 
autori,  ami  la  cosi  della  scuola  di  Tizia- 
no, nella  quale  eiiiravano  segnalaiueiile 
i suoi  fralclli,  dipinse  per  intero  il  sof- 
fino della  chiesa  in  legno  c diviso  a qua- 
dri. I dipinti  soffersero  del  Icinpo  c dc|- 
l'incnria. 
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l.enliui  ilihe  alcuni  |iaiTiKn  rasJR'i-*i'*l*!' 
\oli:  tra  t|ue.Mi  il  Vi\iaiii  aiuicu  ilol  l’ur- 
celliiii  c (li  ^alalc  dallo  Lasle. 

i'ii  terra  rondale  a^jgregala  al  oonlailo 
dì  Cesana. 

LK\/,I).\E.  l'ra/.ione  del  comune  di 
• •varo,  nel  dìsireltu  di  Xtigolalo,  (ircninria 
di  Udine. 

LKOtiRA.  Torrente  della  provincia  \ i- 
eeiilina:  ha  origine  sopra  i monti  ohe  di- 
vidono dal  Trentino  la  di’lla  pioviiiela: 
scorre  nella  valle  dei  Signori,  passa  a po- 
lienln  di  Schio,  c dopo  un  corso  di  IS 
miglia  riceve  le  acque  di'l  (ìura  per  poi, 
))Oco  appresso,  perdersi  nel  llacchiglione 
alla  sponda  destra, 

I.UOORKTTA.  Torrente  ilclla  provincia 
di  Vicenza. 

fi  una  diramazione  del  l.eogia;  scorre 
per  miglia  A ijl  indi  gettasi  nell' Urolo, 
alla  sinistra. 

I.IvO.NaC'UO.  l'razionc  del  comune  di 
Triccsinio,  nel  distrellndi  Tarcenlo,  ]iro- 
vincia  di  Idine. 

(iiace  in  silo  poco  fertile  di  cercali, 
ma  copioso  di  viti  e gelsi. 

Vi  si  contano  circa  5K0  aliilanli. 

I.KRPIA.  Trazione  del  eoinnne  di  l.a- 
vagrio,  distretto  e proviucùi  di  Verona. 

Ti  un  grosso  villaggio  con  circa  (100 
ahilanti,  situalo  presso  la  riva  destra  del 
liiiuie  Progno , un  miglio  a litieccio  da 
(iolognola  c S a levanlo  da  Verona.  I suoi 
dintorni  .sono  nlierlosì  di  gelsi  non  meno 
che  di  vili  e d'alire  piante  fruttifere. 

LKPROSO.  Trazione  del  comune  di  Ip- 
plis,  nel  distretto  di  (iividale,  provincia  di 
Udine. 

A hrevc  distanza  vi  scorre  il  Natisoiie. 
Nei  vini  eonsìsie  il  suo  prinripale  pro- 
dotto. 

Novera  rirca  580  ahil.inli. 

UKIvINO.  Trazione  del  comune  di  t orri 
di  Unarlesolo,  distretto  e prvivincia  dì  \ i- 
cenza  , dalla  qual  eillà  ilisla  8 migda  a 
levante. 

Il  suo  lerrilorio  è hagnato  dalTAr.sego 
e produce  vili  c gelsi. 

vi  si  emilano  eirea  non  ahilanti. 

Ma  una  ehiesa  |iarruci'hiale  di  gius  re- 
gio, ileilieala  a .S.  Martino,  od  è le.sideiiza 
iTiin  vieario  foraneo  da  eui  dipendono  y 
parrocchie,  ehe  sono  quidle  di  l,eriim.  I.a- 
sale,  liraiilorlo-\  iecniinu,  (Iriiniulo  delle 
llade.sse,  .Marola,  .S.  Pielco-.Nilrigogna.  .Sai- 
iicgo.  .Selle  (.à  e Torci  di  (tnarlesolo. 

I.US.SI.M.  Nome  d una  eulena  di  inolili 
interposta  fra  il  Veronese,  il  Niceiiliiio 
cd  il  Tirolese.  I.a  piò  alla  vetta  elevasi 
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(DAR  metri  sopra  il  livello  delle  acque 
' deli'.Adrialiru.  Presso  Tiiltiiuo  coiiliiie  col 
I Tiivilo  s' apre  una  piofoiida  valica , la 
. quale,,  non  penetrandovi  mai  raggio  di 
! sole,  si  trova  essere  eontiniiamentu  iin  de- 
' posilo  di  ghiareio.  Il  dorso  dei  munti  è 
coperto  di  paseoli  fcrari. 

K opinione  ehe  i Cmihri,  dopo  la  seon- 
fìtta  avuta  da  Mario  Tanno  65A  di  Ruma, 
si  rirov  orassero  .su  questi  monti,  i quali, 

' seeondo  alcuni,  Iragguiiu  il  nume  dal  vo- 
c.ihnlo  tedescn  Lixxiii,  cioè  erboso. 

I.KSTAN.S.  Trazione  del  eoiiiiine  di  .Se- 
qiials.  nel  distretto  di  -Spiliuihergo,  pro- 
vincia dì  Idine. 

(dace  in  silo  iilierloso  di  rcrealì  c no- 
vera circa  800  ahilanti. 

I.U.S  IT/./.A.  Colmine  del  distretto  di 
Tiliiie,  provincia  c diocesi  pure  di  Udinu. 

Comprende  le  spgiicnii  frazioni: 

Carpenedn,  Gallcriano.  .Nespuledo,  Santa 
Maria-.Sclaiinico.  .Sclapnìco  e Villa-caccia. 

Popolazione  ,1007. 

Ksliiiio,  lire  89.0  lU.  OA. 

Ma  consigifn  eoniiiiiale  e due  parroc- 
eliie. 

l proitollr  del  suo  Icrriturin  consistono 
in  vili  e gelsi. 

I.TV'vDA.  Trazione  del  comune  di  Con- 
cordia, nel  disfreno  di  Purlugruaro.  pro- 
vincia di  Viinezia. 

Ciacc  in  riva  al  limile  Mese  e novera 
eirea  óOO  ivlnlanli. 

I.KVaDA.  Trazione  del  eoiniinc  di  Piom- 
hiiio,  md  dìsiretio  di  l'amposampierg,  pro- 
vincia di  Padova. 

I,T\  AITA.  Trazione  del  comune  di  Ponte 
di  Pi:iu>,  nel  distretto  di  Oderzo,  provin- 
cia di  Treviso.  , 

I.T.VTCU.  Nome  di  luogo  a un  miglio 
verso  greco  dalla  cillà  di  Relluno,  ove  si 
tiene  la  fiera  del  heAlianie. 

I suor  dintorni  sniio  in  gran  parte  col- 
tivali a vili: 

UIAK.IS.  Trazione  del  comune  di  Ov  aro. 
nel.  disliclle  di  Kigolalo.  pruv.  di  Udine. 

Ù .luogo  mnniuosu  situato  presso  la 
riva  destra  del  lorreiile  Puntella,  uno 
degl’  iiiimìlleiili  nella  Piave. 

Novera  circa  300  abitanti,  occupali  nella 
collivazioiic  delle  vili  e dei  gelsi. 

UIIA.NI).  Trazione  del  eoiniiiiu  di  Su- 
ilieo.  disirelln  e provincia  di  Helinnu. 

Ciacc  alle  falde  di  alla  montagna  in- 
terposta fra  il  l.ordcvole  c TAislo,  H inì- 
ghn  a ponente  da  Itcllnno. 

Vi  scarseggiano  i cereali,  ma  è rieeo 
di  pascoli.  Tolti  lioschi  stanno  nelle  sue 
vicinanze. 
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Cli  abilnnli  non  sominnno  a 500.. 

UDO.  l'rationc  del  eoniunc  di  Mala- 
tnoeeo,  diolrctlo  e provincia  di  Venezia. 

tl  lina  ivniala  lin};na  di  terra  distene 
<lcnle.«i  da  ostro  a tramontana  tra  i |)orti 
di  Malaniocro  e del  I.ido.  I.iingo  il  mare 
non  presenta  che  monti  disahhia;  ma  dalla 
parlo  della  veneta  laguna  offre  le  delizie 
ir  ogni  pili  ridente  e ulierlnsa  campagna. 
Da  Venezia  vi  si  approda  in  una  mez- 
z’ora circa. 

Il  porlo  del  lòdo  era  iin  tempo  il  mi- 
gliore di  Venezia;  e,  per  la  sua  vicinan- 
za e diretta  comunicazione  coi  canali  di 
questa  città  e col  suo  arsenale,  vien  an- 
che più  propriamente  ileiln  Porli)  di  Ve- 
nezia. 

Ora  esso  non  è più  aceessiliile  che  a 
navigli,  i quali  peschino  da  7 ad  K pie- 
di. I.’ imhnccatnr.i  si  è Ira'  In  punta  sol- 
tenlrionale  del  litorale  dì  Malainoccn  c 
il  forte  di  Sant' Andrea 

I-a  foce,  ripieg.ala  a liheccio  è mollo 
lorliinsa,  trovasi  Ira  il'  haneo  di  sahhia 
del  lido  di  Malamncco,  e lo  scanno  o pro- 
lungamento di  quello  di  .Sant'  Krasnio. 
I.’  entrata  e I'  «scila  riescono  assai  ma- 
lagevoli , si  pér  la  diflicollà'  di  evHare  i 
Iranchi  che  conterminano  il  canale,  sì  |)ci 
molli  sa.ssi  e irregolari  i>orzioni  di  basso 
fondo  chè  l' ingombrano. 

Due  chiese  lia  il  I.ido:  San  Nìcohì  e 
Santa  ElKahetla.  Kn  la  iwiiua  eretta  tlal 
doge  Domenico  Cnnlarihi  md  I0»a,  poi^ 
nel  IMA,  rìcoslnilla  dai  Denedellini.  Var- 
inala  veneziana  che  nel  1007  salpava  dal 
|»orlo  di  Udo  nor  soceorrcre  «'(Crociali, 
nelle  acque  di  Siria,  fecava  (|a  Mh-a  l'an- 
no dopo  le  spoglie  del  santo  titolare.  <ion- 
ticnc  n]ierc  di  sàilllnra'c  pittura  assai 
stimate:  fra  to’  primu  ricorderemo  un 
Cristo  c una  AfadoMna  del  Marinali;  c 
quanto  all' altre,-  il  San  Kcnedctio  di  Do- 
menico Maggiollo,  nel  prihto  altare  a de- 
stra; nel  secondo,  il  ,San  Marco,  ;pala  di 
di  Pietro  Damini , terminata  da  Marco 
Vecellio'.  Dalla  'jiartc  sinistra,  la  tavola 
con  San  Paolo  convertito,  è dello-  .Soara- 
umccia;  l' ultima  con  l’Ascensione  di  No- 
stro Signore , è del  VecHiia.  .Sopra  la 
porla  è di  Girolamo  Pellegrini  la  pittura 
a fresco  con  Venezia  prostrala  innanzi 
San  Nicolù.  1/  alLir  maggiore  è ricco  di 
marmi,  ma  di  siile  barocco.  Fu  disegnato 
dii  Cosimo  Fanzago  e scolpilo  dai  napo- 
letani Giannandrea  I.azzari  c Giambatti- 
sta Galli,  nel  in5t|.  Il  curo  coin|M>nesi  di 
517  slalK  ad  intaglio:  nc’ dossali  è ligu- 
rala  la  vita  di  .San  Meolù.  .Sopra  la  porla 
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maggioro  vedesi  il  sepolcro  del  doge  Do- 
menico Conlarini,  rha  governò  la  repub- 
blica dal  tOilS  al  1070;  ritolse  Grado  al 
palri-orca  d' Aqnileja  Popone,  ricondusse 
all' obbevlicnza  Zara  ribellala  c vinse  i 
Normanni  nella  Puglia.  .Sopra  la  porla 
che  introduce  nella  prima  cappella  a si- 
nistra , leggesi  una  iscrizione  sepolcrale 
a .Salingiierra  Torello  di  Ferrara.  Suoce- 
ro d'F.zzelinn  da  llomano.  .Salingucrra  oc- 
ciH>ò  e tenne  Ferrara  in  nome  di  Fede- 
rico II.  I Veneziani,  collegalisi  con  papa 
Gregorio  IX.  e col  marchese  d'  Kste,  ca- 
pitanali dal  doge  .Iacopo  Tiepolo,  piglia- 
rono la  città  nel  135(1.  e tradussero  Sa- 
lingucrra a Venezia,  ove  mori  prigionie- 
ro nel  I3A4. 

Nell'  attiguo'  convento  di  questa  chiesa 
conducea  vita  monastica  .Nicolò  Giuslinian, 
allorrlic  nel  41(10  fu  sciolto  dal  volo  di 
castità,  |ierrhò  non  si  eslingues.se  la  sua 
illustre  prosapia,  della  quale  i maschi  , 
salvo  lui  solo,  erano  tulli  periti  in  bat- 
l.vglia  contro  Kmnianuelc  tioinneno.  Prese 
a moglie  la  ligliiiola  del  doge  Vitale 
Mii-hìel  II,  n’obne  prole,  c assicurala  la 
famiglia  ritornò. al  chiostro. 

Nella  chiesa  di  .Santa  Klisabetia  non  è 
cosa  che  meriti  rìconlanza.  Vuoisi  bensì 
annnirnrc  il  castello  che  sorge  all'imboc- 
calnra  del  |>orlo,  e a cui  dà  nome  la  vi- 
cina isola  di  .S.  Andrea,  della  volgarmente 
la  Verlosfi.  K’  un  capolavoro  di  bellezza 
e solidità,  arrhilultato  da  Michele  8aiD- 
mìcheli  nel  1544;  e ultimalo  da  ignoto, 
che  nc  gravò  la  parte  centrale  di  un  at- 
tiro enorme,  nel  4571.  |.a  fronte  ha  cin- 
que facce;  quella  di  mezzo  è come  iiu 
bastione  rotondo  , colle  cortine  laterali 
che  sugli  estremi  ripiegano  all'indielro  c 
formano  le  due  testale.  Nel  centro  del 
bastione  risalta  ima  elegante  c solida 
|iorln  a tre  archi  con  colonne  e sopraor- 
nato dorici.  Tutta  l' opera  è di  grossi 
massi  di  pietra  d'  Istria  lavorali  a bozze 
con  l)cl  cornicione  che  la  riringe.  Porta 
42  cannoniere. 

Nella  fronlo  del  torrione  che  fa  ufficio 
di  cavaliere  c scuopre  u domina  I’  oriz- 
zonte non  meno  del  mare  che  dell’esliia- 
rio.  una  iscrizione  ricorda  ultimalo  il  ca- 
stellir  di  .S.  Andrea  I'  anno  della  vittoria 
di  f.cpanlo,  che  fu  appunto  il  sovraindi- 
caln  I57t.  Il  Vasari  nella  vita  del  Sani- 
micheli  racconta  che  |ier  far  lacere  alcune 
voci  diffusesi  sulla  p<x;a  solidilà  di  questo 
militare  edilicin,  H Senato  ne  fece  gucr- 
nire  di  artiglierie  del  maggior  calibro  lo 
cannoniere  c i terrapieni,  e dar  indi  fuoco 
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a tutte  in  un  momento.  La  maestosa  mole 
non  si  risenti  punto  del  gran  colpo  , e 
slida  ancora  l'ira  del  tempo  c le  onde  del 
mare. 

Di  qua  tuonarono  1'  ultima  volta  I can- 
noni della  repubblica  accesi  nel  17S7  dal 
Pizzamano  contro  il  francese  l^ugier  che 
a violenza  s'  intrometteva  nel  |>orto  non 
per  anco  ceduto. 

Vi  risiedeva  un  patrizio  veneto  col  titolo 
di  castellano. 

Non  molto  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Ni- 
colò stanno  le  tombe  degli  Ebrei,  le  quali 
nulla  offrono  di  singolare. 

Verso  la  sponda  marittima  , in  luogo 
solitario  c sbattuto  dai  venti,  una  pietra 
circondata  da  ortiche,  da  cespugli  e da 
piante  di  ogni  maniera  ricopre  le  ossa  di 
Villaret  Joyeuse,  governatore  generale  di 
Venezia  per  l’impero  francese,  nel  1HI3. 
Questo  valoroso  ammiraglio  avea  espresso 
il  desiderio,  morendo,  d'essere  sepolto  al 
Lido  vicino  al  mare  più  che  fosse  pos- 
sibile. 

Veduto  dal  Lido,  il  mare  presenta  un 
imponente  spettacolo;  chiunque  visita  Ve- 
nezia non  ommette  di  recarvisi;  ma  |>er 
godere  d’  un  insolito  quadro  die  la  na- 
tura colori.scc  e I’  uomo  ravviva  , è me- 
stieri trovarvisi  in  uno  di  quei  lunedi 
che  appunto  i lunedi  del  Lido  a Venezia 
son  detti.  I lunedi  del  Lido  cominciano 
dopo  quelli  di  Santa  Marta.  — V.  Vevz- 
zu,  e .susseguonsi  |>er  due  mesi,  cioè  set- 
tembre cd  ottobre.  Il  Lido  è la  campa- 
gna, il  podere  comune  sul  quale  Venezia 
in  massa  villeggia.  L'industre  mano  del- 
l'iioino  ne  fecondò  lo  sterile  terreno;  c 
qui  sul  labbro  dell’  Adriatico  fioriscono 
orti,  bmoli  u vigne;  la  natura  campestre 
fa  guerra  c usurpa  il  luogo  alla  marina. 

La  villeggiatura  è d’uii  di;  principia 
col  sole  c col  sole  finisce;  non  costringe 
a mutar  dimora  nè  letto;  non  interrompe 
i domestici  affari,  o |>crò,  senza  averne 
le  incomodità  cd  i fastidj , ha  tutti  i di- 
letti e gli  agi  delle  altre  che  fannosi  in 
terraferma. 

Il  solo  viaggio  c una  festa;  si  fa  di  con- 
serva, in  processione,  a convogli,  fra’  can- 
ti. Per  le  vigne,  pei  bmoli  spargonsi  le 
liete  brigate,  e v’arrivano  intanto  e si 
spesso  numero,  che  scarso  all'arrivo  è 
rintcrno  canale  (ter  cui  ivi  si  approda.  11 
verde  smalto  del  prato  sparisce  talvolta 
sotto  il  candido  ammanto  delle  tovaglie; 
tal’ altra  serve  esso  stesso  di  mensa,  l'cr- 
sonc  che  punno  a loro  grand'agio  sedere 
entro,  spaziosi  ed  eleganti  tinelli , <|*'i  si 
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contentano  e chiamansi  fortunate  d'nn  vii 
cantùccio  aH’ombra  sull’erba  e cibansi 
delle  vivande  all’  uopo  recate  dalla  città. 
E mentre  da  questa  parte  si  apparecchia 
e si  mangia,  dall’altra  .si  sparecchia  e si 
muta  in  .sala  da  festino  la  mensa  e sal- 
tano i piedi  dove  prima  giravano  i piatti. 
Altrove,  dato  fondo  ai  bicchieri,  a coro  si 
canta  e a quei  canti  si  frammette  il  suono 
de’  Hauti,  de’  violini,  <legli  organi  e fino 
de’  tamburi,  di  que’  facili  professori  che 
professano  aH'uria  e si  contentano  per  le 
vie  dell' onorario  di  un  soldo.  Qui  è il 
grande  fabbricatore  delle  frittelle;  qui  il 
venditore  dell’acqua  fresca,  lepido  con- 
trasto con  la  quantità  di  vino  che  in  tal 
giornata  si  versa:  qui  il  fruttivendolo  e 
il  pescatore  con  le  ostriche,  e il  cinmltel- 
lajo  con  le  lecornic.  Ora  s immagini  qual 
vario  c grandioso  s|U‘ttacoln  di  moto  o 
di  vita  presenti  quest’ affollata  pianura, 
anzi  questo  v ivo  mare  di  |hi|hiIo,  nel  più 
libero  abbandono  dell’allegrezza,  suscitata 
dalle  vivande,  dal  vino,  dalla  compagnia, 
dal  dijiortul 

. Carlo  Nodier  nel  suo  Giorimni  Siogar 
offi-1  una  poetica  descrizione  del  Lido.  Ca- 
siiuiro  Delavigne,  lord  Byron,  Giorgio 
Sand  e molti  altri  scritturi  celebrarono 
aneli 'ossi  quc.st’isola.  Anzi  Byron.  il  quale 
al  par  di  .Scipione  (dice  Lecumte)  negava 
le  proprie  ceneri  alla  patria,  espresse  nelle 
sue  lettere  il  desiderio  di  essere  sepolto 
al  Lido,  ove  morto  lo  avesse  collo  in  Ve- 
nezia. Era  un  selvaggio  capriccio  di  quella 
mente  fantastica  ; ma  dovesse  egli  o no 
riposare  un  giorno  su  questa  terra  d’e- 
siglio,  rillijsire  catiiore  di  Araldo  la  cal- 
|icslò  soventi  volte  sotto  i passi  del  suo  dc- 
.striero;  pidchèegli  uvea  quivi  la  sua  scu- 
deria. e di  questa  spiaggia  arenosa  e de- 
serta del  Lidoavea  composlo  il  suo  ùi/de- 
imrck.  Più  di  un  cauto  sublimo  fu  is|ii- 
rato  dallo  brezze  del  mare,  cd  egli  stesso 
ilice  che  il  /Zeppo,  brioso  racconto  vene- 
ziano. e l’ode  a Venezia,  nacquero  nelle 
smarrite  corse  del  suo  cavallo  su  |icr  le 
spiaggic  del  mare. 

I.IhUOLO.  l'razioiie  del  comune  di  San 
/amoiie,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

E’  un  ameno  villaggio  con  circa  zon 
abitanti,  situato  sopra  un  isolato  colle,  a’ 
cui  piedi , verso  imiienle , scorre  il  tor- 
rente Vallone.  Dista  B miglia  a IìImiccìu 
da  Asolo,  ed  altrclinntc  a greco  da  Bas- 
sa no. 

I suoi  dintorni  .sono  con  grande  soler- 
zia coltivati  a vili  e gelsi. 
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LIETTOU.  Fratione  del  connine  di  Cam* 
polongo,  nel  ditlretlo  di  Dolo,  provincia 
di  Venezia. 

(ìiacc  in  «ilo  ubertoso  di  cereali  e di 
pascoli , h miglia  a borea  da  Pieve  di 
Sacco  e 5 ad  ostro  dal  Dolo. 

Conia  circa  *50  abitanti. 

I.lGOiNT.  Frazione  del  comune  di  For- 
no di  Zoldo,  nel  dislrcllo  di  I.ongarone, 
provincia  di  Belluno. 

lilGO.NT.  Borgata  del  comune  di  Pollina, 
in  sulla  via  che  mette  a Pieve-Soligo,  ad- 
detta alla  parrocchia  e frazione  di  Farò. 

I.IGOSUI.I.O.  Comune  del  distretto  di 
Tolmezzo,  nella'  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 

PopoUtionc  tot. 

Estimo,  lire  3898.  07. 

Non  ha  chiesa  parrocchiale. 

Giace  ai  piedi  delle  Alpi  della  ('arnia, 
presso  il  torrente  Ponteba,  in  silo  sterile 
di  cereali,  ma  fornito  di  buoni  pascoli. 

Ila  convocato  generale. 

LIMaNA.  Comune  del  distretto  di  Bel- 
luno, provincia  e diocesi  por  di  Belluno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : C.anè, 
Ccntore,  Polenles.  Triches,  Dussoi,  Villa, 
Cesa,  Navenze,  'ribolla,  Ceresera,  Navasa 
e Giaon. 

Popolazione  1791. 

Estimo,  lire  St,930.  95.  ■ 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

I suoi  dintorni  sono  ricchi  di  pascoli, 
per  cui  vi  si  alleva  mollo  bestiame. 

bimana,  capolungo  xtel  comune,  sta  in 
riva  d' un  impetuoso  torrente  chiamalo 
del  pari  bimana , e dista  da  Belluno  A 
miglia  verso  ostro. 

bl.MANA.  Torrente  del  Bellunese,  il 
quale  attraversa  il  territorio  'del  comune 
dello  egualmente  bimana,  c dopo  nn 
corso  di  6 miglia  da  levante  a ponente  , 
gettasi  nella  Piave  alla  sponda  sinistra, 
poco  al  di  sopra  di  Pialdicr. 

blMENA.  Comune  del  distretto  di  Pa- 
dova, provincia  o diocesi  pure  di  Padova. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni  : bi- 
mena  fuori , bimena  dentro  , Maraldc  , 
Parolo  e Tavclln. 

Popolazione  1*39.  ' 

Estimo,  lire  *6,85(.  97. 

Ha  convocato  generale  c una  parroc- 
chia. 

be  campagne  di  i]uesto  comune  sono 
fertilissime  di  viti  e gelsi. 

bimena,  che  n’  è il  capoluogo,  dista  5 
miglia  verso  greco  da  Padova , ed  ò si- 
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tuata  presso  la  strada  postale  che  da 
questa  città  mette  a Qttadella , e precì- 
santentc  laddove  il  Brenta  divergesi  per 
formare  il  Brentella. 

Quivi  nacque  l'architetto  Pietro  Cozzo, 
che  nel  1173  innalzò  il  Paiazto  della 
/inaiane  in  Padova. 

bIMT-iNA  DENTRO  z LIMEXA  FUORI. 
Due  frazioni  del  comune  di  Umena,  nel 
distretto  e provincia  di  Padova,  cosi  dette 
relativamente  ai  fiume  Brenta  che  le  at- 
traversa. 

blNGOLA.  Impetuoso  torrente  della 
provincia  di  Vicenza. 

Ha  origine  ai  piedi  orientali  del  monte 
Marazzo,  il  quale  divide  il  distretto  di 
Asiago  dalla  valle  superiore  in  oui  scorre 
il  Brenta.  Il  suo  corso  è di  IO  miglia  da 
borea  ad  ostro  : gettasi  nell’  Astico  alla 
sponda  sinistra , poco  al  di  sopra  di 
Arsietro. 

blObA.  — Vedi  Fostzsaioosx. 

I.ION.  Frazione  del  comune  di  Aihi- 
masego  , nel  distretto  e provincia  di 
Padova. 

blONA.  Finmicello  del  Vicentino.  Ha 
origine  ai  piedi  occidentali  de' colli  che 
sorgono  a borea  da  Barbavano  : scorre 
tra  questo  borgo  ed  Orgiano , passa  ad 
ostro  di  Fogliaschdda  e Lognaro  e dopo 
un  corso  di  13  miglia  e mezzo  da  mae- 
stro a scirocco , gettasi  nel  Bisatto  alla 
riva  destra,  avendo  bagnato  per  9 miglia 
e 3/*  la  provincia  padovana.' 

bbSIERA.  Frazione  del  comune  di  Bol- 
zano, dlstrcltn  e provincia  di  Vicenza. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicata  a Santa  buda  e di- 
pendente dal  vicario  foraneo  di  Quinto. 

Novera  580  abitanti. 

Il  fiume  torrente  Tesina  è quivi  attra- 
versato da  un  ponte  di  legno  lungo  me- 
tri 98,  sostituito  ad  altro  incendialo  dalle 
armate  belligeranti  nella  guerra  del  1809. 

bISlERA.  Frazione  del  comune,  distretto 
c provincia  di  Vicenza. 

blSON.  Frazione  del  comune  c distretto 
di  Porlogruaro,  nella  provincia  di  Ve- 
ne/Ja. 

Giace  in  sito  paludoso,  o però  alquanto 
sterile. 

Novera  circa  300  abitanti. 

bbSPIDA.  Gasale  della  proviiicia  di 
Padova  , nel  distretto  di  Monselice , al 
piedi  de’  colli  Euganei  e presso  la  riva 
occidentale  del  canale  di  Monselice. 

Avvi  una  fonte  d’acqua  termale  il  cui 
calore  è di  55  gradi-,  e nna  cava  di  pie- 
tre da  fabbrica,  le  quali  specialmente 
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t' impiegano  nelle  cotiruzioni  «li  quelle 
vicinanze. 

Disia  <1  miglia  a lit>eccio  da  Padova 
e 3 circa  verso  borea  da  Monselice. 

LISTOI.ADE.  Nome  di  luogo  nel  Bel- 
lunese, distrellu  d'.lgordo,  verso  la  metà 
della  valle  attraversala  dal  Cordevole  , 
nelle  cui  vicinanze  le  montagne  d'auihi 
i tali  quasi  si  uni.sconu  a formare  una 
chiusa  , per  cui  il  distretto  d'Agordo  è 
diviso  in  due  parti  chiainalc  Soprachiuia 
e Soltochiuiia. 

LITORALE  \ Ei\KTO.  Kslendesi  dalle 
foci  del  Po  a quelle  dell'  Isbnzo,  nella 
lunghezza  di  circa  88  miglia  italiane, 
nella  direzione  per  SO  da  ostro  a borea, 
e nel  rimanente  da  4>onente  a levante. 
In  tutta  questa  lunghezza  non  presenta 
che  una  spiaggia  bassa , quasi  incolla  c 
spesso  intersecala  da  dune  di  sabbia. 
Venezia  gli  sta  quasi  nel  centro.  — V, 
Golfo  di  Vz.vziia. 

LIVENZA.  Fiume  considerevole  delle 
proviocie  di  L'dinu  c Treviso. 

Trae  origine  da  sorgenti  S miglia  circa 
sopra  Barile,  nelle  vicinanze  di  Puleenigo. 
e con  andamciito  alquanto  tortuoso  «lai 
nord  al  sud  , passando  per  mezzo  del 
paese  di  Saeile  suddetto,  iioneliò  |ier  gli 
altri  di  Porlubuffolc  ' c Molla  , ripiega, 
dopo  quest'  ultimo  verso  scirocco  |>ur 
portarsi  a scaricare  nell' Adriatico  al  porlo 
di  Santa  Margherita,  presso  Caorle. 

Gli  influènti,  suoi  sono  varj,  ma  i| 
principale  c quello  che  sopra  tutti  lo 
rende  infesto  , è il  Meduua , ingrossato 
dalle  inqietuose  ac<|ue  dello  /elbnc  pre- 
gne mai  sempre  di  sterilissime  torbide. 

Questo  iimuc  da  sotto  taolaiio  tin  presso 
a Navoic,  serve  di  cuniinu  Ira  le  piuvin. 
eie  di  Treviso  c di  Udiuc,  Ira  lAirenzaga 
e Sant’  Anastasia  , serve  pure  di  euiilinc 
alle  provincie  di  Venezia  e Treviso.  I 
paesi  da  esso  bugnati  sono  : nella  prur 
vincia  di  Udine,  Pulceuigo,  .Saeiie,  Hru- 
gnera,  S.  (.'ussiaiiu,  Gliirano  ed  altre  fra- 
zioni ; in  quella  di  'l'reviso,  l’urtobuflulè, 
Meduna,  Motta  e Sant’  Anastasia  ; linai, 
roenle  in  quella  di  Venezia,  S.  Stili, Torre 
di  Mosto,  la  Salute  ed  altre  fruziuni.  I.u 
navigazione  non  arriva  clic  a PurlobuiTulè. 
Essa  si  fa  anebe  con  barelle  di  mare 
della  toriata  di  lOU  mila  cliilogrammi, 
le  quali  dal  piiutu  di  Treiiicaci|tic  me- 
diante il  Meduna  ed  il  Nimcclio  ascciiduiio 
lino  a Pordenone,  interessando  cosi  il 
commercio  delle  accennale  ti-c  provincie. 
In  alnioi  luoghi  ha  l‘io  piedi  di  lar- 
ghezza. 
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L1VERZON.  Torrente  della  provincia 
di  Vicenza,  il  quale  cambiato  siiccessiva- 
inenlc  il  nome  in  quelli  di  Ghiaje  ed 
Oroio,  termina  in  Bacchiglisne  alla  destra 
dopo  un  corso  di  miglia  iA  tj3. 

LIZZA  FUSINA.  — V.  Fhuia. 

. LIZZaRO.  Frazione  del  comune  di  Me- 
slriu,  distretto  c provincia  di  Padova. 

FOBIA.  Frazione  dei  .colmine  e distretto 
di  San  Bunifacio,  nella  provincia  di  Ve- 
rona. 

'l'rovasi  in  mezzo  a un  territorio  fer- 
tilissimo di  piante  fruttifere  , o s|>ecial- 
meiilè'di  viti. 

Novera  circa  500  abitanti. 

I.OBIA.  Frazione  del  cniniine  di  .San 
Giorgio  in  Bosco,  nel  distretto  di  Citta- 
della, provincia  di  Padova,  diocesi  di  V i- 
cenza. 

Vi  Àv  una  eiiiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicala  a S.  liaatulommeo,  con 
BUI)  aniiiic^  e soggetta  al  vicario  rumneo 
di  Fviiilaniva. 

F()i:aRA.  Contrada  del  coinuue  e di- 
stretto di  S.  Konifacia,  nella- provincia  di 
Veruna,  iliui-csi  di  Vicenza. 

Vi  è una. chiesa  parruccliialc  di  gius 
Tcsruv  ile  dedicala  a S.  (ìiavanni  Italtislii, 
con  tA70  anime,  e. dipendente  dal  vira- 
rlo foraneo  di  .San  Runifueio. 

I.O.MItARDO. Canale  «Ielle  tagune  di 
Venezia.  , . 

Bada  Tcslr$ini|à  ueciduiitale  di  Cbiog- 
già  V -lerinina  al  sostegno  di  Bruiidulu  , 
pur  i).  quale  s' entra  .nella  Conca  di  questo 
nume.  . , ■ • . ■ ■ 

Di  «pii  iiieoiiiiiieia  poi  quella  priticipalu 
navigazione,  che  eouduec  ÌH.Pa,'c  per  il 
Po  iti  Fombafdla';  da  cui  appunto  il  dello 
canale  prende  il  nome  di  canale  i.oin- 
bardo. 

l.ONCA.  l-'razùiiic  ilei'  .ctHiiuiic  di  Pas- 
serianu  nel  distretto  di  Codroipo,  provincia 
di  tdiiie. 

Ciane  Ira  il  ligule  Slidia  ed  il  Taglia- 
iiioiitii,  in  silo  fertile' di  cereali  e abbon- 
dante «li.  vili  e gelsi,  IO  miglia  a |ioneiiÌe 
da  Palnianuva. 

('.mila  circa  AOU.aliilanti. 

I.ONCOI  e VFd.l.OS.  Due  piccoli  vil- 
laggi fnriiianti  110.1  delle  frazioni  del  co- 
uiuiic  di  S.  Cregorio,  nel  distretto  di  Fel- 
tro, provincia  di  Belluno. 

I.ONCON.  Fi-aziuiic  del  comune  di  Anno- 
ne, nel  disl.-elto  di  Portogruaro,  provincia 
di  Venezia. 

Sta  presso  a un  canale  navigabile  cui 
dà  il  proprio  iieuie. 

.Nei  suoi  dintorni  abbondano  i pascoli. 


Digilizec  h,  C ,oo;^U 


LON 

Novera  eiroa  3KO  ahUanii. 

LONT.ON.  ^'lllllln  nuvi^al)ile  della  |iro- 
vlneiii  di  Udine. 

lU  |irinri|>in  nelle  vieinonzir  di  .Salva- 
rolo,  o d(>|K>  li  niii'lin  di  eurso  da  ^rero 
a UlM>eeio.  gcllasi  nella  l.ivenu  alla  sponda 
sinistra. 

I.ONUA.  Frazione  del  eoiniinc  di  Salello. 
nel  disirello  di  Monlagnaiiu.  prn\in>'ia  di 
Padova. 

I dintorni  ne  sono  al(|uanlo  paludosi. 

Nondimeno  x’Iianiio  rampi  coltivali  ii 

cereali,  u praterie  per  pasroli. 

Ai  si  annoverano  500  abitanti  eirra. 

I.ONKKI  AI'A'.O.  Frazione  del  roniime  di 
ridlallo.  nel  distretto  di  Tarrenlo , pro- 
vincia di  Udine. 

1^.  un  piccolo  vilbggio  run  300  abitanti 
all'ineirca,  non  mollo  lontano  dal  tor- 
rente Roja,  0 a l'i  iiiipilia  di  distanza  , 
verso  borea,  da  Udine. 

II  suo  territorio  ó ubertoso  di  vili  e 

gelsi.  , 

LONGA.  Frazione  ilei  eoimiiu'  di  Fr||j;|. 
von,  -nel  distretto  di  Akirosliea.  prov inria 
e diocesi  di  \ iceuza.  ■ ■- 

Vi  è una  chiesa  parroceliiale  di  gius 
vescovile,  dediraU  a :S.  (iiuvanpi  Kallista, 
con  070  anime,  e dipcndejite  dal  vicario 
foraneo  di  .San  Drigo. 

LUNGaNO.  Frazione-dei  cotiinne  di  Se- 
dioo,  distretto  Q proviucia  di  belluno. 

.Sta  sullo  falde  dì  uu  monte  a'cui  piedi 
scorre  la  Piave.  • 

I ecreali  vi  scarseggiano,  ina  vi  sono 
boschi  e pingui  pascoli. 

Novera  circa -300  abilaiiti.- 

LONGAR.-V  co.x  GO.MKND.V.  Due  piccoli 
villaggi  apiiartcìicuti  come  frazione  al  co- 
mune di  V-teenza  c nella  dioeosi  pui  di 
Vicenza  cnniprcsii 

II  primo  di  essi,  ha  una  chiesa  parroc- 
eliialc  di  gius  vcsisvvilc,* istituzione  capi- 
tolare, dedicala, ai  S.S.  Filip|>o  c Giacmiio 
apostoli,  cou  SOO  auiWe,  c suggella  al 
vicario  foraneo  di  I.u|)ìu. 

UONGARB.  tioinune  del  disirello,  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
(iostozza  e I.ueiignano. 

PO|Mibzìoiic  397K. 

l'islìmo,  lire  iUI,A43.  77. 

Ila  consiglio  comunale  e tre  |iarruc- 
clile. 

I,e  viti,  i gelsi,  i cereali,  sono  i priii 
cipali  proilulli  del  suo  lerritorio,  nel  quale 
trnvansi  pure  alcune  cave  di  bella  pietra 
da  costruzione. 

Cinque  ponti  sono  os-icrv abili  in  i|iieslo 
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romiinu:  quello  di  l.ong.-im  sidia  strada 
lidia  Kiviera.  in  pietra,  Imigo  nieiri  H.KU, 
sopra  il  rmmìccllo  itebba,  il  (volile  di  le- 
gno, dello  di  Sedila,  siqira  il  lìacciiiglinne, 
liiiigo  iiietri  Stl.Sll;  il  (sinti:  di  l,migarc, 
alla  ('usi  della  Cbicsa  veccliia.  lungo  iiie- 
Iri  lU.IH,  di  mattoni,  sii(na  il  canali; 
liìsatlo;  il  |>onlc  di  ( oslozza.  ili  (liclra  c 
iiialtoni,  lungo  mclri  11.50;  aneli  essu 
so|ira  il  canale  Kisatln;  c il  pniile  di  l.n- 
inigiianii,  al  lungo  detto  il  Palazzo  Rosso 
(li  (lielra  e iiiatloni.  lungo  metri  10,00 
egualmente  siqira  il  canale  Risalto. 

I.ongarc,  ca|iuliiogo  del  connine , giace 
s(V|ira  nn  colle  ai  cui  (licdi  verso  libeceio 
seorre  il  l.avariln.  e dista  5 miglia  ad 
oslrii  (la  Vieenza. 

ila  lina  eliicsa  (larmccbiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicala  a .Santa  Maria  .Madda- 
lena, e .suggella  al  vicario  furanco  ili 
('.oslozza. 

I.U.NG ARONK.  Dìsircllo  della  (irovinrla 
di  Rclluno, 

-K'  diviso  nei  segiienli  cnmiini:  l.oiiga- 
roi:c.  t .aslello  di  laivazzo.  Furilo  di  Zuldu, 
S.  'l'izianii  0 .Sovcrzeiic. 

Popolazione  10,570. 

Ksliimv  lire  H3.M59.  50. 

.Ninnerò  delle  (larroccUic  6. 

1,'  intiero  dislreltn  è coiu(ircso  nella 
diocesi  di  llelliino,  eomc  altresì  dalla  (ire- 
tura  (iiir  di  Relliiiio.  dipende. 

U lerrìluriu  n'  è niunluosu  : ha  (lingni 
e co|iiiisi  pascoli,  ma  difetta  dì  cereali  : 
la  scia  è (irodollo  di  qiialclie  rara  loea- 
lihi.  Del  resto  nulla  offre  che  sia  nicrìle- 
vole  di  ricordanza. 

I.ONfi  VRO.NE  (Cuatxi.)  Uniiiprende  le 
seguenli  frazioni:  Doglia,  Forlogna.  Igne, 
l’irago,  Pruvagiia,  Rivalla,  Roggia  e Suf- 
fianeu. 

Po|iulaziono  3735, 

Flstimu,  lire  37,115.  DA. 

I.ongaronc,  ra|wluogn  di  disirellu  e di 
comune,  c situato  presso  la  riva  destra 
della  Piave,  a iniulia  a greco  da  Belluno 
0 60  a borea  da  Venezia. 

Ila  consiglio  roouiuale  e una  (tarmc- 
cliia. 

Vi  risievionn  il  cuiumissario  dislrclliialc 
c I'  is|)cllore  disirelluale  scolaslico. 

Il  leni|iiu  è assai  vasto  o da  puclii  anni 
adorno  dì  iin  aliare  magnilico,  eh '.È  a|)- 
|iiinlu  il  maggiore,  elegante  disegno  del 
Segusini. 

.Non  è mollo  che  nelle  vicinanze  di 
Luiigaronc  s' imprese  di  riguadagnate  a 
colliira  una  iiiifvorlanlu  estensione  di 
cam|ii  (liscriali  dalle  successive  alluvioni 
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del  Piave  Si  tentarono  i metodi  lombardi 
a marcila  c con  qualche  frutto. 

LONGHF.Lf.A,  Torrente  della  provincia 
di  Vicenza,  il  quale  dopo  un  corso  di 
miglia  li  l}4,  gettasi  nella  Urcula  alla  riva 
destra. 

I.OMGO.  Distretto  della  provi. irla  di 
Vicenza. 

E'  diviso  nei  seguenti  comuni:  l.oi.igo, 
Agugliaro.  Alonle,  Canipiglia.  Moniehelln, 
Novcnia,  Orgiano.  Pojana,  Sarogu  e .Sorio. 

Popolazione  20,571. 

Estimo  lire  I,2t4,83.5.  W7. 

Numero  delle  parrocchie  18,  tulle  coni- 
pre.se  nella  diocesi  di  Vicenza. 

tineslo  ilisirello  è situato  iieircsireniilà 
della  provincia  vicentina,  e prucisavacnlc 
sul  limile  della  provincia  di  Verona,  di- 
stretto di  Cologna. 

I,a  sua  snperlieie  territoriale  somma  a 
pertiche  censuarie  20S.5A9,corris|)»  iidenlt 
li  rampi  vicentini  85.9 1 8.  Sono  in  piano 
l ertichc  censuarie  170,2<lfl:  in  culle  2a.88t; 
in  monte  tt.tto.  Relativamente  ai  varj 
(irodotli  questa  medesima  snperncia  pre- 
senta i seguenti  dati  stalislici; 

1 .Arative  pertiche  cens.  15,887 
Vignate  con  frutta  . >•  101,782 
A risaja  ....  » 2,888 

\ bosco  ....-!  A, 081 
Ricche  di  pascoli  . >-  f,780 

A prato  ....  » I2,IA8 
LÌ.SCOSC  c sorinmose  » 1,118 

In  colle  0 coperte  da  fab- 
brichc,acqucestrade  n 10,074 

Totale,  pertiche  censuarie  208,549 

Il  prodotto  annuale  del  vino  che  pros- 
simamente ricavasi  dall’  intiero  distretto, 
in  circo.stanzc  normali,  può  calcolarsi  In 
some  metriche  61,550,  ossicno  Imiti  8731, 
il  qual  jinHlotto  supera  di  gran  lunga 
quello  d’ ogni  altro  luogo  della  provincia. 

I.a  |H)ca  superlicie  boschiva  cosllltiisce 
il  Imsco  detto  ScarantOj  di'  è nel  co- 
mune di  Monlebello,  e ad  esso  appar- 
tiene. 

1.0  smercio  delle  granaglie  c degli  al- 
tri prodotti  deU'obertuso  distretto  di  I.o- 
nigo  è agevolato  da  cinque  vie  princi|>ali  ; 
la  prima,  lunga  metri  7680.  ossia  |>ertiche 
vicentine  5B8t,  pari  a miglia  4 circa,  dai 
ponte  di  S.  Giovanni,  in  l.onigo,  mette 
al  Ponte  nuovo  dello  della  Fracanzana 
sulla  postale  Veronese  di  Montebello  pas- 
sando per  la  contrada  di  -Saregn  denomi- 
nata la  Favorita. 
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I.a  seconda  principia  nel  punln  mede- 
simo della  precedente,  si  dirige  verso  l’oc- 
cidente, pas.sa  per  la  Madonna  di  Loni- 
go,  indi  entra  nel  Veronese  presso  Lobia, 
uve  prosegue  sino  al  di  là  di  .San  Boni- 
facio per  congiungersi  colla  strada  po- 
stale di  Veruna. 

lai  sua  lunghezza  da  Imnigo  al  confine 
è di  iiiciri  4167,  ossieno  pertiche  vicen- 
tine 1945,  pari  a miglia  2 1/4  circa. 

l8i  terza,  detta  di  San  Eeliciaoo,  co- 
mincia in  Eonigo  dalla  parte  meridionale 
e dirigendosi  verso  il  sud-est  passa  pel 
monlicello  di  San  Fcliciano,  per  Orgiano, 
il  Pilastro,  Alcagnano  e termina  a No- 
vcnla  vicentina. 

È lunga  metri  19,800,  ossicno  perlicho 
vicentine  928t,  pari  a miglia  20  3^4. 

La  quarta,  detta  del  Fiduochio,  comin- 
cia a l.onigo  . passa  per  Sarego , Meledo 
e si  uni.sce  alle  Tavernclle,  presso  Vicen- 
za, -ove  termina  coU'iinirsi  alla  strada  po- 
stale di  V erona. 

I.a  sua  lunghezza  da  Loiiigo  alle  Ta- 
vernelle  è di  metri  17,000  circa,  ossieno 
pertiche  vicentine  781,  pari  a miglia  9 l;4 
circa. 

Sopra  questa  strada  si  varca  il  Bren- 
ilula  a Meledo,  od  il  Fiume-Nero  a I-o- 
nigo. 

La  quinta  finalmente  comincia  a Loni- 
go  stesso  e termina  a Bagnolo,  donde  poi 
entra  nella  provincia  di  Verona,  pel  di- 
stretto di  Cologna 

La  sua  lunghezza  da  Lonigo  al  confine 
veronese  è di  metri,  3428,  ossieiie  perti- 
che vicentine  1898,  pari  a miglia  17  l;8 
circa. 

I ponli  principali  del  dislretlo  sono 
quattro  : quello  già  menzionato  di  San  Gio- 
vanni, in  Lonigo;  quello  detto  Punta  di 
Vò  nel  comune  di  Agugliarin,  sopra  il  ca- 
nale Risalto;  il  Terzo,  vicino  alla  piazza 
di  Meledo,  nel  eomuiic  di  .Sarego,  sopra 
lo  stesso  canale  Bisalto;  I’  ultiuiu  nella 
piazza  di  Meledo,  lungo  la  strada  di  Ia>- 
iiigo,  sopra  ii  (iiimicello  Brendola. 

.Vhhhimo  veduto  dap|irineipio,  aminon- 
lare  la  popolazione  dell'  intiero  distretto 
di  Lonigo  a 29.371  abitanti. 

La  cifra  totale  al  primo  geiinajo  1834 
era  invece  di  28,820;  risulta  dunque  un 
aumento  di  2881  abitanti. 

Al  primo  gcnnajo  1833  gli  abitanti  som- 
mavano a 28.878,  ina  nel  decorso  del- 
l'anno si  contarono  934  nati  e 1089  iiiurli, 
sicché  al  primo  getinaju  dell'anno  seguen- 
te risultò  la  cifra  totale  già  indicala,  es- 
sendo di  243  quella  dei  inatriiuonj  se- 
gnili fino  al  giorno  stesso. 
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\a!  morii  poi  aoojildom  nollc  aegiienli 

Firoporzioni,  falla  avverU-tizu  elio  non  vi 
■irono  nati  morii; 


Dalla  nascila  ad  un  anno  . . 

N. 

.fAA 

Da  un  anno  ai  A .... 

•S 

I7A 

Dai  A anni  ai  30  ...  . 

«S 

7(1 

Dai  30  » ai  AO  . . . . 

•» 

III 

Dai  AO  » ai  (19  .... 

177 

Dai  (19  in  avanti 

307 

Totale, 

N. 

1089 

.Morti  di  inalallin  ordinaria  . 

N. 

1070 

n di  vajiiolii 

t» 

ó 

» |*er  suicidio  .... 

»< 

1 

••  d' idrofobia  . . . . 

1 

>’  per  omicidio  .... 

r> 

2 

••  d‘ .accidente  .... 

!• 

0 

Totale, 

N. 

1089 

LONKìO  (Comvr).  Compremlc  le  due 
segiienli  frazioni  ; 

Kagnolo  e Monliccllo. 

Popolazione  781» 

Kalimo,  lire  58a,00J.  07. 

Numero  delle  parrorcliie  ó. 

LOMGO.  Oillà  capolttogo  di  disi rollo 
e di  comnne,  sta  quasi  nel  ecniro  di  ame- 
nissima valle  cd  è eliiiisa  al  nord  est  da 
liellissime  e deKzinse  colline  sparse  di 
giardini  c dì  case.  I.e  scorre  vicino  il 
liumicello  lircndola  , nel  quale  immelle 
poco  da  fungi  il  lorrcnie  lina.  • 

Disia  13  miglìn  ad  ostro  da  Vicenza, 
8 a iiiacslro  da  Iv«lc  ed  allrcllantc  a greco 
da  Soave. 

I.onigo  fu  già  forte  caslcllo:  contiene  an- 
tirile  vesligia  di  mura,  da  mi  pare  che 
tulio  fosse  cinto  noi  secoli  di  mezzo. 

Ila  Inllora  due  torri  fiirlissiiiie,  in  ima 
delle  quali  sono  le  prigioni  distrclluali. 
sulla  riva  ' sinistra  del  liuiiiirello  sovra- 
eciiiiato. 

Dna  terza,  sovrap|iosla  ad  una  s|iceie 
di  porla  civica,  serve  ad  uso  di  piiliblieo 
orologio;  e<l  uii'allra  quasi  dislriilla  |ia- 
Icsa  ancora  cli'essa  era  iqicra  di  militare 
difesa.  Dna  iscrizione  lapidaria  attesta  l’aii- 
tii-liilà  di  queste  torri. 

Vi  si  vedono  dei  buoni  fabbrieatLc  fra 
gli  altri  il  vasto  palazzo  dell’  estima  fa- 
miglia dei  conti  Vol|ic  Borrello  di  Vicen- 
za, ora  Careaiio,  e sulla  cima  dì  uno  dei 
.suoi  ridenti  rolli  ima  elegante  fabbrica 
palladiana  detta  la  Rocca. 

Contiene  tre  cliicse,  cioè  l'antica  col- 
legiata ora  parrni'cliialc , dedicata  ai 
Sanli'Qnirico  c Giiilìta,  la  qual  è diigliis 
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vescovile;  la  chiesa  di  .Sqn  Daniele,  altre 
volle  appartenente  ai  monaci  ronvciiliiali, 
e il  santuario  della  Beata  Vergine,  che 
adorasi  ron  parlìcnl.vr  mito  si  dagli  aliì- 
tiinti  ili  I.onigo  riime  dai  popoli  del  diii- 
lorni.  I/*  due  prime  sono  ascaì  aiiliehe. 
Avein  nn  cmiveiilo  di  Gappnecini  io  un 
liellissimn  luogo  in  collina  ora  di  ragio- 
ne privala. 

Il  ponte  di  legno,  dello  ili  .San  Gio- 
vanni, eh' è nella  piazza  degli  Anìiiinli  c 
attraversa  il  torrente  G uà,  ha  la  lungliez- 
za  di  iiieiri  31. 

I.onigo  ha  congregaziniie  municipale  e 
prcliiià  di  seconda  classe.  Vania  uno  siie- 
dalo , im  monle  di  pietà  ed  im  piccolo 
lealrii.  Per  I'  islriiziimc  dei  giovanelli  vi 
sono  le  !.ciinle  eoniiinali.  Olire  il  cnin- 
inissario  ilisirelliiale  e l' ispellore  dislrcl- 
liiale  sonla.stiro,  risiede  in  questa  eillà  iin 
vicario  foraneo  da  cui  di|icndiino  9 par- 
rocchie. che  sono  quelle  di  I.onigo,  Alon- 
Ic,  Bagnolo,  Gorlanzone,  Grancona.  Mon- 
ticello,  Orgiano.  ^arego  c Villa  del  Ferro. 

Dolila  aìl' incirca  OSO»  abilaiili,  dediti 
airagricollurn  c al  eoiimicrrin;  inolio  In- 
dustriosi nel  IcnIare  il  )>crfczionamcnto 
(li  quella  onde  favorir  qticsln,  ottengono 
dai  lom  fondi  rche  sono  alquanto  argil- 
losi ma  che  la  loro  ìiidiislria  sa  render 
pingui  e proficui)  ottimi  vini,  copiosi  cd 
ec<-ellenli  rereali , foraggi , legna  cd  cr- 
hoggi.  Coltivasi  pros|>eraincnte  miche  il 
gelso,  c si  raeeolgono  nei  bassi  fondi  ri- 
so, canape  e lino,  \llcvansi  bestie  a cor- 
na, greggi.  |vorri  c polleria  di  ugni  sorta 
con  protillo. 

Ogni  lunedì,  mercoledì  c vencrd'i  avvi 
morcaln  , c liera  quattro  volle  all’  anno 
|VT  tre  giorni,  ciov*  il  39  marzo,  il  39  lu- 
glio, il  19  tignslu  cd  il  .9  selteiiihre. 

I<a  fondazione  di  l-onigo  ( /jennicum)  si 
fa  da  taluni  risalire  aH'epora  dei  Roma- 
ni, quanlunque  non  esistano  di  ciò  prove 
certe.  Molto  soffri  nel  tempo  della  guerra 
r.vgionata  dalla  Ioga  di  Candirai.  Fu  quasi 
iiilicruiiientc  inremliala  dai  soldati  del- 
I' iuiperalorc  Massìiiiìliaiio , scesi  dalle 
.Mpi  Norirhc  a danno  di  Venezia. 

Fin  dal  tempo  in  cui  col  Vicentino 
passò  questo  meirantilc  (Kiese  in  signoria 
de’Venczianì,  la  repubblica  ne  aflidava  la 
reggenza  a iin  nobile  veneto  col  titolo  di 
podestà. 

Fu  patria  di  Nicolò  I.conicuno  u di 
Giulio  Pontedera.  celebri  medici  del  seco- 
lo XV;  nonchi' di  Camillo  Bonioli,  ripula- 
lissimo  professore  di  medicina  nell  imi- 
versilà  di  Padova. 
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Del  sanliixrio  più  sopra  indicalo,  trai- 
la (iirolaiim  della  Risa  nella  sua  ope- 
ra intitolala  : //istoria  delV  inimnijhie 
tlellii  Madonna  di  /.oniijn,  posta  nella 
chiesa  altre  witle  nominala  ili  San  Pietro 
l.anienlese.  Verona.  Merli,  in-4."  (I.a  de 
dira  è del  1715). 

i.O.N/.A,  Nome  di  una  valle  lungo  le 
falde  australi  del  monic  Italdo.  Vi  si  ar- 
riva dalla  valle  Frtnlda  mediante  varj  ri- 
volgiincnli  sopra  il  Kaiico  orienlale.  I.'en- 
Iraia  n'  ù angusta  ed  a primo  as|Nùto 
quasi  inaccessihdc. 

Vi  si  trovano  pingui  |iasrnli  circximlali 
da  orridi  dirupi. 

I.UKEIiGI.V.  Comune  del  distretto  di 
Camposampiero,  nella  provincia  di  Pado- 
va, diocesi  di  Treviso. 

(avmprende  le  seguenti  frazioni: 

llanraniarin  /xirzi,  porzione;  lioscallo, 
intiero;  Carpane,  Pitocche  di  Coreggia 
u.  Biondello. 

Popolazione  Ì2AII9. 

Kslimu,  lire  40.1.14.  SU. 

Ha  convocalo  generale  e una  luirroc  ■ 
chia. 

l-e  sne  campagne  prodiicoim  cereali, 
vili  c gelsi. 

Coreggia  , ca|)olnngo  del  comune  , sta 
nella  valle  in  cui  scorre  il  Musone,  sulla 
riva  sinistra  di  questo  fìume.  a mi  uliglio 
di  distanza  da  Camposampiero  verso  it 
Trivigiann. 

Os.scrvahilc  in  questo  paese  è la  villeg- 
giatura Poleaslrn.  nella  quale  la  purezza 
delle  acque  sembra  a gaia  dare  spicco 
alle  opere  della  vegetazione.  Per  tacere 
di  uii  colle  bellissimo,  di  molti  e dillc- 
rcirti  alberi  quando  a selva,  quando  a 
macchie,  d'una  vallice'la  smallata  ad  or- 
dinalo bosco  di  dalie,  merita  s|icrialc  ri- 
cordo un  jionte  che  s'inarca  sovra  spu- 
mose acque  cadenti,  c dal  cui  vano  driz- 
zando l’occhio  fermasi  dileltosamcute  in 
ampio  prato  posto  al  di  là  del  giardino 
c ricreato  da  un  bellissiino  verde.  Anche 
in  questo  giardino  la  ina.spellula  varietà 
delle  vedute  onora  la  fantasia  ed  il  buon 
gusto  dell'  ingegnere  Japelii  che  tic  ima- 
ginò  e diresse  il  disegno. 

In  Coreggia  liciisi  liera  ogni  anno  ai 
IR,  17  c IM  agosto. 

CORhiNZAGA.  Frazione  del  coniunc  di 
Motta,  nel  di.strcllo  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso. 

Giace  presso  la  riva  sinistra  della  Ci- 
venza,  al  contine  della  provincia  di  Udi- 
ne, ili  silo  fertile  di  vili  c gelsi,  un  mi- 
glio a scirocco  dalla  Molla. 
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Novera  circa  Ano  abitanti. 

l.ORENZAGA  FRIULANA  cox  QUAR- 
TARE7,'/,A.  Due  piccoli  villaggi  prossimi 
al  contine’ della  provincia  di  Udine  e for- 
manti una  frazione  del  comune  di  Meduna, 
n.ol  dislrelln  di  Oderzo,  provincia  di  Tre- 
viso. 

LORF.N7.AGO.  Comune  del  distretto  di 
Auronzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Bel- 
luno. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Villa  grande  e Villa  piccola. 

Popolazione  982. 

Kstinio,  lire  10.122.  29. 

' Ila  consiglio  comunale,  c una  parroc- 
chia. 

Il  suo  montuo.so  territorio  scarseggia 
di  cereali,  ma  abbonda  di  pascoli. 

Lnrenzago , capolungo  del  comune , è 
situalo  sulle  falde  di  allo  monte,  ai  cui 
piedi  scorre  la  Piave. 

Vi  sono  alcune  niaoifatturc  di  grossi 
pannilani.  Avvi  mercato  nel  primo  lu- 
nedi d'ogni  1)1080. 

LORKN7ASO.  Fraziono  del  comune  e 
distretto  di  Tuimczzo.  nella  provincia  di 
Udine. 

l’V  un  piccolo  villaggio  con  circa  200 
abitanti,  situalo  firn  monti  e ricco  di  pa- 
scidi.  > 

LORKO.  tioimincdcl  distretto  di  Adria, 
nella  provincia  di  Rdvigo,  diocesi  di  Chiog- 
gia.  t.nmprend.c  le  spgueuti  fr;izionj:  Rei- 
vedere,  Rorattlni,  (-à  Negra,  Cao  de  Ma- 
rina. Cavairella  (li  Po,  Fornaci,  Pilastro, 
Rcllint’lla  e Torre-nova. 

Popolazione  3114. 

J'^sllmo,  lirc  .07,40L  38. 

Il  suolo  di  questo  comune  è sabbioso 
e assai  basso;  nondimeno,  vi  si  coltiva  fe- 
licementa  frumento,  grano  turco  e mollo 
liso,  formanlL  il  principale  scopo  dell'iii- 
dustri»  degli  abitauli,  che  traggono  pur 
Iirolitlo  dai  gelsi  e quindi  dai  bachi  da 
scia.  I giovani  buoi  vi  sono  ripulalissimi: 
abbonda  pure  di  t>cScc  c di  legna  da 
fuoco.  Le  varie -razze  di  cavalli  che  vi  si 
allevatio  danno  puledri  ea|iari  alla  fatica, 
già  noti  sotto  il  nome  di  Poletaui,  e an- 
che oggidì  assai  ricercali. 

Loreo,  capolungo  del  comune,  è un  pic- 
colo castello , situalo  sulla  s|iunda  orien- 
lale del  canale  che  porla  il  suo  nome, 
7 miglia  a scirocco  da  Gavarzcrc  e A a 
lilteceio  da  Portofo.ssouc.  [.aingiludine  9' 
81',  lalitmiine  48''  3'.  Allor(|uando  le  più 
cospicue  venete  famiglie  teneanu  le  loro 
villeggiature  nei  dinloriii  del  paese,  esso 
era  più  ricco  e popolato  d'adesso:  ma  il 
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SUD  mng^iurc  (lelprioraniento  fu  nel  lem 
po  in  eiii  nianrò  la  navigar.inne  del  pa- 
nale snddello,  poielié  le  sue  aeqiie  rese 
stagnatili  infellamno  l'aria  e fumnn  ra- 
gione clic  vi  regiiassern  conlinne  feliliri 
inierniil  tenti. 

I.nnsi,  fu  già  rapoliiogo  d' un  disirettn 
compreso  npila  provineia  di  Veneifia.  Il.i 
pretura  ili  seconda  classe,  eonsiglio  eontuna- 
le.  nITi/.in  proprio  e nnaeliiesa  parroerliiale. 
Vi  si  tiene  inerealo  ogni  inarledi  e nel 
primo  inarledi  d'ngni  mese  rieorre  il  eosi 
dello  mercato  franeo.  I.a  liera  Ila  luogo 
ogni  anno  per  (piatirò  giorni  eomincinndo 
dal  2H  di  selteinlire. 

Notiiii:  SToMoir..  — .Sull' origine  di  I;o- 
rco  (Lnuretitm  denoniinalo  negli  anlielii 
dornnicnii)  non  si  lianno  che  iniTrIissiini 
dati. 

F.’  indidiilalo  peni  eliu  negli  aiiniUOI, 
90S  c 90!t  venne  sacclieggialo  dagli  l'n- 
glieri;  clic  prima  del  1007  era  il  punto 
riiuilrofo  della  repiilddiea  veneta  al  luogo 
detto  le  Uehhe  o In  Torre  iletie  Selthe,  e 
che  quando  gli  .Adriesi  mossero  guerra 
ai  Veneziani,  appunto  nel  1007.  fu  sog- 
getto ad  altro  saeelieggio.  l•nule  lo  fu  pip-e 
nell'anno  tlOó. 

I/imperalore  Ottone  III  lo  clonò  alla 
repniililica  nell'aiiim' OtT I . la  quale  lo -ri- 
fabliricò  nel  109'!  sieeoiiie  rilevasi  da  un 
diploma  del  doge  Mtah-  Kaliero.  f.eggesi 
in  questo  diploma  che  il  dogo  dispensa  i 
cittadini  di  i.orro  dall'olildigo  d'inviare 
lina  gondola  al  servizio  di  osso'  doge,  ma 
si  ri.scrva  ranniid  trihiiln  di  Ire  |hiIIì  e 
tre  danari  per  ogni  -m(T.vsi(rm>  non  cito  la 
decima  di  quelle  anguille  che  allora  etiia- 
iiiavansi  cn/nfonre.  (aisrià  pure  il  doge 
agli  abitanti  l'uso  d'nnd 'gran  selva  cIm 
era  in  quei  tempi  nei  dintorni  di  l.oreo. 
iirdinando  però  a'  iiKKlesiiiii  di  non  arre 
car  pregiudizio  alcuno  alla  niinverosa  cac- 
cia che  In  .essa  facaasi  o iin|>onrndo  l'ob- 
bligo di  presciitaegli  là  ' lesta  e i piedi 
d'ogiii  cinghiale  ch'ivi  fosse  da' cacciatori 
iiceiso. 

Anche  negli  aiilichi  eoiieordali  eo'  re 
d'Ilalia  c eogl' imperatori  trovansi  iioiiii- 
nali  i l.aHretnni.  Fu  il  castello  governalo 
da  gaslaldi  ducali  linehè  nel  scenin  \HI 
vennero  isliliiitc  le  reggenze  patrizie.  Da 
queirrpoea  lino  alla  càdiila  della  repub- 
blica fu,  insieme  al  suo  disirello,  gnver- 
nalo  sempre  ila  un  veneto  ruttore. 

I.OHKO  (CaNaI.K  iM).  Unisce  l'Adige  al 
('anal'bianco  passando  |>cr  laireo  c serve 
per  la  navigazionu  tra  il  Po,  l'Adige  e il 
Canal-bianco  che  si  fa  con  barche  di  grande 
VEsrxo 
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portala.  Il  suo  corso  è tulio  compreso 
nella  provincia  di  Rovigo. 

I.ORIA.  t'oiimne  del  (lislrclto  di  ('.a<-lel- 
franco,  mdia  provincia  e diocesi  di  Tre- 
viso. 

t'oniprendc  lo  tre  seguenti  fraaioni;  Bes- 
sica,  Casliglion  e Ramon. 

Popolazione  5991. 

Ksliino.  lire  H0.I7H.  3(1. 

Ila  consiglio  comiinale  e A parrocchie. 

I gelsi  e le  vili  sono  i principali  pro- 
diilli  del  siHi  territorio. 

boria,  capidiiogo  del  connine,  giace 
presso  la  riva  destra  del  .Musone,  liume 
che  in  ipicllc  v icinanze  è ingrossato  dai 
liirrcnii  Marignone,  l.ngana,  Vallone,  l.a- 
slcgo  e (ìerla,  tulli  ininiilicnii  alla  parte 
destra. 

K'  distante  A miglia  a maestro  da  Castel- 
franco e n a scirocco  da  liassano. 

I.ORTONA.  Torrente  del  Padovano,  Ira 
il  Itrrnla  u il  Desc. 

Ila  origine  nel  lerrilorio  delle  Fratte  ; 
scorre  da  borea  ad  ostro  per  circa  A mi- 
glia, e gettasi  nel  Tcrgola  alta  sponda  sì- 
nisli-a  pn*sso  .S.  Mirlieio  delle  Radesse. 

I.OSAN’NA.  \omc  di  uno  piccola  valle, 
siliisla  alle  falde  orientali  del  monte  Ral- 
do.  Vi  si  arriva  pel  sentiero  stesso  che 
dalla  Corona  eomliice  alla  vaile  di  bonza. 
Ilannovi  buoni  |iasroK  frammezzo  a ele- 
vali dirupi. 

I.OSRGO.  Frazione  did  coni  a ne  di  Capo 
di  Ponte,  distrelló  e provinciali!  Belluno. 

I.OSSON.  Frazione  del  ronuinc  di  Meo- 
lo,  nel  disircllo  di  S.  Doni,  |iruvincia  di 
Venezia. 

Cìacc  in  silo  fertile  di  cercali.  9 miglia 
distante  dalla  riva  destra  della  Piave  c A 
a ponente  ila  .S.  Doni. 

Novera  circa  700  abilanti. 

UOVA.  Frazione  del  roniune  di  tàini- 
|>agna.  nel  dlstrello  di  Dolo,  provincia  di 
Venezia. 

II  Brenla-niiovissimo  scorre  vicino  a 
questo  villaggio,  cli'è  altresì  intersecalo 
(lai  ranalo  di  Piove,  ossia  dal  Finmi('ello, 
e disia  3 miglia  ad  ostro  da  Ungo,  A a 
greco  (la  A illafranea  e K a levante  da 
Piove  di  Sacco. 

Conta  quasi  AOO  abitanti. 

I.OV  ADINA.  Fraziono  del  comniio  di 
Sprestano,  distretto  e provincia  di  Tre- 
viso, dalla  qual  città  è distante  A miglia 
verso  greco,  ed  uno  a libeccio  dalla  riva 
destra  della  Piave  I suoi  dintorni  sono 
fertili  di  cereali  e di  gelsi. 

Novera  circa  ABO  abitanti. 

Prima  che  si  costruisse  sul  Piave  il  ponte 
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in  legno  ckiamato  della  Priula  presso  a 
Spresiano  il  passaggio  prinriple  dui  fui- 
me  «Il  barconi  faruxasi  pnisso  l.oiadina, 
ed  ivi  antirainenic  oravi  un  ospilnle,  ohe 
aveva  il  nomo  di  ospitale  di  Piave,  |icr- 
clic  i monaci  ivi  raccolti  allicrgavann  i 

Rasseggiori  e s|>ecialiuenlo  i pellegrini. 

lolle  di  codeste  case  ospitali  Irovansi 
erette  dai  Itenedcltini  vicino  a'  passi  piti 
diflìcili  dei  iinini.  Codcslo  ospitale  fu  po- 
scia aggregato  al  iiionaslero  de'  tlister- 
censi  ili  Pollina. 

I.OV.AKA.  Frazione  del  connine  c di- 
stretto di  Kstc,  nella  provincia  di  Padova. 

£ un  piccolo  villaggio  con  circo  350 
abitanti, situato  poco  lungi  dal  canale  della 
Ilcslara,  in  .sito  ubertoso  di  cereaU. 

LOV.\R\.  Frazione  del  connine  e di- 
stretto di  Monlagmina,  nella  provincia  di 
Padova. 

Giace  presso  il  Fras.sine , abbonda  di 
cereali  e novera  circa  tOO  abitanti. 

LOV.ARI.  Dipendenza  del  comune  di 
.S.  Martino  di  Impari,  nel  distrcllo  di  Cit- 
tadella, provincia  di  Padova. 

£'  luogo  circondalo  da  alti  rolli  e che 
produce  ottimi  vini. 

I.OV.ARIA.  Frazione  del  comune  di  Pra- 
damano,  distretto  c provincia  di  Udine. 

Sta  presso  la  riva  destra  del  lurrentc 
Molina,  3 miglia  a greco  da  Udine.  I suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali , viti  e 
gelsi. 

Novera  circa  BOO  abitanti. 

LOVFCA.  Frazione  del  comune  di  Ar- 
ia , nel  distretto  di  Tolniezzo , provincia 
di  Udine. 

£'  un  paesello  con  300  abitanti  all’in- 
rirca,  situato  quasi  ai  piedi  delle  Alpi  Car- 
iiicbe,  circondalo  da  bosclii  e solo  abbon- 
dante di  pascali. 

LOVERK  E BRISCIIF.  Due  piccoli  vil- 
laggi formanti  una  frazione  dui  comune 
di  .Mediina.  nel  distretto  di  Oderzo,  pro- 
vincia di  Treviso. 

I.OVKRTI.NO.  Frazione  del  comune  di 
Albetloiie.  nel  distretto  di  Barbarano,  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza. 

Giace  presso  la  sponda  sinistra  del 
Baccliiglione,  B miglia  a scirocco  da  Bar- 
barano. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali  e 
di  pascoli. 

V"  è una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
lialronalo  d'  alcune  nobili  famiglie  , de- 
dicata a .S.  Silvestro,  con  5B0  anime,  di- 
pendente dal  vicario  foraneo  di  Novenla 
vicentina. 

UOVERTONF..  Torrente  del  Vicentino. 
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Ha  origine  sopra  i monti  che  stanno  a 
IKUicntc  di  Schio  c dopo  un  corso  di  13 
miglia  da  maestro  a scirocco , va  a get- 
tarsi nel  Baccliiglione. 

I.UVOI.O.  Frazione  del  comune  di  Al- 
bctlnnc,  nel  distrcllo  di  Barbarano,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

K un  piccolo  villaggio  con  circa  300 
abitanti,  situalo  .sopra  un  celle,  a'picdi 
del  quale,  verso  punente,  .scorre  il  Bac- 
cliiglionc. 

Dista  3 miglia  a scirocco  dal  capuluogo 
del  distretto. 

£ in  l.ovolo  stesso  c nel  suo  territorio 
.scalnriscono  alcune  sorgenti  d’acque  mi- 
nerali. 

I granì  cnstituisrono  il  principale  pro- 
dotto del  paese. 

I.O/ZO.  Uoiiuinc  del  distrcllo  di  Piste, 
nella  provincia  c diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Chiavegon  e Valbona. 

Popolazione  3BI0. 

Fislimo,  lire  77,tlBó.  DA. 

ila  convocato  generale  c una  parroc- 
chia. 

II  suolo  di  questo  comune  produce  in 
copia  cercali,  vili  c gelsi. 

In  Lozzo  ammirasi  la  magnilica  villeg- 
giatura della  nobile  famiglia  l.urrcr. 

I.OZZO.  Comune  del  distretto  di  Au- 
ronzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Bel- 
luno. . , 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  i6B0, 

Ivstimo,  lire  8193.  38. 

Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
cliia. 

Il  lavoro  delle  mbiicrc  clic  sono  nel 
distretto,  il  taglio  dei  boschi  e la  pasto- 
rizia danna  la  sussistenza  alla  maggior 
parte  degli  abitanti  di  questo  comune. 

I.DBIAN'A  eoa  p.u(te  di  POZZO.VE.  Fra- 
zione del  czimune  o distretto  di  Caprino, 
nella  provincia  di  Verona. 

LUBIANA.  Passaggio  alpina  che  dal 
Friuli  conduce  nella  (arniola  a traverso 
le  Alpi  della  Gamia. 

Fu  sempre  gclosaiiicnte  custodito  dagli 
Austriaci  lino  a tanto  che  la  Venezia  non 
venne  unita  al  loro  dominio. 

£'  uno  de'  tre  passaggi  carreggiabili 
di  quella  montuosa  parte  d' Italia. 

Conduce  direttamente  a I.nhiana  , città 
principale  dell'Illirico. 

UUDARIA.  F'razionc  del  comune  c di- 
slrelto  di  Rigolalo,  nella  provincia  di 
Udine. 

Su  in  silo  ferltle  di  viti  c gelsi. 
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Novera  circa  2H0  abilanli. 

I.UDINO.  Fimne-torrenle della  provincia 
di  Udine. 

Scende  dalle  Alpi  Gamiche,  c precisa- 
mente  dalle  falde  ausirali  del  monte  chia- 
mato eunaliiiente  I.iidino;  corre  per  t4 
inislia  da  hurea  ad  ostro,  indi  va  ad  unirsi 
rolla  Ponlcba  per  poi  gettarsi  nel  Taglia- 
niento. 

I.UG.AONAN.  Frazione  del  comune  di 
Sona,  distrclto  e provincia  di  Veruna. 

I.UGANA  Fiiime-lorrcnlc  della  provin- 
cia di  Treviso. 

Ila  origine  dai  monti  che  sorgono  a 
greco  di  llassano , c dopo  IO  miglia  di 
«'orso  da  maestro  a scirocco  si  iinisec  al 
.Musone,  poro  inferiormente  a Fona,  alla 
riva  de.vira. 

I.UtilIKTTO.  Frazione  del  comune  di 
Campagna,  nel  distretto  di  Doto,  provincia 
di  Venezia. 

Sta  in  sito  fertile  di  cercali  c di  vili. 

.Novera  circa  300  abitanti. 

I.UGIIEZ/.ANO.  Frazione  del  comune 
di  Bosco,  distretto  e provincia  di  Verona. 

I.UGHIGNaNO.  Frazione  del  comune 
di  Casale  , dislretto  e provincia  di  Tre- 
viso. 

FUGO.  Casale  del  comune  di  t^mpagna, 
nel  distrclto  di  Dolo , provincia  di  Ve- 
nezia. 

K'  situalo  sulla  riva  destra  del’  Ilrcnla- 
Ntiovissiiuo,  e bi|)arlito  da  un  canale  dello 
egualmente  di  Fugo. 

Dista  B miglia  a libeccio  da  Gambararc. 
3 a borea  da  I.ova  t S a levante  da  Pieve 
di  Succo. 

I suoi  dintorni  abtiondano  dr  cereali  c 
di  pascoli. 

vi  si  .mnovcrauo  circa  'iOO  abitanti. 

FUGO  (C.vNaFE  Dii.  Ha  principio  nella 
provincia  di  Padova  mcdianlé  le  acque 
tolte  dal  Bacchigliona , traversa  il  Broli- 
lune,  ìndi  il  Taglio  Novissimo  a I.ugo , 
entra  nel  distretto  di  Venezia  fra  lé  valli 
deli’Averlo  e di  ('onlarina  a lilicrciii , c 
il  Iago  dcllg  Begina  a greco,  indi  lia  foce 
nelle  lagune  di  Venezia,  S miglia  a libec- 
cio da  quella  città  , al  principio  del  ca- 
naio delle  Moline. 

II  suo  corso  è di  IB  miglia  comprese 
le  sinuosità. 

Non  è atto  clic  a portare  battelli. 

I.UGO.  Comune  del  distrclto  di  Tiene, 
nella  provincia  di  Vicenza , dioce.si  di 
Padova. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popohizionc  1773. 

Estimo,  lire  99,010.  B6. 
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tla  consiglio  comunalo  e una  parroc- 
chia. 

E'  situato  nella  valle  dcll’Asiico,  a k 
miglia  c mezzo  da  Tiene  c iB  da  Vi- 
cenza. 

Fo  circondano  altissime  montagne,  co- 
perte in  gran  parlo  di  boschi,  c qna  e 
colà  sparse  di  |Kiscoli. 

Fa  sua  chiesa  parroccliiale  è di  gius 
del  comune  e dedicala  a S.  Giovanni  Bat- 
tista. 

In  I.ugo  risiede  un  vicario  foraneo  da 
cui  dipendono  7 parroccliic , cioè  quelle 
di  Fugo,  C.alvene  , Covolo,  Farra  , Mure, 
Perlena  e Mugliano. 

FUGO.  Frazione  del  comune  ili  Croz- 
zana,  distretto  , provincia  c diocesi  di 
Verona. 

Ila  una  cliiosa  parrocchiale  dedicala  a 
.lanl'Apollinare  c dipciidoiilc  dal  vicario 
foraneo  di  Grezzana.  Questa  chiesa  pre- 
senta un  Iiellissimo  punto  prospeltirn, 
veduto  dui  pertugio  d’  una  grulla  eh’  è 
nella  valle  Palicna. 

.Sopra  il  villaggio  di  I.iign  elevasi  il 
monte  Periiisca  ’celchre  pel  marmo  opa- 
lizzante fosforico  che  vi  si  cava,  dello  ila 
taluni  occhio  di  pernice,  ma  più  coimi- 
nciiicnlc  connsciuln  sotto  il  npmc  di 
Lumachelta.  Poco  liinge  da  Fugò  sta  il 
famoso  ponte  di  reja  (V.) 

FUGLUFNAN.A.  Frazione  dei  comune  c 
disircllu  di  Portogruaro,  nella  provimia 
di  Venezia. 

Slj^  presso  la  riva  destra  del  Tagliu- 
meiilo,  un  miglio  a libeccio  da  Fatisana, 
in  silo  iiberloso  di  cereali. 

Vi  si  annoverano  circa  300  aliilanli. 

I.UI.NGI.S.  Frazione  del  comune  di  Minne. 
nel  distrclto  di  Rigolalo,  provincia  di 
Udine. 

Novera  circa  900  abitanti. 

r suoi  dintorni  sono  coltivali  a vili  c 
gelsi. 

I.UIN’V.  Frazione  del  comune  di  .Mione, 
nel  distretto  di  Rigolato , provincia  di 
Udine. 

LUMFVGO.  Frazione  del  comune  di 
Grezzana.  disirellu  c provincia  di  Verona. 

FUMIEF  Fiume  torrente  della  Gamia, 
nella  provincia  di  Udine. 

Ila  lesile  fonti  sopra  le  Alpi  Giulie, 
prc.sso  il  passaggio  di  I,avandrelo  c dopo 
un  impctuo.so  corso  di  19  miglia  gettasi 
nei  Tagiiameiilo  alla  sfionda  sinistra. 

I.UMIGNACCO.  Frazione  del  oniiiiine 
di  Pavia,  distretto  c proviueia  di  Udine, 
dalla  qual  ritlà  dista  à miglia  verso 
ostro. 
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Cuce  presso  la  sponda  sinistra  del 
Rnja,  in  silo  ubertoso  di  eereali  e di  gelsi. 
Conta  eirra  000  abitanti. 

bU.MIGNA.NO.  Frazione  del  ciminnc  di 
I.ongare,  distretto,  provincia  e diocesi  di 
Vicenza. 

K un  piccolo  villaggio  con  circa  ÌB0 
abitanti,  situato  a 0 miglia  verso  scirocco 
da  Vicenza  e l>  a Iwrea  da  Barbaranu. 

Il  suo  ferace  lerrilnrio  produce  molli 
cereali  ed  è fumilo  di  pingui  pascoli. 

Il  canale  Bisatio  è in  questo  villaggio, 
al  luogo  dello  il  Palazzo  rosta  , attra- 
versalo da  un  ponte  di  pietra  c malluni, 
lungo  metri  IO. 

I.umignano  ba  una  chiesa  parrocchiale 
di  gius  vescovile , dedicala  a .S.  Maiulo 
abate  e coinprcsa  nel  vicarialo  foraneo 
di  Coslozia. 

LUMINI.  Nome  di  luogo  cd  anche  di 
una  viullola  che  dal  borgo  di  Caprino, 
nella  provincia  di  Veruna,  cundncc  alla 
cima  del  lUDiitc  Baldo. 

Vi  sono  folli  boschi  e qua  e là  buoni 
pascoli. 

Passando  fra  il  giugo  dello  egualmente 
dei  Lumini  e quello  chiamalo  il  Pioce  sì 
giunge  alla  valle  Orligara 

LU.NCIS.  Frazione  del  comune  di  .Soc- 
chieve,  nel  disirellu  di  Ampezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

LUMS  ciw  l’ VDFBNO  t ALCOMS.  Fra- 
ine del  comune  di  .S.  (ìregorio  . nel 
ilisli-cUo  di  l'eltre.  provincia  i li  Belluno. 

LUOtlNOI.t).  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Munlagiiaua  , nella  pruvinida 
ili  Padova. 

Le  suo  eatupagne  sono  uherluse  di 
cercali  e aldmndaiio  di  pingui  pascoli. 

Vi  si  contano  KOti  abitanti  circa. 

LUPI  V.  Frazione  del  couitiiie  e dÌNlretlo 
di  Montagnnna,  nella  pruvioeia  di  Padm.'i 

LUPI  V.  Frazione  del  coiiittiie  di  Saieltu. 
nel  distretto  ili  Muniagnana,  provincia  di 
Padova.' 

LUPIA.  Frazione  del  comune  di  S.  Drigo. 
net  disirellu  di  Maruslica  . provincia  e 
diocesi  di  Viceuza. 

Ila  una  rliicsa  parrocchiale  di  gius, 
della  famiglia  Toso , dedicala  a .S.  .Ste- 
fano Prutomai  lirc,  con  A.Atl  aiiiine , com- 
prc.s.1  nel  vicarialo  foraneo  di  S.  Drigo. 

LUPU  S.  I KN/.O.  Frazione  del  co 
inuno  di  Megliailìnu  S.  Fidenziu , nel  di- 
stretto di  Mout.'ignana , provincia  di  Pa- 
dova. 

LDPIOLA.  Frazione  del  euinuue  di 
.S.  Drigo,  nel  dislrcllo  di  Maroslica,  pro- 
vincia di  Vicenza. 


• 

LOPBIO.  Nome  antico  d'  una  isoiella 
che  poi  furmd  |iarlc  della  città  di  V’e> 
nezia.  Fra  assai  lunga  e ineguale  c pare 
fosse  divisa,  come  Rialto,  in  due  parti, 
una  duv'  ò ora  situala  la  parrocchia  di 
.S.  .Iacopo  dall'  Orio,  l'altra  dove  Irova.si 
(|uella  de' .SS.  Frmagora  c Forlunalo.  .Ma 
siccome  coll’  andare  dei  leiiipi  furono  in- 
terrali alcuni  canali  interni  che  In  inter- 
secavano, ed  altri  ne  veuneru  aperti,  cd 
essa  poi  miila  quinci  e i|iiindi  colle  vi- 
cine isole,  così  non  è dato  ora  intender 
bene  la  forma  e la  estensione  che  avea 
questa  Isola  anticamente. 

LU.S.ARIOL  l'anale  delle  lagune  occi- 
dentali d:  Venezia.  Comunica  ad  ostro 
col  caiialcrli  Pisolo  ed  a borea  con  quello 
di  Volpago. 

Ila  una  lunghezza  di  circa  ì miglia  e 
non  è alto  a rircvcrc  che  liatlctli. 

I.U.SKIÌItdi  0 Fni/iono  del  coiiiune  di 
Triccsiiiio.  nel  distretto  dì  Tarccnio,  pro- 
vincia di  Udine. 

Vi  s.'arscggiaiio  i cercali,  ina-.-vi  pro- 
s|ieraiiu  le  viti  cd  i gelsi. 

('.onta  circa  (il)O  abitanti, 

I.U.SKMvRA.  (àimniie  del  distretto  di 
Tarcciilo,  nella  provincia  e diocr'si  di 
Udine. 

( oni|ireiidc  le  due  .scgiicnli  frazioni: 
Pradiclis  II  Villanova. 

Popolann.ne  IUt<7, 

l',sliiuol  lire  lO.KOH.  BO. 

Ila  consigiro  coniinudc  e ninna  chiesa 
parroivhialc.  - , 

Vi  ahloiudauo  i pascoli,  le  vili  ed  i 
gelsi. 

I.nsevera,  capolnogu  del  .connine,  giace 
presso  la  sponda  sinistra  del  Torre,  |M)co 
ìnngi  dai  piedi  ans/rali  del  monte  Musi. 

LL'.SI.A.  ('.oiuulic  del. riistrello  di  Lcn- 
diiiara.  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
d'  Altrùi. 

I uin|>rendc . le  due  seguenti  frazioni: 
Cavazzana-di  sopra  c Uavazzana  di  sotto. 

Popolazione 

Ksljino.  lire  H7,"ri0.  H'i. 

Ila  consiglio  coininialc  e diiu  (Kirroc- 
chic. 

Le  sue  caiupaguc  producono  cereali, 
cannile  e lino.  \i  si  alleva  pure  luullo 
bestiame  bovino. 

I.iisia.  capoluogo  del  comune,  è situato 
pres.su  la  riva  destra  dell'  Adige,  5 mi- 
glia  a greco  da  l.cudiiiara.  Anticamente 
apparteneva  al  Veronese:  nel  I070  il  cn- 
pilano  di  Verona  lo  diede  a livello  al 
marchese  .Vzzo  da  Ksle. 

LU'>IA.  l'razionc  del  roiiiune  di  Bar- 
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linna,  nd  ilistrollu  di  K:>le,  proxiiu'iu  di 
Padova. 

M'SIANV.  ('omitiie  del  dislri'llo  di 
Asiago,  m'Ila  prov inria  di  Viconza.  diurrsi 
di  Padova. 

Coniprcndu  lo  due  scgneoli  riazimii  : 
laivarda  e (involo. 

Po|Kilaziuiie  5Hni. 

Ksliiii'’,  liru  ."51.087.  2U. 

Ila  tiflizio  proprio.  ron>'iglio  ooionoalo 
»■  S |>arrooi'liio. 

I.a  |ia>lorizia  o lo  soavo  dello  piolro 
dallo  iiioningiio  oirooslanli  moio  i priio'i- 
pali  mozzi  di  so-sislon/a  dogli  aliilanli 

I.a  oliiesa  parroooliialo  di  l.uviaoa  ó di 
gios  vosoovile.  0 dedicala  a S.  '.liaoooio 
Maggiore  Aposlolo. 

Dal  vioario  foraneo  quivi  rosiiloiile  di- 
pendono lo  pai  rocoliie  di  (àmen,  Do-sanli. 
.Salordo  o l.osiana. 

I.lJSOUPi.  Torronlu  dulia  provint  ia  ili 
Padova. 

Origina  nulle  vicinanze  di  (ium|M>>.aiO' 
pierò,  scorro  ira  .Mirano  o il  llolo  o dopo 
nn  eorso  di  qoa.si  la  miglia  da  maoslru 
a scirocco  gelia-i  nelle  lagnuo  di  Vi;no- 
zia  al  di  sollo  di  llnllo.nigu  eoi  nonio  di 
eaiiale  BniuUmle. 

LUTIIAN  ni  ODKIl/.Oil.UTU.tN  io  PiMD 
TOIIUFPOI-Pi'.  Due  rrii/.ioni  del  comiiiie 
■li  Foiilanelle  di  Udetzo.  nel  divIroUo  por 
di  Oilcrzu,  pioviucia  di  Ti  cv  i.vo,  dona  si  di 
(leneda. 

Il  |irinio  degl'indicali  villaggi "6  Minalo 
più  liavvioiiK)  al  j*a(i«luogo  del  dislrolto, 
il  secondo  sla  $iilla  sponda  sinisira  del 
.Mimlioauo,  poco  lungi  dal  borgo  di  Por- 
(ulinfrolé. 

Fra  (utii  c due  coniano  circa  1000  abì- 
lauti. 

In  I.ulran  di  Purkibuffolé  a\vi  tuia 
oliiesa  urei|>rclal^.  . i . . 
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l.rVKil.l  VNO.  l'ra/ione  del  comune  di 
Torreglia,  disirello  e proviinda  di  Padova. 

Dioesi  olle  IJvio.  il  glande  i.slorioo, 
loncvse  qui  nn  pollerei  lo.  donilo  pigliasse 
il  nome  qiiesin  riilonle  sogginrnii.  Ma  al- 
l'origine di  certe  doiiominazioni  non  è a 
prestar  gran  fede. 

.Slnndii  però  allo  oronarlio  I.nvigliano 
fu  oonloa  dei  Mallraieisi,  do|iredala  da 
(lane  .Scaligero  rd  incendiata  dagli  Ale- 
manni noi  I3‘i(l. 

.\l  paesello  è nobilissiino  ornanienlo 
lina  maoslosa  villa  che  apparlieneai  ve- 
semi  di  Padova  e derivò  ad  e.ssi  dalla 
oospiona  famiglia  vrnoziana  dei  Cornaro. 
Fabbrioolla  nel  seoolo  W,  sopra  disegno 
del  l'alronclli.  I.iiigi  (àirnaro,  quegli  dio 
scrisse  il  nolissinio  libro  Veltit  vita  .so- 
lii  i i.  Si  legge  con  piacere  in  questa  ope- 
rolla  ooiir  vgli  già  di  crepilo  iniendesse 
operosanioiile  nella  sua  villa  a scliianlar 
sel\e,  a seccar  paludi,  a spianar  dossi,  a 
eollivare  olili  pianle.  niigliorandu  cosi  in- 
siline la  qnalilà  e della  li  i ra  e dell'aria, 
l'ali  cine  ben  uiciitavale  il  silo  eli 'è  fra 
i più  ameni,  poiclié  i Colli  Ciigaiici  vi 
fallilo  inloriio  intorno  a diveisa  disianza 
licllissiiiia  ceicliia.  che  rallegra  il  guatilo 
e non  lo  imprigiona,  laseiainliigli  in  qnal- 
l'Iie  sfondo  il  prospello  dei  nioniì  lonlani 
Il  il  ilominio  della  pianiiia.  Il  |ialaz/.o 
lieiiu  la  cima  di  un  poggio:  vi  si  leva 
ampio  qtiadralo,  nmssiecio,  ma  non  allo 
alihaslaii/a,  |)creliè  riiiiaiiu  in  difcllo  dcl- 
r iiiliino  piano.  I.u  doppie  gradinate 
clic  dal  gianlino  aseriidiMio  alla  intgionu 
s'inlrccciaiiii  c si  spailonu  in  inolio  op- 
|)orlnno  a decorare  la  villa  ed  accrescere 
I'  appariscenza  pomposa. 

Heiiemerilo  rislaiiralure  di  cosi  deli- 
ziosa soggioinu  fu  nionsignc>rc  Mudeslo 
Farina,  veseovu  di  Padova. 
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MAC, Catari  l'm/ìone  ilei  comune  di 
C.-irrezzo,  nel  ili>li‘i'lln  iti  .Sangiiinello.  piu- 
'incia  e diorc-i  di  Verona 

V’i!  lina  chieda  |iam)ctliiale  diilicala 
ai  Salili  l'aliiano  e .Seliailiano,  e dipeli' 
dcnie  (ial  \ irai  io  foraneo  di  Corre/.zo. 

MA'XO.  Fimne-lorrvnlc  del  Cadorino, 
nella  provincia  di  lielliiiio. 

Ila  orii(iiie  alla  culina  dei  inonli  elio 
Foparano  il  Tiralo  dal  Delliinese  . scorre 
a pnnenlo  dei  Imsclii  di  Forno,  e va  a 
penarsi  nella  l'iavc  alla  riva  destra,  un 
iiiiplio  siiperioiinenic  a I.ungarone.  Il  suo 
ciirsu  è di  20  oiiglia:  i primi  8 da  borea 
ad  ostro,  il  resto  da  poticnie  a levante. 

madonna  II  MAIU.NA.  Casale  dell’  i- 
sola  di  Peleslrina,  a 2 miglia  verso  li- 
beccio da  Porloseceo. 

I suoi  dintorni  sono  diligcnieniciite 
collivuli  a ortaglie  e piante  rrutlifere,  i 
cui  prodotti  concorrono  a provieden’  i 
mercati  di  \ eiiezia.  Da  ipicsia  cillà  è di- 
stante 12  miglia  circa  verso  scirocco. 

madonna  di  MONTKItEltICO.  .Santiia- 
rio  delle  vicinanze  di  V icenza,  da  cui  vi  si 
arriva  mediante  una  inacsiosa  scalea  a 
porlicato  di  29K  gradini  di  marmo.  — V. 
cesici,  .Voliti. 

MADONNA  DI  ROVKllK.  Frazione  del 
colmine  di  Treviso,  disirelto  e provincia 
pure  di  Treviso. 

MVDIiI.SIO.  Finzione  del  coniiinc  di 
Fagagna,  nel  dislrclto  di  .S.  Daniele,  pro- 
vincia ili  Filine. 

E'  luogo  iilieiloso  di  viti  e gelsi. 

Vi  si  conlaiin  circi  500  abitanti. 

MADRI.SIO.  Frazione  del  comune  di 
Vanno,  nel  dislicttn  ditodioipo,  provili 
eia  di  Udine. 


Novera  liOO  abitanti,  collivalnri  di  vili 
e gelsi. 

MAE’.  Torrente  della  provincia  di  Bel- 
luno, iribiilaiio  della  Piave  alla  sponda 
destra. 

Ila  origine  sopra  le  alle  nionlagnc  cJie 
separano  il  Cadorino  dal  Tirolo  , Ira  il 
t'ordcvole  e il  Boite;  passa  a ponente  del 
liosco  di  Borea,  e dopo  uii  corso  di  <K 
miglia,  le  prime  H da  borea  ad  ostro,  il 
rimanente  da  ponente  a levante,  getta  le 
sue  angue  nell'  anzidetto  Rupie,  un  mi- 
glio inlerionuenlu  a bongarone. 

MAEKNE.  Fraziune  del  comune  di  Mar- 
lellago,  nel  distretto  di  Mestre,  provincia 
di  Venezia. 

Dista  h miglia  a Uvanle  da  Nbale  cd 
allrellanlc  a maestro  dal  cagioluogo  del 
dislrcllo.  • ' 

Il  suo  Icrrilurio.  irrigato  dal  Marzene- 
go.  è uberloso  di  cercali,  viti  c gelsi. 

Novera  cina  lOOO  abitanti. 

MAGtilURA  o PAI.DDB  MAGGIORP:. 
Ampia  palude  die  sta  a greco  delle  la- 
giinè  di  Venezia,  Ira  l’alveo  vecchio  della 
Piave,  la  palude  Bombagio  c la  Cenlrega. 
Ha  12  miglia  di  circonferenza  c abbonda 
di  gicsci. 

I n ceduta  al  baione  .S.  M.  di  Rotscliild 
per  la  fondazione  della  salina  della  di 
■S.  l’elice  clic  le  giace  all’  ovest. 

M AGNADOI.A.  Dipendenza  del  comune 
di  Molla,  nel  dislrcllo  di  Oderzo,  provin- 
cia di  ’l'reviso. 

.Nella  casa  di  ranifiagna  clic  ba  quivi 
la  famiglia  Mannies.so  Ferro,  Paulo  Caliari 
dipinse  alcune  storie  romane.  Da  sala  a 
pjan  terreno  presenta  un  bellissimo  cor- 
nicione sosicnulo  «In  cariatidi  colossali. 
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che  sparlìsrono  le  pareli  in  qiiallro  grami! 
S|icf'chi.  nel  primi)  dei  ipiali  a destra  , 
ciitrandi),  è ileiiii>itli)  di  i leiipulra,  nel 
secondo  la  faini^lia  di  Dario,  nel  terrò 
il  giiirainenln  d Annibaio  gin\inello,  nel 
r ultimo  Didnnu  niedil.'inte  la  edili  'a/.iono 
di  Cartagine'. 

lai  stanza  eollarala  a inerzngionio  ror- 
ma  da  sé  sola  una  galleria  d' inestiinabii 
lavoro.  Tenuissimi  sono  gli  ornali  che 
ranno  nascere  la  ripartizione  di  ipiallro 
speeelii  grandi  e due  minori  : nel  primo 
è il  |>omposo  trionfo  di  Marco  l'nrio  Ca- 
millo espugnatore  di  Vejenlo:  il  secondo 
rafligora  la  ecs.sazione  dell'  assedio  del 
Campidoglio  per  opera  del  rieliiamalo  Ca- 
millo, fallu  (litlalore  enniro  i Calli  con- 
dotti da  llrenno;  nel  terzo  vcdesi  Uoiiia 
assediala  dall'  offeso  Coriulano.  eiiu  nii- 
iiaecia  di  eslerminarla;  nel  rpiarln,  lira- 
zio  nccisoro  della  sorella,  do|m  vinti  i 
Cnriazj,  .Anche  i dnc  minori  son  degni 
del  pennello  di  Paolo.  Nel  primo  è (iin- 
cinnalu  uscente  della  sua  rasa  riirnlo  per 
andarsene  eoll'aralro  a lavorare  la  lerr:i; 
nell’  altro,  lo  stesso  (.ineinualo  elio , ac- 
clamato dittatore,  si  reca  a salvare  la  pa- 
tria. 

MAGNaN.  frazione  del  emuline  di 
Buttapieira , distretto  e provincia  di 
Verona. 

È un  piccolo  villaggio  con  forse  ^IHI 
ahilanti,  situato  lungo  la  via  elio  da  .No- 
gara  e dall'  Isola  della  Scala  uondiiee  a 
Verona. 

Dista  3 miglia  a libeccio  dalla  riva 
destra  dell'  Adige  c A verso  ostro  dal 
eapoliiogo  delta  provincia. 

Nelle  sue  vicinanze  ha  origine  il  Me- 
nago  , trihnlario  del  Tartaro.  Al(|uanlo 
ghiajosi  ne  sono  i diutorni,  ma  ciò  tion- 
diiueno  prcsiansi  vantaggiosamenle  alla 
prmiuzinne  dello  viti  c imOgelsi. 

K nutovole  questo  luogo  pei  campo 
tenutovi  dai  francesi  nell'aprile  del  t7U9. 

Do|>o  la  doppia  sconlilta  avuta  in  sulla 
fine  di  marzo  presso  Verona,  il  generale 
Sehercr  si  era  aeeam|>ato  dietro  il  Tar- 
taro tra  Vilinfranca  u l' l.sntu  della  .Seala, 
attendendo  a fortificarsi  evi  a riordinare 
i suoi  ; e avea  foniialo,  eom'  è dello  , il 
suo  campo  (irineipalo  a Magnati.  Ma  lo 
sue  eondizinni  divenivano  ognora  |mg- 
giori , perchè  il  nemioo  ineomineiava  a 
rnmnreggiarU  sui  lianehi  ed  alle  s|>alla 
con  lrup|ie  armalo  alla  leggiera.  Tnlla- 
volla,  memore  delle  prercuciili  Vittorio,  c 
non  maneandn  anello  d' animo  |ier  sé 
medesiniu , si  risolveva  a cimentarsi  ili 
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miovn  eoi  nemico,  spemiido  che  Magnali 
avrchlie  roslilnilo  le  cose  pcnlntc  a Ve- 
rona. Ivano  all' allniiilo  , i due  nemici, 
divisi  in  Ire  schiere,  il  di  H a|irilo. 

Il  nnineni  de' francesi.  S'-cmalu  |icr  le 
recidili  |H‘idìle  falle  nelle  giornale  iti 
\ermia,  era  inferiore  a qnellii  degli  Au- 
striaci. I.a  destra  del  i epnhhlieani  . gui- 
dala ila  \ ielor  e Greiiier  , marciava  al- 
l'assalto ili  .S.  tiiaeiimo  ; la  mezzana, 
governala  da  Monlrichard  e llatrv  , sotto 
gtiida  suprema  ili  Morcaii , doveva  slog- 
giare r iiiiinieo  da  suoi  posti  Ira  N'ilia- 
fraiiea  e Verona. 

la  sinistra,  sotto  la  conilolla  ili  .Srr- 
riiricr,  aveva  il  niunilalo  il'  inipadroiiii.si 
di  Aillafranra  e ili  andarsi  approssi- 
niaiiilo  all'Adige.  Delni'is  aecennava  con 
IMI  piccolo  antignardo  a IKissohono  per 
faro  spalla  alla  mezzana.  Il  geneiule  aii- 
slriuco,  col  line  di  superare  il  campo  di 
Magnali  e ili  cacciare  i francesi  oltre 
il  Tartaro  eil  il  Mincio  , aveva  oriliiialo 
i suoi  per  modo  che  il  generale  '/.opl 
guidasse  la  destra,  Keini  la  nie/zana  ed 
il  generale  Mercantili  In  sinistra:  nnmv- 
tignardo  condultn  da  Iluheiizullurii  assi- 
rnrnvu  '/aipf,  eil  un  grosso  retrugnardo  di 
tredici  battaglioni,  sotto  la  guida  di  i.iisi- 
gnano,  non  ohldigandosl  a luogo  alenilo, 
era  presto  |ier  accorrere  ai  casi  improv- 
visi u soccorrere  quella  palle  che  incli- 
nasse. .\l  tempo  stesso  Krav  aveva  eo- 
niandatu  al  |iresidiu  di  1 egiiagu  che 
uscisse  a |iercnolere  nel  li.inco  destro 
del  neniicn , ed  a Klemm  che  Inrhassc 
viemaggiornicnle  lo  rive  del  fu. 

.Sorgeva  una  licrissim  i haltaglia  ; ben  - 
elle  i francesi  fiisserii  infe:  lori  di  nii- 
nieru,  guadagnavano  nundini.  no  del  cam- 
po c facevano  piegar  l’ininiie  >.  Scrrurior, 
risospinlo  prima  ferocementi  da  Villa- 
franca,  fatto  un  niinvu  sforz  ' c riordi- 
nati i sitili,  se  no  ini|iadroii  va.  Deliuas 
si  spingeva  ancor  osso  avanti  : Murcaii 
il  seguitava  con  eguale  prnilen/a  e va- 
lore. Victor  o (ircnier  sforzavano  S.  (iia- 
comii.  c vi  si  alloggiavano. 

\ olle  Krav  roiuiierc  Mureaii  con  aver 
fallu  girare  nn  grosso  ror|io  a line  ili 
allaecar  il  francese  alle  spalle  . cil  a| 
lcm|Mi  nicdcsiino  in  lava  inipcinosaniciile 
Ueinias.  (tncsia  mossa,  otlimainenle  |ien- 
sala,  ixiteva  trarre  a duro  |iarlilo  Mnreau; 
ma  egli  . da  quell' esperto  eapilano  che 
era,  risolutosi  incuniaiienic  su  quanto  gli 
restava  a fare  in  sì  pcrieulusii  aeeiih-ule. 
invece  ili  l■anlminare  ilirettainenle , si 
viillav.a  con  grandissima  audacia  a de- 
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sira  cil  assaltava  sul  destro  fìanro  coloro 

clic  disc;;n:ivano  assaltarlo  alle  spalle. 

Per  (|iiesia  Iieiie  ordinata  mossa  gli 
.\usliiaei  furono  rolli  e fugali  verso  Ve- 
rona, a cui  si  aeeoslnvano  Delimis  e .M<>- 
reali  con  le  alilo  due  seliiere  eoiiipagne. 
Pareva  in  iineslo  ponto  disperata  la  lial- 
taglia  pei  TediMelii;  ma  Kray  ordinava  a 
nove  balloglioni  del  relroguardn , che  si 
spingessero  avanti  ed  urlassero  il  neiiiieo, 
Ire  da  fronte  a siiiisira,  cinque  di  liaiieo. 
l'ii  qiicslo  urlo  dalo  con  tanto  ordine  ed 
inijKilo  che  i Fraiieosi  se  ne  nudarono 
rolli  in  foga.  A qiic-lo  derisilo  passo 
onlinaromi  .Si-lierer  e Moreaii  un  po'  di 
relrogiiardi)  elio  loro  restava  e maiidalnlo 
contro  il  nemien.  non  sniamanle  ristora- 
vano la  fortuna  della  liatlaglia  . ma  an- 
cora rompevano  del  tulio  la  iiiez/.ana 
seliiera  degli  (in(>eriali,  e fugavano  Keiiii 
lin  quasi  sotto  alle  mura  di  Verona. 

lìeslavn  un  ullimo  rimedio  a Krav  : 
questo  eonsislcva  nei  liallaglioni  del  re- 
Irognardo.  essi  fallivano,  la  forliina 
austriaca  era  vinta,  ed  ì Irionli  dei  Fran- 
cesi rienniineiavaiio. 

Serraconsi  i frcselii  liallaglioni  alo- 
Jiianni  . adoperandosi  virilnieiilc  I.iisi- 
gnanosni  Franecsi  eon  inercdiliile  furore. 
■Non  piegarono  i repulililieani,  ma  s’ ar- 
reslarono  : nasceva  un  urlare  e riiirlaro 
iiea-snilo  da  ambe  le  parli.  .Sielle  lungo 
spazio  dubbia  la  villoria  ; finalmente  la 
feniic/za  leilesea  prevaleva  all’  impelo 
fraiieese. 

I.a  seliicra  di  Serriiricr,  eh'  crasi  con- 
servala inliera  o liitlavia  teneva  Villa- 
franca  . fu  eosirclla  a tnoslnir  le  spalle 
al  ticmiro  , min  senza  s •onqùglio  nelle 
ordinanze  |icl  caso  improvviso,  lasciandn 
il  faribiggin,  le  arliglierio  ed  i feriti  in 
|K)ler  del  vinrilore. 

.Non  In  posto  fine  al  perseguitare  se 
non  qnundu  sopragginiisc  la  notte.  Per- 
dcllero  i repubblicani  pur  di  lIflflO  snidati 
Ira  morti  e feriti,  con  tremila  prigionieri: 
rimasero  in  (rteila  al  vincitore  diciassette 
pezzi  d’artiglieria,  eoli  salnicrie  . mimi- 
/inni  e bagaglic  in  quantità. 

N'overaronsi  fra  i feriti  Heaiimoiil,  flalc- 
smc . Pigeon  e Deliiias.  Perilellero  gli 
Imperiali  5000  soldati  Ira  uccisi  c feriti. 
Mcreanliii.  rapitano  in  molla  stima  presso 
gli  Austriaci,  fu  Ira  gli  uccisi.  Morirono 
altri  ufficiali  di  grado  e di  nome . fra’ 
quali  il  in.iggiore  Voggiasi  eli’  crasi,  pel 
sno  valore,  inerilalo  la  einre  di  Maria 
Teresa.  Ouri'l  la  billaglia  dalle  ore  sei 
della  matiiiia  sjno  alle  sei  della  sera. 


M.aI 

I Sclierer,  scemalo  il  miniera  de’  suoi  c 
seemato  altresì  l'animo  Ioni  |ier  le  seon- 
lille.  dopo  di  aver  fallo  aleuiie  dimu- 
sl  razioni , come  se  volesse  fermarsi  sul 
Mincio  , si  deliberava  a ritirarsi  sulla 
sponda  destra  dell’.Vdila. 

MUnNAMS  r.  \ Al.PlCF.TTO.  Frazione 
del  eoiniine  e disirello  di  Kigolalo,  nella 
provincia  di  Ialine. 

MAIìNANO.  t ommic  del  distretta  di 
Tareenlo.  nella  provineia  e diocesi  di  Udi- 
ne. Caimprende  le  .seguenti  frazioni: 
lliierjs,  Hillerio  e Prampero. 

Popolazione  10»  5. 

Fsliiiin,  lire  1.5, U07.  05. 

Non  ha  chiesa  parrocchiale. 

Nel  siili  territorio  abbondano  le  viti  cd 
i gelsi. 

Il  borgo  di  Mugliano  è situalo  poco 
lungi  (lai  torrente  Torre, 
lia  ennsiglin  eomiinalc. 

MAtì.NOSF.  Molile  della  provineia  Ve- 
rniiese,  snlla  sinistra  dell’ .Adige,  famoso 
perebè  nella  nolle  del  l»  gennajo  1797, 
precedente  alla  battaglia  di  Rivoli,  vi  se- 
gni aspro  eomiKilliiiieiilo  fra  gli  Austriaci 
e i l'raneesi,  per  cui  gli  ultimi  essendosi 
iiiipailronili  di  quelle  alture  si  agevolaro- 
no la  vittoria 

M AIiRK.  tìoimme  del  distretto  di  Schio, 
nella  provineia  e diocesi  di  Vicenza. 

fili  ò aggregata  la  frazione  della  Monte 
di  Magre. 

Popolazione  I7»5. 
lisiiiiio,  lire  5»ji7ri.  88, 

Ha  consiglio  eoiimnalc  e due  parroc- 
eliie. 

I suoi  dintorni  snm>  coHivali  in  gran 
parie  a vili  c gehii.  v . 

5tagrè,  eapokingodcl  comune.’ è situato 
presso  la  riva  destra  del  lonunte  lato- 
gra,  ‘1  miglia  ad  osilo  da  Rchio  e 7 a 
tilieeeio  da  Tiene. 

I.a  sua  rliiesa  parroeeliiale  è di  gius 
regio,  dedicata  ai  8»iili  I-eonzio  c Carpo- 
foro.  e compresa  nel  vicarialo  foraneo  ili 
Scino.  • ' ..  - -i 

M A(!RKI)I,'>.  Frazione  del  comune  di 
PoToletlo.  nel  dislicllodi  Cividale.  provin- 
cia di  Udiiic. 

.M  vlS  I’R  A.  Frazione  del  comune  di  Con- 
iai ina,  nel  distretto  di  Adria  , provincia 
di  Rovigo. 

Da  questa  Inealità  una  lingua  di  terra 
spiiigpsi  nell’  Ailrhilieo  presso  la  foco  di 
Po  grande  ossia  del  Porto  della  .Maisira 
0 Maestra. 

Fssa  formala  dui  limo  deposin  dalle 
acque  di  quel  fiume  presso  le  sue  foci . 
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e riijodalo  c spinto  a niiicclii  dui  mani'-i. 
Qiuala  punì»  avanzandosi  in  maro  si  hi- 
forra,  o Ir  dui'  parti  si  scostano' poro  a 
poi'o  l' lina  dall'  altra  lino  a pre>ontiiro 
la  larpliciza  di  rirra  trr  miglia  nella  di- 
rezione d.i  iiiaestro  a seiroero  , e eosti- 
tiicndolo  due  liorrlie  delle  Maustrazza  c 
Maeslrola,  imitili  alla  iiaviguzionr,  la  |ni- 
nia  perchi'  io  gran  parte  oltiirata  dalle 
areno  aiumiieeliialevi  dal  mare;  I'  altra 
pcrclié  troppo  angusta  è la  sua  loro. 

l.'i  pillila  di  Maislra  sta  UH  miglia  ad 
ostro  dal  porto  di  Mglamoeen 

lamgitiidine  li'*  IS'.  lalitiidimt  44"  4h'. 
Tra  la  sua  rstrcniilà  australe  e la  rosi 
della  .Sarea  l’ala/.zo.  eioù  nella  liiugliczaa 
di  circa  8 miglia,  Irovaiisi  le  selle  furi 
dei  Po.  quivi  rliiamalo  aiirbe  Po  delle 
Tulle. 

M.AJ.A.NU,  ( omiine  del  di'lrelto  di  .San 
Daniele,  nella  proviiieia  e dioresi  di  l di- 
ne. fiomprende  le  seguenti  frazioni  : 
Tarla,  Pers,  Alpizzn  e Sanfpdiseo.  San 
.Salvatore  e Siisaiis 
Po|iolazione  ólflU. 

Kslinio,  lire  4B,U36.  ur>. 

Numero  delle  parroreliie  3 
Ila  ronsiglio  ronninale. 

I suoi  diiilorni  aldiondann  di  buoni  pa- 
s4’oli,  di  vili  e di  gelsi. 

MAJASO.  Frazione  del  romnne  di  Fne- 
uionzo,  nel  distretto  ili  Ampezzo,  provineia 
di  Udine. 

MVJEIl.  Frazione  del  eoniuue  di  Forno 
di  Zoldu,  nel  distrello  di  Uongaroiie.  pro- 
viiiria  di  Bellnno. 

MAUAFESTA.  Frazione-dei  comune  dì 
.San  Micbele,  nel  distrello'  di  Portngroaro. 
provincia  di  Venezia. 

M.AUAMOt'.UO.  l.oDinne  del  distretto  di 
Venezia,  prov  ineia  pure  di  Venezia,  diocesi 
di  Cliioggia.  , 

Comprende  le  Ire  seguenti  fiii/.inni: 
Alberoni,  Lido  e Poveglia.  v 
Popolazione  iti 8. 

Esliino,  lire  ó2d>34.  33. 

Ha  ronsiglio  comunale  e due  narroc- 
chie.  . ' . , .1  ! 

Giace  Malainocro.  verso  il  mare  a due 
terzi  cìrra  dì  lunghezza , inrominciando 
dal  nord,  del  litorale  a coi  dà  il  nome. 
Poveglia  rimane  isolala;  le  altre  due  fra- 
zioni , t-ìdo,  cioè,  ed  Alberoni  stanno  sul 
litorale  medesima,  la  prima  ail'rsl,  all'o- 
vesl  l’altra.  .-..io- 

Dista  da  Venezia  8 miglia.  • 

II  lilurale  di  Malamooco  ha  0 miglia  e 
mezzo  di  lunghezza,  e presenta  la  figura 
d'ima  strìscia  quasi  rettilinea  che  si  eslen- 
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de  nella  direziono  di  libeccio  una  quarta 
all'estro  fra  il  porlo  di  Lido  e.  quello  dello 
aiieir  esso  i^Hirlo  di  .Malamurco.  La  mag- 
giore larghezza,  inferiore  sempre  al  mezzo 
miglio.  Irovasi  verso  lo  esiremilà  e anche 
vicino  al  silo  uve  sorge  il  borgo  meuzio- 
iialo.  capoliiogo  del  comune. 

Il  banco  sabbioso  che  scorre  lungo  la 
sua  spiaggia  h sirelto  nella  parie  sellen- 
Irionale  ma  si  allarga  alquanto  là  dove 
sta  il  primo  ingresso  verso  il  mare  dcll.i 
foce  del  porlo  di  Lido  Ginotu  poi  all’e- 
stremità meridionale  è.  brii.seamenle  ta- 
glialo di  traverso  ed  airestato  dalla  gran 
diga  di  macigni  che  da  quella  pulita  si 
avanz-a  in  mare.  Al  sud  poi  delia  diga 
stessa  riinaiie  aneora  un'  Isolala  psirzione 
di  scanno,  la  quale,  prima  della  coslrii- 
zioiic  della  diga  medesima  , formava  col 
suddetto  banco  una  sola  escrescenza  <• 
scanno  posto  liinpelto  la  borea  del  porlo 
di  àlalanioi'co. 

Se  dalla  parte  del  mare  il  blorale  non 
presenta  che  nn'amios.'i  ed  infeconda 
spiaggia,  sorride  peraltro  dalla  parte  della 
laguna  essendo  qimsi  dapperlullo  ferlilu 
e ben  enllivato:  le  ortaglie  e le  frulla 
elle  vi  nascono  sono  ri'eate  sui  luereali 
di  Venezia,  ilove  godono  pure  gran  pregio 
i suoi  squisiti  iiiclluiii. 

Pokroui  M Ai.vMorro.  — K'il  primario  della 
laguna  di  A eiiezia  o il  più  frequentalo. 
l>o|mrhc  il  porlo  del  Lido  divenne  inetto 
ai  bisogni  della  marina  militare  . il  go- 
verno  veneziano  rivolse  lesile  cure  aqiiella 
di  Malamoeco,  nel  quale  non  eomineia- 
rono  ad  entrare  le  pnbblicbe  navi  elle  in 
sul  finire  del  secolo  \V.  Ma  non  essendo 
allora  regolala  la  coniiiDicazione  di  questo 
|iorlo  cou  la  eiltà.  per  l' interno  della  la- 
guna. non  servi  esso  elio  di  stazione,  per 
eseguire  rallcggerìinenlo  delle  navi,  le 
quali  prendevano  (loseia  iiuovanienle  il 
mare,  e rientravano  più  sollevate  pel  porto 
del  Lido.  'Ciò  si  protrasse  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVni,  cioè  fino  a quando 
fu  aperta  la  opportuna  via  dì  comunica- 
zione. La  «erie  de' canali  ebe  vi  condn- 
cono  partendo  dall’ancoraggio  presso  la 
eiltà  di  Venezia  nel  canale  di  S.  Marco, 
coatitaiacono  una  strada  di  ben  9 miglia 
geografiche.  t 

Questo  porlo  atlualiiienle  ha  due  foci 
o canali , per  cui  si  viene  dal  mare  alla 
bocea  • viceversa.  Li una  è la  foce  antica 
ebe  ai  estende  alquanto  tortuosamente, 
fiancheggiala  all'ov^  dal  banco  di  sab- 
bia ebe  appartiene  al  litorale  di  Pcicstrina 
e all'  est  dalhv  scanno,  n escrcscenu  del 
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banco  di  :>abbia  spettante  al  litorale  di 
Malamooco.  Tale  scanno  protendevasi  per 
ISOO  interi  di  lunghezza  sopra  600  di 
largliezza  nella  direzione  di  sud  all'iii- 
rirca,  prima  della  cnsti-uzione  della  gran 
diga  di  nord,  che  lo  ut  traversa  partendo 
dall' estremità  meridionale  del  litorale  di 
Malanioecu  : ora  perù  è ridotto  un  isolotto 
subacqueo,  posto  al  sud  della  diga.  I.a 
minore  (irofoudilà  >li  questa  fncc  è U 
piedi  c la  minore  larghezza  600  metri. 

L'altra  foce  generatasi  dopo  la  costru- 
zione della  diga,  corre  lungo  In  diga  stessa 
al  sud,  e trovasi  appunto  interposta  fra 
la  diga  e la  suddetta  (torzione  di  scanno 
riuiasla  al  sud.  Ili  questa  foce  ragionere- 
luo  pili  a lungo,  tustocliè  avremo  descritto 
la  diga  siimmeiizionatn , e le  altre  desti- 
nate a regolare  coinpietamenic  il  porto  di 
Malauiottcn. 

Rimpcllo  a questo  porto,  alla  distanza 
di  circa  5 miglia,  trovasi  il  buon  anco- 
raggio di  Pelornsso . ove  il  fondo  ù di 
<-r<!la  assai  tenace.  Riisia?  molto  op|M>r- 
tiino  a’ liastimcnii  che  devono  soffermarsi 
sia  per  atlimdere  il  favore  della  marca  , 
sia  per  altri  molivi,  qualche  tempo  in  vi- 
cinanza di  Venezia  : anzi  in  addietro 
usavano  i Veneziani  di  Irallencrsi  cu'loro 
navigli  in  Pclorosso,  o per  compierne 
r armamento  o por  inconiiuciaro  il  disca- 
rico, c ciò  a motivo  della  |>oca  profondità 
del  porto  di  Malamocco.  Il  vantaggio  di 
questo  ancoraggio  iti  pndureiiza  agli  al- 
tri si.  è,  che,  iir  caso  di  burrasca,  più 
agevolinenle  si  può  lasciarlo  |>cr  afferrare 
la  citsta  d’ Istria.  Per  altro  , spirando  i 
venti  di  levante,  rancoraggiu  di  -Sacca  di 
Piave  offre  maggior  sicurezza. 

Presso  il  porto  di  Malamocco,  nell’in- 
terno della  laguna  . c precisaiucnlo  fra 
r imborcatnra  del  canale  per  cui  si  va 
a S,  Piulru  in  Volta  c il  ba.stionc  di  San 
Pietro,  trovasi  pure  iin  buon  ancoraggio, 
e ùn  altro  all'  imboccatura  del  canale 
Spignon.  Un  terzo,  più  spazioso . è nel  ca- 
nal KLsolo;  e due  allri  Irovansi  net  canale 
della  Rocchetta,  in  siflalli  amoraggi  i 
bastimenti  si  trattengono  mettendo  i |>ro- 
vesi  ai  fari,  e assicurando  le  ancore  dal  - 
l'allra  parte  vicino  alle  melme:  precau- 
zioni richieste  dall’angiisli.i  del  silo  c 
dalia  molleiza  del  fondo. 

Lo  stabilimento  del  porlo,  cioè  l'ora 
in  cui  si  fa  r alla  marca  nella  nuova  e 
nella  piena  luna,  accade  all'  incirca  verso 
le  ore  IO  e mezzo  del  malliiio.  • 

Sull' estremità  setlenirinnale  del  lito- 
rale di  Malamocco  sorge  la  gran  fortezza 
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di  .S.  i\'iculù,  .la  quale  con  quella  di  Sau- 
t’Aiidrea . difende  la  bocca  del  porlo  di 
Lido.  In  giù  proseguendo  sullo  stes.so  li- 
torale, trovasi  la  lialleria  delle  Qiutlro 
Fontane  . indi  il  furlino  di  Malamocco , 
posti  nmbidiie  a difesa  verso  il  mare,  e 
per  ultimo,  il  forte  Allieroni,  sull'estre- 
mità ineriiliouale.  Questo  forte  e quello 
di  S.  Pietro  cli'è  situalo  ncU' estremità 
sellcnlrinnalc  dui  soggiacente  lido  di  Pe- 
lestrina.  guardano  a'iianrhi  l imboccaliira 
del  porto  di  Malamocco.  I.’ autorità  mi- 
lilai'c  colse  poi  1'  opportunità  dal  silo  of- 
ferto dalla  gran-  pulcazza  rimasta  chiusa 
dalla  diga  della  Rocchetta,  per  fabbri- 
carvi una  fortezza  guai  dante  d'  infilata  la 
nuova  foce  del  |Hirlo  lungo  la  diga  di 
nord.  Poro  aliliasso  è la  balleria  di  ,San 
Pietro  ili  Volta  e al  capo  meridionale  dcl- 
l' isola  il  ridotto  di  Caroiiian 
Diciis.  — Kimppllo  alla  imiioccature  dei 
|Hjrli  dell' estuario  veneto  le  sabbie’ Ira- 
.'•poi'liile  da'fiiimi  superiori  e a grado  a 
grado  strascinale  dalla  correlile  litorale 
adrialiea,  massime  in  virtù  de’  venti  do- 
minanti (la  greco,  formarono  degli  scanni 
che  iniimreiano  del  continuo  otturarle; 
nlirecliè  le  hocchc  stesse  sono  pur  sem- 
pre esposte  ad  incalcolabili  alterazioni 
eventuali  per  effello  delle  straordinarie 
escrescenze  c delle  procelle  sconvolgiiriri, 
1 Veneziani . intenti  a preservare  da  si 
alti  d.nnni  le'  foci  depporli,  rivolsero  spe- 
ciali cure  ad  allontanare  la  corrente  lito- 
rale, coslnicndo  a tal  uopo  alcune  dighe 
eliiaiiiate  speroni  u tjuiu-tiiani  ^ composte 
di  palafitte  a scogliera,  le  quali  spormno 
dal  livello  dell’  acqua,  arrestano  le  sawie 
a rinforzo  vie'  lidi  e si  oppongono  alla  cor- 
rerne che  le  cimduee,  riparando  dietro  se 
uno  spazio  proporzionalo  alla  loro  proie- 
zione. .Si  fecero  poi  gli  sptrom  alquanto 
incliuali  nel  senso  stesso  delle  foci,  acciò 
la  corrente  , anziché  rimanga  dùlruUa  , 
rada-  alcun  pocò  il  fianco  di  quei  nudo, 
e oltrepassala  la  punta,  prosegua  più  di- 
vergente. .Se  non  elle,  malgrado  pure  tali 
prov  reilimenli . la  eallivit  condizione  del 
porto  di  maggiore  impnrianza  fra  gli  al- 
tri, cioè  di  quello  di  .Malamocco,  era  tale 
in  sul  cominciare  (tei  nostra  secolo  che 
chiamò  a sé  l'attenzione  del  govrrroo  fran- 
cese. c nel  1806  gl'ispettori  Proiiy  e 
.8ganzin  unitamente  al  veneto  colonnello 
.Salvini  proposero  la  costruzione  di  una 
gran  diga  di  macigoi  che  partendo  dal- 
i‘ estremità  merìdiènale  (teli' isola  di  Ma- 
lamocco  si  spingesse  b«i  oltre  un  migUe 
in  mare,  attraversando  l'antico  scanno. 
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Lo  pro|mbiziùni  veiiiifru  «pprunUle  ben 
tiiMu  e i fornii  Mwgiial  I ; multi  lavori  ai 
csc|{uiroiiu  inianto  nell'  interno  itclla  la- 
);iina  , ma  lo  stato  ili  guerra  opponevasi 
rome  iiisorniuninbite  oatarolo  alla  cse- 
euzione  ilu’pro|Hisli  lavori  dalla  parte  del 
man!,  padroneggialo  dagl'inglesi.  .Sucre 
dillo  il  governo  aiislriaro,  sorsero  op|Ni 
sirioni  e dispareri . rlic  fecero  ritardare 
ass.ii  a lungo  l' intrapresa,  tinalnicnlr  d|. 
mostratane  la  neeessilii.  nel  I8.1S  veniva 
approvato  il  progciln  di  regolazione  del 
porto  di  Malamneco.  ' 

Tre  sono  le  opere  cardinali  delle  quali 
ronslar  deve  il  sistema  di  tale  regolazio- 
ne. rioc,  la  sopranicnzroiiula  diga  esterna 
rettilinea  del  nord  : la  diga  esterna  ret- 
tilinea del  sud  o conbotliga . che  lieve 
partire  daU'estreniilà  sclicnirtonale  del  li- 
lorolc  di  Pelestrina  c l'orrcrc  |>er  minor 
tratto  verso  il  mare  quasi  |iarallelanicnle 
alla  diga  nord;  una  diga  interna  eiirviti 
iiea  , ene  deve  conlcrniinare  I' csIrrmil.A 
meridionale  del  liloralc  di  Malaiiioeeo 
dalla  parie  della  laguna.  Le  due  jirinic 
devono  regolare  la  forc  0 ranalc  dalla 
parie  del  mare , la  terza  dee  nuotare  il 
prineìpio  del  canale  inlerno  rbe  dal  |Mirln 
eonduce  a Venezia,  cioè  quel  eiirVo  Ironro 
ch'è  eliiainalo  canale  della  Horchetln.  .Nel 
ineomineiariino  I lavori  della  diga 
nord,  la  quale  può  dirsi  ora  einnpiula  |K‘r 
ciè  che  riguarda  la  sa.ssaja  snbaeipica  , 
non  restando  più  clic  ultimare  il  lavoro 
della  parte  fuor  d'acqua.  Questa  diga  parte 
dall'cslteniilò.  alquanto  protratta,  dell'ul- 
linio  S|)croiic  dclL'isulu  di  Malaniueeo , il 
quale  difonde  a settenlriune  la  borea  del 
porto.  Di  là  si  avanza  in  mare  jicr  la  Inn- 
ghezz4i  di  metri:  eorrundo  prima 

nella  direzione  di  levante  una  quatta  e 
mezza  a seUvieiai  e ntSraversondu  il  più 
alto  dosso  dello  sraiino.  indi  piegando  tre 
quarti  di  ronibo  a scifoeco,  e pro.scgnezido 
nella  nuova  direrioAi!.  lino  a Iravarc  la 
profondità  di  H metri  sotto  b.roninnc  alla 
niarea.  Il  profilo  della  parte  siiliaeqnea  è 
IMI  trapezio,  il  eoi  niiiior  lato  ^Kirallclpè 
segnato  snperiornicnte  dalla  linea  della 
eoiiuiiic  alla  marea,  cd  è lungo  metri  .S,‘l. 
Dallo  '•oc  Cslmiiilà  partono  i lati  obbli- 
qiii  di  lianeo,.  l'nno  ibi'i  quali,  verso  il 
iKiid,  è inelinato  in  guisa,  elle  nn'iinilà 
di  altezza  è relativa  a una  unità  di  base; 
l'altro  lato,  verso  il  sud.  Ita  invece  l'in- 
eliiiazioiie  dovuta  a un' unità  o inezzu  di 
baso  per  nn'unilà  di  altezza  l'inaliiienle, 
il  maggior  iato,  rh'è  supposto  incirca  pa- 
rallelo, rimane  segnato  nel  fondo,  ed  ha 
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varia  estensione,  pcrehè  relativa  alla  va- 
ria profondità. 

L'oiiurnie  prisma,  die  eostilulsce  la  parie 
subaeipiea  della  diga,  è ruroposln  di  grossi 
macigni  di  pietra  viva  , lolla  dalle  cave 
deiristria  e del  liloralo  di  Trieste.  Il  mi- 
nor voiniuo  di  tali  macigni  è un  terzo  di 
nieirn  cubo. 

Il  prolilu  della  parie  superiore,  o ru- 
ronnmrnto  della  diga,  quella  parie  cioè 
che  rimane  al  di  sopra  della  comune  alta 
niarea.  è [larinienti  un  trapezio,  dì  eui 
l'inferior  1 ilo  parallelo , pur  eonfcmden- 
dusi  con  quello  siqicriorc  della  parte  sub- 
acquea. ha  le  sue  estremità  0'".  H .'iiiibe- 
diic  più  III  dentro  ili  quelle  di  qiicsl'nl- 
limo;  sicché  la  stia  lunghezza  è S"',’t.  Il 
talli  parallelo  .su|>uriurc  è limgo  metri  à; 
l'altezza  dei  trapezio  è 2 metri , donde 
risulta  che  gli  altri  due  lati,  disposti  ad 
ubhiiqiiilà  eguali,  hanno  lina  inclinazione 
regolala  sopra  un  oliavo  di  base  per  un’ii- 
■lilà  di  altezza.  Tutta  poiigiesla  parte  sn- 
periorc  della  diga  è rivestila  iic'  liaurhi 
o euperla  da  grandi  conci  di  pietra  ta- 
gliala ; e il  nucleo  inlerno  ò di  muratura 
di  getto  con  pozzolana  c sraglia  di  pietre 
d'Istria. 

Prosegue  essa  col  descritto  profilo  co- 
slanle  |icr  tutta  la  lunghezza  della  diga 
fìnu  alla  estremità  del  mare  c si  arresta 
due  soli  metri  prima  clic  finisca  il  piano 
supcriore  della  gettata,  sul  quale  appog- 
gia. Quest'  ultima  poi  temina  con  uno 
scarpone  di  punta,  riiidinazionc  del  quale 
é regolala  per  i di  base  con  uno  di  al- 
tezza. 

Fiaaliiieiilu  le  due  obhliqiie  che  limi- 
tano i fianchi  dello  scarpone,  sup|Mislc 
girare  intorno  l' estremità  loro  .superiore 

rrc.sa  rnnio  vertice  a iiiantcncr  eoslaiitc 
ohhliquilà,  gcncninu  la  .supcrtieic  curva 
delle  due  porzioni  di  eo»i,  clip  formano, 
cosi  sporgendo,  gli  eslrcmi  fianchi  della 
gellala.  l.ouipiiila  che  sia  la  diga,  sulla 
<;slremilà  della  parie  fuor  d'acqua  verrà 
cretto  un  |iiccolo  faro. 

Lompulandn  le  speso  fìiioi'3  soslenule 
per  la  eoslruzione  della  diga  di  nord  , e 
quelle  che  s'inennlrcraniio  lino  aU'inlero 
suo  compimenlu,  il  suo  |>rczzo  letale  aseen- 
de  a 4,q00,iin0  lire  austriache. 

Lo  scopo  della  eoslruzione  della  diga 
era  (|iiello  di  eoslringere  le  acque  . en- 
Iraiili  nel  fiiisso  cd  uscenti  nel  riflus.so 
dalla  bocca  del  |H>rh),  a solcare  luogo  la 
diga  stessa  una  foce  più  profonda  o più 
retta.  Ma  qnaiiliiiique  la  maggioro  cor- 
rentia di  tali  aeqiie  abbia  luogo  lungo  il 
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canale  )^ià  |iralicalu,  nnlladiineno  il  turo 
iiinviiiicniii  si  evienile  |>rr  ogni  senso,  liol- 
r impedir  quindi  alla  corrente  di  liliern- 
inentc  espandersi  al  nord,  si  viene  a prc- 
eludere  un  intiero  qiiadraiilc  , |ierloeehè 
il  molo  si  fa  più  concilaio,  e però  più  at- 
tivo nell'altro.  A questo  ù d’uopo  aggiun- 
gere il  fcnmncno  della  maggiore  celerità 
nel  corso  delle  acque  lunghesso  le  s|>on(le 
ripide  e resistenti,  siccome  quelle  che  cn- 
btituiscxrno  le  scarpe  della  diga. 

I.e  fasorevoli  mutazioni  già  fìn  d ora 
ottenute  hen  su|>erarunn  respeltazionc  de’ 
periti  ; nè  più  rimane  alcun  dubbio  che 
il  divisalo  intento  sia  per  essere  Ira  bn;vu 
pienaiuetilo  conseguilo.  Iv  infatti,  la  por- 
zione di  seanno,  spezzato  dalla  diga,  ehc 
rimase  al  sud  di  questa,  si  è notevolmente 
spostata  verso  il  mare;  c il  suo  sommo 
dosso,  che  dapprima  variava  fra  i 3°>,  8 e 
i 3“,  8 sotto  comune,  varia  ora  invece  fra 
i A™,  3 e i t",  S.  Inoltre  una  tal  porzione, 
staccatasi  dalla  linea  della  diga,  lascia  un 
canale  tra  essa  e la  diga  médesima,  il  quale 
costituisce  a quest’ora  un  varco  per  cui 
si  viene  alla  frocca  del  porlo,  radendo  la 

I. 

a profondità  di  questo  eamdc  varia 
dai  8 ai  7 metri;  c la  sua  larghezza,  sup 
posto  conterminalo  laddove  è profondo  8 
.soli  metri,  è più  che  100  metri  al  suo 
cominciar  verso  il  mare,  c più  che  180 
dov'esso  si  unisco  con  raiilica  foce.  -Solo 
fra  (jucsli  <lue  estremi  uvvi  ancora  un  silu 
dov'esso  non  ù largo  più  di  40  inclri  (pn;- 
sa  però  sempre  come  termine  niininm  la 
profondità  di  metri  8);  ma  se  si  consi- 
deri che.  pochi  mesi  dopo  il  compimento 
della  gettala,  questa  purzione  di  canaio 
aveva  acquistalo  38  metri  di  larghezza  ; 
che  qualche  lemfH)  dopo  ii’cbbc  30;  e che 
da  ultimo  acquistò  i suddetti  40,  come  ri- 
sulta dagli  ullinii  scandagli,  non  si  può 
non  ritenere  giustamente  , seguendo  la 
legge  progressiva,  ch'essa  raggiungerà  fra 
non  iiiolto  tutta  la  dimensione  desidera- 
bile. TiiUavia.  in  onla  alla  delicìeiiza  di 
larghezza  nella  situazione  iiidirala,  fallo 
è che  oggigiorno  i liastiinenli  di  mag- 
giore imniersiune  vi  passano  agcvolmcnle. 

tiiova  poi  notare,  in  aggiunta  a quanto 
abliiamo  riferito  circa  la  nuova  foci-,  che 
dorante  ima  tal  mulazinnc,  l'antica  foce 
non  Ila  sensibilmente  ]>erdiiln  punto.  I.be 
se  quasi  tulli  i basllinenli  preferiscono  hi 
f^gi  la  foce  nuova,  ciò  devesi  escliisiva- 
iiienlc  al  vantaggio  della  sua  profondità, 
alla  rettitudine  del  suo  andamento  cd  alla 
sua  stabilità. 
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Gli  otianiiti  miglioramenti,  e quelli  ehe 
ragioiievolmcnle  possono  desumersi  per 
l'avvenire,  non  sono  però  i soli  di  cui  sia 
siiscullibilc  il  porlo  di  Malaiiiucco.  Al- 
l'uopo di  accrescere  rcfiìcacia  del  movi- 
mento delle  acque  sì  nel  flusso  clic  nel 
riflusso,  Ionia  proliciio  il  procurarne  l’in- 
canalamcnto  mediante  rcrczionc  dì  un’al- 
tra sponda  che  si  avanzi  in  mare,  |>ar- 
icndo  dall’altra  csiremilà  della  bocca  del 
porlo.  A qucsl  ufiiriu  è destinala  la  diga 
e.slemadistid.  Incomincierà  essa  dalla  punta 
orientale  della  cslremilà  nord  del  litorale 
dì  Peicsiriiia  c si  nvanzerà  nella  direzione 
di  levante  mezza  quarta  in  circa  a sci- 
rocco per  la  lunghezza  di  000  metri.  Ì4i 
forte  corrente,  che  si  determinerà  fra  le 
due  dighe,  toglierà  di  mezzo  ogni  rima- 
suglio di  scanno  c genererà  prestamenle 
un  c.anale  dingresso  largo,  retto  e pro- 
fondo. Il  lavoro  sarà  agevolalo  dall’aiiooo 
di  podii-ose  macchine  effossorie;  e questa 
seconda  opera  ostruirà  intieramente  l'an- 
tica foce  del  porlo. 

i'inalnienle , allo  scu|K)  di  regolare  il 
primo  grosso  Ironco  del  gran  canale,  per 
rui  dalla  bocca  del  porto  di  Malamoeco 
si  va  a Venezia,  tronco  ilello  Canale  della 
Roeehella,  è rivolta  la  diga  interna,  della 
pure  della  llocchelln.  I na  piccola  parte 
di  essa  venne  già  lavorata  sotto  il  go- 
verno ilalianu.  Ora  è iiiticramenle  chiusa 
con  la  gettala  di  macigni,  c da  uii  punto 
della  sponda,  verso  la  laguna,  dcU’isola 
di  Malamnceo  fpimto  che  rorrìs|Hinde  in- 
circa airangolo  tagliente  più  occidculalu 
del  forte  Albcrnni')  si  spinge  verso  il  sud. 
c si  dispone  in  formadi  somi-rirconfereii- 
za.  fino  a raggiungere  II  capo  interna 
della  gran  diga  di  nord;  rmilenninando 
regolarmente  la  paieazza  formatasi  a li- 
hcccin  del  suddetto  forte.  F.  anche  di  già 
costnilla  lina  parte  dell’  iqvera  sopra  ro- 
niimc;,  e.  a lavoro  compiuto,  avrà  costalo 
circa  1.800,0(10  lire  aiislriaèlie.  ,i 

Novizie  sroiui^^Hc.  — Malamoeco  è consi- 
derabile a|)ccialrainlc  (icrl'anlirliilà  e no- 
biltà ilcir  alirzi  isola  i Mr.thamiiucum)  da 
cui  prc^c  il  nome,  e in  cui  vuoisi  foii- 
d.vsscrn  una  ritlà  ì Padovani  fuggenti  nel 
secolo  VII  al  furore  do'  laingoliardi.  In 
essa  risioilcllero  nel  secolo  Vili  i dogi 
di  Venezia  lino  a che  l’ invasione  di  Pi- 
pino costrinse  gli  abitatori  a ricoverare 
nella  parte  |iiù  inieriiata  delle  lagune,  a 
Rialto. 

I.'  aulirà  Malamucco  fu  nel  volger  di 
pochi  secoli  assorbita  dal  mare,  c la  nuo- 
va iurnmineiò  a popolarsi  nel  secolo  \IU 
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e veiiiu'  a mano  a mano  > re&i'L-utlu.  rino 
agli  ultiuii  leiiipi  della  rP|iul)blica  a\cva 
mi  eoiivrnlo  di  miniuche.  MIualmenle  Ita 
una  sola  iiarruceliia,  nulla  eoi  eliicsa  eun- 
senusi  il  Crueelisso  in  plasticii  i\i  trasfe- 
rilti  da  Foveglia  (V.) 

Malanioceii  iiuum)  non  fn  giainuiai.  rullo 
da  tribuni  roine  ranlieo,  ina  sibbene 
da  gaslaldi  durali.  AITcrina  ijualcbe  ero 
nisla  elle  nel  sceolo  \lll,  (piando  rurunu 
Uliluitc  lu  iHidestariu  iiidiili,  un  palrir.io 
fosse  pure  deslinulo  a reggerò  Malaiiioe- 
cu;  iiioiisigiiore  Murari  airineunlid.  nella 
sua  Cronaca  tU  Chiuijgia  susliuue  elle  la 
pretura  nobile  di  Malainoeeo  iiu^oinineièi 
soltanto  nel  I33P,  essendo  doge  Itarlolo- 
nieo  Gradenigu.  l'oiniinque  sia  gli  è cerio 
che  nel  detto  anno  fu  eoinpilaló  lo  Sta- 
llilo di  Maiamocco,  e clic  il  primo  nobile 
rettore  di  cui  abbiasi  iiienioria  b quello 
speditovi  dai  Senato  nel  13KI. 

Avea  Malainoeeo  un  consiglio  eoiiiposto 
di  tulli  i nativi  del  luogo;  c Ira  gli  uf 
licj  particolari,  osservabile  era  quello  dei 
sei  giudici,  i quali  in  virtù  di  legge  del 
Consiglio  Maggiore  vcneiiano  ,,  emanala 
nell’anno  13ttu,  godevano  il  diritto  di  giu- 
dicare in  prima  islaii/a  civilmente  e cri 
niinalmenle  insieme  col  nobile  podustà , 
u soli,  lui  assente,  tutti  gli  affari  di  mi 
nor  conto,  salvo  alle  parli  il  diritto  di  ap- 
pellarsi dalle  loro  senlenAe  alla  iiiagistra- 
Inra  veneta  degli  .4udiluri  vecchi  delle 
sentenze,  ovvero  agli  .^rmgudori  del  Co- 
mune. 

Fin  dall'aniiu  1312  gli  abitanti  di  Ma- 
lauioiTo  etano  dispensali  da  ogni  contri- 
buzione alla  repubblica,  merce  un  decreto 
registralo  nel  loro'  stallilo. 

Vescovvto.  — Kntari,  re  dc'Longobardi 
aveva  ordinato  dm  in  ogni  città  vescaivile 
risiedessero  due  ve-scovi.,  uno  pei  ratlnlici, 
l'altro  pegli  ariani. 

Berguaido  (altri  dicono  Triridiu)  vi^ico 
vn  di  Padova,  sdegnoso  di  coMinnicarc  «on 
un  vescovo  ariano,  ablMiubum  la  .chiesa 
e rilimssi  a Maiamocco  ovcsfablli  la  sede 
vescovile  con  l'approvazione  del  ponic- 
lìce.  da  cui  venne  dichiarata  siilfraganca 
del  iKilriarcato  di  Grado.  .Non  si  cono- 
scono i nomi  dei  successori  di  Itergiiardo 
per  più  di  due  secoli,  cioè,  fino  a Felice, 
il  quale  nell'anno  876  fu  inicrdello  da 
jia|)a  Giovanni  VUl  jier  non  aver  prestato 
il  dovuto  osseijuio  al  jiatriarra  di  f/rado. 
Nell’anno  877  era  vescovo  di  Maiamocco 
l.eono  che  al  detto  pontefice  scTisse  la 
lettura  Universale  tandem,  sul  concilio 
di  Ravenna,  lodi  ebbero  la  cattedra  Do- 
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mciiico  dal  doge  Orsù  Parlccipazio  spu 
dito  nel  nifl  a .Simoiic  re  de'Biilgari  per 
liberare  il  proprio  figlio  dalia  prigionia  ; 
Pietro,  clic  fiorì  nel  U60,  e nel  967  in- 
tervenne al  concilio  di  Ravenna;  l.cunc, 
eletto  verso  il  flIOtt;  Dunienicu . prete 
della  chiesa  olivolensc.  acclamato  vescovo 
dal  clero  c dal  popolo  nel  1016;  F-nrìco 
Grancarido  che  nel  1060  dulinitivainenlc 
cedeva  alla  cbic.sa  parrocchiale  dì  .Santa 
M.iria  Formosa,  in  Venezia,  una  terra  ed 
un  orlo  posti  nel  sito  dello  di  Pcicstrina. 
Fini  questo  vescovato  nuli' anno  ttOS  o 
1 107,  allorquando  sommersa  l'antica  i<uda 
dal  mare,  il  predetto  Fnrico  trasferì  a 
t'diioggi.v.  con  permesso  del  Senato  vene- 
ziano, tu  sede  'vps(vovile  unitamente  al 
corpo  dì  .San  l'elice  martire  e al  capo  di 
San  Fortunato,  avendo  prima  cretto  in 
chiesa  arciprelale  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  nuovo  Maiamocco.  — Vedi  Ciiioccu, 

('.hi  dc.sideri  più  circuslunziatu  notizie 
nuiì  consultare,  oltre  V Italia  Sacra  del- 
1'  Ughelli  c le  iE7ec/ie  di  Flaminio  Corner, 
la  Memoria  sopra  l’origine  del  l'escovado 
di  Maiamocco,  scritta  (laU'abate  Giuseppe 
Gennari  ed  inserita  nel  volume  111  (1791), 
p.  Il,  pagina  273  dei  Saggi  scientipei  c 
lettrrarj  dell’ Accademia  di  Padova. 

MAI.aPKI.M.  Canale  della  provincia  di 
Rovigo. 

Prende  lu  sue  uc(|uu  dall'.Adige,  alla 
destra  riva,  u le  {uirta  nel  Castagnaro,  un 
miglio  a ponente  da  Canda,  |>er  rinir  la- 
scia nel  C.vmd-biancu. 

Il  suo  corso  è di  9 miglia  da  borea  ad 
os'l  0. 

Da  taluni  è chiauialo  pure  canale  della 
.Vaia  opera,  forse  pcrHiu  inetto  alla  na- 
vigazione. 

MALAVIi.INA.  Frazione  del  comune  di 
.8  Pietro  di  Moriibin,  nel  distretto  di  Saii- 
giiiuclto,  provincia  di  Verona. 

Ha  una  chiesa  |iarroccbiale  dedicala  ai 
.Santi  Filippo  c Giacomo,  c dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Kov olone. 

(.'.onta  circa  AOn  abitanti  (H’.cu|iati  nella 
coltivazione  dei  cereali  e dei  gelsi. 

M.tLCAM'ONK.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Camposainpiero,  nella  |>ro- 
vincia  di  Padova. 

( onta  circa  300  abitanti. 

Il  territorio  su  cui  giace  è ubertoso  di 
viti  ed  altre  piante  fruttifere. 

MaLCA.NTONK.  Frazione  del  eomune 
di  Massanzago,  nel  distretto  di  Garopo- 
sainpicro.  provincia  di  Padova. 

I'.'  situato  sopra  lo  stesso  colle  ove 
sorge  l’altro  villaggio  detto  puro  Mal; 
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cjiiUiiie,  appartenente  al  coiiinne  di  Cam- 

posaniptero. 

I .mai  dintorni  abbundaiio  di  ^iti  c di 
altro  pianto  fniltifeio 

Vi  si  cnniaiiu  eirea  500  abilnnli. 

MALCKSINK.  Cimiuno  del  dislrolto  di 
Bardulino,  nella  provinein  o diuresi  di 
Verona. 

(ili  è a^gi'cgalii  il  villaggiudi  ('.assnne. 

l’npulazione  ‘J055. 

Kslimo,  lire  36.9n2.  !)5. 

Ha  ronsiglio  romunale.  iifliiio  proprio 
e due  parroerhie. 

Fiancheggia  il  lago  di  (iarda;  i suoi 
olisi  [nirtano  il  santo  di  straordinaria 
grandezza  fra  tutti  quelli  della  riviera. 

Vi  si  trovano  pure  delle  linone  rase  di 
tiiamii. 

Maleesinc  (•  grossa  terra  roti  porlo  e 
eastello  quanto  basta  ben  conservato. 
Quisi  il  lago  r.oinincia  a restringersi;  non 
più  rolline  si  si  veggono:  ignudo  cdori- 
do  apparisce  un  (orreggiante  fianco  del 
monte  Baldo,  ed  egualmente  dall’opposta 
sponda  si  pre.scniams  gl’  inospiti  c inac- 
cessibili monti  Bresciani. 

Rapidissima  poi  si  fa  sentire  nelle  vi- 
cinanze la  subacquea  corrente  della  Cor- 
rivo (V.) 

La  chiesa  parrocchiale  di  Malcesine  è 
dedicata  a S.  Stefano,  c dipende  dal  si- 
cario foraneo  di  Brcnzunc.  IC'  decorala  di 
non  volgari  dipinti. 

Gl’inicrini  bisognosi  Irosano  ricuserà  c 
assistenza  in  un  comodo  ospedale,  e la 
commissaria  Fipriani  sussidia  gl’  indi- 
genti. 

Malcesine  giace  a breve  distanza  dal 
silo  ove  termina  la  riviera  \ eroucsc  ed 
incomincia  la  Trenliua. 

Ai  tempi  della  repnblilica  veiK'la  era 
la  residenza  dei  ca|iitani  del  lago 

Diede  i natali  ad  Angelo  Bodnra,  poeta 
di  qualche  rinomanza. 

MAI.LOM’KM'A.  ('.asole  del  distretto 
di  Dolo,  nella  provinria  di  \ eiiczia.  situalo 
sulla  risa  destra  del  canale  di  Brenta  , 
A miglia  a maestro  ira  Fusiua  c 5 a Ic- 
sante  da  Gambarare. 

I stiui  dintorni  abbondano  di  cereali  e 
di  pascoli. 

1'.’  intersecalo  dall'  antii-a  sia  |mslalc 
conducente  a Fnsina  ed  anebe  a .Mestre. 

MAI.GHER.  l'razionc  del  comune  di 
Me<lHna,ncl  distretto  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso. 

MALGIIKBA  — V.  MsROHEaA. 

M.AI.IHA.  FiniBc-fiirrente  del  Bellunese, 
iinmilcnle  nella  Biave  alla  riva  destra. 
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Il  sUo  corso  è di  7 miglia  da  maestro  a 
S'-irocco. 

MALIPARTK.  Frazione  de.l  comune  di 
Maser,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia  di 
Treviso. 

MAI.iSA.NA.  Frazione  del  comune  di 
S.  («iorgio  di  ^ogaro  , nel  distretto  di 
Palma,  provineia  ni  Udine. 

Sta  presso  mi  fiume  lorreiile  cui  dà  il 
nome  e novera  eirca  500  abilaiili. 

MALLSAM.  Fiume-torrente  della  pio- 
siiicia  di  lldinc. 

Ha  principio  presso  i collidi  t.aslioiis, 
nel  i-ominic  di  Bagnarla  : traversa  la 
strada  elio  da  (lodroipo  conduce  a Palma, 
c dopo  un  corso  di  IO  miglia  da  borea 
ad  ostro  gelt.'isi  nell’ Ausa,  poco  prima 
della  foce  di  (piesio  lorrenle  nella  laguna 
di  Marano. 

Riceve  il  nome  da  mi  piccolo  villaggio 
presso  il  liliale  passa  nel  comune  di 
,S.  Giorgio  di  Nogaro,  distretto  di  Palina. 

MAI.SlSIO.  Frazione  del  comune  di 
Montei'cale,  nel  dislrollo  di  Ariano,  pro- 
vincia di  Udine. 

Vi  abbondano  i cereali  ed  i gelsi  e 
conta  circa  SOO  .abitanti. 

Dista  9 miglia  verso  ponente  dal  ea- 
poliingo  del  distretto.  < 

M \LO.  Coiniiuc  del  di.strello  di  Scliio, 
provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Gomprcnde  lo  due  seguenti  frazioni  : . 

.S  Tornio  0 Mulina. 

Popolazione  ABOS. 

Fistimo,  lire  lt5,BII.  SA. 

\mucro  delle  parrocchie  3. 

^el  suo  territorio  coUivaiisi  con  molto 
profitto  le  vili  c i gelsi. 

Malo,  capuliiogo  del' comune  , è ricco 
e po|M)luso  horgsi , situato  in  un’  amena 
saHe.  presso  la  riv.T:  sinistra  del  Torlo, 

8 miglia  a maestro  da  Vicenza  c 5 a 
scirocco  da  Schio. 

Ksvi  una  nitriera  arlifirialc. 

M suo  principale'  CoMitsercio  consiste 
in  seta  greggia,  |iamnlani  e vino. 

Vi  si'  tiene  Viiert'ahv  ogni  inartesll  c 
lìem  duo  sollh  all’  àniiO.  cioè  il  3 mag- 
giir  ed  li  7 agoslo. 

I.a  sua  chiesa-  iiarlocchiiilc  i dedicata 
ai  .SS.  Maria  e'  Bcnedwlbi'.  e con  quelle 
(K  MoiiH'  di  Malo,  Isola  di  MaiIo,  Mbrano,  ^ 
-S.  Tornio  c .S.  Vito  di  LegiMzano , com- 
pone il  sicariuln  foranee  ili  Mulo. 

(ÌHcstw  borgo,  die  dirusi  fabbricalo  da 
Amali,  capitano  oslogroto  , aveva  nn  ca- 
slclbi  esso  |Mire  di  gotic.v  fbndazione , 
sulle  cui  rovine  sni<gu  adesso  la  chiesa 
parrocchiale  siiinittonlosata. 
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Fu  o«)>oluauo  Ji  distrelUie  a'Ifiiipi  della 
repuLblira  Vendo  è di  recenli)  anrhu 
sotto  il  governo  auiitriiiru. 

MA1J*AG0.  Fratioiie  del  eiMiiiuu?  di 
Uriago,  nel  distretto  dì  Dolo,  prnvinria 
di  \'enezi:i. 

MALSHINOSO.  l'razKHie  del  (■iiiiiunu  di 
(Unisono,  dislrello  e firovineia  di  \ i> 
renza. 

Dista  <lal  eoiKilnogn  del  eoninne  1 mi- 
glia eirrn  verso  green  e ó n |H>ncnle 
dalla  riva  destra  del  Brenta. 

l3l>ertosi  di  vili  e gelsi  ne  sono  ì 
dinlorni. 

Vi  ai  eontano  rirea  COU  aintanli. 

MAMKLIOiU.  Dipendenza  del  eoimine 
di  Riese,  nel  distretto  di  Castelfraiim  , 
|)mviiieìa  di  Treviso. 

MAMBROTTA.  Frazione  del  eoimine 
di  S.  Martino  Buon  Alliergu distretto  c 
prov  ineia  di  Verona. 

MA^A.SUNS.  Frazione  del  eoinnne  dì 
Pinzano  , nel  distretto  di  Spiliinliergo  . 
provincia  di  Udine. 

MAMAZì&O.  Alla  inuniagna  del  Vìeen- 
lino,  nel  distretto  di  Asiago,  nella  |>artu 
di  maestro,  rnrmanlc  i eonlini  eoi  Tirolo 
e la  valle  di  Porgine. 

Dalle  sue  falde  sciroccali  Ita  origine  il 
Inrreitlc  Lingola  , uno  degl’  itnmitleiili 
neirAslirn. 

MANCALAtiQU.t.  Frazione  del  eoimine 
di  .Sona,  dislrello  e pruvinein  di  Veruna. 

Vi  si  annoverano  circa  AKO  aliilaoli  ed. 
Ita  suolo  ubertoso  di  vili  e gelsi. 

.MANDRIA.  Fraziouc  del  comune  di 
Megliadiiiu  S.  Vitale , nel  dislrello  di 
.Monlagnana.  provincia  di  Padova. 

MANDRIA.  Frazione  del  comune  di 
Padova , distrette  e provincia  pure  di 
Padova. 

MANDRIOLA.  Frazione  del  comune  di 
AUiignasego distretto  e provincia  di 
Padova. 

Giace  sulla  riva  sinistra  dei  Brcntella, 
in  silo  fertilissimo  di  cereali. 

Dista  da  Padova  A miglia  verso  ostro. 

Vi  si  contano  oltre  a bOO  abitanti. 

MANDRIOLU.  Una  delle  più  alle  mun- 
lagne  ebe  circondano  i Selle  Comuni', 
ossia  il  distretto  di  Asiago,  nella  provin- 
cia dì  Vireuza. 

La  sua  elevazione  sopra  il  livello  del- 
l’ Adriatico  è di  I960  metri. 

MANIAtìO.  Distretto  della  provincia  di 
Udine. 

K divKto  nc' seguenti  comuni  : .Maiiiago, 
ovvero  Maniagu  grande,  Maniagu  libero, 
Andrris,  Arba,  Barcis,  Cavatso,  Cimolais, 
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C.laiil,  Krtii  e Casso  , Fauna  . Frisaiico  e 
Vivaro. 

Po|M)lazioiiu  91. SOS*. 

l'isliiuo.  lire  IUU.73S  MI. 

Numero  delle  parrocchie  U,  tulle  com- 
prese nella  diocesi  di  Pnrtogniaro. 

MA.MAGO^Iàlal  vr)  Non  comnrende  clic 
la  sola  ftazinne  denominala  Maniago  li- 
bero. 

Popolazione  A67A. 

l'!s(imo,  lire  88,M70.  OA. 

.Numero  delle  (lurroccliie  1. 

Maniago,  capoluogo  di  distretto  e di 
coiuimu.  è situalo  presso  la  riva  sinistra 
dello  /a'Ilina  , 90  miglia  a lilieccio  da 
Osu|)po  , 16  a greco  da  .Saoile  e 19  a 
maestro  da  Spilimbergo. 

Anticamente  era  circoiulatu'  da  mura  u 
avea  titolo  ili  eillà.  Urudesi  occupi  il 
luogo  ove  sorgeva  la  città  di  (’eliua  nien< 
lovala  da  Plinio. 

In  questa  ricca  o mercantile  borgata 
Irovansi  varie  luauifallurc  d' acciajn. 

Avvi  fiera  due  volle  all'  anno,  cioè  ai 
9S  e 96  di  luglio  ed  ai  91  c 99  di  no- 
V embre. 

Maniago  ha  pretura  di  seconila  classe, 
l'oiisiglio  coiuiiuale  ed  iiflizio  proprio. 

K |M)i  residenza  il’  un  commissario  di- 
slrelliiale  e d’ un  is|icllore  distrettuale 
scolastico. 

Quivi  nacque  nel  secolo  XIV  quel 
Giovanni  Ailiiiu,  della  cui  cronaca  ci  banno 
conservalo  un  frammento  il  Muratori  e 
il  De  Rossi.  Tratta  gli  avvenimenti  del 
Friuli  dal  I38|  al  1389. 

Fu  pure  patria  dell’illustre  conte  Ma- 
niago, cultore  dell’amene  lettere  ed  illu- 
stratore, ai  di  nostri,  del  Friuli. 

MaMAGO  LIBERO.  Frazione  dei  co- 
mune e distretto  di  Maniago,  nella  pro- 
vincia di  Udine. 

MANSUE’.  Comune  del  distretto  di  Oder- 
zo, nella  provincia  di  Treviso,  diocesi  di 
Ceneda. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Basal- 
gbelle. 

Popolazione  9807. 

Estimo,  lire  67,730.  9B. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroc- 
chie. 

I-e  sue  cam|iagiic  sono  ubertose  di  ce- 
reali, vili  e gelsi. 

Sta  a breve  distaiiia  dal  confino  della 
provincia  di  Treviso  con  quella  di  Odine. 

Mansuè  ba  chiesa  arciprelale , dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  Porlobuf- 
folè,  ' 

.MAN'ZA.NO.  (’oiminr  del  dislrello  di 
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Cividal<>,  nella  provincia  e ilioci'i<i  di 

Udine. 

Comprende  le  vcgiienli  fr, ninni  : Case. 
Manzinelln.  Olei'»,  ftosarzo,  .S.  I.orenzo  e 
Soles<'hianii. 

Popol.vzinne  2b0ii 

F.^tinin,  lire  A0,bK9.  29 

Ila  rnnxiDlin  eomiinale  e due  |jarror.- 
ehie. 

Il  suo  torrilorio  è liaunalo  dal  i\'»li«one 
e abbonda  di  vili  e 

MANZIMvI.I.O  l'ra/.inne  ib  i eoiimiie 
di  Manzann.  nei  dislrello  diCìvidale.  pro- 
vincia di  Udine. 

M.\K.A(jNUI.K.  l'razione  del  l'uiuiinn  di 
Hregnnze,  nel  dislrello  di  \larosliea.  pro- 
vincia di  Vicenza. 

MARA(jOI.l)0.  l'razione  del  eomnne  e 
dislrello  di  Monla^nana  nella  pruvineia 
di  Padova. 

K'  un  pieeoln  villajisiio  con  eirea  5no 
abilanti,  silnalo  n lireve  distanza  dal  l'ras- 
sine,  e ubertoso  di  eereali. 

MAUAI.dk.  Frazione  del  eouione  di  l.i- 
inena.  dislrello  e provincia  di  Padova 

■Novera  oltre  a 4!S0  abitanti,  eii  lia  suolo 
fertile  di  vili  e uelsi. 

MARAN.  Frazione  del  comune  di  Oria- 
mo, nel  dislrello  di  Dolo,  provincia  di  Ve- 
nezia. 

MARA.NA.  Montagna  delle  più  elevale 
ed  ampie  del  Vicentino.  Valso  oceidenle 
volge  le  spalle  al  lerrilorio  lloverctano; 
a mezzodì  si  rongiunge  eoi  I essini  e lian- 
clicggia  le  valli  ili  Pregno  e Kuroniu:  eoi 
fianco  orientale  guarda  il  Vicentino,  e 
col  scitentrionale  torreggia  sopra  Rccoaro 
e Valdagno  soinininisirando  le  acque  al- 
I'  Agno,  il  quale  scorre  per  la  bella  valle 
di  Trissino.  Dal  lato  orientale  stende  due 
lunghe  ed  elevate  braccia  . chiamale  il 
l'alavrina . a destra,  c l’Altissimo,  a si- 
nistra. 

M.ARANO.  Comune  del  distretto  di 
S.  Pietro  Ineariano,  nella  prov  inda  e dio- 
cesi di  Verona. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  V'alga- 
lara. 

Popolazione  1 730. 

Kslimo,  lire  88.609.  7*. 

Ha  consiglio  comunale  e due  parroc- 
chie. 

K’  situalo  nella  valle  Pollicclla:  le  vili 
e i gelsi  sono  i principali  prodotti  del 
suo  lerrilorio. 

la  famiglia  dei  l.orenzi  ha  quivi  una 
deliziosa  villa. 

Ka  «'blesa  parnM-ebiale  di  Marano  «’i 
devlicala  ai  .santi  Pietro  c Paolo,  e di- 
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penile  dal  vicario  foraneo  di  .San  Flo- 
riano. 

.tiilicameiitc  eravi  un  vasto  easleliu,  e 
]M'rciò  questo  luogo  diccasi  Cfishtini  Mn- 
ranum,.  da  Mario  elie  qui  Irince.rossi  ii 
eaeciare  gli  avanzi  dei  t'.iinbri  nello  più 
sirene  gole  dei  monti  eireustaiili  Vi  sì 
dissullerrarono  lapidi  romane  e antidiì 
sarcofaghi.  Il  castello  fu  dislriillo  lin  dal 
secolo  \U,  eonie  accenna  il  toslanicnlo  di 
Federico  di  Piceardn  della  .Scala  del  1330. 

MAR.NNO.  Frazione  del  eoraune  e di- 
slrello di  Mestre  nella  prnvineia  di  Ve- 
nezia. 

M ARANO  GoniniK'  del  dislrello  «li  Tie- 
ne. nella  phiv ineia  c diocesi  di  Vicenza. 

Popolazione  90(18. 

Kslimo,  lire  68,08(1.  69. 

(Jiiesta  ricca  e amena  borgata,  giace 
siiireslrcnio  limiltv  del  distretto  verso  il 
lerrilorio  di  Malo,  quasi  3 miglia  disco- 
sto «la  Tiene  e 10  l;9  eirea  da  Vicenza. 

Ha  convocalo  gcntrale  e una  chiesa 
parrocchiale  di  gius  regio  . dedicala  a 
Santa  .Maria  AntiHiizinl.')  c dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Malo. 

Marano.  Coinnm!  dei  dislreltodi  Pal- 
ma, nella  provim  ia  «v  dinresi  ili  Udine. 

Popolazione  9H.8 

l'Alimo.  lire  4987.  48. 

Ila  convocalo  generale  e ima  parroc- 
chia. 

K'  situato  questo  villaggio  lungo  la 
spiaggia  dell’ .Adriatico,  presso  no  palu- 
doso seno  cliiamafo  l.aijnnn  Vomno 
(V.  l’Arlicolo  segnenicl.  Dista  6 miglia 
a borea  da  Porlo  lagnano.  .10  mi  ostro 
da  Palma  e 99  pure  ail  nslro  «la  Udine. 

Kongilodiiie  IO”  49’,  ialitiidine  48*  48'. 

Gli  abilanti  Iraggonn  ranlln  prolìtln 
dalla  pesca. 

Avvi  mi  piccolo  e.inli«Me  '[vel  rialla- 
meiito  delle  barello  o vi  si  veggono  gli 
avanzi  di  aleiine  antiche  forliricaiioni. 

Un  raiialtv  ili  rnmimicazione  trovasi 
Ira  questo  viliaggior  e la  snindicala  I.a- 
giina. 

Marano  fu  ne'  secoli  andati  un  assai 
fm-ie  castello.  Giusta  il  .Sabellino  era 
detto  e giusta  il  Gandino.  .Va- 

I lanini.  Uadde  in  potere  de'  Veneziani 
nel  1490,  allorquando  tolsero  II  Friuli  al 
metropolita  d’Aquileja.  ' 

Vi  stanziavano  un  provveditore  , un 
governatore  dell’  armi  e iin  presidio  mi- 
litare. 

Marano  (KAGUNA  m).  Slendesi  nel 
Frinii  lungo  i lidi  veneti. 

Goniina  all’est  coi  fiumi  Ausa  ed  An- 
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fora,  nll'oxest  col  fanale  della  Pertegada, 
al  nord  con  la  lerrafcniiii  , al  sud  col 
mare  Adriatico.  Trac  origino  daH’Adria- 
IN'O  e dai  liiuiii  bellina.  Ausa,  Anfora. 
•Siclla  e Mnsana. 

La  sua  luuglier/.a  maggiorn  è di  me- 
Iri  lO.t'in  e la  sua  larguczza  massima 
metri  0,ISu.  lo  sua  totale  superlicic  è 
di  miglia  googralirhe  i|undrate  H5. 

Vi  si  fa  aliltondanlissinia  |)csea  e serie 
pure  alla  naiigaziouc  cosi  interna  come 
esterna,  ma  i suoi  fondi  paludosi  corrom- 
pono gravcniciile  I’  aria. 

Il  litorale  clic  separa  questa  laguna 
del  mare  è lungo  metri  IH, ASO;  in  lar- 
gliczza  saria  tra  i metri  1000  c i AOO. 

•Si  entra  in  ossa  per  tre  porti,  dir 
sono  quelli  detti  Portolmiio,  ,S.  Andrea  e 
l.ignaiio. 

.MARAS.  Pi-azione  del  rumiine  di  .Su- 
spirolo,  distretto  e provincia  di  ISelluno. 

MARCADOR.  l-'razione  del  ezimune  di 
Mei,  distretto  c provincia  di  Belluno. 

MAUCK.ANA.  Villaggio  del  distretto  di 
.Ampezzo,  nella  Cariiia,  provincia  di  IMine, 
presso  le  fonti  del  Tagliamento. 

Fu  intieramente  distriilto  nel  tHtA  da 
un  enorme  masso  staccatosi  dal  rmiiitc 
Mauro.  In  quella  catastrofe  perirono  circa 
tuo  persone. 

M.ÀRtiKl.f.lMi.  Frazione  del  comune  di 
(iastel  del  Mmite.  nel  distretto  di  laii- 
dale,  provincia  di  Udine. 

MARC.EM.O.  Frazione  del  comune  di 
Caiiipodarsegn  . nel  distretto  di  ('.aiH|Ki- 
sampieni,  prmiilcja  di  Padoia. 

Conta  ipiasi  AOn  aliitanti  e altliond.i  di 
vili  c gelsi. 

.MARCKLLISK.  r.oniunc  del  distretto  di 
Verona,  provincia  e diocesi  pur  di  Vemna. 

Popolazione  Toss, 

l'islhuo,  lire  Ab,97<l- 

Dista  quasi.'?  miglia  verso  |Mincntc  da 
lllasi  ehi  levante  da  Vchma. 

Forma  comune  da  sè  e giace  in  un  .terri- 
torio ubertosissimo  di  cereali,  viti  e gelsi. 

Nc’suoi  dintorni  trovasi  piuvr  in  copia 
un’  argilla  alta  a fare  stoviglie  ^ nonché 
altre  terre  gialle  c rosse  stratificate , le 
quali  somministrano  alla  pittura  vivaci 
colori. 

Ha  convocalo  generale  e una  )>arroe- 
chia  compresa  nel  vicariato  foraneo  di 
.Mezzane  di  sotto. 

Bella  e degna  d'  osservazione  è la  villa 
clic  qui  possedè  la  famiglia  Orli. 

.MaROEMIGO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Tn'gnago,  nella  provincia  di 
Verona. 

Vf.sirro 
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E un  piccolo  villaggio  con  circa  500 
abitanti,  .situato  presso  la  riva  destra  del 
Prugno,  5 miglia  a borea  da  lllasi  e non 
più  di  aoo  passi  da  Tregnago. 

Vi  prosperano  le  vili  ed  i gelsi. 

MARI^IAGA.  Fraziunc'dcl  comune  di 
(bastione  sopra  Garda , nel  distretto  di 
Caprino,  provincia  e diocesi  di  Verona. 

,S'overa  circa  000  abitanti  e abbonda 
di  vili  e gelsi. 

Dista  .1  miglia  dal  rapoluogu  del  di- 
sirelln. 

Ma  una  cliiesu  parrocchiale  dedicala  ai 
.Sunti  Filipjio  e Giarnmo  e dipendente 
dal  vicario  foranrvi  di  Castione  sopra 
Garda. 

MAUGIAI.  l'i-azione  del  comune  di  Ce- 
sarla, nel  ilisircilo  di  Fclire,  provincia  di 
lìeiluno 

Giace  a breve  distanza  dalla  riva  de- 
stra del  t^erdevula  r novera  circa  500 
abitanti. 

Ilavvi  una  ehie.sa  curaziale  dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Mei  , c compresa 
nella  diocesi  di  ('.em*<la. 

MARCIAI.  Frazione  del  comune  di  A'as. 
nel  disirrllo  di  Fellre.  provincia  di  Bel- 
luno . |)oco  lungi  dalla  s|H>nda  sinistra  • 
della  Piave. 

MAKtAliV  Couiunn  del  distretto  di 
Aleslrc,  nella  provincia  di  Venezia,  dio- 
cesi di  Treviso 

Gli  é aggregala  la  fraziono  di  Gajn. 

Pu|)olazionc'  9A9. 

F.slimn,  lire  58.988.  79. 

Ma  emiv  orato  generab*  e due  parrue- 
eliie. 

la*  sue  campagne  sono  ubertose  di 
eereali,  viti  c gel.-i. 

Il  borgo  di  Marron  c situato  sulla  riva 
destra  del  fiume  Zero,  8 miglia  ad  ostro 
<!a  Treviso  e A a ponente  dalle  rovine  di 
Aitino. 

MaRCUGIAGO.  Frazione  del  coniane 
c dislrello  di  Mirano , nella  provincia  di 
Venezia. 

Novera  quasi  HOO  abitanti. 

I suoi  dintorni  aiibondann  di  cereali, 
viti  e gelsi. 

MARDIMAGO.  Frazione  del  comune  di 
Boara  , distrello  e provincia  di  Rovigo. 

F:  iiu  villaggio  con  circa  500  abitanti, 
situato  preivso  un  rivolo  chiamalo  Scolo 
di  Prcsiina  , e quasi  5 miglia  distante 
dalla  riva  destra  dell'Adige. 

Vi  sono  buoni  pascoli  , |)cr  cui  vi  si 
alleva  molto  bestiame  bovino  e un  pic- 
colo numero  di  cavalli. 

MARKGA.  Frazione  del  coroiine  di  Be- 

KO 
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\ilacqua,  nel  dUtretlo  di  I.egnago,  |>ro- 

\inoia  e diocesi  di  Verona. 

(ionia  quasi  900  aliitanti. 

Giace  presso  la  rha  destra  dui  torrente 
Togna,  1 miglia  a levante  da  I.egnago 
e 9 ad  ostro  da-  Bevilacqua. 

Il  suo  Icrrilorio  è eullivato  a cereali, 
ed  è pure  fornito  di  buoni  pascoli. 

Ila  una  chiesa  parrocchiale  dedicala  a 
San  Giorgio  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo  di  l’orlo  I.egnago. 

M.VUKI.l.V  o M ARGHI.!. A.  l'razione  dui 
eoniune  e dislretlo  di  Montagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

M.AKHìS.  Coninne  rlel  distretto  di  Go- 
■ nogliano,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  Cuneda. 

Gomprende  lo  due  seguenti  frazioni  > 

.San  Slichele  di  Ramerà  e Suffratla. 

Popolazione  UOAU. 

Kstiino,  lire  73,2t<l.  91. 

Ila  consiglio  comunale  e tre  parroc- 
(Urie. 

Le  sue  campagne  sono  collivaie  spe- 
cialmente a granone  u legumi,  de’  quali 
fa  grande  smercia. 

U?  acque  del  Piavesclla  con  che  ven- 
0 gonn  irrigate,  molto  contribuiscono  a fer- 
tilizzarle. 

Maren,  eapoluogo  del  comune,  t situato 
pre.sso  la  sponda  sinistra  del  Piavcsella 
suddetto , A miglia  a scirocco  da  Conc- 
gliano , 6 a maestro  da  Oderzo  eòa 
greco  dalla  riva  sinistra  della  Piave. 

Ila  una  chiusa  arciprclale  compresa  nel 
vicariato  foraneo  di  San  Polo. 

MARHN.  Frazione  del  comune  di  Fol- 
iina, nel  distretto  di  Ccneda,  provincia  di 
'Treviso. 

(tuesta  frazione  dà  il  nome  a tutta  la 
valle  che  appellasi  Val  di  Maren  o Vai- 
Marina.  Ilavvi  un  errore  popolare  che  af- 
ferma chiamarsi  Valle-Marina  da  Marino 
Faliero  che  la  ebbe  in  feudo  dalla  re- 
pubblica, dappoiché  la  repubblica  Venda 
impadronissi  dei  vasti  possedimenti  dei 
Caminesi  di  sopra  per  accordo  folto  col 
vescovo  Ramponi  di  Ceneda. 

In  Mareno  Solia  da  Gamino-  aveva  la 
propria  residenza  ed  ivi  mori,  avendo  al 
letto  della  sua  morie  il  patriarca  di  Aqui- 
leja  e Pietro  abate  del  monastero  de’  Ci- 
sterciensi di  Sanavalle  o Follino.  Nel  te- 
stamento di  .Sofia  Icggesi  che  lasciava  al 
monastero  la  curia  di  Mareno:  pertanto 
la  valle  aveva  il  suo  nome,  che  proba- 
bilmente le  viene  dal  mare  perchè  occu- 
pata forse  ne' tempi  antichis.simi  dall’A- 
driatico, assai  prima  del  Falicr.  . . , 
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.Sovra  il  dorso  montano  a settcnlrione 
ergevi  il  castello  di  Costa  di  Mareno,  re- 
sidenza dei  Gamincsi.  poi  dei  veneti  fuu- 
datarj  , finalnienle  dei  conti  Rrandolini  , 
che  io  posseggono  tuttavia.  .Molle  sono 
le  vicende  di  questo  castello  descritte  dal- 
l'abalu  Bernardi. 

MAREMKH.K  eoa  MOTTA.  Frazione  del 
comune  c dislretlo  di  Mon.scliee, nella  pro- 
vincia di  Padova. 

(Auesli  due  villaggi  giacciono  a ridosso 
d’una  coliina,  appartenente  alla  catena 
Hugaiiea . e tutta  composta  di  ealcaria 
bianca,  le  cui  stralilicaziuni  si  manifesta- 
no nelle  molte  cave  che  in  aniien  vi  si 
praticarono. 

Marendole,  da  cui  piglia  il  nome  la 
detta  eollina , dista  ‘i  miglia  a greco  da 
Hsic  c A ad  ostro  da  AArquà. 

•Ne'  suoi  dintorni  coltivasi  con  profitto 
i cereali  ed  i gelsi. 

MAKF.SON.  Frazione  del  ’ comune  di 
.San  Tiziano,  nel  distretto  di  I-ongarono, 
provincia  di  Belluno. 

.MaRGIIHUA.  Frazione  del  eoninnc  c 
dislretlo  di  Mestre,  nella  provincia  di  Ve- 
nezia. .Sta  due  miglia  a scirocco  da  Me- 
stre c 9 verso  borea  da  Venezia,  fra  il 
canale  ilell’  Osellino  e quello  dello  di 
Mestre. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  piante 
fruttifere  d'ognl  sorta  , e di  sa|)oritc  or- 
taglie che  vlìngono  quasi  quolldianamcnlu 
portale  sui  mercati  :dc  Venezia. 

Gonla  circa  900  abitanti , ma  questo 
villaggio  era  assai  più  popolato  prima  che 
il  ponte  sulla  laguna  avesse  .reso  inutile 
la  stazione  postale  cliq  quivi  erg  a co.- 
mixlo  di  chi  voleva  resar’Si  a.’Previso  od  - 
a Padova.  . - ' 

Un  grande  e*  ragguardev'plc  forte  di- 
fendo Venezia  da  questa  parte.  Venne  m- 
strnllo  dagli  Austriaci  durante  la  prima 
dominazione,  fndi  sotto  il  gaveroo  italico 
(verfezionato,  e |)cr  ultimo  dagli  Austriaci 
pure  eompito. 

.>cl  18A9  gli  Austriaci  stessi  lo  bom- 
bardarono per  Ire  giorni  wnsccniivi ,.  c 
in  quella  circostanza  furono  vedute  crol- 
lare le  casematic  ritenute  fino  allora  a 
prova  di  bomba.  Presso  il  forte,  le  arti- 
gliere imperiali  fulminarono  inccssantc- 
luenlc  Venezia  per  3A  giorni,  in  ca|io  ai 
quali  la  città  si  arrese  per  mancanza  di 
vettovaglie. 

Possono  essere  riguardate  come  di[)cn- 
denti  dai  gran  forte  di  Marghera  le  for- 
tificazioni di  Gampnito,  poste  a poca  di- 
stanza da  quello 
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MARIfìNANO  Frazione  del  comune  di 
Sesto,  nel  distretto  di  San  Vito,  provincia 
di  Udine. 

MARIGNONK.  Torrente  della  provincia 
di  Treviso.  Scende  dai  monti  clic  stanno 
a borra  di  Kassano,  c dopo  tO  miglia  di 
corso  da  maestro  a scirocco  gettasi  nel 
Musone,  alla  riva  destra,  presso  I.nria. 

MAKI.NA.  Frazione  del  connine  di  Ca- 
vazHceherina,  nel  distretto  di  San  Doni, 
provincia  di  Venezia. 

MARIONA.  l-'razione  del  comune  di  San 
Martino  Buon  Albergo,  distretto  e provin- 
cia di  Verona. 

MaROCI.'O.  Casale  del  comune  di  Mu- 
gliano , distretto  e provincia  di  Treviso. 
Giace  presso  la  riva  destra  del  Dese,  due 
miglia  a borea  da  Mestre  cd  8 ad  ostro 
da,  Treviso. 

K luogo  uliertusa  di  cereali  e viti. 

MAROLA.  Frazione  del  connine  di  Torri 
di  Quarlesolo,  distretto,  provincia  c dio- 
cesi di  Vicenza. 

Giare  questo  ameno  villaggio  pressoio 
riva  destra  dell'.Astico,  0 miglia  a levante 
da  A ircnzit  c 5 a libeccio  da  C.amisaiio. 

(onta  quasi  flOO  abitanti. 

1 campi,  i |Trati , le  vigne  che  lo  cir- 
condano contribuiscono  a renderne  assai 
rideute  la  posizione. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  gius  regio 
dedicala  a S.  Maria  e compresa  ucl  vi- 
carialo foraneo  di  la?rino. 

M.ARO.NE.  Frazione  del  coinune  di  Brii- 
gnera,  nel  dfsirello  di  .Sacije,  provincia  di 
Udine. 

AI.aRO.STH’.A.  ,nislrcllo  della  proviuoia 
di  Vicenza'.’  ' 

K'  ilKiso  ne' seguenti  coiiiunj  ; Maro- 
si ica,  .Mulveqa,  Nove,  Pianezze,  Schiavón. 
Br^ahre,  l'arra,  Masun.  Murv..  Pozzo,  San 
Drigo,  t.'ouco,  Vàlluuara  c Crgsara. 

' Popolazione  2H,'AA4. 

F^stimo,  lire  8S0.«5O.  59.  . ' 

iNiiniero  delle  parrocchie  24., 

1/ intiero  distrcjlo  abhracchi  una  sii- 
pcrfleic  di  campi  vicentini  53,94di  equi- 
valenti a pertiche  ceiisliaric  (32.017,  Di 
queste  poi,  pertiche  censuarie  30,055  sono 
in  pianura;  40,102  in  colle;  40  I02  jn 
nionle.  Che  se  voglia  aversi  riguardo  alle 
diverse  qualità  ilei  fondi,  risultano  invece 
le  por[K)rzìoni  seguenti  : 
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Di  lavoro  , o arati- 
ve. peri.  cens. 
Vignate  con  frutta.  » 
Da  ri.saja  . . . » 

A hosco  . . . . » 

Da  pastura  . . . >• 
A prato  . " 

l.isroseesortiimose.  >• 
Vallive 

Incolte  e coperte  da 
fabbriche , acque  e 
strade.  . . . » 


(2,8(0 

81,805 

5 

5,010 

4,52A 

(7,754 

(.814 

lOU 


8,000 


Totale,  peri.  ccns.  (32,017 


C.onviene  però  notare  che  nelle  cifre 
suesposte  non  sono  compresi  i comuni  di 
Cuneo,  Vallonara  e C.rnsara  uniti  al  di- 
stretto di  Maroslica  all’epoca  del  nuovo 
compartimento  territoriale  delle  provincie 
venete,  cioè  nel  1855, 

Il  distrutto  di  Marostica  b quello,  dopo 
l’altro  di  l.onigo,  che  produce  la  maggior 
copia  di  vino  di  tutta  la  provincia  vi- 
centina, In  circostanze  normali  si  qplcola 
nel  primo  un  prodotto  annuo  di  botti 
6751,  ossicno  some  raelrichc  61,330:  dal- 
l’altro, si  ricavano  annualmente  botti  4388, 
equivalenti  a some  mctriclio  41,850, 

Pochi  sono  i buschi  comunali  di  questo 
distretto;  pochissimi  poi  quelli  benefi- 
ziali. Risulta  dai  catasti  clic  i primi  ab- 
bracciano una  superficie  di  lomalure  ((0; 
e di  48  i secondi.  I conuiuali  sono  affit- 
tali parzialiuenlc  a vari  privali,  dai  quali 
rauiiuiiiistraziuue  boschiva  riceve  il  de- 
cimo suU  aflittauza  : e un  reddito  essa  ha 
pure  dai  boschi  di  ragione  dei  lienefizj , 
il  taglio  do’  quali  si  concede  ili  na- 
tura, 

Al.priiiiu  gciinajii  1833  il  distretto  con- 
tava 21,304  abilaiilì:  nel  dciiorso  dcl- 
r anno  vi  furono  7M  nuli,  e 908  morti; 
sicché  al  primo  gcuiiajo  1834  la  cifra  della 
IMipolazionc  ascendeva  a 21,140.  cifra  che 
naturalmente  doveva  essere  acercsdiila  n 
per  In  meno  equilibrata  dai  184  uialri- 
iiionj  verificatisi  durante  lo  .stesso  anno 
(853. 
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PrmptUo  dti  morti  net  corto  dell’amio 
i835  claiuifieati  per  età  e per  yenert  di 
matattin. 


Nati  morti  ....  nessuno. 

Dalla  nascila  ad  t anno. 

SAI 

Da  1 anno  ai  A . . . . 

100 

Dai  a ai  20 

OA 

Dai  20  ai  AO  . . , . . 

HH 

Dai  AO  ai  OH 

17A 

Dai  OH  in  avanti  . . . 

108 

Totale 

«OH 

Morti  di  malattia  ordinaria 

89.3 

c di  va^nqlu  ..... 

1 

>■  di  suicidio 

1 

> di  accidente  . . . . 

in 

Totale 

903 

n diilrello  di  Maroiilica  siUiulo,  cuiiie 
abbiali)  M'diilo  parie  in  colle  c parie  in 
pianura,  giace  in  una  delle  pii)  belle  pla- 
ghe della  provincia , e ad  eccezione  dei 
villaggi  di  \tse,  Friola  e Pozzo,  è stne- 
ralo  Inlalmenle  dalla  Brenta  : gode  d'nn 
clima  assai  dolce  nrgli  aijiiiloiii;  e i borea 
di  inalzo  rannosi  lunga  sede  iiicrrè  la  di- 
fesa dei  colli,  c superiorinenlc  delle  nion 
lagne  liinilrafc  del  distrello  d' Asiago.  Il 
freddo  per  conseguenza  s'c  pii)  luile  elie 
allroie. 

Da  Muroslka  si  dipartono  le  Ire  se- 
guenti strade  consorziali: 

I.  I-B  cosi' dotta  .Varoxlicanii , la  quale 
per  Sebiavon,  l.onga,  Sanilrigo.  Passo  di 
Riva  e Posolaro  mellc  alla  |M»-la  lior- 
lolo  in  Vicenza,  l-a  siiu  liniglicz/a  è di 
nielli  38,iK'2,  ossia  |icrlielie  \ieentine 
13,133,  p-ari  a miglia  IH  1/4  eiiea.  A l’asso 
di  Riva  varca  il  torrei|le  Asiico 

ì.  I.a  (iatpmima.  clic  dalla  porta  oe- 
cidCnlaln  di  Maioslii'a  eundiicc  a 'ricne 
|iassandu  per  Mu'on  , Tiirra . I>i'cgaiiz.e  e 
.Sarccdo.  A Miooiii  saica  il  toriciile  Izi- 
varda.  rAstirn  prima  ili  ari  iiare  a Krcgan- 
ac  c rigna  vicino  a Saicnio.  I.a  sua  Ino- 
gliezza  è di  metri  (fi,H00,  ossia  pcrlii  lie 
vicentine  76UA,  |iari  a miglia  9 circa. 

S.  I.a  strada  che  (H-r  Mai  sino  c Anga- 
ranu  inette  ca|Hi  al  ponte  di  Rassano.  I.a 
sua  lunglierjia  è di  metri  6A9II.  ossia  pcr- 
• licbe  vicciililic  30HS,  pari  a miglia  .3  2/.3 
circa. 

bencbè  non  esistano  di  presente  nell'a- 
ro Marostiecso  sorgenti  calde,  pure  (dice 
professore  t'aliillo)  si  ha  una  ragiono 
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per  u'edcru  elle  ve  ne  fossero  nei  tempi 
andati.  Il  Feslari  racconta  (soggiunge  il 
siillodato  autore  del  Trattato  topra  laco- 
tlitiisioHe  geogiioslico-/i*ica  dei  leiretii  ai- 
luriali  0 postdiluriani  delle  provincie  te- 
nete) che  dopo  di  avere  pranzato  a .Ma- 
roslica.  diresse  i suoi  jaissi  nella  valle 
d’inverno,  accompagnalo  dal  dottor  Vao- 
caii  medico  del  luogo,  per  vedere  nii'ao- 
. qua  termale  di  cui  il  Vaccari  stesso  avea 
riconosctulo  l' efficacia  in  motte  malattie. 
’ Soggiunge  poi  che  la  caduta  di  molte  pie- 
tre, seguila  alcuni  giorni  prima  nel  punto 
ove  l'acqua  sgorgava  in  piccoli  zampilli, 
non  gli  permise  di  vedere  la  fonte.  Con- 
vien  creilere  elle  ipiesta  sorgente  rimanga 
tulloi'a  sepolta  sotto  le  macerie  slaeralc 
dai  monti  che  .spalleggiano  la  valle,  poi- 
clu>  il  ridetto  professore  (.alnllo  asserisce 
che  in  ninna  delle  molle  gite  da  lui  fatte 
sui  monti  di  Maroslica,  gli  venne  mai 
udito  parlare  rl'acqiic  termali. 

MMÌO.STICA  (Invi ve).  Oli  è aggregata 
la  frazione  di  Kovcredo  basso. 

Popolazione  ,'4'7I. 

l'estimo,  lire  9l,luu.  AG. 

Ha  lina  sola  parmerliia.  ch'c  compresa 
nel|:i  diocesi  di  A'iceiiza. 

Marustica,  capoluugo  di  dislrettu  e di 
comune,  sta  sulle  falde  di  un  molile  che 
sorge  qiia-i  di  contro  alla  citlà  di  Ras- 
sano  verso  pniienle.  Disili  da  Vicenza 
poco  più  di  (.3  miglia  e da  Rassano  3 
e iiie/7.o  alt'ineirca.  .Sid  dello  molile  veg- 
gonsi  le  invine  di  un  castello  forliliculu 
eretto  dagli  Si-aligeri  nel  1302.  II  borgo 
ha  bei  caseggiati.  I.a  sua  chiesa  parruc- 
cliiale  t ili  gius  vescovile  e dcdicalii  a 
S.  Maria  Assiinin.  l n iiisccllo  mette  in 
imivrnieiito  molle  macctiine  ila  torcere  la 
seta,  di  cui  il  jwi-se  cniiuiiercia  insième 
, con  ciqipelli  di  paglia,  vino  c ÌH;.sliaiiie. 
Nei  ilinlorrii  vi  suiio  ilelle  cave  di  pietra 
da  fabbrica  c di  tem-  da  stoviglie.  Ogni 
mai  ledi  avvi  mercato  e liera  due  volte 
all'anno,  cip/*  nel  pi  uno  liiereoledì  di  mag- 
gio e nell  nilHiio  niercolcdi  di  ottobre. 

1 Al  ii-osliia  ha  con->iglio,  coiunnalc  e iif- 
licio  proprio,  prcliii-a  di  sceuiida  clas-c, 
iimnle  di  pietà,  ospedale  per  griiifcrmi  c 
si-liole  cicmenlari. 

l'V  residenza  dei  commissario  distici  - 
linde,  dcirispclloi'C  disli'cllnale  .scolastico 
e d uo  vicario  foraneo  da  cui  di|H.'iidoiio 
b-  iKirrocchic  di  Alarostica  stessa,  di  Friola 
e .Schiavon.  Nel  secolo  scorso  envi  un 
■ i-onvcnlo  di  Francescani. 

Pretcnibuin  alcuni  tragga  il  nume  que- 
sto hor|io  da  Marii  Status  c venisse  fon- 
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(Ulo  da^H  abilaiid  di  Vicenza,  cJie  |>er- 
scguilati  da  Siila  pur  a\er  dato  soccorsi 
a Mario  quivi  aruaiuiKilo,  rifiigiaiiuisi  in 
questo  luogo  ove  |Hisuia  udilicarono  un 
castello.  Ma,  ammessa  piint  lale  origine, 
è fuor  di  dubbio  elio  il  ca.Htcllo  tuttavia 
eswicnto  venne  eretto  dagli  Scaligeri,  (K-r 
il  elle  è solo  verosimile  .sorga  l'attuale 
Marostica  nulla  località  di  qiirirantieo  ac- 
eaiupamento  romano. 

a'  tempi  della  repubblica  veneta  vi  ri- 
siedeva un  podestà  subordinato  a quello 
di  Vicenza.  Tentarono,  è vero  , gli  abi- 
tanti di  Marostica  negli  anni  IS93  e ICI4 
di  sottrarre  questo  loro  podestà  dall  ac- 
cennata di|)cndenza,  ma  udite  dui  gover- 
no le  rimostranze  de' Vicentini , ventie 
essa  stabilmente  riconfurmata. 

\ul  giorno  S mivembre  t70f>  (|ue.sto 
borgo  vide  nelle  sue  tniira  il  .quartiere 
generale  del  maresciallo  .vlvìnzy  sceso  in 
Italia  per  liberare  Wiirin.scr  rinebiuso  in 
.Mantova  ; ma  nel  di  siiecessivo  il  gene- 
rale Massella  coslfiosir  j'Alvinzy  «i  ri 
passare  il  Brenta. 

In  Marostica  cidic  i natali  Prospero 
Alpino,  medico,  via^igialorc  e botanico, 
il  quale  ebbe  fama  vii  aver  iallo  cono- 
scere in  Euru|u  il.  caffè. 

Fu  pure  (latria  a > Natale  dalle  baste, 
purgatissimo  scrittore  in  liiigpa  latina,  e 
colto  e frizzante  nella  il.'iiianas  che  ivi 
nacque  b auno  IZD7  c mori  nel  t7Ut. 

MARSAVGO  mi  SSATO,  ITiiziooc.  del 
eomuDe  di  Camp()  S.  Marliiiu,  noi  distrcllo 
di  Campusaiiqiieni.  prnvineia ' di  Padova. 

Dista  6 miglia  a sciivoceo  da  tattadulla 
e 9 a libereiu  da  ■Caiu|Mi.sampierq. 

Ija  fertili,  eaiiqugiie  e utlimc,,vigne. 

Novera  drea  .lòti  ubilanli.  ■ 

MaRSIAI  CO.V  MONTKIiKl.bOs  Frazione  | 
del  connine  Ji  lic.siq<Ncr  .djslroÌI,(^  dM'cl- 
ire,  proviiicia  .di  Belluno. 

MARSDBA.  F'mxìoiiu.det  romim.e-di  Bo- 
volello.  nel  disIrcUu  di  dividale.  |ù'0\iiK'iu 
di  Udine. 

MARSIJRA,.  Frazinuu  vici  coniuuedi  Bo- 
maupcco,  ncl.dlslretlo  di  Cividale,  pro- 
vincia di  l dine. 

MAUTARO.  Frazione  del' eoiintne.e.  di- 
slrcllt)  di  MoiiIagn.iiia.  nella  provincia  dj 
Padova. 

M.ARTFLI.AGO.  t'amiunr  dei  dislivtto 
di  Mesire,  nella  provincia  di  Venezia,  dio- 
cesi di  Treviso. 

Gli  è iinila  la  fr.nziono  di  Macrne. 

Po|iulazi»ne  2893. 

l'islimu,  lire  .C8,tl9A.  CtO. 

Ha  ctinvoca  lo  genera  le  e diieparrocrbie. 
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Giace  in  ubertosa  pianura  irrigala  verso 
levante  dalle  acque  del  Dese  , c verso 
ostro  da  quello  del  Marzenego.  Marlcl- 
lago  disia  da  Mestre  à miglia  verso  mae- 
stro. 

MARTIG.WI.CO.  làumme  del  distrcllo 
di  Udine,  provincia  e diocesi  pure  ili 
l dine. 

Goiuprende  le  .seguenti  frazioni,  bere 
sello,  Faugnaceu.  .Nogamlu  di  Prato  e 
Torreano. 

Popolazione  296.7. 

FSrimo,  lire  07.900.  05. 

Ila  consiglio  comunale  e una  parroe- 
ebia. 

I pnxlalli  del  suo  lerrilnrio  eon.sislono 
in  ci-rcali,  vini  c gelsi. 

^l.lrlignaceo,  capolnogo  del  eomiinc.  di- 
sta fi  miglia  verso  ponente  da  Udine  e 
U a greco  da  Valvasone. 

MAR'/.A.N.A.  Frazione  del  eomune  di 
(luiiiln,  distretto,  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Avvi  una  cbiesa  parroccbiale  dedicala 
agli  Ogiiis.santi,  e compresa  nel  vicarialo 
foraneo  di  (irezzana. 

In  questo  villaggio  veggonsi  gli  avanzi 
■r  un  aulico  edilizio  c d'  mi  acqiicdollo. 

MARZENKGO.  Fiume  del  Trivigiaim. 

Ila  origine  un  miglio  al  di.sollo  di  l a* 
slclfraiU'o;  interseca  il  borgo  di  Noalc 
e quello  di  Mestre,  indi  presso  Marglieru 
gettasi  nel  callaie  dell'Osellino. 

II  suo  rorso  è di  18  miglia  da  maestro 
a .scirocco. 

MAB'/IMS.  Frazione  del  enmiinc  di 
l'iiime,  nel  dislrellu  di  Pordenone,  pm- 
■V ineia  di  rdiiie. 

Giace  presso  la  sponda  smisira  del 
, lorrciike  .Sile,  il  quale  liafocc  alla  sponda 
pine,  spiislra  del  Mediniu. 

Dista  t|  miglia  a pont'iilc  da  .S.  Vito  c 
f a giecii  da  Poedenone. 

Vi  abbondaiio  i cereali  od  i pascoli;. 
5011  all'  incirca  ne  .sono  gli  abitanti. 

.M.VS  t .GAÀAb.  Due  piccoli  vill'aggi 
formanti  ima  Daziunu  del  coiiiniic  di  .Se; 
dico,  distrcllo  c (irovinciu  di  ilclliiiio. 

MÀ-SAHOI.IS.  Frazione  del  comune  di 
TofrCaiio.  nel  dislrello  di  Gividale  , jiio- 
viHcia  di  Udine. 

I'.'  luogo  uberlo.so  di  vili  c gelsi,  con 
oltre  a Ano  abitauli. 

MASATO.  Frazione  del  rnmuue  e di- 
sfreno di  l.alisaiia,  nella  provincia  lii 
Tdiiie. 

Vi  si  aiiiiov erano  circa  AOO  abilanii. 

Ne'  suoi  diiiloriii.  fertili  di  cereali,  tro- 
vatisi pure  buoni  pascoli. 
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MASER.  C4>uiuDc  del  disirello  di  Asolo, 
nella  provincia  c diocesi  di  Treviso. 

roniprende  le  Ire  seguenti  frazioni  ; 
Maliparte,  Coste  e (.rcspigiiaga. 

Popolazione  3042. 

Kstimn,  lire  03,441.  09. 

Ha  consiglio  comunale  c Ire  |tarroc> 
chic. 

Tutto  il  comune  è in  fertile  « ridente 
pianura;  Maser  poi,  che  n'è  il  capoluogo, 
è intersecato  dalla  strada  postalo  che  da 
Bas.sano  mette  a Valdobbiadene. 

M.ASERA’.  Comune  del  distretto  di  Pa- 
dova, provincia  e diocesi  pure  di  Padova. 
Comprende  le  seguenti  frazioni;  Bertipa- 
glia.  Balzani,  Canmrà,  Patriarca  e Villal- 
ua  cella. 

Popolazione  3310. 

Estimo,  lire  61,618.  94. 

ila  convocato  generale  e due  parroc- 
chie. 

Questo  comune,  situalo  fra  il  Brenta  c 
la  strada  postale  che  da  Padova  conduce 
a Moiiselice,  è ubertoso  di  vili  e di  ce- 
reali, ni'  manca  pure  di  gelsi. 

MASERADA.  Comune  del  dislrello  di 
Treviso,  provincia  e diocesi  pur  di  Tre- 
viso. 

(iomprcnde  le  .seguenti  frazioni;  t'an- 
delù,  Cima  d’  Olmo  (pel  solo  coluiello  di 
.Salcituol  a destra  del  Piave).  Varagoe  Sal- 
toie. 

PupoluzioDC  3014. 

Estimo,  Uro  Kf,3.'8.  41. 

Ha  convocalo  generale  e tre  parrbc- 
ehic. 

Le  vili  ed  i gelsi  sono  i]niuci|>ali  prò- 
dolli  del  suo  territorio. 

Maserada  , capoluogo  del  comune  . è 
distante  6 miglia  a greco  da  Treviso  e 
mezzo  circa  dalla  riva  dcslr.i  del  Pùrve 

MASERALI.no.  Frazione  del  coiiiimd  di 
Pernnniia.  nel  dislrello  di  Monselicc,  pro- 
vincia di  Padova. 

MASERIIS.  Frazione  del  comune  di 
Coscano,  nel  distretto  di  S.  Daniele,  pro- 
vincia di  Udine. 

MASET’I'O.  Frazione  del  romunc  di 
Campodarsegi) , nel  dislrello  di  ( uuipo- 
sampiero,  provincia  di  Paifova. 

.Masi,  liumuuc  dui  distretto  di  Moh- 
Idgnana  , nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

Comprende  ia  frazione  della  Campi - 
giarosi  fum  i dell'  Arzerin. 

Popolazione  3374. 

Plslimo,  lire  45,330.  56. 

Ha  con-^lglio  conionaJc  c una  parroc- 
ciiia. 


Mas 

Il  suo  territorio  dà  cereali  ed  è for- 
nito di  buoni  pascoli. 

Masi  è situalo  presso  la  riva  sinistra 
dell’ Adige,  7 miglia  ad  o.stro  da  Monla- 
gnana  e 30  a libeccio  da  Padova. 

MASON.  Comune  del  distretto  di  Ma- 
rostica, nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione.  ' 

Popolazione  1146. 

■ Estimo,  lire  64,074.  78. 

E Situato  alle  falde  di  un  colle  a 6 
miglia  da  Tiene,  3 da.Mnraslica  e qnasi 
15  da  Vicenza. 

Le  viti  ed  i gelsi  sono  i principali  pro- 
dotti dei  suo  territorio. 

Ha  convocato  generale. 

La  stia  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile  V dedicala  a 8.  Ahdrea  .Anostoln 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Pia- 
nezze .S.  Lorenzo. 

MAS.SA.  Il  quinto  degli  otti  distretti 
ond'  È composta  la  provincia  di  Rovigo. 

Comprende  i.  segnenti  comuni  ; Massa, 
Rvrganlino,  Callo,  Casleinovo,  Ceneselli, 
Melara  e .Salara. 

Popolazione  18, 179-  . ' 

Estimo,  lire  621,870.  01. 

Numero  delle  parrocchie  7 , tulle  ap- 
partenenti alla  diocesE  di  Adria. 

Il  suo  territorio,  irrigato' dal  Tartaro 
e dal  Po,  coltivasi’  a, cereali  , canape  e 
lino,  ma  l'aria  n’c  poco  salubre  stante 
la  prossimità  delio  valli  Veronelsi. 

Massa,  c.vpoluogo  del  distretto,  forpva 
comune  da  sé  sola.’'-',  ■ • 

P(f|)olaziooe  5182.  .'  ■ ■ . • 

Estimo,  lire  68.878.  37.' 

tiiacC  sulla  riva' sinistra  del  Po,  a 52 
miglia  verso  levante  da  Rovi^  e 58  a 
ponente  da  Mantova.’  Ne’  suoi  dintorni 
vedesi  uu  aiiliio  castello. 

Ila  pretura  di  seconda  classe,  eonsiglro 
comunale,  regio  copimis.sariato,' ispettore 
scolastico,  scuole  comunali  e'  una  chiesa 
parroccliiale. 

Trallica  spccialiueule  di  biade. 

Vi  si  tiene  mercato  omli  sabbaia  e fiera 
agli  di  c 13  di  nuvembre- 

41  VSSA'NZACO,  ('omiinc  del  distretto 
di  <ia'ji|Hisampiero , nella  provincia  di 
Pailova,  diocesi  di  Treviso. 

Comprende  le  tre  scguciili  frazioni; 
Maleanlon,  S.  Dono  c /.ciniiiiana. 

Popolazimic  1465. 

Estimo,  lire  44,173.  10. 

Ila  eoiivocalo  generale  e 5 parrocchie. 

I cereali  ed  i gelsi  sono  i principali 
I prodotti  dell' ubertoso  suo  territorio. 
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Ma<isaiuagn,  capoliiouo  dri  roiniine  , « 
situalo  presso  la  sponda  sioUlra  del  Mu- 
sone , 3 iiiiglla  a imucnte  da  ÌSoale  ed 
alirrllanle  a sriroeeo  da  ('.ainpnsaiiipioro. 

MASSaKIK.  Frazione  del  eniniine  di 
('.iliiana,  nel  disIreAlo  di  Pieve  di  ('udore, 
provincia  di  llelliino. 

MA/,/A(ÌA\  Alifd).  Fra/iouc  del  comune 
di  S,  Maria  di  Sala  . nel  dislrollo  di 
Mirano,  provincia  di  Venezia. 

Novera  circa  300  ahilanti. 

Dall'  essere  il  suo  territorio  mollo  ar- 
gilloso snp|M)ngnno  alcuni  derivi  il  nome 
a questo  villaggio. 

M.\iC2A(>\T'rA.  Frazione  del  ooiiiune 
di  Oppeano,  nel  distrcllo  d'  Isola  della 
Scala,  provincia  c diocta>i  di  \ rrnna. 

Sla  IO  miglia  a scirocco  da  Verona  c 
7 a imnenle  da  Ronco. 

Vi  si  annoverano  quasi  000  ahilanti. 

(juesto  villaggio  è circondalo  .da  un 
territorio  molto  gliiajpso.  ma  in  mi  non- 
dimeno prosperano  le  vilt  ed  I gelsi. 

È bagnato  dal  Menago  , tributario  del 
Tartaro  alla  sponda  siiiLslra. 

Ila  lina  cbiesa  acciprelific  dedicala  a 
S.  .Maria  e dipendente  dai  vicario  Toraneo 
di  Bovolonc.  Iit,  essa  ammirasi  un  bel 
quadro  del  Briisasurei  rappresentante  la 
Natività  della  Vergine., 

MAZ/A.N.  Frazione  del  eomiine,di  Prun, 
nel  distretto  lU  .N.  Pietro  lueariano,  pro- 
vincia di  Veroiiar 

MAZ'ZaMS.  Fradonii  del  comune  di 
Monizzo  , nel  distretto  di  8.  .Daniele  , 
provincia  di  Udine. 

Ablionda  di  vili  e gelsi. 

Novera  circa  300  abitaiilb. 

.MA/ZOI.ADA.  Fraziono  del  conumc  e 
dijilrcito  di  Porlogruaro , nella  provincia 
di  Venezia.  ' 

Giace  in  . sito  alquanto  paludoso,  nia 
ricco  di  buoni  pascoli. 

A circa  500  sommano  ì suoi  abitanti. 

MAZZOblNS.  Dipendenza  del  coinnne 
di  Pagnacco  , distrette -e  proviiu'ia  di 
Udine. 

.M.AZZORBO.  Frazione  del  rniiiunc  di 
Biirano,  diflretto  e provìncia  di  Venezia. 
P>  una  povera  isola,  po|M>lata  da  circa  tot) 
abitanti,  dati  alla  coltivazione  delle  sue 
renili  ortaglie. 

CompoDCsi  di  tre  isoletlu  congiunte  in- 
sieme cun  ponti  di  legno,  e un  ponte, 
puro  di  legno,  lungo  e strettissimo,  la 
mette  iir  comiinlrazioiie  rim  Kuruno. 

Dista  B miglia  a greco  da  \eiiezia  : il 
canale  che  la  separa  da  Hiiraiio  ed  alire.sì 
dall'  Àsola  di  Torcello,  è largo  poco  più 
di  SOO  passi. 


MA'/.  389 

Non  avvi  d'osservabile  che  un  basso- 
rilievo sopra  la  porla  della  sua  eliiesa 
purroceliiair  iiguranlc  le  iiiislielio  nozze 
di  .Santa  ( jteriiin  e recnnlc  la  dul.i  130(1: 

I ignoto  smllnro  seppe  dare  molla  espres- 
sione alle  leste,  comecliè  le  ligure  facesse 
di  soverchio  lazze.  Anclie  il  campanile 
della  rlik-sa  stessa  è inni  inelegante  olie- 
ra lombardesca  del  secolo  XV.  In  allri 
tempi  .Avea  cinque  parrocchie:  myli  ulliiiii 
anni  del  secolo  scorso  iic  contava  due  e 
cinque  iinmasleri  di  moiiaclie. 

M:izzorbu  eoniinciò  ad  essere  popolala 
verso  il  principio  del  secolo  \,  dopo  la 
dislruziuiie  delle  eillà  di  Aqiiilej.A.  di  Al- 
lliiu  e di  Concordia  falla  da  Alida;  e al 
pari  di  .Malamoceo  e Torcello  era  einla 
di  mura,  guernila  di  torri,  decorala  di 
belle  fabbriche  e assai  fiorcnle. 

Secondo  alcuni  scritlnri  vieiiuuiinavasi 
nnlicaniciile  Mediurbiunij  quasi  Medium 
urbium,  cioè  luogo  situato  iii  mezzo  alle 
eillà;  giusta  I'  opinione  di  altri  dieevasi 
invece  Mujurbium,  cioè  Major  urbium, 
come  a dinotare  esser  questa  la  più  va- 
sta e considcreviile  città  della  Venezia 
luarittimn;  ma  siccome  tale  conghicttura 
è contraria  a quanto  narrano  i più  anli- 
cbi  e accreditali  cronisti  intorno  alla 
grandezza  di  Torcello,  Kraclca  e Rialto, 
vosi  ci  sembra  più  v erisimile  la  prima  opi- 
nione. 

MA/ZORNO  1 DF.STRA.  Frazione  del 
coiiiiine  di  Taglio  di  Po,  nel  distretto  di 
Ariano,  provincia  di  Rovino. 

Sta  alla  destra  del  Po,  in  silo  fertile  di 
cereali  e ricco  di  pasculL 

Novera  circa  30U  abitanti. 

MAZZORNO  * sinistra.  Frazione  del  • 
eumuiie  di  Botlrìglic,  nel  distretto  di  Adria, 
provincia  di  Rovigo. 

Disia  B miglia  ad  ostro  da  Adria,  giare 
alla  sinistra  dei  Po  e abbonda  di  pascoli 
c cercali. 

Conta  300  ahilanti  rirca. 

MAZZUOI.l  E GATTO.  Due  piccoli  vil- 
laggi formanti  una  frazione  del  comune 
c distretto  di  Monlagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

MAZ'ZURKGA.  Fr,vzione  del  comune  di 
Fumane,  nel  distretto  di  San  Pietro  In- 
cariauo,  provincia  di  Verona. 

Giace  sopra  un  monte,  un  fianco  del 
quale  presenta  il  .seno  d'  onde  in  antico 
iuriino  .scavali  grandi  iiias.si  di  viva  selce 
per  cui  anrlic  oggidi  è dello  Cavarena  o 
(iava  d'Areua.  I.a  piaggia  ii'è  bella  c fio- 
rila. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
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u San  fìailnlmiifo  e dipcmlonlc  dal  \i- 
cario  fornico  di  Sant’  Amlirngio.  In  essa 
il  (|tiaili'o  rappi  ('Sentante  il  titolalo  con 
altri  Santi  e la  Vergine , è Ininna  oiK-ra 
di  Antonia  ISadili'. 

Mli\>.  Piccolo  villaggio  , il  (piale  con 
Dnssan  forma  ima  fra/ione  del  colmine 
di  Santa  (iiuslina,  nel  distrellndi  rolire, 
priivincia  di  Belluno. 

K situalo  snpra  le  falde  orientali  di  mi 
monte,  ai  eiii  piedi  ■.(•orri;  il  Cisnione  . 
trilmlario  de!  Brenta  alla  sponda  siiiisira. 
Disia  IO  miglia  a lilieecio  da  l'ellre  ed  i“ 
pojiiiUiUi  da  eirea  UnO  nhilanli.  quasi  Inlli 
pastori. 

MKDA.  frazione  del  eoimiiie  di  Velo, 
nel  distretto  di  Seliio . proaiiieia  di  Vi- 
cenza. 

Mlil)llJ/.'/..\.  frazione  del  eomime  di 
■San  (ìiovaimi  di  .Maiizano,  nel  dislietlo  di 
Cividale,  provincia  di  I dine. 

Sla  in  sito  fertile  di  sili  e gelsi. 

Vi  si  annoverano  circa  2Sti  abitanti. 

MKDOACO.  Nome  elle  gli  anliclii  da- 
lano  ad  mi  tiiime  della  Venezia,  il  quale 
al  Dido,  IO  miglia  prima  dì  gettarsi  nel 
mare  Supcriore  o Ailrialieo,  si  biparlìva 
in  (lue  rami,  imo  de’qiiali  eliiamalii  Me- 
doaco  Maggiore,  dirigevasì  da  poiicnle  a 
fevanle  ed  avea  loec  in  mare  presso  I/iz- 
zafiisiiia;  f altro,  eliiauialo  .Meilnacii  Mi 
nore,  dirigevasì  da  maestro  a seiroeeo  e 
gellavusi  in  mare  nelle  vicinanze  ili  Al- 
inola. 

Il  Della  elle  stava  nel  mezzo  a ipiesii 
due  rami  tlieevasi  Pago  Trojano.  Se  non 
elle  i inoilcrni  geogralì,  trovando  inesatta 
tale  divisione,  fanno  rurris|)midere  il  Me- 
(loaco  Maggiore  al  Brenta  d'  uggidr  c il 
Minore  al  Baeeliiglioiio. 

Mf.DL  X.  r.oimme  del  disirello  di  Spi- 
liinbergo,  nella  provincia  di  fdine.  dio- 
cesi di  Porlogriiaro. 

Comprende  lo  due  segiienli  frazioni: 

Xaiarnns  c Toppo 

Popolazione  5i'i7. 

f.slimo.  lire  fio. 

Ila  consiglio  eoimiiiale  e due  parroc- 
eliie. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  litio  gelsi. 

Medim,  eapoliuigo  del  colmine,  è situalo 
presso  la  spoiufo  siiiislra  del  Mcdima,  10 
iiilgliu  a maestro  da  Spilimbergo  c Iti  ini 
Ostro  da  lolmczzo 

MKDlfXA.  f'iiuiie  torrente  della  provin- 
cia di  l'diiio. 

Ila  II!  sue  sorgenli  sulle  Al|ii  Cariiiclie. 
snirre  a poneiile  del  borgo  di  Modiin  (nel 
(lisirctiu  (li  Spilimbergo),  da  eoi  rii’eifii 
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nome  e dopo  essersi  ingrossalo  eoi  Col- 
vara, eoi  /.ellinn  c eoi  Niincello,  gettasi 
nella  I.ivenza  alla  riva  sinistra  presso  la 
Molla. 

Il  suo  corso  è di  eirea  AM  miglia  da 
borea  ad  oslro  e IO  miglia  prima  di  get- 
tarsi nella  I.ivenza,  eioi-  presso  Villanova, 
eominria  ad  essere  navigabile.  Xclle  sue 
esoreseenze  eagioiia  sovente  gravi  guasti. 

MKOrN  A.  Colmine  nel  dislrello  di  Oder- 
zo. nella  provincia  di  Treviso,  diocesi  di 
O.line. 

< oinpremle  le  segoenli  frazioni'  Corto 
dell  Allò  . Briselie  e tallero.  I.orenzaga 
friulana  con  (Jiiarlarezza.  Malgbrr  e Mu- 
re (li  Mediina. 

Popolazione  IAM>. 

! Ksliiiio.  lire  29,1  ià.  OH. 

Ila  eniisiglio comimale  e 2 parrocebie; 
ed  è soggetto  alla  pretura  <ti  Molta.  Il 
suo  terrilorio  (>  ulmrloso  di  cereali  c 
gelsi.  . ^ 

Meduiia.  eapubiogo  del  eoniiine,  sla  alla 
destra  del  liuiiie-lorrente  Medtina , non 
lontano  dalla,  foco  del  ÌNonceHo  e presso 
la  sponda  sinistra  (lolla  Livenza. 

Dista  A miglia  a green  da  Oderzo  e 5 
a borea  (iella  Molla. 

MKtilAMCV.  frazione  del  comune  di 
Cadoneghe , dislrelt(V  c provincia  di  Pa- 
dova.-.Sta  pr('Sso  la  riv.a  sinistra  del  Bren- 
ta , in' sito  assai  bene  coltivato  ron  ce- 
reali, vili  e gelsi,  un  miglio  superiormente 
a (.'adonegtie  e (piasi  .A  a greco  da  Pa- 
dova. 

Xnvera  circa  2S0  atiilanlL  . 

MKGUADINO  .S.' flDENZlO.  Comone 
del  dislrello  di  MonUignana,. nella  (irovin- 
eia  e diocesi  di  Padova. 

Couiprciulc  le  iteguenli  reazioni;  Capo 
di  Megiiadino,  C'avazzocchi , Frassenara, 
Lirpìa.  .S.  Fenzo.  Pescara  porzione,  Poise 
porzione  , Prudi  bolle,  Boaro,  territorio 
dello  del  Capo  di  Monlnghana  formato  da 
Calarzere.  ■ ' 

Popolazione  2'i49. 

Estimo,  lue  CM.fiMI.  II. 

Ila  eonsiglio  eiimimaie  e ima  parroc- 
chia. 

1 cercali  e la  canapa  sono  i principali 
(iniilolti  ibi  suo  lerritorio  . il  quale  ab- 
iidiida  pure  di  pascoli. 

MECI.UDIM)  S.  VITALE  Comune  del 
dislrello  di  Mimlagnana.  nella  provineia 
c diocesi  di  Padova. 

Comprende  |c  seguenti  frazioni:  Bcllc- 
luirgo.  Braggc.  i^agnofma,  Crosara,  Catto, 
Ciaciinara  , Craiiza  pira  della  Crama  ), 
Ciialilo  |»oi/ione.  Mandria,  Pouicsello.  Pe- 
rarolo,  Seaggimi  e .Scraggi  porzione. 
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Popolaxione  3U7.  n 

Kslimo,  lire  tO,KS3.  30. 

Ha  conùglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

Molli  cercali  si  raccolgono  dal  suo  ler- 
rilorio,  il  quale  inollrc  è fomiUi  di  buoni 
pascoli  % in  alcune  località  coltivalo  a 
canape. 

Mhl..  (Comune  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  primo  dislrollo,  diocesi  di  Cc- 
neda. 

Comprende  le  scgnenli  frazioni  : Mar- 
eador,  Col,  Vogugna,  Farra,  Zollior,  Pel- 
legai, Samprogao,  Corvè,  Campo,  Tremea, 
Conzago,  (ìus.  Fol,  .Signa,  Valmaor,  Nave, 
iilerco,  SancandL  Tallundino,  Cordcllon, 
Penagol,  Corle,  Bardies,  Villa  di  Villa  e 
Tiago. 

Popolazione  B8II. 

Kslimo,  lire  70,h;3.  33. 

Ha  consiglio  comunale,  iifGaiu  proprio 
e 3 parrocchie. 

BmU  ed  amena  è la  sua  situazione  fra 
monti.  Il  lerritorio  dà  rereali,  viti  e gelsi 
c fornito  com’è  di  buoni  pascoli,  provvede 
all’alimenlo  di  numeroso  liestiamc. 

Mei,  ca|)oliiogo  del  comune,  disia  8 iiii- 
lia  a greco  da  Feltrc,  7 a liliorcio  da 
elluno  e 13  a maestro  da  (ieneda. 

Ha  un  caslello  posto  .sopra  un'cniinnnza 
presso  la  riva  sinistra  dej  Piave,  qiia.si  di 
contro  ajla  foce  del  Cordevnio  in  quel 
fiume.  Traffica  di  grani  e formaggi  : ogni 
lunedi  vi  si  tiene  mercato  • fiera  in  ot- 
tobre ne'  tre  'giorni  successivi  alla  tersa 
(fomenica.  1 poveri  veiignim  soccorsi  da 
un  istituto  elemosinieri).  l|a  ima  cliiess 
arcipretale,  od  ^ contro  d'uu  vicarialo  fo- 
raneo comprendente  le.  chiese  di  5lel , 
Leuliai,  Merriai<  Slabie,  Tricfaiana,'  Tor- 
tai e Villa  di  ViJia. 

Mei  anlicamenlc  chiamossi  Zuinellc.  Fu 
posseduto  dai  vescovi  di  Ceiieda,  indi  da 
udii  di  BcIIdiiu,  che  nel  1188  uo  ven- 
etiero  una  metà  ai  sigtiorj  da  Camino  c 
lilialmente  nel  secolo  XIV  cadde  in  |io- 
Icre  do’  Veneziani.  I.a  re|>ubblica.  veneta 
l'anno  Ià33  no  investi  Giorgio  Zorzi  suo 
patrizio,  da  cui  [lassò  nella  famiglia  Lo- 
redaii  e quindi  Della  casa  Grilli  col  titolo 
di  conti  di  Mei.  Il  contado  comprendeva 
allora  10  villaggi  ed  era  governalo  da  un 
vicario,  il  quale  vi  avoa  giurisdizione  di 
mero  e misto  imperio , ma  negli  affari 
economici  dovea  trattare  col  consiglio 
composto  di  abitanti  del  luogo  giusta  le 
aiiticlie  consuetudini. 

Il  suo  castella  nei  trascorsi  secoli  fu 
motivo  di  gravi  controversie  fra  i Trivi - 
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giani,  i vescovi  di  Belinno  e di  Ceneda 
ed  i Caminesi. 

Anche  fra  conti  di  ZuuicIIc  e Oistel- 
dardo  fervettero  liti  sanguinosissime. 

Era  capuluogo  d' un  distretto  compren  - 
dente  i culmini  di  Mei,  Cesana  e Tri- 
chiana. 

Ha  una  magnifica  ciiiesa,  ove  sono  alcuni 
egregi  dipinti.  Rerenlcnienlc  il  Uemio 
ebbe  campo  nello  pillurc  del  soffitto  a 
spicg.vrc  In  potenza  del  suo  fecondissimo 
ingegno. 

E’  patria  di  Francesco  da  Mei,  pittore 
del  secolo  XV,  dv’l  qii.vle  vedesi  un  bel- 
l'affresco nella  cliiesa  di  Fullina. 

AIEEEIMI.  Frazione  del  comune  di  Sa- 
rego,  nel  distretto  di  bonigo.  provincia  u 
diocesi  di  Vicenza. 

.Sili  in-  riva  al  Hrendola  presso  la  sua 
foce  nel  Giia,  in  silo  aiiieno,  circondalo 
da  caui|i(,  da  prati  e da  vigne,  S niiflia 
a borea  da  Loiiigo  c 0 a scirocco  da  Mon- 
lebetlo. 

Novera  circa  7U0  abitanti. 

Vi  è una  chiesa  [larroccliiale  di  gius 
vescovile  dcilicala  a .S.  àlauriziu  martire, 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Mon- 
tebolln. 

MEl.KG.tN.  Frazione  del  comune  di 
Itiillapicira.  dislrcllo  c provincia  di  Ve- 
rona. 

MKbI.SON.  banale  delle  lagune  occi- 
dcnluli  di  Venezia 

E’  forinalo  eoli' alveo  del  Brenta  dei 
Tezzoni  u Taglio  vecchio;  entra  in  lagu- 
na laddove  ha  termine  il  canale  Fo- 
scarini  c progredisce  da  ponente  a le- 
vante fino  al  canale  di  Fisolo  nella  lun- 
ghezza di  3 miglia. 

Vi  si  trovano  cosianlemenle , anche 
nelle  più  basse  maree,  circa  3 piedi 
d'  acqua. 

MEU..\ME.  Frazione  del  comune  di 
Arsiè,  nel  dislrcllo  di  Fonzaso,  provincia 
di  Belluno. 

\'i  si  annoverano  appena  300  abitanti, 
pressoché  lutti  occupali  nella  pasiurUia, 
non  avendo  il  montuoso  territorio  di 
questo  villaggio  che  dovizia  di  [vsscoli  e 
di  buschi 

MELLARA.  Comune  del  distretto  di 
Massa,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Adria. 

Bopuiaziunc  3S7n. 

Estimo,  lire  08,307.  01. 

Ha  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chia. 

E’  situalo  presso  la  sponda  sinistra  del 
Po,  30  miglia  a ponente  da  Rovigo. 
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Abbonda  di  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva 
molto  bestiame,  e particolarmente  ca- 
valli. 

MKLbARKDO.  Frazione  del  comune  di 
Pianiga,  nel  distretto  di  Mirano,  provincia 
di  Venezia. 

.Sta  in  ubertosa  pianura  tra  il  torrente 
Tergola  ed  il  Lnsore;  abltonda  di  cereali 
e novera  circa  700  abitanti. 

K’  discosto  da  Mirano  S miglia  verso 
ponente  e 0 a greco  da  Padova. 

MEI.LAKOI.O.  Frazione  del  comune  di 
Trivignano,  nel  distretto  di  Palma,  pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  a breve  disianza  dal  torrente 
Corno,  io  silo  assai  bene  coltivato  con 
viti  e gelsi. 

('.onta  circa  300  abitanti. 

MELLO.  Fiiimiocllo  della  provincia  di 
Udine. 

Formasi  colle  acque  del  lago  di  Ga- 
vazzo, e dopo  un  corso  di  7 miglia  get- 
tasi nel  Tagliamento,  presso  il  villaggio 
di  Peonia  nel  comune  di  Trasaghis  , di- 
atrello  di  Gemona. 

MELMA.  Caimune  della  provincia  e dio- 
cesi di  Treviso,  nel  primo  distrelto.1 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  c 
Ccndon  e .S.  Elena.  > 

Popolazione  S005. 

Kstiino,  lire  B7,H33.  79. 

Ila  convocalo  generale  c tre  parroc- 
chie. 

la]  sue  campagne  danno  cereali,  viti  c 
gelsi. 

Melma,  capohtogo  del  comune,  è situalo 
a breve  distanza  dalla  riva  sinistra  del 
.Sile,  5 miglia  circa  verso  scirocco  da 
Treviso. 

Uu  tiumicello  detto  egualmente  Melma 
gli  scorre  nel  mezzo. 

MKI.MA.  Fiumicello  della  provincia  di 
Treviso. 

Proviene  dai  dintorni  di  Lanceuigo, 
nel  comune  di  Viliorba,  traversa  il  co- 
mune di  Melma,  e dopo  un  corso  di  K 
miglia  sempre  da  borea  ad  ostro  , va  a 
confluire  col  .Sile. 

MELON.  Frazione  del  comune  di  An- 
none, nel  distretto  di  Porlogruaro , pro- 
vincia di  Venezia. 

I Sta  in  silo  alquanto  paludoso,  e quindi 
non  molto  salubre. 

.Abbonda  di  pascoli  c conta  circa  9B0 
abitanti. 

MELS.  Frazione  del  comune  di  Collo- 
redo  di  Monlalbano,  nel  disirello  di  S.  Da- 
niele, provincia  di  Udine. 

I suoi  dintorni  sono  diligentemente 
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coltivali  con  viti  e gelsi;  300  eirea  n« 
sono  gli  abitanti. 

MESIA.  Frazione  del  comune  di  Cc- 
sclans,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

Sta  presso  la  riva  destra  del  Taglia- 
menlo,  un  miglio  a ponente  dal ‘Ugo  di 
CUvazzo  età  scirocco  da  Tolmezzo,  in 
silo  ubertoso  di  vili  e gelsi. 

Novera  oltre  a 900  abitanti. 

MENAGO.  Fiume  della  provincia  di  V'e- 
rona. 

l>e  tue  fonti  stanno  3 miglia  ad  ostro 
da  quella  città,  c in  vicinanza  di  Magnan. 

Scorre  da  maestro  a scirocco,  passando 
presso  Mazzagatia,  VilUfooUna,  Bovolone 
e Cerea,  ove  diventa  navigabile.  Dopo  95 
miglia  di  corso  gettasi  nel  Tartaro  alla 
riva  sinistra 

I.e  sue  barrile  non  partano  che  3000 
chilogrammi.. 

MEOI.O.  Comune  del  distretto  di  S.  Do- 
na, nella  provincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Treviso. 

Comprendo  le  due  seguenti  frazioni: 
Capodarzere  e boson. 

Pnpolaùone  3.313. 

Estimo,  lire  05,300.  19. 

Ila  convocalo  generale  e due  parroc- 
cbic. 

Sta  in  bella  pianura  fertilissima  di  ce- 
reali : assai  pregiato  n'è  in  paKicolar 
modo  il  frumento. 

Meolo , capoluogo  del  camnOe  , è si- 
tuato sulla  sponda  sinistra  d’  un  linmi- 
cello  d’  egnai  nome,  0 miglia  a borea  da 
Bavagnolo  e 3 a scirocco  da  Roncae. 

MEOI.O.  Fiumicello  del  Trivi^no , il 
quale  dopo  un  corso  di  0 miglia,  passa 
pei  comune  d'  egual  nome,  nella  provin- 
cia di  Venezia  , distretto'  di  S.  l)onà  e 
mette  foce  nel  canale  della  Fossetta. 

MEHETTO  DI  CAPITOLO.  Frazione  ilei 
comune  di  Santa  Maria  la  Lon^a , nel 
distretto  di-  Palma,  provincia  di  Ldinc. 

Vi  si  annoverano  poco  più  di  300  abi- 
tanti. 

1 suoi  dintorni  producono  cereali  ^ vili 
c gelsi. 

Questo  villaggio  è sopranominalo  àel 
Capitolo  siccome  già  appartenente  al  ca- 
pitolo delU  patriarcale  d’Aquilcja. 

Fu  patria  di  Gian  Domenico  Borloli, 
uno  de’  primi  ebd  occuparonsi  a racco- 
gliere le  disperse  aniicnilà  di  Aquiiria 
stessa  , ov'  era  canonico  prebendato  ; le 
fece  incassare  nelle  muraglie  di  quel 
chiostro  e le  illustrù  con  1’  opera  intito- 
lata : Ae  Antichità  d'Aquileja  pi  ofant  e 
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taert,  pubblicala  in  Venezia  dall'Aibriizi 
nel  I7!I0,  in  foglio. 

MERETTO  DI  TOMBA.  C.omune  della 
provincia  e diocesi  di  Udine , noi  primo 
disi  redo. 

Comprende  le  scgnenli  frazioni  ; Pan- 
lianicco,  Plasencis , S.  Marco,  Savalons 
e Tomba  di  Mcretto. 

Popolazione  ^.'^35. 

Potimi),  lire  tl.571.  05. 

Ha  consiglio  euniiinale  e due  (>arroe- 
cbie. 

.Sla  in  pianura  fertile  di  cereali,  vili  e 
gelsi. 

Merello.  eapoluogo  del  comune,  siliuilo 
presso  la  riva  sinisira  del  Oimo. 

MF.IU.ANA.  Frazione  del  comune  di 
Trivignano,  nel  distrello  di  Palma , pro- 
vincia di  Udine. 

Giace  in  silo  nlierloso  di  cereali , vili 
e gelai,  a 5 miglia  verso  borea  da  Palma 
e IO  a snirocco  da  Udine. 

Conia  quasi  ODO  abilaiili. 

MKRI.ARA.  ('.omune  del  dislrello  di 
Monlagnana,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

Comprende  le  Ire  seguenti  frazioni-: 
Merlata  porzione,  Itonconovo  e Perarolo. 

Popolazione  ìkhT. 

Eslinio,  lire  St,57l.  09. 

Ha  consiglio  coniunale  e una  parroc- 
chia. 

Nel  suo  lerrilorio  vi  sono  molti  pa- 
scoli e abbondano  i cereali. 

Merlata,  ca|)oluogu  del  comune,  è si- 
tualo presso  la  riva  destra  del  fiume 
Rabbiosa,  0 miglia  a scirocco  da  Bevi- 
lacqua e 0 a libeccio  da  Monlagnana. 

MERI.ARA  PnszioM.  Frazione  del  co- 
nnine di  Merlata,  nel  distrello  di  Moii- 
lagnana,  provincia  di  Padova. 

MF^RI.ENGO.  Frazione  del  comuno  di 
Ponzano,  distrello,  provincia  e diocesi  di 
Treviso  , dalla  qual  cillà  è distante  t 
miglia  verso  maestra. 

Ubertosi  di  vili,  gelsi  o ccrculi  ne  sono 
i dinloniì  : a circa  500  nominano  gli  abi- 
lanii. 

Nella  sua  chiesa  parrocchiale  vedesì 
qualche  buona  piltura,  roiiic  ad  esempio, 
il  martirio  di  ,S.  Bartolomeo  , del  irivi- 
giano  Orioli,  all’  aliar  maggiore  ; la  Ver- 
gine del  l^nninc.  all’altare  ad  essa  de- 
dicato, di  Pietro  Mera,  fiainmiugo  ; c per 
uscire  di  chiesa  il  quadro  di  Domenico 
Tiepolo  rai)presentantc  il  miracolo  ope- 
rato dalla  Vergine  e S.  Osvaldo  sopra  un 
giovine  piagalo  in  una  gamba. 

In  questo  villaggio  6 pur  degno  d'os- 
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servazione  il  palazzo  già  Corner  , ov’  è 
una  sala  con  affreschi  di  Giambatlisla 
Tic|iaio,  cioè  uno  rafligurante  il  Sagvilìciu 
d'  lligenia,  da  un  lato;  due  altri  dal  lato 
opposto,;  nel  «rimo  do’ quali  vedesi  Ifige- 
nia liberala  ualf  imuiinenle  sagrificio,  ia 
fuga  della  medesima  lligenia  col  fralello 
Oreste  nel  secondo;  un  quarto  die  decora 
il  soffino  c rapprcsenla  un  trionfo  di 
Diana. 

MEHSINO.  Frazione  del  comune  di 
Rodda  , nel  distretto  di  S.  Pietro  degli 
Schiavi,  provincia  di  Udine. 

MERSU  w SOTTO.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Leonardo , nel  distrello  di 
8.  Pietro  degli  Schiavi , provincia  di 
Udine. 

MESCHiO.  Fiume  della  provincia  di 
Treviso. 

Ila  le  sue  fonti  superiormenic  a .Ser- 
ravalle,  nel  luogo  che  propriamente  ap- 
pellasi la  Savassa,  ed  è nolo  per  la  lim- 
pidezza delle  sue  acque  e la  qiialilà  della 
tempera  che  da  esse  riceve  il  ferro , per 
cui  un  tempo  erano  celabratissime  le 
armerie  di  ìmrravalle.  Il  barino  donde 
esce  e poi  si  versa  in  un  velo  vaghis- 
simo di  acque  patisce  una  leggiera  in- 
termittenza a seconda  del  flusso  e riflussi) 
del  mare. 

Nella  sua  |>arle  uiù  alla  stanno  tre 
deliziosi  laghetti  ablKindanti  di  trote , 
lucci  e tinche.  — Vedi  LASHzrri. 

Scorre  presso  (>;neda,  ed  ha  foce  nella 
Livenza,  dappoiché  fu  molto  o|>croso  nel 
proprio  corso,  un  miglio  inferiormente  a 
Sacilc,  alla  sponda  destra.  I-at.  Horsultu, 
ed  è celebralo  segnatamente  nei  versi 
del  giovine  Flaminio  e del  Piazzoni. 

Mr^SF-DAGLIA.  Frazione  del  cornane 
di  Sona,  distretto  e provìncia  di  Verona. 

MESTRE.  Il  secondo  dei  selle  distretti 
ondo  componesi  la  provincia  di  Venezia. 

(Comprende  i seguenti  comuni  : Mestre, 
C.hirignagn,  Favero,  Marcon,  Martellago, 
Spinea  e Eellarino. 

Popolazione  18,334. 

Fislimo,  lire  534,335.  40. 

Niimcm  delle  parrocchie  13,  tutta  ap- 
partenenti alla  diocesi  dì  Treviso. 

Ha  un  territorio  ubertoso  di  biade  e 
vini,  c lungo  la  strada  che  conduce  a 
Castelfranco  trovasi  qualche  bell’ediflsia 
come  è adorna  di  bei  palazzi  di  delizis 
tiilla  la  larga  c comutla  strada  detta  il 
Terragito  clic  da  Mestro  mette  direlta- 
menle'^  a Treviso,,  la  quale  ha  una  lun- 
ghezza di  circa  18  miglia,  ed  è fiancliegf- 
gìata  da  doppj  filari  di  mori  selvatici. 


4M 

Questo  distretto  è , in  generale , piè' 
fertile  e più  salubre  di  tutti  gli  altri  che 
•riano  la  Laguna  di  Veneaia,  essendo 
poebc  in  esso  lo  terre  paludose.  ■ 

MESTRE  (Coaiiss).  Comprende  le  se* 
guenii  frazioni: 

bottenigo,  Brendole,  Carpenedo,  Mar* 
ghera,  Marano  a|la  destra  del  Dese,  Gaz* 
zara,  Periati  e Piraghello. 

Popolazione  7380. 

Kslimo,  lire  tDH.SIS.  8!>. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Mestre,  capoluogo  di  distretto  e di  co- 
mune, è grossa  borgata,  aperta,  distante 
un  miglio  e mezzo  circa,  verso  maestro, 
dalla  laguna  di  Veneaia  cui  lo  unlwa  un 
canale  ulte  dircsi  canale  di  Mestre, 

Il  fiumicello  Marzenego,  e anllcamenle 
un  fiume  detto  Mestre',  la  bagnava,  mv 
nel  1030  il  Marzenego  fu  devialo  dalla 
laguna  viva  a mezzo  del  canale  dell'O- 
sellino,  e del  nuovo  taglio  dall'  Osellino 
nel  (783. 

Dista  0 miglia  a maestro  da  Nèmuia, 
3 a ponente  da  <.'Biii|iallo  c 7 a greco 
da  (iaiiibarare.  Il  licne  fabbricata,  lu  va- 
rio chiese,  alcuni,  bei  palazzi  .o  izmiodi 
alberghi. 

Gli  abitanti  si  danno  specialmente  ai 
coninicrcio  dL  transito,  essendo  Mestre  il 
primo  approdo  per  chi  da  Venezia  voglia 
recarsi  a Treviso,  a Mirano  o a Noale. 
Vi  si  Irovauo  sempre  mezzi  di  trasporto 
per  ogni  parlo  d'Italia;  vi  faea|io  la  fer- 
rovie di  '['reviso,  cd  è la  prima  stazione 
intermedia,  a partire  da  Venezia,  dell  al* 
tra  ferrovia  ebo  da  questa  eillà  va  ora  a 
Verona  c proseguirà  in  seguito  fino  a 
Milano. 

llavvi  mercato  ogni  venerdì  e 'fiera  per 
ire  giorni  ai  10  di  agosto  od  ai  3U  di 
szllembrc.  ■> 

Mestre  tu  consiglio  comunale , ullicio 
proprio , commissariato  disi  retinale,  pre- 
tura di  sucoudacbssc.casa  di  ricovero,  isti- 
llilo elemosiiiicro.  scuole  etemciilari  ed 
è residenza  deU'ispelture  disircilualo  sco- 
lastico - \ 

i'iiio  allo  scorcio  del  secolo . passalo 
craiivi  duo  cuiiveiili,  uno  di  uioiiaclic,  un 
altro  di  cappucuiai.  ji  ■ ,.ii 

I II  tcalro,  abbastanza  elugaiile  ed  am- 
pio, vanne  fallo  costruire  nella  seconda 
metà  del  secolo  X VI U dalla -famiglia  Rai- 
ibi.  Malli  sono  i Voncaiani  elio  nei  giorni 
festivi  rccausi  a Mestre  por  diporto,  es- 
•endo  brevissima  od  eooiumiica  la  gite 
clic  si  fa  sulla  strada  fermio.  i i 

Notiziz  sToaiciK.  .—r.Coiigliielliiraiio  al- 
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euni , « fka  gli  alivi  il:  Cliiverio,  eia  Me* 
sire  l'antico  .\ovuiHj  groaso  vico  ro-; 
mano  cosi  denominato  perché  posto  alla 
nona  stazione  miliaria.  della  via  Emilia 
Altinale.  Ne'  secoli  barbari  chiamavasi 
ÌMrb-imie>  e poi  JUttlraemu,  donde  final- 
mente venne  Mestre.  'o-ihisiI 

.Apparteneva  anticamente  con  piena  giu- 
risdizione al  vescovo  di  Treviso  insieme 
rhn  Marehera  c San  Giuliano.  Nei  seco- 
li VII,  Vili  e l.X  era  gran  luogo  di  traf- 
fico, e i V eneziani  vi  aveaiio  una  fattoi^: 
Varie  furono  le  vicende  cui  soggiaeqae, 
0 por  non  dire  ilc'giiasii  ad  essa  e a’tuo- 
gbi  circonvicini  apportali  da  Pipino  re 
ir  Italia  ucH'Kiu,  dagli  l ngurL  nel  DtM), 
ricordcreuio  come  Ezzelino  nel  (318  se 
Ile  iui|iosscssasM:  armala  mano,  e vi  po- 
nesse mi  Min  l'cllnrc  con  foNe  presidio, 
lllmasla  incendiala  nel -1371  una  cosa  di 
Tuminasn  (lucriiii.  patrizio  veneto,  questi 
prcICMi  l'Iiu  la  comuiiilà  di  Treviso,  alla 
cui  oblictiieiiza  liii  dal  13H0  era  Mestre 
riioriiaUi,  dovesse  ricompensarlo  del  dan- 
no soficrio.  Uicusaruiio  i Trevigiaui,  laon- 
de nacquero  rappresaglie  c discordie,  le 
quali  però:  colla  mediazione  del  doge  Lo- 
renzo 'Tirpalo  furono  bcnlosto  aaiiebevol* 
melile  supilc  t , oivnNeie'i 

Dal  dominio  de'  Trevigiani  passò  Me- 
ntre sudo  gli  .Vallaeri  .allurehè  Can  Gran- 
de s'.iiii|Kissessù  (Il  Trevigi.  Ma  nell’  an- 
no 1337,  inoiitro  fervea  la -guerra  fra  i 
Veneziani  c gli  Scaligeri,  Andrea  Moro* 
siili  l'oblio  iu  ilouie  della  rojiubblioa  dai 
Tedeschi  che  la  presidiavuiio*  rrfsM 
Notisi  cli’era  Mevlre  a’ quei  tempi  forte 
rastellu,«  pcrò.potò  resisterò  validwMiitil 
a Xodovieo  tu  d'  liiugberla  nel  IRMI  e 
all'assedio  postole  dq  l'ranrescenda  .GiiPT 
rara  , signore- di  Padova,  nel  1378, ndèr 
raiite  ;la'  guerra  di  l-hioggja.  Prsse  bene 
il  Oarrare.se  il  borgo.  Sa»  Lorenzotrim- M 
piaaca  tenne  fermo  pargccbiBiieMltìinpM', 
finché  egli  dovette  abbandooaro  f’ii|t||n)r 
sa.  A Mcsire  niedesiuia  nel  :.il08tci!«gi- 
(arouii  le  sorti  deR'  auzidetlo  |>gM0(j|ce 
da  Ooirara,  ridotto  a Padova  agli  estrMiè 
Dtkanic  Iti  gumm-  causala  dmb  ni 
Oamlmi,'ia  olhrfirò>del  <lS|^,Tro|lm»ìlffr 
velli,  gtmerale-:d«l:|wpa<  mmi«  a^iìww 
('nleiMUi  le  Awebeggiè,  hi,iridii6iq  in,«» 
nero,  ne  ideuiMiil  flas(e|iiH,i«:. 

Ihqo  ,a  Kgtttlieims  volee  inliiéMtmsa«0ÌM* 
luiewit  ermlioonlcu  iVenettamPi  iP  -rir.-f) 
;Mcsiko.'.ueu  .ebhni«ÌÙ.4ÌiNf<<M 
Aiae(Ifiro,|«m-bai»iM  gunrrééMltetliWM 
soggetta  albm.^p0>mte  i nniMBiiniit  nm 
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«endaroiui  dal  1797  al  1811,  e quindi 
anche  alle  inevitabili  loro  con<eguenze. 
il  97  ottobre  1818  vide  gl’ insorti  di  Ve- 
nexia  , capitanati  dal  generale  Uiiglielnio 
Pepe,  eh'  esciti  di  Margbern  per  sorpren- 
dere gl’  Imperiali,  spinsero  fui  dentro  ad 
. essa  la  loro  scorrerìa. 

A’ tempi  della  repubblica  veneta  uii 
nobile  col  titolo  di  (xxlestà  e capitano 
era  preposto  al  governo  dì  Me.stre.  ma 
quantunque  vi  avesse  giurisdizione  civile 
e criminale , di|>endeva  nondimeno  da 
Treviso  si  negli  affari  della  camera  fiscale 
come  nelle  funzioni  civili.  L'interna  am- 
ministrazioiu!  venne  regolata  con  decreto 
del  Senato  nell' anno  1KH9.  Il  suo  statuto 
fu  ristampato  nel  secolo  scorso.  Area  due 
i«nsi^li,  maggiore  e minore.  Il  consiglio 
maggiore  rom|Kmcasi  di  10  indiviiìiii. 
eletti  fra  i nobili,  per  un  alino,  dai  quattro 
quartieri  ne' quali  era  diviso  il  territorio 
e veniva  presieduto  dai  veueto  rappre- 
sentanto  che  avea  doppio  volo  in  ogni 
ballottazione.  Il  con-iglio  iiiinnru  compo- 
neaai  di  olio  individui;  numero  prcscrillo 
con  dee  reto  del  senato  nel  1013:  vi  aveauo 
accesso  i non  nutiili  purché  sa|iessero 
leggereescrivere,avesserruiiqiiloi9Haoiii, 
e sopportassero  le  gnav  teze  dulla.|>udcsteria. 

Pran  chiuderemo  rArliculo  senza  ricor- 
dare die  all'epoca  della  fondazione  di 
Venezia  da  Mentre  derivaitmo  cinque  fa- 
miglie patrizie,  fra  cui  si  distinse  qiidia 
dei  iianuengfai,  estinta  |>oi  nuH'eiiuu  979. 
( V.  h'otaie  ttoiislie  di-lUetlre,  f'eRtfia 
1859;  ma  notisi  che  è opera  incompiuta 
e assai  poco  stimala  ). 

MESTKIMO.  Comune  della  proviuoia  c 
diocesi  di  Padova,  nel  primo  dislrello. 

Comprende  le  seguenti  -frazioni:  Arie 
sega,  hsenli,  Cazeno,  f.izzano  e Vanto, 

Popolazione  1810. 

Estimo,  lire  73377.  11. 

Ha  convocalo  gcoerale  e 5 (larrocdiie. 

Il  suo  territorio  è irrigalo  dal  Krcn- 
tella  : produce  vini,  cercali  e gelsi. 

Meslrino,  Capoluogo  del  cupiuou,  è 
situalo  lungo  la  strada  postale  che  da 
Padova  conduce  a Vicenza,  8 miglia  a 
maestro  dalla  prima  cillà  e IO  a scirocco 
dall'  altra. 

ME///.AKE  DI  .SOTTO,  (àvuiuue  dui  di- 
stretto di  Tregnagu,  iicUa  provincia  c dio- 
cesi di  Verona. 

Comprende  le  Ire  seguenti  frazioni  : 
Caslagnè,  Mezzane  dì  sopra  e Posimnaii. 

Piqnlazìone  1303. 

Estimo,  lire  33,533  38. 

ila  ooDSigIbi  comunale,  ufTizin  proprio 
e 3 parrocchie. 
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Nel  suo  lerrìlorio  abbondano  le  viti  ed 
altre  piante  fruttifere. 

Mezzane , capoluogo  del  eumune  sta 
appiedi  d' iiu  monte,  e vieti  detto  di  sotto 
|>er  distinguerlo  dall’altro  villaggio  d'egual 
nome , che  sul  munte  stesso  gli  è quasi 
sov  rap|H>slo. 

K'  residenza  d'un  vicario  foraneo  da 
cui  dipcoduno  le  chiese  di  Mezzane  di 
sullu.  Mareelise,  S.  Martino  Buon  Albergo, 
Mezzane  di  sopra,  Moriiri  e Lavegiio.  iji 
sua  (varroccbiale  è dedicata  a S.  Maria, 
e vuoisi  venisse  già  tutta  dipiula  da  Paolo 
Karinati  allorquando,  giusta  la  tradizione, 
fu  rilegalo  in  questo  paese.  L'Assuiita  con 
gli  angeli  c gli  apostoli  nella  vòlta  del  curo 
è dell' Amigazzì.  Di  Girolamo  dai  Libri  è 
poi  la  Vergine  in  isgabello,  avente  da  un 
blu  .S.  Paolo  e dall’altro  S.  Caterina.  Il 
quadro  è alquanto  guasto  dalla  pidvcrc 
e dal  tempo,  ma  liillavìa  mostra  lu-ile 
ligure  min  meno  semplici  c gentili  forme 
l'Ilo  vivaci  cuinri. 

Mezzane  s’ adorna  pure  d'un  elegante 
palazzo  dei  della  Torre.  K.ssu  è di  sem- 
pli'‘0  forma  sullo  stile  Palladiano , spe- 
eialuieiilu  nella  loggia  a due  piani,  bi- 
partita da  tre  coloiiue  a bozze,  con  bella 
trabeazione  d' unliue  dorico.  1-e  pitturi' 
che  vi  si  ammirano  son  reputate  del  men- 
tovalo Earinatì,  Nella  loggia  superiore 
vcggoiisi  le  deità  principali,  nella  sab,  die 
ba  eziandio  bellissimi  stucchi  a stemmi  e 
storie,  son  dipinti  due  falli  allegorici; 
in  una  camera  uii  fregio,  che  lui  l'as- 
sotliu  di  Betulia  colla  non  iusolil*  biz- 
zarria de'cAniioiii.  in  altra  camera,  varj 
cOuqiarlimenti  storiali,  e nel  maggiore 
tutti  gli  emblemi  delle  arti  liberali,  con 
ligure  al  naturale.  Nelle  quattro  piccole 
mczzclunc  .sultu  la  vòlta  a cupola  d'uno* 
sbiizìno  son  rappresentate  le  quattro  parli 
del  mondo  tsm  fìgiire  e simboli  anaingliì. 
Qualclin  altra  pittura  s|>arsa  qua  e colà 
vedesi  ancora  nello  stesso  palazzo;  ed  al- 
tre linalmeule'  in  quello  ebe  fu  de'Giu- 
liari,  al  ridetto  Karinati  pure  attribuite. 

MEZZANE  DI  SOPRA.  Frazione  del  co- 
mune di  Mezzane  dì  sotto , nei  dislrello 
di  Tregnago,  nrovincb  e diocesi  di  Ve- 
runa. Sta  a riilussud'uu  munte  quasi  su- 
puriormeiile  al  cafioluogu  del  comune. 

V " è una  chiesa  |>arruccliiale  dedicab  ai 
Santi  Kcriuu  c Riislico,  c dipcodeute  dal 
vicario  foraneo  di  Mezzane  di  sotto. 

.MEZZaVJA.  l'raziuiic  dui  comune  di 
Carrara  S.  Ciurgio,  distrello  c provincia 
di  Padova.  E un  luogo  ameno,  ìnleme- 
caio  dal  canaio  della  Balbglb.  circondato 
(la  i-aiiipi,  (b  vigno  c ila  prati. 
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V!  si  annoverano  eirea  400  abilanfi  e 
dista  S miglia  ad  ostro  da  Padova  rd  al- 
trettante a green  da  Arquà.  Da  tal  equi- 
distanr.a  v dolsi  deri^  i al  paese  il  nome  di 
Meazavia. 

MEZZOMOM'K.  Casale  della  provincia 
di  Udine,  nel  distretto  di  .Sarile. 

R'  situato  presso  le  fonti  della  Livenra, 
A miglia  a borea  da  Sanile  età  greco 
da  .Saronr,  frazione  del  romnnedi  (iane>a. 
1.0  rireondano  alle  montagne  dovizioscdi 
pascoli;  SOO  circa  nc  sono  gli  abitanti. 

MEZZO  DI  SOPR.\  e MEZZO  oi  SOTTO. 
Due  frazioni  del  comune  di  S.  Zenone, 
nel  distretto  di  .Asolo,  provincia  di  Tre- 
viso, tilnate  l'ima  alla  destra,  l'altra  alla 
sinistra  del  Musone. 

•MIANK.  Comune  del  distretto  di  Val- 
dobbiadene,  nella  provincia  di  Treviso , 
diocesi  dì  Ceneda. 

Oli  appartiene  la  frazione  di  (ainiliai. 

Po|mlazione  A 175.  ■’ 

Kstiino.  lire  54,0H5.  A5. 

Ha  consiglio  comunale  e ì parrocchie. 

Il  silo  ihonliioso  territorio  scarseggia 
di  cereali,  ina  è dovizioso  di  pascoli. 

Miane,  rapoluogo  del  comune,  dista  K 
miglia  verso  maestro  da  Valdobbiadcne 
ed  un  miglio  a libeccio  da  Pollina. 

Ha  una  chiesa  arciprelale  ed  un  san- 
tuario che  appellasi  della  Madonna  del 
t'airminc. 

MICHKI.ORIE.  Frazione  del  comune  di 
lincea,  nel  distretto  di  Cologna,  provincia 
e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
a 8.  Maria  e dqiendente  dal  vicario  fora- 
neo di  Albaredo. 

MIDII.S.  Frazione  del  comune  di  Soc- 
cliieve,  nel  distretto  di  Ampezzo,  provin-, 
• eia  di  Udine. 

MIEGA,  Frazione  del  colmine  di  Cucca, 
nel  distretto  di  (iologna.  provincia  c dio- 
cesi di  Verona. 

V’c  una  chiesa  arciprelale  dedicala  a 
S.  Antonio  Aliale,  è compresa  nel  vica- 
rialo foraneo  di  Mincrbc. 

MIELIS.  Frazione  del  comune  di  Conie- 
glians.  nel  distretto  di  Kìgolalo,  ]>rovinciu 
di  Udine.  ' 

Conta  all’incircH  400  aliilanli,  occupati 
nella  rollivnzionc  di  vili  c gelsi. 

MILLARE'.  Fiumc-lorrcnic  della  pni- 
viucia  di  Treviso,  fra  il  Piave  e la  I.i- 
venzB.  '■  o.  I'  ' 

Ha  origine  sopra  i monti  che  stanilo  .i 
liorea  di  .Sanfiore;  scorro  da  maestro  a 
scirocco  passando  presso  Visnadcllee  Zop- 
pò c duiNi  un  corso  di  IO  miglia  gotlasi 
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nei  Monticano  alla  sponda  aioistta,  presso 
Fontanelle  di  Oderzo. 

MIM.K  CAMPI  (Valer  m).  8ta  nelle 
lagone  di  Venezia,  ed  ba  più  di  4 miglia 
di  lunghezza  da  levante  a ponente  e S 
nella  sua  maggiare  larghezza.  Comunica 
a libeccio  col  lago  di  Mezzo  ed  a borea 
col  Lagone. 

Vi  si  trovano  Kno  a B piedi  di  profiin- 
ilità  e nelle  alte  maree  riceve  le  acque 
mediante  la  Sacra  di  Fogobno.  E’  abbon- 
dantissima di  pesci. 

MINERBK.  l.omune  del  distretto  di  Le- 
gnagn,  nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
rona. 

(Comprende  le  seguenti  fruzioni  ; S.  Ze- 
none, Stopazaole.  Gazzolo,  I.av<orenti-FaeUi 
di  Ca  del  Roseo  eLavorenti-FaelliUiPreani. 

Popolazione  3DI4, 

Estimo,  lire  SB. 

ili  consiglio  comunale  e 9 parrocchie. 

Confina  a Iramonlana  col  distretto  di 
Cologna  e a leranle  coUa  provincb  di 
Padova,  distretto  di  Montagnana;  è intie- 
ramente piano fiancheggialo  dai  fiuni 
Adige  e Rabbiosa  e ubertoso  di  cereali , 
vili  e gelsi. 

Minerbe,  capolnogo  del  couMue , disia 
4 miglia  a borea  da  Lègnago;  ba  bei  ca- 
samenti ed  agiati , fra  cui  è notevole  il 
palazzo  dei  Mcliesola,  con  bella  gradina- 
ta, ampio  cortile  dii  fronte  e dite  lalerati. 
Accenna  allo  alile  del  .Sammicheli , per 
cui  da  blono  è ansi,  credulo  opera  di 
qtielFarcbilello.  GK  è attiguo  un  delizioso 
giardino.  '■ 

V'è  una  chiesa  arctprelale  dedicab  a 
S.  Lorensó,  la  quale  con  le  parrocebb  di 
lìonavigo,  Caselle,  Miega,  S.  Zenone  ed 
Orli  cosliluisce  il  vicarialo  foraneo  di  Mi- 
nerbe. 

Vi  si  tiene  mercalo  ogni  martedì  é fiera 
ai  IO  d'agoslo. 

Sotto  alla  rcpnbbiiea  veneta  Minerbe 
era  capoluogo  d’un  dbtretto  composto  di 
Ire  comuni. 

MIONE.  Comune  del  distretto  di  Rigo- 
laio,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Agrons 
0 Cella , Kntrampo,  Luinois»,  Luint,  Mai- 
na, Ovasla  c Cella. 

Popolazione  1398. 

■ùltimo,  lire  11,974.  14. 

. Ha  consiglio  comunale  e una  parroc- 
chia. 

E soggetto  alla  pretura  di  Tolmezzo. 

I principali  prodolU  del  auo  territorio 
coiisistoiio  in  seia  c vini. 

MIRA.  Comune  del  disirelto  dì  Itolo, 
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nella  provincia  di  Venezia,  diocezi  di  Tre- 
viso. 

C-omprende  ie  due  seguenti  frazioni; 

Holdenc  e Molinrila. 

Po))olazionu  11)80. 

Rstiino.  lire  59,S0J.  88. 

Ha  convocalo  generale  e una  parroc- 
chia. 

Nel  suo  ubertoso  territorio  abbondano 
i cercali. 

.Mira,  capoluogn  del  comune,  è un  amo- 
nissiuio  Imign  situato  in  riva  al  naviglio 
del  Brenta,  It  miglia  a maestro  da  Ve- 
nezia e quasi  allretlanlu  a scirocco  da 
Padova. 

E intersecalo  dalla  via  postale  che  da 
Fiisinn  conduce  a Padova,  freiiiicnlalissi- 
nia  prima  che  la  ferrovia  cnngiiingcsse 
questa  città  con  Vcitezi.v:  e .abbellito  dai 
molli  e graziosi  casini  di  delizia,  posse- 
duti si  in  esso  che  nelle  sue  vicinanze 
dagli  agiati  Veneziani. 

Il  palazzo  Bembo  è particolarmente  os- 
servabile per  due  linle  lìneslre  dipintevi 
esternamente  da  Paolo  Veronese  con  tanta 
verità  che  ingannano  il  riguardante. 

Avvi  una  rinomala  fabbrica  di  eiindele 
steariche. 

Presso  questo  borgo  sUmno  i so.stegni 
chiamali  Porle  della  nlira  mediante  i quali 
deviasi  il  Brenta  acriocebè  passi  soltanto 
la  quantità  di  acqua  iicnes.saria  alla  na- 
vigazione del  canale  summentovato. 

llella  Mira  fa  menzione  Dantenel  eanloV 
del  Pargalorlo,  verso  70. 

MIR.AkKLLO.  Uno  de’ colli  Euganei, 
.situalo  fra  I.iivigliano  e Torreglia,  e cosi 
dello  per  la  gajezza  d' un  palazzo  che  ivi 
sorgeva. 

mirano.  Il  quinto  de'  sctie  distretti 
onde  coniponesi  la  provincia  di  Venezia. 

E diviso  ne’ seguenti  comuni: 

Mirano,  Pianiga,  Santa  Maria  di  .Sala, 
Noale.  .Saizano  e Scorze. 

Popolazione  01,708. 

Estimo,  lire  018,491.  07. 

Numero  delle  parrocchie  96. 

I..a  sabbia  che  predomina  alquanto  nel 
terreno  di  questo  dislrcllo  lo  rende  leg- 
giero e di  mediocre  fertilità,  ma  )>erò  as- 
sai conveniente  al  prosperamento  delle 
vili;  queste  |>erlanlo  danno  un  vino,  il 
quale , ancorché  non  mollo  gagliardo , é 
per  altro  assai  saporito  c ricercato  fin  dai 
più  remoti  secoli,  trovandosi  celebrato  an- 
che da  Plinio. 

MIRANO  (Coacsz).  t'.omprendo  le  se- 
guenti frazioni: 

Bastia  dentro.  Bastia  fuori,  ('.amenzagu. 
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Casetta  di  ('a  Castello,  Covenzago,  Gran- 
za  Giiistiniana  , Uranza  .Sagreda,  Granza 
Mulina,  (ìraiiza  Pesare,  (ìranza  Ventura, 
Marcugiago,  Viasene,  Campo  Croce.  Ca- 
naceo.  Caurlicgo,  .Scaltcni^o  con  Abbazia 
Trevisana,  lai  Cogoli  ossia  Kornigo,  Bal- 
li, Fratte,  Vetn*go,  /ianign  con  Castel 
l.iviern.  Campo  Cesaraiio  e .Scorlcgara. 

Popolazione  6939. 

Kstimo,  lire  169.185.  67. 

Numero  delle  parroex-hie  6,  tulle  appar- 
tenenti alla  diocesi  di  Treviso. 

Mirano,  capoluogn  di  distretto  e di  co- 
mune. sta  sopra  un’isola  formala  dal  Mu- 
sone. IO  miglia  a greco  da  Padova.  19  a 
libeccio  da  Treviso,  8 a jionente  da  Me- 
stre e 9 a maestro  da  Venezia.  I.a  sua 
posizione  in  principio  del  canale  naviga- 
bile dello  Taglio  di  Mirano , fa  che  sia 
luogo  di  molto  traflico;  e le  amene  case 
di  villeggiatura  che  abbelliscono  si  il  bor- 
go stesso  come  i suoi  dintorni,  ne  rendono 
as.sai  grato  il  soggiorno. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  mereoledì,  c 
fiera  ai  91.  99  e 93  di  settembre. 

Mirano  ha  pretura  di  seconda  classe , 
commissarialo  distrettuale,  ispettorato  sep- 
lastico  e istituto  cicmosiniero;  e come 
capoluogn  di  comune  ha  consiglio  comu- 
nale e uflizio  proprio. 

Nel  sofliilo  della  chiesa  parrocchiale 
non  guari  il  Demin  ripeteva  il  suo  famo- 
so dipinto  del  Giudizio  Oniversalc.  In  Mi- 
rano , qual  parroco , finiva  i suoi  giorni 
il  Barbero,  oratore  a’suoi  giorni  celebra- 
tissimo. I.e  sue  prediche  vennero  in  parte 
stampale,  ma  suno  brulle  di  lutti  i di>- 
felli  del  secentismo. 

Notizif  stoskhz.  — .Mirano  fu  ridotto 
dalla  repubblica  padovana  in  fortezza  ran- 
no 1979,  0 Calle  Scaligero  nel  1390  la 
spianò  e vi  pose  il  fuoco. 

Cinque  anni  dopo  venne  data  questa 
terra  a Filip)>o  du  Pcraga  in  ricompensa 
dei  vlanni  gravissimi  che  soffersero  per 
vioi.ssiliidini  guerresche  Pcraga  stessa  c 
la  vicina  Vigoiiza:  allora  Filippo  tolse  a 
costruire  un  castello,  che  più  volle  ebbe 
a provare  i mali  frutti  delle  succeduto 
guerre , c che  nel  continuo  riniescida- 
menlo  della  fortuna  carrarese  fu  di  so- 
vente baluardo  a proteggerne  il  dominio. 
Dra  non  rimangono  che  le  reliquie  del- 
l'antica coslrultura. 

MIRANO  f I'AGLIU  io),  tùmale  della 
provincia  di  Venezia. 

Deriva  dalle  acque  del  fiiimicello  Mii- 
sou  vecchio  concorrente  al  punto  di  Mi- 
rano: percorre  dal  nord  al  sud  tra  Mi- 
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pano  ed  il  naviglio  di  Brenta  in  mi  en- 
tra al  aito  del  Taglio  della  Mira,  al  qual 
punto  attraversa  il  naviglio  stesso  per 
proseguir  p>scia  lungo  il  Taglio  Novis- 
simo (V).  Passa  per  Mirano  e la  Mira, 
servendo  alla  navigazione  tra  il  primo  di 
quest!  paesi  e Venctia  con  liarclie  della 
portala  di  SO.OOO  chilogrammi. 

MIS.  Frazione  del  comune  di  Saspirolo, 
distretto  e provincia  di  Kelliinn. 

E'  un  piccolo  villaggio  situato  fra  monti 
e bagnalo  da  un  torrente  a cui  dà  il 
nome. 

.MIS.  Torrente  del  Bellunese. 

Seendedaimonti  di  diamone,  dalla  parte 
orientale,  nella  direzione  da  ponente  a 
levante,  e dopo  un  precipitoso  corso  di 
7 miglia  gettasi  nel  Cordevole  alla  sponda 
destra,  per  iscaricarsi  3 miglia  dopo  nella 
Piave,  li’  uscita  nel  Cordevole  venne 
aperta  da  questo  torrente  fra  an’immensa 
barricata  di  montagne  calcarie  che  lo 
chiudevano. 

MIZZObE.  Comune  della  provincia  c 
diocesi  di  Verona,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Can- 
cello. Moruri,  Pigozzo  e Prezzolano. 

Popolazione  1*8*. 

Estimo,  lire  39,339.  39. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  viti  e 
gelsi. 

Mizzole,  capoluogo  del  comune,  èsituato 
appiè  d'  alta  montagna,  in  vicinanza  ad 
un  confluente  dell'Adige.  '' 

Ha  bei  caseggiati,  fra  cui  distinguesi 
H palazzo  Arrighi  eretto  sopra  disegna 
del  pitture  Giovanni  Caoella.  La  chiosa 
parrocchiale  di  questo  borgo  è dedicala 
ai  Santi  Pietro  e Paolo,  ed  è compresa 
nel  vicariato  foraneo  di  Montorio. 

MOBOLETTO.  Frazione  del  comune  di 
Pagiucco,  distretto  c provincia  di  Udine. 

Giace  a breve  distanza  dal  torrente 
Rnja,  in  sito  fertile  di  viti  e gelsi,  e no- 
vera quasi  *00  abitanti. 

MODOT'rO.  Frazione -del  comune  di 
Mornzzo,  nd  distretto  di  ,S.  Daniele,  pro- 
vincia di  Udine. 

Ha  300  abitanti  circa  occupali  nella 
coltivazione  delle  vili  c del  gelsi. 

MOGGIO,  il  quattordicesimo  dei  t9  di- 
stretti ood'  è cumpusta  la  provincia  di 
Udine. 

tioniprende  i seguenti  comuni  : Moggio, 
Ghiusa,  Dogna,  Ponlebba,  Raccolana,  Re- 
sia e Risiiitta. 

Po|)otazione  1 3,3 IO. 

Estimo,  lire  73,330.  0*. 
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Numero  delle  parrocchie  3,  tutte  ap>< 
partenenli  alla  diocesi  di  Udine.  | 

I prodotti  del  suo  territorio  consistono 
principalmente  in  vino  e seta. 

Per  questo  distretto  passa  la  bella  stra- 
da che  per  Tarvis  o Vdiaeo  conduce  in 
Austria. 

MOGGiO  (Coat.vz).  Gli  sono  aggregate 
le  due  seguenti  frazioni:  Moggio  di  so- 
pra e Ovedasso. 

Popolazione  3*13. 

Estimo,  lire  33.*3I.  0*. 

Moggio.  ca|ioluugu  di  distretto  e di  co- 
mune, è situato  presso  la  riva  destra  dei 
Fella.  Vien  detto  anche  Moggio  di  toUo 
per  distinguerlo  dall’  altro  villaggio  (Te- 
giial  nome  eon  l'aggiunto  di  topra,  ebo 
gli  appartiene  come  frazione  dello  stessa 
comune. 

Ha  pretura  di  seconda  classe,  commis- 
sarialo distrettuale,  ispettorato  scolastico, 
una  parrocchia  c consiglio  comunale. 

Ogni  anno  ai  50  -di  settembre  vi  si 
tiene  mercato. 

Moggio  aveva  anllcamente  un  castella, 
e (ino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso 
anche  una  badia 'commendataria  istituita 
per  testamento  nel  .108*  da  Chetzelino, 
conte  palatino,  che  le  assegnava  tutti  i 
beni  da  Ini  posseduti  in  quei  dintorni. 

MOGGIO  01  80MIA.  Frazione  del  co- 
muiie  e distretto  di  Moggio , Della  pro- 
vincia di  Udine.  ' 

MOGLIANO.  Comune  della  provincia  e 
diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

(iomprende  le  seguenti  frazioni:  Boni- 
sioi,  Gampocruee  e Zerman. 

Popolazione  **30. 

Estimo,  lire  133,131.  39. 

Numero  delle  parrocchie  *.  - 

II  suo  territorio  di  ricchi  prodotti  in 
seta,  vino  e cereali.  v 

Mogliano,  ca|>olooga  del  comune,  giace 
in  sito  ameno,  presso  la  riva  desira  del 
liuinc  Zero.  > 

Dista  * miglia  a Irarca  da  Mesire  e 8 
ad  ostro  da  'F reviso. 

Ha  consiglio  comnnalo  e uflizio  pr^rìo. 

Vi  si  vede  qualche  bel  palazzo  di  ric- 
chi veneziani, 

MDlMAtiCO.  Gomiino  del  dislrolto  dì 
Cividale,  nella  provincia  e diocesi  di  Udinu. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Botle- 
nicco. 

Popniazionu  1009. 

Estimo,  lire  38,333.  33. 

Hi  consiglio  comunale-  c una  (larroc- 
chiii. 

L’  ubertoso  suo  territorio  dà  cereali,, 
vili  e gelsi. 
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MOI.ER\I)IEME.  Casale  ilèl  comune 
e ilistrello  (li  Monselice,  nella  provincia 
di  Padova. 

^ove^a  circa  900  aliitnnii. 

Ila  grasso  praterie  c visi  coltivano  ce- 
reali, canape  e lino. 

MOMN.  Frazinne  del  coninnc  di  S.  Ti- 
ziano , nel  distretto  di  I-ongarone,  pro- 
vincia di  Kelliino. 

MOI.INA.  l'inme-torrente  della  provili- 
vincia  di  IJiline. 

ila  principio  alle  falde  del  -colle  su  cui 
stanno  le  rovine  di  Castel  zncco  ; scende 
da  borea  ad  ostro  per  lo  s|>azio  di  IH 
miglia,  ed  ha  foce  nel  Natisene  poco  sn- 
I>criornieiil<T  a Viscone  di  Torre. 

MOLINA.  l''i‘nzione  del  eoniiinc  di  Malo, 
nel  dislretln  di  Seliio',  provincia  e dio 
CC.SÌ  di  Vicenza. 

È un  villaggio  con  circa  AOO  altilanli, 
situalo  presso  in  sponda  sinistra  del  Ti- 
inonchio,  A miglia  a.  greco  dà  Malo. 

Il  SDo  tcrrilurio  assai  bene  coltivalo 
con  cereali  e viti.- 

Avvi  una  chiesa  parmcebinle  di  gius 
privalo  , dedii‘ala  'n  .Santa  -Maria  c di 
|vcndcnte  dal  vicario  forani'o  di  \ iltn 
verta.  - . 

MOI.INKLI.A.  l-'razione  ilel.  comune’  di 
Mira,  nel  dlsIrcMo  di  l)Mln,.-prpvim-ia  di 
Venezia.  . . 

MOLIM.  (Canale  ia:i|.  SaHi  tal  nome 
cliiamasinin  canale  delle  lagune -oli  Ve- 
nezia , il  (|nalc'ruiiMiniea  a mueslro  ain 
(pielio  detto  itcsla  d’Aglio,  cd  a .scirocco 
coi  canali  di  Mclisnn  e ilj  Fisidu.  K tran- 
sitabile dai  soli  baltelH. 

MOLVKVA.  Connine  del  -distreUo  di 
Maroslica  , nella  provincia  e dioccsr  di 
Vicenza.  • • 

Compremfe  le  due  scgnenli  (razioni: 
Villaraspa  e Villa. 

Popolazione- IH50. 

Kslimo.'iirc  IMI.AllA,  3fi 

Ila  consiglio  comunale  e Ire  pai  lue 
cliic. 

K situalo  sopra  un  monte  appiè  did 
ipialc  passa  la  strada  postale  che  da 
Manisliea  conduce  a Bassaiio. 

UIktIoso  di  ottimi  vini  c il*  suo  Icrri- 
lorio. 

La  chiesa  pari-occhiale  di  Mulvena  è di 
gius  vescovile , dedicata  a .S.  /-ctumc  e 
soggetta  al  vicario  foraneo  di  Pianezze 
s.  Lorenzo. 

MDNaJO.  Frazione  del  (animile  di  Ka- 
vasclcto.  nel  distretto  di  Kignlato  , pru- 
.V inria  di  Udine. 

.MOW.STKTTO.  Frazione  del  coniniic 
vrvrro 
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di  Trieesimo,  nel  distretto  di  Tareento  , 
provincia  di  Udine. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  vili  c 
gelsi. 

Novera  circa  *U0  abitanti,  parecchi  dei 
Oliali  recansi  a Venezia  ov  ’ esercitano  il 
laccliinaggio. 

MONA.STIF.K.  Comune  della  provincia 
e diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popidazione  9*90. 

Kslimn,  lire  03,1*3.  10. 

Ila  conviH-'alo  generale  c una  parroc- 
chia. 

II  suo  feracissimo  territorio  dà  c»- 
piosi  cercali  c biidiii  vini. 

Il  borgo  c siliiain  prtssso  la  sponda 
sinistra  liid  Aullio,  7 miglia  a levante  da 
Treviso. 

MoNASTIFRO.  Fraziono  del  comune  c 
dislretln  di  Moiilagiiana.  nella  provincia 
di  Padova.  ^ 

Ciace  in  silo  dovizioso  di  pascoli  c 
fertile  di  ccri'ali.  rana|K’  c lini. 

Conta  circa  930  abitanti. 

MON  V.STIKIUI.  Frazione  del  comune 
di  S.  ciarlino  di  I.iipari,  nel  distretto  di 
('.illadella,  provincia  di  l’adova. 

(ivnvc  ili  pianiira  . K miglia  a levante 
(In  (altudv-lb  u 0 a libercin  da  ( asicl- 
franco. 

.Novera  oltre  ad  HOli  abitanti. 

Il  suo  Ici-rilorio  dà  vini  e cercali. 

MONFUVU).  Comune  del  dislrello  di 
Asolo,  nella  prov  inria  c diocesi  di  'Treviso. 

('•li  è aggregala  la  fiazinnc  di  Castelli. 

l’u|Hdazinnc  07H. 

F.stiino,  lire  |7,B37.  OH. 

Ila  convocato  generale  c ima  parrocchia. 

Jl  territorio  n'  c montuoso:  vi  alli- 
gnano le  vili  e i gelsi  , ma  i cercali  vi 
mancano  (piasi  affullu. 

Il  borgo  di  Monfiinin  dista  3 miglia  a 
borea  da  Asolo  c * a lilmccio  da  Onigo, 
frazione  del  comune  di  Prdcrobba,  nel 
dislrello  di  Montcbclliina. 

Dà  il  proprio  nome  ad  un  lorrcnlu 
clic  nasce  nelle  sue  vicinanze  e gcllasi 
nel  Musone  alla  riva  destra. 

»M()NFl'MO.  Torrente  della  pivivincia 
di  Treviso. 

Ha  orìgne  sopra  i monti  clie  stanno  a 
• maestro  di  ..Asolo,  comune  di  Monfunio. 
e do|Mi  IMI  corso  di  8 miglia  da  borea  ad 
ostro  mette  foce  nel  Musone  alla  riva 
destra,  un  miglio  al  di  sopra  di  Asolo. 

MUiNIF^UO.  Frazione  del  coumiic  di 
Noale,  nel  dislrello  di  Mirano,  provincia 
di  -Vi'itczia.  diocesi  di  Treviso. 

ti9 
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Novera  circa  700  abilanli. 

[.e  sue  campagne  sono  fertili  di  cereali 
e di  vili. 

MONIGO.  Frazione  del  comune  di 
Paese , distretto  , provincia  c diocesi  di 
Treviso. 

. Giace  lungo  la  via  postale  che  da  Tre- 
viso per  Monlebelluna  conduce  a Felice 
e dista  un  miglio  verso  maestro  dai  ca- 
polungo della  provincia. 

I suoi  dintorni  sono  diligentemente 
coltivali  con  cercali,  vili  e gelsi. 

A 800  circa  .sommano  gli  abilanli , 
compresi  quelli  di  alcuni  casali  circon- 
vicini. 

MONSEl.ll'K.  Il  sesto  degli  otto  distrelli 
onde  cumponcsi  la  provincia  di  Padova. 

K’  diviso  ne’ seguenti  comuni:  Mnnsc- 
licc,  Itoara,  Pozzonovo,  S.  l’ieirn  Vimi- 
narin.  .Solesinn,  .Slanghella,  Battaglia,  ,\r- 
quà,  Galzigiiano  e Pernumia. 

Popolazione  38,080. 

F.slimo  lire  785, «80  79. 

Numero  delle  parrocchie  91.  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Padova. 

II  terreno  di  questo  distretto  è in  gran 
parte  della  qualità  che  gli  agricoltori  chia- 
mano dn/ce,  cioè  d' una  giusta  mescolanza 
di  sabbia  silicen-ralcaria  mista  a contpe- 
tento  quantità  d'argilla,  ed  c copcrln  da 
inolio  terriccio  vegetale,  c quindi  assai 
opportuno  per  la  coltivazione  dal  grano 
turco,  della  canape,  e sopralullo  del  frii- 
liienln  clic  vi  cresce  con  meno  zizzania 
che  altrove,  c d.à  per  cià  una  farina  assai 
bianca. 

Nel  munte  sul  quale  stanno  i rimasugli 
delle  antiche  fortilicazinni  di  Monselice  è 
una  fra  le  molle  lapidicine  che  sono  in 
grendio  dc’colli  Euganei.  Iji  pietra  che 
se  ne  cava  si  chiama  dagli  scienziati  tra- 
clule  e dal  volgo  manegno.  Di  questa  pie- 
tra quella  di  preferenza  si  lavora c s’im- 
piega nelle  costruzioni,  la  quale  più  ab- 
bonda di  feldispalo  vetroso , perchè  più 
tratlabilo  allo  scal|icllu  e non  affatto  priva 
di  lucentezza;  la  rimaneiilc  serve  a la- 
stricare le  vie.  La  cava  è ricchissima,  e 
famosa  tanto  che  da  essa,  come  diremo, 
vuoisi  abbia  ricevuto  il  proprio  nome  il 
capoluogo  del  distretto. 

Il  territorio  è parte  in  coller  parte  in 
pianura. 

Im  bagnano  il  Fra.ssinc , la  Fratta , ed 
altre  acque  minori. 

MONSrXICE  I Coatsz).  Comprende  lo 
seguenti  frazioni  : Albare,  Albarelle,  Arzer 
di  mezzo,  Itorgocosla,  (ialcinara,  Campe- 
strino,  Cameslrino,  Capo  di  ponte,  Gar- 
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panedo,  Spin,  7yerberè , Gambararc , Ca- 
nibbio  , Fragose  , Camerane,  Pozzo  Veg- 
giani.  Isola  verso  Marcndole,  Isola  verso 
Munte,  (ioslaldido  , Solana.  Montcricco, 
Moraledeino , Piazzai,  Arzerino,  ,S.  iiartu- 
lommeo  , Fossa  Trevisan,  S.  (ìiacomo. 
Pozzo  c.ilena,  .S.  Martino,  Valle.sella,  Sa- 
vellon  di  Molini,  Savellon  di  Ragnarolo, 
Rivclla,  Ragnarolo,  .Savellon  di  Ritratto, 
Stortola.  .Sangiismè.  Vetta,  Sanselvaro,  Vo’ 
de'  liiifli , Marcndole  oltre  il  l'anale  con 
Motta  di  Marcndole  e Granzcita  di  .Schia- 
vonin. 

Popolazione  8959. 

F.slimo,  lire  981, «91.  ««. 

Numero  delle  parrorcliic  8. 

Monselice,  capoluogn  di  distretto  c 
di  comniio,  sorge  sulla  sfionda  destra  d'un 
canale  navigaliile  cui  da  il  proprio  nome 
c che  da  Esic  rondiicc  a Padova. 

Dista  « miglia  a levante  dalla  prima  di 
queste  due  città,  e 19  ad  ostro  dalla  se- 
conda. 

K'  cinto  (li  mura  merlale , e al  nord- 
est vedi>si  un  ametiissiiiio  colle  disgiunto 
dagli  altri  Euganei , detto  Hocco  di 
Monneiice  pel  castello  clic  gli  sovrasta. 

Posto  in  situazione  veramente  deliziosa, 
la  sua  aria  è pura,  o i diuturni -sono  fer- 
tili di  saporitissime  {rutta. 

Non  vi  m.mcaiio  doviziose  famiglie* 
possiede  filatoj  di  .sola,  ed  ha  fabliticho 
(li  cap|>elli . slnlfe  di  lana  e tele , merci 
delle  quali  fa  attivissimo  Iraflico  mediante 
il  canate- sumnientovalo,  non  menu  che 
nella  fiera  che  vi  si  tiene  dal  t agli  8 di 
novembre,  nel  mercato  franco  del  secondo 
limedl  d'ngni  mese,  e nel  mercato  setti- 
manale del  -Inncdl. 

E'  diviso  in  tre  parrocciric. 

Ha  pretiinr  di  priuia  classe  , commis- 
sariato regio,  consiglio  comunale  e uf- 
fizio proprio.  is|H;tloraIo  sculaslioo,  molile 
di  pietà  , rasa  di  rioovero  e istituto  elc- 
iiiosinicro.  , 

I.’ esser  poi  quasi  nel  centro  fl-a  Padova, 
Munlagnaiia  c Rovigo  fa  che  sia  liiugo  di 
1 grandissimo  passaggio. 

I La  rocca  di  Monselice  sovrasta  a sette 
piccole  cificse  che  le  fanno  corona.  I.o  zio 
della  beala  Beatrice  d'  EsIc  I'  abitò  per 
mollo  tempo;  c quivi  pure  fu  imprigio- 
nato Jacopino  da  Garrara  . sesto  signore 
ì di  Padova,  da  Francesco  suo  iii|Mile  c cum- 
pagno  di  governo. 

Francesco  Uiiodo.  della  veiiela  fami- 
glia Dando  di  S,  Maria  Zobtnàjo,  com- 
però dalla  repubblica  di  Venezia  quel 
Irallo  di  monte  ove  sorgono  le  forfinca- 
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«Olii,  e l'altro  da  dotte  cliieso  occupato. 
Fu  egli  che  traiiiutala  un’antica  chie>a 
di  S.  Giorgio  in  palagio,  di  fianco  ad  essa 
ultra  n'cre.sse  al  lucdesìmo  santo.  I.e  al- 
tre sei  dfhhonsi  a un  Pietro  Duodo  suo 
liglìiiolo.  Palazzo  e chiesette  sono  d'  ar- 
chitettura dello  Scaiiiozzi;  quello  è cir- 
condato da  luggie:  con  queste,  fregiate  da 
dipinti  di  Jacopo  Palma  il  giovine  e dei 
bavarese  l.oth,  si  volle  ricordare  le  sette 
hanliche  di  Roma  , e perciò  furono  inti- 
tolate ai  nu'dcsimi  santi  , e privilegiato 
con  Itolla  di  Paolo  V delle  identiche  spi- 
rituali prerogative. 

A Francesco  e Pietro  Duodo  fondatori 
del  luogo  aggiungeremo  il  nume  di  Ni- 
colò Duodo.  Cu  mcdagliohe  coniato  l'an- 
no t7J0,  nella  parte  diritta  ha  il  busto 
di  lui  con  l' iscrizione;  yicolaiit  Duodo- 
S.  R.  I.  coiiien  et  equa;  vedevi  nel  ro- 
vescio con  leggiadra  precisione  effigiato 
il  monte,  e nctlauieute  lungo  lo  stradale, 
quali  sono,  le  selle  rhicselle,  con  le  pa- 
role roiitanix  bofilicit  parti,  le  medesime 
che  leggonsi  sull'  ingresso, dello  stradale. 
Delle  reliquie  de’sanli  martiri  che  si  ve- 
nerano nella  maggiore  cbiesella  di  Sau 
(iiorgio,  dis|Hi$le  per  la  massima  parte 
in  giro  al  maggior  altare,  lasciò  partico- 
lareggiato eIenco.il  Cugnulalo. 

I.e  rovinale  fortificazioni  che  intorniano 
le  radici  e so|>rarcorronu  al  dorso  della 
roccia,  si  dissero  da  creduli  cronisti,  an- 
teriori perfino  alla  venula  del  Irojano 
edificatore  di  Padova.  Ad  altri  bastò  di 
noiiililarle  con  una  vetustà  meno  Iraseco- 
lanlc,  col  farle  credere  eioè  opera  dei  Uo- 
mani,  dei  Goti,  n almeno  dei  I.ongoliardi. 
I.'erndilo  Pietro  .Selvatica  mostrò  invece 
con  buone  ragioni  quelle  costmlture  ap- 
|iarlenerc  al  secolo  decimulcrzo. 

Il  medesimo  autore  diede  pure  una  cir- 
conslanziala  illustrazione  di  altro  edificio 
antico  il  quale  torreggia  In  falda  alla  roc- 
ca, quadrato,  massiccio , bruno,  incoro- 
nalo di  merli;  ma  guasto  |>er  vecchiezza, 
per  abbandono , per  mulilazioni , giunte 
n mutamenti  o|>oralivi  dalla  famiglia  Mar- 
cello che  lo  abitò  ucgli  ultimi  secoli,  o 
volle  in  qualche  mudo  accolicìarlu  a s|)ar- 
timenli  cd  a comodi  ignoti  all’  età  au- 
stera in  cui  fu  muralo.  Serba  non  |kt- 
lanlo  ancora  dello  slraurdinario,  del  mi- 
sterioso, del  grande. 

La  gente  del  luogo  dico  questo  |ialuzzu 
fabbricalo  c abitato  dal  tiranno  piccclinu. 

.Sono  degni  d'osservazione  nel  di  fuori 
i multi  oggetti  licsignali  ad  imbcrlescar- 
loj  nell’  intento  alcune  scalette  cfande- 
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siine  praticale  nello  spessore  delle  mu- 
raglie ed  ascendenti  forse  lino  u'  merli 
del  tetto  ; nel  piano  supcriore  un  camino 
gigantesco  che  presenta  quasi  apparenza 
(li  fortilizio. 

Per  un  malagevole  sentiero  sospeso  so- 
pra le  cave  di  Iracbile  arrivasi  a qiicl- 
r ammasso  di  rottami  che  lutlodl  chia- 
masi il  duomo  vecchio.  Due  porle  danno 
accesso  ad  un  angusto  vestibolo,  porle  e 
vestibolo  ben  conservali:  una  fcriloja,  che 
sovrasta  alla  porla  maggiore,  ammonisce 
come  la  casa  dell'urazione  divcnis.se  as- 
sai sfiesso  rocca  di  salvezza.  Dal  vestibolo 
entrasi  nel  breve  ricinlo  dell'antica  rat- 
ledrale:  il  snolo  n' è ingombro  dalle  ma- 
cerie del  letto,  da  pietre,  o tebeggie  o 
grandi  ammassi.  Parte  dell'  abside  del- 
r aliar  maggiore  è Inllavia  in  piede,  o 
sulle  cadenti  muraglie  vedevi  alcun  ve- 
stigio di  antiche  pillure:  da  un  lato  par- 
rebbe esservi  una  Deposizione  dalla  Oucc, 
ma  I atleggiameiilo  e le  figure  mal  si  di- 
sccrnonu;  dall'  altro  osservasi  una  soave 
tosta  di  donna  i|uasi  non  tocca. 

Nei  caui|>csire  soggiorno  del  padovano 
Giambattista  C.romer,  ammirasi  la  seconda 
opera  del  Possagnesc  che  rimenò  la  scul- 
tura sulla  via  del  vero  e del  bello. 

F un  Esculapio  di  grandezza  eccedente 
ab|uanto  le  dimensioni  naturali,  atteggia- 
to a dialogo,  nudo  dai  lembi  in  mori, 
coperti  di  ^n  panneggiato  indumento  so- 
stenuto da  fettuccia  ad  armacollo.  Ila  fi- 
sonomia  grave  che  arieggia  di  ritratto; 
ma  l’inlemlimento  di  efiigiare  Plsculapio 
viene  chiarito  dagli  emblemi  del  Dio  della 
iiHuIicina  , che  veggonsi  in  bassorilievo 
siqira  un  cqtpo  postogli  accunlo.  Sempli- 
cità, compostezza  , [iosa  naturale  , pieghe 
vere,  studio  di  muscoli  senza  alTeltaturu 
olTruno  in  questo  secondo  lavoro  di  tanto 
sraljiello  un  monumento  importante  alla 
stona  dell'  arte. 

Notuiz  sToaicnz.  — Giusta  la  generale 
opinione  Monseiicc  trasse  il  nome  dalle 
scici  della  ru|ic  su  cui  venne  faldiricato 
l'anticbissimo  suo  castello  : quindi  ilont 
tilicit  ne  sarebbe  stata  la  primitiva  de- 
nominazione. Senza  entrare  ])cr  altro  in 
di-cussiunc  osserviamo  clic  fi  a Ia.'andro 
Alberti,  citando  il  Corio.  asserisce  essere 
stato  (ietto  anticamente  Monte  Virizie, 
ossia  Moni  divitiae  (forse  alludendo  alla 
ricchezza  delle. suo  cave). 

Poche  c vaghe  notizie  cosi  della  sua 
fundazioiie  c-oinc  delle  vicissitudini  sue  ar- 
rivarono infiiio  a noi;  imperciocché  ai 
lem|>u  della  lega  di  Cambrai  il  suo  arebi- 

YÌo  andò  i»  fiamme. 
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Traditioiii  maravigliosc  non  iiiancaiio. 
Un  0|>sirelta  romjiagno  tl  AnlPiiore  ne 
sfarebbe  stalo  fondatore:  o meglio  ancora 
sarebbe  Monselicc  nna  delle  3»  raslella 
del  Padovano  esistenti  prima  di  Antenore. 
.Nei  tempi  di  Roma  il  castello  di  Monse- 
lice  difendeva  la  via  Kmilia  Altinale  che 
vi  pas.sava  presso  : a qiie'  secoli  può  farsi 
ascendere  la  torre  di  romana  cosirnlliira 
che  .sorqe  in  vetta  del  monte.  Non  è piò 
menzione  di  Monselice  lino  al  sesto  secolo; 
allora,  difeso  dull'erla  scoscesti.dai  burroni 
e dal  muro  endln  intorno  intorno  a più 
cinte  appiè  della  rocca,  durò  contro  l'im- 
pelo  di  Alboino  re  dei  l.ungobardi , clic 
avea  insanguinalo  cd  arso  Vicenza.  Ve- 
rona ed  altri  liioglii  della  Venezia,  (laddo 
poi  nelle  mani  di  Agilulfo  ; ma  se  cedc.sse 
ai  I.nngoba/'di  per  la  forzii  o per  ostinalo 
assedio , è dubbio.  Paolo  Diacono  nulla 
dice  del  modo  con  cui  fu  i>rcsa,  nè  del 
desliiin  che  toccò  alla  riK-c:t  di  Moiise- 
lice  ai  suoi  tempi  reputala  pressoché  nic- 
spiignabflc  : e |H*r  lutto  il  lcm|Mi  della 
longidiarda  dominazione  non  è più  me- 
moria di  essa,  .'vutlu  i primi  imperatori 
franchi  nominasi  i|ualche  volta  |ier  inci- 
denza'e sempre  cipiivocauicnlc.  I.' Alessi 
vorrebbe  provare  clic  nell  H7A  Mouscliee 
avesse  un  contado;  ma  lutto  risidvesi  con 
sup|Kirrc  un  errore  di  copia  in  un  docu- 
mento di  tpiell  anno.  Nondimeno  liop|tn 
vantaggiosa  era  la  posizione  perché  fosse 
a lungo  negletta. 

Calali  in  Italia  gli  l'iiglmi'i,  disfallo  il 
re  Kerengario  sulle  riv  e del  Hrcnla,  spia^ 
nata  Padova,  sterminale  le  altre  circon- 
vicine citili,  fu  Monselice  l'asilo  ove  ri- 
pararono molli  fiiggiasclii,  specialmeote 
paviovani.  Vorrebbe  I abate  llriiiiacci  che 
perfino  la  sede  vescovile  di  Pailo'va  venisse 
ivi  Irasferila  : opinione  die,  ipiaiiliinipii' 
non  alfallo  giiislilicala,  niliene  molla  pru- 
babililà  da  ciò  die  il  ditlico  di  ipiella 
callcdralo  la.scia  rredere  sia . rimaslo  vii- 
lima  dogli  l/iigberi  il  vescovo  Pietro  II; 
e monsignore  DairOrologio,  non  Irovaiido 
inenzionu  alenila  di  questo  vescovo  dopo 
l'anno  800,  s’accomoda  a late  soluzione. 
Ad  ogni  modo  è cerbi  la  crcsciiila  iiiipor- 
tansa  di  Monselice.  clic  annoverò  la  nii- 
nata  Padova  Ira  i liioglii  del  .suo  coiilado. 
Ciò  'è  provalo  da  un  dociinicnIiL  dell'an- 
no 050  che  il  Brnnarci  riporla,  ilbisiralo 
da  lui,  c più  cliiaraiiiciite  poscia  da  albo 
erudiló,  U (ìognolalo.  Conservasi  iicU'ar- 
cbivio  capitolare'  di  Padova  c vi  si  dice 
sehiettuncnte  star  quella  cillà  nella  giii- 
Hadialoiie  di  Mousdice,  I doimmenti  dei 
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secoli  oliavo.  nono'''c  decimo  qaalificano 
Monselice  come  reniro  del  cirensbiiile  con- 
tado ; nei  poslcriori  invece  In  dinotano 
col  liloln  minore  di  gimliclieria.  Infalti 
al  IciiqKi  degli  Olloiii  non  è assegnalo  a 
Monselice  mi  proprio  conte,  bensì  un  giu- 
dice; il  elle  vuol  dire  eh’ esso  figurava 
ornai  qual  luogo  di  sccond'ordinc,  forse 
al  come  di  Padova  suggello,  ma  avente 
iin  Icrrilorio  proprio.  _ , 

Nel  secolo  decimo,  giusta  il  Muratori, 
ncH’  lindecimo  secondo  altri,  fu  Monselice 
dato  in  fendo  alla  illustre  casa  clic  nel 
1103  pigliò  il  iiniiic  da  Ksle,  dove  anche 
prima  che  si  ilicesse  Ivstense,  Icnne  sog- 
giorno e corte  con  onta  c danno  «lelTo 
scaubilo  Aloiiselicc.  Anche  al  patriarca 
d’  Xqiiilcj.a  , giusta  I'  opiiiiuiie  del  pad'C 
beriiardo  de  Russi , passò  .Monselice  |ht 
dimazioiic  lidi’  iiuperulore  l'cilcrii-o  Har- 
baro.ssa  I' unno  tl0‘i;  ma  nessuna  allen- 
diliile  memoria  oc  rimahe  di  dociiniciilo 

0 di  sloria. 

Non  andò  girar!  che  i marchesi  irKsIc 
ftiroiio,  come  riliclli,  jirivati  di  Monselice, 
che  passò  ipiiiidi  al  fisco  imperiale.  Rcin- 
Icgruli  poscia  nel  possesso  loro,  noi  cnii- 
scrvaronrt  a liùigó , im|icrocdiè  nel  fer- 
menlo  dello  ìlidicliu  cHià  collegale  cou- 
Iro  rcderico  firimo  hii|icr;ilni'C , venne 
lollo  ad  essi  dalla  repubblica  padovana, 
con  Ciri  d-  allora  in  appresso  ebbe  eo- 
miini  le  solii  è perciò  fu  governalo  da 
rclloii  padovani,  liirbalu  ilalle  fazioni 
della  ca|iilale,  daiiucggialu  dalle  sue  fre- 
qticoli  guerre  miiiiidpali  c opprcssu  dalla 
liraiiiiidc  di  Keedino  da  Ruiiiano,  allora 
vicario  di  l-'cderico  11  im|ieralore,  il  quale 
sopra  ogni  altra  lena  o cillà  della  Marca 
predilesse  Mmiselìiv,  lo  dichiarò  camera 
speciale  dell’ impero,  e ròiiic  bile  validis- 
simamenle  fortilicolio.  Nello  JVnUzie  tlo- 

1 ielle  filli’  ai  iliiteUuni  l‘iiilovaiin  nei  tempi 

<U  liiezzo  , il  marchese  .Selvatico  ro-'a 
opinione  sia  da  allribilirsi  a qucsi’cpoca 
qiiaiilo  di  aiitiiiic  fniiificazioiii  luKavia 
siissislo  ìli  Monselice.  > ' ’ ■*  w’ 

Duraiile  la  dumiird/ioiie  Carrarese ’non 
è priva  di  falli  la  storia  di  questa  terra; 
fu  a viccndo  presa  e pcrdiibi  rcilcrala- 
mciile  or  dagli' Scaligeri  , ora  dall’ eser- 
cito dd  \i*conli;  i primi  vennero  ima 
volta  .SMsaidiUi  ilal  triidimciitu , poidic  a 
Cali Cìraude,  nel  1310, avendo  sebiusa  mia 
porla  del  tuogu  certo  Macoiiiello  lavcr- 
iiajò,  il  podestà  bresciano  lluzzac.'iriui 
pavido  e neghitluso , indi  a pochi  giorni 
gli  cotisegoò  andic  la  rocca.  - v-  .;. 

Ili  Monselh'e  c.vdde  il  prode  Meìw 
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de  Rossi,  eapilAiio  di  Marsili»  c di  Ulier- 
tino  dn  Carrara,  Tanno  isr>7.  Jaropn  II 
dal  nipniR  i'ranrRsrn  fu  qiiixi  imprigio- 
nato e Tanno  1579  si  mori. 

51  tempo  della  lega  di  Canihrai  gra- 
vissimi danni,  pati  ipieslo  paese:  Telinero 
in  pria  gl'linperiali,  (>os(-ia  i Franeesi,  i 
quali  non  pulendo  mantencrsisi.ron  isinllo 
furore  quanto  f>olerono  arsero  o mina- 
rono. Tornalo  linalitieiilv,  pochi  anni  U|)- 
presso,  in  potere  de’  Vcnetiani  , a'  quali 
a\ea  pure  precedcnlemcnle  apparleniilu 
|H!l  fallo  stesso  della  radula  di  P.-ulo- 
va  (1508).  fu  da  essi  governalo  col  iiieMO 
di  un  |iodrslà  finu  agli  ultimi  anni  del 
.secolo  passalo  senza  che  soggiacesse  a 
veriiiT  altra  politica  mutazione.  — ( Vedi 
(iogonlalo.  Sayiiio  di  Meiiionr  tulio  trini 
di  .Wontrllce^  deli  - Sette  Clilcie  e^  del  tuo 
Sanluarin.  Padova,  1795). 

MOJi.SKLICK  (CA^AI.K  m).  K formalo 
dalle  acque  del  Frassino , jiassa  per 
.Monselicc  c la  Rallaglia  , ove  comiiiiica 
eoi  Bacrhiglione  alla  riva  dc'ira. 

Il  suo  stadio  è di  10  miglia. 

Nella  sua  nllima  terza  parte  di  corso 
dà  origine,  alla  destra,  a quattro  minori 
canali  , chiamati  il  Savellonc  o Acqua - 
negra,  il  Rivella  , il  (Gagnola  c il  Bianco - 
lino,  i quali  poi  l)cn  presto  formano  an- 
cora un  solo  canale. 

MON.SEI.ISANA  osiiv  tTI.SS.V  m MO\' 
.SEI.ICE.  Nome  di  un  grosso  rivolo  che 
ha  principio  vicino  a goliardie,  nel  dl- 
slrcllo  di  T)sle  c srorrerido  nel  disfreno 
inferiore  di  Monselicc  va  a perdersi  ncl- 
T Adige  alla  spund;i  -sinistra  , 5 uilglia. 
sotto  Anguillara.'  i 

Il  suo  corso  è di  15  miglia  nella  dire- 
zione da  ponente  a levante. 

MONTA^  co.v  PONTEROTTO.  Frazione 
del  comune  di  Padova  , distretto  c pro- 
vincia egualmente  di  Padova. 

.Sta  in  vicinanza  al  canale  delle  Bren- 
telle,  sponda  sinistrà,  c novPra  circa  500 
abitanti,  coltivatori  di  viti  .e  gelsi. 

montagna  01  MONTEB.il.DO.  Comu- 
ne del  distrcltn  di  Caprino,  provincia  e 
diocesi  di  Verona. 

Popolazione  SU. 

Estimo,  lire  93,t99.  17. 

Questo  villaggio,  il  quale  forma  cumn- 
ne  da  sè  solo , 6 situato  alle  falde  occi- 
dentali del  monto  Baldo,  9 miglia  a mae- 
stro da  Caprino. 

Ila  convocato  generale  c una  prroe- 
chia  compresa  nulla  vicaria  di  Caslion  so- 
pra Garda. 

I suol  dintorni  abbondano  di  jiasculi. 
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MONTAGNANA.  Il  quarto  degli  otto 
distretti  onde  coinponesi  la  pniv inria  di 
Pailova. 

K diviso  no' seguenti  comuni: 

Monlagnana,  Casale.  Musi.  .Megliadino 
•San  Fidenzio,  Megliadino  .''an  Vitale,  Mer- 
lara  , .Salcllo,  Santa  Margherita,  l'ibana 
e Caslelbaldo. 

Popolazione  29.590. 

T.slimo,  lii'C  755,575.  98. 

Numero  delle  |iarroi'rhie  19,  tulle  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Padova. 

Confina  a poncnle  con  la  provincia  di 
Verona  c a tramunlaiia  con  quella  di 
V’icenia. 

Il  prodotto  agrieido  principale  del  suo 
territorio  è la  canape,  il  cui  smereio  mag- 
giuie  si  fu  nel  Trevigiano  ed  alT arsenale 
di  Venezia;  anche  il  frumeiilu  vi  si  col- 
tiva con  largo  vantaggio  e lo  si  manda 
segnatamenle  in  I.uiubardia  e nel  Titolo. 

I gelsi  vi  fanno  prova  c sempre  meglio 
rispondono  alle  cure  diligenti  con  cui  .se 
ne  carezza  la  vegetazione:  i bozzoli  ven- 
doiisi  nel  Veronese. 

MO.NTAGNANA  (Goni, ve).  Comprende 
le  seguenti  frazioni  : 

\gnoIa,  Agusparo,  Alberi  Quaitier,.  Ar- 
zerin  della  Rosa  , BelfioFe , Bevilacqua, 
Borgo  .San  Marco,  Borgo  .San  Zeno,  Bran- 
eaglia.  Calmaorc,  Cai  Megliadino,  Caiiqie- 
riaim,  (’andiega,  (ai  Nogucru,  (ia  Nova, 
Canlaraua,  Caiiton,  ( anion  di  Buoso,  C'ar- 
panco^  Callani,  Carron,  Cendron,  Chiso- 
gno,  (agogna.  Cognani,  Corneolo,  Crosa- 
ra,  Ziggin  o Figgiti,  Foruacc,  Fornaselta 
di  Uovenega,  Fossa  di  Buoso,  Fossa  vec- 
chia , Frassciic,  Frassiiiara,  Garzariola, 
Giaessara,  Guenizzo,  I.ago  morto  o laigo 
iiioria,  laigo  Zorzi,  I-ovara,  Luognolo,  l.u- 
pia,  Macella  o Marcella,  Maragoldo,  Mar- 
laro,  Mazzuoli  u Gallo,  Motiesliero,  Pa- 
lotiga,  Palìi,  Palò  ,San  Zeno,  Pescara  |vor- 
ziune,  Ponle.sello,  Pozza  del  Zun,  Prada- 
riola,  Pra  dell’Agnolo,  Praleriii  grande, 
Pressagno,  RagagnuTa,  Ranztdina,  Koaro, 
.Sollucapo  di  Megliadino  , Roncheggian , 
Ronchi,  Ilosii  c Novolea,  llavcncga  e Mol- 
la, llovcra,  Itiiggiera.  Santa  Marta  di  fuo- 
ri, San  Polo,  Salgarclli,  .Saoncello,  Si>e- 
roiia,  Tornadura.  Torracin,  Tre  Couirà, 
Val  dell' Albero,  Val  Messcrina,  Vaon  il( 
Rovenega,  Via  delle  .Monache,  Villa  della 
Bevilacqua . Villa  di  Borgo  San  .Marco, 
Zancon  o Slangun. 

Pu|>oIaziune  7891. 

Pislimo,  lire  982,599.  22. 

Numero  delle  parrocchie  Ire. 

Muniugiiana , città,  eapuluogo  di  di- 
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strutto  e di  comune,  giace  in  amena  e 

fertile  sitiiuziune,  in  ri^a  ad  un  c;inalu 

l'hiaiiiato  il  l'iuniicullo , die  nnitosi  al 

Frassiiic  scnrica  |Kirtu  delle  sue  ari|ue 

nelle  lagune  >enele  c [larte  nel  lago  di 

Vigliiizoln. 

Ilista  miglia  a niucstrn  da  l’ado\a. 
H a liliecdn  da  Kste.  <|iiasi  altrettante  a 
iMirea  da  (aislelli.ildo  e 28  a scirocco  da 
Itovigo. 

Durano  ancora  le  sue  mora  merlate  die 
girunosii  t'JOO  metri,  coronate  da  ventiquat- 
tro torri  quadrate  equidistanti,  e raflurzate 
da  spaldi  con  fossa;  licllissiiiio  monti- 
mento  dei  mezzi  teiiqii  roiniiiciato  da  Kc- 
celiiio  quando  s'insignorl  di  Mordagnana 
dopo  gl'iiiceiidj  aiqiiei alili  per  difesa  da 
Azze  VII,  e cionpilo  nel  secolo  Xl\  dai 
l’adoiaiii  clic  li  aggiunsero  \ alidi  prc- 
sidj.  Tre  [lorle  aprono  l'aditn  alla  terra, 
presso  due  delle  quali  s'iiinul/uno  le  due 
torri  maggiori  in  forma  di  castello. 

Il  dnoniu  mio!  essere  aniiiiiralo  cosi  per 
la  mae.stà  della  mole,  come  per  la  sua 
leggiadra  sicllezza;  la  crociera  s’involta 
SII  d' archi  levali,  la  cappella  dell' aliar 
ni.nggiore  presenta  alcuni  ornali  clic  di- 
segnava il  Palladio,  e la  Trasiigiirazione, 
opera  lien  con.servala  di  Paolo  Veronese  : 
la  porla  maggiore  devesi  al  Sausovìno. 

Il  palazzo  della  veneta  famiglia  Pi.sani 
attcsta  culle  agili  cd  insieme  maestose 
sue  proporzioni  l' eleganza  della  sesta 
p.Mladiana.  In  esso  conservasi  il  nobile 
moniinienlo  stalo  eretto  a Vettore  Pisani 
nell’ ospizio  di  Sant'Antonio  di  Castello 
in  Venezia. 

Dciiiolilo  nel  1809  per  rampliauicnto 
dei  pubblici  giardini,  un  Pietro  Pisani, 
discendente  ai  quell' eroe  , che  mcritnssi 
di  essere  proclamato  padre  c liberatore 
della  patria,  ottenne  di  quivi  trasportarne 
i marmi  c riconiietlcrli  a perpetua  iiie- 
uioria. 

In  Monlagnana  è pure  uii  elegante 
tealrn  c un  urlo  botanico  tenuto  da  un 
privalo,  il  quale  possedè  inoltre  una  rac- 
colta di  oggetti  di  numismalira. 

Per  reducaziunc  vi  sono  due  stabili- 
menti,  uno  maschile,  l’altro  femminile: 
gl’  infermi  trovano  ricovero  e assistenza 
in  un  pubblico  spedale  c un  moiilu  di 
pioli  provvede  agli  urgenti  bisogni  dei 
poveri  o mcn  agiati. 

Una  congregazione  munici|>alc  rappre- 
senta il  comune  ; un  regio  cominissarialo 
e una  |)rclura  di  seconda  classe  , il  go- 
verno. 

Monlagnana  fa  cuimucrcio  dei  prodotti 
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del  suo  fertile  cd  ubertoso  lerrìlorio  , e 
specialmente  di  seta  filata,  lana,  canape, 
lino  e grani.  Ila  fabbriche  di  cappelli, 
iclaj  ed  altri  opilizj.  L'arte  della  concia 
vi  è trattata  con  industriosa  diligenza,  ed 
il  paese  ne  profitta  perchè  vi  circolano 
oltre  a 180,000  lire. 

Ad  ogni  giovedì  .si  rinnova  un  fiorilo 
incicalo  che  per  la  maggiore  accorrenza 
della  gente  prende  nome  di  fieba  il  primo 
giovedì  di  ciascun  mese  ; siccome  pure 
hanno  grido  le  due  fiere,  rii.'ia  airottavo 
giorno  dopo  rAscensiune,  l'altra  il  dì  ul- 
liuiA  di  novembre. 

Notizie  stusiche.  — Di  Monlagnana  non 
abbiamo  certa  ricordanza  che  rimonti  ai 
tempi  romani  ; I'  Orsalo  , senza  recarne 
veruna  prova,  ne  vuole  contemporanea 
r origine  a quella  di  Monselice  ed  Kste; 
e la  dice  chiaiiiala  dai  Latini  iloHlinianum; 
invece,  secondo  il  Silvestri  il  suo  antico  no- 
me sarebbe  stalo  JUoiis  ^iiejaitiu;  più 
giustamente  v’ha  chi  crede  il  nome  stesso 
una  corruzione  di  l'ondo  Euniano  ch’era 
presso  Monlagnana  , e per.  cui  doveva 
passare  chi  (la  Kste  moveva  a Modena, 
come  rilevasi  dall'/ffnrrnri'o  detto  di  An- 
tonino. 

Dopo  i danni  recali  ad  Estc  da  Attila, 
Moni.'ignana  apparteneva  al  contado  di 
Monselice;  nel  secolo  X cominciò  a cre- 
scere di  pppolazinno  e andò  aumentando 
per  guisa  che  nell'  anno  1242  il  Monaco 
padovano  la  chiama  popUlosa.  Obbedì  ad 
Ugo  il  (irande  marchese  di  Toscana  fin- 
che, morto  lui  senza  discendenza  mas<;bile, 
parte  dei  suoi  beni  passò  nella  ca.sa  Esten- 
se, fra  i quali  la  Scodosia  cioè  .Monla- 
giiana  col  suo  distretto,  die  po.scia  Arri- 
go IV  confermò  l'anno  t077  ad  Ugo  e 
Folco  figliuolo  del  uiarcbcsc  Azzo,  e che 
rimase  a questi  due  fino  all’  anno  1098 
allorché  divisero  il  |)atrimonio  coll’  altro 
fratello  Guelfo  duca  di  lìaviera.  Da  un 
antico  isIruKfcinto  riportalo  dal  Muratori 
si  rileva  che  Montagnaiia  toccò  poscia 
a Folco,  c che  vi  ebbe  castello  c borgo; 
in  quella  stanziava  Folco  a sicurezza  e 
a difesa;  in  questo  il  fvupulo. 

Allorché  Este  fu  sommessa  al  dominio 
(li  l’adova,  anche  .Monlagnana  ne  seguì 
le  sorti  soggiacendo  alla  repubblica  pa- 
dovana, poscia  ai  Carraresi,  e finalmente 
dandosi  ai  Veneziani,  e sostenendo  nel 
secolo  XVI  i saccheggi  c la  rabbia  degli 
.Spagnuuii. 

UoHi.vi  iLLLSTHi.  — Oltre  i due  pittori 
Girolamo  e Jacopo,  cognominali  da  Mun- 
lagnana  loro  patria,  questa  città  aunovers 
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un  lUtrloInmeo  filosofo  c medico  a’ suoi 
(empi  rinomatissimo;  un  altro  Darlolo- 
inco,  egiinlincnle  medico  o fiiosofo,  nipote 
(lei  precedente,  c soprnnomìnato  il  (iobtm 
(li  Moiita^nana;  come  altresì  quel  Secco, 
nddiinamlato  lui  pure  il  Montu^nuna,  sa 
loroso  capitano  di  inilieì(',  di  cui  fa  me- 
moria  il  Kioiido  da  lùirli  nel  libro  vigesi 
moterzn  delle  sue  Storie. 

MOXTAGNOI. A.  raissle  del  comune  di 
Padova,  distretto  e provincia  egualmente 
(li  Padova  , silual(t  presso  la  spiuida  si- 
nistra del  (mnale  (Iella  Reslara,  miglia 
ad  ostro  da  quella  città. 

Novera  circa  SOO  aliilanti , ed  I'  uber- 
toso di  cereali  e gelsi. 

MOi\T.\(lNONK.  — Vedi  S.  Pif.tro  Mos- 

T.vcsovf;. 

MO.NTALlì.tNO.  — Vedi  r.ou.cnroo  m 
AIovt.vibavo. 

•MONTANARO  vnLr.AR«EvTE  MO.NTANKR. 
Frazione  del  comune  di  Sarmede  , di- 
slrelto  e diocesi  di  lieneda,  provincia  di 
Treviso. 

■Sta  ai  piedi  australi  del  monte  Cordi- 
gnano,  presso  le  fonti  del  torrente  Rog- 
gio, uno  dcgrimqiitl(!nli  nella  I.lvcnza 
alla  riva  desila  , C miglia  a maestro  da 
Sanile  eia  levante,  da  'Serravalle. 

Novera  circa  800  abitanti. 

I.a  sua  posi/ione  (a  elie  vi  scarseggino 
i cereali.  . 

Ila  una  chiesa  p-irrnccbiale  soggetta  al 
vicario_  foraneo  di  Sarmede. 

Veggonsi  a qiialrlie  distanza  del  prc- 
.sentc  abitalo  di  (|ue.slo  v illaggio  le'  ruine 
di  un  antico  castello.  I.o  disegnano  come 
il  castello  elle  fu  prima  residenza  dei 
conti  da  (iamino  , che  conti  si  appella- 
vano di  Montanaro,  allurcìié  II  vescovo  di 
Ceneda  invcstivali  di  alcuni  feudi  , Ini’ 
quali  di  quello  di  Camino,  da  cui  presero 
il  nome  in  tempi  in  die  quella  famiglia 
divenne  illustre  c delle  principali  d'Italia. 

MONT  tNKS.  l' razione  del  comune  di 
r.ies  d'Alpago , ili.ilretlo  e provincia  di 
Belluno. 

MONTASiO  Allo  monte  dell'estremità 
sclicniriouale  del  Friuli. 

E una  raiuificazioue  delle  Alpi  Carni 
c!ie,  le  quali  dividono  l’Italia  dalla  t ar- 
niola. 

MO.NTE.  Frazione  del  comuué  di  S.  Am- 
brogio, nel  dislrclto  di  S Pietro  Inrariano, 
provincia  di  Verona. 

• Vi  si  annoverano  ciica  500  abitanti: 
il  suo  territorio  abbonda  di  vili  e gelsi. 

•AIOATKAPERTA.  Frazione  del  comune 
dì  Plaliseliis.  nel  distretto  dì  Cividalc, 
provincia  di  Udine.  ‘ 
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MONTEBAI.DO.  — Vedi  Baldo,  ì/onic. 

MONTKBF-I.1.0.  ( omuiic  del  dislrcllo 
di  I.onigo  , nella  provincia  e diocesi  di 
Vicenza. 

(ili  è aggregala  la  frazione  di  Agu- 
gliana. 

Pu|u>lu/.ione  ÒSSO. 

Fstimo,  lire  1812,894.  10. 

.Nuniero  delle  parrocchie  due. 

Confina  a levante  colla  provincia  di 
Verona  ed  è bagnato  dai  liumi  Aldego 
c Cliiampo. 

Oualtro  strade  principali  In  percorrono: 

I.”  la  regia  postale  che  da  Vicenza 
conduce  a \ cruna  , ed  c in  questo  co- 
mune attraversala  da  tre  limiti,  cioè  uno 
sul  piccolo  torrente  Sigiiolo,  di  due  archi 
circolari , con  pilone  nel  mezzo  . spalle  , 
alio  muretti  di  sponda  liillo  di  pietra, 
(Iella  lunghezza  di  metri  18  , costrutto 
nei  1812  ; un  altro,  detto  della  Frncan- 
zniia,  sul  torrente  Chiampo  , a un  solo 
arco,  tutto  di  pietra,  lungo  metri  97;  e 
un  terzo,  detto  del  MartUefe,  sopra  lo 
stesso  torrente,  aneli’ esso  d'iiu  solo  arco, 
tutto  di  pietra  c lungo  metri  98. 

9.'  I.a  strada  che  (la  Montecchio  Mag- 
giore conduce  a I.onigo. 

5.”  Quella  che  da  Montcbcllo  conduce 
ad  Ar/ignano,  la  quale  cominciandu  nel 
cosi  detto  llurgato  di  Montcbcllo  sul  fianco 
destro  (fella  strada  postale  veronese,  passa 
vicino  a '/a'riiieghc(lo,  poi  |>er  Mont’Orso, 
c termina  ad  Arzigiiano.  I.a  sua  lun- 
ghezza  è di  metri  9180,  ossia  pertiche 
vicentine  4280,  [lari  a miglia  4 5/4.  Varca 
il  torrente'  Chiampo  presso  Arzignano. 

4."  I.a  strada  (la  Lonigo  a Montebello, 
(’omincia  a I.onigo  al  punte  di  S.  Cio- 
vaiini.  pai.sa  per  la  Favorila.  Cà  (luiiito  n 
termina  al  ponte  delia  Fracanzana , ove 
.si  unisce  colla  strada  |H>slalc  di  Verona. 
I.a  sua  lunghezza  è dì  metri  7880.  ossia 
l'.erliche  viceiitiuc  3881,  pari  a miglia  4 
circa.  , 

In  quc-Slo  comune  avvi  un  bosco  detto 
1 Scaraiito  : è in  colle,  di  eeeellenle  fondo, 
dì  qualità  cedua.  Appai  tiene  al  comune 
stesso,  clic  lo  affilia. 

Il  territorio  è assai  ferace  e [iruduce 
ullimo  vino. 

Monlebcllo.  ca|H)lungn  del  comune,  sta 
in  vicinanza  al  iiutne  Aldego,  sulla  via 
postale  che  conduce  a \ cruna. 

Ila  consiglio  comunale,  uffizio  proprio, 
ospedale  per  griurcrnii,  un  islilulu  di  pub- 
blica Iiencfiecn/a  dello  commissaria  Zi- 
gioiti  dal  nome  del  suo  foiidalore,  c una 
chiesa  parruechiale  di  gius  vescovile,  de- 
dicala -a  ,S.  Maria  Assunta. 
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Vi  .si  tiene  mercato  o|tni  mercniedi  e 
fiera  il  secondo  mercoledì  di  luglio. 

Qni\i  risiede  im  vicario  foraneo  da  cui 
dipendono  olio  parroccliic.  cine  (pielle  di 
lllonlehello,  .\gngliana,  lircndola,  Meledo, 
Monleccliio  Maggiore,  S.  Vilo  di  Hreiido 
la,  .Socio  e Zcrinegliedo. 

Notizie  stobiciie.  Nei  secoli  passali  Moli- 
teliello  era  lungo  forlificalo;  sotto  alla  re- 
piilililica  di  Venezia,  fu  capoliingo  d'uii 
distretto  composto  di  cinque  roimmi.  Pre- 
scnteincnle  è rinninalo  )>ei  falli  d'arnie 
.segnili  iic’ suoi  dintorni  Ira  ì l'rancesi  c 
gl)  Aiislriaci  negli  anni  I79B  e ISOS.  Nel 
primo  llonaparic  respinse  l'csemlo  ne- 
luico  die  gli  slava  di  fronle;  nrll' altro. 
Seras  fece  prigione  il  generalo  Ilillinger 
con  .1000  soldati. 

Qiicslo  liorgo  non  dee  [H'IÒ  andar  eon- 
fnso  con  Monlelicllo  di  (tasteggio  (l’ie- 
inonlel  eretto  da  Napoleone  in  ducalo  per 
rinierilare  il  valore  del  generale  Victor. 

Di  Monlcliell'j  fu  il  vescovo  di  Tcrrara 
Guido,  deirordiuc  dei  predicalori,  uomo 
dotto  c pio,  il  quale  giace  sepolto  nella 
chiesa  di  ,S.  Domenico  di  Bologna. 

MONTKBKI.I.O  eov  .MOB.SAI.  Due  pie. 
coli  villaggi  formanli  una  delle  frazioni 
dtl  cuinimc  di  licsio,  nel  disircllo  di  l'el- 
Ire,  provincia  di  lleiluiio. 

Nel  primo  ili  c.ssi  .sorgeva  altre  volte 
un  castello  feudale,  di  eoi  oggiill  appena 
scorgonsi  le  vestigia. 

MO.VriCBEM.rVA.  Il  sesto  degli  olio 
distretti  onde  compom'si  la  proviiuNa  ilj 
Treviso. 


E‘  diviso  ne’  seguenti  cumuiii  : Moiilu- 
lielluua.  Arcade,  t^eramn  ('.oromla.  Ner- 
vosa, Pedcrohha,  Trivignano  c Volpago. 

Popolazione  '27,073. 

P^slinio,  lire  88,ì,ni7.  DI. 

Numero  delle  parrocchie  2‘2,  tulle  ap 
IKirlcnciili  alla  dim'csi  di  Treviso. 

In  questo  distrctlo  è situalo  il  ragguar- 
devole hoseo  del  Monltllo  (Vedi). 

Il  lei  ritorio  è assai  ferace  o sperial- 
lueiite  nello  vicinanze  di  Mnnicbellunu 
produce  vini  cccelleuli  c cereali  ed  erbaggi 
e frulla  squisile. 

Molli  e preziosi  oggetti  di  hellc  arti 
Irovansi  ne'  cireoslanìi  (laesi. 

MONTICllEl.I.rN.A  (Gobcve).  I ompronde 
le  seguenti  frazioni:  Posmoii.  Visnu.  Pie- 
ve, Pedeiiva,  Caslelllcr  c Guarda.  Biade 
Ile  c tiaonada. 

Popoiaziune  8A48.  , ‘ ^ 

lire  ìòQMS.  Il,-'  " -,  ■_  V* 

Numen  delle  i>arrocchie  3.  >4^ 

.Monltbelliina,  eapolnogo  di'dislrello-c 
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di  comune,  sorge  presso  il  liosco  dM  Moti» 
Ielle,  18  miglia  .v  maeslro  da  Trevi.so  c 
‘21  a levante  da  lìassano. 

Ila  un  caslello  sopra  un  colle  delizioso. 
I.'anlica  sua  collegiata  è grandiosa  non 
meno  che  adorna  di  pregevoli  lavori  ar- 
tistici cosi  di  seiiitiira  come  di  pittura.  1 
molli  oralorj  sparsi  per  la  parrocchia  sono 
pure  fregiali  di  Ik'IIu  pitture,  specialmente 
quello  di  .S.  \ igilio,  il  (piale  possiede  un 
ipiadro  di  Giroiamo  da  Treviso. 

(iiieslo  capoluogo  ha  consiglio  comu- 
nale e iiflizio  proprio,  regio  commissa- 
rialo 0 ispclloralo  scolastico.  I/iiflicio  prc- 
loriale  per  Inllo  it  disirello  è in  Biadene. 

Vi  si  lieiie  mercato  ogni  mercoledì.  Per- 
alcuni  anni  l'areipretiira  di  quella  chiesa 
fu  sosleiuila  dal  eelehre  lettorato  Angelo 
Daluiistro,  elio  poi  si  ràrccdse  nella  tran- 
ipiillilà  delia  parrocchia  di  Maser,  ove 
mori. 

MtlNTr.P.KRlCO  (MADONNA  di).  — V. 
Bmifi  (Coi.u). 

MONTKBl  SO.  l'‘razionc  del  comune  di 
Buone,  nel  dislrello  di  Esle,  provincia  di 
Padova. 

li’  un  iiiceoln  villaggio  situalo  ai  piedi 
anslrali  (leirullima  nhiiine.azione  dei  colli 
Euganei,  A miglia  a ponente  da  Monselicc, 
e ‘2  a hoi'ca  da  Esle. 

l n perenne  l ivido  gli  sealuri.sce  vicino, 
ma  dopo  tre  miglia  di  curso  le  sue  acque 
vanno  a pcivlersi  nel  canale  della  Re- 
stara. 

41  eidic  che  gli  sovrasta  si  compone 
liitin  di  ealéaria  hiaiira.  Giusta  l’opinione 
dei  naiuralisii  fu  prodollo  dal  solleva- 
incnlo  dei  lerreim  in  alquanti  cuiinini 
disposti  a giro;  donde  un  vano  fra  loro 
e da  questo  aecidenic  I'  appellativo  biuo 
( buco  |. 

(lui  fu  una  delle  mollecaslellachc  torreg- 
giavano un  tempo  o in  cima  o in  falda 
agli  Euganei:  appaitcnne  alla  polente  fa- 
miglia (le’Maearuffì.  la  quale  tenne  a petto 
dei  prevalenli  Gnrraresi  quella  stessa  ro- 
biisla  ma  iiiiililc  opposizione,  che  gli  Al- 
bìzzi  e gli  .StroMi,  se  regge  il  paragone, 
verso  dei  Medici  iii  l'irenzc. 

.MO.NTEiGVMPO.  Chiamasi  con  tal  nome 
una  delle  velie  del  moulc  Baldo.  La  sua 
elevazione,  misurala  al  luogo  degli  id- 
lliiii  indizj  di  sostanze  viilcaiiiche.  è di 
IS92  mciri  sopra  il  livello  dell’ Adriatico. 

MO.N'TEl.GlllA.  ( oniiinc  del  dislrello  di 
•S.  Boiiif.ieio,  nella  provincia  di  \'erona. 
diocesi  di  A icenza. 

Popidazione  ‘203'i. 

lislinio,  lire  76,8-27.  O.'i, 
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QiicMo  rieoii  >illaggin  sla  nella  sulle 
«li  TrUsino  sopra  un  tufo  sitleaniro  , il 

3ualc  prcsrnla  nelle  fenditure  della  iiiaii- 
uloide  varie  Im’IIc  erislalizzazioni  dislrun- 
ziana  snifaliea. 

Forin'a  eoinunc  da  sé  s»ilo,  ed  é ulier- 
Inso  di  rcreali,  vino  e seia. 

Ha  esmsiglio  romunalu  e una  iKirrne- 
eliia,  la  eiii  eliie-a  . di  gius  viseosilo,  é 
dedicala  alla  Aalisilà  di  .M.  V. 

Vi  risiede  un  vicario  foraneo  da  cui 
dipendono  7 |»arroccliie . cioè  ciucile  di 
Montecrliia,  Umgneligu,  Fnslaliiiiga.  (iani- 
bellam,  Uoncà  e Terrarossa,  tulle  nel  Ve- 
ronese e S.  («iovnnni  lllarione  nel  Vi- 
i*entino. 

K*  sogcello  alla  preliira  di  .Soave. 
MÒNTKtT.HI  V.  l'razione  del  coniiiiie  di 
Selvazzonn , disirellu  c provincia  di  Pa- 
dova. 

Sta  sopra  un  colle,  ferlilc  di  vili  e ce- 
reali. 

Novera  circa  GOO  altìlanli. 

Questo  colle  ò uno  de'  più  vaghi  e di- 
lettosi alla  vista  di  chi  vi  si  reca  da  Pa- 
dova. 

l n picroio  slagnu  c:cl  icn  ho»co  d al- 
beri annosi  a' piedi;  di  prDs|»ello  su  d'iin 
rialzo  di  terra  . una  torre  t|iiadra  , nias- 
siccia.  avanzo  dell' ciò  tne/zana;  tip  pendio 
facile,  erboso;  c dall' all rn  il  dominio  cicali 
F.iiganei  e dei  Berici , .^loniegalda  e (io- 
stozza,  contribuiscoiio  a rendere  inculile 
volo  la  sua  posizione.  , 

Il  forlilizio  ili  cui  riniane  la  torre  .so- 
vracccnnalo,  s|)cllava  ai  rorz.ilé.  e venne 
allerrnlo  da  PÀ;celino  nel  1230. 

Sulle  rovine  del  caslello  si  eresse  poi 
il  palazzo  dei  c;onli  (iapodilistii,  o solo 
line,  elicono,  di  avervi  un  riposo  dojio  la 
caccia  nelle  selve  solloposic.  le  quali  seb- 
bene stremate  inroriniann  ancora  di  nm 
lire  ainenissiinc  la  base  della  collina. 

I,'  architettura  csicrna  del  palazzo  è 
maestosa;  l’interno  olfre,  lipuchò  sopra 
area  non  ristrella,  poca  roiiiodilii  di  slan- 
ze;  ma  l'orizzonte  è spazioso,  l’aria  .sa- 
lubre, il  raggio  solare  Ulcero  e lido.  Fu 
cosirnlto  sopra  disegno  di  Dario  Varo- 
lari,  che  ne  dipinse  pur  le  pareli , ajiilato 
dall'  Alieiise  ancor  ginvincllo.  Dices^ 
eh' esso  Vandari  dnranic  questo  lavoro 
c^-idcssr;  e ne  riportasse  fracassala  una 
gamba. 

Oggidì  il  palazzo  c disabitato. 

Corrono  fra  i terrazzani  alcune  liaili- 
/ioni  sulle  stranezze  d' cui  t:apodilisla  del 
secolo  andato,  dii  non  c a preslave  gran 
fede. 

vrsrro 
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4veva,  raccontano,  la  vaghezza  di  far 
ballare  intorno  al  palazzo  fanciulli  e fan- 
cinllc,  nudi  affatto,  ed  egli  gavazzava  dal- 
l’alto del  poggio  e regalava  i garzoni  di 
alquante  mnnidc;  ai  poveri  che  gli  chie- 
dtevano  l’elemnsina.  su  gli  saltava  il  grillo 
faceva  ungere  il  capo  di  mede  e seppel- 
liti in  una  buca,  eolia  lesta  fuori,  li  ab- 
bandonava al  pnngtdo  delle  ves|iu  c delle 
api;  i servi  li  nielteva  entro  ad  alcune 
bolli,  che  poi  lasciava  andar  rotolone  |)cl 
monte:  lincile'-,  mcrrann  . il  diavedo  se  lo 
IHirlc’i  via  in  una  brulla  notte  d’inverno, 
I-  additano  in  eonferma  un  alfrcsco  d'una 
loggia  esterna,  ove  credono  vedere  il  dia- 
volo I!  il  Cjpodilisla  lirulj  da  quattro  ca- 
valli bianchi;  ed  é forse  un  ratto  di  Pru- 
serpina  dipinto  dal  \ urolari. 

M(lM'l':t'.<.lll()  MMililORK.  Comune 
della  provincia  e dim-esi  di  \ icenza.  nel 
primo  dislrcllo. 

Popolazione 

F.slinio.  lire  I50.3U4 

, tineslo  ricco  e po|kdoso  borgo,  il  quale 
forma  comune  da  sé  sidu.  è situato  presso 
la  s|Minda  sini.slru  del  Ouà.  aptné  d'  un 
colle,  G miglia  a liln-ecio  da  Vicenza  e 
IH  a greco  da  Verona. 

I berioso  di  ecre.vii,  vini  e seta  è il  suo 
territorio:  che  vieti  pure  studialo  dai 
gerdogi  come  qm-llo  che  presenta  gran 
copia  di  fossili.  .4  questo  proposito  non 
saranno  anzi  inuppurliine  le  sv-gnculi  no- 
tizie. Nel  luogo  detto  In  Trinttù  vedesi 
la  pepurite,  ricca  di  eonehiglie,  alternarsi 
colla  calcan-n  a iiiimuiiiliti  ; ina  |ier  la 
loro  singolarità  sono  s|HH'ialnienlo  osser- 
vabili alcuni  frammenti  costituiti  di  dial- 
lagia  verde  libro  laminare,  accompagnata 
da  piccoli  grani  d'una  sostanza  minerale 
nero  opaca,  avente  uno  splendore  inlcr- 
mediario  Ira  il  resinoso  ed  il  vetroso  , 
non  allirabile  dalla  calamita,  che  polreb- 
b'  essere  per  avvènliira  (dice  Maraschini) 
ferro  lilunato  nssivlalu  al  maximum.  An- 
che a ,S  Pietro  la  iHqierite  s'alterna  con 
la  calcarea  ennehigiiacca.  Tra  i fossili . 
furono  quivi  determinale  le  due  seguenti 
speinc:  la  pfciirotomn  clavicutari»,  l.am.e 
I.V  gtyfthat  ocolumba,  laim.  Lai  (icperite 
di  questa  località  ries<-e  iiilcressanto  se- 
gnatamente in  grazia  dei  frammenti  amid- 
daluri  di  lava  elle,  oltre  alla  calcarea  ed 
al  basulle.  vi  sono  |ier  entro  frequenti, e 
dei  quali  si  mostrano  avidi  i mineralogi- 
sti a motivo  delle  sostanze  che  vi  sono 
contenute.  I minerali  die  s’incontrano  nei 
voli  di  questi  frammenti,  c ne  cnslilni- 
scono  le  mandorle,  sogliono  essere;  la 
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calce  carbonata  cuboidca  limpida , ora  ' 
bianca,  ora  verdognola,  ed  ora  del  color 
giallo  di  topazio.  I.a  slronziana  solfata 
aiiurrognolo  o celestina , die  , confusa 
dapprima  collo  spalo  calcareo , fu  dal 
Mai'iari-I’cnculi  lino  dal  1807  determinala 
c trasmessa  al  con.siglio  delle  miniere  di 
Francia  : essa  è di  colore  cileslro  or  più 
or  mena  cliinro  , n di  cnmpagc  laminare 
il  più  delle  volle;  ma  i|iiando  forma  nel 
tufo  piccole  vene,  è sempre  crislalliziala. 

Il  uiosotipo  aciculare  radiato  bianco,  ora 
in  cristalli  sciolti  o discreti  , ed  ora  io 
cristalli  riuniti  e convergenti  verso  il 
centro,  talvolta  uveuli  le  sommità  di  for- 
ma deteriniiiabilc,  lal'allra  semplicemente 
aggregarj,  nel  qual  iilliiuo  raso  se  ne  lia 
la  varietà  clic  vien  della  radiatu-roiiipat- 
ta;  vi  è or  lras|Kircnlc,  or  Iranslucido,  e 
qualche  volta  eziandio  è intieramente 
o|iaco,  e allora  del  color  bianco  iFi  neve. 
Frequenti  vi  sono  pure  gli  analciini.  lauto 
il  trapezoidale  bianco  più  o meno  Irans- 
lucido, quanto  il  rossiccio  u carnicino; 
come  altresì  l'amorfo  a frattura  quanifo 
vetrosa,  quando  irregolare,  c poco  ri- 
splendente. Talora  visi  scorge andic  mia 
sostanza  clic  fu  cliiamaUi  idrolilc  da  I.c- 
maii,  ed  ba  la  forma  prisiiialica  esaedro, 
lerminala  da  piramidi  a sei  facce:  acca- 
de di  rado  clic  i cristalli  di  questa  so- 
stanza si  presciiliiifl  iiiollu  vistosi,  quan- 
to al  voliuiie.  .\lcuiie  liiialiiicnlc  tra  le 
l'clliile  di  questa  roccia  aiiiiddalarc  veg- 
gonsi  riempite  di  terra  verde,  e soventi 
volle  avvi  pure  l’arniutoiiio  in  piccoli 
cristalli  incrociali. 

[)a  Monleecliio  Maggiore  , c precisa- 
'.melile  dal  punto  detto  la  iladoMlta  , si 
diparte  una  strada,  la  quale  dirigendosi 
verso  il  sud-est  arriva  sulla  |ioslalc  fra 
. te  Tavcrnelle  e Monlehellu,  (loi  continuan- 
do nella  stessa  direzione  va  a congiuii- 
gersi,  do|>o  mezzo  miglio  circa,  colla  stra- 
da del  Pidocchio  (da  bouigo  a Vicenza) 
vicino  al  conGne  del  comune  di  Rrendola. 
ba  sua  lunghezza  da  Monlecchlo-Maggio- 
rc  fino  alla  strada  del  Piduccliio  è di  me- 
tri 3^tia,  ossia  perliclio  vicentino  1130, 
pari  a miglia  uno  c un  terzo.  Per  lutto  il 
tempo  dell'anno  in  che  si  frequentano  le 
acque  di  Recoaro  , questa  strada  viene 
percorsa  dai  forestieri  èbe  da  Monlebello 
si  recano  colla  posta  alle  predelle  acque. 

tu'  altra  strada  rende  agevole  la  co- 
municazione coi  paesi  monlaui  posti  al 
sctteulrioiie  del  aistretio  di  Arzigiiauo , 
ed  è quella  che  da  Chianipu  passa  |ier 
.Arzignano  in  piano  , indi  si  congiunge 


MUN 

alla  strada  Valdagnese  a poca  disianza 
di  Monleecliio  Maggiore,  ove  termina. 

lai  sua  liiogliezza  è di  iiiciri  10,083, 
ossia  pel  lidie  3130.  |»ri  a miglia  6 circa. 

I.a  strada  poi  Valdagnese  sunuoiiiinala, 
principia  vicino  alle  'l'avcrnellc  alla  de- 
stra della  strada  postale  clic  da  Vicenza 
<-ondiicc  a Verona,  passa  per  Monleecliio 
Maggiore,  la  tiliisa,  |h>ì  di  liancn  a Tris- 
siiio,  per  l'alazzcito,  tàiriicilo,  Valdagno, 
Novale,  Sali  ttiiirico  e Icniiiiia  a Uc'Uaro, 
Dalle  Tavcnicllo  a ilecuaro  la  sua  luii- 
gliczzu  c di  iiielri  .303,  7t,  ossia  pertiche 
vicentine  t7.n3A,  corrispumlcnli  a miglia 
tO  c tre  quarti  circa. 

Facilita  l' accesso  alle  acque  minerali 
di  Itcciiaro.  e nella  stagione  in  cui  qiic- 
sic  vcngoim  frequentale,  seno  stabilite 
delle  stazioni  di  cavalli,  di  posta,  alla 
Ghisa,  a Valdagno  cd  a Recoaro. 

(tiiesla  via  non  varca  di  notevole  che 
il  lorrcnte  .Agno  vicino  a Valdagno. 

Mniiteccliio  Maggiore  ha  consiglio  co- 
iniiiiale  e iifUcio  pruprio,  ululile  di  pietà, 
istituti  elemosinieri,  c una  parrocchia,  la 
cui  chiesa , di  gius  vescovile,  è dedicala 
ai  Santi  Maria  c Vitale , e dipende  dal 
vicario  foraneo  di  Muntcbello. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  venerdì,  c 
liera  il  38  aprile  c il  30  giiignu. 

MON  rKGGUlO  PltEG.VbCl.Nt).  Coinunc 
dulia  provincia  c iliuccsi  di  Vicenza,  nel 
primo  disIruUo. 

Popolazione  1770. 

Fstiiim,  lire  S8.630.  81. 

Ha  convocalo  generale  c una  parroc- 
chia. 

Forma  comune  da  sé  solo,  ed  c uber- 
toso di  cercali  o vini. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale,  è di  gius 
regio,  dedicata  ai  .Santi  Vito,  Modesto  c 
Cresc«nzio  niarliri,  o dipende  dal  vicario 
foraneo  di  Vìllavcrla. 

MON'TK  Gl.MONK,  Frazione  del  comu- 
ne dì  Fornì,  nel  dislrello  di  Schiu,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

MON'VE  GROCF.  Con  questo  nume 
chiamasi  un’  a Ira  vetta  de'  monti  vero- 
nesi, la  quale  domina  ii  santuario  della 
Corona  (V.) 

MOiNTF  CROCE.  .Mia  iiioiilagna  del 
Vicentino,  presso  i cuiilini  tirolesi. 

Il  suo  vertice  è dì  1330  metri  sopra 
il  livello  dell'  Adriatico,  quindi  per  olir* 
a due  terzi  dell’anno,  coperto  di  neve. 

MONTE  DI  MAGRE.  Frazione  del  co- 
mune di  Magre,  del  disiretlu  di  Schiu, 
provincia  c diocesi  di  Vicenza. 

^ Disia  da  Vicenza  13  miglia  verso  mae- 
Siro  ed  uno  a libeccio  da  Schio. 
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Merlili  di  \iti  c gelsi  ne  sono  i din- 
torni, ose  trosar.si  |iiirc  alcune  cave  di 
pietra  da  fabbrica. 

>nvera  circa  700  abitanti. 

Ma  una  chiesa  parrocchiale  di  gius  ve- 
scovile, dedicata  ai  Santi  Giacomo  e Ki- 
lip|K)  e dipendente  dal  vicario  foraneo  di 
Schio. 

MO.NTK  DI  MAI.O.  (àiinune  del  di.strcl- 
to  di  S>-liio,  nella  provincia  e diocesi  di 
Vicenza. 

(ili  è aggregata  la  frazione  di  Pria- 
bona. 

Popolazione  3tH0. 

F.stimo,  lire  88,195.  99. 

Ha  consiglio  comunale  e quattro  par- 
rocchie. 

Il  suo  territorio  ò fertile  di  vili  e ^elsi. 

Monte  di  Malo  dista  8 miglia  da  Schio 
e quasi  19  da  Vicenza. 

I.a  sua  chiesa  parroecbiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a .San  Sebastiano  e 
dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Malo. 

MONTK  DI  PRATO.  Frazione  del  co- 
mune di  Nimis.  nel  distretto  di  Tarcento, 
provincia  di  Udine. 

MONTEFORTE.  Oimune  del  dislrelto 
di  S.  Bonifacio,  nella  provincia  di  Verona. 

Gompreiidc  le  due  seguenti  frazioni; 
Rrognoligo  e (msinlunga. 

Popolazione  3978. 

Kslinio,  lire  93,(89.  71. 

Numero  delle  parrocchie  tre,  due  delle 
quali  appartengono  alla  diocesi  di  Vi- 
cenza. ed  una,  cioè  quella  dì  .Monteforlc, 
alla  diocesi  di  Verona. 

.Nel  suo  territorio  prosperano  le  vili  ed 
ì gelsi. 

.Monleforle  , capoluogo  del  comune,  è 
situalo  presso  la  riva  destra  dell'Alpone, 
1 1 miglia  a levante  da  Verona  e 9 a 
borea  da  S.  Konifacio.  Il  magnifico  pa- 
lazzo vescovile  che  vi  si  vede  fu  cretto 
dal  vescovo  F'rmolao  Barbaro,  l.a  chiesa 
parrocchiale  venne  fabbricala  di  recente 
sopra  disegno  del  cavaliere  Bartolomeo 
(iiuliari.  E dedicala  a S.  Maria  c dipende 
dal  vicario  foraneo  di  .Soave. 

Un  ospedale  , dello  della  Misericordia, 
ricovera  gl’  infermi. 

Monteforlc  ha  consiglio  comunale  o 
uffizio  proprio  e in  un  con  le  frazioni 
che  gli  sono  aggregale , è suggello  alla 
pretura  di  Soave. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  sabato  c fiera 
ai  8 d’nllobre. 

MONTEGAI.DA.  (’.omune  della  provin- 
cia di  Vicenza,  nel  primo  distretto,  dio- 
cesi di  Padova. 
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Gli  c aggregata  la  frazione  di  Colze. 

Popolazione  1 790. 

Estimo,  lire  78,787.  89. 

Numero  delle  parrocchie  due. 

I prodotti  del  suo  territorio  consistono 
in  seta,  vini  e cercali. 

Monlegalda  giace  sopra  un  culle  clic 
sorge  all’ oceìdcnle  di  Padova,  là  dove 
il  suo  territorio  si  rongiunge  al  Vicentino. 

Verso  libeccio  è bagnato  dal  Bacchi- 
glionc  c dista  8 miglia  a ponente  da 
Vicenza. 

Deliziosa  c pittoresca  n’è  la  posizione. 

II  colle  seminato  alle  falde  di  case  c 
palagi  , sino  a mezza  costa  è ricco  di 
vigneti  e di  colture;  poi,  inespicandusi 
improvviso,  rompevi  in  nuda  roccia,  che 
ripiegala  a ponente,  tocca  meno  scoscesa 
i sottoposti  campi,  l.a  doppia  fila  di  se- 
colari cipressi  ond’  è coronata  la  vetta, 
ombreggia  l’ antico  castello  , che  alle 
brune  e gracili  cime  di  quelli  confonde  i 
merli  e le  torri. 

Profonde  fosse  il  circondano;  un  ponte 
levalojo  metto  nel  cortile.  Nell’  interno 
stanno  due  ordini  di  stanze,  un'  ampia 
sala  d’  ar.iii,  una  chiesetta,  alcuni  sotter- 
ranei, ed  un  ambid.icro  che  gira  all’  in- 
torno nell’  allo  dei  muri. 

1.0  torri  son  quattro,  equidistanti. 

Mnntcgalda  ha  convocato  generale,  traf- 
fica di  seta  e granaglie  c ogni  lunedi 
tiene  un  fioritissimo  mercato. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a Santa  Giustina  ver- 
gine 0 martire  , e compresa  nel  vicariato 
foraneo  dì  Grisignano. 

Notiziz  sToaicuE.  — Vuoisi  far  risalire 
la  fondazione  di  Montegalda  all’  età  ro- 
mana; ma  il  più  antico  documento  che 
ne  parli  dando  a quc.sto  luogo  il  titolo 
di  corte  o terra  pertinente  alla  corona  , 
è del  968  c conservasi  nell' archivio  ca- 
pitolare di  Padova. 

Più  lardi  passò  in  potere  de’  conti  di 
Vicenza,  da  cui  scesero  i Maliraversi  ; e 
di  questi  il  ramo  che  ne  venne  in  si- 
gnoria tolse  il  nume  dal  colle,  per  il  che 
nelle  piihbliclie  carte  trovansi  spesso  ri- 
cordali i signori  di  Montegalda. 

Dnmìnavalo  nel  1177  certo  Ottone  che, 
impotente  a difenderlo  dalla  guerra,  mossa 
a'  quei  tempi  a sterminio  de’  feudi  . In 
vendè  ai  Vicentini,  i quali  primi  fabbri- 
carono la  nieea  e I’  armarono  a guardia 
de’  Ihidnvaiii,  loro  nemici.  Il  che  per  altro 
fu  con  danno  ed  onta  reciproci  ; poiché 
avendo  Vicenza  imco  onestamente  per- 
messo che  un’  orda  di  malcontenti  ivi  si 
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anDuiaMC  a dùtendctsc  la  rapina  aulle 
terre  di  Padova  (jueota  , usati  invano  i 
tranquilli  uRit-j , es|iii^nò  la  rocca  , pose 
a sacco  il  paese  o fc^  prigioni  i nemici. 
Non  l’acquetarono  però  i Vicentini  , cliè 
anzi  levati  in  armi , deviarono  per  I.am- 
gare  , piouibarono  sui  Padovani  ivi  ac- 
corsi , parte  uocisero  , parte  alloga  roiio  ; 
BOO  ne  fecero  prigioni  11188). 

Consegnato  allora  il  castello  di  Monlc- 
galda  ai  vincitori  , e.ssi  il  diedero  alla 
cittì  rivale  , che  lo  tenne  lino  al  H90, 
nel  qual  anno  per  mediazione  dei  Vene- 
ziani fermata  poco  durevole  pace  fra  i 
duo  popoli.,  tornò  Monlegalda  al  comune 
di  Vicenza. 

Orrende  sciagure  travagliarono  questa 
terra  sotto  la  Unuianissiiiia  tirannia  di 
Eccclioo.  Ivi  egli  nel  1U50  prese  la  roc- 
ca e I difensori  culle  usale  arti  martoriò; 
ebbero  gli  u<-clii  divelli  c le  forche.  Ma 
lui  caduto , Padova , rimessa  in  repub- 
blica. riebbe  il  caslello,  ove  si  miiiileniic 
lino  a'  primordj  del  secolo  XIV,  alla  qual 
epoca,  tornali  gli  .Scaligeri  alla  signoria 
di  Verona,  l'aiiigraiidc.  clctio  vicario  iui- 

ficrialu  di  Viciui/a.  volle  da  questa  tulle 
e terre  di  mio  antico  dominio,  c,  più  d o- 
gni  altra,  Monlegalda  Inutiluientu  cliic- 
sla  a'  Padovani,  clic  con  allcrc  parole  vi 
inaiidarouo  i messi,  giurò  il  veronese 
vendicarsi;  c corso  rulli:  genti  vicenliuc 
c proprie,  si  jio.sc  alt  assalto.  Vera  gover- 
natore Deinelrio  de' conti  di  Ca;rvaresc, 
rbc , schierali  i suoi  in  v igurosa  difc.s.i , 
tentò  ogni  mezzo  a rc.<istcrc.  ma  invano: 
il  rastelln  fu  preso,  cd  egli  iiiorlo  n la- 
sciato morire  in  un  carccix-. 

Lo  Scaligero,  vcdiilu  idoneo  alle  sue 
mire  il  silo,  fiirlificollu  : |hiì,  persuaso  di 
non  poterlo  a lungo  gnaulare  dalle  anni 
laduvanc  ansiose  di  riaverlo,  lo  incendiò. 
Non  pillilo  scoraggiali  i Padovani,  nel  me 
licsimo  anno  l.>l.>  il  ricosli  ussero  c ili 
più  ampie  forlilica/.iuiii  il  iiitiiiiriiiin.  Indi 
a piM'lii  mesi  (lane  lorni'i  ad  assaltarlo,  il 
vinse  e di  iiiiovn  lo  avrcblic  iiirciidialo . 
se  non  ne  fosse  sialo  iiiipcdiio  dai  Pado- 
vani stessi  che  alla  line  glielo  ccilellcro 
stahiliiieille.  .Vllora  egli  lo  ristorò  a quel 
ninilu  che  aiiciir  oggi  si  vede  c sulla  porla 
maggiore  pose  il  suo  slcmiiia.  il  quale 
pur  si  conserva. 

Da  lal'c|ioca  liiiii  al  1387,  iiiciitc  iiar- 
rano  di  Montcgalda  le  storie,  su  voglia 
eccettuarsi  uu  colloqiiin  ivi  temilo  da  Oaii- 
g rande  con  Jacopo  I da  Carrara;  ma  nel 
dello  anno  fervendo  le  guerre  di  l'raii- 
ccsco  Carrarese  e Gian  Calcaùu  Viscoiili, 
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questi,  cuuquistala  Vicenza,  empi  d'armi 
Monlegalda.  Allora  fu  che  Padova  mise  a 
difenderla  le  sue  schiere,  guidale  dall'a- 
nimoso lUgolullo  Uiancariìo , che  tanto 
spinse  gli  assalti  da  riaverla  con  molla 
strage  dei  Visoonlci.  Conforto  da  Costos.i, 
scrittore  contemporaneo,  ricorda  come  il 
Carrarese  usasse  la  prima  volla  le  polveri 
e Icmpeslasse  la  rocca  con  333  palle  di 
pietra.  La  qual  rocca  fu  preda  ora  del 
('.arraresc,  or  del  tisconli,  lino  a che  la 
repubblica  di  Venezia,  fatta  siguora  di 
Padova  e d’altre  città  della  leiraferma. 
la  vendette  ad  un  Chiericato  di  Viceuz.'i, 
donde  venne  ai  Donò,  ed  ora.  per  ragioni 
dolali,  ai  Grìinani.  (Vedi  Leoni,  Opere  ito- 
rkhe). 

MONTEG.ALDE.LLA.  Comune  della  pro- 
vincia (li  Vicenza,  nel  primo  distretto , 
diocesi  di  Padova. 

Po|>olazi(ine  (IÌ5. 

l'^lium.  lire  59,087.  83. 

Nuli  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

.Ala  ili  silo  uhcrtoso  di  cercali,  viti  e 
gelsi,  in  miglia  a piHicnIu  da  Padova  e 
7 a scirocco  da  Vicenza. 

Ila  cuiivucalii  generalo  e una  |iarrac- 
clua,  la  cui  chiesa,  di  gius  vc.scovile,  ap- 
partiene ai  vnvirio  fiiranco  di  Grisigna- 
lo.  cil  è dediralà  a .S.  Michele. 

iMp.X'l'KGN.tNO.  l-'raziunc  del  comune 
di  Casacco,  nel  disIpctUi  di  Tarcenlo,  pro- 
vjiicui  di  l'diiic.  Ma  (ircsso  la  riva  destra 
del  Niiviaro.  mi  miglio  verso  punente  da 
Ttiecsimo. 

\ i si  annmcraiio  i‘irca  300  abitanti  ; il 
k'ii-ilorio-  ahhonda  di  viti  e gelsi. 

MO.X  l'KGIiO'rro.  l-'ra/.iciic  del  comune 
di  Hallaglia  , nel  dislrcllo  di  .Munsciicc. 
provincia  di  Padova. 

I'.  imo  de  lolli  Iviigaiici,  siluain,  verso 
ostro,  in  vicinanza  di  .S.  Pier  Muniagnonc. 
Dis'a  8 miglia  a lihcccio  da  l’aduva.  t a- 
gieco  dalla  liallaglia . 3 a scirocco  da 
thami  c U a niauslro  dal  ( alajo.  Leva 
metri  17.8.’>  c gira  mciri  ‘JS,99.  .Si  compone 
di  sola  Iracliilc.  Nelle  suo  slralìlicaziuiii 
c lidia  niidtilazione  delle  medesime,  il 
Da  liio  Irova  mi  argomeiilo  di  |iiò  a coni- 
provare  il  Mdlevaiiieiilo  della  Iracliito.  .Nel 
piano  cireiieiilc  il  colle  sealurisconu  varie 
sorgenti  lermali,  il  cui  ealoru  fa  .salire  il 
termomeiro  limi  a CU  gradi. 

Ili  alenile  però  si  ha  un  grado  infe- 
riore ai  li.  Le  fiinli  lepide  sono  in 
(|iialelie  luogo  vieiiiissinie  alle  più  calde. 
Le  diITcrciizc  di  teiii|8:ralura  stanno  in 
relazione  della  rapidilà  u della  Iciilczia 
ilella  coriTiilc.  perche  ogni  nascosto  p pa- 
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leso  ristaguo  no  scema  il  calore.  K ri- 
cetto d«’  malati  sono  in  .Monlegrollo  al- 
cune rase  ituii  infuruii,  nelle  pareti  delle 
quali  stanno  incartoiule  iscritioiii,  basso- 
rilievi, tegole  inscritte  e membrature  ar- 
chi tettoniche. 

Sulla  etimologia  del  nome  disputarono 
molto  sottilmente  gli  eruditi,  l-'ra  lo  di- 
versi' opinioni  sembra  preferibile  quello 
che  il  deriva  dalla  primitiva  appellariune 
di  Mmltgultar»  ginsliticata  eoi  vocaboli 
yutlure  e guttarium  dclip  bassa  lalinilii; 
nè  .spregevole  forse  è l'altra  derivauone 
da  ntoiu  aegrotorum  conosciuto  lino  dai 
tempi  romani  per  la  salubrità- delle  suo 
terme  alle  quali  accorrovaiio  grinforuii. 

Il  sito  di  Montegrolloera  guardalo  da  una 
fortezza  die  venne  spianata  da  Eccellino,  c 
(I  i ni  i si  veggono  a nelle  oggidì  le  fonda  menta. 

Ae’  dintorni , e precisainenle  nella  pia- 
nura stesa-  a mezzogiorno  del  clivo,  si 
scavarono  in  diversv;  epoche  nop  ispre- 
gevoli  rottami , Icsiimonj  irrefragabili  di 
ricclii  ed  ornali  edifizj. 

f.'ampio  baguo  di  pietra  calcarla  dura 
che  vi  si  vedo  è reputalo  U|icra  del  me- 
dio evo.  — Vedi  .tsvMi. 

MONTK  IRO.NK.  vm.CA»»i;vTt  MO.N  I I- 
RON.S.  Nume  di  mi  nuinlicello  apparte- 
nente agli  Imganci.  situalo  nel  cumiine 
di  Albano,  pruvinc-b  c disiretlu  di  Pa- 
dova. £ (letto  anche  colle  il'.Abauo , e 
va  sempre  snUiiilc.su  nella  generica  de- 
nominazione di  bagni 
Ila  esso  sgorgano  varie  sealorigini  ter- 
mali, le  più  calde  infra  Uillo  le  aponcnsi. 
poiché  la  loro  temperatura  fa  salire  a CH‘ 
il  lermometro  di  R. , mentre  nelle  altre 
località  esso  discende  lino  a 30".  Il  pro- 
fessore Uagazzini  nicculse  una  cerla  por- 
zione del  flniiln  aeriforme  elle  gorgoglia 
|ier  entro  le  sorgenti  di  Monlirone,  c con 
ben  eundotli  sperimenti  determinò  b qua- 
lilà  c (|uaiitità  delle  singole  sostanze  com- 
IKinenti  quell'  aereo  miscuglio.  Tallo  ciò 
diresse  le  sue  investigazioni  allo  scopri 
mento  dello  susbnze  saline  cunicniilc  nel- 
l'acqua, e dal  complesso  delle  falle  atta, 
lisi  ottenne  i seguenti  risultali. 

Quantitalivo  delle  sostanze  conivmile 
in  cento  centimetri  cubici  della  mistione 
di  gas.  alla  tcniperalura  e pressione  me- 
dia dell' atmosfera. 

Gas  acido  carbonico  Ceni,  cubici  .18,00 
e nitrogeno  o azoto  . . - . 00,90 

» acitbi  idro-solforico  00, SO 

Vapore  d'olio  di  uafla  . >■  . O0,S0 

Gas  ossigeno >■  . 00,10 

Ccniimeiti  cubici  ion,oo 
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Qiiantilalivo  dei  principj  cnmiioneuli  il 
sedimento  di  denari  68,98S  ricavato  da 
libbre  IO  di  acqua  termale  di  Muuliruue 
evaporala  a secchezza. 


lìlornro  di  sodio .... 
» di  magnesio  . . 
e (li  calcio  . . . 

Solfalo  (li  calce  . . . . 
Jmbiro  di  magnesio.  . . 

itroiiiuro  di  magnesio  . . 

(iarbon.ilo  di  calce  . . . 
Cairbonalo  di  magnesia.  . 
Silice  n acido  silicico  . . 

Materia  organica  con 

silicato  di  ferro.  . . 
Perdila 


Dell.  àH.7H 

I.SIà 

- 0.97(1 

..  1 1 S34 

» 0,235 

>•  0,108 

>•  4.012 

» 0.984 

- 3,799 

..  4,288 

» 0,115 


Acqua 


■Potale  Den.  65,985 
. . c 9934,015 


MO.VPKl.l.O  (Vedi  Asivo).  Roseo  Ira  i 
pili  considerevoli  dello  Sialo  Veneto. 

('.opre  per  selle  miglia  di  liingliezza  c 
4 di  larghezza  la  superficie  (li^  un  pog- 
gia situalo  nel  Trevigiano,  ili.strelln  di 
.Monlebulluna,  10  miglia  a settentrione 
dal^captUuogo  della  provincia. 

h.  in  |iarle  francheggialo  dalla  Piave; 
apiiartieue  all’erario,  e il  legname  clic 
se  ne  esirac  serve  alle  costni/iuni  navali 
dcll'arsciiab  di  Venezb. 

I.U  repubblica  veuezbfia,  la  quale  ri* 
guardava  i boschi,  nonché  pubblici  an- 
che privali,  siccoinc  oggetto  dc'la  massi- 
ma importanza  per  lo  .Stalo,  e li  voleva 
quindi  sottuposii  alla  immediata  ispezio- 
no 0 Inlela  del  consiglio  dei  dieci,  non 
appena  fu  signora  del  Trivigiano  tolse  a 
nisiiiilire  e coltivare  con  ispeciule  solle- 
ciliiilinc  il  Ikisco  del  Muntcllo. 

I n patrono  dcU'arscnalu  era  ogni  anno 
incaricato  di  visitarlo  per  poscia  sugge- 
rire d'acronlu  coi  periti  che  P accniupa- 
gnavano,  i pnivvedimenli  richicsii  dal  bi- 
sogiiu  o dalla  prudenza. 

Nel  1587  il  consiglio  de'dieci  prunios.se 
P elezione  (P  un  magistrato  ette  avesse 
nnicamcnto  da  sopraiiUcndcrc  a questo 
bosco. 

t'n  nubile  secllo  dui  suo  corpo  ebbe 
allora  il  litulu  di  Piotredilore  sopra  il 
bosco  (iti  MontiUoi  e coadjuvalo  da  im- 
piegati suballurni.  piantò  il  suo  iiflieio  in 
un  locale  fabbricalo  appusilaejcnte  nel 
circnilii  del  lioseo  medesimo , lucale  che 
a.ssiinse  il  nniiie  di  Provvcdcria. 
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Tre  anni  appresso  duo  al(ri  iioliili  u-ii- 
ncrn  a<igiiinli  al  primo  elelln,  e negli 
anni  1S9I,  <S9H  u IS99  si  ampliarono  c 
srliiarirono  con  rcilcrati  dvcreli  le  allrì- 
huzinni  dei  Ire  prowcdilori.  Notevole  so- 
pra ogni  altra  fu  la  legge  ciuaiiala  nel 
IrtAH,  in  virtù  della  quale  era  escluso  da 
codiata  uiagistratiira  cliiuuque  possedesse 
l>eni  entro  il  conlìne  depredici  comuni 
circuenti  il  bosco. 

0.ss«frvianio  |ier  ultimo  die  Un  dal  <1197 
il  consiglio  de' dieci  ne  afiidava  la  custodia 
a un  falegname  dell' arsenale  di  Venezia, 
elle  assumeva  perciò  il  titolo  di  capitano 
del  Montella.  In  seguito  l'elezione  di 
questo  eapilann  fu  ri.servala  ai  patroni 
dell'arsenale  stesso  congiuntamenleaiprov- 
vedilnri,  ma  reietto  dovea  soggiacere  ai 
snlTragi  del  consiglio. 

Nel  centro  del  bosco  sorgeva  antica- 
mente un  monaslero  di  (Certosini.  Oggidì 
il  bosco  ha  per  gran  parie  perduto  l'an- 
tica sua  floridezza. 

MON'fK  MAOGIORK.  Frazione  del  co- 
mune di  Flalisrhis.  nel  distrctlu  di  ('.ivi- 
dale,  provincia  di  Udine. 

MOStB  M.AtitilORF,.  Frazione  del  co- 
mune di  Savogna,  nel  distretto  di  San 
Pietro  degli  Schiavi,  provincia  di  Udine. 

M0.\TliMAR.\Z7.0.  Ripida  montagna  del 
Vicentino , che  s’erge  tra  il  lirenta  c 
I'  Astico , e separa  il  distrelto  di  A.sragn 
e de'  Selle  Caimuni  dalla  Val  Sugana  nel 
Tirolo.  Dalle  sue  faldi  australi  ha  ori- 
gine il  torrente  l.uigola,  il  quale  0 miglia 
dopo  gettasi  nell’ Astico  alla  spvmda  si- 
nist ra. 

MO.\TK  Mf^RI.O.  Frazione  del  comune 
di  Cervaresc , distretto  e provincia  di 
Padova. 

K'  uno  squallido  .pacsuceio  sparso  di 
pochi  casolari  abitali  dagli  epcraj  che  la- 
vorano inlonio  alle  cave  del  monlicello 
sovra  cui  esso  poggia;  monlicello  appar- 
lenenlp  agli  Euganei,  e ricco  d’ollima 
qualità  di  liachile,  della  quale  si  fu  buon 
commercio.  Disia  9 miglia  a libeccio  da 
Padova. 

Al  principio  del  secolo  XIII  sulla  ri- 
ma di  Molile  Merlo  levava  le  luriilc  sue 
mura  un  forte  Castello  che  la  famiglia 
Forzate  sceglieva  a proprio  ricoveio  e de- 
gli amici  in  epoca  di  |iiibblico  travolgi- 
menln.  II  nome  di  fra  Giordano  Forzalè 
dell'ordine  di  S.  Ilenedelto  segna  nii'epoca 
memorabile  nella  storia  dì  Padova.  Nel- 
l'aprile del  <9;>9  dall' allo  d una  tribuna, 
nel  palazzo  del  comune  tuonava  la  voce 
del  Irate  infiainmale  parole  di  libcrlà,  di- 
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iiaiizi  un  mare  agitato  di  popola;  ma  in- 
vano; Padova  si  facea  saddita  dì  Eccelino, 
c Giordano  riparava  per  buon  tratto  a 
Monleinerlo:  se  non  che  vinto  dal  pen- 
siero della  sua  patria  c dal  pericolo  elio 
le  sovrastava,  tornò  al  suo  monaslero  di 
.S.  Benedetto.  Eccelino  avido  di  vendicarsi 
fra  primi  sopra  rumile  benedettino  «f- 
mico  accerriuio  del  snero  impero  e fau- 
tore caldiitimo  di  llberlà , Irasselo  insi- 
diosamente al  proprio  castello  in  mia  delle 
torri  Zilìe , donde  fatto  prigione  fu  tra- 
dollo  da  alcuni  sgherri  sul  Trivigiano  nel 
castello  di  S.  7,enone.  Ma  di  là  liberala 
prodigiosamente  si  rifuggi  in  Venezia 
presso  i congregati  eremiti  della  Celestia, 
ove  piamente  visse  pochi  anni  e mori. 
Ora  venerato  fra  i licali  dorme  il  suo  corpo 
nel  duomo  di  Padova. 

Del  castello  di  Monlemerlo  restano 
scarse  vestigia.  (V.  Tommasini  Giacomo 
Filippo  , f'ita  del  beato  Giordano  For- 
zate. Udine,  1(180). 

MO.NTEMEZZO.  Frazione  del  comune 
di  .So'izzn,  distretto  , provincia  e diocesi 
di  Vicenza  , dalla  qual  città  dista  9 mi- 
glia verso  ponente. 

Novera. circa  580  abitanti. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile  dedicala  a S Bartolomeo  Apo- 
stolo e dipendente  dal  vicario  foraneo 
di  .Sovizzo. 

MOXTEN'ARS.  Coninnc  del  distretto  di 
Gemona  , nella  provincia  c diocesi  di 
Udine. 

(ioniprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Flaipano  c Pers. 

Popolazione  <880. 

Estimo,  lire  I0,87S.  06. 

Ha  consiglio  comunale  c una  parroc- 
chia. 

I vini  C la  scia  sono  i principali  pro- 
dotti del  suo  tiTritorio  : in  esso  Irovansi 
|H'r  altro  anche  buoni  pascoli  e (lerò  vi 
si  alleva  numcruso  bestiame. 

Monlenai's  , capoluogo  del  comune  , e 
situalo  alle  falde  d’  alto  monte  verso 
ostro,  3 miglia  a levante  da  Gemona  o 
8 a maestro  da  Tarcenlo. 

MONTE.\OVO  cos  KITRETTI:  Frazione 
del  comune  di  Rallaglia,  nel  distrelto  di 
Mon.selicc,  provincia  di  Padova. 

Miiiilenovo  è situalo  sopra  un  ameno 
chI  ulierloso  colle  che  fa  parte  degli  Eu- 
ganei. 

.MON'TEM  OVO.  Montagna  vulcanica 
del  A ieenlino  inlcramenle  composta  di 
lave. 

MONTE  ORTOiNE,  Frazione  del  co- 
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immc  di  'l'colo , disIrrUo  e |)ro\iiii  ia  di 
Padova. 

È min  de' Colli  ICii^anci  rinomalo  |>rr 

10  ari|iii?  Ivriuali  elio  si'aliiri.>^oniio  dalla 
supcriii'ie  del  terreno  ad  esso  eireoslanle. 
Alio  suo  falde  lioreali  sta  pure  nn  pie- 
colo  \illag}{io  ron  una  eliìesa. 

Il  ealore  delle  sorKPnIi  non  è in  lolle 

11  luodesuno  : in  (|uella  ilolta  della  \ er- 
gine .si  mantiene  a IPV’  eirea  U..  nelle 
altro  arriva  lino  a B5"  lì.  e serve  ai  vii  • 
■ani  per  enneero  le  ova. 

In  (picslu  sealnrigiid  vedesi  la  fervida 
evoliuione  di  molle  Imlle  gazose. 

Molile  Urlone  dista  da  .\lian»  poeo  più 
di  un  miglio,  ed  è solilamenle  eompreso 
nella  geuerka  denomiuazione  di  hutjni  di 
/6au».  .Molte  eongliietlure  wnnero  falle 
suda  elimologia  della  vnee  Orinile,  .\lenni 
pretesero  fosso  il  nome  d un  eavaliere 
greco  il  quale  In  cnmuuieò  po.scia  al  eolie. 
Tommasini  vuole  invece  venisse  il  eolie 
slesso  eo.sì  ap|iellnlo  dalla  sua  iignra  ro- 
tonda e sferica  : altri  da  un  bagno  eliia- 
nialo  Arlont  per  essere  molto  angusto. 
Se  avesse  acquistalo  piena  fede  la  ipotesi 
del  l'nrtis,  il  quale  soslennc  ingegnosa- 
incnle  clic  in  età  conlent|Mir!inea  alla 
greca  mitologia  ardevano  qua  i vulcani 
che  diedero  origine  alla  favola  di  l'ctuute 
c delle  Elcitridi,  il  vocabolo  Orione  cor- 
rono , secondo  lui  , di  exliortiu  o indi- 
cante rcjipnlino  sollevamcnlo,  iic  sarebbe 
una  conferma.  Che  al  tempo  romano  qui 
fossero  Icruie  lo  fa  credere  la  relazione 
di  scoperte  vasche  marmoree  data  da 
.tnlonio  Vaflisuicri.  Al  contraria  non  sem- 
bra clic  nell' età  mezzane  vi  eì  avesse 
frequenza  di  inalali,  forse  per  la  mestizia 
del  silo.  Monte  Orione  veniu  in  rino- 
manza  nel  I42K  quando  un  infermo,  chia- 
malo Falco,  subitamente  risanò  tosto  che 
s'  immerse  nella  fonte  d'  acqua  tiepida 
.scalciitc  dalle  radiei  del  eolie  verso  le- 
vante, Ilei  fondo  della  quale  avea  scorto 
quella  iuiuiagiiiu  della  Madonna  elio  era 
si  vede  sopra  F aitar  iiiaggiure  della 
chiesa.  E la  guarigione  e il  trovameiito 
si  tennero  in  conto  di  miracolo  clic  acqui- 
stò uelehrilà  grandissima  a quest'acqua, 
detta  d'  allora  in  poi  della  f'erijine.  Le 
proprietà  lisiclic  di  essa  liaiiiio  viciiiissi- 
nia  analogia  eolie  altre  Icrniali , da  cui 
diversiliea  solamente  nulla  dose  lonuissiina 
ilei  roni|Miiienti  ; nel  peso  siiecifìeo  |iari 
a quello  dell'acqua  distillata;  nella  leiii- 
peraliira  che  mantiensi  , come  iioiamiuu. 
ai  20*  circa  R.,  e nell'essere  li.sala  per 
bevanda  invece  che  per  bagnatura. 


MO.\  *23 

l.a  peste  che  inferociva  in  Padova  a 
qiie'  di  ujiilò  la  piu  credenza  u il  emise- 
giienlc  religioso  fervore  .Vd  onorare  la 
cfligic  miracolosa  si  imirò  loslo  mi  ora- 
torio , il  quale  in  iiieii»  che  sei  anni 
erehhe  a spazioso  e iiiibile  tempio  . eoi 
si  aggiunse  mi  ciinvi'iito  abitalo  por  più 
si'ooli  da  l'.remili  della  regola  di  .S.  .\go- 
slitio.  Promotore  di  eosilTulle  opere  fu  mi 
fra  .Siimiiie  da  (iariicriiio  lemilo  poco  meli 
clic  per  salilo,  ed  al  quale,  siceoiiie  nomo 
di  espi'rla  facuiidia,  venne  fallo  di  ricuii- 
ciliari*  nell'  anno  1*5*  la  repubblica  ve- 
nda col  duca  di  .Milano  Fianecseo  Sforza. 
\cdevasi  nella  cliicsa  mi  dipinto  di  f'•iam- 
ballisla  iiissoii  in  cui  slava  espresso  co- 
testo uvveiiiuieiilo  : rimane  liillora  mia 
lapida  posta  ad  iitnsirare  il  dipinto  c a 
perpetuare  la  mrinuria  del  fallo.  .Nella 
stessa  eliiosa  è degna  di  nota  la  tela  in 
cui  .Iacopo  Palma  dipinse  la  Croce  c i 
.SS.  Agostino  c (iindamo.  Osservibile  è 
pure  il  dipinto  di  Antonio  Yassilaecbi, 
dello  I' .'Vlieiise , ove  sono  rafligurali  al- 
enili santi  della  famiglia  agostiniana.  Ora 
il  tempio  è quasi  abbandonalo  c il  con- 
vento annesso  fu  convcrtito  in  ospilalc 
imlilarc  |km  soldati  cui  bisognano  i bagni 
caldi. 

V.  Tommasini  Giacomo  Filippo.  Ilitlo- 
ì ia  della  V.  K.  di  Vonle  Orione , Pado- 
va,'la**. 

Bollali  Pietro,  Discorso  storico-medico 
dei  bayni  di  Molile  Orione.  Padova,  1709. 

MONTKREAI.E.  Cumiine  del  distretto 
di  Aviano,  nella  provineia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Purlugruaro. 

Comprende  le  segiienli  frazioni:  drizzo, 
Maliii.sio,  S.  I.eunardo  e S.  .Martino. 

Pupolarieiic  3730. 

E.stinio,  lire  **,150.  98. 

Numero  delle  parruecliie  5. 

Ila  eensiglio  eemmiale. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  cereali 
e di  villi. 

.Muiilcrealc,  capoliiogu  del  comune,  è 
situalo  sulla  liva  destra  del  turrciilc  7.cl- 
liiia,  3 miglia  a levante  <lal  bosco  d'  A- 
viaiiu  0 18  a borea  da  Purdeiumc. 

MUi\TFRIi:CO.  Frazione  del  coiumiu  e 
distretto  di  Moiisclicc,  nella  provincia  di 
Padova. 

E'  uno  degli  Euganei  : dapprima  fu 
eliiainalo  Monte  Riccio  per  la  quaiilitn 
ilellc  sue  saporose  eastagne,  indi  aeerc - 
si'inin  di  vigneti  e d'ogni  seria  u'inncsii, 
che  il  rendono  assai  fertile  d'  ogni  ma- 
niera (li  frulla,  il  nume  di  Riccio  venne 
alterato  in  quello  di  Ricco.  Sulla  sua  ci- 
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ma  veg^oiiHi  le  \cstigia  d'uii’antira  lorrc 
euslriilla  li  picirc  quadrate,  c avanzi  d id- 
Ire  falilirielu*  diroecale  dal  leiiipo.  Voglio- 
no quivi  aliilasso  Sarpedone,  signoie  di 
questo  eastcllo,  fatto  uiutilarr  a Iradi- 
inento  da  Kgina.  signora  di  Monselire.  per 
es.sersi  rilinlalo  di  eorrispoiidere  ai  suoi 
disonesti  amori. 

MO.VTl'i  KOS.St),  Kra/.iniie  del  emnnne 
di  Teoio,  distretto  e prov  ineia  di  Padova. 

K’  un  pieeido  villaggio  situato  appiè 
d’  un  colle  appartenente  agli  Knganei. 

Novera  eirea  liOt)  aliilanti.  e sta  in  ter- 
ritorio uhertoso  di  vili  e eereali. 

Il  eolie  anzidetto  porge  una  singolarità 
geologica  in  eii'i,  elle  la  traeliite  vi  si 
mostra  eonligurata  in  aininassi  eolonari. 
Del  quale  feuoineno  spiegato  dal  cavaliere 
Da  Rio  nella  sua  CriUolotiiu  Euijm\eu  , 
tenne  eonlo  l’inglese  .Strange  e lo  |K)rse 
disegnalo  nella  tavola  prima  della  sua 
.Vemorin  intorno  ni  monti  coluiinari  t 
ad  altri  ftnoinmi  rii/rniiici  rfeq/iò'tM/i  ee- 
neti. 

t'.redesi  da  qnalelie  antico  scrittore  che 
ov’  è il  villaggio  di  Monte  Ro.sso giacesse 
la  città  degli  Euganei  falibrirala  da  Palln 
l‘c  dei  medesimi.  Vuoisi  pure  clic  dalle 
fonti  di  .àbano  a questo  monte  fos.sc  un 
portico  adorno  di  pittura  c di  marmi,  una 
specie  di  Pecilc  a comoda  c dilettoso 
lasscggio  dei  bagnajuoli  ; opinione  ebe 
ia  un  debole  fondamento  nei  molli  fniiii* 
nienti  trovali  in  linea  retta  nello  spazio 
inierinedio. 

MONTE  ,S.  LORENZO.  Krazinne  del  co- 
mune di  (iambugliano,  distretto,  provincia 
e diocesi  dì  Vicenza. 

Ila  una  eliicsa  parroceliialc  di  gius  pa- 
tronato del  parroco  di  (iambugliano.  de- 
dicala a S.  Lorenzo,  eon  100  anime,  c 
eonipre.sa  nel  vicarialo  foraneo  di  .So- 
vizzo. 

M0NTEV1AI,E.  Frazione  del  connine 
di  Gambugliano . distretto,  provineia  e 
diocesi  di  Vicenza. 

.Sta  sopra  un  colle,  a’ cui  piedi  verso 
ostro  scorre  il  Rcirone.  0 miglia  a po- 
nente dal  rapoluogo  della  provincia. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  vili  c. 

....  . 

tòrca  600  ne  sono  gli  abitanti. 

Vi  è una  eliicsa  pniToceliiale  di  gius 
vescovile  dedicata  a .S.  Maria,  e soggetta 
al  v icario  foraneo  di  Sovizzo. 

Montcviale,  ossia  il  colle  così  denoini 
nato,  presenta  una  lire, -eia  vulcanica,  e 
dopo  questa  una  pcperite,  superiormente 
avvi  una  formazione  di  lignite  carboiiiosa, 
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ossia  dì  xilanirace.  Nella  pepcrite  tro- 
vansi  belle  varietà  d'uii  fossile  detto  Vol- 
ganiiente  pirico  tartulitn,  (K-rcliè  ove  sia 
percosso  con  un  corpo  duro  manda  odore 
di  lartnli. 

Tliesee  niidio  interessante  la  collezione 
die  può  farsi  a Monlevialc  di  sostanze 
|Hiliparic;  e fu  appiiiitu  in  tale  località 
clic  fu  scoperta  per  la  prima  volta  nel- 
l'inlcrno  delle  madrepore  la  stronziana 
solfala  die  poscia  si  riirovà  anche  al 
monte  (iriinii  cd  in  qiialdie  altro  luogo. 
Ma  ciò  die  sopratiillo  avvi  di  singolare, 
la  slronziana  Solfala  niodilirata  in  condii- 
glie.  Il  professore  Morelli  fu  il  primo  a 
farla  eoiinscerc  ai  iialiiratislì  con  la  sua 
}femm  iu  filila  Kironziana  solfata  nei  corpi 
marini  /leDc/iiDf  (Milano.  Itila),  quantun- 
que ne  avesse  di  già  parlalo  anlcceden- 
lemciilc  nel  domale  dell'  italiana  lette- 
vulara.  (Marzo  e aprile,  1813,^877)  Ecco 
alcune  specie  di  madrepore  deterniiiiale 
da  Faiijas  de  S.  Fniid  ; .Madrepora  laby- 
riiiliformis  , /.in.;  hi.  iiieandrites  , Liti.; 
M.  ananas,  /.in.;  M.  fasricularis,  Zi'ii.,-  M. 
cavernosa,  /.in.;  M.  edliilosa , Lin.;  M. 
favosa,  /.III. 

MONTI.  Frazione  ilef  comune  di  Do- 
iiada,  nel  dislrello  di  .Vdria,  provincia  di 
Rovigo. 

I suoi  dinlonii  sono  feraci  di  cereali  c 
di  cana|Mi;  novera  circa  100  abitanti  e, 
riceve  il  nome  da 'alcuni  vicini  rialti. 

MONTICANO.  Fiume  dei  Trìvigialli.  Lo 
sue  fonti  stanilo  nel  distretto  di  Ceneda; 
ingrossalo  da  alcuni  torrenti  traversa  Co- 
ncgliano  indi  Oderzo,  ove  si  divide  in  duu 
rami,  uno  de’ quali  entra  iq  rittà  e l'al- 
tro scorre,  cslernainente  passando  sotto  un 
|Hintc  di  tre  arcate  cretto  nel  t79à,  (ler 
gettarsi  poscia  nella  Livenza  alla  Sponda 
destra  presso  a Molla.  11  su*  corso  ò di 
19  miglia  da  maestro  a greco  e i suoi 
principali  iiiflnenti  sono  il  Ccrvada  cd  il 
Miliare  alla  s|innda  sinistra,  il  ('.revada, 
il  Kiiggio,  il  Piavesella,  il  Horniqla  ed  al- 
tri alla  destra. 

MO.N'l'ir.F.LLO.  Frazione  del  comune  e 
dislrello  di  Lonigo,  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Vicenza. 

\ i è una  cbicsa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicala  a S.  .Apollinare,  con 
390  anime  e dipendente  dal  vicario  fora- 
neo di  Lonigo. 

MONTir.FLI.t)  ori.  (ONTE  OTTO.  C.o- 
munc  della  provineia  e diocesi  di  Vicen- 
za. nel  primo  dislrello. 

('.oinprcnilc  lo  due  scgncnii  frazioni; 
Oavazzole  e Vigardolo. 
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Popola-TÌone  I48H.  ' 

Ksliino,  lire  »7,H|K.  »H. 

Niiuipri)  «IpIIi!  porroppliip  S. 

I prinpipali  prmlulli  ilol  min  terrilurio 
ponsUlniio  in  vini  c spia. 

Monlipulln,  pa|H>lnogii  dpi  pnmunc'' ha 
eonvoi-alo  <{cnpraic  ; k rirromlaln  ila  iihpr- 
(Osi  polli  p disia  h miglia  a f^rpi-o  da  Vi- 
peiua  e 7 a levaiitn  da  Tieiip. 

lai  sua  pliinsa  parriH-pliialp  k ili  fiiiis 
privalo  . dpilirala  a S.  l’ipiro  a|msloio  « 
sO|;f|Rlla  al  sipario  foraneo  di  \ ivaro. 

MOMIKON  OSSI!  MOM  i;  lROM-„  l•■|•a■ 
zinne  del  pnmiini!  di  Aliann.  dislretlii  e 
prnvineia  di  Padova.  — V.  Mosti!  Irivm. 

MONTIIIOM'i.  C.nllinp.lla  del  dislrrllo  di 
Venezia.  .Sorge  sulla  sponda  siiiisira  del 
Silc  di  poiilm  alla  fopp  del  Dp^c  e del 
/ern.  limili  che  ivi  si^iniMsino  e seinhra 
l'ahhiano  formala  rim  le  loro  alliivriiiii. 
|H)ÌPhè  è sahhinsa  e nella  niassinia  parie 
slerile.  ha  pallido  di  (iooea  le  sla  ad  oslro; 
e verso  Ixirea  .Vllinn.  uiezzn  iiiiglin  di- 
scoslo. 

MOM'OniO.  roiniinu  della  provincia  e 
dtuee.si  di  Verona,  nel  priiiin  disirello. 

(Ili  è aggrpgalil  la  fnizinne  di  (ilivé. 

l’npniazionp  IMllS. 

ICsIiiiio,  lire  IOO,~>.'>8.  Kj. 

Ila  eonvopatn  t;Piierali!  e una  |uiroe- 
rhia-. 

Sia  luilla  Val  Ibllena  e ahhonda  di  he- 
ipic  ntilissinip  per  r’agnrnlliira  c |H'I  cimi* 
nicreiu.  In  idriine  lumiilà  del  -suo  ninii- 
luosn  lerritorio  Imvansi  lerre  gialle  e 
rns.sc  slralilìcalc,  'le  ipiali  soniniiiiislrano 
alla  pilliira  vivaci  colori. 

II  liorgu  di  Moninrin  giace  in  amena 
siluaziune  presso  un  liiiinieello  rliu  scende 
dalla  valle  di  Si|uaran(o  per  |hiì  gellarsi 
ncir.Adtge  e dista  un  miglio  rirca  ilalla 
strada  (Misiale  che  eniidnce  a Verona.  Kii 
già  ca.slclln  esilia  degli  .Scaligeri,  lai  sua 
arcipretale 'è  dedicata  ii  Santa  Maria.  Dal 
V icario  foraneo  quivi  residente  dipeminiin. 

• dire  ipiclla  di  Mnninrio.  anche  le  |iar' 
rocchio  di  (Cancello,  Mizr.ule,  Pigozzo  e 
Trezzolano. 

.Solto  alla  repiihblica  di  Venezia  questo 
Iinrgo  era  capolnogo  d'un  distrellu  rom- 
|H)sto  di  dieci  comuni  (V.  nizzardi.  Auqo, 
Fortezza  c Rocca  ili  Oartin  e Hardeiana\. 

M()\T'()R.S().  (àminne  del  dislrello  di 
Arzignano.  nella  provincia  n diocesi  di 
\ ii'enzii. 

Popolazione  Ili9à. 

Kslniio,  lire  tO,>4.S.  ut. 

Numero  delle  parrocchie  una. 

tioesln  borgo  forma  comune  da  sé  so. 
vrvrTo 
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In:  dista  ti  migha  a fMinenle  da  Monte- 
bello  e quasi  altrpllanle  ad  nsini  da  Ar- 
zignano. Il  suo  irrrilnrio  è lutto  montuo- 
so, ma  alante  la  solerzia  ron  che  viene 
coltivalo  prodiiPz*  eccellenli  vini,  varie 
sorta  di  frutta  e quantità  ili  cercali  siif- 
liciciitp  airinlcrno  consumo. 

Ila  consiglio  coiniiuale.  ed  è residenza 
d on  vicario  forancodacni  di|>enduno  tre 
|>arrncchie.  cioè  i|iielle  di  Moiit'Drso,  Ar- 
zignano ili  piano  e ('.aslel  d'Arzignano, 
ossia  Arzignano  in  monte.  I.a  sua  chiesa 
parriicchialr  è di  gius  vescovile,  dedicala 
a S.  Riagio  marlirc. 

MORADI'.tiA  o MAUAIiKtiA.  Villaggio 
del  comune  di  Sorga,  nel  distrellu  d'isola 
della  Scala,  pluvincia  di  Verona. 

il  situalo  prc-.«o  la  riva  destra  del  reju- 
ne.  li  miglia  ad  ostro  da  Isola  della  Scala 
e ‘i  a maeslro  da  iSogara. 

Novera  ciiva  ómi  ahilanli,  coltivatori 
di  cercali  e gelsi  neH’  ulH'rloso  suo  ler- 
rilorio 

MOI! ADKLMO.  l'razione  del  comune  v 
dislrello  ili  Munselicc.  nella  provincia  di 
Padova. 

Moli  tN/..AN(J.  nasale  del  distrellu  di 
\ enezia.  presso  il  canale  di  l'iisina. 

Quivi  stanno  le  cosi  «ielle  |K>rle  di  Mo- 
ranzano.  merce  le  «(iiali  si  suslengono  le 
acque  del  canale  di  llrenla  e lo  si  rende 
navig:ihilc. 

' (tua  via  quasi  rrllilinca  l■omluce  da 
Morjnznnu  a Mcsln-  passando  |>er  Rotte- 
nigo. 

Vi  sono  li  miglia  di  cammino. 

I lisina  Ile  c itistanlc  un  sole. 

MOlUiA.N.  Krazionc  del  comune  di  l' ri- 
chiana.  dislrello  c provincia  di  Belluno. 

liiacefra  monti»  novera  clri't  500  abi- 
lanii. 

MORGAN.  Gomiinc  della  provincia  e 
diocesi  di  Treviso,  nel  primo  di.sirello. 

('omprende  le  seguenti  frazioni: 

.Seti  imo.  7-efiol  e Ihniocre. 

Popolazione  1781. 

Kslimu,  lire  30,tiAt|.  88. 

Ila  convocalo  generale  e una  parroc- 
chia. 

I princi|uili  prodotti  del  suo  territorio 
consislonu  in  vino  c seta. 

.Morgan,  ca|ioIuogn  del  connine,  è si- 
tuato presso  la  spanda  sinistra  del  Bile. 
« miglia  a libeccio  da  Treviso  e 7 a le- 
vante «la  (.eslelfiunia). 

A i si  lieiio  increato  ngui  hined'i. 

MORI  AGO.  I.omiinc  del  distrcllo  di  Aal- 
dubbiadene,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Oncila. 
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Gli  è aggregala  la  frazione  di  Mosnigo. 

Popolazione  in)5. 

Kstimo.  lire  47,O0H.  HO. 

Ha  consiglio  comunale  c due  parroc- 
chie , soggette  al  vicario  foraneo  di  .So- 
ligo. 

II  suo  territorio  <V  nella  massima  par- 
ie coltivato  a cereali  : vi  prosperano  per 
altro  anche,  le  vili  e i gelsi. 

Moriago  ^ situato  sopra  un  monte . ai 
piedi  del  quale  scorrono  il  Rnspuro  verso 
greco  c il  Roja  a libeccio , torrenti  clic 
si  gettano  entrambi  nella  Piase  alla  spon- 
da sinistra. 

Dista  I)  miglia  a greco  da  Asolo  c Iti 
a borea  da  Trevi.so. 

l.a  chiesa  parrocchiale  di  Moriago  ha 
un  bellissimo  dipinto  del  Pordenone.  In- 
torno ad  esso  il  cavaliere  Pier  Alessandro 
Paravia  ha  un  elegante  epistola  indiritta 
ad  Ambrogio  Battaglia  che  villeggiava  in 
codesto  paese  ed  accoglieva  ospitalmente 
parecchi  uomini  illustri , amici  suoi.  Il 
sonino  fu  reccnlementc  dipinto  a fresco 
dal  Oemin. 

MORKSINA.  Palude  delle  lagune  di  Ve- 
nezia., tra  il  Brenta  Novissimo  a maestro 
e la  valle  di  Mille  (lampi  a scirocco. 

Vi  si  trovano  ordinariamente  due  piedi 
d' acqua. 

Korina  varj  seni,  con  molti  rialti  sem- 
pre asciutti. 

l.a  sua  lunghezza  è di  oltre  5 miglia, 
e di  uno  c mezzo  circa  la  sua  maggiore 
larghezza. 

Vi  si  fa  abbondantissima  pesca. 

MORSaN.  Comune  del  distretto  di  .San 
Vito,  nella  provincia  di  Udine,  diocesi  di 
Portogrnaro. 

Comprende  le  seguenti  frazioni: 

Bando,  Morsan,  Bolztin,  Mussons,  .Salet- 
to  c San  Paolo. 

Popolazione  SBSfl. 

Estimo,  lire  57,7?t.  7.i. 

Ha  consiglio  comunale  e due  parroc- 
chie. 

Il  suo  territorio  produce  canape  e ce- 
reali, ed  è pure  dovizioso  di  pascoli. 

Morsan,  capolungo  del  comune,  dista 
un  miglio  a ponente  dalla  riva  destra  del 
Tagliainenin. 

MORSA  iNO.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
stions,  nel  distretto  di  Palma,  provincia  di 
Udine. 

É un  piccolo  villaggio  con  eirca  500 
abitanti,  situato  a breve  distanza  dal  Na- 
tisono. 

MORTEGLIANO.  Comune  della  provin- 
cia e diocesi  di  Udine, nel  primo  distretto. 
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Comprendo  le  seguenti  frazioni: 

r.hiasiellis.  Chiasollis  e Lavariano. 

PopolaziuDC  5t8l. 

Ivslimo,  lire  H4.5B9.  78. 

E diviso  in  tre  parrocchie  cd  ha  con- 
siglio comunale. 

I principali  prodotti  del  suo  territorio 
consistono  in  vino  e seta. 

MORTISE  BRUSEGANa.  Frazioue  del 
enninnc  di  Padova,  distretto  c provincia 
pure  di  Padova. 

MORURI.  P'razione  del  romnne  di  Miz- 
zole,  provincia  c diocesi  di  Verona  nel 
primo  distretto. 

Giare  fra  l'Adige  e il  Progne,  a S mi- 
glia verso  greco  da  Verona,  e conta  rie- 
ra (HO  abitanti. 

I suoi  diuturni  sono  iiherlosi  di  vini, 
frulla  e gelsi. 

V è una  chiesa  parrocchiale  dedirata 
a San  '/.ennne,  e soggetta  al  vicario  fo- 
raneo di  Mezzane  di  sotto. 

MORUii/0.  Comune  del  distretto  di  San 
Daniele,  nella  provincia  e diocesi  tK  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Alnicco 
Rrazzacco  con  .S  Margherita  di  Gruagnis, 
Alazzaiiins,  loivia  e Modnitn. 

Poi>olazione  I(ÌA5. 

Eslimii,  lire  28.2.'5(1  08. 

E'  diviso  in  dite  parrocchie  od  ha  con- 
siglio rnmnnale. 

II  suo  Icrrilorii)  «■  iihcrloso  di  cercali, 
vili  e itcUi. 

Mornzzo,  capoinngo  del  comune,  è 
situalo  presso  le  fonti  del  fiimie  Corno, 
to  miglia  a maeslm  da  Udine  o 0 a le- 
vante da  S.  Daniele. 

MONSNIGO.  Frazione  del  enmonc  di 
Moriago.  nel  distretto  di  Valdobbiadene, 
provincia  di  Treviso,  diocesi  di  l.'eneda. 

E'  un  grosso  villaggio  con  circa  UBO 
abitanti,  situalo  fra  rolli  e monti,  presso 
la  riva  destra  del  Rns|>aro , imniittentc 
nella  Piave  alla  sponda  sinistra. 

Dista  9 migliaa  maestro  da  Moriago  e 
6 a scirocco  da  Valdobbiadene. 

I suoi  dintorni  sono  eoltivali  a cercali, 
e in  qualche  luogo  anche  a vili  c gelsi. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  soggetta 
al  vicario  foraneo  di  Soligo 

MOSSANO.  Comune  del  distretto  dì 
Barbarano,  nella  provìncia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Popolazione  1508. 

Estimo,  lire  SI, (66.  B7. 

Non  comprende  veruna  frazione,  fonna 
una  sola  parrocchia  ed  ha  convocalo  ge- 
nerale. 

II  Bacchiglionc  scorre  pel  suo  territorio 
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‘Invizioso  (li  pascoli  < c ferlilo  di  vili  c 
■’ereali. 

la  sua  chiesa  (larrucchialc  è di  gius 
vescovile,  dedicala  a S.  Piciro  apostolo,  e 
suggella  al  vicario  foraneo  di  Bariraraiio. 

MOT  TA.  Onnume  deldisirulindi  Oderzo, 
nella  provincia  di  Treviso,  diocesi  di  O- 
iKHla. 

(iuinprendc  le  due  scguenli  frazioni; 
l.orenzaga  e Villanova. 

Popolii/inne  SHIO. 

Kstiino,  lire  II0,73S.  HI. 

Numero  delle  parrocchie  S. 

('.oiilìna  con  le  due  pmvincie  di  Ve- 
nezia ed  L'dine,  cioè  col  disireltn  di  Por- 
logriiaio  relalivamcnie  alla  prima,  con 
(|uello  di  -S  Viln  riguardo  alT  altra. 

Il  suo  lerrilorio  è uherlosissiiiio  di  fru- 
mento e granone. 

Milita,  ra|H)luogo  del  eoniiine,  i*  un 
po|Kihiso  e assai  lioreiite  parse  situalo 
sulla  riva  destra  della  I.ivcuza , e preci- 
samente laddove  metlono  foce  in  quel 
liunie  il  Monticano  e il  Mrdiina. 

Dista  miglia  verso  greco  da  Venezia. 
17  nella  stessa  direzione  da  Treviso  e 8 
a levante  da  Oderzo. 

ila  fahhrichc  di  cappelli,  tele  c tintorie, 
e fa  gran  cuuimercio  specialmente  di 
Iliade , al  elio  nio'lo  gli  giova  il  fiume 
Uvenza  suildello,  il  quale  da  questo  paese 
infìno  alT  Adriatico,  cioò  per  uno  stadio 
ili  90  miglia  circa,  è navigabile  con  bar- 
che della  portala  di  00  tonnellate. 

Vi  ai  tiene  mercato  ogni  martedì,  e fiera 
per  Ire  giorni  8 volle  all'anno;  vale  a 
dire,  il  giorno  susseguente  -all’  oliava  di 
Pasqua  . e aJla  Madonna  di  agosto,  il  90 
sctleiiibre,  PI  t noveinhru  o il  0 dicembre. 

Motta  era  alirevolle  capoluogo  d’ un 
distretto  roniprendenle,  (dire  il  suo,  i co- 
muni di  Cessallo,  Chiaranodi  Motta,  Gorgo 
e Meduna:  fu  ridotto  a semplice  comune 
uell'ultima  ripartizione  territoriale  ( 1885) 
ma  conserva  ancora  la  pretura,  ch’è  quivi 
di  seconda  classe  : ha  poi  consiglio  ('omii- 
nale  e ufficia  propria. 

Pi'  fama  che  il  duomo  della  Motta  sia 
fahhrira  del  Sansoviuo;  ed  in  cffello  lo 
stile  della  facciala  prinri|ialc  con  elegante 
orualo  alla  |>orla  uiaggiore,  ricorda  il  suo 
fare;  c nell'  interno  serlia  pure  In  stile  di 
cs.su,  niassimamculo  nella  sveltezza  degli 
archi  e nelle  forme  giù  famigliari  a quel 
grande  architetto.  Quivi  un  tiel  dipinto 
di  Pomponio  Amaitco,  rappresentante  in 
allo  la  H.  V.  col  naiuhino,  c più  al  basso 
.S.  Domenico  c .S.  Francesco  d' Assisi, 
llimpctto  a questo  ve  ii'  ha  un  altro  di 


mot  kì1 

slraonlinsria  bellezza  di  l.eandro  Bassano 
colla  Vergine  seduta  in  alto  snllo  baldac- 
chino cui  luollono  molli  gradini,  al  basso 
de'  quali  stanno  .S.  .Nicolò,  S.  Rocco  c San 
Sellasi  iano. 

t.tuesln  chiesa  ha  titolo  d'arciprclale,  e 
si  essa  come  l'altra  dedicala  a S.  Gio- 
vanni Battista  . furniano  parte  del  vica- 
rialo foraneo  di  Gaiiqiagoa. 

Sulla  bella  via  di  Oderzo  grandeggia 
un  antico  tempio  dedicalo  a M.  V,  e te- 
nuto in  conto  di  Santuario;  in  esso  am- 
mirasi una  preziosa  tavola,  che  <H-rlo  di- 
rebbesi  del  Pordenoiu-,  rapprescnlaule  la 
nasciladel  Redentore.  Vi  6 pure  una  lu-lla 
Assunta  di  J.vcopo  l’alma,  il  Giovine;  ma 
non  si  può  alibavlanza  aniuiirare  un  capo 
(l'arte  (l'incsiiniahii  valore,  cioè  un  altare 
isolalo,  opera  certo  del  Sansovino.  eretto 
in  mezzo  al  coro,  e (l'un  disegno  si  ole- 

fianle,  si  puro , fregiato  di  sculture  si 
ielle,  si  diligenti,  in  una  parola  d'iin  in- 
sieme si  compiuto  c di  tal  perfezione  che 
merita  tutte  le  indi. 

Notizif.  vTosiniz.  — Questo  luogo  anli- 
chissinio  è menzionalo  nel  codice  Teodo- 
siano  ed  in  Paolo  DiazNinn,  su  per  esso  , 
coiu’  è opinione  del  Cliiverio  c d’altri  in- 
signi geografi,  dee  intendersi  I'  Ad  Poh- 
Imi  /.iquenliae  in  Agro  Opttergino  citalo 
dai  Ialini  scrittori.  Molto  s’ingrandi  c |m- 
|K)lò  coi  dispersi  abitanti  di  Oderzo  (Opi- 
terylumj  cillù  distrutta  da  Kolari  re  dei 
lAingobardi  l'anno  sat.  In  seguilo  vi  fu 
eretto  un  castello,  che  rimase  alternali- 
vameule  sottoposto  ai  patriarchi  d'  Aqni- 
leja  ed  ai  Caininesi,  ai  quaii  ultimi  era 
stalo  donalo  da  Corrado  II  imperatore 
nel  1(199.  Hianchin  da  ('.amino  io  cedette 
al  comune  di  Trevigi  nel  1 198  ; passò 
indi  sotto  ai  Veneziani  che  nel  1557  lo 
tolsero  a Mastino  delia  .Scala;  fu  pure  oc- 
cupato dai  Carraresi  e finalmente  nel  1585 
essendo  già  passata  l'Intiera  provincia 
Irivigiaua  imito  il  dominio  della  repub- 
blica di  Venezia,  Ricciardo  da  ('aminolo 
cedette  slahilmenle  alla  medesima. 

Moito  ebbe  a soffrire  |icr  la  lega  di 
Cambrai;  fu  più  volte  preso  c ripreso  dai 
collcgali,  fiiirlié  la  r(‘pubhlira  T ebbe  di 
bel  nuovo  in  suo  pieno  c |ier|>cluo  pos- 
SC.SSO.  I Francesi  vi  entrarono  nel  1797 
d(qio  il  romhatlimento  soslcnnto  il  19 
marzo  in  riva  alla  l.ivcnza. 

L'om.vt  iLi.(sTsi.  — i.a  Multa  fu  |ialria 
del  letterato  Francesco  Mollense,  e del 
cardinale  Girolamo  Alcaudri.  arcivescovo 
di  Brindisi,  nunzio  alla  dieta  di  Vornis 
nel  (819  contro  LulcrO)  e morto  in  Roma, 
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nei  48*1,  ina  sepolto  in  oiiurctrole  urna 
sopra  la  porta  majtpiore  del  duomo  di 
questo  paese,  il  quale  aloriasi  inoltre  di 
aver  dato  i natali  ad  altro  Girelaiuo,  ni- 
pote del  cardinale  ed  illustre  poeta  , e 
al  celebre  medico  Scarpa , la  cui  nia- 
gniCca  pinaenteca  fti  quivi  trasportata  dai 
suoi  eredi,  V.  I.opis  Antonio,  /,'ore  pie- 
ziose  delta  ritia  impiegale  nelle  memoi  ie 
più  insigni  della  Motta.  Venezia,  Ifi77. 

MOTTA,  i'i-azione  del  connine  e di- 
stretto di  Kste,  nella  provincia  di  Padova. 

MOTT.A.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
stabissara.  distrctlo,  provincia  e diocesi 
di  Vicenza. 

Il  torrente  Ondo  c quivi  attraveisato 
da  un  pente  di  legiiu  hiiigu  metri  lo. 

I.a  chiesa  pari-occliialc  di  questo  vil- 
laggio è di  gius  comunale,  dedicala  a 
.S.  là'istoruru.  con  tibO  aiiiuH’.  e suggrtta 
al  virarlo  roraiico  di  t astciiinvo. 

motta  e UaVIìNFIìA.  Due  piccoli 
villaggi  loriiiaiili  una  dello  li-azioni  del 
couiiiiir  c dislrello  di  Moiilaitnan:i.  nella 
prmiiiciu  di  Padova. 

MOTTA  IM  OAin  iTlt.  t'razioiie  delco- 
uiniic  di  (iiiiiiira.  uri  distretto  di  t oii- 
selve,  provincia  di  Padova. 

\ i SI  aiiiioveraiio  àOO  abitiiiili  all  in- 
circa e sia  ili  silo  ubertoso  di  cercali  . 
canape  e lino,  com  i pure  dovizio.so  di  pa- 
scoli. 

MOTI  A 01  MAKKMlOU:.  I ra/.ioiie  del 
comuiic  c dislivilo  di  Munselice.  iiclla 
provincia  di  Padova. 

Oirca  .tlM  nc  sono  gli  abitanti:  Ininnovi 
estese  praterie  e campi  coltivali  a cereali. 

MOTTA  01  PI-..RÌNÌ  MIA.  Frazione  del 
coiiiiiHe  di  rarlura,  nel  dislrello  di  < oii- 
selve,  provincia  di  Padova. 

OiavT  in  silo  iilqiiaiiln  umido  pei  molli 
canali  che  iiilersei-ano  il  .siiu  Inrrilorio: 
vi  sono  iw'iò  bmnii  pascoli  e alcune  ri- 
, saje. 

iVoii  conia  pili  di  lOO  abiUuili. 

MOT  l'AiiKl.l.l-..  l-'razionc  del  coiiiiiiiu 
di  Villa  di  Villa,  nel  dislrello  di  Ksic  . I 
provincia  di  Padova. 

Oueslo  villaggio.  |Hi|Hihilo  da  circa  Aliu 
abilanli.  è siliuiln  laddove  ha  principio 
la  fossa  iMuiiscli.saiia,  5 miglili  verso  le- 
vaiile  da  Ksic.  e quasi  allreilaiilo  ad  oslro 
da  Moii.sclicc. 

Il  suo  lurriloriii  i-  ubertoso  di  cereali, 
canape  c gelsi. 

MOTTO  M GUUPPO.  Nome  d'uii  pog- 
gio della  provincia  di  tìceiiza,  situalo 
uel  comune  di  tiaslel  d'Arzignano.  Tra  il 
pionic  H.  Matto»  e quello  detto  Vostalla 
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di  Pugnello.  anibidue  formali  d'  un  com- 
plesso di  rocce  terziarie  che  includono 
basalti  di  trabocco  e banchi  di  lignite. 

Due  (lolle  d'  acqua  ferruginosa  . viri- 
nissiuie  T una  all’altra,  sraturiseono  prin- 
cipalmente appiè  di  questo  pòggio  , cia- 
scuna delle  quali  può  somministrare  dieci 
lilibrc  d'  ac<(iia  per  ogni  minuto  ; aiiri 
idi  o rigagnoli  vanno  a perdersi  nei  sot- 
toposti torrenli. 

I.a  niiiicrale  viene  raccolta  in  una  s|ie- 
i-ii-  ili  serbatojo  scavalo  nell'  tirgilla,  ma 
le  cui  (lardi  sono  di  malluiii. 

K-sa  c lini(dda  nello  scalnriro  ; ove 
(icr  alilo  rimanga  alquanto  in  i-i(ioso  al- 
l'aria libera,  perde  alcun  fioro  della  sua 
tras|iarcnzii , seiiri  lasciare  veruna  A>po- 
sizioiie.  I.a  sua  Iciiqieraliira  non  iblferi- 
si-i-  da  lineila  dell  almoslera  :-  il  sapore 
iT  c fvi-riigiiiiiso  a.slrliigeiilc.  non  (icrò  com 
forte  come  - quella  dell’  acqua  di  Ciril- 
liiia  (V.i  l'orgia,  ove  scoire, un  scdiuiento 
oci-aci-o  . elio  più  acquislii  nel  colore  li- 
iiiaiu-iido  es|ioslo  alT aria.  Assaggiata  con 
T alcool  ili  galla,  dà  iiiraMiondaole  .se- 
(Kirazioiie  iicrai  e linllata  con  Tidrocia- 
iialo  iCi  (Hiliis'a . soimninisira  mi  prcri- 
(lilalo  di  colliri:  is-nile.i. 

I.a  i-orla  di  Inrnusule  -iiuiuei-sa  nella 
niiiieralc  diventa  iioltdiihiicnle  rossa  ; al 
coiili-Hrio  la  liiiliira  ili  viole  si  olTusca  e 
prende  in  segnilo  il  cidiii-e' vcrdaslru. 

QiiesT acqua  fu  siaqierla- nel  1771  dal 
dolio  mndii-ii  Hiazio  .Mai-ia  Paglini,  elio 
la  deiK-risse  In  ima  sua  A/iwiori^  inserìla 
nel  Ionio  IX.  del  Oiorniile  di-OriiieWni  ; 
so  non  che  T ignoranza  d' allora  in  fallo 
di  si-ieiize  li.sico  chimiche  , fece  riguar- 
ilarla  sict-uiiie  acidula  o qiiimlì  ilelT  in- 
dole e (iropriela  medesime  di  ((iieltH  di 
Uev-iKiro.  Xè  a meglio  disliuguerla  giovò 
I analisi  falla  in  i(iiel  lei)i(>u  dal  farma- 
cista del  luogo  Angelo  .Scabarì  , il  quale 
si  l'e'  Iceilo  di  aiiiiimziai-la  al  pnbblieo 
(lei-  un'  acidula  migliuru  della  Reeoaresc, 
pei-ehé.  eiislodila  lungo  tempo , non  sof- 
friva noli-voli  allerazioni.  nò  reslava,  come 
quella,  rapida  cd  inenìi-ace. 

Non  andò  guari  elio  quest' acqua  co. 
mineió  a pcidere  del  (irimilivo  suo  cre- 
dito, pcit-liè  mt'  SUOI  effetti  tu  trovala 
dilTereolu  dalla  Uceuai-cse;  quindi  (ler 
richiamarla  a nuova  vita  , nel  I77‘.2  si 
vi-mio  :dla  determinazione  di  affidare  al 
t-elelirc  l.iovaniii  Arthiìiiu  T inenrieo  di 
laroc  I analisi.  I.e  ricerche  anulflirliu 
dell  Ai  diiiiio.  corredate  da  o(i(iorlmiissimc 
Osservazioni.,  baiioo  fallo  conoacprc  la 
natura  . jitiramenlr  viiriolica  della  uqnc- 
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rate  in  quiitiuiie;  ina  non  \alRvru  poiùn 
togliere  dalla  fantasia  dello  Srabari  l' idea 
elle  fosse,  se  non  iiii|;liorc,  almeno  afiine 
all’  aeidula  di  Recuaro. 

Venti  unni  da|>|ioi  ^li  Arzignanesi.  ri- 
masti poeo  sotldisli  (lìdi'  analisi  falla  dal- 
r Arduino  , inrilaruiio  a ripclerla  il  pro- 
fessore Mandniualu.  Italia  nuora  analisi 
si  se|ipe  ebe  ugni  libbra  niediea  della 
minerale  d'Arzignaiio  enntieiie  IO  grani 
di  solfalo  di  ferro,  Itt  di  solfalo  di  calce, 
‘i  di  carbonaio  di  eulee  ed  una  Iraeeia 
di  gas  acidu  earboniim 

1/  analisi  del  Mumlruualo  (osserra  il 
prnfessuru  (ialiillo)  è una  emiferma  del 
giudizio  dato  daU'Ardiiino  iiilurno  all  iii- 
tinle  ferruginosa  della  minerale  di  Mollo 
di  (iriippo  ; luinerii le  elle,  sebbene  in  ad- 
diciro  assai  ranlula  per  le  gnarigiioii 
di  molle  inferniilù,  eoirlienr.  sieeome  ab- 
biamo uxlulo,  in  cosi  gian  dose  il  sol- 
falo di  ealru  . elnt  sarebbe  iinprodciile 
cosa  il  consigliarne  i uso  inicrno. 

lai  Meinoriu  aiiaiilica  dell  Aidninu  i- 
inlilolalu  : una  sorgente  (fi  ocf/iin 

iMidiriiia/ereceufemeobt  scouerlttnei  monlt 
(li  y/rzignanOj  ■e  ira  4e  sm-  Me- 

morie chimieo  miueiiiloyicii*  , mrlmtlur- 
giche  e oritloghontiche  sliinipale  in  Ve- 
nezia dal  Miloeen  I'  anno  1775. 

Di  ijucsl' acqua  si  fanno  pure  alcuni 
cenni  nell'  KurOfta  Itllrinriu  per  l iiii- 
HO  1771  c iiellu.  Gazzella  tellfraria  di 
l/i/mio  per  l anno  1770. 

MOZZECaNIs.  Cuiiiuiie  del  disircllo  di 
Villafranra,  nella  provincia  o diocesi  di 
Verona.  ■ 

Comprende  le  suguenli  frazioni: 

Crczzttlio,  San  Zeno  in  .Mozzo  e Ter- 
meiic. 

Popolazione'  11K9. 

Kslimo.  lire  724I8U.  i‘J. 

.Numero  delle  parruceliic  A. 

Il  suo  lerriloriu  dà  vini,  frulla  c boz- 
zoli. . 

Mozzccaoe,  capniiiogo  del  comune,  di- 
sia 5 taiglia  verso  osini  da  Villafranca 
e IO  a libeccio  da  Smina. 

Ila  qualche  bium  fabbricalo  e fra  gli 
altri  il  grandioso  (talazzo  l.'av riani  crollo 
sul  disegno  del  Crislofuli. 

I-a  sua  rliic^ci  parrocchiale  è dedicala 
ai  Sanli  Pietro  c Paulo  ed  è soggcila  al 
vicario  foraneo  di  (irczzaim. 

In  Miizsecanc  radunasi  il  convocalo  ge- 
nerale del  eomiuie. 

C^icslii  luogo  fu  .spellaluru  nel  IMIA  di 
un  aaiiguinoso  comballimcnln  che  diini 
dicci  ore,  fra  gli  Austriaci  comandali  dal 


MOZ  43» 

maresciallo  Belicgarde  c gl'llaliaiii  sollu 
gli  ordini  del  vicertt  l'aigenio. 

Kccn  la  narrazione  fallane  dall'  illusile 
coiiliiiiialorc  del  Ciiirciaidini: 

<•  I.e  forze  prepoiidcraiili  di  licllcg.nrdc, 
i progressi  di  iNugent  sulla  s|Hiinla  de- 
slra  del  Po,  lo  accostamcnio  del  le  <11 
Napoli  alla  lega,  c la  presenza  delle  sue 
numerose  scliiere  nel  Mnd.nicMt,  loglie- 
vano  al  \irer(<  ogni  possibilità  di  ron.sei'- 
vare  gii  alloggianienli  dell'  Adige. 

a Palli  perlanlo  gli  a|>prcslanionli  nec<  s. 
sarj.  si  tirava  iiidielro  e andava  a porsi 
alle  slnnzc  assai  più  sienn*  del  Minein. 
Il  dì  K felibrajo  usciva  ollinianicnlc  or- 
dinalo a campo  per  cioiibaltere  in  una 
caii.jiale  ballaglia  l'tellegarde.  I.a  princi- 
pale Schiera,  in  cui  risplenileva  la  guar- 
dia leale,  soiicndu  da  .Maiilovu,  s' inrani- 
niinava  alla  volta  di  Vaicggio:  la  caval- 
leria, liavcr^alo  il  linnie  a Coito,  accrii- 
oava  a Iiuvcrbclla  . e |mtcIiÌ'  il  nemico 
fosse  anelic  infcsialo  alle  spalle,  il  ge- 
nerale Zncclii  colle  gelili  pila  leggieri 
miniveva  il  passo  verso  l'Isola  della  Scala. 
Per  non  lasciare  poi  lilieru  campo  a Ilei- 
legaivie  dalla  parie  .siiperipre , il  vireié 
ordinava  a Verdier,  clic,  eutigiunlosi  pri- 
ma CUI!  Palumbini.  varcasse  il  Mincio  a 
.Mnzaiubanu.  c gisse  ad  urtare  il  neiiiiro 
a Valitggio. 

- ifgnuno,  pas.sal(>  il  fiume,  correva  ai 
Inogbi  desliiiali  , i|uandn  la  forluna,  per 
■III  accidente  iuiprnvviso.  ridusse  il  dise- 
gno benu  ordinalo  ad  un  niolp  disordi- 
nalo. Nel  nionicnio  stesso  in  cui  Kngenio 
si  propuncvu  dì  assalire  Bellegardc  sulla 
siiiisira  del  Miiieio.  si  era  Itellegarde  ri- 
soliiio  ad  andare  a Irovare  Eugenio  sulla 
destra.  Dal  quale  iin|H'iisalu  accidente 
nacque  elle  il  viceré,  in  luogo  di  Imvare 
lidio  r ('serrilo  neuiico  a Uuverbella.  non 
ebbe  più  a comliallerc  clic  col  suo  rc- 
Iroguardo  . per  modo  che  la  vanguardia 
francese  cca  venula  alle  mani  col  rclro- 
guardo  ledesco. 

- \p|MM'o  apiKX'o.  c l una  (lo|>o  l’allra, 
tulle  le  seliieru  delle  due  parli,  sì  quelle 
ct(c  avevano  passalo,  cuiiiu  (|uelle  che 
erano  riuvasle  sulla  siiii.slm.  ingaggiavano, 
la  butlaglui;  cumhutlcvaiin  fiiriosaBieulc. 
Avevano  i Pianccsi  e gl'  Italiani  il  van- 
laggio:  ma  per  |m>co  bielle  che  una  rolla 
di  cavalleria  dalla  (tarlo  loro  non  man- 
das"((  le  eo.so  alla  (leggio.  Pure,  fallo  uit 
nuovo  sforzo . sì  rannodavano,  e si  pa- 
reggiù  la  ballaglia. 

I.  esito  fu,  ebe  l'iclicgaide  fu  coslrell(Z 
a lornarsciie  .sulla. sinislra  del  .Mincio,,  hi» 
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inluro  e rislrollo;  il  clic  iilililigò  snello 
il  lircrè  u ritirarsi  con  tutta  la  sua  forza 
sulla  destra  ». 

MU(ii\Al.  Fraziono  del  roiiiunc  e di- 
stretto di  Feltro,  nella  proAineia  di  iSol- 
liino. 

F.  mi  pieeolo  silhiggio  situalo  sopra 
allo  luonlu  u’  piedi  di  i (pialo , verso  le- 
vante. scorre  il  timiiierllo  .Seizano,  imniit- 
tento  nella  Piave  alla  sponda  destra. 

Iiisla  a iiiiplia  a ponente  da  Feltro. 

MGI.X.A.  Frazione  del  euniune  di  Mione, 
nel  distretto  di  itlKululo,  provincia  di 
Udine. 

MUJACII.  Frazione  del  eoniiine  di  San 
Gregorio,  nel  distiello  di  Feltro,  proviiieiu 
di  Melliino. 

.\1UI.IM)  DI  GaSTIONS.  Nome  di  luogo 
lontano  I7UU  passi  dal  villaggio  di  lai- 
.slìons,  nella  proviiieiu  di  Udine,  distretto 
di  Pallila. 

U eelrlirc  |K’r  la  inisiira  presavi  dal  co- 
siiingrafo  Goroiielli.  il  quale  trovi')  un  de- 
Hivio  di  SA  piedi  nella  sopraindirala  di- 
stanza e quello  di  AO  dal  Mulino  di  C.a- 
sliniis  al  villaggio  di  Miizzana,  distante  H 
miglia. 

Ita  quest’ ultimo  luogo  alla  spiaggia  ma- 
ritlima  vi  sono  ancora  AIOK  passi,  e il 
pendio  non  è elle  di  iO  piedi , cosicrliè 
da  Filine  al  mare,  la  cui  distanza  è di 
somiglia  e lOS  passi,  il  declivio  è di  3IA 
piedi. 

MI  RA.  Fiume  della  provincia  di  Udine. 

ila  principio  poco  superionnente  a Ful- 
Hiignaiio.  scorre  a ponente  delle  rovine 
(li  Miiranulo.  e dopo  un  corso  di  13  mi- 
glia da  borea  ad  ostro  perdesi  nella  la- 
guna di  Marano,  col  qual  villaggio  èim- 
sto  in  roiniinieazioiie  mediante  un  canale 
lungo  H miglia,  nella  direzione  da  pò- 
nenie  e levante. 

MURA.no.  Goniunc  della  provincia  di 
Venezia,  nel  primo  dislrelto. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni  ; 
S.  Erasmo  e Vignule. 

Popolazione  A06S. 

F^sliino,  lire  iiA,UH3.  33. 

Numero  delle  parruccliie  1. 

Il  comune  Ita  di  rendita  annua  patri- 
moniale, lire  3I,0HI.  QO  : di  spesa  lire 
4M,ABK.  07.  Fa  superiicie  hi  pertielic  me- 
triclie  e ccnsuarie  si  eoniputa  786ti.  li.'). 

Murano  , ra|ioluogu  del  comune,  è una 
delle  molle  Àsole  delle  venete  lagune. 

Dista  mezzo  miglio  circa  da  Venezia  , 
e gira  quasi  Ire  miglia.  I.ungiludinc  IO"  i’, 
latitudine  AB"  53'. 

. Gli  abilanli  si  danno  all’arte  vetraria 
cd  alla  navigaziouc. 
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.Noli  breve  diseorso  domanderebbe  bz 
deserizione  di  tutte  le  cinese  e i mona- 
steri elle  furono  in  qiio.sl’isola;  per  il  clic 
I imandandi)  il  lettore,  desideroso  di  cir- 
eoslanzialo  notizie,  alle  Deche  di  F'Iaiiii- 
nio  Corner,  pensiiunu  limitarci  a far  cenno 
soltanto  dei  principali.  Di  S.  Giovanni 
(lei  Kalliili  meritava  esser  veduta  la  fac- 
ciala di  stile  loinliardeseo,  ora  demolita. 
I.a  cliiesa  di  .S.  Pietro  Martire,  prcsenle- 
iiieule  parroccliiale,  fu  dei  (ladri  Domt*- 
nicani  lino  al  1800.  Dopo  (|ucsl  anno  re- 
stò eliiiisa  lino  al  1810,  nel  (inai  tempo 
si  giiaslanino  alcuni  quadri.  N'ò  ignoto 
l’arcliilello : venne  iniirala  fra  il  IA7A  e 
il  IKOO.  Knirando  e imprciidcndono  il 
giro  a destra,  vedesi  nel  secondo  altare 
la  Vergine  fra  i Santi  Gindaniu  e Gert>- 
inia.  opera  di  Francesco  Santacroce;  sul 
muro  a sinistra,  la  V ergine,  S.  .Agostino, 
.S.  .Marco  e il  doge  Agostino  llarbarigo, 
ipiadro  condotlo  da  Giovuiiiiii’.elliui  l'an- 
no IA88;  sul  muro  a sinistro  del  terzo 
aitare.  S.  Girolamo  nel  deserto,  di  Paolo 
Veronese,  tela  assai  guasta.  Sul  muro  a 
manca  nella  cappella  laterale  alla  mag- 
giore. sta  il  luausoleo  di  Giambattista 
Kallarin.  cancellier  grande  della  repub- 
blica. morto  l'anno  lOdS.  Nei  bassi-rilievi 
laterali  iV  figurala  la  prigionia  del  Bal- 
larin  ad  Adriano|>oli  e la  fuga  di  lui,  ma 
soli  pessime  sculture  del  secolo  Wll  , 
.solo  intcre.ssaiili  pei  falli  rlie  rappresen- 
tano. I.a  pala  dietro  I'  altare  della  cap- 
[lellu  maggiore,  con  la  Deposizione  della 
Croce,  il  una  delle  migliori  opere  di  Giu- 
seppe del  .Salv  iati.  Proseguendo  a sinistra 
c os.scrvabilc  nella  cappella  laliu'alo  il  suo 
elegante  altare  lombardesco,  sni  (|uale 
un  Ilei  basso-rilievo  figurante  il  Uedeiilorc 
soslemilo  dagli  Angeli,  d'  ignoto,  che  vi 
scolpi  le  proprie  iniziali  'L.  P.  c I’  anno 
IA05.  Il  .S.  Ignazio  abbracciato  dal  Re- 
dentore, quadro  che  viene  in  seguilo,  è 
del  Uazzarini.  I.a  .S.  Agata  visitata  da 
S.  Pietro  nella  prigioiio  si  attribuisce 
a Paulo  Vcronc.se  e a Kcnedetlo,  suo  fra- 
tello. .Sopra  la  porla  della  sagrestia  è 
buon  lavoro  di  latandro  Kassaiio  il  Mar- 
tirio di  .S.  Stefano.  Nulla  sagrestia,  gl'in- 
lagli  in  legno,  capricciosi,  ma  diligenle- 
luenle  coiidulli,  sono  di  Pietro  Murando, 
l-u  Vergine  in  giuria  ed  otto  Santi,  clic 
vedesi  sul  muro  du|>u  la  |iurla  clic  mette 
in  sagrestia,  credesi  (qiera  di  Giovanni 
Itellini.  Il  quadro  con  la  Vergiiie  in  Irono 
fra  qiialtro  .Santi,  è della  scuola  di  Palina 
il  Veccliio.  Il  Itnllesiiiio  di  N.  S„  che  viene 
iiiappresso  è di  Jacopo  I inlorellu. 
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L'altrA  cIiìma  pirrnrchiair  , quella  di 
S.  Diinalo,  fu  per  ninllu  leiupo  la  «ola 
parnircliiale  dell'  isola.  Una  (radiziuiie 
non  sappiain  qnanlo  storica  , la  vuole 
fondala  nel  1140  dall'imperatore  Olinnclll, 
liberato  da  una  liorrasea,  quando,  eolie- 
^alo  colla  repnbldlea,  tornava  da  Ilari, 
l'ii  in  origine  inlitnlala  alla  Verdine  , e 
le  venne  il  nnnie  di  .S.  Donalo  dal  corpo 
di  questo  vescovo  reralovi  di  Ccfalnnia 
nel  II2S  dal  doge  Domenico  Mieliiel.  K' 
dolio  stile  delle  liasilielie  romano,  ma  ri- 
tenendosi anclie  murala  nel  secolo  K, 
accusa  grandi  rislanri  dei  tempi  sneces- 
sivi:  la  storia  dell’  arte  può  giovarsene 
tiillavia  Come  d'  uno  dei  monumenti  più 
singolari  ed  insigni.  .Nella  facciala,  sopra 
la  porla  maggiore,  avvi  un  basso-rilievo 
del  secolo  .''vili  rappresentante  S.  Donalo 
c un  divolo.  Ai  lati  della  porla  stanno 
iniisse  nel  muro  due  pilaslralc  pidiedre 
ricebe  di  fogliami  c di  leste.  Il  lavoro  le 
annuncia  dell' C|Hica  degli  Antonini,  e 
probabilmente  qui  vennero  d'  Aitino.  Pare 
le  s'iinpiegassc  in  qiialebe  costruzione  del 
l\  secolo,  perelié  la  cornice  supcriore 
di  qiiella  a destra  |>orla  scolpili  caratteri 
di  quel  secolo,  indecifrabili  perù  atteso 
il  iiessimo  stalo  della  loro  conscrv a/ione. 

I.'inlei  iio  è a Ire  nav  i soslenide  da  co- 
lonne di  marmo  greco,  c in  bei  capitelli 
corinlj  die  mollo  liannu  di  quei  della 
cattedrale  di  Torccllo  c furono  senza  dub- 
bio qnivi  recali  d'Allino.  li  pavimento  c 
bel  lavoro  a musaico,  porlanle  nello  spar- 
limenlo  centrale  l'cisica  della  sua  cosini- 
zinne,  1140.  I.a  inczzaliina  sopra  ia  porla 
laterale  a destra  con  la  \ ergine.  Angeli, 
.Santi  c un  devoto,  è pregevole  opera  di 
Lazzaro  .Sdiasiiaiii.  Nella  cappella  mag- 
giore, dietro  l'aitare,  avvi  .S.  Donalo  cdne 
divoli,  bas.su  rilievo  in  legno  messo  ad  oro 
c a colori,  d ignoto  I.a  iscrizione  appo- 
stavi, lino  de' antichi  monumenti  del  dia- 
letto veneziano  . suona  così:  Conemto 
MCCT.X  /Kd('c«'o«  VIil  ili  temilo  ile  lo  no- 
Me  homo  inieer  J^onnlo  Memo  hoiiorniuln 
fiodetta  de  Vitraii  facta  fu  questo  ancona 
de  iiiiser  S.  //(inailo.  Sopra  (|ucsl'ancona 
vcilesi  l'Assunla.  manieratissimo  basso-ri- 
lievo in  marmo  del  .secolo  \VI;  a'  lati  i 
(|Uatlro  Kvangelisti.  freschi  della  scuola 
Rliiranese . secolo  XV;  sulla  vòlta  supc- 
riore, la  Vergine  in  campo  d'oro,  imi- 
suicn  hlsanlino  del  secolo  \ll. 

I.'alvsiile  esterna  della  chiesa  di  ,S.  Do- 
ciiito  è pcntagnna.  a due  oniini  d'arcale, 
giranti  le  inferiori  su  colotinelle  binate,  le 
suporiori  su  piedritti  di  culto,  l-'iu  l'uno 


MUR  «SI 

e 1'  altro  ordine  stanno  curiosi  fregi  fog- 
giali a sega  portanti  formelle  coperte  di 
ligure  emltlcmatiche.  l-e  ciduiinc,  i loro 
svariali  capitelli  e le  opere  tulle  di  scul- 
tura che  adornano  quest'abside  si  pale- 
sano lolle  a costruzioni  più  antiche;  gli 
archi  sentono  la  iiinuenza  delio  stile  arabo 
clic  va  .sollenlrando  al  bisanlino.  Pare 
questo  Ih-1  monumento  fattura  del  secolo  \. 
Fra  lo  snilliire  iniisse  ad  ornarlo,  lia 
una  iscrizione  frammentala,  sovra  un  li- 
stello di  marmo  incastralo  su  quella  a 
destra  delle  due  pareli  die  seguono  l'ur- 
iline  delle  arcate  superiori. 

l a iscrizione  è questa  : 

T . ( Templum  .>  ) 

Sor.  . Mamz  . Di  . ticscTSicis 
l'ir  . Hcati  . Kstuam  , M aitisi 
KgO  . I.VDICSI.V 

lÌT  . Piccati  I . l)o»E.sicis  . T.  . . . 

.Se  questa  rozza  epigrafe  , i cui  carat- 
teri si  mostrano  dei  secolo  IX  . ricorda 
l'epoca  della  prima  erezione  della  chiusa 
e se  quell'  ultinia  T è il  principio  delle 
parole  ToiTellaniit  e/iìtcopus,  dnvreblic 
riferirsi  al  vescovo  Domenico  di  Torccllo, 
il  quale  fu,  secondo  la  cronara  Allinatc, /('- 
liiit  ./iirìi  majoris  ti  ihuiii  Miirliineniium . 
e sedette  a mezzo  il  .secolo  IX  secondo  il 
nianoscritlo  veneto  di  quella  cronaca  o 
sulla  line  di  esso  secondo  il  Dresdense. 
Di  questo  frammento  è per  la  prima  volta 
fatto  cenno  nelhi  OunJa  di  f'enezia  re- 
centemente compilata  da  P.  Selvatico  e 
V.  Larari. 

l a chiesa  di  S.  Salvatore,  la  più  anticn 
duU'isula,  che  'olevasi  eretta  a mezzo  il 
secolo  V e venne  ristorala  nel  XVIll, 
liin.ase,  dopo  il  1410,  distrutta. 

ttiiclla  di  S.  Maria  degli  Angeli,  edifi- 
cala nel  1 147  . uvea  contiguo  un  mona- 
siero  , che  lino  al  1810  fu  tenuto  dalle 
Agotliniunc.  .Sopra  la  porla  del  cortile 
che  introduce  in  chiesa  vrdesi  I'  Annun- 
ziala, basso  rilievo  della  scuola  di  Dona- 
tello . del  .secolo  XVI.  .Nell'interna  |hiì 
della  chiesa  stessa  i cinque  grandi  qua- 
dri con  falli  deiia  vita  di  S.  Marco,  sono 
di  Domenico  Tiolorello;  la  S.  Apollonia 
minacciala  del  martirio  c del  Peranda  ; 
dcll’Alicnsc  il  martirio  di  S.  Oistoforo  ; 
del  Dal  Friso  il  martirio  di  .S.  Apollonia. 
La  pala  dcll'allar  maggiote,  l'Aimnnziala. 
c manierala  pittura  del  Pordenone.  Oltre 
gli  accennativi  .sono  altri  quadri  di  Giu- 
seppe del  Salviati,  del  Diziani  e della 
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srunln  ()i  Palma  il  Gio^inr.  Il  aomiln  è 
<li>isn  in  HX  ‘ii'niniKirliinenli  ciilorili  da 
■Pier  Miii'ia  IVnaCi'lii.  Quello  del  n'nlio 
olTrc  la  incoruiiaz.ione  della  Vergine  ed  Ila 
nnlevolnicnie  noliili  tipi.  Nella  sagreslia 
eonserxansi  arazzi  del  ciniiiieeenln  su  ear 
toni  d'ignolo  pillore'.  forse  ledeseo. 

Altri  lem|ij  ancora  e nionaslcri  |iolieli- 
lionsi  ricordare  famosi  in  antico  e di 
alcuno  de'  quali  a|qinriscono  Inlloia  gli 
a>anzi.  ma  liàslino  i lin  qui  annoverali. 
-,SoIo  non  possiamo  lacere  di  .S.  Cipriano 
clic  sarclilic  isoIcMa  se  non  fosse  eon- 
giimla  a Murano  per  lireve  e pri\alo 
jiassaggio  poro  slanle  da  .S.  Pietro.  Onle- 
lafo  l'alido  trasferì  i|iii\i  I'  alia/ia  di 
■S.  (apriano  dal  primo  Malamoceo  \ii  ino 
a sommergersi. 

I.n  cronaca  <li  Andrea  Dandolo  fa  risa- 
lire la  costriizioiie  della  chiesa  lino  ai 
tempi  di  Giovanni  Parlceipa/io . cioè  al- 
r anno  M8I  . poi  fu  rieostriiMa  imi  KHIO, 
|K)i  nel  ItlOS.  Il  cniiveiilo  fu  prima  te- 
iiulo  da'  tìrnedellini. ipiindi  dai  Somasehi. 
qual  collegio  |m‘ chierici  veneziani  e in 
questa  condizione  dorò  lino  agli  iillimi 
tempi. 

Da  questo  crdlegio  non  |)oehi  |k'issarnnu 
a sedie  e|iiscopali  o a cattevlrc  illiislri. 
(Ira  ogni  cosa  è ileserla  ; solo  ei  giovi 
.sapere  , che  parte  dei  inonniiienli  che 
fonnaroiio  rornainenlo  di  .S.  (.ipriano  fu- 
rono trasferiti  in  Venezia  nel  seminario 
della  .^alule. 

• Tenuto  discoi-so  delle  chiuse,  le  (|iiali 
coslitnìseono  il  prim’ipale  decoro  artistico 
s deir  isola,  altro  non  ei  resili  a notare  se 
non  che  il  punte  liiinjo  (Ira  S.  Pietro  e 
S.  Maria  degli  Angeli),  venne  eretto  nel 
I8A6  da  l'ranecsco  Maceolini  . cclcliK! 
slamiialnre  veneziano  : c elle  nel  |>alazz.n 
Trcvisaii  (di  conilo  à S.  Donato)  sussi- 
stono ancora  avanzi  di  pitture  delln  /c- 
lotti  c di  Paolo  Veronese,  non  meno  che 
di  lavori  in  plastira  ilei  Vittoria. 

.Abtc  vetbvbis.  — I.e  fahliriche  dei  ve- 
tri. dapprima  sparse  per  la  citta  di  Ve- 
nezia. vennero  cnniiiiale  a Murano  in- 
torno al  C>no,  alicsi  i Irequenli  inccndj 
che  cagionarono.  Ora  |H'r  altro  avveiie 
di  hel  nuovo  qiialciiii.i  anclie  in  quella 
eillà  c peirió  a tulle  aceenniaiiio  nelle 
seguenti  iioluie  . lotte  formando  un  solo 
raiiio  di  eominereio. 

I.' isola  acquistò  allora  iiioila  impor- 
lanza  : nllennc  privilegi  amplissiiiii  ; i 
suoi  cittadini  erano  cittadini  vriieziaiii 
l-e  alire  ani  erano  sntio  il  governo  dei 
magistrali  inferiori:  I'  arte  velriaria  era 
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.suggella  al  consiglio  de’ dieci.  Si  fenéva 
materia  di  .Stalo  : iin  l.avoratnre  di  Mti> 
rano  che  spatriasse  era  reo  di  morte.  Iit 
tanta  esliiimzioiie  s'  nvea  iiisoiiima  I'  arte 
velriaria  . che  le  tiglio  de’  lavoralori  di 
vetro,  sposale  ad  mi  iinhilo  veneziano, 
conservavano  a' tigli  loro  quella  |iiirezza 
del  sangue . rh'  era  necessaria  |ier  aver 
parie  nella  sovranità.  ' 

I.n  imiraiiese  moglie  di  iin  nnhile,  sty 
licva  fra  le  patrizie  illustri,  illustre  pa- 
trizia aneli'  essa,  e come  late  riverita  da 
tulli,  accolla  dalle  sorelle  come  ugnale. 
V ciò  aggiiinga-i  il  siiigolnr  (irivilegio 
che  avea  Miirniio  di  coniare  anniialnienle 
alcune  inoncle  d’  argcnio  delle  oselle  per 
distril>iiirle  al  veneto  rellore  e alle  ca- 
riche ilei  silo  consiglio.  I.a  osella  nio- 
slrava  da  una  |sirle  l’ impresa  della  cu- 
imiiiilà.  ossm.  mi  gallo  con  min  serpe  nel 
roslrn:  dall' allra  le  insegne  e i nomi 
del  doge  del  podeshl  . del  eanierlengn , 
dei  qiiallro  deputali  e l'anno  progressivo 
in  cui  liarteva-i. 

Nel  lB7ti  il  numero  di  qiicsle  iiionetc 
tu  iimilato  a Ilio:  indi  nel  t090  a sole 
!i0,  c laide  se  ne  coniarono  lino  agli 
iiltiiiii  anni  della  repiihhiica.  Il  loro  peso 
era  di  ino  grani  circa.  Nella  Hnctolln 
l'hirlli  si  cila  quella  del  IKKl  , d’onde, 
si  dire  . che  ronliniia  In  serie  tino  agli 
iillimi  leiiqii:  perù,  schhene  più  vecchio 
ap|iarisca  tal  |irivilegio . non  se  nc  tro- 
vano onlinariainentc  elio  dal  1673  o tATA 
Imo  air  iilliinn  del  17964  clic  sola  lira 
lolle  ricorda  mi  l’altn  S|ieoiale  , cioè 
I*  offci-ta  di  soli  soldati  al  dominio.  K 
rara  a Irovarsi  iutiera  la-niceoila  dello 
oselle. 

.Senza  indagar  qui  donde  provenisse  a 
Venezia  l'arte  vetraria;  basti  notare  che 
vi  si  eseguivano  di  cosiffatti  lavori  fino 
dal  secolo  undecimo.  'v,  : 

i\cl  1960  r.ristnforo  Briani  , inifta  da 
Marco  Polo  che  sulle  cusle  della  Guinea 
faeevasi  ioeella  d' agate,  di  ealeedonic  c 
di  altre  simili  pietre . ne  tentò  I’ imita- 
zinne  u giovalo,  fra  gli  altri,  da  Dome- 
tiìeo  Minilo,  i-i  riuscì  |>er  iiindo  da  spe- 
dirne a llassura  un  assai  grii.sso  carico  c 
arricchire.  Il  Miotto  poi  ridusse  I’  imita- 
zione delle  gemine  ad  arte  distinta  dalla 
nmqiosizioniì  del  vclio;  donde  i »i«rr/n- 
literi.  l’ia  questi,  Andrea  \ idanre  fn 
piiiiin  a maneggiare  la  margat-ita  all.-i 
iinniiiia  volante  della  liieerna  c ridurla 
pio  leisa  e screziata,  iiuin-hè  indorarla  : 
per  mi.  vernilo  in  grido,  ollemic  nel  I69H 
Olia  iifiitrirola  (larlicoLirp.  --r*u~ 
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A mmn  il  secAln  XV  iisdrnno  ilnlle 
uflìciiH*  di  Miimno  i primi  crislslli  r uri 
XVII  rranu  trovale  IiiIIr  lo  pnsvihili  gri- 
diiazioni  di  mlori  noi  votro,  negli  «malli 

0 nelle  conlerie,  noni-lió  In  pasta  venfa- 
rinn,  come  vedremmo  in  appresso 

Nel  1319  le  fnlihriolie  di  vriri  si  divi- 
sero in  varie  classi,  le  (piali,  soenndu  l'iil- 
lima  rapilnlarione  . o mnriegola  , erano 
qiiallro.  le  falihrirlie  di  sofli  di  velro.  n 
crislalli;  quelle  di  lastre,  qiiari  e rulli; 
le  faldirirtie  di  canna  nrdinaria  per  eon- 
lene;  quelle  di  canna  pei  margnrileri  e 
e perleri,  e di  paste  in  pani.  A Venezia 
poi  r esercitavann  le  ari!  degli  speci-hieri 
de' margliarilaj  e dc’perlaj  alla  lucerna 
le  quali  crann  ima  dcrivatinne  delle  prime 
Iellate  come  ani  madri. 

lavggi  «(leciali,  fino  dal  l'i7S  regola- 
vano  iin'arle  di  tanta  iiuporlanaa  peleoin- 
iiiercio;  «nrvegliavasi  atlentamenle  perehò 

1 prodotti  fossero  linoni . si  di.seiplinava 
il  liroeinio  mi  doveano  sottostare  i gar- 
anni  |ier  renilnssi  alti  a divenire  iqieraj, 
lenevaosi  due  fiere  animali , e severissi- 
inamente  era  vietalo  il  |iortar  fuori  delle 
lagune  cosa  alcuna  di' entrasse  nella  nia- 
nipolaxioDe  del  vetro'. 

Nel  INOfl,  seinlte  le  corpora/ioni  d arti 
' e uieslleri,  anebe  rindii.stria  vetraria  si 
trovi),  aperta  alla  liliera  eoncorrenza;  eo- 
sidiè,  aliolile  le  antiehe  elassilierioni,  oin 
le  faidiriclio  di  Murano  |ios«ouo  riiinrsi 
a Ire  ealegorie;  quelle  di  eoiilerie.  ipiellc 
di  va.sellaiui  n rceipiciili  di  vetro  e quelle 
di  eri>lalli  e di  lastre.  I.e  liilibrlehe  deeli 
sperebi,  aniicamenlu  rìnoiualiasime  da  ilo- 
versi  avere  enme  inni  industria  affatto 
estinta. 

Ia:  eonlerie  si  distinguono  in  line  ed  ' 
ordinarie.  Per  le  prime  l' operazione  piu 
notevole  A la  fusione  delle  composizioni 
neeeaaarie  od  ottenere  gli  smalti  o le 
canne  per  le  porle.  Esse  variano  Meoiido 
elle  vnglioiisi  avere  mosaiei , pietre  pre- 
ziose ariKiciali  od  altri  prodotti. 

I.’aric  de'|)erlaj.  che  si  è tradizional- 
mente eonscrvala  , riduce  il  vetro  a (ili 
d’estrema  finezza  eome  di  seta  , o eoni' 
pie  lavori  rariaiueiilc  colorali  e intrcc- 
riati.  vasi, bierhieri,  ecsicllini.  vaghéssimi 
a vedersi  e d’ egregio  ornamento  In 
questa  sperie  il'  industria  si  distinse  in 
■nodo  partieolare  iiitimamenle  Jacopo  Tom- 
masi. 

Fra  i prodotti  meritevoli  di  attenzione, 
ì quali  escano  dalie  nffieinc  vetrarie,  van- 
no annoverati  i vetri  a liligrana,  i luille 
liori  e la  celebre  avvcniiiriiia.  Quanto  alle 
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inatiifalliire  di  vetro  a liligrana.  esse  erano 
singolare  oriiamenlo  della  imlnstria  ve- 
traria , e appena  emnparvero  olleniiero 
mollo  favore  di  compratori.  Ma  siccome 
la  moda  non  si  mantenne,  cosi  l'arte  ri- 
tciievasi  ipenla  . e le  lazze,  i fìaselielli, 
le  bacinelle  venivano  ai  nostri  giorni  cer- 
cali con  ossiii  preimiru  . e perci(\  pagali 
a caro  prezzo. 

Il  Kiissolin  restituì  a Venezia  qiiest'ar- 
le , e do|)o  di  Ini  varj  furono  i prodolli 
otlennli,  formandosene  utensili,  vasi,  pa- 
tere, ed  altri  oggetti  a foggia  antica,  non 
meno  elle  lastre  imitanti  i manni  od  an- 
che fanlasliclie  per  mosaici  c mobiglie. 
Si  fecero  pure  lastre  e invetriale  rotonde 
a liligrana  di  nuova  invenzione,  per  le 
quali  il  Rigaglia  ollenne  un  privilegio  esclu- 
sivo, e superano  in  vaghezza  le  bislre  co- 
lorale, polendo  ogregiaraente  servire  a 
far  invetriale  di  bellissimo  effetto  per  il 
giuoco  della  luce  che  pini  ottenersene. 
Kgiialmenle  i mille  fiori  sono  vaghissimi; 
nella  loro  lalibrieazione  si  dislinsero.  fra 
gli  alil  i,  i Franchini  e il  Rigaglia,  il  quale 
pi’odaee  eziandio  il  eapoiavnrod(>gli  smalli 
I ' urrentiirimi  tirUjkiult. 

K'  nggiiiiai  mi  secolo  che  l'arte  di  far 
(((lesto  smallo  si  trovava  nelle  officine  ve- 
trai-ìe  di  .Murano,  e lien  presto  tal  [irn. 
dotto  dillondevasi  oviin(|iir  rieercatìssimo. 

I la|iiilarj  dicono  avventurina  una  sjieeie 
di  quarzo  tendente  al  giallo  lirnno , il 
quale  rifulge  pel  Inecicarc  di  (vaglietle 
elle  sembrano  d'oro:  e rinviensi  in  varj 
Inoglii:  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Si- 
lieria.  I.a  famiglia  Miotti  possedeva  il  se- 
greto della  sua  composizione;  ma  da  mezzo 
secolo  credevasi  (lerdula.  ed  ogni  maniera 
di  commercio  era  cessalo.  Intorno  al  ISSO, 
alle  esposizioni  d' indoslria  in  Venezia  e 
Milano,  nainislro,  Barbarla,  Moravia  eCovni- 
pagni,  e Pietro  Higajriia  presentarono  saggi 
d'aTvenluriiia  arlinciale.  i qnali  fecero 
sficrare  risorta  colesla  fabbricazione,  fn- 
faili  il  Rigaglia , nelle  varie  esposizioni 
che  siicredeltero,  presentò  quasi  sem|>re  i 
suoi  prodolli  migliorali,  e cosi  a Venezia 
fu  rcstilnilo  il  vanto  di  prima , e fu  ri- 
nnvato  il  commerrin  dell'avvenlnrina,  la 
quale  si  pretese  di  avere  scoperto  in  tran- 
cia, ma,  per  confessione  degli  stessi  Fran- 
cesi, senza  poter  eguagliare  la  veneta.  Il 
Rigaglia  riuscì  pure  ad  ottenerne  in  una 
soia  fnsieiie  masse  considerevoli,  sicché 
prestandosi  a grandi  favori,  $’ accresce  in 
(iroporziune  anche  fi  suo  (iregio.  Egli, 
parecchie  volle  premiato  pei  progressi  che  , 
teeo  fare  all’ industria  vetraria,  inventò 
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czimiilio  iin'  ultra  apede  di  ^iiiuUo  (ulto 

dis'iniiiiuito  di  piiiilino  rosaio,  \ordi  o gialle 

sopra  im  fondo  nero  susccttihMc  di  limile 

pradiiazioni.  a cui  volle  dal»  il  nome  di 

Ossidinna. 

Olire  lo  eoiilerie  ohe  eosliliiiseono  il 
1-01110  più  esleso  e i|uast  ancora  eselnsi- 
\o  delle  veli-arie  di  Murano  e S elleria  , 
sono  pai-lieolai  nienlo  a noverarsi.  Ir.a  pii 
alili  pi-oilolli,  le  lastre  per  le  fiiii'slie, 
le  rain|iane  di  veiro,  le  liottiplie  da  vino 
di  lolle  le  sorta.  I.a  faldirica  prineipa- 
lissiina  per  tali  ougelti  è quella  istituita 
nel  IK‘iK  dalla  dilla  fratelli . Marietti  di 
Milano,  sul  mndello  delle  oflii-ine  francesi. 
Adopera  il  carlion  fossile,  elle  prima  non 
si  usava,  e il  quale  domanda  una  rostni- 
ziunc  di  forni  diversa  dall  ordinaria  ; e pcr 
sofliare  i grandi  oggetti  di  vetro  impiega 
lina  inaccliina  ad  aria  compressa.  Se  non 
elle  anche  questa  fahhrica  deve  ora  so- 
stenere la  concorrenza  di  altra  stahilila 
a Murano  dalla  ditta  .Nursi,  |<er  modo  che 
i prodotti  di  entrainlie  gareggiano  |H’r 
hellczza  c hnon  uicri-alo  e eonipetuno  a 
Venezia  colle  Hclgiclie,  le  quali,  protette 
dal  porlofraiico , vi  spedisi-ono  esenti  da 
ogni  dazio  le  loro  nianifulUtre,  e neli’in- 
terno  della  nionareliia  nnslriara  eolle 
lioeine  rlie  pure  lavorano  a perfezione. 

f.c  eonlerie  di  Venezia,  ne‘ .secoli  pus 
sali,  avevano  invaso  i inerr.ati  d Oriente. 
I.a  .Siria.  T Kgilln,  la  lìarlieria,  le  coste 
del  Mar  Nero  ii’rrano  piovvcdiiti:  esse 
giunsero  a valervi  coinè  danaro  soiianlu 
e il  Filiasi  scriveva  sul  eoniineiare  del 
secolo,  ohe  in  qualche  luogo,  veeehic  q 
nuove,  rotte  od  intiere,  d'ogni  colore,  di 
ogni  grandezza,  aveano  eor.so. 

Ilenohè  scomparse  oggidì  le  fahbriehe 
degli  speeehi . ed  altre  oflicine  vetrarie 
sieno  sorte  .altrove;  henehr  i dazj  pol- 
la iiiiparlazionc  negli  esteri  paesi  sieno 
gravosi,  pure  i prodotti  veneti  tuttavia  si 
sostengono  , ed  il  loro  eomnierrio  ne  è 
esleso,  massime  fuori  d’Kiiropa. 

Keeo  che  rosa  ne  dice  il  Knssolin  nella 
sua  preacvolc  Otiidn  alle  fuhbviche  tetra- 
rie  ai  t/arano:  «Il  eonimòrcio  delle  eon- 
terio.  che  prcsenicmenle  viene  fallo*eon 
l’Inghillt-rra  e l’Olanda,  è di  non  lieve  ini- 
pon.inza. 

« I.omtra  e l.ivcrpool  da  tin  eanlo.  Aiii- 
liurgo  ed  .Amsterdam  dall'  aiiru , suno  i 
centri  principali  dove  si  diramano  tutte 
le  esportazioni  nelle  .Americhe,  nelle  Co- 
lonie Inglesi  cd  Olandesi. 

l’n  ennsnmo  rilevante  di  queste  mani- 
fallure  viene  fatto  (lartii-olarmenle  in  Afri- 
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ea  ; iinpe rcloechè,  eominei.indo  dal  regno 
di  Marocco,  e progredendo  nella  Guinea, 
nel  Congo,' nella  Cafreria,  nello  iiangue- 
hai-  e iiell'.Ahissinia,  le  conterie  sono  ilap- 
pertiitlo  i-icereate  ron  trasporlo,  e servo- 
no agli  Knropei  per  fare  un  eoiiimereio 
di  |ierimilii  con  le  proihizioni  naturali  di 
quei  paesi. 

e Anche  la  Franeia  fu  mi  traflieodi  que- 
ste perle,  specialinmle  con  le  sue  colo- 
nie del  Senegai  , dove  riceve  in  cambio 
sabbia  d oro,  ainhia,  legni  preziosi,  e la 
celebre  gomma  arabica.  Oltre  di  che  a 
Parigi,  a .Slrasbnrgn  ed  in  altre  città  della 
Frain-ia  si  fanno  con  le  inargaritinc  di 
Venezia  Imllissimi  lavori  di  borse,  fellite- 
ele.  cinture,  sciarpe,  cordoni  e ricami  di 
ogni  sorta,  che  vengano  in  parte  eonsii- 
inati  nell  interno  del  regno,  ed  in  (varie 
formano  soggetto  d'  us(iortazione. 

I.a  Spagna  od  il  Portogallo  ritirano 
(inie  le  ronterie  da  \ enezia.  Però  il  coni- 
niereio  di  questi  due  regni,  ebe  una  volta 
estemlevnsi  fueeiido  grandi  esportazioni, 
massime  nell  America  meridionale,  si  è 
di  molto  limitalo  da  alcuni  anni  a qiiu- 
sla  p.-irte.  I.a  (ìcrinania  e la  Prussia  con- 
snniano  lutto  giorno  di  questi  nggelti. 
I.cinbcrg  e Brodig  ne  fanno  un  eommer- 
eio  ohe  si  eslemle  a (ulta  la  Russia. -Cu- 
slantinopòli  è il  cciUro  ilelle  coinmissio- 
ni  provenienti  dalla  Persia,  dalFArmenia 
oda  allri  (lacsi  dell' Asia.  Alessandria,  (icr 
l.>  siu  posizioni-,  i-oilliiina  ad  . essere  una 
iiii|iorlaiilc  scala  per  la  spedizione  delle 
eonlerie  nelle  cosfc  oricnlàli  ilell'-.Africa. 
cd  in  quelle  dell'Asia,  luogo  il  iiiar  Rosso. 
Filialmente,  i (lorti  della  lìarbcria  forni- 
scolio  i mercati  di  tutte  le  tribù  .ofrìca- 
ne  ad  essi  finitime.,  onde  le  eonlerie  ven- 
gono introdotte  nelle  regioni  Cenlrali  del- 
I Africa  stessa....  Ai  sono  alcune  qualità 
di  iieric  che  si  (ireslanu  anche  agli  usi 
delle  nazioni  d'F.uropa,  come  (ver  rnsarj, 
(ler  ornamenti  muliebri  al  collo  cd  alla 
tesl.'i,  (icr  In  formazione  di  varie  miinifal- 
liire  di  lusso  ••• 

Il  Biissolin  pciisfi  che.  il  prodotto  at- 
tuale delle  fabbriche  vetrarie  superi  quel- 
lo del  teiiip'i  (lassato , seblienc  il  dimi- 
nuito valore  cagioni  la  grave  differenza 
de' guadagni.  Il  giro  annuo  de'  capitali , 
nelle,  fabbriche  di  Murano  c Venezia  , 
varia  assai,  ciof'  a seconda  dello  transa- 
zioni commerciali.  Tullavia  (iiiò  calcolarsi 
l’annuo  prodotto  della  vetraria,  avuto  ri- 
guardo all' interesse  che  tuinno  i fabbri- 
catori a mautenciT  continua  I'  attività 
dello  oflicine. 
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Il  BuMeliii  alTenna  ilio  le  falibrìche  ili 
iiMialli  in  oaìiiiH  per  roiilcrin  niu',  r i|iiulle 
piT  le  ordinarie  diano  mi  annuii  priidu.llu 
di  circa  2,320,000,  cliilugranimì  in  niani- 
iallurc  di  smalli,  di  ciinicrip,  perle  falle 
alla  lucerna  ed  allri  ailicnti,  il  cui  sa 
lore-asceiide  a più  elle,  einiitie  iniliuni  di 
lire  uuslriaclic. 

I.c  faldiriclic  di  crinlalli,  di  u-lrì  ,sof- 
balli,  di  lasire.  di  vetri  da  orolii((io  e di 
liolliglie  danno  circa  800,000  rliiIop;ianinii 
di  produlli  ilei  valore  ijj  ben-  alirellanle 
lire;  cosicché  vedesi  di  quanta  iniportan 
1-*  per  la  cillà  di  Venezia  sia  lullora  rn- 
siffalla  industria,  la  quale  occupa  meglio 
che  3000  operaj,  una  parie  dei  quali  nelle 
fabbriche  per  la  fusione,  c gran  numero 
nelle  proprie  ca,»o,  specialmente  di  lavo- 
ratori in  jierle  alla  lucerna,  o mullissinic 
donne  per  farne  i mazzi.  Per  ciò  che  spe- 
l'ialiuenle  riguarda  Murano  vi  s'impiega- 
no annualmente  circa  tOOO  opera],  la  me- 
tà dei  quali  sun  del  comune.  400  delle 
altre  provineie  c il  rimancnie  di  esicri 
Stati. 

l/C  sello  falibriche  di  conltrie  di' esi 
stcrano  a Venezia  c Murano  nel  l8Sn  si 
sono  ui.i  Inlle  riiiiiile  in  mia  «ola  gran  - 
diosa sdcielà  . ccnipivsla  ‘dai  pnipi  iclarj 
dellt  tiicdésime,  !a  quale  piV  meglio  e.«cr- 
eilarc  lb.*mnriopplió  ' accaparrò  medianle 
grossi  salari , o coiiijiarlecqiazionc  degfi 
miti,  Inni  yl  opera]  che  comiscono’ l'arle 
c i scgreli  spt’Halj  di-  tale,  iiidiislria.  Dno 
solo,  il  Russoliii.  .non  volle  subire  U<  legge 
imposi, igli,  ed  ajnl'ato  da  .riecbi  capita- 
listi, fondò  uh’ullava  faJibrira  in  VeOe/iu. 

^oTlnt  SToiviriic,  — ^ I,  isola  di  Murano 
lu  anticaiuonie  delta'  ytiiin/ianii,  c si  crede 
traesse  lai  nome  da  niia  delle  jioric  di 
.MlhiA  .M  Ieni|is  de'  r,uiignbardi  si  rieu- 
vraronu  in  essa  molli  Opilargini.  Sembra 
ehe  a prindpio  si  governasse  per  tribuni  S' 
nel  sceolo  X ebbe  giùdici  propr]  ; due 
•secoli  dopo  il  doge  Vilalc  Micliel  II  la 
iiicorpoiò  nel  Scslicrc  di  S.  Oocc  di  Ve- 
nezia c nel  1271  fu  iiiandalo  a reggerla 
mi  pulrizió  con  titolo  di  iKileslà. 

•Se  nc  legge  il  decreto  nel  /./òro  liifrons 
pagina  (I#  e 88. 

Quale  poi  fosso  r iiilenia  economia  del 
suo  giivcniu  sì  rileva  dagli  antichissimi 
Sldtuti  raceolli  nella  eompilazione  falla 
r anno  1813. 

Olire  il  pode.st.ì , avea  dunque  Murano 
due  (a)iisigli,  maggiore  e minore,  eonser-, 
vali  (ìlio  ài  Icrmiiic  della  repubblica  IÌ 
Consiglio  maggiore  fu  per  Ire  secoli  coin 
posto  mai  sempre  di  30  ciltadiuì  c ri.|i> 
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nuvavasi  ogni  quiiii)ueiiuh>  ; iiiu  per  ni- 
vi«rc  alle  fràzinui  elic  di  euiilimio  iiisnr 
gevmio.  il  Senato,  l'anno  1840  . urdinn 
venisse  formalo  da  tulli  i ciltadini  aliili 
u euiiipurlo,  mio  per  rasalo,  piireliò  aves- 
sero eompito  gli  anni  38  , aggimigeiido 
iiiollrc  non  dovesse  rileneisi  eoiiie  legale. 
r adunanza  del  medesimo  . qualora  il 
iiimiero  de'  |>reseiili  fosse  al  di  salto  dei 
cento.  Qiiesla  prescrizione  fn  avvalorala 
eoli  nuovo  deerclo  del  I88'i 

Tu' altra  ordinanza  del  t.oiisiglio  dei 
Pieri,  emanala  nel  secolo  XVI  , provve- 
deva ai-i-ioccliè  iiimi  nobile  veneto  avesse, 
ingresso  o diritto  di  snfTragio  nel  detto 
eonsiglio  . ccrz'lliiato  il  podesià  . o i|nei 
nubili  che  oltre  all’  essere  cittadini  ori- 
ginar] di  Murano,  fossero  anelie  membri 
del  consiglio  stesso. 

Il  Consiglio  minore  eninponevasi  iH  2o 
individui,  23  de’ quali  elelti  dal  maggiore, 
2 dal  podestà.  Ì'ii  regolato  esso  pure 
nel  184(1  c runferuiain  nel  1884. 

Il  |irimn  eleggeva  gli  iiflie]  della  eo- 
mmiilà  : I'  allro  d’  accordo  eoi  patrizio  . 
irallava  gli  affari  d'  iiiiporlanza  secoli- 
darla. 

Murano  avea  eziandio  il  diritto  di  eleg- 
gere il  proprio  eaiieelliere.  il  quale  du- 
ra v,i' in  caiiea  due  anni.  Per  privilegio 
deir  amili  M48  veniva  scello  fra’eilladini 
e eoli  fermalo  dal  governo  della  repub- 
blica con  I'  obbligo  d' insegnare  a leggere 
c sei  iv  ere  ai  giovani  niuraiiesi. 

Di  altri  privilcg],  di  cui  godeva  l'isola, 
abbinmn  fatto  reiino  più  sopra  parlando 
dell  arte  vetraria. 

Prima  che  l'anmre  de’  veneziani  pa- 
tri/] si  volgesse  allA  Icrraferina , fu  Mii 
rami  sede  di  rqMisu  rampcsirc  per  molli 
cospicui  magistrali  cd  uomini  d'alto  af- 
fare. 

Possono  tiitiavia  vedersi  alcuni  avanzi 
non  ispregevoli  de'  ricchi  palazzi  che  vi 
ci  avcatio  a quell' epoca.  >c  dee  credersi 
fossero  igiiohili.  tali  riposi,  rhè  anzi  con- 
sociavaiisi  alle  »ccadcniip  Iclleraric  . Ira 
mi  ricnrdcreimi  quella  degli  Stndin»i. 
alla  quale  fn  inipuslo  il  nume,  nini  da"li 
individn!  che  la  runi|uincvuiió,  ma  dulia 
pubblica  voce,  t'.on  qneslà  v’  ebbero  e 
f'iijiliiDti , ./iijiisliati,  Ocfiilli  c liiìcrei- 
xnìi,  e via  oltre. 

.Viicbc  le  corse  o reijule  di  'Murami , 
foriiiavaiin  mio  do'  più  begli  spcifjeoli 
elle  offrisse  Venezia  nel  leinpo  della  sua 
celebre  repubblica.  Quelle  corse  erano, 
per  così  dire,  la  coniiniiazione  della  fe- 
stivilà  dell'  .\seciibìoiic  c prrseiilavauo 
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Detir.ioi.e  >nic  abljplliirumi  i kiiuì  din- 
torni. 

Vi  sorgeva  III)  l'a.^tello  , nci'uiiatu  dui 
Vonoziani  nel  1^57.  guurreggianilu  rimiro 
Maslinn  della  .Vaia  mi  ap|>artcni'vu. 

MI'SK.SI'RK.  l-'inuic  naiigahilc  della 
provinria  di  Treviso. 

Origina  nei  dinlorni  di  Varago;  pa-sa 
a puncniu  di  S(ierrrnigo  e Ronrade , c 
du|io  un  cono  di  <0  miglia  da  liorea  ad 
nslro  gullasi  nel  .Silo  alla  «ponda  vinivlra. 
fl  miglia  cirra  sopra  le  Porle  grandi. 

MI  .SII,  01  SOPRA  r MITSII,  di  SOT K) 
Duo  frazioni  del  roniiiuc  di  S.  Slino,  nel 
disfreno  di  Porlogrnaro,  prnvineia  di  Ve- 
nezia. 

MUSI1,K.  Comune  del  di.siretio  di  S.  Do- 
ni. nella  provincia  di  Vrnezia,  diocesi  di 
Treviso. 

f.'nroprcnde  le  .segtienli  frazioni:  C.a|io 
di  .Sile  a destra  , Musile  porzione  e 
S.  Croce. 

Popolazione  1879. 

l'Alimo,  lire  S0,ltO8.  83. 

fi  diviso  in  due  parrorrliie  ed  lia  eon- 
V oralo  generale. 

Il  suo  lerriloriu  è ntierlosn  di  gniila- 
glio. 

Musile, ca|>uluogo  del  comune,  sla  presso 
la  sponda  sinistra  della  Piave,  quasi  di 
euiiti'o  a .S.  Dnnà  , situato  sulla  riva  op- 
po.sta. 

MIJSII.K  (PouriosE^,  Krazione  del  eo- 
niune  dì  Musile,  nel  di.sl retto  di  S.  Donò, 
proviueia  di  Venezia. 

MCSO\K.  line  dei  principali  tiuini  del 
Trivigianu. 

Ha  le  su»  surgelili  nel  shsircllo  di 
Asolo  verso  oslro,  -ed  è ingrossato  .dai 
lorkiili  Marigiione  , Lugana  , Vallone  , 
.t.slico.  Gerla  e Uonfuino,  i quali  tutti  si 
uniadinio  in  un  solo  alveo  |ioeo  prima  di 
I.orio.  Passa  ad  ostro  di  l aslelfraneo, 
entra  nella  urovineia  di  Padova,  scorren- 
do sempre  da  borea  ad  ostro,  giiinlo  poi 
a Caui  posa  III  pierò  si  rivolge  a scirocco 
e a Mirano,  nella  provincia  di  Venezia, 
si  divide  in  due  rami,  uno  dei  quali,  ri- 
dono a canale  navigabile,  si  dirige  ad 
nslro  ed  ciiira  nella  BrciUa  ulla  spoiida 
sinistra;  T all  ni  corre  verso  levante,  cn- 
Ira  nel  Taglio  Novissimo  e termina  nella 
laguna  di  Cbioggia  sopra  Conche. 

Il  suo  corso  totale  r di  39  miglia. 

MUSETTA.  Frazione  del  comune  e 
disirello  di  .S.  Donà,  nella  provincia  di 
Venezia. 

MIISSOLENTE  ('.omune  nel  dislrello 
di  Bassano,  nella  provincia  di  Vicenza  , 
diocesi  di  Treviso. 
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Gli  è aggregala  la  frazione  di  Casoni. 

Pn|H)lszione  93 It. 

Kslinio,  lire  49,073  3fl 

li’  diviso  in  due  parrucdiic  ed  ha  cou- 
sigliu  comunale. 

I jirodolti  del  suo  Icrrilorio  coiisivioiio 
in  vino,  fi  lilla  e cereali. 

Musvoleiile  giare  sopra  ubertoso  cil 
ameno  colle . a’  mi  piedi  verso  levante 
scorre  il  Vallone,  e verso  ponciilc  il  Lu- 
gana, ciilramhi  ininiìlenli  nel  Musone  alla 
riva  licsira. 

Disia  4 miglia  u greco  da  Bassano  e 8 
a libeccio  da  Asolo. 

I.a  sua  chiesa  purrocobiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  ai  Santi  Pietroe  Paolo 
Apustidi,  e unita  alla  congregazione  di 
Pagliano,  provincia  di  Treviso 

MUSSOLINI.  Frazione  del  comune  di 
Villannva,  nel  distretto  di  Camposampicro, 
provincia  di  Padova. 

Sla  in  sito  abbondante  di  cereali,  viti 
e gelsi,  e luivera  circa  400  abitanti. 

.MU.SSO.NS.  Fraziono  del  comune  di 
Morsaj , nel  dislrello  di  S.  Vilo,  provin- 
cia di  Udine. 

MUTINKLLO.  TniTeiilc  del  Trivigiano. 
Origina  nel  dislrello  di  Castelfranco,  Icr- 
riloi'io  (li  l’asliglioii;  scorre  da  scirocco 
a iiiae.slro,  eil  ha  foce  net  Brenta  alia 
.sponda  siiiisira.  un  miglio  inferioniieulo 
a Tr.nvcllone.  provincia  di  Vicenza. 

MU  riNKLl.O.  Casale  della  provincia  di 
Treviso,  nel  dislrello  di  Caslclfranco  , 
presso  le  fonti  del  lorrenle  di  cgual 
nome. 

Disia  4 miglia  a iiiacstro  da  laslel- 
franco  c 3 a greco  da  (altadclla. 

MUZZAN'A  Comune  del  distretto  di 
Lalisana,  nella  provincia  c diocesi  dì 
Udine. 

Popolazione  973. 

Estimo,  lire  99,893.  38. 

Forma  una  sola  |>arrucctiia,  e non  coiii- 
prcude  veruna  frazione. 

Sta  sol  confine  del  dislrello  di  Palma, 
presso  la  sponda  sinistra  del  liunic  Stella, 
18  miglia  ad  ostro  da  Udines  8 a greco 
da  Lalisana  ed  8 a borea  dal  mare  .Adria- 
tico. La  laguna  di  Marano,  4 miglia  di- 
slanlc  nc  rende  I’  aria  i>oco  salubre,  ma 
il  suo  territorio  ('•  uberluso  di  cercali  <v 
di  (lascoli. 

II  declivio  da  Udine  a oucsla  terra  è 
di  304  piedi:  e da  Muzianaal  mare  soltanto 
di  IO;  misura  presa  dal  cosmografo  C>o- 
roiielli. 

Il  villaggio  è atlraversaloda  un  canale 
che  gettasi  nello  Stella  anzidelto. 
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(ili  abilanli  si  danno  an’agricollnia  t'd 
alla  navigazione. 

V è consiglio  cuniunalo. 

MrZZfn-ON.  Frazione  del  comune  di 
r.onicdo,  nel  disiretio  di  Valdagno,  pro- 
vincia c diocesi  di  Vicenza. 

Qiioslo  villaggio,  popolalo  da  circa  470 
idiilanli.  giace  alle  falde  di  mi  monte,  ai 
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cui  piedi  verso  ponenle  scorre  il  Gua  e 
disia  ^ miglia  a scirocco  da  Valdagno  e 
K II  borea  da  Arzignano. 

I suoi  dintorni  producono  viti  e gelsi. 
Avvi  una  chiesa  purrucchialc  di  gius 
del  comune,  dedicala  a -S.  Marco  c sog- 
gclla  al  vicario  foraneo  di  Valdagno. 


NaGIARUOLA.  Monte  del  Bellunese  in. 
Vaigrande  , comune  di  Conielico  Supc- 
riore. 

Vi  si  trova  una  sorgenic  d'  acqua  mi- 
nerale detta  Puzza.  — Vedi  l.onziiro 

St  PHIOSK. 

NANMNA.  Frazione  del  comune  di 
Paluzza,  nel  dìstrello  di  Tolniezzo  , pro- 
vincia di  Cdinck 

NANTO.  Goiiinnc  del  disirello  dì  liar- 
barano,  nella  jirovincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

(ili  è aggregala  la  frazione  detta  liosco 
di  Nanlu. 

Fupulazionc  1127!!. 

^ Ksliiuu,  liie  tIB.t.'!!!.  DB. 

E diviso  in  duo  iVarriM-cliic  cil  lia  con- 
vocalo generale. 

Il  siu>  lerrilorio  dà  vini  e gelsi. 

'Un  (tonte  di  pietra  c malloni  , liiiigo 
metri  Ili  atlrarersa  il  canale  Iti.sallo.  sulla 
strada  della  llivicia 

Nanlu  dista  da  Barbarano  4 miglia  circa 
c IH  0 mezzo  da  Vicenza. 

l a sua  chiesa  parioechiale  . di  gius 
vescovile  c dedicala  a ,S,  Maria  Aimim- 
ziala,  dipende  dal  vicario  foraneo  di  Bar- 
baraiio. 

N'AUNE.  Aniieo  nome  del  liiiiiic,  oggidì 
diilo  Nunccllo.  siorrenle  presso  la  eill,à 
di  Pordenone  , donde  trae  la  medesima 
eillà  il  pro|irio  nome. 

NARVESA.  Piccolo  villaggio  alla  sini- 
slia  s|iouda  del'  Piave . non  Iniigc  dal 
Monlello  , a|i|>arlieiie  alla  provincia  ed 
alla  diocesi  di  Treviso. 

Ha  la  campagna  circoslanle  fertile  di 
Iliade  e di  gelsi. 


Un  lem[io  il  reggiinenlo  Apiritnale  di 
questa  parrocchia  era  afOdato  ad  un  abate 
e ad  ima  cullrgiala  di  canonici , che  di- 
pendevano inmiodiatamente  da  Roma,  per 
cui  rabazi.v  iioniinavasi  nutliiis  dioecesi. 
Questo  fallo  diede  argomento  a inollé  c 
gravi  conle.sta/.ioni  Ira  gli  .ibali  cif  i v«- 
scovi  «Fi  Treviso,  .yi  famiglia.  CoUailo  tic 
godeva  ih  paifenlftn  c d’.ordiiiario  inve- 
sHvasi. dell' abazia  Ibliuio  della,  famiglia 
stessa.  • 

Fu  [icró  abble  di  Ndrvesa  aqclic  quel 
Brandólini  , cui  il  Bolla  disse  noto  in 
Balia '|icr  islili  e (icr  veleni  die  insieme 
al  famoso  canonico  di  Vicenza  diede  ori- 
gino alle  dissenzionf  asprissime  clic  cor- 
sero tra  Ronni  e Venezià  e' (irovocaroiio 
I' iiilcnliilo . di  Paolo  Vi'  Dclle  accuse  e 
deJ  (irocesso  contro  - al  Brandólini.  esi- 
slono  I documenti  ifiilenlìri  ne'  veneti 
archivj.  • ’ ■ ' 

..\A  ri.SONK.  Fiume  della  provincia  di 
('dine.  V 

Trac  oiìgine  dalle  Al(ii  Gamiclie:  scorre 
per  quasi  12  miglia  dà  (Miiienlea  levante, 
nel  quale  stadio  riceve  i siioi  |iriiici|iali 
unmillcnli;  (iii.sria  riv'olgisii  da  scucii- 
Iriviiie  a inczz.odl.  traversa  Cividalc.  riceve 
a Mniqa  il  Viscone  -di  Torre  c (loroilnpo 
esseri^  stalo  ingrossalo  dalle  acque  del 
(àirno  a Nojarel,  sbocca  lieH'  Isonzo 

Il  suo  corso  totale  e vii  circa  5n  miglia 
da  maestro  a .sciron-o. 

NAVAROVS.  Frazione  del  coiiimio  vii' 
Alcdim,  nel  dìstrello  di  .Spilinibergo,  [irn 
vincia  di  (Mine. 

NAV  ASA.  Frazione  del  comune  di  I.i  ■ 
malia,  distretto  e provincia  di  Belluno. 
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Sta  in  «ilo  nmniiiocn  non  mollo  ili 
«l'Oslo  dalla  PiaMi. 

Novera  circa  500  aliiUinli  ed  t liiop(o 
dovizioso  di  pascoli. 

NAVE.  Frazione  del  connine  di  Mei, 
disirello  e provincia  di  Belluno 

NAVKNK.  Nome  di  una  delle  pio  alle 
cinie  del  Monle  Baldo  nel  Veronesu. 

E ruruiiila  di  pieira  calearia , lalvolla 
sqnaino.«a  e Incelile,  s|>es.«n  a qranelli 
lini.s.sinii,  clic  posano  in  volile  a plidielli 
piò  o meno  niiniili  e disliiili. 

NAVEN7.E.  Frazione  del  connine  di 
l.iniaiia,  disirello  v provincia  di  Belluno 

I suoi  1200  aliilanli  s' occi/pano  nell.i 
pastorizia  e nel  taglio  do'  liosclii. 

NAV'Ol.l'i.  Frazione  del  connine  di 
(lorgn,  nel  dislrello  di  Ovlerzo,  provincia 
di  Treviso,  diocesi  di  Eeneda. 

Giace  presso  la  riva  destra  della  l.i 
venza.  al  confine  della  provincia  di  l'diiic. 

miglia  a liorea  dalla  Multa  u A a sci- 
rocco da  FortnlniiTolò , in  silo  nbcrloso  I 
di  cereali 

Novera  circa  flOO  atiilanti  , rii  ha  ima 
chiesa  |iarrorchialn  nnita  alla  congrega- 
zione di  PortohuITolò. 

NEBBIE*.  Frazione  del  comiine  e di- 
si retto  di  Pieve  di  Cadore,  nella  priivin- 
eia  di  Belliinn 

NEGARI.NK.  Ginniine  del  dislrello  di 
.S.  Pietro -Incariann , nella  provincia  e 
diocesi  di  Veruna. 

GII  è abrogala  la  frazione  di  .'voUiniu, 

Popolauone  Iin7. 

Estimo,  lire  Bl.yAM.  OA. 

Foi'iiia  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
vocalo generale.  ' 

II  suo  terrilnrin  è ubertoso  di  ecrcidi. 
vili  e gelsi. 

Il  borgo  di  Negarina  dista  U miglia  a 
greco  da  Verona. 

NEGRAR.  (ànuune.  del  dislrello  di 
S.  Pietro  ineariano,  nella  provincia  e dio- 
ce.si  di  Verona. 

Gli  (N  aggregala  la  frazione  di  B.  Vito. 

Popolazione  3AA1). 

Estimo,  lire  23. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Il  sno  tcirilorio  dà  buon  vino  eiuol- 
lissiiiie  frutta. 

Negrar,  F primaria  terra  della  valle  cui 
dà  il  proprio  nome. 

Giace  in  riva  al  Prugno,  e disia  8 miglia 
a borea  da  Verona  e B a greco  da  San 
Pietro  Incariano. 

Vi  torreggia  un  antico  e grandioso,  cam- 
panile annesso  alla  cbiesa  de' Benedettini, 
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i rpiaU  signoroggiav.vno  in  altra  epoca 
i|iiesto  pae.se. 

lai  chiesa  di  .S.  Marliiio  , decorala  del 
titolo  di  arciprclalc,  venne  ampliala  di 
rcrenle  sopì  a disegno  del  .Mazza. 

Osservabile  |hìì  ò il  delizioso  giardino 
ilei  nobili  nizzardi,  ove  spaziosi  viali,  ed 
erbosi  |H)ggeUi,  e variopinle  .njiiole  c 
buschelli  con  diverse  atliliidini  di  fiere 
in  mariiio.  e slutiie  di  linnii  e iiiiife  c 
giiinclii  d’acqua  e hnilane  conliibiiiscuno 
a far  di  esso  mi  liilollodi  piacevole  Irai- 
leiiiinciilo  e di  signorile  iiiagniiieenza. 

In  .Negrar  risiede  mi  vicario  foraneo  da 
cui  oltre  la  chiesa  hwale  dipendono  per 
quelle  di  Aibizvano,  Fané  Parona.  Prilli 
e Torbe. 

NhtiRISlA.  l razione  del  colmine  di 
Ponte  di  Piave,  nel  dislrello  ili  Oderzo, 
provineia  di  Treviso. 

Il  MIO  territorio,  nbcrloso  di  vili  c gelsi 
eonlìna  verso  libeccio  rolla  riva,  devira 
I della  Piave;  il  villaggio  poi  disia  9 mi- 
glia a greco  da  Treviso  e A a libeccio  da 
Oderzo. 

Novera  circa  HOO  abilanti. 

NEMEGGIO  0 Canai,  NF.MF.GG10.  Fra- 
zione del  eammiedi  Zermen,  nel  dislrello 
di  Fellre,  provineia  di  Itelinno. 

■Sta  presso  la  riva  destra  del  lorrcnie 
(aura,  r in  vicinanza  alla  sua  foce  nella 
Piave,  «lussi  5 miglia  a greco  da  Fellre 
e b a lilieceio  «la  Mei,  in  lOrrilorio  rol- 
livatu  a ea'rcali,  «lnvizi«)so  di  prati  e ab- 
bellito dq  vigne,  per  mi  nc  riesce  ame- 
iiissiuio  il  soggiorno  in  lenipn  d' eslale. 

Vi  si  annoverano  circa  AOU  abilanli. 

NERBO.  Fiiiniieelln  del  Trìvigiano,  il 
quale  do|Hi  nn  corso  di  6 miglia  da  tiorpa 
■ad  ostro  gettasi  nel  .SMe  poco  inferior- 
iiienle  al  villaggi«r  «li  Ccndone. 

NERVE.SA.  Comune  del  dislrello  di 
Montebeiinna,  ncltn  provineio  e diocesi 
di  Treviso. 

Gl:  è aggregala  la  frazione  di  Bavaria. 

Popolazione  3950. 

Fzilimo,  lire  SI,3A0  3B. 

E'  «livis«i  in  due  parroccliie,  ha  consi- 
glio comunale,  e dipende  dalla  pretura  di 
Biadene. 

Il  suo  terrìlorìn  presenta  belle  pianta- 
gioni «li  viti  e gelsi,  ma  produce  pochi 
cereali. 

Nervesa,  capoliingu  «lei  comune,  è si- 
liiatn  a levante  del  liosca  del  .Monlello, 
presso  la  riva  «lestra  della  Piave. 

Dista  IO  miglia  a borea  da  Treviso,  B 
a libeceio  da  Coiiegliann  , e quasi  H a 
greco  da  Montebelluna. 
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0(fiii  anno  vi  si  tiene  fiera  per  Ire 
Itinrni  roniineianfin  dai  39  di  sellenihre. 

^ESENTE.  Fraiione  del  eimiiine  di  S. 
Maria  in  .Stelle,  distretto  e provineia  dì 
Verona  . dalla  qual  eitlfi  dista  S iiii)jlla 
verso  iHirea. 

(ionia  pirea  (100  aliilanli. 

I suoi  dintorni,  ridenti  per  tielle  pianta- 
gioni di. vili  e Beisi,  sono  pure  atiirelliti 
da  signorili  |Hila/.zi  o ameni  gianlini,  fra 
l'iii  vanno  rieordali  qne' de' Hi/rarili,  oia 
(lall'Aliaro. 

iNESPOI.KDO.  Fraiione  del  eoiiinne  di 
l.rslizza.  distretto  e provineia  di  Udine. 

(dare  ladilove  ha  prineipio  il  fiume 
Zellina. 

Novera  circa  600  ahilanli. 

Floride  piantagioni  di  viti  e gelsi  ve.g 
gonsi  ne'auoi  dintorni. 

NII.HF.SOL.\.  Fraiione  del  eomiine  di 
Terrazzo,  nel  diairetio  di  l.egnago,  pro- 
vinea  e diocesi  di  Verona. 

tìiaee  presso  la  sponda  sinistra  del- 
r Adige,  3 miglia  a seiroeen  da  l.egnago, 
in  territorio  ferace  di  cereali,  ma  d'  aria 
non  molto  saiidire 

Ha  una  chiesa  pariwliiale  deilieala  a 
-S.  Pietro  Olestino  e soggetta  al  virario 
loraoeo  di  Porlo  Uegnago. 

Vi  si  annoverano  circa  600  abitanti 

MMIS.  Cannone  del  diatrello  di  Tar 
cenlo,  nella  provincia  e diwe.si  di  Udine 

Comprende  le  seguenti  fmiioni  : Cergnen 
di  sopra.  Cergnen  di  sotto,  Chialmiiiis, 
Monte  di  Prato.  Pecrdie,  Bemaiidolo,  For- 
lano  e \ al  di  Montana. 

Po|H>lazionc  33(0(. 

Usiimo.  lire  38.316,  36. 

Forma  una  sola  parrocchia  cd  ha  consi- 
glio comunale. 

II  suo  territorio  tulio  moninoso,  è at- 
traversalo dal  torrente  Torre,  e produce 
vili  e gelsi,  oltre  all’essere  provveduto 
di  buoni  pascoli. 

Nelle  vicinanze  dì  Mmis,  e.apolnogo  del 
eoniune,  trovasi  un  assai  frequentato  San- 
tuario dedicato  alla  Beata  Vergine. 

NOAI.E.  Comune  del  distretto  di  Mi- 
rano, nella  provineia  di  Venezia,  tlior-esi 
di  Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : 

Kriana,  Cappollelta  e Mnniego. 

Popolazione  3487. 

Ustimo,  lire  1 10,387.  90. 

l.  diviso  in  quatlrn  parroerliie  cd  ha 
consiglio  comunale. 

Molle  e purissime  aequo  intersecano  il 
suo  territorio,  il  quale  non  niidio  fertile 
per  natura  , corrisponde  uirerlosamcnie 
all'indiislria  denti  aoric/iltori. 
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Vi  abbondano  i cereali , ponesl  molla 
cura  ai  gelsi,  lo  viti  vi  fanno  prova. 

.Noale,  capoliiogu  del  comune,  dovi- 
zioso borgo  posto  sidlo  rido  ridente,  ah- 
belliln  da  ameni  dintorni  e attraversalo 
dal  fimiiieello  Maricnego 

Dista  11  miglia  a greco  da  Padova  e 
circa  altrettante  a maestro  da  Venezia. 

gualche  unno  addietro  era  capoinogo 
ili  dislrello  e apparleneva  alla  provincia 
di  Padova,  ma  nullosianle  gli  avvennli 
cambiamenti  lerriloiiali,  esso  non  ha  punto 
perduto  della  sua  lloridezza 

Ifannovi  fabbriche  di  cappelli,  concerie 
ed  altri  opifìzj:  la  fiera  che  vi  si  tiene 
il  secondo  lunedi  di  ottobre  e il  periodico 
increato  del  martedì  vi  allraggnno  buon 
numero  di  Irafficanli 

lai  sua  regolare  e vasta  piazza  ^ fian- 
cheggiala da  buoni  edifizj.  fra  cui  il  pa- 
lazzo roniiiiiale,  già  residciim  d'iin  pode- 
stà a’ tempi  della  repubblica  veneta.  Al- 
tri palazzi  di  ragione  privata  stanno  qtiiv  i 
e in  altre  euiitrade  del  borgo  e ne’  suoi 
dintorni. 

La  rliiesa  parrmvlilale  è fregiala  da 
una  pittura  del  ('.ima,  nella  quale  sono 
segnilainenle  da  osservare  gli  apostoli. 
Nella  sagrestia  vcggoiisi  opere  di  Vittore 
Carpaeeio. 

Noalc conserva  ancora  bellissimi  avanzi 
del  suo  veci’liio  castello  . la  cui  erezione 
pare  risalga  rflla  priuia  iiielà  del  seco- 
lo .XIII;  0|)inimie  sledoltii  dal  vederne  le 
Ioni  senza  le  eadiloje , le  quali  eoniin. 
eiaronn  ad  usarsi  solanienle  dopo  il  I18U. 
Le  poche  finestre  che  ancora  si  nianlcii- 
gono  hanno  l'arco  rolomlo;  le  due  porle 
I’  una  rimpetto  dell'  altra  e le  torri  che 
vi  sorgono  da  pic.ssu  deggiono  essere  di 
lem|K)  posteriore,  poiché  l'arco  prende  a 
farsi  aento.  È quivi  da  guardare  prinei- 
palmenle  alle  porle,  perchè  vi  si  mani- 
festa meglio  chi’  altrove  il  modo  con  cui 
si  calavano  le  saracinesche;  ed  è pari- 
mente degno  di  nota  l' iocroeiamenlo  de- 
gli archi  a sesto  acuto , acciò  la  spinta 
dell’  uno  resti  ininnila  dalla  resistenza 
dell’  nitro. 

XoTizir.  STOMCHE  — Giiisla  I'  opinione 
. di  qualche  srritlore  anilehissiiiia  sarebbe 
■ ’ origine  di  Noale,  |ioieliè  nella  donazio- 
ne falla  al  monastero  di  San  lìtorgio  Mag- 
giore ili  Venezia  dal  doge  Tribuno  Me- 
mo r anno  983  Icggesi  solloscrillo  fra  i 
consiglieri  mi  Domenico  d.v  Noale,  Sigmim 
mnniu  Dominici  ile  \nvnle.  I.a  qual  fa- 
miglia poi  da  Noale  cslinlasì  in  sullo  scor- 
cio del  secolo  XVI.  viioUi  abitasse  nella 
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roiilrada  ili  Sani»  Fosca,  in  Veneua  stessa 
uv’ è infalli  mi  |>oiile  iloltn  anche  di  [ire- 
sente  Ponte  di  Monle. 

Dopo  le  riiohuioni.  rhc  ni’itarnno  la 
Marra  Triiigiana  In  famiglia  Ti’nipetia 
disenne  signora  assoluta  di  \oale  c \i 
SI  mantenne  fino  al  lt<7:  nel  ipial  anno 
insorte  difticili  contese  fra  Kecelino  da 
Onara  e i Tcm|irsta  , ipiello  faiorito  dai 
Triiigiani,  i|nestì  dai  Padoiani,  ne  sa- 
rchile susseguita  aspra  guerra , se  con 
solenne  eompromesso  stipnlatn  in  \ erona 
l' annn  liat  non  si  fosse  patinilo  che  il 
easlello  di  \oale  posseduto  dai  figlinoli 
di  riiiglielmo  Ten.pesla  s'  intendesse  di 
ragione  della  eomnnilà  di  'l'revigi,  e non 
si  avesse  in  rotai  modo  posto  tino  alle 
discordie. 

.\<‘l  12^8  il  tiranno  Kceellno  sorprese 
.Noale,  lo  mnn'i  di  fortiliearioni  e \i  pose 
gagliardo  presidio  : Ini  morto  il  castello 
fu  soggetto  nnovamcnie  a Trevigi.  e i 
reinpesla  conlinnarono  a tenerli  giuri- 
sdizionc . finelm  da  Artico  Tempesta  fn 
rediilo  ad  l gnecione  delt;t  Faggiinda.  rliè 
per  Càne  della  Scala  l'.anno  1020  eon- 
dnecia  «n  esenólo  eontro  Treiigi. 

Ma  come-  i^Ko  Scaligero  eMminimn'uno 
sinistre  le  sorti,  (inivello  d'emtiesla.  fra- 
tello ad  Vrliro,- dolendosi  della . eesshme 
di  Noale  falla  da-ipieslo  ad  rgin  eioiie,  lo 
rienpoK»  da  \ aleno  di  ffia, veronese  , il 
(piale  non  |Hilondohi  manlencrc  glhdo 
diede  snilo  eondiziofic  di  jionTTie  uscire 
(•■die  suo  genti.  Intanto  Ttfvrgi  ohliedi 
alla  pepiihìdiea- yenrziftna  elm,  falla  si- 
gnora anche  di  Noale,  lo  spsiilni  alta  fa- 
miglia Tem|icsla  e nell’  annn'1589,  te- 
mendo che  Francesco  ih  ■Carrara  lo  assa- 
lisse, vi  mandi)  lrup|ra  a guardarlo,  s^lve 
le  ragioni  dei  Tcinj)esta-:  v • e-.-y 

Noale  seguì  lo'furlmia  di  Trevigi  ipiùn- 
do  qiieslu  eìitù  fu  dominala  dui  t'-arraresc 
1 1885)  c poscia  ancora  dai  V'cnezimri,verso 
i quali  questo  easlclhi  dimostrò  rara  fer- 
mezza di  fedeltà  l'anno  1 6 1-8^  allore.liè  le 
ormi  cesaree  corsero  il  Trivigiano;  due 
anni  dopo  fn  crudelinenlc- slvallnlo  dalle 
anni  stesse. 

Di  qncst'anuo  tnfalli  abhhmro  un  di8-n- 
nieiilo  curioso -inlorno' ad  ' ima  famiglia 
Vercellese  che  |Mirlossi  ad  ahilarc  in  Noale 
poscia  in  Salniarunu.  Ivceoue  uno  squar- 
cio: Bnrllioloiiweus  de  l'ercelUs  e dono 
et  fnmilin  de  /’elleynlie  ererceiis  nteflkl- 
iiam  eqiiKfimt  in  nerr/th  Prinàfnm  eroi 
ili  itia  iirofextioHe  iiisignis  et  excelleiHi. 
Pecettit  in  hello  \eapolilnno  eriiiitnuilo 
eqmim  harh'irum  de  anno  92  mine  aeld- 
VEvr.TO 
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Ih.  Ex  eo  unii  .inni  Iren  lilii.  Vicolaui 
fcilicrl,  ErnHCltcmi  et  .àngelus  , qui  in 
emiri»  degente»  et  inllllins  ereiceule»  Ire- 
rnnl  ini  hnhitnndnm  in  lerrmn  .lonlis  »ub 
Tnrriiio,  Puminii  l'enetl,  et  demuin  in 
l'nllein  Mnreni,  uhi , omi»»n  cognunime  de 
Pf negali»,  fnerunt  rngiinminnli  \onle»  n 
leiTii  \imli». 

Diqio  ipieH'epoea  segni  sem|>rc  le  sorti 
di  \ Viiezia. 

Di  Noalv  fn  il  ginreeonsidlo  rhaldo 
liregiilini , il  ipiale  fn  il  prìnni  ad  ocrn- 
pare  la  raltedra  di  eloipienz.a  c drillo  ci- 
vile islilnila  nel  liceo  di  \ enezia  l'anno 
1778.  l'igli  diede  poi  alla  luce  gli  ele- 
nienli  di  giiirispnnien/a  civile,  con  l>re- 
vil:'i.  precisione  e etiiare/z.a.  eornslaiNtoli 
di  ossen azioni  ei  iiilile  e di  nn  confronto 
Ira  il  ('mitre  di  liinsliiiinno  e le  Eeggi 
Idearle  In  una  seconda  edizione  di  <|uelTa 
lodatissima  opeia  slava  aggiungendo  nn'ap- 
|>endiee  sulle  regole  del  gius  civile , al- 
lorelié  la  morie  sopravenne  a Irniicame 
il  eoinpiinenlo. 

Il  liregidini  fn  oilresì  elegante  |Mielu; 
anzi  gli  diedero  forse  maggior  nome  i 
suoi- poeniclli  c le  sin'  salile,  pei  quali 
il  (ianilia  non  iluhìta  ehiamarlo  scrittore 
eininenle-.- 

NOaN.  l'iaz.ione  dd  (’inniinc  di  ('.orno 
di.  liosazzo.  nel  dislrello  di  (dividale,  pro- 
tini'ia  (lì  rdine, dalla  qiial  rìllà  dista  mi- 
glia 18  verso  niacsiro. 

K un  moninoso  villaggio  popolalo  da 
cirea  unti  ahiliinli,  scarso  di  ecreali,  ma 
nherloso  di  viti  c gelsi. 

NDGÀRX.  Caiiminc  del  iIìsIitIIo  d'isola 
della  Scala,  nella  provincia  c diocesi  di 
Verona.'  . 

' Gli  b aggregala  ki  frazione  di  Campa- 
Imio. 

Fiipuluziime  5A88, 

Ksliino,  lire  120.101.  30. 

1^,  diviso  in  due  parrocchie  cd  ha  eon- 
V oralo  generale. 

Il  suo  territorio  slciidesi  verso  I con- 
tini del  Mantovane,  nella  estremità  della 
provincia  Veronese. 

H ferace  di  cercali  u ricco  di  |>ascn!i. 

Nogara,  capohnigo  dd  comune,  e situalo 
presso  la  sponda  sinistra  del  Tartaro,  3 
miglia  a levanlo  da  Casiellaro,  A a lilicc- 
cio  da  'Sangnincllo  c 8 a maestro  dalle 
Valli  Vci'onesi. 

Ila  hcl  fàhlirìeali  : la  chiesa  nrciprclale 
dedicala  a S.  Picini  venne  da  ultimo  ri- 
dotta sul  disegno  dd  ravalìero  (ìiiiliari 
con  portico  e coro  scmi-circolare. 

Stissisic  Inllavia  una  parie  del  suo  an- 

se 
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lico  caslello,  di  cui  tu  per  impadronirsi 
il  (piarlo  Arri){a  iinperalorc.  Ma  ciò  clic 
lucrila  s|>ccialc  osservazione  è il  [lalazzu 
Marogna,  nel  cui  ('urlile  inette  un  magni- 
iii'o  portone,  d'ordine  dorieoa  bozze, con 
pilastri  e frontispizio  semi- cirrolare , ma 
sjiezzalo  nel  mezzo  per  essere  slato  scol- 
pito nella  eornicc  lo  steninia  de’  Giusti- 
niani. i.o  soriiionta  un  attico  dio  regge 
un  coperto;  dai  lati  poi,  airestremità  della 
deeoraziunc , liannmi  r|uatlro  guglie.  X 
guardia  deiringrcsso  sovra.sta  alla  |>orta 
una  stanza. 

Il  palazzo  è a fonila  ili  dado,  con  buon 
partiiuento  di  linesire  , c,  all’  esterno  di 
(picsie,  alTrc.Selii  di  Itonienicu  linisasorci. 

Le  scale  sono  inferiori  alla  grandiosità 
dell’  cdilicio. 

Nogara  c provveduto  d'un  i.stitnlo  ele- 
mosiniere, ed  è ricca  piazza  niercantilc 
ove  accorrono  moltissimi  traflìcanti  non 
meno  nei  mercati  del  lunedi  e giovedì 
che  nella  fiera  del  lunedì  sticcessivu  alla 
terza  domenica  di  luglio. 

Quivi  risiede  un  vicario  foraneo  da 
cui,  oltre  la  chiesa  locale,  dipendono  pur 
quelle  di  liionde  di-Visegna,  llonferraro, 
Kiigazà  e .Sor^à. 

.■SOG.\UF,'.  Frazione  del  comune  di  Valle, 
nel  distretto  di  Pieve  di  l'.adore,  provin- 
cia di  Itellnno. 

iNOG.UlE’,  Gasale  a un  miglio  circa 
dalla  cillà  di  Itellnno,  verso  maestro. 

.\0(i.\[ll'r.  F'razione  del  coniunc  di 
Corntida,  nel  distretto  dì  Montcbolluna  , 
provincia  di  Treviso. 

.Sta  a ponente  del  bosco  del  Montello. 

Al  luogo  detto  la  (iroeetla  sorge  in 
questo  villaggio  il  grandioso  palazzo  Sanili 
con  loggia  magniliccBtissìma , opera  del 
Pagnossin,  c con  giardino  decoralo  di 
statue  d’Orazio  Marinali, 

NOGAPiEDO.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Porlogriiaro,  nella  provincia 
di  Venezia. 

NOGAKEDO  DI  CORNO.  Frazione  del 
comune  di  Coseano,  nel  distretto  di  S.  Da- 
tiicle,  provincia  di  Odine. 

Sta  presso  la  riva  destra  del  torrente 
Corno,  7 miglia  a sciroeco  da  S.  Daniele 
c K da  sponda  sinistra  del  Tagliamcnto. 

Il  suo  territorio  alquanto  ghiajoso  scar- 
seggia di  corcali,  ma  abbonda  di  viti  e 
gelsi. 

Vi  SI  annoverano  circa  400  abitanti. 

NOGAHKDO  di  prato.  Frazione  del 
cuiiiiiiic  di  Martigiiano,  dislrotlo  e pro- 
vìncia di  Udine. 

I'.'  un  villaggio  con  circa  700  abilatili, 
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situato  in  ubertosa  pianura,  irrigata  con 
le  ac(|ue  del  Nuvìaro. 

Dista  3 miglia  a poiicnle  da  t'diue  c 
0 a iiiacslro  (la  Nogaredo  di  Gorno. 

NOGARULE.  Goiiiuno  del  dislretlo  di 
Villarrunca,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Coinprcndc  le  seguenti  frazioni:  lìa- 
gnol  di  Nogai'olc,  Ca  di-Varana  c Pradcllc 
di  .Vogatole. 

Popolazione  Sun. 

l'istiino,  lire  79,084.  90. 

Fi’  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

I vini  ed  i bozzoli  sono  i principali 
prodotti  del  sito  territorio. 

Nogarolc.  capoliiogo  de!  coniiiiic , sta 
presso  la  sponda  .sinistra  del  Tartaro,  4 
miglia  a ponciilo.  da  Isola  della  Scala,  3 
a greco  da  Gasliglionc  Mantovniio  ed  8 
a maestro  da  .Vogara. 

Sussiste  ancora  in  qualche  parte  Falla 
niiiraglin,  della  del  UunjhelU)  , la  quale 
da  questo  villaggio  prolungavasi -lino  a 
Villufraiira  c venne  eretta  da  Martino  II 
della  Scala,  .ridotta  la  sua  signoria  alle 
due  sole  città  di  Verona  e Vicenza. 

I.a  chiesa  arciprclale  è dedicala  a S.  Lo- 
renzo martire,  o dipende  dal  vicario  fo- 
raneo di  Villarranra.  In  essa  haiinovi  pit- 
ture piT  merito  e per  silo  fra  loro  oppo- 
ste, slaiido  a un  altare  la  ligiira  del  Sal- 
vatore che  mostra  le  piaghe  e al  basso 
il  ritratto  d'  ini  devoto;  bulla  opera  di 
Donioiiico  liriisasorci  ; c rimpcito,  su  al- 
tro altare,  una  Vergine  del  Rosario,  del 
Talcieri. 

KOG.4ROI.E.  Goniiine  del  distretto  di 
Ai-ziguano,. nella  provincia  c diocesi  di 
Vicenza. 

Popolazione  lOOJ. 

F.stinio,  lire  19,30.3.  90. 

Ila  consiglio  comunale,  non  gli  è ag- 
gregala veruna  frazione,  e costituisce  una 
sola  parroc.chia- 

K silQato  fra  monti,  presso  il  torrente 
Arpega,  tributario  del  Guà  alla  riva  de- 
stra. c dista  quasi  9 miglia  a iiiaeslru 
dal  capoluogo  del  distretto. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  ai  .Santi  .sinionc  e Giu- 
da, e compresa  nel  vic.ariaiu  foraneo  di 
Chiampo. 

N'OGLAREDA.  Frazione  del  coniunc  c 
distretto  di  Tarecnto,  nella  proviiH'ia  di 
Udine,  dalla  qual  cillà  dista  14  miglia 
verso  borea. 

FI'  luogo  nioiiluoso,  ricco  di  pascoli 
cd  atto  alla  coltivazione  del  lev  ilio  dui  gelsi. 
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Vi  si  annoverauo  circa  SOO  abilanli. 

NOJ  A HE.  Eraziunc  del  colmino  v di- 
slretlo  di  Porlugriiaro,  nella  provincia  di 
Venezia. 

Vi  sono  molti  (lascoli,  a circa  9K0  som- 
mano  gli  abilanli. 

NUJaRKT.  Frazione  del  comune  di 
l'onieglians  , nel  disircito  di  Rigolalo  , 
provincia  di  Udine. 

.Sla  presso  la  spond.v  sinistra  del  Nati- 
siine,  qnasi  riinpclló  allo  sbocco  del  tor- 
rente Corno,  5 miglia  a greco  da  Palma 
e 7 a libeccio  da  Gradisca. 

Vi  si  raccolgono  cereali,  vino  c seta: 
500  circa  ne  sono  gli  abilanli. 

INOJaRII.S.  Fraziona  del  comune  di 
Snllrio,  nel  disiretin  di  Tolmezzo,  pro- 
vincia di  Udine. 

K luogo  iiImtIoso  di  vili  e gelsi  , con 
circa  400  abilanli. 

NONC.FM.I.O.  Fiume  della  provincia  di 
Udine. 

Ila  la  sue  fonti  sn|ierinrnienle  a Por- 
denone; passa  in  vicinanza  a tpiesla  città, 
ove  diviene  navigabile;  riceve  il  Mcdnna 
dalla  sponda  sinistra  e dalla  riesira  le 
acque  riunito  <lel  Rosa  , del  Colisellu  e 
del  .Scnierono. 

Mediante  varj  canali  , di  sullo  a Por- 
denone , nianlienc  un  attivo  commercio 
con  Venezia,  passando  le  barche  da  que- 
sto fiume  nella  l.ivenza  ed  anche  nel  Sile. 

Il  Noncelln  aniieamenle  chfamavasi  Nao-' 
ne,  ed  in  oggi  si  perde  nel  Meduna  dopo 
un  corso  di  14  miglia. 

I.e  sue  barche  portano  il  carico  di 
circa  20,000  cbilogrammi. 

NO.NTA.  Frazione  del  connine  di  Soc- 
chievc,  nel  dislrollo  di  Ampezzo,  provin- 
cia dì  Udine. 

NORtiE.N.  Fraziono  del  comune  di  Pe- 
devena,  nel  disircllo  di  Felice,  provincia 
di  Belluno. 

E luogo  circondalo  da  alle  montagne, 
ricche  di  pascoli  e coperte  in  gran  parie 
di  boschi,  |)cr  cui  i suoi  400  abitanti  si 
danno  alla  pastorizia  e al  taglio  de’ le- 
gnami. che  |icr  la  Piave  sono  mandali  a 
Venezia. 

NORDI  (BOSCO  ozi\  Sta  |>oco  lungi  da 
r.hiuggia , nella  provincia  di  Venezia  evi 
è notevole  |verchè  in  esso , protette  dal- 
l'ombra  di  eccelsi  pini,  trovano  stanza 
predilctia  alcune  specie  di  vegetabili  che 
apfiena  si  doniandereblicru  alle  selve  più 
lille  ed  0|Kiclie  delle  regioni  alpestri  , 
quali  sono  la  Ptilmonarùt  n^ietnaU» , 
Mnniiraij'ira  rrrnalis,  /.eiKojiiiH  rerniinij 
Coiwaltaria  majntis  , C.  l‘olyijnnalum  , 
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C.  mulli/bro,  y/coiiiliim  JVaptI/ui,  Anr- 
mone  nemorosn.  Stellaria  Holnslea. 

NOSEGO.  — VediGsvsz.v  Noseezo  sotto 
Tzolo  e Gsavzv  .Nostcro  sotto  Villa. 

NOV.ACUZ/.O.  F’razinne  del  comune  di 
Prepollo,  nel  distretto  di  Gividale,  pro- 
vinria  di  Udine. 

È un  piccolo  ma  delizioso  villaggio 
situato  fra  ameni  colli  coperti  di  vigneti, 
poro  discosto  dalla  sponda  sinistra  del 
Naiisone. 

('onta  circa  .550  abilanli. 

NOVAGUIE.  Frazione  del  comune  ili 
Santa  Maria  in  Stelle,  distretto  e provin- 
cia di  Verona. 

Sta  sn  colle  clivo,  presso  la  sponda  si- 
nistra d'  un  torrente  d'  renili  nome  , 0 
miglia  a (lonenle  da  lllasi  e .5  a grei  o 
da  Verona. 

1 soni  dintorni,  abbelliti  da  palazzi  e 
giardini,  son  rinomati  pei  linoni  vini  e 
per  le  saporile  frulla  che  producono, 
fonia  quasi  500  abitanti. 

V è una  cbicsa  parrocchiale  dedicala 
a .Santa  Maria  Maddalena  , appartenente 
alla  diocesi  di  Verona  ù unita  al  vica- 
rialo foraneo  di  Givzzana. 

NOVAGI.IE.  Torrente  della  provincia 
di  Verona. 

.Scorre  vicino  a un  villaggio  d’egnal 
nome  e va' a metter  foce  nelì'Adige,  alla 
riva  destra. 

NOVALE.  Comune  del  distretto  di  Val- 
dagno  , nella  provincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Popolazione  1591. 

Estimo,  lire  51,519.  99. 

.Sta  presso  la  destra  riva  del  torrente 
Cornino  , il  quale  scende  dai  monti  che 
dividono  la  valle  del  Cura  da  quella  del 
Gilè,  2 miglia  a greco  da  Valdagno  e 15 
a ponente  da  Vicenza. 

Ha  consiglio  comunale  , non  gli  è ag- 
gregala veruna  frazione  c costituisce  una 
sola  parrocchia  , la  cui  chiesa  , di  gius 
del  enuiunc  è dedicala  a S.  Paolo  e di- 
pende dal  vicario  foraneo  di  Valdagno. 

I suoi  dintorni  danno  vini  c seta. 
NOVANE.  Frazione  del  eotminc  di  Pa- 
rona,  distretto  e provincia  di  Verona. 

Sta  in  territorio  ferace  di  viti  c d’al- 
tre piante  fruttifere,  4 miglia  verso  mae- 
slro  dal  eapotiiogo  della  provincia  e 5 u 
ponente  da  Quinto. 

Novera  circa  250  abilanli. 

La  famiglia  Mosconi  ha  quivi  multi 
beni,  fra  cui  una  ricca  temila  con  gran- 
dioso ]ialazzu,  di  bella  forma  rd  agiata. 
A 'questo  è annesso  un  delizioso  giai^ino 
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trtmmezMlo  da  un  retlilineo  viale  d'om- 
brosi ippocaslani  c abbellito  da  tiiollu 
varietà  di  piatile  esoticlic. 

Tutto  il  podere  è |h>ì  ìugegnosanienic 
irrigato  da  ropia  di  abbondevuli  acque 
ilenvale  da  varie  Eorguiili,  una  delle  quali 
denominala  Elisa  in  lurmoria  di  quella 
Klisalielta  Mucroni  , da  Ippolito  Pinde- 
moiili  resa  celebre  nella  sua  liellissima 
epistola  ov’  à deserilla  questa  villa. 

^OVE.  Cniniiuu  ilei  disireltn  di  Maro- 
slica,  nella  pi nrineia  c diocesi  ili  Vicenza. 

PopolaziiMic  tSK). 

Ksliino,  lire  .Vt,024,  !t0. 

.Non  gli  è aggregala  veriiiia  trazione  . 
costituisce  una  sola  [larroccliia  e dista  ‘i 
miglia  a scirocco  da  Marostiea,  U e mezzo 
n libeccio  da  Bassaiio  c 17  a greco  da 
Vicenza. 

Ila  convocato  generale.  "■ 

la  sua  cbiesa  è di  gius  del  comune, 
dedicala  ai  Santi  Pietro  u Paolo  A|>osluli 
e unita  al  vicarialo  roraneo  di  Pianezza 
— V.  I.(izt.vzv, 

Il  Icrrilorio  lircoslaiilc  è s|«TÌaliiieiile 
liberlo-u  di  vini. 

Qiieslo  villaggio  è celebre  pel  micidiale 
romballiiiieulu  ivi  seguilo  in  novembre 
del  l7U6lra  i l'raiieesi  c gli  Austriaci.  Krasi 
il  generalissimo  Alviiizy  fallo  signore  del 
pas.so  della  lirciila,  coir  occupare  Uas.saiui, 
(altadella  u p'oiilaniva  , ed  avendo  avuto 
avviso  delle  prime  villurie  di  Davidovv  Irli, 
nel  Tirolu,  aveva  ordinalo  elle  i suoi  var- 
cassero il  fiume.  .Sboccava  lliiosiiadovrieli 
nella  parlo  superiore  da'lìas-aiio  v posava 
le  sue  slaiize  a Marostiea  ed  alle  Nove. 
I.i|ilay  correva  ad  alloggiarsi  più  sullo  Ira 
(airiiiigiiaiio  e l'Uspedal  di  Itreiita  : ma 
siccome  quegli  clic  solo  guidava  l'avaii- 
guaidia,  fn  stimato  troppo  debole  c |>crii 
veiiiic  fatto  .seguitare  dalla  ballaglia,  cuii- 
dotla  da  Proverà,  che  avra  varcalo  il  liii- 
uie  a Puillaiiiva.  VI  tempo  slesso  Milruski, 
padrone  del  casleliu  della  .Scala,  mandava 
guardie  iiisiiio  a l’riiiiolaiio.  )h  i'  supiave- 
dere  quello  elle  fos-c  per  succedere  nella 
vallo  della  iiieiila,  della  quale  slavaiio  le 
due  parli  in  graiidissiiiia  gelosia,  lioiia- 
|Kirlc , eoiilidaiido  di  eoiiipeiisaie  con  la 
celerilà  quello  clic  gli  mancava  per  la 
forza,  avoa  fallo  voiiiic  a se.  olile  le 
scliicre  di  Massella  e di  .Uigeicau,  le 
gueriiigiiiiii  di  reirara,  \eioii:i.  Molile- 
bello  e I. eguagli.  Kra  .suo  peiisierù  di  si-- 
.Vallare  Alviiizy,  di  i'oiu|h'iIo.  e,  eaiiiiiii- 
iiaiido  quindi  con  soiiiiiia  eeleiità  per  la 
valle  verso  le  fonti  della  llreiila,  di  riu- 
scire alle  spalle  di  llavidmvicli  e di  sgom- 
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brarc  per  tal  modo  c al  tango  stesso  l'I- 
talia al  il  Tirolo  dalla  presenza  degli 
Austriaci.  Urlava  Aiigerean  Qiiosiiadoiricli, 
Massena  Proverà;  ne  nasceva  il  di  6 no- 
vembre una  .sanguinosa  zuffa.  .Si  allacca- 
vaiio  eoli  grandissimo  furore  Augereaii  c 
Quosnadovvicli,  amili  eapifaiii  esperti.  aiiilH 
valorosi:  ora  cedeva  l'uno,  ora  l'altro'; 
Alviiizy  die  ennosccva  l' importanza  del 
fallo,  mandava  eoiilinuanienle  alla  sua 
parte  nuovi  rinforzi  p'ii  preso,  perduto, 
ripreso  e riconquistato  più  volle  il  villag- 
gio delle  Nove  n sempre  con  uccisione 
orribile  delle  due  parti.  Si  combattè,  pri- 
ma con  lo  artiglierie,  poi  con  la  mosclicl- 
Icria , poi  coll  le  bajonellc,  |H)i  con  le 
sciabole,  finalmente  con  lo  mani  e con 
gli  urli  dei  corpi.  Infine  restarono  i t'ran- 
eesi  signori  del  couiballulo  villaggio;  ma 
seppe  tanto  acconciameiile  Quosiiadoviich 
scJiierare  i suoi,  die  grossi  c iniiiacciusi 
si  erano  lilirali  dal  campo  di  battaglia, 
neM  alloggianiiiilo  die  dai  luonti  dei  Selle 
(àmuiiiiTìi  dislendc4>er  Marostiea  sino  alla 
Punta,  clic,  quaninuipie  urlalo  c riurlalo 
da  Aiigereau.  si  luaHlemic  iinilo  -t  rendè 
vano  ogni  sturzo  del  sito  auiuioso  avver- 
sario. Ma  dall'allro  iato  non  si  euuiballc 
Unto  It’liceiueiiFl'  per  Proverà  contro  Mas- 
sella: purdiè  , -sebbene  I' Austria  co  non 
fosse  roti  Or  seni  issi  iiuiioslanle  tanto  gra- 
vciueiile  iircssnlo,  cbe,:slimù  miglior  par- 
lilo il  ritirarsi  sulla  sinistra  del  fiume, 
isigqiciido  .andir  il  ponte  di  l'onlaiiiva , 
acciocdiè  il  iieinico.Hol  |io|i.-ssc  seguitare, 
l'èssi  uolle  iiilanloi.rosciiriU  e la  slaii- 
ybezza,  |Hiidié  si  era  euuiballiito  tulio  il 
giornu,  iinilloslo  die  la  volontà,  pose  lino 
al  eouiballure  elio  fu  jiiorlalissimo  ; per- 
ché Ira Ili.  feriti  e prigionieri  ilesideió 

l'iaseiilia  delle  parli,  circa  4000  soldati. 
Il  generale  francese  l.aiiusse . ferito  da 
eol|Hi  di  arma  bianca,  cadde  in  |Hilerc 
dei  Tedeschi. 

Di  Nove  fu  il  saccidolc  Aliloiiiu  .San- 
iliiii.  fallosi  eoiios.ccre  nel  secolo  scorso 
|ier  alcuni  scritti  di  storili''  cedesiaslica, 
e spcciabiieiile  jh'I-  le  vile  ile' papi  o per 
una  storia  della  .Sacra  l'aiiiiglia,  traila 
dai  dociimeiili  antichi.  Di  Nove  è lo  sciil- 
lùrc  L'abiis,  il  quale  eresse  in  |ialria  un 
iiioiiiiineiilo  a suoi  geniloii  ed  al  buon 
pai  loco  da  cui  egli,  il  l'abi'is,  riceveva  i 
pl'iiiii  riidiiiieiili. 

(Sedi  Dal  Piano.  /,«  hiiUiKj^iit  delle 
Ance.  Senezia.  pel  Palese.  D<0‘7). 

\()\  I (i.\i I.  Moiilagiia  dd  S icciiliiio. nel 
disircllo  di  Sdiiu. 

i.a  sua  altezza  .sopia  il  livello  del  mare 
-Sdiialico  è di  '^Otifi  iiidri. 
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AOVENTA.  Comiiiie  del  distretlo  di 
San  Dona,  nella  pra\ineia  di  Venezia,  dio- 
cesi di  Treviso. 

Comprende  le  scpiienli  fi  azioni: 

l.suipol.  Ronianziul,  Salibioiicra  e Tes- 
sera di  (irassapa. 

Popolazione  5‘Z7I. 

P>liuio.  lire  Od,7l4  liS. 

Il  tuo  (errilorio  è ubertoso  di  eereali; 
i gelsi  vi  sono  eollivali  eoli  amore  c le 
me  danno  copia  di  buon  vino. 

Kovcnla,  eapoluogo  del  romune,  in  altri 
tempi  città,  ed  oggidì  ridotta  a sempliee 
ma  cospicuo  borgo,  giace  presso  la  sponda 
sinistra  della  Piave,  laddove  romineia  ad 
essere  navigabile  il  raiiale  di  Piovego,  e 
|iereiù  viene  anebe  detta  Noventa  di  Piave 
|ier  distinguerla  da  ìNoveuta  Padovana  e 
.Voventa  Vicenliiia. 

Dista  t‘l  miglia  a levante  da-Treviso, 

H ad  ostro  da  Oderzo  e 1-1  dal  mare 
Adriatico,  ossia  dal  |vnrto  ili  tìorlelazzo. 

'Unilameiite  alle  indicate  frazioni  cesti- 
tiiisi<e  una  sola  parioerliia. 

Ha  eoiivocato  generalo,  cd  è luogo  di 
gran  traflico,  |ht  cui  fieijpeulatLssiiiia  è 
la  Cera  die  v i si  lienc  per  tre  giorni  con 
sernlivi  coniineiando  dal  lunedi  dopo  la 
terza  domenica  di  àdV'eiubre,;Coiu' è pur 
fiorito  il  suo  mercato  del  giovedì,  e quello 
annuale  cadente  nel  giovedì  successivo 
alla  festa  ddl’  Ascensione.  _ . 

Questo  borgo  si  fa-osservam.'  per  belle 
fabbriche  e pregevoli  dipìnti,. 

La  facciata  del  palazzo  Lràrzo,  edilizio , 
ohe  neirarrliillettura  niostrn  ~il  fare  del 
Sansovino,  é .lolla  -pitUiraU  a .fresco  da 
ignolo  ma  al  cerio  valente  uiaeslro.  iS'ella 
chiesa  parriH'diialc  lùiunovi  cinque  tele 
viraniente  disliiilc:  due  d' incurto  autore 
rappresentano  lo  stesso  argomento,  cioè 
il  battesimo  di  Gesù  Oisto;  due.  del  ca- 
valiere Celesti,  elegantissimo,  I' ultima 
Cena  di  Gesù  Grìstu,  c la  Mollqilieazionc 
de'pani  e dc'pcsci;  e la  qiifnla  di  Palma 
il  Giovine  rafligiira  San  Mauro  Martire 
avente  ai  lati  .San  Pietro  c San  Marco, 
San  Paolo  c San  l.iica. 

KOVENTA.  Comune  della  iirovincia  c 
diocesi  di  Padova,  nel  primo  dislrctlo. 

Pu|K)lazioiic  14  17. 

Estimo,  lire  .30, Sull.  Ofi.  s ' 

l'orma  una  sola  parroceliia  cd  ita  con- 
vocglp  generale. 

Qiièstn  villaggio , cui  non  è mmessa 
veruna  frazione,  giace  presso  la  riva  de- 
stra dulia  Brenta , a 3 miglia  verso  le- 
vatile da  Padova  c circa  altrcllanlc  da 
Sira  nella  direzione  opposta. 


NOV  ti» 

I.' amenità  della  sua  posizioae  è vieiii- 
magfiormente  accresciuta  dalle  moltepli- 
ci u deliziose  case  campestri  sparse  nei 
dintorni.  Ira  lo  quali  primeggia  quella  dei 
conti  Giuvanelli  di  Venezia. 

Il  territorio  è nberlosis.simo  di  cereali 
cd  Ita  noride  piantagioni  di  vili  u gelsi. 

NOVENI'A.  Comune  del  distrcllu  di 
I.onign,  nella  provincia  o diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Popolazione  44IP2. 

Kslimo,  lire  113,091.  II.  ' 

Désta  9 miglia  verso  scirocco  dal  capo- 
luogo  del  distretto. 

Il  suo  lerriiurio  ronCna  con  la  sponda 
sinistra  del  Gua,  cd  è uberiuso  di  cereali, 
Aiti  c gelsi. 

Noventa,  è paese  ricco  c di  gran  Iraf- 
lico:  ogni  martedì  vi  si  tiene  mercato,  e 
lieta  ogni  anno  una  volta,  per  Ire  giorni, 
eumineiando  dal  1^  di  agosto. 

Assai  vaiiluggiosa  gli  è la  strada  dello 
di  Sun  Felirianu  la  quale  il  metto  in 
iliretlii  roiiiiinicazimie  eon  I.onign  pa.s- 
sundo  per  Alrtignano,  il  Pibuslru,  Orgitino 
e il  .\bintieello  di  .San  FeHeiano.  I.a  .sua 
liiii.gliezza  è di  iiiclri  l9,)t(>U,  ossia  |ierli- 
rlie  vicentine  92S1  , pari  a miglia  IO  e 
Ire  i|uarlì. 

Ha  consiglio  comunale  e uffizio  pro- 
prio. 

I-a  sua  obiesa  parrnccbiale.  dedicata  ai 
SS,  Vito.  .Modesto  c Crcscciizia  è di  gius 
vescovile  e con  quelle  di  Agiigliaro,  Al- 
bellune,  Ascgliano.  Canipigtia^  Lovertiuo 
e Pójana-maggiore , dipende  dal  vicario 
furaneo  quivi  resideiile. 

- Ninna  frazione  è aggregala  a questo 
cumiinu. 

NO\  liZZA.  Viillc  dell’ allo  . Veronese, 
siliiata  alle  falde  sciroccali  del  monte 
llatdu. 

Cuti  egual  nome  cliiauiasi  pure  quella 
parte  della  montagna  che  dal  No'czza 
viene  bipartita,  siccliè  le  acque  scorrenti 
dal  pendio  uusltalc  finiscono  nel  rivo 
ditlla  Ferrara  c quelle  da  borea  nel  Ipr- 
reiilc  Ariana. 

I a valle  di  Nuvezza  è in  parie  copiosa 
ili  pascoli  furati  e nel  restante  selvosa  e 
dirii|>ala. 

.NOVbSSIMO  OSSIA  TAGLIO  NOVISSIMO, 
Nome  di  un  canale  navigabile  foriiiato 
con  le  ar(|uc  tolte  dal  Brenta. 

Ila  principio  alla  punta  del  Taglio  di 
.Mira  c si  cuiiipunu  in  quattro  rettifili , 
clic  coiilcrminano  la  laguna  di  V'cnczia, 
prustcgiiendu  sino  a Bromlulo,  prima  verso 
oslro,  ila  nlliiiio  verso  scirocco. 
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(}iit'sl<i  r»nHlc  fu  sravulo  ilal  f{n\criio 
M'iiciiaiiu  in  !>iil  vnniiiu’iun'  iti'l  scculoW  II 
all'  iiO|Hi  ili  allmilanarc  ilulla  laguna  lu 
torbide  del  Musone  e quelle  di  quella 
parte  delle  acque  di  Brenta  elle  scende 
dal  Dolo  pur  animare  i mulini  e alimen- 
tare la  navigarione 

SlnuTava  dapprima  in  Brenlonc , poco 
sopra  la  Conca  di  Brondolo  ; ma  ilo|io  la 
inntazione  della  sfocciainra  del  Brenta  , 
eioi'>  nel  maggio  IH40,  fn  gettalo  anche 
il  iNoxissimo  nella  laguna  di  (iliioggia 
sopra  l'onclie  , niediunic  un  altro  taglio 
praticato  nn  poco  più  a Borea. 

Ba  sua  lunghezza  eh’  ora  dapprima  di 
23  miglia  geografiche  è stata  ridotta  por 
tal  modo  a sole  là  miglia. 

Sono  degni  di  nota  gli  argini  di  terra 
ohe  ronlengnno  le  aiqno  di  qnesin  ca- 
nale, de' quali  il  sinistro,  oh' è verso  la 
laguna  , è munito  di  scogliera,  (ter  im- 
porlirc  la  dilTu.sione  di  esse  a danno  del- 
I estuario;  il  ponte  levniojo  di  Bora  , il 
sostegno  a doppio  mani  di  |)orte,  |ht  la 
eomnnieazinno  con  lu  oanalcita  di  l’inse; 
parcr'chi  sifoni  per  In  .secdo  delle  aeque, 
ed  altre  opere  idranliohe  nelle  quali  sor- 
passiamo per  amore  di  Brevità. 

Il  tronco  inferiore  del  potissimo  clic 
scendeva  sino  a Brondolo  resta  ora  ab- 
Bandonalo. 

Il  nuovo  ramo  entra  nella  laguna  di 
tiliioggia  |>er  .Santa  Margherita  di  Cai- 
cinara. 

Questo  canale  scorre  nella  maggior 
parte,  nella  provinciadi  Venezia,  Bagnando 
i )iae.si  di  Mira,  Buco  e Bosa. 

lai  navigazione  che  vi  si  pratica  anche 
con  Barche  della  portata  di  chilogrammi 
)Ul,000.  oltre  al  formare  la  comuniraziune 


del  Brenta  coir.àdigc  o eoi  Po , serve 
eziandio  a quella  di  questi  due  ultimi 
linmi  con  Venezia,  ogni  qualvolta  i porli 
della  laguna  sono  impraticabili.. 

^OVOBliA.  Villaggio  della  provincia 
di  Padova,  il  quale  con  quello  di  Rosa 
forma  una  frazione  del  comune  e distretto 
di  Muntagnana. 

.Sla  presso  la  valle  dì  Covi,  verso  po- 
nente , in  territorio  abbondante  di  pa- 
sridi,  K miglia  a greco  da  Monlagnana  e 
12  a libeccio  da  Padova. 

Vi  si  annoverano  circa  2B0  abitanti. 

NOVOBK.DO.  Frazione  del  comune  di 
Villavcrhi,  nel  distretto  di  Tiene,  provìn- 
cia e diocesi  di  Vicenza. 

Cince  ni  piedi  di  amene  colline  pi  esso 
il  eunniientr  del  Timoncliin  nel  Bacchi- 
glione.  B miglia  a maestro  da  Virenza  c 
2 a sciroeeo  da  Tiene. 

Il  suo  lerrilorio  abbonda  di  pasmli,  di 
campi  coltivati  a rereali  e di  iilterlosi 
vigneti. 

Vi  si  nnnnverann  quasi  BOO  abitanti. 

Avvi  una  chiesa  panocehìale  di  gius 
vesrovile,  dedicata  a S.  Andrea  .Apostolo 
e snggelta  al  vicario  foraneo  di  Villa- 
verla.  ' 

MIVlAKO.  Fiume  della  provincia  di 
rdine. 

- Ita  principio  sopra  i rolli  che  stanno 
a maestro  da  Udine  , presso  Collallo  ; 
varj  rivoli  lo  ingrossano  poscia  oltre  t ol- 
loredo. 

.Scorre  2 miglia  a ponente  da  Udine 
ove  riceve  il  Rnja  e do(X)  avea  traver- 
salo la  laguna  di  Marano  ha  foce  nel- 
r.AdrialB'o  pel  porto  di' S.  Andrea. 

Il  suo  corso  lutale  è di  circa  AB  miglia. 


OBBOBZA.  Fiazionc  del  enmiine  di 
(uislel  del  Monte,  nel  disirelto  di  Cividale, 
provincia  di  Udine. 

.Sta  in  vicinanza  ad  un  colle  che  sorge 
Ira  il  INatisa  ed  il  Torre,  0 miglia  verso 
greco  da  Cividale. 

i Mini  dinlorni  hanno  floride  pianta- 
gioni di  vili  c gelsi. 


Conia  circa  .àOO  abitanti. 

OBBKDO.  Frazione  del  comune  di  fa- 
vaso,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia  di 
Treviso. 

K’  un  piccolo  villaggio  con  circa  200 
ahilanli,  pnslo  sopra  un  allo  colle  flan- 
rheggìalo  da  montagne  che  segnano  il 
conlìnc  col  Bellunese. 
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I.e  acque  die  da  esse  acenduiio  for- 
Ulano  uii  iiiipvluoso  lorrviile,  il  quale  col 
iioiiiu  (li  ('.iirosiia  va  ad  ingrossare  la  Piave 
alla  sponda  dcsira. 

Disia  5 miglia  a Iiorca  da  Asolo  e u 
ponente  da  Pcdemlia. 

Nel  suo  Icrritorio  scarseggiano  i rereali 
ma  alilMiiidano  i pascoli. 

OBI.I/./.A  l-'razioiio  del  comune  di  .Sire- 
glia,  nel  distrelln  di  S.  Pietro  degli  Schiavi, 
proviueia  di  I dine. 

Sla  in  rii  a a un  lorrciile,  IO  miglia  a 
reco  da  Ciiidale  e S n liorea  da  Uli- 
orza. 

OOCIIIOBKI.I.O.  Dislrclto  della  provin- 
cia di  Rovigo. 

K’  diviso  Ile' srgiieiili  coiiiuiii:  (òcchio- 
lidio,  l'iccarulo  , l'iessn,  (iailia,  Sliciila  , 
( anaiai,  Frassinelle  e Pincara. 

Popolazione  3I,0IU. 

ICsIimo,  lire  7ÓI,A00,  Ut. 

.Numero  dello  parrncdiic  II,  tulle  ap- 
|inrlrnenli  alla  diocesi  di  Adria. 

I priiici|iali  pnidolli  del  suo  ubertoso 
Icrrilurin  sono  i eeruali  ed  il  canape. 

Hannovi  pure  pingui  pascoli  e |ierù  vi 
si  alleva  mollo  hesliame.. 

(XiCIIIOBKI.I.O  liomprende  le 

due  segueiili  frazioni  ; (ìorzotiec  S.  Maria 
Maddalena. 

ropolazione 

1C.SIÌUIO,  UA.I  là.  ha,  I 

Niimeru  delle  parrucchie  3. 

Uechiohello.  capoluogo  di  dislrclto  c 
di  cornane,  è borgo  dovizioso  c heii  fati- 
liri<Mto,  posto  Bou  lungi  dalla  sponda  si- 
iiislra  del  Pn,  S miglia  a green  da  Fer- 
rara e 12  a lilveccio  da  Rovigo,  sulla 
.si rada  die  da.  Ferrara  conduce  a Padova 
per  Rovigo. 

Ila  pretura  di  seconda  ebssc,  cujisiglio 
comunale,  eomoiissariato  puiilico  b.  {spet- 
tornio  .scolastico. 

Ogui  anno  ai  IO'  di  agvisto  vi  si  tiene 
una  ricca  c assai  fre(|Uenlala  fìcra. 

li'  luogo  rinomalo  per  la  scoiilitU  che 
v’  ebbe  il  re  di  Napoli  Gioachino  Murai 
iicU’aprUe  del  181.1:  c noi  pensando  che 
un  ragguaglio  alquanlo  cirenslanzialn  di 
questo  importante  avveniim  nio  delia  storia 
moderna  non  riesca  discaro  uè  inutile,  lo 
diamo  compilalo  i|ui  appresso,  tanto  |iiii 
di'  6 pusicrioru  alPcpoca  uve  termina  il 
Bolla,  c non  tulli  haiiiiu  agiu  di  leggere 
gli  autori  che  ne  parlarono. 

Appena  Gioachino  ebbe  notizia  della 
fuga  di  Na|)oleoiiu  dall'  Film  scrisse  una 
dichiarazione  in  cui  simulava  grande  sor- 
]>resa  dello  sbarco  del  cognato  m Francia 
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c la  indirizzò  ai  iiiinislri  d'  Ati>lria  c d'In- 
ghillerra  accreditati  presso  di  Ini , prò  - 
leslando  nel  Iciii|mi  stesso  ealdissiini  sensi 
di  amicizia  vcrxi  i confederati. 

l’osda.  o che  si  pcnlùssc  della  falla  pro- 
testa. 0 che  la  natura  sua  inolili  variabile 
non  gli  lasciasse  il  tempo  di  fermarsi  in 
alcun  pen.siem.  mandò  il  eonic  di  Branf- 
freuiont  portatore  di  lettere  a Napolriiiic 
e di  gincoiide  parole  con  loro. 

l'na,  dicevano  le  lellere.  essere  la  causa 
ai  Na|M)lilani  u ai  Francesi  , uno  il  iic- 
niico  : avrebbe  perlantn  (lioacbino  in 
breve  as.salilo  gl'imperiali  in  Italia,  e solo 
die  la  fortuna  gli  si  : prissc  per  poco  be- 
nigna vcdrdibdollim.'iparte  arrivarcpreslo 
Cui  suoi  soldati  in  l'r.iiicia.  Napoleone,  die 
voleva  ac(|iiislar  lenipn  e cono.sccre  an- 
tici|ialaniente  la  inipressioiie  die  avrebbe 
fallo  a Vienna  la  fama  della  sua  entrala 
in  Parigi,  rispasc  a Murai,  esortandolo  a 
fare  ima  grossa  adunanza  di  genli  nulle 
.Marcile,  e starsi  ipiivi  in  osservazione  di 
(pianto  fus.se  |ht  accadere:  ma  non  al- 
laea.sse  gl'imperiali,  se  |irliiia  non  ne  ria- 
vesse gli  avvisi  (la  Ini  Poi  conoscendolo 
(^p-vee  di  dare  in  qualche  escandescenza 
con  pregiudizio  di  sé  medesimo  c della 
Francin,  u .stimaudulo  di  pili  per  impelo 
smlsnralii  non  atto  a grandi  pensieri  di 
guerra,  inviava  in  Italia  il  generale  Bcl- 
liard  perchè  a Icnipo  il  frenasse  e dei 
suoi  consigli  il  soccorresse.  Ma  quando 
il  generale  giunse  al  campo  dei  Napoli- 
tani . trovò  die  la  preeipìtaziuno  del  re 
avea  già  mandato  liillo  in  rovina. 

Murai  aveva  i |>cnsicri  unicamente 
viilli  alla  guerra,  ed  a guerin  lo  spinge- 
va segreUiiiuuile  con  suo  accesso  ed  elo- 
quente esortare,  un  giovine  carrare.se, 
Pullcgi'ino  Rossi.  Per  la  qual  cosa  adunò 
sutloeilu  un  consiglio,  al  quale  iiiierveii- 
iiero  chiamati  i luiiiislri  u i rimsiglieri 
più  docili  a quanto  il  sire  volesse.  .Si 
rciiduvu  iicces.saria  radc.sioiic  del  ruii.si- 
gKo  a line  di  tirare  a sé  favorevoli  i. po- 
poli nella  s|iediziuiiu  che  disegnava  ruii- 
durrc,  c fare  die  lutti  |n  .Napoli  II  se- 
condassero con  pruiilissime  voglie.  Gin 
slavagli  mollo  a cuore.  Fspuse  Gioachino 
i iiiaiieggi  dei  puleiilali  in  Vienna  cuiilru 
di  lui,  le  speranze  da  loro  più  volle  date 
e cuiifcniiatc  al  Itorlioiie  di  .Sicilia,  iiia.-- 
sinie.  diceva,  in  i|ucsli  iilliuii  tempi  dal- 
l'  Austria,  afrci  mù  die  già  lauto  hi  Frau- 
da sle.s.su  s'era  must  ruta  per.viiasa  di  (pie- 
sla  cooperazioiie  austriaca,  die  per  ordi- 
ne del  re  l.iiigi  faceva  dianzi  ullcstimenli 
di  mare  |ier  venirlo  ad  assaltare  nei  pru- 
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|irj  suoi  |>orli.  od  ajiilare  cosi  min  simile 
s|ieiliziniie  prossima  a salpare  dàlia  Siri- 
Ini.  Toc  -ó  della  oerlezza  di  Irovaie  ninlli 
adereiili  in  Italia,  e'  della  neoasioiie  alla- 
menle  propizia  pei  linieri  itali  in  Inni 
dal  rilorno  di  .Napoleone  dall’  KIba  . non 
jHilersi.  aggiunse,  temere  dell'lngliillerra 
per  c.ssersi  lino  dall’  anno  passalo  eon- 
rliinsn  eon  (Sisa  nn  arniislizio,  n gnaren 
lire  gli  ai  lienli  stipulali  ehe  sì  ripiglio - 
rebliero  le  nsliliià  snilanlo  Ire  mesi  ilnpo 
la  loro  denunzia,  insislelle  dieeiido,  elio 
faeeva  mestieri  usare  i primi,  i piò  op- 
|iorlnni  momenli  per. non  dar  lempo  a1- 
IWnslria  di  siegliarsi  alla  guerra  u di 
farsi  forte  in  I.nmbardia;  asere.  soggiun- 
se, l'esereilo  proprio  inimerosn,  forte,  ag- 
guerrito, od  a earìeo  dello  .Stalo  se  si  la- 
sciasse inoperoso  md  regno,  ma  di  niun 
aggravio  a Napoli,  se  s'iiieamminnsse  al- 
Timpresa  d'Italia;  eilò  per  piò  sienrezza 
i nomi  dei  fedeli,  il  nHinrro  dei  snidali 
da  Inra  appreslali,  le  molle  eillà  ilaliane 
eonsenzienli  ; poelie  iiieei  Itf  Inllora  ma 
dcvolissinie  ad  una  prima  villnria:  etm- 
chiuse,  doversi  muovere  l'esereilo  e loslo. 

I quali  argomenti  , paide  veri,  parie 
magnifieali,  parie  anenia  menilari,  unii 
feeero  forza  all’ animo  t^li  adunali.'  lihé 
ipicsii,  pensando  anzi  piTi  al  <hinwq  elio 
al  vantaggio  di  quegl  inrenlivi,  e .sli- 
mando  il  re  rapilano  piò  aniliizioso.  e av- 
ventalo, ehe  polilien  o prndeiile  dinin- 
sfravami  eoi  raginnameiiH  loro,  doversi- 
aspellarc  le  risposte  di  \ ienna  e di  boti- 
dra  alle  mandale  dieliiarazioni.  Kssere 
siati,  affermavano,  i prìneipi  eollegali  ip- 
nticiili  a rironoscerlo  in  sovrano  di  iN’a-, 
poli,  quando  le  minaroie  venivano;  sola- 
menlo  dall’  Italia  ; In  sarehbcro  meno, 
ora  che  le  mioaceic  medesime  veniVOTo 
loro  dalla  rraneio  c dall  Italia  nnilc:  si 
vode.ssc  innanzi  a qual  fine  rinsfTsseio  i 
pensieri  di  Napoleone,  e quale  le  deri- 
sioni del  eongresso  viennese . Inllo  ìn- 
Irnto  alle  cose  di  Kraneia.  (ionie  i»olevh, 
eselamavano  , il  re  prevedere  che  una 
volta  mossa  la  guerra,  non  vedrelibe  ngni 
rosa  rovinare  dintorno  a sè?  l'ormidahile 
potenza  c.ssérc  l Austria  in  enmparazimie 
della  piccola  monarchia  napoiitau.1  , c 
iiiicsia  incomineiare  appena  a respirare 
(lallc  prcecdcnli  percosse.  Badasse  dunque 
a soliilarc  meglio  una  pare  divennla  ne 
i-essaria,  che  a dichiarare  una  guerra 
piena  di  lauta  incerlezza;  peiinriare  la 
tlnaiua  di  nuincraiio,  né  eonveiiirsi  ae- 
•■rearcre  gravezze  ai  |mpoli  chepotrebliero 
grandemente  risentirsi  in  nn  raso  di  fa- 
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rile  precM  pii  azione  ; [dfi  onorevole 
sicuro  parlilo  essere  il  tenere  la  jiarola 
data,  che  correre  i-on  iin|X!lo  incoiisidc- 
raln  ineoiilro  a limivi  perirnli;  c se  in 
line  una  presa  d’ armi  era  giudicala  ne- 
cessaria per  aeeosi.'irsi  alle  Alpi  a vlarvi 
la  mano  agli  .ajiili  di  Francia  , ella  era 
nondimeno  sliinala  ingiiisla,  perchè  ninna 
reeenlc  offesa  avea  rieevulo  Napoli  dal- 
I’  Austria  . niun  nmlivo  di  nimirizia  rsi- 
sleva  fra  I imperatore  e il  re.  Meglio 
diim|iic  aspellare  le  derisioni  dei  principi, 
gli  avvisi  di  l'ram-ia.  c quindi  occasione 
piò  propizia  |ier  insorgere 

( questo  Illudo  parl.vvaiio  i parali  e 
previileiili  nralori  del  eoiisiglio.  Ma  non 
perciò  si  soildtsfaeeva  (lioaeliino  di  tali 
pjeifìi'lie  sentenze:  eliè  anzi,  egli  solo 
insistendo  per  le  animose  dinioslrazinni 
gli  alli  i .sempre  indarno  diseordanli  , i 
gnerresehi  apiiarecHii  ogni  di  piò  si  mol- 
iiplieavami . e seripcrlainenle  s'indirizza- 
vano al  pronto  sneresso  della  ordita  lr.t- 
ma.  lliM'sIo  fu  collie  il  piineipio  di  tiilti 
i mali  che  di  poi  aei'mnpagnnronn  la  ea- 
diila  di  Murai. 'IC  pw  veril:’i,  se  confor- 
lavami  ^ suo  pensiero  le  intelligenze  se- 
grete e da-^ieranza  di  vi-dcr  sorgere  in 
Itàlia  qiiatehe  inntn  d’rm|Mirtanza  da  rii! 
(lotesse  ricavar  favore,  slavano  per  l’Au- 
slria,  non  solo  le  maggiori  probabilità 
della  vittoria  perle  nnmerose'siic  schiere, 
ma  la  fenmrla  eolievirdia  coi  prineini  con- 
fedcT.vli,  Ja  siéiirezra  di  trovare  aflerenze 
iirtfe  eorii  italiane,  .e  In  stusso  insistere 
di  Napoleone  pereliè  stringesse  accordi 
eon  Ini.  ■ •' 

Prevedendosi  adimqife .mòtto,  virina  la 
guerra.'  I Napbb'taiii  applicavano  l'aiiinio 
a farla  si  con  le  armi  aperte  e si  con 
le  .istigazioiti  sfgrelc..  In  questo  mentre 
laseiàto  hv  eaprtalO'rfel  «io  Jiégnò.  <•  ron- 
ferili  i poteri  delta  reggenza  alla  consorte 
Carnliiia,  donna  di  spirili  aHi  c virili,  si 
avviava  Miir.it,  inelitnaiulo  già  verso  la 
SUR  finr  il , mese  dì  marzo  dell’anno  1818, 
dando  fama  di  voler  presidiare  inH  le 
sue  genti  i eoniini  'dalla  parie  di  Ridi  e 
dì  Ancona;  Fece  prendere  il  passo  ai 
reggimenti  (Iella  'su:!  guardia  sulla  strada 
maestra  di  Ronia;sed  egli  mcHesinin  ri- 
lemie  il  eoiiiaiido  stipreimi  delle  riina- 
nenli  schiere,  avendo  seco  il  generale 
francese  Millel  quale  rsqio  dello  sialo 
maggiiicc;  snpriiiiilemlcva  il  generale  Col- 
leiia  a tulle  le  iipcrazioni  del  genio  , c 
eapilaiiava  il  generale  Peiriiiclli  Varliglie- 
ria,  forte  di  ciuqiKiiilasei  boccile  da  fiineo. 

All  av vicinarsi  delle  truppe  muraliaiie 
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il  poiilclico  l’io  VII  la<ri(>  Ktiiuii  e reroiixi 
a ririMut*,  indi  a (•cno\a.  Intanto  fra  il 
re  liioai'liino  <■  I'  Austria  scainltùirunoi 
note  (liploinatirhi*.  iiiirgli  per  pinstiliearu 
la  guerra  elii*  anda\a  a primiuu\«re.  ipm- 
!«la  iK‘r  ribattere  le  aenis»-  che  le  seni- 
sano  fatte.  K eiime  I'  Austria,  per  la  su- 
liita  insasiono  di  Mnrat.  stiuiavasi  oggi  • 
mai  lilierala  dagli  ohhliglii  preeedente- 
ineole  ronlralti.  rosi  ai  'Jtl  aprile  dello 
stesso  anno  IHtS  |i|iiando.  eioé.  pei  di- 
sastri  aiH’adnti  le  napolitane  rose  erano 
già  molto  seadnte)  eoneliinse  nn  ar'eiodo 
emi  l'Vrdinando  di  .Sicilia,  con  eoi  sisti- 
pnias.a, elle  gl  lmperiali  J ipiali  giierreg* 
giavann  allora  felieemenlu  in  Italia  . eli- 
trerehliero  nel  regno  per  farsi  aeeetlare 
la  di  lui  aiilnrihi;  e per  lo  l'nntrario  ^ 
s'impegnasa  il  llurlHiiie  di  shorsaro  al' 

I'  Austria  iHtr  ta  presente  guerra  la  som- 
ma di  sentieiiiipic  iniliiHii  di  franelli. 

Frallanin  le  arinf  non  |(osasano  nel 
rampo  dei  Napolitani.  Opiiiavago  i mi; 
gliori  capitani  del  re  elle  dosendosi  in 
i|iiei  )irimi  liollori  e prima  ehu  gli  sjuti 
di  Germania  fossero  giunti  ttlii  ejimpi,  eoiii- 
lialtere  sirilmenle  -U  geuoeo . im|Hirtasà 
elle  tnllo  l'esereHii,  grossi)  e eojigiiiiito  , 
facesse  uno  sforzo  gagliaiahi  iiell'olti'C  l'o. 
Itappresenlasanu  aurora,  elin . tciiemiosi 
Yene/.ia  «‘iisliuliUi  Ci>p  poelus  eeiitiiiiiju  di 
snidati,  facile  snrehlir  stato  l'm'eiiparia  . 
imiiareandn  ini  sniliejimle  luimero  di  eoiii  - ' 
lialicnii  sulle  fregai^-. naimleta ne  silfio  nel 
|M>rlo  di. Ancona.  Murai)  alTnielié  le  prò- 
poste  eofu,  .fo^^‘i>o  im'gliii  ponderate  i|i 
una  dieta  luililam;,. radunali  i uiigliAii  tif 
liliali  dui  silo  stalo  inaggìorcv  a eigseuiio 
di  loro  diiiraiiiL'isa  ipialu  i.mliriz/a>  si  do- 
su.ssuro  oggini.'ii  tiare  ulla  guerra  inni 
iiiineiala  e t]nalu  fosse  la  didilicrazioiw 
pili  opportuna  a-  farla  rii'seJru  a iH-ne.  I 
Itili  ardenti  osorlasmio  |>errliè  .sf  assal- 
tasse improsvisaaienle  la  eilln.ili  V enezia 
u eun  la  celorilà  delkr  mosse  si  l.iglùis- 
sero  ai  TedesehL  le  i;omiinieazioni  eon  In 
Germania.  Ma  MnraU.finn  solo  notisi  ap- 
piplió  al  seuiiido  |Kirliln . ma  riniinzió 
euaiiiKo  al  primo,  eli'  era  di  correix*  con 
lutto  il  pondo  de'  suol  di  là  dal  l’o.  .Non 
islaia  il  i-e  senza  sospollo  di  ima  di\er- 
'ione  clic  gli  piile.sserii  lare  gl' Imperiali 
sui  fianchi  e nelle  Marche;  e gli  dava 
anche  fastidii)  il  generale  Niigent  che  cnii 
alcune  bande  Icdesehe  alluggiàva  di  epici 
giorni  vicino  a l'irenzet  ma  nè  all'aii- 
slriaeo  polca  radere  in  mente  di  gettarsi 
eon  si  poche  genti  t erso  il  .Modenese , 
dove  lucevano  allora  i \a|inlitaiii  un  teni- 
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jieslare  coiilinnn,  nè  le  dis|H)siziuni  degli 
uniini  nel  granihieato  erano  lati  da  la- 
sciargli sicure  le  spalle,  i|iiando  avesse 
voliilii  sguernirle  di  siildali.  Tanlii  poi 
u|H>ri'>  qiiesln  spavento  sulla  imagtiiazionc 
di  Murai,  clic,  ed  egli  inaiidù  un  gro.sso 
di  cinquemila  Ira  fanti  e ravalli  |ter  so- 
pratieilcru  le  operaziiini  del  nemini,  ed 
i ..iiui  innne.nonii  all'iiopii  migliore  di  un 
foi’tissimii  ajiilo.  Arrivata  inlaiitii  l' eser- 
cito regio  con  appaialo  tilloriuso  a Ili- 
mini  li  non  si  tosto  ti  entrata  .Mnrat, 
e.he  |ier  fare  che  l'aniuio  si  aceresre.sse 
nelle  Iriipia*  ad  affrontare  le  |KTÌeolose 
fazioni  e I a-petlalita  che  atea  desta  di 
«è  in  Italia  non  si  ralTreddasse.  iiiaiidatu 
liioi'i  due  haiiili  mollo  iiiliammaliti,  ehu 
i pili  toglioiio  dettali  da  l’cllegrino  fiossi. 

V quella  di  llimiiii  susseguita  la  oecupa- 
ziuiie  di  Itologna.  donde  gli  Austriaci  si 
riliratano  per  aeeampaisi  sul  Panaro, 
tiiiiiin  che  se.oire  a luete  distanza  da  Mu- 
ileiui.  Il  te. ordinava  quindi  si  distendesse 
l eseieilii  in  qiielln  maggior  larghezza  di 
paese  ehu  più  stimava  ueeoneia  a' suoi 
disegni  ' A questo  line,  spallile  le  genti 
niqHdilane  in  Ire  diteise  schiere  , delle 
qiiaU  oginiiia  era  eouiposLi  di  M'imila  .sul- 
itati,  la  prima . retta  dal  generale  Garra- 
seiisa,  indii  izziita  da  Gaslelfranen  con  ob- 
bligo tU  nccennare  u Modena;  la  secon- 
da,. sotto  il  gotei'iio  del  generale  U'Aiii- 
brosHi.  iiveta  eaiH'o  di  portarsi  sulla  .strado 
di  f'erraru;  la  terza. che.  ohhediva  al  ge- 
neralu  l.ui'cliì  . doveva  recarsi  su  quella 
di  limilo  c spingere  la  sua  vanguaidia  a 
Itondeno  .Sicumhallè  aniinnsamenlua  Spi- 
liiiihtMloe  più  arditamente  aiiitura  al  |iunle 
di  S.  .Ainlirngiu;  sieeliè  ai  A d aprile  i regj 
tarcarimo  il  Panano  il  ti  entrarunii  in  Reg- 
gio e < urpi  e il  li  oceiqiarono  anelic 
Ferrarli. 

Dopo  la  lazioiie  del  Panaro  le  due 
|iarli  si  li'otatanu  ordinale  per  guisa  che 
apparita  Mnrat  tineilore  . ma  run  jiochi 
soldati,  -parsi  e delude;  l'Austria  tinta  , 
ma  culi  soldati  multi  , raceulli  o forte; 
i|iiullo  in  liiugo  dote  non  gli  era  concesso 
dimorare  piu  a lungo  senza  il  soccurso 
di  grttssu  schiere  ; questa  in  luogo  dute 
lo  slare  era  sicurezza.  |iorehè  fra  |iopuli 
soggelli  od  amici;  il  primo  aiiilamlo  in- 
nanzi . si  allontanata  dal  regno  suo  e 
dall'  impero  di  Francia,  dal  quale  dipen- 
detano  allora  massiuiameulc  i destini  di 
Na|K)li  ; la  .seconda  tirandosi  indielm  , 
andata  incontro  alle  maggiori  forze  che. 
mandava  la  ticina  Germania. 

Da  tulli  i quali  falli  può  inferirsi  che 

87 


Digilized  by  Google 


*»o  occ 

ranlag^oso  sarebbe  stalo  all'  esereito 
iniiratiann  I'  arreslarsi  rannodalo  al  Pa- 
naro e rinunziare  ai  eoncelli  smisurati  di 
guerra. 

Ma  a Murai  non  jiiarevano  queste  pru- 
denti lentezze.  Comandnsa  |>erlanto  al 
generale  D’Ambrosio  spingesse  una  iiii- 
prosvisa  dimostrazione  verso  Occbiobello, 
non  per  fare  opera  di  entrarsi,  ma  sola- 
mente per  assaggiare  il  nemico  da  quella 
parie,  avendo  il  re  la  intenzione  di  se- 
nirsene  da  llnlogna  per  dare  eolia  viei- 
ni là  della  sua  persona  maggior  ealore 
all’  impresa. 

Fu  quella  una  disposizione  suggerita 
da  poro  sano  antivedere;  perché,  fugali 
u prima  giunta  gli  avversarj  da  nleiini 
posti  innollrali  e respingerli  con  furore 
dentro  della  terra,  il  di  7 aprile  sì  avvi- 
cinarono i murnliani  alla  lesta  di  ponte 
dov’  era  1'  alloggiamento  grosso  dei  Te- 
deschi: ma  poscia  non  portandosi  avanti 
con  la  medesima  eelerità  con  cui  vi 
erano  arrivati  , gli  Austriaci  colsero  il 
destro  del  tempo  lascialo  loro  alle  ne- 
cessarie difese  : munirono  il  ponte,  nella 
notte,  dì  batterie;  e il  di  seguente,  quan- 
tunque i regj  ron  inrrcdìbile  ardore  si 
sforzassero  di  penetrarvi,  Irovaroiio  le 
artiglierìe  tanto  opportiinalamenle  di- 
sposte a danneggiarli,  clic  dall'  infausto 
lungo  dovettero  ben  presto  allontanarsi. 
In  tulli  gli  assalti  dati  verso  Occbiobello 
i Napoletani  non  avevano  avuto  altro  line 
die  di  spunlare  il  nemiro  da  queiha  parte 
c correre  dilibli  a Venezia  ; ma  da  un 
lato  il  generale  I.aver  si  chiuse  nella  cit- 
tadella di  Ferrara  con  circa  due  migliaja 
di  soldati,  risoluto  a fare  l’estrema  pruova 
prima  di  cederla;  cdall’aliro  il  generale 
Krimonl.  usci  il  giorno  II  ingrossato  da 
Ocdiiobcllo  e Borgoforle  c riprese  t arpi. 
.Anzi  faecndo  le  viste  di  voler  tagliare  le 
eiummicazinni  tra  la  colonna  che  stan- 
ziava avanti  Oeehiobello  e quelle  che 
erano  presso  Modena  e Reggio  , Mnrat 
stimò  prudente  mandar  ordine  a laicchi 
<li  venire  alla  Mirandola  e nojando  il 
lianco  degl'  Imperiali , eoslringerli  a ri- 
tardare il  cammino,  ttucst’  ultima  mossa 
citò  aliililà  a t.'airascosa  di  far  conve- 
nire in  Modena  Iiitte  le  sue  gemi  c quelle 
ancora  die  sotto  la  condotta  di  (iiigliel- 
mu  Pepe  erano  stale  vinte  a Carpi. 

Ma  l’ avere  i Napolitani  inutilmente 
assalito  le  op<‘re  della  lesta  di  ponte  ad 
Occhiobello;  l’avere  la  squadra  di  Pepe 
con  pari  infelicità  comballuto  a Carpi,  la, 
qiul  cosa  rendeva  assai  diflicilc  la  resi- 
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stenz,a  di  imo  dei  lianrhi  dei  muralialii 
e l' ingrossare  continuo  che  facevano  gli 
Imperiali  pei  freschi  ajuli  accorrenti  dalla 
Germania,  pei-suasern  al  re,  die  il  modo 
di  guerra  intinn  allora  Irniitn  non  con- 
duceva  al  line  di' ei  s’ era  prefisso;  oltre 
di  die,  iin  foglio  di  Itentlnck,  da  lui  ri- 
revulo  mentre  attendeva  agli  assalti  di 
Oeehiobello,  diceva,  die  stante  la  guerra 
mossa  dal  re  ali' Austria  , erano  ioni  i 
palli  dell' aniiislizin  fra  F Inghilterra  e 
iNapsdi  e ajulerddie  In  prima  con  tutte  le 
sue  forze  di  terra  e di  mare  P amira  Au- 
stria. 

Miirat  sliiiiandn  adunque  die  l'operare 
spartiliiiiicnte  e lonlaiin  da’ suoi  avrebbe 
ìnliiic  pntiilo  cniidiirlo  ad  un  totale  sler- 
minio,  il  giorno  là  del  mese  si  lisnlvova 
a eoniandnrc  la  ritirala  , lauto  più  die 
gl’  Imperiali  veilcndo  le  cose  loro  in  liuoiia 
condizione  ad  Oeehiobello.  n’ erano  usciti 
sotto  la  comlotla  del  generale  Mohr , 
avcaitn  due  volle  prostralo  i regj  e libe- 
rali) laiver  dall’  assedio.  Nella  quale  sua 
deliberazione  due  vantaggi  veniva  il  re 
discoprendo  : l’ imo  , che  dal  veliero  in- 
sieme riunite  le  maggiori  schiere  nc  pi- 
glicrehl'ero  confidenza  ed  ardire  le  mi- 
nóri ; l’altro,  che  più  si  avvicinava  a! 
confini  della  iiapolilana  Sua  sede,  eonfer- 
merelihe  nella  sòggezioiie  gli  .sconicnii, 
ed  iis.siciirLTd)hc  i fedeli. 

I generali  Pignnielii  ; .Sirnngoli  e M- 
vron,  die  eomandavano  in  ’l'osrana  la 
guardia  reale , ricevelleio  ordine  di  se- 
gviilaro  le  mosse  retrograde  dei  regj,  ren- 
dendoli sicuri  sul  de.slro  lato  dagli  as- 
salii di  Niigenl.  Ma  già  apparivano  i certi 
segni  della  spregiata  disriplina  ; iiiiper- 
cioechè  non  uordii  di  quei  saldali  pnio- 
rali  in  Ialite  haltaglip,  o a ciò  istigali  dai 
nemici  del  re  di»  incomineiàvanu  a le- 
vare il  capo  in  'l'osrana  ù nello  Marche, 
0 dls|)crando  [lei  casi  sinistri,  lasciate  le 
bandiere  di  .Napoli , si  erano  più  voloii- 
tiori  condotti  a militare  sotto  quello  del 
granduca  e dell’Au.stria.  Da  allora  le  sorti 
di  Gioachino  Mnrat  dedinarono  sempre 
c per  modo  di’  egli  perdette  il  regno  e 
con  esso,  in  segnilo,  unrhc  la  vita. 

OGK  A.  Monte  alpino  eilalo  da  Strabono 
come  limite  Ira  le  Gamia  ed  il  Noriro. 

Vuoisi  da  taluni  stesse  sovr'  esso  una 
eillà  egualmente  diiamala  Ocra  ed  ap- 
partenente alla  Gamia. 

ODERZO.  Il  secondo  degli  otto  dislrctli 
onde  componesi  la  provincia  di  Treviso. 

E diviso  ne’ seguenti  comuni: 

Oderzo,  Gioia  d'  Olmo,  FontaMcllc  di 
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Oderzo,  Miiiisiiè,  Urmelle,  Piavon  di  Molla, 
Ponte  di  Pia\c,  PnrIoliuffoK',  Salgaredu, 
San  Polo,  Molla,  (icssalln,  I liiarano  di 
Molla.  (tor{{n  e Meditila. 

Popidazione  40.BIH. 

Ksliiiin,  lire  I,II7B.«I0.  Bd. 

.Numero  delle  parroerliie  AU. 

I.’  inliero  terrilorio  di  ifuesto  diilrello 
è |iiami. 

Alenili  buoni  potili  allraversaiio  il  Muii- 
tieano,  il  quale  scendendo  dal  (ionrjilia- 
nesf.  scorre  al  lalo  setlenlrionalc  di  Oder- 
zo, ove,  itiiinto  alle  sue  sponde,  .si  divide 
in  due  rumi,  ron  l'uno  dei  quali  s'inlernu 
nella  ciltà  .servendo  agli  usi  degli  ald- 
tanli;  con  l’allro,  snnnonlato  da  ben  in- 
teso ponte  di  Ire  areale  ercltovi  I’  anno 
1794,  progredisce  a dar  movimento  ad 
alcune  macine  di  grano,  e va  poi  a sca- 
ricarsi nella  Livenza. 

Il  mare  Adriatico  disia  da  Oderzo  cir- 
ca IB  miglia,  e |icrd  la  bivenza  predella 
non  meno  die  la  Piave,  che  segna  il  con- 
iine  del  disirello  verso  lumenlo,  racililiino 
grandeincnie  il  trasporto  per  Venezia  dei 
prodotti  del  suo  territorio,  ubertoso  assai 
ili  vini  e grani. 

iNella  (lianura  detta  Di  Tempio,  in  di- 
stanza di  circa  3 miglia  da  Oderzo,  tro- 
vasi una  sorgente  solforosa  che  scaturisce 
perenncmentje  in  un  fondu  paludoso,  for- 
mando, uve  scorre,  un  liuinicellò  dallo  il 
I.ia,  il  quale.  peC  poco  che  ingrossi,  co- 
pre la  fonte.  1/ acqna  n’ ò- limpidissima; 
tramanda  odore  di  gas  idrogeno  solfo- 
rato; e trattata  co'  reagenti  si  dimostra 
eguale  alle  altre  acque  solforose.  Fu  ri- 
imno.scinla  utile  in  mollo  malattie. 

OOKKZU  (('ami  se |.  (Comprende  le  se- 
guenti frazioni:  ' ' 

Cainin;  rolfranciii.Faè.RusligticeFralla. 

Popolazione  B74B. 

Kslimo,  lire  tSS.OH.t.  OB. 

Numero  delle  |Kirroccliic  A , tutte  ap- 
partenenti allo  diocesi  di  Ceneda. 

Oderzo,  città,  rapulimgo  di  dislrcllo 
e dì  comune,  giace  in  amenissima  pianu- 
ra dì  Ottimo  clima,  sui  Monticano  fra  la 
l.iveitza  ed  il  Piave,  19  miglia  verso  gre- 
co da  Trcvi«o.  8 a libeccio  da  Porloìiiif- 
fulé  e 10  a scirocco  da  Czincgliano. 

.Si  estende  in  Inngliczza  quasi  un  mi- 
glio ed  in  larghezza  poco  più  di  900 
passi. 

Ila  congregazione  municipulc,  pretura 
di  seconda  classe,  coimnissariato  politico, 
monte  di  pietà,  casa  di  ricovero,  un  ospi- 
zio pei  trovatelli,  is|iellorato  dìstretliiale 
scolastico,  una  scuola  elementare  maggio- 
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re  imi  maschi  con  4 maestri  ed  altri  sta- 
bìlimcnli  di  educazioiio. 

Ogni  inerc.oledl  vi  si  tiene  mercato,  e 
B lierc  annuali  lioritìssinic,  le  quali  ca- 
dono nelle  seguenti  epoche,  cioè  il  9 feli- 
br.vjo,  la  seconda  domenica  di  quaresima, 
il  9A  giugno,  il  91  . 99  c 93  luglio  e il 
9H  ottobre.  > 

l.a  cìllà  di  Oderzo  è ben  fabbricala  : 
ha  liello  piazze,  strado  spaziose,  in  parte 
riinicheggiala  anche  da  portici  e ragguar- 
devoli pabzzi. 

Fra  gli  ediiizj  pubblici  merita  ricor 
danza  quello  del  municipio,  cui  è an- 
nesso un  teatro  consorziale. 

La  chiesa)  maggiore , dedicata  a .San 
(ìiovanni  liatlista,  vuoisi  costrutta  nel  se- 
colo X o \l;  venne  riattata  in  qucsii 
ultimi  tempi,  ed  è adorna  di  un  magni- 
lico  aitar  maggiore,  non  meno  che  di 
qualche  buona  pìltur:i  , fra  cui  vanno 
princì|Kilmenle  annoverale  quelle  del  ce- 
lebre Pomponio  Amalleo  che  veggon.-i 
sulle  portello  dell’organo. 

Questa  chiesa  un  tempo  episcopale . 
ebbe  appresso  una  collegiata  di  canoni- 
ci, ed  una  dignità  decanale  istituita  l’an- 
no IA08;  ma  la  collegiata  andò  a'  giorni 
del  domìnio  francese  soppressa  e In  di- 
gnità di  decano,  che  ha  la  cura  di  ani- 
me, sussiste  liiitavia. 

Il  decano  è poi  anche  vicàrio  foraneo 
della  congregazione  dì  Oderzo,  la  quale 
coinponciii  delle  parrocchie  di  Oderzo 
stesso,  CoUniDcnì.  Fratta  c Riislignè. 

Riliensi  come  probabilmente  eretta  al- 
r epoca-  stessa  della  cfiiesa  di  San  Oio- 
vanni  Ballista,  quella  parte  del  castello 
che  circonda  la  piazza  principale,  e di  cui 
sì  scorgono  gli  avanzi  in  alcuni  tratti  di 
vetusto  mura , e nell'  alla  torre,  oggidì 
ridotta  ud  uso  di  campanile,  sola  rimasta 
fra  lo  motte  che  lo  lìancheggìavano. 

l no  de' privali  ediiizj  che  meritano  os- 
servazione è il  palazzo  dc'Sacrniiianì  col 
suo  delizioso  giardino;  in  quello  posse- 
duto dalla  illustre  famiglia  de'  ’l'oiuìlnni 
vivente  1'  illustre  Bernardino  amico  del 
(iesarì  o degli  altri  uomini  di  lettere  più 
segnalali  del  tempo  suo.  oravi  una  Iihre% 
ria  assai  ragpuardcvolc  che  du|K>  la  morte 
di  lui  fu  iniseramente  vendu,la.  ora  esi- 
ste tuttavia  quella  degli  Anialtei,  ricca  di 
scelte  edizioni,  dì  mannscrìlti  rari,  d'o- 
liere di  bello  arti  c di  nuniismalìca  rìcer- 
calissimc:  nella  cui  casa,  della  quale  ai 
nostri  dì  fu  principale  oruainenlo  il  conte 
Francesco,  fregia  l'altarino  del  domestico 
oratorio  una  bella  tavola  del  summento- 
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\alo  Pomponió,  rapiircsenUnlc  la  Visila- 
zionc  di  Maria  ad  Klisabetta,  e nella  sala 
unimiransi  le  quattro  Stagioni,  pitture  bel- 
liasiiue  di  Jacopo  da  Ponte. 

Notizie  SToaiciiz.  — Oderzo  c al  certo 
una  delle  più  antiche  città  italiane,  cele- 
brata da  molti  poeti  e latini  scrittori.  Si 
ignora  l’ciioca  precisa  della  sua  origine. 
Fabbricata  dagli  antichi  italiani,  le  fu  dato 
il  nome  di  Opitcrgio,  da  tipi  siinholo  al- 
lora dell'abbondanza,  a cagion  forse  della 
feracità  del  suolo  circostante.  Dii  enne  ai  ' 
tempi  romani  colonia  e municipio,  axente 
i suoi  proprj  magistrati,  le  feste,  gli  usi, 
le  leggi  di  Roma  stessa.  Tranquilla  in 
segnilo  sotto  il  dominio  dei  C.csari,  ebbe 
il  suo  collegio  di  Augustali,  i suoi  Sesirj, 
i suoi  Qualiiorxiri.  Il  valore  c la  forza  di 
animo  degli  Opilergini  può  desumersi  da 
l.ixio,  da  Floro,  da  l ucano,  i quali  con- 
cordemente narrano  clic -il  tribuno  Vul- 
lejo  seppe  persuadere  mille  i gioxani  di 
questo  paese,  da  Ini  capitanali  sopra  al- 
enile naxi  arimilo  a favore  di  ticsare,  ad 
uccidersi  xiccmlevolmenle.  anziché  urrcii- 
dcHli  ai  Poinpcjani , negli  agguati  dei 
quali  erano  caduti  Ira  tiurzola  c la  IV- 
lagdsa.  Tolomeo  la  chiama  Pli- 

nio, Ojìilrrgiutih  .Siralioiic  Eiìilriymii.  Ol- 
tre gli  accennali . la  ricordano  fra  ladini.' 
Tacito,  Cesare  e Qiiinliliano. 

Nel  .'57S  venne  por  la  prima  volta  ma-. 
nomessa  dal  fiiroie  dei  (Iliadi.,  dei  Mansi 
mani  e d'altre  nordiclic  gelili,  che  sisle- 
sci-o  culi  lo  proprie  scorrerie  Ihui  alla 
Piave.  ‘ 

' Fu  nel  àS'J  distrutta  dagliT'iiiii  con- 
dotti da  Attila  insieme  alle  città  di  Aqui- 
Icja,  Aitino.  Conciinlia  e quindi  rifabbri- 
cale sotto  il  regno  di  Teudorico.  Itolari 
re  de’  l.ongoliaisli  la  presi'  e rahlirncciò 
nel  HAI,  clic,  avendola  data  in  prcthi  al 
lihcni  sacco  della  •■oldaicsca  e alle  liaiii 
me,  costrinse  gli  aliilainri  a cercarsi  al- 
trove mi  rifugio  c sotto  alla  sciu-la  del 
pniprio  vescovo  lo  liovaroiio  alle  foci  del 
Piave  nella  laguna  ove  fondarono  Fra 
cica,  liifalihricala  in  appresso  fu  nuova- 
mente nel  tìRIi  desolala  da  liriiiioaldo  in 
veiidclla  del  Iradiiiicnio  fallo  dagli  tipi- 
Icrgini  a Cacco  c Taso  fralclli  suoi  e iic 
diviso  il  Icn-ilnrio  Ira  i l'iiulaiii,  i t^cne- 
desi  ed  i l'rivigiani  ; vciiik'  |miì  roiiqiii-' 
stala  da  Pietro  Camliaiio  IN,  doge  di  Ve- 
iiezia,  nel  1)71,  o come  altri  vogliono  net 
U7t,  quando  cominciava  a risorgere. 

In  seguito  alle  irruzinni  de'  barbari  gli 
Opitcrgiiii  si  ricovrarono  o sul  margine  o 
nel  mezzo  delle  vicine  lagune,  o sugli  al- 
pcslri  gioghi  de  monti  n"ii  lontani. 
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Nel  1105  l'imperatore  Federico  1 asstv 
goù  Oderzo  quale  c.srlusiTa  proprietà  al 
vescovo  di  liclinno,  che  poctii  anni  dopo 
ne  disjmse  a favore  della  famiglia  Camino, 
divcniiianc  in  tal  gni.sa  assoluta  signora. 
Dal  doininiu  di  questa  famiglia  passò  in 
mano  degli  Kccelini,  distrutti  i quali  la 
ragion  del  più  forte  la  fece  attaccala  ai 
l'rivigiani.  Cadde  poscia  in  potere  dei 
Carraresi  e degli  Scaligeri  hno  a clnr 
nel  45.5B  i Veneziani,  .scacciandone  gli 
uni  e gli  altri,  ne  rimaselo  soli  padroni 
sino  aU  csIiiizione  del  loro  dominio,  nel 
qual  periodo  venne  assai  danneggiala 
Panno  1.5K6  da  l.oduvicu  re  d'I  ngheria  e 
nel  isti  dalt'imperaluru  Massimiliano,  la 
repubblica  di  Venezia  spediva  alla  reg- 
genza di  Oderzo  iin  nobile  del  eonsigliu 
maggiore  col  titolo  di  podestà  e i-nn  li- 
bera giurisdizione  lauto  civile  quanto  cri- 
minale. (ili  aliilanli  erano  poi  distinti  in 
tre  ordini:  noliili,  cittadini  e popolani:  il 
consiglio  era  misto;  i quattro  prnvvedi- 
luri;  rbc  avean»  l’aiuniinistrazione  eenno- 
iiiica  deUa  città,  appartenevano  al  primo 
oriHne. 

‘ SuitL  nn  vescovi  in  Uocezd. 

AccciiiicI'Ciho  qzici  pochi  nomi  dei  ve- 
scovi npHcrgiiii,  die  non  giacquero  se- 
.polli  iicH'nblio  e qiiesji  giusta  l'ordine 
con  cui  .sciiibra  si  spm'dcssero. 

‘ ,1.  I j-iiiim.  Un'Lsciizlone  esistente  nella 
'cliiesa  di  .S.  Jacii|)0  in  Uiallo  di  Venezia, 
ricorda  il  nome  di  questo  vescovo  Opiler- 
giiio  e vuoisi  che  circa  l'aDnn  Hìì  insie- 
me ad  allri  Ire  vescovi,  ivi  |»tir  ricordati, 
coiisi'crasse  quel  tcinpio.  C iscrizione  è 
qne.->la:  /■'imdiiwentn  Inijus  tguijiU  O.  Jn- 
( «pò  ■/imsloli)  ile  roto  erccli  jocUt  fiterc 
ilii  i.stiiimic  .vofu/Mmiuul  C.CCWId/eXX  V 
.Viirfii  /.uximu  riimnuo  ininti/ice.  //«noi  is 
iiiil>ei  ttlui  e : /hitiailìu  ccdruine  seqnciifi 
n/ino  codcin  die  ;icc  i/iuiltior  c/imco/io.s 
Sei-ennmn  PtUiiriiiiiiii,  Uilnrium  .filili»- 
limi.  Jiwtiluiii  Tnvrinimim,  Kpoiliiiin  Opi- 
Irniiiiiiui  alia  sucnduli.i  J-'rlidi.  1,'iscri- 
zioiic  fu  cerio  in  cqioca  posteriore  dettata 
c non  varremu  a iTiiu-iiiare  gli  anni  di 
/iisinio  |KMilclicc  rouiaiiu  col  À‘il,  in  clic, 
foiidossi  la  chiesa  di  Rialto,  poiché  quel 
I poniclicc  crasi  dello  dd  AIR  c durò  per 
(IT  anni,  (piatirò  mesi  c iwidij  di  nel  pon- 
lilicalo. 

•J.  M.vsu.vvo  (I  Maezi.vsu.  .Al  cundlin,  clic 
del  K79,  si  leiiuc  in  (irado  sullo  Klia  pa- 
triarca, Ira  gli  alili  vescovi,  intervenne 
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MarEÌaiic  di  Odono  col  (ionodcsc  Vliidc- 
inio.  Ili  i|iicl  tHinriliu  si  ronforinò  Vi  Ira- 
slazioiie  del  vescovato  d’Aquileja  in  (ìia- 
do,  e,  se  dolibiam  prestar  fede  al  Palla- 
dio nella  storia,  ohe  scrisse  nel  Frinii,  si 
stallili  pure  di  Irasrcrirc  alimi c alenile 
delle  scili  vescovili,  elle  più  erano  niinae- 
riate  dalle  incursioni  dei  Barliari.  K raeile 
elle,  come  gli  altri  veS'Ovi  siilTragaiiei  , 
aderisse  anelie  Marciano  allo  sei.siiia  dei 
Tre  Capitoli. 

3.  FuiRusn.  Nato  in  Oderzo,  paro  clic 
nel  principio  del  secolo  \ Il  ci  fosse  ve- 
scovo della  sua  patria.  Dovendo  portarsi 
all'iiiiperatore  lietla  (ierniania  per  alTari 
della  sua  diocesi,  narrasi  che  pria  di  par- 
tire investisse  nell' ceonnnialu  della  dio- 
cesi stessa  Tiziano  suo  di.secpnio  e da  Ini 
proiiiossii  agli  ordiui  sacri.  Più  non  ri- 
lormi  alla  sua  .sede  e v’è  tradizione,  die 
in  Polonia  oltencssu  nel  0‘jO  alFincirca  la 
[ialina  del  martirio. 

4.  Tizuvo.  Trascorso  l'anno  e non  es- 
sendo alla  )iropria  scile  ritornatu  il  ve- 
scovo, |ien.sarono  gli  0)vilertfHii  di  pas- 
sare ad  una  ndvella  elezioni'!,  né  i voti 
esitarono  punto.  Tutti  si  racculscro  in 
lui,  che  saggiamente  aveva  sut>lenulo  l'c- 
conoinatn  di  quella  eliiesa.  .Si  narra  perùv 
che  Tiziano,  cnnie  intese,  cJm!  il  suo  au- 
leccs.sorc  vivea,  iinprendus.se  un  viaggio 
per  eecitarneio  a restituirsi  a]  suo  po- 
|)olo;  ma  clig  Floriano  iuvecc  persuades- 
selo  ad  accettare  il  seggio  cpisco|ial«  dal- 
l'iuianime  asaensu  degli  Opilurgini  confe- 
ritogli. Kbbe  l'onore  degli  altari)  è vene- 
rato a iwtronu  della  diocesi-  ('.eiiedesr  e 
fra  l'anuo  solpiHUMuente  si  celelira  il  gior- 
no della  morte  e quello  della  tngravit^iosa 
traslazione  ideile  jUiortali  sue  s|K)glie. 

5.  .Magso.  E questo  ij’nrigitio  Altiiialc, 
successe  a Tiziano  è in  leuipi  assiti  eal.-ii 
inilosi  {Htr  Oderzo  vi  lentie  la  .sede  epi- 
scopale. I cronisti  je  gli  storici  dnciimeiili 
lo  ricordano  vescovo  allora  clic  Kolari  de- 
vastò la  eìllà,  ed  aggiiingniio  d'avvanlag- 
gio,  die  rieov  casse- enn  iihiIIì  situi  dioi'c 
sani  là,  dove  la  Piave  esce  nelle  lagune, 
ed  ivi  per  cihIuMo  vescovo  uias.simaiiienle 
c pci  luiovi  rifuggili , sorgesse  Eraclea. 
Per  lui.  si  narra,  cìic- sorgessero  pure  olio 
ebicse  nelle  ulto  isole  |irinei|ialì,  die  |ioi 
foriiiuruno  la  città  di  Venezia.  .Sono  co- 
deste ebicse:  di  S.  Pielm  di  (listello,  di 
S.  Raffaele  Arcangelo,  del  .Salvsluri!,  di 
,S.  Maria  Formosa,  di  S.  (ìiovanni  Balli- 
sta, di  S.  /aicearia,  di  Santa  (liustina  c 
dei  .Santi  .Aposlidi.  É perciò,  die  Vene- 
zia lo  ritiene  nel  novero  dei  |silroni  edei 
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santi  .suoi  tutelari.  Morì  iti  Eraclea  ed  ivi 
eblie  lomba.  Dopo  la  sovversione  però  d> 
quella  eillà,  nell'aiino  1900,  il  corpo  d> 
lui  fu  traslnealu  iti  Venezia  nella  diic.sn 
ili  S.  (ìeremia,  ed  il  fi  ottobre  si  celebra 
la  sua  festa.  Molli  pongoun  line  con  Ma- 
gno alla  serie  dei  vescovi  opilergini  ; e 
dopo  lo  schianto,  ebe  fece  di  Oderzo  f'.ri- 
iiioaldo,  vogliono  si  Iraslalasse  in  ('.eneibi, 
ove  prima  non  era.  la  sede  ei»iseopale.  K 
erroneo  eudeslu  asserto,  ed  aggùingerenio 
line  altri  nomi,  che  del  titolo  si  eoiitras- 
st'gnaronu  ili  vescovi  opilergini  e per  tali 
ce  li  diede  anco  il  l'.oleti  nelle  sue  ag- 
giiinle  all'Cglidli 

fi.  llzAKvvvo.  Nella  lellera,  clic  il  jKin- 
Idlcc  tgalniie  conlro  a'  Mnneldili  inili- 
riss,.  del  6K0  a Coslaiilino  ìnipcratore  e 
ad  Eradio  e Tiberio  Augusti,  lettera  rc- 
gislralu  nell'alin  qnarlii  del  Cnucilio  C'o- 
xtiintiiioiHtlitniiu  , sesto  Knimeitico , so- 
serisseru  eoi  putriarcj  Aqnileje.su  alcuni 
ilei  suoi  snffraganei;  Ini  le  altre  vi  hanno 
le  line  .soscrizUmi  seguenti  : 

IJrsinw  A'.  £.  Ceiieteiixix. 
//rtieiialim  S,  £.  OiiiUvyetixis. 

Il  De  Itiissi  impugnò  la  sositìzìuiio  del 
ves<pvii.r,encdcse,  dcU'Opilergino  non  già. 
.Ma  Jl  Mansi  ed  il  Signniu  ap|iruvano  l'ima 
e l'altra.  Ari-vglianin  il  vescovo  Benenalo 
eimcessu  dàl  De  Ros.si  mcdesiino  ad  Oder- 
ziK  ed  affermiamo  dopo  la  dovastaziune 
di  OrompaUlu  aver  sussistilo  la  sede  epi- 
scopale. Tninnc  F accennala  snscriziunc 
però,  non.  v ita  altra  niemnria  di  eodesin 
vesr-ovn  Opilcrgino. 

7.  T111.VUASU.  l.a  uiomnria  di  questo  ve- 
souvn  appoggiasi  ad  un  docnmenlo  ove  si 
narmiio  le  dissensioni  tra  Valentino  ve- 
Hriivn  di  ('zineda  e Uiuvaniii  eonle  della 
medesima  dllà  e si  mette  pur  fine  alia 
lite  nei  reai  palazzo  di  l.iniprando  in 
Odorzi).  inlurvcnendu  egli  sle.sso'  prextii- 
titmi,  è Sfrillu  nel  documeiilu,  tifi»  lì. 
n.  Urge  /.iulprnmUi  diguitsiiito , ('alitlo 
p<iti-inrca  .4 guitejeiui  saiiclisxiiiio,  LudtKÌ- 
r.n  rliicii  CariHlliia-  ucrenitsiitio,  Trerisuiio 
episcii))0  civitntU,  lexiibiis  el  nliis.  V'é  citi 
dice  falso  il  dneumenlo  e trailo  in  mala 
fede  a formar  |iarle  ildi'anlirn  .Slattilo  di 
Eoneda  ; v c dii  uiimietle  il  dueuiucnio,  ed 
afferma  Ticvisano  o Trevisio  esser  ve- 
scovo della  città  di  Trevigi.  .\d  accogliere 
inierpnialu  forse,  il  doeuiiicnio.  e a rieo- 
iiuscere  in  Trcvisaiiu  il  vescovo  di  Oder- 
zo. ne  cunfurla  ranlnrilù  dei  migliori. 

(,tni  Ita  line  la  serie  dei  vaseuv  1 npiler- 
giiii,n  aliiicnn.  do[M>  qnesl  cpnca  non  iscoa- 
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trasi  pur  un  nomi.'  . <!a  cui  argomentare 
si  possa  la  pcnnanonza  (li  codesta  sode 
episcopale;  dnni|iic  tutto  induce  a cre- 
dere cite  d’allora  alla  ginrisdizinne  eccle- 
siastica si  aggregasse  dei  vescovi  cene- 
desi. 

Lomim  II.I.1SISI.  — Di  non  poclii  valenti 
uomini  fu  Uderzo  la  patria,  ma  basti  iionii- 
liare  fra’  tanti,  i fratelli  (liamballista,  Gi- 
rolamo e Gornetio  .Vic.altei,  celebri  per 
dignità  e per  dottrina  ; l’oni|>onio,  rilln- 
stre  pittore;  .\ttilio,  tiglio  di  Girolamo, 
onorato  da  Paolo  V del  titolo  di  arcive- 
scovo di  .\tenc;  il  Melcliiori;  il  chiarissi- 
mo Tomitauo,  rapito  alle  lettere  nel  prin- 
cipio di  (piesto  secolo;  li  due  fratelli  .So- 
ldi, rd  il  conte  l'rancesco  .Vmalteo.  uomo 
per  istiidj  profondi  nelle  scienze  e nelle 
lettere  segnalatissimo , del  (juale  riman- 
gono tuttora  inedite  le  sapienti  conside- 
razioni sul  PecatiifroHe  e il  dotto  volga- 
rizzamento di  Krontino:  di  Ini  Gerolamo 
Venanzio  tesseva  forbitissimo  elogio.  I 

V.  .\lbrizzi  Ermolao.  Memorie  istnriclie, 
che  siìargonfìi  di  settiiiinnii  in  eettimima 
per  l'tiiiropa,  comprendenti  il  più  curioso 
ed  ((Mimo  de'  paesi , Oderzo.  Venezia  , 
17*5. 

Consultisi  pure  Oderzo,  lireri  eeiini 
storici  intorno  alla  sua  fondazione , e/-' 
cende  ed  antico  episcopato  dell'abate- Ber- 
nardi. 

OGGI  ANO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Conegliiino,  nella  provincia  di 
Trevi.so,  diocesi  di  Gencda. 

Sta  presso  le  fonti  del  torrente  Gervada, 
in  mezzo  ad  alti  monti.  5 miglia  a borea 
da  tlonegliano  c S ad  ostro  (la'  Geneda. 

Vi  scarseggiano  i cereali,  ma  non  man- 
eaiio  buoni  paseoli. 

Girra  700  ne  sono  gli  abitanti. 

Avvi  una  chiesa  arciprctale  unita  alla 
congregazione  di  Tarzo. 

(MìNISaM'I,  Gasale  del  comune  di  Pc- 
lesi rina, nel  disirclln  diGliioggia,  provincia 
(li  Venezia. 

( suoi  dintorni  sono  diligeiitemenle  col- 
tivali ad  ortaglie  c piaiiic  fruttifere,  c 
concorrono  a provvedere  i mercati  di  Ve- 
nezia, (la  cui  è dislante  ver.su  ostro  circa 
1*  miglia. 

OGNISANTI.  Frazione  del  comune  e 
dislrctlo  di  Villafianea,  nella  provincia  di 
Verona. 

I dintorni,  abpianlo  ghiajosi.  di  (|ueslo 
villaggio,  scarseggiano  di  cereali,  ma  sono 
ubcitosi  di  vino. 

Vi  si  annoverano  cire.i  4S0  ahilanli. 

OL.AN'I  UEOIIK.  Frazione  del  eopulno 
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di  Gasici  fjivazzo,  nel  distretto  di  Longà- 
rone,  provincia  di  Belluno. 

OI.KIS  Frazione  del  comune  di  Man- 
rano,nel  di.strello  di  Gividale,  provincia  di 
Udine. 

Sta  sopra  allo  colle,  B miglia  ad  ostro 
da  Gividale  e 7 a greco  da  Udine. 

Il  suo  territorio  , è ubertoso  di  vili  e 
gelsi,  conlina  a ponente  con  la  sponda 
sinistra  del  Naiisone,  ed  a levante  con  la 
destra  del  torrente  Gorno. 

■Vi  si  annoverano  ricca  400  ahilanli. 

OUEKO.  Frazione  del  comune  di  Vai- 
stagna,  nel  distretto  di  Bassano,  provineia 
(li  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

Sta  nella  valle  dcll'alin  Brenta,  in  vi- 
einanza  a iin  lìumc  egiiahnrnle  rhiamato 
Obero. 

I suoi  montuosi  dintorni  abbondano  di 
pascoli,  e in  (gualche  pane  sono  pure  col- 
tivali a .segale,  canape  e palate. 

I irra  800  ne  sono  gli  abitanti. 

Avvi  una  chiesa  parroerhiale  dì  gius 
regio,  dedieala  allo  Spirito  .'vanto,  c di- 
pendente dal  vicario  foraneo  di  Pove. 

Of.lEKO.  Fiume  del  Vicentino  nel  di- 
stretto di  Bassano. 

Sealitriscc  dai  monti  dei  Selle  Co- 
muni, s’ingolfa  sotterra  infcriorinenle  ad 
Asiago,  indi  ri(vomparisee  in  vicinanza  ad 
nn  villaggio  d’egual  nome  uscendo  ro- 
piosissimo  d’ acque , da  ezipa  e profonda 
vòlta  apertasi  sotto  le  radici  d'aHa  mon- 
tagna, c nnalmeiite  va  a precipitarsi  nel 
Brenta,  alla  .spotula  sinistra  fra  (arpanè 
e S.  Nazaro. 

OLIVE’.  Frizione  del  romune  di  Mon- 
lorio,  ilisirello  c provineia  di  Verona. 

Sta  sopra  un  eolie,  .appiè  del  quale, 
verso'  poueiile,  scorre  il  torrente  Progne, 
iimiiilicnie  neH  Adige  alla  sponda  sinistra. 

Dista  fi  miglia  ’a  greco  da  Verona,  ha 
suolo  ulicrlosi)  di  vili  ed  altre  piante 
fruttifero. 

Novera  circa  .500  abitanti. 

OLIVOLO.  Antico  nome  d’ una  fra  le 
molle  isoielle  che  poscia  costituirono  l’at- 
tuale viltà  di  Venezia. 

Sorgeva  in  prossimità  delle  Ifimole  o 
Gemine  , ed  era  la  prima  c di  qualche 
maggiore  iiiqHirlaiiza  delle  altre  Koal- 
tinc. 

Gomprendova  quella  patte  della  eillà 
ora  appellata  Gaslellu, lino  alla  punta  orten- 
Inle  dei  piihhiici  giardini  , detta  , negli 
ultimi  tempi  Punta  di  Sant’Miilonio,  per- 
che ivi  sorgeva  una  chiesa  a questo  santo 
dedirata.  Aven  nome  Ulivolo  o Casirum 
Olteoli , da  un  castello  che  vi  era  stato 
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eroKo  n difesa  c guardia  del  'icin  iwrlo 
di  Sali  Nicolò,  e da  mi  ulivo  secondo  alcuni 
elle  aniicanicnte  vcrdeggiasa  nella  piana 
della  chiesa  patriarcale  <li  S.  Pietro;  dalla 
sua  forma  oco/c,  si-coiido  allri.  l'n  lungo 
ponte  di  legno  la  unisce  al  rimuncntc 
della  cillù. 

Ne’  primi  secoli  della  repubhllea  de- 
niocralica  (|uivi  dal  popolo  si  eleggevano 
i dogi,  e r isola  poi , lino  al  scodo  l\  , 
fu  considerala  siccome  indipcndenle  dalla 
giurisdizione  di  Piiallo.  Nel  secolo  \ Il  ehhe 
lina  chiesa  intitolala  ai  SS.  Sergio  c Barro, 
che  Ireccnt’anni  ilopo  venne  dedicala  a 
S.  Pielro:  in  ipicsta  chiesa,  nel  av- 
venne, secondo  la  Iradf/ione  , il  celclire 
ratio  delle  spose  veneziarte. 

VzscorvTO.  — l'ssendo  giò  mclropolilano 
dei  vescovi  delle  i.ngiine  il  |ialriarca  di 
(irado.  gl'isolani  di  Biallo.  di  Olivo!  e 
delle  più  vicine  isoielle  erano  governali 
spiriliialmeiite  dal  vescovo  dell'antica 
Malamocco,  jioi  sommersa. 

Oresciula  l’isola  di  Biallo,  non  meno 
che  quella  di  Olivolo,  dì  jKipolu,  di  edi- 
lizj  c di  ricchezze  ; la  prima  posta  in  si- 
liiazione  più  salubre  e su  fondu  più  simIo 
delle  altre  ; meno  anchesliscnsta  dallo  hoc- 
che  del  linme  Brenta,  onde  avrà  più  facile 
il  commercio  con  la  lerrafenna  veneta  ; 
la  seconda  essendo  vicina  al  più  coiOikIo 
porlo  deir.^driaticoi  in  esse  dne  isole  si 
erano  ridotte  le  famiglie  |dù  chr.ire  per 
natali,  per  grado  del'  susleniito  trilHinalu 
e per  liciti  di  fortuna;  ivi  perciò  con 
maggior  freq^ireiiza  di  jiopnlo  si  csercila- 
vano  le  arti  nieccaniclic.  le  quali  seguono 
il  maggior  nnmero  c più  tlgialo. 

(iuneva  l’  anno  T74.  quando  pensarono 
quegli  ahitanli  di  unire  materialmenlo  a 
quelle  due  isole  (irincipali  Ire  altre  con- 
ligne,  (ìemina,  Lnprio  e Dorsodurn  | con 
che  vedesi  in  imagiiic  viva  la  materiale 
genesi  della  rillà  di  Venezia;  c allora 
dcsiossi  pure  in  rs«i  il  desiderio  di  avere 
iln  vescovo  proprio;  sierhù  il  doge  Mau- 
rizio Galbajo,  per  assecondare  le  po|iolari 
istanze , ricorse  al  pupa  .\dri:ino  I,  ed 
olicnnc  che  ad  un  itnovo  vescovo  resi- 
dcnlc  in  Olivolo  fosse  parlicolarmcnic 
.soggetta  la  material  nnpva  unione  di 
quello  isole,  salva  la  dipendenza  dal  pa- 
triarca di  Grado. 

Il  |io|)olo  e il  clero  adunai!  elessero  in 
primo  vescovo  Ohelcrìo.  tiglio  di  Knagro 
trihnno  di  Malamocco,  Giovanni  jiatriarca 
gradense  lo  consacrò  c il  doge  lo  volle 
fregiato  di  molli  priviicgj.  Ilisplcndcllr 
Obelerio  |>er  pietà  cristiana  • per  sevc- 
rità  di  vita. 
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.Sebbene,  quando  fu  dello  , egli  ahi- 
Insso  in  Malamocco  nel  monastero  di 
S.  llarin,  non  era  per  altro  monaco.  Ks- 
scndo  morto  dopo  2!i  anni  di  vescovalu, 
il  nnnvn  doge  Giovanni  Galbajo  promosso 
Oisloforo  ili  greca  origino  c ili  soli  12 
anni. 

Il  indropolila  si  rilinlù  di  cunsocrure 
ini  vescovo  clctlu  irregolarmente,  ed  anzi, 
.vedendolo  contumace,  fulminò  eonlro  di 
Ini  la  scomunica. 

Ii-rilaln  ila  tale  repulsa  il  doge  c re- 
putando offesa  la  propria  iligiiilà  , fece 
proililnriaiiienlc  precipitare  il  patriarca 
da  min  torre,  (tiicslo  assassinio  costò  la 
perdila  del  seggio  ducale  o 1’  esilio 
dalla  patria  ai  due  fratelli  Galhaj. 

Non  consenlcndoci  I'  indole  dell'  opera 
di  parlare  con  qualche  larghez/.a  dei  sin- 
goli vesenvi,  ri  liniiliamii  ad  osservare 
poche  cose  intorno  ai  successori,  iniiiio 
alla  erezione  del  voscovalo  olivoleiisc , 
indi' ctislellano.  in  sede  patriarcale. 

Papa  I.cone.  l.\  scrisse  a Domenico 
Graileiiigo  . vescovo  olivoleiise  nel  tOH5, 
eunfi-rmanilngli  il  diritto  vescovile  e vie- 
laudo  coll  aulurilà  pontilicia  , che  iiimi 
patriarca  od  altro  vc.srovo  nella  diocesi 
idivolensu  esercitas.se  alto  di  giurisdizione 
ordinaria  della  cresima,  coiisecrazioiic  di 
chiese,  lii'dinazionc  di  chierici,  censure, 
.assniiizioiii . sinodi  ; salve  u Grado  le 
prero'galivc  nielropolitiche. 

Knrieu  Coiilarini , liglio  del  doge  Do- 
menico, eletto  vescovo  nel  1074,  soppresso 
il  tilnio  di  olivolcnse,  prese  nel  lOltl 
quello  di  vescovo  castellano. 

l’m  i veieovi  castellani  ed  il  governo 
.secolare  -non  ei  a mai  . dalla  fuiidazioiic 
della  catlMlra.  nata  alcuna  qiiislione  iii- 
lorno  alla  giurisdizione.  Iiisinu  dall’  ori- 
gine della  cillà.  escluse  le  cose  spirilnali 
mi  ecclesiasliche,  le  coiilroversie  lcm|io- 
rali  dei  chierici  . o Ira  essi  o co’  laici  , 
erano  dclcrniinale  del  giudizio  secolare. 

Marco  Michele  , vescovo  di  (iaslello  . 
snccedulo  al  Nicolai  nel  1528.  presa  forse 
occ.vsione  dalla  compilazione  degli  stallili 
vciicli  , Cssendn  doge  Jacopo  Ticpolu . 
mosse  (|iiistiiine  su  ciò  qiiisliuiie  elle  , 
da  quaiilo  .scrìve  Andrea  Dandiilo,  si  com- 
pose cosi  : che  i giudizj  delle  cose  iin- 
niohili  rimanes.soro  al  |>olcre  civile.  Aspre 
csinlcse  giurisdizionali  ebbe  lo  sicsso  ve- 
scovo anche  col  jiiitriarca  di  Grado. 

Il  papa  Gregorio  l\  delegò,  con  com- 
promesso delle  parli,  a deiinir  le  eonlro - 
versìe,  il  priore  di  lieiicdello  di  Pa- 
dova cd  allri  dottori.  Segui  nell’annu  1582 
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il  giudizio  arbitrale  , eon  cui  princi|>al- 
incnle  si  decise  : che  pnlessero  i palriar- 
chi,  come  melro|iolili  priiiiali,  coiisecrar 
vcsco\i.  benedire  alnili . unliiiar  eliicrici 
anello  nella  chiesa  di  S.  Sibeslro  di  \ e- 
nezia,  diocesi  caslellana  . ma  non  |iotcs- 
scro  eonsecrare  olj  santi  in  essa  diocesi; 
non  avessero  ad  esigere  in  avvenire  dal 
vescovo  il  ginraincnio  di  redcllà,  solilo  a 
preslarsi  ugni  anno  personaloicnle  in 
Grado  ; fosse  in  diritto  del  patriarca  la 
istituzione  e correzione  de'  chierici  di 
eiiupie  chiese  castellane,  restando  gli  al- 
tri eliicrici  e fiornicchiani  di  essa  diocesi 
in  giurisdizione  del  vescovo;  dovesse  però 
Hiiesli  visitare  ogni  anno,  per  otto  di  l i- 
vcrenz.a.  il  ]>alriarca. 

Di  Paolo  Toscari  vescovo  del  lótìT  pure 
diremo,  che  fu  aere  propugnatore  dei 
diritti  della  stia  chiesa  c tanto  dissidio 
nc  nacipie  tra  Ini  c la  rcpniiblica  , che 
reputando  non  poter  in  coscienza  adat- 
tarsi alle  disposizioni  emesse  da  ipiclla, 
citò  il  doge  a comparire  innanzi  la  sacra 
finta  in  Koma. 

Alla  repubblica  clic  eredea  non  aver 
eceednto  i limiti  della  sua  |iutlcslà,  parve 
<|uesto  allo  assai  leinerario  e por  costrin- 
gere in  nianìeni  efficace  la  volontà  del 
l'ii.scari  a ritrattarsi . ingHinse  al  padre 
di  lui  d'impiegare  a ipicst' uopo  - ogni 
mezzo  che  fos.se  in  poter  suo.  sotto  pena, 
se  rintane.sscro  inutili  i tentativi,  doll  esi- 
lio  e della  perdila  dellh  itobiltà  , anehe 
]ier  la  diseendenza. 

Il  veseovn  ritirò  hi  eilaziiHie;  ma  por- 
lalofi  ad  Avignone,  prosegui  presso  il 
l>apa  la  eoniroversia.  della  quale,  preve- 
iniin  dalla  morte,  iinn  potè  vedere  la  line. 

Snecedelte  al  Koscari  Giovanni.  Piacen- 
tini , il  quale  ora  vescovo  di  Padova  e 
prese  parte  allo  scisma  contro  il  pmite- 
Hee  Urbano  VI  seguendo  la  fazione  dcl- 
r antipapa  Gleiiienic  VÌI,  da  mi  venne 
fatto  eardinalc:  ma  depnslo  dalla  eallc- 
dra  da  papa  I rbaiin  , vi  fu  suslitoilo  . 
nell’anno  I.v79.  Nicolò  Morosiiii  II,  di 
qiicslo  nome  . arciprete  della  ealtedrale 
lliiesti  esseiidii  passalo  a miglior  vita, 
poro  dopo  c pi'iuiu  forse  di  venir  eonse- 
cralo,  invece  di  Ini  fn  dello  Angelo  Gor- 
raro,  clic  poi,  nel  lòon . dal  pa|w  llani- 
faeio  I\  fu  Iraslerito  al  patriarcato  di 
Gusla'ntinnpoli  . raccoinantlalagli  eziandio 
la  chiesa  dcll'isida  di  Negro-|iunle.  allora 
'oggella  alla  rcpnhblica  veneziana.  Il 
<à>rraro  venne  fatto  l'ardinale  da  Iniui- 
eenzo  V II.  fn  indi  iniialzalu  al  |iunliliculn 
e prese  il  nome  di  Gregorio  \ll  . ed 
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ebbe,  eoin'  è nolo,  mi  pontificalo  infelice 
per  il  triplice  scisma. 

Il  ('.orraro  nella  chiesa  di  Castello  cblie 
in  successore  Giovanili  I.oredann,  primi- 
cci-in  della  chiasa  ducale  di  S.  Marco, 
(tiicsli  essendo  stalo  trasferito  alla  eatte- 
dra  di  Capo  d'Islria.  non  prese  possesso 
di  quella  caslellana  u invece  di  Ini  fu 
promosso  l'raiicesco  l-'aliero  : a Ini  suc- 
cedette {.eonardii  Doirino  , il  quale  era 
arcivescovo  di  làimlia  ; vi  stette  lino  al 
l'iOl  . iiid  ipial  amin  fn  trasferito  al  pa- 
Iriiircalo  di  Alessandria. 

Tratasciando  di  mnnerarc  gli  altri  lino 
alla  nielà  circa  del  cinqnecenin,  veniamo 
a lairciizn  Giustiniani. 

Kra  il  Giustiniani  cunleinpnraneo  , ri- 
spetto al  palriarcalii  gradense  , a Dome- 
nico Vlichclc  eletto  nel  1(195  e morto 
nel  1951.  Ora,  morto  Miritele  gradense, 
alle  islan/e  del  governo  veneziano  aii- 
nneudo  il  pnnieiire  .Nicolò  V , .segni  per 
eaiinniea  aiilorizzazinnc  di  Ini  la  Irasla- 
zinne  della  dignilà  patriarcale  graden.se 
alla  c.allcdra  ili  (zislcllo  in  Venezia,  sop- 
presso cgnaliiicnic  i'  mio  e I'  altro  di 
quei  due  nomi.  ).a  chiesa  di  .S.  Pieini 
l•«•,ssò  poi  d'essere,  initledralc  od  1807.  — 
Vedi  VtMz.lv. 

OÌ.MI.O.  l'iazionc  zie)  comimc  di  Pado- 
va, disiiclto  0 provincia  di  Padova  stessa. 

\ovuiu  z’irca  9ii0  abitanti,  e sta  in  tcr- 
1 ilorio  nbcrtosu  di  rcrciili,  viri  e gelsi. 

OUMO.  Krgzione  del  eputnne  di.Tribano, 
nel  disirello  di  r.on.selve,.  provincia  di 
P;rlov  a , ' , . ■ 

Un  assai  ferace  lurrilni in  circonda  que- 
sto vilìaggio,  distante  2 miglia  verso  li- 
beecia  da  famselvc  cs.l  a Imrea  da  Au- 
giiillaru. 

(arra  aOO  ne,fS0iui  gli  abilanli. 

OLTUVIUSKGO.  l'razionc  dei  roiunoo 
di  .S  Giorgio  delle  Peptiche,  nel  disirello 
di  l'.ainposanipiern.  provincia  di  Padova. 

-OI.TIll'.PGSSA.  Kiwzione  del  comune  di 
Amione,  nel  ilistrcllodi  Porlogruaro.  pro- 
vincia di  Venezia. 

OI.  TRl.S.  l'razinne  del  comune  e di- 
stretto di  Ampezzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

Sla  alle  falde  delle  Alpi  Gamiche,  presso 
la  sponda  sinistra  del  torrente  l.iimiei  , 
9 miglia  a libeccio  da  Ampezzo  eòa 
borea  dalla  foce  di  quel  torrente  nel 'Va- 
gliamenlu. 

l.a  stretta  valle  ove  giaeo  questo  vil- 
laggio unii  atihimda  elle  di  pascoli,  pochi 
essendo  i eampi  coltivali  con  cereali. 

Vi  si  annoverano  circa  500  aliilaiili. 
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OMBfttCTTA.  Montagna  del  distretto  di 
Agordo,  nella  prosincia  di  ISelliino,  cele- 
hratissiina  pui  suoi  paseoli,  e per  l' inte- 
ressante serie  di  fossili  rlie  in  ruceia 
trappica  si  rinvengono  di  slilbili,  eabasii*, 
analeinii,  non  meno  elle  grandiosi  massi 
di  pietre  silieee  dinsprine  di  liel  rosso  di 
corallo  e verde  cupo;  e rinomala  poi  per 
gli  sravi  elle  ivi  si  fanno  dì  terra  elori- 
lìea,  la  quale  adoprasi  dai  pillnri  e jia- 
reggia  in  eslimauoiie  (|uellu  elle  si  eo- 
see  eoi  titolo  di  terra  venir  di  Ih  entoaivu 
nella  (irovineia  \eroiiesc. 

ONAKA.  Fraràone  del  eomiiiie  di  rum 
bolo,  nel  distretio  di  Càlladella,  prnvjneia 
e diocesi  di  Padova. 

(iiace  presso  la  sfionda  siiiislra  del 
Inireiile  'Pergola,  2 miglia  verso  seiroeeo 
da  lalladclla. 

Il  suo  lerrilorio  è eollivalo  a vili  e 
gelsi. 

(Ineslo  villaggio.  |iu|talula  da  eirea  7no 
abitanti,  lia  una  eliiesa  fiarroceiiialc  di 
ffiiis  vescovile  dodi^la  a Biagio  V.  M.: 
e difieiidente  dal  vicario  foraneo  ili-  Dil- 
ladella. 

ONCICDI.S.  Frazione  del  eoiiiuiie  di  l'ra- 
sagliis,  nel  dislrello  di  .(ìeiuona,  |iroviiieia 
di  l.'diiie. 

ONEA.  Torrente  della  prbvitie.u  di 
llelliino.  nel  dislrello  di  Agoido,  iiillueiile 
nel  Mis. 

ONIGU.  Fraziolfe  dei  uuiuiiix!  ib  Fede, 
robba.  nel  dislrirtlo  di  Moiitebclliiiia,  fiio 
vincia  di  Treviso. 

Giare  presso  la  rivadc.slia  del  torrente 
(iurogiia,  al  suo  slmreo nella  Piave  egiial- 
meiihi  alia  destra  sfMinda,  A miglia  a greco 
da  Asolo  ed  allrellavilo  a maestro  da  Àloih 
lebellniia. 

K'  luogo  ciresxidalu  d;^  alle,  moiilagiie 
per  cqì  porlii  sono  i campi  ivi  e.olliv;ili 
a cereali. 

Gli  abitanti  son  circa  AOn. 

1/ antico  e diro<‘cato  easlrlln  clic  ve 
desi  in  questo  villaggio  fu  già  fendo  della 
nobile  famiglia  della  appiiulu  d'  Unigu. 
Quivi  nella  vetusta,  semplice  ed  elegante 
cliicsclla  di  .S.  Pdena  p I avello  gentilizio 
di  essa  famiglia,  scavalo  nel  vivo  inari- 
giio.del  monte,  opera  degna  d'  osserva- 
zione. 

K’  fe.rlile  di  vini,  u la  famiglia  Onigu 
fu  benemerita  per  la  migliore  fabbrica- 
zione di  esiti,  e per  la  promossa  fiaslo- 
rizia. 

ONTAGNaNO.  Frazione  del  eomiine  di 
Gonars,  nel  dislrello  di  Palma,  provincia 
di  Udine. 

VEVCTO 
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Disia  poco  più  di  un  miglio  verso  li- 
Itecrio  dal  cafmiungo  del  dislrello,  ed  lia 
suolo  fertile  di  rereali. 

•Novera  rirea  .tOO  abitanti. 

OPITERGIO.  Anlirbis.sima  cillà  del 
Trivigiano,  reiter.itc  volle  dislriilla  e ri- 
fabbricala, linrliù  sulle  sue  rovine  sorge 
ratinale  Uucazo  (Vedi). 

OPPEA.NU.  C'ziimme  del  disfreno  d'isola 
della  Scala,  nella  provinria  e diocesi  di 
Verona. 

t'ompreiidu  le  seguenti  frazioni  : Ga  de- 
gli *lp|>i.  .Mazzag.'illa  con  l'agnolo  e Va- 
lese. 

Pop<daziime  'i.tUti. 

Fslimo,  lite  IIM.TBS.  7». 

1/  tliviso  in  Ire  parnieeliie  ed  iia  con 
V oralo  genendu. 

Feracissimo  di  cereali  è liilto  il  suo 
lerrilorio. 

(lppe.aiio  eapoluogo  del  eoiuiine.  è si- 
Inalo  pirsso  la  riva  destra  del  torrenle 
Hiissello.  '1  miglia  a maestro  da  Isola  Por 
eari/.za  e 4 aif  ostro  da  /.evio. 

Gli  dà  lustro  la  sontuosa  villa  ('-agnoli, 
delta  la  Muntma,  ftirse  dal  clivo  sul 
quale  è posta.  Palazzo,  fiaren,  belvedere, 
liuti  mai  mi  e bammuiili  d'uiiliebilà,  pian- 
tagioni svariale,  bosrlielli  e viali  , eoa- 
eorrnnn  a rendere  .niiena  eolesU  villa  , 
rii'  è fnir  una  delle  fini  belle  del  basso 
\ eronese. 

I.a  chiesa  areiprelrale  dì  Uppeanu  ède- 
dieala  a >>.(iiovaii|ii  Ualtisla,  c dipcndeiilc 
dal  vicariti  foraneo  di  Itovurehiara  di  so- 
pra. Ila  qiialrlic  opera  del  Bru.sasorei  e 
di  Barlolonieo  (iilladella,  olire  due  copie 
d'oiigìn.'ili  di  Paulo  Farinelli. 

In  ()|q>rano,  l'anno  1333,  da  Eceelino 
unito  ai  \ ct'oncsi  . furono  sliaragliali  i 
.Mantovani,  ariiialisi  a favore  del  conte 
di  .'s.  Boiiifuciu. 

OBGEMCO  DI  .SOPRA  r.  OKCENICO  di 
•SOT  ro.  Due  frazioni  del  <»mnne  di  Zop- 
noia,  uri  disi  retto  di  Pordenone,  provincia 
di  rjiiic. 

Sun  dette  ima  di  sopra,  l'allr.i  <U  sotto 
|ior  riguardo  alla  rispettiva  situazione. 
Enli-anilii  i villaggi  liaiino  cuuiplessiva- 
inciile  una  pofMilazioiie  di  circa  1000  abì- 
laidi,  c .stanno  in  territorio  feracissimo  di 
cercali,  e in  pau  le  cullivato  puro  a gelsi. 

ORl'Xi.N'E.  Fraziono  del  comune  di  Su- 
spii'olo.  dislrello  e provincia  di  Belluno. 

Vi  si  annoverano  circa  300  abilanli. 
nceufiali  spccialmcnlc  nella  fKisturizia. 

ORFANO  (CzsÀLt).  ('-osi  è dcnuminalo 
un  largo  canale  della  laguna  di  Venezia, 
il  quale  iiirominciandn  dall’isola  di  .S.  Ser- 
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\oIo  (S.  Sereilln)  procede  fino  a quella 
di  S.  CIcmenic,  donde,  piegando  quasi  ad 
angolo  rcllo,  etilr.')  nel  canale  dello  pur 
esso  (li  S.  Clemente. 

Vuoisi  clic  durante  la  guerra  snslennla 
dai  V'eneziani  contro  i Franclii  nei  pri- 
mordj  del  scolo  IX.  una  veccliia,  rimasi.^ 
sola  in  Mnlainncco,  ingannasse  i Franchi 
c li  facesse  cadere  negli  agguati  de’  loro 
nemici,  che  gli  sconfissero  in  questo  ca- 
nale, al  quale,  dicono,  rinia.sc  poi  il  nu- 
me di  Mimi  orfuno  , in  memoria  ih'lle 
madri  franche  orbale  dai  figli. 

I moderni  rouianzicri  poi  assoreiarono 
|iarccchiu  loro  inrenzioni  al  nome  di  que- 
sto canale. 

ORGIAXO.  Comune  del  distretto  di 
I.onigo,  nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

(ìli  è aggregala  la  frazione  di  ,\se- 
gl  inno. 

Popolazione  50tS. 

Estimo,  lire  120.880.  88. 

FV  diviso  in  due  p.i crocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale  e uffìzio  proprio. 

II  suo  territorio  è ubertoso  di  cereali, 
vini  c gelsi. 

Orgiano,  capolungn  del  comune,  è si- 
tuato appiè  d’nna  collina,  a ponente  del 
finini('eIlo  l.iona. 

Dista  12  miglia  a libeccio  da  Vicenza 
c 8 a scirocco  da  I.onigo. 

I.a  sua  chiesa  p.'irrocchialC  è di  gius 
regio,  dedir.ila  a .Santa  Maria  della  (ìoii- 
cezione,  e dipendente  dal  vicario  foraneo 
di  I.onigo. 

Ai  tempi  delia  rcpnhhiica  venda  era 
capoluogo  d’  una  vicaria  ovvero  dislrcltn 
comprendente  due  soli  comuni,  c quindi 
residenza  d on  rettore  Che  veniva  eletto 
in  Vicenza  dal  consiglia  dei  ISO  citta- 
(lini. 

Vi  si  tiene  mercato  oggi  venerdì. 

OUGNAN.  Frazione  del  comune  di  Spi- 
nea,  nel  disircllu  di  Mestre,  provincia  di 
Venezia. 

nilGXANO.  Frazione  del  comune  di 
Pasian  .Schiavonesco,  distretto  c provincia 
di  Udine. 

Vi  si  coltivano  viti  c gelsi. 

Ciiva  300  ne  sono  gli  abitanti. 

ORGXESE.  Frazione  del  comune  di 
Gavassu.  nel  distretto  di  Maniago,  provin- 
cia di  Udine. 

ORHGO.  Comune  del  distretto  di  Dolo, 
india  provincia  di  Venezia , diocesi  di 
Trev  iso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Bnr- 
hiago,  Maran,  Malpago  , Rugolelto  , Sor- 
Aole  e Tresiegoli. 
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Popolazione  1880.  ' 

Estimo,  lire  4».2fl0.  75. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

I prodotti  del  siili  territorio  consistono 
in  granaglie  ed  erbaggi. 

Oriago,  eapolnogo  del  rnmiine  , e si- 
liiato  presso  la  sponda  sinistra  della  Bren- 
ta moria.  (i  miglia  ad  ostro  da  Mestre  , 
8 a selienlrlonc  da  Piove.  U a levante 
da  Padova.  5 ad  ostro  da  Mirano  e (I  a 
ponente  da  Fnsina. 

II  nome  di  questo  villaggio  |mrsc  nr- 
goiiienlo  al  lìornaro.  al  Sahadino  al  Sil- 
vestri o ad  altri  scrittori  per  provare'  la 
estesa  dilatazione  delle  venete  lagune.  Ma 
ipieslo  lungo  non  è mai  negli  aniiehi  do- 
cuiiienli  appellalo  Ora  Incus,  come  vor- 
rchhero  quegli  autori,  silibene  ^4urelia- 
cus,  rosiccInV  non  sembra  verosimile  gli 
derivasso  il  nomo  dall'essere  allora  in  sul 
margine  della  laguna. 

Heniardn  Giustiniano  (De  nriij.  urb. 
/Vii.,  lib.  IV)  rhiama  Oriago  ^arincus, 
ed  f/iincus  lo  dice  Andrea  Moccnigo 
fOe  bello.  Idi.  V);  laonde,  scrive  Ber- 
nardo Trevisano,  è piti  fondala  la  sen- 
tenza di  chi  ne  deduce  F etimologia  da 
Oriago  capitano  de'  Galli  Celti,  di  cui  fa 
menzione  Tito  bivio  (Per,:  //'.  lib.  8), 
oppure  da  una  famiglia  che  vi  fosse  (li 
detto  nome,  come  v'  era  la  Meslria  . la 
Murlana,  la  Popilia  e hi  Dania,  che  diede 
n suo  nome  all’odierno  Dolo.  Ma  si  con- 
sulti il  Filiasi,  che  tratta  la  qnistione  euii 
la  sua  consueta  diligenza. 

Di  Oriago  fa  pur  inénioria  Dante  nel 
canto  V del  Purgatorio  accennando  al- 
I’  assassinio  ivi  segnilo  d’  ordine  di  Az- 
ze VI  figlio  di  Ohizzo  da  Esic.  marchese 
di  Ferrara,  nella  persona  di  Jacopo  del 
Cas.sero,  mcniru  da  Bologna  andava  po- 
destà dì  Milano. 

ORLANDO.  Villaggio  della  provincia  di 
Verona.  — Vedi  Sci  o’Osi.asih(. 

ORMEI/LE.  Comune  del  distretto  di 
Oderzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Tre- 
viso. 

Comprende  le  due  seguenti  fraztunì; 

Boncadella  e Tempio. 

Popolazione  277. 

Estimo,  lire  81,873.  33. 

K diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Il  suo  territorio  è aincnu  ed  ubertoso: 
i prodotti  consistono  in  vino,  seta  u ce- 
rcali. 

Ormellc,  capoluogo  del  comune,  k si- 
tuato presso  la  riva  destra  del  liiiinìcol- 
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10  Lii , UDO  degl’  iiuuiillenti  nel  Mooli-  ' 
c«oo. 

OHOLO.  Torrenle  della  |iro>iucia  di 
Vicenza,  dello  anrbe  Gliiaju  o l.i\erzon, 

11  quale  dopo  un  corso  di  niiglia  14  e 
mezzo  geltasi  nel  Kscrhiglione  alla  riva 
destra. 

ORSAGO.  Comune  del  distretlo  di  Co- 
negliano,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  (ieneda. 

Comprende  le  due  scguenli  frazioni: 

Kaver  e bosco. 

Popolazione  1407. 

Ksliuio,  lire  31.383.  83. 

Ila  convocalo  generale  e roslituisce  una 
sola  parrocchia  unila  alla  congregazione 
di  .San  (^asiano  del  Mesebio. 

Il  territorio  è ubertoso  di  cereali  e di 
gelsi,  e vi  si  raccolgono  vini  squisiti. 

ORSAUA.  Villaggio  della  provincia  di 
Verona,  nel  primo  distretlo,  rinomato  per 
le  buone  frutta  ebe  produce  il  suo  ter- 
ritorio, tanto  ricercale  sul  merc.alo  della 
cill:i  da  cui  dipende. 

OK.SARI.\.  Diw  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  provincia  di  Gdine,  distretto 
di  Cividale,  e formano  allretlanle  frazioni 
del  comune  di  Butlrio  in  piano. 

Per  la  rispettiva  situazione  uno  è de- 
nominato fn  monte,  l'altro  in  piano.  In 
ognuno  di  essi  coutansi  circa  309  abitanti. 
.Sono  situati  poco  lungi  dalla  riva  destra 
del  Natisonic , e .distailo  quasi  10  miglia 
a greco  da  Odine  e S a libeccio  da  l'i- 
viilale. 

ORSINA.  P'iuuie  torrente  del  Uellunase. 
Passa  poro  distante  da  Pieve  di  Cadore 
verso  borea  e 3 niiglia  dopo  gettasi  nella 
' Piave,  alla  riva  destra  essendo  il  suo  corso 
totale  di  miglia  8 da  ponente  a levante. 

ORSO.  Nome  d’un  villaggio  nella  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretlo  di  Arzignano. 
— Vedi  Most'Ozso. 

ORTI.  Frazione  del  comune  di  Bohavi- 
go,  nel  disircllo  di  l.egnagu,  provincia  e 
diocesi  di  Verona.  - . 

Giace  presso  la  sponda  sinistra  dcU’A- 
dige,  in  silo  uberioso  di  cercali,  8 niiglia 
a ppuente  da  Bevilacqua  e 3 a maestro 
da  I^cgnago. 

Questo  villaggio  novera  circa  700  abi- 
lanli,  ed  lia  una  chiesa  parrocchiale  de- 
tlicata  a Sani'  Andrea,  c dipendeiilu  dal 
vicario  foraneo  di  Miucrbc. 

ORTIG.ARA.  Nome  di  una  piccola  valle 
dell’  aito  Veronese,  alle  falde  sciroccali 
del  iiioute  Baldo. 

Avvi  un  casale  con  una  cbiesetta  si- 
tuala 1439  metri  sopra  il  livclin  dell'  A- 
driatico. 
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Vi  si  arriva  partendo  dal  villaggio  di 
Caprino  e passando  per  la  via  di  1-iiiniiil. 

Trovansi  in  cs.sa  valle,  boschi  di  faggi 
e alcuni  buoni  pascoli  frammezzo  ad  ulti 
dirupi. 

Per  salire  poi  alTaiizidetIo  celebre  inoli- 
le si  passa  da  questa  valle  alla  Gusla- 
Hclla. 

ORTONK.  Villaggio  del  romune  di 
Teoio  , disircllo  e provincia  di  Padova. 
— Vedi  Muste  Oktusc. 

OTi'/CANO.  Frazione  del  emuline  di  Ro- 
manzano, nel  distratto  di  Cividale,  provin- 
cia di  G'dine. 

Questo  villaggio  è situato  sulle  falde 
di  un  colle  rivolto  a ponente,  ai  piedi  del 
quale  scorre  il  N'alisonc. 

Dista  4 miglia  ad  ostro  da  Cividale  e 
quasi  0 a scirocco  da  Faedis. 

I suoi  dintorni  sono  ameni  ed  insieme 
ubertosi  di  vili  e gelsi. 

A circa  600  sommano  gii  abitanti. 

OItZERA.  Piccola  vaile  del  Veronese, 
ai  fianchi  occidenlali  del  monte  Baldo. 

È molto  profonda  e circondala  da  alti 
dirupi,  inlieranientc  selvaggia  e da  niuno 
frequentata  fuorcliè  dai  liulaoici,  pnicliè 
vi  allignano  rarissime  s|iecie  al|ie8lri. 

Nella  sua  maggiore,  profondità  è peren- 
nemente coperta  di  neve. 

ORSFiZ.  F'razione  del  comune  di  Bel- 
luno , distretlo  c provincia  di  Belluno 
stesso. 

II  villaggio  di  questo  nome  è situalo 
alle  falde  di  aito  monte,  il  quale  verso 
libeccio  liancbuggia  la  valle  ove  scorre 
il  Cordevole.  e verso  greco  quella  di 
Aria. 

Dista  dal  capotiiogo  8 miglia  a libeccio, 
e quasi  3 dalia  riva  destra  della  Piave. 

I suoi  abitanti,  300  circa . orrupansi 
nella  pastorizia  u nel  taglio  dc'legnaiiii, 
elle  vengono  mandati  a A eiiezia  iiievtianle 
la  Piave  anzidelta. 

OSAIS.  Frazione  del  comune  di  Prato, 
nel  distretlo  di  Rigulato , provincia  di 
Udine. 

OSEACO.  F'razione  del  comune  di  Re- 
sia, nel  dislrelto  di  Moggio,  provincia  di 
Udine. 

.Sta  presso  la  riva  destra  del  fiumirello 
Rcsia,  4 niiglia  a levanlu^da  Raccolaiia 
c 13  a borea  da  Venzone. 

II  suo  tcrrilorin  è cullivato  a vili  c 
gelsi. 

Circa  300  iie  sono  gli  abilanli. 

USF-U-I.NO.  Canale  navigabile  derivato 
dal  Marzenego. 

Comincia  sotto  Mestre  c scorre  fino  a 
Mazorlio,  ove  termina. 
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OSIGO.  Frazione  del  comune  di  Pre- 
gona,  distretto  e diocesi  di  t'eneda,  pro- 
vincia di  Treviso. 

Giace  a piedi  occidentali  del  monte  Cur- 
dignano,  poco  lungi  dalle  fonti  del  tor- 
rente Friga , tributario  del  Meschio  alla 
sponda  sinistra. 

Dista  .1  miglia  a greco  da  Serravallc 
ed  altrettante  a maestro  da  .Samiede. 

Stante  la  sua  posizione,  il  territorio  di 
questo  villaggio  è in  piccolissiiiia  parte 
coltivato  a cereali , ma  abbonda  di  pa- 
scoli. 

Industriosi  sono  gli  abitanti;  nè  le  don- 
ne stesse  temono  di  fatica,  per  cui,  co- 
munque misero  il  suolo,  tuttavia  manca 
di  mendicanti. 

Il  carbone,  per  la  vicinanza  del  Gan- 
sigìio , è tra  le  principali  industrie  del 
paese. 

Nella  sua  cliiesa  pan'orriii»le , unita 
alla  congregazione  di  Sarincdc,  conser- 
vasi im  capo- lavoro  bellissimo,  clic  dircli- 
besi  uscito  dallo  studio  del  Pordenone  : è 
desso  un  quadro  rappresentante  .San  Gior- 
gio a cavallo  nell'alto  di  iKuridem  con  un 
colpo  di  lancia  un  mostro  che  minaccia 
avventarsi  sopra  leggiadra  giovinetta. 

O.SOPPO.  Gomunu  del  distretto  di  Gc- 
moiia,  nella  provincia  c diocesi  di  Gdinc. 

.\on  gli  è aggrcgula  venula  fiazioiic. 

Popolazione  18HS.  ' ' 

Kstiiiio,  lire  t.»,707.  «fi. 

Giace  appiè  d'uii  monte  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Tagliaineiito,  3 miglia  circa 
a libeccio  da  Gciiiuna  u 13  a maestro  da 
Udine. 

1.0  interseca  la  via  die  da' Spìliinbcrgo 
conduco  alla  Poniclilia.  * 

I suoi  dintorni  danno  vini  c gelsi  « 
sono  pure  forniti  di  linoni  |iascoli. 

Questo  comune  forma  una  SHÌa-parro<-- 
rhia  ed  ha  consiglio  comunale.  ' 

Ogni  anno  vi  si  tengono  due  rìmimale 
fiere,  ima  cioè  ucl  lunedi  dopo  la  seconda 
domenica  di  luglio,  rd  una  nel  lunedi  c 
marled'i  dopo  la  quarta  domeoica  di  ot- 
tobre. 

Sopra  lo  sco.sccso  e petroso  munte  ap- 
piè del  quale  giace  il  villaggio  dianzi  de- 
sitìIIo  sorge  una  furtezz»,  iiiciitovala  da 
teiiipo  lungblssiuiu  nella  storia. 

.Si  riliene  per  fermo  die  liii  da’  tempi 
romani  un  castello  quivi  s'innalzasse  a di- 
fesa di  questa  parte  d’Italia.  Quando  poi 
nel  dcezidimento  deli’  ini|)cro  gli  ( imi.  c 
in  seguito  gli  Avari,  calarono  in  Italia 
fra  le  altre  castella,  andò  anche  Osoppo. 
il  quale  verso  il  inno,  caduto  il  l'rmii 
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in  potere  de’  patriarchi  d' Aqniloja,  fu  dato 
da  essi  in  feudo  a una  famiglia  di  nobili 
die  pur  di  Osop|io  si  addomandaruno. 

Questi  più  volle  ribellaronsi  dal  pa- 
triarca, finché,  nel  1338,  vennero  privati 
de'  feudi  loro , e la  rocca  d’  Osoppo  data 
a'Savorgnaiii. 

Allorquando  poi  i patriarchi  aquilejcsi 
dovettero  cedere  il  luogo  alla  repubblica 
di  Venezia,  furono  Ira' primi  a ricono- 
scerla i Savorgnani , essendone  fautore 
ferventissimo  Tristano  Savorgnano,  signo- 
re d'  Osoppo. 

Quello  però  per  cui  merita  menzione 
singolare  questa  rocca  è la  resistenza  glo- 
riosa opposta,  durante  la  guerra  della  lega 
di  Gaiiihrai,  alle  soldatesche  di  Massimi- 
liano imperatore. 

Nel  1809,  tutto  il  Frinii,  ad  eccezione 
di  Marano,  Gradisca  ed  Osoppo.  era  in 
■nano  all’  imperatore , che  impadronitosi 
poco  dopo  delle  due  prime  fortezze,  non 
avea  piò  da  conquistare  che  Osoppo,  il 
quale . difeso  da  Girolamo  Savorgnano, 
tenne  salduf  e iiilullo  rimase  eziandio 
nel  13lt,  quando  le  armi  imperiali  inva- 
sero niinvainente  il  Friuli.  Viemaggior 
gloria  arreeò  al  .Savorgnano,  e massima 
eelebrilò  al  eastelln  la  difesa  fattavi  nel 
13  lA  coiilm  le  stesse  ai  mi  cesaree  capi- 
tanate da  Grislofòm  Frangipane,  conte  di 
VcgHii.  ' ' 

' Kiliralc.-i  le  forze  s elicle  al  ili  qua  della 
I.ÌVCIIZU.  di  Itillu  il  Friuli  non  piò  ri- 
maneva in  iKilcrc  della  rcpiihhllca  di  Ve- 
nezia die  il  cnslcllo  d’  Osoppo.  V.ravisi  il 
Savorgnano  dniiso-con  79tz  irà  soldati  e 
eohtadini  aiiimosi  de'dinlnrni;  il  Frangi- 
pani avea  con  sè'ASOO  mimitii  di  varie 
anni  ed  olio  hocrhc’  da  fuoco  di  grosso 
calibro. 

- Inaccossihilc  |iciò  era  il  luogo  pel  sito 
dirupalo,  quindi  non  polevasi  |Heiidcre 
die  colla  lame.  Ma'  il  Savorgnano  aven- 
dolo Ihmi  provvcvlirto  di  vclluvaglie  non 
d’altro  temeva  diè  di  mancanza  d'acqua 
.vllesorliè  sola  mia  cisterna  in  esso  Iru- 
vnvasi.  talli  fiirmio  i lavori  di  Frangipa- 
ni, vani  i rìpcliili  assalti.  |K‘rdiè  la  for- 
lczz.1  del  silo  c la  vigilanza  del  Savur- 
gnano  haslavaiiu  alla  difesa:  e iniilili  tor- 
nale pure  II!  Iialleric  die  tu  fiilmhiavami. 
Frangipani  rassegiiossi  a IciiltIo  bluccaln. 
Mancala  l’acqua  non  piò  riiiiase  agli  a.s- 
sediali  die  vino:  ivit  vino  facevano  il  pane; 
di  sete  morìrnnu  in  gran  parte  i cavalli. 
Finalmente  il  30  di  marzo,  quando  della 
mera  erano  già  rovinale  le  niuraglkg  vc- 
niilo  I’  Alv  iaiio  in  sivceorso  d’  Osoppo  dì 
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ordine  della  repubblica,  il  Frangipani  do- 
relle levare  l’aiisediti,  c affrellarai  in  (<er- 
niania  |i«r  la  via  della  Pnoleblui.  Nuuuii- 
cliè  la  cavalleria  veneziana,  soppraggiun 
tonc  il  reiroguardo  a Venzone.  lo  dijiCere. 
e il  .Savorgnanu,  arrivalo  per  una  scor- 
cialoja  alla  Pontebba  |iriinu  del  nemico, 
lo  «banigliù  togliendogli  le  artiglierie. 

-\el  t»07  .Napoleone  fece  rùtaurare  le 
furtiKrazioni  di  O.voppo,  che  con  Venezia, 
begnago,  Mantova  e Pe>chiera,  egli  rite- 
neva qual  pegno  sicuro  del  possedimento 
di  tutta  l'Italia.  A' nostri  giorni,  dopo 
r insurrezione  del  IdAd,  Osoppo  fu  asse- 
dialo dagli  ulliini  di  aprile  lino  alla  metà 
di  ottobre  di  qiieiranno,  alla  qual  epoc;i 
dovette  cedere  per  capitolazione  alle  armi 
Imperiali. 

O.SPITAI.K.  Comune  del  distretto  di 
Pieve  di  t^dorc,  nella  provincia  e diocesi 
di  Uclluno. 

Comprende  le  scguenli  frazioni:  Da- 
vcslra,  Itivalgo  e Termine 

Popolazione  787.  : ■ 

F.stinio,  lire  lO.Kdl.  B8. 

Ha  convocalo  - generale  e forma  una 
sola  parrocchia. 

Ospitale,  capolnogo  del  .comune , è si- 
tuato presso  la  riva  destra  della  Piave,  0 
miglia  ad  ostro  da  Pieve  di  Cadore  c A 
a borea  da  lavngarone.  Apparteneva  al- 
tre volte  airnrdiiie  mililare  deH'Uspedale 
clic  vi  teneva  aperto  un  apposito  os|iiziu 
|iei  poveri  viaggianti  nel  Cadoririo.  Fu 
poscia  coniimilalo  io  CzHuciida , e quindi 
nel  secolo  XVU  .venne  destinato  il  red- 
dito ad  altro-  pio  uso.  * ' 

OSPKOAl.KTl'U.  Coinunc  del  disircllo 
di  Este,  nella  provincia  c diocesi  -di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Ar- 
zerini.  Bocca  di  .Spino.  tiam|>olnngo  o t'a- 
selle,  Hozzi,  (iallelto,  Italqgaua,  Piagnola 
orziunc,  t>.  Maria  dal  'l.'idlt*  porzionti, 
. Croce  di  (ianipolungo  crValancon. 

Popolazione  SAS.t. 

Estimo,  lire  87,828.  89.  -. 

E'  diviso  in  2 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Il  suo  lerriturio  produce  vini,  granaglie 
e gelsi. 

Uspcdaletto  , ca|Hiliingo  dei  eoniune  . 
giace  |Hico  lungi  ilalia  riva  dc.stra  del 
Frassinc,  sulla  via  che  da  la.'gnago  ron- 
duce  ad  Esto  e Padova. 

OSPF^OAI.ETTO.  Frazione  del  connine 
e distretto  di  Gemona,  nella  provinola  di 
Udine. 

.Sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Ta- 
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glianienlo , in  vicinanza  airiniluentc  del 
Venzonesso  c lungo  la  via  che  conduce 
alia  Pontebba. 

Il  suo  terrilorin  abbonda  di  vili  e gelsi, 
ma  sopratiitto  di  pascoli  situali  al  di  sopra 
del  villaggio  verso  borea,  e formano  parte 
delle  Alpi  Carnielie. 

Vi  si  annoverano  circa  700  abitanti. 

OSPEDAI.ETTO.  Frazione  del  eomtine 
i!'  Islrana  , ilislrcllo  e provincia  di  Tre- 
vLso. 

OSl'EDALETTO.  Frazione  del  comune 
di  Pescantina,  nel  disirctio  di  S.  Pietro 
Incariaiio,  provineia  di  Verona. 

Ma  nella  Val  Pollicella,  in  aito  mon- 
tuoso, 130  metri  sopra  il  livella  dell’A- 
ilrialieo. 

OSPEDAI.ETTO  ItO.MFICA/.lONE.  Kra- 
ziunc  del  eoniune  di  Eicsso,  nel  distretto 
di  Ocriiinbeilo.  provincia  di  Rovigo. 

O.SPEDALETTO  VENETO.  Frazione  del 
coiiiuim  di  Fies-so,  nel  distretto  di  Uechio- 
bello,  proVineia  di  Rovigo. 

OSPEDAI.ETTO.  Villaggio  del  Vieen- 
liiio,  nel  distretto  di  llassuno,  sulla  via  che 
da  questa  ritti!  eondiiee  a Trento. 

0. 5PFJ)Al.ETTO.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Vicenza,  3 miglia  a green  da 
questa  città , presso  la  riva  desira  del 
torrente  Tribolo,  uno  dcgl’iniiiiittcnti  ncl- 
r Asiicn  alla  s|ionda  destra. 

OSPIT.ALE  di  liUE^TA.  Frazione  del 
l'uiiiiinc  di  Carmigiiaiio,  nel  distretto  di 
l'.ill.vdella,  provincia  di  Padova, 

.Sla  in  sito  uliettiiso  di  vili  e gelsi , 
-pòco  lungi  dalla  riva  desira  del  Brenta, 
2 miglia  verso  borea  da  Cainisann. 

Novera  circa  3IB)  abilanti. 

1. a  strada  che  da  ATccuza  conduce  a 
Cittadella  e (aislelfranco  interseca  questo 
villaggio. 

Ua.'vEMGO.  Frazione  del  comune  di 
Doleè,.nel  distretto  di  .San  Pietro  Inra- 
Hano.  provineia  c dioi-esi  di  Verona. 

.Sta  sulla  riva  dell'Adige,  A niiglìa  a 
greco  dalla  Corona. 

E'  .Fulliino  luogo  abitalo  che  iiieun- 
Irasi  lungo  la  via  che  da  Verona  conduce 
a Rov  credo  ed  a Trento. 

.Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a Sant'  Andrea  e soggetta  al  vicario  fo- 
lanco  di  Brentino. 

OSTERIA  NUOVA.  Nome  di  luogo  si- 
tualo Ira  Vicenza  c Tiene. 

I.a  sua  altezza  sopra  il  livello  del- 
I'  Adriatico  è di  219  metri. 

OSTHOGORI.  Canale  delle  lagune  di 
Venezia. 

Cnmiinira  a sciroeeo  con  quello  di  San 
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Spirilo  ed  a iiiarslro  con  quello  di  Coii- 
lorla. 

I.a  sua  larglieuu  è di  quasi  5 miglia. 

Non  è alto  a ricevere  che  battelli. 

OVAltO.  Cornane  del  disiretin  di  Rigo- 
lato, nella  provincia  c diorpsi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Ghia- 
lina,  Uavais,Claiidinirco,  I.enzonee  l.inriis. 

Fo|)o!azione  il  AH. 

Ksiimn,  lire  VKtU.  78. 

Ha  eonsiglio  comunale,  forma  una  sola 
parrnerliia , e dipende  dalla  pretura  di 
Tolmezzo. 

Gli  abitanti  occupansi  nella  pastorizia 
o nel  taglio  de’  legnami. 

Ovaro,  rapoluogo  del  cornane,  è situalo 
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PACKNGO.  Frazione  del  comune  di 
I.azise,  nel  distretto  di  Bardolino, provin- 
cia di  Verona. 

Sta  alle  falde  di  una  coHina  ehe  verso 
levante  domina  il  l.ago  di  Garda  , quasi 
5 miglia  ad  ostro  da  Cazise  cd  aìlrel- 
tante  a greco  da  Peschiera.' 

Dalla  sommità  di  quella  collina,  guar- 
dando pure  verso  levante  , vedevi  gran 
parte  della  valle  in  cui  scorre  il  TIone. 

I,e  acque  poi  del  lago  di  Garda  lam- 
biscono alcune  case  di  questo  villaggio , 
popolato  da  cirra  800  abitanti. 

V’  è una  chiesa  qvarrocchiale  dedicata 
a S.  Giovanni  lialtista,  appartenente  alla 
diocesi  di  Verona  nel  vicarialo  foraneo 
di  Sandrà. 

PADKAM).  Torrente  dell’atto  Trivi- 
giaiio.  ' 

Ha  le  sue  rumi  sopia  il  Gticpa  c dopo 
un  corso  di  8 miglia  da  borea  ad  nsli-o, 
gettasi  nella  Piave  alla  sponda  sinistra, 
presso  Scmaglia. 

PaDEKNEI.LO.  Coniane  della  provincia 
e diocesi  di  'l'reviso.  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Purreicngo  e Poslionia. 

Popolazione  1848. 
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ai  piedi  delle  Al|>i  GiiUie.  |)oco  lungi  dalla 
riva  destra  d’un  torrente  tributario  del 
Tagiiauiento  alla  sponda  sinistra. 

I.a  strada  che  da  Tolmezzo  eonduce  a 
Rigolalo  interseca  questo  villaggio. 

OVA.STA.  Frazione  del  eoinune  di  Mione, 
nel  distretto  di  Rigolalo,  provincia  di 
Udine. 

OVEDA.S.SO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Moggio,  nella  provincia  di  Udine. 

Giace  ai  piedi  delle  Alpi  Giulie , nella 
valle  in  cui  scorre  il  Fella,  frammezzo  ad 
alle  montagne. 

Conta  circa  HOO  abitanti  quasi  tatti 
pastori. 


F.SIimo,  lire  38,089.  A3. 

li  diviso  in  S parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale. 

Il  suo  territorio  è assai  ubertoso  di 
cercali  e reso  ameno  da  floride  pianta- 
gioni di  vili  e gelsi. 

Padarnellu  , capolnogo  del  cornane,  è 
situato  pre.sso  la  via  che  da  Treviso  con- 
duce a Castelfranco , 8 miglia  a ponente 
da  quella  città  e t ad  ostro  da  Sìgno- 
ressa.  >■ 

Numeroso  concorso  di  traflicani!  vi 
attira  la  fiera  che  annualmente  si  tiene 
in  questo  villaggio  ai  8 di  maggio. 

Nella  chiesa  parroccbiale  v’hanno  pa- 
recchi dipìnti  a fresco  del  veneziano  Giam- 
Ivattisla  Canal  : ivi  conservasi  inoltre  un 
pregevole  quadro  del  bellunese  Sebastiano 
Ricci,  rappresentante  Gesù  Cristo  in  croce 
coll  appiedi  Maria  Vergine  , S.  Giovanni 
cd  altri  Santi. 

PADH^RNO.  I nmiine  del  distretto  di 
Asolo,  nella  provincia  e diocesi  di  Treviso. 

Gli  è aggregala  la  fruziune  di  FioU. 

Popolazione  iOOB. 

Estimo,  lire  35.338.  76. 

Forma  una  sola  |iarrucrliia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 
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Il  suo  terrilorio  è tulio  montuoso,  ma 
rii'co  (li  florida  vrpctar.iono,  specialmente 
(li  sili. 

Nel  soflillu  (Iella  cliHisn  parroccliiale  di 
Padcmo  liavsi  uno  d(*'  piii  segnalati  af> 
fresrlii  del  Dciniii  : il  fìliidiaio  Universale. 

P.ADKRNO.  l''i'!(y.i(>n((  del  comune  di 
.S.  Gregorio,  nel  dislrello  e provincia  di 
Kelinnn,  |ioro  lungi  dal  C.nrdevolo. 

P,\l)KUNO.  l'raMone  del  comune  di 
Ponzano,  dislrello  e provincia  di  Tri-viso. 

.Sla  in  .silo  ulicrloso  di  vini,  4 miglia 
verso  borea  dal  eupolnopo  della  provin- 
cia e 3 a libeccio  da  Villorba.  e novera 
circa  700  abitanti. 

PADKRNO  DI  OUS.AlìU.  Frazione  del 
comune  di  Hiitlrio  in  Piano,  nel  dislrello 
di  r.ividalc.  provincia  di  Udine. 

Sta  nella  valle  in  mi  scorre  il  Nali- 
sone  c conta  circa  .500  abitanti. 

PADKRNO  r.  V'AT.  Due  Gasali  rormanli 
una  delle  frazioni  del  comune  di  Udine, 
cillà  capoldogo  di  provincia  c dislrello. 

PADOI.A.  Frazione  del  comune  di  Co- 
melico Supcriore,  nel  dislrello  di  .Aiironzo, 
provincia  di  Belluno. 

Sla  presso  la  sponda  sinistra  d’  un 
torrente  d*  cgual  nome.  3 miglia  a Iiorea 
da  Dania  e 6 a greco  da  Anronzo , tra- 
versando la  nionlagna  che  separa  le  valli 
in  cui  scorrono  il  lorrenle  aiizidello  e 
FAnsici.  • - 

Vi  si  annoverano  circa  'iOO  abitanti. 

Di  Padda  è la  famiglia  Randonella  che 
diede  alcuni  uomini  illustri  Ira'  quali 
Giamballisla  , il  professore  dell’  Univer- 
sità di  Padova  . che  scrisse  la  f^iln  di 
Tiziano  f'ecellio.  \ 

PaDOLA.  Torrenie  della  provincia  di 
Belluno. 

Ha  le  piàncipali  sue  fonti  al  monte 
(ìroce,  nelle  .Alpi  Noriche  edo[)o  un  corso 
di  14  miglia  da  maestro  a $(Mrocc»,  get- 
tasi nella  Piave  alla  riva  desti  a.  poco  in- 
feriomienle  a Santo  Stefano. 

Munito  il  torrente  di  varie  opere  d'arte 
vale  al  trasporto  de'  legnanti. 

Padova  IPsovisuv  m).  K sHuala  fra  i 
gradi  39'  7’  c 39'  H4’  (H  longitudine, 
45°  .5’  0 45’  57'  (li  Ittliludinc. 

Confina  al  nord  eni  distretto  di  Bas- 
sano  , della  provincia  di  Vicenza  ;.  con 
quello  di  Castelfranco  e di  Treviso  della 
provincia  di  questo  nome;  all'est  ed 
dislrello  di  Treviso  , della  stessa  provin- 
cia-, con  quelli  di  Mestre,  Dolo  c Cliiog- 
già,  della  provincia  di  Venezia;  al  sud 
coi  (lisirctii  di  Rovigo.  Lcndinai-a  e Ba- 
dia, della  provincia  di  Bovigo;  all'ovest 
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finalmente  coi  dislrelli  di  Lognago  e Cu- 
logn.v,  della  provìnria  di  Verona  : e con 
cjuelli  (li  l.oiiigo  e liarbamno  della  pro- 
vincia di  Vicenza. 

Questi  conlini  sono  per  la  maggiur 
parie  segnali  da  fiumi  n (-anali. 

lai  provincia  Padovana  è divis.i  in  8 
dislrelli,  cioè:  Padova,  lmni|>osampiero , 
Cittadella.  Monlagnaiia,  Ksle  , Monselice, 
Coiivelve  e Piove. 

t>((csli  poi  sono  riparlili  in  104  comuni, 
dei  quali  5 hanno  congregazione  muni- 
cipale, 4 ((flizio  pi-oprio,  53  consiglio  co- 
munale, alirellanli  convocalo  generale  e 
97  sono  senza  uffizio  proprio. 

•Numero  delle  parro(-t-hie  307. 

Kstimo,  lire  8,884,097.  78. 

Popolazione  attuale  317,883. 

Popolazione  del  1841,  391,151. 

I.a  sua  superfìcie  ascende  in  cum|dosso 
a pcriiclie  censiiarie  3,134,354  , delle 
quali  in  pianura  3,003,951  ; in  collina 
130,403. 

I.a  sua  lungliezza  dal  nord  al  sud  è 
di  circa  53  miglia,  dall'  est  all'ovest  di 
lA  all'  incirca. 

I.a  delta  superficie  si  divide  poi  nelle 
seguenti  gran(Ji  categorie  : 


Terreni  incolti,  cioè  pascoli , lande,  stra- 
de , fabbriche , paludi  , fiumi , ca- 
nali, «-C peiiichc  194,335 

Terreni  a bosco.  . . 43,350 

Prati  in  genere;  cioè 
sortuniosi  c liscosi  . » 194,380 

Terreni  a risaja  stabile 

e a vicenda  ...  > 11.185 

Terreni  arativi  in  ge- 
nere , (sximresi  gli 
arlifi(-inli  ....  -•  1,081,314 


' perliebe  3,134.354 

CiEoiOGiA.  _ I geologi  non  possono  ri- 
conoscere il  suolo  (Iella  provincia  Pado- 
vana che  qual  parte  della  grande  pianura 
Padana,  estendendo  il  significalo  di  q(ie- 
sto  nome  a lutto  il  suolo  orizzunlale  dei 
paesi  vciieto-lombardi  dalle  radi(d  del- 
l'Alpi  al  mare. 

Nella  coslìluzìune  di  q((esla  pianura 
sembra  possono  riconoscersi  due  forma- 
zioni diverse  : la  prima  d' un' alluvione 
antica  (dilitciam  d' alcuni  geologi)  che  vi 
portò  tutto  il  (-iollolaiiic  e la  grossa  sab- 
bia , materiali  clic  si  veggono  alla  sco- 
perta nella  pi-ovincic  subalpine:  l’altra 
(f  un  alluvione  d'epoca  posteriore  a cui 
s'  aggiunge  una  formazione  giornaliera. 
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Quesb  si  PsIenJe  nelle  provinole  più  di- 
stanli  dall’ Alpi  , quali  sono  la  padovana 
ed  altre  della  bassa  Lombardia,  il  niaii- 
lovano  cioè,  il  ferrarese,  il  polesine,  eoe.; 
enprendovi,  generalmente  parlando,  l'aii- 
liea  alluvione. 

Il  suolo  adunque  visibile,  quello  clic 
interessa  sotto  i rapporti  eeonomiri,  in- 
dustriali cd  agricoli,  generalmente  è do- 
vuto alle  materie  alluviali  portate  al 
piano,  principaliiienle  dal  Po,  in  quei 
reinotissioii  tempi  in  cui  con  massa  di 
acqua  molto  maggiore  che  adesso  non  lia, 
liberamente  vagava  |ier  le  incolte  cam- 
pagne. 

Il  limo  die  seco  porla  questo  gran 
liume  abbonda  d’ argilla  e ciò  anche  al 
presente  si  scorge  esaminando  le  sue 
torbide  nel  lempu  de.llc  piene.  A questo 
limo  argilloso  die  costituisce  in  molli 
luoghi  la  parte  predominante  del  suolo 
padovano  , devesi  principalmenlc  la  sua 
lertililà. 

Ma  la  qualità  generale  del  suolo  della 
padovana  provincia  viene  poi  iiioditirala 
dall' inHiicnza  degli  altri  liumi  die  coo- 
Icrminami  ii  die  scorrano  )ier  iiiecso  al 
.suo  territorio. 

Mono  questi  princi|k'iliiieiilc  l' Adige 
clic  segna  il  suo  conline  meridionale;  il 
llaccbiglione  c il  Brenta  die  lo  allraver- 
sanu  , il  Musone  lorreiile  die  scorre  al 
nord-esl. 

Il  Bacchiglione  conduce  seco  nelle  sue 
torbide  una  materia  niamusa-argUlacea.  e 
laildovc  non  è angustialo  da.  argini  arli- 
liciali  ma  spande  tranquillanienle  le  sue 
piene,  porla  in  seguito  la  fertilità  nei 
eanipi  e particolarmente  nei  prati.  Quindi 
è mollo  ricercalo  c costa  al  paragone 
maggior  prèzzo  II  fieno  dei  prati  sullo- 
posti  alle  inondazioni  del  Bacchiglione, 
dio  non  quello  dai  campi  cui  le  innal- 
zale arginature  tolgono  qnesin  benefico 
innussu. 

Lo  praterie  die  paiiicnlariiieiile  godoiiu 
di  questo  vantaggio  sono  qudie  dei  dUi- 
loriii  di  r.crvaresc.  Traiiibacdic  , (.reula, 
.Sacroloiign  e in  generale  lutti!  le  cosi 
delle  ijolene  clic,  situate  lungo  la  destra 
u la  sinistra  sfionda  dd  Bacchiglione  . 
vanno  suggelte  al  trabocco  delle  sve  piene. 

.Non  cosi  fertilizzanti  sono  le  deposi- 
zioni del  Brenta  ; in  qiie.ste  pi-pdninina 
una  sabbia  silicea  assai  sterile  , la  quale 
non  potrebbe  giovare  clic  nel  solo  caso 
in  cui  venisse  cnndotla  dalla  liiiioana 
sopra  un  terreno  troppo  tenace  cd  argd- 
luso , quale  non  è c|iiqllu  percorso  dal 
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Brenta  nel  settentrione  dell’  agro  pado- 
vano. 

Mosti.  — Al  sud-ovest  di  Padova  lungi 
da  7 in  8 miglia  s'ergu  il  grazioso  gruppo 
dei  culli  Kugaiiei  in  numero  di  circa  40, 
non  calcolali  li  meno  importanti.  Occu- 
pano essi  una  sii|H.‘i'Ucie  di  70  miglia  geo- 
graiidie  quadrale,  essendo  la  loro  peri- 
feria di  miglia  .%'i  2/1,  compresi  Lover- 
lino  e Albelloiie,  soggetti  Imnsl  alla  giu- 
risdizione di  Vicenza,  ma  geologicainenle 
considerati.  ap|>ai  lenenti  al  sistema  degli 
Kugaiici  stessi.  La  figura  della  loro  su- 
|tcrlicie  è triangolare.  Il  più  elevalodi  lutti, 
il  Venda,  s'erge  iva  lese  pcrpendìcolar- 
nieiile  sopra  il  livello  del  more,  ed  a 29° 
21'  4.1  ‘ di  luiigiliidine  dall'Isola  del  Fer- 
ro cd  a 48°  IH'  44"  di  latitudine  borea- 
le. .Suiiu  celebri  le  acque  termali  che  sca- 
turiscono da  questi  culli:  le  principali 
sorgenti  Irovansi  in  Abano,  a Munlegrot- 
In,  .S:  Pietni  Monlagnone,  Monte  Orione, 
Kleiia,  S.  Bartolomeo,  la  Costa  d’Ar- 
quà,  Caluoue.  la*  più  rinomale  sono  quelle 
di  .Abano.  |>ercliè  più  copiose,  più  calde 
c le  più  celebrale  anclic  dagli  antichi, che 
forse  sotto  il  iiniiie  di  aquae  aponenies 
iiilcndcvano  pure  quelle  di  M.  IÀIe;na  e di 
Moiilegrollo.  .Su  s|ucsli  luoghi  si  danno 
cenili  circoslanziali  sotto  le  siugolo  voci: 
qui  basii  osservare  elio  a.  cagione  dei  sai 
iiiarino  contenuto  in  i^uell'acque,  nel  suolo 
donde  scaliirisi'ono  si  trovano-  piante  che 
sono  proprie  dei  litorali  mariltimi. 

I rolli  Kiigaiiei  erano  niil  medio  evo 
aiqiri  di  castella  e di  rocche,  di  che  ve- 
^sì  anche  a’  nostri  giorni  qualche  avan- 
zo ; ora  sono  tulli  sparsi  di  amenissimo 
villeggiai  lire,  fra  cui  primeggia  il  caslellu 
del  t^lajo. 

Idsocsafu.  — Me  la  provìncia  Padovana 
è |)osla  in  felièissime  condizioni  per. la 
sua  lopqgralia  e la -sua  forza  produttiva, 
non  lo  è meno. per  l'abbondanza  delle 
aci|iic,  di  cuiailic  le  sono  impartite  dalla 
natura,  altre  dall'uric  dilluse:  per  queste 
assai  incrilaruna  della  pidihlica  gralitu- 
dine  prima  i principi  Carraresi,  poscia  la 
veneta  nqmbblica . da  cui  enormi  spese 
si  sostennero  per  resruvazione  di  canali, 
clic  poi'guno  sommo  vantaggio  alla  prn- 
vilu'iu  0 per  la  loro  navigabilità,  o per  la 
ruiimnicaziuitc  delle  luroacque  ai  paesi  clic 
|irima  iic  scarseggiavano  e in  generale  |iel 
movimcnlo  dei  mulini  ad  uso  di  macinare 
i cercali  od  altro;  il  che  è tanlo  utile  al 
più  pronto  e facile  nlimenlu  della  popo- 
lazione. 

Di  lieve  imporlaiiza  .sono  i laghi.  Il 
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|iriiii»  r U iu^lx'lto  ili  Vi'iiib,  i-Iii'  rlc\a 
Irsi’  ) 19.  OB  s(i|ii!i  il  li\i-lln  ilei  mali'.  Un 
sivonili)  SI'  IH'  limii  noi  paotollo  ili  Aii|iià, 
olii!  si  clo\a  leso  oil  altri  ili  ininnre 

o^lcnsiiino  nelle  xioiiunre  ili  Ksle.  a' pieili 
■li!i  rulli,  eil  in  alili  sili.  Tulli  |ierò  i(iie- 
slt  laglielli  non  liaiinn,  a \er«  iliie,  al 
enna  nlililà  sneiale,  se  uiiiM  eeeellnare 
■inolia  i|nalnni|iie  |irii\enirnle  ilalta  |ie^oa, 
ina  servono  piiilloslo  al  inajjitinrr  nina- 
nii'nli)  dei  paesi  i-lio  lia|{nanii. 

Ti  a i lìiiini  olio  M'iirroiio  per  la  pro- 
viiiria  ili  Padova  lieno  il  primo  liiopn 
rAilipc.  elio  la  divide  per  .'•0  nli^lla  di 
lnnj]lii‘7.r.a  da  ipiella  di  Rovino,  od  ■'■  na- 
viyaliile  eon  liarelie  ilolla  pol  lala  di  (>‘J.nun 
oliilogi aniini.  Il  limila  |si.ssa  pei  pao'i  di 
S.  Marliiio,  l.iirlarolo  l.iiiiena,  \ igodar- 
/ere.  Mez/anign.  CailoiK'ghe,  Torri',  Poii- 
le  di  limila,  .\ovenla  e Possalovara:  Ini 
la  inedia  largliii/za  di  Bl)  lese,  l'allez/a 
ordinaria  di  A piedi  n mezzo,  e porla  da 
.10  a no.nnu  eliiliigrainnii.  I paesi  di  l.or- 
varese.  ('reola.  .''aeoolongo.  .vielvazzano  , 
'IVnraridii , lirii.segana  , Ponle  .S.  Monln, 
Isola  ilell'Aldià.  Rmoleiila , Poniplongo 
e r.iirezatola  sono  ijiielli  olle  iinilauienlo  a 
Padova  gnitoiin  il  lieiieliziu  delle  aoipie 
■ lei  llarriiigliniie.  I.a  sua  media  largliezz.'i 
i'  di  B lese:  l'altezza  dai  .1  ai  fl  pieili  ; 
seom*  nella  provineia  per  08  miglia  c 
porla  dai  IB  lino  ai  97.000  elnlngrainini. 
Vigliizzoln  ■'■  un  pieooln  liniiio  fonnalo 
dalle  valli  padovane  e che  si  seariea  iiel- 
r \dÌBC  presso  \iignill.ara.  .Sono  altresì  da 
rionrdarsi  i rfiseelli  di  laivandola  e Ter- 
zula,  ehe  sorli  nei  lerreni  del  disirctio  di 
Uaiiiposanipicro . .servono  alla  irrigazione 
ed  ai  inovimenlo  dei  nioliiii. 

.Ai  fiumi  preaereniiali  soeeorrniio  in  mag- 
gior nummi  i eanali.  Ira  eui  v alino  prin- 
ripaliiienle  annoverali  il  Ralibiqsa,  ..S.  Ca- 
terina, Kranoaglia  . Reslara,  ij  oaiiale  di 
PUle,  (jnclli  di  lìugnaroln  c della  Rivclla, 
il  Risano,  il  eanale  della  Kattaglia,  di  sotto 
della  Raltaglia.  deila  (.Gagnola,  ili  Rovo- 
lenta  e di  Pontelongo,  il  Piovego.  le  Brcn- 
telle  ed  altri  mollissimi  di  eui  ei  dispen- 
siamo dal  fare  s|ieeiale  menzione,  non 
perché  grande  vanluggio  non  arroehino 
alla  provincia,  tanto  nel  lignardo  della 
navigaz.ioiic , ipianlo  in  (|iicllo  del  iiiovi- 
uiento  dei  molini  e d'allri  opilizj,  ma  per- 
ché non  sono  da  eqni|iararsi  ai  siiac- 
eennati. 

.Strade.  — Oltre  la  ferrovia  lonibardo- 
venela,  sei  strade  priiiripali  si  nolano  in 
(|iirsla  provincia,  cioè:  I."  la  straila  di 
Vicenza,  la  i|iiaie  eoniineia  a Padova,  in 
vr.vtTo 
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piazza  d<'i  \<>li  ■■  linisi-e  allo  Zuieo,  ,siil 
■'Online  vieenlino  l a sua  hnighezz.a  ■'■  di 
nieiri  tf>  A(ie>.  2 ” I a slrnda  ■!!  l'Viraia  per 
Monselh'C,  I lignago  e Manlio! a.  Coinim'ia 
a Pn^hiva  m'Il'anzidella  piazza  e lerniina 
a Itevilae^ina  I unghez/a  nielli  B2,IA1. 
ó.“  (Inella  ■■gnalni''iile  di  lei  rara,  lunga 
iiu'lri  HÌ.5DM.  la  ipiale  prini'ipia  a Moli- 
-rlii'C  e liiiisi'e  ^nll  .Adige,  alla  Roaia.  p.nle 
•■ini'lia.  A.“  la  slraila  ili  \enezia,  elle 
■lalla  piazza  di  i Noli  in  Pailova,  progre- 
■lisi'c  per  iiH'Iii  II  A'’I  fimi  a l'os.saliivara. 
B " la  sliada  di  Rassano,  che  priiieipi.a  in 
Pmhiva  al  punii'  di  S.  I.i'imaido.  terniiiiii 
a Cillailella . ed  è lunga  niell  i ‘2U,BB8. 
rt.**  rinalmenle  la  'llad.i  Cos/e//iiii»,  lun- 
ga nielli  lA.inA  la  ipiale  eomiiieia  al 
cosi  dello  Capilellii  delle  Roe  per  mellee 
eapo  al  pniile  della  Miissii  presso  Resami, 
nel  ilislretlo  di  Caslelfrauro. 

là  ISA.  — Il  grado  medio  segualo  ilal- 
I igromelro  di  Padova  è Ira  i !in"  e I BB''; 
rallez/a  media  del  haromelro  è di  28“ 
1 8'.  henehè  Ialina  salga  a 28“  11'  B", 
e s'aldiassi  lino  a 2H  " S'.  I.a  maggior  al- 
tezza fu  Ossei  vaia  nel  gciuiaju,  la  media 
uell  aprile  e maggio,  la  minima  nel  luglio 
edagiislo.  e più  parlieolarmcnie  dalle  ore 
8 njlc  9 nella  siate  e alle  IO  nel  verno 
la  maggiore  elevazione  ; e la  minore  dalle 
B alfe  11  nella  slagiime  più  calda,  dalle  2 
alle  ó nella  fredda. 

In  segnilo  |miì  ad  altre  nssenazioni 
falle  |>cr  varj  anni  fu  in  isperial  modo 
stnhililii  che  i giorni  piovosi-  sono  per 
eiasnni  anno  tl2.  ronlando  fra  (|uesli  i 
giorni  in  cui  nevica,  che  sono  A , quelli 
in  eui  Icmpesla.  che  sono  2 ed  I giorni 
nehhio.si  clic  sono  IB.  Fu  inoltre  notalo 
che  le  piogffic  più  spesse  e più  dirotte 
cadono  sul  hnire  della  primavera  u sul 
eominriare  deiranlunno;  che  le  nevi  sono 
sempre  in  pix’a  qiianlilii  c ehe  vengono 
lien  presto  diseiolle  pel  frequente  spirare 
del  vento  di  scirocco:  ebe  la  grandine 
rade  speeialiiienle  al  cominciare  ed  al  li- 
iiire  della  state  ; e rlie  quanluqqne  l aris- 
sinte  volle  colpisca  , pure  non  lascia  di 
recar  gnasii  enormi  alle  possessioni  : al 
qua1  proposito',  meniornbile  supralnlto  é 
quella  caduta  il  2A  agosto  dell’anno  ISBÀ. 

I.c  nebliie  dominanilo  spceialniente  nei 
|>rimi  ed  nllimi  mesi  ileU  anno,  non  por- 
lano  mollo  danno  alla  vegetazione;  ben- 
ché non  inanellino  laiora  al  cominriar 
della  primavera  e niio  a giugno  avanzalo. 
Per  allro  s'alzano  ordinariamenle  di  sera 
ed  all'allia  e vengono  poi  diseiolle  dai 
raggi  del  sole  ; sirché  rarissimo  é clic  il 
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l'iolo  >i;i  il.i  ('•>!■  n'iciirain  |k'|’  hilla  la  r- di  tlm'-(|iialilà.  ciné  l>iam-aiunsralii;c  non 
^illl'llala.  iiiuscala : |>ió  inangì<;rc<TÌa  cliiMla  >iiio.  Al- 
iai ll■ln|><■ralll^n  imalia  della  rillà  di  Imeneo,  dal  |iirciiinlo  ro«so,  e l‘iit<irefrii 

Padii\a  è di  IO"  Tilt.  Il  mi’ri'iiiìo  >alr  poi  dal  pitTiiiolo  «erdc:  danno  mollo  inoslo 

nella  sialo  lino  a 'in  ' li  I!  . e eiò  in  par-  e ^ino  assai  undo,  ma  non  mollo  fol  lo 

lieolare  nelle  prime  oro  putnoriiliane  ; e nò  nndlo  nero,  /'ii/i/o/ii  ; ò por-o  rollivala 

si  aldiassa  laloia  nel  verno  ai  l‘i'  K.  sello  perelié  ipiantnnipio  renda  saporilo  il  lino 

lo  zero,  speeialinenlo  nelle  prime  ore  aii  pure  non  gli  dà  eolore.ipmlilà  iieeessaria, 
limeritliane.  .Ma  vuoisi  awerlire  elio  gli  nella  proviiieia  e anello  in  allei  Inoglii  . 

eslreini  aeeennali  sono  di  lirevìs^iina  dn-  |«‘reliè  il  vino  riesea  eoinniereialiile.  l'iu- 

rata,  poieliè  la  slagione  invernale  viene  loriii:  fn  per  ipialelie  lempo  mollo  in  ve- 
di mollo  raddoleila  dal  ipiasi  eonlinno  ga  pel  eolor  nero  eli'essa  dà  al  vino,  ma 

dominare  dello  seiroeeo.  Aneora  nolereino  è seipila  e gli  eoiminiea  un  saiaire  piiil- 

elie  nei  varj  disirelli  si  riseonirano  al-  lo«lo  eallivo:  per  la  «piai  rosa  è ipiasi 

enne  difl'erenze.  Le  nelibié  sono  più  fre-  del  Inllo  Irasenrala  , speeiaimcnie  dopo 

(pienli  in  ipielli  di  Piove  eC.nnselve;  pii  elio  le  uve  eorliine.  eorliinelle  e friiilare. 
inieramenle  per  la  minore  elevalezza  del  eollivale  eon  grande  amore,  arrireliirniio 

loro  snolo,  poi  anche  [K’r  le  niarenime  le  caniine  di  vino  generoso,  dì  linon  gii- 

che  esislono  nel  primo  e nelle  sue  vici-  sio  ed  aldiaslaiua  colorito, 
nanze.  Iv  (pianto  alla  leiniM-raliira.  nei  di-  Aj,.l  e.jrcondario  degli  Kngenei  si  len- 
slrelli  di  Ksle  e Monselice  non  meno  elio  gono  le  vili  basse  ed  a palo  secco;  nelle 

nei  dinlorni  di  Teoin  il  freddo  è lalora  eanipagne  ndjaconli  al  piano  di  Monseli- 

piii  inlenso  e di  più  lunga  durala;  ma  ce  sì  lasciano  ascendere  sui  pioppi  a 

nello  slesso  tempo  la  biro  maggiore  eie-  grande  alle/za  e non  si  pillano  che  nel 

vazinne  c la  presenza  dei  colli  rendono  terzo  anno.  Nella  parie  alla  ed  ascinlta 

l’aria  di  ipiesti  paesi  più  pura  della  provineia  le  vili  si  tengono  aceop- 

Ac.Hicoi.Ti  m.  Malgrado  i ripeinli  la-  piale  al  noce  e in  bei  festoni  dislesi  dal- 

gni  che  nel  Padovano  l'agrieolinra  venga  I' lina  all' altra  piènia  ; ma' nei  terreni  al- 

Irascnrala,  e lonlana  sia  da  ipiello  sialo  ipianlo  umidi  e bassi,  al  porr  viene  so- 
di progressivo  iniglioraiiienlo  elle  siscoi-ge  'sliliiilo  il  saleio  e lalvolla  il  piap|>o. 

in  altre  proviiieie  liiiiliiiie,eoine  ad  esem-  In  ipiaiilo  alla  eidtìvazione  dei  gelsi, 
pio  in  quella  di  Vicenza,  eeilo  è elio  ri  essa  ha  eoniineialo  ad  esleiidersi  dopo 

spello  almeno  alla  vile  da  eiiiquaiit' anni  quella  delle  vili  ed  al  presente  è in  gran- 

eirea  si  allese  con  seni pre  maggiore  sin-  dissinia  ullivilà.  Alenili  fra  i più  lirclii 

dio  alla  sua  collivazione  , oiid'  è che  il  possidenti  ne  feeem-  estesissime  |>ìanta- 

Jiródotto  del  vino  si  è più  che  raddoppialo.  gìoni  con  ollinm  successo,  .Incile  in  quei 

’arlando  delle  vili  elle  si  coltivano  sopra  Inoglii  elio  per  la  biro  siliiazionc  ninida 

le  parli  della  superficie  del  sgolo  pa-  e bassa  come  per  esempio  CoriTzzola, 
dovano  e eoslllniseono  mia  delle  prinri-  non  .sembrano  i più  favorevoli  [ler  que- 

tiali  rìceliezze  di  qiiesla  provincia,  si  baniio  • sii  alberi  L e molli  proprielaij  ronsaerann 

c srgiienli  varietà  principali  : Mmzrmhui.  persoiialmciilc  alla  collivazione  dei  gelsi 

E’  la  più  sliiiiala.  ma  non  quella  eliepiù  ed  ajl' allevàmenbi  de' liaehi  da  sola  le 

eslesamenle  si  eollivi,  sopi-alnllu  nel  |«a-  eiire  più  assidue.  In  generale  rari  sono 

no:  quella  poi  di  inolile,  rosi  la  biaiiea  quegli  agrieoll'ori  elie  non  abbiano  o po- 

eoinc  la  nera,  si  vende  .indie  per  frullo.  co  o iiinlln  arriediilo  i lorocampi  di  questa 

Uva  (l'oro,  così  della  daU  aiii'eii  colore  iiltlissiin.T  pianta.  .Siivomo  però  il  gelso 

de’siioi  grappoli.  Si  eolliva  ne’nionti;  è - ama  pitilloslu  un  suolo  silieeo-ealearìu  die 
mangereccia,  ina  se  ne  fa  anche  vino  . troppo  argillojo,  così  sembra  che  a pre- 
liianco  squisito,  die  può  riescire  anditi  fereiiza  se  ne  dovesse  promuovere  laeol- 

àahoUi^M».  Coiliiit((,Corbliielln , Friolartr.  livazione  più  rlie  altrove  nei  dintorni  di 

Qiie-t'  iilliina  si  lin  da  Ragnoli  e da  Tri-  Piiizzola,  dove  .se  andie  i gelsi  fornissero 

bailo  nel  dislrello  di  Lonselve;  se  n' è ininore  qiiaiililà  di  foglia,  qneslu  |ierò 

però  mollo  csicsa  la  enllivazione  andie  sandibe  più  l•onsislenle,  e di  migliore 

in  alili  disiretti  , dando  essa  mi  vino  qualità  riiisdrebbe  la  sola.  II  dislrello  di 

forte,  assai  nero  e clic  supera  nella  dn-  Lainpnsainpiero  e quello  di  Monlagiiana 

rata  tulli  i vini  del  |iatlovano.  Cruoarrf,  nella  parie  die  enniina  eoi  Vieenliiio  . 

,\egrarn- fiosnello,  la  quale  dà  vino  d'ol-  posseggono  i lunghi  più  ahhondanli  di 

tinnì  qualità  e si  coltiva  parlicolarnicnle  gelsi 

neidinlornidi  lìovolenla.  Unito  l.ìKjliaUco:  .Sin-oinc  i molili  non  oeenpaiin  die  una 
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(lii  rliiia  pai'lu  ilolla  |iru\iii<'ia  Piiiluviiii.i  , 

iKiii  libili  piagli  <lo  iiii‘ilt'.'iiiii  I' alla  alla 
riillna/iiiiir  ili  ll'  iili\o,  riisi  ipiC'la  pii'- 
/io»a  piatila  lum  ioniia  mi  (l^^(‘lll■  r> 
.Nrii/.ialo  ili'lla  Mia  ajirii'olliiia.  \ini  man- 
cami |ior  iillni  \atj  hIìm'Iì  assai  linic 
ciilliiali  l'il  in  islain  iruinncnlo,  cniiiu  per 
cscinpin  ipiclUi  tlc'ninnaci  ili  l'lil^lia.  al 
Clini  nei  ilinliirni  del  l'.alajii,  di  lialzi- 
^nan»,  di  Mniisclicc.  di  Arqiià,  di  l'islec 
di  ifiialclic  alila  plaga  iiieridinnalc  dei 
imiiili  ICilganei.  dove  midniio  ai  Inrii  prii- 
priclaij  assai  raggiiardcMile  prillino,  l/an' 
no  IMHl  nel  Milii  eoniiine  d'Aii|uà  il  pror 
dolio  degli  olisi.  Tu  di  eirea  lon,nuo  lite. 

In  generale  il  primo  e il  piò  iiiipor 
laiile  prodollo  della  provincia  è il  fni- 
inenlo,  puieliè  un  ler/.o  della  ipianlilà 
elio  se  ne  raccoglie  liasla  al  consiimii 
dell’iiUiera  po|iola/ione.  Dopo  il  Irniiienlo 
alilionda  il  grano  Inrco  coinpresu  il  chi- 
ijuanliiiu,  il  ipiale  , nei  campi  iiliertosi 
o anche  di  incdim'ro  rerlililà.  dà  un  se- 
condo raecollo  assai  snflicienle,  sopraliillo 
qnaiido  la  staoioiie  pennella  clic  si  seiiiiiii 
.snhilo  dopo  il  loglio  ilei  frnuiculo,  e 
ipiamto  non  sia  collo  dalia  siceilà.  ÌS'oii 
Inni  i lerrciii  peni  si  preslano  egiial- 
nieiile  alla  loro  prodnzioiic,  per  cui  se 
no  ossiM'vano  Ire  i|iialilà  iliverse.  Il  lin- 
ineiilo  di  prima  ipialilà  si  ricava  dalie 
terre  di  Kagiiolù  Agga.  Avre.  Buigolorle 
od  in  gelici  ale  dai  dislrelli  di  lionsci  ve 
e di  Piove;  qncjlo  di  ultima  dal  disircitu 
di  lianiposampieru  c dai  diulorni  di  Piaz- 
/.ola;  d agli  altri  quello  di  media.  Il  grano 
Inrco  prospera  egualuicnie  in  tulli  i.  ter- 
reni, e le  dirTcreiiti  sue  qualità  non  ali- 
pendun»  che  dalla  diderente  eolinra. 

lili  alil  i eercali  poi,  vale  a dire,  la  se- 
gahif  I orzo,  il  panico,  l'ei  lra  medica  della 
PI  ha  .ìiiiiyiui  (meilicutjii  .lalii'it  Lin.)  si  se  - 
minano pili  pier  ioraggio  elio  per  averne 
grano  da  venderò.  I. 'avena  per  altro  si 
coltiva  alleile  come  oggetlu  commereia- 
bile  in  non  póclii  tiioglii.  Il  riso  è scarso i 
la  qiiantilà  iiecéssin'Ht  viene  suniimnislra- 
la  dai  iioguziaidi  Veronesi.  . . 

Il  canape  ed  il  lino  non  haslauu  che 
alla  minima  parie  del  consumo  elle  se 
ne  fa.  Il  lino  è piò  scarso  assai  dèi  ca- 
nape, il  quale  nel  Icrrilorio  d liste  e an- 
cora piò  in  quello  di  Moiilagnana  cosli- 
inisee  una  fonte  priiuaiia  di  fii'chezza  , 
e viene,  come  oUiuiu,  usai  ricercato. 

I lu|iini  flupiiius  aUnu  Lin.)  c in  qual 
elle  luogo  la  bisolla  arvense  I.in.) 

si  seminano  per  snvcàrio;  i fagiuoli.  le 
fave,  il  ravizZonef'àrassica  mipumni  ietiit 
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si/re.vh'i.v  Wild.),  le  ra[io  ^òro.v.s/to  Wild  /, 
lo  palale  (fiilitiiiiiii  lahpioxiim  Wild.l,  il 
sorgo,  il  miglio . koiio  collivazioiii  pai 
ziali  piò  o mono  estese,  e piò  o meno 
Irasciirale  secondo  gli  usi  o i Insogni  <li 
ciascun  collivalore,  sia  possidenlc  . sia 
lillajiiolo:  cosi  per  esempio  le  rape  sono 
niollissiiiiu  collivaio  noi  dinlurih  di  Tri  ■ 
rallegra  dove  se  ne  fa  grande  spaccio 
por  la  vicinan/.a  di  quella  villa  allacillà. 

I ra  lo  frulla  sono:  il  cedi o.  i inclaranci 
che  crcsi’oiio  nelle  conserve,  il  persico. 
1 alhicocco.  il  lice,  lo  raslagne  (che  sono 
piò  saporilo  nei  dislrelli  nioninosi),  il 
ciliegio,  i pumi,  le  pera,  le  miei  (che 
Irovaiisi  ov  inique  in  aldiondanza . o fra 
cui  primeggiano  sempre  (|iirllc  dei  cullip 
ed  allei  muili. 

In  line  la  provincia  non  nianea  di  al- 
cuni vogclahili  necessarj  alla  preparazione 
delle  pelli,  come  la  radice  del  i7iii.«  Cri- 
rimia  e la  corteccia  della  quercia;  né 
d'aliri  adoprati  per  lingere.  conio  I'  iiui- 
litlr,  la  ruhili  liiictiinmi , la  ijeliistii  Un- 
l'iuiiit.  il  ciirlliiinitts  tincliiriui,  ore. 

I.a  rolazionc  agraria  è di  Iroo  di  qual 
Irò  anni;  se  di  Ire,  ossa  coiisisic  nella 
scniiHagiono  del  friiiiionto  por  duo  anni 
di  segnilo,  del  trifoglio  che  si  seiiiiiia 
ordinariainenle  dopo  la  iiielà  di  fohhrajo 
sili  liniiiciilo  del  secondo  unno,  o del 
grano  Inrco  che  si  scminu  neirannu  terzo 
eiincimando  priinu  la  lena.  .Se  la  rola- 
zione  é di  qiiallr'aniii  , nel  secondo  dei 
duo  cuii.socniivi  a frniucnio  si  semina  il 
trifo|>lio  che  si  cuUiva  noi  terzo,  e al 
lorimne  del  medesimo  si  sovescia  pi  epa 
landò  il  campo  a ricevere  il  grano  Inrco. 

V"  h;fnnu  nella  provincia  prati  naturali 
aseinlli,  ma  troppo  pochi  rispello  al  hi 
sogno  e al  numero  de'  campi  arativi,  né 
vi  suppliscono  ahhaslanza  i pochi  campi 
che  alcuni  agrieolloiì  niollono  a prato 
arlilieialc  d'erba  medica  e di  trifoglio 
Uié  infalli  i campi  arativi  rapporto  ai 
prati  slaniio  come  170  a 20,  de' quali 
pochissimi  irrigatorj  e la  maggior  parie 
d'  inferiore  prodollo,  essendovi  compresi 
i sorlinnosi  e liscosi. 

(ir  irrigalorj  si  Irovaiio  specialinenle 
nei  dinluiiii  di  Piazzola  u della  Kaltaglia. 

>011  si  lavvisa  dilTeron/.a  alcuna  negli 
slriiiiieiiti  rni'Ali.  I.'aralro  in  piò  liiughi 
de' colli  c seniplicissinio,  ina  nel  piano  ò 
fognilo  di  due  ruolo;  di  rado  al  voniero 
si  prciiicllc  il  coltro,  cioè  sollanlo  quando 
si  traila  di  spezzare  no  pralo. 

.Afeuni  agronomi  fecero  prove  di  varie 
sorta  d'oralri  forestieri,  ma  questi  non 
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smliliskccro  a meglio  <la  l.ir  ahliaiidunarc 

r ij'<i  (Ic^li  aiilidii. 

Dri  |)(n-|ii  liOM'lii  l'Iio  ha  la  |iiii\im  ia 
<li  l’a(lii>a  iillri  sullo  d'alto  fusto,  alti! 
■'Olili!  . altri  misti  ; o fr.i  tutti  aloiiiii  ili 
|iru|irÌL'tà  oiai'ialo.,  alniiii  9|>ollaiili  a m 
iiiiiiii  o coi'iiorar.iniii,  aloiiiii  a |iii\ati. 

(tiiolli  il'  ulto  Insto  (li  i|iu'ivia  in  |iiaiio. 
di  iiro|ilietà  orarialo.  sono;  la  f 'ur/iiiiirf/'i. 
di  oii'oa  lofi  loriialiii'C  : ('nirnrrse , di 
toni.  71,  /ìmxn  li  usili".  <li  Ioni.  I l;V’; 
Trciiiiijiioiir,  di  torli.  r>,  uri  dislrollo  di 
Padova  (tiiolli  oodiii  di  lou'io.  i'asla(;i|o. 
oiiilior./.olo  . sui  rolli  lài^.niri . sono  : i.i 
/Itili  ■ di  Ioni  IIIH;  il  Minile  ilrllit  Mii 
iluiiiiii,  di  lui  II  'l'X.  I liosi'lii  oodiii  |i|o- 
pij  ili  ooiiiiini  n oni'iioi azioni , noi  rulli 
l'aigaiioi  iiii.'iicsiiiii  oi’rn|iaiio  liuii.  Mo 
riix'a. 

Nel  |iiaiio  trovasi  mi  liosoo  rodilo  dolro 
di  vinousaloio,  ooii  pioppi  d allo  fusto, 
di  torn.  HO.  doiiuiiiinalii  lo  li/iiiije.  Su- 
line,  ccr, , situalo  nel  cuiiini.c  di  Gran- 
torlo.  Olii  spetta.  I liosrlii  d'  allu  fusto  . 
possoduti  da  privaji.  soiiii  : .Muiieijliellc, 
di  toni.  Ito  ; in  oniitimiaziinio  di  i|nollu  di 
torvarcso;  l’iniohi.  di  toni.  7;  .Munlec- 
cliin,  di  loro.  A:  noi  distrollo  di  Padova. 

I bosolii  codili  dui  rolli  l'.nganoi  di 
privata  riigiono  si  oslriidoiio  tolaliiiunto 
a toni,  tiooo  o uri  piano  a Ioni.  Ino  , 
sullo  rivo  do!  Rronla  , tiri  distrollo  di 
Padova. 

Altri  hosolii  ognalinoiitu  di  ragiono 
piivata  sono  S|iarsi  |icr  la  pruvincia  . 
avoiiti  la  roniplossiva  osloiisiono  di  lor- 
iiaturc  112. 

I lognaini  da  coslriizionu  vungono  soclti 
prima  por  P oso  dulia  marina  di  guerra, 
u ciò  rliu  resta  s'iiiipirga  dai  privati,  ma 
non  è snflioisntc  al  consumo. 

Amuvli.  — Diiu  razze  di  animali  huvijii 
si  riscontrano  : altri  indigeni,  liianrlii  di 
pelo,  rlic  arrivano  all'  altezza  di  lindtei 
quarte,  oon  lirllc  proporzioni,  ma  la  oiii 
forza  non  oorris|>ondo  all.i  grandezza; 
altri  rossiooi , liiondoggianli  o neri  di 
{telo,  ipiivi  trasportali  dalla  liumagna.,  ì 
■inali  sono  piu  pieeoli  , ma  più  forti  e 
resistenti  allo  fatiolio:  la  eaine  però  dei 
primi  riesce  piu  op|Nirluna  alt  alimciito 
e jiiii  saporita,  l.e  malattie  oonliigiiisu 
olii  vanno  soggetti  siiiiu  il  ranero  volante 
ed  il  carbonoliiu,  ohe  si  tiianifesla  più  di 
sovente  nel  distretto  di  Muntagiiaiia. 

Quest' ultimo  rende  nocive  a ohi  se  ne 
riba  lo  carni  degli  animali  che  ne  fnruim 
altacrati.  Derivano  per  lo  più  dalla  sta- 
gione o troppo  arida  n troppo  piovosa  , 
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dal  foraggili  provcnicnie  il.v  fondi  palli- 
dosi  c dalle  aoipie  staguanti  , dove  si 
rondni'iino  ad  abbeverare.  De  altre  ma- 
lallie.  elio  più  spesso  noi  bovini  si  spie- 
gano. sono  lo  fohhri  gasli  ieii-nurvose  c 
lo  limpaniliili.  lo  quali  sono  loroeomnni 
eoi  peeorini. 

.Sopra  la  suportioio  dolla  provini'ia  Pa- 
dovana si  hanno  : 


iilllH  . 

Vai-i'ln-  . . 

....  •it.lUH 

l'ori  . . . 

....  «07 

Mlievi  . . 

...  Ift.SAO 

Totale  KA,III 

l.e  razze  indigene  dei  Cavalli  sono 
dolla  iiilima  qualità,  non  avendo  uè  bel- 
l'aspelto,  nè  vigoria,  e servono,  pm  che 
ad  altro,  agli  usi  dolla  campagna  : donde 
ne  viene  i-lie  i cavalli  di  lusso  sono  per 
la  maggior  parte  niighercsi  e germanici, 
iNolla  città  di  Padova  sono  nianicmiti  di- 
versi stalloni  dei  piu  lielli  a pubblico 
vantaggio  ed  a tutte  spese  dell'  erario  , 
i quali  si  seelgoiio  dalle  razzo  migliori. 
.Snpplisouno  all'  altiraglio  gli  asini  ed  i 
muli,  di  coi  hannovi  bnouu  razze.  Il  eia- 
moro  e lo  angine  nenimonosc  sono  le 
nialallie  di  eonlagiu  ebe  si  osservano  nei 
cavalli  u negli  altri  animali  da  tiro  c da 
soma  ; c fra  le  non  i-onlagiusc  vanno  an- 
noverale )■;  febbre  gaslrien-reiimaliehe 
mollo  furti  ed  il  eaposlornu. 

In  mila  la  pcovineia  si  contano: 

I avalli  da  lusso  . . , A08 

” i-omuni ...  -,  H.ltHH 

I-  allievi 7Hi 

Totale  10,11!) 

I.Tia  fonte  prueqina  di  dovizie  ai  Pa- 
dovani erano  altra  volta  le  pecore  ; che 
nim  solo-  ascendevano  a miinoro  assai 
grande  V ma  erano  d'  una  razza  cosi  co- 
i-ellente  |ier  graitileiza  u |ier  tinozza  di 
lane,  che  se  ne  volle  eslendore  la  s|i<;cie 
a molti  paesi  d Knro|ia. 

I.a  m.inoanza  di  pascoli  e d' iuduslrie 
relative  abbassò  ma  lahiieiilc  il  Ioni  nn- 
ineni,  ohe  non  bastano  neppure  al  gior- 
naliero runsumu.  Lai  più  pregiale  sono 
quelle  di  Molisclioe. 

I,’  uso  delle  carni  pecurino  e bovine  è 
.mnllu  esteso  nella  pruvinoia  , come  può 
rilovai-'i  dal  numero  dei  capi  elio  si  ma- 
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i'rIIjiio  in  mi  aimn  nella  sola  eilla  ili 
Prfilo\.i  : 

l!ti\i  ...  100 

Man/.clli KO 

\anlic 1,000 

Vilflli 1,000 

<al^l^ali,  niiinlnni  v |n'i  i)ii'  10  000 

limili 1,000 

Tolale  -Jfi.lSO 

l.c  i'a|0t:  Millo  laiinMiiio  ; I |ioi'ci  al 
l'iintraiiu  Mino  aliliomlaiili  u la  luru  eaiiio 

0 assai  niigliurc  <li  iiiielli  della  rniniaKiia, 
eonie  |jioe  di  pio  lunga  dorala. 

Tra  gli  uccelli  duniesliei  i le.oi  dei  enio 

1 polli  (fra  cui  lincili  di  Pulverara,  d una 
grossezza  slraurdiiiarial . lo  galline,  lu 
anitre,  le  urlio,  i pulii  d'india,  i piooiinii 
ed  altri. 

K oosi  grande  la  luru  i]naiililà,  da  ha 
stare  non  solo  al  eoosniiiu  della  pruiin- 
oia  , ma  di  \ enozia  ancora  o di  alil  i 
paesi. 

I Iiaoiii  da  sola  ranno  iiiolli|dioandusi. 
ma  non  perù  in  ragione  dorliisogni  della 
pupolaziune. 

Gli  alveari  sunu  rarissiiui. 

La  oaeoia  non  pnù  dirsi  oggetlu  di 
rieeliezza,  scndoelió  la  scarsezza  dei  hu- 
solii  impedisce  la  perinancnza  e la  inol- 
liplieaziuiie  dogli  uccelli.  ,Kssa  ruriiisce 
piulluslo  un  dilellevulc  lialiciiiiiienlo  nella 
slagiune  uiiliiniialc,  in  cui  si  Inivaiiu 
molle  qiiagtiu,  alludule,  heccaccie  , eco 

Le  valli  del  disirclio  di  Piove  danno 
riccllo  alle  anitre  scivalìchc.  c neU' iii- 
vcriiu  sunu  rrcijncnlalu  dai  caecialuri. 

Anello  la  pesca  si  restringe  a |hu'o. 
La  vicinanza  del  mare,  da  cui  si  lras|Hir- 
laim  eoli  facililà  pesci  eeecllenli,  fa  clic 
si  Iraseiiri  di  serbarne  in  ap|iosile  pc- 
seliicrc.  Perù  le  aei|ue  correlili  e le  sue 
eilalo  pallidi  eoniciigoiiu.  svariale  specie 
di  |iesei,  eumeeliè  in  poca  copia,  Il  luccio, 
le  raine.  lo  anguille  , le  lineile  c inullre 
le  rane  dei.  fossi,  fumiauo  il  prndollo 
della  pesca.  .Slimaiisi  mollo  ì pesciolini 
del  i iiseello  Teigola. 

Prodotti  riscrvi.i.  — ligni  specie  di 
niclallo  manca  alTallu  nelle  rolline  pado- 
vane;  c solo  alcune  runiiseoiio  ima  pielra 
inolio  dina,  alla  ai  laslrieali,  di  eoi  si  fa 
li.so  pei  lii-,ogiii  della  proviiieia,  e ipial- 
elie  eoiiiiiierriii  colle  alirc.  Di  grande  im- 
purlaiiza  per  lo  eoiitrario  sono  le  aoijue 
elio  dai  colli  e a'piò  di  essi  sealiiriseuiiu) 
ma  sieeu.iic  di  qiicsic  |iarliainu  all  Arti- 
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colo  KloAvei,  e poi  eireoslanziulaiiieiile 
Millo  la  dcnuiiiiiiazioiie  delle  singole  lo- 
ealilà  donde  sgorgano,  cosi  per  non  ripe 
Ieri'  le  cose  già  delle  rimaiidiauio  il  hi- 
loie  a quello  voci. 

Imiisiioi  I.  llnsiiirHi.iu  — I liiaiilunqiic 
la  provincia  di  l’ailuva  deliba  por  la  iia- 
Ima  del  suolo  rilrarre  i proprj  vaiilaggi 
pinlioslo  dall'  agrieoliiira  clic  può  occu- 
pare lolla  la  sua  popolazione  qiiand'aiiclic 
fosso  maggiore,  olle  non  dallo  nianifalinrc. 
il  rappoiTo  fra  la  siqK'i  licic  collivala  c i 
collivalori  csm-ioIu  di  no  individuo  por 
ogni  nove  pertielie  ecnsnarie;  iiullauiciui 
in  diversi  luogiii  c |iarlicularmeiile  nella 
eillà  o nc'  eapolnoglii  dei  disirclli,  c,>i- 
sUino  varie  fabbi ielle  di  niaiiifalliire  mollo 
iiiipcriaiili,  beoi'liè  forse,  per  le  cangiale 
eireoslanze  , non  più  si  numerose  né  si 
ragguar<luvoli  eome  in  passalo. 

I no  dei  dislrelli  elio  più  si  disliiigue 
solili  quL'sIu  pillilo  ili  vista  é quello  di 
Piove,  dove,  olire  una  fal>brù;a  di  tele 
assai  riiioiiiala,  v liaiiiio  molle  fornaci 
clic  somininislraiiii  malluni,  calce  e tegole 
non  solamenle  a Pioie  inedcsiiiia,  ma  an- 
cora alle  due  eillà  di  Venezia  e Padova. 
.S'augiiiiiga  elle  le  valli  di  questo  disircllo 
ahliuiid.11111  di  carico  con  clic  si  lavuraiiii 
sliiujo  ( iiiiporlaniissimo  oggetto  per  il 
granile  spaccio  clic  so  ne  la  ) e seggiole 
impagliale  di  puehissiuio  coslu.  delle  (piali 
(almeno  alcuni  anni  addietro)  si  earica- 
vanu  vascelli  e si  sjiedivaiiii  lino  iielP  A- 
nierica  sellciilriuiiale.  La  eamia  poi,  che 
pur  vi  cresce  in  inoli, i qiianlità,  serve  jicr 
in  eostru/iuiie  de  ca.suùiri , per  le  clilii- 
siire  nelle  valli  (Li  pesi'a  c |ier  uso  di 
euuibiislibile  nelle  fornaci  e nei  forni  da 
pane,  pai'lieulariuciile  nella  eillà  di  Vene- 
zia. Quindi. quelle  valliclic occupano  18,000 
nielrì  quadrali,  (lamio  mi  prodotlu  nello 
forse  uiaggiore  di  quello  elie  si  ricavi  da 
celle  porzioni  di  valle  elle,  c.sscudu  ri- 
ilulle  a eolliira,  vallilo  sullopusle  a iiiiig- 
gior  eeiisiiuciilo  cd  esigono  sjiesc  iiiaggiini 
(Il  eiillivaziunc,  dovcmiusi  calcolare  aiiclie 
riiiipul’to  del  frolli)  del  danaro  impiegalo 
per  la  loro  lìibiziime. 

I.C  valli  poi  a liciio  ed  a stranie  clic 
si  Irovano  nella  parie  bassa  dei  dislrelli 
di  I misclve  e di  Piove,  li  rendono  oppur- 
Ioni  ai  inaiilciiiineiilu  dei  vileili  da  umzzn 
du'quali  si  fa  coiniiierciu  allivo  cogli  .Siali 
poiililìiq.  Alleile  il  disircllu  di  Monlagiia- 
ua  fa  mi  eguale  cuninierelo  di  eudcsii  vi*- 
lelli,  pel  cui  iiiilriinenlo  si  usa  invece  la 
eorleceia  de' rami  giovani  Jel  salcio,  l.iù 
iiondìniciio  il  iimuem  de'luioi  non  c sul- 
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lii'uiilo  <il  l)i>o^ii'V  r la  |i.Trlo  si 

(1.1  iiiarfllo  ('III'  (la  lauiro  la  si  trae  da 
alita!  provinrie,  eniiie  aldiiaiun  piti  sopra 
((■dillo. 

Il  laiiilii'io  ('III  ne'  leiiipi  addieiro  era 
per  li|  priiviiieia  e eillà  di  l’adma  una 
sorj;eiile  fei oiidijsiiiia  di  riceliezza,  ma  (•, 
si  pilli  dire,  aldiaiidonalo:  la  prima  scussa 
la  risenti  lino  dal  tempo  del  ^oreriio  ae- 
iieli)  pei  prìrilc);]  e le  proiezioni  accor- 
dale ai  fabbriealoi'i  di  Scino.  Sopra wen- 
iicco  le  giici  re  c le  poliliclie  ( iceinle  clic 
assorbirono  i capilali  e saiarono  o){iii  sorbi 
di  eoiiiiiiercio;  cd  in  segnilo  rriillo  della 
pace  si  fu  il  miglioraineiilo  dell'  agricol- 
liira,  sollccilain  dai  pos.sidcnii  ]ierclii;  of- 
ferita un  campo,  se  limi  pio  lucroso,  al- 
meno pili  sicuro  aU  iiiipiego  de  loro  eapi- 
lali.  ;\on  è per  altro  ebe  alcune  fabbri- 
che da  panni  non  sii.ssislaiio  ancora  e in 
Padma  e in  tarj  dislretli 

l.a  scia  ditenla  ngilnr  più  mi  oggetlo 
di  rilevante  nlililà;  s'arcresce.  il  nninero 
delle  lilande:  ‘iti  te  n'Iiaiino  nei  >arj  di- 
slrelli  e 5 in  eillà.  olire  ad  una  fabbri- 
ca di  drappi  di  seta  c due  di  naslri.  l.a 
maggior  parie  perii  della  scia  si  niuntia 
fuori  c passa  per  la  scal.i  di  Milano  in 
Trancia  e in  Ingliillerra.  Il  prmiollo  an 
mio  dei  IhizziHi  ascende  a libbre  iiiclri- 
che  ‘Jinicimo. 

Il  prodollodci  tino  eccede  II  consniiio 
della  populazimie  almeno  iT  no  ipiaiio 
dellir  sua  lotalilà.  e ipiesla  eccedenza  non 
ha  altra  liscila  che  per  Venezia,  dote  so- 
stiene la  i-oneorrcnza  di  vini  (Tallii  luo- 
ghi, e perelii-  inferiore,  tien  pagalo  a bas- 
sissimo prezzo,  e i possidenti  smi  sjiesso 
inibaraz.zali  nello  spai-eiarlo.  Terciò  alcuni 
agronomi  luiilarmio  ipialcbe  sjierimenlo  a 
fine  di  migliorale  i tini  e renderli  atti  a 
sostenere  la  natigazimie;  ma  TeffetUi  non 
c irrispose  aiicoi a al  desiderio.  Calcolalo 
in  tia  media,  il  prndollo  aiiHim  dei  tino 
ascende  a suine  nieirielic  7il7.onn,  pari 
a mastelli  padotani  I n/lx,Ti7. 

Il  fiiimeiiln  l'ITeceede  al  bisogno  della 
popolazione  è di  più  facile  siile) ciò.  o la 
pi  ut  ineia  piiv'i  ogni  anno  iiritarsi  per  In 
niello  di  /lOn.illlO  some  di  grano,  essendo 
di  riVn,no(i  il  prodotto  totale,  pari  a iiocg. 
già  padotaiK!  |h'i,iiii. 

(fnaiilniiipie  il  raccolto  del  giallo  turco 
superi  in  ipiaiilita  ipiello  ilei  frniiirido, 
liillatia  tieiieipiasi  nella  sua  Inlalità  eoii- 
sninatu  dalla  popida/.ioiu-,  e.isiecliè  non 
se  ne  pini  fare  gian  eonln  nmie  di  og 
gi-llo  d espoilaziime.  Il  |iri>doUu  anntio , 
in  tia  media,  è di  some  meiriclie  I (100,000, 
pari  a moggia  pudutane  2*<7,»‘il. 
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\è  allrimciili  .6  del  l iso,  il  (]uale,  (tome 
abbiamo  già  ossertalo,  Ionia  bensì  tali 
taggiuso  a quei  pochi  possidciili  die  Inni' 
no  II'  l'ìsaje,  ma  la  protiiida  liete  ritrai- 
III!  g'aii  copia  dal  Vieeiiliiio,  dal  Vero- 
nese e dal  niercalo  di  l.egiiago. 

Misitfr  c ilflto  infU'hiciit  di  l^iidnrn. 

Misi  r.r. 

I.  V/.siiMi  liiìrai  r dri  In  imi. 

I-XImI  *|4V  i'alHll  t(. 

(illii("«  tii  0 ìkJ  .‘m 

ino  palmi  ipiadiali  faiiiiu  un  meiro  qua- 
drato; 100  meli  i quadrali  lina  tavola:  100 
latole  mia  luriialiira. 

‘2.  Misure  lineari  menantili. 

Mrl  ililt  .itomi 

KitiM'io  tli  il  oinv  i(  ti  b I 

» 111*1.1  I o C ó H 

r»i’«ic  (U  f.ii'tiiir.i  •-  (»  r»  s 7 

IO  ulomì  fanno  im  diio;  <tt  dili  tm  pal- 
mo; IO  palmi  mi  metro. 

.■>.  Misura  da  ijriino. 

s 

StitUO  IIMIÌP  pMttr 

‘U  I-  al.lM  7i  \ *7  ,h 

IO  coppi  fanno  una  piiibi;  -in  pinte  mia 
iiiina;  io  mine  mia  soma. 

d.  Misura  ila  riiia. 

* Jsiime  miiH’  pìnt» 

M-tJvlId  fi*  b(T(('ÌP  ^ J ^ 

(\  eili  sopra,  il  ragguaglio). 

Tisi 

l.ibh  tufi  onrip  <lcu  frjiH. 

I.ihbf4  S.J  it  Ofirr  f2  II  ' < * <►  f» 

' . it.illilr  • X.  . Il  :•  5 S 

IO  gialli  faiiOo’iin  denaro;  IO  denari  no 
grosso:  IO  grossi  miT olii ia;  IO  micie  ima 
lildn,i. 

(.tUATICUI.  -l|S|((l  lift  ItltLLTI  tltU:  IICI.I  t 

ruruL.tzin.ti:.  -r— di  abilaiilì  della  protiii 
eia  Padovana  sono  in  generale  di  bassa 
statura.  .s|icci  diiiento  i|uclli  di  Padova  e 
dei  dislretli  orientali,  i quali  Io  sono  dì 
|>iù  clic  <|uulli  degli  iHSeiilenlali  c segna- 
lamonle  dei  monUiosi;  alenili  perù  ollre- 
(lassaiiii  la  misura  di  K |iirdi.  I loro  li- 
iioaiiieiili  sullo  icgolnri,  gli  oedii  vivaci. 
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l.e  iloiiiie  |i(ii  itHisi'ivaiio  liillura  i|iiella 
lu'llczza  «li  vili!»  !•  ili  fol  lilo  i lio  lo  ron! 
l•l•ll•lll■i  lino  iie«li  iiiilii  lii  loiii|ii,  l oiiic  al- 
lo>lano  l■olll■orllolllOllll•  oli  “iloi  ii  i olio  hall 
no  sorlllo  ili  Pailoxa. 

Mal^railo  la  loro  «Ialina,  non  inanoano 
i onnlailiiii  in  iiarlioolaro.  ili'  vol)tisloz/.a 
0 ili  forza  ; ina  la  faoollà  ili  |iro|iagar>i 
«l'inhia  in  inopor/.lono  poro  xanla^igiosa, 
0 mono  anooia  llo^li  ahitaiilì  ilollo  oilla 
o iloi  sohliorghi 

I.'  olà  inoilia  a cui  {{iiin^o  I'  nomo  ó ilai 
(HI  ai  70  anni  ; IioiioIh'  non  nianoliiiio  . o 
in  ipialolio  nninoro,  ipiolli  olio  pa«sino  oli 
no.  e oliò  loooano  i oo. 

Il  rapporto  iloi  iniirli  ai  viti  ó ili  J : 
.'f.'i,  ma  ò mollo  piò  xantagijitiMi  iiollo 
ranipagno;  quello  ilei  nasoonli  3}(li  iim’oiiIì 
ili  vita  è ili  (ì;  7 iiolla  oitlà  , o ili  !i:  (i 
nello  rampagne.  Diolro  ipiosii  ilati  non 
si  saprohlioni  roniliinaro  i lino  falli  appa- 
ronleinonle  opposli.  olio  oioò  nollo  oillà  sia 
maggioro  il  ninnerò  ilei  morii  ili  qiiollo 
ilei  naii,  c olio  tnllavia  orosoa  ogni  anno 
la  popolaziiino  Ma  è- il’ nono  rinolloro  in 
primi)  Inogo,  olio,  pailanilo  in  generalo. 
I' cooosso  iloi  nali  in  oonfronto  ilei  morii 
nella  oampagna  oompinsa  il  ilifello  ilello 
oillà.  In  scOuniln  luogo,  aiu-lio  avolo  ri- 
giiarilo  alla.|)0|>nlazinno  ilollo  singolo  oillà 
es.s,i  liiHi'ivia'  si  unnioiila  pei  molli  inili- 
vidiii  ohe  oontinnainenlo  vi  si  slaliilisoo- 
nn;  e.  a preferenza  dello,  altro  in'  Pailma 
ohe  prcsonla  un  insiemi!  ili  prospero  ou' 
eostanze , par  mi  v iono  ila  parooolh  fo- 
restieri elella  iti  hiion  grado  a loro  limivi) 
domicilio.  ' • 

Le  inalaHie  endomiohe  da  ciii'è  afllilia 
la  provincia  sono:  la  pellagra,  ohe  talora 
si  inanifosla  in  tulio  le  parli  di  essa,  eo- 
cetuala  Padova  ;c  In  .soorlmlo.  di  mi  si  pa- 
lesa qualche  caso  nelle  juirli  più  Lasse, 
come  nei  ilinlorni  di  Piovo,  o più  spesMi 
a Berlipaglia. 

Fra  le  oonfaginsi'  vuoisi  far  nienziono’ 
priniamenlo  del  vainolo,  «he  assale  sin- 
golamionlc  c quasi  esclusivamente  coloro 
elle  nini  furono  in- addietro  vacciuatf.  Il 
dottor  Fesller.  .che  visitò  ncll'aniH)  ■1H3(> 
lutti  gl’ individui  della  comune  di  Ma.serà, 
Irovò  iOO  sopra  2000'  persone,  alle  quali 
il  vajiiolo  non  era  stalo  iiiociilalo.  Ove 
anche  si  conceda  ehe  nelle  città  si  usi 
niajigiare  diligenza  per  parte  dei  ninni- 
cipj , resfa  nondimeno  evidente  ohe  il  po- 
polo trascura  questo  rilevantissimo  punto 
di  ptibblira  e privata  igiene. 

La  sifìlide  si  inanifcsia  di  rado  nelle 
rampagne,  ma  troppo  sposso  nello  città, 
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0 coH  ili  Padova  : riesco,  porò  boiiigiia.  o 
quasi  soiiipio  looalo. 

I a si-abbia  abliondu  piò  imlia  povoia- 
glia  0 nollo  lillà,  olio  nollo  oaiiipagiio:  e 
siroomo  doiiva  sposso  dalla  maiioaiiza  di 
iiolloz.za,  oo>i  si  vede  dmiiinaro  fra  quelli 
oho-searsoggiano  di  voslimonla.  Manifosla- 
las)  poi  «i  diffondo  Hiollissimo . por  l av- 
vii'inaiiioiilo  di  quello  |MTs<«no  ohe  allog- 
giano lino  a sei  e piò  nolla  niedesìma 
stanza,  o sono  quindi  fra  loro  piò  spesso 
a ooiilallo 

.Si  osserva  ihii  iiirdiei  pnolii  essilo  d.i 
qiialoho  lonipn  i rasi  di  niorhilln;  niolli 
iiivooi'  quelli  della  iiiilfaro.  la  quale  però 
è piò  milo  ora  ohe  negli  anni  addietro. 

1.0  alleo  malallio  in  genero  variano  as- 
sai col  variare  dello  siaginni.  Nolla  pri- 
mavera prevalgono  lo  folihri  iiilorminonli 
od  inliainmaloric,  o lo  iiilianiiiiazioni  nella 
stale  lo  qiiolidiano.  lo  doppio  lerzano,  lo 
gaslrion-hilinso  o lo  inliammnzioni  dei  vi- 
seoi  i addominali,  iioiiohò  lo  malallio  della 
mio.  -noli  animino  oonliimann  le  foldiri 
della  stalo,  o si-sviliqvp.'uio  lo  aiiinnnali, 
oomo  lorzane  qnarlano.  (piolidiane.  nel- 
I'  inverno  lo  iiilianmiazioni  rcinnalioho  o 
lo  roiimalioo-oalarrali.  In  gonèralo  però 
il.niinioro  dogli  ammalali  non  è mollo 
elevalo,  oliò  anzi  la  provinola  ha  nn'almo, 
sfora  oppoi  Innissima  alla  salute. 

II  sesso  niasohile  prevale  di  numero  al 
femminile.  L'anno  IS/ll  fu  oonstalalo  che 
gli  nomini  oiàlio  IA37'  piò  delle  dniiiie. 
PiH-hi  sono  i nialrimoiij  relalivamenle  alla 
oifra  degli  ahilaiiti,  poiché  nolla  oillà  di 
Padova  sneoodono  all'  iiiciroa  2S0  mairi- 
monj  por  ciasmn  anno  solilionc  piò  fre- 
qnrnli  sieno  fuori  di  ossa. 

Veiimdo  poi  al  oaratlere  iiitolloltiialc, 
iion  maitoaiiu  i Padovani  di  alliliidine  ad 
ajipimdere  ogni  maniera  di  seiciizc.  let- 
tere ed  arti. 

,\clln  studio  della  ginrisprudenza  e 
delle  Hiediehc  discipline  si  disliiigiiono 
più  di  Uitlo:  e fra  le  arti  lidie,  nella 
|>iltura  Sono  in  generale  eàritatevoli  , 
Iranqiiilfi  e snslenuli,  henehè  amanti  del 
divertinienlo  e specialmente  del  teatro  j 
non  inolio  dediti  alla  crapula  ed  coonomiei. 

. Notevoli  differenze  risoontransi  nel  basso 
|Ki|Hilo,  piò  onianle  del  roiiiore.  appassio- 
nalo |H'r  la  niusiea.  )icr  le  feste  ptibhlìclio 
e per  le  [Mrlilc  di  piacere. 

I eonladiiii  poi  sono  pinlinslo  infingardi 
e allaeeali  agli  aniiehi  usi:  vivono  nella 
.miseria,  aiiziehè  oemparsi  d'altro  lavoro 
nel  tempo  in  mi  le  terre  non  esigono  1» 
loro  opero..  ■ - 
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P VDU\  A (OuTKjtTD  iiiV  r.<iui|Ninr>i  ili*i 
v'j^iiiMili  ciiimtni  : I’ìkIi»;i,  Ahami  , \ll)i- 
s;ii;»M'gi).  (.a(loiiO};lii- . Casal  «li  .Si-r  l.-'ci . 
I.iiiu'iia,  \la«<T:'t.  Àli'siiiiio.  \(nciilit.  l’onic 
S.  Mi'oló.  liiibaiiii.  Saunara  Sclva/zaim, 
Viaodar*!  re.  Yifjnii/a  Canara  S.  (iimaiii. 
Carrara  S.  Slrfaini.  Piazznla  (.aniitnloit^a. 

A illafram’a,  Ti'olii.  Cn  vaii'sc  . UoMilmii'. 
SarraUmgii.  ToMi'alia  i‘  A'rizaiaiiii. 
I'c>|iola7ioiif'  I0(!  àf»') 

Kslilllll,  liti-  7H'J.  aO. 

\iiim'i'ii  (li'llr  |iair<M-iliir  lilj.  Iiillr  ap- 
paili’nnili  alla  iljon'sj  iti  l'ai|nM>.  l's'liisr 
(|iU‘lli'  lii'l  riiiiiiiiii'  ili  Piaz/iila  l'Iir  spi  i 
lami  alla  ilìnrosi  ili  \ ji-i'ii/a. 

Il  ilisliHlii  ili  l’ailiiut  i‘  min  <li>  più 
fiTlili  lidia  piii\iiii'ia  . spivialiiiciik'  in 
ijiii'lla  patii-  i li' à fimrl  ilrllc  putii-  ili 
,S.  Crni-a  e,  ili  l’nnli-i  iirlio  : ma  ipu-sla  Mia 
ri-rlllilà  I-  piiilliislii  lini  Mia  alla  siliia/.iiimi 
die  alla  iialma  ili  l Minlif.  Impercinei-lii- 
ia  \iciiiaii/a  della  rillà  >i  amueiiln  pii 
inpratsi  . \i  iiinllipliea  pii  m lappi  . \i 
i-anibla  piii  rmpii’iili-iiii-iili-  la  rnla/iniie 
apraria.  vi  fai-ilila  In  sini-ii-iii  d<-' pii-enli 
priidolli  e i trasparii  delle  ilerrnU-;  ipiiiidi 
pili  iiiiinernsii  il  liesliaiiie  . meplin  lavo- 
rali e meplin  eom-iniali  i i-aiiipi  e per 
eonsepm-n/a  lo  siralo  eollival'ile.  ferlile 
ed  iiliertosn  qiiaiiC  altro  mai:  il  elte  par 
lii-olaniienle  si  riseonlra  a 'rerraiiepra  in 
ipie' dintorni.  ' 

Per  alirn  di  sua  naima  il  'iinln  è al-  • 
ipianin  saldiioso  o leppiero.  speeialmenle 
in  ali  nne  silnar.iniii  Inori  della  |>orla  del 
Poilello  e di  Cndalimpa  , dnv'  è aiii  lie 
snppello  alle  linmano  e alle  innmla/.iiini 
]ier  la  dif(ìeoll:i  depli  si-ogli;  ma  le  o|ie- 
razioni  idraiilielie  non  è guari  eseguile 
eon  pravissimo  dispendio  dei  censiti,  mi- 
glioreranno sempre  piò  la  sorte  di  linei 
campi. 

PADOVA  (Comi \F  111),  ('.omprende  lo  se- 
piienli  frazioni  ; Allieliicro  con  Knssaltà  , 
Ponic  di  Vipodarzere,  Torre  con  Arcella. 
Morlisc-lirnsegana  con  lirenlelle  di  solln. 
A'olla-Brusepana  con  Bassanello.  Mandria,  . 
Saracinesca,  ('.aiuiiiueon  l.avezzolo.  Orange 
di  liamino,  Orante  di  S. Gregorio,  S.  Or- 
sola.  Olmeo  e Val  di  Camino,  ,S,  Gregorio, 
Terranegra.  Villariiflina,  Vigo.  Bragann, 
Zirotli.  Chiesanova  eon  lirenlelle  di  sopra, 
Piovego.  Monià  con  Pimlerollo,  Ponte  di 
Brenta  , -S.  I.azzarn  eon  Arzi-rc , Salboro 
eon  Guitte  Poiio-Veggiano,  Spassano  e 
Volta  del  llarozzn. 

Popolatione  85,lli>ó. 

Kstimo,  lire  1.575.6-iA.  l!7. 

Numero  delle  parroi-i-hie  51  s 
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PADOVA,  eÌMà  regia  . e.ipolnogo  di 
pitiviiii'ia,  di  disliello  e di  eoimine.  è 
posla  a II"  51’  K5  ’ di  bmgilnilinc  del  me- 
liiliano  di  Parigi  all'  esl  e AS’  -i'i'  ‘2  " di 
lalilmline  sellenli imiale. 

Disia  ‘28  miglia  da  Venezia  5n  d.i  Ve- 
rona. IH  da  Vieenza,  ‘2A  da  Treviso  e 28 
da  Kovigo. 

1,1  sua  elevazione  sopra  il  livello  del 
mare,  presa  dal  pavinienta  del  lempio  di 
Salila  (liiislina.  i-  di  piedi  p.arigini  A 1.0.5. 
Gira  In  einiiiln.  eii-i-a  7 miglia:  i- di  l'or- 
ma ipiasi  li-iangiilai'i-  eon  la  base  rivnlu 
a piiiienle.  si  e-lemle  IA80  passi  in  iiin- 
-plii-zza  sopra  17.55  ili  iargliuzza  . Iia  7 
piazze.  .'iH  l'r.t  leinpj  eil  liraliirj.  2H  eon- 
veiili.  dei  ipiab  H sono  Inllavia  abilali 
da  eiirpiiraziiuii  religiose  e 20  eoiiverlili 
ad  allei  osi  ; A leatri  . 1-2  allri  piibbliei 
eitilizj  e novera  eirea  A8  000  abilanli 
slanznli  in  Ii820  e.-ise. 

Delle  anliebe  imira  eoslriille  dalla  re- 
pnbbliea  pailiivaiia  nel  Il9:à  e nel  1210, 
e poi  emil innate  in  varie  epoelie  dai  prln- 
eipi  Carraresi,  min  l imane  alito  avanzo 
imporlanle  elie  il  grande  lorrione  eon  la 
solloposla  porla  i-lie  vi-desi  all'  iinboeea- 
Inra  del  ponte  Molimi. 

I.e  mora  iinme  elio  aiii-be  allnalnienle 
eireoiiilano  la  eiltà  si  enniineiarouo  nel 
IHOtl  dalla  ri*|iiibblieaM'nela  , e si  eoii- 
iliissero  a line  verso  la  metà  del  seeolo  XA  I. 
Mieliele  SaiiimielieJi  vi  ligginnse  due  ba- 
sliiiiii  grandissini’.  dei  ipiali,  st-bbene  in 
parlo  gna.sli  dal  li-nipn  e dagli  nomini , 
piiossi  ani-ora  luiiiniraic  la  solida  ed  in- 
gegnos.1  eosirnziime.  I.'  uno  sorge  |K)eo 
lungi  dalia  porla  ili  Ponleeorbo  . ed  è 
rliiamalii  l'm  mu  o,  pei  eiié  fallii  alzare  ila 
nn  Girolamo  Corner  eapilano  della  cillà 
nel  I85<):  I allm  lianeiieggia  la  porla 
ili  Sanla  Croco,  ed  è il  piii  eonservalo. 

•Selle  pgrii-  mellnno  in  eillà,  Ire  delle 
(pali,  eioè  di  .Savoiiarnla,  S Giovanni  e 
-Saraeinesca,  volle  a ponenle;  due,  eioè 
di  Codaintiga  C Portello,  a seltcnlriune , 
o line  allre.  eioè  di  S.  Croce  e Ponleeorbo 
a mezzogiorno.  I.a  porla  di  S.  Giovanni 
fu  alzala  I'  anno  t82H,  sopra  disegno  di 
Giovanni  Maria  Faleonello,  clic  vi  laseió 
im-isn  il  proprio  nome  nelle  alelle  dei 
(Ine  archi  iiilerno  ed  eslerno.  INcl  pro- 
spetlo  verso  la  eillà  è ornala  di  quattro 
pilastri  eorintj  posti  sopra  piedislalli  e 
reggenli  un  cornicione,  sul  quale  posa  mi 
allissimo  allico  che  nel  mezzo  |iorla  una 
iscrizione.  II  prospcllo  eslerno  serba  l’or- 
dine  incdesimo,  ma  è di  molln  piò  or- 
nalo. 
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Egualuientu  opera  del  Falconolto  è l'al- 
Ira  porla  della  di  Savoiiarnla,  clic  fu  ro- 
slriitla  nel  1830.  .Moslm.ii  quasi  eguale 
nulla  digiriliuzinne  alla  precedeiile,  ad 
ooceziune  dell' ordine,  eli' è rimipuiilii,  c 
delle  porlieelle  lalerali,  che,  in  luogo  di 
essere  ornale  da  fromespi^  Iriangiiìari , 
porlano  medaglioni. 

Quella  della  del  I\>rlellu  icniie  creila 
ranno  1818  o presenla  un' aivliilelluru 
più  forse  delle  alile  degna  di  encomio. 

Il  suo  pro.spelto  esleriore  lia  piulloslo 
scininanza  d'  arco  Irionfale,  tanlo  è soli- 
luoso,  ornalo,  genlile  nelle  inodanalure  . 
armonico  nell' insieme.  II  Tcnianza  coii- 
gellura  possa  esser  iqiera  di.  (ingliclmo 
Bergamasco. 

I.e  allrc  |>nile  nulla  offrono  di  nolc- 
vole. 

Tulio  l'anlico  reeinlu  di  Pallosa  ù cir> 
condolo  dal  Baccliiglionc,  il  quale  enira 
in  cillà  presso  alla  porla  Saracinesca. 
Giunio  poi  al  ponie  di  l,cgno  si  diside 
in  due  rami,  dei  quali  uno,  cioè  il  deslro, 
passa  |H!Ì  punii  di  Sanlu  Maria  in  Vanzo, 
l'orricelle,  S.  Imrciizo,,  Dccclicrie  Vecchie, 
Pnrlcllello,  AlUnalo  , . della  .Sliifu  , della 
Poma,  e limdiucnlt)  por  le  |Mirle  Cmila- 
rine , dose,  medianic.iin  siislegno  |h-I 
pas.saggia  ilcUq  harclic  dal  iiusiglio  in- 
lurnu  nel^  j)uviglio.  vklcrno  dminniùialo 
Piosego,  .èsi!C  di  riuù,  e lainlicndu  isle- 
liormcntc  le  mina  soUopassa  il  pimle 
della  porla  del  Porlello,  conlioiia  lungo 
le  mura  .ancora  |)cr  lircsc  IralUi  o poscia 
\a  a confluire  col  limila  a Sira  formando 
il  canaio  idie  serto  alla  iiaiigazimic  per 
Venezia.  li  ramo  siiiislro  |iassa  |iei  popli-  ' 
di  S.  Agosliiio,  S.  (iiotaiini,  dei  Taili,  di 
Ferro,  S.  IgHmardo,  Molino,  dcL  Carmini, 
c da  ulliiim  pel  gran  puiilc  di  sullp|ias- 
saggio  alle  mina,  dupo.il  quale  .si  unisce 
col  raiipi  deslro  e percorre  sempre  i nic- 
desimi  canati.  Il  salto  didl'acqiiadàl  na- 
viglio iiitormi  all'.osierim  fi  è messo  a 
pi-ulìllo  a Clic  di  darlnolo  ai  nutliiii  delle 
(àmiariiio,  nouebò  ad  (ina  mola  idrofora 
che  innalza  l'  acqua  hi  uu-- acqucdollo 
coperto  costruito  a spese  dui  rouiuue  sulla 
sommiià  dello  mura  di  ricinlo , u che 
.serve  ad  aiiiiiiare  due  foulaue  ad  uso  del 
jmhhiico  macello. 

Oltre  i suddescrilli  due  rami,  cinque 
altro  minori  derivazioni  del  Bacchiglione 
scurmno  ad  inlcrsccaro  la  città. 

La  prima  derivazione  lia  origine  da 
iiiu  chiavica  dell  Alicvmio  situata  posso 
il  bastione  del  medesimo  n.oiuC  fuori  della 
|K)rlo  Saracincsra;  lainbc  csleriormeule 
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le  mura  lino  alla  porla  di  .Santa  Croce, 
c passatone  il  ponte  entra  in  cillà  per 
sotto  il  bahinnlo  che  difende  la  [lorla. 
Questo  canale  conliiiiia  il  suo  corso  ira 
la  via  Venluiiua  cd  il  iiiiirn  orientale 
tlell'anlico  monastero  della  Misericorilìà  , 
ora  propricià  dei  padri  Armeni.  Al  ler- 
mine  della  via  Venliirina  |icr  un  gran- 
dioso canale  sullcmnco  sbocca  in  Prato 
della  Valle  al  ponic  dei  Papi  nel  deli- 
zioso canale  clitlico  che  scorre  franiuiczzo 
alle  slaluc,  cd  esce  solto  lo  .stesso  ponte 
dei  Papi  per  dirigersi  con  altro  lungi) 
canale  snIleiTanco  a lambire  l'orlo  liola- 
niru,  avellilo  dato  prima  origine  ad  una 
piccola  dciivaziimc  che  incile  in  movi- 
meiito  L mulini  ilei  maglio  eil  una  riiotu 
che  dà  l'acqua  albi  fonlanc  deirurlo  siim- 
iiicnlnvato.  I.a  pailv»  poi  principale  delle 
sue  acque  passa  a miinvcru  i mulini  di 
Ponlecorlm  dove  si  riunisce  al  così  dello 
canats  di  .Salila  l.'liiara  o delle  Altiere. 

La  chiavica  dell' Oblio  origina  la  se- 
conda derivazioni',  la  quale,  passando  di- 
nanzi al  collegio  delle  Diiiics.se,  va  a 
dar  molo  ai  miiiiiii  che  sono  aU'ingrcssu 
del  Prato  della  Valle:  poi  sotlopassandu 
la  strada  earruzzaliilu  rlie  da  S.  Daniele 
eoiidiice  al  Prato  della  Valle,  si  eongiiiiige 
al  ramo  elle  parte  dal  pimto  delle  Tor- 
jieellc  o forma  con  esso  il  suddello  ca- 
nale di  Sanla  (.biara  o delle  Albeic.  Av- 
vertasi |MT  allrn  che  là  dove  questa  de- 
rivazione esce  dagli  orli  della  famiglia 
Piazza,  bnvvi  alla  destra  una  pirriola 
elqavica  col  mezzo  della  quale  si  forma 
iiu  ri.vobi  che  lauibiscc  la  deliziosa  strada 
di  Vanzo.  |iassa  tra  l'orto  agrario  e l'orto 
lienier  , e quindi  sollopassa  mediante 
grandarco  sotterraneo  il  borgo  Santa 
C.roee,  e conlinuando  a scorrere  |>er  allri 
orti,  sbocca  linabiicnie  per  via  d’altra 
ediiaviea  nel  so|)radetlu  canale  Alicorno. 

Il  ramo  del  bnuie  che  al  ponte  di  Ix- 
gno  si  dirige  alla  destra,  arrivalo  al  |>onle 
delle  Torrieelle,  manda  |H'r  cinque  chia- 
viche iin  ramo  d'  acqua  suflicienlc  ad 
aniiuarr  riiiquu  o|iinrj  colà  situali.  Uni- 
tosi  poi  al  eanalctio  viell  Olmocd  a quello 
die  dà  mulo  ai  mulini  del  Maglio,  forma 
il  canale  di  .Santa  C.hiai’a  elio  passa  per 
il  iKiiilu  della  Morie.  |icl  punte  Businctio. 
o do|)o  i luulint  di  Ponteeorbo , si  con- 
giunge  alle  acque  periate  dal  canale  clic 
passa  |icr  il  Prato  della  Valle  soprain- 
dicalo.  Caisiecliò  tulle  le  Ire  accennate  de- 
rivazioni vauiio  u congiungersi  in  una.  e. 
ricevute  le  acque  del  canale  di  Sanla  So- 
fìa. escono  dalla  cillà  snlUipassando  alle 
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nnira  |>er  uh  hel  ponle  a tre  ardii  a 
.S.  Massimo  c forinaiKlo  il  rosi  dello  ca- 
nale di  Roiirajella. 

Ut  eliiatira  Itovella,  poro  solfo  al  ponle 
di  S.  Leonardo,  eroga  dal  (iiinic  un  pic- 
roio ramo  d'acqua  che  passando  pel  ponte 
dello  aiicli  esso  della  Rovella  e per  quello 
di  S.  Oiaeomo.  ricnlrn  uunvamcnle  nel 
canale  di  ponle  Molino,  dopo  aver  servilo 
ad  animare  alcuni  opifirj  per  solo  uso 
dei  quali  similira  che  sia  sialo  escavalo. 

Fiiialmenle  alita  dcrivatìone  per  ser- 
vire alla  navigazione  i-  quella  che  fonna 
il  così  dello  canale  di  .s'anla  Sofia,  die  ha 
origine  del  Piovego  alleltec.elicrie  Nuove 
in  Porciglia  c finisce  al  ponle  dell’Ospi- 
lalc,  ove  si  congiunge  al  canale  di  S.  Mas- 
simo. Per  qiicslo  mezzo  il  naviglio  di  Ve- 
nezia comunica  col  canale  di  HoncajeUa 
che  conduce  a (ihioggia. 

A viemeglio  conoscere  qimnlo  si  abbia 
provvedulo  nella  cillà  di  Padova  alla  co- 
movlila  delle  iniemc  comunicazioni,  basti 
avvertire  che  nienire  nelle  altre  cillà  at- 
traversale da  fiumi  non  si  Irosa  che  uno 
scarso  numero  di  ponli,  quivi  se  ne  con- 
iano 2»  alcuni  dei  quali,  come  vedremo, 
di  aniichissima  cusirnzione.  Oltre  questi, 
che  (Missomi  chiamarsi  principali,  molli 
altri  ve  nc  sono  che,  sebbene  di  minore 
grandezza,  mcrilano  liiltavia  di  essere  ac- 
cennali. Il  .solo  liumiccllo  che  passa  da- 
vanti al  collegio  delle  Dimesse,  ne  ha 
qualtro  in  pietra  edificali  non  senza  qual- 
che eleganza  di  forme,  a cui  s'aggiunge 
un  acquedotto  il  quale  da  .S.  Daniele,  ri-  . 
manendo  sempre  celalo  sotto  la  strada , 

10  guida  al  Prato  della  Valle. 

Di  teli  acmuedolti  il  maggiore  e vera- 
inenle  considerabile  i>crla'.sua  lungheza 
e pel  suo  arliiiiào,  è quello  che  accoglie 

11  canale  di  S,  Croce  all' entrare  eh' esso 
fa  nel  Prato  della  Valle  e sotlerranea- 
incirlc  Io  conduce  al  ponte  dei  Papi,  ove, 
dopo  aver  circuito  l'i,sola,  di  uuovo  si  na- 
sconde negli  anditi  del  ponte  medesimo 
per  riuscii  e allato  della  basilica  di  S.  Gin- 
sliita.  Questi  due  traili  di  canale  coperto 
sono  lunghi  metri  2110  circa. 

Accennata  così  la  topografia  delta  cillà, 
sogghingiaino  la  descrizione  dei  pubblici  e 
privali  edilisj  ond'è  adorna,  non  .senza  ri- 
cordate cbemolte  delle  sue  strade  sono  lian- 
cheggiatedn  portici  c alcune  case  esterna- 
menle  diinitlc,  ma  prcssocliè  tulle  unifor- 
mi rispeito  all’  arcliileltura.  In  seguito 
jiarlercmu  dcgl'isliluti  di  educazione  c di 
l>eneliceiua,dei  oonrenli, delle  carceri,  ecc. 
non  meno  che  di  quanl'  altro  riguarda 
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la  cillà  medesima  sia  dal  lato  eeonuuika^ 
sia  da  quello  amminislrilivn. 

LiTir.ni  no*i.  — A indi  rà.  l’Irt  chè  avvi 
di  nsserv  abile  In  qnesta  chiesa  è una  ta- 
vola collocala  sopra  la  porla  che  mette 
in  sagrestia  c rapprcsenlanlc  t Santi  Gia- 
como e Girolamo  al  piano,  la  Saniissima 
Triiiilà  in  allo,  opcr.i  di  gusto  belllnesco 
dipinta  nel  IH5II  da  Girolamo  da  ,S.  Oo- 
ce.  Raccontano, Ticunicmnisii  che  nel  HO» 
Padova  niovessc  guerra  contro  i marchesi 
d’KsIc.  Gli  uniiiiiii  della  contrada  di  .S.  An- 
drea clic  in  quella  fazione  superarono  di 
coraggio  gli  alil  i,  espugnala  la  rocca  d’E- 
slo,  di  là  |KvHarono  via  un  Icone.  A ri- 
cordanza dell'onorevole  fallo  I Padovani 
posero  sopra  rozza  colonna  fuori  di  que- 
sta chiesa  un  leone  sotto  il  quale  slava 
scrino:  MCCIX  Mngiiler  Daniel  fecil. 
Esso  ivcró  venne  disirullo  nel  I70T  e solo 
surro^to  dopo  qualche  anno  da  quello 
che  vedesi  alliialmetile.  esegitilo  da  Fe- 
lice Cliicreghìno. 

y/niinniiata  neU'Jrena.  Oratorio  H- 
lualo  in  una  spaziosa  piazza  di  figura 
elillica,  che  ha  di  lunghezza  510  piedi 
padovani  c 910  nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza, chiamala  arena  poiché  le  mura- 
glie clic  la  circondano  segnano  le  vesti- 
gia  di  un  antico  anlìlcalrn  L’  oratorio 
venne  fallo  murare  nel  1505  da  Enrico 
Scrovegno  figlio  a quel'  Reginaldo  che  per 
la  sua  famosa  avarizia  Dante  collocà  nel- 
l'inferno. Le  opere  d'arte  che  rendono  fa- 
moso quest’oratorio  sono  i freschi  che  vi 
lasciò  il  fiorentino  Gioito,  i più  conser- 
vali che  ci  rimangano  di  quell  immortale 
ristoratore  della  pillura  italiana.  Pare  che 
li  dipingesse  nel  150«.  Questi  freschi  in- 
signi stanno  dis|iosli  in  ira  ordini  dì 
sparfidiciili , nel  più  alto  de’  quali  veg- 
gonsi  rappresenlale  le  azioni  della  Ver- 
gine, c nei  due  inferiori  quelle  di  Gesù 
Cristo.  Snllo  ad  essi  e come'  a dire  nel 
basamento  sono  dipinte  a chiaroscuro  le 
setto  principali  virtù  e dì  prospetto  i vizi 
opposti.  Sulla  parete  che  sovrasta  la  porla 
é figuralo  il  giudicio  finale,  lai  vétta,  (inla 
in  azzurro  e seminata  di  stelle  dorato,  va 
interrotta  a ipiando  a quando  da  sfoitdi, 
ove  campeggiano  in  mezza  figura  Nuslra 
Signora  col  lianibino,  il  Salvatore  c pa- 
recchi Santi.  Nelle  fasclc,  clic  dividono 
|i«r  lungo  gli  spariimenti,  sono  varie  ima- 
gìni  ed  azioni  dei  profeti. 

Nell’alto  della  tribuna^  sopra  l'àréone, 
sla  iiii’Annunziàla  di  un  pennHIo  mcn 
largo  e men  corrcHo  del  giottesco , ma 
pure  a quella  scuola  allevalo.  Ai  fianchi 
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dcM'arrone  predello  due  spartiuieuli,  forse 
della  slessa  mane.  Quello  a destra  ra|>- 
iiresenla  la  \isita  della  >’ergine  ad  Klisa- 
bella;  l’allro,  a siuislra,  Giuda  che  isti- 
galo da  Satana  stringe  il  sacrilego  |>atto  e 
stende  la  niauo  al  prezzo  del  sangue. 

Neirintcrno  i dipinli  delle  pareti  late- 
rali sono  da  taluni  altribuili  a Taddeo 
hartoli  saaese. 

In  ipiusta  luedesiina  Irihuna  è degno 
di  osservazione  il  sarcofago  di  Enrico  Scro- 
\egnu,  murlu  nel  1320  in  Venezia,  ove 
da  lungo  tenipo  viveva  in  esigilo  dalla 
patria.  Nella  sagrestia,  sol'o  una  nicrliia 
di  gotico  stile , sta  elGgiula  in  piedi  la 
statua  dello  stesso  Scroveguo,  colle  mani 
giunte  e culla  faccia  rivolta  al  cielo. 

A'.  >/nlom'u  (volgarnieole  il  Santo).  Nella 
piazza  attigua  a (|ucsta  basilica  è degna 
di  molla  osservazione  la  statua  equestre 
di  bronzo  posta  sovra  eminente  picdisla'Io 
Ugnrante  un  deposito  se|K)lcrale.  Rappre- 
senta Erasmo  da  Narni  detto  il  Guttame- 
tata,  illustre  generale  della  repubblica 
veneta.  E o|>era  sliiiiend.!  del  Donatello, 
qui  cbiamalo  con  pubblico  decreto  dal 
veneto  .Senato  per  eternare  la  memoria 
del  prode  capitano  che  salvò  l' esercito 
della  repubblica  nella  guerra  del  U3tl 
contro  lo  Sforza. 

Da  presso  .sor^c  una  cap|>ellina  mor- 
tuaria già  dei  principi  Carraresi,  ora  della 
famiglia  Papafava.  Raecbiudo  sepolcri  an- 
licbi,  più  rari  alla  storia  che  gilè  arti. 

Il  tempio  di  S.  .Antonio  venne  costrutto 
eoi  modello  di  NVolò  Pisano  fra  la  seconda 
metà  del  secolo  XIII  e il  principio  del 
.seguente,  trattane  la  cupola  ebe^  vuoisi 
aggiunta  soltanto  1'  anno  IA2A.  Fu  Ire 
volle  colpito  da  fuoco  e nel  1 7 A9.  arsero 
gran  parte  del  ietto,  quattro  cupole,  il 
coro  e non  pochi  ornamenti  ; ma  la  pub- 
blica e la  privala  pietà,  nonché  rimettere 
le  perdute  cose , ne  itoudusse  alcune  a 
più  soda  e splendida  forma. 

l/arcbiletlura  di  questa  magnìrica  ba- 
silica, colle  sue  arcate  emisferìrue  infram- 
messe alle  acute , colla  sua  porla  centi- 
naia e degradante  in  archetti,  coi  massic- 
ci picdrilli,  colle  cupole  ora  sferiche  ora 
foggiate  in  cono,  cogli  archi  moreschi  dei 
SUOI  campanili,  presenta  il  carattere  del- 
l'arcbiteltura  che  Du-Cauniont  con  inge- 
gnoso nome  chiamò  rowaiizaj  qui  poi 
commista  al  principio  bisantino  c ten- 
dente a volgersi  verso  le  svelte  e lan- 
ciale forme  ueirarc/ii-acnta. 

Una  delle  due  ornatissime  rose  (la  si- 
nistra entrando  per  la  porta  maggiore) 
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che  servono  ad  illuminare  le  braccia  della 
cnw-iera,  fu  alzala  da  un  guerriero  della 
luilrizia  rasa  Bisalica  di  Piacenza  , come 
appare  ilagli  stemmi  che,  pur  cancellali, 
scorgunsi  ancora  nel  contorno  di  essa. 
L’allra,  di  faccia,  sembra  dell' epoca  stes- 
sa, e,  al  dire  ilei  P.  Polidoro,  fu  cuslriilta 
a spese  della  famiglia  Zabarella. 

Sulla  lunetta  della  porta  maggiore  San 
Reriiardiun  e S.  Antonio  ai  bili  del  nome 
di  desìi,  è pregevole  fresco  di  Andrea 
Manlegna,  ristoralo  iln  Francesco  Zununi. 
Al  disojira  vedesi  mia  statua  diS.  Antonio, 
del  secolo  XIV.  Dietro  di  essa  una  Aladon- 
na  a fresco  che  fu  della  ora  di  (iiollo,  ora 
di  Jacu|Mi  Avanzi,  ma  che  venne  iiilìcru- 
mcnle  ridipinta  dallo  stesso  Zanoni  verso 
il  finire  dello  scorsa  secolo. 

Entrando  [ter  la  porla  a destra,  l.a  ta- 
vola del  primo  altare  con  S.  (àirlo  Bor- 
romeo c S.  Giuseppe  da  Go[>crlino,  è del 
mentovalo  Francesco  Zanoni.  Quella  del 
secondo  altare,  con  S.  Francesco  d'Assisi 
clic  intercede  dalla  Vergine  protezione 
]ier  le  anime  purganti,  è di  Matteo  Fon- 
zone.  lai  due  statue  laterali,  in  marmo, 
ligiiranli  la  Fede  c la  Speranza,  scolpile 
da  Tommaso  Aglio.  I.e  portello  di  bronzo 
che  aprono  l’ingresso  alla  vicina  eap|>elln 
del  Sacramento  vennero  fuse  da  Michel- 
angelo Venicr.  I bossi-rilievi  in  bronzo 
sulla  predella  dell’altare  rappresentano, 
quello  di  mezzo  Cristo  morto  fra  due  an- 
geli ; ai  banchi,  due  miracoli  di  S.  Aulo- 
Ilio.  Nei  lati  della  predella  quattro  angeli. 
.Sono  tutti  preziosi  lavori  del  Donatello. 
Il  taliernacolo,  diviso  in  tre  ordini  con 
molli  ornamenti  e figurine  di  bronzo,  è 
opera  poco  lodata  di  Cesare  Franco  c di 
Girolamo  Caimpagna.  Infissi  alle  pareli  di 
questa  cap|>clla,  uuo  dirimpetto  all’altro, 
V i sono  i due  sepolcri  di  Erasmo  da  Nar- 
ni, già  ricordalo  c di  Giovanni  Antonio 
suo  liglio. 

Nel  quarto  altare  sta  un  pregevole  la- 
voro di  Pietro  Uamioi,  rappresentante  Cri- 
sto in  Crocè,  la  Vergine  c San  Giovanni. 
Vicino  vedesi  un  grandioso  momiim-nlo 
eretto  al  celebre  professore  Ottavio  Fer- 
rari, morto  nel  I0H3. 

lai  cappella  di  San  Felice  venne  creila 
nel  I37À,  o dedicata  a San  Giacomo  agm 
slolo,  da  Bonifazio  de  I.upi,  marebesu  di 
Soragna  che  militava  allora  pei  (airrarcsi. 
Quando  poi  nel  150A  si  trasportò  qui  il 
corpo  di  San  Felice  fu  a quest’  tillimu 
salilo  iutitolala. 

Eicgauie  cd  ornatissima  ii’  è F archi- 
tettura. I belli.ssinii  freschi  clic  fregiano  le 
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pareti,  e mostrano  falli  della  passione  di 
ficsi'i  c aiioni  della  vita  dell'apostolo  San 
Giacomo,  vennero  eseguili  da  Jacopo 
Avanzi  ajiilalo  dall'  Alticliicri.  e ristorali 
dallo  Zanoni  nel  I77S.  Merita  attenzione 
il  ricco  altare  di  fini  marmi  con  cinque 
statua  antiche.  Nel  muro  dietro  I'  altare 
venne  iiilìssa  la  pietra  sepolcrale  di  Kar- 
toloiuea  Scrnvegna,  moglie  a M.srsilio  II 
da  I arrara,  signor  di  Pallosa,  morta  nel 
I5.%3.  1 due  sc|)oIcri  aderenti  alle  pareti 
chiudono  le  ossa,  I'  uno  di  Konirazio  dei 
Lupi  edificatore  delta  rap|)clla,  l' altro  di 
quattro  della  fhiuiglia  Rossi  un  tcm|io  si- 
gnora di  Parma;  fra  questi  è Pietro,  il 
laniosn  nemico  dello  .Scalìgero,  elio  ri- 
guadagnò a Marsilio  da  Carrara  il  domi- 
nio di  Padosa. 

Il  vicino  andito  clic  mette  ne'  chiostri 
contiene  sepolcri  che  incriiaiin  d’  essere 
osservati  per  I' arcliiletlura  c per  le  pit- 
ture che  li  adornano.  Il  più  interessante 
è quello  del  bresciano  I-avellonzo  merlo 
nel  tS7S. 

Nella  sagrestia  son  degne  di  attento 
esame  le  tu'sie  degli  armadj,rhc  il  llrau. 
dolesc  con  buone  ragioni  rivendicò  a lai- 
renzo  e Cristoforo  Canozi,  artisti  che  nel 
secolo  XV  ebbero  granile  fama  in  questo 
genere  di  lavori.  Bellissimo  è pure  il  bas- 
so-rilievo in  niarino  sovrapposto  a questi 
armadj  , nel  quale  si  rfligiò  il  miracolo 
della  mula;  c gentili  pur  sono  gli  orna- 
menti  archilellouiri  e le  slaluellc  egiial. 
mente  di  marmo  che  lo  circondano.  Nella 
stanza  vicina  sono  altri  armadj,  fregiati 
di  belle  prospettive  in  tarsia  de'suìndicatì 
Canozi.  jv. 

Ritornando  in  chiesa  k degno  d’ossci-- 
vazionc  il  ben  conservato  fresco  vicino 
alla  porla  della  sagrestia  eseguilo  nel  IH09 
da  Filippo  Veronesi.  Figura  S.  Galcriua  c 
San  Felice  clic  prcscniaun  un  dholo  a 
Maria  Vergine.  .Segue  un  sarcofago  del 
medio  evo  nm  ìslalna  stesa  suH'arch.  Cbiti- 
dc  le  ossa  di  Marino  ’/abarclla  Nella  pri- 
ma cappella  Antonio  Pellegrini  dipinse 
Coll  molla  franchezza  il  iiiarliriu  di  .Sau- 
la Caterina , c nella  sccomla  quello  di 
.Sant'Agata,  Giaiiiballisla  Ticpolo , opera 
che  rapisce  per  la  tonaiile  «pressione  del 
viso  della  .santa. 

In  questa  cappella  t pregevole  per  fi- 
nezza d'  ornali  il  inonnnieiilo  scpóln-ale 
di  niariiin  rosso,  apiKirlcnenlc  alla  fanii- 
gHa  Riizzarcarini. 

Nella  terza  avvi  una  Santa  Giustina  bat- 
tezzata da  .San  Prosdoeimo,  di  Jacopo  t 'c- 
ndi:  C raniìco  sepolcro  della  famiglia  Ca- 
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podilisla.  Nella  quarta  un  Sth  Ilòdovteò 
che  di.spensa  elemosine,  di  Pietro  Rotali. 
Giovanni  e Jacopo  Grassi  cominciarono 
ad  alzare  nel  1890  la  cappella  seguente 
denominata  il  xnnltiarfOj  la  quale,  giusta 
l’opinione  dei  più  intelligenti,  non  ha  yt- 
riin  pregio  archiletlonieu.  PilipM 
scolpi  le  statue  delle  quattro  irlrt^4  ^» 
la  l'arilà,  la  Penitenza  c F Umiltà;  ed 
egiialnieiile  quelle  dei  Santi  Bonaventura 
c Francesco,  i sei  angeli  che  sostengono 
le  candele  ed  il  .Santo  col  gruppo  d’  an- 
geli sul  frontispizio.  ^ 

Oegnissimc  d'esser  vedute  sono  la  pre- 
ziose leehc  chiuse  in  questo  santuario, 
eoiilciienti  quasi  tulle  reliquie  di  santi  c 
martiri;  quella  speriatnienic  ov’è  custo- 
dita la  lingua  di  Sant’  Antonio,  nrnalis- 
sima  c gentile  fatica  <F  orìfìccria , ese- 
guila a quanto  pare  sul  linirc  del  seco- 
lo XIV. 

Uscendo  dal  santuàrio  é proséghCndo 
il  giro  del  presbiterio  l'opera  più  prege- 
vole elle  ineuiiirasi  è quella  del  terzo  al- 
i.vrc,  di  Aiitoniu  Balestra,  rappresentante 
Maria  rlic  porge  il  Baiiibiiio  a Santa  ('.hia- 
ra  vìriiia  a spirare. 

La  cappella  della  Madonna  Mora  è irti 
nvanzn  della  eliicsa  ili  .Sanl.a  Maria  Mag- 
giore edilìcala  intorno  all’anno  llto.  poi 
atterrala  in  ^ran  parte  per  dar  luogo  alla 
presente  liasilica.  ' ■ ’ 

K degno'  di  nudla  osservinioiie  fàlfaré 
gotico  che  cohticiic  la  Madonna  da  cui 
venne  il  nome  alla  cappella  stessa.  V è 
pur  qui  un  deposito  della  faiiiiglia  Oliiz- 
zo,  lavoro  del  medio  evo. 

.Segue  la  càpprlla  del  bealo'  Liica  Bcf- 
ludi.  Cniiserrata  agli  apostoli  Filìp|Mi  e Già- 
conio,  fu  tutta  dipinta  a fre.scò  con  azio- 
ni di  enlraiiilii , con  altre  di  Gesù  Gii» 
sto,  iioiicliò  con  fatti  relativi  al  beato  Lu- 
ca Rclliifli;  specialmente  (piando  .Saiit’Aii- 
loiiio  gli  apjiar\c  .a  rivelargli  la  vicina 
lilicra/.ionc  di  Padova  dalla  tirarniiile  di 
Fccelino.  Molti  ne  vogliono  autore  Giusto 
l’adnvaiio.  Domenico  .Saiidri  li  deturpò, 
ristaiiraiidoli,  ind  I7K8. 

Uscendo  per  la  cappella  deilir 'MadrùIlH 
Mora  e toriiaiulo  in  vhicsa  vedesi  il  pre- 
gevole deposito  di  Raffaele  Fulgoso,  illu- 
stre giuroeonsiiltit  del  secolo  XlV  ; poi  si 
incontra  la  cappella  di  .Sant'Antonio;  una 
delle  più  magnifiche  del  ninnilo  eriittiano. 
Kbbc  a soprastanti,  nel  1800,  Giovanni 
cd  Antonio  Minelfo  padre  e figlio;  più 
lardi  .Iacopo  .Sansoviiio;  c nel  1853  Giam- 
maria Falconcflo,  “ 

La  facrìat.'i  si  alza  su  eìnqdA'giénlflf  ir* 
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cale,  che  girano  sui  capiielli  di  quadro 
rolonne  e di  due  jiilaslri  agli  angoli,  di 
ordine  compotiln.  I pilualri  tono  diligen- 
lenienle  arricriiili  di  lias«i>-rilie%'i;  quello  a 
sinisira  fu  srulpilu  da  lìirolaiuo  Pironi, 
I'  allm  da  Madoo  Aglio  milanese.  Anche 
gli  archi  vanno  fregiali  di  ornamento  a 
basso-rilievo,  e fra  arco  ed  arco  veggunsi 
scolpili  in  inezie  ligiira  gli  Evangelisti. 
Nell' attico  sovrapposto  Irggcsi  la  seguen- 
te iscrizione;  Divo  Anlonio  confeasori  sa- 
cnim  He.  Pa.  Po.,  le  quali  ultime  silla- 
lie  pajono  signitirare  respublka  pataviiui 
poeuit. 

In  mezzo  ai  pilastrini  corinlj  die  sor- 
gono sopra  la  comico  dell'attico,  si  schiu- 
dono cinque  nicchie,  ornate  di  altrettanto 
statue.  disposizione  interna  delle  co- 
lonne, de’ pilastri  e degli  archi  corrispon- 
de alla  esterna.  Negli  intercoloiinj  \isono 
liasso-rilievi  in  murino,  pressoché  lutti 
liellissimi  di  Pietro  luiinbardo  tiglio  di 
Antonio , di  Danese  Cattaneo , di  l'iillio 
Immhardo,  di  Jaro|K>  .Saiisovino,  di  Giro- 
lamo (Campagna,  di  Antonio  Mincllo,  dei 
Bardi  e d'  altri. 

I busti  e tutti  gli  nriiainenli  in  istneen 
della  ricchissima  vòlta  sono  eleganti  la- 
vori di  Tiziano  Minio.  I.c  tre  pregevoli 
statue  {toste  sopra  l’altare,  liguranli  i 
.Santi  Antonio,  ponavenllira  jo  lutdovico, 
i quattro  angeli  che  portano  i cerei,  i 
due  mezzi  candelabri  c le  portei  le  si  ese- 
guirono da  'Tiziano  As|ictti. 

I due  gruppi  d’angeli  in  marmo  ai  lati 
dell'altare,  sui  quali  posano  due  grandi 
candelabri  d'  argento,  sono  ricca  ojwra, 
((uello  a sinistra  di  Filippo  Parodi,  <{uella 
a destra  di  Orazio  Marmali. 

escili  dalla  cappella  e coiilinuando  il 
giro  della  chiesa  trovasi  il  iiiausolea  di 
Interino  Ooraaro,  generale  marittimo  del- 
la veneta  repubblica  inorlo  uel  1(174.-  È 
opera. del  francese  Ginslo  f-e  (.uri.. De- 
gne d’ osservazione  per  la  casligatezza 
delle  forme  é I'  altro  virino  deposito  di 
Antonio  dei  KoicelliV' morto  nel  1460, 
e nell’  e|iigrafe  chiamato  tiiouarca  tklla 
iopienza.  Ix)  scultore  n’ è.- ignoto.  Nel 
primo  dei  due  altari  «onligui  vedesi  la 
de|>osizione  di  Cristo,  ona  dulie  migliori 
tele  di  l.iica  da  Roggio,  e ncll’aitro.  San 
Stanislao  clic  richiama  a vita  un  morto 
per  liberarsi  da  un’  iin|)nsliira  addossa- 
tagli, opera  di  Pietro  Malombra.  Qui  vi- 
cino fu  posto  non  è guari  un  leggiadro 
basso-rilievo  del  veneziano  l.uigi  Ferrari, 
a ricordare  la  morie  della  principessa  Ja- 
blanovTsfcy. 
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Compiuto  r esame  di  ciò  che  princi- 
palmente adorna  questo  tempio  intorno 
alle  sue  pareli,  noteremo  ciò  che  o.sser- 
vasi  di  (lii’i  prezioso  nella  parte  centrale 
del  medesimo. 

F.  priiiiaHiente  , dalla  porla  maggiore 
portandosi  al  terzo  {ùlaslro  vedesi  un’ele- 
gaute  pila  dell'  acrpia  santa  con  islatu.-i 
del  Kallisfa.  attribuita  da  alcuni  a Tullio 
Ixmibardo  ; indi  I’  insigne  iiiuniiiiiciilu 
cretto  dal  cardinale  Girolamo  Querini 
alla  memoria  di  Pietro  Bembo.  V archi- 
tettura è leggiadrissima  invenzione  del 
.Samiiiicheli  ; il  busto  fu  lavoralo  con 
franco  scarpello  da  Danese  (àiltaucu  ; 
l’iscrizione,  dettala  da  Paolo  Giovio. 

.Seguitando  fino  al  {lilaslro  sesto,  os- 
servasi quivi  un  {irezioso  dipinto  di  Ja- 
ca|io  Montagnana  che  adorna  l’ aliare  e 
figura  il  Crocifisso  attornialo  nell’alto  da 
12  profeti  in  mezza  figura  c al  piano  i 
S.S.  .Sebastiano  e Gregorio  da  un  lato  e i 
SS.  Bonaventura  ed  Orsola  dall’  altro. 

Di  qui  si  pasAa  nel  presbiterio,  ove, 
sotto  le  cantorie,  slannn  incastrali  i qiial- 
tre  simboli  del  Vangelo,  mirabiji  getti  in 
bronzo  del  Donalello.  Più  oltre  si  trovano, 
sei  per  parte  , 12  basso  rilievi  pure  in 
bronzo,  egiialinciile  infissi  nei  muri  del 
presbiterio , i quali  rap|ircsenlano  falli 
dell’  Anli-'o  Toslamciilo.  Dieci  iic  fuse  il 
Vellano,  due  Andrea  Riccio. 

I bronzi  incassali  nel  (larafiello  del- 
I’  aliare  sono  celebratissimi  lavori  del 
Oonotello. 

Nel  mezzo  è effigiato  il  Redentore,  ai 
lati  due  miraceli  operali  da  S.  Antonio. 

Nei  fianchi  dello  stesso  altare  vi  sono 
{iiire  iu  bronzo  alcuni  angioli  in  mezzo 
rilievo  e varj  leggiadri  ornamenti.'  Sopra 
piedistalli  di  marmo  .ornati  di  altri  an- 
geli di,  bronzo  sorgono  laterali  all’  altare 
due  staine  del  medesimo  metallo  rap(yrc- 
senlaiiti  i SS.  Prosducimo  o Lodovico.  Sono 
aUribiiitc  a Tiziano  Minio. 

Alla  {larlc  destra  delle  slesso  altare 
spicca  un  magnifico  candelabro , il  più 
grande  del  inondo,  gillalo  in  bronzo  dà 
Andrea  Riccio,  il  quale  vi  spese  dieiro 
{larecchi  anni  di  fatica.  Pi  alto  undici 
piedi  e (iosa  sopra  un  picdislallo  di  mar- 
mo fregiato  di  ligure  smibolichc  lavorale 
da  altra  mano.  L'artificio  n’  è si  mirabile 
die  troppo  lungo  sarebbe  il  descriverlo  mi- 
nulameiile:c  (ìcròci  liniitiauioad osservare 
che  In  questo  insigne  geijio  i tritoni  ed 
i satiri  dello  siaiiipc  del*  MonlegUa , le 
sfingi . lo  muso  , lo  sirene  dei  rumaii| 
basso  riliuvi  raffigurano  quallro  azioni 
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cvafigelirhc  ed  altrellanle  \irlù.  Ic|iriuic, 
eioè  , o|>ini«no  del  P.  Polidoro , 

significano  il  Sagrificia  dell’ Agnello,  l’A- 
doraiiune  de'  Magi,  la  Sepoltura  del  Ke* 
denlorc,  la  Discesa  al  Limbo  ; le  seconde 
esprimono  la  Prudenza  , la  Temperanza  , 
la  Fortezza  e la  Giustizia. 

L’  altare  in  fondo  al  curo  fu  eretto  nel 
IS70  sul  disegno  di  Cesare  Franco.  Il 
Croellisso  di  bronzo  nella  nieehia  di 
mezzo . nonché  le  cinque  statue  rappre- 
sentanti Maria  Vergine  col  Bambino  od  i 
(piatirò  santi  pnilelloii  di  Padosa  , sono 
opere  del  Donatello.  I.e  statue  di  marmo 
sono  di  Girolamo  Campagna. 

Nella  parte  esterna  del  presbiterio , 
sulla  porla  che  sta  dinanzi  al  gii  ricordato 
santuario  delle  reliquie  , vedesi  un  bel 
basso-rilieso  in  terra  culla  dorala,  con  la 
Deposizione  di  (>esù  (.'risto  nel  sepolcro, 
opera  iM^lebratissima  del  Dunalcllo. 

Al  secondo  pilastro  della  parte  sinistra 
merita  attenzione  I'  elegante  o correità 
deposito  sepolcrale  d' ordine  dorico  , al- 
zalo alle  ceneri  di  Girolanio  Micheli, 
morto  sul  rampo  nel  IBK7,  nel  fiore  de- 
gli anni.  L'  arrhilclto  ii'  è ignoto. 

Nel  lato  s'erso  la  navata  di  mezzo , al 
quarto  pilastro,  v’  è un  grandioso  uionu- 
iiienlo  eretto  nel  IKBB  , ad  Alessandro 
Contarini,  generale  della  repubblica  ve- 
nda. Il  Vasari  ed  aliri  dissero  quest' o- 
|K-ra  (lensiero  del  .Sammiclieli.  Alessandro 
Vittoria  scolpi  in  questo  sepolcro  i due 
schiavi  verso  la  navata  di  mezzo,  la  sta- 
llia eh*  esprime  il  Brenta  e la  Faina,  al- 
zanlesi  suHa  cima  del  sepolcro  nicdesinio. 
Pietro  da  Salò  condusse  la  figura  dcl- 
l'Abbondanta  e gli  sono  attribuiti  anche 
I due  schiavi  all’  altra  parte.  Quelli  dei 
fianchi  si  erodono  di  Agostino  ^ppo.  Il 
busto  del  generale  usci  dallo  scarpello  di 
Danese  ('.allaneo.  Fra  il  quinto  e F ulti- 
mo pilastro  è osservabile  la  pila  del- 
I acqua  sanla  colla  statua  del  Redentore 
in  marmo,  opera  di  Tùiaito  Aspetti. 

Visiliaino  ora  i chiostri.  Nel  primo  tono 
degni  di  attaniioiie  aiciuù  sepolcri  del 
medio  evo , fra'  quali  sjiicca  quello  dui 
giureconsulto  Rainiero  posto  da  presso 
all’  andito  che  unisce  I’  uno  all'  altro 
chiostro.  Nell’  andito  poi  c osservabile  il 
sansobgo  di  Manno  DMali  eretto  F anno 
1870,  scita  cui  loggesi  un'  iscrizione  det- 
tata da  Franrmeo  Petrarca.  Nella  parete 
opposta  dell'  Mdito  stesso  sollevasi  gran- 
dioso • cokHisale  zuonniaenlo  con  quattro 
colonne  d ordine  composito  che  reggono 
un  fr»iit«.vpMo  : tnU’arca  ornatissima  che 
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posa  nell’ intercolounio  siedooo  due  fi- 
gure piangenti. 

.Sino  dai  tempi  del  Salomonio  mamuiva 
l’ inscrizione  che  attutasse  a quali  ceneri 
(iM8e  stalo  consecrato;  ma  non  mancauo 
però  gl’indizi  |ter  reputarla  opera  del 
SammicdieU.  Nel  chiostro  dello  delia  Pee- 
.sidenzB  vedesi  dipinta  a fresco  Maria 
Vergine  fra  due  santi  ; opera  nou  igno- 
bile. Nelle  simize  delia  Presidenza  si  am- 
mira tuia  S.  Famiglia,  liellissimu  dipinto 
di  Benvenuto  Tisio  da  Garofolo. 

Dai  chiostri  uscendo  sulla  piazza  s’in- 
contra subito  a sinistra  il  sepolcro  ove 
riposano  alcuni  della  timiglia  da  Piaz- 
zola , fra  i quali  è quel  Rotando  che  fu 
vigoroso  sostenitore  della  libertà  patria 
contro  Enrico  VII. 

Iiniiiediaiamente  dopo  trovasi  l’oratoria 
di  S.  Giorgio.  Fu  alzalo  l'anno  IS77  da 
Raimondino  marchese  di  Soragna  che  de- 
sliiiollo  a cap)ieila  mortuaria  della  sua 
famiglia.  Il  sellerò , sformato  dalle  li- 
ceuze  de’ soldati  francesi  che  sulla  fine 
del  secolo  scorso  convertirono  in  carcere 
questa  cbiesicciuola,  sta  amwa  nel  cea-t 
Irò  di  essa.  h ' ' 

Nella  parete  interna  sopra  la  porla  d'tir- 
gretso  seccano  belle  composizioni  magi- 
siralmente  dipinte,  ove  sono  figurate  storie 
del  Nuovo  Testamento.  Nel  muro  di  pro- 
spetto grandeggia  una  CriMsifisaiaoe  del 
.Signore,  rara  per  espri^ione  o «olorito. 
Al  di  sopra  l'Incoronazione  delia  Vergine 
fra  miriadi  di  Cherubini.  Le  muraf^ie 
laterali  offrono  sorelli  relativi  albi  vita 
ed  ai  miracoli  di  S.  Giorgio,  di  Santa  Ca- 
terina, di  5.  Giacomo  e di  Santa  Lucia. 
Fra  le  storie  di  quest'  ultima  santa  me- 
rita particolare  osservazione  quella  da 
presso  alia  porla  a destra  di  cù  entra  t 
uve  il  cadavere  di  lei  è venerato  da  nu- 
merosi divati.  É un  capotavorn  a egi 
nessuna  parola  può  forse  parer  troppa.  . , 

hccondo  Michele  Sasonarula.i  freschi 
di  quest’ oratorio  son  opera  del  SjOio  Aln 
Uchieri  : per  contro  il  VasMti  a&rma 
avervi  avuto  parte-  aocbe  Jacopo  Avanzi. 

Vicina  alt’  oratorio  è la  Scuoto  dei 
Santo.  Quivi  nella  chiesa  teireoa  con- 
servasi una  tavola  pregevole  del  Padu- 
vaiiiuo  ligurania  la  Vergine  col  Bamhioos 
siipra  (li  un  picdislallo  e ai  toti  i $S.  fio 
iicdetlu  c Girolamo.  »izts  ^-i(;4-«tii 

Nella  sala  supcriore  amittiranM 
siine  pitture  a ffis<m  disposte  in  sedici 
spariiiucnti  c condotte  da  Tizjaito  Vea 
ccllio,  Domcui(m  Campaga(da  , Giovanni 
Cnntarioi,  cd  altri,  ignoti  od  io(«rli  aql) 
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lori.  A fianco  della  porla  \edesi  dipinto 
il  guardiano  del  convcnlo  con  un  |>a- 
nieniio  di  ciauihellc  e da  presto  un  fan- 
ctnlln  ptangcnie  piìrrlié  non  gli  son  re- 
galale. Fresco  sinpendanienle  colorilo  che 
i più  altribniscono  a Tiziano. 

S.  Bri*edfllu.  Ampia  rliiesa  a tre  na\i. 
nella  qnale  Iranno  i due  iiuadri  segueati, 
allm  non  aiti  di  osservabile.  iNclla  cap- 
pella maggiora  a dusirn  una  gran  tela 
iigiir.vnlc  Mosù  clic  fa  .scaliirire  le  acque 
dalla  |>ietra.  Mal  conservala  opera  del  Pa- 
dovanino.  Nel  Irizn  aliare  a tinisira  di 
chi  entra,  unii  lavola  col  beato  (ìiordano 
Korzalò  nell' allo  di  segnare  col  bastone 
sopra  la  terra  il  vicino  luonaslero.  F-gnal- 
inenlc  lavoro  del  Padovanino. 

S.  Caltsimm.  Fu  creila  questa  cliiirsa 
nel  IAI7  sopra  disegno  d ignolo.  .Nel- 
r interno  merita  d’essere  osservatala  la- 
vola del  maggior  aliare  con  N.  D.  nel- 
l’alto, 0 nel  basso  il  santo  titolare  coi 
martiri  compagni.  FV  altri bnila  al  Pado- 
vaniiw.  Noli'  ultimo  aliare  a sinistra  di 
chi  entra  si  ammira  una  delle  migliori 
tele  di  Pietro  Domini  da  Castelfranco. 
Mostra  11  miracolo  dì  Sant’  Antonio  che 
trovò  nello  scrigno  il  cuore  dell’  avaro  : 
vi  stanno  i ritraiti  del  nievlico  Fabrizio 
d' Aquapcndcnie  e del  piilnre.  Ai  dì  sotto 
conservansi  tre  figura  in  terra  colla  rap- 
presentanti il  nisrlo  Redentore  e le  Marie 
piangenti  > lavorale  nel  tiCfO  da  Andrea 
Riccio. 

Carmine.  Ampia  chiesa  ereita  net  IK33 
Il  disegna  della  facciata  è ili  Giovanni 
Gloria.  Nell’ nilìnio  aliare  a destra  la  la- 
vola rapprescnlante  la  madre  de’Zebcdc! 
die  porge  istanze  al  Redentore  . 6 nna 
delle  più  belle  o|vere  del  Padovanino.  I.'al- 
lare  della  Croce,  ch’è  il  terzo  enlnindu 
a sinistra,  A una  pregevole  ardiitellura, 
da  alcnni  attrilmita  al  Falconetto,  da  al- 
tri al.Sansovino.  Contigua  trovasi  la  Scuola 
dei  Carmine,  ove  nel  muro  in  faccia  al- 
l'altare veggonsi  un'Adorazìoiiedci  Pastori 
c de' Magi  e la  Circoncisione  del  Signore 
litlure  a fresco  di  Domenico  t'anipognula. 

quattro  s|iartinicnli  successivi  in  cui 
stanno  falli  relativi  alla  storia  della  Ver- 
mne  sono  opere  dì  più  antica  maniera, 
la  quale  par  derivata  dalla  scuola  dei 
Rdiinì.  li  quinto  sparliiiieiilo , con  l'in- 
contro di  S.  Ginso|ipc  c di  .S.  Anna,  è 
slnpcnda  pittura  di  Tiziano  Vocellio,  a cui 
viene  |>ure  altribiiila  da  alenili  la  Ver- 
gine còl  Bambino  in  braccio , clic  serve 
dì  lavolella  all'altare;  altri  la  dicono  in- 
vece di  Palma  Vecchio. 
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PImeue  .Si  lo<la  mollo  l'inlerno  come 
uno  de'  [lensicri  meglio  adatti  ad  un  ora- 
torio privalo  che  voglia  concedersi  all- 
eile a pubblico  liso,  tihi  ne  vuole  autore 
corto  Nicolctti , chi  il  Muisari  architetto 
veneto,  chi  il  conte  Francesco  Algarott: 
l.ii  facciata  ò arcliilcllura  bastantemente 
armonica  d>  Pietro  Uanielctti.  I.e  pitture 
nulla  offrono  di  notevole.  Intorno  al  col- 
legio femminile  annesso  alla  chiesa,  par- 
leremo più  avanti. 

Duomo.  Vera  nna  chiesa  audie  nei 
secoli  di  mezzo,  la  quale  ràdula  pel  Icr- 
rCRiuto  del  1117,  fu  ricostruita  da  certo 
Macini,  (frollala  in  segnilo,  fu  dopo  lungo 
liattagliarc  fra  il  clero  ed  il  vescovo  co- 
minciata od  edificare  colla  forma  presente 
neir.'innn  IH52  sopra  disegno  dF  Miclie- 
langelo  Bimnarntlì  supravveglianJo;vi  c«- 
nie  proti  .Andrea  della  Valle  ed  Agostino 
Righelli.  .Se  moBS.  Orologio  in  due  eru- 
dite lettere  sopra  questa  cattedrale  non 
avesse  porli  gli  autentici  documenti  com- 
provanti essere  almeno  il  coro  e la  sa- 
grestia invenzioni  del  Buonarolti,  si  avreb- 
be giusta  ragione  a dubitarne;  ma  forse 
i sopraìnlendenti  tanto  vi  aggiunsero  del 
pronrìo . che  sparve  la  maestra  mano  di 
Mìclielangelo.  La  chiesa  fn  poi  proseguila 
sulle  norme  del  coro,  ed  ebbe  iolero  coin- 
pinienlo  sollo  varj  architetti  di  poco  nu- 
me nell'anno  I7SA. 

Gli  oggetti  d'arte  degni  d'esscrvi  s|>e- 
cialmente  osservali  sono  i seguenti; 

A fianco  delia  porla  laterale  che  giarda 
a tramontana,  ì due  monumenti  del  ce- 
lebra letterato  Sperone  Speroni,  c quello 
in  faccia  dì  Giulia  de' Conti  sua  figlia:  si 
commeiaronn  ad  eseguire  sul  disegno  di 
Girolamo  r.ain|ngna  ed  ebbero  loiupi- 
niento  dal  Paiiari.  .Nella  cap|>cJlu  seguente 
che  forma  il  braccio  della  crociera  evvi 
snll'allare  iin’ìinagine  di  M,  V.  dipinta 
in  mezza  figura  da  autore  anlico  ed  in- 
certo. .Alcuni  la  atlribnìscuno  a Giotto;  i 
più,  c con  maggior  fondamento,  a (ììnsto. 

Nella  sagrestia  ad  uso  dei  prebendati 
conservasi  quella  lavulella  di  bronzo  con 
ligurelle  ad  allo  rilievo  ra|ipi esentanti  la 
dccollarioiic  del  Ballista,  che  vedevasi  un 
tempo  incassala  nel  muro  esteriore  del 
Raltislerìo.  FV  getto  eccellente  di  Guido 
l.izzaro  sopra  un  modello  di  Znan  Maria 
imdovano  eseguilo  l'anno  in  iti. 

La  mezzaluna  lìgoranlu  il  Salvatore  con 
Aronne  c Mclchiscdccco  ai  fianchi,  la 
quale  sta  nella  sagrestia  dc'canonici  sulla 

tiarelc,  in  faccia  alla  |iO>la  è bella  opera  di 
lonienicu  Ctm|>agnnla.  Al  di  sollo  M,  V.che 
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II  Banibìnotulle  ginocchia,  se  non  Ann 
originale  del  Titinno,  è siciiranicnle  ima 
maestrale  copia  del  Padovanino.  Ai  lati 
di  questa-  tela  veggonsi  Naii  Girulaiiio  c 
Kan  Francesco,  mezze  figure  di  Jacopo 
Palma  il  Giovine:  da  presso  i quallm  pro- 
iettori della  eitlil  ed  airuni  clicrubiiii  in 
due  triangoli , li  colori  Domenico  Gaiu- 
nola. 

due  quadri  con  la  Fuga  in  F,gilln  e 
r Adorazione  de’ Magi  che  stanno  sulla 
parete  a destra  sono  di  Francesco  ilas- 
sano.  Il  nedeutorc  portante  la  Gioee  è 
buon  dipinto  del  Padovanino  F iinaginc 
della  Vergine  è una  delle  iiinltu  elle  di- 
consi  del  .Sassorcrralo.  Nella  tavola  figu- 
rante il  .Salvatore  morto  con  la  Vergine 
e-'iitiil''  (Giovanni  piangenti  alcuni  ravvi- 
aand'if'faro  del  Carpaccio,  altri  del  Pa- 
renflno. 

rxvhservansi  ' pure  in  questa  sagrestia 
due  preziosi  codici  membranacei  ad  uso 
iitiirgico , i quali  con  le  numerose  loro 
miniature  valgono  ad  attestare  lo  stato 
della  pittura  in  Padova  nel  XII  c nel  se- 
guente sei'olo.  1/  uno  è un  Kvangeliario 
scritto  e miniato  da-eerto  bidoro  nel  li70; 
l'altro  un  Epistolario  del  (3B9,  lavoro  di 
un  Giovanni  Gaibana  eanonico  di  Con- 
selvc,  celebre  riiiniatoro  in  quei  tempi. 
Sta  inoltre  in  questa  sagrestia  un  messale 
stampalo  a Venezia  nel  t19l  ed  ornato 
di  alcune  non  ispregevoli  miniature. 

Ma  più  degni  d’attento  esame  sono  qui 
dentro  alcune  teche  e reliquiarj  dei  se- 
coli di  mezzo,  lavorati  in  argento  con 
tulio  il  più  gentile  rabesiame  dell'  arte 
gotica.  I più  notevoli  sono  quattro.  Un 
d'essi  contiene  un  dito  di  .San  Giambattista 
o |iel  carattere  degli  ornaincnii  e per  la 
leggiadrìa  del  resello  rammcnia  le  opere  di 
orilieerìa  del  secolo  XIV'.  Cabro conlieno 
una  reliquia  di  .San  Daniele  ed  il  terzo 
di  S.  Sebastiano:  questi  due  sembrano  ap- 
partenere al  secolo  XV.  1,'nlliiiio  è un’ 
elegante  erocc  sovra  un  piedestallo . in 
cui  è chiuso  un  pezzclln  del  legno  della 
vera  eroce.  Va  fregiat.-i  da  gentili  figurine 
in  argento,  da  altre  in  isiiiallo  c da  nr- 
nalini  tanUi  sottilmenie  leggiadri , eb’  è 
rosa  a vedersi  mirabile.  Pare  eundolla 
verso  la  fine  dol  sceiiln  XIII,  o liitt’al 
più,  sul  enniinciare  del  susseguente. 

Uscendo  di  questa  sagrestia  si  disecnde 
nella  Sotto  Confetsinne.  Quivi  sull’altare 
.si  venera  il  cor|Ki  di  S.  Daniele  senperto  fin 
dall' anno  I07B.  Nell’arca  stanno  inrus- 
sali due  bassorilievi  in  bronzo  rapprcseii- 
taiili  il  Martirio  del  .Salilo.  Vanno  anno- 
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verali  fra  le  più  lielle  opere  di  Tiziano 
As|>clli. 

Sull'allare  della  cappella  contìgua  de- 
dicala alla  Salila  Croce  si  ainiiiira  un  gran- 
dioso reliquiario  resellalo  in  argento  con 
araba  fantasia  versola  inelà  del  secalo  XV', 
K una  delle  più  ingegnose  e finite  opera 
Iraiiiaiidateci  ilalla  nriliecria  di  quel  tempo. 

Risalendo  in  chiesa  per  la  via  stessa 
l>er  cui  si  lUsccsr,  incontrasi  la  cappella 
del  .Sacraincniii , uve  inerilano  osserva- 
zione i line  moniiinenli  sepolcrali  infissi 
ai  muri  laleraii  della  medesima.  Quello 
a destra  si  alzò  nel  prineipiu  del  seco- 
lo XVI  ilal  Senato  veneziano  al  vesooro 
di  Padova  Pietro  Rarozzi;  e si  alirìbuisce 
a 'fullin  l.omliordn;  quello  a sinistra, 
iniaginatn  e scolpilo  sulle  maniere  del 
medio  evo,  obiiide  le  ceneri  del  vescova 
di  Pudova  cardinale  Pileo  Prata  morto  nel 
secolo  XIV'. 

In  lina  stanza  presso  la  vicina  porla 
laterale  vedesi  ima  rima  cornice  d’ ar- 
gento lavorala  a eesclJn  da  un  F'ranccsco 
dalla  Scia,  pailovann,  nel  1193.  Rimpello 
a questa  porla  sta  il  eenotaiio  conserrala 
da  monsignor  Snnein  alla  memoria  di 
l-'rancesco  Petrarca,  l/archileltura  è del- 
f ingegnere  /.alien  ; il  busto,  uno  de'  più 
pregevoli  liscili  dallo  scarpello  del  pa- 
dovano Itinablo  Rinaldi. 

Il  pulpito  di  legno  , addossalo  ad  uno 
ile’  pilaslri  della  nave  maggiore  è pen- 
siero cd  intaglio  di  Filippo  Parodi. 

Segue  la  rappclla  del  liealo  tìregorio 
Barliarign.  I.a  tavola  dell'altare  con  G.  C 
in  eroi-c  cd  ai  piedi  la  Maddalena  c Santa 
Caterina  è di  Pietro  Dammi.  L’ aulica 
iscrizione  incassala  nel  muro  a destra  è 
la  sepolcrale  del  vescovo  Trieidio  vissuto 
sul  finire  del  VI  c sul  comiiiciare  del.  se- 
colo VII.  Nell' aliare  seguente  il  San  Gi- 
rolamo nel  deserto  è opera  giovanile  di 
Pietro  Damini. 

Nell’iillima  cappella  una  mezza  figura 
della  Vergine  col  Hambiiio,  fu  colorita  da 
Stefano  dall’  Arzarc  padovano. 

Uscendo  per  la.  |H>rla  maggiore  s’iu- 
conira  a sinistra  il  battislerin.  eretto  in- 
torno alla  iiielà  del  secolo  Xlli,  e nel  se- 
gncnle  fallo  ornare  di  piltiirc  da  l'ina 
Riizzacearini  moglie  lUP'ranceseo  il  V'ee- 
ehin  da  Carrara.  Le  pillurc  a fresco  si 
cungolliirano  opera  di  Giovanni  ed  Aii- 
lonio  da  Padova. 

V'i  si  nolano  in  uno  sparlimento  alcuni 
rìiralli,  fra  cui  quelli  della  ricordata  Fina 
huzzaccarìni  gitiuceliioni  dinanzi  la  Vergine 
di  pareerbi  Carraresi  e di  Francesco  Peirarca 
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Contiguo  alla  calletirale  è aiirbc  il  pa- 
lazzo vearovile,  ove  nella  sala  superiore 
vreggonsi  tulio  all' intorno  i ritratti  dei 
vescovi  di  Padova  sino  al  itOt,  coloriti  a 
fresco  da  Jaro|io  Montagnana,  ma  guasti 
da  ristami  |>ostcriori.  Audio  In  vicino 
rappella  fu  dipinta  a fresco  dallo  stesso 
Hontagnana. 

Sopra  una  (lorta  dell'  anzidetla  sala  fu 
collocalo,  non  sono  molti  anni,  il  ritrailo 
del  Petrarca  , dipinto  a fresco,  die  deco- 
rava la  rasa  del  sommo  |>ocl.i  e di  cui 
si  valse  il  professore  Marsand  per  la  sua 
bella  edizione  delle  u|iere  volgari  del  Pe- 
trarca stesso. 

Nelle  anticamere  delle  stanze  vescovili 
amniiransi  Ire  quadri  , uno  di  Palma  il 
Giovane,  uno  di  Paolo  Caliari  e l’ ultimo 
di  Giu.sep|ie  Porla  dello  il  Salviali.  Si 
questi  eouie  quasi  lutti  gli  altri  elle  stanno 
nella  cliiesetta  ove  fungo  monsignor  ve- 
scovo, appartenevano  all’ aliale  di  -Santa 
Giuslina.  Fra  I secondi  vanno  singolar- 
mente notati:  una  Crocilissiunc  con  Maria 
svenuta  ai  pietli  della  croce,  piccolo  qua- 
dretto sul  paragone  , allritiiiilo  a Paolo 
Caliari;  la  l'Iagellazioiie,  i|iiadrello  pure 
sul  paragone  , leggiadro  lavoro  di  Knca 
Salmeggia  che  vi  scris.se  il  suo  nome  e 
l'anno  1500;  la  Cena  degli  .tjiosinli.  slii- 
pcnda  u|H’ra  per  colore  ed  iiiloiiaziniic , 
forse  di  Paris  Bordone;  il  martirio  di  Santa 
Giustina , piccola  ma  liellissiiiia  tela  di 
Paolo  Oiliari;  iiii’ ancona  in  molli  spar- 
timeiiliuduc  ordini:  nella  nicchia  di  mezzo 
è San  Pietro  colle  chiavi  in  ahiln  ponti- 
licalc,  nelle  due  a destra  stanno  i .Santi 
Cristoforo  e Michele,  nelle  duo  a sinistra 
San  Paolo  c -San  Giandiallisla.  'rullo  queste 
sono  ligure  intere. 

Negli  sparlimcnli  superiori  veggoiisi  in 
mezze  ligure  a man  destra  la  Maddalena 
0 Santa  Scolastica,  a .sinislr.i  San  Fran- 
cesco e San  Prosdocinio.  In  cima  (ie-ù 
erocefisso  fra  .San  Giovanni  e la  Vergine 
con  due  angeli  ai  lati.  F.'  dipinto  che  licirc 
il  mezzo  fra  le  maniere  dello  Squarcìone 
e quelle  dei  Vivariui. 

kremitmU.  Il  coro  di  que.st'auipia  chiesa 
fu  CDDiincialii  a co.struirc  nel  I46a:  il 
resto  si  alzò  nel  1276.  Fu  coperta  nel 
1506  da  fra  Giovanni  degli  Kremilani,  coi 
legtiauii,  dicono  i cronisti,  dell'antico  tetto 
del  Safone  che  egli  avea  avuti  in  dono 
dalla  città  quando  in  (|uell’  anno  ve  ne 
surrogò  uno  di  nuovo.  L’arehitetlura  in- 
torna  nulla  ha  di  notevole,  ma  la  este- 
riore con  la  mesta  severità  delle  sue  pro- 
porzioni manda  all'anima  un' impressione 

VZ'KTO 
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di  religiosa  malinconia.  Knirando  per  la 
porla  maggiore , nel  muro  laterale  a de- 
stra vedesi  il  grandioso  monuroenin  di 
UiKTlino  da  Carrara  terzo  signore  di  Pa- 
dova iiiorlu  nel  1.584.  Da  questo  mede- 
simo lato  trovasi  la  cclel>(e  cappella  detta 
del  Manicgna.  Gli  sparlimenli  a siniitra 
di  ehi  entra  in  essa  rappresentano  azioni 
della  vita  di  .San  Giaroiiio.  l quattro  in- 
feriori sono  del  Mantegna,  I due  supe- 
riori non  sembra  : late  almeno  è I'  opi- 
nione del  .Selvatico.  Sono  questi  freschi 
mirabili  |ier  correzione  di  disegno  e dot- 
trina di  prospclliv'a. 

Nc'duc  spartimenti  inferiori  dal  lato 
opposto  fu  dallo  stesso  Miinicgna  figurato 
il  martirio  di  San  t.ri.stoforo. 

lai  pittura  dietro  l'altare,  uv’c  effi- 
giala la  Vergine  Assunta  al  cielo  e gli 
aposluli  al  piano,  è opera  di  Nicolò  Pii- 
zolo,  condiscepolo  e reinpetilorc  del  Man- 
Icgna.  Il  basso  rilievo  in  terra  eolia  sopra 
l'altare,  figurante  N.  D.  nel  mezzo  eoi 
Baniliino  ed  ai  lati  i Santi  Giarouio,  Cristo- 
foro,  Antonio  aliale,  .San  Giaiiibatlista 
.Sant'  Antonia  di  Padova  e San  Doiiienicu, 
è lavoro  di  un  Giovanni  da  Pesa  disce- 
polo e compagno  del  Donatello. 

Tornando  in  cliicsa  ò osservabile  nella 
rappella  a destra  della  maggiore  iin  tempo 
appai  Iciieiilc  alla  padovana  famiglia  dei 
Dotti,  un  liceo  iiinnumcniu  del  secolo  XIV 
portante  anch’esso  gli  sicniiiii  di  quella 
casa.  .Sotto  I'  arrnne  di  esso  ammirasi  un 
freseo  ligiiranlfl  l'Incoronazione  e l' An- 
iiiiiiriazionc  della  Vergine. 

Il  coro  della  cappella  maggiore  è tutto 
eopcriu  da  pitturo  allrihuile  al  Guarlenlo. 
ma  in  parie  |iessimaiiicnle  ritoccale  nel 
1880.  I.e  allegorie  a chiaro-scuro  che  vi 
stai]  rollo  iiicrilarono  un’  ingegnosa  in- 
lerpretazioiic  da  (|uei  valente  scrittore  ed 
arlislii  di'  era  Giuseppe  Rossi.  In  sette 
riquadri  snii  figurali  i pianeti  e le  in- 
fiuenze  loro  sugli  uniiiini. 

C liella  opera  di  Ludovico  Fiuniirelli 
scolare  di  Tiziano  la  grande  tavola  d'al- 
tare collocala  in  questo  coro,  la  quale 
i-appreseula  la  Vergine  col  Bambino  Mo- 
dula sopra  allo  trono  con  ai  piedi  .San 
Giacomo  c Sant' Agostino  da  un  lato,  dal- 
l'altro i ^anti  Filippo  c Marina:  nel  mezzo 
v’  è il  doge  Andrea  Grilli  con  la  città  di 
Padova  in  mono. 

Nella  caiipella  a sinistra  della  maggiore 
v’è  un  bei  monumenlo  del  medio  evo 
eretto  a llario  Sanguinacci  morto  nel  1381. 

I-a  sagrestia  è fregiala  da  un  basso- 
rilievo delFimmortaleCanova.  K'  la  Pietà 
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che  lagrima  presso  ad  no  cippo  o^'ò  l'ef- 
figie di  Willclino  Giorgio  Federico  d'O- 
range  morto  in  Padova  nel  1790.  Ma  ciò 
che  piò  inerila  d'esser  quivi  osservalo  è 
la  tavola  dell'altare,  in  cui  Guido  Reni 
rappresunlù  San  Giamliallisla  nel  dcscrio. 

Rientrando  in  chiesa  e continuandone 
il  giro  scorgcsi  presso  alla  porla  della  sa- 
grestia lina  mezza  figura  di  iNosIra  Donna 
col  Pollo,  pregevole  frisco  che  nella  squi- 
sita diligenza  del  pennello  e nell' affet- 
tuoso guardai  dello  testo  ricorila  lo  .scuole 
uiottesclie.  Nell'altare  che  virn  dopo  ve- 
ilesi  un  .S.  'l'omaso  a cui  il  .Salvatore  mo- 
stra il  proprio  costalo , 0|>cra  delle  più 
bello  del  Padovanino.  Ncll'allarc  seguente 
Pietro  Dainini  dipinse  con  gentile  ma- 
niera S.  Francesco  di  Paola  e ,S.  Tomaso 
da  Villanova  con  una  gloria  in  allo.  Poco 
più  in  là  s'iunalza  il  grandioso  mausoleo 
che  Marco  Mantova  Heccavides  celebre  let- 
terato e professore  di  legge  nella  nnivcr- 
silà  padovana,  eresse  a sé  medesimo  an- 
cora vivente  nel  I4)i6.  K lodatissimo  la- 
voro del  fiorentino  Rartolnmeo  Ammanali. 
Più  oltre  è il  sepolcro  di  Jacopo  da  Gar- 
rirà quinto  signore  di  Padova  qui  tra- 
sportalo. al  |>ari  dell'altro  già  indicalo  di 
Ubertino  che  gli  sla  in  faccia,  dalla  de- 
molita chiesa  di  S.  Agostino,  f.’iscrizione 
solluposlavi  fu  dettala  dal  Petrarca. 

S.  Fermo.  Nel  primo  altare,  a destra, 
di  questa  chiesa  vuoisi  osservare  un  l>o- 
celisso  spirante,  grande  quasi  al  natura- 
le, intagliato  in  legno  via  artefice  scono- 
sciuto. 

S.  Francesco.  Chiesa  a tre  navi  eretta 
nel  <420.  NpH'inlerno  sopra  la  porla  de- 
stra vedesi  un  elegante  sarcofago  condotto 
sulle  maniero  michelangiulcsclie.  Fu  al- 
zalo alla  memoria  di  Uarlolomco  I avai- 
canti,  illnslrc  lelleralu  morto  nel  I9A2. 

Nella  seconda  eappella,  pure  a destra 
.stanno  bellissimi  freschi,  d'incerto,  che 
però  credesi  Girolamo  Padovano.  Nella 
<2ip|iellu  a destra  della  crociera,  sopra  una 
porla  ovvi  il  momimcnto  in  bronzo  ilei 
iilosufo  o medico  veneziano  Pietro  Rorca- 
haneila.  Ugello  del  Vellano,  disre|iolo  al 
Donatello,  quivi  posto  nel  1498.  Por  la 
indicala  porla  entrasi  in  altra  cappella 
sul  cui  altare  sta  una  tavola  ili  Jacopo 
Palma  il  Giovane  con  S.  Gregorio  Magno 
che  intercede  da  Gesù  Oisto  la  libera- 
zione di  alcune  anime  del  purgatorio. 
Nella  cappella  maggiore  nuli' altro  avvi 
d'osservabife  cito  I Ascensione  di  Cristo  al 
cielo,  pregiata  opera  di  Paolo  Veronese, 
collocala  dietro  l’altare.  Notisi  per  altro 
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che  gli  A|M»toli,  i quali  stanno  nella  parlo 
inferiore  del  quailro,  furono  dipinti  da 
Pietro  Daniini  nel  IA2.8,  dopo  che  ven- 
nero tagliali  fuori  c rubali  quelli  di  Pao- 
lo. I.a  memoria  di  questo  singolare  furto 
leggusi  scritta  nel  iptadro  stesso. 

Coiilinnando  il  giro  della  chiesa  ncl- 
l'allro  altarino  contiguo  alla  cappella  mag- 
giore, condollo  snil'cleganle  stile  de'  lami- 
bardi.  veggunsi  pregevoli  basso-rilievi  d i- 
gnolo  scultore.  D'accosto  alla  vicina  porta 
vi  é una  r-tgRuardevole  tavola  in  bronzo 
in  coi  vodesi  nel  mezzo  Maria  Vergine 
in  trono  ed  ai  lati  .S.  Pietro  c S.  Fran- 
ce.scn.  Venné  fusa  dal  Vellano  c compiuta 
da  Andrea  Riccio  e formava  parte  dell’ac- 
cennato  sepolcro  del  Roccabanella.  Per  la 
IKirla  ora  ricordala  si  entra  in  un  andito 
ov  e un  altare  con  una  tavola  di  Dome- 
nico Campagnola.  Tornando  in  chiesa  vo- 
desi nell'ultima  cappella  a sinisira  della 
crociera  un  S.  lairenzu  martire,  del  Pa- 
dovanino. 

S.  Gaetano.  I.a  fabbrica  si  interna  che 
esterna  si  alzò  nel  ISSO  sul  disegno  di 
Vincenzo  Scamozzi.  Nella  rap|>ella  a destra 
Pietro  flamini  dipinse  la  tavola  con  la 
Trasfigurazione  di  Nostro  .Signore,  ove  dap- 
poi s'introdussero  da  altro  pennello  varj 
.Santi  al  piano.  I.o  stesso  Damini  fere  alla 
sinistra  il  quadro  con  S.  Carlo  che  libera 
iiu  fanciullo  dal  pericolo  di  annegarsi. 
Nella  cappella  vicina  alla  sagrestia,  l'An- 
nunciazione di  Maria  Verginu  è o|>cra  di 
Jaco|w  Palma  il  Giovane,  di  cui  é puro 
la  tavola  dell' altare  con  la  Purificazione. 
I due  quadri  laterali,  l'uno  con  l'Adora- 
zione de'  Magi,  l'altra  con  la  Disputa  di 
Gesù  Ira’  Dottori,  sono  di  Alessandro  Ma- 
ganza. Quella  mezza  figura  della  Vergine 
Addolorata  che  fregia  il  picsmlo  altare  della 
cappellelta  del  sefiolcru,  viene  attribuita 
a Tiziano  c vcramenle  n'è  degna. 

Anche  il  vicino  convento,  ora  convertila 
ad  uso  di  tribunale,  fu  architollalo  dallo 
.Seainozzi. 

S.  Giovanni  di  Ferdarn,  Ampia  chiesa 
a Ire  navi  costrnlla  circa  il  I4B0  con 
leggiadria  e snellezza  di  forme.  Slava  nella 
facciata  esteriore,  ed  ora  si  è trasportalo 
nel  vestibolo  interno,  il  monuuicniu  se- 
polcrale dello  scultoree  fusorc  padovatiu 
Andrea  Itriosco  dello  Riccio,  l.’allare  a 
destra  entrando  ha  una  scultura  in  mar- 
tiio  di  Carrara  figuianle  la  Vergine  Addo- 
lorala col  Salvatore  inurlo  cd  un  Angelo; 
opera  dello  tuigliori  di  Antonio  Uonazza. 
In  fondo  al  coro.il  pregevole  dipinto  con 
Maria  Vergine  null'allo,  cd  i .Santi  Giani- 
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IiattÌ6la  c(l  Agostino  al  piano,  è lodalo 
lavoro  di  Pietro  da  liaguara  imitatore  di 
Kafaello;  come  lo  è pure  il  Itellissimo  qua- 
dro rbc  amiuirasi  nella  sagreslia  lipiirante 
lu  Vergine  rnl  lìambino  in  braccio  e i 
Santi  Òianibaltisla  cd  Anna.  ^eII' ultimo 
altare  il  S.  Palriiio  vescovo  nell’ allo  di 
sanare  un  inrermo  è una  delle  più  suc- 
cose, intonale  c brillanti  opere  di  Giam- 
battista Ticpolo. 

Il  convento  attiguo  serve  ad  ospizio  dei 
Trovatelli. 

S.  Oiutlina.  Una  delle  più  maestose  ed 
ariuonicbe  basilicbc  d'Ilalia.  Nel  itlOS  fu 
deinolila  l'antica  chiesa  lasciandone  in 
piedi  il  coro  che  pur  oggidì  conservasi. 
Allora  si  cominciò  ad  alzarne  una  novella 
sul  modello  del  padre  Girolamo  da  Bre- 
.scia.  Mollo  danaro  si  profuse  nelle  fon- 
damenta a c.agione  del  terreno  paludoso 
die  vi  s'incontrò.  Compiute  queste  fu  so- 
speso il  lavoro  e pei  molli  errori  scoperti 
nel  disegna  q per  le  sventure  sopravve- 
nute con  la  lega  di  Cambrai.  Nel  IBIS 
fu  proposto  il  modello  di  Sebastiano  da 
l.ngano,  ma  non  si  accettò  perebè  lrop|>o 
dispendioso.  Finalmente  nell'anno  seguen- 
te fu  domandalo  al  celebre  Andrea  Ric- 
cio un  terzo  disegno,  il  quale  con  leg- 
giere inudilir.azioiii  fu  cominciato  ad  ese- 
guire nel  iB3l.  L'anno  IB33  venne  sur- 
rogato .Andrea  Mnronc  al  primo  sorve- 
gliante che  vuoisi  fosse  Alessandro  Leo- 
pardo. 

La  [lianla  della  chiesa  è una  croce  Ia- 
lina a tre  navi.  1,-a  lunghezza  interna  della 
nave  principale  è di  piedi  geomeirid  $88, 
l'altezza  di  83^  c la  larghezza  di  Ii3.  Le 
due  navale  laterali  sono  lunghe  piedi  390, 
alte  A I , larghe  33.  La  crociera  è lunga 
piedi  3Bi.  'rutle  e Ire  le  navale  compresi 
i pilastri,  occupano  lo  spazio  di  pj^di  98. 
Le  cu|)ole  sono  otto.  Quella  di  mezzo,  un 
po’  piu  elevala  delle  altre,  è internamente 
alla  piedi  133,  cd  esternamente  piedi  178, 
compresa  la  statua  di  ^i.  Giustina,  che  è 
sopra  il  cii|Hilino.  Due  ordini  di  pilastri, 
priinario'c  secondario,  ambidne  jonico-coni- 
IHisIi,  adoinanu  questo  tempio;  e tulli  e 
(Ine  aventi  la  stessa  base  pu.sano  sul  pie- 
distallo medesimo.  L'ordine  primario  reg- 
ge maestosamente  la  gran  navata  di  mez- 
zo e il  secondario  le  due  laterali.  Ciascun 
lato  della  nave  maggiore  ba  quattro  in- 
lerpilastri  , i tre  primi  de'  quali  danno 
ognuno  l'ingresso  a due  cappelle  e l'ul- 
timo ad  una  sola . cosicchò  di  qua  della 
crociera  si  hanno  sette  cappelle  per  lato. 
Sopra  il  centro  della  crociera  s' inalza 
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una  gran  cupola , cd  oltre  due  di  poco 
minori  s'elevano  sopra  le  braccia  della 
medesima , conte  pure  una  quarta  sopra 
la  tribuna.  <}ucslc  quattro  grandi  cupole 
posano  so|>ra  grandi  arcale,  su  cui  non 
meno  che  sui  loro  pennacchi  ricorre  una 
cornice  ad  architrave,  sopra  la  quale  gira 
tina  balaustrata;  eil  il  tamburo  è ornato 
di  pilastrini  corinlj,  a’  quali  sono  frappo- 
ste lincstre  clic  servono  assai  bene  ad 
illutiiinare  il  tempio.  Sul  sopra-ornato  di 
quest'ordine  si  volge  una  calulla  emisfe- 
rica che  compisce,  la  cupola.  Agli  angoli 
della  crociera  s’inalzano  altre  qnallru  rti- 
pede  minori , rette  da  arcale  dell’  ordine 
secondario  nelle  navi  minori  e circon- 
danti la  cupola  maggiore.  Al  di  là  della 
crociera  vi  sono  in  ogni  lato  altre  due 
cappelle,  l'ultima  delle  quali  fa  capo  alle 
navi  minori.  Nel  mezzo  stanno  la  tribuna 
cd  il  coro,  da  cui  è terminala  la  chiesa. 

Ora  indicheremo  i più  pregevoli  og- 
getti d'arte  ond'essa  va  ricca. 

Nella  prima  cappella  a destra  di  chi 
entra  vedesi  una  Conversione  di  S.  Paolo, 
bel  dipinto  degli  erodi  di  Paolo  Veronese, 
citato  dal  Ridolfì  nella  vita  di  tarlello 
Caliari. 

Nella  quinta,  S.  Benedetto  che  accoglie 
afTelluoso  in  sulla  porla  del  monastero  i 
Santi  Placido  e Mauro  seguili  da  molla 
compagnia;  opera  delle  più  attente  di 
Jacopo  Palma  il  Giovane.  A destra  di 
questa  medesima  cappella  pende  una  gran 
tela  con  Tolda  re.  dei  Goti  prostrato  di- 
nanzi a S.  Benedetto.  Ne  fu  autore  Giam- 
ballisla  Maganza. 

A sinistra  vi  corrisponde  un’opera  as- 
sai celebrata  di  Claudio  Rididii,  che  rap- 
presentò il  medesimo  Santo  nell’alto  che 
porge  la  regola  munaslica  a varj  prin- 
cipi dell’  uno  e dell’  altro  sesso. 

Nella  cappella  che  forma  il  gran  brac- 
cio della  crociera,  il  quadrone  a destra 
di  dii  entra,  figurante  la  missione  degli 
Apostoli,  è opera  lodatissima  di  (jianibat- 
lisla  Bissoni.  In  faccia  vi  sta  un’ampia 
tela  esprimente  alcuni  angeli  che  trag- 
gono doi  mare  i corpi  dei  Santi  Cosma 
e Damiano.  K’  uno  dei  ph'i  iniaginosi  di- 
pinti di  Antonio  Balestra,  ma  guasta  dal 
tempo. 

Dietro  l'altare  in  fondo  a questo  brac- 
cio di  crocida  sorge  un  sepolcro  ove  di- 
resi cbiiisa  una  parte  del  cor|io  di  .S.  Mat- 
tia Apostolo. 

Per  una  (torta  che  s'aprc  dietro  questo 
seiMilcro  si  pas.sa  in  un  atrio  die  conduce 
ad  un  antico  oratorio.  In  qncH'atriu  v'è 
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un  pozzo  chiamalo  dei  Santi  Innocenti  , 
con  molle  reliquie  di  Santi  scoperte,  di- 
resi, miracolosamente. 

lai  tavola  del  virino  altare  rappresenta 
la  K.  Giaroma  che  a mezzo  d'  un'  appa- 
rizione della  Vergine  scopre  il  pozzo  ora 
accennato  ; la  dipinse  Pietro  Damini  as- 
sai gentilmente. 

Progredendo  si  enir.i  in  una  cappellina 
ove  si  venera  un'  antica  imaginc  della 
.Madonna,  che  vuoisi  uscita  illesa  dal 
fuoco  in  cui  la  fece  gettare  l'anno  741 
riconoelasla  Costantino. 

Nell’  altare  serbasi  il  corpo  di  S.  Pro- 
sdocimo  primo  vescovo  di  Padova.  Il  bas- 
so-rilievo dell'altare  stesso,  fìguranle  il 
santo  vescovo  fra  due  angeli  in  ginoc- 
chio, è pregevole  opera  d'ignoto  scultore 
del  secolo  XV. 

Nel  coro  vecchio  la  tavola  dell’  altare 
rappresenta  la  Vergine  seduta  sopra  un 
allo  Irono  col  Itaniliino  sulle  ginocchia  c 
nel  piano  S.  Pmsdorimo  e Santa  Monica 
da  un  lato,  .S.  Benedetto  e .Santa  Giustina 
dall'altro,  ed  un  angioletto  sonante  la 
mandola  ai  piedi  del  Irono.  E'  opera  bel- 
lissima di  Girolamo  Humani  dello  il  Ro- 
manino,  di  Brescia. 

Gli  stali  del  coro  olirono  ingegnose 
pms|>eltivc  in  tarsia  operale  da  Domei'iico 
Piacentino  e da  Krancesco  Parmigiano 
verso  la  metà  del  secedo  XV. 

Nella  prima  cap|>ella  a destra  della  mag- 
giore un  grandioso  gruppo  in  marmo  ili 
Carrara  figurante  (ì.  C.  morto  ai  piedi 
della  Cro<-c,  Maria,  ,S.  Giovanni  o Mad- 
dalena piangenti,  l'u  scolpilo  da  Filip|>o 
Parodi  che  lo  condusse  da  vero  scolaro 
del  Bernini. 

Nella  cappella  maggiore  |>oi  la  tavola 
col  martirio  di  .Saula  Giustina  fu  dipinta 
da  Paolo  tialìari  nel  lti7K  Gli  sfarzosi 
e magnilici  sedili  del  coro  portano  inta- 
gliali in  legno  a basso-rilievo  azioni  del 
Vccehm  e Nuovo  'l'ostiimcnto.  Pare  l'iii- 
vcnlasM  Andrea  Campagnola  valente  .sliic- 
c.atoru,  c li  e.seguisse  fra  il  IK5I1  e il  ISSO, 
Riccardo  'l'aunno,  faniosu  artista  norinan- 
no,  sotto  la  direzione  del  padre  abate 
Kutiehio  Cordes  di  Anversa  dotto  monaco, 
lino  dei  |>adri  del  concilio  di  Trento. 

Nella  cap|>ella  clic  forma  I'  altro  gran 
braccio  della  crociera,  il  gran  quadro,  a 
destra  di  chi  guarda , od  marliriu  dei 
.Santi  Cosma  c Dainiaiio,  è aiich'c.sso  del 
luentovalo  Anlunio  Balestra. 

Il  se|K>lcio  dieiru  l’altare,  ove  diecsi 
ri|iosi  il  corivo  di  S.  buca  Evangelista,  è 
una  ricca  l'u  ornalissinia  arca,  fatta  cri- 
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gcrc  nel  ISIfl  da  Uiialpcrtino  Mussalo, 
fratello  all’  illustre  poeta  c storico  Al- 
bertino. 

Più  oltre  , nella  settima  cappella  , il 
martirio  di  S.  Placido  eoi  suoi  compagni, 
è lavoro  di  buca  Giordano,  vago  e gra- 
zioso secondo  le  guide,  sbiadato  e scorret- 
tamente franca  , giusta  I’  opinione  del 
Selvatico. 

Nell'  iillim.v,  il  martirio  di  S.  Giaeonio 
Minore  , è buona  opera  degli  eredi  di 
Paolo. 

1/  antica  magnifìcenza  del  monastero 
attiguo  alla  rbiesa,  le  sue  stupende  c re- 
lebralissime  dipinture,  .sparvero  quasi  in- 
tieramente eolie  riforme  che  ad  esso  por- 
laronsi  allorché  si  volle  convertirlo  in 
ospedale  degl'  Invalidi.  Cionondimeno  fa- 
remo un  cenno  dei  pochi  avanzi  rbc  ri- 
mangono, invitando  a leggere  il  Calvario, 
il  Rosselli,  il  Brandolesc  rbi  amasse  avere 
un’ idea  della  sua  [lassata  grandezza. 

Il  primo  rliioslru  è ornala  da  due  or- 
dini di  colonne,  dorico  il  primo , jonicn 
il  secondo.  Kii  arebilellato  nei  IKMt)  da 
un  Rallista  Fizionio.  di  cui  non  si  rnno- 
scc  altra  opera.  Nel  portico  che  dicevasi 
la  orazione  ile'nomzj,  rimane  aneora  l'o- 
razione di  Oislo  nell’  orto  , bella  opera 
di  Onmenieo  ('.ampagnola.  In  fondo,  al- 
l'altro lato  del  portico,  ora  convertito  in 
due  stanze,  vedesi  una  Deposizione  dalla 
croce,  sliipcndn  fresco  di  Girolamo  Pa- 
dnvaiin.  Del  resto  gli  altri  insigni  freschi 
del  Parcniiiin,  del  Campagnola  c di  Giro- 
lamo Padovano  furono  tulli  sciagurata- 
mcnic  imbiancali. 

S.  /.ucia.  Questa  chiesa  va  ricordala 
<|iialc  liunna  arrbilclliira  del  padovano 
.Sante  Beiialn.  Nella  vicina 

Scuola  di  S.  Hocco,  la  sala  a pian  Icr- 
rcno  éslulla  cn|ieiia  da  freselii  assai  gua- 
sti dal  tempo,  ove  sono  cfligialo  alcune 
azioni  della  vita  di  S.  Rocco.  I nicii  ro- 
vinali lasciano  scorgere  la  simula  tiziane- 
sca. Il  fregio  a ehiaru-sciiro  elio  gira  in- 
loriiu  a liillu  il  lungo  non  menu  che  i 
.Santi  Rih'co  c burla-  dipinti  fra  gli  ardii 
della  cappella  sono  di  Domenico  Campa- 
gnola, da  cui  vennero  |iiir  ri|>clnli  sul 
muro  d'  iin.v  casa  cniiligiia. 

S.  Margherila.  Izi  facciala  di  questa 
chiesa  sorse  con  disegno  di  Tomaso  Te- 
maiiza  l'anno  I7AH 

•V.  Maria  in  f'ato,cliiesa  del  Seminario 
veecavile.  Fretta  sul  cominciare  del  se- 
colo XVI,  c decorala  di  tele  di  bamberlo 
bombardo,  di  Fraiirescu  o l eandro  Bas> 
sano,  di  Baiinlonieo  Moiilagiia.  e di  fre- 
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sr.hi  del  Campagnola,  o dello  sicsso  Mon- 
tagna, oltre  il  celeliraliiisimn  quadro  di 
Jacopo  Passano  ligiiraiile  il  Cristo  morto 
|K>rtato  ai  sepolcro  da  Oinseppe  c Meo- 
demo,  culla  Vergine  tramortita  pel  dolore 
ed  altre  donne  piangenti;  quadro  elie 
ammirasi  nella  cappella  a sinistra  della 
ioaggìure. 

S.  Massimo.  I Ire  altari  di  questa  cliie- 
setta  sanno  adorni  di  altrettante  pregia- 
tissime tele  uscite  dal  fraiirn  c brioso 
pennello  di  Giambatlisla  Tiepulo.  Rap- 
presentano esse,  S (•iambattisla  nel  de- 
serto, il  Riposo  in  Egitto  e S.  Massimo 
che  prega  dinanzi  al  re  S.  Osvaldo. 

S.  Matteo.  Altra  |>ircola  chiesa  decorata 
neli'altare  a destra  da  un  8.  Matteo  tra- 
fìttu  da  un  pagano  ; in  quella  a sinistra 
da  un’  Annunciazione  della  Vergine,  en- 
trambi opere  pregevoli  del  Padovanino. 

S.  Michele.  Dell’  antica  chiesa  ornata 
tutta  dai  dipinti  di  Jacopo  da  Verona 
nel  secolo  XIV,  ora  non  rimane  più  che 
l’atrio  in  cui  stanno  ancora  bastevolmente 
conservati  alcuni  freschi  dello  stesso  pen- 
nello. Da  un  lato  è colorila  l'Adorazione 
dei  Magi,  ove  si  seggono  i ritratti  di  al- 
cuni Carraresi;  al  lato  op|>osto  il  Fune- 
rale della  Vergine  con  gli  Apostoli  in- 
torno al  feretro.  E'  tradizione  che  fra  gli 
spettatori  a man  destra  si  sieno  effigiali 
Boccaccio,  Dante,  Petrarca  c Pietro  d’A- 
lianò. 

S.  Nicolò.  Senza  che  I’  attuale  chiesa 
sia  ancora  quella  fatta  cdilìcaro  nel  1000 
dal  vescovo  Milone,  non  è )>erA  posteriore 
al  secolo  XllI,  fuorché  nella  porla  e nelle 
colonne  che  sostengono  le  volte  interne. 
Nella  prima'  cappella  a destra  evvi  una 
tavoletta  con  la  Vergine  nell'atto  di  ado- 
rare il  Bambino.  Inlissi  nel  muro  ai  lati 
stanno  j .Santi  Rocco  e Ixmnardo  che  pare 
formassero  con  la  tavola  or  nominata 
una  sola  ancona.  Rcndirano  tulle  c Ire 
opere  della  stessa  mano.  Il  Rossetti  vi 
scorgeva  la  maniera  di  liima  da  l'one- 
gliano,  il  Brandolese  le  stima  di  data  an- 
teriore. 

OgnissatUi.  Cosi  Questa  chiesa  come 
1’  attiguo  monastero  doveano  erigersi  sul 
disegno  dello  Scamozzi  , ma  poscia  solo 
il  secondo  venne  eseguilo,  che  riuscì  per 
altro  difellosìssimo  non  avendo  potuto 
assistervi  l’ architetto. 

Nella  chiesa  sola  cosa  degna  d'  osser- 
vazione è la  tavola  dell'  aliar  mag- 
giore figurante  Maria  Vergine  in  gloria 
ed  al  piano  S.  Mauro  c .Sanl'Agnese.  Chi 
i'  attribuisce  a Jacopo  Daponle,  chi  al  suo 
discepolo  Bonifazio. 
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S.  Pieliv.  Onesta  chiesa  venne  rinno- 
vala ed  abbellila  negli  ultimi  anni  mercè 
le  cure  ed  i dispendj  di  monsignor  arci- 
prete .Scarpa. 

Nel  secondo  altare  a sinistra  di  chi 
entra  sedesi  una  consersione  di  S.  Paolo, 
buona  opera  di  Jacopo  Palma  il  (ìinsanc. 
I.a  grandiosa  tavola  dell’ aliar  maggiore, 
dipinta  sulla  pietra  c ligiiianlc  Gesù 
Oislo  in  alto  di  porgere  le  chiasi  a 
S.  Pietro  alla  presenza  degli  A|H>stoli  . fu 
altribiiila  da  alcuni  a Domenico  liampa- 
gnola,  da  altri  a Dario  Varolari. 

/ Servi.  Chiesa  alzala  da  Fina  Biizzac- 
rarini,  moglie  a Francesco  il  Vecchio  da 
Carrara,  sul  finire  del  secolo  XIV,  .sopra 
il  terreno  uve  stasa  la  casa  di  Nicolò  da 
Carrara,  falla  dciiiolirc  dal  comune  |>cr 
punire  il  ribelle  cittadino  che  asca  mac- 
chinato dar  Padova  in  mano  allo  .Scali- 
gero. Dell’  antica  chiesa  più  non  rimane 
d' intatto  che  i muri  esteriori  e la  orna- 
tissima porla  laterale. 

Il  portico  esterno  è aggiunta  posteriore 
eseguitasi  coi  danari  di  un  Bartolomeo 
Campolongo. 

Do|k>  il  secondo  altare  a destra  entrando 
per  la  maggiore  vi  è una  nicchia  chiusa 
da  cristalli  uve  stanno  dipinti  in  mezza 
figura  a fresco  il  morto  Salvatore,  Maria 
■Vergine  Addolorala  e S.  Giovanni.  1. 'au- 
tore II’  è ignoto , ma  la  maniera  sente 
dello  .sqiiarcunesco. 

Vicino  alla  porla  della  sagrestia  vedesi 
il  mau.suleo  alzato  l’anno  itti?  a Paolo 
da  Castro  c ad  Angiolo  siiojìglio,  giu- 
reconsulti c pubblici  professori  nella 
università  padovana,  («nsiste  in  un  gran- 
de basso -rilievo  in  bronzo,  ove  sono  cfTi- 
giali  in  mezza  figura  i due  defunti  nel- 
l' allo  di  ricevere  un  libro  da  un  angio- 
letto. Credesi  opera  del  Veflano. 

I due  quadroni  appesi  ai  muri  laterali 
rappresentano  , quello  a sinistra  I'  Appa- 
rizione-di Maria  Vergine  ai  fondatori 
dell’  ordine  de’  Servi  ; quello  a destra 
Ardingo  vescovo  di  Firenze  che  li  veste 
dell’ abito  nero.  Opere  entrambi  di  Luca 
da  Reggio. 

E in  chiesa  e nella  sagrestia  veggonsi 
altri  pregevoli  quadri  di  Alessandro  Ma- 
ganza  , di  Stefano  dall'Arzare  c della 
scuola  de’  Visarini. 

S.  Sofia.  K antichissima  tradizione  che 
(|uivi  fus.se  la  prima  cattedrale  di  Padova, 
ma  monsignor  Orologio  ne  dimostrò  Ter- 
rore. Nelle  sue  Notizie  storiche  sull'  ar- 
chitettura padovana  dei  tempi  di  mezzo  j 
il  marchese  Pietro  .Selvatico  tentò  invece 
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jri-uvai'C  i-lic  su  IK'I  sctiiimi  scuuio  qui 
nuli  crii  la  catledralu,  vi  i-sisluva  però 
lina  chiesa  e che  parie  ili  questa  chiesa 
è ancora  I'  ahsìile  alluale. 

Kulle  delle  Notizie  puhhiicó  anche  in- 
cisa la  piatila  . I'  abside  cd  i curiosi  ca- 
piieìli  della  cliicsa  stessa,  la  quale,  dal- 
l'nrcliiteltiiia  in  fuori,  nulla  olire  di  sin- 
golare. 

,V.  fnmnxo.  Olire  parecchi  dipinti  di 
l.ii 'a  da  iieggio  e del  cavaliere  Liberi  vi 
si  niiiiiiira  una  pi  ccia  tavola  esprimente 
la  Vergine  col  llainbino  seduta  in  Irono, 
opera  sipiisila  di  veneta  scuola,  condotta, 
per  quanto  mostra  la  maniera,  nella  pri- 
ma iiielà  ilei  secolo  XV. 

Tmresino.  L*  architettura  dì  questa 
chiesa,  dedicala  a Santa  Maria  del  Pianto, 
è del  conte  (ìirolanio  Fri|(imelica  : la 
facciala  è adorna  di  quattro  colonne 
d'  ordine  corintio  c di  due  ne'lianchi  che 
sostengono  un  frontone  triangolare. 

Per  Ire  porle  entrasi  in  un  atrio  di 
figura  rettangola,  ornato  da  quattro  pila- 
stri negli  angoli  e da  alirellanic  colonne, 
jiarimcnli  d'ordine  corintio,  poste  dì 
riucnnlro  a quelli.  Venne  coslriitla  l'anno 
ll'ìfl.  t)ui  vicino  vedesi  l’ oratorio  di 

S.  Uovo  , il  quale  ha  pitture  a fresco 
di  .Sehasliano  Florigerio,  di  Stefano  dal- 
l’Arzare,  di  Domenico  ('.ampagnola  , ed- 
una  pure  attribuita  a Tiziano. 

I.iocin  cBorAvl.  j4rco  f'alaresso.  È 

decoralo  da  quattro  mezze  colonne  dori- 
die  poste  SII  allissiiiii  piedistalli.  Al  di 
sopra  ricorre  un  gigantesco  attico,  su  cui 
sta  l' iscrizione  di  dedica.  Le  patrie  me- 
morie ne  dicono  autore  un  Giambattista 
dalla  Scala.  Fu  cretto  dalla  città  nel  1052 
in  onore  di  Alvise  Valaresso  capitano  dì 
Padova  , il  quale  avea  meritalo  la  pub- 
blica riconoscenza  per  lo  zelo  da  lui 
spiegato  a sollievo  de’  bisognosi  durante 
la  peste  che  nell'anno  precedente  ìnlìe- 
riva  per  questo  contrade. 

Caffè  Pfdrocchi.  Questo  celebratissimo 
stabilimento,  unico  nonché  in  Italia  , in 
Kuropa,  venne  fondato  da  Antonio  Pc- 
drowhi  , che  ne  cnminise  I'  csei'iizinnc 
all'  illustre  architetto  Giuseppe  Japelli , 
non  è guari  ra|>ilo  alle  arti.  Venne  de- 
scritto in  pareci'liie  opere  periodiche,  non 
meno  che  nei  viaggi  di  varj  stranieri, 
francesi,  inglesi,  tedeschi  cd  americani,  c 
da  ultimo  diede  per  qualche  tempo  il 
nome  ad  un  giornale  che  meritò  la  stima 
ed  il  favore  degl'  Italiani.  .Seguendo  il 
.sistema  fin  qui  tcniri.u  ri  proveremo  a 
dare  una  siieeinUi  idea  così  della  forma 
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esterna  di  csltii  come  della  sua  interna 
dis)>nsizionc. 

. Dal  lato  che  guarda  a levante  s'avan- 
zano due  ornate  logge  doriche  rinser- 
ratili un  cortile:  nel  piano  superiore  una 
loggia  corintia  fa  pompa  di  si  lanciale  pro- 
porzioni che  bene  s’attagliano  al  carattere 
di  letizia  domandalo  da  un  ricetto  volto 
ad  offrire  momentaneo  sollievo  alle  cure 
e svagamento  alta  noja. 

I.a  fiancheggiano  con  bel  movimento  di 
lince  due  corpi  avanzati  che  riescono  su 
due  terrazze  sovrapposte  allo  indicate 
logge  doriche. 

Dalla  parte  di  mezzodì  il  piano  infe- 
riore è bugnato,  il  superiore  porla  gentili 
pilastri  corintj  , ne'  cui  intcrcolonnj  si 
schiudono  due  ordini  dì  finestre,  che  gli 
schiavi  dell'  autorità  avrebbero  volute 
non  prive  di  sopra-ornato. 

1-a  parte  inferiore  dell’ edilizio  fu  de- 
stinata ad  uso  di  caffè  e di  borsa  , e la 
perspicace  mente  dell’  architetto  seppe 
congiungere  a tulli  i comodi  che  da  tali 
sili  richiedunsi,  la  più  sobria  eleganza. 
Sopra  ogni  cosa  ornatamente  bello  risultò 
I’  emiciclo,  ove  svelto  per  armonica  dol- 
cezza di  lince  sorge  lo  spazioso  banco, 
da  cui  parte  il  servigio  dello  stabilimento. 
Di  là  è dato  scorgere  quasi  intiero  il 
caffè , il  quale  consta  di  un’  ampia  sala 
tripartita  da  gentili  colonne  joniche  di 
marmo  giallo  di  Verona,  detto  v/m6ro- 
gio,  sorreggenti  una  gentile  cornice  con- 
vertita , del  più  semplice  ed  insieme  più 
conveniente  profilo. 

Da  ima  parie  e dall'  altra  della  pre- 
detta sala  si  distendono  due  stanze  va- 
riamente ornate,  ma  rispondentisi  fra  loro 
per  proporzioni  simmetriche. 

Da  (]ueste  si  passa  in  due  logge  do- 
riche , le  quali  riescono  I'  una  verso  la 
piazza  detta  delle  Biade,  l'altra  poco  lun- 
go dalla  Università.  La  borsa  formata  da 
una  sala  oltacdra,  con  fino  intendimento 
fu  disposta  per  guisa,  che  avesse  accessi 
congiunti  e ad  un  tempo  divisi  da  quelli 
del  caffè. 

Lo  stesso  comodo  presenta  la  stanza 
pei  fumatori,  la  quale  acconciamente  si 
volle  fregiata  di  turchi  e di  arabi  ad- 
dobbi. 

La  parte  supcriore  è destinata  ad  uso 
di  casino.  Per  que.sto  il  valente  architetto 
circondò  un’  ampia  e rìccaniente  addoli- 
bata  sala  da  ballo  con  ben  disposte  stan- 
ze accnni'ie  ai  trattenimenti  serali  di  scelte 
brigale.  Ognuna  di  queste  stanze  decorò 
su  stili  diversi  tolti  da  età  differenti:  ed 
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unii,  per  rseiupio,  volle  si  avesse  rarnioiiica 
seviTilà  dell’  arlo  greea,  iin'alira  i fanta- 
sliei  euprieri  ed  i mille  Irafori  deirnrnlia 
mescliila,  una  ler/a  le  austere  linee  ra- 
bescale dai  misleriosi  segni  dell'  antico 
Kgillo;  alcuna  ricorda  relmsca  semplici- 
tà; alcun'aura  le  esìli  eleganze  delle  ca- 
mere pnmprjanc;  quale  i tìmidi  sfuizi  del 
gentile  quattrocento,  un’ullinia  infine  gli 
iinaginasi  Irasmodainenli  del  barocco. 
Qiiasi  a diro,  la  storia  deH'nrnato  serilla 
nella  più  efficace  delle  favelle  sulle  pa- 
reli di  poche  stanze  ! 

Tutti  i luarnii  de' pav ìmenli,  tulli  quelli 
che  ini|>ellic.ciano  I'  emiciclo  ove  sta  il 
banco,  e gli  altri  che  formano  gli  stabili 
tavolieri  sparsi  pel  c.>ffc,  si  trassero  dagli 
scavi  che  il  Peilrocclii  fece  eseguire  nel 
silo  ove  adesso  si  srbinde  la  sua  ampia 
ghiacciaju. 

Da  pre.s.so,  c quasi  a compimento  di 
questo  prezioso  edificio,  sorge  altra  fab- 
brii-a  che  il  Pedrocchi  volle  destinata  ad 
olfellcria  ed  a gabinetto  di  lettura.  Anche 
-qiirsla  si  alzò  con  la  sesia  del  sullodato 
Japelli,  1’  acuta  menle  del  quale,  essendo 
il  sito  irregolare  ed  angusto,  ,s'  accorse 
che  solo  un' archilclturu  capricciosa,  fan- 
tastica , valeva  a ciò,  quella  del  medio 
evo;  0 vide  pure  che  uno  stilo  rotto  e 
frastagliato  avrebbe  col  confronto  mira* 
bilinenle  contribuito  a rendere  più  gran- 
diose le  masse  dell'  edificio  principale  a 
cui  egli  conservò  tutte  le  sue  cure.  Ognu- 
no che  delle  arti  si  conosca  scorge  in 
questa  ornata  costruzione  un  ripiego;  ma 
pochi  ripieghi  architetton  ci  appariscono 
certo  coiu'  esso  ingegnosi  e accortamente 
leggiadri  l-'ra  tutté  le  transizioni  del  si- 
stema ad  arco  acuto  egli  trovò  più  con- 
veniente al  suo  caso  quello  che  pralieossi 
in  Inghilterra  ai  tempi  della  regina  Kli- 
sahetla.  Inspirossi  cpiindi  nelle  ardite  moli 
di  Oambridge  e di  Windsor,  e senza  ser- 
vilità d’imitazione  scp|>c  ri|irodurne  il 
gentile  clfetlo. 

t’.vsc  psivvTK.  — Avvisiamo  far  menzio- 
ne di  quelle  sole  che  aU  csIcrno  prcseu- 
lann  architetture  o freschi  pregevoli,  c 
omcttiamu  d’ aivcnnaro  agli  oggetti  di 
arte  clic  stanno  nelle  stanze  di  alcuna 
fra  esile,  |>erché.  Iranno  qualelio  raro  di- 
pìtllo , non  potreiiimo  indicare  ninna  di 
quelle  numerose  collezioni  di  quadri  che 
veramente  meritano  il  nome  di  gallerie. 

Il  palazzo  Ariinherg  era  un  tempo  del 
celebre  Marco  .Mantova  llenavides,  il  quale 
l’avca  dacoralo  con  un  museo  d'antichità, 
e con  molli  oruameilU  di  pittura,  scul- 
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tura  ed  architettura.  Una  piccola  jxirzionc 
di  questo  museo  conservasi  ancora  nel 
gabincllo  archeologico  della  Università; 
ina  nel  palazzo,  ad  allcslare  la  primiera 
magnificenza  più  non  rimangono  che  gli 
oggetti  segiicoli.  Da  una  parte  c dall'al- 
tra dell'  ingresso  veggonsi  tuttavia  due 
allegoriche  ligure  a fresco  del  Gualtieri, 
discepolo  di  Tiziano. 

Nel  cortile,  a destra,  sorge  una  statua 
colossale  d'F.rcole.  alla  2S  piedi,  opera 
del  linrcnlino  llarlolonicu  Ammanali.  In 
fonilo  allo  stesso  cortile  s'  apre  un  por- 
tone magnifico,  foggiato  a guisa  di  arco 
trionfale,  che  dà  ingresso  al  giardino. 

Poco  lungo  dalla  chiesa  degli  Kremila* 
ni  è posta  la  cas.i'  Gaolorla.  la  quale  con 
la  facciala  guarda  il  fiuniicello  che  scorre 
sotto  il  ponte  detto  della  Stila.  U fabbri- 
chella  graziosa  con  un  cortile  rcllangohi, 
ornalo  ne’  duo  lati  maggiori  a pian  ter- 
reno da  colonne  doriche  senza  base,  reg- 
genti una  cornice  architravata. 

II  secondo  ordine  poi,  che  forma  duo 
vaghe  loggic,  è ornalo  da  .colonne  ioni- 
che messe  su  piedistallo  sulle  quali  ri- 
corre un  sopra  ornato. 

1/  elegante  palazzo  Di-ltori,  sulla  l.cvà 
del  Santo,  venne  eretto  nel  1778  sopra 
disegno  del  conte  Andrea  Zorzi. 

Il  palazzo  Giustiniani,  al  Santo,  era  l’a- 
bitazione del  celebre  Unigi  Cornaro , che 
il  volle  cretto  Col  disegno  del  l'amico  suo 
Giovanni  Marfa  Falconetto. 

Di  cosi  ricco  edificio  più  non  riman- 
gono che  due  parli  ; a destra  un  piccolo 
casino  che  serviva  ai  trnllcniinenli  mu- 
sicali; in  fondo  al  cortile  iin.v  loggia. 

I.a’  casa  Specchi,  ora  del  profc.s.sorc  Gi- 
cogiia,  apparteneva  alla  famìglia  Uassauu. 
•Merita  d’essere  osservata,  non  perche  cre- 
dula dal  volgo  ahilaziuiie  di  l'ilo  bivio, 
ma  perchè  nio.slia  ricordato  con  (jualche 
grazia  lo  stilo  d' arrhilettarc  de  laim bar- 
di. Una  volta  andava  ornala  denlru  e 
fuori  da  marmi,  lapidi  antiche,  busti  e 
ba.sso-rilicv i fallivi  collocare  da  Alessan- 
dro Bassaiio  nel  principiò  del  secolo  X\  K 
ed  ora  trasportali  nelle  logge  del  salone 
a dcconirc  il  miiseo  della  cillà! 

Presso  i nobili  signori  Treves  ainmira.si 
un  giardino,  invenzione  leggiadra  ricl  più 
volte  lodalo  Ja|>olli.  il  quale  non  iscoii- 
forlato  nè  dall'anguslia  del  luogo,  nè  d.if 
sinistro  effetto  che  potea  venirgli  dallo 
fabbriche  circoslaiiri,  seppe  sì  iiidiislre- 
iiiente  combinare  i luovìmenli  del  terre- 
no alle  più  lille  macchie  d'alberi,  e que- 
ste a grotte  ed  a ruccie , che  lo  scioltili- 
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tore  creile  Iroiarsi  liingc  assai  dalia  eìuà 

C fra  i più  selvosi  sili  de’ rolli. 

Molla  fu  raccortezza  con  cui  seppe  pro- 
fillare  c del  fiiiiiie  elle  lambiva  il  giar- 
dino c dei  iiiagiiiliei  leiiip;  del  .Salilo  e 
di  .Sanla  (ìiiisliiin  che  lo  prospellano  da 
loiilaiio.  Quivi  allegrano  pure  lo  sguardo 
e raniiiio  pagode  cinesi,  leiiipielli  greci, 
leggieri  ponti , celle  rabescale  dai  segni 
cabalistici  degli  anticlii  aleliiiiiisli.  ed  mi 
piccolo  circo  di  eipiilazione . c spaziose 
serre  calde  ove  procurale  con  larghi  di- 
spendj  ronservaiisi  piante  forestiere,  fra 
cui  disliiigiiesi  una  raccolta  di  palme. 

Loggia  del  Cuntiijlio.  — Klegante  edi- 
ficio che  forma  il  principale  oriiamenlo 
della  piazza  de'  Sigtioii.  fu  principialo 
nei  149.1  sul  modello  di  Annibaie  bassa- 
no:  nel  ISIS  si  coslrussero  le  scale  e le 
porle  inierne  dall’  arcliitetio  Biagio  fer- 
rarese: nel  <836  ebbe  intero  eompimeii- 
to;  nel  IB4K  venne  coperto  di  piombo, 
fa  sala  superiore  serviva  un  lenipo  a ra- 
dunarvi il  consiglio  della  riltà;  ora  è di 
nessun  uso.  , 

Macello  pubblico.  — (irandiosa  mole 
creila  sul  disegno  dell' areliilelto  Japelli. 
Lodatissimo  n'c  f interno  corlile  circola- 
re, di  cui  una  inelà  è ad  inlcrcoloniij  do- 
rici formanti  un  portico  sotto  il  C|uale  si 
macellano  ì bovi;’  l'altra,  è nuda  mura- 
glia con  bugne. 

Palazzo  e ('arie  del  Capitanio.  — Nel 
silo  ove  ora  sorge  cpieslo  palazaio  alza- 
vasi  un  tempo  la  reggia  de'  principi  da 
l'airrara , della  quale  rimangono  ancora 
alcuni  intcrcoloniij,  c parte  della  torre 
portante  il  pubblico  orologio  clic  vedesi 
sulla  piazza  dei  Signori. 

Quest’  orologio,  oltre  le  me.  addila  i 
giorni  del  mese,  il  corso  del  sole  per  lo 
zodiaco  e li;  fasi  lunari.  \ olgarmenlc  ere- 
ttesi ne  sia  stalo  autore  Jacopo  Dondi;  ma 
dalle  più  avverale  eronaclie  patrie  risulta 
invece  che  fu  eominrialo  nel  14128  da  un 
maestro  Novello  c compinlo  poco  dopo 
da  maestro  (iiovanni  ('.alderajo.  Rovinalo  I 
nel  1810  fu  rimesso  con  tulli  i giri  del  I 
cielo  da  Jacopo  da  Venezia:  ebbe  allro 
l'istauro  nei  IKIO  da  Aloise  Corradiiio.  e 
di  nuovo  fu  risureito  fan  no  1858. 

I.a  snlluposla  grandiosa  porla . ([nasi 
foggiala  ad  arco  ili  trionfo  , è celebrala 
arrliitetlura  del  faleonello  clic  vi  lasciò 
scritto  il  nome  c l’ mino  135‘J.  Lnlrando 
per  qucsl'arco  nella  cosi  della  (iurte  del 
(iapitanio,  si  trova  subito  a mano  sinistra, 
mia  loggia,  la  coi  areiiilclinra  è allri- 
buita  pur  essa  al  falconetto.  Prògredendo 
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veisivla  pubblica  biblioteca  s’incontrala 
scala  principale  adorna  di  colonne  joiii- 
clie.  comoda  , nobile  e di  bell’  effetto.  É 
nllribiiila  a Vincenzo  Dotto  : il  fossati 
la  pubblicò  invece  Ira  le  fabbriube  inedite 
del  Palladio,  sebbene  costrutta  nel  1807. 

Palazzo  muaicipule.  Prospetta  da  due 
lati  la  piazza  delle  Krbe.  I-a  parte  com- 
piuta della  facciala  è di  pietra  istriana 
ed  c sromparlila  in  due  ordini.  L’inferiore 
rustico  a bugne  liscie  è sodamente  for- 
malo da  robusti  piedritti  reggenti  arcale 
sulle  quali  s' inalzano  pila.stri  dorici.  É 
ignoto  f areliilelto  di  questa  fabbrica. 
.Sopra  il  piedritto  in  faccia  alla  scala  che 
guida  al  salone  vedesi  una  statua  della 
(iiuslizia  scilnla  fra  due  leoni,  fu  scol- 
pila da  Tiziano  Miccio  l'anno  1BB9.  Ove 
la  facriala  .si  volta  ad  angolo  scorgesi  lo 
stemma  del  podestà  Marco  Antonio  Con- 
larini,  fìancbeggialo  da  due  leggiadrissime 
statue  allrilmite  aneli’ es.se  al  detto  'Fi- 
ziano  Miccio. 

Il  cortile  altincnie  a questo  palazzo  è 
specialmente  osservabile  si  nel  suo  pro- 
spetto e sì  nell’  iiilenio.  li  Temanza  cd 
altri  lo  attribuiscono  al  falconetto. 

Cna  elegante  c ben  lavorata  porta  do- 
rica mette  nella  sala  vei'de  situata  nel 
piano  superiore  dove  sono  opere  di  Do- 
menico Campagnola,  Pieiro  Daniini  e Dario 
Varotari.  Vicino  a qncsia  sala  v’  ba  un 
oratorio  privato  clic  serve  ad  uso  del 
municipio  : sull'  altare  vedesi  una  tavola 
del  ('.ampagnola. 

Dalla  sala  verde  si  passa  nelle  stanze 
del  podestà,  decorate  da  due  bei  dipinti 
del  Padovaniiio.  Viene  in  seguilo  l’archi- 
vio civico,  ristanrato  di  fresco  , ove  con- 
servasi tre  codici  preziosi.  L’  uno  detto 
Krccliniano  porla  I anno  (976  ed  è ricco 
di  vceclii  slaliili;  I’  allro  Carrarese  è del 
1569  e raccliindc  le  leggi  penali,  civili 
c finanziarie  di  quella  dominazione  ; il 
terzo,  dello  t.odiec  riformalo,  è lo  slalutu 
dato  dalla  repubblica  vrncla  nel  1490 
alla  cillà  di  Padova. 

Uscendo  di  qua  trovasi  a destra  il 
magnifico  Salone  n Sala  della  /iagione , 
da  lutti  reputalo  il  più  grande  del  mondo. 
La  sua  maggiore  limghrzza  n di  metri 
81.  89.  la  larghezza  97.  16:  fallezza  dal 
paviinento  alla  impesta  de^li  archi  19.  18; 
da  questa  al  soiiiniu  vertice  del  coperto 
14.  95  c tutta  l'altezza  esterna  58.  58. 

La  pianta  di  questa  fabbrica  è di  fi- 
gura rnniboidiilc  ; u la  sala,  ad  una  sola 
vòlta  ad  arco  acuto,  senza  sostegno  nes- 
suno , viene  sostenuta  da  vòlte  poggiate 
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sopra  robusti  piccirilli  disposti  in  quattro 
lince. 

Stando  all’asserzione  de'pii'i  uceredilali 
cronisti  pare  che  nel  1172  si  cmnincin.sse 
a murare  .secondo  il  disegno  di  certo 
Pietro  di  Cozzo  da  t.iinena.  Alzate  poi  le 
fondamenta  a livello  did  terreno  sembra 
che  il  lavoro  rimanesse  inierrollo  sino 
al  t20g. 

In  quest'anno  venne  proseguito  e nel 
1219  fu  condotto  a termine  essendo  po- 
destà (liovanni  liuseoni  di  Como.  Nel  1506 
si  miilù  il  letto  del  salone,  ricoslruen- 
dolo  a vcdia  con  arte  scpiisila  e rico- 
prendolo con  lastre  di  piombo. 

Nel  1^20  il  fuoco  inceneri  il  leltn  me- 
desimo, il  quale  radendo  guastò  molle 
parti  della  sala  e molte  distrusse,  ma  fu 
ineonlancnlc  ripristinalo  coni’  era  per  lo 
innanzi  dalla  munilicenza  del  veneto  .Se 
nato.  In  quella  occasione  vennero  demo- 
lite due  muraglie  che  dividevano  il  sa- 
lone in  Ire  parli  destinale  a diffc'reuli 
uflicj. 

.Altro  gravissimo  danno  ebbe  linalimmle 
a soffrire  nel  1780  i>er  un  violentissimo 
turbine  elee  ne  divelse  tulio  il  coperto. 

Anelic  quella  volta  il  veneto  govc-rno 
impiegò  grosse  somme  a ricostruii  In  c 
nc  affidò  la  diffìcile  incombenza  all'  insi- 
gne meccanico  Itarlolomco  l’erraciua  . il 
quale  diì‘  mano  alla  ossatura  presente, 
maravigliosa  in  vero  |icr  ardimento  e 
solidità. 

.Ninna  decorazione  arcliilcllouica  io  fre- 
gia, se  voglia  eccelluai-si  quella  specie  ; 
di  merlatura  die  circonda  il  letto.  Ai 
ipialtro  lati  stanno  altrettante  scale  grau- 
liiose  die  mettono  nelle  logge  eonligiic  , 
ed  a rapo  d' ogni  scala  trovasi  una  porla 
elio  inlrodiice  nella  parte  interna  del 
salone.  .Sopra  la  |>urla-  ad  arco  aciiln  che 
guarda  dalla  parte  dell’  archivio  fu  posto 
negli  ultimi  anni  il  mcdaglinnc  a bas^o- 
rilicvo  in  cui  sta  il  ritratto  di  Ciovaiini 
Itatlisla  ffelzoni , scolpilo  dal  padovano 
Iliiiuldo  llinaldi. 

Pocq  distante  vedesi  ancora  la  famosa 
pietra  del  ritufKrn  che,  secondo  gli  an- 
tichi statuti,  serviva  a francare  i debitori 
dagli  obblighi  loro. 

Nella  parete  all'  altre  parte  veggoiisi 
ìnlissi  alenili  cenotafj  , lutti  eoiisecrali  a 
uomini  illustri  . come  Sperone  Speroni . 
laicrezia  Pondi  dall’ Orologio  c Tito  I.i- 
vio,  le  Cui  credule  ossa  son  riposte  sopra 
la  poi-la  che  condiireva  all’  ufficio  della 
.Sanità. 

In  questo  salone  fu  trasportato  , non 
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sono  molti  anni,  il  famo.so  cavallo  di  le- 
gno die  il  Doiialdlo  cosi  russe  per  la  fa- 
miglia Capodilista. 

Tulio  airinlorno  del  salone  stesso  erano 
un  leni|H)  disposti  varj  ufiirj  ad  uso  dei 
nolaj  c del  foro  , ognuno  de’  quali  pren- 
deva il  nome  dall'  animale  che  vi  slava 
dipinto  sopra.  I banchi  vennero  levali  , 
ma  gli  animali  vrggonsi  ancora. 

I.e  pitture  superiori  si  dividono  in  Ire 
ordini  e conqirendono  5IU  spartimenti. 
Nell’ ordine  di  mezzo  da  cui  dipendono 
gli  altri  due.  i quadri  più  distinti  per 
grande/za  e lignea  rappresentano  i 12 
segni  dello  zodiaco,  ai  quali  sono  frap- 
posti i sette  pianeti.  Fra  1'  uno  e l’altro 
segno  veggoiisi  gli  escrci/j  proprj  a cia- 
scun mese  ed  alle  stagioni.  Oltre  a ciò 
nella  facciala  a mezzodì  scorgonsi  in  Ire 
simili  .sparliiucnli  Maria  Vergine  Incoro- 
nala , hi  Maddalena  ni  piedi  del  Reden- 
tore c S.  Paolo  primo  eremita  ginocchioni. 
I.' ordine  a questo  sottoposto  contiene  due 
dipinti  che  abbracciano  ancora  i due  su- 
periori. I.’  uno  rappresenta  la  tiorona- 
zionc  della  Vergine  l’ altro  S.  Marco 
Kv.'ingelisla  che  getta  monete  ni  pove- 
relli. ^Ilri  quindici  minori  spartimenti  , 
che  abbracciano  però  1’  ordine  sovrappo- 
sto . rappresentano  i 12  Apostoli  distri- 
buiti fra  i segni  dello  ziuliaco  secondo  il 
tempo  in  cui  la  chiesa  celebra  la  loro 
festa.  Vi  sono  in  mezzo  Ire  ligure  sim- 
boliche. su  altri  otto  sparliiucnli  ve  ne 
stanno  allrellanlc  alale  in  atto  di  volare, 
che  alludono  agli  otto  venti  degli  antichi. 
.Nell’  ordine  superiore  si  dipinsero  alcune 
coslcllazinni  tratte  dall’opera  di  Igino. 

Tulli  gli  altri  quadri,  pari  nella  gran- 
dezza. po.ssouovcnir  distinti  in  selle  classi, 
sci  delle  quali  sono  tra  loro  divise  da 
riquadri  in  cui  veggoiisi  simboleggiali  gli 
cserci/j  di  eiascuii  mese  ed  haiiiio  virino 
alla  metà  il  loro  pianeta  dominatore. 

I.a  settima  ed  ultima  ria.sse  fìnalmentc 
c chiusa  fra  il  segno  del  Toro  c quello 
dei  (ìeniini , e i due  quadri  del  secondo 
ordine  figurante  la  Iteala  Vergine  inco- 
ronala c San  Paolo  primo  cremila.  Allu- 
de intieramente  al  mistero  della  Ueden- 
zioiie,  c (lerciò  vi  sono  rapprcsciilalc  le 
ligure  del  Vecchio  Teslanicnio  che  hanno 
relazione  alla  morte  del  Salvatore:  indi 
la  (’.i-ocilissione.  il  saerilicio  della  messa, 
c lilialmente  gli  effetti  della  Redenzionu 
presi  dall’ \poealissc  di  .San  (ìiovanni. 

('.omuncnicule  vuoisi  clic  ie  invenzioni 
■li  gran  parte  di  questi  freschi  sicno  stale 
lolle  dall’  Astrolabio  di  Pietro  d’Abann  e 
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(lipinic  da  Giulio;  ma  il  Sclvalico  opina 
die  (li\erse  dalle  presemi  fossero  le  pil- 
liire  di  Giulio,  lanlo  più  che  furono  ri- 
sluralu  nel  l(I0«,  poi  nel  17*4  e final- 
meiilc  nel  1702. 

Ks.semlu  questa  gran  sala  parallela  al- 
requalore,  negli  equinuzj  i raggi  del  sole 
iiascenle  cniraeanu,  prima  che  fosse  al- 
zalo il  palazzo  pretorio , per  le  lìncsire 
dell’  iilliiiio  ordine  a leiaiile,  c irapas- 
sa\ano  per  quelle  di  punenlc;  e nei  sol- 
stizj  eulrnndu  pei  fori  estremi  di  tramon- 
tana 0 di  iiiezzoggiorno,  corrispondono  ai 
segni  zodiacali  in  cui  trovasi  il  sole  a 
qne'  tempi  nel  cielo. 

Fu  osservalo  ancora  die  il  sole  in  ogni 
mese  al  suo  nascere  ferisce  quel  segno 
dello  zodiaco  qui  dipinto,  die  corrispon- 
de al  celeslc. 

I.c  logge  constano  di  <0  archi  disuguali 
per  cadauno  dei  lati  del  salone.  Sopra  le 
quattro  ^M>rto  vi  sono  altrettanti  liiisli  a 
hasso  rilievo  che  rappresentano  TilO'  l.i- 
vin,  il  leulngn  frale  Alberto  Krcmilano . 
Paolo  Giurceonsnllo  e Pietro  d’  Abano.  I 
chiaro-scuri  che  li  circoiidaiio  sono  del 
Campagnola. 

Queste  logge  sono  ora  destinale  a mu- 
seo d'antichità. 

Piii:ze.  Sci  sono  le  principali , ma  la 
più  ampia  c la  più  iiilercssanle  è quella 
delle  Statue,  volgarmente  Prato  della  frat- 
te. Abbraccia  questa  poro  meno  di  23 
campi  padovani,  eorrispondciiti  a iiie- 
tri  88.82B. 

.A’  tempi  fontani  esisteva  quivi  ini  tea- 
tro dello  il  ZuirOj  di  cui  alcuni  avanzi 
jiossono  ancora  disccrnersi  nel  fiume 
quando  gli  vicn  tolta  F acqua. 

Mei  secolo  XIII  furono  in  questa  piazza 
date  alcune  rappresentazioni  rcligio.se,  le 
prime  che  fossero  introdotte  nel  cristia- 
nesimo. Nel  I27S  la  città  decretò  itn’aii- 
ntia  corsa  di  barberi  il  (2  giugno  a com- 
nicmurarc  la  liberazione  di  Padova  dalla 
tirannide  di  Kceclino. 

Simili  corse  si  rinnovano  ancora  ogni 
anno  c sono  gradevolissimo  spellaeulo 
che  vi  chiama  frequenza  di  popolo  c molti 
forestieri.  Ma  con  lutto  che  questo  sito 
servisse  nella  state  ai  pubblici  tratteni- 
iiieuli.  pure  gran  parte  dell'  anno,  e s|ie- 
cialmenle  nel  verno  prescntavasi  malsana 
palude. 

Verso  il  finire  dello  scorso  secolo  ven- 
ne ad  Andrea  Meiniito,  provveditore  di 
.San  Marco,  il  pensiero  di  ordinarla  in 
guisa  che  diveiilassc  uno  de’  più  belli  e 
più  comodi  |iasseggi  pubblici.  Bialzato  il 
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fondo  vi  fece  sorgere  nel  mezzo  un'  a* 
nictia  iscdetla  lunga  piedi  B28,  larga  32*. 
La  circondò  di  un  canale  largo  3S,  le  cui 
sponde  si  alzano  dal  fondo  murale  sino 
al  plano,  e portano  lungo  tutto  il  dop- 
pio giro  un  basso  muricciolo  che  serve 
ad  un  tempo  di  riparo  e di  sedile.  Sopra 
di  questo  stanno  disposti  78  piedistalli, 
quadrati  alle  inteslature  dei  ponti,  e ro- 
tondi tulio  allo  intorno,  i quali  sorreg- 
gono altrettaiile  statue  d’ tiomini  illustri 
padovani  e stranieri. 

Meli’  interno  s’  incontrano  a quando  a 
quanilo  sedili,  in  mezzo  ai  quali  s’alzann 
piedistalli  su  cui  fiiroiio  collocati  vasi  di 
pietra  calcare  copiali  con  diligenza  dai 
migliori  esemplari  antichi. 

Il  disegno  di  cosi  grandiosa  opera  è 
dovuto  all’  abate  Domenico  Gerato  allora 
professore  d’archilcllura  nella  Università 
cJie  s’  ebbe  per  esso  gli  elogi  del  Mi- 
lizia. 

Le  altre  cinque  piazze  si  addimandann 
delle  Urbe,  dei  Fruiti  o del  Peronio,  dei 
Signori,  delle  Biade  c dei  Pioti. 

Ponti.  Oltre  I'  anfiteatro  che  alzatasi 
ilov'e  ora  la  piazza  delle  .Statue,  un  al- 
tro genere  di  edillej  vanta  Padova  pcrli- 
neiiie  a’  secoli  romani,  e precisamente  a 
quello  di  Augustn;  vogliali!  dire  i quat- 
tro ponti  antichi  clic,  ancora  ben  con- 
nessi e saldi,  tiiiiscono  le  opposte  sponde 
del  Brenta. 

Il  primo  è il  ponte  Molino,  rosi  chia- 
malo pei  molli  mulini  che  presso  di  esso 
furono  rostriilli  nel  ntedio  evo.  La  sua 
lunghezza  è di  metri  30,40,  la  larghezza 
di  metri  9,20:  il  suo  arco  maggiore  ha 
Incorda  di  metri  1 1,47.  la  freccia  di  3,40: 
la  grossezza  de’piloni  è di  metri  1,73. 

11  secondo  è il  ponte  Allinate,  cosi 
detto  perchè  accenna  alla  via  Emilia  Al- 
tinaie  che  appunto  metteva  ad  Aitino. 

È lungo  metri  38,94,  largo  7,77;  ha  me- 
tri 12.30  di  corda.  3,30  di  freccia  ncH’ar- 
co  niaggiore,  c (dloni  grossi  metri  2,30. 

Il  terzo  è quello  di  .San  Lorenzo,  che 
prese  il  nnnic  da  una  rhirsa  parrocchia- 
le, oggidì  ridotta  ad  uso  di  privale  abi- 
taiiuiii.  Questo  è lungo  metri  43,22,  lar- 
go metri  8,80,  con  piloni  grossi  metri  1,44, 
e con  l’arco  maggiore  avente  metri  14,93 
di  corda,  e 4,27  di  freccia. 

L'ultimo  è il  ponte  Corbo,  il  quale  apri- 
va la  via  conducenle  alla  volta  di  Adria. 
La  sua  lunghezza  è di  niriri  30,08,  la 
larghezza  di  3,33:  ha  metri  11,00  di  cur- 
da e 3,28  di  freccia  nell’  arco  maggiore 
ed  è sorretto  da  piloni  grossi  ntclri  1,37. 
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Il  ponte  Molino  ha  cinque  archi,  gl! 
nitri  noltaiilu  tre;  è |)crò  da  osservami, 
che  il  |ionlc  l'orbo  è talinenic  confor- 
malo, che  il  suo  arco  maggiore  tiene  alla 
sinistra,  livolla  alla  città,  due  altri  archi 
gradaiamcule  niinorr,  c alla  destra  è so- 
slcnnlo  da  ima  grossissima  sosiru/.ione  di 
mattoni,  che  fu  le  veci  de’duc  archi  mi- 
nori , che  dovrchhero  corrispondere  a 
quelli  della  sua  sinistra.  Iteli  consideran- 
doli c raffrontandoli  assieme,  sembra  che 
questi  ponti  non  sicno  stati  eretti  tutti 
nell’epoca  stessa. 

Il  più  bello  e il  meglio  costrutto  è 
quello  di  .San  I.orcnzo  |H)sto  nel  mezzo 
della  città. 

Oltre  questi,  osservabili  per  la  loro  an- 
tichità, merita  pur  ricordanza  il  ponte  di 
ferro  e (icr  le  svelle  sue  |)mpnizioni  e 
|H*r  essere  stalo  il  primo  di  siiiiil  genere 
che  siasi  cuslriilln  in  Italia.  Fu  compiuto 
nel  I8‘i0  a s|h'.sc  del  cuiiiiiiic,  sul  dise- 
gno del  culonnellu  Anton  Claudio  Ga- 
lateo. 

Seiwlcro  dello  di  ^nlenore.  — Nel  1174 
scavandosi  da  presso  all'  ospedale  della 
(iasa  di  Dio,  fu  rinvcniilo  a cauto  a due 
vasi  di  niuiielc  d' oro  d' un  valore  con- 
siderevole un' arca  di  piombo  entro  ad 
un'altra  di  cipresso,  la  quale  conteneva  il 
cadavere  di  un  soldato  avente  al  liaiiro 
una  spada  sopra  cui  erano  incisi  barbari 
versi  latini,  e la  quale  fu  donala  ad  Al- 
berto Scaligero  nel  1384  quando  teneva 
Il  governo  di  Padova  a nome  del  fratello 
Mastino. 

Tanto  bastò  perchè  certo  f.ovato , no- 
bile padovano,  In  proclamasse  per  il  corpo 
di  Antenore,  cd  errilassc  i concittadini 
ad  onorare  in  conveniente  maniera  le  ce- 
neri illustri. 

(ili  anziani  cd  il  consiglio  della  città 
' decretarono  feste  sontuose  a quel  povero 
■"jilavere  c gli  alzarono  un  sc|Hj|crn  per 
qiie  temili  niagnilico,  il  quale  vedesi  au- 
rora iniisso  nelle  antiche  muraglie  della 
ilcniolitn  chiesa  di  .San  I.orcnzo.  I.‘  iscri- 
z (ine  che  vi  si  legge  venne  dettata  dallo 
sic.sso  I.ovato. 

Pemu-icA  isTRiziovz.  — Quel  nome  di  città 
dotta  c benemerita  degli  studj,  con  che 
da  tempi  antichissimi  c da  scrittori  di 
ogni  nazione  fu  salutata  Padova,  non 
venne  meno  nò  anche  in  cpiK'he  a noi 
più  vicine,  cd  essa  pur  oggidì  non  ismen- 
tiscc  l'antica  fama  , nè  qncll'illustrc  no- 
me demerita  , eninu  nc  fanno  fede  quei 
molti  stabilimenti  che  in  lei  liorisrono  c 
de'  quali  andiamo  a dare  ipialrhe  cenno 
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f/niceriUà.  E fareiidori  dal  più  cospi- 
cuo e venerando  di  questi,  è la  Univer- 
sità (li  Padova  un  vasto  cililicio,  la  mi 
fabbrica  roiiiinriata  dalla  veneta  miinili- 
cenza  l'anno  1493,  ebbe  roinpimento  l’an- 
no 1880.  Il  portone  principale  è lianclicg- 
giatn  da  colonne  (iorirhc  scanalate  cd 
app.ajate.  (ionie  si  entri  osservasi  un  bel- 
lissimo cortile  ijtiadrato  posto  nel  mezzo 
dell'edifìcio,  a due  ordini  di  rnlonne,  do- 
rico e jonico,  unito  a quattro  lati  di  co- 
modo porticato  nel  jiian  terreno,  di  una 
spaziosa  loggia  nel  superiore,  con  lo  pa- 
reti e le  vòlte  fregiate  di  stemmi  dipinti 
o scolti,  od  anche  di  busti  dei  più  rag- 

fgiardevnli  uomini  d’ogni  terra,  che  (pii 
len  nicritarono  o del  pubblico  insegna- 
mento o della  gelosa  preservazione  dello 
scolastiche  immunità.  Grintelligeiiti  lo  at- 
tribuiscono al  Sansnvino:  ma  chimiipic 
ne  sin  l'niitorc  è senza  contrasto  opera 
niirahile  per  nobiltà  di  earallcre,  per  cnii- 
vcnien/Ài  e con'czionc  di  proporzioni;  .Nel 
piano  inferiore  hannovi  tre  scuole  e da 
questo  per  iin  vano  laterale  a destra  si 
passa  in  ultra  parte  più  recente,  ove  sta 
il  gabinetto  di  nuinismatica  ed  araldica, 
indi  quello  di  farmacologia  c |>Oscia  due 
sale  )>er  lezioni.  Da  questo  piano  aseen- 
desi  al  supcriore  per  due  larghe  scale, 
la  destra  delle  quali  presenta  sul  ripiano 
inferiore  la  .statua  di  Klena  Lucrezia  (ior- 
iiaro  Fisciqvia  ipii  laureatasi  in  lilosolia 
l'anno  t084.  .Sul  pianerottido  di  questa 
scala  scorgesi  rimpetto  ad  cs.sa  il  busto 
del  professore  .Sinione  .Slratico  c a destra 
l'anlitealro  di  fìsica  sperimentale  eretto 
sol  disegno  di  Giovanni  Poloni. 

la  scuola  di  fìsica  fu  istituita  dai  Ve- 
neti con  decreto  dei  27  novembre  !738. 
( onta  pressoché  mille  macchine,  fra  cui, 
(dtre  iptclle  indispensabili  alla  istriiziune, 
ve  n'hanno  ben  molte  che  giovano  alla 
storia  della  scienza , perchè  indicano  il 
successivo  |(crfczionamenlo  de' suo!  strie 
menti.  Un  singolare  ornamento  di  questa 
sala  si  è la  vertebra  del  Galileo  donata 
l'anno  1823  dal  dottor  Domenico  Tiene  di 
Vicenza. 

Il  gabinetto  ha  un  macchinista  stabili*, 
un  assistente  biennale,  ed  un  assegno  an- 
mtn  di  nustr.  lire  1200.  Dalla  scala  clic 
comluce  al  gabinctlu  di  fìsica  passando  al 
loggiato,  che  sovrasta  al  porticato  circon- 
dante il  cortile,  trovasi  ad  occidente  i’fiiila 
magna  capace  d’olire  900  persone  o de- 
stinala alle  maggiori  .solemiità  dello  studio. 
Al  principio  del  lato  meridionale  avvi  II 
gnòiaeito  di  ostetricia^  la  cui  fondazione 
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de\esi  al  uroffssuro  I-uigi  Calza,  die  \i 
aperte  le  lezioni  ranno  1700.  L'annua  sua 
dotazione  è di  lire  29U.  Uopo  la  scala  die 
metlc  su  questo  lato,  seguono  i locali  an- 
nessi al  gahiudlo  anatoiuico,  doè  il  de- 
posito uiortuarifl,  la  olTieina  aiiatuinira  e 
sopra  questa  due  stanze  pelle  preparazioni 
e pvgli  csereizj  anatoinid.  l’res.so  alla  i>r- 
lieina  sul  loggiato  è anniediiato  nella  pa- 
rel»  il  busto  inariitoreo  del  professore  tài- 
luillo  Bonioli  ; poi  sueeede  il  Tealiu  una- 
lolnico,  fabbricalo  l'anno  IBtld,  di  fonila 
elliltien,  con  sei  gallerie  deere.scenli  dal- 
l'alto in  basso  e risdiiaralo  arlilieialnieiile 
eoli  lumi.  K rapace  di  più  ebe  50(1  udi 
lori  e dieesi  eusliullo  sopra  disegno  di 
frale  Paolo  .Sai pi.  Dal  '.ealro  si  passa  al 
Gnttiiieltu  iiiiatomiai,  i.sliinzione  inoderna 
promossa  da  gloriano  Caldani  e arriediila 
ilal  professore  l'ianeeseo  Corlese  di  mia 
sua  eollezione  di  pezzi  di  anatomia  palo- 
Ingiea  atti  a diiaiire  singolarinenle  le  te- 
nebrose uialallie  del  euoie  e dei  rasi  mag- 
giori, non  meno  die  di  3H0  preparali  del 
Itillo  nuovi.  IC  fregialo  dei  ritratti  anlidii 
d'illustri  analoiuiei  e del  busto  ili  niariiiu 
innalzalo  raiiuo  1700  dalla  nazione  ger- 
inaiiiea  a Ciamballisla  .Morgagni  virente. 
Uscendo  dal  galiiiiello  anatoniico  trovasi 
a destra  mia  scuola  , indi  la  scala  . die 
guida  al  .Uineo  ili  sluiiu  milaiiilc  e ad 
una  stanza  delta  il  .Vt’iiufo  ucciiiteiiiicn,  ove 
soglioiisi  conferire  le  lauree  e telici  e al- 
enile adunanze. 

Il  musco  conquuiesi  di  cinque  stanze: 
nella  prima  sono  collocali  i inaiiiiniferi  c 
gli  uccelli . ordinati  i primi  secondo  il 
metodo  di  Ciivier,  gli  altri  .secondo  il  Cii- 
vicr  stesso  ed  il  reniniinck.  I ra  qiieKi  c 
osscriabile  una  nininmia  iiiasdiilc  lialla 
dalle  necro|Mili  di  Tebe.  La  seconda  stanza 
è un  audìlo  in  cui  c ri|iosla  la  collezione 
olii  log  nuslica  della  provincia  vicentina. 
j\dla  terza  sono  rettili  e pesci  distribiiili 
giusta  i niclodi  di  l'.iivirr  e d Sgassiz  e 
Ira'  primi  vogliono  nominarsi  varj  rocco- 
drilli,  il  camaleonle,  il  boa;  fi  a i secondi, 
nniucrosissimi,  gii  squali,  il  yiofj /i/iui  u.r 
lilcliii  y i ilimliiii.  \ella  quarta  stanno  gli 
iiivrrlelirali  clas.silicati  secondo  il  laiiiiarck. 
Mella  quinta  s' accolgono  i minerali  cd  i 
|>elrefalli.  Qiiislo  nin.seo  lia  una  dotazione 
annua  di  lire  'dono  e venne  da  iillinio  ar- 
riceliilo  dal  | rofes.sore  T.  A.  t.atidlo  di 
tulli  gli  esemplari  originali,  su  cui  fondò 
egli  le  specie  fossili  da  lui  scoperte.  La 
sua  uriginu.  può  farsi  risalire  all'anno 
17.5A,  alloreliù  il  Vallisiiiuri  fuco  dono  alla 
liiivcrsilà  del  lutseo  ratcullo  da  .s'i.i  pa 
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(Ire.  Da  una  porla  laterale  al  cortile  .si 
discende  al  (iiiiinelto  di  numismatica  ed 
araldica.  Questo  (iiirc  può  dirsi  incniiiin- 
ciato  liii  dal  t754eol  dono  del  Vallisnicri 
del  suo  niu.sco,  giacclic  in  questo  v erano 
insieme  alle  produzioni  naturali,  aiiclie 
gli  oggetti  archeologici  che  compongono 
ora  il  gabiiietln  di  cui  parliamo  e dei 
quali  l'acciolati  pubblicò  il  catalogo,  però 
non  senza  qualche  errore.  Vi  si  conserva 
il  riiioiiintissiino  torsello  in  inarino.  lignea 
simbolica  cinta  dai  dodici  segni  dello  zo- 
diaco c da  altre  r.-i|)prcsenlazioni  allego- 
riche, illn.slrate  dall' \leandio  nel  1010. 
Vi  sono  ancora  due  brani  di  un  papiro 
dclli  cancelleria  di  Ravenna  contcìienli 
uno  siruiiieiilo  di  vendila  fallo  negli  anni 
flit;  e flit),  del  quale  scrissero  il  Malici 
ed  il  Marini.  Al  gabinetto  testé  iiuliealu 
succede  l'altro  di  [arnmciiliajia.  Questa 
cattedra  ebbe  origine  in  Padova  l’anno 
1953  e I raiicesco  liuonafede  fu  il  primo 
a lencrne  in  làiropa  pubblico  itisegna- 
iiienlo,  giacche  quella  di  itologna  c poste- 
riore di  un  anno.  Il  gabinetto  contiene 
tulli  i rinicdj  die  s'aduprano  |iresenlenieu- 
tc,  riparlili  in  .sette  arinadj  secondo  l'Ilarl- 
niann.  La  sua  dolazione  c di  lire  200.  Da 
questa  pane  dell' iiniversili'i  si  riesce  in 
mi  cortile,  oltre  il  (piale  sono  te  stanze 
destinale  alla  reggenza  c eancelleria,  alle 
direzioni  delle  (piatirò  facoltà  ed  all'ar- 
cbivio  nnivcrsitai  io  ; e nel  secondo  piano 
avvi  la  nciiola  di  arcliilctliira  e disegno 
con  un  piccolo  gabiiiclto  coiisislcnte  in 
disegni,  modelli  e slroiiienti  relativi  a ipie- 
slarte.  L archivio  comprende  la  raccolta 
falla  dal  cauccllicre  ^linaio  di  tutti  gli 
alti  dell'Università  degli  artisti,  la  serie 
regidare  de'  quali  cniiiiiicia  dal  ISSO,  non- 
( hè  in  generale  i dociinicnii  spellanti  alle 
due  Università,  in  Dfl  voliiiiii.  Perite  ne’ 
iHililici  rividgiiiienli  le  pili  antiche  memo- 
rie di  ipieslo  studio,  poni  resta  di  note- 
vole; pelò  vi  si  trovano  codici  inembra- 
naeei  pregevoli  di  stallili  dal  \V  al  W ll 
secolo,  cd  onorevoli  lettere  con  lirnic  au- 
tografe di  varj  principi  italiani  e stra- 
nieri, dei  capi  delle  repubbliche  di  (Iciio- 
va  e .Siena,  del  .Senato  di  l’i'iliurgo,  itc. 

Tulli  gli  slabilinienli  liii  qui  (fescrilli 
ballilo  sede  nel  reeinlo  della  I ilivcrsilà: 
altri  |K'iò  non  inenu  rus|iiriii  e più  assai 
iiiniierusi,  sono  sparsi  per  la  città , quali 
.Sono  le  vario  eliiiiehc,  UisliUilu  veterina- 
rio. l orlo  butaitici),  l’orlo  agrario,  (dsser- 
valuriu  aslruiiumieo,  il  gabiiialto  c Libo- 
lalurio  chimico  c la  liililiuleca. 

I e cliniche  sotto  tn'tc  compreso  iif| 
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forando  edificio  del  nuovo  spedale  civico 
e sono  cinque,  la  medica  supcriore  , la 
chirurgica,  la  medica  provinciale  o peVlii- 
riirghi  , la  ostetrica  e la  oculistica.  I.a 
prima,  con  UH  Iclli  per  aiiiho  i sessi,  ac- 
coglie annualmente  da  220  a ‘iAO  inalali, 
è frequentata  da  t)IO  a 100  allievi,  e costa 
allo  .Stato  circa  11,000  lire.  Nella  seconda 
vi  sono  25  letti,  si  curano  coniiinciiicnle 
ncU’nnuo  scolastico  103  malati,  ficquon- 
lano  200  sludeiiti . e spciidonsi  dal  go- 
verno circa  10,000  lire,  oltre  la  dnlaitione 
di  lire  400  pei  piccoli  hisogni  ordinar]. 
I.a  terza  coiilicnc  da  0 a 0 letti,  ricovera 
100  malati  all'anno,  è rreqneulata  da  30 
studenti  c costa  all'erario  circa  5000  lire. 
Nella  quarta  si  ricellano  graliiilanicnie 
Ititle  le  donne  povere,  già  iiiollrale  nel 
nono  tnese  di  gravidanza. 

Sono  gli  allievi  osicirici  da  circa  70 
all'anno,  le  allieve  24.  Ha  pei  hisogni  or- 
dinar] una  dnln/.ioiie  annua  di  lire  250, 
c costa  anuualincnlc  lire  io, imo  circa. 

Vuol  essere  osservala  in  questo  stalli - 
liinento  una  scelta  luliliolcca  usicirica 
fondala  l'anno  tO20  per  consiglio  del  ]iro- 
fessore  I-aiuprcclil . c ricca  allualnienle 
d’olire  500  opere,  Ira  le  quali  molle  delle 
più  splendide  e magislrali.  I.’itllima  iinal- 
menle  ha  12  letti,  ricovera  nell’anno  sco- 
lastico da  90  a 100  malati  d'amho  i sessi, 
de' quali  se  ne  opeiano  da  50  a 00,  ò fre- 
quentata da  circa  90  aliievi.  c cosla  al- 
ien rio  lire  IO, OOO  circa,  oltre  un  assegno 
annuo  di  lire  200  per  le  piccole  spc.se. 

V litituto  veterinnrio  occupa  una  |Kir- 
zionc  del  aòp'prcsso  cuiivenlo  di  .San  l'ian- 
ccsco. 

Nel  centro  del  cortile  clic  lo  precede, 
liavvi  la  grande  macchina  di  llourgciat 
alta  ad  impedire  ai  cavalli  qualsiasi  mo- 
vimento. 

Il  gabinetto  zootomico  annc.sso  a questo 
islilulo  è ricco  di  circa  2000  preparazioni 
di  tutte  le  classi  di  aniiiiall.  I.a  sua  do- 
tazione annua  ù di  lire  950. 

J.'orlo  holanico,  il  piti  antico  di  qiiaiili 
orli  pniililici  furono  destinali  alla  culliira 
cd  allo  sliiilio  delle  piante  medicinali 
venne  fondaln  dalla  repniililica  veiicla 
l'anno  1345. 

Posto  fra  le  due  insigni  basilielicdi  Santo 
Antonio  e di  Santa  OiiisIiiia,a  (Hirtii  passi  dal 
Prato  della  Valle,  occupa  iiii'arca  di  20.054, 
metri  quadrati,  cd  b liagiialu  a sctlcii- 
trioiic  cd  a ponciilc  da  un  ramo  del  lìrcnta 
le  cui  acque,  iiuialzatc  mediante  una  so- 
lida e grande  niaechinu  nillocala  riiupetlo 
all'orto,  scorrono  syltcriiutcamciile  al  me- 
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desiuio  per  risalire  poi  in  17  fonlaoe,  e 
riempiere  grandi  serbalo]  neeessarj  al- 
riniiaffìamentn  delle  mimerose  sue  piante. 

Il  ho.seo  è follo  di  eccelsi  alberi  (ter  lo 
più  esulici  fra  cui  un  platano  orientale 
che  vuoisi  eontemporaiico  alia  fondazione 
deH'orlo  ed  ha  l'ennrnie  grossezza  d'ol- 
ire a 2 metti.  I.e  serre  furniano  iin  fah- 
liiiralo  lungo  55  metri  diviso  in  selle 
stanze  di  varia  ampiezza. 

Nell'  uliima,  serbata  a dar  saggio  della 
magiiiliea  vegetazione  dell'. Asia,  si  alirag- 
gotto  r amtttiraziotie  de’  rigttardsnii  i 
niaeslusi  banani,  i quali  piantati  in  terra 
gareggiano  di  beltà  e ili  grandezza  colle 
palme  e collo  draecnc  fra  cui  s' innalzaim 
ina  clic  ricoprono  c crescono  culla  ster- 
minala ampiezza  c la  gii]a  verztira  del  loro 
fogliame. 

Neirorlo  ccniralc  domandano  osserva- 
zione due  magnolie  d’  insigne  altezza,  ehe 
si  rontami  fra  le  prime  iitiroilolte  in  Italia, 
e due  scelle  pianlagioni  di  vegetabili  della 
Nuova  Olanda,  ilei  Perù,  dell’Africa  bo- 
reale c d'altri  climi  più  miti,  elle  sor- 
gono in  piena  terra  lungo  il  muro  di  cinta, 
e vengono  riparate  nel  verno  uieilian'e 
una  oitiserva  mobile,  elle  loglicsi  in  pri- 
mavera, 

I.a  disirìbuzioiie  delle  pianto  nell'  orlo 
c per  ordini  naiiirali,  meno  una  sola  parie, 
ehe  eoiiiprciule  le  piante  medicinali,  ed 
aieime  nelle  conserve. 

Vi  si  coltivano  da  circa  8000  specie. 

Tiene  attiva  corrispondenza,  c cambio 
di  seiiieiili  e di  piante  eoii  62  orli  hola- 
iiiri  do’  più  cospieni  d’  Kuropa,  cd  Ita  un 
assegno  aiiiiuo  di  lire  2900. 

Nell'abitaziniic  del  prefetto  venne  posta 
la  ireziii.sa  libreria  lasciala  all'orlo  nel 
1855  dal  bcncnicrilo  suo  dircUiirc  il  pro- 
fessore ti.  A.  Hoiialo , ricca  trollic  6000 
volumi,  la  massima  parie  di  bolatiiea  o 
di  scienze  affini.  Oiiivi  si  custodiscono 
pure  alcuni  autografi  ragguardevoli  di 
Pro.spero  .Alpino,  di  Marcello  Malpiglii,  ere. 
e lellerc  originali  del  (Icsalpino,  del  l in- 
iieo,  del  .Seguicr,  deU'Halk'r,  c d'aliti 
molli  non  nieiio  illustri. 

Ol  io  iHirni  io  (HTiipa  un’area  dì  metri 
quadrali  4'3,082.  ' 

Del  leireno  la  m.vggior  parte  è data 
all'agrieollura,  la  iiiinoru  all’orlieolliira. 
tu' allea  porzione  dcslìiiasi  a saggi  di 
eolliira  di  liitle  le  specie  di  cercali,  delle 
piatile  liiilorie.  delle  oleìfere,  delle  liglìose, 
delle  coniincrciali . dei  foraggi;  un' alita 
inliiie  itile  specie  orlcnsi. 

A i sotto  iiioHrc  12  varìcià  di  gelsi,  93 
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ili  viti  ilellu  nie^Ui)  sliiiialc,  250  (|iialilà 
il' allit'ri  fnillifiTi  ile  pi»  prej;iaii  il'oyiii 
paese  e 40  sorta  il  agrimii;  poi  prati  sta- 
bili eil  iirlilieiali.  un  bosro  veeeliiii  eon 
alberi  di  gran  mole  eil  un  altro  assai  gio- 
vane. I.'orto  ha  ima  ilolazione  anima  di 
lire  1050,  ed  im  reddito  animale  in  pro- 
ilotli  di  eirea  lire  2000. 

I,a  torre  destinata  lin  dall' anno  1707 
ad  liso  di  onxcrriitoi  io  astroitomico  ri- 
eurda  aiieora  e la  iiiiiiiaiiilà  di  Eeeellinu 
e.lie  vi  teneva  le  .saiigiiiiiose  site  earecri. 
e r nffieio  cui  serve  presenlciiiente  , nei 
due  versi  seolpiti  al  soiiiiiio  della  porla 
che  vi  eondiiee,  e che  voglioiisi  del  ce- 
lebre Ilo.scuvieli  ; 

quuntfiii  hifi-rnub  lurri*  t!U(\'bat  aJ  iimbrAik. 

.\uMf  Venvtiini  autplci»  |iaLDttit  aU  a»(ra  Tìajii. 

Uidolla  a quella  deeciiiia  e solidità  che  vi 
si  vede , fabliriealovi  appresso  ima  eoinodn 
abilaiiioiie  pel  professore,  fornita  tosto  delle 
niaceliine  più  neeessarie,  nel  1771  venne 
allerta  alle  ler.ioni  aslronoiiiielie.  Fra  le 
uiaeebiiic  ilislinguesi  un  niagiiilieo  qua- 
drante inurale  di  8 piedi  ii|o|esi  eon  un 
sestante  di  rillessione  del  celebre  Kainsdeii. 

Per  le  piccole  spese  1’ osservatorio  ha 
mi  assegno  annuii  di  lire  4B0 

Il  gabinellu  e laboratorio  eliiiiiieii  ha 
mi  aniilealru  ad  uso  di  senola  capare  di 
100  uditori. 

Nel  gabinelto  slannii  disposti  in  ar- 
iiiailj  i preparati  cliiiniei  dei  tre  regni,  e 
varie  inacchine  fisieo-ehiniiche  fra  oiii.soiio 
a ricordarsi  i due  gasoiiielri  a nierenrio  del 
professore  Melandri  eil  un  apparecchio  per 
la  fonna/ione  dell'  ueqiia. 

Nel  Faburatoriu  liawi  gran  ninnerò  di 
fornelli,  fra  cui  si  notano  il  eilindricn  del 
Craiiier,  I'  ellilico  del  linei  liaave  , quello 
di  fusione  del  Margraff,  ere.  I,a  senola  è 
freqiienlala  da  circa  Ito  studenti.  Per  le 
spese  ordinarie  ha  mi  assegno  annuii  di 
lire  2000. 

I,a  biblioteca  pubblica  è posta  iiell'edili- 
ciò  che  dicesi  del  Ciiiiitauiulu.  ('.oniponesi  di 
una  gran  sala,  la  piu  vasta  di  Padova  dopo 
quella  della  Ivagiune , e di  altri  luoghi 
iiiinori.  Di  tulle  le  pilinre  a fre.seo  che 
aulicamente  abbellivano  la  sala  ora  non 
Mniane  che  un  assai  guasto  riirallii  del 
Petrarca  l.e  ligure  colossali  iriniperalori 
e d'eroi  che  oggidì  si  veggono  c le  vai 
sero  il  nome  di  Sala  dei  giganti,  datano 
dal  lljiin  c sono  per  la  maggior  parte  di 
Uonienico  (lanipagnola. 

I iiiiigiiirii'i  scaffali  di  quercia  di  Nor- 


vegia (losli  nel  centro  di  questa  nata  e le 
eleganti  colonne  di  legno  di  Giuda  che 
lì  adornano,  sono  opera  iuiaginala  e con- 
dotta dall'olandese  Michele  liarlen.s.  . 

I.a  prima  fiiiidazionc  di  questa  biblio- 
teca per  uso  della  nniversìtn  data  dal  I.* 
di  marzo  del  1051,  ed  era  allora  nel 
collegio  dei  Gesuiti,  ove  presentemente 
sta  il  grande  spedate,  e solo  nel  1750  fu 
trasferila  nella  sala  attuale.  Contiene  circa 
100,000  volumi,  fra  cui  una  collezione  di 
edizioni  eominiane  quasi  couipicla.  molte 
edizioni  del  quattriK'ento  , r circa  1400 
codici  dei  Mll  e XIV  secolo,  dei  quali 
non  pochi  in  pergamena.  In  questa  bi- 
blioteca si  conserva  un  piccolo  quadro 
del  padre  Felice  Kamelli  rapprcscntantu 
la  Vergine  itil  Bambino,  ininialura  va- 
ghis.sima  per  grazia,  per  morbidezza  e 
per  forza  di  colorito. 

Seminario  rescovite.  Venne  fondato  nel 
1571  dal  vescovo  cardinale  Gregorio 
Barbarigo,  amplialo  da  suo  nipote  Gian- 
franccsco,  e ridotto  alla  forma  attuale  dal 
vescovo  Farlo  Rezzonicn,  poi  papa  Gle- 
menlc  XIII.  Occupa  l’edifìcio  una  super- 
fìcie di  I5,!U)0  metri  quadrali  u poco 
più,  e dividesi  in  due  parli,  una  della 
Seminario  vecchio  , F altra  Seminario 
iiuoru.  .Nella  prima  alloggiano  in  cinque 
spaziose  sale  circa  200  giovani;  nella  se- 
conda vi  sono  da  120  camere  se|>aratu 
peglì  alunni,  e presso  a 50  pei  professori 
Il  numero  medio  degli  educandi  è 300 
circa.  I redditi  annui  dell’  istituto  pro- 
venienti dai  beni  lasciatigli  dal  suo  fon- 
ilalorc,  da  altri  pii  legali  e dalle  rendile 
del  soppresso  monastero  di  .S.  Biagio  a 
Ini  donale  dalla  cillà  e terre  vicine,  non- 
ché da  quelle  dell' unitovi  collegio  Tur- 
nacense  detto  del  Campimi,  sommano  a 
lire  30,000,  senza  le  |>ensi»ni  che  pagano 
gli  alunni  non  graziali.  Il  seminario  ha 
un  gabinetto  di  fìsica  ed  uno  di  storia 
naturale;  ma  ciò  che  forma  il  principale 
suo  pregio  è la  celebre  tipografìa  eret- 
tavi ranno  1584  coll'enorme  dispendio 
di  80,000  zecchini  veneti  prodigali  dalla 
liberalità  del  B.  Gregorio.  Ricca  dei  pon- 
zoin  c delle  madri  non  solo  di  caratteri 
italiani  di  molte  fo)Jgie  e grandezze,  ma 
eziandio  di  parecchi  greci  e di  Itilli  gli 
iirieiilali,  |>ossede  ipielli  pure  delle  altro 
lingue,  l-e  numerose  edizioni  da  essa 
uscite  vanno  lodale,  .se  non  per  eleganza 
di  tipi,  certo  |ier  correzione  e nitidezza, 
come  ne  fanno  fede  il  Maliillon,  il  Monl- 
funcon  e lo  '/eoo.  .Notissime  sopra  tiillc 
sono  quelle  di  Giovanili  'laiifrc  c la  ri* 
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«lampa  delle  rime  del  Peirarea  eseguile 
nel  |H50  dal  prnfcssore  Marsand.  Me  iiii- 
imr  liislni  della  lipogruiìa  aggiunse  al 
Seminario  la  sua  nubile  lóbliolera,  fondala 
por  C'sa  dal  benemerito  liarbarigo  . ae- 
Creseinla  colle  edi/.inni  del  luogo,  e arrie- 
eliila  delia  eollezione  di  rodici.  iiKuiuibuti , 
c libri  classici  greci  e latini  enniperali 
dalla  credili  del  eirnic  Alfonso  Alvarotli . 
non  menn  clic  dei  doni  di  \arj  pri\ali. 
(inala  An,000  solnini  sen/.a  i doppj  di- 
slribnili  in  due  va'le  sale  e neiralriu  in- 
leroiedio.  Degli  800  cndii'i  eonserxali  nella 

{irinia  di  ipiesle  due  sale.  Ià7  son  niein 
iranacri,  fra  rui  una  lellera  Ialina  olo- 
crafa  del  Peirarea  al  celebre  (lioxanni 
Diindi.  e fra  i rarlaeei  il  Dialogo  di  (la- 
lileo  ])nstillalo  da  Ini  medesimo.  Ilannovi 
pure  300  edi/.inni  delle  primo  epnebe 
della  slainpa.  fra  le  (piali  dislingnesi  il 
Plinio  di  (•invanni  da  Spira  ; mollo  edi- 
zioni principi  ron  esemplari  in  pergamena, 
non  olle  bella  serie  di  edizióni  aldine  . 
elzeviriane  eeominiane.  Olire  i libri  bavvi 
lina  collezione  di  ipiasi  800  incisioni  in 
rame  delle  scuole  ilalinna,  tede.sea,  olan- 
dese, lianiniinga,  fraiioese  ed  inglese,  elle 
può  lenebsi  fra  le  più  rinomale  e nume- 
rose elle  sienn  in  Italia.  Fu  legala  al  Se- 
minario dal  lenente  iiiaresriallo  l'edorieo 
Manfredini  nell’  annn  1820.  Allro  orna- 
nicnio  della  biblioteca  roslitniscc  il  co- 
spiciin  dono  di  3K03  medaglie  romane, 
fannie  nel  1833  da  monsignnr  (lianibal- 
lisla  Sartori  Canova  vescovo  di  Mindo. 
Nel  seminario  vescovile  di  Padova  ebbero 
educazione  F.gidio  Fnrcellini.  Natalo  dalle 
baste,  Melcliìore  Cesarolli,  Clemcnie  Si- 
biliato,  (iiovanni  (msla.  l'astronomo  Giu- 
seppe Toaldn,  il  inalematico  llcigmdn  , 
l'anliqnario  Oliva,  I'  f-ruditn  l!r(tiiacci  . il 
naturalista  Forlis  ed  altri  nomini  illustri. 

Ginnasio.  E'  frequentalo  anniiatmente 
da  circa  280  studenti  pubblici,  e vi  sono 
ascritti  circa  78  privali. 

.Vruofe  tltmenlnri.  Dna  maggiore  ma - 
scinte  a carico  dello  Stalo  accoglie  ogni 
annn  circa  300  fanciulli  ; una  magginrc 
femminile,  pure  a carico  dello  Sialo,  ac- 
coglie U2  fanciulle.  Nelle  quadro  minori 
mascbili  a carico  del  colmine  vengono 
ainiiiacslrali  nei  primi  riidimenli  circa 
800  fanciulli  fra  tulle. 

Collegi  prtenti.  Oltre  i snacoennali  pub- 
blici stabitimcnli  d'  educazione  conta  la 
eillà  varj  collegj  privali,  dei  (inali  alenili 
mascbili,  i più  femminili.  Iiiiliclicrcmn  i 
principali.  Nel  collegio  Pratense,  fondato 
nel  I39A  dal  cardinale  Plico  da  Piala 
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allo  scopo  di  ricoverarvi  alcuni  sliideiili 
poveri  della  rniversilà,  (missoiio  alloggiare 
.7  giovani.  Ila  redditi  in  beni  per  lire  (1000 
Il  collegio  Piio  venne  istituito  nel  1398 
da  Antonio  da  Hio  al  line  di  custodirvi 
cd  alimentarvi  alcuni  sliidcnti  iiovcii  di 
niedicina,  clic  variano  di  numero  secondo 
r importare  dei  redditi  provenienti  da  7(1 
rampi  curati  dalla  illustre  famiglia  del 
fondatore. 

11  collegio  rabbinico  si  regge  a spese 
della  eoniiinione  israelitica  del  Lombardi  - 
Veneto,  cd  i-  capare  di  20  alunni  paganti 
o gratuiti,  clic  vi  ricevono,  oltre  I' edu- 
cazione, il  vito  e l'alloggio. 

Dei  collegj  femminili  il  i)iù  antico  in 
Padova  (■  il  colle”io  secolare  delle  nobili 
vergini  dimesse,  la  istilozione  del  quale 
devcsi  al  venerando  Antonio  Pagani  di 
Murano  sin  dal  1879.  Kicett^  20  dimesse 
c 30  educande,  lia  orlo  e giardino,  e v'è 
annessa  leggiadra  chiesuola,  di  cui  si 
allribnisce  il  disegno  al  conte  Francesco 
Algarotti.  \ i s'insegna  graninialira  italiana, 
storia  sacra  c profana,  geogralia  , lingua 
francese,  ed  ogni  maniera  di  lavori  don- 
ne.sclii.  I redditi  dello  stabilimento  ani- 
nionlano  a lire  18,000;  le  pensioni  a un 
valsente  medio  di  lire  |(|,000.  Francesco 
Gasparini  fondò  per  lestninenlo  nel  1898 
nn  ricovero  per  fanciulle  misere  c d'in- 
tima condizione,  il  qua'e  nel  1828  fu  in- 
nalzalo a collegio  per  educarvi  fanciiille 
nobili  o almeno  civili.  Alloggia  da  30 
fanciulle,  altre  graziate  altre  paganti,  ed 
ha  una  rendita  media  di  lire  (1000. 

JccMÌemUt  di  sci'riire  , lellere  ed  arti. 
Venne  fondata  dalla  repubblica  veneta 
nel  (771)  concentrando  in  essa  l'antica 
accademia  de' //icorrnti  eretta  nel  1878  e 
l'agraria  istituita  nel  ^7S^.  .Situata  plesso 
al  palazzo  che  dircsi  del  t apitaiiio  , si 
alloga  ora  dov'cru  un  di  la  cappellina 
della  reggia  carrarese,  che  peiciò  dovette 
essere  acconciata  alla  nuova  destinazione. 
Ma  siccome  era  adorna  di  pitture  del 
Giiaricii'o  c di  Jacopo  Avanzi  . cosi  si 
avvisò  (li  salvarne  alcune  della  menu 
guaste. 

Le  inlturc  staccale  dal  .soflitlo  sono 
quelle  tavole  a tempra  clic  or  pendono 
dalle  pareti  dell'  andito  i-lie  mena  alla 
sala  delle  sedute.  Degli  alfrcsclii  non  |hi- 
terono  conservarsi  die  le  sei  storie  lo 
quali  fregiano  la  parete  orientale  della 
sala  stessa  e due  pezzi  assai  inalronci 
ideila  stanza  die  la  precide.  I.' accademia 
ha  redditi  proprj , un  archivio  ricco  di 
circa  800  memorie  manoscritto  cd  una 
piccola  biblioteca. 
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Liti!  cria  del  capitolo.  Ha  l’ ingresso 
rimpellii  alla  purla  scllentrionalo  del 
diiuiiio.  Nfir  al  riti  che  a lei  eondiicc  sono 
sci  lavale  aiiliclie,  le  quali  eom[)onevaiio 
un  lcni|m  una  sola  aneniia;  qnallru  di  esse 
lignrann  azioni  di  S.  Sel;astiann  c sono  di 
Nieniò  .Seinitecolo  del  IA67.  In  (|iieslo 
ali-io  e nella  sala  elio  gli  succede  slanno 
disposti  i libri,  la  collezione  de' quali  ori- 
gina per  lo  meno  dalla  seeonda  mela  del 
sei-olo  XII,  essendovi  meinorie  anleiilielie 
di  libri  donali  a questa  eliiesu  da  ( berlo 
arciprete  della  medesima  sin  dal  1162. 
Però  sino  all'anno  1I|H2  la  biblioleoa  non 
possedeva  clic  pochi  manoscrilli  sacri: 
in  quell'  anno  il  cardinale  Pietro  l'oscari 
la  donò  di  52à  codici  ordinando  la  fab- 
brica di  stanze  opporlnne  c speciali  ad 
liso  della  medesima. 

Orebbe  in  seguito  per  altri  doni . a 
tal  che  ora  annovera  presso  a 10.000  vo- 
lumi. Fra  questi  dislinguonsi  i codici  c 
le  edizioni  del  quaitrocenlu. 

1 primi  .sono  poco  meno  clic  1500 . dei 
quali  .A  membranacei  preziosissimi  , uno 
del  nono,  1' altro  dell'  undeciino,  il  terzo 
del  duodecimo  secolo.  Vi  si  conservano 
inoltre  i manoscritti  di  .Sperone  .Speroni, 
fra  i quali  stanno  Ire  Icllerc  olografe  di 
Torquato  Tasso. 

he  edizioni  del  secolo  \V  sono  'l'iO 
circa,  fra  cui  si  trova  un  Rnlionnle  divi- 
nontm  officioniin,  stampato  a Alagonza 
dal  Fusi,  lui  Ifltin  ; un  ,s.  Agostino  dello 
.Swcynhcviii,  del  IHOS  ed  altre  opere  del 
1H69,  1170,  H7t  e Itt72. 

/Mjrcria  del  Santo.  Occupa  ima  gran- 
diosa sala  dipinia  da  Antonio  Pellegrini 
e tre  luoghi  iiiinori  del  i-onvento  di 
S.  Antonio.  I volniiii  riposti  in  clegaiUi 
scadali  di  ordine  dorico  sommano  a me- 
glio che  12,000  fra' quali  v'hanno  d;i  16(1 
delle  piu  stimale  edizioni  del  secolo  W 
e parecchie  delle  piu  antiche  del  Fiist  di 
Magonzai,  ed  altro  simili  di  Venezia,  di 
lioliigna  c di  Itoina. 

Ma  ciò  di  clic  piu  illustrasi  la  libreria 
sono  Hot)  codici,  17  de'qiiali  si  gindicano 
anteriori  al  secolo  \ o in  quel  torno,  un 
,S.  Agostino  del  VII,  un  .S.  liregorio  ilel- 
rVlll  , mi  Uahano  Mauro  dal  l\  e un 
S.  tiirolanio  del  \. 

lAbrevia  Piazza,  ('.oiilicne  «pici  mag- 
gior iiiimero  che  al  dottor  .Anloiiiu  Piazza 
venne  dato  di  raccòrrò  di  cmlici  latini  ed 
italiani  a Padova  relativi;  delle  oilizioni 
fattesi  in  Padova  ste=sa  ; delle  piante  ■’c 
prospetti  aniiehì  delle  snè  f.ihbrirlic  c 
do'  paesi  che  ne  dipendono;  <li  ritratti 
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degl'  illiistri  tioniini  jiadovani  o vissuti  in 
Padova;  delle  inonele  da  lei  coniate,  u 
da'  Carraresi,  o da’  Veneti;  de’ sigilli  ser- 
vili a’ suoi  magistrali,  ccc.  Fra'  codici  è 
la  bolla  in  pergaiin-iia  della  canonizza- 
zione di  .6.  Anioniu  del  I2.'i2. 

Oahinetto  di  teltuia.  Oltre  alle  snac- 
rennale  librerie  e ad  altre  ancora  nien 
uinnerose  e privale,  come,  per  esempio 
la  Biblioteca  feonniaile  italiana,  imagi- 
nata  e coinpinla  ihd  conte  Pietro  hcopoido 
Ferri  in  cui  raccolgonsì  le  opere  di  presso 
che  tulle  le  anlrii-i  e Iradnllrici  italiane 
d.il  secolo  XIV  ai  nostri  giorni,  havvi  a 
comodo  degli  studiosi  un  gabinetto  di 
lettura,  collocalo  in  un  leggiadro  cdilicio 
del  secolo  XIV  presso  il  ponte  di  S.  Lo- 
renzo. Venne  aperto  nel  1830.  L'annuale 
suo  n-ddilo.  dipendente  dalle  contribuzioni 
bimestrali  de' socj,  ammonta  a circa  6000 
lire. 

IsTiTCTi  ni  Brvrncr.vzi.  — L'edificio  ov’è 
il  Monti!  di  Pietà  fu  innalzalo  nel  1618 
sul  disegno,  credoi , di  Vincenza)  Dolio, 
però  la  fondazione  di  questo  pio  istituto 
si  fa  risalire  al  secolo  XIV. 

I risnilamenli  dedotti  da  un  triennio 
fanno  conoscere  che  in  un  anno  i {le- 
gni ammontano  a 123,000  colla  sov- 
venzione di  lire  1,626,000,  cioè  37,000 
pegni  di  elicili  {ireziosi  |icr  lire  1,190,000 
c 86,000  di  elicili  non  preziosi  ]K'r  lire 
636,000. 

f'a.i.ta  ili  risparmio.  .S'islil.ii  nell'anno 
1 822.  I e soinnic  che  si  ricevono  non 
debbono  esser  minori  di  tre  lire  e su 
queste  viene  coniribnilo  l' interesse  del 
H 0/0.  il  quale  non  richiesto  in  iscadenza 
va  ad  aumentare  il  capitale  e diviene  pur 
esso  fruttifero. 

A’i  sono  iiisciillu  circa  300  dille  col 
caftilale  di  ipiasi  600,000  lire. 

Case  di  ricovero  e d’ industria.  Si  fonda- 
rono ed  aprirono  nel  1821  ove  altra  volta 
era  il  monastero  di  .S.  Anna.  Sorsero  coi 
.soli  mezzi  oflerli  dai  cittadini  , ed  ora 
hanno  una  rendila  lorda  di  circa  62,000 
lire.  Però  la  S|icsà  occorrente  pel  uian- 
Icnimenlo  ilelle  due  case  oltrepassa  ogni 
anno  le  1 10,000.  Al  difetto  sopperiscono 
le  volontarie  coniribnzionì  de  cittadini,  i 
legali  avvenlizj,  ere. 

In  tre  guise  si  soccorre  al  {)ovcro  : 
I."  col  rieovcro  e nianteninicnto  di  ({nclli 
che  {ter  età  n malattie  inenrabili  non 
{tossono  {irocacciar.si  .soslcnlanienlo;  2.*col- 
1'  odiir  Livoro  e villo  nella  casa  d'in- 
dustria a chiunque  n'  è privo;  3."  col 
recare  soccorsi  a que' (loveri  che  {ter  {tar- 
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licolari  circostanze  non  potessero  e>sere 
aiiiines<^i  iii'l  ricovero  o frequentare  la 
rasa  d' industria.  Come  si  disse  in  origine 
le  due  case  erano  concentrate  in  .S  Anna, 
ma  in  seguito  la  casa  d'  in<liislria  si  col 
loet'i  in  apposito  (al)lirieato  posta  rinipelto 
all'  ingresso  dello  slaltilinienlo  ; indi  nel 
IH5H,  avido  il  convento  del  ll^cllcgrino. 
il  ricovero  venne  diviso  nei  due  distinti 
' ri|iarti , maschile  e feuiininile.  I.a  dire- 
zione ed  aniniinisirazione  delle  due  rase 
è cura  speciale  della  coiniiiissione  di 
piilililica  lii'iieiiceiiza.  la  quale  amininislra 
pure  e dirige  gl'  istillili  pii  denominati 
dei  imvfi  i infermi  l eriiog itosi  e di  Cristo, 
lioneliè  ‘iO  conimissarie. 

Le  rendile  di  qiiC'le  nllime  che  aiii- 
montano  a lire  40i)U  sono  presso  che  tutte 
disposte  in  doli  a povere  donzelle  di  al- 
enile ronlradc  della  città  e di  alcuni  co- 
iniini  della  provincia. 

. La  rendila  deU’ islilulo  dei  poveii  ver 
gngnosi  è di  lire  KOOli. 

Il  ninnerò  dgi  ricoverali  è di  circa  iiOtt. 
ITn  ealeolii  inedio  fa  aiiiiiioiilare  il  per- 
sonale della  casa  d iiidiisliia  a |I|U  in- 
dividui 

Le  famiglie  che  ricevono  sussidio  gior- 
naliero alle  case  loro  sono  '200 

.Spedate  eirile.  Lo  spedale  di  Padova  fu 
da  prima  fondalo  presso  la  chiesa  di 
■S  Praiicescn  |kt  opera  di  Ualdo  lionifa- 
zio  da  Pioinhino  e di  Mihilla  sua  moglie. 
•Soppressi  poscia  i (ìesiiili  . .Nicolò  (iiii- 
sliniani,  veseuvo  di  l’ailova,  acquistò  e 
deinoli  il  loro  collegio  e nel  di  ‘2'2  di- 
cciiihre  177S  sulle  rovine  di  esso  pose  la 
prima  pietra  di  un  nuovo  spedale.  Sì 
comodo , vasto  e inagnilieo  edilieio  fu 
c.scguito  sopra  disegni  del  professore  Do- 
menico Cerato  e solenuemunie  .'qierlu  il 
di  29  marzo  1798. 

Nell’  attigna  chiesella  un  niounincnio 
del  ('.annva  sertia  perenne  inenioria  del 
vescovo  bcaefallorc,  ed  una  lapida  nel  ve- 
stiholo  ricorda  il  Bonifazio.  Lo  stabili- 
mento è eap.acc  di  liOO  maiali.  La  media 
quotidiana  presa  su  vrnt'auni  addietro  è 
di  504.  Accoglie  anche  gl’  infermi  della 
provincia,  però  dietro  compenso,  giacché 
non  hanno  diritto  a trattamento  gratuito 
che  quelli  della  città  c del  circondario 
esterno. 

Le  rendile  dello  slahilimeuto  si  com- 
pongono di  fondi  o case  provenienti  da 
pii  heiiufaltori;  ed  havvi  1'  obbligo  per 
volontà  di  alcuni  testatori  di  distribuire 
alcune  beneficenze  esterne.  La  rendila 
lorda  patrimoniale  è di  lire  111,108.  07. 
issr.T0 


PAD  497 

Le  spe.se  di  amministrazione  c di  beiie- 
liecnza  eslrrna  lire  fi2.‘2‘27.  68.  Restano 
per  la  beneficenza  interna  lire  48.877.  59. 
('.inque  sono  le  classi  de' malati  d'  ambe- 
due i sessi,  cioè,  luahillie  acute  c croni- 
che interne  ed  esterne;  sifilidi;  scahliia; 
alienazioni  mentali. 

Nello  s|iedalc.  di  Padova  fanno  pure  ecn- 
Iro  gli  alienati  delle  pioviiieiu  di  Verona, 
.Vicenza,  Rovigo,  per  indi  passare  con 
quelli  del  Padovano  all' islilulo  centrale 
ili  Venezia,  (ionie  abbiamo  veduto  più  so- 
pra, le  incinte  si  curano  in  una  delle  cin- 
que chniche  di|iendenti  dalla  Università. 

Istituto  centrale  deijli  /■.'.vposfi.  — Ksi- 
sloiio  nell'archivio  dell'islilulu  alcune  per- 
gamene nelle  quali  si  trova  noniinato  un 
ospitale  per  gli  esposti  solto  il  titolo  di 
(iasa  di  Dio,  colla  data  51  dicembre  t097, 
(iiò  fa  ritenere  che  la  casa  per  gli  espo- 
sti ili  Padova  sia  anteriore  al  ('.onserva- 
torio  della  ruota  stabilito  per  la  prima 
volta  in  Roma  da  papa  Innocenzo  III 
nel  1198.  / 

L'islilnlo  era  piiiiia  destinalo  ad  acco-  i 
glierc  sollaiiio  i Irovalelli  della  città,  po- 
scia furono  ammessi  anche  quelli  della 
provincia,  e ne  crebberu  le  rendite  per 
lascili  di  carità.  I Irovalelli  d’  ambo  i 
sessi  appailcncnli  allo  slabilinienlo  sono 
circa  5000  cioè: 

In  Lampagiia 


latlanli  .......  N.“  '206 

da  pane  con  dozzina  . . . 1406 

da  pane  senza  dozzina  ...  >■  1171 

Nella  (iasa 

latlanli » 8 

da  pane » t8 


La  spesa  annuale  dello  stabilimento 
ascende  a lire  188,000;  il  patriuiunio  a 
lire  80,000.  La  dilTercnza  viene  pareggia- 
ta dall'  erario.  Da  un  prospetto  del  ven- 
tennio 1821-1841  risnita  che  il  numero 
dei  trovatelli  pervenuti  in  un  anno  al- 
l'istitiilo  dalle  due  provincie  di  Padova 
e Rovigo,  fu  al  meno  di  528  ( 1821  ),  al 
più  di  489  (1858). 

Corte  Landò -Correr.  Quest’  ospizio 
venne  fondato  dalla  liberalità  di  Marco 
Laudo  gentiluomo  vcnelo  con  testamento 
del  1815.  Lasciò  una  |iossessionc , ordi- 
nando che  colle  rendile  di  essa  si  edifi- 
cassero 12  case  cd  una  cappella,  le  quali 
servir  dove.ssv'ro  in  |ierpeluu  a 12  padri 
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di  famiglia  i-arirlii  di  ligli  die  mal  prov- 
veduti ili  beili  di  fortuna  abbisognassero 
di  soslenlaniento.  Un  inwlico  ed  un  elii- 
riirno  stipendiali,  ed  iin  medico  e un  elii- 
rurgo  onorar]  sono  obbligali  al  servizio 
di  queste  famiglie,  alle  quali  sono  puro 
pagate  le  medicine:  oltre  di  clie  ciasclie- 
duna  riscuote  annualmente  lire  Utl'ì.  07  e 
varie  generose  regalie. 

Orfnitoli  olio  di  Saidu  Min  In  delle  llrn- 
zle.  Sorse  nel  tati  dall’ unione  del  ri- 
emcro  pegli  orfani  fondato  nel  litòti  da 
Sebastiano  Giara,  e dell’altro  pei  mendi- 
canti promosso  nel  1599  dal  professore 
I.odovico  (Gagliardi.  £ posto  nei  dintorni 
di  Vanzo.  Accoglie,  iiudrisce  ed  educa 
fanciulle  povero,  a cui  inaneanu  entrambi 
od  anche  uno  de' genitori.  I fanciulli  iian- 
110  asilo  nella  casa  di  ricovero.  I.e  rico 
vcrale  sono  intorno  a 80.  l a rendila  dello 
stabilimento  asconde  a lire  20,000 

Oltre  i suaccennati  si  sono  pure  altri 
pii  islilnli.  come  l'ospilalc  dei  Kale-bene- 
Fralelli,  ed  i Gonsersaloi j del  Soccorso, 
di  Santa  ('.aterina .'  di  Santa  Uosa  e di 
Sant'  Antonio  in  Vanzo.  ()iic.sli  idiinii 
hanno  per  iseopo  I educazione  ed  il  man- 
tenimento teinporario  di  alcune  giova- 
nelte  povere,  tranne  quello  di  Sant’  An- 
tonio destinalo  non  meno  alla  educazio- 
ne di  giovanetle  civili  che  ad  accogliere 
quelle  che  sentunsi  cliiam.de  a pcrpi'luo 
ritiro  spirituale,  senza  volo,  osservando 
la  regola  di  San  Francesco  di  Sales. 

(hpilnle  imlilurc.  U spazioso,  salo 
lire,  provveduto  di  opportune  abitazioni, 
di  tre  cortili  e di  ampio  giardino,  e può 
contenere  da  800  ammalati. 

Carni  deijl'  Invalidi.  >o\cra  52  al- 
loggi assai  comodi  e spazio.si  per  gli  uf- 
ficiali di  vario  grado,  ed  è suflicieule  ad 
albergare  tòOO  individui.  Venne  fondalo 
nel  1822  dall’imperatore  Francesco  I. 

(’oiivenli.  Sono  Ire:  quello  dei  Pa- 
dri F'ilippini  aperto  nel  182V,  soppresso 
nel  1810,  indi  ripristinalo  nel  1820;  l’al- 
tro dei  Padri  Minori  Gonvenliiali  delti  del 
Santo,  i quali  lino  dall'anno  1220  dimo- 
ravano all'.Arcella,  avuta  in  seguilo  la  chie- 
sa di  Santa  Maria  Maggiore  (oggidì  del 
Santo),  insieme  ad  alcune  case  vicine,  fu 
quivi  che  Sant'Antonio  fondò  il  convento 
che  s’cbhc  poscia  sempre  il  nome  da  lui. 

Nel  1810  si  converti  in  soggiorno  di 
semplici  iiffizialori  della  basilica,  indi  si 
ristabilì  con  gran  pompa  nel  I82B. 

Il  terzo  convento  è quello  dei  Padri 
Minori  Cappuccini  fondato  nel  1857,  sop- 
presso come  i duo  precedenti  nel  *810. 
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indi  ripristinato  nel  1828.  Do|M  quello  di 
Venezia  questo  è il  maggiore  di  tutto  il 
Veneto. 

Teatri.  Come  abbiamo  notato  lin  da 
principio  la  cillò  ne  ha  quattro  : il  tea- 
tro ^novo.  eretto  ilalla  nobiltò  padovana 
nel  1742,  aperto  al  pubblico  nel  1781; 
rifatto  ed  abbellito  nel  1820  con  pitture 
del  Bagnara,  e in  questi  nllinii  tempi  ri- 
dotto a piu  sontuosa  eleganza  ; ampio  e 
regolare  è temilo  in  mollo  pregio  per  la 
bellezza  della  curva.  Fu  disegnalo  da  An- 
tonio Cugini  da  Reggio. 

Il  teatro  Nuovissimo  già  degli  Obizzi, 
innalzato  da  Roberto  di  questa  famiglia 
nel  16r>5,  e rimodernalo  nel  1825. 

Il  teatro  di  Santa  I.ucia  fondato  nel  1790 
in  uti  atitichissimu  palazzo  ohe  si  crede 
di  Kccelino  il  Monaco. 

I.  nnahiienle  il  teatro  Diurno  coslritilo 
nel  1854. 

Carceri.  Ove  nel  secido  XIII  sorge- 
va per  ordine  di  Kccelino  e per  opera 
di  certo  l'jgidio  architetl^milanesc  il  ca- 
stello di  cui  riniaue  ancora  intatta  la 
torre  che  serve  ad  osservatorio  astrono- 
mico, si  eresse  ed  attivò  nel  1807  la  casa 
di  forza  destinala  a tutti  i condannali 
soggetti  alle  provineie  venete. 

In  questo  stabilimento,  capace  di  oltre 
800  individui,  n' erano  nel  1842  chiusi 
(ito,  gravati  da  diverse  specie  di  con- 
danne. 

I detenuti  vengono  occupali  iu  oppor- 
tuni lavori.  \ i hanno  inoltre  nella  città 
Ire  altre  prigioni , e sono  le  carceri  cri- 
minali, le  carceri  preloriali  c per  ultimo 
le  carceri  di  polizia. 

Nel  decennio  dal  t.“  gennajo  1852  a 
lutto  il  .01  dicembre  1841  entrarono  nella 
casa  di  forza  di  Padova  5727  condannali, 
dei  quali  1559  dai  15  ai  25  anni;  1657, 
dai  28  ai  40;  81)6.  dai  40  ai  88;  205  dai 
58  iu  poi. 

I condannali  per  furto  erano  2418;  per 
IrulTa  81;  per  rapina  547;  per  omicidio 
58;  per  uccisione  500;  per  grave  feri- 
mento 152;  per  sliqiro  90;  per  pubblica 
violenza  180;  per  turbala  religione  17; 
per  appiccalo  incendio  19,  per  abuso  di 
uflicio  ed  infedeltà  54;  per  calunnia  15; 
per  fal'ilicazione  di  monete  18;  per  bi- 
gamia I. 

I.a  durala  della  pena  era  poi  nella  pro- 
porzione seguente:  dai  5 mesi  all’anno, 
1795;  dall’anno  ai  due,  595;  dai  due  an- 
ni ai  tre,  294;  dai  tre  ai  cinque,  578  ; 
dai  cinque  ai  dieci,  402;  dai  dieci  ai 
venti  289;  a vita  4. 
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Sopra  la  della  cifra  di  57‘i7  ne  mori- 
rono non,  ostia  130  di  felibri  ; 3?l  dì  neu- 
rosi; U8  di  se-od-csiTCsie ; 7 di  caches- 
sia; 453  d' infiammazioni;  40  di  eiiiziimi 
cutanee;  0 di  morbi  organici;  30  di  cu 
lera. 

Induilria  c Cummefcio.  he  telo  di 
lino  e di  canapo  si  lavoiano  nella  casa 
di  forza,  e da  alcuni  manifattori  nella 
città;  ma  sono  inferiori  a <|ncllo  della 
Svizzera  c della  Germania. 

Il  lavoro  delle  mobilio  di  noce  c d al- 
tri legni  è quello  clic  in  Padova  è eon- 
dollo  ad  una  qualdie  perfezione,  c che 
impiega  con  profitto  buon  numero  d'  in- 
dividui. 

Varie  sono  le  fabbriche  d' acquavite, 
rosolj  ed  altri  liquori.  La  concia  delle 
pelli  non  è gran  fatto  estesa  : rilevantis- 
sima invece  è la  fabbrica  delle  candele 
di  sego,  che  basta  a provvedere  quasi 
tutta  la  provìncia  ; come  di  gran  lucro 
è l’altra  assai  conosciuta  delle  corde  ar- 
moniche dì  Romanin , le  quali  son  tro- 
vale tanto  superiori  in  eccellenza  a tulle 
le  altre,  che  se  ne  fa  acquisto  dai  filar- 
monici di  Vienna,  di  Parigi  e di  bondra. 
la;  carrozze  di  Padova  godono  a buon 
drillo  molla  riputazione  per  la  elegante 
loro  fonua,  scmpie  congiunta  alla  soìidilà 
ed  alla  possibile  leggerezza. 

Alcuni  orefici  si  distinguono  per  le  va- 
glie suppellettili  d'  argento  che  escono 
dalle  loro  officine;  c alcuni  artisti  |ier  gli 
slromenti  in  ferro,  acciajo  cil  altri  me- 
talli, ad  uso  delle  scienze  e della  mecca- 
nica ; ed  è pur  rinomala  la  fabbrica  delle 
rampane.  Presso  la  porla  dì  Godalunga 
avvi  una  piccola  fabbrica  di  vetri  gius- 
solani. 

(.olla  (irovincia  Padova  fa,  per  cosi 
dire,  un  commercio  di  economia  , avve- 
gnaché gli  abitami  dei  distretti  acqui- 
stano nei  fondachi  dì  questa  città  quasi 
tutte  le  manifatture  di  cui  hanno  bisogno. 
Il  coniinercìo  delle  derrate  c dei  vini  vieti 
fatto  massimamente  con  Venezia.  I.iò 
quanto  alla  es|)orl3zione  : quanto  poi  al- 
r importazione  questa  consiste  in  generi 
coloniali  e fai  inacenlici.  in  maniratlure  di 
seta,  lana  e cotone,  in  cavalli,  pelli,  pesci 
salali,  cere.  olio,  colori,  nielalìi,  giojclli, 
vini  forestieri,  libri,  carta,  .-lampe  e in 
ogni  maniera  d'oggetti  d arle  odi  lusso. 

Due  fiere  principali  tcnevansi  in  Padova, 
della  durata  di  Ih  giorni  , che  decorre- 
vano dal  13  di  giugno  e dal  11  di  ottobre; 
ma  la  seconda  c,vdde  quasi  in  dissuetu- 
dine. La  prima  si  conserva  ruu  lustro  e 
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procura  alla  città,  essendo  anche  pros- 
sima alla  stagione  dello  curo  termali,  il 
coneuiso  di  più  miglìaja  dì  forestieri 
proveiiienli  da  limile  parti , ma  specìat- 
nicnle  da  Venezia  c dalla  Romagna. 

I mercati  poi  di  maggiore  entità  hanno 
luogo  nel  primo  sabato  e nei  quìnlode- 
ciniu  giorno  di  ciascun  mese;  ma  servono 
più  propriamente  al  commercio  cid  vicino 
l'onlado. 

Per  r d^dìnarin  direzione  degli  affari 
commerciali  liavvi  una  Camera  dì  com- 
mercio , l'oinposUi  di  cinque  membri  e 
presieduta  dal  delegalo  provinciale. 

A'utizik  sToaiciiE.  — tiran  disparere 
liavvi  iniurno  alla  derivaziuiie  della  voce 
l’ttdovdj  ossia  dell’antica  PattvUiim,  cioè 
se  essa  provenga  dal  verbo  greco  volare 
(irÌTza3i!i) , perchè  fabbricala  dopo  essersi 
presi  gli  auspici  , vale  a dire  ab  avium 
volata  ; oppure  dalla  città  di  tal  nome  nella 
Paflagonia  Ira  Amaslri  c t.romna.  luoghi 
già  abitati  dagli  Encli  ; o dalla  voce  te- 
desca n celtica  bad  che  siguifica  bagno, 
attesa  la  quanlilà  delle  acque  termali  che 
sealuriscoiio  nelle  sue  vicinanze;  o dalle 
anlicbevocì  iiudoyr  c polis  rimaste  nel  lin- 
gnaggìo  popolare  di  Francia  , la  prima 
delle  quali  significa  pascolare,  la  seconda 
pascolo  ; oppure  finalmente  dal  Padtts, 
cioè  dal  fiume  Po,  giacché,  primeggiando 
questa  ciltà  ili  tutta  la  regione  traspa- 
dana  c nei  vetusti  tempi  passando  c.sso 
liiiinu  Vicinissimo  a Padova  , sembra  es- 
sersi licnoiiiinala  volgarmente  Paduu  e 
dal  colto  linguaggio  de'  ialini  Palarium. 
ttuest'  iilliina  opinione  è la  più  gciieral- 
nienle  accettata 

tilic  su  ne  debba  poi  la  fondazione  ad 
Aiilcnoi'c  è tradizione  anlìcliissima  , tra- 
iiiandalaci.  fra  gli  altri  molti,  da  Virgilio, 
da  Messala  t'orviiio , da  Aurelio  Vittore; 
ma  v'  ita  chi  ritiene  favolosa  codcsia  ori- 
gine c assegna  invece  1'  edificazione  di 
Padova  agli  Knganci. 

i.omnnqtie  sia,  egli  è certo  che  ne' re 
moli  secoli  fu  lina  delle  più  ragguarde- 
voli eitlà  della  Venezia  , di  cui  anche 
rignardavasi  come  la  capitale  , avendo 
sempre,  al  due  di  .Slrabunu  , pronto  un 
esercito  a sua  ililcsa  e contando  tino  a 
500  abilaiili  dell' ordine  equestre. 

.Nell'  anno  705  di  Roma  fu  ascritta  alia 
tribù  Fabia  c cniisei  vó  il  diritto  di  sce- 
gliere i proprj  senaloi'i. 

Reo  lungi  dal  lasciarsi  soggiogare  dai 
Galli,  seppe  anzi,  come  narra  'Filo  Livio, 
mandare  a vuoto  una  spedizione  di  Clco- 
niino  re  di  Sjiarla,  elio  dall' Adriatico  rw 
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salendo  il  Brenta  |ione\a  a ruba  quella 
parte  della  Venezia  ; ma  assalilo  furiusa- 
incnlo  dai  Padovani,  dovette  in  tutta  fi'ella 
rifuggirsene  al  mare,  dopo  snflerla  grande 
strage  de'  suoi. 

.\larieo  net  AOO,  Attila  nel  AKII  la  <li- 
strusscro  : c fu  allora  clic  i cittadini,  per 
sottrarsi  ai  Barbari,  cercarono  usilo  nelle 
ìsolelte  dell’Adriatico  c posero  le  fonda- 
menta  di  Venezia. 

Tcodorico  la  rislanrù,  ma  Totila  rovi- 
nolla  nuovamente  per  punirla  d’ aver 
parteggiato  per  Giustiniano.  Narsete  nel 
BSS  ne  imprese  la  ricostruzione  , indi 
Agilulfo  la  diedo  in  preda  alle  fiamme. 
Risorse  sotto  gli  auspicj  di  Carlnmagno 
nel  770  ; nel  1087  si  eresse  in  repub- 
blica avendole  I’  imperatore  Enrico  IV 
accordato  di  governarsi  con  istituzioni 
municipali. 

Entrò  poi  nella  lega  I.ombarda  e go- 
dette i vantaggi  della  pace  di  Costanza. 
Nel  lt7A  un  terribile  incendio  consumò  i 
.suoi  migliori  edifizj  , ma  poscia  tornò  a 
fiorire  per  modo  die  gli  abitanti  de' vi- 
cini pausi  ne  ambivano  la  ciltadinanz.'v. 

Nel  I9,'57  il  tiranno  Kecelino  , ajiiluto 
dai  nobili  gbibellini  che  parteggiavano 
per  Ini,  si  rese  signore  di  Pailova.  che 
•Icstinava  per  capitale  dei  domili j che 
Ululava  acquistando  In  .segno  di  che, 
entrandovi  alla  lesta  delle  truppe  ale- 
manne come  vicario  imperiale,  curvatosi 
sul  palafreno  e alzala  la  visieia,  baciò  le 
porle. 

Eccelino  oppresse  con  insopportabile 
giogo  i Padovani  ; fe'  costruire  orribili 
prigioni  c le  riempi  di  giielli  . nè  pago 
di  questo  mandò  a morte  sul  |ialibolo  o 
Ira  le  fiaiiinic  quanti  sospellavu  a lui  ne 
mici.  Fece  inoltre  abbattere  le  case  dei 
fuggiaschi  , di  modo  che  al  cessare  del 
suo  dominio  piu  della  nieià  dei  palazzi 
erano  ridotti  un  mucchio  di  macerie. 

Bandita  dal  pnnieliee  Alessandro  IV  la 
crociala  contro  Kecelino,  Filippo  arcive- 
scovo di  Ravenna  gridolla  priiiiaiiicnie  in 
Venezia  (|oK8),  asilo  de'  fuoruscili  pado- 
vani. bissi  ravvivarono  la  patria  repub- 
blica nell’  esigilo  . cd  ajntali  da  buon 
numero  di  V eneziani  . cor.scro  villoiiosi 
fin  sotto  Padova. 

Sulla  prima  aurora  del  I!)  giugno  die- 
dero l'assalto  alla  porla  del  punte  Alti- 
naie  e incendiatala  enlrarono  per  essa, 
mentre  per  l’opposta  dileguava  Ansedisio 
iiiamileiigolo  del  tiranno,  ('.oiiiperurono  i 
Padovani  con  selle  giorni  di  saccheggio 
la  libertà,  ma  toro  non  dolse  di  passeg-  | 
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gero  danno  in  paragone  di  tirannide 
eterna 

Itiiannposlo  F oniiiie  , spal.nicaronsi  le 
carceri  e n' uscirono  vecchi  agoiiizzanli , 
matrone  illustri  . vergini  attratte  |icr  tu 
sollerle  torture,  liirbc  di  fanciulli  aceic- 
cali,  evirali,  mutilali  in  guise  ancora  più 
barbare.  Accampava  sulle  rive  del  .Mincio, 
allorché  la  piu  importante  delle  sue  città 
seppe  Kecelino  perduta.  Dissimulò  con- 
tando nndieimila  padovani  nel  proprio 
esercito,  ma,  levalo  il  campo  di  notte  , 
marniò  con  tanta  diligenza  a Verona,  rhe 
vi  giunse  col  primo  sole.  Ivi  con  sottile 
artiiieio  disarmò  i Padovani,  indusse  gli 
uni  a farsi  earneliei  degli  altri  , sicché 
di  quella  giovenli'i  fiorentissima  dugento 
appena  scamparono  la  vita. 

Pochi  giorni  dopo  il  tiranno  prese  la 
via  di  Padova  divisando  assediarla,  ma 
I'  arrestarono  l' ampio  fosse  a notevole 
«lislanza  dalla  dlt.ó  di  recente  scavale  c 
gli  argini  gremiti  di  sohlatesehe.  Fece  le 
mostre  d'  assalire  sjieraiido  niellcr  paura. 
Deluso  ritrasse  l'esercito  c lo  sbandò. 

Morto  tre  anni  appresso  Kecelino  pri- 
gione de’  l.niiibardi  e caduta  |H-reiò  la 
casa  da  Roiiiano , ies|)irannio  i popoli 
nella  marea  Iriviginna  e nella  l.onihardia 
dai  mali  deir«ppiessioiie  e della  guerra. 
Padova  ritornò  in  ispleiidore  i suoi  sliidj 
coiifereiidoiie  la  reggenza  allo  spaglinolo 
Ansaldo;  ampliò  le  iiiaiiifalliire  di  lana 
da  remolissinii  tempi  famose;  si  rese  sud- 
dita Hassiiiiu  . obbligò  i niareliesi  d’Kste 
ad  essere  in  qiialelie  guisa  suoi  vassalli , 
edificò  il  tempio  di  S.  Antonio;  iiilerveniie 
medialriee  Ira  i guelfi  ed  i ghibellini  di 
V iceiiza  u datole  nuovo  podestà  l'ordine 
ricompose  ; indarno  però,  clic  i fuorusciti 
gbibellini  spalleggiali  .segretamente  dal 
vicino  .Scaligero  di  tempo  in  tempo  vi  ri- 
destarono siibiiglin  c terrore,  end’ ella 
s|Hinlaiicamciile  diessi  alla  repiibblira  pa- 
dovana che  ad  assumere  la  signoria  in- 
viò eoi  earroeeio  il  suo  podc.sta. 

Ma  la  pace  non  durò  lunga  pezza,  poi- 
ché Iruridalo  pi-odiloriainenle  litasliiio  ed 
rietin  dai  Veronesi  a capitano  suo  fra- 
tello Albeilo,  essendosi  il  vesi-ovodi  Tren- 
to solloniesso  insieme  al  suo  |Hqiolo  alla 
repubblica  pailuvaiia.  questa  dovette  im- 
|H‘giiarsi  ili  ima  guerra  cogli  .Scaligeri 
che  durò  due  anni  al  lerniiiie  dei  <|iiali 
si  deposcro  le  anni,  fermo,  per  vieciide- 
vole  accordo  delle  due  città  rivali,  fo.sse 
demolita  la  rocca  di  Colugiia  ; condizione 
rimasta  poscia  inadempila. 

Intanto  Padova  crasi  accostumala  a il- 
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liuiilala  Uborlà  e mine  le  altre  l'illà  ila 
liane  (lisconof'eeva  l' aiiinrilà  dei  re  ger- 
niaiiiri.  l'.nriru  VII  calò  dalle  Alpi  dir  isandu 
Kpe^nerc  le  far.iuni.  abolire  le  tirannidi, 
stabilire  uniforme  servitù.  .Scrisse  alle  città 
inviassero  a pompa  della  sua  incuruna- 
ziniic  anibasciadnri  in  Milano.  Padova  iic 
inviò  sette  Ira  cui  Allx  rlino  Mussalo.  Rice 
villa  la  corona  dicliiaró  avere  pia  fermo  die 
ogni  città  riceve.ssc  da  Ini  un  vicario  im- 
periale. I Padovani,  sdegnando  cedere,  ep- 
pnr  paventando  resistere,  spedirono  messi 
per  esserne  dis|iensali.  Accolseli  bjirico 
aspramente,  disse  voler  salva  la  regia  au- 
torità, non  doversi  Padova  aspettar  gra- 
zia die  adempiendo  le  condizioni  da  lui 
imposte.  Proponessero  quattro,  egli  sce- 
glierebbe Ira  questi  il  vicario.  Versassero 
per  tanta  condiscendenza  60.00U  fiorini  ; 
per  Vicenza,  che  loro  avrebbe  dato  in 
feudo  perpetuo,  18,000  fiorini;  per  la 
guardia  del  nuovo  preside  mille  liorini  al 
mese. 

Allordiò  i messi  svelarono  nell'assem- 
blea il  volere  di  Tesare,  scoppiò  tempe- 
sta d'urli  c di  conlnmdiose  parole;  ma 
al  consiglio  di  resistere  prevalse  quello 
di  temporeggiare.  In  questo  mezzo.  Cane 
della  .Scala,  ajiilalo  dai  gliibcllini  fuoru- 
sciti di  Vicenza,  priqmiieva  sorprendere 
quella  città,  l/inipcratore  voglioso  d'umi- 
liare i Padovani,  spedi  al  suo  vicario  di 
\ crolla  alcune  squadre  comandale  da  Ai- 
mone  vescovo  di  Gincvia.  Mosse  cosi  rad- 
doppiato di  forze  Io  .Scaligero  e uno  stuolo 
di  congiurali  gli  sebinse  le  |Mirte  di  Vi- 
cenza (1511).  In  Padova  l'avveiuilo  in 
sulle  prime  non  si  eredelle.  Accertali  della 
(lerdita,  tulli  s'allestirono  per  la  guerra. 
La  niolliliidine  esci  senz'ordine  c più  eon- 
fiisaniente  marciò,  tanto  |iiù  vii-ina  alla 
seoniilla  qiianlo  più  certa  della  vittoria. 
Coinbaltc  alla  s(>icriolala  : pure  nianicniie 
il  terreno,  lineile  làiiie  avvenlossi  alla  le- 
sta delle  bande  alciiianne.  .\llora  si  fe' 
generale  la  fuga  c i Vieeiilini  insultarono 
ai  soblMirglii , alle  mure  della  decaduta 
loro  dominali  iee  ; poscia  diverliruiio  le 
acque  del  llaeelilglioiie  a I.ongare,  sieelii' 
più  non  eorressero  a Padova. 

Non  avviliti,  ma  dal  sinistro  resi  |>iù 
saggi  inviuruim  i Padovani  Allierliiio  Mus- 
salo iin' alila  volta  oratore  ad  Pairieo. 
L'iin|ici'adiire  assediava  lirescia.  I.’ammise 
nel  suo  eanqio,  placassi  alle  supplicazioni, 
eonredetle  il  perdono,  le  eimdizioiii  elle 
|ii'iiiia  aveva  date  aggravò,  impose  somme 
ingenti,  noiiiinò  il  vii-ario,  iiiaiidù  il  ve- 
scovo di  Ginevra  che  ricevesse  il  giura- 
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mento  di  fedeltà.  Padova  riacquistò  la 
grazia  iiiqierialc  a caro  prezzo,  ma  tolle- 
rabile in  lineile  sue  eireostaiize.  Promise 
Pàirieo  di  sopire,  come  prima  il  imtesse. 
le  discordie  eoi  Vieenliiii  c eolio  Scali- 
gero clic  liillaviu  diserlavunn  l'uiiu  e l al- 
Iro  territorio. 

Bresria  linaliiiente  cedette  c il  signore 
di  Verona,  che  |Kidroncggiava  Vicenza  ili 
fallo,  jmlè  reggerla  per  dirillo  crealo  vi- 
cario imperiale,  ( orrea  fama  il  fosse  di 
(ulta  ia  marca  trivigiana.  I Padovani,  dan- 
dole fede,  deliberarono  in  generale  as- 
semblea che  fare  si  dovesse.  Tenne  caldo 
discorso  in  favore  della  libertà  Rolando 
da  Piazzala;  raccomandò  Albertino  Mus- 
sato l’obbedienza;  ma  la  moltitudine,  at- 
lerrafi  i gonfaloni,  scassinale  le  aquile, 
decise  la  guerra. 

Cumpiacqiiesi  della  provocazione  l’in- 
dole di  (,'anc  ambiziosa  c guerresca.  Diede 
quindi  anlmosamcnle  principio  al  com- 
battere con  un  furioso  as.saIto  al  forte  di 
Monlegalda,  e,  dirocralene  le  munizioni , 
s'ebbe  prigioniera  la  guarnigione.  I Pa- 
dovani saccheggiarono  le  ville  tra  l'Alpoiio 
c Legnagli  c le  iiiilizic  vircniinc  conipin- 
lainenle  smiifisscroal  ponle  di  Quarlesolo. 
Del  die  eorruecialo  fuor  di  mudo  lo  .Sca- 
ligero e lagnandosi  tradito  dai  Vicen- 
tini c parecclii  d essi  consegnando  al  car- 
nefice, corse  poscia  mettendo  a ferro  ed 
a fuoco  la  contrada  tino  a vista  della  iic- 
iiiìca  cillà.  Invcsiì  Monlagnana  c mal  riu- 
scitagli l' impresa,  colse  airinipcnsata  il 
corpo  d’esercito  che  iiiareiavaa  Longarecse 
noli  fosse  stato  soccorso  avrcbbclo  stemii-- 
nato.  Quindi  azzu(Tato.si  a Carmignano  la- 
sciò sul  caiiipu  il  diii-c  nemieo.  ed  alcune 
bandiere  de’  Padovani  portò  a Vicenza  in 
trionfo;  questi  dal  ranto  loro  presso  Co- 
logna  inviliipparimo  il  presidio  veronese 
c se  ne  (lirnarono  fusiosi  cu’  prigionieri 
e ipiattrii  bandieie  dello  .Scaligero. 

Lungo  il  eiinliiie  succedevano  frequenti 
si-arauineeie  run  varia  furtuiia  c beneliè  Pa- 
dova avesse  aperto  la  eaiiipagiia  con  lO.onn 
eavalli  e A0,00n  fanti,  pure  senza  che  niu- 
n azione  decisiva  puiiessc  line  alla  guerra, 
i'eserrilo,  diradalo  dai  morti,  andava  ugni 
ili  piò  M-emaiulo  di  gagliardia.  A questo 
danno  s'aggionse  l'intestina  diseoi-dia. 
.Stavano  a capo  della  padovana  repubblica 
Pietro  d'Allii'liiiiii  e Ruiieu  Agolanli,  giunti 
i-oll’iisiiicggiure  a Irasmodula  rieenezza. 
Odiavanli  i grandi  (lerelié  ignobili,  il  pe- 
polu  perché  opulenti,  sopra  tutti  i signori 
da  Oirrara  perelié  vaghi  di  soppiantarli. 
Due  giovani  di  questa  famiglia  si  misero 
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a rapo  d'una  sedinone  : Ronco,  iiecisa  con 
mi  suo  fratello,  fu  trascinato  in  brani  per 
le  pubblictio  vie;  Alticlinio  venne  truci- 
dato con  tic  suoi  iipli  prcsio  il  vescovo 
Pagano  della  Torre  ove  sperava  scanijiare 
la  vita.  La  dislriizione  dei  loro  palagi  iii- 
voLse  anche  le  case  vicine  nello  stermi- 
nio Finalmente  il  furore  calino.ssi;  e il 
podestà  Pontino  Punzone,  a impedire  si 
rinnovassero  tanti  orribili  eccessi,  lìvolse 
l'aitenzione  alla  guerra  esterna:  sorprese 
nolteleinpo  Vicenza  e se  ne  iinpadroni  ; 
imi  gli  amici  dello  Scaligero , al  primo 
appre^sa^e  de’  Padovani  , spacciati  a Ve- 
rona speditissimi  avvisi,  l'attendevano  im- 
pazienti. F.gli  eliiarito  del  fatto,  slancios'-i 
in  sella  c corse  di  galoppo  sotto  alla  città. 
Ivi  adunali  in  fretta  incn  clic  cento  cri- 
valli  , sbucò  furiosamente  sdriirciido  nu' 
mercenari-  Fuor  del  sobborgo  fecero  le- 
sta i più  gagliardi  : gli  altri  disordinali 
della  frolla  de'  fanti  clic  mcsccasi  a'  ca- 
valli, confusi  dalle  grida,  non  riconoscendo 
insegna  nè  voci  di  condottieri,  voltarono 
le  S|iallc.  Noveraronsi  in  quel  fallo  700 
prigionieri  grcgnrj  e óo  cavalieri  Ira  cui 
Jacopo  c Marsilio  da  (Carrara,  àlorli  non 
.si  rinvennero  che  fi  gentiluomini  c .70 
plebei.  .Nulladiniciio  supplì  la  dispersione 
alla  spada  e sarebbesi  lo  Scaligero  insi- 
gnorito di  Padova  indifesa  se  non  la 
salvavano  dirottissime  pioggie  e il  trari- 
parc  dei  liiiiiii. 

AITezionossi  lo  Scaligero  al  suo  (irigio- 
nìcro  .Iacopo  da  r.arrarn  , e il  mandò  a 
P.vdova  maneggiatore  di  pace.  S' oppose 
MacariilTo  diriidciilc  della  carrarc.si;  am- 
bizione; ma  prevalse  l'eqiiilà  delle  eoii- 
dizioiii  iiropusle.  le  ipiali  erano  : rioii- 
Ircrcbbe  ciasenno  nei  limili  del  suo  ter- 
ritorio; sarebbero  eonscrvali  ai  eiltadiiii 
(ladovaiii  i diritti  patriniuiiiali  nel  distretto 
di  Vicenza.  Venezia  veglierebbe  l'adem- 
piiiienlo.  Tre  anni  di)|iu  (l.'i  17)  Macai nllo 
legò  segrete  pratiche  eoi  inaleonleiiti  \ i- 
eenliiii  che  pronii.sero.  se  si  peesciitasse 
in  arme,  d' agevolargli  F ingres.-o  nella 
eiltà.  Inteso  a tradire  fu  tradito  egli 
sle.sSO.  Lane,  lutto  saiicndo  . l'aspettava 
entro  la  città  nella  notte  siella  per  la 
sorpresa.  I neuiio  morti  od  im|ii'igionali 
qiiolìi  che  entrarono  primi:  a.ssalili,  lu- 
veseiali,  perseguitali  linn  ai  confini  della 
loro  |irovineia  i rimasti  al  di  fuori.  Lo 
Si'uligero  allainenic  lamentò  la  rolla 
fede  ; invocò  \ eiiezia  custode  delle  con- 
dizioni; diessi  a giiaslai'C  le  terre  dei 
Padovani  c,  .sottomesse  le  easlella  di  Mon- 
tagnana,  Fsle,  Monselicc,  minacciò  d'  as- 
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sodio  la  città.  Il  popolo,  accusando  Ma- 
cariilTo,  reo  delle  pubbliche  calamità,  lo 
costrinse  cogli  amici  ilclla  indipendenza 
a cercare  sieiieezza  nell'  esilio.  1 favoreg- 
giatoti dei  lìarraresi  raccolsero  il  senato 
dei  decurioni  acciò  deliberasse  iiitoruo 
alla  salute  della  patria,  c il  2#  luglio  13 ix 
segnò  la  Ime  della  repnbblira  e il  co- 
iiiinciaiiiciilo  del  principato  nella  )>ersona 
dì  .Iacopo  da  t-arrara. 

Jacopo  tratló  ìmincdiatauicntc  la  pace, 
ma  se  piacque  allo  .Scaligero  privato  c 
prigioniero,  libero  v signore  grillerebbe, 
agognando  egli  ))iirc  d aversi  Padova  sog- 
getta. Pretesti  (ler  rigettare  le  proposte 
condizioni  non  mancarono.  Lo  Scalìgero 
siringe  Padova  cuil'escrcilo,  rimpelto  alle 
mura  di  essa  alza  un  castello,  distorna 
il  ninne  elle  la  bagna.  Jacopo  implora 
snecorsu  dai  Veneziani,  ma  senza  frutto; 
vuol  abdicare  ed  è impedito  dal  popolo 
clic  nel  pericolo  estremo  gli  raccomanda 
le  proprie  sorti.  Allora  s'accorda  eoi  conte 
di  tìurizia  aecioeelié  tenga  la  città  a no- 
me del  duca  d'  Austria  F'edcrieo,  da  pa- 
recchie città  d'  Italia  riconosciuto  re  dei 
Itoinani.  l'crniali;  le  condizioni,  un  iiflì- 
cìale  alemanno  renne  a prenderne  (his- 
sc-sso  (15211).  Da  quel  momento  le  fazioni 
guerresehe  eambiaroiiu:  lo  .Scaligero  scese 
agli  accordi,  c la  jiace  venne  coiichìusa. 

VIorto  .Iacopo  (l.>2à)  lasciò  crede  suo 
nipote  Marsilio,  per  alTabìlilà  u cortesia 
caro  al  popolo,  invidialo  da  suo  zio  ÌSi- 
colò  uiilore  d'infame  coiigiiiia  per  dare  a 
Cane  la  cillà.  Trapelarono  le  pratiche, 
|iei'  lo  che  Nicolò  salvossi  a Venezia  , i 
eonipbei  suoi  maiidaronsi  ai  eoiifini.  Egli 
però,  levale  milizie,  radunali  fuorusciti , 
indettatosi  eolio  .Scaligero,  corse  depre-. 
dando  il  tcirilorio,  picr  vendicarsi  della 
ea.sa  spianala,  dei  beni  confiscali,  dei  tigli 
piigimiieri.  Peggiorava  la  condizione  della 
città  il  presidio  ledc.n-o,  già  aCL-orsovi  per 
sedare  preeedcnli  liminlli,  e dal  disordine 
ineoraggiato  a lieeiizu.  In  tali  estremilà 
Marsilo  s'  avvisò  di  congedarlo,  trattò 
con  liane,  e gli  euiisegiiò  Padova  il  IO 
.scllcinbre  I52X. 

Lo  .Scaligero  ndonollc  colla  pace  Tab- 
bondaiiza.  llis.se  al  popolo  beile  prole  . 
presentò  i nubili  , eostilni  Marsilio  suo 
vicario,  o morendo  raccomandò  a costui 
i proprj  nipoti.  Es.-i  tnllavia  T ebbero  in 
sosjietto,  und'ogli  alte.se.  clic  Veneziani  e 
Fiorentini,  .stretta  in.sicme  alleanza  eoiilro 
la  soverciiianto  puluiiza  degli  .Scalìgeri  . 
czniqieggiasscro  presso  Padoia.  Schiusa 
una  porta  ve  gl’ introdusse  o n'ebbe  in 


PAD 

gniderdonc'  la  liliera  signoria  drlla  oillà 
(I55HJ,  ohi!  dopo  iin  anno  passOi  ad  Uber- 
tino. 

Questi  riebbe  Munielice,  difese  .Moiita- 
gnana,  ottenne  dai  Veneti  Castelbaldo  e 
Rassano.  Mimi  Uste  di  roi’e;i,  ristorò  le 
vecebie  imira.  eonipl  il  serumlo  girone 
della  dltà,  fondò  alla  Batlaglin  una  sega 
ed  un  opificio  di  carta;  edillcossi  in  Pa- 
dosa splendida  reggia,  privilegiò  le  ma 
iiifattnre  di  lana  , annobilì  I L'nisersìlà 
invitandovi  ripiitatìssiiiii  piofes.sori  eon 
larghi  stipendj  ; ma  <'onsuntu  dalle  la 
scivìe  anzi  tempo  fini  ftllAB),  designan- 
dosi a snecessorc  Marsilio  Pnpafasa  da 
Carrara,  nondnato  per  la  corta  taglia 
■Marsilicllo. 

Invidioso  della  srella  il  nipide  d'I'ber- 
tino,  Jacopo,  eonecila  cogli  amici  dimet- 
terlo a morto.  Ne  assalta  nottetempo  le 
stanze,  scassina  le  porte,  ed  eseguisce 
rcnipio  progetto.  Poi  coi  sigilli  simulando 
gli  ordini  del  morto,  cambia  i presidj 
dello  fortezze,  fa  dare  in  mano  a’  suoi 
le  castella,  iijcarcera  il  nipote  di  Mai-si- 
licito  col  figlio  c con  lutti  gli  aderenti, 
ricliiama  i baniKli.  sferra  i ladroni.  Pa- 
reano  i|uesli  presagi  assai  funesti  di  reg- 
gimento futuro,  eppure  Jaeoiio  s’aniicò 
popolo  e grandi.  Favori  te  lettele,  si  af- 
fezionò il  Petrarca,  soccorse  i Veneziani 
nell’  impresa  di  Zara,  l' imperatore  Car- 
lo IV  nel  riacquistare  le  piazze  del  Ti- 
rolo  e caro  a tulli  spirò  (l'itiO)  .sotto  il 
ferro  di  Onglielmo  da  Carrara  bastardo 
di  Jacopo  I. 

fjovernarono  Padova  dopo  di  lui  per 
sei  anni  congiuntamente  (jiacomino  fra- 
tello e Francesco  primogenito  del  defunto 
Jacopo  II.  Francesco,  giovane  ardente  e 
battagliero,  capitanò  la  lega  contro  (ìio- 
vanui  Visconti,  c levò  grido  di  segnalalo 
valore.  Tornalo  in  patria,  sedendo  a de- 
sco collo  zio,  fecelo  arrestare,  c mandollo 
alla  torre  di  Pendice,  jioscia  di  i-occa  in 
rocca,  finchò  in  quella  di  Monselicc  morì. 
Divulgò  aver  Giacomino  voltilo  spegnerlo 
invidiandone  la  gloria  militare,  l-.nlrò  poi 
mediatore  fra  la  repubblica  di  Venezia  c 
il  re  d'  Ungheria  spintosi  allora  all’asse- 
dio di  Trevigi,  e composte  le  differenze 
attese  airabbelliniento  ed  ai  comodi  della 
città.  Sdegnò  altamente  i Veneti  , aven- 
done violato  ì confini.  A sostegno  del 
fallo  brandi  armi  infelici:  vinto  im- 
plorò perdono  nel  veneto  senato  colla 
voce  supplichevole  del  figlio,  colla  facon- 
dia di  Francesco  Petrarca,  al  quale,  morto 
poco  dopo  nella  sua  prediletta  soliludine 
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di  Arquà  diede  il  giorno  18  luglio  1574 
celebrità  dolorosa  eil  eterna. 

Motta  la  guerr.-i  Ira  Veneziani  e Geno- 
vesi (1378),  inesebiovvisi  l’indole  arri- 
sebìata  di  Fr.ancesoo  impaziente  della  sof- 
ferta umiliazione.  Agevolò  a’  Genovesi  la 
presa  ib  t.bìoggia  e slrinse  Trevigi  colle 
gemi  di  Arquano  Biizzaeeberino.  Dispe- 
rami» i \ eneziaiii  salvarla  , dieronla  al 
duca  d’  .Viislria  l.eopoldo,  il  quale  o pa- 
ventasse il  Muzzaceberim»  o si  vcdes.se  a 
maliitcuore  impaccialo  in  guerra  loiilaua, 
Teiidrlle  la  eitlà  al  Carrarese  per  70,000 
ducali,  c Coiicglìauo.  .Serravalle.  Oderzo, 
la  Motta,  Pnrlobiillolò  , Genrd,a , Feltrc  , 
Cividale  cb'erano  pure  sue  proprietà, 

(MT  100,000. 

Passarono  ab-iiui  amii , u già  trovavasi 
Fr.irii'esro  involto  in  nuova  guerra  contro 
Antonio  della  .Scala,  signor  di  Verona; 
ma  non  è ben  certo  ehi  siane  stato  l’au- 
tore. .Si  eoiuballe  prima  alle  Brentelle 
|Miscia  a Castagnaro,  sempre  eolia  rolla 
de’  Veronesi.  Frallanlo  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  offeriva  alleanza  al  Carrarese  cd 
all»  .Scaligero.  Il  primo  l’aveva  rifiutata 
più  volle.  .Negoziò  il  sceoudo  dopo  la 
sconfina  di  Caslagnarn.  I palli  riserbarnno 
\ icenza  al  Carrarese,  diedero  a Giovanni 
Galeazzo  V erona. 

Oppresso  lo  Sealigaro,  l’ima  o l’altra 
eitlà  si  ritenne  il  Visconti  die  unitosi 
co'  Veneziani  intimò  guerra  al  suo  alleato. 
Srar.se  forze  c il  disamore  dc’sudditi  re- 
slavano  al  Carrarese,  oiid' egli,  convocalo 
il  popolo,  il  giorno  t!C  giugno  1588  abdicò 
la  signoria  di  Padova  in  favore  di  Fran- 
cesco Novello  suo  figlio  . e scelse  a sog- 
giorno Trevigi. 

Mutatosi  il  principe  le  circostanze  del 
prineipato  non  cangiarono;  lo  stesso  di- 
fetto (l'oro,  d’anni,  di  consigli,  d’ ardi- 
mento. Francesco  Novello  risolse  darsi  al 
Visconti,  sperando  die  la  pronta  sommis- 
sione gli  avrebbe  oltennto  condizioni,  se 
non  buone,  almeno  tollerabili.  Gli  ordini 
(li  Giovanni  Galeazzo  lo  trattennero  in 
V'eroiia  lindiè  Francesco  il  V’eec.hio  la- 
sciala Trevigi  lo  raggiungesse,  entrambi 
poscia  confinò  nelle  sue  castella  lombarde, 
il  liglio  |)0tè  fuggirsi  dalla  cattività;  la- 
sdovv'i  luiseramenle  la  vita  il  padre  dopo 
Ire  anni. 

La  dominazione  di  Giovanni  Galeazzo 
si  estese  Imo  agli  orli  delle  lagune  , e 
tardi  s’accorse  la  veneta  repubblica  di 
aversi  procurato  un  vicino  pici  inquieto, 
più  ambizioso,  più  formidabile  che  il  Car- 
rarese non  fnsse.  D’altra  parte  il  Visconti 
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|i!ileseiucnle  ago^^nuxii  u si^nor(‘(;f(iarl!  l’I- 
lalia;  ma  l'rarirescii  Nom'IIo  spezzi)  il  lilo 
de'  suoi  vasti  propelli. 

Supplieù  il  piiiitelicu  in  \vignone,  eliie.M- 
l'auire  alla  signoria  di  Itolugna:  valiralc 
eoi)  lungo  pilo  le  Alpi  propose  a Slelaiio 
duca  di  Baviera  l'alleaii/a  de’ I iorenlini 
eoniro  il  Viseunii;  iinploró  in  l'.roazia  i 
sueeorsi  del  eonle  di  .Sigila  e di  Modriis 
suo  eognalo;  ricorse  al  Balio  di  Bosnia; 
ma  i|uando  seppe  elle  il  Viseoiili,  già 
rolla  la  guerra  in  Malia,  o-.legp,iava  con- 
Irò  i Bolognesi  ed  i l'ioienlini.  vinlo  di 
iiiipazienza  eon  un  pugno  di  lance  eoni- 
narve  nella  marea  trivigiaiia.  I.a  iieiilra- 
lilà  della  venda  repiiBBIiea  gli  lasciò  il 
varrò  seliiiiso,  ond'rgli  |iorlalo.si  sullo  le 
mura  di  Padova,  iniimò  la  resa.  Deriso 
dai  generali  neiiiiei , per  l'alveo  della 
Brenta  penelrovvi  la  noi  le  del  IK  giugno 
1590.  I cilladini . oppressali  dalle  Bande 
rapaci  del  Viseoiili , raccolsero  come  li- 
Beralorc. 

Francesco  .Novello  conliiiiiò  la  guerra 
contro  Giovanni  Galeazzo,  crealo  in  ipieslo 
niezaio  iliiea  di  Milano.  I ni  morto,  la  ve- 
dova Caterina  , lenieiido  di  l-ranreseo  lo 
sdegno  e il  valore.  Iraltò  eon  Ini  di  pace, 
l'esigeva  il  signore  di  Padova  Vicenza, 
Fcllrc,  Belluno;  inierveiieiido  però  la  ve- 
nda rcpiiBbliea  deiriilliine  due  s'asTon- 
lenlava  -,  ma  Giacomo  dal  Verme  . iiior- 
lale  nemico  dei  Carrara  . iiilorliidò  I'  ac- 
eordu  allora  elle  doveva  e-egiiirsi.  Fran- 
eeseo  conliniiò  la  guerra  campeggiando 
nel  lerriloiio  Bresciano  , e respingeiidn  a 
un  Icmpo  dal  padovano  le  milizie  mila~ 
nesi  comandale  da  Facino  Cane.  .S'insi- 
gnorì di  Verona  , e lasciatovi  suo  figlio 
Giacomo  a guardia  della  cilladella  , ne 
diede  la  signoria  a Guglielmo  della  Scala 
della  cui  morte  , a v venula  poelii  giorni 
dopo,  fu  accusalo  lo  stesso  Francesco. 

I.a  repubblica  di  Venezia  diede  ascollo 
in  que' giorni  ( tli09)  alla  duclicssa  Cate- 
rina, e mosse  gli  eserciti  a danno  de'Car- 
rarcsi.  Accolse  le  preghiere  de'  Vicentini 
assediali  da  Francesco  III  da  Carrara , 
e mandò  a prendere  possesso  della  loro 
cillà.  Francesco  Novello  sov raggiunto  levò 
l'assedio,  speramlo  na'scoiiderc  sello  pronta 
obbedienza  il  diritto  delle  genti  violato; 
ma  in  seguilo,  tornale  inutili  tulle  le  pro- 
posizioni di  aceomodamenlo , dichiarò  la 
guerra  alla  repubblica  d 9.5  giugno  IdOt. 

Il  Carrara  , giovandosi  dei  canali  che 
traversano  il  Padovano,  fortificò  in  modo 
i suoi  confini  da  impedire  l' entrala  ai 
neiiiìei,  e diede  prova  delle  più  luminose 
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virili  militari.  .Ma  abbandonato  dal  mar- 
chese di  Ferrara,  unico  elio  comhatlesse 
con  lui . e da  ninno  soccorso , vide  nel 
maggio  |iin8  l’esercilo  nemico  sotto  le 
mura  di  Padova,  linpeilerrilo  egli  oppo- 
neva lina  disperala  resistenza,  (piando  la 
peste  scoppiò  in  eill:'i  e fece  strage  de'Pa- 
dovani.  fàonondiiiieiio  sep|>e  lalnienle  aiii- 
niarli.  che  il  1 novembre  respinse  un  as 
salto  generale  clic  i Veneziani  diedero 
alla  cillà  da  ipialiro  parli  eon  94  mila 
nomini:  Alla  soma  dei  mali  soccumbevanu 
dopo  venli  mesi  d'as»edio  ì più  animosi; 
il  solo  Franccs'o  si  conservava  inllessi- 
hile  Ma  (piando  i cilladini  risolsero  di 
darsi  alla  veneta  repubblica , cbiesto  un 
salvocondolto  da  Galeazzo  di  Manlova  ge- 
nerale dell  armi  venete  per  sf>  e per  suo 
figlio  Fraueeseo  111 , tragittò  le  lagune 
fidando  ottenere  condizioni  onorevoli , o 
tornare  a seppellirsi  sullo  le  rovine  della 
sua  città.  I due  (àirrara  non  la  rividero  più 
l'dibero  comune  oon  Giacomo,  cinque  mesi 
addietro  preso  a Veromi , il  carcere  ed 
il  supplizio  (li;  gennajo  I4US) 

Il  giorno  17  novembre  1408  fu  il  primo 
del  dominio  veneto  in  Padova.  Restavano 
dì  l'iaiicesco  Novello  due  figli  ancora, 
L'Iiertino  e Marsilio.  Sulle  loro  leste  fu 
|insla  la  t.iglia.  I.a  repubblica  di  Venezia 
confermò  a Padova  i ninnicipali  statuti  . 
lasciolle  un  consiglio  di  nobili,  inviò  a 
governarla  due  senatori  I'  uno  col  titolo 
di  podestà,  l'aiirii  di  capitano,  e inoltre 
(Ine  camerlenghi  e due  castellani,  scelti 
fra  i membri  del  consiglio  maggiore. 

l'herliiio  mori  di  iiinrBo  in  Firenze 
Marsilio  capitanò  moli' anni  nelle  sebiere 
di  Filippo  Maria  duca  di  Milano.  Sedotto 
dagl'  invili  de'parligiaiii  e più  dalla  brama 
dì  ricuperare  il  |i:ilerno  dominio,  preslossi 
ad  una  cospirazione.  Sopravvenne  con 
piH'he  genti,  sparando  iiigros.sarle  d’a- 
mici e sorprendere  eon  impensato  assalto 
la  cittadella.  Ritardato  dalla  cattiva  sta- 
gione non  isfiiggì  la  veneta  vigilanza.  Lui 
preso  c dccullato  in  Venezia  ( (435),  due 
senatori  straordinariamente  inviali  a Pa- 
dova senlenziaruiio  i complici. 

Obbedì  Padova  in  pace  fino  al  princi- 
pio del  seguente  secolo  da  fermo  c rego- 
lare reggimento  impedita.  S'agitò  da  capo 
quando  scorse  la  veneta  repiibbliea  co- 
slrella  a combattere  deirosisicnza  e,  più 
che  a dominare,  vicina  a perire.  Conchiiiso 
a (.'ambrai  il  10  dicciiibnt  (808  il  trat- 
talo che  legava  conlr'cssa  (juasi  tutta 
I’  Kiiropa  . I iin|)eralorc  Massimiliano  I 
ravvivi)  sopra  Padova  ed  altre  cillà  ve- 
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nele  i dirilli  dell’  impero  e della  sua  Ai- 
miglia. 

Il  t gioffiin  IBOO  Leonardo  Triaaiao 
fiinrascilo  di  Vicenza,  ne  prese  possesso 
a nome  dell’ imperatore,  a coi  era  desti- 
nata nel  parteggio  della  repubbliea  di 
Venezia.  Ma  appena  ipiesla  riprese  1'  of- 
fensiva, tentò  il  riacquisto  di  Padova. 

Andrea  Gritti  presentossi  alla  porla 
Codalunga , mentre  Cristoforo  Moro  di- 
vertiva r attenzione  con  un  falso  attacco 
al  Portello. 

Il  17  luglio  Padova  ritornò  ai  Vene- 
ziani quasi  senza  avvedersene.  Il  dì  se- 
guente s'  arreso  il  ra.stellu. 

I Veneziani  non  dubitando  che  Massi- 
miliano non  si  cimentasse  a rirupcrare 
Padova,  la  posero  in  uno  stalo  formida- 
bile di  difesa,  introducendovi  un  presidio 
di  n e pili  mila  uomini,  moltissime  ar- 
tiglierie e munizioni  c l'alTorzarono  ron 
fosse,  baluardi  c con  una  triplice  linea 
di  fnrlilìcaziniii. 

Per  destare  negli  abilanli  e nelle  trup|)e 
r eninsia.smo,  il  figlio  del  doge  imn  160 
giovani  palrizj  andò  a cliitiilersi  in  Padova 
per  dividerne  i pericoli.  Utilissimi  riu- 
scirono tolti  codesti  apiiareerlii  |ierrlii>, 
sceso  in  Italia  Massimiliano  con  un  eser- 
eilo  di  80  mila  nomini  c 80U  eannnni , 
{Mise  l' a.ssedio  alla  eillà. 

Prcieninssi  alla  porla  di  .Santa  Croce, 
ma  leinpeslain  ilal  finirò  ilella  piazza 
trasferì  gli  alloggiamonli  al  Pnrielln  e 
nel  cnnvenlu  della  lieala  Idcna  fermò  il 
(]uarlier  generale. 

.Sul  quinto  giomo  sco|)erlu  le  battei  ie, 
fulminò  luna  la  linea  d’assedio  e qiiallro 
giorni  dopo  parvero  in  più  luoghi  prali- 
cabili  le  brccre.  Massimiliano  ordinò  l’as- 
salto pel  linstinno  della  porla  Codalunga. 
I fanti  ledesclii  spingendosi  a lultu  possa 
per  montare  alla  lircrcia , aSollandosi  in 
un  terreno  molliccio,  salendo  a disagio, 
roinballcndo  coiqio  a corpo  in  silo  angii- 
slissimo,  perdctiero  molli  dei  loro  e ro- 
vesciali nella  fo.ssa  ricovurarono  alle  tende. 
Oslinslosi  Mas-similiano conquassò  lo  squar- 
cialo Itasliòne  colle  ailiglicrio  francesi  e 
dopo  due  di  rinnovò  l'assalto.  . 

I fantaccini  alemanni  c spagnunii  ga- 
reggiarono io  valore  , gli  tini  animando 
gli  altri  coir  esempio  , sostenuto  furioso 
eomballinicntn.  si  stabilirono  sol  bastione; 
ma  i Veneziani  abbandonandola  afipicca- 
rono  fuoco  alla  mina  solloposta. 

Sgonienlatu  dall’  improvviso  Stnislro  e 
/.itiolfl  da  Perugia  aveiulo  nella  confu- 
sione rincaccialo  nel  campo  i sopravve- 
vevrro 
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gnenlì,  il  5 ottobre  del  dello  anno  IBOP 
Maasimiliano  levò  il  campo  e ricondusse 
r esercito  a Vicenza  dove  in  gran  parte 
venne  disciolto.  Da  ciò  si  rileva  essere  in 
lutto  falsa  la  («polare  credenza  , che  la 
colonna  eretta  a non  grande  disianza  dalla 
porta  Codalitnga  segni  il  punto  fino  al 
<|uale  r iiii(>eralore  Massimiliano  inoltrò 
coll’  eKreiln. 

Merita  d’  esser  Iella  a questo  (>ro|«sito 
l’telegaiile  inenioria  dell'  abate  Arrigo 
.Arrigoni,  già  (ircfetlo  in  Padova  del  civico 
areliivio,  nella  quale  si  prova  essere  quella 
colonna  un  moniunento  della  famiglia 
Oapudilista 

l)a  queir  c|voca  Ire  .secoli  decorsero 
senza  eìie  Padova  fosse  per  poiilicbe  vi- 
cende disgregalo  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia. La  pace  , il  lem|>o,  la  mitezza  di 
benelico  governo  originarono  l' avvicen- 
damenlo  di  eii^  roalernc,  di  Tdiale  devo- 
zione e la  eilla  seppe  apprezzare  un  do- 
minio die,  imposto  silenzio  all’  armi,  go- 
deva nell’ eserrizio  dell’ arti  e de' begli 
stndj  fusvindare  i germi  della  pubblica 
(H-osperilà. 

Posta  io  seguilo  rKuro|iu  sossopra  dalle 
guerre  napoleonielie.  Padova  fu  occupata 
dai  Praiicesi  nel  17UÒ.  Uediila  (>el  Iratlalo 
di  ranqHiforniin  , accolse  nel  giorno 
geiinajn  I7W8  gli  eserciti  austriaci  inviali 
Il  governarla  in  fonila  (irovv  isoria.  Fu 
iiuovainenle  occupala  dai  Francesi  sul 
enininciarc  del  1801  ; indi  ai  B d’  aprile 
vi  rimirarono  gli  Austriaci. 

La  pace  di  Presliurgo  cedellc  alla 
Francia  tulio  ciò  che  l'Austria  («ssedeva 
nei  domiiij  veneti. 

Già  le  Iriqipe  franresi  erano  in  Padova 
lino  dal  luosu  di  novembre  del  I80B  : 
fece  in  allora  parie  del  regno  d’ Italia  , 
tome  eapolnogo  del  di|>artimento  del 
brenta . ed  ebbe  titolo  di  ducalo , die 
r imperatore  Napoleone  assegnò  ai  gene- 
rale Arrighi. 

Nel  Ì8I3  tornò  sotto  il  dominio  del- 
i’ Austria,  fu  aggregala  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  e Uno  ai  di  iioslri  non  soggiacque 
ad  altri  iniitameMli  (lolilici.  trauiic  i due 
mesi  circa  di  governa  provvisorio , con- 
seguenza dei  lumulti  del  1848. 

Divisita'  pacasi  adusate  sei  Paoovaso. 
(die  nel  Padovano  si  venerassero  gli  dei 
Penali  lo  diniustru  un'  anliebi.ssima  la- 
pida già  ritrovata  in  Abano  c recata  in- 
cisa in  legno  dal  Pignoria,  intorno  alla 
quale  cosi  egli  parla  : « Dalla  forma  dei 
caratteri  e dalla  materia  del  marmo  io 
r bo  per  la  più  antica  uiemoria  ebe  ab- 
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biamo  nella  nostra  riuà  e forse  in  lulta 
Kiiropa,  per  quello  che  tocca  al  cullo 
dc){li  (lei  Penali  ».  Conservasi  essa  tut< 
torà  in  Padova  e forma  parie  di  un  pi* 
laslro  soslenenle  una  casa  presso  lo  Btc- 
cherie  l’ecclùe  di  fianco  alla  Università , 
ma  essendo  coperta  di  calce  viene  tolta 
alla  vésta  del  pubblico. 

.\iiclie  la  dea  Vesta  ebbe  culto  in  Pa- 
dova, se  pur  dee  tenersi  conio  d’ una 
lapida  tuttavia  cimscrvala,  benché  taluno 
dubiti  della  sua  anlenticilà,  sapendo  che 
nelle  sole  città  di  Alba  e di  Tivoli,  oltre 
Uomo,  essa  dea  onoravasi. 

Giunone  pure  fu  qui  anticamente  ve- 
nerala : anzi  da  quel  luogo  di  Livio  in 
cui  accenna  il  tempio  vecchio  di  quella 
dea,  può  argomentarsi  che  n'esistesse  nn 
altro  più  recentemente  in  onoro  di  lei 
innalzalo. 

Il  cullo  prestato  alla  dea  Concordia  fu 
particolare  ai  Padovani  in  guisa  che  venne 
stiluilo  un  sacerdozio  detto  de’  Coìxcnr- 
diali,  il  quale  però,  era  di  grado  inferiore 
a quello  degli  Augustiali  a formava  iin 
orcline  di  società,  medio  fra  gli  Augustiali 
stessi  e la  plebe.  Di  (luesti  Concordiali 
non  fa  parola  veruno  (icgli  antichi  scrit- 
turi latini,  ma  soltanto  alcune  lapidi  in 
gran  parte  quivi  conservale. 

Egualmente  pernliare  al  munleipio  pa- 
dovano fu  l'oracolo  di  Gerione  che  ve- 
noravasi  in  Abano  e di  cui  il  solo  Sve- 
tonio  reca  memoria  nella  vita  di  Tiberio. 
Nè  mcn  celebre  fu  in  Abano  il  culto  pre- 
stato a quelle  acque  termali , culto  che 
viene  attestato  da  otto  iscrizioni  votive, 
ritrovale  parte  in  antico  , parte  recen- 
temente in  quelle  viciname.  Finalmente 
clic  in  Abano  si  venerassero  Esculapin 
ed  Iside,  mostralo  evidentemente  una 
statua  di  Ksculcpio  disotterrata  nel  176ff 
negli  scavi  praticati  in  Montegrotto  c 
poi  depositata  nella  biblioteca  Marcia- 
na di  Venezia  ; un  frammento  di  la- 
pida ivi  pure  trovato  e recato  dal  Poi- 
castro  ; ed  una  iscrizione  che  tuttora 
conservasi  nell’Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti. 

Non  sarà  inopportuno  il  far  qui  cenno 
del  collegio  de'pontelici  che  solca  esservi 
nelle  città  soggette  a Roma  e che  nep- 
pure roancù  a Padova  , poiché  nel  mese 
di  luglio  del  itilo  fu  ritrovata,  a mezzo 
miglio  circa  fuori  della  porla  di  Santa 
Croce  , una  grande  pietra  di  macigno 
enganeo  , di  figura  parallelcpipeda , che 
dev'  essere  stata  la  base  d'  una  statua 
eretta  in  onore  di  uno  de’  pontefici  pa- 
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dovani  , con  la  seguente  iscrlzioiie  in 
grandi  e nitide  lettere:  Q.  Cauterio.  Q.  F. 
CuUeoni  Poiitipci.  t hè  vi  fosse  anche  il 
collegio  degli  auguri  comprovasi  per  via 
di  quel  Gomelio  che  stando  sopra  nn 
cullo  euganeo,  predisse  la  vittoria  di  Ce- 
sare ; e deir  iscrizionu  di  Sesto  Pompeo 
recata  dal  Grutero,  che  nel  1883  trovoaai 
a (àirrara,  villa  del  territorio  |>adovano , 
la  quale  iscrizione  é scolpila  sulla  pietra 
che  servì  poi  di  sepolcro  a Galearca  mo- 
glie dì  Marsilio  da  Carrara , come  narra 
lo  .Scardeone,  ed  ora  conservasi  nel  museo 
Ubieiano  al  Ualajo. 

Diocmi.  — La  sode  vescovile  di  Pado- 
va vuoisi  eretta  nel  secolo  1,  suffraganea 
del  patriarcato  d'  Aquileja , poi  dì  quella 
di  Venezia,  di  cui  lo  è tuttora.  Giusta 
questa  opinione  il  primo  vescovo  .sarebbe 
stalo  San  Prosdocimo,  greco  di  nazione, 
discepolo  di  San  Pietro , che  I’  avrebbe 
ordinalo  vescovo  nel  àO  e spedito  a Pa- 
dova a predicarvi  il  Vangelo  ; ma  sicco- 
me gli  storici  ecclesiastici  asseriscono  che 
egli  mori  nel  I5U  cosi  sarebbe  vìssuto 
per  io  meno  418  anni. 

A lui  nel  tàO  succrdclle  San  Massimo 
de’  Vilaliani,  padovano,  die  governò  per 
27  anni  e mori  nel  t8S. 

Nel  468  divenne  vescovo  .San  Fìdenzio, 
armeno,  di’  ebbe  la  corona  del  martirio. 

Tra  i sncrcssori  si  ricordano  San  Leo- 
nino, padovano,  del  350;  Sani'llario,  ro- 
mano, del  5A3  ; il  bealo  Severiano  Daulo, 
padovano,  del  AID;  Ikracdo,  italiano,  del 
A 38;  che  per  la  totale  desolazione  di  Pa- 
dova cagionala  da  Attila,  si  trovò  costret- 
to d’  mipolrare  da  San  Leone  1 di  tra- 
sferire la  sua  sede  vescovile  in  Malamoc- 
co,  ed  ivi  morì. 

Giovanni,  padovano,  del  A86,  fu  il  se- 
condo vescovo  ebe  visse  in  Matamocco,  e 
procurò  I’  erezione  della  calledrale. 

Gli  .succedette  nel  *87  Cipriano,  italia- 
no, die  in  Malamocco  come  vescovo  di 
Padova  sedette  58  anni. 

Nicolò,  padovano,  del  A98,  per  aver 
Teodorico  restaurala  Padova,  lascialo  do- 
po due  anni  Malamocco,  restituì  alla  pa- 
tria il  seggio  vescovile  e la  governò  al- 
Iri  IO  anni. 

Nel  881  il  bealo  Pietro  da  Lìmena; 
nel  80*  Felice  III,  italiano,  che  dopo  le 
rovine  ragionale  a Padova  dai  I,ongobar- 
di,  fu  obbligato  passare  al  solito  rifugia 
(li  Malamocco,  ed  ivi  morì. 

Nel  All  gli  succeddte  Audacio,  greco, 
morto  pure  in  Malamocco;  e nei  630  fu 
vescovo  il  ps()ovano  Triddio  Fonlana,  il 
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qutle  lasciato  Malamocco,  restituì  la  re- 
sidenza vescovile  alla  patria,  riavutasi  al- 
quanto dai  disastri,  u rifabbricò  la  cat- 
tedrale in  mezzo  delle  nuove  abitazioni, 
cioè  nel  luogo  ov'è  ratinale,  essendo  pri- 
ma a Santa  Solia. 

Nel  ttè6  gli  succedette  Bergualdo . il 
quale  non  volendo  consentire  ai  lx>ngn- 
bardi,  die  nelle  ciltò  vescovili  volevano 
due  vescovi,  cattolico  uno,  ariano  l’altro, 
ritornò  a Malamocco,  e solo  nel  0.10  pule 
rilornarc  alla  propria  sede. 

Uopo  questo  vescovo  Malamocco  diven- 
ne aneli'  es«o  sede  vescovile,  poscia  tra- 
sportala a Cliioggia. 

Nel  osi  il  beato  Vitale,  |iadovano,  fu 
proclamalo  vescovo;  nel  70H  Gioseffo,  ita- 
liano, che  riparò  la  cattedrale;  nel  7H0 
Rodo,  italiano,  al  cui  lem|>o  Garin  Magno 
conccdclle  ai  vescovi  ampli  priviicgj, con- 
ferinali  dal  ni|>ole  l.odovicoll;  nell'anno 
usti  Itosio  o llovio,  francese,  sotto  il  qua- 
le l.olario  I con  diploma  {vose  la  cliicsa 
di  Padova  sotto  la  proiezione  imperiale, 
e viveva  nell'  anno  H7S;  nell'  anno  804 
Dsvaldo,  sotto  di  cui  Berengario  I donò 
la  corte  poi  pieve  di  Sacro,  bcnelicando- 
ne  i canonici,  in  occasione  rbe  si  recò  a 
Padova  pur  opporsi  agli  Unglieri;  nel  Oli 
Sibico,  ollraniontano,  che  ristorò  la  cliie- 
sa  dai  mali  sofferti  per  gli  I ngheri;  nel 
010  Vuala.vso,  francese,  che  ricorse  con- 
tro gli  L'ngheri  a Rodolfo  di  Borgogna  e 
re  d'  Italia  , ed  utteiinu  la  conferm:i  dei 
priviicgj  della  chiesa;  nel  058  Pietro  III 
Piracapra.  padovano,  cui  si  dà  il  titolo 
di  bealo,  avendo  ne’ due  anni  del  suo  ve- 
scovato difesa  la  cattolica  fede,  mentre 
rarianesìnio  era  aurora  difnso  nella  l.nm- 
bardia;  nel  US8  lldcberlo  oltramontano 
che  celebrò  nella  eulledralu  di  .Santa  Ma- 
ria un  sinudo  |>ci  bisogni  delia  chiesa 
e per  la  estirpazione  dell'eresia  ariana. 

Nel  osa  a vantaggio  di  questa  .sedo  vi 
fu  promosso  Gausiino  Transalgardo,  pa- 
dovano, chea  riparare  i guasti  della  chie- 
sa di  .Santa  lìiiistina  fece  dono  a quei 
monaci  di  alcuni  boni,  e |Kirlatosi  da  Ot- 
tone I in  .Sequajiendenic,  consegui  ampio 
diploma  di  conferma  ai  priviicgj  e beni 
della  chiesa  padovana,  rnn  facoltà  di  fab- 
bricare castella  e fortezze,  ed  altre  coii- 
ce.ssiuni. 

Nel  1009  occupò  la  sede  Orso,  franco-' 
se,  aneli'  egli  iK-ncmerilo  del  monastero 
di  iianla  Giustina,  c fondatore  del  mona- 
siero  di  han  Pietro. 

Nel  1031  divenne  vescovo  Brocardo,  di 
Germania,  succeduto,  secondo  l'Ughelli, 
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ad  un  Astolfo;  beneffeò  il  monastero  di 
Santa  Giustina  e quello  di  Santo  Stefano, 
e nel  1044  ebbe  a successore  Arnaldo, 
di  Gemiania  , che  im|ietrò  da  Knrico  III 
l'approvazione  delle  immunità  cd  esen- 
zioni godute  dai  canonici. 

Nel  1049  il  bealo  Bernardo  de’  conti 
Maltraversi,  padovano,  il  quale  ricevette 
dal  nominato  imperatore,  a mezzo  dell'im- 
peratrice Agnese,  autorità  di  battere  mo- 
neta in  Padova  nel  1049  , come  esegui, 
con  fiieollò  ili  mettervi  da  un  lato  l'im- 
periale effìgie,  dall’  altro  la  figura  della 
città. 

Ulderico,  germano,  fu  vescovo  nel  1080. 
Durando  la  controversia  delle  investiture 
ecclesiast ielle  e I'  inimicizia  di  Knrico  IV 
contro  Gregorio  VII,  Timperalore  fece 
eleggere  l’antipapa  t leiiiente  111.  e por- 
tatosi con  esso  in  Padova  rimosse  Ulderico 
dalla  sede  e v’  intruse  Milone  nobile  te- 
desco, parente  deli' impcralrice  Berta,  il 

naie  [lei  benefirj  ondo  fu  largo  coi  Pa- 

nvani , non  sapendosi  piò  contezza  di 
Ulderico , fu  nel  1080  rieonosciiitu  per 
vesi-ovo. 

Milone  si  fere  quindi  mediatore  rngll 
imperiali  conjiigi  di  tulle  le  grazie  e fa- 
vori che  prodigarono  a Padova;  e poscia 
in  Pieve  di  Sacco  rifabbricò  la  cliiesa 
maggiore,  istilnl  la  rollegiala  de’  canoni- 
ci, e donò  molle  pos.sessioni  alle  mona- 
che di  San  Pietro,  con  approvazione  del- 
l’antipapa, cunvalidula  nel  1091  da  quella 
dì  Knriro  IV  che  ancora  dimorava  in  Pa- 
dova. 

Nel  1100  gli  succedette  il  vescovo  l'ie- 
Iro  Tergola,  padovano,  che  ratificò  e am- 
pliò i beni  di  Santa  Giustina,  compì  la 
detta  cliicsa  in  Pieve  ili  Sarco,  e nel  1117 
fu  Icstiiiionio  del  diroreauientu  della  ral- 
ledralu  di  Santa  Giustina  pel  tremendo 
terremoto  che  rovinò  molle  città , indi 
gareggiò  coi  padovani  e coi  monaci  per 
la  riparazione  dei  due  templi. 

.Nel  il  18  gli  siiecedcltc  Siiiibaldn,  ot- 
Iramonlano.  zelante  di  delle  riparazioni; 
per  la  sua  morte  il  capitolo  si  divise 
nella  scelta  del  successore,  onde  t'ali- 
sUi  II  nel  1(15,  dopo  aver  cmiferiiialo  i 
privilegj  della  chiesa  padovana  c quelli 
di  Santa  Giuslina , e po.slo  sotln  la  pro- 
Iczinne  della  Santa  Sede  il  rapiloln,  scel- 
se r arciprete  della  ealtedralc  San  Bel- 
lino, di  Germania,  c Io  oonseetò  vescovo, 
dichiarando  soggetto  alla  sede  apostolica 
il  nuovo  monasirrn  di  Fraglia , fondalo 
dai  Maliravcrsi. 

Bellino  curò  il  compinicnlo  della  rie- 
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(lifìcaiione  della  rattedrale  e ai  pnrlù  in 
Uoma  al  concilio  di  Lalerano  celebralo 
da  liinoccnxn  11,  die  dichiarò  il  mona- 
siero  di  Praglia  addcllu  al  celebre  Puli- 
ronu  di  Manlova , ciò  che  conferiuaronn 
l'mgenio  III  e Innocenzo  IV.  nicnlre  M- 
coló  V l'un!  al  monasicro  di  Sanla  Giu- 
slina. 

Nel  1148  liellinu  luoiì  \illiiua  e mar- 
lire  deir  odio  di  ('.apodiiacca.  per  difen- 
dere le  decime  e le  ragioni  della  sua 
mensa , onde  i canonici  con  l' abalc  di 
Mania  Giuslina  cd  allri  cui  spellala  eleg- 
gere il  succe.ssore,  nel  1149  sosliluirono 
Giovanni  Caccio,  nobile  padovano,  chiaro 
nella  scienza  legale  dei  canoni,  al  cui 
Icmpo  Adriano  IV  conrermò  i privilegj 
dei  canonici. 

Nel  1IA9  gli  sicssi  clclluri  gli  diedero 
in  successore  Gerardo  l’omedello,  nobile 
padovano , professore  di  leggi  , il  quale 
compose  le  dilTerenze  Ira  i monaci  di 
•Sanla  Giuslina  cd  i canonici , od  inler- 
venne  al  lerzo  concilio  di  l.alerano. 

Giordano  Mallraversi,  pre|H>slo  di  Mo- 
dena, venne  dello  nel  1914:  sello  di  lui 
vennero  inlrodulli  in  Padova  i donieni 
cani. 

.Nel  1999  gli  succicene  Giacomo  Cor- 
rado, arciprelc,  che  promosse  la  eanoniz- 
zazionc  di  Sant'Anlonio,  celebrata  |Hii  da 
Gregorio  IX  con  bulla  direna  alia  cillà, 
Cum  dical  Douiinus,  c con  altra  indiriz- 
zala a tutu  i feduli. 

Per  la  tirannide  di  Kcceliiio  vacò  la 
sede  dal  1939  al  I9SU,  in  cui  fu  vescovo 
Giovanni  lialtisUi  l'orzale,  nobile  pudu- 
vano,  dotto  in  giurisprudenza:  il  quale, 
sino  alla  morie  di  esso  Kecclino,  si  astenne 
dal  recarsi  alla  sede  . ed  impetrò  da  Ur- 
bano IV  l’approvazione  apostolica  della 
Universiui.  Nel  1309  Pagano  Torriani,  no- 
bile milanese,  clic  l iedilicò  con  maggiore 
magniliccnzarepi.scnpio.  lldebraudino  làm- 
li.  nobile  romano,  al  cui  lenipu.  n.ssia  nel 
1340,  il  cardinale  Guido  di  lionlognc,  le- 
gato di  lìenedetlo  XII,  lennc  un  concilio 
in  Padova  per  la  riforma  de'  eoslumi  e U 
bene  dellg  chiesa.  cuU  intet velilo  di  ller- 
traiido  patriarca  d'.Vqujlcja;  gli  atti  sono 
nelle  raccolle  de'eoncilj;  allri  lo  regi- 
strano al  I3K0  e dicono  il  eaidiiiale  le- 
gato di  I lemeiilc  VI. 

Nel  1339  l’ileo  de' eonli  Piala,  pado- 
vano, che  fu  largo  di  beiiclicj  con  la  rhieisa: 
nel  1370  traslocalo  a Ravenna, indi  crealo 
cardinale,  fondò  in  Padova  il  eollegio  Pra- 
tense, come  abbiamo  veduto  sullo  la  ru- 
brica Pubblica  i/tlruzinnf,  VI  suo  Icuvpo 
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Urbano  V isliliil  nella  Università  lo  slu' 
dio  generale  di  teologia.  Questo  papa  da 
Gertia  i|ui  trasferì  Giovanni  Piacentini, 
di  Parma,  che  nel  1370  passò  ad  Orvieto, 
nel  1370  a Venezia  e venne  fatto  cardi- 
nale dall  antipapa  Clemente  VII  Allorché 
Padova  fu  signoreggiala  dal  Visconti,  que- 
sti nel  1589  ottenne  |icr  vescovo  Gio- 
vanni Ansetinini,  nubile  padovano,  ma  al 
ritorno  dei  Carraresi  fu  trasferito  ad  Adria 
nei  1393  e datogli  a >uccessore  Ugo  Ro- 
berti di  Reggio,  vescovo  di  della  chiesa, 
nel  1409  trasferito  al  patriarcato  Alessan- 
drino. .Allora  lluniCacio  IX  dichiarò  ani- 
ministralore  Stefano  (Carrara, tiglio diFran- 
cesco  II  0 canonico  della  cattedrale  : ac- 
crebbe gli  ornamenti  della  cattedrale  c 
vi  eresse  Fallare  di  N.  Stefano;  ma  presa 
Padova  dai  Veneziani,  si  rifugiò  a Roma 
0 venne  eletto  da  Innocenzo  VII  vescovo 
di  -Nicosia.  |Mii  di  ’l'eramo  u di  Tricarini 
e inorrnilo  in  Roma  nel  1449  fu  sepolto 
in  ,S.  Glcincnie  con  marmorea  iscrizione. 

Nel  1498  Pietro  Donato,  nubile  veneto, 
dolti-simo  nel  gius  canonico  c governa - 
loro  di  Perugia,  uno  de’ presidenti  del 
concilio  (Il  Itasilea, adoperalo  in  allri  gravi 
affari  dalla  sede  apostolica.  Nel  1448  da 
Grcla  vi  passò  Fanlinn  Uandolo,  nobile 
veneto,  chiaro  per  dollriiia  c altre  doli. 
Gli  siicvedelle  Gregorio  Gorrado  e morto 
i|iirsli.  Pio  II  nel  1439  dichiarò  ammini- 
slralure  il  caidinalo  Pietro  barbo,  veneto, 
che  governò  mi  anno  e nei  I4R4  fu  esal- 
talo al  iMinlilicalo  col  nome  di  Paolo  II. 
In  sua  vece  Piu  II  trasferì  da  Rellnno 
Giacomo  /a-iio.  nobile  veneto,  gravissimo 
ginrts-ooMilto  e stiidinsissimu,  autore  delle 
Pile  <(r'  impi.  Nel  1481  Pietro  Foscari, 
iiuliile  veneto,  indi  cardinnir. 

Nel  1485  IniKK-enzo  A III  nc  afiidò  i'ani- 
minislrazìonc  al  eaidinale  Giovanni  Mi- 
chicli.  ni|Kite  di  Paolo  II,  benclu-  i Ve- 
nczianj  non  volessero  accordargli  il  |ios- 
sesso,  perché  braniavalm  eletto  il  racco- 
mandato dai  Padovani.  Nel  1488  Pietro 
Rarozzi,  nobile  vendo,  Ira.sferilo  da  Itellii- 
no,  autore  diittissiiuu  di  varie  opere  e co- 
me vescovo  altamente  encomiato:  ncIFanla 
dell'episcopio  fece  dipingere  la  serie  dei 
vescovi.  Nel  13119  il  cardinale  Misto  Gara 
della  Rovere.  .Mei  1317  il  cardinale  Marco 
liorner.  gi:i  patriarca  di  (iuslanlinopoii  e 
poi  arciprete  del  Valicano.  .Nel  1394  il 
cardinale  I raiicesco  Pisani,  che  rifece  sun- 
liiusamculc  la  cattedrale  ed  abbellì  l'epi- 
scopio. Fgli  nel  1398  ccdelle  la  sede  al 
nijiole  l.nigi  Pisani,  |wi  cardinale,  eh' c- 
dilicò  il  monastero  di  .8,  Marco.  Nel  <370 


MOgl 


Pad 

Pio  V nominò  vescovo  A’ieolò  OriuiiiieUo, 
veronese , nunzio  in  Ispo^na  di  GregOr 
rio  \lll.  Qiiesii  nel  IK77  da  llergumo  vi 
trasferì  Federiro  Corner,  indi  eurdinale. 
Da  I cneila  vi  fu  mandalo  il  cardinale  Pie- 
tro Valerio,  morto  nel  1638,  cui  succe- 
dette nel  (63i)  il  cardinale  Kederiuo  Cor- 
ner, già  vescovo  di  Vicenza,  poi  nel  I6S3, 
patriarca  di  Venezia.  Nel  1664  il  bealo 
Gregorio  cardinale  Uiirburìgo,  sunini.'imen- 
te  bcneinerilo  di  Padova,  come  abbiamo 
notalo  parlando  del  seminario.  Gli  sncce- 
dette  nel  1007  il  cardinale  (iiorgiu  Cor- 
ner, che  ampliò  le  pie  islitnzioui,  protesse 
lo  studio  delle  lettore  c l’iiicreoienlo  del 
seminario.  Nel  I7‘iil  ebl>c  la  sede  il  car- 
dinale Giovanni  France.sco  llarbarigo.  In 
datissimo;  nel  1730,  Giovanni  Oltoboni, 
nobile  veneto,  trasferito  da  .\azianzo  lu 
purtiOus,  con  ritenzione  del  titolo  arcive- 
scovile; nel  174.3  il  cardinale  Carlo  Itcz- 
zonico  conseirralo  da  Kenedello  \IV,  cui 
nel  1768  succeiletle  eoi  nume  di  Clemen- 
te XIII;  nel  1768,  Sanie  Veronese,  no- 
bile veneto,  indi  cardinale:  nel  1767  il 
cardinale  Antonio  Marino  Prinli , nobilo 
veneto,  trasferito  da  Vicenza;  nel  1772 
Nicolò  Antonio  Giustiniani  t assinese,  no- 
bile veneto,  trasferito  da  \ erona,  beueme. 
rcntissimo  vescovo,  morto  nel  1796,  avendo 
già  pubblicato  in  Padova  nel  1786  la  St- 
rie cronologica  de'  eescori  di  l’adnva , 
dedicala  a Pio  /'/,  Nel  1807,  do|8)  sede 
vacante,  Francesco  .Scipione  dei  marchesi 
Dondi  deU'Urologiu,  nobile  padovano,  già 
eletto  vescovo  di  Tremilo  in  parlibus,  nel 
1 806  : benefico  col  seminario , la  sua  ca- 
rità venne  prineipabnente  s|>criniciilata 
nella  carestia  del  1817  : ricusò  la  chiesa 
di  Milano  per  amore  alla  propria  c mo- 
rendo nel  1819  lasciò  diverse  Ojierc  slam- 
^ paté  in  Padova,  frullo  dei  suoi  dotti  e in- 
defessi sindj,  fra  le  ipiali:  />iic  lellere  so- 
pra la  faU>rica  della  calledrale  di  l’a- 
dova;  Sinodo  iiiedilo  e memorie  della  rila 
di  Pileo  Praia;  /Jissei  lozione  sopra  la 
storia  ecclesiaslica  di  Padova  ; Serie  sio- 
Heo -cronologica  de’  canonici  di  Padova; 
Disseriazione  sopra  li  rili,  la  disciplina 
e le  cosliwmnzc  della  chiesa  di  Padova 
sino  al  .XIV  iceofo;  .oltre  molle  Paslo- 
ralij  Omelie  c /.etlere.  Pio  VII  nel  1821 
preconizzò  vescovo  l'alttialc monsignor  .Mo- 
desto Farina  . di  l.iignaiio,  diocesi  di 
Como. 

I.a  diocesi  di  Padova  non  ha  il  mede- 
siuio  territorio  della  sua  provincia;  e men- 
tre si  trova  qualche  trailo  di  questa  sog- 
getto alla  giiirisdizioiir  di  altri  vescovi, 
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è però  bene  compensala  di  lalo  mancanza 
con  ampj  paesi  ad  altre  provincie  appar- 
tenenti. Kssa  è conipusla  di  521  parruc- 
idiie,  delle  quali  1.5  stanno  fra  le  mura 
di  Padova.  207  nella  .sua  provincia,  64  in 
quella  di  Vicenza.  12  in  quella  dì  Tre- 
viso, 12  in  quella  di  Uelliiiiu  e 25  in 
i^nelia  di  Veeezia.  l-a  mensa  è tas.siita  in 
horini  2008;  le  sue  rendile  aniinontano  a 
scodi  6640. 

I benetìzj  vacanti  sono  amniinislrali 
io  Padova  e nei  distretti  da  un  ecunoiiiu 
spirituale  scelto  dal  vescovo,  e da  un 
amministratore  nominalo  dal  governo , e 
soggetto  alla  dipendenza  della  regia  de- 
legazione. 

II  vescovo  ha  un  vicario  generale  e un 
cancolliere  vescovile.  Il  capìtolo  si  cum- 
(Hine  di  20  monsignori  canonici , 4 dei 
quali  rivestiti  delle  dignità  di  arciprete, 
arciiliaeuno,  primicerio  e decano. 

liiuiisvriv.  — I.a  serie  di  nomini  illn- 
slri  di  Padova,  come  scrittori,  come  ar- 
tisti, come  guerrieri,  come  magistrali,  è 
numerosissima.  Da  Tito  bivio  a Oesarotli 
sono  corsi  diciullo  secoli,  ed  in  ciascun 
secido  Padova  può  vantare  molti  ingegni 
suoi  figli.  Del  primo  abbiamo  già  nolulo 
all'uiiicolu  Abavo  essere  controversa  la 
patria;  ma  benché  taluni  lu  vogliano  di 
quel  paese,  i piò  ascrìvono  a Padova  la 
gloria  ili  avergli  dato  1 natali. 

Ora  faremo  cenno  di  qualche  altro  ce- 
lebre nume. 

Isabella  Aiidrcìni,  una  delle  piu  celebri 
cuniicbe  e |Hiciesse  dul-suo  lcm|xi,  nacque 
nel  1662.  Dappoich’  ebbe  brillalo  sui  tea- 
tri d'  Italia  passò  in  Francia  ove  ottenne 
i piu  fortunati  successi  e in  teatro  e alla 
corte.  l->a  liella  ed  ornata  in  tutta  la 
persona  dì  slraurdinaria  leggiadria;  e in 
pati  tempo  di  eostmiii  |uiri  e illibati, 
lutti  i poeti  conIcmjHiranci  ne  iiianseru 
la  morte  seguila  in  l.ioiie  nel  1004  , e 
tulli  cullila  l'avcano  di  elogi  quando  era 
in  vita.  Venne  eziandio  coniala  per  essa 
lina  medaglia  eolia  leggenda  .Kterna  fuma. 
Fasciò  diversi  coiiiprinimenli  |Mietici,  ola 
favola  iKislorale .ViWiV/u,  .stampala  io  Ve- 
runa nel  1688,  e ristani|>ala  piu  volle. 

Il  celebre  medico  Girolamo  tlapodivacca, 
limi  nel  secolo  XVI:  lo  sue  oiieni  sono 
stale  raccolte  a Francòfone  nel  1604,  in 
foglio. 

.Melchiorre  Osarolti.  uno  dei  lellerati 
e poeti  ilulianì  (lin  celebri  del  secoloXVIII, 
nacque  ai  16  di  maggio  del  1730  da  nu- 
bile ed  antica  famiglia,  ma  senza  fortuna. 
Mollissime  sono  Ir  sue  opere,  ma  sopra 
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tulle  lodalissiiua  è la  traduzione  di  Os- 
«iaii.  Moli  ai  5 di  iio\eiiibru  del  IKOH. 

Di  iiiun!<igniiru  liiiiviimii  Maria  l/iiirri- 
calo,  iiiurl»  nel  1717  di  cir.-a  81  anni, 
sono  faniusu  le  midilissime  decisioni  mo- 
rali, più  volle  iislaiii|iate. 

Il  Imlanien  Jacopo  Ànioiiio  Corlusi  liorl 
nel  secolo  XVI:  una  bella  pianta  non  al- 
lora sconoscinla,  elle  cresce  sulle  mon- 
tagne del  inezzoggiurno  dell'Kiiropa,  c 
da  lui  scoperta  in  Italia,  venne  dal  Mat- 
tioli appellala  Curtiua,  c da  Linneo  Cor- 
Iuta  Afalliioli  onde  ricordare  ad  un  teiu- 
po  l'inventore  e il  denoininaiore 

Il  giureconsulto  Uttonello  Discalzo,  in- 
segnò diritto  civile  e canonico  per  lo 
spazio  di  quarant’ anni,  e fu  altresì  im- 
piegato in  affari  importanti  presso  I'  im- 
|M>ralore  Rodolfo  II  die  lo  creò  conte 
palatino.  Scrisse  molle  opere,  ma  ninna 
ne  fu  pubblicata:  cessò  di  vivere  nel  IS07. 

Vitaliano  Donali,  medico  e nalnralisla, 
nato  nel  1713,  scorse  |>cr  otto  anni  di- 
verse parli  d Italia,  visitò  l'Illiria.  la  Bo- 
snia. r Albania,  indi  viaggiò  in  Oriente 
allravcr.sando  in  .Siria  e I'  Egitto.  Trattò 
della  Storia  naturale  dell’ Adriatico , di 
cui  una  parte  venne  per  la  prima  volta 
in  luce  nelle  Trantazimù  lilosofielie , volu- 
me 17,  anno  1781.  ,Veu-  discorerùt  relating 
lo  thè  hitlory  of  Coro!.  Quc.sl'opera  fer- 
mò l’allenzione  dei  dotti,  perchè  fondata 
interamente  sopra  numerose  osservazioni 
annunziava  grandi  scoperte. 

Molli  dell'  illustre  famiglia  Dondi  del- 
l'  Orologio,  fra' quali  Oiacoiuo  , nato  al 
principio  del  secolo  XIV  , celebre  come 
lilnsofo  , medico  e letterato.  Oonipose 
diverse  opere  di  medicina  e di  storia 
naiumle;  ma  più  di  lutto  rese  celebre  il 
suo  nome  la  volgare  credenza  clic  gli 
attribuisce  il  famoso  orologio  di  Padova 
(V.  sopra  la  descrizione  della  cill:'i  alla 
sezione  Leocin  fsof.vm.  Mazzo  r Coi  te 
del  Capilanio). 

Giovanni  suo  liglio,  matematico  e me- 
dico, intimo  amico  del  Petrarca. 

Carlo  Aiilonio.  nato  verso  il  1780,  edu- 
cato nel  collegio  dei  nobili  in  Mmlena  . 
ov'ehbe  a maestri  .Spullunzani.  Ca.ssiani  0 
Paradisi,  e iiiurlo  nel  maggio  1801  , la- 
sciò diverse  opero  sulla  storia  naturale 
dei  monti  Euganei. 

l'ranccsco  .Scipimic,  fratello  del  prece- 
dente c veseuvo  di  Padova,  nato  nel  1788, 
sì  applicò  singolannuniu  alle  scienze  sa- 
cre, ma  dimostrò  in  pari  leiiipo  . come 
fosse  bene  addottrinato  nell'antiquarie  e 
Della  erudizione  delie  patrie  cose.  Mori 
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compianto  e licnedetto  il  8 ottobre  181IÌ 
(V.  sopra,  alla  sezione  Dioceti). 

Il  poeta  burlo  Dottori,  versatissimo  nella 
letteratura  greca  c latina,  amico  del  Redi, 
morto  in  patria  nel  1888. 

l'ranccscn  eGirolaino  Friginielica.amen- 
dne  insigni  uicdici.lt  primo. nato  in  gennajo 
del  1191  professò  per  quaranta  anni  la 
incdicinu  nella  patria  iiniversilA.ed  è te- 
nuto pel  primo  che  usasse  e desse  grido 
alle  acque  di  Monte  Orione.  Il  secondo 
nato  in  febbrajn  del  1811,  acquistò  per 
tempo  cognizioni , che  raramente  sono 
retaggio  anche  di  una  elò  avanzata,  e si 
rese  celebre  per  la  primalieeia  maturità 
dei  suoi  talenti. 

Il  poeta  latino  e storico  celeberrimo 
Albertino  Mussato,  nato  nel  1381  : fu  pure 
sommo,  politico  e buon  guerriero.  Le  sue 
opere  sono  : Hittoriae  Jfugmlae  de  rtbu* 
getlis  Henrici  b'il  Caesaris,  libri  Xf'l  ; 
De  gesti»  Itaticorum  post  Henricum  f'fl, 
libri  XII  -Scrisse  pure  in  lutino  tragedie, 
poemi,  epistole,  elegie,  egloghe,  ecc. 

Il  iutlerato  ed  anliqnario  Sertorìo  Or- 
satn  nato  nel  1017.  I.asciò  molte  opere 
fra  le  quali  la  storia  patria  dalla  fonda- 
zione di  Padova  tino  all'anno  1173. 

i.'  antiquario  Ixvrenzn  Pignoria  , nato 
nel  1871.  Fu  uno  de' prinei|mli  ornamenti 
deli'  Accademia  de' Àicovroti  ^ pubblicò 
molte  opere,  e fece  lina  collezione  pre- 
ziosa di  cose  relative  ad  arti  e di  ma- 
noscritti greci  e ialini,  collezione  di  cui 
il  Tommasini  diede  in  luce  l'elenco  in 
segnilo  al  suo  Klogio  del  Pignoria. 

Rolandino.  storico  Ialino,  nato  nel  1300. 
1/  Oliera  De  factis  in  Harchia  Tamisina, 
ov’è  discorso  di  quel  funesto  periodo  in 
cui  gli  Eecelini  empirono  quelle  contrade 
di  tormenli  c di  vittime,  gli  meritò  ebe  il 
suo  nomo  fosse  inscritto  nei  fasti  dell'  i- 
laliana  lutterainra. 

Il  medico  Giovanni  Micbele  Savonarola 
nato  nel  1381.  Lasciò  numerose  opere, 
salite  in  lauta  riputazione,  che  una  di 
esse,  lo  Speciitum  iibysiognomiae,  fu  tra- 
dotta in  greco  da  Teodoro  di  Garza. 

il  letterato  S]ieronc  Speroni  degli  Alva- 
rolli,  nato  nel  1800.  En  al  suo  tempo  ri- 
guardalo come  l’oracolo  della  letteratura. 
Tulle  lo  .suo  opere  furono  raccolte  e pub- 
blicate nel  1710  daH'abalc  Dalle  l-asle 
e dal  i’orccllini  : fra  queste  le  più  cele- 
brale sono  la  tragedia  Canore  c i Dia- 
loghi. 

La  poetessa  Giispara  .Stampa,  nata  verso 
il  1833  di  famiglia  milanese.  Il  conte 
Collalto  di  Treviso,  uno  dei  più  leggiadri 
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« valoroAl  cavalieri  del  suo  secolo,  in- 
fiammò il  cuore  di  questa  nnvella  Saffo, 
che  a lui  sacrifii'A  e quiete  c fama  e vita, 
lina  raci'olla  delle  sue  poesie,  pubblicata 
in  Venezia  nel  I7ó8,  è intitolata:  Rinu 
di  madonna  Ga»i)iira  Stampa. 

Jacopo  /abareila.  celebre  iilnsofu,  nato 
nel  tli5I.  La  sua  fama  varcò  i confini 
dell'  Italia.  Il  suo  trattato  di  logica  fu  adot- 
tato dalla  maggior  parte  delle  universitò 
della  Germana.  Scrìsse  un  numero  grande 
di  opere,  di  cui  si  trovano  i titoli  nella 
Storta  dtU’ .Accademia  di  /'odot’o,  del  Pa- 
padopoli.  I 

Francesco  Zabarclla . più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cardinal  di  Firenze,  na- 
eque  nel  1339,  c fu  uno  de' più  celebri 
teologi  del  suo  tempo.  Acquistò  pure  bella 
fama  il  ni|>ole  di  lui  Hartolooieo,  profes- 
sore di  diritto  canonico  nell'universitii  pa- 
dovana , dotto  giureconsulto,  e facondo 
oratore. 

Fra  gli  artisti  ricorderemo,  Stefano  dal- 
r Arzarc.  pittore  di  gran  franchezza  e pra- 
tico, specialmente  a fresco,  nel  secolo  .\VI. 
Tiziano  Aspetti,  di  cui  sono  belle  opere 
di  scultura , ollreccliè  in  Padova  sua  pa- 
tria, in  Venezia  , Firenze  e Pisa.  Giam- 
battista Rissoni,  che  si  distinse  per  fecon- 
dità d'invenzione  e pronto  maneggio  di 
pennello.  Domenico  t'aiupa^nola , disce- 
polo, Imitatore  ed  emulo  di  Tiziano:  fu 
ottimo  disegnatore,  pittore  diligente,  e va- 
lentissimo nel  paesaggio.  Lo  si  vuol  con- 
trastare a Padova,  tiucenzo  Dotto,  archi- 
tetto di  merito  e perito  geografo.  Giro- 
lamo Padovano,  detto  anche  (ìirolanio  del 
Santo,  pittore  eecelleiite,  di  buon  disegno 
c colorito,  che  talora  giunse  a competerò 
con  Tiziano:  il  pitturo  Guariento,  vissuto 
net  secolo  XIV,  assai  celebre  ai  suoi  giorni. 
.Andrea  Mantegna,  discepolo  dello  Squar- 
rione , incomparabile  nella  |)crfezioue  c 
dottrina  del  disegno,  nella  vivezz.a  e forza 
del  colorito,  nella  naturalezza,  nella  espres- 
sione, nell’ aniionia  e nella  fmitozza;  ma 
giunto  sopralutto  al  più  alto  segnodiglqria 
nella  prospettiva,  sicebe  le  hue' pitture 
sono  tenute  insomina  estimazione.  Ti- 
ziano Minio , detto  anche  Tiziano  da  Pa- 
dova , discepolo  del  .Sansovinn:  le  opero 
scelte  e fuse  in  bronzo  da  lui  lasciale, 
mostrano  che  fu  artefice  di  griui  lavoro. 
Jaco|io  Montagnana.  pregialo  per  disegno 
naturale  ed  eleganle,  per  benu  intesi  paii- 
neggiaincnli,  )icr  armonia  di  colorilo-,  e 
verità  di  espressioni.  Domciiira  .Srunferla, 
pittrice  di  qualche  merito,  morta  in  fresca 
dà  nel  1795.  Francesco  Squar-ione,  fon- 
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datore  nella  sua  patria  di  una  celebre 
scuola  di  niltura.  Alessandro  Varolari, 
dello  il  l‘MÌnmnino,  liglinuin  c discepolo 
di  Dario,  poi  seguace  del  Tiziano,  alla 
cui  maniera  di  colorire  si  avvicinò  di 
molto.  Il  Vellaiin,  uno  de’iniglioii  disce- 
poli del  Donatello  nell'arte  del  fondere; 
cd  altri  mollissimi,  come  Antonio  e Fran- 
cesco Ronazzs  , Pietro  Danielelti  , Pietro 
Liberi,  Nicolò  Pizzolo,  Francesco  Zanel- 
la, ccc.  fra  i dolli.il  graiuiiinlicn  Ascu- 
nio  Pedianu,  il  geografo  Heuedetto  Bor- 
done, il  cardinale  la>dnviro  Mezzarotta,  il 
generale  Antonio  da  Rio,  il  naturalista 
r'ortis,  i medici  Girolamo  Negri  ed  Kmilio 
(lampolongo  , il  letterato  Gian  Antonio 
Aolpi,  il  viaggiatore  itelzoni.  ere. 

BiaiiocRAm.  Mollissimi  sono  gli  antori 
si  antichi  come  moderni  i quali  scrissero 
delle  cose  attinenti  alla  città  di  Padova, 
e perchè  il  citarli  tulli  non  sarebbe  stata 
opera  nè  facile,  nè  acconcia  all'indole  del 
presente  Dizionario  ; cos\  ci  limitammo  a 
irasceglierne  alcuni , che  sono  appunto 
gl'indicali  qui  appresso. 

Motchini  Gian  Mntnnio  , Breve  guida 
per  la  città  di  Padova,  ecc.  Venezia,  1817. 

Guida  di  l‘ttdova,  e della  tua  provincia. 
Padova.  I8A3. 

Descrizione  geografica , storica  e litica 
della  città  di  l‘adova,  e sua  promneia. 
Padova,  1790. 

Salmon,  To|>ograpli:c  medicale  de  Pa- 
dne.  Ivi,  1797. 

S<ilragnini  .Cnlonio , .Statistica  della 
città  c provincia  di  Padova.  Ivi,  Ì8AI. 

Scardeonius  Bernardinus , De  antiqui- 
lale  urbis  Patavii,  et  Claris  civibus  pata- 
viiiis,  libri  tres.  Basilea,  1560. 

Digniirla  Lorenz»,  Le  origini  di  Padova. 
Ivi,  1898 

Fortenari  Angelo,  Della  felicità  di  Pa- 
dova, libri  111.  Padova,  1893. 

Geiuiari  abaie  Giuseppe,  Annali  della 
città  di  Parlava.  Bussano  1804,  3 voi 

Lo  slesto,  Dell'antico  cor.so  de' fiumi 
in  Padova  c ne' suoi  coulorni.  ecc.  Pa- 
dova, 1770. 

Gérardo  Dietro,  Vita  c gesti  di  P>zc- 
lino  HI  da  Romano  tiranno  di  Padova,  in 
nove  libri,  ne’ quali  si  descrivono  le  coso 
siiccerlutc  dal  ItOO  sin  al  1969.  Vent"- 
zia.  1843. 

Urtato  Seriori»,  Istoria  di  Padova  dalla 
fondazione  di  quella  città  sino  airauiio 
tl73.  Padova,  1878. 

//O  sles.sn,  Gronolugia  de' reggimenti  di 
Padova.  Ivi,  1066. 

Saggio  degli  tpeltacoli  e dille  feste  che 
si  farevano  in  Padova.  Ivi,  1768. 
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Brandolese  , Pitture  e sculture  <li  Pu- 
dii\a.  l\i,  t79S. 

l’utcastrn  Gian  Pomenicn,  Dnir.intico 
stalo  e l’ondiiione  di  Pado%a,  suo  f;nveriii) 
civile  e sua  religione^  impniazinnc,  agri- 
coltura, urli  e commercio.  Milano,  tHII. 

Urunacci  Giotaniii,  Prodromo  delia 
storia  ecclesiastica  padovana. 

Pondi  Orologio  marchese  Francesco 
Scipione.  Dissertazioni  VI  sopra  la  storia 
ecclesiastica  di  Padova.  Ivi,  1812.  Disser- 
tazione VII.  Ivi.  18l.'5. 

Lo  stesso,  I.ettcre  due  sopra  le  fabliri- 
clic  della  eallcdrale  di  Padova^  Ivi,  1794. 

Brunaliiis  Jonnnes.  De  re  iiiiiiiuiaria 
Patavinornm.  Venezia.  1744. 

Bigonl  /'.  y/ngelo.  Il  furaslicro  istruito 
delle  marav  iglie  c delle  cose  più  Mie  nella 
basilica  di  .S.  Antonio  in  Padova.  Ivi.  1823. 

Morelli  Giacinto,  Narrazione  dello  cose 
più  cospicue  poste  nella  cliiesa  di  Santa 
Giustina  di  Padova.  ln-8°. 

Descrizione  delle  cose  più  notabili  die 
sono  nella  chiesa  di  Santa  Giustina  di 
Padova.  Ivi,  1741. 

Cavacius  Jucobus,  Hislorìarum  coenobj 
S.  Jusiinae  Patavinx.  Venezia,  ttOO.  Se- 
conda edizione.  Padova,  1000. 

Bninaceius  Jonnnes,  Cliartarnm  cir- 
nobj  S.  Jtistina'  cxplicatio.  Padova,  1763. 

Federici  Forlunato.  Dissertazione  storica 
della  biblioteca  di  Santa  Giustina  di  Pa- 
dova. Ivi,  18IK. 

' C’ampagnoln  l.  C..  Il  Glauslro  di  Santa 
Giustina  di  Padova  , delincato  da  Fran- 
cesco itengardi.  In  foglio  obi. 

Corradi  Bianchi  Pier  Luigi,  (ìuida  del 
fonsliere  nella  basilica  di  .S.  Antonio  di 
Padova  con  la  dicliiarazionc  di  altre 
chiese  più  riguardcvoli  della  città.  Padova 
e V'cnczia,  in- 12°. 

.■frea  del  Santo  di  Padoeu,  ove  si  con- 
tengono li  ordini  e regole  co’qnali  ven- 
gono amministrate  le  oblazioni  ed  entrale 
di  quella,  t'.on  aggiunta  della  vita  (scritta 
latinamente  da  Siceone  Polentonel,  solen- 
nit.i,  processione  cd  inventario  delle  re- 
liquie e argentario  dello  stesso  Santo. 
Padova,  1683.  Itislampato  con  aggiunte 
nel  1727. 

Culle  Francesco  Maria,  .Storia  scienli- 
iico-lettcraria  dello  studio  di  Padova. 
Ivi.  1824-28.  \ olumi  4 

Riccoboni  .dnlonin.  De  gyinnasio  pa- 
tavino. Coninientarioruni  libri  sex.  Pa- 
dova. I8<ja. 

Papadopnli  Nicolo  Comneno.  Ilisloiia 
gyninasj  patavini.  Venezia.  1720,  voi,  2. 
' /'acciaiali  Giacomo,  Fasti  gynmasj  pa- 
tavini. Padova,  1787,  V(dninì  3. 
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fnstituta  et  prioitegia  a Senalm  veneto 
l/nirersitati  juristarum  patavini  arcki- 
ejyimiasJ  concessa  in  libros  quinque  di- 
gesla.  Padova,  1670. 

.Stallila  et  privilegia  Uoniversitatis  phi- 
losopboriim,  inedirnriim  ac  theologoruin, 
cognomenlo  artisinruni,  arrliigymnasj  Pa- 
tavini a .Senaiii  veneto  concessa,  denuo 
ancia  , emendala  et  in  IV  libros  digesla. 
Padova,  1684 

Montesanto  Giuseppe,  Dell'origiac  della 
clinica  medica  di  Padova.  Ivi,  1827. 

Mttlttcnme  Vincenzo.  Gli  oggetti  più 
interessanti  di  osleiriea  e storia  naturale 
del  Musco  di  Padova.  Ivi,  1807.- 

Fanzngo  Francesco,  Memoria  sopra  al- 
cuni |>czzi  morbósi  conservali  nel  gabi- 
netto patologico  dell’  Università  di  Pa- 
dova, Ivi,  1823. 

Mriluini  Luigi,  t'.alalogo  dell’  orlo  di 
Padova.  Ivi.  1807. 

Tommnsinus  Juc  Pini.,  Hibliolhese  pa- 
laviii.vi  inanuseripUc  ptiblicai  et  privatac. 
Odine,  1630. 

Leggi  degli  accademici  Ricovrali  rifor- 
male nel  1697.  Padova,  in-4”. 

Brunacci  Ginvattni,  Ixizione  d’ingresso 
nell’Accademia  de’  Iticovrati  di  Padova , 
ove  si  tratta  delle  anlicbc  origini  della 
lingua  volgare  de'  Padovani  e d’ Italia. 
Venezia.  1789. 

(La  storia  delle  accademie  di  Padova 
trovasi  al  peincipiu' del  primo  e secondo 
tallio  degli  anliclii  •.'iaggi  scientifici  e let- 
terarj  dell'accademia  di  Padova). 

Lettera  (degli  II  settembre  1786)  in- 
torno alle  rovine  causale  al  palazzo  della 
R.ogione  di  Padova  dal  turbine  del  di  17 
agosto  1786.  In-4*. 

Ihislorate  di  Carlo  Rezzonico  cardinale 
e vescovo  di  Padova , del  primo  settem- 
bre 1786,  sullo  stesso  argomento. 

Brunacci  Giovanni,  Ragionamento  so- 
pra il  titolo  di  cnnonichcsse  nello  Mo- 
nache di  .S.  Pietro.  Padova,  Ivi.  1748. 

Ordini  dell’Hospitale  delti  Orfani,  detti 
Nazzareni  di  Padova.  188k 

Sarioio  Pietro,  Leggi  del  S.  Monte  di 
Pietà  di  Padova.  Ivi,  1647.  Goii  aggiunte, 
1686. 

Estrailo  e Regolazione  del  libro  inli- 
loluto  : Ordini  delle  scuole  spirituali  di 
questa  città  di  Padova,  stampalo  per  il 
buon  governo  della  scuola  di  .Santa  Maria 
delia  Garilà  sotln  la  Reggenza  di  Antonio 
I.oredan  Podestà  e V.  liapilanin.  fatto  ri- 
slampare  con  I’ aggiunte  di  molle  parli, 
ad  istanza  del  Giiarilinno  c Ranca  drl- 
r anno  1727.  ln-4". 
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Trevholo  ./nton  Uurin , l)if«a  della 
niissinnr  àposlolira  (li  S.  Prosiloriinn  ve- 
spovo  alla  pilla  di  Padova  , pd  nssprva- 
ziotil  sopra  i sacri  aniirlii  monumenti,  clic 
sono  in  Sanlii  Giiislina  di  della  pillò 
Padova,  177H. 

MoscUini  Gin»  .4ulouio.  iJell’  oiigine 
p delle  vipende  della  pittura  in  Padova. 
Ivi,  1838. 

RoistUi^  Desoriiione  delle  pitture,  scnl- 
Inre  ed  arcliiletlure  di  Padova.  Ivi,  1780 

jCaòareltii  Jacopo,  (ili  Aronrj,  ovvero 
da'  marmi  amichi  (esistrnli  .in  Padova) 
Discorso,  Padova,  IflBB. 

\imlr  Mntonio,  Dell' anlicfiissimo  lem- 
pio  spoiwrlo  in  Padova  nr((li  anni  18112- 
1810.  Padova,  1827. 

ffmaUt»  iSeiloriii».  Slonnmcnta  pata- 
vina .sais  inconibusevpressa.  Padova  1682. 

MenegMIi  Pier  jlutonio.  Ragionamrnlo 
sopra  un' aulirliissima  moneta  di  Padova. 
Ivi.  (80.5 

Tonima»intu  Juc.  Pliil.,  Urbis  Pa(avi- 
nm  inscrìplioncs  sacrm  et  profana*.  Pa- 
dova. I6A9. 

/ai  .sfeasu.  Terrilurii  P4lavini' insrriplio- 
nes  sacra*  et  profana*.  Padova.  168». 

•Salomonius  Jacobus,  Agri  Patavini  in- 
sprip(ioiics  sacra*  et  profana*.  Padova.  1690. 

l.o  sterno.  Urbis  Patavina?  inspriptiones 
sacra*  et  profana*.  fSd|v,a.*  1701. 

\etpìiaijer  -/ntoiiio.*^^ns|raiione  del 
Prato  delia  Valli*.  Padova.  1807. 

Descrizione  del  Prato  della  Valle.  Pa- 
dova. (828. 

CotiO/riii»,,  Notizie  de'  piilddici  profes- 
sori dello  sliidio  di  Padova  scelti  ilall'Or- 
iline  di  S.  Donicnicn.  Vrnezin,  1700. 

Gennari.  Infurmazionr  storica  della 
città  di  Padova.  Bnssano,  1760. 

Giustiniani,  .Serie  d(*i  vescovi  di  Pa- 
dova. Ivi,  1680. 

Poicastro.  Notizia  della  scu|H:rla  falla 
in  Padova  di  un  ponte  aulirò  con  ima 
romana  iscrizione.  Padova,  I7.7à. 

TIcozzi,  V'iaggi  di  mcsscr  Uraiipcseo 
Novello  da  Carrara  signore  di  Padova.  ' 
Milano,  1823,  voi.  2. 

Kiogralìa  degli  scrittori  padovani.  Pa- 
dova, 1832. 

Seloatico  Pietro,  osservazioni  sulla  ca|>- 
pellina  degli  Scrovegni  e sui  freschi  di 
hiotlo  in  essa  racchiusi.  Padova,  1836. 

Polidoro  P.  P’aterio.  Le  religiose  me- 
morie intorno  alla  chiesa  del  Santo.  Ve- 
nezia, 1090. 

Selvatico  IHetro,  Meiporia  sull’  archila 
tura  padovana  nel  secolo  XIV.  Padova, 
1836.  V 
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Savonarola  Michele,  De  laildibiis  Pa- 
luvj  Commenlnrinin  (in  Mur.  /ter.  II.) 

Seiraticu  Pi'tro,  il  jiillore  Francesco 
Si|unreione,  studj  storiao-crilici.  Pad.,  1859. 

//Ihanese  Modesto,  Descrizione  della 
chie.sa  e convento  di  S.  Giustina,  Pad.  1682. 

■Sul  Caffè  Pedrocchi  hanno  scritto  : Bar- 
bieri  Giiisepiìe.  I.ctiera  a mons.  Cosimo 
Ridolfì  {nrW -J litologia  ili  Firenze,  1831, 

I.  »3).  Cicognafa,  lettera  all'ab.  Melchior 
Missirini  (nella  della  Antologia,  maggio, 
1831).  Cittadella  conte  Giovanni,  Il  Caf- 
fè Pedrocchi,  versi.  Pad.,  1832.  Paiery, 
V’oyaged'ltalie.  Magasin piltoresqne,  1833. 

1/  Album,  giornale  letterario  e di  belle 
arti  di  Roma.  I I.  li.  329,  ecc. 

\otizie  d'  opere  di  disegno,  ecc  di  un  , 
allonimo,  pubblicale  dall'ali  .Morelli.  Ras-  - 
sano,  1800. 

Cupellarii  Michmlis,  llcri*iilis  colossiis 
Manina*  Renavidia*  (*a*lalore  Rarthol.  Am- 
manali florentino.  caruien  Padova,  1687. 

.yieinoritt  sopra  due'  statue  egizie.  Pa- 
dova. 1810.  (Vennero  donale  alla  città  dal 
viaggiatore  Relzoni).  ' 

. Porro  Girolamo,  L'Ilorlo  dei  semplici 
di  Padova.  Venezia,  IS9t. 

Ve  Pisiuni  Roberto,  Dell'  origine  ed 
anzianità  dell’orto  botanico  di  Padova. 
Venezia.  IK3U. 

/abarella  Jacobus,  Aula  llcrnum  . t*tc. 
Padova,  (761. 

tiislitnlionvin  ,'ieininiiril  Patarini.  epito- 
me. Padova.  t7»B  • 

Zaheo  prof  Prosilucimo,  Cenni  intorno 
al  metodo  originario  d' insegnamento  nel 
.Seminario  di  Padova.,  Ivi,  18» t. 

,'icnruhello  mont.  Vìcolù,  Della  biblio- 
teca del  Capitolo  di  Padova.  Ivi.  1839. 

Stratico  prof  Siinone.  DeU'anlico  tea- 
tro di  Padova.  Ivi,  (703. 

PADOVANA.  Pi(*(*ol  lago  che  verso  sci- 
rocco comunica  con  ipicllo  di  Anghiero 
nel  dislrcllo  di  Venezia. 

La  sua  lunghezza  da  maestro  a sci- 
roc(*o  ii  (loco  più  di  doc  miglia , ed  ha 
300  passi  ((irca  nella  sua  maggiore  lar- 
ghc/.z.i. 

In  (cni|(o  delle  -alle  maree  nelle  lagu- 
ne di  Venezia  vi  entrano  le  acque  salse 
mediante  l' anzidetto  lago  di  Angbiero. 

PAESK.  Comune  della  provincia  e dio- 
cesi di  ’l'reviso,  nel  primo  distretto, 
fipmprcndc  le  due  seguenti  frazioni: 
Castagnole  c Monigo. 

Popolazione  2607. 

Estimo,  lire  89,170.  II. 

È diviso  in  Ire  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

AB 
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l'IiiTloso  iti  i“i'rt‘ali  r.  il  suo  lerriloiio, 
il  (jiiale  presoiila  pure  hcllissiine  piuiilu- 
^ioni  (li  viti  u gelsi. 

Paese,  ca|ioluiiga  del  eoniune.  dista  po- 
ni più  di  5 miglia  verso  ponente  da  Tre- 
viso, ed  uno  dalla  sponda  sinistra  del 
Sile. 

Nella  sua  chiesa  parrocchiale  .si  con- 
serva una  hella  tavola  di  Girolamo  da 
Treviso  il  seniore,  rappresentante  S.  Mar- 
tino a cavallo  che,  sguainala  la  spada, 
taglia  un  leinho  della  sua  clamide  e ca- 
pre un  povero  seminudo. 

PAGNACCO,  Comune  della  provincia  e 
diocesi  di  Udine,  nel  primo  distretto. 

Oiniprende  le  seguenti  frazioni  ; 

Castellerio  e /ampis,  Fonlanahona  con 
l.iola  e Modelollo,  Uazzacco  e Piaino 

Popolazione  <080. 

Estimo,  lire  3‘2,2oa.  70. 

Coslituisec  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale.  ' 

P.AGNANO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Asolo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

.Ameno  villaggio,  popolato  da  circa  ano 
abitanti,  posto  sopra  un  culle  a'cui  piedi 
scorre  il  Musone.  2 miglia  a punente  da 
Asolo  e 7 a greco  da  Itassano. 

PAGO  TItOjANO.  Nome  che  gli  anti- 
chi Veneti  davano  alla  regione  che  slava 
Ira  il  Aledoaco  niaggiurc  cd  il  minore. 

I luoghi  principalmente  l'orlilìcali  era 
no  Lupa,  Lama  cd  UUIia-.Ahhondia  , cioè 
i|uello  S|>azio  di  terreno  situalo  Ira  le  ve- 
nete lagune,  il  canale  di  lirenla  da  Fiisi- 
na  al  Dolo  e da  i|uest'  ultimo  borgo  al 
|)orlo  di  Brondolo. 

II  nome  suo  vuoisi  derivalo  dal  luogo 
ove  sbarcarono  c per  qualche  tempo  abi- 
tarono i Trojani  venuti  in  Italia  sotto  la 
condotta  di  Antenore. 

PAI.  Frazione  del  comune  di  Torri,  nel 
distretto  di  Rardolinu,  provincia  c diocesi 
di  Verona. 

Vi  è una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
a S.  Marco  c compresa  nella  Vicaria  di 
lirenzonc. 

PALADA  o PALATA  (TORKEbeu.v).  Sor- 
geva di  fronte  a Malghera,  presso  Vene- 
zia, in  vicinanza  alla  sponda  orientale  del 
canale  di  ,S.  Secondo,  un  miglio  a libec- 
cio dall’  Anconella,  cd  uno  ad  ostro  da 
C'ampallo. 

Era  luogo  assai  frequentalo  da  chi  par- 
tendo da  Venezia,  volea  recarsi  a Padova 
od  a Treviso. 

Nei  dintorni  cranvi  belle  case  campe- 
stri. 
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Ora  di  quella  torre  non  resta  memoria 
die  nelle  preziose  ivdiifc  a bulino  del 
l'.analctlu. 

PALA'ZZOLO.  Comune  del  distretto  di 
Latisana,  nella  provincia  e diocesi  ' di 
Udine. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  Pian- 
cada. 

Popidazione  <308. 

Estimo,  lire  SOrUd.  <2. 

Cosiiuiisee  una  sola  parrocchia  cd  ha 
consiglio  comunale. 

Il  suo  Icrriloriu  è fertile  di  cereali,  ma 
F aria  ii'è  alquanto  insalubre,  causa  la 
vicinanza  di  alcune  paludi  e specialmente 
della  laguna  di  Marano,  distante  solo  B 
miglia  ail  oslro. 

Palazzolo  sta  in  riva  al  fiiime  Stella , 
il  quale  sino  a questa  terra  ù navigabile, 
benché  lontano  <2  miglia  dal  mare  verso 
borea. 

PAI.EA/Z.A.  Valle  paludosa  posta  a 
levante  delle  lagune  di  Venezia  , tra  il 
canale  di  Pordclio  e la  palude  Maggiore. 
E'  lunga  quasi  due  miglia  da  ponente  a 
levante , 0 larga  nulla  più  di  mezzo 
miglio. 

A i si  fa  copiosissima  pesca. 

PALIS.  .Montagna  della  provincia  di 
Udine,  ai  piedi  della  quale,  verso  |>oncnle, 
sta  il  piccini  lago  di  AIrsso. 

Palma  o PALVANOVA.  L’  undccimo 
dei  <9  distretti  onde  rom|>oncsi  la  pro- 
vincia ili  Udine. 

E’  diviso  nei  seguenti  comuni:  Palma, 
ilagnaria,  Iticinicco,  Carlino,  t'aslinns  di 
Strada,  Gonars,  Marano,  Pnrpetto,  S.  Gior- 
gio di  Nogaro,  S.  Maria  la  Longa  e Tri- 
vignano. 

Popolazione  35,Bin. 

Estimo,  lire  <2B,08B.  9B. 

Numero  delle  parrocchie  <7,  liitle  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Udine. 

PALMA  iCoiHvE).  C.umprendele  seguenti 
frazioni:  Jalmicco  , Palmada  , Itoiichis  , 
S.  Lorenzo eSoltoselva. 

Popolazione  5683. 

Estimo,  lire  80,770.  38. 

Numero  dello  parrocchie  tre 

Palma,  capoluogo  del  di.stretlo  e di  co- 
mune , è una  ragguardevole  fortezza  po- 
sta in  amena  situazione  c in  mezzo  a fer- 
tilissima pianura , sulle  frontiere  della 
provincia  verso  l’Illirico,  <0  miglia  asci- 
rocco  da  Udine,  <2  a greco  dalla  laguna 
di  Marano  e 227  piedi  siqtcriormcnte  al 
livello  dell’  Adriatico. 

La  sua  forma  é esagona  con  vasta 
piazza  nel  mezzo  cui  nmttono  capo  Ire 


lyiiizeo  by 


PAf, 

borghi  e (re  roiUrade  (iiUe  in  linea  retta, 
incrocit'diiate  ila  niollc  altre  trasversali  , 
regolari  però  sempre  c spaziose.  In  mez- 
zo alla  piazza  avvi  un  pozzo  grandioso  a 
tre  andii,  ris|)ondcnti  ai  Ire  borghi,  sor- 
montalo da  iin'aniciia  portante  iie'giorni 
solenni  una  bandiera.  Oltre  a ipiesto  v'han- 
no molti  altri  pozzi,  tutti  di  aegua  ercel- 
lenle,  che  pongono  la  |iopolazionc  in  grado 
di  non  temere  la  siccità. 

1/  unica  chiesa  ora  iiffiziata  é il  duomo 
in  piazza,  di  gran  mnle,  colla  facciata  di 
buona  architettura  e tutta  di  pietra  d'I- 
stria;  gli  altri  edifìzj  più  notabili  sono  il 
palazzo  del  comando  militare,  il  corpo  di 
guardia,  il  piccolo  teatro  vecchio  e parec- 
chie abitazioni  private,  il  monte  di  pielè 
ristaiirato  con  magnilicenza  l’anno  I8it» 
dopo  l'incendio  solinrio  in  conseguenza 
d’un  obizzò  cadutovi  la  notte  del  Ittfeb- 
brajo  IMI 4 in  cui  la  fortezza  era  bloccata 
dalle  armale  austriache;  il  teatro  nuovo, 
cleganlissiinn,  di  gusto  moderno,  e le  Ire 
sue  |M>rte,  Marittima,  di  ('ividale  c di 
Udine,  capolavori  architettonici. 

l’alma  ha  pretura  di  seconda  classe  mi 
c residenza  d'nn  commissario  dislrcltiiaic 
c il'nn  ispettore  scolastico  E'  Inolile  for 
ulta  d'iin  ospedale  c di  scuole  comunali. 

Assai  favorevole  al  commercio  è la  sua 
posizione,  pnic.hò  alla  distanza  di  li  mi- 
glia trovasi  il  porlo  di  (k'rvignano  c a 
quella  di  11  l’altro  detto  Porlo  INugaro,  ai 
quali  appriHlano  giuennimcnie  barche  ca- 
riche di  merci.  I.a  seta  rh'cscii  dallo  sue 
lilande  c assai  ricercala  in  Vienna.  I.'a- 
gricollura  v'c  promossa  con  molla  soler- 
zia. Vi  si  tiene  mercato  il  lunedì,  merco- 
ledi  c vcncrrli  d'ogni  settimana  c princi- 
pahnenle  il  secondo  lunedì  d' ogni  mese 
pel  bestiame  d'  ogni  s|iecic.  Murilissimc 
licre  hanno  |miì  luogo  nel  lunedì  o mar- 
tedì dì  luglio  sHoarssivi  alla  festa  del  San- 
li.ssìmo  Itcdenlorce  nel  lunedì  e martedì 
della  seconda.  Ierz;i  c quatta  settimana 
di  ottobre. 

I.a  fortezza  ha  una  eirconferenza  di  cir- 
ca 700  |va$si  geometrici.  E’  divìsa  in  nove 
bastioni  coi  relativi  cavalieri,  cortine  e 
diciollo  Innclle,  nove  delle  quali  erette 
d'ordine  di  Na|Kilcone.  Mopitano  ricordanz.a 
l'arscualc,  lo  eascrinc  a prova  di  bomba, 
i magazzini  u le  tre  polveriere.  Eslerna- 
mcnlc  è eireundata  da  una  fossa  larga  50 
passi  e profonda  13  piedi.  Maestoso  ò 
l'acquedotto  'che  condnetv  l'acqua  in  for- 
tezza , cretto  dalla  repubblica  veneta  in 
sul  linire  del  secolo  XVI.  Un  ramo  delle 
acrpic  delle  fìngili,  che  scorrono  per  Udine 
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passa  per  quesCacqucdollo  c mediante  ca- 
nali Iteli  livellati  gira  all’  iiiloriio  nella 
fu.s.sa  e pei  tre  borghi  summcnzìonalì. 

Notiziz  sToaiuic.  — Con  lo  scopo  di  op- 
porre da  questa  parte  un  saldo  argine 
allo  furibonde  scorrerie  de’  Turchi  e di- 
fendere da  essi  il  l'rìuli  e l'Italia,  la  re- 

tiubblica  veneta  gettava  le  fondamenta  di 
’alnia  ai  7 d’òtlobrc  del  tBtl3,  anniver- 
sario della  vittoria  navale  ottenuta  sugli 
Ottomani  presso  le  Ciirzolari.  Il  silo  ui- 
eevasi  allora  pianura  palmata.  Il  di.segno 
fn  dato  da  (ìiovanni  Savorgnano  e Marco 
Antonio  liarharo  presiedette  all'esecuzio- 
ne. Dappoiché  fu  coslrutla  ne  venne  alTi- 
dala  la  custodia  a un  senatore  col  titolo 
di  Provveditor  generale:  un  altro  patrìzio 
era  tesoriere  e teneva  la  cassa  mililare. 
Fu  in  Palinanova  ehe  il  generale  Bona- 
parle  nel  giorno  3 maggio  1707,  in  con- 
seguenza dei  provocati  vespcri  veronesi  e 
dello  scontro  avvenuto  presso  l’ isola  di 
.S.  .Scrvilio,  pnhhiirò  il  suo  famoso  luani- 
fuslo  di  guerra  eonlro  la  repuhhiica  ve- 
neta chiamandola  ijnremo  d'atsiitsini.  I.a 
|Mihhlicazìone  di  quel  munifeslo  fu  il  se- 
gnale delia  prc|>arala  sollevazione  in  liitia 
la  Icrrafcrma  : cia.sctina  citlà  proclamò 
la  propria  ìndi|M'iidcnza  c la  repubblica 
cossò  d esistere. 

Nel  IHI3  c I8IB  ebbe  a solfrirc  un 
hlucco  di  SCI  mesi  per  parie  degli  An- 
slriaci . dnranic  il  quale  nella  sola  iiuUc 
del  13  fchhruju  1814  vennero  lanciali 
nella  piazza  circa  Ofl  obici,  imo  du'  quali 
appiccò  rinccndiogìà  mcniuvalo  al  inutile 
di  pietà.  Iiilatia  pei  sempre  rimase  la 
fortezza  di  Palma  lino  ai  33  marzo  1848. 
in  cui,  in  seguitu  ai  noli  avvcniiiienli  di 
Vienna  e Venezia,  fu  ecdiila  dagli  Aii- 
sliiaci  |icr  capilolaziuiic  del  giorno  sc- 
giicnlc  mi  lina  rommissinne  rapprcson- 
laiilo  il  governo  provvisorio  della  provin- 
cia. Su  non  clic  il  30  aprile  siiecessivu 
rominciò  nuovo  assedio  sircllo  dagli  Au- 
siriaci  inedesimi  eonlro  ì militi  italiani  in 
essa  riiii'hiiisi.  I.à  iiotlc  duU'  1 1 maggio 
cominciò  il  homliardaiiicniu.  scgiiilnndo 
iiilcrrollanicnlc  ad  iiilcrvalli  di  qualche 
gìunio,  lino  ai  33  giugiiu  deH'aimii  sles- 
so, dopo  il  qual  giuriiu  |H-r  capitulazienc 
fermala  ai  34  di  quel  mese  la  fortezza  fu  di 
nuovo  ccdiila  alle  armi  imperiali.  In  que- 
sl’ullimii  hemliardamciUo  vennero  cuiii- 
plcssivamcnlu  lanciale  su  l’alma  circa  800 
iioiiihc,  le  quali  però  cadiilo  per  la  mag- 
gior («irle  su  praterie  c su'  piazzali,  ré- 
caroiie  lieve  danno  sì  alla  fortezza  e sì 
al  borgo  solloslaiile,  soli  K morii  contan- 
dosi per  effetto  delle  sclieggc  di  bomba. 
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PAl.MADA.  fraiione  del  roiiiuiie  o di- 
«trctto  di  Palina,  nella  provincia  di  Udine. 
K'  un  piccolo  villaggio  con  circa  400  alii- 
lanti,  situato  a un  miglio  circa  verso  li- 
beccio da  Palma. 

I suoi  dintorni  in  gran  parte  irrigati 
dal  Roja  sono  ubertosi  di  cercali  c ab- 
bondanti di  pascoli.  . 

PAI.UNGIIF'  oPAl.ONGA.  Fraziono  del 
comune  c distretto  di  Montagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

Sta  in  sito  ubertoso  di  cercali,  di  ca- 
nape c di  grassi  pascoli. 

Moverà  circa  200  abitanti. 

False.  Frazione  dd  comune  di  Porcia, 
nel  distretto  di  Pordenone,  provincia  di 
Udine. 

II  suo  territorio,  confiuaiite  col  Medu 
na,  è coltivato  a cereali  e gelsi. 

Circa  200  «e  sono  gli  abitanti. 

PALTE.VA.  Vaile  subalpina  del  Vero- 
nese, bagnata  dal  Progno,  nella  quale  tro- 
vansi  alcune  cave  di  bella  pietra  bianca 
acconcia  alla  statuaria,  od  altre  di  pietra 
dura  per  colonne. 

E'  ubertosa  di  viti  c d'altre  piante  frut- 
Ufcrc. 

Tregnago  n é il  luogo  principale. 

PALU’.  Comune  del  distretto  d’ Isola 
delia  .Scala,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Popolazione  47 1. 

Estimo,  lire  87,472.  26. 

tluestu  piccolo  villaggio  costitui.sco  una 
sola  parrocchia, (al  ha  convocato  generale. 

l suoi  dintorni  abbondano  di  cercali, 
vili  c gelsi. 

La  chiesa  parrocchiale  h dedicata  a 
S.  Zenone  e soggetta  al  vicario  foraneo 
di  Rovcrdiiara. 

PALE".  Frazione  del  comune  di  Rava- 
s<;letto,  nei  distretto  di  Rigolalu,  provincia 
di  Udine. 

PALU’.  Frazione  del  coninnc  c distretto 
di  Consclvc,  nella  provincia  di  Padova 

Anticamente  questo  luogo  era  feudo  do’ 
conti  Lazza  ra 

PALU  . Frazione  del  comune  e distretto 
di  Montagnana,  nella  provincia  di  Padova. 

PALU'  ni  URUGIME.  Frazione  del  co- 
mune di  Rrugine,  nel  distrotto  di  Piovo, 
provincia  di  Padova. 

PALU’  S.  ZENO.  Frazione  dei  comune 
e distretto  di  Montagnana,  nella  provin- 
cia di  Padova. 

PALUDEA.  F'razione  del  comune  di  Ca- 
steinovo,  nel  diitretto  di  .Spilimbergq,  pro- 
vincia di  Udine. 

PALUELLO.  Frazione  dd  comune  di 


PAN 

•Strà,  nel  distretto  di  Dolo,  provincia  di  Ve' 
nezia. 

Giace  presso  la  riva  destra  del  Brenta, 
in  silo  ubertoso  di  cercali  c abbondante 
di  piantagioni  di  vili,  7 miglia  a levante 
da  Padova  c 2 a libeccio  dal  Dolo. 

I suoi  abitanti  somiiiano  a circa  AOO. 

PALUGAMA.  Frazione  del  comune  di 
, Ospedalello,  nel  dislreltu  di  Ksle,  provili-  - 
eia  di  Padova. 

I diiilorni  di  quc.slo  villaggio,  popolalo 
da  circa  700  abitanti,  sono  fertili  di  ce- 
rcali c prcscnlaiiii  doride  |)ianlagìoiii  di 
vili  c gelsi. 

PALUZZ.t.  Comune  del  dislrcllo  di  Tot- 
meizo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  lo  seguenti  frazioni  : Cleu- 
lis,  Rivo,  Timaù,  Nanniiia,  EnglaroeCa- 
sleons. 

Popolazione  2458. 

Estimo,  lire  18,284.  SI.  ' 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Sta  nella  l'arnia , franunezzo  ad  alle 
montagne  ed  Iia  ricchezza  di  soli  pascoli. 

Paluzza,  capoluogn  del  comune,  giace 
presso  il  torrente  Bini,  50  miglia  a mae- 
stro da  Udine. 

Ogni  anno  vi  si  tengono  due  fiere,  cioè 
una  ai  28  di  luglio  o un’altra  nel  lunedi 
(lupo  la  prima  (Tonieiiica  di  setleuibro. 

Altre  volto  ora  ca)x>luogo  d’iin  disirello 
comprendente  ■ i comuni  di  Aria  , Cerei- 
vento  siqmriorc,  Paiilaro,  Siillrio,  Trep- 
|)o,  Ligosiillo  R ZOglio. 

PAMPALCMA.  Frazione  del  comune  di 
Tv.  Giovanni  l.npalolo,  distretto  e provin- 
cia di  Vernila. 

Sta  in  vicinanza  alla  strada  postale  che 
da  Verona  conduce  a Legnago. 

Novera  circa  200  abitanti. 

• PAMPALUMA.  Frazione  del  comune  di 
Porpetto.  nel  distretto  di  Palma,  provincia 
(li  Udine. 

PaMPURO.  Frazione  del  comune  di 
.Sorga,  nel  dislrcllo  d'  Isola  della  Scala  , 
provincia  di  Verona. 

PANAREJ.LA.  Frazione  del  comune  di 
Rollrighe,  nel  disirelto  di  Adria, provincia 
di  Rovigii. 

P.VMGAI.  F'raziono  del  comune  (U  Pra- 
(isdomini,  nel  distretto  di  .S.  Vito  , pro- 
vincia di  Udine. 

Questo  villaggio  sta  0 ipiglia  a libec- 
cio da  S.  Vito  e quasi  altrettante  a greco 
dalla  Motta,  ed  è intersecalo  dalla  via 
che  comunica  con  quei  due  luoghi  presso 
la  sponda  sinistra  del  Sile. 

Lo  circondano  terreni  ubertosi  di  ce- 
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reali  ed  a^ enti  floride  piantagioni  di  vili 
c gcKi. 

l'.iroa  400  ne  «ono  gli  abitami. 

PA.NTI  INtl^O.  l'raiione  del  roninnc  di 
Morello  di  Tiimba.  dislrollo  o provini'ia 
di  Udine. 

■Ma  presso  la  S)K>nda  sinistra  ilei  tor- 
rente Corno,  8 luiglia  a libeeoio  da  Udi- 
ne c 4 a green  da  Codroipo. 

I dintorni  sono  iibeilosi  di  eereali  ed 
abbondano  di  piantagioni  di  sili  e gelsi. 

.500  eirca  sommano  gli  abitanti. 

PAPAt'AV.l.  l.asale  del  eoinuiic  di  Pel- 
loraiza,  nel  distretto  di  Adria,  |ii'ovineia 
di  Kovigo. 

Sta  alla  sinislr.i  dell  Adige,  e la  sua 
parrocchia  fonila  un  eoniplesso  di  quasi 
700  abitanti  compresi  quelli  di  l’clloraz 
za  a destra  dell’  anzidetto  fiume. 

I suoi  dintorni  sono  iibertos:  di  cereali 
e di  canape:  si  abbondano  pure  i pa- 
scoli. 

PAPOZZE.  Comune  del  distretto  di 
Adria,  nella  provincia  di  Itosigo,  diocesi 
di  Adria. 

Oli  è aggregata  la  frazione  di  Kurgu 
^ Popolazione  3479. 

Estimo,  lire  40,5191  48. 

Costituisce  una  soia  parrocebia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Papnzze,  rapoluogo  del  comuue,  sta 
presso  la  .sponda  sinistra  del  Po,  il  quale 
s'ontcnnto  Imo  a questo  villaggio  fra  due 
argini  in  un  .solo  alveo,  dividosi  poco  dopo 
in  due  rami  : Po  gramlc,  quello  rlie  si 
dirige  a greco;  o Po  tii  Goto  o italia- 
no, quello  sorso  scirocco. 

Dista  5 miglia  a libeccio  da  Adria,  13 
a scirocco  da  Rovigo  c 19  a levante  da 
Fferrara. 

Vi  si  commercia  di  bestiami,  seta  . le- 
gna da  fuoco,  granaglie  c foraggi.  Vi  si 
fa  pure  ccrclleate  pane  biscotto,  di  «ni 
si  provsedonii  i sieini  ancor:iggi. 

- Per  le  Papozze  tr.insiló  no  iwereilo  im- 
periale eundnltu  dal  piineipc  l'.ugeuin  di 
Savoja  nella  sua  famosa  sumipagiia  del 
1706,  per  la  quale  Torino  venne  liberata 
dall  assetilo  gallo-ispaihi. 

PARADI.SO.  Fra/.ioiie  del  eoinune  ili 
Poccnia,  nel  di.slrelln  di  lailisina,prnvinria 
di  Udine 

II  suo  territorio  è oberlo-so  di  cereali 
r.  abbuuda  ili  grassi  pascoli. 

Circa  600  ne  sono  gli  abitanti. 

PARALBA.  ,tllo  niunle  dello  Alpi  Eu- 
canee,  alle  cui  falde  australi,  ha  principio 
Il  fiume  Piave. 

Sorge  nella  parte  piò  settentrionale 
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della  provineia  di  Belluno,  quasi  ai  con- 
liiii  di  essa  Ira  il  Frinii  e la  Carinzia. 

I.’  Aniclao  <•  la  Paralba  sono  In  due 
ciiiie  piò  eicsalo  nella  catena  delle  nirm- 
lagiie  clic  sovrastano  al  Cadore.  La  prima 
non  luiige  li'Ainpczzo,  la  seconda  nel  Co- 
melico. 

PARPXII.  Fra/.ioiir  del  eoinnne  e di- 
slrcllo  di  Agorilo.  nella  provincia  di  Bel- 
luno. 

PARENUMC  Nomo  d’  iin  picrioi  lago 
situalo  Ira  il  l.agime  a ponente  e le  la- 
gune di  Venezia  a levante 

In  tempo  delle  alte  marce  riceve  le 
acque  salse  per  mezzo  di  varj  canaletti. 

E'  lungo  piò  di  3 miglia,  largo  quasi 
uno,  c ubhondanlissimo  di  pesci. 

PARROCCHIA  DI  AVANZO.  Frazione  del 
comune  di  S,  Pietro  Viminario,  nel  di- 
stretto di  Monselioz!,  provincia  di  Padova. 

PAROLO.  Frazione  del  comune  di  Li- 
mona, distretto  c provincia  di  Padova. 

Villaggio  popolato  fta  circa  600  abi- 
tanti, c posto  in  siM  ubertosissimo  di 
cirrcali.  Con  numerose  piantagioni  di  viti 
e gelsi. 

PaRONA.  Comune  della  provincia  e 
dieresi  di  Verona,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Arbizzano  e Novane. 

Popolazione  1636. 

Estimo,  lire  4t,448.  60. 

E'  diviso  in  due  jiarroccliic  ed  lia  con- 
vocalo -generale. 

Il  suo  lerrilurio.  piò  die  d' altro,  ali- 
honda  di  vili  c d'altre  piante  fruttifere. 

l’arona,  capoliiogu  del  comune,  gia<« 
in  silo  ameno,  ai  piè  d'im  colle,  presso 
la  sponda  sinistra  dell'Adige,  3 miglia  a 
maestro  da  Verona  e 7 a scirocco  da 
Volargnc. 

F,'  intcr-ieealn  dalla  via  che  mette  In 
coiminicazionc  il  ca|>oluugo  della  provin- 
cia con  questo  secondo,  villaggio. 

Da  Paroma  s'  .apro  la  fertile  e fiorila 
vallo  Pollicella,  la  coi  principolc  derrata 
è il  vino. 

A'i  si  fa  no  siifficieiitc  comiuereio. 

I.a  sua  chiesa  parroechiale,  dedicala  ai 
.Santi  Filip|Hi  e Giacomo,  appartiene  al 
vicariato  for<aneo  di  Negrar. 

Parte  m libano.  Frazione  del  cii- 
inuiic  di  Belluno , distretto  e provincia 
pur  di  Belluno 

PARTIST.AGNO.  Fraziono  del  comune 
dì  .Allimis,  nel  distretto  di  I ìviilale,  prn- 
vinda  dì  Udine. 

Sta  in  vicinanza  al  lurronlo  Molina  ed 
è luogo  amoiio,  come  pure  ubertoso  di 
viti  e gelsi. 
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Vi  si  aiin6\craiu>  circa  SOO  abHaiili. 

Aiiliranicnic  spellava  a litvilo  di  rciidn 
alla  famiglia  Savorgnaiio. 

l’ASA  R TRIVA.  Nomi  di  due  t'asjdi 
furmanli  una  delle  frazioni  del  comune 
di  Sodico,  nel  distrcllo  e provincia  tli  Bel- 
luno. 

PASIANO.  Comune  del  dislreUo  di 
Pordenone,  nella  provimàa  di  Udine,  dio- 
cesi di  Porlogruaro. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Azza- 
ncllo.  Cecchini,  llivaroUa  e Visinal. 

Popolazione  39K0. 

l'isliino,  lire  73,021.  78. 

E'  diviso  in  quattro  parrocchie  ed  ha 
consiglio  comunale. 

I principali  prodotti  del  suo  territorio 
consistono  in  seta  e vino. 

Pasiano  , capolnogo  del  comune,  sta 
presso  la  sponda  sinistra  del  Meduna,  A 
miglia  ad  ostro  da  Pordenone  e7  a greco 
dalla  Motta. 

PASIANO^  DI  PRATO.  Comune  della 
provincia  e diocesi  di  Udine,  nel  primo 
disi  retto. 

('■omprcnde  lo  seguenti  frazioni:  Collo 
redo  di  Prato,  Passons  e Casamalla 

Popolazione  1480. 

ICsIinio,  lire  24,419.  18. 

y.'  diviso  in  due  parrocchie  cd  ha  con 
siglio  comunale. 

VM  si  coltivano  cercali,  vili  e gelsi. 

Pasiano  di  Prato,  capolnogo  del  colmine, 
ilisla  4 miglia  a lihcccio  da  Udine  c 12 
a greco  da  Valvasonc. 

PASIANO  SCIIIAVONESCO.  (.oniune 
dglla  |irovincia  n diocesi  di  Udine  , nel 
primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Basa- 
gliapcnta.  Riessano,  Orgnano,  Variano  , 
Villa-Orba  e Vissandonc. 

Popolazione  3IA8 

Estimo,  lire  72,142.  29. 

E'  diviso  in  3 parrocchie  cd  ha  consi 
glio  coinniiale. 

II  suo  territorio  è nhcrlos<i  di  ccivali , 
vili  c gelsi. 

Pasiano  Schiavoncsco,  rapnliiogo  del  co- 
nume,  dista  3 miglia  a ponente  da  Udine 
e 12  a maestro  da  .S.  Daniele. 

PASSAREI.LA  io  sopra,  l'ra/ionc  del 
comune  c distretto  di  S.  Dona,  nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

P.VSSAREbU.A  DI  SOTTO.  Frazione  del 
comune  di  Cavaziiecherina,  nel  distrcllo  di 
S.  Dona,  provincia  di  Venezia. 

P.A.SSEBIANO.  Coninnc  del  ilislrelto  di 
Codroipo:  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine 
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Comprende  lo  segncnii  frazioni  : Beano. 
Eolica,  Mnsclclto,  S.  ItEnrlino.  S.  Pietro  , 
Rcvidischia  e Rivolto. 

Popolazione  2893 

Estimo,  lire  46,724.  A4. 

l'i’  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio cominialc. 

Il  territorio  è ubertoso  di  vili  e gelsi. 

Passcriano,  capolnogo  del  comune,  giace 
Ira  Codroipo  e la  sponda  sinistra  del  Ta- 
gliamenlo,  10  miglia  a libeccio  da  Udine 
e 4 a scirocco  da  Canipoformio. 

Trae  la  sua  celebrità  dalle  conferenze 
quivi  aperte  nel  giorno  2A  settembre  1707, 
te  quali  ebbero  poi  hne  colla  pace  con- 
chiusa  e solloscrilla  in  Campoformin. 

Il  generale  Bonaparte,  che  ebbe  lauta 
parte  in  quell’  avvenimento,  soggiornava 
nel  magnilìco  palazzo  appartenente  all'ul- 
linin  doge  di  Venezia  laidovico  Manin. 

Il  dipartimento  di  Passcriano  , il  più 
esteso  fra  quelli  che  formavano  il  regno 
d’Italia,  componevasi  di  819  tra  città  , 
borghi  e villaggi,  e conteneva  290,410 
abitanti. 

Ea  prefettura  era  in  Udine, 

PASSEfilAMl.  Frazione  del  comune  di 
Santa  Margherita,  nel  distretto  di  Monla- 
gnana,  provinci.v  di  Padova. 

Iv  HO  piccolo  villaggio  con  circa  400 
abitanti,  situalo  in  leiV-ilorio  iibertusissi- 
nio  di  ceieali,  3 miglia  verso  levante  dal 
rapolnogo  del  disIrcUo  c circa  alircllanic 
a ponente  da  Vighizzolo 

PASSIV'A.  Casale  do!  dìstrello  di  Esle, 
nulla  provincia  di  Padova,  silnalo  Ira  il 
lago  di  Vigliizjcofo  c la  fo.ssa  di  Roila-Sa- 
badina.  la  quale  porla  le  sue  acque  nel- 
l'Adige aliti  spoiuEv  sinistra. 

È luogo  li'aria  alquanto  greve,  ma  ab- 
bondante di  pascoli  i‘d  ubertoso  di  ce- 
reali. 

Non.  conta  che  circa  200  abitanti. 

PASSONS.  Frazione,  del  eomuno  di  Pa- 
siano di  Prato,  distrcllo  e provincia  di 
fidine. 

P.VSTEEEO.  Alla  montagna  del  Vero- 
nese, nel  distrcllo  di  Oiprino,  presso  eoi 
è opinione  clic  anlicanieiilo  scorrcse  I'  A- 
dige. 

PA.STENE  0 PORTOPASTENE,  Nome 
che  davasi  allo  stretto  passaggio  per  cui 
dal  mare  comnnicavasi  colle  lagune  di 
Venezia,  Ira  le  isole  d’ Alinola  c di  Po- 
icslrina. 

Essendosi  olinralu  quel  passaggio  nel 
secolo  1\,  sorse  ivi  un  villaggio  chiamalo 
/’orfo.vccro. 

PASTREONA.  Frazione  del  connine  di 
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Slregna,  nel  ilislrello  <K  San  Piilfo  ilcgli 
.Scliiii\j,  provincia  di  Udine. 

PA.STRKNCiO.  Comniic  della  provincia 
t!  diocesi  di  V^Tona,  nel  primo  disIrclU) 
(’.oinprende  le  due  scgnenli  fra/.ioni: 
Piovezzano  e Poi  di  Pastrciigo. 
Popolazione  URIi. 

F.slinio,  lire  50. 

E diviso  in  due  parrocchie  cd  (la  con- 
vocalo generale. 

Il  suo  terrilorio  è iilicrloso  di  vili  c 
gelsi. 

Pasirengo,  eapolnogo  del  comune,  slen- 
desi  a .sera  giù  per  dolci  rolline  che  da 
mattina  ripide  inellon  piede  nell'  Ailige, 
6 miglia  ad  ostro  dalla  Chiusa  cd  8 a 
maestro  da  Verona. 

I.a  sua  einc.sa  parrocchiale,  di  strili 
tura  moderna,  ha  pure  inodeiiie  pitture 
E intitolata  alla  .Santa  Croce,  e dipen- 
de dal  vicario  foraneo  di  lìnssolengo. 

Suona  famoso  Pasircngo  dal  nume  di 
quel  Ciiglielmo,  insigne  Iclleralo  e curii 
giano  degli  .Scaligeri,  vissuto  nel  XIV  se- 
colo. 

I.a  sua  lìihilolcca  generale  di  tulli  gli 
scrittori  sacri  e profani,  lienchè  alquanto 
inesatta , è nonostante  o|iera  di  molta 
erudizione  e fatica.  Il  Petrarca  lo  stima- 
va grandemente. 

PATl’IAIICA’.  l'razione  del  coiiinne  di 
Mascrà,  dislrello  e provinoia  di  P.adova. 

ituesto  villagg'to  conta  circa  COO  abi- 
tanti. evi  è cirnmdato  da  terreni  iilierlosi 
di  cercali  con  lluridc  piantagioni  di  gelsi. 

Vuoisi  che  il  nome  gli  derivi  da  alcuni 
beni  che  in  altri  tempi  vi  possedeva  la 
mensa  patriarcale  di  Venezia. 

PAUI.AIIO.  Comune  del  dislrello  di  Tol- 
mezzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine 
Comprende  le  seguenti  frazioni; 
Cavaso,  Chianlis,  Dicrieo,  -.Sallino,  Trel- 
li,  Villa  di  mezza),  ( asinja,  I,anl)rnga,  Ta- 
vella e Villa  di  fuori. 

Popolazione  3036, 

Estimo,  lire  30,0Bt.  OA. 

Costituisce  una  sola  parrocchùr,  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Sla  in  sito  montuoso,  più  che  d'altro 
abbandonale  di  i>ascoli.  , 

Il  4 maggio  ed  il  lunedi  dopo  la  terza 
domenica  di  ago.slo  si  tiene  incrcain  in 
Paularn,  eapoluogo  del  comune. 

PAU.se.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Auronzo,  nella  provincia  di 
Belluno. 

PAVEON.  Frazione  del  comune  di  Vito 
d’  Asio,  nel  distretto  di  Spilimbergo,  pro- 
vincia di  Udine.  •-  . 


PF.C  Hit» 

P.AVIA.  romiioc  della  provincia  e dio- 
cesi di  Udine,  nel  primo  dislrello 

Comprenile  le  seguenti  frazioni: 

Corlcllo,  l-anzacco,  [.mnignaccn,  Pcrcol- 
lo  Pnrscrcano,  Risano  e Miiris. 

Popolazione  3B57. 

Estimo,  lire  90,141.  01. 

E diviso  in  4 ((arrocebie  cd  ha  consi- 
glio cniminale.  ' ' 

Uiace  in  una  pianura  amena  e fertile 
di  cercali,  vili  e gelsi:  a levante  confina 
col  torrente  Molimi,  uno  degl’  iminillenli 
nel  Xalisoiie  alla  riva  destra. 

Pavia,  ea|Milnflgo  del  comune,  disia  B 
miglia  a seiroceo  da  Udine. 

PWIOEA.  Frazione  del  comune  di  San 
Giorgio  ili  Roseo,  nel  distretto  di  Uilta- 
(Iclla,  provincia  di  Padova. 

Novera  circa  400  abitanti  o sla  in  tcr- 
rilorio  fertile  di  viti  c gelsi.  , 

PA VIOLE.  Frazione  del  comune  di  t^- 
naro,  nel  dislrello  di  Ocehiobello,  provin- 
cia, di  Rovigo. 

È!  un  piccolo  villaggio  M|>olalo  da  cir- 
ca 500  abitanti . circondalo  da  terreni 
iibcrUisi  di  cercali,  eana|)o  e pascoli. 

PAVION.  Frazione  «lei  eoimine  di  Ca- 
vaso,  nel  dislrello  ili  Asolo,  provincia  di 
Treviso. 

È un  piccolo  villaggio  popolato  da  cir- 
ca 300  abit.mli.  poslo  nella  valle  in  cui 
scorre  il  Piave,  e circondalo  da  monta- 
gne, per  cui  scarseggia  di  cercali. 

PA/.7.0NE  cos  LURIANA.  Fraziono  del 
connine  c distretto  di  Cajirino,  nella  pro- 
V ineia  c diiicesi  di  Verona. 

Pazzone  giace  presso  le  fonti  di  un 
torrente  che  scende  dal  innnle  Baldo  e 
corre  a gettarsi  nell’  Adige  alla  riva  de- 
stra nelle  -vicinanze  di  Sega. 

Dista  3 miglia  verso  greco  da  Caprino 
e novera  circa  400  abilanli- 

Ne’  dintorni  abimncbiiio  pianlagioni  di 
viti  c gelsi. 

Nella  sua  chiesa  parrocchiale,  dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  ('.aprino  e 
intilolata  ai  Santi  Vito  e Modesto,  con- 
servasi una  delle  opere,  rare  per  nume- 
ro, di  Paolo  Gioliìnn,  cd  una  di  Claudio 
Ridoni. 

PAZZONE  (Posziom).  Frazione  del  co- 
mune di  Ferrara  di  Montcbaldo.  nel  di- 
slrcllo  di  Caprino,  provincia  di  Verona. 

PKAJO.  Frazione  del  comune  di  Vodo, 
nel  dislrello  di  Pieve  di  Cadore,  provin- 
cia di  Helbino. 

PKCOL.  Frazione  del  comune  di  S.  Ti- 
ziano, nel  distretto  di  Ixvngarone,  provin- 
cia di  Belltino. 
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PECOt.l.K.  l'ra/iouR  del  eouiiiuA  di  Ni- 
iiiis,  nel  dislri'llo  di  Tairfnlo.  priiviuria 
di  Edinp, 

Novera  rirratoo  ubitanli,  rnllivalori  di 
vili  e Ideivi 

l.a  sua  siluazioiH'  al  piedi  di  un  alto 
culle  sembra  avere  dato  il  nome  a <]iiesio 
villagopo. 

PEDERIVA.  I l'azione  del  eumune  edi- 
slrello  di  Monlebelluna,  nella  provincia 
di  Treviso 

Novera  eiia'a  2oo  abilanli,  ed  ha  tetri- 
torio  ferlile  di  vili* e gelsi. 

.Non  mollo  dlsroslo  da  ipieslo  villaggio 
trovasi  il  bosco  del  Monlello. 

l’EDEROIIIi.t.  tàimiine  del  disirello  di 
Monlebelluna.  nella  provincia  e diuresi  di 
Troviso.  , 

Coinprcinle  le  due  seguenti  frazioni  : 

Ouvolo  e Onigo 

Popolazione 

Estimo,  lire  (Iftjlvt.  ó‘j 

E diviso  in  tre  parroretiie  ed  ha  con- 
siglio romunald  c iiffìrio  proprio. 

Il  suo  territorio  verso  greco  i-onlina 
collii  riva  destra  del  Piave. 

I cereali  vi  searseggiano,  ma  per  eon- 
Iro  vi  abli|tndann  linoni  paseoli,  special- 
niente  in  riva  al  fiume. 

Pcdcrobha,  eapoliiogo  del  eoiiiniie.  di- 
sia 3 miglia  a litieeriu  da  Vablubbiade- 
ne.  .3  a levante  da  Obledo  e u’eiiva  a 
inacstrn  da  Villapiana. 

E pairia  di  (tiiisrppe  Rianelielli.  illustre 
letterato 

PEDESC.U, Erazione  del  eoinnne  di 
Rolzo,  nel  distretto  di  .Asiago , provineia 
di  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

\ i è una  ebicsa  parroecliiale  di  gius 
eonmnale,  dedicata  a .Sant'Antonio  di  Pa 
dova,  con  370  anime,  dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Rolzo. 

A Pedeseala  principia  la  «Iradu  che 
dalTAslieo  mette  più  direttamente  al  i-a- 
poluogo  del  distretto. 

Lungo  la  medesima  si  osservano  a va- 
rie riprese  filoni  di  diversa  dimensione, 
die  tagliano  quasi  verliralmente  le  pareli 
della  valle  dell’  Asiico,  o i banchi  cal- 
carei ond'  esse  .sono  composte. 

M luogo  detto  la  Banebetia,  ove  la  cal- 
carea comincia  a divenir  meno  doloinili- 
ra  e passa  ipiindi  ad  una  cairnrcu  com- 
patto, si  vedono  degli  stiati  più  .soli  ili  di 
una  calcarea  rossiccia  die  |)arc  euncre- 
zionala  : in  questi  banchi  vi  sono  delle 
bivalvi  che  alcuni  dicono  riferirsi  a certe 
grife  della  grande  oolite,  ma  rhe  altri 
invece  credono  di  preferenza  essen-  o 
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dieerali  o rhame;  con  questa  calcaraa 
stanno  alcune  notili,  poi  snecedonn  alcu- 
ne alternanze  di  ealearca  compatta  c di 
calcarea  ooliliea,  quest’  iillima  però  in 
molto  minore  quantità 

Più  sopra  e nel  luogo  dello  la  lunga 
Imiti  nella  e.vlcarca  coni|Ki^ta  esistono 
delle  univalvi  lurricolale , che  son  rre- 
(Inle  pinltostn  tiirritelle  che  nerinee;  tra- 
versali qnesli  Iwnchì  può  dirsi  che  quasi 
sìa  finita  la  salita  e si  giunge  presso  Ca- 
sldlctlo  alla  parte  superiore  dell’altipia- 
no ove  siede  Asiago:  quivi  incontrasi  il 
banco  di  calcarea  anmionitira  rossa  rife- 
ribile sempre  alla  .foniiazione  giurassica, 
nella  quale  tra  gli  allri  è stato  trovalo 
r ommonilrts  utieta  c l’ liplyclms  lamtl- 
limi». 

I’EUEVENA.  Oomiine  del  disli'ctlo  di 
Eeiire,  nella  provineia  di  KeMunn,  diocesi 
Fdire, 

Comprende  le  segnenli  frazioni:  Sega 
con  Miirle  e Carpenè,  Norcen.  Faren  con 
Canalello.  Teveri  e Travjigola. 

Popolazione  23AÓ, 

Esliniu,  lire  ‘ifi.008.  01. 

Custitnisee  lina  sola  parrocchia  ed  ha 
Consiglio  enimmale.'  ' 

Il  suo  territorio  è lutto  montuoso,  ma 
riero  di  paseoli.  pernii  vi  si  alleva  mollo 
bestiame. 

Pedevena.  enpoluogù  dd  colmine,  dista 
1 miglia  a niaestso  da  Fcllre. 

Da  Fellre  a Peilevcna  vici  incile iin'anic- 
nissima  passeggiata.  ' 

PEDO!,,  falsale  del  eoimine  di  CTiies  . 
ilisirelto  c provincia  di  BcHimo. 

E situato  presso  '’nn  iimnitlenle  del 
Pi-ivc  alla  riva  (ic<tra 

Conta  eirra  300  abitanli  ucqnpalì  nella 
pastorizia  e nel  taglio  de’  legnami. 

PEDRA.^.A.  Erazione  del  -comune  di 
Kaedis.  nel  distretto  di  Cividaie,  provìn- 
cia di  Udine. 

PEEI.I  A'SO.  Erazione  ylel  .comune  di 
Tarcetia.  nel  distretto  di  dietro  degli 
Schiavi.'  provincia  di  Udine. 

PEGOLE'TTE.  •Frazione  del  comune  di 
Cona.  nel  distretto  di  Chioggia,  provincia 
di  Venezia. 

È luogo  eii'coudato.  da  Icrreoi  paludosi 
e-quindi  alquanto  insalubre. 

C.irru  ISO  ne  sono  gli  abilanli. 

PELESTRIN'A.  Comune  del  distretto  di 
Chioggia,  nella  provincia  di  Venezia,  dio- 
cesi di  Chioggia. 

f-omprendo  hr  due  seguenli  frazioni  ; 
.S  Pietro  in  Volta  e Porlosecco. 

Popolazione  758#. 
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EsUillu,  lil'tì  50.266.  07. 

I,:i  mulil.i  foiiiiinair  ò ili  lin-  IS7.600; 
la  .spesa,  ili  SI. #06 

la  siiiiorlìeie  viene  ealeolala  in  pelli- 
,lie  eensiiarie  II»».  VX.  ilelle  ipiali  1100 
sono  oeeuiKilp  ila  «itali. 

Il  eoiniiiie  ì*.  iliviso  in  tre  parroeeliie. 

Il  terriloriu  ili  Peleslriiia  è eosliliiiln 
ila  un  litorale,  lnnn«  ben  7 miglia,  largo 
non  piò  elii!  200  [lassi  e in  nii.lti  sui  as 
sai  nienn;  innniln  ini  per  tnlla  la  sua 
Innglieiiza  ilai  inaminrei  rijiari  contro  la 
tiolenza  lieti’  oiiile  marino,  volgaruienle 
ilenoininali  Murazzi  (Veili  ruioconi.  Alla 
metà  circa  dell’  isola  trovasi  la  poimlosa 
iMiraata  dami  riceve  il  nome. 

Fra  onesta  e il  forte  S.  Pietro  (V.)  ovvi 
Porlosecco(V.).  laddove  anlicanienle  esi- 
steva lina  delle  aperture  del  lido,  ossia 
il  porto  Postene. 

Dilungasi  il  litorale  per  ostro  una 
iinarla  a scirocco;  e il'  banco  .sabbioso 
die  gli  appartiene  non  si  estende  |ini 
che  120  luissi,  a termine  medio,  oltre  la 
spiaggia;  si  prolunga  poi  dall’ eslremiUi 
meridionale  eon  altro  simile  scanno  .i 
traverso  la  bocca  del  sollosUnIe  («irlo  di 
r.liioggia.  ' . , 

Il  canale  dello  ancb'ésso  di  PeleslrMia, 
il  (male  ilal  lato  di  poin-nle  si-nrre  nella 
ilìrc7Ìone  ila  borea  ad  tiene  in  co^ 

immir^izione  il  nominalo  porto  di  (diiog 

gin  con  la  cillà  di  Vr-nezia  <*  dalla  l*^*’|*^ 
orrident.ilo  ooì  fanali  di  llombae  e uolla 

I prodoUi  «Ifir  i^ola  «onsistuno  prm- 
eiiialnicnlc  in  frolla,  legnini  ed  erbe  or 
•onsi.  . , . , 

Peleslriiia  dista  I#  niiglia  ad  ostivi  da 
Venezia  c 5 a greco  da  Chioggia. 

I.ongitudiuc  9'  S8.',  latilildinc  llll  la. 
Ivi  sono  Ire  chiese,  quella  di  .S.  Anlo- 
iiio.  iiuella  di  .S.  Vito  c la  (larrppchiale 
che  s inlilola  dagli  Ogiiissanli;  addossala 
ai  Murazzi. 

Degli  abilanli,  al(ri  collivaiio  orlaglie, 
altri  si  danno  alla  pesca  ed  alla  niari- 

iicria.  . , 

Molle  donne  ajulaiio  i manti  e i tra 
telli  nel  remare  c con  essi  IragiUano  a 
Venezia  liarchctic  cariche  di  frulla  ed 
erbaggi  ; molle  altre  lavorano  inerletli 
di  rem , precipua  fonte  di  lucro  a que- 
st’ umile  paesello,  non  tali  però  da  egua- 
gliare in  Unezza  c in  leggiadria  quelli 
oiierati  a ISnrano. 

A'  tempi  della  repubblica  veneta  alcune 
donne  di  qnesl’ isola  venivano  Irascclle 
per  cori-ere  a gara  nelle  regale  e seni- 
vf.n*:to 


A PF.r.  ni 

nre  \ìiUmUì  *h  t'ulali  tsfirfizj. 

Pfleslrina  fonM^lM^  fomnnale  o ni- 
tìzio  proprio. 

Notuif  sTOBifUK.  friiditi  ;issai 

di'isero  intorno  a Hcloslrina  <•  «din  dcrUD- 
jiono  del  nome  rlio  porla,  (dn  lo  riferisco 
alle  l'oMa‘  ji/nVislimP  di  Flinio,  sbocranli 
in  mare  non  lungi  dal  lido  di  cui  an* 
hìamo  pollato;  fin  raminenlò  emigraziom 
di  imiKili  deir  Umbria  v del  l azio. 

Lafifiaud4»  da  parie  <pK*slf  ingegnose 
supposizioni  , nolciemo  die  iniurno  al 
secolo  V,  cioè  quando  le  genti  della  Icr- 
raferma  correvano  a ricoverarsi  nelle 
isole  delle  venele  lagune  per  timore  dei 
barbari,  eliiauiavasi  Peleslrina  quella  sola 
parie  dell'  isola  eli' è volla  a Chioggia 
t*il  era  separala  dall  altra  ilclla  Albiola 
medianle  il  già  menzionalo  poi-lodi  Pas'e.'J^ 
Conliniie  sin  da'  priiiiordj  del  secolo  XIV 
furono  lo  eontroversie  Ira  le  due  (loile- 
sieric  di  Chioggia  c Malamm-eo  a cagione 
del  privalivo  dirillo  e ginrisilizione  che 
ognuna  d’ esse  vantava  sopra  il  lido  di 
pUleslriiia  Allora  esso  venne  soUo|n>slo 
alla  preinra  di  Malamoeco  ; laonde  nel 
libro  l’/iilippirus  della  raneelleria  ducale 
di  Venezia  leggesi  un  decreto  con  cui 
s’ imiKine  al  retlore  lempurarni  di  Mala- 
inoeeo  1 obbligo  di  trasferirsi  due  volle 
ogni  meso  a Peleslrina  (ler  ainminislrarvi 
la  giiislizia  c dare  aseollo  alle  istanze 
degli  abilanli 

In  segnilo  poi  ,•  cioè  nel  giorno  lo 
maggio  1656,  fu  in  pien  sellalo  deciso  a 
favore  de  Cliioggiolli,  dovesse  PelesVrina 
considerarsi  eo'iue  apparlenenz;i  del  ter- 
ritorio di  Chioggia  e dipcndcnlo  dal  po- 
destà di  quella  eillà.  Opponevano  quei 
di  Malamoeco,  clic  dopo  essere  stala  U 
loro  terra , insieme  a Poveglia  e Pele- 
slrina , sotto  il  libero  governo  de’  dogi, 
nell’anno  1559  a’  5 di  ottobre , vacando 
la  sede  durale,  fu,  come  raertinla  il  Dan- 
dolo nella  sua  Cronaca  , presa  delibera- 
zione , l’iic  i dogi  piò  non  se  nc  iinjac- 
eJas.sero  e che  un  podejilà  fosse  da  e- 
nezia  mandalo  a quelle  Ire  |»opolazioni 
del  lutto  comune.  Ma  que'  di  Chioggia, 
per  conlro  , fecero  valere  a proprio  van- 
taggio la  ragione,  che  dislruUa  auallo  la 
terra  di  Peleslrina  nella  guerra  de’  Ge- 
novesi r anno  1379,  fu  in  appresso  ripo- 
polata c coltivala  da' loro  coneilladini,  i 
discendenti  de'  quali  conlinuavano  tutta- 
via a godere  delia  primiliva  cilladinaiiza, 
avendo  ne’  consigli  di  Chioggia  voce  at- 
liva  e pa.ssiva  non  meno  di  coloro  che 
abilavam)  in  ( liinggia  medesima. 
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PEr.FT  (SASSO  ui).  — Vedi  Pti'io, 

. PEI.T.KGAI,  Frazione  del  coitiune  di 
Mei.  di'itrelto  e provineia  di  Kelliino. 

K un  pieeolo  \illaggin  enn  eirra  200 
abilnnti,  non  mollo  distante  dal  Piave  e 
l'ircondato  da  alle  montagne. 

rKI.LEGRlNA,  Frazione  del  eomiiiie  e 
distretto  d’  Isola  della  Scala,-  nella  pro- 
vincia e diocesi  ili  V'erona. 

Giace  presso  la  sponda  sinistra  del 
liiime  Tartaro  , 5 iniglia  a greco  da  t'.a- 
slellaro  gd  allrellnnlc  ad  ostro  da  Isola 
della  Scala. 

Fat  strada  clic  da  Verona  coinlnee  a 
Nogara,  interseca  (|ueslo  villaggio,  i eoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali. 

Avvi  una  chiesa  parroccliiale  dedieala 
a 8.  Pellegrino  e soggetta  al  vicario  fo- 
raneo d'  Isola  della  Scala. 

(Inesla  terra  viene  anclie  della  la  /'W- 
ll•yrina  di  Betyiiijusn.  Ollaviano  Pelle- 
grini. nomo  di  splendida  magnilH'dnza  vi 
eresse  nel  passato  secolo  il  bel  palagio  c 
grandioso  clic  vedesi  nnrlie  oggidì 

Ha  due  facciate , cancelli  ferrali  di 
fronte  ad  ampio  cortile,  ameni  viali  ed 
estese  tenute  all' intorno. 

PEI.MO.  Allo  monte  del  Qidorino,  nelia 
provincia  di  Belluno,  volgarmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  .Vns.vo  di  l'rl/l. 
Sorge  di  pmspettoair  Anteiào,  sulla  dritta 
del  liume  Boite  , 2170  metri  sopra  il  lic 
vello  del  mare.  Il  professore  Citnlln  no- 
tando nel  suo  Traltfd»  di  geogìtn.iia  che 
la  terza  parlo  superiore  di  questo  monte 
conila  di  calcare  del  dura , osserva  noji 
esser  quinUi  vero  che  il  più  allo  livello 
a cui  può  giungere  quel  terreno  sia  di 
inefri  1706,  come  crede  il  celebre  Bron- 
gniarl. 

PELORO.SSO.  Ancoraggio  situato  rira- 
petlo  al  porlo  di-Malanioceo,  alla  distanza 
di  circa  .1  miglia  da  esso. 

Il  suo  fondo  è di  creta  assai  tenace. 

Riesce  opportunissimo  a’ bastimenti  che 
debbono  soffermarsi  qualche  tempo  in  vi- 
èinanza  di  Venezia;  anzi  in  addietro  usa- 
vano'i  Veneziani  di  trattenersi  co’ loro  • 
navigli  in  Pelorosso,  oper  cohipierne  l'ar- 
mamento, o per  incominciare  il  discarico, 
e ciò  a motivo  della  poca  profondità  del 
porto  di  Malamoceo. 

Il  vantaggio  principale  offerto  da  questo 
ancoraggio  si  e che  in  caso  di  burrasca 
agevolmente  si  può  lasciarlo  per  afferrare 
la  ebsla  d’Istria. 

PELOS.  Frazione  del  comune  di  Vigo, 
nel  distretto  di  Auronzo , provincia  di 
Belluno. 
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E un  pn-eolo  villaggio  con  eirca  200 
abitanti , situalo  presso  nii  lorrenle  elio 
affluisce  nel  Piave  e rireondalo  da  alle 
montagne. 

PI'd-.SA.  Nome  d'  una  montagna  sovra- 
stante ad  Agordo  della  provincia  di  Bel- 
luno. 

VIciinj  geologi  eoiigliietlorano  clic  que- 
sta montagna  fosse  un  tempo  nnfla  con 
l'altra  vicina  di  AmbrnsogMie.  Tale  sup- 
posizione nòli  ù ipoleliea,  ma  avvalorala 
in  varj  punti  dalla  iiniforthità  di  rcpli- 
eab^  osservazioni , dall*  idcnlie.a  pendenza 
di  aniliedite  i lati  delle  accennale  mon- 
tagne. dalla  eorrispnndenza  degli  angoli, 
dalla  prossHiiila  ilelle  loro  basi  a eonlatto, 
dal  earaltere  tli  nn  orrido  uniformemente 
selvaggio,  e. dai  reciproci  loro  fianehi  pe- 
renneiucnle  solcali  e sIbaeéUali. 

ijiiesle  osservazioni  (eoncliiiidesi  ) viep- 
più provale  dal  r.islreltissimo  tramile  elie 
oggid;  separa  le  (lue  montagne  per  il  retto 
Perso  del  Fordev(}le,  af>baslanza  palesano 
Tarilieliissima  loro  unioiie  formarne  nn 
leiiipo  .iina.cliinsa  montana  assai  estesa. 

PKNAGOF..-  Frazione  del  eomunc  di  Mei, 
dislrollo  e provincia  di  Belluno. 

Giace  fra  inoij.li  non  molto  lunòi  dal 
Piffve. 

N'over.'l  circa  206  abitanti  occiipanlisi 
.specialmente  nella  pastorizia.  • 

PENDICE  Roeea  sorgente  fra  Torreglia 
e TcqIo,  nelFa  rateila  degli  Euganei,  a te 
miglia  da  Padova.  -• 

E infitta  sopra  la  eresia  di  un  orrido 
scoglio  da  una  banda  taglialo  a piombo 
rfTin  burrone. precipitoso:  dall'altra  de- 
clinante in  un  dirupalo  |>cd<Jì«  ond'  ebbe 
latinaménic  il  suo  nome,  bevala  quasi  a 
cavaliere  d’altri  monti  e d'altre  valli  cir- 
eoslanli,  eotesfa  ro'eca  per  natura  c per 
arte,  si  convien  dfre  che  fosse  Ip  più  ine- 
spugnabile eoin'  è certo  la  più  romantica. 
Di  che  favino  sicura  testbnunianza  le  sue 
mine  e l'aspetto  minaccioso  con  che  da 
lontano  le  scabre  punte  della  sua  rupe  si 
mostrano  a'riguardaqli. 

E cclcbi-p  nc’padovani  ricordi  si  |ier 
memorie  di  virtù  gnerricrc,  si  quale  asilo 
di  doiiieslidie  tradizioni.  Fu  anticamente 
feudo  dell' Apostolico  di  Padova;  ma  colla 
risorta  libertà  dei  rouiuni,  caduta  in  basso 
la  tirannia  de' feudi  rurali,  e mozzi  gli 
artigli  a que'signnrolli  e castellani.  Pen- 
dice non  meno  che  altri  casseri  qua  e 
colà  sparsi  ppr  la  campagna  passarono  in 
mano  al  eomunc  di  Padova  e soggiacquero 
poscia  alle  vicende  medesime  a cui  le 
città  della  marea  Irivigiana.  Quindi  M 
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cunie  Pagaiui  niamlalo  a reggere  in  nu- 
me del  primu  Federico  la  città  di  l’adqta 
c il  suo  tetiorc,  fortifìcA  iio\ellaiiieiilu  il 
•asso  di  l’endice  c nel  II  A3  \i  trasse  u 
rincliiute  la  rapila  sorgine  Speronclla; 
osscro,  l'Oiuc  altri  scrisse  e Ira  qtiesli 
r eleganlissiniu  e diligente  slurico  aliate 
Gennari,  si  nicnó  seco,  intesa  d' amore. 
<|nella  lubrica  donna  a goderne  in  parte 
• sil  ura,  o drudo  g marito  eli’ egli  si  fosse, 
i segreti  silenzj. 

Fu  allora  clic  i Padovani  si  Icsarono  a 
furiosa  seodctia,  ed  isi  cursi.  assediata 
la  rocca  cdisirnlla.  scossero  l'insoppor- 
tabile giugo  e riscndicaruno  l'Italia  in  na- 
zionale libertà. 

A questo  proposito  il  signor  Garin  beoni, 
ne’  Aicordi  sui  Colli  Euijanei.  cita  il  se- 
guente brano  dei  luaiiuscritti  del  Costan- 
tini che  si  conservano  in  Padova  nella 
biblioteca  Piazza  ; •<  Ciò  che  diede  ima 
delle  maggiori  spiute  alla  lega  vulgo  lom- 
barda si  furono  lo  vessazioni  c crudeltà 
di  Pagano  sicario  imperiale  di  Padosa 
messo  da  Federico  I al  di  lei  governo; 
A più  di  ogni- altra  nequitio,  eho  fu  |K)Ì 
l' ultima,  si  Xu  il  rapiinento  della  sergine 
Speronclla  dci'DeIcsmani,  liglia  di  Uberto 
c di  Mobilia  di  Itolaiulo.....  la  quale  dal 
erudel  sicario  rapita  fraudolsnier  la  trasse 
et  serrò  nella  sua  rm-ca  delta  di  Pendice, 
et  ivi  la  tenne  a sua  disposilioue  cab 
listando  i più  sacri  dós eri  di  religione 
et  uinauità.  Ma  -saputa  a{)|>ena  tale  ne- 
fandiià.'  il  fratello  di  lei  Ucicsnianino, 
Jacopo  di  Carrara  amlicduc.  .jirodi  cava-' 
bori,  et  questo  suo  proiqesso  , nonché  il 
(Solente  Allserto  da  Bapne,  riuniti  con  molli 
altri,  Ira'  (piali  Roberto  da  Punte  , Man- 
fredo da  CainposaiHiHcro,  Alessandro  Dot- 
tori e Ranibafdo  Coflallo  .'istigarono  ìI'ihi- 
(solo  che  inalcuulcnlu  viveva  sotto.  (|ucl 
triste  signore , afliiichò  nel  giorno  dellp 
fcsla-  dei  Fiori  a'  33  di  giugno  dcll',aunu 
di  nostro  Signore  IIAK  soiòlendo  quel 
giugo  si  ribcllù , cl  assyi  nc  ucciso  di 
quelli,  et  noli  trosaiidu  il  tiranno,  il  sus- 
seguente giorno  andarono  a^l  assediare  la 
rocca  use  s-'era  rifuggilo,  poi  trovala  nel 
sotterraneo  .Speronclla  la  condusséro  con 
grande  letizia  nella  rittà  et  cicali  uiiovi 
consoli  ritornarono  alla  primiera  libertà  r. 

* Pendice  ricustnilla  dalla  repubblica  fu 
Ireiucnda  prigione  di  stalo.  Nel  1330  lias- 
sano  da  un  mio  ed  essa  dall’altro  basta- 
rono a spezzare  le  furie  c Farmi  di  l',ane 
Scaligero,  il  quale  crasi  impadronito  di 
Inllc  le  castella  soggette  alia  .signoria  dei 
Padovani. 
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RistoraUi  da'  (.arraresi,  cinta  di  doppie 
mura,  nel  1337  valse  a ributtare  quelle 
barbare  torme  che  misero  a fuoco  ed  a 
saligne  Padova  e il  Pcdeinoule. 

Jacopo  II  da  < Carrara  a francarsi  del 
l'cmuiu,  seannato  il  ciiginu  Marsilio,  .vgoni- 
hralasi  la  sia  al  .voglio  serrò  iis  ipiesin 
forte  Jacopiiio  Papafasa  con  Alberliiiu  suo 
lìgliuolo  (t3àK).  ila  Guglielmo  da  Car- 
rara, bastardo  di  Jacopo  il  Grande,  ven- 
dicò ipiel  parricidio  culla  morte  dell'  tic- 
cisur'e;  la-eni  memoria,  siccome  H' uomo 
liberale  c niagnauimu,  fu  dal  Petrarca 
fatta  eterna  c lacrimabile  ( Y.  Padova. 
Luoghi  Sacri.j 

Spenta  dai  Veneti  la  Carrarese  domi- 
nazione, il  forle  dì  Pendice,  abbandonato 
dagli  uomini  e rotto  dagli  anni  , venne 
grado  grado  a mancare;  se  non  ebe  dì 
mezzo  a’suoi  ruderi  fa  mostra  ancora  del- 
l’antica terribilità. 

PEOMS.  Frazione  del  comune  di  Tra- 
sagbis,  nel  distretto  di  Geinona,  provincia 
di  Udine. 

Sta  sulla  riva  destra  del  Mello,  presso 
alla  sua  foce  nel,  Tagliamento,  A miglia 
superiormente  a Flagogna. 

PEK.AGA.  Frazione  del  comune  di  Yi- 
gonza,  distretto  e provincia  di  Padova.  . 

È un  grosso  villaggio  con  circa  HOO 
abitanti,  situato  presso  la  sponda  sinistra 
del  Tergola,  affluente  del  Brenta  , in  vi- 
cinanza alla  Mira. 

^ Dista  4 miglia  a greco  da  Padova  e 7 
a libeccio  da  Mirano. 

Il  suo  territorio  è ubertosissimo  di  ce- 
rcali e nhbondaute  di  viti  e gelsi. 

PER.AGA  ESENTE.  Frazione  del  co- 
mune di  Vigqnza,  distrettu  e provincia 
di  Padova, 

PERAROI.O.  Frazione  del  comune  di 
AIcgliadiuo  S.  Vitale,  nel  distretto  di  Mon 
tagiKina,'  prusiucia  di  Padova. 

PERAROLO.  Frazione  del  comune  di 
Vigonza,  distretto  e provincia  di  Padova. 

PERAROI.O.  Frazione  del  comune  di 
Morlara,  nel  distretto  di  Montagiuina,  pro- 
vincia di  Pàliosa. 

PER.AROLU.  Umiunc  del  distretto  di 
Pieve  dì  làidure,  nella  provincia  e diocesi 
di'JtnIlunu. 

('.omprcnde  le  .seguenti  frazioni.:  .Sacco, 
Caraltc  e Càniale. 

Po|Kilazioiie  1 190. 

. Eslimu,  lire  10,337.  09. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Vi  sono  varie  seghe  per  ridurre  in 
tavole  i legnami  che  traggoiisi  dai  boschi 
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(■irc()st;iiiti , cil  ivi  JiM  i'iidon»  ;i 
ilei  Boite  li  iliil  Piavo  tlall’allo  (adoro , 
tic' quali  legnami  si  fa  gran  eummereiu. 

Perarolo,  ea|MiUiogo  del  rniminu,  è si- 
tualo in  jirurunda  valle  , alla  destra  del 
Bolle,  presso  il  suo  sbocen  nel  Piave. 

Un  hcllissiino  ponle  è quivi  gettalo 
sopra  quel  torrente. 

Di.sla  2 miglia  a sciroeeo  da  Pieve  di 
Cadore  c (6  ad  ostro  da  Belluno. 

Da  Perarolo  incomineia  la  via  eondn- 
cenle  al  passaggio  dell’  Ospedalettu. 

Nel  1823  questo  borgo  fu  intieramente 
dislrutlo  per  un’ alluvione  cagionata  da 
una  frana  del  monte  .Sorda,  che  cadendo 
nella  valle  formò  un  lago  ; ma  I’  acqua  , 
vinto  l’ostacolo,  furibonda  trascinò  seco 
piante,  sassi  e ghiaje  ed  urtando  nelle 
case,  da  cui  per  lo  spavento  erano  fug- 
giti gli  abitanti  , le  fece  crollare  c ne 
portò  via  le  ruinc. 

In  oggi  è risorto  con  bei  casamenti  e’ 
con  la  speranza  di  miglior  fortuna. 

Gli  abitanti  sono 'molto  industriosi, 
vivaci  ed  ospitali. 

PERARDTO.  Frazione  del  comune  di 
Fossalla  , nel  distretto  di  Portogrnaro , 
provincia  di  Venezia. 

E luogo  abbondante  di  pascoli  , con 
circa  150  abitanti. 

PKR(i01T0.  Frazione  del  comune  di 
Pavia,  distretto  c provincia  di  Udine. 

Vi  si  annoverano  circa  200  abitanti. 

PERI.  Frazione  del  comune  di  Dolce  ^ 
nel  distretto  di  S.  Pietro  ineariano  . pro- 
vincia c diocesi  di  Verona. 

Il  villaggio  conta  500  abitanti  all’  in 
circa. 

E situato  presso  la  sponda  sinistra  del. 
l’Adige  c intersecalo  dalla  via  postale  che 
da  Verona  conduce  a Trento. 

Dista  5 miglia  ad  ostro  dal  confine  ti- 
rolese c poco  più  di  li  dalla  Chiusa. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  ai 
SS.  Filippo  e Giacomo,  o compresa  nella 
vicaria  di  Brentino. 

Il  suo  territorio  è ameno  , ubertoso  e 
in  gran  parte  coltivato  a viti  c gelsi. 

HìRLAN.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Me.sire,  nella  provincia  di  Ve- 
nezia. 

PER1.ENA.  (’.nnirada  del  comune  di 
Farra,  nel  distretto  di  Marustica,  provin- 
cia di  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicala  a .S.  Giorgio,  con  750 
anime  c dipendente  dal  vicario  foraneo  | 
di  Fugo. 

PERNIGO.  Frazione  del  comune  di 
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Badia  Calavcna,  nel  distretto  di  Tregnago, 
provincia  di  Verona. 

•Sta  ai  piedi  del  monte  Pcrnise,  celcbic 
per  alcune  cave  di  marmo  opalizzante 
fosforico. 

Vi  si  contano  circa  300  abitanti. 

PKRNI.sk  o PKRNI.SA.  Monte  del  Ve- 
ronese, nel  distretto  di  Tregnago,  da  cui 
si  estrae  un  bel  marmo  a più  macchie 
dello  luiniichella  ed  anche  occAio  di  * 
jìeinice. 

PKRNUMIA.  Comune  del  distretto  di 
Mouselicc,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Granze  c Masseralino. 

Popolazione  2217. 

Kslimu,  lire  50,187.  <JS. 

(iostituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglia  comunale. 

Il  villaggio  di  Pcrnuiuia  è intersecato 
dal  canale  di  Bagnarolo,  che  ivi  ha  prin- 
cipio. 

PERO.  Frazione  del  comune  di  Preda, 
distretto  e jirovincia  di  Treviso. 

E un  villaggio  con  circa  600  abitanti, 
.situato  presso  la  riva  destra  del  torrente 
V'allio  c la  sinistra  del  Musestre  , 5 mi- 
glia a greco  da  Treviso  o ^ dalla  .sponda 
sinistra  del  Piave. 

Il  suo  territorio,  uherluso  di  cercali,  ha 
pure  molle  piantagioni  di  viti  c gelsi. 

PKROGNOI.A.  (.anale  a settentrione  di 
Chioggia. 

Dopo  aver  raccolte  le  acque  di  parecchi 
aJtrì  canali  non  mono  che  quelle  del 
paludoso  lago  delle  SIrcglie , ha  foce  in 
mare  tra  il  caslcllu  di  Caroman  e quello 
ili  -S.  Feliia;,  poi  poMo  di  tihioggia. 

PERROM,  Casale  del  comune  di  Mei, 
distretto  e provincia  di  Belluno  , presso 
la  sponda  sinistra  del  Cordcvolc,  rivolto 
a libeccio  e circondalo  da  alle  mmilagne. 
per  eoi  non  vi  abbondano  clic  i pascoli 
ed  i easlagiieli. 

Dista  5 miglia  a maestro  da  Mei  et)  a 
Iwn-a  da  l'ellre. 

PKR.S.  Frazione  del  comune  di  Monlc- 
iiars,  nel  distretto  di  Geinona,  provincia 
di  Udine. 

PEKS.  Frazione  dèi  comune  di  Majano. 
nel  dislreltu  di  .S.  Daniele,  pruvineia  di 
Udine. 

PER.SAI  CO.  Frazione  del  eoinunc  di 
Zcvio,  distretto  c provincia  di  Verona. 

PER.SEG.AR.A.  Frazione  del  comune  di 
S.  Giorgio  in  Bosco,  nel  distretto  di  Cit- 
tadella, provincia  di  Padova. 

Conta  circa  300  abitanti  ed  ha  lerri- 


Digilizod  by  Google 


PKR 

torio  ulicrtoso  ili  rrri'dli,  i*on  |>iaiilugiooi 
ili  vili  c geUI. 

PI-.IìSKRKA\0.  Froiioiii'  ilol  loiiimio  ili 
P.'itia,  iliiiircito  0 provitiria  ili  IJiliiii' , 
dalla  ijiial  rill.i  dista  tl  miglia  a srirori-ir. 

PKHTKt'iADA,  Kiaziuiie  del  coiiiiiiii'  c 
dislii'tio  di  Patisaiia  . nolla  |iro\ini'ia  di 
Udini'. 

PKR'rif.A.  IVIonlagiia  del  Noiunoso  ai 
cuniini  del  Tirolo.  • 

lai  Mia  tutta  ò per  ipiasi  lino  ter/.i 
dell' aiMiu  ei>|iurtu  di  neii  e presunta 
creste  sisirnic  c frastagliate,  punte  arnte, 
rupi  orride  e ignude.  , 

Alcuni  bosebetli  di  pini  c d'altri  ar- 
boscelli ere.scono  a stento  sopra  i suoi 
fianchi. 

Presso  la  Chiusa  questa  montagna  lian- 
chegeia  l'Adige. 

Pl'.RTINKNZK  d'A.SOI.O,  .Sotto  questo 
nome  si  ciunprendimo  alcuni  casali  for- 
manti una  dello  frazioni  del  comune  e 
distretto  di  Asolo  , nella  provincia  di 
Treviso. 

PERVI.SA.no.  Casale  del  comune  di  Val- 
vasone,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provin- 
cia di  Udine. 

.Sta  A miglia  a libeccio  da  Spiliinbcrgn 
c t|  a borea  da  Valvasone. 

Vi  si  annoverano  circa  200  abitanti. 

Il  suo  Icrrilorin  confina  colla  riva  de  - 
.stra  del  Tagliaincirto..  ed  è iiberlosrssimo 
di.  cercali,  viti  c gelsi. 

PESAURIS.  Krazionc  del  doiiinne  di 
Prato,  nel  distretto  di  Rig(dalo;  provin- 
eia  di  Udine. 

•Sta  ai  piedi  delle' .Alpi  tAfnicItc,  in  riva 
al  Catandretto , affliienlc  del  1'aglia- 
mento. 

Ne'  suoi  dintorni  ablxuidanu  i pascoli 

Oli  abitanti  sommano  a circa  200 

PE.SC.aNTINA.  Oomuiuì.dcl  distretto  <li 
S.  Pietro  'iiirariaiio  . nella  provincia  c 
dica-usi  di  Veruna.  . 

tiomprende  le  due  seguenti  fra/.iniii  : 
Os|a,‘di>lcl(o  u .S.  Lucia  di  Poi. 

Popolaiione  .A758  . 

Pistimo,  lire  72,080.  H2  . 

Ma  consiglio  eoiuuiialc  e uflizio  proprio. 

Ncll'auieno  suo  territorio  aliboudaun  le 
vili  ed  i gelsi. 

Pesc.antina , capidungo  del  enimiiie  , 
f'  ricca  c |Mipolusa  borgata  posta  alla  si- 
nistra dell'Adige,  '2  iiiiglia  ad  ostro  da 
•N.  Pietro  Incariaiio  o A a maestro  da 
Verona. 

La  viciiian/u  dvll'  anzidetto  tiunie  age- 
volando i trasporti  delle  me  re  i , fa  che 
tia  lungo  di  grande  traflic.'u. 
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Ogni  anno  in  diceiubrc  ai  I8,  l'i  e I8 
vi  si  tiene  una  frcqueiilalissinia  liera. 

La  sua  chiesa  aiciprclalc,  di' c pur  la 
pamicebialc  di  Inllo  il  comune,  c inti- 
tolata a .S.  I.nrcnzo.  Presenta  molla  ma- 
gniliccn/.a  cd  ha  < iqda  di  marmi  veronesi 
e forestieri. 

Il  santo  litul.ire  die  adorna  l' aliar  mag- 
giore è bdi'opcra  del  veronese  Lorenzi. 

A mano  desha  finir  della  diicsa  vedesi 
posalo  sopra  di  aulico  rapitelln  il  copcr- 
diiu  niarniurcu  d' un  romano  .sarcofago. 

I.a  parioreliia  di  Pcscanlina  costituisce 
da  sola  la  \X\V  vicaria  della  diocesi  di 
Verona. 

PESCAR  A (Puszio.m;).  Frazione  del  co- 
mune di  Megliadiiio  S.  Fideuzio,  nel  di- 
slrcllodi  Monlagiiana,  provincia  di  Padova. 

PESl'.AR.A  (Porziose).  Frazione  del  co- 
mune e disircito  di  .Montagnana , nella 
provincia  di  Padova. 

PESCINUANA.  Frazione  del  comune  di 
Fiiiiiie,  nel  disircllo  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine. 

PF^('il!L.  Frazione  del  comune  di  .Sel- 
va, nel  dislrcllo  di  Pieve  di  Cadore,  pro- 
vincia di  Rclliino. 

Fino  al  17H8  rimase  in  attività  in  que- 
sto villaggio  un  forno  per  la  fusione  del 
ferro. 

I boselii  dei  dintorni  eoneorronn  alla 
snniiiiinisi  razione  del  legname  onde  abbi- 
sognano le  niinicrc  d'Agordo. 

ì’ESKfiOIA.  Fruziime  del  eniniinc  di 
Sciirzè,  nel  distretto  di  Mirano,  provincia 
di  A'cnozia. 

Sta  in  aiiicna  pianura  Ira  i fiumi  Zero, 
a greco  c Mese  a libeccio,  8 miglia  nella 
prima  dircziniic  da  Noalc  e 7 nell'altra 
da  Treviso. 

Nei  ditilurni  abbondano  piantagioni  di 
vili  e gelsi:  il  villaggio  novera  circa  700 
abilanli. 

■ TESINA.  Frazione  del  cmnunc  c di- 
slrellii  di  Caprino,  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Verona. 

(Illesi' aprica  lei  ra,  quasi  F iiilcru  di 
guardala  dal  sole  e d'assai  bella  ap|iari- 
sceiiza.  si  eleva  228  metri  sopra  il  livello 
dcll'Adrialirii  u dista  ó miglia  a borea  da 
Carda  cd  uno  a libeccio  da  Caprina,  la: 
scorre  vicino  il  loirciile  Sega,  che  preci- 
pitoso scende  dal  iiiontc  Baldo  e va  a 
gettarsi  nell'Adige  presso  un  paesello  del 
suo  medesimo  nome.  .Si  nel  villaggio  co- 
me nei  dintorni  bannuvi  buoni  casaiuenti 
e amene  villette  spettanti  a cospicue  fa-, 
miglic. 

Ri  recente  slriillura  è la  chiesa  parroc- 
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eliialc  culi  qualolic  pregio  di  forma.  E in- 
titolala a ,S.  Gallo  u ilipriiiic  dal  > irai  io 
foraneo  di  l aprmo. 

Gli  abilanli  sono  eiiva  40ii. 

l’EbTIÌl.N.  l'rur.ioiie  del  euiiioiiu  di  Ve- 
rona. di;>lri;tla  e pioviiicia  pur  di  Verona. 

l’KTTO  111  HO.  Nome  d'nn  e.nialo  della 
laguna  di  Gliioggia , silnulo  a lioira  da 
quella  città 

Ila  principio  in  Weinanaa  al  lago  d All- 
gliieru  e M urrendoda  borea  ad  o^lro  eo- 
mimica  col  canale  di  Perognola. 

PICTTOK.AZZA.  ( .umilile  del  distretto  di 
Adria,  nella  prm inria  di  Rovigo,  dioceiiì 
di  Cliioggia. 

Gli  è aggregata  la  fra/ione  di  l'elto- 
razza  Papafava. 

Popolazione  1172. 

Eitiino,  lire  Hl.nSI.  12. 

E diviso  ili  due  paVroccliie  ed  lia  euii- 
vocato  generale. 

Il  suo  terrilurio  è ubertoso  di  cereali 
e canape , non  meno  elle  abbondante  di 
pascoli. 

Pettorazza , capoluugo  dii  comune,  è 
un  ricco  villaggio  situalo  alla  destra  del- 
l’Adige, lungo  li  canale  Gorzone. 

Ogni  niercoledi  vi  si  liane  un  liorilo 
increato. 

PETTORAZZV  PAPAFAVA.  Frazione 
del  cumnue  di  Pelturazza,  nel  distretto  di 
Adria,  provincia  di  Uovigo.  Sta  a destra 
dell’Adige. 

Pli’nOUAZZV  PAPAFAVA.  Frazione 
del  comune  di  (àivarzcre.  nel  distretto  di 
Gli  loggia,  provincia  di  V enezia. 

Giace  presso  la  sjionda  siiiisira  dcll’A-  ' 
dige. 

PI'^Z  co.v  ANZKVKN.  Due  pircuti  villaggi 
formanti  una  delle  frazioni  del  romuuo 
di  Cesio,  nel  distretto  di  Fellrc,  provin- 
cia di  Kclliino. 

PEZZAMAI.A  co.s  AliZ.Mll-.I.I.V.  Due  pie 
eoli  villaggi  roniponouti  una  delle  frazioni 
del  comtnic  di  .Salcllo-,  nel  distretlu  di 
Monlagnana.  provincia  ili  Padova. 

PFÌZZAN  hi  CAMPAG.N  V.  Frazione  del 
eumiiiie  d’  Isirana  , distretto  e pruvinria 
di  ’rrevi.sii. 

PIvZZAN  m MFiliMA.  Frazione  del  co- 
iiiiiiie  di  Gaibunera,  dislrrllo  e |iroviiicia 
di  Treviso. 

PEZZI'iA.  Valle  e turrunle  del  distrelbi 
d'.Vgordo,  nella  provincia  di  Hellnnu. 

PEZZI.  .Nome  di  una  vetta  clic  appai 
tiene  ai  munii  l.essiiii  nei  Veronese. 

Ili  varj  Itioglii  pivsc'iila  inalcrie  videa- 
■lidie. 

.S'eleva  lAUl  nieiri  sopra  il  livello  del 
l’Adrialico. 
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PEZZOJ.I  u '.\URI  A.  Frazione  del  comune 
c distretto  di  Adria,  nella  provincia  di 
Rovigo. 

PIAGENZV.Iionuine  del  distretto  di  Fisle, 
nella  pruvincia  e diocesi  di  Padova. 

Gumprcnde  le  due  seguenti  frazioni 
Arzerini  e Valli  Moceniglic 

Popolazione  20sg 

l'siiinu,  lire  K'Z.iMS.  H7. 

li’  diviso  in  due  parroccine  ed  lia  con- 
vocalo generale: 

Vi  SI  collivauo  con  mollo  proUllo  ce- 
reali, vili  c gelsi. 

lyacenza  , capulnogo  del  cuiiiiinc  , sta 
plesso  la  siHiiida'siuisIra  del  basso  .Adige, 
8 miglia  a scirocco  da  Esle. 

Vi  si  liciie  mercalu  ogni  venerdì. 

PI.AGNO.  Frazione  del  comune  di  .Az- 
zaiin,  nel  dislretlo  di  Pordenone,  provin- 
cia di  Idiiic. 

Circa  ISO  sono  gli  abihitili  di  questo 
piccolo  villaggio  situalo  presso  la  riva 
destra  del  Meduna. 

PIAGÌSOLA.  Villaggio  del  distretto  di 
F-sle,  nella  provincia  di  Padova,  diviso  in 
line  frazioni,  una  dello  quali  è unita  al 
comune  di  Ospcdalcllo,  Fallra  a quello 
di  Carceri. 

Vi  si  annoverano  circa  600  abilanli. 

PI  AI-DIKR.  Fraziono  del  cuinuiio  di  ’l'ri- 
cliluna,  dlslrello-c  provincia  di  lìclluno. 

Sta  presso  la  riva  sinistra  del  Piave, 
vicino  al  -silo  dove  il  torreule  Limana 
molle  foco  in  quel  llumc>2  miglia  a.  greco 
da  Mei  e quasi  8 a libeccio  da.  Belluno. 

Nei  dintorni  scarseggiano  .i  cereali,  ma 
abbondano  i puscoji  ed  i bosciii. 

Il  villaggio  colila  circa  200  aliiUiuli. 

PI  INA,  Frazione  del  comune  c distrello 
di  Xaldagiio,  iKsUa  provincia  c diocesi  di 
Vicenza. 

Vi  c uba  cliiusa  parroecUialc  di  gius 
coimiiiale  , dedicala  a ,S.  Giuseppe  , con 
1000  anime,  soggetta  al  vicario  foraneo  ali 
\ aldagno. 

FfilS  AZ.  Frazione  del . comune  di  Sali 
l'iziaiio,  nei  dislretlo  di  I oiigaroiic,  pro- 
V ineia  di  liellulio. 

.Sla  presso  la  sponda  sinistra  del  Pia- 
ve, .2  miglia  a .scirueeo  da  l.uiigaroiie  e 
colila  circa  ISO  abilanli. 

Nella  valle  ov'c  situalo  i|ueslo  villaggio 
Irdvaiisi  alenili  eampicelli  eollìvali  eoli 
segale,  palale  e canape. 

PIA.NGADA.  Frazione  del  comuiie  di  Pa- 
lazzolo,  nel  dìslrelto  di  l.alisaiia,  provin- 
cia di  Udine. 

PIANEZZE  lite  LAGO.  F'razioiie  del  co- 
mune di  Arcugnano  dislretlo,  provincia 
c diocesi  di  Vicenza. 
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\^\i  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
\esco\ile,  dedicala  a S.  (iiovanni  Ballisla. 
con  Silo  anime,  nel  \icariato  foraneo  di 
La  pio. 

Giace  in  riva  al  linme  Niella  e novera 
circa  500  ahiUinti. 

PIANKZZE.  ('omnne  del  dislicllo  di 
Maroslica,  nella  provincia  e diocesi  di  A i- 
eenza. 

Popolazione  Oli. 

Ksliniu,  lire  26.H7b.  87. 

Non  i^i  è aggregala  veruna  liazione  , 
coslilnisee  vina  .«(da  parrocchia  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

Il  suo  ìcrrilorio  produce  copiosi  cd  ec- 
cellenti vini 

In  Pianezze,  risiede  un  vicario  foraneo, 
da  mi  dipendono  olire  la  locale,  dedicala 
a ,S.  I.orcnzo  o la  quale  è di  gius  ve.sco- 
vile,  anche  le  parroechie  di  Mason,  Mol- 
vena,  Nove,  Pianezze  S.  ('risloforo  e Vil- 
la raspa. 

PIANEm;  S.  t.RI.STOl  ORO  Conirada 
del  comune  di  Moivcna,  nel  dislrelto  di 
Maroslica,  provincia  e diocesi  di  V'iecnza. 

Vi  è una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile  dedicala  a S.  (irisloforo,  con  iTO 
anime,  nel  vicarialo  foran(^o  di  Pianezze. 

' PIANEZZE.  Frazione  del  connine  diCi- 
hianat,  nel  (|islreltn  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  (K  Ke,l1nno. 

^ pianezze.  Dna  'Jollé  cimo  pili  elevale 
de’  monti  che  sovrastanno ‘a  l'ollina,  ine 
distendesi  una  piaitiira  che  nella  siate  ac- 
coglie al  pasirnlo  grande  quantità  d'ani- 
mali bovini  e di.  pecore.  • 

PIANIOA.  Oomunq  del  distrclló  di  Mi- 
rano, netta  provincia  di  Venezia,  dioeesi 
di  Padova. 

Comprende  le  segugnli  frazioni  : Alba- 
rello, Balhiello,  CazzagivEsenle  con  Cai- 
ughelto,  Granza  Codognola,  Mellaredn  con 
Consorti  di  Vigonza,  Granz-a  Grimana  |Hir- 
zione  e Rivale. 

Popolazione  3521. 

Estimo,  lire  0A.378.  H'ì‘.  , 

E'  diviso  in  4 parrocchie ‘ed  ha.  convo- 
cato generale.  ' 

Il  suo  territorio  è ubertosissimo  di  ce- 
reali ed  ha  numerose  piantagioni  di  vili 
e «Isi. 

Pianiga',  capohiogo  del  comune , dista 

4 miglia  verso  libeccio  da  Mirano  c quasi 

5 a maestro  dal  Dolo. 

PIANO.  Frazione  del  comune  di,Arta, 
nel  di.sirello  di  Tolmezzo,  provincia  di 
Udine. 

Vi  si  annevverano  circa  300  abitanti. 

In  vicinanza  a questo  villaggio  c pre- 
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cisamenle  nel  canale,  o.ssia  .«(rada  di  Nan 
Piciro,  spiccia  perennemente  cd  in  copia 
da  un  terreno  ralcariu  argilln.so  1’  acqua 
solforoso  salina  cnmniirmenic  chiamata 
.-tcquii  ilei  l’ian.  Essiti'  limpidissima  ; ha 
odore  e sapore  epatico;  la  sua  lenipcra- 
Inra  iicllu  staici'  minore  di  alcuni  gradi 
di  ipmllu  (h'iraria  ambienti'.  Kn  s|)«iri- 
menlnla  ('Oii  buon  siu'ee.sso  nello  lisi  in- 
cipienli.  nelle  affe/inni  cutanee,  nei  ri'ti- 
inalisini  cronici  cd  in  molle  altre  malal- 
lie.  Non  si  l'oiulsci'  l'cpoea  della  seoperla 
dì  questa  sorgente  : il  primo  a parlarne 
fu  il  dottor  Domenico  Gragnolini  nella 
dissertazione  inaugurale  che  lesse  c puh- 
hlicii  allorquando  gli  venne  conferita  la 
laurea  in  me'licìna.  {Pe  pranttantin  $ut- 
pliiiris  (li  (juibiinituiii  morl/is  snnamtis. 
Patavii.  1851). 

PIANO  iitLi.A  CENERE.  Nomi'  di  luogo 
sopra  il  munie  llaidn. 

I.a  sua  elevatezza  snpi'riornienle  alle 
a('i|ue  dell'  Adriatico  ('•  di  1004  metri  , 
(nisnra  presa  dall'  (teiani  dairoslcria  che 
ivi  si  trova. 

itncsia  pianura  non  ha  che  51)0  passi 
di  circonferen/a  cd  ('  ridotta  a pasv'olo. 

Il  -suo  terriccio  è di  ('olore  cencrogindo 
e da  c.ssn  trasse  il  nome. 

PI  ANON  Frazione  del  comune  di  Tam- 
bre,  distretto  c provincia  di  Belluno. 

Dista  6 miglia  a grc(vi  da  Itclhmo  c 4 
dal  lago  di  Santa  Croce. 

PIANZANO.  Villaggio  del  distretto  di 
ConcgliaiiD,  nella^provinria  di  Treviso, 
diocesi  di  Ceneda.*  il  quale  con  l'altro  di 
ilaver  forma  una  delle  frazioni  del  co- 
mune di. Godega. 

E'  intersecato  dalla  vìa  che  da  Sacile 
conduce  a Cunegtiano 

Vi  si  tiene  fiera  ogni  anno  ai  34  , 3« 
e 36  di  maggio. 

PIAVE,  l'inmc  rapidissimo,  il  quale  ha 
le  sue  fonti  nell'  alto  Comelìco,  e pretù- 
samenle  nella  Valledi  Visdende, alle  falde 
del  monte  Paralba,  nella  provincia  dì  Bel- 
• Inno  presso  il  confine  del  Tirolo.  Il  pri- 
mo viltaggio  ch’ei  bagna  è Presnaggio. 

Esee  (lai  monti  con  grande  ìmpeto  e 
con  linea  alquanto  tortuosa  passando 
frammezzo  a burroni  e tortuosissime  val- 
late, finché  giunge  alla  pianura  di  Nar- 
vesa:  quindi  con  ampio  alveo  ed  ancora 
con  gramle  velocità  atlravci'sa  la  provin- 
cia di  Treviso  dal  nord-est  al  sud-est  fino 
inferiormente  a Zenson,  dopo  il  qual  punto 
per  alveo  più  regolato  discende  per  la 
provincia  di  Venezia  a metter  foce  nel 
mare  Adriatico  al  porto  di  Cortellazz.o.  Il 
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corso  di  i|iic»lo  liiiiiie  Milli  in  \nric  c|iu' 
clic  noIcMili  riinginiiiriili.  I.c  dciiiizioni 
cui  soggiacque  sono  in  parie  da  atiri- 
liiiirsi  a naiiiralì  calaslroìi , in  parie  al 
l'arlilìr.io  degli  linniini.  (Inalilo  alle  pri 
nienpinaiio  i iialiiralisii  clic  anicriorincnic 
al  secolo  ipiarlii  o scsio  dell'  era  llo^lra 
il  Piave  scorresse  dall'esl  al  sud,  ma  clic 
sfasciatosi  mi  nionle  esso  si  aprisse  la  \ ia 
atlualc  dall'est  all’  ovest.  Discordi  per 
altro  eonie  somigli  storici  neiriniliiidiiarc 
il  monte  da  cui  derivarono  tali  l'.iiiie.  il 
professore  (ialiillo  tentò,  coll' appoggio 
delle  osservazioni,  di  persiiailere  clic  dal 
solo  .Snchero.  e non  come  altri  as.seriscono 
dui  monti  di  Pinè  e (avallo,  scese  la 
iiioltìtiidine  di  macerie  elle  dirò  I'  alveo 
primitivo  del  riimic.  In  fra  le  altre  ra- 
gioni da  Ini  addotte  avvi  questa,  clic  ovi* 
si  voglia  attrilniire  agli  sfuldaiiicnii  del 
Pine  la  deviazione  del  Piave  , il  (imno 
eontiniicrelihe  a correre  per  l'nnlica  sua 
strada  fino  a Santa  C.rocc  . dove  incnn 
trandosi  nelle  rovine  di  quel  nionle  , ri- 
fliiirelibe  indieirn,  ed  allaglierelilie  eoli 
le  .sue  aeqiie  dille  *lc  eampagiie  siinate 
in  quello  spazio  del  eanale  elle  divide  il 
molile  Soelicro  dal  villaggio  di  Santa 
('roee  (V.  /oolnifin  /ò.s.vite,  pagina  tBn  e 
seguenti). 

Ris|ietto  poi  ai  iimtuiiienti  introdotti 
nel  corso  del  Piave  per  opera  e eoniodilà 
degli  uomini,  inilerenio  elle  lino  alla  metà 
del  sceoln  W ll.  questo  fiume,  dopo  aver 
eosleggialo  il  bosco  del  Moiilello.  gimidi 
a S.  Dona  rivolgevasi  al  sud  , e prose- 
giieinlu  verso  Jesolo,  slmceava  là  vieino 
nel  mare  Adriatico,  per  quella  .foce  ebe 
conserva  ancora  un  lai  nome.  Ma  la  rag- 
guardevole quantilà  dello  .scaricale  sali- 
bie,  elle  indi  secmievatio  dilungandosi  a 
pregiudizio  dei  .solloslaiili  |iorIi  o della 
laguna,  indusse  il  governo  veneziano, 
verso  il  IAK5,  a inlraprendere  il  dis.ilvea- 
melilo  del  liiinie  verso  il  nord  «•omlii- 
eendolo  a nicller  foro  pel  porto  di  Santa 
Margherita,  non  lungi  da  Caorlc.  Vero 
che  duravasi  troppo  grande  fatica  a eoii- 
tencre  tanta  massa  di  acque  sopra  iiii 
lungo  letto  orizzontale,  poslo  cosi  presso 
alla  spiaggia  ; c gli  spessi  squarcianienli 
con  clic  la  ridondante  piena  proeiiravasi 
nuovi  varchi,  esigettero  per  molli  anni 
dispendiosi  ripari.  Kn  dopo  il  I7IIA,  che 
avvenuta  una  gran  rotta  al  sito  della 
T,androna,  suggerì  il  eclcbi-e  klonlanari 
di  lasciarla  aperta  e far  si  che  |ier  essa 
l'ìnlero  fiume  si  scaricasse  pel  virino 
porlo  di  CoriHIazzo.  Tale  proposizione  fu 
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mandala  ad  elTello.  e;l  è ipiesla  infatli  la 
via  temila,  eonie  dieeninio.  oggigiorno  dal 
Piave  |ier  gettarsi  nell'  .Adriatico. 

Poche  ai'ipie  danno  origine  al  Piave 
nelle  Alpi  Cadoriiie;  ma  in  segnilo  tanti 
limili  e lorreiili  v'iiiniiìseoiio,  che  diventa 
ben  presto  formidabile.  Itieeve  da  Sapada 
e dal  làmielieo  il  Uni  negro  ed  il  Cor- 
ilevole  inimire,  poi  mi  altro  lorreiile  dello 
Pili  di  S Pietro,  poi  r Ansici  elle  nasce 
nei  inalili  di  Misiirina.  e appres.so  questo 
il  Itili  di  I. lizzo,  rosi  dello  dal  paese  per 
cui  passa.  .Sulla  sinistra  il  Piave  accoglie 
tre  alil  i limili,  l'iillinio  dei  quali,  t-agona, 
serve  roiiie  di  serraglia  per  rilenero  il 
legname  di  mere,inzia.  Più  solto  vi  sboc- 
cano- il  Noneello  eil  il  Koile;  nel  [U'ogresso 
s'ingcossii  delle  acque  del  Itivalgo,  delTo- 
vanella,  del  Rissa  e del  Vaiont;  poi  v'in- 
fliiisre  il  Mae,  clic  proviene  dal ’/.oldiano, 
e non  dall' Agordino,  eomc  dico /.endrini. 

Il  llesedan,  la  (ìallina.  il  Rai  e l’Aedo 
vi  si  uniscono  prima  che  il  liinne  lambisca 
il  fondo  SVI  riii  è fabbricata  Relliino.  In- 
feriormenle  a questa  citU'i  si  eongiiingono 
al  Piave  le  acque  di  S.  l'elice,  T Arilo  (li 
Mei  ed  il  tlorilevole  maggiore.  .Sotlo  Fel- 
tro vi  mettoiio  foce  il  .Sona,  il  Tegorzo. 
il  Rosper,  il  (ùiro^na,  e varj  altri  lorrciili 
e iimnirtdii  etin  diseondonn  da  alture  del 
lerritorio  Irivigìano.  I.'  Ansici  . il  Koile 
ed  il  t'onk'vqle.  tutti  scorrenti  fra  mon- , 
taglie,  sono  di  tal  indole  che  in  ispeeial 
modo  lo  rvMidoiio  Inimillnoso  v diffieil- 
menle  eoiilenibile  in  tempo  di  piena  nelle 
(«teli  siife  esfreme  ov'è  arginalo 

Il  Piave  passa  |ier  la  rillà  di  Belluno. 

V nella  provincia  di  questo  nomo  bagna 
ìnollre  i paesi  dì  S.  Pietro,  di  l'3iii|M>lungo, 
Vigo,  [aizzo.'  I.urenzagò,  Doiuegge,  Pieve 
di  Cadore,' Peraroln  . OApilgle,  Castello, 
bongarone,  .Siierdeii,  Capo  iK  Punte,  U- 
mana.  Mei,  Ronehena.  Vas,  lìneim.  Se- 
gusino: in  quella  di  Treviso  fianolicggia 
i paesi  di  Pederobba  , Vidor,  Narvesa  , 
Cima  d'  illmo,  Vonte  dì  Piave,  .Salgareda 
e '/u:nsoii;  in  quella  di  Venezia  gli  allri 
di  Novenla  di  Piave,  Fossalln , S.  Doni, 
Musil,  (^risolerà,  ed  aleimc  frazioni  di 
poca  iinporianza.  Al  sito  dello  la  Priula, 
due  miglia  sotto  di  Nurvesa.  lo  passa  la 
strada  maestra  d'Italia  nieilianle  grandioso 
ponte  di  legno  lungo  ben  melri  4H0.  che 
venne  nell'nlliinc  giieure  iiieendialo.  indi 
rieoivl  rullo. 

b’  intero  corso  del  Piavo  è di  ISO  mi- 
glia geogralirhc,  cento  fra  nnmlagnc , le 
rimanenti  in  pianura,  ba  navigazione  però 
con  zattere  inemuineia  sollantn  a Peramlo 
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e Conliniia  fino  alla  laguna  di  Venezia 
nicdianle  il  naviglio  di  Oavazuccherina. 
Vengono  colle  zattere  aleaso  lras|Kirtali 
Icgiiaini  dei  boaclii  ilei  Cadore,  del  Can- 
siglio  e del  VIontelIo,  servienti  alle  co- 
struzioni della  Mariiui,  c pel  rnmiuereiu 
dei  magazzini  ebe  sono  in  Venezia;  o 
cosi  pure  lo  zolfo  «1  il  nitro  delle  mi- 
nierò bellunesi,  nonché  il  rarltoue  di 
quelle  montane  contrade.  .Sotto  Zenson 
|iui  è navigabile  anche  con  barche  della 
portala  di  cbirogrammi  BU.OOO. 

Il  Piave,  disecndendo  da  monti  che  non 
aiiimettuno  gran  varietà  di  rocce,  porta 
seco  un  piccolo  numero  di  specie;  ma  fra 
queste  ve  ne  hanno  alcune  che  inutil- 
mente si  cercherebitero  nei  liuini  delle 
altre  provincie. 

Tali  sono  le  j^nngenUt  e le  VolUjenili, 
che  il  Piave  riceve  dall'Aedo;  non  altri- 
menti che  r.^r»nnno  grigia  {MoUuse)  e 
r y4 renarla  tenie  (Glmironia),  dio  gli 
sono  somministrate  dall'  Ardo  medesimo 
nelle  ordinarie  o frequenti  sue  piene. 

Il  professore  (àUUIIo,  portatosi  a visi- 
tare^ pei  suoi  studj , r ntliero  letto  del 
Piave  raccolse,  via  facendo.  Iti  varietà  di 
roccio  convertile' in  ciottoli,  delle  quali 
soggiiingùiiiio  II  catalogo.  ; 

1.  (iranno  bfonco.'fiouqtoslo  dì  fijdi- 
spato  biiincA,'  di  qiiarzu'c  di  mica  osv'ii- 
ra,  simile  in  cià 'al  granito  dell'Adige. 

Trovasi  in  inasto  rotondale  sul  letto 
del  Tegorzo.'b  miglia  sonò  Fclire,  e di 
là  viene  <bdln  stesso  ‘tiiimc  porlnln  sul 
letto  del  Piave.  - 

2.  (Juorzite.  Or  bianco,  or  niaechiaio 
in  verde  dalla  clorito. 

3.  Porfido  ros.«Ac(n'(CO.  Oislalli  piutlo- 
slo  piccoli  di  fcldiS]iato  biancastro,  tulTati 
in  una  )>asla  rossa  più  o meno  carica. 

A.  Porfido  quarzifero.  ( ontienc  stiesso 
cristalli  di  quarzo  rossiccio  abjuanlo  gro.s- 
si,  i (piali  si  .repulavàno  giacinti  dai  sas- 
sologi  tirole.si. 

5.  l‘orfl(in  nero.  Pasta  di  pirosseno  <;on 
cristalli  mollo  sottili  di  fiddispato  bianco. 

0.  Eurite.  Di  as|>ellii  oiiiogeiieo,  e ad 
elcninili  troppo  lini  per  essere  di.scprni- 
bili  dàll’  occhio  Fusibile  al  cannello  in 
ismallo  bigio. 

7.  Troiqtile  porfiroide.  Base  diafaiiile 
inviluppante  cristalli  piccolissimi  di  feldi- 
spnlo  c di  mic.'i.  Si  fonde  in  ismallo  oscu- 
ra. Talvolta  il  feldispato  ha  la  tinta  rosea. 

H.  l'akite.  (àm  globuli  grigi  ed  miche 
verdastri  di  agata,  di  amliboio,  di  stilbite 
laminare,  di  terra  verde,  di  spalo  calca- 
rio.  «H  ])irosseiio,  ccc. 
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-,  ».  Dolerite  verde.  DI  qnesta  roceia  il 
sullodato  professore  parla  a lungo  nella 
sua  /.oologia  fonnile  (p.  62),  dove  espone 
le  ragioni  che  y hanno  condotto  a cre- 
derla vulcanica. 

tO.  Scliisto  argilloso.  Contiene  lalvolla 
erislaili  di  granito. 

fi.  Schislo  nero  lucente.  Con  vene  di 
quarzo. 

12.  ..^nagenite  selciosa.  Con  parli  ro- 
tondale di  quarzo,  prese  in  un  cemento 
argille  selcioso.  Forse  più  moderno  delle 
Anagenitl  di  Krongniart , le  quali  .sono 

' stale  da  questo  autore  conguagliale  alla 
Grasuracke  dei  Ti>dcsrhi. 

13.  Pudinga  selciosa.  Nuclei  di  focaja 
nera  inviluppali  in  un  gres  bigio. 

ik.  Arenaria  rossa  antica.  È la  Pse- 
/iliile  ro.sastra  di  llrongniart. 

18.  .-frenaria  grigia  concliigliacea.  Con 
grani  verdi  e squamette  di  mica  argen- 
tina. lìapprc.senla  il  Molasse  della  Sviz- 
zera b ricopre  la  glauconia  terziaria  del 
llellunese. 

IO.  Arenaria  rerde  concliigliacea.  Con- 
tiene gli  stessi  fo.ssili  del  calcare  grosso-' 
lano  di  Verona,  ad  eccezioni  delle  num- 
lunlili  o diseoliti.  che  mancano  sempre 
nelle  .nrenarje  (bd  Kvdiuncsc. 

17.  Gnnfolite  iwligenicn.  Contiene  toc- 
cìc  di  varie  specie  unite  in.sieme  da  un 
cemcnlo  cakario-argilloso. 

IH.  Calcare  enini>alto.  Prevale  in  quan- 
tità a tutte  le  altre  rocce.  Ve  n'ha  di 
bianco,  di  grigio,  di  rosso,  di  variegato, 
di  rrislaliino,  di  brcrciato  c di  oolitico. 

tot  Calcare  bolloso.  E il  Maukalk  dei 
Tedeschi,  ed  è magnesia  no. 

VzuEDr.i.Pi vvE.  — Il cominciamento  della 
valle  del  Piave  |>oggia  alla  catena  Car- 
nicji  pel  monte  Paratila.  Esso  è diviso  in 
due  vallette,  l una  detta  di  Cesio,  l'altra 
deirOreginne,  bagnate  entrambe  dal  liu- 
ine  Piave. 

Dalla  riunione  delle  mentovate  vallette 
principia  la  conca  del  Piave,  che,  con  una 
direzione  quasi  retta  ad  ostro  ponente, 
si  estende  |>cr  ben  tiO  chilometri  o vol- 
gendo' indi  ad  angolo  retto  verso  ostro- 
levante,  sbocca  nella  pianura  di  Coneglia- 
no,  là  dove  liniscono  i |ioggi  di  Cullaltu 
e di  Montello  con  una  estensione  totale 
di  120  chilometri. 

Nella  sua  ampia  periferia  questa  valle 
cnnlina  |)ul  caiH>  culla  Orava  , pel  fianco 
destro  czrll'  Adige  o colla  Brenta,  e pel 
fianco  siiiistm  col  Tagliamenlo  e colle 
Zcliinc. 

I monti  del  fianco  destro  del  Piave 
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vengono  solcali  dalle  sego  e ali  vailette , 

cioè: 

Da  quella  di  Comelico,  nella  quale 
scorre  il  torrente  i’adola,  che  principia 
al  Colle  di  Kreutsberg  e sbocca  al  villag- 
gio di  Santo  Stefano.  Una  strada  atta  ai 
piccoli  carri  la  percorre,  e pel  colle  ora 
indicato  conduce  ad  Innichen  nel  Fusi- 
hertbai  sulla  grande  strada  di  Toblacb. 

Dalla  vailetta  d’  Auronzo,  bagnata  dal 
torrente  Ansie!,  la  quale  principia  ai  colli 
di  Sant'Angelo  e delle  Tre  Croci,  ed  en- 
tra nella  valle  principale  al  luogo  dei  Tre 
Ponti. 

Una  buona  via  la  scorre  sin  olire  la 
casa  di  San  Marco , ove  si  divide  poscia 
in  due  piccole  pei  carri,  le  quali  guidano 
pure  sulla  grande  strada  aazidetta,  rag- 
giungendola, la  prima  {msso  il  lago  di 
Durren,  1’  altra  all’  ospizio  di  Collfredo. 

Da  quella  d'Ampezzo,  bagnata  dal  Bot- 
te, la  quale  principia  dal  comodo  ed  im- 
portante passaggio  di  Collfredo  e sbocca 
al  villaggio  di  Perarolo, 

Essa  è traversata  dalla  via  postale  di 
Toblach,  ed  ha  SS  chilometri  di  luu- 
gbeua. 

Dalla  valletta  di  Zoldo,  che  principia 
dal  monte  Fernazza  e sbocca  a Longaro- 
ne,  con  30  chilometri  di  lunghezza. 

Parecchi  passi  da  pedone  mettono  dal- 
r origine  di  questa  valletta  in  quella  di 
Agordo,  fiancheggiando  il  monte  Civita, 
(Spitz)  di  struttura  singolarissima. 

Viene  in  seguito  la  vallo  di  Agordo , 
nella  quale  scorre  riuipetuoso  Cordevole: 
essa  ha  principio  al  colle  di  Caaazci  e 
sbocca  a Santa  Giuslina.  La  sua  esten- 
sione è di  tS  chilometri.  Verso  il  suo 
capo  trovasi  il  lago  di  Alleghe  formata 
nello  scorso  secolo  dall'  avvallamento  di 
parte  del  monte  Civita.  V è una  buona 
strada  carreggiabile,  che  da  Belluno  va 
sino  al  villaggio  di  Listolade  superior- 
mente ad  Agordo,  dove  si  cangia  in  sem- 
plice via  mulattiera  sin  oltre  al  lago  di 
Alleghe. 

Poco  dopo  questo  lago  la  valle,  fattasi 
più  larga,  viene  di  bel  nuovo  percorsa 
da  una  strada  alta  ai  piccoli  carri,  che 
valica  il  colle  dì  Caoazei  e conduce  nella 
vai  Fassa  alle  sorgenti  dell'  Avisio. 

Per  tre  differenti  colli  si  entra  nella 
vailetta  dell’  Abbadia  verso  Brunecken. 
Due  sentieri , che  salgono  so  pei  fianchi 
del  nevoso  Marmolade  conducono  ai  passi 
di  Fcdaja  e dell'  Ombrella  per  discende- 
re ancora  alle  sorgenti  dell’  Avisio.  Dal 
villaggio  di  Cencenighe  soperìormente  ad 


PIA 

Agordo  si  comunica  pura  colla  valletta 
deU'Avisie,  varcando  i passi  di  San  Pelht- 
grioo  e di  Vallea. 

Fra  le  vallette  dei  monti  a destra  del 
Piave  vuole  altresì  essere  annoverata 
quella  dì  Seren,  che  principia  al  monte 
Grappa,  eala  nel  piano  d'Arten,  e ai  con- 
fonae  colla  Piave  a Feiire.  Essa  è bagna- 
ta dal  torrente  .SUtaoM , che  entra  nel 
Sona  all'  anzidetla  citta  e con  quest'  ul- 
timo nome  s' immette  nel  Piave. 

Il  fianco  sinistra  non  offre  diramazio- 
ne di  qualche  importanza,  tranne  quelle 
del  Hai  e di  Mareno;  la  prima  è formata 
dal  bacino  iii  cui  trovasi  il  lago  di  Santa 
Croce,  circondato  da  aiiicni  colli  popolali 
da  una  quantità  di  villaggi,  ad  ostro  dei 
uali  si  estende  la  notcvoliseima  selva 
ella  del  l.'ansiglio.  La  strada  postale  da 
Concglìano  a Belluno  per  Ceneda  e Ser- 
ravalle  corre  in  questa  direifone  costeg- 
giando il  lago  Morto  e quello  di  Santa 
Croce  o Pisino. 

La  valletta  di  Mareno,  bagnata  dal  tor- 
rente Soligo,  forma  una  conlinuasiono  di 
quella  di  Serravalle,  riuebiusa  fra  poggi 
poco  elevati,  e con  brave  estensione,  sboc- 
ca nel  piano  rimpetto  al  besco  Montellch 
f seguenti  passi  valicano  i monti  del 
fianco  'sinistro  della  Piave.- 

Verso  leàorgcnti,  superiormente  al  vìl- 
laggio  di  Sappada  trovasi  il  bellissimo 
ernie  dì  Cima,  su'  coi  sta  un  villaggio 
dello  ste^o  nome.  Per  questo  eolie  si 
comunica , mediante  una  strada  atta  al 
piccoli  carri , con  Rigolaio , posto  verso 
il  capo  della  diramazione  del  Tagliamento 
detta  Canale  dì  Corto. 

Pòco  distanie  dal  preemienfo  colle  s’in- 
eonlra  il  passo  di  tmzaodralto,  pel  quale 
dal  villaggio  di  S.  Pietro  si  entra  nella 
valletta  o canale  di  S.  .Canaiuio,  ramo 
esso  puro  del  Tagliamento.  La  via  A sol- 
tanto mulattiera.  i 

Dal  villaggio  di  Lorenzago  e dal  varco 
di  Mauria  si  va  con  piccoli  carri  alle  sor- 
genti del  Tagliamento , discendendo  al 
villaggio  di  torni  di  Sopra. 

Pei  colli  di  S.  Osvaldo  e di  Ferrone  . 
alti  al  passaggio  dei  cavalli  si  comunica 
colla  valle  della  Zcllina. 

Infine  si  Irovana  le  strade,  buone  sol- 
tanto pei  piccoli  carri,  che  valicando  le 
alture  sulle  quali  giaco  il  bosco  del  Can- 
siglio.  conducono  nella  pianura  di  Sacile. 
Una  dalle  principali  di  siffatte  strade  è 
quella  che , partendo  dal  villa^io  di 
Farra  presso  il  lago  di  Santa  Croce,  guida 
pel  colle  delle  Formiche  sui  piano  del 
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CaMigKo,  P****  * loto  del  paltuo  govcr- 
nalivo,  e discende  pel  colle  Paisse  a St- 
elle. 

La  via  principale  che  scorre  la  valle 
del  Piave  si  diparte  dalla  strada  dell’KI- 
aack  sul  colle  di  Toblaeb,  e vi  entra  pel 
ii  nominalo  passaggio  di  CoUIredo,  don- 
e discende  a Pieve  di  Cbuiore:  di  quivi 
rusleggiando  sempre  la  riva  destra  del 
fiume,  oiiida  a Treviso,  passando  a Bel- 
luno ed  a Fellre;  e traversa,  nell'allon- 
tonarsi  dal  fiume,  fra  i colli  d’  Asolo  e 
quelli  del  bosco  Montello. 

Una  seconda  grande  strada  postale, 
che  mette  pura  a Treviso,  è quella  già 
indicata  che  ti  dùtacea  dalla  precedente 
a Capo  di  -Ponte  presso  Belluao,  valica  I 
colli  di  .Serravalle  , e dopo  Conegliano 
traversa  il  Piave  al  ponte  fortificato  della 
Priula. 

Sono  degne  di  osservaaiooe  le  dirupata 
gole  di  Sappada  e Vitveudo  verso  la  ci- 
ma della  valle,  e quella  pure  cheti  estende' 
dal  luogo  di  S.  Stefano  tino  ai  Tre  Ponti, 
traversala  iongiludinalmente  da  una  via 
mulattiera.  Si  evita  la  gola  di  Vitdende 
mollo  pericolosa , varcando  le  sperone 
della  destra  pel  colle  della  Sentinella. 

Il  silo  dello  la  Chiusa , la  discesa  di 
Perarulo  e la  stretta  compresa  fra  il  vil- 
laggio di  Porarelo  e Longerpne,  sono  pas- 
saggi angusti  e dominali  dalle  rapide 
citine  e dai  dirupi  , appiè  dei  quali  la 
strada  corre  appoggiala  sempre  al  fiume. 

Iji  valle  del  Piave  comunica  con  quella 
del  Gail  per  duo  sentieri  ai  passi  di  Til- 
lioch  e del  giogo  Veranis. 

Noriaia  svoaicea.  — Tra  i falli  d’  armi 
avvenuti  in  riva  ai  fiume  Piave,  anno 
principalmente  famosi  quelli  del  1707  e 
del  1809. 

In  sul  cominciare  del  1797  gii  Auitriacl 
alloggiavano  nel  Trentine , nel  paese'  di 
Fellre  e nel  Trivigiono,  dislendendo  la 
fronte  loro  dai  moni!  di  Bormio  infino 
alla  foce  del  Piave.  Nel  primi  giorni  di 
(ehbrajo  l'arciduca  Carlo  ritirava  il  grosso 
sulla  riva  sinistra  del  'ragliamento,  e lo 
allottava  nel  Friuli  e nella  Carinlia,  fa- 
aciando  tre  aehiere  sulla  fronte  deterilla. 
Trovavasi  Liptay  con  una  di  esse  a guar- 
dare lo  spazio  che  corre  dalla  frontiera 
dei  Grigioni  a tialorno,  e per  tal  modo 
slava  a difesa  del  supcriore  Tirnlo.  .Spie- 
gava la  seconda  le  sue  ordinanze  da  Sa- 
lomo  a Fellre  a traverso  i monti  che 
spartano  le  acque  dell'  Adige  da  quelle 
del  Piave.  Obimdiva  questa  al  freno  di 
Luaignaoo,  cd  era  pronta  a venire  al  ci- 
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mento  con  le  truppe  di  Mastena.  Final- 
mente ii  principe  Hobenzollem,  con  7000 
soldati,  custodiva  il  paese  di  Fellre  scen- 
dendo per  la  sinistra  del  Piave  fin  dove 
esso  mette  in  mare.  Fermava  rarriduca 
il  suo  Principal  alloggiamenlo  in  Cdine, 
perchè  sapeva  che  il  più  ferie  sforzo  del- 
['  inimico  si  doveva  indirizaare  verso  Go- 
rizia. 

Il  primo  a dare  il  segnale  della  bat- 
taglia fu  il  generale  di  Francia:  il  IO 
marzo  si  muoveva  con  la  sua  destra  e 
con  la  mezzana  schiera.  Era  suo  primario 
iniendimento  di  entrare  frammezzo  agli 
Alemanni,  per  modo  che  l'ala  loro  destra 
restasse  serrata  dalle  altre.  PerciA  aveva 
ordinato  che  il  principale  sforzo  in  que- 
sta prima  mossa  fosse  fallo  dalla  mezzana, 
che,  raunata  sulle  rive  del  Piave,  obbe- 
diva a Mastena;  perchè  era  evidente  che 
ove  egli  fosse  riuscito  ad  impadronirsi 
del  Piave  snperiore,  occupando  il  paese 
di  Cadore,  era  interrolla  la  strada  dal 
Tirolo  al  Friuli.  Non  mancava  Massena 
del  debito  suo,  perchè  non  cosi  tosto  si 
mosse,  che  gli  Austriaci  abbandonata  la 
fronte  del  Cordevole  ed  1 luoghi  più  bassi 
andavano  a porsi  in  sito  forte  oltre  Bel- 
luao, a fine  di  propulsare  T inimico  , se 
teolasse  d' innoitrarsi  nella  valle  di  Ca- 
dore. Seguilavagli  tostamente  il  francese, 
e,  quantunque  Lnsignano  con  grandissimo 
valore  si  difendesse,  prevalen^  i repub- 
blirani  di  nnraero.  Ài  alla  line  obbligalo, 
non  giovandogli  nè  l' avere  ordinalo  i 
tuoi  in  globo  per  aprirsi  il  passo  alla 
salute,  nè  un  bravo  menar  di  bajonella, 
a por  giù  le  armi  con  tutta  la  sua  schiera 
e a darsi  in  potestà  del  vincitore.  Per  tal 
modo  meglio  di  800  soldati,  Lusignano 
con  loro,  caddero  in  potere  dei  Francesi, 
ma  fu  maggiore  il  numero  degli  Austriaci 
uccisi  in  quell'oslinalo  conflitto.  Al  tempo 
medesimo  .Scrrurier  e Guyeux  varcavano 
il  Piave  a Vidor  c ad  Uspedalelto  , ed 
occupato  tionegliano  c Sacile,  si  avvici- 
navano al  Tagliamcnla  (V.) 

Pel  fatto  d'arme  poi  del  1809  I’  arci- 
duca Giovanni  respinse  l'esercito  franco- 
italiano  comandalo  dal  viceré  d'Ilalia; 
ma  siccome  di  questo  parliamo  circostan- 
zialaniente  all'  Articolo  Siciiz , qui  basti 
l'averlo  accennato. 

W tempi  del  regno  d'Italia  il  Piave 
diede  nome  a un  diparlimento  diviso  in 
9 cantoni  c 98  comuni,  esteso  sopra  una 
superficie  di  890,038  tornalure  e 31  ta- 
vole, e popolato  da  110,890  abitanti. 

Belluno  n'  ere  il  capoluogo. 
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PFAVENEU.A  o «EOLIO  PlAVESKLI.A. 
('.anale  derivante  dal  Piave  nelle  vicinanze 
di  C.olfosco.  Traver<u  i' amena  campaftna 
che  .sta  ad  ostro  da  Concgliano  cd  a bo- 
rea da  Oderzo,  nella  direzione  da  mae- 
stro a seiromi  e nella  lunghezza  di  IO 
miglia,  servendo  alla  irrigazione  delle 
campagne  di  .Siisscgana.  Santa  Lucia,  ilar- 
co,  Mandrc,  Campagna,  Tozze,  Cescoii  o 
Visna.  I.' acqua  che  sovrabbonda  va  a 
perdersi  nel  Monticano  'l  miglia  superior- 
mente  ad  Ovlerzo. 

PIA  VE  NUOVA,  Frazione  del  coniunc 
di  Cavazncelierina,  iieldislrcllo.di  S,  Doni, 
provincia  di  V'ciiezia. 

Il  nome  di  questo  villaggio  e tratto 
dalla  sua  ubicazione  in  riva  all’nitinio 
taglio  fatto  all'alveo  del  liuine  Piave  in- 
feriormente al  borgo  di  .S.  Dona. 

PIAVE  vecchia,  l'razionc  del  comune 
di  Cavazucchcrina.  nel  distretto  di  .S.  Do- 
ni), provincia  di  Venezia. 

A simiglianza  del  precedente  anche 
questo  villaggio  trac  il  proprio  nome 
dall’ esser  posto  in  vicinanza  all'  antico 
alveo  del  Piave  : alveo  che  alluni- 

mento  riceve  le  acque  del  .Sile  mediante 
il  amale  delio  Muntto  Taglio.  Il  porlo 
poi  detto  esso  pure  di  Piave  Vecchia,  per 
cui  quel  fiume  ha  foce  nell' .Adriatiiv).  ò 
l'antico  porlo  di  Jesolo. 

Sta  tra  il  litorale  del  Cavallino  c i|iiello 
superiore  di  Cortcliazzo:  da  Corlellazzo 
|)oi  è discosto  7 miglia  verso  libeccio  o 
(9  a greco  da  Venezia.  , 

Entrando  pel  porlo  di  Piave  Vcech'ia  si 
ascenile  lungo  un  canaio  tortuoso  (ch'ò 
appunto  l’antico  alveo),  largo  dai  SO  ai 
tO  passi,  e pel  quale,  col  favore  dell'alta 
marea,  possono  appena  passar  navigli  che 
abbiano  7 piedi  d'  immersione,  cosiccho 
riesce  di  poca  importanza.  II  porto  c di- 
feso dalle  ballcric  del  Cavallino. 

PIAVON  ni  MOTTA,  (iomiine  del  di- 
stretto ili  Oderzo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso, diocesi  di  Ccneda. 

fili  è aggregata  la  frazione  detki  Pia- 
von  di  Oderzo.  ’ 

Popolazione  HS.>.  <■ 

Estimo,  lire  .ó7v>8U.  17. 
ila  convocalo  generale  e costilnisce  una 
sola  parrocchia,  iiiiita  alla  cungreguzioiie 
di  l'Tissalla  maggiore. 

Sla  in  ubertosa  pianura  tra  i fiumi  Pia- 
ve e Lìvenza , c presso  la  sponda  sini- 
stra d’un  torreiilo  chiamato  del  pari  Pia- 
vone. 

PIAVON  DI  01)EH'/.0.  Erazione  del  eo- 
piuiio  di  l’iavon  di  Motta,  nel  dislrcllo  di 
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Oderzo,  parrocchia  della  diocesi  di  Eene-' 
da,  provincia  di  Treviso. 

PIaVONR.  Torrente  del  Trivigiano,  il 
quale  Ita  origine  poco  superiormente  a 
Oderzo,  e sempre  scorrendo  per  linea  tor- 
tuosa va  a perdersi  nello  lagune  ili  Ve- 
nezia vicino  ai  Selle  tlasonì. 

PIA'/yZ.A.  Frazione  del  comune  e distret- 
to di  Monseliee,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

PIA7//,0I.A  ni  SOPRA.  Ooinnnc  di'Ua  pro- 
vincia di  Padova,  nel  primo  distretto,  dio- 
cesi di  Vicenza. 

(àininrcndc  le  seguenti  frazioni  ; 

Boseliiera , Piazzola  di  mezzo , Piazzola 
di  sono,  Tolco,  Tremignon,  Vacoarino, 
Presina  con  Cartiirelto,  Uarlurodi  soprti, 
Uarluro  di  sotto.  Isola  di  Czirliiro  c Santa 
Coinndia. 

Po|iolazione  A870, 

Estimo,  lire  IA!i,A78.  OA. 

Ila  consiglio  coinunalc,  uffizio  proprio 
cd  ft  diviso  ili  It  parroecliie. 

('.he  lo  acque  del  llrenla  apportino  ste- 
rilità nello  parte  seiicntrionale  del  lei- 
rilurio  di  Padova,  reme  alibiamo  os.scr- 
valo  nel  descrivere  quella  provincia  ,-è 
una  verità  dimostrata  dal  snohi  del  ca- 
lmine di  Piazzola  e degli  altri  cireoslanli, 
quali,  per  esempio,  (iranlorló,  San  (iinr- 
gin  e Villafranca, 

Le  rotte  di  ipicl  fiume  gli  tornano  fa- 
tali, perché  il  danno  . che  arriu'ann  non 
(•  (lassaggcri).'  ma  ensiante  e perenne,  nè 
viene  risarcito  da  siieccsslvo  luiglinra- 
mciilo  del  (oIWJo. 

.S' aggiunga, che  in  molti'  luoghi,  a pn- 
ra  profomlilà  .sotto  II  lerriceio  allo  al  la- 
voro, si  Irovii  quella  concreliione  silieeo- 
ealCaria  rmiiuiieiiieiilu  denominata  sen- 
ivnlOj  la  (piale , non  essendo  sempre  in 
pioenle  masse  altrove,- ma  iu  lastre 
d'alciini  piedi  di  liinghczza  c-di  larglicz- 
za,  impcitisi-e  le  arature  profonde,  e non 
permeile  che  gli  allveri  vi  possano  pene- 
taire  eolie  radici. 

Ila  I litio  ciò  deriva  che  i diiiloriii  di 
Piazzola  sniiit  i menu  fertili  della  provin- 
cia padovana,  e molli  de'toro  campi  ab- 
imndnun  c Inlvnlla  sano  pure  coperti  di 
ghindi  infuni  è appunto  di  quivi  che  si 
ritrae  la  miglior  gliiaja  , necessaria  per 
la  eoslriizioiiu  e |iel  uianleiiiiiienlo  delle 
strade  postali  e eoiuiiiiali  della  provincia 
sicssa. 

.Siccome  però  gl'  indicali  luoghi,  |ier 
essere  più  degli  altri  vicini  alle  monta- 
glie  solili  anche  più  elevali  dal  mare,  cosi 
le  acque  vi  haiiiio  niuggiorc  jiendenza  e 
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magigior  velncitA  e quindi  servono  issai 
bene,  nonché  agli  npincj,  alla  irrigazione 
dei  prati  naturali  ed  artificiali,  non  altri- 
menti ehe  a quella  delle  risaje. 

Del  resto  le  delle  acque  sono  fredde  e 
sabbionose,  e pernio  arrecano  menu  uli- 
lit,A  che  le  irrigaziiHii  fatte  coll'acque  del 
Baccbiglione. 

Ma  sebbene  il  suolo  non  corrisponda 
adeguatamente  alle  cure  del  colono,  pure 
le  vili  vi  allignano  pms|>erosauientc,  ed 
anche  i gelsi  vi  sono  cultisali  con  dili- 
genza. 

In  vicinanza  a Piazzala  c precisamente 
lungo  la  strada  cbe  do  Cittadella  corre 
a Padova,  si  trova  la  villeggiatura  della 
famiglia  Trieste,  dov'  è degno  d' osserva- 
zione un  bellissimo  giardino  condono  so- 
pra disegno  dell’  illustre  Japelli. 

Questo  valerne  ingegnere,  spertissiino 
nell’arte  del  giardinaggio,  variando  sem- 
pre i prospetti  elle  |x>ssono  trarsi  dal 
verde,  dall’acqua,  dai  rialti,  si  giové  di 
questi  solili  mezzi  traendone  leggiadris- 
simi risultamenti.  e in  paiiirolar  modo 
profìUando  di  no  rigagnolo  che  solca  o 
circonda  tutto  il  ricinto. 

■Sopra  una  dolce  éinincnza  è un  tem- 
pietto , ehe  il  padovano  Aìazzotlo  avvivò 
de'.suoi  colori  dipingendovi  le’quattro  sla- 
gioni. 

Piazzola,  capoluogo  del  comune,  giai« 
a breve  distanza  dalla  riva  desini  del 
Brenta,  10  migliaia  inacslro  da  Padova 
e 7 a libeccio  da  Gilladella, 

Una  gora  Iratla  dall’  anzideltti  Kmue 
traversa  si  paqse  e;  vi  nuove  un'  inoniin, 
una  sega  ed  un»  fetràera  con  largo  pro- 
fitto degl’  induslzi  clic  vi  lavorano:  bau- 
novi  .pure  lilatoj  di  seta  e fabbriche  di 
slolTe  in  lana.  ' 

Nel  secolo  .X MI  cravi  ima  tipogralia. 

Ogni  sabato  vi  si  tiene  iner<<ato,  e due 
fiere  ogni  anno,  cioè  ai  31  di  settembre, 
e agli  II,  13  e 13  di  novciidire. 

Ua  chieoa  parrocciiiale  è di  ^ins  pri- 
vato, dodidata  ai  .SS.  Maria  c Silvestro, 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Canii- 
sano.  I 

Gli  abitanti  del  borgo  di  Pia7.zolu  som- 
mano 0 3000  circa. 

Notizie  stobiche.  — t.hicsla  terra  aveva 
un  castello  che  apparteneva  ad  mia  fa- 
miglia i>ailnvana  chiamala  Bclindi,  e che 
espugnata  dalla  rcpiihblica  di  Padova  per 
punire  il  ribelle  /.ambonetlo  Belliidi,  ora 
non  presenta  neppure  le  sue  rovine. 

Nella  sucecssicnc  degli  anni  Piazzola 
fu  possedimento  della  Diiniglia  Ocnic  o 
jioi  della  Carrarese. 
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Quando  Maria  figliuola  a Nicolò  da 
Carrara  s’ inipalinò  al  genliluomo  vene- 
ziano l-'rancesco  Contarmi,  recò  in  dote 
al  marito  il  paese  di  Piazzola  insieme  con 
altre  terre. 

Marco  Contarini , procuratore  di  San 
Maico.siil  cadere  del  secolo  XVII  in- 
nalzò le  fabbriche  che  ancora  vi  si  veg- 
gano, rioé  il  bizzarro  e non  ancora  com- 
pilo palazzo  slraccarico  di  archi  conlorli, 
di  cariatidi,  di  cartocci,  di  volute,  di  ric- 
ci; le  case  che  lo  fianeheggiano  e il  trat- 
to di  portico  a doppia  arcala  su  massic- 
cio colonne  rimpello  alla  tacciala. 

E perclié  allora  era  comune  I’  amore 
di  avviluppar»  fra  decorazioni  sfarzose  le 
rappresenl:iz.ioni  teatrali,  il  Conlarìni  se- 
ni l'inclinazione  de’ tempi  ed  eresse  a 
iazzola  iin  teatro,  dove  si  videro,  conio 
accenna  il  Tirabosclii  sulla  fede  del  Qua- 
drio ••  girare  sulla  scena,  tirale  da  su- 
perbi destrieri.  Uno  a cinque  riccbissiine 
carrozze  e curri  trionfali,  c conio  Amaz- 
zoni, e conto  Mori,  e cinquanta  altri  a 
cavallo,  e cacce  ed  altri  solenni  spelta- 
culi  ». 

•Ancora  )>orln  anni  addietro  Piazzala  era 
capoluogo  d’  un  dislfcllo  coiiiprendeiite 
i comuni  di  Ganipolongo,  Campo  San  Mar- 
tino, Curtarolo,  Grantorto,  .San  Giorgio 
in- Bosco  e Villafranca.  ' 

- PIAZZOUA  di  MEZZO.  Fraziono  del  co- 
lui'iiie  di  Piazzola  di  sopra , disli  ello  e 
provincia  di  Padova. 

PIAZZOLA  DI  SOTTO.  Frazione  del  co- 
mune di  Piazzola  di  sopra,  disirelto  c pro- 
vincia di  Padova.. 

PICCHI.  Frazione  del  comune  « di- 
slrello  di  I.aiisana,  nella  provincia  di 
Udine. 

Giare  a breve  disianza  dalla  riva  de:- 
sira  del  Taglianienlo; 

PIKGARA.  Frazione  del  comune  di  Ro- 
vere di  Velo,  nel  distretto  di  Tregnago, 
provincia  e diocesi  di  Verona. 

Giace  fra  munii,  9 miglia  a borea  da 
Verona. 

C-onla  circa  ItOO  abitanti. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  piante 
frulliferc,  ina  scarseggiano  di  cercali. 

In  questo  villaggio  avvi  una  chiesa 
parrocchiale  intitolata  a San  Rocco,  e dj- 
pcndcnlc  dal  vicario  foraneo  di  Rovere  di 
Velo. 

PIERI \.  Frazione  del  comune  di  Prato, 
nel  disirello  di  Rigulalo , provincia  di 
Udine. 

È nn  piccolo  villaggio  posto  fra  monti, 
con  circa  3tin  alnlaiili. 
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PIETRA  1^  PIEDE.  Valle  paludosa  delle 
lagune  di  Venezia,  stillala  fra  il  Taglio 
Novissiiiiu  del  Brenta  a iiiaeslro.  la  valle 
Mornsina  a litieeeiu,  quella  del  Figlier  a 
grai'O  e il  lago  di  Zoppa  a scirocco. 

Ho  quasi  duo  miglia  di  larghezza  e 
circa  allrellunle  di  lunghezza  : la  sua  pe- 
riferia è di  quasi  8 miglia. 

Presenta  molti  seni  ordinariamente  con 
un  piede  d'  acqua. 

Una  lingua  di  terra  a guisa  di  peni- 
sola si  spinge  nel  mezzo  : essa  non  6 mai 
intieramente  coperta  dalle  acque. 

Vi  si  fa  ricci  pesca  in  ogni  stagione. 

PIEVE.  Frazione  del  comune  di  Cavaso, 
nel  distretto  di  Asolo,  provincia  di  Tre- 
viso 

PIEVE.  Frazione  del  comune  di  Forno 
di  Zoldo,  nel  distretto  di  Longarone,  pro- 
vincia di  Belluno. 

PIEVE.  Frazione  del  comune  e distnetlo 
di  Monlebelluna,  nella  provincia  di  Tre  • 
viso. 

Sta  presso  la  riva  destra  di  un  immit- 
tenie  nel  Sile,  quasi  i miglia  a |ionente 
da  Arcade  ed  alircllante  a scirocco  da 
Selva. 

Il  suo  territorio  lu  floride  pianlagioai 
di  vili  e gelsi. 

Conta  circa  HOO  abitanti. 

PIEVE.  Frazione  del  oomiine  di  Poreiq, 
nel  dislretlo  di  Pordenone , provincia  di 
Udine. 

PIEVE.  Frazione  del  comune  di  Torre 
di  Beivicino,  nel  distretto  di  Schio,  prò- 
viiieia  e diocitsi  di  Vicenza. 

Avvi  una  chiesa  parreccfaialo  di  gius 
regio,  dedicala  a S.  Maria , con  ISO  ani- 
me, nel  vicariato  foraneo  di  Schio. 

PIEVE  o'AI.PAGO.  ('nmune  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Bellunu,  nel  priiuu  di- 
stretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Tignes,  ■ 
Villa,  Torch,  Garna,  Torres,  Quers,  Plois, 
Cnrago  o Schiucaz. 

Popolazione  <803. 

Estimo,  lire  18,308  70. 

Costituisce  una  sola  parroecliia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

PIP.VE  DI  CADORE.  Il  terzo  dei  selle 
distretti  onde  coinponesi  la  provincia  di 
Belluno. 

E diviso  ne' seguenti  comuni;  Pieve  di 
Cadore,  Borea,  Calalzo,  Cibìana.  Domeggo, 
Peraroln,  Selva , Valle,  S.  Vito , Ospitale, 
Vodp  e Zoppe, 

Popolazione  IS.749. 

Estimo  lire  137,846  33. 

iNuniero  delle  parrocchie  <8,  tulle  ap 
parlenenii  alla  diocesi  di  Belluno. 
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Questo  distretto  non  è che  la  terza  parto 
all’  incirca  di  quella  montuosa  regione , 
la  quale  sotto  il  dominio  veneziano  eosli- 
tiiiia  la  provincia  più  seUentrionale  degli 
Stali  di  lerrafenna  f V.  Czdow);  noTia 
odierna  divisione  territoriale  gli  altri  due 
terzi  appartengono  ai  distretti  di  Auronzo 
e di  I.ongarune,  della  stessa  provincia 
Bellunese. 

Come  già  osservammo  nel  citoto  arti- 
colo. il  t-adore  è tutto  aspro  di  altissimi 
monti,  le  erte  vette  dei  quali  sono  dimora 
gradila  ai  selvatici  camozzi  ed  agli  snelli 
caprioli. 

Vuoisi  che  nel  verno,  pel  rigore  del 
clima,  le  lepri  v’  irobiaitehino  il  pelo,  co- 
me avviene  nelle  latitudini  sellentrionali. 
Sulle  nioolagne  più  eccelse,  quali  sono 
l’Anlelao,  il  Pelmo,  il  Mauro  dove  nasce 
il  Tagliamcnlo,  ed  il  Col  Qualemi,  fama 
è che  esistano  gfaiacciaje  perpetua,  non 
meno  maravigliose  di  quelle  del  Cria- 
dewald  e del  Faiicigny. 

E di  vero  le  Alpi  (ìadorine  e CamieiM 
sono  il  punto  più  elevalo  di  quella  parte 
della  coiena  alpina  die  cinge  questa  por- 
zione d’Italia,  e le  acque  loro,  in  opposta 
direzione  colando,  bagnano  lontanissime 
terre.  Cosi  il  Piave  che  sorgendo  dal  iitoole 
Paralb^  nella  valle  di  Visdende  netl'alto 
(.’omelicQ  va  a scaricarsi  neirAdrìalieo; 
il  Orava  , fluendo  ad  Oriente  , va  dopo 
lunghissimo  corso  a mescersi  col  Danu- 
bio; il  Gayl  a greco  si  volge , noendosi 
poi  al  Orava;  il  Rienz  iodiriziasi  alP oc- 
cidente e fin'isee  nell'  .Adim 

Miniere  .di  ferro  abbondano  net  Cadore 
e nella  Valle  di  Zqldo,  di  rame  alla  falde 
del  monte  Antclao,  di  giallamina  in  Au- 
ronzo;  nè  vi  mancano  marmi  pregevoli 
e buone  pietre  da  fabbrica. 

Scarseggiano  i cereali  e più  le  vili , 
nullo  quasi  vi  è il  prodotte  del  gelso, 
sconosciute  coltivazioni  il  riso,  gii  sgrumi 
c gli  ulivi. . 

I pingai  ed  estesi  pascoli  tonno  invece 
il  Cadore  assai  ricco  di  mandre,  e le  sue 
lanle  foresto  soromioislrano  abbondante 
legname  da  costruzione  e da  fuoco,  e molte 
carbone. 

II  Piave  è il  maggior  corso  d' acque 
del  Cadore,  e quasi  in  due  lo  divide. 
Fìnme-lorrcnie  impetuoso,  a coi  altri  non 
meno  impetuosi  torrenti  si  unisonue  per 
via,  egli  serve  mirabilmenle  ai  trasporli 
del  legname,  dalle  più  remote  rilnaiieui 
alpestri  sin  quasi  al  piano.  Come  mulosse 
la  primitiva  direzione,  dictamo  altrove 
( V.  Puve  ).  I.iingu  molta  parte  del  suo 
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corso  è aperta  la  gran<te  strada  di  Ger- 
mania, la  quale  per  una  linea  quasi  retta, 
da  mexxogiurnn  a settentrione,  va  a rag- 
giungere il  tronco  tr.vsversalc  dio  da 
Briscen  a Klagenfiirt  costeggia  il  Drava, 
e metta  da  una  parte  pcp  Inspruck  a Mo- 
naco, dall'altra  per  Bruek  a Vienna. 

I-a  strada  radorina  è porzione  aperta 
di  recente,  non  meno  utile,  nè  mono  in 
molte  sue  parti  sorprendente,  ma  solo 
mcn  lodata  e inen  nota,  di  quella  tanto 
celebre  del  ,Sempione.  In  vista  di  ciò  e a 
coniplemento  dal  ridetto  articolo  sul  Ca- 
nont,  noi  ci  facciamo  a descriverla. 

Partendo  da  Ixingaronr.  (lassa  per  Castel 
laivazzo,  die  vuoisi  I’  antico  Pago  de’  lai- 
liacli,  già  stazione  frontiera  dei  Romani 
drl  quale  Irovossi  una  lapida  die  risale 
ai  tempi  di  Verone,  riferita  dal  Filiasi , 
e dove  nel  l7St  lo  scoscendimento  di  un 
vicino  monte  arrecò  gravissimi  danni.  .\l- 
Iraversa  indi  il  borgo  di  Termine,  con- 
fine appunto  dui  Cadore,  e presso  Ospi- 
tale mostra  la  superba  caduta  di  un  tor- 
rente die  si  scarica  nel  Piave. 

Giunge  indi  a Perarolo , al  confluente 
del  Boile  nel  Piave,  il  quale  a questo  silo 
cominda  a farsi  navigabile.  Attraversalo 
il  Baile,  la  strada  innalzasi  spiralmente 
e girando  intorno  al  monte  Zucco  pas.sa 

tier  Valle,  lasciala  l'antica  direzione,  più 
ircve  ma  sa  mcii  fido  terreno.  Varcala 
poi  una  stretta  golai  che  sembràva  ne- 

f;are  il  passo  all’ intuita,  raggiunge  vi  vii- 
aggio  ai  Sotto  Castello,  dopo  avei«  su- 
(lerate  le  maggiori  difficoltà  con  che  l’arte 
avesse  mai  a combattere,  e dispiegala  ogni 
maniera  di  alpestri  liellezzo.  Poco  lungi 
è Pieve  di  Cadore:,  donde  una  buona  strada 
secondaria  conduce  ad  Auronzo.  Ma  (iro- 
segueodo,  dopo  Pieve  .si  allarga  la  valle, 
stendendosi  lino  a $.  Martino  ud  offrendo 
esempio  di  fertilità  non  coniiine  in  re- 
gioni rosi  elevate;  poi.  continuando  lun- 
go il  Koite,  giunge  al  pittoresco  villaggio 
di  Valicssina,  donde  corre  lo  sguardo  sulle 
rime  dell’  eccelso  Anteiau  , monte  formi- 
dabile pir  non  rari  scoscendimenti , il 
quale  oltre  Vanas  si  costeggia  |>er  lungo 
tratto,  attraversando  i villaggi  di  Vudo, 
Cinzia  e Borea.  Poco  lunge  dall’  ultimo 
di  questi,  sulla  opposta  riva  deP  torrente 
esistevano  ancora  non  sono  molli  anni 
Tanlcn  e Marziana , sepolti  in  un  punto 
sotto  le  rovine  di  porzione  dcll'AuIrlao 
( V.)  Finalmente,  |>a.ssala  San  Vito,  incon- 
trasi la  frontiera  d’ Italia , vicino  al  ce- 
lebre castello  dello  la  (Cortina  d’  Am- 
pezzo. 
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0!lrc  la  strada  della  quale  abbiamo  fa- 
vellalo, eh’ è di  gran  lunga  la  più  note- 
vole, altro  ingresso  ha  il  ( adoro  (ter  la 
valle  del  Gorzio,  e non  itoclic  vie  d’in- 
terna comunicazione,  anche  raggnardevo- 
lissinic,di  recente  coslriiltu  con  assai  larga 
spesa. 

A circa  miglia  di  disianza  da  Pieve 
di  Cadore , fra  il  torrente  Molina  e il 
fiume  Piave,  nei  luogo  dello  l.agole  (co- 
mune di  Caialzo  ) , esce , dalle  colline 
gbiajose  che  sono  alla  radice  delle  Alpi, 
una  copiosa  sorgente  d'acqua  limpidissi- 
ma, ma  coslstrabocchcvolnienlu  pregna  ili 
carbonaio  calcano , che  attaccandosi  ni 
legni  o alle  foglie  che  vi  si  gettano  , o 
[ler  avventura  vi  cadono,  gl’ investe  e gli 
ingrossa  talmente,  che  li  fa  coro|iarire  co- 
me impietrili. 

Quest’acqua,  che  al  variare  della  tem- 
peratura atmosferica,  manliensi  sempre 
eguale,  è stata  in  (larle  raccolta  dentro 
un  acquedotto  (ler  comodo  di  un  molino  ; 
e tal  è la  copia  del  loto  ( probabilmente 
formato  dal  dello  cnrlnmato  c.'ileario)  che 
io  quella  doccia  si  depone  eh’  è duopo  a 
quando  a quando  rimuoverlo  acciocché 
non  riinang.'i  ostruila. 

L’acqua  poi,  esposta  per  qualche  giorno 
all’  aria  in  un  bicchiere,  si  copre  di  una 
pellicola  calcaria,  come  l' acqua  di  calce. 

1 pesci  die  a forza  si  vollero  introdurre 
nella  sorgente  fredda  di  Lagnic  vi  perirono 
poco  do[)o;  e coiivien  credere  die  nem- 
meno i tostarci  fluviatili  possano  vivere 
in  quest’acqua , poiché  non  fu  mai  sco- 
(lerta  veruna  s|iflgli3  di  animali  molluschi 
nè  ai  margini  della  corrente,  né  dentro 
al  calcare  che  dalla  medesima  viene  (ire- 
cipitalo.  Credesi  perù  dio  l’acqua  calca- 
rifera  di  laigolo  torni  men  nociva  ai  pe- 
sci di  mano  in  mano  clic  si  allontana 
dylla  sua  sorgente;  poiché  alquanti  passi 
sopra  il  punto  ov’cssa  congiuiigesi  al  Mo- 
lina furono  veduti  guizzai  vi  parecchi  in- 
dividui dd  Cotlus  gobio,  segno  manifesto 
clic  in  ((Ilei  silo  avea  perduto  la  maggior 
(larle  del  sale  terroso,  nonché  la  nm-u- 
vole  sua  influenza  sai  (lesci  abitatori  ddlu 
acqi.c  dold. 

L'i  concrezioni  che  si  trovano  sul  fondo 
da  essa  irrigalo  Si  (iiufondano  (ter  ben 
quattro  piedi  al  disotto  del  suolo,  c si 
estrudono  lino  alle  radici  dei  culli  ta|i- 
(le/zaiidone  anche  gli  antri  u le  piccolo 
cavità  circo.slanli.  In  alcuni  luoghi  della 
valle  veggonsi  sporgere  dal  fondo  grossi 
cumuli  di  gesso  lalvolla  incrostali  di  to- 
fo,  la  cui  (irrsenza  nulla  offre  che  possa 
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sorprendere,  perciocché  non  sono  che  ap- 
pendici delle  ^ndi  eminenie  gessose, 
tanto  frequenti  nel  (iadorino. 

Il  tofo  di  Lagole  è di  eulore  ora  bian- 
co-gialliccio, ora  cinereo;  lia  la  tessitura 
compatta,  talvolta  stratiforme  , arcostan- 
trsi  alla  coinpagc  delle  stalagmiti , senza 
essere  [lellucido;  ed  è (>oi  duro  quanto 
basta  per  servire  come  pietra  da  fabbrica. 
Contiene  spesso  avanzi  di  piante  cosi  bene 
espressi , che  faciltnenlc  si  riconoscono 
anche  dai  più  inesperti  per  impressioni 
di  foglie  di  faggio  e di  betiila,  alberi  che 
vegetano  rigogliosi  su  quelle  montagne. 

PIEVE  DI  C.VDORK  (Cosisrl.  Comprende 
lo  seguenti  frazioni;  Nebbiù,  Pozzalo,  Sotto 
Castello,  Tai  con  Visnà  e Daiiios. 

Popolazione  3IO!t. 

Estimo,  lire  19,199.  79. 

Forma  una  sola  parrocchia,  in  cinisor- 
zio  con  quella  di  Calalzo. 

Pieve  di  Cadore,  capoliiogo  di  distretto 
e di  comune,  sta  sopra  un  collo  nel  cen-' 
Irò  del  territorio  cadorino  e presso  la 
riva  destra  del  Piave,  tH  miglia  a borea 
da  Belluno , a a scirocco  dal  confine  ti- 
rolese età  ponente  da  quello  della  pro- 
vincia di  Udine.  Longitudine  19'  17’,  la- 
titudine 46°  9S'. 

Questo  borgo,  piccolo  ma  di  lieto  aspetto, 
è circondato  da  altri  rulli  lutti  coltivati 
e verdeggianti,  assai  deliziosi  nella  buona 
.stagione  e i quali  offrono  graziose  prò- 
spettivc.  Ila  una  Iiella  piazza  adorna  di 
buoni  e bene  architettati  edilizj,  tra'  quali 
è da  nolaro  il  pubblico  |ialazzo.  Elegante 
è la  sua  chiesa  arcidiaconale,  che  pali 
nel  troppo  grave  ristauro  la  perdita  di 
alcuni  dipinti  Titlanesrhi  e celebre  il 
santuario  del  Crocelisso:  altra  chie.sa  avvi 
pure  intitolata  agli  Angeli  Cii.stodi. 

Un  temiw  era  difeso  da  forte  e bel 
castello  edificalo  sopra  una  rupe  viciim, 
ina  più  non  ne  rimangono  che  le  vesli* 
già,  essendo  stalo  disinillu  ai  di  no.stri, 
dopo  che  f Francesi  aveano  già  comin- 
ciato a demolirlo  nel  1797,  in  seguito  ad 
una  vittoria  quivi  riportala  sopra  gli  Au- 
striaci. 

Fu  patria  di  molle  illustri  famiglie , 
che  poi  Irapianlaronsi  a Venezia,  a Tre- 
viso, a Hulliino;  ma  sopraluttn  vantasi 
d'aver  dato  i natali  nel  1186  a Tiziano 
Veccllio  primario  caposcuola  de’  veneti 
pittori.  Di  lui  parlando,  non  concordano 
i critici  quanto  al  di.segiio , henché  sia 
certo  che  in  varie  sue  opere  nioslrossi 
anche  in  questo  eccelicnic;  sono  però  una- 
nimi nel  confessare  perfetto  e non  cgua- 
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gliato  da  alcuno  il  suo  eolorilo.  Ha  le  com- 
po.sizioiii  gravi,  naturali  c benissimo  ar- 
monizzate : conobbe  i contrapposti  dì 
azioni  e di  membra,  ma  li  serbò  alle  bat- 
taglie e ad  altri  temi  a ciò  accomodali  ; 
ninno  lo  pareggiò  nel  ritrarre  i volli  ; ' 
nello  esprimere  gli  affetlL  dell'animo  e 
nel  dipinger  paesi:  fu  oltimo  in  prospet- 
tiva, benché  nell’  architettura  adoperasse 
talvolta  la  inano  alimi  ; franco  e sicuro 
nel  maneggiare  il  pennello  più  negli  af- 
freschi che  all  rovo,  decadde  alquanto  da 
quella  maniera  .solamente  nell’età  sna  de- 
crepila, dipingendo  allora  a colpi  di  pen- 
nello e unendo  a fatica  le  tinte;  nondi- 
meno anche  le  ultime  sue  opere  offrono 
inolio  da  apprendere.  ^ 

Fra  i pittori  tizianeschi  noteremo  dap- 
prima i non  pochi  della  stessa  agnazione 
che  nel  Cadore  e in  Bcllnno  fiorirono.  Que- 
sti furono  il  fratello  suo  F'rancesco  c Ora- 
zio  suo  figlio  che  nello  stile  gli  si  acco^ 
stamno  assai  ; ma  fece  più  onore  alla  fa- 
miglia .Marco  Vccellio , che  gli  fu  nipote, 
scolare  c indiviso  comiKigno  nei  viaggi. 
Figlio  a quest'ultimo  visse  un  altro  Ti- 
ziano , detto  Tizinuello,  che  dipingeva 
verso  il  princìpio  del  secolo  XVII. 

Da  un  altro  ramo  de’  Vecelli  iisri  un 
Fahrizio  dì  Ettore,  clic  fece  un  bel  qua- 
dro per  la  sala  del  Consiglio  di  Pieve  : 
questi  elibe  un  fralclln  di  nome  Cesare, 
me.glio  conosc.iulp  por  intagli,  che  per 
dipinli.  1,'iiltimo  die  si  riconla  della  stirpe 
Veccllia  è 'Tommaso,  di  cui  passano  come 
)ircgcvnli  due  qnadri  della  chiesa  (larroc- 
chiale  di  LozZO.  - . v 

.Scolare  e ajnlo  di  Tiziano  era  Girala- 
lùo  Dante,  le  coi  opere  ritoccate  d,vl  mae- 
stro talora  imbarazzano  i conoscitori.  Un 
Dunicnico  Delle  Gredie  fu  impiegato  da 
'Tiziano  .ad  incidere  l suoi  disegni  ò vi 
riesci  assai  bene,  dipinse  aucifra  in  tspa- 
gna  ove  andò  col  maestro  c'  quivi  mori.- 
Un  Lorenzino  da  Venezia,  IV;Kalino  da  Mu- 
rano, Polidoro  veneziano,  Ciòrgio  Silvio 
seguirono  le  tracce  del  ca()oscuola;  i pri- 
mi due  Diorirono  giovanetli  dopo  aver 
dato  le  più  belle  speranze  : Ihdidoro  di- 
pinse per  pratica  u per  inesliere:  TiiUiiiiu 
si  accostò  tanto  a Tiziano,  ebe  può  su- 
s|)CUarsr 'essei-gli  stalo  discepolo.  'Trala- 
sciando per  brevità  il  nome  di  mollissimi 
altri,  ricorderemo  in  line  Jreue  di  Spilim- 
bergo,  pittrice  ancb’cssa  tizianesca,  se  non 
ijlel  disegno,  cerlamenlu  |iel  colorilo. 

Tteiano  mori  in  Venezia,  collo  dalla  pe- 
ste, neU’eU  di  99  anni.  il*l"ii’* 

> Molti  documenti  preziosi  r[risgiianianii 
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lu  vita  di  Tiziano  e ima  rafi'olla  rag- 
giiardcvole  di  rarlnni  p disegni  dello  slesso 
era  posscdiila  dalla  famiglia  Sareiiielli  di 
4’eiieda,  a cui  Tiziano  sìrclln  era  di  pa 
reiitela.  Per  la  iiu’nria  de'  nipoti  andò 
miserainenle  perduta.  .Altri  doeiiiiicnti  eon- 
leiii|>oranei,  fra' (piali  il  diploma  di  onore 
dato  a Tiziano  da  Carlo  V , eiistodivansi 
religiosamenle  in  Pieve  di  radure  nella 
fMiIgtia  del  dntlor  Taddci.  Dopo  la  morte 
di  queir  nomo  ospitalo  e aiiiorosu  delle 
pMrìe  slorie  ignorasi  il  destino  di  siffatti 
documenti  e d'aliri.mnili  anlograli,  sta- 
lliti, endici  ini|iorlanl  issimi  per  quella  re- 
gione sellenlrlonale  d'Italia  non  infeconda 
anch'essa  nè  d’uomini  nè  di  falli  illustri. 

Pieve  di  Cadore  è popolata  da  circa 
SOOO  abitanti , i quali  esereilano  eo'  fo- 
.slieri  un’ospitalità  veramente  patriarrale. 

Vi  si  fa  mollo  eonimereio  di  legname;  il 
terzo  lunedi  d’  ogni  mese  vi  si  tiene 
mercato. 

I poveri  trovano  asilo  e lavoro  in  una 
pia  rasa  di  rieovero:  i giovanetti  ven- 
gono islriilli  nei  primi  rudimenti  a sfH'se 
del  coniuiK'. 

Hannovi  oltre  a ciò.  pridiira  di  seeonda 
riasse,  eoiiimissarialo  inditico  c is|iellnralo 
dislrelliiale  seolastiro. 

Novizie  sToaicHZ.  — Congetliiranu  al- 
riini  che  ov’è  alliialnienic  Pieve  di  Ca- 
dore sorgesse  ne’  remoli  secoli  ia.eiltà  di 
Agonia  relehrata  dagli  auliclii  scriltori. 
Contiillnciò  diflìcilissimo  sarebbe  il  dire 
quale  sia  siala  la  prima  nazione  che  abitò 
il  Cadore  c gir  dicib'  nome,  lanl»  sono 
commisle  e confuse  negli  ontirbi  geografi 
le  popolazibni  alpine,  originane  possedi- 
Irici  di  questi  monti.  Tarvisianr,  Noriei, 
Carni,  Tridentini,  Vindeiici  e Caturigi  c 
Calebati  (ed  anelie  Euganei  se  presltam 
fede  a Valeriano)  qui  d^bono  avere  avuto 
stanza,  promiscuamente'' od  iir  tempi  suc- 
ressivi.  FonMù  in  epoca  (loslerìore  parte 
del  Nor'icD  e fu  congiunto  sofia  i laingo- 
bardi  al  grande  ducalo  del  Friuli,  il  pri- 
mo che  Alboino  fondasse  in  Italia  e l'ul-  l 
limo  che  Carlo  Magno  vi  distruggesse,  fa-  I 
cendolo  una  delle  sette  marche.  .Seguendo 
la  sorte  del  Friuli,  fu  soggetto  ai  palriar- 
ehi  aqiiilejcsì  lino  al  IA30,  epoca  nella 
qiiafc,  durando  la  guerra*  mossa  da  Sigi- 
smondo re  d’Dngberia  e dal  patriarca  Lo- 
dovico li  ai  Veneziani , dieJesi  al  domi- 
nio della  repubblica. 

Nel  cominciare  dell’anno  1808  avendo 
i Veneziani  negato  il  passo  in  Italia  al- 
F imperatore  Massimiliano,  le  annate  ic- 
descne  entrarono  di  viva  forza  nel  Cadore, 
veltro 
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e co.slrelln  ad  arecndersi  anche  il  caslello, 
ne  fecero  prigiunc  il  relloce. 

.Snpraggiunio  poscia  il  generale  Kaiio- 
lomro  Alviano  col  provveditore  Cornaro, 
veneti  cd  alemanni  azziilfaronsi  nella  pia- 
nura di  Tai;  ma  riporlala  dai  primi  emu- 
piiila  villoria,  fu  pure  ccdiilo  il  castello 
ai  a di  mar/o  Qucsio  fallo  venne  de- 
scrino  coll  molla  ermii/.ioiic  cd  esattezza 
di  lingua  dal  canoniro  Ciiisoppe  Ciani. 

Dappoiché  il  Cadore  s’ern  fallo  smldilo 
al  veneto  governo  aveva  avuto  speciali 
priiilcgj  cil  una  forma  parlieolarc  di 
polizia  : il  [lalrizio  rcsidenic  in  Pieve  col 
nome  di  capitano , Iniclava  soltanto  lu 
sicurezza  del  paese  ma  non  vi  ammini- 
strava giustizia.  imperciiH'chè  i (’adorini 
eleggevano  i pioprj  magistrati,  godevano 
esenzione  da  ogni  lussa  c gabella  ( in 
premio  della  fcilellà  miisirala  al  tempo 
della  lega  di  Candirai),  avevano  infine 
stallilo  proprio  e proprio  foro. 

Cessala  la  repubbliea  veneziana  ed  ag- 
gregato al  regno  d' Italia  , dopo  effìmere 
miilazioni  di  reggimento  , fu  vice  prefet- 
Inra  del  iliparlimcnto  del  Piave,  ed  uno 
dei  (lodici  durali  titolari  fondali  in  Italia 
da  Napoleone,  ronferilo  al  ministro  Cdiani- 

l>'B".v. 

PIEVE  ui  ROSA.  Frazione  dei  comune 
di  Camino,  nel  disirctto  di  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 

PtEVF.  la  SACCO.  — Vedi  Piove. 

PIEVE  DI  S.  PROSDOGIMO.  Frazione 
del  eoiiinne  di  Villanova  , nel  distretto 
(li  Caiiiposanipiero , provincia  di  Padova. 

E villaggio  siliialo  in  iilierlosa  pianura 
Ira  il  Liisorc  ed  il  Tergala , affluenti 
nel  Hrenla. 

PIEVE  DI  SOLIGO.  Comune  del  di- 
slretto  di  (ainepliano,  nella  provincia  di 
Treviso,  diocesi  dì  t^eneda. 

Gli  è aggregala  la  frazione  delta  Pieve 
di  .Solighclio. 

Popolazione  3988. 

Estimo,  lire  80,610.  80. 

Forma  una  sola  parrocchia  , ha  consi- 
glio comunale  e iiflizio  proprio. 

I cereali,  i gelsi , le  viti  sono  ricchi 
prodotti  dell’  ameno  o ubertoso  suo  ter- 
ritorio. 

Pieve  di  Soligo,  capoluogo  dei  comane, 
sta  7 miglia  a libeccio  da  Ceneda,  presso 
al  torrente  Soligo  , affluente  nel  Piave, 
alta  sponda  sinistra.  • 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  sabato,  ed 
altro  più  frequentato  e copioso  ogni  anno 
ai  33  di  luglio,  fcsla  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena. . 
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l.u  chieda  (li  ijiieslu  caiioliiogiì  ^ inci- 
gnila del  liloln  di  ur<'i|irelale  v iiiiila 
alla  roiigregazinnu  di  (iisoii. 

PIKVK  ni  SOUr.lll'.TTO,  l iazioiie  del 
(Comune  di  Pieve  di  Soligli,  nel  dislrelln 
di  ('.nnegliann.  |>ro\ineia  di  Treviso,  fu 
non  guari  creila  a parroeeliia. 

PIGOiN/.l).  Finiiie-lorrenle  del  Veronese, 
le  acque  del  i|ualc , presso  il  liorgo  d’  1- 
sola  della  Scala  . eonirilniiseono  a for- 
innrc  il  naviglio  di  ('asiagnaro. 

Ha  origine  nei  dinlorni  di  Seiidoi  landò 
u un  corso  di  H miglia  nella  direzione 
da  liorea  ad  ostro. 

ri(>0/,Z0.  Frazione  del  comune  di  Bat- 
taglia, nel  dislrelln  di  Monscliee,  provin- 
cia di  Padova. 

PIG0Z7.0.  Frazione  del  (aimune  di  Miz- 
zole  , dislrelln  , provincia  c diocesi  di 
Verona. 

Sla  (iresso  la  riva  sinistra  del  lorrenle 
l'ibliiu,  afniienle  nell’.Vdige  ed  è discosto 
K miglia  a griH'o  dal  capolnogn  della  pro- 
vincia. 

I suoi  dinlorni  sono  (d)erlusi  di  v ili  ed 
altre  piante  frnltifere. 

In  questo  villaggio  avvi  una  cide.sa 
parroccliialu  dedicala  ai  SS.  Nazzaro  e 
Gelso,  nel  vicariato  foraneo  di  .Monlorin. 

PII,A  OSSI*  FOt'.K  ufM.A  PII..V.  l'na  delle 
s(dle  Boccile  del  ramo  del  Po  dello  deffr 
ToUv. 

Sia  ciriM  1 miglia  ad  ostro  della  punta 
della  Maistratprovineia  di  Kovigol  cil  uno 
a Borea  dalla  Secca  del  Canarino. 

Farina  un  canale  della  lunghezza  di  3 
miglia  , comineiando  nelle  vicinanze  di 
S.  .Nicolò,  ove  esce  il  liume. 

F navigaBile  sino  al  mare  con  Baivlie 
della  portata  di  30  a SO  tonnellate. 

PIBASTRl).  Frazione  del  coninne  e 
distretto  di  liste  , nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

PII,.\STRO.  Fiazione  del  comune  di 
I.orco,  nel  distretto  di  Adria,  provincia  di 
Rovigo. 

1^.  un  villaggio  con  circa  HUO  abitanti, 
circondato  da  terreni  uliertosi  di  cereali 
e di  pascoli. 

PII.C.ANTFi.  ('asalc  dell’  alto  N'eronese, 
situalo  alle  falde  del  monte  Bolca,  cele- 
bre |ierchè  nelle  sue  vicinanze  si  trovano 
terre  gialle  e rosse  stratilicale,  le  quali 
somministrano  vivaci  colori  alla  pittura. 

Vi  si  annoverano  circa  300  abitanti, 
quasi  tulli  occupali  nella  pastorizia. 

PIf.bA  cov  FIMON.  Fraziona  del  co- 
mune di  Arcugnano,  dislrelln  e provin- 
vincia  di  Viccnz.i. 
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PIMB10I.\.  Frazioite  del  (’Omnne  di 
Gervarese,  disirello  c provincia  di  Padova. 

PING.ARA.  (iomunc  del  disirellodi  Oc- 
cliiobcllo,  nella  provincia  di  Rovigo,  dio- 
ci-si  di  Ailria. 

Gli  è aggregata  l.i  frazione  di  Gam- 
ba ro. 

Popolazione  3001. 

Ksliino,  lire  67,7‘J3.  37. 

(.iosliliiisce  una  sola  parruci  bla  ed  lia 
consiglio  ciMuiinale. 

Il  suo  terrilorio  ('■  ubertoso  di  cereali, 
gelsi  lì  cana|)e 

Pincai'a.  capuliiogo  diil  comiine  , sta  8 - 
miglia  a libeccio  da  Rovigo , non  molto 
lungi  dallo  .Scortico. 

PINKDA.  Frazione  del  comune  di  .S.  Mi. 
chele,  nel  dislrelln  di  Pnriogruaro , pro- 
vincia di  Venezia. 

PI.NKDA.  Frazione  del  comune  e di- 
slrello  di  l.atisana , nella  provincia  di 
l'dine. 

Sla  presso  la  tixinda  sinistra  del  Ta- 
gliamenlo. 

PIMDRI.I.i)  Frazione  del  comune  di 
Gordignano,  nella  provincia  di  Treviso, 
dislrello  e diocesi  ili  (ieneda. 

Il  territorio  conlina  dal  lato  di  greco 
col  torrente  Meschio  , affluente  nel  I.i- 
venza  alla  riva  de.sira 

Vi  si  annoverano  complessivamente  circa 
DUO  abitanti. 

PINIDKI.I.O  ut  .SKRR.WAGLE.  Frazione 
del  coiniioe  di  G.ordignaoo,  nella  provin- 
cia di  Treviso,  dislrelto  e diocesi  di 
Gcneda. 

PINZANO:  Comune  del  dislrelln  di  Spi- 
limbergo,  nella  prnvinria  di  Gdine , dio- 
cesi di  Porlogrnal'o.  . 

Gaimpreiide  le  due  seguenli  frazioni  ; 
Valeriano  e Manassons. 

Popolazione  3313. 

Fsliino,  lire  30,1130.  01. 

Forma  una  4ola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunalo. 

Il  suo  territorio  è ihoiiIuoso;  vi  arar* 
seggiaiio  (Verciò  i cereali , ma  vi  abbon- 
dano le  viti,  i gelsi  ed  i pascoli. 

Pinzano,  capolnogn  del  eoiminc , sla 
presso  la  sponda  sinistra  del  'ragliamento, 
sul  runline  del  dislrelto  di  5.  Daniele. 

PIUI.A.  Picciolo  lago,  3 miglia  ad  ostro 
da  Mai-ostica,  nella  provincia  di  Vicenza, 
le  cui  acque  uffrono  il  singolare  feno- 
meno diseeinare  e di  crescere  appunto 
come  ipiellc  delle  lagune  che  circondano 
la  eillà  di  Venezia. 

PIOMBaZZO.  F'razionc  del  comune  di 
Rnllapieira,  dislrello  c prov.  di  Verona. 
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PIOMBINO,  r.omuiiu  del  dislrelln  di 
Cani|Mis:uiipieru.  nella  |ir<i\iiii-ia  di  Padova, 
dioeesi  <li  Treviso. 

l’avmprcnde  seguenti  frazioni  : l.x'- 
vada,  Bonehi  di  Piuinhino  e Tnrn>selle. 

Popolazione  5809. 

K.stinio,  lire  Hl,»7'>.  80. 

È diviso  in  5 parroeehie  evi  lia  ronsi- 
glin  comunale. 

Il  ridente  sno  territorio  è rullivato  in 
gran  parte  a cereali , ma  offre  ben  anco 
floride  e numerose  piantagioni  di  viti. 

Piombino,  capoluogo  del  comune,  è in- 
tersecalo dalla  strada  postale,  detta  Ca- 
ttellana,  che  da  Mestre  conduce  a Castel- 
franco. 

A mezzogiorno  di  questa,  un’altra  via, 
da  pochi  anni  cnslrnlla,  mette  all’amena 
villa  di  I-oreggia. 

I.a  chiesa  parrocchiale , intitolala  .a 
S.  Biagio,  c ampia  od  elegante;  ma  ciò 
che  funna  il  principale  nrnaincnio  di  que- 
sta lunga  borgata.  A il  magnifico  palagio 
eretto  e rompiiito  da  Palladio  |ier  Giorgio 
Coinaro  nel  IK70,  e«l  oggidì  posseduto 
dalla  famiglia  Torri. 

In  Piombino  si  tiene  mercato  ogni 
sabato.  • - ' 

PIONCV  ^'razionu  del  connine  di  Vi- 
gonza,  dislretlo  e provincia  di  Padova. 

.Sta  presso  la  riva  destra  del  Tei-yida. 
Il  miglia  a greco  dà  Paihiva. 

I suoi  dintorni  sono  iibcrloaidi  cereali 
o abbondanti  di  vili  e gelsi.  - ■ 

Nel  villaggio  si  contano  circa  ooo  abi- 
tanti. 

PIORK.  Niinio  ih- luogo ’o  di  un  giogo 
del  dorso  iiiernlionalu  del  molile  Raldi'i  . 
frequentalo  da  coloro  die  movendo  dal 
villaggio  di  Ga|HÌiio  o dal  .Santuario  della 
Goruna  vugIKinu  aseendere  a qoel  eelidire 

niMll«,  • -.l.  ■ _.o 

' Alcuni  1)osehfilt  faggi  con  la  loro  opacità 
fanno  li.-tu  contrasto  all’amrnifà  dei  vicini 

pnip,  •i  . il,  lo,  , 

Passando  fra  qncsto  giogo  e l’altro  rbia- 
mab>  dei  l.iiinini  si-  giunge  alla  valle 
Orligara. 

PinVK.  riliino  degli  otto  disirelli  nmle 
roniponesi  hi  provincia  di  Padova 

K’  divi.sii  nei  segnenli  eommii:  Piove, 
Arzer  grande,  Itovolenla,  Bniggine  . C.o- 
devigo,  Goi  n’zznla  . I.egnaro  , Polvrrara, 
Pmitclongn  e S.  Angelo 

PoiMilarfone  28,972. 

Kslinio,  lire  800,587.  12. 

Nmiiero  delle  |i«rroei-liie  50,  tulle  ap- 
parlpiieiili  alla  diocesi  di  Padova. 

II  suolo  di  questo  dislretlo,  non  troppo 
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Icnaro  per  soverchia  qiianlilà  d'argilln  . 
n6  troppo  sciolto  per  molla  sabbia  sili 
cea  o ralcaria,  prestasi  conveaienlemenle 
ad  ogni  genere  di  coltivazione  si  di  grani 
come  di  foraggi.  Ciò  per  altro  dee  inten- 
dersi delle  parli  alle,  poiché  la  parte  bassa 
è di  ben  diversa  natura,  ivi  il  suolo  es- 
semio  meno  fertile  , scarso  d’argilla  e 
abbondante  di  sabliia  ina. 

Nella  parte  orientale  poi,  accostandosi 
alle  lagune  di  Venezia,  é spesso  inondalo 
per  la  dificollà  degli  scoli,  quando,  rotti 
gli  argini  dei  fiumi  ebe  scorrono  nelle 
parli  superiori,  le  arque  si  riversano  e 
si  areuninlano  in  questa  parte  inferiore 
del  padovano  territorio.  Da  ciò  nc  ron- 
segne  ohe  il  suolo  del  dislretlo  di  Piove, 
relativamente  alla  sua  qualità  fisiea,  dee 
considerarsi  liipartilo  e di  due  naturo 
diverse:  la  parte  alla,  ch’è  ubertosa,  ed 
alfa,  può  dirsi,  ad  ogni  genere  di  coiliva- 
zifliie  ; e la  parte  bassa  tanto  meno  fe- 
conda quanto  più  s’  aecosla  alle  lagune, 
piena  di  valli  a strame,  a canna,  e sol- 
Inposln  a frequenti  inondazioni.  Qiic’campi 
perù  die  quando  la  stagione  vada  |vro- 
pizia  (vossono  ricevere  I'  aratro  , danno 
aliboiidaiitissimo  raccolto  di  grano  turco, 
ossia, della  len  iiuiiit.  I eoiiiiini  spellaiili 
alla  prima  divisioiic  sono  quelli  di.S.  An- 
gelo, I.egnaro,  Poivcrara,  Bniggiiie , ecr. 
itiiclli  s|icltaiili  alla  seconda,  Ponleluiigo, 
Godevigo,  Gonczzula,  ecc. 

- Hmicbc  i cereali  sieno  il  principale 
prodotto  dell'  agricoltura  di  questo  di- 
stretto, è a notarsi  clic  anche  i gelsi  vi 
si  collivann  da  qualche  tempo  con  molla 
diligenza.  Priiicipahncnle  se  iic  veggono 
in  copia  e ben  leniili  a ('avrrczzola,  feudo 
del  duca  Mcizi,  altra  volta  proprietà  dei 
niónaei  di  .Santa  Giustina  di  Padova,  eho 
provvidero  quei  tenore  di  magnifici  fali- 
bricali  rurali  c cniiverlirono  in  campi 
fruttuosi  lande  sterili  c paliidusc. 

I/inliern  distrelln  ha  un’estensione  di 
78  miglia  gcogralielic  quadrale,  all’  in- 
circa, ilSlOc 

PIDVK  (Goscvf.)  t'amiprendc  le  seguenti 
frazioni:  Arzer  dei  Bandclli,  Arzer  di  Don- 
nana,  ('.aldevazzo.  Gorlo-l-'iimiicello,  Pin- 
vega.  Pozzohon.  Rio  Maggiore,  .Santa  Gin- 
siine, .S. Nicolò. .Scordovaro.  S|vnnda,  S.  V ile; 
Vbnovu  e ’fognonii. 

Popohizionc  8880 

Kstiino.  lire  I7A.AA».  8A. 

- K'  diviso  in  9 parriK-ehic  ed  iia  con- 
siglio comunale  con  iiflìc.io  proprio. 

Piove,  capniiiogo  di  dislretlo  e di  eo- 
iiiiine,  è ampio  c dovizioso  b'rgo  inier- 
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sechilo  dal  Kiumicellu^  a IO  iiii){lia  \crxi 
sdrooco  da  Padova,  0 ad  o»lro  dal  Dolo, 
3 a greco  da  Huvolciiln  c li  a |ioiiciilc 
da  Lnva. 

Vi  &i  auiinira  il  palanco  conitmalc  creilo 
ranno  1821  Mille  rovine  dcll'anlii'o  pa> 
latzo  della  Ragione:  lo  arcliilclló  il  ce- 
lebre ingegnere  Ja|>clli- adornandolo  di 
un  alrio  e aprendovi  ricello  a Inlle  le 
niagislralure  )>olilicbu  e civili.  Parecchi 
palanti  di  pairùj  veneti  abliellivano  il 
paese,  ma  dopo  la  radula  della  repnb- 
ìilica  se  ne  atlèrrarono  ipiallordici  fra  i 
quali  la  vilieggialura  della  famiglia  l'o- 
scarini,  o|>era  del  Sansovino  c colla  al 
navila  : tre  ne  sussistono  ancora  che  me- 
ritano ricordanza,  e sono  quello  dei  Gra- 
denigo,  1’  altro  degli  credi  Priuli-Slazio 
e il  terzo  del  Gasperini. 

Nella  chiesa  arcipretalc  il  Sansovino  co- 
slrul  in  marmo  I'  altare  del  Santissimo 
.Sacramento;  vi  si  osservano  inoltre  al- 
cuni bei  dipinti,  ma  gli  autori  ne  sono 
ignoti;  e cosi  pure  ne  racchiude  alcuni 
pregevoli  l'oratorio  della  compagnia  del 
Croce  lu.so. 

Per  lo  passalo  Piove  era  in  voce  |>cr 
la  fabbricazione  dei  tessuti  in  lino  c co- 
loiie,  ma  quella  iiuluslria  ò scaduta: 
Adesso  il  paese  è giovato  dal  lavorio  e 
dal  traflieo  delle  stnoje  che  si  vendono 
a molla  distanza  si  nel  Lombardu-Vcuclo 
come  fuori  oltre  mare;  c vi  attira  non 
poco  danaro  il  mercato  che  vi  si  fa  del 
(icscc  non  solo  cidU;  città  dello  Stalo  ve- 
ndo ma  eziandio  colle  lombanle. 

Ogni  lucrtrolcdì  c sabato  vi  si  tiene 
mercato:  nel  mercoledi  dopo  la  metà  di 
ciascun  mese  ha  luogo  una  fiera  ; ed  al- 
tra annuale,  assai  più  ricca  c frequentala, 
dagli  1 1 ai  III  di  novembre,  o nel  giornu 
IB  se  cade  in  mercoledi. 

Fra  gl'  istillili  di  pubblica  beneliceuza 
ond'  è provveduto  il  |vaese  , noteremo 
quello  elemosinicro  cd  il  molile  di  pietà 
Lo  scuole  elenicniari  sono  a carico  del 
coiiiune. 

Lo  princi|iali  inagistralure  cuiisislonu 
in  una  pretura  di  seconda  clas.se  , un 
commissario  dislretliiale  c un  Ispettore 
distrettuale  scolastico,  oltre  il  già  nien- 
lotalo  consiglio  coniunalc. 

Notizic  srORicHc.  — Piove,  Piurv  di  Sacca 
o Pieve  di  Sacco,  fu  nei  bassi  Icnipi  de- 
nominato anche  Corte  di  Sacco  e Castello 
di  Sacissa.  Il  nome  poi  di  Sacco  dato  a 
questo  |>acse,  gli  proviene,  giusta  l'Alcssi, 
da  ciò  che  ai  tempi  di  Berengario  appar- 
teneva al  fisco  regio,  il  quale  dai  laliui 
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era  detto  Sticc.us  o .VorsiipinHi.  cioè  era- 
rio del  principe,  a dirierenzii  del  danaro 
pubblico,  che  si  cuniiiiiiù  a ebiaiuarc 
ciarlo,  come  atlestaiio  Plinio  il  Giovane, 
S.  Agostino  cd  alili. 

Per  donazione  di  Itcrciigario  Piove  (tasso 
I'  anno  89.M  sotto  l.i  signoria  dei  vescovi 
di  Padova,  i quali  angariavano  (ter  modo 
il  (lacsc  da  indurre  i .Sacceiisi  a querelarsi 
(iresso  Arrigo  lil,  che  sovvenne  ai  loro 
lagni  e li  dichiarò  Erimanni,  cioè  liberi 
da  servitù. 

Nel  secolo  X Gaiislino,  vescovo  di  Pa- 
dova, cbiiiso  il  castello  con  largo  giro  di 
fosse,  gitló  le  foiidamenla  (ter  le  mura 
cd  eresse  alcune  torri.  Nell'  anno  1089 
Arrigo  IV  accordò  al  vescovo  di  Padova 
Miloiie  ed  ai  suoi  successori  il  titolo  di 
come  di  Piove  di  Sacco,  e questo  vesco- 
vo vi  custrusse  il  duomo  che  vedesi- an- 
che presenteuienle,  o inslilul  una  colle- 
giata con  arciprete  e canonici  per  crescere 
decoro  al  cullo:  allora  non  piu  Sacco,  ma 
Pieve  di  Sacim  si  addomaodù  il  paese.  I-a 
collegiata  venne  poi  soppressa  l'anno  1810. 

Nel  120B  la  repubblica  padovana  apri 
la  strada  che  conduce  da  Padova  a Piove. 

.Nelle  varie  guerre  che  sostennero  i 
Carraresi  elilie  questa  terra  a spcrimcn- 
larno  i danni  parecchie  v olle.  Francesco 
da  Cai-rora  il  seii^mrc-Ja  volle  rafforzata 
di  gucrnimenti  ed)  torri,  delle  quali  due 
rimaugoQo  ancora,  cd  una  di  queste  si- 
tuala nella  piazza  serve  ad  uso  di  cnni- 
(tanilc. 

I Vaccinisi  diodero  iii-ovc  di  itslinalu 
valore  (M'iwa'di  ari'cnucrsi  alle  armi  ve- 
nete; ma  Conte  Padova  s’arrese  alla  rc- 
(iiibblica  veneziana.  Vi  si  sultomisero  an- 
ch'ossi.  «■ 

A gravissime  calamità  soggiacque-  il 
(taese  quando  I’  eseivito  dell’  imperatore 
Massimiliano  uiinacciò  Padova  nel  IBtA. 

Bioosvriv.  — Ai  30  .d'  oHubre  del  IB7d 
nacque  in  Piove  di  Sacco  Fnrico  (iaturiini 
Davibv,  di  nobilissima  famiglia,  originaria 
d’ A vi  la  nelle  .S(iagne. 

Giunto  all'  dà  di  18  anni  entrò  nelle 
milizie  di  Francia,  e si  segnalò  in  (tarcc- 
chi  incontri.  Indi  passò  al  servizio  della 
repubblica,  veneta , e fnrongli  conimcssc 
ninltc  S|>edizioni. 

In  mezzo  ad  una  vita  attiva  cd  a s|)cssi 
mutamenti  di  luogo,  Davila  coltivò  sem- 
pre le  belle  lettere,  e si  rese  celebre  colla 
sua  Storia  delle  guerre  ciciti  di  Francia, 
slain(>ato  a Venezia  nel  ISSO. 

Destinabi  comandante  u Crema,  arri- 
valo al  bvtrgo  di  San  Michele  (V  ) in  vi- 
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cilianu  a Veruna,  \i  fu  uoitso  |>rn<liln- 
l'ianieiilu  nel  luglio  del  t(r>l. 

Afferma  il  Rainiinldi  elu!  in  Pio\o  elilio 
■ natali  anelic  Urandiiiu  u Iklefirandiiio , 
ricurdalu  eanic  padovano  dall’  Alighieri 
nel  MIO  liino  dell'  KluqiieiiZ" . ove  i|ncl 
divino  ingegno  aeeenna  averlo  vednlo 
pai  tire  dal  ino  nnifermi  piu  tai  e e ri- 
dursi al  parlar  on  fi;;mnu  ( seello  (larlar 
volgare), 

Jaeo|Hi  Saluinonio  nell'oliera  -Opi  /’<(• 
tarmi  luscriptàmcs  sar.i  ir  H profaiui:  rac- 
conta che  in  (|iic.sla  lena  esercitò  per 
alcuni  anni  la  sua  profcMiionc  e eouipuse 
molli  degli  eruditi  suoi  libri  il  ecleberri- 
mo  medico  milanese  (ìirolamo  (lardano. 

Per  ullimo  riiairdercmo  clic  in  Piove 
terminava  i suoi  giorni  altro  famoso  |ter- 
sonaggio,  ipiivi  ricoveratosi  l'anno  1542, 
per  fuggire  la  tirannide  del  duca  di  Ate- 
ne. Fu  questi  Francesco  tiglio  di  Giovan- 
ni Rustichelli,  nobile  fiorentino,  ed  uno 
de'  piu  zelanti  difensori  della  libertà  di 
quella  repubblica. 

I discendenti  di  Francesco  passarono 
poi  da  Piove  in  Venezia,  ove  godevano 
la  cittadinanza  originarla,  ed  erano  ag- 
gregati al  primo  ordine  della  nobiltà  del 
collegio ’iionilc  della  eillà  di  CeUeda.  . 

Si  consultino  l' Auiniirato,  il  Villani  c 
Stefano  Boninsegni. 

CiauocsAru.  — Ordini  stabiliti  da  Span- 
ne Correr,  Capitanio  di  Padova  e suo  di- 
stretto, per  la  miglior  regola  c direzione 
del  S.  Monte  di  Pietà  di  Piove  di  .Sacco. 
Approbati  dal  Senato  li  t7  marzo  1714. 
Padova  in-4.“  i 

PIOVEGA.  Frazione  del  eomumv  e di- 
stretto di  Piove,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. ' j 

PIOVEGA.  Fraziopedel  comune  di  A'eg- 
giano,  distretto  e'proviucia  di  Padova. 

PIOVÉGAbD.V.  Frazione  dabeoinùbe  di 
.Salila  Maria  di  Sala,  nel  distretto  ili  Mi- 
rano, provincia  di  Venezia  ‘ 

PIOVEGO,  Frazione  del  eiuuuiic  di  Pa- 
dova, disirelln  e piovincia  pnre-di  Pa- 
dova. 

PIOV'F.GO._  >iuiie  d illi  canale  che  nella 
città  dì  Padova  riceve  le  acque  dal  Hae- 
cliiglinue  alla  spomla  sinì.-lra,  ed  iisceiidu 
dalla  eillà  stessa  recasi  in  linea  retta 
verso  levante  sino  al  suo  iiigrcs.so  nel 
Brenta  alla  destra,  nelle  vicinanze  di  Stia, 
capo  comune  dol  dislrcllo  di  Dolo,  provin- 
cia di  Venezia. 

Questo  canate  ha  un  corso  d'olire  a H 
miglia  e serve  di  comunicazione  Ira  Pa- 
dova e Venezia  con  barelle  della  portata 
di  50,000  chilogrammi. 
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PIOVENE.  Coiunne  del  distretto  di 
.Schio,  nella  piovincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova. 

Non  gli  appartiene  veruna  fr.'l/.ioiie 

Popolazione  I57'1I. 

l'isliniu,  lire  29,127.  54 

Fonila  una  sola  paiTocchia  ed  ha  con- 
siglio eoiunnale. 

Il  villaggio  di  Piovene  sta  ai  piedi  del 
molile  Sninniniio.  4 miglia  a greco  da 
Schio  e (5  a maestro  da  Vicenza. 

Di  quivi  ha  principio  la  strada  della 
del  Goslo,  la  quale  passando  per  il  ponte 
di  Pila  (in  pielr.'i , lungo  metri  25,  sopra 
il  lorreiiic  Asiico),  per  Mossoli,  poscia  di 
fianeo  a fingolo,  indi  |icr  f^inpiello  c Ce- 
sana,  va  a nicller  capo  ad  Asiago. 

La  sua  lunghezza  è di  metri  49,260, 
ossia  pertiche  vicentine  8981,  pari  a mi- 
glia 10  e mezzo  circa. 

Questa  strada  è carreggiabile  soltanto 
sino  a miglia  2 e mezzo  al  di -là  di  Mos- 
son,  nel  luogo  detto  il  Capitello,  e nel 
rimanente  è transitabile  coi  cavalli. 

Mette  in  cumunipazione  i paesi  supe- 
riori del  distretto  di  Asiago  colla  parte 
piana  della  provineia;  faeilìla  P esporta- 
zione dei  prodotti  naturali  de’paesi  stessi, 
ed  è utilissima  pei  trasporli  dei  generi 
di  prima  necessità  ai  medesimi. 

Una  seconda  strada  si  diparte  da  Pio- 
venOj  passa  di  fianco  al  caseggiato  di 
.Sant'Orso  c termina  a Seliio  dalla  {larte 
settentrionale. 

La  sua  lunghezza  è di  metri  7100,  os- 
sia jieHielie  vieeiitìiic  3511,  pari  a miglia 
4 eirea. 

Serve  a porre  in  comunicazione  i paesi 
superiori  situali  al  nord  di  Schio. 

I.ungn  la  medesima  trovasi  la  famosa 
spelonca  chiamala  tlrolla  Lorenza. 

I prodotti  del  euniiinc  consistono  in 
vjiii,  scia  c piolrc  da  fabbrica. 

La  chiesa  parroccliiale  di  Piovene,  de- 
dicala a Santo  Slofaiio  (iroloinarlire,  è di 
gius  ve.M'uviIr. 

In  questo  paese  risiedo  )ioi  un  vicario 
foraneo  da  cui,  olire  la  locale,  dipendono 
olire  setto  parroccliie.  cioù  quelle  di  Cal- 
Iraiio,  |■.,^rrè,  (amlralc,  Chiiip|iano,  (Co- 
golo, Grumolo  di  Pedemunie  e Zane. 

PIOVERNO.  Frazione  del  comune  di 
'Venzonc,  nel  dislrcllo  di  Gemona,  pro- 
vincia dì  Ihlinc. 

PIOVESANO.  Fruzioiic  del  comune  c 
dislrcllo  dì  Spilimbergo,  nella  provìncia 
di  Udine. 

P10VE'////AN0.  Frazione  del  comune  di 
Pasirengo  , dislrcllo,  provincia  e diocesi 
di  Verona. 
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Uhi  PIR 

V'  è lina  l'hiMa  parntccliialo  liedìrata 
a San  Z«none  u (lipcndrnlo  dal  ^irarin 
foraiicu  di  Itiissuli'iigii. 

Da'  poggi  di  Piowz/ano  s'  innalza  il 
delizioso  Helvederc  de’ Marinelli,  a eava- 
licre  delle  due  valli,  l'nna  di  (iarda.  Tal- 
Ira  dclT.MIige,  con  Uilta  la  Pollicella. 

l’ItlAGHKTTO.  Frazione  del  roniiinc  e 
dislrctlo  di  Meslre,  nella  provincia  di  Ve- 
nezia. 

PIRAGO.  Fnizione  del  connine  c di- 
«Irctlo  di  laingarone,  nella  provinria  di 
Belluno. 

PIRaM.  Frazione  del  comune  di -(iam- 
podarsego,  nel  disirellodi  (ianiposampiern, 
piovincia  di  Padova. 

PIS.  Frazione  del  cnniiinc  di  .Sospiralo, 
dislrello  e provincia  di  Belluno. 

PISCINCAMA.  Frazione  del  comune  di 
Fiume,  nel  dislrello  di  Porilenone,  provin- 
cia di  Udine. 

FISSA.  Nome  d'iina  monlagna  posta  nel 
dislrello  di  Agordo,  provincia  di  Bel-  I 
Inno. 

Queslo  lolgarissimo  Icrmiiie  è inieso 
a dinolare  il  discendeic  che  fanno  le  ac- 
uue  del  lorrenle  Mis  dalle  piò'  alle  cime 
della  nioningna  in  linea  slfaUo  veriicnlc. 

Cam  la  lora  cadula  (pie.sle  accpie  limi 
Ilo  fornialo  una  specie  di  liacino  nella 
parie  inferiore  della  nionlagna  iiiedesinia, 
ed  è hello  il  vederle  ipiiiidi  .scaliirirn  da 
pai'ecclii  Irafori  a guisa  di  zampilli  e ri 
gagnoli. 

PISSATOI.A.  Frazione  del  comune  di 
C.rocella,  nel  dislrello  di  Madia,  proviiirfa 
di  Rovigo. 

Sta  in  Icivilorio  nheiloso  di  cereali, 
cana|>c,  lini  e pascoli,  tra  il  Malapella  cd 
il  Caslagnaro,  a sinistra  di  (|iieslo  sraoii- 
do  canale,  A miglia  a greco  da  Prisciano 
e quasi  A a levante  da  Zelo. 

Nel  villaggio  si  coniano  circa  'no  ahi- 
(anii. 

PISSl.NTORNO.  Frazione  del  coiiiniie  e 
disltcllo  di  (iaiii|Kisauipiero,  nella  provin- 
cia di  Padova. 

(Iiicsto  villaggio,  po|H)lalo  da  circa  hOO 
ahilanli,  giace  a hrevc  disianza  dal  Mu- 
sone. 

I suoi  dinloriii  sono  feraci  di  cereali 
ed  lianiio  lluridc  pianlagioni  di  gelsi  e 
vili. 

PITOUCIIt  DI  I.ORKGGIa.  Frazione  del 
(aiinune  di  l.oreggia,  nel  dislrello  di  ('.ani 
posampiero.  provincia  di  Padova. 

Piccolo  villaggio  con  circa  200  ahilan- 
li, posto  in  terrilorio  nherloso  di  cercali 
e di  vili. 
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PIZZO.  Frazione  del  comune  di  Pra" 
niag(;iurc,  nel  dislrello  di  l’orlogruaro , 
provincia  di  Venezia. 

PIZZONK  (Pnaziost).  F' razione  del  eoiiiii- 
nc  di  Batlaglia,  nel  dislrello  di  Monselicc, 
provincia  di  Padova. 

Sla  presso  lo  Senrlico  c novera  circa 
200  ahilanli. 

PU.MNO.  ['razione  del  colmine  di  Pa- 
gliano, dislrello  e provincia  di  Udine. 

PUAM.S.  Frazione  del  comune  di  Udine, 
disTtcllo  c provincia  pure  di  Udine. 

PU.ASKNCIS.  Frazione  del  comune  di 
Meretlo  di  Tomba,  dislrello  c provinria 
di  Udine. 

PI.ATISIÌHLS.  Comune  del  distretto  di 
Cividalc  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine, 

l'omprcnde  le  seguenti  frazioni  ; Dc- 
hellìs,  Monleapcria,  Montcìnaggiore,  Pros- 
senico  e Taipana. 

Popolazione  2A5fi. 

Kslinio,lirc  I7,B9A.  I». 

i:  iinilo  alla  parrocchia  di  Nimis  cd  ha 
consiglio  eoninnalc. 

Plalischis,  capolnogo  del  eonUinc  , sla 
in  silo  iniminoso  presso  le  sorgenti  del 
lorrenle  Torre. 

PI.OIS.  Frazioni'  del  colmine  di  Pieve 
d'Alpago,  dislrello  e provincia  di  Ilei- 
Inno. 

PO.  Fiimie  prinei|<alc  iF  Malia,  aulica 
incide’  ^VfdmiH.s  il  quale  orij>iiia  del 
Monviso,  nella  provincia'  di  .Saliizzo,  in 
Picmniile. 

Scorre  nella  parie,  più  selicnirionalc 
della  penisola  Iravcrsamlo  priiiiicranicnle 
lungo  trailo  dei  doiiiiiij  saldi:  sopani 
quindi  il  Viiglicrrsc  dal  Pavesano,  Il  Pia 
ceiiliiiii  e il  l’ariiiigiano  dal  I.odigiauo  e 
dal  (j-eimmese;  iiitir  per  breve  IraUo  lian- 
clirggia  a desira  gli  .Siali  l'.slcnsi,  eqira 
iicll.v  provincia  Maiitovaiia  ; traccia  poscia 
lina  gran  parlo  della  frontiera  veneta  seor- 
rciido  Ira  il  Polesine  e la  legazione  di 
Ferrara,  liiielm,  giiinlo  alla  Punta  d'A- 
riaim.  dividesi  in  dnC  rami  por  poi  con 
nove  bocche  gellarsi  nell' Adrialieo. 

Dei  noiniiiali  due  rami  quello  situalo 
alla  desila  forma  il  cosi  dello  Po  (li  'wt»v  ; 
quello  alla  shiislra  è ehiainalo  Po  Grniidc 
o Po  (Ielle  F(!ri(((CÌ.  Il  ramo  australe,  cioè 
della  desira,  apparlieiio  al  Fcrrare.se ; il 
boreale,  diiiemlenic  dal  Polesine,  ha  qiial- 
Iro  foci  chiamale  della  Maislni  , di  Por- 
loviro,  della  Scucila  c di  l.evaiilc  , olire 
le  dire  di  Galeri  e Pozzalini  residuo  delle 
anii'  he  fori  pad.viic. 

Il  Ielle  del  Po  è per  naliir.i  più  allo 
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delle  ailjjt'ènii  eampagiie,  eil  è iriullro  al- 
zale aiicoru  |iiii  dalle  masse  di  salilda  elle 
di  ronliniin  traudjje.:  è pui  sO(;getlo  a 
spessi  traripanieali,  u dillieile  assai  N'è 
la  na\ignzioiu‘,  la  quale  dalla  eapilale  del 
Piciimnie  all'  Adiialieo  ha  lunga  eon  hai'- 
elle  della  periata  di  riU,UUI)  rliiingraiiiiiii. 

Alilioudantissiiiin  di  pest  i è qiicstn  lìii 
me:  (dire  quei  d’aequa  didee,  vi  si  Irn- 
vani)  alenile  s|H-ric  di  quelli  ili  mare,  elle 
In  liuiunlami  per  generare:  tali  smio  gli 
stnriniii , i saliunni , le  laeeie  n cheppie. 

1 primi  si  peseaun  in  priiiiavera  e nella 
siale  : i salmoni  in  quasi  lultn  I annn 

Nel  vernn  vi  si  veggniin  a seianii  gli 
ueeelli  arqiialiet. 

Iai  vallala  del  l’u  è rerlilissima  : v i pruspe- 
rann  i gelsi,  le.  vili,  i rereali,  i pasenli. 

Alcune  volle  il  Po  si  è eoperlo  dighiae- 
eio;  nel  H55  gelarono  lalnienle  le  smt 
acque  da  portare  rani  di  mercanzie  da 
Cremona  a Venezia. 

Più  d'nna  volta  servi  a Irallcneie  nu- 
merosi cserrili  di  nazioni  oltramuntane 
e fu  lestimniu!  di  sangninosissiini  run- 
.flilU. 

lai  ennvenziuuo  d' Alessandria  del  IK 
giugno  1800,  dopo  la  hallaglia  di  Ma- 1 
reugo,  fece  che  questo  liuine  da  Iturgo- 
forle  sino  alle  sue  foci  rimanesse  linii- 
Irofo  fra  gli  esc-reili  auslriacu  e francese. 

Napoleone  aveva  deerelain  di  unire  l'A- 
driatico al.  Mcditerrpnco  mediante  il  Po. 

U Tanaro  ed  U Itorniida,  eoslriieiKhi  un 
canale  che  da  Alessandrùi  andasse  a Sa- 
vona Iraversandu  l' Appennino.  Quél  canale, 
olire  i vantaggi  che  dovea  recare  al  eoui- 
iiicreìo,  avrebbe  egualuienlu  avuto,  sello 
r aspetto  inililare,  l' ntililà  di  mctleru  in 
comunicazione  diretta  , senza  timore  di 
nemici  marilliiiii,  Venezia  con  Genova,  e 
per  conseguenza  Inlle  le  produzioni  na- 
vali dell' Adrìalico  con  i|nclle  del  .Medi 
terraneo. 

PO  DSLLE  FORNACI  OSSIA  PO  GRANDE. 
Nome  dal  ramo  boreale  del  Po. 

Ila  principio  alla  punta  d' Ariano,  12 
miglia  inferiormente  alte  Papozze. 

Passa  in  vicinanza  a Curbola , a Maz- 
zorno,  alla  Contarina,  e dal  suo  lato  destro 
sboccano  i canali  cliiaiuaU  della  Donzella,  ' 
della  Scuelia,  del  Cammello  e delle  Tolle. 
Dalla  riva  sinistra  pui  lia  principio  la 
cosi  detta  Camnelladi  Po,,  la  quale  melle 
in  comunicazione  questo  fiume  coll’  A- 
■■  e. 

I ramo  delle  FornarJ  è cosi  denomi- 
nato per  le  molle  fabbriche  di  malloni 
clic  SI  trovano  lungo  le  sue  rive:  lia  iin 
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coisù  di  18  miglia  nella  direziuiie  da  pu 
nenie  a leianle,  ma  a due  terzi  del  suo 
stadio  assunie  il  nome  di  ito  di 
etiè.  cosi  ehianiasi  la  vasta  sua  foce,  la 
quale  in  ogni  slagione  porla  la  massima 
qiianlili'i  delle  ncque  padane  , cd  è alta 
a ricevere  i|nalniiqoe  sorta  di  navi  iiier- 
canlili  porche  non  sofliiio  i venti  di  Ics 
valile,  poiché,  in  allora  é difficile  lo  evi- 
tare i niiniernsi  hanclii  d'arena  che  vi  si 
Iruvano  alia  disianza  di  limile  miglia. 

PO  III  CORO  o ii  ARIANO.  Chiamasi  cnu 
Ini  limile  il  rnnm  destro  del  Po,  il  quale 
segna  il  eoiiliiie  del  lilorale  Ferrarese  eol- 
ia prov  ineia  del  Polesine  veneto. 

Pi'  navigai  lite  nin  barche  della  iwrlata 
di  7U  loniicllulc:  il  suo  alveo  eon  fondo 
di  fango  c .sabbia  ha  un  diseorriiuenlo 
tiii'luosissiino  eil  è rislrello  fra  argini  di- 
slanti  l'imo  dall'altro  poco  più  di  cento 
passi. 

Non  usiunie  codesta  risireliczza  è il 
più  frequentalo  ed  iilile  per  la  naviga- 
zione. 

lai  sua  foce  in  mare  chiamasi  porlo  di 
(imo,  e .sta  lì  miglia  ad  ostro  dalia  foce 
del  Po  di  Maisira. 

PO  GRANDE.  — V,  Po  oeli.i;  Fuas.vci. 

PO  DI  I.EVANl'E.  Uno  de' rami  secoli- 
dai'j  pei  quali  scaricansi  in  maro  le  acque 
del  (hinio  Po.  — V.  Posto  Esvastz. 

PO  DI  MAI.STRA.  Nome  as.sunio  nella 
sua  Icrz' oli  inni  parie  dal  ramo  principale 
del  Po. 

Ila  priiieipiu  poco  iiiferiormenle  al  vil- 
laggio di  Coreggio,  al  luogo  ove  il  fiume 
forma  una  curva  dirigendosi  verso  greco 
per  quasi  3 miglia,  |mr  poi  rivolgei'si  al- 
1’  urdinario  suo  corso'  verso  levante,  indi 
shoccar  in  mare  al  luogo  ehianiato  Porto 
di  Maislra. 

Il  suo  studio  non  è che  di  IO  miglia. 

La  foce  sta  al  10°  8'  di  longiludine  ed 
al  AB°  3'  di  laliludiiie,  e vi  si  trovano  or- 
dinariamente 3 o a metri  di  profondità: 
la  sua  larghezza  é di  170. 

PO  DELLE  TOLLE.  Altro  non  è che  un 
ramo  del  Po  grande,  il  quale  formasi  un 
uiiglio  inferiornieale  al  villaggio  di  Co- 
reggio, e precisamente  a Cà  Veniori. 

Il  suo  stadio  è di  7 miglia  nella  dire- 
zione da  maestro  a scirocco,  ed  entra  in 
mure  |)cr  sei  foci  (non  compresa  quella 
del  Cammello  ) fra  molli  banchi  d'arena 
alquanto  pericolosi  alla  navigazione  ogni 
qualvolta  soiliano  i venti  orienlali,  ed  in 
tempo  delle  basse  maree. 

Quello  foci  eslendonsi  dalla  Sacca  Po- 
lazza  sino  alla  piinla  della  Maislra  nella 
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tiislaiuu  ili  7 iiiigliu:  (■sse  |>uilami  il  iu>- 
iiic  della  l'ila j Secca  ilei  ('unurina.  Schia- 
rane, ferchiu  delle  '/'olir.  Seni ilorari  ilei 
(’eiolnui  0 J'olle. 

Tre  di  queste  foi'i.  In  seconda,  eioi*.  la 
qiiarla  c la  qninla.  sono  inelle  alla  na 
\ inazione.  , 

l’0\/.ZO.  (àinuledel  Pnlesine  della  Imi 
)<liezza  di  quasi  11  nii){lia  da  pnnenle  a 
Jevanle. 

Ha  |)i’inci|)iii  mezzo  miglio inrci  iormenlo 
a ('.asellu  presso  In  sinistra  del  l’n.  e ter- 
mina  al  di  soltn  di  (iarofolo. 

Vuoisi  elle  anlirainenle  fosse  l’alieo 
principale  dello  stesso  fimne  Po. 

POi.KMA.  l'.oinnne  del  lUstrello  di 
laitisann,  nella  proMiieia  e dioeesj  di 
Udine. 

Uoniprende  le  seguenti  frazioni:  Para- 
diso, Rivalla,  'l’orsa  e Roveredo. 

Popolazione  1717. 

Estimo,  lire  o». 

Uoslitnisre  una  sola  parriMvIiia  ed  ha 
eonvocato  generale. 

POt.’OPESr.E.  (.'anale  che  formasi  nello 
lagune  che  stanno  a liorea  della  rillà  di 
Chinggia.  lioinnnica  eoi  canale  Lonihardo, 
ed  entra  in  quello  della  Peregnnia  jirrssn 
il  porlo  di  Uhioggia. 

Questo  canale  trae  il  suo  nome  da  mia 
vicina  valle,  sempre  asciutta  nel  lenipn 
del  riflusso  o con  iin  picilc  d'acqua  du- 
rante il  flusso  ordinario. 

Il  canale  non  è allo  a rieeiere  che  pic- 
coli haltelli. 

PODICNZOI.  Erazione  del  euinnnc  di 
(iastel  I.avazzo,  nel  dislnllo  di  l.ongam- 
ne.  provincia  di  Belluno. 

É un  piccolo  villaggio  con  circa  (BO 
abitanti. situato  a breve  distanza  dalla  riva 
destra  del  Piave. 

I suoi  eanipicelli  danno  segale,  canape 
e patate;  nella  valle  adjaecnte  Irovansi 
buoni  pascoli. 

PODPECCHIO.  Frazione  del  coinune  di 
(^stel  del  Monte,  nel  distretto  di  Civi- 
dale,  provincia  di  Udine. 

PÓFE'ABRO.  Trazione  del  comune-  di 
Frisanco,  nel  distretto  di  Maniagn,  pro- 
vincia di  Udine. 

Ne’  dintorni  di  questo  piccolo  villag- 
gio, popolalo  da  circa  100  abitanti,  veg- 
gonsi  alcune  piantagioni  di  viti  e gelsi. 

POGUI.ANA.  Frazione  del  comune  di 
Riese,  nel  distretto  di  Castelfranco,  pro- 
vincia di  Treviso. 

Sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Mu- 
sone, A miglia  a liorea  da  Castclfram-o  e 
uno  verso  Tibtccio  da  Riese 
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Il  suo  territorio  è diligenlemenle  colti- 
valo con  cereali,  vili  e gelsi. 

Poi.  Nome  iTiin  bosco  nel  distretto  jli 
Agonia,  donde  si  liae  parte  del  legname 
occorrente  iicr  quelle  miniere. 

POI.SK  villaggio  del  di^tretto  di  Mon- 
lagnann  nella  provincia  di  P.idova,  di- 
viso in  due  frazioni,  ima  ilelle  quali  ap- 
parliene  al  conitme  di  Megliadiuo  S.  Fi- 
ilcnzio.  Tallra  a quello  di  .Salello. 

POJAN  Trazione  del  comune  di  Sedico, 
disircllo  c provincia  di  lìcllniio. 

POJAN.V.  Trazione  del  comune  di  Atti- 
niis , nel  distretto  di  ( ividale,  pnivincia 
di  Udine. 

PO.UNA  o POJA.NA  MUIGIORK.  Co- 
muni- del  disirello  di  I.onigo,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  \ icenz». 

Popolazione  28A0. 

Kslimo,  lire  (2(1,317.  48. 

Non  gli  fi  aggregala  veruna  frazione, 
ha  consiglio  comunale  o rsisliluisce  una 
sola  parrocchia. 

Il  suo  territorio  è nbertosissiino  di  ce- 
reali cd  ha  molle  piantagioni  di  gelsi. 

Il  borgo  di  Pojana  sta  presso  la  sponda 
sinistra  del  lorrenle  Ronego,  affluente  nel 
Glia  pure  alla  riva  sinistra  , 8 miglia  a 
scirocco  ila  f,ouigo  e B a borea  da  Mon- 
(agnana. 

La  sua  chiesa  |>arrocchiaIa  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Maria  e dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  Novenla  vi- 
centina. 

POJANA  1)1  GRANFION,  Frazione  del 
comune  di  (irisignano,  distretto,  provin- 
cia c dibcesi  dì  Vicenza. 

Ma  ima  chiesa  parrocctrìale  di  gius  re- 
gio ,-  dedicala  li  ,S.  Marfioo  c soggetta  al 
vicario  foraneo. di  t'aniisano. 

Nel  villaggio  sì  ennlano  circa  IBO  abi- 
tanti. 

POJANELL.A'.  Frazione  del  comune  di 
Bressauvldo,  distretto,  provincia  e diocesi 
di  Vicenza. 

In  questa  villaggio,  situalo  presso  le 
fonti  del  torrente  Tribolo,  avvi  una  chiesa 

arrocchiale  di  gius  vescovile,  dedicata  a 

. Oislina  c soggetta  al  vk-arin  foraneo 
dì  Quinto. 

Vi  si  annoverano  circa  600  abitanti. 

POJaNO.  Frazione  del  comune  di  Quin- 
to, distretto,  provincia  e diocesi  di  .Verona. 

V'è  una  chiesa  )>arrocchiale  intitolata 
a S.  Giovanni  Battista  e dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Grezzana. 

POUCF.NIGO.  Comune  del  distretto  di 
.Saeile,  nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Pnriogrnaro. 
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l^ofMluioiM  4080.  . •!' 

' Estimo,  lire  50,497.  70.  • 

Aoo  gli  apperlieite  veruna  fraiione,  ha 
consiglio  comimale  e roslUeisce  una  sola 
perroochia.  ' ' 

L’anlieo  castello  donde  riceve  il  nome 
questa  terra  è situato  appiè  dei  iiionli  che 
stanno  a levante  del  bosco  Canseglio  c in 
\icinanxa  alle  sorgenti  del  I,i\cnza.  i'ii 
g«*  feudo  de'  conti  dello  stesso  nome,  i 
qnali  estendevano  la  loro  giiirisdixione 
sopra  otto  circostanti  villaggi. 

La  collivaaione  dei  gelsi  è quivi  oilrc- 
modo  attiva,  c però  è il  lungo  che  pro- 
dnee  la  miglior  seta  del  Friiili.  Le  acque 
del  lerritorln  danno  sqiii'itisshiii  |tesci. 

In  Polcenigo  era  nei  {tassali  tcm|ri  un 
convento  di  Padri  Minori  Osservanti,  ora 
soppresèo. 

' POL  M PASTRKNGO.  l'raaione  del  co- 
mune di  Pasireugo,  distretto  e provhieia 
di  Verona.-  ' 

POLEGGE.  Frazione  del  comune  di  Vi- 
cenza , distretto,  provincia  e diocesi  pur 
di  TirenZa.  '*  <- 

Vi  è una  chiesa  {tarroccliiale  dr  gius 
privato^  dedicala  a S.  Giovanni  pAangoli- 
sta  e soggetta  -al  vicario  foraneo. di  Vi- 
varo.  ‘ . ' . _ • 

Nel  villaggio  .si  annovciann  circa  460 
abitanti.  • 

POI.E.\TE.S.  Frazione,  del  ■.réniimc  di 
Lituana , distretto  c proviucia  di  Itel- 
liUio.  ' 

EULE.SEI.LA.  Il  gul(in>o  degli  otto  di- 
stretti formanti  la  provincia  di  Rovigo.' 

K diviso  no'  seguenti  cotnimi:  Pulescl- 
la,  Busnro,  Guarda  venuta.  Gce8(>ÌH»,  Ga- 
vello,  Pontecchio  e Villanova'MarcLesana. 

Po(K)laziono  in.ioà.  • > • 

Estimo,  lire  490,433.  M9.  • 

Numero  delle  parrocchie  7 , tutte  a|>- 
paitenciili  alla  diocc.si  di  Adria. 

Il  suo  territorio  è idiertooo  di  cereali 
ed  ha  |)ingui  (lascoli,  |iur  cui  vi  si  alleva 
mollo  bestiame,  spceuiìuienlc  bovino 

POLESI'XL.4  (Cosi.vt).  Gomprende  le 
tre  seguenti  frazioni;  Urc.sfvarula,  Uarano 
e Scivatieo. 

■ Po{>ulaziunc  3801. 

Estimo,  lire  60,984,  70. 

Ha  consiglio  comunale  c costituisce  una 
sola  jiarrocehia. 

Si'  questo  come  gli  altri  comuni  del  di*, 
stretto  dipendono  dalla  {trelura  di  Grc- 
spiiio. 

Polesella  , cajwluugo  di  disircllo  e di 
comune , b un  dovizioso  ]>orgo  situalo 
{vrrssu  la  sponda  siriistrà  del  Po  e del  ca- 
vEsrro' 
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naie  da  cui  riceve  il  nome  (Vedi  sotto 
PoLsszu.s). 

Dista  7 miglia  ad  ostro  da  Rovigo  e 13 
a greco  da  herrara. 

K'  residenza  d'iin  commissario  distret- 
tuale e d'un  ispettore  scolastico,  {.«scuole 
elementari  sono  a carico  del  comune. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  lunedi  e fiera 
il  giorno  dopo  la  festa  di  Pentecoste. 

Altre  volle  questo  borgo  a|iparleneva 
al  Ferrarese,  da  cui  fu  staccato  col  trat- 
talo di  Vienna  del  4818. 

Nel  1809  i Vendi  soffrirono  quivi  una 
grave  sconfitta  dall'cstTCilo  che  pei  col- 
legati di  Gainbrai  capitanava  il  cardinale 
Ijqiolilo  d’KsIc. 

POI.ESF.I.I.A.  Canale  navigabile  deri- 
vante dal  (analbianro  nel  Pule.sine  e uo- 
miinicanle  col  Po  al  sostegno  chiamalo 
egualnicnle  della  Poletelln.  ì'u  scavalo  in- 
torno al  secolo  XIII  |)cr  condurvi  le  acque 
che  stagnavano  nei  dinlorni. 

Ila  6 mciri  di  larghezza  c 3 di  profon- 
dil:i  : -il  suo  corso  è dì  4 inigjia  nella  di- 
rezione da  Itorea  ad  osini. 

ttueslo  can.vle  riceve  harchc  della  por- 
tala di  48,000  chilogrammi. 

'POI.ESllSE.  Nome  di  quella  regione si- 
liiaUi  Ira  il  mare  .Vdriatico,  l'Adige,  il 
Po,  il  Castagnaro  ni  il  Canale  di  OstigIU 
e che  avendo  l’a(>parcnza  di  un’isola,  come 
tale  viene  da  laiuni  geografi  indicala.  Di- 
videsi  in  Ire  parli,  cioè  l’ulesinc  d'Adria, 
di  Rovigo  e di  Ferrara. 

la  {irima  (larle  in  cui  fluisco  il  Ganal- 
biaiico,  deve  l'attuale  sua  ubcrtosilà  ler- 
riloriaUi  al  taglio  di  Purloviro  eseguitosi 
nel  liIOO;  nella  seconda  {tassano  il  fiume 
'J'arhico,  il  Canalliianco.  i'AdigetIo,  il  Po- 
lesella  ni  il  Castagnaro;  la  terza  sta  lungo 
la  sponda  sinistra  del  Po,  cominciando 
da  Ficarolo  e lerminando  alla  Poicsella. 
Quesl'nltima  prie  sino  a lutto  il  1814 
di{iendeva  dall  anmiinislrazionc  Ferrarese, 
ma  il  liattato  di  Vienna  del  4818  la  slaccò 
dagli  .Stali  di  Roma  {ter  darla  agli  Au- 
striaci, i quali  nella  stessa  ocrasiuiiu  eb- 
bero (iure  lui  la  quella  {larle  di  territorio 
eoiiqircsa  fra  i duo  rami  del  Po , dalla 
Punta  di  Ariano  al  mare. 

I.a  {iartc  veneta  di  questa  regione  c«- 
stilni.vee  oggidì  la  provincia  di  Rovigo  (V.) 

Non  è ben  certa  l'origine  del  suo  no- 
mo. Celio  Rodigino , nel  libro  V delle 
varie  Lezioni,  {larlando  della  famosa  lega 
strclla  in  ('.allibrai  contro  i Veneziani , 
scrive;  Adeinithun  eiUui  RhoSgium  mt~ 
Iropolit  regionit  cjut,  quam  iultr  Paduiii j 
Alhtnimqut  ponilnm  /ÀiUeiiiinni  vulgo  di- 
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dHanl,  Chersimeiuum  Graeqiil  it  Lnlial 
tiuncupwit.  Da  quello  passo  sedesi  rhc 
Celio  preso  la  denominazione  di  l‘ole»ine 
da'  (ireei  c l.alini.  i quali  cerio  lingue  di 
terra  ovvero  |>enisolc  circomtale  dal  mare 
cijiamavanu  {'heronesi,  ovvero  Chei  none»i , 
come  all  esempio  la  Cherxmemu  Cimbri- 
cn,  la  Cliermuesus  Taurica , ere.  Questa 
Ojiiiiione  fu  pure  adollata  ilal  Silseslri 
nelle  suo  l’itluìli  .-idriane.  Altri  per  lo 
eomrarin  pensano  die  dall'antica  laguna 
J'iidiitit,  la  quale  avrclil'e  occupato  ap- 
punto la  maggior  parte  del  tcrritoiio  di 
questa  provincia,  lo  sia  derivato  il  nome 
elle  porla.  Costoro  congliictlurano  che  reso 
asciutto  il  lerrciio  allagalo,  ipicllo  dap- 
principio si  appellasse  .-/(jer  Padu.iiiim ; 
indi,  per  le  irruzioni  de  Barbari , che 
iiiutaronn  il  nome  di  Piidus  in  quello  di 
Po.  corrollanicnlc  prevalesse  il  nume  di 
l’oìesinot  da  ultimo  dello,  come  al  pre- 
sente, Puhsiiie. 

Allorché  ì llomani  per  hi  prima  volta 
passarono  il  Po.  il  Polesine  era  inahilalo: 
cominciò  ad  essere  cono.sciuto  ai  tempi 
del  re  llcreiigario  verso  l'anno  900,  al- 
loridiè  gli  L'iigheri  lo  scorsero  c il  mi- 
sero a ferro  c lìainiiia. 

Kci  XII  secolo  fu  signoreggiato  ibgli 
Mslensi  e dal  ItHA  lino  al  1797  dalla  re- 
(iiihhlica  di  Venezia , escluso  il  tempo 
lidia  lega  di  Cambiai  in  cui  le  venne 
tolto  0 quindi  restituito  eoi  trallulu  di 
llologna. 

(Vedi  Bronziero  Gian  Girolamo,  Istuiia 
delle  orOjhii  e condizioni  de’ luoghi  prin- 
cipitli  del  Polesine  di  Hovigo.  Venezia  , 
17AH). 

PUl.LICKI.I.A.  Valle  subalpina  delta 
provincia  di  Verona,  la  quale  dai  conlini 
del  Trentino  si  estende  fra  l'Adige  e la 
vallo  Pallciia. 

È feililissima  c deliziosa;  la  sua  prin- 
e.ipalc  derrala  è il  vino,  ricercatissimo  in 
tutto  il  Veneto  ed  anche  fuori. 

. Vi  si  trovano  inoltre  varie  cave  di  bei 
utariiii,  de'qualisi  fa  couiuiercio  roti  ogni 
parte  d'Italia. 

Molti  forestieri  visitano  questa  valle  per 
vedervi  il  famoso  ponte  di  f>jo(V.)  for- 
matosi naiurahiiente  fra  due  iiiontaguc. 

\’i  sono  auicnissimc  ville  adorne  di 
linone  fabbriche:  la  popolazione  è vegeta, 
allegra  c operosa. 

>el  musco  lapidario  dì  Verona  con- 
.scrvansi  parreciHiie  iscrizioni  discoperte 
nella  valle  Pollieella , le  quali  ricordano 
i popoli  che  aiiiicameiite  I'  abitarono  c 
Ira  questi  gli  Arusnali. 
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Ai  tempi  della  repubblica  venela  eo- 
slitiiiva  una  vicaria  roinprcndenle  Ire 
piei'aliei  ossicno  disi  retti,  di' erano  quelli 
di  .Mezzo,  di  S.  tìiorgio  c di  .Negrar. 

I n pregiudizio  po|H>lare,  accennalo  aii- 
clie  d.i  fra  l.candro  .Alberti,  per  altro 
come  fatto  indubitabile,  suppone  che  tuia 
acqua  ivi  stillante  da  certe  prominen- 
ze de'  monti  a foggia  di  [loppe , abbia 
la  virtù  iH  resliliitre  il  latte  alla  donna 
che  per  avventura  I'  avesse,  come  suol 
dirsi,  [lerdiilo. 

La  valle  Pollieella  fu  della  no'  remoli 
secoli  vallis  Pieiiiiin. 

POl.PKI..  Trazione  del  comune  di  C.apo 
di  Ponte,  nel  d slrello  e provincia  di 
Belluno 

k UH  piccolo  villaggio  con  circa  100 
ahitanli  , posto  sopra  un  colle  rivolto  a 
levante,  i piedi  del  quale  contcrminanu 
colla  riva  destra  del  Piave. 

POl.VKRABA.  Gomune  del  distretto  di 
Piove  , nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

(.'umprcnde  le  seguenti  frazioni  ; Tos- 
salunga,  Uola  deU’Ahbà,  Uiviera  di  Poi- 
vcrara,  S.  Teiizo,  .Santa  Margherita  della 
Riviera,  Via  del  fango  , Via  di  mezzo  e 
Vi.i  di  mezzo  di  sopra. 

Pu|H>laiionc  IMa,  ,.  . v 

Kslimo,  lire  l|6,l)4B.  97. 

• k diviso  ili  due  parrocchie  cd  ha  con- 
vocato generale.  . 

K lungo  assai  rinomato  per  la  razza 
delle  bellissime  e grosse  galline  clic  vul- 
garinenle  si  cbiaiuano  paaovon*. 

POLVKRAROb.A.  Trazione  del  colmine 
di  Bovoleuta,  nel  distrello  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova... 

.Sta  prcsso:'ta  sixinda  sinistra  del  Bac- 
chiglinne  ,-iir  un  territorio  ubertosissimo 
di  cercali  cd  avente  iiioito  piantagioni  di 
gelsi. 

POXSO.  (àununc  del  distretto  di  Este, 
nella  provìncia  c diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Bro- 
sega , Conlnà  dui  e Verso  la  vai 

I.ugo. 

Popolazione  2187. 

Tstiuio,  lire  t5,88l.  38. 

k diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Ponsò,  capoluogo  del  comune,  sla  iu 
pianura  ubertosa  di  cereali  c gelsi,  A mi- 
glia a greco  da  Montagnana  e quasi  al* 
trctlanle  a libeccio  da  Kste. 

PONT.  Villaggio  del  distrello  di  Tellrc, 
nella  provincia  di  Belluno,  il  quale  con 
Tallro  di  Canal  Nemeggio  coslituisce  una 
delle  frazioni  del  comune  di  iiennen. 
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PONTEACCO.  Frazione  del  comune  e 
disireltu  di  S.  Pietro  degli  Seliiavi,  nella 
l>ro\ineia  di  Udine. 

Sta  presso  la  s|)onda  .sinislra  del  Na> 
tisone. 

POISTEIJA  , PONTIEBA  o PO.ATAlBA. 
Comune  del  diiirello  di  Moggio  , nella 
provinria  c diuresi  di  Udine. 

Popolazione  IOSA. 

Kstinis,  lire  1 1.787.  58. 

Non  gli  è aggregala  ^erlllla  frazione, 
nisliluiscc  una  sola  parrurebia  ed  ha  eon- 
siglio  comunale. 

Questo  borgo  sta  S8  miglia  a borea  da 
Udine  ed  8 a greco  da  Moggio,  sulla 
sponda  destra  d' un  Inrrenle  di  egual 
nome,  al  ronfine  dell’  lllirio. 

Ksso  torrenle  lo  sepra  dal  borgo  o 
villaggio  di  Ponlafrl  ap|>ailencnlc  all' II- 
brin,  nel  governo  di  l.iibiana  , circolo  di 
Villaccn,  da  molli  rbiamalo  pariinenli 
Puntella  , distinguendolo  coll’  epiteto  di 
iiiiperinle  dalla  vera  Ponirba,  al  cui  nume 
suole  aggiungersi  l'addietlivo  veneta. 

K luogo  di  rnnsiderabile  romnierrio  di 
transito,  per  le  merci  che  vengonoiili 
Ceriuania  e vi  vanno,  essendo  sulla  via 
die  da  Treviso  ed  Udine  conduce  a I la- 
gcnfiirt,  a l.coban  ed  a Vienna.  - < 

Vi  si  tiene  mentalo  in  li|Ui  i hinedi 
e nel  primo  mercoledì  d’ngni  mese. 

Gisa  singolare  e mollo  degna  d'osser- 
vazione i la  proniinciaUssiina  diversilà 
csislcnte  fra  i due  indicati,  pacsetli,  co- 
tanto viciui,’anzì  separali  snIUmto  da  un 
ponte  della  Inngbczza  di  |Kiclii  |iassi  { 
lingua,  eosluini,  ubihidini.  vcslL  e persino 
modo  di  fabbricare,  tulio  insoninia  è dif- 
ferciile  negli  abilaluri  della  Pvnteba  ve- 
neta , da  quelli  della.  Pimicba  imperialo. 

n passaggio  dello  della  l’enteba  è for- 
malo dalle  squarciale  ru|ii  delle  Alpi  Giu- 
lie, non  mollo  lungi  dalle  fonti  del  tirava 
e cosliluisre  una  delle  |iiù  frci|iicnlale 
vie  die  dalla  provincia  del  Friuli  conduce 
in  Getiuaoia.  - .- 

La  rcpubblitta  vencla  uvea  slabililo  in 
questo  liorgo  una  dogana  mercantile  e 
siccome  il  ponte  che  mette  nell' lllirio 
spettava  per  metà  ad  essa  c per  iiiciù 
agli  Austriaci,  così  porlav.v  ai  capi  lo 
stemma  del  rispettivo  governo. 

Mei  marzo  del  I7B7,  Mapuleuiie,  pas- 
sata H TbgliBuientu  od  nssiruralu  sulla 
•iiiisira  per  hi  vìi  loda  di  Massella  , clic 
già  dal  Cadore,  valicaiidu  dai  fonti  del 
Piave  a (piei  del  Tagliaiuaiilo , si  acro- 
slava  con  presti  allfl^iamctili  alla  Pon- 
Iclia,  estcndovasi  per  tutto  il  Friiili,  cac- 
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eiando  avanti  verso  I'  Isonzo  le  armi  au- 
striache. 

Ciù  le  fortezze  di  Paluianuva  c di  Gra- 
disca, e già  Gorizia  erano  in  poter  suo 
venute.  Quìudi  allargandosi  a destra  , 
s'  impadroniva  di  Trieste  c fatta  una  su- 
bita correria  sopra  Idria,  faceva  sue  quelle 
ricche  miniere  d’  argento  vivo. 

Verso  sinistra,  procedendo  «Illesi  mollo 
risoliilaiiicnie,  prendeva  liividale  e s' iii- 
caiiiiiiinava  a (diiavuretlo,  perrlié  vedeva 
consuonare  emi  Mussena  nel  carico  cln: 
questi  aveva  d'  impossessarsi  del  passo 
importante  della  Ponlelia. 

lirande  era  questo  suo  pensiero  ; con- 
ciossiaebé  (dico  bollai  se  Massella  gua- 
dagnava il  passo  della  Ponteba,  |Hii  quello 
di  Tarvisio,  che  gli  succede,  gli  sarchia' 
venuto  fatto  di  spuntare  il  liaiico  dc.slru 
dell’ arciduca  Carlo,  d'impedire  i rinforzi 
che  dal  Reno  gli  pervenivano  c forse 
ancora  di  giungere  a (dagcnfnri  .sulla 
strada  per  Vienna,  innanzi  che  il  geiie- 
ralissiiiio  anslriaco  vi  arrivasse,  laiii  ciò 
conseguiva  anche  l’nllro  iiilcnlo  di  us.si- 
rnrarsi  la  coiigiunzioiio  delle  genti  di 
Joiibcrt,  che,  per  la  valle  della  Orava  , 
duveann  veniro  dal  Tirolo 

Parte  di  questi  pensieri  recava  ad  ef- 
fetto 0 parlo  no,  perche  gli  venne  inter- 
rotta dalla-  celerilà  e datla  prudenza  del- 
r avversario. 

Per  opera  di  Masseria,  la  guerra  si  av- 
vicinava sugli  estremi  confini  dell'  Italia 
Ad  un  evento  Irrmìnalivu  . |>ar  qiiaiiln 
spettava  alla  difesa  degli  Mali  creditarj 
d’Austria.  L' arciduca  avea  cnmiiiidalo  ad 
Oeskay,  il  quale  custodiva  il  passo  della 
Poiileha,  elle  osluialaniente  il  difeiidcssc; 
ed  egli  stesso  poi,  confidando  nel  valore 
delle  sue  genti,  veniva  in  (lensiero  di 
giqiraccoiTcre  iniprovvisaiiicnte  con  forzo 
superiori  cuiiirn  Massena  e di  conculcarlo 
prima  che  biianaparic  avesse  leinpo  di 
soccorrerlo.  Il  quale  intento,  se  avesse 
avuto  il  suo  effetto  , I’  arciduca  avrebbe 
fatlu  a llnonapatle  quello  che  buonaparle 
voleva  fare  a lui,  cioè  separare  l'aia  sua 
destra  dalle  genti  del  l'irolu , che  erano 
la  sua  sinistra.  A questo  line  ebbe  lo- 
slauienlc  il  generale  aiisliiaco  adunato 
alenilo  truppe  già  venule  dal  Reno  , 'e 
comaiiduva  al  tempo  medesimo  ai  gene- 
rali Gootrciiil  c bajalilsch  iiiarcii-sscro 
risoliilamcnle  a Tarvisio  per  a Punicha.: 
gli  seguitava  di  pari  passo,  coiidiicvndo 
eoo  se  lo-  artiglierie  più  grosse.  1/  arci- 
dura  marciava  i|uasi  sicuro  della  vittoria; 
ma  quando  più  confidava  di  iin  prospero 
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fine,  gli  «opravTenivano  le  novelle  rlie 
Urskay,  non  facendo  alla  Ponlel>a  conico 
Masseria  quella  espcrienia  die  si  aspet- 
tava di  lui,  si  era  lirato  indietro  fino  a 
Tarvisio;  dìe  anzi,  velocenienlc  seguitato 
dal  nemico  , aieva  anche  abbandonalo 
Tarvisio,  ritirandosi  più  che  di  passo 
verso  Wiirlzen. 

Questo  acddcnie  tanto  itupelunso  fece 
precipitar  l'arciduca  ai  riincdj  : comandava 
a 0<-skay  che  tornasse  incontanente  e 
cacciasse  i repubblicani  da  Tarvisio.  Ma 
il  suo  intento  non  ebbe  effetto;  perchè 
Oeskay,  troppo  accelerando  il  caniiniiio  ^ 
gii  era  arrivato  a Wurtzen,  terra  tro|i|m 
più  lontana  che  ahlùsognasse,  perchè  egli 
potesse  giungere  a tempo  alla  fazione. 
Non  si  pcrileva  d'  aiiiinu  per  lauto  sini- 
stro l'arciduca,  e,  non  lasciala  indietro 
dirigenza  nè  o|>era  alcuna,  iiensava  a ri- 
cuperar col  valore  quello  clic  la  liiiiidila 
aveia  |icrduto.  A questo  line  or.linava  a 
Gonireuil  c Ibjalilscli  , seguitassero  a 
marciare,  e restituissero  ail  ogni  modo 
allo  armi  auslriarlie  il  passo  ili  Tarvisio. 
Tanto  velocciiientc  marciò  il  primo,  giii- 
daloro  dell' aiiliguardn  , che  valicato  il 
colle  di  tHier-Prelh,  urlava  vatorosaiueiilc 
in  Tarvisio,  cacciavanci  rcpubbliraiii.  e, 
perseguitandogli,  gli  respingeva  sin  oltre 
al  villaggio  di  .'valiiiilz,  c se  fosse  stalo 
presto  Bajalilsch  ad  arrivare  per  fermare 
i suoi  nella  battaglia,  l'imprusa  aveva  il 
suo  coinpimcnln.  Ma  egli,  u fosse  ritar- 
dato dai  liioglii  aspri,  u dagl’iuiiiedimeiiti 
dello  artiglierie,  che  voleva  coudnrrccoii 
sè,  non  potè  arrivare  a tempo  alla  fazione, 
per  modo  che  il  seguente  giorno,  che  fu 
ai  3.3  di  marza,  Masscna,  r,icrulli  e aiUi- 
nati  i suoi,  c già  prevalendo  di  forze 
contro  (jonUeuil,  rima.sto  solo,  dava  den- 
tro, prima  a .Salfiulz,  poscia  a i'arvisio, 
a da  ambi  i luoghi  cacciava  grimpcriali. 
Nè  valsero  il  valore  di  tionirciiil,  che  fu 
mollo  notabile,  nè  quello  delle  sue  genti, 
che  cuiiiballeroiiu  v iriliuciile,  né  Ih  pre- 
senza dell' arciduca  medesimo  cli'uru  ac- 
corso, e foce  in  quesla  battaglia  le  veci 
non  meno  di  esperto  capitano,  clic  di 
animoso  soldato,  ad  arrestare  il  corso 
della  fortuna  contraria;  jiercliò  iiuu  so- 
lamente fu  rotto  e ferito  tioiitreiiil,  ma 
fu  cagioiie  che  rollo  ancora  fosse  poco 
dopo  Bajalilsch  clic  arrivava;  oonciossia- 
chè  Masscna  vittorioso,  rivullalosi  contro 
questa  seconda  colonna,  le  dava  l'assalto 
sui  confini  di  Itaibcl.  Ai  lciii|>o  incdosiino 
Guyeux,  che  si  era  impossessalo  per  una 
jialiaglia  di  mano  dol  forte  .[tasso  della 
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('.Illusa  di  Plezxo,  accostatosi  anéor  essa 
lo  assaliva  alla  coda,  l.a  schiera,  urlata 
da  tutte  le  parti  da  un  nemico  vittorioso, 
ridalla  ad  un'  estrema  lassezza  pel  cam- 
minare frettoloso  su  per  quei  monti , nè 
avendo  speranza  di  soccorso , deposle  le 
armi,  si  arrendeva  Quattro  generali,  AOOO 
soldati,  33  cannoni,  400  carri  carichi  di 
bagaglie  e di  munizioni  furono  i cospicui 
segui  delle  vittorie  di  Tarvisio  e di  Rai- 
bel.  Tali  furono  i risullamenti  della  mal 
difesa  Ponteba  , c [>cr  avere  il  nemico 
preso  il  vantaggio  dei  [tassi , restò  vana 
la  Rilica  e il  desiderio  dell' arciduca. 

PO.NTKIlt.  Torrente  del  distretto  di 
Moggio,  nella  [trovincia  di  L'dine. 

Ma  le  sue  fonti  sul  versante  meridio- 
nale delle  .Vl[ii  Giulie,  divide  il  villaggio 
di  Ponteba  veneta  da  quello  di  Ponlafel 
apparlcncnle  all'lllirio.  e dopo  un  corso 
di  U miglia  da  maestro  a scirocco,  gettasi 
ucl  liiiiuc-torienle  Fella  [>ovro  superior- 
mente a Pielralàgliata. 

l’tiN'l'K  CASAI,K..(.iumunc  del  distretto 
di  Cainsclve,  nella  [irovincia  e diocesi  di 
Padova. 

Gli  c unita  la  (razione  di  Canihana. 

Toiiolazione  IH05. 

Iòsiimo,  lire  74,104.  tu.  , ; 

K'  diviso  in  due  [larrOccliic  ed  lia  con- 
vocalo generale! 

Il  lerriloriq  di  questo  éonnuiu  è tiDer- 
losissinio  di  ccccan  , e [ircsenta  Rqnde 
[liaiilagioni  di  viti' c gelsi. 

Pincedendo  da  Ponte  Casale  aGoiiselvc 
liiroulrasi'  iii|  Iteli issiiiio'  [ailiizzo  credulo 
(qicra- del  .Sammicheli,  villeggiatura  che 
fu  della  Veneta  Rmiiglia  Michiel , ora 
jiussediiUrdal  cnniu  (.eopardu  Marlinengo. 

PO.NTK  (ìASvI.I.  l'razioiie  del  comune 
(li  Goneordia,  ubi  distrcllo  di  Purlngruani, 
provincia  di  VòoeZia. 

.'ita  in  territorio  ubertoso  di  cereali, 
canape  e lino',  c novera  circa  300  ubi- 
laiili.  -c 

POM'ICGGIIK),  Immune  del  disirèll»  di 
Poiescita,  nella  [u-uvincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi d'  Adrìa. . • 

Popolaziinro  1398.  - . 

l'islinio.  lire  93,083.  31. 

Non  gli  c iinihi  veruna  frazione,  cosli- 
liiisce  una  .sola  [Nirrocebia  ed  ha  convo- 
cato generale. 

Giace  presso  la  riva  destra  del  Canal- 
biaiieo,  un  miglio  verso  libeccio  da  Bor- 
saro c 3 ad  astro  (hi  Rovigo. 

I suoi  dintorni  sono  fertili  di  cereali 
cd  liaiuio  [lingni  pascoli  per  cui  vi  si  al- 
leva inolio  licsiianic  bovino. 
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É’  fertile  aneo  ili  ranape. 

Ivi  la  repubblica  venda  srgrelainente 
fece  deportare  Pietro  (iiaiinune,  allurrhè 
lo  eupubc  dai  mioi  domiiij,  perchè  il  papa 
fai  leva  inlanrjt  per  averlo,  e il  Oiannone 
tradotto  a Pontecchio  e travestito  potè 
salvarsi. 

PONTE  DELLA  BIND.V.  Frarione  del  co- 
mune di  Ciirdignano,  nel  Alislretlo  di  C/C- 
neda,  provincia  di  Treviso. 

PONTE  DI  BIlKNT.t.  Frazione  del  co- 
mune di  Padova,  distrctlo  c provincia  pure 
di  Padova. 

K una  fra  le  stazioni  secondarie  della 
ferrovia  I-ombardo-Venela. 

Da  ipiesto  villaggio  era  mi  originaria 
la  famiglia  di  Giacomo  da  Punte,  iliustre 
pittore,  sopranuminato  il  Bassano,  |ier- 
chè  nato  nella  città  di  egiial  nome. 

PONTE  DI  r.REOI.A.  Frazione  del  co 
mime  di  Saceolongu,  ili.strello  e provincia 
di  Padova.  , 

PONTE  DI  PIAVIÌ  Goniunc  del  distret- 
to di  Oderzo,  nella  provincia  c diocesi  di 
T rcviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni: 

Sant’  Andreil  di  Karharana  a sinistra 
del  Piave,  Busco,  l.evada.  Negrisia  e San 
Nicolò.  - 

Popolazione  .SUT. 

Estimo,  lire  915,77^.  9».  - . - 

' É diviso  in  li  p.arroccliic  ed  ha  consi- 
glio comunale.'  • ’ 

Fertilissimo  di  cercali . è il  suo  lerrt- 
lorio.  . - 

Ponte  di  Piare,  cmioUtogn-del  eoiiiune. 
giace  presso  la  sponda  sinistra  del  'Piave, 
un  di  cui  ramo  è quivi  accavalcato  da 
un  ponte,  IO  miglia  a greco  da  Trevise 
e li  ad  ostro  da  Oderzo. 

Vi  si  lengodo  ogni  anno  tre  frequen. 
latissime  fiere,  una  delie  quali  il  primo 
giorno  di  getmajo;  hi  sminda.il  lunedì 
dopo  la  terza'  dnmduira  di-  giugno  c I'  ui- 
lima  il  9t,  98  e 98  il’agosto 
PONTE  DI  VIGO  d’  AR'/.ERE.  Frazione 
del  conimie  di  Padova  , distrelto  c pro- 
vincia pure. di  Padova..  • 
PONTEI.ONGO.  t'oiminc  del  distretto 
di  Piove,  nella  provincia'  c diocesi  di  Pa- 
dova. ' 

Comprende  le  seguenti  frazioni: 
Ponlelongo  di  sopra  ron  PontclongO  di 
sotto , Ronchi  di  I à Trevìsan  c Terra- 
nova. 

Popolazione  IBIS. 

Estimo,  lire  t|8,189.  98. 
iv  diviso  hi  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 
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tl  suolo  di  questo  comune  è irrigalo 
ron  acque  tratte  dal  Cavaizza,  ed  oltre  al 
produrre  ottimi  cereali,  abbonda  eziandio 
di  (ùngili  pascoli. 

Ponlelongo,  capuliiogo  del  comune,  di- 
sta 8 miglia  verso  ostro  da  Piove  e A a 
levante  da  Bnvulenta. 

E luogo  rinomato  per  la  fiera  rlie  vi 
si  tiene  allo  s|ùrnie  dì  novuiulire,  chiar 
mota  di  Sant’ Andrea,  la  quale  dura  otto 
giiirni. 

Il  iiiercalo  settimanale  ricorre  in  lu- 
nedi. 

A rendere  questo  villaggio  assai  com- 
mcreiaulc  eoiUribuisee  in  gran  parte  il 
canale  di  Gagnola,  die  vi  passa  vicino  e 
die  perciò  dieesì  pure  canale  di  Ponle- 
lougo:  esso  è navigabile  con  barche  della 
(lui-loia  di  90,000  diilograinuii , e roinii- 
iiiea  eoi  mare  Adrialieo,  al  luogo  dello 
Conca  di  Brnndolo,  unilaniciilc  al  Brcii- 
lonc,  al  Gorzonc  , al  Taglio  novissimo  c 
ad  altri  canali. 

PON  TELONtiO  DI  SOPRA  e PO.NTE- 
I.ONGO  PI  .SOTTO.  Due  villaggi  del  di- 
slrello  di  Piove,  nella  (irovincia  di  Pado- 
va, formanti  alirellanle  frazioni  del  comu- 
ne di  Ponlelongo. 

PONTEMA.NtiO.  Frazione  del  romune 
di  (arrara  San  Giorgio,  nel  distretto  e 
provincia  di  Padova. 

Sta  8 niigtia  ad  ostro  da  Padova,  pres- 
so la  riva  destra  di  un  grosso  rìvolo  die 
ha  origine  nelle  vicinanze  di  Abano  e get- 
tasi net  Bacchiglinne. 

In  questo  villaggio  (iensi  mercato  ogni 
martedì. 

PONTF.  FOSSERO.  Frazione  del  comu- 
ne di  Sorga,  nd  distretto  d'  Isola  della 
Scala,  (irovincia  c diocesi  dì  Verona. 

' Sta  3 miglia  ad  iislro  dal  ea(K)liingo 
del  disireltó  c 8 a borea  da  (asicllaro, 
[iresso  la  riva  destra  del  Tejone. 

Conta  circa  300  abitanti. 

Vi  80110  grandi  tentile  c un  elegante 
(lalazzo  de'  Grimaiii,  patrizj  veneti. 

ba  chiesa  parrncchiale,  soggulla  al  vi- 
cario foraneo  C Isola  {Iella  ^cala,  è inti- 
tolala agli  Ognissanti,  la  Gloria  de’quali 
c bcllis.sinia  epcra  di  Domenico  Brusa- 
sorci  adornante  T aliar  maggiore. 

PONTKROTTO.  Villaggio  della  (iroviii- 
cia  di  Padova,  il  quale  con  l’altro  di 
Monta  forma  una  delle  frazioni  in  uii  è 
divìso  il  comune  di  Padova  stessa. 

PON'I'E  SaN  N1COI.O’.  Comune  del  di- 
stielto  di  Padova,  provincia  o diocesi  puro 
di  Padova. 

Goiiipreiide  le  seguenti  fi  azioni: 
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Ilio.  Ik'sen:»  <li  SondoltS.  nnncajjlin, 
lìiiiic.'ijcllu  ili  sopra  c llnniMji'lle  ili  sullo. 

l'oiKilaalonc 

I. stimo,  lire  fi7  !>S^.  *8. 

IO  diviso  in  h parrori'liie  cd  Ila  l'onvo- 
eilo  ofiieralr. 

Iliipiiisi  eeri'ali  prodtti-e  il  suo  lerrilorio, 
noi  «imilo  linrlsroim  pine  numerosi;  piaii- 
l:i;'ioMÌ  di  polsi. 

l'O.V  l'KSKI.I.O  rrarioiic  del  eoiiiiine 
di  Mcgliadiiio  .San  Vitale,  nel  disirello  di 
Monlaonann,  provincia  di  l’adiiva. 

l’ON  riiSKI.I.O.  Frazione  del  comune  c 
dislrcllo  di  Mimlagiiana,  india  provincia 
di  Padova. 

PONTESKI.I.O  o .^nZERINI.  Frazione 
del  comune  di  Urbana,  nel  dislrcllo  di 
Monlagnana,  provincia  di  Padova. 

POiN'l'ON.  Frazione  del  connine  vìi  .Saii- 
I'  .\iiilirogio,  nel  disirello  di  .San  l’ielro 
In 'ariano,  provincia  c diocesi  di  Verona. 

Giace  alla  sinistra  dell' Adige,  presso  la 
via  die  da  Veruna  conduce  alla  Gliinsa 
ed  a llovcredo,  ricà  II  miglia  a inaeslro 
da  Verona  e 5 dalla  l.liiosa. 

Qneslo  villaggio  6 celebro  por  ciò  che 
ivi  nel  secolo  \VI  era  la  rinomala  villa 
di  Fabio  Nicbcsnla , della  quale  oggidì 
non  reslano  clic  aìennc  pittore  in  Ire 
stanze  dell'  aulico  jialazzo,  le  quali  lap- 
prcscnlano  falli  milologici  a colori  cd  a 
chiaroscuro,  e sono  opera  del  Farinali. 

Kgnalnienlu  una  semplice  isciizione 
raiiiiiienla  ap|ieiia  all'islriillo  viaggialope 
l'esislenza  d’uno  fra  i primi  orli  liolanici 
islituiti  dopo  il  risorgiiueolo  delle  Icllerc. 
•Sterpi  cd  orlicliu  crescono  laddove  rigo- 
glioso vcgcluvaiio  un  Icinpo  pei  cgriue  s|)o- 
eie  australi. 

I.a  ebicsa  parroccliialc  di  Ponloii  è in 
lilolala  a Santa  .Maria  Maddalena,  o di- 

Ia-nde  dal  vicario  foraneo  di  Sani'  Aiii- 
irogio. 

PO.\  rOMiEI.1,0.  t'razìoiie  del  cuiuiiiie 
di  'invili,  distretlo  e provincia  di  Ve- 
rona. 

POiNZ-ANU.  Comune  del  dislrcllo  di 
Treviso,  pruvineiu  e diocesi  pure  di  Tre- 
viso. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Paderno  e Mericngo. 

Pupiilazioiic  1800. 

Kstiuio,  lire  Aa,73U.  IO. 
li  diviso  in  Ire  |iarroccliic  cd  ba  con- 
vocalo generale. 

I.e  sue  eaiiipagne  danno  copiosi  cercali 
c abbondano  |iure  di  vili  e gelsi. 

Ponzano,  capoliiugo  del  cuiniinc,  è di- 
stante da  'rrcviso  circa  3 miglia  verso 
Iwrea. 
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PORCAR.A.  Fraziono  del  comune  di  Ro- 
vere di  Velo,  nel  disirello  di  Tregnago, 
provincia  di  Verona. 

P<l||C\Ui/./.A.  Villaggio  del  dislrello 
d Isola  della  Scala,  nella  provincia  di  Ve- 
rona. — Vedi  Isoi.A  PoacABiav. 

PnItCKI.I.KNGO.  Frazione  del  cniniine 
di  Pailcrnello , dislrcllo  c provincia  di 
Treviso. 

Sla  8 miglia  a niaoslro  dal  capuluugo 
della  provincia  c novera  circa  ASO  abi> 
lauti. 

I Icrrcni  circoslanti  a questo  villaggio 
sono  ubertosi  di  cercali,  vili  e gelsi. 

PORCfi.N.  Villaggio  del  dislrello  di  F'el- 
Irc,  nella  provincia  di  Belluno,  il  quale 
con  l'altro  di  Rasai  furma  una  frazione 
del  comune  di  Seren. 

POItClA.  Comune  del  dislrcllo  di  Por- 
denone. nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Porlogruaru. 

Comprende  le  scgiicnli  frazioni: 

Palse.  Piove,  Rorai  piccolo  e Tajedo  di 
Porcia.  , 

Popolazione  ?008. 

l'.sliinii,  line  A0,U7A.  77. 

È diviso  in  due  pnrrocrliie  cd  ba  con- 
siglio comunale. 

Nel  suo  lerrilorio  fioriscono  nnmerose 
piantagioni  di  vili  e gelsi. 

Porcia,  capoliingo^del  comune,  è situalo 
fra  il  J.ivenza  ed  il  Meduua,  8 miglia 
a ponenle  da  Pordenone  ed  aitrellanle  a 
levante  da  Sacilo.  . v- 

E antico  castello , già  fendo  de'  conli 
di  egnal  nome,  famiglia  iiluslro  |iei  molli 
e famosi  gtiufrieri  clic  dalla  medesima 
uscirono.  • 

■I  coliti  di  Porria  erano  un  tempo  m:o- 
ijari  del  vcscovalo  cenedese,  e rivaleg- 
giarono iuollro  con  1'  alba  celebre  fami- 
glia da  (.'amino. 

Nelle  vicinanze  vK  qiusla  (erra,  il  (6 
aprile  180B  ebbevi  Un  micidiale  com- 
batlimenlo  tra  gli  Aiislriaci  comandali 
dall’  arciduca  Giovanni  c gl’  Italiani  di- 
reni dal  prinripe  Eugenio.  Questi  ultimi 
furono  costretti  a ritirarsi  sulla  riva  de- 
stra del  Piave.  — Vedi  Saciix. 

PORCIGI.I.A.  Frazione  del  comune  di 
Rreganze,  nel  distreltu  di  Marosliea,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

PORCII.E.  Vill.vggiu  del  dislrello  di 
S.  Bonifazio,  nella  provincia  di  Verona. 
— Vedi  licLFinti  oi  Porcilz. 

PORDEI.IO.  Canale  dello  lagune  uricn- 
tali  di  Venezia. 

Comunica  col  porlo  di  Trcpotli  a po- 
ncnie  c col  Sile  a levatile  ; a borea  ita 
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la  valle  Paleana  c ad  nslro  le  grosse  ed 
alle  dune  di  salibi.) , rliianiale  volgar- 
meiilu  i moiiluni,  le  quali  dividono  esso 
eanale  e le  lagone  dal  mare. 

Ha  quasi  IO  miglia  di  lunghezza  ed  è 
allo  a rìeevere  navi  dello  imitala  di  90 
lonnellale.  - 

PORDKiNOMv.  Il  setiimo  dei  dieian- 
Dovc  distrclli  onde  eninponcsi  la  provin- 
cia di  Udine. 

K diviso  ne' segnenli  enmmii  : Purde- 
nonc.  Azzano,  Cordenons.  Fiume.  Konlana- 
fredda,  Pasiano,  Poreia,  Praia,  lluveredo, 
Vallc-.ÀIoncello  c /.oppola. 

Popolazione  58,7<I9.  s 

F^liiiio,  lire  808,903.  18. 

Numero  delle  ivirruceliic  9lt,  tulle  ap- 
parlcnenli  alla  dioeesi  di  Porlugniuru. 

Il  vino,  i grani,  la  seia,  sono  i princi- 
|>ali  prodolti  dell’  nberlosissiino  territorio 
di  questo  distretto. 

PORDKNONE  (Coaisr.).  Comprende  le 
due  seguenti  frazioni  : Rorai  grande  e 
Torre. 

Popolazione  0799. 

Estimo,  lire  89,398.  07. 

.Numero  delle  parrocchie  8. 

Pordenone,  cillà,  eapoinogo  di  ilblretto 
c di  comune,  dista  98  miglia  a libeccio  da 
Udine  c 10  a scirocco  da  bacile. 

longitudine  10"  SO',  lalitndine  08°  87. 

É cinta  di  vecchie  mura  , amena , sa- 
lubre, vivarc,  come  le  sue  eampagne  sono 
feconde  e deliziose. 

Trovandosi  sulla  grande  strada  che  da 
Venezia  Treviso  nondnee  in  Germania, 
godd  di  nn  cnnlbino  passaggio  di  per- 
sone e di  mercanzie. 

Per  via  del  duine  Noncello, che  le  passa 
accanto  mantiene  attivo  o as.sai  profìcuo 
commercio  con  Venezia,  avendovi  il  co- 
modo delle  barelli!-  die  selliiiiaualinenic 
vengono  e vanno  con  utile  sì  deeli  alii- 
bsiili  che  dc’ncgozianli  suoi  c de' luoghi 
rireonvieini  die . Iraflicano  specialmcnle 
di  vino  c grani.  • - 

Il  silo  c la  campagna  d' intorno  sono 
pieni  d'acque  sorgenti  die  per  Ogni  parte 
scaturiscono  dolci  o chiare,  c nutriscono 
|iesri  d'  ottima  qualili. 

Rami  diversi  d’ iiidtislria  viviCeaiio  que- 
sta cillil  c le  attigue  frazimii,  alcuni  dei 
quali  istituiti  sopra  va-ito  proporzioni  c 
eondutli  da  più  cciitinaja  di  operaj;  fra 
iiesii  dislingunnsi  una  lìlanda  c tintoria 
i coloni,  ove  sono  occupale  oltre  a 70U 
persone;  una  tessitura  pur  di  eoloiii, 
una  fablirica  di  stoviglie  anco  ad  uso 
d' Ingliillerra  , che  ne  aliiiienta  900,  ed 
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una  fonderia  di  rame  delta  della  ruUona, 
die  fa  spedizione  lino  nell'Asia  : ullie  ii 
cartiere,  (ilaiulc  da  scia  diverse,  (ilatoj  ed 
opilizj  di  iliffernile  natura. 

A dò  si  aggiiiiigaiio  le  liciv  aiic.iiali  e 
il  doppio  sell iiiiaiialc  meccalo.  in  cui  con- 
eeiiliiisi  presMieliù  liillu  il  emuiiiercin  di 
Iliade  e seie  die  fassi  Ira  Udine  e l'rc-- 
viso,  ed  avrassi  l'idea  di  un  luogo  ani- 
mato, operoso  c lloridissiiiio. 

l e fiere  liaiiiio  luogo  ai  a o 8 di  iiia;:- 
gio  ed  ai  9(1  e 91  ili  iioveiiitiic.  il  iiier- 
calo  poi  segue  regolaniieiile  tulli  i iiier- 
rolvdi  1!  sabati  ddl' anno. 

A diigio  di  dii  n' ò beneiiierilu  vuoisi 
per  iillimo  nolaro  esservi  con  molla  so- 
lerzia promossa  l'agri.'olliira.  specialmenlc 
iiiercc  gl'  impulsi  dall  dapprima  dal  fu 
dollur  Pielio  (iniuparelli.  da  (iiaiul<atli-.la 
Travaiii  e Domenico  Rizzi  proseguili. 

■Si  nel  dnumu,  r dolio  dall' anliea  go- 
liea  alla  iiimlcriia  .strulliira  e sì  nelle 
allrc  diie.se  della  eillà  , si  conservano 
pregiali  dipinti  del  l’onlenonc,  dell’.Vnial- 
leo,  il  più  fumoso  de' suoi  allievi  e di 
altri  della  sua  scuola,  del  Ticpolcllo, 
del  r.aidcrari,  del  vivente  Grigolclli  e di 
altri  dislinli  : né  iiianeaiiQ  altre  buone 
fal)l)ridie,  prinu'ggiundo  fra  le  moderne 
il  leairn,  opera  del  eoneilladino  arcliitctlo 
Giamliallisla  bassi;  al  qnal  Icairn  è pure 
annesso  nn  istilutn  lilariiioniro:  nolabile 
poi  è il  ponic  sul  Mcdiina.  uno  de’  più 
grandiosi  <!'  Italia. 

Ua  eillà  è provveduta  d'un  ospilale  , 
<r  mi  molile  di  pielà  , d' una  casa  d' in- 
dustria e d' altre  pie  isliliizìoni. 

Fra  le  pulibliclie  magisiraliire,  vanno 
ricordale  la  pretui-a,  di'  é di  prima  clas- 
se, il  coiiiniissariulu  dislreltiiale  . I'  ispel- 
forato  seolaslieo  c la  eungregazionc  iiin- 
nidpalc. 

.Notizu!  sToairiir.  — Sulla  prima  orìgine 
di  Pordenone  niollo  favoleggiano  gli  scrii- 
lori  :.  stimano  alcuni  die  Ercole  Parteno- 
peo fircessc  eililicarc  ipieslu  città  da  un 
eoiidullieru  di  gente  ruinana  diiuinatu 
Vuoile.  .Altri  vuglioiui  die  .Nanne,  coni- 
pagiio  di  Enea,  ne  fosse  il  fondatore,  e<l 
altri  ancora  soslengono  die  Pordenone 
sia  opera  dei  Iteli  : ma  i ei  iiiei  osser- 
vano die  nè  greci  «è  roiiiiiiii  sciillori 
de'  Icmpi  reinoii  fanno  iiiciiziune  alcuna 
di  qiicsiu  cillà. 

Aulica  nondiincno  è seii/a  dnlibio  In 
sua  origine  e fu  lulinanienic  diiaiiiala 
l’ortUì  Vaoiiii,  non  già  perelió  (usac  poi  In 
ili  iiiiire  eonic  asserì  il  Suliliadinu  nel  suo 
Trattalo  drilli  laguna  ; sililicne  [lercbè 
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era  porli)  del  fiume  Noncello,  dello  già 
Nanne,  sierouie  iilTi'rmano  i pili  accredi- 
lati  geografi. 

I.a  prima  memoria  aiilenlica  però  della 
esistenza  di  Pordenone  c della  sua  dipen- 
denza dai  dorili  del  Frinii,  Irosasi  in  iin 
diploma  dell'  imperatore  iterengario  del  - 
r MBS,  che  leggosi  nella  Storia  iti  Pmtnm, 
di  Serlorio  Orsalo. 

Por  guarentirsi  dai  mali  delle  |Hdilielic 
tnrliolenze  che  fiineslasano  in  ipicl  Icinpo 
l'Italia,  Pordenone,  correndo  l'anno  I IBM, 
si  pose  sullo  la  protezione  della  repiih- 
hliea  trivigiana.  Se  ne  sdegnò  altaiiienle 
il  patriarca  d'Aqiiileja;  laonde  nel  1902 
la  cinse  di  forte  assedio,  lincliò  disfatto 
reserriloili  Ini  da'Trivigiani,  fneoslrctlo 
a--rifiiggirsi  in  Udine. 

Non  cosi  sin’cedelle  nel  1220.  nel  qual 
anno  il  patriarca  tolse  ai  Trivigiaiii  la 
della  cill:'i  e dopo  averla  saccheggiala,  la 
diede  alle  fianime.  Itisorta  hen  tosto  dalle 
sue  ceneri,  verso  l'anno  1280  passò,  come 
afTerntano  alcuni,  sotto  i lincili  d . Austria, 
che  le  diedero  liloin  lii  ci ttà  e recubiti iea, 
concedettero  gli  onori  della  iiohillà  a 
mnijc  fra  le  piò  distinte  famiglie  e pcr- 
iniscro  che  si  reggesse  a norma  dei  suoi 
proprj  statuti. 

Da  questi. rilevasi  la  forma  di  governo 
di  quei  tempi  e de'  siissrgnenli  sotto  la 
veneziana  rcpuhblica.  I due  primi  libri 
avvertono  che  i duchi  d'.Aiistria  spedivano 
alla  reggenza  di  Pordenone  un  nobile, 
cui  davano  il  titolo  di  capitano  c il  quale 
giurava  ad  essi  fedeltà 

Dal  eonsiglin  de'  cittadini  il  capitano 
sceglieva  il  podestà,  che  in  mio  eo'gìu 
dici  amministrava  la  giustizia  civile; 
r appellazione  dalle  loro  sentenze  facevasi 
presso  il  capitano,  contro  il  cui  giudizio 
(mtevasi  ricorrere  in  ultima  istanza  al 
duca  d'Austria. 

Due  erano  in  Pordenone  i consigli, 
l'uno  dello  de' nobili,  l'altro  dc'ixqio- 
laiii  : da  ciitrauihi  dipendeva  l'elezione 
de' subalterni  iiflìzj  e magistrali,  nonché 
la  correzione  de'  niunici|iali  statuti.  Caisl 
nei  secolo  \lll. 

Dal  secondo  bhro  ricavasi  poi  io  ino- 
dilicaziuni  inlrodottcvi  dall'  iinpcralure 
Massimiliano  nell'  anno  lAOM,  in  ipialità 
d'arciduca  d'Austria,  a cagione  de' conti'' 
lini  dissidj  Ira  i due  consigli  vecchio  e 
nnovo.cnniecoslumaMisi  dire  in  Ponlciionc. 

Oumandò  dunque  Massiniiliano  che  il 
capitano  proseguisse  iicll'anticn  diritto  di 
eleggere  il  podestà,  .scegliendolo  per  altro 
dal  cui'im  del  consiglio  nobile  ; di'  esso 
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unitamente  al  capitano  nomìmisse  i giudici 
della  terra  ; che  le  appellazioni  si  de- 
volvessero al  capitano  , cui  fossero  dati 
come  assessori  due  individui  eletti  dal 
consiglio. 

Passò  poi  alla  riforma  de'  consigli,  ed 
annullando  i due  vecchio  c nuovo,  ne 
creò  uno  composto  di  18  membri,  iO  cioè, 
nobili  e 8 popolani  o della  comunità. 
Preside  di  questo  iinovo  consiglio  fu  di- 
ebiarato  il  capilano.  ovvero  il  suo  vicario, 
senza  il  cui  assetisi)  il  |>odcslà|non  potesse 
intimare  le  adunanze,  né  scriver  lettere 
o suggellarle  a nome  del  Comiint  di  I‘or- 
i/eiioiie. 

Finalmente  prescrisse  che  il  |>odestà 
durasse  in  carica  pel  solo  corso  di  un 
anno  c fosse  a vicenda  eletio  ora  ' dai 
nobili,  ora  dai  popolani. 

Tale  fu  la  interna  polizi.i  con  che  go- 
vernossi  Pordenone  sotto  gli  Austriaci  fino 
all'anno  1809,  in  cui  per  ispontunea  dedi- 
zione, giurala  nelle  mani  del  veneto  luo- 
gotenente di  l.'dinc.  venne  àggregala  alla 
rcpnhblica  di  Vetie/.ia. 

Il  .Senato  Volendo  poscia  rimunerare 
gl' iin|)orlanlissimi  servigj  rcnduti  alla  re- 
pubblica dal  celebre  generale  Hartolomeo 
Alviano.  gli  donò  in  feudo  nobile  la  città 
di  Pordenone  col  sno  territorio,  e con  di- 
ritto di  mero  c misto  imperio , per  se , 
eredi  c successoti  legittimi  della  soia  linea 
innscolina,  salvi  |>erò  gli  statuti;  le  con- 
suetudini cd  i prìvilegj  del  comune. 

Dopo  la  morto  di  bivio,  suo  unico  figlio 
tornò  Pordenone,  l'anno  1857  sotto  l'im- 
mediato governo  dello  repubblica , che 
destinò  a reggerla  ut)  nobile  del  consiglio 
maggiore  coltUolo  di  provveditore  c ca- 
pitano, sì  per  renderò  ragione  nei  civile 
e nel  criminale,  conte  per  amministrare 
la  cassa  fiscale-  del  princi|ial'o  in  qualità 
di  camerlengo. 

Itaffcniiò  pnre  la  repubblica  l' antica 
usanza  del  podestà  proprio  e de' giudici, 
con  appellazione  però  al  veneto  provve- 
ditore, dal  cui  giudiziogli  aggravati  aveanu 
facoltà  di  rie  >rrere  a' rispettivi  magistrati 
della  doniinanic,  come  allora  dicevàsi  Ve- 
nezia: vale  a dire,  nelle  cause  civili  agii 
./ndiluri  «Mori  delle  sentenze  e nello  cri- 
minali agli  ^rogudorl  di  Comune. 

Nacquero  alcimi  dissidj  in  Pordenone 
noi  secolo  XIV  (icr  coni|ietenzu  di  furo, 
ma  il  .Senato  negli  anni  1847  c 1570  rias- 
sodò la  polizia  sluhilila  nel  1837  , con 
varj  decreti  che  leggonsi  negli  statuti  di 
essa  città,  libro  III. 

la;  regole  finalincnic  c i melodi  clic  do- 
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«••no  otokmre  i riltadìM  p»r  ottenere 
r ingresso  nel  consiglio  di  Pordenone, 
dopo  le  presci  izioiii  emanale  negli  anni 
1BH8,  1587,  1505  e I5t0,  vennero  rieon- 
forinati  dal  Senato  nel  1851,  come  risulta 
dai  riilelli  statuti. 

Ondula  nel  1797  la  repnbliliea  di  Ve- 
nezia, Pordenone  sego  iva  il  destino  degli 
altri  suoi  Stati  posti  fra  l'Adige  e l'isonzo. 
Fu  oeciipalaslni  l'r.mcesi  dopo  il  eouiliat- 
tiroenlo  seguilo  in  riva  al  Mediiiia  il  12 
marzo  di  quell’anno. 

A'  tempi  del  regno  d' Italia  fu  resiilen/a 
di  una  \ice-prefellnra  che  dipendeva  <|al 
dipartimento  del  Taglianiento;  il  giorno 
18  aprile  IR09  fu  speltalriee  d’ una  mi- 
cidiale battaglia  fra  Austriaci  e Francesi 
pel  Irislu  esito  della  qoale  dovettero  questi 
ultimi  ritirarsi  sulla  destra  del  Piave;  e 
finalmciilo  nel  |M|5  venne  aggregala  al 
regno  I,ombardo-Vei1eto,  senza  che  altre 
póUtiche  vicende  finora  la  funestassero, 
quelle  eceeltnate  del  IHtiH. 

Biocsafia.  — Oltre  ad  alcune  famiglie, 
in  parte  tuttavia  sussistenti,  che  fonino 
iiù  Pordenone  ricAmosciule  e sKcInanite 
n^li  dall'  imperatore  Alberto  11 , altre 
pur  se  He  contano  le  quoti,  o por  l'an- 
tica Ine  nobiM.à,  n per  armi,-  o |vr  let- 
tere, o per  altri  degni  titoli  cosi  nei  ri- 
moti eome  «e'vicini  t«au|if-si  resero  illu- 
stri e pur  oggidì  si  conservano.  ' ' ; 

Ma  .qtM^ki  città  vantasi  soprarnlto  dcl- 
ravcr  'datn  F natali  .al  relelirc  p’illorc 
GlanoanlOBio  tùcinjn  o ilegfllo.  detto  cn- 
iiiunomenle  U Poideuont . emulo  di  Ti- 
ziallde  capo  della. sciinbffriulaiia,  il  quale 
ha  lasciato,  ^lArtienlurnicnlc  nel  diioinO.. 
come  già  notammo,  vario  Icsiimnnian/c 
del  suo  ccoethsnie  pennello;  olire  a varie 
altre  opero  pbo  Avparse  qua  e là  ne’ din- 
torni si  ammirano  dc'-dne  soni  valenti 
discejioli  (iiamianlonio  l.irinio  ««sia  San- 
c/iieiMc,  suo  nipote,  e 1‘omponio  Amalien  ; 
suo  genero.  ’ 1 

Il  Pordenone  fu  allievo  del  (liorgioin: 

0 venne  fatto  cavaliere  dall’Imperatore 
Farlo  V.  ■ - , 

IMIa  stessa  ritlà  fu  egiialiiicnie  An- 
drea Marone,’  chiaro  poeta  iiiiprovvisalure 
Ialino;  come  poro  quell' Oderico , poscia 
aserillo  fra’ santi,  uno  de' più  antichi  viag- 
giatori italiani,  il  (piale  ne’ suoi  racconti 
stali  raccolti  dal  Itanmsin,  asscri.sce  d'aver 
vcdnin  a Trebisonda  un  fiomn  che  mentre 
raniininava  traeva  .seco  da  tre  in  qiialtro- 
niila  pernici,  le  quali  gli  si  appollajavano 
intorno  ogni  qiialrolta  snfferinavasi  jicr 
dormire.  • i . 

VEXETO 
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PORPETTO.  (lomuiie  dol  ditiretin  di 
Palma  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 
Comprende  le  tre  seguenti  frazioni;  Fastel 
Porpcitn,  t’orgnolo  e Pam[)aluna. 

Popolazione  IA97. 

Kslinio.  lire  2i,A85.  08. 

Costituisce  .una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  eomunale. 

PORTF.  CONTaUISK.  A'ome  di  luogo, 
dove  mcdianlu  un  sostegno  pel  passaggio 
delle  barche  dal  naviglio  interno  nel  na- 
viglio esterno  dcoominulo  Piovego,  il  ra- 
mo destro  del  Kacchiglionc  esce  dalla  città 
di  Padova,  e lamhcniloue  esteriormente  le 
mura,  sottopassa  il  ponte  della  porla  del 
Portello,  per  confluire  poscia  (sil  fiume 
Hrenla  a .Sira  formando  il  canale  che  serve 
alla  navigazione  (>cr  Venezia, 

POK  I’F,  DELLA  FOSSETTA.  iNomc  di  luogo 
nella  provincia  di  Venezia,  distretto  di  San 
Donò,  prcssn  la  sponda  sinistra  del  .Silo, 
|K)co  inferiormente  allo  sIum’co  del  canale 
della  Fossclui,  dalle  cui  porle  o sostegni 
prende  il  nome  anche  il  vicino  casale 
iiiiilo  alla  (uimunità  di  Davagiiolo,  eh' è 
un  villaggio  dislaute  ó miglia  vcr.so  sci- 
rocco. 

POlìTIC  ORAÌSDI.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Venezia,  diviso  in  due  frazioni, 
una  dclle'quali  appartiene  al  cmnune  di 
F.iv'cro,  nel  distretto  di  ML*slrc.  l’altra  a 
quella  di  S.  Michele  del  Quarto,  nel  di- 
sindlu  di  -S.  Donò. 

Quivi  congiiiugonsi  le  acque  del  Zero 
con  (pirite  del  Silo,  poco  siipcrinrmcntu 
alle  porle  della  Fossetta. 

Dista  5 miglia  circa  vcr.so  scirocco  da 
,S.  Michele. 

POIITIS.  Frazione  del  comune  di  Ven- 
zohe.  iK'l  (lisirelto  di  r,emnna,  proviutia 
di  Udine.  • 

FOR  TI).  Fraziono  del  comune  di  llrug- 
ginc,  nel  disirello  di  Piove,  provincia  di 
Padova.  (I  ' . 

Pt)R  TO  BUFFOI.È.  Comune  del  diatrello 
di  Oderzo,  nella  provincia  di ’Treviso,  diu- 
resi di  Ccneda.  (t  ■ r ,, •Vi  - 

rili è aggregala  la  frazione  di  SclKhio. 

Popolazione  758. 

ivslimo,  lire  I8,fll5.  SS.-  . 

Cosliluisre  una  sola  parròrebia  ed  liu 
consiglio  comun.alc.  , "f  ^ 

Il  suo  territorio  è quasi  inilcitinidhic 
eollivalo  a cereali." 

PnrIohufTolè  . ca[in1uog()  di*l  emndne  , 
giace  sulla  riva  destra  del  l.ivenza,  ai 
confini  del  Friuli, supei  iormcnlc  alla  Motta, 
18  miglia  a greco  da  Treviso  e * pure 
a .griyo  da  Oderzo.  ' ■ t4  -I  ‘ 

>’•  ■ 70  ( 
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I navigli  della  portala  di  48  tonnellate 
possono  ascendere  dal  mare  , cioè  dai 
porti  di  Falconera  e di  Santa  Margherita, 
tino  a (]uesto  villaggio  percorrendo  uno 
spazio  di  33  miglia. 

II  luogo  ove  si  fermano  chiamasi  il  Ca- 
ricatore, ed  è molto  opportuno  per  com- 
merciare con  Venezia  e coi  lidi  friulani. 

Ogni  lunedi  vi  si  tiene  mercato. 

Quivi  risiede  un  vicario  foraneo  da 
cui  dipendono,  oltre  la  chiesa  areipretale 
di  Portubuffolè  medesimo,  anche  le  par- 
rocchie di  Albina,  Basalghellc,  Brugnera, 
tiampo  Molino,  Gajarine,  Ghiran,  Mansiiè, 
Navolè  e S.  Cassiano  di  Livenza. 

Notuii  sToaicaa.  — Portobuffolè  o Porto 
Bufoleto,  già  forte  castello,  di  cui  veg- 
gonsi  tuttora  non  poche  vcsiigia,  ed  og- 
idi  picciola  ma  non  ispregiabile  terra  , 
ipendeva  in  antico  dai  signori  di  Prata 
conti  di  Porcia  e di  Brugnera , che  nel- 
r anno  Itti  lo  cedettero  alla  repubblica 
trivigiana.  Fu  sottoposto  in  appresso  al 
temporale  governo  de'  vescovi  eli  Ceneda 
i quali  lo  permutarono  col  contado  di 
Tarso,  ch'era  di  ragione  dei  Caminesi 
sotto  Caneda  ; e da  ultimo,  cioè  nel  quat- 
tordicesimo secolo,  passò  col  Trivigiano 
e col  Cenedese  sntto  il  dominio  della 
repubblica  di  Venezia.  Questa  , avendolo 
costituito  capoluogo  d'  un  distretto  com- 
posto di  venti  villaggi,  spediva  a gover- 
narlo un  nobile  del  consiglio  maggiore 
col  titolo  di  podestà  e col  diritto  di  pre- 
siedere al  consiglio  locale,  specie  di  ra|>- 
presentanza  civile  cui  erano  ammessi  tutti 
1 terrazzani  purché  avesse  compiuto  l'an- 
no 38.*  di  età. 

PORTOBUSO.  Sta  lungo  i lidi  friulani, 
ed  è uno  shocco  della  laguna  di  Marano 
nel  mare  Adriatico.  I4t  larghezza  di  que- 
sto canale  c di  quasi  un  miglio  , quindi 
è maggiormente  praticalo  di  qualunque 
altro  porto  dopo  quello  di  Ugnano,  ben- 
ché la  sua  bocca  stia  fra  due  banchi  di 
sabbia  coperti  dalle  acque  per  circa  8 
piedi  nella  bassa  marea. 

Dista  5 miglia  a greco  dal  porlo  S.  An- 
drea c 3 a ponente  da  quello  d' Anfora. 

Anticamente  era  la  comune  foce  dei 
fiumi  Ausa,  Malisana  e Nuviaro. 

Vi  possono  approdar  legni  di  70  ton- 
nellate: il  suo  fondo  è di  creta  o di  fango 
molle. 

Da  questo  porto  le  picciole  barche  or- 
diiuriaroenle  ascendono  I’  Ausa  per  13 
miglia  sino  a Cervignano,  ove  sogliono 
)K>rtar  merci  per  Udine  e Palmanova , e 
ricevere  le  derrate  del  Friuli  per  Vene- 
zia e Trieste. 
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PORTO  CAI.ERI.  Frazione  del  comune 
di  Rosolina,  nel  distretto  di  Adria , pro- 
vincia di  Rovigo. 

Questo  villaggio  trae  il  nome  dallo 
sbocco  delle  acque  maremmane  che  stan- 
no in  vicinanza  a Purtofossonc,  cioè  Ira 
le  foci  del  Po  e quelle  dell'Adige;  sbocco 
consistente  in  un  piccolo  alveo  appena 
accessibile  ai  battelli  in  tempo  dell'  alla 
marea. 

PORTO  CAORLE.  Uno  degli  ancoraggi 
che  trovansi  lungo  i lidi  veneti  fra  Ve- 
nezia e Trieste , 8 miglia  a greco  dal 
paese  che  gli  dà  il  nome. 

In  tempi  procellosi  questo  porto  è mal 
sicuro,  poiché  le  onde  del  mare,  sormon- 
tando le  dune  che  lo  circondano,  giun- 
gono talvolta  a frangersi  contro  la  stessa 
isola  di  Caorle,  dove  però  trovansi  pic- 
cioli cantieri  pel  riattamento  delle  barche. 
In  generale  sopra  tutta  quella  costiera 
in  tempo  d’estate  non  ispirano  ordi- 
nariamente che  venticelli  leggieri  « va- 
riabili, ai  quali  solUntra  poscia  il  vento 
d'ostro,  ma  in  autunno  e nei  verno  vi 
predomina  lo  scirocco,  il  quale  trae  seco 
un  mare  grossissimo,  e reca  gravi  dahni 
alle  navi  di  cabotaggio. 

II  porto  di  cui  ragioniamo  è situato 
fra  i 10*  SS'  di  longitudine  e 48*  3B'  di 
latitudine,  misura  presa  dal  maggior  cam- 
panile di  ('.aorle.  >.  ‘ 

Notizii  sToaiaiz.  — I.a  brillante  vitto- 
ria che  i Veneziani  riportarono  l' anno 
B44  sopra  i Triestini  rese  celebre  il  porto 
di  Caorle. 

Ecco  in  che  modo  racconta  il  fatto  la 
dottissima  Giustina  Renier-lUichiel: 

«...  Della  solennità  di  celebrare  le 
nozze  si  fece  (in  Venezia)  una  festa  ve- 
ramente nazionale.  A questo  fine  si  sta- 
bili l'uso  di  celebrare  quasi  tulli  i ma- 
trimonj  in  uno  stesso  giorno  e nella  stessa 
chiesa.  Il  di  a ciò  (^linaio  fu  quello 
della  Purificazione  di  Maria,  che  cade  ai 
3 di  febbrajo,  e la  chiesa  quella  di  S.  Pie- 
tro di  Castello,  detto  allora  Ulivolo.  Ve- 
nivano le  s|M>sc  alla  cl]iesa  portando  seco 
la  meschina  lor  dote  in  una  piccola  cassa, 
chiamala  nrcella...  Colà  stavano  esse  aspet- 
tando gli  sposi  che  le  raggiungevano  col 
corteggio  dei  parenti,  degli  amici  e di  una 
folla  di  spettatori.  Udivano  insieme  la 
messa  solenne  celebrala  dal  vescovo,  dopo 
la  quale  pronunciava  egli  un  discorso 
sopra  la  santità  dell'  impegno  che  gli 
sposi  stavano  per  contrarre , e sopra  i 
doveri  che  Dio  stesso  a loro  imponeva; 
indi  santificavasi  la  loro  scelta  colla  be- 
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nediùoD«  episcopale  ad  ogni  coppia.  Fi- 
nite tutte  le  cerimonie  , ognuno  degli 
sposi  porgeva  la  mano  alla  sua  compagna, 
e,  prese  in  conseguenza  le  arcclle,  s'av- 
viavano tutti  alle  loro  case  accompagnati 
da  quello  stesso  lieto  corteo  che  gli  aveva 
seguili  alla  chiesa.  11  rimanente  del  giorno 
era  consacrato  ad  una  tavola  frugale  si 
ma  saporita  e ad  una  danza  gioviale  si 
ma  senza  arte. 

X Quando  fu  |>oscia  fissata  la  costitu- 
zione, stabilito  un  dogo  come  capo  delta 
repubblica,  e la  città  cresciuta  in  ric- 
chezza e popolazione,  allora  si  volle  ren- 
dere questa  cerimonia  più  brillante  e 
magnitica.  Decrctossi  che  dodici  fanciulle 
di  coudotla  irreprensibile  e di  non  co- 
mune av  venenza,  tratte  dalle  famiglie  più 
IMVeré,  venissero  dotate  dalla  nazione,  e 
andassero  all’  aliare  accompagnale  dal 
doge  stesso  rivestito  del  suo  regai  manto, 
e circondato  dal  pomposo  seguito  suo. 
Allora  gli  abbigliamenti  delle  s|>ose  ot- 
tennero maggior  gajczza  e magniGccnza. 
Ritenevano  esse,  e vero  , la  moitcslia  e 
rinnocenza  nello  vesti , eli’  erano  tutte 
candide,  siccomo  candido  era  il  lungo 
velo,  che  dalla  lesta  onde  appuniavasi 
scendea  largamente,  a ricoprire  gli  omeri; 
ma  i loro  culli  vennero  fregiati  o cinti 
d'oro,  di  perle  e di  gomme.  Quelle  che 
non  potevano  riccameiile  ornarsi  del 
proprio,  non  arrossivano  di  prendere  tu 
prestanza,  per  quel  di,  i fregi  e lino  la 
corona  d’oro  che  lor  venia  posta  io  cima 
al  Capo  qual  segnale  di  nuore  spose.  Il 
governo  avea  cura  di  abbigliare  in  pari 
modo  quelle  che  venivano  dotate  dal 
pubblico;  ma  finita  la  festa,  dovevano  esse 
restituire  lutti  gli  oinauienli  , non  rite- 
nendo per  sù  che  la  dote.  Quesl'aggiunia 
di  splendido  apparalo  rese  la  commovcule 
istituzione  ancor  più  bella  e maestosa. 

X Ma  un  fatto  accaduto  intorno  l’anno 
sai....  fece  si  che  la  festa  venisse  a pren- 
dere un  nuovo  carattere.  Alcuni  pirati 
trie.slini,  avidi  sempre  di  preda  , gelosi 
dell' ingrandimeulo  di  Venezia,  e dolen- 
tissimi che  le  loro  sconfitto  recassero  un 
lustro  sempre  più  grande  al  nome  veneto, 
osarono  fra  di  loro  tramare  un'  orribile 
insidia.  Per  assicurarne  1’  effetto  , nella 
notte  precedente  alla  gran  fola  de'  ma- 
triniunj,  si  appiattarono  miro  le  loro 
barche  dietro  l'isola  di  Olivolo.  I.a  mat- 
tina, cogliendo  il  tempo  che  i Veneziani 
stavano  alfollati  io  chiesa  per  la  cerimo- 
nia, ecco  che  a guisa  di  lam|>o  attraver- 
sano il  canale,  balzano  a terra  colla  scia- 
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boia  alla  mano,  entrano  in  chiesa  per 
tutte  lo  porte  ad  un  tratto,  rapiscono  le 
spose  appiè  dell’  altare,  s’impadroniscono 
delle  areelle,  corrono  alle  barche  , vi  si 
gettano  dentro  colla  preda,  e fuggonn  u 
tutte  vele.  Che  far  potevano  i pacifici 
abitanti  delle  isole,  che  non  altre  armi 
avevano  allora  a difesa,  che  festoni  di  al- 
loro e ghirlande  di  fiori? 

X II  doge  Pietro  Candiano  III  presente 
all’infame  oltraggio,  compreso  d'altissima 
indegnaziune,  si  slancia  il  primo  fuori  di 
chiesa  e seguilo  dai  giovani  s()osi  e da 
tutti  gli  astanti,  scorre  con  essi  le  strade 
della  città , chiama  tutti  i cittadini  alla 
vendetta,  in  tutti  no  accende  suianiosu 
brama  e tosto  un  gran  numero  di  barche 
si  appronta  e si  riempie  di  gioventù  ri- 
soluta col  doge  stesso  alla  testa.  Per  di- 
fensori di  una  si  giusta  causa  il  cielo  e 
l’amore  si  dichiarano  favorevoli:  il  vento 
gonfia  le  loro  vele;  raggiungono  i rapi- 
tori verso  Canrie  o scorgonli  sulle  rive  del 
piccioi  porto  tulli  alfaccendali  in  disputarsi 
e dividersi  le  femmine  e il  bottino.  1 Vene- 
ziani non  tardano  punto;  gli  attaccano 
con  furore,  li  cumbattuno,  li  conquidono, 
nò  v'ha  pur  uno  che  sottrarsi  possa.  Il 
doge  non  abbastanza  satollo  della  ven- 
detta , comandò  che  i cadaveri  fossero 
tutti  gettati  in  mare  aflinchè  rimanessero 
insepolti  e venisse  tolto  ai  parenti  e agli 
amici  il  mezzo  di  prestare  ad  essi  alcuna 
maniera  d’onore.  Onde  poi  perpetuare  la 
memoria  di  un  tale  avvenimento  egli  im- 
pose a quel  piccolo  porto  il  nome  di  l'orlo 
delle  Donzelle  ...  In  seguito  i Veneziani 
si  pongono  di  nuovo  alla  vela  ; ricondii- 
coiisi  in  trionfo  le  racconsolale  fanciulle  ; 
nessuno  ha  (lerdulo  la  sua  sposa;  tutte 
rilornano  intatte  fra  le  braccia  materne, 
l.a  gioia  inebbria  tulli  i cuori;  ognuno  si 
sente  felice  c giubila  dell’esito  di  un'im- 
presa , che  accresce  gloria  alla  nazione. 
Ricominciasi  la  sacra  f^gzione  : gl’  inni 
della  riconoscenza  si  frammischiano  ai 
canti  nuziali  c le  piovani  spose  gustano 
ancor  più  la  felicita  e l'orgoglio  di  appar- 
tenere ad  uomini  che  aveann  saputo  si 
beilo  difendere,  il  loro  onore  e meritare 
viemaggiormente  l’alfello  loro. 

X Per  ciò  poi  che  riguarda  la  festa  f pro- 
segue la  prelodala  nobii  donna)  si  comin- 
ciò dal  sostiinirc  al  nome  di  Fetta  dei 
Mnlrimonj  quello  di  Fetta  dette  Marie, 
E ignoto  se  |vusleriormcnlc  si  continuasse 
la  celebrazione  dei  malrimoiij  nello  stesso 
modo  di  prima;  certo  è bensì  che  sino 
agli  ultimi  tempi  delia  repubblica  i mi- 
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Irimonj  delle  liiniiglie  patrizie  ti  celebra- 
vano rosi  poiiipotainenta  c con  tanta  af- 
Quenza  di  popolo,  che  ogni  giorno  di 
nozze  potevasi  rouipiilarc  iin  giorno  di 
festività  nazionale.  K'  por  anco  ignoto 
donde  avesse  origine  il  nome  di  Marta 
(loto  a questa  festa,  non  essendovi  srrit-. 
toro  elle  ne  parli,  l’otrelilvesi  credere  elio 
rii’)  fosse  pereliè  il  più  delle  rapile  ver- 
gini aveano  nome  .Maria;  nome  Ira  noi 
niollu  eumone  e anoor  più  aniieameule. 
l'ors'aneliu  riù  nacque  dairu-sserc  seguila 
la  vittoria  do’  Triestini  o il  riaci|uÌ8lo  delle 
.spose  nel  dì  della  Purilicazìonc  di  Maria, 
ovvero  pcrrlié  la  festa  tiniva  colla  visita 
a S.  Maria  l'ormosa,  unica  eliic.sa  allora 
consacrata  alla  Vergine.  .Ma  comunque 
ella  si  fosse,  tal  festa  da  principio  non 
fu  ebe  mera  divozione  e gratitudine  di 
questi  linoni  isolani  c quindi  la  sua  fa- 
ma non  ollrc|iass('i  gli  angusti  contini  en- 
tro mi  cclebravBsi.  Ma  in  segnilo  lauto 
divellile  famosa  |icr  la  sua  niagnilicenza. 
elle  gli  stranieri  accorrevano  da  ogni 
parte  a Venezia  per  vederla,  fissa  non  fu 
più  la  festa  di  un  sol  giorno;  divenlii  in- 
vece  una  festa  animala  dal  Irasporlu  di 
un  piacere  clic  durava  olio  giorni  e |ier 
mi  iiicrilù  di  venire  deserilla  da  |>aiecj:|ii 
scrittori,  i quali  senendosi  della  lingua 
del  Lazio,  preferi.'iHio  di  darle  il  nome  di 
Ludi  Marmiti,  a somiglianza  dei  Ludi 
Ueijnle.ti,  ('ertali,  f'imtali  ed  altri.  In 
((uesli  (Ilio  giorni  adunque  dodici  leggia- 
dre zitello  vcnivaiiii  comlntlc  con  imoipa 
per  Inlla  la  città.  La  scella  veniva  falla 
da  Ioni  i eilladini  nel  modo  sugiiente. 
La  citlà  di  Venezia,  clm  in  sci  parli,  (lolle 
sestieri,  è divisa,  raccoglieva  in  eiasctina 
delle  sci  piineipali  |>arrorv:liio  i (n’oprj 
alnlnnli,  i (piali  per  via  di  snirragi  eleg- 
gevano le  figlie  più  belle  e più  saggio , 
die  si  Irovasseivi  nel  se.sticre.  Al  doge 
s)icllava  il  confcrniarc  la  scelta;  allcpar- 
rocTliic  il  siiiiiminislrarc  (pianto  faceva 
moslicri  |icr  adornar  lo  Marie:  alla  na- 
zione il  pagar  la  spesa  necessaria  per  la 
celubraziunc  delle  fesle.  Ugni  giorno  eravi 
un  nuovo  .spullaeolo.  Il  primo  di  le  Ma- 
rie veslile  ('ul  maggiiire  sfarzo,  accolli  pa- 
giiatc  da  miincroso  segnilo,  salivano  su 
curie  burelle  scoperte  u con  eleganza  nd- 
(lobbalc , ed  erano  roiidoltc  iJinanzi  al 
doge,  il  ({naie  accogllevalc  nel  niiHin  die 
pili  .s'addiceva  alla  sua  dignità.  Tulli  an- 
davano alla  cliiesa  (lalriarculu  a ringra- 
ziare l'Ailissiino  dell' ollcnula  villoria  u 
delia  ricii|H'raziimu  dello  spose;  c le  do- 
dici Marie  acr^escevniui  ranguslo  rorteg- 
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gin  del  principe.  liitornate  a S.  Marco.il 
doge  congedava  in  IH-Ila  (orma  le  Marie; 
indi  vollo  iill'iiiinienso  |io|iolu,  dovagli  la 
sua  benedizione...  Le  Marie  rimbarca- 
tesi come  prima  percorrevano  il  gran  ca- 
nale e dappei  tulio  dove  (lassavano  .spie- 
gavasi  un  ricco  a|i|)urato  di  lap|iezzerie 
di  ogni  mniiiern  e di  freqiienli  urdicslru 
con  niille  slroinenli.  Toccata  a qualcuna 
delle  fandgiie  (liù  nobili  c (liù  dovizioso 
il  ricevere  in  rasa  le  Marie  e il  loro  se- 
guilo; il  die  facciasi  ron  lai  iicofusione 
e S|dendidezza  di  doni , ebe  alle  volle  la 
famiglia  os|iilal«  palivane  notabilnieiilo. 
(Iiiimli  furono  nccesiUirie  almiie  leggi  dio 
ne  moderassero  le  s[iesc.  Kgli  è (ler  quo- 
slii  die  eaiiiliió  anrhe  il  numero  delle  Ma- 
rie e iicll'anno  Ittf?  iin  decrclo  del  go- 
verno le  ridusse  a i|iialtni  indi  a Irusnle. 

o Negli  altri  sello  giurili  nulo  era  gioja 
e (lini-ere  e non  (lassovu  di  die  non  vi 
fiisscru  gozzoviglie,  danze,  mascherale, 
coniim-dic,  regale  e mille  Iraslulli . . . >i(Un- 
qiiif  deilt  [ente  rene:inne,  voi.  I.) 

I’iIKTO  T().S.S().\K.  l-'razionc  del  conni- 
ne di  KttSiilina,  nel  dislretlo  di  Adrin,  (im- 
vtiicia  di  liovigii. 

Oiieslo  villaggio  trac  il  nniiiu  dalLv  foro 
del  liniiie  .Adige,  situalo'  inferiorineiUe  a 
làivarzure,  (I  miglia  ad  oAro  da  ('.lii(iggi;i 
s |g  a greco  da  Adria;  I'  ingresso  (iella 
((iiul  foce  è diviso  iu  due  parli,  dalla  ri- 
s(>ellivà  iMisizione  ebianiuto  haeca  di  (e- 
raiite  e boera  di  /Mineitfe. 

Sono  esse  disghinlemicdiante  un  Aiancn 
(li  sabina  mobile,  cosicclié  lie‘ deriva  pu- 
ro qualdie'  varinziune'  aiiclic  nella  riB(ieU 
Uva  (irnfuiiililà.  - 

Unellfl  di  (Hiiioule  è s<;mpre  aperta  alle 
barelle  (lurdiè  pcsdiino  meno  dì  B pieili; 
quella  di  Icvuniu  è i|iiasi  sempre  inqvra- 
licabile  (ler  i iiiiuicrosi  bznelii  elle  la  iii- 
goiiibraiio. 

POllTiiUItllARU.  I.'iilliiiio  dei  selle  di- 
slrelli  onde  eoui(Hinesi  la  (iruvineia  di  Ve-- 
nezìa. 

K diviso  nB'segliciili  coiiinlii: 

l’orlogrtiaru.  Annone,- ('.aorle,  Ciiilo  , 
l.nneortiia,  Fussalla,  Uriiai-o,  Praiiinggiore, 
Sali  Michele,  .San  Slino  o Teglie. 

I*o|mlaziono  3n.gH7. 

l'.sliiiio.  lire  «.Ail.lflll.  77. 

IMnmero  delle  (larroceliìe  20 , 3 delle 
quali  soggellc  alla  diuresi  di  Veiit'ziu.  A 
a ((nella  di  Treviso  e le  rinianriiti  alla 
diocesi  di  l’orlogriiaro  iiiedesiiiio. 

Il  lerriloiio  di  ((neslo  (Itslrello-é  (>er 
lina  hiionn  inolà  (laindoso,  come  qiielld 
di'  à lanibiliv  dal  mare  Adrialiivo:  I allm 
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meU  circa,  cioè  tutta  quella  parte  confi- 
nante coi  distretti  di  San  Vito,  prntincia 
(li  Udine,  e d’ Oderzo,  provincia  di  Tre- 
viso , è al  conlrarìo  non  meno  asciuUa 
file  ferace  e prestasi  alla  coltivazione  dei 
cereali,  delle  viti  e dei  gel-i. 

POKTOtiRU.ARO  (Comse).  Comprende 
le  seguenti  frazioni  ; 

Campeggio,  Casaiditaii,  Posine,  Ctinssa- 
go,  Lison,  Lugiigiiana.  Mazzolada,  .Nojare, 
l’ortoveccliio,  Pra  di  Pozzo,  Rivago.  San 
liiagio.  .Selva  Maggiore  con  \ogaredo,  Su- 
maga.  Villastorta,  Vi'laslurta  de(  Gallo  e 
Volp.arc. 

Popolazione  7898. 

Plstimo,  lire  189, .503.  KO. 

Numero  delle  parmrehie  0. 

Portogruaro,  città,  capoliiogo  di  distret- 
to e di  comune . è situata  al  confluente 
del  Leniene  e della  Reglieiia  o Ragogna, 
58  miglia  a liheccio  da  Udine.  IO  a sci- 
rocco da  PorlobulTolc  e 19  a borea  da 
(aorte. 

Re  sue  mura  non  Ranno  rlie  mi  miglio 
di  circonferenza  ; le  paludi  rlic  la  circon- 
dano Ile  rendono  l'aria  pesante. 

.Sul  I.croene , elio  traversa  questa  eillà 
e lino  ad  essa  è navigabile,  s' iiiiliareann 
per  Venezia  moHi  prodotti  territoriali 
nonché  varie  inerei  proveniemi  della  Ger- 
mania; il  commercio  di  traiisilo  vi  c quin- 
di attivissimo  e assai  |>rolitteVnlc.  . 

Ogni  giovedì  vi  si  tiene  mercato  per  lo 
biade  e In  [lolleria,  u il  primo  giovedì  di 
ogni  mese  anche  (ler  gli  tmimtiTL 

Il  lunedi  iinmcdialanienic successivo  alla 
prima,  domenica  di  quaresima,  il  I)  mag- 
gio 0 il  30  novembre,  seno  I' epoche  in 
cui  ricorrono  le  fiere  annuali. 

Vi  sono  varj  raggiiardevoM  edificj,  tra 
rni  il  seminario  c l'episcopio.  Ivi  risiede 
col  suo  capitolo  di  rononici  c mansionarj 
il  vescovo  della  distrutta  Conrordia,  di- 
stante 9 miglia  air  incirca. 

(Vedi  le.  notizie  ccciindaMidiu  all  Arti- 
colo CoSf.ORDul. 

I.a  raltedralc  venne  rifabbricala  di  re- 
cente con  magnificenza,  giusta  il  disegno 
dell'archilcito  Anluiiio  Marcili. 

La  consecrava  monsignor  l'atlo  l'onta- 
■lini  ai  a (l’agosto  del  1853:  il  suo  pre- 
decessore (iiuseppe  Maria  Rressa  ne  get- 
tava le  cnslosissiiiic  foiidanieiita  e n'  eii- 
geva  i muri  macsiri. 

H dedicata  a .Sant'  Andrea. 

I.c  funziorri  parrocciriali  vengonvi  eser- 
citale dal  capitolo  per  mezzo  del  parroco, 
approvato  dall'  ordinario. 

AlIrcvoUe  vi  cono  alcuni  monasleri  di 
uomini  c di  donno.  (- 
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Re  scuole  elementari  sono  a carico  del 
eoniuiie. 

Fra  gl'  islilnli  di  beneficenza  pubblica 
noteremo  l'ospedale  per  gl’infermi  ed  il 
monte  di  pietà. 

Ra  città  i rappresentala  da  una  con- 
gregazione municijiale,  lia  pretura  di  se- 
conda classe  ed  e residenza  d'  un  coiii- 
iiiissario  politico  e d'un  ispettore  scola- 
stico. 

Nonziz  sToaicHE.  — I-a  città  di  Porlo- 
gruaro  fu  dagli  anlichi  chiamala  /'orfiit 
Homalinm  o Romantìnt,  dal  nome  del 
liiiikie  Rcniene  cui  c.vsi  dicevano  appunto 
RoiimlintUj  distinguendolo  con  repilcin 
minor  prima  che  fosse  ingrossalo  dal 
Reghena,  c major  dopo  la  confiuenza  di 

questo. 

Gli  ubilanli  ne  rUloraroiin  le  mura  ai 
tempi  di  Ganlino  vescovo  di  Concordia, 
c mentre  Ulderico  o Voldarico  era  pa- 
Iriarra  di  Aqnilcja. 

Portogruaro  elilic  eonniiii  le  sorti  roti 
la  provincia  friulana  cui  già  ap|Kirlencva; 
linclié  nel  IA30  dal  doiiiiiiio  dc'palriarclii 
d'  Aqnilcja  passò  sotto  quello  della  re- 
pubblica veneziana,  che  spedi  alla  reg- 
genza si  di  essa  come  del  suo  parlicolaie 
distretto  un  nnliile  del  consiglio  mag- 
giore eoi  titolo  di  podestà. 

Questi  aveva  giurisdizione  rivilc  e rri- 
iiiinale  unitanienle  ai  giudici  delta  ferro., 
elle  venivano  eletti  (lai  consiglio  della 
eiltà. 

Re  loro  senicnzc  nelle  cause  civili  si 
imitavano  in  appellazione  al  rapo  di  pro- 
vincia, e le  criminali  ai  conipelenti  ma- 
gi.sliali  di  Venezia. 

>1  cutisiglio  si  regolava  a norma  dei 
miiiiicipiili  statuti  c godeva  ingresso  nel 
parbmento  friulano , diritto  s|>eltniite 
eziandio  al  vescovo  di  Concordia  quivi 
residente,  il  quale  oltre  il  lilolo  di  conte 
e marchese,  avea  fendale  giurisdizione 
sopra  alcune  ville  c easlclla  de'  dintorni. 

liiBLiocasrii.  — Slatutomm  cirilium 
ft  ci'iminalium  civitali»  S’attui  Oruaiiij 
libri  duo.  Veneliis  I8III. 

Quando  per  cero  amore  di  religione 
rolletjravasi  Portogruaro  della  fabbrica 
e cunsocrazioiie  della  ditela  sua  catte- 
drale. Treviso.  1854.  (Discorso  letto  in 
delle  giorno  da  niur.sigiinr  Pontaiiini). 

PORTO  RRGNAfiO.  Frazione  del  co- 
iiHinc  c (lisi  retto  di  Regnago,  nella  pro- 
vincia 0 diocesi  di  Verona. 

F nn  sobborgo  di  quel  primo  rapo- 
luogo,  situalo  presso  la  sponda  sinistra 
dell’ Adige,  che  (|ui\i  si  allravcrsa  per  un 
ponte  di  legno. 
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ila  una  chiosa  arciprelale,  rimodernala 
ila  |)oclii  anni  rd  è resilienza  d'un  vi<-a- 
rio  rnranco  da  cui  dipendono , olire  la 
liarroi'rliia  del  luogii,  quelle  altresì  di 
.Sant’  .^nna  de  lluseiii,  Kepiizzo,  Hevila- 
eqna,  Maroga.,  Meliesola  o Terrazzo. 

Porto  Legnago,  fortilieato  dai  Venezia- 
ni nel  i«à«  coi  disegni  del  .Saniinielieli, 
ilisenne  luogo  iinporlanic  per  fazioni  ini- 
lilnri. 

Memorabile  sopraliitto  è quella  seguila 
il  giorno  i5  settembre  (790,  nella  quale 
rimase  sconlilto  un  esereito  comandalo  da 
Wnrmser. 

Le  fortificazioni  furono  demolite  nel  (801 
)>er  ordine  di  Bonaparte.  in  allora  primo 
i-onsolc  della  repubblica  francese.  — Vedi 
1 KCSACO. 

PORTO  LEVANTE.  Frazione  del  co- 
mune di  Oonada,  nel  distretto  di  Adria, 
provincia  di  Rovigo. 

Questo  villaggio  riceve  il  nome  dalla 
foce  del  fìnine  t'artaro,  cliiainalo  egiial- 
iiienlu  t^analbianco,  cd  altresì  Po  di  Le- 
vante, situata  mezzo  miglio  ad  ostro  da 
Porlo  Pozzatini. 

lai  della  foce,  ossia  la  bocca  del  porto, 
guarda  verso  levante,  ed  è profonda  sol- 
tanto S piedi  nel  riflusso  per  cui  non  pud 
accogliere  che  navigli  aventi  un  carico  al 
di  sotto  di  80  tonnellate;  entro  al  porlo 
si  trovano  però  (9  piedi  d’  acqua. 

E accessibile  alle  barche  le  quali  dal 
mare  Adriatico  vogliono  ascendere  sino 
alla  città  di  Adria  , e più  oltre  ancora , 
seguendo  il  Polesine  di  Rovigo,  ossia  l'A- 
digeltosino  ad  Osliglia  inediaule  varj  in- 
terni canali. 

Questo  ancoraggio  è distante  da  Adria 
(9  miglia  in  linea  retta, 

PORTO  POZZ.VTIM.  Frazione  del  co- 
mune di  Rosolina,  nel  distretto  di  Adria, 
provincia  di  Rovigo. 

Come  il  precedente  anche  questo  vil- 
laggio riceve  il  nome  da  ima  vicina  foce 
per  cui  scaricasi  parie  delle  acque  del 
canale  chiamato  Podi  Levante  e di  quelle 
riagnanli  che  derivano  dalle  escrescenze 
dell’Adige  e cosliliiisi'ono  le  due  valli 
Secca  e Spolverini. 

In  quella  foce,  situala  9 miglia  a mae- 
stro da  Porto  Levante,  può  starvi  una 
decina  di  navigli  di  portata  inforiore  a 
quella  dei  briganlini. 

Porto  Pozzalini  è separato  da  Porlo  Le- 
vante per  mezzo  d’un  pericoloso  banco 
di  .sabW,  largo  800  passi  all’  incirca  c 
sporgente  in  mare  |ier  oltre  a ISO. 

1 II  canale  non  ò suscettibile  che  alla 
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navigazione  dei  battelli  : esso  sta  in  Co- 
iiiuiiicazinnu  colle  valli  iolennedie. 

PORTO  SECCO.  Fratione  del  comune 
di  Pelcslrina , nel  distretto  di  Cbioggia  , 
provincia  di  À'cnczia. 

Il  pacsiiccio  che  porla  questo  nome  è 
situato  fra  la  popolosa  borgata  di  Pele- 
slrioa  e il  forte  .S.  Pietro,  8 miglia  circa 
verso  scirocco  da  Venezia. 

Longitudine  9*  88’,  latitudine  *8”  18’. 
lai  abitano  pescatori  e vignajnoU. 

1 prodotti  del  suolo  circoslaute,  i quali 
consistono  in  frutta  ed  ortaglie,  si  spac- 
ciano sui'  mercati  di  Venezia. 

Anticamente  chiamavasi  Pelestrina  quel- 
la sola  parte  dell'isola  eh’ è volta  a Chiog- 
gia,  cd  era  separala  dall’altra  della  Albiola 
da  un  porlo  deneniinalo  Paslene,  che  fu 
interrata  perchè  l’ impeto  con  cui  v’  en- 
trava il  mare,  spintovi  dagli  scirocchi, 
danneggiava  ollreinodo  le  due  isole  e 
rendeva  periglioso  il  trailo  di  laguna 
rispondente  ad  esso. 

(laindi  il  nome  di  Porlo  Secco  , che 
accenna  a quell'  interramento.  (Vedi  Dt- 
scrizione  di  Pttrlo  Secco  sul  lUoralt  di 
Pele$tniia  e cenni  tulle  grandi  dighe  dette 
ìduraazi  colà  eeistenti.  Venezia,  1899). 

PORTO  VEICCillO.  Fraziono  del  co 
mune  e distretto  di  Portogruaro , nella 
provincia  di  Venezia.  » 

È un  piccolo  villaggio  situalo  in  riva 
al  fiume  l.eiuone. 

PORTOVIRO.  Una  delle  quattro  bici 
del  ramo  grande  del  Po,  chiamala  al- 
tresì Po  di  tramontana. 

E il  passaggio  maggiormente  frequen- 
talo del  Po  dai  Polesine  d’ Ariano  a quella 
di  Adria. 

Porloviro  dicesi  egualmente  quel  ca- 
nale che  traversa  il  territorio  di  1,0 reo 
e fu  scavalo  dalla  repubblica  di  Venezia 
l’anno  1(109  per  mettere  in  vieppiù  facile 
comunicazione  il  Po  colTAdige  ed  asciu- 
gare una  gran  parte  del  distretto  di 
Adria. 

Infatti,  aperto  che  fu  il  dello  canale  e 
inlrodolla  la  piena  delle  acque  del  Po 
nella  .Sacca  di  Coro,  questa  in  breve 
Icmpo  si  riempi  d’ arena  per  modo  che 
alle  auliche  alluvioni  del  gran  fiume  sol- 
Icnlrarono  fertili  lenimenti  e popolosi 
villaggi. 

PORTELE.  Una  delle  più  alle  monta- 
gne che  circondano  i Selle  Comuni  della 
provinda  Vicentina.  * 

La  sua  elevazione  superiormente  alle 
acque  dell'Adriatico  è di  SOSO  metri, 
uindi  cgnalc  a quella  chiamata  Coite- 
ai». 
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POR/US.  Frazione  del  roinnne  di  At- 
limis,  nel  diitrellu  di  Cividale,  provincia 
di  Udine. 

PO.SCOI,.^.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza  , il  quale  dopo  un  corso  di  II 
miglia  tcrniinu  in  Agno  oGuà  alla  sinistra. 

POSINA.  t 'omune  del  distretto  di  Schio, 
nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Ba- 
gaitini.  Doppia,  Fusine  e 'Aainhoni. 

Popolazione  ^943. 

Estimo,  lire  34,IS7.  98. 

Costituisce  una  sola  |>arrocrhia  ed  ha 
consiglio  comunale  con  uflizio  proprio. 

Sta  nella  valle  in  cui  scorre  il  Leogra 
cil  ha  suolo  fertile  di  vili  e biade. 

Posina,  capoluogo  del  comune , poggia 
sopra  un  monte,  5 miglia  a maestro  da 
Schio  e 18  da  Vicenza. 

Molti  de’  suoi  abitanti  occupansi  nel 
fabbricar  chiudi. 

Vi  è una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  dedicata  a Santa  .Margherita  e 
.soggetta  al  vicario  foraneo  di  Arsiero. 

POSINA.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza,  nel  distretto  di  Schio  , il  quale 
bagna  il  capo-comune  d' egual  nome  e 
dopo  un  complessivo  corso  di  0 miglia  si 
getta  nell’Astico  alla  sponda  destra. 

POS.MO.V  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Monlebenuna  , nella  provincia 
di  Treviso. 

Dista  un  miglio  circa  verso  ostro  dal 
eapoluogo  del  comune  e novera  intorno 
a 400  abitanti. 

PO.SSAGNO.  Comune  del  distretto  di 
Asolo  , nella  provincia  e diocesi  di  Tre- 
viso. 

Popolazione  1478. 

Kslirao,  lire  18,034.  Bl. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Ai  piedi  delle  colline  su  cui  sta  Possa- 
gno  c al  loro  mezzogiorno  corre  all'  incirca 
diretta  da  ponente  a levante  una  piccola 
valle  chiamata  la  valle  Organa  , in  cui 
corre  il  torrente  Ponticello  affluente  del 
Piave. 

I monti  chiudono  questo  rinomato  pae- 
sello dal  lato  di  .settentrione  e dalla  parie 
di  mezzogiorno  lo  circonda  un  terreno 
fertile  in  ogni  maniera  di  biade  con  pa- 
scoli bellissimi. 

I.a  vallala  dapprincipio  c irregolare  r 
angolare,  ma  poscia  discende  dolcemente 
e termina  in  una  pianura  la  quale  con- 
lina  col  monte. 

La  popolazione  è attiva  c industriosa. 
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Buone  manifatture  di  calzo-lana  danno 
Inerì  notevoli. 

Fra  i coltivatori  i Possagnesi  son  re- 
putati ottimi,  le  greggie  e i bestiami  er- 
rano .abbondanti  su  per  quei  pascoli  mon- 
tani , giierniti  di  bei  vigneti  e di  libri 
d’ alberi  fruttiferi. 

In  tutta  la  periferia  che  circonda  Pos- 
sagno,  ora  più  ora  meno  verso  il  centro, 
si  trovano  doviziose  terre,  le  quali  per  la 
condizione  del  siiolo,  per  ralliludiiic  de- 
gli abitatori  cd  anche  per  le  memorie 
della  storia  son  degne  di  nota. 

Si  è costrutla  reeenlemenic  una  ■■umoda 
strada  carrozzabile  per  facilitare  ai  viag- 
giatori 1’  accesso  a Possagno  , lungo  la 
quale  s’incontra  un  siiperlto  |>onle  d’un 
.solo  arco  suH’Astico:  quc'l’ arco  unisce 
due  punte  di  scoglio  cd  tu  110  piedi  di 
corda. 

Possagno  dista  90  miglia  a maestro  da 
Treviso  o 4 pure  a maestro  da  Asolo. 

Il  vanto  più  l>cIlo  e la  gloria  più  il- 
lustre di  questa  terra  è I’  aver  dato  i 
natali  al  Fidia  italiano,  il  quale,  per  sen- 
timento purissimo  di  patrio  amore,  volle 
quivi  erigere  un  tempio  soiiluosn , nol- 
r architettura  del  quale  preso  a modello, 
per  l’interno  il  Panteon  di  Koiu.'i  e per 
l’atrio  il  Partenone  di  Atene,  e tale  co- 
slrusse  un'opera  col  proprio  oro  da  ren- 
derne invidiosa  qualsiasi  capitale. 

C.odeslo  celebre  tempio  dedicalo  alla 
TrinitA , venne  eretto  sopra  disegno  del 
veneto  Antonio  Selva , ma  più  vmtc  rel- 
tilicalo  dallo  stesso  Canova. 

tulio  di  marmo  e dominn  maestoso 
la  valle. 

Le  olio  colonne  di  fronte,  d'ordine  do- 
rico antico  , sorgono  sopra  Ire  gradini 
massimi  elio  fanno  assai  bene  l’ uflizio  di 
basi;  lo  altre  otto  colonne,  pei fcltamcnlo 
uguali  alle  prime , in  una  seconda  fila 
nell’Interno  del  portico;  tulli  e sedici 
poi  sostengono  gli  architravi  che  formano 
1 lacunari  del  soffitln  e presentano  un 
colpo  d'occhio  miraliiie. 

Àlaestoso  pure  è l’ architrave  esterno, 
semplice,  senza  raeiiibralure,  onde  tanto 
più  decoroso  riesce  rornainenlo  dei  Iri- 
gliii  e delle  melope,  selle  delle  quali, 
collocate  nel  bel  iiu:zzo  della  liyibeazione 
c rapprcsenlaiùi  cose  tratte  dalla  .Sacra 
Scrittura,  sono  altrelUinle  gciniuc  prezio- 
se, perchè  se  non  uscirono  dal  divino  scal- 
|>elln  di  t.'anova,  furono  da  e! .so  lui  ino- 
ilellate  e sculle  in  candido  marmo  dagli 
allievi  della  veneta  accademia. 

Nell  interno  dell' atrio,  ne' due  punti 
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medj  tra  la  porla  maggiore  ed  i pilastri 
dell’  angolo,  furono  sravali  nel  vivo  della 
tersa  c pulita  farriala  duo  grandi  niceliie 
clic  dovrebbero  contenere  due  staine  co- 
lossali. 

Quest’  atrio  inagnilìeo  emerge  iiiaggior- 
iiienlc  in  tutta  la  nia  bellezza , daecliè 
giusta  il  disegno  del  celebre  arehilctlo 
felirese  (ìiusep|>e  .Segusini,  si  adattò  al- 
r atrio  la  rireoslimle  spianala,  e segna- 
tamente quel  tratto  elio  si  dispiega  allo 
innanzi. 

I.’  interno  del  tempio  risponde  a tanta 
idea  e per  la  gran  enpola  che  gli  sovra- 
sta e pei  lavori  bellissimi  d’  ornalo  elie 
lo  fregiano.  Nel  giro  interno  eiretdare 
sono  seavalc  nello  spessore  del  muro 
selle  cappelle  o nieebioiii,  o rinipetio  la 
porta  prinei|iaie  'ò  la  cappella  del  eoro 
ebe  ha  uno  sfondo  maggiore:  nei  dodici 
spazi  iniermedj  sono  sravali  altrctlanti 
specchi  a teniiissiiiia  pivifonUità;  in  essi 
ordinò  venissero  dipinti  i dodici  Apostoli, 
che  la  pubblica  speranza  atlendoa  sculli 
da  lui  medesimo;  ma  la  morte  lasciò 
inesaudito  il  voto  universale;  il  celebre 
Deniin  li  esegui  a l)non  fresco. 

I.'ornainento  della  gfran  vòlta  è simile 
a quello  del  Panteon  di  Roma. 

I.a  maggior  tribuna  va  adorna  d’ un 
mirabile  dipinto  dello  stesso  Canova  , li 
gnrantc  la  Deposizione  dalla  (irore.  Al 
primo  altare  a sinistra  è un  doppio  qua- 
dro del  Pórdenono:  doppio  perebe,  ve- 
duta dapprima  una  bella  imagine  della 
B.  V.  della  Mercede,  si  volge  il  quadro 
sopra  facile  perno,  e eoiiiparisce  il  ro- 
vescio ove  due  belle  figure  stanno  lale- 
rahnenle  ad  un  albew  che  s|rande  i fron- 
dosi rami  sopra  le  loro  teste. 

Movendo  quindi  alcun  passo  lungo  la 
circolar  parete  del  tempio  trovasi  il  sar- 
cofago raccliiudenlc  le  ceneri  del  Canova 
eseguilo  sopra  il  disegno  eh’  egli  aveva 
idealo  pel  mnnumenlo  sepolcrale  del  mar- 
,i'hcsc  Berlo  di  Napoli;  è sellilo  in  iiiarmu 
lini.ssimo,  ha  semplice  forma,  e dee  ac- 
cogliere, quando  elic  sia,  anrlie  la  salma 
del  vivente  monsignor  8arluri-('.aiinva  , 
fratello  del  grande  artista;  end’ è elle  vi 
si  legge  la  seguente  iscrizione: 

Joii  . I!  . l-'piscoris  . Mv.sdl-ssis  . 

Antovio  . Cavovse  . 

Fkatsi  . l)ei.rissiiio  . 

Et  . SiBi  . \ ivEss  . 

P . t;  . 

Più  innanzi,  cioè  ad  uno  dei  due  altari 
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piò  virini  alla  porta  maggiore,  si  ammira 
un  quadro  dei  inegliu  stimali  di  Palina 
il  Giovine,  rapprc.senlanle  l’iniagine  della 
B.  V’.  od  al  basso  S.  .Sebastiano,  S.  Fran- 
rcscn  d’Assisi.  S.  Antonio  di  Padova  e 
S Hocco. 

Alla  metà  l'el  tempio,  di  sotto  all’or- 
gano, vedesi  il  gruppo  della  Pietà,  fuso 
in  lironin,  sul  mndelln  del  Canova,  dal- 
l'esimin  artista  Bartolomeo  Ferrari, 

Alla  destra  della  Cro<-e  che  sorge  nel 
mezzo,  siede  addoloratissima  la  Vergine 
Madre,  al  riii  lato  manco  distesa  in  sul 
lei-reun  vedesi  I’  estinta  salina  di  Gesù., 
ebe  appoggia  il  rapo  sollevalo  al  sinistro 
ginoeeliio  di  Maria  ; la  quale  volge  le 
luci  lagrimoso  al  eii-ln,  c con  una  delle 
aperte  braeeia  Inrea  la  smorta  faccia  del 
tiglio,  mentre  distende  l’altra  pietosa- 
mente. Dai  piedi  del  Ucdenlorc  sporge 
innazi  severamente  inclinala  la  Maddalena 
piangente  e riscontrante  le  piaghe  ado- 
rale nnd’  è lacerala  la  salma  del  suo.  di- 
vino Maestro.  Se  nel  quadro  testé  ricor- 
ilalo  il  prestigio  del  eolorilo  produce  un 
effetto  mirabile,  qui  vantaggia  sopra  di 
quello  il  rilievo  dello  tornile  membra  cd 
il  piegar  delle  vesti,  nella  qual  cosa  il 
durissimo  bronzo  sembra  morbida  stoffa. 

Non  e per  fermo  a tacersi  del  dipinto 
elle  forma  l’ancona  deli' aitar  maggiore 
o di  mezzo  eli’  è o|H'ra  del  C.anova.  Rap- 
presenta la  Dopo.sjziono  noi  Sepolcr<>.  Clic 
che  ne  sia  dei  molli  appunti  clic  si  fe- 
cero al  qii.adni  stesso,  è ceno  clic  ha  in 
sé  non  pochi  pregi- o nel  luogo  ov’ è po- 
sto. in  ispcei.al  guisa  se  potesse  godere 
di  maggioT  luce,  sarelibc  di  miraiiilc  ef- 
fetto. Il  quadro  dapprima  era  posto  nel 
V cerbio  Tempio  di  l'ossagno,  c lo  si  tolse 
di  là  qiianilo  af  rullo  colmine  della  po- 
polazione si  a|i«rse  il  nuovo.  Si  dice  clie 
Ganuva  accarezzasse  uuel  suo  lavoro.  Se 
la  grande  modestia  uell'  artista  nqn  lo 
metIc.Ase  al  sicuro  d ogni  ombra  di  accusa 
a questo  riguardo,  si  direbbe  per  avven- 
tura clic  anelasse  all’elogio  di  eecclluiilc 
pittore.  Alleile  il  sommo  Oratore  di  Roma 
aulica  anelava  a quello  di  poeta. 

Finalmenle  all'ultimo  altare  scorgesi 
mi  bel  quadro  di  l.uea  Giordano,  ruppre- 
seiilanlc  S.  Franceseo  di  l’aolu  che  uni- 
tamente a due  suoi  eonipagiii,  a lui  stretti 
c raceolti  sul  disteso  manlello,  d in  siil- 
I’  onda  del  mare  tragittano  lo  stretto  di 
Sicilia. 

In  una  iiilcrioic  tribuna,  da  cui  può 
assistersi  alle  sacre  funzioni  , conservasi 
la  scelta  liibiioteca  ond’  è arricebila  la 
patria  dell’  immortale  scultore. 
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I.a  cn<ia  ov’ff^li  nacque  ò |>oco  disinnie 
dal  tempio,  ed  è ancora  temila  da  mon- 
signor icscoNo  di  Mindo  com'era  allor- 
quando (lassava  a vita  migliore.  Se  non 
clic  oli  inacquo  erigere  a lato  destro  del 
giaruiiin  un'  ampia  galleria , nellu  quale 
oltre  un  ragguardevolissimo  medagliere, 
soli  raccolti  lutti  i modelli  che  Irovuvansi 
a Roma  nello  sluilio  del  Possagnesc  allor- 
qoaiidu  questi  veniva  a mancare  di  vita. 
Sello  sic.sso  museo  ennservansi  pure  la 
serie  completa  delle  incisioni  rappresen- 
tanti tulle  le  opere  di  ( annva;  molli  suoi 
dipinti,  i quali  consistono  in  IR  tele  più 
o meno  grandi,  iiii'i  o iiieun  liiiilc;  fra 
queste  due  Veneri,  le  (ìrazie,  alcuni  sog- 
getti miloingii'i,  allri  sacri,  c due  suoi 
ritratti.  Nel  nie/<o  sta  11  suo  liiislo  co- 
lossale scolpito  da  lui  nicvlcsimo. 

(ie.vM  aiocRsna.  — - Antonio  Canova,  nac- 
que in  Possagno  il  primo  novembre  1 7S7. 
l’icirn  suo,  padre  non  meno  die  l'avo 
Pasino  furono  searpellini  dei  più  sliiiiali 
di  quel  tempo.  Antonio,  nella  tonerà  dii 
di  Ire  anni,  rimase  orfano  del  padre  . e 
la  madre  Angela  '/ardo  passi'i  ad  altre 
nor.ze  lu-Ila  vicina  (.respano,  sua  villa 
nativa,  eusieeliè  il  fanciullo  restò  nflidalo 
alle  cura  amorose  dell’ava  |ialcriia,  CaiIe- 
rina  Ccccalo.  l'n  lenoe  iiiodellafo  io  pasta 
per  lui  sntenno  baiielietio  della  famiglia 
I-'alicr  elio  villeggiava  sui  colli  asolani.  c 
die  risro<se  gli  applausi  dei  convitali , c 
l'ingenua  confessione  dcirapparecdiialore 
delia  mcn.sa  die  diiamnlo  jicr  ricevere 
gli  applausi  dei  ennuiiensali  t-oiidiisso  iii- 
naiui  e lirescniò  il  povero  faiieiiillello  , 
fu  il  primo  passo  die  segnò  il  Canova 
in  quella  via  din  duvea  condurlo  a (anta 
gloria  e tanta  rieeliczza,  poidiù  gli  valse 
la  protezione  della  illustre  c dov iziosa  fa- 
miglia. 

Antonio,  educalo  da  mediocri  macsiri, 
diede  segni  di  prccoec  talento,  e lascialo 
da  parte  l'alTellalo  stile  d’  allora  . prese 
ad  imitar  la  naiiira,  alzandosi  (iroiita- 
iiienle  a qiialclio  nobiltà  di  ounrelli  e a 
qiialdio  aceiiralczza  di  esecuzione.  Ma 
Venezia  non  era  rillà  opportuna  |icr  istu- 
diarvi  I'  arto  di  Vidia  ; iiiuiieavaiio  i mo- 
delli die  nc  fanno  eoiioscerc  le  regole 
fomlameiilalii  cd  era  a Roma,  dove  già 
avea  fallo  breve  dimora,  che  il  giovine 
artista  col  desiderio  e cui  voti  eonliiiua- 
mcnlc  si  trasportava.  Il  monuiiiento  d'E- 
ino,  clic  ottenne  la  generale  a|iprovazionc 
e il  favore  dei  suoi  potenti  mecenati,  val- 
sero a (irociirarc  allo  scultore  dal  veneto 
Senato  siiflieiciile  assegno  oiid'ugli  a van- 
vaarru  ■* 
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taggio  detrai  le  e ad  onore  del  suo  paese, 
(Kilesse  soddisfare  a quella  sua  ardentis- 
sima brama.  Canova  a Roma  si  trovò  nel 
suo  centro:  quell' auro  parvergli  le  solo 
res|>iral)ili,  nè  ad  esse  seppe  mai  togliersi 
lungamente  per  onori  o sti|iendj  che  ve- 
nisscrgli  offerti  dai  più  grandi  monarchi, 
|icr  amore  di  (lalria,  per  quanto  in  una 
parola  v'  ha  di  più  pnieulo  sulla  terra 
a piegare  o vineero  gli  animi. 

Ninno  ignora  come  riuscisse  fortunata 
l'interposizione  dol  Canova  a Parigi  nel 
IRIS,  in  ollenere  dai  .Sovrani  alleali  la 
resliliizione  all' Italia  de' rapi  d'opera  di 
pittura  c seiillura  ond'era  stata  diserta. 

I.a  corrispondenza  tenuta  co'  principi 
« ministri  di  liilla  ICiiropa  a questo  line, 
per  dono  miiiiilirenic  dH  vescovo  di  Mindo 
è ora  depositala  nella  Kiblioluea  di  Bas- 
sano. 

I.a  morto  di  Aiilunio  f'-annva,  avvenuta 
in  Venezia  il  13  ottobre  fu  deplo- 

rala, iiunebè  in  Italia,  in  tiurop<v,  che  tutta 
volle  contribuire  all'erezione  del  decre- 
tatogli moiiiimenlo,  rnlloealo  in  Venezia 
stessa  nella  eliirsa  di  S.  .Maria  Gloriosa 
dc'Frari.  I.a  veneta  areadeiiiia  possiedo  il 
suo  cuore. 

t'aiinva  fu  l'aiiiieo  di  tutti  gli  uomini 
grandi  de' suni  tempi,  di  qiialoiiqiie  na- 
zione ; ma  il  |iiii  intimo,  il  più  cordiale, 
r inseparabile  amico  ilei  cuore  fu  il  suo 
fratello  iileriiio.  il  rollo  prelato  monsignor 
Sartori-Canova  vescovo  di  .Minilo,  che  dal 
IROO  ili  poi  riiiiiiinsi  a lui,  venne  fallo 
parleripc  de' più  ini  imi , de' più  segreti, 
de'  più  delicati  pensieri  : e alla  religiosa 
e sola  amicizia  del  quale  commise , mo- 
rendo, r esecuzione  di  quanto  slavagli  a 
cuore  più  |irufondnmentc. 

Canova  ruii  liill»  giustizia  può  pareg- 
giarsi a Mirbelaiigelo  : die  se  il  Biiouar- 
ruli  lasciò  gran  nome  di  sé  nelle  opere 
di  pennello  c nelle  areliitcllonielie,  non  è 
d'  110)10  die  lo  storico  divinizzi  i quadri 
che  il  Possagnesc  dipinse , nò  il  gran 
tciii|)io  che  coslriissc,  |>er  tenerlo  in  bi- 
lancia con  Mididaiigdo,  mentre  la  supe- 
riorità gagliarda  dello  seal|>dlo  equivale 
con  ridondanza  a riò  ebe  potesse  man- 
eargli  nelle  altre  due  facoltà. 

(guanto  egli  poi  s' accostasse  alla  greca 
cceelleiiza  vedranno  lutti  eolom  clie  in 
mezzo  a inolia  libertà  e novità  di  conee- 
pimcnll  seorgcraiiiio  una  giustezza  , una 
sobrietà,  una  proprietà  di  stile  che  non 
isfoggia  inai  c non  confonde  in  iin’o-' 
|iera  le  prerogative  essenziali  di  iin' altra. 

I.C  virtù  di  Canova  sono  oniamenlu  del' 
^ 7i 
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nonm  italiano^  com’è  vanto  deH'italiana 
solili  ura  la  (icrfezijne  a cui  nella  mede- 
siuia  giunse. 

Qucsio  grande  artista  scolpi  oltre  a 
renio  stallie  di  tulio  tondo,  fra  le  178 
opere  di  scultura  ebe  non  uscirono  dal 
suo  studio  senza  essere  da  lui  perfezio- 
nale; e dipinse  33  quadri',  non  rnnteg- 
giandosi  riinmcnso  iiuinero  di  sludj,  di- 
segni e modelli;  per  cui,  se  non  si  cono- 
si'csse  il  luogo  ove  ogni  opera  si  conscfia, 
rio  parrebbe  esageralo , giacché,  dclratli 
i lavori  giovanili,  tutto  questo  fu  eseguilo 
nel  breve  giro  di  circa  Irenl’anni.  ( V.  // 
Tempio  di  Canova  e la  /'illa  di  PoMoguo. 
Udine,  1803  ). 

PO.STIOMA.  Frazione  del  comune  di 
Paderncllo,  disirello  e provincia  di  Tre- 
viso. 

Qucsio  villaggio,  distante  tl  miglia  verso 
maestro  da  Treviso  c 3 a scirocco  da  Si- 
gnorcssa,  è intersecato  dalia  bella  via  che 
da  Vicenza  conduce  a Udine , la  quale  I 
dalla  sinistra  del  Brenta  alla  destra  del 
Piave  prolungasi  quasi  in  linea  retta.  Ri- 
cevette per  avventura  il  nome  dall’  an- 
tica e magnifica  strada  Romana  di'  ebbe 
il  nome  dal  console  l'osliimio  c le  passa 
daccoslo. 

POSTOiNZlCCO.  Frazione  del  comune 
di  ,S.  Martino,  nel  distretto  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 

POSTU.MAN.  Frazione  del  comune  di 
Mezzane  di  sullo,  nel  distretto  di  Tre- 
gnagn,  provincia  di  Verona. 

POVK.  Comune  del  distretto  di  liassano 
nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di  Pa- 
dova. 

Popolazione  iai3. 

Pistimo,  lire  13,038.  63. 

Non  gli  c aggregai^  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

.Sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Brenta 
ai  piedi  dì  un  alto  colle  rivolto  a ponente 
3 miglia  circa  verso  borea  da  Rassano. 

Su  quel  monte  frutliscono  assai  bene 
copiosi  vigneti. 

Povc  è residenza  d’  un  vicario  foraneo 
da  cui  dipendono  13  parrocchie,  cioè  la 
locale,  di  gius  vescovUe  , dedicala  a 8an 
Vigilio  vescovo  di  Trento,  martire;  equclle 
di  Campese,  Campolongo  d’Oliero,  Olierò, 
.San  Nazario,  Romano,  .Solagna  c Vaistagna 
nel  Vieciitino;  Borso,  Crespano , I.ìedolo, 
.Sant' llario  c Simonzo,  nei  Trivigiano. 

Sono  celebri  i marmi  clic  si  traggono 
dalle  suo  cave,  c di  essi  il  Canova  se  ne 
valse  pel  tempio  di  Possagno. 
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POVEGLIA.  Frazione  del  comune  di 
Malamocco,  distretto  e provincia  di  Ve- 
nezia. 

K'  un'  isuletia , la  più  occidentale  delle 
lagune  di  Venezia  , presso  il  canale  cui 
dà  il  proprio  nome , il  quale  dirigendosi 
da  scirocco  a maestro  comunica  con  quelli 
di  r.iizao  e di  Fisolo. 

Quivi  pure  ha  principio  il  canale  di 
Malamocco  che  scorre  sin  presso  il  forte 
Aibcroni , dopo  di  che  segue  l’altro  ca- 
nale dello  della  Rocchella. 

Non  è abitala  che  da  calafati  e vi- 
gnajuolì,  slanlcchè  sonvi  piccioli  cantieri 
pel  riallamento  de’ navigli,  ed  ha  suolo 
ferace  di  buoni  erbaggi  e di  pregiate 
frulla. 

Ila  circa  700  passi  di  circuito  c dista 
daN  cnezia  A miglia  paricndoda  San  Marco. 

Vi  avea  una  chiesa  con  un  celebre  cro- 
cefisso in  plastica. 

Una  confraternita  fattolo,  come  viiol.si, 
ritrae  da  Tiziano  , lo  prese  a gonfalone. 
Fu  poscia,  insieme  ad  altri  sacri  monu- 
menti, trasferito  a Malamocco,  ove  se  ne 
celebra  l'annua  solennità. 

(o.sl.  per  la  insalubrità  del  sito  come 
pel  deperimento  del  fabbricato  essendosi 
abbamionato  intieramente  fin  dal  1784  il 
Lnzzarelto  unovo  idcavasi  nel  1778  di 
erigerne  un  altro  nell’isola  di  Santo  .Spi. 
rito;  ma  poi,  nel  1783,  si  divisò  di 
sosliliiirv  i l' isola  di  Povegìia,  ronsiderala 
opimrlunissima,  per  la  sua  situazione  c 
pe'  suoi  canali,  a tenere  cqnipiutamcnic 
segregate  da  qualsiasi  comunicazione  le 
provenienze  infette  o più  gravemente  so- 
spette. l.e  quali  come  furono  sempre  quelle 
del  Levante  Ottomano  c delle  coste  d'  A- 
frica,  venivano  dapprima  confinate  sotto 
una  rigorosa  sorveglianza  nei  canali  di 
Pisolo  e .Spignon , mentre  le  provenienze 
dalle  Isole  ionie  c dal  Levante  Veneto 
erano  quasi  sempre,  c specialmente  negli 
ultimi  tempi.  |>er  legge  3 dicembre  1771, 
tenute  sotto  custodia  nel  canal  Orfano 
denoipinato  più  comunemente  dei  Marani, 
destinato  al  presente  all'  ancoraggio  dei 
bastimenti  soggetti  a semplice  riserva  os- 
sia a minor  contumacia.  Essendo  poi  stala 
csperimenlata  in  parecchie  circostanze, 
i-nclie  recenti,  utiiissima  l' isola  di  Po- 
veglia  Iter  le  segregazioni  di  coutumacia, 
il  governo  italico  nel  1808  avea  decro 
Ilio,  che  nella  medesima  vcnis.se  eretto 
i n Lazzaretto,  il  quale  pcn't  ebbe  effetto 
S'iltanto  nel  I8IA  sotto  l'austriaca  domi- 
nazione, cioè  dopo  i timori  della  peste 
che  aveva  poro  prima  infierito  a i'.oslan- 
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linnpoli,  a Smirne,  a Salonicriiio  eil  in 
altri  |inrli  della  Turchia,  ritenendo  questo 
punto  per  centro  delle  pruxeiiicnze  e delle 
quarantene  più  pravi,  eziandio  |>er  rice- 
vere e spurparc  le  mercanzie  nelle  sue 
ampie  salo  o lellnjr,ratlc\idi  recente  molle 
ngpiunie  c riparazioni,  che  formano  del- 
r is<dn  il  lazzaretto  più  sicuro  ed  oppor- 
tuno per  tutto  il  litorale  aiislriaco.  i)e- 
vesi  pui  appiunperc  che  |M'I  raso  diqiialchc 
arrivo  con  ptriile  bntlla  o sospetta  nei 
porli  degli  Stali  Ponlificj,  in  virtù  di  un 
aecurdo  slahililo  fìno  dal  tP^S  tra  quel 
governo  e I'  auslriarof  il  lazzaretto  di  Po- 
veglia  è destinalo  ad  accogliere  lo  pro- 
venienze di  tal  natura  che  da  colà  giiiii- 
gessero  a questa  (varie.  (V.  Lazzasitto 
iSiovo  E Vecchio.) 

Notizie  srosiciie.  — Puveglia,  della  an- 
ticamente l‘opitio,  forse  da  piantagioni  di 
piu|qii,  era  ne'  rriiioli  secoli  iin'isula  as- 
sai (liìi  vasta  deiralluale.  La  causa  del  suo 
iiu(iiccioliiuenlo  viene  alti ihiiita  alla  cor- 
rosione delle  correnti. 

Nel  l\  secolo  IVhhero  i servi  del  tru 
ridalo  dogo  Pietro  TraJuiiico. 

Da  certe  transazioni  seguito  l'anno  07(1 
Ira  il  doge  Pietro  Oracolo  e griiiqieratori 
llasilio  0 Costantino,  si  rileva  che  qtic.sl'i 
sola  aveva  altura  nel  suo  circtiHu  un  ca- 
stello e varie  saline. 

Durante  la  guerra  di  tihioggia  fu  tas- 
sala ad  armare  tante  liarChc  quante  l'isola 
di  Murano;  indi,  rniiliuuando  la  guerra 
stessa,  venne  (ver  puhiilieo  decreto  siiian- 
Iellata  nel  1.170  e gli  ahilanii  ricuvcrdli 
a Venezia,  nulla  (varrocrhla  di  .S.  .Agnese. 

Riedificala  al  cessare  della  invasione 
gtuiovesc.  ottenne  dal  veneto  senato  pri- 
vilcpj  o franchigie  come  (iure  la  facoltà 
di  governarsi  a coiniinc. 

Da  qncll'e|iiM'a  fino  al  cadere  della  re- 
(viihhlica  erano  iverlanlo  i Poveglicsi  esenti 
■lai  servizio  luiiilare.  a meno  clic  il  doge 
nicdesimo  non  (visse  sialo  il  capitano  di 
qualche  spediziuiic;  iKui  pn^avano  iiiqio- 
sic  (irediali , nò  lassù  d'  arti  c mestieri  ; 
giunti  all'elà  di  Oh  anni , aveaiio  soli  il 
diritto  di  cnni(>erarc  il  (icscc  [irovcnieiitc 
dàll'lslria  (iriina  dio  fosse  (lorlalo  so(ira 
il  iiicrrulo  detto  Pescheria;  una  de|iiila- 
zione  di  Puveglie.si  uvea  l'onore  nel  giorno 
dcirAsccnsioiic  di  precedei  e il  Bucintoro, 
si  ncirandala  eliu  nel  ritorno  al  sulcniio 
s|Misalizio  del  mare:  essi  iiioiilavniio  una 
loro  (lai  liculure  fieola,  c al  Iciminare  della 
fiinziuiie  davano  la  mano  al  dogo  allor- 
ché sbarcava  e plichi  haciavaiio;  nella 
vigilia  di  Pasqua,  III  gran  ccrimunia  (ire- 
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scnlavano  allo  stesso  doge  l'offcrla  di  HO 
passere;  nella  domenica  susseguente  alla 
festività  dell'  .Ascensione  la  deputazione 
stessa,  col  (larrocn  alla  lesta,  andava  al 
palazzo  del  doge  e lo  conqiliraentava  pre- 
gandolo della  conlimiaziono  degli  accen- 
nati privilegj  : era  trattenuta  a un  (iranzo, 
cui  (tresiedeva  il  cavaliere  del  doge  eve- 
niva servila  in  vasellame  il' argento  per 
mano  degli  scudieri  ducali.  (Vedi  .A.  A. 
Frari,  C-enni  storici  sull'Isola  ili  l‘orrgliii. 
Venezia.  18371. 

POVEtil.lANO.  Comune  del  dislretlu  di 
Villafranca,  nella  (irovincia  e diocesi  di 
Verona. 

Popidazionc  (773. 

Ksliino,  lire  87,809.  99. 

Non  gli  é aggregala  veruna  frazimic, 
costituisce  una  snhi  parrocchia  c<l  ha  con- 
vocalo generale. 

In  questo  villaggio  son  bei  casamenti 
e signorili,  con  fabbriche  rurali  assai  utili 
alla  collivazionc  do’  circnslanli  terreni. 

Vi  si  dislingiic  fra  gli  altri  quello  della 
famiglia  Italluduro. 

La  chie.-a  arciprclalc . creila  sul  dise- 
gno del  Crislofuh,  è intitolala  a M.  Mar- 
tino e di(>uude  dal  vicario  foraneo  di  Vil- 
lafranca. In  cssg  si  ammirano  una  Ver- 
gine del  Ito.sario  di  Felice  Krusasnroi  e 
il  .Hanlo  titolare  neU'allodi  risuscitare  un 
morto,  pregiata  ppera  di  '/z;no  Donisi,  1.1 
quale  adorna  l'altar  maggiore. 

Poco  iiiiige  da  Povcgliano  ò la  sorgenic 
del  Tartaro,  il  cui  nome,  derivatogli  dal 
fondo  S(iarso  d erbe  diverse  che  io  fanno 
ap(iarire  d'un  colore  bruno  c.  fosco,  lital 
si  confà  cvin  la  limpidezza  c (ilacùlezza 
delle  sue  ac<|uc  dalla  sorgente  alla  foce. 

K.SSO  rietnu  in  sé  il  Menago,  il  Tregnonc 
c il  Pigunzo.  ed  è fonte  co(viusa  di  emn- 
(icslri  ricvdiezze. 

POVKliLIANO.  Colmine  della  provincia 
c diocesi  di  Treviso,  nei  (iriniu  disircllo. 

(lonqireiido  le  due  seguenti  frazioni  : 
('.ainaló  o S.  Andrea. 

Po(inlazione  1028. 

Ksliiiio.  Uro  32,80 1.  88. 

K diviso  in  tre  (larrocchio  ed  ha  coD- 
vucato  generale. 

POVOLAUO.  Frazione  del  comune  di 
(loincgliaiis,  nel  distretto  di  iugulato,  (iro- 
vincia di  Udine. 

POVOLARO.  Fraziiinc  del  coiminc  di 
Duevdlo,  nel  dislrello,  (iruvineia  e dio- 
cesi di  Vicenza. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
comunale,  dedicata  a .S.  Sebastiano  e di-' 
(icndente  dal  vicario  foraneo  di  Vivaro. 
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POVOLKTTO.  Comune  del  dislretlu  di 
Cividale,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Bella- 
zoja,  Belvcdcr,  Grions  di  Torre,  Magredis, 
Marsura,  Preiiiularco , Bavosa,  .Sault,  Sa- 
vorgnan  di  Torre  e Sciacco. 

Popolazione  2777. 

Kstiuio,  lire  (<I,S72.  2!(. 

Costituisce  una  sola  parroccliia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

POiCZA.  Frazione  del  comune  di  t^iasale, 
nel  distretto  di  Muntagnana,  provincia  di 
Padova. 

POZZA  DI  F.AGGlA.  ^olne  di  luogo  nel 
Vicentino,  sulle  falde  del  monte  Siiininano. 

La  sua  altezza  sopra  le  aciiuc  dell’ A- 
drialico  è di  lOIS  metri. 

POZZA  Du.  ZON.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Montagnana,  nella  provin- 
cia di  Padova. 

POZZAUK.  Frazione  del  cnmiinc  e di- 
stretto di  Pieve  di  (zulorc,  india  jirovincia 
di  Belluno. 

Novera  circa  200  ahilanli. 

Il  suo  territorio  dal  lato  di  borea  coii- 
fìna  col  torrente  Orsina , iiumitlente  nei 
Piave  alla  sponda  destra. 

POZZAUS.  Frazione  del  comune  di  Riva 
d’Arcano,  nel  distretto  di  S.  Daniele,  pro- 
vincia di  Udine. 

POZZ.ATI5I1.  Ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  spiaggia  del  Polesine,  quasi 
ti  miglia  ad  ostro  da  Porto  Fossoiic,  os- 
sia dalla  foce  dell’Adige.  — V.  Posto  Poz- 

ZATISI. 

POZZKCCO.  Frazione  del  eomunc  di 
Berliolo,  qcl  dislrctto  di  C'odroìpo,  pro- 
vincia di  Udine. 

Vi  si  annoverano  circa  300  abitanti. 

POZZETTE.  Nume  di  una  piccioln  valle 
situata  ai  iiancbi  occidentali  del  iiionle 
Baldo,  nella  provincia  di  \crona. 

È profondissima  c circondala  da  alti 
dirupi,  quindi  inlierumenlc  .selvaggia  e eu- 
perla  quasi  l'intiero  anno  di  neve. 

POZZETTO.  Frazione  dei  eomitne  edi- 
stiTlto  di  l'^lc,  nella  provincia  di  Padova. 

POZZO.  Connine  del  distrello  di  Mai  o- 
stiea,  nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Gli  è aggregala  la  frazioue  di  Friola. 

Popolazione  lOtlU. 

Estimo,  lire  56,9^0.  76. 

E’  div  iso  in  due  parrocebie  eil  Ita  euii- 
vncato  generale. 

Il  suo  tcrriloriu  dà  vini  squisiti. 

Pozzo,  capobiogn  del  eoninnc,  dista  tl 
miglia  u mezzo  a libeccio  da  Vicenza,  e 
eicea  10  a mezzogiorno  da  Alarostica. 

Ila  una  ebiesa  parrorcbiale  di  gius  cq- 
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inunale,  dedicata  a .“v.  Maria  e dipendenle 
dal  vicario  foraneo  di  Sandrigo. 

POZZO.  Frazione  del  comune  c distret- 
to di  Codroipo,  nella  provincia  di  Udine. 

PUZZO.  Frazione  del  comune  di  -San 
Giorgio,  nel  distretto  di  Spilimbergo,  pi  u- 
vincia  di  Udine, 

POZZO.  Frazione  del  comune  di  S.  (•io- 
vanni  l.iipalolo,  nel  distretto  e provincia 
di  Verona. 

POZZOBON.  Frazione  del  connine  e di- 
stretto di  Piove,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

POZZO  CA’l'F.NA.  Frazione  del  comune 
e (listrctio  di  Mon.sclice,  nella  provincia 
di  Padova. 

POZ.ZOI.O.  Frazione  dol  comune  <li 
Villag.T,  nel  ilistrclln  di  Barbarano,  pro- 
vincia c diocesi  vii  Vicenza. 

In  questo  villaggio  avvi  una  chiesa 
parrocebiale  di  gius  vescovile,  deilicala  a 
.S.  l.iicla  c dipciideutc  dal  vicario  foianeo 
di  Barbarano. 

POZZOMC.  V illaggio  della  provinein  di 
Verona,  il  quale  unitanienle  a .quello  di 
I.iibiana  foniia  una  delle  frazioni  del  eo- 
nuinc  e distretto  di  (àiprìno. 

PDZZONOVO.  Coinniic  del  dislielln  di 
Monsclicc,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova, 

l’opclaziunc  187t, 

PLsIiiiio.'  lire  76.9 IS.  40. 

Non  gli -è  aggregala  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio cuiininale. 

-Sta  presso  la  sponda  sinistra  della  Fos.<a 
Monseliciana,  3 miglia  a maestro  da  Aii- 
guillara  e 6 a scirocco  da  Monselicc. 

POZZO  VtvGGIA.M.  Frazione  del  eo- 
niimc  c distrello  di  Monsclìce,  nella  pro- 
vincia di  Pailova. 

POZZO  VKGGIANO.  Frazione  ilei  co- 
lmine di  Padova,  distrello  e provini  ia  pure 
di  Padova. 

POZZI  1)1.0.  Oonmne  della  provincia  c 
diocesi  di  Udine  nel  primo  distrello. 

tioiiiprendc  le  seguenti  frazioni:  tàir- 
gnacco,  .Samiiiardcurbìa,  Tcrrciizano  e 
Ziigliano. 

Popolazione  29SI. 

Eslhiio,  lire  64,917.  84. 

E diviso  in  duo  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio coimiiiale. 

Il  snolo  di  (|iicslo  cimitinc  è ulicrlOsU- 
simi)  di  cereali  c abbonda  di  |>ianla- 
gioni  di  vili  e gelsi. 

l’RA’.  Frazione  del  comune  di  Forno 
di  Zoldo,  nel  disircllo  di  I.nngaic.iuv  [iro- 
viiicia  di  Belluno.  . . 
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PRA’,  Kraxione  del  coiuuoe  e dUlreUo 
di  Esle,  nella  pro\iiicia  di  Padn\a. 

PKABASARO.  Nume  col  quale  è cliia- 
niala  la  falda  auslrule  del  uimite  Baldo, 
nel  dislreltu  di  Caprino,  provincia  di  Ve- 
rona. 

PII  AD  AM  ano.  Comune  della  provincia 
c diocesi  di  Udine  nel  primo  distretlo. 

Gli  appartiene  la  frazione  di  Lovaiia. 

Popolazione  I53B. 

Estimo,  lire  30,2l!i.  30. 

Costituisce  una  sola  parrocciiia  ed  lia 
consiglio  comunale. 

PKADAKIOCA.  Eruzione  del  comune  e 
distretto  di  Muntagiiana,  nella  provincia 
di  Padova. 

PRADAZZI.  i•'razione  del  comune  c di- 
stretto di  Asolo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

Questo  villaggio  deità  2 niigliu  circa 
verso  libeccio  dal  rapo  comune  e novera 
intorno  a AOO  abitanti. 

I suoi  dintorni  abbondano  di  pianta- 
gioni di  viti  c gelsi. 

Ivi  snr^e  la  ricca  villeggiatura  della 
famiglia  Kalicr,  da  cui  ripetei  primi  soc- 
corsi c protezione  il  Canova. 

PKADEBOl.  ETazionc  del  comune  di 
Pramaggiore,.  nel  distretto  di  Portogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

PRADEL.  Frazione  del  comune  di  For- 
no di  Zoldo,  nel  distretto  di  l.ongarone, 
jiroviocia  di  Belluno. 

PRA  dell’angelo.  Frazione  del  co- 
mune e distretlo  di  .tiontagnana nella 
provincia  di  Padova. 

PRAUELLE.  Frazione  del  comune  di 
Cazzo,  nel  distretto  di  .Sanguinetto,  pru- 
vineia  e diocesi  di  Verona. 

.Avvi  lina  cbiesa  ciiruziale  dedicala  a 
S.  Prosdocimo  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Cazzo. 

PUADELLE  DI  NOGAItOLE.  Frazione 
del  comune  di  Nogarole,  nel  distretto  di 
Villafranca,  provincia  di  Verona. 

PRADIBOTTHI.  Frazione  del  comune  di 
Megliadino  S.  Fideuzio , nel  dislrollo  di 
Montagnaua,  provincia  di  Verona. 

PRADIELIS.  Frazione  dei  comune  di 
Lusovera  del  dislrellu  di  Tarccnto , pro- 
vincia di  Udine. 

Sla  presso  la  sponda  sinistra  del  Tor- 
re, tu  miglia  a borea  da  Triccsinio  e 12 
a scirocco  da  Fuedis. 

Novera  circa  500  abitanti. 

PRA’  DI  POZZO.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Portogruaro,  nella  provin- 
cia di  Venezia. 

PllADlS.  Villaggio  del  disirello  di  San 
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Daniele,  nella  provincia  di  Udine,  il  quale 
con  l'aliro  di  Lauzana  forma  una  fraziona 
del  comune  di  Coilumlu-Moolalbana. 

Eulranibi  noverano  coiiiplcssivauienle 
circa  »00  abitanti  e stanno  io  territorio 
non  meno  ubertoso  di  cereali  clic  iibbun- 
dunle  di  vili  e gelsi. 

PUADl'.MliLl.  Frazione  del  comune  di 
Prato,  nel  dislrellu  di  Rigulalo,  provincia 
di  I diiie. 

PitAGLlA.  Frazione  del  comune  di  Teo- 
Io,  distretto  e provincia  di  Padova. 

Luogo  celebratissimo  pel  monastero  die 
da  esso  riceve  il  nome. 

Cliianiossi  latinamente Pra/iilea  dai  pa- 
scoli adjaccnti,  e imi  corrottamente  Pra.- 
glia. 

Alcuni  storici  raccontano  clic  in  rcuio- 
tissinii  U'iupi  quivi  fosse  un  castello  dello 
Herengariu  o liellenziano  , alzalo  da  mia 
regina  d Ungheria,  cacciala  dal  rcam^,  la 
quale  vorrebbero  crroneauienlu  ' la  foii- 
datrieu  eziandio  dell’acceiinato  iiionaslcro. 
Diciamo  erroneamente , iicrcliò  il  vero 
fondatore  fu  Maitraverso  de’ Maltravcrsi 
eunie  di  Muntcbcllo  , ebe  lo  piantò  uel 
tutù)  c lo  destinò  a'  monaci  di  S.  Beno- 
dello , dotandolo  di  riccbissiiiic  rendite. 
Iselberlo  de’  Tadi  ne  tenne  primo  il  go- 
verno Col  titolo  ed  autorità  di  abate. 

i\el  1232  riiii|ieratoro  di  Germania,  Fe- 
derico 11,  forse  per  accomodarla  con  l'ir- 
ritulo  puiilclice  donò  al  monastero  nuovi 
feudi  c diritti  di  giurisdizione  larghissi- 
ma, sulle  terre  soggette.  Solo  volle  quel 
lic.ro  principe  clic  in  segno  di  sudditanza 
dovessero  i ninnaci  allestire  iin  iiunio  ar- 
mato a cavullu  in  ogni  caso  di  guerra. 

Nel  1300  nuovo  lustro  vi  aggiiiiiscio 
il  podestà  c i riltadiiii  di  Padova  , dccic- 
laudo  ebe  ogui  cenobita  della  congrega- 
zione di  Praglia  fosse  ascritto  alla  rilta- 
dinanza  padovana.  Sempre  crescendo  in 
onore  e in  grandezza  il  monastero  giun- 
se al  1400;  ed  allora,  tra  porrliò  l’antica 
falibrica  miiiacciava  rovina;  Ira  peirliè , 
falli  numerosissimi  i monaci,  era  (leccssa- 
riu  ampliarla,  sotto  il  reggimento  di  Giu- 
liano lì,  settimo  abate,  furono  gettate  le 
funduiucnla  del  cliiostro  maggiore.  La 
chiesa,  per  quanto  dicono  le  carte  del 
niuuasicro,  fu  arcliilellalu  nel  1400  con 
disegno  di  Tullio  Lombardo,  lai  Santa 
Sede  liberava  l'abazia  di  Praglia  da  ugni 
dipoiidcnza  verso  il  vescovo  padovano  ; 
e questa  religiosa  fuiniglia , arricc.liila  in 
seguito  di  altre  dulaziuiii  e di  altri  pii- 
vilegj  imperiali  c ponliricj,  cuuie  pure  tin 
dal  1444  riunitasi  alla  congregazione  cas- 
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sinense,  ampliò  in  diversi  lenipi  l’anliea 
falilirira  enn  eorlili  c logaiali,  rliiamò  le 
arti  ad  aldiellirla,  iiiigliuró  la  enllitazione 
delle  lerre  ehe  Iciieva  in  proprio,  usò  le 
ricetiezze  a sorcorso  deirindigenza,  inicse 
alla  eollura  degriiilellelli,,  e si  nianlenne 
esempio  di  religione  cd  ornamento  [Wi- 
innrio  de' rolli  Euganei  finn  al  1810.  .Se 
non  elle  a diderenza  di  tanti  allri  simili 
edilicj . che  negletti  e deserti  erollarono, 
(pieslo  invere  fu  con  amorosa  cura  con- 
M'i'sato  in  indenne  inlegriU'i,  e intorno  al 
I83S  i monaci  di  S licnedetlo  si  ricon- 
dussero ad  abitarlo. 

Parcrrlii  nomini  ragguardevoli  nelle 
scienze  c segnatameulc  nelle  lettere  fio- 
rirono in  esso.  Oggidì  pure  non  n’  è af- 
fatto spoglio.  E fornito  di  riera  e |)rezio- 
sa  biblioteca,  della  i|uale  è precipuo  or- 
namento la  raccolta  quasi  iicrfelta  di  Inltc 
l'edizioni  Cominiane. 

Il  monastero  ili  Prnglia  sta  d'aeeosln  al 
monte  dello  delle  Are,  alla  distanza  di  7 
miglia  da  Padova. 

Innanzi  ad  esso  ergesi  il  tempio  sopra 
altissima  base  biignala,  a riti  si  ascende 
per  ampia  scala,  (tiialtrn  pilastri  jnnici 
reggenti  nn  cornicione  dividono  il  suo 
prospetto  in  Ire  spazj  : maggiore  è quello 
del  centro,  a cui  c ronfine  iieirallo  una 
grande  arcala  , la  quale  riposandosi  sui 
cornicione,  limila  rolla  sua  altezza  e colla 
sua  laigliezza  lo  spazio  interno  della  nave 
ceni  rate. 

I due  inicrpllaslri  laterali  ebindono  in- 
vece dentro  a sé  due  piccole  arcale  che 
accennano  alle  navi  minori. 

Un  muro  liscio  con  queste  congiunto 
indica  lo  spazio  omipalo  dalle  cappelle. 

.Se  a eodesla  facrìala,  dice  il  Selvatico, 
si  potessero  levare  quei  cartocci  ehe  a 
nio'  di  mensola  arrovesciata  sovrastano 
ad  ogni  paiiimenlo,  e net  ecnlro  s'appa- 
jano  l'uno  contro  l'altro  a formar  pira- 
iiiidc,  sarebbe  pure  una  gentile  c leggia- 
dra cosa. 

Più  ni  innnieu  è l' interno  a cui  si  en- 
tra per  le  tre  porle  della  faeeiala  stessa. 

I.a  pianta  è quella  delle  basiliche  a 
eroet;  ialina,  e va  vlivisa  in  Ire  navi  spar- 
lile da  secebi  ma  non  ineleganti  pllusli-ì 
jnnici  elio  reggono  (licei  areale  alle  quali 
corrispondono  alirellanle  cappelle. 

1/  ampio  coro  è lianelicggialo  aneb'es- 
80  da  (Ine  cappelle!  una  cupola  sovrasta 
a'qualirn  grandi  archi  ebe  formano  il  cen- 
tro della  cmcc,c  SUI)  sosicnnii  da  qnalirn 
eoloiirie  jiuiielie  alle  come  i gran  pilastri 
delia  faeeiala  c al  pari  di  essi  reggenti  il 
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cornicione  che  ricorre  per  lutla  la  chiesa 
c SII  cui  si  gira  la  vòlta  a bolle  della 
nave  maggiore,  del  coro  e della  crociera. 
Modesta  e pur  non  triviale  semplicità , 
acconcia  a rivelare  la  umile  vita  del  chio- 
stro, e quella  operosa  pace  in  cui  visse- 
ro sempre  i figli  di  Kenedellu. 

I-a  chiesa  è intitolala  a .Santa  Maria. 

Tulli  lodevoli  sono  i dipinti  che  l’ali- 
lielliscono-,  ma  snpralliillo  pregevolissimi 
sono  i seguenti: 'la  Maddalena  che  spar- 
ge di  unguento  i piedi  di  Cristo,  del  Tin- 
ìorclto;  la  Vergine  c il  liamliinn,  con  -San 
Giovanni  Ballista,  Santa  .Seulaslu^  cd  al- 
tri Santi , opera  del  Badile , maestro  a 
Paolo  t aliari;  il  martirio  dei  -Santi  Primo 
c Felicìaiio,  dello  stesso  Paolo;  il  iNieolò 
vescovo,  del  Campagnola  e la  Presenta- 
zione d;  Gesù  al  Tempio,  tavola  di  Enea 
de' Eonghi  ravennate,  |K‘r  nilida  compo- 
sizione, per  lincnHienli  purgati,  per  na- 
turalezza dì  fisonomia  e |h.t  soavità  di 
affetti  piacevolissima. 

Nella  crociera,  la  gran  tela  figurante 
Cristo  fra  gli  Apostoli  clic  |Hirge  le  chia- 
vi a -San  Pietro,  pros|ietla  precisamente 
l'altra  già  acrennata  del  badile,  ed  ò 
o|K*ra  dello  iCelotli. 

Nella  sagrestia  la  Naiivilà  di  ‘Nostra 
nonna  è del  Varolari. 

Ilarlolonien  Montagna  dipinse  a fresco 
nel  rcfellorio,  in  faccia  alla  porla,  il  Cro- 
cifisso fra  San  (ììovanni  e la  Vergine, 
mentre  Maddalena  . genuOessa  abbraccia 
la  croce,  . 

(tuivi  stesso  Ginuibaltista  ZeloUi  dipin- 
se i dodici  (piadré  seguenti:  sopra  la  por- 
la i Ire  rappresentanti  la  regina  Saba  di- 
nanzi a Salomone;  dal  lato  del  pulpito, 
la  prcgliiera  di  Musò  al  molile  Siiiai;  l'a- 
IH'rlnra  delle  tavole  fatta  da  Mo.se  ad 
Aronne;  (iesù  Cristo  che  scaccia  dal  tem- 
pio i profanatori-;  la  discesa  dello  Spirilo 
Santo  ; al  lato  opposto,  Gesù  sul  monte 
Olivelo  predicando  a' discepoli;  Gesù  che 
disputa  in  nmzzo  ni  dottori;  Mosè  rice- 
vente la  legge;  il  figlio  prodigo;  la  be- 
nedizione di  Giacobbe  c di  Ksaù. 

(il'  intagli  delle  panche  vennero  ese- 
guiti nel  t7t2H  da  certo  Bissi  di  Venezia. 

Il  ricordalo  iòclutli  eulorì  nella  libreria 
i quindici  parlimcnti  del  soflitlo  raffigu- 
randovi altrellanti  soggetti  dell’  antico 
Tcsiamciilu  , cioè  al  lato  estremo , negli 
angoli,  due  Sibille  e nel  mezzo  Daniele; 
Mosé  cd  il  roveto  ardente;  la  Religione 
di  Gesù  Cristo;  Àbramo  che  .sagrifica 
Isacco;  Giuditta  culla  lesta  di  OIcMemc; 
la  Fede;  ioelo  che  pianta  il  chiodo  nella 
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Sisara;  Sansone  con  lo  porle  di 
(iaza;’'f  Vescovi  nagcllaiili  gli  eretici;  la 
Scala  di  (ìiaroblie. 

Air  altro  lato  , altre  due  Sibille  agli 
angoli.  In  mezzo,  Colia  ucciso  da  Davido. 

In  i,mu  stanza  del  capitolo  ^edesi  di 
rincontro  alla  imrla  nu  Cristo  deposlo 
nella  tomba,  colle  Marie. 

Ai  fianelii  stanno  Santa  Giuslina  e San 
Bcncdcllu  in  due  nicebie;  in  altro,  in  due 
rotondi,  i profeti  Da\ide  cd  Isaia. 

Kra  un  alTrcsco  abbastanza  ben  con- 
dotto di  scuola  tizianesca  (or  per  disgra- 
zia lutto  ridipinto):  opera  forse  di  quel 
Girolamo  dal  Santo  che  giiadagnù  sì  gran- 
de onore  nel  cliiostru  di  .Santa  Giuslina 
di  Padova. 

Non  porremo  termine  a questi  cenni 
senza  ricordare  che  il  cam)>anile  di  Pra- 
glia  è co.siruzionc  del  secolo  XIV'  ; c ebe 
r elegantissimo  cbioslro  fu  condotto  nel 
1A90  essendo  abate  Francesco  I da  Buara, 
nella  qual  epoca  vennero  pur  compiuti 
e i bellissimi  acqua^  clic  liancbeggiano 
la  porla  del  refettorio  e la  ricebissima 
porla  stessa. 

(Vedi  Pivello  Oiiueppe  A/nnn,  Notizie 
sui  monastero  di  Santa  Maria  di  Praglia. 
Padova,  1851. 

Uosa  Girolamo  MariOj  II  llcfellorio 
morale,  ossia  spiegazione  de’  simboli  in- 
tagliali negli  urnaiiu'iili  del  ilcfettorio 
maggioro  del  nionssleni  di  Fraglia.  Pa- 
dova, I7S7.) 

PKaMaGGIORF.  t oimuie  del  dislrclto 
di  Portogriiaro,  nella  provincia  di  Vene- 
zia. 

t'oinpr^nde  le  seguenti  frazioni: 

Barazzetto,  Bellìure,  Bisciolo;  Klessaglia, 
Beva,  Camnagoa-larga,  Cedriignu,  Giaro- 
sa,  Pizzo,  Pradeboi,  noverato,  Salvarollo, 
Stagiiim becco,  Villalta  di  sopra  e Villalta 
di  sotto. 

Popolazione  1710. 

Kstimo,  lire  30,310.  00. 

E diviso  in  due  .parrocebio , entrambi 
appartenenti  alla  diocesi  di  Purlogruaro, 
ed  ba  convocalo  generale. 

Il  suo  territorio  conlina  con  la  destra 
del  'ragliamento  e la  sinistra  del  l.i- 
venza. 

Vi  sono  pingui  pascoli  o molti  campi 
coltivati  a cereali. 

PHAMAGGIORK.  Frazione  del  comune  di 
Miane,  distretto  di  Valdobbiadene,  diocesi 
di  Ccneda. 

GU  abitanti  sono  industriosi  c alien- 
dono  alle  vigne  e alla  cura  del  Imsliaine. 

£ circondato  da  prati  irrigator]  per  le 
vicine  acqtfe  del  Soligo. 
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PRAMPERO,  Frazione  del  comune  di 
Magnano,  nel  distretto  di  Tarccnto,  pro- 
vincia di  Udine. 

PR.ATA.  Comune  del  distretto  di  Por- 
denone, nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Porlogriiaro. 

Popolazione  1918. 

Estimo,  lire  30,097.  07. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione, 
costituisco  una  sola  parroecbia  cd  ba  con- 
siglio comunale. 

E situato  tra  il  Noncclln  e il  I.ivenza, 
3 miglia  a greco  da  Portobuffulè,  in  ter- 
ritorio ubertoso  di  cereali  o di  pascoli. 

Prata  è un  antico  castello,  già  feudo 
dei  conti  dello  stesso  nome,  i quali  esten- 
devano la  propria  giurisdizione  sopra  33 
vilbiggi. 

PRATERI.N  GRANDE.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Monlagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

PRATI  DI  SAI.ETTO.  Frazione  del  co- 
mune di  Carrara  S.  Stefano , distretta  c 
provincia  di  Padova. 

PR.ATO.  Comune  del  distretto  di  Rigo- 
lato, nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Avan- 
sa,  Osais,  Pesariis,  Picria,  .Sostasin,  Truja 
e Pradiimbli. 

Poprdazinne  3099. 

Estimo,  lire  1 7,080.  <13. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ba 
consiglio  comunale. 

Prato,  capolnogodcl  comune,  giace  fra' 
nibnti  della  catena  Gamica , presso  la 
sponda  sinistra  d’un  affluente  del  But. 

Pll.ATURI.ONE.  Frazione  del  comune 
di  Fiume  nel  dislrclto  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine. 

PKAVISDOMINI.  Comune  del  dislrellu 
di  ,S.  Vito,  nella  provìncia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Purlogruaro. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Uaieo, 
Frattina  e Panigai. 

Popolazione  1419. 

Pìstimo,  lire  33,080.  19. 

E’  diviso  in  due  parrocchie  cd  ba  con- 
siglio comunale. 

PRE.ABEl.CU.  Frazione  del  comune  di 
Brentino.  nel  distretto  di  l'aprino  , prò 
vincia  di  Verona. 

PREAI.TO.  — V.  Rialto. 

PKEA'^ZOI.Fi.  Villaggio  della  provincia 
di  Padova,  nel  distretto  dì  Monlagnana  , 
diviso  in  due  frazioni  eniranibi  unite  al 
euniune  di  Urbana. 

Per  la  loro  posizione  rispetto  al  capo- 
comune  sono  dette  una  di  qua,  l'ultra  di 
là.  Sì  denominano  egualmente  Precalote 
la  prima  e Crosarezze  la  seconda. 
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PRECAf-CINO.  Capn-conuinc  della  pro- 
^incia  di  Viceiua , nel  primo  distrello. 
— V.  Mo'iTti-.ciiio  PniiCAuaso. 

PRECATOI.K.  — V.  Pi,KAHOi.E. 

l’RKC.EMCiO.  Comune  del  dislicito  di 
Lalisana  , nella  pro\iiieia  c dioresi  di 
l’dine. 

(Ili  appartiene  la  fraziono  di  Tiliano. 

Pupolazinnc  1123. 

Estimo,  lire  26,9.3'l.  8fl. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  eoii- 
xocato  generale. 

Il  silo  territorio  ahlmiida  di  pascoli,  c 
in  parte  è pure  coltivato  a cereali. 

rreceiiico,  capuhiogo  del  connine,  è si 
tiiato  presso  la  sponda  sinistra  del  (iomo. 
I.a  vicinanza  delle  lagune  di  Marano  ne 
rendono  F aria  uh|nanta  pesante. 

Vi  si  ti.-ne  fiera  due  volte  all'anno,  cioè 
il  2 luglio  e il  5 agosto. 

PKEDIPALDO.  Frazione  del  comune  di 
Vallonara,  nel  distretto  di  Maro.sliea,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

l’HKlì A.W.IOI,.  Comune  della  provincia 
c diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

(iomprenile  le  ihie  seguenti  frazioni: 
Mambiighé  c S.  Trovaso. 

Popolazione  2198. 

F.slimo,  lire  71,181.  52. 

E’  diviso  in  Ire  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

Ottimi  e copiosi  cereali  produce  l’nher- 
losissimo  suo  territorio. 

PreganzioI,  capoluogo  del  comune  . è 
intersecalo  dalla  via  postale  che  da  Me- 
stre conduce  a Treviso,  seguitando  per 
A'onegliano,  .Saeile,  Pordenone  e Codroipo 
a Palinanova,  e quindi  al  confine  Illirico. 

PIlFiM.iGUI.  Frazione  del  comune  di 
Cero,  distretto  c provincia  di  Verona. 

PKKMaOKIC.  Frazione  del  comune  di 
Cainponoghera,  nel  distrello  di  Dolo,  pro- 
vincia di  Venezia.  > 

PKEMARIACCO.  Comune  del  distretto 
di  Cividale,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

(ili  appartiene  la  frazione  di  Firmano. 

Popolazione  1229. 

Estimo,  lire  3(,762.  57. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

PUEMUh.UXO.  Frazione  del  comune  di 
Povolelto,  nel  distretto  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

PREN.  Villaggio  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  distrello  di  Fclire,  il  quale  con 
I'  altro  di  Uameu  forma  una  frazione  del 
comune  di  Vilhdiruna. 

PREO. Mv.  C.omune  del  distrello  di  \m- 
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pezzo,  nella  provincia  c diocesi  di  Udine. 

Popolazione  891. 

P>limo,  lire  St29.  IO. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
convocato  generale. 

()uesto  villaggio,  il  (|uale  forma  co- 
mune da  sè  solo,  è situalo  presso  la  riva 
destra  del  Tagliamenlo , ai  piedi  delie 
Alpi  Oirniche. 

PlilU’O  riSC.Ill.S  Frazione  del  eomiinc 
di  Castel  del  Monte,  nel  distretto  di  Civi- 
dale, provincia  di  Odine. 

PKEPOTTO.  Cmmmc  del  distretto  di 
Cividale . nella  jirovincia  c diocesi  di 
Udine. 

(miupremle  le  seguenti  frazioni  : Alba- 
na, Cladrccis  o Canal  del  Jndri  , Cao- 
retlo  e .Novacnzzo. 

Popolazione  910. 

Estimo,  lire  11,287.  80. 

Cosliliiisec  ima  sola  parrocchia  cd  lia 
consiglio  enmiinale. 

PRESA  QUIRINa.  Frazione  del  comu- 
ne di  S.  Bellino  nel  distrello  di  Eendi- 
nara.  provincia  «li  Rovigo. 

PRE.SC.lAMi.  Villaggio  della  provincia 
di  Rov  igo,  nel  distretto  di  l-cndinara.  di- 
viso in  line  frazioni,  entramlii  ap|iartenenli 
al  eomiine  di  S.  Bellino. 

Sta  in  pianura  iihcrinsa  di  cereali  edi 
pascoli  Ira  lo  .Scortico  a levante  ed  il 
Tartaro  ad  Ostro . 5 miglia  a libeccio 
dalla  Fratta  c 8 a greco  «la  Canda. 

liinsla  la  ris|ietliva  posizione  le  due 
frazioni  ehiamaiisi  una  1‘i  escUme  di  $oprn, 
r altra  l’refcinm  di  sotto. 

PRESINA.  Villaggio  della  provincia  di 
Padova  nel' primo  distrello,  il  quale  in- 
sieme all’  altro  di  Cartorctlo  forma  una 
frazione  del  comune  «li  Piazzola. 

PRESSAtiNO.  Frazione  del  comune  edi- 
slrello  di  Monlagnana.  nella  provìncia  di 
Padova. 

PRES.S.A.NA.  Comune  del  distretto  di 
Cologna,  nella  provincia  di  Verona,  dio- 
«■esi  di  Vicenza. 

(ili  è unita  la  frazione  di  Caselle. 

Popolazione  2318. 

Ivsliino,  lire  90,385.  28. 

K’  diviso  in  due  parroechic  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Il  suo  teri'ilnrin  b ferace  di  cereali 
non  meno  che  «li  viti  ed  altre  piante 
fruttifere. 

Pressana,  eapohiogn  del  comune,  è si- 
tualo presso  la  sponda  sinistra  del  Rab- 
biosa. 

l a sua  chìesii  parrocchiale  è «li  gius 
vescovile,  iledii'ala  a .8aiUa  Maria  Assuula, 
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è Mig^ellu  al  \ii'ari()  furaueo  di  (Àtlugua 

PRKSTKNTO.  Kru/Juno  del  comune  di 
Torreano.  nel  distretln  di  Cividale,  pro- 
vincia di  rdinc. 

Sla  in  silo  innniuosu.  non  liiii);i  dalle 
rollìi  del  lorrriile  Molina,  li  miglia  a 
on  da  l'aedis. 

I’RKZKNAJO.  l'raziiuie  del  colmine  di 
S.  Pietro,  nel  disircito  di  Anron/ii,  prò 
lincia  di  lìelliino. 

INelle  niunla^ne  .sovraslanli  a questo 
|iacseIlo  Ila  origine  il  Piave. 

PRI.ABONA.  l'raziunc  del  comune  di 
Molile  di  Mulo,  nel  disirelto  di  Schio  , 
jirnvincia  di  Vicenza. 

PRIMULANO.  frazione  del  Colmine  di 
(asmon.  nel  distretto  di  Bassano,  provin- 
cia di  Vicenza,  diocesi  di  Padova. 

Sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Breii- 
la,  sul  rolliine  tirolese,  tu  miglia  a Im- 
rea  da  Bassano. 

Dal  villaggio  di  Primolano  si  diparte 
mia  via  postale  che  conduce  a Feltro  sul 
Piave  , traversando  il  liellissinio  ralle 
d' Arlen.  il  quale  ò cotanto  depres.so,  che 
il  monte  della  Grappa  foriiia  una  massa 
quasi  isolata. 

Sopra  un’  eminenza  che  sovrasta  al 
villaggio  medesimo,  alla  separazione  della 
strada  di  Feltre  è situala  1’  antica  rocca 
denominata  ('«stello  dolla  .Scala  cui  si 
asrande  per  aspra  salila  , e poco  di  là 
distante,  pHnia  di  giungere  al  torrente 
Gisiiione,  s'incontra  una  dlrfìrile  ed  esle.sa 
gola,  ove.  sul  lianco  della  ripida  roccia 
che  domina  la  strada,  trovasi  un  piccolo 
rorlino,  il  quale  è .srdianlo  accessihile  col 
mezzo  di  corde. 

In  Primolano  si  annoverano  circa  3A0 
abitanti. 

Vi  è una  chie.sa  {varroerhiale  di  gius 
comunale,  dedicala  a .S.  Bartolomeo  Apo- 
stolo, e dipendente  dal  vicario  foraneo 
di  Eneipo. 

Quivi  nell'  anno  1790,  ai  7 di  settem- 
bre, ebbe  luogo  un  micidiale  combatti- 
mento fra  la  vanguardia  di  un  corpo  di 
Francesi  comandata  dal  generale  Bona- 
parle  e la  retroguardia  (All'esercito  Au- 
striaco capitanato  dal  maresciallo  Wurm- 
ser:  quest'  ultima  divisione  dovette  de- 
porre le  armi, 

PRIOLA.  F'razione  del  comune  di  Sut- 
Irio,  nel  dislrcllo  di  Tolmezzo,  provincia 
di  Udine. 

PRIUSO.  Frazione  del  comune  di  Soc- 
chieve,  nel  di.strelto  di  Ampezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

PKIV  (NO.  Frazione  del  comune  di 

VLVCTO  • 
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Hagnaria.  nel  distretto  di  Palma,  provin- 
cia di  Udine. 

PItOA.  'l'orrcnle  della  provincia  di  Vi- 
cenza, il  quale  do|H)  un  corso  di  miglia 
j e mezzo  gettasi  nell'  Ondo  alla  sponda 
sinistra. 

PRODOI.ONK.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di. S.  Vito,  nella  provincia  di  Udine. 

PIKXIM)  »'  II.UA.SI.  Fiume-turrcnle  del- 
l'alto  Veronese,  il  (|ualc  scorre  Ittngo  la 
valle  Pallena,  cliiamala  egualmente  valle 
d'Illasi,  dal  horgo  d'  (‘guai  nome  che  vi 
si  trova. 

Ha  le  sue  fonti  |h>co  superiormente  al 
villaggio  di  Guardia  c dopo  un  corso  di 
90  miglia  da  borea  ad  ostro  gettasi  nel- 
l'Adige alla  s|H]iida  sinistra  presso  Maz- 
zabò. 

PKOGNO.  («sale  del  N'eronese,  situato 
presso  la  sponda  sinistra  del  liuine-tor-, 
renle  di  cgual  nome  e unito  al  comime 
di  Badia  («lavena,  dal  cui  horgo  dista  un 
miglio  verso  borea. 

PRU.S.SKMCO.  Frazione  del  comune  di 
Plalischis,  nel  distretto  di  (dividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

PROVAGNA.  Frazione  del  comune  e. 
distretto  di  Uongaronc,  nella  provincia  di 
Belluno. 

PRO///ULO.  F'razione  del  comniie  di 
Uamponoghera,  nel  distretto  di  Dolo,  pro- 
vincia di  Venezia. 

PRUN.  Gomune  del  .distretto  di  S.  Pie- 
tro ineariano , nella  provincia  e diocesi 
di  Verona. 

Gnmprcnd<‘  le  seguenti  frazioni  : Prun 
lino  alla  valle  di  Cento,  Orna  , Fane_, 
.Mazzan  e Torbe. 

Popolazione  USUA. 

Ivstimo,  lire  90,tiA.  98. 

£ diviso  in  A parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

La  chie.sa  parrocchiale  di  Prun  , capo- 
luogo  del  comune,  è dedicala  a S.  Paolo 
e dipende  dal  vicario  foraneo  di  Negrar. 

In  essa  ammirasi , di  mano  del  Fari- 
nati,  il  .santo  titolare  in  atto  di  cader  di 
cavallo. 

Da  questo  villaggio  credesi  originato 
alla  vai  Pollicella  l'antico  nome  di  Prunia,  . 
che  in  qualche  documento  Proviniana 
forse  corrottamente  fu  detta. 

PUFXLEI.O.  Frazione  del  comune  di 
Urbana,  nel  distretto  di  Monlagnana,  pro- 
vincia di  Padova. 

PULLIR.  Villaggio  della  provincia  di 
Belluno,  nel  distretto  di  Feltre,  il  quale 
insieme  all'altro  di  Dorgnan  forma  una 
frazione  del  comune  di  Cesio. 

72 
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PUNTA  n'ARlAN’O.  Divide  i due  r»mi 
ilei  Po  mediante  l' isola  di  Ariano , la 
•(naie  ha  principio  ì miglia  inferiormente 
alle  Pappozzp. 

Il  ramo  australe  chiamasi  Po  d’Ariano, 
il  boreale  assume  il  nome  di  Po  delle 
Fornaci  ed  anche  di  Maistra,  perchè  con- 
duce alla  foce  chiamala  Porto  della  Mai- 
xlra.  — Vedi  Po. 

PUNTA  nttu  MAI.STHA  l.ingiin  di 
terra  <'he  si  spinge  nel  mare  Adriatico 
in  vicinanza  ai  jiorto  della  Maistra  : è 
l>ericolosissiina  alla  navigazione  percliè 
prolungasi  per  quasi  5 miglia  a fior  di 
acqua  nella  direzione  da  ponente  a le- 
vante e va  formando  un  nuovo  Delta 
mediante  le  continue  melmose  deposi- 
zioni del  Po. 

PUNTA  DI  PIAVE.  Trovasi  lungo  i lidi 
veneziani,  Ira  il  |H>rto  di  Lido  e quello 
di  Piave-vecchia. 

E'  prodotta  dalle  deposizioni  del  .Sile 
ed  ha  quasi  un  miglio  di  larghezza  pro- 
lungandosi più  di  due  in  mare  : a'suoi 
lati  Irovansi  dai  AB  ai  BB  piedi  d'  acqua 
e costituisce  un  buonissimo  ancoraggio 
ogni  qualvolta  spirino  i venti  di  levante. 

punta  Dzi  SABBIONI.  E un  rialto  che 
trovasi  in  fondo  al  porto  Tre  Porli,  presso 
Venezia , ove  termina  un  canale  total- 
mente intersecato  da  un  banco  di  sabbia, 
da  cui  il  rialto  stesso  riceve  il  nome. 

Quivi  quel  canale,  che  alla  sua  foce 
ha  circa  A piedi  di  profondità,  comincia 
ad  averne  II  e quindi  sarebbe  un  buon 
ancoraggio  anche  pei  grossi  navigli , se 
prima  non  s' incontrasse  quel  banco. 

PUNTA  DI  S.  VIGILIO.  Spingesi  nel 
lago  di  Garda,  Ira  il  borgo  dello  stesso 
nome  e quello  di  Torri, 

Quivi  .sorge  la  villa  Brenzoni , la  deli- 
ziosa postura  della  quale , nonché  la  mi- 
tezza di  cielo  onde  va  lieta,  fanno  si  che 
essa  venga  paragonata  ni  più  rinomati 
luoghi  dell’  antica  Grecia  , alla  valle  di 
Tempe  ed  alTArcadia. 

I-a  erigeva  Agostino  Brenzone  . uomo 
dotto  del  secolo  XVI,  che  allontanatasi 
dai  romori  cittadineschi  si  tramutò  in 
questa  beata  solitudine.  E frutto  di  co- 
desti suoi  ozj  fu  appunto  un  libro  inti- 
tolalo Della  vita  solitario. 

Il  suo  palazzo,  con  loggia  donde  si 
scorge,  per  quanto  vede  l'occhio,  il  bel- 
lissimo lago,  è disegno  del  Sammicheli. 
Varj  giardini  con  istalue  ed  iscrizioni  e 
versi  latini  del  sapore  del  cinquecento, 
Tabliellisconn  ; Ira  questi  giova  riportare 
I'  iscrizione  scolpita  sul  finto  sepulcrn  di 
Catullo  : 


PUR 

Ltlieif  hir  >«tirtr«  Cu|mline»v|Ut 
Aint«»an>  lepidi  Ivraiu  Catut]i 
Hoc  Muaip  «Utuèrr  (ìralìitAtlDe 
Nvmplia*  pih  ■acflluui. 

PUO.S  o’.ALPAGI).  Comune  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Belluno,  nel  primo 
dislreltq. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Cornei. 
Valzella  e .Silran. 

Popolazione  lABU. 

Estimo,  lire  I5,0UIÌ.  Bl. 

E diviso  in  due  parrocchie  formanti 
una  mansioneria  dipendente  da  Pieve  di 
Aipago  ed  ha  consiglio  comunale. 

È questa  la  patria  di  A'alerio  da  Puos 
o da  Pus,  del  quale  abbiamo  alle  stampe 
un  volume  di  poesie.  Tutto  quello  di'  ei 
fece  lo  deve  alla  natura.  Il  genere  di 
poesia  perù  nel  quale  distinguevasi  era 
il  satirico  : ma  le  satire  eh’  ei  dettò  esi- 
stono manoscritte  e possedute  per  gran 
parte  dalla  famiglia  Pagani  di  Belluno. 

PUOTTl  DI  FIU.MICELLO.  Villaggio 
della  provincia  di  Padova,  nel  distretto 
di  Camposanipiero,  diviso  in  due  frazioni, 
una  delle  quali  appartiene  al  comune  di 
Campodarsego  , l' altra  a quello  di  Villa- 
nova. 

PURGA.  cosi  chiamata  la  sommità 
del  famoso  monte  Bolca  , sede  di  mara- 
vigliosi  fenomeni  geologici. 

.Sopra  io  schisto  calcareo  dd  monte  che 
racchiudo  i rinomati  ittiolili,  stendesi  una 
quantità  di  strati  )Taralleli  di  litantrace 
o carbon  fossile  alquanto . inclinati  al- 
l’ orizzonte  neHa  direzione  da  maestro  a 
scirocco,  ma  coperti  di  troppo  vulcanico 
ed  in  alcuni  luoghi  ad  immediato  con- 
tatto del  basalto  in  rozzi  prismi  paralleli. 

I.a  Purga  o sommo  vertice  del  Bolca , 
elevasi  metri  9A7,  19  sopra  il  livello 
del  maro. 

Il  monte  è un  cono  isolalo  basallino. 
Fuvvi  chi  asserì  , per  esserne  gli  strati 
dove  più  dove  meno  obbliquamente  in- 
clinati. non  giacer  questo  monte  nella  sua 
naturai  posizione,  attribuendone  la  caiisii 
a terremoti. 

I.a  pcsciaja  ove  Irovansi  i più  begli 
impetrimenti  che  si  conoscano , è alla 
metà  del  monte  e chiamasi  la  Lastrara 
.Vaffei.  Soggiacendo  essa  all’  umidità  de- 
gli scogli  ne  son  più  fragili  c men  coloriti 
quelli  che  vi  si  trovano  al  basso. 

La  Lastrara  predetta  c l'altra  del  com- 
mendatore Giambattista  lìazola  furono 
quelle  donde  si  estrassero  gl’ittioliti  tanto 
celebri  e tanto  ricercati  in  Europa. 
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Co<le!>ln  cavaliere  fu  quegli  che  rendette  i PORGESIMO.  Fraiione  del  comune  e 
ai  naturaliati  il  servijfio  più  segnalato  il-  I distretto  di  dividale,  nella  provincia  di 
lustrando  i fossili  del  monte  Purga  uni-  : Udine, 
laniente  al  canonico  Volta.  | 


Q 


QUADERNI.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Villafranca,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  . 
a S.  Matteo  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  Valeggio. 

QDAISO.  Vnlaggio  del  distretto  di  Tar- 
cento  nella  provincia  di  Udine,  presso  la 
riva  destra  del  Turro,  affluente  nel  Roja, 

3 miglia  a borea  da  Tricesinio. 

E’  circondato  da  alle  montagne,  per  cui 
i poclii  .suoi  abitanti  occupansi  nella  pa- 
storizia o recansi  a Venezia  per  eserci- 
tarvi il  facchinaggio. 

QUaLSO.  Frazione  del  compne  di  Reana 
distretto  c provincia  di  Udine. 

QUARGNEN'I’A.  Fraziono  del  comune 
di  Brogliano,  nel  distretto  di  Valdagno, 
provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Ne' dintorni  di  questo  villaggio,  avvi  un 
lago  di  proprietà  comunale. 

Origina  da  solventi  che  scaturiscono'’ 
nel  suo  fondo  u riceve  le  acque  avven- 
tizie delle  montagne  adjaceati. 

E’  circoscritto  dai  beni  del  comune,  ha 
una  lunghezza  di  metri  70  e una  maggiore 
larghezza  di  .39. 

N'esce  la  villa  detta  dei  BallUtini. 

Ua  chiesa  parrocchiale  di  Quargnenta 
è di  gius  patronato  vescovile,  dedicata  ai 
.Santi  Uorenzo  e Lucia , e diiiendentc  dal 
vicario  foraneo  di  Uastelgoiubertu. 

QUARTA.  — V.  S.  Maru  di  Qczzta. 

QU.ARTARKZZA.  Frazione  del  comune 
di  .Meduiia,  nel  distretto  di  Oderzo,  pro- 
vincia di  Treviso  , presso  la  sponda  si- 
nistra del  Uivenza. 

QUARTESOLO.  — V.  Torsi  di  Qii,ir- 

TCSOLO. 

QUARTIER  i;a'  DOLFIN  , QUARTIER 
CHIESA  E QUARTIER  CU.SIN.ATl.  Tre 
frazioni  del  comune  di  Rosa  nel  distretto 
di  Bassauo,  provincia  di  Vicenza. 


QUARTIER  PRÉ  f Porzio»),  QUARTIER 
REVOLTELLA,  QUARTIER  VILLA,  x 
QLARTIERI  RAGGI.  Quattro  frazioni  del 
comune  e distretto  di  Bassano  nella  pro- 
vincia di  Vicenza. 

QUARTO,  ossu  SAN  MICHELE  do. 
QUARTO.  — (V.) 

QUATIN.  Frazione  del  comune  di  Gapo 
di  Ponte,  distretto  e provincia  di  Bel- 
luno. 

QUATTRO  (CANTONI.  Nome  di  luogo 
nel  comnnedi Zelarino,  distretto  diMestre, 
provincia  di  Venezia,  ove  comincia  il  Ter- 
raglio  c volgesi  a Treviso. 

E'  cosi  detto  da  un  gigantesco  edificio 
della  famiglia  Zen,  avente  quattro  torri- 
celle  ai  tati,  fabbrica  pregiata  e di  stile 
severo,  demolita  nel  l(ti8,  presso  le  cui 
rovine  sorse  quel  casino , che  prospetta 
oggidì  it  Terragno. 

Da  questo  luogo,  volta  a ponente,  mette 
capo  la  strada  detta  Castellana  j perchè 
muovo  di  seguito  a Castelliranco. 

Percorro  essa  miglia  2i,  tutte  da  tempo 
remoto  tino  al  1807  sul  territorio  trivi- 
iano  ; ma  oggidì  su  quello  della  provincia 
i Venezia  nei  comuni  di  Zelarmu,  Mar- 
tellago  c Scorze,  della  provincia  dì  Padova 
nei  cemuni  dì  Trebaseleghe  e Piombino 
e dulia  provincia  di  Treviso  nei  comuni 
di  Resana  e Casleirianco.  Fin  dal  seco- 
j lo  XIII  doveva  essere  questa  strada  di 
qualche  importanza,  percorrendola  anche 
le  milizie  c luettendo  in  comunicazione 
Mestre  con  Bassano,  castelli  dominati  al- 
lora dagli  Eccclini,  che  tenevano  eziandio 
Noale  e l.'astclfrancu. 

In  una  descrizione  del  territorio  di  Me- 
stre fatta  nel  1318,  è deiiounuala  questa 
strada  ^lu  Impei-ialis  quae  incipit  versus 
Bassanutn  in  reijula  Helarini.  Resa  im- 
pnilicabilc  per  una  inondazione  del  1881, 
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un3  ducale  dei  17  mar/.i)  IIWì:  ne  prescri- 
veva il  riracituenlu,  eliiamaiidulH  strada 
d’ intiumcrabile  conror.sn. 

Ma  anche  ad  iniiuiiicrevuli  iiiuiidariuni 
era  poscia  suggella  [icr  mudo  che.  avval- 
lala, liuiacciosa , iiiassimamcnte  nel  Mo- 
strino, era  nel  verno  inaccessibile  c ri- 
dalla una  cnnliuua  pozzanghera-  Ma|Mi- 
Icnnc,  considerando  che  la  Cnslellnna  fu 
sempre  strada  maestra  cd  mia  delle  più 
im|)orlanli,  perché  da  Venezia  niello  di- 
reltanienlc  a Bassano  c nel  Tirolo , con 
decrein  9 agosto  IHOK  la  dichiarava  iia 
zinnale  c allora  doveasi  rifarla  molto  più 
spaziosa  e diritta  della  presente.  So  ne 
ha  un  sai^gin  nelle  ullinio  cinque  miglia, 
da  Piombino  a Castelfranco  , ove  questo 
distretto  volle  poscia  bcllaiiienic  rico- 
struirla colle  primitive  grandiose  misure. 
Ma  le  |H>iiticbc  vicende  avvennlc  dopo  il 
4808  tolsero  ogni  idea  di  rifacimento; 
lincbè,  scorsi  varj  anni  di  litigi  e di  con- 
trarie opinioni  private,  venne  questa  strada 
costruita  intiera  nel  1850  col  danaro  dei 
comuni  succennali.  Dichiarala  oggidì  coiii- 
racrcialo  ed  erariale,  6 battuta  grande- 
mente  ila’  carrettieri  ohe  riempiono  oarri 
enormi  d’ogiii  genero  di  merci,  avvi, ile 
pel  Tirolo. 

La  strada  Castellana  è iiilcrsocata  , fin 
dal  1850 , dalla  ferrovia  che  da  Mestre 
mette  a Treviso;  e im  miglio  dopo  /.eia- 
Tino  s'unisce  alla  Castellana  medosiula 
lina  strada  runiiinalc.  che  |icr  Macrne  c 
Rohegano  condiioo  a Anale,  e di -là  a 
(iamposauipiero , a l.iltadella  ed  a V i- 
eciizii 

QD.ATTRO  KOISTAAK.  Nome  di  luogo, 
lungo  il  litorale  di  Malaiiioeco,  ov’  è una 
batteria  rivolta  verso  il  mare. 

QUKRKLLE.  — V.  Bando  Qi-sReur 

QDERIW.  VoLGAiwiNTE  LAQUEBIAA. 

Villaggio  del  distretto  d' Adria,  nella 
provincia  di  Rovigo,  unito  al  comune  di 
Cantari  na. 

Giace  presso  la  riva  destra  del  Po  di 
Toffana  c dista  A miglia  a sriroc.cn  da 
I-oreo. 

I suoi  dintorni  sono  ubeiiosissimi  di 
cereali,  ma  soggetti  alle  alluvioni  : Icrri- 
bile  fu  quella  del  1789,  avvciiiila  in  un- 
vembre,  in  seguilo  a cui  |ierironu  tulle  Ir 
fattevi  seminagioni. 

QDERO.  Comune  della  provincia  di 
Belluno,  distretto  c diocesi  di  Feltre. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Quern 
con  Carpen,  Cilladmi.  Santa  Maria,  Scliic- 
venin. 

Popolazione  1788. 


Qri 

Estimo,  lire  17,-585  89. 

liosliluisce  lina  sola  pamicchia  ed  ha 
l'niisigliu  comunale 

I tiicro  , capohiogn  del  comune giace 
presso  la  sponda  occidentale  del  Piave 
cd  è circondalo  da  monti. 

Aiilicaincnie  era  castello,  oggidì  '•  li 
dotto  a semplice  villaggio. 

I.a  chiesa  ha  titolo  d'nrciprclalc  ; ò ricca 
di  marini,  srgnalaniciilc  il  maggior  altare 
nel  quale  vi  sniin  linissimi  iiitarsiamuiiti 
istoriati.  Le  due  famiglie  di  Quero  Pon- 
tini c l'raiizoja  diedero  alle  lettere  ed  alle 
scienze  alcuni  uomini  ragguardevoli. 

(>UERS.  Erazionc  del  comune  di  Pieve 
d'  Alpago,  distretto  C‘ prov  incia  di  Belluno. 

QClNP-TTA.CasaledcI  comune  e distretto 
di  Valdobhiadene,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

Sta  sopra  un  allo  monte,  donde  ha  ori- 
gino il  torrente  Arabo.so,  5 miglia  a greco 
da  Valdobhiadene. 

I suoi  pochi  abitanti  sono  quasi  lutti 
pastori. 

nCINI.S.  Erazionc  del  comune  di  Ene- 
iiionzo,  nel  distretto  di  Ampezzo,  provin- 
cia di  fidine. 

QUINTO,  Cumiiiie  della  provincia  e 
diocesi  di  Verona,  nel  primo  distretto. 

('.oinproiide  le  seguenti  frazioni:  i In- 
ergo,  Marzaiia  c Pojaiin. 

Popolazione  1855. 

Estimo,  lire  87,099.  88. 

E’  diviso  in  a pariocchir  ed  ha  con- 
siglio coniiinalc 

ISell  aineno  suo  territorio  abbondano 
s|vecialmciite  le  piante  fnitlifere. 

Quiiilu,  ca|iohiogn  del  comune,  dista  da 
Verona  quasi  5 miglia,  c giaco  sopra  il 
pendio  d'tiiia  collina,  ai  piedi  della  quale 
verso  levante  .scorre  un  adliicnto  del- 
l‘  Adige 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è intitolala 
a San  Giovanni  Ballista  i;  dipende  dal  vi- 
cario foraneo  di  Grczzana. 

Vi  si  vede  un  bel  quadro  di  Paolo  Ea- 
rinati. 

QUI.NTO.  Goinune  della  provincia  e dio 
cesi  di  Vicenza,  nel  primo  distrello. 

Gli  c aggregala  la  frazione  di  l.anzé. 

Popolazinne  1818. 

Esliiiio,  lire  81,909.  87. 

Gosliluisce  una  sola  parrocchia  cd  ha 
convocato  generale. 

Quinto,  capniuogo  del  comune,  dista  t 
miglia  e mezzo  da  Vicenza  c 8 da  Carni- 
sano. 

py  residenza  d' un  vicario  foraneo  da  cui 
dipendono  9 pm  rccchic  , cioè  la  locale, 
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dediiata  a San  (iiorgio,  di  giu»  vescovile 
e quelle  di  Hcrle»iiia  , BoUaiio , (lazzo  , 
Ciro»>a  , l.isicra  , Pojaiu’lla  , Saii  Pielm 
Kngù  e Villalla. 

(.IIJINTO.  (ioiiiunc  della  |ir<iviiicia  e 
diocesi  (li  Treviso,  nel  primo  distrello 
Gli  è unita  la  frazione  di  Santa  Gri- 
slina  del  Tiveroii. 
l*0|)olazione  gl  Od. 

Kstiuio,  lire  Kl,»69.  Ó5. 

, È diviso  in  due  parroeeliic  ed  Ita  con- 
vocalo generale. 

I prodotti  prìnci|>ali  del  suo  territorio 
eonsLsIono  in  frumento,  granone  c vino. 

QUliNZ.dNO.  Gotnuiio  della  provincia  c 
diocesi  di  Verona,  nel  primo  distrelto. 
Popolazione  1016. 

Estimo,  lire  27,477.  47." 

Non  comprende  veruna  frazione , Ita 


R.\C  »75 

Convocato  generale  c costituisce  una  sola 
parroccltia  , nella  cui  chiesa  si  veggono 
due  opere  a fresco  sullo  stile  di  Giovanni 
Bellini. 

I suoi  dintorni,  posti  inlierainente  alle 
falde  australi  di  amene  cidliiie,  aldioiidaiio 
di  piante  frullifere. 

(luinzano  vuoisi  dcdto  dalia  famiglia 
romana  de’Oiiinzj. 

.Ma  pre-sso  la  riva  destra  d nn  afllucnle 
dell'  Adige,  un  miglio  circa  verso  mae- 
stro da  Verona. 

Ila  qnalclie  buona  fabbrica  che  ricorda 
il  bel  tempo  delle  arti  cd  è luogo  noto 
per  alcune  cave 'di  quella  pietra  detta 
volgarmente  matton  j ossia  calce  carbo- 
nata comune. 

QI'IRINA.  _ Vedi  Pbesv  (lenii»». 


» 


RABHÌOSA  (I'iihz).  ila  origine  da  al- 
cuni ruscelli  nei  distretti 'di  Lonigo  c 
,S.  Bonifacio  ; passa  per  quello  di  Colugna 
sino  a Bevilacqua  , dove  ingrossato  da 
altri  influenti  prende  il  noiuc  di  Fratta. 
Quindi  discende  verso  il  mezzogiordo  sino 
alla  volta  dei  Bertoldi.  . • 

Piegando  pascla  verso  levalite  , scorre 
|icr  le  Valli  di  Megliadino  c Vigliizzolo 
sino  alla  Bótte  detta  delle  Tre  Canne,  ehò 
attraversa  per  dar  corso  al  canale  di 
S.  Cnlerìna  (V.);  in  seguito  colla  deno- 
minazione di  Garzone  (V.l,  ricevendo  in 
Vescovana  rinfluentu  ,S.  Caterina  suddetto, 
continua  il  suo  corso  seco  prendendo  gli 
scoli  delle  eanipagne  lincliè  si  scarica  in 
Brenta  nella  Conca  di  Brondolo. 

Il  tronco  di ''questo  fiume  da  Bcvilacipia 
all’  accennala  volta  dei  Bertoldi  serve  di 
eonlinc  Ira  la  provincia  di  Padova  c 
Verona:  nel  suo  corso,  per  lunghi  tratti 
molto  solitario  , incontra  soltanto  di  no- 
tevole i due  [laesi  di  Vescovana  e Cavar- 
zere,  il  primo  nella  provincia  di  Padova, 
il  .secondo  in  quella  di  Venezia. 

Al  silo  dello  .Stanghclla  è atlravcrsalu 
da  un  ponte  per  la  eonlinuazione  della 


strada  da  Padova  por  Rovigo  a Ponte  di 
Lagnscuro.  * 

E navigabile  soltanto  nella  parte  infe- 
riore del  Brenta  sino  alia  Botte  delle  Tre 
('.amie  sopraindicata  c mediante  il  canale 
di  Salila  (.ialcrina  la  navigazione  ascende 
(ino  ad  Este. 

RABBOSO.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza,  affluente  nel  Guà,  alla  .sponda 
sinistra,  un  miglio  snperìornicnic  a Val- 
dagno. 

R ABBOSO.  Torrente  che  discendendo 
da’  munti  sovrastanti  alla  frazione  di  Gol- 
sammurtinn.  comune  di  l'arra  nel  Trivì- 
giano,  mette  capo  nel  Piave  dopo  di  aver 
percorso  un  Iniigo  trailo  con  le  torbide 
e minacciose  sue  acque  ne'  giorni  di 
{lioggc  dirotte,  che  innalzano  sempre  più 
il  Icùu  del  torrente  col  trasporlo  di  ghiajc 
c macigni  in  ispecial  guisa  dopo  lo  sra- 
dicamento delle  su|ieriori  boscaglie 

BACCANO.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  Poicsclla , nella  provincia  di 
Itovigo,  6 miglia  a libeccio  da  Rovigo 
ed  lino  a maeslro  da  Poicsella. 

RACCHIUSO.  Frazione  del  comune  di 
Altimis,  nel  distrelto  di  fdvidale,  (irnvin- 
cia  di  Udine. 


I 
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RA(T^OLANA.  (Comune  del  disIreUo  di 
Moggio  , nella  provincia  r diocesi  di 
Cdine. 

Popolazioni!  IHSI. 

Kslimo,  lire  8116.  HA. 

Non  gli  è aggregala  veriuia  frazione 
ed  ha  consiglio  comunale. 

Questo  villaggio  sta  sopra  un  allo 
monte,  ai  piedi  del  ipiale  scorre  il  (or- 
rcnlc  di  cgual  nome  ed  è lontano  7 mi- 
glia ad  ostro  dalla  Ponleba. 

Nel  suo  territorio  , abbondante  di  pa- 
scoli,  avvi  una  miniera  di  ferro. 

Non  Ita  chiesa  parror.chiale. 

RACCOb.ANA.  Kiume-torrcnlo  dell'alto 
Friuli. 

Origina  dalle  falde  uccideiitaiidcl  monte 
l^iarima  c dopo  un  corso  di  H miglia 
gettasi  nel  Fella  alla  sponda  sinistra  presso 
il  villaggio  che  porla  il  suo  medesimo 
nome. 

RAFFALDO  ossi»  C.A’  di  RAFFAI.DO. 
Fraziono  del  comune  di  Cà  di  David, 
distretto  e provincia  di  Verona. 

RAGAGNEbA.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Montagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

RAGOGNA.  Comune  del  distretto  di 
S.  Daniele,  nella  provincia  c diocesi  di 
Udine. 

Popolazione  1911. 

Estimo,  lire  27,39.A.  21. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione , è 
diviso^in  due  parrocchie  ed  ha  consiglio 
comunale. 

Dista  2 miglia  verso  maestro  da  S.  Da- 
niele c A a greco  da  Spiliiubergo. 

Il  suo  territorio , ubertoso  di  vili  c 
gelsi,  confina  con  la  sponda  sinistra  del 
TagUamento. 

RAGOGNA.  Fiume  della  provincia  di 
Udine. 

Ma  principio  sopra  i culli  di  Valva- 
ione,  scorre  fi^  il  Livenza  ed  il  Taglia- 
mento  a ponente  da  5.  A ilo  c dopo  uno 
stadio  di  22  miglia  sempre  da  borea  ad 
ostro  gettasi  nel  l.emenc  presso  Porto- 
gruaro. 

RAl.  Villaggio  della  provincia  di  Tre- 
viso , nel  distretto  di  Oderzo , diviso  in 
due  frazioni,  una  della  di  Collaltu,  l ai 
Ira  di  Oderzo,  ed  entrambi  appartenenti 
al  comune  di  .S.  Polo. 

Sta  K miglia  a maestro  da  Oderzo  e 
quasi  2 a borea  da  S.  Polo . )>ressu  le 
fonti  del  loricnle  Borniola.  afnuente  nel 
Monticano  alla  riva  destra. 

l-e  vigne  che  lo  circondano  danno  pre- 
giali villi  c i suoi  piccoli  campi  offrono 
pure  floride  piantagioni  di  gelsi. 


RAM 

RAI.  Torrente  del  Kellunesc.  Origina 
dal  lago  di  .Santa  Croce,  scorre  |ier  circa 
II)  miglia  da  scirocco  a maestro  e get- 
tasi nel  Piave  alla  sponda  sinistra,  A mi- 
glia superiornienle  a Belluno,  non  mollo 
lunge  da  Capo  di  Ponte. 

R AIMONDAossi»  BRAGOI.  A RAIMONDA 
Frazione  del  comune  di  Fratta,  uel  di- 
slrclto  di  lA'iidinara  . provincia  di  Ro- 
vigo. 

RADDON.  Frazione  del  comune  idi 
S.  Giovanni  di  Liipaloto,  distretto  e pro- 
vincia di  Verona. 

.Sta  A miglia  a (louente  da  Zevio  e 
quasi  7 a scirocce  da  Verona. 

Il  suo  territorio,  tutto  in  pianura,  ben- 
ché sia  quasi  intieramente  ghiajuso.  pro- 
duce ottimi  vini  ed  lui  floride  piantagioni 
di  gelsi. 

In  questo  villaggio  avvi  una  chiesa 
parrocchiale  dedicata  a .Santa  Maria  Mad- 
dalena e soggetta  al  vicario  foraneo  di 
Zovio. 

Vi  si  annoverano  circa  701)  abitanti. 
Non  per  anco  decisa  (scrive  il  Ram- 
puldi)  c la  controversia  so  il  territorio 
ili  Raldoii  appartenga  c tragga  il  nome 
dai  Campi  Raudj,  ove  Mario  rimase  vin- 
citore dei  Cimbri,  nell’ anno  ito  avanti 
I'  era  volgare,  mentre  avvi  chi  vuole  che 
quei  campi  corrispondano  al  territorio  di 
Rotto  nel  Novarese. 

Forse  i Cimbri  varcarono  lo  Alpi  in 
due  diversi  punti;  quindi  la  loro  scoti- 
Qua  può  essere  accaduta  in  due  differenti 
luòghi. 

RAME. OSSIA  l^ON'CA  ui  RAME.  Frazione 
del  coiiiuiic  di  Yescovana  , nel  distretto 
di  Este,  .))fovj'ncia  di  Padova.  ,, 
RAMEDEI-LO.  Frazione  del  comune  di 
Fratta,  nel  dislrctlo  di  Lendiuara,  provin- 
cia di  Rovigo. 

R.AMERA  ossia  Q.  MlCHEIiE  di  RAMEKA. 
Fruziuiic  del  comune  di  Maren,  nel  di- 
strcUo  di  Goncgliaiin.,  provincia  di  Tre- 
viso. , 

Nella  non  ampia  ma  elegante  chiesetta 
di  Ò.  .Michele  di  Ramerà,  il  Deoiin  di- 
pinse il  suflillo  che  rappresenta  il  tilu- 
lare  di  essa  cd  un  eleguuic  uiedaglioiic 
.sovra  il  maggior  altare. 

RAMO  01  PALO.  Uumune  del  distretto 
di  Lcndiiiara,  nella  provincia  di  Rovigo, 
diocesi  di  Adria. 

Comprende  le  «lue  seguenti  frazioni  : 
Rasa  e Caniiignola. 

Pupolazionc  2.AA7.  . 

■ F^tiuio,  lire  76,880  10. 

E diviso  in  due  pairucebie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 
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Il  silo  territorio  pioduce  canape  e ce- 
reali ed  è pure  fornito  di  pingui  pascoli. 

Ramo  di  Palo,  capoluogo  del  comune  , 
è situato  a breve  distanza  dalla  riva  de- 
stra dell'Adigetlo. 

RAMON.  Frazione  del  comune  di  Loria, 
nel  dislretlo  di  Castelfranco,  provincia  di 
Treviso. 

RAMONCELLO. Piccola  frazionedi  S. Lu- 
cia nel  Trevigiano,  con  un  tempietto  fre- 
quentato dalla  devozione  ile'  circostanti 
{mesi. 

È intitolalo  alla  Beala  Vergine  e cliia- 
masi  la  Madonna  M Ramoncello,  al  cui 
proposito  liavvi  una  tradizione  popolare 
di  quelle  che  occorrono  frequentissime 
nel  popolo  e vennero  in'  altri  tempi  ali- 
mentale dalla  religiosa  pietà. 

RAMPAZ7.0.  Frazione  del  comune  di 
Camisaiio,  distretto  , provincia  e diocesi 
Vicenza. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
privalo,  dipendente  dal  vicario  foraneo  di 
Camisano  e intitolata  a Santa  Maria  Mad- 
dalena. 

Vi  si  annoverano  circa  tHO  abitanti. 

RAMOSA  OSSI*  VILLA  RAMOSA.  Fra- 
zione del  comune  di  S.  Giorgio  in  Bosco, 
nel  distretto  di  Gittadella  , provincia  di 
Padova. 

RAMOSCELLO.  Frazione  del  comune  di 
Sesto,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provinnia 
di  Odine. 

RAMOSELLO.  Frazione  del  comune  di 
Butlapietra,  nel  distretto  e provincia  di 
Verona.  , 

rana.  Frazione  del  comune  è distretto 
di  Este,  nella  provincia  di  Padova. 

RANZOLINA.  Frazione  del  comuno  c 
distretto  di  Montagnana , nellg  provincia 
di  Padova. 

RAPA  ossi*  VIOLA  RAPA  S.  GIORGIO 
z VILLA  RAPA  S.  (ijn.STJNA.  Due  fra- 
zioni del  distretto  di  Ganiposampiero . 
nella  provincia  di  Padova,  una  delie  quali 
appartiene  al  comune  di  S.  Giorgio  delle 
Pertiche  , l'altra  a quello  di  .Santa  Giu- 
stina in  Colle. 

RASA.  Frazione  del  comune  di  Ramo  di 
Palo,  nel  distretto  di  Lendinara , proviii- 
' eia  di  Rovigo. 

RASAI.  .Villaggio'  della  provincia  di 
Belluno,  nel  distretto  di  Feltre.  il  quale 
con  l' altro  di  (iaupo  costituisce  una  fra- 
zione del  comune  di  Seren. 

RASEfìO.  Fiumicello  della  provincia 
di  Treviso,  Ira  il  Piave  ed  il  Livenza. 

Ha  origine  sopra  i colli  di  Fontanelle, 
nel  distretto  di  Oderzo,  .soorrc  tortuosa- 
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mente  da  maestro  a scirocco,  e dopo  imo 
stadio  di  u miglia  gettasi  nel  Livenza  alla 
destra. 

RA.SPA  OSSI*  VILL.A  RASPA.  Frazione 
del  comune  di  Molvena,  nel  disircito  di 
Marostica,  provincia  di  Vicenza. 

RASPANO  Frazione  del  comune  di 
('assacco,  nel  distretto  di  Tarcento,  pro- 
vincia di  Udine. 

Rata.  Torrente  della  provìncia  di  Tre- 
vi.so  situato  tra  il  Livenza  ed  il  Piave. 

Deriva  dai  colli  di  Salvatronda  nel  di- 
stretto di  Castelfranco , e dopo  nn  corso 
di  fi  miglia  da  maestro  u scirocco,  get- 
tasi nel  Livenza  alla  riva  destra  presso 
l'rancenigo,  nel  distretto  di  Conegliano. 

UAUSCEDO.  Frazione  del  comune  di 
S.  Giorgio,  nel  distretto  di  Spilìmbergo , 
provincia  di  Udine. 

RAVASILETTO.  Coiniioe  del  distretto 
di  Rigolatn,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Cain- 
pivolo,  .Monajo,  Zovello  , Palò,  Slalis  e 
Solars. 

Popolazione  POH. 

Estimo,  lire  77B7.  03. 

Costituisce  una  sola  parrocchia,  dipen- 
de ilalla  pretura  di  Tofmezzo  ed  ha  con- 
siglia comunale. 

RAVENEGA  E MOTTA.  Frazione  dal 
comune  u distretto  di  Montagnana,  nella 
provìncia  di  Padova. 

' RaVEO.  Comunp  del  distretto  di  Am- 
pezzo, nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Gli  ò unita  la  frazione  dì  Esemon  di 
Sopra. 

Popolazione  01  A. 

Estimo,  lire  A831.  *28. 

Forma  una  «ola  parrocchia , ha  consi- 
glio comunale  e dipende  dalla  pretura 
di  Tolmezzo. 

Raveo,  capoluogo  del  comune  , sla  ai 
piedi  delle  Alpi  Carnidie. 

Nei  suoi  dintorni  vi  sono  eccellenti  pa- 
scoli. 

RAYO.  Alla  velia  delle  Alpi  Carniche, 
dalle  cui  falde  orientali  ha  principio  il 
liume-lorrente  Meduna. 

RAVOSA.  Frazione  del  comune  di  Po- 
volelto.  nel  dislretlo  di  Cìvidale,  provin- 
cia di  Udine. 

REANA.  Comune  della  provincia  e dio- 
cesi di  Udine,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Cor- 
tale, Qualso,  Ribis,  Rizzolo,  Val  del  Ro- 
jale,  Vergnacco  e Zompitia. 

Popolazione  3938. 

Estima,  lire  A6,A33.  72.  , 
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E'  diviso  in  3 |iiim>(vliir  ni  liu  lonsi- 
j;li(i  roiminale. 

I )irn(lnlli  del  suo  Ieri  ilorio  l■(lnsislo^o 
in  vino,  scia  e rrirnli. 

HEANK.  Kraiiono  di-l  nnmini-  <ì  di- 
sircllo  di  Aiiroiizo.  ni’lh  |irovin<‘ia  di  Bol- 
luiio, 

' Sia  pirsso  l'Aiisici,  arnncnle  noi  Piavo, 
alla  sponda  dosira. 

RKANT.  Fi-azione  dol  roiiiiino  di  Tor- 
roano,  nef  disircllo  di  Cividalo,  pnivinoia 
di  Udine.  , 

RECOAIU).  I.oniiintr  do!  -dislrollo  di 
Valdagno,  nella  provincia  e diooosi  di 
Vicenza. 

Gli  è iinib  la  rrazinno  di  Povegliana. 
Popolazione  B202. 

ti.sliino.  lire  A», 702.  «I, 

E'  diviso  in  Ire  parroooliie  od  ha  oon- 
siglio  comunale  con  uffìzio  proprio. 

Rccoaro,  capolnogo  dol  comune,  sla 
presso  le  fonli  dell’  Agno,  poco  lungi  da- 
gli alli  monti  che  dividono  il  Vicentino 
dal  Tirolo  Italiano,  tu  miglia  a maestro 
da  V icenza  o B da  Valdagno 

I'.  allraversato  dalla  hella  strada  ohe 
■ ila  Vicenza  conduce  nel  Tirolo,  acoessi- 
hile  a qnalsia.si  ruotaliile  hcncliò  percorra 
anguste  valli  ed  alpestri  monti. 

Una  seconda  via  comincia  alle  TaVer- 
nelle,  alla  destra  della  strada  postale  ohe 
da  Vicenza  conduce  a Verona,  passa  por 
Montccchio  Maggiore,  la  Ghisa,  |h>ì  di 
fianco  a Trissino,  |«*r  Palazzotto,  Gornodo, 
Valdagno,  Novelo.  S.  Quirioo  e mette 
capo  a Recoaro.  I.a  sua  lunghezza  dalle 
Tavarnclle  a Recoaro  è di  metri  36^17*, 
ossia  pertiche  vicentine  17d>B« , pari  a 
miglia  IO  c.  tre  quarti  circa.  Facilita  l'ac- 
cesso alle  acque  minerali  di  questo  paese, 
e nella  stagione  in  che  sono  frequentate 
si  stabiliscono  stazioni  di  cavalli  di  posta 
alla  Ghisa , a V'aldagno  ed  a Recoaro. 
^on  varca  dì  notevole  che  il  lurrdntc 
Agno,  vicino  a Valdagno. 

Recoaro  è residenza  d’un  vicario  fora- 
neo da  cui  dipendono  Ire  parrocchie,  cioè 
quella  locale,  di  gius  vescovile,  intitolata 
a S.  Antonio  .Abate,  e le  altre  due  dì 
Fongara  e Rovegliaiia. 

I monti  che  circondano  Recoaro , in 
allo  sono  calcarei  secondarj,  ma  gessiferi 
manganesiferi  e abbondanti  di  brunispain, 
di  distene  manganesifero  ed  cpìdollonian- 
gaiiesifero  : in  basso,  di  schìsto  micaceo 
rossiccio  0 piuttosto  di  vero  sctiislo  ar- 
gilloso o IhoHtchiefer  contenente  ferro 
ottaedro. 

Raecooliesi  dunque  nelle  vicinanze  di 


REO 

qiic.sla  borgata  gesso,  inanuo  ros.soepic' 
Ire  da  macina;  ma  la  vera  iiu|)oitanzu  c 
la  rclcbrità  dì  Recoaro  derivano  unica- 
incnte  dalle  acque  minerali  rlie  scaturi- 
scono dal  monte  .s'pi/s  (V.),  aeque  rino- 
inali.ssime,  di  cui  se  nc  mandano  grandi 
qiianlilà  per  liilla  l'Italia  ed  aiielic  in 
Germania,  e le  quali  chiamano  numero- 
sissimi fiirastirri  a Iterle  nel  luogo,  per 
cui  vi  fu  creilo  apposito  stabilimento  ac- 
comodalo agrinfermi  di  qualsiasi  condi- 
zione. 

Dopo  I'  apertura  della  nuova  strada,  e 
segnalanienle  nel  t83i.  si  recarono  alle 
sorgenti  32GS  persone;  nel  solo  giorno  27 
di  luglio  ne  furono  eontale  1307.  Quelle 
acque  lianiio  virtù  risolvente.  Umica  e 
corroborante. 

Attesa  quindi  tale  e tanta  rinomanza 
non  sarà  inutile  nè  inopportuno  se  ri 
dilungheremo  .vlqiianlo  sulla  scoperla,  e 
la  composizione  chimica  delle  medesime, 
togliendo  a scorta  II  Trattato  digeognosta 
del  chiarissimo  professore  Catullo 

I.a  scoperta  dell’acqua  acidnla-ferrii- 
ginnsa  di  Itecxiaro  è dovuta  u due  alpi- 
giani tirolesi,  i quali  si  recavano  ogni 
anno  a Gzislelgoniherlo  per  farvi  acquisti 
di  vino,  che  poi  trasportavano  ai  loro 
liae.si  col  mezzo  di  iiinlc  e di  eavallì,  co- 
me si  pratica  anche  adesso  in  molli  luo- 
ghi di  montagna. 

Ncll’avvìfìnarsi  ad  ima  piccola  sorgente 
pt;r  abbeverare  codeste  bestie,  si  avvidero 
dell»  differenza,  che  passava  Ira  quella 
e r acqua  nrdiiiariav  quindi  nacque  in 
loro  il  desiderio  di  raccoglierne  buona 
doso  per  offerirla"  al  conle  Lelio  Piovene 
di  (iastelgumberlp,-  presso  cui  trovavano 
per  consueto  gratuito  ricovero.  Ciò  av- 
venne r anno  I6B9,  cd  è quanto  per  tra- 
dizione si  rnnn.sce  dagli  abitanti  di  Ca- 
stelgoinberlo,  i quali  .raecanlano  inoltre 
che  il  conte  Piovane  trasferissi  sul  luogo 
della  scoperla  in  unione  ai  due  Tirolesi 
per  assicurarsi  d^ll'  esistenza  dell'  acqua 
e riconoscere  ad  un  tempo  il  sito  donde 
scaturisce.  Giononpertanto  il  merito  della 
scoperla  vuoisi  a buon  dritto  attribuire 
al  Piovene,  come  quegli  che.nessun  mezzo 
lasciò  intentato  onde  procmrare  alla  fonte 
quel  lustro  che  di  certo  non  poteva  rice- 
vere da  niun’alira  persona.  Infatti  egli 
rbiaiuò  l’ acqua  di  Recoaro  all’  uso  me- 
dico <!ol  farla  somministrare  a quei  ma- 
lati che,  essendo  privi  di  mezzi  |ter  ru- 
rale le  loro  infermità,  lollavaiiu  col  mate 
e con  la  morie  ; e potè  av  vedersi  che 
mercè  I uso  intei  nu  di  quell’  acqua  ria- 
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cquis(avano  la  sanità.  Fu  allora  eh’  ebbe 
cura  di  raccogliere  la  polla  in  apposito 
canale,  onde  non  si  dolesse  confondere 
con  l’acqua  dolce  delle  polle  vicine,  le 
quali  avrabbero  sommamente  diminuito 
la  forza  e la  virtù  della  minerale.  Dicesi 
ancora  che  la  fonte  sin  da  quell’  epoca 
sia  stala  coperta  di  una  teltoja,  ed  abbia 
ricevuto  il  nome  di  Lelia. 

Sebbene  le  acidule  di  Recoaro  abbiano 
cominciato  ad  essere  in  uso  nell’anno  ste.sso 
in  cui  furono  scoperte,  è tuttavia  comune 
opinione  che  nulla  sia  stato  scritto  in- 
torno alle  medesime  prima  del  1701;  e 
se  qualche  opuscolo  , coni’ è probabile  , 
vidde  la  luce  sul  cadere  del  secolo  Wll, 
esso  non  è altrimenti  ronu.sciulo  dagli 
scrittori  che  si  oceiiparuuo  della  loro  sto- 
ria. tjuindi  le  prime  osservazioni  sulla 
fonte  recoarcse  si  attribuiscono  a Gio- 
vanni Graziano,  professore  di  lilosolia  in 
Padova,  ossenazioni  le  quali  si  trovano 
unite  ad  un’  altra  opera  dello  stesso  au- 
tore diretta  ad  illustrare  lo  termali  (h 
Abano. 

Narra  il  Graziano  nel  preambolo  della 
sua  dissertazione  doversi  consentire  la 
.scoperta  della  fonte  al  nominato  conte 
Hiovene:  ed  aggiunge  die  soltanto  cin- 
que anni  dopo,  cioè  nel  IftOt,  venne  qncl- 
r acqua  generalmente  adottata  come  ri- 
medio nella  Medicina;  il  che  prova  es.sere 
stata  negli  anni  antecedenti  sperimentata 
dai  medici  di  Vicenza.  Poi  discende  a par- 
lare del  sito  della  fonte,  e dei . caratteri 
più  appariscenti  dell’  acqua;  indi  n'  e.sa. 
mina  la  composizione  onde  mclterc  in  più 
chiara  luce  le  sostanze 'da  cui  derivano 
le  sue  mediche  qualità. 

Il  Graziano  conchiuse  da'suol  speri- 
menti, che  nell.1  Recoarcse  esistono  so- 
stanze lisse  c sostanze  volatili  ; le  iirime 
di  natura  ferruginosa  , le  seconde  di  na- 
tura acida,  consistenti  in  uno  spirito  fu- 
gacissimo, congiunto  esso  stesso  al  ferro. 
Nel  1784  all’analisi  del  tìraziano  succe- 
dctlc  quella  del  medico  (ìallo,  accademico 
di  llologna,  il  quale  con  la  scorta  dell’os- 
scrvazione  raddrizzò  alcuno  proivosizioni 
del  Graziano  ed  es|>ose  le  suo  idee  sulla 
facile  alterazione  dell'  acìdula  quando  si 
trasporla  lungi  dalla  fonte;  e ciò  in  causa 
del  principio  fugace  cb'cssa  perdo,  di  cui 
non  giunse  però  a conoscere  la  natura  ; 
quantunque  Van  llolinont  avesse  insinuato 
un  secolo  prima,  di  dare  il  nomo  di  gas 
silneslre  a <|ucll’aria  che  si  eleva  duraule 
la  fcrmentazìune  vinosa,  nonché  all'  altra 
che  si  sprigiona  del  carbonato  di  calce 
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col  mezzo  di  un  acido.  Vedremo  in  pro- 
giesso,  che  neppure  lo  scoperte  di  Black 
e di  Keir  valsero  a facilitare  ai  chimici 
la  conoscenza  dell'  acido  contenuto  nelle 
Recoaresi,  ma  si  vacillò  fra  l'errore  e la 
verità  lino  al  1780,  prima  che  quel  pn'n- 
cipio  fugace  fosse  riconosciuto  per  aria 
fissa  od  acido  aereo  di  Bcrgmann. 

Gli  sperimenti  ai  quali  il  dottor  Gallo 
sottopose  l'acqua  acidula,  lo  fecero  ac- 
corto della  presenza  di  un  acido  libero  ; 
poscia  dell'e.sistenza  del  ferro  e di  alcuni 
.sali  terrosi,  itipetè  le  sue  indagini  a Val- 
dagnu  neiroflicina  dello  speziale  Pedoni; 
e desideroso  che  alcuno  dei  membri  del- 
ristitulo  bolognese  |Kilcsse  occuparsi  dello 
stesso  soggetto,  cercò  separare  col  mezzo 
deU'eva|Kirazione  di  un  dato  peso  di  ac- 
qua le  parti  lisse  per  seco  portarle  a Bo- 
logna. Quivi  giunto  , lesse  all’lsiituto  la 
relazione  delle  osservazioni  e delle  spe- 
licnze  da  lui  fatte  alla  fonte  e poscia  a 
Valdagno,  eccitando  (|ucirilluslre  consesso 
a voler  cundiirre  a rompimento  il  lavoro 
eh'  egli  avea  comincialo.  Alle  istanze  del 
dottor  Gallo  c indisccse  l'Istituto,  il  quale 
incaricò  il  celebre  Beccaci  d'esaminare  il 
sedimento  oltemilo  dalla  evaporazione  del- 
l’acqua di  Recoaro,  onde  ritrarre  più  esteso 
cognizioni  sulla  sua  natura.  Il  Beccari, 
cJie  coltivava  con  fervore  la  cliimica,  non 
menu  che  le  altre  parli  dt.lla  storia  oa- 
tiiralo,  si  accinse  con  zelo  all’ impresa;  e 
tolse  innanzi  lutto  a sperimentare  sopia 
il  deposito  che  1'  acqua  abbandona  scor- 
rendo sul  suolo;  poscia  esaminò  il  sedi- 
mento che  il  dottor  Gallo  avea  ricavato 
col  mczili  della  evaporazione;  e finalmente 
sottopo.se  all'analisi  l'acqua  speditagli  in 
quei  giorni  dal  farmacista  Pedoni  di  Val- 
dagno. Dai  fatti  sperimciili  il  Beccaci  de 
du.ssc,  che  l’acqua  minerale  contiene  un 
sottilissimo  spirito  dotato  di  grandissima 
forza  elastica  e di  acido  sapore  ; che  fra 
le  sostanze  fisse  esiste  il  ferro,  la  selenite 
o solfalo  di  calce,  ed  una  materia  salina 
mollo  analoga  al  sale  d'Inghilterra,  della 
quale  |)crò  non  giunse  a dimostrare  la 
natura.  Quindi  egli  conchiuse  che  i sa- 
lutari ellelli  ollcnuli  fino  allora  dall'  uso 
interno  di  quell’ acipia  si  dovessero  attri- 
buire alle  sostanze  tanto  concrcscibili 
quanto  volatili  delle  quali  è composta. 
Dopo  il  Beccari  trascorsero  sette  anni 
senza  che  qualche  naturalista  rivolgesse 
la  sua  attenzione  allo  acidule  recoaresi  ; 
e solo  nel  1789  si  risvegliò  in  Giovanni 
Arduino  il  desiderio  di  farne  1'  analisi, 
studiando  prima  il  suolo  da  cui  scatnri- 
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si'ono,  allo  st^po  di  rìronoscore  da  quali  i 
rnrre  hanno  tratto  i pnocipj  oh’  entrano 
nella  loro  compoaiziuiie 

Dall  analiM  deH'Ardiiino  si  rileva  ch'e- 
gli Scfpi»e  riconoscere  la  vera  natura  del 
solfata  di  calce  e del  solfato  di  magnesia; 
benché  , nel  tempo  in  cui  scriveva  , la 
mattnesia  andasse  ancora  confusa  con  la 
calce,  malgrado  la  dilTeienia  cheHoffinann 
avea  notato  mercè  il  raffronto  di  queste 
due  terre.  Non  conobbe  però  la  combi- 
nazione del  ferro  con  l’ acido  carbonii|o  ; 
meno  ancora  la  presenza  di  quest’  acido 
allo  stalo  libero  ; fermo  già  nel  pensiero, 
che  il  gas  che  dipartiva  dall'acqua  spon- 
taneamente o col  mezzo  del  calore,  altro 
non  fosse  so  non  aria  atmosferica. 

Sei  anni  dopo  pubblicala  la  sua  ana- 
lisi, l'Ardnino  riconfermò  tutto  quello  che 
avea  dello  intorno  alla  composizione  delie 
acidule  in  una  Memoria  che  si  legge  nel 
voi.  3."  del  Giornale  spettante  alla  storia 
naturale,  di  cui  egli  era  uno  de’più  ope- 
rosi collaboratori.  In  questo  scritto  insi- 
ste e considerare  il  principio  acida  e fu- 
gace del  Beccaci  per  pura  aria  atmosfe- 
rica che  si  sprigiona  dall'acqua  sotto  for- 
ma di  bolle;  e parla  nuovamente  della 
selenite,  del  vitriulo  e del  sale  da  lui  ot- 
tenuto dopo  » lunga  distillazione  ed  eva- 
porazione dell'acqua,  e che  trovò  essere 
simile  al  genuino  sale  di  Epsom,  il  quale 
copriva  il  fondo  del  vaso  evaporatorio, 
ed  offeriva  una  selva  di  piccoli  cristalli 
prismatici  forniti  di  quattro  faccie  ».  Con- 
chiude  poi , » che  lutti  questi  materiali 
derivano  a quelle  acque  dagli  strati  o ti- 
Ioni  dei  monti  donde  scaturiscono,  ripieni 
di  spirili  e di  sostanze  dei  regni  minerale 
e vegetabile  ».  Onde  viemeglio  illustrare 
la  sua  analisi  riporta  una  lettera  da  lui 
diretta  al  dottor  Michele  Rosa  , medico 
ariminese,  dal  quale  fu  poi  inserita  nel- 
l'ojiera.  Saggio  di  osservazioni  sopra  al- 
cune malattie  particolari  e sopra  i varj 
metodi  di.mediearte.  Rimini,  1787. 

Tutti  i tentativi  fatti  sino  al  1779,  onde 
meglio  conoscere  l' intima  natura  delle 
acque  recoaresi,  non  furono  stifUcienti  a 
persuadere  che  un  nuovo  cimento  sulle 
medesime  fosse  per  riuscire  frustraneo; 
anzi  dal  veneto  governo  fu  sentita  la  ne- 
cessità non  solo  di  ripetere  le  analisi,  ma  I 
ben  anche  di  ovviare'  al  pericolo  di  per- . 
dere  la  - sorgente,  «aiaaceiala  dal  frequente  ' 
diruparsi  oM  monte  che  vi  sovrasta.  An-i 
Ionio  Hai#  Lorgna  eereò,  dietro  comando  I 
govemativov  di  soddislhre  a questo  dn-{ 
plico  bisogno;  e dopo  aver  fatti  eseguire  , 
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sul  luogo  i dovuti  ripari  onde  prMcrvare 
la  fonte,  im^ircse  ad  analizzare  I acqua, 
dcducemio  da'  suoi  esami  molle  impor- 
tanti conseguenze.  Dimostrò  la  presenza 
di  un  acido  libero  nelle  acidule  eh  egli 
distinse  co’ nomi  di  aria  acida  e di  acido 
alcool izzalo  j-  e soggiunse  : » Se  co’ si- 
gnori Black,  Priestley,  ed  altri^  illustri 
tisici,  voglia  quest’acido  aereo  dirsi  aria 
tissa,  non  mi  oppongo,  più  sollecito  del- 
l’essenza che  dei  nome  della  cosa  ».  Da 
questa  conchiusione  non  sembra  che  possa 
accordarsi  al  Lorgna  il  merito  d essere 
stato  il  primo  a riconoscere  che  il  gas 
proprio  della  minerale  iccoarese  è l aria 
fissa  di  Black,  o acido  carbonico,  poiché 
non  dichiara  positivamente  che  tate  egli 
sia;  anzi  ove  segua  i risultamenti  delia 
sua  analisi  persevera  a considerare  que- 
st’aria come  una  parte  costituente  deli  a- 
cido  solforico,  e la  definisce  «n'ario 
acido-vitriolica.  Stabilita  cosi  l’ indole  m 
quest’arfa  acida,  passa  l’autore  a descri- 
vere il  processo  da  lui  seguilo  per  tra-- 
scegliere  dall’  acqua  i sali  ; dal  quale  si 
rileva,  che  mediante  una  ben  condotta 
evaporazione  andava  separando  le  depo- 
sizioni che  prime  comparivano  sulle  pa- 
reli e sul  fondo  del  vaso  evaporatorio. 
Sovra  i misti  sedimenti  che  In  tal  ma- 
niera otteneva,  egli  facea  te  dovute  se- 
parazioni col  metodo  dello  lavature,  ado- 
perando a preferenza  lo  spirito  di  vino. 

Dalle  fatte  osservazioni  ed  esperienze 
il  Lorgna  potè  concbiudere  che  l’acqua 
minerale  di  Recoaro  contiene  le  sostanze 
s^uenti: 

la  ofoi  libbra  tottUi 
d'acqua  acidula 

Aria  acido-vitriolica.  Poli.  cub.  t5  Sj8 


dr. 

•et. 

zr- 

1)5 

Terra  vitriscibile  . . 

0. 

e. 

0 

Terra  calcarla  . . 

0. 

0. 

t 

i3;iB 

Selenite,  o sale  gessoso 

0. 

0. 

7 Wfit 

Ferro  disciolto  . . . 

0. 

0. 

3 

3)15 

Sale  amaro  a base  ter- 

u 

rosa  

0. 

0. 

3 

3)15 
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È degno  da  avvertirsi  che  al  lorgna 
devesi  accordare  eziandio  il  merito  di 
aver  trovato  un’ altra' sorgente  minerale, 
oltre  a quella  già  scoperta  dal  Piovene. 
Considerando  egli,  tino  dai  primi  giorni 
che  si  fermò  a Rccoaro,  che  una  sola  era 
la  vena  d’acqna  cui  poteva  attingersi  nella 
state,  e questa  pure  in  pericolo  di  de- 
viare sotterraneamente  dal  cammino  d’al- 
lora  , gli  parvo  che  non  fosse  male  im- 
liagato  il  tentativo  di  rintracciare  una 
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nuova  polla.  Dopo  varie  ricerche,  guidalo 
tempre  dagi'indizj  del  terreno  circotlanle 
e dai  geniilivi  d’acque  di  quel  contorno, 
gli  riutcl,  facendo  scavare  sotto  un  gran 
masso  di  tufo,  di  scoprire  a qualche  di- 
stanza dalla  fonte  principale,  il  di  il)  aprile 
4779,  Ire  vene  d’acqua  minerale,  che  cerco 
racchiudere  in  apposito  condotto , onde 
nou  si  dovessero  confondere  con  le  polle 
d’acqua  dolce  che  loro  erano  vicine.  Que- 
sta sorgente  porta  adesso  il  nome  del  suo 
scopritore.  . 

Finalmente  siamo  giunti  a Ocroelto 
Villa,  il  primo  che,  investigando  la  com- 
posizione delle  acidule  di  Kecoaro,  diede 
al  principio  acido  volatilt  del  Beccaci  ed 
all’on’n  «cido-vilrìolica  di  Lorgna  il  nome 
di  acido  carbonico. 

L’analisi  del  medico  dottor  Villa  com- 
parve in  un  giornale  che  slampavasi  a 
Pavia  sotto  la  direzione  del  professore 
Brugnatelli.  Stretto  l’autore  a dover  fer- 
marsi a Valdagno  per  attendere  alla  gua- 
rigione di  un  suo  malato  , gli  nacque  i 
pensiero  di  mettere  a' profitto  il  Icuipr- 
che  rimanevagli  libero,  con  l’intrapren 
dece  qualche  gita  monlanistica  in  quei 
dintorni,  e principalincnie  a Recoaro. 
Quantunque  l’cscursioni  del  Villa  fossero 
piuttosto  dirette  a ben  osservare  la  strut- 
tura de’  monti,  che  a conowerc  la  com- 
posizione delle  acidule,  ciononpertanlo 
la  loro  vicinanza  al  luogo  di  sua  dimora 
gli  risvegliò  il  desiderio  di  fare  su  d’esse 
alcuni  sperimenti,  fra  cui  i più  essenziali 
furono  eseguiti  alla  fonte.  Dal  cumulo  dei 
• falli  raccolti  e degli  avuti,  rìsullamenti  si 
trovò  in  grado  di  poter  giudicare  sulla 
natura  dei  componenti , e presso  a poco 
sul  loro  valore.  Dopo  falle  alcuno  con- 
siderazioni intorno  agli  effetti  che  pro- 
duce sull’acqua  acidula  il  calore  dell  at- 
mosfera, il  Villa  passa  a dimostrare  che 
il  gas,  di  cui  si  spoglia  quando  rimane 
all’aria  libera,  è propriamente  acido  car- 
bonico, e non  altro.  Ecco  riepilogali  i ri- 
sullamcnti  di  quell’analisi. 

I.  Il  color  rosso  assunto  dalla  tintura 
di  tornasole  lo  assicurò  della  prevalenza 
d un  acido  libero.  La  tintura  di  viole 
spiegò  nell’acqua  un  colore  verdìccio, 
prodotto  non  già  dagli  alcali  che  man- 
cano nella  minerale,  sìhhene  dalla  calce, 
dalla  magnesia  e da  altri  principi  con 
tenuti  nella  medesima 

9.  I-a  potassa  pure  produsse  nell’acqua 
delle  nuvolette,  che  poi  calarono  al  fondo 
sotto  forma  dì  una  materia  bianca. 

3,  11  medesimo  effetto  consegui  pure 
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dall'animoniaca  : se  non  che  la  nube  bianca 
si  sostenne  per  qualche  tempo  sospesa 
sul  liquido. 

4.  Col  carbonato  di  potassa  ottenne  su- 
bito lo  stesso  primo  fenomeno,  e la  pre- 
cipitazione in  bianco  fu  più  abbondante, 
che  con  gli  altri  due  reagenti  alcalini. 

B.  L’acqua  di  calce  intorbidò  notevol- 
mente la  minerale,  molla  porzione  calò 
al  fondo  ; e questa,  trattata  con  gli  acidi, 
sì  mostrò  effervescente;  1’  altra  porzione 
rimase  sospesa  nel  liquido. 

5.  La  magnesia  caustica  gettala  nel- 
l’acidula cadde  al  fondo  portando  seco 
un  precipitato  che  si  avvicinava  al  colore 
dell’ocra. 

Dalla  somma  di  questi  ed  altri  spe- 
rimenti il  dottor  Villa  ha  creduto  di  po- 
ter dedurre  1'  esistenza  nella  minerale  : 
t.  dell’acido  carbonico  tanto  libero  che 
combinato;  9. della  calce  tanto  allo  stato 
di  carbonato,  quanto  a quello  di  solfato; 

5.  della  magnesia,  e questa  non  solo  allo 
stato  di  solmto,  ma  ben  anche  di  carbo- 
nato; t.  del  carbonato  di  ferro,  in  copia 
notabile  se  l'acqua  sia  di  recente  attinta 
alia  fonte;  B.  dell’acido  solforico,  saturante 
non  solo  la  calce,  ma  anche  la  magnesia  ; 
a.  dei  materiali  ca|iaci  di  colorare  in  verde 
la  tintura  dì  viole,  tranne  però  qualun- 
que alcali,  non  avendo  egli  potuto  rico- 
noscerne l’esistenza,  lutto  queste  dedu- 
zioni pelò  sembrarono  al  Villa  alquanto 
vaghe;  quindi,  affinchè  riuscissero  più 
fondale,  passò  all'evaporazione  dell’acqua, 
tion  senza  richiamare  alla  niente  del  let- 
tore i fenomeni  che  dapprima  aveva  os- 
servati durante  questa  operazione,  li  se-_ 
dimenio  ottenuto  a fuoco  mite  in  più  ’ 
giorni  da  libbre  SO  di  acqua  minerale 
pesava  once  duo  , dramme  tre  e grani 
ventuno.  Ivsso  era  di  color  giallo-bruno. 
Vi  gettò  sopra  I’  acqua  distillala  ; e agi- 
tando frequentemente  il  liquido  , facilitò 
la  soluzione  dei  sali  in  esso  solubili;  dopo 
molle  ore  passò  l’  acqua  pel  filtro  ; sva- 
porò a fuoco  lento  la  soluzione  ; e la- 
sciala poscia  a placida  cristallizzazione 
una  piccola  parte  di  essa  , ottenne  dei 
cristalli  quadrangolari,  che  riconobbe  pw 
solfalo  di  magnesia.  Onde  allontanare  il 
dubbio  che  il  solfalo  di  magnesia  potesse 
avere  a compagno  il  solfalo  di  soda , 
sciolse  una  porzione  del  sale,  e la  trattò 
con  l’acqua  di  calce  fino  ’a  saturazione, 
precipitando  così  liilla  la  magnesia , e 
con  essa  il  solfato  di  calce  che  in  questo 
caso  vi  sì  forma;  indi  versò  nel  fluido 
una  soluzione  di  murUto  di  calce.  Da 
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questo  sperìmenlo  il  Villa  dedusse , che 
se  con  quello  di  magnesia  avesse  esi- 
slito  il  solfalo  di  soda  , il  murìalo  sud  ■ 
dello  avrebbe  prodoHo  un  precipitato  ; 
ina  ciò  non  essendo  accaduto,  abbandonò 
il  sospetto  della  coesistenza  del  solfato  di 
soda  e deH’altro  di  magnesia. 

Privato  ch'ebbe  il  sedimento  dei  sali 
solubili , gli  rimaneva  di  giustificare  in 
esso  la  presenza  dei  carbonati  terrosi  , 
già  riconosciuta  all'  azione  dei  reagenti. 
A tale  effetto  espose  all’aria  il  sedimento 
per  diversi  giorni  , lencndnin  costante- 
mente  accetalo,  c riniovendolo  con  fre- 
quenza, onde  poterlo  poi  trattare  con  l’a- 
cido acetico.  Versalo  ch’ebbe  quest’acido, 
si  risvegliò  una  forte  effervescenza  , la 
quale  fini  a poco  a poco  con  la  satura- 
zione procurata  dall’  aggiunta  di  nuovo 
acido  lino  al  punto  necessario.  Filtrata 
la  soluzione,  adoperò  prima  I’  acqua  di 
calce,  che  precipitò  a Cocchi  la  magne- 
sia; indi  ottenne  col  carbonato  di  potassa 
un  abbondante  precipitalo , e per  tal 
modo  si  assicurò  dell’esistenza  dei  due 
carbonati  di  magnesia  e di  calce. 

Portala  Cno  a questo  punto  l’analisi , 
il  dottor  Villa  fa  osservare  che,  a coni- 
pimento  della  medesima,  asrebbesi  do- 
vuto procedere  più  oltre , onde  separare 
r ossido  derivato  dai  sali  di  ferro  cd  il 
solfalo  di  calce , i quali  coniccchò  gK 
fossero  riusciti  manifesti  dai  primi  si>e- 
rimunli.  pure  si  sarebbe  fatto  carico  di 
ricercarli  anco  nei  secondi  , se  non  gli 
fosse  mancalo  il  tempo  di  condorrea  buon 
line  il  lavoro.  Dichiara  ancora,  che  avendo 
omesso  di  tener  conto  delle  rispettive 
quantità  delie  so.stanze  clic  sono  nella 
minerale , omise  del  pari  di  ricercare  se 
il  sedimento  contenesse  della  silice;  c 
cosi  lasciò  imperfetta  un'  analisi  che  per 
più  riguardi  avreblic  potuto  figurare  u 
canto  a quella  del  l.orgna. 

Raccogliendo  adunque  i risullanienti 
dell’analisi,  che  per  Taddolla  ragione  non 
fu  concesso  all’auture  di  condurre  al  punto 
di  determinare  la  precisa  quantità  dui 
componenti , si  rileva  che  nelle  acque 
minerali  di  Recoaro  esistono  le  seguenti 
sostanze  ; Gas  acido  carbonico;  .Solfato 
di  calce  ; Carbonato  di  ferro;  Solfato  di 
magnesia;  tarbonato  di  calce;  Carbonato 
di  magnesia. 

Kenchè  il  Villa  lasci  molto  a desiderare 
in  questa  sua  analisi  , pure  nicrilava  di 
essere  ricordala  , essendo  egli  stato  il 
primo  a scoprire  nelle  acidule  il  carbo- 
nato di  magnesia , cd  a qualificare  col 
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vero  suo  nome  l’acido  libero  in  esse  con- 
tenuto. Non  giunse  però  a trovare  il  sol- 
fato di  soda,  scoperto  SS  anni  addietro 
da  Antonio  Martini,  medico  di  Valdagno, 
com'ebbe  già  ad  osservare  il  Melandri  ; 
e nemmeno  la  silice,  che  il  Lorgna  aveva 
rinvenuto  fino  dal  i77S. 

Di  un  altro  lavoro  sulle  acque  di  Re- 
conro  fu  pubblicalo  il  ragguaglio  negli 
Atti  deli  Accademia  di  medicina  di  rene- 
zia  per  l'anno  1811).  Questa  relazione  non 
è niente  più  lunga  di  trenta  righe;  con 
che  si  dice  che  il  signor  Bonafous  lesse 
l'analisi  chimica  delle  acque  di  Recoaro, 
dimostrando  che  i principj  mineralizza- 
tnri  sono  : I’  acido  carbonico  libero  , il 
carbonato  di  ferro,  il  solfato  di  calce  (d 
il  solfalo  di  magnesia.  Si  aggiunge  poi  , 
clic  la  scarsa  quantità  d’acqua  su  cui  gli 
fu  conceduto  di  operare,  e il  dubbio  m 
lui  sorto  che  mal  si  possano  conoscere 
con  esattezza  le  quantità  assolute  dei 
cum|H>nenli  un’acqua  minerale,  se  quest'a- 
cqiia  non  venga  assoggettata  ad  esame 
appena  attinta  alla  sorgente,  non  gli  per- 
misero di  determinare  le  proporzioni  in 
cui  l’acido  e i sali  suaccennati  si  trovano 
nell’  acqua  di  Recoaro.  Convien  credere 
che  il  Bonafous  ignorasse  le  analisi  fatte 
prima  dal  l.orgna  e dal  Villa,  perchè,  se 
le  avesse  conosciute,  si  sarebbe  industriata 
di  rintracciare  alcuni  altri  sali  che  in 
quelle  sono  stali  indicali , e cUo  sfuggi- 
rono alle  sue  ricerche. 

l’oro  temilo  dopo  il’  Bonafous,  ma  s’i- 
gnora in  che  anno,,  il  dottor  Fcsiari  im- 
prese ad  esaminare  cbiinicanicnte  le  stesse 
acque,  e ne  fece  conoscere  la  composi- 
zione in  uno  scritto . di  cui  riporla  I'  a- 
nalisi  il  conte  Bevilacqua. 

Lazise  nelle  fllmtrazioni  *lorko  mine- 
rnlogklie.  e ulatistìclie  alla  Carla  del  Di- 
partiinenlo  detiAdige.  (Verona  1819.) 

Il  Bevilacqua,  senza  diffondersi  in  ve- 
runa dc.scrizionc  , dico  che  , per  la  re- 
cente analisi  del  dollor  Feslari,  una  lib 
bra  medica  di  queste  acquo  contiene;  ' 

Gas  acido  carbonico  . Poli.  cub.  IO.  — 

Solfato  di  magnesia  . . Grani  10.  — 

Solfato  di  calce ••  » 1,9 

(.arbonato  di  calce  . . . > . » ».  — 

.Silice  con  mica » t 1,9 

Carbonato  di  ferro  , , ••  I.  — - 


Totale  delle  materie  fisse  Gr.  97>'  — 

SnI  proposito  di  quest’  analisi  il  pro- 
fessore Melandri  osserva  che  le  parli 
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fiue  nonislanno  in  rapporto  con  la  quan- 
tità dell'acqua  sotlopoata  allo  sperimento, 
ma  sono  mollo  maggiori;  quindi  giudica 
esagerala  ia  dose  di  esse  partì,  e deli* 
cienle  la  quantità  dell'  acido  carbonico. 
Crede  poi  assolutamente  contraria  all'os- 
aervaxione  ed  ai  fatti  la  presenza  della 
mica  in  qualsiasi  acqua  minerale,  a meno 
che  non  vogliasi  ammetterla  come  corpo 
estraneo  evcntuairacniu  sospeso  nel  li- 
quido; nel  qual  ca.so  lo  si  deve  escludere 
dal  novero  dei  principj  che  mineralizzano 
Tarqua. 

Malgrado  la  luce  che  i dotti  cercarono 
di  .spargere  sulla  composizione  delle  acì- 
dule recoarcsi  era  pur  mestieri  convenire 
che  molto  rimaneva  a farsi  j>er  togliere 
di  mezzo  le  incertezze  che  a quando  a 
quando  insor(;ctann  sul  vario  modo  di 
esistere  dei  principj  inìncralizzatori;  cioè 
sulla  sulla  loro  quantità  sempre  costante, 
come  volevano  gli  uni;  o variabile  al  mu- 
tarsi delle  stagioni  e dello  stato  igrome- 
trico dell’atinosfcra,  come  sosicnetano  gli 
altri  ; quindi , a spingere  più  innanzi  le 
conoscenze  sulla  natura  intima  di  quelle 
acque,nevenneaflidata  l'analisialpiù  dotto 
e al  più  veritiero  fra  i chimici  italiani; 
a colui  che  seppe  accrescere  la  certezza 
e r autorità  delle  cliimielie  disquisizioni 
mediante  l'applicazione  della  più  severa 
critica  filosolica,  al  professore  Girolamo 
Melandri.  Questo  illustre  uomo  studiò 
per  molli  anni  l'indole  particolare  delle 
acìdule  di  Kecoaro,  onde  col  rinuovellarsi 
delle  frequenti  e facili  occasioui'  di  os- 
servare quelle  acque , i suoi  esami  c le 
sue  induzioni  acqirìstassero  (|uel  grado  di 
perfezionamento  di  cui  egli  stesso  le  cre- 
deva capaci;  indi  nel  1830  prcsenló  la 
suà  opera  airìm|iazìenle  as]icllativa  dei  cul- 
tori della  rhimica  c della’  medicina.  Non 
è di  questa  luogo  l'impresa  . di  presentare 
il  sunto  di  un'  opera  tanto  conosciuta  c 
divulgata,  qual  è quella  del  Melandri; 
epperò  ci  faremo  lecito'  di  riferire  sol- 
tanto I risultamenli  dello  sue  analisi,  e 
le  congetture  da  luì  avanzate  per  ispie- 
gare  la  maniera  ,<  giusta  la  quale  le  aci- 
dule dì  Recoaro  sì  vanno  perennemente 
formando. 

Il  Melandri  porse  il  prospetto  degli 
sperimenti  da  lui  folti  nell'  agosto  dei 
cinque  consecutivi  anni 
onde  riconoscere  la  proporzione  media  di 

fas  acido  carbonico  clic  l’acqua  contiene. 

i avvide  che  la  più  alla  proporzione  era 
di  loia  centimetri  di  gas  per  ogni  080 
centimetri  di  acqua;  e volendo  dalla 
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somma  degli  sperimenti  dedurre  una  me- 
dia proporzione  del  gas,  stabili  che  .«i 
possa  fissarla  ad  un  volume  eguale  a 
quello  dell’acqua.  Ottenuta  la  degasifica- 
zionc,  r autore  passa  al  riconoscimento 
dei  principi  fissi  conseguili  col  mezzo 
della  eva|H>ruzione  della  minerale  attinta 
dalla  fonte  Lelia,  c trova  che  999  denari  di 
acqua  constano  delle  .seguenti  sostanze: 

(ias  acido  carbonico  libero.  IJcn.  1,»97 

.Solfato  di  calce » 2,070 

Solfato  di  soda  0,050  ( 

Solfalo  di  magnesia  0,02H/  ' ” 

liicarbonato  di  magnesia  . . » 0,808 
Bicarbonato  di  calce  ....  » 0,242 
Biprotocarbouato  di  ferro  . . » 0,071 
Silice,  o acido  silicico  ...»  0,020 
Estrattivo  dedotto » 0,008 

Totale  Den.  4,788 

Gas  acido  carbonico  . . Den.  1,882,00 
Solfalo  di  calce  anidro  . . » 1,520,00 
Solfalo  di  magnesia  anidro  . » 0,800,00 
Solfalo  di  suda  anidro  . . » 0,030,00 

Carbonato  di  calce  ...»  0,718,00 
Carbonato  di  magnesia  . , » 0,084,00 

Protossido  di  ferro  ...»  0,031,42 

Acido  silicico » 0,020,00 

Estrattivo  dedotto  ....  » 0,008,00 

. ToUle  Deu.  4,788,42 

È qui  da  avvertirsi  pensar  l’autore  che 
quasi  tutta  la  magnesia  vi  esista  allo 
stato  di  carbonato,  e che  dei  solfati  quello 
di  calce  sia  forse  I’  unico  che  si  trova 
nell'acqua.  E secondo  questa  sua  maniera 
di  vellere  che  tracciò  il  quadro  della  com- 
posizione deljc  acìdule,  supponendo  che 
ia  maggior  parte  della  magnesia  esista 
allo  sialo  di  bicarbonato.  Nel  secondo 
uadro  le  parti  fisse  sono  quali  si  ebbero 
alle  analisi,  e sì  calcolò  eziandio  il  gas 
acido  carbonico  derivalo  dai  bicarbonati 
di  calce  e di  magnesia  durante  la  dega- 
sificazione  dell'acqua. 

Con  non  minore  studio  di  esattezza  e 
precisione  descrìsse  la  fonte  Lorgna,  non 
mollo  discosta  dalla  prima,  di  cui  offre 
r analisi  che  aveva  fatta  sino  dall'  anno 
1818.  I saggi  di  analisi  indeterminata 
eseguili  dopo  gli  dimostrarono,  che  que- 
st'acqua  va  sempre  più  perdendo  della 
sua  forza,  forse  perché  si  trascurò  d'im- 
pedire la  sua  mc.scolanza  con  le  acque 
dolci  che  le  sono  vicine. 

La  quantità  di  gas  acido  carbonico  ol- 
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leniilo  per  degasificazione  fu  0,475,^ 

del  volume  dell’acqua. 

Ccntimelri  1000  della  slessa  acqua  hanno 
dato  con  la  evaporazione  denari  1,980 
di  residuo,  che  si  trovò  composto  come 
segue: 


Solfalo  di  calce  . . . Den.  0,780,  — 
.Solfalo  di  magnesia  ...»  0,530.  — 
(iarhonalo  di  calce  ...»  0,693,  — 
(Carbonato  di  magnesia  , . » 0,03.5,  — 
Perossido  di  ferro  . . , » 0,017,  5 
Silice » 0,039,  — 

Den.  1,8?3T'8 
Acqua  e perdila-  ....  » 0,70,  5 

Tolale  Den.  1,950,  — 


Melandri  non  omise  di  dare  qualche 
cenno  iniorno  ad  un’alira  polla  di  mine- 
rale posta  alla  sinistra  dell’ Agno  sul  monte 
Rosario  (V.),  la  quale  ai  lemperamenti 
deboli  sembra  convenir  nieglio  dell’acqua 
che  somministrano  le  altre  fonli. 

Da  ultimo  tolse  ad  esaminare  l’ acqua 
dolce  del  Crovole,  situala  sul  versante 
opposto  del  monte  da  cui  scaturisce  la 
fonte  Lelia,  c posta  ad  un  livello  molto 
più  elevato.  Melandri  compie  il  suo  la- 
voro sulle  acidule  additando  il  modo  col 
quale,  secondo  lui,  si  vanno  giornalmente 
formando. 

Prima  per  altro  di  esporre  le  sue  opi- 
nioni su  questo  proposito,  compiremo  i 
cenni  sulle  analisi  chimiche  delle  acque 
di  Recoaro  col  rammentare,  che  alla  metà 
circa  della  strada  conducente  alla  fonte 
Lelia  si  scoprì  nel  1831  una  nuova  sor- 
gente, cui  fu  dato  il  nome  dì  Acidula  di’ 
Giautst. 

1 primi  tentativi  cliilnici  fatti  sopra  que- 
st’acqua palesarono  che  conteneva  più 
magnesia,  più  ferro,  e meno  arido  car- 
bonico di  quel  che  conlienc  la  fonte  Re- 
gia, e si  congeturò  eh’ essa  potesse  tor- 
nar giovevole  a quegli  ammalati  che  alla 
debolezza  deivisccriaigercnliavessero  coo- 
giunla  una  delicata  .sensibilità  nervosa. 

La  polla  scaturisce  da  una  rupe  dole- 
ritica,  nè  serve  ancora  a vcrun  uso  medico. 

L’analisi  eseguita  dal  chimico  signor 
(’enedella  sopra  cenl’once  di  quest'acqua 
presentò  i seguenti  principj; 
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Solfato  di  calce  . . . Grani 
Carbonato  di  soda  ...» 
Solfato  di  magnesia  ...» 
Cloruro  di  sodio  . . . - . » 

» di  magnesio  . . » 
Carbonato  di  ferro  ...» 

» di  calce  ...» 

Silicato  di  ferro » 

Acido  silicico » 

Materia  organica  particolare  » 


5,  7(1 
0,  30 
17,  00 
0,  50 
0,  35 
3,  30 
33,  30 

0,  40 
8,  80 


Totale  Grani  54,  SO 
Acidocarbonicocenl.  1650,66  » 56,73 


Grani  91,  35 
Acqua » 47,908,  67 


Tolale  once  cento.  Granì  48,000,00 


L'Arduino  studiando  le  rocce  compo- 
nenti il  suolo  da  cui  escono  le  Recoaresi,' 
scoprì  il  solfuro  di  ferro  talvolta  alterato, 
talvolta  convertito  in  vitriolo.  Gli  venne 
fatto  di  vedere  il  gesso,  di  trovare  le  ri- 
fioriture di  tal  gemma,  ed  ha  potuto  as- 
sicurarsi che  la  magnesia  esi.ste  nel  cal- 
care. Dalla  presenza  di  tali  sostanze,  ar- 
gomentò che  r acqua  da  lui  analizzata 
traesse  da  queste  la  sua  mineralizzazione. 
L’.Arduino  era  quindi  d'avviso  che  l’acqua 
minerale  del  monte  Spìtz  discendesse  pei 
meati  sotterranei  delle  rocce  che  sono 
superiori  alla  formazione  dell’arenaria 
rossa,  e potesse  in  questo  suo  tragitto  im- 
possessarsi dei  sali  che  la  compongono. 
Q)sl  pensando,,  era  facile  dare  una  spie- 
gazione del  modo  col  quale  l’ acidula  si 
mineralizza;  ma  è ormai  dimostrato  che 
le  acque  minerali,  ad  eccezione  di  poche, 
hanno  un’origine  ben  diversa;  imperoc- 
ché, invece  di  calare  dall’alto  al  basso, 
ascendono  dal  'profondo  all’insù,  percor- 
rendo'talvolta  canali  cosi  ristretti  da  po- 
ter contenere  il  gas  arido  carbonico  in 
tale  quantità , che  certo  non  rimarrebbe 
congiunta  all’acqua,  se  una  forte  compres- 
sione non  s’opponesse  allo  sviluppo  del 
gas  eccedente. 

Convìen  credere  che  allo  stesso  profes- 
sore Melandri  fossero  ignòte  le  osserva- 
zioni dei  moderni  geognosii  sull’  origine 
delle  fonti  minerali,  e sul  loro  modo  di 
scaturire  dal  seno  della  terra , ritenendo 
anch’egli  che  l’acidula  di  Recoaro  derivi 
dalle  acque  dolci  che  scendono  dall’  alto 
della  montagna. 

Ecco  le  sue  parole; 

« Fra  le  varie  congetture  che  possono 
farsi  sulla  formazione  di  quest’  acqua. 
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quella  che  mi  sembrerebbe  la  meno  as- 
surda e più  consciitiinea  ni  falli  cono- 
sciuti, è la  seguente.  Che  un'  acqua 
purissima,  provenienle  dal  disfacimonlo 
delle  nevi , come  sarebbe  l' acqua  del 
Crovole,  ch'esce  dalla  furmazinne  dell'a- 
renaria variegata  sopra  il  calcare  alpino, 
accumulala  in  una  massa  costante  e pe- 
renne, discenda  fra  gli  strati  di  esse 
marne,  penetri  ancora  a traverso  il  cal- 
care alpina,  e pigli  una  strada  gii  for- 
mala a tempi  remotissimi  nelle  marne 
superiori  dell'arenaria  rossa;  che  in  que- 
sta formazione,  o anche  nelle  superiori, 
(ino  al  calcare  concbigliaceo  (Muihelkalk), 
accada  la  solfatizzazione  del  prntosolfuro 
di  ferro,  come  succede  nel  monte  Civil- 
lina  (V.)  quando  si  produce  la  cosi  detta 
acqua  Catulliana,  e quindi  poi  una  mu- 
tua decomposizione  di  questo  sale  col 
carbonato  di  calce;  che  il  carbonato  di 
ferro  daH'ossigeno  dell'aria  sia  decom- 
posto e convertito  in  ocra,  c l’acido  car- 
bonico posto  in  liberti  , oppure  che  il 
prutosoltato,  pel  contatto  dell'aria,  o per 
quello  dcH'ossigeuo  disciolto  nell'  acqua, 
passi  a superiore  ossidazione,  ed  in  que- 
sto stato  reagisca  su  di  un  carbonato  o 
semplice  u doppio;  che  nel  lungo  e tor- 
tuoso cammino  che  fa  l’acqua  pura  sud- 
detta essa  si  trovi  sempre  in  contatto  con 
un'atmosfera  di  gas  acido  carbonico  pro- 
veniente da  questa  fonte  d’  incessante 
produzione;  chela  quantiU  del  cammino 
che  l' acqua  percorre  sopni  uno  strato 
gessoso  essendo  costante  in  tempi  dati, 
costante  a un  di  presso  e misurala  per- 
ciò riesca  la  siduzione;  e che  in  fine  un 
carbonaio  calcareo  magnesiano  decom- 
ponga il  residuo  solfato  di  ferro,  e lasci 
nell'  acqua  quel  poco  di  carbonato  che 
l’analisi  vi  scopre;  ciò  che  po|^bbe  ac- 
cadere nella  stessa  formazione  da  cui  esce 
la  minerale  ». 

Questa  teoria  ( dice  il  professore  Ca- 
tullo) soggiace  a multe  eccezioni,  i’rinia 
di  tutto  non  sembra  probabile  che  la 
fonte  di  Itecoaro  abbia  princìpio  dalle 
acque  dolci  che  ad  es.sa  sono  supe- 
riori ; e mollo  meno  poi  se  queste  ac- 
que provengotio  dallo  squagliamento  delle 
nevi,  com’è  inclinato  a credere  l’autore; 
poiché  in  questo  caso  la  [mila  inìncralc 
dovrebbe  soffrire  molle  variazioni  si  nel 
volume  che  nello  chimiche  sue  qualité; 
ed  invece  si  osserva  il  contrario.  Am- 
messo che  un'acqua  perenne,  e presso  a 
poco  costante  md  suo  volume,  non  si  possa 
avere  se  non  dalle  sorgenti;  ed  am- 
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messo  che  la  fonte  di  Hccoaro  sia  dotala 
di  ambo  queste  qualità,  come  lo  dimo- 
stra r osservazione  di  molti  anni;  iiiuno 
ricuserò  di  accordare  il  proprio  volo 
all'opinione  di  coloro  che  la  considerano 
una  sorgente,  non  già  un  prodotto  delle 
acque  eventuali  del  munte  da  cui  cs.sa 
scaturisce. 

Sembra  eziandio  mollo  diffìcile  il  con- 
cepire come  quest'acqua,  pa.ssando  a Ira- 
veiso  un'almusfera  di  gas  acido  carbonico, 
possa  impossessarsi  di  una  dose  cosi 
strabocchevole  di  gas,  qual  è quella  che 
si  riscontra  nelle  acidule;  poiché  I’  idea 
di  una  tale  atmosfera,  sparsa  negli  s|>ac- 
chi  e burroni  in  cui  l' acqua  trascorre , 
non  permette  di  credere  che  una  forte 
pressione  favorisca  I’  unione  del  gas  al- 
l’acqua. 

Quanto  alle  difficoltà  che  si  possono 
muovere  contro  il  modo  col  quale  l’ au- 
tore pensa  che  sia  succeduta  la  minera- 
lizzazione della  Recoarese,  evvi  certamente 
motivo  per  credere  elui  la  solfatizzasione 
del  prolosolfuro  di  ferro  e la  successiva 
sua  azione  sul  calcare  magnesiano  non 
siano  cause  sufGcìenti  a produrre  la  co- 
pia di  gas  acido  carbonico  che  trovasi 
nelle  acidule.  1/  antore  stesso  confessa 
che  « il  gas  acido  carbonico  esiste  nel- 
l’acqua iu  una  quantità  quasi  tripla  di 
quella  che  la  produzione  del  gesso  e del 
sale  amaro  Ipor  opera  del  carbonaio  du- 
plo di  queste  due  terre  decomposto  dal 
solfato  dì  ferro)  potrebbe  foniiaru  ».  Am- 
mettendo che  nello  cavità  delle  rocce  che 
sono  superiori  all’  arenaria  rossa  succe- 
dano le  decom|)osizioni  e ricomposizioni 
che  abbiamo  indicate , non  si  saprebbe 
spiegare  come  tale  chimica  elaborazione 
possa  essere  cosi  costante  ne’  snoi  effetti 
da  mantenere  un  perenne  equilibrio  Ira 
i prodotti  che  da  essa  derivano  o la 
quantità  delle  sostanze  dìsciolle  nel- 
l'acqua. 

In  conseguenza  dì  ciò,  il  siillodato  pro- 
fessor tatuilo  , assentendo  all'  opinione 
più  ricevuta  sulla  genesi  delle  aci|iie 
minerali  in  genere,  sostiene  potersi  ra- 
gionevolmente credere  che  i corpi  ininc- 
ralizzatori,  omie  sono  i gas  e gli  aridi, 
abbiano  un’origine  assai  profónda,  e de- 
rivino da  quella  stessa  causa  da  cui  pren- 
dono princì|)io  le  eruzioni  vulcauicbe  , 
cioè  dal  caloic  centrale.  I gas  e gli  acidi 
liberi  (egli  soggiunge),  spìnti  su  dal  ca- 
lorico, ascendono  nei  ricettat  oli  ove  hanno 
sede  le  sorgenti  a cui  si  uniscono.  60  le 
vìe  che  debbono  attraversate  queste  sor- 
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Kenli  per  gimiKere  sino  a noi  sono  for- 
male tii  rocce  solubili  negli  acidi  , esse 
arriveranno  alla  siiperGcie  del  suolo  im- 
j>regnale  di  lutti  quei  sali  elle  le  coui- 
liinazioiii  cliiniiclic  hanno  pollilo  gene- 
rare ; e se  per  I opposto  le  rocco  per  cui 
f.""?  graniliclie , gli  acidi  e gli 
altri  nuidi  dissolvenli  si  nianlerrannn  nello 
stato  di  libertà  sciolti  nell'acqua.  F,  con- 
cliiudo , dicendo  risultar  da  ci*  die  gli 
i«.idi,  1 gas,  e qualche  sale  alcalino  con- 
tenuto  nelle  termali,  non  hanno  relazione 
COI  terreni  ne' quali  veggonsi  raccolte. 

KiBLiocsAm. — Jolumiiit  OratianiSenjo- 
mensii.  'riiermariim  Pala» inariini  examen, 
CUI  accedi!  Iiissertalio  de  fonte  Laelio 
acido  Recobarii.  Palavii,  |70I. 

iMrgnn  yiiilon  .Varia.  Osservazioni 
tisiche  intorno  all'acqua  minerale  di  Re- 
coaro.  Venezia,  1780. 

Melandri  Girolamo.  Nuovo  ricerche 
hMco-chimichc  ed  analisi  dello  aniiie 
minerali  di  Recoaro.  Padova,  1830. 

I.  analisi  dell'  Arduino  forma  parte  di 
due  Memorie  epistolari  dirette  a Valli- 
snieri  jiiniore,  inserite  nel  tomo  IV  degli 
Oiiiucoli  litologici  del  P.  Calogerà  per  l'an- 
no  1780.  Furono  poscia  ristampato  nel 
Giornale  d‘ Italia  spettante  alla  storia  na- 
turale per  l'anno  1775,  toni.  IX,  pag.  2S4 
f'Unalisi  del  dottor  Villa  Icggesi  nel 
tomo  VII  fl79»,  pag.  0|)  degli 
, Gntn»ca  e Storia  naturale  , ecc.  di 
Luigi  lirugnalolli. 

-ft.ssi'oiie  pubblica  della  Società  di  ite- 
diana  in  Venezia,  tenuta  nel  18t0:  \e- 
nezia,  1811  (alla  pag.  93  trovasi  la  rela- 
zione del  dottor  Itonafoiis). 

ittiologia  medica  di  l'aleriano  luigi 
Semestre  II,  ottobre  183»,  jiag.  308. 
Alle  illustrazioni  falle  sinora  dai  chi- 
mici  delle  acidule  di  Recoaro  succedono 
quelle  doi  medici,  dirette  ad  indicare  le 
malattie  in  cui  furono  riconosciute  gio- 
vevoh  ed  usate  con  utilità!  Fra  i mo- 
dici eh  ebbero  occasiono  di  osservare  i 
salutari  clfetli  di  queste  acqife  e di  piib- 
hlicare  le  regole  da  .seguirsi,  nel  loro 
uso,  ricorderemo  i seguenti  : 

Calmeli  /Vniicc.vco.  Illustrazioni  sopra 
I u.so  ed  abuso  delle  a -qiic  minerali  di 
Recoaro.  Rovereto,  175»., 

Pagani  Orazio  Maria  , di  Arzignano. 
Dello  acque  di  Recoaro,  Discorso.  Vicen- 
za, 1781. 

Mastini  inlonio,  di  Valdagno.  Cure  di 
vane  inalallic  foliccmcnle  sanale  niedianle 
I acqua  Recoarese,  1770. 

Scabari  ingelo.  Avvi.so  por  il  si.  uro 
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trasporlo  dello  acque  di  Recoaro  ( Gior- 
nale d' Italia  spellaiilc  alla  Storia  naturale.. 
Venezia  1781,  tiuii.  V.) 

Gualdo  l'erdinando.  Metodo  per  far 
uso  dell'acqua  di  Recoaro,  con  la  giunta 
di  vcniisellc  storie  d infcrniità  sanale  con 
la  inedesinia.  \ icenza,  180». 

Thiene  Domenico.  Memoria  medico-fi- 
sica intorno  le  acquo  acidule  di  Recoaro. 
(t  inserita  nella  statistica  della  provin- 
di  Vicen/.a,  compilala  dall'ingegnere  Forti 
nell  anno  1827.  Fu  poscia  ristampala  con 
inollc  aggiunte  nel  Giornale  di  Medicina, 
diretto  dal  signor  dottor  Naniias  di  Ve- 
nezia). 

Beltrame  i.  Alcune  generalità  od  os- 
servazioni storico  pratiche  sulle  acque  di 
Recoaro,  1832. 

Brere  metodo  per  far  uso  dell*  acqua 
di  Becoaro,  1832. 

Gonzalti  i.  Della  virtù  medicinale  delle 
acquo  minerali  c acidule.  Pavia.  1832. 

Biasi  fAtoenitiii.  Nozioni  medico-pratiche 
sopra  lo  acidule  minerali  di  Recoaro,  con 
alcune  osservazioni  sull' uso  delle  stesse 
per  bagno  nella  rachitide  o nella  .scro- 
fola, e sull'uso  dell'ocra  o fango  marziale 
|>cr  lutature,  con  alcuni  cenni  sull'acqua 
Marianna  del  Capitello.  Padova,  1833. 

iMozioni  sopra  Recoaro  e te  sue  acque 
acidule  , con  rediile  della  Regia  fonte. 
(Anonimo).  . 

Nozioni  .sopra  Recoaro  e le  sue  acque 
acidule.  Verona,  183»  (Anonimo). 

Biasi  Giovanni.  Cenni  sopra  Recoaro 
e le  sue  acque  acidulo-niinerali.  Ve- 
rona, 1838. 

Salie  virtù  inedicamentose  delle  acque 
di  Recoaro.  Padova,  1839. 

Trattenevo  Dupìenico.  Sullo  acque  mi- 
nerali di  Recoaro.  Memòria.  (Nel  Poli- 
tecnico. di  Milano,  1843,  tomo  V). 

RF.DE^Zir.O.  Frazione  del  comune  di 
.Scdegliano  nel  distretto  di  Codroijio,  prò-  a 
vincia  di  Udine. 

RF)F'RO.N  TOM).-  Comune  del  distretto 
di  Cnnegliann,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ceneda. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Barbisano  e Collallo. 

Po|>uIazione  2046.  . 

Fjslinio,  lire  33,48».  70. 

F)  diviso  in  5 parrocchie  od  ha  convo- 
calo generale. 

Refronlolo,  capnluogo  del  comuno.  giace 
in  sul  declivio  di  amenissimi  mlli  non 
lungo  dalle  fonti  del  Monlieanu,  » uiiglia 
a maestro  da  Conegliano,  ed  è circondalu 
da  vigneti  che  ilanno  vijii  squisiti,-. 
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REGA7//.U.  Torrente  del  S'icenlinn;  de- 
riva dalla  parie  supcriore  di  quella  pro- 
vincia, fra  il  Tergola  cd  il  Rozzo  e gettasi 
nel  Cismonc  inreriorroenle  a Camisano  |>er 
])0scia  ingrossare  il  Barrliiglione. 

II  suo  corso  i;  di  quasi  IO  miglia  nella 
direzione  da  maestro  u seiroccu. 

REGAZZUN.  Frazione  del  comune  di 
Galzignano,  nel  distretto  di  Monsclice,  pro- 
vincia di  l’adota. 

Questo  villaggio  novera  800  abitanti,  e 
poggia  prte  in  colle  e parte  in  piano. 

RÉGhNK.  Fiume  della  provincia  di  Udi- 
ne, che  in  vicinanza  di  Fortogruaro  in- 
grossa il  l.emene. 

RF^GINA  ( LAGO  DULA  ).  .Sta  nella  pro- 
vincia di  Venezia,  presso  la  riva  sinistra 
del  Brenta  Novissimo,  un  miglio  a sci- 
rocco da  Fugo. 

Ha  quasi  3 miglia  di  lunghezza,  da  ostro 
a imrea,  e mezzo  nella  maggiore  sua  lar- 
ghezza. 

Abimnda  di  pesci  e coiminiea  col  Brenta 
de’  Terzoni. 

REGIOS.  Frazione  del  comune  di  (.'a- 
lalzo,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore,  pro- 
vincia di  Belluno. 

REGOLANOVA.  Frazione  del  comune 
di  Sospirolo,  distretto  e provincia  di  Bel- 
luno. 

REMANDOLO.  Frazione  del  comune  di 
Nimis,  nel  distretto  di  Tarcento,  provincia 
di  Udine. 

REMANZAGCO.  Comune  del  distretto 
di  Cividale,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:' Bergum, 
Cerneglons.  Morsura.  Orsauo.  .Selvis  c 7.i- 
vacco.  . ■ • 

Popolazione  3AK0. 

Estimo,  lire  84,914.  33. 

F.’  diviso  In  due  parrocchie  «“d  ha  con- 
siglio comunale.  . 

RENA  DI  TERBA7/ZA.  Frazione  del  co- 
mune di  Terrazza,,  nel  distretto  di  Con- 
selvc,  provincia  'di  Padova. 

RENZONESSA.  Torrente  del  Friuli  : 
scende  dal  monte  Morsi,  ed  a'Tricesimn. 
dopo  un  corso  di  IO  miglia,  prende  il 
nome  di  Roja.  , 

REOLDA.  Frazione  del  comune  di  Vog- 
giano,  distretto  e provincia  di  Padova. 

REÒSO.  Frazione  dd  comune  di  S.  Pie- 
tro Viminario,  nel  distretto  di  Monsclice, 
provincia  di  Padova. 

RESANA.  Comune  del  distretto  diCastel- 
franco,  nella  provincia  c diocesi  diTreviso. 

Catiuprcnde  le  due  seguenti  frazioni  : 
Rrusa|)orrn  e Fratta. 

YZ.VZTO 
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Popolazione  5158. 

Estimo,  lire  80,444.  33. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

Quivi  la  terra  comincia  ad  essere  ghiajosa 
e più  leggiera,  avvicinandosi  ai  colli,  e le 
campagne,  fiorenti  per  bella  vegetazione, 
sono  forse  con  più  industria  ed  amore  col- 
tivate che  alla  bassa  pianura. 

Nasce  in  questi  dintorni  il  fiumicello 
Dese , che  lento  e tranquillo  scorre  per 
vari  paesetti,  finché  gettasi  nelle  lagune 
di  Venezia;  ed  il  Zero,  altro  fiumicello, 
ha  le  sorgenti  presso  Bnisaporco,  vicina 
villetla,ed  un  tempo  castello  signoreggiato 
con  Noale  e Robegano  dai  Tempesta. 

Reìona,  capolnogo  del  comune,  dista 
da  Castelfranco  5 miglia  circa  verso  sci- 
rocco. 

Ha  una  buona  chiesa  dedicala  all'  apo- 
stolo Bartolomeo. 

La  famiglia  patrizia  Nosadini  vi  posse- 
deva un  luogo  di  campagna,  ora  passato 
in  proprietù  del  cavaliere  Broglio. 

RESL'HIGLIANO.  Frazione  del  comune  l 
di  Campo  d’Arsego,  nel  distretto  di  Campo- 
snmpiero,  provincia  di  Padova. 

RESCHIU7/ZA.  Villaggio  della  provincia 
di  Treviso,  nel  distretto  di  Oderzo,  presso 
le  fonti  del  torrente  Resteja  poco  meno  di 
3 miglia  a ponente  da  PortobiiHolè,  ed 
altrettanto  a scirocco  da  Roverbasso,  con 
circa  600  abitanti. 

RE.SCIUTA  o RLSIUTTA.  Villaggio  della 
.provincia  di  Udine , nel  distretto  di 
Moggio. 

Quivi  altre  volte  erano  i confini  tra  il 
Friuli  austriaco  c lo  Sialo  veneto  e sopra 
il  ponte  ristauralo  nel  1748  vedesi  una 
iscrizione  fregiala  del  leone  di  S.  Marco. 

E luogo  di  stazione  postale,  presso  la 
sponda  sinistra  del  Fella,  8 miglia  a mae- 
stro di  Toimczzo  e 13  ad  ostro  dalla 
Ppnleba. 

RESEGA.  Frazione  del  comune  di  Gru- 
molo delle  Badesse,  nel  distretto  c pro- 
vincia di  -Vicenza. 

RESIA.  Comune  nel  distretto  di  Moggio, 
nella  provincia  c diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  ; Gniva, 
Oseacco,  S.  Giorgio  e Slolvizza. 

Popolazione  3963. 

Estimo,  lire  15,344.  38. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

RESIA  , voLCAnMESTe  ACQUA  RESIA. 
Fiumicello  dell'  allo  Friuli  : ha  le  suo 
fonti  alle  falde  dei  monli  della  Chiavima, 
e dopo  un  corso  di  30  miglia  da  greco 
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a libeccio  gettasi  nel  Fella  alla  sponda 

sinistra. 

•S.^RESINEGO.  Frazione  del  comune  di 

Vito,  nel  distretto  di  Pieve  di  Oidore, 
provincia  di  Belluno. 

REST.\  d’  aglio.  Nome  di  un  canale 
della  provincia  di  Venezia,  nel  primo  di- 
stretto. Comunica  col  Taglio  Foscarini  e 
finisce  col  canale  Melisson  nelle  lagune 
di  Venezia.  Ila  una  lunghezza  minore  di 
due  miglia,  ed  è navigabile  con  barche , 
le  quali  non  peschino  più  di  5 piedi. 

RESTARA.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Estc.  nella  provincia  di  Padova. 

In  questo  villaggio  comincia  un  canale 
di  egual  nome,  il  quale  al  sito  di  Pra  si 
unisce  col  Bramuiglia  costituendo  cosi  il 
il  canale  di  S.  Caterina. 

11  Restara  è navigabile  con  barche  della 
portata  di  30,000  chilogrammi,  le  quali 
però  non  possono  entrare  nel  canal  su- 
periore formato  dal  Risalo  e dal  Frassi- 
ne,  attesa  la  chiusa  denominala  Barone 
ilella  Betlara  situala  al  suo  incile. 

RESTEJA.  Torrente  del  Trivigiano  , 
Ira  il  Piave  ed  il  Livenza:  ha  foce  in 
quest’  ultimo  finnie  alla  sponda  destra  , 
dopo  un  corso  di  0 miglia  da  maestro  a 
scirocco. 

RESTENA.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza , aOluente  nel  Guà  aila  riva  de- 
stra. il  suo  corso  non  è che  di  a miglia. 

RETRONE.  Fiumiccllo  della  provincia 
di  Vicenza.  Ha  origine  sopra  i colli  che 
stanno  a borea  da  Monleechio  Maggiore, 
passa  ad  ostro  da  Monleviale,  ed  entra 
in  Vicenza  per  uuirsi  ai  Baccliiglione.  li 
suo  coi'so  è di  40  miglia  c un  quarto 
nella  direzione  da  ponente  a levante. 

RETTINELLA.  Frazione  del  comune  di 
Lorco,  nel  distretto  di  Adria,  provincia 
di  Rovigo.  Sta  presso  la  sponda  meridio- 
nale dell' aulico  alveo  del  Po.  ora  dello 
di  Levante.  Quivi  comincia  il  canale  di 
Loreo,  borgo  distante  2 miglia  verso  ostro. 
E luogo  ubertoso  di  cereali  e |>ascoli, 
con  circa  .100  abitanti. 

RETTERGOLE.,  Frazione  del  comune 
di  Caldogno,  distretto,  provincia  e diocesi 
di  Vicenza.  Avvi  una  chiesa  parrocchiale 
di  gius  vescovile,  dedicala  a S.  Bartolo- 
meo apostolo,  e soggetta  al  vicario  fo- 
raneo di  Castelnuovo.  Circa  130  ne  sono 
gli  abitanti. 

REVEDLSCIIIA.  Frazione  del  comune 
di  Passeriano,  nel  distretto  di  Codroipo, 
provincia  di  Udine. 

REVEDOLI  ( Naviiìuo  ).  A simiglianza 
della  Cavazucchcrina  c questo  un  canale 
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che  unendo  il  Piave  al  Livenza  dà  conti- 
nuazione alla  navigazione  che  si  esegui- 
sce Ira  Venezia  e Porlogrnaro  colle  stesse 
barche,  della  portala  di  00,000  chilogram- 
mi , che  transitano  lungo  la  detta  Cava. 

Principia  poco  superiormente  a Cortei- 
lazzo  c passando  pel  paese  di  Brian  entra 
nel  Livenui  vecchio,  e quindi  attraversa 
alquanto  in  distanza  il  iiorlo  di  .Santa 
Margherita  scaricando  le  sue  acque  in 
Liv  enza  nuovo  nel  tronco  che  si  denomi- 
na canai  delle  uovi.  Scorre  tutto  nella 
provincia  di  Venezia. 

lUvVlNE.  Comune  della  v provincia  di 
Treviso,  distretto  di  .Serravalle,  diocesi 
di  Ceneda. 

Popolazione  1130. 

Estimo,  lire  890a.  37. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  (arrocchia  ed  ha  con- 
sigiio  comunale. 

Taluni,  e in  ispecial  modo  il  Camieluli 
nelle  memorie  che  dettava  intorno  all'an- 
tico corso  del  Piave,  vorrebbero  che  de- 
rivasse il  (iroprio  nome  dallo  scoscendi- 
mento avvenuto  della  soprastante  mon- 
tagna, per  cui  il  Piave  che  prima  discor- 
reva lungo  la  valle  di  Marenu  mutò  il 
proprio  Ietto;  quindi  agevolmente  dimo- 
strano il  nome. di  Buine  cangiato  in  quello 
di  Bevine. 

Gli  abitanti  .sono  industriosi  assai  c 
sopiveriscono  coli' assiduo  mercanteggiare 
di  fruita  alla  povertà  del  suolo,  dal  quale 
tuttavia  traggono  quel  profitto  che  pos- 
sono maggiore. 

RIAL'TO  o RIVO.ALTO.  Antico  nome- 
d'ima  delle  spF  grandi  isole  che  poscia 
costituirono  la  città  dr  Venezia;  Forse  de- 
rivalo da  PreirtlOj  fiume  che  ivi  avea 
sbocco  nello  lagune. 

L'isola  occuphva  (>icóoIo  spazio  e ve- 
niva bi|)arlila  dal  canni  granili:  una  parte 
comprendeva  il  terreno  ch'ò  dello  ancora 
Rialto,  dove  sono'ie  ehiesei  di  S.  Jacopo, 
di  S.  Giovanni,  eoe.;  l'altra  giaceva  ove 
stan  di  presente  le  chiese  di  .S.  Bartolomeo, 

S.  .Salvatore,  S.  GUriiano  , S.  Marco,  ed  ' 
allungavasi  fino  a .Santa  Maria  Formosa. 
— V.  Veveiu.  • 

RIBLS.  Frazione  del  comune  di  Reana, 
distretto  e provincia  di  Udine. 

BIGIO'.  Frazione  del  comune  e distretto 
di  Auronzo,  nella  provincia  di  Beliuno. 

RIESE.  Gomunc  del  disircllo  di  Castel- 
franco, nella  (irovincia  e diocesi  di  Tre- 
viso. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni:  Fog- 
giana, Spinrda  con  Mazzolino  e Vallà. 

f • *' 
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Popolazione  5Sa«. 

Kstimo,  lire  78,305.  05. 

È (Jìtìso  in  0 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

In  Riese  sortì  i proprj  natali  Jacopo 
Monico , che  fu  successivamente  vescovo 
di  Ceneda , patriarca  di  Venezia  e car- 
dinale. 

Incominciò  la  sua  vita  letteraria  nel  se- 
minario di  Treviso,  quando  l'ahate  Paolo 
Bernardi  che  gli  fu  maestro  ed  amico  gli 
cedeva  la  cattedra  di  Belle  Lettere. 

Le  accademie  ivi  date  al  compimento 
degli  Studj,  il  volgarizzamento  del  quarto 
libro  àeìV  Eneide  in  ottava  rima,  quello 
del  Sanazzaro  dcH'aureo  poema  del  parto 
della  Vergine,  le  orazioni  cui  recitò  in 
parecchie  solenni  circostanze  e sopra  tutte 
la  funerea  in  Possagno  allorché  venne 
colà  trasportata  la  spoglia  esanime  del 
Canova,  resero  celebrato  il  suo  nome,  e- 
comunque  d’umile  condizione  gli  apersero 
la  via  ben  meritala  agli  onori. 

RIGOLATO.  Il  quindicesimo  dei  iodi- 
stretti  onde  componesi  la  provincia  di 
Udine. 

£ diviso  ne'  seguenti  comuni:  Rigola- 
to, (iomeglians,  Forni-Avottri,  Minnc,Ova- 
.ro,  Pialo  e Ravasclclto. 

Popolazione  8990. 

F.slìmo,  lire  76,6t5.  7t. 

Numero  delle  parrocchie  7,  tutte  appar- 
tenenti alla  diocesi  di  Udine. 

L’intiero  distretto  è soggetlp  alla  giu- 
risdizione pretoriale  di  ToVmezzo. 

Tutto  il  suo  territorio  è ftionluoso,  scar- 
seggia di  cercali,  ma  abbonda  dì  pascoli 
e di  bnsdii  d'alto  fusto: 

RIGOLATO  ((,'o*tar),  Comprende  le  se- 
guenti frazioni  : Gtvigliana,  Liularia,  Ma- 
gnanins  e Valpicetio,'  Vuezzise,  Gracco. 

Popolazione  1276.  , • 

Estimo,  lire  9473,  86. 

Uoslituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  cdnumale. 

Rigolato  , capoluogo  di  distretto  e di 
comune,  giace  ai  piedi  delle  Alpi  Carni- 
clic,  presso  il  torrente  Dogano,  affluente 
nel  Tagliamenlo  alla  sponda  sinistra. 

RIMÓNTA.  Torrente  della  provincia  di 
Belluno,  affluente  nel  Piave  alla  sponda 
sinistra. 

RIO.  Frazione  del  comune  di  Ponte 
S.  Nicolò  , distretto  c provincia  di  Pa- 
dova. 

RIO  BIANCO.  Frazione  dei  comune  di 
S.  Giustina  in  Colle,  nel  distretto  di  Cam- 
posampiero,  provincia  di  Padova. 

RIO  FREDDO.  Frazione  del  comune  di 
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Arsicro,  nel  distretto  Schio,  provincia  di 
Vicenza. 

RIO  MAGGIORE.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Piove,  nella  provincia  di 
Padova. 

RIONDELLO.  Frazione  del  comune  di 
Loreggia,  nel  distretto  di  Camposampiero, 
provincia  di 'Padova. 

RIOSA.  Torrente  della  pCovincia  di 
Belluno  , affluente  nel  Piave  alla  riva 
destra. 

RIO  S.  MARTINO.  Frazione  del  comu- 
ne di  Scorzò,  nel  distretto  di  Mirano,  pro- 
vincia di  Venezia. 

RISANO.  Frazione  del  comune  di  Pavia, 
nel  distretto  e provincia  di  Udine,  dalla 
qual  città  dista  8 miglia  ad  ostro. 

RISIUTTA.  Comune  del  distretto  di 
Moggio,  nella  provincia  c diocesi  di  Udine. 

Popolazione  797. 

Estimo,  lire  8298.  21. 

Non  gli  è unita  veruna  frazione,  costi- 
tuisce una  sola  parrocchia  ed  ha  consiglio 
comunale. 

Questo  villaggio  è situato  presso  la 
sponda  sinistra  del  Fella , affluente  nel 
Tagliamenlo  superiormente  ad  Osopo , 
c dista  8 miglia  a maestro  da  Toimczzo 
c (2  ad  ostro  dalla  Ponteba. 

E stazione  postale. 

A'  tempi  della  repubblica  di  Venezia 
quivi  stavano  i contini  tra  il  Friuli  au- 
striaco c lo  Stalo  veneto,  come  Io  indica 
una  iscrizione  fregiata  dello  stemma  di 
S.  Marco  , ebe  leggesi  ancora  sul  ponte 
ristaurato  nel  1748. 

RITRATTI.  Frazione  del  comune  di 
Galzignano,  nel  distretto  di  MonseIice,pro- 
vincia  di  Padova. 

RITRATTI  DI  MONTENOVO.  Frazione 
del  comune  di  Battaglia,  nel  distretto  di 
Monselicc,  provincia  di  Padova. 

RITR.ATTI  DI  SANTA  GIUSTINA.  Fra- 
zione del  comune  di  Villa  Dose,  distretto 
e provincia  di  Rovigo. 

RITRATTO  BERTUZZATO  sotto  AR- 
CUA'. Frazione  dal  comune  di  Arquà,  di- 
stretto e provincia  di  Rovigo. 

RITRATTO  BERTUZZATO  sotto  VILLA 
MARZaNA.  Frazione  del  comune  di  Villa 
Marzana,  disirello  e provincia  di  Rovigo. 

RITRATTO  BORSEA  sotto  ARQUA’. 
Frazione  del  comune  di  Arquà,  distretto 
c provincia  di  Rovigo. 

RITRATTO  BORSEA.  Frazione  del  co- 
mune di  Borsea,  distretto  e provincia  di 
Rovigo. 

RITRATTO  BOSARO  VAL  dzl  MO- 
L1N.  Frazione  del  comune  di  Arquà,  di- 
stretto e provincia  di  Rovigo. 
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KITRATTO  CAMPAGNA  VECCHIA.  Fi.r 
zinne  del  comune  di  Villa  Dose,  disIrcUo 
c provincia  di  Rovigo. 

RITRATTO  DI  CKRKONANO.  Frazione 
del  couinne  di  Ccregnano,  distrctio  e 
provincia  di  Rovign. 

RITR.^TTO  DI  (ÌRIGNaNO.  Frazione 
del  comune  di  Grignano,  distrellu  e pro- 
vincia di  Rovigo. 

RITRATTO  DI  SANT'APOLINARE.  Fra- 
zione del  comune  di  Sant'Apolinarc,  di- 
atretlo  e provincia  di  Rovigo. 

RIVA.  Comune  del  divlrctto  di  Agordo, 
provincia  e diocesi  di  Belluno. 

Popolazione  17^5. 

Eslimo,  lire  II99S.  II. 

Cosliliiisce  una  .sola  parrocchia  ed  lia 
consiglio  comunale. 

Questo  villaggio  ò situato  nella  stretta 
c profonda  valle  Impenna,  presso  una 
chiusa  che  lascia  appena  il  passaggio  per 
le  acquo  del  Cordevolc,  ed  un  picciolo 
sentiero  per  le  persone. 

Dista  3 miglia  circa  da  Agordo. 

Gli  antichi  registri  della  chiesa  parroc- 
chiale non  fanno  menzione  che  di  9t5 
abitanti,  ma  dappoiché  si  diede  mano  ai 
lavori  delle  miniere  che  Irovansi  ne'din- 
lorni , quella  cifra  andò  .sempre  anmen- 
lando. 

Al  villaggic  dà  il  nome  una  montagna, 
la  i^uale  presenta  una  graduata  pendenza 
ed  c la  prima  che  distolga  l'occhio  dalla 
luima  c stucchevole  nionntouia  che  si 
soffre,  venendo  da  Belluno,  nel  trascor- 
rere la  lunga  zona  calcaria  lunghesso  il 
Gordevolc;  ossia  quella  .strada  ehe  per 
tS  miglia  italiane  vicnu  denominata  il 
Canale  di  .Agordo.  Questa  montagna , 
sparsa  di  villureccie  nhilazioui,  c menò 
disaggradevole  nella  stale  per  alcuni 
tratti  di  terreno  posti  a coltiu-a,  che  de- 
clinanti sopra  la  valle  formano  uno  .sce- 
nico aspetto,  unendo  con  graduazioni  di 
tinte  al  verde  de' prati  le  alfumicale  glebe, 
c nascendo  in  qualche  località  eziandio 
degli  alberi.  Il  tianco  che  rinserra  la  vallo 
è in  parte  arido  o incapace  di  qualsiasi 
vegetazione,  laddove  è più  espo.sto  alle 
solforiche  sublimazioni  dei  cumuli  di  cal- 
cinazione e delle  fonderie. 

La  montagna  di  Riva',  che  forma  il 
centro  degli  attuali  scavi  minerali,  è 
principalmente  composta  di  schisto  ar- 
gilloso ( talora  con  visibili  clemenli  mi- 
cacei) dalle  sue  radici  sino  alla  più  alta 
sua  sommità.  Quantunque  F accennata 
roccia  (scrive  il  Corniani)  dalla  prie  di 
Icvanle,  nel  lato  che  Ira-scorre  lungo  il 
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Cordevole,  rassemhri  dubbia  nell'esteriore 
suo  aspetto,  ciò  non  pertanto  accurata- 
mente esaminala,  si  riconoscono,  nella 
sua  quasi  totale  decomposizione,  che  le 
dà  un  aspetto  apparentemente  omogeneo, 
le  antiche  Iraccic  di  sua  natura;  o può 
seguirsi  per  tutto  l' intiero  tratto  |iede- 
montano  riiracndonc  qua  e là  molti  istrut- 
tivi esemplari.  I-a  sconnessione  delle  rupi 
rende  questa  giogaja  orribile  allo  sguardo 
del  passeggero,  die  necessariamente  dee 
quinci  (tassare  per  trasferirsi  in  Agordo 
valicando  il  cosi  detto  Panie  alto,  (tog- 
gialo  da  ambe  le  estremità  sopra  lo  sebi- 
slo.  Seguendo  il  corso  del  Cordevole  le 
falde  di  questa  montagna  si  abbassano, 
0 vanno  a congiungersi  alta  baso  delle 
montagne  pure  schistose,  che  s'innalzano 
verso  (lonenle  e sopra  le  quali  sono  si- 
tuati i villaggi  di  Voltago,  Frasencch  c 
(iusaldo. 

La  linea  di  questo  tratto , se  uni- 
camente la  si  consideri  come  una  (lartc 
della  zona  schistosa,  può  il  geologo  de- 
terminarla lungo  il  Cordevole  (ter  una 
rettilinea  di  circa  tre  miglia,  cioè  dalle 
radici  della  montagna  calcaria,  che  forma 
il  lato  sinistro  della  discesa  della  valle 
Impcrina  sino  al  lato  meridionale  della, 
montagna  calcaria  denominala  di  Ambru- 
sogne  situata  a (lonente  di  Agordo,  e che 
forma  l'clcvgla  linea  calcaria,  che  rac- 
chiude la  gran  banda  schistosa.  Per  questo 
tratto  l'osservazione  che  (liù  colpisca  si 
è un  larghissimo  banco  di  grosso  arenaceo 
((uarzoso  agglutinatada  un  cemento  rosso 
argilloso,  che  talora  passa  allo  stalo  di 
solida  niccia  a minimi  frammenti.  Questo 
banco  è predis[>osta  verticahncnle,  ed  ha 
ima  larghezza  molto  maggiore  di  i|uellu 
manifesti  nelle  località  in  cui  vedesi  a 
nudo  formando  esso  quel  largo  tratto  che 
dalla  parte  di  ponente  di  Agordo  costi- 
tuisce il  colle  denominato  Cani|>o  diGiove. 
Da  questo  punto  abbassandosi  quasi  ver- 
ticalmente frammezzo.Io  schisto,  tra(iassa 
il  torrente  (iordcvole.  Ricomparisce  dal- 
l'opposta parte  di  levante  costituendo  una 
porzione  uel  così  detto  cullo  di  Foggia, 
ove  formaudo  di  sé  stesso  uu  grandioso 
deposito  alterna  rollo  schisto;  proseguisce 
la  sua  direzione  per  il  siificnoru  monto 
di  Foggiolae  va  ad  appoggiare  unitamente 
allo  schisto  alle  montagne  calcarie  del  co- 
mune di  Valle;  finalmente,  dal  collo  di 
Foggia,  situato  a levante  del  Cordevole  si 
manifesta  a quello  di  Gnoas  cheap(>oggii 
dalla  parte  settentrionale  ad  un  fiancodel- 
l'alta  montagna  calcaria  detta  di  Tramont. 
— V.  Acoddo,  Està  e lartaiSA. 
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RIVA.  Frazione  del  comune  di  Brc- 
ganze,  nel  disirctio  di  Maroslii’,1,  pruvin. 
da  di  Vicenza. 

RIVA'.  Frazione  del  l■nlllullc  cdiblrelUi 
di  .Ariano,  nella  provinda  di  Rovigo.  Sia 
presso  la  spomla  sinistra' nel  PodiGoro, 
all'angolo  clic  dal  lato  di  greco  spingesi 
verso  l'inlcriur  canale  cliiaiualo  Po  didia 
lionzclla,  2 miglia  a Ixne.a  dalla  Mescla 
c li  a levante  da  Ariane,  ^e'suoi  dinlnrni 
trovansi  pingui  pascoli  e campi  uberto- 
sissimi di  cereali. 

RIV.A  in  l'IUMK.  Frazione  del  coniunc 
V dislrello  dì  Kslc,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. Sta  presso  il  Ueslara,  ivi  dello  per 
antonomasia  il  Fiume. 

RIV'.A  d'OI.MO.  Frazione  del  comune  di 
Baonc,  nel  dislrello  d'EsIc,  provincia  di 
Padova. 

RIV.AGO.  Frazione  del  comune  o di- 
slrclto  di  Porlogrnaro,  nella  provicia  di 
Padova. 

RIVAI.  I raziono  del  eoninne  di  Arsiè, 
nel  dislrello  di  Fonzaso,  provincia  di  Bel- 
luno. 

RIVAI.  Casale  del  connine  di  Cesio  Mag- 
giore, nel  dislrello  di  Fcllre,  provincia  di 
Belluno.  Dicesi  forse  anche  più  rcttaincnio 
Rivai. 

RIVALE.  Frazione  del  comune  di  Pia- 
iiiga,  nel  distrclto  di  Mirano,  provincia  di 
Venezia. 

rivaletto.  Fraziono  del  comune  di 
S.  Maria  di  Sala,  nel  dislrello  di  Mirano, 
provincia  di  Venezia. 

RIVALGO  Frazione  del  soinunu  di  0> 
spilale,  nel  dislrello  di  Pieve  di  Cadore, 
pi-ovincia  di  Belluno. 

RIVALPO.  Frazione  del  oomuiie  di  A.sta, 
nel  dislrello  di  Tolmgzzo,  provincia  di 
Udine. 

RiVALTA.  Frazione  del  comune  di  Bren- 
lino,  nel  distretto  di’  Caprino,  provincia 
0 diocesi  di  Verona.  . - 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
a 8.  Giacomo  o soggetta  al  vicario  fora- 
neo di  Brenlino. 

RIVALTA.  Frazione  del  comune  e di- 
strelto  di  Longarone,  nella  provincia  di 
Belluno. 

RIVALTA.  Fraziono  del  comune  di  Po- 
cenia,nel  dislrello  di  talisana,  provincia 
di  Udine. 

RIVAROTTA.  Frazione  del  comune  di 
Pasiano,  nel  distretto  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine. 

RIVAROTTA.  Frazione  del  comune  di 
Teor,  nel  distrclto  di  Lalisana,  provincia 
di  Udine. 
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RIVASECCA.  Casale  del  distretto'  di 
Montcbelluna,  nella  provincia  di  Treviso, 
situato  alla  sinistra  del  Piavo  in  vicinanza 
a Bosco,  villaggio  clic  sta  al  lato  occi- 
dentale del  Bosco  del  Mimlellu. 

RIVE  d'.ARCANO.  Comune  del  dislrello 
di  San  D.miclc,  nella  provincia  c diocesi 
d'Udine. 

Comprende  le  scguenli  frazioni:  Arcano 
superiore,  Arcano  inferiore,  Giavons,  Poz- 
zalis.  Rivolta  c Rodeaiio. 

Popolazione  1001. 

Estimo,  lire  3A,60A.  17. 

E'  diviso  due  parrocchie  ed  ha  consiglio 
comunale. 

Il  suo  tcrrilorio  ha  olUini  pascoli  e pro- 
duce viti  0 gelsi. 

Riva  d'Arcano,  capoluogo  del  comune, 
sla  presso  la  sponda  sinistra  del  torrente 
Como,  A miglia  a scirocuo  da  S.  Daniele 
c 10  a ponenle  da  Udine. 

RIVELLA.  Frazione  del  comune  e di- 
sti cito  di  Monselice,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

Dista  3 miglia  verso  borea  dal  capo 
comune  ed  altrettante  ad  ostro  dal  Catajo. 

I suoi  dintorni  sono  ameni  c uberto- 
sissimi di  cereali,  avendo  pure  piantagioni 
di  viti  0 gelsi, 

RIVELI, A.  ('.anale  t|ella  provincia  di 
Padova,  nel  dislrello  di  Monselice  : è for- 
uialo  con  le  acque  del  Risalo  c del  FVas- 
sinc,  coniiiiciamfo  dal  sostegno  del  suo 
incdesinio  nome,  e nicllc  loCc  nel  canale 
di  Bagnarole,  al  silo  di  Campagna,  dov'  è 
allraversafo  da  una  cliiiisa  di  niolini,  come 
anche  alla  sua  imboccatura. 

In  esso  non  c praticabile  veruna  navi- 
gazione. 

RIVIERA.  Frazione  del  coniunc  di  Bo- 
volenla,  nel  dislrello  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

RIVIERA  DI  POLVERARA.  Frazione  del 
coiùiine  di  Polverara,  nel  distretto  di  Piove, 
priivineia  di  Padova. 

RIVICNANO.  Comune  del  distretto  di 
I,atisana,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine.' 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Arìis, 
Flambruzzo,  Sella  c Siviglianu. 

Popolazione  0366. 

Estimo;  lire  46,370.  85. 

E diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Rivignano  , capoluogo  del  comune,  di- 
sia 6 miglia  a greco  da  Latisana  c IH 
a libeccio  da  Udine. 

Vi  si  tiene  fiera  i due  primi  giorni  di 
novembre,  e mercato  lutti  i lunedi  e gio- 
vedì dell’anno. 
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niVIS.  Frazione  del  comune  di  Scde- 
^linno.  nel  diMrelto  di  Codruipo,  provin- 
cia di  Udine. 

RIVO.  Frazione  del  comune  di  Paluzza, 
nel  dislrcllo  di  Tolmezzo , provincia  di 
Udine. 

RIVOLI.  Comune  del  dislrcltu  di  Ca- 
prino, nella  provincia  c diuresi  di  Verona. 

Cuinpn;nde  le  seguenti  frazioni:  (^nal, 
Ceredello  (|)cr  la  |iiccola  porzione  soggetta 
alla  parrocchia  di  Rivolit,  Gajun,  Zuanne 
c Valdoncghc. 

Popolazione  lOOG. 

Kslimo,  lire  38,024.  01. 

R diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale. 

Il  suo  tcrrilorio  è ubertoso  di  cercali 
non  meno  che  di  viti  c d'altre  piante 
fruttifere. 

Rivoli,  capoluogo  del  comune  è situato 
alle  falde  sciroccali  del  monte  Baldo,  sulle 
alte  e ripide  chine  della  vallala  dell'  A- 
dige,  non  lungi  dal  passo  della  Chiusa, 
per  cui  sulla  riva  opposta  dell'Adige  cor- 
re la  grande  strada  da  Verona  a ’l'renio. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
al  S.  Giovanni  Battista  e dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  (Caprino. 

Odia  guglia  (|uivi  eretta  per  la  batta- 
glia del  I7U7,  oggidi  appena  rimangono 
le  vestigia. 

Del  resto  nulla  ò notevole  in  questo 
villaggio  se  si  eccettui  la  pittoresca  ve- 
duta che  vi  si  gode.  Bensì  a niigtiore  intel- 
ligenza de'fatti  che  andiamo  ad  espone 
cunvicn  ricordare  che  dalla  parte  ili  ostro 
non  multo  lontano  da  Riv  oli  sorge  il  munte 
Fiffaru,  e che  ne.'  dintorni  hannovi  due 
rupi  una  Aoccoj  l'altra  detta  Cnstetio,  ol- 
tre quella  di  S.  Marco,  ritenuta  lino  al- 
lora insuperabile. 

Notizie  sToairiie.  — Rivoli  acquistò  nome 
l>er  tre  fazioni  combattute  nelle  suo  al- 
lure, la  prima  il  14  gennajo  1707  tra  Fran- 
cesi ed  Austriaci,  la  seconda  il  IO  giugno 
e la  terza  il  21  luglio  IH48  tra  Piemon- 
tesi ed  Austriaci. 

Nel  1797  era  Wurmser  chiuso  in  Man- 
tova e dal  po.sscsso  di  questa  fortezza  di- 
|iendevano  le  sorti  della  lanubardia.  Ten- 
tarono dunque  gli  .Austriaci  tutti  i mezzi 
per  rompere  le  posizioni  dei  Francesi  e 
liberare  Mantova.  Alvinzy  con  un  corpo 
riguardevole  raccolto  in  Tirolu  jiensava 
avanzarsi  per  Rivoli,  mentre  Proverà  con 
un  secondo  corpo  pel  Vicentino  tendeva 
a Verona  per  prenderla  unito  ad  Alvinzy. 
Bonaparte  indovinò  il  disegno  de'  nemici 
e corse  colle  truppe  disponibili  a Rivoli. 
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Mentre  Augereau  trovavasi  a Ronco,  Ser- 
nirier  era  dinanzi  a Mantova  e un  altro 
piccolo  corpo  guardava  gli  Austriaci  prw- 
so  Verona.  Bonaparte  con  Massena  e cir- 
ca 22,000  uomini  comparve  a Rivoli,  dove 
Alvinzy  credeva"  trovare  il  solo  generale 
Joubcrt  con  0000  uomini;  ]ier  la  qual 
cosa  aveva  anzi  ordinalo  le  sue  genti  in 
mozio  che  una  |>arto  urlasse  contro  il 
forte  passo  di  S.  Marco , occupalo  dalla 
vanguardia  di  Jonbert  e che  è la  chiave 
di  ehi  scende  dal  Tirolo  verso  Verona  ; 

I’  altra  , condotta  da  l.iptay  , girasse  sui 
monti  per  Campione  per  andar  a ferire 
alla  schiena  il  rimanente  corpo  di  Jou- 
l>crt , che  alloggiava  in  Rivoli.  Un’  altra 
colonna,  grossa  di  4000  soldati,  e gover- 
nata dal  generale  Lusignano,  girando  più 
alla  larga,  doveva  riuscirò  alle  spalle 
dei  Francesi  per  la  valle  del  Tastto.  .Ar- 
rivava in  tanto  Qiiosnadowich , o romo- 
reggiava  sulla  sinistra  dell’  Adige.  Aveva 
infatti  Alvinzy  con  un  urto  gagliardo 
ao|uistalo  il  passo  di  S.  Marco.  Ma  non 
era  anc<ira  spuntalo  il  giorno  del  14,  che 
Bnonaparle , gi:i  ingrossalo  dalle  genti 
più  leggiere  di  Massena,  avea  dato  den- 
tro a S.  Marco,  e,  dopo  un  grave  con- 
flitto, se  II 'era  impossessato.  Si  accorgeva 
allora  Alvinzy  che  i suoi  pensieri  erano 
stali  penetrati , me  essendogli  ornai  pre- 
sente il  nemico  , s' avvide  pure  che  gli 
era  d'uopo  il  combattere  e incontrare  la 
fortuna,  qualunque  ella  si  fosse, 

Gi.i  si  combatteva  asprissiniamenle  dal- 
le due  parti  dalle  8 del  mallioo  , c sic- 
come gli  Austriaci , per  ordine  del  loro 
generale,  puntavano  luas.simamente  con- 
tro la  sinistra  dei  Frauccsi , per  secon- 
dare le  colonne  chp  giravano  alle  spalle, 
cosi  qiiest'ala  francese  ed  anche  la  mezza 
pativano  grandemente,  e giò.  crollandosi,, 
si  tiravano  indietro  disordinale.  Pareva 
la  fortuna  inclinare  a favore  dei  Tede- 
schi. Mosso  Bonaparte  dall'  estremo  peri- 
colo, comandava  a Berthier,  sostenesse 
l' inimico  in  mezzo.  Egli  poi  aocorreva 
alla  sinistra , che  sempre  più  piegava  e 
lierìcolava.  .Sosteneva  Bcrtliier  un  urlo 
ferocissimo.  Questo  sforzo  , e I'  ajnlo  so- 
praggiunto. ristoravano  quivi  la  battaglia. 
Ma  non  procedevano  con  simile  prospe- 
rità le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra  , 
che  continuava  a cedere  del  cam|K>;  era 
sempre  il  rischio  estremo;  qnand'ecco  ar- 
rivare a gran  tempesta  Mas.sena,  ed  en- 
trare nella  battaglia  sulla  sinistra.  Quivi 
risvegliatasi  in  lui  la  solita  caldezza . « 
combattendo  con  grandissimo  valore,  fe’ 
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strage  orribile  del  ueniieo , e rìeuperó 
alnini  dei  siti  perduti  sulle  eiuinciizc. 
Mentre  Massella  riiitegrava  la  fortuna  e 
giiadacnava  del  campo  a sinistra,  il  mezzo 
u la  destra  dei  repiiblilicani  , acremente 
incalzati,  si  ritiravano,  e giù  gli  Austriaci 
erano  in  punto  d'iiu|iadrunirsi  dell’ emi- 
nenza di  Rivoli,  cli'era,  a ehi  l'avesse  in 
poter  suo , la  vittoria  della  giornata.  In 
questo  luonicntu  compariva  sulle  alture  a 
mano  manca  I.iptay  , e mettendosi  alla 
scesa , ^ià  era  vicino  a ferire  di  fianco 
l'ala  sinistra  dei  repubblicani.  Quest'  era 
il  mumcnto  dcteriuinalivo  della  fortuna; 
perchè  se  gli  Austriaci , invece  cb'essere 
spartiti  in  parecchi  corpi,  tanto  sulla  de- 
stra quanto  sulla  sinistra  deH'Adige,  fos- 
sero stati  ammassati  in  uno  solo  e grosso 
per  far  forza  contro  Rivoli , è assai  pro- 
babile clic  avrebbero  vinto.  Ma  trovan- 
dosi le  schiere  divise , non  poterono  ur- 
tar tutte  al  medesimo  tempo  e di  con- 
certo, e la.sciarono  intervalli  fra  di  loro 
|iei  quali  poteva  il  nemico  penetrare  ed 
assaltarlo  di  fianco.  Tuttavia  spingendosi 
avanti  con  grande  coraggio,  avevano  re- 
cato in  poter  loro  il  fatale  Rivoli;  ma 
lionaparte , riuniti  i suoi  in  un  grosso 
corpo,  con  breve  battaglia  il  ricuperava. 
.Avanzaronsi  nuovamente  i Tedéschi  , c 
dopo  una  mischia  spaventevole,  se  lo  pi- 
gliavano una  seconda  volta,  lionaparte  in 
allora  , comandato  a Berihier  che  tratte- 
nesse con  la  cavalleria  i Tedeschi  nel 
piano  che  fra  le  alture  a sinistra  c Rivoli 
a destra  si  apre,  acciocché  non  |Hitesscrn 
ajnlarc  i dimnsori  di  Rivoli , adunava 
in  un  solo  sforzo  tulli  gli  sqnaJroni  che 
|Kilé  raccorre  in-  quel  momanlo,  od  niiili 
c grossi  gli  condupeva  .cóntro . Alviiizj , 
occu|>atorc  per  la  seconda  volta  del  con- 
Iraslalo  passo,  l-'bbcro  l'uno  assaline  l'al- 
tro felice  line  pei  bnonaparliani , perchè 
(•  Berthier  frenava  il  nemico  iicr]iiano, 
c Joubcrt , cacciato  a forza  il  nemico  da 
Rivoli , se  ne  inipes.sessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostato 
Liplay,  che  incominciava  a percuotore  l'ala 
sinistra  dei  Francesi,  non  ancor  del  lutto 
rimessa  in  onliiie  dal  precedente  scom- 
piglio. Correva  pericolo  che  quello  clic 
la  mezzana  c la  destra  avevano  guadagna- 
to, la  sinistra  perdesse;  e se  a ciò  si  ag- 
giunge che  I.iisignano  giù  si  approssimava 
e batteva  il  campo  .«ullc  allure  donde  si 
sale  il  Tasso,  si  verrà  a conoscere  a quale 
rìpenlaglio  fossero  ridotte,  malgrado  del 
riacquistalo  Rivoli,  le  francesi  sorti.  Ma 
le  ristorava,  secondo  il  solilo,  Massella,  il 
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quale  spiutosi  tra  la  .-«luadr.'i  di  Uptay  e 
l'estremità  della  mezzana,  tanto  batteva 
l'iina  c r altra  clic  le  sforzava,  non  senza 
grave  disordine  al  ritirarsi  : tiplay  rico- 
veravasi  a Caprino;  Massena  poi  preve- 
dendo l’arrivo  di  l.usignano,  anilava  a 
|K>rrc  alcune  sue  genti  su  certi  colli  pei 
quali  si  poleva  riuscire  dietro  a Rivoli. 
A questo  modo  la  fortuna,  che  sul  prin- 
cipio e per  parecchie  ore  aveva  inclinalo 
a favore  degrimpcriali,  voltalo  il  viso, 
guardava  propizia  i repubblicani  ; il  quale 
accidente  (scrive  Bolla)  all’ opera  princi- 
palmente di  Boiiaparle  e di  Juubert  a 
dritta,  di  Berthier  in  mezzo  e di  Massena 
a stanca  si  debite  attribuire.  Rimaneva 
l.usignano,  clic  poteva  ancor  disordinare 
la  vittoria,  s' ella  non  avc.sse  avuto,  con 
la  rotta  di  lui  la  sua  perfezione.  Infatti 
compariva,  allo  9 della  matlina,  con  ter- 
ribile mostra,  dopo  di  aver  varcato  i monti 
di  Sperano,  di  Mantegaro  e del  bavallelto, 
nella  terra  di  Fezzena.  e già  s'ineamini- 
nava  più  sotto  , costeggiando  il  Tasso , 
verso  Affi.  Debuto  presidio  era  contro 
questa  colonna  la  diciottesima,  alloggiala 
a Rocca  di  riarda,  tofani,  dopo  un  grosso 
affronto  a Calcina,  aveva  Lusignano  con- 
tinualo il  suo  viaggio,  c già  pervenuto 
sul  munte  Fiffaro  a lianco  ed  alle  spalle 
di  Rivoli,  rendeva  dubbia  la  vittoria. 

Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante 
volte  vinta  e perduta  stavano  ancora  so- 
spese le  sorti,  arrivava  Rey  da  Desenzano 
e Imnato.  Erasi  egli,  velocemente  mar- 
ciando, condotto  sulle  alture  di  Cavaglio- 
uè,  custodite  da  alcune  bande  di  Croati, 
c fallo  dar  dentro  dai  generali  Parlnii- 
iicaiix  c Buyer,  facilinenle  le  superava. 
Traversala  indi  la  valle  die  parte  i monti 
di  Cavaglioiic  dalle  eminenze  di  Rivoli , 
nvea  trovato  modu  di  aprirsi  la  strada 
lino  a Massella.  .Si  avventavano  allora  tutti 
ad  un  tempo  contro  Lusignano,  Massena 
da  lina  parte,  Monnicr  dall'altra,  Rey  alle 
spalle  per  forma  che,  attorniato  da  liilte 
le  bando  non  aveva  più  altro  rimedio  clic 
quello  di  arrendersi  n di  far  prova  di 
aprirsi  il  varco  con  le  bajonetle.  Si  appi- 

Sliava  volentieri,  come  uomo  di  molla  pro- 
ezza.  a quest'  ultimo  parlilo , ma  soper- 
chialo dal  numero  sovrabbondante  dei 
nemici,  nò  avendo  con  sé  difesa  di  arti- 
lici'iaudi  cavalleria,  fu  costretto  a cedere, 
cpnncndo  le  armi,  c dandosi  con  tulli  i 
suoi  prigioniero  iuiiotcrdei  repubblicani. 
Dava  questo  fatto  piena  vittoria  a Runa- 
parte,  perché  tutta  la  restante  oste  di 
Alvinzy , sbigottitasi  a s|  infelice  caso. 
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rapidanienle  vcr$o  la  parie  più  alla  e più 
aspra  del  Tiralo  si  ritirava.  Napoleone , 
conseguita  tanta  vittoria  ed  avute  le  no- 
velle dell’  accostarsi  di  Proverà  a Mantova, 
conoscendo  quanta  rariazione  potrebbero 
ancor  fare  le  cose,  malgrado  della  vittoria 
di  Rivoli,  .se  Mantova  si  rinfrancasse,  con 
celerità  ugnale  a quella  con  cui  avea 
camminalo  da  Verona  a Rivoli , correva 
da  Rivoli  a Mantova,  conducendo  con  sè 
Massena  e la  sua  scliiera,  tanto  sicuro  fon- 
damento alle  vittorie.  Cosi  ebbe  tempo 
di  circondare  c vincere  il  generale  Pro- 
verà, die  fu  cliiuso  alla  Favorita  dinanzi 
Mantova,  battuto  efallo  prigione  con  6000 
uomini;  c ne  consegui  la  deilir-ione  di 
Mantova. 

Pei  meriti  acquistatisi  in  questa  batta- 
glia, Massena  ebbe  da  Napoleone,  l’anno 
1807,  il  titolo  di  (luca  ih’  /ìivoli. 

I secondi  fatti  seguili  in  Rivoli  si  ri- 
feriscono agli  ultimi  rivolgimenti  politici. 

Il  10  giugno  1848  i Piemontesi  mossero 
con  due  divisioni,  una  parlila  dal  lago  di  | 
Garda,  l’altra  da  Pastrengo  c da  liusso- 
Icngo.  Non  polendo  gli  Austriaci,  per  la 
disparità  del  numero,  far  fronte  ai  Pie 
iiionicsi,  abbandonarono  le  allure  di  Ri- 
voli, ritirandosi  verso  il  'lirolo  c slog- 
giando pure,  nel  di  seguente,  dalla  tàvrona. 
tiueste  posizioni  furono  tenute  dai  Pie- 
montesi lino  al  SI  luglio,  in  cui  un  corpo 
austriaco  acquartierato  a Rovereto  scese 
in  due  colonne,  una  delle  quali  il  23  at- 
tacco la  Corona,  mentre  l’altra  seguiva  la 
sua  strada  per  isbocearc  per  altra  parte 
su  Rivoli.  Il  numero  decise  della  vittoria 
nel  primo  attacco  rivolto  alla  Corona , e 
questa  posizione  dovclte  quindi  essere 
abbandonala  dai  Piemontesi , mentre  le 
altare  dì  Rivoli  erano  da  essi  .sostenute 
contro  oltre  a 10,000  .Austriaci.  Ma  posti 
in  trista  situazione,  c temendo  un  nuovo 
attacco  il  di  seguente  , nonché  un  altro 
diretto  da  Verona,  che  gli  ' avreblicro  di- 
sfatti è separati  dal  rimanente  esercito, 
sloggiarono  da  Rivoli  piegando  verso  Pa- 
lazzolo. 

RIVOLTA.  Frazione  del  comune  di  Rive 
d’Arcano,  nel  distretto  di  S.  Daniele,  firo- 
vincia  di  Udine. 

RIVOLTO.  Frazione  del  comune  di 
Passeriano.  nel  distretto  di  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 

RIZZOLO.  Frazione  del  comune  di  Rea- 
na,  nel  distretto  e provincia  di  Udine. 

roana.  Comune  del  distretto  di  Asiago, 
nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di  Pa- 
dova. 


ROC 

l'omprende  le  seguenti  frazioni:  Cano- 
ve, Cesiina  e Camporoverc. 

Popolazione  5893. 

F.slimo,  lire  40,990.  28. 

U'  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Il  territorio  ò montuoso  e abbondante 
di  pascoli. 

Vi  si  è scoperta  una  selva  fossile  assai 
bene  conservata. 

Roana  , capolnogo  del  comune , sta 
presso  la  riva  destra  del  Linzola,  4 mi- 
glia e mezza  a levante  da  .Asiago  e 30 
a settentrione  da  Vicenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Giustina  V.  M., 
e soggetta  al  vicario  foraneo  di  Rotzo. 

ROaRA.  Frazione  del  comune  di  Santa 
Giustina  in  Colle,  nel  distretto  di  C-ampo- 
sampicro,  provincia  di  Padova. 

ROARO.  Frazione  del  comune  di  Me- 
gliadino  S.  Fidenzio,  nel  distretto  di  Mon- 
tagnana,  provincia  di  Padova. 

I ROARO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Montagnain,  nella  provincia  di 
' Padova 

ROBBl  osMv  CA  ni  ROBKI.  Frazione  del 
comune  di  Castel  d'Azzano,  distretto  e 
provincia  di  Verona. 

ROBF.G.ANO.  Frazione  del  comune  di 
.Salzann.  nel  distretto  di  Mirano,  provin- 
cia di  Venezia. 

Anticnincnle  questo  vHlaggio  era  feudo 
dei  Tempesta. 

ROCCA.  Nome  di  luogo  e di  un  pa- 
lazzo appartenente  alla  famiglia  Pisani, 
opera  di  Palladio,  presso  I.onigo,  nel  Vi- 
centino. 

ROC(;a.  Comunedel  di$lrctlo  di  Agordo, 
nella  provincia  e diocesi  di  Belluno. 

Comprende  le  due  .seguenti  frazioni: 
J.aste  e Calloneghe.  . 

Popolazione  1922. 

F.slimo,  lire  11,(106.  80. 

F’  diviso  3 parrocchie  ed  ha  consiglio 
comunale. 

ROCCA.  Frazione  del  comune  di  Arsiè, 
nel  dislrello  di  Fonzaso,  provincia  di 
Belluno. 

ROCCA  sopRv  LUOGO.  Frazione  del  co- 
mune di  Grczzana,  dislrclto  e provincia 
di  Verona. 

ROCCHFTT.4.  Nome  d’un  curvo  canale 
che  dalla  bocca  del  porlo  di  Malamocco 
guida  a A'enezia. 

In  altri  tempi  e.sso  era  incomodo  assai 
e pericoloso,  ma  F eseguita  costruzione 
della  diga  interna  della  egualmente  della 
docchetia  lo  regolò  e ne  tolse  gl’  incon- 
vcnienli.  — V.  Mauauooco. 
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RODDA.  Comune  del  distretto  di''  San  * 
Pietro  degli  Schiavi,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Udine. 

imprendo  le  due  segncnli  rrazioni  ; 
Briachis  e Mersino. 

^ '.Popolazione  lA9a. 

Estimo,  lire  708».  »t. 
j Ha  consiglio  comunale. 

'*  Rodda.,  capoluogo  del  comune,  sla  pres- 
so la  sponda  sinistra  del  Natisone,  3 mi- 
glia a borea  da  S.  Pietro,  ed  è intersecalo  I 
^lla  via  che  da  Odine  e Cividale  conduce  I 
in  Germania  per  la  Forca  di  Plex. 

Non  ha  chiesa  parrocchiale. 

RODDEANO.  Frazione  del  comune  di 
Rive  d'Arcano.  nel  distretto  di  S.  Daniele, 
provineia  di  Udine. 

ROGANZIOL.  Villaggio  situato  sopra 
allo  monte,  a 5 miglia  verso  greco  da 
Conegliano,  provincia  di  Treviso. 

In  altri  tempi  era  forte  castello.  — V. 
CtAnt  Rocasziol. 

■'  ROGGIA.  Frazione  del  edmune  e di- 
stretto di  Longarone,  nella  provincia  di 
Belluno, 

ROGNA,  OSSIA  S.  GIACOMO  mLiK  RO- 
GNA. Villaggio  del  Veronese,  situalo  alla 
destra  dell'Adtge,  ed  una  delle  frazioni 
dei  eomuné  e dislret^  di  Verona. 

■ROJA  0 roggia. 'Canale  non  naviga- 
bile della  provincia  di  Udine  derivato 
dalle  acque  del  Renzonéssa  cdcl  Taro. 

Traversa  lif  città  di'‘Udine  e.va  a gel- 
taM  iDolle  lagune  di  Marano.  • 

Il  suo  corso  A da  borea  aif  estro. 

ROJA  o roggia.  Altro  canate  simile 
al  precedente.  Slip  nella  provincia  dr  Tre- 
viso.' * ■ , ■ ■■.  . I •' 

' E’  formalo  con  le,  acque  del  •Piave  , 
serve _ad  irrigare  il  lèrrilOrio  di  Bosco  e 
Fnntigo.  e.'dopn  essersi  ingrossato  coll’A- 
raboso  e'  col  Padeetio,  lama  nel  Piave. 

R,QJAbE,  ostia  V.Atl.E  Mi,  ROi  ALE.  Vil- 
làggio della  provinciii  di  Udine,  nel  pri- 
mo distrettb,  linito  al  cqmime  di  Roana, 

RObLE.  Villaggio  del  distretto  di  Ser- 
ravalle,  ncll.'i  provincia  di  Trcylso,  il  qnale 
con  Faitro  di  Ztiol  costituisce  una  fratone 
. del  comune  di  Gisonc.  ' ' 

, Sta  sopra  la  valle  per  cui  .scorre  II 
Soligà,  R miglia  à lìbeecio  da  Gcncda;  è 
scarso  il  numero  degli  abitanti,-' e quasi 
tutti  sono  occupati  nella  pastoriliia  c -nella 
coltura  delle  vigne. 

Vi  hanno  però  .‘licnnc  piccole  fàbbriche 
di  pentole  di  terra  cotta.^ 

Il  terreno  soVra  cui  distendesi  il  caseg- 
giato e le  circostanti  colline  accennano 
all’  aulico'  leUo  di  un  mare.  Accrescono 
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questa  probabllilà  i crostacei  di  cui  sono 
seminati  i colli  terziarj  clic  serpeggiano 
intorno. 

V’hanno  pure  frequenti  depositi  di  li- 
gnite. Forse  un  lonpo  il  Mediterraneo  , 
prima  dei  grandi  cataclismi  dei  quali 
parlano  le  antichissime  storie,  ed  a cui 
allude  il  Piloni  negli  Annali  BeUuntui  t 
copriva  tutte  quelle  che  or  sono  fertili 
pianure  e colline  amenissime. 

ROMAGNaNO.  Frazione  del  comune  di 
Grezz.'ina,  distretto,  provincia  e diocesi 
di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
a S.  Andrea  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  Grczzana. 

Questo  villaggio,  posto  non  lungi  dal 
monte  Bolca , e rinomato  per  le  òsteoliti 
che  non  è guari  si  Iruvarono  nel  luogo 
chiamato  il  Serbaro.  Consistono  esse  in 
ismisurale  zanne  ed  ossa  di  elehinti  oltre 
quelle  di  cervi  ed  altri  quadrupedi  della 
classe  dei  ruminanti,  co{M;rte  da  un  ter- 
riccio untuoso  c penetrate  da  uno  strato 
calcareo.  ■ ‘ 

'ROMANDOI/0.  Frazione  del  comune  di 
Nimis,  nel  distretto  di  Tarcento,  provin- 
cia di  Udine. 

ROM.aNIE.  Fraziono  del  comune  di 
Santa  Maria  di  Sala,  nel  distretto  di  Mi- 
rano, provincia  di  Venezia. 

ROMAN  0 ROMANO.  Comune  del  di- 
stretto di  Rassano,  nell|i  provincia  di  Vi- 
cenza, diocesi  di  Padova. 

Gli  è nnila  la  frazione  di  Roman  di 
sotto.  ■ ’ 

' Popolazione  S3»5. 

Estimo,  lire  SS,30».  H». 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Uno  sp.àccato  che  osservasi  nelle  colline 
di  'questo  comune,  presenta  inferiormente 
^iina  massa  considerevole  di  marne  azzur- 
rognole , in  cui  sono  fossili  terziarj  più 
rcccnii  clic  quelli  della  calcarea  nummu- 
litico  d’altri  luoghi  della  provincia:  su 
queste  iiiarnc  riposano  sabbie  gialle  con 
arnioni,  delle  medesime  sabbie  indurite  e 
formanti  certe  s|>ccic  di  arenarie;  più 
sopra  ancora  altre  sabbie  csn  letti'  di 
dotloli  rotolali.  Gli  strali  sono  alquanto 
inclinati  o pendono  verso  il  nord , cioA 
verso  le  Alpi,  inclinazione  diversa  da 
quella  che  gencralmenle  si  osserva  nelle 
colline  dclTe  vicinanze.  La  sezione  di 
gcològia  dell’oUimo  congresso  scientifica, 
la  quale  visitò  cotesti  luoghi  nel  (8»7, 
riconobiie  nel  terreno  suddescritlo  la  for- 
mazione terziaria  , ma  non  risolvette  il 
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dubbio  se  dovesse  considerarsi  come  ap- 
partenente ili  terreno  miocene  o ad  epoca 
ancor  più  recente,  cioè  al  pliocene;  i 
fossili  ili  rinvenuti  non  erano  abbastanza 
caraneristici  per  decidere  tale  questione; 
nondimeno,  badando  alfaspello  del  ter- 
reno, si  potrebbe  qoasi  propendere  per 
l’ opinione  che  quel  lembo  appartenga 
realmente  all' epoca  più  reeenle. 

lioinano  , capoluogo  del  eoinuno  , sta 
sopra  un  colle  posto  Ira  le  fonti  del  Brenta 
c quelle  del  l’iave. 

I.a  sua  chiesa  parroccliiaie  è di  gius  ve- 
scovile, dedicala  a Santa  Maria,  e dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  Pove. 

Di  questo  villaggio  escirono  gli  Ezze- 
lini,  e del  inedesinio  fa  menzione  I' Ali- 
ghieri nel  canto  IK  del  Paradiso. 

ROMAN  DI  SOTTO,  l'razione  del  co- 
mune di  Romano,  nel  distretto  di  Bas^i 
no,  provincia  di  Vicenza. 

ROMANS.  Frazione  del  comune  di  Var- 
ino, nel  distretto  di  Codrnipo,  provincia 
di  Udine. 

ROMaNZIOL.  Frazione  del  comune  di 
Novanta,  nel  dislretlo  dì  S.  Donò,  provin- 
cia di  Venezia. 

È un  ameno  villaggio  .situalo  presso 
la  sponda  sinistra  del  Piave,  A miglia  a 
niaestro  da  S.  Doiiù  ed  8 a libeccio  dalla 
Molla 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  cercali 
ed  ha  numerose  piantagioni  di  vili  e di 
gelsi. 

È quivi  degno  di  o.s.scr  va  rione  il'  pa- 
lazzo. Da  Milla,  di  eleganti  forme  archi- 
tettoniche, opera  forse  del  Sansovino,  o 
adorno  di  hcllissinii  dipinti  a fresco,  al- 
cuno dei  quali  di  mano  del  Collari. 

ROMATINO.  Antico  nome  d’ nn  fiume 
e di  un  porto  nella  Venezia.  Il  primo  è 
in  oggi  chiamalo  I.cmenc,  l'altro  Porlo- 
gruaro.  La  foce  del  fiume  appellasi  comu- 
iicnienlc  Porto  Palconera. 

RONCA’.  Comune  nel  distrcllo  di  S.  Bo- 
nifacio, nella  provincia  di  Veruna,  diocesi  ^ 
di  Vicenza. 

CompFende  Io  due  seguenti  frazioni  : 
Santa  Margherita  e Urcnionc. 

Popolazione  1978. 

Estimo,  lire  Ai,8SA.  87. 

Coslituiscc  una  sola  parrocchia,  dipende 
dalla  pretura  di  Verona,  ed  ha  consiglio 
comunale. 

Roncà , capoliiogo  del  comune,  è si- 
tuato in  una  valle  a cui  dè  il  nenie,  la 
più  orientale  della  provincia  Veronese  e 
1 munti  della  quale  congiungonsi  coi  vi- 
centini: elevasi  87  metri  sopra  il  livello 
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deirAdriatico  , misura  presa  dall' Orlagli. 

Ija  sua  chiesa  parrocchiale,  di  gius  ve- 
scovile, è dedicala  a .Santa  Maria  Assun- 
ta, e dipende  dal  vicario  foraneo  di  Mon- 
Iccchia. 

La  valle  di  Ronca  ù ubertosa  di  cereali, 
frulla  c pascoli,  ma  soprattutto  va  rino- 
mala per  le  varie  petrilicazioni  di  corpi 
organici  vegetabili  cd  animali,  spccial- 
menle  iiiarini  , che  vi  sì  trovano,  e pei 
cosi  (leni  Libri  del  Diarolo,  che  abbon- 
dano in  iKirlicolar  modo  alle  falde  del 
monte  chiamato  Purga  di  Bolca  : quei 
montanari  dònno  t.vl  nome  al  litantrace, 
ovvero  strali  sottilissimi  di  scisto  argillo- 
hiluminoso.  allcrnali  con  altri  di  tufo  vul- 
canico giallo  scuro  c penetrati  dal  hilu- 
mc,  che  otlimanicnte  sustilnisiMinsi  al 
coiubuslihile.  Vi  si  Iruvanu  pure  liasalli, 
marmi  di  varj  colori,  terre  gialle  c rosse 
stratificato  ed  anclie  il  pregialo  verde  di 
Perona. 

In  generale  I'  ordine  degli  strali  che 
osservansi  nella  valle  di  Roncò,  è il  se- 
guente: 

I."  Calcarea  a nuromtiti. 

3.°  Basane,  contenerne  talvolta  quarzo 
jalino  grasso  ed  arragoiiite  .idisseuiiiiati 
per  entro  alla  ;ua  pasta,  oltre  airolivina. 
In'aleuni  luoghi  qiicslo  basaite  è cellulare. 

5.°  Pepcrilc  u tufo  pieno  di  conchiglie 
c di  altri  fossili.  . 

Calcarea  a nunimulìti. 

B.*  Peperite  .e  'basaite  che  arrivano  fino 
alla  sommili  del  monte  Calvarina  con 
argilla  e xilanlcace. 

Quqsla  peperite  snperiore  è scarsissima 
di  fossili , i (]uali  abbonil.mo.  sulaiiieiile 
nel  banco  interposto  fra  la  calcarea  e 
nella,  calcarea  che  Tasvicina. 

Lo  conchiglie  sono  variati.ssinie , e il 
signor  Brnngniarl  ha  -il  nuirito  di  averne 
determinale^  parecchie,  fra  Cui  lo  seguenti; 
Ninnmulìlcs  - nummìfurmis,  Defr.  Bulla 
Furtisii,  .Brong.  Hehx  damnala  , Brònij. 
Monodunla  Cerberi,  .^ronq.  Turrite! la  in- 
cisa. Brong.  T.  iu>bricataria,Z<im.  T.  aspe- 
rula,  Brong,  T.  Arcbiinedis,  Brong.  Soln- 
riimi  umbrosum,  Brong.  Ampullaria  Vulca- 
Brong.  A.  perusta , Brong.  A.  dcpres.sa, 
Lam.  Melania  stlgii,  Brong.  M.  costellata, 
Lgm.  var.  Roncaiia,  Brong.  Nerita  conoi- 
dea, Lam.  N.  Acberonlis, itrouq.  Natica  epi- 
gluttina,  Brong.  Conus  deperdilus,  Lom.  C. 
alsiosius,  Brong.  Cypm'a  infiala?  Lam.  C. 
aiiiygdaliim  ? Brocchi.  C.  annuliis  Brocchi. 
Tor(ìbelluni  obvolutuui,  Brong.  Voluta  affi- 
nis.  Brocchi.  V.  subspiiiosa,  Brong.  Mar  . 
ginclla  eburnea Lam.  M.  plniseolus 
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Brong.  Nassa  Caronis,  Brong.  Cassis  slria- 
la.  Sou.C:  Tlirsei, ZfroHg.  fi.  ,Eiip:c,  Brong- 
MurfX  trirarinatus,  Uttn.  M.  aiigulosiis  If 
Brocchi.  Tcrchra  Vulcani  , Brong.  fieri- 
llituiii  sulralnm , var.  Roncamiiii 
Brong.  fi.  miillisulcaliim  Brong.  fi.  umlo- 
siiiii,  Brong.  fi.  c.iibl)usluin,  Brong.  fi.  ral- 
caraiutiì. Brong.  fi.  bipalcaraliiiii,  Brong.  fi. 
Caslclliiii,  Brong.  fi.  Maraschini,  Brong.  fi. 
corrugaliim  , Brong.  fi.  haccaluiii,  Vefr. 
fi.  leiiiiiiscaliim  , Brong.  Fusus  iniurlus  , 
law.  K.  Noe,  /alili.  F.  suhcariiialiis  /-nm. 
var.  Roncanus,  Brong.  F.  polygomis,  Lam. 
F.  polygonatus,  Brong.  .Struiiilius  Furtisii , 
Brong.  Uusicllaria  rurxina,  Brong.  R.  pcs 
carbnnis,  Brong  l'eden  IcpiJularis,  Lam. 
F.  picbejus?  Lam.  Myliliis  eomigalus, 
Brong.  M.  edulis  7 Linn.  M.  aiiliquuruin? 
Son.  Uicin.v  soopiiloriim.  Brong.  L.  gib- 
bnsiila,  Lam.  Vcmis?  Froscrpiiia,  Aroiij. 
Vi?  inaura,  ^ronj.  Marra?  cregea, /(ninj. 
M.?  .Sirena,  Brong.  ( ypricartlia  eyelopiea, 
Brong.  Psamubia?  (lUdica.  Brnng.  Cliaina 
calcarala,  Lom.  Ostrea  . . . Brong.  Hip- 
pnnix  comneiipia,  De[.  Cassidulus  leslu- 
dinariiis,  ^roiij.  Nueleolitcs  oiuluni,  Ijim 
Turbinolia  ap|>eudiculala,  Brong.  Astra'a 
funesta,  Brong. 

Olire  a questi  e diversi  altri  fossili 
nnn  per  anco  descritti  o determinati,  si 
si  trovano  eziandio  fcmninenti  di  grun- 
rbj.  (Vedi  Fortis  abate  Alberto,  Velia 
valle  vulcanico-niarina  di  Boncà.  Vuiu:- 
zia  1777,  e {'  Iltiolilologia  l'eroncte).. 

RONfiADK.  finniiinc  della  proviueia  e 
diuresi  di  T/evi.so,  nel  (iriiiib  disireiro. 

fiomprende  le  seguenti  frazioni:  .Muso- 
atre,  S.  fiipriano  e Vallio. 

I’npolaziuiuir330l.  . , 

Estimo,  lire  llt,S73.  tlQ. 

E'  di>iso  in  a parroretiie  ed  ba  consi- 
glio coimiiialc  con  ufilziu  proprio. 

Il  ildenle  e ferace  suo  lerrilorio  pro- 
duce gran  copia  di  rereali  e presenta  iiu- 
nicruse  c lìurite  piaiilagioui  di  vUi  e di 
gelsi. 

Boncnde , rapoluogo  del  comune  , sta 
preS'O  la  sponda  sinistra  del  fìiiinc  3hi- 
sestre,  (I  miglia  a sriroeco  da  Treiiso  ed 
uno  a niacstro  da  Vallio. 

Vi  si  ammira  il  grandioso  palazzo  Giu- 
stiniani, arrbitctiato  dal  Sansovino. 

Di  mollo  prolillo  riesre  a questo  paese 
la  lirra  rbe  per  tre  giorni  si  si  tiene 
ogni  anno,  eoininciandu  dal  9 di  seltcìn- 
bre. 

Tulli  i lunedi  avvi  mercato. 

RONfi.\UEI.DK.  Frazione  del  comune 
di  Orotelle,  nel  dUbruUo  di  Udenw,  pro- 
vincia di  Treviso. 


RON  B9K 

' Il  suo  lerrilorio  dal  lato  di  ponente 
roidina  con  la  risa  sinistra  del  Piare. 

RO.NfiAOI.IA.'  Frazione  del  comune  di 
Ponto  .S.  Nicolò,  distretto  e provincia  di 
Padova. 

RONfiAJKTTK.  Villaggio  della  provin- 
cia di  Padova  nel  primo  distretto , unito 
al  cuniune  di  Polite  S.  Nicolò. 

r.  diviso  in  due  frazioni,  una  della  di 
sopra,  l'altra  di  eolio,  a ragione  del  ca- 
nale ohe  vi  passa  vicino,  ciiiamato  esso 
pure  delle  Bnnrajelle, 

Questo  canale  è formalo  dalle  orqfto 
del  Itaccliiglionc,  ossi.i  dalia  chiavica  del- 
l'Alicorno, dal  canaletto  delle  Dimesso 
detto  le  Acquelle , dal  canale  delle  Tor- 
ricelle  e da  quello  ili  S.  .SoGa , c coniiu 
nicando  col  naviglio  di  Venezia  conduco 
lino  a fibioggia. 

RO.NCAN.  Frazione  del  comune  di  fiapo 
di  Ponte,  disircllo  c provincia  di  Rcllunu. 

RO.NIìANOVA.  Fniziouc  dei  comune  di 
Gazzo,  nel  distretto  di  Sanguinello,  pro- 
vincia c diocesi  di  'erona. 

Avvi  una  chiesa  |iarrucciiiale  dedicala 
ai  SS.  Filippo  c Giacomo , e dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  fiurczzo. 

Ivi,  all' aliar  maggiore,  la  tavola  rap- 
presentante la  Vergine  in  gloria  o santi 
dabbasso  , c di  Girolamo  dai  Libri , già 
ricordala  dal  Lanccni  e del  Biancolini. 

RONCAOLO.  Frazioné  del  comune  di 
Rovulcnla,  nel  distretto  di  Piove,  provin- 
cia di  Padova. 

RO.N'fillEOGIAN.  Frazione  del  comune 
e dìslrcllo  di  Moutagnana,  nella  provin- 
cia di  Pai|uva. 

RO.NCIIENa.  Frazione  del  comune  di 
ficsana,  nel  distretto  di  Felice,  provincia 
di  Kelluno. 

RONCHETTI  fiAMPANlGAU.I.  Frazio- 
ne del  comune  di  Campo  d'  Arsego,  nel 
distretto  di  Cam|Misampiero,  provincia  di 
Padova. 

RONCHI.  Contrada  montuosa  del  di- 
strutto di  Lonigo  , uella  provincia  di  Vi- 
cenza. . • 

Quivi  appiè  d'  un'  eminenza  calcario- 
Irappica  riferibile  alla  formazione  di  se- 
dimento superiore  , scaturisce  un*  acqua 
solforosa  cito  fino  da  tempi  remoli  gia- 
cque inosservata. 

Ivssa  venne  per  la  prima  volta  esnnn- 
nata  dall'esimio  mediat  e naturalista  Ora- 
zio .Seuricgana  che  la  intitolò  Acqua  sol- 
forosa leonicena. 

Nel  IHStt  lesse  all  Accademia  di  Padova 
le  osservazioni  c.lie  fatte  aveva  intorno  a 
questa  sorgente , osservazioni  da  cui  ri- 
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sulta  il  getto  dell’acqua  essere  si  copioso 
da  poterne  somministrare  BOO  libbre  me* 
diebe  per  ora. 

Ijt  minerale  i limpidissima , tramanda 
odore  di  solfuro  di  potassa  sensibile  a 
poca  distanza,  il  sapore  è simile  a quello 
delle  uova  fracide;  la  sua  temperatura  ò 
di  gradi  9}3t  del  termometro  di  R.,  es- 
sendo quella  dell'atmosfera  a gradi  98. 

La  fonte  fu  visitata  nel  loglio  18Sk 
dalla  Commissione  sanitaria  di  Vicenza, 
c neH'autnnno  dello  stesso  anno  dal  conte 
Nicoli  da  Rio,  e dal  signor  Bartolomeo 
Bizio,  chimico  veneziano. 

Giusta  r analisi  qualitativa  dei  farma- 
cista signore  Bassetto , I’  acqua'  leoni- 
cena  conterrebbe;  gas  idrosolforico:  car- 
bonato di  ferro,  carlranato  di  calce;  idro- 
clorato di  calce  ; solfato  di  magnesia;  si- 
lice e materia  csiraltiva. 

Si  potrebbe  adoperare  ( scrive  il  pro- 
fessor Catullo  ) con  buon  successo  nella 
pratica  medica , ma  non  se  ne  fa  quasi 
alcun  uso. 

RONCHI.  Frazione  dd  comune  e di- 
stretto di  Monlaguana,  nella  provincia  di 
Padova. 

RONCHI  CAMPANIGALLI.  Frazione  del 
comune  di  Campo  d'Arsego,  nel  distretto 
di  Camposampiero,  provincia  di  Padova. 

RONCHI  DI  CAMPANILE.  Frazione  del 
comune  di  Villafranca,  distretto  e pro- 
vincia di  Padova. 

RONCHI  DI  CA.SALE.  Frazione  del  co- 
mune di  Casal-ser-Ugo  , distretto  c pro- 
vincia di  Padova. 

RONCHI  DI  CA’  TREVISAN.  Frazione 
del  comune  di  Pontelongo,  nel  distretto 
di  Piove,  provincia  di  Padova. 

RONCHI  DI  CURTAROLO.  Frazione  del 
comune  di  Curtarolo,  nel  distretto  di  Caiu-' 
posampiero,  provincia  di  Padova. 

RONCHI  DI  LI'XNARO.  Frazione  del 
comune  di  f.ccnaro,  nel  distretto  di  Piove, 
provincia  di  Padova. 

RONCHI  DI  PIOMBINO.  Frazione  del 
comune  di  Piombino,  nel  distretto  di  Cam- 
posampiero, provincia  di  Padova. 

RONCHI  S.  EUFEMIA.  Frazione  del  co- 
mune di  S.  Eufemia,  nel  ilistrctto  di  Cam- 
posampiero, provincia  di  Padova. 

RONCHIETTIS.  Frazione  del  comune 
di  S.  Maria  La  Longa,  nel  distretto  di 
Palma,  provincia  di  Udine. 

RONCHINOVI.  Frazione  del  comune  di 
Campo  d'Arsego,  nel  distretto  di  i'ampo- 
sampiera,  provincia  di  Padova. 

RONCUtak  Comune  del  distretto  di  I-a- 
tisana,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 
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Gli  è aggregala  la  frazione  di  Frafo 
reano. 

Popolazione  ISSI, 

Estimo,  lire  97,193.  78. 

Cosiitnisce  una  sola  parrocebia  ed  ba 
convocalo  generale. 

Jionchù^  capoluogo  del  comune,  ò si- 
tualo presso  la  sponda  sinistra  del  Ta- 
glìamcnlo,  A miglia  a greco  da  Lalisana. 

RONCHIS.  Frazione  del  comune  di 
^ Faedis,  nel  distretto  di  Cividale , provin- 
cia di  Udine. 

RONCHIS.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  Palma,  nella  provincia  di  Udine. 

Dista  un  miglio  a ponente  dal  capoco- 
mune. 

RONt^HIS.  Frazione  del  cximunc  di-Tor- 
rcano,  nel  distretto  di  Cividale,  provincia 
di  Udine. 

RONCO.  Comune  del  distretto  d’ Isola 
della  Scala  , nella  pròvincia  e diocesi  di 
Verona. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Albe- 
ro, Scardevara  e Tomba-Stisanai 

Popolazione  5B3L 

Estimo,  lire  186,117.  59. 

* E diviso  in  A parrocchie  ed  ha  convò- 
calo  generale.  • 

Il  territorio  è a>sai  fruttifero , e colli* 
vaio  pure  a cércali , vili  e gelsi. 

/loiico,  capoluogo  del  comune,  ^situalo 
presto  la  sponda  destra  dell’Adige,  19  mi- 
glia a scirocco  da  Verona,- 3 a greco,  da 
Isola  Porcarizza  e 90  pare  a greco  da 
Mantova.  . ' • ' 

Tre  strade  partono  dal  ponte  che  pres- 
so questo  borgo  aitraversa  l’ Adige  : 
una  rimonta  quél  fiume  e si  dirige  a 
Verona  passando  per  Bionde  e Belfiordi* 
porcile  ; la  seconda  conduce  a S.  Bonifa- 
cio, traversando  Arcole  cd  il  ponte  so- 
pra rAlponb;,la  terza  sto  lungo  l'Adige 
e ionduoc  alla  foce  dell’Alponc  suddetto. 

Qiiostc  tre  vie  sono  altrettante  posi- 
zioni militari  ove  può  farsi  fronlè  a chi 
aggrciliscc  la  I-umbardia  passando  l’Adige 
dalla  sinistra  Alla  destra  sponda. 

La  chiesa  arcipretale  di  Ronco  è inti- 
tolata a .S., Maria  ed  ha  due  belle  tavole, 
una  di  Francesco  Montemezzano  all'altar 
maggioro,  Cil  altra  ud  un  aitar  laterale 
di  Giovanni  Meschini. 

Si  questa  poi  e sì  le  parroccliic  di  .Scar- 
devara c Tomba  Susana , dipendono  dal 
vicario  foraneo  quivi  residente. 

Notizie  storicbe.  — Fu  a Ronco  die  gli 
Austriaci  vennero  respinti  dai  Fiuncesi 
nel  giorno  98  giugno  1796. 

In  un  snccessivo  conflitto  ,i  primi,  co- 
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mandali  da  Alvinz>\,  furono  nuovamente 
respinti  nei  giorni  18  e 10  novembre  dello 
stesso  anno. 

In  Ituneo  risiedeva  inoltre  il  quartier 
generate  di  Bonaparte  in  tempo  delle  tre 
mmo.se  giornate  vii  Arrole. 

RUN'CO.  Frazione  del  comune  di  Campo 
d'Arsego,  nel  distretto  di  Camposanipie* 
ro,  provincia  di  Padova. 

RONCO.  Frazione  del  comune  di  Co» 
melico  Inferiore,  nel  distretto  di  Auronzu, 
provincia  di  Belluno. 

RONCO  DEI  GEbD.ATI.  Frazione  del  co- 
mune di  Cinto,  nel  distretto  di  Portogrua- 
ro,  provincia  di  Venozia. 

RONCO  DI  TERRAZZA.  Frazione  del 
comune  di  Terrazza^  nel  dislrctlo  di  Con- 
selve, provincia  di  Padova. 

RONCOLEVA'.  Frazione  del  convento 
di  Trevenzuolo,  nel  distretto  d'isola  della 
Scala,  provincia  e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
a S.  Zenone  c dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo d'isola  della  Scala. 

RONCON.  Frazione  del  comune  di  Al- 
bignasego^  distretto  c provincia  di  Pa- 
dova. 

RONCONE.  Montagna'  del  distretto  di 
Fellre,  nella  provincia  di  Belluno,  ai  piedi 
delta  quale  scorrono  il  Cismone  dal  lato 
di  ponente  e lo  SUzzone  de  quello  di-  le- 
vante. 

La  sua  vetta  sta  6 miglia  a libeccio  da 
Feltre. 

RONCONOVQ.  Frazione  del  comune 
di  Mcrtara,  nel  distretto  di  Montagnana , 
provincia  di  'Padofa. 

RONEGO.  .Scolo  che  nasce  nella  pro- 
vincia di  Verona,  e precisamente  dai  monti 
di  Spessa,  nel:  distretto  di  Cotogna,  attra- 
versa la  frazione  di  Assegnano,  costeggia 
con  parte  dell'argine  destro,  verso  il  mez- 
zogiorno il  comune  déRovcredo  nei  me- 
desimo distretto  di  l'ailogna,  passa  sui  fondi 
di  Pojana  Maggiore  d Novanta  viceutina 
nel  distretto  «li  LonigO,  e va  a gettarsi 
net  chiavicone  del  Frassino  in  vicuiauza 
a Pojana  Maggiore. 

E'  navigabile  per  circa  7 miglia  iuco- 
mineiaudu  dall’accennato  cbiavicone  su- 
periormente a Pojana  Maggiore,  e scorre 
quasi  sempre  parallelo  al  Frassine.  Ali- 
menta due  posto  da  mulini,  l una  ad  Ase- 
liano  nel  Vicentino,  l' altra  nel  luogo 
etto  la  Bocca,  sotto  Colugiia,  territorio 
Veronese.  Due  sono  i ponti  principali  ebe 
lo  attraversano:  l'uno  è sulla  strada  clic 
dal  dislrctlo  di  Lonigo  ]>cr  Pojana  Mag- 
giore conduce  a Montagnana;  I altro  sulla 
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consorziale  della  Riviera,  alle  Caselle  di 
Novenla  Vicentina. 

RORAi  GRANDE.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Pordenone,  nella  provincia 
di  Udine. 

Questo  villaggio,  popolato  da  circa  iOO 
abitanti,  è situato  Ira  il  Livenza  ed  il  Non- 
cello, 0 miglia  a levante  da  .Sacìle.  Quivi 
nel  gionio  IO  aprile  i80g  ebbe  lungo  un 
micidiale  combattimento  fra  gli  Austriaci 
comandati  dall'arciduca  Giovanni  e gl'i- 
taliani diretti  dal  principe  Eugenio.  Que- 
st'ultimo fu  costretto  a riparare  sulla  de- 
stra del  Piave. 

RORAI  PICCOLO.  Frazione  del  comune 
di  Porcia,  nel  distretto  di  Pordenone,  pro- 
vincia di  Udine. 

ROSA’.  Comune  nel  dislrello  di  Bassa- 
no,  nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  scgueuli  frazioni:  Quar- 
ticr  chiesa  , Quartier  Ciisinati , Quartier 
CA  Doliiii,  Baggi  e Travclore. 

Popolazione  3808. 

Estimo,  lire  418,886.  00. 

Costituisce  una  sola  |iarroccliia  ed  lia 
consiglio  cumunalc. 

Il  suo  territorio  produce  vini  , cereali 
cd  erbaggi  eccellenti. 

Rotò,  capoluogo  del  comune,  dista  3 
miglia  a mezzogiorno  da  Bussano  e 17  a 
greco  da  Vicenza. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale  è dì  gius  co- 
munale c«m  Bassano,  dedicata  a ^nt’An- 
Ionio  alialo  o di|iendente  dal  vicario  io-  ' 
rauco  di  Bassano. 

ROSA.  Frazione  del  comune  e distrcito 
di  S.  Vito,  nella  provincia  di  Udine. 

Gli  abitanti  di  questo  villaggio,  posto 
alla  sinistra  del  Tagliamenlo , dovettero 
grado  grado  ritirarsi  dinanzi  alle  inonda- 
zioni del  lerribilo  (orrcnlc.  Ora  nel  letto 
del  medesimo  o rinipcito  a Rosa,  venne 
eseguilo  l' iniboscanienlo  d’  una  quaran- 
tina di  campi,  ed  è alla  vista  di  Blauzzu, 
all'opposta  sponda. 

A Rosa  multi  hanno  tuttavia  possessi 
iminaginarj  nel  Ietto  di  esso;  i quali  pos- 
sessi, alTatto  negativi,  furono  dalle  piene 
del  I8BÌ  maggioniicnte  dilatali. 

Un  agricoltore  del  luogo,  avea  gii  da 
qualche  anno  imboschilo  la  sua  («arte  : 
ma,  come  avviene  sempre  dei  lavori  iso- 
lali, poro  anche  questo  poteva  resistere 
alla  forza  della  corrente.  Bisognava  pro- 
cedere con  un  sistema,  attaccare  il  fiume 
nel  suo  letto  medesimo,  c vincerlo  con 
piccoli  mezzi,  ma  sicuri.  Si  pensò  pertanto 
dì  unire  tutti  i proprìetarj  del  fondu  in 
I potere  del  'ragliamento  ed  il  comune  ii) 
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un'  unica  impresa,  con  un'unica  direxione, 
la  quale  pruvvcilcsse  secondo  fosse  del 
caso.  Fu  dunque  steso  il  Ucgnlamento  che 
trascriviamo  qui  sotto,  potendo  esso,  salve 
le  iiiodifii'azioni  volute  dalle  circostanze 
speciali . servire  di  modello  per  altri  co- 
muni, sia  lungo  il  Tagliamento,  sia  lungo 
il  Torre,  ed  anche  fuori  della  provincia: 
osserviamo  soltanto  clic  il  luctodo  in  esso 
tenuto  sembra  assai  buono. 

I.e  piantagioni  .sono  a quest'ora  in  gran 
parte  eseguite  e produssero  già  qualche 
eflclto. 

Il  torrente,  che  rodeva  la  sponda  da 
questa  parte  e facea  cadere  nello  scavo 
u|>erlu  al  suo  piede  l'un  do|>o  l'altro  i 
vicini  rampi  coltivali,  ora,  pel  ritegno  del- 
rimho.schimcnlo,  .si  ammansa,  deposita  le 
suo  torbide  c riprende  la  via  abbandonata 
del  mezzo  del  letto. 

/ìegolamento  nrgatiico  per  la  formazione 

e conservazione  del  bosco  di  Rosa. 

1. °  I.a  compagnia  dei  frazionisti  di  Ro- 
sa, rappresentati  da  una  sola  (versona  da 
destinarsi  in  concorso  della  deputazione, 
assume  il  lavoro  d'impianto  e la  conser- 
vazione delle  piante  , rimettendole  ugni 
anno  nei  luoghi  ove  venissero  a [lerire, 
o fossero  svelte  dall  impelo  dell'acqua. 

2. °  I.a  qualità  degli  alberi  da  usarsi 
saranno  i pioppi,  i salici,  gli  ontani;  ed 
una  seminagione,  nella  parte  più  favore- 
vole, di  a<'acic,  come  anobe  qualche  can- 
neto. 

3. °  L'arca  da  occuparsi  è quella  indi- 
cata dal  disegno,  die  risulta  di  circa 
118,000  metri  quadrati,  pari  a campi  32. 

4. °  Le  piante  avranno  la  distanza  fra 
loro  di  metri  0,  70,  e queste  saranno  poste 
in  terra  per  iiccone,  vale  a dire,  dei  salici 
e pioppi  che  in  questo  modo  germoglia- 
no. 1 paloni  saranno  profondati  nel  ter- 
reno metri  0,  80  e resteranno  sopra  terra 
metri  0,  60.  I più  robusti  saranno  posti 
ili  luoghi  di  maggior  corrosione,  cioè  vi- 
cino aTl’argine,  per  modo  die  presentino 
un  piano  inclinato. 

Gli  ontani,  i canneti  e le  acacie  saranno 
prufonilali  nel  terreno  per  metri  0,  80  e 
restcruiiiio  sopra  terra  metri  0,  60. 

1 più  robusti  saranno  posti  ne'  luoghi 
di  maggior  corrosione,  cioè  vicino  all' ar- 
gine, per  modo  che  presentino  un  piano 
inclinato. 

Gli  ontani,  i canneti  e le  acacie  saran- 
no disposti  sul  terreno  più  opportuno  al 
lut  o genere  d'incrcuieulo,  e sempre  dietro 
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le  indicazioni  della  commissiona,  die  verrà 
all'  uopo  eldia,  come  si  dirà  in  appresso. 

8.»  Il  taglio  si  farà  regolarmente  ogni 
quattro  anni,  sempre  lasciando  sopra  terra 
i tronchi  alti  metri  0,  no. 

6. »  I primi  legni  tagliali  ed  i più  op- 
IKirluni  s'inipieghcranno  nel  rimettere  il 
bosco  nelle  località  che  furono  danneg- 
giale, ed  il  resto  cadrà  a bcnclicio  della 
Compagnia  e delle  as.sinnenti  rimpianto. 

7. “  l’er  questo  lavoro  il  comune  accorda 
alla  sola  compagnia  la  sfrnndatora  pel 
primo  anno  dei  pioppi  posti  sulla  strada 
(li  Rannia,  che  potrà  dare  in  piante  la 
quantità  (li  circa  N.«  to.800,  e pdl'aniio 
veniente  il  laglio  dei  pioppi  jiosti  lungo 
lo  .stradone  di  .Savorgnano,  calcolali  per 
pianta  1 1,720. 

8. "  Il  comnne  accorda  ancora  alla  so- 
cietà jiel  corso  di  anni  tre  un  compenso 
di  aunuc  lire  300. 

9.4  l.a  ronservazionc  degli  argini  posti  ■ 
a difesa  dell  acqua  morta,  sempre  nella 
sola  parte  risguardanlc  i fondi  assunti 
dalla  compagnia,  sta  a suo  carico,  come 

10  sta  a carico  degli  altri  assumenti  nella 
parte  spettante  a ciascuno,  e ciò  sempre  ( 
nelle  vie  ordinàrie. 

10.®  Tutto  lo  dille  che  tuttora  conser- 
vano la  proprietà  del  fondo  ora  appreso 
dal  Tagliamento  iwssono  avere  interesse 
nel  progettato  impianto,  e quindi  devono 
esse  prestare  il  loro  assenso  all'esecuzione 
del  lavoro  giusta  le  prescrizioni  contenute 
nel  presente  regolamento,  ed  unirsi  al 
comuni]  in  ogni  sua  operazione  relativa 
aH'argomenlo. 

1 1.®  .Sarà  isliluila  una  coinioissioncclie 
avrà  la  direzione  dcU'iuipianlo,  e la  sor- 
veglianza del  bosco.  l.a  commissione  stessa 
dipende  inimedialan.eutedalla  deputazione, 
riceve' (la  questa  gli  ordini  opportuni,  e 

11  comunica  a lutti  grinterèssati. 

12. ®  La  deputazione  si  riserva  il  diritto 
di  sorv  egliare  jicrdiè  la  commissione  faccia 
eseguire  a dovere  quant'essa  credesse  op- 
porliino  di  prescrìvere,  e nel  caso  di  (indi- 
che insorgenza  non  compresane!  presente  ' 
si  unirà  alla  commissione  stessa  fier  sla- 
bi limo  lo  norme. 

13. »  Tutti  i possessori  dei  fondi  ora 
appresi  dal  Tagliamento.  ossiano  quelli 
marcali  nel  tipo  fra  l'argine  c la  linea 
punU-ggiata  ross.i,  hanno  diritto  di  furo 
I impianto,  sempre  iimitatamenle  alla  sn- 
perlicie  di  cui  .sono  in  possesso, 

U.®  Possono  anche  rinunciare  a questo 
diritto,  ma  in  (jueslo  caso  devono  rinun- 
ciare anclic  alia  proprietà  del  fondo  a v anlag- 
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(jio  del  romunc,  ohe  no  ai-ocita  la  proprietà 
con  Inni  i loro  dirilli,  e olio  perciò  resta 
da  quel  inoineniii  farulliazaln  a traspor- 
tarli al  proprio  nome  nei  oensiiari  rexislri. 

18."  La  depnia/ione  chiamerà  a qiic.sto 
aggetto  tulli  i |Hissessorisupraindioali,nel 
pro|irio  iiiruio,  od  a prooesso  verbale  do- 
vranno essi  dichiarare  od  il  loro  assenso 
all'elTettnaziuiic  del  lavoro,  od  il  loro  dis- 
senso. u quindi  la  più  ampia  e ronnalc 
rinimoia  a favore  del  eoiiinne,  lauto  della 
proprielò  del  fondo  sol  (|uale  deve  insi- 
stere il  bòsco,  quanto  doll'iitile  del  me- 
desimo, c di  ogni  altro  diritto  elio  inqua- 
lunqne  modo  li  |>olessu  risguardure. 

lA."  Nessun  possessore  può  rifiutarsi 
eonUmi|Hiraneauienle  alla  cessione  del 
fondu  ed  aireffetliiazicme  dell’  inqiianlo, 
non  jKvtendo  decampare  ilall*  uno  o dal- 
l'altro parlilo. 

17. "  La  mancanza  ali’esccuziuiiedi  qua- 
lunque degli  obblighi  assunti  per  parte 
dei  possessori  dei  fondi,  ed  anche  il  solo 
rifìiilo  di  prestarsi  agli  ordini  della  com- 
missione, tanto  nell'iinpianlo  come  nella 
conservazione  e taglio  del  bosco,  porta 
con  sè  la  rinuncia  ad  ogni  impegno  as- 
sunto, c quindi  la  cessione  o rinuncia  tanto 
di  questo  che  del  fondo  relativo  a favore 
del  comune. 

18. "  I possessori  che  si  obbligano  al- 
l'impianto  devono  provvcvlere  col  proprio 
il  lagnarne  e le  )iiaiite  atte  allo  scopo; 
nò  (lo.ssono  accampare  alcuna  pretesa  di 
compenso^  nè  per  questa,  nè  per  alcun 
altro  lavoro,  aV  verso  il  comune,  nè  verso 
qualsiasi  altro  interessato. 

1!).*  Il  comune  accorda  alla  conqiagnia 
assumente  il  godimento  del  detto  bosco 
l>el  corso  di  anni  venticinque.  n. 

90. ”  Trascorso  il  suddetto  termine,  il 
comune  subenira  alla  aucictà  anche  nel 
possesso  del  dominio  utile  dei  detti  fon- 
di, e quindi  in  ogni  diritto  attivo  risguar- 
dnnte  il  busco  ; nò  la  società  ; nò  alcun 
altro  dei  possessori  rinuncianti  potranno 
accampare  pretesa  di  sorte  verso  l'asso- 
luto proprietario  comune,  il  quale  rispet- 
terà d’ altra  parte  la  proprietà  di  quei 
possessori  che  avessero  effettuato  c man- 
tenuto l'impianto  a proprie  speso. 

91. *  I-a  compagnia  dipenderà  dirctla- 
mcnto  dalla  commissionu  sorvegliante, 
« |icr  questo  .solo  canale  essa  può  rivol- 
gersi alla  comunale  rappresentanza. 

Preterizioni  per  In  Commitsione. 

99.*  Questa  sarà  formata  di  tre  individui 
scelti  fra  i più  volonterosi  ed  intelligenti 


ROS  899 

del  paese,  che  presicranuo  la  loro  opera 
gratuitamente. 

95."  .Sarà  dovere  della  commissione  di 
prcscnt.vre  ogni  anno  in  dicembre  alla 
depotazioue  un  rapporto  dei  lavori  fatti 
e dell'  aiidainetilu  seguita  dal  torrente  u 
degli  elfetti  ullennli,  ed  una  prcqiosta  per 
ciò  che  restasse  a farsi,  onde  averne  la 
superiore  autorizzazione. 

9à.*  Per  ugni  versamento  in  danaro,  i-lie 
la  deputazione  farà  alla  coiu|>agiiia . la 
eoniniissionc  dovrà  produrre  la  sua  pro- 
posizione sul  modo  d'  impiego  del  dello 
danaro,  e n'ò  onde  sia  giiislilìcata  I' ero- 
gazione. 

95.°  La  commissiono  segnerà  alla  com- 
pagnia i lunghi  dei  primi  impianti  cd  a 
seconda  delle  circostanze  deterniinerà  i 
modi  suggeriti  dalla  pratica  pei  miglio- 
ri, .sempre  fra  i limiti  tracciati  dal  pre- 
sente Regulaineuto. 

ROSA.  Villaggio  della  provincia  di  Pa- 
dova, che  unitamente  a quello  di  Navolea 
forma  una  frazione  del  comune  o distretto 
di  Montagnana. 

ROvANÓ.  Frazione  del  comune  di  Grez- 
zana,  nel  dislrelto  c provincia  di  Verona. 

RUSARA.  Villaggio  della  provincia  di 
Padova,  nel  distrettn  di  Piovo,  il  quale 
con  l'altro  di  Cambrnso  costituisce  una 
frazione  dei  comune  di  Codevigo.  K si- 
tuato a breve  distanza  dalla  sponda  si- 
nistra del  Urenta  nuovissimo. 

ROSARIO,  ovv.nn  MO.N TE  nztRO.SARlO. 
Nome  d'itna  i.suletta  delle  lagune  orientali 
di  Venezia,  nelle  vicinanze  di  l'orcellu  , 
posta  tra  la  palude  di  S.  Caterina  a greco 
eli  il  canale  di  .S.  Giacomo  a |ioneute. 
Ila  intorno  a àOO  passi  di  circonferetiza, 
è quasi  disabitata , ma  produce  buoni 
erbaggi  c frutta  molto  rieercjitu  nei  mer- 
cati di  Venezia.  Un  oratorio  intitolato  a 
M.  V.  del  Rosario  le  dà  il  nome. 

RO.SARIO.  Nome  d'iin  molile  che  sorge 
alla  sinistra  deU'Agno,  nella  provincia  di 
Vicenza,  distretto  di  Valdagno.  Ila  questo 
monte  scaturisce  un’acqua  minerale,  csa-< 
minata  dal  professor  Melandri  nel  1818, 
e contornahi  da  polle  d'  acqua  dolce. 
Usando  della  solita  sua  diligenza  il  siil- 
ludato  professore  ne  raccolse  alcune  quan- 
tità per  sottoporle  a vari  saggi  analitiei, 
dai  quali  rilevò  che  I’  acqua  del  monto 
Rosario  dcttii  anche  del  i'apitello  o Ma- 
I ialina,  è acidulo-femiginosa,  priva  di  .sol- 
fato di  calce,  c quindi  diversa  dall'acidula 
della  fonte  latita  di  Recoarn.  Ilisogua  però 
osservare,  che  l'acqua  del  (Epitelio  solla- 
pusla  ail'aiialisi,  chiusa  com’erain  bottiglie. 
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s'intorbidò , e diede  un  sedimento  rugi- 
nosu  ; rio  che  prova  la  sua  mescolanza 
con  le  acque  dolci  del  silo. 

Duo  sono  le  polle  esaminale  dal  Me- 
landri in  questa  località  : la  più  bassa  gli 
, sommini.strò  0,770  del  suo  volume  di  gas 
acido  carbonieo,  e la  superiore  ne  di^e 
0,ni3  soltanto. 

Kvaporata  a bagno  di  sabbia,  ottenne 
su  tota  centimetri  un  residuo  rancialo 
del  peso  di  denari  l,3ts,  dal  quale  se- 
parò i sotto  notali  ingredienti; 

Solfalo  di  magnesia  arroven- 
talo   denari  0,  200 

Carbonato  di  calce  . . . 0,  380 

Carlxinato  di  magnesia  . . » 0,  i86 
Perossido  di  ferro  (protossi- 
do 018) 0,  020 

•Silice ~ 0,  027 

Acqua  e perdita  ...  . » 0,  atO 

Totale  denari  t,  22B 

1.0  meschinità  della  polla  del  Capi- 
tello, che  giusta  la  sua  asserzione,  som- 
ministrava nel  1828  sole  13  libbre  me- 
triche di  acqua  all’  ora,  e questa  pure 
mescolata  sempre  ad  un’eguale  quantità 
di  acqua  semplice,  lo  distolse  in  quell’anno 
dal  ripetere  sopra  di  essa  l’analisi. 

Nel  1830  si  eercò  di  riunire  i gemilivi 
dell’acidula  suddetta  e d’i.solarli,per  quanto 
era  possibile,  dalle  contigue  polle  dolci, 
allo  scopo  di  meglio  dilucidare,  per  van- 
taggio della  medicina,  la  storia  lìsico- 
cbimica  di  questa  fonte. 

Le  virtù  mediche  deU’acqua  del  Capi- 
tello sono  analoghe  a quelle  della  sor- 
gente di  Staso  (V.),  e si  prescrive  con 
favorevole  successo  nelle  infermità  cagio- 
nale da  affezioni  irritative  a base  di  lenta 
flogosi  del  sistema  assiroilatore. 

Il  signor  Mazzoni,  dall’  esame  fatto  di 
< qiiest’arqua  in  aprile  1832,  riconobbe  che 
IHO  centimetri  cubici  di  essa  conteneva- 
no i seguenti  gas; 

Acido  carbonico  . . Cent.  cui).  499,  99 
Aria  atmosferica  ^ Gas  azoto  » 184,  34 
ovvero  f Gas  ossigeno  » 49,  00 

Totale  Cent.  cub.  733,  35 

Passò  di  poi  il  signor  Mazzoni  al  ricono- 
scimento delle  materie  lisse  ottenute  per 
evaporazione  della  minerale,  e n'ebbe  per 
risultaincnto,  che  su  grani  28700  di  acqua 
trovansi  grani  23  di  materie  saline,  le 
quali  sotto  razione  dei  reagenti  si  mostrano 
composte  delle  seguenti  sostanze  ; 


Solfato  di  calce.  . Grani  6,  76 

Solfalo  di  magnesia.  . ••  3,  80 

.Solfalo  di  soda  ...»  2,  20 

Carbonaio  di  calce  . . » 4,  26 

Carbonato  di  magnesia.  » 3,  76 

Carbonaio  di  ferro  . . » 2,  2là 

Silice » 0,  78 

Materia  organica  bitumi- 
nosa, tracce  di  allumi- 
na, cloruri  di  sodio,  di 
magnesio  e perdila  . » I,  26 

Grani  28,  00 
Acqua  pura.  -....»  ,28676,  00 

Totale  Grani  28700,  00 

Per  l’ultimo,  gli  esami  chimici  prati- 
cati sopra  cent’once  di  acqua  acidula  dui 
Capitello,  diedero  al  signor  Ccnedella  i 
seguenti  principj  ; 

Cloruro  di  sodio  ...  . Grani  0,  26 
» di  magnesio  . . » > 0,  16 

Solfato  di  calce  ....  » 4f  60 

» di  magnesia  '.  . » -44,  40 

» di  so(»  '....»  3,  10 

Carbonato  di  soda  . . . 0,  28 

X di  ferro  . . • . . »'  6,  20 

» di  calce . . « . » 26,  80 

di  magnesia  . . » 2,  00 

Silicato  di  ferro  ....  » 0,  66 

Acido  silicico » 2,  Oli 

Materia  organica  estrattiva  » - 3,  80 

Totale  dei  principj  fissi  Grani  60,  80 

Acido  carbonico  centimetri  ' 

2867,  00  ....  » 64,  51 

Totale  Grani  426,  11 

Acqua < > 47,874,  80 

Totale  once  cento.  Grani  48,000,  00 

Di  quest’ acidula  tratló  il  dottor  Gio- 
vanni Siasi  nelle  sue  ÌVoziont  medico-pra- 
tiche eopra  le  'acidule  minerali  di  Secna- 
ro,  ecc.  Padova  1833.  — Vedi  Recoaso. 

ROS.VRO.  Fraziono  del  comune  di  Grez- 
zana  nel  distretto  c provincia  di  Verona. 

ROSA7j7.().  Frazione  del  comune  di  Man-  , 
zane,  nel  distretto  di  Cividale,  provincia 
di  Udine. 

Sta  fra  i torrenti  Nalisone  e Corno,  e 
novera  circa  400  abitanti. 

Questo  villaggio  nc’remoti  tempi  era  una 
cclehcirima  badia  , da  ultimo  posseduta 
dagli  arcivescovi  di  Udine  a titolo  di  com- 
menda . 

Il  suo  distretto  compouevasi  di  otto  co- 
munità |)opolale  da  circa  2000  abitanti , 
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fl  confiiia\a  <'ol  contado  di  (jurizia  e col- 
l'antica  circoscrìzionc  di  Cividole. 

ROSEOAKERRO.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Villafranca.  nella  provincia 
di  Wrona. 

ROSELEA.  Frazione  del  comune  di  San 
Michele,  nel  distretto  n provincia  di  Ve- 
rona. 

RO.SOLI\A.  Comune  del  distretto  di 
Adria,  nella  provincia  ili  Rovino,  diocesi 
di  Chioggia. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : (ià 
Oiedo,  C:i  Moccnigo,  Cavanella  d'Adige  a 
destra,  Porto  Galeri,  Porlo  Fessone  e Porlo 
Pozzatini. 

Popolazione  IttAU. 

Estimo,  lire  Vi. 

È soggetto  alla  protiirn  di  Corco,  co- 
stituisce lina  sola  parroecliia  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  in 
parte  pescatori  o marinai. 

Il  territorio  è alquanto  paludoso , ma 
laddove  è coltivato  produce  buoni  cercali. 

ROSPER  o ROSPARO.  Torrente  della 
provincia  di  Treviso. 

Nasce  nelle  vicinanze  di  Giija,  frazione 
del  coiDuno  di  S.  Pietro  di  Karbozza,  nel 
disirello  di-  Valdobbiadenc,  scorre  a bo- 
rea da  Mosnigo  e da  Moriago,  e dopo  uno 
stadio  di  8 miglia  da  maestro  a scirocco, 
si  unisce  al  Roja,  al  Rabbozo  ed  al  Pa- 
deano,  per  gettarsi  di  poi  quasi  imme- 
diatamente nel  Piave  alla  sponda  sinistra. 

ROSSANO.  Comune  del  distretto  dibas- 
sano, nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova,  non  gli  è unita  veruna  fra- 
zione. 

Popolazione  3A96. 

Estimo,  lire  59339.  *3. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
convocato  generale. 

L’ameno  e fertile  suo  territorio  produce 
buoni  vini,  abbondanti  cereali  e presenta 
numerose  piantagioni  di  gelsi. 

Questo  borgo  dista  5 miglia  e mezzo  a 
scirocco  da  Rassano  e 90  a greco  da  J 
Vicenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  ^ius  ve- 
scovile , dedicala  ' alla  Nativitì  di  Maria 
Vergine,  e dipendente  dal  vicario  foraneo 
di  Oltadella. 

ROSSIGNaNQ.  Frazione  del  comune  di 
Spinea,  nel  distretlo  di  Mestre,  provincia 
di  Venezi.v. 

ROS'IELLO  o CAPO-di-LISTA.  Frazione 
del  comune  di  Villa  del  Conte,  nel  di- 
stretto di  Canipo.«ampicro  . provinci.v  di 
Padova. 

VZNeTO 
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ROSTO.N  0 ROZZON.  Torrente  della 
provincia  di  Viceuza  , il  quale  dopo  un 
corso  di  miglia  dieci  e Ire  quarti  gettasi 
nell  Igna  alla  riva  destra. 

ROTTA.  Frazione  del  comune  di  Cal- 
diem.  nel  distretlo  di  S.  Bonifacio,  pro- 
vincia e diocesi  di  Verona. 

Sta  presso  la  sponda  sinistra  dell'Illasi 
e nuvcr.v  cjrca  900  abitanti 

I-a  sua  chiesa  parrni^chiale  c dedicala 
a S.  Lorenzo  martire  e dipende  dal  vica- 
rio foraneo  di  Soave. 

ROTTA  DI  CASTAGNARO,  vousazesTE 
ROSTA  DEL  CASTAGNARO.  Nome  di  un 
canale  il  quale  congiungc  le  acque  del- 
l'Adige con  quelle  (lei  Tartaro,  indi  con 
quelle  del  Po,  iiiediaiilc  i panali  di  Osti- 
glia,  dello  Scortico  c della  Polcsclla. 

I.a  Rotta  di  tlaslagnaro  ha  principio  7 
miglia  inferiormente  a Legnago:  da  que- 
sto punto  aveano  principio  i confini  Ci- 
salpini dirigendosi  lungo  la  riva  sioislra 
del  Canalbianco,  posizione  vantaggiosissi- 
ma ad  un  esercito  belligerante. 

Quivi,  allorchc  nel  geiinaju  del  1797 
scendeva  Alvinzy  dalla  Germania  per  ri- 
conqiiistarela  Lombardia,  dallo  Stato  mag- 
giore dclll' esercito  francese  indicavasi, 
quale  spedicnte  di  somma  utililà  militare 
il  (aglio  della  Rotta  di  Castagnaro,  ope- 
razione ebe  inondando  lutto  il  Polesine, 
valeva  più  rhe  un  esercito  di  50,000  sol- 
dati. 

Al  gran  capilano,  die  in  quell'  epoca 
dirigeva  i Franresi  in  Italia,  fu  d'uopo 
(scrive  il  Rampoldi)  richiamare  in  vigore 
i principj  di  morale  c di  umanità  che  lo 
animavano,  per  non  eseguire  tale  progetto, 
dannosissimo  a 150.000  abitanti  de!  Po- 
lesine, i quali  sarebbero  stati  ridotti  alla 
massima  inopia  d'ogni  cosa,  sci  Francesi, 
invece  di  un  Napoleone,  avessero  avuto 
alla  loro  testa  un  Rastopochin  che  i Russi 
ebbero  a Mosca. 

ROTT.ANOVA.  Frazione  del  ezimunedi 
Cavarzerc,  nel  distretto  di  Chioggia,  pro- 
vincia di  V'enezia,  in  riva  al  Gorzone  os- 
sia Canal  negro. 

ROTZO.  Comune  del  distretto  di  Asiago, 
nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  due  .segiienli  frazioni: 
Pcdescala  e San  Pietro. 

Popolazione  1959. 

Estimo,  lire  28,796.  *2. 

E'  diviso  in  5 parnicchic  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Non  vi  si  veggano  che  seosoesc  mon- 
tagne: avvi  peni  qualche  trailo  di  lerri- 
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torio  uv'è  norid.1  la  regolazione,  apeoial- 

menle  quella  del  tabacco. 

Al  di  sopra  del  terreno  amnionilico 
esistente  lungo  In  salita  di  Pnltscala  {\ .j 
si  adagia  prcs.so  Rotzo  una  serie  di  strali 
di  colore  biancastro  e di  struttura  terrosa 
contenenti  piroinaco,  ne'  quali  si  rinven- 
gono tra  gli  altri  fossili  il  crioctriu  Pu- 
vali],  l'nmmottiles  incertus,  l' niiimcniles 
.iubfunòrlaliis  , ammoniti-s  asiercianus  , 
terebratulu  triangula.  A (|uesta  riunione 
(li  banchi  fu  dato  il  nome  di  Jliuiicime 
e i fossili  che  vi  si  rinvengono  indicano 
che  debbono  riferirsi  al  terreno  neoco- 
iniano,  come  i calilli  trovali  in  altri  ban- 
chi. generalmente  a questi  su|>erinri  fanno 
vedere  che  questi  altri  banchi,  ai  quali 
viene  applicalo  il  nome  di  Scaglia  ( la 
cui  struttura  è talora  poco  dissimile  da 
quella  del  Biancone)  debbono  riportarsi 
alla  creta,  cosicché  convien  dire  che  quivi 
esiste  un  sistema  cretaceo,  il  quale  può 
dividersi  in  sistema  cretaceo  superiore  e 
in  sistema  cretaceo  inferiore,  e che  que- 
sto riposa  sul  terreno  ammonilicn  rosso, 
il  quale  apparterrebbe  invece  al  terreno 
giurassico. 

Salendo  sulle  cime  che  stanno  a tra- 
montana del  villaggio,  dopo  avere  tra- 
versalo i banchi  cretacei,  s'incontra  in 
banchi  inclinati  di  mollo  verso  il  sud  la 
calcarea  rossa  animonitica  giurassica,  piti 
sotto  la  calcarea  compatta  gialla.  |>oi  un 
banco  con  turrilelle,  poi  un  banco  con- 
crezionalo  con  le  chame  e le  dicerali, 
poi  altro  banco  con  turritclle , c sotto 
(|uesto  un  banco  di  calcarea  grigia  com- 
l>alla  ma  un  poco  argillosa,  in  cui  sono 
.state  trovate  delle  felci.  Ira  le  quali  forse 
una  tievroplerls  e un  lycopodittm,  che 
somigliano  alle  piante  drU'or/'ord  dar. 

I.e  creste  poi  situate  immedialam(;nle 
a tramontana  di  Rotto  trovansi  costituite 
(prescindendo  dal  Biancone)  dai  banchi 
superiori  della  formazione  giurese,  cioè 
dalla  formazione  oifoì-diana,  mentre  le 
creste  che  stanno  più  indietro,  cioè  più 
a tramontana  di  queste  medesime,  sono 
formale  da  partì  ^n'i  basse  della  forma- 
zione giurese,  cioedaquelle  calcarie  com- 
patte c da  quelle  calcaree  dolomitiche  che 
osservansi  nel  basso  della  salita  di  Pede- 
scala. 

Balzo,  capoluogo  del  comune,  è posto 
nella  valle  dcU'.\8tico  a 7 miglia  da  Asiago 
c da  Vicenza.  Vi  risiede  un  vicaria 
foraneo  da  cui  dipendono  8 parrocchie, 
cioè  quella  di  Rotzo  stesso,  ch'è  di  gius 
comunale,  Intitolata  a $.  Criirudc,  e quelle 
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di  I.asleba.sse , Pedescala , Roaua  e San 
Pietro, 

ROV.VRK’.  Frazione  del  comune  di  San 
Biagio  di  Callalta  nel  distretto  e provincia 
di  Treviso. 

ROVEUI.IAMA.  Frazione  del  comune  di 
Rccoaro,  nel  distretto  di  Valdagno,  pro- 
vincia c diocesi  di  Vicenza.  Giace  sulla 
sponda  sinistra  dell'Agno,  un  miglia  verso 
greco  da  Rccoaro.  I.a  costa  su  cui  è si- 
tuato il  villaggio  di  Ruvcgliana  divide  la 
parte  superiore  della  valle  dell'Agno  da 
quello  della  bcogra  o Val  de 'Signori;  in- 
feriormente ad  essa  incontrasi  lo  stea- 
schisto  che  vicn  tosto  ricoperto  da  roccìe 
di  arenaria  screziata  e quindi  da  quelle 
del  mushelkalk,  che  occupano  al  di  sopra 
di  Rovegliana  e al  lungo  della  Comniunda 
il  vertice  della  costiera,  sulla  quale  poi 
andando  più  verso  mezzogiorno  si  sol- 
leva a maggiore  altezza  la  formazione 
giurassica  (lei  monte  Civillina.  Da  niun 
punto  meglio  che  dal  pojtgio  situato  sopra 
Rovegliana  e non  lungi  al  nord  della 
Conimunda  può  studiarsi  la  disposizione 
geografica  delle  numerose  varietàdi  roccie 
c di  formazioni  che  incontransi  in  queste 
vicinanze:  questo  punto  infatti  può  quasi 
dirsi  situato  nel  centro  del  circo,  in  cui 
sta  lUvoaro.  Dal  poggio  anzidetto  può 
vedersi  come  lo  steascTiisto  oi'cupi  le  vi- 
cinanze di  Recoaro,  come  quindi  possi'i 
nella  valle  della  l-eogra  o Valde'Signori, 
come  in  essa  si  mostri  presso  il  Mondo 
Nuovo,  e come  si  estende  poi  ai  piedi 
del  monte  Knna;  dal  medesima  punto  si 
osserva  come  generalmente  in  questi  luo- 
ghi sia  esso  ricoperto  dalle  roceie  trias- 
siche più  (I  menu  sviluppate,  del  pari 
che  al  mentovato  Mondo  Nuovo,  uovc 
mostrasi  anco  il  gesso,  enei  mimte  EInna, 
ove  il  muthelkalk  è ricoperto  più  chia- 
ramente che  altroveudel  kruptr,  che  ha 
quivi  acquistato  forse  un  maggioro  svi- 
luppo. Quesfassiome  poi  di  strati  sivede 
soventi  volto  interrotto  e tagliatoda  gran- 
diosi tiloni  o dykes  di  melafìro,  degnali 
uno  grandiosissimo  passa  dalle  vicinanze 
di  Enna  ai  piedi  dei  Novegno  e quindi  al 
colle  di  Posino.,  donde  trapassa  nella 
valle  di  tal  nome  affluente  deU'Astico. 

Oltre  aciòquesta  localitàdella  Commun- 
dadi  Rovegliana  è mollo  interessante  per- 
chè i banchi  del  mushelkalk  e delle  mar- 
ne calcaree  con  lui  riunite  abbondano  di 
fossili;  visi  rinvengono  infatti  la  terebra- 
tuia  trigonflla , la  terrbratula  tnilgarù, 
lo  epirifer  fragilit , la  polidonia  clorae  , 
la  geiTllla  socialls,  l'encriiiiles  gracllis. 
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ì 'encriiules  litiiformùj  ed  all  re  conchi(;lio 
meno  detcriuioabili,  ma  s|)ellaiili  ehiara- 
melile  alla  formazione  giurassica. 

Inlìiie,  il  poggio  della  Coramumla  è no- 
tevolissimo anche  per  la  niagnilica  vista 
che  vi  si  gode  e chccslendesi  sulla  nu- 
merosa serio  di  colossi  calcarei  c dolo- 
mitici della  formazione  giurassica  sopra- 
dclta,  che  lutlo  all’  intorno  cerchiano  le 
più  depresse  colline  dcirinlerno  ove  Irn- 
vansi  le  più  nnlichc  formazioni. 

Cosi  volgendosi  a ponente  hai  davanti 
a te  i dirupati  monti  di  Asta  e Torigi,  a 
tramontana  i giganteschi  picchi  in  parte 
dolomitici  del  t'anipo  Grosso,  Bnifalano 
e Pasnbio,  c più  lontani  i monti  che  Irò- 
vansi  tra  la  valle  della  Posiiia  c la  parte 
superiore  del  corso  deU'Astico  ; a levante 
il  monte  Kuvegno,  sni  cui  liancu  o.sscr- 
vasi  un  banco  di  manna  a contatto  di 
un  Clone  di  mclaCro,  associazione  che 
veduta  un  tempo  dall'  Arduini  gli  sug- 
gerì le  sue  prime  idee  sulla  tramulaziunc 
della  calcarla  ordinaria  in  calcarea  gra- 
nulare c in  calcarea  dolomitica  per  l’ ef- 
fetto delle  roccic  melafìrichc  iujettalc  fra 
le  uiasse  della  calcarea  ; più  iii  là  ancora 
il  mante  Kiina  e il  monte  Suinnno;  c in 
line  volgendosi  a mezzogiorno  il  più  im- 
mediato monte  Givillina , sulla  costiera 
slessa  della  Gouiniunda,lianclieggitto  a si- 
nistra, ossia  a levante,  dai  munti  Cengio, 
Montanaro,  Castello  di  Pieve,  che  costi- 
tuiti  coni’esso  dalle  foriuazioni  giurassi- 
che, si  vanno  abbassando  Cno  allo  im- 
mediate vicinanze  di  .Schio. 

Una  fonte  d'  acuiia  fcTruginosu  scalii- 
riscc  ne'  dintorni  ni  Rovcgliana  dal  men- 
tovalo monle  Civilliiia,  all'altezza  di  me- 
tri gSO,  70  sopra  il  livello  del  mare,  cd 
all'  incirca  AAO  sovra  il  punto  dal  quale 
nasce  l'arqua  acidula  di  Uecuaro.  l/ahate 
Maraschini  c il  professore  T.  A.  Catullo 
sono  siati  i primi  a riconoscerla  nel  1810, 
c a dame  contezza  al  signor  Giovanni 
Catullo,  come  quegli  che,  manleuendo  in 
allivilà  una  miniera  di  manganese  al  lutto 
prossima  alla  fonte,  avea  sopra  ogni  al- 
tro il  diritto  di  conoscere  i prodotti  na- 
turali del  suolo  di  cui  cou  sovrana  pa- 
teute  gli  era  slata  conferita  l'investitura. 
Ia>  stesso  professore  Catullo  dichiara  per 
altro  non  esser  l'acqua  Civillina  scoperta 
di  recente  data , come  universalmente  si 
pensa,  e coni'  egli  pur  supponeva  prima 
che  gli  giungesse  alle  mani  tale  docu- 
mento da  dover  credere  il  conlrurio.  In- 
iatli  fra  le  carlcdel  celebro  Giovanni  Ardui- 
ni, da  lui  acquisiate  pochi  anni  or  sono, 
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gli  venne  fallo  di  trovare  una  «lesciizioue 
dclsUodactii  spi^ia  l'acqua, accompagnata 
da  due  fedi  mediche  riguardanti  le  gua- 
rigioni oticmile  dall'  uso  interna  dell’  a- 
cqua  stessa  ; e cosi  l una  corno  le  altre 
portano  la  data  del  tu  settembre  I78A. 
kcco  il  tenore  della  descrizione:  •<  Ci- 
villina, monte  disabitato,  che  contiene  la 
miniera  di  manganese,  ed  è senza  terreno 
fruttifero,  giace  nelle  pertinenze  di  Ilo- 
vigliana,  c quasi  in  line  del  quale,  o po- 
ro distante  dai  confini  di  ^ovale,  si  tro- 
va un  certo  terreno  ocraceo,  calcinoso, 
da  dove  germoglia  un  certo  sale  vilrio- 
lico,  evi  lacrima  fuori  dal  terreno  un'a- 
cqua che,  presa  per  bocca,  supera  quella 
di  Itecoaro,  poiché  con  la  sola  metà  di 
dose  è bastante,  per  la  sua  forza  c v igore, 
a produrre  i medesimi  ed  anche  migliori 
edetli,  cd  in  tempo  assai  più  breve.  In 
quest'anno  178A  fu  tentato  più  volte  di 
mettere  in  uso  quest’acqua  col  fare  alla 
fonte  dei  lavori  onde  raccoglierne  in  quan- 
tità ; ma  questi  furono  cosi  tenui,  che  non 

firodusscro  l’clfctto;  anzi  sarebbe  desidera- 
)ile,  pel  bene  comune,  che  qiislrlie  per- 
sona autorevole  s'interessasse  della  sco- 
perta di  cosi  grande  tesoro.  In  prova  dcl- 
r cITicacia  di  quest'  acqua  le  accompagno 
due  fedi  di  persone  guarite,  oltre  a tante 
altre  clic  riianiio  presa  con  grande  pro- 
li Ito. 

I.a  descrizione  surriferita  e le  fedi  sono 
state  dirette  per  lettera  all'  Arduino  da 
Fieramoiite  Pasini,  di  Schio. 

n villaggio  dìRuvegliana  ha  una  chiesa 
|iarrucehiale  di  gius  vescovile,  dedicata  a 
S.  Margherita,  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Rccoaro.  — V.  Civiuisa. 

RO  VENEGA.  Villaggio  della  provincia  di 
Padova  che  unitamente  a quello  di  Molla 
forma  ima  frazione  del  comune  c distretto 
di  Montagnana. 

ROVERA.  Frazione  del  coinuiic  u di- 
stretto di  Montagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

ROVER ATO.  Frazione  del  comune  di 
Pramaggiore,  nel  disiretio  di  Portogrnaru, 
provincia  di  Venezia. 

ROVF^RIÌASSO.  Frazione  del  comune  di 
Gajariiie,  nel  distretto  di  Conegliaiio,  pro- 
vincia di  Treviso. 

I-a  coltura  della  campagna  è liorenlc  c 
in  ispecial  guisa  quella  do’gels^ 
KOVERCHIANA.  Comune  del  disirello 
di  I.cgnago,  nella  provincia  c diocesi  di 
Verona.  Gli  è unita  la  frazione  di  Ro- 
verchiarclla. 

Popolazione  3785. 
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Estimo  lire  7I.3R0.  U8. 

K'  diviso  in  i parrocchie  cd  Ila  consi- 
glio comunale.  Il  suo  (errilurio  produce 
molli  ed  otiiiiii  cereali,  ma  sopriilullti  c 
dovizioso  di  risaje. 

Roverchiarii,  capolnogo  del  coiiiune,  è 
ricca  pieve,  famosa  iin  dal  .secolo  X.  .Sin 
presso  la  riva  destra  dell'Ailigc,  e poco 
iiiDgi  dalla  fi>cc  del  torrente  linscto  nel- 
l'Adigc  Stesso,  12  miglia  a maestro  da 
I.egnago  c Iti  a scirocco  da  Verona. 

Vi  si  tiene  grossa  liera  ogni  anno  nella 
prima  domenica  di  seltemlire,  con  molto 
profitto  del  borgo  frequentalo  in  allora 
da  numerosi  forestieri. 

Un  istituto  cleiuosinirre  provvedo  ni 
bisogni  dcU'indigenza. 

Dal  vicario  foraneo  quivi  residente  di- 
pendono 7 parrocchie,  cioè  quella  di  Ro- 
verchiara  stessa,  insignita  del  titolo  di 
arcipretale  c dedicala  a h.  /.anonc,  e 
quelle  di  Ca'dcgli  Oppi,  Isola  Porcarizza. 
Morubio,  Oppeauo,  Palò  c Rovcrchiarella. 

Nella  detta  chiesa  di  .S.  Zenone , che 
secondo  alcuni  fu  degli  Umiliati,  è degna 
di  osservazione  la  tavola  di  Francesco 
Montemezzanu,  ov’è  dipinta  In  Presenta- 
zione di  Gesù  al  tempio;  quella  de' Santi 
Bartolomeo  e Rocco;  dallo  stesso,  e qual- 
che sua  pittura  a fresco,  checché  ne  resti. 
Di  Santo  Creara  ò la  Vergine  del  Rosa- 
rio e di  Paulo  Farinati  la  tavola  di  un 
aliar  laterale. 

Sono  eziandio  pregiale  opere,  all’altar 
maggiore  , la  Vergine  col  Bambino  e i 
Santi  Lucia  e Girulamo,  del  suddetto  Mon- 
lemezzano , rinomato  pitture  della  scuola 
di  Paolo  Veronese;  e la  Vergine  Addolo- 
rala co' .Santi  Zeno  e Teresa,  di  Giovanni 
(«sellini,  discepolo  c felice  imitatore  dcl- 
rOrbello. 

ROVERCIIIARETT.t.  Frazione  del  co- 
mune di  Ruvcrchiura,  nel  distretto  di  l.c- 
gnago,  provincia  c diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  |>arrocchiale  dedicala  a 
.Santa  Maria  e soggetta  al  vicario  foraneo 
di  Rovcrchiara. 

ROVERDICItE’.  Frazione  del  comune 
di  Rovigo , dislrello  c provincia  pur  di 
Rovigo. 

RIDERE  01  VELO.  Comune  del  dislrel- 
lu  di  Tregnago,  nella  provincia  e diocesi 
di  Verona. 

Compi^iidc  Io  seguenti  frazioni  ; Pie- 
gara,  Porcara,  S.  Vitale  in  Arco  c S.  Fran- 
cesco. 

Popolazione  178(1. 

Estimo,  lire  2A,I.S0.  70. 

E'  diviso  in  2 parrocchie  cd  ha  colisi 
gliu  comunale. 
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Pollare  di  f'elOy  capoluogo  del  comune» 
giace  non  mollo  lungi  dal  monte  Bolea» 
A miglia  a maestro  aa  Badia-Calavena  e 
V a borea  da  Verona  , 2UK  piedi  siqie- 
riurmciilc  all’ orizzonte  di  quest’ullima 
città  u 273U  al  livello  del  mare. 

Vi  risiede  un  vicario  foraneo,  da  eoi 
dipendano,  oltre  la  locale,  anche  le  par- 
rocchio  di  Piegara,  .Saline  e Velo. 

(Questo  vill.'iggiii  é conosciuto  [ler  le 
acque  minerali  fredde  che  sratiiriseono 
dal  fianco  di  un  vicino  inoiito,  composlo 
in  gran  parlo  di  tufo  vulcanico. 

La  sorgente  è ferruginosa,  c come  late, 
è la  sola  noia  finora  nel  territorio  di  Vc- 

|•OII.^. 

Venne  scoperta  l'anno  17(1#,  e il  pri- 
mo ad  averne  contezza  fu  il  signor  Giulio 
(«sare  Morelli,  valente  litologo  e celebre 
botanico  di  Verona,  il  quale  comunicò  il 
suo  disegno  di  farne  l'analisi  allo  speziale 
Francesco  Leonardi,  della  stessa  città. 

(tuesti  profittò  della  confidenza,  e pre- 
vcimc  l'amico  nell'esame  dell'acqua  e 
nella  stampa  di  esso. 

L’operetta  del  I.conardi  porta  il  curioso 
titolo  di  Analisi  idraulico- chimica;  e 
quella  del  Moreni,  pubblicata  poco  dopo, 
ò intitolata  Analisi  chimica  e non  idrau- 
lica. In  essa  il  Moreni  si  duole  della  mala 
fede  del  primo,  che  si  difese  alla  meglio 
cou  l’opuscolo  Proseguimento  dell'analisi 
idraulico-chimica  dell’acqua  di  Rovere  di 
f'eln.  Verona,  1767. 

L’uno  c l'altro  dei  litiganti,  per  vie  e 
conseguenze  diverse,  s’accordarono  a cre- 
dere le  minerali  di  Velo  pochissimo  dis- 
simili dalle  acidule  di  Recoaro;  se  non  cho 
il  Leonardi  Io  vuole  mineralizzate  di  sali 
alcalini,  cd  il  Moreni  di  sali  ferruginosi. 

La  discordia  dei  due  intorno  ai  priiici- 
pii  di  (|uolIc  ac(|ue  iiivupliò  un  terzo  chi- 
mico a tentarne  l'analisi. 

Fu  questi  il  fariiiacisla  Vincenzo  Bozza, 
uno  de’  buoni  colletlorì  delle  cose  iialu- 
rali  ebe  offre  la  provincia  di  Verona,  il 
quale  stampò  la  sua  analisi  con  questo 
titolo  : Velie  acque  marziali  di  Rovere  di 
felli  mvellamenle  scoperte.  Verona,  1767. 

Egli  (rallò  l'argomento  con  (ale  mo- 
derazione, die  nemmeno  fece  parola  delle 
due  analisi  precedenti,  nonché  verun 
odioso  confronto;  ma  solo  nella  prefazione 
fu  onorala  ricordanza  dei  due  chimici  dis- 
eordi.  Dall'  analisi  del  Bozza,  benché  as- 
sai imperfetta,  si  apprende  non  essere 
altrhnenti  vera  l’analogia  che  pur  si  ve- 
leva  trovare  fra  le  minorali  di  Rovere  e 
le  acidule  di  Recoaro,  e quantunque  s’i- 
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(tnoratse  in  quel  tempo  la  preaenza  del* 
i'  acido  carbonico  nello  acidule,  pure  ala- 
bill  din  le  veronesi  uiancann  qnasi  alTutIn 
di  quel  tlere  elastico  e (uguce  di  cui  aono 
iinbe\ulc  le  recoaresi.  Trovò  inollru  die 

10  primo  conlcngono  meno  sali  di  ferro 
delle  seconde,  c concbinso  le  acquo  ve- 
ronesi essere  piu  leggero  c più  sciuplici 
clic  quelle  del  Vicentino. 

Contro  questo  libro  del  Bozza  insorse 

11  l.cuiuirdi  con  ini  terzo  suo  opuscolo 
intitulalo  liiiinovnziiiiu-  rteW  ulliìiia  niiii- 
llsi  citìtiiicdi  (non  più  idraulica),  in  cui  è 
forse  niello  conseguente  cho  nel  primo 
riguardo  alle  prove  allegato  |>or  dimostrare 
la  simiglianza  clic  corro  fra  lo  acquo  ve- 
ronosi  0 quelle  di  Kccoaro.  Di  fatto  il 
Bozza  nella  Couferma  della  .sim  analisi, 
impressa  in  Veruna  nel  i70tt,  consacra 
un  intiero  capitolo  agii  sbagli  calle  con- 
traddizioni dei  suo  avversario. 

AU’upuscolu  del  Bozza  tenne  dietro  l'al- 
tro intitolato  Apologia  di  /Francesco  Leo- 
nardi contro  la  confenna  dell'analisi  delle 
acque  minerali  di  Rovere  di  f'elo.  Vero- 
na, 1769. 

In  questo  libro,  ripieno  a diritto  c a 
rovescio  di  citazioni  i»tranee  alla  mate- 
ria, il  Leonardi  nulla  diro  di  conchiii- 
dcnle  m difesa  della  sua  analisi,  c solo 
lenta  di  provare  clic  a tatto  fu  accusalo 
di  aver  negala  resistenza  del  ferro  nel 
vilriolo. 

Tutti  questi  scritti  poco  valsero  per  al- 
tro a promuovete  il  credilo,  o con  esso 
l'uso  medico  di  tali  acque,  le  quali  tolte 
daH'incullura  in  cui  tuttavia  si  ritrovano 
c poste  sotto  diligente  custodia,  potreb- 
bero (scrive  il  cliiarissimo  jirofessorc  Ca- 
tullo) non  indegnamente  ligurarc  fra  le 
sorgenti  minerali  dello  Stalo  Veneto. 

La  sorgente  sta  poco,  al  di  sotto  di  un 
ripiano  che  comparisce  verso  il  fondo  di 
una  piccola  valle  non  molto  lungi  dalla 
chiesa. 

Kssa  scaturisce  da  uno  strato  di  mar- 
na che  alterna  col  calcare  di  munte 
Burclistal,  e va  a raccogliersi  in  una  poz- 
za scavata  inferiurnienle,  da  cui  uscendo 
fuori,  trascorre  nel  vicino  vallone,  dove 
si  confonde  con  altre  acque. 

Il  corso  che  segue  la  minerale  è trac- 
cialo da  nn  sedimento  ocraceo,  polveroso, 
il  quale  investe  anco  i sassi  che  dalla  me- 
desima possono  esser  raggiunti.  Assa|iu- 
rala,  rendo  gusto  ferrogiooso  astringente 
non  molto  forte,  ed  è quasi  priva  di  udo- 
re. .Sembra  che  la  sua  mineralizzazione 
abbia  origine  dalla  filtratura  deir  acqua 
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piovana  o di  fonte  a traverso  gli  strali 
superiori:  c questa  opinione  |iarc  alleile 
avvalorala  dalla  presenza  del  ferro  .solfo- 
rato elle  sotto  torma  di  arnioni  c di 
vene  si  vede  cosi  nel  calcare  come  nelle 
marne. 

Le  vii'lii  incdiclie  di  qiiesf  acqua  sono 
pochissimo  note:  c eoiivieii  credere  che 
già  da  lungo  teiii|H>  giaccia  negletta,  poi- 
ché i villici  del  luogo  assicurano  che  non 
vieiio  bevuta  quasi  da  nessuno,  qiiantiiii- 
qiie  sellanl'aiini  addietro  fosse  consigliala 
nelle  afTeziuni  del  tubo  intestinale. 

ItOVKBKlIt).  Comune  del  distretto  di 
Culogiia.  nella  ]irovincia  di  Verona,  dio- 
cesi di  Vicenza. 

Pn|K>lazinne  1278. 

Kslimo,  lire  82,246.  28. 

Questo  villaggio  forma  comune  da  sé 
solo,  ed  ha  convocalo  generale. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Pietro  Apostolo, 
edipendentedal  viearìoforaneo  di  Cologna. 

BUVlsREDO.  Comune  del  distretto  di 
Pordenone,  nella  provincia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Portogruaro. 

Popolazione  1307. 

Estimo,  lire  (3,382.  70. 

i\on  gli  è aggregata  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

ROVERKDO  Frazione  del  comune  di 
Pocenia,  nel  disircllu  di  Latisana,  pro- 
vincia di  Udine. 

lìOVEREUO.  Frazione  del  comune  di 
Vanno, nel  dislrello  di  Codroipo,  provincia 
di  Udine. 

ROVEREDO  Basso.  Frazione  del  co- 
mune c distretto  di  Marostica,  nella  pro- 
vincia di  Vicenza. 

ROVERO.  Villaggio  della  provincia  di 
Treviso,  nel  distretto  di  Asolo,  presso  le 
fonti  del  Corogna,  uno  degrimmittenli  nel 
Piave  alla  riva  destra. 

Sta  quasi  2 miglia  ad  ostro  da  Possa- 
gno  ed  è circondalo  da  alte  montagne. 

ROVIGO.  Villaggio  della  provincia  di 
Treviso  , nel  distretto  di  Montebelluna, 
poco  discosto  dalla  riva  destra  del  Piave, 
tra  Onigo  c Rivusccca,  con  circa  300  abi- 
tanti. 

.‘-opra  gli  alti  colli  che  lo  circondano 
frutliscono  assai  bene  le  viti  ed  i gelsi. 

ROVIGO  (Psoviscu  m).  Gomponcsi  dei 
seguenti  distretti:  Rovigo,  Adria,  Lcndi- 
nara, Badia  Massa,  Occhiobcllo,  Poicsclla  e 
Ariano. 

Questi  poi  sono  complessivamente  sud- 
divisi in  68  comuni,  2 do' quali  hanno 
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I iiiigregaziunc  municipale , 40  consigliu 
cottiunule  , l‘J  c<in\ucalo  generale,  K uf- 
liciu  proprio  c SH  sono  luancanli  di  nf- 
(iciu  proprio. 

Pupula;!iunc  attuale  I70,HI4. 

Popola/iunc  del  t«27,  t32.5'2H. 

Popolazione  del  IH4K,  144,007. 

èstimo,  lire  5,034,2)14.  70. 

Numero  delle  parroccliie  UG. 

É circoscritta  al  nord  dalla  pro\ineia 
di  Padova  lungo  l’.Vdige  c da  una  parte 
della  provincia  di  Verona:  all'est  da  quella 
di  Venezia , al  sud  dallo  Stalo  Ponliiicio 
lungo  il  Po  ed  all'  ovest  dalla  provincia 
di  Mantova. 

La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è 
di  44  miglia  italiane;  la  sua  larghezza 
dall'est  all'ovest  di  44  e di  125  la  sua 
periferia. 

L'intiero  territorio  è in  pianura  , e sì 
estende  sopra  una  superileic  di  tornaturc 
1 10,675.  37,pari  a campì  locali  321,433.  98 
ossicno  miglia  italiane  qiiadr.  322.  72. 

In  questa  provincia  si  contano  5 liunii 
navigabili  c 2 canali  pur  navigabili,  500 
|K>nti  e 300  strade,  fra  cui  la  principale 
è quella  detta  di  Ferrara  , a carico  del 
regio  tesoro,  la  quale  percorre  una  lun- 
ghezza di  metri  33,004,  cominciando  sul- 
l'Adige, alla  iioara  (parte  destra],  passando 
poi  Rovigo,  c mettendo  capo  a S.  Maria 
Maddalena  sul  Po. 

In  generale  il  suolo  n'c  argilloso,  ma 
ciò  nondimeno  è notabile  la  sua  fertilità 
segnatauiente  in  frumento,  grano  turco  ed 
altri  cercali,  di  vino,  lino  c caiia|ia:  il 
consumo  la  rende  perù  deCciente  in  riso, 
olio,  Geno  ed  agrumi.  Il  prodotto  della 
seta  non  è consideravole,  aimunque  da 
qualche  anno  si  propaghi  con  maggior 
diligenza  la  cultura  de'gelsi. 

Numeroso  è il  bestiame  che  vi  si  al- 
leva. Possono  farsi  ascendere  a 400n  circa 
i cavalli,  a 30n  I muli,  ad  800  gli  asini. 
Fra  gli  animali  bovini  conlansi  oltre  a 
1200  buoi  da  macello,  12,000  da  agricol* 
tura,  2000  vacche  da  secchia,  15,000  da 
agricoltura,  8000  vilclli,  minori  d' anni  3 
c 000  tori.  Fra  ì pecorini  30  arieti  spa- 
gnuoli,  tOOO  indigeni,  500  pecore  spa- 
gnuole,  t4,000  indìgene,  1500  mcticcie; 
4500  agnelli  ed  agnello  minori  d'un  anno, 
3000  casirali.  Fra  i caprini,  50  capre,  IO 
caproni,  20  capretti  minori  di  un  anno. 
Fra  i suini,  18,000  porci  c 1000  troje. 
Finalmente  vi  si  annoverano  200,000  capi 
di  bestiame  piccolo. 

Come  dicemmo  il  prodotto  della  seta 
non  è gran  fatto  considerabile:  infalli  esso 
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non  ascende  annualmente  ebe  a 150  quin- 
tali metrici  all'incìrca.  Per  contro,  il  pror 
dotto  della  lana  purgala  supera  i 340 
quintali  metrici;  i 3C0  quello  del  burnì, 
i 310  quello  del  formaggio. 

Nella  provincia  si  contano  800  alveari. 

La  produzione  ordinaria  ih  un  alveare, 
cali-olata  in  libbre  italiane  è di  I 500/1000 
di  cera  e 10  di  iiiicle.  In  generale  può 
del  resto  slabilìrsi  che  il  prodotto  annuo 
della  cera  ascende  a 14  quintali  metrici, 
c a 00  quello  del  miele. 

Il  numero  delle  |ielli  da  uoncia  è or- 
dinariamente di  4200.  Le  carni  che  si 
lavorano  annualmente  costituiscono  un 
peso  totale  di  4000  quintali  metrici  al- 
l'incirca. 

Il  frumento,  il  grano  turco , i legumi 
ed  altre  granaglie,  sovrabbondano;  infatti, 
mentre  il  prodotto  del  primo  è di  some 
metriche  174,000  il  consumo  non  è che 
di  1 00,000  ; e del  pari  su  350,000  some 
metriche  del  secondo,  o su  30,000  degli 
altri , bastano  all’  uopo  della  popolazione 
200,000  di  quello  c 20,000  di  questi.  Il 
riso  invece  scarseggia  , poiché  di  0000 
some  metriche  consumato  in  un  anno, 
5000  ci  rea  sono  comperate  fuori  delia  pro- 
vincia. 

Di  vino  d'oguì  S|)ccìo  ricavansi  annual- 
mente I27.8t8  some  metriche. 

La  provincia  dà  inoltre  to  quinUili  me- 
trici d'olio  di  lino,  10  d'olio  di  ravizzone. 
00  d olio  di  noce,  120  di  agrumi,  550,000 
di  legna  da  fuoco  e da  carbone,  580  di 
lino  lavorato  e 8000  di  canape  pur  la- 
vorata. 

Nella  provincia  di  Kuvìgo  maucano  af- 
fatto le  castagne  : in  frutta  fresche  d'ugui 
altra  specie  si  hanno  27,000  quintali  me- 
trici, 000  in  |)omi  di  terra;  lt,000  in 
bulbi,  rape,  aglio,  cipolle,  erbaggi  ed  al- 
tre ortaglie;  300,000  in  Geno,  300,000  in 
(vaglia  e slo|ipa  d ogar  sorte. 

Né  Ivoschi , nè  miniere  hannovi  nella 
provìncia. 

La  pubblica  istruzione  vi  conta  74  scuole 
clemciilarì  ed  un  seminario  vescovile;  la 
pubblica  benelicenza  3 monti  di  pietà, 
una  rasa  di  industria  e ricovero  ed  altri 
stabilimenti,  con  un  cum|dessivo  patrimo- 
uio  di  lire  51AM9.  82  , di  cui  ue  vauuo 
erogate  annualmente  50,000  circa. 

La  parte  del  territorio  conGuante  col- 
l'Adriatico è alquanto  paludosa:  quindi 
ne  provengono  perniciose  esalazioni  che 
producono  malattie  endemiche  ed  epide- 
miche , e fra  le  prime  specialmente  lo 
scorbuto. 
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Il  lermometro' ascende  in  estate  fino  a 
17;  e in  inverno  discende  talvolta 
a 9“  o 10°. 

Miteni  E Pili  Dp.un  pioviscia  m Ronco. 
Misure. 

I.  Misure  lineari  dei  terreni 

0 piedi  fiijrhnensorj 

Fom  Trv.  Ut.  (|  P.tlini  i|. 

Campo  di  24  Vanezze  0 44  04  41 

100  palmi  fanno  un  metro  ij.  100  metri 
una  tavola,  100  tavole  una  tnrnatura. 

II.  Misure  lineari  mercantili. 

Mt.  Palmi,  Diti.  Aiutai. 

Bracciodapannod'once  12  0 0 7 0 

» da  seta  >,  0 0 .1  3 

io  atomi  fanno  un  dito;  IO  diti  un  pal- 
mo ; iO  palmi  un  metro. 

IH.  Misure  da  grano. 

' '•  Sortw,  Mini»,  Pinle.  Cufuii 

Sacco  di  3 slaja  0 9 9 4 

10  coppi  fanno  una  pinta;  10  pinle  una 
mina;  IO  mine  una  .soma. 

' IV.  Misure  da  vino. 

S^nic,  Win^,  Pintf,  iJuppi 

Mastello  di  lOR  Imcric  I 0 4 R 

Pesi. 

r.ihb,  mptr  Ont*  <ìro«»i  Upii.  Granì 

Libbra  grossa  di 

once  12  0 4 7 7 3 

Libbra  sottile  di 

oncie  12  0 " 3 0 14 

10  grani  fanno  un  denaro;  10  denari  un 
grosso;  10  grossi  un'oncia;  10  iincie  una 
libbra  — V.  PousisE. 

ROVIGO  (OisTUTfo  oi).  È diviso  nei  se- 
guenti comuni:  Rovigo,  Arquà  . Boara  , 
Borsea  , Buso,  Concadirame,  Ceregnano, 
Costa,  Orignano,  S.  Martino,  S.  Apolli- 
nare, Villadose  e Vinamarzan.v 
Popolazione  30,349. 

Kstimo,  lire  1.076,094.  10.  • ' 

Numero  delle  parrocchie  20,  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Adria. 

ROVIGO  (Coaeaf).  Non  romprende  che 
la  fraiione  di  Roverdierè. 
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Popolazione  9790. 

Estimo,  lire  267, 0R4.  84. 

Numero  delle  parrocchie  3. 

ftovigo,  rillà,  capoluogo  di  provincia, 
di  distretto  e di  comune:  dista  12  miglia 
circa  dalla  sinistra  del  Po,  4 dalla  destra 
dcH’Adige,  04  a libeccio  da  Venezia,  20 
ad  ostro  da  Padova,  12  a ponente  da  Adriu 
e 24  a borea  da  Ferrara. 

Longitudine  9°  27'  08”;  latitudine  40“ 
3'  07  ". 

.Sorge  sul  tronco  della  strada  maggiore 
che  diramasi  da  Monscliee  per  Slanghella, 
Boara,  Rovigo  e Polesella  a Santa  Maria 
Maddalena  rimpelto  a Lagoscuro  col  corso 
di  0 poste  o miglia  geograliche  40;  ed  è 
attraversala  dall' Adigeltu , emissario  a 
bocca  regolala  dell'Adige,  il  quale  essendo 
navigabile  con  barche  della  portata  di 
34,0M  chilogrammi,  e andando  a confon- 
dere le  sue  acque  con  quelle  del  Canal- 
bianco  che  divide  per  metà  la  provincia 
nella  parte  inferiore,  tiene  aperta  la  na- 
vigazione Ira  r Adige  n il  Po , continua- 
bile dall'ima  parte  (ino  a Venezia,  e dal- 
I'  altra  costeggiando  i contini  ponliticj , 
estensi  c parmigiani,  sino  negli  .Stati  di 
.Sardegna,  portando  eziandio  In  mare  per 
Bocca  Ideante,  ottimo  porlo  c sicuro  per- 
chè formato  principalmente  da  acque  di 
scolo. 

la:  sue  mura  sono  lianchcggìatc  da 
grosse  torri  cd  il  suo  forte  castello  una 
altissima  pure  ne  ha  nel  mezzo  detta  il 
torrnzto:  tutte  que.ste  costruzioni  vanno 
per  altro  a poro  a poco  minando,  e le 
fo.ssc  di  cinta  divennero  già  belle  ortaglie. 

Per  quattro  ponti  di  pietra  si  valica 
FAdigetio,  e sci  porte,  tuttavia  conservate, 
danno  ingresso  alla  città,  in  generale  as- 
sai bene  fabbricata  , poiché  le  vecchie 
case  e i palagi  si  rimodernano  con  gusto 
e novità  elegante. 

Ha  una  bella  e vasta  piazza  decorala 
di  recenti  edifìzj.  Ira  cui  primeggia  quello 
dell’Accademia  dei  Concordi. 

, Nel  suo  ristretto  perimetro  (un  miglio 
e mezzo  circa)  racchiude  12  chiese. 

Il  duomo  merita  osservazione  perla  sua 
lodevole  architettura;  quella  dell'ordine  di 
H.  Benedetto  ha  pitture  dei  Dossi  e di 
Luca  Giordano;  l'altra  intitolata  ai  Santi 
Francesco  e Giustina,  riediCcata  non  è 
guarì  dai  fondamenti,  ha  eziandio  buone 
pitture,  fra  cui  dislinguonsi  una  tavola 
del  Cima,  una  del  Da  Farpi  ricordala  dal 
Vasari  ed  una  terza  che  alcuni  attribui- 
scono al  Garofolo,  ed  altri  a Lodovico 
r.oito.  Notevole  è altresì  la  cosi  della 
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RoloutI» , ha^ilicn  della  cillù.  di  pianta 
ollagona,  ron  pallerin  sorretta  csterna- 
inenlc  da  colonne,  con  islatue,  pitture, 
intagli  c con  niagnilico  altare  dorato! 

Tuttavia,  siccome  l'e|ioca.  in  che  edi- 
iicossi  e si  arriccili  degli  sfarzosi  suoi  or- 
nali, era  epoca  di  decadimento,  per  le 
arti;  cosi  di  quel  gusto  corrotto  sentono 
e rarchitettiira  u i dipinti.  Ma  .se  non 
altro  vale  u segno  tirila  condizione  in 
cui  ili  qiie' giorni  si  trovasano  le  arti 
lielle  anco  in  Italia. 

Possiede  due  puliblici  teatri,  lino  spel- 
lante a nubile  famiglia  prisata,  l’altro  pii'i 
vasto  eretto  iiiiovamenle  da  una  .società, 
grazioso  as.sai  ed  elegante. 

I.a  siimnienlovala  .Aerademia  de’  Con- 
cordi si  applica  non  solo  ad  oggetti  scieii. 
tifici  e lellcrarj,  ma  eziandio  agli  agrarj. 
Ma  un  presidente  che  si  elegge  di  anno 
in  anno,  dopo  la  solenne  adunanza  clic 
ba  luogo  nel  giorno  sacro  alla  memoria 
di  Gaetano  da  Tiene  ed  è fornita  ili  una 
copiosa  hibliolrca,  segnalala  per  edizioni 
del  secolo  \V,  e specialmente  per  opere 
di  arcliilelliira  , di  botanica  c di  classica 
lelleralnra,  a cui  presiede  un  biblioteca- 
rio eletto  e pagalo  dal  coniiinc. 

Nella  grandiosa  sala  vi  fa  bella  poni- 
parsa  la  preziosa  pinacoteca  legata  a que- 
sto corpo  nel  1857  dal  conte  .Nicolò  Ca- 
silini, e ricca  di  capolavori  delle  migliori 
.scuole  italiane  e forestiere. 

Merita  pure  d’essere  visitala  la  biblio- 
teca Silvestri,  copiosa  di  circa  <10,000  vo- 
lumi fra  cui  diversi  codici  e AOO  edizioni 
del  secolo  XV,  di  una  preziosissima  rac- 
colta di  opuscoli  e fornita  non  meno  di 
buoni  quadri  che  d’iin  museo  d’antichità 
etrusebe  e romane , alla  illustrazione  di 
questa  biblioteca  valsero  le  cure  del  be- 
nemerito canonico  Luigi  Ramello. 

Inoltre  v’Iu  pure  ricordalo  il  gabinetto 
ornitologico  della  famiglia  Giro,  ove  sono 
raccolti  lutti  gli  uccelli  indigeni  e di  |ias- 
saggio  dell’alta  o bassa  provincia,  con 
molti  altri  anche  di  lontano  regioni. 

Il  seminario  o ginnasio  convitto  vesco- 
vile, con  istudio  teologico  e Glosolico,  ba 
una  bella  biblioteca  fornita  d’ottimi  libri, 
il  cui  numero  va  sempre  più  aumentando 
per  le  cure  de’suoi  direttori,  che  intendono 
pure  a collezioni  di  storia  naturale,  di  nu- 
mismatica, d’incisioni  ed  opere  di  palrj 
scrittori. 

Due  sono  le  scuole  elementari  maggiori, 
una  pei  maschi  l’altra  per  le  femmine: 
oltre  a queste  vi  sono  poi  le  scuole  co- 
munali. 


nov 

Aulica  è in  Rovigo  l’istituzione  do'prin- 
eipali  stabilimenti  (li  pubblica  benencenza. 
i quali  basterà  nominare  soltanto,  percliò 
ne  apparisca  sufTicicnlemenle  lo  scopo. 

.Sono  quc.sti  l’ospedale  per  gl’infermi  ; 
due  orfanotrofj,  uno  pei  maschi,  l’altro  per 
le  femmine,  che  ne  iiianliene  20  jirocu- 
randone  poscia  il  enilocamonlo;  il  monte 
di  pietà,  la  casa  di  ricovero  e industria,  che 
accoglie  ino  individui,  ed  altri  20  ne  soc- 
corre esternamente, la  commissione  di  pub- 
blica beneficenza,  che  amministra  i fondi  a 
(j(ie«lo  scopo  direno,  e sopperisce  al  (fivielo 
(li  mendicare;  e per  ultimo  la  commis- 
sione distributriee,  istìliiita  nel  1857  in 
segnilo  al  Icsiamenin  del  fu  Kngenio  Riz- 
zicri,  rbu  assegnò  sulla  propria  sostanza 
il  l(‘gato  annuo  di  lire  àOOO  a favore  dei 
poveri  ed  infermi  clic  non  possono  essere 
accolli  nella  casa  di  rieovcro  e nel  civico 
ospitale;  e lire  11800  a favore  degli  or- 
fanelli  della  ritta,  da  mantenersi  .secondo 
le  pralielic  vigenti  degli  orfanolrofj. 

Rovigo  ('■  nnlinaria  residenza  del  veseovo 
d'Adria  (V.l.  cillù  anliehissima.  distante  20 
miglia  circa  verso  levante.  1-a  collegiata  del 
(Inomo  {•  rappresentata  da  un  pro-vieario 
(la  un  cancelliere  e da  un  pro-cancclliere  : 
sei  sono  i canonici  : l’arcìprele,  t’areJdia- 
cono,  il  teologo,  sono  i Ire  dignitari. 

Ilannovi  inoltre  in  Kovigo  la  deuqta- 
zinne.  la  pretura  urbana,  i tribunali  di 
prima  istanza  rivile,  criminale  .e  mercan- 
tile. intendenza  di  linanze,  conservazione 
(Ielle  ipoteche,  archivio  notarile,  congre- 
gazione municipale , congregazione  pro- 
V inviale,  ispettorato  scolastico,  ecc. ! 

Rovigo  è il  centro  d’un  gran  commer- 
cio di  grani , cd  i prezzi  d^ei  suoi  mer- 
cati servono  di  nonna  per  In  valutazione 
legale  dei  cereali. 

Il  frumento,  il  granone  cd  il  vino  col- 
tivalo adesso  per  innesti  e tralci  stra- 
nieri ron  industria  felice  e pari  successo, 
formano  lo  ricchezze  del  suo  fertile  suolo, 
poiché  in  parte  umido  (come  di  già  abbia- 
mo notalo)  misto  di  sabbioniccio  e argillo- 
so. secondo  le  varie  deposizioni  fluviatili 
d’Adige  e Po.  rende  largo  compenso  alle 
cure  degli  abitanti,  che  divisi  in  oonsorzj 
lo  proteggono  con  ispesc  ìniinite  ne’molti 
suoi  scoli  c canali  interni,  dalle  acque 
piovane  e avventizio  delle  valli  superiori 
del  Mantovano  e del  Veronese.  Vi  si 
traflica  parimenti  di  pelli  e cuoj  prodotti 
dalle  sue  concie,  di  bestiami  di  più  bel 
aspetto  e di  più  forte  complessione  che 
gli  altri  del  Vimeto , di  legna  cosi  della 
forte  e dolce  per  ardere  e pei  lavori  di 
• - * ^ 1 ■ * 
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' slriioitiiitu  rtiral<*.  Il  lino  e la  canapr , 
ma  aovratullo  la  sernnda  della  qualilà 
nccorrenle  i>er  la  marina  c per  le  tele 
usuali,  SUDO  articoli  ricercatissimi  c die 
paitansi  ad  allo  prcun  allosa  la  loro  du- 
rata : il  commercio  di  essi  viene  facilitalo 
dai  fiumi  laterali  alla  provincia  , nonché 
dalle  strade  interne  ornai  ridotte  a ro- 
modo  transito. 

La  seta  non  dà  oggidì  mollo  profillo. 
ma  in  addietro  cosliluiva  una  importante 
derrata,  poiché  sappiamo  che  nel  I7tlfi 
questa  sola  piaa/n  ne  avea  venduto  per 
4B,0U0  secchini.  La  fiera  che  vi  si  tiene 
in  ollohro  piT  otto  ((iorni  e.seluse  le  fe- 
ste, euiirinciando  dal  Ilo,  é assai  frequen- 
tala, ma  - non  è più  sì  celebre  come  in 
passalo  per  la  rar/.a  de'eavalli  esclusiva- 
mente proprj  della  provincia,  e detti  ap- 
punto perciò  Foltsuni,  cavalli  nati  e man- 
lennli  la-lle  suo  vaste  praterie  a pubblico 
e privalo  vantaggio,  e che  pur  lullodi 
si  ricen-amt 

Ij  mercato  ha  lungo  nel  martedì,  gio- 
vevil  e sabato  d'ogni  settimana. 

Notiiii  siOMcur.  — Non  é cosa  facile  il 
determinare  in  qual  tempo  Rovigo  eoiiiiu- 
ciasse  ad  aver  (Mista  considerevole  Ira  le 
eittà  della  Venezia':  situala  in  pese  bas- 
so, soggetta  alle  alluvioni  dei  due  mag- 
giori fiumi  d'Italia,  sursc  e peri:  ebbe  co- 
muni le  sue  vicende,  da'primi  tempi  cri- 
stiani finn  al  principio  del  medip  evo,  e6n 
l'antica  eillù  di  Adrùi,  e co'  luoghi  già 
multo  ragguardevoli  di  Oavellu , Iz>ndi- 
iiara.  Radia,  Cavorzero  c loireo,  esposti 
pur  essi,  pér  hi  loro  situazione,  alle  stesse 
sventure. 

Incerta  egualmente  è reliniologia  del 
suo  nume:  l’.frioslo  fcqe  di  questa  eillùlu 
Terra  delle  rase,  il  Nfcolù  la  chiama 
Buon  Tico,  non  «enza  dare  in.  Istrano 
coughielluro,  altri ànfiifc  Bodl<je:  per  poi 
basti  l'ucccnnarc  che  latinaoicnie  appel- 
lasi /i/ioth'giuni. 

Rovigo  era  il  càiipìuogn  d on  vaslo  ter- 
ritorio accrei^iuiD  con  quello  della  di- 
airutta  Cavellu.  l'anno  8.59.  come  ricavasi 
da  un  solenne  placito  ivi  tenuto  indetto 
anno  da  duo  vesrovi,  l'uno  mandato  dal 
IKinleficc,  l'altro  dairlmiieratorc.' con  du- 
chi e corteo  di  vassalli. 

I.a  misera  cimdiiinne  di  que'lcmpi  po- 
nendo le  minori  città  d'Italia  incile  a di- 
fendersi da  solos  nella  dura  necessità  di 
darsi  a qualelie  signore  putenjn  auziebè 
essere  siqirafalle,  anche  Rovigo  videsì  eo- 
slrella  a scegliere  questo  partito. 

il  primo  ad  over  dominio  del  l'uicsine. 
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con  rasidenza  in  Rovigo  stessa,  fu  certo 
Almerigo  dello  yloriosistimus  Marchio, 
rii  co  di  molti  beni,  forse  francese  perchè 
diceasi  sottoposto  alla  leggo  salica,  ed  at- 
tinente per  parentela  ad  Ugone  il  Grande 
iuarcbe.so  di  Toscana  : qnesl'Almerigo  é ad 
ogni  mudo  il  primo  dì  cui  fa  cenno  la 
storia.  Ad  L'gone  sembra  essere  pervenuta 
l'eredità  di  lui  e di  Franca  sua  moglie, 
tranne  una  prie  lasciala  alla  chiesa  di 
Adria  e all'  abazia  di  V'nngadizza.  Da  Ugn- 
ile poi  il  dominio  di  Rovigo  credasi  tra- 
sferito per  via  di  femmine  ad  Oberlo  fi- 
gliuolo di  Adalberto,  stipile  della  rasa 
d'Ks4i>.  Il  castello  con  clic  venne  presi- 
diala la  città  è probabiluienle  opera  di 
Almerigo  o de'siioi  antenati;  non  essendo 
supponibile,  come  vogliono  alcuni.  Io  edi- 
ficasse Paolo  vescovo  d' Adria,  nel  99U, 
pnirhè  quel  prelato,  pvero,  senza  forze, 
fuggiasco  dalle  incursioni  barbariebe  e 
molestalo  da'suui,  non  poteva  aver  mezzi 
né  tempo  da  costruire  un  forte  pr  il  ri- 
coverò  che  sul  ninmentn  occurrevagli.  Co- 
mincia bensì  dalla  delta  epoca  la  resi- 
denza de'vcscovi  d' Adria  in  Rovigo  per 
bulla  di  Giovanni  \ non  interrotta  fino  al 
presente. 

L'imperatore  Ottone  I,  verso  la  metà 
del  secolo  XII,  diede  u confermò  la  si- 
gnoria di  Rovigo  e del  suo  territorio  ad 
Albertazzo  I marchese  d'Ivsle. 

I successori  di  lui  lo  tennero  lino  al 
1985,  nel  qual  anno  la  repubblica  pado- 
vana no  comprò  a dànaro  una  parte; 
do|io  di  che  gli  l'stcnsi  pssarono  a Fer- 
rara col  titolo  di  marchesi  d'Estc,  conti 
di  Rovigo  e duchi  di  Ferrara 

II  Polesine  di  Rovigo  divenne  in  se- 
guilo causa  di  litigi  fra  i Carraresi  di  Pa- 
dova, gli  làsleusi  di  Ferrara  c i Veneziani. 
Nicolò  lU  d’Estc  lo  impegnò  a questi 
per  HU.OOO  ducali  d'oro  e non  n'ebuc  la 
rc.stitiiziunc  che  nel  t437,  come  prezzo 
deli' abbaudunala  alleanza  con  l ilipp 
Maria  VisconlL 

Fiuaimciiln  nella  pce  fatta  Ira  il  duca 
Ercole  I e la  repubblica,  fu  definiliva- 
uienle  ceduto  a Venezia  l'anno  1484. 

Durante  la  dominazione  degli  Estensi, 
Rovigo  era  governala  da  un  viceconle  : 
sotto  a'  Veneziani  la  reggeva  un  patrizio 
cui  veniva  dato  il  titolo  di  Podestà,  copi- 
tano  e provveditore  generale  di  liilto  il 
Polesine.  La  città  era  poi  rappresentala 
da  un  cnnsigliu  maggiore  composto  di 
r>9  cittadini,  i quali  eleggevano  gli  uIRcj 
suballerjii,  cioè  i regolatori,  \ prorredllori 
alle  riltiuiiie,  ed  altri  sopra  ali  argini, 
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ponti  e ttrade.  Si  consultino  a questo  pro- 
posito gli  Statuii  di  compilali  da 

Andrea  Nicolio  e Antonio  Riccoboni,  e pub- 
blicali l'anno  ISSI. 

Caduta  la  repubblica  di  Venc7.ia.  Rovi- 

0 fe'  parte  della  Cisalpina;  pel  Irntlalo 

1 Canipoformio  passò  sollo  il  dominio 
degli  Austriaci,  per  quello  di  Lunnevillo 
sotto  la  repubblica  Italiana  , indi  fnriuò 
parte  del  regno  d’Italia  col  titolo  di  vi- 
ceprefoltiira . c poscia  con  quello  altresì 
di  ducato,  essendone  da  Napoleone  inve- 
stito il  ministro  della  polizia  generale  Sa- 
vary;  da  ultimo  tornala  nuovamente  fin 
dal  IRIS  sotto  il  dominio  della  casa  d'Au- 
stria, ebbe  insino  ad  oggi  comuni  le  sorti 
con  le  altre  città  dello  Stato  Veneto. 

BiocaAriA.  Rovigo  ba  dato  in  varie 

epoche  uomini  illustri,  e fra  questi  di- 
slinguonsi  i C'alcagnini,  i fratelli  Rove- 
rella. Bartolomeo  cioè  che  fu  cardinale, 
I.orenzo  e Filasio,  che  occuparono  la  sede 
arcivescovile  di  Ravenna  e Ferrara,  non- 
ché Celio  Rodigino  e Antonio  Ricenboni, 
celebri  nella  letteratura  latina,  tutti  del 
secolo  XV'I.  Gian  Maria  Avanzi,  amico 
del  Guarìni  o del  Tasso,  nel  XVII;  non 
meno  che  Giovanni  e monsignor  Raldas- 
sare  Bonifagi,  con  Girolamo  Fracchclla, 
storici,  filologi  c poligrafi.  Nel  seguente 
si  annoverano  i conti  Silvestri,  i monsi- 
gnori Giorgi  ed  Oliva,  il  dottore  Scardona, 
autori  di  molte  c ttregevoli  opere,  e cosi 
pure  il  marcbe.se  Manfredini,  precettore 
dei  figliuoli  del  granduca  di  Toscana  Leo- 
poldo di  Lorena,  poi  primo  ministro  del 
granducato,  nella  qual  circostanza  operò 
in  modo  che  la  Toscana  in  quell'epoca 
foste  la  sola  potenza  italiana  mantenutasi 
neutrale  verso  la  repubblica  francese. 

BiBLiooRAriA.  — Nicoli  y^ndrea.  latoria 
dell’origine  e antichità  di  Rovigo.  Vero- 
na, 1H82. 

Salmone  Pietro  Antonio.  Difesa  del- 
rOratione  di  Giovanni  Bonifaccio  per  lo 
trasporto  in  Rovigo  del  corpo  di  S.  Bel- 
lino conira  le  ragioni  dì  Battista  Guarino, 
con  le  quali  cerca  d’ impedirlo.  Padova. 
1009.  (Lo  stesso  Bonifaccio  è nascosto 
sotto  l’indicato  pseudonimo). 

Capitolare,  del  S.  Monte  della  città  di 
Rovigo,  ristampato  con  altre  provisioni  in 
intorno  al  governo  di  quel  pio  luogo.  Pa- 
dova, 1711. 

Uartoli  francesco.  Le  pitture,  sculture 
ed  architetture  di  Rovigo,  con  indico  ed 
illustrazione  1703. 

Hamello  ran.  Luigi.  Alcune  biografie  de- 
gli uomini  più  illustri  di  Rovigo. 
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RÓVOLO.NE.  Comune  della  provincia  e 
diocesi  di  Padova,  nel  primo  distretto. 
Comprende  le  seguenti  frazioni;  Bastia. 
Carbonara,  Contrada  Castigliana  ossia  Co- 
stigliola,  Granza  Frassanclla  .sotto  Rovo- 
Ione,  Granza  .S.  Giustina  sotto  Rovolone, 
Granza  di  V’egrolongo  e Vegrolongo  del 
Bosco. 

Popolazione  1854. 

F.slimo.  lire  (18,988.  03. 

Dipende  dalla  pretura  di  ’l'eolo,  è di- 
viso in  3 parrocchie  ed  ha  convocalo  ge- 
nerale. 

Hocotone,  capoluogo  del  comune,  è si- 
tuato quasi  .ai  piedi  Ixireali  dei  colli  Eu- 
ganei, 8 miglia  a libeccio  da  Padova  c 
i a borea  da  Tcolo.  il  monte  della  Ma- 
donna, sovrastante  a questo  villaggio 
elevasi  metri  820,93  sopra  il  livello  del 
mare.  Quivi  dicono  gli  storici  esservi  stati 
un  tempio,  una  selva  ed  un  oracolo  di 
Plutone.  Difatti  lo  fiancheggiano  due  colli 
uno  dello  Alton,  l’altro  Lisoii,  e Sarf- 
l'Agostino  osservò  chey//(or  e Lusor  era 
statochiamato  Plutone  dagli  antichi.  Sorge 
vicino  a questi  un  terzo  ed  umile  colle 
detto  Forine,  di  nero  e tetro  aspetto,  il 
qualealle  dee  dell’Èrebo  compagne  a Pluto 
era  dedicalo,  che  ancora  si  dicono  /Nirfne 
e Forine.  ■> 

Giunti  ad  una  certa  distanza  dal  pìa- 
ng  s’incontra  una  nicchia,  ripostiglio  di 
una  effigie  di  M.  V.  Piccala  è molto  la 
chiesa  clic  trovasi  pretìsaraenle  sul  ver- 
tice estremo  del  monte.  Dn  fulmine  ne 
atterrò  il  campanile  e la  campana  pen- 
zola da  Ire  pali. 

La  bastia  di  Rovolone  venne  costrutta 
dai  Padovani  per  impedire  le  scorrerie 
dei  Vicentini,  c fu  nel  1319  rovinata  da- 
ti Scaligeri.  Ivi  presso  verdeggia  un 

osco,  il  più  ampio  che  sia  sugli  Euganei. 

RUA.  Dno  dc’colli' Euganei  elevasi  me- 
tri 808,37  sopra  il  livello  del  mare,  ossia 
ISO  metri  circa  memrche  il  Venda,  a cui  si 
appoggia,  e che  fra'  tutti  primeggia.  La 
sua  sommità  presentasi  sempre  pittoresca 
da  qualunque  parte  la  si  miri  della  varia 
catena. 

Coperto  di  case  e di  vigneti  alle  falde, 
nudo  nei  fianchi  o sparso  di  povero  mac- 
chie, ha  incoronato  l’aguzzo  comignolo 
da  una  scila  di  verdeggianti  abeti,  la  cui 
maesto.sa  opacità  bellamente  lo  distingue 
dagli  altri  colli. 

Una  muraglia  cinge  il  sacro  bosco,  un 
di  albergo  a' monaci  di  Romualdo;  re- 
stano ancora  gli  avanzi  delle  atterrate  ca- 
sette disposte  intorno  al  tempio  e le  ve* 
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«ligia  dei  dUIruUi  ortieelli;  poiché  nel 
burrascoso  principio  di  queslo  secolo  fu 
dissacrato  il  tempio,  espulsi  i romiti,  di- 
radata la  selva. 

Fino  dal  ISSO  oravi  un'umile  chiesetta 
dedicata  a Maria.  In  seguito  , stanza  a 
poveri  anacoreti,  sorsero  più  tugurj'di 
stuoje  e giunchi,  c vi  si  eresse  un  ora- 
torio di  legno. 

La  fabbrica  della  nuova  chiesa  c delle 
cellette  circostanti , risale  al  1H57  in  cui 
(ircsero  dimora  ì monaci  Camaldolesi. 

La. legge  severa  della  clausura  interdi- 
ceva im  tempo  allo  donne  d'entrare  nella 
selva;  e un  solo  giorno  deU'anno,  in  sul 
principiare  deU’aatunno,  si  aprivano  ad 
esse  le  porte  del  tempio  e delle  parti 
meno  segrete  ed  interne  del  monastero. 

. Solennissima  era  la  pompa  di  lai  gior- 
no; vi  concorrevano  le  dame  più  vaghe 
e splendidamente  adornate,  sopra  bellis- 
simi cavalli  fregiati  di  nastri  c di  piume 
(parliamo  sulle  tracce  di  un  lavoro  ro- 
manzesco del  celebre  Lorenzo  Magalotti 
pubblicato  dal  Carrer,  co' tipi  del  Gondo- 
liere) — « E non  fu  giammai  più  inagnilica 
d' allora  la  festa  che  madama  Soranzo, 
moglie  d'uno  del  rettori  veneti  in  Pado- 
va, per  divertire  la  trislczza  presasi  della 
morte  pochi  giorni  inanzi  seguita  del  li- 
gliuojo  suo  primogenito,,  ritornato  pure 
albra  di.  Francia  nel  fiore  dell'età  c delle 
speranze , sali  con  nobilissima  comitiva 
di  dame  e di  cavalieri  alla  cima  del 
monte  ^ , 

6ulto  scorcio  del  secolo  XVI  il  convento 
di  Rua  ebbe  una  stamperia  donde  usci- 
rono, per  quanto. si  sa,  due  soli  libri,  e 
sono  Hitloria  Romualdina  P.  Lucae  Hi- 
ipani.  Jn  eremo  Ruhae  inter  colles  eugo- 
ueos.  — Sennonee  Saneli  Ephrem  Syri. 
Ruhac. 

Sembra  però  che  non  fosse  una  tipo- 
grafia .stabile;  ma  che  tal  libri  venissero 
composti  ed  . impressi  da  quei  tipografi 
ambulanti  tedeschi,  rbé,  al  pari  dei  Afin- 
nezi/iqen,  giravano  per. Castelli  e conventi, 
c servivano  chi  li  pagava. 

A'  piè  del  Rnai  sulla  strada  che  mena 
a Torrcglia,  vedesi  la  casa  in  cui  nacque 
Jacopo  Fac.ciolati,  che  primeggia  fra  quei 
multi  dottissimi  cultori  delta  letteratura 
latina,  dagli  studj  de' quali  provenne  tanta 
rinomanza  al  seminario  vescovile  di  Pa- 
dova. • 

Dn  elegante  poemetto  che  risgnarda 
questo  monastero  dettava,  l’abate  Giusep- 
pe Barbieri. 

RL’ALIS.  Frazione  del  comune  e di- 
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siratio  diCividale,  nella  provincia  di  Udine. 

rubano.  Comune  della  provincia  o dio- 
cesi di  Padova,  nel  primo  distretto. 

Gumprciide  le  seguenti  frazioni:  Biha' 
no.  Bosco  di  Rubano,  Cadesetto,  Guizze 
del  Bosco  di  Rubano,  .Sarmeola  , Villa- 
guattera,  Strapelosa  e Verni.se. 

Popolazione  1488. 

Kstiiuu,  lire  81,540.  8‘i. 

K’  diviso  in  4 parrocchie  cd  ha  con- 
vocato gcnciale. 

Rubano,  capoluogn  del  comune,  è si- 
tuato presso  la  sponda  sinistra  del  Cerc- 
sonc,  6 miglia  verso  ponente  da  Pa- 
dova. 

RUilBIO.  Frazione  dei  comune  di  Vai- 
rovina,  nel  distretto  di  Bassano,  provincia 
di  Vicenza. 

RUBIGNACCO.  Frazione  del  comune 
c dUtretto  di  Cividale,  nella  provincia  di 
Udine. 

RUETTA.  Uno  de’  colli  Euganei  appar- 
tenente al  gruppo  di  Tramonte. 

Elevasi  metri  167,49  sopra  il  livello  del 
mare. 

RUFFI  ovvino  CASTEL  de’RUFFI.  Fra- 
zione del  comune  di  S.  Maria  di  .Sala,  nel 
distretto  di  Mirano,  provincia  di  Vene- 
zia. 

RUGGIERA  o RUGGIERO.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Montagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

REGGIO  DI  COLLALTO.  Torrente  delia 
provincia  di  Treviso. 

Scende  dai  monti  che  stanno  » borea 
di  S.  Salvatore,  o dopo  un  corso  di  0 
miglia  da  maestro  u scirocco  si  congiunge 
col  Cervada  per  indi  gettarsi  nel  Monti- 
cano alla  riva  destra. 

RUGGIO  Bi  S.  ANTONIO.  Ha  origine 
alle  falde  australi  del  monte  Gordigoano. 
scorre  per  6 miglia  da  maestro  a scirocco 
traversando  il  villaggio  di  Fratta,  poi  get- 
tasi nel  Livenza  alla  riva  destra  nelle  vi- 
cinanze di  Sacile. 

ROGGIO  DI  POLLINA.  K’  torrente  che 
nasce  nelle  gole  montane  di  Valmarciio. 
ne  rasenta  le  falde  e divide  quasi  a metà 
il  pac.se  di  Pollina  che  si  congiunge  a due 
capi  c.strenii  per  duo  ponti  l’  uno  di  pie- 
lr.a.  1'  altro  in  legno. 

Nello  stagioni  piovose  ingrossa  e mi- 
naccia, poiché  nelle  maggiori  piene  si 
trae  dietro  c piante  e macigni,  e special- 
mente ìli  sull' cscirc  dal  paese  va  eleva u- 
do.si  nel  proprio  Ietto  per  modo  che  non 
è rado  che  lo  soverchi  e discorra  per  la 
strada  che  lo  fiancheggia. 

Ha  breve  corso  e sbocca  nel  Soligo.  ' 
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RUGOLRTTO.  Frarioiie  del  eoiiiuiie  di 
Oriago,  nel  distrcllo  di  Dolo,  provincia  di 
Venezia , poco  di>^laiite  dal  canale  del 
Brenta. 

RUIVARO.  Torrenti’  della  pro\incia  di 
Vicenza,  inlloentc  nel  Giiàud  Agno,  alla  | 
.•<ponda  aìnivira  dopo  un  enr'o  di  miglia 
ó e Ire.  (|narli 

KU.NGIIIA.  Frazione  del  coiimnc  di 
F-omcgliani:,  nel  ditlrello  di  Kigolalo  , 
provincia  di  Udine. 

RUN/.I.  Frazione  del  coninnc  di  Ba- 
gnolo, net  diiitrello  di  Radia,  provincia  di 
Rovigo. 

RÙSCLRTTO.  Frazione  del  connmc  di 
.S.  Vito  di  Fagagna,  nel  distretto  diS.  Da- 
niele, provinca  di  Udine. 

RUSTA.  Frazione  del  eoiiiuncdi  Uinto, 
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* nel’ distretto  di  Este,  provtnria  di  Pa- 
dova. 

j RUSTFGA.  Frazione  del  comune  c di- 
slrollo  dì  Uainposauipicro,  nella  provincja 
di  Padova. 

Uneslo  villaggio  è situato  presso  la 
sponda  sinistra  d’  iin  torrente  d’egnal 
nome,  il  quale  ha  principio  nelle  vici- 
nanze di  lloscallo,  e dopo  un  corso  di  B 
iiiìglia  da  borea  ad  ostro  gettasi  nel  Mn 
sono  alla  riva  sinistra,  nel  territorio  stesso 
di  lìiistega. 

RUSTIGNK’.  Frazione  del  coiiimie  c 
disirelto  di  Oderzo,  nella  ])roviiieia  di 
Treviso. 

.Sta  presso  la  riva  destre  del  fiume  Bi- 
doja,  3 miglia  ad  ostro  da  Oderzo  c quasi 
I 3 a greco  da  Ponte  di  Piave' 


SABBIONCbXLO.  Frazione  del  comune 
di  Saonara,  nel  distrcllo  c provincia  di 
Padova. 

SABBIONK.  Frazione  del  comune  c di- 
slretlo  di  Cotogna,  nella  provincia  dì  Ve 
runa,  diocesi  di  Vicenza. 

In  questo  villaggio,  ove  anni  addietro 
fu  disoUerrato  un  sarcofago  consolare, 
avvi  lina  chiesa  parrocciiiale  di  gius  re- 
gio, dedicala  a .S.  Oìovaniii  Ballista,  con 
n.tn  aiiiiue,  e dipendenlé  dal  vicaria  fo- 
raneo di  CologiiH. 

.SABB1()^KRA.  Fiazione  del  comune  di 
Novenla,  nel  distretto  di  ,S.  Dona,  prcviu- 
cia  di  Venezia. 

SAKBIOM.  Casale  del  coniuue  di  Uhi- 
rignago.  nel  disIrcUo  di  Mestre,  provin- 
cia di  Venezia. 

.Sta  6 miglia  a greco  da  Gambarare  e 
1 a ponente  da  Margiicra. 

I suoi  dinloini  abbondano  di  cercali  e 
di  pascoli. 

Sacca  dii  chiosi,  sia  nelle  lagune 
boreali  di  Venezia,  presso  il  c.vnalu  dcl- 
l'Oselino. 

Vi  si  arriva  incdianle  il  raiiale  di  Ma- 
zurlio  c quello  della  Bora. 

S.ACCA  DI  FOGOLANO.  Ampia  palude, 
situala  nelle  lagune  di  Venezi»  Ira  il 


lago  di  Mille  Campì  e.  i canali  di  Mon- 
lalbano,  a libcreio  e Petto  di  B^  a le- 
vante. .•  j 

Ila  circ.v  5 miglia  d’estensione  : iiet- 
l'alla  marea  vi  pescano  due  piedi  d'acqua. 

S.ACCA  BUU  MISERICORDIA.  Seno  della 
laguna  ili  Venezia,  siliialo  a greco  dalla 
città,  a maestro  dalie  fondaDsonla  nuove. 
E’  di  figura  quadrala,  dì  circa  100  tese 
per  ogni  lato,  c serve  ili^  stazione  alle 
zattere  che  pel  Piave  ]iorlàm>  legnami  da 
costruzione  a Venezia.  Trac  il  nome  dalla 
non  molto  discosta  cliiusa  della.  Miseri - 
rk'ordia. 

S.ACi'hA  PULAZ'^A.  Seno  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  spiaggia  del  Polesine,  tra 
la  punia  di  Gorp,  a poncntcz  e la  Maisira 
a borea.  ~ 

K’  circondalo  do  dune  di  .sabbia  e ri- 
voli» a scirocco.  In  esso  lianno  foce  la 
bocca  del  Cammello,  la  più  occidentale 
delle  setto  del  raiiH)  cbiaiiialo  i’o  litlle 
ToHe,  ed  altre  miuuri  oggidì  impratica- 
bili, |>erebé  in  gran  parte  internate. 

Onesto  seno  offre  ai  navigli  di  qual- 
siasi diniensiuiie  un  riparo  contro  tutti 
i venti.  Iranno  gli  australi. 

Ad  un  miglio  dalla  spiaggia  Irovansi  da 
20  a 30  piedi  d'acqua. 
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SACCA  M PELOROSSO.  Aneorageio  di  ' 
riDi|K!ttu  al  porlo  di  MalaiiKKTo,  alUi  di- 
sianza di  circa  3 miglia  , o|iporlumi  ai 
natigli  eh  escono  dai  porli  di  Venezia  per 
aspcllare  i venli  favorevoli  ai  viaegi  verso 
levanlc. 

Vi  si  Irovano  A3  piedi  dacipia. 

SACC.A  DI  PIAVE.  Ancoraggio  dei  lidi 
vendi  fra  il  porlo  di  PiaVe-vecchia  e (piello 
di  Tre  Porli 

.Sisuolegellarvi  l'àilcora,  sofllaiidoi venti 
boreali  ed  oeeideiVali,  quando  non  si  possa 
entrare  nel  porlo  di  Venezia. 

Vi  si  Irovano  ‘JO  piedi  d’acqua. 

Il  punto  preferibile  è a K niìglia  e mez/o 
dalla  chiesa  di  S.  lAiculù  del  Lido,  nella 
direzione  di- levahhi  una  quarta  a seiroren 

Il  fondo  ò di  creta  assai  tenace. 

SACCA  DI  S...CIIIARA.  Seno  della  laguna 
di  Venezia  presso  U ciltà  al  lato  di  mae- 
stro, e l’isola  di  Santa  Chiara  verso  li- 
beccio. 

E'  una  stazione  per  le  barelle  destinale 
allo  scarico  luogo  il  (àinal  Crando. 

SACCACNIMA  o SACCA  CAGMNA.  Ca- 
nale delle  lagune  orientali  di  Venezia!  co- 
munica a maestro  eoi  porte  di  Trà  Porli, 
ed  a scirocco  eoi  Pordebo:  la  sua  Inn- 
glicz/a.é  di  due  miglia.’ 

Non  è atio  a ricevere  ehe  biircbi  e. 
battelli. 

SACCO.  Frazione  del  eutiiiine  di  l'o- 
uiclieo  Superiore,  nel  dislrctto  di  Aiironzu. 
priiv ineia' di  Belluno, 

SACCO.  Frazione  del  eoiimnu  di  Per.i- 
rolo,  nel  dbtratlndi  Pieve  di  Cadore,  pro- 
vincia di  Belluno.  ' 

.SACCO  pi  DLKLO.  Frazione  del  cuuiuiie 
di  Crespadoro,  nel  dislrctto  di  Arzigiia- 
110,  provincia  di  Vicenza. 

S.ACCOCNANA.  Nonie  d'iina isolata  duna, 
la  quale  don'qpulle  di  S.  Erasmo  o del 
Lido  rendo  sicura  la  città  di  Venezia  daHe 
allagazioni  del  mare  Addatico. 

Si  estende  dalla  palude  Maggiore  sino 
al  canale  di  Pordello,  clic  la  divide  dal- 
l’altra duna  chiamata  del  Varnllino  cd  c 
inlersecala  da  varj  canali,  navigabili  sol- 
tanto iiell'alla.  marca  con  piccoli  ballelli. 

Qncst’i.sola  viene  da  taluni  cUiamala  dei 
Tre  Porli,  siccome  conlinanlc  verso  po- 
nente col  porto  di  tal  .nome. 

La  sua  larghezza  media  da  ostro  a 
borea  è di  2 miglia  ■,  la  sua  lutale  lun- 
ghezza da  levante  a potienic,  di  sci. 

S.ACCOLONGO.  Comune  della  provincia 
c diocesi  di  Padova,  nel  primo  disirelto, 
comprende  lo  seguenti  frazioni:  Cà  di 
Creola,  C.afnre,  Creola  c Ponte  di  Creola. 
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Popolazione  1005. 

Estimo,  lire  KA.OZO.  »S. 

Dipende  dalla  preinra  di  Teoio.  è di- 
viso In  2 paiTocchic  cd  ha  convocalo  ge- 
nerale. 

Nel  suo  tcrrilofio,  bagiiain  del  liacclii- 
gliene,  abbmidaiiu  le  vili  cd  i gelsi. 

SACCONE,  ovvtao  GIAI  di  .S.ACCON'F., 
Frazione  ilei  comniic  di  \mioiie  nel  ili- 
stretto  di  Portogrnaro,  provincia  di  Ve- 
nezia. 

SACILK.  Il  sesto  do’  M’\  disirelli  on- 
de coiiipnncsi  la  provincia  di  l dine. 

E diviso  ne’. seguenti  cmiiiini;  Sacilc, 
Hriignera.  Bndoja,  taincva  c Polccnigo. 

Popolazione  10.221. 

Estimo,  lire  201,080.  77. 

Ninnerò  delle  parrocchie  12 , 3 delle 
quali  appartenenti  alta  diocesi  di  Udine, 
7 a quella  di  Ceneda  c 2 a quella  di 
Portogrnaro. 

Il  territorio  di  questo  distretto  è ubcr- 
. tosissinie,  e diligentemente  coltivato , at- 
talcliè  fu  da  taluno  proclamalo  il  giardino 
dello  Stalo  Veneto:  i suoi  prodotti  consi- 
stono in  gran  copia  di  cereali,  eccellenti 
vini,  scia  di  ottima  qualità,  oltre  il  pn- 
nieroso  bestiame,  specialmente  lanuto,  clic 
vi  si  alleva. 

A sinistra  della  strada  che  da  .Sacile 
conduco  alle  colline  di  .Saroiie,  c a cento 
metri  circa  di  quel  capo  ilistretlo,  spic- 
ciami Ire  sorgenti  di  acqua  minerale,  po- 
ste a pochi  passi  di  distanza  tra  loro.  La 
prima  .scaturisce  dal  fianco  di  un  campo 
clic  le  sovrasta,  e si  raccoglie  entro  nif 
barino  scavato  arlilicialniciilc  nel  leireiio, 
e sormonlatn  da  un  coperchio  di  pietra 
iminilo  di  im  lobo.  |iel  quale  elevandosi 
esce  l’acqua.  La  seconda  è ricevuta  da 
un  più  vasto  bacino  della  prima,  dal  cui 
fondo  sorge  I'  arqna  in  varj  punii  indi- 
cali dal  frequente  sraliirire  di  bolle  ga- 
sosc,  c si  rialza  ad  arte  medianlo  la  so- 
: vrapposla  cupola,  come  la  precedente,  e 
per  nn  tubo  di  bronzo  si  scarica  in  una 
va.sea  di  pietra  lai  terza  finalmente  sta 
alla  medesima  coiiilizinne  della  prima  e 
manda  qualche  galozznla  di  gas.  Queste 
minerali,  dal  punto  ov'escoiio  dalle  rispcl- 
live  loro  fonti  sino  alla  confluenza  del 
fiume  vicino  (il  Livenza),  lasciano  Ira  via 
una  sostanza  polverosa,  tenuissima  di  tinta 
giallo-rossiccia,  la  quale  investo  i diffe- 
renti corpi  giacenti  per  entro  quei  riga- 

f [Iloti.  L’  acqua  di  tutte  e Ire  le  fonti  c 
impidissitua,  ma  lasciata  in  riposo  all’a- 
ria, abbandona  una  tenue  quantità  di  so- 
stanza giallo-epatica  che  cade  rn  fondo  del 
vaso  in  cui  è riposla. 
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Ha  sapore  ferruginoso  stitico,  e odore 
(Il  0(3  fracidc,  clic  si  rende  più  forte  con 
l'agilauiciitu:  e più  dello  altre  quella  della 
terza  fonte. 

sua  temperaliira  ù di  dieci,  essendo 
■sci  quella  dell’atmosfera.  .Se  juvece  il 
lermumctro  segna  all'aria  <5 gradi,  quando 
s'iuifflergc  nella  fonte  discende  a IO  . In 
che  prosa  che  la  lenipeialura  di  esse  .sor- 
genti è costante.  Il  peso  specifico  sta  a 
quello  dell’  acqua  distillalH  come  100} 
a 1000. 

il  getto  dell'acqua  è presso  che  eguale 
in  luUc  etre  Icaorgciiti:  soiuiiiinistra  venti 
libbre  lucdicbe  circa  per  ugni  minuto 
primo;  e,  se  rcggotiu  le  fatte  osserva- 
zioni, tale  misura  non  è variabile  laomlc 
nè  si  accresce  per  cadere  di  pioggie,  nè 
diminuisce  per  siccità. 

La  fonti  di  Sacilc  suno  state  poste  a 
cognizione  del  signor  Antonio  Sartori  da 
(icrio  famoso  bevitore , solito  a curarsi 
dalie  reliquie  dell’  ubbriachezza  con  ali- 
bendante  quantità  di  quell'  acqua.  Av- 
venne ciò  l’anno  182A.  All’annimzto  della 
scoperta  non  furono  tarde  le  autorità 
locali  ad  assicurarsi,  per  vie  di  s|)cricnze 
mediclic  e di  chimiclic  iiivesligaziotii,  del- 
rcflìcacia  medicinale  c dell’  indole  dell’a- 
cqua, ìndi  provvidero  la  fonte  di  una  cu- 
stodia alta  a guarentirne  la  purezza  , ed 
a preservarla  dulie  offese  de’  passeggeri 
e delie  bestie;  al  qual  iillimu  line  fu  al- 
lontanato il  sciilicru  che  le  slava  a ri- 
dosso , e venne  coperta  di  una  eleganlo 
tctioja  di  legno  munila  di  sedili  della 
stessa  materia.  Fu  subilaneo  il  concorso 
delle  persone  inalale  c sane,  spinte  dalla 
fama  di  quel  naturale  rimedio  di  nuova 
scoperta,  e hn  d’  allora  si  è meditalo  di 
inalzare  rimpello  alla  sorgente  un  ospi- 
zio a servizio  de’  bevitori , c di  ornarlo 
altresì  di  verdi  ambulacri. 

La  sperienza  dì  molli  anni  ha  dimo- 
stralo fa  fonte  solforoso- salina  dì  Saeilc 
essere  soinmatiienie  vantaggiosa  in  varie 
malattie;  c si  venne  quindi  alla  determi- 
nazione di  affidarne  l'analisi  al  prof.  Man- 
dnizzato.  giusta  la  quale  ogni  libbra  di 
acqua  saoilese  còiitienc  prossimamente: 
(ias  acido  carbonico,  una  quantità  lia- 
sciirabilc. 

Gas  idrogeno  solforato  0,00»  di  dccim. 
di  cubi. 

Carbonato  di  calce  . . . Grani  I 1/2 
•>  di  ferro  . . . „ , — 1/3 

» di  magnesia  . . ••  — 1/4 

.Solfato  di  calce « — 2/B 

Muriatu  di  calce  I/IO 
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Estrattivo  mucoso  . . Grani  — 1/7 

Clorosilla  — l/IS 

SACII.K  (ConestX.raimprcnde  le  seguenti 
frazioni:  liuvulano,  .S.  (iiovaimi  del  Tem- 
pio c S.  Teodorico. 

Popolazione  4K0fi. 

Kslimo,  lire  t02,0»4.  42. 

E’  diviso  in  3 parrocebie,  tulli  .ippar- 
leiienti  alla  diucesi  di  L'dìnc,  ed  ha  con- 
sìglio comunale  con  uffizio  proprio. 

Sacile,  cillà.  capoluogo  dì  distretto  e 
di  comune,  giace  in  riva  al  Livenza,  sulla 
strada  maestra  clic  da  Udine  conduce  a 
Venezia,  48  miglia  a libeccio  dalla  prima 
di  questo  (lue  cillà  e B2  a greco  dalla 
seconda.  K’  cinta  di  mura  e ben  fabbricala; 
stilla  sponda  sinistra  del  liuine  che  la  ba- 
gna veggonsi  le  rovine  di  un  vecchio  ca- 
stello. Assai  deliziosi  uè  sond  i dintorni, 
il  clima  n’è  dolce;  osservasi  per  altro  che 
è luogo  alquanto  piovoso,  poiché  la  quan- 
tità media  di  pioggia  che  vi  cade  annual- 
mente varia  dai  5B  ai  70  pollici. 

Vi  si  traOiea  attivamente  di  biade,  ot- 
timi vini,  seta  c bestiami,  nè  manca  d'es- 
servi  esercitata  con  solerzia  anche  l'indu- 
stria.  cui  primeggia  quella  dello  »volgi- 
mento  do’bozzoli.  Il  primo  giovedì  d'ogni 
mese  vi  si  tiene  mercato;  le  molte  fiere 
poi  che  baiinovi  luogo  ogni  anno,  contri - 
nuiscono  di  molto  pur  esse  ad  arricchire 

attesto  ridente  paese:  repoctie  per  teme- 
esime  stabilite  sono:  il  servndo  lunedi 
di  marzo,  il  venerili  santo,  il  20  e il  27 
d'aprile,  il  lunedi  e martedì  della  seconda 
settimana  di  luglio,  il  IO  agosto,  ogni 
lunedi  di  settembre,  il  13  eill4  di  detto 
mese,  il  giorno  di.S.  Matteo,  quello  diSan 
Michele,  1 11  e il  2B  novembre  e il  <1  di- 
cembre. ' 

.la  Sacile  avvi  munic  di  pietà,  ospedale 
civico,  scuole  comunali,  pretura  (li  seconda 
classe,  commissariato  distrettuale  e ispet- 
torato dìstr<;ltuala  scolastico. 

>oTiziE  sToaicas.  Di  antica  origioe  è 
la  cillà  di  Sacile  (Saeilum),  ma  le  più  si- 
cure memorie  di  essa  non  risalgono  che 
a'  tempi  de’  patriarchi  aquilejesi,  sotto  ai 
quali  ^overnavasi  a norma  del  suo  parti- 
colare statuto.  > 

Questo  è per  altro  senz'ordine  legale, 
senza  distinzione  di  materie,  ma  ciò  non- 
dimeno fa  conoscere  il  sistema  politico 
introdotto  o confermato  da'patrìarcbi  sud- 
detti fin  dall'anno  1286. 

Costumavano  infatti  i patriarchi  d’  A- 
quilrja  di  spedire  alla  reggenza  di  Sacilc 
un  capitano,  da  cui  era  eletto  il  podestà,  che 
insieme  a cinque  consoli , scelti  fra  cìt- 
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ladini,  amininistrava  la  giustizia  cosi  ri- 
vile come  criminale . e dalla  sentenza  di 
questi  portavansi  le  appell.izioni  al  capi- 
tano. 

Rilevasi  ancora  dall’ accennalo  stallilo 
che  due  erano  i consigli,  l’imo  maggiore, 
l'altro  minore,  il  quale  consigliò  ili  cit- 
denza  noininavasi;  inollro  v'avea  pure 
l’adunanza  di  tutto  il  popolo,  mi  nome 
antico  di  conciane. 

In  questa  assemblea,  di  cui  era  presi- 
dente il  capitano,  si  facevano  gli  ordina- 
menti e si  promulgavano  le  leggi , die 
venivano  poi  sottoposte  all'npproiazionc 
de’  patriarchi. 

Si  eleggevano  eziandio  nella  della  [io- 
polare  conciono  tutte  le  subalterne  magi- 
strature c gli  altri  iifiici  della  città. 

Ecco  il  sistema  di  civile  governo  con 
che  si  reggeva  .Sacile  sotto  i patriarchi 
d'.^quileja  , che  n' erano  I temporali  si- 
gnori. 

In  mezzo  alle  politiche  vicende  che 
sconvolsero  l'Italia  in  sul  rtiminciaro  del 
secolo  XV,  Sarile,  ch’era  siala  reiterale 
volle  assediata  , e pre.$a  quando  da’  Ca- 
minesi,  quando  dagli  Ungheri,  e quando 
da  Francesco  di  Carrara,  si  collegù  con  la 
Repubblica  veneziana  slipnlando  nel  làtt 
duraturo  per  un  decennio  il  patto  d’al- 
leanza; ma  nel  iai9  la  città  davasi  ^lon- 
tanaamente  'alla  della  repuìiblica , onde 
ritrarne  più  eflicace  protezione. 

I.a  repubblica  infatti  .spedi  alla  reggenza 
di  Sacile'  un  nobile  del  eonsi[ilio  maggiore 
col  titolo  di  ppdésià  e capitano,  e confer- 
mò le  consuetudini  c gli  statuti  con  varj 
decreti  emanati  negli  anni  1435  e <à3R. 
D’allora  seguì  sempre  le  sorti  di  quel 
governo,  finché  passò  a formar  parte  del 
regno  Lombardo- Veneto.  • 

Degni  p<^  altro  di  imecialc  menzione 
sono  i fatti  d'arme  avvenuti  nelle  sue 
vicinauze  in  marzo  del  1797  e in  aprile 
del  1809. 

Pel  combattimento  del  giorno  r2  marzo 
1797  la  vanguardia  dell’ esercito  francese 
potè  passare  il  Livenza  inseguendo  la  re- 
trogbardia  dell' esercito  comaddàlo  dal- 
l'arcidiica  Carlo.  — V.  Puvz. 

Più  micidiale  fu  poi  lo  scontro  del  1809. 
Il  10  d'aprile  P arciduca  Giovanni,  var- 
cala la  sommità  dei  monti  al  passo  di 
Tarvisio,  e superalo,  non  però  senza  qual- 
che difficoltà  per  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi comandali  dal  principe  Eugenio , 
quello  della  Chiusa,  s'avvicinava  al  Ta- 
gliamento. 

Al  tempo  stesso  con  abimndante  cor- 
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redo  di  artiglierie  e di  cavalleria  passava 
risonzo.  e minacciava  con  tutto  lo  sforzo 
de’ suoi  la  fronte  de' Napolesniani. 

Puvvi  un  feroco  incontro  al  ponte  di 
Dignano, perchè  quivi  Bronssier  combattè 
molto  valoro.sainenle.Va  ingrossando  viep- 
più nelle  parti  più  basse  gli  Austriaci  , 
che  aveano  passato  l’Isonzo,  Itroussier  si 
riparò  per  ordine  del  viceré  sulla  destra; 
che  anzi,  crescendo  il  [lericolo , andò  il 
principn  a piantare  il  suo  alloggiamento 
in  Sacile , attendendo  continuamente  a 
raccòrrò  in  questo  lungo  tutte  le  schiere, 
si  quelle  che  avevano  indietreggiato,  co- 
me quelle  che  gli  venivano dalTrevisano 
c dai  Padovano. 

Stringevano  i Teiicsclii  d'assedio  le  for- 
tezze di  O.sopo  e di  Palinanova,  Eugenio, 
rannodati  tulli  i suoi,  eccetto  quelli  che 
venivano  dallo  parli  superiori  del  regno 
Italico  e dalla  'Toscana,  si  delilierava  ad 
a.ssallar  l'inimico,  innanzi  ch’egli  avesse 
col  grosso  delia  sua  mole  congiunto  le 
altre  parti  che  a lui  si  avvicinavano.  Del 
quale  consiglio  (dice  Botta)  nonché  lodare, 
biasimare  piuttosto  si  dovrebbe  il  priii- 
ci(>e;  poicliè  sebbene  Tarcidpca  non  avesse 
ancora  tutte  le  sue  genti  adunate  in  un 
sol  corpo,  tuttavia  sopravanzava  non  poco 
di  forze , e non  che  fosse'  dubbio  il  ci- 
mento , era  da  temersi  che  gli  Austriaci 
sarebbero  rimasti  superiori  ; che,  se  con- 
veniva all'arciduca,  siccome  fornito  di 
maggior  forza,  il  dare  dentro , non  con- 
veniva al  principe,  che  T aveva  minore: 
doveva  Eugenio  in  questo  raso  anteporrò 
la  prudenza  all'ardire. 

Erano  i Francesi  ordinali  per  modo 
nei  contorni  di  Sacile,  che  Soras  e Seve- 
roli  occupavano  il  campo  a destra,  Gro- 
nier  e Barbon  nel  mezzo,  Broussier  a si- 
nistra ; ie  fanterie  e le  cavallerie  del  re- 
gno Italico  formavano  gran  parte  della 
destra. 

Fu  quest’ala  la  prima  ad  a.ssaltare  i 
Tedeschi,  correva  il  di  t6  aprile:  destossi 
una  gravissima  contesa  nel  villaggio  di 
Palse,  da  cui  e questi  e quelli  restarono 
pareccliie  volte  cacciati  e rincacciati  : i 
soldati  italiani  combatterono  egregiamen- 
ic;  ciò  nondimeno  Palso  rimase  in  pot^ 
stà  dell'  arciduca  : e già  i Tedeschi , mi- 
nacciosi, colla  loro  sinistra , fornitissima 
di  cavalleria,  insistevano;  la  deàtra  dai 
Francesi  iiiollo  pativa;  Seras  e .Severoli 
si  trovavano  pressati  con  urto  grandissi- 
mo ed  in  grave  pericolo. 

Sarebbero  anche  stati  condotti  a mal 
partilo,  se  Barlxm  dal  mezzo  non  avesse 
mandalo  gente  fresca  in  loro  ajnto. 
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Avuti  Seras  quei>|i  soldati  di  soccorso, 
preso  nuovo  animo,  spinse  avanti  con  tanta 
pagliardia,  che.  pigliando  del  rampo,  scac- 
ciò il  nemico,  non  solamente  da  l’alse  , 
ma  ancora  da  l’orcia,  dove  aveva  il  suo 
principale  atloggiaincnto. 

L’arciduca,  veduto  che  il  mczro  della 
fronte  francese  era  stalo  dcliilitalo  pel 
soccorso  mandato  a Seras.  vi  dava  dentro 
per  guisa  die  per  poco  stelle  che  non  lo 
rompesse  iiilieramenle.  Ma  entrava  in 
questo  punto  opporliiiiamenle  iicllu  hal- 
la,i;lia  lirnussicr.  e riconfortava  i suoi',  die 
già  manifeslamcnie  declinavano:  Barhon 
eziandio  si  difendeva  con  mollo  spirito. 

.Spinse  allora  l'arciduca  lutti  i suoi  hat- 
taglioni  avanti  : la  battaglia  divenne  ge- 
nerale su  tutta  la  fronte. 

Tu  la  ziilla  lunga,  grave  e saiigiiiiiosa, 
superando  i 'l  edesdii  di  numero  e di  co- 
slania,  i Francesi  d’ impelo  e di  ardire. 

Intento  sommo  dt'gli  Aiislriaci  era  di 
ricuperare  l’orcia;  ma  conlnltodn"  mollo 
vi  si  sforzassero  . non  poterono  mai  ■ve- 
nirne a capo. 

In  quesl’oslinaUi  uomliallinicnio  rifulse 
molto  egregiamrnlc  la  virtù  del  eolon- 
liello  Gilicnga,  mentre  giiidavu  contro  il 
nemica)  uno  squadrone,  di  cavalli  italiani. 
l''uvvi  graveuienlc  ferito  il  generale  Teste, 
guerriero  molto  prode. 

Durava  U|  hatlaglia  giù  più  di  sei  ore 
nè  la  fortuna  indinava.  Bure  limilmeiile, 
rinfrescando  sempre  iiiù  l'arciiliiea  con 
nuovi  ajiili  la  Ironie,  coslriuso  i .\apo- 
Iconiani  a piegare,  non  senza  aver  disor- 
dinato in  parte  le  loro  schiere,  e ucciso 
loro  di  molla  gente. 

Pali  assai  la  cavalleria  di  Francia  ; fu  ' 
anche  danneggiala  fortomenle  la  sdiiera 
di  Broussier,  die  servendo  di  rclroguarilo 
alle  altre  mezzo  lolle  c rilirantisi,  clilur 
a sostenere  lutto  l'impeto  del  nemico 
vincitore. 

Se  la  notte  che  sopraggiunse,  non  avesse 
{voslolìneal  perseguitaredel  nemico,  av  reh- 
lieru  i Fiancciiu  gl’italiani  provalo  qual- 
che pregiudizio  multo  notabile. 

Perdettero  in  questa  hatlagiia  di  .Sacile 
i Napolenniani  circa  ‘ISOn  soldati  tra  mor- 
ii, feriti  0 prigionieri:  non  mancarono 
dei  Tedeschi  più  di  SUO. 

Dopo  F infelice  fallo  non  erano  più  le 
-stanze  di  -Sacile  sicure  al  principe  viceré. 
Per  la  qual  cosa  si  ritrasse,  .seguitalo  de- 
bolnienlo  dai  Tedeschi,  tulle  sponde  del- 
T Adige. 

ihor.azriv  i Cnniunemenic  si  ila  il  vanin 

a Sarile  d'aver  dalli  i Datali  a Giamhat- 
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lista.  Paolo  e Francesco  Amallei , lette 
rati  che  tloriruno  nel  secolo  XVI,  benché 
appartengano  ad  Oderzo  net  Trevisano, 
e la  famiglia  sia  originaria  di  Pordenone, 
diramatasi  quindi  in  varie  terre  del  Friuli; 
e del  ’l'rivigiano  condulli  al  magistero 
della  letteratura  o all'esercizio  della  me- 
dicina. La  pittrice  Felicita  Sartori  nacque 
essa  pure  in  .Sacile. 

KimiUGa.vnt.  — Ninna  storia  s|ieciale 
avvi  di  qiiesln  città  iniornu  alla  quale 
scriveva  ini  illustre  vivente:  la  fonte  sol- 
foriisa  salina  suppadescrilla  venne  illii- 
slrala  dui  professore  Salvatore  Mandruz- 
zalo  con  l oimscolo  Vofirie  sulle  /uìiti 
miiieiati  di  Sucile.,  stampalo  in  Padova 
nel  in'll. 

Svr.ll.KTTO.  Frazione  nel  comnne  di 
Fnssalla  . nel  dislrollo  di  Porlogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

Dista  <1  miglia  verso  levante  dal  capo- 
luogo  ilei  disiielln. 

S.tr.UDKLI.O.  Frazione  del  comune  di 
Coriinvadi).  nel  distretto  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Filine. 

SvGI  FIDO.  Coiniiiie  del  disi  rei  lo  ili 
l.endinara  , nella  provincia  di  Itovigo, 
diocesi -di  Adria. 

Gli  è aggregala  la  fritzione  di  s Bar- 
hnglio.  . j 

Popolazione  1290.  i 

Flslimo,  liie  27 ‘Wa.  71, 

K diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio miunnale.  , 

SAL.A  ovveao  SA\  l’A  MAKKA  m S.\LA. 
Comune  nel  distretto  di  Miranu,  nella 
provincia  di  Venezia,  iIìocom  d^i  Treviso. 
Comprendi)  le  seguenti  fruzloai  : S.  An- 
elo di  Sala,  Mazzacavallo,  Piovegolda, 
ivalcltu.  Stigliano,  Velernigo,  Via  Nuo.- 
va,  (.'altana  con  (Tastiti  dei  Buffi,  Cagnaro, 
Bomaitie,  S.  Giovanni  di  Liisor,  Santa  Ma- 
ri.» di  LusoF  e '/.inalbo. 

Popolaziont  SU9G.  ..  . 

Kstiiuo,  lire  79,J02.  71,  ' 
lì  diviso  ih  .S  parrofcliie  ed  ha  eoii- 
vonalu  generale.  ' 

FI)ortosa.di  cercali,  vili  o gelsi  è la 
sua  bella  pianura  irrigala  dal  Musone  e 
dal  Lusorc.  r 

Sala,  c.ipi)liingo  del  comune,  è silualo 
sulla  via  di  Mirano  che  al  ponte  di 
Brenta  .si  .siarca  da  quella  per  Venezia, 
3 miglia  a ponente  dal  capo  distretto  c 
8 0 green  da  Padova. 

Ijiiivi  la  veneta  famiglia  Farsetti  in- 
nalzò nel  secolo  scorso  un  palazzo  riero 
per  le  mollo  colonne  che  lo  sorreggono 
I!  per  altre  cjve  inlernaiuenlc  lo  adornano 
di  fini  e rarissimi  marmi. 
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H eiardiiio  che  abbelliva  codesto  edi- 
ficio divenne  ora  fruitelo,  la  torre  detta 
dciroro/ogio  die  sorgeva  sopra  arliiiriato 
rialto  cadde  demolita  , si  spianò  pure  il 
rialto  e colmossonc  il  lago. 

Al  presente  questa  villa  è posseduta 
dalla  famiglia  'Mireovich. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  lunedi. 

SALARA.  Frazione  del  comune  d’Istra- 
na,  nel  distretto  e provincia  di  Treviso, 
dalla  qual  città  dista  6 miglia  verso 
inaestro. 

SALARA.  Comune  del  distretto  di  Massa, 
nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi  d'Adria. 

Popolazione  Ì87S. 

Hslimo,  lire  tll,ll8.  8A. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione, 
costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Oista  6 miglia'  verso  scirocco  da  Massa, 
IH  a libeccio  da  Rovigo  ed  uno  dalla 
sponda  sinistra  del  Po. 

1 suoi  dintorni  danno  cereali,  canape 
e lino,  e sono  inoltre  -forniti  di  buoni 
(lascoli.'  , . ( 

SALARINO.  Casale  del  distretto  di  Alas- 
sa,  nella  provincia  di  Rovigo  , unito  al 
comune  di  Sahara.  f 

Giaco  Ira  il  Po  cd  il  Tartaro,  le  sue 
acque  colatizic  vanno  ad  ingrossare  il  ca- 
nale detto. /folla  detta  Si>om. 

SALAROLOi  àfonlagna  della  provinola 
di  Treviso  ^ presso  la  foce  del  Calcino 
nel  Piave.  , , ■ 

SALRORO.  Villaggio;  della  provincia  di 
Padova  il  quale  con  l’ altro  di  lìuizze 
forma. una  fta^anc  del  comune  di  ■ Pa- 
dova stessa.  • - • „ 

SALGE.  Fratimic  del  comune  di  Bel- 
luno,. distretto!  c provincia  pure  di  Belluno. 
. Sul  versante  nord  del  collo  ov’  ò si- 
tuato questo*  villaggio;,  distante  2 miglia 
e mezzo  danicllimo  e in  vieinanzn  alla 
strada  regia  che  conduce  a Fclire,  sca- 
turisce una  sorgente  solforoso-salina  sotto 
forma  di  numerosi  geinilivi  che'  si  po- 
trebbero riunire  insieme  mediante  uno 
scavo,  giaccliò  soir tutti  eircoscrilti  entro 
la  periferia  di  quattro  piedi  o |ioco  più. 

La  quantità  d'acqua  ch’esce  nello  spa- 
zio di  un'ora  può  coilcolarsl  di  libbre  90 
iiicdiclie,  quantità  die  certo  verrebbe  rad- 
doppiata se  si  raccogliesse  ìlacqua  in  un 
solo  rivo. 

L’acqua  di  Sulec  è rhiara,  trasparente; 
ha  odore  di  ova  putride  e sapore  leg- 
germente salato;  la  sua  temperatura  è 
poco  minore  di  quella  dell’atmosfera,  cioè 
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fu  trovata  di  15  5;I0,  mentre  quella  del- 
l'aria segnava  là  8;I0. 

lai  gravità  specifica  i di  (005  essendo 
di  1000  quell’acqua  distillala. 

Il  chimico  signor  Zanon,  a cui  devesi 
la  scoperta  di  quest'  acqua , volle  anche 
sottoporla  all'analisi,  giusta  la  quale  (0 
libbra  di  essa  contengono: 

Gas  idrogeno  solforalo  . Grani  1,59,0 
Carbonato  di  calce  . . « 5,00,0 

s » di  magnesia  . . » 0,78,0 

Cloruro  di  calcio  ...»  0,*7,7 

. » di  sodio  ....  » 8,81,5 

Solfato  di  calce  ....•>  0,98,0 

..  di  soda  ....  » 0,87,9 

llicarboiiato  di  soda.  . . » 90,98,8 
Idrosolfato  di  soda  ...»  90,85,8 

Dell'acqua  solforoso-salina  di  Salce  non 
si  fa  alcun  u.so  medico  (V.  Giornale  di 
Farmacia  chimica  pel  mete  di  giugno 
1850,  pagina  599.) 

S AI.CE'TO  Frazione  del  oomunedi  Mure, 
nel  distretto  di  Marostica,  provincia  di 
Vicenza,  diocesi  di  Padova.  Avvi  una 
chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile,  de- 
dicala ni  SS.  Qiiirico  e Giiilila,  con  710 
anime,  c dipendente  dal  vicario  foraneo 
di  Liisiana. 

Nel  circuito  di  questo  villaggio  avvi  una 
località  ove  il  terreno  è conchiglifero:  tra 
i fossili  rinvcniilivi  si  annoverano  la.Vo- 
iiorionla  Cerberi  Brong,  V^ìmpullaria  spi- 
rata Lam.,  la  /'sommoÀm  pudica  Brong., 
ed  altri  clic  Irnvansi  pure  nella  valle  di 
Sangoiilni. 

SAIJCTTO.  Gumone  del  distrelto  di 
Montagnana,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Ar- 
zarclla  ns.sia  Pczzaniala , Cavaizza  , Dot- 
zeloiti,  Carrara,  Lonca,  Liipia,  e Poiso  por- 
.zione. 

Popolazione  9859. 

Eslinin.  lire  80,918.  88.  ' 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comnnalc. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  cercali, 
vili  c pascoli. 

Metto,  capoliiogu  del  comune,  è posto 
lungo  la  via  elio  da  laignago  conduce 
ad  Kslu,  15  miglia  a libeccio  da  Padova 
e 5 a scirocco  da  Montagnana. 

Ogni  venerdì  vi  sì  tiene  mercato. 
SALE'TTO.  Frazione  del  comune  dì 
Brcda,  nel  distretto  e provincia  di  Tre- 
viso. 

SALETTO.  Frazione  del  comune  di 
Morsan,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provincia 
di  Udine. 
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SaLETTO.  VillHg|;io  (Iella  provinciali 
Piuluva  nel  prrnm  ilistrello,  il  quale  uni- 
taiiieaie  a Busiago  cnsliluisce  una  frazione 
del  ciminne  di  Vi^odarzere 

SaI.E  T I O,  05-n  PRATI  DI  SALETTO. 
Frazione  del  comune  di  Carrara  S.  Ste- 
fano. distrrito  e provincia  di  Padova. 

SaIETTICOL,  o cima  d’OI.MO.  Fra- 
zione del  emniioe  di  Maserada,  distretto 
e provincia  di  Treviso. 

SAI.GaREDA.  tàimiine  del  distretta  di 
Oderzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Tre- 
’viso. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Campo  Bernardo  e Campo  di  Pietra. 

Po|vulazione  5235. 

Estimo,  lire  t03,<98.  5». 

E'  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  cereali , 
vili  e gelsi 

Salgareda,  capoluogo  del  comune,  sta 
presso  la  sponda  sinistra  del  Piave,  < 
miglia  a maestro  da  S.  Dona  e B a libec- 
cio da  Oderzo. 

Le  anzidette  due  frazioni  sono  situale 
a un  miglio  verso  levante  da  questo  vil- 
laggio. 

SaLCARELLE.  Frazione  del  comune  di 
Vigonza,  nel  distretto  e provincia  di  Pa- 
dova. 

SaLGAKELLI.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Montagnana,  nella  provincia 
di  Padova. 

.SALGaRO.  Frazione  del  comune  diVi- 
gndarzere,  nel  distretto  e provincia  di 
Padova. 

SALICI  ossu  SAN  GIORGIOvs  SALICI. 
Frazione  del  comune  di  Sona,  nel  distretto 
e provincia  di  Verona. 

SALICE.  Comune  del  distretto  di  Tre- 
gnago  nella  provincia  ediocesi  di  Verona. 
Comprende  le  seguenti  frazioni  : Centro, 
Corno  e Tavernole. 

Popolazione  818.  • 

Estimo,  lire  11,826.  73. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale.  Dal  montuoso  suo  ter- 
ritorio si  ritraggono  frulla,  vini  e seta. 

.Saline,  capoluogo  del  comune,  ha  una 
chiesa  parrocchiale  dedicala  a S.  Mauro 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Ro- 
vere di  Velo. 

SALIONZE.  Frazione  del  comune  di  Va- 
leRgtn.  nel  distretto  di  Villafranca,  pro- 
vincia e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a S.  Giovanni  Battista  e dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Peschiera  , in  provin- 
cia mantovana. 
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SALIZZOLE.  Comune  del  distretto  d'i- 
sola della  Scala,  nella  provincia  e diocesi 
di  Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Bionde  di  Visegna  e Ingazza. 

Popolazione  2A70. 

Estimo,  lire  77,29B.  6t. 

É diviso  in  tre  pairocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale, 

Saiizioltj  rapoluogo  del  comune,  mo- 
stra ancora  gli  avanzi  di  un'  antica  sua 
roccà,  fattavi  costruire  da  un'illustre  fa- 
miglia veronese  , donde  trasse  il  nome 
questa  terra. 

Succedutivi  in  parie , per  ragione  di 
sangue,  i conti  Sagramosi  dì  Campofiore, 
vi  edificarono  il  lor  palagio  di  bella  ap- 
pariscenza. 

La  chiesa  maggiore  di  Salizzole  è in- 
signita del  titolo  -di  arcipretale,  dedi- 
cata a San  Martino  e dipendente  dal  vi- 
cario foraneo  di  Bovolone.  £ decorata  di 
buone  pitture , non  da  lutti  per  altro 
egualmente  pregiale,  fra  cui  talune  che 
risentono  dal  far  del  Coppa  e tali  altre 
della  scuola  del  Falcieri. 

8ALLA.  Casale  del  ,dislreUo  di  Tar- 
cento,  nella  provincia  di  Odine,  che  uni- 
tamente a quello  dì  Cfaiarvane  forma  una 
frazione  del  cpmune  di  Troppo  Grande. 

SALLINO.  Frazietne  del  comune'  di  Pau- 
laro,  nel  distretto  di  Tolniezzo,  provincia 
di  Udine.  ( 

SALMA'/.ZA.  Frazione  dei  Comune. di 
Vigonovo,  nel 'distretto  di  Dolo,  pn^vincia 
di  Venezia. 

SALMENEGA.  Casale  della  provincia 
dì  Belluno,  nel  distretto  di  Feltro,  il  quale 
unitamente  a quello  4<  Bivai  costituisce 
una  frazione  del  comune  di'  S.'  Giustina. 
.'SALSE.  Frazione  def  comune  di  Cava- 
zuccherina,  nel  distretto  di  S.  Donò,  pro- 
vincia di  Venezia. 

S.ALT.  Frazione  del  comune  di  Povo- 
leltn,  nel  distretto  di  CÌvidale,  provincia 
di  Odine. 

8ALTOI.  Frazione  del  comune  sii  San 
Gregorio,  nel  distretto  di  Feltro,  provin- 
cia dì  Belluno. 

SALTORE.  Frazione  del  cotnune  di  Ma- 
scrada,  nel  distretto  e provincia  di  Tre- 
viso 

Questo  villaggio  è posto  a B miglia 
verso  greco  dal  capoluogo  della  provin- 
cia, laddove  ha  principio  il  Mignondola, 
torrente  che  afDiiisce  nel  Sile  albi  sponda 
sinistra.  . 

I suoi  dintorni  abbondano  di  viti  c 
gelsi. 
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SALVAROLO.  Frazione  del  coouine  di 
Praniaggiorc,  nel  dislrello  di  Porlogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

Di  questa  terra  è originaria  la  Riini- 
glia  Allanesi,  la  quale  diede  molti  egregi 
uomini  alla  repubblica  letteraria. 

SAI.VaKOSA.  Comune  del  distretto  di 
Castelfranco,  nella  provincia  e diocesi  di 
Treviso. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni:  Sai* 
vatromla  e S.  Floriano  di  Campagna. 

Popolazione  IB88. 

Estimo,  lire  80,008.  18.  . 

É diviso  in  8 parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale.  I.e  soe  ridenti  campagne 
sono  ubertose  di  vini  e cereali. 

SALVaTERRA.  Comune  del  distretto  di 
Radia,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Adria. 

Popolazione  87A. 

Estimo,  lire  33,U3.  09. 

Non  gli  ^appartiene  veruna  frazione,  co- 
stituisce una  sola  parrocehia  ed  ha  con- 
siglio comunale.  / 

Sta  alla  riva  ^cslra  dell' Adigelto,  tra 
Badia  e Lendìnara. 

SALVATROìSDA.  Frazione  del  comune 
di  Salvarosa,  nel  distrette  di  Castelfranco, 
provincia  di  Treviso. 

In  questo  villaggio  ammirasi  l'aspetto 
vagbts.vjuK>  della  facciata  della  sua  chie- 
seita,  uun  meno  die  P interna  buòna  di- 
sposUiope  in  tre  navale , ohe  può  consi- 
derarsi il  iuodellu  di  un  gran  tempio,  e 
riesca  di  eleganza  .grandissima  ; opera  di 
Francesco  Itaria  Preti  di  ( astelfranco.  Il 
quadro..all’allar  maggiore,  rappresentante 
la  Vergine  Assunta,  è pittura,  non  senza 
merito  di  Natale  Mesebiuri  di  Caslclfraoco 
stesso. 

SALZAN.  Casale  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  distretto  di  Felire,  il  quale  uni- 
tamente agli  altri  dpe  di  Foruiegan  e 
Campo,  costituisce  una  franoiic  del  co- 
mune di  S.  CinsUiia. 

SaLZANO.  Comune  del  distretto  di  Mi- 
rano, nella  provincia  di  Venezia,  diocesi 
di  Treviso. 

Gli  appartiene  la  fraziobe  di  Robe- 
gano. 

Popolazione  3078.  . 

Estimo,  lire  76,817.  76.  , 

E’  diviso  in  3 parrocchie  ed  ba  consi- 
glio comunale. 

I molli  c buoni  cereali  che  danno  le 
fertili  campagne  di  questo  comune  co- 
stituiscono la  sua  principale  ricchezza. 

8ALZENO.  Frazione  del  comune  di 
Servii,  nel  distretto  dì  Fonzaso, provìncia 
di  Belluno. 
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SAMBDGHE’.  Frazione  del  comune  di 
Preganziolo,  net  dislretlo  e provincia  di 
Treviso. 

SAMMARDENCUIA.  Frazione  del  co- 
mune di  Ciseriis,  nel  distretto  di  Tarcento, 
provincia  di  Udine.  \ 

SAMMARDENCHI A.  Frazione  del  co- 
mune di  Pozziiolo,  nel  distretto  e provin* 
eia  di  Udine. 

SAMPROGNO.  Frazione  del  comune  di 
Mei,  nel  ilistretlo  c provincia  di  Bel- 
luno. 

SANT'AGNESE.  Frazione  del  connine 
di  Bortolenta,  nei  distretto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

SANT’ALBERTO.  Frazione  del  comune 
di  Zerobranco,  nel  distretto  e provincia  di 
Treviso. 

SANT'AMBROGIO.  Cornane  del  distret- 
to di  S.  Pietro  inearìano,  nella  provincia 
e diocesi  di  Verona. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Gar- 
gagnago.  Monte,  Pontone  e S.  Giorgio  In- 
gamiapoltron. 

Popolazione  3318. 

Estimo,  lire  70,1  l'J.  07. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ba 
consiglio  comunale; 

Oltre  la  fertilità  de'vigneli,  è ricco  que- 
ato  comune  del  commercio  dei  marmi,  di 
cui  hanno  più  varietà  le  cave  che  tro- 
vansi  nella  ridenle  catena  de'  suoi  colli. 

Sani’ Ambrogio,  rapoluogo  del  comu- 
ne, disia  10  miglia  a maestro  da  Ve- 
rona. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  dedicala  al 
molare  da  cui  riceve  il  nome  la  borgata 
è doviziosa  di  marmi  e di  elegante  archi- 
tettura. 

In  fatto  poi  di  pitture  è da  osservarvi 
la  tavola  dell' aitar  maggiore,  onera  del 
Da  Uampo,  che  vi  rappresentò  il  fatto  più 
memorando  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
cioè  l'assoluzione  da  lui  data  all'Impe- 
ratore Teodosi»  dopo  averlo  ripreso  e 
impeditogli  d'  entrare  nel  tempio  per  la 
ingiusta  e fiera  strage  commessa  sui  cit- 
tadini di  Tessalonica. 

Mirando  in  essa  allo  maniere,  ai  par- 
lili, allo  studio,  e alla  dignità  degli  altcg- 
gianienli,  può  dirsi  eh’  è una  delle  più 
bolle  opere  di  moderno  pittore 

La  famiglia  Volpini  vi  possiede  una 
buona  e simmetrica  abitazione,  con  ag- 
gradevole apparalo  d'ogni  corredo  oppor- 
tuno a villereccio  intrattenimento. 

In  Saiit'Ambrcigio  risiede  un  vicario  fo- 
raneo da  cui,  oltre  la  locale,  dipendono 
altre  S parrocebie,  cioè  quelle  di  Mazzu- 
rega.  Monte,  Ponton  e Volargne. 
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SANT’AMBROGIO.  Fraziono  dei  comu- 
ne di  Trcliasaleghe,  nel  distrello  di  Cam- 
posampicro,  provincia  di  Padova. 

SANT’AMBROGIO  dzll*  FIERA.  Fra- 
zione del  comune  di  Treriso,  disirelto  e 
provincia  pur  di  Treviso. 

SANT’ANASTASIA.  Frazione  del  comu- 
ne di  Gcsallo,  nel  distrello  di  Oderzo, 
provincia  di  Treviso. 

SAÌNT'ANDRAT.  Frazione  del  comune 
di  Corno  di  Kosazzo,  nel  distrello  di  Ci* 
vidale,  provincia  di  Udine. 

SAi>T’ANDr»AT.  Frazione  del'  comune 
di  Talmassons,  nel  distretto  di  Codroipo, 
provincia  di  Udine. 

SANT'ANDREA  del  LIDO.  Isoletla  delle 
lagune  australi  di  Venezia,  ì miglia  di- 
stante da  quella  città  partendo  dalla  piaz- 
zetta di  S.  Marco. 

A scirocco  ha  il  porlo  del  Lido,  il  cui 
passaggio  c difeso  dui  fortificato  castello 
elle  sta  sulla  punta  occidentale  della 
stessa  isola,  e perciò  chiamato  castello  di 
S.  Andrea  (V.  Lino);  a maestro  ha  poi  l'i- 
soletla  delle  Vignulc. 

La  sua  maggiore  larghezza  è di  soli 
500  paesi,  ma  prolungasi  per  quasi  un 
miglio  da  libeccio  a greco , cil  esclusa 
quella  parto  spettante  alle  fortiGcazioni, 
è tutta  coltivata  con  erbaggi  c piante 
fruttifere. 

Quest’isola,  detta  volgarmente  la  Cer- 
tosa, fu  pur  chiamata  ò'.  ttntiu)  in  isola 
dal  nome  del  fondatore  dell’  ordine  cer- 
tosino. 

Oonolla  Marco  Nicola,  vescovo  olivo- 
lense,  a Domenico  Franco  , sacerdote 
di  Santa  Sofia  di  Venezia,  perche  vi  eri- 
gesse un  convento  di  frati  Agostiniani;  e 
ciò  nel  1189. 

Sul  principio  poi  del  secolo  XV,  c 
propriamente  nel  lt^3,  mandali  in  altri 
conventi  i pochi  Agostiniani  che  tuttavia 
rimanevano,  vennervi  i Certosini,  per  or- 
dine del  Senato  c sècondo  i consigli  di 
S.  Bernardino  da  Siena,  e vi  stettero  fino 
al  1805.  La  chiesa  era  opera  stimabilis- 
sima di  Pietro  Lombardo,  condotta  a fine 
nel  lABS,  e in  ossa  e via  pel  convento 
avea  l' amatore  dell’  arti  ad  ammirare 
non  poco  di  pitture  e monumenti  sciwl- 
crali. 

Tianne  la  casa  d’un  custode  null’allro 
vi  si  vede  al  presente. 

SANT’ANDREA.  Frazione  del  comune 
di  Badia  Calavena,  nel  distretto  di  Trc- 
gnago,  provincia  di  Verona. 

SANT’ANDREA.  Frazione  del  comune 
di  PovegUano,  nel  distretto  e provincia  di 
Treviso. 
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Il  terreno  circostante  non  motti  anni 
addietro  ghiajoso  e sterile,  ora  è fiorente 
per  praterie  ed  allo  a cercali. 

L’impulso  e gl'inscgnamenli  dati  a quei 
jtoveri  abitanti  devonsi  alle  cure  e alla 
indefessa  pazienza  e o|)crosilà  di  un  par- 
roco benemerito. 

SANT’ANDREA  w ISARB.ARANA.  Fra- 
zione del  comune  di  Zensoii,  nel  distretto 
e provincia  di  Treviso. 

Piccolo  villaggio  situato  alla  destra  del 
Piave. 

SANT’ANDREA  di  BARBARANa.  Fra- 
zione del  comune  di  Ponte  di  Piave,  nel 
distretto  di  Oderzo,  provincia  di  Treviso. 

Sta  alla  sinistra  del  Piave,  1 miglia  ad 
ostro  da  Oderzo. 

SANT’ANDREA  ni  (ÌAVASAGRA.  Fra- 
zione del  comune  di  Uossalunga  nel  di- 
stretto di  Castelfranco,  provincia  di  Tre- 
viso. ' 

In  questo  villaggio  fu  inalzala  non  è 
guari  una  chiesa  mollo  elegante,  la  quale 
va  aduriia  di  un  bel  quadro,  atiribuiln  a 
Giambattista  Cima  di  Conegliano,  c rap- 
|)rcsentantc  .Sant’ Andrea  Apostolo  con  ai 
lati  San  Girolamo  c Santa  Maria  Madda- 
lena. 

SA. NT' ANDREA  di  CODIVFRNO.  Frar 
zionu  del  comune  dì  CarapOdarsego,  nel 
distretto  di  Cainposanfpiero,  provincia  di 
Padova.  ' . '• 

Sta  presso  lo  riva  sihi.sl'ra  del  Tcrgola, 
un  miglio  a scirocco  da  Canipodarscgo  c 
5 a ponente  da  Mirano.' 

.SANT’.aNDREA  di"  P.ALAZZÌNA.  Fra- 
ziono del  codniiic  di  San  Giovanni  di 
Lupatoto  nel  distrello  c provincia  di  Ve- 
rona. - 

SANT’ANDREA  oltbe  il  MUSILE.'  Co- 
mune del  distretto  di  l'aslelfranco,  nella 
provincia  e diocesi  di  Treviso. 

-Gli  ,a|vparlicne  la  frazione  di  Trcvìlle. 

Popolazione  23U; 

Estimo,  lire  67,388.  59. 

E diviso  in  t!  parrocchie  ed  ha  convo- 
calo genera  le/' 

Il  frumento,  il  granone,  i vini,  la  scia, 
sono  ricchi  prodotti  dcll'ubcriuso  suo  ter- 
ritorio. 

S.ANT’.ANGEIX).  Cuinimc  del  distretto 
(li  Piove,  nella  provincia  c diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  segucnii  frazioni:  l!or- 
ghcllo.  Caselle,  Colesèo , Chicsadoncglie 
porzione,  S.  Polo  c Vigorovea. 

Popolaziouc  9151. 

Estimo,  lire  b(,«80,  !4. 

E’  diviso  in  3 paiToccliie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 
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sue  ctmpt^nc  sono  coltivato  a ce- 
reali, viti  c gelsi. 

SaN  T’ANGKI.O.  Frazione  del  roiniine 
di  Canìzzano,  nel  distretto  e provincia  di 
Troviso. 

SANT' ANGELO  di  CONTORTA  z SAN- 
T’ANGELU  dell*  polvere.  Isoletta  delle 
lagune  occidentali  di  Venezia  tra  questa 
città  e Fusine  , lungo  il  canale  di  Con- 
torta, da  cui  primauionte  ricevette  il  no- 
me , e.ssendo  abitata  dai  Benedettini , e 
poscia  dai  C,arntelitani. 

In  seguito,  cioè  nel  IBK5,  i grandiosi 
laboratorj  stabilitivi  per  la  fabbricazione 
della  polvere  d'arcobugio,  le  diedero  la 
seconda  denominazione,  conservata  anche 
al  presente. 

Un  fulmine  raduto  nel  tH89  distrusse 
ogni  cosa,  ed  oggidì  se  no  cercherebbero 
inutilmente  le  vestigia.  ^ 

SANT’ANGELO  di  sala.  Frazione  del 
convento  di  Santa  Maria  di  .Sala,  nel  di^ 
stretto  di  Mirano,  provincia  di  Venezia. 

Sta  A miglia  a maestro  da  Mirano  e tO 
a greco  dà  Padova,  non  molto  lungi  dalla 
riva  destra  dei  Lusore. 

SANT’ANNA.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Chioggia,  nella  provincia  di 
Venezia. 

SANT’ANTONIO  u TOKTAJ..  Frazione 
del  comune  d'  Trichiana,  nel  distretto  e 
provincia  di  lìclliino,  diocesi  di  Ceneda. 

Il  raro  caseggiato  è chiuso  fra  munti 
c gli  abitatiti  su;io  poverissimi. 

SANT’ANTONINO.  Casale  della  provin- 
cia di  ItevisoT  nel  primo  distratto  , che 
unitamente  a quello  di  S.  Pancrazio  for- 
ma una  frazione' del  comune  di  Treviso 
stesso.  • . • 

SaNT’jVJ’OLLINARE.  Comune  del  di- 
stretto e provincia  di  Rovigo,  nella  diocesi 
d’Adrùi. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni  : Ri- 
tratto di  S.  Apollinare,  FeniI  dc>  Turco 
n Selva  S.  Apollinare. 

> Popolazione  35t  5.  ■ , • • 

'Estimo,  lire  B8,0A7.  30.  • - 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale.  *'  ' 

Il  suo  tórritorio  abbonda  di  pingui  pa- 
scoli, cd  è pure  ubertoso  di  cercali. 

SAN  BARTOI.OMF.O.  Nume  d’un  colle 
della  catena  Euganca,  a 3 miglia  da  Monte 
Grotto,  nel  distretto  di . Monselicc,  pro- 
vincia di  Padova. 

A’  suoi  hanchi*  stanno  una  malconcia 
ciiicsa  ed  una  casa  rustICalo. 

Dal  piede  poi  scaturisce  una  fonte  d’ac- 
qua termale,  alla  temperatura  di  M gradi 
tléauiur. 
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Nel  secolo  XV  quest’acqua  godette  di 
qualche  rinomanza,  ma  non  vi  furono  mai 
commli  alloggiamenti. 

Il  Falloppio  dice  anzi  codesto  luogo  la- 
tronum  ac  diaboli  receptaculum.  . -• 

Ciò  non  pertanto  la  fama  delle  fanga- 
ture di  S.  Hartniomeo  vinceva  quella  delle 
altre  terme  padovane.  Ora,  o per  eflello 
delle  spertenze  che  accertarono  la  loro 
virtù  pari  ma  non  maggiore,  c per  la 
inamenilà  malinconica  del  silo,  o per  non 
esser  quivi  ospitale  ricetto,  non  avvi  fre- 
quenza che  di  poveri  contadini. 

SAN  BELLINO.  Comune  del  distretto 
di  Lendinara,  nella  provincia  di  Rovigo , 
diocesi  d’ Adria. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Prc.sa 
Quirina,  Pre.sciane  di  sopra  e Presciane  di 
sotto. 

Popolazione  16BA. 

Estimo,  lire  KA,78S.  81. 

E’  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

il  suo  territorio  è in  parte  paludoso  : 
nel  restante  è coltivalo  a cereali  c ab- 
bonda di  pìnqnl  pascoli'. 

Sun  Bellino,  capolnogo  del  comune,  è 
situato  presso  la  valle  di  Molinella. 

SAN  BE-RNARDO.  Frazione  del  comune 
di  Udine,  distretto  c provincia  di  Udine 
stesso. 

SAN  BIAGIO  DI  CALL.ALTA.  Comune 
della  provincia  c diocesi  di  Treviso,  nel 
primo  distretto. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni  : 
(;avrie  c Rovere. 

Poiiolaiaionc  3BI7. 

Estimo,  lire  78,A7B.  03. 

E’  diviso  in  3 parrocchie  cd  ha  con- 
vocalo generate. 

La  feracità  del  suolo  di  questo  comune 
si  manifesta  principalmente  nella  gran 
copia  di  cercali  che  vi  si  raccoglie. 

San  Biagio  Callalta,  capoluogo  del  co- 
mune, sta  presso  la  riva  destra  del  Val- 
ilo, cd  è intersecato  dalla  strada  niae.stra 
che  da  Treviso  per  Ponte  di  Piave  Con- 
duce a Oder/o. 

Ricorrendo  la  solennità  di  S.  Lorenzo 
vi  si  tiene  fiera  per  tre  giorni  conse- 
cutivi. ' 

SaN  BIAGIO.  Isoletta  delle  lagune  di 
Venezia  presso  la  Giudccea,  do  cui  era 
in  amlico  divisa,  ed  oggidì  congiunta  alla 
medesima  con  un  ponte. 

La  chiesa  e l’ospizio  che  vi  aveano-nct 
secolo  X vi  si  coslrn.ssero  dalle  famiglie 
Capovana.  Pianiga  e Agnusdei. 

Nel  1333  la  beala  Giovanna  Collalto  ne 
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&ce\a  un  convento  benedettino , che,  ri- 
staurato  insieme  alla  chiesa  nel  secolo  de- 
corso, si  iiianicnne  lino  al  1810. 

Nc){li  anni  181S-l8tO  fu  tramutalo  in 
o»>rdalo  per  le  malattie  conlagiose  che 
affliggevano  la  dttà. 

Kssn  convento  è opera  del  Samniichcli, 
e nella  chiesa  vedevansi  pitture  di  Paris 
bordone,  del  giovine  Palma  e dell' In* 
goti. 

SaN  CI.vGIO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Portogruaro,  nella  provincia 
di  Venezia. 

SAN  BIAGIO.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Lendinara,  nella  provincia  di 
Rovigo. 

SAATA  bona.  Frazione  del  comune 
di  Treviso,  distretto  e provincia  pur  di 
Treviso. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  questo  vil- 
laggio, osservasi  un  bellissimo  dipinto  di 
Girolamo  da  Santa  Croce:  è posto  in  fondo 
della  tribuna,  dietro  l’altro  maggiore  e 
rappresenta  Santa  Bona  vergine  martire 
fra  S.  Sebastiano  e S.  Rocco. 

SAN  BONIFACIO.  Il  settimo  degli  XI 
distretti  onde  componcsi  la  provincia  di 
Verona. 

£ diviso  nei  seguenti  comuni:  S.  Boni- 
facio, Arcolc,  Gambcllara  veronese,  Moti- 
teechia,  Monleforte,  Roncò,  Soave,  Bcllior- 
diporcilc,  Caldiero,  Cazzano  e Colognola. 

Popolazione  37,000. 

Estimo,  lire  780,tJ9.  07. 

Numero  delle  parrocchie  18,  dieci  delle 
quali  dipendono  dalla  diocesi  di  Verona 
e le  rimanenti  da  quella  di  Vicenza. 

Non  essendovi  pretura  nel  capo  distret- 
to, i quattro  primi  degl’indicali  comuni 
sono  compresi  nella  giurisdizione  preto- 
riaie  di  Boave  e gli  altri  in  quella  di 
Verona. 

SaN  BONIFACIO  (Com.vz).  Comprende 
le  seguenti  frazioni:  Lobia,  Selva  di  San 
Bonifacio  c Villabella. 

Popolazione  tOtl. 

Estimo,  lire  1A0,878.  84 

Numero  delle  parroerhiu  3,  tutte  dipen- 
denti dalla  diocesi  di  Vicenza. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  cercali  6 
presenta  numerose  piantagioni  di  viti  e 
gelsi. 

San  Bonifacio,  capolnogo  di  distretto 
e di  comune , giace  pres.so  la  sponda  si- 
nistra dell’Aldcgo,  e in  vicinanza  alla  fer- 
rovia l.ombardo-VrDcla. 

Ila  bnoui  edilizj,  ma  è sopratutlo  rag- 
guardevole per  ranienilà  della  sua  posi- 
zione. 


Il  traffico  v’è  assai  animato:  frequen- 
tatissima è la  fiera  che  vi  si  tiene  ogni 
anno  ai  38  e 30  di  settembre,  come  pure 
il  fiorito  mercato  che  si  rinnova  ogni 
giovedì. 

I.u  sua  chiesa  parroctdiiale  è di  gius 
vescovile,  intitolata  a .Santa  Maria  Mag- 
giore e soggetta  al  vicario  foraneo  lo- 
cale, da  cui  dipendono  eziandio  le  par- 
rocchiali di  Arcale,  lavcara,  S.  Stefano  di 
4’olpino,  Villanova  e Volpino. 

In  un  dei  lati  del  campanile  vi  si  vede 
incastrato  un  cippo  di  marmo  bianco, 
disottcrrato  non  è guari  poco  lungi  di 
questo  paese. 

E residenza  d’un  commissario  distret- 
tuale e di  un  ispettore  distrettuale  sco- 
lastico. I 

In  S.  Bonifacio  rilirossi  il  generale 
austriaco  Metrouschi  nel  giorno  10  no- 
vembre 1790,  dopo  avere  per  tre  giorni 
consecutivi  valorosamente  difeso  il  ponte 
d’ Anele. 

Sa.N  UARTOI.AMKO.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  ili  Monselice,  nella  pro- 
vincia di  Padova.  — V.  Sas  BASVOLomo. 

.SaN  BARTOI.AMEO.  Frazione  del  co- 
mune di  Breda,  nel  distretto  e provincia 
di  Treviso. 

SAN  BRUSO.Ni  Frazione  del  comune  e 
dislretto  di  Dolo,  nella  provincia  di  Ve- 
nezia. 

SA'NCANDI.  Frazione  del'  còmuno  di 
Mei,  nel  distretto,  e provincia  di  Belluno. 

SaN  CaSSIaNO  di  LIVENZA.  Fraziono 
del  comune  di  Briignera,  nel  distretto  di 
Sacilc,  provincia  di  fidine,  diocesi  di  Ce- 
neda.  i 

E'  ubertoso  di  grani , di  vigneti  e di 
gelsi.  I ' ■ 

SAN  CASSIANO  OZI  MESCHIO.  _ Vedi 

CORDIG.VASO. 

' SANTA  CATERINA.  Canale  della  pro- 
vincia ih  Padova:  deriva  dal  Franine  al 
suo  incrocicchiarsi  col  Risate,  3 miglia  a 
libeccio,  da  Este:  passa  per  questa  città  e 
continuando  verso  ponente, dividesi  io  due 
rami,  uno  de' quali  recasi  nelF Adige,  e 
l' altro  congiungesi  col  Gorzone. 

Questo  canale  stabilisce  una  comunica- 
zione tra  l’Adige,  il  Brenta  ed  il  Bacchi- 
glione. 

I-a  sua  profondità  è di  4 piedi,  la  sua 
'larghezza  di  13,  ed  è navigabile  con  bar- 
che della  portata  di  34,000  chilogrammi. 

SANTA  CATERINA.  Nome  d’nna  pa- 
lude situala  a libeccio  dall'  Isola  di  Bu- 
rano,  nel  distretto  di  Venezia  , e la  cui 
circonferenza  è di  quasi  5 miglia. 
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La  circondano  il  canale  di  S.  Giacomo 
a maestro,  quello  del  Rosario  a libeccio, 
e r altro  di  S.  Francesco  del  Deserto  a 
scirocco. 

In  tempo  della  bassa  marea  è priva 
quasi  sempre  d'acqua. 

SANT*  CATKRINA.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Auronzo,  nella  pro- 
vincia di  Belluno. 

SANTA  CATERINA.  Frazione  del  co- 
mune di  Tretto,  nel  distretto  di  Schio, 
provincia  Virenza. 

SANTA  CATERINA.  Frazione  del  co- 
mune di  C-oncn,  nel  distretto  di  Marosti- 
ca, provincia  di  Vicenza. 

SaN  tlIPRiANO.  Fraiione  del  comune 
di  Roncada,  nel  distretto  e provincia  di 
Treviso,  presso  la  riva  destra  del  torrente 
Musestre. 

SAN  CLEMENTE.  Isoletia  delle  lagune 
meridionali  di  Venezia,  dalla  qual  città  è 
distante  1 miglia  partendo  dalia  piazzetta 
di  S.  Marce. 

lai  sua  circonferenza  è di  circa  300 
passi. 

Le  sta  vicino  il  canale  di  Santo  Spirito 
verso  maestro,  il  quale  a questo  punto 
diramasi  in  tre  minori  canali,  cioè  in  quello  , 
delle  Sceaize  a borea,  di  S.  Giorgio  a 
greco  , e di  5.  Clemente  a levante;  que- 
st’ultimo poi  comunica  corCanal  Orfano, 
e con  quelli  di  Sant'Elena,  della  Certosa 
e della  Bùia  verso  il  Lazzaretto  nuovo. 

Nel  1131  , Pietro  Gatileso  mercatante 
fondò  in  quest'isola  un  òspedale  dedicato 
a S.  Clemente-,  di  èui  più  non  resta  og- 
gidì che  una  finestra  di  nordica  architet- 
tura nella  muraglia  dell’orto. 

Il  Dandolo  per  altro  pone  l’anno  di  tal 
fondazione  al  liAl,  undecimo  del  ducato 
di  Pielrp  Polatii:  nel  cui  elogio,  apposto 
alia  di  Ini  effigie  nella  sala  del  maggior 
consiglio,  di  Venezia,  essa  fondazione  è 
compresa. 

L’ospedale,  al  termine  delle  crociale, 
e fatti  meno  frequenti  i passaggi  in  Orien- 
te, fu  abbandonalo,  o l’isola  u tenne  dai 
canonici  regolari  I-ateranensi,  i quali,  se-  ■ 
oondo  alcuni,  vi  si  erano  stabiliti  fino  dal 
secolo  XII. 

Questi  la  cedettero  nel  IfiAt,  altri  scri- 
vono taaa,  con  vendita,  agli  Eremiti  Ca-  ' 
maldoicsi  di  Houle  Corona , detti  anche 
di  Rua,  che  1’  ebbero  fino  agli  ultimi 
tempi. 

Al  presente  è luogo  destinalo  a confi- 
narvi i sacerdoti  delinquenti  del  regno 
Lombardo- Veneto. 

Notabile  n'è  la  chiesa,  edificala  intorno 
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la  metà  del  secolo  XVII,  di  cni  vedesi 
alcuna  draccia  nel  soverchio  degli  orna- 
menti. 

La  facciala  venne  condotta  a spese  di 
Bernardo  Morosini  : è distinta  in  Ire  or- 
dini, divisi  da  semplici  cornici  c scom- 
partiti da  ante  con  certa  qual  aria  lom- 
bardesca. 

In  essa  veggonsi  sculture  esprimenti 
Nostra  Donna,  i santi  Bcnedellu  e Romual- 
do, nonché  lapidi  in  onore  di  Francesco 
e Tommaso  Morosini,  padre  e fratello  a 
Bernardo. 

E’  ragionevole  la  supposizione  che  la 
chiesa  si  riedificasse  sopra  modello  antico, 
e vi  si  aggiungessero  poi  i sudde.scritti 
ornamenti;  e ciò  spiegherebbe  la  discor- 
danza fra  runa  e gli  altri. 

L'iolerno  è fregialo  di  buone  pitture 
della  scuola  del  Bissano,  d’  altre  del  Pa- 
dovanino  n del  Lazzarini,  nonché  di  mo- 
numenti sepolcrali. 

Havvi  pure  una  cappellina  isolata  co- 

fierta  di  finissimi  marmi  e sculture,  tra 
e quali,  nella  parte  rispondente  al  coro, 
vuole  speciale  riguardo  l’Adorazione  de’ 
Pastori,  operala  io  bassorilievo  dal  Mazza. 

Questa  cappellina  ripete  internamente 
la  santa  Casa  di  Loreto. 

Qualche  libro  fa  pur  menzione  d’  un 
marino  antichissimo  con  geroglifici  egi- 
ziani, di  cui  tacciono  gli  scrittori  piu  re- 
centi. 

Fino  all'isola  di  ,S.  Clemente  giunse  il 
Bucintoro  l’anno  ISSA  ad  incontrare  Ma- 
rino Fallerò,  stato  eletto  doge,  mentr’  e- 
gli  era  ambasciatore  presso  il  papa  lonor 
cenzo  VI,  residente  in  Avignone. 

Santa  colomba.  Frazione  del  co- 
mune di  Piazzola,  nel  distrette  e provin- 
cia di  Padova. 

SANTACRISTINA  ML  TIVERON.  Fra- 
ziono del  ppmune  di  Quinto,  nel  distretto 
e provincia  di  Treviso. 

Sta  presso  la  riva  sinistra,  del  Silo,  A 
miglia  verso  libeccio  dai  capoluogo  della 
provincia. 

l-a  chiesa  parrocchiale  di  questo  vil- 
laggio possiede  una  bellissinia  tavola  di 
Lorenzo  Lotto.  Rappresenta  l’ interno  di 
nn  tempio,  forma  semplice,  ma  d'ornato 
architettonico  assai  giudizioso,  con  pila- 
stri di  corintio  antico  : nel  fondo  avvi 
una  grande  nicchia  nella  cui  vòlta  a musaico 
spiccano  lavori  diligentissimi  sopra  oro 
lucente:  ivi  6 collocato  un  trono  sublime, 
sovra  cui  siede  la  Beala  Vergine  col  Bam- 
bino, fra  S.  Cristina  e S.  Pietro  apostolo, 
al  lato  destro;  S.  Liboralc  e S.  Girolamo 
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al  sinistro.  TiiUn  I’  insi(>mu  del  <|uadro 
mostra  un  die  di  iiiaraviglioso  elle  ra- 
liisee. 

san  r.RISTOKORO.  Isola  (Ielle  lagone 

(li  V'enezia.  Vedi  Sis  MienrxE  e Sis 

('histoposo. 

SANTA  CROOK.  Frazione  del  comune 
di  Vicenza,  distretto  c |irusiucia  pur  di 
Vicenza. 

Santa  CROCK.  Frazione  del  comune 
-di  Favra  d'Alpago,  nel  distretto  e protin- 
cia  (li  lielliiiio. 

SANTA  CROrE.  Valle  del  Bellunese  alla 
sinistra  del  l’iavc , formata  dal  bacino 
in  cui  trovasi  il  lago  di  S.  Croce,  cir- 
condato da  amenissimi  colli  popolati  da 
villaggi,  all'ostro  dei  quali  si  estende  la 
iiidevolissioia  selva  detta  del  Cansegio  o 
(iansiglio.  La  strada  po.slalc  da  Conegtiano 
' a Belluno  per  Ceneda  e Scrravalle  corre 
in  questa  direzione  costeggiando  il  lago 
Morto  c quello  di  Santa  Croce. 

Santa  croce  (lago  di)  detto  asche 

LAI’ICINO.  Sta  nel  mezzo  della  valledi. Santa 
Croce,  nella  provincia  Bellttncse,  ed  è cele- 
bre più  che  gli  altri  della  provincia  stcs.sa 
pel  sno  perimetro  di  oltre  A miglia,  c pel 
progetto  immaginato  dal  cavalier  Giovanni 
Rugini,  e messo  in  esecuzione  dal  patri- 
zio Marino  Cavalli,  di  aprirvi  un  emissa- 
rio, il  Rai,  per  cui  le  due  acque  si  doves- 
sero scaricare  nel  Piave. 

Il  Tesa  è il  solo  suo  conniicnle. 

I pesci  che  in  esso  vivono  o che  più 
frequentemenle  si  prendono  dai  pescatori 
de’  dintorni,  sono:  la  trota,  che  d’  ordi- 
nario trovasi  alla  foce  del  fiume  Tesarli 
barbo,  la  cui  pina  anale  è sempre  corre- 
data di  sette  raggi  ; la  raina,  -del  peso  di 
sei  e più  libbre,  la  tinca,  di  volume  sem- 
pre inferiore  alle  più  grandi  che  si  pe- 
scano nel  lago  di  Garda;  la  scardola,  ch’c 
la  più  diffusa  di  tutte  le  altre  specie;  e 
il  luccio,  che  alternalivanienle  si  prende 
nel  canaio  del  Rai  c nelle  acque  del  la- 
go. Il  temelo,  il  lampredone  {I^lromyznn 
maximus  L.),c  il  inagncronc,  o marsone, 
vivono  piuttosto  nel  Piave,  nè  vengono 
portati  nel  lago  se  non  nel  ctiso  di  gran- 
de fiumana. 

II  fondu  del  lago  non  venne  ancora 
scandagliato;  vuoisi  però  ch'ei  sia  pro- 
fondissimo. 

I,a  pesca  era  un  tempo  assai  trascurala, 
ora  però  gli  abitatori  dello  vicine  sponde 
vi  si  addcsirarnno  : uiuno  però  si  azzarda 
di  portare  le  sue  reti  in  certi  punti  del 
lago,  e la  tnalitilesa  maniera  di  prendere 
il  pesce  viene  praticala  ai  margini  del- 
I’  acqua,  o non  mollo  addcniro. 
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Nei  secoli  addietro  la  (Ksca  del  lago 
era  argomento  di  qualche  importanza,  poi 
roininci(>  a decadere  ed  ignorasi  quando: 
si  conoscono  invece  gli  utili  regolamenti 
emanati  dal  consiglio  antico  di  Belluno 
per  mantenerla  in  vigore. 

Narra  il  Piloni  che  in  pieno  consesso 
municipale  fu  proposta,  sul  itrincipio  del 
secolo  XIV',  l‘  elezione  di  un  capilano  o 
rettore  della  numerosa  compagnia  de’pc- 
scalori,  al  quale  venne  assegnato  il  pa- 
lazzo di  Casainalla,  come  il  più  vicino  al 
lago  e il  più  decente  del  lungo. 

Quivi  soggiornando  il  capitano.  Insi- 
nuava con  particolare  .sullecitiidino  l’os- 
servanza delle  leggi  pescatorie  promul- 
gate dal  municipio  bellunese,  e provve- 
deva alla  conservazione  ,o  prosperità  di 
un’arte  àn  allora  tanto  proficua  alle  cir- 
costanti popolazioni. 

BiBiiocaiFiA.  Allorquando  nell  770  si 
scavòil suindicato  canale(lungo  circa  4000 
metri)  con  lo  scopo  di  dare  ascila  agli 
alberi  d’ alto  fusto  che  lussureggiano  nel 
sovrnposto  Cansiglio,  e tradurli  nel  Pia- 
ve, Ignazio  Lotti,  medico  segnalatissimo 
cii'escrcitò  l'arte  sua  in  Ceneda  prima, 
indi  in  Capodistria,  poscia  a'  Venezia,  ce- 
lebrò lo  stupendo  lavoro  in  due  Epistole 
stampale  in  Venezia  I’  anno  t77t;  la  pri- 
me croico-didatiCa,  la  seconda  èroicD-mo- 
rale,  ed  anibc'inlitolatcì  La  nobile  nme- 
in'fd  della  natura  iwdicatajielii  s/i»  roz- 
ze apparenze.  • 

.Sulla  formazione  di  qncàto  lago  e'  sto- 
rici c geologi  disciitóiui  fra'  loro  c non 
poco.  • ' 

SANTA  CUOCE.  Frazione  del  ccmone 
di  Mussile,  nel  distretto  di  8.  0onà,  pro- 
vincia di  Venezia. 

• SANTACROt.E  BIGOLINA.  Frazione  db! 
connine  di  Fontaniva,  nel  distretto  di  Cil- 
ladèllà,  provincia  di'  Padov  a,  diocesi  di  Vi- 
cenza. Vi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
comunale  , dedicata  all’  Invenzione  della 
S.  Ooce,  con  HIO  anime,  nel  vicariato  fo- 
raneo di  Bassano. 

SAN'PA  croce.  Casale  della  provin- 
cia di  Padova,  nel  primo  distretto,  il  quale 
con  l' ullru  di  Frassenella  forma  una  fra- 
zione del  comune  di  (iervaresc. 

• SANTA  CROCE  01  CAMPOLONGO.  Fra- 
zionc  del  comune  di  Ospedulello,  nel  di- 
stretto di  l'islc,  (trovincia  di  Padova. 

SaN  DAMELE.  Frazione  del  colmine 
di  Ebano,  nel  distretto  u provincia  di  Pa- 
dova. 

11  bellissimo  o ben  cullo  niontìcello  da 
etti  riceve  il  nome  questo  villaggio,  sor- 
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f>e  ÌM)lato  fra  mezzodì  o ponente  a circa 
mozzo  miglio  da  AI>ano  e accosto  alla 
strada  che  mena  a Monte  Orione. 

Gli  sovrasta  un  iiiunaslero  aliitalo  iin 
tciu|)u  da  canonici  regolari,  e convertito 
(ino  dal  1773  in  privala  aliitazione. 

Alle  radici  di  questo  colle  scaturisce 
un’  acqua  sulforoso-salina  nella  quantità 
di  oltre  HO  libbre  mediche  per  ogni  mi- 
nulo  primo,  la  quale  è limpida  ed  ha 
odore  di  ova  fradicie. 

E.see  da  una  specie  di  tufo  calcare, 
forse  generalo  dalla  stessa  sorgente:  lutto 
il  resto  del  culle  è di  Iraebile  norfìroidu 
elicsi  distingue  da  quella  degli  altri  monti 
Euganei  pcrcliò  contiene  piccoli  cristalli 
di  quarzo  esaedro,  talvolta  sparsi  nella 
massa  Iracliitica,  talvolta  riuniti  insieme 
in  forma  di  drusa. 

S’ ignora  I'  epoca  in  cui  dai  villici  di 
S.  Daniele  venne  conosciuta  quest’aenua. 

Il  dottor  Francesco  Ragazzini,  profes- 
sore di  chimica  in  Pàdova,  fu  il  primo 
a p^arlarnc  I’  anno  1857. 

Dalle  sne  osservazioni  sappiamo  che 
l'acqua  di  S.  Daniele  ha  sa|>orc  di  latte 
diluito,  leggermente  salato  ; che  la  Sua 
gravità  specitioa  è di. 1,0400,  e la  lem- 
peratura  di  gradi  18  a 10  R.  essendo 
1’  aria  esterna  di  18  a 19. 

Millo  centimetri  d’  acijiia  di  San  Da- 
niele, secondo  1'  analisi  del  professore 
suddetto  contengono: 


A »t»|od)c 
lA'uUiHelri. 

Gas  idrogeno  solfo- 

rato  . . . 08,  4 

0000,0083 

ao.  carbonico  17,  4 

0000,0333 

Cloruro  di  sodio  . 

0003,3190 

" di  magnesio 

0000,3080 

•>  di  calcio  > ■ — 

. 0000,4300 

Bromuro  o joduro 

di  magnesia. 

0000,  ato. 

Solfato  di  soda  . . — — 

0000,0800 

» di  magnesia.  _ — 

0000.0830 

» di  calce  . , ’ 

0000,1910 

Carbonato  di  calce.  — — 

0000,3400 

» di  magne- 

Sia.  . . 

0000,1430 

>»  di  protos- 

side  di 

t. 

ferro  

0000,  aiu. 

Silice 

0000,0300 

Estrattivo  organico. 

0000,0030 

Perdila  .... 

0000.0080 

Somma 

0003,8918 

Acqua  pura  . . . 

997,8084 

Somma 

1001,0000 

VEAITO 

SAN  038 

(V  Annunzio  sopra  l'acqua  solforo-ta- 
lina  del  colle  di  S.  Daniele  di  Jbano 
nella  procincin  di  Padova.  Ivi,  1837). 

SAN  DAMELE.  Il  secondo  dei  XIK  di- 
stretti onde  componesi  la  provincia  di 
Udine. 

E’  diviso  ne’  seguenti  comuni:  San  Da- 
niele, Colloredo  di  Montalbano,  Coscano, 
Dignano,  Fagagna,  Majatio,  Monizzu,  Ra- 
gogna.  Riva  d'Arcano,  S.  Tcodorico  eSan 
Vito  di  Fagagna. 

Popolazione  38,830. 

Estimo,  lire  890,088.  38. 

Numero  delle  parrocchie  34,  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Udine. 

Tutto  ih  territorio  di  questo  distretto 
è feracissimo,  c le  biade,  suo  principale 
prodotto,  vengono  poste  in  commercio  con 
molto  profitto  de'  possidenti. 

SAN  DAMELE  (Cosusz).  Comprende  la 
frazione  di  Villanova. 

Popolazione  4818. 

Estimo,  lire  71,178.  93. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale  con  uffizio  proprio. 

San  Daniele,  capoluogu  di  distretto  e 
di  comune,  giare  in  amena  posizione,  so- 
pra un  eolie,  tra  il  'ragliamento  ed  il 
Corno,  18  miglia  a maestro  da  Udine  e 
8 a greco  da  Spilimlicrgo. 

Vi  si  fa  esteso  commercio  di  grani, 
specialmente  co'villaggi  delle  vicine  mon- 
tagne, ed  è luogo  di  transito  per  l’Ale- 
inagna. 

^'Ichri  poi  sono  i suoi  prosciutti,  dei 
quali  fa  pure  traffico  assai  rilevante  an- 
che fuori  dello  Stalo  Veneto. 

'filili  i mercoledì  e sabati  dell’anno  vi 
si  tiene  mercato  : le  fiere  hanno  luogo 
nel  17  gennajo  nel  venerdì  santo,  li  33, 
38  c 38  giugno,  nel  38  agosto,  nel  lune- 
di c martedì  do|>o  la  seconda  domenica 
di  ottobre,  nella  vigilia  del  Santo  Natale, 
e nel  terzo  mercoledì  d’ogni  mese. 

Ha  varj  istituti  pii,  fra  cui  un  ospedale 
per  gl’infermi  e il  monte  di  pietà,  ed  ol- 
tre le  scuole  coinimali,  gode  pure  il  be- 
ncficiu  d’nna  scuola  elementare  maggiore 
|)ci  maschi. 

Monsignor  Giusto  Fonlanini,  arcive- 
scovo di  Anciva,  lasciò  per  testamento  al 
comune  di  S.  Daniele  vistose  beneficen- 
ze, e fra  queste  l’insigne  sua  biblioteca 
ricca  di  sceltissime  opere,  di  elette  edi- 
zioni, di  parecchi  codici,  e di  83  volumi 
contenenti  3800  e più  apografi  di  vario 
genere  da  esso  raccolti,  nonché  gli  ori- 
ginali di  molte  sue  opere. 

Nella  sle.ssa  biblioteca  si  conservano 
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inoltre  i-irca  300  codici,  la  magifior  parte 
l itiiii  cd  alcuni  it.dianì,  dei  secoli  X,  XI, 
XII.  XIII,  XIV,  XV  donati  nel  1470  da 
(ìuirniero  di  Aiiegna,  pievano  ili  S.  Oa- 
nieli , rinomalo  pel  suoinlenenlu  nel  ce- 
leljre  lOiii'Ordalo  cnndliuso  nel  1445  fra 
la  repubblica  veneta  ed  il  patriarca  d’A- 
qnilcja. 

Xcll'anno  1799  riironu  trasportali  a Pa- 
rigi 10  preziosi  codici  ed  una  delle  pri- 
me stampe,  clic  non  furono  mai  restituiti. 

La  Bibbia  del  secolo  X,  cd  altri  varj 
codici  di  merito,  die  lullura  conservali- 
si,  formano  il  complesso  di  qiiusla  pre- 
giala raccolta. 

Sun  O.iniele  ha  pretura  di  terza  classe, 
cnoMuissariulu  distrettuale  c ispettorato  di- 
strettuale scnluslico. 

.\oTiiie  STOMciic Nella  transazione  del 

1431,  San  Daniele  fu  conceduto  in  feudo 
ai  |ialriardii  d'Aquileja;  ma  soppresso 
latino  1751  quel  celebre  patriarcato,  ri- 
tornò in  proprietà  della  repubblica  ve- 
neta. 

Nel  giorno  16  marzo  1797,  nelle  Vici- 
nanze di  questa  terra  avvenne  un  mici- 
diale cuiiibaltimcnlo,  per  cui  il  generale 
Massena  potè  correre  ad  Osopo,  distante 
20  miglia  verso  borea,  ed  impadronirsi 
di  quel  castello,  chiavo  della  via  che  con- 
dure al  passaggio  della  Ponteba  per  l'Alpe 
Giulia. 

itiocRAFU.  — Fra  gl’illustri  uomini cli'eb- 
bern  i natali  in  San  Daniele,  dislingncsi 
sovralutti  il  mentovato  monsignor  Giusto 
Foutanini,  antiquario,  storico  e filologo 
riputalissjino,  che  illustrò  le  antichità  di 
Orla,  città  etnisca,  e tra  l'altre  pregevoli 
opere  di  vario  argomento,  lasciò  quella 
sull’eloquenza  italiana,  severamente  cen- 
surata da  .Apostolo  Zeno. 

S.  DON.  Fraziono  del  comune  di  Fos 
sò,  nel  distretto  di  Dolo,  provincia  di  Ve- 
nezia 

S.AN  donato,  voLCAR«EsTt  S DONA’  di 
PIaVK.  Il  penultimo dc’sctte  distretti  onde 
compnncsi  la  provincia  di  Venezia. 

E’  divisone’  seguenti  comuni:  San  Donò, 
Cavazuccherina,  Ceggia,  Fossalla,  Griso- 
lera  di  sopra,  Meoto,  Musile,  Noventa, 
S.  Michele  del  Quarto  « Torre  di  Mosto. 

Popolazione  25,768. 

Estimo,  lire  708,588.  97. 

Numero  delle  parrocchie  14,  4 delle 
quali  ap|>artcngono  alla  diocesi  di  Vene- 
zia, 6 a quella  di  Treviso,  c lo  rimanenti 
a quella  di  Ceneda. 

I cercali  costituiscono  la  principale  ric- 
chezza di  questo  distretto,  e suvratutto  le 
sue  farine  sono  ricercatissime. 
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SAN  donato  (Cuai.Aa^  Comprende  le 
seguenti  frazioni  : Capo  di  .Sile  a sinistra, 
Mussetta  e Passarclia  di  sopra. 

Popolazione  8835. 

Ivstimo,  lire  178,338.  33. 

Fonila  una  sola  parrocchia,  dipendente 
dalla  diocesi  di  Treviso,  ed  ha  consiglio 
comunale  con  uffizio  (iroprio. 

San  Donalo,  capoluogo  di  distretto  e 
di  comune,  è .situalo  sulla  riva  sinistra 
pel  Piave,  che  a questo  punto  devia  dal- 
I antico  suo  corso  e va  a iiicttrr  foce  nel 
porlo  di  (àirlelazzo. 

Dista  26  miglia  a greco  da  Venezia,  e 
38  a libeccin  da  Purlogruaru. 

E luogo  assai  traflicanlc:  lutti  i lunedi 
vi  si  tiene  increato,  e una  fiera  annuale, 
che  ricorre  ne’  tre  giorni  successivi  alla 
prima  domenica  di  ottobre. 

Avvi  ufficio  pretoriale  di  seconda  clas- 
se, e vi  risiedono  un  commissario  poli- 
tico c un  ispettore  distrettuale  scolastico. 
Le  scuole  elementari  sono  a carico  del 
comune. 

Notiziz  SToaiciit.,  — La  terra  di  San  Do- 
nalo fu  eretta'  in  feudo  nobile  dalla  re- 
pubblica di  Venezia  l'anno  1831  in  gra- 
zia di  Angelo  Trevisano  benemerito  pa- 
trizio che  nc  fu  investito  con  tutti  i suoi 
discendenti,  dà’qnali  è [lassala  in  pro- 
gresso di  tempo  nelle  due  illustre  fami- 
glio Corner  e t'ainlarini,  che  ci  ebbero  la 
giurisdizione  fino  al  secolo  scorso. 

.Non  ha  guari  la  popolazione  di  S.  Do- 
nalo con  generose  oldazìoui  eresse  un 
magnifico  tempio:  fu  dato  alle  stampe  il 
discorso  con  che  l’arciprete  abate  Angelp 
Rizzi,  eccitò  il  popolo  a 'quest*  opera  re- 
ligiosa, dandone  il  primo  j'esempio. 

SAN  DO.NA'CO.  Frazione  del  comune 
di  L.amon,  nel  distretto  di  Funr.aso,  pro- 
vincia dì  Belluno.  , 

SAN  DONATO.  Frazione  del  comune  di 
Fiesso,  nel  diMretto  di  .Occhiobello,  pro- 
vincia di  Rovigo. 

. SaN  dono.  Frazione  del  comune  di 
Massanzago,  nel  distretto  di  Caniposam- 
piero,  provincia  di  Padova. 

.SANDRA’.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
stclnovo,  nel  distretto  di  Bardolino,  pro- 
v'incia  c diocesi  di  Verona. 

E notabile  in  questo  villaggio  la  chiesa 
arcipretale  di  Sant’ Andrea  un  tempo  ap- 
partenente ai  monaci  di  S.  Zeno,  t.a  strut- 
tura e le  parti,  l'origine  c la  nicnioria  di 
Icmpio,  oltre  l’amena  vista  che  dal  colle 
su  cui  sorge,  godesi  delle  soggette  valli 
di  Gaprino  e dell'Adige  con  tiilla  quasi  la 
veronese  campagna  da  manina  a mezzodì, 
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dii  sera  del  la;;o  con  la  riviera  bresciana, 
dilellano  cliinnquc  ivi  si  rechi,  sia  Ielle- 
rain  n antiquario,  o srinplice  aiiimiratore 
della  naliiia  e del  bello.  I.a  tavola  del- 
r aitar  Inag^inre  e tutta  la  chiesa  è di- 
pinta a grandi  libare  da  Paolo  l.igozzi,  a 
cui  feccni  i Itenedeliini  esercitare  l'arte 
del  suo  pennello  in  varj  luoghi  de’  loro 
pnsscdiiiiriiti. 

In  Saiidrii  risiede  un  sicario  foraneo,  da 
cui  dipendono  7 parrocchie . eioè  quella 
di  .Sandrà  sics.so  e le  altre  di  ('.astcliiovo, 
i:ol,à,  S.  Ciorgio  in  Salici,  Pai^engo , Pa- 
lazzolo  e Sona. 

SAN  ORIGO.  Comune  del  dislrello  di 
Alaroslica,  nella  provincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : .Anci- 
gnano,  l.upia,  .Snella  e l.upiola. 

Popolazione  S'it.'i. 

Kstiiiio,  lire  181, 12A.  S'2. 

K.  diviso  in  5 parrocchie,  ed  ha  consi- 
glio comunale  con  nflizio  pro]ir!o. 

Nel  suo  territorio  ahhonduiio  U vili  cd 
i gelsi. 

San  Piign,  eapoluogo  del  comune,  sta 
5 miglia  a lilieeeào  da  Marostica  ed  8 a 
greco  da  Vicenza.  Vi  si  tiene  luerealo  tutti 
i venerdì. 

I.a  sua  diiesa  padoechialc.  dedicata  a 
SS.  Giiteonin  e Ifilippn',  è di  gius  vesetivile, 
e soggetta  al  vicario  foninco  quivi  rdsl- 
dciite,  da  nd  dipendouó  pure'  le  parroc- 
rhie  di  Aucigiiaiin,  liressaiividu,  l.niiga, 
Lupia  e Pozzo. 

SaNT'IvJ.KNA.  Isolelta  dello  bgnnc'di 
Venezia  , od  ostro  da' quella  città  , quasi 
3 liiiglia  distante  partendo  d^dla  piazzetta 
di  S.  Marco.  Quivi  tra  il  1170  e il  1178, 
Vitale  Miehicli , viseovo  di' Castello,  fon- 
dava ini  monastero  mn  ospizio  per  po- 
veri p |)cllegrirìi,  traendo  il  priore  e gli 
aniniiiiisiraturi  di  questo  da’  l'akimiiei  re- 
golari. Volcvasi  Irasforiln  da  Costantino- 
poli in  quest’isola,  da  certo  Aiceardo,  il 
i-orpo  di  .Sanl'EIcna,  madre  dell'  impera- 
tore Costantino;  eppcrò  il  monastero  è la 
chiesa,  lino  al  seeoto  XlV.erehbcro  sem- 
pre di  riputazione  e di  rendile.  Nel  (407 
vcunervi  i niònaei  Olivetani  per  cimees- 
sinne  di  .Gregorio  XII,  e vi  stellerò  tino 
-al  I80S.  in  cui  furono  concentrati  in  Pa- 
dova con  quelli  di  S.  Kenedello.  l.a  chiesa 
era  pregiata  per  lavori  d'arte,  fra'  quali 
ne  ricorderemo  due:  la  pula  dell’  aliar 
uiaugiore. rapprcsciilanle  la  visita  de’ Magi, 
opera  del  vecdiio  Palma,  ora  nella  Pina- 
coteca di  Brera  in  Milano,  c il  monu- 
mento in  marmo  di  Vettore  Cappello,  Ira- 
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sfcrilo  in  Venezia  sulla  porla  della  rin- 
novata chiesa  di  Sant’Apollinare.  Il  corpo 
di  Sant'  Klena  c tutto  di  veneralo  nella 
parrocchiale  di  Castello  in  Venezia. 

Il  cosmografo  Coronelli  ci  ha  lasciato 
memoria  rhe  a'suui  tempi,  .ossia  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVII,  furono  in 
quest’isola  costrutti  34  forni  per  cuocervi 
il  liiscollo  occorrente  alle  milizie:  forni 
a'qu.ali  si  aggiunsero  per  avvrnliira  altri 
locali  nel  1788,  ciò  die  viene  indicalo  da 
uno  sleimiia  di  ,S.  Marco  portante  questo 
millesimo  oggidì  se  nccoiilaiio  ancorasi) 
di  operativi. 

Granai  c mulini  per  la  farina  stanno 
al  presente  nella  diicsa  stirriferila  e 
divi.sa  a tal  fine  in  due  parli. 

Qui  nc  piace  il  ricordare  che  ne’lempi 
andati  era  tale  il  nielodo  della  panifìca- 
zione,  seguilo  cosi  in  ipiesli  di  .S.'Klciia 
come  negli  altri  piilihiid  forni  di  San 
Biagio  in  Venezia,  che  non  avvenne  mai 
il  caso  di  aver  pane  biscotto  offeso  dai 
tarli;  ma  dopo  uianeali  que’vccchì  panul- 
Hcri,  non  .si  ebbero  più  eguali  risnllamcnli, 
quantunque  sicnsi  adoperate  le  stesse  fa- 
rine, foi-se  la  medesima  acqua,  lo  slesso 
enmbustibile,  c non  eainliiali  uè  forni,  iiè 
granaj,  nè  depositi.  Qual  magistero  fra 
coloro  vi  avesse  per  giungere  a tanta  per- 
fezione di  lavoro,  oggidì  s’ ignora  del 
lutto,  c solo  positivamente  si  sa  che  un 
antico  particolare  niagislero  vi  aveva.  Tale 
decantala  pnqirielà  del  bóscnllo  venezia- 
no, dì  non  soggiacere,  cioè  all'allaceo  del 
tarlo,  viene  liiininosnmenic  comprovala  dal 
fallò  clic  nel  I8‘2t  essendo  offerto  al  eh. 
ing.  ( asoni  (com'egli  niedesiino  scrive) 
alcpianlo  pano  biscollo  lascialo  da’Vene- 
ziaiii  in  un  magazzino  di  < aiidia  insieme 
a reci.  e fave  ed  a niieeia  di  corda,  allora 
quando,  nel  iS89,  eedelleru  quella  riuo- 
mala  fortezza,  ed  ove  rimase  ti-aseurato 
duTurchi  , fu  veduto  non  senta  meravi- 
glia che  quel  pane  , dopo  un  secolo  e 
mezzo,  era  tuttavia  sanissimo,  niente  dis- 
gustava al  palato  , nulla  ripugnava  allo 
stomaco,  anzi,  qualora  non  fos.sevi  stala 
preoccupazione,  lo  si  avrebbe  creduto  an- 
cora gustoso. 

I.a  sorveglianza  di  quesl’annènaria  am- 
ministrazione era  inrunibenza  della  rosi 
detta  Camera  all'armur,  che  iinmediala- 
menle  dipendeva  dal  .Nano  alla  fcriitnra, 
magistralo  gravissimo,  che  ora  direbhesi 
Ulinhtro  rieVa  guerra. 

.SANT'KUCNa.  Frazione  del  eomime  di 
Torre  di  Mosto,  nel  distretto  di  S.  Donò, 
provincia  di  Venezia. 
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SANT’ELENA.  Praziene  del  comune  di 
Melma,  nel  distretto  e provincia  di  Tre- 
viso. 

SANT'ELENA.  Comune  del  distretto  di 
E^te,  nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Popolazione  I3B7. 

Estimo,  lire  30,539.  85. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale.  Non  gli  i aggregala 
veruna  frazione. 

Questo  villaggio , distcndentesi  appiè 
d'un  dei  colli  disgiunto  dalla  cotona  eu- 
nuca, è posto  alla  sinistra  del  canale  di 
Esle,  8 miglia  da  Padova  e 5 dalle  terme 
di  Abano. 

Prese  la  denominazione  da  una  cappel- 
lina eretta  sulla  sommità  del  colle,  ed  è 
rinomato  pei  bagni  comunemente  delti 
della  Battaglia. 

Non  si  discopersero  rrammcnti  i quali 
possano  indurre  nella  credenza  che  qui 
pure  sorgessero  in  antico  i pomposi  cdi- 
ficj  che  decoraruiio  le  terme  aponcnsi. 

Le  arque  calde  scaturiscono  dalle  ra- 
dici del  suindicato  loonlicello,  che  , per 
esservi  stato  costrutto  un  bagno  a vaia- 
re, sembra  ricevesse  dapprima  la  dciio- 
minaiione  di  Monte  della  ttufa.  Alcuni 
documenti  accennali  dal  Mandruzzalo  nel 
suo  eruditissimo  lavoro  Sui  bagni  d’Jbam 
stanno  a favore  di  questa  congettura. 

Leggesi  nello  vetuste  carte,  dato  cotesto 
monte  in  feudo  ai  da  Carrara,  indi  fu  |ws- 
sedulo,  verso  la  fine  del  secolo  XII,  da 
Speronella  dei  Dclesnianini,  che  vi  fece 
erigere  uno  spedale  per  la  cura  dc’poveri. 

Nel  secolo  XV  cercò  salute  a questi 
bagni  il  celeberrimo  Pranccsco  Carma- 
gnola , capitano  della  repubblica  veneta, 
c il  distinto  medico  Savonarola,  che  l’ac- 
cofipagnava,  prese  allora  in  minuto  esame 
la  località. 

In  quei  tempi  cravi  una  buona  rasa  ad 
uso  do’ bagni,  c sulla  sommità  del  muiitu 
si  scorgevano  le  diroccate  mura  dell’an- 
tica chiesa  di  Sanl'Elena  ; ma  non  giun- 
gevasi  al  colle  se  non  per  un  argincllo 
fatto  ad  arte,  c l’aria  era  giudicata  in- 
salubre. 

1 medici  padovani  del  secolo  XVI  fe- 
cero del  loro  meglio  per  accrescere  fama 
a queste  fonti;  passati  poi  gi’indirati  edi-. 
fizj  in  proprietà  deU’illustre  professore  e 
medico  Benedetto  Sclratii») , questo  ri- 
dusse  nel  1548  a nuova  fórma  ed  a mag- 
giore ampiezza  il  |ialagio,  che  ora  torreg- 
gia maestoso  suH’cmincnza  del  colle,  este- 
se le  colture,  portò  a migliori  rondizione 
le  strade  e i contorni;  indi  nel  1593  fu 
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ristaurata  la  casa  che  al  piano  accoglie 
i forestieri. 

Nel  maggio  del  1763,  assoggettata  al- 
recccllentissimo  Magistrato  di  Sanità  in 
Venezia  l'esatta  conoscenza  deU’attività 
medicinale  di  queste  acque,  il  sacro  col- 
legio medico  di  Padova  esaminala  la  do- 
manda, dietro  uno  studio  accurato  e molli 
chimici  esperimenti , trovò  le  fonti  ter- 
mali di  Sant’Elena  di  pari  ellicacia  che 
quelle  dei  colli  vicini. 

Da  ultimo  nel  170à  scorgendola  stessa 
famiglia  de'  marcitesi  Selvatico , eresse 
nuove  abitazioni  presso  la  Battaglia,  luogo 
la  riva  del  fiume,  conducendovi  con  molla 
fatica  c dispendio  l'onda  salubre  per  sot- 
terranei acquedotti,  e facendovi  coslmire 
comode  e numerose  vasche  di  marmo. 

Il  monte  da’cui  fianchi  scaturisce  la 
medica  polla  gira  360  pertiche  padovane 
e s’inalza  piedi  170. 

Nel  sommo  s’allarga  |K-r  oltre  60  (ver- 
liclu!  occu|>alu  dui  suaccennato  palazzo. 

Sulla  china  dolcissima  si  praticarono 
(Ine  scale,  lina  delle  quali  scende  diritta 
c maestosa  dal  |iriispettodel  palazzo  stesso 
ad  un  sotlopostn  giardino;  Inaura  minore 
digrada  allato  detlu  cappella  di  .Sant'Elcna, 
lino  airiiifcrioro  casa  dei  bagni. 

Le  industrie  dcirarle  vinsero  la  silicea 
natura  del  monte  c la  vestirono  con  l’utile 
ver/.nra  de  viglieli  e dei  gelsi. 

\è  le  sollecitudini  dell'  agricoltura  si 
ristettero  alla  sola  cerchia  del  poggio, 
ma  estese  altresì  alla  circostante  pianu- 
ra , mutarono  uliginoso  paludi  in  fertili 
campi  con  vantaggio  grandissimo  alla 
salute  degli  abitanti  cd  all' amenità  del 
lu^o  ; ruj  le  terme,  i viali  annessi,  i prati 
adjaccnti,  il  finme  elle  sottocorre,  la  col- 
lina clic  solitaria  sovrasta  c la  casa  ma- 
gnatizia che  in  cima  vi  torreggia,  dànno 
congiuntamente  mirabile  varietà  di  pit- 
toresca iicliczza. 

Il  calore  delle  sorgenti  di  S.  Eleoa  fa 
salire  il  termometro  di  Réaumnr  a gradi 
St.  Fu  disputalo  se  le  acque  avessero  la 
luedcsima  potenza  curativa,  che  le  altro 
di  Aliano  c de’luoghi  vicini,  e fra  le  con- 
trarie opinioni,  prevalse  quella  che  loro 
consente  la  stessa  efficacia. 

BisMOGaAriA.  — Notizie  tiorico-ci  iti- 
che  sili  Bagni  di  S.  Etena  nei  colli  Eu- 
ganei. Venezia,  1796. 

Menegazzi  Giuseppe. . Della  efficacia 
delle  acque  termali  di  S.  Elcna.  Pa- 
dova, 1805. 

Lo  stessa.  .Sull'  eccellenza  de’  Bagni  di 
■S.  Elcna  Padova,  1835» 
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Mandnuzato  Salvatore.  Lettera  al  pro- 
fessore Catullo  sulla  scofierla  esistenza 
del  rame  in  uu  scdinicnto  ocraceo  presso 
le  fonti  termali  di  S.  EIcna  alla  Batta- 
glia. Padova,  i83t. 

SANT’ ELISEO.  Casale  della  provincia 
di  Udine,  nel  distretto  di  S.  Daniele,  die 
unitamente  ad  Alpizzo  forma  una  frazione 
del  comune  di  Majano. 

SANT’ ERASMO.  Una  delle  più  grandi 
dune  o isole  che  dopo  quelle  di  Mala- 
moccn  e Pelestrina,  iianche^giano  dalla 
parte  di  levante  le  lagune  di  Venezia,  e 
rendono  quella  città  sicura  dagl’insulti 
del  mare  Adriatico. 

E'  lunga  due  miglia  e mezzo  e larga  BOO 
passi  all’ incirca:  trovasi  alquanto  più  in- 
ternamente alla  linea  segnata  dal  prolunga- 
mento del  litorale  detto  del  (Avallino  ; 
segue  a un  dipresso  la  direzione  di  greco 
una  quarta  a levante,  e il  canale  d’ in- 
tervallo fra  essa  e il  lido  sopranienziunalo 
cosliluisce  il  porto  dei  Tre  Porti.- 

Quanto  più  addentro  pcrù^è  il  litorale 
di  S.  Erasmo,  altrettanto  più  s’allarga 
verso  il  mare  il  basso  fondu  sabbioso  che 
l’accompagna.  Il  quale  ancora  prolungasi, 
oltre  la  sua  punta  australe,  con  notevole 
escrescenza  lunga  più  che  due  miglia,  c 
larga  verso  il  mezzo  due  terzi  di  miglio, 
in  una  direzione  prossima  a libeccio. 

Siffatto  scanno  clic  attraversa  i due 
soggiacenti  porti  di  .S.  Erasmo  e del  Lido, 
ostriidc  quasi  intieramente  il  primo,  e 
rende  altrcmodo  ripiegata  e tortuosa  b 
foce  del  secondo. 

Contuttociù  la  becca  dclportu  di  S.  Era- 
smo, cb’è  fra  il  litorale  di  S.  Erasmo  stesso 
e il  forte  S.  Andrea , (Quando  il  mare  è 
alto  0 tranquillo,  è accessibile  ai  piccoli 
battelli;  ma  è soltanto  per  l’ origine  sua, 
c per  l’antica  assai  migliar  condizione, 
che  quest’  ingresso  può  venire  ancora  an- 
noverato fra  i porti. 

Il  suo  canale,  costeggiando  S.  Erasmo, 
scorre  fra  questo  lido  e le  Vignole. 

Il  litorale  di  B.  Erasmuè  fortificato  con 
quattro  opere,  armate  con  cannoni,  situate 
appunto  ai  quattro  angoli  dell’isola,  la 
quale  presenta  la  figura  di  un  rettango- 
lo, reso  uu  po’  riiiicgalu  e convesso  verso 
il  mare. 

Stipra  ciascuna  punta  esterna  sorgo  un 
ridotto;  c delle  |mule  verso  I’  interno 
della  laguna,  la  più  settentrionale  |x>rta 
pure  no  ridotto,  l’altra  una  testa  di  ponto, 
rimpctto  al  I.azzaretto  Nuovo. 

Notuic  sToaicHz.  — L’Isola  di  Sant’  E- 
rasmu  cbiamavasi  negli  antichi  IcmpiZido 
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bianco.  Abitata  da  vignajuoli,  aveva  una 
chiesaparrocchialechc  dipendeva  daquella 
di  S.  Maria  di  Murano,  come  si  deduce 
da  un  atto  del  tttlO,  in  cui  Ariodiino , 
piovano  di  essa  chiesa  di  S.  .Maria,  si 
propone  ricostruire  l’altra  già  cadente  di 
S.  Erasmo.  Siffatta  giurisdizione  murancse 
durò  fino  all'anno  IBB8,  in  cui  i vigna- 
juoli, che  cun  le  loro  pie  offcrlesoslene- 
vano  la  chiesa,  vollero  aver  essi  il  diritto 
di  eleggere  il  parroco,  e rottennero  fino 
a che  durò  la  parrocchia:  in  tempo  |ierò 
di  vacanza  apparteneva  al  capitolo  di  San 
Maria  di  Murano  il  destinarvi  un  economo. 

Importante  tuttavia  si  mantiene  que- 
st'isola pe’suoi  Oliali,  feraci  di  frutta  ed 
erbaggi  d'ogni  maniera,  di  cui  quotidia- 
namente si  giova  la  città  di  Venezia. 

Il  casale  di  S.  Erasmo  contiene  una 
ventina  di  famiglie  all’incirca,  ed  è una 
frazione  del  comune  di  Murano. 

SANT’EUFEMIA.  Comune  del  distretto 
di  Camposanipiero,  nella  provincia  di  Pa- 
dova, diocesi  di  Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Borgo- 
ricco,  Castellarn,  Desmauo,  Esenti  al  Sole, 
Favariego,  Granza  Andronica, Ronchi  San 
Eufemia  e Straclle. 

Popolazione  3306. 

Fistimo,  lire  <13,01)0.  OD. 

E diviso  ili  3 parrocchie  ed  ha  Consi- 
lio comunale.  \a  sua  ubertosa  pianura 

bagnata  dal  Lusorc  a ponente  e dal 
Musone  a levante. 

S.VNT'EOLALIA.  Frazione  del  comune 
di  Burso,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

SaN  felice.  Nome  d'un  fortificato  ca- 
stello, il  quale  sorge  sull’estrema  punta 
Imrcale  del  litorale  di  Sottomarina.  Col 
ridotto  di  Caroman,  che  gli  sta  180  passi 
distante  verso  borea  sulf estrema  punta 
australe  dcH'isola  di  Pelestrina,  difende 
l’iiigrcsso  del  porto  di  Chioggia,  al  qual 
uopo  venne  appunto  costrutto  dalla  re- 
pubblica di  Venezia.  Questo  castello  òdi 
figura  esagoiia,  e racchiude  l’antica  torre 
della  la  Lupa,  la  quale  serve  di  maschio 
alla  rocca.  Benché  circondato  d’ acque 
salse,  pure  vi  si  trova  un  pozzo  di  pe- 
renne acqua  potabile.  Dalla  parte  del  mare 
è guardato  da  un  artefatta  scogliera,  e 
sotto  acqua  da  un  arenoso  banco  chiamato 
Schiena  della  Lupa. 

Entrando  nelle  Jagurc  di  Venezia,  nel- 
l’intervallo Ira  il  forte  S.  Felice  e il  co- 
si detto  canale  deir^-fseo,  trovasi  un  sicuro 
ancoraggio-  di  30  a AO  piedi  di  profondità, 
con  fondo  di  sabbia  e ghiaja  minuta. 
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SAN  FEUCE.  Già  forte  rastello  di  Ve- 
rona: alzasi  a grcro  sopra  sonsresa  rupe 
snperiormunic  al  rastello  S.  Pietro  (V.). 
Fu  principiato  \crso  il  lAOO  da  Gian 
lialeazzo  \ iseoiiti,  c terminalo  poscia  dalla 
repiil>lilica  veneta.  Da  questo  sito  si  do- 
mina l’intiera  città,  il  corso  del  serpeg- 
giante Adige,  una  parte  dei  ninnli  vero- 
nesi e quasi  tutta  la  sottoposta  pianura. 
Fra  le  rarità  geologiche  del  Verone.se 
de.vesi  annoverare  la  soda  che  pura  ed  in 
ahhnntlanza  fu  trovato  in  un  sotterraneo 
di  questo  rastello.  — V.  Veaov*. 

.S.aN  FEMfiK.  Nome  d'iina  piccola  duna 

f insta  nelle  lagune  orientali  di  Venezia,  tra 
a palude  Maggiore  e quella  di  Centrega. 

Fu  canale  di  egual  nome  serve  di  co- 
municazione tra  le  anzidclle  due  paludi 
e quella  del  lloiubiijo. 

SaN  FKUr.E.  Frazione  del  comune  di 
Vicenza,  distretto  c provincia  pur  di  Vi- 
cenza. — V.  .SS.  Fobtcsvto  c Felicz. 

SaN  FEN/.O.  Frazione  del  comune  di 
Polverara,  nel  distretto  di  Piove,  provincia 
di  Padova. 

SA\  fermo.  Frazione  del  comune  di 
Cò  di  David,  nel  distictto  c provincia  di 
A cruna. 

SAN  FERMO.  Frazione  del  comune  di 
lielluno,  distretto  e |irovincia  pur  di  Bel- 
luno. 

SAN  FIDE.N7.I0.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Padova,  nel  distretto  di  Mnnta- 
gnaua.  — V.  Mlcli.vdiso  S.  Fiueszio. 

SAN  FILIPPO.  Frazione  del  comune  di 
.S.  Michele,  nel  distretto  di  Portogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

SAN  FIOR  111  SOPRA,  (’.omunc  del  di- 
stretto di  Concgliauo.  nella  provincia  di 
'l'reviso,  diocesi  di  ( eneda. 

t'.ouiprendu  le  due  seguenti  frazioni: 
(àistel  Roganziolo  e S.  Fior  di  sotto. 
Popolazione  ttlAS. 

Estimo,  lire  A7,7.Ki.  .17. 

E’  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Il  suo  territorio  ò fertile  di  cereali,  vili 
e gelsi. 

ò'nii  fior,  capolnogo  del  comune,  sta 
in  anicna  juisizioiie  presso  le  fonti  del 
torn-ulc  Miniare. 

Ogni  .saliatn  vi  si  tiene  luercalu. 

-Nell'  antica  eliicsctta  parrocchiale  am- 
mirasi un  quadro  del  Cima  da  Goucglia- 
no,  il  meglio  conservato  che  veder  si 
possa;  è diviso  in  varj  coinparliiiienli,  dei 
quali  il  principale  rappresenta  S.  Giovan- 
ni Rallisia;  le  robuste  tinte  di  questo  ina- 
ravTglioso  dipinto  si  mantennero  intatte 
e bellissime. 
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SAN  FIOR  DI  SOTTO.  Frazione  del  co. 
mime  di  S.  Fior  di  sopra,  nel  distretto  di 
tàiiiegliaiio.  provincia  di  Treviso. 

Il  sito  è fertile  di  cercali  e di  gelsi  e 
vi  lianno  ne’  dintorni  alcune  amene  ed 
eleganti  villeggiature. 

.SA.N  FLORIANO  DI  .SERRAVALLE.  Poco 
sopra  all'anzldctla  città,  non  molto  Itingc 
dal  Lago  Morto  e presso  a quello  della 
Savassa  evvi  una  piccola  frazione  di  que- 
sto nome  , di  eoiiiiiiie  e |>arroeehia  sog- 
getta a Serravalle. 

Gli  abitanti  sparsi  per  la  montagna  vi- 
vono della  pastorizia  dei  tagtio  didic  le- 
gna e del  commercio  di  rarnone. 

S.AN  FLORIaNO.  Frazione  del  romane 
di  Gasarsa,  nel  distretto  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 

SAN  FI.OKIA.no  m G.Al.I.ALTA.  Fra- 
ziono del  ri.iniinc  di  Sperocnigo,  nel  di- 
stretto' c provìncia  di  ’lrevisn. 

.Nella  rhiesellu  di  questo  villaggio  i a 
vevlersi  un  bel  quadro  in  tela  di  Frail- 
ceseo  Hissolo,  rappre.senlante  Maria  Ver- 
gine in  trono  col  Itaiubino  Gesù,  c dai 
lati  .S.  Floriano  Inartirc,  S.  I.ilieraic,  Santa 
Caterina  e Santa  ti.irbara. 

SAN  I I.ORf.ANÒ  DI  GAMPAfiNA.  Fra- 
zione del  comune  di  Salvarosa.ncl  distret- 
to di  t aslclfranco  ,-|)róvincia  di  Treviso. 

SA.N  F.O(ìa,  Fraziime  del  cumnne  di 
■S.  Quirino,  nel  distretto  di  Aviano,  pro- 
vincia di  Udine. 

SaN  F0RTUN.\T0;  casale  del  roimine 
e dislrclto  di  Bassuno,  nella  pnivineia  di 
Vicenza. 

Giace  presso  la  sponda  sinistra  del  Bren- 
ta. un  miglio  ad  ostro  dà  Hasseno,  od  i 
circondato  da  teiTeni  .coltivati  con  viti  e 
gelsi. 

Santi  fortunato  z felice.  Borgo 

e coltura  della  citUi  di  Vicenza,  nn  miglio 
é'mezzu  distante  fuori  di  porta  (iaslellu. 

Ila  una  pa|Mdazioiic  di  eirea  1500  ani- 
Wc,  c forma  una  frazinne  del  comune  di 
V'ieenza  .stcs.va. 

S.A.N  FRANCE^SUO.  Frazinne  del  comu- 
ne di  Rovere  di  V'elo  , nel  distretto  di 
Tregnago,  provincia  di  Verona. 

.SaN  FRANCESCO  DEL  DESERTO.  Iso- 
Iella  delle  lagune  orientali  di  Venezia,  un 
miglio  ad  ostro  da  Bimano  e 2 a greco 
dal  l.azzarello  Nuovo:  ha  la  palude  di 
.Santa  Caterina  a maestro  e l' isola  di 
S.  l'irasmo  a seiroeeo. 

Il  suo  perimetro  è di  rirra  AOD  passi. 

Approdò  a quest’isola  S.  Francesco  d’As- 
sisi  tornante  dall’ Eigillo,  e ri  rosirusse  di 
legni  c eannuceie  un  iiicsebiiio  abituro , 
bastante  appena  a due  poveri. 
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Trasferitosi  di  poi  in  Assisi,  alcuni  de' 
seguaci  di  lui  voliera  venirvi  eglino  an- 
cora, fino  a die,  santificalo  di’ci  fn  nel 
1228,  Giacomo  Micheli  fonJovvi  una  chiesa 
e un  nionaslero,  e li  diede  a' Minori  con- 
ventuali. 

Vuoisi  pure  abitasse  in  quest'isola 
S.  Bernardino  da  Siena. 

Nel  ISSO  fu  da  Clemente  VII  assegnata 
a’Rirurmuti,  ì quali,  in  onta  alla  poca 
salubrità  dell'aria  , vi  rimasero  fino  ni 
tSOO,  anno  in  cui  accaddero  tanti  con- 
cenlrainenli  di  eiiiminilà  religiose. 

Ora  l'isola  è presso  che  abbandonala 
del  Inltn  , atterrale  Ip  fabbrielic,  e solo 
alletta  di  lontano  co'cipressi  che  tuttavia 
sorgono  da  lato  alla  chiesa  ed  al  mona- 
stero, già  si  riveriti.  , 

Chi  vi  abita  sono  pochi  ortolani,  poi- 
ché il  suolo  produce  buoni  erbaggi  o 
frutta  pregiate,  che  vendonsi  ai  increati 
di  Venezia. 

SaN  GABIUEI.E.  Frazione  del  comune 
dì  Cesio,  nel  distretto  di  Feltro,  provin- 
cia di  Belluno. 

SaN  GAETANO.  Frazione  del  comune 
di  Caorlc.  nel  dislrctlo  di  Porlogniaro, 
provjucia  di  Venezia, 

SAN  GENESIO.  Frazione  del  comune  di 
Stienla,  nel  distretto  di  OcchiobcIIo,  pro- 
vincia di  Rovigo. 

SaN  GEUMANO.  Coiuhnu  del  dislrctlo 
di  Karbarano,  nella  provincia  e diocesi  di 
Virenza. 

Comprende  le  due  segiienli  frazioni! 
Campouingo  e Villa  dd  Ferro. 

Popolazione  1272. 

Estimo,  lire  »0,7«2.  70.  , 

E’  diviso  in  Ire  parrocchie  eil.lia  cAn- 
VQ<’.aio  ganuralc. 

San  Germano,  capoluogo  del  cnmiinu, 
dista  B ntiglia  e mezzo  da  Rarharano  e 
19  da  Vicenza. 

f.a  sua  chiesa  |iarrnechialc,  di  gius  ve- 
scovile, è dedicala  a S.  Germano,  c di- 
pende dal  vicario  foraneo  di  Barbarauo. 

SaN  GERVaSIO.  Frazione  del  eumene 
di  Carlino,  nel  distretto  di  Palma,  provin- 
cia di  Udine. 

SaN  GIACO>fO.  Frazione  del  comune 
c distrello  di  Monselicc,  nella  provincia 
di  Padova. 

Sta  presso  la  sponda  sinistra  del  Bac- 
chlglionc,  in  sito  abbondante  di  cercali  c 
gelsi . 

Novera  quasi  800  abilnnli. 

•SAN  Gl.ACOMO  DI  I.U.SIANA.  Vill.ng^io 
capoltingo  di  roimine  , della  provin- 
cia di  Vicenza,  nel  distretto  di  Asiago, 
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posto  fra  monti,  in  silo  abbondante  di 
pascoli,  K miglia  a .scirocco  da  Asiago  e 
IH  a borea  da  Vicenza. 

.Nc'suni  dinluriii  avvi  mia  cava  di  bel 
iiiarinn  rosso,  venuin  di  giallo  c biaiiro.  — 
Veili  l.i SIAVI. 

SA,N  GIACOMO  ni  MC.SESTREU.E. 
Frazione  del  coiminc  di  Carboiiera , nel 
distrello  e provincia  ili  Treviso. 

Sla  nella  valle  in  eoi  scorre  il  Piave  e 
•'onta  circa  i.on  abilaiili. 

I suoi  ilìiibii Ili  abbondano  ili  vili  e p». 
scoli. 

Vi  si  lione  fiera  ogni  anno  ai  2fl  di 
luglio. 

SAN  GIACOMO  DI  PAI.CIHI.  Isolclla 
delle  lagune  di  Venezia,  nel  distrello  di 
Murano. 

II  canale  elle  le  sta  a niaesirn  serve  di 
comunicazione  Ira  le  due  àsole  di  Murano 
e Maznrbo,  essendo  distante  2 miglia  a 
maestro  dalla  prima,  od  allrctlanle  a li- 
licecio  dalla  seconda. 

E abitata  da  poelii  ortolani  che  vi  col- 
tivano fruita  cd  erbaggi. 

Nel  1010  Orso  Badoarn  eoneedclle  a 
Giovanni  Trono  di  Mazorbo  ampio  spa- 
zio'di  palludc  perchè  ivi  fosse  eretto  lino 
spedai  in  onore  di  S.  Giacomo  maggiore 
Apostolo,  ove  accogliere  i pellegrini  e 

anelli  elle  fossero  sbattiili  dalle  lonipesle 
ella  laguna. 

Poca  durala  cblie  lo  spedale,  e vi  siie- 
ecdeliern  invece,  trascorse  appena  un  se- 
colo, iiinnaclie  Gislereensi. 

Ridalle  nel  1110  a due  sole,  furono  tra- 
sferilc  nel  nionaslero  di  .Santa  Marglierila 
iti  Torcclbi,  abitato  dallo  stesso  Online. 
Poi,  quando  nel  UBO  fu  Venezia  afflitta 
(la  fierissima  pestilenza,  vi  si  ronlinarono 
i febbrnsi.  iliiuorauli  prima  in  S.  I.azzarn, 
dove  rieoudolli,  l'isola  di  cui  parliamo 
rimase  deserta. 

In  seguilo  v'ebbero  stanza  per  alcun 
tempo  Minori  Convcnlnali,  fincliè  ridol- 
Insi  a pireolissinio  il  numero  di  qtic.sli.  la 
rasa  regolare  fu  eunsiderain  filiale  di  quella 
dei  Frali  di  Venezia,  ed  tdibe  un  solo  frale 
a dirvi  la  messa  le  feste,  a dar  rieii- 
vcro  .a'pcrirulanli  per  hurràsra. 

Soppresso  il  eonveiilo  dei  frali,  nel  1810, 
la  casa  filiale  venne  anch’essa  naliirul- 
mcnlc  a iiianearc  nfTatto. 

SAN  GIACOMO  DELLv  ROGNA.  Fra- 
zione del  enoiiiiic  di  Verona,  nel  distrettu 
e nella  provincia  pur  di  Verona. 

Sta  in  territorio  non  troppo  fertile  di 
rcrcali,  ma  abbondarne  di  niilln  autun- 
nali, di  cui  fa  grande  smercio. 
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(Ina  fante  d'  acqua  sulfurea  (scrive  il 
Raiiipoldi)  cflicace  a guarire  la  rogna, 
diede  il  nome  a queslii  villaggio. 

•SAN  GIACOMO  DI  VEGUA.  Kraziunc 
del  comune  e distretto  di  Ceueda,  nella 
provincia  di  Treviso. 

Giace  in  pianura  e propriamente  nella 
via  che  mette  da  Coiiegliano  a Ceneda  ; 
abbonda  di  pingui  pascoli,  per  cui  vi  si 
alleva  molto  bestiame. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  anno  ai  13  di 
giugno. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  di  recente 
costruzione  che  dilungasi  dulia  vecchia 
torre  che  sussiste  tuttavia,  ha  un  elegante 
oratorio  dedicato  a Sant'  Antonio  e fre- 
quculato  dalla  devozione  dei  paesi  vicini. 

SaN  GIORGIO,  (.'omnne  del  distretto 
di  Spilimbcrgo,  nella  provincia  di  Udine, 
diocesi  di  Portogruaro. 

Comprendo  le  seguenti  frazioni:  Aura- 
va.  Cosa,  Damanins,  Pozzo  e Rauscedo. 

Popolazione  2693. 

Estimo,  lire  a6,9S8.  RI. 

E‘  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  eon- 
siglio  comunale. 

S.AN  GIORGIO.  Frazione  del  comune 
di  Resia,  nel  distretto  di  Moggio,  provin- 
cia di  Udine. 

SAN  GIORGIO.  Frazione  del  comune 
di  S.  Michele,  nel  distretto  di  Portogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

SAN  GIORGIO.  Frazione  del  comune 
di  Calorie,  nel  distretto  di  Portogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

SAN  GIORGIO.  Frazione  del  comune 
di  S.  Polo,  nel  distrello  di  Oderzo,  pro- 
vincia di  'freviso. 

SAN  GIORGIO  I.V  AI.G.A.  Isoletta  delle 
lagune  di  Venezia , verso  |)onente  , in 
quella  parte  che  conduco  a Fusina,  e nel 
mezzo  appunto  dello  spazio  che  stcndesi 
tra  la  capitalo  e la  terra  ferma.  La  molla 
alga  manna  che  in  altri  tempi  cravi  re- 
cala dalla  corrente  vuoisi  abbia  dato  il 
nume  a quest’  isola,  in  cui  l:(  famiglia 
Galtara  fabbricò  in  antico  una  chiesa  , 
consacrala  nell’aprile  del  1228.  Corre 
tradizione  fessevi  accanto  un  monastero 
di  Benedettine.  A questi  succedettero 
Eremitani  Agn.slinianì,  finché  sul  lenuino 
del  secolo  XIV,  fu  dato  il  monastero  da 
Benedetto  IX  in  commenda  a Lodovico 
Barbo,  per  cui  benefizio  venne  a pian- 
tarvisi  la  celebre  congregazione  dei  ca- 
nonici secolari,  eh’ ebbero  dopo  il  Barbo 
a priore,  nel  1A09,  Lorenzo  Giustiniani 
il  santo,  e in  seguito  ponlelici,  cardinali, 
{lalriarchi  e vescovi.  Nel  U88  la  chiesa 
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vennor  ampliata  e resa  d’  anno  in  anno 
considerabile  pcriiisigiii  reliquie.  Nel  4668 
furono  i canonici  d:i  Paolo  V chiamati  a 
solenne  professione  di  voli,  con  intendi- 
mento di  risuscitare  nella  congregazione 
r antico  fervore  alquanto  rattiepidito. 
Ceni’  anni  dopo,  |>cr  decreto  di  Clemen- 
te IX,  essa  congregazione  fu  sciolta,  c 
dato  il  monastero  all’ordine  dei  Minimi 
di  S.  Francesco  di  Paola.  Professando 
questi  povertà,  e non  ritraendo  sufRcienti 
sussidj  al  loro  mantenimento,  dovettero 
andarsene,  e vennervi  in  loro  vece , nel 
1690,  i religiosi  Carmelitani  della  riforma 
di  Santa  Teresa,  che  ridussero  chiesa  c 
monastero  a maggior  decoro  e bellezza. 
Ma  nel  luglio  deflTld  (altri  scrive  1717) 
un  deplorabile  incendio  distrusse  la  chiesa 
e parte  de)  monastero,  in  cui  la  biblio- 
teca fondatavi  dal  cardinale  Antonio  Cor- 
rer, famosa,  oltre  al  resto,  pei  libri  do- 
natile dal  papa  Eugenio  IV  c dal  cardi- 
nale Girolamo  Ale.vndro.  Fu  però  preser- 
vala dall’  incendio  la  cella  abitata  dal 
santoLoronzo  Giustiniani,  e la  si  mostrava 
tuttavia  ni'gli  ultimi  anni  dello  scorso  .se- 
colo. 

Ai  tempi  del  regno  d’Italia  il  campa- 
nile della  distrutta  chiesa  serviva  di  te- 
legrafo. Oggidì  l’i.sola  è intieramente  ab- 
bandonata. 

SaN  GIORGIO  I.V  BO.SCO.  Comune  del 
distretto  di  Cittadella,  nella  provincia  di 
Padova,  diocesi  di  Vioenza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Cogno, 
Granze,  di  C6  Bembo , I,obia  , Paviola  , 
Persegara,  S.  Nicolò  'e  Villa  Ramosa, 

Popolazione  2768. 

Estimò,  (ire  83,20t.  90. 

E diviso  in  quattro  parrocclilc  ed  ha 
convocato  generale. 

Multo  profìtto  ritraggono  i possidenti 
dai  vini  o dai  gelsi  onu’é  ubertoso  il  suo 
territorio. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio 
in  Bosco  , capolnogo  del  comune , è di 
gius  vescovile,  dedicala  a S.  Giorgio,  c sog- 
getta  al  vicario  foraneo  di  Fontaniva. 

SaN  GIORGIO  n BRENTA.  Frazione 
del  comune  di  Granlorlo,  nel  distretto  di 
Cittadella,  provincia  di  Padova,  diocesi  di 
Vicenza  , in  riva  al  liume  Brenta.  Vi  è 
una  chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile, 
dedicala  a S.  Giorgio  o soggetta  al  vica- 
rio foraneo  di  Fontaniva. 

Conta  circa  tOOO  abitanti. 

SAN  GIORGIO,  OSSI»  CARRARA  .S.AN 
GIORGIO.  Comune  della  provincia  di  Pa- 
dova, nel  primo  distretto.  — Vedi  C\a- 
HASA  .Sas  Giorcio. 
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san  GIORGIO  INGANNA-POLTRON. 
Frazione  dui  comune  di  S.  Ambrogio,  nel 
distretto  di  S.  Pietro  liicariano,  provincia 
di  Verona. 

Sta  sopra  im  monte,  la  cui  erta  salita 
per  essere  faticosa  procacciò  forse  al  vil- 
laggio lo  strano  epiteto  d’  Inganna-Pol- 
tron,  ed  ò lungi  5 miglia  a maestro  da 
S.  Pietro  Incaciano. 

Vi  si  coltivano  viti  che  danno  ottimo 
vino;  e abbonda  pure  il  territorio  di  fruita 
autunnali,  di  cui  vien  fallo  esteso  com- 
mercio. 

F luogo  insigne  per  le  memorie  sacre 
e profane , che  quivi  raccolsero  i vero- 
nesi scrittori. 

SANGIORGIOM AGGIORK.  Isoletia  delle 
lagune  di  Venezia  , circa  500  passi  ad 
ostro  dal  palazzo  ducale  di  S.  Marco,  e 
non  multo  discosta  dalla  punta  orientale 
dcll’i-sola  della  Gindecca. 

Innanzi  al  IX  secolo  non  era  questa 
isola  che  una  salina. 

Ebbe  di  poi  una  vigna  , con  bosco  di 
cipressi  che  davale  ii  nome,  e un  mulino 
in  servizio  del  palazzo  ducale. 

Nel  978  vi  si  edificò  la  chiesa  intito- 
lata a S.  Giorgio,  sia  da  Vitale  Gandido, 
sia,  come  altri  crede,  dai-Badóari. 

Nel  085  ii  doge  Tribnno  ' Memmo  la 
diede  a Giovanni  Mordsini  e e Pietro  Or- 
scolo  Benedettini , che  vi  edificarono  un 
monastero. 

Ebbe  questo  donativi  d’  ogni  maniera 
da  pontefici,  imperatori  e dogi.  Rovinato 
nel  mi  per  teirremoto,  ne  lo  ricostrusse 
il  doge  Pietro  Ziani , che-  indi  venne  a 
morirvi  frate. 

Nei  <SB6  fu  restaurato,  e la^chiesa  ria- 
dificaU  dal  Paladio. 

Non  potò  questi  vederla  compiuta  ed 
ebbe  a sneeessore  nell’opera  lo  Seamozzi. 

Solamente  nel  iAiO  la  fabbrica  fu  ter- 
minata. 

L’anno  i799  fu  tenuto  in  quesl'isola  il 
conclave,  nel  quale,dopo  sette  mesi  e dician- 
nove giorni  di  sede  vacante,  venfie  eletto 
papa  col  nome  di  Pio  VII  il  cardinale 
Barnaba  Chiaramonti  vescovo  d'Imola,  cui 
baciai^ono  il  sacro  piede  il  principe  di 
di  Condè  e quello  di  Berry. 

Nei  {808,  ad  una  cogli  altri  ordini  rs- 
ligiosi,  anche  il  Cassinese  andò  disperso, 
e non  altri  rimase  alla  custodia  del  Ce- 
nobio che  un  monaco.  Placido  Ragazzi. 
Due  anni  dopo  si  pensò  di  rianimare  il 
commercio  veneto  coll’  istituzione  di  un 
deposito  franco  di  merci  limitato  a que- 
st'isolo  , 0 fn  allora  che  vi  si  costrusse 
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quel  bacino  che  vedesi  anche  oggidì,  ter 
minato  da  due  torricellc.  Grandi  scava- 
zioni furono  necessarie  per  dare  ingresso 
allo  pesanti  navi  mercantili,  c perchè  po- 
tessero facilmente  approdare.  Un  vasto 
molo  forma  il  recinto, ‘cd  agevola  lo  sbarco 
delle  mercanzie  che  debbono  essere  de- 
positate negli  ampli  magazzini  eretti  di 
faccia. 

ingegnosissimo  e veramente  ammirabile 
fu  il  ritrovato  del  celebre  ingegnere  Ven- 
lurclli  per  .sostenere  le  fondamenta  del 
mulo.  Di  rimpetto  ad  esso  fn  costrutto  una 
larga  sponda  marmorea,  alle  cui  estre- 
mità sta  attaccala  una  forte  catena  di 
ferro  per  chiudere  1'  ingresso  c I'  uscita 
alle  navi  e separar  quelle  merci  che  di- 
rette per  esteri  Siali  doveano  transitare 
con  assolala  franchigia,  da  quelle  che  de- 
stinale al  consumo  della  citta  o delle  adja- 
cenlì  provincie,  erano  soggette  al  paga- 
mento de’  pubblici  dirilti. 

Il  Jiacino  è capace  almeno  di  18  basti- 
menti. Durò  quivi  fino  al  1829  la  fran- 
chigia, nel  quai  anno  dall’  imperatore 
Francesco  I si  estese  alia  città  tutta,  e 
l’isola  divenne  emporio  di  mercatanzie 
nazionali.  Secondo  le  norme  ch’ebbero  vi- 
gore a’iempi  del  regno  d’Italia,  la  frau- 
chigia  conceduta  alTisola  di  S.  Giorgio 
non  poteva  veramente  dirsi  che  una  grande 
dogana  di  deposito,  ma  sempre  dogana, 
col  solo  beneficio  della  esenzione  da  ogni 
dazio  di  transito  a cui  erano  soggette  le 
altre  merci  importate  altrove,  e non  con- 
sumate. Le  merci  si  consegnavano  agl’in- 
earicati  della  do^an^  che  le  custodivano 
con  certe  limitazioni  di  tempo  e di  spazio, 
finché  venissero  smerciate  e ricevessero  al- 
tra destinazione.  Posteriormente,  cioè  fino 
al  1850,  le  merci  si  custodivano  e si  rite- 
nevano da  mercadanti,  o da  loro  incari- 
cali, senza  l’intervenlo  della  dogana,  la 
qoaie  impediva  che  lo  merci  depositate 
nell’isola  di  S.  Giorgio,  entrassero  nel 
territorio  ricinto  dalle  dogane,  senza  pa- 
gar dazio,  o contro  la  proibizione  che  le 
escludeva  dal  poter  essere  consumale. 

Nel  1808  per  poco  non  si  tramutò  in 
fondaco  anche  la  chiesa,  ma  il  15  marzo 
di  quell’anno  fu  riaperta  a’diviei  uflìci. 
Vogliono  qualche  parola  i monumenti  di 
arte.  Riputati  sono  gl’intagli  in  legno  che 
attorniano  il  coro  e rappresentano  fotti 
della  vita  di  S.  Benedetto:  vennero  ese- 
uiti  da  Alberto  de  Brulé,  allora  giovine 
i 28  anni.  Un  crocifisso  in  legno  di  lutto 
rilievo,  nel  secondo  altare  a destra,  vuoisi 
opera  del  Brunelleschì;  e di  esso  scrivevà 

80 


6St  SAN 

il  BotUri  competere  con  qualùvoglin  pià 
insigne  lavoro  del  Buonarroti.  Il  ricco 
maggior  altare  fu  disegnato  dall'  Alienso 
c scolpito  dal  Compagna.  La  porla,  orna- 
tissima e bellissima,  ha  laterali  quattro 
statue  ammirabili  del  Vittoria.  Il  Tintorellu 
vi  dipinse  la  Manna,  la  Cena.,  I.a  lUsur- 
rezione,  il  Martirio  di  S.  Stefano,  la  Co- 
ronazione di  Nostra  Donna;  Jacopo  da 
Ponte,  la  Nascita  di  Gesù;  Leandro  Bas- 
sano,  S.  Lucia;  il  Malombra,  l’albero  della 
religione  benedettina;  il  Ponzone , San 
Giorgia;  Sel>astianu  Rizzi,  una  Vergine 
adorala  da' Santi.  II  ritratto  di  Pio  wl  6 
del  Matteini.  Parecchie  lapidi  e depositi 
hanno  storica  importanza;  trovandovisi  i 
nomi  di  Vincenzo  Morosini,  Domenico, 
Bollani,  Lorenzo  e Sebastiano  Veniero, 
Mercantonio  Memmo,  Maria  Grimani,  e i 
sepolcri  di  Tribuno  Memmo  e Sebastiano 
Ziani,  quello  assai  ricco  del  dogeDonato, 
e l'altro  di  Domenica  Michiel,  espugnatore 
di  Tiro,  disegnato  dal  Longhena.  Se  cre- 
diamo al  Coronelli,  nel  sagrato  dietro  al 
coro  è sepolto  Trajano  Boccaliiii.  Il  cam- 
panile, de'pin  leggiadri,  che  si  vepano,  è 
di  Benedetto  Buratti,  somasco.  Nel  con- 
vento, il  primo  cortile  è condotto  sopra 
disegno  del  Palladio  ; egualmente  il  re- 
fettorio, dove  ammiravasi  il  celebre  di- 
pinto diPaole  Veronese,  rappresentante  le 
Nozze  di  Canaan,  che  oggim  trovasi  nella 
pubblica  pinacoteca  di  Milano.  Le  cantine 
sono  esse  pure  palladiane , e non  bisognava 
tacerne,  se  il  Temanza  le  loda  grande- 
mente, dicendo  non  potersi  immaginare 
quanto  sian  belle,  chi  non  lo  vede.  Co- 
spicua è altresì  una  scala  a cui  soprain- 
tese il  Longhena. 

Dal  1009  in  poi,  ossia  dall'anno  in  che 
da  Costantinopoli  venne  trasportato  a Ve- 
nezia il  corpo  di  S.  Stefano,  il  doge  re- 
cavasi ogni  anno  il  dicembre,  festività 
di  quel  protomartire,  a visitare  solenne- 
mente la  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

SAN  GIORGIO  DI  NOGARO.  Comune 
del  distretto  di  Palma,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  sepenti  frazioni  ; Chia- 
rìsacco.  Malisana,  Villanova,  Zurcola  e Tor- 
re di  Zuino. 

Popolazione  9877. 

Estimo,  lire  7S,S38.  0B. 

E diviso  in  5 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

S.  GIORGIO  DEixz  PERTICHE.  Comune 
del  distretto  di  Camposampiero,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  Padova.  Comprende  le 
seguenti  frazioni  ; Caselle,  Torre  di  Burri, 
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Villa  Rapa  di  S Giorgio,  Arsego,  Cavin 
dell'Arsego  e Oltr'Arsego. 

Popolazione  9B7a. 

Estimo,  lire  B5,70B.  99. 

K diviso  in  9 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Le  sue  campagne  sono  ubertose  di  ce- 
reali, vini  e seta. 

San  Giorgio  delle  Pertiche,  capoluogo 
del  comune,  sta  presso  la  sponda  sinistra 
del  Tergola  e la  destra  del  Vandiira,  9 
miglia  ad  ostro  da  Camposampiero  e 9 
a borea  da  Padova. 

SAN  GIORGIO  is  SALICI.  Frazione  del 
comune  di  Sona,  nel  distretto  e nella  pro- 
vincia di  Verona. 

SAN  GIOVANNI  INFERIORE.  Frazione 
del  comune  di  Zcrmen,  nel  distretto  di 
Feltro,  provincia  di  Belluno. 

SAN  GIOVANNI  SUPERIORE.  Frazione 
del  comune  e distretto  di  Feltre , nella 
provincia  di  Belluno. 

SAN  GIOVANNI  DI  CASARSA.  Frazione 
del  comune  di  Casarsa,  nel  distretto  di 
S.  Vito,  provincia  di  Udine. 

Sta  presso  le  fonti  del  torrente  Rago- 
gna,  un  miglia  ad  ostro  da  Valvasone,  ed 
altrettanto  a ponente  dalla  riva  destra 
del  Tagliamento,  in  sito  ubertoso  di  ce- 
reali, viti  e gelsi. 

Conta  quasi  800  abitanti. 

SAN  GIOVANNI  GLARIU'.  Montagna 
del  territorio  boreale  di  Vicenza,  notabile 
perchè  nel  suo  seno  contiene  colonne 
prismatiche  di  basalto,  per  cui  la  catena, 
della  quale  fa  parte  questa  montagna,  è 
chiamata  Monti  colonnarj:  si  estende  essa 
sul  Veronese,  ed  oltre  i basalti  racchiude 
altresì  pomici  e lave.  Volgarmente  dicesi 
Monte  del  Diavolo. 

SaN  GIOVANNI.  ILLARIONE.  Comune 
del  distretto  di  Arzignano,  nella  provin- 
cia e diocesi  di  Vicenza. 

Popolazione  BAIA. 

Estimo,  lire  BO,OB5.  BB. 

Non  gli  è aggregala  veruna  trazione, 
coslitnisce  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Dista  19  miglia  a ponente  da  Vicenza 
e B da  Arzignano. 

I suoi  dintorni  sono  fertili  di  vili  e 
gelsi. 

Quivi , nella  valle  de'  Chiupj , la  pe- 
periteè  quasi  altrettanto  calcariftfa  quanto 
quella  del  monte  Grumi  (Vedi)  di  Ca- 
stelgomberto. 

Tra  i fossili  che  vi  si  trovano,  pochis- 
simi ne  furono  determinati,  fra  cui  no- 
teremo i ire  seguenti;  Natica  eepacea 
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Lam.,  Mwrtx  (rieannalut  Lam.,  M.  an- 
guloitu  Broecbi. 

La  via  ai  monti  colonnari  detti  gli 
SlanaMUni  non  è la  più  disagevole  per 
chi  ulta  valle  di  Ronci  passi  per  S.  Gio- 
vanni Illarione  della  provincia  Vicentina. 
Alla  dritta  della  strana  che  da  questo  vil- 
Iag|io  condace  a Veslena  Nuova  e_a  Bol- 
ca , trovasi  un  aggregato  colonnario,  che 
dicesi  volgarmente  il  monte  del  Diavolo 
o i PanarotU  (Vedi  S.  Giovanni  ' Glariù). 
Questi,  olle  direbbonsi  torsi  di  colonne 
prismatiche,  stannovi  disposti  obbliqua* 
mente,  e sorgono  dalla  terra,  nella  quale 
sono  in  gran  parte  sepolti. 

I più  tra’  prismi,  di  figura  remlarissi- 
ma,  sono  esagoni  o pentagoni.NelT'^tlanle 
gttkogko  di  Breislak  vedesi  un  monte 
uguale,  giacente  sopra  la  grotta  di  Fin- 
g»l  nelle  Ebridi. 

Secondo  11  Fortis,  nella  sua  Geologia 
del  f'kentino,  fu  questo  il  primo  am- 
masso di  baulti,  ehe  abbia  nel  Veronese 
meritato  1'  attenzione  de’  naturalisti. 

La  chiesa  parrocchiale  di  San  Giovanni 
Illarione  è di  gius  vescovile,  dedicata  a 
S.  Giovanni  Battista  , e soggetta  al  vi- 
cario foraneo  di  Mpnteechia  nel  Veronese. 

Vi  si  tiene  mercato  il  primo  giovedì 
di  ogni  mese. 

SAN  GIOVANNI  LDPATOTO.  Comune 
del  distretto  di  Verona,  nella  provineia  e 
diocesi  di  Verona  stessa. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Ci  di 
Mazzi,  Ci  di  Macini,  Pozzo,  Pampaluna, 
Sorto,  S.  Andrea  di  Palazzina  e Raldon. 

Po^lazione  Sino. 

Ksflmo,  lire  SS.tlI.  Ai., 

£ diviso  in  due  parrocchie  ed'  ha  con- 
vocato generale. 

II  suo' territorio  è intieramente  colti- 
vato a - cereali  e gelsi,  dèi  quali  prodotti 
fa  vantaggioM  commercio. 

Esso  territorio  al  lato  di  greco  confina 
con  U destra  riva  dell’Adige,  5 miglia  in- 
feriormente a Verona. 

Quivi  risiede  un  vicario  foraneo  da 
cui  dipendono  B parrocchie , dei  la  lo- 
cale, e quelle  di  Azzano  o Ci  de’Tinal- 
di,  Buttapielra,  Ci  di  David  e Castel  di 
Azaauo. 

La  chiesa  maggiore  di  S.  Giovanni  Lu- 
patoto  è insignita  del  titolo  di  arcipre- 
tale  e decorata  di  assai  belle  pittare  del 
veronese  Farinati. 

Tra  questo  capo-comune  e il  villaggio 
di  Ci  di  David  , i la  villa  dei  signori 
Gazola  detta  la  Palazzina^  benché  ora  sia 
di  estensione  considerabile. 
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SAN  GIOVANNI  di  LDSORE.  Frazione 
del  comune  di  S.  Maria  di  Sala,  osi  di- 
stretto di  Mirano,  provincia  di  Venezia. 

SAN  GIOVANNI  DI  MANZANO.  Comune 
del  distretto  di  Cividale,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Bol- 
zano, Delegnano,  Jassico  alla  destra  del 
Judri,  Mediuzza  e Villanova. 

Popolazione  9SS0. 

Estimo,  lire  Bt,9l5.  OS. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consìglio  comunale. 

Nel  suo  territorio  prosperano  le  vili  ed 
i gelsi. 

Snn  Giovanni  di  Marnano,  capoluogo 
del  comune,  è situato  presso  la  sponda 
sinistra  del  Natisene , un  miglio  verso 
ostro  da  Cividale. 

S.AN  GIOVANNI  DiL  TEMPIO.  Frazione 
del  comune  e distretto  di  Sacile,  nella 
provincia  dì  Udine. 

Sta  in  sito  abbondante  di  viti  e gebi, 
5 miglia  verso  greco  da  Sacile. 

SAN  GIULIANO.  Isoletta  fortificala  che 
gnarda  Venezìa  dalla  parte  di  terraferma. 

^ Quivi  anticamente  riscuotevano  i dazj 
l 'depotati  del  comune  di  Trevigi , men- 
tre quelli  che  ciò  facevano  pel  Veneziani 
riéiedevano  in  un  angolo  dell’  isola  di 
S.  Secondo,  che  le  sta  dirimpetto  a breve 
disianza. 

Preuo  la  torre  che  oggidì  vi  sorge 
eravi  un  monastero  di  frati  Francescani, 
poi  di  monache  Osservanti  d’ignoto  isti- 
tuto, del  quale  ti  trovano  memorie  fino 
dal  1381  in  un  testamento.  Nulla  più  re- 
sta quivi  d’antico  al  presente. 

SAlN  giuliano.  Frazione  del  comune 
di  S.  Michele  delle  Badesse,  nel  distretto 
di  Camposampiero,  provincia  di  Padova. 

SAN  GIUSEPPE.  Casale  della  provincia 
di  Treviso,  nel  primo  distretto,  formante 
una  frazione  del  comune  di  Treviso  stesso 
insieme  all’altro  detto  di  S.  Agnese. 

SANTA  GIUSTINA.  Comune  della  pro- 
vincia di  Belluno,  nel  distretto  e nella  dio- 
cesi di  Felice. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Santa 
Margherita  con  Sartena,  Formezan  con 
Campo  e Salzan,  Mean  con  Dussan,  Cassol 
e Calibago,  Ignan  con  Colvago,  S.  Mar- 
tino, Cergnai  con  Campel , Lasserai  eoa 
Villa  dì  Pria,  Bivai  con  Salmenega. 
Popolazione  3SB3. 

Estimo,  lire  Al, 333.  7B. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Ha  un  magoìiìco  tempio. 
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Gli  abitaoli  sono  dediti  all' apicoltura, 
alla  pastorizia  e al  lavoro  del  legname. 

SANTA  GIUSTINA.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Piove,  nella  provincia  di 
Padova. 

SANTA  GIUSTINA  is  COLLE,  ('.omuno 
del  distretto  di  Caniposaropìcro,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Bor- 

fbcUo  padovano,  Castelletto  in  Riobianco, 
ontano  bianche,  Fratte,  Grauza  Soranzo, 
Riobianco,  Roara,  Tergola,  Tergolina,  Tre 
Marende  e Villa  Rapa  di  $.  Giuslinn. 
Popolazione  3503. 

Estimo,  lire  51,700.  17. 

E'  diviso  in  1 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Tutto  il  territorio  è ubertoso  di  vili  e 
gelsi. 

Santa  GiutUna  in  Còlle,  capoluogo  del 
comune,  è cosi  denominata  dal  sito  su  cui 
poggia , e donde  godesi  di  amenissima 
vista. 

SANTA  GIUSTINA  diPALaZZALO.  Fra- 
aione  del  comune  di  Sona,  distretto,  pro- 
vincia e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  arciproiale  dedicata  a 
S.  Giustina,  e soggetta  al  vicario  foraneo 
di  Sandrà. 

SANTA  GIUS’HNA,  ossia  RITRATTO 
DI  S.  GIUSTINA.  Villaggio  della  provincia 
di  Rovigo,  nel  primo  distretto,  cd  una 
delle  frazioni  dei  comune  di  Villa  Dose, 
posto  in  sito  ubertoso  di  cereali  c canape, 
ma  sovratutto  abbondante  di  pascoli. 

Fu  per  asciugare  il  territorio  circostan- 
te, che  al  principio  del  secolo  XIX  fu 
scavato  nelle  sue  vicinanze  un  canale 
navigabile  in  sostituzione  a quello  di  Loreo. 
Vi  SI  annoverano  circa  *00  abitanti. 

SANGONINL  Valle  della  provincia  di 
Vicenza. 

Una  calcarea  concbiglifera  trovasi  qui 
negli  strati  inferiori  della  peperile;  a que- 
sta succede  un  basalto,  e quindi  un  tufo 
terroso  di  color  grigio  di  cenere;  tale 
terreno  è emineutemeoto  conchiglifero,  e 
coperto  da  una  calcarea  a polipai. 

Lo  conchiglie  quivi  raccolte  e descritte 
da  Brongniart  sono  le  seguenti:  Turbo 
Asmodei  Brong.  Monodonta  Cerberi  Brong. 
Solarium  umbrosum  Brong.  Ampuibna 
girata  Zani.  Melania  costellata  Brong. 
Terebellum  obvolutum  Brong.  Voluta  cre- 
nulata  Lam.  Marginella  eburnea  Lnm. 
Cardita  ArduinìZroni;.  VenericardiaLaiirae 
Brong.  Psammobia  pudica  Brong.  Tiirbi- 
nolia  appcndiculata  Brong.  Torbinolia  ap. 
pcndicnlala  Brong.  T.  sinuosa  Brong. 
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.SAN  GOTTARDO.  Nome  d' un  colle 
ameno  che  sorge  a banco  diCeneda  sopra  di 
cui  un  tempo  crigevasi.  un  forte  a difesa 
della  rocca  edera  sorge  una  chiesolta.  A piè 
di  esso  scaturisco  una  sorgente  d'acqua 
dolce  solforata , che  viene  custodita  da 
una  specie  di  tempietto  circolare  munito 
di  cancello  di  ferro,  avendosi  usala  la 
previdenza  di  deviare  le  vene  di  vera 
acqua  dolce  che  scendevano  dalla  collina 
onde  non  avessero  a mescolarsi  con  la 
sorgente.  — V.  Cevzda. 

SAN  GREGORIO.  Comune  del  distret- 
to di  Feltro,  nella  provincia  e diocesi  di 
Belluno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Ca- 
rezzai , Saltoi , Barp,  Comaroi , Mujach , 
Fumaci!,  Loncoi  e Vellos , Paderno  con 
Alconis  c Luni. 

Popolazione  I50ti. 

Estimo,  lire  15,138.  61. 

Forma  una  eola  parrocchia  cd  ha  con- 
siglio comunale. 

Nel  suo  montuoso  territorio  abbondano 
i pascoli,  ma  ri  si  coltivano  anche  viti  e 
gelsi. 

Nelle  vicinanze  del  capo  comune  tro- 
vansi  grandi  depositi  di  tufo  cavernoso, 
che  per  essere  molto  solido  e ad  un  tempo 
leggiero , si  escava  per  adoperarlo  nella 
costruzione  delle  v6It«  di  certi  edifìzj  c 
per  adornare  i giardini. 

Esso  posa  sovra  il  calcare  jurese  che 
fiancheggia  d'ambo  i lati  la  sottoposta 
valle;  ma  non  dappertutto  i suoi  depositi 
sono  continuali,  ne  ovunque  si  mostrano 
ad  una  medesima  altezza:  il  che  proviene 
dalla  maggiore  o minore  elevazione  dei 
luoghi  donde  sbucano  le  sorgenti  che  gli 
hanno  prodotti. 

Queste  sono  posta  alla  distanza  dì  pa- 
recchi metri  Luna  dall'altra,  e sono  im- 
pregnate di  un  principio  acido  che  le 
rende  capaci  di  deporre  gran  copia  di 
tufo. 

La  mancanza  di  continuità,  ed  i livelli 
differenti  a cui  arrivano  tali  depositi,  è 
una  circostanza  degna  di  essere  notata , 
perchè  la  cosa  stessa  si  ripete  nei  luo- 
ghi dove  le  acque  più  non  hanno  la  fa- 
coltà di  tenere  disciolta  la  materia  cal- 
carla atta  a rapprendersi,  ed  a formare 
quei  tartari  e quelle  concrezioni  che  dc- 
ponevano  in  altri  tempi. 

Nel  taglio  verticale  d'un  banco  di  tufo, 
che  si  scava  a S.  Gregorio,  il  professore 
Catullo  osservò,  dentro  la  massa  tufacea, 
una  quantità  di  ciottoli  calcarci  stretti 
insieme  c legati  dallo  stesso  materiale 
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del  tufo,  che  In  questo  eitu  fa  le  vei'i  di 
cemeuto. 

L chiaro  (dico  lo  slrssii  professore)  che 
l'acqua  ha  de|x>.silaU>  il  carbonato  di  calce 
sovra  un  cumulo  di  sassi  quivi  radunali, 
foniiando  cosi  una  specie  di  conglouic- 
rato  simile  a quello  rhu  in  uiolUssinii 
luoghi  della  provincia  llolluiicse  costitui- 
sco eminenze  sr  non  molto  elevate,  cer- 
to di  considerabile  estensione. 

bo  diverse  qualità  di  tufo  addossalo 
lungo  le  falde  dei  monti  di  S.  Gregorio, 
sono  opportunissime  alla  custruziunc  di 
muraglie,  perchè  agevolmente  lavorabili 
o piatenti  all'aria;  quindi  si  rendono 
più  manifeste  mercè  gli  scavi  fatti  era  in 
uno,  ora  in  altro  luogo. 

Ninna  di  tali  varietà  presenta  l'aspetto 
petroso,  o la  tessitura  compatta  che  ca- 
ratterizza l'antico  travertino  di  Roma,  c il 
tufo  termale  lapideo  di  Aitano  negli  Ku- 
ganei;  ma  tutte  si  manifestano  porose, 

f tiene  di  cavità  interne,  gucrnile  di  ci- 
indri  fistolosi,  simili  per  questo  rispetto 
ili  tuli  che  giornalmente  depongono  le 
acque  del  Velino  presso  Torni , e la  ca- 
scala deir  Anione  presso  Tivoli  nell'Agro 
Romano. 

Fra  le  accennate  varietà  ricorderemo 
le  tre  seguenti: 

Tuia  cavernoso  gialliccia,  inviluppante 
ciottoli  calcarei  o glebe  di  tufo. 

Tufo  cavernoso  bianco-gialliccio  , con 
cellule  per  lo  più  spalmate  d' una  iulo- 
■lacatura  alabastrina,  dentro  le  quali  non 
si  ravvisa  vestigio  alcuno  di.  avanzi  or- 
ganizzali. 

Tufo  poroso,  generalmente  bianco,  pen- 
dente un  po' al  giallognolo;  leggiero,  con 
incrostazioni  cilindriche  forate  lungo  l'as- 
se , le  quali  non  sono  elio  impressioni 
esteriori  di  pianto,  noto  essendo  che  i 
fusti  e le  foglie  marciscono  dopo  Fincro- 
slazione  , o nel  tufo  restano  soltanto  le 
impressioni. 

Allorché  questi  tubi,  composti  di  stra- 
terelli  concentrici,  sono  di  qualche  volu- 
me, simulano  la  forma  delle  ossa  di  ani- 
mali. 

San  Gregorio,  rapoluogo  del  comune 
sorge  sopra  allo  monte. 

La  sua  chiesa,  dedicala  a S.  Gregorio, 
è insignita  del  titolo  di  arcipretale,  e di- 
pende dal  vicario  foraneo  di  Sedico. 

SAN  GREGORIO.  Frazione  del  comune 
di  Cucca,  nel  distretto  di  Cologna,  pro- 
vincia di  Verona,  diocesi  di  Vicenza. 

V'è  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile,  intitolata  a S.  Gregorio  il  Gran- 
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da,  con  thAO  anime,  e soggetta  al  vicario 
foraneo  di  Cologna. 

SAN  GREGOUO.  Frazione  del  cornane 
di  Padova,  nei  distretto  e nella  provincia 
di  Padova  stessa. 

SANGUAR20.  Fraziona  del  comune  e 
distretto  di  Cividale,  nella  provincia  di 
Udine. 

SANGUINER.  Casale  del  comune  di  Al- 
leglie,  nel  distretto  di  Agordo,  provincia 
di  Delluno. 

In  un  botro  scavato  nel  calcare  di  un'e- 
minenza posta  fra  questo  casale  o Capri- 
le , alla  dritta  della  strada  che  guida  al 
villaggio  di  Caprile  stesso,  scaturisce  una 
copiosa  sorgente  di  acqua  epatica , che 
tinge  per  lungo  tratto  in  giallo-cupo  il 
terreno  ove  scorre , lasciando  sul  fondo 
un  sedimento  del  medesimo  colore. 

Tramanda  fortissimo  odore  di  ova  fra- 
cide. 

- Finora  non  venne  soUopo.sta  ad  anali- 
si, benché  sia  stata  da  qualche  medico 
prescritta  nelle  malattie  cagionate  da  ostru- 
zioni di  visceri  del  basso  ventre  per  ef- 
fetto d'ipocondriasi. 

E'  penettamente  diafana,  di  sapore  sol- 
fqroso-salso  piuttosto  disgustoso,  e molto 
freddo. 

Non  si  ha  contezza  del  tempo  in  cui 
venne  scoperta,  ma  il  professore  Catullo 
fu  di  certo  il  primo  a farne  menzione. 

SANGLJINETTO.  Il  quarto  degli  audici 
distretti  onde  componesi  la  provincia  di 
Verona. 

E’  diviso  ne' seguenti  comuni:  Sanrai- 
netto,  Casaleone,  Cerea,  Concamarise,  Cor- 
rezzo,  Cazzo  e S.  Pietro  di  Morubio. 

Popolazione  18,037. 

Estimo,  lire  1131,803.  79. 

Numero  delle  pam^bie  46,  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Verona. 

L’intiero  distretto  è compreso  nella 
giurisdizione  pretoriale  di  Legnago. 

Il  suo  territorio  è bagnato  dalle  acque 
del  Tregnone  e del  Sanuda,  che  indi  si 
perdono  nelle  paludi  veronesi. 

E’  fertile,  ben  coltivalo  ed  ameno;  pro- 
duce molli  cereali  e abbonda  di  pascoli. 

Sanguinetto  comune  non  comprende 
veruna  frazione. 

Popolazione  3388. 

Estimo,  lire  a6,3i3.  77. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

K situato  in  pianura,  lungo  la  via  che 
da  Legnago  conduce  a Mantova  , 18  mi- 

lia  a scirocco  i)a  Verona  e 7 a ponente 

a Legnago. 
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Vi  sono  fabbriche  di  cappelli , concio 
ili  cuoi  e tintorie.  Ogni  mercoledì  tì  si 
tiene  mercato,  e una  hera  molto  frequen- 
tata nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica 
di  ottobre. 

Le  scuole  elementari  sono  a carico  del 
comune. 

La  commissaria  Arrigoni  sussidia  i bi- 
sognosi, ed  è il  solo  istituto  di  pubblica 
beneficenza  ch’è  nel  paese. 

E residenza  del  commissario  distret- 
tuale scolastico  e dell'  ispettore  distret- 
tuale. 

Hannovi  buone  fabbriche,  fra  cui  la 
grandiosa  parrocchiale  di  S.  Giambattista, 
ricostrutta  non  6 guarì  con  disegno  di 
Giovanni  Cannella. 

La  parrocchia  di  Sanguinetto  dipende 
dal  vicario  foraneo  di  óisaleonc. 

Notiziz  STOKicaz.  — Sanguinetto  , vol- 
garmente Sanguine j anticamente  era  con- 
tea e feudo , passato  in  parte  nei  Banda 
per  ragione  di  Socina  Martinengo,  moglie 
di  un  Galeazzo  di  Daniele  Banda.  Fu  tea- 
tro di  perturbazioni  militari  antiche  e 
moderne,  e il  suo  castello  mutd  parec-- 
chìe  volte  signore,  come  vide  stragi  e 
prigionie  pur  troppo  comuni  ne'  feroci 
tempi  del  medio  evo.  Memorie  d'alta  an- 
tichità, se  ve  ne  furono , andarono  pur 
esse,  al  pari  d’altrettante,  smarrite  e con- 
fuse nella  vicendevole  distruzione  delle 
cose.  L’ultimo  dei  Carrara  e Polo  da  Lion, 
presi  da' Veneziani  nel  giugno  del  Itoti, 
mentre  da  Verona  cercavano  rifugio  in  Le- 
goago,  quivi  furono  rinchiusi.  Nel  settem- 
bre del  1700,  Wurmser  batteva  a Sangui- 
netto Bonaparte , ed  entrava  coi  soldati 
tutti  sanguinosi  dentro  i ripari  della  forte 
Mantova 

SaNGDSME.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Monselice,  nella  provincia  di 
Padova. 

SANT'ILARIO.  Luogo  già  celebre  del  di- 
stretto di  Dolo,  nella  provincia  di  Venezia, 
posto  in  riva  al Bondante,appièdel margine 
e dentro  la  laguna,  laddove  hanno  principio 
le  cosi  dette  Carene.  Avea  intorno  case  e 
campi  coltivati,  una  strada  costruita  con 
dispendio  dai  Carraresi,  la  quale  condu- 
ceva a Padova , e una  famosa  badia  di 
Benedettini , ov*  ebbero  sepoltura  cinque 
dogi,  tra  cui  Vitale  Candìano,  che,  abban- 
donato il  governo , s’  era  consecrato  alla 
vita  monastica. 

Ivi  scavando  un  canale  fu  nel  I7H7  di- 
scoperto uno  strato  di  fango  marino  pie- 
no di  ostriche , pettini,  ecc.  ; indi  un  se- 
condo di  terra  cretosa  bianca  e durissi- 
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ma;  poi  un  terzo  di  terra  vegetabile  con- 
tenente radici  e grossi  rami  di  quercia 
neri  com'ebano  e quasi  torbacei.  Su  que- 
sto strato  posava  un  pavimento  formalo 
di  larghi  mattoni,  e poco  lungi  un  altro 
lavorato  a mosaico.  Si  rinvennero  inoltre 
mollissime  cìucrario  piene  di  ceneri  e car- 
boni , fialle  di  cristallo  e dì  terra  cotta , 
tegole  ed  embrici,  su  cui  slava  impresso 
il  nome  del  lìgulo  , cioè  Forti!  ; ,va$i  dì 
terra  tinti  del  più  bel  colore  corallino , 
altri  vitrei  assai  bene  coloriti,  e monete 
di  Claudio  e d'  altri  Cesari.  Il  piano  ove 
furono  trovate  codeste  anticaglie  stava 
due  piedi  e mezzo  sotto  l'urdinario  livello 
della  laguna.  Ancora  nel  1100  esisteva 
nelle  vicinanze  di  questo  luogo  la  città 
di  Abondia,  detta  anche  Figilia/ei  Uti- 
lia,  e Uno  al  IX  secolo  un  luogo  cliia- 
mato  Ciirfum  cd  un  altro  Aurilia. 

NeU'HOO  il  doge  Angelo  Parlecipazio  vi 
trasferì  i monaci  deH'isola  di  S.  Servolo, 
e la  badia  nuovamente  fondata  ricevette 
il  nome  dei  SS.  Ilario  e Benedetto,  cioè 
di  S.  Ilario  per  una  chiesetta  ch’ivi  era, 
di  S.  Benedetto  per  la  regola  osservata 
dai  monaci.  Nel  diploma  di  questa  fon- 
dazione dicesi  che  il  territorio  di  .San- 
t’ Ilario  viene  confinatu  tra  il  fiume  Una  e 
i canali  Anco,  Clarino,  Gambaria,  Ave- 
ta.  Lupa  e la  laguna;  canali,  eh’ erano 
rami  derivati  dal  tronco  del  Brenta  di 
Fusina,  e lungo  i quali  stavano  multi 
mulini,  donati  dal  Parlecipazio  a’ monaci 
suddetti.  Ksso  doge  esentò  pure  la  badia 
dai  pubblici  pesi,  e i regolari  dall'olibligo 
di  andare  ai  concilj  di  Grado  e da  ogni 
soggezione  del  patriarca  o del  vescovo 
olivulense.  Giovanni  Parlecipazio,  doge, 
figlio  del  precedente,  donò  al  monastero 
molti  fondi  da  lui  possedutine!  Padovano: 
lo  stesso  fecero  altri  cittadini, e Lotario  II, 
Arrigo  IV,  Ottone  IV  furono  ad  esso  lar- 
ghi di  priviicgj.  Cosi  crebbe  in  fama  e in 
ricchezze,  anche  per  Icsemplarità  de’ re- 
ligiosi. 

La  vicina  borgata  era  difesa  da  una 
torre,  della  perciò  torre  di  Sant’I lario,  c 
aveva  un  porto  e luogo  di  sbarco,  oltre 
all’essere  centro  di  grande  rommercio. 
Da  questo  punto  cominciava  forse  la  suc- 
cennata  strada  che  a Padova  conduceva, 
ben  diversa  dalla  moderna  di  Fusina.  San 
Pietro  Oracolo,  allorché  intorno  al  070 
fuggi  dalle  lagune,  andò  prestamente  coi 
suoi  compagni  a Sant’  Mario,  dove,  mon- 
tali a cavallo,  corsero  a Padova.  Nel  Mo- 
nacU  poi  si  legge  che  nel  1300  certuno 
che  avea  rapitola  moglie  di  un  altro  fuggi 
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con  6«M  a Padova  per  la  via  di  S.  llario. 

A questa  terra  convenne  spesso  portar 
la  pena  de'continui  dissidj  che  per  la  di- 
reiione  delle  acquo  del  Brenta  insorge- 
vano tra  Padovani  e Veneziani. 

Nel  ttas  i Padovani  tagliarono  il  Brenta 
al  di  sopra  di  S.  llario,  per  cui  ebbe 
questo  a soffrire  inoltissimo  ; scoppiò  la 
guerra,  e i Padovani,  scontili  non  otten- 
nero pace  se  non  dopo  spediti  1%  legali 
e promesso  di  rimettere  il  fìuino  al  suo 
pristino  corso. 

Nel  1314,  per  la  guerra  del  castello  di 
Amore  (V.  Bus)  solini  nuovamente  il  mo- 
nastero di  ,S.  llario,  ed  eguaimcnic  poco 
dopo  per  la  prepotenza  del  famoso  Jacopo 
da  S.  Andrea,  il  quale  pe'suoivizj  ridotto 
a povertà,  ed  avendo  bisogno  di  denaro, 
si  portò  quivi  una  notte  con  una  mano 
di  sgherri,  sorprese  il  monastero,  rubò  10 
mila  lire,  cacciò  l'abate  con  parte  de’mo- 
naci,  parte  trattenne  e fonò  a eleggere 
altro  abate,  facendo  inoltre  a questi  se- 
condi pagare  BOO  lire.  Rubò  pure  gli 
arredi  e la  mobiglia  : insomma  diserti  il 
monastero. 

Nel  13B0  se  ne  impadronì  Kccelino,  e 
presidiollo  con  tedeschi  eviceutini,  findiè 
il  doge  Tiepolo  vi  spedi  il  proprio  figlio 
con  buon  numero  di  truppe,  le  quali  sca- 
larono un  forte  ivi  costruito  dal  tiranno, 
lo  demolirono  e ricuperarono  il  mona- 
stero. 

Altri  guasti  ebbe  a patire  e di  nuove 
contese  ad  esser  teatro  negli  anni  I5U4, 
1513  e 155S. 

Nel  1583  il  Carrarese  pretendeva  fosse 
suo,  ma  in  breve  acquetossi. 

Nuovi  dissidj  lo  desolarono  negli  anni 
1578  e 157P;  e tale  frequenza  dimolestio 
fece  a poco  a poco  disertare  si  il  mona- 
stero come  la  norgata,  tanto  più  che  an- 
che l’aria  crasi  di  già  fatta  morbosa;  del 
che  accagionavasi  sopratutto  il  ramo  del 
Brenta  detto  Una,  il  quale  con  le  sue 
torbide  faceva  di  S.  llario  un  luogo  palu- 
doso e malsano.  E tale  era  già  nel  1445 
quando  lo  descriveva  il  vecchio  Marco 
Cornare,  deplorando  che  una  terra  si  ce- 
lebre fosse  ridotta  ad  un  piccolo  mucchio 
di  ruderi  e d'erbe. 

(V.  Temama,  Dissertazione  sopra  l'an- 
tichissimo territorio  di  S.  llario,  ecc.  Ve- 
nezia. 1761). 

SAN  LAZZARO.  Isoletta  delle  lagune 
meridionali  di  Venezia,  presso  la  riva  sci- 
roccale del  canale  di  ùizzaretto  vecchio, 
BOO  passi  ad  ostro  dall'isola  di  S.  Servi- 
lio  ed  altrettanti  a ponente  dal  lido  di 
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Santa  Maria  Elisabetta.  Ha  circa  500 
passi  di  perimetro. 

Diffusasi  per  Venezia,  nel  secolo  XII. 
la  lebbra,  contratta  da  coloro,  che,  o per 
sentimento  di  religione,  o per  cagiono  di 
traffichi,  frequentavano  Soria  e Palestina; 
malattia  che  chiamasi  mal  di  San  Lazzaro; 
fu  nella  parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e 
Pmtasio  destinata  una  casa  ad  accogliere 
gl'infermi.  Quella  casa  diede  il  nome  ad 
una  corte,  che  tuttavia  le  rimane. 

Il  porre  sotto  la  tutela  di  S.  l.iazzarn  i 
lebbrosi  e gli  spedali,  nacque  forse  dal 
confondere  che  fecero  le  pie  genti  il  fra- 
tello di  Marta  e di  Maria  risuscitato  dal 
Redentore,  col  mendico  della  parabola. 

Ora  non  bastando  l'angusto  ospizio  al 
molto  bisogno,  Leone  Paolini  ebbe  nel 
1183  in  duuo  l'isola  da  Uberto  abate  di 
S.  ilario,  cui  rimase  il  diritto  di  eleg- 
gere i priori  del  luogo  e fondovvi  una 
cliiesa  in  onore  di  S.  Leone  papa  ed  uno 
spedale. 

Dai  malati  poi  che  quivi  si  ricovravano, 
l'isola  s'intitolò  di  S.  Lazzaro. 

Cessata  nel  1470  quasi  del  tutto  la  ma- 
lattia, altri  infelici  v'ebbero  asilo,-  spe- 
cialmente accattoni  infenni;  i quali  trasfe- 
riti in  Venezia  nello  spedale  dei  Mendi- 
canti, l'isola  nel  1717  era  all'intuito 
abbandonata. 

Ma  un  uomo  nato  in  .Sebaste  d'Arme- 
nia l'anno  167B  e acceso  di  santo  fervore, 
avea  divisato  ricondurre  la  propria  na- 
zione all'unità  delle  religiose  credenze, 
mancata  fra'suoi,  colpa,  più  che  altro, 
l'ignoranza.  Quest'uomo  degno  era  il  Me- 
chilar. 

Intento  a diffondere  fra  i suoi  l' utile 
istruzione,  propose  di  servirsi  a tal  fine 
di  un  corpo  monastico , il  quale  apposi- 
tamente institul , e venne  poscia  modifi- 
cando sulla  regola  di  S.  Benedetto,  piut- 
tosto cht  su  quella  di  S.  Antonio  com’era 
dapprima. 

Volle  inoltre  che  siffatta  comunità  si 

lantasse  in  parte  dove  con  facilità  pro- 

itare  della  europea  civiltà  e trasmet- 
terla alla  propria  nazione  contemperata 
all'indole  e a'più  speciali  bisogni  di  que- 
sta. A ciò  scelse  dapprima  la  città  di  Mo- 
done  nella  Morea;  ma  ricaduta  la  peni- 
sola nella  mani  de’Turchi,  convenne  pen- 
sare ad  altro  luogo. 

Ed  ecco  l’isola  di  S.  Lazzaro  che,  ce- 
duta essendogli  dalla  repubblica  , tornò 
opportunissima  al  suo  disegno. 

Ristorò  quivi  o quasi  rifece  chiesa  e 
convento  e di  pianta{eressevi  il  campa- 
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Itile,  nella  cui  oima  è un  indizio  del  gli- 
elo orientale. 

Non  mancano  nel  convento  alcune  pit- 
ture cito  possono  essere  ricordate,  come, 
nel  rcrellorio,  la  Cena  del  Novelli,  e nella 
Tòlta  della  libreria  tre  (|uadri  di  Fran- 
cesco Zngni. 

Nella  eiiiesa  vedesi  una  copia  della  Ver- 
gine di  Sassoferrato  dipinta  da  un  turco 
convertito,  nominato  Giovanni  Kmir. 

Due  lombo  sospese  ai  lati  esterni  della 
chiesa  fennano  l'attenzione  del  fore- 
stiero. 

Quella  gotica  racchiude  la  salma  di  un 
antico  direttore  dell'isola  al  tem|)o  in  cui 
eravi  l'ospedale. 

L'altra,  di  marmo  recente,  aspetta  le 
ceneri  del  cavaliere  Alessandro  Raphael, 
armeno  dell’  Indio,  il  cui  padre  donò  al- 
cuni fondi  per  Istituire  un  collegio  ar- 
meno in  Venezia. 

Un'iscrizione  lapidaria  ricorda  la  visita 
che  fece  a S.  I.az/jro  Pio  VII,  allorché 
fu  consacrato  papa  nella  chiesa  di  .S.  Ginr 
gio  Maggiore. 

Intralasciando  di  descrivere  il  refetto- 
rio, h;  celle  e le  altre  parli  dell’ edifìcio, 

10  quali  coso  tutte  rassomigliano  ad  ogni 
altro  stabilimento  di  simil  genere,  fare- 
mo alcun  cenno  della  biblioteca. 

E'  dessa  una  bella  sala  adorna  di  un 
busto  in  marmo  rappresentante  l' effìgie 
del  venerando  padre  Mechitar  fondatore 
dell'  ordine. 

Ivi  conservansi  importanti  codici  ma- 
noccritti  armeni  dell' Vili  e del  IX  secolo, 
oltre  parecchie  preziose  edizioni , fra  le 
quali  la  Bibbia  magna  in  otto  lingue;  la 
Bibbia  poliglotta  di  Walton  a cui  i unito 

11  dizionario  di  Castelli,  opera  rarissima; 
la 'migliore  edizione  che  si  conosca  dei 
Padri  greci  e latini;  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone degli  Aldi;  le  Opere  di  Byron  spe- 
dite ai  religiosi  di  S.  Lazzaro  dall' editore 
Murray  di  Londra. 

Fra  le  cose  notevoli  veggonsi  : nn  avanzo 
del  monte  Sinai  portante  caratteri  Sama- 
ritani; un  papiro  deirindie  orientali;  una 
mummia  di  tremila  anni  ornata  di  perle 
simili  a quelle  di  Murano  ; mappamon- 
di, eco. 

La  tavola  lunga  nel  centro  ò quella  su 
cui  studiava  lord  Byron  allorché  prendeva 
lezioni  di  lingua  armena. 

La  biblioteca  orientale  offre  la  raccolta 
di  tutte  le  opere  uscite  dai  tipi  del  con- 
vento nonché  di  quelle  degli  Armeni  di 
Costantinopoli  e di  altre  contrade;  un 
evangelio  che  dicesi  abbia  appartennto 
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ad  una  regina  d'Armenia  nominata  Melkè  ; 
c finalmente  una  splendida  Bibbia  per- 
siana adorna  di  vaghi  disegni. 

Il  libro  ove  sono  inscritti  i visitatori 
è degno  anch’esso  d’osservazione. 

Tra  i nomi  che  vi  si  leggono  citeremo 
i seguenti:  Lord  Bvron,  il  quale,  sia  per 
vanità  sia  per  modestia,  aggiunse  al  pro- 
prio nome  la  voce  Inglese.  Elena  gran- 
duchessa  di  Russia.  Enrico  (duca  di  Bor- 
deaux) duo  volte;  accompagnatola  prima 
dal  duca  di  Levi,  dal  visconte  de  Resò  e 
dal  signor  Villaret  Juyeusc;  la  seconda, 
nel  tt<37  , seguito  soltanto  dal  duca  di 
Blacas.  Maria  Cristina  di  Spagna  (tSà?). 
Luigi  re  di  Baviera  (t8àt,  sotto  il  nome 
di  Luigi  conte  di  Augusta).  Il  re  di  Wùr- 
tenherg.  Alberto  arciduca  d’Austria.  Il 
principe  c la  principessa  di  Wasa.  II 
conte  di  Siracusa.  Stefano  arciduca  d’.Aii- 
stria.  Ahmed  Fetlii  Pascià  (1858).  Il  duca 
di  Brunswich.  Il  duca  di  Modena  e la  sua 
famiglia  (18li3).  Rescid  Pascià  , ministro 
degli  affari  esteri  della  Sublime  Porta. 
Maria  Luigia  duchessa  di  Parma.  Ales- 
sandro principe  ereditario  di  Rus.sia  (1858). 
E molti  altri  ragguardevoli  personaggi. 

Fra  le  celebrità  politiche,  letterarie  od 
artistiche  trovansi  i nomi  di  ; Augusto 
Thiefs,  Guizot,  Salvandy,  Sauzet,  Giorgio 
Sand,  Delavigne , Alfonso  Lamartine,  Al- 
fonso Royer,  Fulgenzio  Girard,  Carlo  No- 
dier, Torwaldsen  e Rossini,  L.  Robert, 
Donizzetti,  Ferdinando  Killer,  Maria  Ma- 
libran,  Adolfo  Nourrit,  ecc. 

Il  convento  possedè  inoltre  un  piccolo 
museo  di  ritratti  dei  principali  membri 
della  comunità,  ad  un  gabinetto  di  fìsica 
contenente  un  magnifico  telescopio. 

Infine  vuoisi  ricordare  la  tipografìa 
dove  assai  splendidamente  si  stampano  li- 
bri armeni,  greci,  latini  ed  italiani;  ma 
più  che  altro  armeni,  tendenti  a pro- 
muovere l'educazione;  i quali,  posti  in 
commercio,  si  vendono  tutti  in  Oriente,  e 
chiaro  dimostrano  cosi  la  operosa  sollecitu- 
dine, come  il  profondo  sapere  di  quei 
padri  benefici  ed  ospitali. 

Fra  le  opere  quivi  stampate  citeremo 
le  più  recenti;  una  traduzione  di  Omero 
in  versi  armeni,  fatta  dal  P.  Elia  Toma- 
zian,  traduttore  dell’intero  iVutsTCOy  una 
traduzione  dei  discorsi  sulla  Storia  uni- 
versale di  Bossuet;  di  Telemaco;  delle 
Storte  di  Rollin  ; del  Piaggio  di  Ana- 
carsi,  dal  francese;  del  Paradiso  perduto 
di  Alilton,  dall’  inglese  ; della  Morte  di 
Abete  di  Kemea,  dal  tedesco  ; ed  altre 
moltissime. 
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Fra  Utile  produzieni  della  alauipu  a 
S.  Lazzaro  è da  noUrc  mi  curioso  volu- 
me conicncnie  un'  Orazione  li  adolla  in 
liìujue,  il  (|iialc  serve  di  vero  inoim- 
mcnlo  bil>liogralico,eclio  la  maggior  parie 
de’foreslieri  eouiiiciano  qual  segno  di  ri- 
cordanza dei  Padri  MecliiUristi.  Le  sa 
lingue,  rappresentate  da  diversi  raralte- 
teri,  sono:  l'inglese,  l’italiana,  la  franee- 
se,  la  spagnuola.  la  tedesca,  l’olandese, 
l’iinglierese,  l'ilierira,  I'  illirica,  la  russa, 
la  polacca,  la  svedese,  la  turca,  la  siriaca, 
la  persiana,  la  latina,  la  greca,  l'etiopica, 
l’armena,  la  caldaica,  l'araba,  l’egiziana  c 
la  cliincsc. 

lirrulto  della  vendita  delle  edizioni  deve 
bastare  alle  spese  di  educazione  di  37 
allievi,  alle  spese  materiali  della  ti|>ogra- 
fia,  al  salario  degli  operaj,  c finalmente 
al  manlcninieuto  dc’^dn,  i quali  nulla 
posseggono  del  proprio,  nè  hanno  altri 
proventi  oltre  i nominati,  fuorché  talvol- 
ta, alcuni  doni  dei  loro  correligionarj  di 
Oriento. 

Oggidì  i [tadri  Armeni  sono  in'numci:o  . 
di  sessanta  sotto  la  direzione  di  un  acpi-  . 
vescovo,  loro  abate  gcnorafe,  nominato  - 
dai  Mcchilaristi  e confermalo  dui  papa. 

L’occupazione  de' padri,  si  divide  fra 
l’ammacstranienio  ile'giovani  (che  fanno 
venire  a loro  spese  dan’On'unlc  o che  ri; 
mandano  nell'  egual  modo  . aUnrehè  ri- 
cevettero una  compiuta  educazione  ^ e ' 
fra  i lavori  tipografici  e lelterai'j.i 

laird  Byron  celebrò  questi  paonacij  di 
essi  e del  padre  Mcohilar  scrisse  erudì- 
lainento  il  Bore  quando  ivi  portavasi  ad 
imparare  l’anueno;  Vaillant -de  Flurival 
professore  di  armeno  alla  scuola  delLe 
lingue  orientali  di  Parigi,  c membro  deU 
l’Accademia  di  S.  lauzaro,  consecró  ad 
essi  un  piccola  volume;  il  re  Luigi  di 
Baviera  compose  alcun!  versi  che  vennero 
tradotti  in  Ire  lingue;  e parecchi  altri 
dotti  stranieri  scrissero  sulle  opere  uscite 
dal  renvenlo  dei  Mccbitarisli. 

Fra  gli  strauicri,  membri  del  collegio  ar- 
meno, vanno  particolarmente  citati:  Bartbe- 
leiiiy  vescovo  Ialino,  Paolo  Firnmulli  ca- 
labrese, P.  Clemente  Galano  di  Naivoli, 
Marihiirìn  de  la  Croze  bibliotecario  fran- 
cese del  re  di  Prussia,  l'abate  Guglielmo 
di  Villefroy,  inicrpreto  reale  dei  mano- 
.scrini  armeni,  l’abate  Lourdes  professore 
di  lingua  ebraica,  (iioacebino  Schrodcr 
ledcscz>,Gugliclmo  e Giorgio Wbislon,  Bcl- 
l,iud,  lord  Byron,  SiVint  Marlin,  l'abate 
Soyer,  .Stefano  Quatremére,  Good  inglese, 
Nc'uuiaun  professore  di  Monaco,  Yplerman 
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di  Berlino,  VViudischnian  di  Viennaemolti 
altri. 

L’intenzione  nobilissima  c pia  del  Me- 
cbitar  ebbe  pieno  cITetIo  vivculc  lultavia 
lui,  e continuò  dopo  la  sua  morte  ad  es- 
sere secondata  con  esemplare  fervore  da 
coloro  elle  gli  succedettero.  I Mcchilaristi 
diedero  conlinuanicnte  all'  Armenia  uomini 
isirnlli  in  più  guise  di  dottrina;  diedero 
libri  tra  originali  e Inadolli  in  gran  copia, 
tendenti  a promuovere  la  civiltà  c I'  u- 
tile  sapienza:  tanto  insomma  furono  essi 
creduli  in  ogni  tempo  benemeriti,  clic 
anc.be  quandi) , durante  la  dominazio- 
ne napoleonica,  gli  altri  ordini  regolari 
furono  Inni  soppressi,  essi  soli  vennero 
dispensati  dal  severo  generale  decreto. 

( Vedi  C.oinpcndiose  nolizie  sulla  Con- 
gregazione de' monaci  armeni  Mccbitari- 
sti  di  Venezia  dell’isola  di  S.  Lazzaro. 
Ivi,  col  testo  armeno.  ) 

S.AN  LAZ7.ARO.  Casale  della  provincia 
di  Padova,  nel  primo  distretto,  formante 
una  frazione  del  comune  di  Padova  stessa 
nnilaniente  all'altro  dello  di  Avzert. 

FV  situato  tra  il  Brenta  e la  città  in 
luogo  amenissimo. 

-S.AN  LAZZARO  DI  GIIIRADA,  Frazione 
del  comune  di  Treviso,  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Treviso  stesso. 

E’  ridente  e ubertosa  terra  intersecala 
c|alla  via  che  da  Mestre  ronduco  a Tre- 
viso, da  cui  dista  poco  più  di  un  miglia 
verso  ostro. 

SAN  L£0NAR1)0.  Comune  d;:!  distretto 
di  S.  Pietro  degli  Schiavi,  nella  provincia 
e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Altana, 
Clastra,  Cosizza,  Graverò,  Jainieb  e Merso 
di  sotto. 

Popolazione  3130.  . 

Estimo,  lire  33,(30.  04, 

t.'ostituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
con.siglio  comunale. 

il  territorio  è montuoso,  ma  produce 
buoni  vini,  seta  e granaglie 

iSnn  Leonardo,  capuluogo  del  comune, 
sta  presso  la  sponda  sinistra  di  un  uf> 
fluente  del  Nalisone. 

SAN  LEONARDO.  Fraziono  del  comune 
di  Montereale,  nel  di.strcUo  di  Asiano, 
provincia  di  Udine,  pressò  la  riva  destra 
del  torrente  Zeliina. 

SAN  LORE.N'ZO.  Frazione  del  comune 
di  Arzene , nel  distrollo  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 

SaN  L0REN7-0.  Frazione  del  comune 
di  Maiizaao,  nel  distretto  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

Bl 
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SAN  LORENZO.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Palma,  nella  provincia  di 
Udine. 

SAN  LORENZO.  Frazione  del  comune 
di  Sedegliano,  nel  distretto  di  Codroipo, 
provincia  di  Udine. 

SAN  LORENZO  d'ABANO.  Frazione  del 
comune  di  Abano,  nel  distretto  e nella 
provincia  di  Padova. 

SAN  LORENZO  di  MONTAGNA.  Fra- 
zione del  comune,  distretto  e diocesi  di 
Ceneda,  nella  provincia  di  Treviso. 

Giace  sulle  coste  di  un  erto  monte 
donde  ha  origine  il  torrente  Cervada , 
afllucnte  nel  Monticano  alla  sponda  sini- 
stra e dista  poc’  oltre  a 3 miglia  verso 
maestro  da  ^neda. 

SAN  LORENZO  TRABACCHE.  Frazione 
del  comune  di  Veggiano,  nel  distretto  e 
nella  provincia  di  Padova. 

Sta  presso  i colli  Euganei,  8 miglia  a li- 
beccio dal  capoluogo  della  provìncia. 

SAN  LOCA.  Frazione  del  comune  di 
Crosara  , nel  distretto  di  Marostica,  pro- 
vincia di  Vicenza. 

Santa  Lucia.  Frazione  del  comune 
di  Vicenza,  distretto  e provincia  di  Vi- 
cenza stessa. 

SANTA  LUCIA.  Comune  del  distretto 
di  ConeglLmo,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ceneda. 

GII  è unita  la  frazione  di  Sarano. 

Popolazione  90SB. 

Eslimo,  lire  41,333.  34. 

E dixiso  in  3 parrocchie  ed  ha  convo- 
vncato  generale. 

La  famiglia  Ancilolto,  principale  del 
paese,  ampljò  largamente  l'industria  se- 
rica ed  i tessuti,  nonché  il  commercio  dei 
canapi. 

Vi  si  tiene  mcc-ato  ai  38  novembre, 
e fìera  per  Ire  giorni  cominciando  dal 
13  dicembre. 

Soli.i  da  Camino  aveva  per  donazione 
assiiggetiata  la  curia  di  Santa  Lucia  e 
lo  spirituale  reggimento  di  essa  ai  mo- 
naci Citieiviensi  dì  Sanaxalle,  ossìa  Fol- 
liiia.  Da'  Cisterciensi  passò  nei  Camaldo- 
lesi, e prima  dei  receiiii  leslauri  sovr'essa 
la  porla  d' iiigre-so  alla  canonica  vedo- 
vasi lo  stemma  claustrale. 

.SANTA  LOtilA.  Frazione  del  comune 
di  Budoia,  nel  distretto  dì  Sacile,  provin- 
cia di  Udine. 

S.aNTa  loci  a.  Frazione  del  comune  di 
Verona,  distretto,  provincia  e diocesi  pure 
dì  Veruna. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a Santa  Maria  Elisabetta,  dipendente  dal 
vicario  foraqeu  di  S,  Massimo, 
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La  tavola  che  l'adorna,  rappresentante 
Santa  Lucìa  nell’  atto  che  si  vuol  trarre 
in  mal  luogo,  é una  delle  più  pregiate 
opere  di  Felice  Brusasorci. 

Ai  8 di  maggio  1848  volendo  il  re 
Carlo  Alberto  fare  un'esplorazione  fino 
ai  trinceramenti  avanzati  di  Verona  per 
offrire  battaglia  all'esercito  austriaco,  le 
sue  truppe  si  spinsero  combattendo  sino 
alle  forti  posizioni  di  S.  Lucia  , S.  Mas- 
simo e Croce-Bianca,  ove  trovarono  acca- 
nita resistenza.  In  breve  per  altro  s'im- 
padronirono di  S.  Lucia  e di  Croce-Bianca. 

SANTA  LUCIA  DI  POL.  Frazione  del 
comune  di  Pescantina  , nei  distretto 
di  San  Pietro  ineariano , provincia  di 
Vèrona. 

SaNTA  LUCIA  E S.  VITO.  Frazione  del 
comune  di  Vicenza,  nel  distretto  e pro- 
vincia pure  di  Vicenza. 

SAN  MARCO.  Frazione  del  comune  di 
Albaredo,  nel  distrcllo  di  Castelfranco, 
provincia  di  Treviso. 

Sta  quasi  3 miglia  a iibcccio  da  Castel- 
franco presso  ima  montagna  , donde  si 
estraggono  massi  di  selce  piromaca. 

SAN  MARCO.  Frazione  uri  comune  di 
Merettu  di  Tomba,  uel  distretto  e nella 
provìncia  di  Udine.,  “x 

SAN  MARCO  DI  CAMPO  ARCONE.  Fra- 
zione del  comune  e distretto  di  Campo- 
sanipiero,  nella  provincia  di  Padova. 

SAN  MARCO  TRABACCHE.  Frazione 
del  cumuhe  di  Veggiano,  nel  distretto  e 
nella  provincia  di  Padova. 

SAN'TA  MaRGHERI'TA.  Nome  col  quale 
è chiamala  la  vecchia  foce  del  fiume  Li- 
venza  Ira  il  Piave  ed  il  Tagliamento  , a 
libeccio  dal  porlo  ài  Falconera  e a greco 
da  quello  chiamafo  Altanea  nel  mare 
Adriatico,  8 miglia  a ponente  da  Caorle, 
al  punto  che  divide  il  li. orale  veneto  dal 
friulano. 

La  metà  della  foce  è chiusa  da  una 
secca,  ed  esternamente  vi  sono  banchi  di 
sabbia  sottoposti  a continue  variazioni 
pel  contrasto  delle  acque  fluviatili  con 
quelle  del  mare,  poiché  oltre  il  Livenza 
sboccano  dalla  foce  stessa  anche  le  acque 
della  laguna  di  l aorle. 

I-a  sua  profonditi  sotto  comune  è di 
metri  1,80. 

Possono  entrarvi  barche  della  portala 
di  40  tonnellate. 

Verso  il  I6B3  il  Piave  fu  condotto  a 
metter  foce  pel  porlo  di  Santa  Margheri- 
ta ; ma  dopo  il  1743,  avvenuta  una  gran 
rotta  al  sito  della  Landrona,  questa,  per 
suggerimento  del  celebre  Montanari  , 
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^cnne  lasciala  aperta  e cosi  rinlero  Cume 
andò  a scaricarsi  pel  vicino  porto  di 
Cortclazzo.  V.  Piavi. 

Santa  margherita.  Casale  che  uni- 
taiDcnle  a quello  di  Sartem  forma  nna 
frazione  del  comune-  di  Santa  Giu>lina, 
nel  distretto  di  Fellrc.,  provincia  di  Bel- 
luno. 

SaNTA  Margherita.  Comune  dei  di- 
stretto di  Monla|<nana,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Gual- 
do porzione.  Passeggiano  e Serraggi  por- 
zione. 

Popolazione  3417. 

Estimo,  lire  43,480.  84. 

Foruia  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Santa  margherita.  Fraziono  del 
comune  di  Ronci,  nel  distretto  di  S.  Bo- 
nifacio, provincia  di  Veruna. 

santa  margherita  di  t>ALClNARA. 
Frazione  del  comune  di  Codavigii,  nel  di- 
stretto di  Piove,  provincia  di  Padova. 

SANTA  margherita  di  GRHaNTS. 
Frazione  del  comune  di  Munizzo,  nel  di- 
stretto di  S Dituiele,  proviacia  dirOdine. 

santa  MARGHERITA' dillì  RIVIERA. 
Frazione  del  comune,  di  Poivcrara,  nel 
distretto  di  Piove,  provincia  di  Padova.  • 
Santa  maria.  Fraziude-dei  comune 
di  Abano,  nel  distretto  espella  pròvincia 
di  Padova.  • 

SaNTa  Maria.  Frazione  del  cnQiune  » 
distretto  di  Ariano , nella-  provincia  di 
Rovigo. 

Sta  presso  la  punta  clic  divide  l'alveo 
di  Po-Grande  da  quello  chiamalo  Po  di  I 
Goro,  quasi  3 miglia  verso  maestro  da  I 
Ariand. 

SANTA  Maria.  Frazione  dei  comune 
CSmisauo,  nel  distretto  e nella  provincia  di 
Vicenza. 

S.aNTA  Maria.  Frazione  del  comune 
di  Qnero,  nel  distretto  di  Feltra,  provin- 
cia di  Bi-lluoo. 

Santa  maria.  Casale  che  unitamente 
a quello  di  Pontoncello,  costituisce  una 
frazione  del  comune  di  Zcvio,  nel  distretto 
e nella  provincia  di  Verona. 

SaNTa  Maria  dille  carceri.  Fra- 
zione del  comune  di  l'areeri,  nel  distretto 
di  Este,  provincia  di  Padova. 

SaNTa  Maria  di  FELETTO.  Frazione 
del  comune  di  S.  Pietro  di  Fcletto,  nel 
distretto  di  Conegliano,  provincia  di  Tre- 
viso. Sta  nella  valle  in  cui  scorre  il  Fe- 
letto,  torrente  che  ha  principio  a S.  Pie- 
tro di  Fcletto  ed  inferiormente  a S.  Mi- 
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chele  di  Felctto  gettasi  nel  Monticano  alla 
riva  destra. 

L'  interne  pareti  e le  vòlte  dell’ antico 
tempietto  di  questa  parrocchia  sono  di- 
pinte a buon  fresco  , e per  fermo  strane 
e singolarissime  sono  le  fogge  di  que' di- 
pinti. E a dolere  che  nn  buon  parroco 
del  luogo  volendo  togliere  a’  bimbi  il 
trattenimento  e la  distrazione  delle  ligu- 
re, abbia  fino  ad  una  certa  altezza  dal  pa- 
vimento fatto  imbiancare  le  pareli  mede- 
sime. 

SANTA  maria  di  fuori  Frazione  del 
comune  e distre'tu  di  Moiilagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

SaNTa  Maria  diui  grazie.  Isolclta 
delle  lagune  di  Venezia.  — Vedi  Giazu. 

SANTA  maria  di  I..AGO.  Frazione  del  co- 
rnane di  Lago,  nel  distretto  di  Serravalle, 
provincia  di  Treviso. 

SaNTa  Maria  la  LONGA.  Comune  del 
distretto  di  Palma,  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Odine. 

tzmiprende  le  seguenti  frazioni:  Me- 
retto  di  Capitolo,  Ronchieltis , S.  Stefano 
e Tissano. 

Popolazione  3566. 

Estimo,  Ure  8H,4S7.  IO. 
i diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale. 

Santa  Maria,  la  Longa,  rapoluogo  del 
-comune,  è lungo  di  mvillo  passaggio  come 
quello  eh'  ^ intersecalo  dalla  via  che  da 
Palma  coiidm'e  a Odine. 

SANTA  Maria  di  LUSOR.  Frazione  dei 
comune  di  .'vanta  Maria  di  >ala  , nel  di- 
slreltn  di  Mirano,  provincia  di  Venezia. 
Sta  in  vicinanza  al  fiumicello  Rondante. 

SaNTa  Marea  .Maddalena.  Frazione 
del  Comune  e distietio  di  Occhiobello, 
nella  provincia  di  Rovigo. 

SaNTa  Maria  di  NaZaKETH.  Nome 
col  quale  chiamavasi  aiitieamenle  I'  isola 
del  Lazzaretto  FrccAio  nelle  lagune  di 
Venezia.  — Vedi  I.aziasctto  Vecchio. 

Santa  Maria  di  non.  Frazione  nel 
comune  di  Curtarulo,  nel  dislrello  di  Cam- 
posanipiero,  provincia  di  Padova. 

SANTA  Maria  m ORGaMS.  Frazione 
del  comune  di  Verona  , nel  distretto  e 
nella  provincia  di  Verona  stessa. 

SANTA  Maria  di  PERaGA.  Frazione 
del  comune  di  Vigonza,  nel  disti'Ctto  e 
nella  provincia  di  Padova. 

SANTA  Maria  m quarta.  Frazione 
del  comune  di  Selvaizano,  nel  distretto  e 
nella  provincia  di  Padova. 

SANTA  MARIA  dilla  ROVERE.  Frazio- 
ne del  comune  di  Treviso,  nel  distrelto  e 
nella  provincia  di  Treviso  stesso. 
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SANTA  MARIA  di  SALA.  Comune  del 
distretto  di  Mirano,  nella  provincia  di  Ve- 
nezia.   V.  S*LA. 

SANTA  MARIA  SaADNICO.  Frazione 
del  comune  di  Lestizza,  nel  distretto  e nella 
provincia  di  Odine. 

SANTA  MARIA  n STELLE.  Comune 
della  provinr'ia  e diocesi  di  Verona,  nel 
primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Cclorc 
di  Seran,  Lavorcnti-Rinaldi,  Ncsenle,  No- 
vaglie,  Sezan  di  Val  Panlena  e Vendri. 

Popolazione  1133. 

Estimo,  lire  5S,U0<i.  9B. 

E'  diviso  in  5 (larrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

Le  ridenti  colline  di  questo  comune 
sono  sparse  di  bello  case  campestri. 

Il  suolo  produce  buoni  vini,  frutta  squi- 
site, gelsi  e cereali. 

Satila  Maria  in  Stelle,  rapoluogo  del 
comune,  riceve  il  nome  dalla  sua  chièsa 
parrocchiale  , dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  Grezzana  , la  quale,  fra  I’  altre 
pitture,  una  ne  possedè  del  buon  secolo, 
degna  di  osservazioni:  rappresenta  la  Ver- 
gine con  le  Sante  Lucia  e CateTina. 

Ma  ciò  che  forma  la  singolarilò  di  que- 
sto villaggio,  è il  sotterraneo  della  chiesa 
stessa,  argomento  negli  ultimi  tempi  di 
erudite  memorie , c da  taluni  ritenuto , 
forse  con  soverchia  crednHIà , per  un 
Panteon,  dohde  si  volle  inferirne  che  alla 
valle  contigua  il  nome  derivasse  di  Pan- 
teiu,  corrotto  poscia  in  Paltena. 

Interrata  non  è guari  la  scala  per  cui 
dapprima  scendevasi  nel  sotterraneo,  altro 
ingresso  venne  a|Vcrto  nel  (ìaocu  d'nna 
delle  due  stanze  semi-ovali,  fra  coi  sta  un 
quadrilungo  di  minore  s|i.azio,  a guisa  di 
media  navata,  che  forma  la  cripto  della 
diiesa. 

Di  sotto  scorre  un  rivo  di  purissima 
acqua. 

Ognuna  delle  due  stanze  semi-ovali  ha, 
poco  oltre  del  rispettivo  ingresso  , uno 
sfondo  0 piccola  ca|)pclla  senii-circolarc; 
ma  è dai  lati  fra  loro  opposti. 

Tutto  il  pavimento,  per  quanto  ne  resta, 
è in  bel  mosaico  a diversi  colori. 

Da  papa  Crbano  III  l’anno  1IR7,  come 
porla  l’iscrizione,  fu  questo  sotterraneo 
convcrtito  e consacralo  all’uso  cristiano. 

Vuoisi  pur  notare  in  questa  medesima 
terra  la  villa  gii  appartenente  ad  Uguc- 
cionc  Giusti,  pcgli  straordinari  anlichis- 
siini  platani  c lecci  che  la  ombreggiano, 
celile  altresì  in  vetta  al  colle  l’altra  vil- 
letta del  Moroni,  che  fn  sua  consueta  di- 
mora, ed  ove  giace  anche  sepolta 
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SANTA  MARIA  dzi  TRESTO.  Villag- 
gio del  distretto  di  Este,  nella  provincia 
di  Padova , diviso  in  due  frazioni , una 
delle  quali  amiartiene  al  comune  di  Ospe- 
daletto  e I’  altra  a quello  di  Carceri. 

Santa  MARIZZA.  Frazione  del  comu- 
ne dì  Varmo,  nel  distretto  di  Codroipo  , 
provincia  di  Udina 

SAN  MARTINO.  Frazione  del  comune 
di  Santa  Giuslina,  nel  distretto  di  Fellre, 
provincia  dì  Belluno. 

SAN  MARTINO.  Comune  della  provincia 
di  Rovigo,  nel  primo  distretto , diocesi 
d' Adria. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Beve- 
rare. 

Popolazione  3 Ut. 

Estimo,  lire  06,093.  91- 

Oòsiiluisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
convocato  generale. 

Nel  suo  feracissimo  territorio  abbon- 
dano i cercali,  la  canapa  ed  i pscoli. 

Sari  Martino,  capnltiogo  del  comune, 
è situato  presso  la  riv.a  destra  dell'.Vdige, 
t miglia  a greco  da  Rovigo. 

Vi  si  vede  un  diroccato  castello. 

SAN  Martino.  Gemune  del  distretto 
di  S.  Vito,  nella  provincia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Portogruaro’. 

' Gouiprcnoe  lo  dlie  seguenti  frazioni  : 
Arzenutó  ’e  Postònzieco. 

' Popolazione'  1 361. 

Ksliiii'o,  Jiro  38,776.  93, 

Forma  una  'Sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio coinnn:ilc> 

SAN  M.tRTINO.  Frazione  del  comune 
di  Ccrvaresc.  liti  distretto  e nella  provin- 
cia di  Padova, 

SAN  Martino.  Frazione  del  comune 
di  Fonte,  nel  distretto  di  Asolo,  provin- 
cia di  Treviso. 

SAN  Martino.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Monselice,  nella  provincia 
di  Padova. 

SAN  MARTINO.  Frazione  del  comune 
di  Monlerealc.  nel  distretto  di  Ariano, 
provincia  di  Udine. 

S\N  MARTl.NO.  Frazione  del  comune 
di  Passeriano.  nel  distretto  dì  Codroipo, 
provincia  di  Udine. 

SAN  MARTINO.  Frazione  del  comune 
di  Treviso,  nel  distretto  c nella  provin- 
cia di  Treviso  stesso. 

SaN  MARTINO.  Frazione  del  comune 
di  Abano,  nel  distretto  c nella  provincia 
di  Padova. 

san  martino  buon  albergo.  Co- 
mune della  provìncia  e diocesi  dì  Vero- 
na, nel  primo  distretto. 
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Comprende  le  seguenti  frazioni  : Ca- 
dcl-ferro,  Campallo,  Centagnan  , Formi- 
ghè,  Lavorcnli-Zenobio,  Mambrotia  e Ma- 
riuna. 

Popolazione  IIKO. 

Fslimo,  lire  88,170.  88. 

É diviso  in  5 parrocchie  ed  ha  convo- 
cato generale. 

I colli  di  questo  comune  sono  irrigati 
da  molle  acquo  e i>erci/>  non  meno  fer- 
tili che  deliziosi. 

jhn  Maliino  Buon  Alberi/o,  capoluogo 
del  comune,  sta  presso  la  sponda  siuistra 
del  Fibbie,  B miglia  a scirocco  da  Vero- 
na, ai  piedi  dolio  alture  di  Caldiero,  le 

naii  difendono  Verona  stessa  dal  lato 

i levante. 

I.a  sua  chiesa,  dedicata  a S.  Martino, 
i insignita  dei  titolo  di  arcipretale,  e di- 
pende dal  vicario  foraneo  di  Mezzane  di 
sotto.  • 

E’  luogo  di  mollo  traflreo  : vi  si  tiene 
fieri  nel  secondo  limedi  d'  ogni'  mc<c. 

1 poggi  fiurill  che  lo  circondano  fanno 
bella  mostra  della  villa  Miisella;  che  ha 
nna  magnifica  iircelliera  disegnala. , di- 
cesi,  dai  Sammichell. 

I.a  strada  maestra  che  da  ViCenza  met- 
to a Verona  attraversa  il  borgo  ' di  San 
Martino  iibon  Albergo,  il  quale,  per  Ma 
sua  posizione,  fu  teatro  t>ovenli  volle  di 
micidiali  combattimenti,  6 speciainente 
nei  giorno  H gennajo  t84(  nno  ve  n'rhhc 
che  durò  pio  di  8 ore  - irìi  le  divisioni 
francesi  Loyson  e Delrtias  .contro  gli 
Austriaci  che  dovettero  piegare  verso  Vi- 
cenza 

SAiN  MARTINO  DI  COLLE.  Frazione 
del  cornane  di  Colle,  noi  dislrcllo  di  Ce- 
neda,  provincia  di-  Treviso.  • 

Sta  sopra  un  colle  che  ripido  s’inalza 
dalla  riva  destra  del  Meschio  verso  ostro, 
B miglia  a greco  da  Conegliano  e B a 
scirocco  da  ('.eneda. 

1 snoi  dintorni  sono  coltivali  con  vili 
e gelsi. 

Vi  si  annoverano  circa  700  abitanti. 

SAN  MARTINO  w KSTE.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Este,  nella  provin- 
cia di  Padova. 

SaN  MARTINO  DI  I.DPARl.  Comune 
del  distretto  di  Cittadella,  nella  provincia 
di  Padova,  diocesi  di  Treviso. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni; 
Monastiero  e Borghetlo. 

Popolazione  8B9S. 

Estimo,  lire  97,869.  85. 

Forma  nna  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
vocalo generale. 
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,Satr  Martino  A Lupari,  capoluogo  del 
cornane,  dista  * miglia  vei^o  levante  da 
Càiiadolia.  Ha  fabbriche  di  stoviglie,  e 
diversi  Iclaj  dond'  escono  pannilini  e co- 
tonine. 

La  sua  chiesa  parmechiain  A di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Martino  vescovo, 
e compresa  nella  congregazione  di  Go- 
dego,  capocomiinc  del  distretto  di  Castel- 
franco. 

SAN  MASSIMO.  Comune  della  provincia 
e diocesi  di  Verona,  nel  primo  distretto. 
Gli  è aggregata  la  fraziono  di  Chievo. 

Popolazione  1886. 

Estimo,  lire  8*1,389.  18. 

É diviso  in  3 parrocchie  cd  ha  convo- 
calo generale. 

Sun  Massimo,  capoluogo  del  comune, 
è residenza  d’un  vicario  foraneo  da  cui 
dipendono  cinque  parrocchie,  cioè  quella 
locale,  0 le  altre  di  Chievo,  S.  Lucia.  Lu- 
gdgiiano  e Tomba. 

La  sua  chiesa,  dedicala  al  santo  da  cui 
riceve  il  nume  la  terra,  è buon  disegno 
del  Trezza.  Va  insignita  del  titolo  di  arci- 
prelalc,  c adorna  di  una  bellissima  copia 
d'un  originale  del  Raffaello  eseguita  a 
fresco  da  Uallista  dal  Moro,  c d' uno  dei 
piò  pregiati  dipinti  ad  olio  del  veronese 
Agostini  Ugolini. 

SAN  .MAURETTO.  Frazione  del  comune 
di  S.  Michele,  nel  distretto  di  Porlogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

S\N  MAURO.  Frazione  del  comune  di 
S.  Michele,  nel  distretto  di  Porlògruaru, 
provincia  dì  Venezia. 

SAN  michele.  Frazione  del  enniune 
di  Cima  d’Olmo,  nel  distretto  di  Oderzo, 
provincia  di  Treviso.  Itista  un  miglio  a 
maestro  da  Cima  d'Olmo,  e il  suo  terri- 
torio dalla  parte  di  libeccio  confina  con 
la  sponda  sinistra  dei  Piave. 

SaN  michele.  Comune  della  provincia 
c diocesi  di  Verona,  nel  primo  distretto. 
Comprende  le  due  seguenti  frazioni;  Fin- 
alla-roggia  e Rosella.  • 

PopSazìOne  3861. 

Estimo,  lire  118,993.  30. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

il..villaggin  di  S.  Michele  dista  un  mi- 
glio dalla  porla  del  Vescovo  di  Veruna. 
Quivi  tra  le  varie  pitturo  che  adornano 
la  nuova  chiesa  delle  monache  Henedot- 
line  merita  osservazione  quella  del  Rossi 
detto  il  Gabbino,  rappresentante  i Santi 
Roccd  e .Sebastiano. 

I.ungo  poi  la  strada  postale  che  metto 
a Vicenza  trovasi  il  bellissimo  tempio 
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dello  della  Madonna  di  campagnoj  da 
un'immagine  di  Nostra  Donna  dipinla  sul 
muro,  ch'era  poco  di  qua  distante.  Vi  si 
Irasporlù  nel  IKIiS,  anno  in  cui  la  care- 
stia afliissc  crudelmente  la  città  ed  il  con- 
tado. Morto  il  Sammiclicli  l’anno  tSIiS, 
come  si  ritiene  comunemente,  mostra  du- 
bitare il  Tcmanza  ch'egli  ne  sia  stato 
r architetto,  deliberata  essendo  e inco- 
minciata la  fabbrica  dopo  l' aprile  dei 
detto  anno,  e perciò  crede  piuttosto  che 
solo  delincala  ei  i’ave.sse.  Comunque  fosse, 
la  tradizione,  l’autorità  di  parecchi  scrit- 
tori, c la  sua  forma,  comecché,  giusta  il 
solito,  in  alcune  parli  smozzicala  e svi- 
sata, la  fanno  dei  Sammicheli. 

Il  tempio  è periptero,  cinto  esternamente 
da  un  portico,  pecfeilamente  circolare, 
le  cui  colonne  sono  di  gentile  ordine  to- 
scano. La  parte  superiore,  che  s'alza  so- 
pra la  parete  iwsteriore  del  portico , 
è anch'essa  circolare,  con  pilastri  ed  ar- 
cate d'ordine  composito,  le  quali  servono 
parte  ad  uso  di  iinesira  e parte  di  nic- 
chie. Al  di  sopra  una  fascia  coronata  di 
corniec  gira  tutto  all  imorno,  e su  d'essa 
corre  una  ringhiera  con  balaustri,  donde 
spiccasi  il  convesso  della  cupola,  sorman- 
tata  do  un  lanlernioo.  Il  tutto  é cofierlo 
di  piombo,  tranne  il  tetto  dui  portico, 

L'4nlcrno  è un  perfetto  ottagono,  coi 
rispettivi  pilastri  cd^arcate,  le  quali  Cui 
loro  sfondi,  senza  allcramo  le  forme,  cu-, 
trano  nello  spessore  della  ninraglla.  Quat- 
tro di  esse  iocliiudontr  gli  altari,  trp 
mettono  alle  porte  d'  mgresso,  c per  la 
ottava  s’entra  nel  presbilerio,  quindi  nel 
coro,  che  ha  nel  centro  una  cupola  so- 
stenuta inferiormente  con  arcate  e su|)o- 
rioriiienlc  da  un  tamburo  con  liuestre  e 
nicebiu  adorne  di  statue. 

Il  presbiterio  ed  il  coro  formano  qnasi 
un  corpo  di  chiesa  a . foggia  di  croce  gre- 
ca, e staccato  dal  resto. 

Una  scala  a chiocciola,  maestrevolmente 
condotta  , porta  e sull’  esterna  ringhiera , 
e su  d’  una  interna  che  gira  attorno  al 
cornicione  di  questa  seconda  cupola  a 
vòlta  semicircolare,  onde  meglio  si  ammira 
la  eleganza  dell’ edilìzio. 

Seguitando  l’ordine  dclleinteriie sezioni 
dell’  ampia  rotonda,  come  al  di  fuori  rosi 
internamente  corre  intorno  una  fascia,  su 
cui  ò inalzala  la  gran  cupola  a vòlta 
reale,  che  segue  la  già  descritta  ettagona 
forma  ed  ò d'ordine  composito  si  nel  piano 
inferiore  e si  nel  superiore;  di  modiiche 
rende  un  tutto  ben  regolato  ed  inteso 
nella  differenza  delle  proporzioni  de'  pi- 
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laslri,  delle  finestre  e delle  nicchie.  Quasi 
non  altrimenti  che  quella  di  S.  Pietro 
di  Roma,  non  per  la  materia  ma  per  la 
struttura,  l’interno  di  cotesta  cupola  è 
contenuto  dall’altra  esterna,  ch’è  di  legno 
coiierto  di  piombo,  come  dicemmo.  Tra  una 
e l’altra  girasi  per  uno  spazio,  che  ha  in 
parte  la  scala  conducente  al  cupolino.  La 
totale  altezza  dal  piano  del  tempio  fino 
alla  sommità  dello  stesso  cupolino  è di 
metri  41,800. 

Di  questo  punto,  assai  vago  per  pro- 
spettiva, si  giovarono  eziandio  nelle  pas- 
salo guerre!  generali  delle  varie  potenze, 
per  dirigere  le  operazioni  strateg'K'he; 
imperocché  questi  dintorni  andarono  tante 
volte  saccheggiali'  o manomessi  misera- 
mente. ^ 

Per  buona  ventura  nulla  del  tempio  fu 
guasto,  neppur  le  pitture,  che  intatte  an- 
cora vi  si  ammirano. 

' La  predetta  immagine  a fresco,  non  per 
pregio  d’arte,  ma  per  antichità  e fervore 
di  devozione,  fa  ricco  e lieto  l' aitar  mag- 
giore. La  Natività  del  Signore  è delle  egre- 
gie opere  di'i’aolo  Farinati. 

Singolari  pur  sono  le  due  tavole  di 
Felice  BrDsarsorci,'la  Flagellazione  e la 
Morte  di  i. risto;  e belle  eziandio  le  due 
porteRe  dell  organo.- Di . Claudio  Ridolfi 
è la  liellissiina  .Assunta. 

Dinanzi  a questo  altare  sta  sepolto, 
senza  epigra/'e  che  altrui  lo  ricordi,  lo 
storien  .delle  guerre  civili  di  Francia 
EInrico  Caterino  Davila,  la  cui  sciagurata 
line  oosi  viene  raccontata  dal  Venturi. 

« Knrico  (.aterina  Davila,  recandosi  da 
Brescia  -b  Padova,  si  fermò  colla  famiglia 
all'osteria  df  S.  Michele  in  Campagna.' 
t.'onducevaqsi  le  .sue  robe  con  carri  som- 
ministrati dai  comuni,  con  mandato  ed  or- 
dine del  generale.  Si  portò  dal  Davila  certo 
Turco,  a cui  era  stato  comandato  pel  tra- 
sporto, e con  parole  im|>crìose  si  mise  a 
(intendere.  Colle  buone  fu  fatto  sortire 
dall'osteria  quell'  impertipente,  con  dirgli 
che  l’ordine  era  del  generale,  ma  che  se 
non  voleva  obbedire  tralasciasse-  pure.  Da 
Il  non  mollo  ritorna  il  Turco  con  altri 
della  sua  condizione,  tulli  armali,  che 
douiandano  di  cenare  nella  stanza  medesi- 
ma ove  si  metteva  a cenare  il  Davila.-  Que- 
sti, che  aveva  in  quella  stanza  moglie  c fi- 
gliuoli, fere  qualche  risentimento  suU’iiidi- 
screlezz.-i  di  ehi  non  voleva  passare  ad  altra 
stanza  offerta  dall’oste.  La  risposta  del 
Turco  fu  un’archibugiata , seguita  da  al- 
tre de’ suoi  compagui;  con  ebe  il  Davila 
col  suo  cappellano  restò  morto,  e altri  fe- 
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riti  Uno  dei  figliuoli  dell’eMinto  fu  ab- 
basUinz»  intrepido  per  trafiggere  con  una 
atoecata  quel  feroce,  i di  cui  complici  presi 
la  mattina  semiento  e condotti  a Verona, 
furono  imnieaiatamente  appiccati  ». 

SAN  MICHKUK.  Comune  del  distretto 
di  Portogruaro,  nella  provincia  di  Veneiia, 
diocesi  di  Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Beva- 
zana  , Cesariolo,  Pineda  a destra  , Mala- 
festa,  S.  Filippo,  S.  Giorgio,  S.  Maurctto, 
S.  Mauro  e Villanova. 

Popolazione  A833. 

Kstimo,  lire  8t,87S.  48. 

K diviso  in  4 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

SAN  MICHELE  ntti.e  BADESSE.'  Co- 
niunc  del  distretto  di  Camposanipicro  , 
nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  S.  Giu- 
liano. 

Po|mlazione  1004.' 

Estimo,  lire  10,488.  71. 

Forma  una  sola  parrocchia  od  ha  con- 
vocato generale.  ■ 

Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali', 
vili  e gelsi.  "•  ■' 

San  Michele  (fede  fiodesse,,  capoluogo 
del  comune,  è situato  fra  il  Bondante 
ed  il  Tergala,  8 miglia  a greco  da  Padova 
e 1 ad  ostro  da  CampOsampiero. 

SAN  MICHELE  dm,  QUARTO,  Comune 
del  distretto  di  S.  Doni,  nella  provincia 
e diocesi  di  Venezia. 

Comprende  le  due  'seguenti  ' frazioni: 
Porte-Grandi  porzione  e 'Tre*Palade. 

Popolazione  1100.  ‘ 

Estimo,  lire  48,488.  73. 

É diviso  in  1 parroethie  ed  ha  convo* 
calo  generale. 

Le  sue  campagne  sono  ubertose  di  ce- 
reali e abbondanti  di  pascoli. 

.Siin  Michele  del  (Quarto,  capoluogo  del 
comune , sta  presso  la  riva  destra  del 
Silc,  laddove  congiungonsi  con  questo 
fiume  le  acque  del  Zero  mediante  la  Fossa 
d'Arzere,  io  miglia  a greco  da  Mestre  e 
10  a libeccio  da  S.  Don.A. 

SAN  MICHELE  di  RAMERÀ.  Frazione 
del  comune  di  Maree,  nel  distretto  di  Co- 
ncgliaoo,  provincia  di  Treviso. 

Sta  presso  la  riva  destra  del  Monticano, 
un  miglio  verso  maestro  da  Maren  eia 
scirocco  da  Conegliano.  V.  Basesa. 

SAN  MICHELE  VAL  di  BRUN.  Frazione 
del  comune  di  Villafranca,  nel  distretto 
e nella  provincia  di  Padova. 

SAN  MICHELE  a SAN  CRISTOFORO. 
Pue  isole  già  separate  della  laguna  di 
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Venezia,  Ira  quella  città  e Murano,  ma 
oggidì , per  le  ragioni  die  indi  a poco 
diremo , congiunte  sicché  no  formano 
una  sola. 

Quella  di  S.  Cristoforo , a brevissima 
distanza  da  Venezia,  chiamavasi  S.  Cri- 
stoforo della  Pace,  perchè  fra  Simone  da 
Camerino , rettore  degli  eremiti  Agosti- 
niani di  Monte  Orione , benemerito  del- 
l’aver  maneggiata  e concbiusa  la  pace  tra 
la  repubblica  e Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  l'ebbe  in  dono  dal  doge  France- 
sco Foscari  nel  1430. 

Più  in  antico,  cioè  nel  1331,  aveva  ot- 
tenuto dal  maggior  consiglio  quel  tratto 
di  rilevata  palude,  che  indi  fu  l’isola, 
Bartolomeo  Verdo  per  piantarvi  un  mu- 
lino; rovinato  il  quale  vi  fu  eretto  dallo 
stesso  pio  uomo  un  ospizio  per  le  donno 
di  mala  vita  che  volessero  ritrarsi  a pe- 
nitenza. 

. Nel  1434  v’entrarono  a breve  dimora 
i Brigidini,  da  che  come  dicemmo,  dodici 
anni  dopo  fu  dato  ad  altri,  l-a  chiesa  era 
celebre  per  pitture  di  Giovan  Bellino  e 
del  Bassano  ; ma , trasferiti  nel  1807  i 
monaci  nel  convento  di  S.  Stefano  di  Ve- 
nezia,, nel  1810  fu  demolita. 

Fino  dal  1807  era  stato  divisato  un  ci- 
mitero comunale  e volevasi  dapprùna  porlo 
in  S.  .Andrea  della  Certosa,  con  che  sa- 
rebbesì  preservata  quell' insigne  fabbrica 
lombardesca;  ma  poi  fu  preso  di  piau- 
tarlo  in  S.  Cristoforo.  Venne  l’isola  ac- 
cerchiala da  muro  o nel  lato  rispondente 
alla  città  vi  fu  eretta-,  con  disegno  di 
Antonio  Selva,  una  cappella  ottagona,  con 
due  entrate,  aventi  forma  di  cenotafi,  a 
denotare  I’  afficio  del  luogo.  Nel  giugno 
1813  se  ne  fece  la  consacrazione. 

l'rovandosi  in  seguito  angusto  lo  spa- 
zio all’  uso  cui  r isola  era  destinala  , fu 
pensato  in  questi  ultimi  anni  di  aggiun- 
gervi r altra  di  S.  Michele  di  Murano , 
di.sgiiinta  da  non  mollo  largo  canale. 

Corre  npinioun  assiii  fundala  che  io 
qiiosta  conducesse  vita  solitaria  .S-  Ro- 
mualdo c clic  il  nome  le  venisse  nel  se- 
colo X da  lina  chiesa  in  onore  dell’Ar- 
cangelo S.  Michele  eretta  dalla  famiglia 
Brios.i  o Brusifllon. 

Nel  liti  fu  r i-i)la  dei  vescovi  di  Ca- 
stello conceduta  ai  l'amaldolesi  c amplia- 
la e abbellita  la  chiesa  nei  secoli  XIII 
e XIV. 

Nel  1406  poi  con  disegna  del  Moretto, 
che  tiensi  fosse  il  Moro  Lombardo,  figlio 
di  quel  Martino  che  perfezionò  I’  archi- 
tettura del  sqp  secolo,  furnqo  costrutti 
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tempio  e eenobio.  Stettero  qaiti  ■ mo- 
naci Caraaldoleù  fino  al  1810;  poi  .sop- 
pressi e dispersa  con  esso  loro  la  soel- 
lissiina  biblioteca  che  vi  avea  nel  con- 
vento, questo  fu  cangialo  fino  al  1820  in 
collegio  privalo. 

In  quell'anno  vennervi  i padri  Rifor- 
mati e sonovi  tuttavia  a prestare  la  loro 
pia  opera  di  vigilanza  e di  preghiere  ai 
trapassali. 

Merilevole  di  considerazione  è la  cliie.sa, 
la  cui  facciala  va  ricca  di  belle  sculture. 
1 Citrini  di  Venezia,  giusta  l'opinione 
del  Cico^nara , scolpirono  i bassorilievi 
che  fregiano  la  porta  principale. 

Sopra  questa,  dentro  la  chiesa  è il  mo- 
numento del  cardinale  Giovanni  Dolfin, 
morto  nel  1S22,  mentre  recitava  un  ser- 
mone ai  monaci  quivi  raccolti. 

Il  cavaliere  Bernini  ebbe  parte  nelle 
scolture  che  lo  adornano. 

Poco  lungi  6 il  coro,  costrutto  a mez- 
z'aria e incrostalo  di  marmi  finissimi, 
scolpiti  con  somma  eleganza  ed  accura- 
tezza. 

Dopo  trapassalo  il  coro  si  vedo  sulla 
parete  a sinistra  l’ iscrizione  sepolcrale 
del  mònaco  Kusebio  composta  da  Aldo 
Manuzio,  ed  incisa  in  una  lapide  adorna 
di  finissime  scollure,  opera  del  1602.  L'i- 
scrizione è la  seguente  : 


LcoU>r  pATOiii(M)r  liétcì,  rrin  nirMl 

Hic  Ku.«^nbi  hUpAoi  rnooìdii  corpus  filum  «si, 

Vir  uodet^ngue  ani  fnit  dnrtiaAiintt«. 

Nnatraqur  tiup  ijNirnplAr  admirahiln.  , 

Morbo  Paboran.v  ivt'xdncim  lotos  dii'S 

Rdon«  hih^nc  nihtl  proriiit«  H (iimic  *ao«  monto»  • 

UtDD  tdiil-  Hoc  frcire  volrbam,  un  tak. 

Una  semplice  pietra  sul  pavimento  co- 
pre la  tomba  del  celebre  abate  Morelli, 
bibliotecario  della  Marciana,  u cui  è suc- 
ceduto il  dolio  abate  cavaliere  Bettio,  che  ' 
ne  compose  repitaflio. 

Da  qualche  anno  evvi  nella  chiesa  stessa 
anche  la  sepoltura  del  Sarpi. 

Tra  le  pitlurc  ve  nc  liaiino  del  Cam- 
pagnola , del  Piazzetta  c d'altri  artisti  ri- 
piilali. 

Il  .Serpente  inalzalo  da  Mose  è di  An- 
tonio /.ancbi;  l'Adorazione  del  Vitello 
d'uro,  di  Grraorio  l-azzarini. 

Vuoisi  ancnc  aver  riguarda  alla  cap- 
pella ICmiliana  sorgente  da  lato  alla  chie- 
sa, foirdata  per  teslamcnlo  di  Margherita 
Vittori,  vedova  di  Giovanni  Miani,  nel 
1830. 

Codesta  cappella,  opera  di  Guglielmo 
Bergamasco,  di  forma  uUagona  e d'ordine 
corintio,  vien  mossa  a riscontro  del  tem- 
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pio  della  Sibilla,  di  quello  del  Bramante 
e dcll'altre  opere  in  tal  genere  più  rino- 
mata. 

É ricca  di  fini  marmi  intarsiati  e di 
delicato  scollure. 

Il  vestibolo  che  la  unisce  alla  chiesa  è 
un  elegante  pentagono  internamente  ador- 
no di  cinque  colonne  jonichc  spirali. 

Un'eco  toaravigliosa  si  fa  sentire  sotto 
la  vòlta  della  cappella  ora  descritta,  quasi 
sonora  quanto  quella  di  Lurley  sul  Reno, 
che  ripete  sette  volte  il  medesimo  suono. 

Farebbe  ingiustizia  chi  si  togliesse  dal 
discorrere  di  quest’isola  senza  ricordareche 
insigni  uomini  l'abiUirono,  del  coi  sapere 
non  pure  onoraronsi  le  lettere  veneziane, 
ma  si  ancora  tutta  Italia. 

. Fra  questi  si  annoverano  il  celebre  co- 
smografo fra  Mauro,  autore  del  famoso 
mappamondo  o planisfero  del  1A60  che  ve- 
desi  nelle  biblioteca  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia; il  cardinale  Placida  Zutrla  e fra 
Magro  Cappetlari,  poscia  papa  Grego- 
rio XVL  , . 

I padri  Riformali  di  S.  Michele  van- 

tano oggidì  una  collezione  di  quasi  6000 
volumi  di  opere  sacre  e profane;  non  ec- 
cultuale  alcune  .ottime  epizioni  e qualche 
codice  islorico.  ' 

Ebbe  poi  la  biblioteca  notabile  aumeulo 
iicU'anuò  1817,  in  cui  monsignor  Gian- 

antooio  Mosohini  con  suo  teslamenlo  legò 
ad  essa  tutti  i libri  doppj  da  lui  posse- 
duti, c la  copiosa  e sudata  raccolta  delle 
edizioni  di  Tommaso  da  Kempis.  olire  a 
quella  di  mollissime  lettere  origmali  di 
varj  tempi  ed  autori,  colla  coiidUionu  che 
non  possano  venir  pubblicate,  nò  lette,  se 
non  dppo  quindici  ahni  dulia  sua  morte. 

Conservasi  un  prezioso  codice  nel  quale 
slunna  raccolte  Iq  lettere  autografe  di  prin- 
cipi cd  altri  ragguardevolissimi  {lerso- 
naggi  dirette  a Bernardino  Tomilaoo  uno 
de'grandi  predicatori  e degli  uomini  più 
o|)crosi  del  tempo  suo,  fondatore  dei  monti 
di  (Melò. 

La  bibliolecu  di  S.  Michela  u'tempi  del 
Milarclli  , del  Costudoiii,  del  Grandi,  del 
talogerà.  dello  Zurla,  del  Cappcllari  e di 
altri  .segnalali  iioiniiii  deirmdiuc  (àimal- 
■lulese  era  riecliissima  di  preziosi  mano- 
scritti. 

Ilasla  vedere  il  voluminoso  catalogo  che 
offriva  di  essi  il  Mitarelli. 

Ora  que’  manoserilU  si  tengono  dalla 
romtine  |)or  dispersi;  ma  questo  giu'lizio 
avventurosameiilc  è falso,  l’ur  la  uiassìnui 
parte  stanno  riicculli  in  ap))Osila  stanza 
attigua  alla  magnifica  biblioteca  dcU’ar- 
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<iine  C«niìldotese  ch'esisle  in  Roma  nel 
monastero  di  S.  Gref^rio  al  Monte  delio.' 

Il  Cappellari,  per  la  cui  opera  forse  fu- 
rono sottratti  alla  dispersione  cd  ivi  de- 
positali, quand'era  abbate  del  monastero 
predetto,  prima  d’essere  rardmale  « pon- 
tefice ne  tesseva  un  ragionalo  ed  accu- 
ratissimo catalogo. 

Parveci  questa  notìzia.  dove.«se  irapoi'. 
lare  agli  studiosi  di  bibliografia. 

In  un  canto  appartato  del  cimitero  giace 
sepolto  il  pittore  lìe’Mielilort  e de’itpscn-'’ 
tari  Hrirj^drialico.  Leopoldo.  Robert,  uc- 
cisosi per  amore,  in  Venezia,  il' 30  marzo 
1850. 

Chi  desideri  sapere  quali  altri  egregi 
nomini  abbiano  tomba  in  San  Michele,  e 
quali  sieno  i monuaienli,  per  bellezze 
artistiche  degni  d’  osservazione,  con.sulti 
l’elegante  opera  del  Mulinelli,  //  Cfimitero  | 
di  f'enezia. 

SAN  NAZARIO.  Comune  del  distretto 
di  Bassano,  nglla  provincia  di  Vicenza,  , 
diocesi  di  Padova.  . ' 

Gli  è unita  la  frazione  di  Carpanè. 
Popolazione  31 8A'.  ■ . . . j 

Estimo,  lire  18,303.  7h. 

Forma  una  sola  parroechia  cd  ha  con-  i 
siglio  comunale.  ..  . - . 

,Sdn  J\'azàriOj  capoinngo  del  comune , 
dista  8 niiglia, circa  da'Bassaito  e 30  da 
Vicenza. 

La  sua  chiesa  è di  gius  comunale,  de- 
dicata ai  Santi  Nazarie  e Ctdso.  upirUri, 
e compresa  net  vicarialo  foraneo  di  Povb. 

SAN  NaZZARO  extra.  Frazione  del  ; 
comune  di  Verana,  pel  disfreno  e nella  ; 
provincia' di  Verona  stesu.  ■ • - 

SAN  NICOLQ’  Comune  del.  distretto-.di 
Ariano,  nella  provincia  di.  RovigO,  diocesi 
d’Adria.  ' . ..  . 

.Comprende  lodile  «eguenli  frazioni; 
Donzella  e ToHe. 

Popolazione  5888. 

Estimo,  lire  83,088.  17. 

£ diviso  in  5 parrocchie  ed  lia  convo- 
calo generale.  • 

SAN  NICOLO'.  Comune  del  distretto  di 
Auronzo,  nella  provincia  e diocesi  di  Bel- 
luno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Cam- 
pedello.  Cera  e Costa, 

Popolazione  878. 

Estimo,  lire  8011.  Si. 

Ma  consiglio  comunale,  e forma  una 
sola  parrocchia,  dipendente  dall’ arcidia- 
cono del  Cadore.  ' 

SAN  NICOLO'.  Frazfone  del  comune'  e 
distretto  di  Piove,  nella  prov.  di  Padova. 

VB.VETO 
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.SAN  NICOLO’.  Frazione  del  comune  di 
Pente  di  Piave,  nel  distretto  di  Oderzo, 
provincia  di  Treviso. 

SAN  NICOLO’.  Frazione  del  coniane  di 
S.  Giorgio  in  Bosco,  nel  distretto  di  Cit- 
tadella, provincia  di  Padova. 

SAN  NICOLO’.  Frazione  del  comune  dì 
S.  Tiziano,  nel  distpelto  di  Longarone  , 
provincia  di  Kellnno. 

SAN  NICOLO’  DEI,  LIDO.  Ampia  for- 
tezza la  quale  sorge  sull'estrcmilÀ  setten- 
trionale del  lido  ui  Malamocco,  la  quale 
con  quella  opposta  di  Sant’ Andrea  difende 
il  porto  del  Lido , ossia  il  passaggio  dal 
mare  alle  lagune  di  Venezia. 

.Rireve  il  nome  ila  una  vicina  chiiisa,. 
già  ricaslrntla  da’  Benedettini  nel  1036. 

Il  porto  S.  Nicole  è il  più  prossimo 
aUa  città  di  Venezia  non  distando  che  3 
miglia  circa  daH’isola.di  Castello,  ma  seb- 
bene fosse  in  altri  tempi  il  migliore  per 
entrare  nelle  lagune oggidì  non  è ac- 
cessibile clic  alle  navi  di  media  portata, 
cioè  a quelle  che  pescano  dai  7 agli  8 
pieiji.  1130  aprile  1707  questo  porlo  venne 
sforzato  dal  capitano  I-augier,  che  rimase 
vittima  della  propria  temerità. 

Nella  chiesa  di  S.  Nicolò  del  Lido  era- 
monaco  quel  Nicolò  Giustiniani  che  ot- 
tenne dispensa  per  potersi  ammogliare, 
come  ammogliossì,  eon  Anna  Micheli,  af- 
finché non' rimanet^e  estinta  l’illustre  sua 
prosapia. 

NeMa  chiesa  stessa  ri  doge  della  re- 
pubblica di  Venszia  solennemente  reca- 
vasi con  tuHa  la  Signoria  nel  giorno  del- 
I’ AsC.ensioiie' dopo  il  suo  trionule 'sposa- 
lizio col  mare  Adriatico  , e quivi  udiva 
una  messa  cantata  eon  scelta -musica  pri- 
ma di  ritornare  al  palazzo  ducale.  — Vedi 
Lido. 

SaNT  ODORICO.  Comune  del  distretto 
di  S.  Daniele,  nella  provincia  e diocesi  di 
Udine.  ■ 

Gli  è aggregala  la  brazione  di  FUi- 
bano.  • ' 

Popolazione  1310. 

Estimo,  lire  30,197.  89. 

E divisò  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comnnale.  . s..  «J- 

SanV  Odoìico,  capoluogo  del  comune  , 
giace  presso  la  sponda  sinistra  del  Ta- 
gliamento , 6 miglia  ad  ostro  da  S.  Da- 
niele e 1 a greco  da  Valvasone.  . . . 

SANT’ODORICO.  Frazione  del  eomunò 
e distretto  di  Snelle,  nella  provincia  di 
Udine.  - 

SANT’  ORSO.  Cornane  del  disirelto  di 
Schio,  nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cetua.  83 
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Gli  c unita  la'frazione  di  Tinionctiio. 

Popolazione  1789. 

Estimo,  lire  »2,H2t.  39 

Costituisce  una  sola  parrocchia  cd  ha 
consiglio  comunale. 

Il  suo  territorio  è tatto  motituoso:  ma 
dov'è  coltivabile  produce  vini  e gelsi  di 
ultima  qualità. 

Sniìt'Oì'sOj  capoluogo  del  comune,  gia- 
ce .sulle  falde  ausirali  del  monte  Som- 
mano. 

La  sua  clevalezza  sopra  le  ncqiiè  del- 
l'Adriatico è di  583  metri.  Lungo  la  via 
che  da  questo  paese  mette  a Piovéne  tro- 
vasi la  famosa  grotta  denominala . Bocca 
Lorenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicala  a S.  Maria,  e soggetta 
al  vicario  foraneo  locale,  da  cui  dipendo- 
no eziandio  le  parrocchie  di  Tratto  Santa  • 
Caterina,  Trelto  S.  Rocco  e Trello  San- 
t’Ulderiro.  , 

SANT’ ORSOLA.  Frazione  del  comune 
di  Padova,  nel  distretto  e nella  provincia  ■ 
di  Padova  stes.sa.  , 

SANT'OSV.ALDO.  Frazione  del  comnne 
di  Udine  , distretto  e provincia  epure  di 
Udine. 

.SAN  pale  0 S.  PELAGIO.  Frazione 
del  comune  di  Treviso,  nel  distretto  e 
nella  provincia  di  Treviso  stesso,  dalla 
qoal  città  è distante  3 miglia  verso- borea, 
Novera  circa.  2(10  abitanti. 

SA.N  Pancrazio,  casale  delia  provin- 
cia di  Treviso,  nel  primo  distretto.  Il  quale ^ 
con  ‘l'altro  di  S.  Antonino  forma  una  fra- 
ziona del  comune  di  Trev  iso  stesso. 

SAN  PANCRAZIO  * DESTRA.  Frazione 
del  comune  di  Verona  , distretto  e pro- 
vincia di  Verona  steasa. 

SaN  PANCRAZIO  A SINISTRA.  Frazio- 
ne del  comune  di  Verona,  di^rctto  e pro- 
vincia pur  di  Verona. 

SAN  PAOLO.  Frazione  del  comune  di 
Morsan.  nel  disiccllo  di  S.  Vito,  provincia 
di  Udine. 

SAN  PELAGIO.  Casale  della  provincia 
di  Padova,  nel  primo  distretto  , il  quale 
unitamente  all'  altro  di  Terradura  costi- 
tuisce una  frazione  del  comune  di  Car- 
rara S.  Giorgio. 

SAN  PIETRO.  Uno  de’  tre  castelli  di 
Verona  : fu  edificalo  nei  l.'ìBO  da  Gian 
Galeazzo  Visconti  dopo  essersi  impadro- 
nito di  quella  cillà.  Poggia  .sopra  un 
colle  a’ coi  piedi  serpeggia  l’Adige. 

Comunica  con  Verona  inediaute  il  ponte 
chiamato  della  Pietra.  — Vedi  S.  Eeucc. 

SaN  PIETRO.  Nome  di  luogo  nel  co- 
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mune  di  Aria,  distretto  di  Tolmézzo.  pro- 
vincia di  Udine,  donde  scaturisce  una 
solvente  d'gcqiia  solforoso-salina.  — Vedi 

PlASO. 

SAN  PIETRO.  Comune  del  distretto  di 
Auronio,  nella  provincia  e diocesi  di  BeU 
limo. 

.Comprende  le  seguenti  frazioni:  Co- 
slatta.  Valle  o Prezenajo. 

Popolazione  t#79. 

Estimo.'lirc  33,878.  30  > 

Forma  una  sola  parrocchia  , compresa 
nell'arcidiaconalo  di  Cadore,  cd  lia  consi-^ 
glio  comunale.  . 

san  PIETRO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  F.sle , nella  provincia  di  Pa- 
dova. ■ < 

SaN  PIETRO. -Frazione  del  comune  di 
Passeriano.  nel  distretto  di  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 

SAN  PIETRO.  Fraziona  del  comune  di 
Rotzo,  nel  distretto  di  Asiago  , provìncia 
di  Vicenza,  diocesi  di  Padova.  Avvi  una 
chiesa  tiarrocchiale  di  gius  vescovile,  de- 
dicata a -S.  PietroA  ^tostnln,  e dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Rotzo. 

SAN  PIETRO  DI  BARBOZZA.  Comune 
nel  distretto  di  Valdobbìàdene,  nella  pro- 
vincia di  Treviso,  diocesi  di  Padova. 

Comprende. le  seguenti  frazioni:  Guja 
e S.  .Stelano  di  Valuohbiadene.,  ' 
Popolazione  3885. 

Estimo,  liFe  51,385.  80. 

I E diviso  lU'  5 parrocchie  ed  Ita  consi- 
glio comiinala.  ' 

San  PUtra  di  Barbozza,  capoluogo  del 
comune,  giaco  in  silo  ameno,  sul  declivio 
di  un  colle  ricco  di:  vigne.  ' 

E patria  di  un  insigne,  comunque  es- 
sai rnodesto  cultore  odie  scienze  mato- 
raatiche,  l’abalo  Folìador.  , 

SAN  PIETRO  M CHIAZZACCO.  Frazio- 
ne del  comune  df  Castel. del  Monte,  nel 
distretto  di  Cividale,  provincia  di  Udine. 

SAN  PIETRO  ENGU’.  fomune  del  di- 
stretto dì  CilladelU,  nella  provincia  di  Pa- 
dova, diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  segneAti  frazioni:  Arme- 
(lola,  Caloneghe  e Barelle. 

Popolazione  1698. 

Estimo,  lire  78.708.  71. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

San  Pietro  Engù,  capoluogo  del  co- 
mune, dista  7 miglia  a settentrione  da 
t'.amisano  ed  8 circa  a , greco  da  Vi- 
cciiza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicala  ai  SS.  Lorenzo  e Pic- 
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<ro  Apostolo,  e soggetta  al  vicario  foraneo 
(li  Quinto.  > 

I poveri  del  (-omune  vtuiguno  sussidiati 
da  un  isliliitu  eleiuosiniero. 

•SAN  PIKTRO  nr  FEU.TrO.  Coiuunedel 
distretto  di  Conegllano,  nella  provincia  di 
Treviso,  diocesi  di  Ceneda. 

Gli  è unita  la  frazione  di  ,S.  Maria  di 
Feletto.  . I 

l’opolaùonc.  1804.  t' 

Ksthne,  lire  t2'J,fil5,  IO. 

K’  diviso  in  S parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale.  • 

I San  Pietin  (U  Pcletlo,  capolnogn  del 
comune,  giace  presso  le  fonti  del  Felel- 
lo,  torrente  che  motte  foce  nel  Manlica-  , 
iio'alla  riva  destra.  ' s 

l'n  antico  luujiaslero  di  Benedettini,  u. 
Pua  come  si  appella  comunemente,  fiah- 
cheggiato  allo  ingiro  da  un  denso  pinete 
incoronava  delie  sue  ccilc  I'  amenissimo  . 
colle. 

II  monastero  ed  il  tempio  furono  cretti 

da  una  riera  e nobile-  famiglia  veneta, 
conio  lo  attesta  risorizione  .sovrapposta, 
nella  parete  interna^  ajlu 'porta  maggióre 
del  Tempio.  ' ''  , ' , : 

Ora  il  nienastcro  è la  rasa  canonica, 
il  tcnipio  la  ctiiesa  parrocchiale.  < ' 
•S.AW  PIETRO  INOARI ANO.  Il  nono' de- 
gli undici  (iistreUrundo  colnponosi  lai>ro- 
V ioria  di  Verona.  ... 

E diviso  nuVsagiieiiti  comuni:  S.  Pie- 
tro Incaciamo,  Breonio-,  Dolce,  i'mpanc, 
Marano,  Negarine.  Negraru,  Pescantina, 
l’ruii  c S.  Ambrogio.  ’ 

. Po|volazione  ' 

Estimo,  lire  B8B,M  7.  t)l. 

Numero  delle  parroochie  ‘iti,  tutte  ap- 
partenenti alla  diòcesi  di  Verona.  ‘ ' 

SA.N  PlETjlO  INCARl.ANO  (Co«b«V 
Comprende  le  seguenti  frazioni  : Burré, 

S.  Solia  e Semente.  > > . 

Popolazione  9105. 

Estimo,  lire  B7,0S7.  00. 

E’  diviso  in  9 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

1 Korìti  poggi  del  suo  circuito  presen- 
tano numerose  piantagioni  di  viti  c gelsi. 

San  Pietro  Incartano,  capoluogo  del 
comune,  dista  0 miglia  a maestro  da  Ve- 
rona c 9 dalla  sponda  sinistra  dell’A- 
dige. 

Quivi  son  degni  d’ osservazione  tre 
bene  architettati  palazzi,  con  orti,  giar- 
dini ed  altre  campestri  comodità. 

Quello  della  famiglia  Ferrari  vuoisi 
cretto  sul  disegno  del  Palladio  ; I'  altro 
dei  Monza  ha  un  cortile  quadrilungo  ma- 
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gnifico,  a’tre  lati  del  quale  corre  ampio 
' porticato  d’  ordine  toscano,  partito  a co- 
lonne architravate,  il  cui  fusto  è parie 
liscio,  parte  riislico. 

Questo  palazzo  è poi  arricchito  damo- 
iiunicnli  dciraiilichità,  trovali  .s|)ociahnen- 
Ic  ne’ dintorni,  cnnic  a dire  iscrizioni, 
bassorilievi,  cippi,  olle  cinerarie  ed  altro. 

ha  villa  è assai  appariscente  ; ha  un 
antico  bosco  di  olmi,  che  circonda  ' in 
parte  il  giardino,  con  viali  di  cipressi 
piramidali,  che  bcUamcnle  armonizzano 
con  quelli  del  terzo  palazzo,  jiossedulo  dai 
Pulii! , diverso  per  simmetria,  ma  ele- 
gante pur  esso  nella  semplice  sua  strut- 
turai. 

Izi  chic.sa  parrocchiale  di  .S.  Pietro  In- 
cariano,  intitolala  al  santo  da  cui  riceve 
il  nome  la  terra,  it  compresa  nel  vicariato 
foraneo  di  S.  Floriano. 

, Un  piu  istituto  delto'della  (.arila  porge 
soccorsi  ai  poveri  del  roranne. 

Avvi  pretura  di  seconda  classe,  commis- 
sariato .^slrettuale  e ispettorato  distret- 
tuale scolastico. 

Ogni  uaiiedi  vi  si  tiene  mercato. 

SAN  PIETRO  ni  EEGNAGO.  Frazione 
del  comune  e distretto  di  Legnago,  nella 
■provinciale  diocesi  di  Verona. 

Avvi  lina  chics<a  parrocchiale  compresa 
ngl  vicariato  foraneo  di  l.egnago. 

san  PIETRO  AIONTAGNO.N E.  Frazione 
del  (.-oniiino  vB  Battaglia,  nel  distretto  di 
Monselice,  provincia  di  Padova.  ' 

E luogo  rinomato  per  le  fonti  termali 
calde  clm  scaliiriscouo  in  una  pianura  in- 
terrotta (fa  parecchie  colline  Isolate  pres- 
so ouì  si  elevano  la  chiesa,  le  case  e gli 
alberghi  di  S.  Pietro  Monlagnone  stesso, 
di..  .Monte  Gròtto  e di  6’aso  iVi(ora(Vedi). 

Il  colle  di  S.  Pietro  Monlagnone  sorge 
al  mezzogiorno  delle  fonti  d’Abano,  alla 
distanza  di  circa  9 miglia.  E'  formato  di 
calcarla  stratificata  dì  colore  rossiccio  e 
S’alza  non  più  di  metri  lt.,30’  dal  piano 
sopra  una  base  elittìca  di  metri  78,B4. 

Il  calore  delle  sorgenti  fa  salire  il  ter- 
mometro fino  a 09  gradi.  L'acqua  è lim- 
pida, ma  di  . sapore  amarognolo  nauseante 
e di  odore  epatico.  L'uso  esterno  di  essa 
viene  consigliato  nelle  malattie  reumatiche 
croniche,  non  meno  che  nello  affeziom 
scrofolose,  gUndulari  e linfatiche. 

I fanghi  sono  di  colore  fosco  cinereo, 
molli  c saponacei,  misti  cou  molta  ar- 
gilla. La  loro  temperatura  varia  fra  i gradi 
30  e i BO  R. 

Nelle  pareti  delle  caso  dove  hanno  ri- 
cetto i malati  stanno  incastoqaleiscrizioni. 
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bassorille\l,  tegole  inscritte  e lueoibrature 

arcbitettonicbe.  ' . 

Notiiie  sTOaicBi.  Giusta  l'opinione  di 
alcuni  eruditi  la  dcnominaziunc  di  San 
Pietro  Moutagnone  risalirebbe  all'an- 
tichitì  più  rimota,  nella  quale  Abano  si  ' 
estendeva  molto  più  che  non  al  presente 
e eoroprendesa  anello  questo  sito,  oltre 
Monte  Grotto  e G'asa  Nuova.  Splendide 
fabbriche  coprivano  tutta  o gran  parte 
della  superficie  interposta  fra  le  località 
indicate  adesso  con  questi  numi.  Il  tempo 
o le  cause  della  loro  distruiioae  sono 
quesiti  non  soluti  dalla  storia.  Alcuni,  e 
tra  questi  il  Mandruzzato,  inclinano  a 
credere  che  fossero  già  rovinate  quando 
scrissero  di  Abano  Claudìano,  Cassiodoro 
ed  Ennodio,  perchè  in  cotesti  autori  non 
si  trova  una  descrizione  di  bagni  mar- 
morei, di  mosaici,  di  statue,  di  colonnati, 
d'iscrizioni  e di  fonti  calde  tanto  u- quanto 
lontane  dalle  fonti  di  Monte  Icone,  ma 
solamentedi  questo  monticello,  delle  acque 
scatenìi  dal  medesimo  « delle  abitazioni 
immediatamente  adjacenti.  Gli  scavi  pra-< 
ficati  posteriormente  chiarirono  la  mag- 
gior estensione  <lelle  terme  aponensi  an- 
teriore a Claudiano,  a Cassi'odòro,  ad 
Ennodio;  e le  reliquie  trovate  per  questi 
scavi  si  ne' dintorni  di  S.  Pietro  Montagnone 
come  in  queUi  delle  altre  due  località 
succennato,  mostrarono  la  magnificenza 
degli  edificj  cui  appartenevano.  , 

Nel  1766  si  discoprirono  presso  Monto 
iiortolon  limole  letterate,, un  bagno  laslrii 
calo  di  fini  marmi,  un  acquedotto  pene- 
trante nel  monlicellu  di  S.  Pietro,  un 
rocchio  di  colonna  scanalala,  una  statua 
di  bel  marmo  altacimpie  piedi  temilapers 
un'imagine  di  Esculapio  e trasportata  nel 
museo  di  Venezia,  ed  alcune  |>arli  di  al- 
tra statua  colossali,  fraimnenti  di  mosaico 
verroicolalo,  c uiulti  frantumi  di  bagni  e 
di  fibbriebe.  Nel  1781  e 88  furono  sco- 
perti Ire  bagni  bellissimi'  di  marmo,  c 
presso  a questi  grindizi  di  parecchi  altri 
bagni  e di  un'ampia  fabbrica  relativa  ai 
medesimi  con  basamenti  designati  a sop- 
portare colonne  c statue;  dello  quali  slatue 
reslavano  solo  alcune  parli  s|)ezzate,  e 
«raasi  iqtiero  un  piccolo  Arpocrato  Ira- 
sTerìio  al  Catajo;  una  moneta  d’oro  che  ha 
nella  faccia  una  testa  di  Vespasiano  o nel 
rovescio  il  medesimo  Vespasiano  e la  vit-  < 
torla  ebe  lo  incorona:  un'altra  di  argento 
della  gente  Anfidia:  molle  frazionidi  mem- 
brature arcbitettonicbe  in  inanno  e di 
colonne:  parecchio  lucerne  ed  urne  ci- 
nerarie 0 lacrimatori  e prcfcricoli  od  uu- 
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gueolarj  e talismani  e monete  e mosaici 
c tre  iscrizioni  relative  alle  acque  aponensi, 
e acquedotti  in  piombo  e iu  macigno  di 
lavoro  diligentissimo.  Il  frutto  di  queste 
escavazloni  andò  |icr  la  maggior  parte  o 
disperso  od  impiegato  nella  costruzione 
di  nuovi  bacai  ben  lontani  dalla  splen- 
didezza degh  antichi.  Sulle  rovine  di  que- 
ste sontuose  costrutture  di  tempo  romano, 
si  congettura  dagli  «ruditi  si  murassero 
presso  Monte  Irone  c qe'diiitorni  nuove 
ma  più  modeste  fabbriche;  e queste,  non 
già  le  prime,  cadessero  sotto  le  barbari- 
clic  orme  di  Agilulfo  longobardo.  Alle  me- 
desime poi  stimarono  appartenere  l’ampio 
bagno  di  macigno  ebo  ancora  vedesi  in 
S.  Pietro  Montagnone. 

Pensano  inoltre  che  intorno  al  seco- 
lo IX  altri  nuovi  bagni  relativi  alla  poca 
civiltà  di  quell'epoca  si  costruissero  d’ac- 
losla  alle  tonti- di.  S.  Pietro  c di  Monte- 
rotto;  c ne  traggono  prove  soddisfacenti 
a vetuste  carte.  . ‘ 

In  goc'^secolt-guerrcscbi  torreggiava  in 
cima  al  colle  vicina  a S.  Pietro  Monta- 
gnonc  una  rocca  posseduta  dalla  pado- 
vana famiglia  de’ Musaragni  ; rocca  spia- 
nata poscia,  da  Ec^ielino , per  - cui  oggidì 
se  ne  veggono  appena  i fondamenti. 

Niud  vestigio  rimane  invece  .delle  fab- 
briche le  quali  servivano  nel  secolo  XIV 
all’  estrazione  del  sale  dalle  acque  ter- 
mali ; ma  esse  indubbiamente'  sorgevano 
pressa  a àronfagnone  e a Montegrotto,  e 
probabilmente  net  sjto  clié  -si  denomina 
Cutu  .\itpva-  , , - • ; 

•Suir  etiamlogia  della  voce  Montaguenc 
molto  Sottilmente  disputarono  gUerudili: 
fra  lo  diverse  opinioni  sembfa  preferibile 
nella  che  la  deriva-  da  una  famiglia  pa- 
ovana  di  questo  nome. 

Della  chiesa  iuiitorata  a S.  Pietro  si 
trova  fatta  menzione  iii  .documenti,  anti- 
chissimi. ' >;• 

Alcuni  asseriscono  tenga  il  posto  del 
tempio  di  <}erione. 

Ma  che  sia  anteriore  alla  soconda  metà 
del  .secolo  I.X  ne  fanno  buona  prova  il 
calice  in  piombo  e la  pisside  iu  le|mocon- 
scrsali  in  questa  chiesa  , |>ercnè  papa 
Leone  IV  iicir8t7  interdisse  l’usu  di  vasi 
sacri  cosiffatlL  - 

A cumpimenlu  delle  antiche  memorie 
relative  a questo  luogo  diremo,  che,  giusta 
r opiniuno  de'  cronisti  padovani , fu  di 
Montagnone  la  Berla  contadina,  la  quale 
a Berta  imperatrice  donò  nel  I08B  quel 
soltilissimo  filo  che  le  valse  laiitu-  di  ter- 
reno quanto  lo  stesso  filo  nc  circondò; 
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donde  a «iguificare  le  nostre  menu  delle 
vetuste  età  liberali , dura  il  proverbio 
Passò  il  tc>n;»o  che  Berta  (ìlaru. 

SAN  PIETRO  DI  MORUBIO.  Comune 
del  distretto  di  Sanguincttu, nella  provin- 
cia e diocesi  di  Veroita,  soggetto  alla  pre- 
tura di  Legnago. 

Comprende  le  seguenti  frazioui:  Mola- 
vicina  c Borgo  di  Malavicina. 

Po|)olaiiuna  3030. 

Estimo,  lire  08,322.  08. 

£ diviso  in  tre  parrocchia  ed  ba  cuii- 
V oralo  generale. 

SAN  PIETRO  MU.S.SOIdNO.  Comune  del 
distratto  di  Arzigiiano,  nella  pruviucia  e 
diocesi  di  Viceiiza.  > ' 

Popolaziono.  07S.  > 

Estimo,  lire  <1,792.  32. 

Non  gli  è unita  veruna  frazione,  costi- 
tuisce una  sola  parrocchia  'od  ba  cortst- 
glio  eonunale. 

La  sua  chiesa  è di  gius  vescovile , de- 
dicala ai'- SS.  Pietro,  ’e  Paolo  lAposloli, 
^ dipendente  dai  vicario  foraneo  di 
Chjampo. 

SAN  PIETRO  nzcLi 'SCHIAVI.  Il  tredi- 
cesimo dei  XIX  distretti 'onde  .componesi 
la  .provincia  di  Udine.  > 

È diviso  ne'  seguenti  comuni:  San  Pie- 
tro,. Hrenchia,  ti  rimacco,  Rodda.  S.  Leo- 
nardo ..Sàrogna,  Stregua  e Tarcetla 
‘ , Popolazione  14,399. 

Estimo,  Ìi9e  lt)à,040.  18. 

Numero- deUc  patToceiiic  5,  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Udine.  ■ 
L’intiero  distretto  dipeude  dalla  |uieUira 
di  Civìdalc'.’  -- 

S.AN  PIETRO  DKLi  SCHI.AVI  (fàjatvz). 
Comprende  le  seguenti  frazioni:  Azzida, 
Cicilia,  Ponteaeco,  Sorzenlo,  Vcrnass'ino  e 
Vcrnasso. 

Popolaziono  2790. . • . 

, Estimo,  lii«  2^,2*«.  47.  - - 

Eorma  una  sola  parroccliia  ed  ha  con- 
siglio comunale., 

li’  suolo  n’  è tutto  luuntuoso  ma  vi  si 
coltivano  con  iiiolto  prolitlo  non  meno 
viti  elle  gelsi. 

Adit  Pietro  de^li  Schiari,  capoluogo 
di  distretto 0 diedmune,  giace  fra  le  Al[n 
(iarniebe,  presso  da  sponda  sinistra  del 
Natisohe.  10  miglia  a greco  da  Udiiiq  e 
quasi  3 da  Cividale. 

K residenza  d’  un  itpclloie  distret- 
tuale scolastico  e d'  un  commissario  pò- 
' litico.  Ogni  sabato  vi  si  tiene  mercato. 

Ai  tempi  della  repubblica  veneta  costi- 
tuiva, con  altra  dipendenza,  unu  de’ quat- 
tro quartieri  in  cui  era  divisa  una  terza 
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parte  (Tolta  Gamia,  e veniva  presieduto  da 
due  capitani,  i quali  |)er  altm  nelle  adu- 
iiailze  generali  mni  avevano  per  eniruinbi 
che  mi  unico  volo. 

.SAN  PIETRO  IV  TRlCOt.NA.  Frazione 
del  Comune  di  Vicenza,  nel  primo  distretto, 
pruvincia  c diocesi  di  Vicenza  stessa. 

Avvi  uiiacbicsa  parrocchiale  di  gius  dcll.i 
Congregazione  di  (iarilà  di  Vicenza,  de 
dicala  ai  SS.  Pietro  e Paolo  Apostoli,  c 
dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Cerino. 
Vi  si  annoverano  circa  300  abitanti. 

S.vN  PIETRO  i.v  V.ALLE.  Frazione  del 
comune  di  Cazzo,  nel  distretto  di  Sangui- 
iielto,  provincia  c diocesi  di  Verona. 

Ha  una  cliic.sa  arcìprctale,  dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Cazzo,  e intitolala 
:d  santo  da  cui  riceve  il  nome  il  villag- 
gio. Non  lungi  dalla  via  Claudia  Augusta, 
alla  .sinistra  del  Tione,  avvi  altro  piccolo 
tempio,  detto  volgarmente  il  Cbiesone,  ove 
di  pavimento  è tutto  di  marmi  rossi  biau- 
clii  e-  bruni  inframmezzali  di  cipotltno. 
A un  pilastro  della  porta  fa  base  un  cippo 
romano  con  ve.stigia  di  note  numeriche, 
di  lettere  e di  b.issorilievi. 

Il  campanile  èsoslenutu  daveccliie  mura 
quadrangolari  e da  ruderi  di  antica  torre. 

SAN  T>IETRO  IV  VALLE  Frazione  del 
cumunc  (li  Castelnot-o , nel  dlstreltu  d! 
Massa,  proviiu-ia  di  Rovigo. 

,SAN  PIETRO  VIMINARK).  Comune  del 
distretto  di  Monsolioc,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Padova. 

Gompnmde  le  seguenfi  frazioni:  Reoso, 
Vanzo  di  Puriiun'ria  o Granze , Parrocchia 
di  Vanzo  o Vanzo  di  Monsclicc. 

Popolazione  iHSI. 

Estimo,  lire  43,638.  23. 

' E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
sìglio comunale. 

- ' Il  suo  territorio  è non  metto  ubertoso 
che  aiitcìto:  produce  gran  copia  di  cereali, 
buoni  vini  cd  Im  numerose  piantagioni 
di  gelsi. 

SAN  PIETRO .«  VOLTA.  Fraziono  del 
comune  di  Peicsirina,  nel  distretto  di 
Chioggia,.  provincia  di  Venezia. 

È un  piccolo  villaggio  abitato  in  gran 
parte  da  (lescalori , situalo  tra  il  forte 
S.  Pietro  c Portoseaco , a 9 miglia  verso 
scìrbcco  da  V'enczia. 

1 suoi  dintorni  sono  coltivali  a fruita 
tsd  nftaglie. 

Sussiste  tuttavia  il  campanile  dell'an- 
tica chiesa  eretta  da’  Marci-Pagani  nel 
.silo  della  distrutta  Albiola  ( Vedi  Pzls- 
stsisà)  c data  ad  nlRciaro  a’ Romiti.  - 
•'  La  chiesa  attuale  è distante  dall’antica 
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l'n  miglio  oll'inrirra,  c fu  riedilicolJ  nel 
lA'if!  » spese  degli  oliilanli.  o a loro  s|iese 
ùiiipliata  ed  auiiiiallunalj  a di  nnslri. 

lii  qui  il  nome  di  S.  Pielro  (Mie  sur- 
ilellc  eoa  eoi  viene  altresì  designala. 

I ungo  il  litorale  ima  balterìa  guarda  . 
il  porto  di  Malamocni. 

SAN  I’OI.O.  Comune  del  disivello  di  | 
OileiYo,  nella  provine.iii  di  l'reiiso  , dio-  i 
resi  di  Ccneda.  .s 

. Comprende  le  segueiili  frazioni:  S.tiior-  | 
gio,  Itai  di  Oderzo  eoli  Hai  di  C.ollallo. 

,Pflp(daziouc  245(1.  , i 

Estimo,  lire  Sli,37;.  04. 

K diviso  in  2 parrordiie  ed  ha  eonsi-. 
glio  eomunalc  con  uITn'io  proprio. 

II  suolo  è fertile  6 heu  eolliyato;  prò-  . 
dure  molti  cercali,  linoni  vini,  frutta  sa- 
I>orilc  cd  ha  numerose  piantagioni  di  . 
gelsi. 

Sun  Polo,  ossia  A'  Ptiolo,  eapoluogo  del 
comune , giace  in  helki  pianura  fra  il 
Monticano  ed  il  Piave.  12  miglia  verso 
greco  da  Treviso. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nc’giorni  .. 
7 ed  fi  di  .settembre. 

Anticamente. v'era  un  easloUo  dato  in 
feudo  dalla  repuhhliea  di  VéiKzia.  l’anno 
I4B2,  al  cclehre  Cristoforo  Tolenliiur  suo 
generale,  in  heoemerenza  de*  seri  ig)  prc- 
.slali.  , . ■ , 

Siccome  poi  maneuvanò . pi  .Tolentino 
successori  masrhi  , ottenne  dal  senato  la 
facoltà  di  tramandarlo  alle  due  figliuole 
clic  aveva,  non  meno  che  ai  loro  dìscéii- 
(lenli,  purché  si  fossero  sposale  con  gen- 
tiluomini veneziani;  c per  lai  modo  il 
feudo  passò  dapprima  nelle  dito  famìglie 
patrizie  Pasqualigo  e Gabrielli,  iiufi  per 
intiero  a quest’iiltìma  sola,  lissendo  man- 
cali i discendenti  dell'  altra.  z. 

In  que'  tempi  questo  contado  era  go- 
vernato da  un  vicario  con  giurisdizione 
di  mero  e misto  impero. 

Nel  silo  ove  sorgeva  Tanlico  castello, 
ora  gorge  un  palazzo  magnificente,  .1'  cui 
fianchi  si  adergono  quattro  torri , e si 
dispiega  alT  ingiro  'vaghissiino  giardino 
roti  rialzi  di  terra  c correnti, acque  e la- 
gbclli  c bello  c fiorile  ajuole. 

.tppartieae  alla  famiglia  dei  caule  !>pi- 
ridiune  l'apadopoli  c.  per  T elegante  di- 
stribuzione del  sito  assai  pittoresco  molto 
devesi  alla  contessa  Teresa  Mosconi  sua 
moglie. 

SAN  POI.O.  Frazione  del  cooiune  e di- 
strelto  di  Monlagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

SAN  POLO.  Frazione  del  comune  di 
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Sant' Angelo,  nel  dislrclto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Pailova 

S.VN  Ql/IR1.\0.  Ciiiuimc  del  distretto 
di  .Vvìanu,  nella  provincia  di  l'ditie,  dio- 
cesi di  l’cirlogmaro. 

Gomprcndo  le  due  .scgiiciUì  frazioni  : 

S.  l'oca  e .Sedrauo.. 

Popolazione  2BI3.  ' 

Lsliiliu,  lire  40,600.  26. i 
E diviso  in  Ire  parrocchie  cd  ha  con- 
siglio cumniiale.  > 

SAN  ROlTiO.  Frazione  del  comune  di 
rdiue,  nei  primo  dì.slrello  della  provincia 
di  Udine  stesso. 

SAi\  ROGLO.  Casale  della  provincia  di 
Udine,  nel  dislrclto  di  SpiliniUirgo . il 
quale  niiilamente  all'altro  di  ramino  for- 
ma vinn  frazione  del  comune  di  For^ 
garia.  " 

SAN  KUGCU.  IT-azionc  del  comune  di 
Trclto,  nel  distrctlo  dì  Sebio.  provincia  di 
Vh'enza.  ■ - 

S.-UN  fiocco,  Frazione  del  comune  di 
Sona,  provincia  di  Verona,  nel  primo  di- 
stretto. 

Dista  quasi  2 miglia  a greco  da  Ca- 
slelnovo.  ' . 

.SAN  .SALVATORI^  T' razione  del  como- 
nc  di  Majano,  nel  distretto  di  S.  Daniele, 
provincia  di  Udine.  • • ‘ 

SAN  SALVaTORF.  Antico , feudale  ca- 
slellu  della  nobile  famiglia  CoNi^lto,  situalo 
sopra  un  colle  elle  sorge  al  finire  ikdla 
pianura,  nel  cciinune  di  Susi^ana,  distretto 
di  Concgliano  , provimùa  di  Treviso  , t2 
miglia  a borea  da  qncst’ ultima  cHtà,  4 a 
libeccio  (la  v>i|ìcglisno  c,  .poco  piu  di  uno 
dalla  sponda  sinistra  del  Piave. 

Fu  edificato-  nel  secolo  .\lll/(ia  Ram- 
baldo  di  Collalttr,  ottavo  euntd  di  quella 
schi.ìtla. 

Lo  circondano  grosse  mura  merlate  con 
ponti  levalo],  è atlurno  di  grandiose  fab- 
bricl^,  ed  olire  un  punto  di  vista  vaghì.s- 
situo  , ■specialmente  v.arso  levante  e sci- 
rnceb,  donde  si  domina  ampio  tratto  della 
sottoposta  pianura. 

' Antichissima  è i'origiHC  della  chiesetta 
che  ap|)cllasi  cappella  vecchia,  e credesi 
fosse  uigrata  sull’alta  vetta  del  colle  pri- 
ma della  costruzione  del  castello  stesso. 
In  essa  trovasi  un  monumento  licllissimo 
che  racchiude  le  ceneri  del  mentova- 
to Rambaldo.  Gli  affreschi  (die  ador- 
nano la  vòlta  dì  questa  chiesa  fino  al  pic- 
colo coro,  non  meno  che  la  sua  pa-^ 
rete  laterale  verso  niezzugiorno ,-  e 1‘  al- 
tra ov'é  la  porla  maggiore  verso  ponente, 
sono  da  taluni  attribuiti  al  Giotto;  e co- 
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iiiecchè  le  figure  in  essi  rapprewntntc  «ie- 
nneccedeutenieiite  lunghe,  nè  v’abbia  ve- 
rità dij  prospcUiva,  ricordano  ciononpcr- 
(antu  la  svellczza  i;d  eleganza  delle  gre- 
che fornie,  svellczza  cd  eleganza  le  quali 
ricevono  vieppiù  di  grazia  dalla  mirabile 
naturalezza  de’  panneggiamenti.  K (a  bel- 
lissimo coniraslo  al  pruno  entnre  In  ci>- 
lesla  chicsctla  il  vedere  al  manco  lato  e 
di  contro  a queste  antiche  pitture  dnc 
stupendi  quadri  del  i‘oitleiiune.  l'uno  rap- 
presentante la  visita  do'  re  Magi,  I'  altro 
il  viaggio  della -Sacrti  Famiglia  in  Egitto. 
Frogredeodo  poscia  nel  coroFocchio  s’ar- 
resta gotto  i'iircu  maggióre  dove  loslesiKi 
Pordenone  dipinse  il  Gindiziò  Uhiversalc; 
opera  grandiosa  e siihliuic.  Nella  pierete 
alla  destra  dell'  aliar  maggiore  sono  due 
quadri,  l'uno  nell'arco  di  sotto  alla  vòlta, 
l'altro  nella  -parte  inferiore,  come  a dir 
separati  dalla  linea  che  segna  l'imposta  del- 
l'arcn-.sleiiso,  amlihlne  delle  più  scelte  forme 
edella  più  vivace  eapressionc:  nel  qnadroin 
allo  è rapjirescnlalo  Gesù  a cui  Mvirla 
o Maddalena  fanno  invilo  iF  entrare  nel 
castello  di  Kelania,  che  vodesi  all’indiefro 
e che  direbhesi  piultoslo  quOllo  di  S.  Sal- 
vatore; ncll’altru  é la  risurrczioHe  di  Laz- 
zaro. T,a  parete  opjtnsla  ha  una  finestra 
òho  divide  la  parte  inferiore  in  dnc  spèc- 
chi,<mde  ne  vengono  due  quadri  ed. un 
terzo  vevlesi  nella  lunula  di  soliti  la  vòlta 
superiore:  nel  quadro  più  vicino  all’arco 
dei  coro  è dipinta  la,  visilazioue  di  àL  V. 
ad  Elisabetta  ; analogo  a ipiosló  soggetto 
è l'altro  del  quadro  «he  s'accnsla  aU'an- 
goto  in  fondti  al  roro  e dallo  stesso  Iato, 
esprimente  liaccairia  ocll'  atto-  (ff  intporre 
al  nato  fanriiillo  il  ^óiùedi  Giovanni.  Più 
in  allu  avvi  rApimrizìoiie  di  G. -C.  r,isnrlu 
ai  SS.  Padri  del  Limbo.  L’  oediió  di  già 
rivolto  alla  parte  su|icriorc  della  parete 
vi  trova  la  vòlta  contigua  a'  tinatlro  venti 
dei  coro,  ed  ivi  osserva  dipinUln  quattro 
medaglioni  gli 'Evangelisti,  c fra  i ineda- 

gljoni  i quattro  profeti  Giona.  Ezeeblello, 
aniello,  cd  Isaia,  ronio  purp  atruni  an- 
geli'; le  quali  pìllure  danno  grande  pr- 
natncnlo  olla  vòlta,  il  riti  fondo  mostra 
un  colore  di  fìnlo  orti.  L'altare  maggioro 
è isól.vlo  nel  centro  del  coro,  e adorno 
d’una  tavola  preziosa  divisa  in  tre-eòin-’ 
parlinicnli  di  picroia  aliczz.'i:  quel  di  mez- 
zo rapprcstnla  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore: l’altro,  a destra,  le  due  mezze  fi- 
gure de’  .Santi  Pietro  c Prosdoeimo  , il 
terzo,  similmente  le  due  ine/zu  ligure  dei 
Santi  Giovanni  Itatlisla  p Girolamo.  In 
questa  tavola,  c luassimenlè.  ne’  due  com- 
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parlimenti  laterali,  il  piltore  spiegò  quello 
siilo  grandiosi!  per  cui  sali  in  lanlu  ri- 
putazione da  esser  chiamato  il  Michelan- 
gelo della  VTnela  scuola.  Tulle  le  aceeo- 
iialo  mirabili  pitture  del  Pordenone  fanno 
di  ipiesla  cliiesclla  una  gemma  preziosa. 

Dalla  elevatezza  del  eolie, SII  eul  sorge  il 
easlollo  di  S.  Salvatore  protendendo  lo 
sguardo  aU'inlioriio  lungo  la  linea  segnala 
dal  Monlello,  per  l'ampia  campagna  del 
Trivigiann  e per  quella  del  Frinii  gudesi 
di  una  vista'  deliziosa,  c pnrissiinu,  c vi- 
vilìntlrico  ù l'aria  clic  si  respira.  Nel  rc- 
cinln  delle  mura  ili  questo  castcllu  liavvi 
nn’nnn|croso  caseggialo  ove  dimorano  pa- 
reccliiu  famiglie  oltre  n quelle  addette  al 
servizio  del  Castello  sles.so,  enmprest  gli 
aimninislralnrl  de’ vasti  possedimenti  cne 
appartengono  Intlavla  alla  famiglia  Col- 
lalto.  Ihivvi  un’  armeria'  antica  e sparsi 
qua  é là  mollissimi,  ritratti  di  famiglia  i 
qnàlt  meriterebbero  forse  di  essere  Inlli 
raccolti  in  apposita  sala.  Vera  una  ricca 
0 [ireziosa  biblioteca,  la  quale  in  parto 
vedesi  tuttavia , poiché  lunili  libri  per 
l'abbandono  iir  mi  giacquero  per  molli 
anni  Verniero  dis|iersi.  (iosl  nella  disper- 
sione della  bibHotera  de'  Gollalto  e in 
quella  dell'altra  de' conti  Brandolini  tli 
VoInKircno  si  disperdevano  le  cronache  e 
le  anlidic  memorie  di  codesti  paesi.  . 

SAN  ,SK('.<)NDO-.  Isnielln  dello  laguna 
di  Venezia,  ini  miglio  eiKa  distante  da 
questa  citlù,'  alla  volta  di  Mestre. 

1 1 a 5tKl  passi  dì  circonferenza  c verso  greco 
è lambita  da  m!  canale  dello  aneli’  esso 
di  .K:  Secondo,  l-'n  dapprincìpio  intitolala 
a S.  Erasmo,  vescovo  di  Formio  e mar- 
tire, la  immagine  del  quale  vedevasi  ap- 
pesa- ail  Ito  iiaki  soprastante  al  padulc  e 
invpcavasi  da’ pescatori  nelle  burrasche. 
La  patrizia  famiglia  Balla  nel  t05A  vi 
edificò  iin  monastero  non  multo  ampio  e 
li>  delle  .ad  abitazione  ali  monache  Bene- 
dei  line.  ■ 

Vi  fu  in  segnilo  trasferito  il  corpo  di 
S.,,  Sceondb , ma  è’ dubbio  se  il  martire, 
o il  confessore  •vescovo  d'Asti:  rUghelli, 
neir/'rah’o  iSncrn,  tomo  IV,  ritiene  qiie- 
st’ullimo.  Chi  dice  (come  il  Godagli  nella 
Storia  dell'ordine  de' Predicatori f dopo  la 
presa  d'Asti  fatta  nel  1357  .sotto  il  dogado 
di  Jacopo  Tiepolu:  rhi  (giusta  un’ antica 
pergatnena)  iratlmielo  di  colà,  dove  gia- 
ceva sollerra  in  cassa  di  piombo  da  tre- 
eent’aniii. 

Soppresso  nel  IK3A  il  eoiivcnto  dello 
Benedettine,  vi  sntlcnlrarono  i padri  Do- 
iiieniruni  Osservanti.  La  chiesa  indi  a poco 
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pali  d'incendin,  c parte  rovinò,  ,ma  fu 

nsareìla. 

Nella  peste  «lei  1B76  l’isola  fu  asse- 
gnata agl'  infernii. 

Nel  t(l08  'enne  rieilifieala  la  cliiesa, 
essendosi  i frali-a  lei  ricondotti. 

.Nel  tBHfi  il  monastero  fu  eretto  in  col- 
legio pei  cliieriei  dell'Osservanza,  ma 
non  dnrù  questo  clic  Ire  soli  anni. 

.Soppressi  nel  principio  del  nostro  se- 
colo gli  ordini  religiosi,  l'isolclla  fu  eaji; 
giala  in  rnslodia  di  polveri;  ed  ora  \i  si  . 
ecrrlierelibero  inutilmente  gli  antieli'i 
edilizj. 

Poco  stante  da  .San  Secondo  è la  torre 
'di  Sun  iiiulinm , uve  in  antico  i do{iUs 
tali  del  comune  di  Treviso  riscuotevaiio 
i darj.  — V S»s  Guliaso. 

SAN  SEI-VaNO.  Frazione  del  connine 
t*  distretto  di  Monscliee  nella  provincia 
di  Padova.  , 

SAN  SELVANO.  Frazione  del  comune  di, 
Urbana,  nel  dislrellò  di  Monfagnana.  pro- 
vinnja  di  Pavlova. 

; SAN  SEKVIUIO,  voi.(iMi»F.sTi;  SAN  -SEU-. 
Volo.  Isolelta  delie  lagune  di  Vei|czia, 
nella  parte  australe,  un  miglio  .0  mezzo 
distante  da  quella  città  parieiido  dalla 
piazzetta  di  S.  Marco. 

Giace  a sciracco  d'nn  canale  cgual- 
niento  chiamalo  di  S.  Servillo , il  quale  ' 
a libeccio  comunica  con  quello  dc.t  Lazza- 
rello  vecchio  ed  a borea  con  quelli  di-  , 
S.  EIcna  e del  porlo  del  Lido. 

Vuoisi  che  in  quest' isola,  il  Cui  |>eri-  ’ 
metro  è di  circa  .tOO  passi  , fosse\i;dap- 
prima  una  piccola  chiesa  intitolala  a 
S.  Cristoforo,  e che  i Flenedellini  vi  eri-' 
gesserò  poi  altra  chiesa  con  annesso-con- 
vento, dedicandola  a S.  Scrvilio. 

Di  tali  Benedettini  le  sicure  notizie  co-’ 
minciano  con  l’anno  819.  essendo  falle 
loro  alcune  donazioni  dai  dogi  Angelo 
e, Giustiniano  Parter'ipazin. 

Ospitò  quindi  l’isola  monache  Beqedel- 
tinc  dei  Santi  Basso  0 latoiie  di  Màla- 
mocco,  allorquando  l'antica  .isola  di  que- 
sto nome  fu  sommersa  dal  mare,  cioè  nu| 
1109,  in  cui  hfabbrìcossi  il  convento 
mercè  le  cure  delle  famiglie  Galbaja  e 
del  Fianco. 

Dopo  cinque  secoli,  e propriamenlc  nel 
1618,  logoralo  l'edificio,  le  monache  par- 
tirono. recandosi  nei  monastero  di, Santa 
Mariadell’Umillà  in  Venezia,  abbandonato 
dai  Gesuiti  pel  famoso  interdetto  di  cui 
scrisse  frate  Paolo  Sarpi  e l'isola  rimase 
deserta. 

Nel  1618  vi  ripararono  monarlie  di 
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Candia  . rifubbric.ati  chiesa  e convento 
dal  senato,  c .slellervi  lino  al  1718,  in  cui 
ridotte  a sole  quattro,  vi  sollcntrarono 
i padri  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
Donala  risola  a questi  padri,  la  vene- 
ziana repubblica  fece  edilirare  .adatto  con - 
vento,  di  cui  vuoisi  architello  Giovanni 
.Scalfarotto,  zio  materno  del  Temanzu  c 
dal  Tcinanza  stesso  la  chiesa.  Piironn 
questi- lavori  cominciati  nel  173»,  lernii- 
nali  nel  1759  c la  cidesa  consacrata  due 
. aulii  -dopo. 

•Nd  1728  crasi  Riabilito  che  quivi  do- 
vcs-scro  accogliersi  i pazzi  di  patrizie  fa- 
miglie; oi|.a  nel  <797,  con  più  generoso 
consiglio,  il  benefizio  venne  esteso  anobe 
agli'  altri  clllàdiili,  i quali  erravano  prima 
d'allora  per  le  vie,  se  innocui,  o,  se  vio- 
lenti , rincliiudcvanivi ’’ neHe.  pubbliche 
carceri.  . . , 

. -Nel  (808  n'escirono  i indiali  militari  , 
in  liiogn  de’ quali  ci  venne,  l’anno  dopo 
no  egiinl  numero  d'infermi , d’ amlm  i 
sessi,  .offetli  di  malattie  Cliirurgiclie.  - 
Nel  1829  fiirom»  escluse  le  donne  di 
questa  iilliina  classe  e nel  183»  anche 
le  incutecallc  , essendo  loro  aperto  il  ci- 
vico spedale  dei  S.S.  Giovanni  e Paolo, 
in  Venezia.  , 

I padri  Ospitalieri  lutnno  la  direzione 
' ed  amministrazione  tanto  della  sala  di 
malattie  cliiriirgirhe,  quanto  dell,  intero 
, manicomio.  .Si  oociipa  in  qttpHè  uqo  de’ 

. religiosi,  clic  abbia  compito  gli  sludj  in 
’ qitalclic  università  dell'  impero,  n’  è cbi- 
riirgo  primario  c pralic.v  tutte  le  grandi 
opecazioni  rlie  il  bisogno  dei  malati  ri- 
chiede. Egli-  presta,  ajuto  al^  medico  pri- 
inario  nella  cura  da’  maniaci,’  e -si  ado- 
pera con  mezzi  morali  a regolare  lo  spi- 
rito di  questi  infeliei,  a' quali  i padri 
Ospitalieri  predarli  consacrhpo  le  pietose 
loro  sollecììiidini.  , 

JVuove  fabbriche  a spese  deli’  erario 
ingrandirono  il  morpeotnio,  nel  quale  ai 
trovano  grandi  sale,  pniilc  stanze,  lieti 
passeggi,  vasta  ortaglia,  dove  i dementi 
s' impiegano  a. lavorare  il  terreno  ed  in 
altri  mestieri. 

. Amene  prospettive  di  Venesia,  del  ma- 
re, delle  circostanti  isole  rallegrano  tutti 
gli  angoli  dello  stabilimento, . e te  acque 
della  laguna  non  impaludando  vicino  ad 
esso,  lasciano  all'aria  la  sua  natnrale  pu- 
rezza. 

Una  magnifica  sala  terrena,,  pochi  anni 
sono  ristaurala  dal  governo,  comprende 
90  letti  per  gl’  infermi  di  chirurgiche  nia- 
iallic. 
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Può  considerarsi  una  seziono  deU'ospe- 
diile  civile  di  Venezia,  cd  cccone  il  pro- 
spello dal  183S  al  (8«tt  ; 


Armi. 

Itimsuli. 

Enirali. 

(inai  ili. 

lUorti. 

1836 

67 

316 

322 

16 

1837 

48 

37t 

334 

11 

1838 

71 

440 

423 

16 

1839 

72 

481 

462  •' 

23 

(840 

68 

828 

804 

18 

1841 

7A 

498 

' 484 

13 

1842 

78 

BÌ2 

497 

12 

1843 

78, 

884 

848 

(7  - 

1844 

70 

476 

480 

13 

1848 

-,  83 

820 

' 806  ; 

22  ^ 

/ 

703 

4690 

4827  . 

161 

Quanto  boi  a’ 

nianiacl, 

ecco  il 

Aiovi- 

mcnio  calcolato  nello  stesso  periodo./ 

' Artni.  .Rim.'Kli,  ' 

Cnlrati.  ' 

CkìIì. 

Moni. 

1836 

183- 

160 

98 

èe 

«837 

162 

180 

..  82 

84 

1838 

(88 

181 

- 71 

48 

t839 

219 

173 

107 

> 58 

1840 

249  ■ 

. (60 

149 

, 48 

(841 

242 

, 197 

117 

48 

1842  • 

274  , 

231 

140 

81 

(843 

314  . • 

176 

101 

88 

1844 

834 

238 

(22 

70 

1848 

1. 

'577 

208 

148 

78. 

2839 

1880  . 

1102 

872 

. . SoniuMta  .U  media  decimasti  9S.A  con 
quella  deifli  enirali  188,  si  1»  1^  inedia 
' ile’cur.Tlr  43d;  risncllo  alla  quale  la  me- 
dia de'mprii  87  dà  quella  di  ^ler  conio 
nel  decennio;  nwrli  c|re  per  la  maggior 
parie  spellano'  ài  cemqqi  estol-ni  ' (mila 
provincia  ^i  Venezie,  mentre  i 18  phe  anr 
nuaimcnte  periscono  di,  mdleltie  cliirur. 
giche,  spellano  invece  ài.  comune  di  Ve- 
nezia slessa;  c cosi  le  di ITerenze  si  calco- 
lano romponsala;  per  lo  die  i 101  possono 
annovcrai'si  Ira  i inorlidellacapilale,  sot- 
Iraefidq  da  essi  i 87  nianiaci. 

, , Notisi  inline  che  , sopra  237  dementi 
enirali  nel  morocomio.  di  San  Scrvilio 
l'anno  1846,  truv^lisi  segnati70  pellagrosi, 
ullru  84  di’  erano  in  cura.  t)i  quosli  124 
perirono  43,  e la  totale  mortalità  dell’an- 
no asrende  a soli  04  su  806  curali  (389 
rimasti,  237  entrali)  ; da  die  si  deduce 
che  L'influenza  della  .pellagra  è generatrice 
(li  numerose  manie,  le  quali  di  sovente 
finiscono  con  la  morte.  _ ‘ 

VEsrro 
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Una  (^immissione  mcdico-polilica  rende 
ogni  mese  la  lihertà  a quanti  riguada- 
gnarono l’uso  della  ragione,  o giudicano 
quali . debbono  rimanere  a spese  del  go- 
verno, c quali  a spese  del  comune  cui 
apiiarlcngono;  perdiè  In  Stato,  come  su- 
premo tutore  della  pubblica  sicurezza, 
mantiene  coloro  clic  a sò  od  altrui  arrcc- 
eberebbern  nocumento.  Grìniliccilli,  dio 
non  possono  in  alcun  modo  turbare  l'or- 
dine sociale,  nè  abbisognano  di  particolare 
vigilanza,  j'estano  a carico  de’  czimuni. 
Quello  di  Venezia  ne  fu  rallevatodall’ul- 
liino  doge  LodoViee  Manin,  die  quasi  un 
mezzo  milione  di  lire  austriache  lasciò  in 
retaggio,  metà  per  raccogliere  abbando- 
nati fancivili  e metà  pel  mantenimento 
de’  pazzi. 

. SAN  .SIRO.  Fraziono  del  comune  di  Ba- 
gnoli, nel  distretto  di  Cóiiselve,  provincia 
di  Padova. 

Ogni  sabato  vi  si  tiene  mercato. 

.SANTA  SOFIA.  Fraziono  del  uomiino 
e distretto  di  S.  Pietro  ineariano,  nella 
provincia  di  Verona.  In  questa  terra  è la 
villa  clic  fu  dei  Scrcgo-Aligbieri , villa 
abbellita  di  magnifico  palazzo,  una  parie 
del  (piate  vanno  eretta  sopra  disegno  di 
Andrea  Palladio.  Questa  è (lartìta  in  due 
piani  d’qrdiue  jonkm,  colonne  a bozze 
rusliclìe  sostentano  la  trabeazione  della 
frcmte  e di  dne  ali  che  la  chiudono  ad 
angeli  retti.  Dietro  d'ogni  colonna,  fino 
alla  sua  mela.  Si  leva  un  pilastro,  cd  al- 
tro simile  (li  rincontro,  su’quali  possa  la 
loggia  superiore,  che  ItiUa  corre  dinanzi 
alle  sale  e stanze  che  formano  il  secondo 
piano. 

Il’ antica  chiosa  di  S.  Sofia,  come  nel 
titolo,  ha  del  {^co  anche  nell’esterna  sua 
forma  cd  è adorna  di  qualche  non  ispre- 
gcvoie.  alTrgsca  do’  tempi  andati. 

Ne’  dintorno,  al  luogo  dello  Natsaro, 
è degna  d’ esscrvazìone  la  villa  Moraiidl, 
chiamata  le  Colombine,  ore  in  un  cortile, 
con  ampia  loggìe  a pilastri  bugnati,  di 
multa  iiiagnincenz.'i  c buona  simmetria,  si 
ravvisa  lo  sfilo  del  Sammichcli.  K cosi  la 
Mirandola,  qui  .dappresso,  à vasto  (xidere 
de’nohili  Mosconi,  con  bel  casamento, 
cbipsa  c broli  a.ssai  fertili,  il  tutto  cinto 
di  unirà. 

SA.NTO  SPIRITO.  Isoletla  dello  lagune 
meridionali  di  Venezia,  lungo  un  tortuoso 
canale '.cui  dà  il  pronrin  nome. 

Dista  un  miglio  au  ostro  da  San  (ile- 
mente  cd  allrcllanlò  a borea  da  Povcglia. 
Ha  700  (lassi  di  circuito. 

I.ò  primo  corto  memorie  che  intorno  ad 
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essa  rimangono  sono  del  liao,  dille  auali 
sappiamo  che  vi  si  trovava  un  ospedale, 
una  chiesa  e un  monastero  di  Canonici 
Regolari,  differenti  nell'abito,  ma  nella  so- 
■stanza  Agostiniani. 

Nel  1380  l'isola  fu  unita  alla  badia  di 
S.  Michele  di  Brondoto  inChioggia,e  data 
in  custodia  a un  solo  priore.  Morto  que- 
sto fu  dal  Senato  nel  1809  conceduta  ai 
Cisterciensi  della  Trinità  di  Brondolo,  poi, 
nel  1838,  tornati  i Cisterciensi  medesimi 
a Brondolo  per  domanda  di  papa  Marti- 
no V,  vi  vennero  di  Padova  Andrea  Bonda- 
miern  c parecchi  suoi  confratelli  ErOmi- 
tani,  deposto  il  bianco  scapolare  6 assunto 
il  rocchetto  di  lino  c la  cappa,  giusta  l'uso 
de'Canonici  Regolari.  Soppresso  quest'or- 
dine nel  1888  per  decreto  di  papa  .Ales- 
sandro VII,  i dV'nti  eh' erano  nella  chie- 
sa, costrutta  da  Jacopo  Sansovino  e bel-, 
lamente  circondata  da  cancelli  di  ’ ferro 
( dipinti  del  Bonifacio,  di  Palma  il  Vecchio, 
di  Tiziano  e del  Salviati),  furono  trasfe-  ' 
riti  in  Venezia  ad  ornare  il  tempio  di 
fresco  eretto  di  S.  Maria  della  Salute.- 

Dopo  l'infelice  guerra  di  Candia,  vale 
a dire  nel  1673,  vi  trovarono  rifngio 
i frati  minori  Osservanti,  che  in  quel- 
l’isola àveano  un  convento,  e |iorlaron- 
vi,  avanzo  della  rapina  musulmana,  le 
preziose  reliquie  della  lor  chiesa,  nonchà 
una  immagine  veneratissima  della  Vergine. 
Col  volgere  degli  anni  scemati  di  numero, 
i pochi  rimasti  si  ritirarono  nel  mona- 
stero di  S.  Giobbe  in  Venezia,  lasciato' 
neH’isola  un  solo  di  loro  a custode  e a 
celebrarvi  la  messa.  Soppressi  nei  1808 
gli  ordini  tutti  regolari,  l’ isola  fu  data  ai 
soldati  delia  marinà  e gli  ediGzj  conver- 
titi in  conserva  di  polveri  per  le  armi  da 
fuoco,  al  qual  tuo  servono  tuttavia.’ 

SANTO  STEFANO,  frazione  del  comune 
di  Comelicù  inferiore,  nel  distretto  di  Au- 
ronzo , provincia  e diocesi  di  Bellnno. 

Avvi  una  chiesa  parrocchialeintitolata  al 
santo  da  cui  riceve  il  nome  'il  villaggio, 
e compresa  iicU' arddiaconaUr  dei  Ca- 
dore. 

Ogni_  anno  vi  si  iieoe  mercato  per' 
trn  giorni,  cnmitidaodo  dal  secondo  in- 
' nedl  di  maggio , ed  ha  per  iscopo  spe 
rialmente  la  compera  de' legnami  che  i 
Commercianti  vanno  a divisare  nelle  bo- 
' scaglie  che  vestono  gli  ardui  monti  del  Co- 
melicu,  e pià  densamente  li  vestivano  un 
tempo  prima  che  i tagli  troppo  ripetuti 
e ènideli  le  diradassero.  A .Santo  Stefano, 
che  si  dispiega  in  ima  valto  assai  pitto- 
Tesca,  mette  capo  la  magnìfica  strada  che 
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da  Pieve  di  Cadore,  vincendo  gl'im  pedimenti 
dello  roccie  e del  corso  del  Piave,  apresi 
pel  Comelico. 

S.ANTO  STEFANO.  Frazione  del  comune 
di  S.  Maria  la  Lnnga,  nei  distretto  di  Pal- 
ma, provincia  di  Udine. 

SANTO  STEFANO.  Frazione  del'  co- 
mune di  Zimella,  nel  distretto  di  Cologna, 
provincia  c diocesi  di  Verona.  . , 

Avvi  nna  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile  dedicata  a S.  Stefano  proto- 
martire e dipendente  dal  vicaria  foraoqo 
di  S.  Benifazio.  , . 

Nel -1816  fu  ili  questa  vilìaggio  dissot- 
terrata un’  urna,  di  materia  non  bene  de- 
terminata, alla  e rotonda,  partila  da  l^bi 
e profili  in  cinque  spazj  , essendo  liscio 
il  primo  còme  base  dell’orna  stessa,  e nel 
secOndoj  più  largo,  incisovi  a rilievq  un 
fiorame  tratteggiato,  di  quercia  o sinùle, 
con  lè  relative  Tiacehe. 

Ne  chiude  la  sommità,  quasi  zioperdno 
a pino,  un  cinghiale,  o lepre  che  sia, 
arrestato  da  un  mastino,  che  si  riconosce 
a una  zampa  rimastavi,  tutto  il  rimapentc 
essendo  distrutta.  ' 

Oltre  di  ciò  ha  un’iscrjzioiie  -partita  imi . 
tre  vani  inlermcdj,  che  dice:  .«/Mici  JViti- 
mi  Pratconis.  - i 

Questo  bel  monumento  i ora  posseduto 
dalla  noliile  famiglia  Pompei  con  aRre 
lapidi  trovate  a Caldiero  e ad  -Diasi,  loego 
quest’animo  dove  la  famiglia  stessa  ne 
fece-  un  piccolo  museo  che  adoroà  il  suo 
palazzo.  ; - . , . • 

,'Jn  Santo  Stefano  e ne’ dintorni 'stette 
accampalo  lisi  1^08  il  quartiere  geherale 
dell' armata  austriaca  Sotto  il  comando  del 
principe  Carlo.  . » • 

'SANTO  STEFANO  EXTRA.  Frazione  del 
comune  di'  Verona-,  provincia  di  Verona 
stessa,  nel  primo  ifistretto..'' 

SANTO  STEFANO  ti  VAEDOBBIADE- 
NE.  Frazioae  del  comune  di  S.  Pietro  di 
Barbozaa,  bèl  distretto  di  Valdobbiadcne, 
provincia  di  Treviio. 

Una' magnifica  pala  che-  rapprhsenl»  il 
martirio  del  Santo  titolare  adorna  l'alRir 
maggiore  della  chiesetta  del  villaggio. 

^nbra  opera  del  Tiziano,  se  non  che 
r esatlezca  del  disegno  aggiunta  alla  vi- 
vacità del  colorito  potreMie  forse  farla 
'credere  del  Pordenone, o del  Giorgiune. 

Sono  squisiti  i vini  che  si  raccolgono 
dallo  circostanti  colliite. 

SANTO  STINO.  Comone  del  diatretloe 
della  diocesi  di  PoMogruaro,  nella  provin- 
cia di  Venezia.  '*  ' ■ 

Comprende  le  seguenti  fnàidtii  : 
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rone,  Corbolone,  Grumello,  Musil  di  sopra, 
Musi!  di  sotto  e S.  Stino  di  sotto. 

Popolazione  StIOS. 

Estimo,  lire  71, SOS.  71. 

E'  di>iso  in  S panorcliie  od  ba  consi- 
glio coiniinale  con  uflirio  proprio. 

SANTO  STINO  DI  SOTTO.  Frazione  del 
mime  di  S.  Stino,  nel  distretto  di  Porto- 
gniaro,  provincia  di  Vciicijia. 

S.aNTO  STINO.  Frazione  del  comune 
di  Uuttapietra  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Verona. 

SaN  TIZlANO..Gomune  del  distretto  di 
Longarone , nella  provincia  e dioiaisi  di 
Belluno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  t Bru- 
sadas,' Chiesa,'  Col,  Costa, Cordelle.  Fusine, 
Gavaz,lra1,  Mareson,  Moiin,  Peeol,  Piaiiaz- 
S.  Nicolò  e Sorapiiiiaè. 

Popblazióne  1757. 

Estimò,  lire  18,9S7.  80. 

E'  diviso  lo  3 parrocchie  rd  ha  consi- 
glio comunale. 

San  Tizianf,  capoluogo  del  comune , 
giace  neUit  phrte  orientale  della  valle  del 
Maè.  ■ . 

Vi  si  Mene  mercato  due  volte  alFanno, 
cioè  il  secondo  lunedi  di  giugno  ed  il 
quarto  lunedi  di  novembre. 

SaN  TOMIO.  Frazione  del  comune  di 
Malo,,  nel  distretto  di  Scliio,  provincia  di 
V'icenza. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
comunale  dedicala  a S.  Tommaso  apostolo 
e dipendente  dal  Vicario  foraneo  di  .Mplo. 

§AN  TO.MMA.Sp.  Fraziolie  del  coinuiie 
di  Treviso,  nel.  primo  distrétto- della  prò-, 
viiicia  di  Trevi^  stesso. 

san  TOMMA.SÒ;  Comune  del  dislrelto 
zK  A^ordo , nella  provincia  6 diocesi  di 
Belluno. 

■Popijlaziono  1097. 

'Estimo,  lire.  K805.  80.  ■ 

Non  gli  è aggregata  veruna  freziuHe,  Ila 
consiglio  còinunale  e forma  una  sola  par- 
rocchia, la  Ciri  chiesa,  iiiliiplata  a S.  Tom- 
maso, dipemli!  dal^  Vicario' foraneo  di  Ca- 
nale. - . 

SaN  TA  trinata’.  Frazione  del  comune 
di  Vigenza,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova.  . 

SAN  TROVASO,  Frazione  del  comune 
di  Preganziolo,  nel  primo  dislVellat  della 
provincia  di'  Treviso,  dalia  .qual  città 
dista  5 miglia  circa  versu  ostro.  . . 

Nella  sua  cJiiesa  conservasi  una  liella 
tavoletta  couiuiiemcnle  attribuita  ai  Vi- 
ivàrini,  rappresentante  i martiri  Santi  Ger- 
vasio  e Protasio  ; angeliche  ed  al'  sommo 
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espressive  sono  le  faccio  dei  due  santi 
fratelli. 

Notisi  |)oi  che  Travaso  allro  non  è che 
la  corrotta  combinazione  di  que'  due 
nomi. 

Sa.NT'  DBALDO.  Frazione  del  comune  di 
Tricliiana,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Belluno. 

Un  tempo  eravi  una  torre  che  proteg- 
geva la  soggetta  valle  e il  passo  che  dal 
Bellimcse  metteva  in  Valmaruiiu.  La  Re- 
pubtilira  di  Venezia  ed  i fcudalarj  vi 
mantenevano  alcuni  uomini  di  guardia. 

Se  ne  veggono  tuttavia  le  ruine.  Oggi 
di  havvi  una  chiesetta  intitolata  al  Santo 
preaecennato. 

Il  vulgo  la  dii'e  di  San  Baldo  e.  cosi 
pure  cliiiima  la  via  montana  o il  Canale 
di  Siin  Soldo. 

SANT’CKBaNO.  Comune  del  distretto 
dt  E.ste,  nerla  iiroviiicia  e diocesi' di'  Pa- 
dova. 

(ompreniie.  1?  seguenti  frazioni  Kal- 
doviua  fra  i due  Canali,  yallurbana.  ar - 
mignano  o Valgraiide  eou  Villa  d^  Car- 
mignano 

Popolazione  5588. 

Estimo,  tire  195,995.  5». 

E'  diviso  in  5 parrocchie  ed  ba  con- 
vocalo'generale. 

Sani’ Urbano,  capoluogo  del  comune, 
giàce  presso  il  canale  di  Santa  .uterina, 
die  quivi  scarica  le  sue  acque  nel  lìor- 
zone.  , 

Vi  si  tiene  mercato  ouni  iii.,riedi. 

..  SAiNTL'UI1.\NO.,Pics-.o  >.  l-'iur  di.sopra, 
nedla  provincia  di  Treviso,  Iruiasi  un  ca- 
seggiato e lasle  praterie  che  lo  Ganrheg- 
giaiio. 

Il  'luogo  s’inlilola  da  Sanl'Orbane. 

hi  ignevasi  un  mercato  settimanale  ed 
un'  annua  fiera. 

Il  mercato, segnatamente  di  bestiame,  la 
fiera  di  ravalli.  ' 

Il  |>rimo  trasporlossi  a Collegllano,  la 
seconda,  che  dura  per  tre  giorni  con  molto 
concorso,  sussiste  ancora. 

SANUDA  oSANNUDA.  fanale  navigabile 
della  provincia  di  Verona. 

Passa-  a Icvapte  d’isola  della  Scala  e di 
Sangumetto,  o traversando  le  Valli  ve- 
ronesi porla  ic  sue  acque  nel  Tartaro 
alla  sponda  sinistra. 

Il  suo  corso,  .aenipre  da  maestro  a sci- 
rocco, è di  quasi  IH  miglia.  , 

SAN  VENuEIìIIANO.  Comune  del  di- 
stretto di  Coiicgliaiio,  nella  provincia  di 
Treviso,  diocesi  di  Ceueda. 

Oli  è aggregata  la  frazione  di.  Zoppò. 
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Popolazione  3 U1S.  . . 

Estimo,  lire  BA,3a3.  08.  ' . 

E’  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

SANVIDOTTO.  Frazione  dei  comune  dì 
Camilto,  nel  distretto  di  Codroìpo,  provin- 
cia di  Udine. 

SAN  VIGILIO  (PU^T  a di).  Promontorio 
del  lago  di  Garda,  il  più  ameno  della 
sponda  veronese. 

Guarda  verso  mezzodì,  ed  è difeso  a 
settentrione  dal  monto  Baldo,  che  ivi  co- 
minda  ad  ergere  te  sue  creste,  per  cui 
vi  si  gode  quasi  una  continua  prima- 
vera. 

Sul  dorso  di  questo  prouiontoriò  cre- 
scono a ciclo  aperto  piante  delie  più 
calde  regioni,  c tra  le  Féssnrc  degli  scogli 
fiorisce  l’agave  americana. 

I colli  all’  intorno  sono  tntli  coperti  di 
robusti  olivi,  e qua  e colA  veggousi  cedri 
ed  aranci. 

Sopra  la  sommità  dello  scoglio  che  sporge 
nel  lago  giace  la  villa  Rrenzoni,  la  deli- 
ziosa postura  della  quale,  nonché  la  mi- 
tezza di  cielo  ondo  va  lieta,  fan.uo  $1  che 
ella  venga  paragonala  ai  più  rlnoinali  luo- 
ghi dell’antica  Grecia,  alla  Valle  di  ’l'empc 
ed  all’Arcadia. 

La  erigeva  Agostino  Rrenzoni,  dotU> 
uomo  del  scroto  XVl,  clic  dipar{llo.vi  dui 
romori  cittadineschi  si  trasferì  in  questa 
beata  solitudine.  ' 

E frutto  di  questi  suoi  ozj  fu  a|()unta 
un  libro  iclilolalo  Della  vita  .'niliUtria.  ‘ 

II  suo  palazzo,  con  loggia  donde  si  scorge, 
per  quanto  l'occldo  il  periBclIc,  il  bcllis 
sioio  Iago,  è disegno  del  Samniichelil 

Varj  giardini  con  istatue  cd  iscrizioni 
e versi  Ialini  del  sapore  del  cinquecento, 
l'adornano;  Ira  questi  giova  riportare  l’i- 
scrizione scolpila  sul  tinto  sepolcro  di  Ca- 
tullo, che  ha  l’effigie  del  poeta  rivolta 
verso  Sermionc:  ^ . 

Luirrp'hic  Trocrc^,  Ct4>Miiu'«i}Ui} 

Am»Aiiiu  lv/«tn 

lIcK'  Mttvac  «Ijitirrp.  Gratiai'«)m'  « ^ 

kt  Ntiuphv  larrìtillf  pib  (jct-Uuiti. 

Fra  le  statue  che  luttavù  si  conServ'ano 
ricorderemo  iinà  Venere  con  Aiiiord; 
Adainn  ed  Èva  in  bel  marmo  di  Carrara; 
la  stallia  d’Appolline,  S.  Marco  ili  allo  di 
sposare  il  lago  con  nn  anello  ; .S.  Vigilio 
inginocchiato  appiè  del  Hcn.nc.o,  e Nettuno 
su  line  rar|)iiini:  opere  quasi  tulle  del 
Ganipagna.  ' 

Un  villaggio  virino  al  descritto  promon- 
torio i>orta  anch’esso  il  nome  di  S.  Vi- 
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ilio,  e dista  nn  miglio  a maestro  dal 
orgs  di  Garda. 

Gli  è poi  d’accosto  al  promontorio  me- 
desimo dove  maggiormente  si  fa  sentire 
ìt  Conivo  (Vedi}. 

SAN  VIT.àLE.  Comune  del  distretto  di 
Monlagnan.'i,  nella  provincia  di  Padova 
— Vedi  Megludivo  .S.  Vitii.e. 

SAN  VITALE  la  ARCO.  Frazione  del 
connine  di  Rovere  di  Velo,  nel  dislretto 
di  Tregnagn,  provincia  di  Verona.  • 
Dai  luonli  di  questo  Villaggio  $i  cstrao 
il  marmò  così  detto  tumacliella , con 
fóndo  rosse  variato  di  osteoliti  biàn- 
elle,  del  quale  sonò  adorne  le  due  cap- 
pelle in-iggiori  della  Cattedrale  di  Ve- 
rona. ' 

SAN  VITO.  Frazióne  del  conniDc  e di- 
stretto di  Piove,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. • “ 

S.AN  VITO.  Frazione  del  comune  di  Vi- 
cenza, nel  primo  distretto  delia  provincia 
di  Vicenza  stessa. 

SAN  VITO.  Conimio  del  distretti}  di 
Scliio,  nella  prnvineia  c diòcesi  di  Vi- 
cenza. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  I.cgnz- 
zann.  ' 

Piipnlazionc  13^7.  ' ‘ . 

Est  imo,  lire  30,178.  31,  ” 

E diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale.  , 

Smi  Dito,  capohiogo  del  comune , di- 
sta 3 iiiiglia  scirocco  da 'Schio  e 13  a 
.^Kiaestro  da  Vìrenza,  , - 

'■  La  sua  cliiess  pamicóhialc  è di  gius 
regio,  dediewla  ai  SS.  Vito,  -Modesto  e 
Crcsc'cnzia,  C dìpcAdc  dal  vicario  foraneo 
di  Malò  ■ , . ^ ■ 

SaN  VITO.  'Comune  del  distretto  di 
Pieve  di  Gadore,  nella Tirovincia  e rlioccsi 
di  KeHufio. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Vatlc- 
. sella,  Resiiiogo,  ,Sordcs,  Costa  a('.li'iiqiuz.za. 
Popnbziono  ttttU. 

Estimo,  lire  13,87».  3L  ’ , 

Ha  consìglio  comunale,  c forma  una 
sola  parrocchia,  di  coi  la.  chiesa,  intilo- 
cata  n S.  Vito,  ,é  compresa  nell’  arcidia- 
connlo  del  Cadore.  - . ' 

$an  Dito,  rapoliingo  dei  coinùiie , è 
provvTdulo  d' una  pia  casa  di  ricovero. 

S.VS  VITO.  Frazione  del  comune  di 
.aIiìvoIc, nei  distretto  di  Asolo,  provincia 
di  Treviso. 

SaN  VITO.  Frazione  del  comune  di 
Arsiè.  nei  distretto  di  Fonzaso,  provincia 
di  Rclinno. 

SaN  VITO.  Frarionc  del  comune  c di- 
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stretto  di  T.egnago,  nella  provincia  di  Ve- 
rona. 

SAN  VITO.  Frazione  del  colmine  c di- 
stretto di  Valdobbiadcno,  nella  provincia 
di  Treviso. 

SAN  VITO  DI  tìRENDOi.A.  Contrada 
del  comune  di  Krendola,  nel  primo  di- 
stretto della  provincia  di  Vicenza. 

Ha  una  chiesa  (larrnceliiale  di  gius  re- 
gio, dedieala  ai  S.S.  Vito,  Modesto  e Cre- 
seenzia,  con  190  anime,  c comprd.sa . nel 
vicariato  foraneo  di  Montehcllo. 

SAN  VITO  OLT»i  BRF.NT.A.  Frazione 
del  comune  di  Vigonza,  nei  primo  disi  retto 
della  provincia  di  Padova.  ' 

SAN  VlTp  DI  FAOAGNA.  Comune  del 
distretto  di  S.  Daniele,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  tino  seguenti'  frazioni  : 
Ruscleilo  e SUvella.  ' ' 

Popolazione  887. 

Estimo,  tiro  17,939.  91. 

Costituisce  nna  sola  parrocchia  ed  1ia 
consiglio  comunale. 

SAN  VITO  DEI  MANTICO.  Frazione  del 
eomoDC  di  Hiissolengo.  nel  primo  distret- 
to della  provincia  di  Verona. 

SAN  VITO  DI  NEGRARO.  Frazione  del 
eomiinè  di  Negraro,  nel  distretto  di  S.  Pie- 
tro Incariano,  |irovinnia  di  V'erona. 

SAN  VITO  DEL  TAGLIAMENTO.  L’ot- 
tavo dei'XiX  distretti  ondo  componesi 
hi  provincia'di  Udine.  , 

b’  diviso  ne'  sogubiili  comuni  : S.  Vi- 
to, Arzcnei  Gasarsa,  tUiioiis,  Cordovado, 
Morsan,  Pravis  , Domini,  S.  Martino,'  Sesto 
o Valvasone.  , 

Popolazione  2#,t7S,  >■  '•  ' 

Estimo,  lire  <113,8811.4$. 

Nomerò  delle  jvarroColiie  SO,  tulle  ap- 
partenenti alla  diocesi  ili  Portogruaro.  - 
Il  suòlo  di  questo  distretto,  iullerameule 
|>iàno,'  è feracissiifio,-  per  fui  gli  abitaiiti 
coltivanu  di  prcferenzji  gli-  sludj  agrarj  e' 
la. pratica  agiicolliira:  sovratotlo-jiiii  vi  ò 
notabile  la  coltivazione  dei  liaciii  da  scia, 
dalla  tjbaie  'sorsero  ■ nuiiiorosc  c '\aslo 
blande.  Nel  qual'  lidggctlodell’agrieulltlra 
debbono  ricordersl  la  grande  raccofia  di 
nuovi  isirumcnti  agrarj  dcj  Dal  Iloii,  i 
premiati  siudj  Milracvoppiameiito  della 
vile  al  gelso  <fel  Gaslaldis,  quelli  siill'iini-' 
lazionc  del  formaggio  pariiiigiaiio  di  buc- 
cheri, 0 la  Guida  per  l'educazione  <le’fi- 
liigelli  del  conto  Ghcrnnio  Freschi',  re-' 
ilentore  di  qiielPìAdiislria  ed  editore  dcl- 
y^inico  del  CotUndinn.  riputato  giornale 
che  slampavasi  a Shii  Vito.  Il  metodo  JeT 
Gastaldis  éonsiste  dbl  fare  che  al  capo 
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(glove  in  dialetto  friulano,  forse  in  rela- 
zione al  giara  .slavo)  di  ciascun  gelso  ap- 
poggino due  vili  , le  qnali  ivi  g’  incro- 
ciano e si  dirigono  io  senso  inverso,  ve- 
nendo ilal  mezzo  dei  due  intervalli  fra 
l'un  gct.so  c l'allro.  I.a  treccia  stessa  fra 
i due  gelsi  è com|K>sla  stabilmente  della 
continuazione  delle  due  vili.  Essa  ò so- 
stenuta nel  mezzo  dal  palo  .secco  c dà  di 
anno  hi  anno  i tralci  da  uva,  clic  si  ta- 
'gliaiio  c si  rinnovniio. 

Rispetto  agli  animali  da  lavoro  ci  piace- 
notare  che  il  doli.  Paolo  Giiinio  /.uccheri, 
cniinscendo  di  quanta  imporlanza  sia  il 
provvedere  i coloni  di  molli  c buoni  l)e- 
' sdami  per  bene  lavorare  c concimare  i 
terreni,  cominciò  dal  portare  una  rifuema 
nelle  stalle  di  un  soo  podere  situato  fra 
Ramuscello  e Morsan.  Egli  fere  levare  sul 
suolo  (Ielle  predette  slallc  diw  vangate  di 
terra,  sostiluemlnvidelia  gbiaja  c selciando 
poi  il  suolo  sopralzulo  di  livello  rispctlo 
al  resto,  in  inodu  da  agevolare  lo  scolo 
delle  urine  in. luogo  dove  non  si  |>rrdano 
inniiliiicnie.  Questa  semplice  operazione 
basta  forse  a prcscnarc  gli  animali  da 
molte  iiialatlie.  Per  il  soflilto  delle  stallo 
medesime  il  signor  '/.uccheri,  avuto  ri- 
guardo alla  diiriila  «il  al  costo,  preferisce 
il  pioppo  ad  Ogni  altro  legname,  c anello 
qiiesla  avvei'leuza  può  es.<ierc  utilizzala 
ovunqirc.  Come  nel  basso  Friuli,  il  piop|io 
alligna  assai  beiti/ 

SAN  VITO  (Comi  SE).  Coiiipreiiilc  le  se- 
giioiiti  fraziuni'.'C.arboiia,  Gici'iis,  Produlu- 
ne,  Rosa  di  là,  Savurgnano. 

Popolazione  764*. 

F„slliuo.  lire  tl3.*87'.  88. 

E diviso  in  3 parrocebie  ed  ha  consiglio 
comunale  c^n  uHìcio  proprio. 

San  f'itOj  cb|Hiluiigii  di  disti'ctin  e di 
connine,  giare  in  anioiia  ed  uberlosa  pia- 
nura, virino  al  Iniiiie  Reghcnn,  il  quale 
pivi  sodo  sjioci'a'  nel  laMiieno,  unii  inolio 
lungi  dalTaglininciilo.  Longiliidino  lu'30', 
latitiidino  scHenirionale  67'.  Ui  torri 
e.  il  largo  fosfato  clic,  coiitoriiiiiiavaiio 
t'anlicovraalcllo,'  ne  indicano  Itillavia  i 
|>rÌMiìtivi  limili,  ma  non  cosi  ringoili),  più 
S.  Vild  in  quella  ccrclda:  cbè  anzi  esso 
si  (lilaia  all'iiilivrno  in  leirgbi,  coioproii- 
denti  nel-  loro  ine/Zo  iin  bel  passeggio 
piant.'iln  in  parte  di  gelsi,  e s'iiilcnoo/za 
di  orli  0 raiiipagno  bene  rolllvatu,  die 
fanno- il  lungo  - lieto  c vario.  Ila  spazioso 
e ilei-enti  cnntrailc;  sci  pouti  attraversaiiu 
il  fossato  che  lo  ciriomla,  e diversi  fre- 
qitcntati  stradali' clic  nel  centro  dull'ubi- 
lato  s'incrociano,  fra  i qirali  la  strada 
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comniercùle  delU  Callalla,  che  accorcia 
la  via  fra  Treviso  ed  Udine,  contribui- 
scono al  movimento  ed  alla  vivacità  del 
luoso. 

Il  duomo  venne  già  rifabbricato  dal 
celebre  Daniele  Delfino  con  singolare  ma- 
gnificenza, allorquando,  nella  sua  qualità 
di  patriarca  d'Aquileja,  era  il  temporale 
signore' di  fi.  VTlo.  Svelte  sono  le  forme 
dell'elegante  suo  campanile,  la  di  cui 
aguglia  lanciata  nell’aria  si  distingue  in 
un  largo  giro  aH'intorno.  Il  leggiadro  tem- 
pio della  Madonna  di  Rosa  iu  architetta- 
to dal  conte  Lodovico  Rota  , del  quale  è 
pure  l’elegahtc  porticato  del  non  lontano 
cimitero.  A questa  chiesa  conduce  uno- 
dei  tre  graziosi  passeggi  esterni  di  cui 
gode  fi.  Vito,  alla  quale  sta  dappresM  vasto 
giardino  riero  di  piante  forastierc  : il  se- 
condo passeggio  è quello  che  guida  a fia- 
vorgnano,  e terzo  il  bel  viale  di  platani 
che  va  a Prodolotie. 

I.a  chiesa  dell'  ospitale  è fregiata  d| 
una  bell  opera  di  Pomponio  Auialte'b. 

Oltre  un  pregevole  medagliere, ia  fa- 
miglia Zuccheri  possedè  il  disegno  a la- 
pis di  due  fra  i prinripli  dipinti  del  men- 
tovalo Pomponio,  esistenti  nel  palazzo  co- 
munale di  Cened.v.  I disegni  sono  del 
Demin  che  dedii-avali  a Canova,  e poi 
dalle  mani  del  vescovo  di  lui  fratello  pas- 
sarono in  quelle  del  profes.sure  Molin,  e 
quindi  nella  famiglia  Zucclierr,  essendo 
cosi  restituiti  alla  patria  dei  pittore.  Lo 
stile  largo  e grandioso  che  vi  domina^ 
rardimeuto  delle  mosse  pur  naturali  , là 
r icchez/.a  della  coni  posizione  mostra  no  qual-; 
cosa  di  simile  a cióiche  si  sc^orge  in  molli 
alircseht  del  Dcmin  medesimo,  come  per 
esempio  iu  quelli  del  palazzo  Gera.a  Cu- 
negliano.  . •' 

Il  teatrino,  sopra  ì^loggia.del  comune, 
venne  di  recente  ristauralo;  oltre  a que- 
sto avvi  una  sala  per  la  musica  ed  altra 
assai  elegante  per  la  danza.  - v 

Per  ciò  che  si  riferisce  .aU'mdiislria  vo-  , 
gliono  essere  mentovali  i loreitoj,  da  se- 
'la  dc'signol-i  Zuccheri  ed  lleimaun,  qne- 
st'uUiuio  fabbricato  di  fresco.  Sono  mussi 
entrambi  ad  acqua,  e poehissiina  ne  ba- 
sta a Carli  agire. 

ISe' mercati  i-bc  vi  si  tengono  tutti  i 
venerdì  dell’anno,  fu,ossrji-vato  , Special- 
mente  in  questi  ultimi  tempi,  che  si  ven- 
de in  copia  la  crusca  del  frunicntu  die 
«I  macina  nei  paesi  lungo  'il  Piave,  e di 
cui  si  fprnia  il  così  detto  pan  di  Pitu-n, 
oiiisiimalo  principalmente  a Venezia.  Que-, 
alo,  dicesi,  è indizio  ebe  molla  so  ne  udo- 


pera  per  ringrassamenlo  de*  buoi,  i guili 
comperati  al  di  qua  del  Tagliamenlo  , si 
fanno  procedere  verso  altri  paesi  del  Ve- 
neto; ed  è per  l’ agricoltura  un  grande, 
vantaggio. 

Oltiecchè  dai  setliminali  mercati , il 
commercio  viene  anche  notevolmente  ali- 
mentato dalle  Cere  ebe  hanno  luogo  nei 
giorni  13,  13  c lA  di  giugno,  6 e 7 di- 
cembre e nel  primo  .venerdì  di  ogni  mese. 

ira  gli  istituti  pii  va  ricordato  l'ospi- 
tale ; fra  quelli  d’  educazione  la  scuola 
elementare  maggiore  pei  maschi  e il  con- 
vitto delle  monache  fialesvaue,  esistente 
fino  dal  spcolb  decorso,  dove  ricevono  fi- 
nita educazione  le  fanciulle  di . ragguar- 
devoli famiglie  non  meno  del  Friuli  che 
di  Venezia.  ' , . . ' 

San  Vito  ba  pretura  di  seoondà  classe, 
commissarialo  distrettuale  e ispetto|g(a.di- 
slrettuale  scolastico.-  ' , 

Norme  sTuHicflz.  — Il  castello  di'S,  .Vito 
esisteva  fino  dai  tempi  di . Roma  ; e dopo 
essere  stato  dato  ad  investitura  dai  pa- 
triarchi il'Aquileja  (ebe  l’ebbero  -in  dono 
da  Ottone  imperatore  in  sul . declinare 
del  secolo  X)  alla  famiglia  dei  Ctisarini 
e successivamente  a quella  dei  Màlagrida 
e degli  Allan,  cadde  ii  poiere  dei  tlar- 
raresi.  Agognato  però  il  easlellu- dai  pa- 
triarchi, i Sanvilesi  opposero  ad  essi  ener-- 
gica  resistenza,  e diedersi  quindi  ai  Ve- 
neziani con  certi  palli  e privilegj.  Poco' 
.però  stettero  qiie-Sti  ad  intendersi  co'pa- 
trisrclii  cedendo  loro  S.  Vito,  che  biro  ri- 
mase -luio  infeticcnieiile  soguelt»  sino  a 
'clic,  cslinla  la  duiMÌiiazione  dì  quelli  nel- 
l'anno 1703,  rituraù  nel  veneziano  doari» 
-nfo,  ma  nòli  senza  conservare  una.  pro- 
pria particolare  ùuslpuziuue.  Dai  1707 
sivgui  destini  di  tutte  le  ^venete  pro- 
vincie:  ,,  ' _ : ' , .• 

UoMi.v  czscBsi.  — ì Fra.gH  egregi  .uomini 
a cui  San  V ilo -gloriasi  d'av  erh  dato  i na- 
tali,. Irò  sovratutli.  vapno-  s-ipulatissinii 
nonché  hr  l(alia,in  Europa  ; vogliala  dire, 
Pomponio  Amalteo  ( se- forse  non  appar- 
'liene  ad  Oderzo  o.  Pordenone),  pittore;  fVa 
Paolo  Sarpi  e il  gcbiogo  ^ntoù  Laiaaro 
Mpro.'  . 

Obesi’  ultimo,  prima  ancora  di  pubUi- 
care.  ia  sua  opera  sui  ..crostacei  fossili  e 
sulla  sollevazione  delle  niootagne.  dùao- 
slrava  che  le  giornate  dàlia  ereazionp 
non  ecano  soltanto  il  brevo  periodo  della 
rotazione  ilei  nostro  globo,  ma  tante 
grandi  epoche;  valendosi  anrhe  dell'aii- 
turilà'  di  S.  Agostino  e di  altri  Padri  per 
sormontare.  I’  ostacolo  che  - nella  narra- 
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(ione  di  Moeò  alenai  avreMioro  oppotio 
ai  progressi  delle  scienze  naturali.- 
Olire  i sunnominati,  naci|uero  puro  in 
$.  Vito,  Andrea  Béllunello,  il  Pantaleoni 
e il  Diani,  tutti  e tre  eccellenti  pittori. 

Vedi  aitali.  Memorie  storielle  della 
terra  di  S.  V'ito  al  'ragliamento.  Vene, 
zia,  1854. 

SANTI  VITO  s LUCIA.  Frazione  del 
comune  di  Vicenza,  nel  primo  distretto  . 
della  ^viacia  di  Vicenza,  stessa. 

SAN  ZKNtiO.  Frazione  del  comune  di 
Veggiano,  nel  primo  dUtrelto  della  pro- 
vincia di  PadoTor  ' ' 

SAN  ZENO,  Frazione  del  coinuné  di  - 
Cassola,  nel  distretto  di  Bassano,  provin- 
cia e diocesi  di  Vicenza. 

È un  piccolo  villaggio  con  circa  «00 
abitanti , a 3 miglia  circa  verso  scirocco 
da  Bassano,  presso  la  via  ebe' da  questa 
ultima  città  conduce  a Castélfranco  e 
Treviso. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  gius  co- 
munale, dedicata  a S.  Zeno  c dipendente 
dai  vicario  fttraneo  di  Bassano. 

Il  suo  territorio  ò ubertoso  di  viti  e 
gelsi. 

SaN  ZENO.  Nome  di  una  pieciola  valle 
siiuata  ai  lianchi  occidcolali  del  moni 
Baldo.- E' profondissima, circondata  da  olii 
dirupi  e intieramente  selvaggia. 

I botanici  la  visitano  perchè  vi  alli- 
gMno  tdUine  specie  alpestri  rarissime 
SAN  ZENO  tv  àlOZZO.  Frazione  del 
oeunne  di  Mantecane,  nel  distretto  «i  VTI- 
lafranca,  provincia  e diocesi  di  Verona 
Qnesta  terra  fa  già  signoria  dei  Dal 
Verme,  poi  de' .(ihnussa,  ceduta  a -un  Vtau- 
-DiOo  de.'MiBischlchi.  " ■ 

Avvi  una  cliiaSapatrroccbiale  d.ipendente 
dal  vicerio  foraneo  di  Grpzzana. 

SAN  ZENONE  Frazione  del  aoimme.di 
Sòspirelu,  nel-  primn-dislretle  della  provili-  r 
cia'  dl  Bellnno.  • - * - 
‘ SaN  EENONE.  Fratrioacdel  cornane  di  ' 
Kinerbe,  nel  distrattó  di  Legnagu,  provln- 
•ia  e diooesi  di  Vcroiia.'  . ^ . 

> fla  una  chiesa  Arcip^tale  dedicata  à 
S.  Zenone  e dipendente  dal  vicario  feraneo 
di  Minerbe. 

- Qua  e colà  veggonsi  alcuni  buoni  edi- 
iizj  , .fra  c|ii  dislingtieisi  il  [leiazzo  Gua- 
rtaU.  . ' .• 

SAN  ZENONE.  Comune  del  dislrettn  di  ' 
AAolo,  nella  prorinciae  diocesi  di  Trevisti. 

Comprende  le  seguenti  frasionn  Mezzo  ' 
di  sopra.  Mezzo  di  sotto,  Sopncastello,  Qao- 
(occo  e Liedolo.  , _ — ' , ' - , - • 

Popeleaione  SA83.  ' 
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Estimo,  lire  63, à»  549.  ' 

E diviso  in  9 parrocchie  ed  Ita  consi- 
glio comnnale. 

SAO.NARA.  Conino»  della  provincia  o 
diocesi  di  Padova,  nel  primo  disirello. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Bren- 
lasecca  , .Granzclla  di  I.egnaro,  Sabbion- 
cello,  Villatorra  con  Villafurc,  Villanova  e 
Frassanedu. 

Popolazione  9955. 

Estimo,  lire  «4,439  85. 

E'  diviso  in  9 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Saonarn,  capoluogo  del  comune  , disia 
da  Padova  « inigiia  circa  verso  levante. 
' Ivi  è il  bellissinin  de’  giardini  che  ador- 
nano la  provincia'ptdovana. 

Ne  cominciava  il  lavoro,  l'anno  1815, 
il  cavaliere  Antonio  Vigodarzere  , che 
poi  ne  affidava  il  proseguimento,  nel  1817, 
al  celebre  ingegnere  JapelU  onde  risto- 
rare i danni  patii!  da'suoi  coloni  pel  caro 
dell'anno  procedente.  , 

Alla  destra  del  palazzo  stanno  ampie 
fabbriche  rurali  eretta  di  fresco  da  Andrea 
Cilladella-Vigodarzere , nipote  e figliuolo 
adottivo  al  cavaliere  Antonio;  sul  dinanzi 
stendesi  tergo  prato  donde  cominciando  il 
pas.seggio  e volgendosi  alla  dirillu  si  entra 
in  un  tempietto  rotondo  che  accoglie  un 
muniimeiilo  allogalo  dal  Cittailclla-Vigo- 
darzere  al  [ladovano  scultore  Rinaldi,  nel 
qiialo  /Védesi  il  iwdre  in  atto  di  benedire 
il  figliuolo  dal  lètto  di  morte.  Uscendo 
dalla  chièsetlB  scorgesì  ad  ogni  piè  so- 
spinto come  alla  vastità  dello  spazio  si 
coiigiunga  imn  industre  vicenda  la  varietà 
dei  pruspotli;  il  suolo  monta  o in  miti 
rialti  0 in  colli  elevati;  qui  gli  alberi  si 
serrano. in  piccole  macchie,  là  si  allar- 
gano in  amido  bosco  ; in  un  luogo  la  ve- 
getazione islcrilUce  a studio,  in  altro  di- 
vuiUa  rigogliosa;  il  l.vgo  con  ingannevoli 
• braccia  desta  il  sospetto  di  nuove  acque. 
1 pini  alternati  ai  cipressi  accennano  al 
, sepolcreto  de’ Templari r costrullura  mu- 
rala con  tanta  soler/.ia  da  mostrarvi  sopra 
accumulato  il  peso  di  oltre  cinque  secoli, 
c da  indurre  gli  occhi  del  . riguardante  ad 
averla  per  opera  del  trecento.  Vi  dà  in- 
grds.so  un  arco  acuto,  ciniiue  aguglie  ne 
sormonliitii)  te  fronte,  ne  risaltano  parecchie 
.sculture,  pochi  gradini  mettniio  nel  sotlcr- 
ràiiuo;  le  armi  eil  ì trofei  appesi  alle  sgrot- 
lale  preti  ricordano  la  prodezza  templa- 
re; molle  lombo- sacccdonvisi;  caliginosa 
è la  luce:  mille  fes.sure  ronipno  l'az- 
, zurro  della  vòlta  da  cui  scomparvero  quasi 
Hilte  le  stelle  : lapòlven:  ammassatesi  sgl 
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pavimento  ne  interrava  i rabesotii.  I.:i  vi- 
cina stanza  è (tetta  del  giummeiito,  per- 
chè i cavalieri  quivi  giuravano  fede  ali’or- 
dino  che  abbracciavano.  Di  qua  ima  gotica 
porticina  mena  alla  grotta,  per  io  innanzi 
ristretta  a brevi  contini  cd  ora  dal  Ja- 
|ielli  |icr  volontà  del  Cittadella  Vigodar- 
zcrc  con  div|iendio  coraggioso  dilatala 
cosi  da  emnlare  l'ampiezza  di  queste  ma- 
gnifiche e tenebrose  opere  della  natura. 
L’architetto  la  coslrasse  in  guisa  olie  si 
eolicgasse,  qua.si  anello  slorii-Uval  veduto 
sepolcreto  c ricordasse  i riti  ilall’  omdi- 
tissimo  Haminer  attribuiti  ai  Teniptari.  | 

Net  camminare  questa  grotta  voggonsi 
i due  battesimi  ad-acquaed  a fuoco  usati 
dai  Gnostici,  a cui,  gjusla  lo  stesso  llain- 
mer,  .si  accoivcisvano  i dcKencrati  cava- 
lieri del  Tempio;  nel  fomio  il  Baffomele, 
uno  fra  i numi  di  quella  bugiarda  teo- 
gonia: rimpelto  di  lui  giace  un’ara  rove- 
sciala dal  tempo  ov'ù  scritto  il  prololii>o 
della  fede  olTìlica,  accortamente  cs[iressa 
in  caratteri  aralùci.pcrelic  la  favella, orien- 
lalc  nc  veli  i troppo  Uberi,  sensi. 

Di  recente  il  proprietario,  provvide  al- 
l’apparenza esteriore  ed.  alla  interna  'co- 
modità della  casa,  atterrando  due  fal>i)ri- 
clie,  le  quali  sul  dinanzi  de’ lati  impri- 
gionavano la  vista;  riordinandone  al  di 
dentro  gli  spartimenti,  decorandone  le  pa- 
reti con  ritratti  rappresentanti  parecchi 
antenati  delle  due  famiglie  Cittadella  e, 
Vigodarzere,  operati  quelli  dal  Padovani- 
no,  questi  da  altri  |)cnnclli,  ed  accoBi|>a-. 
gnando  agli  agi  quella  eleganza  che  ac- 
cresce i piaceri  della  dimora  campestre. 

SAONCKI.LO.  Frazione  del.comtino  c 
distretto  di  Moutagiiana.  nella  provincia  di  - 
Padova. 

.SaPP.ADA.  Comune  del  distretto  di ''Au- 
nmzn,  nella  provincia  lif  UeHunu,  diocesi . 
di  Cdinc. 

l'.oniprende  !a  frazione  di  .Scsis. 

Popolazione  1201}.  . ■ 

Kstimo,  lire  lO.BaO.  4*1. 

Forina  una  sola  parrueebia  ed  ha' con- 
siglio immunalc.. 

Sapi>ada,  cupoiiiogo  del  comune,  giace 
fra  moliti^  H miglia  a punente  da  Uigo- 
lato. 

Gli  abilanG  sono  assai  iiidiislrin,su 

Arrogano  quasi  u sé  . stessi  graie  p.iiie 
dell’ industria  del  (.'omerico. 

I Veneti  tra  Prczerrag^io  'e  .^ajipada 
a|icrseru  una  via  abbastanza  iHsbgjosa. 

fC  singolare  che  in  qiieslo'villaggin  si 
parli  la  liugua  tedesca.  , 

SAPPADh.  Frazione  del  connine  dl^Fal-- 
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cade,  nel  distretto  di  Agordo,  provincia  di 
llclinno. 

.SARaCINE.'>CA.  Fraziono  del  comune  di 
Padova,  nel  primo  distrcllo  della  provin- 
cia di  Padova  .stessa. 

Sarano.  Frazióne  del  comune  di  Sanla 
l.ueia,  nel  distretto  di  Conegliano,  provin- 
cia di  Treviso. 

.Sta  prc.sso  la  riva  destra- del  Roggio., 
nlRuentc  del  Muntirano  al  lato  destro. 

S.iRCEDO.  ( omuoe  nel  distretto  di 
Tiene,  nella  provincia. c diocesi  di  Vi- 
cenza. 

I Popolazioné  ISKit. 

Kstimo,  lire  76.2B9.  8B. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione,  for- 
’’  ma  nna  sola  parrocchia  -ed  ha  consiglio 
cbinunale.  ^ 

Questo  vilinggin,  distante  da  Tiene  2 
miglia  verso  gruco,  giace  sopra  un  monte 
che  dal  lato  di  IcvaiilD  fiàDeheggia  la 
Valile  in  cui  scorre  l’Xstico.  . ., 

La  sua  chiesa  |iarrócchialc  6 di  gius 
vescovile,  dedicala  a Sant’Andrca  a|iosto- 
lo,  e dipendente  dal  vicario  foràneo  di 
Viilaverla. 

SAREGO.  Caroline  del  distretto  di  Lo- 
nigo , nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

(a>m prende  la  frazione  di  Meledo. 

Po|M>lazione  227A. 

Estimo,  lire  120,7I.Ì.  08. 

K’  diviso  in  2 iiarroccbie  ed  ha  consi- 
glio comunale..  , 

Il  Gtià,  il  Brcndflla  cd  il  BlsaUo  ba- 
gnano il  territorio  di  questo  eiimuno. 

Il  canale  Bisatio  si  atlriivófsa  col  mezzo 
d’un  ponile  di. légno  (ungn,B2  metri;  il 
tiiiinicello'  Rrcndw  sopra  .bn  p.piile  di 
pietra  d mauoni  lungo  oie1ri.7. . 

Snrenn,  caiailuogo  del  comune , giace 
'presso  la  spuiidz  sinistra  dot  G11Ù.1 

I.a  sua  chiesa  pairoccbialo.  è di  gius 
vescovile,  istiluzìovo'  capitolare  dedicala 
a Santa  Maria  assunta,  e dipendente  dal 
viprio  foranea  di  Izmigo. 

S.ARIANO.  Frazioiie  del  cOinunO  di  Tre- 
cenla,  ivel  distretto  jdi  Radia,  provincia  di 
Rovigo. 

-Sta  ili  riva  ai  fosso  chiamato  Rutta  della 
Siiosa. 

SARMEUE.  Cumtme  del  diltrcUo  c della 
diocesi  di  Ceneda,  nella  provincia  di  TCn- 
•viso. 

Coniiu-cnde  la  frazione  di  Montanaro. 

Pnpoìiiziiine  2228. 

: Estima,  lire  32,Atl7.  28. 

E’  diviso  in  8 parrocchie  ed  ita  consi- 
glio comunale. 
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Sifin*de,  ctpoluogo  il«l  comune,  dhla 
3 miglia  a maestro  dalia  Fratta  e A a 
scirocco  da  Sciravalle. 

Ia>  interseca  il  torrente  Rugo,  aflVnenle 
nel  Mctchio  alla  sfionda  sinistra/ 

li  solBtlo  delja  chiesa  parrocchiale  è 
dipinto  dal  Deano  e rappresenta  la  gloria 
di  Sant’  Antonio  di  Padova. 

I,a  figura  del  Santo  è soverchiamente 
impedita  dalle  vesti  nell'atto  di  ascendete 
al  paradiso. 

SARMEGO.  Fraaione  del  comune  di 
Grumolo  delle  Badesse,  noi  primo  di- 
stretto della  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. . , , 

Ha  una'  cliiesa  parrocchiale  di  gius  re- 
gio, dedicata  a S.  Michele'  Arcàngelo  e di- 
IKudenlP  dal  vicario  foraneo  dì  Lerino- 

SARMEOLA.  Fraziono  dei  noinùoe  di 
Rubano, nel  primo  distrellp  della  provincia 
di  Padova.. 

SARO\E.  Frazioni!  del  comune  di  Ca- 
nova, nel  distrelto  di  Sacile,  provincia  di 
Udine,' diocesi  di  Ceneda. 

I vini  ed  i bozzoli  formano  i raccolti 
principali. 

. SARTEN.A.  Ca.sal«  della  provincia  di 
Belluno,  Del  disirello  di  Feltre,  che  uni- 
tamente all'altro  di  S.  Margherita  costi- 
tuisce una  frazione  del  roiminu  di  S.  Giu- 
stina.. 

SaRZANO.  Fraz'mne  del  comune  di  Bu- 
so, nel  primo  distretto  dèlia  provincia  di 
Rfl^o.  .C 

' SABZA^O  I.V  BRESEGA.  Frazione  del 
domnoe  di  buso,.n«l  primo  distretto  della 
provincia'  di  Rovigo,  dalla  qual  citlà  è di- 
slMdè  3 miglia  verso  ievaine. 

.Novera  circa  COO  abitanti. 

. SASCAGN'A  0 BASCaGA.'  Chiamasi  con 
quesló  nome  il.puiUo  piu  elevato  del  monte 
Baldo;,  nuindi  da  taluni  vicne,an<!he  detto  ’ 
Colma  di  .Sascagna.  ' : , . - 

. Questa  y,qtta  inalzasi  1093  . lese  sopra 
il  livello  deil’Attèialioo  e IOAÓ  sopra  quello  - 
del  Iago  di  Carde. 

SASSETTO.  Nome  di,  «ma  picciola  valle 
'situala  allo  falde-  sciroccali,  del  monte 
Baldo,  nella  provincia  veronese. 

Quantunque  la  fiancheggino  dirupate 
balze,  pure  vi. -si  trovano  feraci  pascoli. 

' MettC'-ad  essa  la  vallella  ctriaiiiata  Lo- 
sana,  o da  questa  si  pssa  alla  Fontana 
per  poi  progredire  airalta  pendice  della 
stessa  famosa  montagna. 

II  nome  di  SatteltOj  che  viene  anche 
dato  al  clivo  del  monte  e al  vicino  piano 
di  Buti,  deriva  Ajrsc  dai  molli  ciotloli 
che  le  acque  vi  rotolano.  - , 

vz.vzre 
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.SA.SSI  ut  V.VI.LErREDDA,  Nome  di  luo- 
go alle  falde  orientali  del  monte  Baldo  . 
fi'eqiicniatu  dai  botanici  |ier  le  |X!regrine 
pianle  che  vi  allignano. 

Da  questo  luogo  progredendo  verso  la 
cima  di  quella  rinomala  montagna  si  ar- 
riva alla  fontana  di  Navolc,  niaravigliosa 
si  per  Palla  sua  posizione  , come  per  la 
eopia  e freschezza  delle  sue  acque. 

5.AS80.  Frazione  del  comune  e distretto 
di  Asiago,  nella  provincia  di  Vieenza. 

SArill.  Comune  del  distrelto  di  Am- 
pezzo, nella  provincia  o diocesi  di  Udine. 

.Popolazione  flit.. 

F.slimo,  lire  8n?«.  7». 

Non  gli  app-arfirne  veruna  frazione, 

' fOfma  uba  sola  pai;rnechia , ha  ennsiglio 
comunale  e dipendi-  dalla  pretura  di  Tnl- 
inezzo. 

S.VVAI.ONE.  Frazióne  del  eoimine  di 
Grisigtiano,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Vieenza. 

S.^YALONS.  Kra'zione  del  eomnue  di 
Mei'cllo  di  Tondta , nel  primo  distretto 
• della  provincia  di  Udine. 

SAVEUONE.  Canale  navigaliilc  della 
provincia  di  Padova , le  acque  del  quale 
derivano  tini  eanale  di  Monsclice,  e dopo 
breve  corso  si  uniscono  al  Bianrolino. 
E ant!he  chiamato  ^ciJHmrgra. 

. SAVFJ-QN'F,  m BAGNaROI.O.  Frazione 
del  couniHC  e distretto  di  Monsclice,  nella 
provincia  di  Padova. 

S.\VELO.>E  OZI  MOI.INI.  Frazione  del 
comund  c distrello  di  Monselice,  nella 
provincia  di  Padova. 

SAVEI/ONE  DI  RITRATTO.  Frazione 
del  ' couiinne  c distretto  di  Monsclice,  nella 
provincia  di  Padova. 

.SaVIABONA.  Frazione  dei  comune  di 
Vicenza,  nel  primo  distretto  della  provin- 
cia di  Vicenza  stessa. 

. SAVOGNA.  Coinunc  del  distretto  di 
S.  Pietro  degli  .^chiavi,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Ce^clischis  ,e  Monteinaggiore. 

Estimo,  lire  9681.  19. 

Non  gli  è aggregala  veninq^  frazione, _ 
ha  eonsiglio  comunale  c dipènde  dalla  ' 
pretura  di  Qvidale. 

.SAVORGNANO.  Fraziono  del  comune 
e disiretin  di  S.  Vito,  nella  provincia  di 
Udine. 

SAVORGNANO  niuo  SCAGUO.NE.  Ca- 
■ .stello  della  provincia  di  Udine,  sulla 
^anda  siiiisUa  del  Roja,  presso  il  con- 
fluente del  Turo. 

' . éA 
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Fa  ^ fendo  del  conti  di  lei  nome , i 
qòeU  net  lecdo  XVIII  estendevano  le 
loro-.glorisdizione  sopra  30  circostanti 
viìlag^  popolali  da  circa  17,000  abitanti. 

SAVORGNANO  di  torre.  Frazione 
del  comune  di  Povoletto,  nel  distretto  di 
Ghidelè,  pròvincia  di  Udine.  ' 

'SÈROÌAVACCA.  Frazione  del  comune 
di  Chions,  nel  di.stretto  di  S.  Vito, '-pro- 
vincia di  Udine. 

Sta  lungo  la  via  che  dalla  .Morta  con- 
duce a S.  Vito. 

SOaGGION'E.  Frazione  del  comune  di 
Megliadino  S.  Vitale,  nel  distretto  di  Món- 
tagoana,  provincia  v di  Padova. 

SCALA.  Borgo  e capoluogo  di  distretto, 
nella  provincia  Verona.  V.  Isola  ozua 
Scala. 

SC4L.A  oHliv  CORON.A.  r.  cosi  chia- 
mala la. via  che  da  Brentino,  neiralto 
Veronese,  conduce  al  santuario  de|la  Co- 
rona, e di  li  al  monte  Baldo.  . 

\Essa  prende  il  nome  da  un  tortuoso 
sentiero  chiuso  tra  folta  selva  , il  quale 
viene  formalo  da  settecento  e più  sca- 
glioni tagliati  nel  vivo . sasso  ed  alter- 
nali con  frequenti  piani  acciocché  riesca  _ 
men  faticosa  la  salita. 

É a cagione  di  quei  ripiani  che-  da  ta- 
luni la  delta  via  chiamasi  delle  Scalette. 
T-  V.  COSOVA. 

" SCALETTE.  — V'edt  sopra  Scala  della 
CoaosA. 

scalone.  Frazione  del  comune  di  Va?, 
nel  distretto  di  Feltro , provincia  di  ' 
Belluno. 

SCaLONA.  Frazione  del  comune  di  Vil- 
lafranca, nel  primo  distretto  della  provin- 
cia di  Padova.  " , 

SCaLTEMGO.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Mirano,  nella  provincia  di 
Venezia.  ’ , 

.SCaNDAI.O’  di  LEGNARO.  Frazione  del 
comune  di  Legnare,  nel  distretto  di  Pio-  ' 
ve,  provincia  di  Padova. 

Si.'.aNDOLARA  Frazione  del  connine 
di  Zerohranco,  nel  primo-.dìslrelto  della 
provincia  di  Treviso.  • 

SCANOOLE.  Casale  della  provinefa  di 
Verona,  in  silo  monl'uosq,  all’altezza  di  i 
t0S9  metri  sopra  il  livello  dell'Adriatico.  | 

Superiormente  ad  altri  3t%  metri  sorge  1 
la  vetta  dei  monti  Lessini , nvé  appari- 
scono materie  vulcaniche. 

SCaNNaRELLO.  Picciolo  canale  navi- 
gabile in  vicinanza  alle  foci  del  Po,  liingo 
il  litorale' del  Polesine.  Da  taluni  è Chia- 
mato la  /tolta  , cd  anello  Porto  Scan- 
narono. 
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Dista  '9  mioWa  ad  ostro  da  Porlo  Fos- 
sone  , ossia  aitila  foce  dell’  Adige  , ed  i 
otto  a ricevere  soltanto  piccoli  battelli 
col  fùvore  dell’  alla'  marea. 

SCARDEVARA.  Frazione  delcomiuiedi 
Ronco,  nel  distretto  d’isola  della  Scala, 
provincia  e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  Chiesa  parrocchiale  intitolata 
ai  SS.  Filippo  e Giacomo  ,■  e dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Ronco. 

. .se  ARDO  Vari.  Una  delle  setto  bocche 
del  ramo  chiamato  Po  delle  Volle.  Dista 
2 miglia  .ad  ostrodalla  Bocca  vecchia  e circa 
. BOO  passi  da  quella  dei  Cevolanì.  Il  suo 
sbocco  è da  maestro  a scirocco;  dopo  aver 
lasciala  iniernanicntc  la  dìKzione  da  bo- 
rea a ponente.  E navigabile  soltanto  con 
barche  della  portata  di  SO  a 35  mìlh 
quintali,  ■ - ■ ' 'i>- 

Da  taluni  è anche  chiamata  Sabea  SCar-  ' 
dovari  perchè  le  barche  che  in  essa  gettano 
rincora  non  possono  progredireilloro  cam- 
mino risalendo'  il  fiume.  Dicesi  egnalmeute 
Scardovnri  dei  ('evolàni  dal  nome  dì  un 
vicino  casamento. 

SCHIAVON.  Comune  del  distretto  di 
Marostica',  nella  provincia  e lUocesi  di 
•■licenza.  ' • 

Comprende  la  frazione  di  Lunga.  - 
Popolazione  H74.  < ’* 

Estimo,  lire  00,508.  BE  . ' ■ 

È diviso  in  3 parrocchie  ed' ha  ■'convo- 
cato generale.  ■ . 

Schiavon,  capoluogo  del  domime,  dièta 
8 miglia  a niezzógioroo  da.  Marbstica,  0 
a libeccio  da  Bassano  e i9  a' greco  da 
Vicenza.  La  sua  chiesa' parrocchiale,  è dr 
gius  vescovile,. jdedicàta  a S.  MArgfaerila 
vergine  martire  è dipendente  dal  }i'carìo 
fDranco  di  Maroslica.  Un  islHuto  elemo- 
. slniero  .sussidia  i .poveri  "dèi «ornane.' 

schiavon  bianco. Torrentp4eHa  pro- 
vincia di  Vicenza,-  il  quale  dopo  un  corso 
di  miglia  3'r  3;a  gettasi  uelto  Schiavon 
fiero  alta'  sponda  Sinistra!!  ‘ - 
.SCHl.AVON  NERO,  tbrrenle  deila  pro-‘ 
vinca  di  Vicenza  affiliente  nel  Lavaraa, 
alla  destra,^  dopo  un  corso  'di  miglia  7 e 
mezzo.  - 

. .SCHIAVONE.'Una  delle  sette  bocche  del 
ramo  detto  Pa  delle  rolfe.  Sta.  un- miglio 
ad  ostro  'dalla  secca'  del  Canariqo  e ad 
eguale  distanza  e.  borea  dalla  foce  .vec- 
chia delie  Tollè. 

Il  suo  sbocco  è nellà direzione  da  hiaè- 
slro  a scirocco  e possono  entrarvF  soltan- 
1(1  b.irche  dèlia  portata  di  30  a 56  ton- 
iicHaIg 

SCHUVONfA-  Fra*ìònft  clì»l  ^monr  i* 
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dUtraUo  d’  Cita,  nella  provineia  di  Pa< 
dova. 

SCHIErfA  Dcu*  LUPA.  Nome  d'un  ban> 
no  arenoso,  che  parlcudo  dalla  duna  su 
cui  a'inalza  la  grossa  torre  detta  la  Lu- 
pa,  la  quale  ora  serve  di  maschio  alla 
rocca  situata  nel  centro  del  castello  San 
Felice,  protendesi  nel  mare  Adriatico  lun- 
ip  i inurazxi  di  Chioggia,  verso  ostri) , 
tino  alla  batteria  di  Sotlowarina,  per  cui 
rende  pericoloso  l'ingres.so  nel  porto  di 
Chioggia  stessa.  ' 

SCillENA  DCLLA.  MULA.  Banco  arenoso 
che  partendo  dall'isola''di  Feicstrina  pres- 
so il  ridotto  Caromau,  dirigesi  in  mare 
per  duo  terzi  di  miglio  verso  levante,  -e 
poscia  curvandosi , corre  verso  ostro*  per 
quasi  alirettanU)  spazio,  -per  cui  unita- 
mente a quello,  della  Lupa  (vedi  sopra), - 
maggiormente  contribuisco  a 'rendere  pe- 
ricolosn  l’ingresso  nel  porto  di  Chioggia. 

SCHiEVENlN., Frazione  del  comune  di 
Quero,  nel  distr.  diFeltre,prov.di  Belluno. 

.SCHIO.  H testo  dei  dieci  distretti  onde 
. componeti  la  provincia  di  Vicenza. 

É diviso  ne'  seguenti  comuni  : bebio , 
Acsiero,  Laghi,  'Forni,  Magre-,  S.  Oréu, 
Piovere,  Posino,  Torre  di  Belvicino,  Tret- 
to,‘  Val  dei  Signori,  Velo,  Laslebasse,  Ma- 
io, Monla'di  Malp  e ,S.  Vito. 

Popolazione  hO,76X. 

. Estimo,  lire  6dt,07J..37. 

Numero  deile  piu-ruechie  ao,  due  delle 
quali  apparlaugouu  alla  diocesi  di  Pado- 
va c le  rimamenli  a quella  di  Vicenza. 

La  superliciu  territuriale  dì  questo  di-* 
stretto  qalculala  iu*  pertiche  ccnsuarie 
3^9,0118  paci  a campi  vicentini  AMEOBK, 
viene  riparlila  come  seg^e:  , ■ . • 

» • ' j ' ■ . • 

Piano  (lerticbfl'ceasuariu  • S9,t78>' 
Colle  . •«  '«a, 080 

Molile  • • tf  ao*,»Hl». 

386J0A» 

fn  quando  poi  alla  divdrsitì  de’prodotli 
si  hanno  le  seguenti  proporzioni:  ' 

Di  lavoro  o'  aratite  peri.  cons.  183,37(7 

'■■■  A g^5n 

c 8t,7«» 
..  73,638 

••  38,670 

6,34» 

» 800 


I «Vignato  con  fruiti'’ 

X Losca 

KÌL'cbe  di  pascoli  . 

A prato  .... 
Liscose  e sortnmoso 
Vallive  .... 
Incolte  e coperte  dr 
fabbriche , acque  « 
e strade  ' . 


> 84,137 
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Dòpo  il  distretto  di  Marostica,  quello 
di  Schio  è uno  de’più  feraci  di  vino  in 
tutta  la  provincia  ai  Vicenza,  poiché  il 
prodotto  annuo,  in  tempi  normali,  è or- 
dinariamente di  some  metriche  30,380, 
pari  a botti  3310. 

!.«  montale  d’Arsiero,  come  ad  esempio 
quelle  di  Itlelignon,  Valhona,  Fratte,  le 
Cinto,  hanno  piante  d'abelo  cpochi  larici, 
sono  atto  a vur^  sortimcnli,  ma  non  ad 
uso  di  grandi  fabbriche.  Le  piante  che 
sona  iieUa  vaste  località  del  Meiignon  non 
potrebbero  essere  d una  dimensione  vi- 
stosa, perché  il  terreno,  benché  non  tanto 
alpestre,  pure  è mollo  sassoso  e scarso 
di  fondo,  altaiche  dopo  80  anni  sOiio 
tutte  al  più  di  piedi  4 vicentini,  pari  a 
metri  1.  4. 3.  0 di  circonferenza, e liingho 
dai  piedi  38  ai  30,  pari  a nteiriS.  8. 3.  8 . 
etrea*:  non  crescono  di  più,  anzi  sono  di 
rilui'nu,'u  conviene,  allerrurle  per  nou 
[lerderlé. 

h buschi  pedcffloplani  del  distretto  di 
Schio  abbondano- di  piante  miste  dolci, 
corno  quelli  di  Torre  Beivicino,  S.  Orso, 
Piovene  e Magré.  1 boschi  di  Malo  sou 
tutti  in  culliiM  dolcissima,  a ceduo  d’es- 
seuza  mista-dolce,  etné  ontani,  avellani, 
castagni,  .aceri  e rovere  bianco.  Quelli 
del  coqiunc  di  S' Vito  riesoono  assai  bene 
(lerché  lagKati  regolarmente. 

Oeotocu.— Il  picculu  nionlicello  su  cui 
é situata  la  chiesa  principale  di  Scliio  è 
fucmalo  da  una  specie  di  arenaria  luol- 
TasM.  grigia,  nella  quale  nou  sono  rare 
le  valve  di  pettini.  I banchi  che  Irovansi 
presso  la  chiesa  de'Francescaiii  sono  cu- 
slilupi  da  una  specie  di  mullassa  con 
scutelle-c  pettini.  Da  chi  ha  esaminato 
a lungo  codeste  lucabtà  viene  assicurato 
elle,  vi  si  trovano  nummuliti,  e che  anzi 
passano  per  veri  banchi  nummulilici.  Il 
signor  àiarchisoD  dubita  però  di  questa 
posiziono  o-li  crede  invece  superiori  al 
banco  iiummulitico  e da  esso  separali  ; 
ricorda  come  già  da  più  che  veni’ anni 
abbia  aecenDalu  a questa  successione  della 
mollassa  ai  banchi  mimmulili<;i  in  alcune 
regioni  del  Veneto,  rpeltini  quivi  nove- 
nuli  hanno  molla  analogia  con  quelli  tro- 
vati dal  prof.  ( atullo  nella  cosi  delta  da 
lui  arenaria  verde.  Una  delle  sculelle  rin- 
venuta in  questa  località  potrebbe  rife- 
rirsi alla  suòroluiufa,  ed  un  de'pellini  fu 
ragguagliato  dal  bar.  De  Buéh’all’epercu- 
fni-u.  ,, 

. Lungo  il  picciolo  torrente  denominalo' 
la  Gogna  di  Schio  osiervansi  banchi  ver- 
ticali di  una  spwie  di  argilla  eoo  quaj- 
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che  (oraminifera,  a'quali  banchi  ne  vanno 
associati  altri  più  duri  con  traccia  di 
coralli  che  rieordaiio  Rolca  ; lungo  lo 
stesso  torrente  o quasi  di  rini|>ctto  a San 
(tiurgio,  sono  banchi  terziari  mn  traccic 
(li  conchiglie  lacustri,  ed  è curioso  un 
ammasso  di  cuncbiglie  tutte  deeoniposle 
che  trovansi  riuipetlo  alla  medcsinia  lo- 
caliti  su  aulito  le  sponde  del  dello  tor- 
rente. 

Le  faide  del  inolile  Enna  che  scendono' 
verso  il  piano  non  lungi  da  questo  luo- 
go, sono  composte,  anco  dalla  parte  di 
S(diio,  di  micascisto,  sopra  cui  stanno  le 
roccie  triassiche  c in  allo  la  calcarea 
giurese. 

Da  'S.  Giorgio  retrocedendo  alquanto  ti 
seguendo  la  mezzana  costiera  delle  falde 
de"  monti,  verso  levante,  per  condursi  a 
S.  Orso,  lungo  la  strada  clic  per  tal  modo 
si  tiene,  osservasi  un  fatto  non  comune, 
il  quale  per  mollo  tempo  ha  |>niuto  in- 
durre in  errerei  geologi,  ciresaminaronn 
queste  regioni,  lolla  vera  posizione  della 
calcarea  uummulitica  iioiichi;  della 'sca- 
glia c di  tinji  tMirzioiìo  della  calcarea 
giurese,  cioè  il  totale  rovesciamento  de-' 
gli  strati,  per  cui  pare  che  ia  cali^rea 
minimiilitica  aliliiasi  a considerare  come 
più  aiitk-a  della  scaglia;  mentre  in  tutte 
le  allrc  località  è invece  evidente  ch'es- 
sa  è a quest'  ultima  posteriore. 

.tl  luogo  detto  t.iiigcilc  avvi  tuia  iiias.sa 
o lilone  di  porfido'  pirossenioo  che  tra- 
versa il  monte,  e accanto  ad  esso,  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  ossia  dalhi*  parto 
della  lùaiiura.  giace  un  banco  di  scaglia 
modificata  tutta  frammentaria,  .la  quale 
accenna  d’  inclinare  di  circa  30  gcaili 
verso  la  muiilagiia.  cioè  al  nord,  paclii 
gradi  all'  ovest.  A <|uesto  baitcn  succede 
una  scaglia  bianca  o quindi  inferiormente  ' 
una  scaglia  rossa  die  Ila  quasi- la  stessa  in-  - 
clinazionc  ; ed  dnfiiie  sotto  di  questa,  al 
luogo  dello  Castellaro,  la  mas.sa  della 
calcarea  numniiiliiica.  che  loccail  plano. 
Più  in  là,  alla  Costa  Alta,  trovasi  ancora 
la  stessa  successione . con  questa  sola 
dilTercuza  che  tra  la  scàglia  e la  calcarea 
numniulitica  è iiiler|>osto  un  banco  di 
tiifa.  - li  : t ^ 

► Infine  presse  .S.  Orso  una  successione 
completa  dà  in  allo  la  scaglia  grigia, sotto 
(li  essa  la  scaglia  bianca,  pii'r  sotto  an- 
cora la  scaglia  rossa  ben  carattorizzata, 
ed  infine  la  formazione  mimniulilica  coi  . 
diversi  suoi  bandii  calcarci  c-  marnosi, 
coMCt;hé  trovasi  qui  in  senso  esattamente 
ToveKWto  qiidio  che  altrove  - riuviensr 
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nell'  ordina  opposto,  gticobù  sa  le  mtfna 
e le  nummuliti  sono  altrove  in  ogni  luogo 
la  parte  superiore,  e la  scaglia  grigia  la 
parte  inferiore,  qui  accade  lutto  il  con- 
trario; il  qual  fatto  non  può  spiegarsi  se 
non  col  supporre,  come  realmente  av- 
venne , un  rovesciamento  totale  degli 
strati,  che  jiròbabilmenlc  a cagione  delle 
eruzioni  mdaiiriebe  sono  stati  sollevali  e 
rigettati  da  parte  in  medo  che,  dopo 
aver  passato  la  verticale,  sono  andati  a 
cadere  dall’  altra  parte  ribattendo  verso 
la  pianura.  ■ -t.'  1 . 

Italie  cave  di  Piovenc,  ai  piedi  del  . 
Monte  fiumano . eslraggensi  belle  pietre 
di  calcarea  compatta  color  di  paglia,  le 
quali  s’impiegano  nelle  costmtioni. 

fiTsint.  — Trestradeprincipali  agevolane 
le  oomuilicazioni  fra  la  citta  di  fichio  e 
glialtri  liiQghiddla  provincia.  Sono  queste; 

La  slracU  regia'  di  Vallarsa,  la  quale  da 
Vicenza,  ove  principia,  passa  pel  .Morac- 
(diino,  la  Motta,  in  fianco  a Castelnuovo, 
per  Isola  di  Malo.  Malo,  Liviera,  Schie, 
Torre  di  Belvidntv  Val  dei  Signori,  fiàn- 
t’Anlonio,  c termina  sulla  cima  del  Piano 
deHa  Fugazia  ove  entra  nel  TirolO,  pro- 
seguendo fra  luoghi  alpestri  fino  a Rove- 
reto. 

La  sua  lunghezza  dalla  irartaSauta  Croce 
di  Vicenza  Imo  al  confine  tiroI(»e  è di 
metri  t)l,H93,  ossia  pertiche  vicentine 
Sa,oa7,  pari  a miglia  circa. 

Questa  è la  via  più  corta  per  Iras/erirsi 
a Rovereto,  poiohe  si  contano  soltanto 
■niglia  43  da  Vicenza,  mentre  -passando 
per  Verona  ve  «e  sOtip  7l.  , . 

^ I finenti  che  si  varcaito  sono:  il  tor- 
rente Oroio  presso  la  ,Motta,  la  Leogra  a 
Lhtera,  e due  altre  volte  fra  Torre  di 
Beivicino  e Val  dèi  Signori.  ' 

La  strada  dà  Sefaio  a Tiene,  la  quale 
comincia  a Schio,  passa  per  Giàvensle  c 
Marano,  indi  termina  a Tiene. 

Iji  sua  lunghezza  é di  metri  11,100, 
-o.ssiaHO  pertiche,  vicentine  M»l,  pari  a 
miglia  A e mazzo  circa, 

Questa  strada  vafeà  il  torrente  Tinion- 
l’Ilio  vicino  a Marano.  • 

La  strada  da  Schia  a Pioventi,  la  quale 
principia  dalla  parte  seltenu-ionalo  di 
Sciiio,  passa  di  fianco  a S.  .Orso  e termina 
a Piovenc.  ' 

Mette  in  cumuuieaziuae  i paesi  siluati 
al  nord  di  Schio. 

La  sua  lunghezza  è di  metri  7180,  os- 
siano  perticlio  vicentine  S3M,  pari  a mi- 
glia » circa.  . - 

Posti.  — "Nel  distretto  noveranti  14’ 
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noDlj,  de’ciuali  «Ito  (ofiu  dt  pietra  e tei  di 
legno. 

Quelli  di  plulra  tono;  il  ponte  topia  la 
lalle  di  Torre  Belvieino  lungo  metri  a; 
il  ponte  Villani  sopia  la  [.eogra  lungo 
metri  4 ; Scorteti  i,  egualmente  Mpra  la 
leogra , lungo  nietri  tO;  quello  sopra  il 
torrente  Busole  lungo  metri  t;  quello  au- 
pra  il  Risalto,  Inngu  metri  B;  quello  di 
S.  Giovanni  alle . Valli  sopra  la  Ia:ogra 
lungo  metri  i);  quello  sopra  il  Vurcerval, 
lungo  metri  B;  e il  ponte  Pila  sopra  il 
torrente  Astieu  lungo  metri  35. 

I sci  di  legni)  sono:  il  ponto  di  LIviera 
sopra  il  torrente  l.ougra,  lungo  metri  30^ 
il  ponte  della  Gogna  soprg  il  torreotu  Go- 
gna, lungo  nmlri  SS  ; il  ponte  Ghesclcn- 
t«.  soprg  il  torrcnto  Meiobga,  lungo  me- 
tri 8;  i due  sopra  Val  di  Canale  lunghi 
metri  10  riasenno;  e , quello  di  Castel- 
nuovo,  sopra  il  torrente  Oeolo,  lungo  me- 
tri  i3. 

SCHIO  (Covujie).  Comprende  la  frationo 
di  GiavenaJe. 

Popolatione  SB3S. 

Estimo,  lire  138,784.  BO. 

ScliiOj  città,  capoluogo  di  distretto  c 
di  romnne,  giace  in  riva  al  Timonchio 
presso  i confini  tirolesi,  14  miglia  a mae- 
stro da  Vicenza  e 53  circa  a libecein  da 
Thiiito. 

I.ongiltidnjo  II'’  1)',  laliliidine  4B*  .58'. 

tiomc  abbiamo  veduto  più  sopra  è at- 
traversata dalia  bellissima  strada  clic  da 
Vicenza  conduce  a Rovereto,  accessibili; 
ad  ogni  sorta  ili  carri,  bciicbè  passi  per 
anguste  valli  e scoscesi  niouli.  l a sua 
pi.azza  elevasi  108  metri  sopra  il . livctiu 
dclKAdriatiro.  . ' 

Dalle  osservazioni,  fatte  per  parecchi 
anui  consecntivi  ebbesi  al  rilevare  che  la 
(■itta  di  Schio  ^ uno  fra  i luogtii  dello 
Stalo*  Veneto,  dove  (liù  abbonda  la  piog- 
gia: infatti  la  quantità  media  che  si  calboTa 
cadervi  ogni  anno  ' varia  dai  BB  ai  70 
pollici.  ’Contultoriò  l'aria  n'è  satiiberrinia 
c delizioso  il  soggiorno. 

Da  Scino  la  pianura  si  apre  'verso  Vi- 
cenza, Padova  c il  mare,  essendo  limitala 
a ponente  dàpprima  dalle  colline  del  Vi- 
centino, poscia  dai  Berici  e inCne',  più 
lungi,  dai  colli  Euganei;  uienlro  q le- 
vante si  estende  largamunle  serio  il 
mare. 

Riooinate  fabbriche  di  pannilani  e.  dr 
solerie.,  buone  tintorio  evi  una  fabbrica 
di  tegole  formano  la  ricchezza  tic!  (laesc 
e lo  rendono  assai  mercantile;  trafficando 
, pure  gli  abitanti  di  vini  e granaglie.  Ma 
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sopratutlo  fiorente  è l'industria  dei  pan- 
nilani, grazie  a due  dille,  le  quali  videro 
le  cagioni  che  l'aveano  fatio  scadere,  e si 
atTreltaruiiu  a rimediarvi.  I.a  prima  fon- 
dala nei  1818  è diretta  dal  proprietario 
attualo  signor  France.sco  Rossi  di  Schio  ; 
inlrmhisse  le  nuove  rourahlnc  a dlindri 
jier  isearda.vsare  c filare  la  lana;  com- 
jiibndu  eziandio  tulle  le  operazioni  per  la 
fabbricazione  dei  panni  nello  stabilimento 
s sullo  un’unica  direzione. 

I prodotti  di  quella  fabbrica  salirono  in 
fània  fimi  dal  1831.  Nc  uscivaiin  [lanui  as- 
sai lini  dal  preezo  di  7 fino  a 33  franchi 
al  braccio  veneto,  ossia  da  IO.  BO  a fran- 
chi 33  al  metro.  Ebbe  premj  dall'].  R. 
Islilulo  fino  dal  i83t  e per  progressivi 
iniglioraiiieuli  ottenne  la  medaglia  d’oro 
dall’l.  n.  Istituto  di  Venezia  nel  1840  e 
da  qiiello'di  Milano  nel  1851.  Attual.uenle 
impiega  all’  incirca  300  opcraj.  Possiede 
SO.telaj  attivi,  di  eui  alcuni  meccanici  o 
mó-si  dal  va|)ore  ed  alcuni  alla  Jacquard. 

Ha  tutti  i migliori  'congegni  per  la  fab-  ^ 
brìcazionc  dei  panni,  invenlatf  ed  attivati 
recentemente  in  Francia  e nel  Belgio.  I.,a 
produzione  annuale  della  fabbrica  6 prc- 
senteménic  di  pezze  BOOO  circa  da  meiri 
IB  |)cr  cadauna.  Il  prezzo  è dagli  8 ai 
30  franchi  al  metro  c l'iniporto  della  fab 
brìcazionc  annuale  di  cirra  un  milione 
di  franchi.  Parecchi  opcraj  belgi  o con- 
Iro-niuslri.cbiaiiiali  espressamente  a Schio, 
sono  alla  testa  delle  principali  oianipo- 
Iasioni.  Il  pri>prielario  attuale  n’è  anche 
il  principale  direttore.  Questo  stabilimento 
so.-.|ieiic  adesso  agévolmente  la  concor- 
renza delle  fabbriche  tedesche  nei  generi 
operati  di  novità  in  cui  Briinn  è si  cele- 
bre; ed  in  certe  qualità  di  panni  neri, 
malgrado  la  potenza  dei  fabbricatori  di 
Rcicnemberg,  il  suo  smercio  è nel  regno 
laimbardo-Veneto,  in  Romagna,  nei  ducati 
di  Modena  e Panna.  Adopera  principal- 
nioute  lane  d'  Dagheria  , ipa  tratta  ìndi- 
slintaniénté  anche  le  lane  deU’Australia, 
di  Russia  e quelle  piuttosto  indocili  del 
.paese;  In  questi  ùltimi  tempi  la  fabbri- 
razione  è quasi  del  lutto  rivolta  ai  generi 
fini. 

L’altra  fabbrica  di  paimilani , aperta 
pure  a .Schio  verso  la  metà  del  secolo 
scorso , è rappresentata  dalla  ditta  Gae- 
tano Garbili.  Approfittando,  non  ba  guari, 

; della  forza  di  tre  caduto  d'acqua,  pose  un 
asciogalòjo  coperto  a quattro  file  lungo 
metri  530 , ed  una  stufa  . entrambi  run 
barro  di  ghisa.  Rinnovò  la  filatura  della 
lana  eoo  1800  fOsi  e introdusse  parecchi 
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nliri  loigUortiitcnti.  Iji  fabbrica,  cen  60 
lelaj  e 360  lavoratori,  è sorvegliala  da 
maestri  belgi;  ed  eseguisce  per  incià  stoffe 
di  moda  e noviui  di  Parigi  sui  modelli 
che  regolarmente  riceve  da  colà,  e [Kr 
metà  in  panui  lisci  fini  per  estate  cd  in- 
verno, rendendo  assai  ricercati  s|iccìal- 
incute  i spoi  libe/ieiis.  I..v  lana  impie- 
gatavi, per  la  maggior  parte  proviene  dal-' 
l'Ungheria,  ma  ve  n’Iia  anciie  di  quell^ 
del  paese  c iiierinus  <li  Spagna  e Slesia. 
1,0  stabiliiueiilo  comprende  ima  vasta  tin- 
toria e produce  circa  metri  60,000  di  pan- 
no di  varie  qualità  al  prezzo  dai  U ai  30 
franchi  il  nieiro.  che  importano  una  pro- 
duzione annua  di  franchi  700,000  circa. 
Lo  smercio  attualmente  segue,  oltreecbè 
iMìlrinterno  del  regno  Lombardu*. Veneto, 
nel  vicino  Tiralo,  nei  ducati  di  Parma  e 
Modena,  nella  Romagna,  nel  Piemonle  c 
a Trieste.  Oltre  le  qualità  suddette  si  ucr 
cupa  la  fabbrica  di  feltri  a .sacco  conti- 
nuo per  le  cartiere  a macchina,  articolo 
questo  dìflicile  a prodursi  esatto  e elle 
prima  si  doveva  riliraru  daH'cstero..  , . 

Ogni  mercoledì  e .sabato  vi  si  tiene 
mercato  é fiera  per  tic  giorni,  due  veUc 
all'anno,  cioè  il  3à  di  giugno  c il  3t  di 
ottobre. 

Nc'suoi  dintorni  trovasi  terra  do  fol- 
lone e le  montagne  vicine  pllrc  al  pro- 
durre piànte  medicinali,  racchiudono  mi- 
niere di  argento , |iiombo  e fotta  , pcrà 
non  bene  coltivale.  _ , ■ 

La  sua  chiesa  parnvcchiale  , apparle- 
nenlc  alla  diocesi  di  Vicenza , è di  gius 
regio,  dedicata  a S.  Pietro  Apostolo  e sog- 
getta al  vicario  foraneo  locale,  da  cui 
pur  dipendono  le  parrocchie  di  Leguz- 
zano  , Magrò , Moùlo  di  Magre  c Pieve 
Beivicino.  . , 

Ha  congregazione  municipale,  pretura 
di  prima  classe , commissariato  distret- 
tuale e ispettorato  distrettuale  seoiastico. 

Fra  gl’istHuli  pii  si  annoverano  l’ospc- 
ilale  per  gl’  infermi,  la  casa  di  ricovero, 
l'ospedale  ,degli  esposti,  il  monte  di  pietà , 
e diverse  commissarie  che  sussidiano,! 
bisognosi  del  comune. 

I.’illustre  scienziato  Lodovico  Pasini  vi 
possedè  una  bella  collezioiiC  geologica, 
doviziosa  di  nmlti  fossili,  tra  cui  il  note- 
vole teschio  di  Sauriano,  rinvenuto  nella 
calcarea  rossa  aniinonitifera  gìurcso.  dei 
Selte-Comuni. 

N'otiziz  sTOticHt.  — Schio  è terra  d'an- 
tichità assai  remota:  fu  signoreggiato 
dalla  famiglia  dei  Beroaldi , o per  testa- 
mentp  d'uno  di  questi  passò  nel  filo 
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in  daminio  dal  cornane  di  Tineajia  , «e^ 
guendone  dappoi  sempre  le  sorti.  (V. 
Oragonzino  Giovanni  Battista.  iVamufone 
storica  la  qual  tratta  del  sito  di  8cblo , 
intitolala  .Lode  di  Schio.  Venezia,  1636’. 
fi  un  poemetto  in  due  cantj). 

SCHICCaZ.'  ^'razione  del  comune  di 
Pieve  d'Alpago,  nel  primo  divircttò  della 
pruvinoia  di  Belluno.' 

SCUCCO.  Frazione  del  .comune  di  Po- 
vulelto,  nel  distrclto  di  Cìvidale,  ppvin- 
• eia  di  Udine.  , ■ ' 

SCLAC’iMCOO.  Frazione  del  comnne  di 
. I.estizza,iiel  primo  dislrcUa  della  provincia 
di  Udine.  . ■ < 

SCOAZZU  (CAAALE  deìu).  Scorre  a li- 
beccio dell'  isitla  della  Giudecca  nelle  la- 
gone di  Venezia,  comunica  a maestre  col 
canale  egualmente  detto  della  Giudecca, 
ed-a  scirocco  con  quello  di  S.  Giorgio 
Maggiore.  Non  è atto  che  a ricevere  bai- 
lelli.  (Scoazza  nel  dialetto  veneziano  vale 
spazzatura).  , - 

SCOETT.A.  Nome  di  una  delle  z]uailra 
foci  dal  ramo  tnirealc  deL  fiume  Pq,"  ap- 
partenente alfa  provincia  di  Rovigo.  Le 
tre  altro  cbiani.vnsi  della  .l/aistFa,  di  A>r- 
lociro  c di  Leoanle.  (Questa  foce-,  che  in 
I altri  tempi'  era  una  ^iilrqmazione  del  Po, 
sla  nel  seno  chiamato  .Sacca  /Vlazzu  , u 
per  esso  scolano  al  lUare  le  acque  che 
racculgonsi  in  alcune  rulli  silnatc  nel- P'o- 
lesine  ili  Ariano. 

SCOMIGQ.  Frazionò  del  oeiuune  c di- 
'slrelUf  di  tioueglianii.,  uefla  provincia'  di 
Treviso*  diocesi  ijf  Ceneda. 

M paesello  posto  fr.a  Quieue  colline. 

. SCOPULO.  — Vedi  Do^vuDeno, 
SCOKOOV.AKO.  Frazione  del  comiiiM 
c disUcito  di  Piove , nella  provincia  di 
■ Padova.  ...  ■ 

SGORTkGADA„Caualp  delle  lagune  o- 
ricntali  di  Yebezùs:  serve  di'  caimunicu- 
zfòiie  tra  èbirano  e -.Mazorbo' mediante  il 
canale  di  S.  Giacomei.  àmito  anche  pel 
' Callàie  di  C^benera  a maestro  -c  Biàatto 
a scirocco.  , » . - 

, SfiORT£G.\RA.  Frazione  de^  comune 
e distretto  di.  Mirano,,  nella  provincia,  di 
.Venezia.  s . • 

SCORTICO.  Canale  della  provincia  dt 
Rovigo,  oggidì  abbandonato. 

Deriva  dalie  acque  dell'Adìgelto  presso 
' Villanova  e termina  nel  Cauaibianco  al 
. lungo  chiamato,  il  Pizidne.  Il  suo  stadio 
èdiRmiglia  nelladirezioneda  borea  ad  ostro. 

Comune  del  dUtreito  di  >Ii- 
raiM.  della  provinc'ia  ali  Venezia  , diocesi 
di  'Treviso.  ^ . ^ -.y  ; • 
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Comprende  le  seguenti  frauoni:  Cap- 
pella, Gardigiano,  Pearggia  e Rio  S.  Mar- 
tino. 

Popolazione  3iisa. 

Kstimo,  lire  131,(1)0.  01. 

É diviso  in  B parrocchie  ecl  ha  cuiisi- 
glio  comunale, 

Scorzèj  capoluogo  dc1  comune,  è alle- 
gro villaggio  ed  in  bella  posizione , ai- 
traversato  dalla  strada  t aslellana  che 
mette  a Castelfranco  e da  q^uetla  che  ila 
Padova  per  Noale  conduce  ilirellamente 
a Treviso.  La  sua  chiesa  parrecchiaie , 
intitolata  a S.  Benedetto , . fu  eretta  nel 
secolo  scorso  da  un  Cappellaro,  il  q^uale 
con  le  semplici  patenti  di  capomastro  e 
di  perito  agrimensore,  seppe  inalzare  la 
più  bella,  compiuta  e grandiosa  chiesa  di 
. qvest( contorni.  Qualche  pregevole  dipinto 
racchiudono  gli  altari  elègantissinii,  ed  il 
soppalco  ha  un  affresco  in  cui  si  ravvisa 
la  mano  di  quel  Giambattisla 'Canal,  che 
leggiadramente  dipin.se  a Marirliago.  ' 

, Altro  ornamento  a qnesla -villa  è il  pa- 
lazzo Mocenige-Soranzo  , di  «ni  fu  archi- 
tetto Andrea  Zofzi,  palazzo  negli  anni  ad- 
dietro i-iabbellìto  dal  conte  Tommaso  Mn- 
cenigo-Soranzo , che  pittorascametite  lo 
. circondi  di  giardino  inglese  , disegnato 

dal  Jappelli.  > - ' 

‘ Gli  altri  luoghi  da  \ illeggiare  sono  quelli 
de’. signori  Bonaldi,  giil  .Sascetii,  Mistro 
> gii  Ortali,  Orsini  e Benotti.  .•  - 

In  Scorzi  sole»  volteggiare  .Armadio  Cap- 
I pello,''dottO  B.  celebre  (àrmaeista  venexia-: 

no,’ nonché  i patrìzi  Ravagnini,  nel  pa> 
lagetto  de' quali  esiste  tm^lilkio  de’si- 
gnori. fionoldii  - , ■ , ■, 

I Un  istitul(i  eléuiosiniero  soccorre  t po- 

j veri  del  comune.  • • • 

SCl]DORLA^DO.  Krazipne  del  comune 
di  Butlapieira,  nel  priino  distretto  della 
provincia  di  Verona;  ',  ’ . , 

I Giace  in  ubertosa  pianura,  ti  miglia  ad 

1 ostro  da  Verona,  presso  le  Tonti  del  lor- 

I rcnte  Pìganzp,  .affluente  nel  Tartaro  aljii 

sponda  sinistra.' 

I secca  dei.  CANARINO.  Nome  .di  una 

I delle  sette  bocche  del  Po, delle  ToUr.  Pèc 

interramenti  sopravvenuti  nel.'XVII  sev 
^ celo  è oggidì  affatto  imptatìcahilc  'atta 

navigazione.  Sta  Un  mìglio  Ad  qstrodalla 
, fooe  della  Pila,  e ad  eguale  distanza  a 

I borea  i)a  quella  dello  Schiovone.  .j 

I SEDEGLIANO.  CoftHMie  d^^lthstretln  di 

Cedroi(Ki,  nella  provincia  c diocesi'  di 
Udine.  ' # . 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Co- 
dèrno,  Grtdisca,  Gngns,  San  Ijorehzo , 
Aedcnzicco,  ftivis  e Turrida. 
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Popolazione  3t8i. 

Kstimo,  lire  B0,68B.  67. 

E diviso  in  6 parrocchie  eil  ha  consi- 
glio cnniiinale. 

Sedeglianu,  capolungo  del  comune,  fu 
gii  feudo  deVonti  Manin,  i quali  eserci- 
tavano giurisdizione  civile  sopra  cinque 
circostanti  villaggi,  con  appellazione  perù  / 
:il  capo  della |>ro\1ncia,  cui  erano  eziandio 
riservate  le  cause  criminali  maggiori. 

SEDICO.  Comune  della  provincia  e dio- 
cesi di  Belluno  nel  primo  di.sfretlo.  • 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Briba- 
no,  Longano,  Triva  e Pasa,  Cugnar,  Car- 
megn,  Pojah,  l.andris.  Villa.  Libano,  Mas 
« Canal.' 

Popolazione  3 ISA.  ■' 

Estimo,  lire  BB,B4».  06. 

È diviso  -in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Sedicoi  icapoluogo  del/  comune,  giace 
nella  valle  iii'cuì  scorre  il  Cordevole,  al 
lato  sinistro,  3 miglia  a borea  da  Mei. 

La  sua  chiesa,  dedicata  a 8.  Maria,  è- 
insignita  del  titolo  di  arciprelale,  e 
compresa  nel  vicariato-  foraneo  di  Sedieo, 
a cui  pure  appartengono  le  parrocchie  di 
di  Shspirolo,  ,S.  Gregorio,  Baldeniga  ed 
Qrzesio.  , 

SEDIIJ.S.  Krazione  del  comune'di  Ci- 
seriis,  nel  distretto  di  Tarcento,  provincia 
di  Udine,  * ' 

.SKDRaNO.  Krazione  del  comune  dì  San 
Quirino,  nel  distretto  di  Aviano,  provincia 
di  Udine. 

Il  sno.  tcrrUorio  verso  levante  confina 
-coll  la  riva  destra  del  torrente  Zeliina,  e 
dista  3 miglia  a sciròcco  da  Aviano. 

SEGA.  Casale  del  distretto  di  Feltre, 
nella- provincia  di  Belluno,  che  unitamente 
a quelli  di  Murele  e Carpene  costituisce 
una  fratione  del  comune  di  Pedevena. 

- SEGHE.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
hiisano,  nel  primo  dislrellodella  provincia 
di  Viceolta. 

SEGHE.  Frazione  del  comune  di  Velos 
nel  distretto  di  Schioy  provincia  di  Vi- 
cenza.' . 

..SIìGNaCCO.  Frazione  del  comune  di 
Collalto,  nel  distretto  di  Tarcento,  prò- 
vipeia  di  Udine. 

SEGUSINO.  ('a>muue  del  distretto  di 
Valdobbia<lene,.nolla -provincia  dìTreviso, 
diocesi  di  Padova. 

'Popolazione  1B6ÌJ.  • ■ . ' 

Estimo,  lire  16,193.  43. 

Non  comprende  verpna  frazione,  costi- 
tuisce un»  sola 'parrocchia,  cd  ha  consi- 
glio comunale. 
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SEI.LA.  Frazione  del  eoinune  di  Rivi- 
gnano, nel  distreltodi  Lalisana,  provincia 
di  Udine. 

SKI,VA.  Comune  del  di.vtrettn  di, Pieve 
di  Cadore,  nella  provincia  c diocesi  di 
Belluno. 

Comprende  la  frazione  di  Pevcnl. 

Popolazione  1 IKS. 

Kslimu,  lire  HttBil.  79. 

F.'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
sigilo  eomimalc.  ' . 

.SERVA.  Frazione  del  connine  di  Teoio, 
nel  primo  disiretio  della  provincia  di 
Padova. 

SELVA  III  CEREGN'AlSO.  Frazione  del 
eomiinedi  Ceregnano.  nel  primo  distretlo 
della  provincia  di  Rovigo.  , 

SF.LV.A  DI  CRESPINO!  Frazione  del  co- 
mune di  Crespina  nel  dislretto  di  Pole- 
sella,  provincia  di  Rovigo. 

.SELVA  DI  GAVELLO.  Frazione  del  co- 
mune di'Gavello,  nel  disirello  di  Pole- 
sella,  provincia  di  Rovigo. 

SEI.VA  co.v  LAV'AJO.  F'razionc  del  co- 
mune di  Vaipago,  nel  distrelto  di  Monle- 
belluna,  provincia  di  Treviso. 

Giace  io  vicinanza  al  bosco  del  .Mon> 
fello,  dal  lato  australe,  e disia  da  Tre- 
viso 9 miglia  verso  borea. 

SELVA  MAGGIORE.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Poiingniarò , nella 
provincia  di  Venezia. 

selva  di  PROGNO.  Comune  del  di- 
stretto di  Tregnago , nella  provincia  e 
diocesi  di  Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  ; 
Campofonlana  e Gjazza  s.  Bartolomeo. 

Popolazione  3A33. 

Estimo,  Uro  3t,l«8.  89.  ' 

È diviso  in  t parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale.  . < 

SeitM  di  Pregno,  capoluogo  del  comu- 
ne, giace  a breve  distanza  dal  raonle 
fiolca. 

La  sua  chiesa  paiToccliiale  é intitolata 
a Santa  Maria  e dipende  dal  vicaria  fo-. 
raneo  di  TrCgnago. 

E’  decorata  d’un  quadro  di  Paolo  Uo> 
rando  detto  il  Cavazzola,  rapprescntanic 
la  Vergine  col  Bambino  circondata  da 
varj  Santi. 

Nello  stesso  villaggio  trovasi  una  ca- 
vorna , ove  scoprironsi  numerose  ossa  di 
foche  e d’altri  aniibj.  i 

KiSELVA  S.  APOLLINARE.  Frazione  del 
comune  di  S.  Apollinare,  nel  primo  di- 
stretto delia  provincia  di  Rovigoj 

SELVA  DI  S.  BO.NIFACIO.  Frazione  del 
eorotme  c distretto  di  S.  Boniliacio,  nelle 
provincia  di  Verona. 
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.selva  di  TRISSI3IO.  Frazione  del  co- 
mune di  Trissino,  nel  distretlo  di  \aldu- 
gnu,  provincia  e diocesi  di  Viceoz.'i. 

Ila  una  chiesa  parrocchiale  di  gius  ve- 
.scovile,  dedicata  a .Sanl.v  Maria  Madda- 
lena, c soggetta  al  vicario  foraneo  di  Ca- 
slclgombrrto  , con  circa  1)00  anime. 

Ne'  dintorni  di  questo  villaggio  fu  nou 
i-  guari  scoperto  del  l>a.<alto  in  larghe 
lt)StIP 

' .SEI.V.ATICO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Polesella  , nella  provincia  di 
Rovigo. 

SELVATK.U.  Frazione  del  comune  di 
Battaglia,  nel  distretlo  di  Monselice,  pro- 
vincia di  Padova. 

.SELV AZZaNO.  Comune  della  provincia 
e diocesi  di  Padova,  noi  primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Can- 
tone , Caselle , Montecebia , S.  Maria  di 
(filarla,  Selvazzano  fuori,  Tencarola  e Ve- 
gri  di  Barra. 

Popolazione  19SI.. 

■ Estimo,  lire  7B,a09.  tu. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

.felcuzzauOjCapuluogodel  comunp,  giace 
a breve  distanzi! 'dal  Bacefaiglione  e -in 
prossimità  ai  colli  Euganei. 

Quivi  era  il  campestre  soggiorna  ca- 
rissimo al'  Cesarotti,  in  mezzo  alle  ame- 
nità del  quale  ed  alla  soave  malinconia 
della  natura  trovava'  confarlo.  " - 

Consisteva  in  un  giardino  Uitto  sparso 
di  busti,  di 'iscrizioni,  di  motti,  che  gli 
rauimentayaoo  i'  perduti  amici','  e quivi, 
felicequanto  allora  poteva, 'passava  i giorni 
Ira  lo  studio,'  le 'campestri  cure  e la  com- 
pagnia di'  alcttni  amici  cbq  venivano  a 
visitarlo.  - I 

' Ora  iul,Io  è deserto  e appena  v'ha  chi 
ricordi  la  casa  dà  lùi  abitata. 

Molli  poeti  cDuteniporanei  al  Cesarotti 
o .suoi  discépoli  canlaronó  il  paciÈco  ed 
ameno  ritiro  del  maestro,  fra  gli  altri  l'a- 
bate-Barbieri.  I 

Vogliono  alcuni  che  in  Selvazzano  fosse 
già  un’ampia  selva  per  entro  alla  quale 
sorgesse  il  tempio  di  (Giano,  e che  anzi 
oesto  luogo  si  chiamasse  ne'  tempi  en- 
ati  Séiva  il  Ciano,  indi  Aìplvaggiiano.,  e 
da  ollimo  corrottamente  Selvazzano. 

selvazzano  FCORU  Frazione  del  co-' 
muoe  di  Sdvazzaiio , net  primo  distretto 
della  provincia  di  Padova,  r , . 
j SELVIS;  Frazione  del  comune  di  Re- 
manzacco,  nel  dislretto  di  Ctvidalc.  pro- 
vincia di  Udihe. 

•SEMONTE.  Frazione  del  comune  e di- 
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stretto  di  S.  Pietro  In<»riano,  nello,  pro- 
vincia di  Verona. 

SEMONZO.  Frazione  <lcl  eoRuine  di 
Ror.-io,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia  di 
Tre^iso. 

SK^TIRONH.  Fimnìcello  della  provincia 
di  Udine , il  quale  dnjio  un  corso  di  5 
nii|(liu  da  borea  ad  ostro,  inette  Tore  nei 
Noncclln  imilamonte  ai  Rosa. 

SEQU.ll.S,  ('.oimine  del  distretto  di  .Spi- 
limborgn,  nella  provineia  di  Udine,  dio- 
cesi di  Purtugriiaro.' 

Comprende,  le  seguenti  fra/.iniii  : l.e> 
Sbns,  Sniiinliergo  c Varile. 

Popolazione 

Estimo,  lire  .'iA,^OI>.  OS.  . 

K'  diti.su  in  It  parroerliic  eil  Ila  eunsi- 
glio  euiniiiiale. 

SERI! Aito  r.nogo  delle  virinanze  di 
Roniagnano  iKil'allo  Veronese,  rinonialo 
per  gli  osfeoliti  clic  non  è guari  vi  fu- 
rollo  disoticrrati. 

Consistoiin  ossi  ili  isinisurate  zannu  pd 
ossa  di  eleranli,  Ui  isidieletri  di  pcrvj  e 
di  uRri  qiiaiU'ii|M>di  dell 'ordine  dcllcTiere 
e dei  runiinanir. 

il  tutta  è coperto  di  un  terriiriu  un- 
tiinso,'  0i  |K'nctr:ilu  da  spalo  ealfare.  . 

i;  afiA  za  di  (pieslo  iuogn  sopra  il  li- 
vello deir.Vdriiitiro  è di  7a'i  metri. 

SERDK'i.  Frazione  del  couiuue  di  Sap 
Vil0  4,nei  dislrello  di  Prevedi  (iadore , 
provinciir  di  Hclluno.  ,, 

SEREM.  Comune  del  irirlreilo.e  della, 
dipeesi  di.l'VItm,  ilell.v  ^iroviiieia  di  Bel* 
lime., 

jContprcude  le  seguenti  frazioni:  lieren 
cull:i  A alle,  Raspi  s’un  Campo  e l’orcòn. 
Popvlàziona 

Kstiiuti,  lire  30.2J1.  ad.',.  " < 

K'  diviso,  in  due  parreceliic  ed'  lia.cùii- 
siglio  couMinalc. 

' SER(i>ÀNA.  ll'Ozio'He  del  eo'iirune  di 
Relliinu,' npl  iiriiim  dislcetlo  Hefla  prnviii- 
cip  di.'llellunu.  stOHsu.  ' . ,.  . 

.SERIOLA.  Fiumli:e1|o  iridila  provineia 
(Il  Vieunzai,  aOIqentc  nel  llelroiic  alla  riva 
destra  dopo  un  corso  di  3 uiiglia  eiriM. 

SERIOL.V.  ÌN’oinc  d’ una  cliiavfca  me- 
diante lo.  quale  si  eroga  dal  Rumo  lircnia 
r aeipia  ilecHssa.ria  per  la  eiltà  di.  Ve- 
nezia. .<  , ' 

itlvRNAULl.V.  I (Mimiio  .del  dislrofto  rii 
A'atdóbliladeiie,  nella  provincia r{i  Treviso, 
diuersi'  di  Ceu.uila.  , • 

Comprende  le  due  ' seguenti  frazioni: 
Falxe  di  Piavo  u Fumiga  . . “ 
Popolazione  40«0.  • ■ - , ■ , 

Estimo,  lire  33,2H0.  71. 

.vntTO' 


SER  «71 

E’  diviso  in  5 (larrocchie  ed  ha  consi- 
glio camnoale. 

I.n  pianura  è I>en  coltivata  e feconda  ■ 
di  frnmeuti,  di  biade  e di  gelsi. 

.SERRAGGI.  Villaggio  della  provincia 
di  Padova,  nel  distretto  di  Monlagnana, 
diviso  in  due  frazioni , una  delle  quali 
spetta  al  eoniune  di  Megliadiiio  S.  Vitale 
0.  r altra  a quello  di  .Santa  Margherita. 

SERR.AGGI  Bi  PhiRAROLO.  Frazione 
del.  romiinu  di  Vigonza,  nel  primo  di- 
stretto della  provincia  di  Pailova. 

SERRAGGI  ui  VO.  Fraainnu  del  roiuuoe 
di  Vn,  nel  dislrellr>  di  Esle,  provincia  di 
Padova. 

.SEU'RAGGI  ni  'ZOA’OlS'.  Frazione  del 
uomiine  di  Vp,  nel  disircllo  di  Este,  pro- 
vincia di  Pudnvà. 

SKItRAGLIE.  Frazione  del  comune  di 
fiaiiqM)  d'Arsego,  nel  distretto  di  Campo- 
sanipiem,  pm\  inria  di  Padova. 

SKRRAt>4<IU.  Frazione  del  eoniune  di 
Fiasso,  nei  dislrclto  di  Itolo,  provineia  di 
VeiKvzia.  . ^ 

SF.KRAVAi.l.E.  < 'Ululine  del  distretto  e 
deità. dioiiesi  di  l'eneda,  nella  provincia 
di  Trovlsii. 

t'.onipreiule  la  frazione  di  l■'udnllo. 

. Popirlazionu  5130. 

. l'isliuio,  lire  SI), OSO.  Ut. 

Costituisce  una  sola  |iarrocehia  cd  ba 
tumsiglin  nimimalc  eoo  iiiTicio  proprio. 

..'(èiT«i:«(/e.,  già  capiiluogo  di  zlistretlo 
ed  or  di  eoniune  sollanto,  è una  piccola 
lira  ' leggiadra  eitlà  , in  riva  al  Meseiiiu, 
distanti:  71  miglia  a greco  da  Treviso  e 
1 a borea  da  Ceiieda. 

. Riceve  il  nomo  dalla  sua  situazione  alle 
fauci  d'ima  valle  poco  lungi  dai  munti- 
celli  ^nt’Antunio  c .Sant’  Augusta  : luogo 
auiciio  c salubre,  ma  battuto  dai  venti.  , 
È cinta  di  mura  gucrnile  di  torri,  ed 
Ita  un  perimetro  di  miglia  7 e mezzo. 

S|>aziosa  ed  elegante  è la  sua  piazza 
della  del  mercato.  Sanl'Andrea  Apostolo 
è il  patrono  di  Serravalle  ed  il  titolare 
dell'  anlicìiissi'nia  sua  ebiesa  maggiore  ar- 
ciprclale.  volganncnle  chiamala  lì  duomo.  ' ' 

■ in  questa  v'ha  un  gran  quadro  di  Ti- 
ziano rufipr(»eiitante  la  Verdine  circon- 
dala d'  angoli  nell' alto;  fiziicbeggiata,  al 
basso,  da  .S.  Andrea,  alla  destra,  e 
Piiìlro,  alla  sinistra:  in  lontano  vedesi 
ajlieniskìnio  lugu  con  liarcbotlapcsrhorec- 
ciii,  sulla  prora  della  quale  sta  ritto  in 
piedi  il  Redentore  in  alto  di  parlare  a 
due  pcsraluri,  ' , 

Tutto  il  dìjvinin  F di  niarnvigliosa  bel- 
lezza 

8B 
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*■  Lafentmeiite  ad  esao  pendoso  due  qua- 
dri del  Carpaccio,  1'  uno  rappresenianle 
S:  Andrea,  l' altro  la  Verone  Annun- 
ziala. 

V architattnra  del  tempio,  ò un  cotal 
po'  ammanierata  ma  d’un’  ampiezza  im- 
ponente, e noi  soppalco  magnificentissimo 
avvi  un  dipinto  a fresco  di  Giamliallisla 
Canal  rappresentante  la  Natività  di  M.  V. 

La  chiesetta  di  S.  (lioTanni  è cosi  ricca 
di  pitture,  che  1'  occhio  non  ’sa  dove  me- 
glio posarsi  : Senza  parlare  di  tutte  rieor- 
deremo  come  degni  d'ammirazione  duo 
quadri  del  bellunese  Frigimelic»,  I'  duo 
rappresentante  S.  Nicolò  vescovo  ed  altri 
ganti,  l' altro  la  B.  V.  e S.  Rocco  ; -ed  un 
lavoro  del  Valenziano  con  la  Vergine  se- 
duta sopra  rilevato  seggio,  e dai  lati  San 
Giovanni  Battista,  un  altro  santo  e le  Ma- 
rie. di  una  forza  di  colorito  impareggia- 
bile. 

Nella  chiesa  di  S.  Giuslina  sorge  il  mau- 
soleo di  Rizzardo  VI  da  Camino,  che  molte  . 
signorie  s'ebbe  in  codesti  dintorni  ; la 
statua  del  principe  è distesa  guUa  som- 
mità dell'  Urna,  con  la  tesla  riposala  so- 
pra grosso  guanciale,  e -la  sua  spada  col- 
locala lunghesso  la  persona  giacente;  due 
piccole  figure  stanno  alle  due  estremità, 
e l'csleriore  dell'  urna  è fregiato  di  bas- 
sorilievi, cioè  di  nicchia  adornamenti  go- 
tici con  entrovi  la  B.  V,  Col  bambine,, 
S.' Pietro  e S.  Paolo.  L'urna  è sostenuta 
sugli  omeri  da  figure  di  grandezza  natu- 
raie.'gveite,  isolate,  ciascuna  con  ispada 
al  fianco.  . - ' 

L'insieme  presenta' un* opera  nobilissi- 
ma relativa 'al  tempo  in  cui  fu  eseguila, 
at  principio  cioè  del  1306. 

Nella  chiesetta  dì  S.  Lorenzo  arrestano 
raltenzinne  dell'osservatore  tre  altarini 
di  semplice  forma  con  nioehie;.  entro  le 
quali  sono  pitture  di  sommo  pregio  ed 
un  lietlissimo  .'ùin  Marco  in  umsaieo. 

lui  chiesa  snhurliaiia  di  S.  Augusta  sul 
moni  cello  sovraccennato , racchiude  H 
corpo  di  qU'lia  santa,  martirizzala  nel 
atti  è ili  struttura  eleganlìssiiiia.  è fre 
qoealala  itagli  abitanti  dei  diiitoriii,  i;tìe 
vi  si  recami  in  liivoto  pellegrinaggio;' 

Altra  chiesa  siihiirbiina  e ragguarde- 
'vulissima  pei  dipìnti  è quella  di  Sant' An- 
drea fuor  delle  mura. 

La  pala  dell'aliar  maggiore  e quelle 
degli  altri  sono  pressoché  tutte  di  mano 
maestra.  Meritano  però  di’  esserè  sopra 
le  altre  rirnrdale  le  pitture  a fresco  che 
toMo  SI  «eggonò  sulle  pareti  a sinistra 
di  chi  entra  nel  tempio. 
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Sono  òpera  di  Antonello  da  Mewlaà:  a 
il  nome  del  pittore  leggesi  nettamente 
scritto  soli’  esse. 

Anche  t'archilettirra  del  tempio  è sin- 
golare per  la  sua  antichità,  e devesi  sa- 
per grado  a coloro  che  modernamente  la 
restaurarono  senza  guastamela.  • 

< l\-i  nel  tempio  e al  di  fuori  allo  ingi- 
ro si  veggono  le  tombe  antiche  do'  più 
ràgguardevoli  cittadini  con  analoghe  iscri- 
zioni. • 

Merita  pure  di  essere  ricordato  il  pa- 
lazzo de'conti  Hìnncci  grandioso  e adorno 
di  pitture  non  ispregevoli. 

Una  biblioteca  ricchissima  di  elette  edi- 
zioni e di  manoscritti  segnatamente  do- 
gli nomini  più  illustri  adornavalu.' 

. Ora- quella  biblioteca,  non  però  nèlla 
sua  interezza,  è posseduta  dalia  Rimiglia 
di  Bartolomeo  Cera  di  Conegliano . che 
ne  fu  l'erede.  ' ' ' . , ' 

Nella  casa  t'arnicluti  si  ammifa  una 
Venere  dipinta  dal  gran  Tiziano. 

IL, palazzo  municipale  va  ricordafo  «ch 
me  quello  eh'  è di  antica  architettura. 

ia  valle  .sovrastante  àlha  città  eccita  la 
curiosità  de'  viaggiatori  -ad  osservare  le 
ca.scate  d' acqua  formate  dal  Meschio. 

fu  altri  tcpipi  venti  erano  le . chiese 
uOlziate  In  Scrravalte,'  càie  noverava  inol- 
tre il  monastero  di  Santa  Giuslina  eretto 
e- riccaibentt  dotatn  dal  celebre  Gabriele 
da  Camino  nel  iàOd;  un  altro  ' convento 
di  monarife  ;e  due  di  ' Reguhii:(  .dòn  un 
cnDegio.  di  padri  Barnabiti,  ai  quali  erano 
affidate  le'.  pubbiicIVc  scUalu  , e dòveasi 
l'isfitiizione  ^eìrAocademlaliegli  àrdenti. 

.La  citln  va  prsv^éèduta  d' un 'ospitale 
per  gl’  infermi .,  d'un  monte  di  pietà  e 
d' lina  scuola  ctcmènlarc  .maggióre  pei 
inascbi*  ha  peetura  di.seconda  classe,  cui 
sono  soggetti  i comuni  di  Serravalle,  (iap- 
peila,  usoiie  , 'ToiHna , 'Fregooa',  Lago  e 
Bevine,  dipehdendn  gH'aitri  dello  .stesso 
distretto  da, quella  di  Cenodà;.-e  faAitjvo 
eonitneroio  Coil'Alemagna  , pei  moliti  del 
Cadore  e di  Belluno,  dei  vini,  dei  cereali 
e del  miele,  oml'è  ubertoso  il  suo  terri- 
torio. '- 

nell' internò  di  essa  coibo  liòi  din- 
torni trovatisi  poi.  alcune  manifatture  di 
'seta  e di  lana  ; e le  acque  del  fiumicello 
ebe  le  bagna  servono  a molle  oflicinB  dóve 
ai  lavora  il  ferro.  • - 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  lunedì  , il 
primo  di  luglio  , il  primo , il  Sà  e il  33 
d’agostof  e tre  fiere  annuali , cioè. ai  a 
di  maggio,  ai  50  di  povòmbre  e jl  primo 
dicembre,  ‘ • ••  • • >'  ■ ’ ' .‘ 
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NoTitit  (TOKicHE.  — AntichìEsima  è la 
fondazione  della  città  di  SelTa^alle,  Se- 
ravatlum  latinamente  denominata. 

Fu  ({uasta  e desolala  più  volte  dalle 
incursioni  degli  Unni,  doOoti  e dei  Lon- 
gobardi; poscia  distrutto  il  regno  di  que- 
sti ultimi  dall'  Imperatore  Carlo  Magno  , 
ai  governò  a municipio  dipendendo  per 
qualche  tempo  dai  Trivigtaoi,  indi  dai 
vescovi  di  leneda,  i quali  dicrqnla<in 
feudo  nubile  ai  signori  da  Camino,  'clic 
per  dne  secoli  circa  la  dominarono. 

Le  bellicose  vicende  che  di  continuo 
scompigliavano  la  Marea  Trivigiana  la 
consigliarono  a porsi,  nel  I33a,  sotto  la 
proiezione  della  repubblica  veneta;  ma 
ciò  nulloslante  liiullo  ebbe  a snUriru  nelle 
susseguenti  guerre  si  per  parte  del  i ar 
raresi  e degli  Scaligeri,  come  dei  duchi 
di  Carinzia,  degli  Oiigheri  e finalroeiire 
degl' Imperiali  nel  tH09  per  la  . lega  di 
Cambraz,  do|>u  di  che  tornò  nuovamente 
sotto'  il  governo  dei  Veneziani.  < 
L’epoca  non  pertanto  per.  .Serrav alte 
più  segnalata  fu  quella  in  che  ebbe  seg- 
io  in  colcsla  città  la  famiglia  de't'aiulnesi 
i sopra  cli'ehhe  il  tiloio  di  principesca, 

I deUu  principali  d'ibilia  e terminò  Ju 

a nel  Itizzardo  che  fu  sepolto  nella  chiesa 
I Santa  Giustina. 

.Vllura  Serravalle  vide  spiegarsi  alto 
intorno  tutte  le  vicemle  di  qiietla  po^ 
sente  famigha.  Giiùr erano  esperti  uelle 
bruii  e le  trattarono  valontsaiuenle , cosi 
Serravalle,  la^ città  dcll'nrtrinaria  loro  re- 
sidenza, divenne  celebre  |kt  la  fahbriva- 
zio'ne  e la  tempera  deije  .sl>^-,  coi  deve 
alle  qualità  speclaK  dellu  sue  a qiie.  J!ic 
menu  delie' armi  alle  pie  duiine^letla  fa- 
hiiglia  0 a luoi'cnll  gtierricri  deve  1 i.sli- 
luzione  dei  -freimenti  .suoi  nionusteri  e 
quindi  in  onta  alle  lìiolte  distrutte  o di 
aperse  le  non  pociie  antiche  memorie 
elio  conserva  tutlavia. 

Su  pel  dussp  dei  ,due  'monti  che  le 
sorgono  ai  fianchi  si  veggono  tuttavia 
i resti  delie. vetuste  furtilicazioui  g delle 
torri  chc,s'jnàl/.avaiió  tratto  tratto  ed  una 
ove  nòli  giniise  aqcqra  la  mano  slriiggi- 
Irìce  dell  uomo  o del.  leiiipu  elevasi  in 
Iliaco'  eniincnic  e sovrapposlu  als;intuario 
di  banta  Augusta.  Attesta  ella  colle  sue 
cime  inerkilo  al  passeggero  l' antica  de- 
stinazione. 

Il  Mesebio,  die  divide  la  città  ove  piega 
a tiancn  del  oostcllo  diroccato  ed  oggidì 
'si  aperse  col  fondersi  delle  Coccie  una 
magnilica  strada,  olIro  net  proprio  corso 
e nelle  rupi  sovrastanti,  cui  H ilarbicri 
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chiama  cupe  orride  gole,  una  scena  me- 
ravigliosa. 

^ci  1037,  pretendendo  iTrivigiani  Ser- 
ravalle altro  non  fosse  che  un  castella 
dipendente  dal  loro  comune,  il  consiglio 
maggiore  di  Venezia , udiii  Girotoino 
JUarcU  e Pietro  Piaszoni  mnbajtciatori 
( come  dice  il  decreto  i delta  fedetùSina 
città  di  Srrravaliej  dichiarò  solennemente 
esser  la  medesima  libera  affatto  da  qua- 
Imiqnè  vincolo  verso  il  comune  suddetto. 

Da  quell'epora  in  poi  le  sue  vicissiiu- 
dllii  publiebe  si  collegarono  tempre  con 
quelle  di  \ èiiczia. 

I particolari  statuti,  giusta  i quali  reg- 
gevasi  erano  quelli  già  approvali  dalla 
repubblica  liii  dall'anno  1300. 

In  virtù  di  qiicsii  il  govcino  afCdavati 
ad  un  Consiglio  di  39  nobili . capo  di 
cui  - era  il  vendo  |iiiirizio,  il  quale 
cut  litulu  di  podestà  esercitava  piena 
giurisdizione  lauto  sopra  .Serrav alte. quan- 
to sopra  le  terre  che  ne  couipoiievanu  il 
distretto. 

BineBAru.  _ Parecchi  sono. gli  uomini 
celebri  nati  in  .Serravalle:  aci'cnocrcii.olia 
questi:  Mipucm  .Miiiiicci.  arcives-nvo  di 
'Zara,  del  quale  olite  le  rose  slampab  si 
conservano  parecchi  | oziosi  n.i.iio-ciitli 
nella  biblioteca  lieta  in  Coingliaiiu  e fra 
qncsii  una  iiii|Hirlaiilc  coll ispoiidciiz.  et- 
leraria  Cogli.  Mumhù  più  segnalati  dii  .-uu 
tempo. 

Andrea  Minncci,  arcivescovo  di  Kertno 
e prima  vescovo  di  I clirc. 

II  I itoliiti,  amico  del  'I  oluuiei.  pel  coi 
eansiglio,c(>mc  apparisce  dalle  leiuie>rrit- 
tégli.  allontaiiossi  d'ilalia  (leitbc  era  eo- 
tralu  III  su-pcilo  d eresia  e ri>ov rossi  in 
liigliillcira.  nella  CUI  ei  rie  ebbe  aeeogii- 
lueiilii:  fra  le  altro  opere,  ricuoiiaino  la  fa- 
mosa icilera  iiclli  quale  liallandu  alla  di 
lunga  rai'gniucnin  dello  scrìvere  in  lin- 
gua italiana  o latina  dà  la  preferenza  alla 
prima  in  ispecial  guisa  ove  si  Iraili  di 
suhhielli  che  sieno  vivi,  e |a  Tipowtmia 
piccolo  libro,  ma  nel  quale  discorra 
di  .molle  scienze  o fu  un  saggio  dell  or- 
ganu  delle  scienze  di  Bacone  e della  Kn- 
riclopcdia  francese. 

Flaminio  il  .Giovane,  che  nacque  in  Ser- 
ravalle e vi  si  iraltcìine  lungamente. 

Giovanni  Piazzoni,  scrittore  elegante  in 
poesia  latina  ed  amicissimo  degli  Amallei. 

'Guido  Caroni,nniiro  a Torquato  Tasso, 
al  Grillo  e ad  altri  letterati  contempora- 
nei, scrittore  pur  egli  d’italiane  |>oesie  e 
dì  alcuno  prose. 

BtBuevsAriz,  — Discorsero  di  Serravalle 
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nBoniftcio,  it-Vercì/il  Tentorì  nelle  opere 

loro. 

Trattarono  partitamente  il  Camielulii 
e l'abate  Bernardi  in  una  monografia 
stampata  del  1847  in  Ceneda. 

Il  De  Claseris  stampò  in  Scrravalle  al-'' 
euni  libri:  fra  questi  gli  Statuti  della  città 
e il  primo  libro  degli  Epigraiiimì  di  do- 
vannt  Pialloni. 

serva.  Torrentello  della  provincia  di 
Treviso  il  quale  si  unisce  al  Piganzo  nelle 
vicinanze  di  Morsan. 

SERVA.  Monte  del  ReHunese,  conosciuto 
anche  da  Linneo  per  le  frequestì  erboriz- 
zazioni che  nel  secolo  XVI  amarono  di 
andarvi  a fare  i bolariici  italiani. 

Fu  in  questo  monte  che  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XVII  Nicolò  Chiuvena, 
farmacista  lielliincso,  scopri  una  pianta  a 
cui  diede  il  nome  di  ^spUlùum  wii- 
belliferum,  della  quale  pubblicò  le  medi- 
cinali virtù  il)  una  nteiiioria  intitolota  : 
MìttWia  abe^nthit  umbellifeti,  staatpata 
in  Ceneda  nei  1800.  e ristampata  I’  an- 
no successivo  ili  Venezia  con  l'aggiunta 
di  un'altra  nienioria  sulla  .Scorzonera  ita- 
lica {Htstoria  Kr.oiznnerie  ilalictc},  pianta 
di’ci  toglieva  ad  illusliarc  l’anno  stesso 
1810.  !■ 

Ccntotri'iit'anni  (lupo.  I.iunco  eullurò  la 
prima  di  licite  piante  nel  genere  delle 
Achillèe,  aggitnigcndo  al  nome  gciiciico 
della  specie  (picllu  dello  scopritore. 

Alcuni  li«lanici,  a cui  era  sconosciuto 
l'opuscolo  del  Eliiavcna,  hanno  credulo 
clic  l.innco  errasse  in  ortografia  scrivendo 
Cliiretw  con  una  « ed  hanno  iireloso  di 
correggerlo  col  raddoppiarla, i|uasichè  Lin- 
neo avesse  inteso  di  denoniinarc  qncsia  { 
specie  da  Chiavenna,  tei  l'ii  principale  della 
VzHelliiia,  ne’monli  della  quale  è pur  co- 
piosa sulle*  alle'  cime.  ■' 

L'opuscolo  sovracilato  c rarissimo:  di 
esso  t!  fallo  cenno  nel  CalaltHjn  rn^uiinCa 
delle  Oliere  dei  prior/po/i  scrittori  bef~ 
luneni  non  pìrcnti,  i^ompilalu  d.v  ■'larino 
Pagani,  liclluno,  1844 

."VKlìVO.  Comune  del  disircllo  di  Fon- 
Znso,  nella  piovìiicia  di  Kclluno,  diòcesi 
di  Fcllrc. 

Comprende  le  seguenti  fia/.óoii:  Vulic., 
Salzcn,  Kaller.  Sornva  e '/.or/oi. 

PopoLazione  SStn.  ’ 

Estimo,  lire  ‘15,84.8.  98. 

E diviso  in  8 parrocchie,  ha  consiglio 
comunale  e di|iemle  dalla  pretura  di 
Fellpc. 

.SK.SIS.  l'rjzionc  del  lauiiimc  di 
pmhi.  nel  disirclln  di  Anroit/n.  provim  ia 
ili  bcUuno. 


’ . SET 

SÈSTO.  Comune  del  distretto  S.  Vito, 
nella  provincia  di  Udine,  diocesi  di  Por- 
toguaru. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Ragna- 
mila,  Kraidarurti,  Marignano,  Mure,  Ra- 
musccllo,  .Slallis,  Yenchiaredo  e Versiola. 

Popolazione  5548. 

Estimo,  lire  61,279.  17, 

E'  divi.so  in  2 parrocchie  ed  ha  con.si- 
^lio  comunale. 

SESTO.  Capoluogo  del  comtinc,  giace 
in  riva  hi  fiumicello  Rcghcna,  e ricevetle 
un  tal  nome  dall'essere  distante  8 miglia 
daU’antic:i  città  di  Concordia. 

I fratelli  Anione,  Marco  ed  Ersone,  di 
ragguardevole  prosapia  longobardica,  vi 
fumtarono.  l’anno  726,  un  sontuoso  mnna- 
slcro,  poscia  convertilo  in  commenda. 

SETTAIilLE.  Frazione  del  comune  c di- 
stretto di  Esle,  nclli  provincia  di  Padova. 

SETTEC.A'  ovveao  ORTOGIIEDO.  Fra- 
zione del  coinmic  di  Vit-enza,  nel  primo 
distretto  della  provincia  c diocesi  di  Vi- 
cenza stessa. 

Avvi  (ma  chiesa  parrocchiale  di  gius 
coihinialc,  dcviicahi  a .Santa  Mal  ia  Assun- 
ta.- e di|icndcntc  dal  vicario  foraneo  di 
Lcrino,  con  520  anime  circa. 

SFiH'TE  CASO.M.  Villaggio  del  Trevi- 
sano,  prc'.so  hi  riva  occidentale  di  un'am- 
pia palude '(■he  sta  nella  pianura  circo- 
scrii  la  dal  Prave  e dal  IJvenza. 

SETTE  COMUNI.  Ampio  c popoloso 
(lìsircito  (lcH;i,judvi(K’i.'i  di  \ ircn/j,  dal 
lato  h(irea'(',  nella  valle' tfcll’Aslico.  divisa 
dallo  Kclirc'i  e dafte  Agordinc  dal  ciisi 
tielto  ( anale  del  P.rcida.  L aspra  giogaja 
alpina  dcll'FTiicg(r  gli  sta  a-  seticniriane, 
c ad  usiro  ha  i imiiili  dq  l’finio  chi.vmati 
laitixìni,  cd  In  oggi  l’órlida,  Varclut  e 
Mnndriplo.  i (piali  fiiFmaliO  h(  divisiohe 
con  lo  cidlinc  ('(fd  .sbn  poste  licneda.  O- 
(ferzo  cd  altre  sulialpinv,  terre.  I.' altezza 
di  quelle  nionlagnc  /■  di  (|iihsi  200(1  me- 
tri sopra  il  livello  delI’Vdrialico. 

^lai  tIcKa  vàrie  dell  Asiìco  è rilagtiala  in 
molte  (dirò  miiioli,  t((Kc  angusté  cslcrlli, 
lui  mon(ital(issÌBli  x‘d  è circondata  da 
mule  c hiahitalc  .giogiijc.  Qua  o colà- sono 
spai'.'*!  nel  MIO’  centro  vnrj  villaggi,  i 
qii.-ili  iic'lcmpi'hiblali  form.vvano  selle  co- 
intinilà.  V *: 

lliciasscllc  sono  i passaggi  o sentieri 

che  guidano  licidieticllo  de  .Selle  (a'IllUid: 
il  meno  iliflìcilc  c scabroso  è quello  di 

Erenzena.  ' . 

I prodotti  alimentari  del  U‘i  rilorin  non 
corrispiiiuhmo  al  coiisiiinu  della  popola- 
zione, ma  M supplisce  la  dovizia  de'  le- 
gnami c de'jiascoli. 
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VI  sì  contano  ordiniirìamenle 'm^lìo 
di  400,000  rapi  pecorinK  i quali  svernano 
nelle  pianure  veronesi,  vicentine,  pado- 
vane, trivigiane  e uiiincsi. 

Le  valli  (l'Assa,  di  Noas,  di  Gadcna  e 
di  Stagna  fanno  pai  le  dei  Sette  Comuni, 
e sono  esse  pure  aidiondanti  di  pascuir 
e di  ampj  boschi,  come  vengono  altresì 
frequentale  dai  botanici  per  le  nioltc  erbe 
e radici  medieinali  che  prnduenno.  ' 

11  finmc  Olierò  (V.)  è una  fra  le  più 
notevoli  curiosità  naturali  clic  osservansi 
net  distretto.  Esso  sgorga  da  due  magni- 
fiche i^otlo  in  una  delle  quali  è un  lago 
sotterraneo  che  si  percorre  in.  una  bar- 
ebella,. e aU'altra  sponda  di  cui  sia  ima 
pitloi;esca  caverna  ornata  di  beliissiine 
stalaltili. 

Il  ca|)6laogo  de’  Sette  Couiuuiòla  grossa 
terra  di  Asiago  (Vedi). 

SETTIMtXFrarione  del  colmine  diC/mto, 
nel  dislrclto  di  Porlogruaro.  provincia  dj 
Veneata; 

SETTIMO.  Frazìonedel.comunè  di  Mor- 
gan, nel  primo  distretto  della  provìneia 
di  Trafitto. 

SETTIMO.  Frazione  del  Comune  di  Ne- 
garinc;  nei  distrcllu.di.S.  Pietro  Incaciano, 
provincia  di  Verona.  E lungo  a^ma  di 
begli  edjfiq,  tra  cui  nolansi  quelli  degli 
Sparavleri /c  dei  da  Monte,  non  meno  che 
l’altro  assai  elegante  de'Bricri,  che  nella 
semplice  -e  ben  ordinala  sua  struttura  pa- 
_ lesa  lo  stile  del  Sahiuiicheli.  al  quale  anzi 
‘ viede  cumunementù  ,'ittribiiil^., 

Un’aduriztono  vlc’Pastori-,  elio  si  mani- 
festa  quale  composizione,  del  Bassanò,  te- 
nuta ragionevolmente  >pcr  eopia,  ma  pur 
bella,  osservasi  nella  chicsicriuola  dei  da 
Mottie,  ' ‘ ' 

.SETTIMO,  Frazione  del  cnmmiodiPor- 
lobufiolè,  nel  dislrclto  di  Udorzn,  pro- 
vincia di  Trcvfsn.  Del  poTlo  di  .Settinio  si 
trovano  memorie  negléanlichidoeiiinenll; 
speqialnicnie  per,.alcnne  eoiiicstazipni  ve- 
scoviii.  ' . • , • 

SKrnMOr.,\rXESE.  tiasalcdcl  romùne 
di' Butta  pietra,  nel,  prhnsi  distrcllo  della 
provincia  di  Veron.a,  presso  la  sponda 
sinistra  deIE.tdige,  in  sito  fertile  di  vili 
e frutta.  Il  suo  nome  iic  iniliòi  hrdislnuza 
(lU'Verona  verso  inaeslm.  Dal  lato  di  le- 
vante, li»  lo  montagne  di  lla  vai  Pollicclla. 

SEVEOLIANO,  Frazione  del  coiimue  di 
Ragnaria,  nei  distretto  di  Palma,  provincia 
'di  Udine.  - ‘ • 

,SE'/,.\N  ,Di  V.\L  P.\N’rEN,\.Fraeiono  del 
connine  di  S.  Maria  in  Stello,  nel  primo 
distretto  d«IIa  provincia  di  Verona.  n 

ì ' 
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SEKZA.  Frazione  del  comune  dì  Zuglin, 
nel  distrcllo  di  Tolinezzo , provincia  di 
Udine. 

5G'.\LMARELLA.  Frazione  del  eomimc 
e diAlrelto  di  Este,  nella  provineia  di  Pa- 
dova. 

SIAJO.  Frazione  del  comune  di  Troppo, 
nel  distretto  di  Toimczzo,  provineia  di 
Udine. 

Sllill.ET’rO.  Frazione  del  comune  di 
Forni  Avoltri,  nel  distretto  di  Rigolalo, 
pruviiii-la  di  Udine. 

■MONA.  F' razione  dei  comune  dì  Mei, 
nel  primo  disirctio  della  provincia  di 
BcllunO.  / 

SIGNORK.S.SA.  Frazione  del  comune  di 
Trivignano,  nel  distretto  di  Monlebellnna, 
provincia  di  Treviso.  .' 

SIGNOUI.  — Vedi  Valle  nei  Sic.voai.  , 
SII.E.  Uno.  dei  principali  fiumi  che 
scorrono  nel  eciilro  della  provincia  di  Tre- 
I Isp.  1 

Ila  le  sue  fonti  appiè  di  fertili  colli 
nc'  dintorni  di  Brnsaporce , distretto  di 
Castelfranco  e con  andamento'  alquanto 
tortuoso  scorre  da  ponente  a levante  pas- 
sando per  In  cHlà  di  Treviso,  dopo  di  che 
per  linea  aneor  più  serpentina  cammina 
verso  scirocco  fino  a S.  Michele  del  Quar- 
to, dove  entra  nella  provincia  di  Venezia. 
Prosegue  quindi  ancora  tortuoso  lino  allé 
cosi  detto  Porle  grandi  del  Silo,  dal  qual 
punto  con  manufatto  canale  reltBineo, 
denominalo  Taglio  dei  Silc,  portasi  nel- 
r alveo ' vecchio  del  Piave  a <;apo  Silo, 
deiidc  passando  Cavazuceherina  con  lineA 
nuovamente  tortuosa  trascorresinoal  porto 
di  Piave  vecchia  a metter  foce  nel  mare 
Adriatico.  , 

Influiscono  nel  .Sile;  il  Miiscstre,  sci  mi- 
glia circa  sopra  le  porle  Grandi,  o i fiu- 
Miicelli  Meato  e Vallio , che  vi  sboccano 
verso  la’ metà  del  N-uovo  Taglio.  Oltre 
la  dilà  di  Treviso,  bagna'!  fiaesi  di  Mor- 
gaho.  Quinto-,  Ganìzzano^  Fiera,  Melma; 
(iasicr  c Gasai,  nella  provincia  trivigiana  , 
e nella  veneta,  .S.  Michele  del  Quarto  , 
Porle  Grandi,  Capo-Silc  e.(iavaziir.eherina. 
L’inlicm  suo  corso  è di  circa  3»  miglia 
gcogiaiichc.  • 

La  navigazione,  di  cui  ù suscettibile 
ivin  barche  della  portala  di  chilograranii 
SO  mila,  non  ascende  oltre  Treviso,  ma 
soniinamcniu  interessa  il  cmnmcrcìo  fra 
qiiollii  provincia  c l’altra'  di  Venezia.- 
Fra,ie  ii|wre  idrauliche  spellanti  a que- 
sto liiiine,  oltre  alle  arginature  , sono  de- 
gni di>iia-nziooe,  alla  destra  il  piccola 
rostegno  ■ a .imrte  dello  delle  Portestnt 
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alte  TrepaUde,  per  cui  eomunira  coi  ca- 
nali della  laguna  superiore,  c quello  mag- 
giore detto  le  IHirle  gratuli , che  serve 
alla  comunicazione  fra  il  Site  e la  lagu- 
na‘mediante  il  canale  della  Dolce.  Sulla 
rinistra  poi,  mezzo  miglio  circa  superior- 
mente alle  dette  Porte  grandi,  bavvi  al- 
tro sostegno,  mediante  il  quale  la  pic- 
cola navigazione  passa  nel  canale  della 
Fossetta,!  ascendendo  sino  a Capo  d' Ar- 
gine. Infine  dee  pur  ricordarsi  la  bocca 
regolala  del  Businello.  - 

'Al  villaggio  di  Cava^uccberina  staccasi 
dalla  sua  sinistra  il  naviglio  CavazuccAe- 
fina  (Vedi),  per  la  comunicazione  col 
fiume  Piave.  ■< 

Fino  alla  metà  circa  d<-I  secolo  XVI  il  Sile, 
giunto  al  silo  delle  Porle  grandi„ripie- 
gava  al  sud  c sboccava  nella  laguna  di 
Venezia,  donde  usciva  in  mare  pel  porto 
dei  Tre  Porli.  Ma  dopo  quel  tempo,  fer- 
mo il  governo  repubblicano  nell  adottata 
misura  dì  scacciare  i fiumi  dall'  estuario, 
a’avvìsò  di  profittare  dell'antica  letto  del 
Piave,  rimasto  vuoto  |iel  disalvraiiienlo  di' 
qiiesl’ullimo  fiume,  e farvi  scorrere  il  Si- 
le , aecio<;cbè  si  scaricasse  in  mare  pià 
sopra  e fuor  della  vasca  della  laguna.  A 
Condurlo  in  quell'  alveo  fu  perù  mestieri 
aprire  un  canale , ed  è quillo  inira|irrso 
nel  1077,  che  oggidì  chiamasi  il  /VuovO 
Taglio.  Una  tale  deviazione  riuscendo  per 
altro  dannosa  alle  vicine  campagne,  a ca- 
gione dell'imperfetto  ricevimento,  degfin- 
(luenli  scoli,  fu  apcriu  al  .Siltu  nel  tOUIt, 
1'  emissario  detto  Buvnello,  die  dal  silo 
delle  Porle  grandi  si  riwilge  al  sud^e 
conduce  in  laguna  una  parie  delle 'acque 
di  quel  lìiime. 

,Ael  170»,  prevalendo  la  considerazione 
de'  danni  da  ciò  rìdondanli  nella  laguna 
quell'  emissario  venne  inieslalo.  Fu  poi 
da  ultimo,  nel  Itliy.  riaperto  in  via  di 
sperimento  ; nè  sembra  che  i detti  in- 
convenienti sieno  si  gravi  da  conlrobi- 
lailciare  I vantaggi  già  olicniili  in  favore 
degU  adjacentf  terreni.  K da  notare  tut- 
tavia, che  la  massa  maggioro  delle  acque 
del  Silo  gettasi  in  mare,  come  anzi  di- 
cemmo, pel  porlo  di  Je.sulo,  ossia  di  Piave 
vecchia.  , 

Uinuniati  per  la  grossezza  e il  sapore 
sono  i gamberi  e le  anguille  che  peseansi 
nel  SHe.  , • 

Dagli  antichi  qtieslo  fiume  era  chiamato 
Sexium  Dteimum  rulalivainenlc  alla  Itin. 
gaiezza  del  suo  corso  da  Treviso  al  mare. 
Di  esso  fa  raenzioiic  l'Alighieri.  nel  Pa- 
nàitOt  c.  IX,  V.  »9.  Uua  dotta  lettera  fu 
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stampata  lirTreviso  dal  professore  Poliii- 
zaniì  erudito  Dantofilo,  sul  silo  ove  il 
grande  poeta  dice  che  il  ,Sile  si  accompa- 
gna al  Cagnano,  altro  fiumicello  che  inette 
foce  nel  Sile. 

SII.E.  Eiumicello  della  provincia'  di 
Udine.  ,■ 

Ha  origine  nel  distretto  di  S.  VUo, 
scorre  per  18  miglia  da  greco  a libeccio 
e gettasi  nel  Meduna  alla  spanda  sinistra, 
poco  prima  d«l  suo  sbocco  nel  Livcnza. 
É navigabile.  < . . 

SII.F.  ossu  CAPO  DI  SII.E  A DESTRA 
a i:APO  di  SIEF.  a SIM.STRA.  Due  vil- 
laggi del  distretto  di  S.  Dona,  nella  pro- 
vincia di  Venezia,  uno  appartenente  al 
comune  di  S.  Dona  stesso,  1 altro  a quello 
di  Musile. 

SILLaN.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza. 

■*>c»rre  per  miglia  3 ed  nn-.qtiarlo,  indi 
gettasi  nei  Brenta  alla  riva  distra. 

SU.VEI  LA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Vito  di  Fagagna,  nel  distretto  di  San 
Daniele,  pruvinria  di  Udine.  . . . 

.SILVELI.A.  Piccola  frazione  dell  comn* 
ne  di  Cordignanu,  provincia  di  Treviso, 
dim-esi  di  Ceneda,  fertile  in  vigneti  ed  ht 
grani.  ‘ . 

.SILVELLE.  Frazione  del  comune  ^ 
Trebaseleghc.  nel  distretto  dt-Campueani- 
pit-rii,  provincia  di  Paduva.  - 

IvITRaK.  Frazione  del,  reinuiic  di  Pooe 
d’Alpago,  nel  prihio  distretto  dell»>-  pro- 
vincia di  Belluno.  ' ' ■ '•  • ” 

.SI  VIGLIALO.' FrazAine  del  éoniune.  di 
Riyjgaann,  nel  dislretlo  di  Lalisana,  pèo- 
viiiei.i  di  Udine.  ,/ 

,SMERGOiNCWO.  Frazione  dd  comune 
'e  distrelbi  di  Adria,  nella  provincia  di  Ro- 
vigo , r , ■ , 

soave.  Comune  del  distretto 'di  S.  Bó- 
nifacjo,  .nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
roira.  • . 

t ompreode.  le  duè  segueiiti  frazioni  t 
Casidl  lieripo  e Costeggiola.  . • 

Popolaziobe  37  lU.  , . . 

Kslimu,  lire  93,683.  67.  ' 

E diviso  jn  3 parrocchiè,  tia  consiglio 
Coniimale  con  uffizio  proprio  e dipende 
dalla  pretura  di  Veropa. 
il  suo  territorio  è parte  in  - pianura, 
, parie. frà  Colline  e stendesi  verso  i con- 
fini drila  provincia  vicentina. 

Lo  bagnano  varj  fiumicellìcbe  discen- 
dono dalle  valli  superiori,  e fra-  questi 
la  'Iromegna.  ••  , '•  , . t-, 

fertilissimo,  e i suoi  ' prindipall  pro- 
dotti consistono  in  vini,  frutta  e cerealE 
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,Soavt,  capoli^go  del  .comube,  ^lace  in 
amena  posìtione,  fra  colline  delixinsissi> 
me,  presso  la  sponda  sinistra  di  iin  af- 
fluente dell’AI|KMie , 9 miglia  a maestro 
da  S.  Bonìlacio  e <0  verso  levante  da 
Verona. 

Fu  già  fortezza  degli  Scaligeri  assai  ri- 
nomata , ora  è mercantile  c popoloso 
borgo,  tutto  circondato  di  mura  a merli, 
con  buon  castello  in  vetta  del  monte. 
Consorva  le  antiche  porto  con  lo  stemma 
scaligero  su  qualche  chiavistello. 

Qn  torrione  posa  su  d’nna  base,  Che 
alia  ferma  e alla  materia  ond’è  costrutta 
là  supporsi  d’  Origine  romana. 

Sul  moot»,  presso  le  mura,  fu  non  è 
guari  scoperta  un  tempietto  con  qualche 
vestigio  di  cappella  e di  altare,  il  quale 
per  avventura  fu  l’oratario  privato  degli 
Scalìgeri. 

La  chiesa  di  Soave,  intitoloia  a S.  Lo- 
renzo martire  , e ‘ insignita  del  (itolo  di 
areiprelàle,  è di  moderna  struttura.  L’a- 
dornano  pitture  di  Paolo  Farin.-iti,  ed  al- 
tre dello  stilie  de’  Brusasorci  e del  cava- 
liere Coppa.'  L’ arciprete  è anche  viCdrin 
foraneo  da  cni  dipendono,  oltre  quells  ili 
Soave,  le  parrocchie  di  BelfiOr  di  Porcile, 
Caldiero,  Monteforte  o Rota.  . 

Soave  ha  ospitale  per  gl' infermi,  monte 
di  pietà  e la  commissaria  Perazzini,  che 
soccorre  i poveri  del  comune. 

Vi  si  tiene  merr,ato  ogni  martedì,. e 
una  fiera  aonuale*  per  tre  gioimì  comìn  - . 
dando  tlqll' il 'di  agosto.  ' « 

A'  tempi  della  repubblica  veneta  era 
capoluogo  dì  distretto,  ovvero  «il-arM,  e 
veniva  governato  da  un  patrìzlu  venolo 
e da  iin  cilladino  veronese,  il  primo,  col 
titolo  di  capitano  ',  pci:  ciò  che  riferivasi 
al  nililsre  e al  . criminale;  il  secondo, 
con  quello  di'  podestà  o vicario,  per  quanto 
spellava  al  civile. 

.SOCUCRO  Fraziono  del  comune  di. Capo  . 
di  Ponte,  nel  primo  disIreUó  della  pravin- 
ciadi  Bellumorll  professor  'Catullo,  nella 
sua  celebrai»  opera  sulla . Zoologia  fos- 
sile, dimostrò  es^r  dal  moirte  su  cui 
pogm  questo  villaggio,  e-nsu  dà  quelli 
di  Pinè  e Cavallo,  Come  altri  vorrebbero, 
scesa  la  moltiludìnp  db  rovine , che  nel 
quarto,  avvero  nel  sesto  sècolo  doli’ óra 
nostra'  turò  il  primitivo  alveo  del  Piave, 
obbligando  cosi  il  fiume  ad  abbando- 
nare. l' antico  suo  corso  da  levante  ad 
ostro,  ch'era  il  più  brevé  e il. più  retto, 
per  aprirsi  la  vìa  che  percorre'  adesso- 
da  levante  • ponente;  . • 

A questo  'proposito  il  suilodaV)  profes- 
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sore  infra  l’ altre  cose  face  osaervafe 
a coloro  die  attribuiscono  la  deviazione 
del  fiume  agli  sfaldamenti  del  Piavo,  che 
se  ciò  fòsse , il  Piave  continuerebbe  a 
correre  per  l’ antica  sua  strada  lino  a 
S.  Croce,  dove  incontrandosi  nelle  rovino 
di  quel  monte  , rifluirebbe  indietro , ed 
allagherebbe  con  le  sue  acque  tutte  le 
campagne  situate  in  quello  spazio  del  ea-, 
naie  che  divìdo  il  monte  Socbero  dal 
villaggio  di  S.  Croce. 

Ciò  che  phl  sì  accorda  con  l’ossorva- 
zione  (egli  soggiunge)  si  è,  che  quell’ im- 
menso-girarne  caduto  dai  monti  Pinè  e 
Calniatia  ncHe  pertinenze  di  Fadalto,  ab- 
bia divìso  in  due  parti  le  acque  che  sta- 
gnavano nella  valle,  e fOl-mato  quell’  istmo 
che  separa  fra  loro  i due  laghi  di  V«- 
dana.  e .S.  Croce , dentro  ì quali  le  vi- 
pere, i serpi  d'acqua  ed  i bastonieri mol- 
Nplicano  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
(li  quel  circondario. 

■ SOCCUIKVE.  Comune  del  distrcllo  di 
Ampezzo, nella  provincia  c diocesi  di  Odine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Dili- 
guidis,  Feltrone,  Luincis,  Midiis,  Nonta  , 
Priuso  e Viaso. 

PopplaiioDe  1968. 

F.sliiuo , lira  iA,03a.  70. 

Costituisce  una  sola  parrocchia,  ha  con- 
siglio coinonale,  e dipende  dalla  pretura 
di  Talmezza. 

Il  suo  montnOso  territorio  è bagpatt) 
dhl  ' terrente  Degiino. 

Ne’tcii>|ti  andati  Socebieve  era  iioo  de’ 
iisrtieri  costituenti  il  secondo  distrcllo 
ella  Carnia  r h primo  essendo  quello  di 
Talmezzo  c il  terzo  quello  do’  Gesiiiani 
feudatarj. 

.SOKI.L  V.  Frazione  del  comune  di  .San 
Drìgo,  nel  distretto  di  Marustiea,  provin- 
cia di  Vicenza. 

SOFFRANCO.  Fraziono  del  •comune  è 
distrcllo  di  Longarone  , nella  provincia 
di  Belluno.  •,  -■ 

SOFFKaTA.  Frazione  del  comune  di 
Marea,  -nel  distretto  di  Cunogliaun,  |)i'o- 
vincia  di  Trevi.so,  diocesi  di  Ceneda. 

SOLAGNA.  Comune  del  distretto  di 
Bussano,  nella  provincia  di  Vicenza,  dio- 
cesi di  Padova. 

Po|iulazionu  1571. 

Estimo,  lire  94,0l>8.  9A.-.  j • . - 

Muti  gli  appartiene  veniua  frazione,  ha 
consìglio  eoniunulo  e costituisce  una  sola 
parrocchia.. 

Giace  questiz  villaggio  presso  la  riva 
destra  del  Brenta,  5 miglia  circa  a seti, 
da  Bassaqo  e 9A  a greco  da  Viceiua, 
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«aa  chiesa  parrocchiale  è di  gius  ve- 
acovile,  dedicata  a S.  ('•iastina  e soggetta 
al  «icario  foraneo  di  Pove. 

Fu  patria  del  celebre  meccanico  Bar- 
tolomeo Ferracini. 

In  settembre  del  1798  i repubblicani 
francesi  s’aizuffarono  quivi  con  griin|>e- 
^ riali  guidati  da  Wurmser,  i quali  riporta- 
rono grave  sconfitta. 

SOLANA.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Monsclice  , nella  provincia  di 
Padova. 

SOLARS.  Frazione  del  comune  di  Ra- 
vasclelto,  nel  distretto  di  Rigolato,  prtt- 
vincia  di  Udine. 

SOLFISUIIIANO.  Frazione  del  comune 
di  Manzano,  nel  distretto  di  Cividale,  pro- 
vincia di  Udine. 

SOLESINO.  l'omunc  del  di.slrelto  di 
Monsclice,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  ; 
Broglio  e Vallinrcrnello. 

Popi.laiionc  9IS5. 

Ksliiuo,  lire  58,5ll8.  Oti. 

Costituisce  una  sola  parrocdiiti  ed  ha 
consiglio  comunale. 

SOLKìO.  Finnie  torrente  della  valle  di 
Marcilo  ( volgarmenic  ralmariuo) , nella 
provincia  trivigiana. 

Ila  origine  dal  monte  tìoepa  mine 
pnre  da  iin  lago  della  lunghezza  di  cir- 
ca S miglia  , situato  nella  stessa  valle,  c 
mette  foce  nel  Piave  alla  sponda  sinistra 
presso  la  Rocca. 

SOLIGO.  Frazione  del  comune  di  Farru, 
nel  distrctlo  di  Valdobbiadene,  provincia 
di  Treviso, dinct-si  di  t'.cneda. 

In  lino  dc’cniniili  o pmiiiinenzc  , che 
interroin|>ono  la  pianura  di  questo  vil- 
laggio , e sono  formati  di  una  piidiiiga 
riferibile  aH'epoca  diluviana,  furono  tro- 
vati alcuni  avanzi  di  mastodonle  , di  cui 
parla  il  professore  f.atnilo  nel  suo  Trat- 
tato sopra  i teiTf-ni  alluriiiHÌ  delle  yìlpi 
f'enete. 

KoTitie  sTORiciii:. .Sniigo.  elicsi  appella 

cosi  dal  fiume  di  questo  nume  clic  lo 
bagna  e taluni  lo  minaccia,  ora  anlira- 
incnle  forte  castello. 

Sembra  che  Sofia  da  Camino  lo  eredi- 
tasse dal  conte  di  l'olfosco  suo  padre  c 
quindi  lo  piirlasse  ad  accrescoro  il  rclag 
gin  della  famiglia  cui  venne  ascritta  c 
rese  polente  delle  proprie  ricchezze. 

la:  vis-ende  della  famiglia  Camincse  fu- 
rono pur  quelle  del  castello  di  Soligo. 
Quando  si  cslinse  in  Rizzardo  In  Ibmi- 
glia  de'  6'aniinesi  d>  sopra  cntrg  aj  pos- 
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sedimento  di  Soligo  un  ramo  cadetto  della 
famiglia  de'  Camineti  di  sotto  che  abita- 
vano in  Camino  di  Oderzo.  Venne  poscia 
in  dominio  della  repubblica  Venela  , e 
sulla  velia  di  un  montieello  che  ap|>el- 
lasi  di  S.  Callo,  ove  oggidì  sorge  un  tem- 
pietto dedicato  a questo  santo  e visitalo 
dalla  pietà  de’ fedeli,  veggotisi  le  mine 
della  einla  e delle  antiche  torri. 

.Soligo,  benché  piccolo  paesello,  diede 
alcuni  nuuiiui  illustri  nelle  lettere  e nelle 
arti. 

Itii'ordercino  Quirico  Viviani  ben  nolo 
per  lo  sue  pro.se  c |K>csie,  per  l'edizione 
di  Dante  giusta  il  codice  Bartoliniano  e 
ped  volgarizzamento  del  Vilrnvio. 

Nelle  bello  arti  si  segnalarono  il  Bel- 
luzzi  , il  Cambriizzi  e il  Fabris.  Merita 
ancKe  speciale  nicnzinne  il -padre  Bene- 
delio  da  Soligo,  missionario  apostolico 
nel  principio  del  secolo  Wll  nella  Bul- 
garia 0 nella  Scrvia. 

L’abate  Bernardi  scrisse  una  monogra- 
fia intorno  alle  vicende  di  questo  antico 
caslello.  . . , . 

SULIMBERCO.  Frazione  del  comune  di 
Sequab,  nel  dlslretlo  di  Spikmbergo,  pro- 
V ineia  di  Uiline.  * - . 

SOMMAti.VMl’.ACN A.  Comune  del  di- 
slrcthi.di  Villafranca  , nella  provincia  e 
diocesi  di  Verimu.  , 

Cpiiiprendc  le  .iluc'  seguenti  frazioni: 
Cnslosa  e GanfariKnc-tìioi anelli. 

Popolazione  3H0N;  ' 

K.stinio,  lire  IS,U35.  Ot. 

U divMu  in  due  parrocchie  ed  iia  con- 
vocato generale.  . - ■ I . 

rSomiiiacnmpoaua j eapoinngo  del  co- 
mune., dista  H miglia  a ponente  da  Ve- 
mna  p A a greco  do  Villafranca. 

. D’ antica  costruzione  è la  sua  obicsa 
arciprelalc  deiUcatif.a'  S.  Andrea,  adorna 
di  buone  lùllurc  c dipendente  dai  viicario 
foràneo  di  Villafranca,  - 

1^  luogo  di  mollu  Iranica:. -vi  si  tiene 
fiera  il  lupedi  e luaaledi  nlliuii  di  agosto. 

.Nel  I84H  vi  fu  |)cr  dii  tempo  iiquar- 
lier  generale  vii.tiàri»  Alberto.  - 

■SOMAiAi'.O^i’rA.  Casale-  della  provincia 
di  Belluno,  ncF  primo  distretto,  apparte- 
nente al  coindae  di  Pnos^  d'Alpago. 

SOMMAIUVA.  Frazione  nel  comune  di 
Forno  di  Zuldo,  nel  disIrcUo  di  Longa- 
ronc,  provincia  di  BcUono. 

.SO.MPLAGO.  Frazione  del  comune  di 
(iesclans,  nel  distrctlo  di  Tolmézzo,  pro- 
vincia di  Udine.  • ' . . 

SON.A.  Comune  della  provincia  o dio- 
cesi di  Verona,  nel  primo  distretto. 


Digitized  by  Google 


SOP 

Coniprcmic  le  seguenti  frazioni:  Luga- 
gnano,  Mancalacqua,  Messedaglia,  S.  Gior- 
gio in  Salici,  Santa  Giustina  di  Paiazzoio 
o S.  Rocco. 

Popolazione  3180. 

Kslimo,  lire  73,678.  03. 

E diviso  in  quattro  parrocchie  cd  ha 
consiglia  coniunalc. 

Sona,  ca|Hiluogo  del  comune,  dista  3 
miglia  verso  |>oncnte  da  Verona. 

Ha  una  chiesa  arciprctale  , intitolata 
a S.  Salvatore  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Sandrà. 

SOPALU’.  Frazione  del  comune  di  Co- 
melico  superiore,  nel  distretto  di  Auron- 
so,  prnviiK'ia  di  Belluno. 

SOPR  ACaSTELLO.  Frazione  ilei  ruiuii- 
iie  di  S.  /.elione,  nel  distretto  di  Asolo, 
provincia  di  Treviso. 

SORA.  Torrente  del  Veronese,  il  quale 
scénde  dalle  falde  horeali  del  monte  Baldo. 

Alla  sponda  destra  di  questo  torrcnto 
e ni  di  sotto  del  piccolo  villaggio  di  Trai- 
no, trovasi  mia  ricca  miniera  di  litan- 
trace seliistoso,  utilissimo  a far  luillire  il 
ferro  meglio  e più  presto  di  ogni  altra 
sorte  di  carhoii  fossile. 

SUR.aCORMO.  Frazione  del  coiiiuiic  di 
Caiiipolongo , nel  distrutto  di  Dolo,  (tro- 
vineia  di  Venezia. 

.SORaMMaE.  Frazione  del  cziiiiiiiie  di 
S.  Tiziano,  nel  .distretto  di  i.ouguroiie  , 
provincia  di  l'ielliino. 

SORANZEN,  Frazione  «lei  comune  di 
(icsio.  nel  distretto  di  Feltro',  provincia  di 
Belluno. 

SORliÒI.E.  Frazione  del  comune  di  Oria- 
go,  nel  ijistretto  ^ Dolo,  provincia  di 
Venezia,,  presso  il  canale  di  Brenta. 

SORGE.  Frazione  del  comniie  d'  (Basi, 
Ilei  distretto  di  Tregnago , provincia  di 
Verona. 

éiORDA.  Montagna  del  Belinnese  nel 
distretto  di  Pieve  di  (iadorc. 

Sorge  a libcceio  da  quel  ÌNirgo,  7 mi- 
glia distante  da  essa. 

Nel  18S5,  slaucossi  ima  frana  che  prc- 
cipiui  nella  valle  o arrestate  le  aei|ue 
del  Boite  funui'i  un  lago  , liochè  l'acqua 
vinte  l'uslacolo,  furiboiida  travolse  piante, 
sassi  c gJkiajc  ed  intieraiuenie  distrusse 
il  sottoposto  villaggio  di  -Perarido.. 

SORGA  . ('.omuiio  ihil  distrutto  d' Isola 
della  .Scala,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona.  , 

Comprende  le  siigiieiili  frazioni  : Boii- 
furraro,  Poiitepossero  Paiiipnro. 

Popolazione  3^8U, 

Estimo,  lire  108,691.  16. 
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E diviso  in  5 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Sorgà,  capolnogo  del  comune,  ha  chiesa 
parrocchiale  intitolala  a S.  Marina  e di- 
pendente dai  vicario  foraneo  di  Nogara. 

SORIO.  Conmue  dei  distretto  di  Looigo, 
nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  la  frazione  di  Gambellara 
Vicentina. 

Popolazione  1683. 

Estimo,  lire  47,384.  16. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Sorin,  eapoluogo  del  comune,  dista 
circa  8 miglia  au  ostro  da  Lonigo  e IS 
a greco  da  Vicenza. 

Li  sua  cliicsa  parrocchiale  è di  ^ua 
vescovile,  dedicata  a S.  Giorgio  martire, 
e soggetta  al  vicario  foraneo  di  Monte- 
bello 

SORIO.  Frazione  del  comune  di  S.  Gio- 
vanni I.iqialolo,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Verona. 

SORRIVA.  Frazione  del  comime  di  VI- 
godarzere,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 

SOBRI  VA  Frazione  del  comune  di  Servo, 
nel  distretto  di  Fonzaso,  provincia  di  Bel- 
liino. 

.SOR/ENTO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  S.  Pielro  degli  Sclùavi,  nella, 
proviucia  di  Udine. 

..SOSPIROU).  Comune  della  provincia  o 
diocesi  di  Belluno,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioqi:  Regola- 
nova,  (àuiiulin,  Gron,  Pis,  Siisiii,  Maras, 
S.  Zenone,  Gregne  c Mis. 

Popolazione  3733. 

Estimo,  lire  33,303.  96. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
' consiglio  comunale. 

Sonpiroio,  capoluogo  del  comune,  ha 
cliiesa  arciprelalc,  intitolata  a S.  Pietro 
apostolo,  e di|)ciidente  dal  vicario  foraneo 
di  Sedico. 

SOSSAN'J.  Comuiio  del  distretto  di  Bar- 
barano,  nella  |irovini-ia  c diocesi  di  Vi- 
' oenza. 

Pu|iolazioiiu  3043. 

Flslimo,  lire  80,367.  31. 

Non  gli  6 aggregala  veruna  frazione, 
ha  consiglio  comunale  e forma  una  sola 
parrocchia. 

Il  liuiuc  Lioiia  è quivi  attraversalo  da 
due  ponti  di  pietra  e mattoni,  il  primo 
detlu  della  Zuma,  lungo  metri  45;  Taltro 
delle  fioRGinngo  metri  7.  Un  terzo  ponte, 
anch'esso  di  pietra  e maUoui,  deaominato 
dellà  FjMictneUa^  è gettato  sul  fiume  di 
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queliti'  Qoiiir,  ed  bu  la  lunghezza  di  me-  i 

In  S. 

I*  tillangiii  di  Sossami  disia  B miglia 
xd  ii'lrti  da  llarliaisno  e 1B  nella  sicssa 
dir. /miie  da  Vicenda,  lai  sua  chiesa  par- 
rii'  i'iiia  e è di  g.tis  tesi'nvile,  dedicala  a 
1.  Mi  lidi'  maiii^elo.  e dipeiideiite  dal 
t icario  riraiieo  di  Harbaraiio 

Sii>I'aSIO.  Fiazinne  del  comune  di 
Prillo  nel  tlialrello  di  Rigiilato,  provincia 
ili  U'Iiiie. 

S0STP^(i\0  ( Poaiiose  I.  Frazione  del 
ciMiiiiiie  c distielto  di  Fsle,  nella  provin- 
cia di  Padova. 

SO  TTOC.APO  DI  MEGI.IADINO. Frazione 
del  comune  e disircllo  di  Muoiagnuna, 
nella  provincia  ili  Padova. 

.v«OTTOr.ASTEI,I.O.  Frazione  del  comu- 
ne e di-trello  di  Pieve  di  Cadore,  nella 
provincia  di  Kelluno. 

SOTTOMARINA.  Frazione  del  cornane 
e disireito  di  Cliioggia,  nella  provincia  di 
Venezia. 

K una  lingua  di  terra  o litorale,  verso 
la  cui  estremità  settentrionale  trovasi, 
rivolta  alla  laguna  di  Venezia,  la  città 
di  Chioggia,  e il  porloche  da  queslaritta 
prende  il  nome,  separa  appunto  il  detto 
litorale  da  quello  di  Pelestrina. 

Il  litorale  di  Siiltomarina  segne  all’ in- 
circa la  direzione  del  meridiano,  la  sua 
lunghezza  à di  quasi  4 miglia  da  ostro  a 
borea,  eominciando  dal  porto  di  Brondolo 
finoal castello  di  S.  Felice;  eia  sua  larghez- 
za. ili  gran  parte  di  un  miglio.  Il  banco  di 
sabbia  che  l'a'-conipagna  dilatasi  per  una 
larghezza  maggiore,  poiché  verso  l'eslre- 
mila  meridi'inale  giunge  a un  miglio  e 
mezzo  circa.  Un  po'più  a ostro  della  metà 
di  questo  litorale  trovasi,  sul  leinbo  vorso 
la  laguna,  il  sito  di  Brondolo.  È poi  con- 
terminalo • mezzodì  dalla  conca  di  Bron- 
dolo, canale  per  cui  sboccano  in  mare  il 
Baecbiglione,  il  Gorzone  ed  altre  acque; 
e l’estrema  imboccatura  forma  il  suindi- 
cato porlo  di  Brondolo,  che  segna  l’estre-' 
mità  meridionale  della  laguna  dì  Venezia. 

VerM  il  mare  questo  litorale  ò fian- 
cheggiato, al  pari  dì  quelli  di  Pelestrina 
e Malamocco  dalle  scogliere  chiamate  i 
Murazzi  (Vedi  Chioccia  ) , le  quale  si 
estendono  dalla  batteria  situata  à libeccio 
dal  sobborgo  di  Sottomarina  fino  al  ca- 
alcllo  di  S.  Felice,  nella  lunghezza  di  un 
miglio  e mezzo. 

li  ridetto  castello  di  8.  Felice;  antica 
opera  veneziana,  difende  l’ingresso  del 
porto  di  Chioggia. 

' Lungo  poi  lo  stesso  litorale,  fino  all’im- 
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boccatura  della  Conca  di  Brondolo,  si  tro- 
vano varie  altre  fortiGcaziiini,  fra  le  quali 
citiamo  il  fono  di  Brondolo. 

Il  inorale  di  Sotlumarina  venne  for- 
mato da  iiiterranicnli  o materie  deposi- 
tale dai  iìuaii  e rigurgitale  dalle  onde  del 
mare:  esso  è quasi  dappertutto  coltivalo, 
sia  dagli  aliitanli  di  Brondolo,  sia  da 
quelli  che  stanno  nel  caseggiato  rbe  ri- 
reve  il  nome  da  Siitlomarina  stessa,  e va 
considerato  quale  sobborgo  di  Chioggia. 

Vi  sono  varj  carnieri  per  la  costruzio- 
ne o riattazione  de'  navigli  pescherecci  e 
nierranlili. 

I.a  bella  chiesa  erellavi  nel  iB8t  e 
adorna  di  riputale  pitture,  al  presente  è 
demolita. 

Era  intitolata  alla  Vergine  della  Na- 
vicella, di  mi  ora  conseriasi  la  prodi- 
giosa imagine  nella  parrocchiale  di  S.  Ja- 
copo. a Chioggia. 

MOTTOROGNO.  Fraziono  del  comune 
di  Forno  di  Zotiln,  nel  disiretto  di  Lon- 
garonc,  provincia  di  Belluno. 

Gli  abilanti  di  quésto  villaggio  fanno 
menzione  di  una  casa  dapprima  eollurata 
sulla  cima  di  un  culle,  la  quale  con  tutte 
le  sue  adjacenze  sdiurriolò  nella  valle 
sottoposta  senza  produrre  almno  strepilo, 
p ur,ialenendosi  iniulla  e diritta  come  se 
fosse  stilla  nel  prìioicro  suo  luogo. 

Il  professore  alemanno  Dembsber,  già 
direllore  delle  miniere  di  Agord»,  il  quale 
udì  parlare  di  questo  fatto,  si  recò  sul 
sito  per-  vedere  il  fenomeno;  ma  nella 
relazione  rb’cgli  ne  ha  fiata  si  conienló 
solamente  di  confermare  la  verità  del  fat- 
to, senza  punto  occuparsi  dette  cause  che 
possono  averlo  ‘prodotto;  vale  a dire , 
senza  prendere  in  esame  l'lndole  del  ter- 
reno, e la  differente  positura  o sezione  de- 
gli strati  sui  quali  era  pésta  la  casa. 

A ciò  venne  supplito  dal  professore 
Catullo.  ' 

n corpo  del  colle,  che  un  tempo  ser- 
viva di  base  alla  casa  stessa,  sembra  aver 
comune  l’origine  col  resto  delle  ferma- 
zioni  ebe  gli  sono  contigue;  ed  è com- 
posto essenzialmenle  di  strali  calcarei 
molto  porosi,  e cosi  inclinali  da  poter 
formare  con  l’otìzconte  un  angolo  dì  circa 
AB  gradì. 

Fra  strato  e strato  vedesi  un  letto  d’ar- 
gilla cenerognola,- una  parte  della  quale 
viene  anche  adesso  disgiunta  dal  suo  lutto 
pel  segreto  lavorio  imlle  piovane,  clic 
sciolgono  a poco  a poco  la  -massa  argil- 
losa, filtrando  pei  pori  e per  le  fenditure 
del  calcare,  sino  i che  pungono  a vuo- 
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tare  quasi  per  intiero  lo  sp^o  occupato 
prima  dall'  argilla. 

E’  quindi  probabile  che  l'antica  conti- 
nuità dello  strato  calcario  superiore  con 
gli  strati  inferiori  sia  stata  distrutta  dal- 
r acqua  in  maniera  da  obbligare  lo  strato 
medesimo,  su  cui  era  fabbricata  la  casa, 
a sdrucciolare  sulla  base  molto  inclinata 
dello  strato  calcario  cbo  gli  era  inferiore; 
e non  trovando  ivi  un  solido  sostegno , 
sia  disceso  placidamente  nella  valle,  per- 
correndo uno  spazio  di  oltre  IBO  metri. 
— Vedi  Dembther,  Lettera  mineratogico- 
fiiica.  Inserita  nel  Giornale  enciclopedico 
di  ncenzoj  pel  gcnnajo  1786. 

SOTTObELVA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Palma,  nella  provincia  di 
Udine. 

SOVEBZENE.  Comune  del  distretto  di 
I.ongarone,  nella  provincia  e diocesi  di 
Uelluno. 

Popolazione  3BA. 

Estimo,  lire  9670.  37. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione,  ha 
convocato  generale,  dipende  dalla  pretura 
di  Belluno,  e costituisce  una  sola  parroc- 
chia soggetta  al  vicario  foraneo  di  Zoldo. 

La  sua  chiesa  è intitolata  a San  Lo- 
renzo. 

SOVIZZO.  Comune  della  provincia  c 
diocesi  di  Vicenza,  nel  primo  distretto. 

Comprende  la  frazione  di  Montemuzzu. 

Popolazione  1813. 

Estimo,  lire  76,9At.  BU. 

E’  diviso  in  9 parrocchie  ed  ba  con- 
vocato generale. 

Il  fiumicelio  Onte  è.  in  questo  comune 
attraversato  da  un  ponte  di  Legno, sul  li- 
mite di  Creazzo;  o da  uno  di  pietra 
lungo  metri  10.  80,  in  contrada  San  Mi- 
chele. ' 

Sovizzo,  capoluogo  del  comune,  dista 
B miglia  e mezzo  a lib^crio'da  Vicenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Maria  Annunzia- 
ta, e- soggetta  al  vicario  foraneo  locale, 
da  cui  dipendono  eziandio  le  parrocchie 
di  Altavilla,  Creazzo,  Gambugliano,  Mou- 
teinezzo,  Mouteviaie,  Munte  ■ S.  Lorenzo  e 
Valmaraiia. 

SPADAGENTa.!  Frazione  del  comune  di 
Annone,  nel, distretto  di  Purtugruaro,  pro- 
vincia dr  Venezia.  . - - 

SPAKED.y  Frazione  del  comune  di  Con- 
cordia, net  'distretto  di  Portogruaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

,SPAKELLA.  Frazione  del  ropiune  e di- 
stretto di  Caihposampiero,  oelta  provincia 
di  Padova.  r • 
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SPAMANO.  Frazione  del  comune  di 
Padova,  nei  primo  distretto  della  provin- 
cia di . Padova  stessa. 

SPECCHIONE.  Frazione  del  comune  di 
Donada,  nel  distretto  di  Adria,  provincia 
di  Rovigo. 

SPERCENICO.  .Comune  della  provin- 
cia e diocesi  di  Treviso,  nel  pnmo  di- 
stretto. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Biancade  e S.  Floriano  (U  Callalta. 

Popolazione  1980. 

Estimo,  lire  60,998.  A3, 

E'  diviso  in  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

Le  sue  campagne  sono  ubertose  di  ce- 
reali, viti  e gelsi. 

Spercenigo,  capoluogo  del  comune,  gia- 
ce presso  hi  sponda  sinistra  del  Musestre, 
B miglia  a levante  da  Treviso  e A a po- 
nente da  ì^nzon. 

Nella  sua  chiesa  parrocchiale  avvi  una 
bella  tavola  d’ incerto  autore  , prezioso 
capolavoro  rappresentante  S.  Bartolomeo 
apostolo  avente  alla  destra  S.  Sisto  papa, 
ed  alla  sinistra  S.  Andrea  apostolo. 

SPERONA.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Montagnana,  nella  provincia  di 
Padova. 

SPERT.  Frazione  del  comune  di  Farra 
d’Al|>agn,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Belluno. 

SPESSA.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Cotogna,  nella  provincia  di  Ve-’ 
rena  , diocesi  di  Vicenza. 

Ilavvi  una  chiesa  parrocdiiale  di  giuZ 
comunale,  intitolata  a S.  Maria  della  Neve 
e dipendente  dai  vicario  foraneo  di  Co- 
toma. 

Ne’ dintorni  di  questo  villaggio  furono 
disotterrate  urne  antiche. 

SPIGNONE.  Canale  delle  lagune  di  Ve- 
nezia, mezzo  miglio  a maestro  dal  porlo 
di  Malamocco. 

Alla  sua  imboccatura,  profonda  99  piedi, 
trovasi  un  buon  ancoraggio. 

Questo  canale  comunica  con  Cbioggia, 
ed  è frequentato  dalle  barche,  le  quali 
per  l'Adige  o il  Po  traflìcano  con  Vene- 
zia schivando  per  tal  modo  i pericoli  e 
la  via  più  lunga  del  mare.  , 

SPILIMBEHGO.  Il  terzo  dei  diciannve 
distretti  onde  componesi  la  provincia  dt 
Udine. 

E'  diviso  ne’ seguenti  comuni:  Spilim- 
bergo,  Castclnuovo,  Clausetlo.  Forgarìa, 
Medun,  Pinzano,  S.  Giorgio.  SeqiiaU.  Tra- 
monti di  sopra.  Tramonti  di  sotto,  Tra- 
vesio  e Vitodasio.  v » ‘ 
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PopolMtone  SI, SIS. 

Estimo,  lire  501,110.  tO. 

Numero  delle  parrocchie  18,  tulle  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Portogruaro, 
tranne  una,  cioè  quella  di  Forgaria. 

Il  suo  territorio  è hclianienle  varialo 
di  monti  e valli  bene  coltivale. 

Vi  allignano  copiosi.ssimi  i gelsi,  e perù 
il  setificio  v'  è lucrosissimo. 

SPILIMBERGU  (Coaise).  Comprende  le 
seguenli  frazioni;  Barbeano,  Baseglia, 
Gajo  e Bando,  Gradisca,  Islrago,  Piovv- 
sano  e Tauriano. 

Popolazione  ttlUI. 

Estimo,  lire  73,083.  08. 

E'  diviso  in  R parrocchie  cd  ha  consi- 
glio comunale  con  ufficio  proprio. 

Si>iUmbergo,  capoluogo  di  distretto  e di 
comune,  giace  fra  monti,  presso  la  riva 
destra  del  Taglianicniu,  quasi  nel  centro 
della  proviucia  friulana,  18  miglia  a |hi- 
ncnlc  da  Udine  e 0 a borea  da  Valva- 
sone. 

L’attività  degli  ubitanli  spiegasi  prin- 
cipainienle  nel  commercio  che  quivi  fio- 
risce attesa  la  situazione  del  luogo  sulla 
via  che  |>er  S.  Uaiiieie  conduce  in  Ger- 
mania. 

Ilannovi  parecchie  filande  di  seta  c ino- 
rila particolare  menzione  l'apparato  per 
filare,  abbinare,  incannare  c torcere  con- 
temporaiicanicnte  la  seta,  inventato  dal 
signor  Giroloiuo  Asti,  di  Spilinilicrgo.  clic 
per  la  prima  volla  lo  espose  l’anno  1885 
a Milano,  cd  cbtie  |icr  esso  gli  cncomj  di 
tulli  grinlclligcnli. 

Ncdiante  questo  apparalo  le  quattro 
suindicate  operazioni  si  compiono  per  ef- 
fetto di  un  unico  centro  d'azione,  mosso 
dalla  forra  del  va|wre,  conlemporancc 
indi|)cndenli,  cosicché  può  arrestarsi  a 
piacimento  questa  o quella  senza  che  le 
altre  riscnlano  né  sos(ieusionc,  nè  indu- 
gio, ne  l'alilo  pure  di  un  rnnlrarrol|K>. 
Alla  maestria  del  mnipicssu  vanno  poi  di 
conserva  altri  non  incnn  ingegnosi  par- 
ticolari: cosi  |icr  esempio,  se  dei  due  fili 
del  binalojo  uno  si  ronqie,  anche  l'altm 
islanlaneamcnle  si  spezza;  c se  avvenga 
di  dover  arrestare  i riK;cbellì  del  lurciloiu 
accioccbò  il  filo  |icr  avventura  non  si  di- 
|Kinni  c (juindi  si  distorca  e si  rallenli 
puro  la  distesa,  tutti  i roccliidti  iniincdia- 
tanienlc,  clic  rapidis.sinii  girano,  quasi 
im|iielrati  ristanno,  nè  da  essi  pur  la  cen- 
tesima iiai  tc  di  un  giro  di  filo  può  spri- 
gionarsi. 

I prinnMii  vantaggi  che  presenta  l’ap- 
parato dei  signor  Asti  sono:  la  sorve- 
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glianza  che  può  esercitarsi  sulla  seta,  che 
una  volta  entrata  nell’opificio  in  bozzoli 
non  vi  esce  che  in  trama  e in  organzino 
per  esser  venduta,  senza  passare  in  più 
mani,  senza  trasporti  e senza  interme- 
diar], e per  conseguenza  senza  sottrazioni; 
un  risparmio  notabilissimo  nella  somma 
di  tutte  le  operazioni  ; risparmio  più  rag- 
guardevole ancora  nelle  filande  a vapore, 
e che,  giusta  i computi  fatti,  può  elevarsi 
al  80  O/o;  maggior  bellezza  della  seta 
prodotta,  causa  forse  la  stessa  rapidità  di 
lutto  il  procedimento;  e per  ultimo  la 
somma  facilità  con  clic  può  essere  appli- 
cato a tulle  le  filande  ora  esistenti. 

Oltre  quella  che  ha  luogo  il  terzo  niar- 
ledi  di  ogni  mese , sei  bere  annuali  si 
tengono  in  Spiliiubcrgo , cioè  il  giovedì 
santo , il  primo  lun^ì  di  luglio , ii  18. 
agosto,  il  primo  lunedi  d’ otloorc,  il  pri- 
mo giorno  feriale  dopo  la  Pentecoste,  c 
il  lunedi  dopo  il  18  giugno. 

Del  comune  e de’  suoi  dintorni  sono 
quasi  lutti  i inuralori  che  lavorano  i ter- 
razzi (che  sono  pavimenti  d’indole  sjiecialc 
a pezzetti  dì  niariiio)  nelle  provìncie  ve- 
nete o parlicolannenlc  in  Venezia,  iinnchc 
in  altre  parli  d’Italia  c fuori. 

Il  iiiiisco  Pellegrini  v uol  essere  mento- 
valo per  la  copiosa  collezione  di  minerali, 
conchiglie  e petrilìcazioiii  and'  è ricco. 

Spilimlicrgo'  ha  ospitale  per  gl’ìnfcriiiì, 
pretura  di  seconda  clas.se,  commissariato 
disirelliiale  c ispettorato  distrettuale  sco- 
lastico. 

Notiziv  storiche.  — Era  Spilimlicrgo  un 
antico  feudo  de'  conti  di  questo  nome, 
clic  si  resero  illustri  nelle  storie,  c i quali 
oltreché  su  questa  terra,  aveano  pure  giu- 
risdizione sopra  31  rircuslanli  villaggi.  . 

IliooRuiA.  — Fu  patria  della  celebre 
pittrice  Irene,  della  appunto  di  Spilim- 
liergo,  cncuiniala  a gara  da'  poeti  del  cin- 
quecento, e iilliiiiatnriile  dal  conte  Fabio 
Maniago  nella  sua  Storia  delle  orli  Frul- 
lane. Mortole  il  padre,  e abbandonata 
dalla  genitrice,  olm  passò  a nuovo  talamo, 
rerossi  a Venezia,  ed  Ivi  apparò da’niao- 
slri  più  eeiaìllenti  clic  allora  Gorisscru, 
il  ricamo,  lo  Icllere,  la  musica  e la  pit- 
tura. Quindi  sotitf  gl’inscgiiamenti  di  Ti- 
ziano fece  in  breve  tali  progressi,  che 
PC  stupiva  il  maestro  stesso. 

Un  prezioso  .saggio,  il  quale  l>cn  ne  pa- 
lesa il  valore,  è posseduto  dalla  casa  Ma- 
niago. 

Il  .tropiM)  studio  la  trasse,  non  ancora  > 
conipiuto  il  quarto  lustro,  a fine  im- 
matura. Tiziano  ne  fece  il  rilrqUo. 
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■ Sf^fN.  1*rtxione  nel  eimnine  e dbtrello 
di  Monselice,  nella  provinria  di  Padova. 

SPINALONGA.  Nomo  col  quale  fu  pri- 
mamcnlc  chiamala  risola'  della  Gitidccca. 
(V.  a questa  voce). 

SPINKA.  Cornane  nel  dislrelto  di  Me- 
stre, nella  provincia  di  Venezia,  diocesi  di 
Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Crea, 
Fornace,  Orgnan , Rossignano  e Villa- 
franca. 

Popolazione  1748. 

Estimo,  lire  H4,Slt.  78. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

SPINBDA.  Villaggio  della  provincia  di 
Treviso  nel  dislrelto  di  Castelfranco , il 
quale  unitamente  all’altro  di  Mazzolino 
costituisce  una  frazione  del  comune  di 

SPINIMBECCO.  Frazione  del  comune  di 
Villa  Bartolomca,  nel  distretto  di  Legna- 
go,  provincia  e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a Santa  Maria  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  Villa  Bartoloniea. 

8P1TZ.  Alto  monte  della  provincia  di 
Belluno. 

Sorgo  nei  dintorni  di  AlICgbe,  paese  7 
miglia  distinte  dal  comune  di  Agordo. 

Oggidì  non  rimane  di  esso  ché  la  metà 
inferiore,  essendo  l' altra  sdrucciolala'  nel 
Cordevolela  notte  dcll’ll  gcnnajo  1771. 

La  parte  superiore  che  il  monte  ha  per- 
duta mostrava  già  di  essersi  alquanto  di- 
staccata dalla  giogaja  calcarla  di  S.  Tom- 
maso, cui  era  unita;  e sporgeva  cosi  al- 
rinfuori,  che  cinque  o sei  giorni  prima 
di  rovesciarsi  scese  dalla  sua  fronte  una 
congerie  di  sassi,  i quali  pel  nmiiero  c 
per  la  mole  potevano  con  ragione  desiare 
negli  abitanti  il  timore  di  (|ualclic  vicino 
e grande  disastro. 

OiOatti  la  parli!  calcaria  dello  Spitz  si 
smosse  dalla  roccia  scJiistosa  solloiiicum- 
bente,  lasciando  netta  una  base  mollo  in- 
clianata  di  circa  AOO  metri,  c precipilA 
nella  valle,  riempiendola  pur  lo  spazio  di 
ben  500  metri. 

La  massa  caligarla,  oviinqiio  ricoperta 
di  bosco,  si  distaccò  tutta  intiera  dalia 
base  -schislosa  ; ma  nel  cadere  urtò  con 
veemenza  nell'opposta  montagna,  smo- 
vendo  i sassi  ivi  ammucchiati  c rovescian- 
do alcuni  dei  pinnacoli  elio  coronavano  le 
sue  cime. 

£'  appunto  in  causa  di  questo  urlo  che 
la  parte  croHata  dello  Spitz  hou  pofe  ca- 
lare a basso  senza  spezzarsi,  quautiinque 
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la  mólta  indinazione  dello  scliisto  sn  cui 
era  adagiata,  ed  il  tranquilla  lavorio  delle 
piovane  che  ne  cagionarono  il  distacco, 
fossero  circostanze,  che  invece  di  favo- 
rirlo doveanlo  impedire,  obbligando  la 
mas.sa  a scendere  intuita  nella  valle  come 
avvenne  di  quella  di  Suttoroj/nu  (Vedi). 

Su  di  questo  altipiano  schistoso,  messo 
allo  scoperlo  dal  sovra|ioslo  ealeare,  sono 
visibili  le  solealure  prodotte  dalle  acque 
pioiane;  ed  un  occhio  prevenuto  pel  si- 
stema di  Agassiz  proirebbe  anco  prenderle 
|icr  altrettanti  solchi  lasciali  dai  ghiacci 
alpini,  che  seco  portarono  i massi  erra- 
tici e le  morene  che  veggonsi  disperse 
nel  basso  Bellunese. 

Tre  v illaggi  rimasero  sepolti  dalle  ro- 
vine e furono  Ariele,  Fucine  c Merin,  con 
la  perdila  di  circa  sessanta  persone,  e di 
un  maggior  numero  di  bestiami. 

Il  lago  che  tosto  si  è formalo  (Vedi  Ai- 
Lccue) giunse  in  Ire  soligiorni  all'allezza  di 
35  metri,  ed  ulta  lunghezza  di  mezzo  miglio, 
inondando  e ricoprendo  intieramente  le 
ville  di  Sonimarìva  o di  Sopracordevole; 
c con  l’airivara  che  fece  alrclevazione  di 
50  metri  ed  alla  lunghezza  di  un  miglio, 
soverchiò  la  costa  di  Alleghe  o riempi  di 
spavento  gli  abitanti  del  vicino  paese 
di  Caprile. 

Ora  il  lago  si  è di  mollo  impicciolito 
io  causa  delle  ghiaje  e dei  ciottoli  che 
déntro  vi  porta  il  Gordevelc. 

Questo  fiume  superò  ben  presto  il  livello 
dellé  rovine  che  si  opponevano  alla  sua 
uscita,  e riprese  l'antico  suo  corso  verso 
l'AgordItio.’ 

SPITZ.  Alto  monte  del  Vicentino,  a 
mezzogiorno  di  Recoaro,  donde  scaturi- 
scono le  acque  acidulo-ferruginose  note 
appunto  sotto  il  nome  di  quel  paese. 

La  baso,  del  monte  è formata  da  una 
massa  di  stoaschisto,  di  cui  veggonsi  fre- 
quenti filoni:  quello  che  s’incontra  nel 
rivolo  detto  del  Prag  corre  dal  sud-est 
al  nord  ovest  e sembra  penetrare  in  parte 
delle  rocco  sovraposte  al  terreno  sci- 
stoso. ' t 

Alla  dritta  del  Prechele,  c propriamei)- 
te  laddove  scaturi.sce  la  fonte , lo  stea- 
sefaisto  riesco  ad  un  livello  più  basso  di 
qiiolln  cui  arriva  nella  vallìcella  del  Be- 
Icinbiso  scavala  nel  lato  opposto,  ove  ap- 
pare modificato  in  steaschisto  carbonio.so, 
non  dissimile  da  quello  di  Riva  qcIl'A- 
gnrdino.  ' "1  - .,  /■ 

Lo  steaschisto  di  Ifecaòro  è interpolala 
in  più  luoghi  da  vene  c ammassi  slrati- 
foriui  di  quarzo , più  o meno  coloralo 
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dall’  ossido  di  ferro  e più  o meno  ricco 

di  mica 

11  suo  coloro  è ordinariamenle  grigio- 
plumbeo,  talvolta  grigio  biancastro  e tal- 
volta verde-gialliccio. 

Maraschini  parla  di  tutte  questo  va- 
rietà. 

A Recoaro  cd  in  molti  altri  luoghi 
dell’alto  Vicentino,  lo  steaschisto  viene 
interrotto  da  grandiosi  ammassi  strati- 
formi di  dolerite,  taholta  verticali,  tal- 
volta obbliquì,  di  tessitura  compatta  e di 
una  tinta  che  varia  dal  grigio-oscuro  al 
grigio-verdastro,  spesso  inquinata  di  mac- 
chie gialle  , cilestri  e verdi  prodotte  dal 
vario  grado  di  ossidazione  del  ferro  e dal 
vario  modo  con  cui  quest'ossido  [iole  com- 
binarsi con  le  terre  contenuto  nella  do- 
lerite mcdesiina. 

In  Val  Calda  lo  steaschisto  è tagliato 
da  una  dika  doleritica,  che  ha  dentro  di 
si  un'altra  dika  surta  dopo. 

1/  emersione  della  dolerite  è anteriore 
0 di  [M)co  posteriore  alla  comparsa  del 
calcare  alpino,  imperciocché  la  si  vede 
tagliare  in  più  sensi  lo  steaschisto,  l’are- 
naria rossa  antica  c le  sue  marne. 

Poche  sono  però  le  dike  che  aprironsi 
un  varco  a traverso  rarcuaria  rossa. 

Maraschini  ne  indica  due:  la  prima  si 
dà  a vedere  sulla  strada  che  da  llecouro 
conduce  a Pinalto;  la  seconda  si  osserva 
nel  monle  Marnialaila  nel  comune  di 
VaUi. 

Trattcnero , profondo  conoscitore  della 
geognosia  del  proprio  paese,  scopri  un 
nuovo  ammasso  dì  dolerite,  sbucato  fra 
le  marne  superiori  dell'  arenaria  rossa  , 
[irima  non  veduto  da  nessuno  e che  pei 
sqpi  rapporti  con  le  acìdule,  interessa  la 
eurìoaiti  del  geologo. 

Dalla  valle  del  l’rcchcic , ove  fu  sco- 
perto, esso  si  estende  in  linea  reità  verso 
la  fonte;  ed  è ben  dedotto  il  giudizio 
(scrivo  il  professore  Catullo)  che  le  aci- 
dule ascendevano  lungo  il  piano  vcrlicale 
della  dika  o ammasso  dolerilico  e sgor- 
ghino dalla  roccia  pirica  , come  ha  sem- 
pre sospettato  Tratlencro,  non  già  dal- 
l’arenaria rossa,  com’era  slato  iodolto  a 
credere  rArdnino,  c dietro  a lui  tulli  gli 
altri  che  scrissero  intorno  a quelle  acque. 

I tion  tale  scoperUi  rimane  provato  che 
tulle  le  acidule  del  circondario  recoarese, 
non  escluse  quelle  del  (iapilello  e di 
Staro,  allraversano  le  rocce  piriche  poste 
a grandi  profondità , prima  di  giungere 
alla  siipurlicic  del  suolo.  • 

L'arenaria  rossa  preaccenuala  copre  lo 


spi 

steaschisto,  mentre  in  qualche  luogo  Ve* 
desi  adagialo  sopra  la  dolerite;  ed  a Re- 
coaro presenta  molle  varietà  nel  calore, 
essendovene  di  bianco.grigia$tra,  di  gri- 
gia, di  rossa  e di  screziala.  Tratlenero 
trovò  dentro  la  massa  di  questa  roccia 
uno  strato  di  vero  carbon-fossile,  ben  più 
grosso  di  quanti  se  n’erano  trovati  per 

10  innanzi  sotto  le  acidule;  vi  ai  vt^goso 

eziandio  arnioni  di  ferro  ossidalo  terroso 
c di  ferro  ìdrosidato;  ed  alla  superficie 
de’  suoi  strali  si  scorgono  talvolta  delle 
eflorescenze  saline  di  sale  amaro  e di 
solfato  di  calce.  < 

Sopra  questa  arenaria  e sopra  le  sue 
marne  si  eleva  il  calcare  alpino  di  color 
grigio,  da  cui  l’Arduini  ricavò  nel  4750 

11  sale  di  Epsom.  Questo  calcare  allerna  in 
qualche  silo  con  gli  strati  di  marna  Ih- 
tuminifera,  ed  è costantemente  meno  ar- 
gillifero  negli  strati  inferiori,  che  non  in 
quelli  che  a mano  a mano  si  succedono 
salendo.  Le  marne  deH’arenaria  variegata 
coprono  il  calcare  alpino,  indi  l’arenaria 
stessa,  ordinariamente  micacea.  Fra  le 
rocce  subordinate  a quest’arenaria  v'ba 
una  oolite  rossa  conchigliacea.  Un’altra 
roccia  accompagna  l’arenaria  variegata,  e 
questa  è il  ^sse , che  trovasi  nel  sito 
detto  Rotolarne. 

Un  secpndo  calcare,  talvolta  rilicifero 
{Museh$lkalk)  ricopre  l'arenaria  suddetta, 
c contiene  conchiglie  e titolili  proprj  della 
formazione  a cui  esso  appartiene.  Questo 
calcare  lanlo  diffuso  nel  nord  della  Germa- 
nia, quanto  scarso  nelle  provincie  Vcnele, 
presenta  a Recoaro  le  seguenti  varietà: 

I.  Calcare  cinereo  argilloso.-.  - < 

‘i.  » gialHceo  scaglioso. 

3.  » grigio  con  raggi  e fusti  di. 

encrinut.  •*' 

h.  M grigio  con  barite  solfata. 

5-  ••  grigio  selcioso  eon  tcre- 

bralole  (T.  elongala  Sch., 
T.  aculiata  Nub.) 

- ' 'S 

Il  Keuper  i il  terso  gres  secondario 
distinto  da  Maraschini  nel  monte  Spila- 
presso  Bona , ii  quale  accompogna  il 
calcare  precedente  in  lutti  i lutighi  in  rui 
si  trova.  Esso  è sempre  rosso,  nè  si  vede, 
come  in  allri  paesi,  rìcopeHo  dalle  sae 
marne,  ma  si  unisce  immediatamente  al 
calcare  del  Jura , a cui  serve  di  base. 
Poche  sono  le  varieté  del  Keuper  nello 
Spilz  ; c queste  consistono  soltanto  nel- 
l’essere il  gres  più  0 meno  duro , più  o' 
meno  schistoideo. 
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. (I  rateare  del  Jiira  ha  una  stratifica- 
zione molla  nscara,  appena  discernibile 
nelle  sue  parti  inferiori;  e si  eleva  in 
■nasse  colossali,  che  finiscono  in  gofflie 
e creste  frastagliate,  spoglie  di  qualsivo- 
glia indizio  di  vegeiazione.  Questa  roccia 
costituisce  r alta  vetta  del  monte,  ed 
appare  spesso  inodifi'-ala  in  dolomia.  Dalle 
os.survazinni  che  ai'i'oinpagnann  hi  analisi 
fatte  dal  Melandri  della  dnloinia  staccala 
del  monte  Spilz  si  apprende  che  la  ma- 
gnesia VI  esiste  allo  stalo  ili  terra  pura, 
mentre  la  dolomite  del  ,S.  Gottardo  con- 
sta di  un  carbonato  doppio  di  calce  e di 
magnesia.  Manca  quindi  nel  calcare  re- 
coarese  la  quanlìtfi  di  acido  carbonico 
necessaria  alla  mineralizzazione  delle  due 
basi  terrose;  e questo  fallo  risvegliò  nel 
chiarissimo  chimico  l'idea,  che  la  magne- 
sia nel  calcare  di  .S.  Gottardo  abbia  po- 
tuto ritenere  il  suo  acido  in  causa  della 
pressione  esercitata  dalle  rocce  ignee  , 
che  vi  si  accollarono  sopra;  laddove  la 
dolomia  dello  Spilz,  non  guarentita  da  un 
mantello  di  rocce  piriebe , ha  perduto 
quella  parte  di  acido  che  in  origine  do- 
veva salificare  la  magnesia,  I porfidi  pi- 
mssenici  emersi  dopo  la  coui|uirsa  dei 
terreni  terziari,  sono  quelli- che  modifi- 
carono in  varie  guise  il  calcare  del  dura, 
sui  fianchi  del  quale  si  sono  addossati. 
Traltenero  uni  insieme  i saggi  di  que- 
sto calcare  , cominriando  dalla  somiiiilà 
dello  Spitz.  ove  sembra  ebe  il  porfido 
non  sia  giunto  a modificarlo , o disren- 
dendo luogo  la  linea  di  separazione  che 
v'  ha  tra  la  roccia  di  sedimento  e la  roc- 
cia entritica. 

Ecco  la  varieti  del  calcare  jurcse; 

t.  Calcare  del  dura  privo  di  magnesia. 
Sommità  dello  Spitz. 

9.  » saccaroidco  al  conlatlo  del 

porfido. 

5.  » saccaroiUao  con  nodi  di  ferro 

apatico  (id.) 

t.  ^ saccaroidco  a grani  più  grossi, 

con  ferro  otigislo  rosso-terroso 
ora  pisolitico,  ora  inainmello- 
nato. 

5.  » sacrarrideo  con  cristalli  di 

calco  carbonaia  inetaslalica  , 
ricoperti  di  ferro  ossidato  ros- 
so-terroso. 

tl.  a oolitico , in  cuntiduitè  del  cal- 

care jurese.  Valle  della  Rasla. 
7.  » Breccìato  (Volg,  Breccia  di 

Fongara.)  Composto  di  parli 
'''  ' ' angolose  e rotondalo  di  cal- 
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care  bianco  o di  calcare  ros- 
siccio, legale  insieme  da  un 
cemento  ferruginoso  rosso. 

I porlìdi,  dei  quali  si  è fallo  preceden- 
temente parola,  sono  il'ordinario  coricali 
sul  pendio  delle  alle  montagne  ; c nello 
.Spitz  si  veggono  sovraposti  cd  anche  ap- 
poggiali al  calcare  del  Jura. 

E'  inutile  il  far  osservare  che  questi 
porfidi  sono  rocric  einersorie,  o di  Ira- 
borro.  di  lina  furiiiazione  al  lutto  indi- 
pendente  da  quella  dei  terreni  coi  quali 
si  sono  poste  a contalln.  |H.‘r<'hè  della  loro 
gengnosia  parlarono  i signori  Maraschini 
c Pasini  ; il  primo  nel  Saggio  geologico 
$ul  Ficentino  ; il  secondo  nelle  Osserva- 
zioni 0 riflessioni  sul  porfido  pirossenico 
della  stessa  provincia  (Giornale  Bragna- 
ielilj  Bini,  l\^  tH28.)  bi  liiiiilcreino  quindi 
a fare  la  semplice  indicazione  delle  varie 
specie  di  porlido  disliiilc  dal  signor  Trat- 
tcnero  e dal  medesimo  inviale  al  Gabi- 
netto di  storia  naturale  in  Padova. 


1. 

PorCdo 

rosso  argilloso  schistoidèo. 
Della  Uasta. 

2. 

n 

verde  argilloso.  Ivi. 

3. 

H 

hruiio-rossiccio,  di  Fongara. 

». 

m 

pclro-sclcioso  rosso-epatico. 
Ivi. 

3. 

» 

nero  peciforme , di  monto 
Krajck. 

(1. 

t* 

nero  granullare.  Ivi. 

7. 

H 

nero-  basaltoidòo.  Ivi. 

8. 

N 

pciroselcioso  verde  rossastro, 
con  pctro  selce  agatàceo 
scaglioso.  Sotto  la  Fratta. 

g. 

»} 

con  quarzo-agata  grossolano 
in  arnioni.  Ivi. 

to. 

tt 

con  manganese  ossidalo  nero 
nidulato  nel  quarzo-agata,  ivi. 

Oltre  le 

suddette  avvi  poi  un'altra 

varietà  di  porfido  di  Fungara  di  mi  (larhi 
il  signor  Pasini  nello  osservazioni  snvra- 
cilato  , la  quale  contiene  nucciiioli  di 
quarzo. 

Da  lutto  ciò  si  rileva  che  il  monto 
Spilz  è cnm|)oslu  di  una  serie  molto  iin- 
porlanlc  di  rocce  riferibili  a più  funna- 
zioni,  la  più  antica  delle  quali  è lo  schi- 
sto  fondanieiilalc , a cui  succedono  tulli 
-^gli  altri  terreni  di  sevlimento,  che  rOiuin- 
ciano  dall'  arenaria  rossa  antica  e fi- 
niscono coi  calcare  del  Jiira.  Alcuni 
di  questi  terreni  sono  stati  .squarciali 
dalie  antiche  ejezioni , come  lo  mostra 
chiaro  la  dolerite  ; altri  sono  stati  ricu- 
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peni  dal  porSdo  di  Irabot'co  , forse  po- 
steriore alla  deposizione  dei  terreni  tcr- 
ziarj. 

A questi  cenni  generali  sul  monte 
Spitz,  altri  ei  sembra  ora  opportuno  di 
aggiungerne,  benclic  brevissimi,  intorno 
ad  una  specie  di  colle,  che  sta  accanto 
c a ponente  della  più  alta  cima  del  monte 
inedesiino  , colle  per  cui  si  va  al  villag- 
gio di  Fongara  , il  quale  trovasi  quasi 
alia  lesta  del  vallone  in  cui  scorre  il 
torrente  Terrazza  aniiiente  nell’Agno  alla 
riva  destra  e avente  il  suo  corso  presso- 
ché parallelo  alla  parte  superiore  del  corso 
deir  Agno  stesso.  Tutto  quanto  sta  a mezzo 
giorno  di  questo  eolie,  lungo  il  dello 
vallone,  apparitene  alia  formazione  giu- 
rese,  i cui  banchi  hanno  apparenza  d’in- 
clinare all’  cslcruo  della  specie  di  bacino 
o circo,  in  cui  trovasi  Recoaro  , inal- 
zando le  loro  testate  verso  quella  parte. 

Sulla  destra  del  vallone  è una  serie 
di  roccie  piltoresehe  tutte  frastagliate  in 
guglie  e sono  come  gli  antemurali  di  più 
elevala  cresta  situala  iin  poco  più  ester- 
namente e alla  più  di  loro,  serie  rhia- 
inala  i monti  Torigi. 

Presso  Fongara  avvi  un  notevolissimo 
filone  porfiricu  : il  porfido  di  cui  è com- 
(Msto  si  accosta  molto  al  porfido  iruehi- 
lico;  esso  traversa  la  eulearea  giurese  e 
sebbene  non  sienn  multo  estese  le  iiiodi- 
ficazioni  che  sembra  cagionare  in  quella, 
nondimeno  pare  benissimo  che  vi  abbia 
prodotto  una  qualche  alterazione.  I filoni 
poi  di  noesla  natura,  ma  (liù  fre<|uHntc- 
mente  doleritici.  si  mostrano  lungo  qnc- 
Zto  vallone;  uno  ne  ha  al  lungo  dello 
J^hier  cd  nn  altro  non  lontano  dalla 
rocca  npaccata;  quest  ultimo  travcr.s.o  la 
calcarea,  ma  è aceuin|iagnalo  lateralmente 
da  un  oengiomcr.olo  eonteiicntc  molti 
framnieoli  porli riei. 

Più  basso  anenra  c sulla  destra  del 
torrente  vi  è una  massa  considerevole  di 
roccia  rossiccia , accompagnata  'da  una 
gran  quanlitù  di  roecic  d’iinbullaggin  e 
ai  lati  da  argille  rossireie  iiiodilicatc. 
Gran  parte  |ioi  di  questa  massn  ù nn 
conglomeralo  poriirico  a grossi  clementi 
e ben  osservando  vedesi  eh’  è traversala 
da  un  potente  filone  forse  dolerilico  ac- 
compagnato da  altro  della  stessa  baliira, 
nra  di  più  piccole  dimensioni. 

(luesla  massa  ili  roccie  clic  viene  ta- 
gliala dal  torrente,  ha  quasi  I’  aspetto  di 
una  cupola.  Il  cunglumerato  allontanan- 
dosi dalla  parte  centrale  -|iiù  non  euii- 
lienc  che  frauiuienii  di  minori  dimen- 
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sioni  e passa  quasi  ad  un’  arenaria  ; g(i 
slraterelii  poi  rossicci , anoor  più  loafeuii 
e oonservanti  una  lai  qual  curvatura, 
sembrano  appartenere  a marne  triassiche. 
Il  massiccio  nel  quale  veggonsi  roccie  di 
tal  formazione  sembra  essere  unico  nel 
vallone  del  torrente  Terrazza.  (Si  con- 
sultino il  Trattato  geognostico,  del  pro- 
fessore Catullo  e gli  y/tti  della  Seziona 
di  geolnyia  del  nono  Congresso  Scienli- 
lieo , pubblicati  dal  presidente  Pareto. 
Genova,  1883). 

SPOND.A.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Piovo,  nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

SPIUCA.  Frazione  del  comune  di  lladia 
Calavena,  nel  distretto  di  Tregnagno,  pro- 
vincia di  Verona. 

SPRKSI.ANO.  Comune  della  provincia  o 
diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto.  - 

Compremic  le  due  seguenti  frazioui  : 
I.ovadina  e Visnadello. 

Popolazione  53(1. 

estimo,  lire  (S,9»7.  C7. 

è diviso  ili  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Piccolo  tratto  sopra  Spresiano  bavvi  il 
|K>n(c  die  appellasi  volgarmente  della 
Priiila  sul  Piave,  quindi  Sprcsìauo  è luogo 
di  iniilln  passaggio. 

e eomiiiercievolu  specialmente  in  grani. 

Venne  non  guari  ristaurata  la  chiesa 
adorna  di  altari  di  linissimo  marino. 

V'Iianno  alcune  ricelie  villeggiature.  Fra 
tulle  (icgli  attigui  giardini  primeggia 
quella  de'  conti  Giustiniani. 

STABIK.  Frazione  del  eomiine  di  Ce- 
saiia,  nel  distretto  di  Feltro,  provincia  di 
Ijelliino. 

S’I'AFFOI.O.  Frazione  del  connine  di 
Torre  di  Mosto,  nel  distretto  di  S.  Uonà, 
provincia  di  Vouuzia. 

STAGNA.  Torrente  della  provincia  di 
Vicenza,  nel  dislrelto  di  Gassano. 

Scorre  da  maestrò  a scirocco  per  io 
spazio  di  8 miglia,  c va  a sboccare  nel 
Brenta  alla  riva  destra , presso  il  borgo 
di  Vulsiagna,  che  da  esso  appunto  riceve 
il  nome. 

.STAG.MMBECf.'O,  Frazione  del  comune 
di  Pramaggiure,  nel  dislrelto  di  Porto- 
gruaro,  provincia  di  Venezia. 

STaLAVENA.  Fraziniie  del  cpmunc  di 
Grczzana,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Verona. 

S l'Aids.  Erazionc  del  comune  di  Ra- 
vascletlo,  nel  dislrelto  di  Rigolato,  pro- 
vincia di  Cdinc.  > ' 

STAIdS.  Frazione  del  oontune  di  Se- 
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«lo,  nel  ditlrello  di  S.  Vito,  provioeia  di 
Cdlne. 

STANGHELLA.  Cciuune  nel  dislrello 
di  Monselice,  nella  provincia  e diocesi  di 
Padova. 

Popolatiune  5031). 

Kstimo,  lire  7^t,353.  il. 

Non  gli  è aggregala  veruna  rraziune , 
è diviso  in  cinque  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

STANGUELLINI.  Monti  colonnari  della 
prov.  di  V'eroaa,  nel  dislr.  di  Tregnago. 

STARO.  Frazione  del  comune  di  Valle 
dei  Signori,  nel  distretto  di  Schio , pro- 
vincia di  Vicenza. 

Giace  a 5 miglia  verso  borea  da  Re- 
coaro,  ed  c luogo  noto  per  la  sorgente 
d' acqua  acidulo.ferruginosa  seopcrlavi 
nel  1819. 

1/  aequa  scaturisce  da  una  dolerite , ù 
limpida  e di  una  gravila  specifìra  di 
1,0039. 

I.’  analisi  approssimativa  fatlaue  dal 
professore  Melandri  fece  conoscere  che 
essa  contiene  : t.*  il  gas  acido  carbonico 
in  una  quantità  inferiore  al  suo  volume; 
3.°  il  protossido  di  ferro  in  dose  inferiore 
a (quella  di  Reeoaro;  5."  una  scarsa  quan> 
lila  di  . solfali;  4.°  dei  carbonati  ed  un 
nicali;  B.°  dei  sali  calcarei;  (1.“  dei  sali 
roagnesiani  ; 7.’  un'  assai  tenue  quantità 
di  solfalo  di  calce  ; 8."  non  sembra  cnii- 
lenere  muriati,  perù,  ridotta  cUe  sia  al 
massimo  di  concentrazione,  mostra  di  con- 
tenerne qualche  traccia;  9.°  è spoglia  di 
solfuri  e d’ idi^eno  solforato  ; IO.*  è 
«peglia  del  pari  di  arsenico  e di  rame , 
non  avendo  dato,  dopo  V evaporazione, 
verun  coloramenlo  con  l' idrosolfati , nè 
con  i'  acido  idrosolforìco. 

Dalle  reazioni  ottenute  il  profeitore 
Melandri  potè  concbiudere  che  l'acqua  di 
Staro  differisce  da  quella  di  Reeoaro  prin- 
cipalmente peravcroquest’uliima:  1.'  mag- 
giore quantità  di  sali;  3.°  copia  di  gesso, 
che  non  ha  quella  di  Staro;  5.°  maggior 
quantità  d’ossido  di  ferro;  più  a a- 
ddo  carbonieu. 

1 Dilavi  esami  instiluiti  dallo  stesso 
professore  sulla  minerale  di  Staro,  e l'a- 
nalisi determinala  eseguita  di  poi , di- 
mostrarono l'esistenza  solfato  di  soda, 
e la  presenza  d' una  quantità  di  sìlice  : 
sostanze  die  pur  si  trovano,  nell'acqua  di 
Recoato. 

Un  litro,  ossia  10,000  centimetri  cu- 
bici d' acqua  di  Staro,  corrispondente  a 
lOOi  denari  e lj3,  contiene  i soguenli 
prinpipj  : 
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A 

Gas  acido  car- 

>I(IUU 
I «ObllB* 

Oiwe 

Pe»o  m«trko. 
U.  U li  U. 

bonico 

Carbonaio  di 

0,810 

0. 

0.  t. 

DOS.  00 

relce 

ti 

0. 

0.  0. 

OOO.  00 

Magnesia 
Magnesia  car- 

n 

0. 

0.  0. 

017.  49 

bonata 

Ossido  di  ferri) 
ridono  col 
calorico  a 

0. 

0.  0. 

389.  00 

protossido 

K 

0. 

0.  0. 

033.  33 

Silice 

Carbonato  di 

0. 

0.  0. 

003.  00 

soda 

» 

0. 

0.  0. 

004.  60 

Solfato  di  soda 
» di  ma- 

» 

0. 

0.  0. 

O«0.  00 

gaesia 

" 

0. 

0.  0. 

073.  60 

Somma 

0. 

0.  3. 

093.  48 

Acqua  pura  » 


9.  9.  8.  037.  113 


I.ihbra  metrica  1,  0.  0.  I.  330.00. 

I.c  virtù  medicinali  di  quest'acqua  sono 
state  riconosciute  ne’  primarj  ospitali  di 
Venezia  e di  Padova,  c fu  data  una  re- 
l.'izinne  delle  guarigioni  ottenute  con  l’uso 
di  essa.  Un’esperienza  non  interrotta  di 
oltre  dicciutio  anni  diinoslrù  vieppiù  la 
sua  efiicaeia  in  molle  infermità  ; per  lo 
che  viene  ora  con  prospero  successo  ado- 
perala in  tutte  le  venete  provìncie.  (Vedi 
PtVoptUù  dei  tisHUameHli  oUtHuU  nella 
Clinica  medica  deW  Imperiai*  Regia  Uni- 
vereitd  di  Padova  nell' anno  scolatlko 
1833-33.  Padova,  1838). 

.STECCHE  (LAGO  dzlls).  Ampia  palude 
situata  fra  la  laguna  di  Ubiog^  e l’ al- 
veo del  Taglio  novissimo. 

I-a  sua  lunghezza,  divìsa  in  var]  seni,  è 
di  un  miglio  circa. 

Vi  si  arriva  da  Chioggia  mediante  un 
cammino  di  4 miglia,  primieramente  pel 
canale  di  Perognola,  indi  per  quello  della 
Desidera. 

Abbonda  di  pesci  saporitissimi,  poiché 
comunica  con  le  acque  salse  in  tempo 
delle  allo  maree. 

STELLA.  Frazione  del  comune  di  G-. 
seriig,  nel  distrello  dì  Tarcento,  provincia 
di  Udine. 

STELLA.  Fiume  della  provincia  di  Udi- 
ne. Ha  principio  sopra  il  menle  Corno, 
il  quale  sorge  a greco  da  S.  Oaniele  ed 
a maestro  da  Udine:  vai}  torrentelli  lo 
ingrossano  nel  piano  ittferìormente  a Co- 
droipo,  e prima  di  gettarsi  in  mare  eeda 
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vicintnze  di  Sterpo  contrìbaisre  ron  le  ' 
tue  allavioni  a f^irmare  ta  laguna  di  Ma- 
rano. La  >ua  foce  é chiamata  Porto  Li* 
gnano. 

Questo  fiume  è navigabile  per  lo  spa- 
zio di  13  luislia , cioè  sino  a Palazzolo , 
con  barche  di  lieve  portala. 

L'intiero  suo  corso  è di  circa  SO  mi- 
glia da  borea  ad  ostro. 

STERCO.  Frazione  del  comune  di  Mei, 
nel  primo  distretto  della  provincia  di 
Belluno. 

STERPO.  Frazione  del  comune  di  Ber- 
tiolo,  nel  distretto  di  Codroipo,  provincia 
di  Odine. 

STEVENA’.  Frazione  del  comune  di 
Caneva,  nel  distretto  di  SacHe,  provincia 
di  Od. ne,  diocesi  di  Ceneda. 

STIAGO.  Frazione  del  comune  di  Fos- 
salta,  nel  distretto  di  Portogruaro , pro- 
vincia di  Venezia. 

STIENTA.  Comune  del  distretto  di  Oc- 
chiobello, nella  provincia  di  Rovigo,  dio- 
cesi di  Adria. 

Comprende  la  frazione  di  S.  Genesio. 

Popolazione  3000. 

Estimo,  lire  08,088.  OS. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

STIGLIANO.  Frazione  dui  comune  di 
S.  Maria  di  Sala,  nel  distretto  di  Mirano, 
provincia  di  Venezia. 

STIZZONE.  Torrente  della  provincia 
di  Belluno. 

Ba  origine  poco  superiormente  a Caupo 
dalia  giogaia  che  divide  il  Feltrino  dalla 
valle  io  CUI  scorre  il  Cismone  i si  unisce 
al  Colineda  e ad  altre  acque,  indi  afflui- 
sce nel  Piave  alla  riva  destra. 

STOLVIZZa.  Frazione  nel  comune  di 
Resia,  nel  distretto  di  .Moggio,  provincia 
di  Odine. 

STOCC-iREDO.  Frazione  del  comune 
di  Gallio,  nel  distretto  di  Asiago,  provin- 
cia di  Vicenza. 

STOPAZZOLE.  Frazione  del  comune  di 
Minerbe,  nel  distretto  di  l,egaago.  pro- 
vincia di  Verona. 

STORTOLA.  Frazione  del  comune  c 
distretto  di  Monselice,  nella  provincia  di 
Padova. 

STRa.  Comune  del  distretto  di  Dolo  , 
nella  provincia  di  Venezia,  diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  lo  due  seguenti  frazioni  : 
Fossalovara  e Paluello. 

Popolazione  1078. 

Estimo,  lire  <13,080.  83. 

£ diviso  io  S parrocchie  ed  ba  convo- 
cato generala. 


STR 

Fertilissimo  di  cereali  è il  suo  territo-  ‘ 
rio,  abbellito  da  sontuosi  palazzi,  questo 
essendo  il  lyogo  di  villeggiatura  di  molti 
fra'più  doviziosi  abitanti  di  Venezia  e di 
Padova. 

Sira,  capoluogo  del  comune,  giace  pres- 
so la  sponda  sinistra  dei  Brenta,  dove  ba 
foce  il  canale  di  Piovego,  13  miglia  a li- 
beccio da  Venezia  c 8 a levante  da  Pa- 
dova. 

Ogni  martedì  vi  si  tiene  mercato. 

Quivi  è il  cospicuo  palazzo  che  la  fa- 
miglia Pisani  faceva  erigere  nel  seco- 
lo \VI1I , e che  ora,  spettante  al  dema- 
nio, è ridotto  a villeggiatura  imperiale. 

Questo  spendido  monumento  della  gran- 
dezza veneziana  veniva  abbellito  dal  pen- 
nello di  Giambattista  Tiepoletto  e ador- 
nato di  lodatissimi  chiaroscuri  da  Pietro 
Visconti,  milanese;  nei  due  cortili  Fabio 
Canale  e Jacobo  Varano  dipingevano  a 
fresco,  quegli  i dodici  Cesari  ron  alcuni 
eroi  romani  , questi  parecchi  uorai'ii  di 
lettere. 

.Sono  degni  di  nota  i cancelli  di  me- 
tallo che  chiudono  le  due  porle  , lavoro 
di  Giuseppe  Cesa  scultore  padovano,  non- 
ché la  fabbrica  eretta  in  fondo  al  giar- 
dino. mela  all'  occhio  di  leggiadra  pro- 
spettiva ; e i portoni  e le  lineslro  nel 
muro  che  la  circonda  condotte  sul  dise- 
gno del  padovano  Girolamo  Frigimelica. 

Ammirabile  è la  robustezza  e la  varietà 
della  vegetazione  segnatamente  nel  foltis- 
simo busco  e negli  alberi  sorgenti  lungo 
i viali;  come  lo  é pure  la  ricchissima 
raccolta  di  cedri  c di  aranci,  la  quale 
quanta  alletta  con  la  molliplicilà  dei  sa- 
pori e con  la  soavità  del  profumo,  altret- 
tanto, e più  forse,  piace  per  la  peregrina 
rarità  dello  forme. 

Sopra  tutti  singolare  è l'arancio  detto 
la  bizzarria,  i cui  spicchi  con  irregolare 
vicenda  si  frammcUono  a quelli  del  li- 
mono per  modo,  che  al  di  fuori  vestono 
con  alterna  costanza  i colori  delle  due 
frutta,  e al  di  dentro  ne  serbano  i due 
diversi  sapori. 

Anche  il  giardino  Harbarigo,  sulla  de- 
slra  del  fiume  che  bagna  il  villaggio  di 
Stra.  è meritevole  di  Osservazione  cosi 
per  l'amena  postura,  come  per  la  sua 
leggiadra  conformazione. 

STRACCIS.  Frazione  del  comune  di 
Camino,  nel  distretto  di  Codroipo,  provin- 
cia di  Odine. 

STRA  d' ABANO.  Frazione  del  comune 
di  Abano,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 
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ST&ADìTA.  Frazione  del  comune  di 
Cinto,  nel  distretto  di  Portogruaro,  prò* 
\iocia  di  Venezia. 

STRaKLLE.  Frazione  del  comune  di 
Sant'Eufemia,  nel  distretto  di  Camposam- 
pierò,  provincia  di  Padova. 

STRa'  I’ELOS.A.  Frazione  del  comune 
di  Rubano,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 

STREGNA.  Comune  del  distretto  di 
S.  Pietro  degli  Schiavi,  nella  provincia  a 
diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  (razioni  : Obliz- 
za.  Tribù  di  sopra,  Tribil  di  sotto  e Pa- 
stregna. 

Popolazione  liti. 

Estimo,  lire  lt,BS0.  OS. 

K’  soggetto  alla  pretura  di  Civìdale  ed 
ha  eonsiglio  comunale. 

.S'I'OA.  Nome  di  una  grandiosa  argina- 
tura tutta  di  pietra,  inalzata  dalla  fami- 
giia  Gela  di  Conrgliano  tra  Radula  e 
Candido. 

Essa  serve  per  adunare  ed  arrestare  le 
acque,  accioccbè, ingrossale,  abbiano  forza 
di  spingere  i raccolti  legnami  del  Cado- 
rino  nel  Piave. 

Questa  niagnilìca  c dispendiosa  opera 
fu  pnclicaniente  descritta  dal  conto  Fran- 
cesco Miari  di  Relluno. 

.SUiìIT.  Fi  azione  del  comune  di  Attimìs, 
nel  distretto  di  Cividaie , provincia  di 
Udine. 

SUGANA.  Nome  della  valle  io  cui  scorre 
il  Urenta. 

I lui  liti  de’ Sette  Comuni,  quelli  di  Per- 
gine,  di  Eagorei,  di  Pavione  c della  Grap- 

a circondano  la  vai  Sugana  e quella  di 

rimiero  cb'  6 la  sua  maggiore  dirama- 
zione. 

lo  questa  corre  il  Cismone.  Pel  rapo 
loro  esse  conlinano  con  la  valle  dell'Adige 
c quella  dell'Avisio;  pel  fianco  destro  con 
la  vallo  deU'Astico  o pel  fianco  sinistro 
con  la  vallo  del  Piave. 

I.a  valle  del  Brenta  principia  al  collo 
di  Pergine  e tonnina  nella  pianura  di 
Bassaoo  con  70  cbilometri  di  estensione. 

Quella  di  Primiero  comincia  appiè  del 
Coibricon  e sbocca  nella  Brenta  inferior- 
mente al  borgo  di  Primolano:  la  sua  lun- 
ghezza è di  tS  cbilometri. 

Una  strada  postale  che  viene  da  Trento 
sull'Adige  corre  nel  fondo  della  valle  del 
Brenta  e per  Grìgno  e Strigno  mette  a 
Bassnno , donde  volge  nella  pianura  di 
Vicenza  e Pailova. 

Attraversando  questa  valle  si  evitano 
tutti  i passi  difficili  e le  strette  che  s’in- 
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contratto  nella  parte  inferiore  della  valle 
dell’Adige. 

A Primolano  si  diparte  dalla  precedente 
un'altra  via  egualmente  postale,  che  mette 
a Feltre  sul  Piave,  traversando  il  bellis- 
simo colle  di  Arten,  il  quale  è cotanto 
depresso,  che  il  monte  della  Grappa  for- 
ma una  massa  quasi  isolata. 

Sopra  un'eminenza  che  sovrasta  Primo- 
lano alla  separazione  della  strada  di  Fel- 
tre ò situata  l'antica  rocca  appellsta  Ca- 
stello della  Scala  e poco  di  là  distante, 
prima  di  giungere  al  torrente  Cismone, 
s' incontra  una  difficile  ed  estesa  gola  , 
nella  quale,  sul  fianco  della  ripida  roccia 
che  domina  la  strada , trovasi  un  picco! 
fortino  cui  si  ascende  col  mezzo  di  corde. 

I Per  molle  anguste  strade  si  comunica 
I con  le  valli  laterali  testé  accennale:  si 
I posson  notare  quelle  che  valicando  i colli 
I della  Maddalena,  di  monte  Croce,  di  Val- 
' maor  e di  Bricou  riescono  nella  valle  di 
Fieiins  o deH'Avisio;  quelle  di  Gossaldo 
e di  Sagron  che  mettono  nella  valle  di 
Agordo;  il  passo  della  Finestra  che  comu- 
nica col  Piave,  ed  infine  parecchie  altre 
vie  che  traversano!  monti  de' Selle  t^omu- 
ni  per  terminare  nella  valle  dell’  Asiico. 

La  principale  fra  tali  vie  è quella  di 
Asiago  che  segue  la  notevole  e cupa  stretta 
di  Frenzecca,  la  quale  principia  dal  Bren- 
ta al  villaggio  di  Vaistagna,  e conlinua  per 
8 miglia  ad  essere  fiancheggiata  da  dirupi 
scoscesi  che  oltrepassano  i 500  metti  di 
altezza;  ciononostante,  e benché  sia  peri- 
colosa massimamente  nella  stagione  inver- 
nale, essa  é la  più  frequenlata  dei  Sette 
Comuni. 

Il  corso  del  Otime  Brenta  è di  00  mi- 
glia e mette  foce  iiell'Adrialiro  pel  porto 
di  Brondolo  ad  ostro  di  Cliioggia. 

I suoi  principali  aflluenti  sono  il  Cisnio- 
ne,  che  sbocca  presso  il  lungo  di  Cismon; 
il  Baccbiglione  che  vi  si  unisce  al  l>orgo 
di  Stri  presso  Padova;  il  Musone  presso 
Ponte  di  Vigodarzere  e un  altro  corso 
d’acqua,  chiamato  pur  esso  Musone,  che 
tende  a Mirano  per  indi  scaricarsi  nel 
Brenta  alla  Mira. 

Tra  il  Brenta  ed  il  Piave  scorre  il  fiu- 
me Sile,  che  uasce  preuo  Aibaredo  e si 
Mrde  nell' Adriatico  per  l’antico  porto  di 

SUMAGA.  Fraziono  del  cornane  e di- 
stretto di  Portogruaro,  nella  provincia  di 
Venezia. 

Giace  in  riva  al  Re^ena,  verso  i ron- 
fiai della  provincia  di  Udine,  distretto  di 
S.  Vito. 
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Anlic«m«iite  uni  badia,  poieii  ri- 
dalla in  commenda,  la  quale  aveva  giu- 
rifdieione  feudale  eopra  Ire  circostanli 
villaggi , popolati  coniplesiivaraenle  da 
flOO  abitanti. 

SUMMANO.  Alto  monte  del  Vicentino, 
nel  distretto  di  Sciiio  c limite  delle  fer- 
tili pianure  di  quella  nrovincia  nella  di- 
rezione di  Piovene  e ai  SanfOreo. 

Conica  e pittoresca  è la  forma  di  quc  - 
sla  montagna,  offrendo  allo  sguardo  una 
maestosa  piramide  , dai  piedi  alla  cima 
ignuda  ed  incolta  : le  sue  falde  sono  perA 
popolata  di  amene  ville,  cd  ivi,  verso  li- 
beccio trovasi  la  famosa  grotta , volgar- 
mente detta  Bocca  Lorenza. 

Qnest'ampia  caverna  internasi  nel  mas- 
so del  monte  quasi  lungo  la  via  che  da 
Piovene  conduce  a Sant’Orso. 

Si  estende  inegualmente  per  circa  ao 
passi , indi  alquanto  sprofondasi  e si  al- 
larga per  modo  che  può  accogliere  nu- 
merosa gente. 

Abbonda  di  stalattiti  alabastrine  bian- 
ehlatime,  diafane  e talora  leggermente 
maechiate  di  verde. 

li  monte  Summann  da  tre  parti  sorge 
isolato:  la  sua  vetta  al  luogo  chiamato 
Punta  deiridolo,  s'alza  1289  metri  sopra 
il  livello  dell'Adriatico. 

Da  taluni  è ritenuto  d'  origina  vulca- 
nica, adducendo  per  ragione  che  la  sua 
figura,  la  sua  vicinanza  alle  sfasciate  Alpi 
Euganee,  la  qualili  degli  strali  e delle 
materie  ond’  è composto,  vogliono  ascri- 
versi a tale  fisica  convulsione , la  quale 
foco  egualmente  sprofondare  il  vasto  cra- 
tere in  cui  formossi  il  lago  di  Garda. 

Sopra  questo  monte  i botanici  raccol- 
gono molti  semplici. 

Pensano  alcuni  gli  derivi  il  nome  dal- 
l'antico tempio  che  il  politeismo  aveavi 
eretto  a Plutone  Summano,  di  non  minor 
fama  che  quello  di  Gerìone  nei  colli  pa- 
dovani: altri  però  asseriscono  che  quel 
tempio  fosse  consecrato  a Venere  dea 
della  Natura. 

SUPIANE.  Frazione  del  comune  di 
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Valle,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore,  pro- 
vincia di  Belinno. 

.SDSANS.  Frazione  del  comune  di  Ma- 
jaiio,  nel  distretto  di  .S.  Daniele,  provin- 
cia di  Urtine. 

•SI/SIGANA.  Comune  del  distretto  di 
Cioneglìàno,  nella  provincia  di  Treviso, 
diocesi  di  Ccnoda. 

Comprende  la  frazione  di  Colfosco. 

Popolazione  9707. 

Estimo,  lire  St,8S9.  01. 

F.'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

E’  posto  a’  piè  del  colle  di  S.  Salvatore 
c sott’esso  la  strada  maestra  che  dal  Ponte 
sul  Piave  muove  pel  Barco  dividevi  in 
due  rami,  quello  a destra  che  mette  per 
Conegliano  nel  Bellunese  e nei  Friuli, 
l’altro  a sinistra  che  s’insinua  prima  nel 
quartiere  di  Piave,  indi  nella  vaila  di 
Mareno.  Le  chiese  della  parrocchia  di 
Susigana  , e massimamente  quella  dedi- 
cala alla  Madonna  vanno  ricordate  per 
alcuni  egregi  dipinti. 

Non  ignobile  poeta  fu  il  Benedetti  na- 
tivo di  Sosigana,  professore  nel  semina- 
rio di  Ccneda,  indi  arciprete  nella  sua  pa- 
tria. Nella  morte  dell'abate  Collallo.  uomo 
singolare,  corsero  alcuni  componimenti 
piuttosto  acerbi  tra  il  Benedoltie  Valentino 
Gera  facile  o culto  poeta  cooeglianese. 

SUSIN.  Fraziono  del  comune  di  Sospi- 
rolo,  nel  primo  distretto  delia  provincia 
di  Belluno.  <- 

.SUSTIN'ENZA.  Frazione  del  comune  di 
Caseleone,  nel  distretto  di  Senguinetto , 
provincia  di  Verona. 

Avvi  un  chiesa  parrocchiale  intitolala 
a S.  Giacomo  magpore  e dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Casaleone. 

SUTTRIO.  Comune  del  distretto  di 
Tolmezzo, nella  provincia  ediocesi  di  Udine. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  ; 
Nojariis  e Priola. 

Popolazione  tl07. 

Estimo,  lire  10,171.  71. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 
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, vTABlNA.  Frazione  del  comune  di  Vai- 
vasene,  nel  disiratlo  di  S.  Vito,  provin- 
cia di  Udine. 

TaGLIAMENTO.  Fiume  principale  della 

Sirovincia  di  Udine.  Scaturisce  dal  monte 
lauria  situato  ai  confini  del  Cadore  con 
la  Gamia,  nel  distretto  di  Ampezzo,  e 
scorrendo  rapidissimamente  fra  dirupi  e 
scogli  da  ponente  a levante,  dopo  incon- 
trato il  principale  suo  tributario  torrente 
Fella  alquanto  sopra  Venzone,  ripiega 
verso  il  mezzogiorno  sempre  fra  monti 
ed  altissime  ripe  sino  a Pinzano , al 
qual  punto  con  gran  fragore  esce  di- 
sperdendosi sopra  vastissime  pianure  che 
in  tempo  di  colmata  copre  in  larga  zona. 
Cosi  può  dirsi  che  sia  lino  a Fraforeano, 
uve  incomincia  ad  esiem  inalveato  fra 
stabili  sponde,  servendo  poscia,  sino  al 
suo  sbocco  in  mare  |ìer  il  porto  del  suo 
nome,  di  confine  Ira  la  provincia  di  Ve- 
nezia e quella  dei  Friuli.  Altri  influenti 
riceve,  ma  i più  notevoli  sono  il  Lumiei, 
il  Degano,  il  Buie,  la  Cosa  , tutti  torrenti 
dì  grande  portata  ed  impetuosissimi. 
Nella  provincia  di  Udine  bagna  i paesi 
di  Andrazza,  Bacelica,  Preone,  Socehieve, 
Tolwezzo,  Gavazzo,  Amaro,  Venzone, 
Osoppo,  Pinzano,  Spilimbergo,  Dignano, 
S.  Odorico,  Valvasone , Villa  di  Varmo, 
Roncbis,  Latisaua,  c molli  altri  di  minore 
imporlanza.  In  quella  di  Venezia  vuol 
essere  indicalo  il  paese  di  S.  Michele 
rinipetto  a LatUana,  senza  contarne  varj 
allri  di  pìccolo  rilievo. 

Il  suo  corso  totale  è di  tflO  chilometri. 
Al  silo  dello  la  Delizia,  tra  Valvasone  e 
Godroipo,  lo  attraversa  la  grande  strada 
maestra  che  dalle  venete  proviocie  con- 
duce in  Germania,  mediante  un  superbo 
ponte  di  legname  lungo  ben  1080  melri. 
Il  Tagliamento  serva  di  comodissimo 


veicolo  pel  trasporto  degli  eccellenti  le- 
gnami da  costruzione  di  cui  abbondano 
i paesi  limitrofi  al  suo  corso  superiore, 
e cosi  pure  d'ogni  sorta  di  merci  col 
mezzo  delle  zattere  che  del  detti  legnami 
si  compongono.  Da  Latisana  poi  sino  alla 
foce,  ossia  per  circa  S8  chilometri,  è pe- 
rennemente navigabile  con  barche  della 
portata  di  chilogrammi  li,000,  non  po- 
lendo quelle  di  più  profonda  immersione 
transitare  se  non  nel  tempo  del  maggior 
flusso  del  mare  atteso  l’ interrimento  che 
trovasi  alla  foce. 

11  porto  del  Tagliamento  ù situalo 
fra  le  lagune  di  Gaorle  c di  Marano  a 10° 
A5’  di  longitudine  e i|li'’S8'di  latitudine, 
e vi  si  entra  tenendosi  costantemente  alla 
vista  dei  duo  campanili  di  Gaorle  c Ma- 
rano suddetti,  il  primo  a ponente,  il  se- 
condo a greco,  per  evitare  così  i pericoli 
che  altrimenti  potrebbe  cagionare  la  pun- 
ta o promontorio  cho  sorge  3 miglia  a 
greco  dal  porlo.  All’estremità  di  questa 
puDia  si  estendono  sott’acqua  due  ban- 
chi di  sabbia,  uno  per  parte,  entrambi 
variabili  e pericolosissimi  a chi  naviga 
radendo  le  coste,  o vuole  entrare  nelle 
foce  del  fiume  per  salire  a Latisana.  Alla 
Punta  del  Tagliamento,  navigando  verso 
greco,  succede  un  seno  di  ^ miglia  di 
saetta  e 13  di  corda,  in  cui  sboccano  va- 
rj fiumi,  le  foci  de'quali  servono  di  porto 
per  entrare  nelle  lagune  di  Marano  c di 
Grado. 

VsiuL  Dzi.  TAGLiAnirro.  — La  valle  del 
Tagliamento,  comprese  le  varie  stie  dira- 
mazioni, è appoggiata  al  giogo  principale 
delie  Alpi  Garnicne  o Giulie  per  lo  spa- 
zio di  88  chilometri,  dalla  qual  parte  con- 
fina colla  valle  del  Cali;  pel  fianco  de- 
stro essa  è contigua  al  cominciamento 
della  valle  del  Piave,  ed  alle  valletic  delle 


Digiiized  by  Googic 


A8»  TAC 

7Hliae  e del  Meduna  ; e pel  6aooo  si-  ' 
nislro  al  capo  della  valle  dell’  Isonzo  ed 
alla  valletta  del  Torre. 

Questa  valle,  il  cui  capo  porla  il  nume 
di  Canal  di  Socebieve,  principia  al  passo 
di  monte  Maurìa  vicino  al  Piave,  si  di- 
rige a Venzono,  e poscia  al  passo  della 
Tabina  presso  Pinzano  dove  sbocca  nella 
pianura,  con  I'  estensione  di  80  chilo- 
metri. 

Il  rapidissimo  fiume  ebe  la  bagna  le 
cagiona  nelle  sue  piene  di  ben  gravi  dan- 
ni; uscito  dalla  gola  di  Tabina,  esso  de- 
vasta la  pianura  per  lo  spazio  di  HO  chi- 
lometri fra  S.  Daniele  e Latisana  , dove 
occupa  un  letto  di  oltre  2000  metri  di 
larghezza. 

Sono  tre  le  vallette  del  fianco  destro 
cho  meritano  di  essere  accennate. 

La  prima  è quella  in  cui  si  trova  il 
lago  di  Gavazzo  e nella  quale  versano  le 
aeque  dei  torrenti  Pallar  c Leale,  che  si 
scaricano  nel  Taglianienl»  col  nume  di 
Melo , rinipetto  al  piano  detto  Campo  di 
Osoppo. 

La  seconda  è la  valletta  d'Arzino  clic 
principia  al  colle  di  vai  Chiaiupoii  verso 
Socchievc  c termina  superiormente  alla 
gola  di  Tabina.  Kssa  ha  22  chilometri  di 
estensione. 

La  terza  è quella  in  cui  corre  il  tor- 
rente Cosa,  la  quale  principia  al  monte 
Rossa  e termina  nel  piano  al  villaggio 
di  Lestans.  Questo  torrente  segue  di  poi 
nii  Ietto  assai  profondo,  passa  a ponente 
di  Spilimbergo  , e*  sbocca  nel  tiome  al 
piccolo  villaggio  di  Cìradisca 

Il  fianco  sinistro  è solcalo  dalle  seguenti 
notevoli  valletlc. 

Quella  di  Ampezzo,  che  principia  al 
passo  detto  Pialo  dell'OrsOj  ed  ha  ter- 
miue  a Socchievc:  essa  è bagnala  dal 
torrente  Luuiiei. 

Quella  chiamala  canate  di  Gorto  o di 
Rigolalo,  nella  quale  scorre  il  Decano  : 
essa  ha  capo  nel  giogo  principale  al  monte 
Crcsiaverde,  s'indirizza  ad  ostro-levante, 
cd  ha  fine  al  villaggio  di  Villa,  con  Tcslen- 
sione  di  33  chilometri. 

Verso  la  mefi'i  della  sua  lunghezza  si 
apre  a destra  la  valletta  cho  lia  nome 
canale  di  S.  Canziano  o di  Prato , la 
quale  confina  col  Piave  pel  varco  di  La- 
vardet 

Successivamente  s'incontra  la  valle  di 
S.  Pietro  di  Paluzza,  che  comincia  alle 
falde  del  monte  Croce  e volgendo  ad 
ostro  sbocca  a Tolmezzo. 

La  sna  estensione  è di  500  cbiloine- 
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tri  ed  A bagnata  'dall’impataoao  totreivle 
But. 

A sinistra  della  suddetta  valle  trovasi 
la  valletta  di  Paularo,  detta  canale  d'In- 
carojn,  irrigata  dal  Cbiarso,  valletta  che 
prende  orìgine  al  monte  Germula  e ter- 
mina presso  il  villaggio  di  Zuglio. 

Indi  la  valletta  del  Fella  principia  al 
colle  di  Saifnitz,  si  dirìge  a ponente  sino 
a Ponieba,  volge  ad  ostro  sino  alla  Chiusa 
veneta  (Julia  castra) , poi  ad  ostro  po- 
nente sino  al  suo  termine  presso  il  borgo 
di  Venzone , dopo  aver  corso  lo  spazio 
di  A8  cbilomeiri. 

La  parte  iuferiore  , da  Ponteba  allo 
sbocco,  appellasi  valle  del  Ferro. 

Il  rapino  torrente  dal  quale  è irrigata, 
alimentato  alla  sua  origine  dalle  nevi  per- 
petue del  giogo  Montasio , è successiva- 
mente ingrossalo  dalle  acque  del  5lal- 
borghetto , della  Ponieba,  dell'Aupa,  del 
Oogna,  dei  Raccolana  c del  Resìa. 

La  selvaggia  valletta  in  cui  corre  la 
Ponteba  comincia  al  passo  di  Maldalscbcn 
verso  il  canale  d’ inearojo  e sbocca  in 
quella  del  Fella  al  villaggio  di  Ponteba. 

La  valletta  di  Moggio,  bagnata  dal  tor- 
rente Aupa,  che  ha  principio  allo  stretto 
di  questo  nome  e termina  inferiormenlc 
ai  villaggio  di  Kisiutta  è molto  UDgu>ta. 

La  vailella  che  suolo  cliiainarsi  canale 
di  Dogna  c per  culro  la  .quale  volge  le 
sue  acque  I'  impetuoso  lorreule  di  que- 
sto nome,  C assai  dirupata  cd  ha  comin- 
ciamciilo  al  (asso  di  Wulfsbacli,  alle  sor- 
genti del  Fella,  e line  dirimpetto  al  borgo 
ìli  Dogna. 

La  selvosa  valletta,  coniuncmenlo  ap- 
pellala Canale  di  Raccolana , nome  che 
assume  pure  il  torrente  che  la  bagna,  la 
quale  piglhi  origine  al  colle  assai  profondo 
per  mezzo  di  cui  si  comunica  col  villag- 
gio di  RaibI  verso  Tarvis  o sbocca  in 
quella  del  Fella  al  borgo  di  Raccolana 
iiiferiormente  alla  stretta  gola  della  Chiusa. 

La  valletta  assai  amena  che  porla  il 
nome  di  canale  della  Resìa , nella  quale 
corre  il  torrente  del  nome  stesso.  Princi- 
pia ai  monte  Guarda  e finisce  al  villaggio 
di  Risiutta. 

La  massa  gelala  dei  muuti  Canio  c 
Cermala  s' inalza  fra  il  capo  di  queste 
due  ultime  vallette. 

Sboccano  ancora  nella  valle  del  Ta- 
giumento,  la  valletta  dello  Veuzonazza  , 
che  ha  capo  al  passo  della  Forcella  dei 
Musi  verso  il  torrente  Torre  e fine  a 
Venzone  ; c quella  del  Ledra  , ebe  viene 
dai  colli  sopra  Gemooa,  costeggia  la  pia- 
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mira  di  Oaoppo  ed  il  labirinto  de’  pogpi 
di  Buja  e di  S.  Daniele  e termina  ai  luogo 
della  Fornace. 

Una  soia  grande  strada,  cioè  la  suindi- 
cata di  Germania,  scorre  la  >alle  del  Ta- 
liamento  : si  diparte  dalla  via  postale  di 
dine  a sinistra  del  fiume  presso  il  gran- 
dioso ponte  della  Delizia  , s'  introduce 
quindi  nella  valle  per  S.  Daniele  e con- 
tinua per  Osoppo  e Vrnzone;  entrando 
ivi  nello  gole  del  Fella , giunge  per  la 
Chiusa,  Pmileba  e Malborgnetto,  sul  giogo 
delle  Alpi,  laddose  giace  il  villaggio  di 
di  Saifnitz,  poe'oltre  il  quale  e sul  dnrso 
medesimo  dei  monti  incontra  il  villaggio 
di  Tarvis  ed  indi  scende  verso  la  valle 
della  Orava. 

Superiormente  ad  Osoppo  si  unisce 
all'anzidetta  grande  via  quella  ebe  dalla 
fortezza  di  Palma  per  Udine  conduce  nella 
valle  del  Tagliamenlo. 

I.e  piccole  strade  carreggiabili  che  da 
questa  valle  mettono  nelle  laterali  sono: 
!.*  Quella  che  corre  lungo  la  vallella 
di  S.  Pietro.  |)assa  a Zuglio  e Paliizza, 
traversa  le  Alpi  pel  colle  di  monte  Croce 
e discende  a Maullien  sul  Gail,  dove  rag- 
giunge la  via  che  guida  sulla  Orava. 

3.'’  Quella  che  camminando  parallela- 
menle  alla  catena  principale  delle  Alpi 
dal  borgo  di  Paularo  nel  canale  d’Incn- 
rojo . valica  il  colle  di  Ugnssnllo  e di-- 
scende  n Paluzza;  sale  indi  il  colle  di 
Ravascletto  e calando  a Cumeglians  nei 
canale  di  Gorlo  conduce  per  Rigolalo  ed 
■I  colle  di  Cima  allo  sorgenti  del  Piave. 

3.*  Infine  quella  die  si  distacca  dalla 
vi.v  macstia  presso  Venzonu,  risale  il 
corso  del  Tagliamenlo  e per  Toimczzo, 
Villa  e Socchieve  riesce  ad  Ampezzo. 

Ivi  per  evitare  la  lunga  stretta  di  l.u- 
nici  si  v alica  un  conlroltorlc  pel  passo  di 
Pignaros.sa  , disccndesi  nella  Chiusa  di 
$.  borenzo  e pei  villaggi  di  Forni  di  so- 
pn  c Forni  di  scilo,  nonché  pel  colle  di 
Manria,  si  entra  nella  valle  del  Piave. 

Notizie  sTOsiCHz.  — Il  Tagliamenlo  ii  Ta- 
jamenlo  fu  dai  Latini  denominato  Tilia- 
L'eiiluni  j TilrtvempUtm , Tilionienlum  cd 
anche  Tulmentum. 

I più  antichi  scrittori  clic  lo  ricordino 
sono  Plinio  o Sirabone.  Plinio,  seguendo 
la  divisione  dTtalia  in  nndici  regioni 
falla  da  Augusto  e ragionando  della  de- 
cima che  SI  protende  all’  Adriatico,  ac- 
cenna tra  i hunii  il  Tagliamenlo,  ch'egli 
impeli.'i  maggiore,  per  distinguerlo  dal 
Tagliamentii  minore , che  quantunque 
avesse  la  stessa  foce  dell'altro,  era  però 
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d’  origine  diversa  , e placidamente  alla 
Ledra  scorreva.  Forse  in  epoche  remote 
fa  assorbito  dal  Tagliamenlo  maggiore  ; 
ed  avvi  chi  opina  che  questo  liumc  con- 
servi tuttora  il  suo  corso  per  soUerranei 
sentieri,  e ricomparendo  a Sterpo  s’  in- 
grossi e formi  lo  Stella,  .si  quale  nei  vec- 
chi tempi  palesemente  si  conciungeva. 

Strabone  lasciò  scritto  del  'ragliamento 
maggiore  che  questo  fiume  scendente  dalle 
Alpi  divideva  gli  Aqnìlejesi  dai  Veneti. 

Se  non  vogliamo  negar  fede  al  greco 
geografo,  dobbiam  credere  che  il  Taglia- 
mento  fosse  in  antico  navigabile  per  molte 
miglia,  cioè  lino  a Noreja,  città  distrutta, 
presso  la  quale  fu  edificala  Venzone. 

Tolomeo  assegna  al  Tagliamenlo  mi 
porlo,  e Latisana,  ov'è  la  foce  del  fiume, 
ebbe  un  tempo  la  denominazione  di  Porlo, 
ftwlus  Latinana; , com’  6 provato  anche 
da  documenti  del  secolo  XVI  . che  ne 
fanno  ricordanza. 

Molli  scrittori  delle  eose  friulane  r.on- 
eordcnienie  asseriscono  che  il  pontefice 
Gregorio  XIII  dcposlo  dal  concilio  pisano 
nel  tt09  si  condusse  a Cividalc  dove 
•svea  convocato  un  generale  concilio,  nm 
linioroso  degli  Udinesi  che  gli  erano  av- 
versi, rercò  nella  fuga  uno  scampo;  c il 
re  Ladislao  suo  favoreggiatore  spedì  due 
galere  e due  galeotte  al  porlo  di  Lalisana. 
ove  a gran  fatica  pervenne,  lasciando  in 
balia  degli  Udinesi  che  voleano  raggiun- 
gerlo. alcuni  vescovi  suoi  fidi  seguaci. 

Se  il  fallo  è vero . la  foce  del  Taglia- 
mcnto  a Latisana  è assai  cangiala,  essendo 
r attuale  cosi  risirclla  che  non  ha  l'a- 
speilo  di  porlo. 

Si  ha  dallo  cronache  che  net  la  19  una 
flottiglia  veneta  ascendc.sse  pel  T.-iglia- 
mento  finn  a Prata  ; il  qual  luogo  fu  ga- 
gliardamente assalito,  preso  e distratto. 
Prata  è presso  il  Meduna;  ora,  se  quelle 
cronache  snn  degne  di  fede,  il  TagUu- 
meiilo  correva  allora  col  Meduna,  e og- 
gidì è diviso  da  esso. 

Una  uialaugurala  celebrità  cominciò  ad 
avere  il  Tagliamenlo  fin  dallo  scorcio  del 
secolo  XVI.  Nell’anno  1897  esso  schiantò 
dai  fondamenti  i due  castelli  di  Varmo 
e quello  di  Madrisio.  Le  salde  torri,  le 
foni  mura,  le  sale  degli  antichi  signori, 
i giacigli  de’  molli  vassalli,  i vasti  leni- 
menti. tutto  fu  ingojato  dall' onde. 

Una  chiesa  sorgeva  nel  secolo  XII 
nella  villa  di  Ronchis,  e stavano  a que- 
sta dappresso  un  ospitale  c un  cimitero. 
La  chiesa  denoiuinossi  di  San  Giovanni 
di  Rodi  perché  assegnala  alla  religione 
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cicali  u»pi(«liuri  o i-avalieri  di  Multa;  l o- 
apitalc  fu  eretto  a raccogliervi  i devoti 
elle  da  tutte  parli  accorrevano  in  pelle- 
grinaggio a Terrasanla.  A poco  a poco  vi 
s 'inalxaruiiu  alcuna  abitazioni  che  aggrup- 
pandoAi  e allungaudoai,  formarono  una 
contrada  die  fu  della  dell’ Ospitale.  .Nel 
giorno  30  maggio  1897  il  Tagliaincntu 
minacciò  la  chiesa  ed  il  cimitero,  e fu- 
rono dissotterrale  con  pia  solleriludine 
le  ossa  de'  trapassali,  e lras|Hirlate  al  ci- 
mitero della  chiesa  di  S.  Andrea  I.a  chie- 
sa rovinò  il  tc  fehhrajo  IB9H , e il  38 
ottobre  la  intiera  contrada  ilisjiarve. 

Anno  ancora  |>iò  memorando  fu  il  1693 
Kra  la  notte  del  tS  agosto,  e un  cupo 
liuibombo  destò  gli  abitatili  della  Carni.i 
e gli  empi  di  s|iavcnto;  ma  non  tulli  fu- 
rono desti,  citò  per  molli  quel  sonno  fu 
eterno.  Il  monte  t'da  si  spezia;  un  mas.so 
enorme  precipita  .sul  villaggio  di  Boria  c 
scliiaccia  i viventi.  Altri  massi  vanno  a 
jiianlarsi  sul  lutto  del  'ragliamento,  u vi 
imprigionano  le  acque,  die  inqietuose  fen- 
dono il  suolo  c lo  avvallano,  c intorno  in- 
torno si  allargano,  e infinu  non  bastando 
lo  spazio  a contenerle,  si  sollevano  e rag- 
giungono l'altezza  degl' immobili  massi, 
si  accavallano,  ne  corrodono  lo  ignudo 
creste,  o sbucano  furio.se  in  mezzo  a loro, 
finché  le  assottigliano,  le  distruggono,  c 
allora  senza  ritegno  si  arrovesuiano  al 
piano  e inondano  le  campagne,  lasciando 
ovunque  vestigia  desolanti,  banchi  di  arena 
c spiaggie  di  ghiaja. 

In  tempi  a noi  vicinissimi,  ossia  nella 
irima  metà  di  questo  secolo,  i due  vii- 
aggi  di  Biauzzo  e di  Rosa  che  gcniclii 
sorgeano  alle  due  sponde,  furono  dalle 
acqueeguaimcnte  schiantati,  e quelle  acque 
stesse  in  I-atisana  abbandonando  l'antico 
Ietto,  si  rovesciarono  sulla  più  bella  parte 
della  contrada  e ne  fecero  scempio. 

Ad  ovviaro  ai  danni  di  cosiffatti  disal- 
veamenti  sarebbe  utile  come  di  già  venne 
suggerito,  s'iroboscasscro  le  sponde;  ma 
finora  l'imboscamento  fu  solo  eseguito  per 
una  quarantina  di  campi  nella  frazione  di 
Rosa.  (Vedi  a quella  voce). 

La  natura  diede  a confini  del  Friuli  le 
Alpi  Noriche  o il  Tagliamento,  e i po- 
poli primitivi  ugni  altro  confine  disconosce- 
vano che  (|ucllo  non  fosso  della  natura. 
Dalle  Alpi  al  Tagliamento  si  presentano 
all’occhio  indagatore  certi  tratti  singo- 
lari. certi  modi  slanciati,  certi  costumi 
affatto  speciali,  e una  esistenza  uniforme, 
cose  tutte  elle  ci  lasciano  scorgere  una 
comune  origine,  e un  gcrnio  di  nazionale 
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elemento,  (.a  storia  ci  apprende  che  i pò- 
|)oli  iiriniitivi  trasmigrando  in  Italia  su- 
perarono il  |>assaggio  delle  Alpi.  Quello 
che  dalla  Carniola  conduce  in  Friuli  at- 
traversando le  Alpi  Carnichs  o Giulie  fu 
sempre  reputalo  il  più  breve  e il  menu 
disagevole.  Penetrando  in  questa  regione, 
non  si  Iratteimeni  al  piano  già  coperto  da 
fitte  boscaglie;  ma  alcuni  tfi  loro  si  rifu- 
giarono nelle  circostanti  monl.-igne,  men- 
tre altri  continuando  il  cammino  di  qua 
varcarono  il  pas.so  delie  Alpi  Marittime,  e 
si  spinsero  nelle  Gallie  e nella  Spagna  n 
popolarono  prima  la  Provenza,  U DelG- 
nalo,  la  .Savoja  e.  la  IJnguadocca.  Coai  in 
quelle  regioni  diffundevasi  la  stessa  razza 
de'popoli  venuti  in  Friuli.  F questo  pu- 
llulo primitivo  fu  il  Carno. 

I Romani  assegnarono  ai  Carni  un  vasto 
territorio  nel  piano  Friuli  onde  snidarli 
dalle  Alpi,  ove  per  amore  d'iudipendenza 
divenlnroiiu  eroi.  Questo  territorio  da  loro 
fu  detto  regione  de'Carni  o Cnrtiia.  Varie 
però  .sono  bi  opinioni  degli  serillori  sui 
eunfini  di  eodesla  regione. 

Plinio  e Tolomeo  collocana  il  paese  dui 
Carni  fra  il  Tagliamento  e il  Tìmavo. 

L'Alberli  e l'Asqnini  lo  fanno  lutto 
quel  tratto  elio  si  stendo  dal  Timavo 
al  Sile;  il  Sigoiiio  ed  altri  gli  assegnano 
a confini  il  Naiisonee  il  Tagliamento;  ma 
0 dilatali  o ristretti  che  siano  questi  con- 
tini, è fuor  di  dubbio  elle  il  piano  dal 
Natisone  al  Tagliuiueiito  ai  Carni  appar- 
tenne, e fu  appellalo  regioni  de'Carni.  e 
poscia  Venezia  inferiore,  c da  ultimo  Fo- 
roginlio,  e più  volgarmente  Friuli. 

1 l.'arni  delle  Alpi  Noriclic,  que'pocbi 
che  si  mantennero  nelle  antiche  loro  sodi, 
che  colà  circoscritti  e serrati,  andarono 
illesi  da  ogni  straniera  influenza,  (larlano 
lo  stesso  nazionale  linguaggio  che  si  parla 
nel  piano  Friuli. 

Questo  linguaggio  medesimo  suona  tut- 
tora dal  Natisone  al  Tagliamento,  auticlii 
confini  alia  regione  de'Carni;  alle  sponde 
opposte  di  quelle  correnti,  suona  altra  fa- 
vella, v'  hanno  altre  lisooomie  ed  altri 
costumi.  Gli  Slavi  dall’una,  i Veneti  dal- 
l'altra. Ed  è maraviglia  come  per  tanti 
secoli  siansi  mantenuto  e si  mantengano 
ancora  queste  notevoli  impronte  di  una 
diversa  origine,  entro  gli  stessi  confini;  e 
tanto  più  la  meravigliasi  accresce  rammen- 
tando che  la  dominazione  de' patriarchi 
aquilejesi  nel  XII  secolo  superò  da  una 
parte  il  Natisone  inoltraodosi  al  di  là  del 
Timavo,  a comprendendo  anche  l' Istria, 
c dall'altra  il  Tagliamento,  stendendosi 
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al  Livenza  ed  anche  al  Piave,  e rho  il 
Frinii  diti  USO  fu  <|uasi  per  quattro  se- 
coli governalo  dalla  repiilihlira  venda; 
sierliè  non  valse  l'opera  indefessa  del 
tempo,  nè  la  inescliiauza  roti  altri  |iopnli 
aoggelli  alla  slessa  domiiiaziune,  nò  il 
conimcrrio  ro' vicini,  ad  alterare  il  primi- 
tivo linguaggio  clic  si  conserva  eguale, 
costante,  cosi  ne' siti  più  riuioti,  fra  i 
monti,  fra  i lorrcnli,  come  nelle  villo  u 
nelle  eanqiagiie,  nelle  città  e ne'  castelli. 

ÌNella  storia  iiiudcrna  è celebre  il  Ta- 
gliamcnto  |icl  pas.saggio  c.segiiilovi  da  Uo- 
iiaparle  nel  giorno  IO  marzo  1797  — Vedi 
Puvt, 

.Aveva  l'arciduca  darlo  niiiiiilola  s|Himla 
sinistra  di  questo  linnie  di  Irinreu  affor- 
zale con  artiglierie.  .Slun/.iavaiio  aiirlie 
Dunicrose  .scliiere  di  cav.illeggicri,  pronte 
a riliullare  l'inimico,  uve  passasse.  Ma 
queste  erano  meglio  diiiioslrazioiii  per  ri- 
tardare, che  per  arrestare  riiiiniico,  per- 
chè le  acque  dei  Tagliaiiieiito,  non  ancora 
siMpIlo  le  nevi  sui  monti,  si  potevano 
guadare  in  molli  luoghi,  |ier  la  qual  cosa 
i Francesi,  schivando  i passi  muniti,  rio 
scivano  faciUneiituisuIla  sinistra.  Fuvvi 
qualche  rigoroso  iiicoiitro  di  cavalleria 
IMtr  parte,  dei  Tedosclii,  ma  i fanti  fraii- 
ii'si  che  aveaiio  |iassalu  il  fiume,  euntra- 
slaroiio  con  inolia  forza.  Fu  poco  nolahile 
in  i|ucslo  fallo  la  perilila  dei  repiihhli 
cani.  Mancarono  degl  Imperiali  meglio  di 
(100  snidali  Ira  ueeisi  e prigionieri  ; s'ag- 
ghinscro  alle  c, inquisii'  dei  vincitori  sci 
caiinnni.  Venne  prigione  in  mano  loro  il 
generalo  .Schultz. 

Passato  il  Tagliameulo  . I>uiia|>ai  le  si 
si  sicndova  per  lutto  il  Friuli,  quindi  al- 
largandosi a destra  s'iiupadnmiva  di  Trie- 
ste abhandonato  da'  suoi  difensori. 

Durante  il  regno  iF  Italia  iiapoleunieo 
il  liumc  di  cui  parliamo  dava  noine  a un 
dipartimento  ripartilo  in  li)  cantoni  u (38 
comuni:  valiilavnsi  la  sua  siqicrlicie  di  56,(i8U 
lornaliipe-f;  79  (avole;  la  sua  popolazio- 
ne 508.710  ahilaiili. 

Ili  Treviso  era  la  |>relellura  ; le  viee- 
prefelture  in  Concgliano,  (Icneda,  Ponle- 
dunone  e Spiliinliergo. 

(.Si  consulti  la  moiiograliu  di  Giuseppe 
BontiiHui,  inserita  nel  quaderno  li.'',  anno 
1817  del  Oionialc  JiugniieOj  pag.  t>52.) 

T.AGldO.  Frazione  del  comune  di  l)o- 
uada,  nel  dislreltu  di  Adria,  provinuia  di 
Ilovigo. 

TAGLIO  FOSGAUI.M.  Caoale  della  pro- 
.vincia  di  Venezia,  nel  primo  distretto.  Prin- 
_uipia  diti.  Bondante  presso  S.  Mario,  ed  ha 
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fine  a)  canale  di  Resta  d’  Aglio  al  lembo 
delle  lagune  di  Venezia.  1^.  navigabile  con 
barche  della  portala  di  eirca  10  tonnel- 
late, ed  ha  0 miglia  di  lunghezza  in  per- 
fetta linea  da  borea  ad  ostro. 

TAGLIO  DI  MI^^A^O.  Gamde  foiuialo 
presso  i conniii  delle  proviiiciu  di  Padova 
e Venezia  col  concorso  di  varie  acque  e 
spccialaiciilc  con  quelle  del  fiiimiccllu 
Musnn  vcceliio  coucorrenle  al  punto  di 
Mirano:  scorro  da  scllcnlriouo  a mezzo- 
gionui  Ira  Miranoed  il  navìglio  di  Brenta, 
in  eiii  entra  al  sito  denniuiiialo  Taglio 
della  Mira,  dove  attraversa  il  naviglio  stes- 
so )M;r  proseguir  poscia  lungo  il  Taglio 
^ovissimo  Passa  pel  paese  di  Mirano  e per 
quello  di  Mira  nella  provincia  veneta  .ser- 
vendo alla  navigazione  Ira  il  primo  di 
questi  paesi  e Venezia  con  barche  della 
portala  di  tiO.UOO  ehilograimui. 
lai  sua  lunghezza  è di  H miglia. 
TAGLIO  KÒVI.S.SIMO.  Canale  che  scor- 
re a iMinciile  dal  margine  eecidcnlalc  delle 
bigiine  di  Veiii  zia.  — Vedi  Novissnro. 

TAGLIO  MiOVo,  i.‘eiiouiinaziunc  del 
silo  dove  I'  Adigcilo  comnnica  cui  fiume 
Adige. 

TAtjLIO  NUOVO  III  PIAVI-;.  Canale  sca- 
valo VUI.S1I  la  metà  dui  secolo  scorso  per 
deviare  le  acque  del  Piave  che  scorre- 
vano nelle,  lagune  di  Venezia  fra  il  Ca- 
vallino e la  (àivazueeliurina  , onde  con- 
durle nel  porlo  di  S,  Margherita  presso 
Caorle;  ma  il  fiiinic  si  formò  da  se  stes- 
so una  foce  assai  più  bassa.  — Vedi 
PlAVK. 

TAGLIO  DI  PO.  (àniiimc  del  distretlo 
di  Ariano,  nella  pioviiiciadi  Rovigo,  dio- 
cesi di  Cliioggia. 

Gli  è aggiunta  la  frazione  di  Mazzorno 
destra. 

Popolazione  ‘3278.  {.  ■ 

Kslìino,  lire  fi0,625.  27.  * 

i;  diviso  in  2 |iarrurcliie  ed  ha  liùivo- 
calo  generale.  ..  ii'  . ■ 

Tarjliù  di  Po,  capohiogo  del  comune,- 
giaco  presso  las|ionda  destra  dei  Po  di  Mai- 
slra,  8 miglia  a greco  da  Ariano. 

Vi  si  fa  grosso  commercio  di  pesci, 
foraggi  e heslianii.  „■»  , rr  -ir-f,-. 

TAt.LiO  DI  POKTOVfBO..  Nome  di  un 
canale  che  attraversa  il  territorio  di  Lorco. 
nel  distretto  di  Adria,  (irovincia  di  Ro- 
vigo Venne  scavalo  dalla  repubblica  di 
Venezia  l'anno  (809  per  mettere  in  mag- 
giore u più  facile  comunicazione  il  Po  con 
l'Adige  ed  asciugare  una  gran  parte  del 
distretto  di  Adria.  — V.  Portoviso. 
taglio  use  SILE  o NUOVO  TAGLIÒ. 
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(iraniliO'O  •■anuli*  iiiivigabile  dell»  prnvin- 
na  'li  Vfne/.ia.  Sra^»lo  nel  si-cnln  X'II 
ni»  l'immn  <li''pL»idio.  Ila  priiicipin  al 
lu'igi  rhiHin.ilo  le  Tre  Piilude,  rice\e  la 
iiiug  ior  palle  delle  an|iie  del  Sile,  e ra- 
d'-n  lii  le  l'igiine.  sen>»  entrarvi,  per  lo 
S|iazio  di  enea  18  iiiig'ia  in  linea  retta 
da  iiiiiiente  II  l'■\anle,  va  a sbo'-care  iiet- 
raiili'-i)  alleo  del  Hiave,  l'Ssia  porte Jevulo. 
— V Siut. 

I,a  ronsenatione  e il  taglio  delle  fo- 
reste, la  reltiS  -azione  e il  taulio  del  letto 
de'lìuiiii  fiimiavatio  due  de  |iriiici|iali  ar 
gonieiiti  della  aminioialraz'nne  ile  Veneti 
in  te' raferiiia.  Forse  non  senza  profittosi 
poirtd'b'-ro  C'insiiliare  anche  oggidì  gli 
iir'linaiiionti  e le  leggi  saiieile  a qiiesin 
rigiianlii  anche  per  is-eniare  le  spese 
gravissime.  In  is|iecial  guisa  nell' indirizzo 
dei  Giinii  erano  rhi»male  le  singole  comu- 
nilà  a prestare  le  manuali  opere  loro  ed 
era  per  ciascun  paese  divisato  il  ninnerò 
de' lavoratori  i quali  sotto  la  minaccia 
delle  pene  stabilite  nella  mancanza  do- 
veano  accorrere  l.a  forza  unita  è possente 
a compiere  le  opere  l'iù  maravigliose. 

TaI.  Villaggio  della  provincia  e diocesi 
di  Kelluno  il  quale  unilamente  a Visnà  e 
Damos  forma  una  frazione  del  comune  e 
distretto  di  Pieve  di  (aidore. 

T Al  lìON.  Comune  del  distretto  di  .Agordò, 
nella  provincia  e diocesi  di  Belluno. 

Popolazione  ItOO. 

Estimo,  lire  10,518.  13. 

Non  gli  appartiene  veruna  frazione,  ha 
consiglio  comunale  e una  mansioneria 
succursale  di  Agordo. 

TaIPANA.  Frazione  del  comune  di  Pia- 
tischis,  nel  distretto  di  Cividale,  provincia 
di  Odine. 

TaJEDO.  Frazionedel  comunedi  Cbions, 
nel  distretto  di  San  Vito,  provincia  di 
Odine. 

T.AJEDO.  Frazione  del  comune  di  Porcia, 
nel  distretto  di  Pordenone,  provincia  di 
Odine. 

TAL.ANDINO.  Frazione  del  comune  di 
Mei,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Belluno. 

TaLMASSONS.  Comune  del  distretto  di 
Codroipn, nella provinciaediocesidi  Odine. 

Comprende lesegoenti frazioni;  Flambro, 
Plnmignano  e S.  Andrai. 

Popolazione  1787. 

Estimo,  lire  89. 

E*  diviso  in  1 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

TaMAI.  Frazione  del  comune  di  Bru- 
gnera,  nel  dislt-nUo  di  Saelle,  provincia 
di  Udine. 
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TAM.Al.'Pircola  frazione  del  distretto  di 
SeiTiivalle,  diocesi  di  Ceneda,  che  trovasi 
in  sulla  via  che  dalia  ruttata  mette  ai 
capo  disirello. 

T AMBRE.  Frazione  del  comune  di  Co- 
melico liift-riure.  nel  distretto  di  Aiironzo, 
provincia  di  Belluno. 

TaMBRE  o'aI.PvGO  Comune  della  pro- 
vincia e diuresi  di  Bellunu  nel  primo  di- 
si rei  lo. 

I oiizprende  le  segnentì  frazioni:  Tarn- 
bruz,  Ciiit,  Kursoi,  Lavina,  Pianon, 
Fullin,  Vallurcana,  Broz  e Vel-di-nogher. 

Popniazinne  t91R. 

Eslinin.  lire  10,750.  83. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  coiiiunale. 

Tavibre  d'Alpagn,  rapoluogo  del  co- 
mune, giace  fra  monti  dirimpetto  al  bo- 
sco del  Cansiglio.  l.a  sua  chiesa  parroc- 
chiale, intitolala  ai  Santi  Krmagora  e For- 
tunato, dipende  dal  vieariq  Riraneo  di  Al- 
pago.  (ìli  abitanti  sono  assai  industriosi 
e si  valguiio  di  alcune  sperie  de'  legna- 
mi della  vicina  foresta  per  formare  de- 
gli arnesi  cusiilinghi,  ed  émnllo  lo  smercio 
che  fanno  delle  cinte  o casse  lignee  pe- 
gli  starei. 

Ta.MBRUZ.  Frazione  del  comune  di 
Tambre  d'Al|>ago,  nel  primo  distretio 
della  provincia  di  Belluno. 

TAC).  Frazione  del  comune  di  Vigodar- 
zere,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Padova. 

TARCENTO.  L’ultimo  dei  dicianovc  di- 
stretti onde  compouesi  la  provìncia  di 
Udine. 

E’  diviso  ne' seguenti  coninnì;  Tar- 
cenlo,  Tricesimo',  Magnano,  (ìassacm, 
Ciseriis.Collallo,  Liisevera,  Treppo-grando 
e Nimis. 

Popolazione  10,009. 

Estimo,  lire  9tt,84l.  31. 

Numero  delle  parrocchie  6,  tulle  ap- 
partenehli  alla  diocesi  di  Odine. 

TARUENTO  ((ìoaoNz).  Comprende  la 
frazione  di  Noglareda. 

Popolazione  1881. 

Estimo,  lire  13,931.  71. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

' TanxntOj  capoluogo  di  distretto  e di 
comune,  giace  in  riva  al  Torre,  non  lun- 
gi dalla  strada  commerciale  che  guida  in 
uermania.  Gli  sovrasta  il  monte  Canino, 
la  cui  vetta  è perpetuamente  coperta  di 
giaccio.  Quando  questa  grossa  borgata 
difettava  tuttavia  di  buone  comunicazioni 
col  piano,  l'agricoltura  v’era  trascurata, 
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^bene  i dmtornì  del  non  lontano  Tri* 
ccsimo  fossero  fra  i meglio  coltivali.  Ciò 
avveniva  anche  perehè.gli  abilanli  di 
Tarr.enlu  badavano,  più  che  tatto,  ai  gua- 
dagni del  piccolo  commercio  con  la  popo- 
lazione slava  cheabitalamonlagnaa  levante. 
Monsignore  Hisolini , allora  parroco  di 
Tarccnto,  porse  i'esempio  d'uiia  migiiorc 
coltivazione,  specialmente  de’gelsi,  nel 
podere  del  bcnelicio;  e questo  esempio 
venne  tosto  seguito  da  parecchi  altri  pos- 
sidenti, per  mudo  che  in  oggi  assai  fio- 
riti ne  sono  i dintorni. 

Ma  rulililà  maggiore  derivando  a que- 
sto borgo  dal  predetto  commercio  cogli 
Slavi  finitimi,  è deU’inleresse  de’traflican- 
ti , che  a mantenerlo  c ad  accrescerlo, 
preparino  ad  esso  un  avvenire  sìeuro.Gii 
di  nuove  abitazioni  vcnneainpliaio  il  pae- 
se ; altre  se  ne  vanno  tuttavia  costruen- 
do, e da  capo  comune  che  soltanto  era , 
fu  eretto  non  ha  guari  a capoluogo  di 
vasto  distretto,  prova  incontrastabile  della 
sua  crescente  importanza. 

La  chiesa  parrocchiale  venne  rislaurala 
di  besco. 

Avvi  pretura  di  seconda  classe,  commis- 
sariato distrétiuale  c ispettorato  distret- 
tuale scolastico.  ' 

Vi  si  veggono  io  mura  dell’antico  ca- 
stello, i feudatari  del  quale,  estendevano 
la  propria  giurisdizione  s^ra  diciotio 
circostanti  villaggi,  popolati  da  circa  kOOO 
ahitanli.  Ai  feudatari  medesimi  apparte- 
neva pure  il  castello  di  Porpelto. 

TARCETTA.  Òoiiione  del  distretto  di 
S.  Pietro  degli  Schiavi,  nella  provincia  di 
Udine. 

Couiprendb  le  seguenti  frazioni:  Riaris, 
tiasali  di  .Monlefosenia,  Erbezzu,  Lasiz  c 
Pesliaao. 

Popolaziiiiic  187^. 

Estimo,  lire  ltl,7tli.  50. 

Ha  consiglio  comunale  e dipende  dalla 
pretura  di  Cividale. 

TAUM.tS.SlA.  Frazione  del  comune  c 
distretto  d'isola  della  Scala,' uella  provin- 
cia e diocesi  di  Verona. 

Avvi  ima  chiesa  arciprelalc  intilolata  a 
S.  Giorgio  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo d Isola  della  Seal  i.  Varj  pregevoli 
dipinti  la  decorano;  fra  questi  rirorderc- 
mo,  il  martirio  dui  Santo  titolare,  d’un 
Mercs  fiammingo,  la  S.S.  Trinità  eo’Santi 
Domenico  c Antonio,  della  sruola  rireiana; 
la  Vergine  col  bambino  e i vanti  Dumu- 
nico,  Galerina  da  .Siena,  ed  altri,  di 
Felice  Brusasorei;  e la  Vergine  con  Saula 
Elisabetta,  di  Orazio  Farinati. 
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tartaro.  Fiume  della  provincia  di 
Verona.  Ha  origine  Ira  Povegliano  e Iso- 
lana nel  distretto  di  Villafranca,  e con 
direzione  da  maestro  a scirocco  scende 
all’Isola  della  Scala,  ove  riceve  il  Piganzo, 
indi  entra  nel  Mantovano  scorrendo  Uno 
a Torre  di  Nogara.  Colà  serve  di  confine 
Ira  le  due  provincie  fino  alla  ronOuenza 
del  naviglio  di  Legnago.  Da  quel  punto 
entra  nel  Polesine,  e presso  Candt  riceve 
le  acque  del  ( astaguaro,  assumendo  il 
nome  di  Canalbianco.  (V.  a quella  voce). 

TaRZO.  Comune  del  distretto  e della 
diocesi  di  Ceneda  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Fratta, 
Arfanta  e Corbanese. 

Popolazione  5177, 

Estimo,  lire  54,159.  55. 

E’  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale.  , 

li  suo  territorio  è poco  ubertoso  di 
cereali,  ma  in  questa  vece  presenta  una 
ricca  vegetazione  cosi  di  gelsi  come  di 
viti  ed  altre  moltissime  piante  fruttifera 
Tarzo,  capoluogo  del  comune,  giace 
fra  monti  in  amena  posizione,  5 miglia 
a ponente  da  Ceneda  ed  uno  dal  Iago  a 
CUI  dà  il  proprio  nome. 

Ogni  anno  ai  9 di  febbrajo  vi  si  tiene 
mercalo. 

Dell’antica  sua  rocca  non  rimangono 
elle  pochi  ruderi. 

Notizm  stosiche.  — Tarzo  nei  tempi 
andati  era  feudo  dei  vescovi  di  Ceneda , 
ai  quali  appartenevano  pure  otto  circo- 
stanti villaggi.  Questi  venivano  allora  go- 
vernali rispettivamente  da  un  gentiluomo 
ccnedese  col  titolo  di  visconte,  ma  poscia 
sottentrato  il  dominio  della  repuoblica 
veneta,  essi  dipendevano  dal  rettore  di 
Ceneda,  che  assumeva  anche  il  titolo  di 
podestà  di  Tarzo.  Del  pari  durante  la 
temporale  giurisdizione  dei  vescovi  ce- 
nedesi,  gli  abitanti  del  contado  di  Tarzo 
aveano  comuni  con  Ceneda  le  gravezze 
personali  e reali,-  in  seguito,  avendo  egli- 
no tentalo  di  svincolarsene,  il  senato  as- 
segoù  loro  una  quota  particolare  (ler  ciò 
che  riferìvasi  .vile  gravezze  reali y e quanto 
alle  personali  decise  fosse  la  contribu- 
zione della  macina  pagala  dai  medesimi 
unitamente  a Ceneda.  Dei  resto,  benché 
soggetti  al  pretore  di  Ceneda,  aveano 
giudiralura  e cancelleria  separale. 

Quando  il  vescovo  di  Ceneda  Rampane 
rieuvrava  i possediiucoli  del  morto  Riz- 
zardo  da  Camino  sotto  il  dominio  della 
\enela  repubblica,  per  tema  che  Sca- 
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ligeri,  alla  cui  famiglia  apparteneva  Verde 
moglie  del  Camincsc,  come  figlia  ch’era 
di  Alboino;  conservava  per  s6  ed  i suoi 
successori  il  dominio  sopra  la  conica  di 
Tarlo  ed  altro  parti  dell’antico  territorio 
soggetto  alla  giurisdizione  dc’suoi  prede- 
cessori, ed  argomento  di  tante  contesta- 
zioni ; lo  che  segnatamente  rilevasi  dalle 
opere  del  Panila  e del  .Sarpi. 

1 colli  che  da  tulle  parti  fiancheggiano 
il  comune  di  Tarzo  abbondano  di  crosta- 
cei e d’altre  petrìficazioni;  e vi  si  trovano 
anche  qua  e là  sparsi  molti  depositi  di 
lignite.  L'n  benemerito  e dotto  sacerdote, 
rareiprcle  (larnieintti,  arca  formalo  una 
cospimia  raccolta  di  conchiglie,  pesci  ed 
ed  altre  petrilicazioni  : morendo  Icgavala 
per  lestanicnlo  al  .seminario  di  Ceneda. 
— V.  Ctstn*. 

TAR/O  (LAGO  Pi).  K’  situalo  nel  di- 
stretto di  Geneda  , provincia  di  ’freviso. 
A scltentrione  s’  inalzano  ardue  monta- 
gne, a niczzodi  corona  di  colli  : ha  ijuasi 
‘i  miglia  di  lunghezza  , c poco  piu  di 
mezzo  nella  sua  maggiore  larghezza. 

Dè  origine  al  fiume  ,Soligo  il  quale  poi 
gettasi  nel  Piave.  V.  1.m;o. 

T.AS.SIO’. Casale  della  provincia  di  Hel- 
luno,  nel  distretto  di  Fclirc.  Unilamenlo 
a quello  dì  CallioI  fonna  una  frazione 
del  comune  di  (',i>sio. 

■ TAURI  ANO.  Fraziono  del  couiunccdì- 
slrcllo  di  .Spiliuihergo,  nella  provincia  di 
Udine. 

TaILSI  \.  Frazione  dclcomune  di  Troppo, 
nel  dislretlo  di  Toimczzn,  provincia  di 
Udine.  ' 

TAVAGNAC.GO.  C.munnc  della  provincia 
di  Udine,  nel  primo  dislretlo. 

Comprende  le  due  segnenli  frazioni: 
Adcgliaeco  e Cavallico. 

Popolazione  IA7'l. 

Kslinio,  lire  g’>,HK3.  Hó. 

Ila  cunsiglin  cnniiinale  c manca  iti 
cliÌRsa  parrocchiale. 

TAVKLUA.  Frazione  del  coninne  di 
Paularo.  nel  dislretlo  di-  'l'olini'zzo.  pro- 
viticia  di  l.dine. 

TaVKI.I.O.  Frazione  del  cmminc  di 
l.iineua,  nel  primo  distretto  della  provin- 
ria  di  Padova. 

TAVKRNOI.K.  Frazione  del  enniunedi 
Saline,  nel  distretto  di  Tregnago,  provin- 
cia di  Verona. 

i'KGGI  hi  SilPilA  z TKGGI  m SOT  TO, 
Due  frazioni  del  comune  di  Villafranea, 
nel  primo  distretto  della  provincia  di 
P.'ulova. 

TKGI.IO.  Connine  del  disiridlo  e della 
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diocesi  di  Porlogrnaro,  nella  provincia  di 
Venezia, 

Gli  è aggrcgitla  la  frazione  di  Cinicllo. 

Popolazione  11B7. 

Estimo,  lire  21,180.  liR. 

E’  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

TEJONE.  Fiuinirello  del  basso  Veronc,«e. 
Ila  origine  dai  highclti  di  Grezzano,  scorro 
|x:r  18  miglia  da  maestro  a scirocco  pas- 
sando per  Nogarola,  Erbe  , S.  Pietro  in 
Valle,  e incile  foce  nel  Tartaro. 

TESI  PIO.  Frazione  del  comune  di  Or- 
inclle,  nel  distretto  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso,  diocesi  di  Ceneda. 

TE\CaROCì.  Frazione  del  comune  di 
Sclv azzano,  nel  jirimo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 

TEOI.O.  Comune  della  provìmna  e dio- 
cesi di  Padova,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  scgiicitli  frazioni  : Bres- 
seo,  Castclnovo,  Granza-Cavalli,  Gran/a- 
Nosegeo  sotto  Tcnlo,  Granza-Nosegeo  sotto 
Villa  di  Teoio,  Selva,  Villa  presso  Teoio, 
Tramontc  con' Itrè'ossia  Ceriole,  Casalva- 
dega,  Castcllaro,  Molile  Rosso,  Praglia, 
Villa  del  Bosi-o  e Monte  Orione. 

Popolazione  2990. 

Esliino,  lire  R0,0U7.  H2. 

E’  diviso  in  li  |uirrgcchie  ed  ha  consi- 
glio comunale.  ' ' 

Feo/o,  eapoluogo  del  coinune  v giace 
sulla  ehiiiB  del  monte ’’ «Udla  Madonna 
(uno  degli  EngancI)  in  mezzo  a vigneti 
di  sapornsissimc  uve,  IO  miglia  a libeccio 
da  Padova  e IH  a scirocco  da  Vicenza. 
I.a  poca  vemisCi  inIoniB  del  paese  vènie 
conqiensala  dal  silo  aprico  , dalla  vege- 
tazione rigogliosa  e dallo  allegre  vedute. 

Presso  la  stia  chiesa  parroccliiale  fu 
riiivcnnln,  unii  Mino  molti  anni, ima  iscri- 
zinne  romana  ehe  Tonta  vlicianove  secoli, 
(wisla  per  segnare  ì Minili  del  tcnitorio 
liadovann  d'ili  l’esfcii'ìie.  Codesta  iscrizione 
.si  vede  ora  a Padova  fra  Ic  lapidi  rac- 
colte nella  sal.i. della  Ragione  cd  illustrala 
dal  oliiarissiiiin  arehdiiogo  abate  (irofes- 
sore  liiiiseppe  1- iiilanello. 

Teoio  i'  ^•enll■'n  oppot  innii  alle  peregri- 
nazioni del  gànlogo  c del  liolanieo. 

Fu  già  csipuluogn  di  dislretlo:  ora  , 
benché  capornniiine  soltanto,  ronserva 
liillavia  la  pretura  di  seconda  classe  da 
cui  diiiendono  fcrvarcse,  Rovoloiie,  ,'«ac- 
coloiigo,  Torreglia  c Veggiano  con  le 
rispettive  frazioni  ad  essi  aggregale. 

iNotizii;  storiche.  — Gli  eruiiili  traggono 
la  etimologia  di  Teoio  da  litiilus  (lerchè 
ivi  risiedeva  un  nnigisiralo  con  titolo  al 
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governo  dei  culli  Kii;;iinei  ; altri  vogliono 
Tluolo  luogo  degli  Dei  perchè  ripieno 
d’  ìdoli  un  tempo.  Solile  incertezze  ar- 
cheologiche. Ihìra  inveterala  n|iiiiiouc  che 
qui  nnsccsso  il  grande  storico  Tilu  Livio, 
ina  non  mancano  scrillori,  i quali,  forse 
con  più  ragionevoli  argomenti,  assegnano 
la  gloria  di  avergli  dato  i natali  alla  non 
lontana  e più  famosa  od  antica  Aliano. 

Giusta  ropiniune  di  costoro,  Tito  làvio 
reduce  da  Ruma  in  patria  sarebbe  stato 
rattenulo  in  Tcolo  della  piacevolezza  del 
luogo,  e avrebhevi  passato  l' iillimo  jw- 
riodo  della  sua  vita,  che  si  protrasse  uno 
a 76  anni. 

Se  poi  Tcolo  non  piiù  godere  pacinca- 
mente  il  vanto  d’essere  patria  di  Livio , 
gli  rimane  indubitato  quello  d’àvcr  dato 
i natali  ai  celebri  giureconsulli  Paolo  c 
Vierìo,  e in  tempo  a noi  più  vicino  al 
professore  abate  Felice  Dìanin , elettissi- 
ma penna  che  avrebbe  potuto  aspirare  a 
una  celebrità  l>en  più  che  municipale. 
Piotisi  per  altro  che  Paolo  fu  tra  quelli 
che  diedero  la  città  dì  Padova  in  mano 
degli  Scidigeri. 

banderlìuo  oratore  c V’ierio  celebrarono 
le  lodi  di  questa  deHziosa  eonirada. 

TEOR.  Càrmune  del  distretto  di  Lati- 
sanat  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

U'ompèeude  le  seguenti  frazioni:  Cam- 
pomolle,  Ghiarmacis,  Driolassa  c Riva- 
rotta.  ■ ■ ' 

Popolazione  1885.  _ 

ICstimn,  lire  47,516.  3tt.*' 

E’  diviso  in  tre  parroccliie  ed  ha  con- 
siglio conmnalc. 

TEPOLO'.  Frazione  del  comune  di  Gri* 
macco,  nel  disiretlu  dì  S.  Pietro  degli 
Schiavi,  provincia  di  Udine. 

TERGOLA.  Frazione  del  comune  di 
Santa  Giuslina  in  Colle,  nel  distretto  di 
r.aniposampiero',  provincia  di  Padova,  in 
vù'inanza  a un  fUimircllo  d’ cgnal  nome. 

TERGOLA.  Fitiinioello  della  provincia, 
di  Padova. 

Ila  origine  nelle  vicinanze  diCilUdclla; 
scorre  per  6 miglia  <la  maestro  a sciroc- 
co; giunto  a Villa  del  Conte  dividesi  in 
due  rami,  uno  dc’ijuali,  eoi  nome  di  Pio- 
vego,  corre  da  borea  ad  ostro  per  cinque 
miglia,  c va  a gettarsi  nel  iirenla  presso 
Tao;  l'altro,  conservando  il  nome  di  l'v'r- 
gola , e continuando  il  suo  corso  pur  t6 
miglia,  passa  |>cr  Br4inzola  , Rcsehiglìano 
0 Dolo,  indi  gettasi  nel  canale  del  Urcnla 
poco  inferiormente  alla  Mira. 

TERGOLINA.  Frazione  del  comune  di 
Santa  Giustina  in  t'.olle,  nel  distretto  dj 
Canipusaiupiero,  provincia  di  Padova. 
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TERMINE.  Frazione  del  comune  di 
Ospitale,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  di  Boiinno. 

TERMINE.  Casale  del  distrcllo  di  Dolo, 
nella  provincia  di  Venezia. 

Sta  in  sito  ubertoso  di  rereali  c pa- 
scoli, im  miglio  a greco  dalla  sponda  si- 
nistra del  Brenta,  irssia  canale  di  Fusìna, 
c A a tiheeeio  da  Mestre. 

TEROSSA.  Frazione  del  comune  di  Gam- 
hellara,  nel  distrcllo  ih  S.  Bonifacio,  pro- 
vincia di  Verona,  diocesi  di  Vicenza. 

.Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
I comimale,  dedicala  a Santa  Maria  Mad- 
dalena la  Penitente,  c soggetta  al  vicario 
foraneo  dì  Monlecchia. 

TEURADURA.  Frazione  del  comune  di 
Carrara  S.  Giorgio , nel  primo  distrcllo 
della  provincia  di  Padova. 

TERRAGLIO.  Nome  d'un’amcna  e gran- 
diosa strada  clic  da  Mestre,  provincia  di 
Venezia,  conduce  direttamente  a Treviso, 
percorrendo  una  lunghezz.i  di  IO  miglia. 

Essa  è tutta  iianebcggiala  da  mori  sel- 
vatici e abbellita  dalla  prossimità  di  ele- 
ganti palazzi. 

lai  Brenta  c il  Terraglin  erano  i siti 
prediletti  a villeggiare  della  nobiltà  Ve- 
neziana. 

TERRALBA.  Frazione  del  comune  di 
Baonc,  .nel  distretto  di  Esle,  provincia  di 
Padova. 

TERRANEGRA.  Fraziono  del  comune  e 
e distretto  di  Lcgiiago,  nella  provincia  di 
Verona. 

TERRANEGRA.  Frazione  del  comune 
di  Padova,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vìncia di  Padova  stessa. 

TERRANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Poirtelongo , nel  distretto  di  Piove  , pro- 
vincia  di  Padova. 

TERRAZZA.  Comune  del  distretto  di 
Consclve.  nella  provincia  c diocesi  di  Pa- 
do\a.  ' 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Ter- 
razza non  esente  con  Arzere  de’  Cavalli, 
Granze  dì  Canipolougo , Guizza,  Rena  di 
Terrazza , Ronco  di  Terrazza  c Terrazza 
esciile. 

Popolazione  1.367. 

Estimo,  lire  61,267.  69. 

I-V  diviso  in  3 parrocchie  etl  ha  con- 
vocato generale. 

TERRAZZA  ESENTE.  Fraziono  del  co- 
nnine di  Terrazza,  nel  distretto  di  Con- 
selve, provincia  di  Padova.  ' 

TERRAZZA  so»  ESMNTP^  Frazione  del 
comiiue  di  Terrazza,  bel  distretto  di  Con- 
selve,  provincia  di  Padova. 
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TERRAZZO.  Connine  del  distretto  di 
I.«gnago , nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Bcgo.>.so,  Nicliesola. 

Popolazione  572U 

Estimo,  lire  77,682.  91. 

E’  diviso  in  3 parrorcliio  ed  ha  consi- 
glio comunale  con  ulTizio  proprio. 

Terrazzo,  capoluogo  del  comune,  è .si- 
tuato fi  a l’Adige  ed  il  Rabbiosa. 

La  sua  chiesa  arciprctale  è intitolata  a 
S.  Paolo  e dipende  dal  vicario  foraneo  di 
Portolegnago. 

Ogni  martedì  vi  si  tiene  mercato. 

TERRE.M  01  CHIOOGI.A.  Frazione  del 
comune  c distretto  di  Cliiuggia,  nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

TEUUEN/.ANO.  Frazione  del  comune 
di  Pozzuolo,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  lidinc. 

'l'F.llRITOKlOo  CAPO  oi  MONTAGNA- 
MA.  Fraziono  del  comune  di  .Mcgliadino 
.S.  Fidenzio,  nel  distretta  di  Montagnana, 
provincia  di  Padova. 

TERZO.  F'razione  del  cumiine  di  Fa- 
varo,  nel  distretto  di  Mestre,  provincia  di 
Venezia. 

TERZO.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Tolmczzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

TES.A  BRU.SADA.  Frazione  del  comune 
di  Fossalta,  nel  distretto  di  Portogruaro, 
provincia  di  Venezia. 

TESINA.  Fimniccllo  della  provincia  di 
Padova  : ha  origine  sopra  i colli  che  stanno 
a nincstroda  quella  città,  c dopo  12  mi- 
glia di  corso  gettasi  nel  Bacchiglionc  alla 
sponda  sinistra. 

TESINELL.A.  Fiumiccllo  della  |irov inria 
di  Padova,  deriva  dal  Tccgola  , c dopo 
*3  miglia  circa, di  corso  gettasi  nel  Bac- 
cliiglionc  alla  sponda  sinistra. 

TE^vIS.  Frazione  del  comune  di- Vivaro, 
nel  distretto  vii  Manìago,  provincia  di 
Udine. 

TESSA  ROl.O.  Frazione  del  comune  ili 
’ Flesso,  nel  distretto  di  Occhiobello,  pro- 
vincia di  Rovigo. 

TESSERA.  Frazione  del  comune  di  Fa- 
varo, nel  dislrctlo  di  Mestre,  provincia  di 
Veuezia. 

Dista  2 miglia  a Icvanle  da  Gampalto 
e 5 a ponente  dalle  rovine  di  Aitino; 

Vi  si  annoverano  circa  .380  abitanti.. 

Il  suo  territorio  giace  tra  j1  canale  del- 
l' Usellino  a scirocco  cd  il  fiume  Dese 
a borea:  è ubertoso  di  cercali  o pa- 
■ scoli. 
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TESSERA  DI  GRASSAGA.  Frazione  del 
comune  di  Nuvenla,  nel  distretto  di  S.  Do- 
nù,  provincia  di  Venezia. 

TEVEN.  Frazione  del  connne  di  Pe- 
devena,  nel  distretto  di  Feltro,  provincia 
di  Belluno. 

'i'EZZPL  Gomune  del  distretto  di  Pas- 
sano , nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Gomprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Colliine  e Granella. 

' Popolazione  273A. 

Estimo,  lire  76,708.  68. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Tezzt,  capoluogo  del  comune,  dista  6 
miglia  ad  ostro  da  Bassano  e 16  a greco 
da  Vicenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
comunale  dedicala  ai  Sanfì  Pietro  e Roc- 
co , e dipendente  dal  vicario  foraneo  di 
Bassano. 

'PEZZE.  Frazione  del  comune  di  Torre 
di  Mosto,  nel  distretto  di  S.  Don& , pro-^ 
vincia  di  Venezia. 

TE'ZZE.  Frazione  del  comune  di  Vaz- 
zola,  nel  distretto  di  Conegliano,  provin- 
cia di  Treviso. 

Sta  presso  la  riva  ministra  del  Piave- 
sclla,  8 miglia  ad  oslrq  da  Con^tans,  e 
conta  circa  600  abitanti.  . 

lai  acque  dì  quel  canale  mollo  contri- 
buiscono alla  feriilizzazioncdelle  sue  cam- 
pagne ubertose  di  cercali  e gelsi,  e col- 
tivate con  intelligenza  c molta  soUeci- 
tiidinc. 

THIENE.  ■ — Vedi  Tiz.ve. 

TIAGO.  Frazione  del  comune  di  Mei, 
nei  primo  drstreno  delta  provincia  di  Bel- 
luno, diocesi  di  Ceneda. 

1'lBOl.LA.  Frazione  dèi  comune  di  là- 
inaha,  nei  primo  distretto  della  provincia 
di  Belluno,  diocesi  di  Belluno. 

TIENE.  Il  quinto  dei  dieci  distretti 
onde  couipóncsi  la  provincia  di  Vi- 
cenza. ■ ' 

-E’  diviso  ne’ seguenti  comuni:  Tiene, 
Caltrano,  Calsene , Cairrè,  Ciigollo,  l.tigo, 
Marano,  Sarcedo,  Villaverlà,  ^nè  e Zug- 
giano. 

Popolaziooc  22,263. 

Estimo,  lire  893,221.  26. 

Numero  delle  parrocchie  tB,  selle  delle 
quali  appartengono  alla  diocesi  di  Vi- 
cenza c lo  rimanenti  a quella  di  Pa- 
dova. 

L' intiero  distretto  ha  una  superfìcie 
territoriale  di  (lerliche  ccnsuaric  177,289, 
pari  a campi  vìcentioi  66,879,  cioè: 
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in  piano  perlivho  censuarie  34,313 
in  cnlfe  •>  ■■  78,313 

in  iiinnie  « » 64.738 

Di  qui'Sie  177,369  perliclio  censuarie, 
sono  da  lavoro  o arative  pertiche  40.008 
vignale  con  frulli  » 4.391 

a l)os<-o  » 18,343 

ricche  di  pascoli  >■  4 9.097 

a prato  » 38  889 

liscose  c sortuinose  •>  347 

incoile  e coperlc  da  fab- 
briche, acque  e strade  » 30,437 


Totale,  pertiche  censuarie  177,360 

In  tempi  normali  l'annuo  prndollo  del 
vino  si  calcala  in  some  mctrirlie  13,880 
pari  a botti  t433;  ma  untisi  che  dopo 
quello  di  Asiaitn  il  distretto  di  Tiene  è, 
in  fatto  di'  vini  il  meno  uliertoso  di  tutta 
la  provincia. 

Le  montagne  di  Paù  , Anauaq  e I.ova- 
rezze  hanno  piante  di  abete ^e  pochi  la- 
rici; nella  prima  allignano  per  ahro  an- 
che piccioli  pini. 

Calvene  ha  parimenti  qualche  bosco  di 
abeti,  con  piaule  di  minato  sorihuenlo.. 

fn  Fonte  e nelle  Mazze  avvi  ona  certa 
estensione  sii  tali  pianlp,  facilmente  tra- 
sportabili a Tiene  in  sortimenti. 

1 . Le  mannaie  e le  scuri  non  sono  rispar- 
miale e malgrado  U crudezza  e la  poca 
profondità  del  terreno  i boschi  àbbonda- 
nn  di  iiiante  giovani  e vigorose , il  che 
forse  (leve  attribuirsi  a do,  che  essendo 
la  situazione  dominala  dal  vento,  i semi 
usciti  da’  loro  strobili  sonn  da  esso  por- 
tati di  leggeri  qua  e colà',,  formando  per 
tal  modo  quelle  mncchic  c , que’  gruppi 
che  veggonsi  in  alenai  tratti  di  terreno, 
e che  si  compongono  di  pianticelle  robu- 
ste e ben  mesduie.  ’ 

Lungo  il  (Hulemonlc  abbondano  U bo- 
schi della  classe  cedua  : la  pianta  domi- 
nante è il  laggio  ad  uso  di  carbone  e di 
fasci;  lavoransi  pali  a sceco,  stanghe  ad 
uso  di  timoni,  eu, nitri  utensili. 

1 comuni  pCoprietarj  ne  ritraggono  au- 
nualmenle  buon  reddito  mediante  le  uste, 
e r amministrazione  forestale  percepisce 
il  decimo  tanto  dalle  vendite  delle  piante 
d'alto  fusto,  quanto  dalle  cedue  tagliale 
ad  uso  di  carbone. 

La  stessa  amministrazione  forestale  ha 
inoltre  il  diritto  alle  dieie  pei  tagli  che 
si  rilasciano  in  natura  a favore  de'comii- 
nisii  indigenti.  , ’ 

Un  bosco  di  ragione  erariale  è posto 
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sopra  Rua:  è d'essenza  unica  forte,  cioè 
rovere  della  classo  cedua  : giace  in  colle 
in  varj  corpi  limilrnri  l'uno  all'  altro  : il 
terreno  6 alqnaiitu  crudo  : in  qualche 
luogo  avvi  del  tufaceo  giallastro  , o lo 
parli  respiciunli  ( alvene  u Lugo  hanno 
un  tufaceo  nero  vulcanico. 

I ceppi  con  vigorosi  e Gorili;  la  cro- 
sciuia  è per  lo  più  eguale. 

II  Roslune  è in  questo  distretto  attra- 
versato da  un  ponte  di  legno  lungo  me- 
tri 8 ; e il  torrente  .Aslico  da  uno  di  pie- 
tra lungo  metri  31,80. 

Tre  sono  le  slrade  principali  che  pon- 
gono Tiene  in  cumuiiicaziune  con  altri 
luoghi  della  nrovinria. 

l.'La  sirada  da  Arsici'u  a Vicenza  dulia 
Pedemontana  di  Tiene.  Comincia  ad  Ar- 
siero,  passa  per  Seghe  di  Velo,  Mea  , Pio- 
vene^  Zanò  , Tiene  , Villavrrla  c Icrmina 
vicina  alla  Molta  ove  si  rongiunge  Con 
la  strada  di  Vallarsa.  La  sua  lunghezza  è 
di  metri  38.878,  ossia  perliclie  v icentine 
15,837,  pari  a miglia  18  o mezzo  circa. 
Questa  strada  non  varca  di  notevole  elio 
il  lorrcntu  Tiinonchio  dopo  Vìllavcrb. 

3.°  La  strada  da  Schio  a 'l'ienc.  Co- 
mincia a .Schio,  passa  per  (iiavenale,  Ma- 
rano , e termina  a Tiene.  lai  sua  lun- 
ghezza e di  metri  13.(00,  ossia  perliclic 
vicentino  8043  , pari  a miglia  0 o mezzo 
circa. 

Varca  il  lorrcnte  Tiinonchio  vicino  a 
Marano 

3.”  La  strada  da  Tiene  a Marostira 
detta  la  (iasimrnna.  Comincia  a Tieim, 
|HHsa  per  Sarccdo.  lireganze.  Turra,  Mas- 
son  e termina  alla  porta  occidéntale  di 
.Marostica.  I.a  sua  lunghezza  è di  metri 
16,800,  ossia  pertiche  vicentine  7694,  pari 
a miglia  9 eire.v.  Virino  a Snreedo  varca 
r Igna , prima  di  arrivare  a lireganze  il 
lurrenle  Aslico  e il  laivcrda  a Mason. 

TIF.-MC  lOouuvz).  Non  gli  è aggregala 
veruna  frazione. 

Popolazione  8636. 

Estimo,  lire  143,948.  83. 

. Ila  consiglio  comunale  con  ufiizio  prvi- 
prin,  e mslitnisre  una  sola  parrocchia, 
dipenderne  dalla  diocesi  di  Padóv.v. 

Time,  capolnngo  di  liistrcllo  c di  co- 
inuiie,  giace  a breve  distanza  dai  liionti, 

8 miglia  a maestro  da  Vicenza,  8 a le- 
vante da  .Schio  e 7 a liboccio  da  Maro- 
stica. 

La  piccola  altura  su  cui  poggia,  Gan- 
chcggia  a lev  aule  il  torrciile  Astice,  ed 
a ponente  il 'riinonchio,  eiilrainhi  afflnen-,  ■ 
li  nel  Ràcchiglionr. 
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La  sua  devalezza  sopra  il  Indio  clel- 
TAdriatico  è di  378  metri,  misura  presa 
al  princi|)io  dd  borgo,  sulla  via  die  guida 
a Vicenza. 

Vi  sono  grandi  manirallurc  di  panni- 
lani,  dc’quali  fa  esteso  comnierrio  insie- 
me a tele,  cappelli  e sete  greggie:  rilevante 
v’  è pure  il  traflico  dd  liesliauie. 

Ogni  lunedi  vi  si  tiene  mercato,  o fiera 
per  tre  giorni  due  volte  all'anno,  coiniu- 
riandò  la  prima  dal  3&  di  giugno,  l’altra 
dal  3t  di  ottolire. 

I,a  chiesa  parrocchiale  di  Tiene  è di 
gius  vescovile,  intitolala  a ,S.  Maria , c 
soggetta  al  vicario  foraneo  locale,  da  cui 
non  dipende  vcrun'altra  parrocchia. 

Ilannovi  un  ospitale  per  gl’ infermi  c 
un  istituto  demosinierc. 

Le  scuole  elementari  sono  a carico  del 
comune. 

I.a  pretura  è di  seconda  classe. 

Vi  risiedono  il  commissario  distrettuale 
e l’ispettore  distrettuale  scolastii'o. 

Tiene  cdelire  per  aver  dato  il  nome 
ad  una  illustre  famiglia,  da  cui  nacipic 
T anno  iMS  ipid  Gaelanu  che  gode  l'o- 
nore degli  altari,  e ohe  a ttfì  anni  fondò 
r ordine  de’ Gliiorii’ì  regolari  Teatini,  eo 
noseiiili  a Wnezia  sotto  il  nome  di  To- 
tenliui  ; ordine  lullavia  sussistente  il) 
molte  parli  iT  Italia,  c la  cui  istdiizione 
era  di  non  possedere  vcnin  bone  stabile, 
ma  di  vivere  in  «pidin  scambio  a merci*' 
della  Provvidenza. 

’l’IR'/.ZO.  Frazione  dd  eomunc  d’Azz.ano, 
nel  dislrollo  di  Pordenone,  provincia  di 
Cdinc. 

TIGNKS.  Frazione  dd  comune  di  Pie- 
ve d'Alp.ago,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia (li  Itelluno.  I 
' TIMONGHIO.  Frazione  dd  eomiiiio  di 
S.  Orso,  nel  disirctin  di  .Scliio^  provincia 
di  Vicenza. 

TIMO.NGIIIO.  Torrente  della  pnfviucia 
di-  Vicenza,  il  quale  dopo  un  corso  di  mi- 
glia It  e mezzo  gettasi  nel  Haecliigtione 
alla  riva  destra. 

l'I.MAU.  Frazione  dd  comune  di  Pa- 
liizzo,  nel  dislrello  di  Tobnezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

TISER.  F'razionc  del  comune  di  Gu- 
suldo,  nel  distretto  di  Agordo,  provvida 
di  Belluno. 

Avvi  Una  chiesa  parrocchiale  intitolata 
a S.  Bartolomeo  apostolo  e ^oggetto  al 
vicario  foraneo  di  Agordo  , con  animo 
4212. 

' Il  villaggio  è provveduto  d’  un  istituto 
elemosiniere  pcgl’ infermi,  di  cui  è-am- 
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niinisiralrice  onoraria  la  deputazione  co- 
munale. 

TISOI.  Frazione  dd  comune  di  Belluno, 
nel  primo  distretto  della  provincia  di  Bel- 
luno stesso. 

I.a  chiesa  narmediiale  di  questo  vil- 
laggio, una  uellc  sei  subiirli.me  di  Bel- 
luno, è inlitolula  ai  S.S.  Severo  e Brigida. 

I irca  450  ne  sono  le  anime. 

TISSaNO.  Frazione  dd  colmine  di  .Santa 
.Maria  la  I.onga,  nel  distretto  di  Palma, 
provincia  di  Udine. 

’J'lTìAM).  F'razione  del  eomuncdiPrc- 
ecnico,  nel  diSIrcilo  di  I.alisana,  provin- 
cia di  Udine. 

TO.Ut.S.  l'razioiic  dd  eomiine  di  Vil- 
lani. nel  dislrello  di  Barharano,  provin- 
cia e diocesi  di  Vicenza. 

Ilavvi  iin.a  chie.sa'  parror-chiale  di  gius 
vescovile,  dedicata  a .S.  Giorgio  c dipen- 
dente dai  vicario  foraneo  di  Barharano. 

TOFFA^A.  Ancor.vggio  dd  mare  Adria- 
tico, lungo  il  litorale  dd  Polesine  di  Ro- 
vigo, 2 miglia  ad  ostro  da  Porlo  Levante 
cd  uno  c luc/.zo  da  quello  di  Sennnrdln. 

(amsisi.e  in  nii  picciolo  canale  alto  sol- 
tanto a ricevere  halldii  in  tempo  d'alta 
marca.  > , 

TOGLI Frazioue  alai  comune- di 
ToiTcann,  nel  dislrello  ili  Gividale, , jtro- 
vincia  di  Udine. 

TOGWiNA.  Fr4*ioiie  dd  eomunc  e di- 
.slrello  di  l’iov»'.  lidia  ^Vrovipeia  di  Pa- 
dova. ’ , . 

'l'OI.lvO.  Frazione  dd  cuinimc  di  Piaz- 
znla,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Padova..  -.  z 

• TOI.LE.  l’raziono  ilei  coiuiuie  di  S.  Ni- 
colò, ilei  afislicUo  di- Ar,ianp,.  provincia  di 
Rovigo.  , I ■ 

Nello 'vicinanze  di  questo  villaggio  ha 
principio  un  ramo  dei  Po  chiamato  la  Pila, 
navigabile  con  harelic  della  portata  di  20 
u SO  mila  lonncllale  — V.  Podeuc  Ioile. 

TOLI.E  ossia  PORTO  deue  TOLLE. 
Ancoraggio  dd  mare  Adriatico  nel  di- 
stretto di  .Iriano,  provincia  di  Rovigo, 
alla  .foce  di  un  rullio  del  Po  chiamalo  Ca- 
ngio.delle  Tolle. 

E’  |iowo  profondo,  quasi  ripieno  di  han- 
chi  disu-ena  u circondatu  da  (uiludi;  quindi 
1 frequentalo  solo  da  pescatori,  c da  coloro 
clic  traflicaiiu  con  Venezia  di  legna,  ginn- 
dii  o cercali. 

TOLMEZZO.  Il  diciascltesiiuo  de’ dic- 
eiiiovc  dislrolti  onde  eouiponcsi  la  pro- 
vincia di  Udine. 

E' diviso  ne’ seguenti  comuni:  Tolmczzo, 
Amaro,  Gavazzo,  Cesdans,  Lauco,  Yerze- 
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piis.  Villa,  Palitzza,  Aria,  Cercivento  sa- 
perìurc,  Paularo,  Siillrio,  Treppo,  Mku* 
sullo  e /.iialin. 

Popolazione  99.IÌÓI. 

Plsliiiio,  lire  na.5S«.  9». 

Numero  delle  purroccliie  U,  tulle  ap- 
parteneuli  alla  dioi'esi  di  Udine. 

T0I.MKZ7.0  (Uoeistl.  Uoinprende  In  se- 
giienli  frazioni:  Uadunea,  taineva,  Casa- 
iio\a.  Uazzaso,  l'nsèa,  llle^io,  liiiponzo, 
r.orcnzaso  e Terzo. 

Popolazione  5092 

l'.stirno,  lire  S0,0HH.  CO. 

K’  diviso  in  9 parroeeliie  ed  ha  con- 
siglio roninnale  non  iiflizio  |>roprio. 

J'uliiii'zzn,  cupoluogu  di  disirello  e di 
comune,  ^iare  presso  il  eonfliienlc  del 
(urrenle  lini  e del  TaKliamenlo,  in  una 
amena  valle  einla  d'alle  iiionhi^rnt  appar- 
tencnli  alle  ealeiia  delle  Alpi  tlaniiehe, 
IH  miglia  a maestro  da  Udine  e 27  a In- 
vanlc  da  Pieve  ili.làwlore. 

Ila  una  raggila ninvolc  eliiesa  eullegiala. 
una'  hella  pi.'lzza,  siraile  rnllilinec  n va- 
rie rase  lieji  fabliriilale. 

Il  naslello,  rhe  in  parie  aiu-ora  visi  vede 
fu  edilieali)  ,-  rouin  dii'emo  più  snilo  , 
dai  palrhirelii  '-d‘Ai|nileja, 

U'indusijia  ù lioreaiii;  ih  nianirallurr  ili 
tornio,  uiàsscrizie  e lelaj. 

Sni^e  a .im<'lii  passi  da  Tolniczzo  il 
grande  slabilinieiilo  della  Simiglia  Uiniis- 
sio,  un  lnnl|>usuunn:iuiefite  floriiln,  ilijualr 
soiniitinistra  al  isiiiunéreiotelerio  rinoniale. 

Vi  si  liMie  liora  il  primo  liinisii  di  ogni 
mese,  lumebè  il  41,  92  e 95  marzo  u il  i,5 
e Ut  selteiubre. 

I.a  preliira  è iléprimU  ehuiset  le  sriiole 
elementari  sono  a earien  del  bulinine:  vi 
risieilono  un  eoinmis'sapio  dislrulhtaler'iiii 
ispettore  dh-treltiiale  sezilaHlieo.  . 

or  inferini  poveri  lianuo  cieoveisi.  gra- 
tnilo  in  apposllo  ospitale. 

Toliiiezzii  fu  giù  soggellu  a freiiueiiti 
terremoti,  rlie  lalvulla  rinseirimii  danno- 
sissimi, nu  da  niiilli  anni  qiM'stu  Qagelln 
seinhra  alTalto  nersàto'.  Ileii'ì  div:  notarst 
elle  ijiiesta  lerra  è una  delle  più  piovose 
ileirbiiropa,  giaeclié  la  (|u,iiUilà  nieiliu  di 
pioggia  railiila  annmdmeiilu  pel  perìiHio 
di  12  anni  fu  di  |iollici  102.  II.  0. 

(Ineslo  è il  lisiillalu  delle  osservaziuni 
iii'iliiiaric;  si  ha  |ierò  che  nel  IHOt  la 
pioggia  aiiinentò  rimi  a lOH  pulliri  e 8 li- 
nee, e nel  I8ll5  a Ut  poiliei  e II  linee. 
A più  rliiara  intelligenza  di  rodeste  no- 
zioni inclereologirlie  è uppurluno  il  sa- 
pere che  Tolmezzo  elevasi  l<|A0  piedi  pa- 
rigini .sopra  il  livellu  drII'Adrialiru. 

VeVETO 
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A rlii  da  Tolniczzo  voglia  passare  il 
I.avandrelo  pres.so  le  sorgenti  del  Taglia- 
mente,  si  presentano  due  vie:  una  a si- 
nistra, la  liliale  cusleggia  il  linme  sino 
allo  sbocco  del  Limiiei,  lorrenle  rlie  pel 
corsodi  19  migliu  scende  precipitoso  dalle 
Alpi  ramielie;  ed  una  a destra,  cli'è  meno 
lunga,  ma  aI(|iianlo  più  malagevole. 

Non  lungi  da  .Mioiie  si  traversa  il  La- 
vaiiidrclo  per  progredire  sino  alla  colma 
della  niniilagna. 

Notiziz  sTOKinir.  — Vuoisi  elle  Tolniczzo 
(in  Ialino  y'u/Mienfiiiii)  abbia  preso  il  iioiiic 
dal  Tagliaiiieiilo  eoi  è si  virino,  e per 
ciò  si  rhiamasse  in  origine,  al  pari  di  i|nel 
linnie,  Tiliarentum  o filuvenlum , voce 
poscia  corrili  la  in  Tiilmi-ntum  e ipiindi 
bi  Tolniezzii 

(ili  ainanli  delle  elinndogie  alla  Mena- 
gioiioii  iliireraniio  falie.'i  a persuadersene; 
qnanlo  a noi  es|ioiiiamo  senza  coiiimeiiti 
l'alirni  opinione. 

l'Ibbe  qiie.slo  liorgo  grande  incremento 
dopo  la  rovina  del  relrbre  (ìiiilio  Car- 
niin,  forse  I odieiiio  /.iiglio . ma  di  esso 
lianiiosi  inrerle  nolizii'  priuia  del  secolo  X, 
ossi:i  prima  che  se  nr  iiiqiailrimissern  i 
|i.alt'iarrlii  d'  \ipiileja.  II.  ')i:ilriarr;i  Itai- 
nnniilo  della  l'orrc  lo  cinse  di  mura  o vi 
islilui  lina  fìrra.  .Vcl  I5B0  se  ne  impa- 
ilruni  Allier(ii  il'Aiisli  ia.  indi  Giovanni  re 
di  lliHNiiia  Dopo  tu  anni  di  .sciagure  e di 
guai  rUoriiù  soHo  il  dominili  dei  (lalriar- 
rlii.  lino  de'(|iialii  Mailò,  liglio  di  (iio- 
vanni  re  di  llinMiiia  e fralelhi  di  Carlo  IV 
ri!  dei  Itiiniaui,  foilineidlo  v iciiiaggior- 
nienle  e vi  roslrnssi!'ncl  1599  la  rocca 
di  cui  niH’iirn  iiggiiU  resiano  i ruderi,  di- 
eliiaraiiibdo  iiioilre  rapitale  della  Caroia 
con  giurisdizione  e proprj  stalliti.  Il  16 
liiglin  iA9U  .segui  la  sua  spontanea  dedi- 
zione alla  repiibldiea  Veneta  elle  gli  ri- 
eziiifei'inii  gli  anliriii  privUegj,  poscia  ìn- 
licramenlc  pcriliili  passando  solto  la  do», 
iniiiazioiie  uiislri.aea  pel  Irallato  di  Cam- 
|H)fiiruiio  17  otlobn*  1797. 

In  virtù  .di  quegli  statuti  I'  amiui- 
iiistraziniie  ilella  iiisa  piildilira  era  af- 
lidala  per  tutta  la  Caniia.  a un  consiglio 
di  51  individui,  seeltr  da  ogni  classe  di 
rilhidini.  Preside  di  qiicslo  consiglio  era 
mi  gaslulilu,  il  i|uule  iiisioiiie  a tre  gin- 
dici  eletti  Jiiiiiualmeiite  dal  consiglio  me- 
desiiiio,  esercitava  la  giustizia  civile,  e solo 
la  criminale.  Le  appellazioni  purtavanai 
al  luogotenenlu  di  Oiliue,  quale  capo  di 
provincia,  in  Tolmezzo  risiedevano  adun- 
ile il  consiglio,  il  gasluldo  e i tre  giu- 
ici.  Ivi  poi  tenevano  le  loro  adunanza 
. 89 
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per  la  trallazione  degli  affari  concernenti 
il  distretto,  i capitani  de' quattro  quar- 
tieri ne’  quali  era  divisa  giuridicaiiienle 
III  ('.arnia 

Per  ultimo  si  noti  che  la  romunità  di 
Toliiiczzo  gode>a  il  diritto  d'ingresso  e 
di  volo  nel  |>arlanieiilo  rriiilanii. 

A'tenipi  del  regno  d'Italia  napoleonico 
il  borgo  in  discorso  era  capoluogo  di  un 
distretto  popolato  da  ail.atò  abitanti,  ed 
una  delle  tre  vice  prefetture  del  diparti- 
mento di  fasseriano. 

TOLMINO.  Passaggio  alpino  che  dal 
Friuli  conduce  nella  Carniola  a traverso 
le  Alpi  Giulie  o Carnicbe  Fu  sempre  ge- 
losaiiienle  custodito  dagli  Austriaci  sino 
a tanto  che  la  Venezia  non  venne  unita 
al  loro  dominio.  E’  uno  dei  tre  passaggi 
carreggiabili  di  quell’  alpestre  regione. 
Riceve  il  nome  da  un  villaggio  dipendente 
dal  governo  di  Trieste,  circolo  di  Gorizia, 
c situato  sul  dertivio  d' una  montagna 
egualmente  chiamala  Tolmino,  ai  piedi 
delia  quale  scorre  l' l.sonzo.  Dagli  abitanti 
di  questa  terra  mostrasi  la  grotta  di  Dante 
e il  sa.sso  sopra  il  quale  amava  sedere 
soliogo  allorquando,  del  4310,  si  recò  nel 
Friuli  e fu  ospitalmente  accolto  dal  pa- 
triarca Pagano  della  Torre. 

TOMASELLE.  Frazione  del  comune  di 
Gaiba,  nel  distretto  di  Occbiobello,  pro- 
vincia di  Rovigo. 

TOMATIGO.  Montagna  del  distretto  di 
Feltro,  nella  provincia  di  Belluno. 

I.e  sue  falde  formano  il  confine  col  Tri- 
vigiano. 

Le  fonti  che  scaturiscono  ad  oriente 
mandano  lo  loro  acque  nel  Piave  alla  riva 
destra,  e quelle  a settentrione  scaricansi 
nel  Sunna.  Dalla  sommiti , volgendosi  a 
acirocco,  può  vedersi  l’Adriatico. 

Questo  monte  che  propriamente  sorge 
rimpetto  a Feltro,  massime  nella  stagione 
invernale,  in  che  i tutto  coperto  di  nevi 
ed  impedisce  per  gran  parte  del  giorno 
il  sole,  è causa  principale  delta  rigidezza 
del  clima  che  provasi  nella  città. 

.Sulla  vetta,  e precisamente  neHc  vici- 
nanze del  sottostante  villaggio  di  Tomo, 
apresi  un’angusta  buca,  di  cui  è ignota 
la  profondità. 

Il  volgo  crede  ch’essa  metta  per  setter, 
ranei  viadotti  al  castello  di  Feltre. 

TOMBA.  Frazione  del  comune  di  Verena, 
nel  primo  distretto  della  provincia  e dio- 
cesi di  Verona  stessa. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  intitolala 
a S.  Giovanni  Battista  e dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  S.  Massimo.  Nella  suo 
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corsale  di  .S.  Eligio  è degno  d’ osserva* 
zinne  il  quadro  rappresentante  il  vescovo 
titolare  con  altri  santi,  fra  cui  un  S.  Gio- 
vanni Battista  che  vezzeggia  rAgiiello. 
In  allo  ha  la  Vergine  fra  due  angeli  che 
le  sostengono  il  manto,  e nella  parte  in- 
feriore parecchie  figure  genuflesse.  È opera 
deirOrWtto,  ben  conservata. 

Nel  villaggio  stesso  veggonsi  tuttavia 
alcuni  avanzi  dell’antico  spedale  de' San- 
ti Giacomo  c Lazzaro,  oggidì  ridalli  ad 
U.SO  di  fabbiichc  rusiicali. 

TOMBA.  Montagna  del  Veronese.  Il  suo 
vertice  è r.omp<islo  di  basalto  ainorfilico, 
ed  elevasi  1800  metri  sopra  il  livello  del- 
l’Adriatico. 

E'  una  ramificazione  de’  monti  Lessini, 
che  verso  borea  formano  la  catena  di  con- 
fine tra  la  provincia  di  Verona  ed  il  Ti- 
ralo. La  sua  colma  h quasi  per  due  terzi 
dell’anno  coperta  di  neve,  e presenta  cre- 
ste scarme  e frastagliate,  punte  acute  e 
rupi  oiTHle  ignude. 

Alcuni  boschetti  di  pini  ed  altri  nani 
arboscelli  sorgono  stentati  sopra  i suoi 
fianchi. 

TOMBA  DI  MERETTO.  Frazione  del 
comune  di  Meretto  di  Tomba,  nel  primo 
distretto  della  provincia  di  Ddino. 

TOMBA  SUSANA  o ZORZANA.  Frazione 
del  comune  di  Ronco,  nel  distretto  d’  I- 
sola  della  Scala,  provincia  o diocesi  di 
Verona.  , 

Avvi  ud’  antichissima  chiesa  insignita 
del  titolo  di  arcipretaje,  dedicata  a S.  Am- 
brogio, e di|vendentc  dal  vicario  foraneo 
di  Ronco. 

E’  a tre  navi,  miernamentè  di  rozza 
struttura,  esternamente  ammattonata  di 
pietre  qnaduangolari.  Rilicnsi  eretta  nel 
secolo  IX..  Del  secolo  XIII  sono  l’ epigrafi 
in  pietra  soprastanti  alla  porta  maggiore. 
Benché  mal  conservato,  avvi  un  bel  qua- 
drò di  Domenico  Hrusasorci. 

TOMBELLE.  Fraziono  del  comune  di 
Vigonovo,  nel  distretto  di  Dolo  , provin- 
cia di  Venezia. 

TOMBET.TA.  Frazione  del  comune  di 
Verona  , nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Verona  stessa. 

TOMBOLÒ,  Comune  del  distretto  di 
Cittadella,  nella  provincia  di  Padova,  dio- 
cesi di  Treviso. 

Comprende  la  frazione  di  Onara. 

Popolazione  3349. 

Estimo,  lire  48,990.  Bi. 

É diviso  in  due  parrocchie  od  ha  con- 
vocato generale. 

TomMo,  capoluogo  del  comune,  jdista 
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i miftlia  a «cimerò  da  Ciltadi-Ua  e (8  a 
groro  da  Virenza. 

La  sua  chiesa  parrocrhiale  è di  gius 
privalo,  dedicalo  a S.  Andre»  aposlolo,  e 
unita  alla  congregazione  di  Caslelfranco. 

Un  istillilo  eleuiosinicro  soccorre  i 
poi  eri  del  comune. 

TOMO.  Villaggio  della  prn\ inria  di 
Belluno,  nel  disiretio  di  Felire,  appiedi 
del  monte  denominalo  Tomaticn. 

Insieme  con  quello  di  i roci  forma  una 
frazione  del  comune  di  Keltre  suddello. 

Gii  abitanti  di  questo  villaggio  [lassano 
proverbialmente  nelle  provincie  venete 
come  gente  d' intelligenz.a  assai  larda. 

Tuttavia  di  qua  pigliò^  nome  ed  ebbe 
r origine  sua  la  ragguardevole  faibiglia 
ile'  'lomitani  qhe  nel  serolp  XV  diede  il 
celebre  fondatore  de’  monti  di  pietà,  Ber- 
nardino; ed  altro  Bernardino,  net  seco- 
lo XIX,  illustre  letterato,  e stretto  in  ami- 
cizia agii  uomini  più  ragguardevoli.  Vi- 
veva in  Oderzo  e la  ricca  ed  eletta  sua 
biblioteca  possedeva  de’  preziosi  mano- 
scritti. Ira  cui  mollissimi  del  Cesari. 

TONLZZA. . Frazione  del  comune  di 
Forni,  nel  distretto  di  Schio,  provincia 
e diocesi  di  Vicenza. 

Questo  villaggio,  distante  II  miglia  da 
.Schio  e U da  Vicenza  , ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  gius  c'onUinale  ; dedicala 
a S.  Cristoforo  e di|>endente  dal  vicario 
foraneo  di  Arsiero. 

Vi  si  annoverano  circa  800  al)itanti. 

TOPPO.  Frazione  del  comune  di  Mo- 
dun  , nel  distretto  di  Spilirabcrgo,  pro- 
vincia di  Udine. 

È luogo  nolo  per  la  Cera,  che  vi  si 
tiene  ogni  anno  il  giorno  IS  dicembre. 

TOK.  Frazione  deb  comune  di  Butta- 
pietra  , nel  primo  disICcIto  della  provin- 
cia di  Verona. 

TORBK.  Frazione  del  romiinc  di  Prun, 
nel  disircllo  di  S.  Pietro  inearianu , pro- 
vincia e diocesi  di  Verona. 

Questo  villaggio  era  celebro  un  tempo 
I>er  le  l>elle  pietre  eh'  eslracvansi  dalle 
cave  de' suoi  dintorni;  cave  abbandonate 
sin  dall'anno  1630  causa  il  coutagiu  che 
iiilieriva  nella  provincia  ed  ora  lornale 
in  iurte  all’  antico  uso. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  intitolata  a 
S.  Pietro,  dipende  dal  vicario  foraneo  di 
Negniro. 

’fOhCELLO.  Frazione  del  comune  di 
Bucano,  nel  primo  distretto  della  provin- 
cia di  Venezia. 

K una  delle  molte  isolctte  sorgenti 
nelle  venete  lagune,  distante  dalla  capi- 
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tale  6 miglia  verso  greco  ed  uno  a borea 
da  Ruraiio. 

Longitudine  IO  8’;  latitudine  AB  38'. 
Fu  citta  ragguardevole  e un  tempo 
sede  vescovile. 

Bipartita  da  un  canale  largo  poro  più 
di  300  passi,  le  rive  del  quale  adorne  di 
rase  e palagi,  erano  congiunte  col  mezzo 
di  ponti,  di  cui  alcuno  senza  spalle  pel 
pugillalo,  tuttavia  sussistente,  mollo  avea 
di  Venezia. 

Arricchivanla  numerosi  edifizj,  di  quel- 
r architettura  che  diresi  gotica  , ma  og- 
gidì poco  rimane  della  sua  passata  gran- 
dezza. 

Nella  piazza  del  duomo  vedesi  parte 
dell'  antico  palazzo  pretorio  , vicino  al 

3uale  esiste  tuttora  un  gran  seggiolone 
i marmo  su  cui  seduti  amministravano 
ragione  ì tribuni  dell'  isola  prima  che  vi 
venissero  i podestà. 

Veggonsi  pure  una  torricella  e una 
loggia  a cui  mette  una  gradinala  ; monu- 
menti tutti  di  curiosità,  intorno  a'  quali 
possono  gli  eruditi  esercitare  l'ingegno. 

Ma  sovratullo  considerabili  sono  le  due 
chiese  tuttavia  sussistenti 
La  cattedrale,  dedicata  a Santa  Maria 
Assunta  venne  in  origine  eretta  nql  697 
da  Paolo  vescovo  di  Aitino  coi  tribuni 
torcellani  Arrio  Arratore  ed  altri,  fu  po- 
scia ristàuraiata  uell'864,  indi  ridotta  allo 
stato  presente  nel  1008  dal  vescovo  Orso 
figlio  del  doge  Pietro  li  Orseolo. 

Ha  forma  Bislunga  e due  ordini  di  co- 
Jonne  di  marmo  greco,  che  ascendono  a 
diciollo,  la  scompartiscono  in  tre  navate. 
Il  presbiterio,  tratto  dal  modello  delle 
antiche  chiese  d’ Italia  è formato  da  sci 
scaglioni  semicircolari  di  pietra,  i quattro 
inferiori  servono  per  salire  ai  due  supe- 
riori, detti  troni,  su  cui  stava  assiso  per 
ordine  il  cloro.  Nel  mezzo  questi  scaglioni 
sono  tarlati  da  una  scala  in  cima  alla 
quale  s -inalza  la  cattedra  di  pietra  del 
vescovo. 

Vi  si  ammira  l’avanzo  della  pala  d’ar- 
gento dell’antico  aliar  maggiore  la  quale 
presenta  alcuni  [vezzi  d'argento  dorato 
con  figure  cesellale  a bassorilievo  da  ar- 
tefice greco. 

.Sotto  il  coro  vi  ha  la  confessione  sot- 
terranea dove  stavano  te  reliquie  de’santi 
martiri. 

Grandiosi  mosaici  abbelliscono  questa 
chie.sa,  il  più  ragguardevole  è perù  quello- 
che  occupa  quasi  tutta  l’interna  facciata 
della  porta  maggiore,  e ai  compone  di  pa- 
recchie allegorie  leodcnli  ciascuna  a dar 
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commuta  la  rappresentazione  del  giudi- 
zio iìnale.  fi  opera  del  secolo  XIV. 

Il  parimento,  in  alcuni  punti  rassomi- 
glia a quello  della  chiesa  di  S.  Marco  in 
Venezia. 

La  pila  deU’acqua  santa  sembra  fosse 
un'  ara  de'  gentili. 

Copiosi  sono  inoltre  i pregevoli  marmi 
e i residui  d’anlicliilà  , ond'  è doviziosa 
la  chiesa,  ma  di  troppo  lunga  descrizione 
farebbe  mestieri  per  dare  d'ogni  cosa  mi- 
nuto ragguaglio  , sicché  ci  liuiilcremo  a 
soggiungere  |>ochi  altri  cenni. 

Presso  ed  esternamente  al  duomo  è il 
battisterin,  di  ligiira  rotonda.  SuH'arcbi- 
trave  della  porta  d’ingresso  del  Lat Ustorio 
niedesiuio  avvi  l isci  izionci  hortos  mu- 
nicipio delti,  che  taluni  vogliono  fosse 
posta  sulla  |Kirla  di-gli  orli  posseduti  dagli 
.^llinati  in  quest'  isola. 

Scomparve  l'antico  luagnilico  episcopio, 
che  ridotto  più  angusto  ora  serve  di  ca- 
nonica all'  arciprete  ; come  pure  scom- 
parvero le  fabbriche  annesse  al  duomo, 
di  cui  soli  rimangono  alcuni  avanzi.  .Sulla 
porla  del  campanile  v'è  una  lapide  votiva 
antica,  che  dice: 

• ■ L.  Aqiiucv  - . . . 

, Xabi'.isis 

.Aoost.  ■ 

Bel  • V ■ .S  ■ 

l.'allra- chiesa  è il'fainoso  tempio  di 
.S.  l'osca,  di  slilc'greco  romano,  intslrullo 
nel  secolo  IX.  ' 

Ila  forma  ottangolare,  cqpola  macslosa 
6>  alilo  el^antissimo  sostenuta  da  varie 
colonne  di  marino  parlo.  Da  eaSo  il  .San- 
sovino  lra.s.sc,  i‘on  lievi  iiiodilicazioni,  il 
dis«:gno  per  la  cliirsa  di  M.  Geminiano  , 
in  Venezia  ora  dcniolila. 

La  tavola  della  salda  titolare  è di  Giu- 
lio Dal  Moro  di  cui  ci  rc^lariHio  sculture 
molle,  dipinti  poidiissimi. 

iXcl  secolo  \il  questa  chiesa  aveva  un 
capitolo  di  canonici  distinti  da  quelli  della 
ivalledrale.  - , 

ISiiftierosc  c ricche  di  marmi  erano-  le 
altre  chiese  onde  a’ suoi  giorni  migliòri 
andò  ricca  Toicello,  le  quali  e per  ,Jà 
Mialvagilà  dcU'aria  c per  la  dirainunane 
degli  abitauti  cliin.se  e u inano  a mano 
allciralc  davano  a divcdeic  come  qqe- 
sl'isola  liocissc  mi  Icmpu  per  popolazione 
e per  dovizie;  ma  si  di  queste  corno  dei 
monasteri  tv  d'  altri  inoltcplìci  cdilizj  sa- 
lehhc  superfluo  il  farne  parola- 
.-Kc$airi  .palustre  c ualsaua  1' aria  di 
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Torcello  per  gl’  interramenti  causati  dal 
Sile,  dal  .secolo  XIII  andò  la  città  diser- 
tandosi di  abitatori.  Abbandonala  dal  ve- 
scovo che  |H)se  seggio  in  Murano , la- 
sciala dalle  principali  famiglie  al  pre- 
scnle  ospita  pochi  ortolani  e vignajuoli, 
non  già  miseri,  perchè  Pubertà  del  suolo 
risponde  con  usura  alle  loro  fatiche,  e i 
prodalli  degli  orli  loro  e delle  vigne  por- 
tano a smerciare  nella  vicina  Venezia. 

NoTitiii  STOHiciiE.  — Torcello  è la  più 
famosa  Ira  le  isole  della  laguna  supe- 
riore. Fu  popolala  in  remotissimi  tempi 
c venivalu  il  nome  da  una  porta  di  Ai- 
tino, per  cui  dicevasi  Tauricelliwm  cd 
anche  Duiaeuin.  S'ogliono  anzi  taluni 
fosse  un  sohlnirgn  di  quella  illustre  città 
in  causa  dei  porli  vicini  servienti  al  sao 
inariltimo  eoinincrcio,  e vi  ci  avessero' 
alcune  di  quelle  ville  amenissime  , che 
facevano  a Marziale  chiamar  questi  lidi 
emuli  delle  spi^ggic  di  liaja:  JCmula  Ba- 
janis  filini  titola  * ' • 

Il  porto  dei  Tre-  Porli  jn  altri  lertipi 
rliiainavasi  |iurlo  di  .Torcello.  - 
l o sicinina  ilclla  rillù  era  una  torre 
aggirala  da  una  corona  d’alloro.  . c 
Fu  a pili  riprese  visilala  a rifugio  con- 

li'o  i (ioti  e gli  Kruli  nel  400  c nelle 
successive  invasieni  d Italia  per  oprivi 
de'popoli  nordici;  e più  slahilo  domicilio 
vi  posero  i fuggiaschi  viclla  vicina  Icr-^ 
ralcrina  qiianilò  nel  4 scese  .filila  a- 
, disel  lare  coir  (ante  alile  Icrrc  aili'lie  Al- 
lino;  ma  -il' sur-gete  di . Tortello  vnoUi 
coniare  da, . quaiufu  il  vescóve 'Paolo  si 
tolse  noi  secolo  sclliuio  da:<](lclla  cillà 
per  canasre  la  mescolanza  dei  eoho  ariane 
col  caltohco  prescrilta  dal  re  longobardi, 
c quivi  con;  la  sede  •vcacpvito  trasportò 
più  d'.iiii  (ior.|HV  santo  àvulb  in  grondo 
i venerazione.  -Falla  industriosa  c emù- 
niercisnU;  la  nuova  viltà,  corno  crcsciuU 
. dalle  rovine  di  Aitino,  ài  Aominò  per 
P gppiinln  Niiomi  Allinò  e' aHjnali  coiili- 
niiaroiio.a  chiamarsi  t suoi  vescovi  lino 
; all’  undeciino  socoln.  Infatti  negli  ■■itti  ■ 
di  S.  A'Ieadorò  pubhIiralFdai  Bollandislì. 
e-. copiali  xU  “u.  Passionario  oonservalo 
nella’  bihlioleca  .di  tamakléli  in  To- 
scana ( Alti. confnrm'i'a  quelli  del  Passio- 
' iiariq' di  H.  Marco  in  VeoeziaKsi  legge; 

>•  /labUalèrtt  .9i/iein,  qui  esiliai  leman-' 

■ leranl , partim  in  tiheram  purlem  pro- 
fitti funi,  piiptim  i»  marinai  tpidio  fi'  t'e- 
nelùe  itisitlas  iierventruHt,  eteunicti  l'iii- 
' lo  contino  , fereraiil  ibidem  v 

qui  itociim  Mlimmi -wcaeermt  .( 

(Questa  (fo|ipia  denouioazione  fece  si 
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che 'gl'iiiterpreli  di  T»l<>>neo  spiegascera 
per  un  luedesiiiio  aito  jiltino  vecchio  e 
aitino  nuovo. 

Quest'isola  snmuiinistrava  alla  repub- 
blica di  Veneaia  galere,  soldati  e marina], 
e non  vuoisi  tacere  che  nella  guerra  di 
Chioggia  i Torcellani  furono  Ira  i più 
caldi  fautori  della  liberazione  di.  Vettore 
Pisani.  1 Torcellani  nel  l»t3  corsero  In 
terraferma  contro  il  re  d' Ungheria  che , 
invaso  il  Friuli  per  le  -maremme  di 
Caopleerasi  spinto  tino  a-Lid»  Maggiore) 
diedero  cento  balestrieri  per  l'assedio  di 
Trieste  nel  1063,  e molti  ajuti  porsero 
nelle  guerre  frequenti . della  repubblica 
contro  i Turchi. 

11  grado  di  nobile  di  TorceUo  tanto^va- 
leva  quanto  la  originaria  cjttadinanza  ve- 
neziana, e questa  nobiltà  poteva,  acqui- 
starsi con  cento  zecchini,  lasciando  agio 
al  nuovo  nobile  di  s|)osare  una  patrizia 
veneziana. 

Quest’  isola , . cegue  Je  principali  della 
Venezia, , aveva  statuto  .proprio.  Fu  da 
principio  governata  da  tribuni,  ìndi  da 
gaslaldi  e per.  ultimo  da  un  nubile  ve- 
neto  cui  titolo  di  podestà. 

li  decreto  relativo  a qucst'ultima  caricìi 
esìste  .nel  libro  Ltona  deUa  cancelleria 
ducale.  • ' ' 

Dal  podestà -di,  Tan-cllo  dipendevano 
poro  Knrano  e Mazorbo-;  ma  ognuna  delle 
tre  isole  aveva  iin  parlicofaru  consiglio.. 

QKialunqiKT  nobile  ciltadiuo  poteva  es- 
sere amme.vsD  del  cousiglio  di  ^Toreelio 
purché  fosse- icgilfimo -e.  avesse  conipiuto 
i diciotl’  anni. 

A quest'  iin{io  tenevasi  un  libro  iiitila-* 
lato  J-'amUùB  Kobitiuui  Titrcellanorufn. 
Ai  (empi  del  doge  Cristoforo  Moro  fu.  al 
consiglio  acconlalo,  il  dirillo  di  ascrìvere 
allri.alla  ckladinanza  ,d>  il'orcsllo  c tale 
cittadini  furoiie  poi  per -legge  del  consi- 
glio maggiore  veneziano,  emanata  l'anno 
ISIiO,  riguardali  <eme  cittadini  veneti  ori- 
gìoarj  ili  omnibus  rebus,  oltre  all'esen- 
zione, se  poveri,  dal  contribuire  all'erario 
la  consueta  decima  sulle  abitazioni. 

Questa  legge  fi*  coitferiuata  nel  1713. 

Fino  al  l«8«  Torcellò  ebbe  il  privile- 
gio di  elegger  sola  il  cancelliore.:  ma  in 
queir  anno  il  senato  decretò  dovesse 
1'  eletto  essere  confermalo  prinva  dal  con- 
siglio di  Mazorbn,  poi  da  quello  di  Bu- 
rauo  ; c (pialora  fossero -iiiSoiiu  fazioni  » 
discordie,  passalo  un- mese  di  .vacanza, 
l'elezione  s’  iniendesse  per  quella  volta 
riscrhala  al  magisiralu  de'  revisori  e re- 
•jolatori  della  Zecca  reneziana. 
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]|  decreto  relativo  è registralo  negli 
Stallili  di  Torcello. 

Vescovato.  — Come  pitti  sopra  dicem- 
mo Torcello  era  un  tempo  sedè  vescovile, 
la  quale  slaltilita  ne’  primi  tempi  della 
repubblica , vimne  da  ultimo  unita  al 
patriarcato  di  Venezia  l'anno  1818.  Ora 
invece  è residenza  d’una  delle  due  vica- 
rie foranee  annesse  al  patriarcato  mede- 
simo c da  essa  dipendono  le  parroccliie 
formanti  1’  antico  vescovato,  cioè  Durano, 
Mazorbo  , Murano  o alcune  altre  situale 
sul  vicina  margine  del  Continente. 

II  Muratori  asserisce  la . traslazione 
della  sede  vescovile  da  Allino  a Torcello 
essere  seguita  I'  anno  6At  per  opera  del 
già  nbminalo  Paolo,  ma  osservasi  ebe  se 
Maurizio  o Mauro,  il  quale  un  mese  dopo 
succedette  a Paolo,  ottenne  col  consenso 
del  patriarca  di  Grado , dal  pontefice 
.Scvcriiiu  il  )iiivilcgiu  di  soggiornare  per-  ' 
)ictusiiicnlc  in  l'urrcllu,  come  riferisce  il 
Dandolo,  dee  li-sarsi  l'epoca  della  tra- 
slazione a qiialdic  tempo  innanzi.,  per 
ciò  che  Scveriiin  fu  consccrato  e mori  l'an- 
no Ritn.  Non  c diinqiio  iiiqirobabile,  come 
.Tppiintn  ritiene  i'Iaininio  Corner,  che  il 
vc.si'uvo  altiiiate  .si  fosso  trasportale  a 
Torcello  fin  dall'  anno  03K. 

Mauro  o Maurizio,  successore  di  Paolo, 
eresse  molle  chiese  in  diversi  luoghi  del 
véacovato.  - . ■ .< 

-Dope  di  lui  occupò,  la  sede  Giuliano 
indi  Paolo  II,  solloscritto  in  una  lettera 
sinodale  di  papa  Agalone  inserita  negli'' 
ani  del' concìlio  temile  in  GoslanlinupuU 
l'anno  fi8t):.pqlisi  per  altroché  il  Corner 
crede  qiicll.i  firma  un  errore  dell'  ama- 
nuense, ma  il  Gostadoni  lo  ammette  nelle 
sue  Ossérvazioai  sulla  cjittedrale  di  Tor- 
cello. 

OiAlalo  o Adeodato,  succeduto  a Pao- 
lo II,  abbellì  la  cattedrale,  dedicolla  alla' 
Gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  dell'As- 
sunzione, e collocò  in  e.<sa  le,reliq|iiedci 
santi  iras|iorlate  da  Allino.  Nulla  di  par- 
ticolare sappiamo  intorno  a Guitonio  ; di 
Onorio,' soltanto  ch'era  vescovo  nel73t; 
e di  .Vitale  (ommesso  dalFUghelli)  ch’egli 
governò  questa  chiesa  per  nove  anqi  e 
sei  mesi.  .Qiie.sli , giiisla  I' asserziohe  del 
predetto  Corner,  sarebbe  stalo  l’ ultimo  a- 
intitolarsi  vesimvo  àllìnale  ; ma  è certo 
che  .nh  tal  titolo  non  fu  dimesso  clic  nel 
secolo  undeciran.  • ) ì ■'  ' 

Dojin  Vitale -troviamo . vescovo  di  Tor* 
collo  Severo,  poi  Doniciiicu-.  il  ipialc. si 
ritirò  a Ijniru  i suoi  giorni  in'un  mona- 
stero^ indi,  se  crediamo  al -Sagomino, 
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Giovanni,  se  airCglielli,  Giusto,  figlio  del 
doge  Angelo  Parleoipzio,  contro  però  l’as- 
serzione  di  Andrea  Dandolo,  il  quale  scri- 
ve il  ParlecipQzio  avere  avuto  due  soli 
figli,  enlramÙ  poscia  dogi. 

Senatore,  morto  verso  l'anno  87A  fu  ve- 
scovo di  Toroello  dopo  Adeodato  II,'  uc- 
ciso a tradimento  presso  Aitino  da'suoi 
famigli. 

' A Senatore  succedette  Domenico  II  Ca-' 
loprino,  abate  del  monastero  di  Aitino,  e 
già  monaco  di  S.  Ilario  f 

Costui,  essendosi  di  per  sé  stesso  evi- 
rale, fu  scomunicato  da  Pietro  Vencrio  o 
Morturio  metropolita  di  Grado  , il  quqle 
ricusando  pertinacemente  di  assentire  alla 
sua  elezione  e di  consecrarlo,  ebbe  .a  sup- 
portare gravi  discordie  col  doge  Orso 
Partecipazio;  queste  però  vennero  sopite 
a 'condizione  che  il  Caloprino  non  fosse 
consecrulo  durante  la  vita  del  patriarca,, 
ma  cionondimeno  godesse  le  rendite  della 
chiesa. 

Morto  quindi  Venerio , ed  eletto  Vet- 
tore Partecipazio , questi,  ordinò  l' abate 
Domenico. 

Successori  di  Domenico  II  furono  be- 
nedetto, Giovanni  II,  Giberto.  Pietro, Ma- 
rino. Domenico  Ili , figlio  di  Pietro  HI 
Candieno  dogo  e Mirico  o Minco  figlio 
del  tribuno  Eucina|>o,  uomo  ambizioso  ed 
intruso  simoniacauionte  nel  vescovato,  per 
lo  che  fu  accecato  d’ordine  del  doge. 

Giovanni  HI  e Valerio , menzionato  in 
un  documento  dell'anno  S90  c iiioMo  nel 
1X)08,  chiudono  la  serie  alquanto  incèrta 
de’  vescovi  torcellani  a tutto  il  secolo  de- 
cimo. 

Orso,  figlio  di  Pietro  11  c nipote  di  Pie- 
tro I Orseolo,  succeduto  a Valerio  Tanno 
1008,  fece  tosto  rifabbricare  la  cattedrale 
e il'palazzo  vescovile.  Promos.soal  paìriar- 
eato  di  (irado  nel  1013,.  ebbe  la  sede 
suo  fratello  Vitale,  spedito  dalla  repub- 
blica nel  1054  a Costantinopoli,  per  ri- 
coiiduiTC  di  là  in  patria  Ottone  suo  fra- 
tello, cui  trovò  per  altro  di  già  morte.  ‘ 

Governarono  in  seguilo  la  chiesa  di 
Torrello  Giovanuh  IV  Itadoaro,  Orso  Ba- 
doaro  c Stefano  Selva  o Silveria,  uomo  - 
dotto,  benefico  c pio. 

'Nel  1183  gli  fu  surrogalo' Pietro  Mi- 
cbieli,  ma  essendo  qimsti  morto  dopo  bre- 
vissimo tempo,  i canonici  si  divi.sero  in 
due  fazioni,  e il  vescovo  eletto  dalla  pri- 
ma vuntu:  respinto  dalla  seconda  e sosti- 
tuito con  altro. 

Il  |>onlefiuc,  a cui  si  fece  ricbiamo.de- 
legò  la  sentenza  al  patriarca  di  Gradofe 
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I a due  giudici;  ma  s’ignora  Tesilo  della 
controversia,  è bensì  certo  che  nel  1188 
venne  eletto  Angelo  Molino,  pievano  della 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Murano. 

Al  Molino  succedettero  Martino  Orso 
nel  1173,  indi  Leonardo  Donalo,  il  quale 
nel  1177  ollenne  un  diploma  dall' impe- 
ratore Federieo  Barbarossa  concernente 
i terreni  ed  altre  possessioni  della  chiesa 
torcellana  situati  nell'iinpero  d’Occidenle; 
ed  altro  simile  dal  papa  Urbano  IH,  nel 
1180:  intervenne  al  conrilio  lateranense 
nel  1170,  mori  oel  1197  e fu  sepolto  nella 
cattedrale. 

Dal  1197  al  1303  I nove  sedenti  Tua 
cono  i vescovi  esaltali  alla  .sede  di  .Tor- 
cellu:  Stefano  Capellizio  II,  nel  1107;  Gio- 
vanni V Moro;  Buono  Balbi;  Stefano  HI 
ÌSatali,  nel  1318;  Goltifredo  dell’ ordine 
de'  Predicatori^  nel  1384,  morto  due  anni 
appresso;  Simeone  Mauro,  escluso  dal 
ponloGce  Alessandro  IV;  Egidio,  bologoe- 

' se,  domeiiirano,  nel  1389;  Enrico  Conta- 
rmi, nel  (389;  e Alerone,  nel  1391,  eletto 
dàl.  pentcGcc  ISicolò  IV  di  cui  era  cap|iel- 
lauo  c intervenne  nel  1306  al  concilio  pro- 
vinciale di  Grado,  e ocsSò  di. vivere  nel 
1303.  , 

Nel  secolo  sqSseguenle  troviamo:  Fran- 
cesco Tagliapietra,  abate  di  S.  Nicolò  del 
Lido;  Francesco ‘Dandolo V nel  1313,  di 
eui  sappiamo  cb'cra  già  morto  nel  feb- 
brajo  del  1314;  Domenico  IV,  promosso 
ili  patriarcato  di  Grado  nel  1317;  Giulia- 
no , priore  da’  Benedettini  di  ,S.  Giorgio 
Maggiore,  di  Venezia  ; Tolomeo  da  Lucra, 
discepolo  di  S.  'Tomaso  d’Aquino:  lasciò 
amministrare  le  rendile  del  vescovato  ai 
'nipoti,  die  le  sprecarono,  laonde  fu  ehia- 
inalo  dal  patriarca  di  Grado  a renderne 
conto,  ma  essendosi  egli , ostinatamente 
riGulàto  di  obbedire,  venne  quale  sper- 
giuro, contumace  e dilapidatore  de’  beni 
ecclesiastici,  condannato  e scomuAicato  ; 
in  seguite  resosi  pei'  altro  ad  obbedienza, 
continuò  ad  esercitàre  gli  uffizj  del  suo 
ministero. 

Un  altro  discepolo  di  S.  Tomaso  d’A- 
qnino,  cioè  ' Bartolomeo  de’ Pasquali . fu 
elctin  vescovo  di  Torcello,  nd  1338:  cessò 
di  vivere  in  Venezia  nel  1358  ed  ebbe 
segloRura  nella  chiesa  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo;  Tanno  stesso  gli  succedette  Gia- 
como Morosiiii,  a cui  soUenIrò  nel  1381 
Peiroebino  Casalesci  abate  di  S.  Cipriano 
di  Mtiraner  governò  questi  la  chiesa  per 
undici  anni,  do|io  il  qual  periodo  venne 
promosso  da  Innocenzo  VI  all’  arcivesco- 
vato d>  Kavcptia. 
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Giovanni  Vf,  morto  nel  1580;  Paolo 
Ralardo,  eletto  nel  <587  e morto  nel  <574; 
Filippo  Ralardo,  eletto  nel  <577,  e Filip- 
po >ani , morto  nel  <408,  furono  i suc- 
cessori di  Petrueliino,  i quali  chiusero  la 
serie  de’  vescovi  di  Torcello  a tutto  il 
secolo  XIV. 

Donato  da  Groppa  govcrnA  questa  chie- 
sa dal  <405  al  <4«1.  nei  qual  anno  ebbe 
a .successore  Pietro  Nani  vescovo  di  Eia- 
elea.  Filippo  Berutta  , vescovo  di  Tor- 
cello dopo  il  Nani  , essendo  alato  pro- 
mosso nel  <448  all’arcivescovato  di  Can- 
dra,  gli  fu  l'anno  stesso  surrogato  Dome- 
nico de’Domenici,  che  ricoslrusse  il  palaz- 
zo vescovile  e venne  trasferito  alla  sede 
di  Broscia  nei  <464.  Placido  Pavanelki , 
suo  successore,  mori  nel  <47<.  Dopo  di 
lui  furono  consecrati  vescovi  lorccllani.; 
Simeone  Conlarini,  morto  nel-  <485;  Ste- 
fano III  Fagliazzi.  arcivespovo  di  Antivari, 
morto  nel  <614;  (■'irolaiiio  de’ conti  Por- 
eia;  Giorgio  Foscari,  nel  <526;  (ìiovanni 
Dellino,  nel  4563,  il  quale  intervenne  al 
concilio  di  Trento,,  e fti  trasferito  alla 
sede  di  Brescia  nel  <579.  Da  quesl’anno 
sembra  vacasse  - pCr  qualdie  - tempo  la 
sede,  poiché'  non  trovasi  memoria  d’altro 
véscovo  Clio  a!  <586  od  87  In  coi  venne 
eletto  Carlo  Pesaro,  che.  morto  pochi  mesi 
dopo,  fu  suCro'gatò  da  Antonio  Grimani. 
Nei  <6<8',  essendo  questi  stato  promosso 
al  patriarcato  di  Aquiléja,  ebbe  a sncces- 
sore  Zape^rìa  della  Vecchia.  ' ’■  ‘ 

' Nel  <625  fu  eletto  ve.scovo  di  .Torcello 
Marco  Gibstiniani  , ma  dopo  .sette  mesi 
venne  trasferito'  a Genpda„  indi  a Ve- 
rona per  cui  gli  fu  sostitaltu  ìlarco 
Zeno,  il  quale  dopo  sedici  anni  .tli  ze- 
lante niinijlero  mori  in  Venezia,  ove 
fu  sepòìlo  nella  chiesa  di  S.  Marta  de’ 
Frari.  Il  suo  successore  fu , nel  <643  , 
Marco  Antonio  Marlinengo,  che  mori  ih 
Padova.  Giacomo  Viamoli,  eletto  net  <673, 
governò  la' chiesa  per  diecisett’anni,  alia 
uit  de’qnili  cessò  di  vivere  in  Venezia , 
dov'ebbe  sepoltiira  nel+a  Cbicsa'di  'San- 
Francesco  della  Vigna.  Marco  Giu.sliniani, 
suo  snccessnrq  nel  <692,  ottenne  dal  poii- 
teliec  fotse  dichiarato  patrono  di  TerCello 
•S.  Lorenzo  Glifstiniani  a cui  eresse  un 
magnifico  aliare. 'Dopo  il  -Giastiniani  fu 
esaltato  alla  sede  'vescovile  di  Torcello , 
nel  <735  , Vincenzo  Maria  Diedo,  morto 
nel  <763.  ' 

Bieuocs*ns.  — P.  jìtufhno  Co$tadoni, 
Osservazioni  iirtomo  alla  chiesa  cattedrale 
di  Torcello,  e ad  alcune  sacre  sue  anti- 
chilò,  • 


TOR  71 1 

Cornelim  Flaminim.  Ecclesia  Turcel- 
lanm,  auliqiiis  monuniesitis  illustrala.  Ve- 
nezia, Pasquali,  volumi  3 in-4.* 

Cornelia  Pesaro.  Croniche  de’ trasporti 
con  la  vita  di  S.  Barbara  di  Nicòniedia, 
il  di  mi  corpo  riposa  nella  chiesa  di  San 
Giovanni  Evangelista  di  Torcello.  Vene- 
zia, <030. 

.Synodus  turcellana  a Marco  Juslinìano 
eitiscopo  lurcellano  celebrala  anno  <700. 
Venezia,  <703. 

Il  tempio  di  S.  Fosca  venne  illuslralo 
daH’Uggeri.  dal  d’ Agincoiirt , dal  Giani- 
piccoli  c dagli  editori  delle  Fabbridie  di 
Fciiezia/  se  ne  parla  eziandio  nella  guida 
stampata  pel  nono  congresso  degli  scien- 
ziati. Della  cattedrale  tratta  eziandio  il 
TeniAiiza.  nella  sua  dissertazione  sopra 
un'antica  pianta  della  città  di  Venezia. 

Alcuni  inccndj  avvenuti  distrussero  par- 
te degli  arehivj  di  Torcello.  Molli  pre- 
ziosi (lornmenti  però  die  appartenevano 
a Torcello  stesso  conservansi  nel  veneto 
archivio  dei  Frari,  e stanno  ivi  gettali 
in  una  stanza  romita  o diremo  quasi  di- 
mentichi. 

TORCH.  Frazione  del  cornane  di  Fieve 
d-  Alpago,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Belluno. 

TOR  ni  hUSOI.O.  Frazione  del  comune 
di  Làvagno,  nel  primo  distretto  della  pro- 
^ viucià  (ii  Verona. 

TORI.ANO.  Frazione  del  comune  di 
Nioiis,  nel  distretto  di  Tarcento,  provincia 
di  Udine.' 

' TQRMENE.  Frazione  del  comune  di 
Muzzeeane,  nel  distretto  di  Villafranca, 
provincia  e diocesi  di  Verona. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  inUtolata 
a S.  Antonio  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  Grezzano. 

TORMENO.  Frazione  del  comune  di  Vi- 
cenza, nel  primo  distretto  d«lla  provin- 
cia di  Vicenza  stessa. 

TORNADUUA.  Frazione  del  oomiiiie  c 
disirello  di  Mbnlagnana,  uclla  provincia 
di  Padova.  ' i 

TORO.  Montagna  della  provincia  di  Vi- 
cenza, nel  distretto  di  .Schio. 

La  sua  altezza  sopra  il  livello  delI’A- 
drialico  ò di  2122  metri.  "> 

TÒRRAIMN.  Frazione  del  eomuno  e 
llistretio  di,-HoDlagnana,  nella  provincia 
di  Padova.  ' > - i - 

TORRE.  Frazione  del  comune  e distretto 
di  Kste,  nella  provincia  di  Padova. 

TORRE.  Torrente  della  provincia  di 
Udine;  ha  origine  sul  clivo  meridionale 
detm'oale  Musi,  dirigendosi  primie.r|menie 
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a ponente  alno  al  casale-  di  Musi,  ove 
riove  il  Bianco;  scorre  poscia  un  miglio 
(listante  da  Udine  al  lato  di  scirocco , o 
coli  s’ingrossa  col  >’alisone  e col  Versa. 
Dopo  58  miglia  di  corso  gettasi  nell'  I- 
sonzo.  alla  destra  supcrioriucnic  al  rasale 
(li  Turriacco,  8 miglia  a liheccio  di  Gra- 
disca. 

Di  tempo  in  tempo  questo  tonente  niir 
narcia  d’invadere  te  suburbane  campagne, 
nonché  Udine  stessa,  c invero  il  terreno 
circostante  alla  città  é Icrrcuodàlluvionc, 
eloquente  vestigio  di  un  antico  domìnio 
che  potrebbe  rinnovarsi.  A buon  dritto 
viene  adunque  raccomandalo  sia  l’imbo- 
scbìinenlo  de’tmreni  lìnitimi  al  Torre, 
sia  qualunque  ullrn  mezzo  (thè  valga  per 
(pianto  è possìbile,  a impedirne  il  Iraripa- 
iiienlo. 

La  seguente  storica  sposizionc  dedotta 
dai  documenti  dell'  archivio  municqiale 
di  Udine,  e inserita  nel  Giunuile  Euganeo 
per  l'anno  ts»7,  quaderno  VI,  pag,  BAI, 
chiarisce  la  ragionevolezza  ilei  timore  ette 
preoccupa  gli  eeonomisti  friulani. 

'Fino  dal  1375  il  Torreininacciata  liscire 
dal  suo  letto,  e fu  vana  ro|>era  indefessa 
•delle  ville  vicine  a opporvi  riparo,  poiché 
■ nel  I57A  inondò  le  campagne  e la  citt;'i, 
rispondendo  cosi  rcITcllo  alla  minaccia. 
Tomo  V.  ytnnalium.  fog,  55(5,  992  e 570. 

Net  1418  assegnavasì  imbocco  da  cui 
trarre  il  legname  itecorrente  ni  ri|«ri. 
Tomo  K.'V,  70. 

Net  1455  a tutti  i (ùttadini  che  avélino 
rnn.vt  nelle  ville  di  Trivignauo,  Vjscon, 
Clandiano  ed  AjclUi  fu  imposta  la  contri- 
buzione di  mezzo  duralo  al  liicsc  per 
risforarc  i danni  cagionali  dal  Torre. 
Tomo  .\\V,  299. 

Nel  1437  il  comune  di  Suvorgnano  era 
pi(i  elle  altri  dal  liirreulq  Ihgelinto.  e 
la  |)ielà  cittadina  gli  fu  larga  di.  ajulo. 
’romo  XWI,  242. 

Nel.  I43H  il  Torre  erasi  aci-osialo  al 
Rojalo,  e decliuava  verso  ki  città,' ma  to- 
sto deviossene  il  corso.  Tomo  .\XV1,  274. 

Nel  1484  si -eleggevano  nomini  esporli 
i quali  coi  sussidj  dell'  arie -additassero 
salde  ed  ampio  ditose.  l.avuralori  u maestri 
gcraoncsi  ne  impresero  l'esecuzione.  To- 
mo XXXllI,  54.  . ' 

Nel  1468  èrano  gravi  i danai  alle  cam- 
pagne, e più  grase  il  pericolo  die  alla 
cillà  sovrastava  , sk-cliè  la  veneta  repub- 
blica commetteva  al  suo  luogoténcnte  in 
Friuli  di  operare  valfdamcntc  e di  tortore 
obbligati  al  grande  uojm  tulli  ì comuni 
della  patria.  Tomo  XXXV,  89. 
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Qonondimeno  allora  iTulla  operossi  ^ o 
perchè  fosse  il  torrente  poco  stante  ri- 
tornalo al  suo  letto,  o perché  difettassero 
i mezzi.  .Soltanto  nel  1491  ad  impedirò 
ultoiàori  alluvioni  fu  deliberala  la  co- 
siruziune  di  mi  argine  di  legname^  To- 
mo XXXVIII,  60. 

Ma  coDvien  credere  che  quello  fosse 
inutile  sperimento  .se  nel  1807  abbiso- 
gnarono solleciti  pruvvcdinieiili  a ritegno 
dello  acque  che  s' hmollravano  dirotto 
verso  la  città  di  Udine.  Tonio.XLI,  94. 

Nel  1819  i deputati  decretarono  la 
erezione  di  un  riparo  presso  il  villaggio 
di  Kizzolo,  al  (tuale  presiedette  Raimondo 
Pamna.  Tomo  VII,  88,  98, 

Nel  1876  i deputali  fecero  munire- di 
sostegni  gli  argini  della  Roggia,  percossi 
dal  'Torre  e corrosi.  Tomo-  LI  X,  188. 

Dolio  tante  |irovo  di  cuslante  ferorùlà 
il  Torre  parve  aiiimaiisain  e pel  corso  di 
iirt  si-culo. e mézzo  si  svolse  iunucuo  ncl- 
Taiiipio  suo  letto, -quando  nel  1724  quasi 
acquistalo  avesse  .nu(H<i  impelo  e nuovo 
vigoro  con  sì  lungo  riposo,  ingrossato 
oltre  il  con-snelu  , liiTia  inundò  la  cam- 
pagna c portò  il  guasto  alle  mura  ed  ai 
IKMili  delta  eills'i  (li  Udiiig ,.  alla  quale  la 
repubblica  prestava  in  quella  disfretla 
ducali  1280,  aciùocclié  si  rihtegrasse  dei 
danni  palili,* 'Tomo  X.LIll,  173,  185. 

Finaliucnli'  nel  1789,. a S'-lierB)i>  di 
nuovi  é iuaggiitri  duiiiii  e a difesa  della 
città,  s'ì  Volle  iuipremtéco.  un  lavoro  più 
esteso  ncHa  ,jiai-lc  sujieriure  del  'l'orre  e 
gl'  iiigbgireri  •’Tllicrio  Majerooi  e Ales- 
sandro ..Rota  forpiVaiHi  il  iiFogcIlo  di 
co.s(ruzioné.  .'Tmiio  XIX,  t,  18.  'T.  VV,  8. 

A sosU  nere  il  .grave  dispendio  si  pro- 
pose la  formazione,  di  uii  Uunsorziu,  ma 
r esecuzione  dej  lavori  fu  ritardata  per- 
cliè  alcune  delle  ville,  ruputandusi  gra- 
valo, riTigbirnno  dé  |iarlcc1parvi,  e non  ci 
yollc  meyin  èbe  un  comaudo  ' del  doge 
perchè  le  ville  si  spllòmettessero  c fosse 
attivalo  HI  Uonsurzio.  dandosi  così  prin- 
cipio ai  lavori,  i-  quali  rnntiuuaruno  dal 
1762  al  1768  nel  teucre  di'  Zompila  fra 
Qinilzu,  Rcana  e .Savurgiiano:  Tomo  VY,  8. 
Tomo  KKli.  109,  114. 

' 'Altri  lavori  si  eflcltiiarono  pure  negli 
anni  1766-67  stelle  ville  di  $.  Bernarilu 
c di  Gudia.  Tomo  I-iJ-'.Ti , 150.  Tomo 
«iXlX,  66. 

Dopo  quest'epoca  si  allesc  con  miglior 
senno  e con  più  ampie  veduto  a rendere 
efiicaci  i ripari  c le  difese,  dilatando  gli 
uni  c inoltipUcando  le  altre,  correggendo 
cosi  il  primiero  difetto  ; c nel  1769  Bar- 
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toleineo  Femcina  o Tib«rio  Majeronl 
offersero  nuovi  congegni  e nuovi  pro- 
getti. Tomo  XLVII,  357. 

Gravissimo  n’  era  il  dispendio  c u sop- 
perirlo il  principe  ronredelte  a prestito 
ai  deputati  della  città  e presidenti  del 
'Consorzio  di  Torre,  durati  DODO  sulla 
cassa  degli  utili  del  Monte  di  Pietà 
Tomo  LVII,  237. 

Il  torrente  avvezzo  a libero  corso  mal 
sofferse  cotanti  impari  domatori  r nel 
1770  gl’invrstl  e dis[)er.'e  , onde  fu  ne- 
cessità rifarli,  hi. 

Da  quel  tempo  ninna  opera  essenziale 
fu  ritentata  nà  proposta;  .soltanto  vi  eb- 
bero lavori  staccali  , laddove  più  il  tor- 
rente batteva  e tali  furono  quelli  in  pie- 
tra eseguiti  nel  1791  nella  villa  di  Zom- 
pila (Tomo  I.Vll,  2Jt),  i sostegni  operati 
nel  1781  nella^illa  di  Salt  (Tomo  LXVIll, 
I3S),  e quelli  del  1788  .pelle  terrò  di 
Cortale,  (hi,  71). 

Tali  furono  altresi  le  costruzioni  di 
quelle  roste  presso  le  ville  di  Pcreotto, 
Pavia  e TrivignanO,  che  negli  anni  109à 
« 1773  si  eoiiiÌHidavano  dal  provveditore 
generalo  di  Palma  a difesa  di  quella  for- 
tezza. Tomo  I,  61.  Tomo  LKXX,  48. 

TORRE.  Fraziohe  del  comune  è distretto 
di  Pordenone,  nella  provincia  di  Cdine. 

TORRE.  Villaggio  del  Padovano  che  uni- 
tamente ad-, -/rcel/a  forma  una  frazione 
del  comune  e distretto  di  P-TdOva. 

TORRE  DELIE  bere;  Nome  di  luogo  nel 
Polesine  prèsso  la  ..foce  dell'Adige. 

Quivi  l’anno  1214  ebbe  luogo  u», mi- 
cidiale conflitto  Ira  Padovani  e Veneziani: 
qnesli  ultimi  rimasero  viiieitori.  ’ 

La  torre  delle  Bobe  aVev.a  in  quei  tem- 
pi esteriori  fortificazioni  cd  erà  il'  più 
gagliardo  antemurale  delle  vènete  lagune 
contro  le  inoursipni  degli  Adricsi,  l'crra- 
resi  e Padovani.  — V.  Bebé.'  . , ' 

TORRE  DI  BELVICINO,  Comune  del 
distrerò  di  Schio,  nella  provincia  c dio- 
cesi di  Vicenza. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Enna  o’ Piera.  i , 

Po^laxione  SIBe. 

Estimo,  lire  31,381.54. 

È diviso  io  3 parrocchie  cd  ha'  opnsiglio 
comunale. 

Tre  ponti  principali  si  nolano  in  que- 
sto comune,  cioè;  il  ponte  di  Torre  Bei- 
vicino,  sopra  la  valle  di  Torre  Bclvicino. 
di  piclra,  lungo  metri  4;  ri  |»nto  Vjllani 
:d  luogo  detto  i ClemcDlini,  sopra  il  tor- 
rente Leogra,  egualmente  di  pietra,  lun- 
go metri  4;  e il  ponto  .Scorzetti  ai'  Scor- 
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soff,  di  mattoni,  lungo  metri  18  esso  pure 
sopra  il  torrente  Leogra  suddetto. 

7'orre  di  Seivicino  , rapoluogo  del 
comune,  giace  lungo  la  via  che  da  Vicen- 
za iiieflo  capo  al  contine  tirolese,  2 mi- 
glia circa  a ponente  da  Schio  e 18  a mae- 
stro da  Vicenza. 

l a sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius  re- 
gio, dedicata  a S.  Lorenzo , c dipendente 
dal  vicario  (branco  di  Valle  dei  Signori. 

TORRE  DI  BURRI.  Fiazione  del  comu- 
ne di  S.  Giorgio  delle  Pertiche,  nel  di- 
slrcllo  (li  (Jamposampiero,  provincia  di 
P.vdova.  ■ ' 

TORRE  ni  MO.STO.  fornirne  del  distret- 
to di  S.  Doiià,  nella  provincia  ili  Venezia, 
diocesi  di  Ceneda. 

Comprende  le_  seguenti  frazioni:  Bocca 
(li  Fo^a,  Fiumicino,  S.  Elena  Staffolo  e 
Tozze.  , 

Popolazione  1028. 

Estimo,  lire  45,576.  25. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  liaeonvd- 
calo  generale. 

Vi  nbhonilano  le  fidihri  per  la  mal'  aria 
che  s’innalza  dalle  circnslaoti paludi,  co- 
iniinqiie  da  parecchi  anni  a questa  parte 
Io  scavauienlo  de' canali  c la  progredita 
agricoltura  l'abbiano  corretta  (l'assai. 

TORRE  nova.  Fraziono  del  comu- 
ne di  Lor(»,  nel  dislrcllo  di  Adria,  prò- 
vinc'fa  di  Rovigo.  • 

TORRE  DI  iiUlN'O.  Trazione  del  comu- 
ne di  S.  Giorgio  di  Nogaro,  nel  distretto 
di  Paliqo  , m ovincia  di  Udine. 

' TORRE.àNO.  Comune  del  distretto  di 
Cividalc,  nella  provincia  c diocesi  di 
Udine. 

Comprcmle  le  seguenti  fr.izioni:  Cana- 
lulto, Masarolis,  Prcsiento,  RcanI,  Ron- 
chis  c Togliano.  ■ , 

Popolazione  2489. 

Estimo,  lire  32,747.  72. 

Cosfiluisce  una  sola,  parrocchia  cd  ha 
consiglio  comunale. 

TORREaNO.  Frazione  del'  comune  di 
Mariignaeco,  nei  primo  distretto  dalla  pro- 
vincia (Ji  Udine. 

TORUÉGLIA.  Comune  della  provìncia 
c diocesi  (li  Padova,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  duo  seguenti  frazioni; 
Ltivigliano,  Caslelletloi 

Popolazione  17 17. 

Estimo,  lire  56,271.  42. 

E’  diviso  in  due  parrocchie  cd  ha  con- 
vocalo, generale. 

Torreqlia,  capoluogo  del  comune , (• 
ameno  (delizioso  villaggio  situato  sul  de- 
clivio d’uno  dc'Colli  Euganei. 
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Gli  amatori  delle  stravaganti  ctiniolo' 
gie  dicono  ricevesse  il  nomo  da  una  fer- 
mata di  I>cole  co’snoi  tori,  ma  scrittori 
men  bizzarri  asseriscono  invece  rimanesse 
a questo  luogo  l' appellativo  di  Torreglia 
dalle  castella  che  quivi  c nc’dintorni  tor- 
reggiavano un  tempo. 

Torreglia  fu  contea  de’ Maltraversi,  poi 
dell'Abazia  di  Praglia. 

Alberto  Bibi,  tesoriere  di  Eccclino , vi 
fabbricò  nel  i25(ì  una  munitissima  torre; 
e sopra  il  piccolo  colle  detto  il  Castel- 
letto, donato  da  Elisabetta  Aliprandi  ai 
monaci  di  8.  Giustina,  fu  nel  tBH»  (giu- 
.sta  r asserzione  del  ^alomonio)  eretta  da' 
Paolo  Orio,  abate  di  quel  monastero,  una 
chiesa  dedicata  alla  Vergine,  e consecrata 
da  Massiroino  vescovo  di  Chioggia. 

Poca  lontani  dal  maggior  monte  veg- 
gonSi  due  mitissimi  poggi  : ad  uno  di  essi 
.sovrasta  deliziusa  villa,  nominata  a ra- 
gione Mirabcllo,  dove  fece  un  tratto  di- 
mora, spiccandosi  dai  liancbi  del  re  filo- 
sofo, il  rinomaib  Algarotti;' suiraltro  sur- 
e un  elegante  casino  del  conte  I.eopoldo 
erri,  del  cui  amore  alle  italiane  lettere 
fa  bella  testimonianza  una  sua  dovizio- 
sissima raccolta  delle  opere  stampate  o 
manoscritte  di  moltissime  donne  illustri 
italiane. 

Vanto  poi  recente  di  Torreglia  è l’es- 
sere stala  prcscclla  a camiiesire  .soggiorno 
dal  cantore  de’i'.olli  Euganei,  dal  pin  re- 
lebre  oratore  sacro  de’  nostri  di-  voglia- 
gliamo  dire  da  Giuseppe  Barbieri.  Qui 
fu  da  lui  meditata  c scritta  buona  parte 
de’  Suoi  versi  c delle  sue  prose;  qui  egli 
ascendeva  frequente  da  Padova  spa  pa- 
tria adottiva;  qui  a discorsi  di  morale 
evangelica,  egli  alternava,  pe’  colligiani, 
lezioni  di  agronomia.  E desiderabile  che 
una  memoria  sia  posta  nella  casa  da  lui 
abitata. 

Olii  ami  avere  più  diffuse  notizie  in- 
torno a questo  luogo  non  ha  che  a leg- 
gere le  !'c(jlie  TauriUane  (Padova.  1821) 
del  predetto  oratore,  nello  quali  ragio- 
nasi appunlo  di  Torreglia  e delle  circn- 
.slanti  delizie. 

Vedi  purc_  Pirnhiolo  ik(fìi  Erujelfrciìiii  1'. 
Carme  elegiaco  He  rifiuta  Taurilur  mi 
JraheiHj  trailnUn  in  versi  sciolti  da  Jaro- 
j)0  Crcscini.  Padova,  1810. 

Toiimiuseo  Nkolò_,  Tmtiili(r.il(Sfriplio. 
Carmen.  Padova,  1821. 

TORRES.  Erazinne  del  Comune  di  Pieve 
d’Alpago,  nel  primo  disircit»  della  provin- 
cia di  Belluno.  . > 

TORUKSELI.E.  Frazione dei  eoniune 
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rV  Isola  di  Malo,  nel  primo  distretto  della 
provincia  c diocesi  di  Vicenza. 

Vi  ò una  cliicsa  parrocchiale  di  gius 
vescovile  dedicala  a S.  Giovanui  Battista, 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Ca- 
stelniinvo,  con  anime  <iit0. 

TORRESELLE.  Frazione  del  cnmiuie 
di  Piombino,  nel  distretto  di  Camposam- 
pierò,  provincia  di  Padova. 

TORRI.  Comune  del  distretto  di  Bar- 
dolino, nella  prnv.  e diocesi  di  Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
.Albisano  c Pai. 

Popolazione  tlBIi. 

Estimo,  lire  17,907.  99. 

, È diviso  in  5 parrocebie  ed  ba  consi- 
glio 0011108,010. 

Tòrn,  capoluogo  del  comune,  giace 
pre.sso  la  sponda  orientale  del  Iago  di 
Garda,  quasi  di  contro  *a  Maderno,  18 
miglia  a maestro  da  Verona.  È luogo  ri- 
noiiialo  per  il  suo  marmo  giallo,  .emulo, 
al  dire  di  monsignore  Serafino  Volta,  nella 
finezza  ^flla  grana,  e nella  venustà  delle 
tinte  à quello  di  Siena,  '(.'tm  esso  son 
costrutte  quasi  Intle',  le-  abitazioni  del 
paese.  Un’altra  cava  di  inarmi  esistente 
nel  comune  è conosciuta  in  commercio 
sotto  il  nome  di  .llaiidolain  di  Tórri. 

Grande  profitto  ricavano  gli  abitanti 
dalla  pesca,  malgrado  le  dìITieQllà  cagio- 
nale dal  Corrilo  (V.),  c del  pc.«co  fiiniio 
s|iediiioui  g "Verona , nonojiè  a Jlanlova 
e Milano 

Era  Torri  e Maderno  (provincia  Bre- 
sciana), iflago  presenta  una  delle  .sue  mag- 
giori iarglierae,'la  distanza", essendo  di  7 
tniglia  circa.' 

li  borgo  è cinto  di  mnra.  Antonio  Can- 
signerio.  della,  .Scala  eresse  nel  1383  il 
golieii'eastgllo  che  ancora  sussiste. 

I.a  stia  chiesa  parjoecbiale  è intitolala 
ai  .SS.  Pietro  0 Paolo,  c dipòiidc'dal  vi- 
càrio foraneo  di  Gannì.  Ua  decorano  di- 
pinti del  Cigparoli,  did  Uolari  e del  Si- 
gnorini! Micliehuigcio  Speranza  lavorò  le 
statue  clic  sono  neU  intérno  e nell' e- 
slcrno  di  essa,  ed  un  Benedelti  da  Trento 
un  altare  di  pietra. 

Oi  due  istituti  pii  vq  provveduto  il  co- 
lmine, cioè  della  commissaria  Randiija  c 
Massuliiii,  c defl’ ospitale  dei  SS.  Pelle- 
grino _cd  .Ajin^. 

Ài  tempi  del)a  rcpuMilica  icncla'i'orri 
era  o-àpoliiogo  d’  iina^t'icai  /a,  ovvero  di- 
strclln,  la  quale  eoiuprendcva  sei  comuni 
cd  estcmlevasi  a sellenlrione  di  ijuclla 
di  Garda,  lungo  le  sponde  del  lago  sino 
ai  confini  della  provincia  veronese. 
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Fu  pairia  di  Dionisio  Caldcrioi  , Tino 
dei  primi  ristoratori  della  nostra  Icllera- 
liira  nel  sècolo  W.  Il  Poliziano  , con 
raro  pSeiiifiin  di  nolnllà  d'animo  , estra- 
nea al  suo  secolo,  eresse  una  lapido  alla 
memoria  deircmiilo  Caidcj  ini. 

TORRI  m UFSOI.O,  Frazione  del  romn- 
ne  di  I.avaRiio,  nel  primo  disliollu  della 
provincia  di  Verona. 

TORRI  PI  orARTF.SOr.O.'romune  della 
provincia  e diocesi  di  Vicenza,  nel  primo 
disifelto.  ‘ 

Comprènde  le  due  segiionli. frazioni:  Lc- 
rinn  e Marqla. 

Popolazione  1782- 
Ksliiiio,  tire  98,142  CD, 

Costituisce  una  sola  jiai  roCdiia  ed 'ha 
convocato  generale. 

. Fn  ponili  di  pietra  .arciiitcllato  dal  ce- 
lebro Palladio  aftravn'sa  in  ipieslo  eonin- 
ne  ii  (iiime  torrente  Tesino,  laddove  esso 
inierscca  la  strada  postale-padovana. . 

Couiponcst  di  qujitlro  archi,  l' tilliuin 
de’ quali  è dai  primi  tre  alqiiapto  più  di- 
slaiilc;  ha  dùc  piloni 'spalle,  ali  e nmret- 
ii  di  sponda,  tulio  di  pietra,  ed  è lungo 
iiiclri  28,  88.  ' ■ i 

Torri  di  'Quartesolo'  i caiioluogo  del 
eoimiùc,  e siliialo  (rresso  la  slnjda  po- 
siate padovana,  4 miglia  a libcccift  da 
da  Camisanot  e circa  altretlaute  a scirocco 
da  VTcenza.  ' ‘ - 

■La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  'gips 
coniftnale,  dedicata 'ai_.SS..Gervasip  e-Ko- 
lasìn  , e sOggella  al  vicario  foraneo  di 
la;riii(i.'  ’ 

TORS.V.  VTIlapgio  della  proviiiria  di 
Fdinc,  neh  distretto  di  IgilisaRa.  V ' , ' 
lliiìtauienle  a RoVerèdo  fonua  una  fra- 
zione del' coimine'di  Poetnìa. 

TOSCHl,V.^O.  V'ilJaggio  della  provincià 
di  I!clliino,’iiel  (liStretttx  di  Fcllre:  con  gli 
altri  due  di  Can’c'Calloiiiche  forma  uiih' 
frazione  del  comune  di  Cesio. 

TOVENA.  Frazione  del  eoniané  di  Cìj'. 
sono,  nel  distretto  di  fèneda,  provincia 
di  Treviso 

Sovr’esso  il  villàggio  si  apre  il  canale 
di  Sant’  Cbaldo  fà'oi»  Baldo)  'che  mette 
dalia  Vallala  nel  Bellunese  valicando  lo 
sovr.-islanti  montagne.  Il  canale  è percorso 
da  minuto  c frequente  coiomercio  di  vini, 
grani,  animali  e frulla  etri  fifuno  gli  abi- 
tatori dei  paesi  che  si  dispiegano  lungo 
Runa  c l'altra  falda  diontana,  e massi- 
manicato  dall' una  parie  quei  di  Revina, 
dall’ altra  quei  di  Mei  e Trichìana.  Ilavvi. 
ai  38  ottobre  mi  mercato  di  animali  di 
qualche  importanza  e -frequentatissimo 
di  campagnuoli  che  vi  accotrono. 
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TRAMONTl-i.  Villaggio  della  provincia 
Padova,  nel  primo  disirello. 

Insieme  con  Brè  forma  una  frazione 
del  coiiiuno  di  Tcolo. 

Giace  sopra  uno  degli  Euganei,  ed  è 
cosi  chiamato  perche  circondato  dagli 
altri  colli.  . > ’ » 

Fu  contea  dei  Vlaltraversi,  poscia  Fe- 
derico Il  l'anno  i232  ne.iiivcsll  l’ aliale 
di  Pragha,  Nei  1230  l’esercito  di  Eccelino 
lo  mise  a-  fuoco. 

TRA.MOM'l  DI  .SOPRA.  Comune  del  di- 
stretto di  Spilimbergo,  nella  provincia  di 
Odine,  diocesi  di  Portogriiaro.  Gli  c ag- 
gregata la  frazione  di  Cliievolis. 

Popolazione  »4I0. 

Fistimo.  lire  9070.  Gl.  , 

^ Forma  una  sola  parroecl"iia-cd  ha  con- 
siglio coiiianalc.  ' 

TPvAMONTI  IH  .SOTTO.  Comune  dei 
distrcllo  di  .Spilinibci-go.  nella  ])roviiieia 
di  Udine,  diocesi  ili  Portogruaro. 

Cóiiiprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Tzamoiili  di  mezzo  c Caiupon. 

Popolazione  2GI1. 

Ksliuio,  lire  10,989.14. 

Costituisce  lina  sola  parrocchia  ed  ha’ 
consiglio  eoraun.alfi. 

TRAVfONTI  DI  MEZZO.  Frazione  ifel  Co- 
mune di  Tramonti  di  sotto,  nel  distretto 
di  S|niiinhci-go,  provincia  dì  lldifie. 

TRASAGHIS.  Colmine  del  distretto  di 
- Gcmoiia,  nella  proviniia  c diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Allesso, 
Avasìhis,  Braulins,  Oneedis  e Peonis. 

Popolazione  3114. 

Fistimi),  lire  17,882.  92. 

Manca  di  chiosa  parrofcbiale  ed  ha 
consiglio  coiimtialc  senza  iiflicio  proprio. 

TRAVA.  Frazione  del  conuino  di  Laueo, 
nel  dislrello  di  Tolmczzo  e provincia  di 
Udine. 

TKAV'AGOLA,  Frazione  del  comune  di 
Pedevena,  nel  dislrelto  dì  Fcllre,  provru-- 
eia  di  Belluno. 

TRAVESIO.  Comiino  del  distretto  di 
Spilimbergo , nella  provìncia  di  Udine  , 
diocesi  di  Portogruaro. 

Comprende  la  frazione  di  Ussago. 

Popolazione  1838. 

Estimo,  lire  14,940.  04. 

Forma  una  soia  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Travesto,  capoluogo  del  comune',  giace 
a breve  distanza  dalle  Alpi  Gamiche. 

Vi  sì  tiene  fiera  ogni  anno  ai  39  di 
giugno.  ’ 

travettore.  Fraàono  dei  comune 
e distretto  di  Bastano,  nella  provincia  di 
Vicenza. 
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TRAVETTORE.  Fraiione  del  roniune 
•-  di  Robà,  nel  disiretio  di  Bassano,  |>roTiii- 
ria  di  Vieeiiaa. 

TRF.BA.SEI.F.GHE.  Coiiiuiio  del  dislrcllo 
di  Caniposaiii|iiern,  nella  pruviucìadi  Ba- 
do'a,  diocesi  di  Treviso. 

• imprende  le  segiienli  rrazìuni  ; Fos- 
.salla  , >S.  .\nibro;;io  e Silvelie. 

Bupolaziolie  5GI0. 

Esilino,  lire  ir2,HI.^.  AB. 

É diviso  in  A |iartoccliie  ed  lia  consi- 
glio comunale. 

Trebaseleghc^  capolnogo  del  comune, 
giace  in  amena  c ubertosa  pianura,  lungo 
la  via  che  da  Mcsire  metle  capo  a Ca- 
stelfranco e perciò  appunto  detta  Caslel- 
lana. 

Varie  signorili  famiglie  di  Venezia  c 
Treviso  bannovi  eleganti  cdclniose  case 
campestri. 

I nobili  Tirella  vi  possedevano  un  pa- 
lazzo , or  demolito,  dipinto  a fresco  da 
Eraucesco  Dominici,  trivigiauo  ricordato 
dal  Ridoliì. 

Di  rcniolissinia  origine  è la  sua  chie.sa 
parrocchiale  intitolata  alla  V'ativilà  di  Ma- 
ria Vergine;  e varie  Iraccic  di  gotico  stile 
comprovano  la  sua  antichità.  In  essa  è 
giojello  uii  altare  intaglialo  in  legno  o 
doralo,  su  cui  ammirasi  ima  preziosa  ta- 
vola di  Andrea  da  Murano,  dipinta  nel 
1A84.  Rapprcbcnta  varj  santi;  ma  sovra- 
lutto  notabili  sono  i (|uallro  superiori 
conipariiiuculi,  meglio  della  grande  sot.! 
loposta  ligura  euuservalì  c dalla  troppa 
luce  difesi.  Ne  fa  ampia  descrizione  il 
Orico  delle  sue  Lettere  tnlle  belle  arti 
trivigiane.  Treviso,  1833.  ' 

Oltre  l’indicaU,  due  altre  pitture  .sono 
degne  d’ òsservazionu  in  ipiesla  chiesa, 
una  di  .Iacopo  Palma  il  Giovine  ed  una 
dello  Zaniiìui;  come  lo  è pure,  nella  romita 
e lontana  bbiesetia  di  $.  Tiziano  uiiella 
bellissima  di  Leandro  Da  Ponte 

Gii  istituto  elemnsuiiero  soccorre  i po- 
veri del  comune. 

Tulli  i sabati  vi  si  tiene  mercato  ed 
una  fiera  annuale  assai  frequentala  , nei 
giorni  7 , 8 c S di  seUembre  sul  prato 
adiacente  alla  chiesa  lurroceliiale. 

Iiiloruo  a questa  li«rà  legge.si  nella 
Storia  della  Marca  Trivigiana  del  Verci 
(tomo  XI,  pag.  133)  Toriginc  seguenh;  ; 

« Nel  1338  fu  libcPialo  dalle  prigioni 
Ziliolo,  fratello  di  Guacello  Tempesta  : ed 
è probabile  che  la  sua  libertà  l’abbia  egli 
riacquistata  coll'oro.  Egli  nv'eva  patito  as- 
sai ili  questa  sua  prigionia  ed  avea  corso 
Cosi  gravi  pericoli,  che  più  volte  era  stato 


TRE 

I vicino  a morire.  £ siccome  i pericoli, 
d’oediuario,  richiamano  iiell'uumo  i sensi 
al  dovere  c l'animo  ad  opere  pie  e divote, 
cosi  anch'egli,  nello  ore  di  tanta  sua  iioja 
avea  promesso  a Dio,  con  voto  solenne, 
se  avesse  rieupcratò  la  libertà,  di  fare 
una  ilevntissiuia  iirucessioiie  dal  castello 
(li  Nav-ilc  lino  alia  chiusa  di  Santa  Maria 
di  'l'rehnsclegliu  ed  otTrir  ivi  ricchissimi 
doni.  Fu  questo  volo  soleuneiiienleadcni- 
pìulu  agli  otto  di  sellembrc,  con  un  con- 
eurso  iiunicrnso  di  popolo  ; c per  mag- 
giore solennità  della  festa  c per  gloria 
della  sua  liberazione  volle  che  tutte  le 
cose,  che  si  portavano  in  quel  di  a que- 
‘ sto  luogo  di  sua  giurisdizioiic  , fossero 
esenti  da  ogni  gabella. 

Da  quel  piintu  si  deve  desumere  il 
princqiin  della  celebre  fiera  di  Trebase- 
Icgbe',  elio  per  molti  secoli  coiiservossi 
in  vigore  ».  < 

E fre4|uenlata  doveva  essere  questa  fie- 
ra anche  nel  secolo  XVI,  giacché  il  Brc- 
vio,  in  una  delle  sue.  licenziose  c raris- 
sime Novelle,  stampate  nel  IBAS,  raccoiila 
d'un  certo  Polo  nfurc’atantc  veneziano,  che 
per  alenile  sue  bisogne  andò  alla  lù  ea  di 
I're6a.viVic/ic;  c. piacevolmente  narra  co- 
me intanto  la  sua  donna,  poco  amica  della 
_ solitudine,  si  occiqiassc  an  casa , lui  as- 
' sente. 

Al  Icmpo  della  veneta  repubblica  avea 
diritto  di  presiedere  a questa'  fiera  un 
cittadino  di  Nòale , col  titolo,  di  viro-ge- 
rente, eletto  ogiii  anno  a tal  Uopo.  Nel 
giurilo  sette  settembre,  complimentato  il 
podestà  di  Noalc,  16  acCoinpagoavano  eoii 
mnlUi  pompa  i p'ruvVedilari  edaltri  citladlni 
a Trcbaselcglie.  «risìedevà  in  quel  vetusto 
palazzdito,  elie  tuttora  sussiste,  chiamato 
il  PareijgioH  7 c qui,  se  facea  'd’uopo,,  am- 
ministrava giiistiziav.e  nei  Ire  giorni  della 
fiera  teneva  corte  liandila.  Nel  terzo  gior- 
no poi  era  nuovamente  aceompagnalo  a 
Noale  eoli  lo  stesso  treno,  c qui  huiva  la 
' su,!  solenne  comparsa. 

.tiiclie  oggidì  questa  fiera  campestre  ha 
concorso  da'  luoghi  vicini . commereiaii- 
duvisi  ugni  allrezzu  da  botlajo,  cesti  di 
vimini  pur  la  vendemmia,  canape,  telerie, 
e molli  ullri  oggetti  pel  vlomestko  uso 
de' contadini. 

TRE  CASI'.  Frazione  del  cuiiiuue  di 
Casal-ser-Ugò,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Padova.  , 

TREGENTA-  Cómiine  del  distretto  di 
Badia,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Adria.  Gli  appaiiieiie  la  frazione  di 
Sanano. 
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Popolazione  .1087. 

Esliino,  lire  128,827.  S5.  , . 

E diviso  in  duo  purruccbie  cd  ha  vun- 
siglio  coimuialo  con  ufiicio  proprio. 

Nel  lerrilorio  di  ipicslo  comune  si  iini- 
scoiio  al  iiiime  Tarlani  lo  acijiic  del  ca- 
iiulo  chiamato  Unita  delia  sposo.  , 

Trecento,  capuluogo  del  coniuiie,  giace 
presso  la  piva  destra  del  Tartaro.  I>  mi 
glia  ad  o.stru  da  Badia  e 12  a libeccio 
da  Rovigo. 

E circondato  da  apipic  paludi,  per  cui 
vi  si  respira  un'aria  poco  salubre. 
jGli  abitanti  Iraffìcano  di  pesce,  di  seta) 
di  cappelli  e di  legna.  Tulli  i iiiarlcdivi 
si  tiene  niercalu  e una  licra  annuale  per 
tre  giorni,  cominciando  dal  12  di  otlobrc. 

Avvi  chi  ascrive  la  fondazioitp  di  que- 
sto borgo  agli  Etruschi  di  Adria,  i quali 
avrebbero  priucipialo  a popobrio  ti5.  anni 
avanti  l'era  volgare,  7 tu  ili  llouia. 

TUE  CUNTK.A'.  Fraziono  dvl.eoinnnc 
e distrcllo  di  Moiitàgnàna,  nella  provincia 
di  l^dov,-tj 

TUEGN'A,(>0.  L’ottavo  degli  undici  di-. 
stretti  onde  cdiuponcsi  la  iiriiyiucia  di 
Verona.  ' ■ ^ 

E diviso  ne'seguenli  oomum  ^ Tregiia- 
go,  Badia-Calavcna,  llovcvc  di  Velo,  Sa- 
line, Sulva  d>  Proguo,  Vestuna  Nuova, 
Velo,  lllasì  u Mezzane  di  sótto.  <• 

Popolazione  10,670. 

Estimo,,  tiro  2Sl|;,788.  OH.  ' , 

Numero  delle  .'parrocchie  20,  tutte  ap- 
parlcnciili  alia  dioeósi  di  Verona.  Il  suo 
territorio  è lutto  luontiioso:  gii  abitanti, 
ritraggono  luollo  prolitio  dai  boschi  e dal 
Irariioo  del  carbone.  , ■■ 

TREGNAiGO(Co)il.\b).  Comprende  le  due 
'segunuU  rraziuni:  Cogolo  e Maroemigq. 
Popolazione  2478.  - ' 

Estiiiu/, 'lire  38,909.  12.  . 

E'  diviso  in  due  parroqcbic  ed  ha  con- 
siglio comuiiale.  ' , . . 

Trrgiiago,  capoluogo  di  'distretto  e di 
comune,  giace  iiella  valle.  <!'  illasi,  in  vi- 
cinanza al  turrenle  che  alla  valle  stessa 
«Ili  il  nome.  Della  parte  di  levante  con- 
fina col  distretto  di  Arziunauu  della  pro- 
vnicia  vlccntbia.  f.o  àbbelliscono  varj  edi- 
fuj  dì  ragione  privala  e alquanto  chiese. 
In  quella  di  .Si  Maria,  insignita  del  ti- 
tolo di  arciprelalo,  trovansi  reliquie  di 
antichità  sacre  e profane.  Sulla  facciala 
vedesi  un  frammento  di  testa  dì  vitello, 
che  la  popolar  tradizione  ricorda  come 
idolo  del  gentilesimo,  il  quale  avessevi 
tempio  e culto.  - 

Nell' alita  chiesa  di  S.  Egidio  conser» 
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vasi  un  bellissimo  dipinto  dj  Bernardino 
India,  ed  è una  Vergine  avente  il  Bam- 
hiuu  sulle  gìiioccliia, contemplato  da  S.  An- 
na, che  le  .sta  dietro  le  spalle , cnii  ine- 
sprimibile ulicggiauicnto  di  grazia  e di 
affollo, 

■ In  Tregnago  risieile  mi  vicario  foraneo 
da  cui  dqicndoiiu  le  p.vrrocrliie  di  Tre- 
guago  stesso.  Radia  Calavcna,  Centro,  Co- 
golo, Giazza  e .Selva  di  Broglio. 

.Avvi  pretura  di  seconda  classe,  commis- 
sariato distreltualo  e ispettorato  distret- 
tuale scolastico. 

Ogni  giovedì  vi  si  tiene  mercato. 

Norizii:  siuRiair..  — tu  tempo  Tregnago 
fu  ginrisdizioiic  di  monaci.  L’attuale  suo 
.distretto  coiu|ionc.si  di  alcuni  tra  i co- 
"iminì  già  formanti  quelli  di  Radia  Cala- 
vena  e d'illasi,  nonchc  l' antica  vicaria 
delle  Montagne,  la  quale  comprèndeva  le 
valli  denomiièatodci  balconi,  di  Srjaaranto 
V dcll'z/iii/ui'ffa..  oltre  la  uionlagiia  detta 
del  Cartioiie.  .Nel,  consiglio  lerrilorialo 
gli  abitanti  di  questa  montagna  venivano 
rappresentati  da  uno  speciale  deputato  col 
titolo  di  Cullo  della  Montaijna  alla  del 
Carhoii. 

A tempi  della  repubblica  veneta  in  Tre- 
guqgó  risiedeva  un  vicario. 

TUELLl.  Frazione  del  comune  di  Pau- ■ 
laro.  .nel'*distrcttu  di  Toiinczzo,  provincia 
di  Udine 

t TREME.V,  Frazione  del  comune'  di  Mei, 
nel  primo  dislrcllo  della  provincia  di 
Belluno.- 

TILEMERENDE.  Frazione  del  comune  di 
i>.  Gjuslinn  in  Colle,  nel  distretto  di  Cam- 
posanipjero,  (^ovincìa  di  Padova. 

TUEMIGÌV'ON'.  Frazione  del  comune  di 
Piazzola-,  nel  primo  dislrettn  della  provin- 
cia di  Padova,  diocesi  di  Vicenza.  Avvi 
una  chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile, 
dedicala  a i>,  Giorgio,  e dipeudcnle  dal 
vicario  foraneo  di  Camisano,  eon  anime 
900  circa  ^ 

4 TRF.NS.ACQUA.  Frazione  del  comune  di 
Cumelico  Inferiore,  nel  - dislrelto  di  Au- 
roiizp.  provincia  di  Belluno. , 

TRE  PALADE.  Frazione  del  comune  di 
S.  Michele  del  Quarto,  nel  distretto  di 
S.  Tiohà,  provìncki  di  Venezia.  ' 

III  questo  villaggio  avvi  un  sostegno  a 
porle  detto  le  Porlesiae,  mediante  il 
quale  le  barche  che  navigano  il  Sile 
lihund  agio  dr  passare  da  questo  fìiiuie 
nelle  lagune  di  Venezia. 

TRE  PORTI.  Frazione  del  comune  di 
Bufano,  nél  primo  distretto  della  provin- 
viiiritt  di  Venezia.  Da  questo  litogo  riceve 
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il  nome  uno  do  porli  roiminii'antr  collo  l.i- 
uuuc  di  Venezia:  trovasi  fra  il  litorale  di 
rordelìo  e <|iicJlo  di  S.  Erasmo,  ma  la  stia 
foce  è siffallauicnic  ostruita  dai  lianriii 
di  sabbia,  die  permette  appena  riiiftrcsso, 
durante  la  ba.ssa  marea,  a navigli  clic  pe- 
.scbino  meno  di  f|ualtro  piedi. 

Pista  12  miglia  o mezzo  <lal  eastello  di 
.8.  iSicolò  del  l.ido;  .a  maestro  lia  Kuraiin, 
t '.aorle  a greco  e Venezia  a ponente.  Eoii- 
gitiidine  10“  7’,  lalitudinc  tiB*  27'. 

In  mare,  fra  il  porto  dc'Tre  Porti  c 
ipiello  di  Piave  Vecchia,  trovasi  un  buon 
silo  d'ancoraggio  detto  A'nreri  rii  Pinrp.  Il 
punto  preferibile  è a B miglia  c mezzo 
rialla  chiesa  di  ,S.  Nicolò  del  Eitlo,  nella 
direzione  di  levante  una  quarta  .a  scirocco. 

Il  fondo  vi  c di  creta  a.ssai' tenace.' 

Percorrendo  Ire  miglia  dal  canijle  di 
questo  porto  si  giunge  a Borano  c di  là 
continuando  per  altri  canali  pervien.'^i  alle 
porte  del  Sile  e si  risale  quel  linine,  ha- 
vìgabilo  lino  a Treviso. 

Pai  porlo  stesso  comincia  pure  il  gran 
canale  detto  di  S.  l'elice , il  <iualc,  per- 
correndo un  giro  lungo  c tortuoso,  'con- 
duce ne’ sili  più  interni  della  laguna  su- 
periore. 

Questo 'cnnale  ragguardevole  alimenta 
ora  le  vaste  saline  colà  di  ree, ente  sta- 
bilite, secondo  i più  moderni  progressi. 

Il  porlo  dei  'Pro  Porti  è difeso  da  mi 
ampio  forte  non  è guari  coslriillo  vicino 
alla  punta  del  litorale  denominalo  del  Ca- 
vnlliiw. 

TREPFO.  Comune  nel  distretto  di  Tòl- 
mezzo,  nella  provincia  e diocesi  di  l'rflnc. 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Siajo, 
Zrnodiis  c Tausia.  ' ’ 

Popolazione  1(30. 

' Esliino,  lire  7888.  Oli. 

Forma  una  sola  parrorchia  rd  ha  con- 
siglia comunale. 

TREPPO  GRANDE.  Comune  nel  di- 
stretto di  Tarcenlo,  nella  provincia  c dio- 
cesi di  Udine.  '* 

Comprende  le  seguenti  frazioni  :'Clilar- 
vacco  c'Salla,  Troppo  piccolo.  Vcndoglio, 
Zegliann  c Zeglianulto. 

Popolazione  U7I. 

Estimo,  lire  20,092.  61 

E’  diviso  m due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio ccmimale.  ^ 

TREPPO  PICCOI.O.  Frazione  del  co- 
mune di  Troppo  Grande,  nel  distretto  di 
Tarcenlo,  provincia  di  Udine.  ' 

TRESCHE-CONC.A.  Comune  del  distretto 
di  Asiago,  nella  provincia  di  Vicenza,  dio- 
cesi di  Padova.  ■ ^ 
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Piipol.izionc  669. 

Estimo,  lire  B096.  24 
Non  coiiipreiidc  veruna  frazione,  funiia 
lina  sola  parrocchia  ed  ha  convocalo  gc- 
, nera  le. 

Giace  fra  monti,  4 miglia  a lihcceio  d.a 
Asiago  e circa  2B  u maestro  da  Vicenza. 

I.a  sua  chiesa-  parrocchiale  è di  gius 
vescovile,  dedicala  a ,S.  l uigi  Gonzaga  c 
dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Asiago. 

l'RE.SIEGOU.  Erazioii?  del  comune  di 
Oriago.  nel  distretto  di  Dolo,  proviueia  di 
Venezia. 

'PRETTO  Nioniùne  del  tlistrello  di  .Schio, 
nella  provincia  e dincòsi  di  Vicenza. 

Comprendo  le  due  s'rgncnti  frazioni  f 
Santa  Calci  ina ‘c  S.  Hocco. 

Po|Hilaziiine  2638.  - ■ 

Estimo,  lire  23,283,' 28. 

E divjso  in  3 iiarrnochio  cd  ha  consi- 
glio cmmmale. 

Dal  Knritorh)  di  questo  òomunc  si  estrae 
l’argilla  hiahea,  (letta  volgarmeiile  lena 
. di  licr.nzà,  la  quale  viene  adoperala  nelle 
fabbriche  ili  iiiajolica  c di  porcellana. 

, Trelti).  rapolnogoilcl  comune,  c situato 
sopra  ini  allo  monte,  B miglia  .circa  a 
iiiatistro  da  .Schio  e 18  nella  slessa  dire- 
zione da  Vicemta.  ' ' ' 

'(■ili  abitanti  'sono  i'n  gran  parle  paslori. 

• 'I.a  sua  chiesa  parriieehiarc''i:  sii  gius 
vescovile,  dedicala  a .SaiU’UldtTico  e di- 
pondenlc  dal  vicario  Joranco-  sii  S.  Orso. 

. TREno  S,  C.ATERINA.  Contrada  o 
frazione  de)  colmino  di  Trotto,  nel  sTi- 
, strello  di  ,S<;hid.  provincia  c diocesi  di 
' Vicenza.  ' 1 , 

Vi  è lina  ,c*liic,sa  parrrttchialc  sii  gius- 
vescovile,  dedicala  i»r  Santa  CaleHna  c di- 
pendente dal  vicario  foraneo  di  .S.  Orso, 
con  anime  4B0.  ' ' 

TREl’TO  S.  ROCCO,  Contrada  b fra- 
zione del  comune  dì  TrCUo,  nel  distretto 
iji  Schm,  provincia  c diocesi  di  Vicenza. 

AVvi  una  chiesa  p.lrroccIiialó  tìi  gius 
del  parroco  di  Trettt»  S.'Ulderico,  dedicala 
a S. -Rocco  e dipendente  stil  vicario  fo- 
raneo dì  S.  Orso,  con  anime  800  circa.  • 
TREVENZUOI.Ò.  Czimuno  del  distretti» 
(l'Isola  della  .Scala,  nella  provincia  c dio- 
, cesi  di  Verona.  " ■ 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni-:  Fa- 
gliano c Roifcolevà. 

Popolazione  1686.  _ . . 

Estimci,  lire  63, 329..  20, 

E’  diviio  in  3 parrocchie  rd  ha  convo- 
calo generale. 

Trtvèìizuolo,  capoluogo  del  comune, 
sta  in  amena  pianura , liresso  la  sponda 
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.sinistra  del  Tartaro,  di  contro  a Rover- 
liella  (provincia  mantovana).  Ila  buoni  ca- 
samenti, fracni  dislin^iionsi  (|uu'dppli  Al- 
legri e degli  Spolverini)  Ne’  tempi  andati 
aveva  pure  un  rastellu,  nelle  fomlamenla 
del  quale,  rimpetlo  a|  palazzo  du'iinbili 
Pellegrini  alle  Cumpaue,  si  rinvennero 
scheletri  c marmi  antichi,  cos^i  comune 
per  codesti  luoghi.  Un  framuicnliv  di  la- 
pide con  epigrafe  sta  infiilo  appiè  d'iin 
pilastro  interno  del  ponte  sulla  Demorta 
La  sua  chiesa  parrocchiale,  insignita  del 
titolo  di  arciprctale  , è dedicata  a .Santa 
Maria  Maddalena,  e dipende  dal  vicario 
foraneo  d’isola  della  Scala,  Il  quadro  con 
la  sanla  titqlàreejl  angeli  nell  aria  è bel- 
lissima opera  del  Ridolfi, 

TRE  VILLE.  Frazione  del  comune  di 
Sant’Andrea,  nel  distretto  di  Castelfranco, 
provincia, di  Treviso.  , ■ 

TREVISO  ( Provi.uu  , di).  E’  ripartita 
ne’ seguenti  distretti  ; Treviso,  Oderzo; 
Concgliano,  Geneda,  Scrravalle,  Valdob- 
hiadenc,  lilontebelluna.  Asolo  o Castelfran- 
cò.  Questi  poi  sono  couplessivamenle  sud- 
divisi in  lOi.  obmiini,  de  quali  68  hanno 
consiglio  comunale,  3G  couv  acato  generale, 
A congregazione'  miuiicipale  , 4A  uHIcze 
proprio  e 80.  sòho  senza  ufficio  proprio, 

t * ‘ 

Pujiólazione  (fel  lR‘27;  S51.7i)9 

. ' 4»45;  206,18!)  *■ 

■»  . a\tuale.;  2i)8di8!t 

Estimo,  lire  6i59é,091i.  20..,  . . 

Numero  delle’ parrocaliie  27S.  . . 

E'  formata  da.  parte  dell' aulica  Marca 
Trivigiana,  unitivi  il  disirètio  di  Caslel- 
fraric»,.  .che  per  lo  passalo,  apparteneva 

al  tcrcilorio  TicCntitio,  ed  alcuni  comuni 
dei  distretti  di  Concgliano  e Oderzo  che 
appartenevano  al  Friuli.anzi  delnome  di 
Eriuli  si  contràsségnano  pure  quelli  di 
,Scrravalle  c di  Ceneda. 

. Conlina  aU’e.st  lam  le  prov iii'cie  di  Lnline. 
c Venezia:  all'ovest  con  quelle  di  lìellii- 
no,  Vicenza  c Padova^  al  nord  col  Friuli 
e col  Bellunese  i al  sud  col  Padovano-  c 
col  disCrello  di  J^Lestre,  provincia-  di  Ve- 
nezia. Ha  56  miglia  italiane  di  lunghez- 
za dal  nord  al  sud,  2S  di  larghezza  dal- 
l’ est  all’ùvesL  c 156  di  periferia.  -I,a 
sua  totale  superficie  k di  miglia  quadrate 
709.  f2,  corrispondenti  a eampi  locali 
A'iA,823. 8A,ossieno  torualiirc  243,184.  BS. 
Di  queste  sono  in  piuiiira  tornaturu 
170, OH).  BB.pari  a campi  locali 50B;400.  67;’ 
in  monti  o colli  toriiaturc . 72, BCtS,  ovvero 
campi  locali  139,422.  87...  , » -> 
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lAingitudina  4B“  54'  — 46"  0’.  Latitu- 
iFine  29"  2B'  — 30"  2F. 

Sei  sono  le  strado  erariali  die  percor- 
rono la  provincia  di  Treviso,  cioè:  l."  Il 
Tari-aglio,  lungo  iiiotri  10,008,  che  dalla 
città  di  Treviso,  ove  comincia,  inette  capo 
al  ponte  sul  Ccrmesone.  2,°  La  strada  di 
L’dine,  lunga  metri  3B,22U,  la  quale  prin- 
cipia !i  Treviso  e termina  oltre  Godegu. 
S."  La  Bellunese,  o.s.sia  .Fcltrina,  lunga 
metri  3B,B44,  che  da|roslcria  delle  Stuorc 
presso  Treviso  va  fino  oltre  il  Jlolinetto 
di  Pcderobha.  4,“  La  strada  dì  Vicenza, 
lunga  metri  60,899,  da  Treviso  fin  presso 
le  Mòtte,  oltre  l’.asteìfranco.  B."  Quella  di 
Germania,  lujiiga  iiiclri  23,619,  che  dal 
pente  del  Gai,  oltre  Concgliano.  dove  co- 
mincia, inettceapo oltre  Cimafudalto.  6." La 
Castellana,  lunga  metri  13,918,  la  quale 
principia  al  ponte  della  Mussa,  presso  Re- 
■saqa  e finisce  oltre  Caatelfrauco,  al  coii- 
lìiie.  vireatino.  Oueste  strade  perù  conti- 
niiàiio  n proprio  corso  entrando  nel  ter- 
ritorio d’aWrc  provincie. 

Nella  provincia  si  contano  3 fiumi  na- 
vigabili.'21  non  navigabili,  7 fiumi-tor- 
renti, 18  torrenti,  B canali  navigabili,  fi 
laghi,  305'' ponti  e 280  straije,  comprese 
le  sei  surriferite,  oltre  la  ferrata  costrutta 
rcccnlemento,  la  quale  staccasi  dalla  gran- 
de ferrovia  Lombardo-Veneta  a Mestre, 
giunge  ,a  Treviso  e proseguirà  pel  Friuli. 
Fu  inaugurala  il  IB  ottobre  I8BI. 

il  clima  i saluberrimo,  ed  il  territorio 
seminalo  di. (villeggiature,  > giardini,  ver- 
zieri e campi  di  piante  friUlifere,  cosi  in 
pianura  come  in  collina.  , 

I.’ agricoltura  è fiorente,  vi  abbondano 
i cercali  ed  i vìai , tra  i quali  pregiansi 
molto  quelli  delle  colline  conegliaoesi  e 
delle  altre  clic  si  dispiegano  da  Boligo 
a,  Culberlaldo. 

Il  prodotto  annuo  del  fnjincnto  si  cal- 
cola in  some  .metriche  26CM)00;  quello 
del  grano  torco  in  8BO,OQO.  Del  primo  si 
>:easumano  nella  pròviiicia  some  metriche 
1-8OÌ00O,  deB'  ailró  460,000,  sicché  restano 
pel  canmiercTio  80,000  some,  metriche  di 
frumento  e 300.000  di  grano  turco. 

U prodotto  anuuo  dei  legumi  cd  altre 
granaglie  ascendo  a some  metriche  70,000, 
una  metà  delle  quali  bastando  ai  bisogni 
della  popolazione  , v engono  smercialerle 
rimanenti. 

In  tempi  ordinarj  -si  fipinu  180,000  so- 
me luéti-iebe  di  vino,  quantità  che  forse 
basterebbe  ài-  consumo  interno  , se  -non 
fosse,  interesse  degli  speculatoci  vendere 
al  di  fuori  i vini  di  Gonagliano,  che  per 
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e«Mre  squisiti  «odo  sempre  ricereetìs- 

simi. 

Ai  eonsunii  delia  provinria  bastano  or- 
dinariamente i prodotti  delle  castagne, 
dei  pomi  di  terra  , delle  frutta  fresclie 
U'ogni  specie,  dei  bulbi  - rape,  aglio,  ci- 
polle eri  erbaggi,  ccc,,  del  fieno,  della  pa- 
glia e stoppa  d’  ógni  sorte. 

Per  contro  vi  difettano,  il  riso,  di  cui 
è minima  la  quantità  prodotta  dal  tcri  i- 
torio  , gli  olj , gli  agrurui  , la  legna  da 
fuoco  e da  carbone,  il  lino  ed  il  eanape. 

Poc’ oltre  a dieci  miglia  u borea  da 
Trevi.so,  sorge  la  prima  eollina  a destra 
del  Piave;  essa  un  tempo  erainlicpamenle, 
ora  in  Jtarte,  coperta  dairamiiia  selva  dt-1 
Afonlelto  (Vedi),  appartenente  allo  Stato, 
la  quale  ha  un’area  di  oltre  1 1.000  eam- 
pi  trivigianì'  e somministra  moltissimi 
legnami  da  eostrurione. 

In  generale,  la  provinria  nitro  in  fallo 
di  Imsclii  i seguenti  quantitativi  : 

CefUii. 

f -, 

iV'  777,  sopra  tornafure  !i695.  tà;  cioè: 


nazionali  N.°  B lovnaluro 

52.  “S 

comunali  » 35  » 

IA38.  66 

de'pnbblici 

stabilimenti»  93  » 

299..  79 

privati  » 6AA  •> 

1924.  AA 

. D allo  fusto.  •'  ■ 

N."  t»6S,  sopra  ttìrnalnre  11.283.  19, cioè: 
nazionali  39  tornafure  B739.  07 
• enmunali  •>  Al  2A08.  <19 

de'pnbblici  ' 

> stabilimenti»  “A  » 290.  38 

privati  » 30 1 <1  184A.  AS 

Cosicclic  fra  cediti  e d'alto  fusto  la  pro. 
vincia diTrevisoha  12A2 baschi,!  qiiaticu- 
pronouna superficie  di  tnrnature  I A. 978. 53i 
In  Corbanesc  (Vedi  ) villaggio  prcs.so 
('.eneda,  vi  v.  una  miniera  di  carlion  fos-. 
sile  ; e lungo  i colli  die  piegano  a Kol- 
liua  vi  hanno  frequenti  depositi  di  lignite; 
altrove  hannovi  cave  di  pietre  e marmi. 
E però  ragguardevole  il  prodotto  del  ni- 
tro, il  quale  pone  annualmente  in  circo- 
lazione oltre  a AOO.OOO  lire.  • 

A t'-cneda  c OderZo  Irovaitsi  fanti  d'a- 
cqua .solfuroso-salina. 

Animatissima  41  la  coltura  dei  gelsi, 
die  iiioltiplicansi  di  giorno  in  giorno)  e 
con  essi  la  produzione  della  scia. 

I bus  ini  ed  i lanuti  vi  sono  in  gran 
copia  cd  in  ottimo  stalo. 
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, .Si  fa  il  computo  che  dei  primi  ve  ne 
siano  circa  SO, ODO,  cioè:. 3300  buoi  da 
macello;  33,000  d’agricoltura',  10,800  vac- 
clie  da  sccrliia  ; fi.80O  d’ agricoltura  ; 
6800  vitelli  minori  d’anni  3 e 2A0  lori. 

Dei  .secondi  ciicp  60.000  , cioè;  AOOO 
arieti,  17.300  pecore  32.000  agnelli  rd 
agnello  minori  di  un  anno  e 6000  ca- 
strali. 

, .Si  calcola  inollr» esservi  alllncirca  6000 
cavalli,  800  muli,  1200  àsini,  2000  capre, 
10,000  majnli,  2000  trnje  e più  che  300,000 
capi  di  bestiame  minuto 
.Sparse  ne’  varj  distretti  delia  provincia 
Irovansi  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  co- 
tone, lino  e cmiapc:  gran  numero  di  car- 
lieCc  c macine  di  triade,  una  nianifattnra 
in  grande' di  lavori  di  rame  e ferro  dèlia 
dilla  Bortolani,  ed  altra  di  slovigljò  della 
dilla  Foniebasso , nonché  parecchie  pile 
da  riso  o gii.alcbiere. 

Otocsoii*.  — Frammezzo  gii  strali  ar- 
g^Ulacei  delle  campagne  che  circondano 
’TreViso,  e più  frequentemente  nel  punto 
di  ooiilatla  della  argille  foli  le  sabbie, 
esistono  i caranli , ovvero  quella  specie 
di  conglomerati  composti  di  grani  di 
sabbia  iinHi  insieme  da  un  cemento  ar- 
, giìlo-fprrucinoso,  i quali  non  hanno  mai 
die  una  lieve  adesione  con  la  roccia 
molle  clic  li  circonda.  ' 

>■  In  generalo  tutte  le  argille  delia  pro- 
vincia sono  calcarffatrci  e coiitangono  dal 
3 al  B per  lOQ'  di  ferro.  , 

Toli  0 concrezioni  calcarie  trovansi  nei 
contorni  di  Révjife.  ’a  5 miglia  da 'Serra- 
valle;  come  pure  net  Venere  di  Ttivena, 
poco  oltre  le  falde  della  montagna  di 
S.  IJpldo  e in  quello  di  Valinareno.  dove 
S4  escavano  per  fatile  liso  iicllè  fabbri- 
che. Anche  a Soligo,  in  Colsanmarlino  e 
lungo  la  vallata  di  Combai  hannovi  al- 
cune groitaglic  scavate  nei  colli  che  là 
presso  si  elevano,  le  quali  in  brevissimo 
iBiiipo  producono  lofi  c .stalattiti,  li  pro- 
fessore Viviani  staccò  di  queste  incro- 
stazioni per  inviarle  al  CcsaròUi  che  ne 
avea  faWo  domanda  per  la  sita  grotta  di 
Sehazzanó;  e Si  avvide  in  quella  occa- 
sione che  ie  foglie  di  arbusti , le  fcslii- 
clio  di  piante  c le  ossa  di  animali,  dopo 
’bicve  tempo  si  ridbcevano  q solidità  la- 
pidea. cioè  rimaneaiioperfellainento  incro- 
5tale.(V.  Dell'artifìcfnleriduziono  asolidità 
lapìdea  e inalteraliililà  degli  nnimali 
K0f>ei1n  dal  eiguor  (Ufolanio  Segato.  Pa- 
dova, 183B).  • , • 

Frequentissimi  cscinpj  di  Ioli  calca- 
rci, leggieri,  facili  a spezzarsi  c pieni 
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di  cavità  irregolari,  occorrono  sul  pendio 
dei  colli  di  Conegliano;  o mollo  più  co- 
piosi ai  distendono  sulla  falda  del  Mon- 
tello  che  guarda  la  valle  del  Piave,  sul 
letto  del  qual  Gumc  non  di  rado  veg- 
gonsi  massi  vaganti  di  lofo , che  poscia 
ricompariscono  ne'  dintorni  di  Faitè , di 
Norveia,  di  S.  Salvatore  e di  altri  luoghi. 

Segni  di  antichi  difranaroenti  manife- 
stansi  uellc  adjacenio  di  bevine , terri- 
torio di  Serravalle.  lin’ immensa  Conge- 
rie di  pcirame  è accumulata  sulla  falda 
del  monte  S.  Boldo  rivolta  verso  Tovena; 
e ingombre  di  rottami  sono  le  radici  del 
Moniello . di  cni  può  vedere  la  strana 
forma  e prolungazione  chi , viaggiando 
da  Treviso  a Conegliano,  volga  lo  aguardo 
a einislra 

Cosi  il  Montello  predetto  come  ancora 
molti  dei  colli  e cumuli  die  interrom-  ' 
pono  la  continuaiione  delle  piamire  di 
Segusino,  Norvesa,  Soligo  e dei  contorni 
di  Conegliano,  sonò  formali  di  una  pu- 
dinaa  riferibile  alT  epoca  diluviana.  E 
appunto  in  uno  di  questi  cumvli,  a pro- 
priamente. nelle  colline  di  Soligo,  che 
furono  trovati  gli  avanzi  di  «naslodunip; 
cui  accenna  il  chiarissimo  professore  Ca- 
tullo nel  suo  TratUifo  sopra  ,i  Urreni 
postdiluviani  delle  provincie  veuelc. 

Un  curioso  fenomenufu  osservato  l'anno 
tS3S  in  Gajariue,  luogo  situato  tra  i'  fiu- 
mi Monticano  o Livdnza  nel  distretto  di 
Conegliano.  Tratl^avasj  d’aprire  dappresso 
al  palazzo  del  principe  Porzia  un  pozzo 
‘ col  mezzo  della  / trivellazione  . ed  erosi 
ornai  raggionta  la  profondità  di  tIO  piedi, 
quando  nel  ritirare  la  trivella  spicciò 
fuori  un  nolabile  spruzzo  d’ acqua  Ihuac- 
closa.  e con  e, ssa  un  ferie  sviinppo  d,'  a- 
ria,  che,  accostata  dal  lume,  si  ascese,. c 
si  mantenne  per  lungo  tempo  iiifiani-' 
mata.  Ciò  avvenne  la  sera  del  3.1  mag- 
gio. ìit  accensioni  continuarono  a tuairi- 
feslarsi  per  varj  giorni;  ma  non  sempre 
la  corrente  infiammata  si  palesò  dello 
stesso  diametro  e della  stessa  altezza: 
più  spésso  si  alzava  SO  o 3K  pollici  so- 
pra una  base  del  diametro  di  3,  o poco 
più.  I cultori  delle  scienze  si  affrettarono 
di  comunicare  allo  accademie  un  si  cu- 
rioso fenomeno,  nonché  a farlo  conoscere 
col  mezzo  dei  pubblici  giornali,  ritenendo 
però  che  I*  aria  uscente  dal  pozzo  fosse 
idrogeno  solforato.  Volendo  sprofondare 
i tubi  pel  pozzo  artesiano,  che  poi  non 
riesci , la  corrente  d' aria  infiammabile 
seemparve.' 

Tr.v  quelli  che  hanno  visitato  il  luogo 

VmSTB  ... 
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durante  le  accensioni  fuvvi  l'illustre  Fran- 
cesco Gera,  medico  di  Conegliano,  il 
quale  spedi  al  chiarissimo  professore  Ca- 
tullo quattro  bottiglie  dei  gas  di  Ga- 
jariiie  , riempiute  mediante  1’  apparec- 
chio ìdrargìno-pneumatico.  Questo  gas 
sottoposto  a rigorosa  analisi  dal  professor 
Ragazzini,  si  diede  .1  conoscere  per  idro- 
geno carburato  misto  a poco  acido  car- 
bonico. Oi  fatto  esposto  in  va.so  chiuso 
ad  una  temperatura  capace  di  aumentare 
per  ben  tre  volte  il  suo  volume,  abban- 
donò una  parte  del  carbone  cui  era  uni- 
to, intorbidò  l'acqua  di  calce,  non  anneri 
i sali  di  piombo,  come  fa  l’  idrogeno 
solforato;  dallo  quali  reazioni  restò  con- 
fermata la  natura  del  gas  che  ha  dato 
origine  al  fenomeno  di  Gajarine.  (V.  Ghir- 
landa, Osservazioni  ed  esperienze  sopra 
una  corrente  di  aria  infiammabile  mani- 
festatasi in  un  pozzo  artesiano  in  Gaja- 
rìne.  Treviso,  ISSI). 


Misuat  z pzti  Dzus  PROvnas  di  Tscviso. 
Misure. 

I.  Misure  lineari  dei  terreni  o piedi 
agrimensori. 

TorttAi  Trt  Ifetri  q«ad.  Palai  qn*d. 

Treviso. 

Campo  di  iato 

tavole  0 »3  0«  60 

fonegliaiio. 

Campo  di  1290 

tavole  0 B»  &i  SS 

lOO  palmi  quadrati  fanno  un  metro  qua- 
drato, IpO  metri  una  tavola,  lOO  tavole 
una  lornatiira. 

2.  .Misure  lineari  mercantili. 

Metri  Pkhoi  Dili  Atomi 
Brgceio  da  pannò  0 6 7 6 

>1  r seta  0 6 * 

IO  atomi  fanno  un  dito,  IO  diti  un 
palmo,  IO  palmi  nn  metro. 

S.  .Misure  da  grano. 

Home  Mine  Piate  Coppi 

Treviso. 

Stajo  di  4 quarti  O S 6 S 

Cenedn. 

Sacco  dì  8 calvie  0 0 7 7 

IO  roppi  fanuo  una  pinta,  tO  pinle  una 
mina,  io  mino  una  soma. 

01 


/ 
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Afiturf  da  «ino. 


Semi  Miai  Piati  Coppi 

l'reeUo. 

Conzu  per  la  cUti, 
di  48  boccali.  0 7 8 0 


Gonzo  per  la  cam- 
pagna di  SO  0 7 8 0 

Ceneda 

Seci-bia  di  42  ingui- 
alare  0 14  5 

Coixtgliano. 

Maslellelto  di  48  boc- 
, cali  0 . * 0 0 

(Vedi  il  ragguaglio  al  N,  5)  , . 


Pesi. 


Libb.  met  Obci  Groiit  DMirl  Ortnl 
Libbra  grossa  , 

d'once  19  0 8 1 6 7^ 

10  grani  fanno  un  denaro,  IO  denari  un 
grosso,  10  grossi  un'oncia,  10  once  una 

libbra. 

✓ 

' Le  misuro  però  ed  i pesi  variano  da 
'paese  a paese,  segnatamente  tra  quelli 
eh’ erano  divisi  nelle  vaile  dominazioni 
fendali. 

TREVISO  fDisiaeTTo  di).  E’  diviso  nei 
seguenti  comuni:  Treviso,  lireda,  Cantz- 
zano,  Carboncra,  Casale,  Casier,  Isìrana, 
Mascrada.  Melma,  Mngliano,  Monastier, 
Morgan,  Padcrnello,  Paese,  Ponzano,  Po- 
vegliano,  Pregauzìolo,  Quinto , Roncadc, 
S.  Itiagió  di  Gallalla,  Spercenigo.  Spre- 
siano,  Villorlia,  Zenson  c Zerobranco. 
Popolazione  80,1 10. 

Rslimo,  lire  9.010,830.  39. 

Mnmero  dello  parroechio  82,  tutte. ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Treviso,  eccet- 
l iate  le  5 del  comune  di  Zerobranco,  le 
quali  dipendono  dalla  diocesi  di  Padova. 

TREVISO  (CoMcsz  di).  Comprende  le  se- 
guenti frazioni:  S.  Bona  con  parte  del 
Iluonio,  S.  Giuseppe  con  S.  Agnese  ed 
altra  parte  del  Duomo,  S.  Ambrogio  della 
Fiera,  .S.  Antonino  con  S.  Pancrazio  e 
parte  di  S.  Martino,  ,S.  Maria  dèlia  Ro- 
vere con  S.  Bartolomeo , S.  Tommaso , 
S.  Lazzaro  di  Ghirada  con  parte  di  S.  Mar- 
tino, S.  Palè  o S.  Pelagio. 

Popolazione  92,lt8. 

Estimo,  lire  481,282.  43. 

Numero  delle  parrocobio  12,  tutta  sog- 
gette alla  diocesi  di  Treviso, 

Treviso,  città  regia,  capoluogo  di  pro- 
vincia, di  distretto  e di  comune,  giace  in 
bella  e amenissima  pianura,  18  miglia  a 
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borea  da  Venezia,  23  a greco  da  Padova, 
28  a scirocco  da  Bassano  e 22  a libeccio 
da  Sacile.  Longitudine  29°  88',  latitudine 
48°  89’.  E’  cinta  di  buone  mura  con  tre 
porte,  rinforzate  da  mezzelune  lavoro  del 
principio  del  secolo  XVI,  giusta  il  disegno 
del  famoso  fra  Ginoindo.  £’  traversata 
dal  Gume  Sile  e dal  Botleniga  (antica- 
mente Cagnano),  che  sorgono  entrambi  a 
poche  miglia  dalla  città,  ed  il  secondo 
dei  quali  la  irriga  con  cinque  canali,  con- 
giungendosi poi  dentro  di  essa  al  primo, 
il  quale  esce  da  Treviso  navigabile  per 
barche  della  portata  di  80,000  chilogram- 
mi. A tale  situazione  accenna  Dante  nel 
canto  IX  del  Paradiso,  v.  49.  Ottimo  ^ 
il  clima,  leggera  e limpidissima  l’acqua, 
belli  e svariati  i passeggi,  rìdente  il  cir- 
condarlo seminato  di  strade,  palazzi  di 
villeggiatura,  giardini,  canali  manufatti, 
stabilimenti  industriali,  cartiere  e macine 
di  più  specie. 

Cattedrale.  Conta  Treviso  parecchi  be- 
gli edifizj  pubblici  e privati,  nominata- 
mente la  cattedrale,  pregiata  opera  del 
Lombardi,  che  venne  a di  nostri  per  di- 
spendio sostenuto  dal  capitolo  adorna 
della  maestosa  facciata,  di  che  mancava. 
Una  bella  disposizione  d'archi  maggiori  o 
sopra  rordine.-cb’è  l'jonico  dominante  in 
tutto  il  tempiov  costituisce  la  simmetria 
principale  di  questa  fabbrica  coperta  da 
vòlte  reali,  a seconda  di  delti  archi  mag- 
giori. e da  cupole,  s(icuno  con  tamburo, 
cd  alcuno  senza,  tutte  sostenute  da  vele 
che  s’alzano  -sopra  svelti  o ben  intesi  pi- 
loni. Goteìti  archi  sopra  l ordino  tengono 
luogo,  come  chi  dicesse  degli  ardii  del- 
l'ordine, e..danno  splendida  magnificenza 
al  tempio,-  nel  quale  gli  archi  deirordine 
non  veggonsi  che  nelle  navale  laterali , 
e quasi  meenti  lo  veci  di  un  ordine  se- 
condario , ' il  qual  secondario  però  non 
manca,  dappoiché  pilastri  corintj  con  tra- 
beazione relativa  sostengono  gli  archi  del- 
l’ ordine;  trabeazione  che  segna  una  li- 
nea o' fascia,  ricorreole  d’intorno  a tutto 
il  tempio,  e indicante  1'  altezza  degli  al- 
tari nonché  della  porla  principale.  L’ar- 
monia che  viene  spontanea  dalla  corri- 
spondenza di  tutti  questi  archi,  forma  il 
pregio  maggiore  di  questo . tempio , il 
quale  è una  croce  Ialina  rovescia , dap- 
poiché il  braccio  maggiore , partendo 
dalla  eupola  prinoipale-o  crociera,  non  è 
già  verso  la  porla  della  facciata , ma 
bensì  verso  il  coro  : forma  che  non  adot- 
tarono né  il  Sansovino  né  il  Palladio  nei 
loro  bellisimi  tempj.  Tuttavia  non  può 
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di«prac«re  che  un  piano  pià  «allevato , 
cioè  all'alteiva  di  nove  gradini , separi 
dal  coro  della  chiesa  una  parie  conside* 
rabile  di  essa  per  riservala  alVoffìziatura 
divina. 

Magni&ea  riesce  la  cappella  maggiore  o 
tribuna,  che  appellasi  altresì  cappella  di 
S.  Pietro,  in  cui  quattro  grandi  archi 
sovra  r ordine  sostengono  una  cupola 
con  breve  tamburo,  piccole  finestre,  o 
senza  fanale. 

L’ aitar  maggiore  sorge  in  fondo  per 
entro  ad  un  nicebione , praticato  oppor- 
tunamente onde  l'altare  non  apparisca 
meschino  nella  estensione  della  diritta 
parete. 

- Sullo  stile  de'  f.on)bardi,  l’ alzato  è _di 
due  sole  colonne  portanti  semplice  fron- 
tespizio: poi  veilesi  l'ara  coperta  di  una 
grossa  pietra  di  marmo,  e l'alzata  conte- 
nente tre  scillte  imagini,  mezze  figure  di 
Oliasi  lutto  rilievo,  che  son  quelle  de'Sanli 
Tfeonislo  vescovo,  Tabra  e ’l'ahrala,  col- 
locate in  piccole  nicchie  quadrale  fra  pi- 
lastrini corinlj  bellissimi,  sostenenti  una 
piccola’  trabeazione  corri.spondente. 

I.e  tre  figure  e l'orhato  sono  della  più  ! 
bella  Dianicra  do'  Lombardi  c d' un  di- 
segno che  tultn  esprime  riùdole  dì  quel 
loro  gusto  castissimo.  Peccato . che  una 
gemma  di  tanto  pregio  siasi  dipoi  legala 
in  un  castone  di  gusto  depravalo!  Quasi 
due  secoli  dopo  si  'collncS  sovra  colesto 
piccolo  alzato  il  corpo  del  beato  isnrico 
da  Polzano,  la  cui  urna  sostiene  tre  Sta- 
tue di  cattiva  scultura. 

Due  depositi  collocati  l'uno  contro  l’al- 
tru  alla  mel:i  di  ciascuna  delle  pareti  la- 
terali. che  fionebeggiano  questa  cappella, 
formano  un  egual  eoniraposto  fra  il  buon 
gusto  della  scultura  o della  sua  deca- 
denza. •• 

Quello  del  vescovo,  trevigiano  Zanetti 
è opera  de' Lombardi  : che  se  le  scultnrc 
superiori,  cioè  la  statua  del  Redentore 
che  benedice  il  vescovo  genuflesso  alla 
. sua  destra  con  gjovine  sacerdote,  tenente 
il  pastorale,  alla  sua  sinistra,  sentono  un 
pocolino  (dice  il  canonico  Lorenzo  Brico) 
dello  stile  alquanto  ancora  rigido  e secco, 
Vha  più  al  msso  rabeschi  bellissimi  ; e 
nel  linimento  poi  det  deposito  v'  è un'a- 
quila con  le  grandi  aie  spiegate,  con  che 
riepipiesi  il  vano,  che  forma  un  festone 
di  scelti  fiori,  per  fermo  pregevolfssiui'i. 

Non  miA  dirsi  lo  stesso  dell'altro  de- 
^ posilo  di  papa  Alessandro  Vili,  opera  del 
Irivigiauo- Giuseppe  Camino:  la  statua  del 
pontefice  apparisce  di  fono»  tona,  e d’e- 
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guai  gnsto  sono  gli  angtoletli  che  le  fanno 
corona. 

Le  pillare  di  questa  cappella,  dei  noli 
artisti  Antonio  Zanchi  ed  Andrea  Celesti, 
sono  in  pessimo  stalo,  massime  alcune. 

La  cappella  del  coro,  pure  sui  gusto 
de’ Lombardi,  ha  una  simmetrìa  che  sod- 
disfa pienamente  all’occhio. 

Quella  del  SantissimoSacramento  è ricca 
di  sculture  e di  marrni.^ 

Cn  magnìfioo  tabernacolo  vi  sorge  net 
meuo,  il  quale  forma  un  tutto  con  l'ara 
sopra  cui  s'alza,  ed  è pregevole  pei  mar- 
mi distinti  e pei  bronzi  che  lo  fregiano, 
nonché  per  la  forma  nobile,  quasi  mo- 
dello d’uu  grandioso  tempio  a quattro 
facciate. 

Bellissime  sono  le  statuette  dei  Santi 
Pietro  e Paolo,  collpcatc  l’una  contro 
l’altra  in  due  piccole  nicchie  a mezza 
cappella,  e pregiali  non  meno  i quattro 
medaglioni  collocali  nelle  vele  sopra  cui 
sorgo  la  cupola  della  cappella  stessa: 
opere  tulle  de’  Lombardi.  1 bronzi  che 
fregiano  il  tabernacolo  sono  di  buonissi- 
mo getto. 

Noi  lungo  vestibolo  dolVanzidctta  cap- 
pella, nel  mezzo  della  parete  in  cui  s’a- 
prono le  tineslrc  v’ha  un  deposito  di 
buona  forma,  inferiore  però  di  mollo  3 
quello  testé  accennato  del  vescovo  Za- 
Tieni. 

Dì  faccia  ades.so,  nella  estensione  delia 
delta  parete,  erasi  cominciala  una  picoola' 
collezione  di  pregiati  dipinti  de' pili  ri- 
nomati pittori  trìvìgianì;  uno  de  quali, 
opera  pregevolissima  del  Fiumicclli,  rap- 
presentante una  processione,  si  rubò  cru- 
delmente, tagliata  la  tela  con  forbice,  c 
lasprela  la  nuda  cornice. 

La  tavola  collocata  nel  mezzo,  c di  Gi- 
rolamo da  Treviso  il  Seniore,  che  la  di- 
pinse ranno  U87  : rappresenta  ta  Beata 
Vergine  in  trono  avciilo  fra  le  braccia  il 
Bambino,  alla  destra  S.  Sebastiano  e al. a 
sinistra  S.  Rocco. 

Il  lavoro  è diligentissimo,  ma  rislretlo 
a quella  severità  si  cara  allo  Squarcione, 
di  cui  Girolamo,  si  mostra  seguace. 

Contigua  a questa  sta  un’altra  tavola 
di  mollo  pr^io,  l’ Assunzione  di  Maria 
Vergine  in  Oelo  cogli  A postuli  d'intorno 
all'aperto  sepolcro,  fortunatamente  soslì- 
tnita  all'involato  dipinto  del  Fiumicclli: 
opera  del  trivigiano  Pier  Maria  Penac- 
; chi  : il  gruppo  d’angioli  portanti  la  Beata 
Vergine  in  paradiso  è d’ una  diligenza 
ammirabile,  e d’un  fare  dei  tulio  man- 
. tegnescur'e  tnr  gli  AptMtoU  'si  trovanei 


TRE 

alcuDe  teste  ctM  sembrano  lucile  dal  netto 
lieiinelln  di  (ìiorgione. 

Quella  eh' è primo,  partendo  dal  coro, 
ò del  Dominici,  pure  pittor  trivigiano  che 
II)  dipinse  l’anno  1871:  il  campo  del  qua- 
dro è la  piazza  del  duomo  rimpctto  alla 
rattrdralc,  c rappresenta  una  prorcssione 
che  faceasi  in  onore  della  Beala  Vergine, 
la  cui  effigio  sedesì  nel  campo  d'aria  so- 
vrastante. 

Ciò  che  dà  gran  vaghezza  a questo  di- 
pinto è la  verità  del  movimento  deU’iu- 
icra  processione,  come  anche  la  natura- 
lezza delle  lisonomie,  le.  quali  esser  do- 
vettero certo  altretlaiili  ritratti  di  persone 
allora  viventi. 

.Scendendo  dalla  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento trovasi  il  sotterraneo  che  ap- 
pellavasi  di  .S.  Liberale:  nel  mezzo  di  osso 
sorge  l’altare  del  santo.il  corjiu  del  quale 
è racchiuso  nciruma  collocala  sopra  l’ara: 
fuma  stessa  è'  di  bellissimo  marmo,  o la 
sua  forma  annunzia  i secoli  bassi.  Sommo 
è l’ardimento  della  costruzione  di  questa 
fabbrica:  tutto  l’edilìcio  superiore  riposa 
sopra  un  piano  sostenuto  da  brevi  fusti 
di  colonne  frequenti,  le  quali  |>ortano 
piccoli  ardii  di  sesto  rotondo  con  molto 
dritto,  e sopra  questi  stendevi  il  detto 
piano,  su  cui  si  alzano  muri  maestri. 
vAlii  reali  c cupole. 

Ritornando  dal  snitcrrancu  si  trova  il 
primo  altare  del  corpo  maggiore  della 
chiesa  dedicato  a ,S.  Giuslina,  e adorno 
di  una  tavola  pregevolissima  di  Francesco 
Itissolo  pittor  veneto,  rappresentante 
detta  Santa  in  piedi  sovra  allo  piedestallo 
con  la  palma  del  martirio  nella  destra, 
ed  una  spada  immersa  nel  suo  seno; 
vedesi  ritto  in  piedi  alla  sua  destra  ,San 
(iiovanni  Battista  ed  alla  sinistra  S.  Ca- 
terina con  la  palma  auch'essa  del  mar- 
tìrio. 'rutto  il  quadro  ò di  una  lindura 
e d'una  vaghezza  inestimabile. 

Oltre  a questo  allare,niovcndo  a quello 
di  S.  Sebastiano,  incontrasi  una  nicctiia 
collocata  nel  vicino  intercolonnio,  nella 
quale  v’ba  bella  scultura  che  dicesi  del 
Sansovino,  rappresentante  Maria  Ver- 
gine seduta  col  Bambino  sul  giuocebio 
sinistro.  Indi  eccoci  dinanzi  ad  un  capo- 
lavoro del  pittor  trivigiano  Paris  Bordo- 
ne: ò un  quadro  di  piedi  undici  di  al- 
tezza e cinque  di  larghezza,  rappresen- 
tante S.  Lorenzo  nel  mezzo  e Santi  a'suoi 
lati.  In  questo  quadro  ammirasi  il  se- 
guace di  Ciorgione;  anzi  tale  si  è l’cc- 
ceUema  di  quest’opera,  che  direbbesì  di 
Giorgiaoe  medesimo,  inaasimamente  ove 
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si  ponga  attenzione  all’angelica  fàccia  del 
Martire.  Avanzando  verso  l’altare  di  San- 
t’Antonio di  Padova  incontrasi  un  altro  in- 
tercolonnio con  nicchia  c statua  di  marmo 
elle  rappresenta  S.  Sebastiano  legalo  alla 
colonna  mentre  viene  colpito  dalle  freccìe, 
scultura  del  padovano  Crispo  Briosebi. 

Pervenuti  all’ullimo  altare  della  na- 
vata è degno  d'osservazione  il  primo  sag- 
gio non  è guari  dato  al  pubblico  dal 
trivigiano  Giuseppe  Murani,  che  ne  fece 
dono  alla  cattedrale.  Il  quadro  rappre- 
senta il  miracolo  operato  da  Sant’Antonio 
di  Padova  in  Lisbona,  dove  il  padre  suo 
venne  accusato  dinanzi  ai  tribunali  d’o- 
micìdio: il  punto  dell'azione  scello  dal 
valente  giovine  è quello  in  cui,  tolta  la 
pietra  dalla  tomba,  Sant’Antonio  comandò 
al  morto  d’alzarsi  e rispondere  se  il  pa- 
dre suo  ivi  presunte  fosse  stato  per  mala 
ventura  il  suo  uccisore.  La  scena  del 

auadro  è luagniiica , bellissime  sono  le 
iversc  ligure,  nè  può  lodarsi  abbastanza 
l'ingegnosa  invenzione  del  soggetto. 

Rimpetio  all'altaro  di  Sant'Antonio  sor- 
ge nell’altra  lateral  navata  l’altare  del 
B.  Enrico  da  Bolzano,  in  cui  sì  vede  un 
quadro  d'cgual  graudezza  dipiuto  da  Ga- 
sparo Franucsconi,  allievo,  come  il  Mu- 
rani, della  Venda  Accademia,  flappre- 
senla  la  Beata  Vergine  seduta  in  trono 
col  liamhiuo  .sulle  ginocchia,  ch’ella  sup- 
plica in  favere  tfe’ Tritigiani  : fiancheg- 
giano il  trono  quattro  santi,  cioè  alla  de- 
stra il  R.  Eiirieo  ed  il  B.  Bcnedetiq  XI 
ed  alla  sinistra  ,S.  Giuseppe  e S.  Girola- 
mo. Morbidissimo  è il  nudo,  del  Bambi- 
no; in  lutto  ii  >[uadro  domina  grande 
maestrìa  nel  maneggio  d’,nn  pennella 
franco  o scorgesi  un  tocco  di  felicissimo 
effetto. 

Avanzandosi  in  questa  navata  trovasi  al 
prossimo  ìplercoIonDio  una  nicchia  con 
statua  di  Alessandro  Viliorìa  rappresen- 
tante S.  .Giovanni  Battista  in  atto  di  mo- 
strare alle  turbe  il  novello  Messia.  Il  va- 
lente scultore  sappi!  trar  profitto  dalia 
qualità  dui  marmo  piuttosto  grìgio  (pie- 
tra d'Is|ria),  la  cui  ruvidezza  fece  servire 
mirabilmeulc  a mostrare  l' austerità  del 
Precursore.  * . 

<^utigua  all’intercoloanio  apresi  la  cap- 
pella cosi  detta  della  Madonna  degli  An- 
eli, dov’  è collocato  un  qjiadro  insigne 
i Paris  Bordone,  rappresentante  la  5ia- 
scita  di  Geàù  Cristo.  Bellissimo  è il  grop- 
po delle  figure  principali  particolarmente 
pel  gisdùioso  lontano  della  comitiva  deb 
vegnenU  J$i^L  Tutto  coucoire  in  questo 
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quadro  a iliiuotirarlo  uu  cflpolatoru  di  ai 
nobile  arlista. 

Al  lato  del  quadro , virino  alla  Beala 
Vergine,  redesi  la  figura  parlante  di  un 
cavaliere,  la  testa  della  quale,  altra  volta 
rubala,  si  ricuperò,  ina  (lOficia  iu  rubala 
iinvellaiucnle. 

Nell'intercolunnio  seguente  avvi  una 
scultura  che  rappresenta  in  bassorilievo 
la  Visitazione  di  Maria  Vergine  a Santa 
Klisabolta:  lo  figure  principali,  quasi  di 
lutto  rilievo,  ricordano  il  (are  del  pado- 
vano Bonazza , che  tanto  si  diitinse  - in 
cosiflalli  lavori. 

Seguo  l'altare  della  Croce,  ed  ivi  scor 
gesi  un  quadro  di  Pomponio  Amalteo; 
rappresenta,  in  alto,  la  Croce  di  nostro 
Signore  |M>r|ata  da  un  gruppo  d’angeb; 
al  basso  e nel  dinanzi  del  quadro  scor- 
gonsi  diversi  santi  ed  in  fondo  appari- 
sco il  bui  pros|ieth>  d'  un  paese  clic  dò 
molla  vaghezza  al  quadro  stesso. 

Da  ultimo  si  entra  nella  cappella  dul- 
l’Annunziata,  nel  cui  lungo  vestibolo  ai 
osserva  un  magnìfico  dipìnto  di  France- 
sco Daponte  detto  il  Uassano , rapprc- 
sentanlu  la  Sacra  Sindone  offerta  aU'ado- 
raziono  del  po[iolo. 

Nella  sagrestia  de' canonici,  vicina  a 
detta  cappella,  ammirasi  una  tavoletta  di 
Paris  Bordone,  adornante  uiijiiccolo  al- 
tarino cosi  elegante,  che  si  direbbe  opera 
del  Saiisoviiiu.  (tappre.senta  sci  misteri  del 
,Saiito  Rosario , ciuò  l'Auiiuiiciaziopo  , la 
Nascita  del  RedeatuVo  , la  Pa.sbiouc  , la 
Uisurrc/ioiie  ed  Asràisiqne  di  Nostro  Si- 
gnore e -rAssinizìoDu  della  Vorgiiio  al 
(uclo.  Se  un  britlan(e  (dice\it  sullodato 
Orico)  si  -pregio  tanto  pel  suo  grande 
lavoro  onde  mostra  di  molle  piccolo  fac- 
cio, questa  tavulolta  per  tale  riguardo 
11’  ba  grande  rassomiglianza  ed  ò per 
ogni  rispetto  pregcvoUssiina. 

Uscendo  dalla  sagrestia  e volgendo  alla 
predetta  cappella  de1rAnnunziata,irguardo 
cade  quasi  iiccessariamcDle  sopra  un  af- 
fruco  del  Pordenone,  che  rappresonla  la 
\ Uitaziono  dai  Mqgi  ; l'animo  restavi 
preso  d' ammirazione  per  la  gniidiosità 
di  codesto  dipinto. 

Nella  sovrasiautii  cupola  \o  stesso  Por- 
denone dipinse  l’ Eterno  Padre  elio  si 
porto  sopra  il  mondo , attorniato  da 
schiera  d'angioletti  : non  è possibile 
immaginare  una  figura  più  imponente  e 
maestosa,  o Un-  moviménto  più  animatoi 
ed  i mollissimi  aogiulelti  sono  di  sì  mor- 
bido impasto  o cuu  vivaci, .che  sembrano 
in  quel  loro  Avviticcbiamenlo  muovere  e 
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brulicare.  Ma  l'occhio  vola  tosto  alla 
tavola  dell’Annuiiziata,  del  Tiziano  , che 
fregia  il  semplice  e vago  altare  di  questa 
capiiella , sciilto  da’  valorosi  Lombardi 
arrbitctii  del  tempio:  gran  forza  d’espres- 
sione dimo.stra  I'  angelo  che  discendo  e 
solleva  in  allo  la  destra  invitando  Maria 
a confidar  pienamente  nella  divina  unni- 
|K>lenza  : viva  e veramente  divina  è poi 
la  figura  della  Vergine:  il  suo  timore, 
per  cui  ardisce  appena  sollevare  lo 
sguardo  pudico  a mirar  l'augclo  che  le 
piarla,  nqu  mostra  debolezz.'i  ma  coucen- 
tramento  di  rillessio'ne  : e gli  occhi  suoi 
modestissimi  , iii  una  faccia  composta  a 
raccuglmientu , desta  divuta  venerazione. 

S-  Nicoiò.  Tempio  la  cui  forma  an- 
nunzia tosto  una  fabbrica  del  1300.  Venne 
fallo  erigere  dal  papa  Irivigianu  Bene- 
detto XI.  Entrali  appena  si  . offrono  due 
capi  d'  arte  che  palesano  I*  indole  del 
gusto  dominante  nel  lAOU  o nel  princi- 
pio del  1700:  un  allarinu  dc’Lombardi, 
ed  uno  che  sembra  disegnalo  dal  P.  Pozzi 
gesuita:  il  primo  elegantissimo,  il  secondo 
di  tale  enorme  grandezza  e d’ un  goslo 
si  pesante  che  nulla  più  : il  primo  con 
islaluelle  bellissimo  degli  stessi  Lombardi 
(una  però  credesi  del  Campagna),  l’ altro 
con  gran  iiìccIimi,  colonne  a chiocciola  e 
sUiluc  dei  Marinali.  Alcuno  dello  grandi 
tela  che  qua  e colà  cuprono  a certa  al- 
tezza lo  oscuro  pareli  sono  dipinte  dai 
Bassanì,  dal  Palma  Giovine,  dal  Peranda, 
da  Andrea  Vicentino,  dal  Ridalli  c da 
altri  tali:  ma  alla  cappella  degli  Apostoli 
v'  lij  bella  tavola  di  Giovanni  Bellino , 
rappresentante  i dodici  Apostoli  d'intorno 
'al  Redentore,  che  ad  essi  ap|iarisce  dopo 
la  hisiirrcziuuc  ed  invita  Tomaso  a toc- 
cargli l'aperto  costato. 

Patendo  per  la  breve  scaletta  nel  coro, 
in  fondu  alla  maggior  cappella  v’ba  Ut 
gran  tavola  tenuta  per  molti  anni  come 
capolavoro  del  veneto  e rumano  pittore 
fra  Sebastiano  dal  Piombo,  ina  che  dagli 
esistenti  registri  del  cuuveulo  di  questa 
cliiesaapparisce’evidcntcmentc  esser  opera 
di  fra  .Marco  l'ensabcue  veneta  donieoi- 
canu:  il  celebre  Mìssirinì  però  la  ritiene'’ 
ilei  primo,  concbiudendu  in  una  lunga  dis- 
sertazione col  canonico  Grìco,  che  Seba- 
stiano Luciani,  il  quale  divenne  poi  fra 
Sebaslianu  per  la  carica  del  sigillo  del 
piombo,  non  fu  mai  fra  Marco  Pensabenc. 
Aapprescula  Maria  Vergine  seduta  uiae- 
slnsamcnle  «opra  Irono  sublimo  col  Bam- 
bino ritto  in  piedi  sul  ginocchio  destro 
iu  alto  di  benedire,  e dai  lati  diversi 
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mdU;  la  Vergine  ha  un  volto  soave  eoii)> 
posto  a meditazione  e spirituale  raccogli- 
mento, ed  il  Bambino,  tutto  nudo,  è mor- 
bidissimo e d'angelica  sembianza.  Il  di- 
pinto è per  fermo  de’ più  mirabili;  come 
poro  degni  d’osservazione  sono  le  intar- 
siature di  pietre  preziose  cbo  adornano 
l’altare,  le  quali  però  furono  un  po'  gua- 
ste da  mani  temerarie  negli  ultimi  tempi. 

Kella  stessa  cappella  trovasi  a conve- 
niente altezza  il  deposito  eretto  al  sena- 
tore di  Roma  Agostino  conto  di  Onigo, 
trivigiann,  d'ottimo  gusto  e di  scarpello 
diligentissimo,  preziosa  opera  de' Lom- 
bardi. Sovra  il  deposito  sorge  la  statua 
del  senatore  con  duo  putti,  mio  per  parte, 
portanti  due  stemmi  geutilizj.  L'  urna  è 
fregiata  di  rabeschi  finissimi,  e di  sotto 
all’ urna,  in  uno  spazio  intermedio,  veg- 
gonsi  tre  puttini  ritti  in  piedi  sostenenti 
ciascuno  un  cornucopia,  puttini  di  fat- 
tezze le  più  scelte  c di  un  disegno  cor-  . 
rettissinio.  Un  vago  festone  di  fòglie  u di 
fruita  dà  finimento  al  mausoleo. 

Scendendo  dalla  scalea  del  coro,  pas- 
sando nella  stanza  ch’era  un  tempo  il  ca- 
pitolo de’ RR.  Padri,  od  ora  inserviciilo 
alla  scuola  elementare  maggiore,  prima 
d’uscir  di  chiesa  per  la  porla  laterale  del 
chiostro,  si  vede  in  allo  d'accosto  all’or- 
gano  l’iniagine  gigantesca  di  S.  Cristoforo 
con  Gesù  sulla  spalla  sinistra,  che  v1  di- 
pinse nel  Ulto  Antonio  da  Treviso,  pit- 
tore probabilmente  della  scuola  dol  Gua- 
ricnlo;  opera  pregevole,  considerando 
come  in  fattezze  cosi  gìgantcsciic  serba- 
vasi  pure  grande  intelligenza  pittorica  o 
buonissimi  tratti  maestri. 

Segue  la  stanza  del  capitolo  : le  pitture 
che  Ile  adornano  le  pareti  sono  di  Tom- 
maso da  Modena:  vi  si  veggono  quaranta 
■magini,  una  per  ciascuna  nìcchia  o cel- 
leita  quadrata,  c tutte  quasi  nello  stesso 
atteggiamento  sedute  curve  ad  un  de- 
schetto di  studio,  a tutti  di  padri  .dome- 
nicani, i più  distinti  o per  dottrina  o )>er 
cariche.  È singolare  la  tanta  uiiiforraitè 
di  colesti  dipinti,  condotti  sullo  stile  che 
suol  riscontrarsi  nello  pitture  del  1500, 
non  senza  però  commendevole  diligenza. 

Dopo  l’atterramento  di  parecchi  degli 
antichi  edifici  di  Treviso,^  il  tempio  di  ban 
Nicofò  anche  per  l’origine  sua  rimane  il 
più  mnnamentale  della  cittò.  Quando  tra- 
sloeavasi  nell’attiguo  monastero,  pochi  anni 
addietro,  il  seminario  vescovile,  minao- 
ciavasi  di  volgere  ad  altri  usi  il  tempior 
Bobilissinio,  anche  pc’  grav  issimi  danai 
patiti  e pel  grave  «Uspeodio  del  reslauroj 


TRE 

accorse  a salvamelo  le  pietà  cittadina  • 
con  generose  offerto,  raccolte  da  una  eletta 
de'  più  ragguardevoli  e benemeriti  del 
paese,  si  riparò  a’ danni  del  magnifico 
tempio  e si  riaperse  solennemente.  Ora  le 
funzioni  parrocchiali,  lasciata  la  chiesa  di 
S.  .Slefauo  troppo  angusta  alla  cresciuta 
popolazione,  si  celebrano  in  S.  Nicolò 
con  pieno  acconsenlimento  delle  autorità 
e dei  dttadiai. 

S.  Teonùto.  Chiesa  che  ora  vale  ad  nn 
collegio  femminile  di  educazione.  Questo 
edifizio  fu  ridotto  a forma  assai  conve- 
niente dal  celebre  conte  Giordano  Rie- 
cali.  La  facciata  è semplice  e decorosa; 
vi  cerrispoode  anche  l'intcrne,  comecché 
scorgasi  di  leggeri  un  grande  ristauro, 
anziché  un  edilicio  alzato  sopra  disegni 
ordinati.  Gli  altari  sono  di  buona  forma, 
ed  il  soflilto  è adorno  di  un  bell’affresco, 
opera  del  Fossati,  p’ittor  veneto;  in  quanto 
all'  ingegnosa  prospettiva,  o del  Guaranà 
in  quanto  .alle  figuro;  rappresenta  la  glo- 
ria del  Paradiso  coi  giunse  trionfalrice 
l'aninia  di  $.  Teonislo  lilnlare  delta  chiesa. 

I due  altari  a iiiulà  raccliiudimo  due  pre- 
gevoli dipinti:  r.As.sunzionc  di  Maria  Ver- 
gine cogli  Apostoli  intorno  al  vuoto  se- 
polcro, di  Ascanio  Spineda,  pittore  tri- 
vi'iano;  c lo  òpnsalizro  di  Santa  Caterina, 
di  Gregorio  Lazzaróni.  Adorna  Fallar  mag- 
giore un  bellissimo  dipinto  diJacopo  Da- 
ponle,  ebe  rappresenta  da  Maddalena  ai 
piedi  della  Croce  da  cui.  pendo  Gesù  che 
parla  .alla  .Madre  sua  ed  a Giovanni.  Alla 
destra  dei  coro  vi  è un  gran  quadro,  buona 
copia  dell’  insigne  dipinto  del  cclòbré 
Paolo,  rapfihisentaatc  le  nozze  di  Cana, 
clic  credesi  opera  del  Guaranà;  merita  di 
essere  osservala  in  venurarione  del  suo 
grande  originale,  che  nel  tempo  del  go- 
verno italico  passò  altrove.  Le  pareti  d'ac- 
costo alla  porla  maggiore  sono  adorne  di 
varj  dipinti  che  rappresentano  il  martirio 
di  S .Sebastiano,  di  S Stefano,  ecc.,  opera 
di  Pietro  Vecchia.  • 

SS.  Qtuiranta  MarUri.  La  decorosa  fac- 
ciata di  questa  chiesa  è arcbiteltura  del 
trivlgiano  Andrea  Pagrtossin , che  segna- 
lossi  verso  U fine  del  secolo  XVI.  - 
Nell’iateriRt  l'architetto  accoppiò , ‘nel- 
F unica  navata  , la  semplicità  al  decora, 
massime  nella  grandiosità-dei  vaso  prin- 
cipale nella  buona  simmetria  delle  cap- 
pelle e 4ella  tribuna.  La  forma  però  de- 
altari  mostra  quanto  erasi  allontanata 
rarehlteUura  dalla  semplicità  palladiana'; 
.nondimeno  nobile,  e maestoso  sì  è Fallar 
maggiore-  isetetnt  ^ato  tu  per  prospetto 
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in  fondo  *1  coro  grandioso  quadro  non 
■spregevole  di  Oltavio  Cocchio,  rappre- 
sentanle  il  martirio  de’SS.  Quaranta  tito- 
liiri.  Più  degna  pittura  ti  6 quella  del* 
l'altare  del  SS.  Sacramento , rappresen* 
tante  il  divin  Redentore  seduto,  coi  mondo 
in  mano:  v'ba  chi  attribuisce  questa  pit- 
tuta  a Paolo  Earinati  e chi  al  Perauda. 
Il  quadro  dell’ultimo  altare  presso  la 
porta  maggiore  con  S.  Cbaldo  vescovo,  è 
di  Ascanio  Spineda  e quello  di  contro 
rappresentante  il  martirio  di  Santa  Agae- 
se,  è dipinto  da  Marco  Pieri  vicentino,  il 
quale  accoppiò  in  quest'opera  vaghezza  di 
colorito  a molta  forza  di  fantasia.  * 
Chiesa  dei  Padri  Sealti.  La  forma  e la 
politezza  somma  di  essa  concilia  divozione 
e raccoglimento.  L'affrescu  del  soffitto  in 
tre  riparti,  pittura  di  Giambattista  Ca- 
nal, rappresenta  la  gloria  di  Santa  Te- 
resa, Elia  sul  Carmelo  ed  il  Beato  .Stokio 
che  riceve  lo  scapolare  da  M.  V.  Nel  pic- 
colo coro  v'è  la  bellissima  tavolft^di  Paris 
Bordone,  alquanto  guasta  da  un  cattivo 
ristauratore,  massime  nel  campn  d'ari»-, 
essa  raffigura  la  li.  V.  sovra- allo  seggio 
col  bambino  alla  sinistra,  al  quale  .S,  Gi- 
rolamo porge  il  suo  cjippellu  cardinali- 
zio;  ed  alla  destra  della  Vergine  S.  Gio- 
vanni Battista. 

S.  .Varia  Maddalena.  Questa  chiesa  è 
ora  convertila  ad  .uso  délig  Casa  di  ri- 
covero. Semplice . e biella  i i:i  facciata 
di  essa  ; vi.  corrisponde  rinlerno  e tutta 
la  fabbrica  è opeCa  di  Fabidzio  Delle 
Tavole,  ardiilcUo  Irivieiano.  Il  qiiadW) 
deU’allar  maggiore,  col  Kedentore  cbe  ap- 
parisce alla  Maddalena, ù opera  bellissima 
di  Paola  Caliti^,  fiaiiciieggiala  d.i  duo  cle- 

ganti  statue,  la  Fede  e la  Speranza  ; di 
liambaitistH  Melcbiori.  lo  un  ailariho  late- 
rale ai  coro  sta  un  pregevolissimo  quadro 
di  Carletto  Caliari.  rappresentante  Gesù 
Cristo  in  croce,  S.  Giovanni  al  piede  della 
medesima  c Maria  Vergine  sostenuta  in 
braccio  alle  Marie,  che  l'assistOno.  Vi  sono 
molli  altri  quadri,  segnatamente  del  Iri- 
vigiano  Simon  GorcelHni , non  del  tutto 
indegni  dell’osservazione  dell'ìnlelligente. 

Sant'  yigoslino.  Chiesa  disegnala  dal 
padre  Veeclli,  di  forma  eliitica,  nella  cui 
facciala  si  adottò  l'ordine  ionico  portante 
un  frontespizio  .che  seconda  la  curva,  se- 
guendo. la  licenza  de’ manieristi,  lai  fonnu 
eliitica,  serbata  con  moltissima  regolarità 
internamente  fa  buonissimo  eiTeltu  c le 
cappelle  che  si  succedono,  mettono  al  pic- 
colo coro,  dove  sono  collocalo  assai  giu- 
diziosamenle  colonne  isolate  sostenenti  la 


TRE  717 

trabeazione  ricorrente  dell'ordine,  sopra 
cui  nel  corpo  della  chiesa  v’ha  un  atii- 
cinio  nobilissimo  sostenente  il  soflillo:  in 
mezzo  a questo  avvi  una  buona  pittura 
del  Marinelli  di  Chioggia,  rappresentante 
il  B.  Girolamo  Miani  portalo  in  paradiso 
dagli  angeli,  e nell'alltcinio  veggonsi  al- 
cuni quadri  del  Bonagrazia  pittore  trivi- 
giano.  Al  primo  altare  v'ba  una  pittura 
altrìbnila  ad  Andrea  Schiavon,  che  rap- 
presenta la  Beala  Vergine,  S,  Giuseppe 
e Sant'Aniano.  All’altare  del  transito  di 
S.  Giuseppe  la  pittura  è opera  del  Mari- 
netti.  Nel  mezzo  del  coro  v’  ha  un  altro 
quadro  del  medesimo  con  la  Vergine  ed 
il  fi.  Girolamo  .Miani  ad  essa  raccoman- 
dante quei  giovanetti  che  la  paterna  sua 
carità  andava  per  la  strada  raccogliendo. 

1 due  gran  quadri  con  angeli  che  im- 
pugnano spade  scintillanti  a difesa  d' al- 
cuni mortali  da  essi  protetti,  sono  del 
bamroingo  Lolb.  Ritornando  nel  corpo 
deHa  chiesa,  il  quadro  di  S.  Giorgio  e 
Santa  Barbara  con  la  Vergine  in  alto,  è 
pittura  del’Maggiolto.  Quello  dell’ ultimo 
altare  che  rappresenta  I'  Angelo  Custode 
è del  predetto  Marinelli.  Nel  piccolo  ve- 
stibolo sotto  l’organo  vi  sono  due  pitture 
antiche  a fresco,  salvate  in  una  demoli- 
zione ed  incassate  col  loro  pezzo  di  muro 
aderente  nelle  pareti  laterali  alla  porta  : 
runa  rappresenta  Gesù  Cristo  alla  colonna 
e- Italica  S.  Sebastiano,  la  prima  d’ inro- 
gnito  autore,  la  seconda  per  quanto  ere- 
desi,  di  Girolamo  da  Treviso  il  Seniore. 

5.  Leonardo.  In  questa  cbirsa  si  am- 
mirano duo  preziose  pillare.  La  Vergine 
spvra  alto  seggio,  tenente  il  n.-unbinu , e 
nella  parte  superiore  il  Padre  Eterno  e 
gloria,  d' angeli  sovrastanti:  ai  Iati  del 
trono  S.  P,rosdocimo  c S.  Bartolomeo,  ed 
appiedi  del  trono  medesimo  un  angioletto 
avente  nella  destra  alzata  una  tromba; 
opera  bellissima  attribuita  a Jacopo  Bel- 
lini. Sanl'Erasmn  vescovo  è di  Giovanni 
Bellini:  bellissima  è la  testa  del  santo  e 
difiicilmente  può  dcsi-rivorsi  con  parole 
il  venerando  sno  aspetto.  In  allo  è . un 
aflresco  appariscente  che  raffigura  una 
gloria  celeste;  S.  Leonardo  nella  parte  in- 
feriore ed  altri  santi,  opera  di  Giambat- 
tista Canal.  Avanzando  all'altar  maggiore 
si  trova  una  delle  opero  migliori  di  Poz- 
zosarato:  rappresenta  S.  Leonardo,  8.  Ja- 
Dopo  Maggiore  e Santa  Marta.  Merita  pure 
ntlenziono  il  bel  tabernacolo  seullo  dal 
Melcbiori.  D’ottimo  guilo.  è il  bell’ornato 
al  piccolo  battisterio,  consistente  in  una 
nicchia  cui  è adarentu  ii  piccolo  fonte  e 
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qtifMa  nicchia  inchìuM  fra  due  colonne 
corinzie,  sostenenti  la  trabeazione  dell'or- 
dine  e sovr'  essa  nn  altìcinio  sottoposto 
a leggiero  frontespizio:  il  tutto  in  bellis- 
simo marmo  e fregiato  l'atticinio  con  una 
scultura  di  buon  rilievo,  rappresentante 
la  Beala  Vergine  col  Bambino  e due  an- 
geli ai  lati  genuflessi. 

S.  Ciovanni  lìet  Ttnipio  detto  pure 
S.  Gaetano.  La  facciata  di  qnesla  chiesa 
in  due  ordini  d’  un  corintio  antico  ma 
leggiadro,  mostra  l'ammirabile  semplicilft 
del  buon  tempo  deU'arrhitettura:  non  .se 
ne  conosce  l'autore,  ma  palesa  il  fare  dei 
Lorabardi.-L'interno  però  disgusta,  ridotto 
alla  maniera  moderna,  essendovi  innestale 
cose  di  stile  ben  diverso,  tranne  il  pezzo 
antico  della  piccola  tribuna  con  cupola 
sovrastante,  e quello  del  piccolo  coro  cir- 
colare. 

Sunta  Maria  Maggiore.  .Santuario  te- 
nuto in  grande  venerazione  da  molti  se- 
coli. Questa  fabbrica  si  volle  rendere  pii'l 
elegante  sopra  disegni  de' Lombardi,  sul 
principio  del  ISOO,  ma  non  vi  eressero 
che  tre  cappelle  c la  crociera.  .Soltanto 
si  rese  più  moderna  la  chiesa  togliendo 
, agli  archi  delle  navale  il  sesto  acuto.  En- 
trando in  chiesa  n visitando  il  santuario 
collocato  al  lato  destro  della  crociera,  si 
osserva  con  piacere  la  divota  immagino 
di  Maria  Vergine  dipinta  a fresco,  per 
quanto  credesi.  da  'l'omaso  da  .Modena. 
L’architettura  del  pircolo  santuario  ù piut- 
tosto pesante:  ma  piare  sommamente  la 
cappella  che  si  costruì  dietro  di  osso,  la 
quale  ricorda  il  fare  de'  Lombardi,  e lo- 
devoli son  pure  i dipinti  a fresco  chel'a- 
domano,  comcccliè,  sì  trovino  in  pessimo 
stato:  dipinti  attribuiti  al  Fiumicelli.  La- 
sciata questa  cappella  o rilornando  in 
chiesa  si  auimira  il  bellissimo  quadro 
dell’.Vssunzionc  di  Maria  Vergine,  da  la^ 
limo  credulo  di  Jacopo  Palma  juniorc,  e 
da  tal  altro  del  Peranda;  scinbra  però 
(dice  il  Crico)  si  accosti  al  fare  (li  questo 
ultimo,  di  cui  polreblve  dirsi  un  capola- 
voro. Di  lìanco  aU’altar  maggiore  è collo- 
cato nn  piccolo  deposito  in  marmo,  scul- 
tur.a,  per  quanto  credesi,  di  Tullio  Lom- 
bardo in  onore  del  capitano  Bndua;  ele- 
gantissime sono  le  allegoriche  statuette 
clic  lo  fregiano. 

,y.  Martino.  In  questa  chiesa  vi  sono 
alcune  pitture  dell'  Orioli,  cioè  il  quadro 
delt'altar  maggiore  con  S.  Martino  rlie 
benefica  un  povero,  od  uno  che  rapprc- 
seMa  la  SS.  Trinità,  nonché  un  quadro 
di  Atcaoio  Spineda  con  la  Berna  Vergine 
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Assunta,  e qualche  altro  non  ispregevole 
dipinto. 

S.  Stelano  e S.  Andrea.  Sorgono  a 
breve  distanza  l'ima  dall’altra:  la  prima 
eretta  sui  disegni  di  Ottavio  Scolti,  la 
seconda  su  quelli  del  conte  Giordano  Ric- 
rati,  entrambi  di  buona  forma,  con  begli 
allarmi  di  marmo  di  Carrara,  e con  pit- 
ture, la  prima  del  Guaranà  (il  quadro  del- 
l' aitar  maggiore);  e del  Maggiotto  (ne' 
dnc  altarini);  la  seconda,  di  Carlo  Bevi- 
lacqua, cioè  il  quadro  delt’altar  maggiore, 
e quello  dell’altare  di  San  Filippo  Neri. 
V’ha  pure  una  preziosa  tavola  di  Gentile 
Bellini,  rappresentante  la  Beala  Ver- 
gine, S.  Giovanni  Crisostomo  e S.  Lucia, 
con  pultino  a'  piedi  che  suona  Tarpa. 

S.  Giovanni  del  Battesimo.  La  più  an- 
tica chiesa  della  città:  quivi  son  degni  di 
attenzione  un  bel  quadro  di  Ascanio  Spi- 
neda col  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  ed  un 
altro  con  Sant’ Apollonia  di  Francesco  Cas- 
sano. 

S.  Gregorio.  Chiesetta  ov'  è un  quadro 
de'  più  belK  dì  Palma  il  Giovine , con 
S.  Gregorio  in  abili  pontiiìeali. 

5.  f'ito.  Hannovi  alcune  sculture  anti- 
che c un  quadro  di  .Marco  Vecellio.  ni- 
pote di.  Tiziano. 

Episcopio.  É da  vcd(!rvi  il  magnifico 
salone  dipinto  Ha  Benedetto  c Carlo  Ca- 
linaì,  zk)  e nipote  : in  varj  compartimenti 
sono  rhppresentate  alcune  parabole  del 
Vangelo';  comparUmènti  divisi  da  belle 
nicchie  portanti  figure  allegoriche. 

.sionte  di  /'feto.  Nelle  stanze  di  questo 
pio  stabilimento,  di  cui  parleremo  più 
sotto,  si  trovano  atenni  famosi  dipinti  , 
Ira’ quali  primeggia  il  celebre  quadro  del 
Giorgiohe  , rappresentante  Gesù  Cristo 
morto  tratto  fuori  del  sepolcro  dagli  an- 
geli. La  farcia  del  Redentore  , con  nera 
barila  e neri  capelli  , tinta  di  pallore  di 
morte,  tale  pietà  desta  nell’  animo  , che 
nel  mirarla  un  rapidissimo  brivido  ricerca 
le  fibre;  quella  tinta  ferale  spicca  tanto 
più  pel  contrapposto  della  tinta  -bellis- 
sima vermiglia  degli  angeli. 

Altra  pitiura  in  tavola  osservasi  nel 
cavo  d'  una  grande  nicchia  c rappresenta 
la  moltiplicazione  de'  pani  e dei  pesci. 

Bellissima  c piena  di  dignità  è Tim- 
nuigine  di  Gesù  Cristo  seduto  con  la  de- 
stra alzala'  in  atto  di  benedire  e attor- 
niato dagli  Apostoli  nonché  da  foltissi- 
ma adunanza  di  persone  d’ o^i  età  e 
d’  ogni  sesso.  Notevole  è la  varietà  delle 
mosse,  come  pare  la  yivaee  espressione 
di  tutte  le  fiaonomie.  È ooslanie  .Indi- 
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lione  che  qnesto  prezioso  dipinto  sia  opera 
del  trivigiano  Lodovico  Fitimicelli , ma 
tale  è là  morbidezza  deli’  impasto  , la 
forza  del  colorito  ed  il  giudizioso  collo- 
camento delle  figure , che  di  leggieri  si 
attribuirebbe  al  Bonifacio. 

Nel  fregio  che  adorna  la  medesima 
stanza  vi  sono  pitture  di  Lodovico  Pozzo, 
fiammingo , che  appellasi  |)ure  Pozzo- 
sarato.  Vi  primeggiano  due  fatti  biblici, 
il  convitto  del  ricco  Epulone  e Mosè  che 
percuote  con  la  verga  una  roccia  del 
monto , donde  scaturisce  un  ruscello  : 
ambidiie  codesti  dipinti  possono  tenersi  in 
conto  di  paesaggi;  in  più  davvicino Lazzaro 
coperto  4i  piagne,  che  il  cane  lambisce, 
chiedente  un  tozzo  di  pane  ; e nell'altro 
gran  movimento  d’ uomini,  donne  ed  ar- 
menti ad  attinger  l' acqua  e dissetarsi 
nel  rivo  argentino  che  ualle  radici  del 
monte  scorre  per  la  campala. 

Ospitale  cii'KO.  Questo  edifiziu.  di  cui 
pure  torneremo  a parlare  più  sotto , eo- 
niechè  di  forme  assai  moderne , ha  un 
aspetto  decoroso  c una  ben  intesa  fac- 
ciata, eretta  sui  disegni  del  pubblico  pro- 
fessore di  Padova  Uanielctti.  Meritano  di 
esser  vedute  la  chiesa -e  le  stanze  detta 
direzione,  imperciocché  e quella  e queste 
non  mancano  di  alcune  buone  pitture. 
In  chiesa,  oltre  un  bel  quadro  del  Mag- 
giotlo  con  la  Beata  .Vergine  del  ilosario, 
vi  sono  tre  quadri  grandi  dell’  Orioli  : 
uno  rappresenta  l'invenzione  della  Croce 
fatta  da  S.  Etena  ; I'  altro  , il  dono  che 
fece  a questo  pio  luogo  un  pellegrino  ivi 
ricovratosi  d una  reliquia  insigne  della 
Croce,  che  vi  si  consen  a;  il  terzo , una 

Processione  dell’  antica  lenfratemita  del- 
Ospitale  : quest’ultimo  quadro  riesce  al 
sommo  piacevole  |ier  la  verità  che  pre- 
senta della  Sacra  funzione,  tolta  dal  na- 
turale le  Gsonomie  delle  persone  che  la 
compongono.  l,a  chiesa  fu  eretta  sui  di- 
segni di  Ottavio  Scatti , architetto  trivi- 
gìano.. 

Grandiose  sono  le  camere  delle  infer- 
merie ed  ordinatissimo- 1'  annesso  Orfa- 
notrofio. Nelle  stanze  della  direzione  si 
trova  un  quadro  con  la  Nascita  di  Gesù 
Cristo,  dol  Bassano;  la  Visitazione  di 
Maria  Vergine  ad  Elisaiictta , del  Ricci 
ballunesc  ed  un  Presepio  co' pastori,  del 
Caprioli,  pittura  quest'ullima  d’una  sem- 
plicità e n’  un  candore  ammirabili. 

Da  ultimo  6 a vedersi  il  quadro  mara- 
vigliose  che  ivi  conservasi , gemma  pro- 
priamente d’ Inestimabil  valore,  ed  è una 
Mera  Famiglia,  di  Jacopo  Palma  il  Yec- 
vaan» 
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cbio  : soavità  di  fisonomia  ed  ingennità 
candidissima  mostra  l’angelica  faccia  della 
Vergine;  naturalezza  e verità  di  forme 
infantili  e risentita  movenza  il  Bambino; 
carattere  di  robustezza  vedesi  nella  fac- 
cia del  meditante  Giuseppe  che  tiene  fisso 
lo  ggiurdu  sul  divino  Fanciullo.  Questo 
prezioso  dipinto  desta  insomma  la  mara- 
viglia in  chiunque  l'osservi. 

Palazzo  Tirella.  Sulla  facciata  ammi- 
ransi  alcune  reliquie  di  bellissimi  allre- 
schi , di  buon  impasto  e scelto  gnslo,  de’ 
quali  ignorasi  l’autore. 

Palazzo  Volfin,  ora  fondaco  di  merci 
Giacomelli.  Fabbrica  alzata  sui  disegni 
di  Andrea  Pagnossin,  architetto  trivigiano. 
La  facciata  n'  è simmetrica  ed  elegante. 
La  sala  superiore,  che  racchiude  l’altezza 
di  due  piani  con  ringhiera  sopra,  ba  Taf- 
fresco  ^1  soffitto  e di  alcuni  quadri  nelle 
pareti  superiori,  che  rappresenta  il  trionfo 
di  Bacco.  La  .tinta  dominante  è giallo- 
gnola: le  figure,  massimamente  quelle  dei 
putlioi,  sono  morbidissime,  e scortate  as- 
sai bene  dal  sotto  in  su.  V’Iia  un  tripu- 
dio di  giuja.  universale  ed  un  muvimenlo 
vivacissimo  in  tutta  l'estensione  del  di- 
pìnto , eh’  è a più  comparti.  Ri  direbbe 
alla  maniera  che  faciluieiito  apparisce,  pit- 
tura di  Lodovico  Dorigli)'. 

Teatro  Unigo.  Opera  distinta,  eretta  sui 
dLsegni  di  Galli  Bibìena,  aggiuntavi  la  fac- 
ciata esterna  da  Giovanni  Miazzì , arebi- 
Utto  basaanese.  L'interna  forma  è assai 
bella  e di  una  solidità  non  ordinaria,  dap- 
poiché è tutta  di  pietra.  La  curva  riesce 
di  buonissimo  effetto  ed  il  teatro  è som- 
mauienle  armonico. 

Porta  de’  SS.  Quaranta.  La  nobile  sua 
facciata  esterna  diceti  innalzala  sui  dise- 
gni di  Pietro  Lombardo. 

Porla  S.  Tommaso.  Ammirabile  è Tedi- 
fido  di  questa  porta,  sopra  cui  è segnato 
Tanno  IBIS,  onera,  per  quanto  rredesi, 
dell’  anzidetto  Pietro  Lombarda  il  quale 
vuoisi  abbia  pure  scolpilo  la  statua  di 
S.  Paolo  che  sorge  in  dma  : opera  bellis- 
sima o si  riguardi  l’interna  sua  costru- 
zioné  o l’adorno  aspetto  della  facciata,  al 
di  fuori.  L’occhio  poi  non  può  saziarsi  di 
ammirare  quel  prospetto  incantatore  d’a- 
perta campagna,  di  rìmolo  orizzonte  e dei 
lunghi  viali  del  pubblico  giardino  bagnata 
da  limpidissime  acque,  le  quali  scorrono 
in  piccoli  canali  lungo  i tilari  d'alberi 
fronzuti  vaghissimi. 

Porta  Minia.  Meritano  osservazione 
l’ornimcnto  esteriore  di  essa,  la  sua  in- 
terna facciata,  nella  quale  veggenti  ai- 
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cune  pitluro  di  Pomponio  Amalteo,  e so- 
pri tutto  le  belle  fortificaxioni  adjaeenti. 

Ponte  dellet  £oUeniga,  Verammile  bel- 
lissimo, composto  di  sotto  archi  a volte 
reali  {Mrtanti  il  terrapieno  od  il  muro 
«■on  una  solidità  maravigliosa.  e cosi  in- 
tatti dopo  tre  secoli,  comerhO  di  pietra 
cotte,'  eh' è uno  stupore.  Salomio  sopra 
il  muro  si  ha  un  pros|)ctto  anicnissirao 
di  non  lontani  vi.Uag^i,  di  pala/zetti  lian- 
l'hcgfianti  e chiese  o campanili,  che  pare 
il  prospetto  di  altra  città  iiorentissiiiia;  e 
più  lungi  di  apriche  colline,  e da  ultime 
deir  Alpi  altissime  sovrastanti. 

La  riviera  di  Àtula  Margherita  è una 
bella  contrada  bipartita  dal  .Sile,  che 
scende  rapidissimo  da  alcnni  ediflzj  che 
l’attraversano  a S.  Martino,  ed  esce  dafla 
città  al  cosi  detto  Portello  ^ fuori  alcuni 
passi  del  quale  si  veggono  lo  antiche  mura 
della  città  intatte  e nella  loro  bellissima 
primiera  forma. 

Dinanzi  a Sant' Andrea  si  bipartisce  la 
Principal  via  procedente  dalla  porta  Atti- 
lia: l'un  ramo  prosegue  S.  Leonardo,  l'al- 
tro, tutto  nuovo,  cui  diedesi  il  nome  di 
Pia  f'raneetca  in  onore  dell' imperatore 
Francesco  I,  va  a riuscire  alla  piazza 
principale  della  città,  in  ambidue  i lati 
di  questa  novella  contrada  si  veggano  ca- 
sini di  bella  simmetria,  fregiati  d’ordini 
architettonici,  tutti  candidi,  elegantissimi; 
e degno  d’ossrrvazione  è il  nuovo  edificio 
della  Gran  Guardia,  con  ben  intesa  log- 
gia sostenuta  da  colonne  doriche  bozxate, 
aventi  la  trabeazione  corrispondente,  a 
cui  dà  termine  un  atticinio. 

Altra  ridente  contrada  è pur  quella  che 
si  apre  dalla  porta  de'Santi  Quaranta. 

Fer  ultimo  vanno  ricordati  come  degni 
di  menzione  dal  lato  artistico,  il  palazzo 
de'tribunali,  la  sala  della  Ramone,  ora 
archivio  notarile,  nonché  le  pubbliche  car- 
ceri modernamente  compiute. 

Istituì  ni.  _ Dalla  pietà  d'alcune  re- 
ligiose famiglie  fu  eretto  in  Treviso  l'anno 
4381  VOipitate  degli  iii/'ermij  con  lo  scopo 
d'accogliervi  orfani,  curare  ammalati,  ac- 
cettare esposti,  ricoverare  impotenti  e 
distribuire  medicinali  ed  elemosine  ai 
poveri,  collocare  donzelle  ed  esercitare  al- 
tre opere  di  beneficenza.  Quest'ospilale,  in 
cui  vennero  concentrali  gli  altri  di  .San- 
t'Andrea  e dei  Santi  Marco  e Vittore,  non- 
ché var^  istituti  elemosinieri,  disimpegna 
tulli  gli  oggetti  della  primitiva  sua  isti- 
tuzione e ddla  susseguenti  sue  aggrcg.i- 
zioni. 

11  Monte  di  Pkld  venne  istitnto  l'anno 
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1897  mediante  offerte  spontanee  degli 
abitanti  di  Treviso  e d'allora  in  poi  con- 
tinua a far  prestili  di  danaro  sopra  pe- 
.'^ni  col  trattenimento  dell’  interesse  di 
icMC. 

La  Casa  d'industria  e quella  di  Ri- 
covero, pel  bando  della  lucndicilà,  datano 
dal  tata.  Lo  spese  relativo  vengono  so- 
stenute per  la  massima  parte  con  largi- 
zioni spontanee  degli  abitanti.  Nella  Casa 
d'industria  si  eseguiscono  lavori,  che  pure 
contribuiscono  al  mantenimento  dei  rìco- 
vrati. 

La  Casa  degli  Esposti  è un’istituzione 
distaccata  dall'Ospitale  con  cui  era  unita; 
provvede  annualmente  a circa  800  espo- 
sti, ed  è direna  ed  amministrata  da  co- 
loro stessi  che  dirigono  ed  amministrano 
l’ospitale. 

L'.Ysifo  di  carild  per  V infanzia  venne 
aperto  il  18  ottobre  1838;  mantiene  ed 
educa  80  fanciulli  d’ambo  i sessi  dell’elà 
dai  due  anni  c mezzo  ai  sette,  e si  man-- 
tiene  col  prodotto  delle  largizioni  private. 

ISTITCTI  SCieVTIFICI  E ISTEUZIOVE  PUBSLIC*.  

Argomento  dell'  amore  che  i Trivigiani 
nutrono  per  le  scienze  e per  le  arti,  è 
V Aleuto  onde  hanno  decorato  la  loro  città. 
Questo  è composto  di  socj  quasi  tutti  ap- 
partenenti alla-provineia,  c divisi  in  ordi- 
nar] ammontanti  a AO;  in  onorar]  e corrì- 
S|)oodenti,  il  cui  numero  è indeterminato. 

Appartiene  alla  città  la  pubblica  Biblio- 
teca, in  cui  si  annoverano  50,000  volu- 
mi: tra  essi  sono  multe  antiche  e rare 
edizioni  cd  anche  pregevoli  manoscritti, 
ma  le  opere  moderne  scarseggiano. 

E ragguardevole  ed  eretto  ali' uopo  il 
fabbricata  ove  non  guari  trasportossi  la 
biblioteca  medesima,  nella  quale  con  assai 
lodevole  intendimento  ora  le  cure  di  chi 
vi  presiede  volgono  a accogliere  le  opere 
c gli  opuscoli  tutti  che  trattano  della  sto- 
ria della  città  e della  provincia.  Esempio 
degno  d' imitazione.  Altra  Biblioteca,  da 
cui  venne  la  comunale  disgiunta  appar- 
tiene al  capitolo,  e trovasi  nelle  stanze 
capitolari  dappresso  al  duomo,  Essa  è ricca 
di  molle  rare  edizioni  e di  libri  che  ap- 
partengono alle  scienze  sacre. 

Oltre  il  Ginnasio  ed  il  Liceo  ch'é  isti- 
tuzione vescovile,  Treviso  ha  una  Scuola 
elementare  maggiore  maschile,  ed  una 
eguale  per  le  fanciulle:  otto  maestri  sono 
destinali  alla  prima,  e alla  seconda  quat- 
tro maestre.  A spese  del-coiunne  è man- 
tenuto il  Collegio  di  S.  Teonisto,  eretto 
nel  1811,  dove  si  educano  50  alunhe'Sotto 
l'ispezione  d’uoa  direttrice.  ' 
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Treviso  è residenza  d'  un  delegato  e 
d’  un  vescovo,  iia  congregazione  munici- 
pale e provinciale,  ispelturalu  scolastico, 
tribunale  di  prima  istanza  civile,  crimi- 
nale e mercantile  , uffìzio  delle  ipoteche, 
archivio  notarile,  pretura  urbana  o com- 
inissariato  distrettuale , nonché  diversi 
altri  uffici  militari  come  civili. 

Gli  abitanti  sommano  a circa  IH,000 
ed  esercitano  la  loro  industria  in  coltel- 
lami , concie  dì  cuoi  , raffinamento  di 
zuccheri , mobiglie  , utensìli  metallici  o 
carta,  del  pari  che  in  seterie,  telerie  ed 
altri  tessuti , di  cui  fanno  lucroso  com- 
mercio. 

Frequentatissima  è la  fiera  annuale 
che  vi  si  tiene  pei  cinque  giorni  succes- 
sivi al  (8  ottobre.  E tra  lo  principali  del 
Veneto. 

Il  mercato  pubblico,  ha  luogo  tutti  i 
martedì.  . ' 

Notizie  stoeiciie.  -*-  TrevLso  lUccsi  an- 
cie  Treeigi  o Trivigi  e in  latino  larvi- 
tium  e un  tempo  Taurisium.  Benché  la 
sua  origine  perdasi  fra  le  tenebre  dcl- 
l’ anticbiUi,  sembra  noodiraeuo  possa  at- 
tribuirsi agli  Euganei.  ‘Sottomessa  dai 
Romani,  acquistò  la  cittadinanza  nu’lom|ù 
di  Giulio  Cesare  c fu  ascritta  alla  tribù 
Claudia.  * . 

Nella  grande  invasione  degli  Unni  gui- 
dati da  Attila  nulla  ebbe  a soffrire,  per- 
chè secueudo  il  consiglio  del  suo  vescovo 
Elinaouo  o Elvidio  apri  le  porte  a quel 
feroce  conquistatore.  Per  tale  sommes- 
sione  si  sottrasse  non  solo  all’ eccidio,  ma 
prosperò , perchè  ( scrive  il  Bonifacio  ) 
« essendosi  inteso  d'ogni  intorno  come 
Trevigi  era  stalo  da  Attila  ricevuto  in 
grazia , concorsero  dalle  città  distrutte 
molte  genti  ad  abitarlo , onde  in  pochi 
giorni  Tu  di  gran  popolo  riempiuto  -». 

Passò  in  progresso  di  tempo  sotto  gli 
Erulì  guidati  da  Odoacre  e nel  principia 
del  sesto  secolo  figurava  ornai  quale  città 
ragguardevole  ' per  popolazione  ed  am- 
piezza. Sotto  il  regno  di  Teodorico  prin- 
cipiò a reggersi  da  sé  stessa,  dipendendo 
però  dal  (ireterio  ostrogotico  stabilito  in 
Ravenna. 

Narra  Proco'pio  all'anno  B3à,  eh' espu- 
gnata Trevisa  da  Belisario  cinque  anni 
do^  le  altro  città  della  Venezia , tardò 
essa  più  d'ogni  altra  a riconoscere  l’im- 
pero d’Oricate,  dominato  da  Giustiniano 
il  Grande. 

Grave  sconfitta  riportarono  i Greci 
non  lungi  dalle  sue  mura’  1’  annò  848, 
laonde  Telila,  ch'era  nato  in  Trevigi, 
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potè  ascondere  sul  trono  de’  Goti,  soste- 
nendo per  dieci  anni  la  vacillante  corona 
e il  duminio  della  sua  nazione,  finché  per 
opera  di  Narscte  ebbe  termine  in  Italia 
Ufi  regno  c Treviso  tornò  sotto  l' impero 
’ Oriente  con  immediata  dipendenza  dal- 
r esarca  di  Baveiina. 

Fu  per  altro  poco  durevole  un  tal 
cangiamento,  poiché  sopraggiunto  Alboìno 
co’ suoi  I.ocgobardi,  a costoro  duvctic 
obbedire  evitando  io  colai  guisa  la  sua 
distruzione  e la  strage  de’ cittadini.  I 
Longobardi  gelosamente  la  custodirono  e 
Paolo  Diàcono  attcsta  che  Alboino,  l'anno 
888 , accollò  al  vescovo  Felice  ampia 
confermazióne  del  possedimepto  de’  bèni 
e privìlegj  della  sua  chiesa. 

Fcrvea  in  quest’epoca  nella  Venezia  il 
famoso'scisnu  do'  Tre  Capitoli , laonde 
si  tenne  a Marano  un  concilio  al  qtule 
ioiervoonero  Rustico  di  Trevigi  c Agoello 
od  Augelo.  vescovo  della  citta  di  Asolou, 
prelati  impegnatissimi  in  quello  scisma , 
che  unitisi  ad  altri  otto  vescovi  della 
Lombardia , sottoscrissero  una  memoria, 
presentala  poscia  all'imperatore  Maurizio 
per  indurlo,  dicevano, a sostenerli  contro 
i|  falso  giudizio  della  chiesa  cattolica. 

Dopo  la  morte  di  l.'lefi  secondo  re  dei 
Longobardi,  avvenuta  l'anno  894,  si  can- 
giò il  loro  sistema  politico  e sì  divise  il 
regno  in  più  ducati,  d’un  dei  quali,  Tre- 
vigi, fu  primo  duca  Clf.iri.  Dieci  anni 
appresso  tornarono  ■ Longobardi  all'antica 
forma  di  governo  e crearono  ro  Autari , 
indi  il  famoso  Agilulfo  a cui  negò  ubbi- 
dienza Difari.  Indignalo,  il  re  cinse  d'as- 
sedio. la  città  cosi  strettamente,  che  il  duca 
dovette  arrendersi  e andar  prigione  dove 
piacque  al  viocitorc. 

Da  quest’epoca  fino  al  regno  di  Rotari 
e dì  Grimoaldo  non  avvenne  cosa  degna 
di  memoria. 

L’anno  638  Rotari  espugnò  l’antichis- 
sima città  di  Opitergio  e lo  stesso  fece 
Grimoaldo  nel  669.  Quel  distretto  fu  al- 
lora diviso  fra  ì Trivigiani , Cenedesi  e 
Friulani,  anzi  il  fondo  stesso  di  Opitergio 
fu  conceduto'  ai  primi,  che  per  lai  modo 
ebbero  ampliato  il  loro  territorio. 

Continuò  Trevigi  ad  essere  dominala 
dai  Longobardi,  i quali.  Tanno  773,  s'isti- 
tuirono una  pubblica  zecca,  regnando  De- 
siderio e Adclclii  suo  figliuolo,  come  dimo- 
strano con  molta  erudizione  il  Muratori 
cd  il  marchese  Maffei.  Questo  privilegio 
Io  fu  confermato  ancho  dagl’imperatori 
francesi  e tedeschi,  che  indi  la  possedel- 
tero,  anzi  le  si  mantenne  fino  al  secolo  XIV, 
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come  ne  fan  fede  le  monete  che  si  con- 
servano no*  mosci. 

Sottentrato  a’  lx>ngobardi  I*  imperatore 
Carlo  Magno  l’anno  776,  ebbe  principio 
il  governo  de’ marchesi  c dei  conti  e primo 
marchese  di  Trevigi  fu,  giusta  l’asserzione 
di  alcuni  scrittori,  Enrico  della  casa  d’Esle, 
il  quale  proditoriamente  ucciso , ebbe  a 
successore  il  6glio  Berengario,  per  dispo- 
sizione di  Carlo  che  ritornato  in  Italia 
saccheggiò  'Treviso  in  pena  del  suo  de- 
litto. Ma  qui  ci  sia  lecito  il  fare  una  breve 
digressione  per  accennare  succintamente 
alia  differenza  che  passa  tra  la  odierna 
provincia  trivigiana  e Tanlica  Marca  Tri- 
vifianoj  cui  m accadrà  di  mentovare  più 
volte  nel  proseguimento  di  questa  narra- 
zione. 

Quella  regione  adunque  verso  T anno 
800  denominata  Marca  Trivigiana  j ne’ 
più  remoti  tempi  era  una  ragguardevole 
porzione  della  Venezia  terrestre  in  coi 
Mrivano  le  dtlà  di  Belluno,  Feltre,  Ce- 
neda , Asolo,  Opitergio  ed  Aitino. 

Venuta  in  potere  dei  Longobardi  fu 
dipendente  dal  duca  del  Friuli.  Dai  du- 
chi, ai  tempi'  di  Carlo  Magno,  derivarono 
i marchesi;  imperocché  denominandosi 
Marchia  ovvero  Maha,  nella  tedesca  fa- 
vella, il  confino  d’uno  Stato,  furono  detti 
Marchesij  Marckenset  o MarchioneSj  co- 
loro ch'orano  deputali  alla  custodia  e al 
governo  d’una  provincia.  De’  quali  uno 
fu  il  duca  del  Friuli , cui  poco  dopo 
l’anno  800  trovasi  conferito  il  titolo  di 
marchese  ; laonde  quel  ducato,  detto  ora 
di  Verona  ed  ora  di  Trevim  a Seconda 
die  il  duca  del  Friuli  risi^va  nelTuna 
0 nell’ altra  dttà,  fu  poscia  distinto  col 
nome  di  Marca  trivigiana , e talvolta 
veronese. 

I confini  della  Marca  trivigiana,  la  cui 
capitale  era  Treviso,  divenuta  ornai,  come 
abbiamo  veduto,  città  ragguardevole,  era- 
no assai  più  estesi  dell’odierna  provincia  : 
di  fatto  confinava  a tramontana  con  le 
Alpi  Retiche  o Trentine,  a mezzodì  con 
le  lagune  adrìatiche,  a levante  col  Ta- 
gliamento  e a ponente  con  l’Adige.  Per 
contro,  a’  tempi  della  repubblica  veneta 
la  provincia  o Marca  trivigiana,  avea  per 
confini  a settentrione  il  Trentino  e il  Ti- 
rolo,  a mezzodì  il  dogado  di  Venezia  ed 
il  Padovano,  e ad  oriente  il  Friuli,  da  cui 
separavala  interamente  il  fiume  Uvenza. 
Si  comprendevano  in  colai  guisa  nella 
previnm  trivigiana  il  Bellunese  ed  il  Fel- 
trino, porzioni  un  tempo  non  indifferenti 
della  medeaimg,  OggicU  la  tua  circoscri- 
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zione  è variata  dì  mollo,  come  lo  indicano 
gli  otto  distretti  ond’è  composta. 

Ora  torniamo  alla  narrazióne  storica. 

Eslintasi  la  dinastia  imperiale  di  Carlo 
Magno,  passò  l'Italia  c con  essa  anche 
Treviso , sotto  gl’  imperatori  tedeschi. 
Quindi  verso  Tanno  9tl  ebbe  molto  a 
soffrire  la  città  dalle  scorrerie  degli  IJn- 
gheri,  che  tutta  questa  regione  manomi- 
sero e devastarono. 

Al  pari  d’altro  città  della  Lombar- 
dia, anche  Treviso  soggiacque  in  questi 
tempi  a gravissime  tuibolenze  per  le  dis- 
senzioni  che  di  frequente  insorgevano  fra 
il  sacerdozio  e l’imperio;  ebbe  spesso 
due  vescovi  ad  un  tempo,  c fu  governala 
ora  da  particolari  signori  c ministri,  ora 
da’vescovi  medesimi,  che  favoriti  dagl’im- 
peratori ottennero  il  temporale  dominio 
di  essa  nonché  della  città  e del  territorio 
di  Asolo.  • 

L’anno  (Olà  Enrico  II  diede  nnovo or- 
dinamento alTintema  polizia  della  turbata 
.città,  creando  la  magistratura  de’ consoli, 
la  scelta  de’quali  venne  affidata  al  Consi- 
glio de’  cittadini;  c rimettendo  la  calma 
e la  concordia  fra  la  città  stessa  e' quello 
di  Belluno  c Feltro  con  cui  contendeva  a 
cagione  de’ confini.  Confermò  puro  le  con- 
cessioni fatte  da’  suoi  predecessori  a’  ve- 
scovi trivigiani , non  meno  che  T unione 
delle  due  cattedre  vescovili  di  Asolo  e 
Treviso,  già  decretata  da  Ottone. 

Fra  i molli  baroni  tedeschi,  i quali  ac- 
compagnarono in  questi  paesi  l’impera- 
tore Enrico,  e vennero  dal  medesimo  in- 
feudati di  alcune  castella  "della  Marca, 
celebre  era  quell’ Alberico  di  Olanda,  in- 
vestilo da  Enrico  di  Onara  nel  Padovano 
e di  Romano  nel  territorio  .isolano;  quel- 
TAIbcrico  da  cui  disceso  poscia  la  troppo 
famosa  schiatta  degli  Eccelini,  che  in  ger- 
me d’ inudita  tirannide  converti  il  benap 
ficio  im|ieriale.  - '■■’t 

Il  marchesato  però  di  tutta  la  Marèa 
trivigiana  ed  Anconitana  continuava  nella 
casa  d’  Esie,  nella  persona  di  Ano  11.  ' . 

Non  andò  guari  che  Trevi.so,  emulando 
la  libera  condizione  delle  altre  città  ita- 
liane, volle  reggersi  da  sé  stessa  costi- 
tuendosi in  repubblica.  Fu  per  altro  poco 
durevole  la  sua  gloria , poiché  Enrico  V 
imperatore  Tanno  1108  diede  qual  feudo 
nobile  il  marchesato  di  Trevigi  alla  con- 
tessa Matnde,  sua  vita  durante,  eleggen- 
dola nel  tempo  stesso  vicaria  imperiale. 

■Molti  dissidj,  a’quali  presero  parte  anco 
altre  città  della  EombaHia  e della  Marca, 
fecero  in  appresso  venire  ali'  anni,  i Tri- 
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viciani  co’Padovani,  popoli  entrambi  vo- 
gliosi di  maggiori  ingrandimenti , Gncbè 
eletti  giudici  arbitri  delle  loro  controver- 
sie i vescovi  di  Verona,  Vicenza,  Padova 
e Treviso  col  patriarca  d'Aqiiileia,  fu 
conchiusa  e sottoscritta  In  pace  a runta- 
niva,  terra  del  distretto  di  Cittadella. 

RicominciA  allora  Treviso  a reggersi  -a 
comune,  avendo  sotto  la  sua  dipendenza 
Concgliano,  mentre  Asolo  era  esclusiva- 
mente soggetta  al  vescovo.  I Concglia- 
nesi,  l’anno  I tB5,  istigati  da  Ermano  conte 
di  Ceneda,  pruovaronsi  a scuotere  il  giogo 
de'Trivigiani  e insorsero  a libertà. 

Nel  bollore  della  irritazione  il  coniane 
di  Trevigi  sconfisse  i ribelli  e quasi  di- 
strusse la  loro  città,  non  senza  sevire  con- 
tro la  famiglia  de’  Maltravcrsi,  che  favo- 
riva la  causa  di  Conegliano. 

In  questo  mezzo  era  disceso  in  Italia 
r imperatore  Federico  Barbarossa  o le 
città  lombarde , gelose  della  propria  li- 
bertà , aveano  stretto  fra  loro  quella  fa- 
mosa alleanza  conosciuta  nelle  storie  cnl 
nomo  di  lega  lombarda.  Treviso  partoci- 
povvi  anch'essa,  ma  poscia  essendosi  som- 
messa all’  imperatore , questi,  ennehiusa 
che  venne  la  pace  di  Costanza  ( 1183  ), 
comportossi  verso  di  lei  mitemente , e 
conservolle  non  meno  i suoi  magistrati 
che  il  consiglio  dc’300  cittadini,  ossia  il 
parlamento. 

Dalla  discesa  dì  Rarbarossa  infino  al- 
l’anno 1173  costante  era  stata  in  Treviso 
la  tranquillità,  ma  nel  detto  anno,  fram- 
mezzo alle  discordie  con  le  vicine  città 
di  Feltro  e Belluno,  piacque  a’Trivigìani 
mutare  l’interna  economia  del  loro  civile 
governo  ; per  la  qual  cosa,  abolita  la  ma- 
gistratura dei  consoli , deliberarono  di 
chiamare  un  podestà  forestiere.  Dagli  sta- 
tuti si  rilevano  le  attribuzioni  di  questo 
podestà,  e la  condizione  ch’egli  non  fosse 
oriondo  nò  della  Marca  Trivigìana  nè 
della  provincia  del  Friuli.  Il  primo  ad 
essere  investito  di  tale  autorità  l’ anno 
1173  fn  ÈCceUno  d’Onara  , soprarinomi- 
nato il  Monaco,  a cui  succedette  Jacopo 
da  Carrara.  Se  non  che,  fosse  incostanza 
o ravvedimento,  si  pentirono  i Trivigiani 
di  codesta  innovazione  e ne  nacz]uero 
gravi  dissidj,  de’quali  tentò  profittare  Ec- 
celtino,  ascritto  di  già  alla  cittadinanza  , 
r farsi  signone  di  Treviso;  ma  venuto 
sospetto  0 quindi  in  odio,  ne  fu  scac- 
ciato Fanno  lt83. 

La  depressione  degli  Ececllini  fu  prin- 
cipio dell’ìnaalzamento  de’ signori  da  Cal- 
mino , famig^a  anch’  essa  per  avventura 
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venuta  in  Italia  a’tempi  dell’  imperatore 
Corrado  II.  Ebbe  dapprima  seggio  in  Mon- 
tanara alpestre  villaggio  della  contea  di 
Ceneda  , ove  scorgonsi  tuttavia  le  ruine 
dell’antico  castello.  E Corrado  e il  ve- 
scovo di  Ceneda  investirono  Alberto  c Gue- 
celione  tìgli  di  Guido  (dall'occupato  ca- 
stello cliìamato  di  Montanara)  di  parecchi 
feudi.  Ricevettero  poscia  questi  feudatarj  il 
soprannome  di  ^minesidal  castello  ch'essi 
edificarono  l’ anno  1080  in  un  terreno 
ottenuto  da  Ermano  conte  di  Ceneda , 
non  lungi  dal  distrutto  Opìtergio.  In  ef- 
fetti il  retaggio  del  conte  Ermano  di  (ìene- 
da  insieme  a quello  del  conte  di  Colfosco 
passò  nella  famiglia  de’Caminesl  pel  ma- 
trimonio di  Sofia  con  Guecellone.  .Sofia  era 
figlia  del  conte  di  Colfosco  c della  so- 
rella del  conte  Ermano  che  mori  senza 
prole. 

Eletti  dunque  i Caminesi  alla  pretura 
di  Trevigi , non  trascurarono  di  cogliere 
il  favorevole  momento  per  tentar  d’ in- 
grandirsi; ma  esigeva  prudenza  che  anzi 
tutto  si  rendessero  graditi  al  comune  , 
per  lo  che  indussero  i cittadini  di  Cone- 
gliano e di  Ceneda  a rappacificarsi  co’ 
Trivigiani  e tornare  sotto  la  loro  obbe- 
dienza , proponendo  la  ristorazione  della 
desolala  Concgliano. 

Bcndiè  Federico,  nell’ accennala  pace 
di  Costanza  avesse  riconoscinto  la  libertà 
delle  città  italiane  che  in  cotal  guisa  vi- 
dersi  tornate  all’  agognala  calma;  poco 
tuttavia  fu  questa  durevole  pe’Trivigìani; 
imperocché  Eccelino  il  Monaco,  spaleg- 
giato dalla  fazione  de’  Ghibellini  suoi 
fautori,  entrò  improvvisamente  nella  città, 
ne  cacciò  ì Caminesi,  e vi  si  stabili  for- 
malmente l’anno  1188.  Si  rinnovarono 
allora  le  discordie  de’Trivigiani  co’vescovi 
di  Belluno  e di  Felire , i quali  avendo 
fallo  ricorso  al  romano  pontefice , venne 
da  questi  per  mezzo  del  patriarca  d’  A- 
quìleja , scomunicato  il  comune  di  Tre- 
viso. Accorsero  i Padovani  in  ajuto  di 
Belluno,  ma  poscia  interpostisi  i Veronesi, 
per  arbitraria  sentenza  do’  loro  consoli 
fu  pattuito  di  non  recare  nuove  molestie 
a’vescovi  di  Belluno  e di  Feltre.  e di  la- 
sciare i Coneglìanesi  e i Cenedesi  nella 
primitiva  libertà. 

Indi  a non  molto  Bianchino  da  Camino, 
mercè  l’appoggio  dì  Fiso  e Gherardo  da 
Camposampìero,  rientrò  in  Treviso,'  ov’eb- 
be  bela  ed  onorevole  accoglienza. 

Verso  il  1197  in  nuovi  litigi  co’ Bellu- 
nesi c Padovani  fu  involto  il  comune  di 
Treviso,  che  ne  usci  con  decoro  nel  1199, 
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anuo  ia  cui  edificò  Caslclfranco  por  prc* 

iimnirsi  dalle  scorrerie  de’secnnai. 

Questa  può  dirsi  a raj;ioiic  Icpocu  più 
(gloriosa  delle  città  di  |T reviso.  Hi  fatto 
videsi  allora  qucst.a  città  nella  sua  mag- 
giore grandezza  sì  pel  copioso  numero 
de’  nobili  cittadini  signori  di  terre  c ca- 
stella , come  ancora  per  le  ricchezze  de’ 
suoi  abitanti  c |)cr  l'ampiezza  del  suo  do- 
minio. 

Le  fainiglic  nobili  giurisdicenti  erano 
67,  c molto  maggiore  era  il  numero  delle 
altre,  le  quali  cpiantunque  non  possedes- 
sero terre  e castella,  erano  tuttavia  as.sai 
ragguardevoli  per  lignaggio  e per  dovizie. 
Continuava  il  suo  consiglio  o parlamento 
ad  essere  composto  di  ,30u,  cittadini,  c il 
suo  vescovo  perseverava  nella  signoria  di 
Asolo,  di  cui  aveva  ottenuto  più  volte  la 
confermazione. 

L’anno  1209  l’ imperatolo  Ottone  IV 
approvò  i privilcgj  e le  immunità  di  Tre- 
viso, non  meno  che  i suoi  statuti.  Segui- 
tava quindi  la  città  a reggersi  a comune 
e ad  avere  un  pretore  o podestà  fore- 
stiero, carica  alla  quale  nel  1222  venne 
eletto  Jacopo  Ticpolo , creato  in  seguito 
doge  di  Venezia. 

La  gelosia  destatasi  in  cuore  a taluni 
giovani  padovani  per  la  vittoria  dai  Vc- 
iieaianì  riportata  in  Treviso  sul  Caslillo 
d'autore  l'anno  t2U,  fu  cagione  di  nuovi 
p.  lunghi  dissidi  <lfe  due  popoli,  dis- 
sidi terminarono  con  la  peggio  di 
Padova.  Ma  si  della  festa  , come  delta 
guerra  conseguitane  abbiamo  dato  esteso 
ragguaglio  all'articolo  Bcbc^  per  cui,  ad 
evitare  una  siipcrllua  ripetizione,  riman- 
diamo a quello  il  lettore. 

Di  questi  tempi  regnava  in  Germania 
l'imperatore  Federico  11,  c suo  capitano 
in  Italia  era  Kccclino  figlio  di  Eccelino 
il  Monaco,  il  quale  fin  dall'anno  1225 
nella  chiesa  di  S.  Donato  di  Angarano 
(provincia  di  Vicenza)  avoa  divìso  tra  i 
due  fratelli  Alberico  ed  Eccelino  anzidetto 
il  ricchissimo  suo  patrimonio,  le  sue  terre 
o castella,  per  condursi  a viver  ritirato 
nel  castello  di  Meda.  Contro  Federico 
eransi  dunque  confederate  le  eillà  lom- 
barde, non  minor  odio  nulrcndo  pel  id- 
iote, di  quello  ne  avessero  avuto  per 
’ avo.  Però  il  giovane  Eccelino,  che  già 
rivolgca  nell’  animo  suo  orgoglioso,  pen- 
sieri di  grandezza  e di  signoria , seppe 
con  la  forza  e con  Farle  introdursi  in 
Treviso,  facendosi  creare  dall'impcralorc 
suo  vicario  nella  detta  città  non  meno 
che  ia  Padova;  c quindi  adoperando  da 
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signore  assoluta,  cominciò  a liranneggiare 
i iiacsi  tulli  dèlia  Marca,  in  un  col  fra- 
Icilo  Alberico.  Eccederebbe  i ristretti  li- 
mili d’  un  articolo  il  racconto  di  ciò  che 
soUerse  la  misera  Treviso  scilo  questi 
due  feroci  tiranni,  e d'altra  parte  molti 
sono  gli  scrittori  clic  nc  parlano  dilTusa- 
mcntc,  sicebò  ci  .accontenteremo  di  notare 
eh'  Eccelino  mori  dì  ferite  c di  rabbia 
in  Solicino  I'  anno  1269,  c che  Alhcrico 
venne  trucidalo  due  anni  appresso,  nella 
terra  di  S.  i^cnonc,  posta  nel  territorio  Aso- 
lano. E in  modo  davvero  crudele  si  scannò 
sotto  gli  occhi  di  .ilborico  tutta  la  fami- 
glia di  lui,  mentre  il  castello  di  S.  Ze- 
none era  dato  alle  fiamme.  ConTennero 
allora  gli  alleati  Padovani , Vicentini  e 
Trivigiani,  che  i licni  dei  due  fratelli  ri- 
manessero a quei  di  loro,  nel  territorio 
dei  quali  trovuvansi;e  la  perduta  libertà 
racquislarong. 

In  tre  classi  erano  divisi  i cittadini  di 
Treviso  in  questi  tempi , scuola  cioè  di 
militi  0 nobili,  in  giudici  o dottori  c in 
}H>polari  : un  dottore  in  legge  serviva  di 
cun.sullorc  e maestro,  c continuavasi  ad 
eleggere  il  potestà  forestiere. 

Avvenne  che  lasciate  in  jiacà  d'agP  im- 
peratori della  Gnrinania,  le  città  italiane, 
vie  più  si  consolidassero  nella  rispediva 
loro  indipendenza , c rese  ardile  dalla 
sicurezza  interna,  soverctiia.sscrQ  ì vicini 
inen  forti  sotto  lo  specioso  titolo  di  pro- 
tezione e tutela. 

Di  tal  ghisa,  adoperò  anche  Treviso,  e 
con  l’aggravare  di  contribuzioni  i beni 
de' laici  e degli  ecclèsiaslicì,  si  circondò 
d’ una  turba  di  molesti  nemici.  , 

yescovo  di  Treviso,  inerte  o impotente 
a resistere , nei  tempi  tumultuosi  corsi 
fra  il  1272  e il  1280,  era  .Alberto  lUcco, 
al  quale  poi  succedette  Tomaso  Traver- 
sar!. Il  Ricco,  secondando  le  mire  dei 
Trivigiani,  accordò  al  comune  la  fortezza 
di  Asolo  ad  custodieudum,  guardandum 
et  bene  salvandum,  et  restitueiulum  ad 
voluntalem  tpùcopij  et  successoruatj  eie., 
e per  lai  modo  senza  spropriarsi  della 
signoria  oonCedette  ai  Trivigiani  il  solo 
precario  dominio  di  protezione  sulla  for- 
tezza medesima.  Quest'  è F origine  certa 
dì  tutte  le  pósleriori  oi  dinnzioiii  del  con- 
siglio di  Trevigi  sopra  Asolo  e il  suo 
territorio,  delle  quali  sono  ripìcur  i co- 
dici a pergamena  della  cancèlleria  pre- 
toria di  quella  città,  giungendo  fino  ai 
tempi  degli  Scaligeri,  come  diremo  in 
appresso. 

Lahno  1379  il  cornane  di  Treviso  avea 
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costretto  anche  il  vescovo  di  Ceneda  a 
giurargli  fedeltà,  ma  il  sino<1o  aqnilejense 
avendo  decretato  che  gli  usurpatori  dei 
beni  e delle  giurisdizioni  ccclesiastiAo 
fossero  scomunicati,  si  fulminò  pure  con- 
tro di  esso  la  scomunica  a richiesta  del 
detto  vescovo,  che  si  querelava  sovereliialo 
ed  0|qiresso.  ( Trisigiani  ottennero  dal 
pontefice  di  scolparsi  c allora  fu  delegato 
Simone  canonico  di  Asolo,  il  quale  udite 
le  loro  ragioni,  gli  assolse  da  ugni  cen- 
sura. 

Disceso  in  Italia  Knricn  VI!  f 1309)  av- 
vennero cambiamenti  di  signoria  in  varié 
città  lombarde  e della  Marca  Trivigiana; 
imperocché  mediante  l'esborso  d'ingenti 
somnto  di  danaro  in  Padova  rimase  pa- 
drone Gherardo  parmigiano,  Alboino  o 
Cane  della  Scala  in  Verona.  Galeazzo  Vi- 
sconti in  Milano  o Ricciardo  da  Camino 
in  Treviso,  Belluno  e Fettre. 

A Ricciardo  proditoriamente  ucciso  da 
congiurali,  snccedetle  Guecello  suo  fra- 
tello si  nel  capitanalo  di  Treviso  c si  nella 
dimnti  di  vicario  imperiale.  Contro  Gue- 
eello  si  tramò  pure  una  congiura  da  Ar- 
tico Tempesta  signore  della  tbrra  di 
Noalc  e da  due  fratelli  della  famiglia  tri-' 
vigiana  degli  Azznni.  Fuggì  nH-scoslamente 
Guecello,  c si  ricoverò  in  Scrravalld.  Al- 
lora da'  Trivigiani  fu  conferito  il  capita- 
nato generale,  in  odio  hi  Camihesi,  a Ram- 
Italdo  conte  di  Collalto.  Cane  della  .Scafa, 
gii  ottonato  il  dominio  di  Belluito  e.Fel- 
tre,  aspirava  eziandio  a quello  di  Padova 
e Treviso.  Si  venne  ad 'aperta  guerra,  in 
cui  si  collegarono  le  dite  minaceiatc  rit- 
ti, 'sostenendo  la  causa  degli  Scaligeri  i 
conti  di  Gorizia  c gli  scacciali  Camincsi. 
Terminò  nel  tSlA  questa  guerra  con  van- 
taggio d^ii  Scaligeri,  che  acquistarono 
Vicenza,  dapprima  soggetta  ai  Padovani. 

La  tranquillH.à  di  cui  godette  Treviso 
dopo  la  pace  permise  a’  cittadini  di  con- 
solidare H goveniu  repubblicano,  orga- 
nizzando V amministrazione  delle  città , 
tetro  e castella  ad  essi  in  qual  si  fosse 
modo  sottoposte , riordinando  le  proprie 
leggi,  rcgniandy  gli  Statuti  e provvedendo 
alla  riapertura  dell' antica  Fnìversità., 
ove  diiamarono  ad  insegnare  uomini  rè- 
Icbralissimi  in  quell'  età  . quali  uu  CIno 
da  Pistoja  e un  Pietro  d’  Abano.  Venne 
pure  ristabilita  la  pubblica  zecca,  donde 
Dscirono  mòllè  monete  con  la  leggenda 
Tarrisiunt  Cfeifoa,  a significare  la  Hboriè 
di  cui  Duivaho. 

Ma  nell'antio  t.307  rinnovaronsi  le  lur- 
itolenzc'  in  tutta  la  Marca.  Mercè  segreti 
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maneggi  Cane  della  Scala  avea  potuto  pe- 
netrare in  Padova  e farvi  eleggere  per 
signore  Jacopo  da  Garrara,  il  quale  si' 
strinse  in  affinità  con  Martino  nipote  di 
(lane.  Questi  vedendosi  sicuro  in  Padova 
pensò  a Trevi.so,  ove  reputò  facil  cosa 
l' introdursi  con  P ajuto  di  Rizzardo  da 
Camino  jl  Giovine,  marito  di  Verde  della 
Scala,  figlia  ad  Alboino  e gran  foulore  di 
licsia  faniigUa.  Ma  I disegni  di  Cane  ali- 
arono per  quella  volla  a vuoto,  laonde 
liuse  pacificarsi  co' Trivigiani , perseve- 
rando. al  tempo  stesso  ne'  segreli  maneg- 
gi; e così  gli  venne  fallo  col  mezzo  di 
Guecello  da  Camino  , di  guadagnare  al 
suo  jiartild  le'  possenli  famiglie  de'  Ro- 
veri, de'  Monfuihi  e de'  Tempcsla,  le  quali 
non  solenne  trattalo  si  obbligarono  di 
dar  Treviso  nelle  mani  dello  Scaligero. 
Anche  allora  la  fortuna  fu  per  altro  fa- 
vorevole a'  Trivigiani,  poiché  avendo  tar- 
dalo a soprnggiungere  alcune  soldatesche 
condotte  <la  ArliCo  Tempesta , la  trama 
non  ebbe  pieno  effetto,  solo  rimanendo  in 
potefe  di  Cane  alcune  teorc  della  provin- 
cia oltre  la  ròcca  di  Asolo,  sulla  'quale  i 
Trivigiani  perdettero  in  colai  guisa  il 
dominio  di  protezione  ad  essi  accordalo 
dal  vescovo' Ricco.  In  questa  coiigiilhtura 
Treviso  ricorse  a’ Bolognesi,  a'' Fiorentini", 
a'  Senesi  ed  al  papa,  ma  ninn  ajuto  aven- 
do nttemilo,  colle  sole  sue  forzo  respinse 
Carie,  eh' crasi  avanzato  ad  assalire  la. 
dità.  Fugato  Cane  da'  Trivigiani,  con  so- 
lenne sentenza  del  loro  podestà  furono 
efindannati  a perpetuo  bando  i congiurati. 

Non  ìsmarrissi  perciò  d'animo  lo  .Sca- 
ligero, anzi  vie  pio  irritato,  tentò  di  nuovo 
Passalto,  e di  nuovo  fu  battuto  e fugato 
nel  primo  giornodi  ottobre  dell'anno  (3t8. 
Cionondimeno  prevedendo  i Trivigiani 
che  l'accorto  e possente  Scaligero  gli 
avrebbe  col  tempo  soverchiali,  delibera- 
rono di  ricorrere  alla  protezione  di  Fe- 
derico d’Austria,  di  recente  eletto  impe- 
ratore, il  quale  trovavasi  allora  imbaraz- 
zato con  I.odovico  il  Bavaro,  cho  |^U  con- 
trastava l'imperialo  diadema.  Federico  spe- 
di tosto  Enrico  Conte  di  Gorizia  a gover- 
nare la  città  col  titolo  di  vicarioimperìale, 
« proteggerla  contro  le  sopraffazioni  di 
di  Cane  della  .Scala.  Ciò  mise  grande 
sgomento  neU'auimo  deiTrivigiani, poiché 
a ragiono  sospettavano  che  l' imperatore 
agognasse  aH’assolala  signoria  della  loro 
città,  laonde,  mercè  l’interposizione  della 
repubblica  veneta  concbiuscro  la  pace 
con  lo  '.Scaligero,  il  'iiiale  apparentemente 
rinunziando  al  principato  Idi  Treviso^  si 
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rìserbò  «olamente  l’acquisto  di  Aaolo  e 
del  castello  di  Montebelluna.  Vero  è che, 
giusta  il  suo  cosluBic,  egli  fu  poco  scru- 
poloso ncU’osscrvare  il  trattalo;  c siccome 
aspirava  all’oppressione  totale  della  trivi- 
giaua  repubblica,  questa  mutato  con- 
siglio, accolse  il  conto  di  Gorizia  quale 
vicario  imperiale,  venendo  la  maggior 
parte  delle  civili  ed  cconomiolie  faccende 
affidala  al  consiglio  della  città,  ed  a ca- 
pitani tedeschi  la  custodia  delle  mura , i 
quali  capitani,  sotto  ]>relesto  che  non  ri- 
cevevano a tempo  debito  gli  stipcnd},  an- 
gariavano soprammodo  i cittadiai. 

.Se  non  che  fu  poco  durevole  il  nuovo 
ordinamento  politico.  Partito  il  conte  di 
Gorizia  in  soccorso  di  Federico,  il  quale 
era  stato  sconfitto  dal  Bayaro,  il  signore 
di  Verona,  che  alloratrovavasi  aU’assedio 
di  Padova  corse  difilato  nàl  Trivigiann, 
occupando  a violenza  Serravalle  ed  altre 
terre  circostanti.  Questi  movimenti  dello 
Scaligero  furono  cagione  che  le  due  mi- 
nacciale citlà  di  Padova  c Treviso,  con- 
venissero a solenne  congresso  in  Bologna, 
l'anno  1336,  insieme  ad  alcuni  polenti 
signori  del  parlilo  guelfo. 

Dopo  lunghe  sciagurate  vicende  che 
pel  corso  di  due  anni  aulissero  tutta  l’IUi- 
Ua,  stantecliè  preponderavano  i ghibel- 
lini, fanlori  di  Lodovico  il  Bavaro,  final- 
mente nel  gennajo  del  1338,  venne  fatto 
a'fuoruscili  di  rientrare  in  Treviso  cac- 
ciandone gli  Azzoni  e i loro  aderenti, 
acerrimi  nemici  de’guelfi.  Guecello  Tem- 

f lesta  si  fece  allora  proclamare  capo  o 
ibcratore  della  città,  tirando  a sé  la  mole 
tutta  degli  affari  col  pretesto  clip  il  con- 
siglio della  città,  troppo  numeroso  c po- 
polare, non  fosse  atto  a trattare  gl' im- 
portanti negozj  di  que’ difficili  tempi.  Il 
Tempesta,  partigiano  di  Cane  della  Scala, 
fece  con  le  sue  esorlazioui,  ottenere  a 
costui  in’  brevi  niouienli  ciò  che  non 
aveano  potuto  lunghi  anni  di  guerra:  e i 
Trivigiani,  stanchi  dalle  fiatite  molestie, 
piegarnnsi  a riconoscere  la  signoria  dello 
Scalìgero.  Gucccllo  slese  i capiloli  della 
dedizione,  in  virtù  dc’quali  egli  rimaneva 
capitano  c vicario  del  nuovo  signore,  con 
facoltà  (li  etagere  il  ]K>destù.  L'atto  venne 
sottoscritto  il  giorno  i8  luglio  del  4353. 
Entrò  allora  Cane  con  grandissima  pompa 
nella  città,  e no  prese  solenne  possesso 
rimanendo  in  <mlal  guisa  riconosciuta 
quale  assoluto  signore  di  tutla  la  provin- 
cia trìvigiana,  come  dinanzi  lo  era  stato 
di  tutta  la  padovana.  Era  perciò  Cane  ar- 
rivalé  all’apice  della  sua  grandezza,  quando, 
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passati  appena  quattro  ^omi,  venne  as- 
salito da  incurabile  morbo  e lancialo  nel- 
retemità. 

Eredi  del  ricco  suo  patrìinonio  furono 
i nipoti  Alberto  e Mastino,  i quali  furono 
riconosciuti  ben  tosto  da’  Trivigiani  per 
loro  signori.  Dopo  lunghe  controversie 
costoro  confermarono  al  comune  di  Tre- 
viso l’antica  giurisdizione  sopra  Ceneda, 
Conegliano  cd  altri  luoghi  del  loro  terri- 
torio, che  cercavano  sottrarsi  alla  dipen- 
denza della  citlà. 

Passati  pochi  anni  di  pace,  ecco  i Tri- 
vìgiani  minacciati  nuovamente  da  gravi 
perìiKiIi,  scoppiata  essendo  la  guerra  Ira 
i Veneziani  e Mastino  della  beala.  Di 
(juesta  guerra  profittarono  i Coneglianesi 
l'anno  4337  per  emanciparsi  dallo  Scali- 
gero c sottoporsi  alla  repubblica  veneta, 
il  quale  esempio  venne  tosto  seguito  dai 
signori  di  Camino,  e indi  anche  da  Asolo 
c suo  territorio,  dove  la  repubblica  spedi 
iiuiiiediatamente  ManoUo  Valaresso  col 
titolo  di  podestà. 

I Trivigiani,  su’  quali  più  direttamente 
gravava  la  guerra,  non  ardirono  romper 
la  fede  giurala  agli  Scalìgeri  per  darsi 
eglino  pure  in  mano  de’ Veneziani;  ma 
in  questo  mezzo,  stipulatasi  la  pace  fra  i 
^’eneziani  stessi  c i signori  di  Verona, 
fu  nel  relativo  trattato  convenuto  Treviso 
con  Castelfranco  riuianòsse  in  piena  si- 
gnoria della  repubblica  veneziana.(4359). 
Ridotto  allora  il  suo  territorio  in  provin- 
cia, le  fu  assegnato  a primo  podestà  Ma- 
rino Faliero,  poi  doge,  ma  sul  nel  13aa 
i Trivigiani,  col  mezzo  di  solenne  amba- 
sciata, rassegnarono  nelle  mani  dei  vene- 
to principe  tutti  i loro  diritti. 

In  appresso,'  Leopoldo  duca  d’Austria, 
tolse  Treviso  alla  repubbU(3i,  e la  vendette 
per  danari  a Francesco  Carrara  signore 
di  Padova.  Gian  Galeazzo  Visconti  aven- 
do dichiarata  la  guerra  ai  Carraresi,  Ja- 
copo del  Verme,  suo  capitano,  s’  knpa- 
dronl  di  Treviso,  che  fa  una  delle  città 
più  lontane  in  caigventolasse  la  bandiera 
della  vipera.  Finalmente  nql  gran  rovescio 
dei  Visconti,  dopo  la  morte  di  Galeazzo, 
Treviso  al  pari  (li  mólte  altre  città  si  diede 
nhl  ItOA  alla  repubblica  di  Venezia,  e 
d’aHora  in  poi  si  distinse  ]ier  la  .sua  af- 
fezione alla  medesima.  Per  la  lega  di  Cam- 
bra!, assalila  la  repubblica  nel  tb09  da 
tutte  le  parti,  vedeva  le  sua  città  di  ter- 
raferma sebitidere  a gara  le  p(irte  ai  ne- 
mici. La  sola  Treviso  rimase  fedele:  Leo- 
nardo Trissino.il  medesimo  ch'era  entralo 
in  Padova  a nome  di  AÙssimiliaito,  m 
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senio  Innanzi  a Treviso  accompagnato 
stiltanto  da  300  uomini,  sicché  i riltadini 
titubavano.  Quando  un  calznlajo,  di  nome 
Marco,  impugnaloU  grande  stendardodella 
repubblica,  si  mise  a gridare  : Fiva  San 
Marco  f Un  tal  grido  lece  accorrere  il  po- 
polo che,  scacciati  gli  stranieri,  diedesi 
furibondo  a saccheggiare  le  case  dei  no- 
bili, loro  partigiani.  Fu  chiesto  ajuto  al 
campo  dei  Veneziani,  da’ipiali  furono  spe- 
dili senza  indugio  700  fauli  ; e |icr  lai 
modo  conservò  la  repubblica  questa  citlà  I 
In  premio  la  Signoria  accordò  ai  Trivi- 

iani  l’esenzione  delle  imposle  per  quin- 

icl  anni,  e ne  furono  abbruciali  sulla 
pubblica  piazza  i registri. 

Dopo  la  pace  di  Campofurmio  fu  gover- 
nala dagli  Austriaci.  Nel  1801,  ai  18  di 
gennnjo,  venne  in  Trevigi  conchiuso  un 
armistizio  tra  il  francese  Brune  e l’au- 
striaco iìeilegardc,  pel  quale  quesl'ullimo 
cedette  Mantova,  Peschiera  Verona,  Le- 
gnago.  Ferrara  cd  Ancona.  Nel  1806  fu 
aggregata  al  regno  d'Ilalja  c divenne  ca- 
poluogo del  di|iartimeiilo  del  TagliamCuto. 
In  tale  occasione  fu  eretta  in  ducato,  la 
investitura  del  quale  venne  data  da  Na- 
poleonealsuo  maresiùallo  Odoardo  Mortier. 
Allora  il  detto  dipartimentò  componevasi 
di  10  cantoni  e 183  comuni.  Le  vice-pre- 
fetture erano  in  Coneglianu,  Ceneda,  Por- 
denone e Spilimbergo.  La  superficie  va- 
lulavasi  in.536,480  tornaturc  c 79. tavole. 
Il  numero  degK  abitanti  ascendeva  a 
308,710. 

Nelle  turbolenze  del  18t8,  Treviso  fece 
dapprima  adesione'  al  governo  provvisorio 
di  ^'enezia  (30  marzo);  poscia,  seguendo 
i consigli  de’comitati  di  Padova,  Kovigo 
e Vicenza,  intimò  al  governo  stesso  di  dichia- 
rarsi entro  tre  giorni  per  la  fusione  col 
Piemonte  in  uh  solo  Stato,  intendendo,  nel 
caso  negativo,  distaccarsi  dalla  repubblica 
veneta  (3 1 maggio).  Intanto  un  fatto  d’ar- 
mi seguiva  alle  Castretle  fra  gli  Austriaci 
e le  truppe  pontificie  comamuto  dal  ge- 
neralo Ferrari,  per  cui,  queste  ultime,  so- 
prafTattc  dal  numero,  ritiravansi  nella  cittò. 
Ciò  avveniva  il  giorno  11  maggio.  Il  13 
gli  Austriaci  attaccavano  Treviso;  ma 
gravemente  danneggiati  dai  difensori  fu- 
rono alla  lor  volta  costretti  a ritirarsi 
verso  Concgliano  con  la  perdita  di  due 
cannoni.  Degli  Italiani  moriva  in  questa 
occasione  il  generale  Guidotti  e rimane- 
va ferito  il  padre  Ugo  Bassi.  Il  maresciallo 
austriaco  Bianclii  e la  figlia  del  generale 
Nugent  vennero  trattenuti  in  ostaggio  dai 
Trivigiani. 
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Il  giorno  44  fu  nominato  generala  co- 
mandante la  piazza  di  Treviso  il  colon- 
nello duca  Filippo  Laute  di  Montefellro; 
il  19,  abbandonala  intieramente  l’impresa 
di  Treviso,  gli  Austriaci  levavano  il  campo 
e si  dirigevano  verso  Caniisano. 

Tornarono  però  ad  assalire  la  cittò  il 
13  giugno,  c il  U cominciarono  a bom- 
banlarla. 

Fu  deciso  resistere;  ma  continuando  il 
fuoco  delle  artiglierìe , e moltiplicandosi 
i danni,  lo  sbigottimento  assalse  l’animo 
di  parecchi  cittadini,  per  cui  sollecitaro- 
no i comandanti  a capitolare.  Il  gene- 
rale austriaco  a cui  si  rivolsero  questi 
verso  sera , voleva  accordare  le  armi  e 
gli  onori  militari  ai  soli  granatieri  pon- 
tificj.  e d'altro  canto  i corpi  franslii  d'o- 
gni  paese  ostinavansi  a non  cedere  le  ur- 
lili; se  non  clic,  avendo  i comandanti  ita- 
liani fatto  battere  la  generale,  i difensori 
di  Treviso  avviavansi  giù  con  13  canno- 
ni, decisi  di  aprirsi  con  Farmi  la  via  per 
Venezia  frammezzo  le  file  degli  Austriaci, 
allorquando  il  podestà  Olivi  corse  al  cam- 
po, ove  persuase  il  generale  austriaco  ad 
accordare  la  capitolazione  ne’  modi  pro- 
posti. Tremilacinquecenlo  italiani  escirono 
dalla  citlà  l'un  anni  e bagagli,  oltre  duo 
pezzi  di  cannoni,  ricevenim  i consueti 
onori  militari,  e obbligandosi  di  ritirarci 
nello  Stato  Pontificio  e di  non  |>ortare  le  ar- 
mi contro  F Austria  per  lo  spazio  di  tre 
mesi.  I cittadini  furono  tosto  disarmati. 

Ora  porremo  termine  al  presente  cenno 
storico  aggiungendo  ijualche  notizia  in- 
torno al  sistema  di  civile  governo  vigente 
in  Treviso  no’  tempi  andati. 

La  prima  compilazione  de' suoi  Statuti 
risale  al  1307.  Singolari  sono  le  disposi- 
zioni che  leggonsi  in  questi  Statuti  rela- 
tivamente alla  nomina  dei  pretore  fore- 
stiero, il  quale  veniva  eletto  dal  Consiglio 
de’ 300,  e durava  in  carica  soli  sci  mesi, 
dopo  di  che  veniva  sottoposto  ad  un  se- 
vero sindacato.  Infatti  il  detto  Consiglio 
sceglieva  otto  sindaci  , due  per  ognuna 
delm  quattro  classi,  nelle  quali  era  diviso 
il  corpo  della  città,  nobili,  cioè,  dottori, 
notaj  e mercatanti,  bottega)  ed  artisti  ; 
e a questi  sindaci  era  allldata  l’inquisi- 
zione sulla  reggenza  del  pretore  e della 
sua  corte,  con  facoltà  di  decidere  dando 
ascolto  a que’cittadini  che  per  avventura 
avessero  fatto  richiamo.  Il  sindacato  du- 
rava quattordici  giorni , avanti  il  termi- 
nare de’ quali  non  era  lecito  al  pretore 
d’uscir  della  città,  essendo  tenuto,  nel 
caso  di  condanna , al  dimandato  risarci- 

95 
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mento,  cui  obbllgavalo,  giusta  ia  legge, 

il  nuovo  petore. 

Alcuni  brani  delle  antiche  leggi  muni- 
cipali introdotti  negli  Statuti  medesimi 
fanno  conoscere  che  vi  esistevano  tre  con- 
sessi; la  Curia  degli  anziani.il  Consiglio 
de’  ao  c il  Consigiin  m.vggiore  o parla- 
mento , di . cui  abbiamo  già  fatto  cenno. 
Sci  cittadini  formavano  la  Curia  degli  an- 
ziani, venti  entravano  per  ogni  trimestre 
a comporre  II  Consiglio  de'  aO;  ed  il  Mag- 
giore veniva  costituito  da  500 , benché 
talvolta  constasse  di  soli  200  o 250  cit- 
tadini, lutti  appartenenti  alla  classe  dei 
nobili,  ovvero  a quella  de' popolani. 

Gli  olTicj  della  città  dittin^evansi  in 
esterni  o del  territorio,  e in  interni  os- 
sieno  urbani.  A'Iuoghi  piir  popolali  e di- 
pjndenti  dal  comune  spedivano  i Trivi- 
gianl  rettori  sulialternì.  i quali  a seconda 
deU'importanza  de’luogbi  stessi  assume- 
vano il  titolo  di  podestà , consoli  o ca- 
pitani. Podestà  e consoli  ad  un  tempo 
reggevano  Concgliano;  soli  consoli  Castel- 
franco; capitani,  Mestre,  Vidor,  Soligo, 
Romano,  Comiida.  Montebelliina,  Qnero. 
Serravalle,  Ccneda,  Oderzo  c Ponte  di 
Piave.  Ad  Asolo  parimenti  spediva  Tre- 
viso nn  rettore  militare  col  titolo  di  ca- 
pitano, dopo  che  nell’anno  1280  per  gra 
tuita  concessione  del  vescovo  Ricco  acqui- 
stò il  dominio  di  custodia  e proiezione  di 
quella  rocca  come  di  sopra  fu  esposto. 
Onesti  rettori  mutavansi  di  sci  in  sei 
mesi.  L'elezione  di  quelli  di  Concgliano, 
Mestre  e Castelfranco  facevasi  dal  consi- 
siglio  maggiore  a pluralità  di  suffragi; 
gli  altri  estraevansi  a sorte  dal  iinmcro 
de^li  aventi  diritti  d'ingresso  nel  consi- 
glio maggiore  predetto. 

Le  mapstrature  urbane  orano  simili  af- 
fatto a quelle  delle  altre  città  libere  d'I- 
talia ; amministravano  la  giustizia,  custo- 
divano il  tesoro  del  comune,  soprainten- 
devano  alla  pubblica  sicurezza,  ecc. 

Tale  era  l' interna  polizia  della  città  di 
Trevigi  allorquando  perdette  la  sna  li- 
bertà ed  il  suo  domìnio,  divenendo  sud- 
dita dì  Cane  della  Scala  isignore  di  Ve- 
rona, e indi  a non  mollo  della  repubblica 
veneta  , come  di  sopra  si  disse.  Dopo 
queir  epoca  s‘  inslitui  la  reggenza  del 
podestà  e capitano,  doppia  carica  aflìdala 
a un  veneto  |iatrizìo.  Questi  aveva  due 
assessori  legali  che  lo  assistevano  nella 
giudicatura  civile  e criminale.  In  qualità 
poi  di  capo  della  provincia  sopraintendeva 
alle  faccende  militari  di  tutta  la  provincia 
stessa  c dirigeva  molti  afTari  delle  pode- 
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starle  subalterne  no’  casi  e ne’  modi  che 
li  venivano  indicati  da  supremi  consessi 
i Venezia. 

Alla  camera  fiscale,  stabilita  in  Trevigi 
come  in  centro  d’uniotle  per  lotto  il  Tn- 
vigiano,  presiedevano  due  altri  veneti  pa- 
trizj  col  titolo  di  camerlenghi,  coadiuvati 
da  certo  nnmero  di  ministri  camerali. 

I cittadini  erano  distinti  in  duo  classi, 
ovvero  ordini j la  classe,  cioè,  de’ nobili 
(derivante  dalla  menzionala  scuola  de’mi- 
ìili).  la  quale  costituiva  uit  collegio  se- 
paralo di  cui  era  capo  il  (lodestà  ; e b 
classe  de’  cittadini,  composta  di  quattro 
ordini  di  persone,  vale  a dire:  t.  di  dot- 
tori. giuristi  e medici;  2.  di  notaj;  5.  di 
cittadini  originar)  e à.  di  mercatanti , ai 
quali  andavano  uniti  i bottegaj  c gli  ar- 
tisti. 

Al  collegio  dei  nobili  spettava  il  con- 
ferire un  pingue  priorato  intitolato  di 
S.  Maria  Mater  Domini,  unico  avanzo  del 
celebre  Ordine  de’Cavnlieri  gaudenti , di 
cui  pubblicò  la  storia  l'erudito  fra  Dome- 
nico Federici  l’anno  1787  (Venezia,  pel 
Coletti).  Questo  priorato  veniva  conferito 
ad  uno  fra  i pili  reputati  e benemeriti  nobili 
trivigiani,  il  quale  perciò  portava  la  croce 
sul  petto,  e riceveva  il  titolo  di  cavaliere 
della  città. 

L’anno  1590  b repubblica  regolò  la 
polizia  della  veneta  pretura,  non  meno 
che  il  sistema  gindizinrio  civile  e criminale, 
come  rilevasi  dal  secondo  libro  degli  sta- 
tuti, uve  sono  dieci  trallali  comprendenti 
la  riforma  tutta;  nulla  per  altro  fu  allora 
innovato  rispetto  ai  cbnsessi  e alle  ma- 
gistrature urbane. 

L’anno  tà07,  essehdo  doge  di  Venezia 
Michele  Steno,  venne  riorganizzata  la  ma- 
gistratura de’  provveditori,  sottentrata  alla 
curia  degli  anziani;  nuovi  ordinamenti 
s’introdussero  nella  medesima  gli  anni 
tt2S  e ISAO,  finché  nel  1669  fu  edmpin- 
tamcnte  riformata.  In  virtù  delle  porta- 
tevi innovazioni,  venne  allora  soppressa 
l'elezione  de'  provveditori  solita  a farsi  dal 
veneto  pretore,  o attribuita  invece  al  con- 
siglio maggiore  della  città,  il  quale  sce- 
glieva ventiquattro  individui,  sei  per  ognuno 
dei  quattro  ordini  ondo  componevasi  la 
seconda  classe  de’citbdini;  c da  essi 
estraevane  a sorte  due  per  ciascuno  de- 
gli ordini  medesimi;  locchè  facevasi  di 
Ire  in  Ire  mesi,  intendendosi  che  gli  estrat- 
ti fos.scro  provveditori  [ler  un  semestre. 
Era  debito  di  codesb  magistratura  il  prov- 
vedere a tutto  quanto  poteva  esser  utile 
al  comune  dì  Trevigi,  ma  le  sue  dclibe- 
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rauoni  erano  snbordiuate  all'a&keBso  del 
podestà. 

Conscrvossi  pure  in  Treviso  ranlicliis- 
simo  consiglio  detto  del  iSattOj  il  quale 
Savio  altro  non  era  ebo  un  dottoro,  del 
collegio  scelto  dal  veneto  prctorò  dietro 
istanza  do’  litiganti^  accioccliò  lo  consi- 
sliasse  nella  defìnizione  del  iicndenlc  li- 
tigio. 

Abbiamo  gii  detto  che  del  consiglio 
maggiore  trivigiano  era  preside  il  veneto 
patruio:  ora  dobbiamo  aggiungere  che 
allo  sue  adunanze  intervenivano  pure  gli 
otto  provveditori  o anziani  della  città,  in 
qualità  di  assessori,  e che  il  numero  dei 
membri  componenti  il  medesimo  era  da 
ùltimo  ridotto  a itti.  Esso  poi  veniva  co- 
stituito nel  modo  seguente.  Ogni  provve- 
ditore esibiva  scritta  in  altrettante  po- 
lizze la  nomina  di  tredici  individui  del 
suo  ordine,  e a prevenire  la  frode  il  ve- 
neto rettore  autenticava  queste  polizze  con 
l’apporvi  la  propria  Gnna.  Per  tal  mudo 
il  consiglio  couiponevasi  di  icnt  cittadini 
a’  quali  se  no  aggiungevano  altri  due,jann 
compresi  nelle'  polizze,  col  titolo  di  coii- 
trndtliUuri;  del  presidente,  ossia  podestà 
veneto,  o degli  Vitto  provveditorL  Ad  esso 
spettava  l’clcziotie  ^ tutte  le  magistra- 
ture subalterne  della  città.' 

Diocesi.  Siccome  abbiamo  veduto, 

mancano  di  Treviso  aqticlie  memorie,  anzi 
rUghedi  è costretto  q confessare  che  non 
si  fece  menzione  di  questa  città  nemméno 
dagli  scrittori  di  cose  gotiche;  erasi  bensì 
mantenuta  la  tradizione  fra  i suoi  abitanti 
elio  fosse  di  vetustà  origine,  e bastò  tal 
barlume  inciirtissiipu  per  aprir  ivi  ancora 
un  nuovo  campo  alla  predicazione  evan- 
gelica di  S.  Prosdocimo,  disccpolodi  S. Pie- 
tro. Tuttavol|a  lu.vncarooo  i nomi  de’  ve- 
scovi iKvigiani  Gno  ai  primi  anni,  del 
secolo  IV;  sulainenic  nel  330  si  diè  per 
pruno  pastore  u questa  chiesa  Giovanni, 
pnqo  dopo  cioè  il  battesimo  di  Costantino. 
Gli  succedeva  nel  3K0  Paolino;  Goriva  di 
poi  un  Tiziano  verso,  il  aòn,  indi  ebbe  la 
sedo  quel  Giocóndo  clic  per  asserzione  del 
cronista  Andrea  Dandolo  intenVeune  alla 
consccraziono  dclja  chiesa  di  S.  Jacopo  di 
Rialto  in  Venezia,  ma  il  quale  mdnò  vita 
rniiiiiiga  cs.scndo'  slata  invasa  la  valle  del 
Uile  da  devastatrici  torme  di  barbari. 

Dopo  Giocondo  la  serio  dei  vc.scovi 
trivigiani  va  cunlipuando,'iiun  senza  in- 
certezze, ffno  al  secolo  Vili  ; successiva- 
racute  i registri  di  questa  cliicsa  sono 
più  esatti,  e mano  mano  clic  si  avvici- 
iiaìio  all’  epocanoslra,itfubbj  scompajouo. 
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{(oi  compHanimu  la  serie  seguente  su 
quella  rettilìcata  dal  continuatore  dcll’O- 
ghelli. 

Forse  nei  primi  tempi  il  territorio  di 
Trevigi  era  spiritualmente  sottoposto  alle 
aolichissime  cattedre  di  Aitino,  Ópilergló, 
Ceneda  ed  Asolo;  poscia,  notevolmente 
ampliatasi  la  città,  vennevi  istituita  la 
sede  vescovile,  di  cui  s’  accrebbero  le 
rendile  c i priviicgj  mercè  le  reiterale 
concessioni  degl’  imperatori  e dei  papi- 
Ancora  nel  secolo  scorso  il  vescovo  di 
Trevigi  s’intitolava  Dux  j Marchio  et 
Comes. 

Le  parrocchie  di  questa  diocesi  sono 
3t9  , sparse  in  quattro  provincie;  148 
cioè  in  qùelb  di  Treviso , 39  nella'  Ve- 
neta, 54  in  quella  di  Padova  e B ncU’al- 
tra  di  Vicenza.  Il  vescovo  ha  vicario  ge- 
nerale con  cancelliere.  11  capitolo  è com- 
posto di  quattordici  monsignori  canonici, 
tra  i quali  un  decano,  un  arcidiaedou  , 
un  primicerio  e arciprete,  un  penitenziere 
cd  un  teologo. 

SzRie  CaO.sOLOCICA  DEI  VzlCOVI  DI  Tzcvuu. 

1)  390.  — Giovai^si. 

9)  380.  — Paoliso.  (jiusla  rasserziono 
di  Luigi  Contarmi. 

5)  491.  — Gioco.vdo.  Il  98  marzo  del- 
l’anno controindicato  intervenne  alla  con- 
sacrazione della  chiesa  di  S.  Giacomo  di 
Rialto  in  Venezia. 

4)  484.  — Elviavdo.  Narrasi  di  questo 
vescovo  che,  lungi  dal  voltar  le  s|>alle 
all’  invasore  Aitila,  salvasse  dalla  distru- 
zione la  sua  città  con  I’  andargli  incon-^ 
tro  cd  ospitarvclo. 

8)  868.  Felice.  Di  cui  si  sa  che  in 

quest’  anno  viveva. 

6)  8S(t.  — Ri'ssio  o Rlsticu. 

7)  890.  — Felice  U.  All’anno  controin- 
dicato parla  di  Ini  il  Karonio. 

8)  — Tuiavo^  Giusta  1’  U(^helU 

viveva  intorno  all’anno  400;  il  Continua- 
tore lo  colloca  invece  nel  secolo  VII.  Ai 
suoi  tempi  giunsero  a Treviso  I Santi 
Fiorenzo  o Vindemialc , di  ritornò  da 
Cartagine  ov'  erano  intervenuti  al  conci- 
lio tenutovi  contro  rAriaocsimo.  Essendo 
ivi  morti,  il  vescovo  Tiziano  li  scppolli  in 
grandiosa  arca  di  marmo. 

9)  739.  Tziviaio.  Insieme  a Callisto 

patriarca  d’Aqnilcja  compose  i litigi  sorti 
fra  il  conte  Giovanni  e Valentino  vescovo 
di  Ceneda. 

tO)  799.  __  F0Mt).VAT0.  In  quest’  anno 
viveva. 
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1 1)  — Lwo.  Nell’RJii  assistelle  alla  con- 
secraiionc  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  in 
Verona. 

19)  — Adeorato.  Intervenne  al  concilio 
di  Mantova,  tenutovi  Ialino  82B  o 27. 

13)  — Dniic.vico.  Fioriva  nell'  866.  Pi 
lui  parla  Anastasio  bibliotecario. 

1»)  — Lasdolo.  Nominalo  in  un  privi- 
legio di  Lotario  li,  dell'anno  1136. 

18)  — Adubehto  o Alberto.  Nel  068 
sottoscrisse  la  bolla  di  (lapa  Giovanni  con 
cui  erigeva  in  arcivescovato  Magdeburgo. 

16)  — FtLiCE.  O non  fu  vescovo,  od  oc- 
cupò U sede  trivigiana  per  brevissimo 
tempo. 

17)  069  o 994.  — Roccio  o Roio.  Ebbe 
in  dono  da  Ottone  III  il  castello  di  Asolo 
con  tutte  le  sue  pertinenze. 

18)  — . Alberigo. 

19)  — Rloseo.ve. 

90)  ioti  — Aluebicu  II. 

21)  — GrecoriO. 

29)  101».  — Arnaldo.  RicevcUe  confer- 
ma da  Enrico  imperatore  di  tutti  i pri- 
vilegj  ottenuti  da'  suoi  predecessori. 

93)  1090.  — Rotare  In  quest'anno  fece 
trasferire  nella  cattedrale  i corpi  dei 
Santi  Teonislo,  Florcnzio  c Vindemiale, 
nonebò  le  reliquie  dei  Beati  diaconi  Tu- 
bre  e Tabrate  , che  prima  erano  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista. 

2»)  1068.  — Voli-arco.  Ottenne  ratifica 
dall’imperatore  Enrico  IV  de' priviicgj 
spettanti  alla  sua  chiesa. 

28)  1082.  — Acclliso  o Aizolino.  Vi- 
veva in  quest'anno. 

26)  — Corrado.  Nel  109o  osp'itò  En- 
rico imperatore. 

27)  — Adonio. 

28)  tu».  — Gohbaldo.  Primo  vescovo 
Irivigiano  di  cui  si  conosca  l' anno  pre- 
ciso della  elezione. 

29)  1116,  forse  1126.  — Almerico  III. 

30)  1130.  — Gregorio  li.  Fioriva  in 
questo  tempo. 

31)  — Pietro. 

32)  1183.  — Borivacio. 

33)  118».  — Bianco  o Biancone. 

3»)  — Dlderico.  Fauiigliarissimo  di  Fe- 
derico Barharossa.  Fu  presente  alia  pace 
da  costui  ennehiusa  in  Venezia  l’anno 
1177  col  pontefice  .VIc.ssajidro  HI. 

38)  — Acillo.  Vivea,  giusta  l’asser- 
zione deU'Ughelli,  nel  1291;  ma  è pro- 
bàbile lo  confonda  con  Accellino. 

36)  1188.  — Corrado  IL  Viveva  ancora 
nel  1200.  Di  lui  fa  menzione  Innocenzo  III 
nelFep.  19,  lib.  »."  reg.  16. 

37)  1197.  — Enrico.  Prima  canonico 
dellit  cattedrale  di  Treviso. 
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38)  1199.  — Amrrocio.  In  quest’anno 
mando  a Roma  300  libbre  di  denari 
(circa  2»,000  franchi)  per  ottenere  la 
conferma  della  sua  elezione  fatta  dal 
capitolo. 

59)  — Timi  o Tisone,  della  famiglia  Tem- 
pesta. Trovasi  per  la  prima  volta  men- 
zionato all’anno  1210. 

»0)  1223.  — Alberto,  dell’ordine  dei 
Predicatori.  Viveva  in  questo  tempo,  giu- 
sta l’asserzione  del  Bonifacio. 

»l)  OooRico. 

»2)  — Tiso  11,  di  Vidor.  Nel  1939,  in- 
sieme a Nicolò  vescovo  dii  Reggio,  com- 
pose le  discordie  che  tenevano  fra  loro 
in  nimistà  i Veronesi. 

»3)  I2»B  circa.  — GiALTiERO  Acncsbei, 
dell’ordine  dei  Predicatori. 

»»)  1288. — Alberto  Rizzi  0 Riccio.  In- 
nalzato dal  pontefice  Alessandro  IV  in 
confronto  di  Bartolomeo  , eletto  da  una 
parte  del  clero. 

»8)  — Tomaso  Traversari.  Ninna  noti- 
zia trovasi  di  Ini  nei  registri- Vaticani. 

»6)  .’....  — Enrico  Gontarini.  Come  il  ^ 
precedente , neppure  questo  è nominato 
qc'  registri  Vaticani. 

47)  1279.  — Prosavio  Noveuo.  Prima 
vescovo  di  Ceueda.  Mori  nel  1291  ed  ebbe 
sepoltura  nella  cattedrale. 

48)  .;...  — ToLBra'zo  Calcio  o Calza. 

Di  lui  fa  menzione  il  Burchielata  all'anno 
1290  , ma  dai  registri  Vaticani  risulte- 
rebbe eletto  nel  1279  o.  78.  Muri  nel 
1291. 

49)  — Pandoleo.  Visse  fra  il  1506 

e il  1309. 

80)  1309,  — Castellano  ^alononio.  Cessò 
di  vivere  nel  1322. 

HI)  1322.  . — Uraldo  Gabrielli.  Quivi 
trasferito  dalla  sede  di  Forlimpopoli.  Vi- 
veva ancora  nel  1334.  '. 

82)  — Pietro  Paolo  Costa.  Fio- 

riva nel  1344.  Cessò  di  vivere  verso  il 
1549  0 HO.  V 

83)  1381.  — Giovanni  Malabaila  di  Asti, 
alla  qual  sede  venne  trasferito  l’ anno 
1584. 

84)  138».  _ Aezone  'de’  Manzi,  nobile  . 
bresciano.  Primi)  canonico  di  Padova.  Mo  ' 
ri  nel  1387. 

88) — PiLEO  DEI  conti  Prata. 

Da  questa  trasferito  alla  sede  padovana 
nel  1589. 

86)  1389.  — Pietro  dei  conti  di  Baone. 
Prima  canonico  della  calleilralc,  Accrelibe 
gli  ornamenti  di  questa  chiesa,  ne  rifece 
le  porle,  aggiunse  gran  parte  de’  monu- 
menti dell’episcopio,  consecrò  l'altare  di 
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S.  Marco  e vi  dcpose  mollo  reliquie  di 
Santi.  Di  lui  parla  con  lode  lo  Scar- 
deonìo  {De  clariminis  viris  patavinis). 

87)  — NicoiA  Bwito  o Jlo.vTO. 

Traslocalo  alla  sede  di  Massa  nel  1594. 

88)  1394.  — ■ Lotto  GsaRAconTA.  Prima 
arcivescovo  di  Pisa:  esiliato  dai  Fiorenllni 
fu  da  Bonifacio  IX  Irasfcrito  in  quest'an- 
no alla  sede  Irivigiana.  Morì  nel  1409. 

89)  1409.  — .I.Acopo.  Cessò  di  vivere 
noi  1418. 

60)  1418.  — Fra  Giovassi  Dt'BESEDrrri, 
Minore  Osservante.  Fu  uomo  di  gran  dot- 
trina e pietà.  Viveva  ancora  nel  1438. 

01)  1437.  — Lodovico  Barbo,  nobile  ve- 
neto. Prima  abate  in  S.  Ginslina  di  Pa- 
dova. Mori  nel  1443,  e volle  essere  se- 
polto nel  capìtolo  della  predetta  abazia. 

69)  1443.  — Ermolao  Barbaro  , nobile 
veneto.  Era  protonotario  apostolico  : nel 
1483  venne  trasferito  alla  sede  di  Ve- 
rona. Fu  tra  gU  uomini  più  dotti  de’tem- 
pi  suoi.  5 

65)  1484.  — Marino  Contarisi  , nobile 

veneto  (dal  Butchielale  detto  erroneamen- 
te Lodovico  ).  Prima  vescovo  di  Cattare. 
Mori  nel  1488.  - 

64)  1488.  — Pietro  Tostara^  ppolotio- 
tario  apostolico..  Morì  pochi  giorni  do'pu 
l’installazione. 

68)  1488.  Marco' Barbo,  nobile  veneto. 
Fu  anche  vescovo  di  Vicenza  , cardinale 
e patriarca  d’  Aquileja. 

66)  — TesDono  Leti  o de  Lelu, 

Budilere  della  santa  Ruota.  Fu  vescovo 
di  Treviso  nei  pontificati  di  Pio  11  b Pao- 
lo II,  ebbe  incarichi  di  grande  moménto 
dalla  Corte  di  Rema  . e mori  in  quella 
capitale  Fanno  1464. 

67)  I486.  — Francesco  Baroui  , nobile 
veneto.  Cessò,  di  vivere  nel  1471. 

68)  1471.  — Fra  Pietro  Riario,  di  Sa- 
vona , Minore  Osservante.  Era  nipote  di 
Sisto  IV.  Morì  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  1474. 

69)  1478.  — Lorzszo  Zasc,  patriarca  di 
Antiochia.  Ne  parlano  con  elogio  Trifone 
Gabriello  o Pietro  Bembo;  11  Vossio  lo 
dioe  poeta  egregio.  ’ 

70)  1476.  — Giovassi  Zasetiisi,  d>  Sa- 
vona. Mori  nel  i486  o nel  1483,  giusta 
il  Capodàgli  che  lo  vuole  udinese- 

71)  1486. — Nicolò  FrasCo,  prima  ve- 
scovo di  Parenzo.  Morì  nel  1499.  Di  lui 
fa  cenno  il  Portenari  nel  suo  trattato 
Velia  felicilà  di  Padova. 

Tì)  1499 Bernardo  Rossi,  parmigiano. 

Quivi'trasferìto  dalla  sede  di  Belluno.  Am- 
ministrò la  sua  chiesa  per  ventolt’  anni, 


TRE  741 

ma  quasi  sempre  assente,  perchè  adope-. 
rato  in  iiiolleplici  negozj  da’  pontefici. 

73)  1828.  — Francesco  Pisani,  cardinale, 
di  Venezia.  Prima  vescovo  di  Padova. 
Morì  nel  1858. 

74)  1858.' — Giorgio  Curser,  nohiln  ve- 
neto, nipote  del  prcccdciile.  per  cessione 
del  quale  ottenne  questo  vescovato.  In- 
tervenne al  concilio  Tridentino,  c dopo 
aver  governato  la  sua  chiesa  pel  corso 
di  quaranl’anni  abdicò,  nel  1877,  in  fa- 
vore del  nipote,  sopravvivendo  ancora 
due  anni.  Fu  sepolto  nella  cattedrale. 

78)  1877.  — Francesco  Corner,  nipote 
di  Giorgio  e fratello  a Giovanni,  doge  di 
Venezia.  Mori  in-  Roma  nel  1898,  cardi- 
nale di  .Santa  Chiesa,  eletto  da  Cle- 
mente Vili. 

76)  1898.  — Luci  Moli.no.  Cessò  di  vi- 
vere in  Venezia  nel  1604,  ma  trasportalo 
a Treviso  ebbe  sepoltura  nella  cattedrale. 

77)  1608.  — Fkancrsco  Gilstiniani,  abate 
commendatario  deH’ordine  cisterciense  di 
Bosco.  Mori  nel  1625. 

78)  1625,  — Vincenzo  Gicstlniani.  Tra- 
slocato a . Brescia  nel  1655.- 

79)  1855.  — Silvestro  Morosini.  Morì 

nel  (659.  ‘ 

HO)  1639.  — Marco  Morosi.m.  Trasferito 
alla  sede  di  Brescia  nel  1648. 

81)  1646.  — Antonio  Lcpo,  di  Bergamo. 

Cessò  di  vivere  nel  1667.  ' 

82)  1668.  — Bartoldmeo  Gradenico. 
Prima  vescovo  di  Concordia,  poi  trasfe- 
rito alla  sede  di  Brescia  nel  1682. 

85)  1684.  — Giovanni  Battista  Sa.tido, 
primicerio  della  basilica  di  S.  Marco  in 
Venezia.  Rifece  il  palazzo  vescovile,  col- 
locò l'orologio  sulla  torre  contigua  alla 
cattedrale,  slabill  in  acconcio  locale  il 
seminario  de’efaerìci  e morì  , nel  1709. 

84)  1710.  — Fortcrato  Morosini,  figlio 
del  fratello  del  Peloponesiaco  Benedet- 
tino Cassincse , appena  fallo  vescovo 
l’anno  1710  fabbricò  dalle  fondamenta 
un  splendido  .seminario  • che  conservò 
sempre  fiorito  per  professori  eccellenti  c 
per  chierici  numerosi.  Ampliò  il  palazzo 
alzandolo  e stabilendolo  archivio  perchè 
le  scritture  non  andassero  smarrite.  Pas- 
salo à Brescia  l’  anno  1725  non  si  di- 
menticò del  suo  primo  gregge  come  ne 
fa  fedo  il  suo  testamento  del  1727  in 
cui  mori.  Sotto  il  suo  busto  in  seminario 
sta  scritto  : 

Fortinato  Malkoceno 
Peloponesiaci  Nepoti  Tairisanorim 
OEINDE  BrLXIANORL'M  EPISCOPO 
od  SolINARtUn 

IZTRUCTIX  ZT  IUÌRBOITAIE  DIIATUM. 
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8»)  1758.  — Arcisro  Z*tco,  regge  la 
ehicsa  arcirc!^Cl>Yole  di  Corlù  nei  tempi 
ealaiiiilosissìmi  della  guerra  enn  .somma 
carità  e prudenza,  pro\ vedendo  la  eatle- 
dralc  di  ornamenti  ed  argenterie  di  tre 
prebende.  L’anno  1758  venne  a Trevi.so, 
e nel  governo  di  guesta  chiesa  pollo 
spazio  di  IB  anni  feee  risplendere  uma- 
nità , sapienza  o pietà  mirabili  che  si 
palesò  speeialmenle  nell’ ammaestrare  i 
Lnciulli  nella  dottrina  cristiana.  Quale 
uso  egli  facesse  de)  teni|>o  che  gli  avan- 
zava dalle  sue  gravi  occupazioni  lo  mo- 
strano le  molle  opere  quasi  tutte  inedite 
le  quali  fanno  fede  della  sua  erudizione 
sacra  0 profana.  Passò  a miglior  vita  il 
18  febbraio  1739,  ed  è stato  sepolto  nella 
cripta  della  cattedrale,  dinanzi  l'aitar  del 
SS.  (ìrocefisso. 

85)  1739.  — Bk.vei)Ctto  or  Licc.v,  il  se- 
condo che  da  Ccneda  passasse  a Treviso, 
trasferito  nel  1730  dalla  Santità  di  N.  >S. 
papa  Clemente  XII.  Un  luonumenlo  glo- 
rioso della  sua  munificenza  fu  la  splen- 
dida fabbrica  del  seminario  il  quale,  se 
liconosce  l’essere  dall’ immortalo  memo- 
ria di  monsignore  Morosini,  deve  a que- 
sto prelato  quell’  ornamento  e quella 
grandezza  che  lo  re.se  pari  ai  iiiù  insigni 
dello  vicine  diocesi. 

87)  1780.  — Paoi,o  UnAvctsco  Gii  srisuv, 
dell’ ordine  de' cappuccini,  al  vescovato 
di  (ibioggia  fu  promosso  a quello  di  Tre- 
viso nel  1780  e per  rinunzia  fattane  nel 
1788  divenne  arcivescovo  di  Galccdonia 
in  parlibus  in^idelium.  \ i.sse  anni  73, 
mesi  10  c giorni  3,  passò  fra  i più  nel  1789 
ai  18  di  febbrajo. 

88)  1788.  , — Brusuonso  M.vkis,  dell’or- 
diiic  lalcraneusc  di  cui  fu  alialo  nel  mo- 
nastero della  Carità  in  Venezia,  venne 
elcito  vescovo  a' 18  febbrajo  1788.  Resse 
la  cbiesa  Irivigiana  per  59  anni  c morì 
d'apoplesia  in  Venezia  il  9 oUoiirc  1817. 
Le  sue  spoglie  trasportate  in  ’Creviso 
riposano  in  appositi)  momiiiienlo  mdln 
eripta  della  cattedrale. 

89)  1853.  — Ouiei'i>e  (ÌKjisstr.,  tirolese, 
a'  19  marzo  1853  riverito  ed  amato  da 
lutti  per  |c  sue  einiiienli  prerogative, 
specialmente  per  souiiiiu  prudenza,  mol- 
tiplirc  erudizione  c soavis.sima  mitezza 
d'aiiiiiio  generoso  c.beuelieo  veimc  a 
rallegrare  qiicsUt  città  <t  diocesi  dopo 
r infausta  vacanza  di  cinque  anni,  8 mesi 
e.  in  giorni.  Ma  dopo  6 unni  accompa- 
gnato dal  desiderio  di  ogni  classe  di 
|iersonc  e dalle  pubbliebe  lagrime  passò 
alla  sede  di  Verona  nel  marzo  1859,  ove 
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ressi’)  di  vivere  di  soli  anni  KC,  vero 
esempio  di  ogni  virU’i. 

90)  1899.  — SzBASTUso  .Soldati,  pado- 
vano, primicerio  della  cattedrale.  Di  que- 
sto illustre  prelato,  sarebbesi  data  estesa 
notizia  nel  tempo  avvenire. 

91)  1880.  — Giovassi  Astosio  Fasua  , 
nato  in  Ganibellara,  provincia  di  Verona, 
nell’  1 1 gennajo  1803  nominato  vescovo 
di  Treviso  nel  55  maggio  1880. 

HiOGSAriA.  — be'  molti  illustri  uomini 
eb'ebberu  ì natali  in  ’fccviso,  a noi  basti 
il  cilure  i seguenti;  Totìla,  che  la  gover- 
nava allorquando  nel  845,  fu  procbmato 
re  de'  Goti  ; Ucnedctio  XI,  tiglio  del  no- 
lajo  Boceasio  Boccasìni,  eletto  papa  il  57 
ottobre  1503  dopo  la  morte  ai  Bonifa- 
cio Vili;  questo  è quell' umile  pontcGee, 
che  non  volle  riconoscere  la  propria  ma- 
dre prescntalaglisì  coperta  di  gemme,  e 
l’onorò  pascià  coperta*  de’iuedesti  suoi 
abiti;- Girolamo  Bologni,  nato  il  50  marzo 
1484..  a cui  Tim()cratorc  Federico  Ili  ac- 
contò gli  onori  della  corona  poetica;  liar- 
lolumeo  Kiircbielali,  modico,  filosofo  e let- 
leralo,  vissuto  nella  seconda  metà  del  .se- 
colo XVI,  del  (|ualc,  come  .vedremo  più 
sotto,  si  Ita  mia  storia  di  Treviso;  il  sc- 
gnalalissiino  prete  dell’Oratorio  Odorico 
Kinaldi,  nato  nel  1898,  nomo  di  molta 
erudizione  e profondamente  versalo  nella 
storia  ecclesiastica,  di  eni  particolarmente 
(H‘eu|)ossi;  lo  storico  Rainbaldo  degli  Az- 
zoui  Avogadro,  i fratelli  .Scudi,  l’abate 
Krcssani,  il  Bizzetti,  e a’  tempi  più  mo- 
derni il  Trento,  il  Marzari,  il  Gtdrlanda, 
per  non  |>arlar  de'  vivealì;  i pittori  Fa- 
ris  Bordone,  Boceo. Marconi  e Dominici, 
onore  della  veneta  scuola;  e fìnalménle 
più  che  di  Gastclfranco  di  dove  è origi- 
naria la  famiglia,  .si  potrebbero  dir  Tri- 
vigiani  per  la  dimora,  i valentissimi  ma- 
lemuliri  .Iacopo  p;idre.  Giordano  e Vin- 
cenzo liglr,  e(H)ti  Klccati,  pei  quali  TUa- 
lia  iieu  invidia  alla  .Svizzera  i snoi  Rcr- 
noul’li. 

E Irivigiana  più  ch'altro  dir  si  potrebl)C 
quella  Gaia  di  cui  |)ar1a  Dante  nel  can- 
tò XVI  del  Purgniorio,  intorno  alla  quale 
si  diversi  sono  i |)areri  de’Commentatori, 
tra  quali  il  lìavennatensc  diceva  cIT  era 
pnlrhi  a nùnin  cf  luta  'fai'vùitia.  K’  certo 
però  che  fu  tra  lo  prime  c princi|>ali  cul- 
iriei  della  poesia  in  Italia.  l-'Aligliicri  scri- 
veva : 

M,»  miai  rihirAiTti-v  qufl  fhe  tu  ^cr 
'ih'  rh'^^  rimato  della  (2enl«(f>eita, 

In  rmiprov«(t>  dri  »t-t^Ql 
iN;r  allro  Ropran'xne  i*  noi  Tono%ro  . * 

IM  noi  da  *u«.lì|lia  Gami  . » 
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bnuoctAru. — Colledio  his<oricorum  de 
ftlarchia  Tanisina.  Venezia,  l«58. 

f'erci  Giotxtnni  Katlwta.  Storia  della 
Marca  Trìvigiana.  Venezia,  1780. 

Bonifacio  Giovanni.  Historia  Irivigiana. 
Treviso.  IBOl,  2.*  edizione,  Venezia,  tT»a. 

Burchelatus  Bartolomeo,  Coninicntariu- 
rum  meniorabilìum  iliistorìa^  larvisHia' 
Proinptuarìum.  Treviso,  ISIS. 

Memorie  della  vita  di  S.  Pari.sin,  e del 
monastero  del  SS.  Cristina  c Parisio,  e. 
di  Traviso.  Venezia.  17*8. 

f'ettoruszi  Jìomentco.  Del  grand’ liospi- 
tale  di  Trevigi  detto  di  S.  tìaria  de’  bat- 
tuti, libri  due.  Trevisoi.1081. 

Osservazioni  .sopra  un  sigillo  della  Ba- 
dessa del  Monastero,  elio  fu  già  presso 
Trevigi,  di  S.,  Girolamo  ( IVella  Buccotia 
Calogerlann  J. 

Lettera  d'  nn  Trevigiano  a S.  K.  il  N.  H. 
obate^Pietro  Cimale  ( IVella  niddella  Bar- 
colla: tratta  ile' rarj  antichi  monumenti 
coniterrali  nel  jiubòtieo  Archivio  di  Tre- 
viso ' 

Bit/amonti  Ambrogio.  Descrizione  delle 
pitture  ph'i  celebri  che  si  vedono  nelle 
chiese  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Trevi- 
gi, eon  nuove  giunte  e correzioni  Tre- 
viso, 1720.  , 

’■  Descrizione  delle  ville,  castella,  foghi  e 
carati  delle  medesime,  snggelt*  alla  po- 
desteria di  Treviso,  coh  le  ferie  di  Pa- 
lazzo. Treviso,  17*»,  *■ 

Due  disseriazioni,  la  prima  delle  qiiMi 
spiega  una  lapide  scavata  nel  villaggio  <li 
Riesc  ranno-4750,  e fa  vedere  I'  aiiticliiti 
del  castello  di  Asolq;  esamina  l’altra  l'essc- 
reanlico  di  Treviso.  Ivi,  l75fl.//,o prtmacol 
titolo  ctosservasioni  è di  Michele  Lazzari 
in  favore  di  Asolo  : V altra  intitolata  Ra- 
gionamento intorno  alle  antiche  iscrizioni 
di  Treviso,  è (f  Anonimo  contro  il  Laz- 
zari ). 

Federici  Domenico  Aforin.-Meinorie  tri- 
vigianr.  sulle  opero  del  disegno.  Vene- 
zia, 180S. 

— Sulla  Tipografìa  trivigiana. 

— .Sulla  I>eticmtura  trivigiana. 

— Notizie  Storico -genealogiche  sulla 
famiglia  da  Camino. 

Gerardo.  Vila  di  Ezzelino  III  da  Ro- 
mano. 

Nobilitas  origine  et  conlinualronc  anli- 
quissimx-.  famiglile  duminoruin  de  Azzo- 
nibus  et  de  AÌlvocatis.  Vienna.  1701. 

Da  l’ente.  Storia  di  Eccelino  IH  da  Ro- 
iqano.  'Ircvisu^  10*8. 

Ferci  Giovanni  Ballista.  Sloria  degli 
Eccelini.  iiassano,  1770. 
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Zanetti.  Trattalo  della  7.ecca  e delle 
monete  di  Trevigi.  Bologna,  1788. 

notizie  storico-geogralicbe  di  Trevigi 
e sua  provincia.  Belluno,  1785. 

Hagionamenin  epistolare  sopra  le  irri- 
gazioni tiel  territorio  trivigiano.  Bassa- 
no,  1790. 

Crico  Lorenzo.  I.etlcrc  sulle  Belle  Arti 
trevigiane.  Treviso.  1835. 

Treviso  o la  sua  Provincia,  figurati  in 
2i  vedute  litogralicbe,  disegnate  da  Marco 
Moro,  con  illustrazioni,  ecc.  Venezia,  Bri- 
scgbel,  1881  in  foglio. 

TKIBANO  (iomune  del  distretto  di  Con- 
selve, nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  { 
Olmo  e Vanzo. 

Po{K>lazione  56*8. 

Estimo,  lire  06,23*.  65. 

Costituisce  una  soia  parroccliia  ed  Ita 
consiglio  comunale.  > 

I poveri  del  comune  ricevono  soccorsi 
dall’  istituto  Gallerio. 

• TIUBIL  ni  SOPII  A.  l’razionc  del  comu- 
ne di  Stregna,  nel  distretto  di  S.  Pietro 
degli  Schiavi,  pnivincia  di  Udine. 

'i'KIBIL  m SÒ  ITO.  Frazione  del  comu- 
ne di  Sfregia,  nel  distretto  di  S.  Pietro 
degli  Scliiavi,  provincia  di  Udine. 

TRIBOLI.O.  Fitimiccllo  delta  provincia 
<li  Vicenza , il  quale  dopo  un  corso  di 
miglia  * e mezzo  gettasi  nel  ’fesina  alla 
riva  destra. 

TRICIIIAN*.  Ikmmne  della  provincia 
di  Kelluno , nel  primo  distretto,  diocesi 
di  Ceneda.  , 

Comprende  le  seguenti  frazioni;  Pial- 
dicr,  Confos,  Cavassico,  Carfagnoi,  Mor- 
gan, Frontin,  Sant’Antonio  di  'Tortai,  San- 
t’  Ubaldo  e Casteldardo. 

Popolazione  2185. 

Estimo,  lire '28,028.  93. 

Forma  una  sola  pnrmccliia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Dappresso  a Trichiana,  cosi  chiamata 
da  Santa  Tecla  ( quasi  -Ter.liana  ) proleg- 
gitricc  del  villaggio,  veggonsi  tuttavia  le 
ruine  delle  antiche  torri  di  Castel- 
dardo. 

Fra  lo  tradizioni  italiane  che  accoiupa- 
nano  lo  memorie  di  l'odesii  castelli  è 
egna  di  ricordanza  quella  che  raccontasi 
tra  signori  di  ('.asteldardo  e di  Mei  (Zii- 
melle)  pel  rapimento  di  una.  sposa  che 
conducevasi  a marito  ne'  Manfredi  di 
Feliré. 

II  Cambrussi  la  racconta  alla  dilunga 
nella  sua  sloria  manoscritta  di  Feltro  e 
non  è molto  il  canonico  Guecello  Tem- 
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pesta  di  Treviso  la  descriveva  in  un  ele- 
gante poemetto. 

TRiCESlMO.  Comune  del  distretto  di 
Tarcento , nella  iirovineia  e diocesi  di 
Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Ador- 
gnano.  Arra,  Feleliano,  Kraclacco,  I.ai- 
pacco ,)  I.eonacco  , I.nseriacco  e Mona- 
slclto. 

Popolazione  5177. 

Estimo,  lire  HI, 201.  Oy, 

Forma  una  sola  parroediia  ed  lia  con- 
siglio comunale. 

Tricesimo,  capoluogo  del  comune,  giace 
nel  sito  dove  il  Torre  si  unisce  col  Ren- 
zonessa  per  poi  progredire  t>er  Udine  sino 
al  mare  sotto  il  nome  di  Koja. 

Dista  6 miglia  a borea  da  Udine,  ed-è 
circondato  da  monlicclli  assai  bene  col- 
tivati. 

Vi  si  tiene  mercato, il  primo  lunedi 
d’ogni  mese. 

Tricesimo  altre  volte  era  oapoluogo  di 
distretto. 

TRICHES.  Frazione  del  comune  di  bi- 
mana, nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Rellnno. 

TRINITÀ’.  Frazione  del  comune  di  Bul- 
lapietra,  nel  primo  distretto  della. provin- 
cia di  Belluno. 

TRISSINO.  Comune  del  distrcllo  di 
Valdagno,  nella  provincia  e diocesi  di 
Vicenza. 

Gli  è aggregala  la  frazione  detta  Selva 
di  Trissino. 

Popolazione  5H1H. 

Fistimo,  lire  99,632.  29. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  lia  con- 
siglio comunale. 

7'rù.sino,  capoluogo  del  comune,  giace 
in  sito  montuoso,  9 miglia  a .scirocco  da 
Valdagno  e 12  a ponente  da  Vicenza. 

E'  luogo  assai  mercantile. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
vescovile , dedicala  a Sant'  Andrea  apo- 
stolo, e dipendente  dal  vicario  foraneo  di 
Castelgomberto. 

Un  istituto  clemosinicro  sovviene  i po- 
veri del  comune. 

TRIVA.  Casale  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  primo  distretto,  il  quale  unita- 
mente air  altro  di  Pasa  costituisce  una 
frazione  del  comune  di  Sedico.  ' 

TRIVIGNAN.  Frazione  del  comune  di 
Zellarino,  nel  distretto  di  Mestre,  provin- 
cia di  Venezia. 

Ne'  tempi  andati  villeggiavano  in  que- 
sta terra  parecchi  gentiluomini  venezia- 
ni, cioè  un  Vettore  Da  Mosto,  benemerito 
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agronomo,  dne  J-ln,  uno  de’  quali,  molto 
dilettante  di  cacce,  aveva  il  palazzo  ora 
possmluto  dalla  signora  PcroUini-Antippa, 
i Balhi,  Ruhbi,  /orzi,  e con  essi  ì Tra- 
montin.  Galante,  Quarti  e Codognato,  ora 
Padri  Cavanis  delle  Scuole  pie  di  Vene- 
zia, nonché  F illustre  Jacopo  Filiasi , che 
nella  solitudine  del  suo  campestre  ritiro, 
comimse  mcdtc  delle  sue  opere. 

La  rhic.sa  di  Trivignano  ha  per  suo 
antico  patrono  S.  Pietro  apostolo  od  nin- 
ciila. 

Sul  muro  esterno  di  essa  Icggesi  una 
iscrizione  al  Filiasi  snddello,  morto  a Ve- 
nezia nel  1829,  e qui  sepolto;  il  quale,  a 
dir  vero,  meritava  una  lapide  a lui  solo, 
non  collettivamente  ad  altri  di  sua  fa- 
miglia. 

Ma  il  uomo  di  lui  vivrà  rìspellatu  nelle 
molteplici  $uo  opere  idrauliche  ed  eru- 
dite , e sovratutto  nella  sua  lodatissima 
Storia  de'  retteti  primi  e secondi. 

TRIVIGNANO. Comune  del  distretto  di 
Montebelluiia,  nella  .provincia  e diocesi 
di  Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Falzè, 
Musan  e .Signoressa.  . \ 

Popolazione  2887. 

Estimo,. lire  HO, BOI.  22. 

K’  diviso  in  iquattro  parrocdiie  ed  ha 
convocato  generale. 

Dipende  dalla  pretura  di  Biadeiic. 

Trivignano  , capoluogo  del  comune  , 
giace  in  amena  e fertile  pianura,  a sci- 
rocco da  Montehelluna  e a maestro  da 
Paderncllo. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  di  forma 
assai  elegante,  venne  eretta  giusta  il  di- 
segno di  (Giorgio  Massari;  I'  aitar  mag- 
giore di  essa  è deooralo  di  una  distinta , 
pitlara  di  Dario  Vardtari,  rappresentante 
la  B.  V.,  ,S.  Teonisto,  S.  - Girolamo  ed  al- 
tri .Santi. 

'fellissimo  poi  è il  contiguo  campanile 
innalzato  da  Giovanni  Miazzi  secondo  il 
disegno -del  celebre  architetto  Preti. 

accosto  alla'  chiesa  sorge  il  gran- 
dioso palagio  Onigo,  ora  Cazzaiti  , rifor- 
mato dall’  architetto  Pagnossin. 

TRIVIGNANO.  Comune  del  distretto  di 
Palma,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Ca>mprcnde  le  seguenti  frazioni:  Clau- 
jano,  Mellarolo  e Merlana. 

Popolazione  2211. 

Estimo,  lire  81,886.  OA.  -> 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

TRONCO  COMUNTì.  Nome  di  quel 
tratto  del  Bacchigliene  che  incomincia  là 
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dove  le  sue  acque  si  unìsconò  col  canale 
Brenldla. 

TROZZO  MARAN  o ROGGIA  MALIO. 
Fiunii(%llo  della  provincia  di  Vicenza: 
dopo  miglia  S e mezzo  di  corso  termina 
nel  Baccliiglione  alla  riva  destra. 

TROZZO  MARAN.  Torrente  della  pro- 
vincia di  Vicenza,  dove  scorra  per  miglia 
7 c mezzo,  andando  a taictter  foce  nel 
Timonchio  alla  sponda  sinistra. 


udì  7*S  • 

TRUJA.  Frazione  del  comune  di  Prato, 
nel  distretto  di  Rigolato  , provincia  di 
Udine. 

TUALLIS.  Frazione  del  comune  di  Co- 
meglians,  nel  distretto  di  Rigolalo,  pro- 
vincia di  Udine. 

TORRIDA.  Frazione  del  comune  di  Se- 
degliano,  nel  distretto  dì  Codroipo,  pro- 
vincia di  Udine. 
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UDA.  Monte  dellà  .Gamia , nélla  pro- 
vincia di  Udine.  ' ' 

Da  notte  dui  U agosto  169%  un  masso 
enorme  staccossi  da  questo  monte  c càdde 
precipitoso  sol  villaggio  di  Itnrta  che  ri- 
mase sepolto  : altri  massi  piantaronSi  sul 
letto  del  Tagliamonto  c v'impricìondrono 
le  acque,  clic  impetuose  fendendo  il  simlo 
e avvallandolo,  intorno  intonm  si . allar- 
garono, e infine, , non  bastando  lo  sjia- 
zio  a contenerle,.  soHevaronsi  e raggitin- 
rsero  r altezza  degl’  immollili  massi , ne 
corrosero  le  ignudo  crcste,'indi  sbucarono 
furiose  in  mezzo'a  loro  fino  ad  assolti' 
gliaric,  a distruggerle;  e allora  senza 
ritegno  si  arrovesciarono  sul  pianò  e sulle 
campagne,  lasciando  - ovunque  vestigla  de- 
solanti ^ banchi  di  arena  e spioggic  di 
gliiaja.  Questo  avvenimento  è ricordalo 
dii  Lazzaro  Moro  nella  sua  opera  Dei 
crottacei  tite  si  trovanq  sui  monti,  pa- 
gina IIB:  . 

UDINE  (PsovivciA  di).  E’  . compartita 
nei  seguènti  distreiti  : Udine,  S.  Daniele, 
Spilimnergo  , Maniago  , Aviano  , .Sacile  , 
Pordenone,  S.  Vito,  Codroipo,  I.atisana, 
Palma,  Cividalc,  S.  Pietro  degli  fiebiavì , 
Moggio,  Rigolato.  Ampezzo  , Tolmezzo  , 
Gemona  e 'Tarcento. 

Questi  IO  distretti  sono  poi  comples- 
sivamente suddivisi  in  183  comune,  3 dei 
quali  hanno  congregazione  municipale ,' 
173  consiglio  comunale,  10  convocalo  ge* 
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nciale<  13  iifitciu  proprio  e 167 'sonò 
senza  uffic’io  proprio. 

Popolazione  deU’anno  1837  . 537,697 
. • . » 1868  . 607,798 

. • ' A ' attuale  1883  . 656,697 

'Estimo,  lire  6,369,569.  63.' 

Numero  delle  parrocchie  386  , ' delle 
liliali  95  appartengono  alla  diocesi  di 
Portogruaro , 8 a quella  di  Ceneda  e le 
riinancitii  188  a quella  di  Udine. 

L:i  provincia  di  Udhie  comprende  l'ao- 
tics  territorio  del  Friuli,  meno  i distretti, 
di  . Monfalcone  , Grado  e Portogruaro. 
Confina  all’est  coi  circoli  di  Gorizia  | e 
Trieste,  all’ovest  con  le  provincie  di  Tre. 
viso  c JlellunO,  al  nord  col  circolo  dì  Vil- 
larco  e col  Tìrolo,  al  sud  con  la  provin- 
cia di  Venezia  e col  mare  .Adriatico. 

E’  situata  fra  i gradi  68"  60’  e 66“  60’ 
di  longitudine,  30“  87’  B 51"  19’  di  la- 
tìtndine. 

La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è di 
'miglia  italiane  61  o di  66  la  sua  lar- 
ghezza daU'est  all’ovest.  Ila  una  superfi- 
cie territoriale,  parte  piana  , parte  mon- 
tnusa  di  miglia  quadrate  I9i0.  60,  corri- 
spondenti a tornntnre  688,180.  06,  ossia 
campi  locali  1,786^669.  66.  Sono  in  pia- 
nura tomalure  533,188.  06,  ossia  campi 
locali  806,616.63;  in  monti  e colli  torna- 
lure  533.998,  ossia  campi  locali  969,833.03. 
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I monti  della  provincia  die  maggior*  i 
mente  si  elevano  sopra  il  livello  del  ma- 
re, sono  i seguenti: 

Monti  Canini  ....  metri  ISSO 

Monti  Creta-Verde.  . . » 1250 

Monte  Maitnjur.  ...  ••  1200 

L’  attraversano  otto  strade  principali, 
doi': 

1. °  l.a  strada  maestra  o di  Vienna,  lun- 
ga metri  157,906,  la  quale  cominria  fra 
Godegn  c Saeilc  passando  poi  per  Udine, 
e termina  alla  Pontebba,  al  ponte  sulla 
Ponlebbanu  conlìne  della  Cannila. 

2. °  La  strada  di  S.  Daniele,  lunga  me- 
tri 15.001  , la  quale  principia  pre.s.su  il 
ponte  sul  Tagliamento,  alla  sinistra  e Q- 
insce  ali’Ospedaleito,  ove  incontra  quella 
di  Vienna. 

5."  La- strada  del  Pnlfero,  lunga  metri 
55,616,  la  quale  da  Udine  corre  a metter 
capo  verso  Caporclto,  circolo  di  Oorizia'. 

0.*  La  stradq  di  Palma,  lunga  iiietri 
97,628 , la  quale  comincia  a (iodroqui  e 
termina  oltre  Palma,  al  conCmc  di  Cori/ia 
presso  ViscB. 

5. “  La  strada  di  Portogmaro , lunga 
metri  25.072 , la  quale  principia  fra  Ca- 
sarsa  e il  Ponte  della  Delizia  sul  Taglia-- 
mento  e Ciiiscc  a Portogruaro. 

6. °  La  strada  di  Porto  Nogaro,  lunga 
metri  28,151,  la  «piale  da  Udine  passando' 
per  Palma  corre  a metter  capo  a Porto 
Nogaro,  sul  (iiimc  tiorno. 

7. “  l.a  strada  di  Gorizia  o THestc,  lun- 

ga metri  22,181  , la  quale  prinajpia  tre 
miglia  sotto  Udine  ov  c si  slaeea  da  qiiella 
di  Porlo  Nogaro,  c termina  verso  Ivoga-^ 
redo,  al  confìnc  con  la  contea  ili  Gp; 

rizia.  ^ ' 

8. “  La  strada  di  S.  Candido,  lunga  me- 

tri 16,569,  la  quale  comincia  oltre  Portis, 
óve  si  stacca  da  quella  di  Vienna  e metto 
capo'  a Tol mezzo.  . 

Oltre  le  otto  suddcscriltc  , altro  929 
.stradò  minori  si  annoverano  in  questa 

jiruvincia,  la  quale  fra  non  molto  sarà 
pure  attraversata  da  una  grandiosa  ferro- 
via, che  i>orrà  Venezia  in  coiminieazione 
ron  Trieste  e Vienna. 

Le  Alpi  Noriclie,  Giulie  c Carnirlie,.ie-. 
oereliiano  la  provincia  dal  lato  di  liorca. 

I/C  sottoposto  colline  aproiisi  a guisa  di 
teatro  inclinalo  verso  il  mare..  I Giiini 
Isonzo  e l.ivenza  la  eonleriiiinano,  uno  a 
levante,  r allro  a ponente,  come  il  mare 
lambiscq  i'  suoi  piedi  nella  parte  australe. 
Ne’  tempi  di  niCzzo  eslendcvasi,  a levante. 
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sino  al  Timavo.  Il  centro  della  provìncia 
b irrigato  dal  Tagliamento  e da  altri  mi- 
nori numi,  quali  sono  il  Nalisa,  le  Zelll- 
ne,  il  Meduna , il  Ragogna,  lo  Stella,  il 
Nuviaro,  l'Ausa,  il  Roja,  il  Molina  ed  il 
Torre.  In  complesso  vi  si  rontano  16  fiumi 
navigabili,  U non  navigabili,  57  fiumi  tor- 
renti, 9 torrenti,  15,  canali  non  naviga- 
bili, 2 laghi  c una  laguna. 

I ponti  che  valicano  i fiumi  lorrenli,  tee. 
sono  1187. 

Dei  due  laghi,  uno  è quello  di  S.  Da- 
niele, fra  i comuni  di  San  Daniele  e di 
Ragogna,  lungo  metri  926  c lai;go  616; 
l’altro  quello  di  Gavazzo,  fra  i distretti  di 
Tolmezzo  e di  Gemona,  lungo  metri  370U 
e largo  900. 

Igi  laguna  è quella  di  Marano,  avente 
una  superficie  di  miglia  quadrale  66,  me- 
tri 19,<lft6  nella  sua  maggiore  l.-^rghezza  e 
metri  916Ò  nella  massima  sua  larghezza. — 

V . M VRA.SO. 

Quattro  porli  danno  areesso  ai  legni 
mercantili,  due  nel.  comune  di  Lalisana 
e due  in  quello  di  Marano.  Dei  due  |>ri- 
ini  lino  ò il  Porto  del  Tagliameulo,  alla 
foce  di  quel  fiume , pel  quale  sbocca 
il  Tagliaiueulo. stesso.  La  sua  profondità 
.sotto  'comune  è di  metri  -1,18.  L’altro 
è il  Porto  di  Lignano,.  alla  Pineda  , pel 
s|ualc  si  .scaricano  La  laguna  di  Maranp'  e 
il  liiunc  .Stella.  K profondo,  come  sopra, 
metri  3,. Dei  due  secondi,  il  porto  di  .San- 
t’Andrca,  a .S.  Andrea,  profondo  metri  l,l0, 
sciAe  anch'(:s.so  al  discarico  della  laguna 
di  Maràno  c del  fiume  Stella;  l’altro  de- 
nominato Porlo  Riiso.  c siliiajto  al  confine 
fra  il  Venrlo'  e l’Illirìo,  lia  una  profondità 
-sotto  comuiie.'di 'metri  2,  e serve  di  foce 
al  iiniuc  Ausa. 

La  provincia  di  Udine  friiiseò  general- 
mente d’un  aere  salubre  cd  anche  tem- 
peralo; il  leiTeno  è i>erò  ma ggiqr incute 
ainono  che  ubertose  ; come  abbiamo  ve- 
duto, appena  nna  metà  del  medesimo  può 
dirsi  pianura,  cd  anche  questa  Im  un 
sensibile  pendio, ''per  eiii  lo  acque  seco 
tras|>ortàno  facilmente  il  terriccio  vegcLile 
Uu'eampi.  Gli  abitanti  ))crù  vanno  rivol- 
gendo io  loro  euro  ad  infrenare  il  corso 
dc'lìiimi  e torronli,  c tianic  parlilo:  da 
circa  mezzo  secolo  ragrieolinr.'i  è animata 
da  niipyo  impulso:  i rereali  ^irodalti  dalle 
cam|iagnc  della  pianura  bastano  .ad  ali- 
iiieiitarc  anche  gli  nbilali^ri  delle  manta- 
gne,  donde  in  cambio  si  esportano  he-, 
sliàmi.  legna  c frulla.  I gelsi  allignano 
quasi  dappei'lullo  c vanno  niolliiiliraiido-  , 
si;  ricco  a.ssai  riesce  ,|)erciò  il  prodotto 
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della  seta,  e qiicsla  e mólto  ricercala  per 
la  saa  lucidezza.  Saporiti  c spiritosi  sono 
i vini  delle  rriiilane  colline:  il  refnsco,  il 
picoHlto  cd  il  reboln  sono  <|ualilà  pre- 
giatissime. Passivo  invece  è il  coinmcrrio 
della  provincia  in  riso,  Uno  e canape. 

Un  ragguaglio  numerico  spiegherà  me- 
glio i cenni  generali  surriferiti. 

L’annuo prodottodel  frumento  si  fa  duu- 
(juc  ascendere  a some  metriche  230,000, 
delle  quali  hastando  al  consumo  interno 
seme  metriche  IHO^OOO,  ite  restano  80,000 
pel  commercio.  Più  ricco  è il  prodotto  del 
irumcnto,  ma  iiiùinrc  il  civatiy.i),  poiché 
di  7t0,000  some  ilici  riclie,  lieti  (ifiO.OOO 
occorrono  ai  hisogiii  della  popolazione,  e 
sole  #0,000  soprahbondano.  I legnini  cd 
altre  'granaglie  danno  ini  prodotto  di 
1211,000  •some  iiicti'iclie  ; di  queste,  00,000 
vanno  coiisiiuialc  nella  provincia,  fia.ooo 
.smerciate.  La  provincia  stessa  lonsuma 
in  un  anno  appena  • 8000  some  metriche 
di  rèso,  ma  siccome  il  ■ sup  terrjt,orio  non 
Ite  produce  che'  qlKincirca  itOO;  cosi  av- 
viene che  7000  dehhono  comperarl  a! 
di  fuori. 

Dalle  live  si  ricavano  annualmente  ol- 
tre a I 00,000  some  metriche  di  vinir,  ma  en, 
desta  quantica  è itifieriorcai  hi^O|;ni  (lelfa 
proviheia;  la  quale  per  contro  ottiene  un 
prodotto  adequalo  al  consumo  da’ cercali 
seguenti:  . ' ' ' . 

' ^ A 

Castagne  . . . Quint.  ,^u)r. , là.tàB- 
PaUte  ...  . . 10.3,290 

FruUafrc.s<jad'agnispecie  . >•-  85,^79 

Bulbi , ra{>u , u.glio,  cipol- 
le, erbaggi,'^.  - . >•  142,093 

Fieno  ” ,11180,000 

Paglia c steppa  d'ogiii  sorte ..  » 2^,000 

Di  canape  lavufalo  si  ricavano  aìi- 
nualmenlc  1700  quintali  metrici  ; soli  aoo 
di  Uno  è 780  di  agrumi.  Di  ninna  eOlità 
é il  prodotto  detl'oliu  d’olivo  e dei  semi 
di  lino. 

I bosclit  cedili  sono  6387  ed  abbracr 
ciano  una  superfìcie  dì  tnrnalurc88,838.  68, 
la  quale  viene  ripartita  come-  appresso:! 

*•  . •>  j ' . . 

Boschi  qazioqali  N.°  7p  torn.  2,0^8.  72 
n comunali  ’•  40Ó8  •■>  49,606.  40 
>■  dc’pubhiicì  sta-  ' - 

biliincnii  >’  131  » 28t>.  93 

. privali  4178  H.  16,9*8.  60 

• V u 

' I boschi  d’allo  fttslq  seno';6t6,  e'copfo- 
nouna  superficie  di  (ornature  32,8*2.'B7, 
ripartila  anch’essa  nel  naodosottoiodicatov 
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Boschi  nazionali  N.*  BS  tom.  4,2*0.  82 
» comunali  « 362  •>  26, .381.  7» 

” dc’piibblici  sta- 
bilimenti 1*  368.  84 

»>  privati  » 2*8  >-  1,884.  72 

Dai  delti  bosclii  si  estraggono  comples- 
sivamente 1,200,000  quintali  metrici  di 
legna  da  fuoco  o da  carbone. 

Nella  provincia  si  annoverano  circa 
*600  cavalli  d’ogni  specie,  oltre  a 600 
muli,  2700  asini,  800  buoi  da  macello, 
24,300  da  campo,  *0,800  vacche  da  sec- 
chia, 38,800  d’agricoltura,  16,000  vitelli 
minori  d’anni  tre,  300  tori,  (000  aijcti, 
38,000  pecore,  (t,000  fra  agnelli  ed  a- 
gnelle  minori  d’un  anno,  *000  castrati, 
800  caproni,  18,800  capre,  *000  capretti 
minori  d’iin  anno,  22,800  porci,  8200 
trqje  c 490,000  capi  di  bcstiqmO  minuto. 

Il  prodóKe  serico  ascende  a quini  ili 
metrici  800  circa,  a 280  queHo  della  lana 
purgata,  del  burro- .4  3000,  dei  formaggio 
a 8000,  delle  carni  lavorate  a 18,000.  11 
-numero  degli  alveari  è di  circa  5200,  di 
circa  80,Ò0Ò  quello  delle  pelli  d’  animali 
bovini,  caprini,  ece.’ 

. Dalle  (6  cave  che  sono  in  questa  pro- 
YÌiicia  si  estraggono  annualmente  all’in-* 
circa  7000  quintali  metrici  di  marmo  pel 
valore  approssimativo  di  Uro  (1,000.  In- 
torno a HO  sono  gli  operaj  cho  lavorano 
in  esse.  Avvi  pure  una  cava  dì  gcs.so,  a 
cui'  sono-  addetti  8 a tOoperaj  : il  prodotto 
di  questa  òdi  (aoOquìatalimctrìoi,  aventi 
rappròSsìmativo  valore' di  lire  *900. 

.'Fonti  d'aeqna  solforoso-ùlina  trovansi 
'né|  villaggiir  alpino  di  Pitsea,  distretto  di 
Tolmezzn,  in  vicinanza  al  letto  del  Bu|; 
nel  comune  di  Aria,  distretto  ptir  diVol- 
mezzo,  lungo  il  canale  di  S.  Pietro;  nel 
cohuine  di  Claut,  distretto  - di  Maniago; 
alla  radice  di  un  mante  chiamato.  6'o«(a 
f'inba;  e nel  disiretto  di  Sàcilc,  cento 
ilietri  circa  lungi  dalla  città,  '»■  sinistra 
della  strada  ' conducente  alle  colline  di 
Saronc.  Olire  .queste,'^  V’ha  tradizione  Che 
altre  sorgenti  solforose  esistano  nella  pro- 
vincia; una,  per  esempio,  se  no  ricorda 
ne'dintnmi  di  Cavasso,  c ima  seconda 

Stesso  Pana,  entrambi  nel  distretto  di 
Iqpiago;'  ma  non  si  conosce  veruno  scril- 
toco  obe  nV)  faccia  menzione. 

Vasti  '6  frequenti  sono  i dopositi  di 
torba  ebe  qua  e colà  si  osservano  nella 
provineia'di  Odine,  Segnatamente  nelle 
valli  piane  spalleggiate  da  monti  -poco 
elevati,  c nelle  paludi  poco  o nulla  su- 
scettibili di  coltura.  Quivi,  sotto  Ut  colica 
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che  costituisce  il  terreno,  (liacciono  sm- 
massi  torbosi  più  o meno  grossi  ed  estesi, 
a cui  «erse  di  letto  un'argilla  molle,  di 
tinta  bianco-cinerea,  clic  racchinde  spesso 
reliquie  di  pianto  lacustri  annerite,  c ri- 
dotte ancor  esse  alla  stessa  mollezza  del- 
l'argilla. La  torba  di  Fa^gna,  posta  in 
uso  dal  conte  Asquino  di  Udine,  non  è 
la  sola  che  si  conosca  fra  lo  migliori  del 
Friuli;  essa  abbonda  in  varie  parti  del 
territorio,  c specialmente  a Sncilc  nella 
villa  di  (^volano,  dove  fu  con  somma 
utilità  sperimentata  da  certo  sig.  Frezzo, 
tanto  come  combustibile,  quanto  ridotta 
in  cenere  per  fecondare  le  sterili  campa- 
gne invece  di  concime  (V.  Pittavo  Gior- 
flo/e  d'Italia  spettante  alla  storia  tutu- 
Tale,  tomo  VI,  170B). 

Nei  Inoelii  più  prossimi  ai  monti  ed 
anche  sui  uancbi  stessi  dello  colline  che 
si  elevano  nel  Friuli,  Irovansi  alla  pro- 
fondità di  pochi  metri  le  vestigia  di  an- 
tichissime selve  cho  vegètavano  un  tempo 
aH’apficu  e che  svelte  dall'  imneto-  delle 
aliaviotii  e poptì»  ricoperte  dalla  sabbia 
e dai  rottami  di  rocce  che  giù  vi  trasci- 
narono le  acque,  sono:  per.  lunghissima 
età  rimaste  ascose  allo  sguardo  dell'uomo.. 
Tal  ù la  hoscagKa -fossile  scoperta  verso 
la  metà  del  secolo  passala^  nei  colli  di 
Manazons,  vicino  al  castello  di  Pinzano, 
da  cui  si  estraggano  tronchi  di  varie  gros- 
sezze per  la  piu  parte  conipattissinii,  atti 
al  lavoro  e suscettibili  dì  bella  pulitu- 
ra. L'  apparenza,  vegetale  ' di  questi  tron- 
chi poco  o nulla  alterata  dalla  decom- 
posizione « solamente  hanno  acquistalo 
una  maggiore -durezza  e qucF  colore  bru- 
niccio. comune  ai  legni  fossili  di  iqollo 
altre  provincie  d'KuropiK  / 

‘ L’indole  torbosa  di  lutti  i baoini  palu-- 
stri  compresi  nqJ  Friuli , risvegliò  l’ idea 
di  mettere  a profitto  un  prodotto  natu- 
rale, che  fu  mai  sempre  dall'industria  slra- 
^uiera  considerato  come  un  ottimo  succe- 
daneo della  legna  da  fuoco;  ma  l'o.sito 
dell'impresa  non  bastò  ad  assicilrarne  il 
progresso;  e l'uso  di  adoperare  la  turba 
hi  da  ullimu  as.sai  negletlo.  . . 

Benché  la  provincia  di  Udine  difelU  di 
manifattore  e sia  in  ciò  trMiutarìa  al|Kicsi< 
ciruunvicini,  l'industria  uondimen(v.ri  an- 
novera i seguenti  opilicj;  forni,  fucino;  e- 
magli  per  lavorare  il  ferro  HB;  falibrichc 
in  grande  per  lavori  d'oro,  d'argenlo,  di 
raiiiq,  bronzo , fer/o,  acciujo,  ccc-  h',  Cab- 
bricliu  di  vetri,  porcellane,  terraglie,  mat- 
toni, tegole , calce  0 simili  t73;  fontelli 
per  filare  la  seta  9t33  ; ruote  dia  molino 
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tdtS;  pile  da  riso  ed  altri  cereali  vestiti 
370;  lelaj  per  tessuti  di  varj  generi  di 
lana  3;  telaj  per  tessuti  di  lino  tlB;  tin- 
torie àB;  fabbriche  di  utensili  di  rameS5. 


Miscbe  e H3i  atti.*  psovisciA  m Doist. 


Misure,  I 

l.”  Misure  lineari  dei  terreni 
0 piedi  agrimeneorj. 

Taraa.,Tat  Mclr.  (|.  l’al.  q. 

Udine. 

'òuojagrandedi  13B0Ì.  0 Bl  t7  04 

» piccola  di  Sto  » 0-  3B  OB 
Gemonu. 

Campo  di  B76  tavole  0 34  73  .il 

Snelle. 

Campo  di  lUBO  tav..  0 ,B3  33  , BO 

tOO  palmi  fanno  un  metro,  100  metri 

una  tavola,  100  tavola  una  tornatura. 

I * * 

1 3.°  Misure  lineari  'mercantili. 

, •’*  Mcln  l*atuu  UtU  Ahiiiu 

Uaiìte.  . 

Braccio  da  seta  d'oncc  13'  0 , B 3 0 

Piede  da  fabbrK;a  . . o 3 H 0 

Sacile., 

Braccio  da-panno  . . 0 (17  9 

»>  da-  seta  , . , 0 ù 5‘  3 

Piede  da  fabbrica  . 0 - 3 K a 

lo  atomi  fanno  im  dito,  10  diti  un  pal- 
mo, 10']ialnii  un  melro.  ' ^ 

3.”  .Visure  (J«  grano. 


' Somi-  Min-’  l’iolf  Corpi 

Udine 

Slajo  di  6 peslnali  0 7 3 9 

Ciridale 

5itajo  di  6 pe.sinali‘ ' b - 7 8 7, 

J>nrdenone 

.Stajo  di  a quarti  0 0 7 3 

iSrtcùe 


•Slajo’  di  ^ quarti  0 , 9'  3 B 

òpiliinberijo 

.Stajo  di  » quarti  ' o 8 ,9  a 

Tolmezzo  ‘ ' 

Slajo  di  6 pesinaii  0 7 3 3 

IO  coppi  fanno  una  pinta,  to  piote  una 
mina,  tO  mine  uim  stnna. 
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4.°  M'mtre  ila  vino. 


Snni<>  Mina  Pìnic  G<ppi 

Udine 

Gonzo  di  64  boccali  0 7 U 5 

Cividale  , 

Gonzo  di  60  bocTati  Ò 6 9 6 

Pordenone 

Gonzo  di  60  boccali  0 7 7 3 

Sacile 

Orna  di  160  boccali  2 19  2 

Spilimkergo 

Orna  di  8*  boccali  I K 0 4 

Ualoasonei 

Orna  di  06  boccali  13  2 4 

(Vedi  Sopra  il  ragguaglio  al  5). 

l'osi . 


Ubb.  Qiftr  Oof«*  (ìroni  DAiari  (iraoi 

Libbra  grossa 

d’once  12  0 K '7  1 0 

Libbra  sottile  ' 

d’oDcie  12  0 3 -0  1 2 

10  grani  fanno  un  denaro,  10  denari  un 
grosso,  10  grossi  un’  oncia,  IO  enee  una 
libbra.  — Vedi  CasiÙa  c FRiin,i. 


tlDlNE  (DIstketto  di).  E’  diviso  ne'  se- 
guenti comuni:  Udine.  GainpoTormio,  Ee- 
ìetto.  Lestizza,  Martignacco,  Moretto  di 
Tomba.  Mortegliauo,  Pagnaccn.  Pasian  di 
Prato,  Pasian-Schiavonesco Pavia , Poz- 
anolo,  Pradamano,  Reana  c Tavagnacco.  * 
Popolazione  K7,134.  . - 

Estimp,  lire  1.257,997.  29. 

Numero  delle  parrocchie  56  , tulle  ap-^ 
partenenti  alla  diuresi  di  Udine. 

UDINE  (Coacnc  di).  Comprende  lo  sc- 
guenlr  frazioni:  Casaii-Corinor, -.S.  Rocco, 
S.  Osvaldo,  Gervasutta,  Baldas$ei;ia,  Pia* 
nis,  Beivars.  Chiavris,  Gusignacco,  Godia, 
Padefeo  e Val,  S.  Kernartki. 

Popolazione  23,692. 

Estimo,  lire  B77.26B.  10. 

Numero  delle  parro'echic  11. 

Udine,  città,  caiKiliiogo  di  provincia,  di 
distretto  e di  comune,  giare  in  luogo 
piano,  ma  elevato  337  piedi  parigini  .so- 
pra il  livello  del  mare,  18  miglia  a mae- 
stro da  Aquilcja , o a ponente  da  Givi- 
dale  c 88  a greco  da  Venezia.  Longitu- 
dine 31°  49',  latitudine  46°  3'.  Ila  un 
circuito  di  circa  B chilometri,  è cinta  di 
mura  castellane,  ei-ette  nel  secolo  XIII, 
essendo  Udine  in  allora  sede  del  metro- 
IKilita  d' Aquilcja,  ed  è irrigata  da  due  ca- 
nali, le  di  ali  acque  derivag.o  dal  tor- 
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renio  Torre.  I-e  strade  spaziose,  la  bella 
piazza  del  mercato,  inoili  palazzi  o tem- 
pli. le  danno  un  aspetto  allegro  e ridente. 

Dalle  osservazioni  di  un  ventennio  ri- 
sulta elio  ili  questa  città  la  massima  al- 
tezza cui  giunge  il  barometro  d di  pol- 
lici 28.  8,37;  ai  27.  9.97  la  media  e di 
26.  9,62  la  minima  ; in  lauta  clic  il  ter- 
mometro sale  all'altezza  massima  di  gradi 
-1-28;  .alla  media  di -1-10,29;  alla  minima  di 
— 9,78.  Cosi  pure  fu  constatato  nel  periodo 
medesimo  die  la  ipianlità  ili  pioggia  ca- 
duta uiinualmcnle  variava  fra  i pollici 
80.  3,  3 e i 3B.  te,  I,  essendo  la  media 
di  pollici  61.  I,  1 ; dal  che  si  deduce  es- 
sere il  clima  di  Udine  temperato  e sa- 
lubre. 

Nel  mezzo  della  città  clèvasi  un  colle 
su  cui  torreggia  un  maestoso  edilìzio, 
eretto  sulle’ rovine  dell'antico  castello,  già 
residenza  dei  |>atriarclii  d'Aquileja , indi 
dei  veneti  governatori  e del  parlamento 
friulano,  ed  ora  del  tribunale  provinciale. 
Intorno  a questo  colle  girano  sotterranei 
.a' vólto  reale,  di  pietre  quadrate,  opera 
ardita  o stupenda,  ove  forse  celebravano 
i-loru  riti  gii  adoratori  di  Odino. 

il  castello  primitivo  fu  scrollalo  da  un 
tcrrciuoto  I'  annn  IBM  ; la  prima  pietra 
dei  nuovo'si  |)ose  solennemente  nel  1BI7, 
reggendo  la  provincia  Jacopo  Cornaro. 
Nc  fu  arciiiletto  il  maestro  del  Pall.'idio 
Giovaimi  Fontana,  di  cui  non  si  conosce 
altra  fabbrica.  Nel  tempo  ilelle  guerre 
na(>oleon ielle  ed  anche  in  appresso  venne 
coiiscgnoio  ai  soldati,  che  il  malmcnaromi 
in  guisa  da  minacciare  rovina.  Fortuna- 
tamente nacque  poscia  l'idea- di  stabilirvi 
i.  tribunali;  ma  non  si  trasse  tutto  il  par- 
tilo , che  trar  doveasi  per  avventura  da 
codesta  idea  eonscrvotrice  : infatti  le  fi- 
nestre furono  riformale,  tolti  gli  stemuii 
e le  iscrizioni,  aggiunti  ornamenti  disac- 
eoiici , e I'  edificio  tutto  radecenleincnte 
inibiancalov  il  perch'é  più  non  si. presenta 
col  caraltero  di  tre  secoli , né  armonizza 
con  le  veJtisle  fabbriche  ad  esso  vicine. 
La  sala  è maestpsa  , o di  quivi  si  gode 
la  vista  della  suggella  .éitlà  non  meno 
che  dell'  intiera'*|irovÌDcia.  Era  essa  con- 
seerata  al  primario  magistrato  , quindi 
lutti  gli  ornamenti  a ciò  solo  alludevano. 

Nel  mezzo  del  soffitto,  cinta  da  duo 
angeli  che  davan  fiato  alle  trombe  , vi 
slava  la  Valrja  , cui  attorniavau  da  ugni 
lato  varie  .Virtù.  Le  armi  ed  i noini  .di 
tulli  i luogotenenti  fregiitvanD  la  sala  nic- 
desima , sulle  pareli  lìélla  quale  vede- 
vansi  le  gesta  e le  guerre  do’ Veneziani, 
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olilo  alcuni  fatli  gloriosi  Jo’  ('.aloni  c da' 
(iurzj,  quasi  a significare  clic  nelle  virili 
republilioaiic  ni  Romani  non  in  cedevano. 
Nel  liasamcnto  slava  un  cliiarosciiro  coni 
l>oslo  di  guerrieri  in  varie  guise  aggrup- 
jiati.  Vi  nveano  dipinlo  Giovanni  Itallisla 
Grassi  e l’uiiqionin  Ainallco.  Ma  di  liillo 
ciò  non  esislono  in  oggi  elio  il  eompar- 
liniciilo  e il  licnsiero;  (Miieliè,  sebbcii  ab- 
biasi non  è guari  lenlato  di  rislaiirare  lo 
aceoiinalc  pilliire,  esso  erano  di  già  giia- 
sle  liii  da  quando  il  preside  l’ieiro  Ca- 
nali , che  pari  allo  zelo  di  abbellire  la 
cillà  non  avea  1’  intelligeiua  arlisliia , le 
diede  in  balia  d’iin  inespcrlo  clic  dclur- 
polle  I.e  stanze  d'udienza  non  erano  ad- 
dobbale in  modo  condegno  della  maesià 
del  luogo;  solo  vi  avcvait  opere  di  arli- 
sti  rriiilaiii,  per  lo  più  lucdineri.  In  allo 
vi  si  vcdcaiio  ampie  tele,  che  in  gene- 
rale nella  parie  supcriore,  rapprcsenlava- 
no  santi  con  ligure  allegoriche , c nel  ' 
liasso  i deputati  della  eitUi  ed  il  luogo- 
tenente. Nella  priiii.a  anticamera  una  vu 
u’era  di  Fràncesco  l'Ioriani,  d'  uno  «lilu 
per  altro  secco,  ed  altra  iiiediocris.sima 
di  Pomponio  Anlalleo,^  .Vuibidne  sono  ora’ 
nel  palazzo  municiiiale.  l'iia  terza  era 
d' artisU  che  altrove  non  si  imiiiiiia  c 
che  a monsignor  Rciialdisè  piaeiiilocliia-. 
mare  Alessandro  di  Spilimbergo.  l.e  due  - 
nllime  liiialineiile  appailciie.vano  ai  So- 
eanli,  i quali  nella  v icina  camera  di  ndicii  ‘ 
z;i  ne  coniavano  lino  a sei , non  avendo 
lasciato  agio  rbc  a due  pilforì  piediOeri 
al  pari  di  essi , Innocenzo  |!rggno  e,  il 
canonico  (iosaUini.  di  colloe;n  vi  il  primo 
due  suoi  quadri  > iKl'altro  mio.  Neiranli- 
eamera  del  vicario  Coprivano  le  i>arcli 
due  .superbe  iqicre  di  Aninnio  t^iieo  , 
esse  pure  conservale  oggidì  nel  palazzo 
del  comune,  Icqimli,  sebbene  di  soggeUo 
nnirunlic , diversissime  sim  nello  siila, 
l'ima  essendo  finita,  l'altra  a loeelti  fran- 
chi condotta.  Per  idliroo,  nella  cappella 
ammìravasi  O.  G.  che  dà  a .S.  Pietro  la 
podestà  delle  eliiavi,  dell'autore  mede- 
simo. ’■  ' 

Cattedrale.  Volendo  gli  Udinesi  nel  t566 
ciigcrc  questa  chiesa  seiH.scro  ad  arclii- 
lello  certo  Pietro  Paolo  da  .yenezia,  ar- 
telìeo  di  gran  credilo,  |K)iéhé  fu  neces- 
saria la  permissione  del  doge  di  lasciar- 
nelo  venire.  Nel  18(0  il  patriarca  Marino 
Grìmani  eecilò  i deputati  a rimodernar 
il  coro,  ch'era  troppo  rislrello.  Giovanni 
da  Udine  n&  fonnò  allora  il  ihsegno,  ma 
non  sntldisfece  il  genio  dei  dcpiitnli,  i 
quali  deliberarono  invano  di  chiamare  da 
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Venezia  il  Sansovìno  in  sua  vece.  Perù, 
qu.mio  a'  lempi  così  provvidi  e favorevoli 
alle  belle  arti  non  venne  fatto,  si  pensò 
al  principio  del  secolo  XVII  di  mandare 
ad  clfelto.  Il  merito  principale  in  ciò  al- 
Iribuir  debhesi  ai  palrizj  Manin,  clic  sì  mo- 
slraroiio  udinesi,  per  l afTetto  al  paese  na-, 
lio,  c veneziani  |)er  la  grandiusilà  dcl- 
rimprcsa.  Kssì,  quanluiiqnc  privali,  si  of- 
fersero di  rinnovar  il  coro  a proprie  speso 
senza  protendere  diritto  alcuno  -di  pro- 
prietà o di  preminenza,  n nuiraltro  riser- 
bandosi fuurcJié  lo  slomnia  e la  tomba. 
I.a  città  aei«lse  tanto  liberale  oiferta  c al 
tempo  medesimo  impCgnossi  di  riformare 
Iiilln  il  restante.  Correva  allora  l’epoca 
sforliinata.  in  cui  io  stilo  d omamento  toa- 
Iralc  veniva  al  puro,  o semplice  sosliluito. 
l'ii  i|uindi  alleile  la  ealtcdrale  di  Udine 
affidata  ad  artefici  propagatori  ilei  nuovo 
Stile,  clic  liciagnralamcnle  vi  porlarono  lo, 
sic.sso  gusto  malvagio  Molli  monumcntL 
di  seulliiK'i  e pittura  sonnsi  perdati  nel 
ristaiiro,  come  aeeadcr  suole  pressoccliò 
sempre.  Doiiicnieo  Rossi,  arcliilcUo,  die 
levava  allo  grido-  a qiie'  tempi,  fa  quegli 
die  diede  il  nimlcilq,  su  cui  riformar  do- 
veasi  il  corpo  del  duomo,  iiia  non  ù suo 
fallo  Se  la  navata  di  mezza  rimase  siretia 
soven-bianicnlc,  avendosi  egli  dovuto  al- 
lenerò all'aNVica  ossatura.  II  coro  è ina- 
gnifieo;  sc'nnn  che  quella  selva  di.  sla^ 

. Ine,  quéi  limi  piani  seenilenti  dall'  alto.- 
<|(iei  fiorì  0 festoni  clic  portano  gli  an-  , 
gioielli,  quelle  iclli  - di  bone,  che  slcn- 
doi\si  siiUi-  tombe,  eostituiscoiio  uiKcom- 
plc.-so  piliorieo,  è vero,  ma  troppo  asso- 
niiglianlcsi  ad  una  scoila.  Giuseppe  Tor- 
rcùi  ebbfs.  la  elirczione  delle  statue  tulle 
del  wro.  Kgli  scelse  |)cr  si»  l' Annunziata 
ed  il  potviurca  lierirando.  opera  di  faii- 
-lasia,  c preseindemb  dallo  stile,  assai 
bene  lavsrala.  avendo  le  Olire  lasciate  ad 
artisti  minori,  cioè  Pietro  Baratta,  Fpan- 
eest'o  Cabianea,  Marin^'PrcposloaAnionio 
'Corradmi',  l-ram-eseo  Bonazza  e'.Malte^ 
(aidcrone.  .Architettava  ì due  altari  late- 
rali, disegno  il  pù'i  stravagante,  il  frate 
Giuseppe  Pozzo,  .earqielilano  scalso.'  Net 
soflìtfo,  I-iiigi.  Dorigny  figurò  a.  frésco  in 
vafj  comparljmcnti  il  paradiso^  fingendo 
in  ognun». un  gruppo  di  santi, -e  iiclb  ru- 
|M)la,'rlic  però  è guasta  dai  rilòccbì,  l'è- 
leriio  Padre.  I,' opera  è doUmima,  besH» 
inventala  c meglio  composta.  Superbe  sona 
alcime  figure,  fra  le  quali  merita-  parli- 
eolarc  menziono  l'angelo  che  apparisce  a 
S.  MaUeiv,di,,aiiiabiie  flsonomitudoteatteg- 
giero,  che  sembra  volare  veracemente. 
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Dello  stesso  reggonsi  nel  coro  interno 
alcuni  angeli  cogn  emblemi  della  passione 
e le  due  gran  tele  laterali,  che  sotto  certe 
allegorie  ricordano  le  vittorie  della  reli- 
gione, ma  sono  ad  olio,  o in  simii  geuere 
di  pittura  egli  non  si  dimostrò  l'elice 
i|iianto  a fresco,  (ili  stucchi  sono  di  Ah- 
IrondiO  .Stazio  da  C ono.  Dietro  ralinre  si 
ammira  la  tomba  del  bealo  Itertramio.  che 
egli  avea-fallo  scolpire  per  rinchiudervi 
le  ossa  de'  Santi  Krniagora  e Fortunato, 
de’(|iiali  l'on  rozzo  stile  è llgurato  il  mar- 
tirio,, e che  poscia  .servi  per  lui  .stesso. 

I «lue  grandi  (ie|Hisiti.sKuati  lateralmente, 
sono  della  famiglia  Manin.  (ìli  stalli  sot- 
toslanti,  uno  colle  insegne  patfiarcali,  l'al- 
tro con  4]iielle  «lei.  veneto  governo,  espri- 
menti molti  fatti  scrìtliirali , venniTo 
scolpili  dairudinosc  Francesco  Picchi,  e i 
putti  ed  i termini  da  Matteo  Calderone. 

Gli  antichi  organi  erano  feinosi  ]>er  le 
pitture  «li  Pellegrino.  «h'I  Pordcn«>ne.  «lei 
l'Amalle«),  del  Floriani , eil  «-ziamlio  per 
«(ucIlK  «lei  Grassi.  Ma  essendosi  isistriilti 
i nuovi,  sullo  stilè  allora  in  vog^i.  si  Spar- 
sero C-sse  in  varj  piihhliei' luòghi,  e vi  r«’- 
starono  «juclle  soltanto,  ehe  fregiavano  la 
cantoria.  Furono  però  assoggettate’  alla 
barhgra  0|>erazione  di  Proeuslè,  Iramie 
alcuno  che,  sé  andarono  salve  perclu-  noli', 
usale  a «piesfiiopo,  furonis  invece  «irreii- 
damenle  rìiocche  da  temeraria  pennello  11 
primo  adunque,  «diiamate  cA-gano  della 
sagrestia,  mostra  de  gesto  detSanti  P.rnia- 
goj*- e Fortunato,  famosa  opera’ del  Porr 
dchone:  Pi’  da  > notarsi.' i Ire  hltili'ii  «piailri 
essere  copie.  Hannovi  storio  di  ’G.  ti.  ese. 
giiitc  da  Francesco  Floriani  e da  (im- 
vanni  Ballista  Grassi,  snll’orgaiio  op|)osto. 

>'clla'  cappèlla  <kd  Sacrameuto  dipinse 
Giovanni  Battista  'l'iepoto,  in  dt|C  s'om- 
parliiuenli  a chiaro  scuro,  storie  ^llnsivc 
n questo  augusto  niislcixilralfe  dalla  Scrit- 
tura sacra:  c nel  calino,  alcuni  angioletti 
in  atto  di  adorazione.  Appesi  alla  /parete 
s’aflaeciano  <agli  occhi,  de’  cisgnardanli  i 
ProCinatori  del  Tempio,  «Icll’.AniaUco,  clic 
formavano-  le  porlelle  «lei  secondo  urgano. 
L'aiiimànierali^tiia-  tavola  ehe  Vien  di«;- 
Irò,  avente  IL  Battuta  e S.  Pàirtai-ehi«>,  t> 
di  franeeseo  Fantebasso:  c hi  due  se- 
guenti de' Santi  EriiiaMra  x;  Furtunalo,  c 
«lei  Croccllsso,  sono  «rei  Tiepolq  prcloda- 
to.  Nel  fondo  della  -navala  veggoiisi  la 
Probaliea  {nsobia  c la  Itisurrezionc  di  l-az- 
zaro,  deti’AmalleQ.  . > 

Sopra  la  porta  inaggiore  sorge  la  sl.altia 
equestre  dorala  del  capilano  Daniele  An- 
louini,  elio  olire  il  busto  erctlngli  dalia 


UDÌ  781 

città  nel  pubblico  palazzo,  ebbe  dal  ri- 
eonòscentc  senato  l’onore  della  statua  nella 
«■aUedrali%  l’anno  1017. 

I/nna  delle  vasche  per  1 acqua  santa 
merita  qualche  osservazione  per  le  Imono 
scidtnre  ond'c  ailnrna,  dell'aureo  cinque- 
i-ento. 

Passando  all  allra  navata  s’ olire  primo 
Maffeo  «la  Verona,  che  in  due  quadri  con- 
dusse lo  Sposalizio  «li  .Maria  Vergine,  e 
il  transito  «lei  santo  «li  tei  s[voso.  Pelle- 
grino e Giovanni  Martini  vennero  quivi 
al  paragone  de’pennclli.  Dell’uno  è la  ta- 
vola con  .San  Mareo,  dell'altro  i|ueila  l'on 
S.  Giuseppe  l.a  vittoria  die  Pelh-grino 
riporli)  più  non  ravvisasi,  attesi  i molli 
ristiiari  cui  andò  soggetto  il  quadro,  ed 
anche  per  essere  state  ainliidue  le  tavole 
iiuililato  nel  rifaeimento  del  duomo.  For- 
inan  però  Imsamenlo  alla  pala  di  Pelle- 
grino, non  torcili  ancora.  «Ine  graziosissi- 
mi(|nndrelli,di  cui  l'uno  la  Fuga  in  Egitto 
e 1 altro  esprime  l'Adorazione  de’pastori. 

Fin,almciitc  I'  altare  delle  Re.liqttic,  ar- 
chltcHiira  «lei  trivigiano  conte  Francesco 
Bice, vii.  Ila  il  .soflìtto  «love  «tanno  effigiati 
umili  Santi  «li  Pier  Antonio  Novelli.  lai- 
teralmciite  all'altare  stesso  v’eggonsi  due 
«lottoi'i  «ti'lla  Chiesa , sufllcienti  .statue  di 
scalpi-ilo  Veneziano,  |H-rò  non  ammanie- 
ralo. Il-  prede-ilo  Novelli  ligiirò  pure  i 
SS.  Nicolò  e Girolamo  nclJ'alIro  altare,  in 
cui  leggesi  inscritto  11  suo  nomo  c Fanno 
I7f»f  In  ambe  queste  navale  i soffitti,  in 
ogni  i-aiipella  variali,  sono  ercellenlemente 
coloriti  da  Andrea  Drbaiiis  di  Padova.  Gli 
allaj'i,  candidi  c miifurmi,  ina  siiverchia- 
incnte  pesanti,  sono  scolpiti  dal  Massari. 

Nella  seconda  dello  molteplici  sagrestie, 
«ivi;  Irov-asi  la  ttatila  «lolla  Vergine,  del 
Tofrclli . Pier  Aiiloiiio  Novelli  condiis.se 
il  soflilto  «}  ì laterali  ; quello  a colori  , 
qiivsii  a ehiarnsciiro.  11  [h-ìiiio  raffigura 
la  Keligiono  con  gli  Evangelisti.;  negli 
altri-  veggonsi  cspre.ssi  i fasti  della  Chie- 
sa Aqùiiejcsò.  eioè  ; la  consecrazinne  di 
S.  Ermagiira;  S.  Valeriana  vescovo  «l'A- 
quiteja , che  presiede  a un  poncilio;  San 
(,i-(imazio  che  predica  ; Carlo  Magno  in 
' conferenza  i-on  S Paniino;  il  patriarca 
Pnpriim  a cui  vidi  letto  un  diploma;  il 
iH-alo  Bertrando  che  dispensa  Fclemoshia 
'ai-  poveri;  il  palrfarca  Harharo  lenente  un 
siniido  provinciahT  0 per  iillimn  la  sop- 
pressione ilei  palriari-alo.  .11  prospetto  di 
questa  sagrestia  ò di -Giiisepiie  AInrelli. 

Nella  tona- sagrestia  stanno  in  deposito 
consi'gnati  dalla  i-ilu'i  ai  canonici,  i quadri 
del  .Pordenone  q del  Grassi,  t-he Torum- 
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vano  la  cantoria  degli  organi,  ma  dessi, 

come  notammo,  son  restaurati. 

Nel  coro  d'inverno  veygonsi  delle  pre- 
ziose aulicbe  tavole,  elio  adornavano  il 
vwcliio  duomo,  eoli  le  imprese  del  beato 
Hcrlrando.  l'ra  queste  una  ve  n'Iia  raris- 
sima di  Domenieo  da  I olmezzo  con  la 
Vergine  ed  aleiini  Santi. 

I.a  vetustissima  porta  ni.aggiure  è tutta 
adorna  di  sculture.  I.'nna  delle  dm;  late- 
rali, che  inetlono  sotto  agli  organi,  porta 
scolpita  r imagine  della  Madonna  , opera 
unica  di  Carlo  da  Udiue. 

li  campanile  si  cominciò  ad  erigere  I 
l'-anuo  lUag  da  Cristoforo  da  jMilano,  ar- 
teliec  segnalato.  I.u  pianta  è esagona,  eri 
r cosi  grande  il  principio,  e si  massiccic 
Ite  sono  le  fondamenta,  elle  niinaeciava 
di  vincerò  in  altezza  il  vicino  caslelln. 

Però  rimase  iinperfettu' per  mancanza 
di  danari.  Quindi  venne  coperto  in  modo 
sconcio  ed  informe,  c vi  si  fece  il -sito 
pei  sacri  bronzi.  È perduto  oòiii  traeoia 
del  come  dovesse  liiiire.  giusta  l’idea 
primitiva. 

Il  fonte  battesimale  del  duomo  .sta  nel 
vicitio  oratorio  della  Pm  lld  ^ erotto  nlio- 
vamente,  ove,  dianzi  sorgeva  un  tcaho. 

Il  fonte  .suddetto  è opera  unica  di  Gio- 
vanni da  Dirnia.  ba  cliic.sa  venne  lulln 
condotta  a fresco  dai  due  TiepolL  padre 
e liglio.  II  . primo  esegui  la  tavola  della 
Vergine  c nel  soflillo  rAssiinzione  di  lai; 
il  secondo,  sullo  stile  paterno,  dipinse  non 
y»a.«.v/6iiv  «cqiti.v,  istorio'di,G.  a l'Iira-' 
rosenro  e misevi  il  suo  noiue  con  la  imo 
t7KI. 

.V.  Pietro  Mmliii'.  .VU'aiitico  convento, 
fatto  giù  albiggio  militare , appiecztssi 
non  è.  guari  un  incendio,  dopo  il  quale 
fu  soppresso  e quasi  inlieramcnlc  spia- 
nalo. lu  suo  luogo  sorsero  nuove  abita- 
zioiii .«  aprirunsi  . miov.c  strade.  l.a  cUiesa 
sola  rimase  intatlg.  I.a  tavola  di  Poiiqìo- 
iiio  .Vmalteo  sul  maggior  al(are_  finge  l’or- 
rendo s|)CtbiColo  del  qiarlirio  d'ql  santo  ti- 
tolare, argomento  di  cui  Tiziano  fe’ìl  suo 
capolavoro,  nia  che  a lui,  beiicliè  poste- 
riore, servi  di  scoglio.  I1--S.  Tomaso  d'A- 
quino,  dipinto  nel  I8QK,  |S  di  Marco  Vc- 
cellio,  allievo  e parciile  di.  Tiziano.  Ii\ 
aggiunta  vi  slava  T Annunziala  debPor- 
denono,  tanto  lodala  dal  Vasari,'  quadro 
in  cui  oggidì  altro  non  resta  d’inviolato, 
che  il  Padre  I-tui-no.  La  S,,  Orsola  e com- 
pagne era  un’cceellente  fattura  di  Gio- 
vanni Martini,  c perchè  tale -fu  traspor- 
tata a Milano  per  la  reale  Pinacoteca.  Vi 
si  conserva  nulladimcno  la  parte  supcriore 
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nella  quale  pare  è raffigurato  l’ Eterno 
Padre  Ira  gli  angeli.  I puttìni  di  mezzo 
rilievo  nel  parapetto  dell’ altare  del  Ro- 
sario tianno  l’ iscrizione  Oniteppe  Torreli. 
.Soli  morbidi  i;  vanno  collocati  fra  le  co.se 
più  perfette  di  quello  scultore,  il  monu- 
mciiUi  del  cardiiialo  Francesco  Manlica  è 
una  copia  dell’  altro  erettogli  nel  princi- 
pio del  .seicento  in  Roma  alla  Madonna 
del  Po|volo.  - ' ' ■ 

Era  r annesso  convento  un  giojello  per 
chi  amava  le  belle  arti.' 

Nella  sagrestìa  stavano  dipinti  di  autori 
I rclehratissiiiil,  fra  cui  l.eandro  Bassano, 
Franeesco  Floriaiii,  Vettore  Carpaccio. 

iNella  Canicra  del  capitolo  vedevasi  un 
ampio  quadro  con  santi  domenicani  del 
l'ariieo,  e nel  rcTetlorio -una  Cena  del  me- 
desimo; ma  prima  vi  esisteva  - 1 -assassinio 
di  S.  Pietro  Martire,  di  Bastianello  Flori- 
gorio  e di  lui  pure  il  Signore  seduto  a , 
mensa  cu'  iluc  discepoli , natalo  già  dal 
Vasari.  Nell’  ingresso*  del  dormitorio  pre- 
senlavasi  Gesù  Crocifisso  del  BeUnncllo,  o 
scendendo  nel  primo  piano  incontravansi 
due  Sapti  «li  (iiuvanui  Martini. 

.y.-'  Biiiriio.  La  facciala,  bella  per  la  sua 
sCiiqilicitù,  fii  cdllicaUi  verso  il  tS'iìi.  Ileo* 
uovi  tavole  dei  Secanti,  ritoeclie.  Sopra  il 
maggior  altare  sorgeva  la  Madonna  di 
Giovanili  da  Ldine,  rammentala  dal  Va- 
sari, cd  ora,  non  si  sa  come,  peri- 
ta. Quella  SHirogalavi  era  di  Eugenio 
Pipi:  la  presenle  -c-di  Odorico  Politi.  Il 
cuntigiio  cumpanile,  per  la  stia  situazione, 
signoreggia  il  paese.  L’ angelo  dorato  ctie 
gh  sovrasta,  e cbé  sopra  sé  stesso  girando  ' 

. è l' ìhdiralpi  c de'  venti,  venne  condotto 
dai  .fratelli  Vincenzo  .«  Giovantii  Battista.. 
Valjani  ingegnosi  artefici  di  Manlago. 

a.  Gim'tiniii  Ballitila.'  E'  di  (orma,  seni- 
jdice' quadrala,  e pel  mezzo  sorlnoiilala 
da  vaga  cupola.  1/ architetto , sì  di  essa 
cOme  de’ portici  adjaccnti,  fu  certo  mae- 
stro l'veruardino.  La  scala  che  dai  portici 
mellc  al  castello,  è di  Francesco  IToriani. 

' I.a  vicina  maschia  torre  dell’  orologio 
fu.  invenzione  di  Giovanni  da  Ldine,  e il 
leoifè  scolpito  siiUa  medesima,  d'  ottimo 
stile,  è di  BonedoUo  da  Gividalc.  Da  mae- 
stro Adanui , tedesco , furono  operate  le 
due  ligure  che  battono  le  Pre.  Questa 
chiesa  è.  ora  soppressa. 

t’oii/ivifeiflibi  dei  Calznhj.  Dopo  varie 
vicciide  andò  questa  chiesa  venduta  ad 
un  particolare  che  accomodolla  ad  uso 
privato.  La  hellissìnia  porla  con  gli  .s|ì. 
pili  intrecciati  di  fogliami  e d’  angeli  , 
venne  regalata  al  Liceo.  La  t‘>  può  rite- 
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nere  (dire  il  conte  Maniagol  di  Bernar*. 
dino  Biasono  senza  timore  a'  ingannarsi. 
Kra  dessa  falla  per  allro  luogo  , poiché 
|ier  poterla  qui  adaltare,  furunri  aggiunti 
i capitelli  ed  il  fregio,  di  pessimo  stile. 
Bell'  ornamento  e raro  della  cappella  tor- 
nava la  famosa  Annimziala  di  Pèllegrino 
da  S.  Daniele,  ora  nella  nuova  Pinacoteca 
deir  Accademia  di  Venezia.  Sonovi  ancora 
fatti  di  (r.  C.  e di  S.  Andrea  pennelleg- 
giati  dai  Secanti,  nonché  un  buon  affre- 
sco dell'  Amalteu.  Sopra  1'  altra  porta  , 
che  guarda  la  strada,  conservasi  I'  unica 
opera  che  ci  rimanga  di  Giovanni  d'  Ar- 
cano, rappresentante  anch'essa  l' Annun- 
ziata. 

S.  Maria  Maddalena  delta  •!  Filippini. 
Le  prime  due  tavole,  runa  in  faccia  al- 
r altra , sono  di  Giambattista  Tiepoio  : 
l'uria  raffigura  S.  Francesco  di  Sales,  e 
i'  opposta  un  Angelo,  che  scende  verso  la 
terra  portante  in  mano  l'aurea  misteriosa 
canna.  Gli  altari  soa  decorali  di  statue  { 
che  recano  il  nome  di  Giacomo  Contieri. 
Le  pareti  della  sagrestia  sono  adorne  di 
alcune  pitturo  stimabili,  fra  cui  una  Ma- 
donna del  Sassoferrato  e la  copia  del- 
I'  Annunziata  del  Pordenone  fatta  dal 
padre  Carlo  Griffoni,  e riposta  a S.  Pie- 
tro Martire,  fredda  alquanto  •!,  ma  pre- 
ziosa, perchè  l'originale  n'è  gnaèto.  Die- 
tro il  maggior  altare  si  biasima  il  mal 
disegnato  quadro  del  Brunellesclii,  e nel 
fondu  del  corridojo,  che  cinge  interna- 
mente la  chiesa,  s'ammira  il  capolavoro, 
del  canonico  Cosatlioi  rappresentante 
S.  Filippo,  cui  comparisoe  in  visione  la 
Vergine. 

A'.  ,.^41(01110.  Contigua  all’arcivescovato 
ed  allo  stesso  inserviente  è questa  chiesa, 
la  cui  facciata  architettata  dal  Massari  , 
fa  di  sè  pomposa  mostra  e quella,  ricer- 
da  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia. 
Dentro  vi  si  trova  murato  il  grandioso 
deposito  dei  due  patriarchi  Francesco  ed 
Pirmolao  Barbaro. 

S.  Bernardino.  L'  architettura  n’è  mo- 
derna. l4i  tavola  dcll'nllar  maggiore  con 
la  Vergine  in  gloria  ed  alcuni  .Santi,-  è 
di  Fulvio  Griffoni,  ma  pare  del  Palma.  . 

' I.e  duo  laterali  spettano  ad  Eugenio  Pini. 
La  prima  ha  l' iscrizione  e ranno  ISGA  ; 
la  seconda  6 ben  cnmpo.sta,  ma  di  colo- 
rito npn  buono. 

L’  attiguo  monastero  serve  ad  uso  di 
seminario  vescovile. 

Madonna  delle  Grazie.  Questa  chiesa , . 
una  delle  più  vaste  e frequentate  di  Udi- 
ne, apparteneva  col  vicino  convento  ai 
vevzto  . , 
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frati  Serviti.  Ora  è convertita  in  parroc- 
chia. Si  cominciò  I'  architettura  con  di- 
segno venuto  da  Roma  o modificato  dal 
Massari,  ed  il  coro  fu  eseguito  su  quello 
del  padre  Mario  Cortinovis  Barnabita.  I 
quattro  quadri  che  son  nell'  atrio  , rap- 
presentanti la  Nascita  della  Vergine,  l’A- 
dorazione dei  Pastori  , 1’  Assunta  ed  il 
Martirio  di  Sant’  Orsola,  sono  opere  egre- 
gie di  Domenico  Tintoretto.  1-a  cappella 
interiore,  dove  si  venera  la  Madonna,  che 
dicesi  di  S.  Luca,  fu  murata  nel  17BS  a 
spese  della  città  dal  veneto  Andrea  Ca- 
merata architetta  molto  noto  in  Venezia. 
L’altare  è del  Massari,  essendo  stato 
quello  del  Camerata , perchè  semplice 
troppo,  rigettato.  Le  due  ampie  tele  la- 
terali esprimenti  i fatti  di  Giuditta  e di 
Ester  sono  de!  figlio  di  Gaspare  Diziani. 
Negli  allori  il  S.  Antonio  di- Padova  è di 
Vincenzo  Lugaro,  e l'ultima  tavola,  di 
Eugenio  Pini.  Finalmente  nell’altar  gran- 
de si  conservo  il  bellissimo  ed  unico 
quadro  di  Luca  Monverde.  Vi  erano  molte 
copie  0 molti  originali  del  padre  Carlo 
Griffoni  Servita,  ti  quale  compiacquesi  di 
lodevolmente  impiegare  i suoi  ozj  nell’a- 
dornare  il  proprio  convento.  Dalle  pareti 
del  refettorio  pendeva  una  Cena  di  Giu- 
seppe Camerata  discepolo  del  Lazzarini , 
o varj  ritratti  di  religiosi  di  queU’ordine 
in  mèzzo  ai  quali  brillava  il  celeberrimo 
fra  Paolo  Sarpi,  originario  di  S.  Vito  al 
Tagliamento , del  Bombelli  ; e nella  bi- 
blioteca il  boato  in  plastica  del  medesi- 
^mo  (ora  presso  il  Demanio)  in  atto  di 
'^scrivere  sopra  un  Ubro  voluminoso. 

S.  Chiara.  All’  aitar  maggiore  trovasi 
un  buon  quadro  di  Eugenio  Pini  con 
S.  Francesco,  S.  Chiara  e il  Battista.  La- 
teralnvente  al  medesimo  stanno  due  an- 
gioletti in  marmo  coll’iscrizione:  jingeii 
et  Frantiecl  Marinati  Ficentini  opus  1998, 
artefici  conosciuti. 

Lo  pitture  del  paleo , dove  il  Quella 
condusse,  una  dello  opere  le  più  studiate, 
son  tutte  dedicate  alia  Vergine.  Nel  qua- 
dro di  mezzo  ossa  schiaccia  il  capo  del 
serpente,  e negli  altri  due  ò coronata  nel 
cielo,  {.'attorniano  que’profeti,  ne'vaticinj 
do'quali  sono  adombrati  dei  fatti  al  gran 
mistero  allusivi. 

Ip  seguilo , vengono  varie  altre  figure 
colle  Virtù  tcologalL  L'annesso  convento 
di  monache  non  'ebbe  la  sorte  degli  al- 
tri, ma  serbos.si  aU'cdiicaziane  delle  fan- 
ciulle. 

S.-  Cristoforo.  Mirabile  per  eccellenti 
intagli,  lavoro  del  secolo  XVI,  è la  porla 
di  questa  parroerbia.  9B 
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U titoltre  torrapposto  tHa  medeuma  i 
scolpilo  in  marmo  nero  dal  PaUtrìo.  fat- 
tura meschina  d’un  infelice  scuiiore  tono 
le  due  statue  laterali  al  maggiore  pesan- 
tisnmo  altare,  li  soffitto,  col  miracolo  dm 
serpenti  nel  deserto,  di  stile  trascurato, 
venne  dipinta  dal  Venier,  e l’Annunmta, 
di  buona  maniera,  ma  alquanto  feedda, 
vuoisi  di  certo  Pietro  Buri. 

Due  piccoli  qmdretli  beitissimi,  di  ve- 
neto antico  stile,  sono  gli  apostoli  Pietro 
e Jacopo , e netla  s^estia  l'Eterno  Pa- 
dre. 

Giacomo.  Questa  chiemi  singolare  , 
per  essere  due  chiese  bisieBie  unite,  di 
con  la  doppia  facciata  un  prospetto  ele- 
gante alla  piazza , che  da  essa  riceve  il 
nome,  e di  cui  diremo  in  appressa,  b’una 
di  netto  e semplice  stile , sormontata  da 
un  orologio,  fu  edificata  nel  183S  da  Ber- 
nardino da  O^ne,  l’altra  è moderna. 

La  prima  S.  Giacmno,  la  seconda  chia- 
masi la  Madonna.  Quest'ultima  ha  l’unico 
altare  con  due  cattive  statue,  dove  sta  la 
Vergine  eoi  Bambina,  opera  e^gia  del 
conte  Pietro  Rotati,  pura  netfe  forme, 
guidesca  odia  fisonomia.  Vi  si  ravvisHio 
apertamente  ie  massime  delia  scuola  ro- 
mana. 

Nell’alira  chiesa  le  due  statue  del  coro, 
rappresentanti  San  Filippo  e S.  Jacopo, 
son  opera  di  scalpello  mastro  e portano 
la  seguente  iscrizione:  Jacobm  Contormu 
Palavinut  cculptU.  Nelle  due  statue  che 
fregiano  l’altare  vicino  raffiguranti  un 
Angelo  ed  una  Vergine  velata,  si  perdo? 
nano  di  leggierì  i' difetti  dello  scultore, 
atteso  io  stile  see^Uce  e.  grazioso  con 
cui  sono  condotte.  Dipinse  assai  bene  il 
soffino  il  Venier,  dal  cui  pennello  furono 
eseguite  altresì  le  mediocri  tavole  Mgli 
altari,  meno  quella  delle  Sante  Apollonia 
ed  Agat^  di  stile  sfumato  e dofcis^o 
lavoro  di  Fulvio  Griffoni.  ‘ 

S.  f/koló.  In  questa  chiesa  la  tavola 
deU'allar  maggiore  con  la  Vergine  e il 
Bambino  e nel  basso  i SS.  Nicolò  e Gio- 
vanni è copia  di  quella  esistente  in  Ve- 
nezia a S.  Giacomo  dell’Orio  di  France- 
sco Bassano.  Dello  stesso  carattere  appa- 
riscono alcuni  piccoli  quadri , che  per 
essere  appesi  in  alto  ed  in  lume  cattivo, 
.rimane  il  figurante  indeciso  sé  sieno 
veramente  origmali,  o non  piuttosto  una 
delle  infinite  copie  dei  bassanesi  pittori. 
La  .Vergine  con  altri  Santi  è opera  del 
giovine  Palma. 

Le  ZHeUe.  Venne  fabbricata  nel  1610 
e abbonda  di  .scelte  pittore.  La  Presenta- 
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zione  ai  Tempie,  che  forma  l’ancona  dei- , 
l’altar  grande  è di  Maffeo  da  Verona.  I 
due  quadretti  laterali , cioè  Gesù  Cristo 
mostrato  al  popolo  e il  medesimo  por- 
tante la  croce , sono  di  Santo  Peranda. 
Nei  due  piccoli  altari  havvi  S.  Ignado 
Lojola,  buon  lavoro  del  Cosaltini  e nel- 
r altro  S.  Francesco  Saverio  portalo  in 
cielo  dagli  angeli,  di  Antonio  Balestra. 
Nelle  due  gran  tele  laterali,  figuranti  il  Sa- 
crifizio di  Abramo  e ia  Morte  di  Abele,  di- 
pmse  Maffeo  da  Verona.  Dello  stesso,  in 
piccole  proporùimi,  esistone  sei  tavolette 
graziosissime , eh*  esprìmono  fatti  della 
v'eigine.  Tra  i vàrj  dipinti  che  oltre  agii 
altari,  decorano  questa  chiesa  e che  sveii- 
leratomente  son  troppo  alti  e in  catlivo 
lume,  è da  porsi  mente  in  ispecAlità,  al 
Oisto  alla  colonna,  di  Palma  il  Giovane; 

al  S.  Marco  insieme  ad  nn  pontefice, 
di  Marco  Veoellio.  < - - 

CappeHa  Manin.  Cosi  denominata  pe^' 
chè  fatta  erigere  son  rici^ezza  e raami- 
ficenza  dai  patrizj  Manin  presso  ai  loro 
palazzo,  oggidì  de’'conli  della  Torre.  A 
qualunque  paM  di  essa  l’ocehio  si  volga 
veggonsi  lucidissimi  marmi,  ora  candidi 
e maestrevolmente  intagliati,  ora  intarsiali 
di  vaij  colori,  imitanti  gli  arazzi,  cui  ag- 
giungono eleganza  i numerosi  bronzi  do- 
rali. La  cappèlla  è di  forma  esagoaa,  so- 
stenuta col  suo  cornicione  da  pilastri 
corìntj  addobbati,  da  simulati  tappeti  di 
marmo  'variopinto  e riceve  il  inme  dal- 
l’alto per  mezzo  di  un  lanternino.  L'  al- 
tare sta  di  feccia  ed  è reso  ammiranda 
da  una  statua  deila  Madonna.  I quattro 
conipartimenii  tra  i pilastri  seno  aoolpiU 
da  Giuseppe  Torrctti  e raffigurano  azioni 
della  medesima  Vergine,  Striatissimo  e 
faticosissimo  ne  risulta  il  lavoro,  ma  è da 
compiangersi  elio  sia  condotto  con  uno 
stile  ammanieralo  e perciò  falso.  Essen- 
dosi tenuto  il  punto  della  prospettiva  alto, 
le  figure  sembrano  sdrucciolare;  cosi 
pure  non  sono  gran  fatto  lodevoli  le  co- 
lonne e gli  edi»j  laterali. 

Sunto  Cucia.  Chiesa  antica  conveolualo 
si  è questa  di  cig. mólto  parlano  le  storia 
friulane,  ma  óra  è «wnveriila  lu  dogana. 
La  facciata  n’  è semplice  e attirasi  T at-' 
ténzkme  del  riguardante  il  buste  della 
santa  collocata 'sopra  la  porla.  Entrando, 
a mano  destra,  nel  [nrimo  altare  slava  la 
miglior  opera  eseguila  da  Antonio  Uarneo: 
rappresentava  S.  Tomaso  da  Villanova  di, 
spenaante  t'elemosina.  Era  ben  composta, 
ueila  V architettura , bello  il  paese.  Vi 
avea  pure  nel  coro  la  Vergine  con  varj 
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Santi,  dipinlnra  («mota  perchi  nnin  di  B«r* 
nardino  RIaceo.  Altre  tavole  non  eran  prive 
di  qualche  merito,  essendone  autori  il  i.u- 
^aro,  il  Florianì,  il  Cosatlini  e SeUasliano 
Secante.  Sussiste  ancora  il  mausoleo  di 
Alfonso  Antonini , ricco  di  tini  marmi , 
eretto  nel  1750. 

Di  rimpetto  a questa  chiesa  sorgeva 
l'oratorio,  sulla  facciata  del  quale  yeg- 
gonsi  tuttavia  alcuni  affreschi,  per  altro 
alquanto  guasti,  dove  per  maiio  di  Giam- 
battista Grassi  è figurata  l’atroce  marti- 
rio della  santa.  Nell’  interno  poi  havvi 
pure  a fresco  e piebabilmente  mila  mano 
stessa,  un  Cristo  in  croco  con  la  Vergine 
e S.  Giovanni  piangenti. 

SS.  Redentore.  Ammirasi  al  maggior  al- 
tare Gesù  Gristo  con  allato  due  sante,  di 
Palma  il  Giovine;  ma  ninna  osservazione 
merita  il  S.  Andrea  Avellino  del  prete 
Giovanni  Battista  Tosolini  friulano,  opera 
censurabile  sotto  ogni  rispetto,  quantun- 
que incisa  da  (iiacomo  i«onardis. 

La  Carità.  Merita  d'essere  visitata  pel 
quadro  pregevole  del  canonico  Cosattlni, 
con  la  vergine  e varj  Santi. 

Le  Convertite.  Tre  quadri,  il  soggetto 
de'  quali  è allusivo  al  luogo,  ha  la  chiesa 
delie  Convertile.  Il  primo  c la  Maddalena 
cui  con  anacronismo  va  unita  la  Visita  di 
Sant’  Klisahetta  del  Bambini , fatto  nel 
47ia.'La  Maddalena  ricorda  nella  lesta  il 
carattere  di  Guido.  Nc'  due  laterali  qua- 
dretti 6 trattato  l’argomento  medesimo,  ed 
auhidue  hanno  l'ofligie  deU'adiiHera.  L’uno 
è del  Carneo,  l’altro  d’ignoto  maestro  di 
scuola  veneta,  e può  dirsi  liellissimo. 

La  Madonna  del  Cantine.  Si  comin- 
ctd  a edificare  questo  tempio  nel  tStl.  Il 
.Sant’Alberto  carmelitano  ohe  risana  un 
infermo  è di  Pietro  Ricchi  lucchese , di- 
scepolo di  Guid»,  die  mori  in  questa 
citta.  Esso  però  apparisce  piuttosto  un 
rbiaroscuro  che  un  quadro.  Nell’altare 
del  B.  Odorico  Matliussi  da  Pordenone  è 
osservabile  la  marmorea  tomba  di  kii 
operata  da  Filippo  Santi,  veneziano.  One- 
sti è parente  di  Giovanni  Santi,  morto  in 
Venezia  ranno  ISSO,  qiundo  per  avven- 
tura non  sia  lo  stesso  Giovanni.  E’  stala 
trasportala  da  un’  altra  chiesa,  e con 
sorte  non  dissimile  a quella  che  incorse 
nel  tras|)orlarla  in  duomo,  la  tomba  del 
patriarca  Bertrando;  venne,  cioè,  fatta  in 
pezzi  e congegnata  alla  peggio  nel  nuovo 
altare.  Dn  piltor  bolognese  condusse  il 
soffitto , e 1 laterali  a chiaroscuro  son 
copiali  in  parte  dalla  Galleria  Farnese 
dì  Annibaie  Carnicci.  Tra  i nndi  carrae> 
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«ascili  alenni  medaglioni  con  islorie  della 
Madonna  del  Carmine.  Nel  mezzo  è una 
prospettiva  benissimo  intesa,  ma  di  stile 
pesante. 

S.  Spirito.  Elegante  chiesetta,  disegno 
del  Massari  : pria  che  le  politiche  vicende 
la  condannassero  a venire  deturpata  dalla 
gallica  soldatesca,  mostrava  il  soffitto  di- 
pinto a olio,  in  compartimenti,  da  Fran- 
cesca Zugno,  e gli  altari  laterali  di  Fe- 
lice Cignaroli,  oggidì  conservati  nella 
chiesa  dì  S.  Giorgio. 

La  f'igna.  Antichissima  rinomata  chiesa 
è codesta,  che  andò  soggetta  a soppres- 
sione. Nell’  ingresso , davanti  alla  porta 
si  ammirava  la  tomba  spoigente  dal  muro, 
con  lodevole  scultura  del  cinquecento, 
della  famiglia  Savorgnan.  Il  soffitto  mo- 
stra la  Vergine  assunta,  bell’opera  del  Qua- 
glia, ma  nei  riquadri  misero  mano  i suoi 
scolari,  e fra  gli  altri  Camillo  Lorio,  Ip- 
polito Venier  e suo  padre.  Fulvio  Grif- 
foni e Giacomo  Carneo,  avean  dipinto  le 
tavole  degli  altari.  Nel  refettorio  vedo- 
vasi un  Cristo  in  Emana  dell’Amalteo,  lo- 
dato già  dal  Vasari. 

S.  Giorgio.  La  decantata  bellissima  ta- 
vola di  Bastianello  Florigorio,  figurante 
il  titolare  <die  dai  morsi  del  drago  lìbera 
una  regai  donzella,  qui  s’attrae  l’ammi- 
razione di  chiunque  nnire  affetto  per  le 
arti. 

Santa  Barbara.  Questa  chiesa,  ultima- 
mente ad  altra  forma  ridotta,  nobilitava 
con'  la  sua  facciata  l’atterrato  palazzo  dei 
signori  della  Torre,  il  quale,  ricchissimo 
particolarmente  in  istucehi,  formavane 
parte.  Aveva  essa  il  soffitto  d’intaglio,  comp 
ne’  luoghi  pubblici  di  Venezia.  Le  pit- 
ture che  la  fregiavano  serbansi  presso  i 
signori  succennati,  e sono  del  giovine 
Raima.  Rappresenta  quella  di  mezzo  la 
Trasfigurazione,  le  due  dai  kti  Mosè  che 
riceve  da  Dio  la'  legge  e Abaenceo  che 
ciba  miracolosamente  Daniele,  come  pure 
ali  Eràogelisti,  stanti  ne’ quattro  ovati, 
ca  tavola  d’altare  era  dì  Jacopo  Tinto- 
retto.  ' 

S.  Frametteo  detta  VOtpedale.  Dappoi- 
ché i Francescani  furono  trasferiti  ai  Car- 
mini, denominpssi  (mesta  chiesa  VOtpe- 
dale.. Ha  sulla  grande  ara  la  Vergine  con 
alcuni  .Santi  di  Pio  Paolìni.  Le  tavole  dei 
minori  altari  contano  autori  diversi.  Quella 
di  S.  Daniele  è di  Giacomo  Gnarans; 
uella  di  S.  Francesco,  lodatissima  ezian- 
ìo  dagli  autori  esteri,  ò delle  migliori 
che  mai  facesse  Pon^nio  Amalteo.  Ag- 
giungi due  tele  del  Ricchi;  Santa  Teresa 
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e Santa  Maria  Maddalena,  conservale  Tuna 
in  chiesa,  l' altra  nella  sagrestia  e i Re 
Magi  di  Nicola  Grassi.  In  allo  il  Mosè  ri- 
trovato sulle  sponde  del  Nilo  è dell'A- 
liense,  quando  seguiva  i modi  di  Paolo, 
e fu  lascialo  in  testamento  dal  conte  Mi- 
coli.  Nella  sagrestia  vecchia  eravi  il  Pa- 
dre Eterno  coronante  la  Vergine,  opera 
antica  e rara  di  Girolamo  da  Udine,  ora 
trasportala  in  una  stanza  del  vicino  spe- 
dale. In  questo  è degna  d'osservazione  la 
porta,  scolpila  al  principio  del  cinque 
cento.  Doveva  questa  fabbrica  cedere,  il 
luogo  all’altra  cominciata  ad  erigere  con 
grandiose  proporzioni  dall'arcivescovo  Gi- 
rolamo Gradenigo;  ma  rimase  imperfetta, 
e anziché  servire  ai  cittadini  è divenuta 
ospedal  militare. 

Episcopio.  Sorge  nella  situazione  più 
ridente  della  città:  dappoiché  cedettero  il 
castello,  servi  a residenza  de’  patriarchi 
d'Aquileja,  indi  degli  arcivescovi  di  Udine, 
o Gnahnente  a quella  de' vescovi.  Drizzato 
nel  principio  del  1600  dal  patriarca  Fran- 
cesco Barbaro,  venne  dai  successori  a mano 
a mano  arricchito  di  letterari  c pittore- 
schi tesori.  Entrando  si  vedo  la  scala  raa- 

fnilica  neU'insieme,  ma  licenziosa  per 
architettura,  come  lo  é tutto  il  restante 
del  palazzo.  Nel  soffitto  di  essa  >i  ha  del 
Tiepolo  la  caduta  di  Lucifero,  dove  son 
belli  singolarmente  gl'ignudi  dei  demonj 
in  varie  guise  giù  dal  cielo  precipitali. 
S’affacciano  sopra  la  sala  d’ingresso  tutti 
i ritratti  dei  patriarchi  e degli  arcivescovi, 
che,  tranne  gli  ultimi,  provengon  tutti 
dalla  stessa  tavolozza.  Nella  cappella  do- 
mestica all’unicu  altare  scorgesi  la  Ver- 
gine col  Bambino,  del  giovano  Palma,  e 
nel  palco  la  medesima  Assunta  in  cielo, 
dottissima  composizione  coi  Santi  Erma- 
gora  e Fortunato,  in  atto  di  contemplarla, 
e con  angioletti  ne’ due  quadri  laterali, 
opera  del  cavaliere  Bambini.  La  cosi  della 
gallerìa  è dipinta  dal  sunnominato  Tie- 
polo e da  Girolamo  Mingozzi  Colonna,  il 
primo  fece  le  Cgure;  il  secondo,  che  gli 
soleva  esser  compagno  ne’  suoi  lavori  a 
Venezia,  l’architettura  e gli  ornati.  Nel 
mezzo  del  soffitto  evvi  il  Sacrifizio  - di 
Abramo,  dove  si  ammira  l’eccellente  di- 
pinto dell'ignudo  Isacco;  e i 'due  laterali 
Agar  scacciata  di  casa  e la  scala  di  Gia- 
ooDbe.  Nel  quadro  di  mezso  ^ Rachele 
che  nasconde  gl'idoli,  e negli  altri  due 
l'apparìzione  dei  tre  angeli  e la  predi- 
zione ch’essi  fanno  a Sara  della  futura 
maternità.  I due  chiaroscuri  vicini  mo- 
strano la  letta  dell'angelo  con  Giacobbe 
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e r incontro  dei  medesimo  con  Esaù.  In 
alcune  statue  a tinto  bronzo  sono  effigiale 
quelle  donne  che  |>cr  santità  o profezia  eb- 
bero in  Israello  rinomanza.  Peccato  che  la 
stanza  alquanto  stretta  non  le  lasci  veder  da 
lontano.  P7  cosi  seducente  o vago  il  co- 
lorilo, che  il  patriarca  Dionigi  Delfino, 
quasi  compiacendosi  di  si  bell'opera,  volle 
che  ivi  si  collocasse  il  suo  ritratto  e il 
suo  stemma.  Nell’altra  camera  presso  alla 
sala  il  Tiepolo  siillodato  condusse  a fre- 
sco nei  quattro  angoli  del  soffino  i pro- 
feti, e nel  mezzo  il  giudizio  di  .Salomone. 
Ammirabili  sono  in  questi  dipinti  l'armo- 
nia, la  forza  del  colorito  e l'incantesimo 
del  chiaroscuro  Si  giungo,  procedendo, 
alla  stanza,  di  cui  è fattura  di  Giovanni  da 
Udine  la  celebratissima  volta.  Dicesi  che 
allorquando  si  riedificò  il  palazzo,  venissu 
alterata  la  disposizione  dei  piani , acciò 
essa  restasse  in  piedi.  Una  scala  a caioc- 
ciola,  avente  nel  soffitto  l’Eierno  Padre, 
opera  del  Dorignjs  inetto  quindi  nella  li- 
breria, che  il  patriarca  Dionigi  Delfino 
edificò  dai  fondamenti  e fondò  a pubblico 
perenne  comodo.  Il  palco  fu  con  molla 
erudizione  condotln  a olio  in  tela,  con 
dolcissimo  colore  e forme  elette,  dal  ca- 
valiere Bambini,  avendovi  figurato  la  di- 
vina Sapienza,  coi  fan  corona  le  scienze 
teologali  e profane.  Sovra  la  porla  vo- 
desi  la  Fede  trionfante  de'suoi  nemici,  e 
sulla  ringhiera  gli  Evangelisti,  benissimo 
composti.  Il  ritratto,  assai  bello,  del  pa- 
triarca fondatore  della  biblioteca,  è posto 
nel  fondo  con  quattro  cardinali  della  il- 
lustre famiglia  medesima. 

Palazzo  pubblkn.  Questo  edilizio,  che 
per  la  sua  nobile  .semplicità  fa  contrasto 
cz>n  gli  altri  ad  esso  vicini,  fu  eretto  nel 
tilt? , sopra  disegno  di  Nicolò  Lionello, 
per  codesta  sola  opera  conosciuto.  Sul- 
l'angolo della  facciata  che  guarda  il  Mer- 
cato Vecchio,  si  osserva  la  insigne  statua  ‘ 
della  Madonna  col  Bambino,  somiglianto 
nel  pensiero  a parecchie  altre  che  sparso 
ammiransi  per  Venezia. 

Infatti  fu  dessa  scolpita  dall'  autore 
stesso,  che  ivi  nel  palazzo  ducale  operò 
la  ricchissima  e bellissima  porla  cosi  detta 
delfa  Carta. 

Non  erano  anticamente  le  arcate , co- 
me di  presente  appajono , tutte  aperte, 
ma  si  chiuse  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

Nel  16tS  la  città  , udito  il  parere  dei 
più  assennali  architetti,  deliberò  di  tutte 
aprirle, e incaricò  dell'impresa  l’ingegnere 
Pietro  Bagatella  , il  quale  felicemente  vi 
riuscì. 
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In  (ale  occasione  fu  anche  tolta  la  mu- 
raglia di  meazo,  che  separava  l'culrala 
in  due  parti,  su  cui  vcdeasi  pinta  di  mano 
del  Pordenone  la  Vergine  col  Bambino  e 
Ire  angioletti  che  suonano,  trasportati, 
segando  il  muro,  nel  luogo  ove  adesso  si 
ammirano. , 

Nell' opposta  parole  vi  sta  il  deposito 
inanuorco  innalzato  al  luogotenente  1're- 
visan,  fregiato  a chiaroscuro  di  varie  fi- 
gure di  Pellegrino  da  S.  Daniele.  Salendo 
la  scala  s'incontra  la  iitsigue  porla  di 
Palladio,  la  quale  essendo  angusta  e po- 
vera nella  parte  esterna , egli  Ita  saputo 
col  mezzo  dei  riguardi  ingrandire,  dan- 
dole la  maestà \ conveniente  ad  una  va- 
stissima sala.  3i  vede  difatU,  entrando  in 
essa , sehbcue  non  mai . finita  , che  lo 
quattro  colonne  corintio  indicano  i:on 
quanto  nobili  idee  volevasi  edificarla.  . 

La  sala  del  Consiglio  era  destinata  a 
diventar  famosa  dovendo  il  palco  esser 
eseguito  da  Paolo  Veronese  invitatovi  con 
decreto  dei  deputati;  se  non  che  ancor 
a’  di  nostri  è senza  veruna  pittura,  c solo 
appar  compiuto  il  lavoro  dal  canto  dei 
falegnami. 

Serbansi  quivi  le  portelle  dcll'aiilicu 
organo  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  rap- 
presentanti , con  isUle  grandiosissimo,  la 
c.onsecrazionc  di  Sanl’Ermagoru  c i quat- 
tro dottori  della  Chiesa.  . 

Vi  sono  ancora,  di  maniera  non  isprc- 
gevolo,  molti  ritratti  dei  luogotenenti,  c 
vi  si  ammira  il  quadro  raro  e conserv-v 
tissimo  del  Bellunello  da  S.  Vito  , che 
raffigura  Gesù  crocefisso.  . . 

iiavveue  uuo  di  stile  paliuesro  di  Ful- 
vio Griffoni,  dove  espresse  il  miracoloso 
piovere  della  manna,  ed  altFo  dell’Amal- 
tee  fallo  già  vecchio. 

Sopra  una  delle  porle  slassi.il  busto 
del  capitano  Daniele  Antonio,  morto  sul 
campo,  scolpilo  dal  Paliario. 

Nella  sala  contigua  trovansi  molti  qua- 
dri de'  Secanti,  ivi  ricovrali  dal  castello, 
ed  uno  finito  e studiato  di  Palma  il  Gio- 
vine raffigurante  la  Vergine  « S.  Marco. 
Nell’  ingresso  delie  altre  stanze,  dove  ri- 
siedevano i deputali,  vi  erano  due  vescovi 
di  antico  autore,  e di  Secante  Secanti  il 
ritratto  del  cancelliere  Fiducio,  a cui  vivo 
ancora  fu  dalla  gratitudine  de'  concitta- 
dini suoi  decretato.  In  queste  stanze  si 
tHistodiscmo  gli  annali  della  città. 

La  residenza  dei  deputati , presente- 
mente del  podestà,  è ornata  di  scelti  di- 
pinti dell'Amalteo,  del  Floriani  c del  Car- 
neo , tolti  già , come  dicemmo , dal  ca- 
stello. 
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\’é  n'ha  uno  eziandio  di  Giovanni  Bat- 
tista Ticpoln  ili  piccale  proporzioni,  con- 
dotto con  la  solita  magia  di  colorito,  che 
pone  .soU' occhio  il  consiglio  tenuto  in 
Malta  nell' occasione.  dclF  i.stanza  fatta 
dalla  nubilkii  di  Udine,  acciocciic  fossero 
ammessi  i titoli  di  lei  a quell' ordine  ili 
cavalieri. 

AloiUe  All  Pitta.  Nel  centro  della  cit- 
tà, nel  Mcroato  Vecchio,  dove  nuove 
fabbriche  sono  aggiunte  alle  antiche  , 
sorge  questo  edilizio  , condotto  a rompi- 
mento I' anno  I6S0.  Es.so  è grandio.so 
bensì  c torreggiaiitc  , ma  lo  stile  n'  fi 
barocco  al  pari  dell'idea  di  chi  poso  ai  quat- 
tro angoli  della  facciala,  per  quattro  volle 
replicata,  la  stessissima  rappresentazione 
in  marmo  di  Maria  col  Cristir  morto.  Il 
medesimo  soggetto  è scolpito  nella  cap- 
pella-, dov'egli  giaco  fra  le  sue  braccia 
con  due  angeli  piangenti  che  tengonlo 
sollevate.  Come  si  rileva  dall'  iscrizione 
posta  sullo  zoccolo  della  statua,  l’autore 
11’ è Bnrico  Merengo  , veneziano  ,.inglo- 
riosamcnlù  noto  per  le  sculture  della 
facciata  di  .S.  Mosè.  Dipinse  la  cappella 
stessa  lodala  forse  oltre  il  dovere,  il 
Quaglia,  che  immaginò  storie  della  di- 
vina passione. 

Nelle  varie  stanze  avvieii  di  trovare 
alcune  cose  mediocri  del  Secanti , del 
Brunelleschi  e del  Lorio;  se  non  che  fra 
queste  priuieggia,  solito  argomento , la 
bella  Deposizione  di  croce  dellWmalteo. 

C.isc  privale.  - Laddove  si  eresse  il 
nuovo  .Seminario , elie  ad  abbellire  la 
piazza  arcivescovile  con  màgnificeùza  e 
graitdiosilà  aveva  edificato  l'arcivescovo 
Gradenigo . c che  ora  è fatto  quartiere 
di. soldati,  vedeasi  la  casa  Etiorea  tutta 
fregiala  delle  pittare  del  Grassi.  Conser- 
vansi  dello-  stesso  gli  avanzi  in  quella 
dogli  Onestìs  nel  borgo  di  S.  Bartolomeo. 
Vicino  al  palazeo,  in  una  contrada  angu- 
sta, sulla  facciala  della  Casa  Bclloni,  dassi 
a vedere  il  grandiosissimo  S.  Cristoforo, 
mirabile  concetto-  di  Pomponio  Anialleo. 
Il  palazzo  Tinghi,  altre  volle  albergo  con 
l' insegna  dòllà  Croce  di  .Malta  , è tutto 
dipinto  dal  Pordonoiie:  che  se  dal  tempo 
non  fosse  guasta,  sarebbe  questa  la  liel- 
lissima  delle  case  pei  lavori  stupendi  di 
si  valent’  uomo.  Quivi  ha  una  stanza  con 
un  fregio  insigne  di  puttini,  deH'Amalleo. 
Vicino- si,  rinveniva,  à quanto  dice  il 
Vasari,  un  S.  Giovanni  evangelista  , di 
cui  non  si  conserva  più  traccia, 'di  Ba- 
stianello  Florigorio;  c accanto  alla  Purità, 
un  S.  Girolamo  di  Erancesco  Alessiis,  in 
questi  ullùni  anni  cancellalo. 
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Ij3  casa  Colloredo,  un  tempo  Valvassori 
di  Maniago,  in  borgo  iTAqiiileja , è fab- 
bricata sulla  strada,  in  modo  seniplieis- 
simo,  con  bugne  e porte  schiette  di  belle 
forme  ; ma  non  si  è alzata  oltre  il  primo 
|)iano  c i’abitaziniie  stendesi  neU'interno. 
Varie  stanze  orano  dipinto  da  Giovanni 
da  Udine.  Oggi  però,  tranne  il  compar- 
timento di  un  soffitto,  invano  si  cerca  il 
rimanente. 

Nel  Mercato  Vecailiio  il  casamento  Sa- 
batini 6 oggetto  d'  attenzione  por  le  ma- 
gistrali pitture  del  Grassi,  che  tutta  no 
coprono  la  facciata  ; come  riiiipctto  a 
S.  Cristoforo  è degna  d’ osservazione 
l’umile  casuccia,  N.  ISSO,  per  un  fresco 
coir  Epifania  e con  un  fregio  di  figure 
di  vana  età.  Sotto  aveavi  , si  dice , una 
donna  ignuda.  Ma  parecchi  anni  fa,  uno 
zelaute  autorevole  religioso  considerò  che 
ciò  mal  s’addiceva  al  rimanente  della 
sacra  istoria  e operò  in  guisa,  che  le  si 
desse  di  bianco  senza  pietà.  Del  resto 
poco  ha  r arte  perduto  s’ olla  somigliava 
alte  altre  pitture , poichò  il  disegno  di 
questeò  disuguale  c meschino,  quantunque 
il  colorito  sia  buono. 

Nella  famiglia  Caiselli,  nella  piazza 
Stessa  di  Mercato  Vcccluo,  trovasi  una 
raccolta  da  cui  s’ impara  a conoscere  i 
due  pittori  padro  e ligllo  Carnei  : quivi 
singularmente  faniiosi  aniiiiirarc  i ritratti 
di  due  vecchi. 

Indi  a pochi  passi  sorgono  i due  pa- 
lazzi Antonini,  il  primo  di  semplice  ar- 
chitettura , bugnato  nel  prima  piano di 
ignoto  maestro,  il  secondo  dell’ immortale 
Palladio,  rimasto  però  imperfrUò,  destino 
a cui  soggiacqiio  gran  )i:irle  delle  opere 
di  si  famosa  nrchilctlo.  In  qiiost'- ultimo 
è da  vedersi  l’ attico  appartamento,  dove 
sou  idi  recente  dipinti  egregiameitte  a 
fresco  da  Odorico  Politi  , alcuni  fatti  di 
greca  storia.  I-a  sala  è condotta  a fresco 
con  figure  c |uittini  alla  maniera  del 
(faglia,  ma  d’  uno  stile  piò  grandioso  e 
più  scelto.  Porla  in.  lettere  majuscole 
l'iscrizione  Marlinus  Fùcher  pinxlt  I70d. 

Più  innanzi,  verso  il  borgo  di  Gemana, 
al  N.  tti5tl  havvi  la  casa  di  Gtovanni  da 
Udine , da  lui  eoli  isluccbi  al  di.  denlrp, 
caldi  fuori  con  istiicchi e pitture,  adorna. 
Qui  vicino  è da  vedersi  la  nobile  abita- 
zione de’  uonti  Florio  per  la  sceltissima  i 
e ricca  libreria  eretta  enn  idee  veramente 
principesche  ; in  cui  olire  le  stupende 
raccolte  di  opere  classiche,  sono  da  am- 
mirarsi parecchie  edizioni  del  secolo  XV 
ed  alcuni  codici  preziosissimi.  ' 


tmi 

In  faccia  è la  casa  Berluu! , dove  li 
ferma  lo  sguardo  una  interna  porta  scol- 
pila nei  buoni  tempi,  d’tm  lavorio  sem- 
plicissimo , ma  tale  da  non  potersene 
desiderare  il  più  vago. 

Nella  contrada  di  Porta  Nuova  il  N.  IB7 
è decorato  da  una  Madonna  a fresco, 
unica  opera  di  Bernardino  BlanCeo. 

Per  lavori  del  Quaglia  sono  rinomate 
fra  r altre  la  rasa  Deciani  in  borgo  di 
Aquileja  , Mantica  presso  il  Dnomo  , in 
Poscolle  Maniago  e lìnaimcrite  Antonini 
di  patriarcato. 

Teatro.  Siirsc  nel  <770  sui  fondi  Sa- 
vorgnani , avendo  io  esso  lavorato  un 
oscuro  architetto  e il  pittore  Domenico 
Fossati.  Ma  con  l'andare  del  tempo  , e 
raffinandosi  senTpre  più  il  gusto  si  conob- 
be ch’era  difettoso , e per  impulso  del 
zelantissimo  preside  Pietro  Canal,  nel  1798 
hi  rifatto  di  pianta  con  la  direzione  del 
valente  architetto  Antonio  Mauro , e ab- 
bellito dall’  ingegnoso  pennello  di  Gio- 
vanni Battista  Canal.  Per  altro  .le  pitture 
di  teatro  non  essendo  imperiture,  conven- 
ne non  è guari  farlo  ridipingere  da  Giu- 
seppe Borsaio  e dal  figurista  Sebastiano 
Santi,  per  cui  fu  reso  elegantissimo  e 
degno  di  gareggiare  con  quelli  d' altre 
città. 

Piazze.  .Scendendo  dal  castello  si  pas- 
sa per  un  maestoso  arco  dorico,  nel  1858 
eretto  dai  friulani  riconoscenti  a Dome- 
nico Bollani,  che  nel  suo  governo  crasi 
distìnto  in  occasione  di  pestilenza  e di 
sedizione.  Sopra  il  medesimo  appariva 
fieramente  assiso  il  leone,  che  gli  dava 
una  forma  piramidale.  QuesP  arco  è ce- 
lebratissimo, essendone,  giusta  il  parere 
degl’  intelligenti , autore  il  Palladio.  Di 
qui  s’  apre  l'ingresso  alla  piazza  delta 
CoHtarena  dal  Inagotenenle  Girolamo 
Conlarinì.  Di  quesla.  piazza,  preslanie  per 
situazione  e per  arte,  fu  posta  con  grande 
solennità  la  prima  |>ietra  nel  1850,  e due 
anni  dopo  verfne  essa  allargata  dietro  i 
suggerimenti  del  duca  d'Urnino  generale 
della  Repubblica,  il  quale  allora  col  suo 
architetto  e ingegnere  trovavasi  in  Udine, 
t-e  due  statue,  runa  detta  Ercole,  l’altra 
Cacoy  fatte  pel  magnifico  palazzo  Della 
Terree  qui  l'anno  1717  trasportate,  met- 
tevano in  mezzo  l’antenna  che  giusta  il 
veneto  costume  alzavasi  nelle  città  dello 
Stato.  Chi  di  queste  sia  l’autore  è ignoto; 
il  lavoro  è grossolano,  ma  bene  inteso 
lo  stile,  avvegnaché  pesante.  Le  due  co- 
lonne cprintie  reggevano,  l’una  il  leone, 
ora  demolito,  l’ altra  la  Giustizia , di  Gi- 
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rotano  Paliario.  che  ancora  suBsiate,-  La 
vicina  fontana  è di  oUimo  disegno  del  . 
cinquecento,  probabilmente  di  Uiovanni 
da  Udine,  e ricorda  le  fontane  di  Roma. 
Essa  rimase,  come  le  altre  minori  della 
citli,  lunghi  anni  asciutta,  ma  , non  'ha 
guari  vi  si  fecero  nnovamenle  gli  acque- 
dotti di  pietra  e le  si  ridotiù  I’  acqua. 
In  questa  piazza  vedesi  pure  la  statua 
della  Pace,  Che  N^oleoiiè  voleva  innal- 
zare a Campoformiu  in  memoria  del  fa- 
moso trattato  iviconehinso.  Appiedi  della 
statua  i^gesi  il  nome  dello  scultore  Co- 
molli  unito  a quello  deil’archiletto  Va- 
lenUno  Presani,  con.  la  direzione  e col 
disegno  del  qntile  fu  iri  collocala.  Le 
iscrizioni  latine  che  leggonsi  sulla  base 
furono  dettate  dall’  abate  Moroidii. 

Nella,  piazza  S.  CrUtofon  è degno  di 
coosideraztoae  il  profondissimo  pozzo  sca- 
vato nel  sisso,  IL  quale  si  ridusse  a pub- 
blico uso  e beneficio  sotto  il  prefetto  Teo- 
doro Somenzari,  ed  è l’nnico  che  sia 
aperto  de'  cinque  decantati  pozzi , la  cui 
origine  risale  a remotissimi  tempi,  e che 
fece  ristaurare  il  patriarca  Raimondo  della 
Torre. 

La  piazza  S.  Giacomo,  Chiamata  anelic 
il  Mercato  Nuovo,  fu  lastricala  fin  dal- 
l’anno li87  e cinta  di  begli  ediiicj.  La 
fontana  che  in  mezzo  nuovamente  vi  goi^o- 
gìia,  è disegno  folto  con  l'approvazione  di 
Giovanni  da  Udine  ; e I'  antica  colonna, 
lavoro  del  quattrocento  , con  sopravi  la 
Vergine,  merita  particolare  osservazione, 
non  altrimenti  che  la  cisterna  situata  in 
un  angolo  della  piazza,  e nell’epoca  stes- 
sa costrutta. 

Giardino.  Ad  occidente  ha  la  magnifica 
vista  del  castello  e della  collio'a  su  cui 
è piantato,  la  quale,  allorquando  si  danno 
le  cosse  dei  barberi,  essendo  tutta  co- 
perta dal  popolo  curioso  offre  uno  spet- 
tacolo singola  re.  Alzasi  dirimpetto  il  tempio 
della  B.  V.  delle  Grazie,  eli  suo  immen- 
so convento  : dai  lati  torreggia  ima  lunga 
fila  di  palazzi  e di  minori  case  pittore- 
scamente disposte , una  parte  delle  quali 
viene  lambita  dall’acqua  che  poi  corre  a 
formare  in  nn  canto  del  giardino  un’i- 
soletla  ed  nn  lago.  >0#- 

Nel  tempo  del  governo  italico  venne 
agli  Udinesi  il  pensiero  di  riformarlo  men- 
tre allora  non  presentava  che  lunghi  viali 
irregelarmenle  piantati.  .Sillatia  idea  ben 
concepita , non  sorti  poi  una  corrispon- 
dente esecnzione  ; imperocché,  senza  Irab 
partito  dalla  singolarità  della  situazione, 
ricorsero  ad  un  colai  Antonio  Lemer  in- 
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gemere  polacco,  il  quale,  tagliali'gli  an- 
tichi maestosi  alberi,  tirar  fece  nel  mezzo 
una  regolarissima  dissi. 

Passeggi.  Uno  è fuori  della  porta  Po- 
.scollo  sulla  strada  maestra  che  mette  a 
a Codroipo  ; un  altro  fuori  di  quella  di 
Gemona,  conducente  in  Germania.  Il  pri- 
mo ha  due  viali  magnifici,  ombreggiali  da 
alberi  altissimi , e termina  con  un  tor- 
rente. Alla,  destra  uno  stradone  fiancheg- 
giato da  lugubri  cipressi  guida  al  gran- 
dioso cimitero  dianzi  edificato  dall’archi- 
tetto  Valentino  Presani. 

As.sai  più  svariato  è 1' altro  passeggio 
sulla  via  di  Gemona.  Quivi  un  sol  viale 
si  trova,  ma  questo  é sinuoso  e dalle  case 
interrotto.  Havvi  presso  il  canale,  ed  ora 
s' iocontra  un  mulino , ora  è tagliato  da 
potili  rustici  cito  mettono  a villerecci  abi- 
turi Il  paesello  (li  lihiavris  gli  sta  a capo. 

Utitcti  scie-iiifici  r.  d'istsuziose.  — L’ac- 
cademia agraria  di  Udine,  ima  delle  pri- 
me ad  essere  instituila  nelle  provincie 
vende,  si  occupa  di  cose  scientifiche  e 
letterarie,  ma  particolarmente  agricole.  È 
diri'ltu  da  una  presidenza  : i snoi  membri 
si  dividono  in  Ordinar]  e 38  liberi,  13 
ofiorarj  e 19  corrìspondenli.  ’ 

Olila!  <(ucsfaeead(!inia  avvi  pure  1’.-/*- 
fociuzioiie  uiirarid  friulana  testé  riatluata 
per  eura  ded  conte  Moccnìgo,  la  quale  si 
propone  di  giovare  possibilmente  ai  pro- 
grassi  dell'agriculliira  della  provincia- cól 
far  conoscere  i varj  sistemi  agrarj  vigenti 
in  altri  paesi,  col  migliorare  le  razze  ca- 
valline, liovine  e pecorine,  col  propagare 
i melodi  più  alti  al  progresso  della  ve- 
terinaria, nonché'  quelli  relativi  alle  ir- 
rigazioni, ecc.,  ccc.  ' ‘ ■ t ' ■ 

La  socielà  poi  impartisce  inedraggia- 
inenti  mediante  disiribozione  di  promj 
per  prodetti  cereali,  vini,  sete,  lane,  api, . 
formaggi,  aratri,,  corse  di  cavalli,  e per 
allievi  ravalKm’  , bovini  c pecorini,  l'nb- 
blicà  un  foglio'  Settimanale , acquista  se-' 
menti,  piante  é- modelli  ^ macchine,  crea 
viva)  per  gelsi,  maglineli,  ecé.,  fonda  una 
biblioteca  e uh  museo , non  meno  che 
un  teiiimenlo  modello  'con  lezioni  di  agri- 
coltura, di 'agrimensura,  tenuta  di  libri  e 
'veterinaria.'  I socj  sono  divisi  in  tre  clas- 
si; le  tornale  si  Iqngono  due  volte  ogni 
anno  quando  in  uno  c quando  in  altro 
capo-distretto  della  provincia, 

I41  pubblica  biblioteca  appartiene  alla 
mensa  vescovile:  come  di  già  notammo, 
venite  fohdàt»  dal  patriarca  Dionigi  Del- 
fino, ma  fu  Ulano  mano  arriechUa'uai  suoi 
successori  e ulthuamciito  con  la  sceltis- 
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»ima  Barloliniana.  Abbonda  di  codici  ma* 
noscrilti  ebraici , greci  e Ialini  ■,  fra  cui 
notcvulissimo  è un  originale  del  Tasso  ; 
e va  fornita  d'  opere  di  vario  argomcnlu 
non  meno  clic  di  iiiolte  .pregevoli  edi- 
zioni, alcune  delle  quali  rarissime,  come 
r Arislolele  membranaceo  dell'  Aldo  de- 
,s<;riUo  dai  fratelli  \ olpi. 

Provveduto  di  buoni  libri  e di  parac- 
clii  giornali  è il  g;d>inetlo  di- lettura:  fio- 
rentissimo l'islilulo  lilarmonico. 

Per  I’  educazione  de'  maschi-  v hanno 
il  liceo,  il  ginnasio  vescovile  e il  ginna- 
sio comunale;  a quest' ultimo  è annesso 
un 'collegio  convitto,  dove  i giovani  delle 
più  distinte  famiglie  cominciano  dal  ri- 
cevere i primi  rudimenti  e terminano  col 
comuimcnio  degli  sludj  fdosofìci. 

Ve  pure  una  scuola  elementare  mag- 
giore cui  attendono  nove  maestri  e un 
catechista  sopravvegliali  dal  direttore^ 

Le  femmine  ricevono  educazione  in  una 
scuola  elementare  maggiore  cui  si  consa- 
crano quattro  maestre  «lire  un  catecld-. 
sta  e il  direttore;  nel  collegio  delle  Di- 
messe, nel  monastero  dì  S.  Chiara,  e nel 
collegio  delle  zitelle,  istituto  d’educazione 
ad  un  tempo  c di  benstìcenza  , assoluta- 
mente  privalo,  sotto  la  sorveglianza  d’un 
commissario  governativo. 

IsTiTiTi  PII. — La  eonfralernita di  .S.Maria 
dei  Battuti  fere  erigere  nel  secolo  XIII 
l'Ospita/  iiiaggiore,  onde  sovvenire  i po- 
veri, raccogliere  o curare  gl’infermi.  Gli 
si  unirono  nell’anno  altri  due  ospi- 
tali, uno  che  sussidiava  gli  infermi  del- 
l’arlc  de’calzolaj  o l’altro  che  accoglieva 
gli  esposti  ; poscia  vemiegli  pare  aggre- 
gata la.  commissaria  Piani  destinata  a 
mantenere  c rimettere  in  salute  i conva- 
Icseenli  dell’ Ospitale,  che  a tal  uopo  si 
trasportano  in  apjiosito  e adatto  locale 
nella  vicina  frazione  di  Lovaria.  .Segiiendo- 
tuttora  le  regole  (Ielle  primitive  istitu- 
zioni raccoglie  ttto  infenni  ed  olire  a 300 
esposti. 

Non  è molto,  nel  tHSO-AT,  formossi  un 
grandioso  progetto  pei  ristabilimento  c 
la  conveniente  anipliazione  dell’  Ospitale. 
Il  disegno  aOldavasi  aU'iBtelligcnza  di  un 
arefaiteno  segnalatissimo,  Giuseppe  .Se- 
gusini, il  quale  ben  rispondeva  alla  co- 
mune aspettazione  ud  alla  somma  im- 
portanza deUincarieu.  / 

Nell'anno  i7S8  il  P.  Kdippo  Zeccali 
eresse  co’  proprj  fondi  VOrfaMlrojiOj  che 
seguendo  precisamente  le  regole  del  fon- 
datore arcofilie  od  alimenta  lutlogiorno 
tt4  orfani,  <u  cui  masrlii  e 31  fem- 
mine. 
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Il  comune  di  Udine  sommii^trò  nel 
secolo  XV  e propriamente  nel  U9#  i 
fondi  nceorrenli  per  I'  istiluzinne  del 
Manìe  di  Pietà,  istituzione  che  Iwneficala 

floscia  dai  generosi  le.statori  ottenne  ri- 
evanlc  aumento.  Continua  con  la  rite- 
nuta del  lìssatii  interesse  ad  accordare 
prestiti  in  dau.vro  contro  il  pegno  cor- 
rispondente. V 

L’ iuteresse  che  si  paga  b del  B per 
cento  annuo,  esclusi  i prestiti  non  ecce- 
denti una  lira  austriaca.  La  durata  per 
la  conservazionb  de' pegni  è quella  di  30 
mesi  decorribili  dal  giorno  io  cui  ven- 
nero fatti.  Il  Monte  di  Bielà  di  Udine  è 
uno  de'  più  Ticchi  e meglio  amministrati 
delle  Province  Venete,  c di  ciò  può  convin- 
cersi chiunque  voglia  esaminare  per  poco 
il  piano  disciplinare  di  rodesla  benefica 
instiluzione  stampato  io  Udine  nel  1841. 

Nella  Casa  dei!»  Convertile  si  raccol- 
goDo  donzelle  traviate  o in  pericolo  di 
traviare,  le  quali  vengonvi  educate  e ri- 
mangonvi  o fino  a un  collocamento  od 
anche  a vita. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  essere  il 
collegio  annesso  aÌrOr/dnotro/<o  delle  si- 
lelle  un  istiliitn  privato,  ora  aggiungiamo 
eh’  esso  orfanotrofio  mantiensi  con  ren- 
dite proprie  , ed  è destinato  all’  accogli- 
mento di  fanciulle  dell’età  d’anni  7 ai 
10.  Compiuta  l’ ediicasìoiic  si  procura  il 
collocamento  in  matrimonio  col  mezzo  di 
doli  dalle  lire  000  alle  mille  delle  fan- 
ciulle ricoverate. 

l'  in  dall’  ottavo  secolo  esi.steva  una  cor- 
porazione laica  sotto  il  titolo  di  Ospitale 
o Confraternita  della  SS.  Annunziata  de’ 
Calzolai.  Aveva  per  iscopo  la  beneficenza 
col  soccorso  ai  poveri , con  esercizi  di 
pietà  c di  religione,  e con  raccogliere 
in  apposito  ospizio  e somministrare  me- 
dicinali ai  propri  confralelli  miserabili 
nonché  alle  loro  famiglie.  Il  governo  ita- 
lico avocò  le  sostanze  che  si  calcolavano 
del  reddito  d'annue  venete  lire  34,000. 
in  seguito  |>oi  alle  suppliche  di  chi  rap- 
presciilava  quella  pia  istituzione  l’ impe- 
ratore Fran<'esco  1 oniiuava,  con  .sovrana 
risoluzione  B novembre  1833,  il  riprisli- 
numenlo  dell'  istituzione  medesima,  e la 
restituzione  dei  beni  avocali , nella  parte 
che  trovavasi  tuttavia  sotto  l’ainministra- 
zioue  della  cassa  d'ammortizzazione,  colla 
corrisponsione  de'  censi  dal  1814  in  poi. 
In  conseguenza  di  ciò  fu  nel  1837  riat- 
tivala la  Scuola  o Confraternita  de'  Cal- 
zala}. - . 

Lu  Casa  delle  Oerelilte  i ano'  stabili- 
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mento  privalo,  isUtaUd  da' qualche  tempo, 
ma  da  ultimo  aenaibilmdnle  accresciuto  e 
perfezionato  dal  sacei^ote  Carlo  Filla- 
ferro.  E’  destinato  air  educazione  delle 
fauciulle  dell'infima  classe  con  lo  scopo 
di  farle  divenire  bnope  serventi.  Se  no 
raccolgono  alcune  in  convitto,  altre  in 
pura  custodia  diurna.  In  tutte  sono  circa 
9J0. 

Varie  altre  Condniisarle  separatamente 
amministrale  s))argono  nella  città  di  Udine 
pietosi  .sovvenimenli  ai  poveri,  agli  or- 
fani ed  ai  giovani  di  civil  condizione  ma 
di  tenui  fortune,  onde  provvedere  alla  loro 
educazione. 

ISDISTSIA,  COSHESCIO,  ECC.  — ‘ Ilt  UdiUC 

moHo  fiorisce  l'industria,  la  quale  si  eser- 
cita iu  numerosi  filatoj  dì  séta,  lelaj  di 
lioo  e canapa,  ragguardevoli  concio  di 
ciioj,  fabbriche  di  utensili  di  raibc,  liquóri, 
biacca,  carta,  e in ‘una  grande  raffineria 
di  zucchero  checonsuma  oltre  ad  4,800,000 
chilogrammi  di  zucchero  greggio  all'anno. 

La  posizione  della  città  sembrerebbe 
non  molto  acconcia  al  commercio  ; non-< 
dimeno  fa  esteso  traffico  di  biade  q be- 
stiami , al  che  giovano  grandemente  i 
mercati  e le  fiere  che  vi  si  tengono  in 
diverse  epoche  dell'anno:  ì primi,  cioè, 
il  terzo  giovedì  e venerdì  del  mese  di 
marzo,  il  33,  33  e 3à  aprile,  il  30  e S( 
maggio,  il  9,  10  ed  il  agosto,  il  terzo 
giovedì  e venerdì  di  settembre,  il  3à,  38 
e 38  novembre , il  terzo  giovedì  e ve- 
nerdì di  dicembre.  Lo  seconde,  il  18,  17 
e 18  gennajo,  il  13  , là  e 18  febbrajo  , 
dal  30  al  38  aprile,  il  30  e Si  maggio, 
dal  8 al  30  agosto , dal  3à  novembre  al 
X dicembre. 

Il  trasporlo  delle  derrate  udinesi  a Ve- 
nezia e .Trieste  viene  eseguito  mediante 
Porlobuso  ed  altri  minori  scali  del  lito- 
rale. 

Udine  è residenza  d’un  arcivescovoj  ha 
tribunale  di  prima  istanza  civile,  crimi- 
nale e mercantile,  archivio  notarile,  ufib 
zio  delle  ipoteche,  pretura  urbana,  delega- 
zione provinciale,  congregazione  munici- 
pale, ispettorato  soolastico , e varie  altre 
ma^strature  civili  c militari. 

£ popolata  da  circa  30,000  abitanti. 

Notiiiz  sToaiciiE.  — Non  incontrasi  il 
nome  di  Utinum  o [/lina  in  monumenti 
più  antichi  del  secolo  IX:  avvi  nondime- 
no chi  vuole  che  questo  nome  e quello 
del  torrente  Torre,  che  vi  scorre  vicino, 
derivino  da  Odino  e da  T/ior  sno  figlio, 
divinità  degli  Scandinavi,  primi  Celti  ch’eb- 
bero stanza,  net  Friuli  anteriormente  ai 
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Romani  Ammessa  però  tale  origine  bi- 
sogna pur  confessare  che  ne’primi  secoli 
la  città  di  Udine  fu  poco  rinomata  o per 
la  sua  picciolezza  o per  la  poca  celebrità 
de’snoi  abitatori,  essendo  cosa  certa  che 
distrutta  la  famosa  Aquileja , Cividale 
fu  riconosciuto  quale  capoluogo  della  pro- 
' vincià  friulana,  o non  Udine,  città  que- 
sta che  solo  nel  secolo  Xlll  cominciò  a 
divenire  famosa  mercè  la  residenza  sta- 
bilitavi dai  patriarchi  d’  Aquileja  , come 
vedremo  in  appresso. 

Il  Friuli  durante  la  repubblica  e l'im- 
pero di  Roma  Comprendeva  la  parte  set- 
tentrionale della  Venezia  ed  aveva  per 
capitale  Aquileja , edificata  dai  Romani 
nel  875  a.  C.  I Barbari  che  nel  quinto 
secolo  dell’  era  volgare  calarono  alla  di- 
stniziono  d’  Italia , si  fecero  per  lo  più 
strada  per  queste  contrade , cioè  per  le 
Alpi  Giulie. 

Nel  àOI  vi  pervennero  i Goti  condotti 
da  Alarico , e nel  A83  penetraronvi  gli 
Unni  guidati  dal  feroce  Attila;  costoro 
distrussero  Aquileja  suddetta,  Concordia 
ed  altri  rinomali  luoghi  della  provincia 
friulana,  ma  dalle  ceneri  di  esse  furono 
ampliate  per  cosi  dire  quelle  ebe  non 
aveano  soggiacinlo  a rovina,  come  Udine, 
Sacile,  Portogruaro,  ecc. 

Allontanatisi  gli  Doni,  Odoacre  re  de- 
gli Eruli,  occupata  Roma  e posto  fine 
alIMmpero  d’  Occidente  nella  pe^na  di 
Auguslolo  (878),  invase  pur  il  Friuli,  indi 
per  U via  medesima  ch’egli  erasi  aperta, 
nel  889  entrarono  gli  Ostrogoti  sotto  ta 
. condotta  di  Teodorico  , il  quale  benché 
in  due  sanguinose  battaglio  superasse  l’e- 
sercito di  Odoacre , ciò  nondhneDo  solo 
nel  895  potè  stabilire  il  suo  regno  in 
balia  spento  che  fu  il  suo  emulo. 

Teòdorico  avvisò  tosto  alla  necessità  di 
opporre  un  baluardo  là  donde  1 setten- 
triopali  calavano  in  Italia,  Il  perchè  nei 
monti  del  Carso  innalzò  qnélla  rocca  deHÙ 
poi  Monfalcone,  e . desideroso  che  il  nn- 
. mero  sle^  dogli  abitanti  servisse  in 
certa  inoao  di  avanguahlia  alta  difesa  del 
suo  regno,  invitò  i fuggiaschi  a ritornare 
in  questa  desolala  regione.  In  seguilo, 
Belisario  dapprima  (880),  indi  Narsete 
cacciarono  iTItalia  gli  Ostrogoti,  o cosi 
riseggiacqueil  Friuli  all’ impèro  d’  Oriente, 
allora  dominato  da  Giustiniano  il  Grande. 

Se  non  che,  trascorsi  pochi  anni,  da 
nuovi  forestieri  fu  invasa  questa  provin- 
cia, vogliamo  dire  dai  Longobardi  capita- 
nati dal  re  AlDoìno  (888).  La  prima  città 
da  costni  occupata  ra  Fomgiulfo  ossia  Ui- 
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vidale,  e quivi,  prima  dt  pTogrAdire,  sta- 
bili una  reggenza  laseianaovi  Gisulfo  «un 
nipote  col  titolo  di  duca,  e codesto  fu  if 
primo  ducalo  de'  Longobardi  nel-  Friuli, 
non  gii  quello  di  Odine,  come  scrisse 
Vettore  Sandi.  I confini  prescritti  dal  re 
Alboiofl  al  durato  friulano  fnrono  in  Inn- 
gheiza  dalla  Livenza  airisunao.  c in  lar- 
ghezza dall’Adriatico  ai  monti  del  Carso. 
Prosegui  quindi  AIbnino  le  sue  conquiste, 
e fondò  il  regno  longobardico  eleggen- 
done rapitale  la  città  di  Pavia. 

Nella  provincia  friulana  continuarono 
a dominare  i diirbi  della  stirpe  di  Gisulfo 
infino  a che  fatto  prigione  (lai  Francesi 
l'ullhno  re  de' Longobardi  Desiderio  (774), 
dovette  la  provincia  medesima  passare 
.sotto  lo  scettro  di  Carlo  Magno,  che  ne 
investi  Rodgando;  ma  costui  essendosi 
ribellato,  fu  vinto  ed  ucciso  dai  Francesi. 
e Carlo  Magno  recossi  allora  nel  Friuli 
a pigliarne  in  persona  il  possesso.  In 
questa  circostanza  l'imperatore  divise  la 
provincia  in  quattro  porzioni,  affidandole 
a quattro  siràori  detti  Comites,  ossieno 
C'trutf,  presied^uti  da  un  duca  francese , 
Illirico,  il  quale  sconfisse  gli  Unni  che 
aveano  tentato  d' insignorirsene,  e penetrò 
nalla  Carintia  e nella  Sttria,  il  perchè 
queste  regioni  furono  aggregate  al  ducato 
frihlano. 

Ad  Enrico  succedette  Cadolao,  frainmi- 
.schiatusi  nella  guerra  di  Pipino  contro  i 
Veneziani,  indi  a poco  l'imperatore  Lo- 
dovico I,  impadronitosi  dellp  provincia, 
ne  affidò, il  governo  a dodici  conti;  ai 
quali  quarant'  anni  dappoi  (876)  sutten- 
trò  Berengario,  eletto  duca  da  Lodovico  H, 
ma  in  sognilo,  fattosi  costui  re  d' Italia, 
e lascialo  senza  duca  41  Friuli,  i patriar- 
chi d’ Acpiiieja,  posero  se  stessi  a capo 
del  sverno  con  lo  scopp  di  ricattarsi  (lei 
peniuto  piedominio.  ' 

Il  patriarca  Paolino  11  area  ottenuloida 
darlo  Marno  Verso  l'anno  761  la  dona- 
zione di  alcune  castella  e terre  delPriuli, 
uon  meno  che  dell'  Istria  e de’ fiorici  do-, 
nazione  confermata  postùa  da  Lòdovioo, 
da  liOtario  e da  altri  imperatori.  Uteiso 
Berengario  in  Verona,  i patriarchi  profit- 
tarono, secondandole,  delle  iiirbolensé 
sceppiale  nel  Prinli,  per  ampliare  4 -loro 
poasediiuenti.  Calò  indi  a imm»  in  Italia 
i'naperatore  Ottone  Lete  divise  ih  do- 
dici Marche  una  delle.qnali  fu  il  Friuli; 
ma  ennsentito  avendo  che  si  reggessero 
da  sé  stesse;  tolta  qualunque  topnrinfen- 
denza  de*  marchesi  o dp' centi,  i patriar- 
chi suddmti  ritorse -io  proprio  utile  te 


, I 


COI 

libertà  lasciata  al  Friuli,  di  .cui  era  dive- 
nute òmai  capoinpgo  te  oiltà  di  Udine, 
'allorqiiando  Ottone  II  inveall  di  Bugia, 
Fagagna,  Bracciano  e d'altrd  castella,  Bo- 
dnaldo,  poi  patriarcM. 

Anche  l'imperatore  Ottone  III  fece 
griuidi  donazioni  ai  ,proteti  d'Aqnileja, 
ma  le  più  ragguardevoli  furono  quelle 
di  Corrado,  il  quale  nel  1039  investi  del 
ducato  friulano  e del  marchesato  del- 
l 'Istria  il  celebre  patriarca  Poppone,  acro 
nemico  del  patriarcato  di  Grado.  Cosi  que- 
sta proviiMìia  soggiacque  al  dominio  tem- 
porale dei  patriarchi,  i qiuli  le  funuio 
cagione  di  gravi  danni  per  le  coùtese.  da 
loro  avute  coi  Trivigiani,.  Geuedesi,  Pa- 
dovaoi-.  Bellunesi  ed  altri  popoli  delia 
.Marca,  non  iiieno  die  Coi  conti  di  Go- 
rizia. 

Nel  1338  il  patriarca  Bertoldo  fu  mo- 
lestato dai  faudatarj  delle  provincie  del 
Friuli  e dell’  Istria , coiqe  quelli  che  per 
(»scre  nelle  rispettive  invesUture  inserita 
te  clausola  con  ogni  ragione  ^ non  vole- 
vano derogare  dalla  suprema  autorità 
loro  riserbata  sopra  i singoli  feudi  ; ma 
il  patriarca,  porlatosi  a Brescia,  dove  al- 
lora trovavasi  l’ imperatore  Feerico  il 
Opero  per  modo  che  costui  dichiarasse 
irrita  e nulla  cosifiatia  interpretazione. 

Intento  te  ridà  di  Udine  ampliala  d’as- 
sai e popolate  da  numerose  cospicue  fa- 
miglie d'  Aquileja  e d’altri  paesi,  e già 
cinta  di  mnra  dal  patriarca  Raimondo 
Torrìani  (1373),  continuava  dopo  questi 
ad  essere  te  rc^sidunza  dei  metropoliti 
aquilejesi. 

Nel  1558  il  patriarra  Bertrando  ac- 
crebbe il  corpo  del  Consiglio  di  Udine 
conseulendone  l'ingresso  ad  uno  per  ca- 
sato d'ogni  classe  di  cittadini,  e questo 
fu  denominato  Coniglio  <«  Arengo , 
( Aringo)  ove  distrìbuivansi  gli  ufficj  e 
Iraitavansi  gli  affari  della  città  sotto  la 
presidenza  d'un  capitano,  ch’era  in  certi) 
modo  il  luogotenente  del  patriarca.  Il  fil- 
vore  accordato  da  Bertrando  alte  città  di 
Udine  cagionò  gravi  dissidj  fra  i nobili 
feudatari  delia  jprovincia  , i quali  ricor- 
sero al  conte  di  Gorizia  e lo  indussero  ad 
impugnare  le  armi. 

. Egli  inlalti  s'impdroni  di  Savergnano. 
Fagagna,  S.  Daniele,  S.  Vito,  Trieosimo 
e tentò  anche  di  baller  Udine  e Gfnnona, 
ma  vinto  in  ima  batteglia  perdette  gli 
acquisti. 

Indi  a non  multo  si  rinnovò  te  gutrra 
essendo  assistito  il  patriarca  dalie  forae 
deirimpentort  Carlo  IV,  finchà  intromea- 
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sMì  II  pon(«(ie«  Clementi  VI , v«nnMi 
agli  aceurdi  e fu  segnala  la  pare. 

Ucciso  Bertrando  nell'  elà  di  00  anni 
(lai  feudatari  del  Frinii , gli  suocedello 
Nicolò  vescoto  di  Neobui^i,  figlio  natu- 
rale di  Gidvanni  re  di  Boemia,  c fratello 
deiriniperaloro  Carlo  IV,  il  (juale  otten- 
ne dal  papa,  eh' essendo  Udine  divenuta 
la  cilUi  più  nobile,  ricca,  salubre,  mer- 
cantile e popolala  di  tutta  la  provincia  , 
fosse  qnivi  trasferita  la  sede  intriareals 
con  tutti  gli  onori,  privilegi  e prerogative 
si  temporali  come  spirituali,  di  cui  go- 
deva la  distrutia  Aquileja  e che  perciò 
ytWrn  ' À(juittja  si  denominasse.  Prima 
di  qnesl’epoca  e (ìiì  da  quando  i duchi 
longobardi'  aveqno  fissato  la  propria  re- 
sidenza in  Forogidiio  ossia  Cividale^  an- 
che i patriarchi  ~ s’ erano  ivi  condotti  a 
soggiornare,  benché  da  ultimo  avessero 
già  palesato  d'esser  vaghi  di  stabilire  in 
Udine  la  loro  sede. 

Con  la  curia  Nicolò  trasferirvi  anche 
la  zecca,  e affinché  la  cittò  fosse  degna 
capitalo  del  suo  temporale  dominio , co^ 
splene  somme  profuse  per  abbellirla  di 
sontuosi  edifizì. 

A lui  succedette  Lodovico  delia  Torre, 
che  dopo  alcune  sfortunate  contese  cogli 
arciduchi  d'Austria,  terminate  con  la  pace 
segnata  in  Vienna  l'anno  issa,  pensò  a 
sistemare  lo  cose  della  provincia  non  poco 
turbale  dalle  mene  di  alcuni  faziosi. 

Convocò  adunque  in  Udine  il  parU- 
mento  de'  fendalarj , e da  (»si  ottenne 
formale  promessa  che  non  avrebbero  mai 
più  rifabbricale  le  castella  demolite  nelle 
precedenti  guerre,  castella  che  sarebbero 
stale  una  permanente  minaccia  alla  so- 
vranità de'  patriarchi. 

Morto  Lodovico,  il  ponléfioe  Urbano  .V 
diedegli  a successore  Marguado  o Mar- 
guardo  vescovo  d'Augusta  e gran  cancel- 
liere dell' imperatore  Carlo  IV,  il  mede- 
simo che  nella  qualilà  dì  alleato  di  Fran- 
cesco da  Carrara  e di  Lodovico  re  d'Uii- 
beria  molestò  i Veneziani  nella  guerra 
i Chioggia  co'  Genovesi,  tentando  d'im- 
ossessarAi  de'  lunghi  dalla  veneta  repub- 
lica  posseduti  nell'  Istria  , de'  quali  anzi 
aecoruò  l'inveslitura  col  titolo  di  marcliese 
a Francesco  Savorgnano  suo  vicegerenle 
net  Friuli. 

V anno  appunto  in  cui  seguì  la  pace 
co'  Genovesi  (1581)  mori  il  patriarca  Mar- 

fuado , coi  Urbano  VI  soetiUii  Filippo 
'Alan^on,  nipote  di  Filippo  Vaiois  re  di 
Francia,  allora  cardinale  della  Chiesa  ro- 
mana. 
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CN  fu  da  TIrbàno  acoordalo  il  patriar- 
cato io  commenda  ; ma  i grandi  fenda- 
‘fi.  eominciarono  a reclamare  ch'egli  ri- 
siedesse noi  Friuli',  e come  (die  ottennio 
avessero  l'abolizione  della  commenda  e 
Filip)K>  si  fosse  anche  portato  ad  Udine, 
ciò  nondimeno  pretendevano  ch’egli  de- 
ponesse la  porpora  come  incompatibile 
con  la  dignità  patriarcale. 

A sostenere  fa  qual  domanda  insorsero 
in  armi,  creando  capo  il  conte  Federico 
di  Savorgnano,  uno  de'  più  potenti  signori 
friulani,  e cercando  ajulo  presso  gli  Sca- 
ligeri e la  repubblica  di  Venezia. 

Il  Bonte  di  Gorizia , i tjarraresi  ed  il 
Visconti  sustennem  il  patriarca,  e un’ac- 
eanita  guerra  civile  dèsolò  a lungo  il 
paese. 

intanto  Venezia  giovandosi  doli'  oppor- 
Innità  . insinuossi  destramente  no'  pob- 
blici  affari,  e per  modo  teppe  cattivarsi 
y amore  degli  abitanti,  che  nel  lASO  l'in- 
tiero Friuli  si  pose  volontariamente  sotto 
il  dominio  di  lei.  E fu  questo  convali- 
dato per  la  cessione  che  fece  de’ tuoi  di- 
ritti il  patriarca  Lodovico  III  nel  lASB. 

Il -Friuli  fu  replicatamente  invaso  nel- 
rullima  metà  del  secolo  XV  dai  Turchi, 
che  lo  altraversarono  incendiando  i vil- 
laggi e scannando  grinfelici  abitanti  ; ma 
per  buona  ventura  Udine,  che  male-avreb- 
be  potuto  difendersi,  non  fu  assalila. 

Dopo  la  pubblicazione  del  manifesto  di 
guerra  contro  la  repubblica,  di  Venezia 
fatta  da  Napoleone  ^naparte  in  Falma- 
nova  il  giorno  5 maggio  1797  , questa 
città  proclamò  la  propria  indìpemleaza, 
e formò  un  governo  separato  da  quello 
di  Venezia  fino  al  Trattato  di  Caai^for- 
mlo,  pel  quale  soggiacque  all’Aastria. 

Nel  dopo  la  pace  di  Preabitrgo, 
ieee  parte  del  regno  d'Italia,  e fu  capo- 
luago  del  dipartimento  di  Paeseriano.  ^ 
GU  avvenimenti  del  18ià  la  rilorua- 
rono  sotto  la  sudditanza  deU'Austria,  da 
cui  per  brevissimo  tempo  si  sottrasse  nelle 
■turbolenze -del  4848. 

Fin  da’  primi  tempi  dell'acquisto  dal 
Friuli  i Veneziani  spedirono  alla  generale 
reggenza  di  esso  un  nobile  dei  consigbo 
maggiore  col  Titolo  di  LuoMteaente  ge- 
nerale di  tutta  la  Patria  del  PrhUi , n 
un  solo  anno  limitando  il  periodo  della 
zna  earica,  mdi  prolungandolo  a mesi  set- 
diri , senza  che  ipai  più  venisse  posola 
alterato.  - 

Primo-  luogotenente  fu  Roberto  Jdoro- 
sini,  a. cui  si  aggiunse  un  dottore  in  legge 
che  lo  eensigUasss  meli'.emai)aaMae  deUa 
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senteDM,  riìerbatane  per  ftliro  l'appella- 
aone  al  veneto  magistrato  degli  Auditori 
Nuovi.  Non  andò  guari  che  il  dottore  in 
legge  assunse  il  titolo  di  vicàrio,  cui  fu 
dato  per  collega  altro  dottore  in  legge 
con  la  denooiinazìouc  di  capitano,  i quali 
uniti  al  luogotenente  istruivano  i processi 
criminali  e pronunciavano  deliniliva  sen- 
tenza sopra  tutti  i delitti  commessi  nella 
provìncia. 

Oltre  il  luogotenente  generale  residente 
in  Udine,  vennero  eletti  altri  nobili  a go- 
vernare i principali  distretti;  e parimenti 
vi  fu  spedito  un  patrìzio  veneto  coi  titolo 
di  miniscalco j cui  spettava  il  soprainlen- 
dere  alle  pubbliche  strade,  liberandole 
da’  banditi  e mantenendole  in  modo  ac- 
concio, nonché  i!  provvedere  alla  conser- 
vazione di  tutti  i ponti  della  provincia. 
Infine  si  mandarono  due  patrizj  coll’in- 
carico di  tesorieri  e colla  presidenza  alla 
camera  fiscale  delle  pubbliche  rendite , 
stabilita  essa  pure  nella  città  di  Udine. 

Questa  fu  la  generale  polizia  prescritta 
dal  governo  della  repubblica  alla  provìn- 
cia friulana;  ora  diciamo  de’ tre  princi- 
pali corjiij  ne’  quali  era  civilmente  di- 
visa. 

La  Città  di  Udine,  ossia  il  suo  corpo 
civile  comprendeva  due  ordini  di  citta- 
dini, nobili,  cioè,  e popolani,  i quali  for- 
mavano il  consiglio  maggiore  e la  convo- 
cazione ovvero  consiglio  minore,  li  con- 
siglio maggiore  componevasi  di  iH0  no- 
bili e 80  popolani  scelti  uno  per  casato: 
l’elezione  era  a vita  e riehiedevasi  che 
reietto,  oltre  all’aver  compiuto  i SO  anni, 
soggiornasse  stabilmeote  nella  città. 

^ Il  consiglio  minore  o convocazione  ve- 
niva costituito  dal  consiglio  maggiore  ; 
componevasi  di  17  cittadini,  quindici  no- 
bili e due  popolani,  vale  a dire,  de’ sette 
deputati  attuali  della  città,  de'  sette  an- 
tecessori e di  tre  membri  nuovamente 
eletti. 

Il  primo  eleggeva  gli  uflizj  e le.  magi- 
strature subalterne  dèlia  città;  spettava 
al  secondo  il  discutere  gli  affari  cuc  vo- 
leansi  soUoporrc  all’ approvazione  del  con- 
siglio maggiore. 

Il  secondo  corpo  civile 'era  il  Uorlo- 
m«n(Oj  adunanza  composta  di  ecclesiastici, 
di  feudatarj  e di  comunità  sotto  la  pre 
sidenza  del  veneto  luogotenente,  che  ne 
ora  il  capo,  come  Regolatore  u’era  il  più 
vecchio  feudatario  di  Cuccàna.-  La  compi- 
lazione degli  Statuti  fatta  nel  1A8H  anno- 
vera i prelati  ecclesiastici  che  hanno  in- 
gresso nel  parlamento;  e sono  il  vescovo 
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di  Concordia,  il  capitolo  d'Aqnileja , cin- 
que abati,' Il  capitolo  di  Udine  , tre  pre- 
vosti c le  monache  d’Aquileja.  l-e  fami- 
glie feudatarie  erauo  <8,  ma  benché  com- 
IK)stc  di  più  indivìdui,  non  aveano  ri- 
spettivamente che  un  solo  volo.  Do- 
dici finalmente  erano  le  comunità,  cioè 
Udine,  Gemona,  Veuzono,  Tohnezzo,  Sa- 
cile,  Portogruaro,  Monfalcone,  S.  Daniele, 
Fagagna,  Avìano,  Caneva  e la  Motta,  per 
cui  interveniva  il  fiscale  della  camera  ve- 
neta di  Udioe;  sicché  tutti!  voti  del  par- 
lamento sommavano  a 09,  due  terzi  dei 
quali  rendevano  legittima  l'adunanza.  Se- 
devano pure  nel  parlamento  friulano  i 
deputati  delle  città  d’Udine  e di  Gvidale, 
ma  non  aveano  voto.  La  cènvocazione 
seguiva  annualmente. 

Tutti  i membri  votanti  di  quest'assem- 
blea fos.sero  prelati,  feudatari  ^ comunità, 
esercitavano  vera  giurisdizione  di  mero 
c misto  impero  civile  e criminale  con  di- 
pendenza per  altro  dal  veneto  rappresen- 
tante, al  di  cui  tribunale  si  portavano  in 
appellazione  le  loro  sentenze,  eccettuatene 
alcune,  le  quali  aveano  diritto  a secon- 
da istanza.  Nelle  controversie  poi  tra  feu- 
datario e feudatario  il  solo  luogotenente 
generale,  o il  suo  vicario  da  lui  delegato, 
era  il  guidice  competente.  Tale  era  la  co- 
stituzione del  rinomato  parlamento  friu- 
lano, di  cui  non  avvi  altro  esempio  nelle 
venete  provincie.  I suoi  membri,  oltre  il 
consueto  giuramento  di  fedeltà  e vassal- 
laggio, erano  tenuti  nel  caso  di  guerra 
a somministrare  quei  determinato  numero 
di  cavalli,  che  dal  governo  della  repub- 
blica veniva  a ciascheduno  prescritto  con 
equo  e proporzionalo  ripartìmeoto.  , 

il  terzo  ed  ultimo  corpo,  era  la  con- 
tadinanza  delle  ville.  Veniva  costituito  da 
tutte  le  ville  della  provincia  contrìbnentì 
alla  camera  fiscale  di  Udine  e rappresen- 
tato da  otto  sindaci  eletti  dai  nunzi  delle 
ville  medesime  alla  presenza  del  luogo- 
tenente.  Questi  sindaci  trattavano  gli  af- 
fari che  direttamente  interessavano  la  loro 
corporazione. 

Delle  magistrature  elette  dal  consiglio 
maggiore  di  Udine  la  principale  ora  quella 
dei  deputati  della  città.  La  componevano 
sei  nobili,  tra'  quali  due  dottori  in  legge 
ed  un  cittadino,  c rinnovavasi  di  semestre 
in  semestre.  I deputati  giuravano  di  ri- 
manere fedeli  alla  repubblica  e preservare 
i diritti  della  città.  A codesta  magistra- 
tura succedeva  quella  de’tre  nobili  Astanti 
e un  Dottore,  ebe  amministravanu  la  giuris- 
dizione parlamentaria  della  città,  o giu- 
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dictvano  iu  prima  istaaza  U caute  citili 
si  della  citU  come  del  suo  territorio  e di 
note  villaggi  da  Uilino  dipendenti.  Ap- 
liartencvano  pure  a questo  uffizio  io  cause 
criminali  minori,  ma  alla  traltazione  delle 
medesime  doveva  esser  presente  il  capi- 
tano assessore  detto  altrimenti  giudice  del 
mate/icio.  V'erano  infine  altri  uffizj  mi- 
nori, intorno  a'quali  possono  consultarsi 
i preacceniiali  Statuti. 

Dioetsi.  — Abbiamo  veduto  che  dal  IX 
al  XV  secolo,  i patriarchi  d’Aquileja  eser- 
citavano dominio  temporale  su  tutta  la 
povincia  del  Friuli  e sul  marchesato  di 
Istria;  notammo  altresì  .come  quella  so- 
verchia potenza  costasse  ai  popoli  lunghe 
e sanguinose  guerre,  in  forza  delle  quali 
nel  U30  fu  tolta  alla  chiesa  patriarcale 
d’Aquileja  la  signoria  del  Friuli:  óra  fa 
mestieri  raggiungere  che  non  appena 
terminata  la  guerra,  per  la  successione 
di  Maria  Teresa  al  trono  di  Carlo  VI,  con 
la  pcc  conchiusa  in  Aquisgrana  il  50. 
aprile  I7A8,  insorse  contesa  fra  quella 
imperatrice  e il  senato  veneto  sulla  no- 
mina alia  sede  patriarcale  di  Aquileja,la 
cui  giurisdizione  ecclesiastica  estenuevasi 
sopra  ambedue  le  parti  del  Friuli,  una 
delle  quali  all'impero  e l'altra  alla  re- 
pubblica apparteneva.  Era  stato  antica- 
mente convenuto  alternativa  fosse  la  no- 
mina del  patriarca,  ma  poiché  il  prelato 
che  occupava  allora  la  sede  era  veneto, 
e con  approvazione  del  senaloerasi  eletto 
un  coadjutore  fra  i suoi,  ne  venne  che  I 
successori  avendo  fatto  Io  stesso,  l'Austria 
non  potè  mai  esercitare  il  diritto  di  no- 
mina. La  quistione  fu  rimessa  all'arbitra- 
mento  di  Benedetto  XIV.  Quel  papa  de- 
cise si  ripartisce  la  giurisdizione,  lasciando 
in  Odine  il  patriarca  e ponendo  un  vi- 
cario apostolico  in  Aquiloja.  Ciò  non 
piacciue  al  senato,  che  richiamò  da  Roma 
l' amnasciatore  e licenziò  da  Venezia  il 
nunzio  del  papa.  La  Francia  s’interpose, 
e il  risultato  della  mediazione  fu  la  sop- 
pressione, fatta  l'anno  1751  con  la  bolla 
Dominici  gnais,  del  patriarcato  aquile- 
jese,  e lo  stabilimento  di  due  arcivescovi, 
uno  in  Udine  e laltro  in  Gorizia,  nel 
1788  traslocato  poi  a Lubiana.  Dapprima 
il  senato  non  fu  contento,  ma  posciachè 
; nel  1789  fu  eletto  al  pontificatoli  veneto 
Carlo  Rezzonico  col  nomo  di  Clemen- 
te XIII,  alle  istanze  di  lui  si  acquietò 
alla  decisione  del  Lambertini. 

Al  nuovo  arcivescovo,  Benedetto  XiV 
accordò  l'uso  del  pallio  o della  croce  e 
la  repubblica  luogo  e suffragio  nel  par- 
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laménto  friulano.  Sue  chiese  snflrtganee 
erano  quelle  di  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Treviso,  Ceneda,  Belluno,  Feltre,  Concor- 
dia, Capodislria,  Cittaiiova,  Parenzo  u 
Pola^  tutte  in  addietro,  fuorché  Verona, 
soggette  al  patriarcato  d'  Aquileja  La 
tegia  nomina,  poi  ne'casi  di  vacanza  fu 
in  perpetuo  accordata  alia  repubblica.  Con 
altra  bolla  venne  l'arcivescovo  dichiaralo 
abate  conimeodalario  perpetuo  dell'aba- 
zia di  Rosazzo;  c con  decreto  del  senato 
(1783)  gli  fu  imposto  l’obbligo  di  pren- 
derne I investitura  dal  Magistrato  sopra  i 
feudi  col  solito  giuramento  di  fedeltà  in 
virtù  della  giurisdizione  annessa  a quel- 
l'abazia e del  voto  che  aveva  nel  parla 
mento  friulano.  Dal  senato  finalmente, 
soppresso  che  fu  il  patriarcato,  si  destinò 
all' arcivescovo . quale  dote  della  mensa, 
la  somma  di  durati  8316  sul  pubblico 
erario,  finché  si  fosse  assegnato  un  fondo 
stabile  di  reddito  equivalente. 

L'arcivescovato  di  Udine  fu  in  segnilo 
soppresso  da  Pio  VII  con  la  bolla  lA  aprile 
1818  De  salute  Dominici  gregls,  e la 
Chiesa  udinese  fu  dichiarata  cattedrale  e 
suffraganea  della  metropolitana  di  Venezia. 
Da  ultimo  il  vescovato  di  Udine,  neU'atto 
che  gli  si  staccava  l’alto  e basso  Cadore 
per  assoggettarne  la  diocesana  ammini- 
strazione al  vescovo  di  Belluno,  riebbe 
Il  titolo  arcivescovile  dal  pontefice  Pio  IX 
con  la  bolla  lA  marzo  18A7  Ex  catho- 
lic<e  unitatis  centro,  e la  chiesa  fu  di- 
chiarata metropolitana,  ma  senza  suffraga- 
nei  e colla  diretta  dipendenza  unicamente 
da  Roma. 

Questa  sede  arcivescovile  é ora  occu- 
pata da  monsignor  Giuseppe  Trevisanaio, 
nomiiiatovi  con  sovrano  decreto  86  mag- 
gio t88i. 

Snit  caav'oiecics 

di’ Vescovi,  Aacivtscovi  i PATaisacin 
DI  A^cuua  c di  Uolse  , 

TSATTA  DUL’AICBIVIO  CAPITOLAIk. 

1.  Viscovi 

I)  AO;  — S.  Masco  EvA.vcci.UTA,  fonda- 
tore' della  chiesa  Aquilejense.  La  serie 
comincia  da  S.  Ermagora.  .Solo  per  onore 
e riverenza  si  dà  a S.  Marco  il  N.®  t. 

/VS.  con  la  parola  circa  s'indica  l' in- 
certézza dell'anno  : ove  manca,  .1'  anno  è 
preciso.  ' ' 

8)  80.  — S.  EsnAcdsA  AieaA.viio,  prime 
vescovo  di  Aquilqja. 

3)  37A.  S.  Ilasio  Aquilejense. 
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»)  186.  — Oumcobo  I , Grièo. 

H)  598.  CuisncoNo  li.  Greco.  • ■ ' ' 

fl)  500.  — Aoirrro. 

' NB.  Le  lacune  segnate indicano 

-che  la  patria  o il  casato  sono  inoerti. 

7)  Sta.  — TsoDoao 

8)  circa  353.  — Bekidctto 

9)  547.  — FosTLSiUsso , AlTrìcano. 

11.  Arcivucovi. 

tO)  560.  — .S.  Valeriaso,  Francese, 
tt)  380.  — S.  CaoiAzio,  Aquilejense , 
amico  di  S.  Girolamo. 

12)  407.  — Acostiso,  di  Benevento. 

t3)  454.  Adolfo  o Delfino,  di  Aitino. 

14)  443.  — Massimo 

18)  444.  — Gennaro,  di  Pota.  ' 

16)  481.  — Secondo  Salico. 

17)  484.  — S.  Niceta,  Greco.  S.  Leone 
il  Grande  grinilirizzò  un'epistola. 

18)  488.  Maroelliano,  Greco. 

10)  800.  — Marcellino,  Romano. 

30)  818.  — Stefano,  di  Milano. 

21)  839.  — Macedonio,  di  Macedonia. 

■ HI.  Pathiarcbi.  ^ 

In  Acquileja  scismatici. 

. 32)  887.  — Paolino  I o Paolo,  Romano. 

Le  scisma  avvenne  per  essersi  i Patriar- 
chi di  Aquileja  mostrati  avversi  alla  con- 
danna dei  Tre  Capitoli  pronunciata,  nel 
844  dal  V concilio  Ecumenico.  Vedi  Storia 
■ Eccles.  Bohorbacfier.  Milano,  1846. 

, 33)  860.  — Paollno  o Prosino  , di  Be- 
nevento. 

34)  871.  — Elia,  Greco.  ‘ 

, ‘ SS)  886.  Severo,  di  Ravenna.  . 

36)  607.  — Giovanni  1,  Aquilejenie. 

27)  623.  Marciano,  dì  Pìrano. 

28)  628..  — Fortinato 

29)  649.  — Feuce 

30)  668.  — Giovanni  II 

31)  680.' — Giovanni  III 

Ortodossi  in  Grado. 

t 

607.  — CA.NDIDIANO,  di  Rimini. 

613.  — Chanio,  di  Gniago  in  Istria. 
613.  — Cipriano,  di  Pela. 

638.  — Prwisenio':  di  Arezzo. 

648.  Maasimo,  Dalmata. 

668.  — Stefano,  di  Parenzo. 

673.  _ Acarone,  di  Cupo  d'Istria. 

' 688.  — Cristoforo,  di  Pota. 

32)  698.  Pietro  1,  di.  Boia.  Gesta  lo 

scisma. 
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88)  VII.  ^ StMHo.../;;''  ,',r 

54)  716.  Callwto ' 

58V  763.  SioNALDo , di  GiVidalo  del 

Friuli. 

56)  776.  S.  Paouno  11,  del  Friuli. 
Per  opera  di  Cairlo  Magno  eletto  patriarca. 

.37)  803.  — Orso  I oo  Ursano 

''38)  81t.  — Massr.nzn>. 

50)  834. Andrea,  del  Friuli.  . 

40)  848.  — Venanzio,  d’Italia. 

41)  880.  — Tentharo  o Teoderaro,  Ale- 
manno. 

42)  circa  886.  laipo  H 

• 4S)  878.  — Valperio 

44)  901.. — Federico  f...... 

48)  932.  Leone,  del  Friuli. 

48)  938.  — Orso  li . ’ 

47)  95t.  _ Lupo  II 

48)  944.  — Engelfredo,  Alemanno.  ' 

49)  963.  — Rodoaldo,  Alemanno. 

r 80)  084.  — Giovanni  IV,  di  Ravenna. 

81)  loto.  — Popone  o Wolpa.nco  , Ale- 
mnno.  ^ 

'83)  1042.  — Elberardo,  Alemanno. 

83)  1049.  — Gotepoldo,  Alemanno. 

84)  — Ravangero  o Revsngbero  , 

Alemanno. 

88)  1068.  — Sigeardo  , Alemanno  de' 
conti  di  Plejen. 

86)  1077. — Enrico  o Arrigo,  Alemanno. 
, 8?)  1084.  — Federico  II,  Slavo. 

88)  1088.  — Voldahico  I,  de' duchi  di 
Carinzia. 

89)  1132.  — Gerardo,  di  Premartaco. 
Sede  vacante  1129'1153. 

60)  1133.  — Pellscrino  l,dei  duchi  di 
Cariuzia. 

61)  1163.  — VoLDARico  U,  dei  duchi  di 
Treven. 

63)  1182.  — Gotetreoo 

63)  1108.  — Pellrgrino  li..'.... 

64)  1204.  — VoLCHERU  DI  LeUBRECnUIR- 
eiitN,  Alemanno. 

> 68)  1218.  — Pertoldo  o Birtoìoo  , di 
Andachs. 

66)  1381.  — Gregorio,  di  Montelungo. 
Sade  vacante  1269  al  1373. 

67)  1273.  — Raibondo  della  Torre  , di 
Milano. 

68)  1299.  — Pietro  li,  Gerra  di  Feren- 
tino. 

69)  1302.  — Ottobono  de'&azei,  di  Pia- 
cenza. 

70)  1316.  — Gastone  della  Torre,  di 
Milano. 

71)  1319.  — Pacano  della  Torbe,  di 
Milano.  Sede  vacante  dal  1332  al  1334. 

72)  1334.  — Bertrando  (Beato),  di  Cal- 
zors  in  Francia. 
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75)  1550.  — Nicolò  I,  figlio  cU  Giovanni 
re  di  Boemia. 

75)  1559.  Lodovico  I dcllà  Torre,  di 
Milano. 

75)  1565.  — Maiqcardo,  di  Raiidesk  in 
Baviera. 

70)  1581.  — Filipro  di  ALR.\fOv,  in  Fran- 
cia. 

77)  1587.  — Giovarvi  V,  de' marclicsi 
di  Moravia.  ' 

78)  1395.  — Atporio  1 Gaetano  , Ro- 
mano. 

70)  1501.'  Antonio  il  Panciera  , di  Por- 
logrnaru.  l 

80)  1508.  — Antonio  Ili  D«  Po.vtr.  Ve- 
neziano. -. 

81)  1511.  — Ludovico  11,  dei  duchi  di 
Tece  , L'ngaro. 

81)  1559.  — Ludovico  111.  cardinale  Sca- 
RAMI  Meezarotta,  di  Padova. 

85)  1565.  — Marco  I,  cardinale  Barbo. 
Veneziano. 

85)  1591.  Ermolao  I Barbaro,  Ve- 

neziano. 

85)  1593.  — Niooiù  11  Donato,  Vene- 
ziano. 

86)  1598.  — Domenico  , cardinale  Gai- 
HAM,  Veneziano. 

87)  1523.  — Marino,  cardinale  Grihani, 
Veneziano. 

88)  1556.  — Giovanni  VI  Grira.nI,  Ve- 
neziano. 

89)  1593.  — Francesco  Barb.iro,  Vene- 
ziano. 

90)  1616.  — Ermolao  ^I  Barbaro,  Ve- 
neziano. 

91)  1621.  — Antonio  IV  Grimam,  Ve- 
neziano. 

91)  -1618.  — Agostino  II  Gradenico,  Ve- 
neziano. 

95)  1619.  — Marco  II  Gradenico,  Ve- 
neziano. 

95)  1656.  — Girolamo  Gradenico,  V'e- 
neziano. 

95)  1657.  — Giovanni  VII,  cardinale 
Deleino,  Veneziano. 

96)  1699.  — Dionisio  Deltino,  Veneziano. 

97)  1735.  — Daniele,  cardinale  Dei.pino. 
Veneziano. 

Divisione  del  Patriarcato 
.ne’ DIE  Arcivescovati  di  Ldise  e Gorizin. 

98)  1752.  — Daniele,  cardinale  Delfino, 
Veneziano.  Arcivescovo  e.v  Patriarca.  Per 
liolla  di  Benedetto  XIV,  6 luglio  1761. 

99)  1762.  — Bartolomeo  Gradenico, 
Veneziano,  arcivescovo. 
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100)  1766.  — Gianiurolamo  Gradenico  , 
Veneziano,  arcivescovo.  Sede  vacante  1786 
al  1787. 

101)  1787. — Nicolò  Sacredo,  Veneziano, 
arcivescovo, 

102)  1792.  — PiERANTONio , cardinale 
Zonzi , Veneziano,  arcivescovo.  .Sedo  va- 
cante 1803  al  1807. 

10.3)  lt>07.  — Baldassare  de’ conti  Ka- 
spoNi,  di  Ravenna,  arcivescovo. 

V'escovi  di  Udine. 

105)  1819.  — Emmamuele  Lodi,  di  .Milano.  , 
Perbolladi  Pio  VII.  I.° maggio  1818  Udine 
fu  assoggettata  a Venezia. 

Nel  1818  fu  dall’imperatore  eletto  Gi  al- 
fardo  RiDOLri,  di  Milano,  morto  quasi  su- 
bito. 

Fu  ristabilito  l’arcivescovato  dal  papa 
Pio  IX,  6 marzo  1857,  dichiarandosi  me- 
tropolitana la  Chiesa  di  Udine  senza  suf- 
fragane!. 

Arcivescovi  di  Udine. 

105)  1857.  — ’/.ACCARiA  Bricito,  di  Pas- 
sano. 

106)  1852  — Giuseppe  Luigi  Trevisanito, 
di  Venezia.  Sede  vacante  dal  1851  al  1855. 

iVi8.  Intorno  alle  notizie  peculiari  alla 
chiesa  e diocesi  di  Aquileja  ed  Udine 
si  consultinn  il  Codice  Meti'opoiilano  giù 
reso  di  pubblica  luce,  Udine,  1857.  inti- 
tolalo Thesaurus  £cclesiir  ^quiUjensis  ; 
e te  Chiese  d'Italia  di  Giuseppe  Cimpcl- 
lotli , volume  Vili.  .Venezia,  1863.  Opera 
in  corso. 

L’attuale  diocesi  di  Udine  comprende 
nna  sola  parie  dell’  antico  Friuli. 

Priipa  delfg  smembramenlo  del  Cadore 
era  ripartila  in  229  parrocchie ,-52  delle 
quali  sono  semplici  cure;  nella  provincia 
di  Udine  si  contano  179  parrocchie  e 30 
cure;  in  quella  di  Belluno  8 parrocchie 
e 12  cure  con  26  liliali.  Queste  oggidì 
sono  soggette  all’  amministrazione  spiri- 
tuale del  vescovo  Bellunese. 

L'afcivescovo  ha  un  vieurib  generale  ed 
un  pro-vicario.  Il  capinolo,  composto  di  16 
canonici  col  titolo  di  monsignori,  conia 
cinque  dignità  j il  preposto  , cioè  , il  de- 
cano, il  primicerio.,  il  teologo  ed  il  ps- 
niteiiziere. 

Biografia.  — Molli  coltissimi  ingegni 
ebbero  la  vita  iir  Udine,  Ira  i quali  giovui 
ranmienla’re  : il  professore  di  lingua  la-  ' 
lina  in  Venezia'  Romolo  Amaseo,'  uno  dei 
più  celebri  letterali  italiani  del  sedice- 
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simo  secolo  r nacque  nel  U89,  tradusse 

alcune  opere  dal  greco  in  latino  e si  rese 

famoso  per  la  sua  eloquenza  e la  sua 

Joltrina. 

Francesco  I.uigini.  nato  nel  tK'i3,  pro- 
fessore di  umane  lettere  a Reggio  e 
istruttore  di  Alessandro  tiglio  di  Ottavio 
Farnese , non  meno  comniendevole  per 
le  qualità  del  cuore  che  per  quelle  delio 
spirito. 

Luigi,  fratello  del  suddello  medico  soin- 
inamenle  distinto. 

Francesco  Robortello.  nato  in  Udine  il 

9 settembre  iBI6,  ma  di  famiglia  origi- 
naria di  Ceneda,  come  doltaiueoto  dimo- 
stra, campi  gli  studj  a Bologna  sotto  il 
prelodato  Ainasco:  fu  letterato  c filologo 
insigne , e si  rese  anco  celebre  per  le 
sue  acerbe  contese  col  dotto  Sigonio.  Fu 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Antonio-  in  Pa- 
dova e gli  si  appose  onorevolissima  iscri- 
zione. 

Giovanni  da  Udine,  pittore  notissimo, 
della  famiglia,  credesi,  Hicamalorc , nato 
nel  Ili89,  allievo  del  Giorgionc  indi  del 
Raffaello,  e continuatore,  segnatamente  in 
Roma,  delle  opere  del  maestro. 

Frangipani,  Frasnio  di  Valvasone,  Er- 
mes di  Colloredo  e Daniele  Fiorio,  poeti  ; 

10  storico  Liruli , l’ economista  Zanon  , 
parecchi  dell’Illustre  famìglia  della  Torre 
ed  altri. 

Bibliocsafu.  . — Maniago  Fabio.  Guida 
di  Udine  in  ciò  che  risguarda  le  tre  belle 
ani  sorelle.  Udine,  189S. 

Capodogli  Giovanni  Giuseppe.  Udine 
illustrata.  Parte  1,  Udine,  1861. 

y/squini.  Ceiitottanla  e più  uomini  il- 
lustri del  Friuli.  Venezia,  173B. 

Liruli  Giovanni  Giuseppe.  Notizie  dei 
letterati  del  Friuli.  Venezia,  1760  e 1769. 
Udine,  1780. 

Lo  stesso.  Notizie  delle  cose  del  Friuli. 
Udine,  1766. 
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Moisesso.  Istoria  dell'ultima  guerra  del 
Friuli.  Venezia,  1693. 

La  patria  del  Friuli^  descritta  ed  illu- 
strata colla  storia  e monumenti  di  Udine 
sua  capitale  e delle  altre  città  c luoghi 
della  provincia.  Venezia,  1763. 

Il  supplimcnio  al  difetto  della  legna  da 
fuoco  nella  torba  nuovamente  scoi>erla 
nel  Friuli  dal  conte  Fabio  Asquìno.  l.«t- 
icra  di  II.  L.  7..  al  signor  Antonio  Zanon. 
Venezia,  1766.  ■' 

■LsquiHio  conte  Fabio.  Discorso  sulla 
scoperta  e sugli  usi  della  torba.  Udine, 
1770.  — Vedi  anche  Fswu,  Bibliografia. 

UMI.N.  Casale  della  provincia  di  Bellu- 
no, distretto  di  Feltro  il  quale  con  l’al- 
tro di  Grilli  forma  una  frazione  del  co- 
mune di  Vìllahriina. 

URBANA.  Comune  del  distretto  di  Mon- 
tagnana,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  seguenti  fiazioni  ; Arze- 
rini  o Pontesello,  Bighese,  Fratta  ossia 
Molinello,  f.'olurbana  o Valmala,  Preaz- 
zole  di  là  o Crosarezze,  Preazzolo  di  qua 
0 Precatole,  Puellelo,  ,S.  Seivaro,  Vegrà 
ossia  Laghi  e Marabia,  V'ia  d’Urbana  con- 
trà  c Villa  d'Urbana  contrà. 

Popolazione  1688. 

Estimo,  lire  69,318.  66. 

É diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Urbana,  capoluogo  del  comune,  confina 
verso  ponente  col  fiume  Rabbiosa. 

Avvi  un  istituto  elamosiniero  destinato 
ai  sovvenimento  de’poveri. 

USON.  Casale  della  provincia  di  Bellu- 
no, nel  distretto  di  Feltre:  unitamente  a 
quelli  di  Canino  e Colmirago,  costituisce 
una  frazione  del  comune  di  Alano. 

USSAGO.  Frazione  del  comune  di  Tra- 
vesio,  nel  distretto  di  Spilimbergo , pro- 
vincia di  Udine. 
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VACCARINO.  Frazione  del  comune  di 
Piazzola , nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Padova. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
privato  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo 
e dipendente  dal  vicario  foraneo  di  Ca- 
misano,  con  anime  460. 

VACILE.  Frazione  del  comune  di  Se- 
quals,  nel  distretto  di  Spilimbergo.,  pl-o- 
vincia  di  Udine. 

VADO.  Frazione  nel  comune  di  Fos- 
salta,  nel  distretto  di  Portogruaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

VAGO.  Frazione  del  comune  di  Lava- 
gne, nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Verona. 

VAGOGNA.  Frazione  del  comune  di 
Mei,  nel  primo  distretto  della  provineia 
di  Belluno. 

VALANCON.  Frazione  del  comune  di 
Ospedalelto,  nel  distretto  di  Este,  provin- 
cia di  Padova. 

VALBONA.  Frazione  del  comune  di 
Lozzo,nel  distretto  di  Este,  provincia  di 
Padova. 

VALDAGNO.  11  settimo  dei  dieci  di- 
stretti , onde  componesi  la  provincia  di 
Vigenza. 

' E diviso  nei  seguenti  comuni:  Valda- 
gno.  Brogliano,  Castelgombcrto,  Comedo, 
Piovale,  Recoaro  e Trissino. 

Popolazione  35,831. 

Estimo,  lire  603,640.  63. 

Il  numero  delle  parrocchie  è di  16, 
tutte  appartenenti  alla  diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Questo  distretto  ha  una  superficie  ter- 
ritoriale di  campi  vicentini  46,336,  equi- 
valenti a pertiche  censuarie  176,083  di- 
vise come  segue  : 


Piano Peri.  cens.  40,743 

Colle « 47,638 

Monte » 107, 8t3 


Che  se  vogliasi  considerare  sotto  l'a- 
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spetto  produttivo,  la  detta  superficie  pre- 
senta le  s^[nenti  proporzioni: 

Da  lavoro  o arative.  Pert.  cens,  66,450 


Vignate  con  frutti  . . . 6,800 

A nosco  y>  54,774 

Ricche  di  pascoli  ...»  33,561 

A prato » 33,530 

Liscose  e sortumose  . . » 6,435 

Vallive <•  500 


Incolte  e coperte  da  fab- 
briche, acque  e strade  . . » 16,666 


Pertiche  censuarie  176,083 

In  circostanze  normali  l’annuo  prodotto 
del  vino  ascende  a some  metriche  14,600 
ossicno  botti  1601. 

Il  distretto  è spesso  danneggiato  da 
impetuose  correnti  d'acqua,  e in  partico- . 
lar  modo  da  quelle  del  torrente  Agno. 

Ne*  suoi  bo.schi  la  pianta  dominante  è 
il  castagno,  educato  ed  allevato  con  sol- 
lecita cura  appunto  pei  lavori  sull’acque. 

Una  imponente  estensione  di  colline  e 
di  montagne  trovasi  .specialmente  nelle 
vicinanze  di  Recoaro.  Ivi  la  montagna  è 
divisa  da  boschi,  da  pascoli,  da  valloni, 
da  vette  o creste  nude,  ed  altre,  ove  il 
ghiaccio  e le  nevi  sono  perenni.  A’ suoi 
piedi , in  posizione  più  dolce , s'  alzano 
dossi  di  boschi  frastagliali  da  terreni  posti 
a coltura  e a svariate  utili  piantagioni. 

I boschi  in  gran  parte  di  ragione  pri- 
vala, tranne  podii  di  spettanza  comunale, 
sono  a ceduo:  gli  ontani,  qualche  betula, 
gli  aceri,  i castagni  e molli  roveri,  sono 
le  piante  dominanti:  alcune  macchie  a 
ginepri  ed  avellani,  nonché  a bosco,  loro 
servono  quasi  d'ornamento. 

Inferiormente  non  vedesi  pressoché 
traccia  della  .scoscesa  montagna,  ma  in 
questa  vece  .sorgono  amene  colline,  dalle 
cui  viscere  scaturiscono  quelle  preziose 
acque  acidulo-mlnerali , che  dal  villaggio 
di  Recoaro  prendono  il  nome  (Vedi). 
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Col  nome  d’ acque  di  Valdagno  o Fel- 
sinee,  cosi  dette  dallo  scopritore,  si  co- 
noscono inoltre  le  acque  minerali  salino- 
ferruginose,  scoperte  nel  i 80  K dal  dottore 
Jacopo  Bologna  in  un  silo  detto  i Vegri 
a due  miglia  da  Valdagno,  le  quali  spe- 
rimentate in  varj  spedali,  sono  da  i|ual- 
clie  anno  poste  in  eonunercio  e godono 
le  qualità  comuni  a tutte  le  acque  salino- 
marziali. Per  maggiori  particolari  si  con- 
sulti l’opuscolo  del  detto  dottor  Bologna 
intitolato:  Dietetica  delle  acque  minniili 
Felsinee  di  Fatdagno.  Venezia,  1882. 

I monti  che  sorgono  alla  de.stra  della 
valle  dell’Agno  ( vallo  che  da  quel  tor- 
rente riceve  il  nome  e lo  comunica  al 
capoluogo  ) si  presentano  generalmente 
composti,  nella  parte  superiore , di  cal- 
caree nummuliticlie  per  lo  più  in  banchi 
orizzontali  c regolari  ; e nella  base , di 
banchi  e masse  di  peperitc  mista  col  ba- 
salto. 

Verso  Valdagno  i liancbi  dell’anzidetta 
valle  si  accostano.  Quivi  il  terreno  consta 
inferiormente  di  banchi  sottili  alquanto 
inclinati  di  scaglia  con  piroinaco,  e mo- 
strasi attraversato  da  un  piccolo  fdone 
basaltico,  il  terreno,  il  quale  non  occupa 
in  codesto  punto  che  la  base  dei  monti 
torce  tosto  a ponente  verso  i Pali,  ove 
incontrasi  la  scaglia  rossa  a cui  tosto  ù 
sovrapposta  la  peperite  nonché  la  forma- 
zione nummulitica. 

La  località  dei  Poli  è famosa  per  le 
cave  di  lignite  che  quivi  s’ incontrano, 
lignite  posta  in  mezzo  a marne  argillose  più 
o meno  grigie  tun  liino  bituminose  che 
stanno  alla  base  della  calcarea  mimmu- 
litica.  in  queste  marne  trovansi  conchi- 

glie  turricolate  (forse  potamidi)  e cèrte 
ivalvi  somiglianti  alle  cirene.  La  dispo- 
sizione degli  strati  che  formano  una  spe- 
cie di  bacino,  la  natura  delle  roccic  e la 
qualità  dei  fossili,  sembrano  indicare  che 
fosse  quivi  un  bacino,  ove  doveva  aver 
foco  una  qualche  corrente  di  acqua  dolce. 
Il  monte  alla  di  cui  base  .sono  le  cave  di 
lignite  ò coronato  dalla  calcarea  num- 
mulitica.  Fu  osservato  che  sì  le  rocvùe 
come  le  lignite  hanno  molta  analogia  con 
la  formazione  lignitica  della  Provenza,  la 
quale  sembra  essere  alla  baso  dei  ter- 
reni terziarj. 

Questo  distretto  è attraversato  dalla 
strada  Fatdagnsse , la  quale  comiuuia 
presso  alle  Tavcrnelle,  alla  de.stra  della 
strada  postale  che  da  Vicenza  conduce  a 
Verona,  passa  per  Monlecchio  Maggiore, 
la  Ghisa,  poi  di  fianco  a Trissino^  indi 
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per  Palazzetto,  Comedo,  Valdagno,  No- 
vale, S.  Quirico  e termina  a Rccoaro.  La 
sua  lunghezza  dalle  Tavcmelle  a Recnaro 
è di  metri  30,874,  ossieno  pertiche  vi- 
centine 17,084,  corris[)ondcnti  a miglia 
tu  c tre  quarti  circ.v.  Questa  strada  faci- 
lita l'accesso  alle  acque  minerali  di  Rc- 
coaro, e nella  stagione  che  questo  ven- 
gono frequentate  sono  stabilite  stazioni 
di  cavalli  da  posta  alla  Ghisa,  a V’alda- 
gno  cd  a Rccoaro.  Non  varca  di  notevole 
che  il  torrente  .4gno,  vicino  a V’aldagno, 
e prccisamcnti-  al  luogo  detto  i ,'Vori  ^ 
mediante  un  ponte  di  pietra  lungo  me- 
tri IO. 

V'ALDAGNO  (Goni  ve  di).  Comprende  le 
seguenti  frazioni;  Gasicivecchio,  Ccrealloc 
Piana. 

Popolazione  8701. 

Kstimo,  lire  108,818.  89. 

K’  diviso  in  4 |iarrocchie  ed  liu  con- 
siglio comunale. 

Faliliiqno_.  capoluogo  di  distretto  e di 
coumne,  giace  in  deliziosa  situazione,  alla 
destra  del  torrente  .Agno,  14  miglia  a po- 
nente da  Vicenza  , G a maestro  da  .Arzi- 
gnano  e 8 nella  stessa  direzione  da  Rc- 
coaro, ai  piedi  del  monte  Castello,  il 
quale  somministra  pietre  molto  pregiate 
per  le  costruzioni.  Il  suo  territorio  con- 
lina  col  dislrello  di  .Schio  e eoi  Trentino. 

.Amenissima  è la  valle  da  cui  riceve  il 
nome  questo  borgo,  il  quale  ha  fabbriche 
c filatoj  di  seta,  manifatture  di  paunilaiii, 
c fornaci  ove  fondesi  il  ferro  vecchio  per 
convertirlo  in  chiodi  c strumenti  rurali. 
In  generale  iqierosissimi  iic  sono  gli  abi- 
tanti, a cui  tornano  di  grande  prolitto  e 
i numerosi  forestieri  che  nella  buona  sta- 
gione vi  si  recano  a bere  le  acque  della 
vicina  Rccoaro,  e la  iioritissima  fiera  che 
vi  si  tiene  i giorni  10,  tl  e 12  di  luglio. 
Un  pubblico  mercato  ha  luogo  lutti  i 
martedì  e venerdì. 

V’aldagno  ha  pretura  di  seconda  classe, 
commissariato  distrettuale,  ispettorato  sco- 
lastico c monte  di  pietà.  la  sua  chiesa 
parrocchiale  è di  gius  vescovile,  dedicata 
a .S.  Clemente  papa  e soggetta  al  vicario 
foraneo  lucale,  da  cui  dipondonu  inoltre 
le  parrocchie  di  Castelvccehio , Cercallo, 
MuzzoIodc,  Novale  e Piana. 

VAL  dell’albero.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Montagnana,  nella  pro- 
vincia di  Padova. 

E’  luogo  circondato  da  terreni  alquanto 
paludosi. 

Il  suo  nome  vuoisi  derivalo  da  un  an- 
noso pioppo  che  sorgeva  nella  piazza  di 
coutro  alla  chiesa. 
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VAL  b’  ASSA.  Una  delle  minori  Talli 
oninunicanli  con  quella  in  cui  scorre  l’A- 
stico  nel  distrclto  de'  Selle  Comuni  ossia 
d‘  Asiago,  provincia  di  Vicenza. 

Bicftvc  il  nome  dal  lorrenic  Assa,  che 
vi  scorre  per  miglia  14,  indi  si  gella  ncl- 
l'Aslico,  alla  sgmnda  sinistra. 

VAL  i>i  l'IlKA  (PoBziose).  l'razione  del 
comune  di  Correzzola,  nel  dislrcllo  di  Pio- 
Tc,  provincia  di  Padova. 

V.Al.ni  MONTANA.  Trazione  del  comune 
di  Nimis,  nel  dislrcllo  di  Tarccnio,  pro- 
vincia di  Udine. 

VAL  DI  NOGHER.  Frazione  dei  comune 
di  Tambrc  d' Alpago,  nel  primo  disiretio 
della  provincia  dì  Helluno. 

VAL  dell’  onte.  Nome  d’  una  valle 
nel  distrello  di  Valdagno,  provincia  di 
Vicenza,  la  quale  riceve  il  nome  dal  fiu- 
micello  Onlc,  Irihulario  del  Rcirone  alla 
sinistra,  dopo  un  corso  di  miglia  6 all’  in- 
circa. 

Lungo  questa  valle  osservansi  costante- 
mente grandi  banchi  di  calcarea  giallo- 
chiara  solida  nnmmulitica  ed  altri  della 
stessa  formazione  ma  inferiori  ad  essa 
calcarea,  i quali  contengono  numerosi 
polipai,  coralli  e alcuni  echinidi. 

Più  sopra,  infcriormcnic  al  monte  Vc- 
raldo,  veggonsi  altri  banchi  composti  di 
marne,  in  cui  oltre  i coralli  e alcune  pic- 
ciolc  tercbralule,  fu  notala  dal  sig.  Du- 
vernueil  un’  osirea  gigantesca,  simile  al- 
l’ ofiren  crasnssima,  da  lui  rinvenuta  nelle 
calc.Trce  iiuinmiditiche  della  Crimea. 

V.AL  DI  POZZO.  Frazione  del  comune 
di  Bosco,  nel  primo  distretto  della  provin- 
cia e diocesi  di  Verona. 

Avvi  lina  chiesa  arciprelale  dedicata  a 
.S.  Antonio  abiilc,  c dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Chiesanova. 

VAL  DEI  SETTI.  Torrente  della  pro- 
vinci.v  di  Vicenza,  tributario  del  Chiampo 
alla  destra,  dopo  un  corso  di  miglia  3 e 
mezzo. 

VAL  DI  ,S.  BORTOLO.  Torrente  della 
provincia  di  Vicenza,  il  quale  dopo  un 
corso  di  miglia  5 gettasi  net  'ihiampo  alla 
destra. 

VAL  DI  SOPRA  IN  PIANO.  Frazione  del 
comune  di  Baone,  nel  distretio  di  Este, 
provincia  di  Padova. 

VAL  DI  SOTTO  IV  MONTE.  Frazione 
del  connine  di  Baone,  nel  distretto  di  Este, 
provincia  di  Padova. 

VAL  DI  SOPRA  MADONNA  DARIA  is 
PIANO.  Frazione  del  coraimedi  Baone,  nel 
distrello  di  Este,  provincia  di  Padova. 

VAL  DI  SOTTO  MADONNA  DARIA  is 
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MONTE.  Frazione  del  comune  di  Baone, 
nel  distretto  di  Este,  provincia  di  Padova. 

Questo  ameno  villaggio  situalo  Ira  i ri- 
denti C-olli  Euganei  venne  incendialo  nel 
134)  da  Eccelino,  indi  nel  1313  dai  ribelli 
padovani  sotto  la  condotta  dello  Scaligero. 

La  storia  della  sventurata  Antigone  non 
diversifica  molto  dell’opra  pietosa  compiuta 
da  certa  matrona  liiiainata  Daria,  figliuola 
d’Alberto  conte  dì  Baone  ^ appunto  nel 
1343,  contro  il  divido  del  feroce  Romano. 
Costai  non  mai  sazio  di  sangue  fece  de- 
capitare il  famoso  (ìuglielmo  Camposam- 
piero  e gillarne  l’ esangue  spoglia  alle 
fiere.  Ma  Daria,  zia  di  quel  misero  garzone, 
aciiompagnata  da  Ire  altre  dame,  ne  rac- 
colse gli  avanzi,  e sprezzando  il  furore  del 
tiranno  li  collocò  in  onorevole  sepolcro. 
Quindi  il  nome  alla  terra. 

Val  dentro.  Frazione  del  comune  o 
distrello  di  Lcndinara,  nella  provincia  di 
Rovigo. 

VAL  DIEDA.  Fiumicello  della  provincia 
di  Vicenza,  tributario  del  Retrone  alla  si- 
nistra, dopo  un  corso  di  miglia  0 all’ in- 
circa. 

VALDOBBI.ADENE.  II  quinto  degli  otto 
distretti  onde  componesi  la  provincia  di 
Treviso. 

E’  ripartito  ne’ seguenti  comuni:  Val- 
dobbiadene,  Farra,  Miane,  Moriago,  San 
Pietro  di  Barbozza,  Segusino,  Scrnaglia  e 
Vidor. 

Popolazione  30,101. 

Estimo,  lire  377,869.  6t. 

Numero  delle  p.irrocchie  19 , dodici 
delle  quali  appartenenti  alla  diocesi  di 
Cenoda,  le  altre  a quella  di  Padova. 

V ALDOBBIADENÉ  (Covist).  Comprende 
le  due  seguenti  frazioni;  Bigolino  e San 
Vito. 

Popolazione  4397. 

Estimo,  lire  #0,349.  36. 

E’  diviso  in  tre  parrocchie,  dipendènti 
della  diocesi  di  Padova,  ed  ha  consiglio 
comunale  con  ufficio  proprio. 

f'aldobbiadene  j capoluogo  dì  distretto 
e di  comune',  giace  sopra  una  ridente 
collina,  presso  la  destra  del  fiulniccllo 
Rimonta,  8 miglia  u greco  da  A.solo  , to 
a scirocco  da  Feltrc , 30  a maestro  da 
’Creviso  e 2 a borea  dalla  sinistra  del 
Piave. 

Il  monte  Cinione  gli  sorge  elevato  e 
ripido  verso  borea.  Fruisce  d’ un’  aria 
saluberrima,  c i suoi  dintorni  oltre  ai- 
I’  essere  varj  ed  ameni,  sono  pure  assai 
bene  coltivali  con  vili  e gelsi. 

L’elegante  sua  piazza  potrebbe  conve- 
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nire  ad  una  citlà  di  provincia , siccome 
il  dimostra  I'  atrio  eoe  sorge  aderente 
alta  facciata  della  chiesa  parroccliialo  di 
ben  inteso  ordine  dorico  c^n  colonne 
scanalate;  decorazione  rispondente  all'in- 
terno della  chiesa  eh’  è grandiosa  o ma- 
gnifica, con  robustissimo  c adorno  cam- 
panile che  fa  di  sé  bellissima  mostra; 
nonché  la  lunga  loggia  d’ ordine  dorico , 
fiancheggiata  da  due  fontane  e avente  la 
trabeazione  sostenuta  da  dodici  colonne. 

Nella  chiesa  predetta  si  ammirano  pa- 
recchi quadri  pregevolissimi , fra  cui  ta- 
luno di  Palma  il  Giovine,  ma  sopralutto 
distinguonsi  la  grandio.sa  tavola  coll'As- 
sunzione di  M.  V.  di  Francesco  Becca- 
ruzzi  di  Conegliano  ; e la  bellissima  opera 
di  Paris  Bordone  con  M.  V.  e il  Bambino 
in  soglio,  fra  i Santi  Sebastiano  e Rocco. 

All’anno  1380  risatela  fondazione  del- 
l’ospitale di  Valdohbiadenc , ove  sono 
eziandio  ricoverati  i poveri  impotenti. 
Le  fanciulle  abbandonate  trovano  asilo 

10  apposito  istituto. 

Le  scuole  elementari  sono  a carico  del 
comune. 

La  pretura  quivi  stabilita  è di  seconda 
classe,  ed  estende  la  sua  giurisdizione 
sopra  tutto  il  distretto.  Vi  risiedono  inol- 
tre un  commissario  politico  e un  ispet- 
tore scolastico. 

Assai  attivo  è il  commercio  di  questo 
capoluogo,  specialmente  coi  paesi  finitimi. 
Ogni  lunedi  vi  si  tiene  pubblico  mercato, 
e numeroso  concorso  di  gente  vi  chia- 
mano due  fiere  annuali,  di  cui  la  prima 
segue  il  13'  marzo  c l’altra  il  lunedi 
successivo  alla  prima  domenica  di  ottobre. 

Altre  volte  oravi  un’  abazia  ovvero 
chiericato  dell'  ospitale  di  S.  Spirito  di 
Roma. 

Valdobbiadene,  latinamente  Duplavum, 
appartenne  alla  repubblica  veneta  fin  dal 
secolo  XIV,  indi  caduta  quella,  partecipò 
di  tutte  le  sue  vicende. 

Negli  ultimi  giorni  di  ottobre  del  1797 

11  generale  austriaco  Alvinzy  pose  quivi 
il  suo  quartier  generale , dopo  che  pei 
rovesci  sofferti  da  Bcaulieii  e da  Wurmser, 
assunse  il  comando  d’  un  terzo  esercito 
per  continuare  la  guerra  con  cui  I’  Au- 
stria e la  Francia  in  quel  tempo  si  tra- 
vagliavano. 

In  Valdobbiadene  ebbe  i natali  Fortu- 
nato Venanzio,  vescovo  di  Poitiers , vis- 
suto Mi  VI  secolo,  autore  di  molti  fra 
l’inni  che  si  cantano  nelle  cerimonie 
el  culto  cattolico. 

VALDONEGHE.  Frazione  del  comune  di 
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Rivoli,  nel  distretto  di  Caprino,  provincia 
di  Verona. 

VALDRITTA.  Piccola  valle  situato  ai 
fianchi  occidentali  del  monte  Baldo  nella 
provincia  veronese.  E’  profondissima,  cir- 
condata da  alti  dimoi  c selvaggia,  solo 
essendo  visitata  dai  botanici,  che  vi  tro- 
vano rarissime  specie  vegetali. 

V ALEGGIO.  Comune  del  distretto  di 
Villafranca,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

Comprende  le  duo  seguenti  frazioni: 
Borghetto  c Salionzc. 

Popolazione  Knso. 

F.stimo,  lire  188,886.  10. 

E’  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale  con  ufficio  proprio. 

1 suoi  terreni  sono  alquanto  gbiajosi, 
ma  producono  abbondantemente  vino  e 
seta. 

f'aleggio,  capoluogo  del  comune,  giace 
presso  la  sponda  sinistra  del  Mincio,  10 
miglia  a libeccio  da  Verona  e 13  a borea 
da  Mantova.  Vi  si  vede  un  diroccata  ca- 
stello, il  quale  venne  edificato  dagli  Scali- 
geri e serviva  a difendere  il  passaggio  di 
quel  fiume. 

La  sua  chiosa , insignita  del  titolo  di 
arciprelalc,  è dedicata  a S.  Pietro,  e con 

nelle  di  Custozza  c Quaderni  dipende 

al  vicario  foraneo  quivi  residente.  Sim- 
metrica n ò la  forma,  condotta  sopra  di- 
segno del  Cristofoli. 

Fra  gli  edifizj  privali  distinguesi  so- 
pratutti, per  agiatezza  e splendore,  il  pa- 
lazzo MaSei,  cui  dal  marchese  Antonio, 
nipote  del  celebre  Scipione , fu  aggiunta 
una  specie  di  tempio  gotico  ove  sono  raf- 
figurati la  genealogia  ed  i falli  degl’  il- 
lustri suoi  antenati. 

Altro  bel  palazzo  è quello  de’  nobili 
Guarienti  eretto  sopra  disegno  dell’archi- 
tello  Pietro  Ceroni,  u adorno  d’una  Cena 
di  Palma  il  Vecchio,  non  meno  che  d’una 
pregevole  opera  di  Giovanni  Ermanno  Li- 
gozzi,  rappresentante  in  tre  quadri  tre 
azioni  del  trionfo  di  Paolo  Emilio. 

A mezzo  miglio  da  Valeggio  vedesi  il 
Ponte  del  Borghetto,  bella  e maravigliosa 
opera  fatta  erigere  l'anno  1.’t93  da  Gian 
Galeazzo  Visconti  contro  il  Gonzaga  per 
danneggiare  il  Mantovano.  Questo  ponte 
attraversa  tutta  la  valletta  tra  il  Borgbet- 
to  ed  il  castello  di  Valeggio,  per  la  lun- 
ghezza in  linea  retta  di  metri  880,  6,  es- 
sendone la  larghezza  di  28,  8 e di  3,043 
la  sua  maggiore  altezza.  Corre  la  strada 
fra  due  grosse  mura  o cortine  a merli 
parallelogramme,  con  tre  torri  in  quadro 
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che  giù  s'allargane  come  a scarpa,  una  a 
ponente,  a ca|M>  del  ponte;  una  in  mezzo, 
presso  cui  stanno  aperti  due  archi;  la 
terza,  più  piccala  dell  altre,  a mattina, 
dove  il  ponte  conlina  colle  mura  del  ca- 
stello di  Valcg){io,  lambite  dalla  .Seriola, 
piccol  ramo  del  Mincio.  Il  resto  del  ponte 
fu  riempiuto  di  terra.  Dal  terrapieno  di 
questo  ponte  sonosi  estratte  di  tempo  io 
tempo  medaglie  consolari  e imperatorie, 
comune  indizio  che  stazione  vi  fosse  di 
romane  falangi. 

Di  qua  passando  dal  lato  di  picciolo 
diroccato  castello,  dettola  Gherla,  comin- 
cia una  grande  pianura  di  fondo  arenoso 
e sterile,  che  Prebiano  si  dice,  ossia 
Prato  jUam,  di  cui  la  volgare  tradizione 
fa  supporre  che  gli  Scaligeri  vi  avessero 
tutto  raso  per  fondarvi  nuova  cittade.  Qua 
e là  per  questa  campagna  veggonsi  an- 
cora gli  avanzi  di  quella  grossa  muraglia 
forte  di  torri  e di  fossa,  che  tra  il  t.tàS 
c il  13A7  fece  innalzare  Mastino  II  per  la 
lunghezza  di  otto  miglia,  da  presso  il 
Mincio  sotto  Yaleggio  per  la  Gherla  e 
Villafranca  fino  alla  sorgente  del  Tartaro 
in  vicinanza  di  Nogarole. 

Yaleggio  è traversato  dalla  via  che  da 
Verona  conduce  a Guidizzolo  ed  a Cre- 
mona. Ha  monto  di  pietà  c un  istituto 
elemosiniero.  Ogni  sabato  vi  si  tiene  mer- 
cato con  grande  vantaggio  del  piccolo 
commercio,  mentre  il  traffico  in  grande 
viene  favorito  dalle  quattro  annuali  fre  - 
quentatissime licro,  le  quali  seguono  I R, 
il  9 c il  40  marzo,  il  li,  G c 7 luglio,  il 
29  ottobre,  c il  26  e 2R  uovenibre. 

Norme  stobiche.  — Stante  la  sua  posi- 
zione, Veleggio  è stato  molle  volte  dan- 
neggiato ]>cr  cagione  di  militari  accam- 
pamenti e di  sanguinose  hatlsglie.-b'u  nei 
suoi  dintorni  che  avvenne  bi  rotta  data 
da  Eccelino  l'anno  1226  al.la  parte  dei 
Guelfi,  che  sottraronsi  alla  .strage  fug- 
gendo insieme  ai  loro  capitani. 

Quivi  stesso  Eccelino  HI,  l'anno  12B6, 
mentre  stava  per  tragettare  il  Mincio, 
vide  un  suo  milite  affacciarscgli  sudato  e 
anelante,  e chiesto  dal  feroce  principe 
quali  nuove  recasse;  cattive ^ rispose,  Pa- 
dova è perduta.  Allora  Eccelino,  rivoltosi 
ad  uno  scherano  che  sfavagli  al  fianco  : 
impiccalo,  gli  disse,  e l'ordine  venne  in- 
contanente eseguito.  Indi,  temendo  i Pa- 
dovani , che  in  numero  di  mille  circa 
avea  nel  suo  campo , feceli  egualmente 
appender  tutti  nello  stesso  giorno  agli 
alberi  che  lìancbcggiavano  il  fiume. 

Nel  giorno  3i  maggio  1706,  poco  mancò 
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non  fos.sc  il  generale  lionaparle  fatto  pri- 
gione dagli  n.sscri  austriaci  di  .Sebutten- 
dorf,  mentre  presso  Yaleggio  attendeva 
in  una  casetta  a rcfocillarsi.  Dopo  tale 
pericolo  Napoleone  si  decise  a formare  il 
corpo  delle  Citide  per  custodirò  il  quar- 
licr  generale  ed  accompagnare  la  persona 
del  generale  in  capo. 

Yaleggio  venne  occupalo  il  6 fehbrajo 
I8DI  dal  maresciallo  austriaco  Kellegarde, 
dappoiché  l'esercito  italiano  crasi  ritirato 
sopra  la  riva  destra  del  Mincio;  ma  tre  gior- 
ni dopo  fu  spettatore  di  un  .accanito  com- 
battimento che  durò  dicci  ore,  senz'altro 
risultato  tranne  quello  d'aver  fatto  retro- 
cedere il  quartiere  generale  lino  a Ve- 
rona. 

VALERIANO.  Krazionc  del  comune  di 
Pinzano,  nel  distretto  di  Spilimbergo,  pro- 
vincia di  L'dinc. 

VMLE.SE.  Frazione  del  comune  d'  Op- 
peano,  nel  distretto  d' Isola  delia  beala  , 
Iiroviucia  di  Verona. 

VaLFREDDA.  Nome  di  luogo  alle  falde 
boreali  del  monte  Baldo,  superiormente 
alla  valle  Basiana  ed  infcriomientc  a 
Costabella  , eh’  è una  delle  più  alle  cime 
di  quel  monte.  Malgrado  il  nome,  è il 
luogo  muggiormcnto  ferace  di  qiianf altri 
stanno  sul  monte  Baldo.  Quella  feracità 
consiste  in  pascoli  ed  arboscelli  pregiati 
dai  botanici. 

Da  questo  luogo  progredendo  a salire 
si  entra  nella  piccola  valle  il'Iine  ed  an- 
che in  quella  dc’&r.sii  di  f 'alfredda. 

VaLG.'VTARA.  Frazione  del  comune  di 
Marano,  nel  distretto  di  San  Pietro  luea- 
riano, provincia  o diocesi  di  Verona.  Avvi 
una  chiesa  parroccbialc  intitolata  ai  .Santi 
Fermo  e Kuslico,  e dipendente  dal  viea-. 
rio  foraneo  dì  .San  Floriano. 

VALGRaNDE.  Nome  d una  valle  situata 
ai  fianchi  occidentali  del  monte  Baldo 
nella  provìncia  veronese. 

K'  profondissima,  circondala  da  alti  di- 
rupi. selvaggia,  c ne' siti  più  bassi  co- 
perta quasi  sempre  di  neve.  Qua  e colà 
allignano  rarissime  produzioni  vegetali, 
c perciò  viene  frequentala  dai  botanici. 

il  nome  non  corrisponde  alla  sua  am- 
piezza. ’ ■ '■ 

V ALGRANDE.  Frazione  del  comuhe  dì 
Yighizzolo,  nel  distretto  di  Esle,  provin- 
cia dì  Padova. 

VALGRANDFi  o C.ARMIGNAN.  Frazione 
del  comune  di  S.  Urbano,  nel  distretto  di 
Esle,  provincia  di  Padova. 

VALLA'.  Frazione  del  comune  di  Ricse, 
nel  distretto  di  Castelfranco,  provincia  di 
Treviso. 
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VAI.LADA.  r.otniine  rlel  (!i«lrel(rt  di 
Apordo,  nella  |>rnvincia  e diorcsi  di  Bel- 
luno. 

Popolaziunc  0K7. 

Kstinio,  lire  8876.  18. 

Tiiai’e  questo  villa^^io  nella  valle  in  nii 
scorre  il  Cordevole,  non  ha  frazioni  di- 
pendenti, è rappresentato  da  consiglio  co- 
munale, e la  sua  chiesa,  intitolala  a San 
•Simeone,  è niansioncria  succursale  di  C-a- 
nale. 

VAM-K  (CANALK  di).  Oniunica  col  lin- 
me  Adige  alla  Cavanella  ed  entra  a hoi  ca 
libera  nella  Conca  di  Brondolo. 

Venne  scavalo  dopo  il  186A. 

Valle.  Frazione  del  comune  di  Aria, 
nel  distretto  di  Tolmezzo,  provincia  di 
Udine. 

Valle.  Frazione  del  comune  di  S.  Pie- 
tro, nel  distretto  di  Auronzo,  provincia  di 
Belluno. 

Valle.  Frazione  del  comune  di  .Scren, 
nel  distretto  di  Feltre,  provincia  di  Bel- 
luno. 

Valle.  Comune  del  distretto  di  Pieve 
di  Cadore,  nella  provìncia  e diocesi  di 
Belluno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Cian, 
.Suppiaue,  Nogarè,  Vallesina  e Venas. 

Popolazione  2i)A7. 

Estimo,  lire  17,67ó.  80. 

E’  diviso  in  2 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

folle,  capoluogo  del  comune,  ha 
chiesa  matrice  iiitilnlata  a S.  Martino  c 
appartenente  aU’arcidiacnnato  di  Pieve  di 
Cadore,  con  anime  1762. 

Un  o.spitale  dà  quivi  ricovero  agl’  in- 
fermi poveri  del  coimtnc. 

Ne’ din  (orni  di  Valle  fu  veduta  l'an- 
no 182.8,  dal  chiarissimo  prof.  Calullo, 
un' acqua  epatica  denominala  dagli  abi- 
tanti acf/ua  puzza,  la  quale  scaturisce  da- 
gli spacchi  d’una  rupe  catearia  nel  vo- 
lume presso  che  di  un  pollice,  alla  di- 
stanza di  circa  mi  miglio  dal  villaggio, 
non  di  Ire,  come  dico  Fc.slari  che  parla 
di  quest' arqua  nelle  sue  lettere  dirette 
allo  Slrangc  nel  1776,  non  mai ‘pubbli- 
cale. Questa  minerale  si  disperde  iieU’ii- 
scire  dalla  rupe  e la.scia  sul  fondo  che 
peri’.oiTe  mi  limo  di  ItUla  nerastra,  coni- 
|H)sto  d idrosolfati  lei  rosi  c forse  alcalini. 
Raccolta  in  un  bicchiere  c lasciala  per 
alcun  tempo  all'aria,  si  uiaiilicnc  tra.spa- 
reulc,  pcriicudo  mollo  del  suo  odore,  senza 
che  succeda  decouj|vosiziono  del  gas  o prc- 
cipitazionc  dello  zolfo,  che  nc  forma  la 
base 
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Nel  (8S2,  visitata  nuovamèlUe  questa 
località,  non  s’alibaltc  più  uell'acqua  ve- 
duta nove  anni  prima.  Entrò  allora  nel 
sns|)cllo  clic  le  demolizioni  e spaccature 
praticalo  in  quel  monic  nell’ aprimento 
della  grande  strada  di  Aleniagna  abbiano 
sep|iellilo  la  sorgente,  o almeno  fallala 
deviare  dall’antico  suo  corse.  Nello  stesso 
anno,  pernotl.indo  a Venas,  fu  assicurata 
dalfoslc  del  luogo  elle  in  quel  paese  si 
era  <la  varj  anni  manifestala  l'esistenza 
di  una  sorgente  fornita  dell’odore  proprio 
delle  ac([ue  solforose.  Non  cblii  il  tempo 
(soggiunge  il  siillodato  professore)  di  re- 
carmi sul  silo  per  esaminarla;  ma  è molto 
probabile  che  la  minerale  di  Venas  sia 
quella  stessa  di  Valle,  ivi  condotta  da  ca- 
nali o meati  sotterranei.  Per  quanto  con- 
sta ninno  ini  per  .anco  analizzato  quest’ac- 
qua nè  adoperatala  nella  cura  dì  malat- 
tie, benché  il  medico  Galeazzi,  quaranta 
anni  fa,  avesse  intenzione  di  tentarne 
l’uso. 

VALLE  DEL  BRENT.à.  Ampia  palude  che 
fa  pane  dì  quelle  clic  stanno  a libeccio 
da  Gliioggia,  nella  provincia  di  Venezia. 

E’  la  più  occidentale  dello  veneto  la- 
gune: lia  2 miglia  di  lunghezza  da  sci- 
rocco a maestro,  cioè  dalle  vicinanze  di 
Brondolo  sino  al  canale  dello  Tressc;  ed 
uno  c mezzo  di  larghezza  dalla  riva  si- 
nistra del  'l'aglio  Nuovissimo  fino  al  ca- 
nale Lombardo.  Nell’ alla  marea  ha  poco 
più  di  un  piede  d'acqua. 

VALLE  DEI.  BRENTA.  Comprende  tutta 
quella  parte  in  cui  scorre  il  fiume  di 
cgual  nome  dal  confuic  tirolese  o Val  Sii- 
gana  fino  a Kassano,  traversando  i coihumì 
di  Cismone  c.  Val.slagna. 

(.Illesi  anglista  valie.èggidi  carreggiabile 
mercè  Li  dilatala  strada,  venne  [tercorsa 
da  un  esercito  francese  iMpilanato  da  Bo- 
naparte,  che  il  9 sellcinhre  1796  repen- 
tinamente sccndeucloda  Trento,  assalì  alle 
spalle  il  in.ircsriaUo  Wurmser,  coslrin- 
gendnln  a rinchiudersi  in  Mantova. 

VALl.E  III  CAMINO.  Frazione  del  co- 
mniiH  di  Padova,  nel  primo  distretto  della 
provjm-ia  di  cgual  iioin'’. 

VALLE  DEI  CONTI.  Frazione  del  cn- 
miine  di  Valle  dei  .Signori,  nel  distretto 
di  .Schio,  provincia  di  Vicenza. 

VALl.E  INTERNA.  F,'  situata  nel  di- 
.strcllodi  Loiigaronc,  provincia  di  Belluno, 
cd  era  celebro  per  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero. i dì  cui  lavori  nel  secolo  XVI 
apparicnevano  ad  una  delle  nobili  fami- 
glie Grimani,  indi  furono  proseguiti  in 
questi  nitimi  (empi  dai  signori  Culleduni 
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e Giovanni  Catallo  senza  veruna  scorta 
di  sotterranea  geometria. 

Si  consulti  il  discorso  letto  dal  profes- 
sore T.  A.  ratullo  nel  liceo  di  Bellnnn 
l’anno  181B,5iiU(i  tiecessild  di  prnmunrere 
lo  scitvo  delle  Miniere  nel  dijmrti mentii 
del  Piave. 

VALf.K  INFF.RÌNKI.LO.  Frazione  dui  co- 
mune di  Soicsiiio,  nel  distretto  di  Moii- 
scliec,  provincia  di  Padu^a. 

VALLE  DEL  ROJAI.K.  Fraxiouo  del  co- 
mune di  Roana,  nel  primo  disti-cito  della 
provincia  di  Filine, 

Valle  S.  FLORIAINO.  Frazione  del  e*>- 
inunc  di  Yallonura,  nel  distretto  di  Ma- 
roslica,  provincia  di  Vicenza,  diocesi  di 
Padova. 

Avvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
della  famiglia  Sangalli  diJCamposauiplero, 
dedicala  a S.  Floriano  o dipendente  dal 
vicario  foraneo  di  Crosara  .S.  Bartolonieo, 
con  anime  9K0. 

VALLE  DEI  StOiNORI.  Comune  del  di- 
slretlo  di  Schio,  nella  provincia  e diocesi 
di  Vicenza. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Ba- 
riola,  Coslapiana,  Staro  e Valle  dei  Conti. 

Popolazìono  A8I9. 

Estimo,  lire  40,100.  OS. 

Forma  una  sola  parroi  chia  cd  ha  con- 
siglio comunale  con  iiflicio  proprio. 

P'alle  dei  Signori^  capoiiioso  dei  co- 
mune, giace  presso  le  fonti  del  Leogra, 
lungo  la  strada  che  da  Vicenza  incile  al 
confìuc  tirolese,  S miglia  a maestro  da 
Schio. 

lai  sua  chic.sa  |iarrocchlale  ò di  gius 
vescovile,  dedicala  alta  maternità  di  Ma- 
ria Vergine,  e con  quelle  di  Knna  e di 
Tori'ebelvicino,  dipende  dal  vicario  fora- 
neo quivi  residente. 

VALLKGiilùR.  Casale  della  [irovincia  di 
L'dine,  nel  distretto  di  Sacile. 

Unitamente  a quella  di  Slevenà  forma 
una  frazione  del  comune  di  Caneva. 

VALLENONCELLO.  Comune  del  di- 
stretto di  Pordenone,  nella  provincia  di 
Udine,  diocesi  di  Porli  gruaro. 

Couiprendu  la  frazione  di  Villanova. 

Popolazione  948. 

Estimo,  lire  19,896.  HB. 

E diviso  in  due  parrocebie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

VALLESELLA.  Frazione  del  comune  di 
Uomegge  , nel  distretto  di  Pieve  di  Ca- 
dore, provincia  di  Belluno. 

VALLESELLA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Monseiice,  nella  provincia  di 
Padova. 
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VALLESELLA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Vito,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore 
provincia  di  Bolhino.  , 

VALLESI\A.  Frazione  del  comune  di 
Valle',  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore , 
proviifria  di  Belluno, 

V.ALLI  III  idllOGGIA.  F'razione  del  co 
Illune  e distretto  di  Chioggia,  nella  prò 
vincia  di  Venezia 

VAl.Ll  GRAMll  VERONESI.  Confiimno 
a levante  colie  arginature  del  Castagnaro 
e della  cosi  della  boui/ìcaziune  di  Giac- 
ciano ; a mezzodì  cuil'arginc  lungo  la  si- 
nistra del  Tartaro;  a ponente  coll’argine 
clic  staccasi  dal  sostegno  detto  Pntadon- 
ne  c da  «picllo  detto  Poi  caroli,  che  verso 
i monti  si  iinisrc  colla  sovrastante  cam- 
pagna ; a Irainonlaiia  col  riniaucntc  della 
provincia  veronese.  ’Piitla  la  superficie  di 
queste  valli  ascende  a toniature  1B,000 
circa,  eqiiiv aleuti  a B0,n(Hi  campi  vero- 
nesi. Il  Ponte  ossia  sostegno  sui  canale 
Gastagiiaro , aperto  da  una  rutta  acca- 
linfa  nella  s|ionda  destra  deli’ Adige  l'an- 
no 1458,  fu  cretto  dall'  ingegnerò  Ca- 
nova, avendone  già  promosso  e idealo  il 
progetto  il  cavaliere  lairgna.  (jiiesto  ponte 
u sostegno  ha  dieci  luci,  formate  da  pi- 
lastri di  pietra  viva  e chiuse  da  pianconi 
verticali:  giunto  l'Adige  a SO  once  vcro^ 
■lesi  sopra  la  guardia  Borosse  dell’  idro- 
metro esìstente  a sinistra  del  sostegno 
medesimo,  parte*  di  esse  aprcsi  con  age- 
vole meccanismo.  Di  questi  vani , dopo 
l'erezione  scguitanel'anno  1789,  non  portò 
mai  il  caso  di  aprirne  più  di  cinque.  Sce- 
mata la  piena  col  mezzo  di  tale  apertura 
sicché  il  fiume  ecceda  le  delle  trenta  once 
sopra  la  guardia  dello  stesso  idrometro, 

10  acque. percorso  il  Castagnaro,  entrano 
alla  banda  nel  Tartaro , scolo  antico  di 
questo  valli  denominatosi  Caiialbianco  dopo 
la  ricordata  rotta.  La  strada  corre  sopra 

11  descritto  edilizio. 

VAl.Ll  MOCENIGHE.  Fraziono  del  co-' 
ninne  di  Piacenza,  nel  distrelto  di  Esle, 
lirovincia  di  Padova. 

VALLIO.  Frazione  del  comune  di  Ron- 
cade  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Treviso.  È un  picciolo  villaggio  po- 
polato da  circa  300  abitanti  e situato  in 
ubertosa  pianura,  sulla  riva  destra  d'un 
fìmuicello  <-biamato  egualmente  Valilo,  un 
miglio  circa  verso  surocco  da  Roncade. 

VALLIO.  Fiumicello  della  provincia  dì 
Treviso,  il  quale  bagna  una  terra  d'egual  ‘ 
nome,  e dopo  un  corso  di  circa  10  miglia 
da  borea  ad  ostro  gettasi  nel  Sile  per 
mezzo  di.')  Nuovo  Taglio. 
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VALLONARA.  Comune  del  distretto  di 
Marostica,  nella  provincia  di  V'icenza,  dio- 
cesi di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni:  Valle 
S.  Floriano  e Predipaldo. 

Popolazione  1707.  ' 

Estimo,  lire  17,913.  B9. 

E diviso  in  due  parrocchie  «d  ha  con- 
siglio comunale. 

VAI, MALA» o COLURBANA.  Frazione 
del  comune  di  Urbana,  nel  distretto  di 
Monlagnana,  provincia  di  Padova. 

VALMAOR.  Frazione  del  comune  di 
Mei,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Belluno. 

VaLMARANA.  Frazione  del  comune  di 
Altavilla,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza  Avvi  una  chiesa 
parrocchiale  di  gius  privalo , dedicata  a 
S.  Biagio  martire,  con  anime  AUO  circa, 
e compresa  nel  vicariato  foraneo  di  So- 
vizzo. 

VALMARIN'),  OSSI,»  VALLF,  di  MARE 
NO.  Contado  del  Trivigiano,  anticamente 
circoscritto  dal  territorio  di  quella  pro- 
vincia a mezzodì,  dal  Bellunese  a levante, 
dal  Feltrino  a ponente  e dal  contado  di 
Mei  a settentrione. 

Comprendeva  sedici  ville  o colmelli , 
Ira  cui  la  celebre  terra  di  Follina.  Og- 
gidì appartiene  al  distretto  di  Ccneda  , 
solo  intitolandosi  dal  suo  nome  il  castel- 
lo, già  rifabbricalo  verso  la  line  del  se- 
colo XVII  dalla  famiglia  Brandoliiii;,  ca- 
stello posto  sopra  mi  ameno  colle,  in  vi- 
cinanza al  confluente  del  .Soligo  nel  Piave. 

S'igimra  il  tempo  in  cui  venne  per  la 
prima  volta  edificato,  ma  se  dee  credersi 
al  Mondini  un  conte  Giovanni,  da  Ini  ri- 
tenuto della  famiglia  Porcla,  ne  avea  la 
giurisdizione  fin  dal  739.  Il  Tentori  lo 
dice  coslrutto  dai  Trivigiani  l’anno  tl94 
con  lo  scopo  di  far  fronte  alle  scorrerie 
de'  Coneglianesi  e Genedesi. 

Fra  la  mancanza  di  antiche  memorie  c 
l’audacia  delle  storiche  congetture,  si  frap- 
pone del  resto  la  certezza  die  allorquan- 
do, nel  1738,  Rianchino  IH  e Gueceflo  da 
Camino  si  divisero  i comuni  possedimenti, 
il  contado  di  Yalmarino  con  .Serravallc , 
Fregona  ed  altre  terre  venne  a costitui- 
re il  patrimonio  di  Guecello,  i cui  discen- 
denti si  dissero  i Camincsi  ili  .sopro,  co- 
me quelli  die  sortito  aveano  la  giurisdi- 
zione del  territorio  supcriore  di  Ceneda; 
e dagli  atti  che  passarono  tra  il  vescovo 
di  questa  diocesi  Alberto  cd  i Caminesi, 
tanto  per  la  divisione  de’ feudi  quanto  per 
la  nuova  investitura  che  ricevettero  dallo 
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stesso  prelato,  è dedotto  cJi'ei  riconosce- 
vano in  lui  r alto  dominio  di  tutto  quel 
territorio. 

Il  castello  di  Vaimarino  fu  soggetto  ai 
Caminesi  fino  a che  sussistette  Ta  linea 
principesca,  del  cui  grado  era  stala  insi- 
gnita la  famiglia  de'  Camiucsi  di  sopra, 
la  quale  si  spense  con  Rizzardo  VI,  morto 
nel  133K.  Verde  della  Scala  sua  moglie, 
riniasin  a tutelare  i diritti  delle  tre  fi- 
glie Beatrice , Caterina  e Rizzarda,  mal 
seppe  difenderli  contro  il  vescovo  di  Cc- 
neda  . che  li  volle  ricaduti  in  sè  per  la 
ragione  che  Rizzardo  non  avea  lasciato 
discendenza  maschile  e perchè  anclic  avea 
ricusato,  vivendo,  di  riceverne  la  investi- 
tura dal  suo  antecessore.  Verde  dopo  molle 
liti  dovette  cedere  c ritirarsi  colle  sue  fi-' 
glie  in  Verona  appresso  i suoi  congiunti, 
e il  vescovo  Francesco  Rampone  offerse 
alla  repubblica  veneta  l’investitura  delhi 
giurisdizione  sopra  Serravalle,  Valmariuo 
e gli  altri  feudi  che  appartenevano  ai  Ca- 
minesi di  sopra.  Marco  Morosiiii  e Marco 
Giustiniani  no  presero  possesso  nel  1537 
a nome  della  repubblica,  e il  podestà  da 
questa  s|iedito  in  Serravalle  ebbe  indi,  per 
alcuni  anni,  anche  il  governo  di  Vaima- 
rino, finché  nel  1380  la  repuhblica  stessa 
investi  di  quel  feudo  Marino  Falier  col 
titolo  di  conte  di  Valmarino,  investitura 
che  a quel  buon  uomo  dell’abate  Tentori 
fe'  credere  fosse  il  fendo  quind'  innanzi 
appellato  col  nome  del  patrizio  feuda- 
tario. Come  il  Falier  venne  decapitato,  il 
dominio  di  Vaimarino  rientrò  nella  re- 
pubblica , la  quale  vi  spedi  un  rettore 
col  titolo  di  capitano , titolo  in  ap- 
presso cangiatosi  con  quello  di  podestà. 
Due  tristi  avvenimenti  turbarono  indi 
questa  valle.  Il  primo  quando  nel  ISSI 
Ic'genli  di  Valmariuo  tentarono  di  occu- 
pare il  sovrappposto  castella  di  Coste  e 
furono  respinte  dai  militi  di  Bianchino 
Marlignagu  spedito  dal  Dandolo  podestà 
di  Trevigi  a rinforzo  della  guarnigione. 
Il  secondo,  più  terriltile  assai,  allorché 
nel  1373  gli  Ungheri  condotti  da  Fede- 
rico Vallonga  podestà  di  Padova  c dal  Pc- 
raga,  passalo  il  Piave  con  deplorabile  cru- 
deltà luisero  a fuoco  il  Ceii^ese,  il  Mon- 
tello  e Vaimarino  sicché  gli  edifizj  di  que- 
sti luoghi  furono  distrutti. 

Nel  U36  cessò  1’  amministrazione  dei 
podestà,  poiché  il  78  febbrajo  di  questo 
anno  la  repubblica  veneta,  in  ricompensa 
de’ grandi  servigj  ricevuti  dai  due  com- 
pagni d’  arme  Erasmo  da  Narni  , altri- 
menti Gatamelata,  e Brandolino  da  Bagna- 
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cavallo,  diede  loro  in  feudo  , col  mezzo 
del  suo  doM  Francesco  Foscari,  il  con- 
tado di  Vaimarino  e Soli^hetto , che  poi 
si  cesse  interamente  dal  Galamelata,  che 
era  senza  successione,  nel  1*59  per  tre- 
mila docali  al  Brandolino,  nella  cui  fami- 
glia conservossi  fino  alla  caduta  della 
repubblica,  il  doge  Cristoforo  Moro  aven- 
done Panno  1*B*  rinnovala  l’investitura 
a Guido,  Ettore  c Giovanni,  nipoti  di  lui. 

(Vedi  Bernardi  ab.  Jacopo,  Valmarino 
e il  monastero  di  Folline  , cenni  storici. 
Ccneda,  18*0). 

VAL  MASSERINA.  Frazione  del  comune 
c distretto  di  Moniagnana.  nella  provin- 
cia di  Padova. 

VAL  MENaRA.  Sta  nell'alto  Veronese 
ed  è non  meno  famosa  che  il  monte 
Bolca  , poiché  ne’  dintorni  di  Grczzana 
furonvi  trovati  molti  osteoliti  ed  altri 
animali  marini  petrificati , talvolta  con- 
fusi e ammonticchiati , talvolta  disposti 
quasi  in  famiglie. 

La  scoperta  più  speciosa  ivi  fatta  fu 
per  altro  quella  d’ lin  teschio  di  cervo 
munito  di  coma , cui  accenna  lo  Spada  . 
parroco  di  Grezzana,  in  una  sua  memo- 
ria epistolare  diretta  al  marchese  MalTei 
nel  1757.  Questo  cranio  si  custodisce 
tuttavia  nel  museo  Rottaci  di  Verona , 
e merita  d’essere  veduto  dagli  amatori 
delle  cose  fossili  per  le  molte  dispute  a 
cui  diede  occasione,  benché,  a dir  vero, 
esso  non  sia  ridotto  in  sostanza  petrosa, 
come  a dirittura  s’ è dato  a credere  lo 
scopritore. 

Intorno  a questo  cranio  dissertò  pure 
il  medico  Fantasti  in  una  sua  epistola  a 
Cesare  Bccclli , stampata  in  Verona  nel 
1752  , cioè  cinque  anni  prima  che  lo 
Spada  desse  in  luce  le  prime  osserva- 
zioni sopra  i petrefatti  da  lui  raccolti  in 
diverse  parti  del  territorio  veronese.  Lo 
.scritto  del  Fantasti  non  era  conosciuto 
dal  celebre  Brocchi,  che  nella  siu  Con- 
cMologia  fouile,  cemù  dare  - la  storia  di 
tutti  gli  autori  che  hanno  (tarlalo  di  si- 
mili prodiuioni. 

Lo  Spada  , per  dare  maggior  risalto 
alla  sua  scoperta , narra  di  aver  tratto 
quelle  ossa  da  un  macigno  di  colore  parie 
terreo  e parte  cinereo  j ma  gli  esami 
fatti  dal  cliiariss.  profess.  Catullo  l’hanno 
chiarito  eh’  esse  conservano  ancora  il 
glutine  animale,  nè  sono  punto  pene- 
trale da  veruna  sostanza  pctriiicanlc  ; lo 
che  dimostra  non  essere  stata  bene  indi- 
cata la  natura  del  suolo  in  cui  furono 
trovate,  la)  stesso  professore  Catullo  le 
vzazTO 
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considera  quali  avanzi  proprj  del  terreno 
alluviale  e appartenenti  a quella  .specie 
di  cervo  ora  perduta,  cui  distinse  l’Aldo- 
vrandi  col  nome  di  Cerviu  etirjrceros. 

VAL  MOSCARDO.  Montuoso  distretto 
della  C.arnia  nella  parte  più  boreale  del 
Friuli,  celebre  per  una  romana  via  che 

10  attraversava,  la  quale  per  ’/uglio  (l’an- 
tico Giulio  Gàmico)  guidava  in  Alemagna. 
Quella  strada  venne  aperta  da  GiuUo 
Cesare,  dal  cui  nome  il  Friuli  fu  detto 
Foro-Giulio. 

VAL  NOGAREUO.  Frazione  del  co- 
mune di  Cinto,  nel  distretto  di  Este,  pro- 
vincia di  Padova. 

VAI.  PICETTO  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Rigolalo,  nella  provincia  di 
Udine. 

VALROVINA.  Comune  del  distretto  di 
Bassano,  nella  provìncia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. • 

Comprende  la  frazione  di  Rubbio. 

Popolazione  891. 

Estimo,  lire  9861.  70. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
convocato  generale. 

f'alrorina  , capuluogo  del  comune  , 
giace  fra’  monti  25  miglia  a greco  da 
Vicenza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  é di  gius 
vescovile,  dedicata  a S.  Ambrogio  e di- 
pendente dal  vicario  foraneo  di  Bassano. 

VAL  S.  7.1B10.  Frazione  del  comune 
di  Galzignano,  nel  distretto  di  Monselice, 
provincia  di  Padova. 

É una  delle  molte  ville  che  fanno  lieto 

11  soggiorno  dei  Colli  Euganei. 

Un  tempo  appartenne  alla  famiglia 
Barbarigo  , poscia  alla  casa  Michiel , ed 
ora  é posseduta  dal  conte  Leopoldo  Mar- 
tinengo. 

Il  suo  nome  è una  corruzione  di  Valle 
S.  Eusebio. 

Ci  piace  riferire  le  assennate  parole 
che  sul  proposito  di  essa  leggonsi  nella 
Guida  di  Padova  , le  quali  si  accordano 
a quanto  noi  pure  |)cn.HÌamo  sui  giardini 
compa.s.sati  a figuro  geometriche  , vera 
corruzione  dell'  arte  del  giardinaggio , 
che  il  celebre  Japelli  ha  da  ultimo  si 
poeticameote  redenta. 

u In  mezzo  ai  nostri  colli  poveri  di 
acqua,  torna  ancora  più  gradita  l’abbon- 
danza delle  fontane  che  in  questo  sito  o 
spruzzano  o zampillano  o serpeggiano  o 
fanno  impeto  ovunqne  si  volga  il  piede. 

« Il  capriccioso  Seccnto,(che  fu  tiranno 
della  natura  e corruttore  di  ogni  arte, 
imprigionò  la  copiosa  onda  e la  condusse 
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in  cavi  piombi  sotterra , scarcerandola 
qua  e colà  o fra  gli  alberi  sformati  colle 
forbici  o tra  i fiori  composti  a circoli  cd 
a triangoli , od  in  mezzo  a statue  atteg- 
giate m istomachevoli  affettature.  Ad 
ajutare  il  compimento  'delle  stranezze 
congiurò  col  giardinaggio  c colla  scultura 
anche  la  poesia;  la  (luale  presso  alle 
fonti  ed  intorno  ai  simularli  inscrisse 
concetti  storpj  ed  analogie  lambiccate  in 
quello  stile  contorto  e vaporoso,  die  diò 
viluperosa  fama  ad  un’  epoca  miseranda 
pel  naufragio  di  tanti  possentissimi  in- 

„ . .... 

- « Cosiffatte  depravazioni  del  gusto  non 

tolgono  per  altro  a questo  giardino  la 
bellezza  che  risulta  dalle  copki.se  fontane, 
dalle  fìtte  ombre  e dalla  varietà  degli 
ornamenti." — Vedi  ^al  S.  £useblo^Pof- 
nietto.  Padova,  t78B. 

VAL.STAGNA.  Comune  del  distretto  di 
Bassano,  nella  provìncia  di  Vicenza,  dio- 
cesi di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Colesello  c Uliero. 

Popolazione  318à. 

Kslimo,  lire  23,089.  Bl. 

fi  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  ron- 
siglio  comunale. 

f'alttaffiiaj  capoluogo  del  comune,  giace 
in  ima  valletta  dello  stesso  nome  comu- 
nicante con  quella  in  cui  scorre  l'Asliro, 
presso  la  riva  destra  deH’allo  Brenta  che 
ivi  si  varca  sopra  un  ponto  atto  soltanto 
ai  pedoni,  B miglia  a levante  da  Asiago 
e 26  a libeccio  da  Vicenza.  Una  strada, 
carreggiabile  da  Asiago  ai  Ronchi  e nel 
restante  i»valcabilc,' mette  questo  borgo 
in  comunicazione  col  capoluogo  de’  Sette 
Comuni,  passando  per  Gallio  e Ronchi, 
ìndi  fiancheggiando  le  falde  dei  monti  su 
eui  stanno  le  contrade  di  ifailibana  e Sfo- 
care. La  sua  lunghezza  è di  metri  13,730, 
ossiano  perticlie  vicentine  6402,  pari  a 
miglia  7 e mezzo  circa. 

Vaistagna  serve  d’emporio  ai  legnami 
e carboni  che  sopra  galleggianti  zattere 
si  mandano  pel  Brenta  a Bassano,  a Pa- 
dova ed  a Venezia. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  gius 
comunale,  dedicata  a 8.  Antonio  abate,  e 
soggetta  al  vicario  foraneo  di  Pove. 

, Avvi. un  istituto  elemosiniera  destinalo 
a sovvenire  i poveri  del  comune. 

' VALSI’ ARO.  Nomedi  luogo  nel  distret- 
to di  .Schio,  provincia  di  Vicenza,  in  cui 
scaturisce  una  sorgente  d’acqua  acidulo- 
salìno-ferruginosa.  — V.  Staso. 
VALSUGANa.  Circoadario  Uellalto  Vìr 
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centino,  ove  anticamente  era  nn  lago, 
prima  cioè  che  le  acque  si  formassero  uno 
stretto  pa.ssaggio  ai  piedi  del  Gismone  per 
iscaricarsi  nel  solloposlo  Brenta.  — V. 
Si  gasa. 

Vai.  TURCANA.  Frazione  del  comune 
di  Tambre  d’Alpago.  nel  primo  distretto 
dcll.-i  provincia  di  Bollono. 

VAI.  IIRBA.XA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Grbaun,  nel  distretto  di  Fislc,  provin- 
cia di  Padova. 

VAÌ.VaSONE.  Gomune  del  distretto  di 
S.  Vito,  nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
ili  Portogruaro. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Taluna  e Gusaiiiatla. 

Popolazione  i463. 

Estimo,  lire  22,428.  67. 

Forma  una  sola  parrocclrìa  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

il  'ragliamento  è in  questo  comune  ai- 
traversato  dal  grandioso  ponledetlo  della 
Delizia,  tolto  di  legno,  luogo  metri  1000 
e composto  di  toO  campate.  Fu  erettonel 
1822  dall'ingegnere  Malvolli. 

y nlvasoìie,  capoluogo  dei  comune,  giace 
in  vicinanza  al  'ragliamento,  lungo  la  via 
che  da  Treviso  conduce  a Udine,  IB  mi- 
glia a libeccio  da  questa  città  e B a le- 
vante da  S.  Vito. 

M si  tiene  fiera  il  2 e 3 febhrajo,  il 
24  e 2B  aprile,  il  18  e 19  luglio,  come 
pure  il  lunedi  c martedì  dopo  la  seconda 
domenica  di  settembre.  ' 

Avvi  un  ospitale  ove  sono  accolli  gli 
iiiferiiii  poveri  del  eoniune. 

La  strada  succennata  verme  aperta  dal 
console  T.  Qnìnzio  Flaminio  123  anni 
prima  dell'era  cristiana,  o siccome  in  po- 
steriori tempi  fu  rialzala,  cosi  ricevette  il 
nome  di  t’ia  levada. 

V’ha  chi  asserisce  un  roluziono  o èW- 
zonio  essere  statp  il  fondatore  di  questo 
luogo  con  l’avervi  condotto  una  colonia 
romana,  e quindi  Valvasone  altro  non  es- 
sere ohe  una  corruzione  di  .quel  nome. 

Il  castello  che  visi  vedefugià  feudodei 
conti  di  Cucagna,  divisi  in  var]  rami,  uoo 
de’quali  era  quello  appunto  di  Valvasone. 
da  cui  dipendevano  dicci  villaggi  circo- 
stanti, oltre  il  castello  della  Frata.  posto 
io  vicinanza  di  Portogruaro, fra  il  Taglia- 
mento  c il  Lemene. 

Di  questa  terra  fu  il  riuomato.  poeta 
Erasmo,  detto  perciò  da  yalvasone. 

V.AI.ZELLA.  Frazione  del  comune  di 
Pnos  d’Alpago,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Belluno. 

VAKGMDGUO.  Finzione  del  comune 
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di  Gramolo  delle  Badesse,  nel  primo 
distretto  della  provincia  di  Vieenta. 

VANGAUIZZA.  Frazione  del  comune 
o distretto  di  Legnago,  nella  provincia  e 
diocesi  di  Verona. 

E celebre  questa  terra  per  la  insigne 
badia  fondatavi  nel  secolo  \ da  Ugo  niar- 
cbese  di  2'oscana.  La  chiesa  è intitolata 
a S.  Maria  e dipende  dal  vicario  foraneo 
di  I.«gnago.  L’adorna  una  bella  pittura 
di  Claudio  Ridollì,  lappresentante  nel' 
l'alto  la  Vergine  col  Bambino  c di  sotto 
due  Santi. 

VAMZO.  Frazione  del  comune  di  Carni- 
sano,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Vicenza. 

VANZO.  Frazione  del  comune  di  Me- 
strin,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Padova. 

VaNZO.  Frazione  del  comune  di  Tri- 
bano,  nel  distretto  di  Conselve,  provincia 
di  Padova. 

VaNZO  di  MONSELICE.  Frazione  del 
comune  di  S.  Pietro  Viminaiio , nel  di- 
stretto  di  Monselice,  provìncia  dì  Padova. 

VaNZO  mussato.  Fraziono  del  co- 
mune di  Vigodarzere,  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Padova. 

VaNZO  MUSSATO;  Frazione  del  co- 
mune di  Curtarolo,  nel  distretto  di  Cam- 
posampiero,  proviocJa  di  Padova. 

VaNZO  di  PERNUMIA.  Frazione  del 
comune  di  S.  Pietro  Viinìnario,  nel  di- 
stretto di  Monselice,  provincia  di  Padova. 

VAON  di  ROVENEGA.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Montagnana,  nella 
provincia  di  Padova. 

VARAGO.  Frazione  del  comune  di  Ma- 
serada,  nel  primo  distretto  della  provìncia 
di  Treviso. 

Nelle  sue  vicinanze  ha  origine  il  Mu- 
sestre. 

' variano.  Fraziono  del  comune  diPa- 
sìan  Schiavonesco , nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Udine. 

V ARMO.  Comunè  del  distretto'  di  Co- 
droipo,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Bel- 
grado, Canusiio,  Cernazzai,  Gradiscutta, 
Madrisio,  Romana,  Roveredoe  S.  Marizza. 

Popolazione  M3fi.  ' 

èstimo,  lire  as,677.  SO. 

È diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

VARMO.  Torrente  della  provincia  di 
Udine:  ha  origine  nelle  vicinanze  di  Co- 
droipo,  scorre  a ponente  da  Gorizzo,  e 
dopo  un  corso  irregolare  e disarginato  di 
circa  13  miglia  gettasi  nella  parte  infe- 
riore del  Tagliamento,  allasponda  sinistra. 
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VAROLO.  Monte  della  provincia  di 
Vicenza,  poco  lungi  da  quello  di  Civillina. 
Avvi  una  miniera  di  piombo  solforato  ar- 
gentìfero dove  osservasi  che  i filoni  me- 
tallici sono  costantemente  accompagnali 
da  vene  di  porfido  pirossenico. 

VAS.  Comune  del  distretto  di  Fellre, 
nella  provincia  di  Kelluno,  diocesi  di  Pa- 
dova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni  : Vas 
con  Caovera,  Marciai  e Scalon. 

Popolazione  1088. 

Estimo,  lire  6078.  99. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ho  con- 
vocato generale. 

VASCON.  Frazione  del  comune  di  Car- 
bonera,  nel  primo  distretto  della  provin- 
cia di  Treviso. 

VAT.  Casale  della  provincia  di  Udine 
nel  primo  distretto,  il  quale  unitamente 
a quello  di  Paderno  costituisce  una  fra- 
zione del  comune  di  Udine  stesso. 

VAZZOLA.  Comune  del  distretto  dì  Co- 
negliano,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  Ceneda. 

Comprendo  Io  due  seguenti  frazioni  : 
Tezze  e Visnà. 

Popolazione  3399. 

Estimo,  lire  7», 508.  79. 

È diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

razzola^  capoluogo  del  couiunc,  giace 
in  ridente  pianura,  la  quale  verso  mez- 
zogiorno conCna  col  distretto  di  Oderzo. 
La  sua  chiesa  jiarrocchialo  è intitolata  a 
S.  Giovanni  Battista,  e dipende  dal  vica- 
rio foraneo  di  Fontanelle. 

VECCHIA  DELIE  TOLLE.  Nome  che  si 
dà  ad  una  delle  sqlle  bocche  del  ramo 
chiamato  Po  delle  Tolle. 

Sla  quasi  un  miglio  ad  ostro  dalla  boc- 
ca dello  Schiavone  c 9 a borea  da  quella 
degli  Scardovari. 

Per  sopravvenuti  interramenti  da  oltre 
mezzo  secolo  è.  impraticabile  alla  navi- 
gazione. 

YKD.ANA.  Ameno  villaggio  del  Bellu- 
nese, a breve  disianza  dal  capoluogo  della 
provincia,  celebre  per  gli  sfaldamenti  ac- 
caduti ne'  suoi  dhitorni,  per  una  cospicua 
certosa  , c per  esser  patria  dell  insigne 
petrìlìcatore  (ììrolaiuo  Segato. 

Tutti  i massi  u monti  di  macerie  ebe 
ivi  sì  veggono  (scrive  il  professor  Catul- 
lo) sono  effetti  di  grandi  sconvolgimenti 
sofferti  dalle  Alpi  vicine,  forse  in  conse- 
guenza di  violenti  terremoti  accaduti  in 
e|iodic  assai  remote , od  almeno  involte 
nelle  tenebre  dei  secoli  barbari  non  es- 
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sendovi  alcuna  uiemoria  che  aUcsli  il' 
tempo  della  caduta  ; quantunque  il  Dal- . 
corno  nella  sua  storia  di  Feltro  asserisca 
che  nel  sito  ora  coperto  dalle  mine  esi- 
stessero molti  piccoli  villaggi,  i quali  si 
consideravano  come  subalterni  di  un  vil- 
laggio più  grosso  chiamato  la  Pieve  di 
Comia. 

In  tutte  le  antiche  scritture  del  muni- 
cipio di  Belluno  non  havvi  un  documen- 
to, non  una  parola  che  valga  a sostenere 
l’asserzione  dello  storico  fcTtrcse,  il  quale, 
fidandosi  delle  informazioni  avute  da  gente 
idiota,  incorse  più  d’una  volta  nel  difetto 
di  dare  un'aria  di  verità  e d’importanza 
ai  racconti  del  volgo , cui  non  mancano 
mai  di  prestar  fede  le  fantasie  bolienti 
dagli  uomini  creduli  e prevenuti. 

Lo  spazio  occupalo  dalle  rovine  di  Vc- 
dana  è stalo  calcolato  in  3 miglia  di  lun- 
ghezza sopra  3 di  larghezza;  c sarebbe 
ancora  più  esteso  se  l’industria  non  avesse 
profittato  di  gran  parte  del  fondo  per 
metterlo  a coltura. 

La  roccia  su  cui  giacciono  queste  ro- 
vine è la  glauconia  terziaria,  osservabile 
per  la  quantità  di  corpi  organici  fossili 
che  contiene,  non  meno  che  per  la  sua 
posizione  superiore,  ovunque  , al  terreuo 
della  creta. 

Il  sullodato  professore  Catullo  consi- 
dera le  rovine  in  discorso  come  più  anti- 
che di  quante  n’abbia  il  Bellunese,  e per 
conseguenza  di  gran  lunga  anteriori  a 
quelle  che  nei  primi  secoli  dell’era  vol- 
gare piombarono  nel  Piave  (V.),  ed  obbli- 
arono  questo  fiume  a prendere  un’altra 
irozione. 

L’aspetio  attuale  dei  monti  rimasti  in 
piedi  può  far  comprendere  quanto  grande 
e considerabile  sia  stata  la  parte  che  loro 
fu  divelta  dalla  natura,  jxiicliè  non  altro 
si  scorge  che  acutissime  e taglienti  punte 
di  rocce,  sulle  quali  non  possono  metter 
radice  che  poclii  cespugli  e qualche 
pianta. 

11  monte  Peron , che  certo  più  degli 
altri  ebbe  a perdere  della  sua  massa , 
pende  fuori  di  perpendicolo  forse  30  e 
più  metri , c pare  voglia  cadere  da  un 
istante  all’altro. 

I monti  che  stanno  di  prospetto  alle 
rovine  sono,  a giudizio  dcU’occliio,  meno 
alti  degli  altri  che  ne  formano  i fianchi, 
e mostrano  di  aver  perduto  della  propria 
massa  più  verso  la  cuna  che  in  altre 
parti. 

Alla  radice  di  questi  monti  trovasi  iso- 
lata la  certosa  di  Vedana,  cui  la  magni- 
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ficenza  del  faUnìnlo  e b frequaua  di 
fini  marmi  dinoo  l' aspetto  di  una  reg- 
gb.  Non  tntti  i comignoli  di  quelle  alture 
sono  praticabili  dall’uomo,  poiché,  oltre 
la  ripidezza  di  alcuni,  molte  ineguaglian- 
ze salienti  della  rupe  si  oppongono  a chi 
voglia  tentarne  l’ ascesa. 

il  Pizzo  di  Maras,  che  giace  a sinistra 
di  chi  guarda  il  settentrione,  sembra  per 
la  stessa  ragione  inaccessibile;  c lo  è di 
fatto,  a meno  che  non  si  voglia  per  vie 
tortuose  attraversare  una  vaile  scoscesa, 
e ascendere  la  china'  opposta  del  Pizzo , 
piena  anch’essa  d’ incerti  sentieri,  per 
giungere  .sulla  cima. 

Dalla  sommità  di  quel  Pizzo  godesi  la 
bella  vista  dei  piani,  dei  fiumi,  dei  monti 
c di  quant’  altro  presenta  allo  sguardo  la 
vastità  dcU’orizzonle  che  s’apre  dinanzi. 

Le  rovine  vedute  di  lassù  sembrano 
ampj  tratti  di  terra  sassosi,  c risvegliano 
l’idea  dei  deserti  dell’Africa,  ove  tutto  è 
aridezza,  sterilità,  devastazione. 

A grande  stenta  discemesi  il  lago  di 
Vedana,  di' è picciolissimo  anche  veduto 
da  vicino;  c gli  angusti  confini  entro  i 
quali  si  è ristretto  fanno  conoscere  quanto 
remota  sia  l’epoca  della  sua  origiuo  , c 
quanto  sieno  antichi  gli  sbldamenti  che 

10  fecero  nascere  a spese  del  Cordevole. 

Nella  Certosa  di  Vedana,  rag^rdevoie 

non  solo  per  la  magnificenza  di  cui  sopra 
dicemmo  , ma  sì  ancora  per  l’amena  c 
pittoresca  situazione  ove  torreggia,  na- 
cque Girolamo  Segalo  l’anno  1791.  Aman- 
tissimo della  storia  naturale  perlustrò  an- 
cor giovanetto  ì monti  e le  valli  native 
per  raccogliere  oggetti  mineralogici  e 
petrefatti  ; indi  volonteroso  d’  istruirsi 
mercè  ì viaggi,  dopo  scorsa  la  Francia  c 
l' Ungheria,  si  recò  in  Egitto , si  spinse 
nel  deserto,  visitò  le  rovine  di  quell’ an- 
tichissima monarchia,  c vedute-  le  coste 
africane,  non  temè  d’ inoltrarsi  nelle  ino- 
spitali regioni  della  Nnbia  e deH’Abissi- 
nia , discoprendo  in  questa  sua  peregri- 
nazione il  non  prima  conosciuto  regno 
di  Ciol.  Fra  le  sabbie  del  deserto  concepì 

11  primo  pensiero  sulla  sua  scoperta  del- 
r artificiale  riduzione  a solidità  lapidea  e 
inalterabilità  degli  animali , scoperta  ce- 
lebratissima ,.  di  cui  non  rivelò  il  ^re- 
to. Mori  in  Firenze  di  soli  4K  anni  il  5 
febbrajo  1836,  ed  il  suo  corpo  riposa  nel 
chiostro  dell’  insigne  tempio  di  Santa 
Croce. 

Dì  lui  abbiamo  r -filante  monumenfoJe 
del  batto  e delf  alto  Egitto  illustrato  dal 
professore  Domenico  Paleriani  e compì- 
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lato  dal  fu  Oirolamo  Stgalo.  con  disegni 
traiti  dalle  opere  di  Denou,  della  Cmn- 
ntissione  francese j di  GaU  t di  Cailland 
e di  Musellinij  e con  quelli  dello  stesso 
compilatgre  eseguili  sul  luof/o.  Firenze, 
185A-S8.  In  fronld  alle  illiutrazioiii  \e- 
Uesì  il  ritrailo  del  compilatore  eseguito 
a diligcnta  bulino  da  Gio\'aniii  Battista 
Gatti. 

Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  tre 
carte  gcograliche,  assai  encomiale  anclie 
presso  gli  stranieri  : sono  quelle  d’Africa, 
di  Marocco  e di  Toscana.  Altri  disegni 
e manoscritti  di  lui  esistono  presso  la 
sua  famiglia. 

VEDECaGO.  Comune  del  distretto  di 
Castelfranco,  nella  provincia  e diocesi  di 
Treviso. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Fun- 
aiolo e Fonziolo  pel  Coliuello  di  Barcoii. 

Popolazione  1893. 

Estimo,  lire  SA,OUO.  70. 

£ diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale, 

VEGGIANO.  CoinuDO  della  provincia  c 
diocesi  di  Padova,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Buc- 
ca-di-Bosco,  Ccrvarese,  S.  Maria,  Piovega, 
Reolda,  S.  l orenzo-Trabacchc,  S.  Marco- 
Trabacche  e S.  Zeneo. 

Popolazione  1S78. 

Estimo,  lire  09,575.  77. 

E diviso  in  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

Dipende  dalla  pretura -di  Teolo. 

VEGR.A’  0 L.AG1II  B MARABIA.  Fra- 
zione del  comune  di  Urbana,  nel  distretto 
di  Montagnana,  provincia  di  Padova. 

VEGKl  DI  BARCA.  Frazione  dei  comune 
di  Selvazzano,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Padova. 

VEGROLUNGO  ott  BOSCO.  Frazione 
del  comune  di  Rovolone , nel  primo  di- 
stretto della  provincia  di  Padova. 

VEJA.  Nome  di  luogo  nell'  allo  Vero- 
nese, in  Val  Pollicella,  vicina  a Greziana 
e superiormente  a Lugo. 

È celebre  pel  gigantesco  ponte  natn- 
ralmente  formatosi  fra  due  monUgne  com- 
posto di  marmo  variopinto,  c giustamente 
annoverato  fra  i più  sorprendenti  di  si- 
niil  genero  conosciuti  sopra  il  globo 

L’ingresso  delia  valle  in  cui  sta  que- 
sta maravigliosa  opera  della  natura  è tutto 
circondalo  da  dirupi  calcarei,  che  all'av- 
vicinarsi  riempiono  l’animo  d' orrore  , c 
tosto  si  vede  prolungarsi  un  grandioso 
arco  di  maravigliosa  regolarità,  la  di  cui 
grossezza  è dì  metri  0800  e la  larghezza 
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di  18,  cosicché  porge  da  un  lato  all'altro 
della  valle  comodissimo  varco. 

Due  scogli  alti  metri  39,309,  simili  a 
due  cùnei  inversi  e composti  di  un  corso 
di  pietre  che  si  direbbero  disposte  a 
spira,  sostengono  a foggia  di  pilastri  l’arco 
orientale,  il  quale  si  apre  con  metri 
58,798  di.  corda  sopra  33  di  saetta.  La 
corda  dell’arco  occidentale,  eh' è menu 
regolare,  misiira  metri  B3,»ll.  lai  siiper- 
Gcìe  della  piattaforma  ù larga  metri  5785. 

line  grotte  sebiudonsi  nei  suoi  fianchi, 
la  più  ampia  dello  quali  s'  addentra  nel 
monte  per  più  di  cento  passi.  Bizzarre 
forme  di  stalattiti  pendono  ivi  dalle  vùlte, 
e nottole  vi  annidano  di  straordinaria 
grandezza  o in  i|uantità  proiligiosa. 

Il  ruscello  che  scorro  di  sotto  al  ponte 
forma  a breve  distanza  ima  liellissiiBa 
cascata  di  oltre  0U  metri  d'  altezza. 

Il  ]xmte,  la  valle,  i massi,  il  rigagnùlo, 
che  ingrossato  dalle  |iioggo  si  fa  torrente, 
formano  nn  lutto  si  pittoresco,  da  qua- 
lunque punto  sz  min.  clig  direbbesi  più 
presto  opera  dì  fantasia  che  di  natura. 

(V.  Chevalier  Pietro,  Scorsa  da  Verona 
a Veja.  Padova,  1839.) 

VELLAI.  Casale  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  distretto  di  Feltro  : unitamente 
a quello  di  Cari,  forma  nna  frazione  del 
comune  di  Zermen. 

VELLOS.  Casale  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  distretto  di  Feltro,  il  quale  con 
r altro  di  Loncoi  forma  una  frazione  del 
comune  di  S.  Gregorio. 

VELO.  Comune  del  dislreltn  di  Tro- 
gnago,  nella  provincia  e diocesi  di  Ve- 
rona. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Azza- 
riuo,  Cam(K>-.Silvano  e Garzon. 

Popolazione  1033. 

Flstimo,  lire  15,908.  71. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

yelo  j capoluogo  del  comune  , giace 
nella  valle  d Illasi. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  è intitolata 
a S.  Giovanni  Battista,  e dipende  dal  vi- 
cario foraneo  di  Rovere  di  Velo. 

VELO.  Comune  del  dislrettn  di  Schio, 
nella  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Moda  e Seghe. 

Popolazione  1085. 

Estimo,  lire  51,180.  40. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
sìglio comunale. 

reio,  rapoluogo  del  comune , dista  8 
miglia  ad  ostro  da  Schio  e 19  a scirocco 
da  Vicenza. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  è di  f;ius 
vescovile,  dedicata  ai  Sauti  Giorgio  o 
Martino  e dipendente  del  vicario  foraneo 
dì  Arsiero. 

Grato  sarebbe  l' additare  nelle  vici- 
nanze di  questo  villaggio  uno  dei  più 
deliziosi  e pittoreschi  giardini  d' Italia, 
se  quel  magnifico  parco  , quintuplo  del 
giardino  delle  Tuillerie,  non  fosse  sialo 
ridotto  a campi  arativi  dagli  credi  del 
conte  Velo  che  n'  era  proprietario,  c che 
aveva  speso  75,000  lire  nei  soli  viali. 

VENA,  voicAR«z.vT£  LA  VENA.  Nome 
del  canale  che  bipartisce  longitudinal- 
mente la  città  di  Chioggia. 

£'  attraversato  da  9 ponti.  Ira  cui  uno 
bellissimo  di  una  sola  arcala,  tutto  di 
manna,  donde  sì  fruisce  l'amena  veduta 
delle  ampie  lagune  di  Venezia. 

Questo  canale  è navigabile  e largo  da 
40  in  HO  piedi. 

VENAS.  Frazione  del  comune  di  Valle, 
nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore,  provin- 
cia e diocesi  d^  Belluno. , 

Avvi  una  sorgente,  la  quale  tramanda 
odore  solforoso.  — V.  Valle. 

La  chiesa  di  questo  villaggio  è intito- 
lata a S.  Marco  e compresa  nell’  arcidia* 
conato  del  Cadore. 

E’  curazia  con  anime  1100  circa. 

VENClllAREDO.  Fraziono  del  comune 
di  Sesto , nel  distretto  di  S.  Vito , pro- 
vincia di  Udine. 

VENDA.  Monte  della  provincia  di  Pa- 
dova , il  più  elevato  degli  Euganei , la 
sua  vetta  sorgendo  a metri  586,432  sopra 
il  livello  del  mare. 

E’  situato  a 39’  21’  45’’  di  longitudine 
orientale  dal  meridiano  dell’Isola  del  Ferro, 
ed  a 45°  18'  44”  di  latitudine  boreale.  Di 
facile  pendio  verso  tramontana  si  distende 
in  una  lunga  o amena  valletta,  mentre  di- 
, scende  rìpido  p dirupato  dalla  parte  di 
mezzogiorno.  Alla  metà  del  suo  fianco 
settentrionale,  e precisamente  a 340  me- 
tri sopra  il  livello  dell'  Adriatico  sgorga 
fresca  e copiosa  vena  di  acqua  che  , al- 
largatasi alquanto  in  breve  pianerotto, 
forma  una  gora  comunemente  denominata 
il  lago  di  f'enda.  Fertile  in  ogni  sua 
parte,  dove  non  lo  può  rompere  la  marra 
lo  vestano  filli  macchioni  di  castagni  e 
di  querele  che  lo  rendono  dilettoso  alla 
vista.  Intorno  gli  fanno  corona  il  Bua,  il 
Bajamonte,  il  Vendevolo  ed  altri  colli 
minori  che  s'abbassano  verso  la  pianura. 

Nella  sua  falda  orientale  si  trova  copia 
di  argilla  ferruginosa,  non  a modo  per 
altro  da  chiamarsi  miniera,  nè  assicurare 
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larghi  profitti  ad  una  specnlazione  me- 
tallurgica. 

Il  nome  Venda  dicesì  derivalo  al  sito 
da  un  tempio  in  onore  di  Diana  Bendia. 

Stava  nei  bassi  tempi  alla  metà  del- 
l'erta un  castello  niunitissimo  chiamalo 
pé  di  Gelida,  distrutto  dagli  Scaligeri 
nel  1512:  in  questo  riparò  Enrico  For- 
zatè.  dalla  tirannide  di  Eccelino. 

Primo  abitatore  di  questo  monte  fu 
Adamo  da  Torreglia  , monaco  di  Santa 
Giustina  in  Padova,  che  cominciò  a con- 
durvi aspri  giorni  di  penitenza  l'anno  1159. 
Morto  nella  caverna,  in  coi  visse  fra  stenti 
e vigilie,  Dago  Gerardo  c Villano  da  Ma- 
serà,  monaci  dello  stesso  ordine , vi  edi- 
ficarono qualche  tempo  dopo  una  chie- 
setta dedicala  al  culto  di  S.  Michele;  al- 
tri ampliarono  il  luogo  ed  eressero  il 
convento  di  S.  Giovanni  Battista  ; finché 
nel  1350  Francesco  da  Carrara  , signore 
di  Padova,  donò  tempio  , monastero  ed 
altre  possessioni  ai  padri  Olivetani  che 
aprivano  ospitale  dimora  a chi  visitava 
quella  cima,  intorno  a cui  correva  una 
strada  ruotabile.  Fu  soppresso  il  convento 
nel  17G7,  ed  era  allora  così  allo  strema 
di  monaci  che,  per  quanta  asseriscono, 
non  vi  sì  trovava  che  il  padre  abate  e 
un  converso.  In  <|uella  cima  non  monta 
oggi  che  qualche  raro  viandante,  spesso 
di  notte,  per  giungervi  in  sul  levare  del 
sole  c godere  dell’  incantevole  scena. 
Dell’  ampiezza  e solidità  del  convento 
fanno  tostinuinianza  grandiose  rovine.  Da 
una  lapida  che  si  vedeva  nel  sacrario  e 
che  pubblicò  il  .Salomoniu,  risulta  come 
nel  secolo  X.VI  fosse  lotti  gli  anni  sulla 
vetta  del  Venda  grandissima  frequenza  di 
popolo  nel  dì  che  si  celebra  la  decolla- 
zione di  S.  Giovanni. 

.Sulbi  costa  orientale  del  monte  era  pian- 
tato un  rozzo  macigno  che  segnava  il  ter- 
mine tra  t domili]  padovani  e atestini, 
fissalo  colà  a conservare  la  paco  e por 
line  a’  dissìdj  da  Lucio  Cecilio  Metello 
Calvo  proconsolo  della)  Gallìa  Cisalpina,  e 
console  ucH’anno  613  di  Roma. 

Essa  conservasi  nel  museo  di  Este,  c 
venne  illustrata  dal  chiarissimo  professore 
Furlanctto!  ' 

Il  surricordato  Salomonio  accenna  una 
Hitloria  del  monte  f'enda  scritta  nel  1427 
da  Pietro  Marcello,  vescovo  di  Padova,- 
ma  noi  la  crediamo  perduta  nelle  mace- 
rie dei  tempi. 

VENDE, VOLO.  Unodc'minori  gioghi  de- 
gli Euganei,  a ponente  del  Venda. 

VE^OGLIO.  Frazione  del  comune  di 
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Treppo-grande,  nel  distretto  di  Tarcento, 
provincia  di  Udine. 

VENDRI.  Frazione  del  comune  di  Santa 
Maria  in  Stelle,  nel  primo  dislrcllo  della 
provincia  di  Verona. 

Il  nome  vuni.si  derivato  da  V'cnere,  per- 
chè quivi  ri  avesse  un  tempio  a lei  sacro. 
Dalla  villa  dei  Giusti  si  rese  illustre  et» 
desta  contrada.  .Sopra  di  un  poggio  nel 
giardino  s'erge  il  domestico  oratorio,  non 
privo  di  qualche  eleganza,  ma  Colle  nin- 
tope  raffiguranti  azioni  di  rito  gentilesco. 
I‘'sluriianientc,  d’ intorno  al  coro,  gira  un 
|K)rtico  semicircolare,  la  cui  fronte  è par- 
tita a colonne  doriche  scanalale  «enza 
base. 

Vh\EG.\ZZU’.  Frazione  del  comune  di 
Volpago.  nel  distretto  di  Monlebelinna, 
provincia  di  Treviso. 

VENEZIA  (GovzasODi).  — TococRAm. — 
Comprende  la  parte  orientale  del  re- 
gno Lombardo-Veneto , ossia  il  paese 
giacente  lungo  la  sponda  dellSAdriatico 
fra  il  Timavo  al  nord-est  ed  il  Po  al  sud  ; 
cinto  al  nord  dalle  Alpi  e all’ovest 
dal  lago  di  Garda;  paese  dai  più  remoli 
tempi  ehianialo  f'ettefo',  non  avendovi 
traccia  che  siasi  mai  sotto  altro  nome  di-' 
stinto. 

Presenta  esso  la  figura  di  un  trapezio 
che  occupa  lospazio  compreso  fra  28“  22'e 
31"20’40”  di  longitudine,  e fra  82’  40" 
e 48"  40’  di  latitudine. 

’rcraperato  è il  suo  clima,  che  diviene 
alquanto  frigido  sulle  montagne,  situate 
quasi  tulle  al  nord  di  Venezia  con  dire- 
zione dell’esl-nord  al  nol'd-ovéOI,  le  quali 
confinano  col  Tirolo  e eon  la  Carinzia  . Il 
massimo  caldo  giunge  a gradi  28;  il  me- 
dio a 40,  il  freddi) . massimo  a gradi  B 
Bollo  lo  zero;  e in  qualche  montana  re- 
gione il  mercurio  discende  jievsipo  dal  18’ 
al  18°  R.  Sebbene  quc.Àtn  territorio  non 
abbia  molla  estensione,  pure  da  un  punto 
all’altro  di  «.seo  notabile  differenza  si  os- 
serva nelle  anomalie  dell’ atmosfera.  Il 
oonlinuo  n\ovimcntu  del  mare  ed  il  vento 
di  scirocco  rendono  la  temperatura  di  Ve- 
nezia più  dolce  di  quella  dei  paesi  vicini 
ai  monti;  c in  questi  la  pioggia  è più  co- 
piosa, che  iu  quelli  situati  a qualche  di- 
stanza dagli  stessi. 

Gli  attuali  confini  del  Ici  vitorio  veneto 
sono;  all’est  il  mare  Adriatico,  all’ovest 
il  governo  di  Milano,  al  sud  gli  Stali  della 
Chiesa,  al  nord  il  Tirolo  e il  regno  Il- 
lirico. 

La  sua  maggiore  lunghezza  dal  nord 
al  sud,  presa  sul  meridiano  dell’Isola 
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del  Ferro  è di  miglia  italiane  112  da 
no  al  grado  ; la  maggiore  larghezza  dal- 
l’ est  all’ovest,  presa  sul  parallelo,  è 
di  miglia  128.  La  circonferenza  gira  sopra 
una  Jinea  di  miglia  C98,  la  superficie  eon- 
lione  tornatiire  2,567,070.  89,  corrispon- 
denti a campi  locali  0,267,852.  88.  Questa 
estensione  costituisce  miglia  quadrate  ita- 
liane C,B02.  40.  Di  tale  .spazio  la  pianura 
abbraccia  miglia  4580.  62;  i monti  c colli 
comprendono  le  restanti  miglia  2881.  78. 
Può  quindi  stabilirsi  che  circa  tre  quinti 
del  suolo  giacciono  iu  pianura,  la  quale  ih'I- 
altro  racchiude  multe  valli  di  poco  o niun 
prodotto  perché  quasi  continuamente  iii- 
gonibrate  dall’  acqua.  Gli  altri  due  quinti 
circa  si  estendono  sui  rolli  e monti,  le 
maggiori  sommità  dei  quali  sono  iu  gran 
parte  sterili. 

Quattro  quinti  della  sui>erficìc  totale 
.sono  produttivi,  l’altro  quinto  è infrutti- 
fero. come  risulta  dal  prospetto  seguente; 


[Arativa  . . tornainre  747,260.70 


JRisaje 
Prati  . . 
Pascoli  . . 
ii.|cflllivabili 
' I paludose 
I Boschi  . . 


I Valli 


17,821.  80 
156,704. 19 
82,298.  95 
81,274.28 
65,201.87 
55,870.  74 


'rotalità  in  pianura  torn.  1,102,128.  95 
„ ..(Colli  torn.  186,851.321 
"«"‘'I  Montagne V 891,165.851 


Totalità  (ornature  1,880,124.  08 


Fondi  slerili  >•  486,946.81 

Superficie  lutale  (ornature  2,567,070.  89 

Notisi  per  altro  non  essere  questo  ge- 
nerale rìsultamento  dappertutto  consimile 
poiché  alcune  provincie  hanno  più,  altre 
meno  di  un  qniolo  di  suolo  sterile.  Ciò 
ritenuto  la  graduazione  delle  provincie 
venete  può  stabilirsi,  sotto  questo  aspetto, 
come  segue; 

La  maggiore  estensione  sterile  giace 
nella  provincia  di  Venezia,  ìndi  in  quella 
di  Udine,  poi  Belluno,  Verona,  Vicenza, 
Treviso,  Rovigo  e Padova. 

1 monti  o montagne  di  questa  regione 
sorgono  al  nord  dì  Venezia,  donde  sten- 
dendosi da  un  lato  verso  l’est  e dall’al- 
tro all’ovest,  descrivono  una  linea  ohbli- 
qiia  che  separa  il  Veneto  dal  Tirolo  e 
dalla  Carinzia.  Appartengono  essi  alla  ca- 
tena delle  Alpi  Retiche  e Giulie:  i più 
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elevati  sopra  il  livello  del  mare  sono; 
nella  provincia  di  Verona,  il  monte  Raldo 
metri  2228,  i monti  I..essini  metri  t868; 
in  quella  di  Viccn/.a,  le  Laste  Basse  metri 
200U.  il  Toro  metri  2(B0;  nella  provin- 
cia di  Treviso,  la  Grappa,  al  nord  di 
Bassano,  metri  1724;  in  quella  di  Belili- 
no,  l’Altelao  metri  2170,  il  Pelino  metri 
2120;  e finalnienfi!  in  quella  di  Ldine, 
i monti  Canini  metri  1580. 

Il  veneto  territorio  è diviso  in  otto  pro- 
\iiicie  ripartite  in  78  distretti  e questi 
suddivisi  in  815  comuni,  i quali  eompren- 
donolC79  parrocchie  e circa  370.000  case 
abitate  da  2,5t4,8l5  individui. 

1 comuni  sono  composti  di  più  trazioni 
o contrade,  che  hanno  centro  nella  rispet- 
tiva loro  trazione  denoninaliva,  la  quale 
ne'  capi-luoghi  è quella  stessa  città  o quel 
borgo  che  forntt  anche  capoluogo  della 
provincia  o dei  distretto  rispettivo  e nel 
resto  è ordinariamente  la  più  popolata 
delle  frazioni  componenti  il  circondario 
comunale. 

Le  principali  comunicazioni  di  queste 
provincie  fra  loro  c c.oi  paesi  che  le  cir- 
condano sono  assicurale  da  28  strade  re- 
gie, costnitlc  0 adattate  a spese  del  pub- 
nlico  erario,  da  cui  altresì  ù provveduto 
al  loro  costante  mantenimento. 

Le  strade  principali,  che  partendo  dai 
margini  della  laguna  di  Venezia  , attra- 
versano le  venete  provincie  o mettono  ai 
contini  sono  le  seguenti: 

Strada  da  Mestre  per  Treviso,  Omc- 
glinno,  Sacile,  Pordenone,  Codroipo  e Pal- 
inanova  sino  al  confine  Goriziano.  Le  sue 
diramazioni  .sono: 

/'erso  il  sellentrioHC.  I.°  Da  Treviso 
per  t.'ornuda  e Fcitre  sino  a Primolano 
nel  Canal  di  Brenta,  da  dove  passa  nel 
Tirolu.  meridionale.  I>a  lunghezza!  di  que- 
sta prima  diramazione  sino  al  confine  è 
di  miglia  geografiche  58. 

2.”  Da  Gai  presso  Conegliano  per  Cor- 
nuda. Scrravalle.  Cimufadalto,  Capodipon- 
le,  Longarone,  Perarolo,  Venas  e S.  Vito 
sino  al  confine  di  Ampezzo  e di  là  sulla 
grande  strada  di  Germania.  I.a  lunghezza 
di  questa  .seconda  diramazione  sino  al 
confine  suddetto  è di  miglia  geografi- 
che 47. 

5.°  Da  pres.so  il  ponte  della  Delizia  sul 
Taglianiento  per  S.  Daniele  ed  Osoppo 
alla  Pontebba  e di  là  in  Carinzia.  ìs  lunga 
questa  diramazione  sino  al  confine  miglia 
geografiche  48. 

4.”  Da  Codroipo  per  rdinc  c Cividalc 
al  Pnfcr  sul  confine  Goriziano  verso  Ca- 
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porelto.  Sua  lunghezza  , miglia  geografi- 
che 50  4;B. 

B.“  Da  Palma  per  Udine  e Gemona 
sino  ad  Ospedaletto.  incontrando  la  dira- 
mazione N."  3.  È lunga  miglia  geografi- 
che 28. 

l'ersn  II  mezzogiorno.  6.’  Da  Casarsa 
per  .S.  Vito  a Porlogmaro  sul  Iximene. 
Questa  strada  serve  di  comunicazione  col 
mare  Adriatico  ed  è lunga  miglia  geo- 
grafiche 12. 

7. °  Da  Palma  per  OnUignano  a Porto 
Nogaro  sul  fiume  Corno  per  la  comuni- 
cazione col  mare.  Lungo  qucsia  strada 
non  vi  sono  stazioni  postali;  si  estende 
per  miglia  geografiche  7 1;4.  Vi  sono  di 
più  i tronchi: 

8. ®  Da  Feltro  jver  Belluno  e Capodi - 
ponte-  lunga  miglia  geografiche  24. 

9. °  Da  tre  miglia  sotto  Udine,  seguendo 
la  diramazione  N.”  8 per  Pavia  e Percotto 
sino  al  confine  della  contea  di  Gorizia  , 
per  passare  alla  città  ifi  questo  nome  da 
una  parte  ed  a Trieste  dall’altra.  La  lun- 
ghezza di  questo  tronco  sino  al  confine 
suddetto  è di  miglia  geografiche  8. 

l'erso  il  leranle.  10.‘*  Da  Treviso  per 
Oderzo,  Molta  e S.  Vito,  va  ad  incontrare 
.ni  di  là  di  Casarsa  la  (letta  strada,  prin- 
cipale. La  lunghezza  di  questa  strada,  che 
denominasi  Callalta,  ù di  miglia  57  l;2. 

Strada  da  Fusina  per  Padova,  Vicenza 
e Verona  sino  al  contine  della  I,ombaf- 
dia  presso  Peschiera. 

Le  sue  diramazioni  sono: 

/'ei-no  il  seHtnlrinne.  i."  Da  Padova  a 
Cittadella,  Bassano  e Primolana  al  con- 
fine del  'Firolo  meridionale.  Questa  dira- 
mazione è lunga  miglia  geografiche  59. 

2.“  Da  Vicenza  per  Scliio,  Val  dei  Si- 
gnori e Vallarsa  al  confino  dello  stes.sn 
Tirolo.  La  sua  lunghezza  è di  miglia  geo- 
grafiche 28. 

5,"  Da  Verona  per  la  Chiusa  ad  Osse- 
nigo,  al  confine  del  Tirolo  medesimo.  È 
lunga  miglia  24. 

/ er.so  il  mezzogiorno.  4."  Da  Padova 
per  Mnnsclicc.  Ivsle,  Montagnana,  Legna- 
go  c Sanguinctto  a bogara  confine 
Mantovano,  si  e.steudc  per  miglia  58. 

8.”  Da  Verona  per  Isola  della  Scala  al 
paese  di  Kogara  suddetto  sino  al  confine 
■Mantovano,  a Pontemolin  verso  Ostiglia; 
estendendosi  per  miglia  21. 

0.”  Da  Verona  per  Vallesc  ed  Isola 
Pmearizza  sino  a l-cgnago , lunga  mi- 
glia 22. 

7.”  Da  Verona  a Villafranca  sino  al 
confine  iMantovano , della  lunghezza  di 
miglia  12  5/4. 
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8. '  Da  CastelaoTO  p«r  Valaggio  al  sml- 
detto  confioe  Mantovano;  si  estende  per 
miglia  9 l;2.  Vi  sono  dì  più  i tronchi. 

9. "  Da  Castelnovo  per  Poi  e Campara 
sino  all’incontro  della  diramazione  N.°  5. 
Questo  tronco  ha  la  lunghezza  di  miglia 
geografiche  0 t;9. 

10. "  Da  Poi  a Lazize  sul  Iago  di  Gar- 
da, estendendosi  per  miglia  5 

11. "  Da  Vicenza  per  GittadcIId  e Ca- 
stelfranco sino  a Treviso.  È lunga  mi- 
glia 48  5;». 

12. "  Da  Monselicc  per  Boara.  Rovigo 
e Polesella  a .Santa  Maria  Maddalena  sul 
Po,  rimpettn  a Laguscuro.  La  lunghezza 
di  questo  tronco  è d>  miglia  40. 

Le  strade  comunali  sono  a carico  di 
quei  comuni  che  vi  hanno  più  vicino  in- 
teresse ; e queste  possono  distinguersi  in 
tre  categorie,  cioè  1 principali,  c sono 
22,  componenti  fra  tutte  la  complessiva 
lunghezza  di  metri  B69,3S2;  2."  seconda- 
rio,  198,  della  lunghezza  di  metri  2,998,798; 
3."  sfì-nde  di  minor  impoiinnza  j in  nu- 
mero di  3808. 

Da  Venezia,  correndo  per  l'ampia  la- 
guna si  diparte  la  ferrovia  Lomhardo-Vc- 
ncta:  giunta  in  terraferma  si  divide  in 
due  rami;  uno,  quello  da  Mestre  a Tre- 
viso , va  al  nord  per  congiungersi  a suo 
tempo  colla  linea  di  Vienna  e Trieste  ; 
l’allro,  airovest,  va,  passando  per  Padova 
e Vicenza,  a Verona,  dove,  dalla  parte 
del  sud,  una  diramazione  eondurc  a Man- 
tova. 

Quando  sarà  compiuta  la  ferrovia  da  Coc- 
eaglio  per  Bergamo  e Monza,  Venezia  sarà 
in  non  interrotta  comunicazione  di  fer- 
rovie con  la  città  sorella  di  Milano  e eoi 
lago  di  Como,  al  fine  settentrionale  del 
quale  la  strada  dello  S|)^uga  rpnduee  alla 
vicina  Svizzera. 

Per  mezzo  d'un  sistema  di  lince  tele- 
grafiche Venezia  stes.sa  è posta  in  comu- 
nicazione, oltrccchè  con  le  provincic  di 
terraferma,  anche  col  Piemonte  e la  Fran- 
cia da  un  lato,  con  Trieste  e la  Germa- 
nia dall'  altro.. 

Nello  Stato  Vendto  si  contano  478  ponti 
a carico  del  governo,  dei  quali  77  in  le- 
gno c 401  in  pietra. 

Compongono  questi  fra  lutti  la  com- 
plessiva lunghezza  di  metri  6990.  90,  cor- 
rispondente a miglia  italiane  5 ^'^looo- 

1 ponti  comunali  possono  distinguersi 
come  segue;  1°  principali:  263  di  legno, 
S69  di  pietra,  in  tutto  632  componenti 
la  lunghezza  di  metri  9628;  2."  di  mi- 
nore importanza,  3833.  In  questo  computo 
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non  sono  compresi  i ponti  della  città  di 
Venèzia,  nè  quello  sulla  Lngnna,  del  quale 
parliamo  appunto  .airArlicolo  Laccsa. 

n ponte  di  Rialto,  che  attraversa  il  Ca- 
nal Grande  nella  città  di  Venezia , 6 uno 
de’  più  rinomati. 

Sono  pur  celebri  due  (lonli  sull’Adige 
nella  città  di  Verona,  chiamati  l'uno  della 
Pietra,  l’altro  di  Castel-vecchio  ■ 

Fra  i ponti  moderni,  merita  particolare 
menzione  quello  di  legno  nella  provincia 
di  Udine,  detto  della  Delizia,  che  attra- 
versa il  Tagliamento  nel  comune  di  Valva- 
sone  (V.)  Deesi  pur  encomiare  il  ponte  di 
legno  sul  Brenta  in  Bassano  (V.),  il  quale 
se  non  è interessante  per  la  sua  esten- 
sione, lo  è al  certo  per  la  particolarità 
del  sito  e per  la  singolarità  della  costru- 
zione. 

Fu  eretto  l’anno  1819  daU’ingcgnere 
Casarotti  in  sostituzione  ad  altro  già  in- 
cendiato, che  il  celebre  Ferracina  co- 
strutto aveva,  nel  secolo  scorso,  in  quella 
stessa  località. 

Dalle  Alpi  al  mare,  cioè  in  direzione 
obbliqna  dal  nord-ovest  al  sud-est,  scor- 
rono, in  tutti  i punti  del  territorio  veneto, 
moltissime  acque,  che  Io  intersecano  tanto 
di  frequente  e con  tanta  complicazione  di 
nomi,  da  rendere  .sommamente  estesa  e 
difficile  questa  parte  statistica. 

S'iDcontrano  talvolta  e fiumi  e torrenti, 
che  non  lasciano  conoscere  il  loro  .sbocco: 
altri  spariscono  perdendosi  nelle  gbiaje, 
o per  le  campagne.  Ve  n'ha  di  quelli  che 
lungo  il  cammino  cangiano  nome  e na- 
tura, e che  pei  loro  argini  e per  la  cù- 
stodia,  aggravano  di  molto  il  tesoro  dello 
.Slato,  i comuni  o i possidenti,  che  hanno 
interesse  di  assicurarne  il  regolare  anda- 
mento. 

Molti  scorrono  con  grande  tortuosità, 
si  diramano,  si  riuniscono,  passano  l’uno 
sopra  l’altro;  complicatissimo,  in  somma, 
è il  corso  delle  acque  nelle  venete  pro- 
vincie,  e la  sovrabbondanza  di  tali  acque, 
relativamente  all’angusiia  del  territorio  in 
cui  sono  raccolte,  fra  le  Alpi,  cioè,  donde 
scendono,  e il  mare  ove  sboccano,  è causa 
di  frequenti  inondazioni,  che  talvolta  co- 
prono largamente  il  suolo,  con  grande  ro- 
vina dei  prodotti  e degli  edifizY. 

Si  contano  40  fiumi  navigabili,  i pri- 
mari dei  quali  sono  il  Po,  l'Adige,  il  Brenta, 
il  Piave,  il  Bacchigliene,  il  Sile,  il  Taglia- 
raenlo,  il  Livenza,  ecc. 

I fiumi  non  navigabllf  Sono  né,  fra  eoi 
il  Castagnaro,  il  Dese,  il  Musone,  il  Non- 
cella, il  Rabbiosa,  il  Retrone,  il  "rogna  e 
il  Valilo.  90 
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' Tra  i fìalni -torrenti,  (I  nomerò  de'qoalt 
ascende  a B5,  vuoisi  notare  l’Alpone,il 
Boile,  il  Cisnone,  il  Cordevolc,  il  Fella,  il 
Meduna,  it  Hesrtiio.  il  Monticano,  il  Nali- 
sone,  la  Pontebba,  il  Soligo  c la  Zcllina. 

I torrenti  soiumann  a tOO:  l'Agno, 
l'Astico.  l’Ardo,  l'Ansici,  il  llliiainiK),  il 
Corno,  ITllasi,  il  Maè,  la  Posino,  il  Ti- 
iiionchio,  eoe.,  vanno  aniio\erati  fra  i prin- 
cipali. ( 

Due  sorta  di  canali  si  hanno,  cioè  205 
navigabili  e 40  non  navigabili,  compresi 
i canali  interni  di  Venezia:  il  Bisatio,  il 
llrancaglia,  il  Camola,  la  (iivaznccherina, 
la  Cavanslla  d'Adige,  il  Piovego,  lo  Scor- 
tico, ecc.,  sono  de*  primi;  il  Hóndante, 
[’Osellino,  il  Pertegada,  il  Piavesella,  il  Pi- 
ganzo, il  Restara,  il  Rivclla,  appartengono 
ai  secondi. 

Per  tutte  le  siieuunciate  acque,  cioè  per 
manutenzioni,  riparazioni  e nuove  opere, 
il  governo  spende,  complessivamente  in 
un  anno !..  1,540,000 

I..a  custodia,  allorquando 
sono  gonfie,  gli  costa  . . >■  144,000 

I magazzini  idraulici  alla 
custodia  stessa  relativi  « 56,000 


Totale,  lire  t, «20, 000 

e ciò  oltre  le  spese  che  si  sostengono  per 
questo  titolo  dai  comuni  e dai  consorzj. 

Si  contano  in  queste  provincie  17  la- 
ghi, fra  cui  per  ampiezza,  amenità  o pro- 
fitto , dislinguesi  sopra  lutti  quello  di 
Garda. 

Le  due  provincie  di  Venezia  e di  L'dine, 
le  quali  abbracciano  tutta  la  costa  marit- 
tima del  veneto  territorio,  contengono  al- 
cuni specchi  d'acqua  salsa  chiamati  La- 
guue  (V.) 

Giacciono  queste  lagune  fra  il  conti- 
nente ed  il  mare,  da  cui  vengono  sepa- 
rale mediante  una  lunga  serie  di  piccole 
lingue  di  terra,  disposte  in  linea  curva, 
c continuate  in  alcuni  punti  da  robuste 
muraglie  appellate  Murazzi  (V.  Chioccia), 
monumento  chiarissimo  della  vetusta 
grandezza  e dell’ingegno  de’  Veneziani. 

.Sotto  Ire  nomi  si  distinguono  le  La- 
gune, cioè: 

Laguna  di  f'eneziOj  la  quale  forma 
una  superGcic  di  circa  215  miglia  qua- 
drate c si  divide  in  tre  parli,  che  hanno 
le  seguenti  denominazioni:  Superiore ^ 
stendentesi  dal  fiume  Sile  al  fiume  Dese, 
e avente  la  superfìcie  di  circa  60  miglia 
quadrate.  Media,  dal  Dese  sino  al  Parti- 
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acquo,  presso  S.  Pietro  in  Volta,  vicino  al 
ponte  di  Malamocco:  la  sua  superficie 
ascende  a miglia  quadrate  101,  ed  ha  Ve- 
nezia nel  centro.  Inferiore,  dal  suddetto 
Pnrtiacqua,  sino  a Brondolo:  la  sua  sii- 
))erficic  è di  BO  miglia  quadrate. 

2.“'  Laguna  di  ('aitile.  Stendasi  (|uesla 
dal  fiume  I.iveiiza  sino  al  'ragliamento  e 
compone  la  Miperfìcie  di  100  miglia  qua- 
drale. —'Vedi  Iìaoble. 

5.*  Laguna  di  Marano.  Occupa  lo  spa- 
zio dal  'ragliamento  a Porlobuso,  conline 
del  territorio  venelo  coll’Illirico.  Ha  la 
superficie  di  miglia  quadrale  88. — Vedi 
Maravo. 

Di  queste  tre  lagune,  le  due  prime 
sono  comprese  nel  i-ircondario  della  pro- 
vincia di  Venezia;  la  terza  in  quello  di 
Udine.  Tulle  àhbondano  di  pesce  marino, 
e sono  il  vercolo  dell’ interna  ed  eslenia 
navigazione.  ,, 

Il  litorale  marittimo  principia  all’èst 
da  Portobnso  sul  fiume  Ansa,  c termina 
all’  ovest  al  Porlo  di  Coro , ultima  foce 
del  Po,  che  il  lerrilorio  veneto  disgiunge 
dal  Pontificio. 

Questa  spiaggi.i  laiubè  con  dolce  curva 
1’  Adriatico,  di  cui  forma  un  seno , ed  è 
lunga  miglia  ihdiane  88 , corrispondenti 
a metri  92.228. 

La  spiaggia  slessa  viene  intersecata  da 
26  porli,  che  aprono  varie  comunicazioni 
fra  il  libare  e la  terra. 

Il  piu  profondo  ò quello  di  Chiuggia 
che  scende  a 6 metri  sotto  il  pelo  della 
media  alta  marea  ; e sarebbe  atto  all’  u- 
sciia  delle  più  grgsse  navi , se  i canali 
della  Laguna  permettessero  alle  stesse  di 
pervenirvi. 

Il  porto  di  Malamocco  ha  metri  8.  80 
di  profondità  ; e Suole  essere  il  più  fre- 
quentalo dai  vascelli  mercantili  e da  guer- 
ra quando  non  sieno'  soverchiamente  ar- 
mati. 

Gli  scairai  c la  foce  lotluo.sa  di  questo 

f torlo  ne  difficulUno  l’accesso,  ad  agevo- 
are  il  quale  molti  lavori  si  fecero  , ed 
altri  restano  a farsi. 

Il  porto  di  S.  Nicolò  del  T.ido  è mollo 
frequentato  per  la  navigazione  di  piccolo 
cabottaggio  fra  Venezia  c Trieste,  la  Dal- 
mazia e i luoghi  vicini. 

La  sua  profondità  giunge  a metri  5.  40. 
I nomi  degli  altri  porti  sono:  Goru  , 
Gnocca,  Camello,  Tolle,  Canerino,  Pilla  , 
Maistra,  Levante,  Pozzatini,  Calieri,  Fes- 
sone , Brondolo  , S.  Erasmo , Tre  Porti , 
desolo  ossia  porto  di  Piave  Vecchia,  Cor- 
lelazzo  ossia  porlo  di  Piave  Nuova,  Santa 
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Marglicrila  ossia  di  Caorto , Falconerà  , 
Baseleglie,  Tagliamealo,  Lignano,  S.  An- 
drea e Porlo  Bnso. 

I.c  lagune,  il  litorale  ed  i porti  stanno 
sotto  la  vigilanza  e direzione  del  governo, 
che  ad  essi  provvede  eoi  mezzo  de'  suoi 
ingcguei'i. 

Due  specie  di  valli  s' incontrane  nel 
territorio  veneto  , cioè  : iW(i  false  , gia- 
centi fra  il  continente  e le  lagune;  e que- 
ste formano  una  superficie  all'  incirca 
eguale  alla  metà  degli  specchi  delle  la- 
gnile medesime. 

Altre  valli  poi  salse,  miste  e dolci  lam- 
biscono le  estremità  inferiori  dei  princi- 
pali fiumi , e per  lungo  tratto  si  esten- 
dono , anco  ai  fianchi  dell'  Adige , nelle 
provincie  di  Padova  e Verona. 

La  superficie  di  qneste  ultime  viene 
stabilita  in  circa  iS  miglia  quadrate  d'I- 
talia. 

f fiumi,  i^  torrenti,  i canali  e le  valli , 
ìnsomma  l’ampia  copia'  delle  acque  scor- 
renti per  queste  provincie  , formano  un 
complesso  di  minacciosi  assalitori , che 
tentano’  ad  ogni  momento  d’ invadere  le 
proprietà  dc’privati  ; quindi  è che  oltre  i 
soccorsi  che  lo  Stato  e i Comuni  sommi- 
nistrano di  continuo  a pubblica  e privata 
difesa,  altri  ajuti  spesso  abbisognano,  che 
riguardavano  più  davvicino  gl’interessi 
de’possidcnli. 

Perciò  laddove  non  giungono  le  prov- 
videnze generali,  perchè  appunto  alla  ge- 
neralità non  sovrasta'  il  pericolo,  si  sono 
costituite  alcune  società,  composte  di  que- 
gl'individui, i beni  del  quali  si  trovano 
minacciati  ; e queste  provveggono  alla 
salvezza  dei  biro  fondi. 

■ Tali  società  si  conoscono  sotto  il  titolo 
di  Cousorzi,  c ve  ne  sono  in  queste  pro- 
vincie oltre  a ISO,  comprendenti  all’  in- 
circa 3.000,000  idi  campì , che  apparten- 
gono a 80,000  proprietarj. 

I<c  loro  spese  di  amministrazione  aui- 
montapo  annualmente  a circa  320,000 
lire;  a 700,000  quelle  riguardanti  i la- 
vori di  difesa  e 'sistemazione;  sicché  nel 
complesso  hanno  un  aggravio  d' oltre 
a 900,000  lire. 

Una  riforma  0>  grande  conseguenza  in 
fallo  d’acque  e strade  era  stata  introdotta, 
or  sono  Ire  anni,  nel  Lombardo-Veneto  , 
nella  cioè  che  ne  rendeva  gii  uflicj  in- 
ipendenti  dalle  magistrature  politìco-am- 
minislralivc,  che  rappresentano  il  governo 
nelle  provincie.  Sorgeva  ad  avversarla  in 
massima  il  signor  Francesco  Peterla,  as- 
sai lodato  negli  studj  per  caldo  amore  dì 
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patria  e per  utili  scritti.  I suoi  brevi 
cenni  Sul  itrogellu  di  togliere  alle  auto- 
rità pciliticiii'  la  diretta  ingerenza  negli 
oggetti  di  pubbliche  costruzioni  (Vicenza, 
1880),  se  non  riuscirono  subito  a pruva; 
lerc,  contribuirono  però  a dare  tal  pre- 
paramento agli  animi  da  aver  di  recente 
prodotto  il  trionfo  del  suo  tema. 

PopoL,vziose.  — Si  coniano  presentemente 
nel  territorio  veneto  3,3i<l,813  abitanti  , 
ripartiti  iu  otto  provincie  nelle  propor- 
zioni seguenti  : 


bielle  città  e grosse  borgate, 
capiluoghi  de'disfretti,  o resi- 
denze di  regie  preture,  ve  ne 


sono 880,000 


Totale  nelle  città  e 

ne'borghi 780,000 

Nelle  campagne . . . . 1,868,813 


Totale  3,318,813 

Abbiamo  veduto  l'intiera  superficie  del 
veneto  territorioesseredi  torn. 3,367 ,070. 89 
corrispondenti  a miglia  quadrate  0903.  80. 

l-a  proporzione  adunque  tra  la  super- 
ficie e il  numero  dogli  abitanti  è di  1 
circa  per  ogni  tornatura  ovvero  di  328 
per  ogni  miglio. 

L’ Italia  in  generale  , cumprese  le  sue 
isole , abbraccia  una  superficie  di  miglia 
quadrate  96,800;  sulla  quale  distribuendo 
ben  38  milioni  di  abitanti , che  vi  sono 
contenuti,  risultano  essi  in  numero  di  318 
pei'  ogni  miglio  quadrato. 

Dunque  fra  le  (lopolazioni  della  peni- 
sola, quella  delle  provincie  venete  è mollo 
al  di  sopra  della  media  generale  d’Italia. 

La  popolazione  stessa  trovasi  distribuita 
fra  800,000  famìglio  all’ìncirca,  ricoverate 
in  370,000  case,  il  che  corrisponde  a per- 
sone 8 per  famiglia  , ed  a 6 circa  per 
ugni  casa. 

Per  ogni  8 abitanti  avvi  un  individuo 
soggetto  aita  tassa  personale;  sul  qual 


Venezia 
Verona 
Udine 
Padova 
Vicenza  , ' - 
’ Treviso 
Rovigo 
Belluno 


288,339  ■ 

310,733 
856,697 
317,883 
328,388  - 

298.882 
176,818 

160.883 

capiluoghi  delle  8 
500,000 


Nelle  8 città  regio 
provincie,  ve  ne  sono  all'incirca 


Digitized  by  Google 


78«  '■  VEN 

proposito  dee  uotarsi  che  i pertonalisti 
costituiscono  il  nerbo  della  popolazione, 
essendo  essi  i maschi  in  età  fra  gli  anni 
tu  e 60,  non  afietii  da  malattia  abituale, 
e domiciliati  fuori  delle  città  murale , 
cioè  soggette  al  dazio  eonsumo;  sono  quin- 
di |)er  la  maggior  parte  agricoltori  ed  ar- 
listL 

Tre  altri  ceti  degli  abitanti  presentano 
la  proporzione  seguente: 

1 nobile  su  687  individui 

I impiegato  » 130 

1 ecclesiastico  » 316  x 
• I maestri  co'  loro  allievi  compongono 
una  cifra  che  sta  alla  popolazione  come  1 
a 36.  Prendendo  per  altro  soltanto  i se- 
condi, cioè  gli  studenti,  che  sono  80,000 
circa , stanno  essi  alla  totalità  della  po- 
polazione come  1 a 38. 

Gli  avvocati  e i notaj  sono  complessi- 
vamente 3476. 

Net  personale  sanitario,  contasi  1 indi- 
viduo sopra  936  abitanti  ; sicché  calco- 
lando in  via  media , che  un  ventesimo 
della  popolazione  costituisca  la  parte  af- 
fetta di  malattie  , si  avrà  un  ufGciale  di 
sanità  su  46  ammalali,  il  che  sembra  in 
giusta  proporzione  col  bisogno. 

Contasi  un  possidente  ogni  6 abitantiì 
un  trafficante  ogni  36;  un  artista  ugni  t9: 
un  agricoltore  o pastore  sopra  3 ed  un 
terzo  circa. 

Marinaj , compresi  anche  i barcajuoli 
ve  n'hanno  7840  e stanno  agli  abitanti 
come  uno  a 341. 

I poveri  sono  nella  proporzionedi  1 a 36. 

Nelle  case  di  pena  si  contano  circa 
iOOO  condannati  c nelle  carceri  1330  de- 
tenuti per  delitti  comuni , il  che  forma 
3330  individui  colpiti  dalle  leggi  penali 
cioè,  uno  su  866  abitanti. 

Gli  esposti  sommano  a 6000  circa,  sono 
cioè,  nella  proporzione  di  uno  a 370. 

Nel  1836  la  popolazione  di  queste  pro- 
vincie  era  di  1,894,437 

Nel  1846  9,144,345 


Aumento,  949,906 

La  popolazione  attuale,  c,ome  abbiamo 
di  già  veduto,  è di  9,314,813 

Confrontata  questa  cifra  con  la 
suesposta  del  1846  9,144,343 


Risulta  un  nuovo  aumento  di  170,470 
abitanti,  che  sommali  cu'  949,906 

Eccedenti  nello  stesso  anno  1846 

dànno  un  complessivo  aumento 

dal  1836  al  1864  di  abitanti  490,376 
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ludagaudo  la  proporzione  cite  |:«ssa  Ira 
il  numero  de'  maschi  e quello  delle  fem- 
mine, trovasi  che  i primi  stanno  come 
100  a 103  SOjlOO  delle  seconde  e che  la 
eccedenza  di  queste  si  vcriGca  tutta  nelle 
città  e ne’ borghi,  poiché  nelle  campagne 
i due  sessi  procedono  quasi  alTatIo  del 
pari. 

In  generale  il  numero  de' nati  sta  co- 
me uno  a 93;  quello  de’ morti  come  uno 
a 30  e quello  dò'  malrimonj  come  uno  a 
133. 

PsoDOiii  4MIIZU.  — Nel  territorio  ve- 
neto sì  contano  37,878  cavalli,  8189  muli, 
9066  asini,  413,817  bovini,  443,468  pe- 
corini, 63,0t;0  caprini,  143,846  suini, 
1,660.660  capi  di  bestiame  minuto. 

Per  migliorare  la  razza  de' cavalli  sono 
istituiti  alcuni  depositi  di  stalloni,  desti- 
nali a girare  in  primavera  pei  varj  paesi 
dello  .Stato,  onde  accoppiarsi  con  le  giu- 
mente degli  agricoltori. 

I rinomatissimi  mercati  e le  fiere  che 
si  tengono  in  Padova  cd  in  Bussano,  ven- 
ono  alimentati  dai  cavalli  procedenti 
alla  Germania  e dall'Olanda,  nonché  dai 
buoi  del  Tirolo,  delta  Pustcria  c della 
Svizzera;  bestie  lutrc  che  di  continuo  si 
importano  c si  diffondono  per  queste  pro- 
vincie. 

I pecorini  somministrano  soltanto  4600 
quintali  di  lana  purgata;  quantità  di  gran 
lunga  inferiore  al  consumo. 

Attesa  la  loro  squisitezza  le  carni  suine 
salate  ^vengono  chieste  anche  al  di  fuori 
c costituiscono  perciò  un  ramo  attivissimo 
di  coinincrolo. 

Non  può  essere  copiosa  la  caccia  in  un 
suolo  molto  coltivato  com’é  quello  delle 
vénele  provincie:  cionullaostantc,  le  valli 
soinmìnistraòo'  grandissima  quantità  di 
anitre,  folaghe,  inàzori,  sarségne.  fisolì, 
iiiagazzi,  cuculi,  oche,  garze  ed  altri  uc- 
celli acquatici, 

I colli  cd  i moni!  porgono  .molte  spe- 
cie di  volatili  e di  .selvaggiume. 

Sì  trovano  infatti  beccaccini,  beccacce, 
gallinelle,  pernici,  quaglie,  torloro , galli 
montani,  fagiani  alpini,  francolini,  color- 
ni,  merli,  tordi,  allodole  c simili. 

V " hanno  molle  lepri  e martori  e in 
qualche  situazione  si  trovano  altresì  dai- 
ni, camozzì,  rapriolì,  lupi  c qualche  orso. 

Varia  è la  cacciagione  nelle  pianure  , 
secondo  la  loro  maggiore  o minore  pros- 
simità alle  valli  od  ai  monti. 

II  mare,  le  lagune,  i laghi,  gli  specchi 
d'acqua  dello  valli,  i fiumi,  i canali  c i 
torrenti,  acque  tutte  che  cingono  cd  at- 
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tr4V«r&anu  in  Unte  foroK^  il  vcnetu  ter- 
ritorìoT  lo  rendono  provveduto  abbpndan- 
(eiuenle  di  ogni  sorta  di  pesce  salso  o 
dolce,  ticebé  nulla  resto,  in  questa  parie, 
da  desiderare. 

La  seta,  che  una  volta  attirala  multo 
oro  dagli  stranieri,  divenne  «n  principio 
di  questo  se<»to  nn  prodotto  di  poua  en- 
tità; ma  ora  per  la  so^r^ia  de’ possidenti 
va  di  bel  nuovo  rifiorendo,  specialmente 
nella  provincia  di  Udine,  e già  se  ne 
raccolsero  in  questi  ultimi  tempi  bene 
8000  quintali  in  un  anno. 

I quintali  13,000  di  burro  e 50,000  di 
formaggio  che  somminùlrano  fra  tutte  le 
proviocie,  sono  quantità  insufficienti  agli 
interni  consumi,  ai  quali  perciò  si  prov- 
vede traendoniv  dai  vicini  paesi  e parti- 
colarmente dalla  Lombardia. 

Abbenchc  le  api  possano  oticnerò  in 
questo  temperato  clima  un’assai  feconda 
moltiplicazione,  pure  si  contano  appena 

17.000  alveari,  e il  tenue  prodotto  di  300 
quintali  di  cera  posto  a confronto  dei 
8000  0 più  che  occorrono  alle  i fabbriche 
nelle  quali  la  si  lavora,  pròva  che  per 
supplire  al  bisogno  doli’  industria  nazio- 
nale 0 della  consumazione,  conviene  trar- 
ne in  gran  copia  da  altri  paesi. 

L’industria  tiene  in  attività  oltre  a 300 
«correrie^  ove  si  aeconriabo  anmialmcnle 

300.000  pelli  di  vario  genere  e di  diffe- 
rente grandezza. 

Tutti  gli  animali  cavallini  c bovini  com- 
pongono circa  bSO,000  teste;  iiqn  è quindi 
possibile  che  dalle  stesse  si  otlcuguno 
riitle  le  pelli  necessarie  alle  suddette  of- 
ficine , perchè  converrebbe  supporre  che 
ugni  anno  sì  macellassero  c •' si  rinovas- 
sero  oltre  due  terzi  di  quel  bestiame  ; 
dunque  è d'uopo  concbiuderc  che  da  al- 
tri , paesi  s’importano  molle  pelli  o crude 
o aémicrade  per  ivi  acconciarle,  pelli  che 
poi  vanno  tutte  consumale  ncU  interno. 

PaOBOTti  VECETAI.I.  — Il  frumento , il 
riso  , il  fromenloue , ì legumi  ed  altro 
granaglie  eccedono  i bisogni  delle  prò- 
vincie:  ciò  per  altro -è  calcolato  dietro  il 
raccolto  ordinàrio  dello  stagioni  di  me- 
diocre fecondità,  il  quale  talvolta  viene 
alterato  dalle  circostanze  straordinarie  che 
in  tutti  i tèmpi  e in  ogni  regione  repen- 
tinamente eompajono.  ' 

Passivo  è il  prodotto  dell’olio  e degli 
agrumi:  quello  fa  uscire  annualmente 
dalle  provìncie  all’  incirca  9,000,000  di 
lire,  questi  300,000. 

Vegetano  copiose  e squisite  le  uve,  ma 
là  quantità  del  vino  ebe  se  nc  ricava  è 
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inferiore,  al  consumo.  Ricercatissimi  sono 
alcuni  vini  del  Friuli,  del  Padovano,  del 
Vicenlino  c del  Veronese. 

L’ordiuario  prodotto  del  combustibile 
consi.sle  in  sette  milioni  (J>  legna  da  fuoco 
0 da  carbone,  ma  neppiir  questi  sono  suf . 
licirnti  ai  consumi  d’olire  due  milioni  di 
abitanti  o però  conviene  trarne  in  gran 
copia  dall’  estero  sottostando  all'  annua 
passìsità  di  circa  nii  milione  di  lire. 

' La  coltivazione  del  tabacco  non  è per- 
messa che  ad  alcune  popolazioni  del  di- 
stretto di  .<siago;  le  quali  sono  obbligate 
di  vendere  questo  articolo  alla  finanza 
dello  Stato.  L’ordinaria  produzione  ascende 
a 3000  quintali  circa,  sicché  j^r  supplire 
all’  uopo  del  consumo  la  regìa  ampiini- 
.strazione  auriualiucnte  iie  acquista  in  con- 
siderabile quantità  neirAlbanìa  enoU’Un- 
gberia. 

Il  lino  cd  il  canape  scarseggiano  spm- 
UKunenlc  nel  veneto  territorio,  e quindi 
costituiscono  una  vistosa  passività. 

Fra  ì prodoUi  cereali  corrispondenti 
all’  incirca  ai  bisogni  della  popolazione 
figurano  in  primo  luogo  le  castagne , di 
cui  suol  farsi  talvolta  anche  qualche  spe- 
dizione ai  paesi  vicini.  Le  patate  duiiiiu 
un  prodotto  di  300,000  quintali.  Le  frutta 
fresche  c gli  erbaggi  sogliono  parimenti 
corrispondere  ai  bisogni,  se  si  eccettui 
qualche  piccolo  cambio  lungo  il  confine. 

11  fieno  e la  {laglia  sono  produzioni 
proporzionate  alla  quantità  del  bestiame, 
e la  moltiplicazione  di  questo  ò sempre 
indizio  sicuro  dell’aumento  de’ foraggi 
destinato  ad  alìmenlarlo. 

I boschi  coprono  la  superficie  di  lor- 
iiature  316,333.  33,  os.sia  la  settima  parte 
del  suolo.  Sono  complessivamente  3|k,git9, 
cioè  30,003  cedui,  »846  d’  allo  fusto.  1 
cedui  occupano  la  superficie  di  tornature 
184,333.  63;  quelli  d’alto  fusto,  tornature 
133,103.  60.  'Tutti  |M)i  vanno  suddivìsi 
nelle  seguenti  categorie: 


Boschi  cedui. 

N."  Tornature 


Dello  Stato  . . 

tot! 

9,883. 

96 

Comunali  . . 

9,700  118,609. 

80 

De’ pubblici  Stabìl. 

489 

1,698. 

17 

Privati  . . . , 

16,709 

64,070. 

72 

Boschi 

d'alto  fusto. 

N." 

Tomafnre 

Dello  Stalo  . . 

118 

44,117. 

77 

Comunali  . . 

1,405 

70,698. 

30 

De'pubblici  Slabil. 

13.3 

9,473. 

30 

Privati  . . . . 

5,300 

14,817. 

23 
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Priricipalissinii  sopra  Ititli  sumi  quelli 
del  Conseguo  e ilei  JHonlello  (Vedi). 

Abbiamo  veduto  che  la  quantità  di  le- 
gna somininistrala  da  (|iiesti  boschi  non 
norrisponde  al  consumo;  ora  va  notato 
i-he  il  leithanic  da  costruzione  tratto  dai 
medesimi  dà  invece  un  reddito  d'oltre  a 
700,000;  somnih  per  altro  la  quale  non 
bilancia  la  indicata  passività  del  milione 
cagionata  da  quella  defideuza. 

PaoDOTTi  aivesiu  — fi  rame,il  vilrioto  e lo 
zolfo,  eh'  estraggnnsi  dalle  miniere  di 
Agordn;  la  calamina  ed  il  piombo  da 
quelle  di  Aiironzo.  paesi  entrambi  della 
^ovincia  di  Ilellnno;  la  terra  bianca  ad 
uso  di  pozzolana,  eh’  escavasi  nei  monti 
del  Tretto,  provincia  di  Vicenza  la  do- 
rile ossia  terra  verde  di  Verona,  e il 
nitro  che  si  prepara  in  Treviso,  còstitui- 
. sceno  gli  articoli  più  interessanti  dulie 
produzioni  minerali  di  queste  provincie. 

Si  annoverano  349  miniere  od  oflìcine 
minerali  che  tengono,  in  via  ordinaria, 
occupali  1381  opera],  e che  fra  tutte  soni- 
miiiislrano  , dietro  un  calcolo  congettu- 
rale, 188,000  quintali  di  materia,  consi- 
derala del  valore  di  un  milione  c due- 
cento mila  lire  italiane,  di  ragione,  per  la 
massima  parte,  dello  Stato,  o nel  resto 
dei  privali  pcoprielarj  d'alcuni  de’pro- 
detti  stabilimenti. 

Fra  le  cave  di  marmi  e pietre,  com- 
prese nel  novero  delle  miniere  vanno 
liarlicolarmente  ricordate  quelle  della 
provincia  di  Belluno , per  la  qualità  e 
quantità  di  pietre  molari  che  se  ne  ^trag- 
gono, le  quali  vengono  ricercale  dagli 
stranieri  anche  fuori  d'Euro[ia.  ' 

■ In  Vallalla  presso  Tiscr,  nella  provin- 
cia suddetta,  fu  scoperta  nei  1778  una 
miniera  di  mercurio  solforato , che  ora 
giace  inattiva.  Nel  circondario  di  Zoldo , 
pure  nella  provincia  stessa,  si  ossenano 
filoni  di  ferro,  nonché  molte  tracce  di 
pinndto,  di  calamina  e di  argento,  che 
inutili  se  ne  stanno  fra  le  viscere  della 
terra.  A cinque  miglia  da  quel  paese  nel 
monte  Sovelle,  sonovi  miniere  di  piombo 
argentifero,  le  quali,  per  quanto  appari- 
sce da  una  iscrizione , furono  scoperte 
nel  1833  e poi  abbandonalo  nel  1C93. 
Sopra  Doni,  allo  Bove  de'Medoli,  incon- 
trasi altra  miniera  di  piombo  granulare 
e quasi  compatto.  Il  professor  Giulio  ri- 
ferisce di  avere  ivi  estratto  da  300  parli 
di  materia  minerale,  89  parti  di  piombo, 
le  quali  sottoposto  alla  coppella,  diedero 
IftOOO  d’ argento.  Oltre  quanto  abbiam 
notato  lìn  qui,  trovasi  pure  in  molte  lo- 
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calllà  di  queste  provincie  buona  creta  da 
slovigHc. 

Air  oggetto  di  lavorare  i metalli  sono 
nel  territorio  veneto: 

Forni,  fucino  e magli  ....  868 
i quali  ordinariamenteim- 
piegano  opera]  . . . 1180 

Falibriche  in  grande  per  la- 
vori di  oro,  argento,  ra- 
me, bronzo,  ferro,  acciajo 
con  opera]  ....  339 

Fabbriche  di  vetri,  porcel- 
lane,'terraglie  , mattoni, 

tegole  e simili 680 

nelle  quali  si  contano 
693  fornaci.che  impiegano 
opera]  .......  3153 

Sfabìlimenti  . . .....  I06S 

Opera]  . ' ; . . 4843 

' Si  comprende  fra  gli  accennati  forni  e 
fra  le  fucine  anche  8 dei  primi  e 84  delie 
seconde  che  trovatisi  neH’arscnale  di  Ve- 
nezia, la  cui  attività  varia  secondo  il  bi- 
sogno. ' 

Le  fabbriche  di  metalli,  indicate  di  so- 
pra come  grandi,  si  distinguono  per  que- 
sto titolo  (lai  minuti  laborator]  : del  resto 
dal  numero  deglj  opera]  si  conosce  non 
essere  le  medesime  di  molla  entità.  Le 
più  ompie  e ,lc  più  ' ìm|iortanti  stanno 
nella  provinc<ia  di  Trèviso,  e .servono  ai 
lavori  di  rame  fe  di  ferro,'nqnchè  alla  fu- 
sione delie  lastre  df  piombo. 

Tra  le  fabbriche  'di  vetri,'  porcellane  e 
simili',  .se  ne  cóntimo  44,  con  fornaci  81 
e oper.v]  840,  destinati  ai  lavori  di  ve- 
traria, stabilite  per  la  massima  parte  in 
Murano,  e nel  resto  a Venezia. 

Questo  ramo  della  veneta  industria  con- 
serva tuttavia  grande  attività. riguardo  alle 
perle  c simili  articofi  conosciuti  sotto  il 
titolo  di  conleric,  (pollo  desiderati  dagli 
stranieri,  p la  cui  esporlazidne  ascende 
10,000  quintali  all'attno,  del  valore  d'im 
milione  e mezzo  dei  lire  italiane'. 

Siffatta  specie  di  articoli  rimonta  in  Ve- 
nezia ad  antichissima  origipe,  e ne’primi 
tempi  del  suo  commercio  cogl’  Indiani 
qualche  volta  teneva  luogo  di  moneta; 
potrebbe  essere  che  dai  conlamenti  che  si 
facevano  in  perle,  avessero  queste  tratto 
il  nome  di  conleric. 

Le  provincie  di  Padova,  Verona,  Vicen- 
za, Treviso  c Ddinu,  somministrano,  ove 
più  ove  meno,  diverse  acque  mincralL 
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A questo  proposito  scrive  ii  professore 
Catullo.  « Non  %'ba  paese,  le  cui  acquo 
minerali  sieno  men  cunosciiile  di  quelle 
che  la  Provvidenza  a larga'iiiano  profuse 
nelle  piovincie  venete;  poiché  ud  ecco 
ziODC  di  alcuno  podio  reso  celebri  pei 
vantaggi  che  ne  ritrae  la  medicina,  c 
per  essere  accessibili  ad  ogni  ordino  di 
persone,  tutte  le  altre  o.  sono  ignorate,  o 
note  soltanto  agli  abitanti  del  liiogu  in 
cui  esistono.  Di  qui  viene  che  quelli  i quali 
si  fecero  a discorrere  cumulativamenlo 
dello  nostre  .sorgenti  si  limitarono  a ri- 
cordare le  terncili  dcU'Agro  Pado'vaim  e 
le  acidulo  di  hecoaro.  ove  sono  agiati 
stabilimenti  per  alloggiarvi,gran.  numero 
ili  persone;  e pochi.s.simi  sono  gli  autori 
che  nelle  loro  opere  sulle  minerali  del- 
ritalia,  altre  lic  abbiano  indicate,  oltre  a 
nelle  delle  prefalc  località  1 » H sullo- 
ato  professore  divido  in -quattro  classi' 
le  acque  minerali  del  venetq  territorio: 
l una  comprende  lo  acque  .soline  ; la  se- 
conda lo  firruginofe  : la  terza  le  iwiiltile; 
la  quarta  lo'  tolfnrnt'f  o cplificlie.  Noi  ri- 
luandiamo  .il  lettore'  agU  articoli  Abiino, 
Cgliliero^  C'eiieda,  Cirillina.  Houli;  Ortunr, 
Hallo  di  Grufifto."  Hecooro^Saciiej  Salcf, 
Jj.  Daniele,  S.  Pietro  floHlagiione,  Fal- 
griiMde^e  qui  prendendo  a.  scorta  qnànto 
sul  proposito  delle  acquo. saline  uiee  lo 
stesso  (.aliillo,  faremo  ung  breve  digre.s- 
.siouu  per  offrire  uit'  idoa  generale  delle' 
acque  potabili  di  questo  prQvincic. 

È noto  che  la  donoqibiazionc  di  suline 
imò  competere  a tut^i  le  ac(|ae  ch’esisto- 
no sulla  terra,  lion  esscndoveiic.  alcuna 
che  si  trovi  nel  .suo  perfètto  stato  di  |Ai- 
rità.  Quiudi. l'epiteto  di  pure  che  si  dà 
alle  acque  dolci,  è sempre  relativo  alla  po- 
chezza e alla  lieve  sà|)idilà  dei  sali  in  esso 
disciolti, non  un’assoluta  mancanza  di  ogni- 
principio  estraneo  alla  loro  natura.  Quelle 
chea!  attingoooin  vicinanza  al  luogo  donde 
sgorgano,  non-esscndo  state  shaltnte,  nò 
contcneiidoiiulissoluzìoncla  maggior  quan- 
tità possibile  di  aria,  sono  sempre  meno 
pure  e oieno  salubri  delle  acque  dei 
mi  e dei  laghi  Tal  ò il  raso  di  tutte  lo 
acque  che  si  bevono  a Belluno,  prescin- 
dendo da  quelle  che  vengono  attinte  dai 
vicini  due  fiumi  e dalie  cislerne.  Il  bre- 
ve tratto  di  strada  che  percorre  l’ acqua 
dalla  sua  sorgente  alla  città,  impedisce  ad 
essa  di  perdere  tra  via  le  sue  impurità, 
ed  entra  nelle  fontane  piena  zeppa  di 
sali.  Il  carbonato  di  calce  con  eccesso  di 
acido  vi  esiste  in  quantità  cosi  notabile, 
da  ostruire  nel  giro  di  pochi  anni  i ca- 
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nati  posti  al  contatto  delle  fontane  me- 
desime. Tuttavia  esse  sono  bevuto  come 
aeqtie  pure  c vengono  preferite  alle  acque 
deirArdo  e del  Piave,  perchè  più  limpide,  . 

o,  h quanto  dicono,  più  salutari  di  quella 
cjie  può  aversi  dai  nominali  due  fiumi. 
Perù  l'abbondanz.'i  dei  sali  in  questo  acque 

> è 1.110  da  modificarne  unipvoliiieiile  il 
peso  specifico  ; e mentre  quello  dell'acqua 
dell'Ardo  è di  i,UOO,  IS.  I . litro  deU'ac(|ua 
della  fontana  di  S.  Pietro,  riconosciuto  dal 
faniiacista  iCanun,  è di  l.OOO.àù.  (Zanon, 
.Sulle  acque  potabili  di  Reliiino.  Saggio 
otiiinic.0.  Bclliinq,  1838). 

(Utime  sono  in  generale  lo  acquo  po- 
laliili  delle  due  proviiicic  di  Udiae  e di 
Treviso,  perchè  Vengono  soniiniDisIrate  da 
fiumi  ohe  lianno  lunghissimo  corso,  e do 
sorgenti  che  distanno  più  miglia  dalla 
città.  Tali  sono,  rispetto  ad  Udine,  le  acquò'' 
della  Roggia,  che  concorrono  con  - altre 
ad  alimentare  r pozzi,  o servono  eziandio 
ad  altri  imporlanlissimi  usi  {A/arcotini, 

'Memoria  sul  clima  di  JQdinc.  p 36). 

. Quanto  alle  acque  polabiji  di  Venazia, 
sappiamo  dalle  accurate  analisi  fatte  dal 
farmacista  Domenico  Galvaniche  ve  n'ha 
di  buone,  di  callirc  e di  mediocri.  I.e 
prinie  non  prevalgono  in  qnanlilà,  alle 
altre,  e.ssendo  stato  fissato  il  numero  dei 
pubblici  pezzi  con  tenenti  acqua  buona . a 32  ; 
quelli  che  .la  danno  mediocre,  a F9;  e 
gli  altri  che  la  danno  cattiva,  a 28.  Per 
supplire  al  difetto  di  acqua  buona,  sono 
sfate  ristaurale  nel  1796  le  sorgenti  d'a- 
c<|iia  dolce  che  sono  al  Lido;  nel  <800  si 
riaprirono  altre  qiiallro  vasche  in  quello 

. spazio  sabbioso  ch'ò  ai  quattro  cantoni  di 
Santa  Maria  Elisaliella  del  Lido,  le  qnali 
somministrano  82,000  secchie  d'acqua  al 
giorno;  e dà  iiUiiiio  furono  scavati  alcuni 
po:;zi  artesiani.  Dei  resto,  fra  i 32  pozzi 
che  in  Venezia  si  considerano  i migliori, 
vo  n'ba  più  di  venti  forniti  di  acqua  sì 
pura  c salubre  da  poter  reggere  al  con-  ^ 
rmnio  con  le  acque  più  {lerfctlo  e cele- 
brate dello  Stato. 

Nou  può  dirsi  altrellaiito  delle  acque 
potabili  di  Padova  c di  Vicenza.  Le  pri-  ig 
me  sono  di  cattiva  qualità , le  puleali 
singolarmente,  in  causa  dei  carbonati  e 
mnriati  di  calce  che  contengono  (Sal- 
inoli, Topographic  medicalo  de  Padiie, 

p.  18),  quantunque  Morgagni  ie  ripu- 
tasse saluberrime,  sulla  considerazione  * 
elle  nou  fossero  alle  a produrre  calcoli 
vescicali.  Le  seconde  sono  ancora  peg- 
giori di  quelle  di  Pailova,  ad  eccezione  di 
due  meschinissime  fonti,  una  nei  Campo 
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Martin,  l’allra  sulla  strada  die  dal  Dazro 
di  Porta  ,s.  Luria  conduce  al  borgo  SrofTa 
e alla  Madonna  dì  Arezzo,  alle  quali  non 
|)mi  negarsi  dc.ssrre  meno  sature  di  so- 
stanze eterogenee  che  quelle  raccolte  nei 
pozzi,  e più  impregnale  di  aria,  perchè 
.scorreiiti  ; ma  d'altra  paMe  sono  ben  pic- 
cola cosa  in  confronto  dei  lijsogni  della 
popolazione  (/!nssiy  Memoria  siUle  ai’qne 
|K)taliìli  di  ''icenza.  Pqdova,  I»ó0).  I,e  al- 
tro dei  pozzi  sono  pe-aiitissime.  po<s)  ae- 
reale,  di  larda  obpHizione;  n lanilìte  che 
siano , perdono  parte  della  loro  tra- 
sparenza. c spesso  diventano  lattiginose. 
Il  ..fondo  ealeario-marnoso  in  cui  sono 
scavali  questi  pozzi,  somministra  all  acqua 
lina  copiosa  quantità  di  calce  in  vario 
stalo  salino  e di  iniiriato  o di  solfalo  o 
di  carbonato,  la  cui  presenza  ognuno  può 
riconoscere  con  l'uso  dei  chimici  reattivi. 

In  ugni  tempo  è stata  magiiineala  la 
lioiilà  deiracqiia  dui  si  beve  in  Ve- 
rona ; e forse  con  più  cognizione  di  causa 
lo  è ai  nostri  giorni,  nc’qoali  la  chimica 
l>olè  meglio  svelare  le  ecedlenti  sue  qua- 
lità. Difatta  l'acqua  dei  pozzi  di  Verona 
deriva  in  parte  dall'  Adige:  e in  parte  da 
lontane  sorgenti , che  . liene  incanalale  . 
giungono  alla  città  spoglie  quasi  alTaUo 
dai  sali  superflui  e pregne  di  aria. 

Dal  villaggio  di  Vvesa  trae  origine 
una  sorgente  clic  per  via  sotterranea  si 
divide  in  più  rami,  uno  de’  quali  furma 
quel  grosso  getto  d'  acqua  di' è nel  mezzo 
(iella  piazza  della  Erlie.  mentre  altri  getti 
servono  ai  bisogni  del  macello;  ma  cosi 
(picsla  come  1'  altra  che  deriva  dal  Monz 
torio,  giungono  alla  città  troppo  insu- 
diciale |ier  servire  di  bevanda.  Al  Mon- 
lorio.  villa  che  fu  degli  .Scaligtiri.  vi  sono 
copiose  vene  d'acipia  dolce  raccolto  entro 
un  ampio  bacino;  n queste  pure  a luogo 
a luogo  si  veggono  ad  arte  incanalate  e 
raccolte  per  gii  usi  domestici  della  città, 
da  cui  distanno  circa  tre  miglia.  Esami- 
nate queste  sorgenti  sul  sito,  furono  tro- 
vate sopraeariche  di  bicarbonato  di  calce, 
ovvero  di  quel  tale  eh’  esso  perdono  nel 
lungo  tragitto  da  Montorìo  a Verona.  Le 
polle  che  si  elevano  dal  loro  letto  ghia- 
joso  sono  dotate  di  una  forza  abbastanza 
grande  per  rimuovere  i piccoli  sassolini 
che  sono  sul  fondo  e la  porzione  di  sale 
che  quivi  abbandonano  è sufficiente  per 
legare  insieme  i grani  di  sabbia  e for- 
mare ad  un  tempo  alcuni  conglomerati. 
Codeste  polle,  innalzandosi  con  impeto 
a traverso  la  obiaja,  aprono  l’uscita  ad 
nn  gas  il  quale  si  rimescola  col  liquido. 
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e giunge  con  esso  iìurt  alla  superficie; 
poi  si  risolve  in  gallozznlelte , che  .si 
(lannn  a conoscere  per  acido  carbonico, 
(dò  è quanto  fu  osservato  dall'  ('simio 
professore  fiatili  lo. 

Ora  meitiaiiio  line  ai  cenni  sulle  mi- 
niere dicendo  alcun  che  delle  torbe. 

Le  torbe  dello.  Stalo  veneto  si  trovano, 
come  lotte  le  altre  dell’ Europa,  nei  bassi 
terreni,  dove  o.  sìagnano  liillora,  o anti- 
camente stagnarono  aeqiio  palustri  ; e 
fce(|ueutissimi  sono  i luoghi  nei  quali  a 
pochi  palmi,  sotterra  esLsIono  depositi 
più  o meno  ricchi,  ma  quasi  dappertutto 
neglnlti.  di  questa  utile  combustibile. 

linoni  tratti  di  terreni  torbosi  esistono 
altresì  nei  paesi  mollo  elevali  del  Cado- 
rino  , come  per  esempio,  non  lungi  da 
borea  verso  Peajo  o nelle  vicinanze  dì 
S.  Anna  di  Zoppi'i , dove  bene  spesso  . a 
cagione  delle  acque  piovane  e|ie  vi  si  fer- 
mano, è inqiodilo  ai  proprietarj  di  met- 
tervi aratro  e di  adoperarvi  la  falce. 

Più  frequenti  perù  o più  vasti  sono  i 
, depositi  di  torba  che  qua  c colà,  si  os- 
servano nella  provincia  di  fidine,  segna- 
lamento nelle  valli  piane  .spalleggiate  da 
mnnti  poco  elevati  e nelle  paludi  poco  o 
null.v  suscettibili  di  coltura,  — Vedi 
UnisF. 

Oltre  Piave  , al  sud  e siul-e.sl  di  Bel- 
luno, haonovì  moìli  terreni  paludosi,  ohe 
fomiava.no  un  tempo  il  fondo  di  qualolie 
stagno  o lago  d' aeipia  dolce  , dai  quali 
spuntano'  solamehtc  erbe  dì  magra  pa- 
stora, più  acconce  a dar  letto  ohe  cibo 
al  bestiame. 

Tali  sono  le  basse  praterie  di  Caslel- 
dard»,  quelle  dnlla  Villa  di  Santa  Lucia 
Ite' dintorni -di  Mei,  le  altre,  di  Modulo, 
di  .S.  Pietro  Afilonzo , di  Visomelle  , del 
Prato  della  Fiera  e per  ultimo  là  paludi 
della  Secca  , delle  quali  il  signor  (fera 
di  Oonegliano  miglion'i  d'assai  la  condi- 
zione. La  grossezza  dello  strato  terroso- 
vcgelale  che  ricopre  la  Aorba  è varia  , 
mostrandosi  sempre  maggiore  nei  piani 
più  prossimi  ai  monti  , in  causa  della 
gliiaja  c del  limo  che  giù  vi  conducono 
le  acque  piovane. 

La  tinta  predominante  della  torba  è 
un  bruno  di  cioccolata , che  diventa  più 
chiaro  per  mezzo  dell' essiccazione.  Vi  si 
veggono  per  entro  frammenti  di  ctinna  e 
di  carice  misti  a foglie  di  altre  piante 
palustri  che  appartengono  a specie  pro- 
babilmente identiche  a quelle  che  cre- 
scono tuttora  negli  stagni  vicini.  Talvolta 
in  unione  a questi  frammenti  irovansi 
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ramoscelli  e strobili  di  pino  in  islalo 
quasi  naturale. 

Dn’  altra  torba  vedesi  nelle  sicinanze 
di  Visomelle,  ma  di  qualità  mollo  infe- 
riore a qucHa  che  s' iiicooira  al  Prato 
della  Fiera,  luogo  poro  distante  dalla 
città  di  Belluno,  la  quale  si  a\  vicina  per 
certi  riguardi  ad  una  specie  di  torba  , 
cui  fu  aggiunto  da  Tondi  I'  epiteto  di 
papiracta.  Il  suo  colore  è bruno  nerastro, 
con  qualche  sfumatura  di  gialla  sucido  : 
quando  è asciutta  acquista  un  aspetto 
grasso  c si  divide  in  isfugli  orizzontali, 
senza  che  si  possa  conoscere  a qual  ge- 
nere di  piante  debbonsi  ragguagliare  lo 
parti  end’ è composta.  Questa  torba  , in- 
vece di  occupare  il  posto  di'  mezzo  fra  li 
terriccio  vegetale  della  superficie  e l’ar- 
gilla inferiore,  comparisce  incassata  den- 
tro la  massa  argillosa. 

Quantunque  molta  terra  sia  mescolala 
alla  torba  di  cui  parliamo,  essa  arde  iiour 
dimeno  scqza  risoKorsi  in  frantumi  e 
manda  una  Gamma  un  po'  cenilescente, 
accompagngtd  da  vapori  piuttosto  ingrati 
ay'odbmto,  de' quali  poirebbesi  spogliarla 
mediante  la  raruonizzazionc. 

Nella  parrocchia  di  Castioiie,  i miglia 
al  sud  di  Bsliuno,  r'è  un  vasto  tratto  di 
pianura,  circoscritto  per  un  verso  dai 
colli  di  Fiuba'ne  e per  l' altro  dalle  brevi 
eminenze  della- co^a  dove  il  .combusli* 
bile  si  manifesta  ancbp  esteriormente, 
quando  pel  caldo  della  stagione  ostiva  i 
canali  scolatorj  che  si  trovano  rimangono 
scarsi  d’  acqua  o asciutti  del  lutto. 

La-  torba  dèlia  Iwsta  -ò  mi  imjMSto  di 
nidici,  di  erbe  e di'  frustoli  legnosi  mi- 
sti a poca  terra  ed  ha  .Kallezza  di  circa 
Ire  piedi.  Il  fondo  sopra  il  quale  appoggia 
è un’  argilla  bianchiccia  , compenetrata 
dall’acqua  c piena  zeppa  di  conchiglie  \ 
lacustri. 

Non  mancano  nel  Bellunese'  gli  am- 
massi di  torba  legnosa  , simili  a quelli 
che  si  osservano  nelle  alluvioni  delle  al- 
tre provincie  dello  Stato. 

Lungo  ì margini  del  Gresal  v’  ha  un 
deposito  ben  grande  di  tronchi  incarbo- 
niti, ricoperti  da  una  specie  di  belletta, 
entro  CUI  U -signor  de  1-Tich  trovò  gnsci 
di  bivalvi  d'acqua  dolce.  Anche  negli 
scavi  che  si  sono  fatti  per  allargare  la 
strada  che  da  Belluno  conduce  al  nuovo 
ponte  eretto  sull’Ardo  furono  veduti  spor- 
ger dal  terreno  alluviale  ciottoloso  grossi 
e lunghi  tronchi  di  alberi  quadrati  dalla 
scure  e posti  molti  secoli  addietro  in 
quel  silo  per  riparare  ai  guasti  del  lor- 
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lente,  che  allora  correva  più' alto.  Questi 
trouchi  immersi  nella  sabbia,  e ricoperti 
da  una  congerie  di  ciottoli  colà  traspor- 
tali dalle  antiche  inondazioni  dell’ Ardo, 
si  sono  ridotti  a cosi  molle  pasta  da  la- 
sciarsi tagliare  dalla  zappa  senza  la  mi- 
nima  diflicoltà..  , 

Questo  fenomeno  è iàmigliafe  nelle 
paludi  Euganee,  dove  s’ incontrano  tron- 
chi rammolliti,  che  conservano  nel  loro 
interno  , finché  rimangono  sotterra  , il 
color  naturale  o imbruniscono  poi  al 
contatto  dell’  aria. 

' Il  bacino  compreso  fra  le  radici  orien- 
tali dei  colli  padovani  e il  canale  navi- 
gabile dalla  BaUaglia  a Monaelice,  rac- 
^iude  sulto  di  $è  vasti  aggregali  torbosi, 
de’ quali  vennero  dal  Fonia  iudividuate 
le  qualità  e l’ estensione. 

Lo  strato  paludoso,  ebe  ricopre  la  torba 
euganea  netta  parte  più  lontana  dai  monti 
e dal  fiume,  nou  suole  aver  mai  più  d’un 
piede  di  grossezza;  spesso  ne  Ita  meno, 
e la  torba  spunta  qnasi  a fior  di  terra, 
oppure  si  lascia  scoprire  pochi  pollici 
sotto  il  lerriccio  limoso  della  superficie. 

Allo  slesso  livello  delta  turbe  , ma  più 
vicino  ai  colli  che  al  fiuuie,  trovansi  ve- 
stigia  di  una  gran  selva  d’alberi  resino- 
si, di  cui  spinilano  i pedaU,  tuttavia  duri 
e sani,  fra  l’erba  dei  terreni  più  depressi 
di  questo  grande  bacino. 

Alcuni  fra.  i tronchi  più  vicini  alla  su- 
perficie appaiono  cosi  molli,  che  si  pos- 
sono modellare  fra  le  dita;  laddove  gli 
altri,  che  giacciono  sepolti  ad  una  pro- 
fondità maggiore  di  tre  piedi,  sono  tutti 
solidi  e suscettibili  di  lavoro. 

Tali  sono  le  querce  di  mole  giganleaca 
trovale  nel  t8H  a cinque  piedi  di  pro- 
fondità nelle  sabbie  fluviatili  di  Peraroio, 
non  lungi  da  Ponte  di  Brenta , le  quali 
per  la  nerezza  e consistenza  loro,  si  ven- 
dettero a prezzi  molto  elevali. 

Cagli  esami  clic . si  possono  istitaire 
sopra  la  torba  euganea  si  deduce  che  ve 
n'  bù  di  tre  sarte. 

La  prima,  npntata  la  roigliom,  ha  la 
tinta  di  foglia  sestea,  ed  è composta  d’una 
infinità  di  fusti  intrecciati  insieme , e di 
poca  terra  , che  la  rmide  mediocremente 
pesante.  r , 

La  seconda,  allorché  sia  asdnlta,  ha 
un  colore  nerastro  e la  tessitura  sfoglip- 
sa;  ed  esposta  al  fuoco  brucia  più  diffi- 
cilmente che  la  prima.  < 

La  terza  si  mostra  affitto  terrosa,  è 
posta  sulle  brace,  esala  un  fumo  che  ir- 
rita gli  occhi  e la  gola. 

iOO 


nK  VEN 

Cattiva  è la  torba  delle  campagne  Priu- 
li,  poste  nel  comune  di  Bastia,  all’occi- 
dente della  casa  Pozzo;  ma  di  qualità 
assai  meritevole  di  riguardo  riuscì  quella 
che  un  tempo  scavavasi  nelle  campagne 
di  Galzignano. 

Quivi  Fortis  costriisse  un  porticato  suf- 
ficientemente ampio  per  la  disseccazione 
della  torba-,  e costrusse  altresì  una  ca- 
panna destinata  al  custode. 

Queste  due  opere  sussistevano  ancora 
nel  inttt;  ma  pochi  anni  ap|iressn  il  por- 
ticato fu  convertito  ad  uso  di  stalla. 

Nel  ISSO  .si  .sono  ripresi  i lavori  cui 
fino  di  utilizzare  il  combustibile  del  pri- 
mo c secondo  strato;  ma  invece  di  limi- 
tare lo  scavo  sopra  di  questi  si  volle  prò 
fondarlo  nella  torba  terrosa  o cattiva  del 
terzo  strato,  la  quale  prevalendo  in  quan- 
tità alla  buona,  mise  in  discredilo  il  ge- 
nere. né  più  l' azienda  trovò  compraJorì. 

La  torba  dei  piaui  di  Civè  c di  Correz- 
zola,  cliiamata  dai  villici  del  luogo  Pe- 
ffon'n,  bencliò  mollo  terrosa  , arde  con 
bella  fiamma  per  essere  piena  di  franto- 
mi di  piante  arundinacec  e legnose.  Fèr- 
inentata  nei  letama],  darebbe  un  ottimo 
concime;  e mollo  più  , -se  do|M)  al)bnic- 
ciata,  fosse  a dovere  distesa  .sopra  le  vi- 
rine campagne. 

La  torba  estratta  dai  fondi  più  prossi- 
mi al  lago  di  Fimon.  nella  pruvinria  di 
Vicenza,  è identica  alla  migliore  che  si 
ha  dalle  paludi  di  Fngagna.  nel  Friuli. 
^ V.  Uwsr. 

IC  leggiera,  facile  ad  accendersi,  e man- 
tiene un  calore  equabile,  non  inferiore  in 
forza  a quello  della  legna. 

Nel  novero  delle  buone  qualità  di  questa 
lorlia  va  compresa  quella  che  non  tra- 
smette verun  odore  quando  brucia,  pur- 
ché venga  adoperata  dopo  la  .semplice  sta- 
gionatura, senz’altré  preliminari  prepa- 
razioni. 

Oltre  la  torba  si  trovò  nella  provincia 
vicentina  il  legno  fossile  sotto  forma  di 
grossi  tronchi,  tuttavia  solidi  e sani,  ap- 
partencjUi  a piante  conifere  del  genere 
dei  pini. 

Lo  scoscendimento  della  montagna  detta 
le  //use  scure,  non  lungi  da  Keeoaro,  mise 
allo  scoperto  il  di  8 novembre  1790  grande 
quantità  di  alberi  resinosi  deperiti  in 
epoche  assai  remote  in  causa  d' un' allu- 
vione estesissima,  che  ancora  si  vede  ada- 
giata sulle  perniici  del  monte,  e della 
quale  si  scelgono  le  tracce  in  più  d’  un 
luogo  della  valle  dell'Agno,  dove  furono 
recate  dall’acqua  dopo  accaduto  lo  sfal- 
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daniento.  (Pedoni,  Sullo  sfaldamento  d’iin 
monte  di  Recoaro,  giornale  enciclopedico 
di  Vicenza  per  l'anno  4 700,  gennaio). 

Pianto  resinose  d’alto  fusto,  disposte  le 
uiie  sulle  altre,  e sommaniente  compres- 
se pel  verso  della  loro  lunghezza,  si  os- 
servano a Roana  nel  distretto  d'Asiago , 
ol  di  sotto  del  terrena  alluviale  ciottoloso 
che  ricopre  i fianclii  d’una  vicina  valiala. 
Quivi  i tronchi  sono  stati  rovesciali  dal- 
l'alluvione -per  nufin  die  formano  una 
11110,1  parallela  con  I’  orizzonte;  mentre 
quella  parie  dei  pedali  o ceppaje  che  rie- 
sce più  prossima  all’angolo  d’inflessione 
formalo  dai  troiicbi,  rimane  tuttavia  ver- 
ticale, e abbarbicata  con  lo  sue  radici  al 
suolo,  por  In  che  è tacile  l’accorgersi  che 
quelle  piante  vegetavano  un  tempo  nel 
luogo  stesso  nel  quale  si  trovano  oggidì. 

I tronchi  cnuservano  interamente  l’ a- 
spetlo  del  legno,  c le  radici  si  sono  con- 
vertite in  una  .sostanza  nera,  fragile,  ch’e- 
sala, qiiando-briicia , odor  dì  lutume,  ed 
ha  tutta  r apparenia  della  lignite.  .Spao- 
cando  alcune  di  queste  radici  il  chiaris- 
simo professore  Catullq  vi  ha'  trovato  per 
l'ulro  grancllini  di'  succino,  a meglio  di 
resinarsuccina,  inattacoabili  dalFaleool. 

I tronchi  aderenti 'alle  ccppjo  si  . pre- 
stano miral>ilmente  ai  lavori  di  tarsia,  ma 
invece -di  contenere  3 -.succino  damio  ri- 
cetto a piccoli  nodi  di  resina , la  quale 
vi  esiste  l>cne  spesso  iu  tale  stalo  d»  poter 
offerire  gli  stessi  caratteri  della  resina 
che  trasnda  dagli  abeti  in  piena  vege- 
tazione. <■ 

Molte  .Eon  le  lOcaliUf  nella  provincia  di 
Verona  doVc  trovansi  depositi  di  torlm, 
si  ai  margini  de’fiumì  e si  sotto  ìposcolt 
detle  pianure  ; il  silo  'piò  ablwndanle  è 
per  altro  nelle  vicinanze  di  Povegliano, 
dove  il  terreno,  torboso,  lambito  dallea- 
cqne  dei  Tartaro, costantcgientecorrisponde 
con  la  torba  che  sì  vede  copiosa  nei  ca- 
nali scnlalor]  dclt.i  vasta  prateria  di 
Grozzan. 

Nel  botro  detto  f'al  dei  Seajetti,  die 
mette  in  un  altro  botro  chiamato  Pai  di 
Sf)olmere,  non  lungi  da  Dolca,  una  selva 
fossile  giace  sepolta  sotto  un  ammasso  di 
pietre,  parte  sciolte  eparle  legate  insieme 
da  uncemento  argilloso.  I tronchi,  tuttavia 
riconoscibili,  di  faggio  e di  larice  conser- 
vano neU'interno,  con  la  tessitura  i na- 
turali colori. 

Anche  le  provincie  di  Treviso  e Ro- 
vigo hanno  depositi  di  torba,  dove  più 
dove  meno  copiosi;  ma  l’importanza  loro 
è inferiore  a quella  dei  depositi  che  stanno 
nelle  località  suddescrilte. 
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Akti  e ■AKirAmnE.  — In  tutte  le  otto 
provincio  si  contano  oltre  a KOOO  tra  fab- 
brirhe.  ed  opiiizj  d'ogni  sorte,  eccettuate 
le  ti|)ogralìe,  i fornelli  per  lilare  la  seta, 
le  ruote  da  inolino,  le  pile  da  riso,  i telaj 
da  lana  e quelli  da  seta.  Il  maggior  nu- 
mero di  opifìzj  è nella  provincia  di  Vi- 
cenia,  il  minore  in  quella  di  Rovigo. 

GouiiRcia.  — K in  Venezia  una  Borsa 
Mercantile,  aperta  tutti  i giorni  meno  i 
festivi,  e presieduta  da  un  sindaco  e 
quattro  aggiunti,  clic  ne  regolano  la  in- 
terna polizia.  Tanto  in  questa  quanto  in 
tutte  le  altre  città  capiluoghi  di  provincia 
avvi  lina  Camera  di  Commercio,  di  cui  è 
presidente  il  rispettivo  R.  Delegato;  ognu- 
na Ila  pure  un  vicepresidente,  scelto  fra 
il  ceto  mercantile, , ed  è inoltre  composta 
da  un  certo  numero  d’  individui,,  presi 
pure  fra  i commercianti. 

Le  città  di  Bassanoe  di  Schio,entranibe 
nella  provincia  di  Vicenza  . quantunque 
non  siano  capilnoghi  di  provincia,  puro, 
attesa  l'importanza  dei  loro  affari  mer- 
cantili , hanno  anch'  esse  la  Caniqra  di 
Commercio.  \ 

Dieci . dunque  sono  codeste  camere , 
e Principal  debito  della  loro  istituzios 
né  è il  raccogliere  le  opportune  notizie 
sullo  slato  del  commercio,  delle  fabbriclie 
e delle  manifatture  del  regno,  imnchè 
sullo  difficoltà  che  ne  ritardassero  lo  svi- 
luppo e i.  progressi,  e sui  mezzi  di  farle 
prosperare;  il  proporre  quanto  può  essere 
cortvcnieBte  inforno'  ai  preiiij  eif  agli  in- 
cirraggiamenli  da'darsiiigl'inventori  ed  in- 
Irodutiori  di  macelline,  di  sisbilimenli  e 
di  metodi  più  ulili  per  qualche  articolo 
industriale;  il  promuovere  infine  tutto 
htiello  che  può  conlribuiCo  alla  prosperità 
SI  delfo  manifattore'  o sì  dei  coiiimercio; 
Estendono  il  loro  esercizio,  nella  città  ove 
rispellivamente  risiedano,  e vengono  man- 
tenute eoi  prodotti  di  alcune  tasse  che 
percepiscono  sul  cómraercio. 

AnalitzaDado  gli.  articoli  dì  cui  è attivo 
il  commercia  nelle  venete  provinde,  si 
trova  essere  sopra  tutti  considerabili  la 
seia  e sue  manifatture,  le  granaglie,  le 
eonterìe,  i ve^  la  carta  e simili,  i quali 
congiunti  ad  alfiri  meno  iinporlanli  com- 
pongono circa  19  milioni  dì  lire.  D’alirb 
canto  le  maggio^ -passività  sono  rappre- 
sentale dalle  droghe,  dai  medicinali,  dai 
colori  e simili,  del  complessivo  valore  di 
circa  8 milioni:  così  pure  da  altri  9 mi- 
lioni di  olj,  da  in  di  inanifalturc  di  cotone 
e di  lana,  e da  1 circa  di  bestiame. 

AnwiiiTRszioaz  rouncA.  Lo  Stato  ve- 
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neto  sì  conqaone  di  otto  provincio  (Venezia, 
Padova,  Rovigo,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
Belluno,  Udine  o Friuli)  ciascuna  delle 
qitali  é diretta  dalla  R.  delegazione,  che 
risiede  nel  capoluogo  della  provincia  stessa, 
e dipende  direttamente  dal  governo. 

Ogni  provincia  è ripartita  in  distretti, 
in  ognuno  de’qoali  un  regio  commissa- 
riato ne  tiene  il  censo  e fa  eseguire'  le 
leggi  polìtiche,  sotto  la  dipendenza  della 
R.  delegazione  della  rispettiva  provincia. 

I distretti  si  dividono  in  comuni,  di  cui 
i principali  vengono  rappresentati  da  un 
consiglio,  composto  di  un  determinato 
numero  de’rlspettivi  possidenti  e commer- 
cianti. Negli  altri  comuni  questa  'rappre- 
sentanza è sostenuta  dal  convticato  ge- 
perale,  cui  sono  ammessi  tutti  i possi- 
denti rispettivi.  (Queste  rappresentanzede- 
liberano  sugli  affari  di  competenza  dei 
comuni.  L’amministrazione  comunale  si 
esercita  dai  rispéltivi  notabìb,  che,  nelle 
citlà  più  cospicue  formano  una  congre- 
gazione municipale,  e negli  altri  oomdnS 
una  depntazione.  il  capo  della  congrega- 
zione mnnicipale  prende  il  titolo,  di  po- 
destà, la  cui  nomina  è riserhata  alFauto- 
rità  sovrana,  sopra  le  terne  dei  rispettivi 
consigli.  Eccettualo  il  podestà  tutti  gli 
amministratori  e rappresentanti  comunali 
sono  gratuiti.  La  loro  .elezione,  salve 
quanto  si  6 detto  di  sopra  riguardo  ai 
podestà,  viene,  fatta  dal  consìgiw  o con- 
vocalo generale  del  rispettivo  còmune, 
riservala  però  l'approvazione  alla  compe- 
tente superiorità.  Gli  amministratori  deb- 
bono esercitare  T ufficio  conformemente 
alle  deliberazioni  de’ loro  oommittenti,  e 
sotto  la  disciplina  delle  leggi  amministra- 
tive e delle  autorità  ' incaricate  di  farle 
eseguire. 

Le  regie  delegazioni  istitnite  con  pa» 
lente  sovrana  7 aprile  4818,  sistemata  col 
regolamento  18  agosto  18i7,  ricevono 
gli  ordini  dal  governo  residente  in  Ve- 
nezia, e li  diramano  ai  commissariati  che 
li  eseguiscono  o li  fanno  eseguire  dai  co- 
muni. Le  amministrazioni  comunali  delle 
citlà  regie  sono  per  altro  sottoposte  im- 
mediatamente alle  delegazioni.  , 

V’  hanno  inoltre  lo  dite  Congregazioni 
centrale  e provìiidalu  creale  coua  patente 
là  aprile  1818  allo  scopo  di  meglio  co- 
noscere I bisogni  e i desiderj  della  po- 
polazione e promuovere  le  necessarie  prov- 
videnze a favore  della  medesima.  La  con- 
gregazione centrale  risiede  in  Venezia  ed 
a composta  d'individui  rappresentanti  le 
classi  wi  nobili  e de’  non  nobili,  non  me- 
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no  rhc  le  città  regie , i quali  individui 
vengono  proposti  dalle  rispettive  provin- 
e.ie,  indi  nominali  dall' imperatore.  Presi- 
dente n'ò  il  rapo  del  governo.  I,a  enn- 
sregazinne  pnivmciala  risiede  nel  rapo- 
luogo  di  riascuiia  provincia  ed  è prcsie- 
dilla  dal  regio  delegato  locale.  Componesi 
di  notabili  di  varie  classi,  proposti  dalla 
provincia  c confermali  dal  governo.  I 
membri  di  tutte  le  mentovate  congn^a- 
zioni  si  cambiano  ogni  sei  anni;  |>òssuno 
per  altro  essere  rieletti.  Questi  collegi, 
quantunque  sieno  puramente  consulenti, 
sono  disciplinati  fra  loro  in  maniera  che 
la  centrale  dirige  e istruisce  le  provin- 
ciali e queste  regolano  i comuni,  in  quanto 
perù  non  provveggono  direttanienle  gli 
ufBcj  r«gj  e .sempre  in  coerenza  alte  di- 
sposizioni di  questi. 

Aamuiinicicuic  civduueia.  — ' In  Ve- 
nezia risiede  un  Tribunale  d’appello,  alla 
ginrisdizione  del  quale  sono  soggetti  dieci 
tribunali  di  prima  istanza.  Tre  di  questi 
stanno  in  Venezia  stessa;  l'uno  per  le  cause 
civili,  l'altro  per  le  c^minali,  il  terzo  per  le 
mercantili.  Quest’ ultimo  esercita  la  sua 
giurisdizione  nel  circondario  della  pro- 
vincia di  Venezia,  quanto  agli  oggetti  di 
commercio  e di  cambio  ; ma  riguardo  alle 
cose  marittime,  estende  le  sue  facoltà  in 
lutto  il  regno  Lombardo- Veneto.  Gli  altri 
sette  tribunali  di  prima  istanza  sono  di- 
stribuiti uno  per  ciasclieduiia  città  cipo- 
luogo  di  wni  provincia  della  veneta  ler- 
raferma.  &si  concentrano  gU  affari  ci- 
vili, mercantili  e criminali  del  cireondarin 
deHa  rispettiva  loro  giurisdizione.  Questa 
giurisdizione  perà  varia  secondo  la  natura 
degli  oggetti,  poiché,  quanto  ai  civili  cd 
ai  mercantili,  è limitala  al  solo  primo  di- 
stretto della  rispettiva  provincia,  e nel  cri- 
minale si  estende  a tutti  i distretti  della 
provincia  medesima. 

Uno  dei  consiglieri  dei  iiieiitovali  tri- 
bunali di  prima  istanza  costituisce  una  se- 
parata magistratura,  che  porla  il  titolo  di 
pretura  urbana,  la  quale  decide  e prov- 
vede sopra  gli  oggetti  civili  di  poca  en- 
tità. Il  tribunale  civile  di  Venezia,  anziché 
una  come  gli  altri  , tiene  due  di  queste 
preture  urbane , fra  le  quali  dividesi  il 
cirenudario  soggetto  alla  giurisdizione  del 
tribunale  medesimo. 

Le  autorità  giudiziario  di  («rima  istanza 
fin  qui  accennale,  |irovveggoiio,  per  quanto 
rifniarda  il  civile,  alla  giuiricaltira  soltanto 
delle  controversie  fra  gli  abitanti  dclleeillà 
capiluuglii  di  (vruvincia  e quelli  del  ri- 
spettivo primo  distretto  che  le  cireonda. 
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In  talli  gli  altri  distretti  delle  olio  pro- 
viitcie  r amministrazione  della  giustizia 
civile  viene  esercitala  da  |>reliire  forensi 
dislrihuile  quasi  lul|c  nel  modo  sle.sso 
clieircgj  commissariati  distrettuali. Quanto 
al  civile  hanno  esse  nel  loro  circondario 
facnllà  eguali  a quelle  de’  tribunali  di  pri- 
ma istanza.  IVct  criminale  sono  limitate 
alla  sola  iniziativa:  riiitcriorc  procedura 
c la  sentenza  spcltinioal  tribunato  residente 
nel  cafioluogo  della  |irovincia. 

Sotto  la  disriplina  di  chiascliedun  tri- 
bunale di  prima  istanza , vi  è in  ogni 
città  capoluogo  ili  |irovincia  un  archìvio 
notarile.  Questi  perciò  sono  otto  ; ma  nella 
provinoia  di  Vicenza,  oltre  quello  del  ca- 
poluogo, liavvi-  ancora  un  sussidiario  isti- 
tuito nella  regia  città  d|  Bassauo;  e q^uiudi 
fra  tutti  si  contano  nove  archivj.  bsten- 
dono  essi  il  loro  esercizio  nel  circondario 
di  latta  la  rispettiva  provineia,  nel  cui 
centro  stanno  collocali,  eccettuato  quello 
soltanto  di  Vicenza, il  quale  non  si  estende 
al  distretto  di  lìassana,- perché  avvi  nel 
medesimo  il  mentovalo  archivio  sussidia- 
rio. Vengono  custoditi  in  questi  archivi 
gli  atti  de'  nula]  defunti,  o cessati  di  at- 
tività. 

Amusisteaziove  icosomcA'.  r—  L’  estimo 
delle  otto  provinole  ammonta  complesst- 
vamenie  alla  cifra  di  lire  K3,3HI,7II7.  49. 
Su  questa  somma  vieoe  prelevai^  l'impo- 
sia  prediale,  eba  unitamente  alla  tassa 
personale  e al  contributo  siiHe  arti  c sul 
cqmmerdo,  cestituiscc  le  imposte  dirette. 
Le  indirette  sono  rappresentate  dai  di- 
ritti di  dogana  , da  quelli  del  dazio-con- 
sumo murato  e forense,  dalla  privativa 
de’  tabacchi,  sali,  nitrì  e polveri, dal  bollo 
della  caria  c delle  carte  da  giuoco,  dalle 
ipoteche,  tasse  giudiziàrie,  camerali  o di 
registro,  dal  lotto,  dalla  posta,  dai  diritti 
di  zecca,  ecc. 

PiaaucA  lATai'zio.ve.  — lo  due  rami  prin- 
cipali fa  d'  uopo  disliii^nere  l’ istruzione 
pubbliia  di  queste  provincle:  il  primo  si 
é quella  che  lia  per  oggetto  la  educa- 
zione di  quella  parte  della  giovciitù  che 
provveduta  di  mezzi  ecoiiuiiiìci  può  ap- 
plicarsi allo  studio  delle  lettere  e delle 
scienze;  il  secondo  è dirullo  a proponio- 
iiaru  tutto  il  rimanente  de’  giovanetti  alle 
molte  c svariale  occupazioni  della  civil 
società,  c questo  è iiuello  clic  s'  intitola 
sistema  elementare.  Le  seiiolo  cicmciilari 
sono  o minori  o maggiori.  Le  minori 
suinmiiiistraiio  i primi  essenziali  priiicipj 

}icr  la  eoUìvaziuiie  dello  spirilo  u |>er  la 
orinazione  del  rimrc  o mudianle  le  più 
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iudispensabili  priiHordi.ili  noiioni,  canteni' 
plano  V iiiciviliincntn  della  nia^sa  lolale 
della  popobziono.  Le  elesse  poi,  in  nniu- 
iic  alla  tci'^a  rlasse,  di'  è la  prima  delle 
maggiori  , servono  a ronvenieulenieiile 
preparare  laido  i giovani  che  sono  de- 
slinali  |ier  la  rarriera  lellcraria  e seieii- 
lifiea,  qtianlo  gli  altri  die  amano  avanzarsi 
in  dò  din  appartiene  al  perfezionauicnln 
della  istruzione  eicmciilaro  maggiore.  Que- 
sto si  vcriliea  nei  due  corsi  della  (piarla 
classe  delle  scuole  maggiori,  o mollo  piti 
nelle  scuole  tecniche.  Qui  è dovesi  ponguiio 
gli  ammaestranicnti  lutti  die  oecorroiio  a 
coloro  che  si  dedicano  alle  manifatture, 
alle  arti,  al  commercio  ed  ‘alle  eeononii- 
che  amministrazioni  sì  pubbliche  conio 
privale. 

Le  scuole  maggiori  o comprendono  le 
sole  tre  prime  classi  o abbracciano  tutle 
le  quatlro  classi,  l'ultima  delle' quali  può 
essere  tanto  di  due  quanto'  di  un  solo 
corso.  Quelle  a Ice  classi  sono  attribuii  e 
alle  comuni  di  qualche  considérazione:  le 
altre  sono  concedute  s(‘ ciaschedaua  città 
capoliiogo  di  provincia.  La  principale  fra 
le  maggiori  di  quattro  Classi  a due  coni 
è quella. die  nella  pitlà  <ji  residenza  del 
governo  porta  il  tilolo  di  nomitele. 

Quanto  alle  scuòle  minori  esse  sono 
islitiiile  in  tutti  i comuni:  Ogni  scuola 
maggiore  ha  il  suo  dircllore;  le  iiiùiori 
sono  sotto  riuunediata  direzione  dei  par- 
roci) locale.' 

Dii  tspeUore  in  capo,  residente  in , Ve- 
nezia , dirigo  tulio  il  ramo  delle  .scuole 
elemeOlari.  Ogni  provincia  tiene  a que- 
st'uopo uiedesiiuo  un  rspetlopc  provinciale 
ed  alcuni  ispettori  distrettuali.  ' 

Le  sciiole  elementari  sono  circa  1400  so- 
.stenule  da  ISSO  luaeslrì  e freqimntatc  da 
oltre  70,000  alunni. 

La  gioventù  si  dedica  alla  carriera  de- 
gli sludj,  passa  dalla  classe  terza  delle 
scuole  elementari  maggiori  ai  ginnasj , 
nei  quali  per  quattro  anni  c ammacsirala 
negliesercizj  i}rammatìcalie  per  due  nello 
studio  della  eloquenza. 

I ginnasj  di  Venezia  e di  Padova  .sono 
di  prima  classe;  quelli  delle  altre  cUtà 
di  seconda. 

Tre  sorta  di  gimiasj  si  coniano,  cioè 
regi  r quali  si  inanlengoiio  dallo  Stalo; 
comunali,  che  stanno  a carico  de' comuni; 
e vescovili , che  sono  concentrati  ne’  se- 
minarj  i>egli  ecclesiastici. 

Nella  totalità  ì ginnasj  sono  ti4,  soste- 
nuli da  1(14  professori  o assistenti  c fre- 
quentati da  oltre  COOO  alunni. 
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Un  dircllore  gencrah'.  residente  in  Ve- 
nezia, regola  Uilli  i giiina!^  I regi  de- 
legali provinciali  sono  i direllori  (Je’gìir- 
iiasj  della  iis|>eUiva  proviiiriu,  fuorché  in 
Voiiczia,  ove  il  dircllore  gCuorale  esercita 
anche  le  funzioni  di  direllure  pruvinciale. 
('.iasclicduii  giimasio  ha  mi  vice-dirctioro 
locale.  ‘ 

Quanto  ai  ginnasj  vescuvili,  il  rispetlivo 
ordiiurio  è dircllore  locale. 

Dallo  studio  ginnasiale  si  passa  al  lilo- 
solico  ne' regi  licei,  il  quale  trovasi  di- 
slrihuìlu  in  due  anni  ed  abbraccia  l'istru- 
zione religiosa  , . I'  in.segnamente  delle 
scienze,  della  storia,  della  lìngua  c tìlulo- 
giir  greca,  della  letteratura  classica  latina,- 
(lei  disegno  e della  lingua  tedesca. 

I licei  vengono  manlenuti  dal  governo: 
essi  sono  quattro,  distribuiti  nelle  città  di 
Venezia,  Verona,  Vicenza  ed  L'dine.  Ugni 
liceo  ha  un  direttore  ' che  presiede  alla 
sua  disciplina.  Il  personale  di  questi  quat- 
tro stabilimenti  consiste,  fra  direttori  e 
professori,  in  40  individui:  gli  allievi  sono 
oltre  a tOOO. 

Percorsi  in  lutti  o in  parte , secondo 
b carriera  cui  ognuno  vuole  applicarsi, 
gli  slu(lj  tin  qui  menzionali,  si  passa  a 
quelli  della  università,  alia  quale  .soltanto 
è riservato  il  conferire  la  laurea  in  .legge, 
in  medicina  ed  ìn  chirurgia,  come  ancora 
li  approvazioni  d'ingegnere  architclto  a 
idraulico,  dr  agrimensore  c di  farmacista, 
non  meno  che  quelle  delle  levatrici. 

L' università  è in  Padova  (V.l:  i pro- 
fessori in  allivilà,  compresi,!  loro  ag- 
giunti ed  assistenti , sono  61  e contano- 
1000  aluniH  circa. 

crindividui  iniziati  nello  slato  ecclesia- 
stieo  vengono  quasi  tutti  raccolti  in  li 
seminarj  vescovili,  dove,  oltre  i ginnasj, 
sono  piH'e  concentrati  gli  studi  filosofico  e 
teologico. 

Annesso  al  .liceo  di  Venezia  ed  a quello 
di  Verona,  vi  é anche  un  collegio  con- 
vitto maschile,  ove  taluni  dei  giovani 
sono  mantenuli  a spese  dello  .Sialo. 

Si  annoverano  pure  pei  maschi  diversi 
collegi  convillì  privati,  rìcoiiosinuti  però 
dal  governo 

Per  l'educazione  delle  fanciulle  visone 
scii.ile  elementari  in  ogni  provincia,  ol, 
tre  diversi  collegi  imhblicì  e privali. 

Degli,  atenei,  accademie,  biblioteche, 
musei,  ccc.,  facciamo  discorso  in  quegli 
articoli  relativi  ai  luoghi  dove  rispelli- 
vamentc  si  trovano. 

PcBsucv  BEvericzazz.  — Ceulocinquan- 
tacinque  ospìzj  di  vario  genere  sono  de- 
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slitiali  a ricovero  e a roccorso  dei  poveri 
niendicanli  . infermi  nd<  rsposii;  vi  sono 
itioUre  sei  eonniiissiniii  di  benclieenza  e 
circa  500  istillili  ulciiiosinicri  , i quali 
provveggono  alla  sussistenza  di  molli  in- 
dividui non  compresi  negli  ospizj  me- 
desimi. 

I monti  di  pietà  sono'iih.  In  ogiii  pro- 
vincia vi  sono  poi  asili  per  l' infanzia. 

Anehe  di  tulli  codesti  istituti  parliamo 
circostanziatamente  Sotto  alla  voce  deiio- 
minaliva  dei  singoli  luoghi,  nei  quali  si 
trovano. 

Notizie  ttobiche.  — Il  popolo  che  sotto 
il  nome  di  f'etìeli,  invase  le  sedi  degli 
Buganei.  si  distese  fra  l’Adige  ed  il  ma- 
re. altro  non  fu  verisimilmenle  in  origine, 
se  non  una  tribù  avventurata  di  quelle 
prime  gemi , la  quale  partila  dal  luogo 
natio,  usurpò  l'impero  dei  nazionali. 

Può.  la  loro  affinità  cogli  altri 'Italici 
principalmente  sostenersi  per  la  semi 
glianza  della  lingua.'  la  quale,  òomc  mo- 
strano i moniimcnli  ritrovali  nel  territorio 
eiiganeo  e veneto,  fn  solamente  un  dia- 
letto deV'ilaliano  antico. 

Le  naturali  convenienze  di  vicinanza  e 
di  commercio,  indebolirono  e forse  anche 
estinscro  fra  cotesti  popoli  la  memoria  di 
auliche  ingiurie,  cosicché  veggiaino  con- 
fondersi in  secoli  posteriori  il  glorioso 
titolo  di  Buganei  con  quello  di  Veneti. 
Pur  oggidì  i celebri  colli  padovani  ri- 
tengono il  nome  ifegli  Buganei , quasi 
trionfai  monumento  duirantlca  loro  esi- 
stenza, in  quelle  parti;  sebbene  per  molli 
-segni  vulcanici  abbia  sostenuto  un  inge- 
gnoso naturalista  (l’abate  l' orlisi  che  que- 
sti colli  formassero  un  tempo  le  scono- 
sciute isole  Bleltridi  degli  antichi  ; isole, 
resistenza  delle  quali  nonché  il  silo , 
sono  stali  non  poco  controversi  dai  geo- 
grali. 

Ciononostante  i Greci,  dai  quali  siamo 
in  necessità  di  dedurre  gran  parte  della 
storia  italiana,  usarono,  come  sembra, 
cotesto  titolo  di  Buganei  e Veneti  per 
sinonimo  d’illustri,  nobili,  lodevoli,  men- 
tre divulgavano  molte  favole  suH’origine 
stessa  di  quel  popolo,  fallo  già  celebre. 

Sofocle,  nella  presa  di  Troja,  pose  il 
profugo  Antenore  coi  figli  alla  lesta  degli 
Encli  di  Paflagonia  e In  fece  unitamente 
coi  suoi  Trojani,  trasmigrare  in  Tracia  e 
poscia  in  Italia  a fondar  la  sua  sede  nel 
seno  adriatico. 

Dalla  somiglianza  del  nome  di  rodesti 
Eneti , ricordali  anche  da  Omero,  con 
quello  dei  Veneti  italici,  noti  da  lungo 
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tempo  alla  Grecia  . ebbe  verisimilmeiite 
principio  la  favòlosa  e volgare  opinione 
della  venula  di  Antenore  insieme  con  una 
moltitudine  di  quegli  Asiatici,  elio,  per- 
duto il  re  Pileinero,  vollero  seguire  la 
serie  del  duce  trojano. 

I Romani,  superbi  d’illuslrare  la  pro- 
pria origine  cbn  la  loro  provenienza  da 
Troja  , seiiz’  altro  esame  accettarono  ed 
ampliarono  la  favola  dello  stabilimento 
di  quell'eroe  e degli  Bneli  Paflagonici 
nel  seno  adriatico,  ove  vollero  che,  vinti 
gli  Euganei,  pigliassero  in  comune  il  no- 
me di  Veneti,  giusta  la  pronunzia  degli 
antichi  italiani. 

Catone  lasciò  sorilto  che  iVeneti  erano 
di  Irojana  Mir|)e  « fu  copialo  da  Tito 
Livio . che  al  pari  dei  men  giudiziosi 
scrittori  del  Lazio,  non  tralasciò  mai  di 
adulare  la  vanità  nazionale.  Le  altre  sen- 
tenze divulgate  ' molto  oscuramente  fra 
gli  antichi , chd  quelle  genti  provenis- 
sefo  dalla  Media  o dall’Illirico,  debbono 
finalmente  convincere'  del  difello  delle 
lori»  cognizioni  ed  ihsieme  dctla  poca  uti- 
lità di  tali  riccrcliQ.' 

«Sorte  particolare  de’  Veneti  si  fu  di  ri- 
manere illesi  velia  generale  invasione  ctru- 
sca,  la  quale  si  stese  per  tutti  i lunghi  si- 
tuati di  là  del  Pò;  m-a  qual  fosse  la  capacità 
di'  quello  spazio  eli 'essi  occupavano  in- 
torno al  seno  .Adriatico,  pàrve-argonienlo 
di  gi-ave  cnntnivèrsia  agli  rrudili.  .Semhrà 
pelò  che  i dubbiosi  confini  (Mia  Vene- 
zia nori  o'llre|>assassero  a pónente  il  fiume 
Chiese,  e die  con  maggiore  stabKilà  i suoi 
termini  naturali  fossero  a sellénlriobc  le 
Alpi,  a levante  U Tiinavo  c a tnczzngiorno 
le  paludi  verone^,  indi  il  Po  fino  a!  mare. 
.Ad  ogni  modo  certo  è che  i Veneti  ten- 
nero lina  (ielle  regj(>ni  più  fertili  c deli- 
ziose d'Italia,  ove  sì  numerarono  fino  a 
ciiujiiunta  terre  da  cui  sorsero'  non  poche 
citta  cospicue,  e noniinalamente  Padova. 
Kste,  Virenza,  Concordia.  .Aitino,  e forse 
anriie  Verona,  giusta  II  Maliéi. 

Livio,  parlando  degli  Ktrnsclii,  descrive 
l'ampiezza  del  lor(t  dominio,  che  occupava 
tutto  lo  spazio  tra  l'Appcnnino.  le  Alpi 
ed  i mari  che  .bagnano  l'Ilalia,  ié  riserva 
del  cantone  de’ Veneti;  trattando  Plinio 
delle  conquiste  estese  da  quel  popolo  sulla 
sinistra  del  Po,  n’  eceelliia  il  veneto  ler- 
ritorio. 

Cosi  è provato  che  i Veneti  quivi  erano 
quando  primeggiavano  gli  B'.lruschi  ; il  che 
si  accorda  con  quanto  fu  detto,  e risale 
al  di  là  (Iella  guerra  troiana.  Sì  ha  dalle 
storie  che  prima  di  quella  guerra  e P(^ 
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l«fgi  ed  Etruschi  fiorissero  grandemente 
in  Italia,  c che  poi,  ut>liandonaIa  da  quelli 
r opulentissima  Spina,  questi,  giunti  al- 
l'apice della  grandezza  e confederali  coi 
Veneti,  fissassero  in  Adria  rem|>orin  del 
più  vasto  eomuiereiii. 

Nobilissimo  fu  poi  quel  porlo  e uiullc 
le  grandezze  d Adria  cui,  oltre  a bivio, 
celebrarono  e .Straboue  e Klinio  come  an- 
tica colonia  etrusco.  Fu  essa  Corse  elio 
diede  il  suo  nome  al  mare  vicino. 

Ma  so  quegli  Etruschi  cli'erano  in  grado . 
di  fondare  una  si  ragguardevole  città,  e 
che  già  dominavano  un  gran  tratto  d'Ita- 
lia con  altissima  fama  di  sapienzti,  di  virtù, 
di  valore,  erano  confederali  co' •Veneti, 
convien  dire  che  quésti  fossero,  se  non 
pari,  almeno  mollo  prossimi  a loro  nel- 
i'arti,  nella  civiltà,  nel  nome:  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  sussistere  ima  comu- 
nanza dMnteressi,  sa  una  trop|io  grande 
differenza  fosse  corsa  tra’  contraenti. 

Or  questo  è tutto  riò  clic  se  iie  sa.  uè 
alcun  fallo  particolàre  ei  vinne  di  quegli 
aniiclii  tempi  cicordatù.  se  non  ebe  amici 
appunto  e mescolati  cogli  Etruschi,  dicono 
gli  storici,  che  ad  nu  tempo  con  essi  fio- 
rirono. , 

I Veneti  furono  anclic  iiuU  per  la  loro 
intelligenza  nel  nutrire  generose  razze  di 
cavalli,  il  ebe  parve  ai  Greci  fànlasUca- 
tori  nuovo  argontgnto  per  giudicarli  di- 
scesi dagli  Enel!  di' Paflagoiiia,  nei  quali 
vantò  Ornerà  una  simile  industria.  , 

E mollo  verosimile  che  le  paludi  e le 
acque  copiose  c sparse,  tra  le  quali  slava 
rincliiusa  la  Venera  dalla  pqrle  di  mez- 
zogiorno c di  pimento,  la  reiiiicsscre  prima 
inaccessibile  all'Invasione  etnisca,  siccome 
poi  a quella  dei  Galli.  Nnmiiniciio-  può 
vedersi  di  leggieri  clic  la  vicHianza'  ed  i 
bisogni  sci'iali  à^iri.ssero  in  seguito  scum- 
bicvvli  eoiuunicaziuni  Ira’  Veneti  c le  co- 
lonie elFiisclie  più  prossipie  al  loro  paese, 
come  il  persuade  ancora  il  nome  di  certe 
comunità  nel  distretto  di  Verona,  chim- 
piale  yYrusnatei;  nella  qual  voce  pare  di 
riconoscere  ve.stigio  etrusco;  dal  che  siasi 
poi  venuti  à quella  ronfederazione  più 
sopra  avvertita.  Ma  non  si  vede  che  i Ve- 
neti confinali  tra  paludi  stendessero  in 
verun  tempo  la  corrispondenza  col  mez- 
zodì delt'llalia.  .Anzi  la  storia  loro,  al  pari 
di  quell.s  delle  nazioni  ebe  teimero  Flla- 
lia  superiore,  può  considerarsi  puramente 
domestica  c locale,  sino  a che  la  guerra  e 
le  conquiste  non  istabilirono  nuore  con- 
venienze col  propagare  in  più  largo  spa- 
zio le  usanze  e gl’inleressi  de'  popoli. 
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Iji  invasione  dei  Galli  e il  pericola  di 
una  tal  vicinanza  tennero  per  verità  sve- 
gliale le  genti  della  terreslru  Venezia,  le 
quali  prnfillarnno  molto  arrortamenle  dei 
vantaggi  della  loro  siinnzione:  ma  per- 
ché la  forza  de!  cusliimi  e l' amore  delle 
loro  lagnilo  uon  permisero  a'  Veneti  di 
portare  la  turò  allività  at  di  là  ((elle  loro 
froiUiere,  fu  questa' forse  la  tagioiie  per 
cui,  soli  fra  tutti  gli  Stali,  non  contesero 
mai  per  la.  libertà  coi  Romani,  ilè  anche 
quando  avrebbero  dovuto  indiirveli  la 
|K>litira  e il  nazionale  vantaggio.  In- 
fatti, quattro  n. cinque  secoli-prima  della 
venula  di  Gesù  Cristo,  i Romani' da  un 
lato  ed  i Cello-Galli  dall'  altro  comiiicia- 
rooo  a turbare  la  (|uielc  di  queste  felici 
contrade.  I .secondi,  ruprcndo  tutto  il 
tcrritorin- dalle  Alpi  al  Rubicone  ed  al- 
1'  Amo.  fecero  divcirtarc  l' llalia  setten- 
trionale quella  Galba,  che  I Romani  chia- 
marono (cisalpina;  ed  i primi  con  passo 
m|)idordilalavano  sulle  varie  provincle  Ita- 
liche il  loro  dominio  e soggiogavano  al- 
cuni di  qqei  Galli  elio  uveano  scacciali 
gli  Etruschi,  giungendo  alla  fine  alla  re- 
gioue  eircopadana.  Si  spiusero'  poi  colle 
fòrze  anche  nella  Venezia,  ma  pare  che 
lo  facessero  con  moderazione  e riguardo, 
a cagione  forse  della  fedele  amicizia  « del- 
l'ajulu  dai  Veneti  conseguito  nelle  criti- 
rlie  circostanze,  eha. fecero  vacillare  la.  po- 
tenza di  Roma;  iiii|ierocehé  i da  sapere 
ebe  qiianilo  Rrenno.  incendiala  Roma, 
strinse  co' Galli  la  rupe  ,Tarpea,  un  eser- 
cito di  Venell,.  secondo  che  ne  dice  Po- 
libio, invadendo  il  gallico  territorio,  l’ob- 
bligò a stabilire  frelliilosamente  co’  Ro- 
mani la  pace  per  accnirere  alla  difesa  dei 
suoi:  la  quale  alleanza  col  t-azio  a danni 
dell'itala  Gallia  e l'avversione  reciproca 
delle  due  naziom-  «ter  Veneti  e dei  Galli, 
si  mantennero  tenacemente  anche  nei  se- 
coli posteriori  - 

CoDiimqite  fosse,  la  Venezia  dall'alleanza 
passò  sotto  la  dipendènza  de’  Romani , 
senza  ebe  se  ne  sappia  l’epoca  precisa,  la 
quale  però  quasi  lutti  si  accordano  a col- 
locare vicino  alla  seconda  guerra  Punica, 
poco  più  di  due  secoli  prima  dell’era  vol- 
gare. 

All'apparire  di  Annibaie,  molte  provin- 
cio  d’Italia  scossero  ii  giogo  romano,  esem- 
pio elle  a’ Veneti  non  piacque  d'imitare, 
mantenendosi  costantemente  fidi  a Roma 
I-  ajnli  inviandole  e soccorsi;  e buon 
frutto  ne  raccolsero,  cbè  poro  stante  da 
quel  gran  periglio,  l'aquila  romana  spiegò 
l'ali  a protezione  del  loro  territorio,  mi- 
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naccialo  dai  Transalpini,  che  Irnluvaiia 
stabilirsi  sulle  frontiere  venele  orientali. 
.'fiUio  llallro  narra  il  fatto:  niun  monii- 
uiento  però  Indirà  la  rmiqiiista  dclla  Vo- 
iieiia  in  quei  tempi,  iiiiinn  storico  rain- 
luentu  là  di  lei  riiiniune  ai  doininj  di 
Roma  prima  che  i Padovani,  inHIa  guerra 
rontro  Marcantonio,  si  dichiarassero  pel 
senato  cui  sovvennero  di  danaro,  armi  c 
soldati,  onde  Cicerone 'gli  aornmia  in  una 
delle  Filippiche.  Fer.s«  in  questo  frattempo 
ì Romani  sf  contentarono  di  tenere  ami- 
stà con  (juei  popoli  o di  osercilare  verso 
di  loro  una  specie  di  protettorato,  inviando 
£olà  magistrati  tcm|Kiranei  c' soiaiiicnUr 
in  occasioni  straordinarie,  gìaediè  sap-, 
piamo  che  nell'anno  di  Roma  ,877,  tro- 
vandosi Padova  distiirliata  «la  IHxinni,  il 
senato  spedi  Emilio  Lepido  a rimettervi 
l'ordine.  . 

• Tale  si  conservò,  a quanto  pare  la  con- 
dizione dei  Veneti  lino  alla  metà  ricca  del 
setlihio  secolo  di  Roma,  epoca  della  guerra 
eoi  Cimhri;  ma  d'allora  in  poi  la  Vene- 
zia fu  provineia  romana,  cd  ehbc  a go^ 
vernarla  un  prulore. 

Seoppiò  la  guerra  sociale, lerribilniente 
combattuta  c diretta  ad  ottenere  la  eilla- 
dinanza  romana. 

Alto  parlarono  in  quell'occasione  i Ve- 
neti , die  per  la  loro  fedeltà  se  ne  orr- 
deano  più  degli  altri  in  diritto,  e fn  loro 
eoneeduto  prima  il  gius  latino,  che  non 
era  gran  cosa  : c poi,  eonoseiulo  da  Cìiii-, 
lio  Cesare  quanto  valesse  l'appoggio  loro, 
gli  ascoltò  mèglio  e ad  es.si  roneeilcllfì 
ragogiiaio- ciliadinanza. 

Però  fu  data  in  principio  senza  il  di- 
ritto di  suffragio;  |>oscia.sv1  ai  nggitinsc 
anche  questo,  ch'era  il  diritto  d'interve- 
nire ai  esmizj  . ma  senza  poter  essere 
delti  alle  dignità  , -e: lioaluH-nte' tutto  fu 
loro  aceordnlO'siiio  alla  capacità  (lerqiuiu- 
lun<|ue  carica  od  onore 

Le  venete  città  furono  dunque  ascritte, 
diciamo  lo  pni  cospicue,  alle  tribù  di  Roma 
e con  esso  volarono,  linchè  più  tardi  Au- 
gusto, a fadiilare  i suffragi,  stabili  che 
dai  municipj  potessero  spiegare  i loro 
voli. 

Riconoscenti  i Veneti  al  favore  di  (’,e- 
sare,  gli  prestarono  i possenti  ajiiti  che 
la  sua  profonda  polilioa  ne  as|>eltava , o 
che  formarono  il  nerbo  di  quello  forze, 
colle  quali  vinse  l'Elvezia  e le  Gallie , e 
poi  a Roma  ii  condussero,  ove  si  fé*  dit- 
tatore e il  sostennero  a domare  i Poni- 
]>eiani  dovunque;  e poi,  reduce  vincitore 
«falle  Spagne  , con  lui  tragittarono  I’  A- 
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drialico  a vincere  e dìstrnggere  Pompeo 

fiiir  difeso  da  tante  nazioni,  e linalmontc 
0 feeero  |>adrniic  dciriin|>ero. 

La  eclebrìlà  dei  Veneti  li  rese  «mgctlo 
di  pretensioni  a eoloro  che,  morto  Cesare, 
.vspiravatio  al  sommo  potere.  Allora  in 
fatti,  merci*  i ^ansigli  di  Cicerone,  i Ve- 
neti , come  ahiiiamn  accennato  . nonché 
favorire  Marcantonio,  ti  vallila  resistenza 
opposero  all’anilnzinne  di  Ini,  che  lo  co- 
.slrinseru  a fuggire  avvilito  d'italia. 

Se  non  dio  fu  ricliiamato  ila  Ottaviano, 
il  quale,  abbandonati  gl  interes.si  della  re- 
pubblica c sceso  con  (luderose  forze , ne 
spinse  con  Pollione  una  parte  nella  Ve- 
nezia per  costringerla  ad  ablinicciarc  quel 
p.vrlilo  suo  malgrado. 

Augush)  medesimo  ne'sinri  contrasti  con 
Marcantonio,  chiese  ed  ottenne  I’  appog- 
gio-dei Transpadani;  cosi  con  altri  popoli 
npivansi  i Veneti,  da’ quali  eblie  quegli 
ajiili,  che  contrilmito  aveanp  alla  gran- 
dezza, di  Oiiilio  Ce.sarg,  e con  essi  o con 
io  navi  dei  veneti  lìdi  riportò  ad  Azzio 
quella  vittoria  rhc  lo  rese  padrone  di  Ro- 
ma e dell’iinpero.  . . 

.Salito  cesi  sul  trono,  sotto  il  nome  di 
Augusto,  si,  .circondò  degli  iiopiini  più  fa- 
mosi di  tutta  Italia,  e tra  costoro  molli 
Veneti  allora  figiiranmir  a Roma  no'cun- 
sigli,'  negli  eserciti  e nelle  dignità,  siccjiè 
lungo  .sarebbe  il  tesserne  la  enmnerazionc. 

Pomponio  S«Hmndo  , . Cecina-,  Corneliu 
Callo, 'Frasca  Pelò- e Cornelio  Ncpole, 
Valerio  Catullo,  Plmilit]  .Marra  , .Virgilio 
Maronc,  t.omc)io  Augure.  Tito  Livio,  Rem- 
luio  Polemont;,  Ascouio  Pediano  • più 
altri  che  a Ijoina  fiorirono,  erano  Veneti. 

Fusi,  |ier  cosi  dire  nella  grande  famì- 
glia romana,  i.  Veneti  seguirono  le  sorti 
(li  qucinmpero,ti  come  le  terrò  loro  era- 
no locate  agringrcssi  d'Italia  dalle  parte 
d'oriente  e in  parte  .da  qualtn  di  setten- 
trione, <;osl  elitiero  prima  degli  altri  po- 
poli ilaliaui  a sofferin;  le  noràìcho  ìnva-. 
sioni,  le  quali  cominciale  nel  terzo  setmio 
dell’  era  cristiana  , seguirono  nel  quarto 
dando  line  all’  impero  d'  Occidente.  Per- 
lo«mhè,  popolale  durante  queile  scorrerM 
di'|>rofughi  della  Icrrafenna  le  Isole  quasi 
deserte  poste  all’estremità  lUieocìale  del- 
l'Adriatico, e in  esse  dagli  abitatori  tra- 
sferita la  denominazione  della  patria  ab- 
bandonala, surse , ili  faccia  alla  Venezia 
terrestre,  una  seconda  Venezia  che  ma- 
ritlimn  fu  delta  per  distinguerla  dalla 
prima. 

Ma  qui  ci  arrestiamo  perchè  la  storia 
della  seconda  Venezia  legati  necessaria- 
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'mente  co'  primord]  della  sloìrla  di  quella 
ritU  illustre^  che  forma  in  appresso  ar- 
gomento di  apposito  articolo. 

VKAEZIA  (PaorhiciA  oi).  Cum|>oiiesi  ilei 
segueoti  di.siretli  : Venezia,  Mestre,  Dolo, 
Cliioggia,  Mirano.  S.  Itenà  e Porlogruaro. 

Questi  .SODO  eoiuplessivamente  suddivisi 
in  55  comuni,  tre  dei  quali  hanno  con- 
gregazione municipale,  lUuCfieii^  proprio, 
Il  consiglio  comunale,  53  convocato  ge- 
nerale e 40  mancano  d'  ufiicio  proprio. 

Popolazione  del  f837  . . . 343,060 

'•  1845  . , . . 368,087 

attuale  1855  . . 388.350 

Estimo,  lire  6.388,003.  75.  , • 

Numero  delle  parrocchie  165,i 
E’  formata  dall’ antico  dogadu,  dal  di- 
■strettò  di  ■ Porlogruaro,  già  parte  del  ter- 
ritorio del  Friuli,  da  porzione  del  Pado- 
vano e da  altra  del  Trivigiano.  In  ad- 
dietro comprendeva  pure  it-  territorio  di 
Loreo  c l'Isola  di  Ariano  , oggidì  riag^- 
gregati  alla  provkieia  di  Rovigo.  Confina 
all'est  col  mare  AdCialicà  e con  l.v  pro- 
vincia di  Udinei  all' ovest  con  le  jirovili- 
rie  di  Padova  e Treviso  .,  al  nord  con 
quella,  di  Treviso  stesso  c con  T altra  di 
Udine,  al  sud  anoora  con  la  provincia  di 
Padova  p con  quella  -di  'Kovigo.  a 
Il  suo  territorio,  è intieramente  piano, 
e compresi  Argino  e'  Uore'o  .al^bracciava 
,nna  superfìcie  dì  tproatdre  384,386.  .05  , 
corrispondenti  a campi  locati  786.037,  84, 
ossieno  miglia  geografiche  quadrate 
741.  44.  La  sua  larghezza  dal  nord  al  sud 
è di  63  miglia  italiane,  di  30  la  sua  lar- 
ghezza dall'  est  all'  ovest,  di  358  la  pe- 
riferia. ' 

Per  metà  all’ incirca  è'' coperta  dalle 
lagune  di  Venezia  e di  Caorle:  i fiumi 
Adige,  Brenta,  Bacchigliene,  Sile.  Piave, 
Tagliameuto.  Lnenza  ed  altri  che  T at- 
traversano correndo  al  mare,  la  rende- 
rebbero in  moltissimi  luoghi  inabitabile, 
se  l’Industriosa  mano  dell'uomo  non  fosse 
impiegata' alla  conservazione  di  numerosi 
canali  per  mantener  sempre  lìbero  lo 
scolo  delle  acque  verso  l’Adriatico,  unico 
bacino  cui  questo  paese  appartiene. 

Oltre  la  ferrovia  che  distaccandosi  da 
Venezia  prolungasi  fino  a Verona  e Bre- 
scia, e a Mestre  si  dirama  verso  Treviso, 
quattro  strade  principali  a carico  del  go- 
verno si  notano  in  questa  provincia  : 
i.°  Lo  stradale  del  Brenta,  lungo  me- 
tri 36,184,  il  quale  principia  a Mestre  e 
finisce  a Fossalovara.  ' 
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3. *  Lo  stradale  di  Fusina,  lungo  metri 
4364,  che  dipartendosKda  Fusina  vh  a 
metter  capo  alla  MalCont-mta. 

5.'  Il  Terraglio,  lungo  metri  10,560, 
che  da  Mestre  ove  comincia  Va  sino  al 
ponte  sul  Germason  presso  Treviso. 

4. °  La  strada  Castellana,  della  lunghezza 
di  metri  H.84C;  la  quale  principia  oltre 
Mestre  al  lOogo  detto  i Quattro  Cantoni 
e si  prolunga  fino  ,i  Castelfranco. 

'Fatta  per  altro  l'enumerazione  com- 
plessiva. le  strade  della  provincia  si  tro- 
vano essere  3331,  i fiumi  iiàvigaMIi  33  , 
ì non  navigabili  6,  i canali  navigabili  171, 
i non  navigabili  5,  le  lagune  3,  i ponti  797. 

Dcllq  alghe  c della  fauna  marina  rife- 
ribili a questa  provincia  .abbiamo  trattalo 
sotto  la  voce  Lagune  di  f'enezia,  oraci 
resta' dunque  a parlare  della  flora  e dellai 
fauna  terrestre,  ma  prima  di  far  ciò  ac- 
ceqDiafiio  sommariamente  ai  prodotti  che 
ne  formano  la  ricchezza.' 

La  p-srle  asciutta  c coltivala  del  sito 
territorio  è fertilissima  e dà  gi^n  copia 
4li  cercali,  di  frutta  c di  saponfi  erbaggi. 
i,a  stretta,  lingua  di  terra  che  separa  la 
laguna  dal  mate,  Imi»  intorno  a 80  chi- 
lometri e ìnterrottà  da  cinque  porti . è 
nella  uiassima  parte  coperta  dì.  ortaglie  e 
verzieri  ubertosi  di  erbaggi  e frutta  di 
.ogni  specie,  c segnatamente  dì  quantità 
enorme  dì  ecateUeoti  carciofi,  di  melloni 
sqnimtissimi  c di  zucche  d’otlima' qualità 
e- varie,  che. femiabo  un'articolo  di  alti-- 
vissimo.  commerdé  d'  eaportaiione  ' nel- 
I’  adjacente  terrafenna,  nonché  a 'Trieste 
ed  altrove.  Ciò  sia  detto  in  generale.  Ve- 
nendo ora  a indicazioni  particolareggiate 
troviamo  ahe  ili  prodotto  del  frumento 
ascende  in  un  anno  a some  metriche 
98,000,  ma  ' siccome  T interno  consumo  6 
di  360,000,  cosi  risulta  che  sé  ne  debbono 
importare  i 63,000.  Lo  stesso  avviene  pel 
grano  turco  e pél  riso;-  180,000  some 
metriche  del  primo,  oltre  le  800,000  che 
dà  il  territorio  occorrono  al  consumo  della 
popolazione,  e 8000  oltre  le  3000  del 
secondo.  Por  contro,  i legami  e le  altre 
granaglie  soprabbondano,  poiché  di  80,000 
s.  m.,  appena  50,000  sono  constimate  nella 
provincia.  , • 

11  prodotto  del  vino  è di-  308,037  a»- 
me  metriche,  di  4800  quintali  metrici 
quello  del  lino  lavorato  , di  3100  quello 
del  canape  pur  lavorato,  di  880,000  quello 
della  legna  da  fnoco  c da  carbone;  ma 
tutti  cooesti  prodotti  sono  inferiori  ài 
bisogni.  V ’ '.  ■ 

Oraìnarìamenle  corrispondoBo  inveM 
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al  coMamó'i  coamnlibiU  Mgnanli:  pa- 
tate, q.  IR.  9<i,436.;  frutta  fre.<ohe  d’ ogai 
specie,  37,908;  bulbi,  rape,  aglio,  cipolle, 
erbaggi  ed  altri  prodotti  d'orto,  39,930. 
Anche  il  fieno  (380,000  q.  m.)  e la  paglia 
e stoppia  d'ogni  sorte  (ttO.OOO)  son  pro- 
dotti che  si  bilanciano  coi  bisogni. 

Mancano  affatto  gli  olj,  gli  agrumi  e 
le  castagne,  ma  i porti  déHn  .spiaggia 
marittima  sono  altrettanti  emporj  nei 
quali  si  portano  ad  psnberaiiza  derrate 
d'  ogni  genere. 

Nella  provincia  si  contano  circa  8000 
cavalli,  200  muli,  800  asini,  700  buoi  da 
macello , 12,000  da  agricoltura  , 8000 
giovcnclio  da  secchia,  9000  da  agricoltura, 
8000  vitelli  minori. d'anni  tre,  200  torri, 
ta,000  animali  pecorini  , 300  caprini, 
'gOiOOO  suini  e 128,000  capi  di  bestiame 
minuto.  ‘ 

,'ì  prodotfi  relativi  al  regno  aniutale 
possono  valutari  nelle  misure  seguenti: 

Seta  ....  quintali  meirioi  tOO 

Lana  purgata  , » » ,tB0 

burro  ......  * ' .1  1200 

Formaggio  , t»  . '2600 

Pelli  Numero  ■ 32,000 

(arui  lavorale  quintali  metrici  8000 

Sbdo  } .i,  t80. 

La  jicsca  nel  mare,  nelle-laguiie  e nei 
canali  è in  ogni  tempo  dell'anno  abbon- 
dantissima e svariatissima,  quindi  un  im- 
portante ramo  di  attivo  eominerciu.  pro- 
cura il  pesce  tanto  fresco  quanto  in  sa- 
lamoja  od  altrimenti  preparalo,  nonché 
i diversi  crostacei  che  si,  spediscono  an- 
ello in  altri  paesi  d' Italia  e di  Gerinaitia. 

Flosa.  ~ In  questa  sezione  del  presente 
articolo  non  ci  siamo  già  proposti  di  fare 
l'enumerazione  dè' vegetabili  che  alli- 
gnano nel  circondario'  di  tutta  la  provin- 
cia di  Venezia,  si  all'  ìnooiitro  abbiamo 
reputato  non  inutH  opera  l’accennar  bre- 
vemenle  ai  men  noti  o più  curiosi,  a 
quelli  cioè,  sovratutto,  che  si  rinvengono 
lungo  il  veneto  litorale. 

''  u- natura  del  terreno  si  distingue  ivi 
in  due  grandi  masse,  arenosa  e argillo- 
sa, la  prima,  quale  prodotto  di  antiche 
importazioni  e depositi  derivanti  dalla 
confluenza  dei  fiumi,  sta  più  prossima  al 
mare;  la  seconda,  favorita  da  più  lente 
decomposizioni  e miscelle  di  sostanze  ter- 
restri,. sta  più  vicina  al  contiuente  ; e si 
1’  una  che  1’  altra  ricettano  vegetabili  di 
forme  disparatissime  e vestono  un  carat- 
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tere  del  tolto  proprio  e singolare.  Nelle 
piaggte  areno.se  fayoreggiate  dai  tiepidi 
venti  che  spirano  dall’ Adriatico,  Icovansi 
qua  c là  sparse  le  forme  che  più  esclii- 
sivanienle  appartengono^! le  flore  meri- 
dionali. e nelle  maremme  ricche  di  un 
muco  oleoso  alimentato  dalla  inces- 
sante deconiposisione  d’innumerevoli  so- 
stanze organiche,  si  agglomerano  le  specie 
succulente  che  alle  flore  ph'i  australi  si 
addicono. 

I.unglie.ssoi  litorali  abbondano  le  specie 
spinose  ed  infeste,  aride  e coriacee,  come 
il  'r»nvo/i'u/us  Soldanella,  i Eupkorbia 
PepllSj  r ,/^mmOphila  arenaria,  la  Silene 
serìcea  e I'  Onopoì-don  acanlhium.  Nelle 
. vaste  lande  quasi  a pelo  della  laguna, 
dette  volgsrmeulc  barene,  allignano  nu- 
merosissime la  Salleornta  herbacea,  il  ii- 
Hugt  ìnarilimiuH.  la  Spariina  strkta,  !'./(- 
triplex  trinngularìs,  ere. 

Le  varie  foci  de’ fiumi  e torrenti  che 
(Umfluiscono  nel  mare,  non  dirado  recano 
i semi  di  alcrne  piante  alpine  o moitla- 
nu,  clic  sotto  l'impero  di  favorevoli  in- 
fluenze germinntib  prosperando  rigogliose, 
u per  non  diffaitderci  nel  'citarne  molte- 
plici esempi  1 limiteremo  ad  avvertire 
il  contrasto  die  bène  .speasO  pré.senta  lo 
stretto  .vcrumunamenlq  della  Aarure^u  moli- 
tana  coll’  .Arenària  marina,  dell’  F.pintr- 
dium  olpt/ium  colla  JUedicago  iiloratis, 
dell’^imiCTMm  Slatitaéfolium  col  .'ioilcAuz 
lAanilimtu.  ccc. 

, iSel  bosco  dei  Nordi,  {loco  lungi  da 
Cbioggia,  allignano  alcune  specie  che  ap- 
pena posspub  dare  le  selve  più  fitte  delle 
' regioni  alpestri,  quah  la  Piiltnouarìa  offi- 
rinnlis,  il  Leacojum  rernum,  la  - Stellaria 
/lolostea. 

Anche  le  pranle  pahiStri  o idrofilo  ab- 
/ bondann  lungo  i lidi  veneti  quante  altre 
mai.  Nelle  pozze  e nei  fossi,  naturali  od 
artificiali,  lo  Lcmne. , le  r<allilriche,  le 
Ninfee,  i Holamogeti,  le  Najadi,  la  Vil- 
larsia,  le  Ctriciilarie  e l’ Idcocotile  spesso 
ammanlano  di  un  .verde  tappeto  e ne  in- 
fiorano la  superficie,  intantochè  la  Vaili- 
sneria  matura  segretamente  nell'imo  fondo 
i suoi  semi,  e l'Ottonia,  la  Sagittaria,  il 
bntonio  ergono  più  maestosi  i loro  fusti, 
quasi  per  lare  più  bella  mostra  delle  ele- 
ganti .loro  corolle;  una  caterva  di  Giun- 
chi, di  Ciperi  e di  Carici,  fra  cui  la  Ca- 
l'ex  pseudo  cypenu,  occupa  hi  sponde;  e 
la  Ruppia  marilima,  il  PolamageloA  nui- 
tinus , noDcbè  le  Zostere  invadono  fitte 
per  lunghi  tratti  l’ubassi  fondi  delle  la- 
gune. 
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V Erodluin  malacoidetj  ì'Ononù  Chtr- 
Ieri,  la  ìtedkago  coronata , il  jYorcisius 
bifinrut.  V Knjthraea  epicata,  V A$pa- 
ragù»  il  tìanunculiu  parrifìorii», 

la  Beta  maritima,  Il  Lycium  Buropaeum, 
il  Triticum  juncéum,  il  Phleum  arena- 
rium,  il  Bromu»  maximu»,  preferiscono 
il  lido  più  vicino  a Venezia.  Riboccano 
sulle  macerie  c sulle  muraglie  irrorate 
dal  falso  umore,  gli  Jtripln  rpiee,  laci- 
niata e triaiigulari».  il  crithmum  mari- 
llmum,  ecc;  nelle  pozze  salmastre  la 
Zanlik/ieUia  pallutirit,  ed  il . ttanunculus 
pantolhrùt.  .\gli  AlbCroni  \'^pocymvm, 
cresce  più  gremito  e rigoglioso  elle  al- 
trove, e Inngo  i Murazzi,  dire  Mdlamocco, 
il  Polyyonum  marilimum  occup.i  sdraiato 
e proteso  lunghi  traiti  di  terreno,  l din- 
torni di  Chioggia,  più  esposti  airinùuenza 
della  plaga  meridionale,  varttano  più  ricca 
messe  di  rarità  VegcUli.  Ijb  Glrcyrrhfta 
glabra  originaria  dellc  ragioni  pUù  australi 
dell' Knropiu  qni  purè  pose  sede,  e pre- 
dilige fra  gli  altri  luoghi  i te^ràpieni  er- 
boei  del  forte 'di  S.  Felice;  e-  la  Glaux 
maritUnn  sembra  escliisivanenle  conlinata 
nelle  antiche  ^d  ora  dimesse  s.iline  che 
gnarduiio  più  dappresso  la  dllà.',Nel|e  va- 
sld  sabbie''  di  .Sottomarina  si  'affacciifno 
frequenti  \' Oeudthera  bienni»,  là.  rfcfa 
polèfpibylla.  la  Mchys  marhimb,  -la  Ao- 
chili  arenaria,  V jiegilopt  iriariHata,  il 
jfyifienm  villotfim-,  Il  Trifalium  arvente, 
d talvolta  la  Anhzonera  laciniata  ; nei 
siti  iiiù  depressi  -ed  umidi,  la  Typha 
minima,  i'  Èpipacti»  palmtrt»,  T Orchi» 
fragran»,  il-  Juncus  panlculatu»,  F /so-' 
lept»  Micheliana,-  lunghesso  le  strado,  il 
Chenopodium  poiìcnculare . e più  verso 
Brondolo,  il  Rutnex  Maritimus.  Aheo-  le 
‘ sabbie  di  S,  Aqnu  più  prossime  al  bosco 
dei  Nord!  .sono  interessanlt  per  copia  di 
specie  che  diftìdilniente,  forse,  rcrchereb- 
borni  altrove.  Il  Quercu*  ìltx  ed  il  Ru- 
aeiis  aeulealu».  ivi  stipati  a guisa  di  umili 
cespi  o macchie,  offrono  sostegno  e sede 
gradita  allò  Smitax  aepera.  alla  Rubia  pt-  I 
l'tgrina  nonché  alla  Rota  ttniperviren» ,■  • 
e qua  e là  spartie  per  le  aride  sabbie 
^on  dr  rado  apiiariscono  la  Medkago  li- 
torati.i  ■ e denliciilàla . l’ Behinospermum 
Lappala.  Il  Bupteumm  arinlalimi,  I’  Oro- 
banche  minor,  ecc. 

Ma  la  regione  che  maggiormente  si 
disUngne  per.  numero  e pregio  di  svariale 
forme  vegetali,  è la  vasta  pianura  del  Ca- 
vallino, situata  a settentrione  dalla  città 
di  Venezia.  Ivi  ne’ aiti  più  umidi  c lotosi 
abbondano  la  Ptantago  ComuH  e mnrf- 


VEN  W» 

lima,  il  .Velilotas  parviflora,  il  Mix  ro- 
urna  rinifoglia.  il  Triglochin  mariUmum,- 
nelle  sabbie  più  asciutte,  l' Otyris  alba, 
VEriantIm  Ravennae.  il  Teucrium  po 
liuinj  e nelle  aridissime,  la  Stipa  pen- 
nata, V Inula  entlfogliu,  l'jdrtemùia  cam- 
phorata,  e molte  altre  ancora. 

Segnati  per  tal  modo  in  iscorcto  c di  volo 
i pochi  conni  riferibili  alla  flora  vaneta, 
seguendo  le  traccie  del  dottore  Zanardini, 
soggiungiamo  il  seguente  prospetto  che 
ne  riassume  le  famiglie.  Il  numero  delle' 
spe'^ie  e quello  delie  varietà,  prospetto 
già  pubblicato  dal  dottore  medesimo  nel 
l’opera  Venezia  e te  lùe  Lagune. 
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Ciò  rìspbtio  alle  fanerogame.  Quanto  poi 
alle  piante  crìltogame  {a  d'uopo  a>^'ertire 
che,  tranne  per  le  cellulari  marine,  molto  ' 
. imperfette  sono  le  nolizie  ^he  finora  sì 
hanno  intorno'- al  numero  ^ alla  vera 
deterniinariQne  delle  specìtr  proprie  del 
litorale:  dunque  'senza  dilungarci  dav- 
vantaggio notiamo  unicamente  che  M 
spm:ie  di  funghi,  compresi  i micromiceti, 
veiqouo  enumerate  dagli  autori  e che 
sulle  altre  classi  di  crittogame  un  breve 
cenno  avvi  pure  nella'  aucci^ta  opera 
P'enezia  r le  sui.  Lagune:  ' ' 

Fai'.va.,  — Assai  ristretto  ' è il  numero 
de’maDimiferi.  selvatici  che  trovansi  nel 
veneto  estuario:  fra  questi  noteremo  il 
Rhinolophus  ferrum  equiniun,  Geoff.,  No- 
tolo  ; l’jFrfnorei*»  europqeus  L.,  Porco  spi- 
<n0;  il  Meles  laxu-t,  ScUreb.,  Tasso,  raro; 
la  f'ulpes  melauoganlta . Bp. , .Volpet  le 
Mustela  inartes,  L.,  Martorelu;  il  Mgozut 
glis,  Bod.,  Gbiro,  raro;  la  Fhoca  tituiina. 
L.,  yilello  marino  jc.  il  DeIpMnus  pko- 
caena,  L.,  Porco  marino. 

Pochissimi  eziandio  sonò  i rettili;  non 
mancano  per  attrb  nè  la  ThalaSsochehjs 
Cttretta,  Bp. , Tartaruga  di  mare;- nè  la 
Fipera  cherseu  ^ L.,  Marasso  di-  palude; 
uè  la  Salnmaiulra  maculala,  Laur,,.  Sala- 
mandra di  terra;  né  il  Triton  cristatui. 
Laur.,  Salamandra  dei  fossi,  , 

Se  dovessimo  invece  annoverare  tutti 
aracnidi  c gl'insetti  cBe  rinveiigonsi 
nella  provincia  di  Venezia  o anche  quelli 
soltanto  che  popolano  l.i  città  e il  suo 
circondario,  occuperemmo  senza  dubbio 
molle  pagine;  ci  limiteremo  dunque  a 
indicara  alcuni  dei  lami  che  son  proprj 
del  veneto  litorale  e degli  orti , riman- 
dando per  gli  altri  al  catalogo  già  fin 
dall’  'anno  1843  pubblicatone  dal  conte 
Micolò  Contarini. 
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Akacnidi. 

Smynlrurus  fuscns  Latr.  , sulla  (erra 
umida  ; Podura  plumbea  Latr. , sotto  ai 
sassi;  ifachilit  polypodaì^lr.,iMe  pian- 
te; PoUjxenus  lagurus  Latr.,  sotto  le  cór- 
tcccie  e ne’  veecbi  muri  ; /ulus  sabulosut 
Latr.,  sulle  sabbie  umide;  Ixode*  ticinw 
I^itr.,  infesto  ai  cani  nc’bosebi:  Siro  >K- 
bent  Late.,  sui  muschi;  Chelifer  cancroi-- 
dea  Geof.,  no'  luoghi  ombrosi;  Argyro- 
tiela  palustris  Latr.,  sulla  spiaggia  del 
mare  al  Lido;  yf.  fimbriata  iMr.,  a Mestre 
nelle  acque  dolci  ; tycosa  saccaia  I-a(r., 
al  Lido  nelle  \igne;  L.  ruriccUa  Latr., 
ne’  luoghi  paludosi;  Èresan  clnnabarinut 
V'alck,  ne’ campi';  Salticut  Sloauii  Latr.,- 
negli  urli  e nc’  campi  ; S.  ftumphii  Latr , 
sui  Ironelù  dogli  allAiri ;,;i/rqa<e  raanum- 
furiai  Walck.,  ne’  cantjii. 

'■  Imstti. 

Clcindtla  frieignala  Illiger;  sulle  sabbio 
marittime  e ne’  luoghi  arenosi  ; Elaphrut 
/itoraliS' Meg. , al  Lido,  raro;  Bembidion 
flaoipet  Latr.,  ne’  luoghi  sabbiosi  ed  qmi- 
di;  B.  quadrinolatum  Des. , a Mù|tre  in’’ 
maggio;  TrecHuumeridianusCiìiiry.,  ideile 
vigne;  ffarpalut  tardus  Latr.,  nei  caippi 
raro;  ..Seanrek  orenarius  Oeg. , al  Lido , 
sulle  sabbie;  Carabui  catenulalgi  Fab. , 
a caso,  raro;  Dytitt^t  feaettrattu  Fab.i 
fra- i fuchi  rigettati  dal  mare  , al  Lido-; 
Kyphydrus  ferrugineus  Latr.,  nei  fossi 
d'acqua  dolce;  Froo/iys  minuta  Fab,.^-«ullc’ 
barene;  Elaler pulohetlus  Fab.,  nelle  .s;|b- 
bie  uroklc;  Telephorùs  fuscus  Scbaellor, 
Selle.vigne;  Oxjtetus  coniutusGrav.;  nelle 
sabbie  umide,  raro;  Miler  glabràtus  Panz., 
a 'Venezia' negli  orli;  Clryclcs  tilenus  Fab., 
rigettato  dal?  onde,  raro;  Platicerut  pa- 
ralUtipedui  Latr.,  a Mcslro^  nei  boschi; 
iucanui  capreetui  L.,  Ivi,  ma  raro;  y/it- 
tbiciii  moHOceros  Fab.,  agli  Alberoni  sui 
fiori,  raro;' Vipera  famarisci  Gcrm.,  a Ma- 
lamocco  sul  .tamarisco;  CryplocepAalut 
frontalis  Dahl.,  al  Lido  sull’eringio  ; lina 
campestris  F'ab.,'ivi,  sugli  asparagi;.. Coc- 
cinetta quadrimaculata  Scop.,  ne'  campi, 
a Fusina;  Blatta  americana  Latr.,  nelle 
case,  raro;  Trnxalis  nasutus  Fab.,  sulle 
barene  salse;  Pentatoma  ornala  Latr.,  ai 
giardini  pubblici  iti  Venezia  ; Bittacui 
tìputariui  Latr.  , sulle  siepi , rarissimo  ; 
Cimbex  femorala  Fab. , sui  salici  in  pri- 
mavera; Cephut  pggmaeui  Fab.,  a Kenre 
sui  fiori;  £ury(oma  piumata  Latri,  al  Lido 
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e sulle  barene  , nelle  larve , rarissimo; 
Ptychoptera  contaminata  F'ab.,  ne’  Inoghi 
acquosi , raro  ; Paragus  le.daceut  Meig. , 
agli  .Uberoni  sui  .fiori;  ilyopa  atra  Fab.< 
a Fu.sina  sui  fiori  di  pastinaca;  Tripeta 
quadrifasciata  Meig.,  agli  Alberoni  sull’er- 
oe; Thyreophora  furcata  Latr.,  sul  fiori, 
raro,  ecc.,  occ. 

Parimenti  dì  grave  mole  riesrirebbe  la 
parte  ornitologica  se  volessimo'  presentare 
le  descrizioni  esatte  delle  specie  d’ uc- 
oelli,  dè’  rarj  gradi  del  loro  sviluppo  s 
deite  numerose  loro,  varietà , come  pure 
se  volessimo  farne  conifere  i diversi  co- 
stumi; perciò  ci  liniitiàmo  a un’alfabetica 
indicazione,  de’  nomi-’  che  si  danno  agli 
ucceiji  conósciuti  comunemente  in  Vene- 
zia, e nc-'  luoghi  circonvicini,  dai  caccia- 
tori e dai  venditori,  appoiieudevi  il  nome 
sìsteimticn  affine  di  agevolarne  lo  studio 
agli  amatori. non  scienzialL 

.■iiron.  Nycticoraz  ardeola , Cavanilles. 
Le  lunghe  penne  dell’accipile  si  vendono 
à caro  pregzo;  la  carne  n'è  'poco  sti- 
mata. .1 

'Alocato y yllbcon.  Strix  aluco,  Meyef.- 
Se  na  uccìde  qualcuno-  in  ottobre  e di- 
dendire, 'lAa  è uccello  -piuttosto  raro. 

Aloco  de  patuO:,  Barbatane.  Strix  bra- 
cliyolus,  Linn.  b>hasi  di  sorci,  rane  o uc- 
celletli.  • 

Aloco  comune  Stfix  flammea,  Lìnp,  Sta- 
zionario,, trovasi  in  ogni  stagione.  ■ '' 

Anara  a eoa  longa.  — v.  Magasseto 
foresto.  ' 

Anara  la  fbmhiina,  Mazorin  il  -nia- 
scliin.  Anas  Boschas,  Linn.  Quasi  stazio- 
naria. I.a  sua  carne  ò sa|>oritissima. 

Anara  negra^  Orchetp  niarin  pkolo.. 
Anas  nigra,  Linn.  Buona  a. mangiarsi,  luu- 
rarUsima.  ■ . 

Anzotelo  il  maschio,  Pescan'n  o Pisce- 
pù'la  femmina.  Mergus  albellus,  Lfnn.  La 
sua'  carne  puzza  un  poco  di  pesce. 

Aquila'  a tetta  bianca^  Falco  leucoce- 
phalus,  Linn.  Karissima. 

Aquila  comune.  Falco  abbiciila , lai- 
I tbam.  Comparisce  nelle  valli  in  dicembre 
e gennaio.  . - 

Aquila  machiada.  Falco  naevius^  Linn. 
Uar.n. 

Aquila  peacmdora.  Falco  haliaetùs,  Linn. 
Alquanto  rara. 

Aquila  realcj  Aquiton.  Fulco  fulvus', 
Linn.  Comparisce  negl' iurerni  assai  fred- 
di e di  raro. 

Aquiluto.  Falco  imperalis,  Temminck. 
Raro. 

Aquiloto.  Falco  bracbyxlactylus , Wolf. 
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Se  ne  uccide  taluno  in  primlvfira  d nel 

verno  nelle  valli,  na  assai  di  rado. 

^rcasa.  Nuoienius  acquala,  Latb.  Uc- 
cello di  doppio  passaggio.  I>a  sua  carne 
è saporita,  benrdic  mandi  odore  di  pesce. 

Arcam  verde.  Ibis  Falcinellus,  Temni. 
Fa  vedersi  in  aprile  c maggio,  ma  è piui- 
toslo  rara.  Ama  le  acque  dolci  o salma- 
stre c i luoghi  abbondanti  di  conchiglie, 
<(i  larve  acquatiche,  di  mosche,  ecc. 
yirceueta., — V.  Taragnola  picola. 

il  mascluo,  Astada  la  femmina. 
Anae  acuta ,.  I.iiin.  La  sua  ourne  è delle 
migliori  fra  quelle  degli  uccelli  di  valle. 

Avoltoio.,\ollìxr  fulvus.  Finn.  Raris- 
fìmo.  . ■ ' 

Bacante.  — V.  Smergo.  ? 

BqlnriTij  Slorèla.  Falco  tinnun^lus, 
Lino.  Suscellibile  di  educeaione. 

Balarin.  — V.  Falrbelo  rosso  eviegro. 
Bua.  — V.  Magoga  Ja  femmina; 

4?flo.  — V.  Magoga.  ‘ ' », 
Bnrbazmie.  — V.  Alqco  de  Paino.  ’ 
Barritola.  V'anellus  melanogasler,  Beeh- 
stéin.  La  sua.  carne  è saporita.  . 

Bali-aie  y Grisut.  Saxlcola  rilbetra  J 
Becbsl.  Squisito  benché  di  rado  ingras.si. 

BatinU  niorOj  Bntnlp.  .Saxicola  rubi-r 
cola,  ’hcclisU  SaporilissiniO; 

Bali-ale  u colo  foaiico.,  Muscicapa  al- 
bicollis.  Temili.  Oltinio  arrosto.  ' 

Boti-nle  inoro.  Muscicapa  luctuusa  , 
T«mm.  Ama  in  parlicolar  modo  il  noce, 
e perciò  in  alcuni  luoghi  si  clii.-ima  no- 
gariol.  Si  mangia. 

BatUate  inoro^  d’  altra  specie.  .Saxicola 
aurita,  Temm.  Dclii’alo,  ma  raro. 

£a(i-a/e^ tcolo-Muscicapa  parva,  Bechsl. 
Assai  raro. 

Becofigo.  Sylvia  horfensib,  Bechst.  Rio-, 
sce  ollinio  e delicato  cibo , specialmente 
quando  è grasso. . 

Becafigo  foretto.  Sylvia  orphoa,  Temui. 
Rarissimo.  , • 

Becafigo  tcélega,  /iotseHo.- Sylvia  cine- 
rea, Latb.'  Ottimo  a mangiarsi.  • , ' 
Beeaftgoni  — Vedi  Bianebeton 
■ AeconelaScolopax  Gallinula,  Line  Ama 
i Inochi  paludosi;  la  sua  carne  è sapo- 
ritissima, 

Becanolo.  Scolopax  Gaibnago.  Finn.  É 
quasi  siazionaria:  if  i buona  U carne 
^ specialmente  nel  ' verno  , c quando  sia 
stalo  ucciso  ne'paduli  dolci. 

ilccnnnto.  Scolopax  Brehmii , Kaup.  Si 
cpnfonde  sempre  col  comune , benché 
raro  e con  sedici  penne  nella  coda,  men- 
tre il  primo  non  nò  ha  che  quattordici. 
Bteatatti.  — Vedi  Ruvegarufode  moole. 
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Beco  in  erose.  Loxia  curvirostra,  Finn. 

Il  suo  passaggio  è irregolare  ed  iucerlo. 

IS'  è gustosa  la  carne  , ma  un  po’  ama- 
retbi. 

Begiora.  — Vedi  Compare  Piero. 

' Bmriitato , Calandrili.  Alauda  arborea  , 
Finn.  Si  mangia.  ' 

Betarelo.  — Vedi  Peioroaso. 

• Biancheia,  Canevarola.  Sylvia  carroéa, 
laitli.  Ama  ì- folti  cespugli;  la  sua  carne 
« delicata. 

Bianclielon,  Beeafigon.  Sylvia  siisoria. , 
Bechst.  Raro;  ingrassa  moltissimo,  e rie* 
sre  un  eccellente  arrosto.  , 

, Biseghin.  Tringa  maritima.  Brunniebii. 
Comparisce  in  agosto  insieme  al  comune, 
ma  è molto ‘più  raro'di  esso.  La  Sua  car* 
ne  sa  di  pesce,-  •- 

. Biseghin  coniun.  Tringa  variabiUs.  Me- 
ver.  I..a'sua  carne  è un  paco  amaretta. 

BUeghin  del  tabicn.  — r .Vedi  Mune*^ 
‘gbcla  bianca.  . ‘ 

Biseghiti  de  istd.  — V.  Biseghin  rosso. 

Biseghin  dei  prai,  Pluch  picoio.  Tola- 
nus  glpveola,  Temm.  Poco  stimato'. 

Biseghin  novelo.  'Fringa  Temminckii , 
Leislur.  Buru;  si  mangia. 

Biseghin  picoio.  .Tringa  minuta, H.eis. 
Ama  le  sabbie  scoperte  di  fresco  dail’ac-  . 
qua;  Si  mangia.  . 

Biseghin  pisolo,  differente.  Tringa  pla- 
tyrrincha,  Temm.  Squisito,  ma  raro.  . 

Biseghifi  rosso,  Biseglnn  de  istà.  Trin- 
ga suliai'qnalaf  Temm.  In-seltenibre  sonò 
numerosi  e grossissimi,  quindi  eccellenti 
a mangiarsi. 

Booj  ina.  Motacilla  cincrcacapilla.  Savi. 
4ma  i aiti  umidi.  ' • 

Boarina.  Motacilla  liigubris,  Pallas.  Ra- 
rissima 

Boarinà,  Scatzacoda.  -Motacilla  Bea- 
ruta.  Lino.  DI  passaggio  in  primavera-ed 
autunno.  Buono,  ma  un  poco  amaretto. 

Bqcrrina  zala,  Scazzacoda  sala.  Mota- 
cilla flava , Finjt.  Frequenta  i prati  e i 
luòghi  umidi.  Ha  catne  amara. 

Bocas . Tetavoche.  t^rimnlgus  euro- 
paeus,  Lbin.  Vive  d'inéetti.,  ' 

Boiit.  — Vedi  Ciuio. 

foscora,  Ciacoletta.  Sylvia  hippolals  , 
Latb.-.Si  mangia. 

Brasala.  — Vedi  Compare  Piero.- . 

BrusMoii.  — Vedi  Petasso 

Camasso.  — Vedi  Galinazzo  de  mur^ 
Haemalop'is  ostralegus.  Si  pasce  dì  con- 
cinzie  c granchi.  Puua  dì  pesce. 

Calandra. Vedi  Calandron.  . 

Calandrin.  — Vedi  Berioato. 

.Calanàrin.  — Vedi  Lodolio. 
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Caltttuifon,  Calandra:  Allaixta  Calàn- 
(ira,  Linn.  Am3ì  raro. 

Calegher.  Veili  Soarpolaro. 

Campamiln.  — Vedi  Qiiatroclii. 

Canaria  de  la  China,  -r-  Vedi  .Sondo. 

Canariola.  — Vedi  (.'anelon.  * , 

Canelin.  — Vedi  Foraoanele. 

Cunelan,  Canariola , Ceteya  poluguna. 
Sylvia  turdoides  , Mever.  Di  dop|>io  pas- 
sàggio. Si  asconde  ma  somma  facHità/c 
prestezza  nel  più  folto  de' canneti. 

, Canaio.  — Vedi  Risafolo. 

Canevaroia.  — V'edi  Bianclicta. 

Caonero,  il  maschio,  Caorosto,  h feni- 
inina.  Sylvia  atrìcapilla.  I.ath.  di  canto'  n’è 
dolce  ed  armonioso,  la  carne 'saporitis- 
sima. * 

Caonero,  diverso.  Sylvia  melanoeephàla^ 
Lath.  Rarissimo. 

Caonero  foretto.  Sylvia  melanópogon  , 
Temm.  Il  suo  passaggio  è affollo  acci- 
dentale. j , ’ 

Caorottn.  —•  Vedi  Caonero  il  maschio. 

Caarosso.'  -A-  Vedi  Magasseto  rosso. 

Caottorto.  — Vedi  Formigher. 

Caprina,  Lodala  capeluda.  Alauda  crir 
stata  , Lino.  É stazionaria.  "Nidifica  he’ 
campi  di  frumento  e segala.  La  sua  carne 
é poco  stimata.  . ■>  ' 

- Cartliiinlin.  — Vedi  Mondniinvo. 

Caralarin.  — Vedi  Kealeto. 

Carazzua,  Hedestolu . Laniiis  coliuriu  , 
Rriss.  Di  doppio  passagjgio.  Nel  suo  canto 
di  primavera  il  maschio  imita  perfetta- 
mente il  rosignuolo,' la  quaglia,  il  merlo/ 
il  lordo,  eec.  '•  ■ 

Carazzua  poMO.  — Vedi  Redeslola 
rossa. 

Carriola  . Cairiol.  -Podiceps  cristatns  , 
Lalh.  Di  doppio  passaggio.  .Si  sebermised 
facilmente  dai  colpi  di  fucilo . frequenta 
le  imbocc-atnrc  de’porli,  ma  c poco  ricer- 
calo pereliC  la  sua  carne  odora. di  pesce. 

.Cazziata.  — Vedi  Gazza  negri. 

Cetega  alpina.  — Vedi  Passera  alpina. 

Ceiega  grotta  , Posterà  comun.  Frin- 
gilla  cisalpina  Temm.  Stazinnaria.  I pas- 
serotti giovani  son  delicati. 

Ceiega  palugana.  — Vedi  .Cauclon. 

Celegheta  megiaroln , Passera  pir.nla. 
Fringiila  montana,  I.inn.  .Siazionaria.  Po- 
oliissimo  pregiata... 

Ctlegon.  — Vedi  Passera  de  Bologna. 

Cjenlocostéj  Trentacosle.  Ardea  minuta, 
Linn.  Si  mangia. 

Cenlina.  — Vedi  Cocalcta  negra. 

' Ceranto  , Serante.'  Fringilla  chloris  , 
Uno.  Stazionario;  si  mangia  , ma  la  sua 
carne  è dura. 
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Ceranto  baitardo.  Fringilla  incerta  , 
Risso.  Rarissimo.  Il  Temmink  confessa  di 
non  averlo  mai  veduto. 

Checa,  Vedi'  Gazza  negra.  ■ 

Cherto.  Ahas  Tadorna,  I.inn.  Raro;  si 
mangia,  ma  è poco  pregiato.  ' 

CÌìio,  Chip..  Civeta  picola.  .Stris  scops. 
Limi.  Quasi  stazionario;  esce  la  notte  in 
traccia  d'insetti. 

Chiassela  la  fèmniina  , Chiotto  il  ma- 
schio. Anos  Penelope , Linn.  Oltiiuo  h 
mangiarsi  ,'spccialmcnle  se  ticciso  nelle 
valli  d’acqua  dolce.  ' ' ■ 

Chiù.  — V’edi  (ihio. 
l'ÙKoleta.  — ' Vedi  Boscara.  ' 

Ciato,  Cio  è Pionza.  liniberiza  schoe- 
nic.lus,  Linn.  Qitasi' stazionario. -Ama  i pu- 
dnli  e le  grandi  fosse  coperte  di  canne. 
Si  mangia.  ' - 

Ciato  de  paino.  Emberiza  palnstris , 
Savi.  Viene  confuso  col  precedente,  iha  è 
diverso  nel  becdo  e di  gusto  più  saporito. 

Ciato  foretto.  Emberiza  Lesbia,  Gmelin. 
Rarissimo.  ' 

Cieogna  bianca.  Ciconia  alba.  Relinnj. 
Rara.  • ' , ' ■ . 

Cicogna  negra  CiConhi  nigra,  Bellonj. 
Meno  rara  della  precedenle, 

Ciesatlo,  Cigno  salvadego.  Cygnils  mu- 
sicus,  Temm.  .Non  si  vede  che  di  rado 
ncgl  invcnu  rigidissimi.  Pesa  da  16  a 30 
litibn:  grosse  venete,  c la  sua  rame  ben- 
clic  dura,  ha  il  gusto  di  quella  del  majale. 

Cigno  dothetleg».  Gygnus  olor,  Temm. 
Rari,s.sifno.  ' , 

Cigno  talradego.  — Vedi  Diesano.,  . 
da.  Vedi  «.'iato.  . 

6'ioc/ie(a . Scoiopa.x  major,  Linn.  Di  dop- 
pio passaggio;  ottimo  a mangiarsi,  parti- 
colarmente in  settembre 
Cip.  — Vedi  Zip. 

Citiin  , Boin  n Pàpamoschin.  Sylvia 
trochilus,  Lalh.  'Si  mangia,  ma  la  sua  pic- 
colezza ne  rende  assai  difficrle  la  cottura. 

Ciuin,  Fuin.  Lur  n Zaielo.  Sylvia  si- 
bilatrix  Bechst.  Si  mangia. 

Ciuin,  Ciutnalo.  Sylvia  rnfa,  Lalh-  Ci- 
basi di’  mosche  e di  piccoli  insetti.-  A ot- 
timo a mangiarsi. 

Ci'Mi'it  Zaleto.  .Sylvia  Nattereri.  Temm. 
Comparisce  in  primavera  insieme  alla  S. 
trochilus  ed  alla  S.  nifa.  > 

Ciurlio.  •—  V’.  Munegbetta  picola. 
Ciurlon,  ^uneghelta  (frotta.  Charadriu.s 
hiacticula,  Linn.  Frequenta  te  rive  del 
fiumi  e lo  sponde  sabbiose  dello  barene. 
Sì  mangia. 

Civeta,  Zoeta  o Zueta.  Strìx  passerina, 
Aiictorum.  Uccello  comune  e siazionario. 
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Civela  picela.  — V;  Chic. 

Civeton.  — \'.  Gufo. 

C'oaroitala  (emina,  Coarono  il  iiiaeelik). 
Sylvia  phoeniciiriis  l<aib.  I)i  doppio  pas- 
saggio ; froquenla  le  siepi  e le  aperte  cam- 
pagne; la  sua  carne  squisita. 

Caoi'o.iso  de  molile,  Coiwtoioii.  Tur- 
dus  saxatilis,  l.alh.  Kurn  e assai  ricereulo 
per  rarnioni»  del  suo  canto. 

Cnorotso  foresto,  Squarussolo  r/foro, 
Sylvia  Titliys,  .Srop.  Raro. 

Cqarosso  foresto.  Sylvia  svecica.' Latli. 
Raro;  si  mangia. 

Cncut.  Larns  Auduinii.  Payraudeau.  Ra- 
rissimo. ■ ’ . 

Cocal  a testa  iieyra.  Lar'us  i-apislralns, 
Temili.  Va  sempre  frammischiato  col  co- 
mune. ■ 

Cocàt  a testa  neijra.  Lanis  uielanbce- 
pbajus,  Nalt.  Per  lo  più  comparisce  in- 
sieme al  <;omune 

Cocal  romoik.  1-arus  ridibiindus.  Leisl. 
Quasi  .staziimario.  I,a  sua  carne  puzza  di 
pesce,  e non  .viene  mangiala ciic  dai  val- 
lesani e pescatóri  arrostita  sulla  graticola, 
I!  accomodala  con  sàie,  olio  e pepo 

Corni  d'.ùKi'tf  ..sorte.  Lariis  ^itricilla. 
Lino.  Più  tòslo  raro. 

Cocal  H altra  specie f Magoghetla  pirola. 
Larus; ‘cauus,  Linn.  Si  vede  in  quasi 
tulle  Je  stagioni. 

Cocal  iiegroj  Cocal  . bastardo.  Restris 
parasiticusi  Boiè.  Assai  r^ro.  , 

Cocal  negro  a eoa  longa,~  Cocal  foresto. 
Leslris  Pomarinus,  Tenini,  Più  raro  cRe  il 
preceuente. 

. Cocal  liegro'  foresto.  — V.  Procelaria. 

Coca!  picelo.  Larus  minutus.  Palias. 
Mollo  raro:  si  frammischia  ora  cai  rocali 
ora  con  le  cacatele. 

Cacatela  negra.  Ceolina'  Sterna  nigra, 
Linn.  Frequentissima  in  giugno. 

, Cocalela  negra  bastarda.  Sterna  leu- 
coptera,  Tcmm.  Alquanto  rara, 

Cocalela  picola,  CocaUta  bianca  , Sca- 
gos.sn  picola,  Giagà  picolo.  Sterna  minu- 
ta, Llnn.  Poco  buona  a mangiarsi. 

Cocalon , Mai'tinasso.  Larus  marinus, 
Linn.  Non  si  vede  che  rarissime  volle  in 
estate,  e dopo  qualclie  burrasca  di  mare 
0 dopo  un  vento  impetuoso. 

Colombasso,  Colombo  salsiera.  Columba 
palurabu^,  Linn.  I)i  doppio  passaggio;  si 
mangia. 

Colombo  sukadego , Colombo  toresan. 
Columba  Uenas,  Linn.  Di  doppio  passag- 

?io,  ma  non  si  ferma  die  qualche  giorno. 
: della  specie  medesima  di  quelli  che 
numerosi  veggonsi  nella  piazza  di  S.  Marco 
in  Venezia. 


VEN 

Colombo  cornuti.  Colombo  de  soto  banca. 
(loluraba  l.ivia,  Linn.  Passa'  in  marzo  e 
in  oltolire,  ma  non  si  ferma  che  per  ci- 
barsi, Questa  si>ecie  è pt'fò  falla' dome- 
slica. 

Compare  Piero.  Brasolu.  /ti-gioro.Oriuliis 
givlbiila,  Liiiu.  Di  doppio  passaggio.  In 
settembre  è grassissimo  e di  eecellenle 
gusto. 

. Corba.  : V.  Coi  vo. 

t.'orbeto  bianco,  Guà  biuneo,  Trenta- 
rosle  binerò.  Ardea  ralloides,  Scop.  Rqro. 

Si  mangia. 

Coridor,  Pivaro.  Charadrius  pluvialis , 
Linn.  Se  ne  veggono  truppe  di  inigliaja 
die  uscutauo  il  sole.  Son  d'ottimo  gusto 
a mangiarsi.  . . 

.Coridor  picolg  , Pirareto.  Charadrius 
morinejlus.  Linn,  Alquanto  raro  e facile 
a prendersi.  ■ 

Coruachia,  Zorla:  Gorvus  Coroix,  Linn. 
Comparisce  in  prim.av.cra  e in  autunno 
avanzato.  - 

Corosholoii..  V.  tioarussb  de  monte. 

Coreely,  7'oco/rt. Corvus  moiiedula.Lihii. 

Si  vede  snitanlù  di  passaggio- 

Coneto  picolo.,  Zorla.  Pyrrbocora  al- 
piniis,  Vieillot.  Fermasi  di  rado;  ha  odore  , 
acuto  di  muschio  e bulgaro  commisti. 

Correlo  mariii  piroio  Garbo  pygmaeus. 
Temili  Rarissimo.  - 

Corro,  Corba.  Corvus  frugiiegus,  Linn. 

Di  doppio  passaggio. 

Cocfo,  Zoro.  Gorvus  corone,  Liun.  É 
comune  neH’iuverno;  collo  nel  brodo  e 
ben  condilo  riesce  cibo  non  ingrato. 

Corro  bastardo  , Corrà  macbià.  Nuci- 
frap  caryocatactes,  Briss.  harissimò. 

Corro  grande  , Corron.  Gorvus  Corax  , 
Linn.  Rarissimo. 

Corco  maria,  Smago.  Garbo  Cormora- 
nus,  Meyer.  E’  bravissimo  nuotatore;  la 
sua  bocca  è suscettibile  di  grande  dila- 
tazione, e gli  è perciò  che  alle  volte  in- 
ghioUa  pesci  di  grossa  mole.  Viene  edu- 
cato per  la  pesca,  ma  è raro. , 

Goiorno.  Perdix  saxatilis,  Meyer.  Raris- 
simo e assai  ricercato  .per  fc  tavole  dei 
ricchi.  ' • 

Cotorho.  Perdix  rubra,  Briss.'Rarissimo 
come  il  precedente. 

Crerola,  Rorheto.  Anas  querquedula, 
Linn.  Ama  specialmente  le  acque  dolci. 

Si  mangia. 

Caco,  Cucii.  Ouculus  canorus,  Linn.  La 
sua  carne  puzza  di  formica. 

Cui  bianco.  — V.  Pluich  grosso. 

Culelo.  Saxicola  oenanthe.Bechst.  Uccel- 
letto di  doppio  passaggio;  in  agosto  e 
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settembre  è grassissimo  c somiuinislra  un 
eccellente  arrosto. 

Cìin  de  palù.  Sylvia  cisticola,  Tcmin. 
Piccolissimo  uccello,  clic  si  trova  non  di 
rado  in  aprile,  maggio  c giugno  nc'paliidi 
erbosi  e folli.  L’aniiuirabilo  arlifizio  con 
cui  costruisce  il  suo  nido,  fu  estesamente 
descritto  e figurato  dal  Savi. 

Dindio  salvndego.  Otarda  magiar.  Otis 
tarda,  Linn.  Ilarissimo  ed  ollinio  a man* 
giarsi. 

Faganclo.  Fringilla  cannabina,  IJnn. 
Di  doppio  passaggio;  la  sua  carne  ha  buon 
sapore. 

faganeto  badardo.  Fringilla  montium, 
Gmcl.  Rarissimo. 

FalcheUn,Fatchelo.  Falco  acsalon,Unn.' 
Comparisce  in  primavera. 

Falchelo,  Storela  pirola.  Falco  nisns, 
Linn.  E'  il  più  comune  dcTalchi  stazio- 
nan. 

Falchelo.  Falco  apivorus.  Linn.  Raro. 

Falcitelo  ùiaiicOj  Falcitelo  ceiierin.  Falco  j 
cyaneus,  Gmcl.  Raro.  . 

Falcitelo  fureslo.  Falco  Unnimciiloidcs, 
Nati.  Rarissimo.  1 

Falcltello  grosso.  Falcp  subntco,  Latli. 
Comparisce  in  [vrimavera  ed  autunno. 

Falcitelo  rosso  e negro,  Falarin.  Falco 
rufipés.  Bechst.  Rassomiglia  molto  al  caco, 
ama  i prati  piantati  d'alberi  e si  ciba  di 
insetti. 

Falchelon.  Falco  ater,  Linn.  Raro. 

Falchelon,  Falcati  raro.  Falco  perogri* 
n\i$,  Linn.  E’  il  falcone  i-cale  che  anti- 
camente ammacsiravasi  per  la  caccia.  Ve- 
desi  di  raro.  .Si  mangia. 

Falchelon,  Tersolo.  Falco  palumbarius. 
Lini).  Raro. 

Falcoitelo  rosso.  Falco  cinoraceus,  Mon- 
tagù.  Si  vedo  in  primavera  c di  solo 
passaggio. 

Favi  la.  — V.  Rozeto. 

Favrelo.  — V.  Bali-ale- moro. 

Fenicotero.  Phoonicopterus  roseus,Pal- 
las.  Rarissimo. 

Finca , Fringttel.  Fringilla  caelcbs, 
Linn.  Di  doppio  passaggio.  Ottimo  a man- 
giarsi, specialmente  m autunno. 

Fineo  bianco. — V.  FringucI  de  la  neve. 

Fincon  moiilan.  — V.  Montan.  , 

Fincon  subiolo.  — V.  Subioto. 

Fiortn.  — V.  Realeto. 

Fisolo  canarini.  Podiceps  minor,  Latb. 
Stazionario.  Non  si  mangia. 

Fisolo  de  mar.  Podiceps  corau^,  Latb. 
Non  si  mangia. 

Fisolo  de  mar,  d’altra  sorte.  Podiceis 
auritus,  Latb,  Dj  doppio  passaggio, 
vzstTO 
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Fisla.  Anthus  pratensis,  Bcchst.  Si  man- 
gia. ma  ò di  sa|rore  alquanto  amaro. 

Fi.sla  foreslu.  Tordina  picola  foresta, 
Anlus  rufugularis,  Rrehm.  Rara. 

Fistoli.  Anthus  aquuiicus,  Bechst.  Quasi 
stazionario.  È un  terzo  più  grosso  della 
fisla,  0 meato  amaro  nel  gusto.  , 

Fistoli  foresto.  Anthus  rufcscens.Temm. 
Raro. 

Fofann.  Alias  clypeala,  Linn.  Abbonda 
nelle  vaiti  e si  mangia, 

Folega.  Fulica  atra,  Linn.  Numerosis- 
sime nelle  valli  dai  primi  dj  setlembro 
a lutto  febbrajo,  c ottime  a mangiarsi. 

Foracaiiele.  Sylvia  paliistris,  Bechst. 
Cumparisce  in  aprile  e ottobre.  Si  mangia. 

Foriicaiiele.Ciiiielin.  Sylviaarundinacpai, 
I.alh.  D>  dappiù  passaggio.  Si  maOgia. 

Foracanelej  diverso,  JUacaronsin.  Syl- 
via phragmitis.  Redi.  Ricercatissimo  come, 
cibo,  particolarmente  in  autunno.  - 
Foraeanele  foresto,  Qrbarolo.  Sylvia 
locnsiclla,  Latb.  Alquanto  raro. 

Foraeanele  foresto,  Sylvia  fluvialilis, 
Sleyer.  Assai  raro. 

t'orfeson.  — V.  Pogiaraco. 

Formigher,  Caostorto.  Yunx  Torquilla, 
Linn.  Quasi  stazionario.  Cibasi  di  formiche. 

Fraitrolin,  Calo  .sahadego.  Tetrao  bo- 
nasia, Linn.  Rarissimo.  Ricercalo  per  le 
tavole  signorili.  > 

Francolin  bianco.  Telino  lagopus,  Linn. 
Più  che  rarissimo.  „ 

Fraiin.  — V.  Pamssoltn. 

Fringuel.  — V.  Fineo.  i.  ’ . 

Fringuel  de  la  neve  , Finca  bianco. 
Fringilla  nivalis,  Linn.  Vedesi  raramente 
in  tempo  di  sommo  freddo. 

Frisariii.  — V.  Slrisarìn. 

Frisali,  Sfrison.  Fringilla  Coceoibrau- 
stes,  Temm.  Stazionario.  N'  è squisita  la 
carne  specialmente  in  ottobre,  essendo 
allora  assai  grasso.  , , , 

Fiiin.  — V.  Ciuin.  • 

Galeto  de  monte , Cateto  megtarolo. 
Upupa  cpops,  Linn.  Comparisco  in  aprile. 
Si  mangia. 

Gaiina  farcela  la  femmina.  Gaio  far- 
celo il  maschio.  Tetrao  Tetrix,  Linn.  Ra- 
rissimo. , 

Gaiina  pratarola.  — V.  Otarda  minore. 
Galiiiazza.  Scolopax  Rusticola,  Lino. 
Ricercata  per  le  tavole  simorili. 
Galiaazza  de  mar.  — V.  Caenasao. 
Go/o  sedron.  Gaio  de  montagna.  Te^ 
trao  Urogallus,  Linn.  Uccello  di  semplice 
passaggio.  La  sna  carne  è dura,  ma  sa- 
porita, ed  è cibo  riservalo  alle  mense  de’ 
grandi,  vi-  , ...  ^ . 

, IM 
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Gaio  nahadtgo.  — V.  Franrolin. 

Gardelln,  Gardelo.  Kringilla  carduc- 
lis,  Unii.  Stazionano,  E ricori’ato  )>cr  la 
builez^a  delle  piume  non  meno  che  pel 
suo  cauto  allegro  e >lvace. 

Garuh  dt  Votmia.  Bomliycnia  gamila. 
Idilli.  Assai  raro. 

Garzala,  Sgarzela  Manca.  Ardca  Gac- 
zetta,  Liim.  l’iù  rara  del  garM  bianco. 
E ricercala  per  le  sue  lunghe^  aRilate 
e randissimc  piume. 

<ìarzo,  Sijarzo.  Ardua  cinerea , I.alli. 
Quasi  slazionarìo.  Gin  )c  lunghe  e sottili 
piume  dctVoccipile,  del  petto  e delle  sca- 
polari si  fanno  ornamenti  femminili,  multo 
costosi.  Si  mangia. 

Garzo  bianco.  Ardea  Egretta,  I.inn. 
Assai  pregialo  per  le  sue  penne,  ma  raro. 

Garzo  rosso,  .Si/arzo  rosso.  Ardea  pur- 
purea, Linn.  MJilira  nei  canneti 

Gazza  marina,  ('oracias  garrula,  Linn. 
Si  mostra  in  maggio  e giugno. 

Gazza  negra,  t.'azzlola,  Checa.  Garrula 
pica,  Ttìmui.  Si  educa  nelle  case  aHincliè 
distrugga  gli  schiari  ( Blatta  orlenla- 
lis,  L.  ). 

Gazzanela.  — V.  Merlo  ciac. 

Gazza  rossa.  Gazza  rablosa.  Garriilus 
glandarius,  Tcmm.  Stazionaria.  Non  si 
mangia. 

GrrarJelo,  Gerardina.  — V.  Qnagina. 

Giatjà.  Sterna  Kirundo,  Linn.  Poco 
buono  a maiigiitrsi. 

Giagà  foresto.  Sterna  canliaca,  Gmel. 
Alquanto  raro. 

Giagà  pico/o.  — V.  Cocalcla  picola  o 
bianca. 

Gran  Dogo.  Stria  Bubo,  Linn.  Baro. 

Croit  Piviere,  Pivaron.  Uedicnemus 
crepitans.  Temili.  I.a  sua  carne  è di  ot- 
timo sapore,  specialmente  in  novembre. 

Griseio,  Grisola,  Orbisolo.  Muscicapa 
grisola.  Lino.  Ottimo  a mangiarsi. 

Grisut.  — V.  Bati-ale. 

Grato.  — V.  Pelican.  Pelecanus  ono- 
craialns,  Linn. 

Grato.  — ‘ V.  Pelican.  Pelecanus  cri- 
spus,  Brunn. 

Grua,  Gru.  Grus  cinerea,  Beebst.  Di 
do^io  passaggio;  si  mangia. 

Gua  bianco.  — V.  Corbelo  bianco. 

Gufo  Cireton.  Stria  Otus  , Linn.  Al- 
quanto raro. 

Lodala.  Alauda  arvensis,  Linn.  Stazio- 
naria. Mollo  ricercata,  quale  ottimo  cibo. 

Lodala  capeluda.  — V.  Capelua. 

Lodala  foresto.  Alauda  alpestris,  Linn. 
Bari.ssiina. 

Lodolin,  Calandrin.  Alauda  bracbi- 
dactyla;  Temm.  Cccelletto  rarissimo. 
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Lugarin.Lugaro.  Fringilla  Spinus,Linn. 
Si  addomestica  facilmente.  In  ottobre  è 
assai  grasso  e perciò  più  saporito  che  in 
primaiera , epoca  del  suo  primo  pas- 
saggio. 

Ziii.  — V.  Ciuin.  Sylvia  sibilatrix , 
Beebst. 

Maearonsin.  — V.  Foracancle  diverso. 

Magasseto  bastardo.  Anas  leucoccphala, 
Latb.  Rarissimo. 

ilagasseto  foresto,  Ànara  a eoa  Ignga, 
Sarena.  Anas  glacialis,  Linn.  Comparisce 
raramente  dopo  forti  burrasche. 

Magasseto  rosso,  Caorosso.  Anas  leu- 
copbtbahnos,  Beebst.  Eccellente  a man- 
giarsU 

Magasso  monaro.  Anas  ferina , Linn. 
Riesce  ottimo  stufalo. 

Magasso  penachin.  Anas  fbligula,  Linn. 
Si  mangia. 

Magiis.so  cosso  col  zufi.  Anas  rullna , 
Pallas.  Raro. 

Magasson.  Anas  marila,  Linn.  Compa- 
risce col  freddo,  si  mangia  ma  odora  di 
pesce. 

Magoga  la  femmina,  ìfartlnasso  il  ma- 
schio, Bao.  Larus  argentatus,  Brunn.  Si 
ciba  di  pesce  nasello. 

Magona , Bao.  Larus  fuscus , Linn. 
Raro. 

Magagliela  picola.  — V.  Cocal  d’altra 
siiecie. 

Marlinasso.  — V.  Magoga  la  femmina. 

Marlinasso.  — V.  Cocalon. 


Maton,  Passera  mata.  Accentor  alpinus, 
Temm.  Eccellente  a mangiarsi,  ma  raris- 
simo nella  provincia  di  Venezia , e |>or 
I contri)  frequentissimo  in  quelle  di  'Treviso 
e Vicenza. 

Mdzoro,  Mazorin  il  maschio. — V.  Ana- 
ra  la  femmina. 

Merlo,  Merlato.  Turdus  merula,  Linn. 
Stazionario. 

Merlo  a lièto  bianco.  Merlo  de  la  fossa. 
Turdus  torquatus,  Lion.  Rarissimo. 

Merlo  Ciac,  Gazzanela,  lordo  cofom- 
bin.  Turdus  pilaris,  Linn.  Si  mangia. 

Merlo  color  de  rosa.  Stamelo  color  de 
rosa.  Pastor  roseus,  Temm.  Comparisce 
in  qualche  raro  anno.  E’  ghiottodellc  ci- 
liegie e delle  more. 

Merlo  d'aqua.  Cinclus  aquaticus,  Bech. 
Al  quanto  raro.  Buono  a mangiarsi. 

Merlo  Gazzaro,  Merlo  Gajon,  Tordo 
Gtszzaro.  Turdus  viscivorus,  Linn.  Di  dop- 
pio passaggio.  Poco  stimato. 

Mondonovo,  Organiti,  Cordinofin.  Frin- 
,gilla  linaria,  Linn.  Si  sede  in  settembre 
icd  ottobre,  ma  non  tutti  gli  anni.  La  sua 
carne  è delicata, 
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Montan,  Fineo  ^Vantali.  Fringilla  mon- 
lirrintillla,  Lfiin.  Ppfo  pregialo. 

Muleta,  lUoretìna.  Arrenlur  niodularis, 
Cuvier.  Uecellelto  di  doppio  passaggio  0 
di  eccelleule  sapore. 

Muneglieia.  Cbaradriiis  canlianns,  Lalh. 
Poco  slìinato. 

Muneglieia  bianca.  Biteghin  del  sablon. 
Calitiris  arenari.'i,  llliger.  Frequenta  le  rive 
sabliiuse.  Si  luangiu. 

Mumgheta  grusna.  — V.  Ciurlon. 

Mimeglieta  picola.  Ciurlili,  Trainnir- 
lancia  bastarda.  Cbaradrius  uiinor,  Meyer. 
Alquanto  raro.  , 

Aluslachin.  — V.  Sonetp.  i 

Oca  negra  foresta.  Oca  sulradegn. negra. 
Anser  beniiela,  Tciuiu.  Avisai  rara. 

Oca  sahadei/a  a ponza  negra.  Anscr 
albiirons,  Teiitm.  Assai  rara. 

Oca  salrudega  grande.  Anscr  ferus, 
Teimu.  I.a  sua  carne  è buona  ma  dura. 

Oc.a  solvadega  picola.  Miser  segelum, 
Tenim.  Ottima  a mangiarsi. 

Oeliio  de  Bq.  — V.  Parusspliu  (b:  ia 
eoa  longa.  . ' ... 

Orbaìoio.. — V.  Foracancic  foresto. 

Orbisolo.  — ’ V.  Oriselo. 

■ Urclielo  maria  picoia.  — Vedi  Anara 
negra.  , 

Orco  maria.  Anas  fusca,  l.inn.  Raro. 

Organili.  — V.  Monilonovu. 

OWol, UH. Euiberiza  bortulana,Unn.  .Squi- 
silissimn  come  cibo. 

Ortnian  de  la  «eie,  Ortòlan  bianco. 
Plcctropbaues  nivalis,  Teium.  Raro. 

Orlolan  de  pra.  Plectropbancs  calcarata', 
Temm.  Si  frammisebia  con  le  ellodulc.il 
suo  canto  è armonico  e conlinuatucnie 
variato.  Si  niaimia. 

Orlolan  de  Trieste,  Re  dei  Ortolani. 
Emberiza  inclanoci-pbala,  Scop.  Uarissiuio. 
.U  suo  cajilo  è aruiouioso,  ma  monutoiip. 

Otarda  nuigior.  — Vedi  Dindio  saUa- 
dego. 

Otarda  minor,  Oalina  pralarola.  Olìs 
tcirax.  Limi.  Rara.  La  sua  carne  squi- 
sitissima, 

O^t  de  San  Piero j Osel  de  la  tempe- 
sta. Tbalassidroma  pelagica,  Wilson.  Ra- 
rissimo. 

Paiolo.. — V.  Spalala. 

Paoncina , Puroncina.  Vancllus  cristalus, 
'Meyer.  Cammina  leggiadramente,  sì  ad‘ 
douieslica  con  facilita,^ ed  è buona  a man- 
giarsi, p,nrtieulariqenle  nel  verno.  > 

Papanmcliiit.. — V.  tSuin,  Sylvia  Irò- 
cbilqs,  Latb. 

Parussula,  P(ruSsol(T.  Parus  lu.vjor, 
tiun.  Uccello  quasi  stazionario.  11  suo 
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canto  è viv^e  ed  allegro.  Non  ìngros.sa 
mai,  e pcrcrò  a Vicenza  vicn  cblaniala 
pota  seca,  e né'.Seltc  Comuni  secheta. 

Pariissola  capuzzina.  Parus  palustris, 
Linn.  Di  doppio  passaggio,  ma  poco  sti- 
mala. 

Parnssola  foresta.  Parus  liigubris,  NalL 
Rarissimo. 

Pai-ussolela  de  monte.  Parus  alce,  f.inn. 
Di  doppio  passaggio,  ma  poco  frequente. 

parussolin,  Fiotin.  Parus  caeruleus, 
Linn,  Di  nessun  pregio. 

Parussolin  de  la  eoa  hngoj  Ochio  de 
Bo.  Parus  caudatus,  Linn.  Pochissimo 
stimato. 

Passera  alpina,  Celega  alpina.  FringilU 
domestica,  Linn.  Non  si  vede  quasi  mai. 

i'iij.sero  comune.  — V.  Celega  grossa. 

Passera  de  Bologna,  Celegon.  Friugilla 
Petronia,  Linn.  Rarissima. 

l'assera  mala.  — V.  Maton. 

Passera  picola.  — V,  Celcghcta  m?- 
giarula. 

Passera  solitaria.  Tqrdus  cyanus,Gmcl. 

’ li  slimald  per  il  suo  cauto,  uia  è uccello 
assai- raro. 

Paroncineta,  Folta  sassi.  Slrepsilas 
coJlaris,  Temm.  Frequenta  le  spiaggie 
' sabbiose  dui  mare  e le  barene.  £ rare,  ed 
eccellente  come  cibo. 

Pelican,  Croio.  Pclccanus  onncrolalu-t, 
Linn.  Non  ha  passaggio  regolare,  ma 
giunge  airiiiiprovvisu dopo  qualcbo  burra- 
sca. Di  niun  pregili. 

Pelicon,  Croio.  Pclocanus  crispus,Brunn. 
Rarissimo.  i 

, Pendolin.  Parus,  pcndulinus  , Finn.  Il 
suo  passaggio  é di.  poca  iuinortaitza. 

Pernise.  Perdix  cinerea,  Làtli.  Di  dop- 
pio passaggio,  ma  rara  nella  provUiria  di 
Venezia. 

Pesenrin,  la  femmina.  V.  .Anzolcto 

il  niascliiu. 

Petasso,  Slrilosso,  Brustolon;  F.mberiza 
miliaria.  Lini).  Di  doppio  passaggio,  ma 
poco  stimalo. 

Petorosso,  Belarelo.  Sylvio  rubecula, 
Lalh.  Ingrassato,  riesce  arrosto  eccellcnlc. 

Ficheto.  — V.  Spigosscto. 

Pico  de  montagna.  — V.  Spigosso  de 
monte. 

Pico  rosso  machià,  Spigosso.  Picus  ma- 
jor, Limi.  Stazionario,  di  iiiuii  pregio. 

Pico  nerde^  Spigosso  verde.  Picus  yiri- 
dis,  Limi.  Collie  A precedente,  stazionario 
C di  niun  pregio. 

Pignòla  la  femmina, /Vjfiió/o  il  niascbio. 
Alias  streperà.  Limi.  Cnniparisc'ono  nello 
valli  in  novembre,  dicembre  e gennajo. 
Sono  rìrerc.alissimi. 
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Piombili.  Alccdo  liispida,  Lini).'  Stazio- 
nario, di  niun  pregio. 

Pionza.  — V.  Ciato. 

Pùcetjù.  — Anzolclo  il  miischio. 

Piuca.  Kniberiia  Cirlus,  Linn.  Non  si 
Tede  die  qualche  anno,  ma  di  passaggio 
accidentale. 

Pieartto.  V.  Coridor  piccolo. 

Pivaro.  — V.  Coridor. 

Pivaron.  — V.  Gran  Piviere. 

JHuich  grosso j Cui  bianco,  tolanus  wh* 
ropus,  Teuim.  pi  doppio  passaggio.  SI 
mangia. 

Pluich  picòlo.  V.  Ris^hin  dei  praì. 

Pugiuiij  Pogiaraco.  Falco  lagopus,  Unn. 
Alquanto  raro. 

Pogiaraco,  For/ison.  Falco  Milvus,  linn. 
Raro. 

Poja,  Pogiana  de  terra.  Falco  ‘ Buleo, 
Lipn.  Slàzionario.  Nel  verno  si  mangia, 

PoJa,  Pogiana  de  vale.  Falco  nifus,  Linn. 
Stazionario.  Nel  verno  si  luangià  dai  {le- 
scatorl.  ' 

Procelaria,  Cacai  negro  foresto.  Pulii- 
nus  anglorum.  Temm.  Karissìnio. 

Quagina-,  Gerardina,  Gerardélo.  GalK- 
hula  purzann,  Lath.  Dì  doppio  passaggio. 
Squisita  come  cibo. 

^uflgia  la  fenimina,  Quagiolo  il  nia- 
srliio.  Perdix  Cotiimix,  Latli.  Quasi  sta- 
zionarj,  e di  ottimo  sapore,  quelli  special- 
mente ingrassati  ne’ camerini. 

Quatrmlii  il  maschio.  Campanaio  la 
femuiiila.  Anas  clangglh,  lana.  Frequeu- 
tanu  la  laguna  c i larghi  canali.  Son  poco 
pregiati.  , 

Fampegaroto,  Rnregarolo.. Siila  euro- 
paca,  Linn.  Stazionano, inadiniun  pregio- 

Rampeghin.  Gertbia  fomiliaris,  Linn.  Di 
doppio  passaggio,  ma  di  niuu  pregio. 

Rampeghin  rosso.  — V.  Rovegarolo  de 
monte. 

Realeto,  Fiorili,  Catalariii.  Gallinula 
pusilla,  Kerh.  Sotto  questo  nome  si  ab- 
Lracciano  le  due  specie  di  milcti,  G.  pu- 
silla e G.  Baitlonii.  .Son  di  doppio  pas- 
saggio; In  autmino  ingrassano  pCr  modo 
che  non  possono  più  volare,  e sono  squi- 
lliti corno  cibo. 

Réatin.  — V.  Ruzclo., 

Re  dei  Ortolani.  — V.  Ortolan  de 
Trieste. 

Rtdeslola.  — V.  Gavazzila. 

Redeslola.  I.anius  meridionalis.  Tcmui. 
Assai  raro. 

Redeslola  Fukoiiiera.  Redistolon.  La- 
nius  cxcnhitol'.  Unii.  Ili  doppio  passag- 
gio. Si  mangia. 

Redeslola  picela.  Lanius  minor, 'Cimi. 
Assai  raro.  . ‘ • 


Redeslola  ros.sa,  Cmazziia  róssa.  Ìot- 
nius  riifus,  Bris.  Raro. 

Rrdeslolon.  — V.  Redcstola  falconiera. 

Repipin.  — V.  Stelin. 

Reguagin  rosso.  Gallinula  Crex,  Lati). 
Di  doppio  passaggio.  Squisitissimo  come 
cibo. 

Risarnlo,  Caltelo.  Sylvia  aquatica,  Lath. 
RiccrcatiSsiiiio  per -le  mense  signorili. 

Roehelo.  — V.  Crccola.  ~ 

Roiidin.  jTorlapiii.Hirundo  urbica,  Linn. 
Delicato  a mangiarsi. 

Rondili  de  molile.  Ilirundo  rupcstris, 
Linn.  Rarissimo. 

Rottdtn  piroio,  Rondiiièla.  Ilirundo  ri- 
parla, Linn.  Gonipariscc  in  aprile  e stl- 
tcnibre,  ma  di  solo  passaggio. 

Róndine.  V.  Sisila. 

Rnndon,.  Sòiri.  t.ypselus  murarius  , 
Teiiim.  Còiiiiinissimo. 

Ranilóii  a pnAza  Otunca.  Cypseltrs  al- 
pinùs,  Temin.  Rpro. 

Roiidiin  marin.  Rondine  pralarola.  Gla- 
rÈola  lorquata,  Alcycr.  Raro.  Si  mangia. 

Rosselli.  — V.  BecaGgo  scòleca. 

Rosseto  foresto.  Sylvia  passerina,  I.alh. 
Raro. 

Rossigiibl,  Riissigiiolo.  Sylvia  luscinia, 
Latli.  Di  doppio  passaggio;' pregiati  e per 
la  soavità  del  canto  c per  la  delicatezza 
del  sapore  come  cibo, 

Rossignol  de  Germania,  Rossignolo  te- 
desco. Sylvia  pbilomcla,  Bech.  Rarissimo. 

Rossignol  de  paluo.  Sylvia  Celli,  Mar- 
mora.  Ollimii  a mangiarsi. 

Rossignol  de  paluo.  Sylvia  sericea,  Nat- 
Icr.  Ilarissimo. 

Roisigiiol  de  polito  foresto.  Sylvia  lu- 
scinioides.  Savi  Rarissimo. 

Rovegarolo.  V.  Ramppgarolo. 

Rovegarolo  demolite,  Rampeghin  rosso, 
Recasassi.  Tiebodroma  phocnicuptera, 
Temm.  Rellissiiiio  c raro. 

Rozeto,  Realin , Favita.  Troglodytes 
vulgaris,  Temm.  DI  doppio  passaggio.  In 
Venezia  feniiasi  lutto  il  verno. 

Sareiia.  — V.  Magasseto  foresto. 

Siii'segna.  Alias  crccca.  Lino.  Ama  i 
luoghi  paludosi:  la  sua  carne  è squisita. 

sjiiri.  — V'.  Ruiidon. 

icagossa  picola,  Scagosfa  bianca.  — 
V.  l-'uealela  picola. 

'Scarpolaio,  Calegher.  Rcrurviroslra  * 
avocfatia,'  Liuti.  Poco  stiiiuito. 

Scas.siicoda.  ~ V,  Boarinà,  Molaeilla 
boarula.  Limi.  ‘ ' 

Sca^sacoda  bianca,  Sguazeroto.  M'ula- 
eilla  alba,  l.inii.  Quasi  stazionario.  Si  man- 
gia, benché  un  po’  amaretto. 
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Scatsacoda  xaloj  Scauoia.  — V.  Boa- 
rina  ula. 

Stranie.  — V.  Ceranto. 

Serolttj  Sperga.  Mrrgus  serrator,  Linn. 
sua  carne  uUura  molto  di  pesce. 

Seroton  del  Po.  Mcrgns  nierganser, 
Linn  Alquanto  raro.  Come  cibo  è migliore 
del  precedente. 

Sfogio,  Fiatara.  Oallintila  rhloropns, 
Lalli.  Quasi  stazionario.  S*  ingrassa  assai, 
specialmente  in  ottobre  ed  è otiiuio  a 
mangiarsi. 

Sforzano.  Rallus  aquaticus,  Linn.  Sta- 
zionario. Arrosto  è squisitissimo. 

Sfrisarin,  Frisarin.  Fringilla  serinos, 
Linn.  Non  tanto  comune. 

Sfriton.  — V.  Frison. 

Sijiimbirlo.  Ilimantopus  melanopterus, 
Meyer.  Poco  pregiato. 

Sgarzeta  bianca.  — V.  Garzela  bianca. 

Sgarzo.  — V.  Garzo. 

Sgarzo  roiuìo.  — V.  Garzo  rosso'. 

Sgiiazzeroto.  — V.  Scassàcoda  bianca. 

Sitarin,  Tarilo  siearin.  Tordo  àpinariol. 
Turdus  iliaciis,  Liim.  Di  doppio  passag- 
gio, eccellente  arrosto. 

Sisila,  Fondine.  liiriindo  rustica,  Linn. 
Nidiilca  sotto  i tetti  delle  case  e delle  ca- 
panne. 1 piccoli  sono  buoni  e delicati  a 
mangiarsi. 

Smago.  — V.  Corvo  marin. 

Smeardo,  Squajardula.  Eiiibcriza  citri- 
nella, Limi.  Di  doppio  passaggio  e squi- 
sito come  cibo. 

Smerghella.  Podiceps  rnbricollis,  I-alh. 
Non  mollo  comune,  ma  senza  pregio. 

Smergo,  Bajante.  Colymbus  arcticus, 
Linn.  Comparisce  ne'  tempi  burrascosi. 
Non  si  mangia. 

Smergo  picolo  maehià.  Colymbus  se- 
ptentrionalis,  Linn.  Ama  le  imboccature  dei 
porti.  Non  si  mangia. 

Smergo  bajante,  Smergon.  Colymbus 
glacialis,  Linn.  Come  il  precedente  ama 
le  imboccature  dei  porti  e non  ha  verun 
pregio. 

Soneto,  Usearin,  il untar hin,  Canarin 
de  la  China.  Parus  biarmicus,  Linn.  Poco 
stimalo. 

Spatola  j Palato.  Platalca  icucorodia, 
Linn.  Di  niun  pregio. 

Sperga.  — V.  .Serola. 

SpigosnelOj  Picheto.  Picus  minor,  Linn. 
Barissinio. 

SpigoMo.  — V.  Pico  rosso  macebià. 

'ópiyOKSo  de  monte j Pico  de  montagna. 
Picus  martius,  Linn.  Rarissimo. 

Spigontg  rerdè.  — V.  Pico  verde. 

Squajartfoltt.  _ V.  Smeardo. 
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Sguaruuolo  moro.  — V.  Coarosso  fo- 
resto. 

Sielin , Bepipin.  Rcgulus  cri.slalus, 
Tenim.  Grazioso  uccelletto,  il  quale  fre- 
quenta le  siepi  e gli  orli. 

Storela.  — V.  Balarin. 

Storeta  picola.  — V.  Falchclo. 
Stornelo,  Striato.  Sturnus  vulgaris,  Liiin. 
Di  diippio  passaggio.  Facilmente  domesti- 
cabile si.  educa  a parlare. 

Stprnelo'  color  de  rota.  — V.  Merlo 
color  de  rosa. 

Strabusino.  V.  Tarabuso. 

Slrilotio.  — V.  Petasso. 

Strialo.  — V.  Stornelo. 

Siiblolo , Fineo  subioto.  Pyrrhuia  Tul- 
garis,  Rriss.  Lo  si  educa  nel  canto  col 
mezzo  dell  organetto. 

Srerzelin,  Ferdulite.  Fringilla  citrinella, 
Linn.  Non  frequente.  Si  mangia. 

Tacola.  — V.  Coryeto. 

Tarabuso j Strabutino.  Ardea  slellaris, 
Linn.  Di  doppio  passaggio.  Eccellente  a 
mangiarsi  in  novembre  e dicembre. 

Taragnola.  N'umenius  pbaeopus,  Lalh. 
Di  doppio  passaggio.  Ama  stare  ^ui  uiar- 

f;ini  de'  paduli  e delle  carene.  In  ottobre 
a sua  carne  ha  ottimo  sapore,  non  cosi 
in  primavera.' 

Taragnola  picola,  .,/rcatela.  Numcnius 
Icnuirostris,  S'icill.  Si  mangia. 

Tartagin.  — V.  Rondin. 

Terzoto.  — V.  Falcheton.  Faicùs  pa- 
lumbarius,  Linn, 

Tetavaeche.  — V.  Bocas. 

Tordina.  Antlms  arborèus , Becb.  Di 
doppia  [lassaggio.  Squisitissimo  arrosto, 
particolarmente  in  settembre. 

Tordina  grotta,  tardinoti.  Anlbus  Ri- 
ebardi,  Vicill.  Non  Comune.  Eccellente  a 
mangiarsi. 

Tordina  picola.  Anthus  Dóricus  , Re- 
ebst.  Rarissimo.  , . 

Tordina  picola  foresta , Fista  foresta, 
Anthus  ruCngularis,  Brebin.  Rarissimo. 
Tordinon.  — V.  Tordina  grossa. 

Tordo  Colombia.  — V.  Merlo  Ciac. 
Qazzanela. 

Tordo  da  ua.  Turdus  musicus,  Linn. 
Semi  stazionario.  In  autunno  è grassissimo 
ed  eccellente  a mangiarsi. 

Tordo  Cazzaro.  — V.  Merlo  Gazzaro, 
Merlo  Gnjon. 

Tordo  marin.  — V.  Vcsparolo. 

Tordo  lisarin,  Tordo  spìnariol.  — V. 
SIsarin. 

Tortora,  Tortoreta.  Columba  Tnriur, 
Linn.  Comparisce  in  primavera  o si  trat- 
tiene al  piu  lino  a settembre.  Si  mangia. 
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Totanelo.  Ti^anus  stago^UUs,  Bech. 
Poco  siiuiiito. 

Totanelo  mae/iià.  Tolaniu  marularia  , 
Teuim.  Di  doppio  passaggio.  Si  mangia. 

Totano.  Totanus  fiiscus , Lcisler.  Non 
comune,  ma  poro  stiuiaio. 

Totano.  Tuianus  calidris  , Bech.  Sta- 
zionario , ma  poco  stimato  benché  si 
mangi. 

Totano  bastardo.  Tringa  rincrca.  Lina. 
Poco  diriidenle  e buono  a mangiarsi. 

Totano  malo.  Macheles  pugnai , Cuv, 
Di  doppio  passaggio.  Si  maiigix 

Totanon.  Tot.aiius  gloUis,  Bech.  Raroi 
Si  mangia,  ma  la  sua  carne  .sa  di  pesce. 

Tramnntaaela.  Totanuit  hypoleucos  , 
Temiu.  Per  la  sua  delicatezza  ed  eccel- 
lente sapore  può  pareggiare  con  gli  uc- 
celletti più  Gni  n.  distinti. 

Tramnnlanela  bastarda.  — V.  Munc- 
ghcla  picola.  " 

Trentacosle.  — V.  Cenlocostc. 

Trentacosle  bianco.  — Vedi  Corveto 
bianco. 

Ossarin.  — V.  Sondo. 

f'’ irdolise.  — V.  S\crzclin. 

T'espnrolo,  Tordo  maria.  Mcrops  apia- 
sler,  f.iiin.  Assai  raro.  Stante  il  bel  co- 
lorito delle  pinnid  gareggia  t^on  gli.  uc- 
celli americani.  Si  mangia. 

P' dola.  Limosa  mclanura,  Leislcr.  Al- 
quanto raro.  Frequenta  le  praterie  umide 
e i luoghi  pantanosi  c‘ aperti.  Grida  di 
Caro.  Si  mangia. 

T' stola  picola.  Limosa  rota,  Briss.  Ama 
i paludi  fangosi,  è poco  timoroso,  alquanto 
r-aro  e buono  a mangiarsi. 

• f'iatara.  — V.  Sfogio. 

Tblt^a.Vii.  — Vedi  Pavoncincta. 

• Zaleto.  — V.  Ciuin,  Svhia  sibilatrix, 

Bechst.  . 

Zaleto.  — \\  Ciuin,  Sylvia,  Nattereri, 
Tcmm. 

Zip,  Cip.  Emberiza  Cia,  Limi.  Più  fre- 
quente in  autunno  che  in  primavera.  Si 
mangia. 

Zoeta  o Zaeltt.  — V.  Circla. 

^or«.  — V.  Corvo  , C'orv  us  corone  , 
Linn. 

Zorla.  — V.  Cornaebii. 

Zorta.  — V.  Corveto  picolo. 

Zorla.  Pyrrhocorax  graciiliis , Tcmm. 
Passa  qualelic  rara  volta  rrammiscliiato 
coi  corvi. 

IsnrsTniA.  — Come  vedremo  l'indu.slria 
inanifallricc  è attivissima  nella  città  di 
Venezia,  ma  nel  rimanente  della  provin- 
cia tranne  le  fabbriche  de'  ricercatissimi 
merletti  a Burano  e a Cliioggia  , delle 
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contcric  a Marano  e delle  candele  cero- 
gene  alla  Mira,  non  si  occupano  gli  abi- 
tanti che  del  commercio,  deiragncoltura 
e della  pesca. 

I i.iMA.  - La  temperatura  è in  generale 
assai  mite,  ben  di  rado  salendo  il  ler- 
niomelro  réaumuriami  oltre  i S8',  o sa- 
lendo .sullo  i - 3 " , lieiicbé  .sia  talvolla 
veduta  gelarsi  la  Laguna.  'i- x' 

MlSUaZ  E PESI  DELLA  PtVOVISCIA  01  VevEIIA. 


Misure. 

. I.  Misure  lineari  dei  terreni  o piedi 
, , agrimemorj. 

Tom.  Tav.  Metri  q.  Pai.  q. 

Migliajo  di  passi 

q.  lOOO.  0 50  32  90 

Miglio  di  ghebbi 

1000.  0 3t  48  03 

100  palmi  quadrati  tanno  un  metro  qvia- 
dralo,’ 100  metri  una  tavola,  100  ta- 
vole.una  torualura. 

3.  Misure  Itneàri  mercaitliU. 

Iletri,  Palmi.  Diti.  Atomi. 

Fentzia. 

Bràccio  da  lana 

d' onde  12.  0 0 8 S 

» seta  » 0 0 5 ' 9 

Piede  da  fabbrica  0 5 4 8 

Mestre. 

Braccio  da  panno  0 8 7 5 

10  atomi  fanno  un  dito,  IO  diti  un  palmo, 
IO  palmi  un  metro. 


5.  Misure  da  grano. 

Some.  Mine.  Piate.  Coppi. 

Moggio  di  8 mezzini  5 5 8 3 

Stajo  di  4 quarte  0 8 5 8 


4.  Misure  da  riao. 

Some.  Mine. 


Pintc.  CoppL 


Fenezia. 

.Secchio  di  4 boccie  0 
Barile  di  8 secchie  0 
Chioggia. 

Mastello  di  48  boccali  0 
Mestre. 

Mastello  di  93  boccie  0 
IO  coppi  fanno  una  pinta,  IO  pinte  una 
mina,  (0  mine  una  soma. 


8 


Pesi. 


, , Libb. 

I.abl>ra  grossa  di 
once  13.  0 
» sottile  13. 0 


Odi».  Groui.  Dia.  Giaai. 


7 . 
0 • 


0 

3 
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10  grani  fanno  nn  denaro,  10  denaH  nn 
grosso,  10  grossi  un’oncia,  10  once  una 
libbra. 

VENEZIA  (DhiacTTo  di).  E diviso  i)ei 
seguenti  comuni  : Venezia  , Burano,  Mu- 
rano e Malamocco. 

Popolazione  117,333. 

Estimo,  lire  3,t00,S3H.  48. 

Numero  delle  parrocchie  40. 

VENEZIA  iCow'.se  DII.  Comprende  risola 
della  Giudecca  cd  altre  minori  sparse  per 
la  laguna  a breve  distanza  dalla  città. 

Popolazione  106,333. 

Estimo,  lire  3,301,383.  84. 

Numero  delle  parrocchie  31.. 

^ Fentzia.  Citta  capitale  dello  Stato 
^encto,scde  patriarcale,  eapo)uogo  di 
jirovincia,  di  di.slretto  e di  comune , sorge 
a 43*  36’  di  latitudine  e.  to'  I’  di  longi- 
tudine, in  mezzo  alle  Lagune  dette  ap- 
punto di  fenezla , ail'etresmità  setten- 
trionale dell’Adriatico  e a 8 chilometri 
dal  continente. 

Dista  da  Padova  miglia  geograficbe  38, 
da  Rovigo  48,  da  Veruna  71,  da  Vicenza 
43  da  Treviso  17,  da  Bellunq  37  o’ da 
Udine  78. 

E’  costituita  da  un  gruppo  di  133  iso- 
lette fra  sè  disgiunte  dall  aoqna  del  mare 
e riunite  da  un  gran  numero  di  {xinli 
quasi  tutti  di  travertino  d’  Istria. 

Ha  la  circonferenza  di  quasi  11  chilo-- 
metri , 4 circa  di  lunghezza  e alquanto 
più  di  due  di  massima  larghezza. 

La  divide  in  due  grandi  porzioni  il 
Canal  Grande  (volgarmente  Canalazzo), 

11  quale  cominciando  alla  punta  della 
Dogana,  dirimpetto  quasi  alla  piazza  di 
S.  Marco,  percorre  in  figura  di  S l’intera 
città  e sbocca  nella  laguna  a S.  Chiara , 
avendo  poco  meno  ui  4 cliilometri  di 
lunghezza  e una  quasi  uniforme  larghezza 
di  circa  30  metri. 

Lo  Gancheggiano  alla  destra  1’  antico 
Ridotto,  i palazzi  Fini,  Corner  e Giusti- 
niani-Lollin,  uu  palazzo  già  cominciato 
Ilei  dnebi  di  Milano  , i palazzi  Grassi, 
Moro-Lin  e Conlarini,  Ire  palazzi  Moce- 
nigo,  uno  Spinelli  , uno  Grimani , quelli 
Farsetti  e Manin,  il  Fondaco  de’  Tedeschi, 
i palazzi  Valmarana,  Micheli  delle  Co- 
lonne e Sagredo,  il  palazzo  detto  Cà  d’Òro 
oggidì  Taglioni  , con  altro  dappresso  , i 
palazzi  Gussoni  ora  Grimani,  o VemDp- 
min  Calergi;  le  chiese  di  S.  Marcuola, 
dì  S.  Geremia  e degli  Scalzi,  come  pure 
quella  di  S.  Lucia  con  una  confraternita. 
Alla  sinLstra:  la  Dogana,  la  chiesa  della 
Salute,  i palazzi  Dario,  Venìer  e Dona, 
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rÀccademia  delle  beile  arti , i palazzi 
Contarini,  Rezzonico,  Foscari,  Balbi , Pi- 
sani, Barbarigo,  Grimani  e ’ric|)olo,  por- 
zione delle  cosi  dette  fabbriche  vecchie, 
il  palazzo  de’ Camerlenghi,  le  fabbriche 
nuove  , i palazzJ  Corner  della  regina  e 
Pesaro  , la  chiesa  di  S.  Slae  , i palazzi 
Tron  e Battaglia,  il  Fondaco  de' Turchi, 
il  palazzo  Correr,  le.cliicsc  di  S. Simeone 
piccolo , di  S.  Andrea  e del  Nome  di 
Gesù. 

Le  mentovate  due  parti  della  città  ven- 
gono congiunte  dal  ponte  detto  di  Rialto 
r unico  che  sovrasti  al  gran  canale  , di 
uu  solo  arco,  costrutto  nel  punto  all' in- 
circa medio  di  esso  e nella  |iarte  più 
centrale  e più  frequentata  della  città. 
(V.  appresso  Euirizj  ptBkuci).  Un  ponte  di 
ferro  unirà  fra  non  mollo  lo  rive  del  Canal 
Grande  in  aljro  sito,  cioè  fra  il  rampo 
dell’accademia  di  belle  arti  e quello  di 
S.  Vitale.  Un  ponte  di  333  archi  con- 
giungo Venezia  alla  lerraferma  dappoiebò 
venne  cominciata  la  ferrovia  lombardo- 
veneta. 

La  città  è divisa  in  6 rircondarj  detti 
Sestieri,  tre  dei  quali  giacciono  al  df 
qua  c Ire  al  di  là  del  ridetto  canale.  1 
tre  al  nord  sono;  Castello,  S.  Marco  e 
Cannaregio.  I tre  al  sud  ; Dorsoduro 
(compresa  l’isola  della  Gjudecca),  Rialto 
e S.  Croce. 

Conta  Venezia  poco  meno  di  30,000 
caso,  che  in  qualche  epoca  diedero  ri- 
cetto ad  una  popolazione  dì  oltre  300,000 
abitanti,  i quali  non  giungono  attual- 
mente che  a circa  100,000,  ecccttuatìoc 
i forestieri  e la  guarnigione.  Le  princi- 
pali sue  strade  sono  i canali , molti  dei 

3uali  costeggiati  da  una  comoda  riviera 
etta  fondamenta  e taluni  anche  da  due 
che  prestano  grande  comodità  alle  comu- 
nicazioni. Il  suolo  originario  della  città 
consiste  nei  dorsi  costituenti  lè  isole  die 
la  compongono,  i quali  consolidali  a ma- 
no a mano  cd  ampliati  con  artiRciali  ro- 
bustissime palaGtto  danno  solido  fonda- 
mento a grandiosi  ed  eleganti  cdiGcj.  Le 
strade  propriamente  dette  sono  in  gene- 
rale anguste  e spesso  tortuose , cionulla- 
ostante  non  riesce  punto  incomodo  ii  jicr- 
correrie , si  perchè  sono  tutto  lastricate 
di  quadrelli  di  pietra  viva,  di  natura 
delle  lave  anCgenirlie  fornite  dai  Culli 
Euganei  del  limitrofo  territorio  padovano, 
quadrelli  che  le  rendono  lisce  come  un 
pavimento  di  marmi  Gni;  si  perchè  non 
vi  s’incontrano  vetture  d'  alcuna  specie  , 
nè  trasporti  di  nierci,  le  quali  tutte  {lor- 
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tansi  sopra  barche  pei  caoali.  Pel  tra- 
sporlo delle  persone  aervoOo  invece  le 
gondole,  barchette  leggere,  snelle  e co- 
niodissinte,  in  parte  coperte,  celebrale  da 
tutti  i fureslieri  che  sono  stati  o si  re- 
cano a Venezia. 

Delle  migliaia  di  contrade  che  figurano 
nella  pianta  di  questa  città  , ben  poche 
rebbono  citarsene  che  non  presentino 
prospettiva  dì  uno  almeno  dei  nume- 
rosi edifiij  che  in  essa  gareggiano  di 
grandiosità,  d'  eleganza  c di  quello  sto- 
rico interesse,  eh’  è connesso  con  la  me- 
moria dei  loro  fondatori.  Chiunque  visita 
la  singolaré  Venezia,  anche  dopo  vedute 
le  più  cospicue  capitali  d'Europa,  non  può 
sottrarsi  alla  maraviglia  nel  troiàre  una 
popolatissima  città  uscente  quasi  dal  se- 
no dell'onde  con  nobili  e sontuosi  fab- 
bricati che  slendon&i  in  ben  ordinate  file 
lungo  le  varie  piazze  ed  i prìnierj  canali; 
al  che  deve  aggiungersi  la  copia  quasi 
incredibile  di  preclari  monumenti  delle 
arti  belle  ch’essì  fabbricali  racchiudono. 
A buon  diritto  dunque  di  lei  cantò  il 
Sannazaro  : 

Ri  Tfbriffl  Drafen,  nrUfn  upicr  tttnmque  r 

lIUiu  fMotnaJ  boniDti  diCM,  bMC  poiuMM  l)eo«. 

E t'Alfieri,  senza  punto  d'arcadica  sdol- 
cinatura : 

Ma  la  città  che  lalila  lo  mat  t' imbau 
Olà  a'appreaeota  afii  aTMli  mloi  i|;aardi 
m’ ba  «J' alto  itupor  1*  aotioa  iOTaaa. 

Benché  la  città  sia  aperta,  nondimeno 
la  rendono  fortissima  oltrecchè  la  diffi- 
coltà di  navigare  le  acque  che  la  circon- 
dano, qualora  si  logliessero  i segnali  che 
tracciano  ai  navigli  le  direzioni,  anche  le 
opere  dì  difesa  che  custodiscono  la  laguna, 
fra  le  quali  è raggnardevolissimo  il  bel 
castello  di  S.  Andrea,  egregio  lavoro  del 
Sammicheli,  che  principialo  nel  iStS  e 
compilo  nel  1K7I,  torreggia  all' imbocca- 
tura del  porto  di  S.  Nicoié  del  Lido,  pre- 
sentando cinque  facce  con  quaranta  can- 
noniere. Contribuiscono  eziandio  alla  di- 
fesa di  Venezia  e alla  sua  sicurezza  dalle 
inondazioni  le  scogliere  artificiali  dette 
tfuraszi  ( V.  Cmocciz  ) e il  castello  di 
S.  Pietro  eretto  sulla  punta  settentrionale 
di  Pelestrina. 

Gettalo  cosi  nn  rapido  sguardo  sulla 
topografia  della  città,  imprendiamo  ora  a 
descriverne  le  chiese,  gli  edilìzi  pubblici, 

a uei  privati,  e quant'altro  di  piu  ragguar- 
evole  in  essa  si  ammira. 

Eoinu  lAcai.  _ Boiilica  di  & Afarco. 
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La  sua  origine  si  confondo  con  quella 
di  Venezia.  Dicesi  che  Narsete,  visitando 
le  lagune  l' anno  SB8,  vi  ergesse  un  tem- 
pio a S.  Teodoro,  appresso  il  quale  Angela 
Parlecipazio,  tosto  che  l'anno  810  od  8tl 
fu  eletto  doge,  fece  fabbricare  il  palazzo 
durale.  L'anno  8ì7  lìuonu  Tribuno  da 
Malamocco  e Buslico  da  Torcello  , per 
fuggire  il  castigo  di  aver  navigato  in 
Egitto  contro  gli  ordini  del  doge,  trafu- 
garono il  corpo  di  S.  Marco  che  si  cen- 
servava  in  Alessandria  e lo  recarono  a 
Venezia.  Il  do»;  Giustiniano  Parlecipazio 
ordinò  allora  Perezinne  di  una  chiesa  per 
riporvi  la  salma  tutebre,  la  quale  infatti 
venne  chiusa  in  un'arca  di  bronzo  e mu- 
rata entro  un  pilastro.  Circa  un  secolo 
dopo  il  doge  Pietro  Orseolo  I feccrìstau- 
rare  e adornare  la  chiesa,  ordinando  che 
la  pianta  ne  fosse  più  ampia  e magnìfica 
e contribuendo  all'  uo|>o  le  proprie  ric- 
chezze. Ma  il  vero  lustro  della  stupenda 
basilica  incomincia  dall’anno  1071,  nel 
quale  il  doge  Domenico  Selvo  pose  mano 
a farla  incrostare  di  marmi  preziosi  e di 
ahinurabilì  musaici.  Quanto  al  tempo  della 
sua  conseorazìone,  gli  autori  sono  discordi: 
alcuni  la  riportano  al  1083,  altri  al  t08t, 
altri  al  109S,  altri  finalmente  la  protrag- 
gono lino  al  Itti.' 

I.a  basilica  di  S.  Marco,  essendo  il  luogo 
dove  si  adorava  la  Divinità,  si  trattavano 
gli  affari  del  comune,  si  deliberava  della 
guerra  e della  pace  o si  ricevevano  gli 
ambasciatori,  divenne  scuola,  museo  e 
galleria  nazionale;  il  che  spiega  la  stra- 
nezza, la  diversità  e la  infinita  degli  or- 
namenti di  ogni  genere,  di  ogni  rito,  di 
ogni  costume,  di  ogni  tempo  m essa  col- 
locati. 

l.a  sua  icnografia  è una  croce  greca 
che  arieggia  la  forma  delle  sale  ad  oect 
delle  terme  antiche. 

Non  è altrimenti  una  imitazione  di 
Santa  Sofia  di  Costantinopoli;  si  bene  in 
molle  parti  si  accosta  alla  forma  delle 
chiese  bisantine,  e specialmente  a quella 
della  Madre  di  Dio  a Costantinopoli. 

.Se  ne  ignora  l'architetto. 

Fra  l'interno  e l'esterno  vi  si  contano 
oltre  HOO  colonne  di  porfido,  di  verde 
antico,  di  serpentino,  di  cipollino,  di  rosso 
antico  e d’ altri  de’  più  pregiati  inami 
greci. 

La  sua  lungliezza , compreso  il  vesti- 
bolo, è di  metri  78.  80,  la  larghezza,  alla 
facciata  metri  81.  80,  alla  crociera  me- 
tri 88.  80,  la  periferia  metri  330.  80. 

La  facciata  principale  mostrasi  condoUg 
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molto  dopo  il  tempio  interno  ed  ha  stile 
quasi  per  intero  hisantinu. 

Le  colonne  clic  vi  furono  adoperale 
pajono  tolte  a più  vecchi  edilizj,  forse  di 
Grecia,  ma  fors 'anche  delle  distrutte  citiA 
d’Eraclea  e d'Allinu. 

Nei  piano  inferiore  è composta  di  due 
ordini  di  colonne  che  formano  ’ cinque 
qrandi  nicchioni. 

Al  di  sopra  corre  un  ballatoju,  dietro 
il  quale  sollevasi  il  secondo  piano  pure' 
ornalo  di  colonne  che  re^ttono  arcate. 

Va  terminala  da  cuspidi  a foglie  ram- 
panti, da  pinnacoli  e da  molte  statue,  la- 
vori dei  secoli  XIV  c XV. 

I musaici  de' cinque  archivolti  Inferiori 
rappresentano:  il  trasporto  del  corpo  di 
S.  Marco  da  Alessandria,  eseguito  sui 
cartoni  di  Pietro  Vecchia  verso  il  1660  ; 
il  corpo  del  medesimo  santo  sbarcato  a 
Venezia,  condotto  sui  cartoni  deirautore 
stesso;  il  Giudizio  finale,  opera  di  LihO' 
rio  Salandri,  sui  cartoni  di- Lattanziò  Qùe- 
rena,  1856;  i' Magistrali  di  Venezia  che 
venerano  il  corpo  di  S.  Marco,  di  Leo- 
poldo Dal  Pozzo,  sui  cartoni  di  ^bastiaiio 
Rizzi,  1798;  la  fronte  della  chiesa,  men- 
tre vi  è portalo  il  corpo  di  S.  Marco  , 
opera  antica,  ma  non  anteriore  al  4908, 
perchè  vi  si  vedono  effigiafi  i cavalli  al- 
lora soltanto  quivi  collocali. 

I bassorilievi  fra  gli  spazj  interposti 
alle  volle  raffigurano:  S.  Demetrio  e San 
Giorgio  in  marmo  ^reco , entrambi  di 
stile  latino,  ma  il  pruno  appartenente  al 
secolo  sesto,  il  secondo  al  decimolerzo  ; 
altri  due  Santi  senza  nome,  pure  di  stilo 
latino  del  sesto  secolo;  due  forze  d’Krco- 
Ic,  anche  queste  di  stile  Ialino  c del  me- 
desimo secolo. 

L'architrave  della  porla  verso  l'orologio 
ha  figure  assai  tozze,  che  al  Cicognara 
parvero  di  stile  bisantino. 

Dei  bassorilievi  che  adornano  gli  ar- 
chivolti, giova  mentovare  i tre  della  porta 
centrale.  Il  primo  che  raccerchia  imme- 
diatamente la  porta,  presenta  fogliami, 
animali  azzuffanlisi  e figure  in  varie  mo- 
venze, più  forse  ad  ornamento  che  ad  al- 
lusione sacra.  Questo  è de'  tre  il  più  an- 
ticou  11  secondo,  che  s’involta  sopra  la* 
terza  colonna,  formante  la  porta  stessa, 
offre  nella  sua  fronte  le  otto  Beatitudini 
e le  otto  Virtù  principali. 

Nel  soffitto  della  ghiera  i dodici  mesi 
dell’anno  co’ loro  emblemi.  Pare  opera 
del  sedolo. XIII  avanzato.  Il  terzo,  che 
forma  una  delle  cinque  arcate  di  questo 
piano,  è ornato  nella  front»  da  parecchi 
vinaio 
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.Santi;  nella  ghiera  sottoposta  varie  figure 
di  artigiani  intenti  ai  loro  mestieri. 

Arieggia  alcun  poco  lo  stile  di  mastro 
Bartolomeo. 

E tradizione  che  l' uomo  colle  grucce 
che  sta  mordendosi  il  dito  (a  sinistra  di 
chi  osserva)  sia  l' architetto  della  chiesa, 
il  quale  avendo  promesso  di  erigerla  la 
più  magnifica  del  mondo,  voleva  in  pre- 
mio gli  fosse  inalzala  una  statua. 

Parendo  al  doge  che  l’edificio  non  ri- 
spondesse a tanta  promessa,  gli  sarebbe 
vennto  in  pensiero  di  far  effigiare  I'  ar- 
chitetto con  un  dito  sulla  bocca  in  allo 
d'indicare  il  di$|ielto  per  la  mal  riuscita 
opera. 

I-e  porle  esterne  sono  chiuse  da  valve 
di  bronzo  gettate  a spina  di  pesce  vuota; 
teste  di  leone  no  formano  le  maniglie. 

Nella  seconda  verso  l' orologio  sta  l’ i- 
scriiiònc  : ' 

MCCC., 

MACima  Bzsticils  Acaitax  Vmrts 
ME  rzciT. 

Ma  Ira  gli  ornamenti  più  preziosi  e 
nel  medesin^o  tempo  i più  storici , che 
offre  questo  principale  prospetto , si  no- 
tano i quattro,  cavalli  di  bronzo  collocati 
noi  centro  del  secondo  piano.  Son  dessi 
fusi  in  rame  e doràti.  Giusta  il  CicOgna- 
ra,  ai>partenevano  ali’ arco  di  Nerone  in 
Roma,  donde  Costantino  li  portò  a Bisaù- 
zio  quando  vi  trasferì  la  sede  dell’impero 
e li  collocò  all'Ippodromo. 

Andrea  Mustoxidi  li  reputa  opera  greca 
dell’isola  di  Chio  trasportali  a Costanti- 
nopoli nel  IV  secolo  per  ordine  di  Teo; 
dosio. 

La  prima  conghiettura  (dice  Selvatico) 
pare  la  più  protabile,  perchè  il  carattere 
di  questi  cavalli  si  accosta  più  allo  stile 
romano  che  al  greco. 

Nella  cottqaista  di  Costantinopoli  i Ve- 
neziani li  tolsero  airippi>dromo,'e  Marino 
Zen  gl'inviò  a Venezia  ilei  1908. 

Furono  dapprima  collocati  nell'anscnale 
iodi  sulla  fronte  della  chiesa  di  S.  .Marco, 
nel  sito  presente. 

I Francesi  li  trasportarono  a Parigi 
nel  1797,  ove  stettero  sull'arco  del  Car- 
rosello,  finché  l'imperatore  Francesco  1 li 
restituì  a Venezia  nel  1818. 

II  peso  di  ciascheduno  è di  libbre 
grosse  veneto  1780,  pari  a chilogrammi 
878  circa. 

De’  cinque  comparti  dell’  indicato  se- 
condo piano,  quattro  recano  altrettanti 
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musaici  e quello  di  meno  è aperto  da 
un'immensa  finestra  che  illumina  l'interno 
del  tempio. 

I musaici  furono  condotti  da  Luigi 
Gaetano  sui  cartoni  di  Maffeo  da  Verona, 
nel  secolo  XVII,  e raffigurano,  la  Depo- 
sizione dalla  Croce,  Cristo  al  Limbo,  la 
Risurrezione  e TAscensione.  Sotto  a que> 
sl'ultimn,  precisamente  ove  negli  altri  ar- 
chi si  apre  una  finestra,  vedesi  invece  la 
figura  del  vescovo  S.  Nicolò,  condotta, 
pure  a musaico  da  Ettore  Locatelli. 

L' arcliivolto  del  iunellone  centrale  è 
stupendo  lavoro  di  scultura  die  ricorda 
il  urc  del  sullodato  maestro  Bartolomeo. 

Sopra  la  finestra,  nel  mezzo  a un  cam- 
po azzurro  seminato  di  stelle,  reca  un 
leone  di  bronzo  non  è guari  lavorato 
dallo  scultore  Gaetano  Ferraci. 

I Tòlti  superiori  portano  elegantissime 
faglie  rampanti  sul  giro  esterno  deH’ar- 
milla  e terminano  in  cuspide  su  cui  una 
statua  di  Santo;  su  quello  di  mezzo,  mag- 
giore degli  altri,  sorge  S.  Marco.  Da 
ognuna  delle  foglie  .rampanti  escono 
mezze  figure  di  profeti,  sulle  foglie  però 
dell'arco  centrale  stanno  sei  angeli  , tre 
per  parte,  con  le  ali  di  metallo. 

Fra  l'uno  e l'altro  arco  torreggiano  pin- 
nacoli, sotto  cui  posano  le  figure  degli 
Evangelisti. 

I due  estremi  coprono,  l'uno  la  statua 
della  Vergine  in  ginocchio,  l'altro  l'an- 
gelo Gabriele  pur  genuflesso;  sopra  que- 
st'ultimo pende  una  campana  d'orologio. 

II  Cicognara,  appoggiato  sull'asserzione 
dei  Vasari,  che  dice  avere  Audrea  Pisano 
lavorato  di  scultura  alcune  figurctte  di 
marmo  che  sono  nella  facciata  di  S.  Mar- 
co, crede  che  le  figure  sieno  di  lui.  Lo 
stile  fiorentino,  è vero,  vi  si  ravvisa,  ma 
pajono  di  epoca  posteriore  ad  Andrea. 

All'  angolo  della  chiesa  verso  la  Piaz- 
zetta è un  tronco  di  grande  colonna  di 
porfido,  capovolto,  da  cui  si  bandivaqo  le 
leggi  della  repubblica. 

Serviva  allo  stesso  ufficio  nella  citU 
d'Acri,  d'onde  lo  tolsero  i Veneziani  nel 
13B6. 

Il  fianco  meridionale  della  chiesa  i 
scompartito  in  due  soli  arconi  tanto  su- 
periormente che  inferiormente.  Al  di  sotto 
e il  prospetto  della  cappella  Zen,  deco- 
rato da  colonne  di  stile  lombardesco,  del 
XV  secolo. 

Presso  alle  colonne  decoranti  il  fine- 
strane al  di  sopra  di  questo  pros|ietlo 
scorgonsi  due  grifi  in  alto  di  lacerare 
l' uno  un  vitello  e l’allro  un  giovane  ca- 
duto. 
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Una  immane  a mosaico  di  N.  D.  sta 
tra  l' uno  e F altro  vólto  superiore  sotto 
ad  un  sudario.  Ila  il  carattere  bizantino 
del  secolo  duodecimo.  I due  vólti  supe- 
riori sono  ornati,  al  pari  di  quelli  della 
fronte,  di  foglie  rampanti  e di  figure. 

I pinnacoli  ad  essi  interposti  accolgono 
le  statue  di  S.  Antonio  ubate  e di  San 
Paolo  eremita. 

Sulla  cima  le  statue  .della  Giustizia  e 
della  Fortezza,  tutte  opere  del  secolo  XIV 
nel  suo  declinare. 

Più  verso  il  palazzo  ducale  sorge  la 
fabbrica  del  Tesoro . nel  dì  cui  angolo 
s|)orgente  Vedesi  collocalo  un  gruppo  di 
«piatirò  figure  in  porfido  fra  loro  aubrac- 
ciantisi,  gruppo,  quivi  portato  per  quanto 
pare  da  Acri. 

Nel  parapetto  del  sottoposto  sedile  di' 
pietra,  due  puttini  uscenti  da  due  draghi* 
portano  la  seguente  iscrizione  in  carat- 
teri veneziani  del  secolo  XV. 

L'om  ÌK>  Ur  * dir  is  pftow 
« quflb  (h«  il  po  inchootrii 

Dinanzi  alla  porla  del  Battistero  sor- 
gonojdue  colonne  quadrangolari  pure  por- 
tate d'.Aeri  da  Lorenzir  Tiepolo  nel  13B8. 

II  piano  Inferiore  <}cl  fianco  settentrio- 
nale ò ripartito'  in  quattro  vólti  rivestiti, 
di  fini  marmi  come  il  restante;  il  quarto 
è più  ampio  degli  altri  perchè  comprende; 
la  porla  che  mette  nel  vestibolo. 

Imtevolc  è i'  archivolto  di  essa  porla, 
per  fogliami  e figure  che  attestano  lo 
scalpello  del  secolo  XIII.  1 vólti  superiori, 
sono,  al  pari  di  quelli  della  facciata,  or- 
nati di  foglie  rampanti  e di  cuspidi  in, 
cima  a'  quali  le  statue  rappresentanti  la. 
Fede,  la  Speranza,  la  Carità  e la  Prudenza. 
Sotto  i pinnacoli  interposti  agli  arconi,  fi 
quattro  Dottori  della  CÙesa.  Molti  bassori- 
lievi sono  incastrali  in  questo  fianco:  it 
più  riguardevole  è una  Cerere  con  pini 
accesi  in  mano,  su  carro  tirato  da  draghi 

L’atrio  ha  la  forma  deiresaiMrtece  dell» 
chiese  bisantiue  girante  per  tre  Iati  : uno, 
è adesso  occupalo  dalla  cappella  Zen 
dal  Battisterio.  11  pavimento  è scompar-' 
titó  in  grandi  ruote  formate  dell'  opera 
loiisulare  in  uso  nelle  basiliche  latine  » 
greche,  specialmente  negli  amboni  e nei. 
parimenti. 

1 3B  musaici  adornanti  I’  ultima  cupo- 
lelia  alla  destra  di  chi  entra  rappresen- 
tano la  creazione  del  cielo  e della  terra, 
la  creazione  dogli  angeli , lo  spirilo  del 
Signore  sorvolante  alle  acque,  il  fìugiioR. 
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dividente  la  Iiiee  dalle  tenebre,  la  sepa- 
razione del  Bnuamento  dalle  acque  , la 
creazione  del  sole  e della  luna , dei  pe- 
sci e dei  volatili,  delle  anime,  de’quadru- 
pcdi,  dcH'uomo;  Dio  benedicente  it  setti- 
mo giorno,  la  infusione  dell’anima,  l'uomo 
collocato  nell’  Eden  , Adamo  che  dà  il 
nome  agli  animali,  la  formazione  d’Kva, 
Dio  presentante  Kva  ad  Adamo , il  ser- 
pente tentatore,  Èva  porgente  il  pomo  ad 
Adamo,  Adamo  ed  Èva  coprentisi  di  fo- 
glie, Dio  che  chiama  Adamo,  lo  rimpro- 
vera, gl'inlima  i castighi;  Adamo  ed  Èva 
vestiti  dal  Signore,  cacciali  dal  Paradiso, 
dannali  alle  fatiche. 

Queste  opere  si  reputano  dai  più  bi- 
sanline;  lo  stile  n’  è latino,  nè  differisce 
gran  fatto  da  quello  su  coi  sono  condotti 
molti  musaici  di  Roma  del  XII  secolo. 

.Sopra  la  porla  che  mette  in  chiesa  Va- 
lerio i^ucato  condusse  nel  1A33  la  mezza 
figura  di  S.  Clemente.  Al  di  sopra  altri 
musaici  di  antica  maniera,  cioè  Caiilo  ed 
Abele  generati  da  Adamo,  la  loro  nascita, 
il  loro  sacrificio.  Sopra  la  porta  che  mette 
alla  cappella  Zen , segue , parimenti  in 
musaici  d’antico  stile,  la  storia  df  Abele 
e di  Caino.  Sotto  l'arcd  che  separa  questa 
cupoletta  da  quella  del  centro  vedesi  Noè 
che  fabbrica  l’arca,  poscia  Noè  che  v’intro- 
dùce  la  propria  famiglia  e gli  animali;  il 
diluvio  universale;  Noè  che  scioglie  al 
volo  il  corvo  e la  colomba  ; il  sacrificio 
di  Noè;  rarèobaleno  simbolo  dell’alleanza. 
Sopra  la  porla  di  mezzo  S.  Marco  in  abiti 
pontificali , cartone  di  Tiziano  Vecelli  , 
musàico  di  Francesco  e Valerio  Zurato. 
Nella  mexzalona  di  faccia  alla  porla  : il 
sepolcro  del  Redentore,  e più  sopra  il 
Crocefisso.  Mollissimi  altri  sono  i musaici 
che  abbelliscono  l’atrio,  ma  siccome  trop- 
po. lungo  sarebbe  il  far  cenno  di  tutti  sin- 
mlarmepte,  cosi  basterà  per  noi  1’  avere 
indicato  i più  pregevoli,  non  senza  ricor- 
date per  nitimo  quello  ch'è  sopra  l’urna 
sepolcrale,  a fianco  della  porta  del  vesti- 
bolb,  rappresentante  il  giudizio  di  Saio- 
mone,  opera  di  Vincenzo  Bianchini , per 
altro  ristanrata. 

Delle  porle  che  introducono  in  chiesa, 
quella  a destCa  di  chi  guarda  ha  le  due 
valve  coperte  da  lastre  di  mciallo  con 
figure  di  maniera  greca  e iscrizioni  pur 
sveche:  furono  tolte,  a S.  Solia  di  Costan- 
tinopoli. Li  centrale  , ha  egualmente  le 
valve  ricoperte  da  lamine  metalliche  su 
cui  varj  Santi  ; le  teste  * le  estremità  sono 
- intarsiate  d’argento,  come  nella  preceden- 
te. Le  iscrizioni  sono  Ialine.  Neirestemo 
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di  questa  porta,  da  entrambi  i lati  stan- 
no otto  colonne  di  marmo  greco:  singo- 
lari mollo  ne  sono  i capitelli.  É tradi- 
zione facessero  parte  del  tempio  di  fìe- 
rusalemme,  poi  si  recassero  a Coslanli- 
nopoli , quindi  a V'enezia  nel  tlOH.  La 
terza  porla  con  valve  pur  coperte  di  la- 
mine metalliche , foggiale  a croci , nulla 
offre  di  notevofe. 

L’ interno  del  tempio  è scompartito  a 
croce  greca  , ed  ha  colonne  di  preziosi 
marmi;  fra  i voltoni  sopra  le  colonne 
hannovi  logge  ricorrenti  per  tutte  le  navi 
della  chiesa,  fronteggiate  da  parapetti  a 
bassorilievo. 

Quivi  pure  molti  e pregevoli  sodo  i 
musaici  : quello  sopra  la  porta  maggiore 
con  Q.  C.  in  mezzo  , la  Vergine  e San 
Marco  a’iati , è uno  de’più  antichi  della 
basilica.  Nel  grande  arco  sovrastante  alla 
porla  medesima  i fratelli  Zuccate  raffigu- 
rarono in  cinque  comparti  le  visioni  del- 
FApocaUsse.  Sotto  il  quarto  arco  avvi  un’e- 
dicola con  colonne  di  finissimi  marmi , 
che  copre  un  altare  su  cui  sta  una  tavola 
antica-  con  nn  Crocefisso  dipinto.  Quest’o- 
pera, come  tutta  l’edicola,  fu  guasta  da 
odierni  rìstauratori.  . 

Cinque  gradini  méttono  al  presbiterio , 
separato  dalla  chiesa  da' un  parapetto  di 
marmo  su  cui  sorgono  colonnette  di  stile 
archiacuto.  Sopra  il  loro  architrave  staz»^ 
no  quattordici  statue  figiimoti  S.  Marco, 
la  vergine  e i dodici  Apostoli , di  Jaco- 
bello  e Pietro  Paolo  veneziani,  detti  dalle 
Masegne.  Nel  mezzo  d’esse  sorge  una  gran 
croce  -di  metallo  col  Crocefisso  ed  altri 
fregi  d’argento^  opera  di  Iacopo  di  Marco 
Bonato.  ’ 

Sopra  le  duo  balaustrate  dinanzi  all’al- 
tare maggiore,  stanqo  i quattro  Evange- 
listi, figurine  di  bronzo  «seguite  da  'Ja- 
copo Sansovino,  e i quattro  principali  Dot- 
tori della  Chiesa,,  figurine  simili  di  Giro- 
lamo Caliari. 

Il  ciborio  dell’  aitar  maggiore  compo- 
nesi  d’ archi  semicircolari  ' sorretti  da 
quattro  colonne  di  marmo  greco  tutte  co- 
irle d>  bassorilievi  figuranti  fatti  della 
vita  di  Cristo:  sembrano  opere  dell’  un*^ 
decimo  secolo  e senza  dubbio  italiane. 

Sopra  la  cornice  del  ciborio  sorgono 
sei  picciole  ligure  di  marmo  rappresen- 
tanti il  Redentore  ed  alcuni  Santi:  pa- 
jono  lavori  del  secolo  XIV  nel  suo  finire. 

Dietro  alla  mensa  di  questo  altare  com- 

fiarìsce  sostenuta  da  una  base  di  marmo, 
a tanto  celebre  Pala  d'oro,  ricchissimo 
lavoro  d’orificeria,  tempestato  di  gemme 


M«  VEN 

e di  perle , «ingoUre  per  la  bellezza  de- 
gli smalli.  La  fórma  n'b.  rettangola  e nii- 
.sura  metri  5,48  in  larghezza  ed  1,40  in 
altezza.  Si  divide  in  due  maggiori  spar- 
timento  orizzontali,  suddivisi  in  85  mi- 
nori , non  computandosi  que'piccolissimi 
che  riempiono  alcuni  vani.  Il  grande  spar- 
limento  superiore  t diviso  in  7 minori, 
che  rappresentano  fatti  della  vita  di  Cri- 
sto e nel  mezzo  l'Eterna  Sapienza  peren- 
nifioala  nell’  Arcangelo  Michele  fra  due 
Cherubini:  smalti  sopra  argento  doralo, 
iscrizioni  bisantine,  del  secolo  X. 

Nel  grande  spartimento  inferiore  oc- 
cupa il  centro  Cristo  attornialo  dagli 
Evangelisti,  sormontato  da  simboli.  Che- 
rubini ed  Angeli,  sovrastante  alle  imma- 
gini della  Vergine,  deU’imperatrice  Irene 
e di  Ordelafo  Falier,  non  meno  che  a due 
iscrizioni. 

Fiancbieggiano  questa  parte  centrale 
angeli,  apostoli  e santi.  Una  fascia  in  27 
spartimenti  cinge  l’insieme  al  di  .sopra  e 
ai  lati  c Ogura  i misteri  della  Redenziond 
e S diaconi.  .Smalti  sopra  lamina  d’oro, 
iscrizioni  ip  gran  parte  latine,  dal  seco- 
lo XI  al  XllC  I contorni  de’  due  sparti- 
menti  maggiori  e i pinnacoli  sono  del  se- 
colo XJV  ; cosi  le  due  iscrizioni  maggiori.' 
La  parte  posteriore  della  pala  d’oro  pre- 
senta una  tavolar  in  t4  comparii,  dipinta 
su  fondo  doralo. da  maestro  Paolo  con 
Loca  e Giovauni  suoi  figliuoli,  nel  1544. 
È questa  una  delle  ' più  antiche  pitture 
veneziane  con  epoca  certa  ; ma  non  ò più 
possibile  apprezzarla  degnamente  dopo  il 
ristanro  a cui  andò  non  ha  guari  sog- 
getu. 

Dietro  al  maggiore 'avvi  altro  altare  de- 
corato da  bello  colonne  spirali  di  alaba- 
stro órfentalc.  ' 

Il  portello  del  tabernacolo  ha  bassori- 
lievi in  bronzo,  cioè,  Gesù  Cristo  ed  an- 

§eli,  di  Jacopo  Sansovino;  S.  Francesco 
'Assisi,  S.  Anionio  di  Padova  c due  an- 
geli, figurine  parimenti  in  bronzo,  d’i- 
gnoto. Opere  di  perfetto  stile  archiacuto 
con  parecchie  statuihc  di  Santi,  sono  i 
tabernacolini  di  marmo  fiancheggianli  la 
cappella. 

A sinistra  dell’altare  che  giace  dietro 
al  m^giore  apresi  la  porta  della  sagre- 
stia. Eleganti  ne  sono  gli  stipiti  c di  Del- 
l’intaglio; di  bronza  le  valve,  con  due 
bassorilievi  figuranti  un  Deposto  di  Croco 
e la  Risurrezione. 

All’intorno  Evangelisti.  Profeti  e teste, 
tre  delle  quali  portano  l’effigie  di  Tizia- 
no, dell’Aretino  e dcU’mventore  dell’ope- 
ra, Jacopo  Sansovino. 
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Fra  i musaici  che  ammiransi  nell' in- 
terno va  sopratiilto  distinto  quello  della 
vòlta  ligiiranle  il  Redentore,  gli  Evange- 
listi 0 varj  Profeti. 

Gli  armadi,  ^ tarsia  di  fino  lavoro,  son 
opere  di  Antonio  e Paolo  fratelli  da  Àlan- 
tova,  ultimati  da  fra  Vincenzo  da  Verona 
nel  1B25. 

I sette  spartimenti  dell’armadio  cen- 
trale portanti  prospettive  furono  condotti 
da  fra  Sebastiano  Sebiavone  c da  Ber- 
nardino Ferrando  da  Bergamo  nel  se- 
colo XVI. 

La  sotto  confessione  è un  sotterraneo 
che  risponde  precisamente  all'  area  della 
cap|iella  maggiore  e delle  due  laterali. 

Ha  80.  colonnelle  di  marmo  greco  ebe 
reggoho  archetti:  riceveva  il  lume  da  tre 
finestre  e da  quattordici  GnestrelU  che 
veggonsi  turati  lungo  il  parapetto  del 
coro. 

Nel  mezzo  è l’altare,  dietro  cui  la  cassa 
.di  marmo  ov’era  il  corpo  di  S.  Marco  disco- 
pertovi il  7 maggio  1811  ed  ora  trasfe- 
rito sotto  la  mensa  dell’  aitar  maggiore. 
Il  soffitto  mastra  vestigi  di  pitture  a fre- 
sco. Fu  abbandonata  nel  1860  a cagione 
dell’acqua  che -vi  si  introduceva  ed  anche 
oggidì  può  soltanto  penetrar!  isi  nelle  bas- 
sissime maree. 

Sotto  l’arco  per  cui  dal  coro  .si  passa 
alla  cappella  di  S.  Clemente  vedesi  un 
Sahaiorc,  musaico  non  però  bisanlino  e 
una  Vergine  in  piedi,  altro  musaico  ese- 
guilo da  un  Pietro  nel  1802. 

L'altare  della  cappella  in  luogo  di  pala 
ha  un  bassorilievo  figurante  i Santi  Ni^ 
colò,  Jacopo  od  Andrea  c ai  lor  piedi  il 
doge  Andrea  .Grilli , d’ Ignoto,  del  seco- 
lo XVI. 

Sopra  questo , altro  bassorilievo  figu- 
rante la  Vergine  col  Bambino  e i Santi 
Marco  e Bernardino,  pure  d’ignoto,  ma 
segnato  1468.  Nel  catino  del  piccolo 
abside  dietro  all’altare  scorgasi  S.  Cle- 
mente in  atto  di  preghiera. 

A fianco  dell'altare  è una  porla  aperta 
nel  1886  per  passare  alla  corte  detta  di 
Palazzo.  Sopra  vi  sono  le  figure  di  Caino 
ed  Abele,  musaici  di  antico  stile. 

Questa  cappella  va  chiusa  da  un  pa^ 
ra|ietta  di  marmo , con  colonne  reggenti 
un  architrave,  che  seguitano  rordine  e lo 
stile  di  quelle  dinanzi  al  curo.  Vi  hanno 
sopra  cinque  statue  figuranti  la  Madonna 
e quattro  .Sante,  scolpite  da  Jacobello  c 
Pietro  Paolo  Dalle  Masegne.  Nel  sott’arco, 
nella  cupola  supcriore  e in  una  delle 
vòlte  che  la  re;ggono  veggonsi  musaici 


YEN 

di  Agostino  da  Ponte , Leonardo  Cigola 
e d’altri. 

Alla  sinistra  delle  colonne  reggenti 
l'arco  che  dalla  cappella  di  S.  Clemente 
introduce  a quella  del  Sanranicnto , ve- 
desi  una  Vergine , bassorilievo  del  se- 
colo XII. 

' L'altare  quivi  presente  furine  simili  al 
maggiore,  t.e  portelle  del  tabernacolo 
sono  fuse  in  bronzo.  I musaici  sono  per 
la  maggior  parte  d' ignoti. 

I due  grandi  candelabri  di  bronzo,  ric- 
chi ed  eleganti , che  sono  dinanzi  all’al- 
tare, vennero  gettati  da  Maffeo  Olivieri 
bresciano!  nel  secolo  XVI. 

Sono  ignoti  i nomi  dei  mosaicisti  che 
condussero  in  varie  età  l’opera  tessulare 
del  pavimento,  si  delia  crociera  a sini- 
stra come  in  ogni  altra  parte  della  chiesa. 
Solo  sappiamo  che  molto  vi  lavorò  a mezzo 
il  secolo  XVI  un  Girolamo  Vinci  prete,, e 
piu  tardi  Jacopò  Pasterini. 

I musaici  della  detta  crociera  figurano 
Santi  e fatti  del  Vecchio  o Nuovo  Testa- 
mento. 

Viene  in  seguito  l’altare  consecrato  a 
8.  Jacopo  apostolo.  La  statua  del  Santo 
è,  come  tutto  l’ altare  , opera  lombarde- 
sca del  secolo  XV , eseguita  ai  tempi 
del  doge  t^ristoforo  Moro.  .A  destra  di 
questo  altare  s'alza  un  pul(iito  sopra  nove, 
colonne  di  scelti  marmi. 

In  uno  degli  angoli  del  suo  parapetto 
avvi  un  angelo  (fi  marmo  dorato,  scul- 
tura del  trecento.  Sopra  il  pulpito , la 
Vergine  co]  Bambino  , in  marmo , opera 
di  maniera  pisana  dei  secolo  XIV. 

II  braccio  della  nave  sinistra  per  chi 
guarda  alla  porta  maggiore  presenta  mu- 
saici d’ignoti  de’ secoli  XI  c XVII. 

Là  piccola  ]>orta  con  arco  arabo,  rabe- 
scato neH'archivollo  da  meandri  con  ani- 
mali, è opera  del  secolo  XIII.  Essa  mette 
nel  Tesoro.  Di  fronte,  nel  vestibolo  di  que- 
sto, vedesi  alla  porta  una  Vergine  con  quat- 
tro Santi,  bassorilievo  d'ignoto,  lombarde- 
sco del  secolo  XV,  qui  tra.sferito  nel  1605 
dall'altare  della  Madonna*  de’ Mascoli  elio 
era  nella  sotto  confessione , a cui  serviva 
di  pala 

li  sacrario  delle  relìquie  è una  cappella 
eretta  nel  1650 , sul  cui  altare  come  nei 
nicchi  disposti  ne’  muri  laterali,  si  conser- 
vano ,i  i>ii'i  importanti  avanzi  che  forse 
esistano  dell’  oreficeria  bisantina  e molte 
preziosità  del  veneto  medio  evo;  de’quali 
citiamo  i principali:  1.’  Vaso  di  cristallo 
ton  coperchio  a 'oro,  ornato  di  smalti  e 
di  diaspro  intagliato,  contenente  il  Sangue 
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prezioso,  lavoro  bisantiiio  3.°  Reliquiario 
d’  oro  entro  custodia  d’  argento  durato, 
contenente  del  sangue  sgorgato  da  una 
immagine  del  Crocelisso  a Beirut  nel  530, 
cesello  bisantinn , forse  del  VII  secolo. 

5. ”  Reliquia  della  Croce  chiusa  in  teca 
d' oro , con  molte  iscrizioni  e piede  pur 
d’uro,  lavoro  bisanlinu  del  secolo  XII. 
a.°  Altr.'i  reliquia  della  Croce  in  qua- 
dro d'argento  dorato  con  sopravi  un  va- 
setto d'oro  rccaute  la  immagine  di  Cristo, 
opera  pur  bisantina  del  secolo  stesso. 

6. "  Altra  reliquia  della  Croce  in  quadro 
di  cristallo  con  cornice  e piede  d’argento 
dorato,  con  òrnauicnti  d’oro  c perle,  negli 
angoli  superiori  gli  arcangeli  Michele  e 
Gabriele  in  oro,  negl'inferiori  Costantino 
ed.Klena  pur  io  oro:  epigrafi  greche, 
lavoro  bisantino  dql  secolo  X.  6.“  violi- 
na d' argento  durato  con  un  frammento 
della  ccdonna  della  Passione,  lavoro  d'i- 
gnoto veneziano,  del  15JB.  7.®  Altra  re- 
liquia della  Croce  legala  in  oro  , opera 
commessa  a certo  Gherardo  da  Enrico  di 
Fiandra  imperatore  Ialino  d'  Oriente  fra 
il  1306  c il  1316,  che  soleva  portarla 
seep  quand’ era  sotto  l’armi.  8.*  Altra 
reli(|uia  della  Croce  in  quadro  d'argento 
dorato  ricchissimo  di  ceselli,  smalti  e gem- 
me, 0|>era  bisantina  del  secolo  IX.  9.'’  Ca- 
lice d'  agata  legato  in  oro  con  parte  del 
cranio  del  Ballista;  lavoro  bisaqtino,  iscri- 
zione greca.  10."  G.sso  di  un  braccio  di 
S.  Giorgio  entro  braccio  d'argento,  opera 
pur  bisantina  del  secolo  X.  It.°  Reliquia 
di  .S.  Isidoro  iu  teca  d'argento,  del  seco- 
lo XV.  l3.*Casselta  d'argento  con  reliquie 
di  .S.  Pietro  Orseolo  doge,  lavoro  francese 
del  secolo  XVIL,  donatd  alla  repubblica 
da  Luigi  XV  re  di  Francia  nel  1755. 

Sopra  l'altare  stanno  due  bassorilievi: 
uno,  greco  del  IV  secolo,  rappresenta  la 
rinnione  degli  A|>ostoli;  l’ altro,  del  se- 
colo XI , la  Vergiqc  fra  due  Angeli  o i 
quattro  fiumi  doU'Kden. 

De’  molli  preziosissimi  oggetti  che  ani- 
uiiransi  nella  stanza  del  tesoro,  noi  ci  li- 
miteremo a ricordare  i seguenti:  la  cat- 
tedra vescovile  che  dicesi  donata  nel  set- 
timo secolo  dall'imperatore  Eraciio  al  pa- 
triarca di  Grado  come  i|uella  su  cui  se- 
dijlio  S.  Marco,  la  quale  peC  altro  mostrasi 
ruzza  fattura  del  secolo  XI,  ed  ò uno  dei 
rari  monumenti  ove  i simboli  de'  Vange- 
listi sicno  accerchiati  da  sei  ale  di  che- 
rubino ; un'  anfora  di  granito  con  iscri- 
zioni in  caratteri  cuneiformi , che  suona 
JrUisei'se  re  grade;  due  candelabri  d'ar- 
gento doralo,  ricchissimi  d’ornamenti  ogi- 
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vali,  lavora  d’orafi  veneti  a’tenipl  di  Cri- 
stoforo Moro;  una  croce  d’argento  con 
parli  di  (juarzo  , o|)cra  del  padovano  Ja- 
copo di  Filippo  del  1185;  una  tavoletta 
d’argento  eon  S.  Michele  a smalto  e or- 
namenti d’  oro,  lavoro  hisantino  del  se- 
colo XI  ; altra  tavoletta  col  iiicdosiino 
Santo , cesello  in  oro  ed  argento  ornato 
di  gemine , perle  e smalli . lavoro  pur 
hisantino  del  secolo  suindicato;  uno  stocco 
d’argento  dorato  con  cintura  trapunta  d’o- 
ro, donalo  dal  [vontefice  Alessandro  Vili, 
nel  1G90  al  doge  Fi'ancesco  Morosini,  co- 
me benemerito  della  cristianità  per  le  suo 
vittorie  sui  Turchi  ; una  Pace  di  radice 
di  perla  col  Padre  Eterno  c Cristo  nel- 
l’Orlo, figurine  d’oro,  tempestala  di  gem- 
me, lavoro  italiano  del  secolo  XV  ; un  (la- 
liolto  d’  argento  doralo  con  medaglionf 
d'oro  c smalti,  opera  d’orafi  veneziani  del 
secolo  XIV  ; altro  paliolto  d’argento  do- 
rato, opera  di  cesello  in  28  spartimnnti, 
mandalo  in  dono  nel  1108  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Castello  da  Gregorio  XII  o 
rìsiauralo  nel  1768;  il  vaso  ottaedro  di 
niccolo  orientale  cou  ornamenti  d’  ar-  ' 
genio,  lavoro  italiano  del  secolo  XV;  e la 
rosa  d’oro,  lavoro  romano  del  J853,  rega- 
lata alla  chiesa  di  S.  Marco  dal  pontelice 
Gregorio  XVI.  .Simili  doni,  che  più  non 
esistono , aveanle  fatti  i papi  Sisto  IV  , 
Alessandro  VI , Gregorio  Xlll  e Clemen- 
te Vili;  imperocché  giova  notare  che  il 
tesoro  attuale  non  è che  im  avanzo  di 
quella  grandiosa  cnliezione  di  oggetti  sacri 
e profani,  preziosissimi  per  materia  e per 
arté,  che  qui  si  conservavano,  e de' quali 
nel  1797  si  fece  miserevole  sperpero.  Fra 
questi  il  berretto  Decorno  'ducale,  i do- 
dici corsaletti  d’oro  tempestali  di  gemme, 
ed  altrettante  corone  che  servivano  alla 
festa  delle  Marie;  la  corona  dei  re  di 
Cipro  ; altra  che  dicevasi  del  reame  di 
Gandia;  un  dianianle  donalo  da  Enrico  III 
di  Francia,  e due. da  Francesco  I de’ Me- 
dici duca  di  Toscana,  ecc. 

Continuando  ora  il  giro  della  chiesa  , 
negli  archi  che  reggono  il  cupolino  di 
faccia  alla  porta  del  tesoro , veggonsì  le 
Sante  Maddalena  e Caterina,  i Santi  Ip- 
jmlilo  e Cas.siano  ed  altri  due  Santi  ignoti, 
musaici  tutti  di  aulico  stile.  Altri  musaici 
sono  sotto  il  vólto , nel  catino  della  eu- 
poietia,  ne'  due  archi  seguenti,  nella  gran 
facciala  del  muro  maestro  e nella  mezza- 
luna superiore  tutti  figuranti  azioni  dei 
Santi  o dèi  Nuovo  Testamento,  e di  mano 
ignota,  fuorché  uno  rappresentante  la  Si- 
nagoga, che  venne  eseguito  da  Lorenzo 
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Ceccato  sui  cartoni  di  Jacopo  Tintorelto. 
Quivi  è degna  di  s|iecialc  osservazione  la 
pila  dell’  acqua  benedetta  : il  ratino  di 
porfido  posa  sopra  un  cippo  di  marmo 
greco  in  due  pezzi;  il  primo  con  puttini 
di  maniera  lombardesca;  il  secondo,  che 
gli  servo  di  base . vuoisi  fosse  un’ara  di 
Netluno  e porla  delfini  c tridenti  di  .squi- 
sito lavoro 

In  mezzo  alla  cappella  del  Ratlistcrio 
s’alza  una  grande  vasca,  .sul  cui  coperchio 
di  bronzo  sono  effigiati  i Vangelisti  e alcuni 
fatti  della  vita  del  Katlisla  : i fonditori 
ne  furono  Domenico  da  Firenze  e Tiziano 
Minio  da  Padova . nel  IHtiK.  Le  sovrasta 
una  statua  del  Battista  in  bronzo,,  opera 
di  Francesco  .Segala.  Snll’allare  della  cap- 
pella stessa  vedesi  la  Pietà  fra  due  an- 
geli, di  lutto  rilievo  , che  serve  di  pala. 
Ne  forma  la  mensa  un  enorme  masso  di 
granilo,  che  vuoisi  recalo  nel  1126  da 
Tiro  dal  doge' Domenico  Michiel,  come 
quello  su  cui  più  volle  montò  J’Gorao  Dio 
a.  predicare  a' Tirj  la  nuova  fede.  Due 
bassorilievi  in  marmo  del  secolo  XIII 
stanno  dietro  l’ altare  e due  del  XIV  ai 
lìanehi.  Di  faccia  alla  finestra  del  Tesoni 
è ammirabile  la  testa  di  un  Cristo  Passo, 
o secondo  altri  di  S.  Giovanni,  bell'alio- 
rilievo  del  secolo  XV  ; e presso  alla  fi- 
nestra medesima  il  sepolcro  del  doge  An- 
drea Dandolo,  morto  nel  1584.  I musaici 
del  battislerio  rappre.senlano  fatti’  della 
vita  del  Katlisla,  di  S.  Zaccaria  c di  .San- 
ta Elisabetta,  i quattro  Dottori  della  Chiesa 
Gregorio,  Girolamo,  Agostino  ed  Ambro- 
gio, il  Salvatore  in  gloria.  Angeli,  Arcan- 
geli, Troni,  Dominazioni , Virtù,  Potestà, 
Principati,  Chcrnbini  e Serafini,  I profeti 
Giona  0 Michea,  ecc.,  e son  tulli  d'ignoti, 
tranne  uno,  la  naseiln  del  Hatlisla,  csc- 
gliila  da  France.sco  Turresio  sui  cartoni 
di  Girolamo  Piloni  nel  1618.  Lo  iscri- 
zioni sono  in  caratteri  del  secolo  XIV, 
ma  lo  stile  delle  figure  pare  più  antico.' 
Di  faccia  alla  porla  che  mette  in  piazzetta 
■é  collocata  l'urna  sepolcrale  del  doge  Gio- 
vanni Soranzo  morto  1’  ultimo  dicembre 
del  1528. 

Contigua  è la  cappella  Zen,  nel  meno 
della  quale  sorge  il  monumento-,  <^e  la 
repubblica  decrelava  al  cardinale  Qiam- 
batlista  Zen  nel  1808  jier  onorare  la  me- 
moria di  queir  illustre  che  lasciava  , mo- 
rendo (1801),  un  ricchissimo  'legato  alla 
patria. 

F-'  un'arca  di  bronzo  ornata  di. fregi  e 
dì  statue;  vi  sta  distesa  sopra  in  ^itì 
vescovili  la  figura  dello  Zen.  " ■" 
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lolornu  all’arca  sei  Virili. 

Cominciata  nel  1B08  ebbe  compimento 
dieci  anni  appresso. 

Ne  furono  autori  Antonio  Immbàrdu  c 
Alessandro  Leopardi,  poi  Giovanni  Alber- 
ghetti e Pier  lìioviiniii  dalle  Campane;  in 
seguito  vi . lavorò  anche  Pietro  Lom- 
bardo. 

L'altare  di  questa  cappella  c quasi  tutto 
di  bronzo.  Nel  ciborio:  il  Padre  Eterno 
in  gloria.  Nel  parapetto;  la  Risurrezione. 
Sulla  mensa  tre  figure  grandi  al  vero  di 
tutto  tondo  : Nostra  Donna  col  Bambino , 
il  Battista  c S.  Pietro.  Il  getto  degli  or- 
namenti è finissimo,  la  maniera  lombar- 
desca, ma  della  più  ricca.  Ne  fu  autore 
o fonditore  Pier  Giovanni  dalle  Campane 
nel  IBIB.  A’ fianchi  dell’altare  i due 
leoni  di  hrocalellu  lacerairti  vitelli  e serpi, 
soli  opera  del  secolo  XIV.  Il  bassoriKeva 
con  greca  epigrafe  cli'è  nel  inuru  dalla 
parte  del  Vangelo,  figura  la  Vergine  eql 
Bambino,  quello  al  lato  opposto,  un  An- 
gelo di  marmo  greco;  ehtrambi  poi  sono 
forse  opera  dei  primi  tempi  dell’  impero 
d’  Oriente. 

1 musaici  della  vòlta  rappresentano  un 
Angelo  che  apparisce  a .S.  Marco,  ,S.  Pietro 
consacrante  Sant’ Ermagnra  patriarca  d’A- 
qnileja  , S.  Marco  recanlesi  da  Roma  in 
Egitto  , S.  Marco  scrivente  il  Vangelo  , 
S.  Pietro  approvante  il  Vangelo  di  S.  Mar- 
co , S.  Marco  battezzante,  gli  Aquileiesi , 
Cristo,  un  Angelo  che  intima  a .S.  Marco 
di  partirsi  da  Roma  e avviarsi  ad  Ales- 
sandria , S.  Marco  risanante  il  calzolajo 
Aniano,  Io  stesso  S.  Marco  catturato  men- 
tre celebrava,  strascinato  per  la  città,  se- 
polto dai  fedeli.  Questi  musaici  rivelano 
tutti  Io  stile  del  secolo  XII.  Nel  muro 
sottostante  ai  medesimi  vedesi  uh  antico 
bassorilievo  con  Nostra  Dohna  e la  fuga 
in  Egitto,  stile  del  secolo  suindicato;  so- 
pra la  porta  che  mette  nell’atrio,  la  Ver- 

?:ine,  musaico  di  antico  stile;  poi  Cristo 
ra  quattro  Profeti,  e fra  meuo  a questi 
q^uattro  Santi  di  tufto  tondo,  antico  stile. 

Rimettendosi  alla  porta  della  sagreslia 
vedesi  sopra  la  medesima  un  musaico  d'an- 
tico stile  rappresentante.  S.  Pietro,  a mezza 
figura;  sotto  il  primo  arco  altri  musaim 
simili  con  Sant: Andrea  e S.  Matteo;  sopra 
il  chiuso  d>  marmo  che  b seguito  a quello 
del  coro , cinque  statue  di  Sante , opere 
dogli  scultori  dalle  Masegn^  e.  nell’arco 
per  cui  si  passa  alla  chiesa,  Mosè  ed  Elia, 
musaico  di  Lorenzo  Ccccato. 

Qui  presso  è l’ aitare  della  Madonna, 
aUarc  simile  a quello  del  Sacrautenlo  e. 
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forse  ad  csSo  contemporaneo.  Al  lato  de- 
stro di  ehi  guarda  sta  una  Vergine  se- 
duta, bassorilievo  del  secolo  Xlll.  Dinanzi 
all’altare  sorgono  due  grandi  candelabri 
di  bronzo  , fusi  da  (ainiillu  .Alberti  nel 
IS20,  e raccerchiati  da  begli  ornamenti 
in  bassissimo  rilievo.  Il  detto  altare  poi. 
ha  getti  di  bronzo  del  secelo  XVII,  cioè 
due  figuro  distese  con  un  puttino  nel 
mezzo  e ai  lati  due  Angeli.  Nei  portelli 
del  tabernacolo  i Santi  Laica  e Giovanni. 
.Nella  parete  sopra  l' altare  è un  doppio 
ordine  di  musaici , o musaici,  pur  v’  ha 
sopra  e tra  le  finestre,  al  fianco  sinistro 
dell’altare  nel  piccolo  arco  vicino,  nel- 
l'arcata sopra  l’altare,  al  basso  da  una 
parte  e dall’altra,  sotto  l’arco  dimezzo 
dei  tre  intercolonnj , nella  cupola  sopra 
le  finestre,  nei  pcanacchi,  nell'arco  verso 
l'allar  maggioro  e nella  vòlta  presso  il 
pulpito;  quasi  tutti  di  inusaicisti  ignoti  , 
tranne  alcuni  di  Pietro  Luna,  Vincenzo 
Bianchini,  Bartolomeo  Bozza  e Giannan- 
Ionio  Marini.  Una  cena  del  Signore  e la 
Cananea  risanata  furono  da  Domenico 
Biancliini  condotti  sopra  cartoni  il  primo 
di  Domenico  THilorello,  l’altro  del  Sal- 
viati. 

Anticamente  l'altare  delb  Madonna  era 
dedicato  a S.  Giovanni.  La  immagine  della 
Vergine  a cui  oggi  è consecralo  si  recò 
nel  ilOAo  1105  fra  le  spoglie  di  Costan- 
tinopoli ov’  era  vcueratissiiiia.  Stette  pri- 
ma in  una  stanza  della  sagreslia  supe- 
riore, donde  si  traeva  in  alcune  solennità 
per  collocarla  sull’ aitar  maggiore  o por- 
tarla nelle  processioni  ; finché  nel  1617 
le  Si  dedicò  questo  aitare.  L’immagine 
della  Madonna,  in  cui  la  pieti'i  del  popolo 
Veneziano  ravvisò  m.ai  sempre  il  palladio 
della  sua  salute,  è pittura  bisantina  an- 
teriore al  mille,  a va  chiusa  da  una  cor- 
nice d’ argento  dorato,  ricca  di  smalti  su 
fondo  d’oro,  rinnovala  nel  d571dgPieirq 
Borlolotli  orafo  veneto.  La  tradizione  fa' 
coloritore  di  quest»  Madonna  San  Luco 
evangelista.  . 

Ad  uno  de’ piloni  che  reggono  la  vòl^ 
prossima' all' aliare  della  Madonna,  s’ap- 
poggia l’altare  di  S.  Paolo  , di  stile  lom- 
barocsco,  e simile  a’ quello  di  S.  Jacopo 
che  gli  coVrisponde  nfell’allro  braccio  della 
chiesa. Fu  arcbilettato  da  ignoto  fra  il  1561 
e il  1571.  , 

Di  fianco  stanno  dne  amboni,  l’uno  so- 
vrapposto all’altro  , sostenuti  da  colon- 
nelle c chiusi  da  lastre  di  marmi  sceltis- 
simi. Dall’inferiore,  di  forma  oltagona,  si 
predicava  cinque  volto  l’anno  alu  pre- 


8»*  VEN 

senza  del  dogo,  degli  anibasciatnri  e del 
senato.  Dallo  stesso  canlavasi  pure  la  epi- 
stola, come  dal  superiore  il  vangelo. 

Segue  la  rappclla  di  S.  Isidoro  falla 
murare  dal  iloge  Andrea  Dandolo  per  ri- 
porvi il  corpo  di  quel  santo  recato  da 
Chio  a Venezia  dal  doge  Domenico  Michiel 
nel  e compiala  sollo  il  durato  di 

Giosanni  Gradenign  nel  15SB.  Quivi 
sulla  parete  soTrastaiile  all'ingrcs.so.  altri 
musaici  d'aulico  stile;  negli  angoli  i Santi 
Vigasio  ed  Esaudiiio,  musaici  di  Giannan- 
tonio  Biancliini,  e nel  muro  sotto  la  vAlta 
il  grande  albero  genealogico  di  Maria,, 
condotto  pure  in  musaico  da  Vincenzo 
Bianchini  fra  il  IBA3  e il  IBB3,  sopra  car- 
toni di  Giusep|>e  Salviati. 

Sopra  la  mensa  dcirallarc  vedtsi  l'arca 
di  marmo  con  la  liguri  del  Santo  stesavi 
sopra,  e con  bassorilievi  nel  parapetto 
rappresentanti  azioni  del  Santo  stesso.  01- 
tr’cssi  v’ha  l'Annunciala,  il  Salvatore  e i 
•Santi  Marco  e Isidoro. 

L’arcone  sovrastante  è nella  sotloghiera 
foggialo  a meamiri  e bestie  lottanti,  ta, 
voro  del  secolo  XIV. 

I musaici  delle  pareli  raflìgurano  falli 
relativi  alla  vita  di  S Isidoro  ed  al  rin- 
venimento del  suo  corpo  : la  maniera  n'è 
hisantina. 

Usciti  da  questa  cappella,  e vedute  le 
due  figure  delle  Sante  Giuslina  c Marina 
musaici  neH'inlercolonnio  centrale  in  fac- 
cia all'altare  della  Madonna,  s’incontra  la 
cappella  della  Madonna  dei  Mascoli,  eretta 
sollo  il  doge  Francesco  Foscari  nel  tH30. 
Trasse  questa  il  nenie  da  una  confrater- 
nita di  divoti  istituita  nel ’t33t,  c che  so- 
leva raccogliersi  nel  la  sotto  confessione.  Ma 
invasa  questa  cripta  dal  mare,’  continua- 
rono il  pio  loro  iilticio  airallare  di  S.  Gio- 
v^ntfi  fino  al  tSI7,  hi  cui.  vi  fu  riposta 
r immagine  hisantina  della  Madonna.  La 
confraternita,  nella  quale  fu  allorg  accora 
dato  l'uso  della  presente  cappella  esclu- 
deva’Ie  donne,  e fu  perciò  deità  dc’tna- 
sooH  o maschi.  ' . 

X*altare  presenta  tre  nicchie  decorate 
da  corniciamenti  di  siile  archi-acuto  con 
le  statuè  della  Vergine,  di  S.  Marco  e di 
S.  Giovanni,  opere  pre'gevoli  del  secolo  XV, 
che  sentono  il  fare  di  mastro  Bàriolomeo. 

I musaici  delle  pareti  figurano  fatti  rela- 
tivi alla  vita  della  Vergine;  bei  lavori  di 
Michele  Giambono,  veneziano,  eseguiti 
nel  teso. 

Nel  piccolo  arco  esterno-  della  cappella 
si  veggono  i .SS.  Gennaro,  Filippo,  Ales- 
sandro, Felicita,  Felice,  Silvano,  Vitate, 
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M;irziale  ed  il  Salvatore,  condotti  in  mu- 
saico da  ignoto,  come  io  sono,  nella  vòlta 
vicina,  i latti  della  Vergine  c di  S.  Giu- 
seppe. La  storia  di  Susanna,  sul  muro  so- 
pra la  |)orla,  furono  eseguiti  da  Lorenzo 
Geccalo  sui  cartoni  di  .Iacopo  Palma  e 
Domenico  Tintorello.  1 vecchioni  lapidati 
sono  per  altro  il  primo  lavoro  di  Gian-' 
anlonlo  Marini , sul  ' cartoac  del  mede- 
simo Tinlorctto.  .Sotto  e -sopra  le  finestre 
sono  altri  musaici,  d'antico  stile;  quelli 
dei  due  angoli  con  Osea  e .Mosè  furono 
eseguiti  da  Lorenzo  Cercato  nel  IBSO.  Al- 
tri se  ne  veggono  nella  cupola  che  segue, 
sulla  gran  parete  contigua,  poi  nel  vólto 
verso  la  navata,  nella  mezzaluna  sopra  il 
corridoio  e nell'ultimo  arco  inferiore,  parte 
d'antico  stile  e di  miisaicisli  ignoti,  parte 
di  Luigi  Gaetano  eseguiti  su  cartoni  del - 
l’Aliense,  di  Girolamo  Pilotti,  del  Palma, 
del  Padovanino,  di  Tiziano  e del  Tizia- 
nello,  oltre  due,  i SS.  Processo  e Marti- 
iriano,  eseguiti  da  Domenico  Bianchini, 
ncU’arco  che  guarda  la  cappella  maggiore 
sotto  la  cupola  suaccennata. 

S.  Simeone  profeta^  volgarmente  S.  Si- 
mon grande.  I cronisti  riferiscono  all'anno 
987. la  erezione  di  questa  chiesa,  procu- 
rata dalle  famiglie  Gbisi,  Aoldo  e Briosi. 
In  seguito,  e principalmente  nella  fronte, 
fu  alquanto  ristaurata  da  Bartolomeo  de 
Commenda,  non  per  altro  in  modo  che 
non  si  ravvisi  e ne'  lati  e ncH’interna  di- 
sposizione, la  fabbrica  antica.  E'  divisa  in 
tre  navi,  sorrette  da  archi  e da  colonne 
di  stile  semi-gptieo.  L’altare  a destra  di 
òhi  entra  per  la  porla  maggiore  è operò 
lombardesca  del  IB^I.  Dietro  alla  mensa 
dell'allar  maggiore  là  statua  giacente  del 
profeta  Simeone,  venne  scolpita  da  Marco 
Romano  nel  1SI7. 

Durante  la  pestilenza  del  1830  essen- 
dosi tumulato  in  questa  chiesa  un  appe- 
stato,. il  magistrato  di  sanità  condannava 
il  parroco  a ricoprirne  il  pavimento  con 
uno  strato  di  sabbia  e calce  con  soprati 
un  secondo  pavimento.  Dei  quali  due  0 
primo  rimane  ancora  co|wrto  dal  nuovo, 
e in  un  recente  riconoscimento  lo  si  ve- 
rificò ricco  di  sigilli  sepolcrali,  fra  cui  uno 
di  bronzo  del  parroco  Marsilio  de  Mar- 
sili,  fuso  nei  primi  anni  del  secolo  XVII. 

S.  Jacopo  dall'Orìo  o de  Lorid.  Surse 
in  onore  di  S.  Jacopo  apostolo  nell' iso- 
letta  di  tuprio  (nome  corrotto  nella  pro- 
nuncia volgare  in.  quella  di  torio)  nel 
secolo  XIII, 0 precisamente  intorno  al  19SB, 
ma  fu  soggetta  nel  secolo  decorso  ad  es- 
senziale ristauro.  E'  a tre  navate  : il  sof- 


Digitized  by  Googli 


VR1 

fitto  della  navata  centrale  è conteito  di 
legname  e fognato  a carena  di  nave.  Pud 
tenersi  opera  del  secolo  XIV. 

La  cappella  maggiore  è semplice  e non 
inelegante  onera  di  stile  lombardesco,  de' 
primi  anni  del  secolo  XVI.  Di  fronte  ad 
essa  inalzasi  il  pulpito,  più  che  per  altro 
singolare  per  la  bizzarria  del  concetto. 
Sorge  sopra  un  Solo  sostegno,  e presenta 
la  figura  d'una  tazza  ottacdra,  decorata  a 
ciascuno  degli  spigoli  da  una  mensola  po- 
sta pel  lungo  e gentilmente  rivestila  da 
una  foglia  d’ulivo. 

Fra  Ve  pregevolissime  opere  di  pittura 
che  adomano  questa  chiesa,  primeggia  la 
tavola  di  Giovanni  Ruonconsigli  detto  il 
Marescalco,  figurante  ,S.  Febastiano,  S.  Lo- 
renzo e S.  Rocco.  Vengono  poscia  : la  Pre- 
dicazione del  Battista,  di  FranecsCa  Bas- 
.sano;  gli  Evangelisti',  del  Padovanino;  la 
Fede,  la  Speranza  c la  Carità,  i quattro 
Dottori  della  Chiesa  e i SS.  Lorenzo,  Gi- 
rolamo 0 Nicolò,  opere  tutte  di  Paolo  Ve- 
ronese; Cristo  nel  Getsemani  sostenuto  da 
un  angelo,  di  Palma  il  Giovane;  VEcce 
Homo,  di  Giulio  del  Moro,  ed  altre  pa- 
recchie. 

SS.  Giovanni  e Paolo.  11  doge  Jacòpo 
Tiepolo  concedette  nel  ai  Donloui* 
cani  che  allora  ahitavaiio  a S.  Martino, 
un  terreno  paludoso  presso  8.  Mafia  For- 
mosa, acciò  ra.ssodatolo  vf  erigessero  un 
convento  ed  un  tempio.  La  erezione  dal 
cenobio  cominciò  nel  l^àO,  e sulla  fine  del 
secolo  XIV  era  quasi  compiuta.  Il  fempio 
fu  consacrato  nel  t»50.  La  facciata  di 
questo 'è  tripartita  da  Tesine  fino  alla  metà 
dell’altezza  ed  ornata  alla  sommità  da 
pinnecOKi  A fianco  della  porla  si  schiu- 
dono archi  che  fanno  tetto 'ad  alcuni  se- 

rlcri.  So  ne  ignora  l’ architetto;  lo  stile 
archiacuto.  Sulla  lesina  angolare  a de- 
stra vadesi  Daniele  fra  i leoni,  bassori- 
lievo del' setolo  Vili;  a’ lati  deiromato 
della  porta,  l'Annunciata  c l’arcangelo  Ga- 
briele,-bassorilievi  del  secoio  Vlt;  sotto 
il  primo  arco  a sinistra,  l’urna  sepolcrale 
de’  dogi  Jacopo  e Lorenzo  'Tiepóio,  sar- 
cofago de’  primi  tempi  cristiani,  con  epi- 
grafi dèi  secolo  XIII.  La  porla  maggiore 
va  ricca  di  ' colonne  orientali  ed  intagli 
di  finito  lavorò.  Lo  stile  n’  è archiacuto 
prossimo  a trasmutarsi  nel  romano. 

L’interno  presenta  la  figura  d’una  croce 
latina  a tre  navi  spartita  da  piloni  cir- 
colari Issanti  su  piedestalli  a facce  : stile 
ogivale,  d'ignoti  che  furono  probabilmente 
frati  domenicani.  Ha  la  Interza  di  me- 
tri 07  circa,'  la  larghezza,  nella  crociera, 
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di  metri  àfl , di  metri  17  nel  centro,  e 
l'altezza  di  metri  56. 

Le  cospicue  opere  d’arte  raccolte  in 
questo  magnifico  tempio,  lo  costituiscono, 
per  cosi  dire,  il  panteon  primario  dell’in 
canlevoir  Venezia.  Noi  ne  additeremo  le 
principali  cominciando  dalla  destra  di  chi 
entra,  e via  via  seguitando  giusta  la  ri 
spcttiva  loro  collocazione.  Primo  ad  affac 
ciarsi  è il  grandióso  mausoleo  del  doge 
Pietro  Mocenigo,  decorato  da  quindici  sta- 
tue, opera  di  Pietro  Lombardo,  e de’costiii 
figliuoli  Tullio  ed  Antonio.  Segue  l'urna 
di  Girolamo  Ganal,  generalissimo  di  mare, 
d’arcliileito,  ignoto.  Sotto  di  essa  vedesiun 
bassorilievo  esprimente  Cristo  in  trono 
fra  due  angeli,  scalpello  del  secolo  XIII. 
Copriva  il  sepolcro  del  doge  Ranieri  7en. 

Sul  vicino  altare  ammirasi  la  Madonna 
col  Bambino  ed  alcune  Vergini  e Santi, 
pala  di  Giovanni  Bellini,  malconcia  dai 
rislaurt  più  che  dagli  anni.  Più  oltre,  pi- 
ramide sepolcrale  di  Melchiorre  Lanza 
pittore,  opera  di  Melchiorre  Rarthel,  sas- 
sone, indi  mòn'umeiito  a Marcantonio  Bra- 
adin,  d’ ignoto.  Sull’  altare  che  segue  è 
egna  d’osservazione  l’ancona  divisa  in 
nove  sparlimenti,  attribuita  dal  Sansovino 
a Giovanni  Bellini,  da  altri  al  Carpaccio. 
Dopo  un  monumento  ad  Alvise  MichicI, 
procuratore  di  S.  Marco  morto  nel  1580 
mentre  perorava  insellato,  viene  una  cap- 
pella sul  cui  altare  avvi  una  pala  di  Pietro 
Liberi  figurante  il  Crocefisso  con  alcuni 
santi. 

Poco  lungi  sorge' fra  due  porte  la  gi- 
gantesca mole' del  mausoleo  Valicr  archi- 
tettato da  .Andrea  Tirali  e scolpito  da 
Pietro  Baratta,  Antonio  Tersia,  Giovanni 
Bonazza  e Marino  Gropelli,' nel  sec.  XVIII. 
Sulla  parete  a sinistra  della  cappella  òhe 
si  apre  sotto  il  mansoleo  Leandro  Bassano 
dipinse  il  S.  Giacinto  che  passa  un  fiume  ' 
a piedi  asciutti. 

Il  S.  Agostino  che  vedevi  sull’ angolo 
della  crociera  a destra  ò pregevolissima 
opera  di  Bartolomeo  Vivaripi.  Il  mausoleo 
di  Nicolò  Orsini  conte  di  Piitlgliano,  sor- 
montato dalla  sua  stglna  equestre  di  teemo 
doralo,  è lavoro  d’ignoto,  del  secolo  XVI. 
Giambattista  del  Moro  dipinse  il  quadro 
sottoposto  rapprescntànte  S.  Marco  che 
assiste  i nobili  dal  Magistrato  all'Hrmar 
intenti  alia  leva  marittima.  Qui  vicino  è 
a vedersi  il  fìnestrone  a vetri  colorati  in 
molti  spartimenti,  condotto  da  Gioiamo-, 
Mocelto  .sopra  cartoni  di  Bartolomeo  Vi- 
varini,  nel  1673,  ristaurato  nel  18tà.  Stil- 
l’altare  che  segue,  la  pala  con  Cristo  fra 
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S.  Andrea  e S.  Pietro,  è belliulma  opera 

di  Rocco  Marconi. 

Umano  la  contigua  cappella  del  Croce- 
fisso;  r altare,  architettalo  e scolpito  da 
\lessandro  Vittoria;  due  quadri  del  Bo- 
nifacio; il  Cristo  in  croce,  statua  di  Fran- 
cesco Cavrioli  o di  Jacopo  Spada  ; il  mo- 
numento 'innalzalo  ne!  secolo  XVI  a 
Odoardo  Windsor  e Fuma  di  Paolo  l>o- 
reJan,  uno  de'  provveditori  dell'  armata 
veneziana  che  sedò  nel  t56B  Ja  rihellione 
di  flandia  suscitala  dai  Catergi. 

Nella  cappella  della  Maddalena  siosser' 
vano'  l'altare  di  stile  lombardesco,  e 
sovr'esso  In  Penitente  fiancheggiata  dai 
SS.Andrca  e Filippo;  N.  P.  col  Bambino 
c i Ss.  Tcuduro,(Urlo  c Sebastiano,  appiè 
de'  quali  tre  ritratti  di  Camerlenghi,  opera 
di  Jacopo  Tinlorellp,  e le  urne  di  Marco 
e Matteo  Giustinian.' 

Sul  pilastro  che  divide  questa  cappella 
dalla  maggiore  sorge  il  pulpito,  il  quale 
presenta  lo  stile  del  rinascimento.  Fu 
eretto  intorno  al  1810.  , 

Quattro  mausolei  veggonsi  nella  cap- 
pella maggioro;  uno  del  dogjO Michele  Mo- 
rosini  morto  nel  1582,  od  c il  meno  ri- 

uardcvole;  l'altro  del  doge  Leonardo  Lore- 

anarchitellalo  nel  1872  da  Girolamo  Gra- 
piglia,  nel  quale  sono  ammirabili  le  sta'lue 
che  l'adornano,  quella  del  dogè  scolpita 
da  Girolamo  Campagna,  le  altre  da  Da- 
nese Cattaneo:  il- terzo  del  doge  Marco 
Cornee,  morto  nel  1508,  palesa  npllo  stile 
archiacuto  Id  scuola  di  Jacobello  dalle 
Mascgne;  l'ultimo  è quello  del  doge  An- 
drea Vendramìn,  morto  nel  1H78.  La  di- 
gnilè  dell'insieme,  la  magnificenza  unita 
alla  somma  eleganza  fanno  di  esso  imo  dei 
più  insigni  mausolei  che  sieuo  stati  eretti 
dopo  il  risorgimento  delle  arti.  L'ordilnra 
deir  opera  composta  tutta  di  fino  marmo 
e in  ptolie  parti  lucente  per  ispardo  .oro,, 
è semplicissima.  Consiste  in  grand'arco 
portalo  da  magnifico  basamento  e'  fian- 
l'beggiato  da  due  ornatissime  ole.  Entro 
l'arco,  nel  sito  più  cospicuo,  primeggia 
il  i ricco 'sarcofago  portante  la  bara  del- 
I’  estinto  duce.  Non  bavvi  parte  che  non 
sia  ornata  : statue, bassorilievi,  fregi,  mean- 
dri, festoni,  arabeschi,  medaglie,  targhe, 
iscrizioni,  formano- il  vario  e gdntile  cor- 
redo di  questo  singolare  edilizio,  ma  sono 
si  ben  distribuite  e afinicchiate,  che  l’/>c- 
cbio , lunge  dal  sentire  tedio  e stan- 
chezza, ne  prova  indicibii  diletto.  A'  iati 
di  questa  magnifica  opera  dello  scalpello 
veneziano,  qui  recata  dalla  chiesa  dei 
Servi,  stavano  una  volta  le  statue  di 
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Adamo  ed  Era,  quella  di  Tallio  Lombare 
do, questa  della  sua  scuoia;  ma  si  credet- 
tero non  convenienti  alla  severitA  del  culto 
crisliauo,  e perciò  furono  trasportate  nel 
palazzo  Vendramin-Calergi.  ove  tuttora 
si  conservano 

-Decorano  la  cappella  della  Trinità  due 
opere  di  1-candro  Ba.ssano,  due  d'ignoto, 
sul  fare  del  Cima,  c due  urne  sepolcrali 
del  secolo  XIV.  Dell' epoca -stessa  sono 
pur  quelle  ebe  veggonsi  ncIU  cappella 
di  S.  Pio  V,  una  del  dose  Giovanni  DoU 
fin,  l'altra,  ornatissima,  di  Jacopo  Cavalli, 
generalissimo  di  terra  della  repubblica 
veneta  nella  guerra  di  llbioggia. 

.Nella  ci-ociera  a sinistra  è ragguarde- 
vole il  gruppo  in  marmo  d^Antonio  Den- 
tone  figurante.  Vettore  Cappello  in  atto 
di  ricevere  da  S.  Elena  il  bastone  del  co- 
mando; sopra  la  porla  ebe  mette  alla 
cappella  del  Rosario,  il  monumento  del 
doge  Antonio  Venier,  opera  dì  stile  ar- 
chiacuto della'  scuola  di  Jacobello  e Pie- 
tro Paolo  *03116  Masegoe. 

' Della  inciitBvala  cappella  del  Rosario 
rii  :u'ebilcUn  Alessandro  Vittoria:  venne 
ìndi  riedUicala  dalia  confraternita  dei  Ro- 
sario dopo  Ui  vittoria  delle  Curzolarì  nel 
1871,  Sopra  la  porla  d'ingresso,  la  sacra 
lega  del  1870  è pregevole  dipinto  di  Do- 
menico TiigorCIto;  come  Io  è di  Jacopo 
suo  padre,  o di  lui  .stesso.  La  vicina  bat- 
taglia dqlle  Curzojari.  L'altare,  a quattro 
fronti,  venne  architettalo  da  Girolamo 
Campagna:  Jo  adornano  le  statue  di  3-  Giu- 
stina e S.  Domenico,  del  Vittoria,  diS.  Rosa 
e S.  Tomaso  d' Aquino,  del  Campagna  sud- 
detto. 

Gl'iùtagli  in  legno  che  coprono  le  pa- 
reli circóstanli  all' aitare  sono  di  Antonio 
BrusUiInn;  dei  Bonazza,  dei.  Tagliapietta 
e d’alfrì,  i dieci  bassurjliévi,  prima  appar- 
tenenti alla ‘Scuola  dtdia  Cavit^. 

Ritornando  in  chiesa  e seguendone  il 
giro  . alla  destra  , incontrasi  il  cospicuo 
monumenta  di  Agneso  moglie  e di  Orsola 
figlia  del  doge  Antonio  Venier,  innalzato- 
ne' primi  anni  del  secolo  XV.  Sull'altare 
che  segue  è dì  Jaoopo  Tintorelto  il  qua- 
dro con  la  Crocefissìone*  e di  Giuseppe 
del  Salviali  quello  vicino  tignrante  il  Cro- 
cefisso e le  Marie  piangenti. 

La  porta  delta  sagrestia  è attribuita  a 
Vinrenzo  Scamozzi;la  sormontano  i busti 
di  Tiziano  VecsllL  del  Palma  Vecchio  e 
del  Palma  Giovane , scolpili  nel  seco- 
lo XVII  da  Jacopo  Alberelli.  Le  ceneri  di 
Palma  il  Giovine  riposano  dinanzi  a que- 
sta porta  e la  chiesa  accoglie  pare  le  ossa 
de' fratelli  Giovanni  e GoitUe  Bellini. 
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Nella  «aarestia  seno  quadri  di.  Andrea 
Vicentino,  Leandro  Bassano  e Marco  Ve- 
celli,  oltre  uno  presevolissimo  di  Alvise 
Vivarini  fi([urante  il  portar  della  Croce. 

Rientrando  in  cliiesa  e continuandone 
il  giro  $'  incontra  41  coapicuo  mausoleo 
del  doge  Pasquale  Malipiero,  morto  nel 
laes.  sotto  il  quale  si  ammira  un  insite 
dipinto  attribuito  a Girolamo  da  Udine, 
ov‘è  i‘appresentata  .la  lncoi^naùone  della 
Verdine.  Più  oltre,  sotto  il  monumento 
di  G.  It.  Bonicie  senatore  morto  nel  1801, 
s’aprono  due  nicchie  a coi  sovrastanno 
due  statue,  S.  Tommaso,  cioè,  di  Antonio 
Lombardo  e S.  Pietro  martire  di  Paolo  da 
Milano. 

Nella  nicchia  a destra  vedesi  la  statua 
giacente  del  doge  Michele  Steno,  iqorto 
nel  1AI5;  nella  seconda  il  momimenlo  di 
Alvise  Trevisan,  morto  nei  IStS. 

Viene  in  segnilo  il  monumento  di  Pom- 
peo Giustiniani  condotto  sitilo  stile  del 
Vittoria  è sotl’esso  l'iseritione  sepolcrale 
del  doge  Giovanni  Dandolo.  - 

Ricchissimo  è il  contigno  mansoleo  del 
doge  Tommaso  Mocenigo' scolpito  da-PieS' 
tro  di  Nicolò  da  Firenze  e Giovanni  di 
Martino  da  Fiesole  intorno  al  U33,  ma 
più  degno  ancora  di  attento  esame  è Tal- 
Iro  del  doge  Nicolò  MarCeHo,  morto  nel 
ti7A,  stupenda  opera  di  stile  lombarde*. 
SCO,  forse  di  Alessandro  Leopardi. 

Sul  vicino  altare  è la  celebre'  pala  dt 
Tiziano  Vecelli  liguranle  il  martirio  ’ di 
S.  Pietro.  ; 

Sulla,  parete  attigna  al  monumento  di 
' Orazio  Baglioiii,  avreblie  maggior  plt'gio 
l'Adorazione  de’ Pastori  di  Paolo  Veronese, 
qualora  non  fosse  guasta  dai  rìstauri. 

Snll’iiilimo  altare,  architettato  da  Gu- 
gHelmo  Bergamasco,  è osservabile  il  San 
GiroUroe,  statua  di  Alessandro  Vittoria. 

InOne , fra  i numerosi  monumenti  «he 
arricchiscono  questa  cbiesa,  ricorderemo 
anche  il  grandioso  mausoleo  del  dòge 
Giovanni  Meoenigo  morte  nel  lt8S  ',-net 
quale  Tullio  Lombardo  sfoggiò  tutte  le 
lusinghe  dei  suo' delicato  scalpèllo. 

Nella  chiesa' de' Santi  Giovanni  e Paolo 
si  celebravano  r futierali  de'  dogi , che  là 
visitavano  annualmente  il  7 ottobre  in 
commémorazionp  della  vittoria  ottenuta 
da’ Veneziani  il  3R  giugno  i68è  contro  ì 
Turchi  nelle  acque  .dei  Dardanelli  . par 
poi  passare  alla  chiesa  di  Santa  Giustina 
a commemorarvi  la  vittoria  di  Lepanto. 

Sa4t(r  Marii  Gloriata  dei  Frati,  ossia 
dei  Frati. — Stabilitisi  a Venezia  i Frati 
Minori  della  regola  di  S.  Francesco  nel 


VEN  8»T 

H37,  fu  loro  assegnato  ad  abitare  una 
piccola  abbazia  che  aveva  appartenuto  ai 
Benedettini,  fiochò  sul  terreno  concesso 
dalla  pìeiè  di  alcuni  divoli  gìtiaronsi  le 
fondamenta  della  chiesa  presente  nel  1386. 

l.a  chiesa  fu  tolta  ai  Minori  dal  decreto 
di  soppressione  del  1810. 

Quanto  all’architetto  sol  cui  modello  fu 
muralo  questo  grandioso  tempio,  gli  scrit- 
tori e le , guide  vornddtero  fosse  Nicola 
Pisano,  foanlehdendo  nn  passo  del  Vasari 
nella  vita  di  quell’insigne  architetto.  Non 
è piuttosto, improbabile  (scrive  il  Selva- 
tico) ne  deke  il  modello  cleono  dei  frati 
minori  che  ne  vollero  posta  la  prima 
pietra  nell’aprile  del  detto  anno  1380. 

Il  monastero  venne  fondato  nel  1356, 
accrescìnto  noi  1366  dal  doge  Ranieri 
Zeno,  e finalmente,  dopo  il  citato  decreto 
di  soppressione , convertito  in  archivio 
centrale,  come  diremo  più  avanti 
' La  facciala  del  tempio  è tripartita  da 
l^ne  sopportanti  pinnacoli. 

Lo  stile  della  porta  maggiore'  è archi* 
aculo. 

' Sai  fisUgio  di  essa  sorgono  tre  statue  : 
il  Redentore  nei  centro,  S.  Francesco  di 
Assisi  a destra,  entrambi  di  scultore  igoo- 
to;  e alla  sinistra  ta  Madonna  <ml  Bam- 
bino, attribuita  dai  Cieognara  a Nicola  Pi- 
sano. 

L'interno  presenta  la  figura  d'una  croco 
Ialina  a tre  navi  architeUnra  ogivale. 

L’ampiezza  n’è  di  poco  minore  a quella 
de’Santi  Giovauni  e Paolo. 

Elegantissima  produzione  dell’architet- 
tura del  medio  evo  n’è  l’abside  esterna  ; 
oum’è  pur  bella  per  leggiadria  di  profili 
e per  copia  di  maestrevoli  scultore  la 
porta  esterna  della  cappella  t^oroer. 

Il  campanile,  di  stile  arebiaouto,  fu  in- 
cominciato da  Jacopo  Celega  ( probabil- 
mente Dalle  Masegne)  nel  1361 , e Com- 
piuto da  Pietro' Paolo  suo  figlSoolo  nel 
1306,  come,  si  -ha  dà  una  iscrizione  Ialina 
collocata  sul  muro  del  medesimo. 

Entrando  in  cliiesa  c imprendendone 
il  giro  alla  destra,  vedesi  primamente  l’ur- 
na dì  Alvise  Mocenigo  procuratore  di  San 
Marco,  òiorto  nel  183». 

Architetto  del  primo  aitare  fu  Baldas* 
sare  Longhena  nel  (663;  scultore . dello 
statue  Giusto  fM  Curi. 

Sulla  pila,  dell’acqua  santa  sorge  la  Pa- 
rità, statuìnà  in  bronzò  di  Girblamo  Cam- 
na. 


igue  il  mausoleo  a Tiziano  Vecelli, 
quivi  sepolto , cominciato  nel  1838  da 
Luigi  e Pietro  Zaudomeneghi. 
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La  pala  del  «econdo  altare,  con  la  Pre- 
sentazione di  D.  ed  alcuni  santi  è dj 
Giuseppe  Del  Salviati. 

Contilo  vedesi  il  monumento  d'AIme* 
rigo  d'bate,  principe  di  Modena , morto 
nel  1600  in  servizio  della  Repubblica 
Venela. 

Il  S.  Girolamo  del  terzo  altare  vcnim 
scolpito  da  Alessandro  Vittoria,  che  vuoisi 
qui  ritraesse  Tiziano. 

lai  pala  dell'altare  seguente  col  marti- 
rio di  Santa  Caterina  è di  Jacopo  Palma 
il  Giovine. 

Vicino  è il  monumento  di  Marco  Zen, 
vescovo  di  Torcello,  morto  nel  46A1,  a 
cui  ne  conseguitano  due  altri,  il  primo  al 
vescovo  Giuseppe  Maria  Bottari , il  se- 
condo a Benedetto  Brugnolo  da  Legnago. 

Sopra  la  porta  vicina,  vedesi  una  cassa 
dì  legno,  che  spacciasi  contenere  le  ossa 
di  Francesco  da  Carmagnola,  ma  che  in- 
vece contiene  quelle  dì  un  individuo  della 
famìglia  Bella  Torre,  i cui  stemmi,  di- 
pinti nel  secolo  Wll , sovrastanno  alb 
cassa  medesima. 

Nella  crociera  a destra  è degno  d’os- 
servazione Tinsigne  monumento  di  Jacopo 
Marcello,  morto  nel  ItSa  all’ assalto  di 
Gallipoli  io  Calabria;  non  meno  die  l’an- 
cona divisa  in  quattro  spartimenti,  ove 
sono  figurali  Cristo  presso  la  croce , la 
Vergine  e i Santi  Pietro,  P.iolo,  Andrea 
e Nicolò,  egregie^  opere  di  Bartolomeo 
Vivarini. 

In  un  ricco  sarcofago,  tutto  messo  ad 
oro  e quinci  poco  lontano,  riposano  le 
ceneri  del  B.  Pacifico  (Scipione  Bon)  mi- 
norità francescano,  il  quale  verso  la  metà 
del  secolo  XIV  sovraintese  al  compimento 
di  questa, chiesa.’ 

Sopra  la  porta  della  sagrestìa  sporge 
il  mausoleo  di  Benedetto  Pesaro , attri- 
buito a Lorenzo  Bre;;no..  La  statua  di 
Marte,  sol  fastìgio  a destra,  è dì  Baccio 
da  Monteluno.  Nell’  interno  poi  della  sa- 
restia  medesima,  il  reliquarìo  ornata  di 
assorilievì  che  vedesi  di  fàccia  alla  porla 
è opera  dì  Francesco  Penso  detto  il  Ca- 
bianca.  Entro  il  reliquarìo  è un  elegan- 
tissimo altarino  con  bassorilievo  che 
rappresenta  il  corpo  del  Redentore  soste- 
nuto da  due  angeli,  e.  ai  lati  due  statui- 
nc  di  .S.  Antonio  c dei  Battista. 

Giovanni  Bellini  dipinse  la  Madonna 
col  Bambino- o i quattro  santi,  che  in  tre 
comparti  stanno  nell'ancona  dell’altare. 
A Tiziano  viene  attribuita  la  tela  che  quivi 
stesso  decora  la  parete  a sinistra:  rappre- 
senta la  Madonna  col  Bambino  ed  alcuni 
santi. 


Rientrando  in  chiesa  e eonlinuaadoiM 
il  giro  trovasi  il  monumento  eqneslrs 
inailo  nel  secolo  XV  a Paolo  fiatvalli 
morto  combattendo  per  la  repubblica 
contro  Francesco  da  Carrara.  -v_  -- 

Nella  seconda  cappella  a destra  della 
maggiore  havvì  un  bel  monnmento  di  stile 
arcniaculo  eretto  a Duccio  Begli  Alberti, 
ambasciatore  de’ Fiorentini  alleati  de’ Ve- 
neziani contro  Martino  Scaligero  signore 
di  Verona,  morto  nel  1556. 

Nella  cappella  maggiore , la  pala  del* 
l’altare  con  l’Assunta,  ò di  Giuseppe  Del 
Salviati.  La  parete  a destra  reca  il  mau- 
soleo del  doge  Francesco  Foscari,  cui  sta 
dirimpetto  quello  del  doge  Nicolò  Troo. 

La  pala  dell'altare  con  la  Vergine  in 
trono  e varj  santi,  eh’ è nella  prima  cap- 
pella a sinistra  della  maggiore,  venne  di- 
pinta da  Bernardino  Licmio.  La  cappellà 
seguente  ha  l’altare  di  legno  messo  a co- 
lori e doratura.  Il  S.  Giovanui  Battista  nel 
centro  dell’  ancona  A scultura  in  legno 
del  Donatello;  le  altre  statue,  di  artisti 
fiorentini  del  secolo  XV.  Ad  Antonio  Den- 
lone  si  attribuisce  il  monumento  di  Mei- 
chiore  Trevisan,  eh’  è sulla  parete  a de- 
stra. Anche  Faltare  della  teru  cappella, 
detta  dei  Milanesi j è tutta  di  legno.  I,a  ' 
pala  figurante  S!  Ambrogio  in  trono  cir-  . 
condato  da  varj  santi,  e nel  campo  so- 
periore  rincoronazionb  di  N.  D.,  venne 
incominciata,  da  Bartolomeo  Vivarini  e 
compiuta  da  Marco  Basalti.  Sotto  il  si- 
gillo sepolcrale  eh’  è'  in  meuo  a questa 
cappella,  giacciono,  con  quelle  d’altri  lom- 
bardi, le  ossa  di  Claudio  Mouteverde, 
celebre  rìCarmatore  della  musica  sacra  e 
teatrale,  morto  nel  1615. 

Nell' angolo' della  eroderà  s’ apre  -I« 
cappella  .Corner.  Sopra,  la  porla  che  vi  . 
dà  ingresso, .vedesi  ia  una  nicchia,  un 
angelo  recante  un  cartello  nelle  mani , 
statua  in  marmo  nello  stile  del  risorgi- 
mento scolpita  da  Jaoopo  da  Padova. 

Quel  cartello  suppone  l’ologio'diTederico 
Corner  senatore,  cIm  nel  1565  e 1566 
ospitò  Pietro  Dusignano  re  dj  Cipro  è gli 
fece  un  prestilo  di  60.0M  scudi  d’  oro  ■ 
avendone  io  zicompensa  la  dignità  di  ca- 
valiere di  ouel  reame  e la  ..signoria  del 
castello  di  riscopia.  . - - 

Nuovamente  segnitantfo  il  giro  della 
chiesa,  lo  sguardo  fermasi  a ooofemplare 
le  belle  pitture  di  -Bartolomeo  .Vivariui  •'  ■ 
che  in  nn’aneona  a tre  spartimenti  fign- 
rano  S.  Marco  fra  I SS-  Giambattista,  Gi- 
rotsmo.  Paolo  e Nicolò;  come  pure  il  co- 
spicuo monumento  inainto  nel  secolo  XV, 
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a Generosa  Qrshù  Zen  ed  a 'Maffeo 
Zen. 

Nella  cappella  di  S.  Pietro,  sotto  l’urna 
del  vescovo  di  Vicenza  Pietro  Miani,  è la 
vasca  battesimale  con  la  statua  del  Bat- 
tista, scolpita  da  Jacopo  Sansovino. 

Fuori  della  cappella  , dopo  il  bel  mo- 
numento inalzato  a Jacopo  Pesaro  nel 
secolo  XVI , segue  P altare  con  la  cosi 
detta  paia  dei  Peiaro,  opera  insigne  di 
Tiziano  Vecelli,  figurante  la  Vergine  col 
Bambino,  alcuni  santi  ed  alcuni  perso- 
naggi delta  famiglia  Pesaro.  Poco  lungi 
è li  magnifico  mausoleo  del  doge  Gio- 
vanni I^ro,  architettato  da  Baldassare 
Longhena  e scolpito  da  Melchiore  Bar- 
thel.  Il  mausoleo  seguente  è quello  di 
Antonio  Canova  eretto  eu'disegni  del  Ca- 
nova stesso,  e scolpilo  da  Bartolomeo 
Ferrari,  Rinaldo  Rinaldi,  Luigi  Zandome- 
neghi,  Jacopo  De  Martini  e Antonio  Bosa. 
É frutto  di  una  colletta  a cui  contri- 
buirono gli  ammiratori  del  Fidia  moderno, 
io  tutta  Europa. 

Il  3-  Antonio  eh'  è sopra  la  pila'  del- 
l'acqua benedetta,  è graaiosa  staluina  in 
bronzo  di  Girolamo  t.'ampagna. 

Insuperabile  nella  eleganza  del  disegno 
e nella  finitezza  delle  scuHure'èil  monu- 
mento inalzato  a Pielto  Bernardo  nel 
iB88.  Lo  stile  n'è  lombardesco  e iidise- 
gno  viene  attribuito  ad  Alessandro  Leo- 
pardi. li  detto  Pietro  Bernardo,  testando 
nel  iBiB,  ordinava  che  il  suo  corpo  fosse 
dopo  la  , morte  lavato  , nel  più  .squisite 
.aceto,,  e che  tre  medici  dei  più  famige- 
rati lo  ungessero  con  tanto  muschio  Ohe 
costasse  Aù.  ducati , cojnpeosanduli  per 
questo  ufficio  con  3 zecchini  belli  e ruspi 
^r  cadauno.  Commetteva  inoilre  che  il 
•orpo  cosi  unto  fosse  deposto  in  una 
cassa  di  piombo  ove  giacesse  comoda- 
mente, e che  vi  si  mettessero  dentro 
aloè  ed  aromi  « chiudendo  poi  la  cassa  in 
hitra  di  grossissimo  cipresso , la  quale 
fosse  serrata  e impeciata  per  modo  da 
non  poter  essere  aperta  so  non  rompen- 
dola ; e indi  collocata  neU'aroa  di  marmo 
che  gli  sarebbe  erelta  con.  la  spesa  di 
600  durati,  in  fronte  a cui  doveansi  scol- 
pire in  otto  esametri  le  sue  geste,  in  ca- 
ratteri majuscoli  da  potersi  leggere  alla 
distanza  di  3B  piedi;  al  poeta  assegnava 
uno  zecchino  ogni  due  versi.  Sopra  l’arca 
funebre  voleva  scolpito  il  Padre  Eterno 
e sé  medesimo  genuBesso,  di  tali  dimen- 
sioni che  a SB  piedi  di  distanza  paresse 
un  uomo  nande.  Ordinava  in  fine  che 
fossero  celebrate  in  un  libro  di  800  versi 
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Ut  glorie  della  famìglia  BernaiMo,  e com- 
posti 7 salmi  imitanti  quelli  di  David, 
ed  altre  orazioui  da  cantarsi  'coi  salmi 
ogni  domenica  del  mese,  da  10  frati,  di- 
nanzi la  sua  urna  sul  far  del  giorno. 
Questa  stranissima  volontà  non  fu  troppo 
scrupolosamente  eseguila,  almeno  rispetta 
al  inonuioento  sepolcrale,  ch'eressero  i 
discendenti  a quell'aoino  bizzarro  SO  anni 
dopo  la  di  lui  morte,  avvenuta  nel  IB38. 

Il  magnìfico  e vasto  coro,  posto  nel 
centro  della  chiesa,  ammirabile  per  fini- 
tezza di  lavoro,  è tutto  di  legno  tranne 
il  prospetto  verso  la  porta  maggiore,  ch'è 
dì  pietra  istriana , e fu  inalzato  l’ anno 
147B. 

Le  statue  sopra  la  cinta  esterna  ven- 
gono attribuite  a Vittore  Cameglìo.  Gl’in- 
tagli e le  tarsie  de’  Ut  sedili  furono  ese- 
wili,  nel  lt68,  da  Marco  di  Giampieiro, 
dì'Vieènza. 

jonto  Maria  del  Carmine  j prima  dei 
frati  Carmelilani  Si  cominciò  ad  erigere 
inlomo  ai  1190,  ma  fu  consecrata  il  6 
aprile  tStS.  Soffri  molli  ristauri  nel  se- 
colo XVlh  L’ingresso  laterale  è protetto 
da  un  portico  adorno  di  formelle  emble- 
matiche recate  forse  d’Aquileja  o d'Allino. 
L’  interno  è disposto  a tre  navi  sorrette 
da  1t  colonne  di  stil  rozzo  tedesco.  Quan- 
tunque vasta,  pochi  monumenti  accoglie, 
e questi  pure,  fatta  qualche  rara  eccezione^ 
di  stile  depravalo  perchè  appartenenti  al 
secolo  del  decadimento  delle  arti.  Ne  ad- 
ditiamo i principali.  Sul  primo  altare  a 
delira  di  chi  entra,  la  Circoncisione  di 
Cristo  è di  Jacopo  Tinloretto,  fattosi  qui 
imitatore  di  Andrea  Sebiavone  ; del  Ci- 
ma da  Conegliaoo,  la  Nascita  di  Cristo 
eh’  è sul  terzo.  Dopo  il  quarto  vedeai.* 
l’elegante  urna  sepolcrale  di  Andrea  Ci- 
vrao,.  vincitore  a Muggia  degl’  Imperiali 
condotti  da  Cristoforo  Frangipane  nel  IBI  1. 

La  pala  dei  terzultimo  altare  fi^orante. 
S.  Nicolò  con  altri  santi  ed  angeli,  è di 
Lorenzo  Lotto,  che  la  dipinse  nel  1B19  ; 

’ di  Pietro  Liberi  quella  del  penultimo  con 
S.  Alberto  benedidente  la -Croce;  del  Pa- 
, dovanino  la  tela  sulla  parete  vicina , re- 
cante S.  Liberale  che  fa  assolvere  dne  in- 
nocenti condannali  a morte;  il  medesimo 
santo  che  benedice  gl'infermi,  pala  del- 
r ultimo  altare,  è di  Andrea  Vjcealipo. 

Gli  organi  vanno  adorni  di  buone  pit- 
tore di  Andrea  Schiavone. 

Uscendo  dalla  porla  maggiore,  s'incoit- 
tra,  a sinistra,  il  chiostro,  ove  dì  fronte 
all’ingresso  è un  bassorilievo  rappresen- 
tanlo  la  Vergine  col  Bambino,  di  un  -dr- 
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duino  UffUapìetn  che  vi  lasciò  il  proprio 
nome  e T’aqno  4 Sto.  A destra,  la  icuoia 
dei  Carmim,  non  ispregevole  architettu- 
ra dd  secolo  XVII,  internamente  decora- 
ta di  discrete  pitture  del  Ticpolo,  dello 
Zanchi  e del  Laxzarini. 

La  torre  ^ttante  a qne.sta  chiesa  è 
celebre  perchè,  d’inclinata  ch’era,  venne 
dirizzata  dal  valore  dell’  architetto  Giu- 
seppe Sardi,  I’  anno  1088,  come  rilevasi 
dall’ iscrizione  ivi  apposta. 

S.  Stefano  Prototnartire.  Fu  edificata 
dagli  Eremitani  di  S.  Agostino.  Ne  bene- 
disse la  prima  pietra  il  vescovo  castel- 
lano nel  139t:  fu  compiuta  nel  I5SK.  E' 
dessa  una  delle  maggiori  per  corpo  e 
meglio  ornate  della  città.  Lo  stile  del- 
l’architettura è ogivale.  La  porta  mag- 
giore, stupenda  per  ben  intagliati  fogliami 
ed  arcbeiti  trilobati  , pare  opera  degli 
scultori  Dalle  Masegne.  É senza  dubbio 
uno  de’più  leggiadri  ntonumenti  del  se- 
colo XVI. 

L'interno  è a tre  navi,  formate  da 
colonne  sulle  quali  girano  arditi  archi  di 
sesto  acuto.  La  vòlta  della  nave  ceòtrale 
è contesta  di  legname  e foggiata  a care- 
na capovolta.  1^  costruzione  è d’ignoto, 

rrobabilmenie  nno  de’ frati  Agostiniani. 

a pila  dell'acqua  santa  reca  una  statui- 
na  di  Giovanni  Maria  Mosca,  figurante 
la  Carità.  Da  questa  parte,  cb'è  la  destra, 
veggonsi  tosto  due  monumenti,  ad  Anto- 
nio Zorzi  senatore  e a Pietro  Porla  me- 
dico; e due  urne  sepolcrali,  una  di  Anto- 
nio Marcello,  l’altra  di  Grazioso  Graziali 
giureconsulto  anconitano,  entrambe  di 
stile  lombardesca.  Presso  alla  porta  della 
sagrestia,  la  Vergine  col  Bambino  c due 
Santi,  e prostrati  a'Ioro  piedi  Jacopo-  .Su- . 
riano  ed  Eugenia  sua  moglie,  è un  ele- 
ganfe  bassorilievo  in  bronzo,  di  stilo  lom- 
bardesco, il  quale  serviva  di  pala  ad  un 
aliare  eretto  in  questa  chiesa  dal  dello 
Jacopo  Snidano.  La.  porla  della  sagrestia 
è attribuita  a frate  Gabriele  agostiniano. 
Internamente  sopra  la  medesima  porta 
stanno  due  mezze  figure  di  santi'  attri- 
buite a Pietro  Lombardo:  come  lo  son 
pure  le  due  statue  laterali  all’  altare  fi- 
guranti S.  Antonio  e S Giovanni  Bal- 
tiM«-  ; 

Nella  cappella  del  Sacramento,  le  sta- 
tue del  Redentore  e di  due  Angeli,  nonché 
gli  ornamenti  di  bronzo , che  veggonsi 
sull’altare,  sono  opere  di  Giulio  Del  Moro. 

I due  candelabri  di  bronzo  doralo  ap- 
partengono alla  scuola  di  Alessandro  Vit- 
toria. • , >’ 
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Vettore  Camelia  scolpi  nel  secolo  XVf 
' le  statue  dei  dodici  Apostoli  e quattro 
Santi,  i bassorilievi  coi  quattro  Evange- 
listi c due  Dottori,  nonché  gli  altri  bel- 
lissimi ornamenti  che  decorano  le  pareti 
laterali  della  cappella  maggiore  dappoi- 
ché venne  distrutto  il  coro  collocato  in 
mezzo  alla  chiesa  (secolo  XVII).  Archi- 
tetto dell’  alter  maggiore  fu  un  Alvise 
Panizia  nel  secolo  XVI.  L’  abside  dietrb 
il  medesimo  é architettura  archiacuta  del 
secolo  XIV.  I sedili  del  coro,  a tarsia  ed 
intaglio,  furono  lavorati  nel  1498  da  mae- 
stro Marco  da  Vicenza.  La  porta  nel  cen- 
tro del  Coro,  di  stile  lombardesco,  viene 
attribuita  al  sunnominato  frate  Gabriele 
agostiniano. 

L’urna  sepolcrale  di  Giovanni  Battista 
Ferretti,  giureconsulto  vicentino  che  nolla 
cappella  a sinistra  della  maggiore,  sporge 
dalla  parete  a destra,  sì  attribuisce  a Mi- 
chele Sammicheli. 

Sull’  altare  che  segue,  la  parte  supc- 
riore della  pala  figurante  la  Sacra  Fami- 
glia colle  Sante  Maddalena  e ('aterina,  è 
pregevole  dipinto  di  Palma  il  Vecchio. 

Nella  cappella  del  Batlisteriu,  la  pala 
dell’  altare  col  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
viene  attribuita  a Paris  Bordone , ma  è 
forse  della  sua  scuola.  Giulio  Del  Moro 
scolpi  la  statua  del  Battista  eh’  è sulla 
' porta  battesimale.  Sopra  quella  che  mette 
, nell'attiguo  chiostro  sorge  il  monumento 
eretto,  nel  secolo  XVI  a Bartolomeo  Al- 
Viano,  generale  della  repubblica  veneta 
durante  la  lega  di  ()ambrai. 

'Le  due  statue  rappresentanti 'S.  Giro- 
' lamo  che  adornauo  il  terzultimo  altare, 
sono  di  Pietro  lamibardo.  . f 

Di  fianco  alla  porta  m'^giore  é Tinsi- 
gne  mausoleo  di  Jacopo  Suriand,  medico 
ariminese.'  morto  nel  1 03 1;  sopra  la  porta, 
il  monumento  a Domenico  ed  Angelo 
Contarinl,  inalzalo  nel  secolo  XVIK  II 
sigillo  sepolcrale  del  doge  Francesco 
Morosinì,  ch’é  sul  pavimento  nel  mezzo 
della  chiesa,  venne  snolpìtn  e fuso  da 
Filippo  Parodi  nel  1094. 

Merita  adesso  parlare  del  vicìn  chio- 
stro , inalzalo  dai  fondamenti,  col  di.se- 
gno  di  frate  Gabriele  agostiniano , dopo 
che  il  vecchio  rimase  distrutto  da  un 
incendio  l'anno  1059.  Il  portico  é for-< 
maio  da  colonne  jnniebe,  un  po’  secche 
e soTerebio  distaotì.  'Sulle  pareti  attor- 
no il  cortile  Giannanionio  Lìcinki.  detto 
il  Pordenone  avea  odorito  alquante  istorie 
oggidi  qnasl  rovinale  b coperte  di  calce, 
! ma  lo  qnaU  sel  pochi  avanzi  che  tutta- 
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via  rimangoDO  attettano  1'  armonica  ro- 
bustezza di  (fusi  fecondo  pennello. 

Molti  cospicui  monumenti  erano  un 
tempo  nel  chiostro  medesimo  oltre  ì po- 
chi che  ancor  vi  si  veggono.  Vi  giace- 
vano infatti  le  ceneri  di  Francesco  No- 
vello da  Carrara  ultimo  signore  di  Padova, 
morto  nel  ItOG,  sulla  cui  urna  schierale 

è fama  si  scolpisse  la  sigla 

cioè  prò  norma  tyrannorum,  urna  distrut- 
ta noi  t70t(  perchè  minacciava  ruina. 
Evalivi  pure  i monumenti  di  Antonio  Cor- 
iiaro  filosofo  celebre,  e di  Carlo  lUdolii 
pittore  o biografo  dei  veneti  artisti,  ora 
entrambi  recati  nel  seminario  patriarcale, 
ove  li  vedremo.  Fra  quei  che  rimangono 
vuoisi  ricordare  l’ urna  sepolcrale  del 
doge  Andrea  Contarini,  morto  nel  13tPi. 

Il  cenobio  serve  ora  d 'ufficio  al  genio 
militare. 

La  torre  del  tcinpio  descritto  è fra  le 
maggiori  della  città,  e,  quantunque  soli- 
dissima, è alquanto  inclinata  a levante. 

S.  Lodovico  vencnvo  di  Tolo$a,  volgar- 
mente S.  -divise.  La  fece  murare  nei  i388 
Antonia  figlia,  do]  doge.  Antonio  Venier 
per  visione  del  santo  vescqvo  I^idovico, 
che  disse  apparsole. 

Nell'attiguo  cenobio  .ov' evasi  ritirata 
con  alcuue  compagne  u professarvi  la 
regola  di  S.  Agostino,  rifugiarono  le  mo- 
nache di  Serravalle,  della  regola  stessa, 
l'anno  tati  , dopo  che  Lodovico  re  di 
Ungheria  aveva  mosso  guerra ^lis  repub- 
blica. ^ 

Fu  poi  soppresso  nel  18  Kb 
La  ciiieso  conserva  l’aulica  spu  costru- 
zione semplicissima  al  modo,  semi-gotico, 
avendo  perù  avuto  nel  secolo  XVII  alcun 
ristauro  nell'intento  in  cui  ò disposta  ad 
ima  soia  navata.  A destra  del  primo  al- 
tare il  S.  Lodovico  consacrato  vescovo  di 
Tolosa,  è pregevole  tela  degli  er^i  di 
Paolo.  , ■ 

Sotto  il  .pulpito  a destra , veilesi  una 
mal  rislaurala  tavola  di  Jaoobello  Del 
Fiore,  rappresentante  il  B.  Pietro  da  Pisa. 

Presso  la  porta , a destra  di  chi  n'  è 
per  escire,  la  Passione  e la  Risurrezione 
di  ' Cristo*  ò-  bel  trapunto  in  seta  del  se- 
colo XV  : serviva  un  tempo  quale  para- 
petto d'altare,  e il  Rosrbini  vanlavalo 
a' suoi  di  ricco  di  perle  e lavorato  dalle 
monache  dell’  attiguo  cenobio , ora  abi- 
tato dalle  Suore  della  Carità. 

Santa  Maria  delF  Orto.  Fu  dapprima 
iutilolala  a S.  Cristoforo  da  frale  'Tiberio 
da  Parma  dell’  ordine  degli  Diniliali,  che 
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la  morù  a mezzo  il  secolo  XIV,  e mori 
nel  1371. 

Il  ritrovamento  fortuito  di  una  rozza 
immagine  della  Vergine  in  un  orto  vi- 
cino, alla  quale  si  attribuirono  prodìgi  in 
sul  cader  di  quel  secolo  . mutò  nel  suc- 
cessivo il  titolare  della  chiesa  stessa  ove 
fu  traspurlata. 

Snhl  una  rifabbrica  pressoché  totale 
nel  1399  e più  tardi  uuuvi  risarcimenti, 
fra'  quali  il  rinnovamento  della  facciata 
dopo  la  metà  del  secolo  XV. 

Si  stanno  da  dodici  anni  eseguendovi 
nuovi  rislauri  reclamati  dallo  stato  rtii- 
noso  in  cui  un  diuturno  abbandono 
gittù  questo  giojellu  della  veneta  archi- 
tettura, ristanri  che  non  sappiamo  se  la 
nostra  generazione  vedrà  compiuti,  tanto 
lentamente  procedono. 

Lo  stile  della  facciala  è l' archiacnto 
avvialo  al  suo  declinare,  e quasi  transi- 
zionalc  al  lombardesco.  Il  pendio  delle 
due  navi  laterali  è sormonlato  da  gra- 
ziose nicchio  ogivali,  che  portano  belle 
slamine,  c le  lesine  sono  parimenti  in- 
terrotte da  simili  archetti  acuti.  Agli 
angoli  della  Licciala  e sugli  acrolerj  sor- 
gono pinnacoli.  Bello  il  traforo  delle  due 
finestre  laterali  spartite  ciascuna  in  due 
ordini  di  finestrini  minori. 

La  porla  ornatissima  è fianclieggiala 
da  due  colonne  corintie  die  jiortano  un 
sopraomato  ricco  di  fogliami  e decorato 
al  vertice  da  una  statnina  della  Vergine, 
di  Bartolomeo  Boa.  S’ ignora  l’autore  di 
questa  gentile  facciata  eretta  dopo  il 
It73  , ma  potrebb’  essere  lo  stesso  Bar- 
tolomeo. 

La  pianta  interna  è basilicale  , a ire 
navi,  spartite  da  colonne  dì  marmo  greco 
sopra  cui  s’ involtano  archi  a sesto  acuto. 

U jirinio  aliare  a destra,  di  stile  lom- 
bardesco, ha  squisiti  ornati  del  secolo  XV. 
Il  Cima  da  Conegliano  condusse  la  pela 
col  Battista  fra  quattro  santi  ; Palma  il 
Vecchio,  quella  assai  ristiurata , fra  il 
primo  e il  secondo  altare  con  S.  I-orenzo, 
li  B.  Ginslinian  e S.  Elena.  Appiedi  del 
terzo  altare  sta  ii  sigillo  sepolcrale  di 
Giovanni  De  SancUs  lapicida,  morto  nel 
i58à,  ov' è ammirabile  la  bella  figura 
distesa  del  tumulato,  in  bassissimo  rilievo. 
Di  Daniele  Vandyek  è la  pala  del  quarto 
altare  figurante  il  martirio  di  S.  Lorenzo; 
e del  simdetlo  Giovanni  De  Sanclìs  [h 
Vergine  col  Bambino , mezza  figura  só- 
slenula  da  augiolctti,  sopra  la.  porta  delia 
sagrestia. 

Ivi  poi  è da  osservarsi  la  Deposizione 
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di  Croce,  lei*  dell*  icoola  di  Gior- 
gione. 

L’ altarino  solfo  all'  organo  è adorno 
d' un  leggiadro  ijuadrctlo  di  Giovanni 
Bellini  rappresenianle  tu  Madonna  col 
Bambino,  quadretto  quivi  posto  da  An- 
drea Navagero , die  appiè  dell’  altarino 
stesso  riposa. 

Sul  pavimento  della  cappella  maggiore 
fu  nel  secolo  XVI  eseguito  d.i  ignoto, 
con  istile  lombardesco  , il  sigillo  sepol- 
crale di  Giovanni  Grimani.  Il  finimondo 
sulla  parete  a destra  e l'Adorazione  del 
Vitello  d'  oro,  che  sta  dirimpetto  , sono 
lodate  opere  del  Tintoretlo. 

Dietro  l’ altare  sorge  la  statua  colos- 
sale, in  legno,  di  fi.  Cristoforo , scolpita 
nel  secolo  XV  da  Gasparo  Moranzone. 

L’altarino  di  fianco  alla  cappella  mag< 
giore,  a sinistra  , è lavoro  lombardesco, 
del  principio  del  secolo  XVI. 

I.a  cappella  laterale  alla  maggiore,  pa- 
rimenti a sinistra  , fu  murata  nel  seco- 
lo XV  da  mercatanti  lombardi.  La  parete  a 
destra  reca  lo  stemma  dei  Visconti , a 
bassoriliev^  ai  lati  del  quale  è il  mono- 
gramma di  Galeazzo  : in  oggi  è però 
coperto  da  duo  tele  del  Tintoèetto  figu- 
ranti la  Presentazione  al  Tempio  , che 
formavano  altra  volta  i portelli  dell'  or- 
gano. Lo  stesso  Tintoretlo  dipinse  pure 
il  martirio  di  S.  Aguese  nella  cappella 
Contarini , cosi  detta  da  sci  monumenti, 
che  quivi  stanno,  di  quella  famiglia,  con 
due  busti  bellissimi  del  Vittoria. 

La  fronte  dell’  ultima  cappulla  , sullo 
istile  del  risorgimento,  c Icggiadr.imenle 
architettala  da  ignoto  del  secolo  XV. 

La  torre  che  dappresso  a questa  chiesa 
s’ionalza  metri  K6  circa  dal  suolo,  è luita 
ooatruita  <li  mattoni  e isolala.  Credesi 
eretta  verso  la  metà  del  secolo  XV,  o 
merita  d’essere  mentovata  perché  solida 
assai  ed  elegante.  ' 

Nel  voi.  Il  delle  Itckisioni  veniziane 
del  cav.  Cicogna  trovasi  un  dotto  e mi- 
niiziòso  ragguagHo  di  questa  chiesa  e dei 
monumenti  che  racchiude.  Ricordiamo  che 
vi  dormono  le  ceneri  della  tamigiia  dei 
Riimusj  a cui  tanto  debbono  la  geogra- 
fia e gli  studj  storici  del  secolo  XV,  dello 
scultore  e fonditore  Alessandro  Leopardi, 
e della  fomiglìa  del  Tinloretto. 

S.  IVicolò  de' Mendkoli.  Incerta  è l’e- 
poca dell’erezione  di  questa  Chiesa,  poiché 
non  può  crederti  l'attuale  quella  stessa 
che  fu  edificata  nel  settimo  secolo  dalla 
nobile  famiglia  Zancarola.  Decorala  hi  aU 
tri  tempi  da  un  portico  che  ne  difendeva 
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l*iagresso,  mostra  cionondimeno,  ed  air- 
che  sotto  8'risluari  ch’ebbe  ne’secoti  XVI 
e XVIII,  l'antichitò  della  -pigine.  L’in- 
terno, a tre  navale,  riboc,  ,o  dorature. 
Sul  soffitto  del  presbilcrio  Carlo  Caliari 
dipinse  fi,  Nicolò  in  gloria.  Lo  stesso 
in  abito  vescovile  è figurato  in  una  sta- 
tua maggiore  del  naturale  che'  vedesi  die- 
tro l’allar  grande,  messa  a colori  ed  oro. 
II  ricinto  del  coro  è formato  da  colonne 
di  eletti  marmi  che  sorreggono  l’antica 
cornice  messa  pure  ad  oro.  I.'arcbitettura 
dell’altare  nella  cappella  sinistra  laterale 
alla  maggiore  fu  da  taluni  attribuita  al 
Sansovino.  da  altri  ai  Lombardi:  il  mar- 
chese Selvatico  la  dice  leziosa  e accusante 
vicina  l’età  della  decadenza  nonché  del 
secolo  XVI.  Vi  ticn  luogo  di  pala  un  ma- 
nierato bassorilievo  figurante  l’ Eterno 
Padre  e due  Angeli,  con  molti  e varj  ar- 
chitettonici ornamenti. 

L’organo  è decorato  di  piccole  tele  di 
Carlo  Caliari.  Ia>  spartimenlo  medio  sul 
soffitto  della  navata  centrale  reca  il  Ti- 
tolare in  gloria,  di  Francesco  Montemez- 
zano. Nella,  chiesa  v’ha  inoltre  dipinti  di 
Andrea  Schiavone,  Giambattista  Zelotti, 
Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso,  Palma  il 
Giovine,  Leonardo  Corona,  Andrea  Vicen- 
tino e Pietro  Malombra,  senza'  noverare  al- 
tre opere  della  scuola  di  Paolo  Veronese. 

Questa  chiesa  si  chiama  S.  Nicolò  dei 
Mendicoli  dalla  ^vera  condizione  de’più 
fra  gli  abitatori  deU’koletta  tu  cui  .sorge. 
Nella  storia  veneziana  è importaute  per 
aver  dato  nome  ad  una  delle  due  faàionl 
(Nicoloti  c Castellani)  io  cui  si  dividono  i 
popolani  delta  dltà.  La  origine  delle  quali 
è a cercare  nelle  primitive  divisioni,  spesso 
fra  loro  nemiche,  degli  abitatori  dell’eslua- 
Ho..  La  linea  che  in  Venezia  separa  l’un* 
dall’altra  fazione  é serpeggiante,  e taglia 
uasi  .ad  angolo  rettò.  il  uuiai  Grande  a 
ialto.  I Nicoloti  portano  berretto  nero 
e fascia  nera  alle  reni;, i distintivi  dei 
Castellani  son  rossi.  -Gareggiavano  un 
tempo  le  dae  fationi  nel  piallato,  nelle 
forze  d'Èrcole,  coiàe  in  tempi  -più  vicini 
nelle  regole  y ma  la*  torà  divisione  non  fu 
mai  promossa  nò  alimentata  da  discordie 
politiche  o da  viste  ^é’  r^gitori.  Suben- 
trato al  governo  popolare  )'  aristocratico, 
un’ombra  di  rappresentanza  del  popolo 
restava  al  gastaldo  de’NicoIéti,  ob'essi  cbìa- 
nuvano,  con  noipe  Ausato,  il  loro  doge. 
Era  11  capo  de’ pescatori;-  portava  veste 
diztbita,  e seguiva  iu  apposita  barca  il 
bacintoro  allo  tpoialUio  del  mare.  — V. 
Uno.  ‘ • ■ 
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Soppresso  noi  1274  Tof''  so  e' la  porla  nnili  romponcvano  il  monn- 

diiK!  de’  SaccUini,  nionari  del  Sinai  eiisl  mento  eretto  alla  nioninria  di  questo  ge- 

appcllati  da  ) ngiu!  vesti  a sacco,  die  nerale  infelice,  die,  dopo  aver  riportale 

qui  stanzi . . dal  secolo  XI,  vi  oidra-  molle  vittorie  sopra  i Turdli  in  Morea, 

rono  le  nioiindie  di  S.  Agostino.  lai  chiesa  per  Iradiineiilo  rimaneva  vinto  in  Patrasso, 

serve  oggi  d'oratorio  all’ uiine.sso  liceo  l.’-ullarc  poi  qui  venuto  da  Santa  Giusti* 

ronvitlo.  Mente  di  nolerole  presenta  la  na.  è prezioso  pei  marmi  orientali  di  cui 

facciala.  .XeH  inlerno  la  chiesa  è adorna  Si  vede  intarsialo,  quali  il  serpentino,  il 

di  molle  pitture  sfieltanli  a varie  età  della  diaspro  ed  altri  di  non  minor  rarità.  La 

scuola  veneziana.  Le  muraglie  che  sosien-  tavola  che  in  e.ssq  si  mise,  opera  raoder- 

gono  la  navata  di  mezzo  siuio  coperte  di  na  di  Lattanzio  (juerena,  figura  il  inar* 

tele  ponnelicggiale  da  Andrea  \ icenliiio.  lirio  del  Titolare.  And(c  l'anlico  altare 

Santo '/.ago,  discepolo  di  Tiziano,  rondus.se  del  (irocelissn  è ricco  di  marmi  preziosi, 

il  quadro  ov’ò  ligiiralo  l'.Augelu  (iustode  qiiali  il  porfido,  il  ri|Hilliito,  il  diaspro, ccc., 

con  Tolda.  La  Vergine  con  due  divoli.  è e ornalo  di  hegl'inlagli  come  anche  dì 

tavola  d'ignoto  del  secolo  XIN,  alla  ma-  pregiale  colonne. 

niera  dell'antica  scuola  ferrarese.  Laterali  ,V.  Oiiilihe  Fu  quo.sla  chiesa  consccrata 
iid  es.sa  son  altre  due  tavole,  S.  Agostino  la  jirìiua  velia  nel  |ti93;  e |icr  essere 

c S.  Giovanni  l'altista,  d'ignoto  vivarinC'  stala  in  parte  rinnovata,  lo  fu  la  seconda 

SCO,  forse  Giovanni  d’Alemagua.  \ i sono  il  lA  aprile  IS97.  La  rinnovazione  per 

pure  dipinti  di  Jacopo  Tinturelti,  Palma  altro  arcudde  solo  nell’interno  corpo, non 

il  (iiovine,  Pietro  Vecchia,  ccc;  ma  la  tela  iieH  eslerno  prospetto  e nelle  cappelle, 

più  splendida  che  vanti  questo  li.>inpio  ^ ronscrvanli  anzi  tuttavia  le  sculluic  e lo 

quella  dell’altar  maggiurecun  le  mistiche  side  della  primitiva  fondazione, 

nozze  ddla  Titolare,  capolavoro  di  Paolo  I Minori  Osservanti,  .sotlenlrati  nel  142II 
Veronese,  ed  uno  de' più  rispellali  dal  àgli  l'.rcimti  di  .S.  Gindamo,  accoglievano 
tempo.  ->  nell'  attiguo  (^invento  frale  iicrnardino 

,V.  ^po/tiuocr,  volgarmcnre  S.  ./pomi/.  da  Siena,  qui  venuto  a predicare  nel  14A3. 

lai  prima  fondazioiie  di  questa  chiesa  si  Un  anno  dopo  la  canonizzazione  di  qiie- 

nssegna  all’anno  tOóA,  avendo  la  iiohilc  sVuoiiio  pio  (tabi)  Gristoforo  Moro  che 

famiglia  Suicvola,  qui  venuta  da  navcmia,  qui  lo  eoiiuhhe  e gli  fu  amico,  volle  si 

voluto  iii'Urarla  i ir  cuore  del  patrono  del-  murasse  una  magnifica  cappella  in  suo 

l'antica  sua  patria.  Ne’ primordj  dej'se-  onora  Diresi  che  bernardino  predicesse 

colo  XV  venne  riedificala  per  rqiCra  del  al  Moro  sarebbe  doge;  c il  Moro  eletto 

parroeo  Marco  dei  ^iarrniiiij,  iiiili  andò  alla  sii|>rcnia  dignità  faceva  ascrivere  quel 

soggetta  a diversi  rislaiiri,  e princqial-  .Santo  nel  novero  de’prnletlori di  Venezia, 

mente  alla  rinnuvaziimc  di  alcuni  fra  i 11  cniivciilo  venne  poi  soppresso  nel  1810, 

selfc  altari  cheavcva,uoncliò  .al  rifacimento  'indi  nel  1812  atterralo,  e l’arca  ridotta 
delie  opero  tutte  di  p’ittnra  che  la  deCo-  ad  otto  holanico  insieme  a quella  occn- 

ravano,  mcnire.qnòllc  che  annoverava  all’e-  pala  dal  giardino  prima  spettante  a’ frali 

poca  della  sua  sopprcssioiie,.cióciicl  1810,  Minori.  • ' ■ 

crànn  lavori  di  artisti  vissuti  tic’ due  se-  L';i  porla- esterna  della  chiesa  sì  adoma  , 
coli  posteriori.  IJaI  detto  anno  1810  restò  di  licn  decorati  profili,  di  sqtiisili  fogliami 

ehìM.sa  u convertita  avi  usi  profani  sino  a iie’riquadri  dei  pilastri,  c eli  tre  stupcùde 

questi  ultimi  tempi  in  cui  venne  riaperta  statue  sugli  acrotcrj,  rappresentanti  San 

al  culto.  Lo  stile  della  bcciala  è del  M-  Keruardino  da  Siena  nel  mezzo,  c à’Iati 

nascimento.  Tra  i procurati' àlihcUinienli  S.  Lodovico  vescovo’ e ,S.  Antonio.  Nel 

sono  da  mentovarsi  la  porla  d’ingrossù  ed  varco  del  frontespizio  è un  bassorilievo, 

il  maggior  aliare,  quella 'toi^i  ((alla  Sop-  lìgiiranlo  S.  Giobbe  e S.  Francesco  d’As; 

pressa  cliigsa  di  .Sant’  Eléna  in  isola,  quo-  sisi  : tulle  opere  di  scuola  lombardesea; 

sta  daH’altra  cliicsa  pur  sòpprcssa  di  .Santa  sieconie  In  è,  nell'inle'rno,  il  primo  altare 

Giiistinav  La  prima  è lavoro  del  H80,  a destra,  bòne  archilellalo  C' meglio  esflr 

di  Antonio  Deiilone,  e serviva  di  bella  guiln.  La  pala  del  quarto  altare  coi  San, 

decorazione  al  gruppo  di  S.  Eicon  eoi  ge-  li  Pietro  Apostolo,  Amlrea  o Nicolò,  è di 

nerale  Vittore  Cappello  in  giunccliio  din-  Paris  bordone.  v .,  ■ ‘ . 

iiaiizi  alci;  gruppo,  rho  tolto  dissotto  al-  Il  niausolco  sopra  Farcoche  introduci 
l’arco  che  «fìnvolla  su  questa  parla,  venne  nell’antisagrestia  è riero  di  tnarmi  o di- 

coMoralu  nel  tempio  de'Sanli  Gìuvanni  e viso  in  tre  iniqrcolonnj  ove  sono  altret- 

Paolo,  ove  il  vedemmo.  Anzi  il  gruppo  sics-  tanti  busti  doTrateUi  Nani;  Paolo,  cioò' 
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prociirature  di  S.  Marco  imorlo  nel  1608; 
Agoslino  pur  procuratore  e cavaliere, de- 
funto nel  1637;  ed  Krinniao,  die  mollo 
adiipemssi  a prò  della  patria  nella  peste 
del  1030,  e che  mori  poi  nel  103,3. 

.\cU'anlisagreslia  è degna  d'osservazione 
la  Nascila  di  Cristo,  pala  di  Cirolamo 
Savuldo  da  Hrescia,  che  la  dipinse  nel 
1H40;  e Della  s.agrestia  il  ritratto,  sopra 
la  porla,  del  doge  Cristoforo  Moro,  allri- 
biiito  a Gentile  Bellini;  la  tavola  di  fronte 
airaltarc  con  la  Vergine,  S.  Caterina  c il 
Ballista  di  Giovanni  Bellini;  o l'ancona 
dell'altare  ove  in  tre  cuinparli  un  ignoto 
veneziano  figiiròne’primordj  del  secolo  XV, 
rAnnunziata  fra  San  Antonio  e San  Mi- 
chele. 

La  cappella  maggiore  è miode'più  mi- 
rabili niumnnenli  della  '{iculliiru  del  se- 
colo XV.  Siiuisitamente  belli  sono  gli  en- 
carpi, i fregi,  le  cornici  dell'arcone  die 
vi  da  ingresso;  insuperabili  lo  statue  del- 
rAnniinciala  e dell'Angelo,  su  due  rosoni 
che  ne  lianeheggiano  il  peduccio.  1.'  in- 
terno della  cappella  è un  quadrato  le  cui 
iacee  portano  ((uallro  arconi  su’ quali  si 
involta  una  cupola.  Un  corniciorMj  rieor- 
rcnto'con  quello  che  serve  d'imposta  al- 
l'arco gira  su  quattro  lati  c va  ricco  di 
fregi.  Belli  son  pure  i quattro  medaglioni 
cogli  livangelisti,  sorretti  da  Angeli,  e 
iuìissi  ne’ pennacchi  fragli  arconi  interni. 
Di  si  pregevoli  opere  eseguite  intorno  al 
1*70,  è ignoto  raulore.  l-a  cap|X’lla  venne 
alzala  per  cura  del  doge  Cristoforo  .Moro 
di  cui  sul  pavimento,  in  mezzo  al  presbi- 
terio. vedevi  il  sigillo  sepolcrale,  splendi- 
do per  bellezza  d'oroamcnii,  c forse  la- 
voro di  Pietro  Lombardo. 

La  pemilliiiia  rappella  è dc.'orata  di 
amatissimo  areone  e di  pilastri  leggia- 
dramente intagliati.  Tre  buone  sliHuc 
abbclllscpnn  la  mensa  dell'  altare.  La 
vùlia,  guasta  alquanto  dal  bouibarilanienlii 
dell'ago.sto  18'itl,  q scnnipaiiiia  in  circoli, 
in  cui  stanno  |e  mezze  ligure  (Icgli  lìvan.- 
gebsii,  in  terra  eolia  inveniiciatav-  1'iitle 
opere  del  secolo  XV,  djgrioli  artefici, ma 
che  ricordano  le  ptirp  foi  nio  della  scuola 
fiurenliiia  di  quell'età. 

Infine,  anche  rnltiina  cappella  ù deco- 
rala di  orcom;  e di.  pilastri  iirnalissimi 
Collette  statue  si  veggono  sulla  mensa  • 
'sul  p-'irapello  deirallarc.  Giusta  il  Saiiso 
vino  ne  fu  scultore  Ariloiiiv  ilusselli  di 
Firenze,  nel  secolo  XV.  .- 

S.  Zuccaria.  Intorno  all'aiinn  1*60  dic- 
desr  mano  ad  innalzare  qiieslo  magnifico 
Ipinpio,  uno  degli  ornamenti  più  spleii- 
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didi  delia  dllà,  per  la  molo  sua,  per  la 
ricchezza  de’inarini  e delle  sculture,  per 
la  ililigciizii  deH'c.scciizionc  c per  la  singo- 
larità dello  stile.  Ne  fu  arebilellii  Aninnio 
di  Marco.  Nel  ISIS  veniva  eondotio  t 
eoiiipimcnio  e solo  nel  tS.tó  consacralo. 

La  facciala  n'c  lombardesca,  sormon- 
tala da  frontone  ricchissimo  arcuato, 
divisa  in  Ire  corpi  rispondenti  all’interna 
distribuzione,  vaij  cornicioni  trasversali 
segnano  apparentemente  de'piaiii  laddovu 
rinlorno  sorge  senza  interrtmipimeiilo  al- 
ciino.  La  statua  di  S.  Zaccaria,  sopra  la 
porla  maggiore,  è di  Alessandro  Vittoria. 

[.'interno  è a Ire  navi,  di  cui  la  mag- 
giore giunta  all'  aliare  si  sviluppa  in 
un'abside  di  cinque  Iati,  tutti  portantf 
un’arcula  iigivale.  A quest'  abside  ne  ri- 
sponde altra  maggiore  larga  quanto  la 
cbie.su  con  quel  immera  stesso  d’arcale 
iiilniducenli  in  cappelle. 

Poclii  uioDiimentidcll'epoca  di  transizio- 
ne dalle  forme  arciiiaeiilc  alle  rumane 
mostrano,  come  l'abside  di  questa  chiesa, 
un  più  leggiadro  inircccianienlo  de' due 
stili.  L del  pari  elegante  |a  forma  delle 
grandi  colonne  su  cui  s'involtano  gli  ar- 
chi componenti  le  navi.  Con  bciraccor- 
gimcnlo  ì’archilello,  per  dar  loro  snel- 
lezza, le  fece  sorreggere  da  svelti  pilastri 
ottagoni.  , j. 

Incominciando  il  giro  della  chiesa  a 
destra  vedesi  primamente  la  pila  dcl- 
r m qua  bbnedclla  cui  .sovrasta  iuta  leg- 
giadra, slaliiina  del  Vittoria  figurante  il 
liuliista.  Dalla  parrlu  a destra  del  primo 
aliaro  sporge  ruma  sepolcrale  di  Marco 
Sani'nlq.  oratore  eloquente  ed  abile  mec- 
canico, morto  nel  IS1(3; opera  lombardesca, 
cIk‘  s’  accosta-  al  fare  di  Alessandro  Leo- 
pardi. ' •'  • 

I.a  terza  qrcala  maggiore  introduce  al 
coro  delle  monache,  ove  snn  degni  d os- 
servaz'uiie  i.  .sediliia  tar.sia.  lovorati  da 
Francesco  « Marm  da.  Vicenza  fratelli 
nel  t*6*,  e rislanr.vir  nel  1 111)6;  U tela, 
.«lilla , parete' a destra,  con  |a  Vergine  h-a 
allumi  Santi,  attribuita  a l'alma  il  'ìecebio; 
e quella  sopra  la  porla  culla  .Nascita  del 
Ballista,  vici  l'iiilon-llo. 

J-ileganti  sono  i,1i-e  iillari'in  legno  .1- 
dorm  di  ricchi 'iiililgli,  ilell.a  cappella  di 
■S  farasio  l.odoii'o  ila  Forlì  u dal  Friuli 
iiniinnieiite  a Giovamii  <d  Anioiiiu  da 
Murano  piuso  I ancona  dell'altar  iiiaggiir- 
re  ; i due  secondi  quelle  de' bileruli. 

Da  questa  ca|ipcUa  si  discende  iu  una 
cripta,  che  senibra  avanzo  dell’anliea chiesa 
incendiala  nel  tlOS. 
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L'allare  dui  coro  6 adarnn  d'una  pro> 
ziasa  pala  di  Giovanni  Ueliioi  lipuranle  la 
Ciruonuisionc  di  Gesù  Gristo.  Dolio  ste.sso 
pcniu'llo  ù pure  il  grandioso  <piadro  con 
la  Versine  sudnla  o alcuni  Jianli  che  le 
fanno  corona,  il  quale  adorna  il  pciiulli- 
ino  altare.  Recalo  nel  Cltìl  a l’arigi,  si 
Irasporlò  colà  questo  maraviglioso  dipinto 
di  tavola  in  tela,  onde  soffri  qualclip 
danno.  Fu  restituito  all'antica  sede  nel 
tutti. 

.\itre  opere  vi  sono  di  Leandro  Bas- 
saiiii,  dell'  Aliense,  di  Tiziano  e di  Giu- 
seppe Del  .Salt iati.  I 

l’i-e.vso  la  porla  della  sagrestia  sorse 
il  nioniiinenlo  sc|M>lcraJe  dì  Aicssanilro 
Vittoria,  lor.so  in  parte  scolpilo  dal  Vit- 
toria stesso  nel  lti98. 

Alla  d 'slra  di  e -i  guarda  la  faerìala 
di  qiiesla  eliiisa  è aurora  quah-he  avanzo 
deiraiilìi-o  iiiMiiaslero  di  llenedeUine,  fuii- 
dalo  nell’sOS,  sopiucsso  nel  Imo,  iinii 
nel  ISIS  coiiveriOo  ad  uso  d'iifliiio  per 
la  Itasiunaii'M.i  ecnir.ite.  Dalla  |>arte  me 
deslma  sorg.'  pure  il  rampaiiile,  eo'Irui.* 
lo  nel  se -olii  \lll. 

Giova  |ior  ulliiiio  ricordare  che  li  dì 
di  i’a-qiia  la  chiesa  ili  S.  Zac -aria  era 
pnii-cssioiiahneole  Visiiala  dal  doge,  il 
quale  vi  (Hirlava  il  i-orno  ducale  cim  i-iii 
era  stalo,  iiicnrooalo,  a , rieordauz.i  della 
liiiiiazinnc  folla  all.s  rcpuhiitica  di  .quel 
prezioso  hi'riello-  da  un' ahhadC'Sa  .del 
iiiOiilovuto  inonaslero.  t.rcdesi  l’usudi  que- 
sta vivila  piiiicipiussc  sullo  Selia'tì.mo 
Ziniii,  grato  olle. niniiaclic,  le  qiiatì  aves 
vano  ceduto  parte  del  loro,  urlo  all’auia 
pliauieiil»  dùllu  piihhliuii.  pi.izzn.  Altri 
M'ritliiri  dànno  altee  cagioqi  a quest' aii- 
da  a,  c le  assegnali#  iiO  origine  Ben  più 
antica.  Il  doge  Victro  riadpuieo,  ilei,  re- 
carsi a questa,  rhiesa,’  pressn  il  |vortone 
che  iiiulle’ sulla  riva,  degli  8clriavoHÌ,  fu 
inroulralo  da' congiurali  ed  ucciso;  on- 
d’.è  che  r dogi  ned aoiiiia  visita  vi  airdu- 
vano  pui  per  la  via  de'  SS.  lTlip|io  e Gìas 
conio.  f ■ 

• S.  Giovanni  in  Or-agoru.  Dopo  i moUi 
delirj  a cui  trasse  gli  eruditi  il  nome  di 
Bvagma  o.  Bragola,  non  è iinprobalfile 
rlie  derivi  da  brago,  fanghiglia,  timo  \bra- 
jiim  tal.  de'  bassi  leinpi)  per  la  enndi- 
aìone  paludosa  did  luogo.  I cronisli  nar- 
rano rhc  il  Rallisla  iipparenilo  a S.  Ma- 
gno, ve.seoYo  di  Opilergio  ne’  primi  anni 
elle  i profughi  'della  Venezia  pzipolarono 
le  iside  della  laguna,  gli  iiiosirasse  que- 
sto sito  opportuno  ad  erigergli  una  rhiesa. 
Vuoisi  anche  fosse  questa  rìfabbrirala  gli 
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anni  617  e 1178.  L'iiUima  riedificazione 
è del  aecolo  XV,  c fu  radicalmente  ri- 
slaurala  nel  1728. 

I.o  siile  deU’arcliitellurn  è del  medio 
evo;  g la  dislribuzìune  interna  a tre  nàvi 
sorrellc  ila  colonne.  1/  ancona  interposta 
fra  la  prima  c In  seconda  cappella  a de- 
stra, figurante  S.  Martino,  .S.  Andrea  e 
Si  Girnlamn  , è pregiala  opera  d’ ignota 
del  secolo  XV.  L'iitlinia  Gena  viene  al- 
Iriliuila  a Paris  Bordone.  Fopra  la  (lorla 
della  .sagrestia  vcde.si  Noslra  Donna  col 
Bambino  in  una  nrrehin  a colonne  binale 
I olilicbc,  basscrihevo  musso  a colori  con- 
d •Ilo  sullo  stila  blsàntino  nel  suciilu  XIII. 

A'  due  lati  la  Coronazione  di  spine  e la 
Flagullaziniio,  son  opere  di  gran  carattere 
0 dipinte  sili  modi  del  Veeellìo  da  I.eo- 
naribi  Corona. 

Melili  sagrestia  |voi  sì  auiiiiiranii  una 
Vccgiiie  col  Bambino,  di.  Giovaiiiiì  Bel- 
lini e un  Crino  diqrasin,  di  Lazzaro  .ve- 
hj'llaiii.  • 

Nella  ••appella  laterale  alla  iir  gefore  a 
destra,  il  ima  da  t.om'glinim  dipinse  la 
v.inl'Elena  e (aisiantiiio.  cui  di  fac-ia  fa 
non  indegno  liseoiilro  un  (.nsio  m tioiin, 
pilMira  su  fomiti  doralo,  al  a inaiiici'a  Ili-  ’ 
.saoliil!.  Ilei  sceolo  XV.  Di  quest'cpiiea  è 
pipe  r aliar  maggiore,  archileliiira  bim- 
bardes'-a  d i'gnoto.  Quivi  è a vedersi  la 
pala  eoi  Ballesimo  di  làìsto.  prezioso  dì- 
piiilo  del  siillodalii  Cima,  non  bene  ri- 
.staiiratoi  nel  passalo  serolo  da  mi  Fran- 
resco  .Maggiollo.  fi  Saiisoviiio  ne  parlava 
con  allissima  stima  e iioluva  rome  il  pae- 
saggio olirà  bellameiile  la  prospettiva  del- 
,1'umeii.i  terra  di  Coiiegliaiio.  Il  pilastro  a 
siiiislra  reca  un  bel  quadro  di  . iiarlol’o- 
iiieo  pili  Alvise,  giusta  il  .Saiisovino)  Vi- 
Variai,  ligiirante  la  Risurrezione,  e sulla 
parefe  a destra  di  chi  guarda  la  porla  è 
un' .'uieoiia  ove  Io  slc.sso  Bartolomeo  Vi- 
vaGiii-dipinse  Sanl'Aiidrea,  la  Vergine  od 
lì]  BuUisla.  I eomparliinenti  inferiori  eolia 
storia  dell' invenzione  della  Croce  sono 
del  Chilo  da  Conegliano. 

, ,V.  .■huirea.  Venne  rifabbricala  quasi 
dalle  fundamenla  intorno  al  4475  su  altra 
anterìorniénlc  costrulla  dalla  famìglia  Bnn- 
ria;  iudi  fu  rislaiirani  nel  secolo  XVII. 
1,'archilellurB  hioslra  lo  slite  del  risorgi- 
incnln.  Servì  un  tempo  quale  oratorio  ai 
coiiligiiQ  niomnstem  di  Agostiniane  sop- 
pre.sso  nel  1810. 

r.’allar  inaggìore  vorrebbe  figurare  il 
monte  Tabor;  nuv- altro  non  è, che  sma  . 
spaventosa  congerie  di  sassi  operala  da 
Giusto  Le  Court  .nel/1579. 
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Bensì  due  riputate  (avole  r|Di  si  tengono, 
runa  di  Paolo  Caliari,  l' altra  di  Paris 
Bordone.  Figura  la  prima  il  dottor  S.  Gi- 
rolamo prostralo  davanti  al  Crocelisso  in 
atto  d’iuvocare  perdono  a’ suoi  trascorsi; 
mostra  la  seconda  S.  Agostino  liancticg- 

fiato  da  due  angeli.  Di  questa  dice  lo 
anetti  che  la  figura  del  santo  è sì  bella 
come  fosse  di  Giorgione  o di  Tiziano. 

Anche  Domenico  Tintorcllo  lasciò  in 
questa  chiesa  molte  opero,  ma  tutte  in- 
feriori alle  due  suddescritte. 

Presso  la  cappella  maggiore  riposano  le 
ceneri  di  i'Iaiuinio  Corner  storiografo  be- 
nemerito delle  venete  chiese. 

S.  Maria  de'  Miracoli.  La  ilevozione 
ad  un'  immagine  miracolosa  della  Ma- 
donna dipinta  nid  secolo  XV,  mosso  al- 
cune pie  famiglie  della  contrada  di  Santa 
Marina  a proporre  a'  più  abili  architetti 
di  Venezia  il  modello  di  una  chiesa;  la 
scelta  cadde  sul  presente,  del  quale  afti- 
darono  l'esecuzione  a Pietro  Lombardo, 
che  poi  ebbe  l'incarico  di  architettarne  la 
vòlta  e la  cappella  maggiore.  Gonsacrala 
la  chiesa  ed  erettole  in  prossimità  Un  mo- 
nastero, fu  essa  ufficiata  dalle  monache 
di  S.  Chiara,  che  vi  rimasero  lino  al  1810. 

L’esterno  è magnilicamenlc  abbellito  da 
duo  ordini  di  pilastri  con  piedestalli  e 
trabeazione,  i quali  ^ricorrono  in  giro 
per  tutto  l'cdifizio.  Il  primo  di  questi  or- 
dini è corintio;  la  fronte  de' suoi  pilastri 
è scorniciala,  cd  in  quelli  che  liaueheg- 
giallo  la  porta  principale  e le  due  nel  lato, 
sono  scolpiti  varj  arabeschi.  Il  secondo  è 
ionico  eoi  pilastri  scanalati,  c sui  loro  ca- 
pitelli impostino  gli  archi  soslencnli  la 
ricca  trabeaiiune,  sopra  cui  nella  facciala, 
per  quanto^  è larga,  gira  un  inacsloso 
frontone  semicircoltirc.  avente  nel  mezzo 
una  gran' nncslm  che  dà'luce  alia  chiesa,  e 
dùe  minori  latèrali  cieche,  mentre  la.  terza 
superioré  illuming  lo  spazio  fra.  le  vfilic 
cd  il  coperto.  Son . poi  tutte  rivestite  lo 
esterno  pareti  di  lastre  di  nianno  greco, 
ron  ìscomparlimenli  rettangolari,  entro  ai 
quali  sono  Incassate  alirò  lastre,  c pezzi 
di  marmi  preziosi,  quali  il  |iorlido,  il  scr- 
penlinn, 'il  verde  autieo,  e.Cc.  1 molti  or- 
namenti. favori  di  l’ielro  Lomli.-irdo,  che 
entro  e fuori  déeoraiio  cpicsta  oliiesa,  sono 
ili  giistcr  squisito,  sicché  i modelli  loro 
servono  di  continuo  allo  studio  oniamcii- 
tale  della  scuola  accademica. ...  • 

Sulla  porla  é collocala  una  mezza  fìgit- 
ra,  ìq ■ marino,  zlel la  Vergine  col  lianihi- 
00,' opera  di  TirgotclO,  scultore- pseudoni- 
mo del  secolo  XV,  di  cui,  oltre  questo, 
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non  si  cono.scc  altro  lavoro  che  nna  Santa 
Giuslina  conservala  nella  chiesa  del  Santo 
a Padova. 

L' interno  è ad  una  nave  c forma  rm 
rettangolo  i cui  lati  stanno  nel  rapporto 
di  g a S.  In  fondo  alla  navata  sollevasi 
per  dodici  gradini  la  c.ippella  maggiore, 
architettala  c scolpila  da  Pietro  Lonihar- 
do  nel  1484.  Il  ripiano  che  precede  la 
cappella  va  ricinlo  nc’  lianehi  della  scala 
da  una  balaustrata  di  squisito  lavoro. 
Bellissima  é parimenti  la  trabeazione;  il 
goeciolutojo,  relativamente  alle  parti  ette 
lo  sostengono,  offre  le  più  giuste  propor- 
zioni, e stupende  manifeslaiisi  pur  quelle 
de' capitelli,  delle  basi  c de'  piedestalli. 
Lo  zoccolo  del  piedestallo  è mirabile  per 
la  eleganza  degli  urnauicnti.  Nei  mezzo 
della  cappella  sorgo  isolalo  l’altare,  mu- 
tala dalla  forma  prìmiliva,  ma  serbante 
gii  antichi  parapetti  lomhardesi  hi  di  mar- 
mo a trafori.  All’  estremità  della  balau- 
slrala  stanno  dna  leggiadri  pulpiti. 

Due  slalue.  otiiniamenle  scolpite  da  Gl- 
rn|amo  Campagna,  ornano  i duo  allarini 
lulerali  alia  doscritla  cappella  : r.ippre- 
seiilaiio  S.  Francesco  e .Santa  Chiara. 

Senza  parlare  dei  dipinti  che  servono 
quali  tavole  degli  nllari,  opero  scadenti 
di  Giulia  Lama , Giamizaliisla  Bilioni  e 
l’ier  Anlonio  Novelli,  ricorderemo  il  sof- 
(ilto,  il  ipiale  proTMila-una  vòlta  di  le- 
gname sconipartila  a rasscUoni  conlornali 
da  groeJio.,  opera  questa  pimc  di  Pietro 
louqhardo.  In  ognuno  de' eassetloni.  che 
sono  BO.  il  Ifivigiauo  l’icr  Antonio  Pen- 
nacchi (lipinss  ucl  1484  alIreltauiD  mezze 
figure  di  saqli.  Belle,  ne  sono  te  forme, 
vago  -0 morbido,  il  colorito;  ma  vi  manca 
l'cffeth)  prospettico. ' 

, Cj.  Giomnui  Griioslomo.  Un  incendio 
scoppiatot  i nel  147S  recò  non  lieve  danno 
a questa  oltiesa,  già  coslriijla  liti  dal  1080, 
sicché  di  giòrtio-  -m  giorno  deteriorando, 
nel  14H‘J  minacciava  riiina,  come  risulta 
da  un  decreto  del  senato  dei  90  geunajo 
anno  stesso.  A torto  dunque  le  guide  fanno 
la  presente  rifahhrica  del  1483,  od  è er- 
rore tipogralico  l'amiu  IB85  a cui  l'as- 
segim  il  'rciiianzir,  il  quale  osservando  il 
vario  carattere  delle  parti  componenti 
I edilizio,  crede  probabUo  ne  desse  il  mo- 
dello SchaMhmo  da  Lugano;  mentre  avreb- 
be meralo  le  due  cappelline  laterali  sulla 
crociera  della  navata,  cd  il  campanile,  il 
compagno  suo  Moro  -l.oiiihardo. 

Benché  non  molto  spaziose,  anche  que- 
sta chiesa  è ricca  di  opere  d'arte  relo- 
hralissimo.  Fi  prima  noveriamo  il  basso- 
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rilievo  che  serve  di  tavola  alla  cappelli 
laterale,  a manca  della  crociera,  ove  Tiil- 
lio  Loiuhardo,  che  \ i lasciò  il  nome,  scol- 
pi Cristo  in  meszo  a^lL  Apostoli  in  atto 
di  coronare  la  Ve^^ille.  Poscia  veduto  le 
((iiattro  tele  co’  Santi  Andrea  ed  Agata  , 
Onofrio  ed  il  Titolare,  nonché  i quattro 
piccoli  coiiipartinicnti  con  profeti  e santi 
diversi,  opere  tutte  attribuite  a Giovanni 
Mansueti,  e un  tempo  deitoranti  I’  antico 
organo;  l’ iiniiiiirazioiie  si  volge  alle 
due  rapitali  tavole  che  fregiano  l’allar 
primo  alla  destra  entrando,  e l'ara  mas- 
Muia.  I,a  prima  è dipinta  da  Giovanni 
Bellini,  allorquando  contava  88  anni  d’etò, 
giacché  porta  la  data  del  1813,  cd  espri- 
ine  S.  Girolamo  nella  solitudine  edai  lati 
1 Santi  Cristoforo  ed  Agostino.  I.a  seconda 
è nobilissima  lavoro  di  fra  Sebastiano  dal 
Piombo,  la  più  celebrata  ch’ei  facesse  a 
Vencsia , per  testimonio  dello  Zanetti,  o 
nella  quale  colori  il  Titolare  seduto,  il 
Battista,  la  Maddalena  ed  altri  santi.  Fu 
essa  per  lungo  tempo  creduta  opera  del 
Giorgione,  e il  Sansovino  anzi  narra  es- 
sere slata  incominciala  da  questo  maestro, 
e iinila  poi  da  fra  .Sebastiano  suddetto; 
per  contro,  il  Biaggi,  che  la  illustrò  e;  lo 
Zanetti  la  vogliono  assululameiitu  onera 
del  frale.  * 

Altro  pitture,  ma  d'assai  minor  mcri- 
rilo,  sono  in  questa  chiesa;  due  di  Bar- 
tolomeo Lilieriiii,  una  di  t arlo  Imtb,  due 
di  Zaccaria  Facchinetti,  altrettante  di'  Al- 
vise Benfatto,  e -varie,. sul  soflìtto,  di  Gio- 
vanni Uiaiiiantino. 

Santa  Maria  della  ritUaziont.  E'  que^ 
sta  I antica  chiesa  ilo’,  poveri  Gesuari,  che 
qui  vennero  nel  l3D3,eil  eressero  un.orav 
tono  dopo  il  tas3  salto  la  invocazione  di 
b.  Girolamo  Miani  suffragali  da  largo 
dono  di  l'rpnce.sco  1 Ganzgga  marchese 
di  Manlova.  Uiccsi  che  nel  M73  Nicolò 
Marcello  ricevesse  genuflesso  il  corno  du 
cale  da  due  frati  di  quell '-ordine,  quasi  à. 
sureiiiù-e  le  accuse  di  cui  furono  gravali 
nel-  U3S  diiunzral  pontefice  Eugeiuo  IV. 
Nò  qui  limitossi  la  stima  del  Alarccllo 
verso  que’  padri,  citò  anzi  li  volle  hetio-r 
licare  con  ogni  maniera  d’ajiili,  in  modo 
ebe  poterono  iiiiialzàre  un  tempio  dcc^ 
ro«o,  la  di  cui  prima  pietra  fu  posta  in- 
torno al  1494.  N'ò  ignoto  rarchilcllo, 
ma  la  sua  elegante  facciata,  ove  spicca 
liarticolarmenlo  la  porla  a pilastri  coriiilj, 
leggiadraiiieiilc  nibescali  iie'  riquadri;  io 
slaluine  sugli  acrolerj  del  frontespizio, 
comechè  mediocri;  c lidi' interno  le  due 
piccole  colonne  posanti  su  piedestalli  ro- 
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1 tondi  che  reggono  il  ballalnjo  ove  sta 
l'organo,  lo  re^ono  imo  de'  più  graziosi 
monumenti  della  scuola  lombardesca. 

Quando  vennero  ad  abitare  il  cenobio 
vicino  i Domenicani  (1809),  pensarono  essi 
di  erigere  una  nuova  chiesa  presso  1 an- 
tica, sici-onie  diremo  in  appresso,  e questa 
vòlscro  ad  usi  di  proprio  comodo,  finché, 
soppresso  il  cenobio  nel  1810,  venne  la' 
nuova  designata  a parroi-cbia,  c quella  di 
cui  pariamo,  data  all  orfanolrofio  maschi- 
le , collocato  in  una  parte  del  convento, 
fu  aperta  ancora  al  culto  divino. 

Salila  Maria  Mater  Domini.  Fu  con- 
sacrata nel  1840.  Alcuni  la  vogliono  di 
PicQn  Lombardo  , i più  di  Jacopo  ,San- 
sovino.  Consta  di  una  navata  a crociera, 
benché  le  sei  cappelle  laterali , essendo 
fra  loro  in  comunicazione , polrehhéra 
farla  considerare  a tre  navate.  Nel  fondo, 
trihiina  scmicirrnlare , e due  minori  ai 
lati.  Sul  prìnio  aliare  a destra  di  chi  entra 
vedesi  Sant'Andrea  fra  gli  apostoli  Pietro 
e Paolo,  belle  statue  di  Lorenzo  Bregno, 
compiute  da  Antonio  Mincllo  de’  Bardi.  U 
pala  del  seguente  é una  delle  più  com- 
mcndate  opere  di  Vincenzo  Catena,  che 
rafligumvvi  il  iiiarlirio  di  Santa  Cristina. 
Del  Tintorejlo  é la  liivenzioncdella  Croce, 
sulla  parete  della  crociera  a destra.  Sem- 
lice,  elegante  ed  egregiamente  eseguito 
l'altarino  di  marmo  d'ignoto  toiiihar- 
desco  del  secolo  XV,  di'é  nella  cappella 
a sinistra  della  maggiore.  Ij  gran  tela 
es|iriwenle  l'ultima  cena  del  Salvatore  che 
dalla  slessa  parlo  adorna  la  parete  della 
crociera,  é atlribuila  a Palma  il  Vecchio. 
Sotl’cssa  è mi  bel  hassorìlievo  su  fondu 
doralo,,  alla  maniera  bisantina , figurante 
la  Vergine  col  Raiiiiiino.  Francesco  Bis* 
solo  -nella  tavola  della  Trasfiguraziono 
che  adorna  l'ultimo  altare,  mostrava  il 
suo  valere  principalmente  nel  colorilo, 
quivi  più  allò. e robusto  che  !n-quant'al- 
tre  ne  ahlùu  egli  condotto.  Cna  seconda 
opera  hisanlina,  ma  d'oreficeria,  ahbel-‘, 
Uva  fino  al  1797  Fallar  maggiore.  Que- 
st’era una  pala  d'argento  in  21  scom- 
partiiuenti  cesellali,  figuranti  la  Passione 
di  Ori.slo.  Recala  di  Costantinopoli  nel 
1204,  fu  rubala  nell'invasione  francese. 

S.  Sebaitiaho-  Frale  Angelo  di  Corsica 
fomiò  in  quesjo  silo  nel  |159a  un  mona- 
stero di  Gcrollmini,  che  no' primi  anni 
della  sUa'isIHuziond  poco  polca  pros)ie- 
rarc  per  le  violente  opposizioni  de’  p«r- 
roclii  dell’  Angelo  Raffaele.  Papa  Galli- 
slo  111  lini  quella  lite,  iiiipuncudo  a'frali 
dessero  al  parroco  uii  annuo  Iribulo  lU 
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cere.  Sorso  più  vasta  la  chiesa  nel  1488, 
ma  cresciuti  i proventi  del  monastero  si 
pensò  a rifabbricarla  no’  primi  anni  del 
secolo  successivo.  .Sembra  infatti  che  le 
fondamenta  dell’  attuai  chiesa  venissero 
pillate  Tanno  1806,  e che  il  disegno  of- 
ferto lo  avesse  Tranccsco  da  (iasliglinuo 
cremonese,  assistilo  nelTo})cra  dallo  Scar- 
pagnino,  da  maestro  Rarlolonieo,  da  mae- 
stro (jugliclmo  e da  uiaestro  Pietro.  (ìiii- 
sta  Tiscriiione  che  leggesi  sul  prospetto 
esterno  fir  compiuta  nel  1848.  .Soppressi 
i Geroliniini  nel  18t0,  fu  demolito  illoro 
bel  monastero  . e la  chiesa  entrò  nella 
giiirisdiiione  del  parroco  di  S.  Trovaso. 

La  repubblica  v gelosa  cusloditrice  dei 
molli  dipinti  onde  Paolo  adornò  que- 
sta chiesa  , decretava  elio  non  vi  sl  po- 
tesse aliare  VOI  una  impalcatura  per  trarrò 
copia  di  essi;  nè  si  concodesso  copiarli 
clic  ad  un  pillole  per  volta. 

La  facciala  nulla  ha  d osservabile.  L'in- 
terno,  annouii'O  e corretto,  consta  di  una 
sola  nave  cui  liirlle  capo  la  niiigitioro 
cappella  li-aiirliegifnila  da  due  minori, 
òella  parlo  anleiiorc  s'avaiiia  per  Ire  lati 
una  loggia  a gentili  (iilaslri  quadrali,  su 
CHI  girano  archi  poilaiili  un  ballalnjo  , 
che  serviva  ili  coro:  • ■ ' 

. IncouTmriamInnc  'il  girò-  a destra  , lo 
sgUMiilo  si  ferma  sul  primo  oliare  ailoriio 
d' liti  S.  Nicolò  sedeiile  fu  allo  di  hviie- 
ilire , con  mi  angelo,  die  gli  sorregge  la 
niiira , rolnislo  illpiiilo  dì  ’t.iiiano,  già 
vecchio  di  HO  anni.  I.  aliare  segucBlo  Jia 
una  jiiccola  Madonna  di  Paolo  LnliarL  , 
Nei  tono  è nolevotc  d gruppo  in  marmo 
di  Tommaso  da  l.Ugano  , vspriiiiciitu  la 
Vergine  col  bambino  e S,  Giovanni. 
Paolo  è la  pahi  del  quarto  con  Cristo  in 
croce  e le  Marie.  Qui  pr'sso'  è il  inon«- 
mciito  se|K)lcrale  del  vescovo  .Livio.  Po- 
dacataro  . 'Indatissiiiia  opera  di  Jacopo 
Sansovioo,  che  la  eseguiva  nel  1886.  ^ 
Tre  tele  dUJ’aolo  Veronese  decorano 
la  cappcll.i  maggiore,  cioè  la  palq  dclTal- 
lare  con  la  Vergine  ili  gloria  u quattro 
santi;  T ai|i)iio  quadro,  sulla  parete  a si- 
nistra cnt  martirio  de'SS.  MaTco  e Mar- 
cellino, stupendo  caiwlavoro.di  coi  Irog- 
goiisidel  conlinOo  copie  d’ogtii  grandcia; 
e Taltro  simile  dirinipetlo  eoi  martirio  di 
S.  Hcbdsliano,  che  levalo,  pel  1762  per 
rislaiicarlot  si  rile'ò  coprire  altro  dipinto 
di  Paolo  raptiresenlaiite  il  soggidto  stesso. 

li’  organo,  modollato  da  Paolo,  veniva 
intagliato  da  Domenico  tnarangott  ( fale- 
gnanib)ed  Alessandro  vicentino,  nel  1888. 
U stesso  Paolo  dH>ingevg  la  Purificaiione 
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della  Vergine  sulla  faccia  esterna  de’pnr- 
lelli,  e la  Prohalica  piscina,-  sull’  interna. 

Il  busto  di  lui,  cIT  è quivi  alla  sinistra, 
fu  scolpito  da  un  Camillo  Bonetti.  Il  si- 
gillo sepolcrale  sottoposto  a questo  gretto 
monumento  Hihide  le  ceneri  del  Ve- 
ronese. Riportiinio  la  iscriiìnne  incisa 
solfai  busto  quale  mndello  delfainpollo- 
siti  del  seicento:  Paulo  Catiarìo  ucroBcnai 
pìctori , uatiiyae  aetnulo,  atlii  wiraculo, 
siiperìliti  fatiK,  fontani  vicitiro. 

L’altare  vicino  alla  sagrestia  palesa  lo 
stile  del  Sansovino:  lateralmente  veggonsl 
.S.  Antonio  alialo  e .S.  Marco , belle  sia- 
liiine  di  Alessandro  Villoria,  del  quale  è 
linee  il  llnìssiiiin  busto  del  pnirnralore 
Marcanlonio  rintani,  morto  net  1868,  e 
liiiniilalo  appiè  dell’jltare  medesimu.  c-o- 
slnilto  |icr  sua  disposizione.  Del  Veronese 
è la  pala  rol  liallesimo  di  Grislo.  siilt’al- 
l'are  seguente  , e di  Arininio  Zuccalo  il 
nitisaico  del  qnarlo,  lignranle  la  caduta 
dì  S.  Paolo.  .Sili  Ite- maggiori  spailimenii 
dei  snflillo,  P;iohi  c Jti-ncdctlo  t.aiiari  fra- ^ 
lelli  iinilnmcntc  a iiiacsiin  Anlomo.  pili, 
sere  Tester  ciindoMa  ad  Assuero,  Ester 
inCoromla  c il  Iriimfo  di  Mardiicheo.  All- 
eile i minori  sp.vriiiiienli  del  aufliilo  sono 
di'nfi  sie>-T  pennelli . e misi  pur.-  le  pA- 
reli'del  ballalnjo;  uva  questi  fre-elii  sono 
assai  danneggiali.  Del  solò  Paolo  »on 
quelli,  iiillav  i.T  ludlissiiiii , ctifl  in  cini|iia 
roih|Wlrli  si  amiuir.vno  sul  soffino  deila 
sagrestia,  emè  nei  meizo  ia  liicoronazione 
della  Vergine,  e gli  Esavigclisli  ai  qiialtro 
lati. 

Jaj  altre  tavole  c dipinti  delta  cliiesa 
soniv  òpere  di  .Andrioi  .Sehiavmie,  Palma 
H.  (linvine,  -Vedenco- Rencovich,  Andri>a 
Yiceiiiino.e  Malico  Ingoli.  ' 

S.  F.imlÙKK  Ea  pietà  del  cardinale  Gio- 
vanni Ballistg  '4en,  vescovo  di  \ ieeiua  , 
legò  una  generosa  somma  nel  -1801  per 
la  riedifirazione  di  quest  aiilichissinia  cliio- 
^ allora  niinacciante  mina.  Iiicoinìiicia-^ 
Usi  a .murare  ' nel  1306  , «blic  sovveii- 
zumi  di  privati  fino -al  suo  coiupiment». 
E' arcbitetio  iT  è ignoto  ; lo  stile  si  dell» 
facciata  e sl  doli’  interno  è lombardesco 
semplice  e poro.  [Icn  coUegata  alle  resi- 
due parfi  della  cliigsa,  e di  leggiadro  ef- 
fetto per  Tingegnoso  contrasto  delle  linee, 
è la  «appella  maggiore  arcliitcUata  nel 
IS5S  da  Jacopo  Sansóvino.  Due  nioiiii- 
menti  sepolcrali  son  quivi  innalzali  d’ol- 
limu  stile,  il  primo  cliiiidc  le  ossa  di  \'in? 
ciguerra  Dandolo,  morto  nel  1817,  bello 
per  eleganza  d’intagti,  lavorato  con  molta 
diligenza , e un  tempo  anche  dorato  ; si 
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tiene  opera  di  alcuna  de'Louibardi;  il  tiC' 
condo  pur  lombardesca , di  Bernardino 
Martini,  moria  nel  IIH8.  Cn  terzo,  op<’ra 
di  (iiidio  del  Moro  , sporge  dall.i  parole 
a destra  di  elii  entra  in  eliiesa , e rin- 
serra le  ceneri  del  medico  Pavesano  Pa- 
vesani. 

Otto  pittori,  ^issnli  in  taric  età,  e per- 
ciò più  o meno  lodali,  hanno  quivi  la- 
sciato diverse  opere:  (iinvanni  Bellini  , 
che  colorì  la  Sacra  Famiglia  entro  una 
veduta  abbastanza  lodala  e piacente;  Pal- 
ma il  Giovine,  I.conardo  Corona,  Santo 
Peranda,  Andrea  Vicentino,  Alberto  Cal- 
velli, Giuseppe  Enzo  e Liberale  Cozza  , 
morto  non  sono  molli  anni. 

S.  Giuseppe  di  Castello.  Il  senato  ac- 
cordava ad  alcuni  divoti,  il  tlSgiugno 
la  erezione  di  questa  chiesa  e dell'attiguo 
cenobio  prima  abitato  da  monache  Ago- 
stiniane, poi  nel  i80t  dalle  religiose  di 
San  Francesco  di  Saics  , che  qui  ricove- 
ravano fuggite  alla  rivoluzione  di  Francia, 
aprendo  oollegio  di  educazione  per  le 
fanciulle. 

Semplicissimo  è lo  stile  architettonico 
impiegatosi  entra  come  fuori  della  chiesa 
che  de.scriviamo.  La.  porla  principale  è 
decorala -esternamente  d’uu  bassorilievo 
di  Giulio  del  Moro  esprimente  I'  Adora- 
zione de’Magi.  Dello  stesso  è nell'interno 
lina  slatuina  dcl-diatlisla  sopra  una  pila 
dell'acqua  santa.  Il  bòs.sorilievo  del  primo 
altare  (ignrante  la  .Sacra  Famiglia  e una 
gloria  d'angeli,  venne  scolpito  da  Dome- 
nico salodiano,  nel  ttl7l,  in  memoria  (TcIIb 
battaglia  di  Lep.onlo.  Dietro  Vallar  mag- 
giore Paolo  Veronesò  dipinse  la 'Nascila 
di  Cristo.  Il  colòssale  msusolao  del  doge 
Marino  Grimani  O di  Moròsina  Mnrosini 
sua  moglie,  sopcauarii'o  di  ornanirirti,  e 
perciò  alquanto  censuralo,  si  attrilntisie 
a Vincenza  Scauiozzi.;  i hassurrlicSi  di 
bronzo,  le  statue  e grinlagU  ai  Iavor4rono 
da  Ginitamp  Campagna.  Alessandro  .Vit- 
toria 'condusse  quello  di  Girotamo  Gri- 
inani,  splendido  mecenate  delie  arti,  morto 
nel  1II70. 

Altre  opere  di  pittura  vi  sono  di  Ja- 
copo TinlorclUi.  .Santo  Peranda.  ecc. 

S.  Hocco  (Chiesa  e con/raternilaj.  Fon- 
data da  pie  |H!rsune,  dal  I4III,  la  confra- 
ternita di  .S.  Hocco,  tanto  benemerita  della 
patria  e delle  arti,  in  occasione  della  pe- 
ste del  lliMS  fece  destramente  rapire  te 
siHiglie  mortali  di  ,S.  Hocco  venerale  a 
Vogherà. 

Kie.srilu  il  colpo,  i confratelli  pensa- 
rono |)ochi  anni  dopo  ad  innalzargli  una 
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chiesa  e in  prossimità  ad  essa  il  silo  del 
loro  convegno  e dei  loro  divoli  cscrcizj. 
La  chiesa  presente  venne  per  altro  riedi- 
ficata sull'anlica  fra  il  <76.8  e il  I77I,  eri 
è misera  fatica  di  Bernardino  Macaruzzi,  il 
naie  senza  ilotirina  e senza  talenti,  sognò 
'imitare  il  vicino  prospolto  della  confra- 
ternita, di  cui  diremo  in  appresso. 

La  capiiolla  maggiore  o le  due  laterali 
.ad  essa  furono  architettate,  nel  USB,  da 
Bartolomeo  Bon,  sullo  la  cui  direziono 
certo  Venliirino  condusse,  nella  prima  e 
intorno  all'epoca  stessa,  il  magnilico  al- 
tare disposto  per  modo  che  sopra  tre  gra- 
dini sorge  la  mensa  , il  cui  parapetto  è 
icr  sceltezza  di  marmi  ricchissimo  ; un 
lasso  piedestallo  regge  quattro  grandiose 
colonne  sidciii  sopraornato  s'involta  l'arco 
che  accoglie  l'urna  del  Titolare;  ed  altro 
arco  coronalo  da  cornice  raccoglicnlcsi 
nella  parte  di  mezzo  in  un  fninte.spizio 
chiude  il  nobilo  altare. 

L'urna,  sfarzosa  d'ornamenti  e di  bas- 
sorilievi, porta  nel  centro  la  statua  di 
S.  Rocen  scolpila  da  Bartulonico  Bon.  Nelle 
nicchie  dei  due  intercolonnj  laterali  .sono 
le  statue  dei  S.S.  Sebastiano  e Pantaleo- 
ne , lavori  di  quel  Simeone  Mosca  e di 
Francesco  suo  figlio  da  Sctlignano  , dei 
quali  il  Vasari  parla  con  lode. 

Le  due  statue  su|)eriori  non  è impro- 
babile sicno  opera  del  detto  Simeone. 

Gli  stalli  del  coro  vanno  ricchi  di 
di  buoni  intagli  di  Giovanni  Marebiori. 
Le  quattro  ampie  tele  rappresentanti  la 
rarità  di  S Hocco,  che  decorano  le  pare- 
ti, sono  del  Tintoretto. 

..Nella  cappella  laterale  òlla  maggiore  a 
destra  è di  Tiziano  la  pala  con  ('.rista 
tratto  al  Calvario;  di  Andrea  Sohiarene 
la'niezzakina  che  le  sovrasta  figurante 
Dio  fra  gli  Angeli- 

Nel  corridoju  che  multe 'in  sagrestia^ 
sorgo,  in  faccia  alb  poTta  il  monumento 
innalzato  a Póllegrino  Bosélli  morto  nel 
IBI?  mmibatlenHo  sirtto  l'Alviano  contro 
gii.  alleati  di  Gaiubrai.  Lo  stile  n'À  tom- 
ba rijlesrn  : ben  profilati  (dice  Selvatico) 
sono  gli  ornamenti  archik'ttonici,  ma 
tozza  La  statua. 

l.'alTrescn  ch'è  a sinistra  venne  stac- 
cato dall'antica  facciata  della  Chiesa  sulla 
CUI  rovine' si  fahhrirò  la  presente.  K del 
Pordenone  e figura  S.  Sebastmno.  Del 
Pordenone  medesimo  son  pure,  nella 
chiesa,  le  due  tele  con  S.  Martino  a ca- 
vallo e S.  Crisiofuro. 

Ogni  anno,  U 16  agosto-,  il  doge  assi- 
stevà  alla  messa  in  questa  chiesa  per  ve- 


8*0  VEN 

nerarvi  le  osaa  del  santo  e predar  Dio 

acciocché  tenesse  lontano  il  flagello  della 

f leste  dalle  terre  della  repubblica.  La  sn- 
ennità  di  S.  Hocco  perdura  anche  oggidì; 
e quantunque  scema  dell'antico  splendore 
è fra  le  primarie  soffre  della  città. 

scuola  di  S.  Rocco  fu  incominciala 
Il  murare  nel  1BI7  da  ignoto  che  credesi 
Bartolomei)  Bon,  proseguila  fra  il  ltt'2^ 
e il  15^7  da  .Sante  Lomlianlo  c iilliiiiala 
da  Antonio  Scarpagnino  intorno  al  iBiso. 

La  facciala  é un  capolavoro  d'  archi- 
Icllura  lombardesca;  stupende  lo  liirorc, 
vaghissima  la  su|ìcriore  cornice,  hellu  la 
porla. 

Ne  fu  autore  lo  .Scarpagnino  nel  IB5n. 
Tanti  elogi  non  merita  quella  che  guarda 
il  canale,  lombardesca  essa  pure,  ma  di 
gran  lunga  inferiore,  a questa  che  dà  sul 
campo. 

La  icnografia  terrena  nioslra  la  sala 
divisa  in  Ire  navale  da  due  file  di  co- 
lonne corintie  che  reggono  I'  ampia  sala 
superiore. 

La  prima  delle  delle  due  sale  è rico- 
perta di  dipinti  di  Jacopo  Tinlorello  fi. 
miranti , r Annunciala , l'Adorazione  dei 
Magi,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Strage  degli 
Innocenti,  la  Maddalena,  S.  Maria  Egi- 
ziaca, la  Circoncisione  di  Cristo  e l’ As- 
sunta. 

La  statua  di  S.  Rocco  sopra  Fallare  è 
di  Girolamo  Campagna. 

La  scala  per  cui  si  ascende  alla  sala  su- 
periore, consta  di  due  rami  paralleli  e 
staccali  che  mettono  rapo  ad  un  terzo 
nel  mezzo  d'essi,  quasi  doppio  dei  late- 
rali. Fu, incominciata  da  Sante  Lombar- 
do, riformata  ed  iilliinala  dallo  Scarpa- 
pagnino  nel  'IlitiK. 

Due  preziosi  dipinti  adomano  il  pia- 
nerottolo, l'Annunciala,  di  TizianoJ  o la 
Visitazione,  del  Tinlorello. 

Nell'ampie  pareti  del  i;amo  maggiore 
Antonio  ^nchi  dipinse  l'orrida  peste  che 
oppresse  Venezia  nel  IS50  e di  fronte. 
Pietra  Negri,  Vehezi»  liberal^  dalla  peste 
medesima. 

Cn  ornatissimo  arcone,  insuperàbile 
nella  eleganza  de'frcgi  e nella  gentilezza 
delle  semplici  proporzioni,  introduce  nella 
sala  superiore.  Quivi  l'occhio  resta  ma- 
raviglialo dalla  prodigiosa  quantità  di  tele, 
opere  tulle  del  Tinipretto,  che  gli  si  pre- 
senta dinanzi;  tele  in  cui. sono  espresse 
copiosissime  storie  tratte  dalle  sacre  pa- 
gine dell'antico  e dal  nuovo  patto,  come  il 
Risorgimento  di  Lazzaro;  la  Molliplica- 
aionp  de’ pani  e de' pesci,  F ultima  Cena, 
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l'Orazione  nell'Orto,  la  Risurrezione,  il 
Rallesimo  di  Cristo,  la  sua  Nascita,  la 
Prulialicu  piscina,  l'Ascensione  al  Cielo, 
la  Pasqua  degli  l-hrci , il  cader  della 
Manna,  il  sacrifizio  d'Aliramo,  il  castigo 
(lei  serpciili,  Giona  uscente  dalla  balena. 
Muse  die  fa  scaturir  l’acqua,  il  peccato 
dei  primi  padri,  ere.,  ecc.  . 

L'altare  è opera  di  un  Francesco  Ber- 
nardina, che  io  costrusse  nel  1S88;  doi 
Tinlorello  la  pala  eon  .S.  Rocco,  s ,.^.j 

Le  stallie  laterali,  il  Ballista  e S.  Se- 
bastiano furono  scolpile  da  Girolamo  Cam- 
pagna. Gl'  intagli  in  legno  figuranti  le 
azioni  del  titolare,  vennero  eseguili  nel 
secolo  scorso  da  Giovanni  Marchiori  so- 
pra disegno  di  Giorgio  Fossati;  e quelli 
solloposU  alle  tele  della  pareti  sono  pa- 
zienti fatiche  di  Francesco  Pianta  e di  un 
Michelangelo  da  Firenze. 

.Sopra  la  porta  d' ingresso  è il  ritrtUo 
del  Tinlorello  pennel^gialo  da  sé  mede- 
simo a 6(1  anni.  Del  quale  Tintorctto  son 
pure  tutti  i dipinti  cue  adornano  le  pa- 
reli della  sala  contigua  detta  dell' Alber- 
go, nonché  il  S.  Rocco  in  gloria  nel  com- 
parto centrale  del  soUìtlu;  ma  fra  questi 
uno  ve  n'  ha  detto  a ragione  il  miracolo 
della  pittura  veneziana,  nel  quale  il  Ro- 
busti vinse  sé  stesso  mostrando  quanto 
valeva  nell'  arte  emula  della  natura,  vo- 
gliaiii  dire  la  Crocifissone  eli 'è  sulla  pa- 
rete in  faccia  alla  porfa.  .Soll'essa,  Fran- 
cesco Tosalin  di  Bologna  espresse,  nel 
1780,  a rliiaroséiiro  suLcuojo  alcune  azioni 
(Iella  vita  di  S.  Rocco,  con  tal  diligenza 
elle  inganna  l'sicohio. 

Nella  stanza  della  cancelleria  il  Cristo 
(leposto  è della  scuola  di  Tiziano:  d'ignoto 
lombardesco  le  belle  slotuiiie  che  ador- 
nano quella  delFarebivip. 

La  scuola  .costò  in  origino  alla  ricchis- 
sima confralcrnila  à7,000  zecchini. 

Era  protetta  dalla  repubblica,  che  le 
accordava  il  privilegio  del  foro  e la 
indipendente  amministrazione,  .ijutava 
ogni  anno  (e  specialmente  ncll'iuilerire 
delle  pestilenze!  le  famiglie  povere  e gli 
istituti  di  beneficenza  ; allo  Slato  trava- 
glialo da  guerre  soccorreva  d' uomini  e 
di  danaro. 

Espilala  dai  commissarj  francesi , fu 
riaperta  e salvala  da  caritatevoli  cittadini 
al  genio  delle  arti.  Fanno  medesimo  della 
decretala  soppressione,  1806. 

S.  Salratore.  Fondala  nel  secolo  VII,  è 
ricordata  in  una  cronaca  del  XIII  per  la 
singolarilà  del  suo  lastrico , iti  parte  a 
grate  di  ferro  sotto  cui  passavano  acque 
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correnti.  Viti  ttabilirono  nel  41*1  i cano- 
nici regolari  di  S.  Agostino.  Rifabbricata 
nel  1 183,  si  volle  sul  [principio  del  seco- 
lo XVI  medifìcarla  più  vasta,  e nel  IBOd 
Giorgio  Spavento  ne  diede  il  disegno,  che 
fu,  lui  morto,  riformato  da  Tullio  Lom- 
bardo, non  senza  l'assistenza,  come  ere- 
desi,  di  Jacopo  Saiisovino.  Nel  (Bio  Vin- 
cenzo Scamozzi  apri  lo  lanterne  alla  cu- 
pola perchè  difettava  di  luce.  La  chiesa 
antica  aveva  un  portico  esterno,  sullo  cui 
vuoisi  pernottasse  papa  Alessandro  III  ; 
e la  decorava  una  volta  tutta  a musaico, 
del  <348. 

La  facciata  venne  costruita  nel  <003 
sopra  disegno  di  Gìusep))e  Sardi,  ma  è 
tale  che  non  merita  l’attenzione  dell'  ar- 
chitetto. 

I-a  pianta  interna  è a Ire  traverse:  una 
maggiore  verso  la  sommità,  due  minori 
soll’essa;  n'escono  perciò  Ire  crociere  for- 
mate da  grandiosi  archi  che  sorgono  fino 
al  tetto,  in  mezzo  ad  altri  minori  su  ca- 
daun  lato  della  chiesa  che  formano  le 
càppelle.  Fra  il  primo  e il  secondo  allaro 
a destra  di  chi  entra  sorge  il  ricco  e gran- 
dioso monumento  innalzato  nel  1003  al 
procuratore  Andrea  Dollin  e a Benedetta 
Pisani  sua  moglie,  ron  disegno  di  Giulio 
Del  Moro.  Il  detto  secondo  altare  è adorno 
d'iina  stalna  delia  Vergine  col  Bambino, 
scolpita  da  Girolamo  Campagna.  Fra  que- 
sto poi  ed  il  terzo  è il  monumento  al 
doge  Francesco  Venier,  morto  nel  IBBO,- 
magnifica  opera  di  Jacopo  Sansovino  nello 
stile  del  classicismo.  Di  lui  è pure  il  terso 
altare,  e di  Tiziano  la  pala  ron  l'AnniinCiata 
che  l'adorna.  Riguardo  a questa,  racconta  la 
storia  come  ai  frati  che  l'avcaii  commessa 
mai  non  paresse  compiuta  ; |i«rciò  Tiziano, 
che  pur  volea  compiacere  i committenti, 
vi  ritornò  sopra  colle  tinte  più  e più 
volte,  ma  stanco  alla  perfine  aggiunse  un 
secondo  fecH  alia  già  segnala  iscrizione; 
Tilianiu  fteit , e più  non  volle  saperne. 

Di  prospetto  alla  crociera  destra  s'alza 
il  monumento  a -Gaterìna  Corner  regina 
di  Cipro,  condotto  da  Bernardino  Contino 
intorno  al  1670. 

Giorgio  Spavento  fu  l' architetto  della 
cappella  maggiore.  L' altare,  nello  stile 
del  risorgimento , vuoisi  eretto  sopra  di- 
segno di  Guglielmo  Bergamasco  intorno 
al  IBOO.  La  paia  con  la  TrasBgurazione 
è stupenda  opera  di  Tiziano  c serve  di 
custodia  alla  sottoposta  pala  d'argento  ce- 
sellalo, divisa  in  tre  ordini  e 37  sparti- 
menti.  Sopra  una  base  di  lèggiadri  fregi 
sorge  il  primo  ordine  zliviso  in  cinque 
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nicchie,  di  col  le  quattro  laterali  offrono 
I Vangelisti,  la  centrale  il  donatore,  certo 
Benedetto  priore  de'  canonici  regolari  ad- 
detti alla  chiesa.  Il  secondo  ha  nel  mezzo 
la  Trasfigurazione  e a' lati  dieci  santi  in 
allrellanlo  nicchie;  ed  è parimenti  spar- 
tito il  terzo  che  reca  nel  centro  la  Ver- 
gino  fra  due  Angeli.  É bellissimo  lavoro 
di  oreficeria  veneziana  del  1300. 

Nella  cappella  a destra,  il  martirio  di 
S.  Teodoro  è del  Bonifacio  ; d’ignoto  del 
secolo  XVI,  in  quella  a sinistra., il  mu- 
saico sopra  l’altare  figurante  il  doge  Gi- 
rolamo Priuli  ed  un . canonico  che  ado- 
rano il  Sacramento;  e di  Giovanni  Bellini 
la  celebratissima  Cena  in  Emmaus  che 
fregia  la  parete  a sinistra. 

Altra  opera  di  Bernardino  Contino  è il 
monumento  di  prospetto  alla  crociera  si- 
nistra, eretto  nel  IB70  a tre  cardinali 
della  famiglia  Corner. 

L’ organo  venne  costrutto  per  cura  del 
doge  Girolamo  Priuli.  La  base,  nello  stile 
del  classicismo,  fu  architettala  nel  1B30 
da  Jacopo  Sansovino.  Nelle  nicchie  si  col- 
locarono a mezzo  il  secolo  XVI  le  due 
slaluine  figuranti  S Lorenzo  e S.  Giro- 
lamo, quella  scolpita  da  Jacopo  Colonna, 
questa  da  Danese  Cattaneo.  I porteli^  pre- 
sentano esteniamente  S.  Agostino  e S.' Teo- 
doro e nell'  interno  la  Risurrezione  e la 
Trasfigurazione,  pitture  tutte  quattro  di 
Francesco  Vccelli. 

Alessandro  Vittoria  architettò  e scolpi 
l’altare  a destra  di  chi  guarda  1'  organo; 
quello  a sinistra  è opera  di  Guglielmo 
Bergamasco  nello  stile  del  rinascimento 

1.0  sta(u.i  di  S.  Girolamo  ch’ò  quivi  so- 
pra la  mensa  venne  scolpila  da  Tommaso 
Lombardo  da  Lugano,  discepolo  del  San- 
sovino, nel  secolo  XVI. 

SoUa'  vicina  parete  è il  monumento  a 
Girolamo  e Lorenza  Priuli  dogi , archi- 
tettalo nello  stile  sansovlnesCo  da  Cesare 
Franco!  Delle  statue  di  S.  Girolamo  e 
S.  Lorenzo  fu  scultore  Giullb  del  Moro. 

A chi  esce  dalia  chiesa  di  $.  Salvatore 
s'offre  a mane  niabca  la  scuoia  di  S.  Tbo- 
doroj  i confratelli  della  quaieaveano  eretto 
nella  prima  l'altare  ove  gidee  il  corpo  di 
questo  primitivo  protettore  di  Venezia. 

Il  cenobio  de'  canonici  regolari  fu  or- 
dinato da  Tullio  Lombardo,  al  quale  suc- 
cesse dai^i-  il  -nipote  Sante,'  secondo 
scrive  il  'Tenianza  ; e l' interno  chiostro 
venne  «retto  da  Jacopn  Sansovino.  Ogguli 
serva  di  quartiere  nnlilare.  * '> 

S.  L$nne  volgarmente  S.  Lio.'  Dedicala 
dalia  famiglia  Baduer  a S,  Caterina  , fu 
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poi  nel  secolo  XI  inlitolata  al  <'«noniz- 
zato  pontefice  I.eone  IX.  In  sni  comin- 
ciare del  secolo  XVII  ebbe  largo  ristau- 
ro,  e in  fine  nel  <785  , venne  ridotta  a 
miglior  forma,  come  si  legge  sulla  porta 
maggiore,  la  quale  perù  è quella  stessa 
dapprima  esistente. 

begnissinia  di  noia  è la  cappella  a iiiaii- 
ua  deir  aliar  maggiore  creila  a spese  di 
Jacopo  (jussoiii  da  alcun  de'  l.ombar- 
di,  urnatissiiiia  per  intagli  e iiiamii  pre- 
ziosi. Bello  c corrispondente  per  bontà 
di  scalpello  è il  bassorilievodell'allare  ov'è 
figurata  la  Vergine  dolente  col  morto  fi- 
glio sulle  ginocchia  e quattro  santi  ai 
lati:  bello  il  Cristo  risorgente,  statua  di 
tulio  tondo  collocala  sul  frontone  ; belli 
infiqe  gli  Evangelisti  ne’ quattro  pennac- 
clii  della  cupola. 

Opero  di  pittura  se  ne  contano  varie, 
ma  poche  di  merito:  fra  queste  un  S.  Ja- 
copo apostolo  di  Tiziano,  e una  Crocefis- 
sione  ai  Pietro  Vecchia. 

S.  Cioeanni'  E(entOKÌnnrio.  La  chiesa 
sulle  cui  rovine  si  alzò  dallo  Scarpagnino 
la  presente  intorno  al  41150,  esisteva  hn  dal 
secolo  XI,  e fu  distrutta  da  un  incendio 
nel  4515.  Il  rispetto  alle  proprietà  eireo- 
slanti  obbligò  l’architetlo  e darvi  accesso 
mediante  un  semplice  atrio  coperto  a vòlta 
di  tutto  sesto.  L'icnografia  ìnlema  pre- 
senta una  croce  greca  sul  cui  centro  gi- 
ra una  cupola  a catino.  La  cappella  mag- 
giore, eretta  su  cinque  gradini,  è fian- 
cheggiata da' due  cappelline  poco  sfonda- 
le. In  qurlla  a destra,  la  pala  dell’altare 
eq'N.S.  Sebastiano,  Caterina  e Rocco  è 
assai  lodala  opera  del  Pordenone.  Tiziano 
Vecelli  espresse  la  carità  del  santo  Ti- 
tolare; nella  pala  dell'allar  maggiore.  Mar- 
co Tiziana  colorì  tre  quadri  un  tempo 
decoranti  l' organo  ed  ora  uniti  m un 
solo:  il  primo  rappresenta  S.  Giovanni 
in  allo  di  fare  elemosina,  il  secondo  l’e- 
vangelista S.  Marco,  e il  terzo  il  parroco 
Giovanni  Maria  Carnevali  che  offre  l’a- 
cqua benedetta  al  doge  Leonardo  Donato 
visitante  la  cbiasa.  Il  Bom'facio  dipinse  la 
p;da  dell’ultimo  aliare  con  la  Vergine  in 
gloria  e tre  santi  ; Carlo.  Ridolfi,-  i‘  Adora- 
zione dc’Magi,  sulla  parete 'a  sinistra. 

Merita  d'essere  mentovate  il  campanile, 
solida  ed  elegante  costruzione,  cominciala 
l’anno  1508  e finita  con  l’ oinlngio  nel 
làiO,  come  nota  il  Sansuvino. 

. . Jì.  Felici.  Arieggia  le  semplici  e li:g- 
giadre  forme  delia  scuola  de’  Lombardi. 

È ignoto  r architetto  die  la  murò  fra 
.i(  155i  e i)  ISSO,  sulle  rovine  d’altra  già 
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fondala  nel  900  e in  parie  ricostrutts  «eà 
secolo  XIII.  •*' 

I-a  vecchia  chiesa  vantava  molte  opere 
insigni  d’arte  registrale  dal  Sansovino,  e 
die  ora  invano  ccrelierebbonsi.  ' 

Alcune  però  ne  furono  salvate  e sono 
la  lavala  dell  ara  massima,  lavoro  di  Do- 
menico da  Passigiiano,  figurante  in  campo 
d’oro  il  Redentore,  .S.  Felice  e due  divoti; 
quella  del  terzo  altare  a destra  di  ehi 
entra  con  S.  Demetrio  armalo  c un  divnto 
di  ca.sa  Ghiggi,  di  Jacopo  Tintorello;  i 
Ire  simulacri  in  bronzo , esprimenti  la 
Vergine,  il  Battista  e S.  Pietro,  lavoro 
nobilissimo  di  Giulio  del  Moro , che  or- 
navano un  tempo  l’antico  altare  dedicata 
alla  Vergine , siccome  ornavanlo  anche 
le  due  piccole  statue  di  marmo  della 
stessa  mano,  dnè  la  Speranza  e la  Carità, 
che  veggonsi  ai  lati  dell’altar  maggiore; 
e per  l’iiltimn  il  Cristo  risorgente,  basso- 
rilievo  d’ignoto  del  secolo  XV,  che  adorna 
l’altarino  della  sagrestia.  , 

S.  Francetco  dtlla  Figna.  Trasse  il 
nome  da  una  vigna  legata  nel  secolo  XIII 
da  Marco  7.iani,  figlio  del  doge  Pietro,  al 
convento  di  Santa  Maria  de’Frari.’ 

Vuoisi  che  qui  presso  abbia  pernottato 
S.  Marco  che  nel  ritorno  d’ Aquileja  era 
sialo  colpito  da  grave  burrasca,  e che  un 
angelo  lo  salutasse  colle  parole:  Pax  liòt 
Marce  Evangelista  metis,  che  divennero 
la  impresa  dello  stemma  della  repubblica. 

L’antica  ebiesella,  eretta  nel  luogo  dove 
la  pia  tradizione  volle  accaduto  questo 
fallo,  si  atterrò  nel  4840. 

Marino  da  Pisa  fu  chiamalo  nel  seco- 
lo XIV  ad  archìIeHarne  in  vicinanza  di 
quella  una  nuovà,  che  si  demoli  sul  prin- 
cipio del'  XVI  per  dar  luogo  all’alluale, 
eretta  in  istile  vitruviano  sopra  disegno 
di  Andrea  Palladio,  fra  il  4888  ed  il  <87t. 

Snila  facciata  sono  in  due  nicchie  Mosà 
e S.  Paolo,  statue  in  bronza,  maggiori 
del  naturale,  di  Tiziano  Aspetti. 

L’interno  presenta  la  figura  d’una  croce 
latina  ad  una  nave,  con  cinque  cappelle 
per  parte  nel  braccio  maggiore  e due  ai 
fianchi  del  coro. 

\e  fu  architetto  Jacopo  Sansovino  l'an- 
no 155«. 

Incominciandoue  il  giro  alla  destra  ve- 
dosi  primamente  la  piu  dell’acqua  bene- 
detta sonnontata  da  un  Baltisla,  graziosa 
statnina  in  bronzo , di  Alessandro  Vit- 
toria; poi  aiimiirala  nella  prima  cappella 
la  pela  di  Giuseppe  Del  Salviati  eoi  Bat- 
tista e i Sant!  Jacopo,  Girolamo  e Cate- 
rina; e nella  seconda  l’ Annanciala  di 
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Piermaria  l’annaccbi,  lo  icuardo  arrealati 
nella  quarta,  sulla  pala  dell'allare , ove 
Paolo  Veronese  tlupendaniente  colori  la 
Risurrezione  di  Cristo. 

Rodata  opera  di  Battista  Franco  detto 
il  .Seeiolei  è nella  seguente  il  Battesimo 
di  Cristo,  com'è  pur  ammirabile  nella 
irappella  sita  a destra  nella  crociera  la 
pala  di  frale  Antonio  da  .Negruponte  con 
la  Vergine  in  trono  e il  Bambimi.  collo- 
cata sovra  elegante  altare  lombaislesi'o. 

R'arcliiteilura  interna  della  porta  late- 
rale, è monumento  a Domenico  Trevisan 
disegnato  da  Jacopo  -Sansovino. 

L’ aitar  maggioro  venne  costrutto  nel 
Ì6k9  sopra  il  disegno  di  Baldassare  Ron- 
gbena. 

iulle  pareli  ebe  lo  fiancheggiano  avvi, 
a destra,  il  monumento  a Triadano  Grilli 
ave  del  doge  Andrea,  stile  palladiano  di 
ignoto  del  secolo  XVI;  a sinistra,  quello 
al  dello  doge , stile  per  palladiano  d’ i- 
gnoto  del  medesimo  secolo. 

Ma  sovralulto  degnissima  d'  osserva- 
zione è la  cappella  Giustinian  ove  la  squi- 
sitezza del  lavoro  va  del  pari  con  la  ric- 
chezza de’ manni.  Fu  edificala  nel  secolo 
XV  ila  ignoto  lombanletco. 

Sul  parapetto  dell’altare  è figuralo  il 
giudizio  finale;  nell’ancona  i santi  Anto- 
nio, Girolamo  e Michele;  quivi  stesso 
nella  parte  superiore  la  Vérgine  e nel- 
l'inferiore tre  azioni  di  S.  Girolamo,'  fra 
putti  che  suonano. 

Sulle  pareli  laterali,  IS profeti  e i quat- 
tro evangelisti;  intorno  al  fregio,  18  fatti 
della  vita  di  Cristo. 

Tulle  queste  leggiadre  e linissiiue  scul- 
ture sembrano  al  Cicognarb  di  tre  epo- 
che fra  loro  poco  distanti,  e tutte  dal  se- 
colo XV.  Alla  prima  spetterebbero  le 
sculture  dell'allare;  alla  seconda  rprofefi 
e parte  delle  azioni  di  Cristo;  alla  terza 
le  rimanenti  di  queste  e i quattro  Evan- 
gelisti. 

R'arebitettura  interna  della  porta  late- 
rale vicina  è monumento  al  doge  Mar- 
cantonio Trevisan,  forse  0|)era  del  San*- 
sovino,  li  sigillo  sepolcrale  sotto  cui  stanno 
le  ceneri  del  doge  giace  nel  mezzo  della 
crociera. 

Per  questa  porta  entrasi  in  un  curri- 
doio  conducente  nella  cappella  santa  c 
nella  sagrestia. 

Nella  prima  è a vedersi  la  Vergine  col 
Bambino  e quattro  sauli,  mezze  ^ure  di 
Giovanni  Bellini,  ncll'sltra  l'ancona  del- 
l’altare a sinistra  co’ santi  Girolamo,  Ber- 
nardino e Rodovico,'  attribuita  a Jacobello 
Del  Fiore. 
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Tornando  quindi  in  chiesa  e continuan- 
done il  giro  meritano  d'esser vedute:  so- 
vra il  pulpito,  la  tela  con  Cristo  ed  il 
Padre  Eterno  di  Girolamo  Santacroce  ; la 
pala  di  Paolo  Veronese  con  la  Vergine 
e quallro  santi,  nella  prima  cappella  dei 
braccio  maggiore  ; quella  con  la  Verdine 
e due  santi,  di  Giuseppe  Del  Salviati, 
nella  seguente;  i monumenti  al  doge  Ni- 
colò  Sagredo  e al  patriarca  Alvise  della 
stessa  famiglia,  opere  di  Antonio  Gai  del 
secolo  scorso,  nella  terza,  architettata  da 
Tommaso  Temanza;  lo  statue  de’ santi 
Antonio,  Sebastiano  e Rocco,  nella  quarta 
dove  son  pure  sulla  parete  a sinistra 
rullima  Cena  liellissiroa  opera  di  Fran- 
cesco Santacroce,  e a destra  la  Risurre- 
zione, dipinto  in  ùtile  giorgionesco  forse 
di  Pietro  Vecchia. 

I-a  pala  dell'altare,  ncU'nllima,  figurante 
la  Visita  de' Magi,  è copia  di  Michelan- 
gelo Gregoletli  tratta  dalla  preesùleiils 
di  Federico  Euccarì,  deperita. 

Di  Tiziano  Aspetti  n piuttosto  dì  Cam- 
mino Bozzetti  son  quivi  stesso  lo  due 
statue  di  bronza  collocate  a’Iaii  dell' ali- 
tare e di  Battista  Franco  il  fresco  sulla 
parete  a destra  col  risorgimento  di  Raz- 
zaro. 

Ra  .statuìna  in  bronzo,  rappresentante 
S.  Francesco,  sovraposla  da  questa  parte 
alla  pila.,  dell’acqua  saoia,  è,  come  I altra 
già  mentovala  che  le  corrisponde  a de- 
stra, dì  Alessandro  Vittoria.  . 

. Ra  chiesa  è ufficiata  da  Frali  Minori. 
. L’antico  monastero  , convertiitf  io  .ca - 
serma  militare,  fu  asilo  di  multi  uomini 
illu.stri  per  dottrina  o pietà,  come.  Ber- 
nardino da  Sjena  e Bernardino  da  Feltro. 

S.  Martino.  Architettura  semplicissima 
di  Jaoopo  Sansovinot  cominciala  nel  thào, 
ultimala  nel  tShS. 

iNeiriolernn,  sopra  la  porta  laterale  a 
destra,  è il  mausoleo  del  doge  Francesco 
Erizzo , sontuosa  opera  nello  stile  ' della 
dei^denzà,  arcbiietiaia  e scolpila  da  Mat- 
teo .Caruero  nel  1S33.  . 

Dal  lato  stesso,  nella  cappella  laterale 
alla  m.oggiore  avvi  di  commendabile  la 
|>ala  deir  altare  con  la  Risurrezione  , di 
Girolamo  Santacroce. 

R'  altare  rivolto  ad  uso  di  baltistcrio 
che  vedesì  presso  il  pulpito,  è sostenuto 
da  quattro  angioletti  scolpili  da  Tallio 
Rouibardo.^ 

Bruissimo  è il  parapetto  dell’ ergano, 
su  cui  Girolamo  Santacroce  dipinse,  nel 
ASA0,  l'nllìma  Gena. 

Questa  chiesa  era  in  antioo  di|iendenie 
dal  patriarca  di  Grado. 
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Tutti  t Santi,  volgarmente  O^ajanti. 
Venne  consecrala  il  3S  luglio  1S8S  e 
servi  d’  oratorio  a monacha  Cistercensi 
fino  al  1807,  in  cui  fu  chiusa  c spogliata 
delle  pitture  che  la  decoravano:  fra  que- 
ste taluna  ve  n’avca  di  inano  del  Vero- 
nese, come  la  tavola  dell'ara  massima,  ora 
nell' accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia, 
e i portelli  dell'organo  in  quella  di  Mi- 
lano. Rimase  però  l'urna  elegante  di  Ja- 
copo Duodo,  capitano  di  Verona  c di  Pa- 
dova, morto  nel  tS85, equi  tumulato  per 
suo  volere. 

I pochi  dipinti  che  vi  si  veggono  fu- 
rono quasi  tutti  portati  dalla  demolita 
chiesa  delle  Cappuccine  di  Caslello,quando 
da  quel  cenobio  vennero  qui  le  monache 
e riapersero  questa  chiesa  nel  1810.  Ja- 
copo Palma,  Andrea  Vivarini,  Agostino 
Letterini  e Gregorio  Lazzarini , hanno 
qui  opere;  ma  o sono  guaste  dal  tempo, 
o non  son  delle  migliori  fra  quelle  con- 
dotte da'  loro  autori. 

S.  Giorgio  degli  Scliiavoni.  Lorenzo 
Marcello  priore  dell'  ordine  di  S.  Giovanni 
concedette  nel  lABl  alla  confraternita  de’ 
Dalmati  il  comodo  di  un  ospizio  nelle 
fabbriche  del  priorato,  e di  un  altare 
nella  chiesa  de’Cavalieri.  Scopo  di  quella 
istituzione  era  11  perpetuamento  de’  re- 
ligiosi uflicj  e il  soccorso  a’ poveri  mari- 
naj  dalmati.  Sul  cadere  del  secolo  XV 
luiliacciando  rovina  l’ospizio,  si  pensò 
a riedilicarlo  e ad  erigervi  presso  un 
oratorio,  eh’  è il  presente  , murato  poi 
soltanto  alla  metà  del  secolo  XVI.  La 
facciata,  in  istile  sansovinésoo,  venne  ar- 
chitettata da  Giovanni  Zoo,  proto  de’mu- 
ralori  dell’ arseriale.  U bassorilicve  collo- 
cato sopra  la  porta  e mostrante  S.  Gior- 
gio a cavallo  in  alt»  di  uccidere  il  dra- 
gone, è opera  di  Pietro  da  Salò;  quello 
sovrastante  al  descritto,  in  cui  veggonsi 
N.  D.  con  S.  Caterina  , S.  Giovaupi  e il 
priore  della  confraternita,  d'ignoto  del 
secolo  XV.  Nell'  interno  meritano  atten- 
zione i dipinti  di  Vittore  Carpaccio,  di- 
sposti nell’ordine  seguente;  f.  S.  Giorgio 
combatte  il  di-agonu;  2.  Il  trionfo  di 
,S. Giorgio  vincitore  del  dragone;  5.  S. Gior- 
gio battezza  i Gentili;  ti.  8.  Trifone  am- 
mansa il  basilisco  che  desola  l'Albania; 
».  Gesù  all  orto;  B.  la  Conversione  del 
publicano;  7.  S.  Girolamo  accarezza  il 
leone  onde  fuggono  i monaci;  8.  la  Morte 
di  S.  Girolamo;  9.  .S.  Girolamo  nella 
cella. 

La  pala  deU’altare,  figurante  la  Ver- 
gine in  trono,  è buon  dipinto  di  Vin- 
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censo  Catena,  ma  soggiacque  a grave  r(- 
stauro.  Presso  la  scala  che  mette  all’  ora- 
torio snperioreè  un  Risorto  dclt’Aliense;i 
il  soffitto  poi  del  detto  oratorio  fu  scom- 
partito nel  IB80,  e le  pareli  si  copersero 
di  por.0  pregevoli  tele  della  scoola  del 
Tinloretto  e di  Palma  il  Giovane. 

l-a  chiosa  è anche  oggidì  ufficiata  dai 
Dalmati  dimoranti  in  Venezia  che  vi  ce- 
lebrano la  solennità  de’  .SS.  Girolamo , 
Giorgio  e Trifone  loro  patroni. 

S.  Giuliano.  Dicesi  eretta  nel  IX  se- 
colo e rialzata  nel  HO»  dopo  un  incen- 
dio che  la  distrusse.  Volendo  il  filologo 
Tommaso  Rangone  da  Ravenna  aixame 
nuovamente  la  facciala,  ne  affidò  il  dise- 
gno ai  Sansovino,  che,  data  mano  all’e- 
secuzione, vide  crollare  ad  un  tratto  l’in- 
terna della  chiesa.  Allora  il  Rangone  gli 
commise  la  totale  rifabbrica,  ch’egli  con- 
dusse prendendosi  a compagno  Alessan- 
dro Vittoria. 

La  statua  in  bronzo  di  Tommaso  da 
Ravenna,  collocala  esternamente  sopra  la 
porta,  venne  modellata  e fusa  dal  Vit- 
toria, che  vi  lasciò'  il  nome;  lo  stesso 
Tommaso  dettava  le  due  iscrizioni  late- 
rali, ebraica  Luna,  greca  1’  altra,  le  gaali 
altro  non  sono  che  la  poca  modesta  apo- 
logia deH’autore, 

' Nell’  interno  la  chiesa  ò decorala  di  pa- 
recchie ragguardevoli  Opere  di  pittura  e 
scuìlura.  Sul  primo  altare  a destra  Paolo 
Veronese  lasciò  la  pala  . con  Cristo  morto 
sostenuto  dagli  Angeli,  e al  basso  i 
SS.  JaCopo,  Marco  0 Girolamo;  I-eandro 
Bassano' dipinse  il  S.  Girolamo  eh’ è so- 
pra la  porla  laterale  vicina;-  Alessandro 
Vittoria  architettò  e-  scolpì  1’  altare  se- 
guente, e Palma  il  Giovine  colorì  sulla 
pala  del  medesimo  l’Assunzione  di  Maria, 
non  meno  che  l’evangelista  Giovanni  ed 
altri  santi  su  quella  del  terzo  altare.  Del 
primo  a sinistra  della  cappella  maggiore 
fu  architetto  Giannantonio  Rusconi  nel 
secolo  XVI.  Girolamo  Campagna  condusse 
a mezzo  rilievo  il  gruppo  in  marmo  che 
vi  fa  le  veci  di  pala  e figura  Cristo  morto 
sostenuto  dagli  angeli,  come  pure  le  sta- 
luioe  in  bronzo  che  sono  a'iati.  espri- 
menti la  Vergine  e la  Maddalena,  innché 
gli  stucchi  del  soffitta.  Del  già  nominata 
Paolo  è l'ultima  Cena  che  decora  la  pa- 
rete a destra.  *V 

Ma  di  tutte  le  pittare  son  quivi  dme 
di  purticolare  ammirazione  la  pelò'  del- 
l'altar  maggiore  ove  Girolamo  ^laeroe* 
rappresentò  la  Incoronazimie  di  Marii, 
Veif iue  od  aleuni  ,Suiti>  e qaeUA> 
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roUimo  aliar*  con  Nostra  Donna  e quat- 
tro Santi,  opera  lodatissima  del  Boccac- 
l ino  da  Cremona. 

SS.  j^puitoli.  It  delle  prime  chiese  mu- 
rale dai  protiiglii  della  Veiieria  terrestre  ; 
ebbe  ristauri  e rifabbriebe  diverse  nei 
varj  secoli,  lino  alla  i iedilicadune  totale 
del  secolo  decorso,  che  non  lascio  sussis- 
sture  deir  nntic.a  ctiicsa  su  non  la  sola 
ciippella  Corner,  sacra  alla  martire  laicia, 
di' e perciò  ad  un  livello  inferiore  del-. 
l' odierno  puviinenlo  della  chiesa  e del 
selcialo  del  campo.  Ne  fu  architetto  Gio- 
vanni Pedolo. 

La  delta  cappella  Corner,  una  delle  più 
perfette  produzioni  dello  siile  lombar- 
desco, è attribuita  a Guglielpio  Berga- 
masco, benché  meglio  s'accosti  ^1  fare  di 
Tullio  Lombardo  e fors'anche  di  Alessan- 
dro Leopardi.  Alle  pareli  stanno  infissi 
due  ricchi  monumenti  sepolcrali,  l’uno 
di  Marco,  l’altro  di  Giorgio  Corner,  dì 
ignoto  lombardesco  del  secolo  XVI.  La 
pala  dell'altare,  figurante  S.  Lucia,  è as- 
sai lodala  opera  del  Ticpoletto.  Fra  le 
altre  pitture  ili  questa  chiesa,  meritano 
ricordanza  le  due  cito  decorano  le  pareti 
laterali  della  cappella  maggiore , una 
(l  ultima  Cena)  di  Cesare  da  Conegtiano, 
1' altra  (il  Cader  della  Manna!  di  Paolo 
'Veronese;  come  pure  la  pala  di  Giovanni 
Cuularini,  con  la  Nascila  (|ella  Vergine, 
sull’  altare  attiguo,  aita  cappella  Cn^rner. 

Il  campanile  è uno  fra'.principali  della 
ritta.  V’enne  inalzato  - l'anno  407!t  sópra 
disegno  di  Apdrea  Tiralli. 

S.  Luca.  KieJificala  intorno  al  1581. 
Non  son  moli’ anni,  ciuliilaire  improvvi- 
samente la  fronte,  si  ripni'ò  a questa  e 
nel  tempo  medesimo  rimodcrnossi  l’ in- 
terno in  ogni  parte.  ’ . 

Fra  le  pitture  antiche  c recenti  che  vi 
si  ammirano,  per  noi  basti  il  mentovare 
la  pala  dell’  aitar  maggiore  condotta  da 
Paolo  Veronese  ed  ospriiiienle  S.  Luca  e 
la  Vergine. 

Un  medesimo  sepolcro  accoglie  in  que- 
sta chiesa  le  ceneri  di  Lodovico  Dolce, 
.scritture  tersissimo,  di  Dionisio  Atanagi 
grammatico,  e dello  storico  Alfonso  Clloa 
che  Stese  la  vita  di  Carlo  V e Voltò  in 
italiano  quella  di  Cristoforo  Colombo , 
scritta  daf  costui  figliuolo  don  Fcrnumio. 
Qui  trovarono  pace  anche  le  ossa  dcll'A- 
retino. 

ò'.  tialìo.  Piccolo  oratorio  eretto  sul 
cadere  del  secolo  XVI  e avente  tre  al- 
tari decorati  con  opere  del  Tintoretlo,  di 
Gasparo  Diziani  e di  Giovanni  Segala. 
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Una  iscrizione  collocata  sul  muro  e- 
slerno  d'una  casa  vicina  a quest’oratorio, 
memora  esser  ivi  morto  nel  18Q9  l' im- 
mortalo Canova.  - , 

SS.  Gcmisio  c Protaaio,  volgarmente 
S.  Trota.ia.  Vuoisi  fondata  prima  del  10ì8. 
c riedificala  dopo  l'incendio  che  la  con- 
sumò lu-l  1105.  Il  liabcllico  ne  parlava 
comedi  una  delle  più  cospicue  fabbriche  dei 
suoi  Icmpi.  Crnllò  la  natte  dell'  il  set- 
tembre 1583.' Lo  Stringa  è il  primo  che 
attribuisco  ad  Andrea  Palladio  la  riedi- 
fic.azione  di  questa  chiesa.  Non  è impro- 
babile r insigne  vicentino  ne  abbia  dato 
qualche  disegno,  ma  per  le  innovazioni 
apportatevi  da  coloro  che  la  murarono 
nel  1590  mal  potrebbe,  rivelarsi  qual  si 
fosse.  Varrebbe  taluuoascrivere  al  Palladio 
l' interno  comparto  dell'  edificio,  se  pure 
non  sia  che  una  semplice  riproduzione 
del  preesistcnle. 

L.1  più  bell’  opera  d’arlq  che  in  questo 
tempio  si  ammira  è il  magnifico  altare 
del  Sacramento,  lavorato  nello  stile  del 
SaosovinO  con  qualche  linea  che  ricorda 
il  fare  de’  Lombardi  e certo  appartenente 
alla  vecchia  chiesa.  Sovr'essn,  la  Vergine 
col  Bambino  , quadrello  d’ ignoto  bélli- 
nesco. 

Sulla  parete  a sinistra,  l'ultima  Cena, 
del  Tintorctto.  Bello  è del  pari  e lodato 
il  bassorilievo  che  serve  di  parapetto 
all’ altare  nella  cappellina  prossima,  alla 
porla  : mostra  AngiolelU  .die  portano  la 
Croce,  è diviso  in  tre  sparlimenli  e ap- 
partiene alla  scuola  del  Oonaleilo.  Dome- 
nico. Tiuloretto  pinse  la  pala  con  Cristo 
in  croceo  le  Marie,  eh’ è natia. cappella 
laterale  alla  maggioro,  a destra;  e Jacopo 
quella  nell'  opposta  ove  son  figurale  le 
tentazioni  di  S.  Antonio  abate. 

.Quivi  é pure  un  S.  Griso^ono  a ca- 
vallo, lavola  d' ignal»  veneziano,  condotta 
ver^a  il  1<IOO. 

Il  ricco  ed  elegante  pulpito  sente  le 
maniere  de’ Lombardi. 

. S.  Francesco  di  Paola.  Fondata  nel 
1588  venne  ufficiata  dai  frali  Minimi  di 
S-  Francesco  tìpo  a'  priroordj  del  secolo 
presente.  La  decorano  mollo  pitture,  al- 
cune d.ì  Palma  il  Giovane,  altre  di  Dome- 
nico Tiepolo,  ed  altre  ancora  di  Giovanni 
Contarini. 

S svicola  da  Tolentino.  L»  Steingà 
annoiando  la  Venezia  del  Sansovino,  dice 
questa  chiesa  fondata  (nel  1591)  sul  ino- 
dellO;di  Andrea  Palladio  e nell’  Appen- 
dice, ri)raltalosi,  la  confermò  dello  Sca- 
mozzi.  !>' illustratore  delia  vita  del  Pai- 
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Indio,  «baio  Magrini,  soapatU  non  inge- 
nua quella  ritntlationH  e i disegni  dello 
.Scamoui,  ora  perduti , imitazioni  di  mo- 
delli del  Palladio;  ravvisa  gran  somiglianea 
fra  la  trilmna  del  Redentore  e quella 
progettata  pe’  Tolenlini , avverte  fra’  di- 
segni die  il  Burlington  conservava  di 
Andrea  averne  uno  di  chiesa  assai  somi- 
gKante  alla  presente  e decorata  di  portico 
net  prospetto;  e cunghicltiira  perciò  il 
concetto  di  questa  chiesa  meglio  spettare 
al  Palladio  che  al  heriosn  suo  emulo.  I.,a 
loggia  esterna  , di  sei  belle  colonne  co- 
rintio scanalate  , reggenti  una  buona 
trabeazione  con  sopravi  un  allo  fronte- 
spizio, fn  ar  -hileltala  nel  seeolo  scorso 
da  Andrea  Tiralli.  L’ intercolonnio  cen- 
trale è di  tre  diametri,  gli  altri  di  due. 

li' interno  presenta  una  navata  a croce 
latina  avente  il  coro  dietro  alla  cappella 
principale.  Il  primo  disegno  portava  sulla 
testata  della  croce  due  tribune  semicir- 
«oiari  e sopra  il  centro  della 'croce  una 
eupois , della  quale  fu  murato  il  solo 
tamburo.  Il  resto  della  navata  è spartito 
in  tre  eappeile  per  parte. 

Le  pareti  della  terza  cappella  a destra 
di  ehi  entra,  sou  decorate  da  due  tele 
del  Bonifacio  figuranti  Erodiade  c la  De- 
eollazione  del  Battista. 

La  terzultima  , a sinistra,  ha  una  pala 
di  Cesare  Procaccino  col  martirio  di 
,S.  Cecilia.  Le  due  cappelle  seguenti  sono 
coperte  da  ogni  lato  con  tele  di  Palma 
il  Giovane.  ■> 

Oltre  le  indicate  , di  niohissiine  'altre 
pitture  va  ricca  questa  chiesa  , fra  cui 
ve  n’ha  una  di, Pier  Damini  da  Castel- 
franco, una  di  Leandro  Basstmo  , tre  del 
ftadovauìDo,  due  del  Prete  Genovese,  tre 
di  Girolamo  Forabnsco,  una  di  Luca  Gior- 
dano e iindiei  di  Santo  Peranda. 

On  tempo  era  ufficiata  da'  Chierici  re- 
golari Teatini,  ora  è parrocchia.  . 

S.  Lorenzo.  Eretta  sullo  stile  del  clas- 
sicismo da  .Simeone  .Sorella,  fra  il  tlMHI 
e il  tSOB.  Fino  al  1810  appartenne  alle 
luonaobe  Benedettiae , il  di  cui  convento 
«ra  stato  fondato  nell'  8KA  | ò ora  dei 
Domenicani  ; e parte  dell’  attiguo  mona- 
utero  serve  ad  uso  detta  (issa  d’Indn- 
alria. 

L'  aitar  maggiore  venne  scolpito  da 
Girolamo  Campagna,  di  cui  pur  sono  le 
due  «tattie  laterali , S.  Sebastiano  c 
S.  Lorenzo. 

Nel  giltare  le'  fondamenta  di  questa 
obiesa  nel  tUBB  si  scavarono  due  anfore 
piene  di  monete  enfiehe  d’oro  , sepolte 


TEN 

nel  tl7i  dalla  badessa  Angela  Michialv 
all’  uccisione  del  doge  Vitale  II  fratello 
(li  lei. 

La  chiesa  preesistcnle  accoglieva  le 
ceneri  di  Nicolò  Polo , padre  del  celebre 
Marco  , il  quale  pure  fu  ivi  tumulato. 
P>avi  altresì  sepolto  Giuseppe  Zarlino  di 
Qiioggìa,  imo  de’ più  insigni  musici  del 
secolo  XVIj  morto  nel  1H90. 

S.  Pietro  di  Cattelto.  Onesta  chiesa,  giù 
catlcdralc  fino  al  t807,  vuoisi  eretta 
nel  secolo  IX,  c quindi  più  volte  riedi- 
ficata c ristaurala  fino  al  totale  rifaci- 
inento  proposto  nel  IBB7  dal  patriarca 
Vincenzo  Diedo  c progettate  da  Andrea 
Palladio,  la  cui  esecucione , sospesa  per 
la  morte  del  Diedo,  fu  nel  tB0A  affidata 
a Francesco  Smeraldi  che  tatto  iromitò  il 
disegno  del  vicentino  architetto. 

Dell' interno  diede  il  disegno  Girolamo 
Grapiglia  fra  il  IBOA  c il  1801. 

Molte  opere  d'arte  in  questo  sontuoso 
tempio  si  osservano,  delle  quali,  giusta 
il  sistema  addotlato,  accenniamo  la  prin- 
cipali. 

Incominciandone  il  giro  a destra  re- 
desi dopo  il  secondo  altare  una  cattedra 
di  marmo  che  una  pia  tradizione  vuole 
sia  quella  ove  sedette  S.  Pietro  in  Antio- 
ohia , donata  da  Michele  Paleologo  al 
doge  Pietro  Gradénigo  nel  1310.  Dessa 
per  altro  non.  è che  parte  di  una  sepol- 
tura di  soldati  arabi  morti  in  battaglia, 
sii  cui  fu  slsolpilo  un  versetto  del  Co- 
rano. .Vnchc  la  faccia  addossata  al  muro  ò 
coperta  di  epigrafi  arabiche. 

La  Itala  del  terao  altare  è di  Mar<^ 
Basalti  e figura  K.  Pietro  ed  altri  santi. 
Sopra  la  porta  viirma  Paolo  Veronese  di- 

iiisc  i 5S.  Pietro  c Paolo  Del  cavaliere 

iheri  è la  tela  a destra  della  ('.appella 
maggiore  ov'  è rnpprcsenlato  il  Castigo 
de’  serpenti. 

L’ aitar  niagg(orc  venne  architettalo  da 
Baldassare  Longhena  e scolpito  da  Cle- 
mente Moli,  nel  toso.  Dietro  ad  esso  c 
il  busto  in  marmo  di  S.  Lorenzo  Giusli- 
nian,  d' ignoto  lonibardcsco  del  secolo  X\'. 

‘Sulla  parete  a destra  ('■.  a vedersi 
l’anzidotto  santo  in  atto  di  pregare  per 
la  liberazione  di  Venezia  dalla  [tesle  che 
l’ afflìgeva  nel  1630.  tela  di  Antonio 
Bellucci;  e su  quella  a sinistra,  la  carit.à 
di  S Lorenzo  medesimo,  lodatissima  opera 
di  Gregorio  Lazzarini  , che  la  pinaeva 
nel  1601. 

Co’dtsegnj  di  Baldassare l/mghena  vuoisi 
pure  costruita  la  cappella,  di  cui  sostenne 
fa  spesa  il  (lal  riarca  Francesco  Vendra- 
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min  : alquanto  goffo  n'  è per  altro  lo  stile 
• i molli  ornamenti,  i bassorilievi,  le  statue, 
('  le  sculture,  opere  tutte  di  uu  Michele 
Ongaro,  sentono  il  decadimento  dell'arte. 
Pregevole  dipinto  del  gii  nominalo  Marco 
Hasaiti  è il  S.  Giorgio  a cavallo,  sovra- 
poslo  alla  porta  che  incile  nella  cap|)clla 
irOgnissanli,  dove  si  ammira  un  musaico, 
che  serve  di  pala  all'altare,  figurante  il 
paradiso  ed  eseguilo  da  Amiinio  Zurcato 
con  cartoni  di  Jacopo  Tintorcllo. 

Il  campanile  spettante  a questa  chiesa 
sorge  isolalo  nei  campo  attiguo  alla  me- 
desima. Fu  comiiicialo  nel  tas5  e com- 
piuto net  It7a. 

E'  tutto  incrostalo  di  marmo  istriano, 
diviso  in  due  ordini,  ahbellilo  con  orna- 
menti d'ottimo  gusto,  e lavorato  con  som- 
ma diligeiia.  La  cima  fu  rifatta  nel  1670; 
I'  orologio  rionlinalo  nel  1758  per  opera 
di  Bartolumeo  Ferricina. 

S.  Jacopo  di  malto.  Dice  la  tradizione 
che  un  Eniinopu  di  Candia  la  murasse 
per  voto  nel  A2I,  c fosso  la  prima  chiesa 
eretta  iu  \ enecia.  hislaurula  nel  (075  in 
cui  la  si  ornò  di  musaici,  e nuovarnoifle 
nei  tl9h,  soggiacque  a notevoli  riforme  e 
risarcimenti  nel  i85t^  ma  più  nel  1601 
qnando  se  ne  alzò  il  pavimento  per 
salvarla  dall’acqua.  Un  poj-lico  ester- 
no serve  di  facciata  e ne’  difende  l’  in; 
grosso.  La  pianta  è a tre  navi  spartite 
da  sei  colonne,  i oui  fusti-  e capitelli  si 
mostrano  avanzi  d'altre  costruzioni.  1 cas 
pitelli  infatti  .sono  cormij  e l’abaco  ra- 
stremato e pesante  ohe  portano  sulla  eam‘ 
pana  li  fa  ritenere  del  V o del  VI  .sè- 
colo. Quattro  delle  sei  eolonne,  disposte 
agli  angoli  di  un  quadralo,  reggono  ar- 
coni  che  non  è improbabile  sorregges- 
sero gii  una  cupola.  Due  cappelle  lian- 
cheggiano  il  coro , due  si  schiudono  in 
mezzo  alle  navi  laterali. 

Sull'  aitar  maggiore , statua  di  S.  Gia- 
como, di  Alessaiiaro  Vittoria;  sull'altare 
degli  oreilci,  statua  in  bronzo  di  S.  An- 
tonio abate,  Mapendamcnle  modellala  e 
bsniMiiBo  fusa  da  -Ciroiamo  Campagna. 

Vi  sono  pitturo  di  Marco  Vocctiio,  Al- 
vise dal  Friso,  4act^  Palma,  Santo  Pe- 
randa,  Pieleo  Mak>aaora  e Giovanni  Batti- 
sta Lorenzetli, 

11  giovedì  santo  ,11  dòge  vitilava  questa 
chieia  per  ricevervi  le  indulgenze  com- 
partite dal  ponUieo.  Alcs^ndro  111  quando 
fu  in  Venezia,  .ùi  ' .ntAMow 

Spirito  Santo.  Maria  Caroldo  sorella  a 
Girolamo  segretario  del  Senato,  eresse 
qui  nel  1683  un  monastero  di  donne,  se- 
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guendo  la  regola  di  $.  Agostino.  Nel  volger 
di  pochi  anni  ne  venne  però  caceiala, 
perchè  hrntlatasi  di  turpi  delitti.  Tutta- 
volta  l' istillilo  durò  lino  al  1806,  nel  qual 
anno  fu  soppresso,  o-,  chiuso  il  tempio, 
fu  riaperto  di  nuovo  nel  (80H.  Quando 
venisse  questo  cretto,  siecome  ora  si  vede 
è incerto:  i piòlo  ritengono  per  altro  nel 
secolo  XVI,  Esternamente  son  degni  di 
qualche  riguardo  i soli  uruainenli  delle 
finestre  foggiate  a tabernacolo;  nell’  in- 
terno la  tavola  del  terzo  altare  a destra 
ove  Giovanni  Biioncunsigli  détto  il  Marc- 
si-alco  effigiò  il  Kedentore  fra  i SS.  Giro- 
lamo c Secondo;  sopra  la  porta  maggiore 
il  magnifico  .sepolrralcmoiinuiento  diPaoIo, 
Andrea  e Man-o  Panda,  il  primo  de'qnali, 
morto  nel  lBt8,  fu  insigne  storico  e sta- 
tista. 

A'.  Lucia.  Già  parroccliia  appartenente 
a nionaclur  .Agostiniane,  oggidì  oratorio. 
Eretta  sullo  siile  dot  classicismo,  vuoisi 
di  Andrea-  Palladio,  ma  pare  ch’egli  non 
ideasse  se  non  la  cappella  maggiore, 
della  quale  si  secondarono  le  linee  e lo 
stile  nell' aggrandire  la  chiesa  fra  il  1009 
e il  tOli. 

La  cappella  maggiore  Venne  fatta  erì- 
gere da  Leonardo  Mooenigo,  di  cni  sulla 
parete  laterale  a siaistra  si  vede  il  bu- 
sto. scolpilo  da  Alessandro  Vittoria. 

Jacopo  Palma  il  Giovane  fu  T artista 
ebo  più  degli  altri  operò  in  questa  chiesa 
e in  alcuna  tela  anche  con  lode. 

S.  Castiana.  Vuoisi  dapprima  eretta  que- 
sta chiesa  nel  796,  ìndi  per  la  sesta  volta 
riedificala  nel  16iE  Nulla  di  notevole  pre- 
senla  all’eslerho:  inlernamenta  la  deco- 
rano molti  reputati  dipìnti,  fra  cui  la  pala 
di  Palma  il  Vecclno,  sul  primo  altare  a 
destra,  figurante  il  Battista  fra  quattro 
Santi;  quella  dell’altare' seguente  eon  la 
Vìsìlaxione  di  8.  Maria  Elisabetta,  di 
Landò  Bsssano , che  nella  cappella  ùte- 
rale.  alla  maggiore  a destra  ha  due  altri 
Madri,  il  primo  esprimente  la  Nascila 
ella  Vergine,  il  secondo  S.  Zaccaria;  • 
la  pala  dell’eliar  maggiore  con  Cristo  ri- 
sorto, di  Jacopo  Tintoretio,  del  quale  pur 
sono  nella  stessa  cappella  la  discesa  al 
Limbo  sulla  parete  a destra  ; la  Crocelìs- 
siono,  su  quella  a sinistra. 

II  pulpito,  ricco  di  beimanal,  venne  co- 
simi to  Sullo  stile  del  rinaacimenlo  da 
ignoto  del  secolo  XVI.  - i 

S.  Maria  Madre  drf.Jfsdenfore.  Fondata 
nel  1616,  serti  a nn  cenobio  di  monache 
fino  alia  soppressione  generale  do’  cen- 
venli  sacoeduta  ai  primi  anni  del.  i^olo 
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presento.  Riaperta  nel  1887,  è ora  uffi- 
ciata da  ('appucnne  dette  di  S.  Girolamo. 
E’  piccola,  ma  ricca  di  tre  begli  altari  di 
marmo  e di  due  tavole  di  Fatma  il  Gio- 
vane. 

.-ingelo  Unffaele.  Murala  nel  191 A con 
disegno  non  affallu  spregevole  di  un  Fran- 
eeseu  Contini.  I.a  facciata  è d'ignoto,  e 
fu  airala  nel  17.1S.  Fochn  opere  v ha  in 
essa  meritevoli  di  onorata  ricordanza,  lut- 
lavolla  citeremo  il  Cu.stigo  de' serpenti, 
dctr.'VIiensc,  e il  Centurione  dinanzi  a 
Cristo,  di  Alvi.se  Dal  Friso,  nella  cappella 
maggiore;  nonché  I'  ultima  t.eiia  del  Bo- 
nifacio, in  quella  minore,  a destra. 

S.  BeneaeHo.  Dieesi  eretta  prima  del 
1013.  Nel  1229  fu  coucediita  da  Grego- 
rio IX  ai  monaci  di  Brondolo  fuggiti  al- 
l'impetu  di  Kceelino  da  Koniano;  nel  1*39 
entrfi  nella  giurisdizione  de'vc.seovi  di  Ca- 
stello, e nel  1919  fu  riedificala  dalle  fon- 
damenta. In  essa  vuoisi  notare  il  .S.  Se- 
bastiano slegalo  dall'albero  da  due  donne, 
rinomala  pala  di  Bernardo  Strozzi  dello 
il  Prete  Genovese. 

S.  Maria  della  Salute.  Il  doge  Ranieri 
Zen.  in  ricompensa  al  soccorso  portatogli 
da'cavalieri  Teutonici  cóntro  i Genovesi. 
Il  donava  di  una  chiesa  sacra  alla  Trinità 
e di  un  ospizio  nel  123#.  Soppresso  nel 
1692  il  prior.alo  veneto  di  quell'ordine,  la 
chiesa  e l’ospizio  servirono  a seminario 
patriarcale.  .Ma  nel  1930  destinando  la 
repubblica  di  erigere  un  tempio  soninoso 
alla  Vergine  per  la  cc.ssazione  della  peste, 
fecero  ritorno  a Morano  i Cliieriri:  e l'a»* 
rea  del  priorato  teulooicn  fu  aeella  a edi- 
ficarvi la  magnifica  mole.  Nel  I63f>il  Se- 
nato la  consegnò  n’Cbierici  regolari  So- 
maschi, che  vi  ffluraronoaccanto.il  loro  col- 
legio. SI  questo  poi  come- la  chiesa,  ve- 
nivano nel  1817  assegnali  nuovamente  al 
seminario  patriarcale, 

E'  indubitabile  che  Baldassare  Longhena 
modellò  questo  grandioso  edificio  sulla 
descrizione  che  PoìifilofFraneesco  Colonna) 
fa  nella  sua  Hypnerolomachia  di  un  va- 
sto tempio  da  lui  ideato,  a cui  nemmeno 
mancano  i contrafTorii  esterni  a voluta, 
ebe  dal  tamburo  della  cupola  vanno  ai 
coperti  delle  ali. 

La  prima  pietra  di  questa  chiesa  fu  po- 
sta nel  1431;  consacrossi  nel  1687.  Ogni 
anno  il  giorno  21  novembre  qui  ai  fa- 
ceva una  pomposa  solennità  roll'inlervento 
del  doge.  Anche  adesso  bavvi  nel  giorno 
medesimo  una  festività  religiosa,  per  cui 
ad  agevolare  il  concorso  del  popolo,  si 
lega  questa  eontrada  con  quelle  di  S.  Moisè 
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e di  S,  Maria  Zobenigo.  che  le  stanno  di 
rim  petto  all'opposto  lato  del  Canal  Grande, 
mediante  duo  ponti  di  barche. 

(tuanlunqne  sia  probabilissimo  abbiasi 
srelto  questo  sito  a fabbricarvi  la  chiesa 
didia  Salute  perché  uno  de'  più  magici  e 
de'  più  perspicui  della  città,  vuole  nulla- 
meno  la  tradizione  che  lo  si  scegliesse 
per  farne  cadere  la  porla  centrale  in 
faccia  a quella  della  famiglia  di  Nicolò 
l.'untarini,  clm  teneva  il  seggio  dncnle  al- 
lorquando la  repubblica  decretò  l'insigne 
monumento  di  cui  facciamo  parola. 

I..a  facciata  della  chiesa,  volgarmente 
della  della  Salale,  presenta  un  leiraslìlo 
composito,  che  ncU'intercolonnio  centrale 
ha  la  porta  maggiore,  e ne'  laterali  nio- 
chie  sovrapponenlisi.  De' profili  i più  trasse 
il  t.ongbena  dal  Palladio  e dallo  Scamuzzi, 
gli  altri  dal  suo  intemperante  capriccio. 

I.a  cupola  poi  è mirabile  perctiò  alla 
leggerezza  più  snella  unisce  la  più  robu- 
sta solidità.  Ingegugsam^nte  contesta  di 
legname,  virn  resa  pi^'i  imponente,  mas- 
sime se  veduta  da  lungi,  dalle  grandi  vo- 
lute ebe  ne  rintiancaivi  gli  angdli  del  lam' 
Iniro  ottagono. 

• I.' interno 'consta  di  ilue  poliedri  de- 
scritti in  circoli  concentrici;  u più  vicin* 
al  centro  offre  otto,  lati  uguali  che  com- 
prendono otto  arcale  a cui  rispondono  le 
dCscrilte  nel  maggior  ottagono^  fra  l’un 
ottagono  e l'altro  gira  un  àrtico.  Sei  ar- 
dale si  sfondano  in  cappelle;  in  una  si 
aprc'la  porla  eentaale,  l'altra  guida  al  pre- 
sbiterio;.la  cui  icnografia  è costituita  da 
nn  quadralO'e  due, emicicli.' ' 

Numerosi  bone  i capolavori  delle  -nrli 
.sorelle,  piliura  è scultura,  che  decorano 
questo  splendido  monumento  della  pietà 
veneziana; ma  l’indole  della  presente  opera 
a noi  consente  di  citarne  solo  con  la  m.vs- 
sima  brevità  i principali. 

Incominciandone  adunque  il  giro  a de- 
stra. le  Ire  prime  cappelle  che  s'incon- 
trano hanno  altrellaoti  quadri  di  Luca 
Giordano,  cioè  la  Presentazione  di  Maria 
Vergine,  l’Assunzione  di  lei  al  Cielo,  e 
la  sua  Nascila.  Giuseppe  Le  Court  scolpi 
il  gruppo  dell’allar  maggiore  figurante 
la  Madonna  che  fuga  la  peste.  Le  colonne 
che  sostengono  la  vòlta  sotto  cui  sorge 
l’altare  medesimo  vennero  dall'anfitealro 
di  Pota,  e l'immagine  di  Nostra  Donna 
che  qui  si  venera  fu  recala  di  Candia  nel 
1972  da  Francesco  Morosini.  Il  grandioso 
candelabro  laterale  è bel  getto  di  un  An- 
drea d'Alessandro  Bresciano,  che  mollo 
ricorda  le  mauiere  del  Vittoria. 
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Il  goffi Uo  del  coro  presenta  in  tre  grandi 
goompartimenti;  Rlia  rialomto  dall'angelo, 
il  rader  deìia  manna  e tUmeue  tratto  dal- 
l’Angelo, open  di  Giiiseppo  J)el  Salviaii; 
e in  otto  miftoii  gli  Evangelisii  o i Dot- 
tori della  Chiesa,  dipinti  da  'Haiaiio. 

Nelle  tre  cappelle  opposte  alle  tre  sii- 
io^cate  sono  due  taToie  di  Pietro  Liberi, 
cioà  Venezia  a'  piedi  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova^ e l' Annunciata,  una  di  Tiziano,  lì- 
gurante  la  discesa  dello  Spirito  .Santo. 

Di  quest*  nltiiBO  autore  avvi  pure  un 
S.  Marco  fra  quattro  santi  sulla  parete 
sinistra  deU’antisagresUa,  rioipelto  a una 
Pietà,  pregialo  IwsMiiUevo  del  spcplo  XV, 
probabilfnenle  di  Antonio  Dentane. 

Nelja  sagrestia  saaggiore  sono  di  Giu- 
seppe Del  SaWiati:  l’ ultima  Cena  sopra 
la  porla  d’tagresao  e Saule  ebo  vibra 
Tasta  contro  Davldei  ne’  due  comparti  bi- 
tcrali  Girolamo  da  'Treviso  dipinse  il  San 
Rocco  con  altri  santi , eh’  è snlla  stessa 
parole  a .destra,  e Piermaria  Pennacclii. 
la  Vergine  col  Bambino  tra  le  nubi,  a si- 
nistra. I tre  quadri  con  la  morte  di  Abele, 
il  .Sacrificio  d’Àbramo  e David  vincitore 
di  Golia  che  adornano  il  soflitto,  sono  di 
Tiziano. 

Il  Padovanino condusse  la  paladeil'allarc 
ov’è  rappresentata  la  Madonna  della  Salute. 

Nella  cappella  a destra  f-colloi'ata  una 
immagine  dclja  Vergine,  già  venerata  a 
Costantinopoli.  E’  un  bel  nip.saieò  bisan- 
tino,  donato  dulTartcfìee  Teodosio  alTim- 
puratorc  Emanuele,  nel  tlilt.  Decorano 
le  pareli  9 destra  un  .S.  .Sebastiano,  di 
Marco  Rasaiti,  a sinistra  lui’ ancona  in 
cinque  comparti  con  Maria  Vergine,  l’E- 
terno Padre  e due  santi,  di  Cristoforo  da 
Parma,  che  la  coloriva  nel  lADB, 

La  parete  a destra  di  chi  guarda  il  dello 
altare  presenta  ; le  Nozze  Cana,  di  fa- 
co|M)  Tintorcllo,  Sansone  c Giona,  di  Palma 
il  Giovane,  la  Vergine  col  Bambino,  della 
scuola  di  Murano,  secolo  XV;  quella  a 
sinistra  : il  trionfo  di  David,  in  due  com- 
parti, Mclcbisedce  e Àbramo,  opere  tutte 
di  Giuseppe  Del  Salviali. 

Nella  sagrestia  minore  è a vedersi  il 
soffitto  ove  Andrea  Vicentino  dipinse  Dio 
in  gloria,  c sulla  parete  a sinistra  i ri- 
tratti di  una  famiglia  patrizia,  condotti  da 
Giauiianlonio  Fasolo,  nel  IBCO. 

, Cu  ignoto  veneziano  pinse  nel  1338  il 
quadro  che  ivi  stesso  è sopra  la  porta 
coudncontc  nel  coro,  quadro  il  quale  mo- 
stra il  doge  Francesco  Dandolo  ed  Elisa- 
betta  di  lui  moglie,  presentati  da' santi 
del  loro  Haute  alla  Vergine.  , i, 
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Altro  ignoto  .scolpi  nel  secolo  XV  il 
bas.sorilievu  in  faccia  alla  porta  esprimeiile 
Tliicoronazione  della  Vergine,  sotto  a cui 
vedesi  Turila  sepolcrale  di  Antonio  Cor- 
ner, rirea  per  intagli,  lavorala  sullo  stile 
lombardesco  nc’  primi  anni  del  cinque- 
cento. 

Ogni  anno  il  15  giugno,  anniversario 
della  iiiorlc  di  Sant’Antonio,  il  doge  rc- 
eavasi  a i)uesla  rbicsa  per  venerarvi  la 
reliquia  di  quel  santo  qui  custodita  ; indi 
reduce  a S.  Marco  baneheltava  alcune 
magistrature  c gli  ambasciatori  dello  va- 
rie corti. 

, Ora  diciamo  alcun  che  del  seminario, 
architettato  e.sso  pure  dal  Longhena,  e ai 
tempi  nostri  arricchito  di  molte  opere 
d’arte  prima  appartenenti  a chiese  e a ce- 
nobj  sopprc.ssi,  e qui  raccolte  e disposto 
dalla  solerzia  dell’ abate  Mosebini. 

L’oratorio  ba  un  altare  adorno  di  leg- 
giadre statiiine  e ricco  d’intagli,  cretto 
sullo  stile  del  rinascimuoto  da  ignoto  lom- 
bardesco uni  secolo  XVI.  Ivi  è |)ure  l'urna 
sepobn-ale  di  Jacopo  Sansovino,  sormon- 
tata dal  busto  delTùninoriale  architetto, 
plastica  di  Alessandro  Vittoria.  Nel  mezzo 
del  pavimento  vedesi  il  sigillo  sepolcrale 
(lei  .snilodato  abate  Giannaulonio  Mosebini, 
morto  nel  t8A0,  avendo  speso  quasi  in- 
tera la  vita  ncIT  illustrare  la  lellerutiira 
V le  arti  di  Venezia. 

A pala  id’ultare  scrv'e  nella  sagrestia  un 
bassorilievo  di  stile  lombardesco  figurante 
l’Adorazione  de’  pastori,  lateralmente  al 
quale  sorgono  le  staine  di  Santa  Cecilia 
e Santa  C.alcrina,  scolpite  da  Tullio  Lom- 
bardo. 

Ornano  lo  pareti  del  chiostro  varj  mar- 
mi sottratti  alla  distruzione  degli  uomini 
dal  solerle  Mosebini.  Ne  citiamo  i più  im- 
portanti, cioè:  l' iscrizione  del  mausoleo 
eretto  dal  doge  c dal  senato  a Taddeo 
Volpe  da  Imola, capitano  della  repubblica, 
nel  1834;  il  busto  di  Lorenzo  Brogadin, 
scolpito  da- Girolamo  Campagna;  quello 
del  medico  G.  B.  Peranda,  del  Vittoria  ; i 
fraleili  Datutli,  di  Murano,  bassorilievo 
del  1301;  la  consacrazione  della  chiesa  di 
S.  Giorgio  in  Alga,  lapide  del  1259;  l’al- 
tra di  S.  Biagio  alla  Giudecea,  del  1188; 
la  fondazione  di  S.  Antonio  di  Castello, 
epigrafe  veneziana  del- 1346;  la  parte  an- 
teriore di  un  sarcofago  ove  giacevano  Vi- 
tale e Paolina  conjum,  con  caratteri  cd 
ornamenti  del  .secoloìX;  la  iscrizione  del 
mausoleo  del  doge  Nicolò  Da  Ponte,  ar- 
chitettato da  Vincenzo  Scamozzi;  l’urna 
sepolcrale  del  doge  Francesco  Dandolo 
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rappresenlanle  la  morte  della  Vergine, 
bassorilievo  messo  ad  oro  e a colori,  d'i- 
(piolo  del  secolo  XIV  ; Tepigrafe  sopra  un 
listello  di  marmo  greco,  ricordante  l'ere- 
zione del  monastero  di  S.  Daniele,  fattasi 
nel  1158;  la  iscrizione  del  sepolcro  di 
Francesco  e Jacobcllo  del  Fiore,  pittori 
veneti,  morti  l'uno  nel  <453,  raltm  nel 
<448;  e per  ultimo  il  monumento  sepol- 
crale di  Carlo  Ridolfi,  autore  delle  vite 
de'pittori  veneziani,  e pittore  lui  stesso. 

Gmtisuo  al  chiostro  è un  magazzino 
dove  si  e collocato  il  museo  statuarie.  Qui 
pure  fra’ pezzi  affastellativi,  citiamo  quelli 
più  degni  d'osservazione,  cioè:  la  statua, 
maggiore  del  naturale,  di  Tommaso  Rau- 
gone  da  Ravenna,  del  Vittoria;  la  coro- 
nazione della  Vergine,  bassorilievo  del 
secolo  XV  ; la  statua  genuflessa  del  doge 
Agostino  Barbarigo,  egregio  lavoro  del 
principio  del  secolo  XVI;  il  San  Giorgio, 
statiiina  lombardesca  del  secolo  Xv'l: 

10  stipite  della  porla  di  Baiamontc  Tiepolo, 

11  cui  palazzo  fu  demòlìlo  (jcr  decreto 
pubblico  nel  <5<4;  il  S.  .Andrea,  basso- 
rilievo  del  <589;  l'antico  torso  di  statua 
virile,  in  marmo  greco;  la  bell'ara  bac- 
chica con  magniflci  encaiqij,  proveniente 
da  Biirano  o quindi  probabilmente  da  Ai- 
tino; infine  un  busto  civile  greco  di  l>el 
carattere. 

I. 'ampia  maestosa  Scala, che  inette  ai  locali 
del  seminario,  venne  architettata  /lai  più 
volle  nominalo  bonghena.  Di  froide  a chi 
l'ascende  è il  busto  del  canlinale  Marco' 
Barlm,  bassorilievo  lombardesco  del  se- 
colo XV. 

I.a  Pinacoteca  di  cui  va  ricco  questo 
istitido.  fu  ad  esso  legata  dal  genèrale 
Federico  Manfredini,  morto  nel  <899.  Fra 
i dipinti  più  degni  d'osservazione  che  ivi 
si  ammirano,  vuoisi  notare  il  ritratto  del- 
F Aretino,  di  Tiziano,  la  testa  del  de- 
collato Battista , di  Alberto  DDrcr , la 
Sacra  Famiglia  con  snonalor  di  chitarra, 
tavola  di  f.eonardo  Da  Vinci,  l'Annunciata 
di  Daniele  da  Volterra,  la  Vergine  col 
Bambino,  di  fra  Bartolomeo  Dalla  Porta, 
c la  Deposizione  dalla  Croce.  Invola  della 
scuola  del  Perugino. 

D’atrio  del  refettorio  è adorno  d' un 
lavatujo  lomliardesco  leggiadrissimo,  del 
<839.  Nella  biblioteca  (di  cui  parleremo 
più  sotto)  si  consonano  una  stela  een 
epigrafe  a Gajo  sacerdote  de'  grandi  Dei 
Cabiri,  e la  iscrizione  su  quattro  facce  di 
un  parallelepipedo  in  onore  di  Dionisodoro 
Alessandrino.  In  un  andito  non  luuge  di 
quivi  SOI)  d’ammirare  i busti  di  Apollonio 
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Massa,  Carlo  e Pietro  Zen,  lerrecoUe  di 
Alessandro  Vittoria. 

Il  seminario  ha  pure  una  collezione  di 
stampe  ed  un  buon  medagliere,  che  si 
distingue  per  una  serie  non  comune  di 
monete  e medaglie  venete. 

S.  Moitè.  Dicesi  eretta  nel  secolo  VII! 
c dedicala  al  martire  S.  Vittore.  Riedificala 
dopo  un  incendio  del  <<08  c consacrata 
al  santo  profeta  Mosè,  sussistette  fino  al 
<859,  nel  qual  anno  minacciando  mina  si 
destinò  di  atterrarla  e rialzarne  una  nuova 
dalle  fondamenta.  Girolamo  Fini  legava 
nel  <688  la  somma  di  50,000  ducati  per- 
chè se  n'erigesse  la  brli)lissima  facciala , 
culmine  d'ogni  follia  architettonica , ove 
la  povertà  dell’  ingegno  e del  senso  co- 
mune cerca  indarno  palliarsi  d'intempe- 
ranti ornamenti.  Architetto  di  questo  ca- 
polavoro del  baroccume  fu  Alessandro 
Trcmignan,  scultore  un  Arrigo  Merengo, 
che  nulla  seppe  fare  di  non  detesiabiTc. 

Nell'  interno  pochissime  opere  son  da 
rilevarsi.  Fra  quelle  di  pittura  notiamo 
l'ultima  Cena  di  Palma  il  Giovane,  il  La- 
var dc'piedi  di  Jacopo  Tinlorello , e la 
Invenzione  della  Croce  di  Pietro  Liberi. 
Fra  quelle  di  scultura,  il  parapetto  che 
orna,  l'altare  della  sagrestia,  figurante  la 
sepoltura  di  lì.  C.,  opcrussisimo  getto  in 
bronzo  di  Giovanni  Cbeiiet  e Marino 
Fcron  francesi,  sùl  modello  di  Nicolò  e 
Sebastiano  di  Nicolino  Roccatagliata  ge- 
novesi, eseguito  nel  <855. 

Sul  pavimento  pel  mezzo  della  chiesa 
è il  sigillo  sepolcrale  di  Giovanni  f.aw 
scozzése  fondatore  in  Francia  della  banca 
male  |>er  l'emissione  di  carta -moneta  , e 
morto  in  Venezia  nel  <799  pressoché 
nell’indigenza. 

S.  iMzzaro  (la’ Mendicanti.  Si  murò 
questa  chiesa  e l'ospitale  nnd’è  fiancheg- 
giala sul  modello  di  Vincenzo  Scamozzi 
fra  il  <80<  e il  <858.  L’ospedale  venne 
poi  aTnplialo,  come  vedremo  in  appresso, 
coll’ aggiungervi  la  soppressa  scuola  di 
S.  Marco.  La  facciala,  poco  lodevole  imi- 
tazione di  concetto  palladiano,  venne  al- 
zata nel  <875  dall'architetto  Giuseppe  Sar- 
di. fot  chiesa  è preceduta  da  un  atrio 
quadrato  che  serve  d'ingresso  a due  cor- 
tili. Fra  lo  cose  d'arte  degne  da  notarsi 
osservasi  il  mausoleo  di  fino  marmo  in- 
nalzato al  procuratore  Alvise  .Mocenigo 
sul  disegno  del  mentovato  Sardi  c adorno 

Idi  statue  di  Giusto  Le  Court  e di  Giu- 
seppe Kelloni,  nonché  d'altre  quivi  tra- 
sportate di  Candia,  i cui  abitanti  arcano 
eretto  nel  <880  un  monumeuto  a quel 
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valoroso  guerriero,  lui  vivo  ancora.  Questo 
c nell  atrio;  nella  cliiesa  poi  giova  ricor- 
tiare  la  S.  FJena  a’  piè  della  Croce,  pala 
ui  Francesco  Barbieri  dello  il  Guerrino, 
ridipinU  io  questi  ulliuii  tempi. 

Santa  Maria  della  Misericordia,  della 

I Abazia.  I,a  origine  di  questa  chiesa  ri- 
^le  al  secolo  X;  il  terreno  ove  fu  eretta 
dicevasi  Val  Verde,  onde  venne  ad  essa 

II  nomo  di  S.  Maria  di  Val  Verde,  (am- 
segnata  agli  Agostiniani,  questi  accoglie- 
vano i poveri  iicir  adjacenic  i.sliluto. 
pesto  del  I3S8  colpi  lutti  i monaci  ad  ec- 
cosiooe  del  priore  die  visse  fino  al  IJ89, 
e prima  di  morire  cedette  la  sua  dignilì 
a Luca  Moro.  Quindi  a questo  patrizio 
rasato,  a cui  la  tradizione  ascrivo  la  fon- 
dazione della  chiesa  e dello  spedale , no 
passii  il  giuspatrooato  perpetuo. 

La  fabbrica  è ancora  l’antica  nelle  sole 
rudi  muraglie  interne  c nel  soflillo.  La 
facciala  fu  costrutta  nel  IBBfl,  tutta  in 
marmo  d’ Istria  sul  disegno  di  Clemente 
.Moli,,  di  cui  sono  pure  le  due  statue  figu- 
ranti la  Costanza  e la  Misericordia.  V’  è 
incastrato  un  buon  bassorilievo  del  se- 
mIo  XIII,  il  quale  mostra  la  Vergine  col 
Bambino.  Pi  pregevoli  opere  6 decoralo 
1 interno  di  questa  chiesa.  Gli  artisti 
Dalle  Masegne  scolpirono  nel  secolo  XIV 
le  statue  di  Ire  sante  che  ornano  l'ingresso 
della  prima  canpella.  Dopo  iLsecondo  al- 
tare avvi  una  bella  urna  sepolcrale,  dei 
primi  anni  del  secolo  XVI,  a cui  fu  scal-. 
pellata  l'iscrizione.  I-aleralmente  al  pre- 
sbiterio sorgono  due  statue  colossali  di 
Alessandro  Vittoria,  S.  Andrea  c S.  Paolo, 
Dopo  r ultimo  altare,  la  Vergine  che  ac- 
coglie sotto  il  manto  i devoti,  bas.«ori- 
Levo  di  molto  merito  per  ben  intese  pie- 
ghe e buone  estremila.  Dicesi  di  Barto- 
fcmeo  Ben.  Fregiano  la  cappella  presso 
a sagrestia;  una  tavola  con  Tobia  e 
1 Angelo,  reputalissima  opera  del  Cima 
da  Conegliano,  cui  sta  di  rimpetto  altra 
non  meno  lodevole  di  Damiano  Mazza 
con  hanla  Crisiina  e gli  apostoli  Pietro 
e Paolo;  un  S.  Lorenzo  Giuslinian,  di 
Palma  il  Giovine;  la  Vergine  col  Bambino, 
statua  di  Girolamo  Campagna,  o un  Santo 
vescovo,  bassorilievo  d'ignoto , del  seco- 
lo  aIV. 

6.  l'uHlaUone.  Edificala  sulle  rovine  di 
piu  vecchio  tempio,  nello  stile  della  de- 
cadenza, da  Francesco  Cornino  fra  il  1668 
e il  1686.  Giannanlonio  Fumiani  colori 
ad  olio  tutto  r ampio  soppalco.  Il  taber- 
nacolo dell’  aliar  maggiore  è decorato  di 
statue  scolpile  da  Giuseppe  Sardi.  La 
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seconda  cappella  a destra  di  chi,  entra 
ha  una  tavola  col  Titolare  che  risana  un 
fanciullo,  pregevolissima  opera  di  Paolo 
Veronese,  di  cui  hannovi  nella  chiesa  al- 
tri due;  dipinti.  Nella  cappella  laterale 
alla  maggiore  a sinistra  vuoi  essere  os- 
servato il  bell  altare  di  stile  archiacuto, 
decoralo  di  buone  statue  della  maniera 
dei  Lombardi,  e costrutto  nel  US».  Il 
suo  parapetto  va  superbo  d’im  altorilievo 
rappresentante  il  Redentore  deposto  nel 
sepolcro,  lavoro  d’ ignoto , che  ricorda  il 
fare  di  Marco  Citrino.  Nella  cappella  me- 
desima si  ammira  una  tavola  colla  Inco- 
ronazione della  Vergine,  dipinta  da  Gio- 
vanni cd  Antonio  da  Murano  nel  Itsa  , 
pregevole  si  per  1’  aniicbilà  e si  per  l’e- 
secuzione. Cristoforo  da  Ferrara  ne  con- 
dusse i delicati  inUgli. 

S.  Eustachio,  volgariuenle  A Stae.  In- 
nalzala dalle  fondamenta  sull’  area  d’  al- 
tra più  antica  Fanno.  1678  coi  disegni 
di  Giovanni  Grassi.  I>a  facciala  prospet- 
tante il.  Canal  Grande  fu  per  altro  eretta 
solo  nel  1709  dall'  arcliilello  Domenico 
Rossi.  E’  sqpracarica  di  statue  e sculture. 
Diversi  dipinti  novera  questa  chiesa,  ma 
ninno  degno  di  nota.  Ricorderemo  invece 
il  CroceUsso  del  seconde  altare  a sinistra 
di  chi  entra,  statua  in  marmo  di  Giu- 
seppe Torrelli,  e il  busto  di  Antonio  Fo- 
searini,  d ignoto  del  secolo  XVII. 

Santa  Maria  in  Nazaret,  volgarmente 
di  SaUzi.  Costrutta  coi  disegni  di  Bal- 
dassare  Longhena  fra  il  1680  e il  1708. 
La  laccUta  venne  modellala  da  Giuseppe 
Sardi.  K tutta  contesta  di  pregevoli  mar- 
mi; dei  quali  liavvi  pure  doviziosa  co- 
pia nell’interno.  Questo  è ad  una  navata 
con  cappelle  sfondate,  di  cui  le  centrali , 
spingendosi  più  deH’alIrc,  danno  Faspello 
di  braccia  di  croce. 

Sul  soffitto  Giambattista  liepolo  di- 
pinse a fresco  il  trasporlo  della  Santa 
Casa  di  Loreto  fatto  dagli  Angeli.  L’aliar 
•n^B^iore,  Iraricca  di  scelti  marmi,  venne 
architettato  da  fra  Giuseppe  Pozzo.  Die- 
tro di  esso  ammirasi  un  leggiadro  dipinto 
di  Giovanni  Bellini  esprimente  la  Vergine 
col  Bambino.  Buone  statue  di  Giovanni 
Marcliiori , sciillore  del  secolo  jiassato  , 
sono  le  sei  Sibille  che  adornano  le  pa- 
reli laterali  di  questa  cappella. 

A spese  della  famiglia  Manin  venne 
eretta  la  penultima  cappella  verso  la 
[Kirla,  dove  il  gruppo  dell’altare,  figu- 
rante la  Sacra  Famiglia,  ò reputata  opera 
di  Giuseppe  Torrelli.  Le  ceneri  di  Ludo- 
vico Manin,  ultimo  doge  di  Venezia,  han- 
no quivi  riposo. 
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Annesso  alla  chiesa  è un  piccolo  con- 
vcnlo  di  Carmelitani  Scalzi. 

S.  ^ninnino.  HrcUa  dai  Parlccìpazj  ilei 
secolo  IX,  ebbe  parecchi  rislauri,  fino  a 
elle  nel  1#80  fu  ricdilieaìa  dai  fonda- 
nienti.  Poche  opere  d arle  sono  degne  di 
osservazione  : notiamo  però  il  quadro  con 
Moè  uscito  dall’ arcii , dipinto  da  Pietro 
Vecchia,  qualche  altro  di  Jacopo  Palma 
il  Giovane,  c il  monumento  del  procu- 
ratore Alvise  Tiepolo  .scolpilo  da  Ales- 
sandro Vittoria. 

Sartia  .Varia  del  Giglio , volgamienlc 
òonfa  JVatia  Zobenigo.  Trae  il  ..nome 
dall’  estinta  famiglia  Zobenigo,  che  la 
murò  nel  secolo  intitolandola  all'An- 
nunziata.  Un  inecndio  la  distrusse  nel  966 
ed  un  altro  nel  Ito».  Parecchie  volte 
veniva  in  seguito  ristaurata,  (inehò  nel 
1680  fu  riedificata  quale  si  vede  al  pre- 
sente. Giu.scppe  Sardi  ne  architettò  la 
facciata,  tutta  di  pietra  d'Istria  ed  eretta 
a spese  della  famiglia  Barbaro,  di  cui 

Quattro  individui  sono  senili  nelle  nicchie 
isposte  nella  facciala  medesima.  La  quale 
non  ò a dirsi  come  sia  tutta  ricolma  di 
statne,  di  bassorilievi  c di  fregi,  lutti  di 
barocco  Stile  c di  gusto  depravato.  In- 
ternamahte  v’  ha  di  molle  sculture  c di 
molti  dipinti,  fra  cui  voglion  notarsi  la 
pala  di  Giuseppe  Del  Sciviati,  cóll’Aimun 
l'iuta,  dietro  l' aitar  maggiore,  quella  del 
Tìnlorcito  sul  terzultimo  altare,  col  Sai 
valore  in  gloria,  S.  Agostino  e Santa  Giu- 
slina, il  martirio  di  S.  .Vnlouìno,  di  An 
Ionio  Zancbi,  suU'ultimo.  c rultinia  Cetiu 
sulla  porla  maggiore,  dipinta  da  Giulio 
Del  Moro,  .del  quale  avvi  pure  una  buona 
statua  nella  sagrestia  figurante  la  risnr* 
rezione  di  Cristo.  Ma  ciò  die  merita  spe- 
ciale attenzione  è il  mausoleo  del  procu- 
ratore Giulio  Contarini , di  fianco  all’al- 
tar  maggiore,  egregio  lavoro  di  Alessan- 
dro Vittoria.  '■ 

S.  Maria  Formosa.  Intitolata  alla  Pn- 
rilicaziono  della  Vergine  da  S.  Magno  nel 
secolo  VII;  riedificata  nell' 860  c nel  1106, 
indi  gillaitcne  di  nuovo  le  fondamenta  nel 
1492,  co’  disegni  del  Moro  Lombardo  ; e. 
finalmente  ristaiirata  dopo  i danni  reca- 
tivi da  un  terremoto  del  1688.  La  fac- 
ciala presenta  il  iiionuiiienlo  innalzato  nel 
secolo  XVI  a Vincenzo  Cappello  vincitore 
de’  Tiirclii  a Risano:  accurato  lavoro  di 
Domenico  da  Salò.  Tra  le  sculture  in 
terne  not'mino  l’ aitar  maggiore,  ricco  di 
due  grandi  colonne  di  granilo  orientale 
e di  Ànattro  minori  di  verde  antico,  c la 
cappella  fabbricàla  dalla  famiglia  Querini, 
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anch'essa  doviziosa  di  pregevoli  rtumlti. 
Fra  le  pitture,  vuoisi  primamente . ricor- 
dare la  pala  del  primo  altare  a destra  , 
divisa  in  6 spartiiiienti  con  S.  Barbara 
nel  centro,  opera  delle  più  distinte  di 
Palma  il  Vecchio.  Assai  lodata  è pure 
l'ancona  dell’  altare  .seguente  dove  Barto- 
lomeo Vivarini  dipinse  nel  1473  la  Ver- 
gine che  sotto  ai  .suo  manto  raccoglie 
parecchi  devoti  , c a’  lati  l’ incontro  di 
S.  Anna  con  S.  Gioachino  e la  Nascita  di 
N.  D.  Di  Palma  il  Giovane  è l’Addolorata 
del  terzo  aliare  , e di  Ecandro  Bassano 
l’ultima  Cena  nella  crociera  4 destra.  Il 
cavaliere  Pietro  Paolctli  dipinse  a fresco 
nel  1844  le  pareti  e il  soffitlo  della  cap- 
|iella  maggiore. 

Dicono  le  cronache  veneziane  che  fl  2 
febbrajo  le  donzelle  si  disposavano  nella 
chiesa  dì  8.  Pietro,  recando  secoeiascana 
in  uno  scrignetto  la' dote;  nel  944  una 
turba  di  pirati  triestini  conturbò  quella 
festa  involando,  armata  ' mano,  spose  e 
gemme.  Tosto  inseguiti  dai  Veneziani,  ri- 
coverarono nel  porto  dì  L’aorle  dove  per- 
dettero il  mal  tolto  e la  vita.  Ilsito  tmllo 
sbarco  ricevette  allora  al  nome  di  Porto 
drlle  Pnììzelte  11  valore  de’  legnajuoli 
fcasseUcri)  abitanti  a ,S,  Maria  Fonnosa 
fu  la  causa  della  vittoria;  chiesero  essi  al 
doge  per  tolta  ricompensa,  visitasse  ogni 
anno  la  Imo  ctiiesa;  ipiindi  ebbe  origine 
la  fc.sta  delle  Marie  che  quivi  celebravasi 
uel  dello  gioiiio,  — V.-  PoBTO  Gvoiua.  - 

S.  t/urrùde,  volgarmente  S.  Maixilinn. 
Eretta  nel  H33,  e rifabbricata  nello  stile 
della  decadenza,  da  ignoto,  fra' il  1693  e 
>1  1721.  Fra  le  pitture  liotiarao  il  quadro 
del  primo  altare  a sinistra,  con  Tobia  e 
r.Angelo,  di  Tiziano  Vocelli.  Le  altre,  di 
minor  merito,  sono  del  Tintopelto,  del 
Passignano  e dcll’Aliense.  , 'j 

In  questa  cliiesa  è tumulato  l’inslgfia 
pittare  Paris  Bordone,  morto  il  19  gen- 
najo  1871.  - - 

S.  ntale.  n doge  Vitale  Falier  mbhi- 
va.  primamente  ..questa  chiesa  (1084)  in 
onore  del  Santo  del  suo  nome.  Arsa  con 
altre  fabbriclie  da  un  incendio  del  1105 
e rialzala  durava  fino  al  eoinpiere  del  se- 
colo XVII.  Quindi  nel  1700  venivano  git- 
tate le  fondanicnla  dell'allual  fabbrica,  la 
di  cui  facciata,  tutta  di  marmo  ìstrimio, 
fu  disegnati)  da  AndrcA  Tirali.  Da  Gin- 
sep|K!  Giioceola  scolpi  lld  secolo  scorso  B 
busto  del  doge  Carlo  Gontarini  e delh 
dogaiessa  sua  moglie. 

Non  parlorehio  ditlle  pillltite  8A  nHfl  per 
ricordare  ia  tavola  dcH’ara  nassima  ^ di- 
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|>int«  da  Villorfl  Carpaci*»  nel  l»l<l  e 
(i^urante  S.  Vilalc  a cavallo,  la  Vcrj;inc 
ctl  allri  Santi. 

Nella  balio  del  campanilo  sono  iiiIìsm: 
lino  romane  iscrizioni  ricoiilanli  un  INn- 
incrio,  crcdnlt  dal  Sansovino  qui  traspor- 
tate da  l’ola. 

S.  Mari»  (Min  Fava.  Intitolala  alla 
Verdine,  lo  venne  il  soprannonio  dalle 
paste  dolci  ffàvej  con  cui  si  regalano  I 
parenti  il  giorno  de'morti,  giusta  il  eo- 
stuiue  veneziano:  vuoisi  che  alcune  bot- 
teghe le  quali  ne  lacean  largo  IraRico  qui 
si  trovassero  e da  loro  prendesse  nome 
la  contrada.  Questa  chiesa  serve  oggi  di 
oratorio  ai  padri  di  S.  Filippo  >eri.  Ar- 
chitetto della  palladiana  facciata  fu  Antonio 
Gaspari  ne 'primi  anni  del  secolo  scorso; 
Giorgio  Massari,  della  cappella  maggiore, 
costrutta  sul  niedcsinio  stile.  Duo  quadri 
sovra  tutti  distinguonsi,  uno  di  Giambat- 
tista Tiepolo  ¥on  S.  Anna  c la  Vergine, 
ed  altro  di  G.  B.  Cignarolì,  con  la  Ver- 
gine e il  B.  Gregorio  Barharigo. 

■ S.  Cowcifliio.  .C’rcdcsi  fondata  da’  pro- 
fughi aquilejesi,  e fu  consacrata  nei  t )5 1 . 
Era  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca 
di' Grado,  che  il  giorno  di  S.  Caneiano 
vi  celebrava  pontiliealmente.  La  facciata 
si  murò  nel  I70S.  L'interno,  scompartito 
a Ire  navi,  ricorda  i profili  lombaHescfii 
del  secolo  XV.  Magnifici  sono  i quattro 
altari  laterali,  non  però  lodati  nol-disegno.,j 
Quello  sacro  a S.  Massimo,  ùnttto  dalia  fa-  i 
miglia  Widmann,  e sopracarico  di  scul- 
ture, 'è  opera  di  Gleuiente  Moli.  ' 

5.  Biagio,  girella  primamente  nel  1802,  < 
fu  riedificata  ne’pri'ui  anni  del  secolo 
scorso  co'disegni  di  Filippo  Rossi  proto  , 
dcirArsenalc.  Fino  al  1527  fupromisctia- 
menlc  uffleiala  da  sacerdoti  di  rito  romano 
e di  rito  greco.  Ora  ò chiesa  militare 
della  R.  Marina.  A sinistra  di  chi  entra 
sorge  il  monumento  sepolcrale  di  Angelo 
Kmo,  ultimo  eroe  della  repubblica  veneta. 

È buon  lavoro  dello  scultore  Giovanni 
Ferrari  (so|»ranoniinato  Torrelii  dal  mae- 
stro suo),  del  quale  fu  discepolo  ne'primi  ' 
anni  il  Canova.  I.ia  bandiera  clic  |»ende 
sopra  questo  monumento  fu  presa  dal- 
l'ammiraglio limo  il  29  aprile  1786  ncl- 
l'assalto  della  cittadella  di  Sfax. 

S.  Maria  Assunta  dei  Cesftili.  L’ordine 
de’Crocìferi  eresse  a mezzo  il  secolo  XII 
in  queste  vicinanze  uno  spedale  ed  una 
chiesa.  Passato  il  cenobio  in  commenda, 
ne  fu  investito  nel  ia6A  il  card.  Pietro 
Barbo,  pochi  anni  dopo  eletto  pontefice 
sotto  il  nome  di  Paolo  II;  c poùia  lo  fu 
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il  card  Bessarioneda  Trebisonda.  Lami- 
morale  condotta  di  que’ccnobiti  indusse 
nel  tavt  il  .Sonato  a chiederne  al  papa 
la  soppressione,  che  per  altro  si  verificò 
solo  nel  1656  da  Alessandro  VII  ;ei  loro 
beni  confiscò  la  repubblica  travagliala 
dalla  guerra  di  Candia.  Finite  le  contro- 
versie fra  la  repubblica  c la  Ghiiisa,  i 
Gesuiti  acquistavano  nel  1657  quel  ino- 
iiastcro;  rifabbricavano  nel  17t5la  chiesa, 
suffragati  dalla  liberalità  della  famiglia 
Manin.  Soppressa  nel  1775  la  Compagnia, 
la  chiesa  passò  in  giuspatronato  ducale, 
le  scuole  però  continuarono  nel  vicino 
convento  fino  al  1807,  in  cui  fu  ululato 
in  caserma.  Nel  184*  fii  a’ Gesuiti  ridata 
la  -chiesa;  donde  fuggiti  ne’  rivolgimenti 
politici  del  marzo  18*8.  rieomparvéro  sul 
cadere  del  18*0.  Architetto  della  facciata, 
tutta  di  marmo  istriano,  fu  Giambattista 
'Fattoretto  e dell' interno  un  Domenico 
Rossi.  I molti  simulaeri  disposti  nella 
detta  facciala  si  lavorarono  da  Giuseppe 
Torretti.  l'rancesco  Bmiazza,PietroBaratla 
e da  allri  parecchi.  L'aliar  maggiotre  fu 
disegnato  da  fra  Giuseppe  Pozzo  carme- 
litano, scolpito  da  Giuseppe  Torretti  e 
Gianiballista  Fattoretto.  Il  bello  e prezioso 
tabernacolo  è intarsiato  di  lapislazzoli  c 
diaspri.  Opera  di  Girolamo  Campagna  è 
,il.maasoleodeldoge  Pasquale  Cicogna,  nella 
cappella  laterale  alla  maggiore  a sinistra. 
Sulla  pafete  fVonlalu  è il  deposito  fune- 
rario' di  Priamo,  Giovanni  ed  Andrea 
Lez*e  procHratori,  corretto  lavoro  nello 
'stile  del  claBsicismo,  d’ignoto,  de' primi 
anni  del  secolo  XVlf,  Dello  pittore  no- 
tiamo, la  pala  dell'ultimo  altare  col  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo,  di  Tiziano  Veoelli, 
guasta  però  dal  tempo  e da’risiauri;  quella 
di  Jacopo  Tintoretto,  coll’  Assunta,  sul- 
l’altare prossimo  al  mausoleo  Cicogna;  e 
la  terza  nella  cappella  laterale  alla  mag- 
giore a destra,  con  S.  Francesco  Saverio, 
di  Pietro  Liberi. 

X Simeone  e Giuda,  volgarmente  San 
Simon  Piccolo.  Franca  imitazione  del 
.Panteon.  Ne  adorna  il  prospetto  una 
loggia  sulla  cui  fronte  stanno  quattro  co- 
lonne e due  pilastrate  quadre,  ne’fianehi 
Icaltre  faccie  delle  pilastrate  edite  colonne; 
vi  SI  sale  per  una  bella  scalea  dito  gra- 
dini. D’ordine,  corintio  la  loggia,  la  porta, 
il  tamburo  della  cupola  c i qiiattroallari. 
Di  rimpc.tto  alla  porta,  un’  arcala  guida 
al  coro  ordinato  lateralmente  in  due  emi- 
cicK,  nel  cui  mezzo  sorge  l’aitar  maggiore. 
Pesa  sull’edificio  una  gigantesca  cupola 
che  impiccolisce  la  loggia.  Lodalo  archi- 
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tetto  di  questo  tempio  fu  Giovanni  .Scal- 
farottu,  fra  il  1718  u il  1758.  Il  purilica- 
torio  (Iella  sagrestia,  lavoro  dì  Tommaso 
Temenza,  è decorato  d’un  piccolo  ma 
corretto  bassorilievo  rappresentante  la 
Probatica  Piscina,  di  Giovanni  Marebiori. 

Tre  pavimenti  sottoposti  all  attuale  pro- 
vano le  varie  inoditìrazioni  a cui  sog- 
giacque questa  chiesa  ne’ secoli  andati, 
prima  dell’ultima  rifabbrica , e ne  accu- 
sano l’antichissima  orìgine,  che  Flaminio 
Corner  fa  risalire  al  secolo  IX. 

S.  Bartolomeo.  Costrutta  nel  1725  c 
decorala  di  (juattro  pregevolissime  opere 
di  fra  Sebastiano  del  Piombo,  figuranti 
S.  Bartolomeo,  S.  Sebastiano,  S.  Lodovico 
e S.  Pellegrino. 

Il  campanile,  uno  duì'più  eloganli  di 
Venezia , vuoisi  disegnalo  da  Giovanni 
Scalfarotlo. 

S.  Maria  ilei  Bo.iario,  volgarmente  dei 
Getuali.  Dal  1592  qui  slava  il  monastero 
deH’ordìne  de’ poveri  Gesuali. 

Soppressi  nel  1688,  i Domenicani  furono 
investiti  del  monastero.  Essi  murarono 
nei  1726  questo  tempio  che  nullamcno 
serbò  il  nome  dc’Gcsuati.  Giovanni  Mas- 
sari ne  diede  il  disegno.  Malgrado  le  gi- 
gantesche dimensioni  delle  sue  quattro 
colonne  composite,  de’ pilastri  che  loro 
si  addossano  agli  angoli  c delle  cattive, 
statue  elle  le  (felurpano  la  facciata,  offre 
un  insieme  non  disaggradevole  c maestoso, 
veduta  da  lontano.  ,• 

Costituisce  l'interno  una  gran  nave  de- 
corata da  mezze  colonne  corintie  chiudenti 
archi  che  danno  ingresso  a cappelle  sfon- 
date. Il  ricco  tabernacolo  della  cappella 
maggiore  è ornalo  da  colonnelle  dì  lazu- 
lite.  Le  staine  e i bassorilievi  sparsi  per  la 
chiesa  furono  scolpili  da  Giammaria  Mor- 
laiter.  Ma  ciò  che  sovra  ogni  altra  cosa 
merita  encomio  ò il  magnifico  soffitto 
operato  da  Giambattista  Tiepolo  con  fatti 
della  vita  di  S.  Domenico. 

Soppressi  i Domenicani  nel  1810,  que- 
sta t^iesa  divenne  parrocchiale. 

SS.  Ermagora  e Fortunato , volgar- 
mente S.  Marmola.  Cominciala  nel  1728, 
compiuta  nel  1736,  sul  disegno  di  Gior- 
gio Massari.  Otto  altari,  oltre  il  maggio- 
re, sono  disposti  regolarmente  intorno  a 
uesta  chiesa,  la  quale  presenta  la  forma 
i un  dado.  Tiziano  Vecellio  ha  qui  un 
dipìnto  della  prima  sua  maniera,  col  Bam- 
bino Gesù  in  piedi  fra  i SS.  Andrea  e 
Caterina.  Alvise  del  Friso  ha  Cristo  pre- 
gante nell’Orto  e in  altra  tela  Cristo  nel 
medesimo  Orto  tradito  da  Giuda  j il  Pa- 
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dovanino,  1’ Annunziala  e S.  Giuseppe, 
senza  parlare  d’altri  dipinti  di  minor  no- 
me e d’autori  diversi. 

S.  T’omoso-^posto/Oj volgarmente  70- 
»m.  Rifabbricala  nel  1692  da  Baldassare 
Longhena,  la  vagliczza  di  conservarne  le 
antiche  muraglie  porlfi  nel  secolo  suc- 
cessivo la  necessita  di  una  totale  riedifi- 
cazione. ben  condolla  da  Francesco  Bo- 
gnolo  nel  I7A2.  Fu  riconsacrata  nel  1803. 
Da  pochi  anni  la  officiano  i Minori  Con- 
ventuali della  provincia  di  Padova.  L’al- 
tar  maggiore  e decoralo  da  due  belle 
statue  di  Gerolamo  Campagna,  figuranti 
,S.  'Fomaso  c S.  Pietro. 

Nell’oratorio  attiguo  conservasi  una  col- 
lezione di  ben  diecimila  rclmuie  di  corpi 
santi , ricchissima  di  lavori  d’  oreficeria , 
fra'quali  notiamo:  uno  scrignetio  d’ebano 
ricoperto,  di  pietre  dure  e aiiorno  dì  colon- 
nelle di  quarzo,  del  secolo  XVI;  una  pic- 
cola croce  cogli  cmMcnli  dei  quattro  Evan- 
gelisti, niello  del  secolo  XIII;  la  custodia 
in  argento  dorato  di  un  dito  di  S.  Antonio, 
stupendo  lavoro  del  secolo  XV  ; oltre 
una  serie  di  più  che  200  autografi  d'uo- 
mini pii  ch’ebbero  l’onore  tmgli altari, 
nella  quale  primeggiano  quelli  di  t.o- 
renzo  Giuslinìan  primo  patriarca  dì  Ve- 
nezia. 

Questa  preziosa  raccolta  debbesi  al  sa- 
cerdote Guglielmo  Wambel. 

S.  Maria  detta  Pietà.  Cosi  inìitolata 
dal  pio  ufficio  d'accogliere  gli  esposti  nel- 
l’attiguo istituto.  Fu  eretta  nel  1769  con 
disegno  di  Giorgio  Massari. 

La  facciata  non  è ancora  compiuta.  La 
icnografia  interna  è costituita  da  un  ret- 
tangolo scantonato  a curve  c decorato  da 
pilastri  coiintj.  i ' . 

Ninna  opera  possedè  che  meriti  men- 
zione; bensì  nelle  camere  della  direzione 
deir  accennalo  ospizio  c osservabile  il 
quadro  rappresentante  Cristo  in  casa  il 
Fariseo  e la  Maddalena  a’  suoi  piedi , dì 
Alessandro  Bonvìcini  detto  il  Moretto  da 
Brescia  quadro  dì  gran  carattere  e di 
forte  colorito,  che  servi  alcun  tempo  dì 
modello  agli  allievi  dell’Accademia,  ov’era 
deposlo. 

5.  Fosca.  .Notiamo  questa  chiesa,  eretta 
nel  1679  e ristauralaynel  17tt9,  solo  per 
ricordare  il  suo  campanile  sormontalo 
agli  angoli  della  parte  superiore  della 
colla  di  quattro  pinnacoli  tozzi  e pesanti. 
Fu  costruito  nel  secolo  XV  alla  maniera 
del  medio  evo. 

S.  Barnaba.  Architettata  da  certo  Lo- 
renzo Boschetti  nel  17li9  o ri(xa'  d’  al- 
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quante  belle  opere  di  pittura,  fra  cui 
una  pala  con  la  Nascita  della  Vergine 
di  Marco  Vicentino;  altra  con  S.  Barnaba 
e tre  altri  santi,  di  Dario  Varottari;  un 
quadretto  di  Paolo  Veronese,  con  la  Sa- 
cra Kamiglia;  una  terza  pala  con  S.  Ber- 
nardino , S.  Chiara  e S.  Margherita  , 
d’ignoto  imitatore  del  Oiorginne;  ima 
quarta  d’altro  ignoto,  imitatore  di  Palma 
il  Vecchio,  coi  SS.  Ciacomo,  Diego  e .An- 
tonio Abate  ; e lìnalmente  una  mezzaluna 
della  stessa  mano  con  la  Deposizione  dalla 
Croce. 

S.  Maria  Maddalena.  Architettata  nel 
ITKOda  Tommaso  Temanza  nello  stile  del 
classicismo. 

L’icnografia  di  questa  piccola  chiesa  è 
'un  cerchio  entro  il  quale  $’  iscrisse  un 
esagono,  in  ognimo  de’cui  Iati  si  apersero 
archi  .sfondati  per  accogliervi  altari. 

È reputata  la  miglior  fabbrica  eretta 
in  Venezia  nel  secolo  scorso. 

I.’antico  campanile  che  sorge  sul  l'ampo, 
in  prossimità  alla  chiesa,  si  spaccia  per 
torre,  che-  dalla  famiglia  da  cui  renne 
murala , portava  il  nome  di  Castel  Baffo. 

S.  Geremia.  Strano  concetto  ih  Carlo 
Corbellini,  del  17B3. 

L'interno  o'iTrc  gnlTi  c sfarzosi  altari  di 
Giambattista  ed  Antonio  Laureato;  c due 
statue,  S.  Pietro  e S.  Geremia,  di  Gio- 
vanni Terrari , artisti  del  secolo  passato. 
Due  perù  di  questi  altari  meritano  grande 
considerazione  perchè  non  sono  altrimenti 
di  rilievo  ma  dipinti  e in  modo  da  pro- 
durre perfetta  illusione  prospettica,  sic- 
ché torna  difilcile  all’  osservatore  accor- 
gersi dell’  inganno  ; ed  anche  quando  è 
accertato  di  (Questo  ,-  se  torna  al  giusto 
punto  di  veduta  , quasi  dubita  aheora  ; 
tanto  il  finto  è simile  al  vero.  Queste 
stupènde  pro.spettivc  sono  opere  di  Giro- 
lamo Colonna  Mingozzi. 

Delle  pitturo  ci  piace  nonnnare  le  due 
seguenti  ; il  S.  Hartù1omco„  di  Jacopo 
Tintorelto  e la  V'ergine  in  gloria,  di  Palma 
il  Giovine. 

S.  Giovanni  in  ’ (ileo  , volgarmente 
S.  Zani  A'oeo.  Riedificata  siiU’area  d’al- 
tra più  antica , nel  secolo  decorso  . da 
Matteo  Lucchesi , che  s’ era  prefisso  di 
correggere  con  essa  gli  errori  notati  nella 
chiesa  del  Redentore  architettata  dal  Pal- 
ladio e che  perciò  ebbe  la  temerità  di 
chiamare  questa  sua  opera  il  BMenfore 
redento. 

È ad  una  navata  decorala  da  due  sfondi 
per  parte  contenenti  gli  altari  c da  una 
cappella  in  faccia  alla  porla  ov’è  collo- 
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calo  il  maggiore.  Girolamo  Daqte  ha  qui 
una  tavola  co’SS.  Cosma  c Damiano  e nel- 
l’alto il  Padre  Eterno  in  gloria. 

S.  Paolo  Apostolo,  volgarmente  S.  Polo. 
Vuoisi  fondala  dal  dogo  Pietro  Tradoni- 
co  neU'837;  in  seguito  fu  ristaurata  più 
volle,  finché  nel  1804  venne  rimodernata 
da  David  Rossi. 

Fra  le  molte  opere  di  pittura  che  la 
decorano,  sono  specialmente  ammirabili: 
quattro  soggetti  della  Passione  di  Cristo, 
di  Giuseppe  Del  Salviati,  la  Conversione 
di  S.  Paolo,  di  Palma  il  Giovane , l’ulti- 
ma Cena  e l’Assunta  dol  Tintorelto.  Bel- 
li.s.simc  poi  sono  le  due  statue  di  bronzo 
laterali  aU'allar  maggiore,  $.  Paolo  e San- 
t’Antonio abate,  fuse  da  Alessandro  Vit- 
toria. Sulla  parete  esterna  dell’abside  è 
un  bassorilievo  del  secolo  XII  figurante 
la  Vergine  col  Bambino  fra  i .Santi  Pietro 
e Paolo. 

II  campanile  di  questa  chiesa  venne  in- 
nalzato nel  1578.  Bello  n'é  il  basamento 
di  macigno  a bugne , decorato  da  due 
leoni  infissi , l’uno  avente  fra  lo  zampe 
una  testa  umana,  l’altro  .una  serpe.  La 
cella  delle  càmpalie  è formata  da  una  tri- 
fora per  ciascuno  de’  lati. 

S.  Maurizio.  Eretta  nel  1806  col  dise- 
gno di  Pietro  Zaguri,  che  imitava  servil- 
mente la  demolita  chiesa  di  S.  Geminia- 
110.  Muravano  la  facciala,  modificando  il 
progetto  dello  Zaguri , Antonio  Selva  ed 
Antonio  Diedo.  Ne  sculsero  i bassorilievi 
e le  statue  Bartolomeo  Ferrari  e Luigi 
'^^andomeneghi. 

I\ome  di  Gesù.  Questo  tempietto  spira 
leggiadra  semplicità  cd  è tutto  adorno  di 
lavori  de'  più  abili  artisti  deU’ctà  nostra. 
Ne  fu  architetto  Giannantonio  Selva,  con- 
tinuatore Antonio  Diedo.  Venne  consa- 
crato il  12  ottobre  1854. 

S.  Silvestro.  Architettata  da  Lorenzo 
.Santi,  sancse,  nel  1858.  Vi  si  ammira  una 
tavola  del  Tinlorctto , col  battesimo  di 
('.risto,  un'  altra  di  (jiancarlo  Loth , colla 
Sacra  Famiglia,  e una  terza  di  Girolamo 
Santacroce,  con  S.  Tommaso  Cantuaricn- 
se,  il  Battista  c S.  Francesco.  .A  questa, 
per  allargarla,  furono  aggiunti  due  altri 
sardi  da  Lionardo  Gavagnin. 

S.  Giorgio  de’  Greci.  Di  questo  cospi- 
cuo tempio  furono  architetti  Sante  Lom- 
bardo nel  (859  e Giannantonio  Chiona 
fra  il  1848  e il  1870.  La  cupola  venne 
costrutta  nel  1871  da  un  maestro  Andrea. 
Ncir  interno  i dipinti  e i mosaici  sono 
pressoché  lutti  opere  d’artisti  greci  che 
.sacrificarono  il  bello  dell’arte  alle  (radi- 
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lioui  jeralioUc  Uul  loro  cullo.  .Sopra  la 
porta  Lalcralo  a dcslra  sorge  il  mausoleo 
ili  Gabriele  Sesoro-,  arriicscovo  di  Fila- 
dellia,  morto  nel  lOKl.  \e  diede  il  dise- 
gno Ualdasspre  l.onglicna. 

. .SI  conservano  in  questa  chiesa  un  pa- 
piro raveniute  del  HKS  e tre  evangelarj 
greci  del  secolo  X. 

Il  camiKiuilc.,  co.slriillo  fra  il  IBH7  e il 
t!i93y  è lodata  o|KTa  di  liernardiuo  On- 
garin,  diretta  da  .Simeone  Sorella. 


Oinmetliaino  di  lar  parola  d'altre  chiese 
perchè  o. soppresse  n poco  iiu|)ortauli  si 
rispetto  alla  storia  che  aliarle,  od  anche 
perché  appartenendo  alle  isolette  cireo- 
.stantia  Venezia  (come  la  Giudocca,  S.  Gior- 
gio maggioro.  S.  Clemente,  'S.  Lazza- 
ro, cce.  ) le  abbiamo  deserìtic  sotto  la 
voce  denominativa  delle  isolette  medesi- 
me. Densi  vogliamo  chiudere  il  presente 
articolo  sugli  cdili/j  sacri,  col  dire  alcun 
dio  della  soiqiressa  ch'iesa  de' Servì. 

> Di  questo  iusigiHt  tempio,  murato  nello 
stile  archiacuto,  dal.  <318  al  1330,  non 
restano  in  piedi  che  poche  rovine,  dellq 
quali  la  più  pittoresca  è la  iiorta.  vicina 
al  contiguo  canale.  La  decorano  archi 
concentrici  a strati  alterni  di  pietra  ivtria- 
na  e di  broecalellu;  è sull' allo  lìaurhcg- 
giata  da  due  colonnette  destinate  forse  a 
reggere  un  co|)ertu  ; c racchiudo  un  arco 
semicircolare  con  meandri  ornali  d’ani- 
mali, avanzo  di  costruzione  piti  antica. 

De'  molli  e stupendi  niausolci  che  l'ab- 
bellivano ricurdiamo  i duo  del  doge  An- 
drea Vendramin  e di  Verde  Dalia  Scala, 
ora  nella  diie.sa  de’Santi  Giovanni  e Paolo, 
l’ altro  dell'  ammiraglio  Emo,  che  abbia- 
mo veduto  a S.  Biagio,  e quello  del  doge 
Francesco  Dona,  trasportato  a Maren  pres- 
so COnegliano. 

Nel  refettorio  del  convento  annesso  era 
un  tempo  il  gran  quadro  dì  Paolo  Vero- 
nese rappresentante  Gesù  in  casa  del  Fa- 
riseo/che  fu  donato  dulia  repubblica  al 
re  di  Francia  laiigi  XIV'. 

L’ordine  de'Servi  introdotto  a V'enczia 
nel  i3t6  è,  più  che  per  altro,  memora- 
bile , |)erchè  d' esso  usci  quell'  ingegno 
potente  del  Sarpi.  In  riconoscenza  de' scr- 
vigj  rosi  alla  repubblica  da  fra  Paolo , 
il  teologo  dello  Stato  si  scelse  dai  rego- 
lari di  quest’  ordine  per  oltre  un  secolo 

Edifici  ptBeuci.  — Palazzo  ducute.  Una 
delle  più  insigni  produzioni  dell'  archi- 
tettura ogivale,  stupenda,  maestosa,  ele- 
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gante  mole  che  sopravvisse  all' urlo  di 
nove  secoli,  e che  da  sola  basterebbe,  uve 
altro  non  fosse , ad  atteskiro  la  potenza 
la  gloria  e lo  splendore  della  veneziana 
repubblica. 

La  tradizione  fa  cdilicatore  del  primo 
palazzo  ducale  Angelo  Partecipazio,  eletto 
doge  a Rialto  l'anno  tuo. 

Vuoisi  che  quella  mbbrica  bruciasse 
nel  U7C  quando  fu  massacrato  il  doge 
Pietro  t'aiiidiauo  IV,  il  cui  siiceossore  Pie- 
tro Urseolo  I avrebhcla  restituita  all’ an- 
tico splendore.  Di  questo  antico  palazzo 
più  nou  rimaue  .ima  pietra,  bcn^  delle 
successivo  rlfabbrUdve  restano  alcune  mn- 
r-Vglie,  fra  le  quali  ricordiamo  la  parete 
della  sala  del  Maggior  Consiglio  con  suvvi 
gli  atauzi  del  Paradiso  lUpinlo  d:d  Gua- 
rienlo  nel  I3AN. 

Di  Fiiipiui  Calendario,  che  lo  storie  c 
le  guide  dàniio  come  ricditìcatore  del  pa- 
lazzo ducale , non  sappiamo  se  non  clic 
fu  uomo  di  mare,  e giustizialo  |>ercbù  in- 
volto nella  congiura,  di  Mariiui  Falicr. 
Non  si  cuiiusconn  dociinicnti  contenqiora- 
nei  che  provino  lui  proto,  ilei  palazzo  ; 
ma  sililiene  hv  fu  il  suo  parente  Pietro 
Itaselo  morto  innanzi  al  J3Ii4/ 

L'innalzamento  delie  faociaic  di  questo 
palazzo  elio  dàilno  sulla  p'uizzctta  è sul 
molo,  ed  anzi  uim  quasi  totale  rifahbrica 
di  esso,  fu  decretala  Gai  Maggior  Consi- 
glio. il  27  sellcmpru,  IA23. 

Sappiamo . dalle  croupcbe  di  qiioll'  età 
che  iib'aiiiiueiida  di  uiil|e  zecchini  dovea 
sborsare  dii  aves.se  proposto  la  ricoslcu- 
zioiie  del  palazzo  iluczile,  e a;Iic  il  gene- 
roso dogo  Tommaso  Moccuigo  pagò  l'am- 
menda o fcce.ia  proposta  che  fu  con  fa- 
vore accolla. 

Nel  IA2A,  dticando  Fra'nccseo  Foscari, 
si  diede  mano  alla  rifahbrica. 

Varj  inccnd]  minacciarono  la  distru- 
zione di  questo  iiiagnilico  cdiCcio,  ma  fu 
più  spaventoso  d'ogii’altrò  quello  che  di- 
vampato il  3(1  diccmhre  1877  arse  la  sala 
dello  Scrutinio,  quella  del  Maggior  (ain- 
siglpi,  la  (jiiaranlia  Givil  Nuova  , minò 
altre  stanze,  e fece  i>erirr  opere  insigni 
del  pennello  veneziano  , c i preziosi  do- 
cumenti dell' archivio  notarile. 

A riparare  alle  ingiurie  del  fuoco , il 
18  gcnmvjo  1878  g’ invitarono  gli  aruhi- 
Ictli  di  maggior  grido  a presentare  pro- 
getti pel  rìstauro. 

Vinse  gli  emuli  Antonio  Da  Ponte,  che 
ojiinava  tutto  potesse  roetlersì  come  pri- 
ma. .senza  pur  mutare  una  linea  della 
rospicnu  mokv  E<l  egli  stesso  fu  scelto  a 
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dirifiere  ' l' idealo  rlstaOro , che  in  olio 
mesi  condusse  mirabilmenle  a fine.  Cosi 
Venezia  vide  per  quest'uomo  egregio  sal- 
vato à lei  ed  all'arte  imo  de'  suoi  più 
begli  ornamenti. 

il  palazzo  ducale  ha  due  facciate,  una 
prospettante  la  Pi.azzcUa,  l' altra  il  Molo, 
Cai  entrambi  orette  nello  stile  archiacuto 
da  Oiovanni  lìar^ulomeo  e Panlaieone  Don 
l'anno  lH'Jli. 

11  piano  inferiore  presenta  un  portico 
di  brevi  e robuste  colonne  legate  da  vi- 
gorosi archiacuti,  sovra  i quali  corre  la 
seconda  loggia,  il  cui  numero  d"arehi  è 
doppio  dè  sotloposli. 

L'arco  dplla  loggia  si  aggrazia  con  le- 
gentili  curve  di  Jue  gole  rovescie  e con- 
trapposte fra  loro,  le  quali  si  orlatamente 
si  piegano  'da,  chiudere  fra  mi  arco  e 
Taltro  ,uii  circolo  in  cui  s’apro  un  foro 
quadrilolialo. 

Un'ampia  muraglia  rivestita  di  marmi 
bianchi  e rossi  disposti  a parallelograra- 
lui  sovrasta  alla  loggia  , Cd  è interrotta 
da  sci  lineslro  in  ognuna  delle  due  fac- 
ciate , aprendosi  zieT  mezzo  di  ciascuna 
d’esse  un  maggior  verone  decoralo  ric- 
cnmcnle  d' intagli  di  seultiire  di  varia 
età,  e di  pinnacoli  sporgenti  sovra,  la  li- 
nea del  tetto.  ’ ,■ 

Sulla  facciala  prospetlante  la  Piazzetta 
due  colonne  di  marmo  rosso , anziché 
bisDco  come  le  altre , indicane  il.  sito 
donde  si  bandivano  le  sentenze  criminali. 
Questa  facciata  è lunga  metri  7S,. l’altra 
nielri  71,  8. 

1 capitelli  delle  colonne  deli'ordiiic  in- 
feriore furono  scolpiti  da  Giovanni  c Bar- 
loliuneo  JioD  nel  detto  anno  Soli 

quasi  tulli  storiali,  e comiiiciandonc  la 
numerazione  da  quello  che  fa  angolo,  verso 
la  Morta  deUa  ('aria,  trovaiisi  disposti 
nel.  modo  seguente:  t.  La  Oin.slizia  ed  i 
suoi  banditori  'Aristotele,  Sulone.  Isidoro, 
^ulua , Mosè,  Trajanu.  Que>lo  capitello  è 
sormontato  dalin  gruppo  di  lutto  tondo  die 
es|irime  il  giudizio  di. Salomone.  S.  Toglia- 
mi  oiid'  escono  mezze  ligure  di  piittini. 
8.  Pellicani  sìmholeggiàiUi  l'auior  pater- 
no. 4.  La  Castità,  t'Oiicstà.  la  bugia,  l’in- 
giustizia, l’A.stinenza,  la  Misericordia,  l'A- 
lacrità c la  Stoltezza.  8.  Mezze  ligure  in 
vario  atteggiamento,  di  non  facile  signi- 
ficaia.  6.  Un  giovane  simnator  di  violino, 
altro  di  chitarra  e sei  giostri  che  gli  asi-ul- 
lano.  7.  I sette  peccali  uiprlali.  8.  La  Fede, 
laForlezzu,  luTeniperanza,!  AiiiordeJ  pros- 
simo, la  Carit;i,  la  Giustizia, la  Prudcnzac  la 
Speranza.  U.  Varie  virlù,  fra  le  quali,  la 
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Modestia,  la  Libendità  • la  VerginiU'i. 
IO.  Frulla  diverse.  (I.  Donne  e soldati 
in  vario  movenze,  di  dubbio  significalo. 
12.  Simboli  dei  mesi  deU’aiino.  15.  Le 
vicende  deiruomo  in  famiglia.  Nei  primo 
degli  otto  spartimenti  .s'innamora:  nel 
secondo  parla  alla  sposa:  nel  terzo  la  re- 
gala; nel  quarto  l’nlibraccia;  nel  quinto 
giace  con  lei;  nel  sesto  gii  nasce  un  bam- 
bino; nel  scllimo  è fallo  adulto  e nell’ol- 
lavo  i genitori  lo  piangono  morto.  U.  Co- 
stumi, di  Latini,  Tartari,  Turclii,Ungbcri, 
(ireci.  Tede.schi,  Egizj  e Persiani.  18.  In- 
flneme  degli  astri  sull'  età  dell'  uomo. 
10.  Mestieri  o professioni.  17.  Teste  di 
varj  quadrupedi.  18.  Otto  santi  che  guar- 
dano a lavori  di- scalpello.  10.  1 segni 
dello  zodiaco  e le  iallacnze  loro  sull'uo- 
mo. 20:  I più  insigni  sapienti  dell’ anti- 
chità, Salomone,  Prisciano,  Aristotele,  Ci- 
cerone, Pitagora,  Arciiimedo,  Orfeo  e To- 
lomeo.- 21.  Simile  al  num.  14.  -22.  Allego- 
rie dell  ozio.  23.  Animali  rari-  2h,  Teste 
di  leone.  28.  Virlù  alternate  a vizj,  come 
al  num.-  4.  28.  PeUicaoi.  27.  Ripetizione 
del  num.  7>  28.  .Ripeliziotic  del  num.  8. 
20.  Simile  al  num.  6.  30.  Simile  al  nu- 
mero 4r.  31.  Teste  di  donne  leggiadra- 
mente acconciate.  32.  I più  savj  Cesari 
di  Roma.  33.  Putti  Ch’escono  da  ricco  fa- 
gìiame.  ..>4. -Teste  di  donne. coronate  e di 
uomini  gateati.  58.  Pellicani  che  ineollana 
pesci  38.  U^ini'o  verso  il  J’ontf  delta  Pa- 
glia: foglie  di  cappuccio;  mezza  figura 
con  forluce  ,,  di  difficile  significato:  Le 
rappresentazioni  di  questi  stupendi  di- 
telli sono  descrìtto  su  ciascuno  in  cattivo 
latino,  mono  le  iscrizioni  dei  primo  che 
sono  nel  volgar  veneziano. 

La  Porta  della  Carla  è monumenfo 
ragguardevole  non  tanto  per  isvelta  leg- 
giadria, quanto  per  la  splendida  sua  rìc- 
chezza.  - r-  :>j 

Ne  furono  àrcbiletli  e scultori  Giovanni 
e Rarliiinmeo  Boii  fra  il  1440  e il  1443. 

l.c  quattro  statue  che  l'adomano  raffi- 
gurano la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Spe- 
ranza c la  Carità. 

Siill'acrolerio  é osservabile  la  bella  fi- 
gura della  Giustizia,  dello  stesso  scalpello. 

La  della  porla  mene  nel  eortile  del  pa- 
lazzo, dove  sono  due  magnifiei  puleali  di 
bronzo,  l'uno  fuso  da  Nicolò  de'Cooti  nel 

1888,  r altro  da  Alfonso  Albcrghetli  nel 

1889. 

lai  sala  terrena  spellante  alla  Camera 
di  Commercio  è decorala  da  niezzelune 
ili  Francesco  Ilayes  figuranti  le  quattro 
parti  del  mondo. 
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Della  Scala  de’  Giganti  j per  cui  si 
ascende  al  palazzo,  fu  architetto  Antonio 
Rizzo  nel  tasti. 

Domenico  e Bernardino  da  Mantova  ne 
scolpirono  i fregi;  Jacopo  Sansovino  le 
due  statue  colossali  di  Marte  e Nettuno, 
da  cui  riceve  il  nome. 

il  medesimo  Rizzo  architettò  pure  il 
prospetto  del  palazzo  in  linea  di  questa 
scala  e Antonio  Scarpagnino  ne  scolpì  gli 
ornati.  ' 

Salita  la  scala  de' Giganti  s'entra  in 
una  loggia  che  per  tre  lati  cinge  il  cor- 
tile. , 

Di  fronte  ò una  iscrizione,  in  nthmoria 
dell'  accoglimento  fatto  dalla  repubblica 
ad  Enrico  ili  di  Francia,' ornata  di  ele- 
ganti sculture  di  Alessandro  Vittoria. 

Parecchi  locali  che  servivano  in  antico 
ad  usi  diversi,  stanno  disposti  tinto  in- 
torno alla  detta  loggia. 

'Le  stanze  degli  avogadori  sono  adorne 
d'opere  stupende  di  pittura,  fra  cui  un  Cri- 
sto morto  di  Giovanni  Bellini  e un  f.eonc 
di  S.  Marco  di  Donato  veneziano. 

JJn  arco  disegnato  dal  Sansovino  e de- 
corato da  due  statue  marmoree  dr  Ti- 
ziano Aspetti,,  dà  ingresso  alla  xeala  d'oiv, 
cosi  detta  dalla  trabocchevole  ricchezza 
degli  ornamenti  che  d'ogni  parto  la  co- 
prono. ' ' . , 

Ne  fu  architetto  il  medesimo  .Sansovino; 
Alessandro  Vittoria  ne  Condusse  glrstne- 
clii  c i rilievi;  Battista  Franco  ne  pinse 
gli  sfondi. 

È costituita  da  tre  rampe,  l'ultima  delle 
quali  mette  capo  a un  salotto,  di  cui  par- 
leremo in  appresso , volendo  cominciare 
l'ordinata  descrizione  delle  sale  superiori 
col  dipartirci  dal  corridojo  che  introduce 
nella  Biblioteca. 

Ivi  aprcsi  primamente  a sinistra  la 
Ouarantia  civil  vecchia,  ora  convertita 
in  sala  di  lettura. 

Presso  la  porla  che  vi  dà  ingresso  è 
il  ritratto  del  cardinale  Bessarionc,  di- 
pinto nel  secolo  Wl  da  Giovanni  Gor- 
del  laghi. 

Quindi  s'entra  nelle  stanze  del  biblio- 
tecario, dove  fra  le  altre  pitture  si  am- 
mirano nella  .seconda  un’Adorazione  dei 
Magi,  di  Paolo  Veronese  e una  Vergine 
col  Bambino  del  Boecaccino  da  Cremona. 

Nel  detto  corridojo,  sopra  la  porla  che 
incile  alla  sala  del  Haggior  Contiglio  è 
il  ritratto  di  fra  Paolo  Sarpi,  dipir.lo  da 
Leandro  Bussano. 

Quella  sala  è lunga  piedi  vene'i  Itì4, 
larga  75,  alla  4ti. 
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Lungo  le  sue  pareti  stanno  schierati 
gli  scaffali  della  biblioteca. 

A destra  di  chi  entra  è un’ampia  tela 
di  Jacopo  Tintoretto,  figurante  la  gloria 
de' Reati  nel  Paradiso;  s'incontrano  indi 
successivainehlc  vcnt'un  dipinti,  di  Paolo 
Veronese,  dell'Aliensc,  di  Andrea  Vicen- 
tino, di  Domenico  e Jacopo  Tiniòretio,  di 
Francesco  e Leandro  Bassano,  di  Palma  il 
Giovane  e d'altri  autori:  fra  tutti  primeg- 
giano uno  di  Paob  esprimente  il  doge 
Andrea  Gontarini  reduce  dalla  vittoria  di 
di  Chioggia  nel  4578,  ed  altro  di  Federico 
Zuccaro  colHarbarossa  genuflesso  dinanzi 
al  pontefice. 

Un  fregio  sottoposto  al  soffitto  gira  in- 
torno alla  sala  ed  offre  l'effigie  di  76  dbgiin 
ordine  successivo,  cominciando  da  Obele- 
rio  Antenoreo. 

Nel  sito  ove  andava  collocata  quella  di 
Marino  Falier  è una  tavola  nera  con  suvvi 
la  scritta: 

Hic  EST  i.Qas  Mssim  Fauthri 
decapitati  pso  cmvi.siBts.'  ' 

. ^ a 

Il  soffitto  è diviso  in  vari  ~sparUmenti’ 
che  racchiudono  opere  di'egregi  artisti: 
sul  centrale  Paolo  Veronese  pinse  la  glo- 
ria d'i  Venezia! 

G l'intagli  in  légno  son  tutti  messi  ad 
oro.  . - 

Nell'altigna  sala  dello  Scf-ulinio  si  cu- 
slodisconit  i manósorìtti,  J'edizruni  del  se- 
ctìlo  XV,  la  Serie  degli  Aldini,  ccc.  ■ 

La  parete  di  froittc  alla  porla  che  mette 
.alla  sala  del  Maggior  Consiglio  è ornala 
di  un  arco  trionfale  .erefto  al  doge  Fran- 
cesco Morosihi  Peloponnesiaco  dal  Senato 
nel  idM.  I ' ' 

Undici  sono  le  tele  che  decorano  le  pa- 
reli- di  questa  sala,  le  più  di  Andrea  Vi- 
centino, le  altre  di  J.acopo  Tinlorello , 
(iregdrio  Lazzarìni,  Palma  il  Gioviile.  ccc. 

Nel  fregio  di  fronte  all'arco  del  Pelo- 
ponnesiaco .Andrea  Vicentino  dipinse  otto 
profeti  ; in  quello  sovrastante  alle  altre 
preti  segue  la  serie  dei  ritratti  dei  dogi 
lino  a Lodovico  Maoìn.  ' ‘ 

Fra  i dipmii  che  decorano  il  soffitto 
dislinguonsi  pèzzi  triangolari  simbo- 
leggianti  le  Virtù,  opere  del  Pordenone. 

Di  fronte  alto  porla  della  biblioteca  si 
aprono  lo  stanze  del  museo  archeologico, 
un  tempo  .abitazione,  del  doge. 

De'  molti  marmi  quivi  raccolti  ri  limi- 
tiamo a citare  una  Minerva  e due  Muse 
colossali,  una  copia  antica  della  Venere 
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medicea,  e un  frammento  di  Maina  se* 
dente  palliata  prèsso  a due  are  di  Marte. 

I.a  camera  dolUi  degli  Scurlalti,  dalle 
toglie  de’ consiglieri  che  ivi  si  custodivano, 
è abtiellila  da  un  elegante  cammino  lom- 
bardesco del  secolo  XV.  Le  pareti  di 
quella  dello  Hcudo  (così  denoiniriatu  d<sl- 
l'u.so  di  appcadervi  lo  scudo  gentilizio  dei 
doge  regnante)  offrono  grandi  carte  gen- 
graficbe  de’  paesi  visitati  da'  più  celebri 
viaggiatori  veneziani,  disegnate  da  Fran- 
cesco. Griselini  da  Schio,  nel  1782.  Quivi 
stesso  ò ir  famoso  mappamondo  di  Fra 
Maurjo,  uno  de'. più  preziosi  monumenti 
della  geografia  Vlel  medio  evo,  lavorato  fm 
il  1457  e ÌI  .14V0.  Tra  gli  aHuminatori  che 
lo  decorarono  ricordiamo  Andrea  ffianco, 
celebre  per  un  portolano  del  1458  con- 
servalo nella  Marciana,  su  cui  è segnata 
Fisola  ^tUilia, 

Nella  camera  de'broqai,  olire'’  le  statue, 
i busti  e simili,  v'ha  lina  congerie  di  og- 
getti archealogici  in  bronzo,  avòrio,  vetro, 
leita  figulina,  ecc.,  la  seria'  dello  monete, 
e medaglie  venete , e nna  Copiosissima 
collezione  di  medaglie  e luanctc  rómanc, 
orientali,  del  medio  evo  c moderne. 

Nella  camera  degli  stiirrhi,  cosi  :i|>pe1- 
iata  dagli  ornametiti  di  stucco  che  ne 
decorano  le  pareli  e il  sofiilto,'  v’hanno 
dipinti  del  Ùoitilacio,  del  Tinlorello,  del 
Pordenone,  del  Salviali,  c fra  r manui  la 
testa  del  doge  Francesco  Foscari' scolpita 
da  Bartolomeo  Bon  nel  serofo'  XV’,  nSn' 
meno  die  due  test  e. giova  ni  li,  hàssorilievn 
di  Tullio  Lombardo.  • . 

.Uscendo  dal  museo  archeologico  e iiioh- 
tahdo  la  scala  che  metto  all’aitpurlamenlo 
supcriore,  trovasi  la  residenza  dell'Isti- 
liHo  di  scienze,  lettere  ed  arri,  dove  sg- 
ra  la  porla  d’ingies,so  è il  jnisto  di  .Se- 
asliano  Venier,  scolpito  dzF  Vittoria' 

Un  riparo  ni  favole,  ani-ora-  esistente^ 
detto  bmtola  in  veneziano,  diedcil  nome 
■alla  Vicina  sala,  un  -tempo  Spettante  al 
Uonsiglio  de'X.  Quivi  l'Aliense  fasciò  due 
quadri,  uno  con  la  resa  di  Bergamo  fatta 
nel  1427  ai  -Veneziani  condotti  dal  Car- 
magnola, un  altro  con  la  resa  di  Brescia 
avvenuta  lid  1428;  e Marco  Vecellio,  Leo- 
nardo Dona  presentalo  da  S.  Marco  a 
Maria  Vergine.  Opere  di  Paolo  Yeroricse 
son  tutte  le  pitture  del  soffitto.  Lo  sp.ir- 
limento  centrale,  rappresentante  Venezia 
c S.  Marco, in  gloria,  fu  nel  1797  {for- 
tato  a Parigi,  -nè  più  ritornò. 

Nella  sala  - de’ dopi',  si  amqiirano:  le 
cariatidi  del  caromìao  scolpite  da  Pietro 
da  Salò,  una  tavola  con  mostri  allegorici 
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di  Enrico  Van  Bles  dello  il  Civetta, i ed 
altra  ivill'  Angelo  che  abimlte  il  peccato, 
di  Paolo  Veronese,  nel  mezzo  del  soffitto. 

In  quella  del  Consiglio  de'  X voglionsi 
nolarc;  la  Visil.i  de’ Magi,  dell’ Aliensc; 
Alessandro  III  che  incontra  il  doge  Ziani 
vincitore  del  Barliarossa,  di  Lcapdro  Has- 
sano;  Papa  Clemente  VII  e Carlo  V impera- 
tore conchiiidenti  a Bologna  la  pace  d’Iialia 
nel  1S2(),  di  Marco  Vecellio;  il  fregio  al- 
rinlorno  della  sala,  dello Zclolli,  cin  uno 
scomparlimcnlo  del  soffino,  un  Vecchio 
sedente  accanto  ad  iuta  donna  leggiadra, 
di  ’Pòolo  Veronese,  il  (piale  aveva  in  un 
alleo,  ora  v.uolo-,  rappresentato  la  Giunone 
che  arricchisce  la  regia  Pinacoteca  di  Brus- 
sellcs,  c in  iin  terzo,  Giove  che  fulmina 
i vizj,  oggidì  al  Louv're,  , 

Andrea  Palladio  architettò  le  quattro 
porte  della  sala,  che  da  esse  appunto  ri- 
ceve il  nome, 'ognuna  (Ielle  qnaK  è sor- 
montata dà  tre  statue,’ scolpite  in  cgual 
numero  d^  Girolamo  Campagna,  Alessau-, 
dro  Vittoria,  Giulio  del  Moro  c FrarK-.-- 
sco  Caslelli.  Il  quadri)  più  reputalo  di  (inc- 
sta  sala  rappresenta  il  doge  Antonio  Gri- 
raani  a’ piè  della  Fede,  ed  'è  opera  di 
Tiziano.’  Il  soffitto,’ scompartito  dal  Palla- 
dio, ha  slaccili  del  Vittoria  e freschi  del 
Tintoretlo. ’ 

Dàlia  descritta  si  passa  nella  sala  dei 
Pregadi  o.  dèi  Senato,  dove  Palma  il  Gio- 
vane dipìnse  sópra  la  porla  d'ingresso  là 
Preghiera  de’  dogi  Lorenzo  e Girolamo 
Pi-iùli,  non  meno  che  i chiaroscuri  la- 
terali, il  Tolomeo,  tra  le  finestre  a destra 
0 nella  parete  di  faccia  a questo,  il  doge 
Francesco  Venier  din.-inzi  a Venezia,  Pas- 
quale Cicogna  a’  piedi  del  Salvatore,  c Ve- 
nezia sul  icone  che  affronta  l’F.uropa  as- 
sisa sul  toro,  allegoria  della  lega  di  (’.ani- 
hrai.  ‘Gli  altri  dipinti  sono  di  Giandome- 
nico Tiepolo  e di  .facopo  Tintoretto,  il 
quale  nello  spartimcnto  centrale  del  sof- 
hlln  rappresentò  Venezia  regina  del 
mare 

Tra  le  finestre  della  vicina  antichie- 
sclla  il  Bonifacio  dipinse  Cristo  che  scaccia 
dal  Tempio  i profanatori,  e Iacopo  Tin- 
torello,  cinque  santi  sulla  parete  a destra. 

Nella  chiesclla  poi,  dove  il  doge  assi- 
steva quotidianamente  alla  messa,  Vin- 
cenzo Scamozzi  architettò  l’altare,  e ilSaii- 
sovinn  scolpi  la  statua  della  Vergine.  Sulla 
scala  attigua  Tiziano  pinse  a fresco  un 
S.  Cristoforo. 

Dalla  sala  de’  Pregadi  si  passa  in  quella 
del  Collegio,  una  delle  più  sontuose  che 
vanti  l’antica  sede  della  veneziana  repub- 


««n  VEN 

blica.  Antonio  Da  Ponte  ne  disegnava  il 
soppalco  e Paolo  Veronese  con  alla  mae- 
stria lo  dipingeva,  luoslrando,  ne’ molli 
ennipartimcnli  in  cui  è divìso,  rapprer.eii- 
lazioni  ed  immagini  allegoriche  espri- 
menti l'amor  della  patria,  quello  della 
religione  e quel  della  libertà;  r nella 
parete  poi  sovraslanle  al  trono,  durole 
coloriva  ima  dello  più  stupende  opere 
sue,  cioè  Cristo  in  gloria,  la  Fede,  Ve- 
nezia^ àanla  Giustina,  Sebastiano  Venier 
vincitore  alle  Cùrzojari  c Agostino  Ilar- 
harigo  ucciso  in  quella  gioniala.  he  altre 
pareti  si  vestono  con  opere  prcgiatissilno 
di  Jacopo  Tinloretlo,  fra  cui  la  preghiera 
di  Andrea  Grilli  .alla  Vergine.  Fra  le 
lineslre  sono  pitture  di  Carletlo  Caliari. 
Il  cammino  venne  architettato  c scuUo  da 
Girolamo  Campagna).  , > 

Il  soflitlo  dcirautieollegiu.  disegnato  da 
Vinceilzo  Scapiozzi,  ha  stucchi  del  Vitto; 
ria  e del' Bombarda,  frcsdii  di  Paolo  Ve- 
ronese, risiaurati  nel  secolo  passato  da 
Sebastiano  Rizzi,  he  |Hircti  recano  nèlia 
Jiarte  superiore  altri  freschi  di-1  dello  Paolo, 
nell' inferiore  il  rallo  d’Kqropa,  celebra- 
tissima opera  di  Paolo  stesso;  òianobbe 
reducè  a Canaan,  di  Jacuiio  da  Ponte;  la. 
Fucina  di  Vulcano,  Jlercnrio .colle  Airazi,e, 
Arianna  o Bacco,  Paljade' respingente 
Marte,  di  Jacojm  Tintorcltò.  ha  porta  rbe 
mette  al  collegio  6 lodala  opera  di  Vin- 
cenzo Scamozzi;  ba  due. colonne,  una  di 
verde  antico,  l'altra  di  cipollino.  Ales- 
sandro Vittoria  Ile  scolpi  le  statue, 

Ritornando  nella  sala  delle  quattro- 
porte  si  elitra  quindi  nel  salotto  d’ingrès- 
so,'al  quale,  copie  abbiamo  più  sopra  no-, 
tato,  fa  capo  la  scala'  d’ oro.  Ksso  va 
ricco  di  un  sofClto  messo  ad  oro  c di-> 
pinto  da  J.acopo  'rinloretlo,  die  nello  spar- 
timento  centrale  (ìgurò  Venezia  colla  Giu- 
stizia oflrente  le  hilancie  e la  s|>ada  al 
doge  Girolamo  Priidi. 

[)a  queste  sale  si  può  passare  al  tcltò 
del  palazzo,  nello  cui  ampie  sofGtte.  co- 
nosciiilc  volgarmente  sotto  il  nome  di 
jiiombi  dalle  lastre  di  piombo  dio  la  ri- 
coprono, si  ebiudevnno  altra  volta  i rei 
di  gravi  delitti. 

I pozzi  erano,  nell'appartamento  infe- 
riore, prigioni  oscure  e malsane,  non  però 
sotterranee,  come  spacciano  i cantafavole. 

Campanile  di  S.  Marco.  Torre  isolala 
c robusta  che  sorge  dal  terreno  della  piazza 
metri  98,  fi.  Se  nc  vantano  gittate  le  fnu- 
dauicnla  intorno  a’prìini  anni  del  secolo  X, 
condotte  le  muraglie  sino  alla  cella  delle 
campane  verso  il  1170.  Incendiata  da  un 
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fulmine  l'antica  cella  iicl  USO,  M.  B.  Bon 
ne  cosirnsse  nel  tSIO  una’  nuova  aggina* 
gcndnvi  l'allico  ed  il.  pinnacolo,  sormon- 
tato nel  1817  da  ua  angelo  di  legno  gl* 
rcvolo  rivestilo  di  lamine  di  rame  dora- 
lo. Ncll  inlerno  quattro  muraglie  sorgono 
parallele  all'esterno,  e nell’ interstizio  S3 
salile  guidano  alla  cella,  l.a  larghezza 
della  torre  è metri  IO , 8 e si  rastrema 
di  circa  metri  t , 0 dalla  base  alla  rolla. 
Di  quivi  c dall’attico  si -gode  una  vista 
incaiilcvnlc  della  cittA  e del  mare.. 

Dal  lato  che  guarda  il  palazzo  ducale 
s*  innalza  per  qua.Uro  gradini  un  piccolo 
ma  ricco  edificio,  che  appellasi  Loggelta. 
Da  un  gnjo  terrazzino  ciiitiso  da  balau- 
strata di  marmo  sorge  il  |>rospetto  deco- 
ralo via  olio  colonne  composite  spiccale 
dal  iiiur»;  fra’ Ire  maggiori  intcrcolonnj 

• SODO  .iscritti  tre  archi  jie’  quali  f'  entra 
nella  loggia':  i qii’altro  minori  s'adornano 
di  iiicclijc  portanti  Matvie  di  bnmzo.  Un 
attico  sopportante  uh’allra  balaustrata  co- 
rona r ctlificio,  intièramcnie  costrutto  di 
pregiali  marmi,  greci,,  di  Uarrara  e Vcro- 

. ncsi.  .No  fu  an-liiletlo  Jacopo  Sahsovino.  . 

Zecca.  No  diede  il  disegno  Jaeqpo  San- 
.sovino.  X'atrió  d'ingresso,  archileflato  da 
Vincenzo  Scamozzi,  è . adorno  di  due  sla- 

• lue  colossali,  mia  di  Gjrolamo  Campagna, 

' Faltra  di  Tiziano  As|)etli.  Sopra  il  pozzo 

del  .cortile  ^go  la  statua  del  .Sole-,  sìm- 
bolo, dellorò^  capolayorO'iK  Danese  Cat- 
.tanco.  iHtarno  a questo  cortile  stanno di- 
stribiiile  le  ' ut'Ocine  di  depurazio«c  e ri^ 

- duziooc  dc'.me]alli.  Nella  stamperia  l'i- 
. ziano  t>ÌDse.  a fresco  una  B.  V.  -col  Bam- 
liino.  Le,  stanze  della  dirraìonc.  e la  pc- 
, seria  bamio  pitture 'dql  .BonifarJe  e dnl 
Tinlorctto.  , " 

Lihfema  tnxchia.  U più  bciredlticio  dì 
Venezia  del  .sècoìp  XVi,  architettato  dal 
.Saqsovino  e ’coiiipiufu  da  Vincenzo  Sca- 
mozzi. La  facciata  .scompartita  in  due  or- 
dini, dorico  e jonico,  è coronata  da  una 
continua  balaustrata  sormontata  da  statue.. 
Ventun  archi  prospettano  la  piazzetta,  e 
sei  altri  che' Sbracciano,  tre  por  parte, 
la  profondità  drll.y  fabbfica , fórmano  le 
duo  fronti  laterali , sul  Molo  e in  faccia 
al  rampauile:  ad  ogni  arco  ne  corrisponde 
imq  interno  del  portico,  e di  questi  ultimi  il 
centrale  che  mette  alla  scila  èdlsfinlo  negli 
stipili  di  due  belle  e gigantesche  cariatidi 
di  Alessandro  Vittoria.  Le  lesta  che  ser- 
vono di  scrraglic  agli  archi  , le  figure 
sdrajate  su' loiki.  arr.hivqlli  e le  statue 
che  foimiano  la  balaustrata  sono  opere  di 
Danese  Cattaneo,  di  Pietro  da  Salò,  di 
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Tonlmnso  Lombardo  c d'  altri  discepoli 
del  Sansovinn.’I  putii  nel  fregio  jonleo, 
(li  Gh'olamo  dii  Ferrara.  Una  niagnifii» 
scala  , decorala  da  stucchi  del  Vittoria  , 
come  auclic  da  pitture  di  Battista  Fran- 
co e di  Giulio  Dal  Moro,  mette  alle  sale 
superiori.  Nel  centro  del  soffìtlo  dell'an- 
tisala Tiziano,  colori  la  Sapienza.  Nella 
gran  sala,  poi  ch'era  un  tempo  la  libreria 
mette  un’  elegaulissiina  porta  jonien  del 
Sansovlno,  il  (juale  diede  pure  il  disegno 
della  volta  ivi  soprastante,  la  |>lti  celelrro 
di  quante  n’,c.sistono  in  Venezia,  per  la 
decorazione,  per  l’oro  profusovi  e per  le 
preziose  pUlure  ‘che  annovera,  dovute  al 
pennello  di  Paolo  Veronese,  del  Padova- 
nii)o,  di  Andrea  Sefaiavone  e d' altri  fas 
musi  artisti,  ' . ' 

Lo  parici  altra  volta  coperte  dagli- spf- 
fali.  della  libreria  , si  ornano  (li  qua(tri , 
fra,  cui:  S.  Marco  che  libefa  uri  saraceno 
dal  naufragio-;  e’il  trasporta  del  ciurpn  di 
S.  Mirco  dà',sepplcrS  d'  Alessandria,  ani: 
bcdno  del  Tiuloretto. 

Jiel.  1812  la  libreria- -di  S.  Marco  fd  da 
questp  cdilieio  trasportala  nel  palazzo  du- 
cale; .ed  esso  serva  d’allora  alta  residenza 
del  Governo. 

Pj-ocurntic  /Vuoi  e.'Nc’ due  primi  ordini 
sono,  lina' continuazione  delli  pn1>blica  li- 
breria del.  Sifusovino,  operata  (la  Vincenzo 
.Seamozzi  che  volle ‘aggiungervi  un  ler- 
z'ord,inc  togliendo  Feuritmia  c scemando 
la  luce  allo  'piazza.  Corrono  per  36  ar- 
'ehi  sino  all'estromità  della  piazza  stessa, 
donde  svoltàva  con  altri,  7 tino  alla  de- 
iniijita  chieda  di.  -S,  Gmniniano:  La  lun- 
ghmiza  della  fronte  è metri  133,  ti2,  l'al- 
tezzti  metti  22,  ti5.  A-  tempi  dèlia  repub- 
blica vi  abitavano  4 pcoeuraftiri  di  H.  .viar- 
cp,  Ora  servono- al  Governo, 

^la  aggiunta  alle  Procuruhe  iuove. 
Ne  fu  arebitetlo  Giuseppe  Soli  da  Vlgno- 
a,  nel  1810.  Il  pros{)elto  sulla  piazza  di 
S.  Marco  «i  compone  co'  due  ordini  in- 
feriori delle.  Procuratie  nuove-,, ed  è sot- 
moDlaUi  da'  un  imsaute  attica  ebe  iinpic- 
colisce  la  piazza.  X’-altra  frónte-verso  .San 
Afoisc  ha  buone  proporzioni , ma  troppo 
comune  eoiieetlo.  Nei  centro  della  prima 
(li  queste  fronti  sorgeva  la  facciala  della 
chie.sa  di  S.  Gentiniano  qpera  del  .San- 
sovino,  dciiiolila  per  dai  luogo  al  presente 
edi&cip. 

Procurale  P'ecc/Ue.  Questo  bel  fabbri- 
cato estendési  dall.1  torte  deU'oroIdgio  al- 
l’ angolo  dell'ala  nuovamente  postrutia, 
per  metri  182,  06,  e sorge  dal  livello  della 
piazza  di  S.  Marco  metri  18,  77  cogli  acro- 
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Ieri  che  ne  coronano  il  grandioso  corni- 
cione. Il  pianterreno  presenta  iin  pòrtico 
di  OO'.ircale  sorrellc  da  pilastri  quadrali, 
il  secondo  c il  terzo,  ordine  coiislanp  di 
una  serie  d' archi  minori  ad  uso  di  li  - 
nestre,  rispondenti  ogni  dm-  ad  unti  de 
gli  archi  del  pianterreno.  Pietro  I>om- 
liardo,  innanzi  al  1A96,  fu  l'ai-ehitcllo  del 
primo  e secondo  ordine  ; Guglielmo  Ber- 
g.-tmasco  sotto  la  direziono  di  Harlolniirep 
Boll,  del  terzo  nel  l-tl?.  Dappresso  allè 
V'cccliic  l’roetii-atic  s'innalza  la  magiiìllea 

Toì-re  deirornlogio  Costrutta  nel  1A96 
da  Pietro  l.oinbardo,  o,  'secondo  allri,  da 
Giampaóln  c Giancarlo  Kinaldi  da  Reg- 
gio. .Maestoso  portico  a fornice , con  co- 
lonne coriiiticrdà  ingresso  .alla  piazza,  c 
ad  csso'van  sopraposti  tre  piani  con  pi- 
lastri del  pari  corinlj.  -S'ol  primo  è in- 
scritto il  gran  circolo,  in  <-ui  slanniS  im- 
presse le 'ore,  le  fasi  lunarie  i segni  dello 
zoiliifco  ;'il  .scc(>ndo.  accoglie  un  t.abernaf 
colo  con  eiitrovi  il  simularrh  dorato  della 
Vcrf;inc,  a’ cui  piedi  sporge  un  piano  se- 
micircolaro  e’ialcralmenle  s’apronq  duo 
[Hirlicelle  pur  rforaTc.  Oild' esce  qd  entra 
formando  il  giro,  in  certe  feste  soleiiiij, 
un  .mgelo  coii  la  tromba  seguito  dai  Ma- 
gi, i quali' giunti  dinanzi  alla  Madónna 
s'inchinano.  Il  terzo  (liano.porla.in  eaói- 
po  Azzurro  stellato- tl’  òro  il  leone  alialo 
in  Inttir  riKevo.,  e a qui'sto  sovrnsl;t  ini 
terrazzi)  nel  cui  mezzo  sta  inimqhile  iiiKt, 
oampana  salta  qdale  'battono  a vicenda 
le  owj'dóe  gigantesche  figure  di  bronzo. 
.ATcìini  fanno  antnri  di  qiiesiò  complicato 
roeecanisinó  i due  Rinaldi  suindicati  ; il 
nome  de'  quali  leggesi  nella  iscrizione 
solloiiosla  al  disri)  dell'orologio;  altri  .in- 
vece, cs)mc  nolaiiimo,  li  vogliono  arcliitelli 
della  fabbrica;  comunque  sia.  giova  ri- 
cordale che  la  macchina  fu  rinnovala  da 
Barlolo'iiieo  Ferracina  nel  1787. 

Palazzo  jìotriarcale.  Fabbrica  recente 
architettata  da  Lorenzo  Santi,  alla  qnalò 
si  aggiunse  la  Sala  dei  banchetti  apparte- 
nente lina  volta  al  palazzo  diielle.' 

Prigioni  e potile  dei  Soipiri.  Grandioso, 
edilìcin  dello  stile  del  ebssieismo  : arcHi-  ' 
letto  Antonio  Da  Ponte  !889.  Coslrullo 
inlieramerile  di  pesanti  massi  di  pietra' 
istriana,  forse  non  havvi,  al  dire  del  Te-  ' 
manza,  per  lungo  tratto  d'Kuropa,  un  mo- 
numento di  tal  genere  eh’ equivalga  a 
questo  in  comodo,  robustezza  c imigniti- 
cenza.  Le  prigioni  comtinicann  col-  pa- 
lazzo ducale  mediante  il  Ponte  dei  So- 
fpiri,  cosi  sempre  denominalo  dall’essere 
i delinquenli  condotti^ per  esso  a costi- 
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iuir?i  e a udire  lo  loro  sentenxe.  È co-  ' 
porlo,  diviso  iiilernamonli'  in  due  oor- 
riiJoj  con  separali  ingressi , c valica  un 
tivù  soli  ostante.  airaltc/.xadcH  'iiltiino  piano 
delle  prigioni.  I forestieri  lo  fecero  ar- 
gomento di  mille  scipite  e calunniose  fan- 
la.stictierie. 

-■frsenale,  Klibc  principio  nel  tt04  sulle 
isole  Gemelle  presso  il  castello  Olivolo  o 
ricevette  poscia  notevoli  ampliamenti  no' 
spcoli  XIV,  W,  XVI  0 XIX.  Gli  venne 
il  nome  dall’ arabo  dgrsomm- , ondo  al- 
tresì la  voce  dofiena.  tliiànta  fosse  la 
importanza  nc'secoli  andati  di  qtleslq  re- 
Ipbre  imponente  ediiicio,  quali  mutamenti 
subisse,  quale  rordinamento  adotto  la  re- 
pubblica. c ì nomi  e le  forme  do’  legni 
ebe  vi  sj  costruivano  , può- copiosamanlc 
vedersi  nella  relazione  che  nc  stese  rolla 
più  coscienziosa  dottrina  l’ingcg.  (j.  Ca- 
soni nell’Opera  f'eiiexiu  e le  sue  lagune. 
Xoi  ci  linpiercroo  a dire  alcun  rho  sulle 
cose  di  massimo  rilievo. 

Ignorasi  rarchilel)o  della  elegante  porla 
d’ingresso  eoslrulla  in  istife  lombardesco 
nel  piiOO.  .Si  compone  di  nn  arco  trion- 
fale a colonne  lunate,  a cui  sovrasta  i*el 
metzo  un  attifd  col  Umne  di'  .S.  Marco. 
I.a  correttissima  traboazionc  corint,ia,  c 
specialmente  la  stupenda  (‘oriiicc , rcn- 
donb  quest’  ingresso  imo  dc’pii'i  bef  mo- 
numenti del  secolo  .W.  I.o  cJiiude  ima 
barriera  c.irica  di  statue,  opera  d' ignoto 
del  lGtt‘2.  .\  ricordanza  della  ■villoria  di 
l.cpaiilo  Girulaniu  Campagna  s'colpi  lu  sl.a- 
liia  di  S.  Giuslina  o i due  vasi  che  fre- 
giano la  sommità  dell'  architrave'  Fian- 
clicggiaiin  la  barriera  due  lesili  colossali 
recati  d' Alene  l’anno  t6H7  da  Francesco 
Morosiiii. 

Sulla  porla  interna  dciralrio  clic  nieltc 
nell' arsenale  è collocala  ima  mariilorcn 
statua  della  Vergine  , bella  opera  di  .Ia- 
copo Saiisovino.  Passalo  lo  stradale  dei 
cantieri,  ove  si  vede  il  moniiniento  eretto 
alla  memoria  del  generale  Giovanni  di 
Scbulenburg.  lavoralo  da  Giammaria  Mor- 
lailur , c girando  a destra,  giungesi  alla 
vasta  piazza  Francesco  1,  interessante  per 
le  molte  ofiicine  ebe  intorno  .si  veggono. 
In  fondo  aquesta  sonovi  ilparcodelle  palle, 
le  ofBcinc  da  lame  e serrature,  quelle  per 
la  incalramazione,  come  pure  le  fonderie, 
le  quali  ultime  costituiscono  una  Serie  di 
cinque  fabbricali  die  nell'esterno  presen-, 
tano  un  solo  prospetto.  Nell’interno  sono 
da  osservarsi  i grandi  fornelli  a riverbero, 
il  maggiore  de'  quali  contiene  da  venti 
migliaja  di  metallo,  un  lerebra  per  ca-> 
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librare  i rginnoni  e .nn  laminatore  rom- 
posto  di  doppio  cilindro  di  bronzo.  Alla 
destra  delle  fonderie , dopo  i magazzini 
di  canapa  e stoppa,  è la  grande  corderia 
detta  la  7'ano.  Qucst'ampia  sala  lunga 
metri  316,  K2  con  due  file  di  piloni  cir- 
colari che  la  dividono  in  tre  navi  e s'in- 
iial/ani)  fino  al  sovrapposto  solajo,  fu  ar- 
cliiteltata  da  AnioniO  da  Ponte  ncI’tltTO. 
Dopo  la  lana  s’ apre  lo  stradale  detto  di 
Campagna,  ove  sono  disposte  mbllc  ar- 
tiglierie di  ferro  di  più  csbbri , nonché 
opificj  c depositi  varj.  S' entra  quindi  in 
un  riparto  escinsivameiile  assegnato  agli 
usi  dell'  artiglieria  terrestre,  ilui  e colà 
sono  altri  diqiosili  ed  altre  officine , che 
noi  riabbiamo  irasandare  per  amore  di 
brevità;  non  omettendo  per  altro  dì  ri- 
cordare il  locale  ove  cuslodivasi  il  Bu- 
cintoro (Vedi  Lido);  locale  la  coi  fronte, 
dorica  a bozze  , è, severa  ancbitettura  di 
Michèle  Sammicheli;  nè  11  fabbricato  pe- 
gU  squadralori,  grandiosa  costruzione  lun- 
ga metri  140,60,  atta  metri  18,10,  eretta 
nella  prima  metà  del  secolo  passato  con 
disi'gno  di  Giuseppe  .Scalfarotlo.  . 

‘ Nella  parte  più  addentrala  ded'àf sonale 
trovansi  le  sale  d’armi,  nella'’ occupazione 
francese  dc>  1797  'miseramente  depaupe- 
rale dì  imq.  qiianiilà  di  monumenti  Sto- 
rici raccoltivi  (la'Vcneziani.  quelli  che  in 
.oggi  vi  si  conservano  non  essendone  che 
gli  avanzi.  Fra  lutti  rudesti,  sono  mag- 
gitiniienlo  degni  di  'unta  i 'seguenti;  la 
>la1iia  del  generale  Viltoro  Pisani  , scol- 
pil.v  da  ignoto  nel  secolo  \lt  , e vicino 
alla  rpiaìc  è collocalo  na  morlajo  da  boin- 
•ba  costrutto  di  corda  e gucrnito  di  ferro 
c ciiojn,;  iBoifajo  che  vuoisi  adbperato  da’ 
Verteziàni  nell’ «spiigmàzimie  di  (’.liìoggia 
occupala  da' Genovesi  l’anno  1360;  1’ ar- 
matiirft  di  Enrico  )V  re  di  Fraùcia  , da 
liti  donata  olla  repubblica,  mancante  però 
della  spada  rubata  nel  1797  sema  che 
si  sappia  ove  «.sista  ; quella  equcslro  di 
Erasmo  da  Narni  deltq  il  Gatlameltta  , 
buon  lavoro  all’agemina  d'ignoto  del' se- 
colo XV..  il  monumento  all’ mnmiraglio 
Angelo  Emo,  bassorilievo  scolpilo  nel  1798 
'dal  Canova,  riiniinèrato  per  eiò  dalla  re- 

finbblica  con  una  meda^a  d’oro  del  va- 
ore  di  eenlo  zecchini  ( ora  nel  Museo 
Correr)  e con  un’annua  pensione;  In  sten-’ 
dardo  tolte  alla  nave  ammiraglia  de'lUir- 
cbi  nella  battaglia  di'  Lepanto;  e finai- 
mente'-unii  spingarda  ornata' di' stapendi 
fogliami,,  che  dicesì  fattui;a  dì  un  -fìgliuoio 
del  doge  Pasquale  Cicogna. 

Jlnlica  scuote  di  S.  Marco  ora  unita 


VBN 

all’osptdale  civilt  di  S.  Laztaro  de'Jfen- 
dicanlL  Vuoisi  ne  sia  stalo  l' architetto 
Martino  Lombardo  nel  IS8S.  La  facciala 
offre  sulla  stessa  linea  due  prospetti  fra 
loro  diversi , benché  abbiano  comuni  i 
due  ordini  principali  . e sorge  sopra  mi 
picéulo  stilobate,  'l're  capricciosi  ma  gen- 
tilissimi. fronte^pizj  sovrastano  al  pro- 
spetto in  cui  s’  apre  la  porta  maggiore , 
la  quale  é tipo  di  eleganza  e di  magni- 
ficenza. Il  sopraornato  della  porla  e le 
statue  che  lo  decorano  sono  opere  di 
Bartolomeo  Bon.  Tullio  Loniliardo  scolpi 
i Jiassorilievi  oc' campi  de’  quattro  inter- 
pilastrì.  'La  sala  terrena  è spartita  in  tré 
navi  da  due  file  di  colonne  sorrette  da 
alti  ed  ornatissimi  piedestalli  di  stile  lom- 
bardesco ; il  sofGtto  di  quella  superiore 
è diviso  in  ottagoni  coperti  di  bei  lavori 
d'intaglio  del  Secolo  XV. 

Ponlr  di  Hialto.  Come  abbiamo  già  nò-- 
tato,  è l’unico  ponte'che  congiunge  le  due 
parli  in  cui  Venezia  è divisa  dal  Canal 
Grande.  Qui  v’ avea  prima  un  semplice 
traglictto  , ina  nel  1180  vi  riuBirono  le 
sponde  Con  »ii  ponte  di  barche,  il  quale 
eretto  su  pali  nel  tana  , crollò  nel  tSW 
e nel  imo.  Dopo  quest' epoca  si  rifece 
più  ampio , (ianctieggiato  da  ^lollégbe' e 
chiuso  da  cancelli , qual  é rappresentato 
in  III!  dipinto  di  Villore  Cai  paccio , ora 
all'Accadeniia.  Cadulo  in  parte  nel  tH25, 
si  pensò  rifario  di  qiietrx  Scartato  prima 
un  progetto  di  ira  Gloc^du,  poi  un  altro 
megniiiep  det-Bàlladio  ina  d’ingente  spesa, 
si  diede  Dtaqo  ncl-'iH88,  ^otto  il  doge 
Pasquale  Cicogna,  a questa  mole  maravi- 
gliosa,  non  per  bellezza  di  sagònie  « ma' 
per  solidil.à  di  costruzione. 

É ad  mi  solo  arco.  La  larghezza  del 
dor.so  .è  divisa  fu  Ire  strade  e due  ordini 
di  botteghe,  sei  per  parte  ùeH’ascesa,  al- 
trettante nella  di.sccja.  Nel  ifiezzo  del 
ponte  due  archi  rnnfpuhgono  le  testate 
delle  botteghe,  sui  qnali  risaltano  alcuni 
sopraornati.  UoS  ben  [H-ofilata‘ cornice  ili 
carattere  dorine  ricorre  sulle  due  spalle 
del  ponte , e sopporta  una’fHn  di' balau- 
stri che  fanno  sponda  alle  due  minori 
vie  sul  Canal  Grande.  La  corda  <|cll'arCo. 
misura  mctr.i  VJ,ÌO;  T altezza  del  ponte 
dal  pelo  comune  4oU’ acqua  è metri  7.B; 
la  sua  larghezza  cumplpasiva  sul  dorso  , 
metri  2‘i,10.  Sulle  cosce  dell'  arco  Giro- 
lamo Campagna  scolpi  da  una  parte  l'An- 
nunciala  e l’Angelo,  dall’altra  S.'  Marco 
e .S.  Teodoro.  . • ■ • v 

Il  primo  progetto  di  quest’  opera  de- 
vesi  a Vincenzo  Scamozzi , ma*  si  essen- 
> ' 
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ziali  mutamenti  vi  agglnnse  Antonio  Da 
Ponte,  che  lo  eseguì , da  doverlo  riguar- 
dare soltanto  corno  lavoro  del  Da  Ponte 
medesimo.  ' 

Pii  compiuto  in  tre  anni. 

Pulazzn  dei  Camerlenghi  {ora  ^ppe/fo). 
Si  ritiene  di  Giigltelino  Bergamasco.  Le 
svidle  proporzioni  dell’insieme  de’inàgni- 
lici  prospetti,  uno  sul  C-anal  Grande,  l’al- 
tro verso  il  ponte  di  Rialto  , come  pure 
la  eleganza  degli  ornainenfi  c del  ricco 
cornicione , fanno  perdonare  le  poche 
mende  che  l’artista  critico  sa  ravvisarvi. 

Fabhrkht  di  Rialto  vecchie  e nuore. 
Delle  prime,  frontegglanti  la  piazza  di 
Rialto,  diede  il  disegno  lo  Scarpagninu 
nel  IB20,  delle  seconde  il  Sansovino  nel 
IHI)2.  Queste  guardano  sul  Canal  Grande,  ' 
e il  loro  pianterreno  S’  apre  nella  lun- 
ghezza in  un  portico  di  '25  archi  bu-, 
guati.  Nelle  uUe  sono  gli  ullicj  del  magi- 
strato camerale;  delle  altre  se  ne  giovano' 
i rbinniercianti. 

' Fondaco  dei  Tedetchi  /nret  Dogtina). 
Grande  ódiHcio  isolato,  d'area-  irregola- 
re < avente  la  fronte  sul  Canal  Grande. 
Nel  pianterreno  si  compone  di  un  ampio 
atrio  al' quale,  da'  un  lato  approdan  le 
barche.  Nel  centro  è un  vasto  cortile  cinfo 
(li  portici  .sorretti' da  piedritti.  No’ tre 
piani  superiori  girano  gallerie  'inturno  al 
cortile.  Semplici  e regolari  ne  sono  i pro- 
spetti . decuzati  àltra  volta  di  stupendi 
freschi  di  Giorgione  e di  Tiziano,  ora  pe- 
’riti.  Da  im  decreto  del  Senato,  t»  giugno 
.1505,  c da  1ID  passo  di  Marinò  Sanudo, 
rilevasi  averlo  arohiteltalo  un  Girolamo 
> tedesco , la  di  cui  vita  è ignota.  Questo 
Fondaco  serviva  a ricetto  degli  Alemanni 
slahiliti  in  Venezia  e ad  emporio  delle 
merci  del  Levante  di' essi  spedivano  in 
Germania. 

Ateneo  (già  scuola  di  S.  Girolamo), 
Ne  diede  il  disegno  Alessando  Vittoria, 
j Nell’alllco  avvi  no  ben  condotto  bassori- 
lievo ligurantc  il  Crocelisso  a’  cui  lati 
stanno  la  Vergine  e S.  Giovanni:  scul- 
tura fra  le  migliori  del  Vittoria  stesso. 
La  sala  d'ingresso,  una  stanza  terrena  ed 
un'altra  superiore,  sono  riiwperte  di  tele 
del  seicento,  colorile  da  Leonardo  Corona, 
Alvise  Dal  Friso  e Palma  il  Giovane. 

Dogana  di  mare,  alla  Salute.  Solido  e 
regalare  edificio,  mosso  nelle  lìnee,  gran- 
dioso nella  massa.  La  pianta  occupa  l'a- 
rea di  un  cono  tronco.  La  parte  più 
stretta  è formata  da  tre  logge  a colonne 
. binate  coronanti  il  mezzo  c ì due  fianchi 
I del  prospetto.  La  centrale  mette  al  vesti- 
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Ilota  ed  ógli  iiitirj.  Di  là  il  fulibriealo  si 
allarga  lino  alla  base  ilei  cono  e si  sparle 
in  magazzini  aventi  I ingresso  nelle  ar- 
calo dèi  lati.  Sopra  le  tre  logge  corrono 
terrazzini , e sorge  nel  iiiczzu  un  dado  a 
guisa  di  lorru.  da  mi  parte  alti'o  dado 
sul  quale  due  atlanti  sopportano  un  giutio 
sprnionlalo  dalla  statua  girevole,  di  rame 
doralo , della  l ortiiiia.  Ne  fu  arehiletto 
(iiuseppe  Itenoni  nel  liT/S.  , 

.■/ccademia  fii  Delle  Arti.  Il  locale  che 
lino  dal  I8U7  fu  rivolto  a quest'  Uso  si 
compone  del  soppresso  convento  de’  t’-a- 
nonicà  regolari  Porliiensi,  dell’  annessa 
chiesa  . di  S.  Maria  della  Carità , e della 
scuola  che  por|ava  lo  stesso  nome.  Della 
chiesa  rimane  ancora  inlalla  l' abside 
esterna,  clcgauU:  aiauzo  di  stile  atchi- 
acnto.  Del  convento,  cui  arcbileltaxa.iU 
Palladio  net  IHSg.snI  mpdello  della  casa 
degli  anlicbi  Uoiuani resta  un  lato  che 
risianrò  nel  1629  il  cavaliere  Fraticpsco 
l.azzsiri  (irofessore  d architettura,  ed  um 
elegante  tablino  clic  anliennientc  .serviva 
di  sagrestia.  Nel  1622  fni^ino  aggiunte  alla 
Pinacoteca  le  due  va.ste  sàie  delle  nuove 
e nel  1847  le  nìtovhsime  per  vieniuiag- 
giornicnte  ainpliaila.- 

’•  ■ Numerosissimi  sono  i capolavori  che 
arriecliiscnno  qùeslo  insigne  istituto,  e 
perché  troppo  lungo  spazio  richiedercbhe 
il -parlare  di  tutti,  ci  Unienliamo  ad  ac- 
cennarne unicamente  i principali  . 

, Numerosi  disegni  originali  dell'  archi- 
telto  Jacopo  Ouarenghi , acquistali  dal 
Governo , coprono  le  pardi  del  corri- 
dojo  d' ingresso.  I.’  atrio  che  iiilroduce 
jiella  sala  degli  antichi  s'adorna,  iiifia 
l'ullrc.  di  sculture  di  Hinaldo  Uinaldi  cd 
Jacopo  De  Martini.  H soflitto  poi  della 
delta  sala,  elegantemente  scompartito  nello 
stile  del  riiiascimentc.  mostra  ne'lacunari 
del  centro  Cristo  e gli  Evangelisti,  linoni 
intagli  in  legno  messi  ad  oro  e a colori, 
d’ignoto  del  secolo  .W,  Dalle  pareli  late- 
rali pendono  2.’>  antichi  dipinti,  fra  cui 
ve  n’ha  di  .àlvise  e Bartolomeo  Vivarini, 
Marc»  Basalti,  Vincenzo  (alena,  Jacolicllo 
del  Fiore,  Giovanni  d Alemagna  ed  Aiilouio 
da  Murano,  Michele  Giamiiono,  Lorenzo 
Veneziano,  ccr.  lai  s.ila  dcll’.,/ii.sunfa.  così 
detta  dall  esservi  collocatala  celeliciTima 
opera  di  Tiziano,  ha  pare  il  soClillo  eie- 
gantenieiile  scompartito,  ma  di  gran  lunga’ 
più  del  precedente  prcgeiole  per  intagli 
c dorature.  \ uol-i  di  f|a  Cheriihino  Ol- 
iali. Il  comparto  centrale  va  ricco  d'iin 
insigne  lavoro  di  Paolo  Ve.roncsc:  il  po- 
polo ih  Mira  miivenlesi  ad  incontrare  Ni- 
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colò  vescovo;  i quattro  laterali  banno ali 
treltante  mezze  ligure  di  profeti  di  Do- 
menico Gauipagnola.  In  questa  sala  lo 
sguardo  arrestasi  anzitutto  sull'aeccnnnla 
jiiiraliile  opera  del . Vecellio  ; dopo  di  cui 
osserva  con  maraviglia  la  vocazione  dei 
iigli  di  Zeliedeo,  del  Basalti;  la  l’rcsenta- 
zione  di  Gesù,  di  Vittore  Carpaccio;  la 
Vergine  fra  cimpie  santi,  de]  Cima  da 
tàmegliano;  la  Vz-rgiiie,  stessa  col  barn, 
bino  e sei  santi,  di  Giovanni  Bellini;  il 
convitto  dell'Epulone  e l'Adultera  tratta  a 
Cristo,  del  Bonifucin;  il  Pescatore  die  pre- 
senta ni  doge  il  inirDculo.so  anello  porto- 
gli da  6.  Marco,  di  Paris  BordpAe;  il  mira- 
colo di  ,S.  Marco,  clic  libera  imo  schiavo 
condannato  a’snppllzj, del  Tintoreltoasetigg 
due  d'altri  dipinti  del  TintOfQttO'iaede* 
situo,  del  Bonifacio,  dei  Pordenone , del 
l’adovanino,  di  Baolo  Veronese,  dei  due 
Palma  e dPI.cainlro  Ba.ssano.. Sul  sofGUo 
d'una  sala  cuptigua,  Jacopo  Tintarella  di- 
pinse il  Figliuol  pmdigo,e'a‘lati  le  virt&^iar- 
dinali.  Le  pareli  sono  coperte  d’opere  (li 
Paris  Bordone,  del  (ània  da-CoueglUiia, 
del  Bonifacio  c d’alIri.La  Pinacotcon  dontU 
all'Accademia  dal  conte  Girolamo  Coola- 
riiii.  meli  Ir  era  in  vita,. nel  18ó8,  occupa 
due  sale  ed  un  gabinetto.  Le  pareli  della 
prima  sono  copi'rlo'da  1)2  quadri  d' e- 
qioelio  e d'anUiri  diverbi  fra  fe  principali 
si  nolano  la  Cena  in  Eiuàus,  di  Marco 
Marziale;  In  Vergine  Col  Bambino  e quat- 
tro sa|i(i  di  Boccacino  Crèmonese,' Veoarp 
e .Adone,  di  'Tiziano;  due  Madonne 'di  Gio-' 
vanni  Bellini;'!  .risto  c1a  Vedova' da  KaiiB« 
di  Palma  il  Veecbiji;  la  Verone  e santi, 
di  Andrea  ('.ordéllaglii  ; un  grande  iiier- 
cato  campestre,  del  Callgl  iqiuttiw  vadulfe 
di  Dujardin;  alami  suonatoitj|  ni  Midhee 
langelo  da  Caravaggfo,  e una,S.  Cecilia' 
del  Saseoferruki.  La  seconda  contiene  ae§-, 
gioloni,  statue,  gruppi,  cariatidi  e piede- 
stalli  in  bosco  ed  ebano,  intagliati  ual  ee- 
lelire . .Andrea  Brustolon/^Nel  gabioelfo 
stmu,  (>.S  dipinti,  alcuni  del  Callel,  altri 
del  Bi  iisasoroi,  altri  ancora  di  Pieirp  Loii: 
glii,  mio,  di  AnioiiiQ  Badilé,  cinquedi  Giti- 
vanui  BelUdiv  e ntolti  dNgnotL 

Del  94  quadri  che  adornago  la  galleria 
di  nanoo  alle  sale  Palladiane  citiamo  il 
l'ìtralto  di  gmv.ànc. patrizio,  a pastello,  di 
Rosalba  Carriera;  ima  Aosta  di  giovinollo. 
di  Antonio- Vandyrk,  la  Croeefissione,.  di 
Cornelio  l'.nzeibrecbien;  il  5.  GirolatBOi 
del  Esalti,  PAddoIoratg,  di  AnloncUo  da 
Messina  c la  ìladonna  di  Guido, Reni.  Le 
sale  Palladiane  soiió  cinque, . cosi  denomi- 
nate perchè  ' appartenenti  al  fabbricato 
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eretto  da  Palladio  Vi  si  eititodiarono  ol- 
tre à 100  quadri,  la  maggior  parte  donati 
aH'Arcademia  del  nobiluomo  Aieanlo Mo- 
llo, e dalla  siguora  Maria  Felicita  Rer- 
Irand  Hellm^nn  vednra  di  Rernanlino  Rc- 
nier.  Sovratutto  si  distinguono  ; nn  Reden- 
tore con  S.  Tommaso  apostolo  e S.  Magno, 
del  Cima  da  Cónegliano;  una  Madonna 
col  Bambino  e le  Sante  Maddalena  e Ca- 
terina, di  Giovanni  Belllni|  la-Verginoin 
trono  fra  due  santi,  di,  Knriolomeo  Mon- 
tagna; un  Battista  nel  deserto,  di  Tiziano; 
una  Vergine  col  Bambino  e i SS.  Franresrn 
e Girolamo,  di  Vincenzo  Catena.  Gli  altri 
sono  del  Cinta . del  Jtallini'  e del  Tiziano 
suddetti,  del  Bonifacio,  del  TinlOrcItb.  di 
Bartolomeo . Vfvarini,  di  faris  Bordone, 
del  Carparctb,  delio  .Sehiàvone,  di  Gio- 
vanni da  Odine,, di  Francesco  Monicmcz- 
7,ano,  dello  Spagnoletto,  ecd.  Circa  99  sono 
i quadri  apposi  alle  pareti  dclip  dite  sale 
nuove; 'Rìrca  SO' quelli  delle  qiiallro  nuo-- 
vissime  D’essi  vanno  io  particolar  mddo 
ammirati;  la  Presenlazionr  della  Vergine 
ari.'empio.di  TIziànnj  una  processione  qcDa 
piazza  di  S.  Marco,  di  GeMile  Bellini;  lln- 
eoniro  di  S.  Anna  e di  S.  Gioacchino,  del 
Carpaccio;  TAdorazione  de’.Ma^i,  flci  Bo- 
nifacio; il  Bnitislg  fra  quiillro'  santi . del 
C-ima  ; nondiè  altri  del  Carpaccio  suddetto, 
di  Andrea  Vicentino,  di  Paolo  Veronese, 
del  Rasaiti,.  def  Rissoìo,  di  Paris  Bordone^ 
del  Tintoretto , di  Palma  il  Giovane,  di' 
buca Giordàoo,  dèi  ■'.■tduvaqinrf , di  Air- 
tmiiò  Va’ndick,  ecc.  ' '• 

Nella  sala  dello  Tidutinpi  accadenijclte 
si  conserva  in  vaso  di  porfido,  riccamclltn 
fregialo  di  bronzo,  la  -mano  destm  di 'An- 
tonio Canova,  ba  sala  medesima  sf  adorna 
d’ uni  .pretioss  eOlleziene  di  disegni  ori- 
ginali de'niiglìori. maestri  antichi,  fra  cui  ; 
Leonardo  da  Vinci  é Raffaelló,  come  pare 
d’altra  di  broiizi,  di  Vittore  PjsancllQ,  di 
Vittore  Camelie,  del  Donatello,  di  Andrei 
Briosco  dello  il  Riccio,  ecc. 

Scuola, tH  S.  Ciornnui  Evangeli$ta.  .\i 
dà  ingresso  un  cortile  rettangolo  a Ire 
lati  decoralo  di  pilastri,  scanalati  che  reg- 
gono una  stupenda  trabeazione.  NelP  iii- 
lerpilaslro  centrale  s’apre  la  porla',  di 
squisito  lavóro,  a cui  sovrasta  un'arco  di 
gentili  sagome,  che  reca  scolpila  nel  tim- 
pano l’aquila  di  S. ‘Giovauni.  I duo  in- 
terpilastri  laterali-portano  ne’ loro  campi 
due  sfarzose  lineslrc/  l-a  scala  per  cui  si 
ascende  al  gran  salone  6 opera  degna\c- 
rnnienlo  del  bèl  secolo,  c pare  arcliitel- 
tata,/insicine  alla  rimanente  fabbrica,  da 
taluno  de' I,6mbardi. 
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Il  salone  poi  è lungo  metri  19,  90 , 
largo  9.  IO. 

Oltre  i descritll  parecchi  altri  pubblici 
cdiGzj  sono  in  Venezia  , de’ quali,  perchè 
inen  ragguardevoli , ommctliamo  parlare. 
Del  gran  ponte  che  unisce'  la  cittì  alla 
terrufertna  è discorso  all' artiaolo  /aquile 
di  f'ennia. 

Palazzi.  — Se  volessimo  qui  descrivere 
tulli  iiidistintanienle  i palazzi  che  deco- 
rano questa  cilló,  il  discorsoci  pnrtereblié 
oltre  i confini  dall'indole  di  questo  libro 
Ir.'ici'iali;  toccliereino  quindi  de' principali 
sotlanto.  disponendoli  secondo  lo  stilb  in 
cui  Aironn  fabbricali,  o secondo  l'erà  In 
cui  ne  fiori  rarchilello. 

Fondaco  de’  Turchi,  già  palazzo  dei 
duchi  di  Ferrara,  ed  óra  di  ragione 
-/iitom'o  Fumetto  dello  Petich.  Stile  il.ilo- 
bisanlinn,  archi  ad  allo  peduccio,  capitelli 
e iorjnellc' tulle'  in  parie  a costruzioni  più 
a'nliclie.  merli  di  gusto  aratm.Tjueslo  edi- 
fici», niiiraln  nel  secolo  XI,  era  ricoperlb 
di  fini  marmi  c fiancheggiato  da  torri. 
Nel  isat  la  repubblica  lo  comperò  dal 
duca  di  Ferrara  per.  destinarlo  a’  Turchi 
qui  stabilitisi  pCr  ragione  di  traffico. 

Palazzo  Farsetti' (oro  residenza  del  Mu- 
nicipio). Stile  Izisantino-lombardo  dd  se- 
colo \K.  Il  piano  nobile  si  compone  di 
colonne  binale  su  cui  girano  archi  pro- 
lungati di  gusto  arabo.  I capitelli  corintj 
a foglia  d'  accanto  spinoso  si  tolsero  da 
edifizj  romani  de’  bassi  tempi. 

/*.  Loredan.  Dello  .stile  e dell’epoca  del 
precedente,  ha,  com’esso,  d’arcbiteltura 
ion-bardesca  i piani  sovrastanti  .al  fine- 
strato bisantino-lombardo.  Appartenne  a 
quel  Federico  Corner  Piscopiache  nel  1383 
I e-  nel  13*8  vi  ospitò  Pietro  re  di  Cipro, 
i cui  stemmi  si  veggono  scolpiti  sopra  il 
/inestralo  della  fronle  e sovra  la  porla 
d’ ingresso  che  iK  sul  viciuo  canale. 

/*.  Paiier.  Appartenne  al  doge  Marino 
Falier,  e fu  dalla  repubblica  confiscalo 
c venduto  alPim-anlo  nel  13KB.  ba  casa 
murata  sulle  rovine  di  questo  palazzo  iie 
conserva  ancora,  nel  centro  delia  facciala, 
un  finestrato,  di  stile  arabo-bisantino,  del 
secolo  XIII. 

P.  Priuli.  Stile  ogivale  del  secolo  XIV. 
Eleganti  i profili;  graziosa  la  finestra  an- 
golare. 

rd  D’oro  ( dalla  ricchezza  delle  dora- 
tóre, o da  Dn’antica  famiglia  D’Oro).  Or- 
nala c leggiadra  costruzione  dello  stile 
archiacuto  del  secolo  XV. 

P.  Cavalli  f ora  di  5.-  A.  il  duca  di 
' 109 
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Bordeiox).  DeUo  siile  e deU'epoca  del  pre- 
cederne. I fori  quadrilobati  dell' elegante 
finestrato  centrale,  inlrrpoeti  alla  parte 
superiore  degli  archi,  ricordano  molto  la 
loùia  del  palazzo  ducale. 

P.  Giuvanelli.  Arcbitetlura  ogivale.  Belli 
e squisitamente  eseguiti  i trafori  interpo- 
sti agli  archi  del  tineslralo  centrale.  D'I- 
gnoto del  secolo  XV;  ristauratoda  G.  B. 
Ateduna  nel  18S7. 

P.  Bernardo  ( ora  albergo  reale  Da- 
nielij.  Dello  stile  del  palazzo  ducale.  Ten- 
gonsi  assai  pregiati  il  cortile  e le  scale. 

P.  FoKari.  Stile  ogivale,  secolo  XV. 
Il  soperbo  doge  che  lo  comprò  dallo  Stato 
lo  fece  alzare  d'iin  piano,  perchè  sormon- 
tasse ai  vicini.  L'ingresso  dalla  parte  di 
terra  è difeso  da  un  cortile  merlato.  Que- 
sto grandioso . edificio,  dove  fu  ospitalo 
nel  1874,  Enrico  Ili  re  di  Polonia  e di 
Francia,  è oggi  proprietà  comunale,  e 
serve  alle  scuole  tecniche.  Prima  che  la 
repubblica,' nel  1428  . lo  acquistasse  per 
Lc^ovico  duca  di  Mantova,  era  uno  dc'Ire 
palazzi  murati  ed  abitati  dalla  famiglia  Uiu- 
slinian.  I due.  viclAi  son  dunque  eguali 
nell’  architettura  al  suddetto  o poco  di- 
versi. 

P.  Sagredo.  Stile  archiacuto  del  se- 
calo XIII.  La  maestosa  scalea  è opera  di 
A.idrea  Tirali,  'decorata  da  pitture  di  Pie- 
tro Longhi.  . 

P<  Badoer.  Dello  stile  del  precedente, 
murato  nel  secolo  XIV.  Lp  muraglie  pre- 
sentano tracce  di  freschi  decorativi. 

P.  Pisani  Sontuoso  edificio  del  secolo 
XV,  ove  si  conserva  la  tela  figurante  la 
famiglia  di  Dario  a' piedi  d‘ Alessandro,  di 
Paolo  Veronese. 

P.  Conlarini  Fatan.  Squisitamente  Iretlo 
ed  elegante;  stile  archiacuto  del  secolo  XIV. 

P.  Facanon.  Bella  e grandiosa  costru- 
zione dello  stile  archiacuto,  risalente  al 
secolo  XV.  Porta  aneli’  essa  sopra  il  mag- 
gior fincstrato  que'  leggiadri  fori  quadri- 
lobati che  formano  la  prima  bellezza  dei 
palazzi  ogivali  di  V'enezia  deirepoe:i  an- 
zidetta. 

P.  Zorzi.  Architettura  lombardesi<a  d’i- 
gnoto del  secolo  XV.  Squisite  le  moda- 
nature, e i capitelli  corintj  dei  cortile  di 
rara  bellezza. 

P.  Bernardo  poi  Calsi.  Stile  ogivale  del 
secolo  XIV.  Notevolissima  la  bellezza  de' 
suoi  capitelli,  le  cui  foglie  d’acanto  qiuisi 
agitate  dal  vento  si  attorcigliano  a spira 
d'intorno  alla  campana. 

P.  Zen.  Stile  del  risorgimento.  Mal  di- 
tposlu  r insieme,  benissimo  decorate  le 
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dne  porte  centrali.  Alccne  finestre  del 
piano  nobile  s’incnrvano  nella  parte  so- 
periore  ad  arco  inflesso.  Ne  fu  architetto 
Francesco  Zen  nel  1851.  La  facciata  era 
altre  volle  coperta  di  freschi  del  Tinto- 
relto  e dello  Schiavone. 

P.  Cappello.  Corretta  arohiteitura  del- 
l' età  del  rinascimento.  Fu  abitato  dalla 
celebre  Bianca  Cappello.,  fuggitane  la  notte 
del  28  novembre  1865. 

P.  Fendramin  Calergi  (oradiS.  A.  la 
duchessa  di  Berry  ).  Stupendo  edificio  del- 
l’età del  precedente,  ed  il  più  festoso  or- 
namento del  Canal  Grande.  Lo  fece  alzare 
nel  1481  Andrea  Loredan  sul  disegno  di 
Pietro  Lombardo.  Cn  secolp  dopo  lo 
acquistò  dai  Loredan  il  duca  di.Brunswìeh. 
Comperalo  nel  1889  da  Vittore  Calergi 
passò,  alla,  estinzione  di  questa  famiglia 
orionda  ili  Candia,  nei  Grimani,  poi  ne’ 
Vendramin,  che  da  pochi  anni.lo  vendet- 
tero alla  duchessa  di  Berry.  L’ala  sull'M- 
tigno  giardino  aggiunse  Vincenzi)'  Sca- 
mozzì.  Vi  si  conservano  due  belle  statue 
di  Tullio  Lombardo,  .Adamo  ed  EXa,  che 
decoravano  altre  volte  il  mausolei  'del 
doge  Andrea  Vendramin  nella  chiesa  dei 
SS.  Giovannr  e Paolo. 

P.  Corner-Spinelli.  Vuoisi  di  Pietro 
Lombardo,  (icnchè  s’ avvicini  al  modtf-di 
profilare  di  Guglielmo  Bergamasco.  I pog- 
ginoli laterali  constano  di  'tre  sègmenli 
di  circolo;  una  graziosa  bifora  serte  a 
ognun  d’essi  di  terrazzino.  • ^ . 

P.  Dario.  Stile  lombardesco  def  seco- 
lo XV.  Pregevole  non  meqp  per  la  ricca 
sceltezza  de’marmi  profusivi,  c^e  pqr  b 
eleganza  delle  sagome.  ' ’ '. 

P.  Contartni  dulie  figure.  Una  delle  più 
leggiadre  fitbbriche  del  rinaicimeqto,  da 
taluni  attribuita  al  Bramaqle,  da  àltii  ai 
Lombardi.  . - 

P.  Trevisan.  Sontuóso  ed  armonico, 
sebbene  manchi  d’euritmia  nella  dùtri- 
huzionè.  Stile  del  rinascimento,  attribdito 
a Guglielmo  Bergamasco  che  avrebbelo 
eretto  ne’  primi  anni  del  secolo  XVI. 
Venduto  nel  1877  da-Oomenico  Trhvisan 
a Bianca  Cappello  gr.mducbessa'  di  To- 
scana, costei  ne  fece  dono  al  proprio  fra- 
tello Vittore. 

P.  Malipiero,  indi  Trevisan,  poi  Cet- 
chini.  Ne  fu  architetto  Sante. Lombardo; 
pregevole  n’  è la  facciata  per  eleganza  e 
copia  di  fini  marmi. 

P.  Manzoni.  Stile  lombardesco  del  se- 
colo XV.  Ricorda  d palazzo  Dario,  ma 
ne  sono  assai  più  iliniti  gl’ intagli,  e più 
euritmico  I’  ordinamento  generalo.  Lo 
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gemili  logge  del  primo  e secondo  piano 
fanno  perdonare  al  brutto  cornicione  in- 
feriore. È il  solo  palano  feudale  di  Ve- 
nezia, il  quale,  all' estinguersi  la  famiglia 
che  Io  abitava,  dovesse  diventare  proprietà 
dello  Stato. 

P.  Contarmi  ora  Moceriigo.  Sorge  di 
fronte  all’  ala  sinisira  del  palazzo  Gri- 
unni  alle  Poste.  É leggiadra  arcbitettura 
lombardesca  d' ignoto  del  secolo  XV. 

P.  Grimani  (ora  Ufficio  postale).  Uno 
de’  capolavori  del  Sammicbcli,  cretto  alla 
raetà  del  secolo  XVJ.  Mirabilmente  vinse 
V insigne  architetto  le  irregolarità  del- 
r area,  benché  più  presto  intendesse  alla 
magnifìcenza  del  prospetto  che  non  al- 
1'  interna  distribuzione.  Non  poche  scon- 
cezze dètuipano  il  terzo  piano,  che  non 
sappiamo  da  chi  murato  dopo  la  morte 
dei  Sammicheii. 

P.  Corner -Mocenigo.  Stile  del  classi- 
cismo. Solida  elegante  e ben  distribuita 
costruzione  di  Michele  Sammiohcli.  t)ra 
vi  risiede  k>  direzione  del  Censo.  < 

P.  Giufohi  ora  Dalla  f'ida.  Del  Sam- 
micheii dice  essere  questa  fabbrica  il 
Sansovino,  appellandola  « mirabile  e di 
gran  corpo,  fiepa  d’albergiri  é benissimo 
intesa  ■>.  ■ 

P.  Grimani  (a  S.  Maria  Formosa).  Ne 
fu  architetto  .Giovanni  Grimani  ' patriarca 
d’Aquileja,  nel  secolo  XVI.,  La  porla  d'in- 
grèsso n'è  atfrihuila  al  Sainmichsii.  Nel 
peristilio  elatua  colossale  d’Agrtpna,  scal- 
pello de’bei  tempi  romani.  Avanibraccia, 
delfino  e parte  delle  gambe,  moderne.  In 
faccia  stallia  d’AugustO,  di  cui  è antico 
-il  solo  dorso.  NV secoli  addati  la  prima 
di  queste  due  statue  occopava  uno  de’ 
ntccbioni  della  fronte  ded  Panleou  a Roma. 
Fu  pubblicala  ed  illustrata  nella  lootio- 
graftà  Romana  da  Ennio  Quirino  Vi-' 
sconti. 

P.  Corner  delia  Ca^  Gradde.- Magnihca 
mole  murata  da  Jacopo  Sa.nsnvinn  nel 
IWÌ.  N’è  pure  degno  di  osservazione  il 
sontuoso  corlilé  ìnternm  Ora  vi  risiede 
la  Delegazione  provinciale.  ' 

P.  Manin.  Architetto  della  facciata  'Ja- 
copo Sànsovino;  riformatore  deli’ordina- 
mento  interno  Giannabtonio  Selva  sul  ca- 
dere del  secolo  «corso. 

P.  Da  Ponte.’  Ricorda  lo  stile  del  Sam- 
micheii, nia  ignorasi  I’ architetto  che  lo 
innalzò  per  comando  del  doge  NiColò  da 
Ponte  sul  cadere  del  secolo  XVÌ. 

P.  B.arbarigó  della  Terrazza.  Accusa 
il  declinare  del  secolo.XVl  o lo  sliledello 
Sda  mozzi.  Eravl  -la  rinomata  pinacoteca 

\ 
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Barbarigo,  ricca  specialmente  per  nume- 
rose opere  di  Tiziano,  Ire  di  Gentili  Bel- 
lini, tredici  di  Giorgione  comprese  quelle 
attribuitegli,  due  di  Paolo  Veronese,  una 
di  Palma  il  Vecchio,  ecc.  Questa  colle- 
ziono passò  nel  <890  a Pietroburgo  per 
acquisto  fattone  dall’  imperatore  delle 
Russie. 

P.  Balbi  in  volle  di  Canai.  Al  dire  del 
Temanza  ne  fu  architetto  Alessandro 
Vittoria  fra  il  1983  e il  1990.  , 

‘ P.  Rezzonico.  Mole  grandiosa  e magni- 
fica: arohitetto  de’ due  primi  ordini  Bat- 
dàssare  Longhena  nel  secolo  X Vii;  Gior- 
gio Massari  del  terzo,  ne)  XVlll.  ^ 

P.  Jlforoiini.  Stile  del  • classicismo  av- 
vialo al  decadimento.  Muralo  ai  termine 
del  secolo  XVI  o no’ primi  anni  del  suc- 
cessivo, arieggia  in  qualche  parte  lo  siile 
del  Sansovino.  Nacque  ed  abitò  in  qurslo 
palazzo  Francesco  Morosini  detto  fi  Pe- 
loponnesiaco, del  quale  vi  si  conservano 
ancora  le  armi  e parecchi  trofei. 

P.  £mo  (ora  Treves).  ?tile  della  deca- 
denza d‘  ignoto  del  secolo  XVII.  Fra  le 
' altre  preziosità  artistiche 'quivi  conservate, 
Mrovansi  due  statue  colossali,  Ettore  e 
Ajace,  di  Antonio  Canova. 

P.  Labia.  Architetto  Andréa  Cominelli. 
É notevole  la  saia  ove  stanno  egregi’ 
freschi  di  Giambattista  Tiepolo,  accer- 
chiati da  ricchi  ornamenti  usciti  dal  pen- 
nello di  Girqlamo  Colonna  Mingozzi. 

P.  Corner  delta  Regina  ( ora  Monte  di . 

- di  Pielà).  Edificato  ove  prima  sorgeva 
l’antico  palazzo  di  Caterina  Corner  re- 
gina di  Cipro.  Archiletto  Domenico  Rossi 
nei  !72». 

- P.  Mangilli-f'atmarana.  Eretto  con  di- 
segni di  Andrea  Vicentini,  poscia  riordi- 
nalo d^  Giannàntonio  Selva. 

P.  Zenobio.  Grande  edificio  architettato 
da  Antonio  Gaspari  nel  secolo  XVlll. 
Tommaso  Temanza  ne  decorò  il  giardino 
con  una  loggia  pretto  stile  paìtadìar'i. 

' Nel  1890  fu  trasport-ito  dal  palazzo  Pe- 
saro a questo  il  collegio  armeno  Raphael. 

P.  Manfrin.  Tutto  di  marmo  d’ Istria  : 
semplice  ma  non  inelegante.  Avvi  una  do- 
viziosa pinacoteca  aperta  al  pubblico  due 
volte  alia  settimana. 

dipeliamo  I di  tutti  i palazzi  di  Veua- 
;ia  1 suindicati  non  costituiscono  che  una 
minima  parte,  ma  non  dee  infurirsi  per 
questo  che  gli  omuvessi  vadano  privi  d'ini- 
portanza  storica  o artistica , ché  anzi  o 
per  eleganza  e sontuosità  esterna,  o per 
interna  ricchezza  e magnificenza,  ovvero 
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per  patrie  meiunrie,  quasi  tutti  ricliiugs 

gurio  r altrui  ainmiraziune. 

Tpitri.  — Prineipalu  leatfo  di  V^enezia, 
cd  uno  dc'piii  vasti  ed  eleganti  d'Italia,  è 
quello  della  Fenice  a|ie,rl«  alla  licra  del- 
l'Ascensione  l'anno  17'J1  ca'  Giuochi  d .^- 
firigeitlo  del  maestro  Paisiellu.  I.'  archi- 
tetto Giannantònio  Selva  ne  tracciò  |a 
bella  curva , cinta  da  cint^uc  ordini  di 
elegantissime  lo'ggie.  t'  atrio  è decoralo 
di  un  iieristilio  eorinlio  soruianlalo  da 
balaustri,  statue  c bassoritiesi.  La  capa- 
cità dell'  interno  ò di  circa  AQOO  persone. 
Arsero  nel  dicen^ire  1830  la  sala  teatra- 
le, le  logge  c la  segna.  I fratelli  Tom- 
maso c GianibattisU  Meduna  chiamati  à 
riattarlo  . introdussero  qualche  modinca- 
zione  nel  priinu  disegna  I teatri  luinori 
soqo  : quello  di  S.  Benedetto  eretto  nel 
17KS,  e testò  riordinato  dall’arcliiletto  Ja- 
pcllì  per  counuìssipne  della  famigli»  Gallo 
che  n'  è proprietaria  ; il  tiiatro  Apollo , 
riédificalo  dopo  il  I7b0;  l' altro  di  S.  pio- 
vanni  Griitostomo,  ora  lUatibran.  ché  di- 
cesi  eretto  std  fondo  della  casa  del  cele- 
bre Marcò  Polo,  c , serve  apebe  àgli  spet- 
tacoli diurni  ; c per  ulliéio  il  teatro  di 
3.  Samuele,  ora  Caiiiplou.  eretto  intórno 
alla  metà  del  secolo-  XVal,  e ricostruito, 
dopp  un  incendio  pel  susseguente. 

iwl  Carnovale  si  apre  alle  pubbliche 
danze  la  sala  del  Bidollo  a S.  .Mpisù  ; il 
quale  Ridnllo  è un  cdirizio*  già  deslinald 
ai  tempi  della  repubblica  del  govi^riio  ita- 
liano ai  giuochi  d'azzardo.  Fu  eretto  coi. 
disegni  di  tiernardino  Maccarucci.  Nella 
sala  suddetta  Jacopo  Guaranna  effìgiava 
il  trionfo  di  Bacco  cd  in  altra  minore  la 
prospera  e l'avversa  Fortuna. 

Puzze  EO  aethì  lcociu  di  pi  bblicò  dipoiito. 
— A Venezia  il  nome  di  piazza  vicn 
dato  solamente  a quella  .di  S.  Marco  ; lo 
altre  (180  circa)  si  appellano  campi  o 
campielli,  secondo  che  sono  più  o meno 
vasle.  , ^ , 

La  piazza  di  S.  Mareo‘,  sebbene  pre- 
senti un  quadrilungo  ad  angoli  c lati  di- 
Misuali,  pure  vicn  reputala  la  più  bella 
ilei  mondo  per  la  elegante  inagnilicenza 
degli  edifici,  che  la  circondano.  La  fron- 
teggiano a levante  la  basilica  di  S.  Marco, 
a ponente  il  palazzo  reale,  a mezzodì  le 
veecliic  Procuratie  e la  torre  dell’O.'olo- 
gio,  a Irauiun  lana  rie  Procuratie  nuòve  ed 
un  fianco  della  veeelda  Libreria.  K lunga 
nel  centro  metri  178,  70;  larga  nel  mag- 
giore suo  lato  metri  82  ; e ne.l  minore  , 
cioè,  verso  il  palazzo  reale,  metri  86,  80. 
Di  fronte  alla  basilica  sorgono  In?  .pili. 
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getti  insigni  di  bronzo  . già  destinati  a 
sostenere  gli  stendardi  della  repubblica 
fcd  ora  portanti • iptelli  dell'attuale  go- 
verno. Fondevali  Alessandro  Leopardi 
nel  tSOS,  . -I 

I bassorilievi  vuoisi  alludano  ai  re^ni 
di  Cipro,,  Candia  e Morea. 

Le  parli  ornamentaji  sono . modellale 
con  insuperabile  squisitezza. 

Allo  scoccare  de’  due  tocchi  sullacam- 
pana dcir  Urologlo  è bollo  in  ajuesla 
liiazza  il  vedere  l' innumerevole  stuolo 
de’  iiolouibi  scendere  da  lùjtc  parti  ed 
arcalearsi  irreqdieti  sulle  benefiche  Gne- 
s|rg  da  cui  vien  loro  porto  il  cibo,  poiché 
dal  1*97  non  più  sona  , come  a'  tempi 
duMq  repuliblica , inanicnuti  a carico  dei 
pnhhUei  granai.  .Sul  proposito  de’  quali 
colombi  diremo  eS.sei;  fama  clic , coslu.-, 
mandasi  la  domenica  delle-  Palme  scio- 
glierne nioHissiuli  al  volo,  alcuni  di  que- 
sti riparassero  o sulla  chiesa  di  S.  Marco 
o sul  campunilc  0 col  tempo  moltiplicatisi 
non  più  aubau.limassero  la  piazza  perebè 
vi  trovavano'  nutriménto.  Potrebbe  nùlla- 
menp  riportarsi  La  loro  in(rodazkinc  al- 
r antico  uiu  di  mantcuorc  a pubblicUa 
spese  delle  colombe , uso  che  pur  viga 
nelle  città  della  Russia  meridionale  e 
della  Persia , e che  faeiimcnta  potè  a 
Venezia  dcrivara  dà’  quelle  ■eoo(rade  fra 
qucniate  da  veneti  trafficanti,  come  pro- 
venne ad  Amalfi  o.  ad  alcune  città  spg- 
guolu  dagli  ..\robi.  , ' . • — v 

II  primo  laslcko  della  piazza  fu  posto 
nel  1200  ; jicl-secolo  scorso  l'attuale  con 
disegno  di  Andrea  Tirali,  Mofle  feste  qui 
àveauo  luogo  ; le  ppinci)iali  erano  la  Cera 

. dell' .Ascensione  istilnila  nel  USO,  ed  il 
•Giovedì  grasso  cemInciatO' a- (estoggjarH 
nel  (162.  . 

Lina  parte  della  piazza  .d|  S.  Maròo 
volgcsi  ad  angolo  retto  u vien  denouiinatà 
- piazzetta,  lai  fronteggia  il  prospetto  me- 
ridionale della  basilica^  ai . lati  ha.  il' 
jialazzo  ducale  e la'  Libreria  vecchia.  A 
mezzodì  sebiiidesi  la  laguna  in  mirabile 
prospettiva,  abbellita  dall’isola  di  S.  Gior-- 
gio'  e dalla  punta  delle  Z,gtlere  ove  sorge 
la  dogana,  di  mare.'  E ' lunga  metri  97 
sopra  una.  larghezza  luassiina  di  metri 
HH,  70  e minima  di  metri  Al.  Verso  il 
M^lo  s'alzano  due  cotonile  di  granito 
pnentalc,  rossiccio  nell’ una,  cinereo  nel-. 
l’ altra.  . , 

'.'.Sulla  prima  Aorge  In  stafua  in  pietra' 
dell’  antico  prptcllore  della  repubbliza 
S.  Teodoro.  Sulla  seconda  posa  il  leone 
alalo  dì  S.  Marco.,  opera  del  soqplu 
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o XVI.  SiuguUri  ue.  sodo  Ib  bati . le 
quali,  altiulic  ìtel  moUvo,  portano  negli 
angoli  del  pliuhi  gruppi,  adesso  mairunuì, 
ma  clic  lasciano  ancora  scorgere  il  pen- 
siero di  ricordare  i lueslieri  più  usati  e 

0 pip  popolari  in  Vobeaia.  Queste  colonne 
banno  dianietro  popo  minore  a quello  del 
pertico  del  Panteon  roiuapo.  l'uronu  tra- 
sportate non  ai -sa  da  quale. inola  dcH'.\r- 
ci|ielago  nel  <127  dal  doge  Donicnico 
Micliiel,  reduce  da  Terra  lìanla. 

Fra  i campi  vogliono  . essere  mento- 
vati quelli  di  S.  Polo,  di  S.  Margherita, 
di  S.  Angélo,-  di  Stefano,  de' SS.  Gio 
vanni  e Paulo,  di  $.  Agostino  e de’Mori* 

1 quattro  primi  (ter  la  loro  vastità,  il 
quinto  pel  monumento  Goflconi  and’ è 
adorno,  i duo  ultimi  pcc  le  curiosità  -stu- 
rico-artisticho  che  presentano. 

Un  ricco  u ' magnifico  piedestaUo  di 
marmo  fregialo  di  squisiti  ornamenti  >'< 
brbnao  9or.regge  la  statua  equestre,  pure  . 
di  bronzo.  <101  generale  Bartolqmop  Col- 
leoni.  , 

ho  architettava,  e scolpiva  nel  I49A, 
Alessandra  I>eopardi,  da  cui  veniva  ezian- 
dio fusa  la  «tatua  sopra  modello  di.An- 
duca  Dal  Vcrofcliio. 

Una  lapide  scolpila  stilla' . facciala  di 
un’antica  rasa  prospettante  il  rtwi/jo  di 
S.  Agostino  ricorda  come  ivi  Aldo  Pio 
Manuzio  avessq  aperta  quella  celebre 
.Stamperia , la  quale  durata  un  isecolo 
(Itl96-l!j9!i)  si  rese  .grandemente  henc- 
dierita  delle  lettere  e della '.civiltà.  . ’ 

Dietro  poi  la  .diceccala  ciiiesa.  da  cui 
provenne  il  nome  al  campo  medesimo, 
stette  fine  al,  1707  una  colonna, d’iufapiia 
dove  'prima  ' si  alzava  .la  casa  di  Daja- 
ninnte  T(epolo  atterrata  per'  decretò  del 
M.  U-  nel  lóU.  Questa  rolonna  conser- 
vasi ora  pella  villa  MClzi  sul  lago  di 
Corno.. 

.Sui  muri  d’ un  palazzo  di  stile  ogivale' 
rh’é  nel  . Campo  de' Mori  , stauna  inca-' 
strale  alcune  immagini  in  costume  orien-, 
tale.  Fra  queste  ò degna  di  ricordanza 
la  cariatide  infissa  in  un  angolo  c .dellp 
volgarmeiiid  iiór  MiUonh  RSoba^  la  quale 
nel  1848  servi  di  titola  ad  un  giornale . 
satirico.  Sulla  fondamunta  che  'mcMc  a 
questo  campò  era  rahitazionu  di  Jacopo 
Tintorello. 

Fra  i luoghi 'di  pubblico  diporta  si 
anQovc|-ano,  óltre  la  piazza,  . la  piaz- 
zettà  e qualche  campo,,  il  Moto,  la  Riva 
degli  Schiavoni , i Giardini , le  Fondar 
mente  nuove  e le  Zattere:  . 

Il  Molo  costituisce.  1'  esCreuio  lembo 
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della  piazzetta  ed  è cougionto  con  la' 
Rim  degli  ■ Srliinvotti  mediante  il  |ionle 
della  Paglia,  muralo  primaiiientc  nel  se- 
culoXiy,  indi  rifabbricato  poclii  anni 
or  sqnu  sull' antieu  disegno. 

Uno  du')irincipuli  e più  deliziosi  |>as- 
seggi  è la  Riea  degli  Schiamni,  spaziosa 
riviera  che  dipartendosi  dal  punto  sliiii- 
dicatu  e sempre  eosleggiando  I'  ampio 
ciuiaiu  di  '''.  Marco,  guida  alla  Via  Euge- 
nia c quindi  ai  .pubfiiici  Giardini.  Lungo 
la  mcdesUiia  c precisameule  presso  al 
Fante  del  Sepolcro , vedesi  la  facciala 
delia  c.asa  clic  la  repubblica  dopava  nel 
1362  a Fraucesc.o  Petrarca , grata  del 
. dono  fattole,  dall'  illusire  poeta  di  parte 
della  sita  libreria.' 

il  Giardino  pubblico,  veune  piantatoi 
sull'arca  già  occupala  dalle  c|iiesé  e dai  ce- 
' nubj  di  S.  Dopienicu,  S,  Mcolò  di  Castello, 
delle  Càppiicqiue,  di  S.  Antonio  di  Vienna 
e dello  spedale  de'iuaiiuaj,  tutti  allentati 
nel  |806  per  decrclq.  di  Xapoleone.  l.'ar- 
chiletlo  Gianiianlonio  Selva  ne  fu  l’ordi- 
natore nel  1810.  - 

L’ arca  di  questo,  giardiho  descrive  uii 
triangolo , due  lati  del  ^uale  .sono  lam- 
biti dalia  laguna..A'i  sono  pnggi-pctcfatli, 
ombrosi  .viali,  un  ealTè,  una -cavalieriz- 
za,  eec.,  cd  e inoltre  abbellito  dell'arco 
d’ingresso  della  cappella  Laudo,  ch’era  al- 
> tre  voHc  nella  chiesa  di  Sant’Antonio, 
arco  attribùilii  à Miclielé  SamniicUcIi. 

. La  Zattere  e le  Fondamente  nuove  sono 
strade  simili  alla  Riva  degli  Schiavoni, 
perù  iiicn  di  questa  spaziose;  le  prime 
io  parte  alberale ,- lungo  il  canale  della 
Giiideoca;  le  seconde  lungo  la  lagnila. 

luiiiie  anche  la  Piazza  d'armi,  arte- 
fatta isola  situata  aU'csIremUù  occideiilale 
di  'Venezia,  presenta  occasiune  di  diporto- 
c molte  volle  Io  speliaculo  delle  manovre 
militari  qiijvi  eseguite  dal  presidio  della. 
. ciUà. 

'GALLcnie,.  PisAcpTcciiE  , Raccoetz  di  oc-- 
GETTI  d'astb,  ecc. — Lc  viceiidc  3 cui  di  Jeg- 
ieri  suttòslamio.  le  collezioni  arlistiche 
e' privati  ri  consigliano  a non  fare-delie 
medesime  clic  un  rapidissimu  cenno,  per 
dire  invece  alcan  che  delle  gallerie  pub-> 
hllrlie  non  eccettuata  quella  Manfrin', 
la  quale  come  notammo  parlando  del  pa; 
lazzo  è accessibile  periodicamente  alla 
curiosila  degli- amatori. 

La  pinacoteca  di  S.  A.  R.  la  duchessa 
di  ' Berry  possiedo  varie  opere  antiche 
delia  scùpl.i  veneziana  e un' insigne  rac- 
culla  di  pitture  francesi  anlicbc  e mo- 
derne, s 
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L'illustre  mecenate  delle  arti  belle,  il 
ra\;8liere  Jacopo  Treves,  novera  nella  sua 
preziosa  gallerìa,  oltre  gli  antichi,  varj 
dipinti  d’autori  moderni,  quali  Francesco 
Hayez , Massimo  d’Azeglio,  Michelangelo 
Gri^oluttì  , del  Borsaio  , dell’Orsi , dello 
t<chiavoni,  del  Bosa,  del  Busato,  ecc. 

Nella  raccolta  Zappetti,  oltre  varie  opere 
di  pittura  si  conservano  alcune  curiositi 
interessanti  la  patria  storia,  come  la  se- 
rie delle  monete  veneziane,  numerosi  ma- 
noscritti, il  vessillo  del  Bucintoro  ante- 
riore al  1729,  il  dòrso  della  sedia  ducale 
ch'esisteva  nel  presbiterio  di  S.  Marco,  la 
picciola  mano  dorata  con  cui  si  numera-  < 
rono  i voti  neU’ultima  elezione  del  doge, 
la  penna  che  servi  a firmare  la  pace  di 
Campoformib,  ecc.,  senza  dire  dei  moltis- 
simi intagli  in  avorio  ed  in  busso,  quasi 
tutti  rappresentanti  veneti’ fatti,,  nè  della 
collezione  di  amichi  disegni  originali 
dei  più  celebri  maestri,  ne  di  alquanti 
scalpelli  dal  Canova  adoperati'  nel  lavo- 
rare le  insigni  sue  opere. 

Altre  distinte  gallerie  sono  quelle  dei 
signori  Barbini-Brepnze,  Natale -Schia- 
voni.  De  Bon,  cavaljere  Galvagna,  cava- 
liere Giusep^  de  Reali , Valmaraoa,  Pi- 
sani, Grimani,  Contarini  dai  Scrigni,  Giu- 
stiniani, Mocenigo  , Vanaxel , "cavaliere 
Mulazzani,  Michiel  dàlie  Colonne-,  prìn-  • 
cipe  Giovanelli , Bollani  ed  altri  pa- 
recebi. 

La  pinacoteca  Manfrin  rimane  aperta 
al  pubblico  il  lunedi  e il  giovedì  dalle 
ore  IO  alle  3 pomeridiane  e va  sopra  ogni 
altra  distinta  per  la  non  comune  riccbeifza 
d'  opere  d'  antichi  ed  egregi  pennelli , 
fra  cui  citiamo  le  sole  principalissime, 
cioè:  tre  mezze  figure  e una  donna  con 
chitarra,  del  Giorgione  ; i SS.  Cosiino, 
Benedetto  e Tecla,  del  Marescalco;' il  ri- 
tratto dell'  Ariosto , di  Tiziano  ; altro 
d'ignoto,  di  Antonello  da  Messina;  un 
terzo  di  donna,  di  Giovanni  Holbein  il 
Giovane;  il  Pordenone  fra  cinque  disce- 
poli, del  Pordenone  stesso  ; il  ritratto  di 
Michelangelo,  del  Morene;  la  Cena  in 
Rniaus  e S.  Girolamo  in  medilazionr,  di 
Giovanni  Bellini;  una  Madonna  di  Jaep- 
belto  del  Fiore;  S.  Giorgio,  di  'Andrea 
Mantcgna;  il  lavar  dei  piedi,  attribuito 
al  Perugino  ; Apollo  c Marsia,  di  Guido 
Réni;  una  Madonna  adorante  il  Bambino, 
di  Filippo  Lippi  ; ed  altra  col  Bambino 
c nn  divolo,  di  Francesco  Squarqioné. 

Del  Museo  annesso  alla  biblioteca  mar- 
ciana  abbiamo  fatto  cenno  descrivendo  il 
palazzo  ducale;  e cosi  pure  di  quello 
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I del  Seminario,  allsrdfaè  tratUmmo  di  quel- 
l’edificio;  or  dunque  diremo  della  Rac- 
colta Correr. 

Dopo  aver  speso  molto  oro  e mollissime 
cure  per  raccogliere,  infiniti  capi  d’ arte, 
oggetti  curiosi  manoscrìtll.  stampe,  ecc, 
il  nobile  Teodoro  Correr  morendo,  legava 
alla  patria  questa  sua  preziosa  collezione 
in  un  al  palazzo  che  la  conteneva,  non 
meno  che  le  rendite  necessarie  a conser- 
vamela e maiii^nervi  un  direttore,  un 
vire-direllore  ed  un  custode,  sotto  la  tu- 
teh»  del  Mhnicipio. 

‘ Fra  i molti  marmi  conservali  nella 
sala  terrena  di  questo  palazzo  notiamo 
una  statua  togata  , stupendo  panneggia- 
mento dell'età  dei  primi  Augusti  e un 
putcale  di  marmo  coperto  di  figure  èni- 
blemaliche, -opera  del  secolo  IX. 

Costituisce  l'arméria  una  ricca  colle- 
zione d'armi , lavorate  in  gran  parte  a 
Venezia-,  fra  le  quali  si  distìnguono  pa- 
recchie alabarde  del'  secolo  XVI  con  lar- 
ghi ferri  aU  agemina. 

Le  sei  sale  della  pinacoteca  si  adomano 
di  quadri  della  scuola  veneziana,  tedesca 
e fiamminga.  Fra  i primi,  annoveriamo 
una  tavola  di  Nicolò  Semitecolo  col  nome. 
Una,  pure  col  nome  di  Lorenzo  Veneziano 
e l’anuo  4369  , una  di  Pasqualino  col 
nome  e l’anno  4090,  dne  del  Maniegna, 
il  ritrailo  dql  d^é  Giovanni  Mocenigo 
di  Giovanni  BeUmi, eventi  scelte  di  co- 
stume Veoeziinìo , di  Pietro  Loogbi.  Fra 
gli  altri  ricordiamo  qqelli  di  Martino 
-Schtì'ti.  di  Giovanni  Holbein  e dlUòchle. 

Nell’appàrlàiiienlo  supcriore' si  veggono 
varj  quadri  a musaico  di  fino  lavoro,  di 
Ariuinio  Zuccato  ; sei  lavote  intagliale, 
figuranti  Venezia  veduta  a volo  d’nccello, 
della  sconta  dì  A Iberlo ’DQrer  , una  sta- 
liiina  di  Pietro  Lombardo,  piatti  raffael- 
lesctiij  porcellane  dello  Cina  e del  Giap- 
pone , diversi  prodotti  dell’  arfe  vetraria 
di  Murano  e Venezia;'due  ricche  "colla- 
zioni. una  ornitologica,  l'altra  ehtomo- 
logica,  legate  dal  conte  Nicolò  Contarini, 
un  copiosissimo  medagliere  'e  una  pre- 
ziosa raccolta  di  libri  .a  stampa  « oltre  la 
serie  de’qianascrilVi,  fra  cui  osservasi  un 
portolano  di  ' Pietro  VescOnta  genovese  , 
del  1318. 

BiBi-iÓTtcBe.  — c)  Marciana.  Perirono  i 
libri  elle  Francesco  Petrarca  donò  alla  re- 
pubblica e la  biblioteca  Marciana  rico- 
nosce, per  SUO  fondatore  >1  cardinale  BeV- 
sa rióne  da  Trebisonda,  che.  nel  maggio 
lli68  destinava  Venerìa  a custoditrice  dei 
^uoi  preziosi  codici  raccolti  ia  Oriente  o 
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dk  lai  stesso  trascritti.  Crebbe  in  seguito 
per  acquisti  e per  doni  e fu  itluslrata 
uaiia  sapienza  de’  bibliotecarj,  fra  i quali 
ci  piace  ricordare  Marcantonio  Sabellico, 
Andrea  Navagero  , il  cardinale  Bembo, 
Giambattista  Ramiisio,  ii  doge  Marco  Fo- 
scarini,  eda  ultimo  Jacopo  Morelli.  Conta 
oggi  (90,000  volumi  e più  che  10,000  ma- 
noscritti. Questi  ultimi  stanno  disposti 
nelle  stanze  del  bibiintecariu  unitamente 
ai  libri  a stampa  più  rari  e curiosi.  Ci- 
tiamo fra  gli  altri  i seguenti;  Breviario 
del  cardinale  Domenico  Grimani . allu- 
minato da  Giovanni  Hcmiing,  Gherardo 
dà  Gami,  c Liviano  d’Anversa, secolo  XV; 
Marziano  Cappella,  alluminato  da  Atavaiite 
Fiorentino  per  Mattia  Corvino  re  d'  Un- 
gheria;. Dante  manoscritto  del  secolo  XIV^ 
con  miniatura  della  scuola  di  Giotto;  Er- 
bario di  Bernardino  Rinio . miniato  da 
Andrea  .Amadio  veneziano  nel  tStlS;  parte 
del  Testaineolo  V’eccnio  in  greco  del  se- 
colo Vili;  Evangclario  greco,  del  seco- 
lo IX;  scoi]  all’ Odissea  di  Omero,  seco- 
lo X,  autografo  di  Eustazin  ■„  copei  fe  bi- 
santine  di  Kbri  rituali,  altre  cesellate,  al- 
tre messe  a smalli  e a perle,  secolo  Vii 
e Vili;  testamento  di  Marco  Polo,  (S93  ;. 
Fiphet,  Rlmtoric.  lil).  (rcs,  Pon'.vùs,- 1A71, 
membranaceo  con  miniatura  figurante  l'au- 
tore che  offre  ii  libro  al  cardinale  Bessa- 
rione;  Cicero,  Eprod  foni,,  (468,  primo 
libro  stampato  in,  Venezia;  Omero  di  F^'- 
renze.del  1488,  sulla  pergamena. 

6)  Del  Seminario'  Fondata  nel  181(1 
con  avanzi  di  librerie  disperso  di  mona- 
steri, crebbe  per  doni  e per  legali  : del 

atriarca  Franeoseo  Miiesi,  I8t8;  del  conte 

rancesCo  Calbo  Grotta,  (897;  detvgesiiita 
Antonio  do  Torres,  1817  ; e specialmente 
del  benemerito  Giannantonio  Msscliini , 
4840.'  E ricca  (li  .scelte  e copiose  edi- 
zioni deila  Bibbia  de’ SS.  Padri,  de'clas- 
sici  greci  a latini,  di  libri  d’arte,  di  sto- 
rio venete  e di  nctveliieri  italiani.  Vanta 
un  Oecaiperone  manoscritto  del  (449,  - 

c)  Del  Lkeo  - Convitto.  Novera  oltre 
a 90,000-  volnmi;  fra  i quali  merita  l'at- 
tenzione .de' naturalisti  I'  insigne  mano- 
scritto stt’croztiisei,  testacei  e pesci  del- 
l’ .Adriatico,  descritli  ed  alluminati  da  Ste- 
fano Chieregbin  di  Cbioggia  , morto  nel 
1830. 

d)  De'  Minori  Osservanti.  Ragguarde- 
vole' collezione  di  circa  70,000  Volumi  di 
opere  bibliche,  teologiche- e storiche,  fra 
cui  la  Bibbia  poliglotta  del  Wàlton  e quella 
rarissipia  di  Nicolò  Jenson,  Venezia,  1471. 

e)  De‘  PP.  Cappuccini.  Ha  preziose  edi- 
zioni de’  secoli  XV  e XVI. 
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f)  De'  PP.  Riformati,  a S.  Michele  di 
Murano.  Va  ricca  di  una  serie  di  edi- 
zioni della  Imitazione  di  Cristo,  pubbli- 
cata in  qualsiasi  lingua  dal  secolo  XV  ai 
di  nostri.  — V,  Sav  MiCRtcer 

g)  De’  Mechitaristi.  Vi  si  conservano  pa- 
recchi importanti  codici  manoscritti  ar- 
meni deirVIIl  c del  IX  secolo;  oltre  le  nu- 
merose opere  uscite  dai  tipi  di  quel  con- 
vento e quelle  degli  Apmeni  di  Costanti- 
nopoli e d'altre  contrade.  — V.Sas  Lazzaro. 

n)  Biblioteche  private.  Le  principali  sono 
quelle  del  cavaliere  Emmanuelc  Cicogna, 
conte  Valmarana,  conte  Agostino  Sa'gre- 
do.  cónte  Giovanni  Querini  Slampalia  e 
di  don  Antonio  de  Martiis.  •.  ' 

Archivi.  — n)  Centrale  ai  Prari.  (Jne- 
slo  grandioso  stabilimento  accoglie  gli 
archivj  della  repubblica  venera  , il  cui 
novero  .somma  ad  897.  A questi  .si  ag- 
giungono altri  449  archivj  deile  magistra- 
ture che  risiedettero  a Venezia  dopo  la 
invasione  francese  del  (797.  ^volumi  nei 
quali  è riunita  una  delle  più  gigantesche 
congerie  d'atti  ch’esista  (i  più  antichi  so- 
no dell'anno  883)  montano  alla  cifra,  di 
14,000,000;  ed  occupano,  fra  stanze,  sale 
ed  ambulacri,  998  lucali.  Meritano  speciale 
attenzione  le  corrispondenze  della  repub- 
biirà  con  altri  .Stati,  fra  le  quali  v’hanno 
.autografi  di  Oliviero  e Riccardo  Crom- 
ùcll . di  (^rlo  V imperatore,  ‘de’  re  . di 
Francia  Francesco  1 ed  Enrico  IV,  di  An- 
drea- Doria,  ecc.,  nonché  i lirmani  turchi 
alluminati  e coperti  di  drappi  di  broccato 
d’argento.  . 

Una  parte  degli  atti  delle  antiche  ma- 
gi$trature,pocbissimoconsiderevolequaDlo 
’ a numero , mollissimo  quanto  ad  impor- 
tanza, -è  passala  in  varie  epoche  a Vien- 
na , ove  parànenti  si  trasportò  l’archi- 
vio de'  baili  veneziani  di  Costantinopoli: 

b)  Archirj  privati.  1 più  ricchi  sono 
quelli  de'  conti  Dona  dalle  Rose,  erodi 
Manin,  (viuslioian  - Recanali , Francesco 
Morosini,  Guido  Frizzo,  Grade'nigo,  Raw- 
don  Brown  inglese  , Malipìero , Barbaro, 
Venicr,  Boldù,  Zen,  Bi-agadin,  Sagredo, 
Ticpolo,  Marlincngn  e Marlinengo  dalle 
Falle,  il  conte  Giovanni  Querini  possedè 
il  Capituiare  Nauticum  di  cui  parla  il 
Foscarìni  nella  Storia  della  lefteratura  ve- 
neziana. - ' 

- Accadcmiz.  -Fin  dar  primi  anni  del  se- 
colo XVI  molte,  letterarie  adunanze  »' e- 
rano  in  Venezia  formate  sotto  varie  de- 
nominazioni significate  da'  rispettivi  em- 
blemi- Sono  celiibri  sopra  le  altre  I’  Ac- 
cademia Aldina,  quella  della  - Fama  o Ba- 
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rfoara,  l'Accadniiia  d^l'  [ncugniti,  dé^li 
Apuli,  dcgl’lmlu.^triosi  e quella  delle  Nu- 
l)ili  Dame.  Se  min  che  dello  ISO  aerade- 
iiiie  che  si  contano  liorile  fino  al  cadere 
/ della  repubblica  c quasi  liilte  proteUc  da 
patrirj,  niuna  ora  piò  ne  siissisle;  altre 
inteoe  ne  sorsero  e sono  le  pochissime 
seguenti,  cioè  : 

n)  t’Mtttto  ili  xcieitZf  lettere  ed  arti, 
lti.stahilito  nel  a proimmxere  gli 

studi  che  hanno  iinniediato  e principale 
potere  sulla  prosperila  e sulla  coltura 
scientifica  delle  provincie  senele,  coasla 
di  ho  niehibri  nominali  dall'  imperatore, 
Ito  de’ quali  pensionali,  ed  ha  una  dnla- 
/ipne  annua  di  I,.  tN,000. 

6)  //ateneo,  società  tendente  a pro- 
muovere i buoni  sludj  . la  quale  isimpo- 
nesi  di  socj  ordinarj , corrispondenti  • 
d’,  pnore,  che  si  uniscono  setlpiianal- 
mente  nel  locale  già  da  noi  descritto,  a 
discutere  argomenti  di  scienze,  letteratura 
ed  arti.  Le  spese  relative  al  suo  mante- 
nimento vengono  sosleiuile  dai  uiemhri 
del  consiglio  accademico  c dagli  ordinar], 

c)  Il  Casino  ^potiineo,  destinato  alla 
mnsica  vocale  e islrtimenlale. 

ql)  Il  Gabinelto  di  lettura. 

. e)  il  Collegio' Falloppiano,  Sooielà  pri- 
vala di  festivi  e sollazzevoli  ingegni.  ' 

IsTarziOsE  pcmiiicA.  — «)  /Àceo-Convit- 
fo.  .Foiidglu  ucl  1807  da  Napolcotìc  per 
la  educazione  morale  e iiilellcltualc  del 
giovanetti,  il  Convitio  ne  accoglie-inlorno 
a cento,  parte  de’ quali  ii, spese  tolali'o 
parziali  del  governò.  Vi  sono  annesse  le 
scuole  ginnasiali  e filosoficlie.  Ila  gabi- 
netto di  fisica,  museo  di  storia  naturale, 
orlo  botanico  e libreria.  Mei  primo  si  an- 
noverano intorno  a 700  pezzi  fra  modelli 
ed  apparati,  disposti  per  la  maggior  parte 
in  antichi  ripostigli  di  noce  che  formavano 
gli  scaffali  della  magnifica  biblioteca  di 
,S.  Giorgio  Maggiore.  Il  secondo  compo- 
nesi  di  due  culleziuni,  una  zoologica,  l’al- 
tra mineralogica  : quella  comprende  circa 
mille  specie  per  la  maggior  parie  nostrali, 
alcune  alerò  rare  ed  inieressaiili  ; questa 
racchiude  molte  specie  di  minerali  spet- 
tanti alle  principali  classi,  e qualche  fos- 
sile. L’orto  botanico,  il  quale  occupa  una 
vasi»  ed  amena  adjaceiiza  deiraulico  con- 
vento di  S.  Giobbe,  è disposto  secondo  il 
sistema  linneano,  e conia  più  di  SODO 
specie,  fra  le  quali  molle  rarissime,  c tutte 
prosperanti  con  ìstraordinaria  vegetazio- 
ne. Questa  rifulge  specialincnie  nella  ricca 
coUeuon» delle  Caclee-  Singolari  per  in- 
solite ditnensiani  vi  si  notano  un  Àgatm 
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amerkana  ed  una  Fueca  niei/biia  vi- 
venti in  pien’aria,  e rindividno  forse  ))ià 
giganicscocho  vanti  l’Europa  della  Opun- 
ttà  hrasitiensis.  Della  biblioteca  abbiamo 
parlalo  più  sópra. 

ò)  SeiUinario  Patriarcale.  «Trasportato 
nel  1817  dall’tsola  di  Miiraiia  nel  con- 
vento dc'Snmasclii  a Santa  Maria  della 
S.vliite.  abbraccia  lo  studio  teologico  filo- 
bo8co  c ginnasiale,  quesl'ullimo  freqlieu- 
labi  anche  da  buon  numero  di  allievi 
e.slcrnl  II  numero  complessivo  de’ convlt- 
loH  .vscende  ordinarlamenle  a 'HO.  tra 
cbicnci  e secolari. 

r)'  Collegio  di  A/nriim.  Dipende  dal  Co- 
mando superiore  della  Marinb,  ed  ha  per 
iscopo  di  educare  alquanti  giovani  nelle 
arti  allinenti  alla  marineria  mililare.  di- 
stinguendone due  classi,  una  di  29  gra- 
luili,  assieno  inantenuli  dallo  Stato,  l'al- 
tra di  pensioiiari.il  cui  [filmerò  può  ascon- 
dere a circa  70.  Las|icsa  di  qttcsio  stabili- 
uienlo  può  calcolarsi  di  lire,.  147, 000,  dalle 
qimli  va  iierò  diffalcalo  l'imporlo  delle 
dozzine  pagalo  -dai  pcnsionari. 

d)  tk nolo  elementare  maggiore  pei  ma- 
schi.  K riparlila  in  qnaltro  classi,  la  pri- 
ma e riilliinn  delle  quali  sono  suddivise 
ili  due  sezioni.  Il  governo  ne  sostiene  le 
spose. 

e)  Scuole  elementari  minori.  .Soni»,  latte 
a carica  delfamminislrazionc  civica. 

' .f)Scnola  tecnica.  R'  destinala  all' educa- 
zione intellettuale  e pratica  de'giovani  che 
vogliono  dcdicaVSi  alle  arlf  meccaniche, 
al  commercio,  alla  ragioneria,  ad  occupa- 
zioni econoniidi'c,  hòc.  Possedè  Oltre  a 900 
Ira  disegni,  tiindelli'  c quadri  per  le  arti 
del  capo'inaslro  nturalorre  , dei.  eesolla- 
tori  e degl’intagliatori  in  legno  e metallo, 
circa  tOOO  oggetti  dei  diversi  rami  di  sto- 
ria naturale,  200  e pHi  fra  macchine  ed'  ap- 
parecchi di  meccanica  e fisica  sperimen- 
tale, come  pure  tulli  i nécessari  stcbmenli 
e preparali  di  chimica.  La  spesa  oecor- 
renle  è quasi  per  intiero  a carico  del  co- 
mune. 

g)  tiiundsi.'Soao  tre.:  il  patriarcale  o del 
Seminario,  quello  del  liceo-convilto  e l’al- 
tro' di  S.  Giovanni  Latcrano.  I due  ulti- 
mi costano  all’erario- intorno  a 12,000  lire. 
Altro  ginnasio  tiene  aperto  la  congrega- 
zione de'Chicriri  secolari  fondata  e diretta 
dai  sacerdoti  conti  Gavanis. 

li)  .Accademia  di  Belle  -..^rli.  La  ricor- 
diamo ,1  questo  luogo  considerandola  come 
istituto  insegnahle.  Ha  un.  presfdcnte,  nn 
segretario  perpetue.  8 consiglieri  slraordi- 
iiarj,  22  ordinar],  e nn  nutnern  indeler- 
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minato  (ii  sorj  d'arU!,.o.  il'ouure.  La  i&lrU' 
ziojic  è diusa  in  due  sezioni  prlncipaìi 
con  10  profcsàori  e due  aggiunti.  f.a  fre- 
qucntuuu  rirca  Ouu  aluiuii. 

0 Scuola  .tlemenlare  umijiiioi'e  femmi- 
nili i'.'  dlvha  in  tré  diiiud  : i'insegnamciito 
è aflidalOva  S maestre,  le  quali  iiuitàmeule 
a un  ni^muro  rarialnlo  di  assistenti  gra- 
tuite, educano  ^OO.scolare.ConiprcsaiiUella 
pei  masclii,  costa  aU'crario,  Lire  2t,U0Q. 

i)  Scuote  tievieiUari  miH</rì  per  le  fem  - 
mine. Sono,  IO,  manlcnulcc.sclusivamento. 
dajib'eivica  auiuiinìstrazipi(e,.clie  nel  iWtO 
sostenne  .s't  per  questa  e .<ì  per  le  ina-  ' 
schiii  làspesa  compiessivà  di  lire.,  Bti.ns  t.  C7, 
essendo  il  miiticCu  degli  allievi 
quello  delle  ruueiuHe 
w)  Collegio:  delle  StlefitUie.  Il  lulniero 
delle  odueaiulc  olio  cùnvivonq  nel  cliiustr'u 
è mdelerminat'o.  Souo  perù  accolte  sql- 
taulu  le  faneitiric  dP  civile  'i:omnzinue,.e 
vi  ricevono  uiredn('azidne,,eoniplela. 

it)  C^legio.  delle  Coiicellc.  Si  os.scrvaiio 
Te  iiuriuc  staliilitc  per  Itvlrc^rlassi  elemen- 
tari 

oìLititulu  di  Salita  poiólén.VroMedc  al- 
l’educnziune  remniinilb  raueogliéndoarcuné 
poverp^  ragazze  a convitti»,  ed.  iiiqiaricndo 
ad  altre  eslctaie,rÓQI>l)rtuliu  gratuita  istru- 
ìioné  elementare  c religiosa.  Col  concorso  . 
poi  de'parroch'i  b dimoile  piò  dònne  pro- 
tettrici jlella  pia  o[)era,Jo.  Suore  di.  Sputa  ' 
Dorotea  vegfìaiiooUfcstKiillòcu,nilóli.aderte 
t'anciullGi  virhie  ^llò  rispoltive  lóro,  ahila-  . 
zioni.  ■ ■ . 

.Collegio  della  scitoln  di  cdi'ltà  siile  ' 
Eremde.  Fu  istituito  dai  >ullodali  fratelli 
Cavanis  per  maiUcncTe  cd-educare.  le  Caq- 
riulle  allliandoiiaie.  Cento  .sono  Jé  allieVc 
dirette  da' SO  individui  parte  occiipals  nei' 
donle.--|ici  inini.steri,  e jiarle  iicli'ctldeapono.  . 
. ij)  leUtuta  di  .S  -^/rfsr,  jtlinquanta  è il 
numero  fisso  delle  educande  ìitlernot  !n- 
determinato  .qncllcr dalle  esterne,  che  vi 
ricesronu  istruzióne* gratuita. 

Iktiti  ti  Pii.  r-  u).<JoM(UÌiuiión*  generale 
di  Heneficenea:  Venne  ct;cata  ueLdiceinlire 
1810  e- attivala  Col  primo  luglio  1817, 
.\mminisira:  1.”  le  rendite  proprie  delle- 
unticcio  fraterne'  2.*  tutte  le  'elemosino 
che  attiene  iiicflianto  voloiiLirie  sottoscri- 
zioni c, spontanee  scgVetp  offerte  de’ cari- 
tatevoli abilanlit  5i''  (ulto  lo  multe- pecu- 
nlarie  inffktc  dallo  autorità  -politiciic  ai 
ciintruvventori  delle  leggi;  a.°  il  prodotto 
pniveniente  dallo  tas.sc.nssate  ti  -vantaggio 
dei  poveri  sopra  i teatri  òd  altri  siiellu. 
coli,  casini  ed  ucradeiiHc;  B.*  tutte  le  di-  . 
sposizloni  tesLamenlarie  a I>cncIicio  dei 

. VtSETO 


V£N  875 

piueri  secondo  la  volontà  dei  henefallorì; 
6."  tutte  quelle  somme,  che  mediante  le 
sue  cure  dalla  stessa  si  potessero  verifiearp 
a maggiore  incremento  della  propria  cassa. 
Provvede  con  questi  fondi:  1.*  al  sussi- 
dio giornaliero  di  tulli  que'povcri  ahitahll 
che  trovandosi  in  vera  indigenza  c lìsi- 
caiiicnlc  Inetti  a qualunque  lavoro,  $a- 
relihoro  costretU  a ciucstuoré;  a.’  al  rac- 
cogliuiciito  leiiiporario  di  que’  fanciulli  o 
fanciulle  orfani  cd  alihandonali  che  sa- 
rc)ihcr  vaganti  per  mancanza  di  faniigliarì 
relazioni;  S.°  al  raccoglimento  dì  alcune 
giovani  pcriclilanti;  'I-"  al  ricovero  di  un 
numero  di  vecchi  itiipossenli,  -che  non  po- 
Ircldicrn  'essere  raceolli. negli  stahillmenti 
pubblici,  pe'qiiali  fu  stàhililo  il  ris|ietlivo 
ziuinero  normale;  8.*  alla  sniuministipzione 
gratuita  de'iiicdicirìali  a liuti  indistinla- 
méiilc  i poveri  appar.leneiilì  alle  30  fra- 
feriie  della  città'',  0.°  al  pagamento  degli 
onorar]  a'mediei  fi  chirurghi  che  si  pre- 
slaho  al  .servizio  dc'|ioveri  inalali;. 7..*’  alla 
soniinlnH>lr.izinne  di  paglia,  copél'ltr  c fóndi 
da  lelbo  «Ile  famigliò  indigenti.  T.'e  fu 
puro  affidata  la  dirczioiip  iid  ammiiiistra- 
zioii'Q  del  pio  lungo.  Lsltliiiio  dall'  ultimo 
doge  Lgdovi.eo  Manin  col  .suo  testamento 
L*  ottobre  Ì8Q0,  col  q inda  lasciò  la  so- 
stanza  di  ducati  tiO,000  tu  investile  da 
impiegarsi  jiarle  al  iHaiiIcninicnto  di  un 
certo,  liumerq,  di  pazzi  o inilK’cillj,  piarle  a 
quello  -di  ragazzi  u ragazze  abbandonali. 
Qqcsio-  isliìiilo  venne  , i»oscia  aumentato 
dà  benefalluri  c il  numero  do’ raccolti  è 
ora  in  ragione  della  faòollà  iKspnnibile.  l 
fanriirtli  olire  gli  anni  IO  sono  trattenuti 
nel  lucale  della  Fraterna  grande  dei  pò- 
véri  vergognosi  a .S.  Antonino,  e le . fcni- 
mfiiQ  divise  nc'prlvati  slabiliinenli  Canal, 
.Sanxognn  e llarharo;  ì minori  di  quelPelà 
, sono  consegnati  a villici  educatori.  La 
Comiiiissìone  è.  divisa  in  Ire  sezioni:  am- 
mrnistrativa.òassìcraed  eleninsiniura.  Viene 
sussidiata  da  sci  deputazioni, una  per  ognuno 
dei  sci  sestieri  della  città,  e. da. 30.  con- 
gregazioni cosi  dette  fraterne,  cioè  una 
'per  pamn-diia,  alle  quali  6|ietla  la  cono- 
scenza delle  circostanze,  del  povero  e la 
pro’posizion.o  sulla  qualità  del  prowedl- 
meuto  da  accordarsi.  Le  depulazinai  sono, 
composto  del  rispettivo  parroco  e di  un 
dislintq  soggetto  per  parruceliia,  o pre- 
siedute da  un  menibro'delb  Coinmissiuiie. 
La-preSidenzc'dolle  fraterno  - sono  com- 
posta di  Ire  promotori,  di  on  cassiere  e 
di'un  numero  di  visitatoli  sccondo  la  mag- 
giore o minore  estensione  della  parroc- 
chia. Llaesli  vciiKonu  «letti  nelle  anauali 
adunanze  delle  fraterne.  tlO 
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b)  Casa  d'industria.  Vflnne  aperta  il 
giorno  3 gcnnajo  i812.  Accoglie  ad  opera 
volontaria,  compensata  ne'primordj  con 
giornaliero  alimento,  ed  in  seguito,  cioè 
quando  i poveri  sono  addestrati  ad  un 
qtialdic  lavoro,  sulle  norme  di  apposita 
tarifla.  Il  numero  degli  accolli  varia  a 
seconda  delle  stagioni  e della  situazione 
individuale  del  povero.  Nel  1830  si  pa- 
garono939,0l»mercedi;  nel  1838,  101,800; 
nel  1840,  130,083;  e nel  1848,  110,077. 

q)  Ospitale  civile  pnwinciale.  Sótto 
quòsio  nome  furono  riuniti  in  un  solo, 
nel  1808,  i quattro  antichi  spedali  depo- 
minati  do’SS’.  i*ietro  e Paolo,  di  .Vesser 
Gesù  Cristo,  degl’  /licurabili  e dei  Oe- 
relitti.  Il  primo  era  uno  spedale  chirur- 
gico pei  soli  feriti  e fratturati.  Ea  sua 
origine  é assai  rimola,  facendosi  risalire 
all’Xl  secoio.  U locale,  che  tuttora  si 
censcrva,  fn  acquistalo  lino  dal  1840.  l/i- 
slitnto  era  prima  amministrato  da  una 
a mezzo  di  un  pitiore,  o poi  fti 
assoggettalo  al  palcocinid  del  principe  con 
decreto  della  Signoria  50  luglio.  ' 1308  : 
conteneva  100  individui  fra  inalati  6 pel- 
legrini. Il  fecondo  fu  eretto  nel  1470  die- 
tro ordine  del  Senato  in  data  7 scticmhrc 
147D  per  celeliraro  la  vittoria  rip'orlaia 
In  qiiest'uMimo  anno  sopra  i Turchi  nel- 
l’assedio di  Scolari.  Era  destinato  al  ri- 
covero di  niarinaj  malati  od  impotenti. 
Ultimamente  Si  contavano  circa  '8il  rico-  , 
verati.  Il  terzo  fu  ìsIìIhìIo  da  S.  Gaetano 
Thienc  nel  1817  per  la  cura  de' piagali 
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ed  affetti  da  sifilide.  Nel  1830  fu  rifor- 
malo |Ia  S.  Girolamo  Miani,  che  v’inlro- 
dusso  i suoi  orfani.  Nel  gennajo  1337  fn 
visitalo  da  S.  Ignazio  Lojola  c San  Fran- 
cesco Saverio,  indi  venne  destinato  al- 
l'assistenza (icgrinfcrnii  incurabili.  Nel 
1888  fu  dal  maggior;  consiglio  assogget- 
tato al  patronato  del  principe.  Nel  1777’ 
l’ammmistrazione  di  questo  spedale  cessé 
per  averne  I creditori  colpita  Tintiera  so- 
stanza. Il  Senato  vi  sostituì  una  novella 
amministrazione  con  decreto  tifl  maggio 
1783,  ch’è  quella  rap|tresenlaia  ora  clal- 
Vospitaje  civile.  Curava  circa  400  sdìlilicl 
fra  masdii  e femmine,  e oltre  a 300  nia- 
ati.  L’viltima  finaliOcnte  venne  fendalo 
a S.  Girolamo  Miani  nel  1838.  Era  prima 
denominalo  il  Persaglio  dal  lungo  su  cui 
fu  cretto.  Poi  avendovi  il  P.  Pellegrino 
Asti  da  Vicenza.primodiscepolo  del  Miani, 
iritrodotli  gli  orfani  specialmente  malati 
c tignosi,  fù  destinalo  alla  cura  dei  soli 
fcbbricitanli:  e ne  raccoglieva  talora  400, 
di  cui  metà  uomini  e metà  donne.  L'ospi- 
tale civile,  composto  da  siffatta  riunione 
Contiene  circa  900  infermi,  e in  ra^  di 
Oliente  necessità  iKilrcbbc  anche  "racco- 
glierne 1400.  Sopo  tre  le  sezioni  modiche" 
una  maschile,  una  femminile,  una  mista; 
duo  le  chirurgiche,  ed  onà  perle  dementi. 

K<;co  il  prospetto  dc’varj  ordini  di  |ver- 
sonc  curate  durante  il  decennio  1830-1848 
in  questo  spedale,  prospetto  da  cnirisiil' 
tane  puro  la  spesa  giornaliera  C il  lcni|>o 
di  permanenza.  . 
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Ce'  <tU7  rito  spellano  a Venezia,  oltre 
prt  quarto  ò di  uialattio  diii'iirgÌL'hc  ]ier 
1,1  più  parie  iiisanatiili.  Le  iiialuttio  del- 
ruL-cliio  si  rurano.iii  separalo  saie,  per 
lo  prima  volla  aperte  nel  iiiag^^io  18^4. 
La  giornaliera  presenn  degrinieruii  ù da 

10  a 30,  il  iKO\imento  annuo  da  ISO  a 
3U0.  Sopra  i 034  esIraViei  a Venezia,  ne 
periseono  Torto  145,  della  quale  slraordi- 
iiaria  mortalità  si  reputano  priiiripaii  ca- 
gioni i disagi  rlic  ì malati  snCTrom)  re- 
candosi dii'loro  più  0 meno  disiami  paesi 
in  questo  pro\i|ici,ile  st,ibilìuiculu,  e la 
natura  erratila  de  uiorlii  che  a ciò  gli 
inducono.  I.a  quale  graiezza  de' mori)!  è 
pur  cajisa  della  cou‘>idereiole  mOrlalila 
di  33  su  ino  dozzina  liti. 

La  parte  dello  slahUimcnlo  pvesono  ac- 
colte le  gralide,  cosliliiisce  l islilulo  ii>lc: 
Iricddi  Tenezia,a)iertu iT3  noiemhrc  IH4I. 

Cresce  di  anno  in  anno  il  numero  delle 
accolte;  IQO  il  1844,  13I  il  184S  c 140 

11  1846. 

Due  soltanto  morirono  in  questo  tricn; 
nio. 

Nacquero  381  liambiur,  344  vivi,  37 
estinti;  ^11  maschi  e 170  Temminc. 

Il  morocoinio  riceve  le  deinenli  delle 
provincie  venete  e alcune  eziandio. della 
Dalmazia. 

' Né  sono  giornalmenle  ricoverate  circa 
350,  e 400  in  un  anno,  di  cui  trb  quarlji 
almeno  non  ispcttano  a Venezia. 

. Oltre  all  terzo  delle, cstraùe'u  devo  alla 
pellagra  il  proprio  inToslurtio. 

U irtorocomio  dc’iiiascbi  è poslo  nctri- 
sola  iti  S.  'bcrvilio  (Vedi). 

d)  Pio  luogo  deità  Cà  di  DJo.  Maggia  ‘ 

Trevisan  negotianle  di  pelli  'eresse  per 
ri.cjbvero  de' pellegrioi  quest'pspizio  appro- 
valu  con  decreto  del  Maggior  Consiglio 
30  agosto  1373.  ' 

Vosleriori  dòcrcU  dello  aicsso  -cor[K> 
imperante  )p  assoggettarono  iial  1300  al 
giuspalronalo  de'dogi  e’.lo  destinàrouo 
nell'anno  1 633  al  ricovero  di  (emmine  po'» 
vqrc  c' di  nobili,  cittadine. 

Es4o  conserva  prcsentomcnie  la  stessa 
destipazionc. 

e)  Catecumeni.  Dietro  alle  esortazioni 

del  patriarca  Vincenzo  lUedo  rzit  solo 
mezzo  di  private  elemosine  aprsc  nciranno 
1587  questa  stabilimento  ad  ,esenipio<  di 
quello  fondato  in  Uoma'da  Sant'  Ignazio 
Lojola,  , ' . 

. Traslocali  i Catecumeni  fvnolii'  nel  , 
1570  dalla  parrocebia  de' Santi  Ermagora 
e Fortunato  in  quella  di.  S.  Gregorio,  fu 
in  questa  l'anno  3737  fledilieato  dai  fon- 
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damenli  l'ospizio  ebe  serba  il  primitivo 
istituto  d'accogliere,  istruire  c battezzava 
coloro  die  si  cuiivertono  alla  religione 
cattolica. 

f)  Istituto  delle  zilelle.  E situato  nel- 
l'isola della  Giudccca  (Vedi). 

g)  Esposti.  Funestato  lo  zelo  religioso 
di  fra  Pietro  d'Assisi  dell’  ordine  di  ■ .San 
Francesco,  dalla  vista  di  frcijucnti  infan- 
ticidj,  ottenne  nel  1346  la  priiuissionc  di 
erigere  iin  ospitale  per  accogliervi  gli 
esposti  e realizzò  il  plailsibile  progetto 
coi  mezzo  di  privale  elemosine. 

Uaeeuglie  ai  torno  esposti,  li  fa.  allat- 
tare in  caiii|iagoa  e ti  riceve  di  nuovo 
I nella  casa  prima  dello  spigare  dei  fissati 
periodi 

Il  iiiimerq  medio  degli  entrali  in'  un 
anno  è 365  del  'comune  di  Vi-nczia,  45 
du'coniuiii  della  provincia,  63  della  scuòla 
ostetrica. 

I.a.  ninrlalilà  media  su  questi  373  si 
compiita  79,  os.sia  31  per  cviilO. 

Dei  lunubiiii  collocali  in  campagna  ne , 
periscono  annualmente  73 , circa  il  30 
JKT  : cento,  _ 

.1  trovali' luorli  nel  turno  durante  il  de- 
cennio 1837-1840  furono  78. 

Le  spese  sustenuic  negli  ultimi  anni 
per  il  mantenimento  degli  esposti,  senza 
calcitare  quelle  |)cr  I' amministrazione, 
ascendono  a 330,000  lire , delle  quali 
300.0UCI  poi  fanciulli  affldati  a villici  e le 
riiuaiicnli  per  quelli  allevali  neil'isliliilo. 

h)  Istituto  dette  penilenlt.  Se  ne  deve 
la  prima  idea  a certo  Uarlolqnieo  Dal 

.Verde  ebe  nell' anno  1353  doniandò-  cd 
ottenne  dal  governo  di  erigere  un  os[ti* 
zio  nel  quale'  pòter  accogliere  donne  di 
mala-  vita  che  si  riducessero  a penitenza. 

. Ma  il  pietoso  progetto  non  venne  de] 
tulio  realizzala  elio  l’annq  1703  dal  pa- 
triarca Badoer  dietro  le  esortazioni  del 
padre  Bellini  prete  deU’Oratorio. 

Le  particolari  elemosine  fornirono  a 
dovizia  i mezzi  di  material  costruzione 
deiristiUiló  e di  perenne  sussistenza. 

Accoglie  cd  alimenta  donne  di  mala 
vita  ravvedute  c pentite,  in  numero  ilti- 
niftalo,  per  quanto  del  resto  lo  compor- 
tano le  forze  del  suo  patrimonio. 

Marina  Nani  Donalo  legogli,  nel  1790 
la  somma  di  ducati  170,000.  , ‘ 

Alfe  ricoverale  in  questa  casa  si  'ag- 
gtuscro.  nel  1,807  anche  le  altre  accolte  in 
quella  eretta  per  iseopo  analogo  e che  avea 
iiODic  di  Piq  Luogo  del  Snccorto,  fondala 
nql  1577  da  Veronica  Franco,  celebra  ai 
suoi  tempi  non  meno  per  sorprepdeote 
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beliczz!)  e licenziosa  vila  clic  per  ingegno 
poetico,  e lo  rcmlitc  die  ad  csia  appar- 
tenevano vi  furono  confuse. 

IVel  18<l3  le  ncnvcrale  erano  84  ; nel 
1844,  93;  ne)  I84«,  77.  In  questo  trien- 
nio vi  entrarono  e ne  uscirono  per  ade- 
quato 12  all'anno.  - 

i)  Orfanolriifi  maschile  e femminile. 
Entratuhl  vengono  quasi  esclusivamente 
mantenuti  dal  comune,  essendo  desti- 
nati ad  accogliere  ed  istruire  nei  rispet- 
tivi lavori  c mestieri  gli  orfani  misera- 
bili d'atniio  i sessi  giusta  le  discipline 
fìssalo  da  apposito  regolamento,  c sino 
aircli  d'anpi  10  pCi  maschi  e 24  per  le 
femmine,  età  in  cui' debbono  escire  dall'i- 
stiiuto.  ‘ ■ 

Il  numerò  delle  ragazze  è dcterniinato 
in  224,  quello  de' ragazzi  in  HO. 

Per  l'ammissióne  si  richiede  reta  non 
minore  d'anni  7,  nè  magg'mrc  di  8. 

/)  Casa,  di' ricui  eru.  iNeil’anno  1927  al- 
cuni pietosi  individui,  fra  i quali  ricorda 
fa  stona  certo  professore  fi  iialliero,  eres- 
sero presso  la  chiesa  de' Santi  Giovapni 
c Paolo  uno  spazio  coperto  a licovero 
de'  raendici  clie  per  l'estrema  carestia  af- 
niggente  queste  pruViucic  vagavariif  per  la 
cltlA  in  traccia  de'  |nù  vili  hlìmeiltì.  . 

I. 'oratorio  fallo  erigere  l'anno  seguente 
dal  patriarca  Qiu'rini  venne  da  Hartolomco 
Cornìani  cangiato  ia  grandioso  tempio; 
mentre  l’informe  abituro  col  mezzo  di  pie 
largizioni  fu  Ir.'isfurinatn  in  capace  espi-, 
tale,  a cui  propose  .Sanl'Ignazio  (jwjola  al- 
cuni suoi  eonfratelli  é dove  collocò  poi 
il  B.  Girolamo  Miani  i suoi  orfanelli. 

Raccoltosi  poscia  mercè  private  elento- 
sine  un  discretó  patrimonio,  il  dettò  spe- 
dale nel  1700  accoglieva  orfani  cdorfane 
inizialo  alia  musica,  cronici  c tignosi'di 
ambo  i ses.si  e febbricitanti,  cosicché  pOi 
tea  considerarsi  l'u|iica  prima  idea  d'ospi- 
tale civile. 

Nel  1813  venne  in  ciuesto  locale  isti- 
tuito il  ricovero  pei  vecchi  e per  Ih  vec- 
chie, non  meno  Hic  per  tulli  gl'inabili  a 
qualunque  lavoro, 

■11  numero  dei  ricoverati  è determinalo 
in  800,  cioè  240  maschi  e 300  femmine. 

Vi  sono  poi  YaCcolU  altri  ino  individui, 
cioè  40  uomini  e 80  donne,  a spese  dèlia 
('.omniissiene  Generale  fli  pubblica  bcne-> 
licenza. 

m)  .1/onfc  di  Pietà  e Cassa  di  rispar- 
tnio.  11  Monte  di  Pietà  venne  istituito 
l'anno  lp07  col  capitale  di  ducati  veneti 
430.000  regalalo  alai  celo  degli  Ebrei 
Stanziali  ii)  Venèzia.  • • 
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fn  tal  capitale  proveniva  dallo  stral- 
i cìamento  che  fecero  essi  de’tre  cosi  delti 
Banchi  pignorativi , eh’  erano  obbligali 
dalla  veiielà  Signoria  dì  tenere  aperti  per 
la  permissione  ollenuRi  nel  secolo  XVH 
di  poter  piantare  sede  in  questa  città. 

l'u  il  Munte  dapprima  invigilato  da 
una  Deputazione  composta  di  parecchi  in- 
dividui. 

L'anno  1829  fn  diviso  in  piò  case,  ve- 
nendo in  lino  soppressi  i bandii  pigno- 
rativi privali.  ■ 

I. 'amministrazione  di  delle  case  fn  af- 
fidala ad  iin  solo  inditidwo  col  titolo  di 
direttore.  ' 

L’anno  I8>7  venne  concènlrato  il  Afonie 
di  Pietà  in  un  solo  hK-aIc,'silo  a S.  Tas- 
siano nel  palazzo' Corner della  famiglia 
di  Caterino  regina  di  I apro,  c la  cui  pro- 
prietà è allualuicute  dell’Ammfnistrazione 
del  Aionle' iricijcshno  che  ló  acquistò  dai 
conti  C'atvanìs,  a’ quali  llavea  donato  il 
papa  Pio  VII  ercvie  legatario  di  Caterina 
Corner  fino  dal  1802.  ' ' 

1,'aniio  1839  avvenne  l'organizzazione 
gcneralc.di  liilla  raziemla.  di.scipliiiala  da 
speciale  règolamenlo  che  vige  tuttora. 

H giro  annuoi  de’simi  capitali  ascende 
q circa  sei  milioni  di  lire. 

I pegni  di  oggetti  non  preziosi  sotto 
annmdmento  qiias!  400,000,  quelli  di  og- 
geHi  preziosi,  140,000.' 

,Lii  fondazione  della  rossa  di  risparmio 
^risale  al  1822,  c fd  c(rellivamcntc_aHn<?s- 
sa  al  Monto  sii  pietà  h'elj'aono  successivo. 

>’cl  1841, .1945  p.irlile  afeapo'  a ■credilo 
lire  1,700.739;  diiufnuil^  nell' anno,  suc- 
ccsstvò  a I7UH,  il  loro  credilo  era  dì  lo 
rc2.l  13.248:  enei  1849  le 2448parliteoom- 
plessivanicnlo  eonlavami  lirt  3,332,991, 
iij  j^sili  fli  ctirilà'per  l’irifn'nzi'a.  Ven- 
gono amiiiinislrali  da  uii’apposila  conmiis-- 
Mone  e' 'sostenuti  fon  nie/.zi  di  privala 
. bcncficenza'raceplli  Con  sascrizioni  spon- 
tanee. IV  esistono'  ^ircSentcmctitc  cinque; 
cioè  nelle  parrocchie  di  S.  filovanni  in 
. Bragora,  dell'Angelo  Rallnole,  di  ,'v.  Mar- 
ziale, ili  ,8.  Saimlele  e di  S,  Giacomo  dal- 
l'Orjo,  capaci  eiascunu  di  290  individui. 
Ogni 'asilo  coni  iène  ' sruolc  srpahile  pei 
fanciulli  c .per  le  fanehifitì,  cita  si  jiceol- 
goiirt  duglj- aiuti  (lue  c mezzo  agli 'armi 
quattro  e mezzor,  c si  ntanleiigono  libo 
all’età  di  attui  tlieri  compiuli,  ricovcr.au- 
ihilt  duratile  il  giorno alimentandoli  ed 
islriièndiili  aiialogaméntc  alla  toro-  tènera 
eià.'.iielfa  religione,  iiclle  còqrtirioni  clc- 
meitlari  le  ph'i  ìtidisjteosabili  e'iic'lavori 
iga'eriali  nduD.all  iti  loro  sesso. 
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Oì  Sncfelà  (ìi'nwtiiii  .loccorso.  N’esislono  | 
tre  ; quella  Ira  i professori  addetli  all’or- 
Clieslrà  del  lealro  della  Fenice,  istiliiilo 
nel  IS51,  la  quale  ricava  i suoi  fondi 
dalla  rilemita  del  liS'  d/O  sulle  paj»lie  der 
professori  medesimi  c da  una  serata  an- 
nuale devoluta  a loro  lienetirio;  la  pia 
unione  medico  cliirurfùco-farmaceiilica  , 
(ondata  nel  1850  , la  quale  si  nuulicue- 
ciifle  contribuzioni  de’socj;  e quella  Ira 
gli  avvoiiali  e nolajidélla  ^ittà  e provin-' 
eia  di  Venezia,  che  ha  per  iscopo  non 
solo  di  soef-orrére  pii  aggregali,  ma  ezian- 
dio le  loro  famiglie,  e,  nel  caso  di  morte, 
le  vedove  e i figli.  ; 

(ioanEiicin  e imiistma.  È nolo  iinivfr- 
■aalmenle  qual  fosse  in  addietro  il  cont- 
mcreio  , segmrtaméiire  niJrittnuo,  di  Ve- 
nezia; che- da'  cs<o  -appunto  trasse  i.  mezzi 
di  farsi  cosi  temuta,  grande  e singolare. 
Nel  secolo.XV  e dei  precedenti,  il  veneto 
commercio  cseriilavasi  da  ollrc^500()  va' 
sechi  e hastimenli  (fogni' specié.  serviti 
da  50,000- cceellenli  marinai,  e spallcg- 

lati  'costantemente  da  una  cinquantina 

i vascelli  da  guerra,  civn  -f2,000  saldali 
di  marina.  Allora  liilla  1’  Europa  accor- 
reva a Venezia  a provvedersi  delio  pro- 
duzioni dcft'Asia,  di  cui'  le  sue  reJivziòni 
commerciali'  e lo  sue  conquiste  nel.Lev 
vanto  ravennu  resa  il  vasto  ed  unico  eiu, 
porio.  Noto  è del  pari  come  HI  gr.crtde 
prosperità  sia’aiTdaHi  «nana  a.  inailo  'Seo- 
mando  , cffetlo  Uifvitahìlc  della-  scoperta 
del  passaggid  alle  Indie  pel  l ajK>  dr  lino- 
na  Sjveranza,  eh*  teniiiv  dietro  cop  breve- 
ìnlervatla  a quella  d'eli'  America  ; esenti' 
di  massima  iulTuenza,  che  dan^o  ai  coiii- 
iiicrcio  del  mondo"  nn  moviinonto  atTatlo- 
diverso , ridiis.scpo  beq  tosto  a minimo 
proporzioni  quello  fin  allora  immenso 
della  regina  .-de' mari.  Nondimeno  la  sna 
tanto  felice  marittima  situazione  non  lungi 
dalle  foci  de' grandi  fiumi  dell’all.a  Italia, 
il  jvrivilegit)  del  porlo  frapeu  » le  ferro- 
vie che  la  uniranno  ben  ■presto  da  un 
lato  a 'Milano  c ,al  Picmonre,  dell'altro  a 
Trieste,  le  lasciano,  qualebc  speranza  di 
poter  ripartire  atmSno  in  parte  te  ingenti 
sue  perdile.  . 

Il  commereio  d imporlazionc  dèi  porlo 
di  Venezia  ( Vedi  Emo  c M Ai:»Mocr.o  ^ fi 
compie  cogli  al  Iti  porti  della  innftareliia, 
oppiire'direltamenlo  eo|roslerof  la;  .sourr 
me  complessive 'a  giiì  giiinscro  r va- 
lori che  tennero  la  via  dfl  niarti  nel  qiim- 
quennio  l8M-18tlS  saliro«o/alle  segqenli 
cifre: 
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Importazione  lire  250.927,02* 

Esportazione  lire  U5.0V2,à75  ; 

cioè , pel  commercio  fallo  coi  porti  della 
ménarchia  : ' 

Importazione  lire  1#l,l70,li20 

Esportazione  lire  82,919,718;  • ‘ 

pel  comnreri'ie  fallo  direltanientè  colf  e- 
stero  : •*  ' ‘ ' 

Iirtporlazione  lire  79,788;<T08 

Esportazione  lire  60,122,7(50  • ■ ' 

Degli  ottanta  milioni  a cui  ascende  la 
cifri  totale  deh’  inipotlazioiie  forestiera 
durante  il  quinquennio,  più  clic  sétianla 
provenne  dagli  .Stali  che  seguono.  1/ In- 
ghilterra vi  prese  parte  per  18  milioni  , 
la  Svezia  e Norvegia  per  ii,  la 'Torchia 
per  tO,  Napoli  ne  invid  9,  Io  Sfato  Pon-“ 
litieio  quasi  8 , le' isole  Ionie  6,  la  Riis-' 
sia  presso  che  8,  il  Brasile  più  che  5 a' 
mezzo,  l'Olanda  e gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica 2.  I-c  incrci  as|«orfale,  ossia  ben  88  ' 
su  Op  niilinni  , si  ripartirono  durante  lA 
stessti  pwioihv  fi-ii  gli  Stati  che  indichia". 
mo  in  sèrie:  In  .Stalo  Ponlilieio  ii' ebbe 
per  un  terzo,  l'ingliillcrra  per  12  milio- 
ni, Napoli  e Francia  per  qiia^i  8,  le  isole 
Ionie  per  pU'i  che  A,  1’ Egitto  e la  Tiir- 
CIho  per  quasi  5 e iitczzo,  la  Grecia  per 
più  die  un  milione. 

ASe  dai 'valori  si- passi  a considerare  la, 
■ qualità  delle  merci  clic  si  conca iiiliiano' 
cnh  VarJ  paesi,  è nopo  premettere  che  di 
quasi  tulle  se  he  riceve  buonissima  parlo 
da  Trieste  , come  buona  parte  ivi  pure 
se  ne  manda,  donde  poi  si  diramano  alle 
altre  rcgioni.'DelIc  seguenti  una  porzione 
considerevole  si  riceve  c si  manda' diref- 
lainenlc  , avuto  riguardo  a'Iuoghi  donde 
prov-ongono  e dove  sono  dirette  le  na^i 
che  le  trasportano,  perchè  la  finale  de- 
stinazione, o ja  prima  derivazione  sebben 
spesso  coincidano,  pure  imq  sono  sempre 
iilcoliclie  ai  viaggi  compiuti  per  traspor- 
tarle. Il  carbun  fossile  viene  dall'  Ingliil- 
lersa,  la  canapa  s'invia  principalmente  in 
Francia  cd  in  Olanda  , la  carta  prodotta 
. nelle  l•ircoslilllli  proviiicic  ,vcncl_e  , è og- 
gètlo  (li  spcillzihni  notevoli  in  'Aiiic.rii'» 
cd  in  Turchia.  Ee  conlcrie  si  diffomloiio 
per  ogni  dove,  e si  iiiaiidaiio  dircllaincnlc. 
ili  Egitto,  iti  Francia,  in  InghhtiTra  , in' 
.Aiiihùrgo,  ili  Russia.  E«  granaglie  si  ri- 
cevoao  0 spcdiscouo  a seconda  detlc  rac- 
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colle;. ma  quando  ne  3v^iene  l‘ importa- 
zione, la  parie  maggiore  ordinariamente 
arriva  dalla  Moldavia,  e poi  vengono  Na- 
poli, lo  Sialo  della  Chiesa , la  Valacliia  , 
la  liussia  ed  altri  paesi  a norma  dei  prez- 
zi. Il  medesimo  succede  per  le  esporta- 
zioni, ma  d'ordinario  l’Ingliillcrra  ne  ri- 
ceve piu  frequentemente  dal  porto  di  Ve- 
nezia. l-a  lana  in  considerevole  quaiiliti 
qui  viene  dalla  Turchia  e se  ne  asporta 
direttamenle  iii  Inghilterra,  e.  nella  Tur- 
chia medesima  , lavorata  specialmente  in 
berrette.  Quanto  poi  a'Iegnami  è da  av- 
vertirsi che  le  legna  da.  fuoco  arrivano 
a Venezia  quasj  intieramente  dal  litorale 
illirico  , come  pure  buona  parte  del  le- 
gname per  le  costruzioni  navali,  poco  es 
sendo  quello  proveniente  dallo  Stalo  Pon- 
liliciu  e (lidie  Iside  Jonie:  mentre  il  le- 
gname da  cosli'Uzione  principalmente  per 
gli  edilicj,  parte  dai  ricclp  boschi  del  Ve- 
nete, per  diffondersi  in  tulle  le  direzioni,, 
-c -numerosi  sono  i paesi  che  ne  ricevono; 
primeggiano  però  lo  Stalo  Pnntdicio  s il 
regno  di  Napoli,  le  Isole  Jonie,  l'Kgllto, 
la  tìrecia,  la  Trancia  , Malta,  per  lacere 
degli  .altri.  Le  manifatture  che  vengono 
dai  diversi  Stali  per  il  litorale  Illirico., 
sono  inviate  direttamente  dall  Inghilterra 
e dallo  Stato  Pontilicio , mentre  quelle 
che  |(ar1ono  da  Venezia  se  ne  vanno  a 
quest  ulliino,  c.  per  la  via  di  Trieste  agli 
altri  paesi.  I.’oliu  d'oliva  si  riceve  dìcet- 
tauienle  e in  buona  porzione  dal  regno- 
di  Napoli,  in  minor  qnanlilà  dalle  Isole 
Jonie.  I.c  pelli  che  servono  ad  una  indu- 
stria abbastanza  vigorosa  in  Venezia  o 
Dèi  regno,  sono  iioporlate  da  vari  .Stati, 
ma  la  maggior  parie  fa  scala  a 'Trieste. 


.'  Peso  in  libbre  metriche. 

Il 

Ealraia  Uscita 

TStSitO,»»!  B9, 209,10»  ^ • 


-Le  regioni,  alle  quali  si  diressero  le 
merci  entrale  'per  transito  sono  principal- 
uientc  gli  Stali  italiani,  la  Svizzera  e la 
Germania  meridionale  c per  qiialrhc  parte 
la  .Sassonia,  la  Prussia,  la  Turchia  e i 
litorali  medesimi  che  appartengono  al- 
TAnslfia.  . 
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Invece  il  pesco  fumato  e il  pesce  salalo 
viene  direttamente  dalTInghilterre;  il  pe- 
sce scrco,  quasi  lutto  dalla  Svezia  c dalla 
Norvegia,  e forma  oggclto  di  considere- 
vole imporlazione.  Il  riso,  eh' è un  cosi 
egregio  prodotto  d'alcune  circostanti  pro- 
vincie,  si  esporta  in  varj  paesi  prima  per 
la  solita  scala, di  Trieste,  poi  direttamente 
in  quantità  abbastanza  notevoli  special- 
mente nelle  Isole  Joule,  nello  Stato  della 
Chiesa,  in  Grecia.  11  tabacco  invece  viene 
per  la  massima  parte  dalla  Turchia.  Lo 
zucchero , negli  ultimi  tempi  , in  grazia 
della  Società  veuela  commerciale,  sì  potè 
ritirare  diretlaiuenle  in  notevole  quauliti 
dalTAmerica. 

Questo  è' il  commercio  d'itDporlazIone 
e di  es|>orlazjoae  per  i porli  della  filli 
di  Venezia;  quello  a traverso  le  dogane 
ascese  nel  quinqueanio  suddellu  alle  ci- 
fre seguenti  : . 

Importazione  lire  20A,2B8,3IB  .•  . 

Esportazione  lire  MS,0»2,HS9.  [•-  .. 

Iti  questi  vaiuri  ima  gran  parte,  cioè 
tulUi  quella  cito  non  si  consuma  in  Ve- 
nezia , 'per  quel  rjie  risguarda  T esporta- 
zione, viene  tradotta  alTesleco,  meutro 
dàlie,  imporlazioni  che  sono  fatte  nel 
porto  ed  anlecedentemenlc  chiarite , la 
maggior  porzione  è rivolta  al  consumo 
di  quelle  provincH'.  austriache,  Iq  quali 
sé  ne  provvedono'  per  questa  vi^.  ' ,,  , 
li  transito  è determinalo  per  lutto  il 
litorale  veneto,  ma  la  parte  maggioro  di 
'esso  ha  luogo  per  Venezia  e negli  an- 
ni I8»2-I8»I>  ascese  cqmplessivamenU! 
alle  somme  qui  appresso  indicate 


Valore  in  lire  austriache. 

Entrala-  . ■ , • Uscita 

.ft7,32«,383,  ■ »»9,0»«,»t8 


Entrarono  por  .portarsi  ne'  varj  Stali 
italiani  clie  confinano  cuU'impero  nel  18»  3 
merci  del  peso  di  12  milioni  di  libbre 
metriohe,  nel  18k»  di  17,  nel  18»5di  IS. 
Per  la-  Svizzera  il  peso  superò  i 2 milioni 
nel  primo  anno,  i 2’ milioni  e mezzo  nel 
successivo  e nel  1845. In  quasi  iK  3. 


Digi:;r-  -‘  b;,  Coogle 
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Per  la  Germania  meridionale,  in  tolto  il 
triennio  si  mantenne  pressoché  eguale  a 
S milioni  di  libbre. 

La  parte  elie  rimane  a compiere  le  ci- 
fre complessive  riportate,  è rappresentala 
dalle  merci  che  si  tradussero  negli  altri 
lunghi.  ' 

La  diversità  fra  H peso  deU'enlrala  e 
dellhiseila  c ({ueUa  che  passa  fra  i valori 
rispettivi  è chiarita  dal  folto  che  dalle 
coste  marittime  derivano  a varj  paesi 
molte  materie  prime,  e dai  luoghi  medi- 
terranei , specialmente  dalla  Svizzera  e 
dalla  Germania,  vengono  gli  oggetti  ma- 
nuiallurati  che  pesano 'meno  ed  hanno 
un  più  elevato  valore. 

Gli  accennali  commerci  d'importazione, 
d' esportaaione  e di  transito  necessaria- 
mente addomandano  un  corrispondente 
movimento  nei  porti  del  - Vendo  e in 
quello  di  Venezia  partieolarmente,  ch’é  il 
più  notevole  senza  confronto. 

A questo  presentemente  appartengono 
( tSlia  ) basUmenti  5S  di  Imigo  corso 
della  portata  éoinplessivà  di.  tonnellate 
tt,là2;  S7  di  grande  cabottaggio  (tonnel- 
late (I92S)  e 5S  di  piccolo  caboliaggio 
(tonnellate  2200). 

Nel  'lOàS  entrarono  nel  porto  raed^si- 
roo.  %253  navi  della  ' complessiva  portata 
di  tonnellate  311,742,  cioè; 

Cùn  bandiera  austriaca  $784  tonn.'  288,808 
Estere  , con  bandiera 
del  paese  da  cui  prò - 
vennero  ..  . • 338  » 28,062 

Estere,  con  bandiera 
diversa  del  paese  da 

■cui  provennero  . . 144  » 19,872 

. 4233  •51i;742 

Ai  piccolo  cabottaggio  5883  tonn.  258,088 
Di  grande  cabottaggio  820  ••  48,842 

Di  lungo  corso  . .■  ; 154  <»>27,2t8 

, 4235  SI  r,742 

Le  bandiere  estere  che  maggiormente 
frequentano  nel  pórlo  di  Venezia  .sono, 
la  pontificia,  la  nepelitana,  la  greca,  l'in- ' 
glese,  la  svedese,  poi  vengono  con  diversa 
proporzione  le  altre  di' quelle  nazioni  con 
cui  Venezia  trovasi  in  diretta  relazione.' 

Ad  agevolare  le  transazioni  ed  a pro- 
muovere alcuno  particolari  indostrie  non 
mancano  le  società  commerciali  anonhne; 
fra  queste  primeggia  quella  Che  appunto 
sentitola  Società  veneta  commerciale. 
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Essa  fu  iniziala  net  1830  e definitiva- 
mente coslituita  nel  1841  ai  fine  di  com- 
merciare direllaincnlc  coi  paesi  esteri  e 
colle  più  lontane  regioni  per  suo  conio 
0 per  quello  dei  terzi  sopra  baslimenli 
proprj  e d’allriii. 

Kcco  entrare  nel  porlo  di  Venezia  va- 
rie navi  provenienti  dal  Brasile,  dagli 
Stali  Uniti , dall’ .Avana  ed  importò  per 
somme  cnnsidcrcvoli  zuccheri,  caffè,  co- 
loni , ece. 

La  società  veneta  per  la  ricerca  ed 
escavo  dei  predoni  minerali  fu  nel  1838 
cosliluila  per  anni  cinquanta  ceii  un  ca- 
pitale di  due  milioni  di  lire. 

La  società  dei  vendi  assicuratori  elibe 
coniinciamento  nel  1839  e il  suo  fondo  si 
fissò  a lire  1,190,000.  ■ < 

Altre  società  che  hanno  sede  altrove 
tengono  in  Venezia  agenzie  per  esten- 
dervi le  loro  operazioni , Ira  cui  princi- 
palmente quello  di  assicurazioni  di  Trie- 
ste, di  Milano  , di  Vienna. 

La  compagnia  delle  assicurazioni  gene; 
ralj,  eretta  nel  1830,  ha  in  Venezia  una 
delle  sue  direzioni  per  gli  affari  d’Ilaliai 
La  società  per  Killumlnazione  a,  gaz, 
cosliluila  e residente  a Lione.,  ha  pure 
un’azienda  in  Venezia.  - • 

Fra  le  industrie,  prima  perula  sua  va- 
stità ed  importanza  si  fa  innanzi  la  ve- 
traria, la  quale  occupa  un  numero  consi- 
derevolissimo di  opera)  e per  alcuni  pro- 
dotti mantiene  con  onore  le  ricordanze 
del  tempo  passato. 

Lo  fabbriche  dei  vetri , prima  sparso 
per  la  oillà,  furono  poi  confinate  a Mura- 
no , a cagione  dei  frequenti  incemlj  che 
ne  avvenivano. 

Oggidì  le  fabbriche  di  Murano  e Ve- 
nezia si  distinguono  in  tre  classi  princi- 
pali: quelle  di  conterie,  quelle  <li  vasel- 
lami 0 recipienti  di  vetro,  quelle  di  cri- 
stalli e di  lastre,  poiché  le  fabbriche  de- 
gli specchj , ónlicamcnte  rinoiuatissiine  , 
decaddero  in  guisa  da  doversi  ritenere 
nei  tempi  vicini  a noi  come  un’industria 
J estinta. .—  V,  Muazsor 

Alla  sitiià^ioue  di  Venezia,  ove  i venti 
non  alzano  né  traspórlano  la  polvere , 
viene  attribuita  récreltenza  dell'imbian- 
chimento delle  cere",  per  cui  fino  da  re- 
moli tempi  prevalgono  le  fabbriche  ve- 
nete in  questa  specie  d'industria.  La  cera 
greggia  viene  da  varie  parli  ;.  quella  di 
prima  qualità,  prìripalmente  dall'Ann'tolia, 
dalla  Valàchia,  dalla  Moldavi.'i,  dall.a  Bo- 
snia , dall’ Arcipelago  : quella  di  seconda 
'qualità  è somministrata  dalla  Poloaìa,  dal- 
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rCngherù,  dalla  TransUvaoia,  daH’Africj, 
dall' Aioerica;  quella  di  terza  si  ulliena 
in  Italia,  nelle  isole  di  Ctilia.  di  San  Uo- 
luiiigi),  cec.  I.o  diverse  fnldiiielio  le  quali 
s’uccujiunn  di  tale  iiubianeiiiuieulo  , im- 
piegano insieme  eirea  400  opefaj. 

La  qnanhilù  del  prodotte'  varia  a se- 
conda delle  transazioni  eemnierriali , ma 
negli  ultimi  anni  ealcolavasi  aseendore  a 
pressoclif  500^100  libbre  metriebe  le  cere 
nllenule,  delle  quali  due  terzi  si  spaeriano 
in  cawdelo  o torce  « un  terzo  in  ijranzualo 
bianclieggìalo  ed  in  formelle  per  iisu  delle 
fabbrielui  di  cera  elle  si  liinitaiiu  a ri- 
durla. 

Ili  Venezia  sono  auliche  le  rafiinerie 
dello  zìiecliero  ed  anzi  può  alTermarsi  es- 
sere siala  la  prima  eitla  in  Luropa  clie 
acrogliessc  tale  industria , a ragione  dei 
suoi  precoci  commerci. 

- Alla  melò  del  secolo Wlll  ben  .selle 
ralBnerie  éonlavasi , le  quali  oggidì  sono 
l'idolle  a due  so)e. 

Quelin  del  signor  de  Ileali,  la  pii'i  impor- 
!tai\tc,  lavora  per  più  di  un  iiiilione  di 
lilibrc  melrielic. 

Il  sapone  si  falijrrira  in  due  grandi  of- 
(Iciùc  :■  esso  b dcstinulu  al  consumo  delle 
vicine  provincie,  ma  negli  ulliini  anni  se 
né  fecero  invii  aiicbe  in  America. 

Una  delle  aniiebe  industrio  di  Venezia 
rjie  avoa  dato  iidiiic  a'  suoi  prodotti,  era 
quella  della  biacca;  cosieehè  anche  quando 
tale  maniralliira  vi  era  decaduta,  il  l'mu- 
mereio  chiedeva  sempre  le  biaeelie  vv- 
iiete,  e con  tal  nome  sjraeciava  le.,  uii- 
gliori  elle  pure  venivano  allrovo  fabbrì- 
«rate.  Moti  sono  multi  anni  elio  il  signor 
l’ielro  Itigaglia  rimise  in  onore  Cantica 
fabbrieaziutie,  o per  dir  luegliu  introdusse 
a.  Venezia  gli  uliinii  Irovati  delia  scienza 
per  la  migliore  fabbricazione  di  tale  pru- 
dono. Nella  fabbrica  del  liigaglia  .si  eon- 
suiiiano'  annualmente  'iH.OUU  libbre  mc- 
trìebe  di  piombo  c 128,1l00  di  spalo,  ot- 
tenendosi da  140  a 170,000  libbre  di 
biacca,' Essa  «iene - esportata  .nelle  varie 
provincie  della  monarchia  ed  anche  ati  e- 
slero,  spociabnente  in  l.cvatile.  .' 

Due  altri  prodotti  ebimiei  clic  la  eillà 
di  Venezia  spaccia  anniialiucnlo  in  buona 
copia. sono  r amido  che  si  ottiene  da  al- 
cuni tuberi  e dai  semi  dei.  ecreali;  ed  il 
tartaro  che  si  z;ava  dalla  feccia  del  vino. 
4,'amido  dì  Vciiczin  sì  cQusuiiia  iu  tutto 
i}  regno  Lombardo- Veneto,  in  varj  liio- 
giiì  d'Italia  e,di  Germania,  a Trieste  ed 
in  lirc.cia , se  ne  producono  ben  200,000  ■ 
gbilogrammi  airauno.  Quanto  al  <Tcutor- 
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tartaro,  ie  fabbriche  die  per  lo  passato 
erano  assai  immeruse  a Venezia  . si  ri- 
dussero a duo,  (KTcbè  se  ii'  eressero  nel 
l'cgiio  di  Napoli  ed  in  allei  luoghi.  Tiil- 
lavolli)  amile  oggidì  se  iic  ottiene  in 
liiitiiia  copia  II  di  distinta  qualilà  nella 
fabbrica  del  Weber,  il  quale  ne  consuma 
aimualmente  circa  50.UOO  ebilogrammi. 
.Se  Ile  f.i  il  UKiggiore  spaccio  iu  liighil- 
lerra. 

La  concia  dello  pelli  occupa  più  che 
2(m  opera],  c la  maggior  parte  de'  pro- 
diil'.i  si  smercia  lidio  proviarie  dell'  im- 
pero, facendosene  poche  spedizioni  all’e- 
stero. Il  iiiaggior  lavoro  consiste  nella 
concia  delle  peili  di  Ime  e lU  vacca  ad 
liso  di  siìiile. 

Nell'isola  della  Giiidei'ca-  venne  già 
da  quulebe  leiiipo  creilo  uuo  stabilimento 
per  ia  fabbricazione  del  mastice  asfalta, 
la  cui  materia  prima  si  ,lrac  dallo  mi- 
niere di  Krazzà  c di  Porlo  .Mandolcp  in 
Dalmazia.  Il  plodullo  annuo  si  fa  salire 
u.'più  die „')ù,qnO  .quintali  metrici  di  ma- 
stice asfalto-s  del  valore  di  circa  mezzo 
iiiitiuuc  di  lire..  Rsso  vicuc  spacciato  ad 
Amburgo,  iii  Prussia,  in  .Sassonia,  a Ge- 
nova e nelle  provincia  austriache,  e s’a- 
dopera s|>eeia1ineute  sulle  strade  di  ferro 
pei  ponti  che  oceonrc  preservare  dalla 
iiinidilà,  é quello  sulla  laguna. n' è tulio 
riiperlo.  La)  stabilimciilo  di  Venezia  ha 
diver.<ip  agenzie  afl'cslcro  per  facilitare  lo 
. sp.accio  ilei  suo  mastke  asfallya 

Sino  dall'  anno  1842  furono^  introdotti 
dal  signor  Ocvie  nlniiii . iiiiiliiii  a vapore 
c nel  nuovo  slabiliiuctitu-  si  ridiicevano 
iigiti  giorno  a farina  ùdO  staja  di  prauo, 
ouriiundosi  lina  grande  perfezione  di  fi- 
nezza, (ulrhò  la  farina,  cosi  pruilotla,  può 
lesislero  a Inqgbj  viaggi  di  maro  e pre- 
servarsi anche  nei  jwesi  più  caldi. 

È.  nolo  qiijl  vaiilaggiuso  commercio 
facessero  i Veneziani  eel  saie  p ma  ces- 
satane da  lunga  pezza  la  p'roduzipne  in- 
terna, il  governo  ne  imquistù  finora  la 
quantità  necessaria  dall’  estero  c special- 
. mente  dalla  Sicilia.  Tullavolta  una  nuova 
.salina  venne  aperta  dal  sigaior  Rolscliild 
nel  18<4  per  la  quale  utlgniic  un'  privi- 
legia duraturo  tiU  unni  coll' obbligo  di 
CommiNistrara;  il  sale  all’Jiirario  giusta  i 
modi,  e.-i  prezzi  convelluti. 

.La.  fabbrica  di  tabacchi  è condotta  per 
(!ontò  erarinìe.  Le  foglio  si  tràggimo  (Ul- 
TAmerica,  dal  Levante, dall'Ungbcria,ecc., 
iiuneiiè.da.  certi  eoiiiiiiii  ' del  Vicentino  , 
ehp  baiiiiQ  il  .privilegio  di  poter  cullivare 
il  tabacoo  a palio  di  venderne  i prodotti 
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alla  pubblica  amministrazione.  1 lavoranti 
sorpassano  il  numero  di  700.  tra  cui  più 
<’ho  800  donne. 

INè  sono  senza  (|ualcbe.imporlunza  per 
Venezia  altre  industrio , sebbene  alcuno 
di  esse  fossero  nel  passato  lien  più  vigo- 
rose. Tra  questo  notansi  le  corone  di 
rocco,’  di  cui  fannosi  spedizioni  in  Kn- 
niagna,  in  l-'rancia,  in  tìennania,  in  .Hn- 
gbei'ia , MI  Russia  ; le  -stuoje  di  brulla 
fabbricale  nella  Casa  d’industria  cd  al- 
trove; i cappelli  di  feltro;  gli  slronicnii 
ottici  di  qnalità  ordinaria;  le  corde  ar- 
moniche; le  carte  da  giuoco  ; le  iiiissole; 
i pennelli,  ecc. 

I fabbricatori  irombrelli:  provvedono 
|)iù  cir  altro  ai  bisogni  locali  ,.  tuttavia 
il  Chilarin  fa  spedizioni  anche  fuori  di 
.Stato  . come  in  Romagna  , itt  To.scana  , 
ueUc  bsole  ionie,  in  Grecia  o in  Tiircliia. 

I guanti  hanno  qualche  importanza  pur 
Venezia,  fra  gli  altri  motivi  anche  per 
il  iioluv  olissimo  iiumci'o  degli  operoj  c 
s|>ecialnicnle  delle  oucilrici.  ascendente  a 
circa  un  migliaju,  impiegate  in  questo 
■■amo  d'industria. 

I.e  masrliere  si  fabbricano  qui  da  oltre 
thie  secoli.  Ogni  anno  .se  nc  spacchino 
da  78  a.  lOU  mila  . in  Germania  , imila 
Svizzera,  in  tntia  l’ ItaTia,- ececito  Roma 

V Napoli,  a Costantinopoli ’cd.  anche  in 
.America. 

Un  altro  prodotto  qu-asi  singolare  di 

V enezia  o clic  non  tenie  la  concorrenza 
se  non  ali  CoiHacchio.iC  il  pesce' ammari- 
nato. Lo  smercio  maggioi-c.  si  fa  in  laim- 
bardia  c nel  Tinilo,  ina  si  manda  pure 
iu  J^iemnnte,  nella  Siizzer:i  a Trieste,  a 
Vienna  e in  liaviera. 

La  tcriacq  o mitridato  era  mi  prodotto 
notcvoli.ssimo  |icr  la 'quantità  cJie  se  ne 
vendeva  ; oggi  tiitlpvia',  seiibene  diiiiiiini 
Ione  lo  smercio,  conserva  ancora  la  sua 
rinomanza,  il  consumo  sì  cntupie  nell'in- 
terno della  monaVcliia  ed  all’ estero,  sjie- 
cialnicnte  in  Turchia.  . • ' 

II  setificio  ha  la  sua  sede  veramciito 
nelle  provincie  di  lerrhfcrma  ed  a VcnC' 
zia,  sè  sì  eccatliiino  pùrhì  lilaloj  di  .seta, 
oltre  ad  alcune  non  vaste  fabbriche  di 
stoffe  semplici  o miste  con  oro  cd  ar- 
gento lino  per  uso  del  enlte.  nulla  ricorda 
i|uella  floridissima  industria  die  un  lemim 

{irovv  edeva  il  Levante.  I’  Egitto , la  flar- 
laria  e molti  altri  luoghi. 

-I  passamanaj  fanno  garlionl  u cordelle 
d'oro  e d'argento  ad. una  fascia  c a due, 
secondò  diversissime  Torme  di  - disegno; 
j ricanialori  invece  csogiùsCono  lavori  in 
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oro  cd  argento  sopra  una  slofia  qiialnn- 
qtte  preparata  e disegnala  a tal  uopo. 

1 protlolti  che  se  ne  ollongono  si  spac- 
ciano nelle  altre  provìocic  dell'  impero 
cd  all’estero,  parlicolarmunic  in  Levante, 
ove  se  ne  fa  un  consumo  non  indilTe- 
renle.  , 

In  Venezia  vivono  ancora  del  lanificio 
due  induslrh-  ; quella  atlivissinia  delle 
berrette  di  lana  e quella  delle  copi-rfe 
n felzmie,  che  si  chiamano  pure  scliiavinc 
e rascie.  J.a  lana  per  le  berrette  si  ritrae 
princi|ialnieiite  dal.  Trivigiano  e dal  Pa- 
dovano; quella  per  le  ro|>erle,  nella  mag- 
gior parie  dalla  'l'urchia  europea  e se- 
gnatamente da  Scntari.  Delle  prime  se 
ne  manda  gran  copia  in  Oriente  e in 
Puglia;  le  seconde  si  consumano  nel- 
r interno. 

Numerose  sono  le  oreficerie,  le  quali 
lavorano  mollissiine'  suppellettili  ed  or- 
naineiui.'pcr  le  chiese  e ad  u.so  famigliare, 
Gli’' orefici  veneziani  fanno  con  ispecialc 
industria  mia  calenella-  d’  oro  fina  'pie- 
ghevolissima , della  volgariiienle  «ionih 
tl' ori)  . Lì  quale -serve  d’ ornamento.  Il 
'consumo  di  essa,  olircclic  nelle  vicino 
proViùcie,  viene  fallo  anche  all'estero  e 
spn'ialmcnle  in  liigliiltcrra  c inv.alire 
parti  del  nord  d’  Europa.  ' 

Ut  zecca  , che  conia  monete  vi’  oro,  - 
d'  argento  e di  rame  , imnchù  medaglie 
d'ogni  sorta,  anche  per  cento  di  privati, 
può  cpnsUlerarsi  còme  un’  officina  con- 
ilolla  dalla  piibhlira  amministrazione.  .Ai 
tempi  della'  rcpnhhlica  la  monetazione 
veniva  per  lo  più  appallala  a privali  c 
le  mercedi  de',  lavoratori  pagale  a fat- 
tura; all' epoca  del  regno  d' Italia  questo 
sistema  venne  mutalo,  e si  sostituì  una 
aiiiniinisirazìone  in  via  economica , nella 
quale  sono  stahifitì  gl' impieg;.(i  e i la- 
voraiili  con  islipendj  fissi.  -La  moneta- 
zione si  fa  per  conto  dell’  eràCio  o per 
conto  d>  privali,  che  debboùo  pagare  una 
tassa  di  uionclaggio.  La  zecca  dì  Venezia  . 
serve  in  modo  (piasi  esclusivo  ai  bisogni 
del  coinmeroio  e specialmente  di  qiiclld 
del  Levante,  ove  nelle  transazioni  non  si 
accollano  ordinariamente  che  alcune  spe- 
cie di  monete  ed  in  parlieolarc  il  tallero 
imperiale  di  Maria  Teresa,  che  fu  perciò 
ehiamato  fri  aHtinn.  I,tul  1807  all’  aprile 
18H  si  coniarono  monde  per'  il  valore 
di  quasi  80  milioni  di  lìrd  anstriachè,  e 
da  quell'epoca  a lutto  il  1848,  poro  più 
di  III  milioni.  La  zecca  conta  oggidì 
Scile  loirlii  o hilancieri  ed  un  coinpiclo 
corredo  di  niaechilic  cd  ntirezzi  acces- 
ili 
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soli,  an  elaboratorio  di  parliaione  e (ina- 
zione e le  altre  corrispondenti  officine 
Monetarie. 

Alla  zecca  sono  conginnti  I'  ufficio 
tecnico  per  i pesi  e le  misure  delie  prò- 
vincie  venete;  1’  ufficio  centrale  di  ga- 
ranzia per  la  ricognizione  e per  il  bollo 
delle  manifatture  d’oro  e d’argento.  Si 
apprestano  inoltre  nella  zecca  i bolli  di 
piombo  per  le  dogane  e per  gli  uffici 
delle  provincie  , i timbri , i bolli  ed  i 
suggelli  per  gli  ufllei.  Cssa  è pure  inca- 
ricata di  vendere  ai  privali  il  rame  ebe 
si  estrae  dalle  miniere  di  .^gnrdo,  i piombi 
e gii  otionami  delle  fabbriche  erariali  ed 
il  viiriolo  di  rame  che  risulta  dalle  mani- 
polazioni che  sì  fanno  nella  zecca  mede- 
sima. 

La  stampa  alimenta  varie  tipografie,  tra 
le  quali  se  ne  coniano  alcune  multo  ope- 
rose. La  litografia,  introdotta  a Venezia 
da  non  lungo  tempo,  produce  ogni  anno 
copia  notevole  di  esemplari.  l.a  cnlcogra- 
fi%  èlibe  danno  dai  progressi  della  lito- 
togiafia,  ciò  nondimeno  è bastantemente 
attiva,  facendo  spedizione  de' suoi  pro- 
dotti nelle  prossime  provincie  ed  anche 
all’  estero,  dove  una  volta  smerciavansi  in 
immensa  quaniità  le  immagini  de’  santi. 

Queste  sono  le  industrie'  meritevoli  di 
maggiore  attenzione  che  novera  Venezia, 
se  abbiasi  riguardo  al  numero  degli  operaj 
che  occupano  ed  alla  estensione  dello 
smercio.  Ad  esse  vanno  aggiunte  , par- 
landosi di  una  città  marittima,  le  costru- 
zioni navali.  I cantieri  si  distinguono  in 
cantieri  per  le  grandi  navi  e pe'r  le  pic- 
cole barche,  i quali  ultimi  servono  a’ bi- 
sogni locali.  1 primi,  che  si  trovano  a Ca- 
stello, alla  Giudecca,  a S.  Nicolò,  a S.  Lu- 
cia, fabbricano  bastimenti  di  varie  deno-' 
minazioni  e grandezze,  e la  loro  attività 
è sempre  in  relazione  col  movimento  mer- 
cantile del  porto. 

'Ami.visTnvztONr.  pibuuca.  — Per  l’ammi- 
nistrazione giudiziaria  Venezia  ita  un  tri- 
bunale di  appello  generale  e superiore 
giudìzio  criminalf,  un  tribunale  di  prima 
istanza  civile,  uno  mercantile  c di  cambio 
marittimo,  uno  criminale  ed  una  pretura 
urbana.  Per  adequato  al  tribunale  d’ap- 
pello recatisi  in  un  anno  3818  cause  ci- 
vili ; 055  processi  criminali  sì  delìnisrono 
con  senlenza,  e 3180  ricorsi  gravaloriali 
di  parto  danno  luogo  ad  un  giudizio  in- 
rìdenle,  risolvibile  con  decreto.  Al  Iribu-, 
iialc  civile,  730  cause  da  decidersi  ino- 
(liaole  sentenza.  1 depositi  che  sì  riten- 
gono ordinariamente  nella  sua  giudiziale 
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enstodia  amnionlauo  a IO  milioni  tra  pub- 
bliche carte  di  credito,  danaro,  effetti  pre- 
ziosi, spellanti  a minorenni.  II  tribunale 
mercantile  pronuncia  373  sentenze  per 
medio  all’anno.  Presso  il  criminale  fu- 
rono agitati  del  18à8,  88t  processi  sui 
q uali  furono  pronunciale  337  sentenze , 
78  decreti  dì  desistenza,  e 8àl  diverse 
altre  deliberazioni,  comprese  quelle  di 
trasmissione  all’archivio  per  essere  ignoti 
i delinquenti,  e comprese  pure  le  altre 
per  cui  fu  ritenuta  la  insussistenza  de'falti 
denunciuli,  o nua  concorrere  ne’medeeimi 
gli  estremi  del  delitto.  La  pretura  ur- 
bana ebbe  nel  1848  N.°  18,309  esibiti , 
10,194  citazioni  in  conciliazione,  1891  con- 
venzioni dietro  citazioni  in  conciliazione, 
630  convenzioni  in  contenzioso;  pronun- 
ciò 478  sentenze  sopra  cause  civili , 
490  condannatone  per  ^avi  trasgressioni, 
HA  di  sospensione  per  difetto  m prove, 
una  di  assoluzione.  Alla  Giudecca  avvi 
una  Casa  di  correzione  destinala  a custo- 
dire tutti  gl’  individui  delle  venete  pro- 
vincie che  sono  puniti  per  trasgrcMioai 
di  polizia , e cotoro  che  restar  devono 
detenuti  per  riguardi  di  pubbliep  «tcd- 
rezza.  Tutti  seuo  obbligati  al.  lavoro  for- 
zato e ricevono  una  mercede.  M Si  di- 
cembre 1846  i reclusi  erano  445  , cioè 
388  uomini,  07  doaue  e 131  proveoiuntr 
dalla  casa  dì  forza  in  Padova. 

Nella  provincia  vi  sono  due  uflìcj  ipo- 
tecarj,  I’ihio  in  Venezia,  l’àllro  in  Cbiog- 
già  ; in  nn  anno  essi  ricevono  da  3800 
note  e domande  d'inscrizione,lrascrizione, 
suppegno  e simili,'  e rilasciano  circa  8000 
certificali  ìpolecaij,  oltre  un  gran  nume^ 
di  estratti  e copie  dì  atti.  ; 

Fin  dal  1830  Vénezia  è porlo  (ranco: 
in  essa  sono  uflìcj  superiori  esecutivi  la 
dogana  dì  S.  Giorgio  e della  Salute,  e la 
dogana  Fondaco  dei  Tedeschi.' 

La  direzione  del  lotto  è soggetta  a 
quella  oentrale  di  Vienna:  33  sono  le 
ricevitorie  della  città  compresa  quella 
della  Giudecca.  ' . • 

Là  revisione  dei  libri  c stampe  ò affi- 
data a un  capo  d’uflizio,.  un  revisore  e 
due  censori  xvin  due  canccllisti. 

La  posizione  di  Venezia  richiedendo  la 
vigìlanzà  dellcmagistralure  sanitarie,  è 
resìden^  d'un  niagisirato  di  sanità  ma- 
rilUmOi  oho  ha  un  preside,  varj  aggiunti, 
cassiere,  cootrollorc  c due  canccllisti. 
Presso  il  magistrato  medesimo  è altresì 
un  ispettore.,  con  due  assistenti.  Il  Lazza- 
retto Vecchio  e il  l>aezarello  di  PovegUa 
hanno  ciascuno  un  direttore,  due  guar- 
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diani  assistenti  e il  cappellano.  Un  medi-  . 
co-ebirurgo  ha  cara  di  amendae  i Laz-, 
zaretti.  Lungo  il  litorale  risiedono  depu- 
putati  di  sanità. 

Venezia  è sede  della  delegazione  pro- 
vinciale composta  del  delegato,  vice-dele- 
gato con  due  aggiunti,  medico  e chirurgo 
di  delegazione  ed  altri  ufGci  subalterni. 
La  congregazione  provinciale  è presieduta 
dal  delegato. 

Un  commissariato. distrettuale  vigila  al- 
radempimento  delle  leggi  pratiche,  all'e- 
sazione delle  multe  e della  lassa  perso- 
nale, e custodisce  i registri  del  censo. 

La  congregazione  municipale  è- rappre- 
sentata da  un  podestà,  da  sei  assessori  e 
un  segretario. 

Vi  sono  inoltre  diverse  altre  magistra- 
ture, come  la  direzione  generale  di  poli- 
zia, la  direzione  delle  iwsle,  T intendenza 
di  finanza,  il  magistrato  camerale,  l’ar- 
cliivio  generale  notarile,  l'ufficio  fisca- 
le, ecc.,  come  abbiamo  fin  da  principio 
accennalo  parlando  del  governo  di  Ve- 
nezia. 

La  rendila  della  città  sorpassa  i dne 
milioni  di  lire. 

Cliua  e sAiGTz  pibblica  Tra  i più 

miti  climi  della  parte  settentrionale  d'ItaKa 
è quello  certamente  di  Venezia,  dove  la 
lemperalura  media  annua  è 15.  07,  quella 
d’inverno  5.  à,  di  primavera  1%.  A,  d’  e- 
state 33.  8,’d’autupno  15.  5,  tutte  del  ter-  ' 
momeiro  centigrado.  La  media  dell’inverno 
a Padova  'è  3.  8,  quasi  un  grado  al  di- 
sotto di  quella  di  Venezia.  Quivi  poi  le 
medie  de’differenti  mesi  sono  le  seguenti  : 


gennajo  4. 1.  8.  C. 
nbbrajo  5.  0. 
marco  7.  9. 
aprile  13.  6. 
maggio'  17.  à. 
giugno  31.  5. 


luglio  35.  9 
agosto  35.  3 
Settembre  19.  0 
ottobre  15.' 7 
novembre  7.  0 
dicembre  à.  à 


La  media  barometrica  dal  181 1 al  1830  ' 
fu  pulliri  38,  linM  0;570:  la  massima  38; 
9.  0.,  la  minima  30:  1(.  5. 

Nello  stesso  periodo  la  media  igrome- 
trica fu  87.  187,  la  massima  100,  la  mi- 
nima SO.  La  grande  umidità  dell’aere  di 
Venezia  è cagionata  dall’essere  la  città 
fabbricata  siill’acque. 

La  media  quantità, di  pioggia  in  un  anno 
è 53.09  pollici  dr  l’arigi:  80.  il  numero 
medio  de  giorni  piótusi.  '' 

La  frequente  serenità  del  cielo,  la  ra- 
rità d'impetuosi  venti,  la  moderata  quan- 
tità di  pioggia,  il  piccolo  nùmero  di  giorni 
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in  cui  cade,  la  maggiore  abbondanza  di 
essa  propriamente  allorcbè  giova  a miti- 
gareil  soperchio  calore, la  dolcezza  del  ver- 
no in  confronto  della  vicina  terraferma,  e 
sopratutto  le  temperature  meno  variabili 
che  in  altre  città  anche  più  meridionali, 
rendono  Venezia  preferibile  a quelle  in 
cui  sovente  accorrono  gli  abitatori  di  molte 
inclementi  piagge  del  globo.  Le  acque 
che  le  stanno  a intorno  crescono  e ca- 
lano con  la  naturale  alternativa  del  mare; 
rade  volte  giungono  a grande  altezza,  e 
allora  pure  che  coprono  per  due  o tre 
ore  le  basse  vie  sono  lieto  trastullo  agli 
abitanti,  che  sulle  agili  barchette  scorrono 
per  quelli  c per  la  piazza  medesima  di 
S.  Marco,  dove  poco  prima  passeggiava  Io 
straniero  ammirando  il  portento  aall'  an- 
tica ricchezza  e dello  arti  veneziane.  .Sotto 
queste  favorevoli  influenze  non  è malattia 
che  possa  chiamarsi  endemica  in  Venezia. 
La  scrofola  domina,  come  in.  tutte  le  po- 
poloso città;  non  però  con  particolare  fe- 
rocia, anzi,  con  minore  de'luoghi  vicini 
di  molle  capitali  d'Europa'. 

Per  adequato  si  perdono  in  un  anno 
9 di  ascesso  linfatico,  B8  di  rachitismo,  37 
di  labe  scrofolosa,  SO  di  mesenterica,  tàà 
all’ incirca,  i quali  sono  in  gran  parte 
bambini , e rispetto  alla  media  mortalità 
di  Venezia  (5977)  non  costituiscono  somma 
di  alto  rilievo. 

Non  è mo(to  frequente  la  tisi  polmo- 
nare. Dal  1858  al  .18tH  il  numero  medio 
de’curali  in  un  anno  nel  civico  spedale 
che  accoglie  poveri  infermi  dell’  intera 
provincia,  si  calcola  6597.  I morii  della 
stessa  malattia  nel  periodo  1857-1848  fu 
approssimativamente  di  183  ogni  anno, 
compresi  i forestieri. 

Più  che  i tisici  scarseggiano  nello  spe- 
dale gli  scorbutici.  In  tutto  il  suindicato 
decennio  furono. 43B,  di. cui  80  non  an- 
parteoevano  a Venezia.  Gli  affetti  di  fw- 
bri  intermittenti  sommarono  <3  4437,  com- 
presi 788  pertinenti  ad.  altri  comuni,  e 
circa  3800  guardie  di  finanza,  ammalate 
fuori  del  circondario.  . '' 

Soli  169  perirono  nel  decennio  di  feb- 
bri perniciose;  e da  codesta  assai  leggiera 
fnortalità  è mestieri  togliere  ancora  quanti 
spellano. ai  detti  due  ordini  d’individui, 
i quali  degginno  per  Iq  massima  parte 
entrate  negli  87  rbemapearono  in  ospedale 
di  cosiffatlg  malattìa:  rimangono  quindi 
83  estinti  tra  ì curati  alle  proprie  abi- 
tazioni, cioè  8 per  anno  nell'ìiilera  rìKà. 

Gol  nome  di  lisconie,  che  risgqardyno 
il  fegato,  la  milza,  ovvero  àmbi  questi 
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organi,  appariscono  entrati  nell'  os|>edale 
900  in  dieci  anni,  la  maggior  parie  guar- 
die di  finanza  rollocatc  in  apposlauienti 
poco  salubri  più  o meno  lungi  dalla  cillà, 
oliresti  appartenenti  ad  altri  comuni  delia 
provincia. 

I vizi  precordiali  tolsero  di  vita  soli  KtS 
individui  nel  decennio,  circa  H9  in  un 
anno,  e circa  5t,  pure  in  un  anno,  furono 
gii  estinti  di  morte  repentina,  17  <|uelli 
per  sommersione. 

II  morbilin  e la  scarlattina,  le  poche 
volle  che  qui  diventano  (lopolari,  non  so- 
gliono assumere  molla  gravità.  Per  varj 
anni  il  morbo  migliare  si  diffuse  ne’  con- 
termini luoghi  senza  penetrare  in  Vene- 
zia. Dal  1S37  al  I8àt  verun  caso  ne  fu 
segnato  ne’ pubblici  alti  di  morte.  Se  ne 
trovano  a nel  I8aa,  5 nel  I8à3,  0 nel 
18t«,  K nel  i8tS,  nel  I8à6,  H3  nel- 
r intero  decennio. 

Cause  accidentali , favorite  dalle  difie- 
renli  disposizioni  degl'  iiidividni , produ- 
cono il  tliaggiur  numero  de’ morti.  Ncl- 
l'ospedalc  .sono  1789  all'incirca  i chirur- 
gici e 70ti  le  flogosi  de'varj  organi , ebe 
sommano  quasi  i due  quinti  di  r>397  . 
media  de'curali  ugni  anno.  Ciò  |>er  altro 
si  osserva  in  quasi  tutte  le  iniìuiumazioni, 
clre  la  reazione  vascolare  non  è mollo 
continuata  c pgliarda  , che  prcsiamcnio 
si  csanriscou  le  forze  o aocadono  (bsurdini 
di  aziono  nervea.  l.o  sottrazioni  di.  san- 
gue vengono  meno  tollerale  che  in  vi- 
cini luoghi  di  Icrrafcrma.  Una  pueuniu- 
iiile  che  a Verona  si  vincerclrbc  con  sèi 
•V  scile  salas.si . nc  ricliicde  a Venezia 
quattro  0 cinque  soltanto;  c questi  pure 
meno  copiosi  e più  ilislaiiii  l'uno  dall'al- 
tro , pcrrhé  altrimenti  i polsi  illanguuli- 
scono,  divengono  prcrìpilali,  scema  o ws- 
sa  affatto  la  tosse,  cresce  la  difficoltà,  la 
frequenza,  la  lirevilà  del . re.spiro ; c sj 
estinguo  rapidamente  la  vita. 

lai  cfairui'gia  avvalora  con  numerosi 
fatti  questa  generale  • os.servazionc.  É in- 
dubihibUc  (afferma  il  dottore  Asson)  che 
in  Venezia  le  recenti'  grandi  piaghe  più 
diflicilnieole  che  nella  campagna  c nelle 
catlà.di  Icrrafcrma  aderiscono  e cicalriz-.- 
zano.  Non  si  sviluppano  quelle  schiette 
o genuine  inlìammazinni,  non  si  suscita 
quella  viva  reazione  febbrile,  clic  svilup- 
pasi in  altre  roudizioni  di  cielo  e di  .suolo. 
Plió  dirsi  che  de’  tre  elciuonli  morbosi  a 
cui  sono  d'attribuirsi  gli  accidenti  conse- 
cutivi e i mali  esiti  delle  cbiriirgichc  ope- 
razioni, l'assimilativo  abbia  la  preminen- 
za ; segue  ii  nervoso  ; ultimo  l'iuijamma- 
torio  0 l’arterioso. 
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Tali  parlicolarila  ncH'  audaiiicnlo  dei 
morbi  derivano  dallo  stato  fisiologico  del 
Veneziani.  K nella  maggior  parlo  di  essi 
grande  mobilità  di  nervi,  manchevole  piut- 
tosto la  forza  ; prevalgono  , anche  negli 
uomini,  la  morliidezza  della  cute  , la  ro- 
tondità delie  forme  , la  poca  resistenza 
delle  carni.  Vengono  di  spesso  accusale 
sfuggevoli , inolliformi , lievi  molestie  , 
ch'ebbero  il  nome  di  ntvrosi.  Chi  le  sofr- 
fre  non  puù  dirsi  ammalato  o disposto  a 
qualche  speciale  infermità.  Osservasi  , 
iieralmcnte  l'ìnelliludine  a tollerare  diu- 
turne e gravi  fatiche,  e risentimenti  spro- 
porzionali alle  offese  delle  esterne  im- 
pressioni. Lo  spirilo  dc’Veneziani  è acuto 
c vivace.,  perù  facile  ad  avvilirsi,  com- 
passionevole delle  miserie,  generoso  nel 
soccorrerle,  pronto  all'ira,  non  restio  al 
jierduno,  più  capace  di  alti  proponimenti, 
che  di  perdurare  nel  mandarli  ad  effetto. 

<-  Si  esamini  ( scrisse  il.  dottore  Vala- 
lolli)  l’uomo  veneziano  in  islalo  di  salute, 
c lo  si  vedrà  |ier  passatempo  scegliere 
la  stazione  nei  caffè , invece  de’  passeggi 
quella  ne’ ridotti,  cosi  detti  casini,  e delle 
riverenti  schiave  conversazioni  al  liel 
sesso,  invece  della  ginnastica,  de'giuochi 
di  forza,  dell’uso  dell’  esercizio  nazionale 
del  remo , orinai  lascialo  quasi  ai  soli 
barcajuoK  •>.  l.e  quali  abitudini  accre- 
scono la  naturale  -fievolezza  de’  cittadini 
generala  dalfaere  iiiuid»,  dalle  poco  va- 
riabili lcin|)craliire  e dalle  altre  dolcezze 
ilei  clima. 

Stavano  negli  andati  tempi  dìve<samcnlc 
le  cose.  .Venezia , rcniro  di  un  grande 
doiiiiniò,  eccitava  nc'  suoi  abitatori  straor- 
dinaria opcrosifc'i  Ardente  autore  di  pa- 
tria, spedizioni  nitlilari ,.  esercizio- di  un 
assai  vastA  commercio  c di  .molle  nazio- 
nali arti,  conlzastavano  iiiiellr  fisiche  ca- 
gioni,. educando  i corpi  a(|c  'falitvile  o gli 
animi  a gagliardi  sentimenti.  Cionoiidinw;. 
no  imporla  avvertire  tion  rendere  l’espo- 
ste- circostanze  più  frequenti  le  morti  a 
■ Venezia  cheallrov  c.  Nel  decenniol857- 1 8à  « 
cessarono  di  vivere  9n,M3  maschi,  I0,à03. 
femmine,  cioè':'  - 

D'iin  anno  9.134 

Da  I ai  > hnni  S,lt>9 

Jiai  » ai  90  • 9,197 

Dai  90  ai  ào  • s,8.i« 

'Dai  «0  ai  60 

Itai  00  agli  8Ò  11,71* 

Dagli  80  ai  160  ' 9,177 

Offre  i 100  I 

■ . , ,*.  • ToUle  59,764 
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nella  qual  cifra  non  sono  roinprosi  UIA6 
nati  niorti. 

i^a  inortalitù  media  e pcrianlo  óU77, 
ossia  I SII  32  abitanti;  porporzionc  die 
scema  ove  si  detraggano  i morti  ali'ospu-> 
dale  spettanti  ad  altre  provinric  (oltre  a 
300  ogni  anno),  e circa  K7  maniaci,  egiial- 
inenle  forestieri , che  miiojona  a S..  Scr- 
vilio. 

1 mesi  ne'  quali  liavvi  una  minore  nior- 
talilà  sono  quelli  di  maggio,  giugno,  lu- 
glio, agosto,  settembre  ed  ottobre  c spe- 
cialmente giugno , in  cui  la  media  de- 
cennale risulta  in  N.°  3BK;  mentre  in- 
vece quelli  della  maggiore  mortalità  sono 
gennajo,  febbrajo,  marzo,  aprile,  novem- 
bre e dicembre,  ma  particolarmente  gen- 
najo  e dicembre,  in  cui  trovasi  la  nieslia 


VKN  8«3 

decennale  nella  somma  di  N.°  ttàS.  Ciò 
vuol  dire  ebe  nella  stagione  estiva,  a Ve- 
nezia si  vcrilicano  le  morti  nella  ristretta 
proporzione  mensile  di  3 sopra  circa  tonti 
abitanti,  iiicniru  invece  tale  mortalità 
quasi  raddoppia  no'  mesi  di  gennajo  c di- 
cembre. Ad  ogni  modo  i risultati  com- 
plessivi e parziali  di  tutti  gli  studj  me- 
dico-statistici valgono  a provare  elio  il  cli- 
ma di  Venezia,  particolarmente  nella  state, 
è favorevolissimo  alla  conservazione  e 
.salubrità  della  vita. 

Alle  premesse  indicazioni  soggiungiamo 
un  prospetto  dimostrante  il  numero  delle 
moni  avvenute  e la  qualità  delle  malattie 
dominanti  in  Venezia  dal  t.°  gennajo 
1847  al  31  dicembre  I8R2. 
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D»i  t COSTIMI.  — Cliiiinqun  conosce  Ve- 
nezia |icr  pratica  rende  aiiipiamcnle giu- 
stizia air eccellente  carattere  e costume 
de' suoi  abitanti;  o proclama  cortesissimi 
gli  uomini,  modelli  di  grivzia  c di  genti- 
lezz;i  le  donne.  I Veneziani  sono  in  ge- 
nerale pii,  benefici,  socievolissimi , disin- 
volti, gioviali,  fregiati  insomma  fl'im  com- 
plesso di  belle  doti  ebe  li  fa  amare  da 
cbiunque  giugne  a conoscerli  cd  ha  luó- 
livo  di  proGllarc  dei  divertimenti  il' ogni 
maniera  elio,  la  loro  patria  procura,  l'ra 
questi  VP  n'  ha  di  aniichis'suna  origino  e 
che  si  colicgano  alla  storia  della  repub- 
blica. Air  articolo'  Giudecca  abbiamo 
già  discorso  della  festa  dei  fiedehtore,  c 
a quello  sul  lido  delle  partite  di  piacere 
che  ivi  si  fanno  nc'  lunedì  di  settembre 
cd  ottobre;  ora  diremo  d’ altri  pubblici 
spetUtcoli  e costumanze  cittadine. 


Alla  vnfli'o  o «Inlcunilà  dal  Redentore, 
. segue, con  breve  intcrvallodi  giorni.quella 
di  S.  Maria.  La  sua  istituzione  risale  alle 
età  più  rimotc;  ma  ella  non  ricorda  nes- 
sun fililo  ilbisire,  nessuna  particolar  di- 
vozione. Ne’ primi,  tempi  della  repubblica 
la  gente  prendeva  diletto  (come  narra  la 
Mienicl  pai-lando  appunto  dell’origine  ifi 
tal  festa)  di  andare  di  luglio  alla  pesca 
delle  sogliole,  il  pesco  più  gbìotin  della 
stagione;,  poi.  fatte  lor  prese,  scendevano 
a Tua  per  ristorarsi  delle  durale  fatiche, 
cd  ivi  al  fresco,  dove  che  fossd,  gozzovi- 
gliavano con  la  lor  pescajtione.  In  .pro- 
gresso, divenuli  piii  civili  i costumi,  parve 
più  comodo  lasciare  que'  faticosi  piareri 
a’ poverelli , e si  converti  l’uso  in  una 
pubblica  cena,  dove  la  sogliola,  acèomo- 
dala.in  savore,  ritenne  l'antico  primato; 
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e la  posta  fu  data  in  S.  Marta.  I.a  festa 
è peró  più  navale  e marittima,  che  ter- 
restre, e la  specialità  che  la  distingue  è 
il  numero  grande  e lo  sfoggio  delle  bar- 
che, che  in  quelle  acque,  ordinariamente 
solinghe,  si  adunano.  I ricchi  v'accorrono 
in  sontuose  peote  fornite  con  ogni  ma- 
niera d’eleganza,  quali  in  forma  di  pa- 
diglione o di  tenda , quali  più  bizzarra- 
mente foggiate  e tutte  splendenti  di  lu- 
mi ; private  società  di  cittadini , che  per 
quella  sera  si  formano,  altre  ite  addob- 
bano non  meno  pompose;  lo  stesso  mo- 
desto artigiano,  il  meschino  operajo , si 
raccolgono  anch'essi  in  brigate,  arredano 
anch’essi  il  loro  Icgnetto  con  la  più  sem- 
plice pompa  di  verdi  rami  ad  arco  o a 
festoni  intrecciati,  e rilliiminanoa  vario- 
pinti palloni.  Ma  il  banchetto  non  è 
tutto  sulle  acque:  un  gran  popolo  di 
commensali  in  terra  pure  s' aduna;  le 
/attere,  il  campo  di  S.  Marta  splendono 
d'insolita  illuminazione;  i caffè,  gli  al- 
berglii  più  umili  riboccan  quivi  di  gente, 
c la  calca  non  cessa  che  al  cessar  della 
notte. 

La  sagra  di  .S.  Marta  non  si  listrigne 
però  fra  brevi  termini  di  quella  sera 
soltanto  : essa  in  qualche  guisa  continua 
nelle  corse  che  si  fanno  io  quelle  acque 
ne'  lunedi  che  la  seguono.  Le  gondole 
vanuo  ivi  in  sidia  sera  a diporto  incon- 
tro alla  soave  brezza  che  spira  dalla  la- 
guna, e a pascer  la  vista  nel  delizioso 
spettacolo,  che  in  quell’ora,  al  moribondo 
raggio  del  sole,  ella  presenta.  Queste  corse 
sulle  acque,  nel  veneziano  linguaggio 
addoniandatc  freschi,  sono  in  grandissima 
Voga,  e nella  buona  stagione  formano  il 
principale  passatempo  de'  cittadini.  Lo 
domeniche  si  corre  il  -Canal  Grande  ; il 
dì  del  Redentore  le  barche  si  adunan 
nelle  acque  della  Ciudecca  più  presso 
alla  sponda  ; la  festa  di  S Pietro  con- 
vengono fra’  ruderi  dell’abbandonato  Hìo 
di  i>astello;  quella  di  S.  Giobbe  nel  Ca- 
nale di  Cannaregio.  Più  solenne  di  tutti, 
e per  grande  concorso  e per  eleganza  e 
sfoggio  di  vesti  e livree,  è il  fresco  del 
Corpus  Domini. 

Le  regate  non  meno  famose  negli  an- 
dati che  ne’presenti  tempi,  sono  i palli 
di  Venezia.  Si  lànno  su  leggieri  barebetti, 
i quali,  staccandosi  dalla  estrema  punta 
de’GiardinI,  corrono  tutta  la  città  per 
mezzo  al  gran  canale  che  in  due  la  di- 
vide; poi,  giunti  al  conffue,  girano  il  se- 
guo, e risoTcando  le  onde  medesime,  ven- 
gono di  qua  da  Rialto  a Córre  le  sudate 
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bandiere.  L’uso  di  queste  corse  ha  lonta- 
nissima origine:  se  ne  attribuisce  la  pri- 
mitiva istituzione  non  tanto  alla  volontà 
di  dare  uno  spettacolo  al  pubblico  quanto 
al  bisogno  di  addestrare  le  ciurme  nel  ma- 
neggio del  remo  sulle  galee  ed  altre  bar- 
che destinate  alla  guerra.  La  regata  più 
celebre  è quella  che  diede  a proprie  spe- 
se il  duca  di  Brunsnich  il  giugno  tS8S. 
Che  se  oggidì  è scomparsa  l'antica  ma- 
gnificenza per  cui  tanto  splendere  deri- 
vava allo  spettacolo,  questo  è pur  tuttavia 
indescrivibile  pel  luogo  medesimo  in  cui 
si  compie,  quello  cioè  del  Canal  Grande, 
ove  doppia  fila  di  moli  maestose  mira- 
bilmente si  presta  ad  accogliere  dalla 
molte  finestre,  dagli  eleganti  poggiuoli 
un  popolo  innumerevole,  che  vedesi  pure 
gremito  sulle  rive,  sulle  porte  sui  letti , 
nonché  sul  gigantesco  arco  del  ponte  di 
Rialto  , attalchè' sembra  quivi  riversata 
la  città  tutta  quanta. 

Aggiungasi  a ciò  l'addobbo  sfarzoso  di 
damaschi,  tappeti,  stoffe  ed  arazzi  pen- 
denti dalle  finestre  e da’veroni  anzidetti  : 
aggiungasi  la  copia  delle  barche  d’ogni 
maniera  variamente  parate,  indi  si  giu- 
dichi se  altra  città  possa  offrire  uno  spet- 
tacolo a questo  paragonabile. 

La  piazza  di  S.  Marco  è come  il  cuor 
di  Venezia , la  sede  principale  della  sua 
vita,  la  fonte  del  suo  movimento,  il  cen- 
tro dei  più  freqneuti  passeggi. 

É quivi  che  si  fa  la  sontuosa  prooes- 
sione  dei  Corpus  Domini,  che  alle  tolte  si 
dà  il  pubblico  giuoco  della  tombola,  che 
suona  alla  sera  la  musica,  che  al  carnovale 
radunasi  uno  stuolo  infinito  di  maschere, 
quali  più  quali  mono  eleganti,  ma  tutte 
gioviali,  facete,  manierose,  gentili;  è in- 
somma iiolla  piazza  dove  il  forastiero  ap- 
punto nella  circostanza  del  brioso  car- 
novale può  di  leggieri  accorgersi  non 
esser  Venezia  una  città  soltanto  monu- 
mentale ed  istorica,  la  città  dell'artista  e 
delle  grandi  memorie  , ma  eziandìo  un 
lieto  e sollazzevol  soggiorno  in  cui  si 
gode  veramente  la  vila  senza  rivalità  di 
scialacquo , sen:fa  disdegnosa  ritrosia  nè 
mal  frenata  licenza. 

Diautto.  — Fra  tutti  ì dialetti  della 
|>enisola  primeggia,  per  generale  consen- 
timento, il  veneziano,  come  quello  che  più 
si  avvicina  alla  lingua  scritta  ed  è ar- 
monioso , ricco',  efficace. 

Di  secolo  in  secolo  esso  venne  per  al- 
tro gradatamente,  alterandosi,  e chi,  nato 
nel  secolo  attuale,  legge  gli  scritti  di  co- 
loro che  dettarono,  non  pure  nel  XIV  e 
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XV,  ma  si  ancora  nel  XVI  incouira 
molte  difficoltà  pressoché  insoperahili. 
Dna  delle  note  caratteristiche  tutto  che 
non  possa  dirsi  affatto  propria  d'esso  , 
sono  I plurali  dei  verbi,  che  sovciité 
in  nulla  diITcriscono  da'singolari  : dicen- 
dosi egualmente  fi  ga  fato,  el  ya  dito, 
e i ga  fato  , i ya  dito;  l'ama  . fi  sentf, 
fi  gode,  e i ama,  i aen/r,  i godf.  Come 

f [li  altri  dialetti,  accorcia  lo  parole  de|la 
ingua  comune  e volentieri  traspone  le 
lettere  che  le  compongono;  ne  frappone 
anche  talvolta  delle  nuove. 

Ma  le  differenze  più  notabili  sono  nel- 
l'orlograGa  e nella  pronunzia.  Raramente 
il  veneziano  ama  le  doppie  lettere.  I.a  z 
pronunzia  diversamente  dai  Toscani,  e 
quasi  fosse  s dolce;  la  c similmente.  I.a 
se  ha  per  lui  forza  di  semplice  s o al 
più  della  $ doppia;  la  eh  profferisce  con 
suono  schiacciato.  Nel  concorso  della  g 
colla  l pronunzia  in  modo  che  sembri 
anteposta  la  f.  La  x ebbe  vigore  presso 
i Veneziani  fino  dagli  antichissimi  tempi; 
fu  poi  tralasciata  da'modemi.  Faceva  Tuf- 
fìzio  della  s dolce;  adesso  non  si  usa  che 
in  certi  tempi  del  verbo  essere  : xef  (él, 
xestu?  (se'  tu),  xtlof  (è  egli)  e simili.  Il 
dialetto  manca  affatto  di  gutturali,  nasali, 
aspirale.  In  generale  i .suoni  sono  allar- 
gati ; se  aspri , addolciti  o schiacciati  ; 'e 
ciò , insiememenle  colle  altre  condizioni 
or  ora  Hferite  e coll'  abbondanza  delle 
vocali,  lo  rende  opportunissimo  al  canto, 
oltre  che  piacevole  ad  essere  udito  parlarè. 

Le  prime  traode  del  dialetto  veneziano 
trovansi  nelle  iscrizioni,  di  cui  la  più 
antica,  scolpita  in  uno  dei  basamenti  la- 
terali esterni  della  basilica  di  S.  Marco , 
sarebbe  , giusta  il  flamba  ed  altri,  del 
secolo  X e potrebbe  contendere  il  primato 
alla  celebre  del  duomo  di  Ferrara,  MSB. 
Nel  secolo  XIII  comindano  le  poesie,  e 
Giovanili  Briinacci,  nelle  sue  lezioni  sulle 
antiche  origini  della  lingna  volgare  dei 
Padovani . ri  ha  conservato  una  canzone 
che  neU'archivio  di  .S.  Urbano  di  Pa- 
dova leggevasi  come  scritta  l'anno  1^77. 
Quanto  a prosa,  monumento  importan- 
tissimo sarebbe  il  Milione  di  Marco 
Polo,  se  questi  nel  nazionale  dialetto  lo 
dettava  dopo  il  ritorno  dalla  prigionia , 
come  ritiene  il  Cicogna  mcritioni  fé- 
nezianf.  tomo  II).  Gareggiano  d'impor- 
tanza colle  relazioni  del  celebre  viaggia- 
tore le  cronache  sparse  in  mollo  numero 
per  le  pubbliche  e privale  biblioteche. 

Seguono  poi  nel  secolo  XIV  statuti , 
matricole,  isimnienli  ed  altre  scritture 
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legali;  quindi  nel  XV,  grimporlanlissimi 
Statuti  pubblicati  per  comando  del  doge 
Jacopo  Tiepolo  ( f'fnezia,  per  magistso 
Philijifto  de  Pifro  adì  xxim  de  aprile 
■CCCCI.XXVU);  il  Mappamondo  di  fra  Mauro; 
molle  matricole,  il  Portolano  ( Impresso 
in  la  citatle  de  yenezia  per  Bernardino 
Rizo  da  i\ofarla.  slgmpador.  lòSU  adì  6 
norembrie),  e sopra  lutto  il  Libro  rie  le 
Uxance  de  lo  Imperio  de  Romania,  ecc., 
contenuto  nel  Canciani  ( Leges  barbaro- 
rum,  ecc.,  tomo  III). 

.\mplissima  messe  offrono  ne'snccessivi 
secoli  gli  scritti  d'ogni  maniera.  Mentre 
però  andavasi  diffondendo  più  sempre  la 
lingua  comune,  perdeva  il  dialetto  del  suo 
carattere  individuale,  molto  prendendoda 
quella  o d'interi  vocaboli  e frasi,  o di 
modificazioni  alle  frasi  e a’ vocaboli  suoi 
proprj.  Nella  farragine  di  scritture  che 
potrebbonsi  ricordare  come  appartenenti 
al  secolo  XVI  non  vogliamo  rimangano 
trasandate  L'alla  corte,  le  Assise  e le 
Usanze  del  Reame  de  ffyerusalem  (Vene- 
zia IBSB),  nè  i Diari  di  Marino  Ssnndo, 
di  cui  la  copia  die  sicooserva  nella  Mar- 
ciana abbraccia  da  ben  B8  volumi  in  fo- 
glio. Più  che  altrove  sono  del  resto  darer- 
care  le  grazie  venezinne  nelle  commedie  e 
in  generale  nelle  poesie.  Andrea  Calmo  pa- 
recdiic  pubblicò  delle prime,oItre  a lettere, 
discorsi  piacevoli  e rime  di  varia  speme. 
Alcune  delle  poesie  accennano  espres- 
samente a costumanze  del  tempo  come 
il  poemetto  sulla  guerra  de' pugni  fra  Ca- 
stellani e N'icolotti.  Abbiamo  ancora  in 
questo  secolo  opere  di  celebri  scrittori 
italiani  ridotte  in  lingua  vernacola,  come 
per  esempio  il  primo  eanlo  del  Furioso 
da.  Clovio  Benedetto  (Venezia  IBBA),  oltre 
un  poema  originale  di  Alessandro  Caravia. 
Ma  fra  quanti  verseggiarono  nel  secolo 
ridetto,  niuno  sali  In  maggior  fama  di 
Maffeo  Veniero,  non  ispregevol  poeta  an- 
che in  lingua  italiana.  La  sua  Sirazzosa 
è cosa  veramente  squisita.  Essa  venne  ri- 
stampata in  Pavia  nel  iB9B. 

Il  secolo  XVII  non  ha  di  che  invi- 
diare il  XVI.  A poesie  di  grave  argomento 
porsero  materia  le  dissenzioni  della  re- 
pubblica con  Paolo  V.  Una  traduzione 
del  Goffredo  (Venezia  IBBi)  falla  da  1'om; 
maso  Mondici  fece  dimenticare  il  saggio 
di  consimile  lavoro  anteriormente  pubbli- 
cato da  Giovanni  Benedetto  Perazzo'.  Ma 
più  che  le  poesie  plvvalsero  in  questo 
secolo  le  satire,  fra  cui  citiamo  il  Fespajo 
Stuzzicato  (li  Dario  Varotari  (Venezia 
IS7t).  Di  gran  conto  poi  si  è la  Corta 
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del  navegur  pitoriseo  di  Mtrr»  Boscliiiii 
(Vcnetia  (OSO),  poema  in  ulto  libri,  steso 
a modo  di  dialogo,  p il  quale,  come  juió 
argomentarsi  dalt’nllegurico  titolo.,  tratta 
della  storia  della  pittura. 

Il  secolo  X.VIII.  specialmente  quanto  a 
poesia,  può 'dirsi  il  seedln  d oro  del  ve- 
neziano dialetto.  Carlo  Coldoni  scrisse  in 
esso  lesile  piiieflicaci  commedie;  Giacomo 
Mazzoli  pubblicò  una  copiosa  raccolta  di 
sonetti  Col  titolo  / t'aeci  ite  i\inaj  il 
l’astò.  emulo  del  Kedi,  il  suo  ditirambo 
Kl  Din  fi  iuinro  de  Bagnoli  ; Giuseppe  l’i- 
clil  la  traduzione  del  Bertoldo;  Francesco 
lloarelti.  in  ottave,  quella  dcH7/i«de.  Giorgio 
Baffo  acquistò  fama  non  invidiabile  dallo 
scrivere  licenzioso;  Francesco  Grilli  e 
Antonio  Lamberti  segnarono  l'ullimn  con- 
fino a cui  può  arrivarsi  poeteggiando  le- 
nezianamenlc.  quello  co’  suoi  Apologhi  , 
questo  colle  Stagioni 

Non  cl  staceliercrao  da  questo  cenno 
senza  aver  detto  una  parola  della  elo- 
quenza. per  cui  il  senato  cd  il  foro  veneto 
salirono  in  tanta  c si  meritata  rinomanza. 
La  stampa  non  potè  conservarci  che  pochi 
vestigi  di  un'  eloquenza,  che.  per  lo  più 
estemporanea,  trascinava  le  volontà  e met- 
teva iu  tumulto  gli  affetti.  Ajulali  (scrive 
il  Carrcr)  dalla  pompa  delle  vesti  edalla 
souluosilà  delle  sale  abliellite  dalleopei’e 
de'pennelli  più  insigni,  gli  arringhi  po- 
litici de’|iatrizi  dovettero  avere  un'efficacia, 
che  non  è possibile  non  isvanisca  in- 
gran [lartc  quando  trattasi  di  fante  lettura 
dopo  molt’anni.  E tuttavia  chi  non  si  ri- 
scalda leggendo  qiiellidi  Marco  Fosuarini't 
chi  non  intende  come  ragionevolmente 
quelli  di  Paolo  flenicr  gli  spianterò  la 
strada  al  ducalo? Carlo  Contarmi  e Giorgio 
Pisani,  propugnando  contraria  sentenza  a 
quella  degli  anzidetli , non  mostrarono 
inugiiale  vigoria  di  discorso  e foco  d'im- 
maginaliva.  l-o  stesse  glorie  nel  foro.liCo- 
poldo  Curii,  Marco  Barbaro,  Coslanlino 
Panna,  I-uciò  Antonio  Balbi  e più  altri, 
possono  essere  giudicali  e apprezzati  se- 
condo giustizia  per  quello  che  di  loro  si 
legge  stampalo;  ma  del  nome  di  più  altri 
ancora  è custode  la  tradizione  q l'aiupic 
ville  e ì palagi  opulenti  che  loro  fu  dato 
di  edificare  o di  possedere  a mercedo 
della  loro  eloquenza. 

Nonziz  tToaicili.  — , Le  scorrerie  de’po- 
pqli  settentrionali  che  nel-  quinto  secolo 
manomisero  l'ilaiia,  e iu  particolar  modo 
quella  parte  di  essa  che,  posta . fr^ . le 
Alpi  Retiche  o le  (.'arniche,  porgeva  loro 
il  principalp  ingresso  a devastare  la  pe- 
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■■isola,  furono  causa  che-  le  isole  p«sle 
nelle  lagune  correnti  dallo  foci  dell' Isoiuu 
a quelle  del  Po  si  <mprissero  di  abitatori 
e di  case.  Aquilcjesi,  Upitergini,  t'aincor- 
dicsi,  Allinalì,  Padovani,  Alestiiii.  Adricsi. 
(V  di  mano  in  mano  Fnrogiuliesi  e Tarvl- 
.sini  e Feltrini  e Cenedcsi  e Aeeiini  e 
Vicentini  c Ferraresi  e popoli  d'alirecitlà 
più  interne  accorsero,  come  a rifugio, 
alle  varie  isolelle  riinpello  a' litorali  da 
esse  dipendenti,  isolette cheforse  ne'lempi 
anteriori  servivano  |ioeo  più  che  a rico- 
vero di  pescatori  e di  viguajiioli.  K.questo 
avvenne  durante  le  imprese  di  Alarìeo,di 
Kadagasio,  e più  di  Attila,  e |ioi  di  Odoa- 
cre  edi  Teodorico, accrescendosi  vicmiuag- 
giurmente  la  popolazione  di  esse  per  la 
invasione  e per  la  liranide  di  Alhoino  • 
dc'laingobardi.  Benché  siada  credersi  die 
prima  ancora  siano  a quest’ isole  accorsi 
gli  abitanti  della  Venezia  Icrrestre,  pure 
la  tradizione  assegna  la  fondazione  di  Ve- 
nezia airamio  4^1,  perché  iu  qucll'e|>oea 
giunti  gli  abitanti  a stabilirvi  sedi  fisse 
c a dimorarvi  iu  numero,  si  vuole  eretta 
la  prima  chiesa  di  Rialto. 

l-e  varie  isoletle.  che  cambiarono  il 
lialnstre  loro  aspetto  |ier  mano  de’  nuovi 
abitatori,  e dissodate  in  t>arte  e ingraa- 
dite,  .vennero  empiute  di  edificj  atti  a 
colitsnexii,  fiiroiim  Grado,  Caorle,  Rquilio. 
Malamoeeo,  Albiola,  Pel«<trina,  poste  tutte 
lungo  il  mare;  e intemumente  le  altre, 
in  (larlc  sommerse,  oo'nonii  di  Bibioue, 
Eraclea.  Torcollo,  Mazorbo,  Bucano,  Anj- 
miano.  Gqstanziaeà,  Murano,  Rialto,  Oli- 
volo,  Poveglia,  .Aboudia,  e le  due  Qodie, 
oltre  alcune  alice  minori. 

Quegli  uomini  assennali  e pregni  delie 
idee  del  mondo  incivilito  da  essi  abban- 
donalo per  la  forza  delle  circostanze,  por- 
tate alle  nuove  sodi  le  lor  rognizioni  vi 
fissarono  quel  sistema  sociale  clic  la  na-- 
tura  del  luogo  e del  tempo  loro  sugge- 
riva. Ogni  isola  pensar  doveva  a regolare 
sé  stessa;  ma  se  cosi  domandava  la  sua 
condizionè,  la  sicurezza  comune  voleva 
d' altra  parte  che  tutte  insieme  fonnas- 
serp  un  solo-  corpo.  Quindi  verso  l’ anno 
A80  dell'era  cristiana  i nolahili  abitatori 
di  ipicste  pallidi  stabilirono  il  loro  go- 
verno. in  maniera  che  ciascheduna  delle 
isido  principali  eleggesse  il  proprio  tri- 
buno da  eoi  la  civile  c criminale  giusti - 
'zia  si  amministrasse,  e luti'  i tribuni  si 
unissero  talvolta  per  ceiisullare  o risol- 
vere cioè  gli  affari  airintiera  nazione  co- 
piuni,  c riserbalo  poi  fos.se  a tulle  le 
isole  il  eonvucarai  ih  geuerale  adunanza,. 
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che  fu  chiamala  eoncione,  per  conoscere 
c (Iclihurarc  le  più  gra\i  c più  interessanti 
pubbliche  cose. 

l.a  n.isi'cnto  società,  in  cui  le  continue 
viretule  d'  Italia  facerano  inai  sempre 
lluirc  nuovi  abitanti  e nuove  rierbezzu  , 
(luvea  spesso  ampliare  il  nuovo  sistema 
governativo,  ipiindi,  ferma  la  sua  radice, 
è ben  naturale  che  a seconda  de' bisogni 
c dc'lempi  si  aumentassero  pure  i rap- 
presentanti della  nazione.  Il  titolo  tribu- 
nizio venne  forse  introdotto  o perehé  le 
diverse  isole  eonsideravansi  aliretlanlo 
tribù,  o perebù  usalo  nel  sistema  |>olitieo 
de'ltouiani  volle  imitarsi  dai  nuovi  Ve- 
neti testò  giunti  dalle  provineic,  e taluni 
anche  dalla  capitale  di  i|ueir  impero. 
Quanto  poi  alla  durala  in  iiflicio  , tutti 
sono  d'accordo  col^a  cronaca  di  Andrea 
Dandolo  che  i tribuni  si  cambiassero  ugni 
unno. 

Convien  supporre  che  ijneir ordine  so- 
ciale procedesse  regolarmente  so  ne  ve- 
diamo felicissimi  citelli  nella  nazione  ogni 
giorno  crescente  di  numero,  forse  e |iro- 
spcrilà,  per  la  ipial  cosa  nel  sesto  secolo 
fu  in  islato  di  |iorgerc  ajuto  al  greco 
impero  nel  riaei|uisto  ili  una  parte  d'Ita- 
lia. Belisario  stringeva  lloma  d' assedio 
verso  l'anno  H30,  ipiandu  giunti  a soc- 
correrlo i navigli  de’Veneti,  fu  da  ipiesti 
vinto  c |>rcso  il  re  goto  \ itige , passalo 
poi  a Costantinopoli  ipialc  ornamento  de’ 
trinnli  del  generale  d'Uricnte. 

Itovvivatosi  il  gotico  regno,  l'imperalorc 
Giustiniano  verso  il  KHl  inviò  con  |>ode- 
ruso  esercito  renniicu  Narscte,  che  giunto 
a Salona  , o secondo  altri  ad  Aqiiilcja-, 
rese  vane  lo  militari  disposizioni  di  To- 
lda , che  il  passo  gli  contrastava  , gio- 
vandosi delle  venete  navi  che  tragittarono 
verso  Ravenna  gran  parte  delle  suo  forzo, 
locchc  itiolto  contribuì  alla  vittoria  de' 
Greci  ed  alla  totale  estinzione  del  regno 
gotico  in  Italia. 

It  progressivo  ingrandimento  e I'  agia- 
tezza della  veneta  consociazione  più  non 
lo  permettevano  di  starsene  inosservata 
c negletta;  essa  anzi  attraeva  gli  sguar- 
di, lo  bramo  e l'invidia  de'  suoi  vicini; 
sicché  Dalmati,  Slavi,  Istri  cd  altri  po- 
poli terrestri  o marittimi  si  portava- 
no spesso  a’  suoi  danni.  Penetrando  co- 
storo di  notte  presso  le  isole  principali 
cd  a Rialto,  vi  esercitavano  grandissime 
rulicrie.  Anche  il  voscovo-aqnilcjense  For- 
tunato. colla  Grado  all' improvviso, vi  fo- 
ce grande  hollino  : Lupo  duca  del  Friuli 
commise  una  simile  piratwia , e fu  poi 
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dal  lìgUo  indialo,  predando  questi  Eraclea 
ed  Kquiliu. 

Circostanze  si  gravù  esigevano  pron- 
tezza ne’  provvedimenti  ed  energia  nella 
esecuzione,  quali  non  si  potevano  atten- 
dere dal  tribono  del  luogo  da  sò  solo 
troppo  debole  , nè  dalla  lenta  tribunizia 
adunanza  e iiiciio  niicura  dalla  generale 
eoncione.  Ulirccbè  l' ingrandimento  delle 
nazioni  tiene  pur  esso  i difetti  suoi  , e 
fra  i primi  si  contano  la  gelosia  e l'am- 
bizione. I tribuni  non  erano  più  forse  di 
accordo  quanto  il  ben  pubblico  richiede- 
va: taluni  fra  essi, del  pari  rbcalcuiie  isole, 
aspiravano  alla  primazia;  .sorsero  lamenti 
e discordie,  smiizioid  c disordini,  il  com- 
plesso de'  ipiali  c.sigcva  pronto  o gagliar- 
do rimedio.  Si  raccolse  il  generalo  con- 
siglio in  Eraclea,  allora  città  primaria, 
ove  ascollarunsi  le  querele  de'  malcon- 
Icnli.  Oli  uomini  di  maggior  senno  in- 
teressarono nella  pubblica  causa  il  pa- 
triarca di  Grado  (iristofiuo  , personaggio 
aiitorevulissimn  e piu.  Questi  mostrò  la 
necessità  di  allontanare  i mali  prodotti 
dal  governo  de’  piò  afiidando  la  somma 
degli  affari  ad  un  solo:  piacque  il  sngge- 
rimenlo  e fu  accolto:  si  discusse  intorno 
al  liluiu  del  nuovo  magistrato  e per  evi- 
tare (|ucllu  di  re,  forse  non  grato  a' cit- 
tadini, si  adottò  il  predicato  di  duca,  c 
ili  veneziana  favella  si  cliianiò  doge  il 
capo  suproino  della  repubblica. 

Si  stabilirono  i diritti  e i doveri  di 
questa  nuova  dignità , se  ne  determinò 
la  durala  a lutto  il  corso  della  vita  di  chi 
no  fosso  investilo,  e si  (issò  in  Eraclea  la 
sua  residenza.  I<a  riforma  per  altro  non 
cangiò  natura  al  governo  poiebò  il  doge 
non  venne  sollevalo  a monarca , ma  la- 
Hciaiidosi  come  prima  le  pubbliche  cose 
in  mano  de’cilladini,  gli  fu  attribuito  l’alto 
iifricio  di  loro  capo,  guida  e condottiero  in 
pace  cd  in  guerra  , per  viemeglio  diri- 
gere e rendere,  più  efiicaci  e più  van- 
taggiosi i mezzi  0 i iiiovimenli  della  na- 
zione. f/eleziono  del  primo  doge  avvenne 
l’anno  A97  nella  persona  di  Paolo  Lucio 
Anafeslo  , cittadino  di  Eraclea  , d'  animo 
coraggioso , d’ alla  mente  e di  profondo 
ingegno  fornito:  egli  si  conciliò  colla  sti- 
ma i sulfragj  . della  nazione  e corrispose 
alla  pubblica  aspettazione  con  ogni  sorta 
di  utili  prov violenze.  Mori  lasciando  di 
sé  rliiara  memoria  e in  sommo  onore  la 
dignità  die  avea  sostenuta  , nella  quale 
fn  destinalo  a succedergli  l'anno  717  Mar- 
cello Tcgalliano , di  cui  poco  ebbe  a lo- 
darsi la  repubblica.  Poi  venne  Orso,  che 
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ebbe  titolo  d'ipato  o consolo  imperiale  ; 
coiiibatlè  per  l'impero;  soccorse  Karcnna 
contro  ai  l.nngobardi.  Ardevano  discordie 
nella  consociazione;  parvo  la  sua  signorìa 
pericolosa,  e fu  Iriiciilalo.  Soppressa  allo- 
ra (757)  la  dignilà  ducale  vennevi  sosti- 
slitnito  un  annuo  inagjstrain  su|>rrinn  che 
si  cbiamó  mnatro-millle  u maenlro  de' ca- 
vnlieri.  Cinque  iie  cnola  la  storia,  l'ulli 
nin  de’qiiali.  r>io\auni  Kaloiciaco,  troppo 
essendo  aniiiioso  e feroce,  prima  clic  com- 
piesse l'anno  venne  accecalo  ilalla  plebe. 

Si  tornò  a’  dogi  , e fu  eletto  Deodalo 
Gglio  all  Orso,  l'ugnò  Deodalo  contro  ai 
iamenhardi  ; credette  togliersi  ai  pencoli 
e alla  prcpolen/.a  d<gii  Kraeleaiii  Ira- 
s|Kirlandn  la  sede  del  governo  in  Malu- 
moeco;  ma.  per  rivolta  del  popolo  ilici- 
lato  da  un  Galla  liaulo  , fu  ilepostn  e 
abbacinalo  a'  ino'  dei  Greci  Galla  suc- 
cedette; fu  abliaeinato.  esilialo  A frenare 
il  potere  de'  dogi,  a Domeiiico  Monegario, 
sncccs.sorc  di  Gatta  (7SI1),  furono  posti 
aliai  - duo  tribuni  che  ne  temperassero 
r aninriti. 

Vediamo  poi  sul  seggio  ducale  Mauri- 
zio Galbajo,  e per  la  prima  volta  il  lìglio 
assiM'ialo  al  padre  nel  reggimcnin.  Mau- 
rizio mori  Iraiiqiiillo.  Dopo  la  sua  morte 
coniincii'i  nella  repubblica  la  lolla  fra  il 
parlilo  dei  Kriinehi,  già  divennli  polenti 
in  Italia,  e quello  ilei  Greci.  Gli  siicee- 
delle  Giovanni  che  associò  il  proprio  ti- 
glio Maurizio.  Giovanni  Galbajo  entrò  in 
discordia  col  palriaren  di  Grado  e lo  uc- 
cise. Padre  e liglio  furono  sbandili  , 
si  ricnv  ramno  sullo  la  protezione  dei 
Franchi  e morirono  oscuri.  Succedette 
Obelerio  Anlenorco  co'socj  Beato  e Va- 
lentino; uomo  di  parte  greca,  ebbe  titoli 
ed  nnnrilicenzc  dagli  imperatori;  ma  For-, 
tnnaln  palrian-a  di  Grado  volle  vendicare 
il  predecessore  e chiamò  in  soccorso  i 
Franchi.  Destreggiò  Obelerio  con  questi 
nuovi  nemici  recandusi  in  Francia  ; ma 
tenne  senipn-  la  parte  dei  Cireci  , coiii- 
hallendo  per  loro  in  Dalmazia.  Intanto 
guerra  civile  nella  repubblica  , a capo 
della  quale  erano  gli  Eracleani  mossi 
contro  gli  Kqniliesi,  che  rei-arono  grave 
detrimento  ad  Eraclea.  Alla  goerra  contro 
i Franchi  i Veneziani  posero  line  con  un 
trattato  di  pare  e in  questo  mezzo , de- 
gusto Obelerio,  elessero  Agnello  Parteri- 
pazin,  che  avvisando  al  pericolo  derhante 
dal  lasciare  la  sede  del  governo  in  luogo 
cosi  esposto  alle  incursioni  de'  nemici, 
com'era  Malamucco,  la  traslatò  a Hialto 
e fu  il  vero  fondatore  della  Venezia  pre- 
sente. 
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IUcnslrns.se  Eraclea  sua  patria  , statai 
magistrati  che  vigilassero  allo  honilìca- 
zioni  di  Itialio  e delle  isole  vicine,  alle 
quali  mancavano  gii  abitanti  dell'  antica 
consociazione.  !Ann  ebbe  guerre,  sopportò 
discordie  famigliari.  mori  lram|uillniiienle. 

Gli  succedette  il  liglio  (ìinstiniano , 
ch’ebbe  a coudiattcrc  i Saraceni;  poi 
l’allMi  liglio  Giovanni  P.irlcci|azio,  priiiiu 
di  qu"»lo  iinme  . clic  vin-c  i pirati  siavi 
stanzi. di  il  iNarciita  e infestanti  l'Vdrialicu 
con  danno  dv-t  commercio  crescente  ilHla 
rcpiilitdii'a  S’ iui|>adronl  dell'isola  di  Ve- 
glia. Goniro  di  Ini  fu  ima  coiiginru  ilei 
C.i.osii  e degli  Oliclcr  i.  Ebbe  a succes- 
sore Pietro  'l'i'.idonico.  • he  pugnò,  e,  di- 
cono i cronisti,  vincesse  i pirati  di  Na- 
rcnta , poi  i .Saraceni  a Taranto.  Mori 
ucciso  a tradimento  Giierni  contro 

i Tarantini  ed  altra  contro  i .Saraceni  e 
muti  civili,  sotto  al  ducalo  di  Orso  Par- 
lcci]iazin  ; dopo  cui  , Giovanni  II,  della 
stessa  famiglia , si  bruttò  di  .sangue  fra- 
terno combattendo  que'  di  Coiiiacdiio  per 
gelosia  di  romiiiercio.  Pietro  1 Candìano 
e Pietro  Tribuno  ebbero  a difendere 
Venezia,  il  primo  da' Narcnlani,  restando 
|ierò  morto  in  battaglia;  il  secondo  con- 
tm  gli  tigri  che  verso  il  905  , invaso  il 
Friuli  e calali  Uno  a Cavarzere.  avevano 
occupalo  Ghioggia,  Peleslrina  cd  Albiola, 
dove  rimasero  .sconlilli. 

Dopo  Orso  II  Parlecipazio,  successore 
al  Tribuno,  nel  ducalo  di  Pietro  li  Can- 
diano,  dai  più  fra  i cronisti  vien  messo 
il  rapimento  delle  siiose  veneziane  fatto 
da’  Triestini.  — Vedi  sopra  Eoirizj  szcai, 
S Maria  Formóta. 

Sotto  a Pietro  Parlecipazio  godettero  i 
Veneziani  profonda  pace  ; ma  durando 
Pietro  Candiano  Ili  accadde  una  guerra 
contro  gli  .Slavi  e- gl' intimorì.  Fu  infelice 
Gaiidiann  nella  famiglia,  perchè  associa- 
tosi il  liglio.  In  vide  congiurare  e lurgli 
lo  scettro.  lai  moltitudine  essendo  |>cr  il 
padre,  scacciò  il  liglio  , ma  costui  pro- 
tetto dal  re  d' Italia  Berengario  , mosse 
contro  alla  patria  , sicché  il  padre  ne 
mori  di  dolore.  Lui  morto , quel  popolo 
stesso  il  Uglio  richiamò.  Il  suo  duralo  se 
si  guarda  all!  interno  fu  duro  , crudele  , 
se  all'esterno  ebbe  giuria  ed  astuzia  po- 
litirz.  Sdegnatosi  co'  Ferraresi  mise  a 
sacco  quel  territorio;  fece  subire  la  surte 
medesima  a Oderzo.  Destreggiò  con  Ot- 
tone 1 imperatore,  che,  passale  le  Alpi, 
venne  a vendicare  Adelaide  regina  d’Ita- 
lia. prigioniera  nella  rocca  di  Gai  da  e si 
fece  re  d' Italia.  Il  Candiano  ottenne  da 
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lui  la  cootinuazinne  de’ patii  amichi.  Dc- 
slrepgiò  cogli  Orientali.  Vietò  con  legge 
severissima  il  Iranico  degli  schiavi  cui 
Saraceni  ; ai  Veneziani  proibì  recare  di- 
spacci di  principi  stranieri  a Costantino- 
poli senza  passare  per  Venezia.  Ma  scia- 
gurata fu  la  sua  line.  Scacciò  la  moglie 
veneziana,  di  nome  Giovanna,  o runico 
figlio  costriusc  alla  tonsura,  per  isposare 
AValdrada  , figlia  ad  Ugo  marchese  di 
Tosiuina.  N'  cube  iu  dote  vasti  |>oderi  in 
Italia,  copia  di  servi;  l'addnsse  in  Vene- 
zia come  regina , e si  circondò  di  militi 
stranieri.  Il  po|>o1n  amimiliuossi  e dato 
fuoco  al  palazzo  ducale,  l'incendio  si  pro- 
pagò nella  ehiesa , e si  estese  lino  a 
S.  Maria  Zobenigo  ardendo  300  case. 
Mentre  cercava  uno  scam;xi  attraverso  le 
fiamme,  il  doge  venne  culto  da'  congiu- 
rali e ucciso  insieme  a un  suo  figliuolcllo 
ancora  lallanle  ('J70). 

Poco  è da  narrare  di  Piclro  Orseolo 
eletto  dogo  dopo  Candiano  IV.  Kn  pietu- 
lusissimii  uomo;  pose  le  fondaiuentn  della 
presente  basilica  di  .S.  Marco  , lasciò  il 
durato  e fuggi  a vestire  la  cocolla  di 
monaco  in  ì'rancia.  Dalla  Chiesa  venne 
ascritto  fra  i .Santi. 

Succedellero  Vitale  Candiano,  fallosi 
monaco  nella  badia  di  S.  Ilariu,  Tribuno 
Memo  ucciso  nelle  discordie  intestine  fra 
le  due  case  polcnlissime  Morosini  e ('ar- 
loprini,  indi  Pietro  Orseolo  II,  figlio  del 
Santo,  e meritamente  denominato  il  Grande. 
Acquistò  a Venezia  la  sigiuiria  delle  città 
niarilliuie  della  D.ilniazia  e delle  sue  isole, 
e tramandò  ai  succc.ss"ri  il  titolo  di  doge 
della  Dalmazia.  In  Sicilia  sconlis.se  i Sa- 
raceni, liberando  cosi  I Adriatico  da  forte 
nemico  ; ottenne  onori  e privilcgj  am- 
piissimi  dai  ('ossari  urieiilali  ; |n)r  allar- 
gare il  comniercio  de’  Veneziani  spedi 
ambascerie  in  Asia  e in  Africa;  dagl'im- 
pcralori  tedeschi  ebbe  favori  sommi;  re- 
stituì allo  splendore  Grado  cd  Eraclea  ; 
protesse  lo  arti  cuiiipicndo  il  palazzo  du- 
rale e la  parte  massiccia  della  ducale 
basilica  incominciata  dal  padre.  Eu  piu, 
liberale:  ebbe  Quruna  di  figli;  pel  primo 
genito,  nozze  con  donne  della  casa  impe- 
riale bisaiitina.  Taula  felicità  pubblica  e 
dume.slica  oliencbiossi  sul  liiiire  della  sua 
vita  La  fame  tiibolò  il  popòlu  ; se^ul  la 
peste,  che  ^li  rapi  figlio  e nuora.  V issiilo 
felice,  mnri  contristalo  e misero .(tOUIi). 
A questo  teiu|Mi  e ai  (riunii  deirUrseolo, 
gravi.ssimi  scritturi  assegnano  l'inromin- 
ciameulu  della  cerimonia  dell'aiiiiuu  spo- 
salizio della  repubblica  eoi  mare , senza 
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reputarla  frutto’^di  un  privilegio  di  Ales- 
sandro III  papa.  — Vedi  Lino. 

Prima  socio,  poi  successore  a Pietro 
Orseolo , fu  Ottono  suo  figlio  secondoge- 
nito. Regolò  egli  le  decime  die  gli  s|  pa- 
gavano per  le  spese  dello  Stalo;  eoslriuse 
il  vescovo  di  Adria  ad  umiliarsi;  vinse  gli 
Slavi  cd  accrebbe  la  repubblica  con  la 
Croazia.  Però  per  un  moto  popolare  fu 
costretto  a fuggire  co'  suoi  fratelli  clic 
aveaiio  le  princifmli  dignità  cccles,aslichc. 
Poppone,  patriarca  d'Aqnileja,  mosse  ai 
danni  do'  Veneziani,  profittando  delle  con- 
fusioni intestine.  Il  doge,  richiamalo  tlal- 
l'esilio,  lo  doma.  Puro  Ottone  una  secon- 
da volta  viene  scacciato  per  una  congiura 
ordita  da  Domcuico  l'Iabaiiigo , raso  il 
mento,  me.sso  a confìne  in  Costantinopoli. 
Gli  succedette  il  capo  della  rivolta,  ed  il 
sapere  sotto  di  lui  stanziala  la  legge  che 
niuii  doge  potesse  associare  i figli  o con- 
giunti al  ducato;  il  sapere  sotto  di  lui 
stabiliti  due  tribuni  u consiglieri  senza 
ite'  quali  nulla  il  doge  potesse  propivrre 
o debbi-raro,  prova  che  i Veoeziaiii  ve- 
dendo radicarsi  iu  Europa  il  feiidalisnin 
militare  trasmesso  iu  eredità.  Ircpidaronu 
che  la  potenza  decli  Orseuli,  i legami  di 
parentela  co'  Cesari  d'  Oriente  e col  re 
il'  Uiigheria  Geiza  , i legami  d’amicizia 
cogl' iinperainri  tedesebi.  I' enormi  ric- 
cliczzc,  le  largizioni  alla  plebe , avessero 
per  conseguenza  la  p -rdiln  dei  dirilli  co- 
muni, a'  quali  perciò  sacrìfìcaronu  la  giu- 
stizia. Dopo  il  Flabaiiigo  viene  Domenico 
Gonlarini,  il  quale  ricunqiiislù  /.ar.i  presa 
dal  re  d' Ungheria,  ed  ebbe  a sueecssore 
D.iincnieu  .Selvn,  che  deliellò  i Niirmaiini 
spintisi  fin  nella  Dalmazia;  ma  tornalo  a 
comliallerb  per  l'impero  greco  iie  fu  scon- 
lillo;  per  cui  venne  deposto  e chiuso  in 
un  monastero. 

Vitale  l-'alier,  capo  dei  nemici  del  .Selvo 
e doge  dopo  di  lui  , continuò  la  guerra 
cu’  .Normanni  si  ulTi -uremente  che  i Greci 
gli  andarono  ilcbilori  delia  vittoria.  I Ve- 
ueziani  nllenncro  quindi  amplissimi  pri- 
vilegj  iluir  iiu|>cralore  Alessio  t'.omnciio  , 
furono  cioè  confeniiali  nel  pos.se.ssii  della 
Dalmazia  o delia  Grnazia  , ebbero  quarr 
liere  disliiilo  iu  ('.uslauiiniqioli . libertà 
assoluta  di  euiiimercio  nelle  terre  dell  im- 
pero. 

Per  eiò  che  spelta  airiolerno  dello 
.Stato  è da  notarsi  ■ nel  ducalo  di  Vitale 
Falicr,  la  isiiluzioiic  del  magistrato  detto 
del  Pnipi-iu,  che  giudicava  le  liti,  istitu- 
zione clic  re.strinso  l'aulorilà  dm-ale.  iiii- 
perucchò  i giu Jizj  civili  c eriiiiinali  erano 
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stati  tino  allora  pronunciali  da  mcs^i  o 
gastaldi  cluni  dal  doge.  A qiiusii  luinpi, 
e farilmenle  al  primo  iiiodrrarsi  dull'aii- 
torilà  durale  sotto  al  Klabanigo  drvesi  at- 
tribuire la  più  regolare  ronfomiazione  di 
un  corpo  iiilermudiarin  fra  il  doge  c la 
cuneione,  c (piindi  un  avanzamento  dcl- 
r aristocrazia.  Fino  da’  primi  tempi , il 
doge  univa  i tribuni  n maggiorenti  per 
consultarli  prima  di  sottoporre  le  sue  de- 
liberazioni alla  sanzione  del  comune;  ma 
il  consiglio  de’  ni.'iggiorcnii  divenne  più 
polente  quando  furono  pregati  dal  doge 
uomini  di  senno  maluro  ad  assi.sicrio , 
onde  venne  loro  il  nome  di  prtijiidi,  anzi 
ambi  .sempre  crescendo  d'antorilà  e fu 
poi  detto  tenaln,  .sebbene  negli  alti  pub- 
blici conservasse  il  primitivo  suo  nome. 

(ìiunii  al  tempo  delle  crociate.,  notere- 
mo come  quell’evento  che  gli  altri  itali 
dcpaiipciò  d'uomini  e di  danaro,  profìcno 
invece  ollrcmodo  fu  per  Venezia,  la  quale, 
fornita  di  grandi  forze  marittime,  porgeva 
facile  mezzo  di  trasporto  a’  Crociali,  che 
approdar  volevano  per  mare  alla  Terra 
.Santa  onde  non  essere  costretti  a traver- 
sare riiiqicro  greoo  c le  molle  provineie 
dell’Asia  occiqrato  dai  Tnrclii.  Si  associa- 
rono liensi  anche  i Veneziani  a quel  mo- 
vimento di  pioUi , ma  nel  tempo  stesso 
attesero  a’  loro  vantaggi.  Itiiindi  sotto  Vi- 
t.lle  Micliiel  (lOuy)  mandarono  a’Onciali 
una  finita  di  rirea  20b,  navi  ebe,  umiliali 
prima  i Pisani  u Itodi , pre.se  .Smirne, 
Oiop|ic  c altro  eillà,  grandi  .servigj  pre- 
stando (iure  al  nuovo  regno.  K ogniqnni 
volta  si  fece  sentire  il  bisogno  d’inviare 
nuova  gente  in  Palestina,  i Veneziani  ron- 
corsero  .sempre  con  navi  o soldati,  avendo 
ciò  di  iiunnu  elle  mentre  i re  di  (ieriisa. 
lemme  soffrivano  rovcscH,  eglino  invcrc 
acquistavano  gloria  ed  aumento  di  potere, 
ttiiindi  Ordelafo  P’alicr,  doge  dopo  il  Mi- 
cliiel,  soccorse  con  un’annata  i secondi 
Crociati  cd  ottenne  privilegi  tt  Tolcniai- 
de.  -Soccorse  pure  l’impero  tiisaiitino  con- 
tro i Normanni  e prese  lirindisi.  Al  suo 
tempo  cominciò  la  rcptibblica  a provare 
i danni  o l'invidia  de’ vicini,  che  ns|H*l- 
tavano  il  niomcnio  nel  quale  era  occu- 
pata in  guerre  lontane  per  offendere  ima 
rivale  si  pericolosa.  Fu  assalila  dai  Pado- 
vani e li  vinse;  respinse  gli  l'nglirresi 
che  assalirono  la  Dalmazia;  allargò  il 
dominio  ronqiiistando  la  Croazia. 

Snito  a Domenico  MìHiiel  i Veneziani 
dislnissern  la  flutia  de’  Turrlii  prcs.so 
Ginppe  o concorsero  nella  ronqnisla  di 
Tiro  ed  Asealona,  ollcncndo  la  terza  parte 
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delle  dite  rillò  e grandi  prerogative  e di- 
rilli  in  tulio  il  regno  di  (>ernsaleniine. 
Ciunti  a tal  punto  di  potenza  non  ir  ma- 
raviglia s’ei  sapevano  farsi  teuirrc  dai 
loro  nemici  c insultali  vendirarsi.  Quindi 
li  vcggianio  ballere  i Pisani  gelosi  d(H 
loro  potere  niariltiinn.  umiliare  ripetuta- 
niente  i greci  imperatori  e porre  a satvo 
le  isole  (IrirArcipclagn,  ridur  a dovere  la 
rilmlle  Dalmazia.' 

Dopo  lina  sforliinnla  spedizione  in  Gre- 
cia , ucciso  il  (Ingo  Vitale  Micliicl  II  si 
stabilirono  alcuni  prowcdiinenli  per  cui 
appoi»  appoco  si  togliesse  il  potere  al 
popolo  mcllendolo  in  mano  ai  patrizj. 
Venne  prescritto  il  numero  de’  membri 
del  gran  ronsiglio  da  eleggersi  anmial- 
mente;  si  posero  sei  consiglieri  a' lianchi 
del  doge;  qiiesli  invece  che  dal  popolo, 
si  volle  scello  da  appositi  clctiori , ren- 
dendo |icr  tal  modo  inoperosa  I'  aiitira 
coucione  cosliliienle,  come  abbinimi  ac- 
cennalo , la  nazionale  rapprcsenlanza.  Il 
primo  doge  rasi  eletto  fu  .Sebastiano  ’/.iani, 
sotto  coi  avvenne  nella  basilica  di  S.  Mar- 
co la  celebre  parodi  Venezia  del  ti  agosto 
I177  Ira  rimperalore  Federico  llarliamssa 
e il  pontelice  Alessandro  ili,  medialrice 
la  repubblica.  Morto  In  7-iani  si  nomina- 
rono qiialirn  clctiori  rhc  ne  scelsero  tlicri 
per  ciasclicdnno,  e i quaranta  risullanli, 
accrcscinli  in  segnilo  d’uno  per  evitare 
il  caso  (li  parilò  di  voti,  elessero  il  nusvò 
doge  Orio  Malipicro , a’  tempi  del  quale 
i Veneziani , concbinsa  Iregn.i  .coll’l’n- 
gbcria,  spinsero  una  nulla  sotto  Acri,  che 
i Crociali  Icnlavano  ricuperare.  I.c  loro 
Iruppc  pugnarono  coti  valore  per  ninrce 
per  terra,  cd  alla  line  dopo  lungo  stento 
e ripelnlc  vittorie,  la  piazza  fu  costretta 
ad  arrendersi. 

.Snc.'c.ssore  del  Malipiern  fn  Knri(SjDan- 
dnln(lt92|,  il  più  grand'unmii  sorto  fino 
allora  in  Venezia.  Grandi  snl  liitire  del  se- 
colo XII  erano  i preparativi  |>er  una  quar- 
ta crociala,  e uinslravansi  animali  d.i  qitc- 
■sto  spirilo  religioso  e gncrricro  molli 
principi  italiani  e francesi,  tra’qnali  era- 
no primi  il  marehese  di  Monferrato.  En- 
rico Bnldnvinn  di  Fiandra  e .Simonc  (fi 
MonforI  già  famoso  per  l’atroce  guerra 
degli  Albigesj.  bicorscro  pcrlanlo  alla  re- 
pnbhlica.  onde  ollimcrc  da  ipicsta  le  navi 
di  trasporlo  pel  loro  cscreilo  che  nove- 
rava 4800  cavalieri,  il  doppio  di  scmlieri 
n il  quadruplo  di  fanti.  Gli  nmbaseinlorì 
(Ic’Crneiati  conseguirono  quanto  desi.lrra- 
vano  a condizione  che  si  coocciles.se  a. 
Veneziani  un  anno  onde  preparare  i Ira- 
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sporti,  si  pnpassero  loro  due  marcii!  d'ar- 
gento per  ogni  nomo  e quattro  per  ca- 
vallo , e si  dividesse  con  essi  il  buttino 
per  metà.  I Veneziani  |>er  iscaiuliiu  s’ob- 
bligavano a soniniinistrare  navi  e vetto- 
vaglie per  nove  mesi  e cinquanta  galere 
armate  di  tutto  punto  cite  avrebbonn  con- 
|MTatu  all’ impresa.  Tale  si  fu  raccordo 
della  repuliblica  cui  bruciati;  ma  questi 
avcaiiu  consultato  più  lo  zelo  che  le  for- 
zo, perucclin  quando  si  radunarono  i capi 
della  spedizione  e si  videro  nella  impos- 
sibilità di  sborsare  la  somma  pattuita  , 
non  sa|H'anu  a qnal  parlilo  appigliarsi.  I 
Veneziani  proposero  die  a suppleinento 
del  danaro  iiiancanle.  concorressero  i Cro- 
ciali all’esinignazione  di  Zara,  eli  crasi  ri- 
bellala c data  in  mano  al  re  d lliiglirria. 
Il  rispetto  per  quel  principe  che  avea 
preso  la  croce  egli  pure,  c a cui  sareb- 
besi  mossa  manifesta  guerra,  e la  espressa 
voinnià  del  |mnlelicc  s opponeano  a que- 
sto divisameiilo.  Il  eardinale  legalo  nie- 
llava fra  tulli  gran  minore  : ma  l.nrico 
Dandolo,  sebliene  ottuagenario  e quasi 
cicco  (perebè  cs.seiidu  ambascialure  presso 
i Greci,  costoro,  rnnlro  il  iliiillo  delle 
genti,  avraiin  tentato  di  abbacinarlo;  spie- 
gò coraggio.sa  fermezza,  dirrmio  die  Zara 
apparteneva  di  diritto  alla  rcpiiliblira  ; 
elle  quella  città  in  mano  nemica  avrebbe 
potuto  interrompere  la  libera  eoiiiiinica- 
zione  tra  I' balia  e la  Palestina,  e die  il 
cardinale  seguitava  I’  armata  solamente 
C'iine  preilicature  della  pia  impresa.  ()ue- 
htu  energica  ris|Hisla  ruppe  ogni  dimora. 
Tu  scelto  a generalo  ddl'csercilo  il  mar- 
chese di  Monferrato;  duveasi'nomiiiare  il 
euiiiaiidantc  della  dulia  : ’Daiidulo  sale  la 
tribuna  , e prega  i suoi  cnncilladiiii  di 
pormetlergli  che  prenda  la  croce  egli  pure 
ed  accompagni  qiie’  valorosi.  La  maravi- 
glia è universale  ; s’  applaude  al  magna- 
nimo vecchio  : le  navi  in  numero  di  cin- 
quecento levan  l’ ancore,  s'allargano  in 
mare,  asaaltano  Zara  c su  nc  iinpadroni- 
aooDO.  Erano  i l.ruciali  per  tale  fallo  in- 
corai nella  soomunìca.  1 Tranccai  chio- 
serò nmitmeiite  ed  ottennero  l’nssolnzione. 
Enrico  ali’ineonlra.  oè  la  chiese,  nè  la  ot- 
tenne; ma  opponendo  una  rispdinsa  fer- 
mezza alle  pretensioni  del  pnntdice,  negò 
che  il  polere  di-qnealO'Biugncsse  a tanto 
d’ iuimisdiiarsi  negli  afluri  della  repub- 
blica. . 

Mentre  attendevano  all’assedio  di  Zara, 
Alessio  Gomneno  prcsenlalosi  ai  Crocjali, 
chiese  il  soccorso  loro  contro  ad  altro 
Alessio  suo  zio,  clic,  balzalo  dal  trono  ed 
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abbacinato  Isacco  .Vngcio,  padre  suo,  im- 
)H?ratore  d’Oricnlo,  or  lo  teneva  cattivo. 
Egli  proinellevu,  ove  fosse  riuscita  l' im- 
presa, diigciilninila  Inarcbi  c la  riuiiinnc 
della  Qiie-a  greca  alla  Ialina.  Grandis- 
sima fu  la  eoniruvcrsia  clic  fra  i l roi-iali 
insorse:  la  vinsero  i Veneziani  per  l’e- 
nergia ed  eloquenza  del  loro  doge  ; la 
spedizione  di  (àislantiimpoli  fu  dis'isa.  Il 
poiileliee  non  approvò  iin'iiiipresa  elio  po- 
teva distruggere  le  speranze  di  riacqui- 
stare il  sepolcro  di  l listo;  ma  vinse  rav- 
viso dei  llaiubilo.  e i (àociati  dirizzanmo 
r armala  verso  il  Bosforo.  Alunni  però 
non  vollero  seguitarli;  chi  tornò  a casa, 
chirocossi  dircllanicnte  verso  Terra  Santa. 
L’  usurpatore  dal  seno  delle  Mie  voluttà 
derideva  spensierataiiieiilu  codesta  impre- 
sa ilc'Laliiii;  ma  lo  scosse  in  breve  il  vi- 
cino fragore  delle  armi,  allora  chiamò  i 
soldati  dalle  proviiicie;  volle  allestire  ima 
llolla,  ma  troppo  lardi.  I.a  città  imperiale 
vide  la  veneta  armala  sbarcare  liaiiqiiìl- 
laiiicnie  sul  lido  asiatico  un  novello  ini- 
pcralorc.  Ilii'e  Villardiiiiio,  testimonio  ocu- 
lare, che  alla  vista  di  (iostaiilino|iult,  delle 
sue  qnatlroccnlo  torri  c dcll’iiiimcnso  po- 
polo clic  ingombrava  la  spiaggia,  non  fu 
euure  sì  baldanzoso  elle  limi  palpitasse  al 
pensare  die  dalla  creazione  del  mondo 
in  poi  , sì  ardila  impresa  non  orasi  mai 
tentata  da  .si  poclii  guerrieri.  Velili  ga- 
lere difendevano  la  eateua  clic  rbiiideva 
r ingresso  del  porlo , c setlanlaiiiila  no- 
mini stavano  sulla  vicina  riva  accampali. 
Non  atterrili  i i alini  da  quella  vista,  ab- 
banduiiano  le  rive  asiatiche  e dirella- 
luciito  si  volgono  all'  europea.  Viene  de- 
cretalo r assalto;  i l'rancesi  per  terra,  i 
Veneziani  per  mare.  S’avanzano  i primi, 
ed  iniinile  macchine  uiiirali  percuotono 
con  alto  rinibuinbo  ì terra|iieni  e le  torci. 
DuU'allra  parlo  tutto  le  navi  suno  in  mo- 
^viiiicHlo:  ii  doge,  impugnato  il  vòmUIo 
di  S.  Marco,  scende  sul  lido  pericoloso  ; 
soldati  è uiarìmij , animali  daH’esempio  , 
si  precipitano  a terra  , né  temono  la  ro- 
viua,  clic  piomba  loro  dall'allo,  di  sassi, 
dardi  e bitumi.  S’ appoggiano  le  scale , 
resistono  virilmente  i Greci:  vani  sforzi  I 
Già  la  torre  è presa,  i nemici  respinti  e 
lo  stendardo  della  veneta  repubblica  sven- 
tola niacstosamente  pel  primo  sulle  mura 
di  Coslanliuaipolì.  • i. 

Kiposto  Isacco  sul  troiio,  i Crociati  gli 
rammentavano  quanto  suu  iiglio  avea  loro 
promesso.  L’imperatore  rispose  clic  i p:itli 
erano  gravosissimi,  e die  non  sapeva  in 
I qual  modo  adempirli;  ma  pure  che  tanto 
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aveano  Tallo  i Crociati  per  lui  e per  Ales- 
sio, che  ben  iiieritavansi'anrbe  tulio  l'iiii- 
pero,  e ralificò  le  promesse.  La  pace  fra 
i Crociati  ed  i Greci  non  pole\a  però  du- 
rar luiigamenle.  Il  popolo  odiava  i La- 
tini che,  dopo  avere  decisa  colle  armi  la 
sorte  dell’  impero,  volevano  assoggettare 
anche  le  opinioni  religiose.  Crebim  l esa- 
cerbazione  allor(|uando  l'iinperalure,  per 
radunare  la  somma  promessa,  levò  I'  ar- 
gemerla  dalle  cinese  , fuse  le  statue  dei 
santi,  e caricò  di  grav' inipnsic  gli  abi- 
tanti, già  impoveriti  dalla  guerra.  All'  o- 
dio  e al  disprezzo  de'  Greci  s'  aggiunse 
l'insolente  orgoglio  di  Alessio,  il  (|iiale, 
do|>o  aver  riliulalo  ai  Crociali  la  pannila 
mercede,  Icniò  una  nulle  d' incendiare  la 
dulia;  sicché  sdegnali  del  Iradiiiienlo,  i 
Latini  cinsero  di  nuovo  la  cillà  d'as.sediu. 
Il  10  aprile  I0OA  I'  assalto  cominciò  alla 
puma  del  giorno,  (juallro  lucri  furono 
prese  ; Ire  porte  non  suslennrro  i colpi 
dell’ariele,  e la  cavalleria  precipiluvvisi 
entro  susseguila  dai  fanti.  Glii  potrebbe 
dipingere  con  colon  abbastanza  lugubri, 
le  spavcnievuli  stragi,  i templi  prolàiiati, 
le  grida  coiifiise  degli  uccisi  e degli  uc- 
cisori, il  divampar  deirincendio  appiccato 
alla  cillà  , lasciala  in  balia  dell  irritala 
suldatesca?  Uaiidulu  in  mezzo  a quella 
piena  di  delilli,  di  scostumalezza  e di 
vandalica  barbarie,  diede  mirabile  eseiii« 
pio  di  squisito  avvedimento.  Egli  è per 
ì'  opera  sua  che  molti  monumeuli  delle 
arli,  poscia  diventali  nobilissimo  decoro 
della  sua  pairia,  vennero  salvi  dal  fiiru- 
ro  dai  ruzzi  soldati,  c fra  gli  altri  i quat- 
tro famosi  cavalli  di  bronzo  clic  abbelli- 
scono la  fronte  della  basilica  di  S.  Marco. 

Ma  oltreché  sommo  capitano , il  doge 
fu  anche  spertissimu  neguzialure.  Mun 
chiese  vaslila  di  terrilurj,  non  qualilà  di 
terreni  ubertosi,  non  numero  ingente  di 
sudditi;  sibbeiie  una  linea  di  possessi  che 
dalle  Isole  Joule  costeggiava  e dominava 
tulio  il  mare  lino  alla  Pro|>onlide;  ebbe 
tulli  gli  scali  del  commercio  facili  a cu- 
stodirsi, perchè  terre  in  riva  al  mare;  per 
avere  assoluta  signoria  del  quale  man- 
cando l'isola  di  Candia,  fu  questa  compe- 
rala dal  marchese  lìunifaciu  di  Monfer- 
rato a prezzo  d’uro.  Nulla  fu  dimenticato. 
Si  vollero  in  Goslanlinopoli  quarlieri  in- 
dipendenti dal  governo  imperiale,  retti 
culle  leggi  di  Venezia.  iSalduvino  di  Fian- 
dra fu  proclamato  imperatore:  il  marche- 
se s' ebbe  la  Tessagli.i,  la  repubblica  iin 
quarto  e mezzo  deb'impcru,  olire  il  dirillo 
di  eleggere  il  patriarca. 


VEM 

Tutto  fino  ad  ora  arrideva  ai  Crociati, 
che  passando  di  trionfo  in  Irioiifo,  si  ve- 
devano all'iiupcnsata  padroni  dell'impero 
d'  Oriente.  .Ma  la  variabile  fortuna  non 
volle  consertirno  loro  il  tranquilla  godi- 
mento; e Dandolo  doveva  ai  posteri  an- 
che l'esempio  d' un’ eroica  fermezza  nella 
avversità.  Il  re  de'  Bulgari  assalta  Adria- 
nopoli:  Enrico  e Baldovino  vanno  ad  in- 
contrarlo ; questi  per  foga  giovanile  è 
fatto  prigione:  quegli  a traverso  mille  pe- 
ricoli ricunduce  in  salvo  le  reliquie  del- 
l'e.sercito  sconiiltu,  c due  mesi  dopo  muore 
in  Coslantiiiopuli  dalle  tocche  ferite.  Ve- 
nezia, dolentissima,  gli  diede  [ver  succes- 
sore Pietro  Ziani,  tiglio  del  già  doge  Se- 
bastiano. 

Il  ducato  di  Pietro  Ziani  fu  uno  di  quei 
tempi  felici  de' principali  c de’po|H>li, 
quando  dopo  un  gran  trionfo  avviene  che 
si  riposa  e si  gode  il  frullo  delle  vitlurìe. 
Consolidare  le  coiiqiiisle  in  Oriente,  trar- 
ne prillino  per  In  allargamento  dei  com- 
merej  e lo  s|iaecio  delle  industrie,  furono 
le  prime  cure  della  repubblica.  Il  feudi- 
lisino  opprimeva  il  genere  umano;  il  feu- 
dalismo allora  necessilà  de'  puteuli  per 
nianlencrsi. 

I Veneziani,  gclo.si  delle  interne  loro 
franchigie,  furunu  costretti  di  ricorrere  ad 
esso  per  solluuiellere  multe  terre  prove- 
nienti dalla  cunquisla  di  Coslantinopoli. 
Ebbero  per  altro  l'acume  di  non  largheg- 
giare nell'  ampiezza  dei  feudi  ; i Querìni 
ebberorisula  di  Slaiiqialia.  i Sanudo  quella 
di  Nasse.  Erano  vassalli  ligj:  pagavano 
Iribnio,  nelle  chiese  cantavano  le  lodi  del 
doge,  prestavano  giuramenlu  di  fedeltà 
ed  ajuli  in  casd  di  guerra.  .Niun  cuuimer- 
cio  puteano  fare  tranne  che  coi  Vene- 
ziani; questi,  nelle  terre  infeudale,  erano 
indipendenti  dalla  giurisdizione  de'  fen- 
da larj. 

In  l.'oslanlinopoli  le  cose  andavano  di- 
versamente. Ivi  erano  accorsi  assai  rii  la- 
dini di  Venezia  e fu  sUtuita  una  costi- 
tuzione analoga  a quella  della  capitale  per 
la  parie  della  ciuà  eh’  era  indipendente 
dagl'  imperatori  francesi.  Soggetta  a Ve- 
nezia, come  in  Venezia  v'avea  maggiorenti, 
di  tutti  i quali  era  necessaria  la  sanzione 
pegli  atti  pubblici.  Il  primo  podestà,  .Ma- 
rino Zeno,  l'avcano  eletto  da  sé  soli,  gli 
altri  furunu  spediti  da  Venezia.  Le  leggi 
civili  erano  quelle  adottate  dagl’ impera- 
tori francesi,  cioè  ht  assise  del  regno  di 
Gerusalemme;  le  leggi  nautiche,  quelle 
barcellonesi  dette  romuiato  di  mare;  nelle 
Vertenze  tra  Veneziani  e Francesi,  i giu- 
dici erano  tratti  dalle  due  nazioni. 
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Restava  da  ordinar  Candia,  isola  po> 
polalissinia,  neinira  della  nuova  signoria, 
e troppo  amplia  per  essere  coneediila  ad 
un  solo  feudatario.  1 Genovesi  aveano  ten- 
tato di  eompcrarla  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato e la  bramavano  per  loro.  Incita- 
rono e ajiilarono  un  Arrigo  comedi  Malta, 
ma  r impresa  nudò  a vuoto.  Cdi  abitanti 
dell'isola  si  sollevaiono.  c si  dovette  pen- 
sare ad  assicurarla  dai  pericoli  esterni 
come  degl' interiori.  .Si  ridusse  a colonia 
feudale  e militare  de'  cavalieri  tratti  dai 
maggiorenti,  de’ fanti  tratti  dal  popolo. 
Mun  d essi  perdeva  il  diritto  di  cittadino 
vene/.iano.  Si  ris|iettù  il  ceto  nobile  del 
paese  e lo  si  fece  partecipe  del  reggi- 
inenlo;  rispetlo.ssi  uu'  antica  colonia  di 
Saraceni  ivi  stabilita.  Gapo  del  governo 
era  un  duca  eletto  dal  maggior  consiglio 
di  Venezia. 

A’  tempi  di  Pietro  Ziani  si  combattè  co’ 
Padovani  la  giicrra  causata  dalla  festa 
trivigianadetta  il  Castel  d'amore . Rese), 
e due  altre  guerre  co' Genovesi,  d'iina 
delle  quali  fu  pretesto  il  patronato  eh'en- 
traiube  le  repubbliche  avevano  d’ima  chie- 
sa, ma  in  effetto,  la  reciproca  gelosia. 

Mon  è al  certo  epoca  più  importante 
nella  storia  d’ Italia,  che  il  regno  di  Fe- 
derico Il  imperatore,  nella  quale  la  lotta 
sorta  fra  il  sacerdozio  e 1'  impero  fu  lun- 
ga , sanguinosa,  esiziale  pel  paese  poiché 
concitò  le  discordie  cittadine.  In  quel 
tramestio  di  passioni , in  quella  violenza 
di  fatti,  Venezia,  ricca,  potente,  signora 
del  commercio,  perutilitò  propria  destreg- 
giava con  tutti,  ma  quando  Federico  fere 
uccidere  Pietro  Tiepolo,  podestà  di  Mila- 
no, collegossi  col  pontefice,  con  Pisa,  con 
Genova  ed  altre  città  italiane  contro  l im- 
jieratore,  e ai  collegati  forni  soldatesche 
e danaro.  Il  doge  stesso  Jacopo  Tiepolo, 
recatosi  all'assedio  di  Ferrara,  espugnò 
quella  città,  consegnolla  al  ponteticc  e vi 
istituì  un  veneto  magistrato  col  titolo  di 
visdoniino  per  esercitare  giurisdizione 
sopra  i sudditi  della  repubhiica. 

PaciGco  fu  il  ducato  di  Marino  Moro- 
.sini  ; ma  quando  sotto  quello  di  Ranieri 
Zeno  fu  bandita  la  croce  contro  Eccellino 
da  Romano,  i Veneziani  pugnarono  viril- 
mente insieme  cogli  alleati  per  distrug- 
gere questo  feudatario  dell’  impero. 

Mentre  però  essi  attendevano  alle  coso 
d’Italia,  sovrastavano  loro  grandi  scia- 
gure in  Oriente.  Giovanni  Valazc,  signore 
di  una  parte  dell'Asia,  tentò  la  fortuna 
dell’  armi  contro  i Latini,  e fu  respinto. 
Non  cosi  Michele  Paleologo,  uomo  illustre, 
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che  riunì  in  sè  tutta  la  potenzi  de’Greci 
nell’Asia.  8’ impadroni  egli  di  l.'ostanlino- 
poli  l'anno  IIO'I  mettendo  in  fuga  l'impe- 
ratore Itahinvino  II.  I soli  Veneziani  gli  si 
opposero;  chiesero  ajiito  agli  altri  credenti 
della  fede  romana,  ma  tutti  furono  sordi. 
Anzi  i Genovesi  eoadjuvarono  il  Paleolo- 
go, onde  ne  venne  co'  primi  nuova,  crii- 
dclissiiiia  guerra.  Dopo  varia  fortuna  i 
Veneziani  vinsero  ì Genovesi  nelle  acque 
di  Trapani.  Il  Paleologo  trattò  di  pace 
co'  Veneziani;  le  condizioni  furono  per 
questi  onorevoli  ed  utili:  ebbero  priviicgj 
considerabilissimi  pel  commercio;  conser- 
varono la  parte  importante  della  conqui- 
sta, le  isole  e i porti. 

Per  quello  spetta  al  governo  della  re- 
pubblica Ile'  tempi  de'  quali  discorriamo, 
è a sapere  che  molte  magistrature  furono 
create  per  fomentare  1'  ambizione  de* no- 
bili c preparare  cosi  la  mutazione  di  cui 
diremo  in  appresso.  Si  rese  anche  più 
complicata  la  elezione  del  doge  c si  ri- 
formò lo  statuto. 

Mentre  Venezia  possedeva  tante  terre 
in  Oriente,  tante  forze  navali,  sterminate 
ricchezze,  civiltà  crescente,  di  pochissimo 
territorio  era  padrona  in  Italia.  Colla  per- 
dila di  Costantinopoli  si  mutarono  le 
condizioni  della  sua  politica  esterna;  per 
conservarsi , dovette  volgere  le  forze  sul 
continente  italiano,  dovette  proseguire  la 
lolla  Coll' emula  del  Mediterraneo,  e le 
doe  grandi  sorelle  Genova  c Venezia,  con- 
tinuarono ami  lotta  di  sterminio. 

Era  poi  di  grandissima  iinport.mza  pei 
Veneziani  il  mantenere  la  supremazia  sul- 
l'Adriatico, perchè  dalla  sicurezza  e po- 
destà del  medesimn  dipendeva  , per  la 
massima  parte , la  signoria  del  commer- 
cio dell' Italia  superiore  e di  tutto  quello 
d'Alcniagna.  Imponevano  gabelle  agli  Stati 
conGnanii,  che  volcano  partecipare  a que- 
sto commercio  ; comlialtevano  coloro  che 
per  la  posizione  potevano  muovere  gelo- 
sia. Cosi  sotto  al  durato  di  Lorenzo  Tie- 
polo  si  comhatterono  e si  vinseio  i llo- 
lognesi  ; si  accettò  la  dedizione  di  Cervia. 
Sotto  a quello  di  Jacopo  (mntarinì,si  vin- 
sero gli  Anconitani;  s'acquistarono  Aliuis- 
sa  in  Dalmazia  e Montnna  in  Istria;  si 
domò  Gapodistria.  Nell'altro  di  Giovanni 
Dandolo,  si  combatterono  i Triestioi  e il 
patriarca  d’Jlqiiileja.  - • -,  vyur.s 

Ma  ben  più  Erari  avvenimenti  .siiece- 
detlero  a’  tempi  di  Pietro  Gradenigu 
(1289-1510).  Durava  ancora  l'ordinamento 
dell'aristocrazia  elettiva,  ma  il  popolo  non 
intieramente  escluso  dal  maggior  consi- 
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glio,  si  conlenlava  cserciinre  il  suo  dirillo 
di  a|i|irnvarc  il  doge.  Le  elezioni  annue 
del  Maggior  Cunsiglin  per  lo  più  radeva- 
no sulle  persone  stesse,  c prevalevano  i 
iiohili  siceoiuc  <|iielli  eli’ erano  più  rirelii 
0 polenti.  Ne  il  popolo  .so  ne  lainenlava: 
il  popolo  clic  vedeva  rella,  inllesslbile  la 
giustizia  esercitarsi  rgualinenic  sui  primi 
come  sugli  ultimi  cilladiui.  Il  popolo 
avea  una  vita  gagliarda  e ronrilata.  Era 
associato  agli  ultimali  nel  commercio  loro, 
occupato  in  industrie  fiorenti,  uè  punto 
temeva  prevalessero  i noliili  lino  a mu- 
tarsi in  tiranni,  perclié  non  aveauo  lar- 
ghi possedimenti  di  terreni,  non  armige- 
ri , non  castella.  Le  nldiondanzc  erano 
maulenulc  a speso  pniililielio;  per  man- 
tenerle si  faccano  guerre  e trattali.  Quanto 
ai  nobili  la  cuiidi/inne  loro  eonliiuiava 
come  per  lo  addietro , avendo  per  sor- 
gente ed  alimento  di  ricriiezz,!  il  com- 
uiereio.  Sappiamo  per  doeumenti  sicuri, 
che  fino  da'  tempi  remotissimi  i Venezia- 
ni aveann  poderi  fuori  del  territorio  della 
repubblica;  ma  la  ricchezza  territoriale 
non  era  la  vera  c principale  ricchezza  de’ 
nubili,  come  quella  che  trovandosi  in  uno 
stato  diverso,  spesso  nemico,  era  soggetta 
alla  barbara  legge  dello  rappresaglie. 
Uopo  la  perdila  di  Costantinopoli  i feudi 
deir.Vrcijielago  cominciarono  a diminuire, 
lontani  pcrciiù  pules.seru  recar  ombra  alla 
uguaglianza  repubblicana;  piccoli,  divisi, 
lontani  quelli  di  Candia.  Essendo  neces- 
saria la  sanzione  del  popolo  per  la  scolla 
del  doge,  questa  caileva  .sempre  su  chi 
non  avesse  eeceitone,  n le  leggi  cresce- 
vano (Hjr  restringerne  raulorilà  c togliere 
ogni  pciicnio.  Accomunati,  ctillegali  col 
po|>o!o,  i nubili  allora,  come  lo  furono 
anche  quando  I’. aristocrazia  si  ennsulidù, 
erano  sottoposti  alle  medesime  leggi.  Il 
debito  della  difesa  pubblica  era  di  lutti: 
inalberato  il  vessillo  di  .S.  Marco,  intimata 
o ricevuta  la  dichiarazione  di  guerra,  tutti 
erano  soldati. 

Uei  nobili,  alcuni  godevano  le  ricchezze 
crcddale  dai  maggiori,  altri  se  le  acqui- 
stavano. Nella  prima  gioventù  lasciavano 
le  case  loro,  c spediti  a traflicare  in  paesi 
lontani,  erano  addetti  alia  marineria  mer- 
cantile. Tornali  a casa  vi  reenvan  ric- 
chezze, sficricnza  degli  allari,  conoscenza 
delle  altre  nazioni,  pratica  c coraggio  di 
guerra.  Viste  mutatele  condizioni  dei  po- 
poli vicini,  erano  sempre  aticiili  percliè 
alcuno  di  loro  non  >ovraslasse  tanto  su- 
gli altri.  Il  -doge  Lorenzo  Tiepolo  avea 
sposalo  una  slava  ricchissima  o signora 
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di  molte  castella;  ammogliato  il  figlinolo 
Pietro  con  doviziosa  c polente  giovane  vi- 
eenlina.  Insospettitasi  la  repubbli<-a  di 
tali  parcntelo  o delle  possibili  conseguen- 
ze, ordinò  dopo  il  Tiepolo  non  potesse 
venir  cicllu  doge  colui  rito  avesse  per 
donna  una  forestiera;  non  potesse  il  doge 
ammogliare  i tigli  non  donne  forestiere. 

Tale  era  la  condizione  della  repubblica 
quando  Pietro  liradonigo  sali  sul  soglio 
ducale. 

l'i  (In  osservarsi  clic  sebbene  quella  sa- 
viezza (li  ordinamenti  che  abbiaiiin  notati 
paresse  dover  assicurare  una  distribuzione 
di  potere  valida  a torre  lo  spirito  di  par- 
te, questo  invece  minacciò  penetrare  in 
Venezia.  Sotto  al  ducato  di  Ranieri  7jcna 
potentissime  case  erano  i Uanduli  cd  i 
Tiepoli.  I Dandoli  tenevano  per  la  parie 
piqmlare  e pei  Mollili  erano  i Tiepoli. 

Era  le  due  rase  esisteva  inimicizia  aller- 
ta per  causa  di  una  ris.sa  accaduta  fra 
Ijircnzji  Tiepolo  e due  dei  Dandoli. 

Si  rappacificarono  e una  logge  statuì 
nessun  popolano  potesse  tenere  arrnahi- 
rax  nllcujus  nobili*  in  domo  *ua.  Nasceva 
però  clic  nelle  elezioni  del  Maggior  Con- 
siglio s'introducessero  numi  di  nati  ille- 
gìttimi; quindi  lina  legge  del  1971  escluse 
i bastardi  dal  Maggior  Consiglio.  Avve- 
nendo spesso  seauduli  ed  òmbito  nelle 
elezioni,  altra  legge  fu  proposta  nel  1986 
per  sottoporre  ai  quaranta  la  elezione  del 
Maggior  Consiglio  siijdutio  a quella  dei 
prrijudi.  Non  fu  acrellala,  come  non  In 
fu  una  poslcriore.  Cionullamcno  si  tornò 
all’assalto,  finclié  sotto  al  (ìradenigo  il 
giorno  98  febbrajo  1997  fu  pro|>osta,  non 
(la  Ini,  ma  dal  sito  consiglio,  la  legge  se- 
guente: 

u l.a  cluzinnc  del  Maggior  Consiglia 
dovr'i  farsi  come  segue: 

X r.liiiinqno  (la  quattro  anni  addietro 
era  del  Maggior  Consiglio,  dovrò  essere 
sottoposto  allo  sqiiittiuio  dei  Quaranta. 
Ottenuti  (lodici  suffragi,  sarà  del  Maggior 
Consiglio  per  un  anno. 

•<  .Se  aleuno  uscita  dalla  terra  perdesse 
il  posto  nel  Maggior  Consiglio  . tornato, 
possa  domandare  ai  capi  dei  \f.  so  possa 
ess(Tc  o no  del  Maggior  Consiglio.  .8«  ol- 
leiiga  dodici  sulTragj , sia  del  .MaggHr 
Consiglio. 

•<  Si  eleggano  tre  clellori,  ohe.  come 
il  signor  doge  c suo  consìglio  lo  doman- 
dasse loro  , possano  eleggere  degli  altri 
che  non  fossero  del  Maggior  Consiglio.  l8 
tal  case,  gli  eletti  delibano  essere  sulto-i 
posti  uno  per  uno  allo  squittiiiio  dei  XD 
e ottenere  dodici  suffragi  ». 
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Qnnte  sono  le  condizioni  della  legge 
nella  Storia  rettela  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Serrata  del  Maggior  Contiglio, 
legge  la  quale  non  potevasi  revocare  ^e 
non  colla  biaggiorsnza  di  cinque  fra  i sei 
consiglieri  del  doge,  di  venticinque  fra  i 
quaranta. 

In  capo  all'anno  doveva  essere  confer- 
mala dallo  stesso  Maggior  Consiglio,  per 
cura  dei  consiglieri  del  doge,  punendoli 
'con  multa  se  omnietlevano  qucNto  deliito. 

Non  potevano  per  questa  legge  essere 
del  Maggior  Consiglio  coloro  cne  fossero 
esclusi  dai  consigli.  Pegll  eletti  di  quovo, 
j capi  dei  XL  doyetinn  tioiificarli  ai  XI. 
tre  giorni  prima  della-  elezione,  nè  pole- 
vaqi^  essere  eletti  se  non  vi  fossero  pre- 
senti 59  dei  XL. . ' 

Ma  ripigliando  il<  filo  princjpale  della 
nostra  storia  diremo,  il  ducalo  del  flm- 
denigo  avere  avuto  -travoglj  di  - guerra 
e poca  fortuna  d'armi.  Con  Trieste  cd  il 

fiatriarca  d’Aqnileia  ebbesi  a pugnare  per 
e solite-gelosie  d'interessi;"  guerra  non 
fortunata,  séguila  però  da'nna  pace  ono- 
revole ed  utile,  ' 

Si  voleva  poi  liberare  Tripoli  caduto 
in  mèco  ib-'Tiirchi;  ma  fra’Crfsliani  non 
vi  fu  accordo,  o l'impresa  non  eblie  luogo. 

. Si  combattè  coll*  impero  di  Romania  e 
co'Gcnuvesi  ; fu  guerra  crudele;  i Vene- 
ziani minacciarono  Costantinopoli,  deva- 
starono Pera  e Calata,  le  coste  dell'  im- 
pero. penetrarono  nei  Mar  Nero;  recarono 
danni  a Caffi,  enlonia  genovese  floridis- 
sima. 

Tre  uomini  snn  notabili,  guerrieri  for- 
tissimi, arditissimi:  Ruggero  Morosini , 
Belletto  Giustiniani,  nomlì,  Domenic.o 
Scliiavo,  popolano.  Imbaldanziti  per  la 
fortuna  die  sorrideva  loro,  i Veneziani 
ricusarono  ia  paco  offerta  colla  media- 
zione di  Bonifacio  Vili  pontefice:  i Ge- 
novési- furono  vincitori  e nello  acque  di' 
Curzola  intierninenle  sconfissero  l'arnuila 
veneziana. 

Altra  guerra  più  lunga  succedette,  del 
pari  Infelice,  quella  di  Perrara.  Gli  Estensi 
eransefie  impadroniti  favoreggiali,  dalla 
corte  di  Rohia;  Accadde,  che,  morto  Az- 
zo X d'f.stp.  Vennero  a «onlesa  del  trono. 
Francesco  fratello  di  Azzo  e Frièca»,  fi- 
gliuolo bastardo  del  defunto;  quest’ ahi- 
mu,  caccialo  di  Ferrara,  chiese  ed  ottenne 
ajulo  da’ Veneziani.  I quali  vinsero,' pre- 
sero Forrara.  vi  mandarono  un  rettom; 
ma  colicgatisi  altri  Stati  Italiani,"  fu  sca- 
gliata contro  atta  repubblica  una  .acomu- 
nica da  pepa  Clemente  V,-  c i Veneziani 
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fiimno  sconfitti  dal  cardinale  Arnaldo  Pe- 
lagriia  e dai  Ferraresi.  La  scomunica  fu 
di  gravissimo  danno' pei  Veneziani,  per- 
chè i navigli  loro,  i vasti  coninn-rcj , t 
fondachi  sparsi  in  ogni  parte,  parvero  a 
tulli  buona  preda.  Uovcllero  chieder  la 
pace  o la  ottennero  con  duri  patii.  Causa 
-della  scomunica  non  fu  la  religione,  ma 
la  politica.  Gl’interessi  terreni,  la  gelosia 
delraiitorilà  temporale,  originarono  sem- 
pre le  differenze  de'  Veneziani  colla  sede 
romana. 

Li'  questo  mezzo  accadde  la  congiura 
dei  Querìni  contro  lo  Stalo,  congiura  che 
ebbe  nome  da  Bajamontc  Tiepolo,  genero 
di  Marco  Qiierini.  Odiavano  il  doge  creato 
contro  Ine  voglia , odiavano  gli  ordini 
delie  Stato.  Fu  congiura  di  nobili  contro 
nobili;  il  popolo  parteggiò  pel  doge  c per 
la  conservazione  degli  ordini  civili  esi- 
stenti. Furono  scó&tiiti  i Querìni;  Baia- 
monte  foggi,' poiché  il  suo  rri  fiere-  fu  ne- 
CtsD.da  una  vecchia  e cadde  lo  stendardo 
detta  ribellione.  Fu  per  eiuisa  di  questa 
congiura  istituUo  il  Consiglio  dei  Dirci. 

Sotto  allo  stesso  doge  Gradenign  s'in- 
trodusse in -Venezia  la  Santa  Inquisizione 
contro  l'eresia.  Insistevano  i papi  da  lungo 
tempo  su  questo  punto,  ma  la  repubblica 
si  mostrava-  costante  nel  rifiutarla;  alla 
fine  non-  fu  piu  in  grado  di  opporsi  quan- 
do tribunali  del  Santo  Cfiicio  erano  sta- 
biliti in  tutta  Italia  cd  altrove.  La  sa- 
viezza del  doge  trovò  per  altro  la  maniera 
di  soddisfare  la  Santa  Sede  senza  ledere 
i diritti  del  governo , c quindi  ottenne 
dal  pontefice  Nicolò  IV  una  bolla  in  cui 
era  inserito  il  decreto  del  Maggior  Con- 
siglio ch'erigeva  qnel  tribunale,  onde  ren- 
derlo cosi  dipendente  dall'  aulorilè  poli- 
tica 0 svincolarlo  dalia  ecclesiaslira.  Fu 
puro  stabilito  per  patto  espresso  che  tre 
senatori  inlerveuisscro  sempre  ai- processi 
e alle  deliberazioni  degli  inquisitori,  e 
che  si  considerasse  nullo  lutto  ciò  die 
senza  loro  notizia  o in  loro  assenza  fosse 
stato  operalo,  e fiiialmonlc  che  non  po- 
tesse mai  eseguirsi  alcuna  sentenza,  se  i 
Ire  conimissarj  politici  non  avessero  assi- 
stito (ille  informazioni,  agii  esami  od  ai 
giudizj. 

' AI  Gradenigo  venne  sosliluilu  nel  1511 
Marino  Zorzi,  che  mori  l’anno  appresso. 
.Sotto  Giovanni  Soranzo  , eletto  nel  1519, 
Zara  si  sottrasse  per  la  settima  volta  ai 
Veneziani , e si  diede  a Carlo  re  d’  Un- 
gheria. Dna  vittoria  di  Belletto  Giusti- 
niani la  restituì  alla  repubblica  con  altre 
città  delia  Dalmazia,  che  si  erano  ribel- 
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late  al  tempo  delle  turbolcnie  cagionale 
dalla  congiura  di  Bajainonte  Tiepolo.  L'am- 
basciala spedita  a tiemeule  V in  Avi- 
gnone ottenne  la  rivocazionc  deli’  intur- 
dettu  scaglialo  in  occasione  della  guerra 
di  Ferrara.  Nuova  l ibellione  scoppiò  in 
Candia  e fu  d’  uopo  impiegare  la  forza 
|)cr  riprislinarvi  la  Iranquillilà.  Parlano 
alcuni  cronisti  di  uno  scontro  de’  Vene- 
ziani cogli  Inglesi  nc'iuari  di  Fiandra,  o 
dicono  avere  i primi  riportalo  villoria.  .No- 
lano falli  d’armi  co'  Genovesi  per  vendi- 
care certe  piralcric  seguile  nel  mar  Nero, 
e dicono  Giustiniano  Giustiniani  averne 
fatta  rappresaglia  assalendo  la  colonia 
genovese  in  Galata.  Parlano  ancora  di 
una  trama  ordita  da  Giovanni  Querini  e 
due  lìarozzi:  fu  sventata,  e irci  perirono 
di  morte  infame. 

4nlanIo  una  (volenza  ignota  per  lo  ad- 
dietro cominciava  a farsi  conoscere  e mi- 
nacciare la  civiltà  europea  di  nuova  bar- 
liarìc , vogliamo  dire  i Turchi.  Allorché 
questi  craiisi  rafforzali  in  liilinia  , papa 
Giovanni  XXII,  il  re  di  Francia,  I’  impe- 
ratore di  Guslanlinopoli  c la  signoria  ve- 
neta si  eoilegarono  insieme.  Per  la  morie 
del  ponlelìce  la  guerra  non  ebbe  lungo. 
Ma  una  guerra  importante  s’ ineominriò 
alIruTC  sullo  al  doge  Francesco  Dandolo, 
la  quale  fu  semente  di  grande  mutazione 
nella  politica  veneziana.  Mutale  erano 
le  sorti  de’  vicini  , mutandosi  le  repub- 
bliche ili  signorie  assolute.  .Scaligeri  in 
Verona  , Carraresi  in  Padova,  Caminosi , 
Collalto  e Tempesta  in  Treviso  comliatle- 
vauo  fra  loro  con  alterna  fortuna.  Mar- 
tino 0 Alberto  .Scaligeri  signori  delle  mar- 
che veronesa  e Irivigiana , collegati  col 
patriarca  d’  Aquileia  , offescro  il  commer- 
cio de’Veneziani.  I quali,  repressa  il  pa- 
triarca, si  eoilegarono  co’Fiorentini , Vi- 
sconti, Estensi,  Gonzaghi,  Caniinrsi.  come 
pure  con  uno  slranicro , il  duca  di  Ca- 
rinzia , stipulando  lo  sparlimenlo  delle 
spoglie  scaiigcriaiic , c obbligandosi  di 
somministrare  alla  lega  AD, 000  soldati  co- 
scritti nella  città.  Capitano  della  lega  fu 
Pietro  de'Rossi,  già  signore  di  Parma.  Gli 
Scaligeri , prima  fortunali , furono  poi 
vinti:  Ceneda,  Collegllano  dieelersi  a Ve- 
nezia. Marsilio  dei  Carrara  spedito  niin- 
cio  di  pace  alla  repubblica  dai  signori 
Scaligeri  , li  tradì.  Patteggiò  coi  Vene- 
ziani; premio  della  mancata  fede  fu  la 
signoria  di  Padova.  Vinto  Alberto  della 
Scala , fu  fatto  prigione.  Venezia  ebbe 
'Trevigi,  e nuovi  vantaggi  poi  commercio 
medUvraiieo.  Trevigi  (ala  prima  posses- 
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siane  grande  dei  Veneziani  nel  continente 
d'Italia. 

E qui  giova  notare  che  i Veneziani  o 
vincessero  per  forza  , o i popoli  si  dedi- 
cassero a loro  per  volontà , in  ogni  caso 
conservavano  intatti  ai  sudditi  gli  antichi 
statuti  municipali,  la  procedura  antica  ci- 
vile o criminale  , noncjié  il  nome  degli 
ufliziali  antichi.  1 rettori  delle  città  prin- 
cipali spediti  dalla  dominante  aveano  il 
nome  italiano  di  podenlà  ; il  capo  ileile 
milizie  quello  di  cafiiUmo  ; i privilegi 
delle  cUlà  erano  conservati:  il  violarli 
era  un  caso  di  maestà,  giudicalo  dai  dieci. 
Due  corpi  forniavano  ogni  provincia:  la 
città,  rappresentala  e governala  dal  con- 
siglio dui  nobili  , soggetto  al  potlestàj  il 
territorio  diviso  in  diverse  porzioni , ed 
ogni  porzione  in  comuni  diversi , che  si 
univano  per  formare  la  rappresentanza 
territoriale  . soggetta  al  rajiilano.  In  al- 
cune ciit:'i,  come  a Trevigi,  ì popolari 
eolravano  nel  consiglio  della  città.  Ogni 
cilt:i,  ogni  territorio  teneva  i suoi  nunzj 
nella  inelropoli  che  iic  difendessero  le 
ragioni.  Fermala  T aristocrazia  eredi- 
taria , i luoghi  minori  soegiicvano  un 
ptrono  fra  i nobili  veneziani  più  il- 
lustri ed  insigniti  delie  maggiori  dignità, 
il  podestà  veniva  inutain,  non  ogni  anno 
come  i podestà  forestieri  chiamali  dalle, 
città  al  reggimento',  sibbene  ogni  sedici 
mesi;  i rettori  di  terre  trasmarìne  al  più 
ogni  Irenladuc  mesi.  Come  gli  antichi,  il 
(lodcslà  eonduceva  seco  giudici  subalterni 
ministri  inferiori,  serventi;  ma  ogni  lusso 
soverchio  era  severanieute  punito.  Delle 
sentenze  importanti  si  appellava  ai  ma- 
gistrali superiori  della  metropoli,  ali’  an- 
tica qiiarautia,  che  fu  detta  criminale , e 
all’  altre  due  aggiunte  dette  civili.  Nelle 
provincie  minori  i due  ufliq  erano  con- 
giunti. Le  fortezze  erano  comandale  da 
un  magistrato  detto  provreiiilore,  dipen- 
dente dal  capitano  della  provincia.  1 bor- 
ghi principali  erano  governati  da  podestà 
nobili  veneziani,  eletti  dal  maggior  con- 
siglio di  Venezia,  o da  nobili  eletti  dalle 
città  suddite , soggetti  ai  rapi  delle  pro- 
vinde  die  aveano  titolo  di  vicarj. 

Notabile  è il  ducato  di  Uarlolomco  Gra- 
denigo  per  iiiiova  restrizione  data  all’au- 
Inrità  ducale,  eoi  torre  al  doge' il  diritto 
dì  mandare  gusta  Idi  a governare  le  ìsole 
delle  lagune , c col  soslituirvi  rettori 
cletli  dal  maggior  consiglio.  Morto , gli 
succedette  Andrea  Dandolo  (I3A3J,  uomo 
di  gran  senno,  amico  a Francesco  Pe- 
trarca e scrittore  della  miglior  cronaca 
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veneziana  che  si  abbia , la  quale  poscia 
ridusse  anche  in  compendio.  Il  suo  go- 
verno fu  contristato  da  quella  peste  che 
invase  il  mondo  ed  alla  quale  dobbiamo 
il  Dtcamerotic  di  (ìiovanni  Boccaccio. 

I<a  prima  guerra  dei  Veneziani  contro 
i Turchi,  già  impadronitisi  della  Bitinta 
e posti  a cavaliere  del  vacillante  impero 
di  Romania,  accadde  a que.sti  tempi.  For- 
tunati |>er  mare,  i Veneziani  furono  scon- 
fitti in  terra  ; uccìsi  Pietro  Zeno  c Mar- 
tino Zaccaria  capitani  loro,  il  legalo  apo- 
stolico, i capi  dei  collegati  greci  c latini. 
Trattarono  di  pace,  e I'  ebbero  con  |>atti 
onesti.  , 

La  rivalità  del  commercio  riaccese  la 
(guerra  coi  Genovesi.  Possedevano  questi 
(.■affa  iicHa  Crimea  c pretendevano  di 
tener  chiuso  ai  Veneziaui  il  mar  Nero. 

Seguirono  rappresaglie  recìproche  , le 
navi  venete  all'allura  di  Negroponte  pre- 
sero un  gran  convoglio  nemico  c vi  fe- 
cero itOO  prigionieri;  se  no  vendicarono 
i Genovesi  con  una  .scorreria  nell'  isola 
Stessa  , ove  ricuperarono  la  lor  gente. 
Grande  battaglia  , sanguinosissima  per 
ambe  lo  parti  o con  dubbio  successo , 
segui  dappoi  nel  Bosforo  Tracio.  1 Geno- 
vesi che  Icnovan  Pera , rinforzali  dai 
Turchi  assediarono  Costantinopoli,  e co- 
strìnsero il  greco  imperatore  a palli  van- 
taggiosissimi pel  loro  commercio. 

Venezia  non  tollerava  le  umiliazioni. 
Rinforzò  la  Unita  e il  suo  generalissima 
Nicolò  Pisani,  lascialo  1 Arcipelago  passò 
ad  unirsi  agli  Aragonesi  alleali  della  re- 
pubblica, che  solcavano  le  acque  di  Sar- 
degna. Genova  intanto,  preparale  novelle 
forze,  le  fe'  uscire  sotto  il  comando  del 
generale  Grimaldi,  che  incontratosi  cogli 
alleati  fu  dal  Pisani  compiutamente  bat- 
tuto eoa  perdila  di  32  delle  SS  galere 
che  formavano  la  sua  squadra.  Questo 
avvenimento  e le  intestine  discordie  spar- 
sero in  Genova  tanto  terrore,  che  gli  abi- 
tanti, costretti  a cedere,  piutlostoehè  do- 
mandare la  pace  si.  dedicarono  a Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  e signore  di 
Milano.  Ciò  nullameno  Genova  pose  in 
mare  ben  presto  una  nuova  flotta  coman- 
dala da  Pagano  Loria,  (tiiesti  seppe  de- 
ludere il  generale  Pisani , che  in  Sarde- 
gna ne  attendeva  F uscita.  Loria  entrò 
nell'Adriatico,  scorse  le  coste  delia  Lal- 
piazia  e dell'  Istria,  predò  alcune  uavi  c 
comparve  minaccioso  alla  vista  di  Venezia, 
quando  Pisani  lo  slava  ancora  aspettando 
nel  Mediterraneo  ; avvertito  poi  del  suo 
etiore  si  diresse  a piene  vele  verso  la 
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patria,  ma  i Genovesi  ebbero  tempo  di 
uscire  dal  golfo  senza  essere  molestali. 

Pagano  Loria  avendo  in  seguilo  sor- 
presa r armata  veneta  nel  porto  della 
Sapienza  presso  Modune  in  Morca , la 
ruppe  c disfece  , quindi  la  condusse  a 
Genova  prigioniera  col  suo  generalo  Pi- 
sani. I.a  repubblica  dovette  chieder  la 
pace  e la  ottenne  dai  Visconli  come  si- 
gnore dì  Genova;  ma  dessa  non  piacque 
ai  Genovesi  e fu  istigazione  per  sottrarsi 
alla  signoria  del  Visconli. 

Ma  intanto  che  fuori  succedevano  tali 
avvenimenti,  i Veneziani  andavano  in- 
contro ad  un  gravissimo  pericolo  c per 
poco  non  sovrastava  loro  la  sorte  delle 
altre  città  d’  llalia.  Marino  Falier  , uomo 
ricco  c polente,  o sebbene  vecchissimo, 
pure  giovane  dell'animo,  s'era  più  volto 
dimostralo  violento  e iiumodurato.  Podestà 
in  Treviso  )>er  la  repubblica,  schiaffeggiò 
in  pubblico  il  vescovo.  Fatto  doge  (ISSA), 
avvenne  clic  in  un  festino  pubblico.  Mi- 
chele  Steno,  giovane  nobile,  corteggiasse 
una  donzella  , forse  più  che  noi  conce- 
desse la  maesià  del  luogo , c preso  il 
doge  da  ira,  lo  fece  cacciare.  Un  insullo 
si  aperto  dolse  al  giovane  sopramodo  , e 
nel  primo  impeto  della  collera  , uscito 
della  sala  entrò  in  altra  e scrisse  sulla 
sedia  ducale  parole  ingiuriose  contro  al 
doge,  insultandòlu  nella  parte  più  deli- 
cata di  vecchie,  marito  a donna  giovane. 
Fu  tradotto  innanzi  ai  Quaranta  , che  , 
avuto  riguardo  all'  età  dello  Steno  , c al 
subitaneo  errore  venuto  da  un  primo 
moto  di  collera  , lo  condannarono  ad  un 
esilio  temporaneo  c ad  essere  fustigalo 
con  code  (li  volpe.  La  sentenza  non  sod- 
disfece al  doge  , il  quale  lo  volea  con- 
dannato nel  capo.  Accadde  elio  in  quel 
tempo  alcuni  gentiluomini  mallrattasscro 
dei  lavoratori  neirarscnale,  che  adontatisi 
delle  offese,  ebbero  ricorso  al  doge.  Ri- 
spose, non  avere  autorità,  egli  stessa  of- 
feso senza  che  fosse  giustamente  vendi- 
calo. Ascoltò  le  parole  di  distruzione  del- 
l’ ordine  presente  del  governo;  si  lasciò  se- 
durre dall’  idea  di  farsi  signore  assoluto  per 
la  forza  del  popolo.  Col  nipote  e con  altri 
gentiluomini  ordì  una  trama,  per  la  quale 
i congiurati  doveano  uccidere  tutti  ì no- 
bili, chiamando  principe  il  Fallerò.  Un 
creato  di  Mcolò  Leoni  volle  salvo  il  pa- 
trono; lo  avverti  non  si  recasse  nn  certo 
giorno  a consiglio.  Insospettito  il  Leoni , 
ne  informa  i Dieci  ; la  congiura  è sco- 
perta , il  Fallerò  decapitalo  come  tradi- 
tore della  patria,  e fatti  perire  di  morte 
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infame  ì complici  fra  cui  parecchi  nobili 
e molti  popolari , oltre  Filippo  Calenda- 
rio, insigne  architetto  e scultore  di  quei  . 
tempi. 

Tolto  un  tale  pericolo,  i nubili  videro 
per  la  esperienza  propria,  la  necessità  di 
allargarsi  nel  ]>otere  col  limitare  1'  auto- 
rità del  doge  e allontanarne  il  popolo 
|>er  mantenere  l'indipendenza  dello  Stalo. 

Nuovo  guerre  cogli  Ungheresi  e coi 
signori  da  Carrara  ebbero  luogo  sotto  i 
ducati  di  Giovanni  Gradenigo , di  Gio- 
vanni DoIGno,  di  Lorenzo  Gelsi  c di  Marco 
Corner.  Francesco  da  Carrara  fu  vinto 
e chiese  pace.  Sotto  al  ducato  del  Gelsi 
fu  notabile  una  ribellione  in  Candia,  che, 
repressa,  ha  dato  luogo  a feste  e tornei, 
inagniGcamcnie  descritti  da  ' Francesco 
Petrarca.  11  Gelsi,  quando  fu  croato  doge, 
combatteva  contro  ai  Genovesi  c vciuic 
fatto  credere  agli  elettori  eh’  egli  avesse 
sconGtIo  il  nemico.  Ebbe  la  corona  du- 
cale; ma  quind' innanzi  fu  statuito  non 
potessero  gli  dottori  avere  comunicazioni 
fuori  del  conclave. 

Eletto  nel  I j07  Andrea  Conlarini , si 
collegarono  insieme  tulli  i nemici  dei 
Veneziani:  i Genovesi,  cioè,  gli  Unghe- 
resi, Il  patriarca  d'Aquilcja  e i signori 
da  Garrara.  Fu  la  più  crudele  di  lutto 
lo  guerre  che  avessero  mai  avuto  ; contro 
sì  numerosi  e polenti  nemici , Vittore 
Pisani,  gran  capitano,  cittadino  grandis- 
simo, fu  vinto  a Pota  c per  ciò  ingiusta- 
mente carceralo;  i nemici  si  accostarono  a 
Venezia,  giunsero  presso  a Ghioggia,se  no 
impadronirono,  minacciarono  la  città.  Pa- 
reva fosse  per  iscoccare  l'idiima  ora  della 
repubblica  ; ma  il  magnanimo  Andrea 
Gonlarini , 1'  arditissimo  capitano  Carlo 
Xeno  0 il  Pisani  suddetto  fatto  cseir  di 
prigione  dalle  acclamazioni  del  po|)olo  che 
in  lui  riponeva  piena  fiducia  , seppero 
mettere  in  atto  la  volontà  di  tulli  indi- 
slinlamenle  i cittadini  e ad  estremo  pe- 
ricolo fu  opposto  valore  estremo.  I Vene- 
ziani vinsero  : trenta  famiglie  popolari 
si  assunsero  alla  nobiltà , si  largheggia- 
rono favori  a lutti.  — Vedi  Ciiiogcia. 

Liberata  la  capitale  dall'imminente  pc- 
rieulo  ebo  la  stringeva  si  continuò  la 
guerra  più  largamente  pel  ricupero  de- 
gli altri  paesi.  Pisani  sì  portò  in  Istria, 
ove  riconquistata  la  città  principale  mori. 
Intanto  ’i'revigi,  assalila  dal  Garrarese  e 
dagli  Ungheri  non  poteva  sostenersi.  I 
Veneziani  dovendo  perdere  quella  piazza 
preferirono  di  cederla  al  duca  Leopoldo 
d'Austria  e il  Garrarese  si  ritirò.  Ma  dopo 
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qualche  tempo  il  duca  stesso  gliela  con- 
cedette con  un  trattalo.  Ardeva  àncora 
co' Genovesi  la  guerra;  frappostosi  Ame- 
deo di  Savoja,  dtHto  il  Conte  Verde,  fu 
seguala  la  pace  in  Torino,  e pubblicala 
a’ primi  di  settembre  del  1381. 

La  proleziniio  da  Francesco  di  Carrara 
accordala  al  cardinale  d'Alanfon,  ebo  te- 
neva in  conimcnda  il  patriarcato d'.Aquilcja, 
fu  origine  di  nuova  guerra  Ira  il  signore 
di  Padova  ed  i Veneziani.  Questi  si  col- 
legarono  col  Visconti  e col  marchese  di 
Este,  ma  la  |>acu  di  Pisa  per  cui  Trevigi 
c Ceiieda  tornarono  in  potere  della  repub- 
blica, mise  Gito  alle  ostilità.  Padova  ri- 
mase al  Visconti  e fu  poscia  restituila  al- 
l'anlico  padrone  il  signor  di  Carrara.  Nel 
medesimo  tempo  i Veneziani  acquistarono 
anclie  Argo,  Durazzo,  Napoli  di  Romania, 
Alessio,  Sculari , Gurfù  nella  Crucia  : le 
cinque  prime  l'ebbero  per  cessione,  l'ul- 
timo per  dedizione.  A grave  danno  sog- 
giacque il  commercio  loro  allorqiianilo 
un'  orda  di  Tartari  sorprese  la  Tana  e 
distrusse  adatto  quel  ricchissimo  emporeo 
de'  IrafGci  veneziani.  Poco  dopo  ebbero 
l’ultima  guerra  co’ Genovesi,  nella  quale 
Carlo  Zeno  sconGssc  il  Coucicaut,  che 
governava  Genova  pel  re  di  Francia. 

Eletto  doge  Michele  Steno  nel  làOO,  il 
Carrarese  impadronitosi  di  Verona,  tentava 
di  prendere  anche  Vicenza;  questa  chiese 
soccorsi  alla  vedova  di  Gian  Galeaz- 
zo Visconti,  reggente  in  Milano,  che  non 
potendo  prestarne,  la  esortò  a dedicarsi 
a Venezia,  e adottato  il  consiglio,  la  re- 
pubblica prese  possesso  di  qiiclia  città  nel 
laoa.  Verso  re|)Dca  stessa  passarono  ai 
Veneziani  andie  Uelluno,  Feltre  ed  altre 
piazze,  poi  il  Polesine  tolto  al  marchese 
di  Ferrara,  e per  ultimo  Padova  e Tre- 
viso tolto  ai  Carraresi,  ebe  tradotti  a Ve- 
nezia, processati  da  cinque  Savj,  e sen- 
tenziati dai  Dieci,  furono  strozzati  nelle 
carceri  (V.  Padova).  Inoltre  ebbe  in  que- 
st’occasione la  repubblica  Veroua,  Ùas- 
sano.  Gasalmaggiore,  Rrescdlo,  Guastalla 
ed  altri  paesi,  e ]>oco  dopo,  cioè  nel  Itl3, 
tutto  il  Friuli  compresa  Gorizia  e la  parte 
dell’lsU'ia  che  apparteneva  al  patriarcato 
d’Aquileja. 

Tommaso  Moccnigo  doge  trovò  lo  Stato 
in  Italia  estendersi  dall'lsonzo  al  .Miucio, 
possedere  le  isole  del  mare  Jonio  e (;nn- 
dia,  aver  dnminj  in  Morea,  nell’Epiro.  Le 
vittorie  ollenule  da  Pietro  I-oredano  ri- 
pulsarono i Turchi;  racqiiislarono  Sebe- 
uico  ed  altre  città  della  Dalmazia.  La  gran- 
dezza del  commercio  era  tale  che  da  una 
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arringa  del  doge  si  conosce  che  il  com- 
mercio coi  soli  Milanesi  e Fiorentini  met-, 
leva  in  circolazione  ogni  anno  un  ca- 
pitale di  dieci  milioni  di  zecchini  (più  che 
cento  milioni  di  franchi).  La  marineria 
mercantile  noverava  3300  navi  private; 
IH  galee  pubbliche  che  faceano  c proteg- 
gevano il  commercio;  il  numero  de' ma- 
rinaj  era  di  30,000.  AHe  città  fatte  sud- 
dite si  mantennero  fedelmente  le  indu- 
strie loro;  per  qualche  industria  fu  anzi 
posposta  la  capitale,  come  per  le  saline, 
avendosi  abbandonalo  quasi  intieramente 
quelle  cb’erauo  nelle  lagune  dopo  l'acqui- 
sto deirislria  e della  Dalmazia.  Il  ducato 
di  Tommaso  Mocenigo  segna  l'apogeo  della 
grandezza  veneziana.  Dopo  di  lui  rimase 
alcun  tempo  in  bilico,  quindi  cominciò 
il  suo  scadimento.  E si  sarebbe  forse  evi- 
talo 0 rilardala,  se  alle  parole  di  quel 
gran  ciltadinn  morente  avessero  i Vene- 
ziani badalo,  parole  colle  quali  raccoman- 
dava non  eleggessero  doge  Francesco-  Fo- 
scari,  procuratore  di  S.  Marco,  giovane, 
irrequieto  e superbo. 

Quello  che  il  Mocenigo  profetò,  avvenne. 
Il  Foscarl  fu  doge,  e tosto  la  rcpnhblica 
fu  involta  in  nnovo  guerre.  Non  fu  du- 
cato più  lungo  c meno  pacilico  che  quello 
del  Foscari;  non  fu  epoca  più  sangui- 
nosa nella  storia  d'Italia.  Due  repubbli- 
che, un  principato,  nelle  ire  loro,  Irasci- 
narono  la  maggior  parie  del  paese.  Fi- 
renze distrusse  la  libertà  di  Pisa,  Vene- 
ziaslmpadronl  di  Brescia,  Bergamo.  Crema; 
Filippo  Maria  Viscouli,  signoreggiava  Ge- 
nova. Fiorentini  e Veneziani  erano  colle- 
gali  insieme;  i Veneziani  lasciarono  la 
difesa  della  libertà  di  Lucca  ad  un  prin- 
cipe assoluto,  il  Visconti.  Grandi  uomini 
di  guerra  vissero:  Francesco  Bussone  da 
Carmagnola,  Francesco  Sforza,.  Nicolò  Pic- 
cinino, Erasmo  Gallamelala  da  Narni , 
Bartolomeo  Solleoni  da  Bergamo,  ed  altri 
molli;  uomini  valorosi,  ma  di  nessuna 
lede,  che  sè  c lo  soldatesche  vendevano 
a chi  meglio  pagava.  Fu  una  lotta  lunga; 
brevi  paci;  .guerre  che  si  riaccendevano; 
vittorie- inique  in  terra  ed  in  mare.  Vinse 
per  .S.  Marco  il  Carmagnola,  a Macalò,  il 
suo  benefattore  Visconti;  furono  viali  i 
Veneziani  sul  Po;  vinsero  poi.  capitanati 
da  Pietro  Loredano,  a Rapallo,  i Genovesi 
che  pugnavano  pel  Visconti.  Furono  vinti 
-.ad  imola,  avendo  capitano  generale  il  Gat- 
tamelala.  I Veneziani  vinsero  a Brescia, 
condotti  da  Francesco  Barbaro;  vinsero  a 
Maderno,  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Avo- 
garo  0 Paris  da  Lodrone;  furono  vinti  a 
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Salò  avendo  a’  servigj  loro  Taddeo  da 
Este;  vinsero  a Trento,  a Riva  di  Trento; 
furono  vinti  c poi  vinsero  a Casalmaggiore. 
Distrussero  un  corsaro  nel  reame  di  Na- 
poli, ondo  ebbero  nn  nemico  nnovo,  .Al- 
fonso re  di  Napoli.  Alle  villorio  succede- 
vano le  scannile;  era  un  alternare  di  for- 
tuna, uno  sciupio  di  sangue  e di  tesori; 
detrimento  airintcressc  vero  della  repub- 
blica e dell’Italia. 

Oltre  alle  citlà  della  I-ombardia,  acqui- 
starono Ravenna  ed  altre  citlà  della  Ro- 
magna, poi  alcune  citlà  nella’ Macedonia, 
cedute  dai  Turchi,  co'quali  s'era  combat- 
tuto, come  s’era  pur  combattuto  col  de- 
spota della  Rascia. 

Succeduto  al  Visconti  Francesco  Sforza 
suo  genero  altra  guerra  si  accese  tra  esso 
e le  repubblica,  e quesla,  comunque  sof- 
ferll  avesse  varj  rovesci,  ottenne  pace 
onorevole  per  cui  ricuperò  il  Bresciano 
ed  il  Bergamasco,  ed  ebbe  qual  nuovo 
acquisto  la  citlà  di  Como.  Ma  il  duca 
valoroso  e potente,  avendo  eccilala  la 
veneta  gelosia,  diede  causa  a due  leghe, 
Luna  di  Venezia  con  Napoli , Savoja  e 
Monferrato.  1’  altra  dello  Sforza  con  Fi- 
renze, Genova  o Manlova.  La  repubblica 
in  questa  nuova  guerra  fu  poco  felice  e 
colla  pace  perdette  la  Gbiara  d’Adda. 

Inlanlo  un  grande  avvenimenlo  coro- 
piovasi  pure  In  lontane  regioni.  I Turchi 
già  padroni  delle  due  sponde  del  Bosfo- 
ro, assalirono  Coslanliiiopoli  con  formi- 
dabile esercito  comandalo  da  Maometto  li. 
Veneziani  o Genovesi  accorsero  immanti- 
nenlo  a tentar  d’  ovviare  al  grave  peri- 
colo, ma  invano.  In  un  attacco  generale 
rini|ieratore  Coslanliiio  Paleologo  cadde 
esumo,  e gl'infedeli  entrarono  in  Bisan- 
zio il  20  maggio  iaS5,  l’abbandonarono 
al  saccheggio,  ne  fecero  miserando  scem- 
pio e rovina.  Il  balio  delia  repubblica 
Girolamo  Minolto  fu  condannato  a mor- 
ie, c molti  altri  veneti  provarono  in  va- 
rie crudeli  forme  il  rigore  degli  Olio- 
mani.  Turbamento  profondo  sparse  questa 
nuova  in  Venezia:  si  preso  il  partito  di 
trattare  col  vincitore,  e nel  seguente  anno 
usa  Bartolomeo  Maroello  reduce  da  Co- 
sla:itinopoli  recò  il  trattato  conchiusocoa 
Maometto  il  giorno  18  aprile,  che  assi- 
curava la  quiete  e il  commercio  e man- 
teneva la  repubbUca  nel  diritto  di  tenere 
in  quella  capitalo  un  bailo  per  tutelare 
i suoi  sudditi  e le  proprietà,  nonché  per 
amministrare  ai  medesimi  la  giustizia^ 
Due  altri  eventi  funestarono  ancora  il 
ducato  del  Foscari,  la  morte  cioè  del 
Carmagnola  e la  destilozione  del  doge. 


90»  VEN 

Uqa  beitaglia  perduta  coutre  Sforza  e 
Piccinino  generali  uilaue^i,  e l'aver  dap- 
jK>i  trascurato  di  assecondare  le  opera- 
zioni della  veneta  armala  che  solcava  il 
Po,  sicché  rimase  vinta  e distrutta,  fu- 
rono causa  che  il  generale  Carmagnola 
cadesse  presso  la  repubblica  in  sospetto 
di  tradimento,  fosse  cliiamato  a Vene- 
zia, sottoposto  a rigoroso  processo  e quin- 
di giustizialo. 

Quanto  poi  al  Foscari  ed  ai  tragici 
casi  della  sua  famiglia,  il  lettore  amico 
della  imparzialità  o desideroso  d'un  mi- 
nuto ragguaglio,  consulti  il  lodalo  lavoro 
di  Francesco  Berlan,  corredato  di  molti 
documenti  inediti,  che  noi  citiamo  nella 
bibliografìa.  Però  a complemento  di  que- 
sto sommario  giova  avvertire  che  aspra 
discordia  fervea  tra  la  famiglia  del  doga 
Foscari  e quella  del  celebre  generale  Pie- 
tro Loredane.  I fautori  di  costui,  che 
molto  influivano  nel  consiglio  dei  Dieci, 
ottennero  ebe  quel  consesso  con  nna 
straordinaria  giunta,  di  SU  senatori  adot- 
tasse la  deliberazione  30  ottobre  U67,  con 
coi  dichiarò  ebe  il  doge,  vecchio  di  84 
anni  ed  infermiccio,  non  era  più  atto  a 
sostenere  le  pubbliche  cure  c lo  depose 
dalla  sua  dignità.  Degradato  Francesco 
Foscari,  gli  venne  sosliluilo  Pa.squalc  Ma- 
lipiero,  ed  al  suono  della  campana,  an- 
nunzio della  nuova  elezione,  fu  il  primo 
sovrappeso  da  tale  angoscia,  che  alFin- 
duniani  era  uscito  di  vita. 

Caduta  Coslanliiiopoli  non  restava  più 
da  quella  parte  chi  potesse  far  argine  .vi 
Turchi,  nè  altri  contro  cui  avessero  que- 
sti a rivolger  le  proprie  anni  se  non  i 
Veneziani,  che  in  Dalmazia  c in  Morea 
estouduvano  il  loro  impero,  e qua  e là 
per  l'Arcipelago  posseoevano  isole  im- 
piorlanti.  E difalli,  espugnala  Trebisonda, 
rivolse  Maometto  II  nm  fSfi9  centomila 
nomini  contro  l'isola  di  ^iegioponle  go- 
vernata da  Paolo  Erizzo.  Invasa  l'isola  c 
stretta  d'assedio  la  rapitale,  vi  aveva  già 
il  sultano  perduto  inuUlmeole  quaranta- 
ndia  uomini,  nè  sarebbe  giunto  a supe- 
rarla se  Mcolò  Canal , comandante  la 
flotta  veneta,  non  avesse  lasciato  esposta  la 
piazza  a sempre  nuovi  attei-clii,  che  da 
ultimo  astriusero  l' Erizzo  a capitolare. 
Quest'eroe,  che  nel  cedere  avea  doman- 
dato salva  la  testa , venne  fatto  segar 
vivo  dal  feroce  conquistatore,  che  volle 
pur  tolta  di  vita  la  figlia  di  lui  Anua , la 
uale  uvea  saputo  resistere  alle  sue  splen- 
ide  seduzioni. 

Da  perdita  di  Negroponte  eceilò  la  re- 
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pubblica  a far  lega  contro  il  Tu  reo  con 
varie  potenze  d' Italia  ed  anelie  col  re  di 
Persia,  cui  essa  mandò  fonditori  dì  arti- 
glierìe e bombardieri.  Rolla  la  ptuerra 
con  Maometlo , il  generalissimo  Pietro 
Mocenigo,  ebe  fu  por  doge,  saccbeg'g'ìò 
Satlalia,  Smirne  e molli  altri  luoghi  lungo 
la  costa  dell'Asia  minore;  ma  a ciò  solo 
si  limitarono  i vanlaggi  di  questa  lega, 
che  la  guerra  cogli  Uttomani  contìuuò 
fino  al  IATO,  in  cui  fu  conchiusa  la  pace 
con  Maometto  cedendogli  Negroponte  e 
alcune  piazze  di  Morea  ed  Albania.  Ave- 
vano i Turchi  durante  quella  guerra  in- 
vaso e desolato  anche  miseramente  la 
Dalmazia  e il  Friuli. 

LTtalia  durante  il  corso  del  secolo  XV 
avea  veduto  strìngersi  di  continuo  e di- 
sfarsi alleanze,  muoversi  guerra  fra  loro 
e di  tempo  in  tempo  pacificarsi  i suoi 
princìpi,  eccitali  o dall'interesse  o dalla 
gelosia.  Non  possiamo  por  cedo  tener 
dietro  a tutte  le  varie  leghe  di  potentati 
che  andarono  via  via  formandosi  nè  alle 
guerre  che  a qocll'cpoca  imperversarono 
nella  penisola.  Ci  basti  il  dire  come  i 
Veneziani  ora  ad  una  ora  ad  altra  colle- 
ganza si  unirono  o rispettar  fecero  lo 
armi  loro.  In  una  di  queste  unioni  ebbero 
motivo  di  dolersi  di  Ercole  duca  dì  Fer- 
rara, e contro  Ini  mossero  le  armi  nel 
IA83.  Quindi,  non  curando  la  scomunica 
scagliata  contro  di  essi  dal  papa  Sisto  IV 
erettosi  a difensore  del  dura,  prosegui- 
rono con  energia  la  guerra,  cui  pose  fine 
un  trattalo  meJ^  il  quale  rimase  alla  re- 
pubblica Rovigo  coi  suo  territorio. 

Nuove'  terre  ebbe  ad  acquistare  Ve- 
nezia sotto'  il  ducalo  di  Agostino  Barba- 
rigo,  che  vide  nel  t489  unita  agli  Stali 
Veneti  risola  di  Cipro,  ceduta  alla  repub- 
blica diill'uilima  regina  Caterina  Corner, 
cui  venne  assegnala  in  feudo  la  città  dì 
Asolo  (Vedi)'  uel  Trivigiano  con  ricco 
uppaiinaggid  c.  splendido  servigio.  Megli 
tillimi  .aiiiù  (li  ((ucslo  sedilo  i-  Veneziani 
oliliern  |iurc  in  Italia  Riinini  e Faenza, 
ìndi  nel  tino  Otranto,  Brindisi,  Inaiti, 
Monopoli  e Polignano.  (piale  pegno  dato 
hmi  da  Ferdinando  d'  Aragona  e ds  Fe- 
derico suctais.sore  di  luì  li nchè  fossero  pa- 
gale le  spese  suslenulc  dalla  repubblica 
|)cl  rieiipcrn  del  regno  di  Napoli  dallo 
armi  dei  Francesi  calali  in  Italia  uel  f(M. 

Nella  seconda  discesa  dei  Francesi  con- 
dotti da  Luigi  Xll,  la  repubblica  sì  uni 
con  loro  e fugato  il  duca  di  Milano  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro,  ebbe  Cre- 
mona e lutto  il  territorio  dislendeateà 
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fino  aU’AddB.  Crebbero  ancora  i posse- 
dimenti della  repubblica  alla  mOrte  del 
papa  Alessandro  VI  (1IMI3),  <jnaudo  le 
eiiiù  di  Valdilamone,  Forlì  e Cesena  in 
Romagna,  scosso  il  giogo  di  Cesare  lìor- 
già,  spontanee  ad  essa  si  diedero;  sicebò 
Venezia  a questo  tempo  equiparava  in 
estensione  territoriale  ogni  più  ampio 
Stato  d'Europa.  A renderla  perù  rispet- 
tala c grande  conlribuivan  non  solo  i 
ricchi  c vasti  possedimenti  ch'essa  teneva 
in  Italia,  in  Istria,  in  Dalmazia  e lungo 
le  coste  del  mar  Ionio,  nell'Arcipelago  c 
nel  Mediterraneo,  ma  eziandio  la  copia 
delle  ricchezze  in  lei  derivate  dal  com- 
mercio attivissimo.  Prima  infatti  che 
una  nuova  strada  ad  esso  aprisse  Vasco 
di  Gama  e altrove  fosse  diretto  dalle 
scoperte  fatte  negli  uitiuii  anni  del  se- 
colo XV,  Venezia  era  il  centro,  può  dir- 
si, di  tutto  il  commercio  che  facevasi  Ira 
i'Urieole  e l'Europa.  I suoi  navigli  an- 
davano a levare  dai'twrit  di  Siria  u d’E- 
gillo  i prodotti  non  solo  di  queslo  regio- 
ni, ma  quelli  pure  dell'Asia  interna  e 
delle  IniUc  hmtane,''B  por  la  via  dell'A- 
driatico  le  dislrilniiva  alla  Grecia,  alla 
Ungheria,  alla  Polonia,  alla  Germania, 
alFitalia.  Questa  conliniia  prosprrilù  ebbe 
però  a desiare  fìnalmenlc  l'bividia  di  varj 
potentati  d'Europa.  Unironsi  dunque  tutti 
coloro  cui  o timore  o interesse  facean 
vedere  di  mal  occhio  il  ben  essere  della 
repnbhlica, . 0 primi  quelli  che  vantar  po- 
tevano un  qualche  diritto  sulle  terre  da 
essa  possednte.  Il  papa,  l'imperatore,  il  re 
di  Francia,  il  re  d'Aragona  o spontanei 
od  eceilati  da  altri,  si  collegarono  con 
segreto  buttato  il  10  dicembre  1H08  se- 
gnato a .Cambra!,  che  appunto  da  questa 
eliti  ebbe  il  nomo,  e po.«e  la  repubblica 
sull'orlo  della  distruzione.  A questa  lega 
si  unirono  anche  varj  principi  d'Ualia.  La 
guerra  cominciò  jwr  parte  dei  Francesi  il 
to  aprile  IBOB,  c la  battaglia  di  Gbiara 
d’Adda  o d'AgaadellO,  pcrdnta  dai  Vene- 
ziani, toke  loro  Bergamo,  bresoia,  Pizzi- 
gbettone,  Cremona,  Crema,  PesHiicra  e 
àtre  piazze;  i Pontifici  occuparono  i luo- 
bi  fortificali  deUa  Romagna:  il  duca  di 
errara  e il  marchese  di  Mantova  ri- 
cuperarono. le  piazze  che  aveano  già  pos- 
ledulfe;  i parti  della  Puglia,  abbandonati 
velonla riamente  dai  Veneziani,  tornarono 
al  re  Ferdinando;  Massìniiiiano  invase 
dopo  tulli  gli  altri  con  fod  orali  il  Friuli. 
Sicché  aperto  alle  armi  neniicfae  il  eon- 
tinenie,  e gli  avanM  dell’esercito  veneziano 
fuggiti  da  Ghinea  d’Adda  trovandosi . a 
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Mestre  sul  margine  dèlie  lagune,  la  re- 
pubblica si  limilò  alla  difesa  della  capi- 
' tale  c delle  lagone  medesime. 

Ma  intanto  l’indolenza  di  Massimiliano 
cambiò  aspetto  alle  cose.  Treviso  non  vo- 
lendo riconoscere  il  commissario  da  lui 
mandalo,  alzò  il  vessillo  di  S.  Marco;  Lni- 
gi  Xli,  ottenuto  quanto  voleva,  ripassò  le 
Alpi,  e il  riacquisto  di  Padova  e Legnago 
fatto  dai  Veneziani,  mutò  in  meglio  le  cose 
loro.  Invano  l’imperatore  Con  circa  ottan- 
tamila uomini  assediò  Padova;  nell’asse- 
diata città  il  doge  Leonardo  Eoredano  man- 
dò i proprj  figli  e andarono  a rinscrrar- 
visi  ÙOO  giovani  patrizj.  Lasciala  libera 
Padova,  ben  presto  Vicenza  e multe  piaz- 
ze del  Friuli  c deil'  Istria  , già  occupate 
dallo  armi  imperiali,  tornarono  alla  re- 
pnbblica. 

Se  non  che  il  pontefi,:c  Giulio  li,  stac- 
calosi  dalla  lega  poiché  riebbe  le  città  di 
Koniagna  ch'erano  sotto  il  dominio  della 
repubblica,  cercò  farsi  mediatore  tra  es- 
sa e Massimiliano.  Dalla  lega  toglievansi 
pure  altri  potentati  ; il  duca  di  Ferrara 
era  incorso  nella  disgrazia  del  papa.  Ma 
non  per  queslo  tacevano  le  nsldità , cbè 
Luigi  Xll  inanimava  Massimiliano  a te- 
ner fermo  , il  perché  i Veneziani  dovet- 
tero da  Verona  ritirarsi  lius  a Padova. 
Trevigi  si  mostrò  inaccessìbile  alle  armi 
de'  collegati,  mentre  il  duca  di  Bruuswich 
invadeva  il  Friuli  per  l'Iiuperatore.  Il  re 
Ferdinando  di  Aragona  si  staccò  intanto 
ancb'  esso  dalla  lega  , e cogli  ajuti  suoi 
e con  quelli  del  papa  potè  Andrea  Grit- 
ti,  benché  per  poco  (clic  Gastone  di  Foix 
le  ripigUò  per  la  Francia),  assediare  e 
prendere  Bergamo  c Brescia,  Massimiliano, 
mediatore  il  papa,  segnò  allora  una  tregua 
di  dieci  mesi  colla  repubblica.  Rimasto 
quasi  solo  il  re  di  Francia,  prese  bensì 
contro  i Romano-Ispani,  nel  lBi3,  la  città 
di  Ravenna  , ma  vi  perdette  Gastone  di 
Foix  prode  capilano.  Nuovi  nemici  susci- 
tati al  re  di  Francia  lo  astrinsero  perni- 
timo  a ripassare  le  Alpi,  e poco  dopo  lo 
indussero  a far  la  pace  colla  repubblica, 
anzi  ad  unirsi  con  lei , attesa  l' invasione 
del  Milanese  operata  da  Massimiliano  Sfer- 
za, figlio  (li  Lodovico  il  .Moro,  ajutata  da- 
Ri*  Svizzeri.  Se  non  die  i Francesi , che 
di  nuovo  calarono  in  Italia,  sconfitti  sotto 
Novara  41  ts  giugno  tB13  , costrinsero' 
l’A'viano,  generale  della  repubblica,  a ri- 
tirarsi fino  a Padova,  nella  quale  e nella 
vicina  Trevigi , tornarono  a chiudersi  l 
giovani  delle  primarie  famiglie , mentre 
le  campagne  erano  in  balia  delle  armate 
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Spagnuole  ed  Imperiali,  insieme  a cui, 
morlo  Giulio  II,  si  unirono  aorlie  quelle 
del  nuovo  papa.  Crema  però  teneva  fermo  per 
Venezia,  difesa  dal  prode  Renzo  da  Ceri, 
che  con  un  colpo  di  mano  riacquistò  pur 
Bergamo.  Riuscito  d'  altra  parte  indarno 
ancue  l'assedio  di  Padova,  tentato  dagli 
Imperiali,  essi  ritiraronsi  a Vicenda.  Kon 
terremo  dietro  alle  altro  varie  vicende  di 
questa  guerra  Inng.a  c tcrriliilc  che  per 
oti’anni  desolò  le  prnvincic  venete,  « con- 
dusse le  armi  nemiche  lino  a Mestre  e 
Maruhera , donde  invano  tuonarono  con- 
tro Venezia.  La  costanza  della  repubblica, 
il  valore  de’ suoi  esèrciti  e l’oro  da  essa 
profuso  salvaronla  iliialmento  da  lotta  si 
ostinata  e nel  congresso  di  BrusscIIes  del 
4816  ricuperò  quanto  .aveva  perduto,  ad 
eccezione  di  Riva  e di  Rnveredo  in  Tirolo 
e di  Gradisca  nel  Friuli,  rimaste  all’im- 
peratore. II  re  di  Francia,  come  duca  di 
Milano , ottenne  Cremona  e la  Ghiara 
d’Adda. 

Dal  tS57  al  IBtO  i Veneziani  tmerreg- 
giarono  contro  Soliman  sultano  dei  Tur- 
chi. Poco  giovò  a loro  l’alleanza  con  Car- 
lo V , che  .servissi  de’  Veneziani  per  di- 
vergere le  forze  del  nemico  comune,  iiii- 
naccianle  i suoi  Siati  di  Germania.  I Tur- 
chi entrarono  nell’  Adriatico.  Ariadeno 
Barbarossa,  valoroso  guerriero,  assaltò  in- 
vano Catlaro,  virilmente  difesa  da  Giam- 
matteo  Bembo.  La  guerra  (ini  con  la  per- 
dila di  Malvasia  e di  Napoli  di  Romania, 
piazze  della  Marea  che  la  repubblica  fu 
costretta  di  ctsdorc  al  sultano.  Ijodovico 
Badocr  inviato  a Costantinopoli  per  la 
stipulazione  del  relativo  trattalo,  avea  dal 
senato  ricevuto  ordine  di  domandare  In 
scambievole  restituzione  di  quanto  nel 
corso  della  guerra  era  stalo  invaso  dalle 
armale  d’  ambe  le  parli.  Ma  il  consiglio 
de'  Dieci,  che  a quell’epoca  s’ingeriva  in 
ogni  sorta  di  affari,  diede  al  plenipoten- 
ziario la  segreta  istruzione  di  procurar  la 
pace  anche  mercè  il  sagrifizio  delle  men- 
tovate duo  piazze.  Questa  cessione  per  al- 
tro non  doveva  proporsi  che  dopo  rie- 
scilo imitile  qualunque  tentativo  di  mt-‘ 
gliore  componimento  ; ma  il  Uadeer  non 
potè  usare  la  necessaria  riservatezza,  per- 
chè il  ministero  turco  era  già  informato 
d’ogni  cosa.  Fatte  dal  governo  le  inda- 
gini per  iscoprire  come  si  fosse  svelato 
il  segreto  conobbe  che  alcuni  individui , 
addetti  alle  primarie  magistrature , erano 
stipendiati  dalla  corte,  di  Francia,  avversa 
allora  ai  Veneziani . per  tenerla  istrutta 
de' più  interesaantiaffari  di  Stato, e che  con 
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tal  mezzo  cranai  sapnti  a Costantinopoli 
poteri  occulti  del  R.vdoer.  Cinque  risul- 
tarono i traditori , due  fiiggimno  e gli 
altri  Ire  vennero  giustiziati.  Non  si  limi- 
tò per  altro  la  repubblica  a questa  sola 
misura  che  riguardava  il  passato,  ma  prov- 
vido altresì  all'  avvenire,  t.'on  decreto  10 
settembre  IS39  s’istituirono  tre  Inquisi- 
tori, delti  poscia  /nquitHori  di  Stato,  uf- 
ficin  de’  quali  era  il  procedere  cnutro  a’ 
propalatori  de’  segreti  governativi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  V i due  rami 
della  sita  famiglia  ne  divisero  l' ereditò. 
L'  uno  possedeva  bellissima  parte  della 
penisola,  l allro  nc  de-ìderava  la  podestà 
ed  era  limitrofo.  Venezia  era  il  solo  stato 
d’Italia  che  potesse  oppor  resistenaa , ma 
entrambi  la  odiavano  , quando  occulti , 
quando  aperti  nemici.  II  ramo  primoge- 
nito, minacciato  del  continuo  dai  Turchi, 
avea  necessità  che  la  repubblica  ne  di- 
vertisse le  forze;  ciò  nondimeno  la  celata 
nimistà  s'iniravpdeva  sempre  quando  po- 
teva mostrarsi  senza  pericolo  o danno  pro- 
prio. Cosi  ajutò,  ora  segretamente,  ora  in 
paleso,  una  inano  di  pirati  Slavi,  gli  Cscoc- 
chi,  die  infestavano  l’Adriatipo.  Prodi,  ag- 
guerriti , ma  ignari  rii  qualsiasi  ninanità, 
crudelmente  danaeggiavano  il  commercio 
che  restava  ai  Veneziani.  Negli  anni  IKàB, 
IK95  c 1606  ebbero  lungo  le  pugne  prìir- 
cipali  contro  gli  Uscocchi , che  parevano 
spenti  e risorgevano.  Cresciuta  la  inimi- 
cizia del  potente  vicino^  la  repubbUea  nel 
1K93  fondò  la  fortezza  di  Palma  per  vli- 
fendere  il  Friuli , aperto  agli  assalti  di 
lui.  Finalmente,  nel  161  a,  si  venne  a guer* 
ra  manifesta,  che  durò  sino  al  <631.  Gra- 
disca, fortezza  del  nemioo.fb  assediata  dai 
Veneziani;  gli  Uscocciii,  alleati  e protetti 
dall’imperatore,  furono  corabattuii.  Gol  vi- 
cino si  fermò  pace  o. poiché  l’ajute  de- 
gli Uscocchi  non  gli  era  più  di  giova- 
mento, gii  abbandonò,  ed  essi  sparvero 
da’  mari. 

Filippo  II,  re  dello  Spagne  o delle  In- 
die, signore  in  Italia  di  Lombardia,  di 
Napoli,  di  Sardegna  e protettore  de’ Me- 
dici, si  colle^ò,  nella  guerra  detta  Sacra, 
coi  Veneziani  o col  pontefice.  Vedemmo 
come  il  regno  di  Cipro  nel  1II89  fosse 
stato  ceduto  alla  repubblica  da  Caiterina 
Corner.  Quell’Isola,  posta  rimpetto  alla 
Siria  da  un  lato , dall’altro  giacente  di 
fronte  all’Kgitto,  era  vivamente  desiderata 
dalsultano Selim,  succeduto  a Solimano  il. 
Quindi  è che  nel  tS69  i Tnrcbi  mossero 
contro  r .Ubania  e la  Dalmazia , pei  nel 
luglio  1870  sbarcarono  nell'  isola  di  Ci- 
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prò  00,000  fatili,  9000  cavalli,  5000  giia- 
slatori  e 100  cannoni.  Duo  sole  piazze 
funi  erano  nell'isola,  Nicosia  e Fainago- 
sla.  La  prima  fu  vinla;  la  seconda,  con 
8000  nomini  di  guarnigione,  comandali 
dall'  inlrcpidn  Marcanlonio  Uragadino,  fu 
endcamcnle  difesa  lino  al  agosto  1071, 
in  cui  essa  dovetle  cedere.  Il  comandante 
turco,  rolla  ogni  fede,  ordinò  si  trucidas- 
sero i primarj  comandanti  e uflìciali,  o 
venisse  scorticato  vivo  il  Bragadino,  die 
imperterrito  sostenne  il  martirio.  Intanto 
rarmala  che  i Veneziani  aveano  spedito 
a soccorrer  Cipro  sotto  gii  ordini  di  Se- 
bastiano Venier,  unitasi  alle  navi  del  papa 
e a quelle  del  re  di  Spagna,  compose  una 
flotta  forte  di  circa  300  legni , coman- 
data da  don  Giovanni  d'Austria,  figlio 
naturale  di  Carlo  V,  flotta  la  quale  il  7 
ottobre  1571  incontrò  la  turca  (950  navi) 
all'  altura  delle  Curzolari  presso  il  golfo 
di  Lepanto.  1 Cristiani  riportarono  la  più 
splendida  vittoria  navale  che  registri  la 
storia,  ma  niun  vantaggio  se  no  ritrasse, 
im|>erciocchè  il  15  marzo  (573  stipulatasi 
la  pace  colla  Turchia,  questa  conservò 
Cipro  e solo  restituì  quanto  aveta  occu- 
pato in  Albania  e nella  Dalmazia. 

Nell' anno  1500  succedettero  le  fumose 
quistioni  col  pontefice  Paulo  V , per  le 
quali  quel  potentissimo  ingegno  del  Sar- 
|)i  fu  tolto  alle  scienze,  in  cui  disse  Ga- 
lileo non  essere  stato  uomo  maggiore  di 
lui,  per  giltarlo  nelle  spinose  controversie 
della  canonica  e della  ragione  di  Stalo.  I 
Veneziani  furono  scomunicali  dal  papa  , 
ed  anche  in  questa  come  nelle  altre  di- 
screpanze con  la  corte  di  Roma,  non  fu 
causa  delie  scomuniche  la  religione , ma 
la  politica.  Il  senato  protestò;  molli  fu- 
rono gli  scritti  d'ambe  le  parti;  iu  fine 
la  fermezza  del  Senato,  unita  alla  media- 
zione del  re  di  Francia  Enrico  IV,  indusse 
il  pontefice  a pacificarsi,  c la  scomunica 
venne  levala. 

Morto  Filippo,  la  sua  politica  oscura  e 
malvagia  cadde  in  mano  d'  uomini  inetti. 
Venezia  sapeva  quali  disegni  Spagna  co- 
vasse sull'Italia,  e per  questo  nel  (517  si 
congiunse  col  duca  di  Savoja  contro  gli 
Spaglinoli;  fermala  indi  la  pace  nel  1518, 
fu  tramala  la  famosa  congiura  che  il  Darò 
con  altri  mette  in  dubbio,  ma  confermata 
da  Leopoldo  Ranckefll  quale  narrò  per 
filo  tulli  gli  avvenimenti , reci\  iu  luce 
documenti  nuovi,  e dimostrò  il  maneggio 
tenuto  dall' Ossuna  viceré  di  Napoli,’  dal 
Toledo  governatore  spagnuolo  di  Milano 
e dal  marchese  di  Dedmar,  ambasciatore 
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di  Spagna  in  Venezia,  i quali  si  servirono 
di  tristi  uomini,  quasi  tutti  francesi,  per 
annichilare  la  repubblica.  Fallilo  il  colpo, 
la  corte  di  Spagna  disconfessò  tutta  la 
trama,  e Venezia  dovette  contentarsi  del- 
r esst'rc  salva. 

Dobbiamo  ora  parlare  della  guerra  più 
lunga  che  la  repubblica  abbia  sostenuto, 
quella  di  Candia,  durata  veuliquatir'anni 
(l5a5-(550).  I Turchi,  che  aveano  spode- 
stalo la  repubblica  dell'  isola  di  Cipro , 
voliero  anche  qucst'allra,  e l'ebbero.  Vi- 
vranno però  eterni  i nomi  di  Tommaso 
Morosini,  che  con  una  sola  nave  valse  ad 
arrestare  un'  intiera  armala  turchesca  , 
vinse,  c restò  morto  sul  cassero  della  nave 
trionfante;  di  Jacopo  da  Riva,  cui  nessun 
pericolo  arrestò;  di  Leonardo  Foscolo,  di 
Nicolò  Marcello,  di  Lazzaro  Moccnigo,  e 
di  tanti  altri  generosi. 

A Francesco  .Morosini,  guerriero  fortis- 
simo, la  sorte  fu  avversa.  Stretta  la  città 
di  Candia  da  lungo  assedio,  vilmente  de- 
relitto dagli  alleali  francesi  capitanali  dal 
duca  di  Navailles,  dovette  cederla  al  ne- 
mico. Egli  però  non  la  cedette  quando 
ancora  poteva  difendersi , ma  sibbene 
quando  fu  ridotta  un  cumulo  di  rovine.  I 
preliminari  della  pace  vennero  stabiliti  da 
lui.  Conseguenza  della  perdita  di  Candia 
fu  il  tracollo  della  repubblica , che  faci- 
litò gli  antichi  disegni  de’  suoi  vicini. 
Quella  guerra  le  costò  milioni  d'oro  e 
la  vita  di  trentamila  soldati;  distrusse  il 
commercio  che  ancor  le  rimaneva;  domò 
gli  uomini  c li  fece  desiderosi  di  pace. 

Il  Morosini,  tornalo  a casa,  ebbe  a 
sopportare  gravissimo  dolore.  Marcantonio 
Correr,  avogadore  del  comune,  sali  la 
ringbiera  del  Jlaggior  Consiglio,  accusò 
pubblicamente  il  Morosini  colpevole  del- 
ì'avcr  ceduto  Candia  e slabililo  i preli- 
minari della  pace;  domandò  fosse  spo- 
glialo dell'  iiflizio  di  procuratore  di  S.  Mar- 
co , c inquisito  sulla  sua  condotta.  Gio- 
vanni bagredo  si  levò  a difenderlo  evinse. 
Il  Morosini  fu  giustificalo;  anzi  nella 
guerra  che  si  riaccese  col  Turco  fu  eletto 
capitan  generale  (I68t).  In  tre  anni  tolse 
ai  Turchi  l'isola  di  Santa  Maura,  poi  Pre- 
vesa,  poi  Corone  c tutto  il  Peloponneso. 
Si  accusa  il  Morosini  che,  spintosi  ad  as- 
salire Atene,  la  quale  poi  prese,  non  ab- 
bia rispettalo  il  Partenone , da  chi  non 
conosco  che  cosa  sia  impelo  guerriero 
odio  nazionale,  vendetta  trionfante.  Pro- 
clamalo doge  nel  mentre  capitanava  l'ar- 
mala, tentò  di  sorprendere  l'isola  di  Ne- 
groponic,  ma  l'impresa  falli.  Conquistala 
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Malvasia,  si  ritrasse  in  Venezia  per  cu- 
rare la  salute  logora  dalle  fatiche.  Dome- 
nico Mocenigo  gli  succedette  nel  coman- 
do; poteva  racquislare  la  fortezza  di  Ca- 
nea nell’isola  di  Candia;  noi  seppe,  c fu 
deposto.  Vecchio  di  seltantacinqiie  anni, 
il  Morosini  tornò  al  supremo  comando,  e 
mori  prima  di  sguainare  la  spada  ( 109» ). 
Viseiite  ancora  venivagli  eretto  un  husto 
di  bronzo  nella  sala  delle  armi  del  pa- 
lazzo durale , e riverito  col  nomo  di  Pe- 
loponnesiaco ^ siccome  tuttavia  lo  riveri- 
scono i posteri.  Dopo  la  sua  morte  si 
combatte  con  varia  fortuna.  I.a  guerra 
durò  fino  a che  i Veneziani  furono  ab- 
bandonati dagli  alleati  loro,  che  volevano 
pare  per  assalire  I.uigi  XIV  e domare  la 
sua  potenza  soverchiante.  l.a  pace  ebbe 
luogo  a Carlowitz  (1099).  Rimasero  alla 
repubblica  le  isole  di  Santa  Maura  e di 
Egina,  il  Peloponneso,  alcune  terre  in  Al- 
bania e r.roazia;  non  tulle  però  le  con- 
quiste del  Morosini. 

La  conquista  della  Marea  fu  l'ultima 
impresa  che  illustrasse  Venezia;  da  quel- 
l'epoca in  poi  la  repubblica,  decadendo 
rapidamente,  andò  scemando  ogni  giorno 
di  forze  e di  credito.  Nella  guerra  che 
s’accese  sul  principio  del  secolo  XVIII  per 
la  successione  al  trono  di  Spagna,  ella 
rimase  neutrale,  ma,  non  abbastanza  forte 
per  farsi  rispettare,  vide  le  siicprovincie 
diventare  il  teatro  della  guerra,  e soffri 
gravi  danni  pel  continuo  passaggio  dello 
truppe. 

Cessato  quel  turbine  parca  che  giorni 
sereni  si  apparecchiassero,  nonché  a Ve- 
nezia, all'Europa  ; quando  invece  laPprIa, 
non  contenta  del  trattato  di  Carlovrilz, 
meditò  ricuperare  la  Morra.  Alcuni  van- 
taggi da  essa  ottenuti  contro  la  Russia, 
la  debolezza  in  cui  la  guerra  di  Spagna 
avea  lasciato  l’imperatore  e la  condizione 
infelice  in  cui  per  le  guerre  del  setten- 
trione trovavasi  la  Polonia,  tutte  potenze 
collegate  co’  Veneziani , la  infervoravano 
alla  sperata  conquista.  11  senato,  malgrado 
rattivilé  somma  del  saltano  ncirarmare,  si 
lasciò  cogliere  airimprovvista,e  nel  1713 
la  guerra  fu  dichiarala  alla  repubblica. 
Invano  Venezia  sollecitò  le  corti  d'Europa 
ad  unirsele  : tutti  rimasero  indifferenti 
a’suoi  n>ve$ci.  Nel  171*  il  gran  visirs’im- 
padronl  di  Tine,  Corinto  o Napoli  di  Ro- 
mania. Nel  i71K  caddero  Modonein  Morea, 
e,  dopo  valorosa  difesa.  Suda  e Spina- 
lunga nell’isola  di  Candia.  Cadde  pure 
Cerigo,  S.  Maura  venne  abbandonata.  In 
mezzo  a tante  perdite  venne  fatto  alla 
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repubblica  di  ottenere  l’alleanza  di  Car- 
lo VI,  il  qvialo  spedi  con  forte  esercito  in 
Ungheria  il  principe  Eugenio  di  Savoja. 
Nel  t7t(t,  mentre  costui  valentemente 
operava  in  quelle  regioni,  e sotto  Peter- 
varadino  uccideva  il  gran  visir  disperden- 
done l'esercito,  i Turchi  si  cacciavano 
sotto  Corfii,  allora  difesa  dal celelire  conte 
di  Schuieniburg.  La  notte  del  t7  agosto 
si  diede  un  assalto  alla  cittò;  ma  l'eroico 
maresciallo,  uscito  con  800  uomini,  prese 
i nemici  di  fianco,  ne  uccise  2000  e li 
costrinse  a levare  l'assedio.  La  repubblica 
gli  fece  innalzare  una  statua  nella  pub- 
blica piazza  in  memoria  della  sua  gra- 
titudine. 

I.e  vittorie  dell'anni  imperiali  in  Un- 
gheria lasciarono  agio  ai  Veneziani  di 
prendere  Prevesa  e Vonizza,  e forse  l’e- 
sito di  questa  guerra  sarebbe  riescito  meno 
infelice  pei  confederati,  se  il  cardinale 
Alberoni  ministro  di  .Spagna,  non  avesse 
d’improvviso  nel  1718  richiamato  le  anni 
Spagnuolc  e direttele  verso  I Italia.  L'im- 
peratore  in  pensiero  per  questo  movimento 
si  affrettò  ad  assicurarsi  dalla  parte  del- 
rUngtieria,  e un  congresso  si  aperse  a 
Passarowitz.  Pel  trattato  21  luglio  1718 
Timperatore  conservò  lo  sue  conquiste, 
ma  i Veneziani  rinunziar  dovettero  ai 
loro  diritti  sui  regni  di  Candia  e Morea, 
solo  ottenendo  le  isole  di  Cerigo  e Ceri- 
gotto  e alcune  piazze  in  Dalmazia  e in 
Albania.  E siccome  in  seguito  la  repub- 
blica non  fece  più  nè  ac(|uisti  nè  perdi- 
le tino  alla  sua  caduta , gioverà  qui  ac- 
cennare (|uali  fossero  allora  i suoi  Stati. 
In  Italia  possedeva  le  provincie  di  Rrr- 
gamo,  Brescia,  Crema,  Verona  Vicenza, 
Padova,  il  Friuli  e la  Marca  trivigiana 
comprendente  il  Bellunese,  il  Feltrino  e 
il  Cadore.  Fuori  d'Italia  l'Istria  ed  una 
|>arte  della  Dalmazia  colle  isole  adjacenti; 
una  parte  dell'Albania,  Corfù,  Santa  Maura, 
c sette  altre  isole  dell'Arcipelago. 

Ridotta  cosi  a poca  cosa,  senza  com- 
mercio donde  ritrarre  le  consumale  ric- 
chezze, senza  miniere  per  sopperirvi,  potè 
Venezia  mercè  soltanto  le  suo  gloriose 
rimembranze  e il  rispetto  annesso  al  suo 
nume,  protrarre  |>er  quasi  un  secolo  una 
debole  esistenza,  in  pericola  continuo  di 
cader*  al  primo  soffio  che  sorgesse  a rnm- 
mover  l’Europa  e*  con  essa  l'Italia.  Quindi 
è che  nelle  due  guerre,  del  1730  jicr  la 
successione  del  ducato  di  Parma  e del 
17*0  per  quella  degli  Stali  Au.slrlaci,  la 
repubblica  dovette  dichiararsi  neutrale. 
Ma  la  debolezza  con  cui  difese  la  sua 
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neuIraiUà,  le  allenile  dai  coiubatlenli  lo 
slesso  rispcllo  che  lo  mosirarono  al  leuipo 
della  guerra  per  la  succossione  di  Spagna. 

Tranne  una  conirovcrsia  coll'  Olanda 
per  le  IrulTe  di  un  aslulo  incrcaulc  che 
ingannò  un  suo  collega  olandese,  nulla 
s'ebbe  d’imporlanlc  iniorno  alla  melò  del 
secolo  passalo.  Siccome  l'Olanda  minac- 
ciava la  guerra,  si  armò  a siculo  una 
flolla  di  olio  vascelli,  e parvo  miracolo 
in  quel  paese,  dove  per  una  guerra  cogli 
ìuipcraluri  greci  s'avca  polulu  armare 
cenlogaicc  in  conio  giorni.  I.a  coiilroversla 
coll'Olanda  non  ebbe  però  alcuna  conse- 
guenza. 

La  repubblica  per  mantenere  la  si- 
curezza del  suo  commercio  impovcrilo , 
pagava  annua  corris|ionsione  di  danaro, 
come  allri  Siali  d'  Luropa,  alle  nazioni 
barbaresche.  Insolenlirono.  iNcl  1705  il 
cavaliere  Giacomo  Nani  condusse  a buon 
lermine  le  faccende  con  que'  di  Tripoli. 
11  dei  di  Tunisi  prelendeva  pur  egli  quella 
corrisponsiune,  c danneggiava  i Veneziani. 
L'armala  preparala  coniro  l'Olanda  si  volse 
conlro  l'iniisi,  capilano  Angelo  Emo,  il 
quale,  bciiclié  Italo  in  miseri  leiupi,  ebbe 
allezza  d'iiigegnu,  velonlù  incrollabile, 
sevcrilà  giusla,  animo  generoso,  braccio 
furie.  Egli  si  occupò  loslo  alla  riforma 
dell'armala  c il  suo  genio  l' ollenne.  La 
flolla  veneta  snilo  di  lui  riebbe  qualche 
diritto  al  rispetto.  Si  recò  aTiinisi,  bom- 
bardò Susa,  biserta  e la  Gulclla,  ma  ciò 
che  sovralullo  rese  celebre  l'ammiraglio 
Emo  fu  il  bombardamculo  di  Sfax  (I78V). 
Quella  città,  la  seconda  della  reggenza  di 
Tuuisi  è circondala  da  vastissimi  bassi 
fondi,  che  non  peniicllono  l'accesso  a 
navigli  di  qualche  portala.  L’Emo  imma- 
giuò  le  famose  gal/ei/gia>ili,  cli’eranu  coni- 
poslc  di  un  quadralo  fatto  di  quattro  pen- 
noni di  nave,  di  quelli  clic  ne'coinbalti- 
meuti  servono  di  scoria  per  supplirò  ai 
bisogni.  Il  quadraloera  eiupiiilo  da  quattro 
(ile  di  bolli  vuote;  un  grosso  assito  lo 
ciiopriva;  ogni  galleggiante  portava  un 
cannone  di  grosso  calibro  cu  un  obizzo. 
I militi  erano  difesi  da  sacelli  pieni  di 
sabbia  sovrapposti  l'uno  all'altro.  Di  notte 
si  cniiduccvaiio  sotto  le  mura  della  città 
ncinica  trascinale  da  [laliscliermi.  Si  get- 
tava rancura  dei  palisrlicrmi,  c i niarniaj 
di  questi  col  mezzo  (Telia  fune  deU'àncai- 
ra,  il  cui  capo  era  in  quella  nuova  specie 
di  batteria,  li  movevano.  Si  fece  poi  la 
pace  coi  barbareschi.  .Angelo  E.mu  moriva 
in  età  fresca,  nella  città  di  Malta  (171)3], 
chi  dice  di  morte  naturale,  chi  di  violenta. 
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Lodovico  Manin,  eletto  doge  nel  1788, 
cinse  il  corno  ducale  sotto  infausti  an- 

nNon  andò  guari  che  la  rivoluzione 
rancia  mise  in  sobbollimento  tutta 
l'Europa.  Il  re  di  Sardegna  proponeva 
una  lega  italica  per  oppor  resistenza  al 
torrente  che  minacciava  rovinar  dalle 
Alpi.  Venezia  invece,  frammezzo  all'uni- 
versale  agitazione,  persisteva  tenace  nel 
suo  sistema  di  neutralità , sperando  di 
rimanere  illesa  eoi  non  abbracciare  alcun 
parlilo , ma  ciò  fu  appunto  causa  delia 
sua  rovina.  Vero  è che  ingrossando  e av- 
vicinandosi ia  procella  avea  decretalo  nella 
primavera  del  1784,  si  armassero  c guer- 
nisscio  le  fortezze;  ma  insorsero  loslo 
gravi  lagnanze  , e tanto  crebbero  lo  op- 
posizioni che  il  decreto  fu  rivocalo.  11 
generale  Bonaparic  sceso  dalle  Alpi  nel 
1700,  crasi  con  una  serie  di  vittorie 
inoltralo  rapidamente  oltre  T Adda  e 
le  provincie  di'lla  repubblica  divenivano 
il  teatro  della  guerra  tra  i Francesi  e 
gli  Austriaci.  Il  generale  francese  entrò 
in  Verona  il  t.”  giugno  1708  e s'a- 
vanzò fino  a Legnago.  L'avvicinarsi  del 
pericolo  parve  risvegliare  il  senato  dal 
suo  letargo;  impose  ai  provveditori  det- 
l' Istria  0 della  Dalmazia  di  spedire  a 
Venezia  quante  truppe  aveano  disponi- 
bili; e diede  ordine  che  rientrassero  tulle 
le  navi  qua  e là  disperse,  sollecitò  i la- 
vori dcll’arseuale  e le  fortificazioni  dello 
lagune,  stabili  nuove  tasse  per  raccogliere 
danaro,  ed  elesse  alcuni  palrizj  per  diri- 
gere colali  provvedimenti. 

Questo  sviluppo  di  nazionale  energia , 
quantunque  tardo  , indusse  la  Francia  a 
cercare  l'alleanza  di  Venezia;  ma  essa 
persislelle  nella  sua  neutralità.  Intanto 
gli  avvcniiuenli  incalzavano:  AVuruiscr  , 
Alvinzy  e Proverà  erano  stali  respinti,  e 
i Francesi,  penetrali  nel  Friuli,  s’impos- 
sessavano nella  primavera  del  171)7  (Iella 
fortezza  di  Palmanova.  D’  altro  canto 
Bergamo , Brescia  e Crema , insorgendo , 
cransi  stavviale  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia per  unirsi  alla  Cisalpina.  Invano  fu 
Miedita  una  deputazione  a Bonaparte  af- 
(inchò  lo  truppe  francesi  non  mettessero 
ostacolo  a risoggcilare  le  insorte  provin- 
dc:  egli  diede  risposte  evasive,  c prete- 
so un  milione  al  mese  pel  mantenimento 
dell'  esercito.  Intanto  gli  abitanti  delle 
catiipagnc  o i montanari , alTezionali  alla 
repubblica  o forse  da  essa  istigati  anche 
in  segreto,  presero  le  armi  in  varj  punti: 
a Veruna  scoppiò  una  terribile  rivolu- 
zione il  17  aprile  1707  , e alcune  cen- 
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linaja  di  Francesi  vennero  massacrali  ; 
ma  il  generale  Ballaud  , avanzatosi  con 
un  corpo  di  truppe,  occupò  dopo  cinque 
mornì  la  cittò,  rbe  fu  costretta  ad  arren- 
dersi , accettando  tutte  le  condizioni  che 
piacque  all'irrilato  vincitore  d’imporle. 

A quel  disastro  nella  provincia  si  ag- 
giunsero lurbazioni  nella  capilale.  Ad  un 
naviglio  francese  avvicinatosi  al  porto  fu 
intimato  di  allontanarsi , stante  la  legge 
che  ne  vietava  l’ ingresso  ad  ogni  legno 
da  guerra  straniero.  Laugier , capitano 
del  naviglio,  rispose  con  alterigia,  gli  ar- 
tiglieri veneti  fecero  fuoco  e il  naviglio 
vi  corrispose  , crebbe  la  niiscliia  ed  in 
quella  alcuni  soldati  albanesi  salili  a bordo 
uccisero  il  capitano,  ferirono  otto  mari- 
naj  e derubarono  quanto  era  nel  legno. 
Il  governo  lodò  la  condotta  del  coman- 
dante il  porlo,  disapprovò  gli  eccessi  de- 
gli Albanesi  o ordinò  la  restituzione  dello 
cose  rapite. 

Concniusi  i preliminari  della  pace  Ira 
r Austria  e la  Francia  a I.eoben  il  18 
aprile  1707,  Venezia  trovossi  esposta  allo 
sdegno  di  Bonaparlc,  die,  rifìntaiido  qua- 
lunque offerta  di  accomodamento,  pubbli- 
cò un  manifesto  di  guerra  il  2 “ giorno 
di  maggio.  Venezia  aveva  ancora  37  ga- 
lere, 168  barche  cannoniere  con  780  pezzi 
di  arliglieria,  8000  marinaj  e 1 6,000  soldati: 
con  queste  forze  polca  tentar  di  difen- 
dersi nelle  fortifìcale  lagune  ; tanto  più 
che  i nemici  mancavano  affatto  di  barche 
con  cui  penetrare  nella  città;  ma  il  ter- 
rore , impadronendosi  di  lutti  gli  animi, 
spense  ogni  coraggio. 

Dopo  aver  tentato  con  una  deputazione 
di  placare  Bunaparle  , il  quale  insisteva 
per  un  cambiamento  di  governo , e no- 
tando clic  tutta  la  Terr^erma  era  per- 
duta e II  quartier  generale  francese  a 
Mestre , il  senato  cadde  in  tale  avvili- 
mento , che  oggimai  disperò  di  salvare 
la  patria.  Il  giorno  12  maggio  fu  convo- 
cato il  gran  consiglio,  il  doge  Manin  , 
esposta  con  voce  tremante  la  critica  si- 
tuazione della  repubblica , propose  un 
cambiamento  di  governo:  mentre  dclibe- 
ravasi  udironsi  alcuni  colpi  di  fucile  sulla 
piazza  : allora  lo  spavento , che  scoppiata 
-una  sommossa  in  Venezia,  gli  amimiti- 
pali  venissero  a trucidarli  in  senato,  tron- 
cò ogni  discussione.  Con  812  voli  contro 
20  fu  decretato  che  il  consiglio  accettava 
tutte  le  condizioni  del  generale  Bonapar- 
te , sanzionando  per  tal  guisa  la  distru- 
zione della  repubblica.  Il  popolo  appena 
udì  questo  decreto,  gridando  viva  San 
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Marco,  tumultuò  per  le  vie,  e diedesi  * 
saccheggiare  le  case  di  alcuni  nobili  v 
fautori  deiraccadula  rivoluzione;  cre.sceva 
il  disordine  , e Venezia  era  minacciala 
dall’  anarchia  e da  lutti  i mali  che  ac- 
compagnano r effervescenza  popolare;  se 
non  che  ai  16  di  detto  mese  la  città  , 
vergine  di  soldatesche  nemiche  Coe  dalla 
sua  fondazione,  fu  occupala  dalle  truppe 
francesi,  e l'ordine  venne  ristabilito.  Cosi 
Venezia,  ridotta  ipocritamente  a governo 
democratico  e spogliata  di  quanto  avea 
di  migliore,  fu  poi,  per  la  pace  di  Caui- 
poformio  17  ottobre  1797,  ceduta  dal  Bo- 
iiaparle  all'Anstria  colle  provincie  venete 
6no  all’  Adige  , il  Canalliianco  ed  il  Po  , 
come  pure  coll’  Istria  , la  Dalmazia  e le 
Bocche  di  Cattare.  La  Francia  ritenne  le 
isole  del  Levante  o Ionie  e alcuni  sta- 
bilimenti nell’Albania.  Il  rimanente  degli 
Stati  Veneti  d'Italia  fu  aggregalo  alla  re- 
pubblica cisalpina,  che  nel  i808  si  cambiò 
in  regno  d’Italia.  Per  la  pace  di  Presbur- 
go  (IM06)  Venezia,  ceduta  nuovamente  ai 
l-'rancesi , formò  parte  del  dello  regno 
d Italia,  e diventò  capoluogo  del  diparti- 
mento dell’  Adriatico.  Nella  guerra  del 
1809  tra  Francia  ed  Austria  venne  stretta 
di  blocco , ma  se  in  breve  fu  da  questo 
liberala  ad  altro  più  lungo  soggiacque 
pochi  anni  dopo  , il  quale  dai  primi  di 
novembre  del  I8t3  durò  lino  al  20  aprilo 
del  1814.  Ridala  all’AusIrìa  nel  congresso 
tenuto  in  Vienna  l’anno  1818,  formò  parlo 
del  regno  Lombardo- Veneto,  e nc  fu  di- 
chiarata una  delle  due  capitali. 

Dopo  qucH’epoca  Venezia  non  mutò  più 
governo  fino  al  22  marzo  1848,  in  cui  pro- 
pagatasi nel  Lombardo-Veneto  la  rivolu- 
zione già  scoppiata  in  Vienna  cd  altrove, 
gli  Austriaci  ne  uscirono  per  capitolazione, 
come  per  capitolazione  pur  vi  rientrarono 
il  27  agosto  1840,  dappoiché  sirena  d’as- 
sedio, esausta  di  vettovaglie  c desolala 
dal  cholcra,  non  poteva  oppor  più  veruna 
resistenza. 

Govzaso.  — Per  dare  in  qualche  guisa  à 
conoscere  il  governo  della  repubblica  di 
Venezia  aggiungeremo  i brevi  cenni  se- 
guenti. 

Discorrendo  della  costituzione  politica 
di  Venezia,  tre  epoche  bisogna  distin- 
guere; la  prima  dalla  sua  origine  fino 
alla  iiisliluzione  de’  dogi;  la  seroiula  dal- 
l’insliliizione  de'  dogi  fino  alla  serrala  del 
maggior  consiglio;  la  terza  da  questa  fino 
alla  caduta  della  repubblica. 

Nella  prima  si  Iva  per  le  isole  dell’eslua- 
rio  il  governo  tribunizio,  ch’era  democra- 
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tico  federativo,  essendo  cUsruna  isola  pre- 
sieduta da  un  tribuno,  qualcuno  de’ quali 
soggetto  a' tribuni  maggiori.  Il  tribimo  am- 
ministrava la  giustizia  civile  e criminale, 
e tutti  i tribuni  talvolta  si  univano  per 
consultare  o risolvere  gli  affari  comuni 
aU'inlera  nazione.  Gli  abitanti  poi  di  tutte 
le  isole  convenivano  in  una  generale  adu- 
nanza detti  conciane,  poi  arrengoj  per 
conoscere  ;li  affari  pubblici  più  interes- 
santi e piu  gravi. 

. Keirepoci  seconda,  stabilito  il  doge  nel 
407,  non  si  abolì  già  subito  il  governo  tri- 
bunizio , cliè  anzi  si  .sostenne  ancora  qnal- 
clio  secolo;  ma  il  doge  fu  eletto  capo, 
guida  e condottiero  del  popolo  in  pace 
e in  guerra,  soprastante  si  tribuni  di  cui 
sorvegliava  o regolava  la  condotta.  Il  po- 
tere però  ora  semi>re  in  mano  del  popolo, 
senza  il,  consenso  del  quale  non  era  le- 
cito al  doge  l'effeltuare  alcun  disegno.  Che 
se  qualche  doue  ne'  primordj  della  repub- 
blica si  erti  ‘ le  monarca  e volle  spiegare 
dispotica  auliii'iià  sul  popolo,  fu  da  que- 
sto trucidato,  come  lo  provano  i non  rari 
esempj  de'  primi  secoli.  Cosi  pure  allor- 
quando si  temette  che  i dogi  non  diven- 
tassero per  avventura  sopramodo  potenti, 
adotlaronsi  misure  che  ne  limitassero  l’au- 
torità. Quindi  veggiamo  fin  dall’elezione 
di  Domenico  Monegario  ( 786  ),  uniti  ad 
esso  due  tribuni  annui , che  ne  mode- 
rassero il  potere  come  assessori;  i quali 
lasciali  Ila  parlo  in  seguito  per  la  bontà 
di  Maurizio  Galbajo  1,  vennero  ripristinati 
neirgll  all’elezione  di  Agnello  Partecipa- 
zio.  Dopo  l’uccisione  del  doge  Vitale  Sli- 
cbiel  11  (II7S)  si  cominciò  da' notabili  a 
contenere  la  sfrenatezza  del  popolo.  Essi 
determioaroiio  il  numero  dei  membri  del 
Gran  Consiglio  rappresenlante  la  nazione, 
rendendo  con  ciò  inutile  l’antica  conciane 
0 arrengo.  Il  doge  (Sebastiano  Ziani)  fu 
allora  elètto,  anziché  dal  popolo,  da  un- 
dici eommissarj,  e acciocché  l'elezione  fosse 
valida  faceano  mestieri  nove  suffragi  con- 
formi. li  successore  dello  Ziani  (Orio  Ma- 
lipiero)  fu  invece  nominato  da  SO  elettori, 
a cui  nel  tStS  ne  fu  aggiunto  un  altro, 
per  (schivare  la  parità  ilei  voti  avvenuta 
neH’élezione  di  Jacopo  Tiepolo.  Qualche 
altra  variazione  fu  inlrodolta  nell’elezione 
del  doge  dopo  lu  morto  di  Ranieri  Zeno 
{WS). 

Bella  terza  epoca,  cioè  dalla  serrala  del 
Maguior  Consiglio  fino  alla  caduta  della 
repubblica,  la  costituzione  di  Venezia  non 
soggiacque  a cambiamento  essenziale.  Da 
tovranilà  tolta  .affatto  al  populo,cui  prima. 
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della  serrata  era  aperto  radilo  al  Mag- 
gior Consiglio,  slava  in  roano  di  questo 
Maggior  Consiglio  medesimo  oggimai  ri- 
formalo, a cui  dal  1297  ebbero  annessa 
i nobili  patrizi  capitale  giiinli  ai  28 
anni;  per  grazia  se  ne  ammellevano  an- 
che d’anni  21. 

lljimiialo  era  il  suo  potere,  cb’esso  de- 
legalo aveva  in  gran  parte  ad  altre  ma- 
gistrature; ma  crasi  riserbalo  la  sanzione 
delle  leggi,  la  creazione  di  nuove  impo- 
ste, il  diritto  di  conferire  la  nobiltà  e la 
cittadinanza,  e le  nomine  a molli  impie- 
glii  che  doveano  coprirsi  dai  cittadini.  Al 
consesso  presiedeva  il  doge  coi  consiglieri 
suoi  ed  i capi  dei  corpi  dello  Stalo.  Erano 
necessarj  200  v'oti  per  gli  affari  ordinar]; 
600  per  quelli  d’alto  rilievo  e dopo  il 
1768  soli  600.  Non  poleasi  deliberare  che 
nelle  ore  diurne  ; le  proposizioni  apparte- 
nevano ai  doge,  a sei  de'  suoi  consiglieri, 
ai  tre  capi  della  quaranlia  criminale  pur- 
ché unanimi,  a ciascuno  dei  Ire  avoga- 
dori  di  comune,  e in  materie  idrauliche  ai 
roagislrali  delle  acque  e dell'arsenale.  Le 
proposizioni  del  doge  erano  sul  momento 
sottoposte  a deliberazione:  tutte  le  altre 
dopo  un  dato  tempo.  Ogni  membro  par- 
lar poteva  in  favore  o contro  d'una  pro- 
posizione; era  in  sua  facoltà  l’ usare  l'i- 
dioma italiano  nel  solo  esordio,  o poi  cor- 
revagli  l’obbligo  di  adoprarc  il  vernacolo 
veneziano.  1 suffragi  si  davano  con  pic- 
cole palle,  gèltale  Jn  un’urna  bianca  per 
affermare,  vc’de  per  negare,  rossa  per  ac- 
cennare sospensione  di  giudizio.  Ninno  po- 
teva entrare  nella  sala  con  armi , le  do- 
vca  anzi  deporre  in  una  contigua  arme- 
ria; r ingresso  ai  forestieri  permeilevasi 
a discussione  finita,  dorante  il  ballotta- 
mento. 

il  doge  era  il  capo  apparente  dello 
Stalo,  il  quale  godeva  l’eslerna  magnifi- 
cenza di  un  sovrano,  benché  io  effetto  non 
avesse  maggiore  autorità  di  qualunque 
altro  senatore.  La  istituzione  della  dignità 
ducale  rimoola  al  697,  come  fu  a suo 
luogo  avvertilo.  Qui  vuoisi  aggiungere  che 
da  quell’anno  sin  verso  il  10.52,  il  doge 
di  Venezia  avea  poter  di  monarca , poi- 
ché Tacca  guerra  e coiichiudeva  trattati 
di  pace,  avea  il  comando  delle  armi,  e- 
leggevasi  i consiglieri,  conferiva  gl'  im- 
pieghi, e talora  de.vignavasi  anche  it  suc- 
cessore. Non  era  legislatore,  ma  la  giu- 
stizia veniva  da  lui  amministrala;  lutti  i 
tribunali  facevano  ad  esso  appello;  era  sua 
prerogativa  il  diritlo  di  grazia.  Nel  con- 
dirà nazionale  tenuta  in  Venezia  l’anno 
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<030,  il  dogado  subì  fondainciKali  rifornic. 
Vennero  negati  al  doge  gli  aggiunti,  colta 
sostituzione  di  consiglieri  obbligati  a sot- 
toporre gli  altari  alla  detepaziono  di  un 
senato;  al  doge  non  fu  piu  permesso  de- 
signarsi il  successore;  gli  si  lasciarono 
bensì  i mezzi  di  procacciare  ai  ligli  una 
dignità  quasi  regia.  Accadde  talvolta  che 

11  figlio  del  doge  n’esercitasse  la  dignità 
durante  la  sua  assenza  da  Venezia,  ma 
successivamente  ciò  fu  riserbato  al  piu 
anziano  dei  consiglieri.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIII  incominciò  un  nuovo  ordine 
di  coso.  Per  istabilire  la  permanenza  di 
un  Senato  e di  un  Gran  Consiglio,  si  sup- 
plì ai  posti  vacanti  per  elezione:  poscia 
il  Gran  Consiglio  addiveuno  permanente, 
ereditario,  sovr.ino,  e fin  d'aìiura  discese 
il  dogo  al  solo  grado  di  primo  magistrato 
della  repubblica.  Ad  ogni  vacanza  fu  co- 
stretto a giurare  nuove  forinole  restrin- 
genti la  sua  autorità.  Un  libro  intitolato 
Prottiisnioni  ducali,  in  cui  registravansi 
intimazioni  e interdizioni  al  nuovo  eletto, 
venne  a formare  una  specie  di  contratto 
fra  esso  e la  repubblica.  Ne'successivi  se- 
coli XIV  e XV  le  restrizioni  aumentarono; 
nel  XVI  e XVll  divennero  ancor  più  gravi 
finché  nel  XVIII,  al  figlio  maggiore  c ad 
un  solo  tra  i fratelli  del  doge  si  concedcllc 
posto  in  senato,  ma  senza  volo  delibera- 
tivo. Il  rapo  dello  stato  non  potè  più  esi- 
gere dagli  officiali  della  sua  casa  alcun 
censo,  e non  solamente  gli  fu  vietata  qua- 
lunque corrispondenza  e l'aliboccarsi  con 
ministri  esteri,  ma  ncniiiieno  con  forestieri 
d'ambo  i sessi  che  con  quelli  aver  potes- 
sero una  qualche  relazione,  lusoiuma,  nel 
corso  di  800  anni  vennero  promulgate 
circa  80  leggi  tulle  dirette  a restringere 
l'autorità  ducale;  quindi  ne  restò  il  doge 
al  lutto  dispogliato,  mm  |)olcndu  giam- 
mai esercitarla  senza  l’assistenza  altrui, 
mentre  era  invece  obbligato  ad  inlcrvo- 
nire  a lutti  i consigli,  condannalo  a mi- 
nuziose cerimonie,  sottoposto  a rcgula- 
iiienli  nell’  impiegare  il  lem|vu,  nell’  uso 
degli  abiti  e perfino  durante  la  mensa. 
Fini  per  essere  il  cittadino  nicn  libero 
dello  Stalo:  delle  antiche  ainpUssiiiie  )irc- 
ri^alivc  non  gli  si  lasciò  se  non  quella 
di  nominare  il  primicerio  ed  i canonici 
di  S.  Marco.  Appena  eletto,  il  nuovo  doge 
era  portalo  in  giro  per  la  piazza  di  Sau 
Marco.  Rientrando  nel  (laluzzo  riceveva  il 
corno  durale  sulla  scala  dei  Giganti;  nel- 
l'alto di  quella  incoronazione  avverlivasi, 
che  dopo  le  morte  sarebbe  stalo  esposto 
al  pubblico  per  Ire  giorni,  con  facoltà  a 
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chiunque  avesse  ricevuto  torti  da  lui  di 
chiederne  iiidennizzamcnto  agli  credi,  ed 
a tal  uopo  erano  nominali  alcuni  censori, 
i quali  obbligavan  essi  eredi  a soddisfare 
a qualunque  debito  dei  defunto,  sotto  pena 
di  privarlo  delle  pubbliche  evoqiiie:  che 
se  in  vita  avesse  dato  sospetto  di  arric- 
chir la  famiglia,  era  questa  condannata  a 
pagare  una  multa,  siccome  accadde  ai 
congiunti  di  Pietro  boredano  sottoposti 
a una  taglia  di  1800  zecchini.  Gli  abiti 
del  doge  erano  di  porpora  c di  broccato; 
la  Coruna  conica  a foggia  di  corno  con 
la  punta  in  avanti,  era  lenipeslala  di 
gemme;  nelle  pubbliche  cerimonie  era 
preceduto  da  trombo  d’argento,  da  un  ce- 
reo acceso,  da  un  sedile  di  drappo  d'uro, 
da  speroni  d’oro,  da  cuscini  e da  un  om- 
brello: due  ufiiziali  sostenevano  il  manto, 

0 marciavano  a’  suoi  fianchi  il  capitan 
grande  con  gli  slaflicri  e il  cancellicr 
grande  con  tulli  i segrelarj:  lo  seguivano 

1 consiglieri  delia  signoria,  un  nobile  che 
IMirtava  la  spada  sguainala,  i capi  della 
qiiaranlia  criminale,  i decemviri,  gli  àvo- 
gadori , i procuratori  : dal  senato  era 
chiusa  la  comitiva.  Ne’  consigli  il  doge 
sedeva  .sotto  il  lialdacchino;  al  suo  com- 
parire ed  alla  partenza  ciascuno  si  alzava 
in  piedi;  i scgret.srj  gli  presentavano  le 
deliberazioni  in  ginocchio. 

Al  Maggior  Consiglio  e al  doge  segui- 
vano il  Senato  o Consiglio  di  Pregadi,  il 
Consiglio  dei  Dieci,  gl’inquisitori  di  Stato, 
le  Quurantie,  il  Consiglio  Minore  o la  Si- 
gnoria, il  Collegio  dei  Savj  e il  pieno  Coh- 
Icgio, 

Quando  il  dogo  era  quasi  monarca  , 
eleggeva  e convocava  un  numero  di  cit- 
tadini che  chianiavansi  preyadi,  cioè  in- 
vitati a prender  parte  agli  affari  più  im- 
portanti. .A  quel  consesso  fu  sostituito  il 
senato  scelto  dal  Gran  Consiglio,  compo- 
sta dapprima  di  60  , poi  di  i'iO  e Gual- 
uicntc  di  circa  300  membri.  Prendevano 
posto  tra  i senatori  il  doge,  i procuratori 
di  S.  Marco,  i nove,  del  Consiglio  ducale, 
i membri  del  Czinsiglio  dei  Dicci,  i tra 
avogaduri  in  carica  c i Ire  che  gli  avean 
preceduti,  i due  censori  in  carica  e I due 
antecessori.  Co  senatori,  00  aggiunti  eletti 
dal  Gran  Consiglio,  tutta  la  quarantia 
criiuinale,  tre  magistrati  senatoriali , 88 
aspiranti,  ma  30  di  essi  senza  volo,  gli 
aiiibasciaturi  eletti  e i reduci  dalia  loro 
missione,  gli  ez-podeslà  di  Verona,  Vi- 
cenza e Bergamo,  noiiclié  i <6  savj  , IO 
dei  quali  senza  voto. 

A render  .legale  un'adunanza  abbiso- 
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gnava  la  presenza  di  flO  membri  emi  vnre 
deliberati\a : \i  si  decidevano  gli  affari 
polilici  di  pace  o guerra,  i trallati,  le  ces- 
sioni di  territorio  e tu  pulizia  interna. 

A|ipartcncva  al  benatu  il  governo  delle 
finanze,  il  batter  inniiela,  l'aprire  impre- 
stili, il  ripartirò  le  lasse  o il  far  uso  del 
danaro  pubblico. 

I senatori  erano  eletti  dal  Gran  Consi- 
glio o in  esso  aveano  sede,  ma  ogni  anno 
doveano  restare  esposti  all'evento  della 
conrerma  o di  nuova  elezione;  col  volger 
degli  anni  le  più  cospicue  famiglie 
consideravano  quella  dignità  quasi  patri- 
moniale , ma  una  leggo  promulgala  nel 
secolo  XVllI  ne  restrinse  l'esercizio  a soli 
tre  anni.  Il  senatore  aver  dovea  AO  anni 
almeno  e poteva  opporsi  per  diritto  a 
qualunque  proposta. 

II  Consiglio  dei  Dieci  era  cosi  detto 
crchè  componevasi  di  dieci  savj  o no- 
ili.  Venne  istituito  il  12  luglio  1510  dopo 

repressa  la  congiura  Qucrini-Ticpolo  per 
procedere  contro  quelli  ebo  vi  avevano 
preso  parlo.  Dapprima  la  durata  di  que- 
sta magistratura  fu  Icmporauca,  ma  este- 
sissimi invece  ne  furono  i poteri  lino  dal 
suo  primo  stabilimeiilo.  Presiedevano 
questo  tribunale  il  doge  e anche  i sei 
consiglieri  ducali , che  vi  aveano  voce 
deliberativa,  ma  non  ne  formavano  già 
parte  come  taluni  pretesero.  Al  doge  per 
legge  del  1A27  venne  pur  fatto  lecito  di 
non  intervenirvi,  qualora  cosi  gli  piaces- 
se. Affinchè  la  tornata  fosse  legale  dovea 
Irovarvisi  anche  uno  almeno  degli  avo- 
gadori  del  comune,  di  cui  era  incarico 
r accusare  chiunque  dei  dieci  operato 
avesse  contro  le  leggi-  L’iilililà  delle  in- 
dagini falle  dai  dieci  persuase  prima  a 
prorogare  di  tempo  in  tempo  questo  con- 
siglio, poi,  nel  133B,  a dichiararlo  per- 
petuo, cambiando  per  altro  annualmente. 
I SHvj  che  lo  coni|ionevaiio.  La  congiura 
di  Marino  Falier  fu  causa  che  si  desse 
al  consiglio  una  prima  aggiunta,  poi  al- 
tre gliene  furono  date  di  quando  in  quan- 
do. Scopo  primario  di  quest' ufiizio  fu  il 
reprimere  la  soverchia  insolenza  de’  no- 
bili. Altre  sue  incombenze  furono  t'allen- 
derc  alla  quiete  pubblica  , al  buono  e 
tranquillo  governo  dello  Stato,  quindi  alla 
sua  sorveglianza  vennero  sottoposti  an- 
che gli  altri  cittadini  e sudditi;  o altre 
materie  furono  in  seguilo  alla  sua  giuri- 
sdizione allribuite.  I dieci  non  ricevevano 
stipendio  nè  premio;  chi  di  loro  avesse 
cuniravvcnnhi  a tale  divieto  era  condan- 
nato a morte.  Per  ovviare  in  qualche 
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modo  alle  male  prevenzioni  facili  a con- 
seguitare dalla  lettura  de' libri  forestieri 
che  volendo  trattare  del  Gonsigliodci  Dicci, 
lo  descrivono  quale  incarnazione  della  più 
cupa  e crudele  tirannide,  ri  farcino  a 
ragionar  hrevemento  sul  metodo  di  pro- 
cedura di'  esso  teneva.  Ad  accogliere  le 
denunzio  segrete,  si  per  questa  come  per 
altre  ningistraluie  erano  destinale  in  varj 
luoghi  della  città  alcune  cassette  di  mar- 
mo infisse  nel  muro,  la  cui  fessura  era 
costituita  da  una  bocca  aperta  di  Icone: 
in  esse  i dcimnzianli  gettavano  le  poliz- 
ze. l’cc  varie  leggi  le  nccn.so  anonime 
elio  non  trattassero  di  alti  affari  di  S.tato 
erano  bruciale,  come  pure  brneiavansi 
le  sottoscritte  che  non  si  riferissero  a ba- 
ratti, a giuramenti  falsi,  a bravi  u vaga- 
bondi e ad  affari  di  Stalo.  Leggi  pur  mi- 
nuziose erano  stabilite  per  l'accellazione 
delle  denunzie  anche  qnand'erano  sotto- 
scritte. Secondo  i casi  occorreva  la  mag- 
gioranza di  quattro  quinti  o di  due  terzi 
do’ voti  dell’ intero  Consiglio  dei  Dieci, 
inoltre  per  accettare  un’accusa,  essa  do- 
vea porsi  per  cinque  volle  alla  prova  dei 
vóli.  I voli  erano  affermativi,  negativi  e 
diibbj  0 non  sinceri.  I voli  non  sinceri 
si  computavano  come  negativi.  Che  se  le 
denunzie  segrete  riferivasi  a materie  di 
Stalo  o d'interesse  pubblico  iuiportantis- 
sìnin,  più  ancora  discuicvasi  prima  di  ac- 
cettarle. Perchè  duveasi  esaminare  se  la 
denunzia  contencsso  vci’anientc  materia 
di  Stalo  e per  la  deiiberaziono  riebiede- 
vasi  la  pluralità  di  cinque  sesti  de'  vo- 
lanti e ilnvca  soggettarsi  cinque  volto  alla 
prova  dei  voli  sopraindicata.  Trovato  di 
che  procedere,  si  nrrest.ava  il  reo  all'im- 
provviso, senza  formalità,  senza  darne  av- 
viso a nessuno;  si  assumevano  i primi 
esami  dinanzi  a nn  collegio  criiiiinale 
composto  di  un  avogadore  e di  nn  capo 
de'Dieci.  L’accusalo  poteva  a sua  discolpa 
recare  Icstiinnnj  o documenti  scritti,  ser- 
virsi della  penna,  non  della  voce,  di  un 
avvocalo.  Compiuto  il  processo , prcsen- 
lavasi  al  Con.siglio  de'  Dieci , c lettine 
gli  alti,  r avogadore  accusava  H reo  e 
ne  proponeva  la  pena , non  prendendo 
parte  nella  sentenza.  Ógni  membro  dei 
consiglio  poteva  rivedere  il  processo  e 
rellilicarlo.  Se  il  reo  negav'a  i fatti  di  cui 
era  accusato , qualora  un  medico  ne  lo 
avesse  dichiarato  suscettibile,  era  soUo- 
pasto  alla  tortura,  come  usavasi  quasi  do- 
vunque dal  secolo  XIV  al  XVIll.  E qui 
notiamo  che  la  tortura  fu  dimessa  in  Ve- 
nezia nel  1731,  prima  assai  che  i filosolì 
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avessero  alzato  la  voce  contro  quella  bar- 
barie, prima  assai  rii 'essa  fosse  stala  abo- 
lita negli  altri  Stati  d'Europa.  Proposta 
la  sentenza  ogni  membro  del  Consiglio, 
tranne  l’avngadore,  potea  proporre  mi- 
norazione ili  pena,  non  mai  accrescimento. 
Ogni  proposta  ponevasi  a voto  e quella 
che  avesse  ottenuto  la  maggioranza,  ve- 
niva soggettala  ad  altre  quattro  prove  di 
ballottazione.  I.a  sentenza,  inappellabile, 
era  intimata  al  reo  da  un  avogadore  alla 
presenza  dei  capi.  Le  pene  erano  la  mul- 
ta, il  carcere  a tempo  e in  vita,  la  galera 
a tempo  e in  vita,  l'esiglio,  il  ronfine,  la 
morte  pubblica  o privata,  colla  forca  o 
rollo  strangolamento,  non  mai  l’annega- 
mento.' Quanto  alle  carceri,  diremo  che  i 
piombi  sono  sanissimi,  che  i pozzi  non 
tanto  erano  malsani  quanto  oggidì , poi- 
ché in  addietro  era  più  basso  il  livello 
deir  acqua.  Essi  vennero  adoperati  sol- 
tanto fino  al  iK89  in  cui  si  costruirono 
le  prigioni  al  ponte  della  Paglia;  e po- 
chi ebbero  la  disgrazia  di  andarvi  rin- 
chiusi. 

Non  meno  accanile  sono  le  declama- 
zioni contro  gl'inquisitori  di  Stato,  ma- 
gistratura sorta  dal  seno  del  Consiglio 
dei  Dieci,  nel  tH39,  come  abbiamo  notalo 
più  sopra  nc’ cènni  storici,  e designala 
con  tal  nome  nel  1590.  Cavmponcvasi  di 
tre  nobili,  due  dei  quali  scelti  fra  i de- 
cemviri ed  uno  dalla  signoria.  Avea  per 
iscopo  il  sorvegliare  coloro  eh’erano  roi 
di  Stalo  0 propagatori  di  pubblici  se- 
greti. Si  procedeva  nell’esame  e nel  pro- 
cesso rapidamente  quando  trallavasi  della 
salvezza  e della  tranquilliti  del  dominio. 
Il  volo  concorde  dei  tre  eia  sentenza  che 
pubblicavasi  nel  Maggior  Consiglio.  In 
tal  f;uisa  gl'inquisitori  e rapi  dei  Dicci  si 
considerarono  e furono  veramente  in  ogni 
tempo  il  più  forte  sostegno  della  piibhuca 
libertà,  della  osservanza  delle  leggi,  della 
disciplina  dei  nobili,  il  presidio  dei  Dieci 
da  cui  derivava  il  |K>tere.  I decreti  del 
Maggior  Consiglio  t615  e 1761  corres- 
sero gli  abusi  ehe  si  reputavano  intro- 
dotti in  questa  magistratura. 

Il  nome  di  quarantia  si  diede  al  tre 
consigli  o tribunali  supremi  che  giudica- 
vano le  canse  criminali  e civili,  cioè  il 
consiglio  di  XL  al  oriminal»,  di  XL  ct- 
Kil  vecchio  e di  XL  cimi  nuoco.  Il  primo 
era  antichissimo  e l'origine  è perduta  fra 
roKiirità  dei  tempi.  Certo  é che  nel  se- 
colo XIII  era  giudice  assoluto  delle  sen- 
tenze fatte  dai  magistrati  delle  città,  del 
dogado,  della  Dalmazia  e degli  altri  Stali 


YEN 

di  mare.  Era  allora  una  delle  sue  prero- 
gative approvare  i membri  che  doveano 
C’imporre  i pregadi  ed  il  Maggior  Consi- 
glio e non  aveva  se  non  esso  la  facoltà 
di  conct-dere,  dopo  la  riforma  del  Mag- 
gior Consiglio,  il  privilegio  a coloro  che 
amassero  di  esser  membri  del  medesimo. 
La  camera,  dove  co'suoi  capi  n presidenza 
adunavasi , veniva  chiamala  quarantia  e 
quivi  davasi  udienza  ai  legati  ed  amba- 
sciatori stranieri,  si  asroilavano  le  pre- 
ghiere dei  sudditi , si  leggevano  le  let- 
tere, insomma  si  deliberavano  le  cose , 
che  do|H>  vennero  affidate  al  pien  colle- 
gio, alla  t'onsulla  dei  savj , al  senato  e 
poi  si  rassegnavano  al  Maggior  t.onsi- 
glio.  Questo  consesso  cambiò  forma  nel- 
r epoca  della  istituzione  del  senato  , di 
cui  divenne  parte  essenziale,  in  guisa  che 
fu  detto  unum  corpui  et  unum  coneitium 
e si  decretarono  pene  a quelli  fra  i XL 
che  non  intervenissero  in  senato.  Nel 
principio  del  secolo  XV  venne  creata  la 
quarantia  civile,  ma  restò  nell'anteceden- 
te l'autorità  di  giudicare  sovranamente 
le  cose  criminali  e non  riscrbale  al  Con- 
siglio de' Dieci  e perciò  da  quell’epoca 
venne  detta  quarantia  criminale  o consi- 
glio dei  XL  al  criminale.  Nel  U91  il 
Maggior  Consiglio,  considerando  che  cel- 
l'aumentarsi  del  dominio  aumenlavansi 
ancora  fra  i sudditi  le  controversie,  creò 
a tal  uopo  un  nuovo  corpo  di  XL  giu- 
dici, a cui  diede  il  nome  di  quarantia  ci- 
vii  nuova  e la  precedente  assunse  il  nome 
di  quarantia  civil  vecchia.  Alla  nuova  ap- 
parteneva la  giudicatura  dei  fatti  di  ter- 
raferma col  mezzo  degli  auditori  nuovi; 
alla  vecchia  quelli  della  città  e dogado 
eoi  mezzo  degli  auditori  vecchi.  A questi 
due  tribunali,  nel  correre  del  tempo,  ven- 
nero aggiunti  in  soccorso  i due  collegi 
dei  XXV  e dei  XY. 

Il  consiglio  minore,  o consiglio  del  do- 
ge, detto  anche  la  signoria,  era  compo- 
sto di  sei  nobili,  scelti  ognuno  da  ciascun 
sestiere  della  città.  Fu  istituito  nel  1171 
dopo  l’uccisione  di  Vitale  Michiel  II,  e senza 
il  suo  consenso  non  potevano  i do^i  in- 
traprendere checchessia.  Ai  sei  consiglieri 
ducali  si  aggiunsero  nel  secolo  XIII  an- 
che i tre  capi  della  quarantia  criminale, 
i primi  sei  dicevansi  superiori,  i tre  ul- 
timi inferiori  e uniti  tutti  al  doge  for- 
mavano l’intero  consiglio.  Apparteneva 
ad  ossi  accettare  le  suppliche  che  conte- 
vano  cose  civili  e troncare  la  controver- 
sie del  basso  ministero  insorte  o-  per 
avidità  o per  ambito  di  superiorità.  Ave- 
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vano  il  diruto  di  propor  nnore  leggi  nel 
consesso  della  repabolica.  Nè  domande 
nè  suppliche  si  accettavano  nel  Maggior 
Consiglio,  se  prima  a pluralità  di  voti  non 
fossero  state  accettate  dal  Consiglio  Mi> 
nore.  Il  quale  imponeva  pene  ai  giudici 
ed  ufGciali  negligenti  e nella  prinia  set- 
timana di  ottobre  di  ogni  anno  doveva 
leggere  al  principe  la  promissione  duca- 
le. Trovando  nel  doge  qualche  difetto  o 
mancanza , poteva  segretamente  ammo- 
nirlo. 

Il  collegio  de'  savj  era  composto  di  sei 
savj  grandi  o sei  .savj  del  consiglio  dei 
pregadi,  cinque  savj  di  terraferma  e cin- 
que savj  agli  ordini.  Furono  instituiti  in 
varj  tempi  ed  ebbero  varie  attribuzioni; 
la  loro  permanenza  al  titolo  sopraenun- 
ciato  si  pone  al  1450.  Questi  sedici  no- 
bili cittadini  venivano  scelti  da  qualun- 
que magistratura  , eccetto  che  da  quelle 
dei  procuratori  di  S.  Marco,  degli  avo- 
adori,  degli  auditori, dei  provveditori  alle 
iade,  che  si  rispettavano  per  l’ impor- 
tanza dei  loro  incarichi  e poi  venivano 
eletti  in  senato.  Dicevansi  savj  perchè 
volgarmente  credevasi  che  fossero  a pre- 
ferenza degli  altri  forniti  di  maggiore 
sapienza.  1 savj  agli  ordini,  eh 'erano  gio- 
vani cittadini  e cominciavano  da  questa 
carica  la  carriera  politica,  aveano  cura  di 
far  eseguire,  gli  ordini  stessi  ed  attende- 
vano allo  cose  marittime  dell'arsenale  , 
dèi  navigli,  delle  mercanzie  e dei  mer- 
canti sopra  le  isole  di  Candia,  Corfù.  Dal- 
mazia, Albania,  Romania  ed  altri  luoghi 
di  mare.  Intervenivano  al  senato,  ma  non 
aveano  voto  deliberativo.  I savj  di  terra- 
ferma attendevano  alle  faccende  di  guerra 
e di  pace  appartenenti  al  dominio  terre- 
stre. r savj  grandi , che  sopra  gli  altri 
godevano  di  riputazione,  procuravano  gli 
uni  e gli  altri  uffìzj  cosi  nella  città  di 
Venezia,  come  nelle  provincie.  In  una 
parola , l' ufGcio  dei  savi  era  quello  di 
procoosoltori  della  repubblica. 

Allorché  il  dello  collegio  si  univa  al 
Consiglia  Minore,  ne  risultava  una  spe- 
ciale adunanza  , che  dicevasi  pien  colle- 
gio. Ampie  erano  le  sue  giurisdizioni.  Di- 
remo le  principali.  Fu  uffizio  di  lui  Co- 
noscere e maturare  gli  affari  prima  di 
presentarli  ai  pregadi  ; decidere  quelle 
materie  che  venivagli  delegate  dal  senato, 
dare  udienza'  agli  ambasciatori  stranieri, 
ai  nunzj  delle  città  dello  Stalo  ed  anche 
ai  privali.  Accoglieva  i pretori,  i patrizj 
ritornali  alla  città  i vescovi , i prebti , 
i preposti  ecclesiastici  si  secolari  che  re- 
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miari  destinati  a visitare  i monasteri  o 
le  chiese.  Nominava  cittadini  non  nobili 
alle  cariche  maggiori  militari  nel  domi- 
nio; in  fine,  qualunque  grazia  o privile- 
gio domandato'  al  principe  era  presen- 
tato al  pien  collegio  prima  che  fosse 
dal  senato  conceduto.  Il  collegio  raduna- 
vasi  ogni  giorno  j nè  tale  consideravasi 
se  non  era  composto  almeno  di  quattro 
consiglieri,  due  capi  dei  XL,  tre  savj  del 
consiglio  e tre  di  lerraferma.  I membri 
duravano  in  carica  sei  mesi. 

Dopo  la  dignità  del  doge,  quella  dei 
procuratori  di  S.  Marco  era  la  più  emi- 
nente, e teneva  luogo  dopo  lui.  Non  ve- 
niva conceduta  se  non  a quei  cittadini 
che  erano  i più  meritevoli  per  l’eser- 
cizio delle  principali  cariche  dello  Stato. 
Tre  erano  le  prociiratie  e tre  ordinaria- 
mente i membri  di  ciascuna,  ma  furono 
anche  di  più  quando,  per  le  circostanze, 
fu  il  governo  costretto  a venderle  per 
averne  danaro , sempre  del  resto  a per- 
sone degnissime  di  ottenerle.  La  prima 
procuratia  si  chiamava  di  sopra,  ed  avea 
cura  della  chiesa  di  San  Marco  e della 
piazza  ; le  altre  due,  ultra  c dira , am- 
ministravano le  tutele  o commis-sarie  la- 
sciate dai  testatori  di  qua  e là  del  Canal 
brande.  Abitavano  questi  gravi  dignilarj 
sulla  piazza  di  San  Marco  e da  essi  pre- 
sero il  nome  le  procnratic.  Tre  procura- 
tori assistiti  da  pubbliche  guardie  dliùo- 
ravano  alla  loggia  del  palazzo,  quando 
il  Maggior  Consiglio  era  adunato.  Da  que- 
sta dignità  si  eleggevano  anticamente 
spesse  volte  i dogi. 

Fino  dal  UK3  con  diritto  di  suffragio 
erano  resi  senatori  perpetui.  Formavano 
tre  ufffzj  distinti  per  amministrare  le  ren- 
dite della  chiesa  docale,  e quella  dei 
teslalori  lasciate  ad  oggetti  di  pietà  e per 
soccorso  del -popolo,  ed  anco  aveano  la 
tutela  dei  pupilli  e dei  nientecaili. 

Parlando  del  Consiglio  de’ Dieci  abbia- 
mo accennato  gli  arogadori  di  cotnun:  ora 
gioverà  dare  qualche  schiarimento  intorno 
ai  medesimi.  Gli  avogadori  hanno  una 
origine  antichissima  e precedente  alla  ser- 
rala del  Maggior  Consiglio.  E perchè  av- 
vocati e giudici  del  fisco  ch’erano,  custo- 
divano e difendevano  i diritti  comunali, 
ebbero  il  nome  suennnoiato.  Giudica- 
vano sommariamente  delle  ingiurie , of- 
fese, piccoli  delitti,  e ne'gravi  erano  i pub- 
blici accusatori.  Vacante  il  dogado  , in- 
sieme coi  signori  di  notte  al  civil,  sup- 
plivano a lutti  i magisiratì  ed  ancora 
allorquando  uumeava  negli  uifizj  qual- 
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che  impiegito.  Gli  avogadorì  attendevano 
eiiandio  atte  cose  spelluoli  all'araldica, 
pnirhè  presso  loro  si  facevano  le  prove 
della  nubillA  delle  faniiglie  inscritte  nel 
libro  d’uro. 

Olì  affari  di  minore  importanza  erano 
aflìdali  a niagisiralure  subalterne,  di  cui 
basterà  indicare  la  rispellita  qualilìca; 
cioè  pel  cullo:  Esecutori  contri)  la  be- 
stemmia, Savj  all’eresia,  Pruvvedilori  ed 
Aggiunti  sopra  i monasteri,  Deputati  ed 
Aggiunti  od  piascauias  al  collegio  dei  X 
savj  sopra  le  decime.  Per  la  polizia:  Savj 
ed  esecutori,  e collegio  allo  acque.  Ag 
giunto  inquisitore  allo  acque,  Ofiiciale  al 
catfarer  (trova  avere).  Censuri,  Aggiunto 
inquisitore,  Provveditori  ai  feudi.  Ufficiali 
al  tormento,  Giitsiizia  vecchia  e nuova  o 
provveditori  sopra  la  vecchia.  Provvedi- 
tori e sepraprovveditori  alle  legna  e bo- 
schi, provveditori  sopra  ospìlali  e luoghi 
pii.  Provveditori  alla  pace.  Provveditori 
e sopra-provvcdiluri  alle  pompe.  Procu- 
ratoli di  comune.  Provveditori  e sopra- 
provveditori  alia  sanità.  Inquisitori  e 
regolatori  alle  scuole  grandi,  PruvXedi- 
lori  ed  aggiunto  alle  beccherie  , Prov- 
veditori e sopra-provveditori  alle  biade. 
Capi  superiori  e presidenti  sopra  ofCzi, 
Provveditori  od  altri  oftiziali  in  zecca.  Pel 
commercio:  Inquisitori  sopra  le  arti,  Con- 
soli dei  mercanti,  Visdomini  al  fondaco 
dei  Tedeschi,  supraconsoli  dei  mercanti. 
Provveditori  e sopraprovveditori  ai  ban- 
chi, Depositario  al  banco  giro,  cinque  savj 
alla  mercanzia,  deputati  alla  regolazione 
delle  tariffe  mercantili.  Per  l'aaricoltura  : 
Provveditori  ed  aggiunto  all'Adige,  Prov- 
vediiori  ai  beni  inculli,  aggiunto  e de- 
putalo allagricollura.  Provveditori  e re- 
visori sopra  i beni  comunali,  deputali  al- 
1'  asciugamento  delle  valli  veronesi.  Per 
la  educazione  e lalteraliira:  lUformalori 
dello  studio  di  Padova.  Per  la  politica  : 
Provveditore  a sopraiatendente  alla  ca- 
mera dei  confini.  Per  la  milizia  : Pagatori 
armnniento.  Provveditore  ail' armar,  Pa- 
troni, pruvvedilori,inquisilori  all’arsenale,  ‘ 
Provveditori  alte  artiglierìe,  Provveditori 
alle  fortezze,  Governatori  alle  galere  dèi 
oondauniili.  Presidenti  cd  aggiunto  alla 
milizia  di  mar,  Provveditori  ai  bosco  di 
Monlello,  deputali  sopra  la  valle  e bosco 
di  Monlello,  deputati  sopra  la  valle  e bo- 
sco di  Montona,  Visdomini  alla  Tana, 
Esecutori  delle  deliberazioni  del  seuito. 
Inquisitori  sopra  I’  amministrazione  dui 
pubblici  ruli.  Per  l’ economia:  Inquisitori 
all'uppuDlatore , Provveditore  loprg  ca- 
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mere.  Camerlenghi  di  comnn,  Officiale 
alle  cazude  (caduie,  imposte  dirette  non 
pagale),  Provveditori  sopra  conti,  inquisi- 
lorato  all'esazione  dei  crediti  pubblici. 
Provveditori  sopra  denaro  pubblico,  so- 
praintendenti  allo  decime  del  clero,  dieci 
savj  sopra  le  drciroe  in  Rialto , OfUciaU 
alla  dogana  di  mar.  Governatori  ed  esat- 
tori dell’enlrate  pubbliche.  Revisori  e re- 
golatori deireiiiralu  pubbliche.  Deputali 
all’esazione  del  danaro  pubblico,  e presi- 
dente alle  vendile.  Ufficiali  alla  metteliria 
(senseria;.  Deputati  allo  miniere.  Ufficiali 
allo  ragioni  vecchie  e nuovo.  Ternaria 
vecchia  e nuova.  Provveditori  al  sai,  Vis- 
domini  all’  entrala  ed  uscita.  Provvedilo- 
ri,  revisori  e reg  iialori  sopra  i dazj.  Uf- 
ficiali al  dazio  del  vino.  Provveditori  so- 
pra ofiicj.  Provveditori  sopra  olj , depu- 
tati ed  aggiiinli  alla  provvisione  del  da- 
naro, Savio  cassìer.  Provveditori  e regola- 
tori sopra  la  scansazìoiie  e regolazione 
delle  spese  superflue,  revisori  e regola- 
tori alla  scrittura.  Per  la  giustizia.  Au- 
ditori vecchi,  novi,  novissimi,  Collegi  di 
giudicatura  dei  XV,  dei  XXV  e di  altri. 
Collegio  dei  XX  savj  del  corpo  del  se- 
nato, avvocati  ai  consigli,  corti  o magi- 
strature delle  Proprio,  Forestiere,  Peti- 
zione, Ktaminador,  Procuralor,  Mobile; 
Giudici  al  Piovego,  Signori  dì  notte  al 
criminal.  Signori  di  notte  al  civil,  Sia- 
daci  giudici  straordioarj  del  palazzo, 
Gastaldi  ducali,  sopragaslaldo  e supe- 
riori, o sopra  gli  alti  del  sopragastai- 
do.  Ufficiali  all’estraordinario.  Cuna  ec- 
clusiaslica,  patriarca,  nunzio  apostolico- 
audilore,  Curia  ecclesiastica  priiuiccriale , 
Curia  metropolitana  d Udine.  Per  la  te- 

f;islaziune  : Conservatori  ed  esecutori  delle 
eggi,  Correttori  della  promissione  ducale, 
CoiTeltiiri  delle  leggi  a del  Palazzo,  So- 
prainlendenti  alla  compilazione  delle  leggi 
e sopraintendcnii  ai  soiumarj  delle  leg^, 
Compilalore  delie'  leggi  e archivista.  Ag- 
giunti ai  soprainieiidenti  per  la  rifui-uia 
del  codice  criminale.  Compilatore  delie 
leggi  criminali.  Assistenti,  Deputalo  alla 
Segretaria,  segretarj,  assistenti,  custode, 
Cancellier  grande, reggeiile,  vicereggenle 
della  cancelleria  ducale,  Segretario  depu- 
talo all'arcbiviz)  dei  CousìgUo  dei  X,  ar- 
cbìvUli  ed  altri  minisiri  suppleoii  nella 
magistrature,  Segretarj,  nolaj,  fiscali,  ra- 
gionati, ed  altri  magistrali  iuferiuri,  Coo- 
sutiure  e coadjuture  in  jiire.  Magistero 
nelle  corti  estera  e nelle  piazzo -mercan- 
liii  : Ambasciatori  resideuli.  Consoli.  Ma- 
gistrature Dalie  provincia  : Pude«tà,  Capi- 
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lann,  r»mtr1engn,  raslellsno.  Vicario  ecc.; 
Provvedilor  generalo  di  Dalmazia,  Alba- 
nia, ed  altri  luoghi. 

Foaiz  RiLiTati.  — La  repubblica  di  Ve- 
nezia che  nacque,  crebbe  e giganteggiò  in 
mezzo  alle  acque,  non  poteva  atere  so- 
aiegno  più  «aldo  che  la  forza  marittima. 
Tostochè  fu  ingrandita,  le  abbi.vognarono 
anche  forze  di  terra,  e allora,  seguendo 
il  costume  tenuto  dalle  altre  potenze  ita- 
liane, chiamò  pure  a stipendio  troppe 
mercenarie  qua  e lò  raccolte,  confidan- 
dole al  comando  di  un  generale  straniero 
e qiie.ste  srioglìevansi.  cessato  il  bisogno. 
Non  cosi  praticata  riguardo  alle  forze 
marittitne,  che  sempre  volle  governale 
d'.i  un  tendo  patrizio  o talvolta  dal  doge 
medesimo.  Col  percorrere  degli  anni  la 
milizia  niarilliuia  e terrestre  tenne  assog 
gettata  a regolari  sistemazioni , presctl- 
vendu  ordini  e discipline  confacenti  alla 
ditersa  qualità  e al  sertizio  delle  vario 
armi.  Fra  le  miltzie  auliche  de' Veneziani 
6gurano  i corpi  greci  di  Siralia  ossia 
degli  Stratioli.  Erano  costoro  milili  a 
cavallo  che  si  letavano  particolarmente 
nell'  isola  di  Candia,  e secondo  lo  esigenze 
della  repuhblira,  si  Irasportatano  altrove, 
anche  nella  lerrarerina  italiana. 

Vi  hanno  memorie  che  in  qualche  epoca 
de' secoli  andati,  lo  stuto  normale  de'tua- 
rinaj  tenne  accresciuto  di  àOOO  uomini 
e vi  fu  un  tempo  nel  secolo  XVI.  in  cui 
gli  operai  dell'arsenale  sommavano  al 
numero  di  S300. 

La  cosi  detta  cosrrizione  o leva  non 
era  usala  pella  lerrafeima  veoela  in  Ita- 
lia, ma  bensì  la  recluta  per  ingaggio  a 
danari,  e la  capilula/ionc  era  per  un  ses- 
sennin , singolarmente  riguardo  alle  re- 
clute d'  oltremare. 

Diamo  qui  un  elenco  delle  truppe  di 
varie  armi  rhe  militarono  sotto  il  tessillo 
venezinno;  Marinsj  e galeoni;  8(^àlinii. 
Dalmati,  Cimeriolli,  Ci-aiue  o Craiciiiicli, 
Ordinanze  o Cerntde,  Montenegrini,  Cro- 
tali a cavallo,  Italiani,  Ollramarini,  ( o- 
razzieri.  Dragoni,  Cappelleill,  liombar- 
dieri  0 Bombisti  veneziani,  Ai-tiglieri, 
Travagliatori,  Zappatori  o Minatori,  Ge- 
nio, Lam  ie  spezzale.  Svizzeri,  Alabardieri, 
Carabinieri. 

•Senza  dilungarci  a scrivere  Intorno  a 
radaunii  delle  succennale  denominazioni 
basterà  locrarc  alcun  poco  su  quelle  più 
singolari  ed  inleressaiili  per  riguardo 
allo  scopo  che  consigliata  la  repubblica 
a co-1  riunirle  ed  a r.  golarle  con  si>ti  mi 
e discipline  adattale  alla  varia  luru  di-ri- 
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▼azione  ed  alle  viste  politiche  le  quali 
suggerivano  di  farle  agire  in  que'  tali 
paesi  cd  in  quelle  tali  circostanze,  men- 
tre diversamente  impiegate  non  avreb- 
bero corrisposto  al  principio  della  loro 
istituzione. 

I craicinich  erano  truppe  confÌDarie 
dalmatiche  ed  albanesi,  le  quali  ad  ogni 
cenno  della  repubblica  si  imitano  in 
mas.ta  a guisa  di  orde,  seiiz'  ordine 
di  reggimenti  nè  di  compagnie  e si  eun- 
lentatano  del  solo  tino.  In  caso  di  hiso- 
gm>  bastava  ai  goterno  un  gi-idu  d'al- 
larme per  avere  da  ftO  a 80,000  uomini 
pronti  e determinati. 

Le  ctrnide  erano  una  specie  di  guardie 
campestri,  il  cu<  primario  ufiizin  consi- 
steva nel  difendere  il  proprio  lerriiorio 
in  leinpo  di  guerra  guerreggiata.  F.bliero 
origine  l'anno  ISIIIi,  ma  dupo  la  senniìlla 
di  Chiara  d'Adda  andarono  disusate  e più 
non  se  ne  parlò  tino  all’anno  1838  in  cui 
il  senato  pre«e  la  determinazione  di  riu- 
nire 911,100  uomini,  secondo  la  seguente 
ripartizione  : nel  Breseiann  tOOO;  nel  Pa- 
dovano 3000;  nel  Vicentino  5000;  nel 
Veronese  5000  ; nel  Bergamasco  9000  ; 
nel  Friuli  4000:  nel  Trivigiano  5000; 
nel  Polesine  di  Bntigu  800;  a trema  800; 
a Feltre  800  ; a Belluno  800- 

In  origine  servivano  come  archibu- 
gieri, ma  in  occasione  della  guerra  col 
Turco  (1855),  0100  si  fecero  sei  tire  come 
galeotti.  Non  è del  caso  presente  dì  tutte 
indicare  le  vicende  cui  soggiacquero  io 
progresso  di  tempo  i regolamenti  siste- 
malìci  delle  cernide;  ci  basta  il  soggiun- 
gere che  negli  ulliuii  anni,  codesta  s|>ecie 
di  milizia  campestre  soslenetasi  ne’ ter- 
rilorj  veneziani  d Italia  ed.  anche  in  al- 
cune protinde  d'  oltremare  , cuuie  nel- 
l’ Istria. 

Col  nome  di  bombardieri  o bottU>itti 
designatasi  la  milizia  urbana  , composta 
di  ciiladini  della  classe  media  e del  Celo 
p0))olare.  Ascendevano  a 4 o 800  uomi- 
ni; aveano  pér  impresa  Santa  Barliara 
niartiie  dì  Nicouu-dia,  c assisle>ano  coma 
guanlie  d’onore  alle  porte  cri  alle  stanze 
rie'  palazd  in  occasione  dell'  fnqresao  o 
possesso  de' procuratori  rii  S.  Mar>-o,  del 
doge  . 0 di  altre  piilihliebe  snicnoilà. 

Anche  le  lancie  spezzale  erano  guaidle 
d’  onore  rhe  assegnataiisi  per  corteggio 
alle  cariche  generalizie  nelle  protim-ie 
oliraiiiarìne.  E cosi  pure  gli  nlaliardirri. 

Le  proviiicie  dalmate  souiuiini'irataao' 
lrup|ie  secondo  le  esigenze  e sempre  o 
mediante  ingaggio  o toluolane.  1 r^ggi- 
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mentì  erano  di  piccola  fora , cioè , in 
pace,  di  <00  a <#0  uomini  cadauno,  di 
000  a tSOO  in  tempo  di  guerra. 

^ il  Montenegro  dava  qualche  reggimento 
d’ uomini  ingaggiati , ma  essendo  eglino 
turbolenti  e facinorosi,  lenevansi  esclu- 
sivamente a difesa  deile  fortezze. 

Dall'Albania  veneziana  Iraevasi , me- 
diante ingaggio,  qualche  reggimento  di 
CimtriolU,  gente  più  regolala  e più  di- 
sciplinata di  quella  del  Montenegro. 

Il  piano  proposto  dal  maresciallo  di 
Schulemburo  in  data  26  ottobre  t720,  e 
sul  quale  voleansi  ridotte  le  forze  della 
repubblica  in  tempo  di  pace,  limitava  il 
numero  totale  de’  militi  a 20, <60,  cioè 
per  le  provincie  del  Levante  89<0;  per 
quelle  della  Dalmazia  HK80;  pel  Lido  e 
forte  S.  Nicolò  800;  per  laterra^rma  #K0. 
Questo  piano  venne  accettato. 

In  quanto  poi  alle  truppe  italiane  sus- 
sistenti all’ epoca  dell’ abdicazione  (1707), 
troviamo  ch’esse  consistevano  in  18  reg- 
gimenti di  fanteria . di  cui  i primi  1» 
portavano  il  nome  famigliare  del  colon- 
nello che  li  comandava  , gli  altri  quattro 
quello  delle  città  cui  erano  particolarmente 
assegnati,  cioè  Rovigo,  Treviso,  Padova  e 
Verona.  Ogni  reggimento  aveva  sette 
castani.  L’anno  1790  venne  pubblicata 
un  ordinanza  tendente  a levare  gli  abusi 
introdottisi  nella  truppa  riguardo  alla 
normale  pegli  uniformi  ; e da  altra  ordi- 
nanza del  1777  rilevasi  che  i soldati  po- 
tevano lavorare  a vantaggio  proprio,  tanto 
in  terra  quanto  a bordo  dei  pubblici 
legni,  ferma  però  l’ esattezza  del  servizio 
e l’obbedienza  ai  metodi  e alle  disciiiline 
militari.  L’ingaggio  d’ un  soldato  era 
stabilito  III  ducati  20 , pari  a franchi 
05.  45. 

Quanto  poi  allo  forze  navali  deila  re- 
pubblica nel  suindicato  anno  1797,  tro- 
viamo eh’  esse  constavano  de’  seguenti 
legni  ; vascelli  da  70  cannoni , 10  ; da 
66,  Il  I da  8B,  1;  fregale  da  <2  a « 
^nnoni,  IS;  da  52,  2;  galere,  25;  bom- 
barde, I ; cotter,  2 ; barche  cannoniere 
armate  di  un  cannone  da  <0  e < da  6, 16; 
brick  da  16  a 18  cannoni,  5;  golette  da 
IO,  1 ; galeotte  da  50  a <0  remi,  7;  scia- 
becchi , 7 ; feluche  8 ; barche  obiisiere 
armale  con  due  obici  da  <0. o da  80,  e 
k cannoni  da  6,  5t  ; galleggianti  sulle 
botti  , armate  con  due  cannoni  da  50,  10; 
passi  armali  d’  un  cannone  da  20  e < da 
6,  <0;  batteria  galleggiante  di  7 cannoni 
da  80  sul  perno,  delta  V Idra,  I. 

La  carica  militare  più  importante  della 
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repubblica  era  quella  del  generalissimo 
da  mare,  che  comandava  a tutti  i gene- 
rali e capitani.  Aveva  autorità  assoluta  , 
ma  non  si  conferiva  che  in  tempo  di 
guerra.  Andava  sempre  unito  a lui  nn 
provveditore  generale  da  mare,  che  non 
era  mai  vacante,  ma  non  durava  che  Ire 
anni  nella  stessa  persona.  Il  provveditore 
generale  da  mare  custodiva  il  danaro  e 
comandava  in  mancanza  del  generalis- 
simo. Per  gli  eserciti  di  terra  slava  di- 
sposto ne’ canoni  politici  della  repubblica  ' 
1 aftìdarne  sempre  il  supremo  comando 
a generali  stranieri  non  sudditi,  ai  quali 
ponevansi  al  fianco  due  patrizj  col  nome 
di  provveditori  e con  l’apparente  incarico 
di  consiglieri , ma  in  effetto  aventi  per 
principale  incombenza  di  tener  d’ occhio 
al  contegno  del  comandante  e riferire  al 
senato  ogni  sua  mossa  e disposizione. 

Fisasze.  — Le  decime,  il  rampalico,  le 
dadie,  il  sussidio  ordinario,  la  lassa  delle 
genti  d’armi  e della  banca,  il  quinlello  , 
la  niesselaria  ed  i dazj  erano  le  impo- 
ste ordinarie  della  repubblica  - e se  a 
queste  si  aggiungano  lo  miniere,  il  lotto 
e le  privative,  si  avranno  le  fonti  prin- 
cipali delie  sue  finanze.  Tuttavolla  non  si 
conosce  la  cifra  esatta  delle  sue  rendilo,  al- 
tri facendola  ascenderò  a 7,200,000  ducati 
d'argento,  altri  a 7,160,000,  ed  altri  final- 
mente, come  il  Darù  a 11,600,000  pari  a 
<8,800,000  franchi;  e qualora  si  ricordi  che 
quest’ultimo  scriveva  dopo  la  caduta  della 
repubblica  ed  aveva  pienissima  libertà 
di  esaminare  gii  arebivj , sembrerebbe  la 
di  luì  opinione  preferibile  ad  ogni  altra. 

Ma  so  poco  ingente  era  il  reddito  della 
^pubblica,  non  gravi  erano  pure  le  spese 
in  tempo  di  paco  , poiché  in  -un  docu- 
mento del  1783,  accennato  nella  Guida 
di  f' tnezia  compilala  in  occasione  del 
nono  congresso  ivi  tenuto  dagli  Scien- 
ziati Italiani  nel  18<7,  figurano  tra  le 
spese  : la  milizia  di  terra  e di  mare , 
compreso  le  fortificazioni , per  ducali 
2,097,618.  21  ; gl’  interessi  del  debito 
pubblico,  per  2,017,0<1.  6;  le  fabbriche 
e lavori  stradali,  per  119,288.  Il;  la 
sanità,  per  72,582.  18;  l’istruzione  pu^ 
blica,  per  81,812.  19;  le  elemosine  , per 
67.563.  4 ; i salari  e gli  slipendj , per 
«4,829.  16;  le  provvigioni  e i siissidj,  per 
236,721.  7;  le  ambasciale,  per  185,649.  il; 
sicché  ognuno  di  leggieri  può  compren- 
dere quanto  poco  i sudditi  fossero  ag- 
gravali. 

Incerta  del  pari  è la  cifra  del  debito 
pubblico,  tuttavia  credesi  comunemente 
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ammonttsse  a tt  milioni  di  durali,  dopo 
gii  eventi  cfae  in  brevi  cenni  riepiloghia- 
mo. Nella  seconda  metà  del  secolo  XII, 
rottasi  la  pace  coll'Imperatore  Emmanuel- 
lo,  si  allestirono  lilO  legni  capitaneggiati 
dal  doge  Vitale  Michel  11.  Le  rendite  or- 
dinarie dello  Stato  non  bastando  all’uopo, 
si  Torzarono  i cittadini  a contribuire  l'uno 
per  cento  del  loro  patrimonio  verso  l'in- 
tere.sse  del  a per  cento  per  parte  del  go- 
verno e per  tal  mudo  ebbe  origine  il  cusl 
detto  molile  vecchio,  il  quale  rappresenta 
il  debito  primitivo  della  repubblica.  Nel 
secolo  XIV  sorsero  nuovi  bisogni  per  le 
guerre  coi  Genovesi , cogli  Scaligeri , coi 
Garrare.si,  coi  Visconti,  e le  Stalo  ob- 
bligò i cittadini,  a dare  la  ventesima  parte 
delle  loro  sostanze  , ottenendo  il  B per 
cento  di  rrntto.  Questo  secondo  prestilo 
chiamossi  monte  uuono,  e di  esso  talmente 
si  mostrò  geloso  il  governo,  da  minac- 
ciare con  apposita  mago  la  confisca  dei 
beni  e la  perdita  della  nobiltà  a chi  avesse 
proposto  di  spendere  in  altri  usi  le  ren- 
dite destinate  al  pagamento  degl’interes- 
si. Cionondimeno,  le  conquiste  di  Mao- 
metto II  s la  guerra  ferrarese  fecero  sor- 
gere il  bisogno  di  un  prestilo  successivo, 
ed  ebbe  vita  un  terzo  monte  detto  il  no- 
vissimo. Le  nuore  guerre  del  4B39  die- 
dero origine  ai  cosi  delti  depositi  o ca- 
pitali di  zecca,  i quali  si  mantennero  fino 
al  cadere  della  repubblica.  Furono  atti- 
vati dietro  corrisponsiono  di  prò  vitalizj, 
e si  accrebbero  a dismisura  negli  anni  IBàl 
e iB73 , dimodoché  le  pubbliche  rendite 
non  bastavano  al  pagamento  dei  censi, 
ina  con  un  piaqp  di  progressiva  ammor- 
tizzazione in  soli  sette  anni  lo  finanze  fu- 
rono ristabilite.  Il  secolo  XVII  fu  teatro 
di  nuove  guerre  coi  Maomettani  : nuove 
spese  perciò,  nuovi  sbilanci,  nuovo  accu- 
mulamentod’interessi  non  soddisfatti,  nuo- 
va rovina  nel  credilo  dei  pubblici  effetti. 
Il  governo  prese  allora  il  partito  di  riu- 
nire gl'interessi  ai  capitali  e diminuirne 
il  frutto,  onde  coi  risparmi  apparecchiare 
i mezzi  di  affrancazione.  Altri  imprestiti 
ebbero  luogo  nel  secolo  XVIII  o final- 
mente nell’  ultimo  anno  della  repubblica 
il  governo  dovette  valersi  dei  danari  gia- 
centi nelle  casse  dei  monti  di  pietà  della 
terraferma,  porre  in  circolazione  800,000 
ducati  in  tanti  biglietti , e convertire  in 
moneta  tutti  gfi  ori  ed  argenti  delle  scuo- 
le , arti  e corpi  ecclesiastici  della  domi- 
nante, avvertendo  che  « inquanto  alla  ba- 
silica di  S.  Marco,  monasteri,  parrocchie 
e luoghi  pii  dipendenti  dal  governo  e so- 
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praweglianza  del  serenissimo  principe  e 
dei  procuratori  di  S.  Marco,  restava  ri- 
cercato il  patrio  zelo  degli  stessi  a de- 
venire  colle  analoghe  disposizioni  ». 

Agl’ indicati  mezzi  il  governo  aggiunse 
piùd’una  volta,  ne’  casi  urgentissimi,  l’am- 
missione dei  nobili  di  18  anni  al  Maggior 
Consiglio  previo  lo  sborso  di  900  ducali, 
e la  vendila  cosi  del  patriziato  come  della 
procuratia  di  S.  Marco,  di  che  più  sopra 
si  è fatta  menzione.  Queste  sono  le  piu 
importanti  notizie  sullo  stato  finanziaria 
della  repubblica  di  Venezia;  sfienta  la 
quale,  anche  le  sue  rendile  furono  di- 
rette ed  amministrale  come  quelle  degli 
altri  dipartimenti  del  regno  d Italia,  a cui 
le  prnvincie  venete  rimasero  incorporate. 

t oaaescio.  — Poicliè  i Greci  ebbero  cac- 
ciati i Goti  dall’Italia,  i Veneziani,  che  già 
erano  in  relazione  amichevole  ci>n  la  corte 
imperiale  di  Costantinopoli  e aveano  tra- 
sportato N'arsete  con  le  truppe  greche  per 
le  lagune  Un  sotto  Ravenna,  ottennero  1 
primi  favori  commerciali  da  quella  corte. 
La  pestilenza  avendo  poi  accompagnali  i 
Longobardi  nella  penisola  e dalla  pesti- 
lenza essendo  prodotta  la  carustia  , quei 
due  flagelli  furono  assai  opportuni  pei 
Veneziani,  che  ne  seppero  ben  profittare , 
giacché  recando  dai  porti  della  Puglia  i vi- 
veri di  cui  abbisognavano  i Longobardi, 
ritraevano  da  questi  non  meno  danaro  e 

firolezione  che  licenza  di  erigere  presso 
e cale  de’  fiumi  rase  con  fondachi  e d'i- 
stituirvi  mercati  dove  frequentavano  i Lon- 
gobardi e i popoli  dipendenti  da  loro. 
Salirono  a maggiore  prosperità  i negozj 
de’  Veneziani  al  giungere  de’  Franchi,  at- 
teso il  lusso  spiegalo  da’ nuovi  dominatori 
fra  cui  diffusero  le  preziose  merci  e 
gli  abbigliamenti  esportati  dalla  splendida 
Costantinopoli:  di  quel  tempo  ossi  recava- 
no all’annua  fiera  di  Pavia  la  porpora,  i 
tappeti,  le  gemme,  le  perle,  il  bisso,  l’a- 
vono,  l’ebano  ed  altri  molti  oggetti  nuovi 
e maravigliosi , che  procacciando  ricco 
guadagno  ai  venditori,  fornivano  ad  essi 
occasione  di  aprire  cnl  Levante  più  ampio 
e regolare  commercio  marittimo.  Succes- 
sero ai  Carlovingi  i Germani  e Ottone  II 
non  solo  confermava  gli  antichi  privilegj 
consentiti  dai  Longobardi  e dai  Franchi.ma 
dava  porli  sulla  Livenà  e sul  Site  e procu- 
rava a Venezia dagrimperalori  d'Orienle  la 
franchigiadel traffico  in  Costantinopoli,  co- 
me pure  in  tutti  i porti  della  Grecia,  della 
Tracia,  di  Cipro  e di  Creta.  Sopraggiun- 
sero in  Italia  i Normanni  che , cacciati  .1 
Greci  dalla  Puglia,  faceano  sveutolare  la 
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loro  insegne  sairAdrìatico  e penevano  as- 
sedio a Uurairo  ; allora  i V'eneziani,  col- 
legati col  greco  imperatore  Niceforo,  gli 
sconliasero  sotto  quella  piazza,  poi  ripor- 
tarono dal  loro  alleato  nuove  largizioni  e 
licenze  di  stabilire  colà  fundachi  e abita- 
zioni. In  appressa  ebbero  dall'imperatore 
Alessio  piena  sovranitil  sulla  Dalmazia  , 
che  ricca  di  legname  da  costruzione  som- 
ministrò ad  essi  il  modo  di  accrescere  la 
loro  marina  mercantile  e militare;  ma  il 
sorgere  delle  repiibblirbe  italiane  dopo  la 
pace  di  ( o-tanza  fu  cagione  di  languore 
al  commercio  veneziano  per  la  miserabile 
condizione  in  cui  trovossi  di  quel  tempo 
rilulia.  Si  ravvivò  non  pertanto  al  sorgere 
delle  Crociate  pei  molivi  accennali  nelle  no- 
tizie storiche,  ove. notammo  la  coiiqiiislu  di 
Costantinopoli  e le  conseguenze  di  essa 
Non  coiilenli  però  i Veneziani  della  nuova 
stanza  da  e^si  fermala  in  quella  rapitale, 
vollero  aprirsi  ani-lie  i tesori  dell’  ullimo 
Oriente,  quindi  risultili  di  frequentare  il 
mar  Nero,  onde  far  giungere  per  qimlla 
via  le  merci  dell'India  in  Kiiropa,  ordi- 
narono le  cose  in  modo  che  le  inei  ci  orirn- 
laii  recale  fossero  a Samarranda.  quindi 
wl  Caspio  alle  foci  del  Volga,  di  là  nel 
Don  e Biiiiliiienle  alla  Tana  , ora  Azof , 
nel  qual  luogo,  per  trattali  conchiusi  coi 
Tartari  aveaoo  stabilito  mia  munilissinia 
fattoria. 

La  discesa  degli  Angioini  introdusse 
nella  penisola  il  lusso  della  casalleria,  la 
quale  mantenutasi  nella  semplieilò  del- 
r originario  costume  fino  aU'rpoca  delle 
Crociale,  aveva  assunto  di  poi  le  splen- 
dide idee  e lo  sfarzoso  apparalo  con  cui 
(orlo  conte  d' Angiò  e di  Provenza  , se- 
guito da  numerosa  corte  , conquistava 
nel  1303  il  reame  di  Napoli  sopra  la  casa 
di  Svevia.  Ai  nuovi  bisogni  niuno  poteva 
meglio  supplire  ebe  i Veneziani , i quali 
comincialo  avendo  ad  associare  al  com- 
mercio r industria  manifatturiera,  si  ac- 
cingevano a visitare  quegli  stessi  paesi 
donde  le  rare  merci  a Oriente  venivano 
loro  recale  a Costantinopoli  ed  alla  Ta- 
na. Conobbero  quindi  il  Kcngala,  la  Guz- 
zeratte  dell’ Indoslan,  .‘jimaira  , Korneo, 
Ceyian,  e la  Tibetana  Sucur  e il  .Siam,  e 
Adnjar  nel  golfo  di  Persia  e Socotra  colle 
lene  di  Cobi;  videro  le  provincie  cen- 
trali dell’  Asia,  Badaekhan  cioè  e Jerken; 
visitarono  Gulconda,  il  Giappone  e II  litio 
di  Maluhar;da  tulli  i quali  luoghi  tras- 
sero di  prima  mano  animali,  medicinali, 
tinture,  incentro,  calamina,  diaspri,  calce- 
duuj,  lapizlatzttii,  perle  e diamaoli;  rare 
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merci  che  spargevano  essi  soH  Con  im- 
menso guadagno  per  tutta  I’  Europa,  in- 
sieme con  quelle  tratte  da  Erzeruui,  Da- 
masco ed  altri  luoghi  che  lungo  sarchile 
il  ridire.  Ma  per  mantenere  un  cosi  va- 
sto ed  attivo  commercio  non  era  diligen- 
za, non  fatica,  nè  spesa  cui  preteriiielles- 
sero  quei  repubblicani.  Selle  convogli 
mercantili  salpavano  annualmente  da  Ve- 
nezia, raricbi  di  merci  e di  venete  ma- 
nifallurc;  ed  erano  diretti,  uno  alla  Ro- 
mania, uno  alla  Tana,  un  terzo  per  Trc- 
bisonila,  l'altro  per  Cipro,  un  quinto  per 
l'Armenia  ; il  sesto  dovea  visitare  la  Fran- 
cia, r Ingliiiterra,  la  Fiandra,  la  Spagna, 
il  Portogallo  ; il  sellimo  finalmente  voI> 
geasi  ali  Egiilo,  toccando  i porti  di  Bar- 
bacia.  Da  queste  diverse  parli,  a cui  re- 
cavano vini  squisiti,  nij  purissimi,  uve 
appas.sile,  droghe,  tessuti  di  seta  ed  oro, 
cuoi  dorali,  gioje,  legnami,  ferro,  armi  e 
diverse  altre  uianifallure  , traevano  me- 
talli, pere,  canape,  lane  gregge,  panni, 
sete  cniilc,  polvere  d'oro,  grani,  gomme, 
pelli  di  fiere,  avorio,  datteri  e cotone;  in 
una  parala  , il  minnr  valore  che  ognuna 
di  quelle  navi  recasse  a Venezia  ascen- 
deva a cento  mila  zeecbini.  Nè  minor  cu- 
ra ponevano  nel  ronimercio  delle  varie 
specie  di  sale  di  cui  a bassissimo  prez- 
zo, ma  puro  con  loro  vantaggio,  poteva- 
no provvedere  tutta  Italia  ed  altri  luoghi 
ancora;  nel  che  in  quel  tempo  non  avea- 
no  competitori.  E lutto  questo  gran-traf- 
fico faccano  sempre  per  acqua,  end’  evi- 
tare i disturbi  che  la  rozzezza  e la  rapa- 
riià  de  signorotti  cagionavano  a chi  mer- 
canteggiava per  terra.  Lungo  sarebbe  lo 
annoverare  i mercati  e le -fiore  istituite 
dai  Veneziani  nella  Città  e ne’  dinloi'ai, 
i consoli  che  tenevano  negli  scali  stra- 
nieri. le  magistrature,  gli  statati  e le  leggi 
che  regolavano'quell’immenso  commert-ìo; 
e ve  ii’era  non  solamente  pei  sadditi  della 
repubblica,  ma  pei  Tedeschi,  pegli  Ar- 
meni. pei  Mori,  Turchi,  Toscani,  Lucche- 
si, ed  altresì  per  gli  Ebrei  stabiliti  nella 
dotninanle. 

Nintia  opportunità  trascuravano  ì Vfe- 
neziani , da  cui  sperar  potessero  avvan- 
taggiarsi; e ben  lo  mosinronti  rella  età 
in  coi  sviluppossi  e crebbe  rapidamciite 
la  generale  lenilenza  alle  devote  peregri- 
nazioni e all'acquisto  delle  indulgenze  e 
delle  sacre  reliquie.  Sagaci  com'erano, 
videro  in  quel  fervoroso  cntii-iasino  una 
sorgente  di  ulilil.i  e ne  prollllarnno.  Le 
I maraviglie  che  di  Venezia  l,ilnoi  rac- 
I' contavano,  Be' diversi  luoghi  di  Terra 
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Santa , venivano  anche  più  Uivaigate  e 
conferuiate  da  usai,  e procaccia\ano  quindi 
ai  loro  navigli  copiuse  e frequenti  uppur- 
tunilà  di  nuleggi.  E quasi  teiuendu  nuli 
offerisce  la  cillà  bastevuli  allellauienli  per 
farvi  accorrere  Duiuernai  viaiialuri , iali- 
tuirono  nel  1 180  iu  rinomala  fiera  del- 
l'^icenafone  con  piena  franchigia  da  qual- 
siasi baixello  per  otto  giurai,  nella  quale 
la  calca  de'  cooipralori  esteri  e naiiunali 
era  a vedersi  porleotusissima , vuiii'era 
degna  di  encomio  la  sollecitudine  che  si 
davano  i Veneziani  acciocché  i conczir- 
renli  trovasservi  comodi  alloggi  e intiera 
sicurezza;  le  quali  cure  riuscivano  sem- 
pre ai  cittadini  lucroso,  iotantochà  U fo- 
rasliero  parlivane  soddisfallo. 

Per  tulli  i succeniiati  motivi  il  com- 
mercio veneto  era  giunto  nel  secolo  XIV 
all'apice  della  prosperità.  La  magniticen- 
za  ud  il  lusso  di  Venezia  negli  edtfizj , 
nelle  vesti  , negli  spettacoli  erano  coso 
abbagliami , come  può  riscontrarsi  negli 
storici  ebe  hanno  descritto  il  torneo 
celebrato  nell'  avvenimento  di  Tommaso 
Mocenigo  al  dogado , le  feste  date  nella 
incoronazione  della  dogaressa  2ilia  Uan- 
dulo  Priuli , e le  Altre  che  si  fecero 
per  la  villoria  di  Lepanto  e per  la  ve- 
nuta di  Enrico  Ut  re  di  Francia.  Ma  per 
dare  un'idea  del  commercio  e della  ric- 
chezza veneziana  di  quei  tempo,  basta  ri- 
cordare, che  sul  cominciare  del  seoolo  XV 
impiegavausi  nel  Iraflico  tremila  navi  di 
vane  portale,  trecento  grossi  vaseelli, 
quaraniacioqne  galere  o irentaseimila  ma- 
rina]; spedLvansi  aiiDualmeole  in  contrade 
straniere  dieci  milioni  di  ducali  io  mer- 
canzie; la  zecca  d anno  in  anno  coniava 
un  milione  di  ducali  in  oro,  dugeàlomila 

10  argento  e oUovenlomila  ducali  in  mo- 
neta erosa  ; e annoveravansi  nell*  Città 
circa  mille  famigli»  patrizie  aventi  I'  an- 
nua rendila  dai  quattrouida  oJ  sessanta- 
mila  ducali,  in  tal  condizione  lasoiava  la 
sua  patria  il  doge  Tommasu  Muceiiigo  , 
rauimeolandù  a coloro  che  circoddavano 

11  suo  letlo  di  morte,  il  danaro  che  sol- 
tanto da  dieci  città  leoibarde  spedivasi 
sellimanaluiente  a Venezia  , ed  il  cum- 
ptesso  non  era  minore  di  133,500  ducali 
questo  perù  indipcmlentcmenlc  dall'acqui- 
.Sto  di  ciiiquantauiik  pezze  di  panne,  che 
aonualmeuie  facnauo  dui  Veneziaoi  ulire 
città  lombarde  pei  valore  di  558,000  zec- 
chini; e dalle  ailre  cuiiipre  pure  annuali 
che  dai  luiubarUi  facevaosi  in  coluiie,  lilu, 
lane  di  Spagna  e di  Francia  , arouiali , 
zuccheri,  legui  da  iioia,  saponi,  ecc,  pel 
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valore  di  485,000  ducali.  Che  se  tante 
merci  spargeva  Venezia  in  una  sola  parte 
della  italiana  penisola  , ben  si  può  dire 
ch'ella  fosse  in  allora  il  canale  di  lune 
le  ricchezze  e la  provviditrice  dell  intiero 
mondo , il  quale  nelle  sue  mani  versava 
tutto  il  danaro  che  possedeva.  .Ua  a que- 
sta QoriJiSsima  condizione  non  era  de- 
stinala una  ulema  permanenza  ; la  radula 
dell'  impero  dei  l-alini  in  Losianiinupoli 
portò  t' ingrandimenlo  del  commercio  di 
Genova,  i Tartari  io  appresso  distrussero 
la  colonia  veuela  della  Tana  o di  Azuf  ; 
Firenze  si  diede  al  lauiBcio  ed  al  Iraf- 
fica;  l’iiigbillerra  cominciò  a seguitarno 
l'est  mpio;  nacque  poscia  la  socielà  mer- 
cantile conosciula  col  nume  di  Lega  an- 
Meatica  fra  Lubecca,  Amliurgo,  Brema,  Riga 
e Coiiisberga,  a cui  ailre  città  seltenlrio- 
nali  accedcliero;  anche  Barcellona  e i 
Catalani  spiegarono  grande  atlivilà  di 
commercio;  la  presa  di  Coslanlinopoli 
falla  da  .Maometto  II  chiuse  a Venezia  il 
Mar  Nero;  il  veneziano  Alvise  Cà  da  Mo- 
$10  invogliava  fraltanlo  senza  avveder- 
sene la  corte  di  Porlugallo  a nuove  sco- 
perte, e le  procacciava  in  buona  fede  un 
esemplare  del  Mappamondo  di  fra  &lauro; 
da  CIÒ  veniva  la  discoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  e a questa  non  lardava 
a tener  dietro  quella  d America.  La  gran- 
de rivoluzione  oba  questi  avveniiiioiiti 
portarono  nel  commercio,  doveva  ecclis- 
sare  il  veneto  e lo  ecclissò;  gli  avveni- 
menti posteriori  gradatamente  lo  speu- 
sera. 

Szziz  czosoLOCiez  ozi  Dogi  di  Vbizzu. 

697.  — Paolo  Lucio  Anafestn. 

717.  — Marcello  Tegalliano. 

796.  — Orso  Ipato. 

749.  — Teodalo  Ipato. 

755.  — Gallo  Gaulo. 

756.  — Domenico  Monegario. 

764.  — Maurizio  Galbajo. 

787.  — Giovanni  Galh-jo. 

804.  — Obelerio  Ameiiorco. 

810.  — Agnello  Parleeipazio. 

897.  — Giusliiiiano  Parteeipazio. 

899.  — Giovanni  1 Parleeipaziò. 

857.  — Pietro  Tradonico. 

864.  — Orso  I Parleeipazio. 

88f.  — Giovanni  11  Parleeipazio. 

887.  — Pieltu  1 Candiaiio. 

888.  — Pietro  Tribuno  o Trono. 

919.  — . Orso  11  Parteeipazio. 

939.  — Pietro  Caiidiano  II. 

939.  — Pielro  Parteeipazio. 
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942. 

— 

Pietro  Candiano  III.  ' 

989. 

— 

Pietro  Candiano  IV. 

976. 

— 

Pietro  Orseolo  I. 

978. 

Vitale  Candiano. 

979. 



Tribuno  Memmo. 

991. 

— 

Pietro  Orseolo  IL 

1008. 



Ottone  Orseolo. 

1026. 

— 

Pietro  Barbolano  oCentranigo. 

1032. 

Domenico , Flabanico. 

1043. 

— 

Domenico  Contarmi.' 

1070. 

— 

Domenico  Salvo. 

1084. 

— 

Vitale  Fallerò 

1096. 

— 

Vitale  I Michele. 

1102. 

— 

Ordelafo  Fallerò. 

1116. 

— 

Domenico  Michele. 

1130. 

— 

Pietro  Polani. 

1148. 

— 

Domenico  Morosini. 

1186. 

Vitale  II  Michele. 

1172. 

— 

Sebastiano  Ziani. 

1178. 

— 

Orio  Mastropiero  o Malipiero. 

1192. 

— 

Enrico  Dandolo. 

r 1205. 

— 

Pietro  Ziani. 

1229. 

— 

Jacopo  Ticpolo. 

1249. 

— 

Marino  Morosini. 

1253. 

— 

Ranieri  Zeno. 

1268. 

— 

I/orenzo  Tiepolo. 

1278. 

— 

Jacopo  Contarini. 

1280. 

— 

Giovanni  Dandolo. 

1289. 

— 

Pietro  Gradenigo. 

1811. 

— 

Marino  Giorgi  o Zorzi. 

1512. 

— 

Giovanni  Soranzo. 

1329. 

— 

FranceKo  Dandolo. 

1339. 

— 

Bartolomeo  Gradenigo. 

1343. 

Andrea  Dandolo. 

1384. 

— 

Marino  Fallerò. 

1388. 

— 

Giovanni  Gradenigo. 

1386. 

— 

Giovanni  Dellino  o Dolfin. 

1361. 

— 

Lorenza  Gelsi. 

1368. 

— 

Marco  Cornaro  o Corner. 

1568. 



Andrea  Contarmi. 

1382. 

— 

Michele  Morosini. 

1382. 

— 

Antonio  Venier. 

1400. 

— 

Michele  .Steno. 

1414. 

— 

Tommaso  Mocenigo. 

1423. 

— 

Francesco  Foscari. 

1487. 

Pasquale  .Malipiero. 

1462. 

— 

Cristoforo  Moro. 

1471. 

Nicolò  Tron..  i 

1473. 



Nicolò  Marcello.' 

1474. 

— 

Pietro  Mocenigo. 

1476. 

— 

Andrea  Vendramiiio. 

1478. 

— 

Giovanni  Mocenigo. 

1488. 

— 

Marco  Barbarigo. 

1À86. 

Agostino  Barbarigo. 

1801. 

Leonardo  Loredano. 

1821. 



Antonio  Grimani. 

1823. 

— 

Andrea  Grilli.  , 

1839. 

— 

Pietro  Landò. 

1848. 

w 

Francesco  Donato  o Donà. 
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ISS5.  — Marcantonio  Trerìaan. 
tutù.  — Francesco  Venier. 

158#.  — Lorenzo  Priuti. 

1589.  — Girolamo  Priali. 

1887.  — Pietro  Loredan. 

1870.  — AUise  Mocenigo. 

1877.  — Sebastiano  Venier. 

1878.  — Nicolò  Da  Ponte. 

1888.  — Pasquale  Cicogna. 

1V9B.  — Marina  Grimani. 

■ 1808.  — Leonardo  Donato. 

18t9.  — Marcantonio  Memmo. 

1818.  — Giovanni  Bembo. 

1618.  — Nicolò  Donalo  (8  aprile). 
1618.  — Antonio  Priuli  (18  maggio). 
1623.  — Francesco  Contarini. 

1628.  — Giovanni  Cornare. 

1630.  — Nicolò  Contarini. 

1631.  — Francesco  Frizzo. 

1616.  1 — Francesco  Molino. 

1888.  — Carlo  Contarini 

1656.  — Francesco  Cornare  (17  mag- 
gio )• 

1686.  — ■ Bertucci  Valier  (18  giugno). 

1688.  — Giovanni  Pesaro. 

1689.  — i Domenico  Contarini. 

1678.  — Nicolò  Sagredo. 

1676.  — Luigi  Contarini. 

1688.  — Marcantonio  Giustiniani. 

1688.  — Francesco  Morosini  il  Pelo- 
ponnesiaco. ' y 

1694.  Silvestro  Valiero. 

1700.  — Alvise  Mocenigo. 

1709.  — Giovanni  Cornaro. 

1722.  — Alvise  IH  Mocenigo. 

1732.  — Carlo  Riizzini. 

1738.  — Luigi  Pisani. 

1741.  — Pietro  Grimani. 

1782.  — Francesca  Loredano. 

1762.  — Marco  Fosoarìni.  - » 

1765..  — Alvise  IV  Mocenigo. 

1779.  — Paolo  Renier. 

1789.  — Lodovico  Manin. 

Scuola  di  pirruaA  vevuiAsA.  — £ quella 
delle  cinque  grandi  scuòle  pittoriche  se- 
gnatamente distintasi  per  la  bellezza  e 
verità  de’  colori,  per  la  perfetta  distri- 
buzione della  luce  e dell' ombra,  e per. 
r arditezza  del  tocco.  Noi  la  riguardere- 
mo brevemente  nelle  sue  quattro  epoche, 
quella  cioè  degli  anticbiche  richiamarono 
a vita  l'arte  ornai  spenta;  la  seconda  dei 
più  moderni  che  la  recareiió  a perfezio- 
ne; la  terza  de’  manieristi  che  la  degra- 
darono; la  quarta  degli  artisti  che  intro- 
dussero in  Venezia  stile  straniero  e nuovo. 

Dovendo  trattare  dell'arte  risorta  per 
opera  degli  aolichi  è ragionevole  g’inco- 
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gfinri  dai  seguoci  di  Gioilo,  di  cui  allievo 
e successore  fu  Giiislo  Paduvano , cosi 
dello  per  la  ciliadinanza  e pel  domicilio, 
benché  di  nascila  liureiilino:  vennero  poi 
Jaropo  Davanzo,  il  Giiarienlo,  Giovanni 
Miretto  Aldighieri  e Slefano  da  Zevio  , 
Peeino  e Pietro  da  Nove.  Di  proprio  siile 
lavorarono;  Nicolò  Semileeolo,  Slefano  da 
S.  Agnese  , Simone  da  r.usighe  , Nicolò 
Frìnlano  e Jacopo  di  Albercgno. 

La  scuoia  veneta  progrediva  nei  aeco- 
le  XV  preparando  gradaiamenie  la  strada 
alla  maniera  adollala  poi  dal  Giorgfone 
e dal  Tiziann  ; lo  stile  cominciò  a mi- 
gliorare in  Murano  e si  perfezionò  poscia 

10  Venezia.  Qnirico,  Bernardino  e Andrea 
da  Murano  allora  operavano,  e quest' uN 
limo  raostravasi  più  ragionevole  disegna- 
tore anche  nelle  estremiti  e nella  posa 
delle  ligurq.  Da  lui  venne  introdotta  l’arte 
nella  casa  dei  Vivarini,  che  per  quasi  un 
secolo  continuarono  poi  la  scuola  di  Mu- 
rano ed  empirono  Venezia  dei  loro  lavori. 
Jacopo  Nerilo,  il  Nasocchio , Jacopo  Bel- 
lini e i suoi  figli  Giovanni  e Gentile  che 
superarono  il  padre,  Francesco  e Jaco- 
bello  del  Fiore,  il  secondo  assai  più  va- 
lente del  primo , stettero  tutti  a com- 
petenza de'  Vivarini.  Passando  ad  altri 
luoghi  dello  Stato  Veneto,  ricordiamo  la 
Marea  trivigìana  che  aveva  in  Conegliano 
un  Giambattista  Cima,  pittore,  diligente, 
grazio^;,  vivace  nelle  mosse  e nel  colo- 
rito. Il  Frinii  ebbe  Giovanni  Martini  e 
Martino  da  Udine  , che  propagò  quella 
scuola  sotto  il  nome  di  Pellegrino  da 
S.  Daniele,  impostogli  per  encomia  dai  suo 
istitutore  Bellini;  o qiùvi  lasciarono  ezian- 
dio buone  opere  Antonio  e Liberale  da 
Campo,  Giorgio  da  Trevigi,  con  altri.  In 
Bassano  fioriva  Francesco  Da  l'onte,  il  di 
cui 'figliuolo  vedremo  fondatore  di  una 
scnola  in  epoca  più  avamala.  In  Yiccpza 
seguirono  le  tracce  del  Bellini  i due  Mun- 
Ugna^Giovapiii  Speranza  eCiovanni  Buon- 
consigli.  A Verona  appartengone  il  già 
nominalo  Stebo»  da  Zevio  e Vittore  ' Pi- 
sanello  da  S.  Vito.  Brescia  ebbe  Fiera- 
vanto  Tentinola  e Paolo  Zoppo,  premiato 

11  primo  da  Gastone  di  Folk,  pel  suo  va- 
lore ptttorko,  morte-  il  secondo  di  dolore 
per  la  rottura  di  una  miniatura  in  cri- 
siallo  da  esso  (atta  pel  dem  Grilli.  Anche 
in- Bergamo  furono  bnoin  pennelli,  tra 
cui  si  distinse  Andrea  Previtali  uno  dei 
più  eceelleali  discepoli  di  Giovanni  Bel- 
lini. Ma  de^prelodsti  fit  artista  migliore 
il  padovano  Francesco  Sqnarcione,  eccel- 
lente ivei  colorHo,  nslla  espressione-  e se> 
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vralulio  nella  prospettiva  ; abiiisrimo 
eom'  era  nell’  insegnare,  ebbe  137  allievi, 
fra  i quali  il  Maiitegna.  Coi  due  Bellini, 
il  loro  cunciltailino  Viilore  Carpaccio  di- 
pinse à competenza  nel  palazzo  ducale  ed 
allrove,  e fece  suoi  allievi  l.azzaro  Seba- 
stiani, Giovanni  Mansuell,  Marco  e Pietro 
Veglia,  e Bencdello  Diana.  Cui  Bellini  ga- 
reggiò pure  il  friulano  Marco  Basalti,  di 
cui  esisle  nella  galleria  imperiale  di  Vien- 
na, ripetuta  in  tavola , una  vocazione  di 
S.  Pietro.  Fra  i discepoli  di'  Giovanni 
Bellini  si  annoverano  il  Giorgione  e Ti- 
ziano, da'  quali  comiucia  l’epoca  illustre 
della  scuola  veneziana. 

Giorgio  Barbareili  di  Castelfranco  nel 
trivigiano,  nato  nel  1477  e comunemeota 
denominalo  Giorgione,  lasciò  numerosi 
affreschi  sulle  facciale  delle  case  in  Ve- 
nezia, oggidì  quasi  ìntjersmente periti;  ma 
le  tavole  ad  olio  che  tuttavia  rimangono 
ne  alteslano  la  grand'anima  nel  disegno 
e nel  colorito.  L’immatura  morte  non  gli 
consenil  di  fare  se  non  poche  allievi,  e 
quésti  pure  sono  controversi,  come  fra 
Sebastiano  del  Piombo,  Giovanni  da  Udine 
e Francesco  Torbido.  Fra  grimitatori  del 
suo  stile  eitansi  poi  Lorenza  Lotto,  fiocco 
Marcimi,  P.iris  Bordone,  Girolamo  da  Tre- 
vigi. Palma  il  Vecchio,  Giovanni  Cariani 
c Giovanni  Antonio  Licinio  detto  il  Por- 
denone. Quesl’ullimo  ebbe  pure  i suoi  al- 
lievi c seguaci;  tali  furano  tre  Licinii  con- 
giunti suoi,  cioè  Bernardino,  Giulio  e 
Giovanni  Anlonio  il  Giovane,  di  cui  fu 
scolare  egregio  un  Calderari.  Dai  profati 
Giorgionisti  non  lianno  a disgiungerai 
Francesco  Beccarnzzi  da  Conegliano  a 
Pomponio  Amalleo  da  fi.  Vito,  genero  del 
Pordmone,  che  fu  il  migliore  tra  i di  lui 
allievi. 

Tiziano  Vecelli  fu  di  Cadore,  ove  nacque 
nel  148A.  Di  lui  parlando,  i critici  noù 
concordano  in  quanto  al  disegno,  Iveoehè 
sia  corto  che  in  varie  sue  opere  inostrossi 
anello  in  questo  eccellente;  sona  però 
unanimi  nel  confessare,  perfetto  e non 
eguagliato  da  alcuno  il  suo  colorito.  Fra 
i pittori  tizianeschi  giova  notare  anzitutto 
i non  pochi  della  stessa  agnazione  che  in 
Cadore  e in  Belluno  fiorivano,  cioè  Fran- 
cesco, Orazio;  Marco,  Fabrizio  di  Ettore, 
Cesare,  Tommaso  e 'Tizianello  (cosi  detto 
a scanso  d’ equivoco) , il  quale  dipin^^va 
entrante  il  secolo  XVII.  Discepfllo  ed  ajuto 
di  Tiziano  fu  Girolamo  Dante,  le  cui  opere 
ritoccale  dal  maestro,  imbararaano  tal- 
volta i conoscitori.  Lprenzino  (bt  Venezia, 
Naialino  da  Morano,  Pniidofo  veneziano 
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e Giorgio  Silvio  seguirono  le  Iracoe  del 
caposcuola. 

in  Bonifiizio  veronese  si  riunirono  il 
forte  di  Giorgione,  il  delicato  del  Pal- 
ma, la  mossa  e la  composizione  del  Ti- 
ziano. Lndansi  fra  i seguaci  di  questa 
acDola  Paolo  Pino  di  Venezia , Andrea 
Scfaiovone  di  Sebenico,  Santo  Zago,  Ora- 
zio da  Caslelfranco  e ('usare  da  Concgliano. 
Tralasciando  il  nome  di.  alcuni  oltrc- 
iiionlani,  rieordianio  Irene  di  Spilim- 
bergo,  pittrice  tizianesca  se  non  pel  di- 
segno certamente  pel  colorito.  E fra  gli 
altri  tizianeschi  ch’ebbero  per  patria  va- 
rie cìltii  dello  Stato  Veneto  son  degni  di 
ricordanza  Giovanni  Battista  Ponchino, 
Domenico  Campagnola,  Stefano  dall’Arae- 
re,  il  Brusosorci,  lo  ZeloUi,  Paolo  Fari- 
nati,  il  Moretto  di  Brescia,  Girolamo  Col- 
leeai,  Giovanni  da  Monte  e Callista 
Piazza. 

Jacopo  Robusti,  nato  nel  (813  e so- 
prannominalo il  Tintoretto,  fu  discepolo 
di  Tiziano  che  ben  presto  lo  congedò 
dallo  studio  per  malnato  spirito  di  gelo- 
sia. Anelò  a farsi  ca|)o  di  nuova  scuola, 
e con  indefessa  applicazione  si  diede  a 
studiare  il  disegno  di  Michelangelo  e il 
colorito  del  Tiziano.  Con  questi  principi 
riuscì  srlisla  d' immaginativa  ricca  c fo- 
cosa, ma  poi  cadde  nella  negligenza  pro- 
cedente dalla  brama  di  mollo  operare. 
AHa  scuola  di  lui  arparlcngono  le  opere 
de'  suoi  tìgli  Domenico  e Maria,  come  pur 
quella  di  Paolo  Franceschi,.  .Martino  de 
Vos  e ILamberto  bombardo.  Alla  scuola 
medesima  fu  educato  Odoanlo  Fialettl  che 
nacque  in  Bologna,  ma  visse  liingamenle 
e chiuse  i suoi  giorni  in  Venezia.  Cesare 
dalle  ìfinfe,  Flaminio  Floriano,  Mcleliiorr: 
Colonna,  il  Bertoli  e un  Rothemmer  di 
Monaco,  imitarono  il  Tintoretto;  ma  il 
primo  non  lo  eguagliò  nel  disegno;  il  se- 
condo ne  prese  soltanto  il  meglio;  i due 
seguenti  son  poco  noli;  o ricordasi  l'ul- 
timo, benché  straniero,  perchè  in  Vene- 
zia si  peefezionò,  e a spese  de'  Veneziani 
fa  sepolto  in  Inghilterra,  dove  mori  po- 
vero, quantunque  vi  avesse  falla  grande 
fortuna. 

Un  altro  caposcuola  fu  in  questa  se- 
conda epoca  quel  Jacopo  Da  Ponte  detto 
comunemente,  il  .fiossann,  perché  di  na- 
scita bassaoeae,  figliuolo  del  già  nominato 
Francesco  Da  Ponte.  Quasi  coetaneo  al 
Tinloratio,  dopo  aver  lascialo  le  prime 
tne  opere  in  patria,  si  recò  a Venezia, 
ove  àludiò  sui  disegni  del  Paniiigianino, 
e si  esercitò  a copiare  quadri  di  Tiziano 
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e dì  Bonifazio  veronese,  che  quivi  ope- 
rava conlcniporancamcnlc  al  Vecellio.  Il 
suo  dipingere  prese  perciò  il  sapore  Ti- 
zianesco, ma  tATOalo  in  Bassano  si  fece 
un  altro  stilc  se.nplirc,  naturale,  graziosa 
e d’assai  gustosa  composizione;  mollo  in- 
telligente degli  effetti  della  turo,  sa  ne 
valeva  con  sovrana  maeslria,  che  vedasi 
ancora  nello  varietà  delle  pieghe,  natu- 
rale in  apparenza,  sommamrnic  artificiosa 
nella  reallà.  E^li  educò  nell'arte  i quat- 
tro suoi  figli  Francesco,  Leandro,  Giain- 
baltisla  e Girolamo  che  ne  propagarono 
la  scuola,  ma  con  poco  felice  riiueila.  Al- 
tri allievi  pur  fece,  il  miglior  de’ quali 
fu  Jacopo  Apollonio;  poi  la  scuola  del  Bas- 
sano si  estinsc  noi  1635,  svlibene  Gìam- 
baltisla  Zampezzo  e Giovanni  .Antonio  Laz- 
zari imitassero  anche  posterìonnente  il 
metodo  di  quel  raposcnola  in  modo  da 
ingannare  i piò  accorti. 

Alla  seinpiirilà  della  scuola  bassaneso 
contrappoiicrssi  nello  slesso  tempo  in  Ve- 
rona la  scuola  di  Paolo  Veronese,  nata 
dai  nincslri  che  la  proccdellero,  ma  cre- 
sciuta per  rinduslria  sua  propria;  superò 
essa  le  altre  ritraendo  in  grande  il  più 
sfarzoso  dcirarle  con  molla  fulicilà  d in- 
venzione c gran  variclà  di  composizione. 
Fra  i prinripali  seguaci  dì  quella  scuota, 
olire  il  Brnsasorci  c il  Fariiiali,  de'qtiali 
facemmo  giù  menzione,  si  possono  anno- 
verare Paolo  Cavazzola,  Giovanni  Antonio 
0 Giovanni  Maria  Falcoiiclli,  India  il  Vec- 
chio, Bernardino  india  ed  altri  diversi, 
che  fiorirono  in  lauto  numero  da  consi- 
gliare alcuni  a cercare  altrove  la  loro 
fortuna.  Ma  Paolo  tiitli  si  lasciò  addielro 
col  suo  nobile  e dignitoso  talento,  da  cui 
uscirono  mosse  gnazìosu  oal  sommo  espres- 
sive, ricchezza  di  vcsliiucnla,  vivarilà  c 
e perfetta  arniniiia  ne' colori,  o un  ìnlel- 
ligentissinio  maneggiar  di  pennello.  Al- 
lievi di  luì  furono  Itcnedctlo  suo  fratello, 
Carlo  e Gahrìélo  suol  figli;  pai  Michele 
Parrasio,  Giacomo  Lauro,  Ciro  di  Coiie- 
gliano,  Cesare  e Bartolomeo  Castagnuoli; 
cd  ebbe,  fra  varj,  solerlìssimo  imitatore 
quello iòelotli  che  dapprima  segui  Tiziano, 
come  fu  dello. 

L’epoca  terza  comincia  da  Jacopo  Pal- 
ma il  Giovine;  che  può  dirsi  l'ultimo  pit- 
tore dcll.A  buona  età  c l’antesignano  della 
cattiva.  iXalo  nel  (84A,  erudito  ne’  prin- 
cipj  dell’arte  da  suo  padre  Antonio,  stu- 
diò sui  lavori  de’buoHÌ  maestri  nazionali, 
poi  in  Roma  su  Miclielaiigeio.  su  Rafaello, 
c più  die  altro  sui  cliiarosciiri  di  Polidoro 
da  piravaggìo.  Con  tali  fondamenti  riu- 
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sci  buon  artista,  e |iroraccialL'si  poi  coi 
fasore  del  Villurla  minuTose  coiiimlssioni, 
oe  fu  lunto  alTullulu,  die  ruilenlò  cunsi- 
derabiliiieiilo  lu  p^ima  sua  dilipeiiia.  In 
a|iprcssii  divellile  aiinir  più  Iraseuraln, 
cuii'>eriando  |H-rè  nulle  fresqlie  sue  tulle, 
iunior  pajes/:a  di  Paolo,  uiappiure  del  ì in- 
torello.  Fu  di  lui  seiilare  Mareo  Bosdiini 
veiieaiano,  die  iiiuiie^^iù  am  ile  il  bulino, 
c secondo  alcuni  luseaiiò  ad  ain  .\ndrca 
Vicentino,  ìnini<iginosu  ed  ubile  coloritore. 
Sunto  Peraiida.  discc|H>lo  del  Corona  e 
del  Palma  si  attenne  a più  di  uno  stile, 
e nel  deelinarc  della  età  prese  una  ma- 
niera delicata  e Imita;  fece  suo  allievo 
Marco  Pouzone,  clic  gli  fu  supcriore  nella 
morbidezza,  inferiore  nella  eleganza.  Molti 
manieristi,  che  adolluruno  più  o meno  il 
fare  del  Palma,  qui  poirebbonsi  annove* 
rare  , se  troppo  lungo  non  fi>sse  l'enun- 
ciarli lutti.  Diremo  piuttosto,  elio  verso 
il  lOSU  da  alcuni  pittori  esteri  stabiliti 
in  Venezia  nacque  la  setta  de’ iiatu)  alisti 
che  la  posterità  nominò  lenciraei.  Scopo 
di  questi  era  il  consultare  vieppiù  la  na- 
tura; massima  buona  ma  da  essi  eseguila 
non  bene,  per  abuso  di  tinte  nel  colorire. 
Furono  di  questa  schiera  Pietro  Kicchi, 
Federigc)  Cervèlli  ed  altri  italiani  non 
dello  Stato  Veneto,  ma  seguili,  beuciiù 
senza  eccesso , da  Ottaviano  Augurano, 
Stefano  Paoluzzi  veneziani,  e dal  pado- 
vano don  Ermanno  Stroifi.  Riscontransi 
nundimeuo  fra  i manieristi  alcuni  buoni 
imitatori  di  Tiziano  e di  Paolo  in  Vene- 
zia e nelle  provlncie,  e sono  Giovanni 
Antonio  Conlarini,  Tiberio  Tinolli,  Giro- 
lamo Forabosco,  Pietro  BeMolli,  Carlo  Ri- 
dalli, ed  altri.  Alcune  città  dello  Stato 
non  furono  immuni  dalla  conlagionc  ar- 
tistica della  metropoli,  ma  in  allre  sar- 
sero ingegni  et;*  molto  bene  se  no  guar- 
darono. Per  tal  modo  in  Udine  si  distin- 
sero Vincenzo  Lugaro,Ciulio  Brunellcscbi, 
Fulvio  Griffoni,  Eugenio.  Pini;  e più  di 
tutti  Antonio  Carneo,  il  genio  maggiore 
ebedopoii  Perdenone  si  vedesse  nel  Friuli. 
In  Padova  Kori  allora  una  scuola,  di  cui 
si  può  dir  fondatore  il  veronese  Dario 
Varolari;  ebb'egli  allievi  priiicipalnienle 
Alessandro  suo  Gglio  supranoiniualo  il 
Padovaiiino,  ed  una  ligka  per  nume  Chia- 
ra, eceellente  ritrattista,  di  cui  vedesi  l'ef- 
figie nella  Galleria  Medicea  di  Firenze.  Al- 
lievo del  Padovaniuo  fu  Bartolomeo  Sca- 
ligero eilladino  di  Padova  : a quella  scuola 
allinsero  l'arte  Giulio  Carpioni  da  Rovigo 
e Pietro  Uberi  die  dopo  il  Padovaniuo 
sostenuo  l'onore  della  patria.  Vicenza  in 
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qnesl'epoca  possedette  una  scuola  dira- 
lualavi  da  Paolo  Veronese  e dallo  /elol- 
li,  ma  le  produzioni  di  essa  non  eccedono 
lu  mediocrilà.  Anche  in  Bussano,  du|>o 
mancala  l'antica  sriiola  furono  alcuni  che 
vi  conliiiuaruno  l'arte,  vale  a dire,  Gio- 
vanni Baltisla  Volpato,  che  lasciò  un  Ber- 
nardoni  e un  Trivcllini  suoi  allievi  ma 
a ini  inferiori.  In  Verona  iiianleunero  l'u- 
nor  pallio  Claudio  Ridulli,  Giovanni  Italti- 
sla  Aioigazzi,  Alessandro  Turchi.  Giovanni 
Gescliin,  con  altri,  alcuni  de 'quali  aveano 
appreso  Parie  in  Bologna.  Conlinuava 
tulluviu  in  Brescia  la  scuola  del  Morello; 
ma  fra  i manierati  che  vi  si  trovavano  eran- 
vi  ancora  valenti  artisti , fra  cui  primeg- 
giarono Antonio  Gandiiii,  Pietro  Moroui, 
Filippo  '^animlierli,  Francesco  Zugni  o 
Orazio  Cosale.  Ai  tempi  del  Palma  la  pit- 
tura sostcnevasi  io  Bergamo  dai  succes- 
sori del  Lotto,  come  Giovanni  Paalo  Lel- 
luo,  Pietro  Paolo  Santacroce,  Enea  Sol- 
meggia  ed  altri.  Crema  aveva  Carlo  Ur- 
bini  e Jacopo  Barbollo. 

Meda  quarta  epoca,  in  luogo  d'in- 
contrare uno  o più  capiscuola  che  ab- 
biano dato  nuova  modilicazione  ali'  arie 
pillorica,  si  veggono  gli  artisti  veneti 
avere  adottata  chi  una  chi  un'altra  delle 
maniere  estere,  od  essersene  formata  una 
propria;  ne'tempi  però  a noi  più  vicini 
tennero  variA  stile,  ma  si  accordarono 
nello  studio  del  belio  ideale,  e ai  loro 
difetti  unirono  qualche  tratto  della  scuola 
moderna  bolognese  o romana.  Nella  classe 
accannala  presentasi  Andrea  Celesti  ve- 
neziano, discepolo  del  Ponzoni  ma  non 
suo  imitatore.  Antonio  Zanchi  da  Esle 
molto  operò  seguendo  talvolta  lo  stile 
del  Tinloretto.  ma  con  lode  non  molta; 
furono  suoi  allievi  Pietro  Negri,  France- 
sco Trevisan,  Giovanni  Bonagrazis  e An- 
tonio Mulinar!,  che  disertò  poi  dalia  ma- 
niera del  suo  istitutore,  e tenne  uno  stile 
non  sempre  eguale.  Nicolò  Bambini,  che 
studiò  prima  dal  Mazzoni  in  Venezia,  poi 
in  Roma  da  Carlo  Maralta,  non  ruiscl  fe- 
lice nel  colorilo,  ma  nel  disegno  ebbe 
esattezza  ed  eleganza,  Girolamo  Brusa- 
lino  e Gaelano  Zompini,  usciti  dalla  sua 
scuola,  mostrarono  ori^iaalilà  nello  stile 
misto  che  presero;  anzi  il  Zompini  riesci 
fecondo  d'invenzioni  ed  ebbe  incombenze 
dalla  corte  di  Spagna.  Giovanni  Lazzarini 
si  tolse  dallp  stile  ombroso  che  aveva  im- 
parato dal  suo  istitutore  e poi  k)  bandi 
dalia  scuola  venete;  fu  eccellente  nel  di- 
segno, dipinse  con  molta  leggiadria  le 
piccolo  figure  e venne  in  fama  di  ottiffl» 
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artista.  Educò  all' arte  Giuseppe  Came- 
rata e Silvestro  Maniago,  il  primo  con 
hiion  successo,  ma  il  secondo  tenne  so- 
vercliiamente  del  niauicralo.  Lodasi  per 
l’invenzione  Angelo  Trevisani,  che  fu  an- 
che buon  ritrattista  ; ed  egualmente  lo- 
data è Jacopo  Amigoni,  che  colle  piccole 
storie  imitò  i Fiamminghi,  ma  non  arrivò 
ad  eguagliarli.  Ultimo  di  epoca  fra  i ve- 
neziani, e il  più  reputato,  ebbe  gran  nome 
in  Europa  Giovanni  Battista  Tiepolo,  al- 
lievo del  Lazzarini:  fu  eccellente  colori- 
tore c di  grand'effetto  ne*  suoi  affreschi, 
sebbene  non  egualmente  corretto  in  cia- 
scuna parte. 

Scorrendo  ora  le  provincie  dello  Stato, 
nel  Friuli  troviamo  Fio  Paolini,  Giuseppe 
CosaUiiii,  Pietro  Veuier  c Giulio  Quaglia. 
IXella  Marca  trivigiana  primeggiò  Seba- 
stiano Ricci,  che  ammaestrato  prima  dal 
Cervelli  in  Venezia,  attinse  di  poi  a va- 
rie altre  scuole  e tal  nome  si  fece  che 
potò  distinguersi  in  Germania,  in  Inghil- 
terra c in  Fiandra,  dove  perfezionò  il  suo 
colorito  : cunlraffece  ogni  maniera  e imitò, 
quando  volle,  il  Bassano,  Paolo  Veronese, 
il  Guercìno  ed  anche  il  Coreggio  senza 
nota  di  plagio.  Il  suo  merito  gli  fece  al- 
cuni seguaci , Ira  i quali  si  distinsero 
Marco  Ricci  suo  nipote,  Gasparo  Uiziani 
a Francesco  Foniebasso.  Padova  annovera 
fra  i suoi  artisti  Antonio  Pellegrini;  Ber- 
gamo, Antonio  Zifrondi,  fra  Vittore  Ghi- 
.slandi  e Bartolomeo  Nazzari;  Brescia,  Pie- 
tro Avogadro  e Andrea  Torresani., Verona 
ci  addita  in  quest'epoca  due  artisti  stra- 
nieri ad  essa  ma  ivi  domiciliati,  vale  a 
direi  Luigi  Dorìgny  parigino  e il  vene- 
ziano Simone  Breniana  : ' il  primo  recò 
in  Verona  il  fare  del  suo  islitutore  Le 
Brun  e vi  fece  allievi;  l'altro  vi  portò  il 
gusto  del  Tintoretio,  sul  quale  aveva  as- 
siduamente studialo  co' due  summentovati. 
Dee  pur  nominarsi  il  vicentino  Girolamo 
Ruggieri  stabilito  in  Verona,  dove  lasciò 
pitture  della  maniera  fiamminga,  che  prese 
dal  suo  maestro  olandcse'Cornelio  Dusman. 
Ricordiamo  altresì  tra  i veronesi  Alessan- 
dro Marchesini,  Francesco  Barbieri  e An- 
tonio Balestra,  che  il  bello  di  più  stili 
raconlse  nel  suo.  Egli  poi  fece  allievi 
diversi;  quattro  . veneziani , che  furono 
Giovanoi- Ballista  Mariolti,  Giuseppe  No- 
gari,  Pietro  Longhi  e Angelo  Venturini; 
dieci  terunesi,  cioè  Carlo  Salis,  Santo  e 
Michele  Primati , Giovanni  Berlien  con 
Giandomenìcp  e Felice  CignaroLi,  Giorgio 
Anseimi,  Marco  Marcola , Francesco  La- 
rcDzi  e Pietro  Rotarì  , clh  superò  tutti 
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gli  altri  ed  ecclissò  quasi  lo  stesso  Ba- 
lestra. 

Rosalba  Carriera  segnalossi  ne'dipiuli 
a pastello;  Nicolò  Grassi,  Pieiro  Ulierli  e 
Giovanni  Battista  Canziani,  si  distinsero 
nel  ritratti.  F'ra  i paesisti  ricordansi  eoo 
elogia  il  Pecebio  veronesr.il  Cimaroli  di 
Salo,  un  Furnieiitini  bresciano,  don  Giu- 
seppe Roncelli  di  Bergamo,  Antonio  Ma- 
rini di  Padova,  Luca  Carlevaris  da  Udine, 
Marco  Ricci  di  Bellnno  e Giuseppe  ifais 
veneziano.  Nella  prospettiva  valsero  mollo 
i sopranominali  Carlevaris  c Ricci , ma 
questi  rimasero  assai  inferiori  ad  Anto- 
nio Canale,  cui  si  avvicinò  iuoito  il  suo 
nipote  ed  allievo  Bernardo  Bcllotlo.  A que- 
sti forse  noQ  cedono  Francesco  Guardi, 
Jacopo  Marieschi  e Giovanni  Colombin. 
Lodansì  i fiori  dipinti  dal  veronese  Do- 
menico Levo;  da  una  Caffi  e dal  venes 
ziaiio  Duraniano.  Pregiati  sono  egualmente 
i fiori  e più  ancora  gli  uccelli  obe  dipin- 
sero Giorgio  Durante  di  Brescia,  Rìdulfo 
Manzoni  di  Castelfranco;  e pesci,  erbaggi, 
fiorì  , frulla  e cacciagioni , furono  con 
molta  verità  rappresentali  da  Paolo  Pao- 
lelti  padovano  di  nascita,  ma  fino  dalla 
giovinerza  vissuto,  in  Udine; 

Non  è da  tacersi  per  ultimo  l' arte  di 
restaurare  le  pitture  che  fece  molto  pro- 
gresso in  Venezia,  dove  nel  1778  un  ap- 
posito studio  fu  aperto  sotto  la  presidenza 
del  signor  Pietro  Edwars. 

Dello  stalo  in  cui  è attualmente  la 
scuola  veneziana  non  potremmo  far  cenno 
senza  parlare  degli  artisti  viventi;  il  che 
si  discosta  dal  nostro  proposito. 

Pztsuhcàto.  — Alcuni  cenni  intorno  al- 
l'origine del  Patriarcato  di  Venezia  log- 
gensi  Bel  presente  Dizionario  agli  Arti-  ( 
coli  Grado  ed  Olivolo:  brevissimi  altri 
ora  ne  aggiungeremo  a complenicnlo  di 
quelli;  ma  prima  giova 'esporre  la  condi- 
zione in  cui  trovavasi  il  corpo  ecclesia- 
stico sotto  il  governo  deU'esiiuta  repub- 
blica. 

Componevano  allora  l'alto  clero  57  tra 
patriarchi  , arcivescovi  e vescovi  sparsi 
per  tutto  lo  Stalo , e la  repubblica  fu 
sempre  gelosissima  di  conservar.si  il  di- 
ritto di  nominare  alle  sedi  vacaiilt  indi- 
vidui di  suo  piacimento,  a' quali  il  puii- 
lelice  conferiva  poi  ristituziunc  canonica: 
che  se  talvolta  la  corte  di  Roma  volle 
por  mano  a tale  prerogaiha , il  governo 
validamente  si  oppose,  fino  a lasciare  ebe 
le  «sedi  espiscopali  rimanessero  vuote,  an- 
ziché cedere  su  questo  punto.  E già  fino 
dal  VII  secolo  era  subilito,  cheniunve- 
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«rovo  po(c««e  andare  al  possedimento 
delle  temporalità  annesse  alla  sede,  Senna 
raiitorizzarinne  del  governo;  né  senza 
quella  poletansi  adunare  i sinodi  dioee- 
sani  e neppure  altre  congregazioni  di 
chierici,  foss'anebe  per  trattare  di  tem- 
porali interessi.  Anzi  ne’ primi  letnpi  il 
doge  dava  l'investitura  at  vescovo  presen- 
tandogli r.'Miello  e il  bastone  vescovile,  e 
dicendogli!  » Kiconosci  questo  episcopato 
da  Dio  e d S.  Marco  >. 

Poiché  i disastri  prodotti  dalla  lega  di 
Cambray  ebbero  dato  una  preponderanza 
alla  corte  di  Uoma,  la  repubblica  dovette 
contentarsi  di  esercitare  il  diritto  di  no- 
mina per  I.  quarta  parte  de' vescovati  ; 
ma  neppur  quelli  la  di  cui  elezione  ri- 
mase al  pc<  iclice,  potevano  conferirsi  ad 
altri  che  a -additi  veneti;  o tali  nomine 
non  dovea:  o cadere  che  sopra  individui 
|iroposti  ue.  concistoro  <la  'cardinali  ve- 
neziani. 

1 paiTorhi  di  Venezia  erano  scelti  fra 
i possidenti  delia  parrocchia  , senza  di- 
stinzione di  celo , giacché  i patrizj  non 
brigavano  rotali  impieghi^  I conventi 
de' regolali  in  tutta  l’estensione  della  re- 
pubblica erano  a un  di|rresso  300,  metà 
circa  di  uomini  e il  resto  di  donne.  Ve- 
nezia ne  aveva  S9,  Padova  AH,  Verona  Al, 
Vicenza  iV  e Treviso  »8;  Brescia  1 Ber- 
gamo e Crema , oggidì  aggregate  alla 
Lombardi  !,  ne  contavano  60:  se  ne  tro- 
vavano il.  quasi  cguul  proporzione  nelle 
altre  citta  e ne’luogbi  minori  dello  Stalo. 
Tulli  qiie'ninnasleri  furono  più  o meno 
scemali,  concentrandoli  in  pochi,  sospen- 
dendo temporaneamente  le  vestizioni , ri ■ 
tardando  I'  «q>ora  della  professione  reli- 
giosa. Per  ratlivarsi  Alessandro  VII , di 
cui  ebbe  bisognò  in  tempo  della  guerra 
di  Candia,  consenti  il  senato  di  ricevere 
nuovamente  i gesuiti,  ma  li  soggettò  a 
restrizioni  umilianti  e poi  nel  1773  fu- 
rono rongcdiili  di  nuovo. 

La  giurisdizioue  ecclesiastica  esercita- 
vasi  da  collegj  di  preti  pressoché  ìiidi- 
peudenlì  dal  vescovo,  la  cui  autorità  su- 
gli ordini  religiosi  era  assai  limilala. 

I regolari  erano  soggetti  ai  magistrali 
anrhe  neH  aniniinistrazione  delle  loro  ren- 
dile; e tulio  il  riero  indislintamenle  non 
escluso  il  patriarca,  dipen  leva  dal  Con-i- 
glio  dei  Dieci  c dai  tribunali  làici  per 
tutti  gli  oggetti  che  non  fossero  piira- 
nieiile  spirituali.  Nìun  ccclesiaslicu,  fosse 
pure  patrizio,  poteva  esercitare  alciin  uf- 
lizio  civile.  I conguinli  itegli  addclH  al 
clero  erano  esclusi  da  quelle  magislra- 


VEN 

Iure  che  avevano  aulorilà  sulle  cose  o 
persone  di  chiesa  : allorquando  disrule- 
vansì  in  assemblee  governative  cose  che 
interessar  potessero  la  curia  romana,  lutti 
coloro  che  avevano  affari  in  Itiinia  o pa- 
renti crrlesiaslici,  erano  obbligali  dì  al- 
lontanarsi. In  breve,  la  gelosia  della  re- 
pubblica'rclalivainenle  alla  corte  di  Knliia 
era  estrema;  e niuno  poteva  siillccilare 
concessioni  in  qualsiasi  materia , se  non 
col  mezzo  dcH'aiiibasrialore  di  Venezia; 
e gviai  a chi  fosse  raduto  solamente  in 
sospetto  d'intelligenza  con  quella  corte  o 
d'  averle  rilevalo  affari  governativi.  Ben 
lo  scpiM)  nel  1379  il  vescovo  di  Brescia, 
che  a molivo  di  corrispondenza  con  essa 
andò  irreinissibilmenlc  bandito  ; né  mag- 
gior riguardo  si  ebbe  ad  Elisabetta  Barbo 
sorella  di  Paolo  II  |ionteffce  veneziano,  la 
quale  venne  mandata  a confine,  come  sb- 
spclla  di  avergli  manileslato  qualche  se- 
greto politico.  Tralasciamo  d’osservare, 
come  cosa  anche  a di  nostri  cornane  ne- 
gfi  Stali  secolari,  il  divieto  di  pubblicare 
^ eseguire  nello  Stato  alcun  atto  della 
corte  romana,  so  non  previo  il  benepla- 
cito del  governo;  cosi  pure,  non  ricor- 
diamo la  proibizione  di  nuove  fondazioni 
ecclesiastiche  e le  restrizioni  imposte  alle 
mani  morte  relativainento  agli  acquisti  : 
cose  tutte  che  provocarono  lo  sdegno  di 
Paolo  V e quindi  le  controversie  da  noi 
accennale  più  sopra  nelle  notizie  slurìrhe. 

Benché  la  religione  caltolira  romana 
fosse  dominante  nella  repubblica,  vi  si 
tolleravano  cionondimeno  Greci,  Armeni 
ed  Ebrei  che  liberamente  eserrilavano  il 
loro  cullo,  né  vi  erano  molestali  1 pro- 
testanti che  ciò  facevano  in  privalo.  L’In- 
quisizìone  vi  fu  introdotta  dopo  lungo  re- 
sistere, ma,  come  abbiamo  di  già  notalo, 
nulla  potevasi  conchiudere  da  quél  tri- 
bunale senza  Ire  assessori  laici  che  ne 
faceano  parie.  Le  cause  riguardanti  I 
Greci  e gli  Ebrei  in  materie  religiose, 
quelle  di  bestemmia,  d'ineantesimo,  di 
stregonerie,  di  usnra  e Varie  altre  che  in 
RoHia  suggiaeriono  al  santo  uffizio,  erano 
portalo  alla  cognizione  dei  laici  tribunali. 
La  censura  dei  libri  apparteneva  al  Con- 
siglio dei  Dieci  ed  ai  Riformatori  dello 
studio  ili  Padova  , non  avendo  l'inquisi- 
ture altro  diritto  tranne  quello  di  esa- 
minarli riguardo  al  dogma.  I vicariali 
dell'Inquisizione,  skibiblì  nelle  piccole 
cillà  u nei  borghi  di  Icrraferma,  furono 
alxilili  sul  prinripio  del  1767,  nelle  mag- 
giori eiiià  rimasero  gl'liiqnisilori,  ron  fa- 
coltà anche  più  liuiitalé  da  un  nuovo  ordi- 
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oameoto.  Le  decime  imposle  al  clero  ro- 
miociarono  allora  ad  es.Kcrsi  scora  dipen- 
dere da  ftuma:  liiialiuenle  nel  170»  tulli  i 
beni  degli  eccleaiasl ici  soggiacquero  alle 
pubblidie  graveue  nello  stesso  modo  e 
nella  misura  che  i beni  dei  laici. 

Fatti  per  tal  modo  conoscere  i rapporti 
che  passavano  fra  la  Chiesa  e lo  .Sialo  ai 
tempi  della  repubblica  veneta , soggiun- 
giamo le  ulteriori  notizie  intorno  al  pa- 
triarcato di  Venezia. 

Allorquando  nel  773  papa  Adriano  I 
approvò  la  istituzione  di  una  chiesa  ve- 
scovile nell’isola  di  Castel  d'Olivolo,  che 
ora  costituisce  la  parte  orientale  della 
citlò  di  Venezia,  Obeallo  Marino  fu  eletto 
a primo  vescovo  e tenne  il  governo  della 
sua  chiesa  per  anni  diciulto.  Gli  succe- 
deva sul  radere  di  quel  secolo  Vili  Cri- 
stoforo, giovine  greco  che  dicesi  essere 
stalo  perseguitalo  dal  doge  e che  perciò 
fa  riguardare  come  intruso  il  diacono 
Giovanili,  che  assunse  il  governo  eccle- 
siastico durante  il  suo  volontario  esigilo. 

Continuò  quindi  separataueale  la  serie 
dei  patriarchi  di  Grado  e dei  vescovi 
olivolensi  fino  al  ItKI.  In  quell’anno 
venne  a mancar  di  vita  Domenico  Micheli^ 
cui  papa  Eugenia  IV  avea  coosacruto  pa- 
triarca di  Grado  nel  14tS.  Ocepuava  al- 
lora la  sede  apostolica  iVirolò  V ed  era 
vescovo  di  Olivolo  il  piissimo  Lorenzo 
Giustiniani,  pertinente  a cospicua  patri- 
zia famiglia.  Or,  poiché  Viioezia  polca 
già  riguardarsi  qual  grandiosa  città  for- 
mala dalla  riun'uine  di  più  isoletle , fu 
reputata  inutile  la  separazione  delle  due 
dignità  vescovili  ed  in  forza  di  bolla  pon- 
tibeia  del  predetto  pontefice  Nicolò  V, 
restò  soppressa  quella  di  Grado  dopo  871 
anni  di  esistenza,  del  pari  che  l’altra  di 
Olivolo  governala  separalamente  per  078 
anni,  e dalla  soppressione  d' entrambe 
venne  ad  istituirsi  il  patriarcato  di  Venezia. 
Al  beato,  Lorenzo  Giustiniani  succedevano 
nei  secolo  XV  un  Contarini,  un  Condul- 
mero  ed  altri  di  venete  prosapie.  Suc- 
ceasivamenle  il  governo  della  repubblica 
propose  quasi  oo^la^temente  all'approva- 
cione  dedla  corte  di  Roma  patriarchi 
uscenti  da  patrizie  famiglie;  e per  ve- 
rità non  p<A;bi  di  essi  mollo  si  distin- 
sero per  dottrina  o per  vita  esemplare. 

Il  patriarca  di  Venezia  porla  anco  i 
titoli  di  iHimale  della  Dalmazia  e abate 
di  S.  Cipriano  ed  è metropolita  delle  dio- 
cosi  neonprese  nelle  provincie  venete.  Il  ti- 
tolo di  primate  non  fu  sempre  di  puro  ono- 
ra, «et  della  eua  orìgine  o per  più  secoli 
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avea  congiunti  i diritti  che  vi  rispondano. 
Qiiells  di  libate  di  S.  (.ìprianu  gli  pro- 
viene dall’e.ssere  sialo  nel  1800  nouiiiiato 
patriarca  di  Venezia  Giovanni  Trevisnn, 
commendatore  della  badia  di  S.  Gipriano 
di  Murano.  Questi  chiede  al  senato  d iii- 
tercedere  per  l'uaione  di  essa  badia  al 
patriarcato,  li  senato,  per  timore  di  le- 
dere i diritti  della  famiglia  Gradenigo  , 
che  ne  pretendeva  il  giiispairnnalo,  dap- 
prima riCutossi;  indi,  dopo  alquanti  dis- 
sii|j  occorsi  e col  patriarca  e con  Roma, 
la  cosa  fu  accomodata,  concedendosi  l’u- 
nioiie , salvi  alcuni  favori  alia  famiglia 
Gradenigo.  i 

li  vicario  patriarcale  rappresentasi  da 
iin  vicario  generale,  da  un  pro-vicarìo, 
da  un  cancelliere  e da  un  coadjutore.  1 
canonici  (monsignori)  componenti  il  capi- 
tolo sono  tredici , il  primo  dei  quali  è 
arcidiacono  ed  il  secondo  arciprete  e de- 
cano: un  altro  fra  essi  è scelto  a peni- 
tenziere. In  addietro  fu  riguardata  quale 
dignità  eminente  quella  del  primicerio 
di  S.  Marco.  L’Ughelli  che  ne  dà  la  se- 
rie incomincia  da  Benedetto  Falier,  eletto 
nel  1180,  cui  riguarda  come  il  primo, 
poiché  di  antecessori  suoi  non  esisVe  me- 
moria. 

il  numero  delle  parrocchie  componenti 
la  diocesi  si  limila  a sole  hk , comprese 
quelle  della  città  dì  Venezia. 

Riocsafu.  — Immensa  è la  schiera  di 
uomini  illustri  che  Venezia  produsse,  cosi 
che  a noverarli  tulli  basterebbe  appena 
un  copioso  volume,  coinè  ad  evidenza  lo 
provano  le  opere  di  tanti  esimj  scrittori 
che  di  essi  trattarono.  Limitandoci  dun- 
que a citarne  alcuni  fra  i principali  ri- 
corderemo i dogi  Pietro  Orseolo  il,  Do- 
menico Micltieli,  Enrico  Dandolo  conqui- 
statore di  Costantinopoli  t Andrea  Dan- 
dolo cronista  ripulalissimo  , Pietro  Gra- 
denigo , Sebastiano  Veiiier  e Francesco 
Morosini  detto  il  Peloponnesiaco;  gl'in- 
signi guerrieri  Carlo  Zeno,  Vittore  Pi- 
sani, Marcantonio  Rragadino , Tommaso- 
Morosini , due  Mocenigo , Angelo  Emo  ; 
li  scienziati , letterali  o celebri  artisti 
ìetro  Bembo  , Agostino  Valier , Daniele 
Barbaro,  tutti  e tre  cardinali.  Paolo  Ma- 
nuzio, Ermolao  Barbaro,  Kgiiazio,  Ramu- 
sio.  Paolo  Parula,  Apostolo  Zeno, Cario  Gol- 
doni.  Gaspare  e Carlo  Gozzi,  Marco  Fosca- 
rini,  Francesco  Algarolti. Giovanni  e Gen- 
tile Bellini,  il  Tinturetto,  Pafnia  il  Giovine, 
il  Lazzarini,  il  Fontana,  il  Leopardi,  il  Te- 
nianza  ; i famosi  viaggiatori  Marco  Polo, 
che  primo  viailò  eimiautamcate  d«scrisa« 
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I*  Tortaria  e la  China  da  lui  chiamata 
Calajo , Giosafatle  Karharo,  Anibrn^^io 
Coiitarini,  Sebastiano  Cabotto,  scopritore 
della  costa  suttentrionale  d'America . Ni- 
colò e Antonio  Zeno  che  videro  nel  IAGO 
l’Anierira;  Alvis»  Cadamoslo,  esploratore 
della  còsta  d'Africa;  i papi  trregnrio  XII 
Correr,  Rutenio  IV  Condiilnicr,  Paolo  11 
Barbo,  .Alessandro  Vili  OtIoboni  e Cle- 
mente XIII  Reitunico;  oltre  i santi  Ge- 
rardo .Sagrede  vescovo,  Pietro  Orseolo  I 
doge,  Lorenzo  Giustiniani  patriarca,  Gi- 
rolamo Miani  fondatore  dei  Somascht,  e 
i beati  Pietro  Acotanto  patrizio,  (iregorio 
Barbarigo  vescovo , Jacopo  Salomon  do- 
menicano, Giovanni  Marinoni  teatino  ed 
altri  parecchi. 

BiàuocsvriA.  Quanto  avvertimmo  re- 

lativamente alla  biogralia  veneziana,  dob- 
biamo notare  anche  riguardo  a quest'  ul- 
tima parte  del  nostro  articolo,  cioè  che 
la  sovrabbondanza  della  maleria  ci  oh- 
bliga  a ristringerla  in  brevi  citazioni 
rimandando  il  lettore  che  amasse  più 
dilTuse  notizie  al  copiosissimo  Saggio  di 
HbJiogrn/ia  ptnetiana  pubblicato  non  ha 
guari  dal  chiarissimo  cavaliere  P-manuele 
Cicogna. 

Topografia  veneta.  Venezia,  1787. 

QmKui  Antonio.  Prospetto  statistico 
delle  provincie  venete.  Venezia,  18116.. 

Donato  Antonio.  Trattato  de’ semplici, 

file! re  e pesci  marini  ohe  nascono  sul 
ido  di  Venezia.  Ivi,  16S9. 

ZannkhetI  Giangirolamo.  Istoria  delle 
piante  elio  nascono  sui  lidi  intorno  Ve- 
nezia. Ivi,  1738. 

f^incentt  Domenica.  Raccolta  di  opu 
scoli  inediti  riguardanti  Tacque  minerali 
dello  Stato  della  serenissiin'a  repubblica 
di  Venezia.  Ivi,  1761. 

RacMnger  Giuseppe  Maria.  Flom  dei 
lidi  veneti.  1818. 

Flora  veneta.  1820. 

Falatelli  Andrea.  Disseriazione  sopra 
Taereografia  di  Venezia.  Ivi,  1788. 

Za  stesso.  Topografia  lisico-modica  di 
Venezia.  Ivi,  I80S. 

Federico  Gaspare.  Topografìa-  fisico- 
medica  della  eiltà  di  Venezia,  delle  sue 
isole,  estuari  e lagone,  dei  cambiamenti 
nati  e dei  mezzi  prolilaltici  d’igiene.  Pa- 
dova, 1831. 

Brera  Faltriano  Luigi.  Ischi  e Vene- 
zia. Ivi,  1858. 

Formaleoni  f'incema  Saggio  sulla 
nauticaantica  de’Veneziani.  Venezia,  1778. 

Lo  stesso.  Storia  filosofica  o politica 
della  navigazione,  del  commercio,  ecc,  dei 
Veneziani.  Venezia, 1788.  * 
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Maria  Carlo  Antonio.  Storio  civile  e 
politica  del  commercio  de’Veneziani.  Ve- 
nezia, I79H  1868. 

Mulinelli  Fgbio.  Del  cnmracrciode’Ve- 
iieziani.  Venezia,  1838. 

M.  A.  Sabellici.  Rerum  Vonetianmi  ab 
urbe  condita  ad  sua  usque  tempora  li- 
bri XXXIll.  Venali!»,  KI87. 

Giustiniano  Bernardo.  DelTorigine  della 
città  di  Venezia.  Ivi,  IBAB. 

Bembo  Pietro.  Della  bistoria  vinitiana. 
Viiiczia,  IBB2. 

Giustiniano  Pietro.  Le  hislorie  venc- 
tiane.  Venezia,  1876. 

Danduli  Andrene.  Chronicon  venctuni 
a ponlificalu  S.  Marci  ad  aiinuni  1339 
(Mur.,  Rer.  Italie.) 

.\augerii  Andrene.  Historia  veneta  (l’d  ). 

Parata  Paolo.  Storia  veneziana.  Venezia, 
1718. 

Mauroceni  Andrea».  Ilisloria  veneta, 
Venctiis,  1623. 

Nani  Battista.  Ilisloria  delia  repubblica 
venda.  Venezia,  1662. 

ilisloria  particolare  delle  cose  passale 
Ira  il  sommo  pontefice  Paolo  V e la  se- 
renissima repubblica  di  Venezia  gli  anni 
1608,  1606,  1607.  Lione,  162». 

Onofri  Fedele.  Cronologia  veneta  sino 
all’anno  1666.  Venezia.  1666. 

Garzoni  Pietro.  Storio  della  repubblica 
di  Venezia  in  tempo  della  sacra  Ic^  contro 
Maometto  IV,- ecc.  Venezia,  1708-1716. 

Bianchi  Fendrainino.  Isterica  relazione 
della  pace  di  Passarowilz.  Padova,  1719. 

Sanudo  Marino.  Vite  dei  dogi  di  V*- 
nezia.  (.Vnr.,  Rer.  Italie.). 

Diedo  Giacomo.  Storia  della  repubblica 
di  Venezia  dalla  sua  fondazione  sin  .Tan- 
no 17»7.  Venezia,  1781. 

De  Monaci»  Laurenlii.  Chronicon  dc- 
rebus  renetis  ab  U.  C.  ad  annum  183». 
Venetiis,  1788. 

Johanni  Sagomini.  Chronicon  vcnelinn. 
Venetiis,  1768. 

Tentori  Cristoforo.  Saggio  sulla  storia 
civile,  politica,'  ecclrsiaslica,  e sulla  coro- 
grafia e topografia  degli  Stati  della  re- 
pubblica di  Venezia,  ni,  1788-1790. 

Esalto  diario  di  quanto  è successo  dal 
12  al  17  maggio  1797  sulla  caduta  della 
veneta  aristocratica  repubblica  unitamente 
al  trattato  di  pace  stipulato  fra  la  mede- 
sima c la  repubblica  francese.  Basilea, 
1797. 

Memoria  che  può  servire  alla  storia 
[fttlilica  degli  ultimi  otto  anni  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Londra,  1798. 

Fittasi  Jacopo.  Memorie  storiche  de* 
Veneti  primi  e secondi.  Padova,  i8tl-18U. 
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Darù.  Hitiolro  de  la  republiqae  de  Ve- 
ni«e.  Pari»,  <841. 

lHulinelli  Fabio,  .\nnali  urbani  di  Ve- 
nezia. hi,  <858. 

CriftUi  Domenico.  Storia  dei  Veneziani. 
Venezia.  18S0. 

Seriali  Froncetco.  I due  Fo»eari,  me- 
morie slorico-criliclie.  Torino,  18.44. 

Statuti  de  Fenetia  facir  per  li  inclyti 
et  serenissimi  duzi  de  la  dieta  cllà.  etc., 
slampadi  per  maislro  Pliilipo  de  Piero, 
adi  ,\X1V  de  aprile  1477. 

SttbeHtci  Marci  Antonii.  Devenelisma- 
gislratd)us.  Vonetiis,  1488. 

Statuto  Venetnrum  emendatissima.  Ve- 
nelii»,  1H48. 

Giannoiti  Donato.  Della  repubblica  dei 
Veneziani.  Roma,  <840. 

Sarpi  F.  Paolo.  Discorso  sull’ orìgine, 
forma,  leggi  ed  uso  deiruflizio  della  in- 
quisizione nella  città  e dominio  di  V^cne- 
zia.  Ivi,  1648.  ” 

La  Polilique  civile  et  mililalre  dee 
Fenetiene.  Cotogne,  1669. 

Novissimorum  statutorum  oc  cenetarum 
tegum  volumen.  Venetiis,  1749. 

Pratica  del  foro  veneto.  Venezia,  1757. 

Barbaro  Antonio.  Pratica  crimioale. 
Venezia,  1759. 

Sondi  Fettore.  Principi  di  storia  civile 
della  repubblica  di  Venezia.  Ivi,  1768- 
1769. 

Stalliti  delle  scuole  pubbliche  in  Vener 
zia.  Ivi,  1774. 

Codice  feudale  della  serenissima  repub- 
blica  di  Venezia,  hi,  1779-1780. 

Capitolare  per  le  fraterne  de'  poveri. 
Venezia,  1787. 

X.  Z.  Sulla  grandezza  della  repubblica 
venela  e causa  della  sua  caduta,  l.ipsia 
(Veneiia),  1797. 

flaccofta  di  carte  pubbliche,  istruzioni, 
legislazioni,  ecc.  del  nuovo  veneto  governo 
democratico.  Venezia,  1797.  . 

Rdeeolla  di  tutte  le  carte  pubbliche 
stampale  ed  esposte  ne’ luoghi  più  fre- 
quentati delia  città  di  Venezia.  Ivi,  1797. 

Origine  e progresto  del  clero  ernefo. 
Venezia,  1797.  i 

Raccolta  cronologico-ragionata  di  do- 
cnmenli  inediti,  che  formano  la  storia  di- 
plomatica della  rivoluzione  e caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  con  critiche  os- 
servazioni. Augusta,  1799. 

Osiervasioni  sopra  i depositi  della  ve- 
aeta  zecca.  Verona,  1801. 

erotta  Sebaetiano.  Memorie  storico-ci- 
vili sopra  le  successive  forme  del  governo 
de’Veoezìajii.  Venezia,  1818. 
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Albiri  Eugenio.  Relazioni  degli  amba- 
sciaturi  veneti  al  senato.  Firenze,  1859- 
1846. 

Tommaceo  A'itofò.  Delle  scuole  infan- 
tili delia  città  di  Venezia,  hi,  1840. 

Feete  per  la  venuta  di  Enrico  111  re  di 
Franala  e IV  di  Polonia,  l'anno  1874.  Ve- 
nezia, 1874,  1700. 

Jxissa  Giovanni  Battiela.  Modo  e ordine 
die  si  suole  tenere  per  l' incoronazione 
della  serenissima  dogaressa  di  Venezia. 
Ivi.  1897., 

Manfredi  F.  Fulgenzio.  Dignità  procn- 
raloria  di  S.  Marco  di  'Venezia.  Ivi,  1604. 

Antonii  de  Fitta.  Pysiomachia  veneta, 
seu  pngnoruni  ceiiamen.  Venetiis.,  1634. 

Laurenlii  Josephi.  Dis.scrtalio  de  despon- 
saliooe  iiiaris  Adriatici.  (Tbes.  antiq.  iul.). 

Zanetti  Girolamo..  Dell'orìgine  e del- 
l'antichità della  moneta  veneziana.  Vene- 
zia, 1780. 

'/’oscan'ni  Mareo.  Della  letleratora  ve- 
neziana. Padova,  1784. 

Morelli  Jacopo.  Della  pubblica  libreria 
di  S.  Marco  in  Venezia.  Ivi,  1774. 

Zanetti  Girolamo.  Della  berretta  ducale, 
volgarmente  eldamala  il  coomo,  che  por- 
tasi dai  serenissimi  dogi  di  Venezia.  Ivi, 
1779. 

lettera  di  nn  patrizio  veneto  sui  gran- 
diosi s{)eltacoli  dati  dal  governa  yenelo 
ai  signori  conti  del  Nord.  Venezia,  1784. 

Morelli  Jacopo.  .Solennità  e pompe  nu- 
ziali de’ Veneziani.  Venezia,  1795. 

Gallicciolli  Giovanni  UaUitla.  Delle  me- 
morie venete  amiche  profane  ed  ceelesia- 
sticlic.  Venezia,  1798.  . ^ ■> 

Carli  Subbi  Agoetino.  Dissertazione 
sopra  il  corpo  di  S.  .Slarco  evangelista  ' 
riposto  nella  basilica  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia. Ivi,  1811. 

Cicognara  leopoido.  Dei  quattro  cavalli 
ri|K>sti  sul  pronao  della  basilica  diS.Merc»; 
Venezia,  1818. 

Manin  Leonardo.  Memorie  islorico-cri- 
tiche  intorno  la  vita,  traslazione  e inven- 
zione di  S.  Marco  evangelista  Venezia, 
1818. 

Renier  Miehiel  Giuelina.  Origine  delle 
feste  veneziane.  Venezia,  1817. 

Cicogna  Emmanuele.  Delle  iscrizioni 
veneziane.  Venezia,  1844  e seguenti. 

Battaglia  Michele.  Delle  aciadumie ve- 
neziane. Venezia,  1846. 

Boerio  Giuseppe.  Dizionario  del  dialetto 
veneziano.  Venezia,  1849 

Mulinelli  Fabio.  Del  cosuime  veneziano 
fino  al  secolo  XVII.  Venez  a,  1851. 

Illustrazione  delle  medaglie  dei  dogi 
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• (k  Venezia  dcooiuinale  ottlle:  Venezia, 
J847; 

Sull'origine  e sui  projìressi  de’  Icalri  in 
Venezia  o iifi  paesi  aeneli.  Venezia,  1840. 

Sulle  cottmnanze  dj  rili  e do\ftri  dei 
dogi  di  Venezia.  Padova,  1840. 

Citogna'Emmanuele.  Sulle  regale  pub- 
blielic  e privale  veneziane.  Venezia,  I84S. 

Cenedeee  Jacopo.  I,e  regale:  cenni  sie- 
rici. Venezia,  Ì84S. 

Ordintiuza  degl  illuslrissiini  inqiiisilori 
all’arsenale,  relaliva  alla  parie  ineecaniea 
di  esso,  eec.  Venezia,  1788. 

Leggi  varie  relative  all’arsenale  e ar- 
mala sottile;  ordinanze  di  Angelo  Emo, 
1788.  ^ 

Caeonl  Giovanni  Guida  per  l'arsenale 
di  Venezia.  Ivi.  1829. 

Sanso'vino  Jacopo.  Venezia  deserilla. 
Ivi,  1818;  (Solle  aggiunte  del  Marlignoni 
e dello  Stringa,  I6C1. 

Bardi  Girolamo.  Delle  cose  notabili 
della  oiltà  di  Venezia,  coU'aggiunta  della 
dirhiarazione  delle  storie  dipinte  nel  pa- 
lazzo ducale.  Venezia,  1887. 

Riddi  fi  Copio.  I,e  maraviglie  dell’ arie, 
ovvero  le  vile  degl’  illustri  pillori  veneti, 
e dello  lìlalo.  Venezia,  1848. 

Boschini  Marco.  La  caria  del  navegar 
piloreseo.  Venezia,  1660. 

P.  Coronelli.  Guida  de’ foraslieri  sacro- 
profana  per  osservare  il  più  ragguardevole 
della  eitlà  di  Venezia.  Ivi,  1706. 

Descrizione  di  liille  le  pitture  pubbli- 
elle  di  Venezia,  ossia  rinnovazione  delle 
ricehé  miniere  del  Busebini.  Venezia.  1738. 

Filosi  Giuseppe-  Belazione  isterica  del 
campanile  dr  S.  Marco.  Venezia,  1748. 

Meschinetlo.  La  chiesa  ducale  di  San 
Marco  colle  notizie  del  suo  innalzamento; 
spiegazione  delli  piosaici,  ecc.  Venezia, 
1783. 

Descrizione  delle  Isole  che  cireondano 
la  citiù  di  Venezia.  Ivi,  1784. 

Zanetti  Girolamo.  Dell' origine  di  al- 
cune arti  prìncipaU  presso  i Veneziani, 
libri  due.  Venezia,  1788. 

_ Longhi  Alessandro.  Compendio  delle 
vile  de’  pittori  veneziani  sierici  più  rino- 
mali del  presente  secolo.  Venezia,  1762. 

Scitloppalalba  J.  B.  In  perantiquam  sa- 
cram  laMlaoi  armeam,  insigni  sodalilk) 
S.  Maria!  Charitalis  Venetiarum,  ab  am- 
plissimo cardinali  Bessarione  dono  datam, 
disscrtatio.  Venetìis,  1767. 

Zanelti  Girolamo.  Della  piiiura  vene- 
ziana e dello  ojierc  pubblicale  dai  Vene- 
ziani m.  eslri,  libri  cinque.  Venezia,  1771. 

Temauza  T.  Vile  de’  più  celebri  archi- 
VCVZTO 
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Iclti  c sciillori  veneziani  che  fiorirono  nel 
secolo  XVI.  Veiie/ia,  1778. 

Statuto  c prescrizioni  della  pubblica  ac- 
cudemia  di  pillura,  scultura  ed  arebitut- 
liira.  Venezia,  1782. 

Il  Foi  ostiere  illuminato  intorno  le  cose 
più  rare  e curiose  di  Venezia.  Ivi,  1796. 

Boni  Mauro.  Di  alcune  pitture  antiche 
scoperte  in  Venezia.  Ivi,  .1806, 

.Voschini  Giocunui  Antonio.  Guida  per 
la  città  di  Venezia.  Ivi,  1818. 

Le  fabbriche  più  co.spirue  di  Venezia 
misurale,  illustrate  ed  intagliate  dai  mem- 
bri della  veneta  accademia  di  Belle  Arti. 
Venezia,  1818  e seguenti,  e 1840  e se- 
guenti. 

Cailorin  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Ve- 
neziani di  Tiziano  Vecellio,  e delle  sue 
case  in  (’adore  e a Venezia.  Ivi,  1833. 

Zauotlo  Francesco.  La  Pinacoteca  del- 
l'I.  R.  Aecadeuiia  di  Belle  Arti  in  Venezia 
illustrata.  Venezia,  1834. 

J.o  stesso.  Storia  della  pittura  veneziana. 
Venezia.  1837. 

Beino  Pietro.  Lettera  discorsiva  del  pa- 
lazzo ducale  in  Venezia.  Ivi,  1837. 

Giacchetti  D.  Falentino.  Sulla  sotto- 
confessione,  antico  sotterraneo,  e sulla  pala 
d’oro  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia. Ivi,  1838. 

Cadorin  Giuseppe.  Pareri  di  quindici 
archileUi,  e notizie  isloricbe  intorno  il 
palazzo  ducale  di  Venezia.  Ivi,  1838. 

Brevi  cenni  intorno  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro'apostolo  in  Venezia.  Ivi,  1842. 

Zanolto  Francestò  e Diedo  Aidoiìio.  I 
monumenti  cospicui  di  Venezia  illustrati. 
Milano,  1839. 

Paolelti  Ermolao.  Il  Fiore  di  Venezia, 
Ivi,  1840. 

Diedo  Antonio.  Sulle  cosi  dette  Vere  o 
Sponde  dei  pozzi  di  Venezia.  Ivi,  1849. 

Quadri  Antonio.  Otto  giorni  a Venezia. 
Ivi,  1846. 

Zanolto  Francesco.  Il  palazzo  ducale 
illustrato.  Venezia,  1842  e seguenti. 

Ftnezia  e le  sue  lagune.  Ivi,  1847. 

Selvatico  Pietro  e Lazzari  Fincenzo. 
Guida  artistica  e storica  di  Venezia  e delle 
isole  circonvicine.  Venezia,  Milano  e Ve- 
rona, 1882. 

VENZONE.  Comune  del  distrello  di  Ge- 
mona,  nella  provincia  e diocesi  di  Udine. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Pioverne  c Portis. 

Popolazione  3047. 

Estimo,  lire  21,863.  19. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

«7 
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Silnato  ai  piedi  delle  Alpi  Carnii-hc,  lia 
nn  terailorio  poro  ubertoso,  ma  i suoi  abi- 
tanti orcupansi  in  varie  nianifatturc  e trag- 
gono profitto  dal  passaggio  de’ viaggiatori 
che  ha  luogo  lungo  la  strada  che  per  la 
Ponteba  conduce  in  Germania. 

Le  sue  vicinanze  presentano  le  vette  più 
elevate  delle  anzideltc  Alpi,  e molle  ca- 
scale d'acqua  veggonsi  fra  questa  terra  e 
la  Ponteba,  che  n’ò  distante  IS  miglia 
verso  borea. 

f'enzone,  rapoluogo  del  comune,  giace 
in  una  stretta  gola  delle  mentovate  Alpi 
Gamiche,  in  riva  al  torrente  Venzpnazza 
che  si  tragitta  sopra  un  bel  ponte,  e che 
sbocca  nel  Tagliamento  poco  al  disotto. 

Dista  60  miglia  circa  a borea  da  Udine 
e 9 ad  ostro  da  Gemona. 

É terra  antichissima  e nn  tempo  molto 
commerciale.  Avvi  un  grandioso  selifìzìo; 
e nella  loggia  comunale  ammiransi  al- 
cuni egregi  dipinti  di  Pomponio  Amalleo. 

Vi  si  notano  pure  avanzi  di  mura  e 
fossi  di  cinta,  che  accennano  essere  stato 
un  borgo  fortificalo. 

È poi  singolarmente  celebre  Venzonc 
per  le  sue  mummie,  cioè  cadaveri  umani 
ivi  sepolti  da  secoli  e non  decomposti , 
ma  conservatisi  intatti  anche  nulle  parti 
molli , le  quali  trovatisi  ridotte  a consi- 
stenza quasi  coriacea.  A mano  a inano 
clic  si  rinvengono  tali  mummie,  traspor- 
tansi  in  un  sotterraneo  della  cappella  mor- 
tuaria, ove  si  veggono  schierale 'in  piedi 
tutte  aH'intorno  colla  schiena  appoggiala 
al  muro.  Finora  se  ne  contano  diciollo. 
Tale  fenomeno  venne  molto  discusso  dai 
naturalisti , la  cui  concorde  opinione  lo 
attribuisce  ad  una  proprietà  anliscllica  del 
suolo  ove  furano  quei  cadaveri  seppellili. 

Un  istituto  elemosinicro  soccorro  i po- 
veri del  comune.  Due  fiere  annuali  len- 
sonsi  in  Venzone,  la  prima  il  50  novem- 
bre, l’altra  il  15  dicembre. 

Notizis  SToaiCiis.  — Il  borgo  di  V'cnzonc, 
chiamato  anticamente  Ahcnlio , fu  edifi- 
calo in  vicinanza  della  distnitla  .\oreja  , 
città  fino  a cui  era  un  tempo  navigahile 
il  Tagliamento.  Giovanni  Montelongo,  pa- 
triarca d' Aqoileja , lo  cinse  di  mura  nel 
l#IH>  {«r  difenderlo  dalle  incursioni  dei 
duchi  di  Carinlia  ; invece  57  anni  dopo  , 
tua  altro  patriarea,  Grimoaldo  della  Tor- 
re, ne  investi’il  duca  di  Carintia  Mai- 
nardo.  .On  terso , Bertrando , ne  imprese 
formale  assedio  nel  15ti0. 

I duchi  d’Austria  se  ne  impossessarono 
nel  156A,  ma  ne  furono  cacciati  dal  car- 
dinale Savorgnano.  Nel  Itao  diedesi  ai 
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Veneziani , e segui  |k>ì  sempre  le  sorti 
del  Friuli.  — Vedi  ('.iimsv  ni  VevzovR. 

VENZONAZZA  o Vt.NZO, VESSO.  Tor- 
rcnto  della  provinria  di  Udine;  scende 
dalle  Alpi  Carnielie,  e do|>o  un  corso  di 
la  miglia  gettasi  nel  Tagliamento  alla 
sponda  sinistra  , quasi  a miglia  inferior- 
menlc  a Venzone,  da  cui  riceve  il  nome. 

VERENA.  Alla  montagna  del  Vicentino 
nel  distretto  di  Asiago.  La  sua  inassiiiia 
vetta  elevasi  isao  metri  sopra  il  livello  del 
mare. 

VERGNACCO.  Frazione  del  comune  di 
Reana,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Udine. 

VERNaS.SIV'0.  Frazione  del  comune  e 
disicelto  di  San  Pietro  degli  Schiavi  nella 
provincia  di  Udine.  • 

VERVASSO.  Frazione  del  rnmuno  o 
distretto  di  San  Pietro  degli  Schiavi,  nella 
provincia  di  Udine. 

VERMSE.  Frazione  del  comune  di  Pvu- 
bano,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Padova. 

VERONA  (Paoviscu  di).  È divisa  ne’so- 
guemi  dislrelti:  Verona,  Villafranca,  Lsola 
della  Scala,  Sangiiinello,  Legnago,  éolo- 
gna,  S.  Bonifacio,  ’l'regnaga,  S.  Pietro  In- 
cariano  , Caprino  , Bardolino.  Questi  poi 
sono  cnniplessivaiiienlc  suddivisi  in  115 
comuni,  dc’qiiali  # hanno  congregazione 
municipale , 24  ufiieio  propria,  Ot  consi- 
glio comunale  , 40  convocalo  generale  e 
89  mancanò  di  ufficio  proprio. 

Popolazione  del  1827  271,687 

" 1848  202,003 

« attuale  (1884)  510,783 

Estimo,  lire  8,948,772.  98. 

Numero  delle  parrocchie  237  , delle 
quali  22  appartengono  alla  diocesi  di  Vi- 
cenza , e tutte  le  rimanenti  a quella  di 
Verona. 

Questa  provincia , situala  fra  i gradi 
28“  18’,  29“  13’  di  longitudine  e 48“  1’, 
48“  47’  di  latitudine,  componcsi  dell’ an- 
tico territorio  veronese. 

Confina  all’  est  con  le  provincie  di  Vi- 
cenza, Padova  o Rovigo;  all’ovesl  col  lago 
di  Garda,  col  fiume  Mincio  o col  territo- 
rio Mantovano;  al  nord  col  Tirolo;  al  sud 
ancora  con  la  provincia  di  Rovigo  e col 
territorio  Mantovano. 

Estendesi  per  42  miglia  dal  nord  al  sud, 
0 per  27  dall’est  all’ovesl,  avendo  la  pe- 
riferia di  178. 

La  superficie  totale  del  suo  territorio 
abbraccia  miglia  quadrale  828.  80 , pari 
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a tornalure  (iO  , ooi 'no  rampi 

lorali  873,9*17.  «8.  ilei  quali  (137,800.  88 
solili  in  pianura  e 210  997.  io  in  nionli  e 
colli. 

Noie  sono  le  slraJc  regie  che  1’  altra- 
versanu,  cioè: 

1.  la  Bresciana  j lunga  metri  23.182, 
la  quale  principia  a Verona  , in  Piazza 
delle  Erbe,  è Icrniina  fra  Peschiera  e Ca- 
valcasene al  confine  veneto; 

2.  la  ricentina  , lunga  iiiCtri  28,393  , 
che  dall’anzidella  piazza  va  lino  allo  Torri 
di  confine; 

5.  la  Tirolese,  lunga  metri  39,888  , la 
quale  al  pari  delle  due  precedenli  si  di- 
arie dalla  Piazza  duU'Erhe  della  ritti  di 
erona  e inette  capo  sopra  Ossenigo  al 
confine  del  Tirolo  ; 

8.  la  .VanOniann , lunga  metri  28,219, 
la  quale  comincia  al  Castel  Vecchio  di 
Verona,  e finisce  alle  Mozzecane,  confine 
veneto; 

8.  la  strada  che  da  Bevilacqua , ove 
comincia,  corre  per  Lcgnago  verso  Man- 
tova al  di  li  di  Nogara  Un  presso  Ca- 
stellaro,  lunga  metri  38,189; 

S.  la  straifa  di  Uermania,  hinga  29,727, 
che  principia  alla  Leva  , confine  fra  il 
Mantovano  e il  Veronese,  c termina  alla 
sinistra  dell'Ailige  presso  Volargne  all'in- 
oontro  della  Tirolese; 

7.  la  Bomnna,  lunga  metri  81,871,  da 
Verona  al  punto  di  confine  non  lungi  da 
Ostiglia; 

8.  la  strada  di  I-azise  o del  lago  di 
Garda,  lunga  metri  7,288,  dal  silo  di  Poi 

a siiU'Adige,  a Lazise  , porto  del  Iago  di 
Garda; 

9.  quella  finalmente  di  Legnago,  lunga 
metri  82,738,  da  oltre  Verona  presso  Tom- 
ba, insino  a Legnago. 

In  generale  poi  contansi  nella  provin- 
cia di  Verona  1170  strade,  1123  ponti, 
un  jago , 9 fiumi  navigabili,  3 non  navi- 
gabili , 3 fiumi  lorrenti,  39  torrenti  , 13 
canali  navigabili  e 18  non  navigabili. 

li  lago  è quello  di  Garda.  L’  Adige  il 
Tartaro,  il  Molinella,  il  Mcnago,  il  Dussè, 
il  Tregnone,  il  Fibhio,  sono  i fiumi  prin- 
cipali. Fra  i torrenti  si  nolano  il  Fumane, 
il  Lavagno,  il  Tromegna,  l'Illasi,  l'Alpone 
ed  il  (iniampo. 

La  catena  di  confine  verso  il  Tirolo  è 
cosliluilu  dai  monti  Baldo,  Perlina,  Cam- 
pobruno,  Gramulone  e Bolca. 

Lo  vette  più  elevale  sono: 

Ì Altissimo  . . . metri  2,117 
Cima  della  finestra  . . 2,t80 

Monmaor  sopra  Malcesine  2,228 


dc'Monti^  Montagna  dei  Pecci.  >■  1,380 
Lesini  i Monte  Tomba  . . >•  1,868 

Nelle  montagne  poste  tra  Val  Pollicclla 
e Val  Panicna  si  ammira  il  famoso  ponte 
di  f'eja  (Vedi)  formato  dalla  natura.  Sul 
monte  Baldo,  celebre  per  vegetabili  rari, 
si  venera  ii  santuario  della  B.  V.  della 
Corona,  scavalo  nelle  suo  rupi  . dal  lato 
orientale,  sull'Adige  (Vedi  Baldo;,  il  Bolca 
va  segnalato  per  la  numerosa  quantità  di 
illiuliti , che  specialmente  rinvengnnsi  al 
luogo  dello  la  Pescinja{Veili  Vutzsa  Nova). 

La  parte  settentrionale  di  questa  pro- 
vincia A generalmente  montuosa;  l'au- 
strale piana.  La  sola  , il  vino  e gli  ulivi 
nella  parie  alta;  Il  riso  ed  i cereali  nella 
parte  bassa  , formano  le  sue  principali 
fonti  di  ricchezza  e ic  basi  del  suo  <à>m- 
mercio,  ma  segnatamente  il  riso  e la  seta. 
Molle  e squisite  sono  pure  le  frulla  che 
producono  le  colline  ai  cui  piedi  è si- 
tuala Verona;  nè  vi  mancano  il  lino,  la 
canapa  o gli  olj.  Scarseggiandovi  i pa- 
scoli , il  bestiame  non  vi  e abbondantis- 
simo; i boschi  per  altro  danno  copiosa 
selvaggina.  L'alta  pianura  è alquanto  ste- 
rile 0 sassosa  ; abbassandosi  gradatamente 
finisce  nelle  paludi  intersecate  dal  Tar- 
taro. Quel  tratto  di  paese  che  slendesi 
verso  il  Vicentino  o il  Padovano  può 
dirsi  fecondissimo  , ed  è diligentemente 
ooltivato.  1 fiumi  e specialmente  il  lago 
di  Garda,  abbondano  (li  squisiti  pesci.  Ne’ 
monti  più  sopra  indicali  trovansi  miniere 
di  litantrace  o carbon  fossile,  cui  lo  schi- 
sto  bituminoso  serve  di  matrice , come 
pure  circa  cento  varietà  di  marmi,  alcuni 
de'  quali  di  singolare  bellezza.  I>a  cosi 
detta  terra  di  Verona  dà  una  tinta  di 
verde  cupo  non  facile  a smarrire.  Il  ferro 
ed  il  manganese  sono  i soli  metalli  rin- 
venuti finora  in  questa  provincia.  In  varj 
luoghi  montuosi  si  raccoglie  l'erba  som- 
maro  (ras  co(inus)  j che  , macinala  è un 
eccellente  surrogato  alla  valonèa  per  la 
concia  delle  pelli.  Le  acquo  minerali  di 
Caldiero  sono  rinomatissime:  altre  sor- 
enti  si  nolano  nell'alpestre  villaggio  di 
overe  di  Velo , a Lazise  e nel  lago  di 
Garda. 

Premessi  questi  pochi  cenni  generali , 
andiamo  a soggiungere  qualche  circostan- 
ziala indicazione  sui  prodotti  più  rilevanti 
della  provincia.  E cominciando  dai  ce- 
reali noliamn  come  delle  I20,n00  some 
metriche  di  riso  che  raccolgonsi  annual- 
mente, ben  100,000  me  vadano  esportale, 


del 

Monte 

Baldo 


VER 


933  VER 

bastando  all'  interno  consnmo  le  90,000 

rimanenti. 

La  sovrabbondanza  del  fromenlo  è in- 
vece di  solo  t0,000  some  mclriclie  sopra 
910,000,  come  lo  è in  quanlitù  eguale 
quella  dei  legumi  cd  altre  granaglie. 

Il  prodotto  del  grano  turco  è inferiore 
ai  bisogni  della  popolazione. 

Ricercatissimo  è il  vino  della  Val  Poi- 
liceila  e perciò  vendesi  all'  eslcro  con 
molto  proUtIo,  ma  il  consumo  della  pro- 
vincia sorpassa  di  gran  lunga  le  900,000 
some  metriche  di  vini  d'ogni  specie  che 
ricava  dal  suo  territorio. 

Altri  prodotti  passivi  sono: 


D‘  allo  fatto. 


Comunali.  , N.®  9 Tom.  I».  79 

Dei  pubblici 

stabililuenli.  » B ••  919.  87 

Privali.  . . » 119  <>  S,3B9.  99 

Totale  N.®  19«  Toro.  5,874.  Bl 

La  quantità  complessiva  de'  prodotti 
minerali  si  calcola  in  quintali  metrici 
110,078,  aventi  un  valore  approssimativo 
d' oltre  a 89,000  lire,  cioè  : 


L' olio  d'ulivo.  . Quint.  metr. 
>•  di  semi  di  lino.  <•  •• 

••  di  ravizzone.  . » » 

» di  noce  ...»  » 

Gli  agrumi  ....  » » 

La  legna  da  fuoco  e da 
carbone  .'...»  » 

II  lino » » 

Il  canape » •• 


600 

100 

900 

30 

5.000 

800,000 

80 

3.000 


Corrispondono  invece  ai  consumi  della 
popolazione  i prodotti  seguenti  : 


Castagne.  . . 

Patate 

Fruita  fresche  d' ogni 

specie 

Rnlbi,  rape,  aglio,  cipol- 
le, erbaggi  cd  altri 
ortaggi.  .... 

Fieno 

Paglia  c stoppia  d'ogni 
sorte  ..... 


Quint.  metr. 


6,000 

900 

60,000 


1,000,000 

600,000 

900,000 


I bnzchi  de'  monti  veronesi  sono  9674, 
e coprono  una  siipcilicie  di  toroulure 
98,149.  84.  La  ma.-sinia  parla  son  ce- 
dui; i pochi  riinanenti , ad  allo  fusto. 
Eccone  la  distinzione: 


Cedui. 


Del  governo. 

N.°  5 

Toro.  14.  01 

1 niniiliali . . 

» 169 

» 7,812.  16 

Dei  pubblici 

st.diiliinenti. 

» ,18 

» |80.  — 

Prevali  ...  . 

» 9,368 

» 13,882.  86 

Totale  N.”  9.848  Toro,  91,808.  03 


.Manganese.  Quint.  metr.  100  lire  10,000 


CarboB  fossile  , 
Terre  bianche  e 
colorate.  . . » 

Pietre  o marmi.  '» 


670  » 10,080 

99,118  » 8,000 

87,188  » 98,000 


Per  quanto  si  riferisce  al  regno  ani- 
male, nella  provincia  di  Verona  si  con- 
tano:'6,000  cavalli  d'ogni  specie,  3,900 
muli,  1,100  asini,  1,800  buoi  da  macello, 
16,800  d'agricoltura,  4,800  vacche  da 
secchia , 9,000  d'  agricoltura  , 9,800  vi- 
telli, 600  tori,  400  aridi , IB,OOp  pecore, 

8.000  agnelli,  4,000  castrati,  980  caproni, 

9.000  Capre  , 800  capretti.,  9,000  majali, 

3.000  Iroje  e circa  100,000  capi  di  be- 
stiame piccolo. 

Fra  i prudetti  relativi  al  dello  regno 
si  hanno:  400  quintali  idetriri  di  lana 
purgala,  9,800  di  burro  , 4,000  di  for- 
maggio, 30  di  cera,  100  di  miele  c 8,000 
di  carni  lavorale  , olire  a circa  40,000 
pelli.  Ma  la  derrata  sopra  ogni  altra 
proficua  per  la  provinna  è la  seta  , di 
cui  r annua  esportazione  vieti  calcolata 
in  più  che  700,000  libbre. 

L'industria  consiste  principalmente  nel 
seliOzio,  nelle  manifatture  di  telerie,  co- 
toncrie, tessuti  di  lana,  tegole,  vetri,  nel 
raffinamento  dello  ziicciiero,  nelle  conce 
di  cuoi  ebe  sono  liorenlissimc,  nelle  pro- 
fumerie, nella  oreficenu  cd  altro. 

In  questa  provincia  sonovi  tredici  co- 
muni sparsi  netta  parte  alpina  del  ler- 
rilorio,  i cui  abilanli  lurlanu  un  dialello 
qoa>i  simile  a quello  che  singolarizza  i 
Selle  r.oiiiiiiii  vieenlini. 

.Sella  medesima  inerilano  pure  ricordo 
le  loculilà  di  Itivoli  , tialdiero  ed  .Vrcole, 
Ole  scgojroiiu  celebri  bullaglie  rumbat- 
luie  da  ^apoleollc. 
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Mui'u  E Pesi  delia  peovlicia  veeo.iese. 
Misure. 

1.  Mitun  lineari  dei  terreni  o piedi 
oijrlmensorj. 

Tornai.  Tav.  Mairi  q.  Pai.  q. 

Campo  di  34  vj- 

nezze.  0 SO  47  SS 

100  palmi  quadrali  fanno  un  metro  qua- 
dralo, IO»  metri  quadrati  uua  tavola, 
100  tavole  una  toriiutura. 

3.  Misure  linetiri  mercantili. 

Metri  Palori  Diti  Atomi 

Bntccio  lungo  0 6 4 W 

» c..rio  0 0 4 3 

Piede  da  fabbrica.  0 5 4 3 

10  atomi  fanno  un  dito,  10  diti  un  pai- 
oli, IO  palmi  un  metro. 

3.  Misure  da  grano. 

Some  UìDe  Piote  Coppi 

Sacco  di  5 slaja.  Il  4 7 

IO  coppi  tanno  una  pinta,  (0  pinte  uba 
mina,  IO  mine  una  soma. 

4.  Misure  da  vino. 

Soda  OIoa  PIoIa  £op(>l 

Brenta  di  73  ingbi- 
stare 0 7 0 B 

(Vedi  il  ragguaglio  oum.  3.) 

B.  Pesi. 

LiLb.  OocA  Croni  Dao.  Gru! 

Libbra  grossa  di 

once  13  0 4 0 S 8 

•>  sottile  » 0 3 3 3 3 

IO  grani  fanno  un  denaro,  10  denari  un 
grinoio  , IO  grossi  uii’  oncia  , IO  once 
una  libbra. 

VERONA  iDi..t«eito).  È disiso  nei  ae- 
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uenti  comuni  ; Verona  , Avesa  , Bosco  • 
us.soleiigo,  Butiapieira,  Ca  di  David,  Ca* 
slel  d'Azzann,  Cerro,  Erbezzo,  Grezzana, 
Marcellise,  Mizzole,  Monlorio,  Parona  t 
PasIrengo,  Quinto,  Quinzano.  S.  Maria  in 
Stelle,  S.  Martino  Buon  Albergo,  S.  Mas- 
simo, S.  Michele,  Sona,  Lavagne,  Z«via 
e S.  Giovanni  Lupatoto. 

Popolazione  08,40B. 

Estimo,  lire  3,813,770.  00. 

Numero  delle  parrocchie  83,  tutte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Verona. 

VEUON.A  (Go»ise).  Comprende  lo  sn- 
guenli  frazioni:  Campo-marzo  extra,  Ca- 
stel S.  Felice,  Cbicvo , S.  Caterina , Laz- 
ziirello,  Pe.sirin,  S.  Giacomo  della  Rogna, 
Santa  Lucia , Santa  Maria  in  Organis 
extra  , S.  N'azzaro  extra , S.  Pancrazio 
destro,  S.  Pancrazio  sinistro,  S.  Stefano 
extra.  Tomba  o Tombetta. 

Popolazione  33,034. 

Estimo,  lire  1,383,946.  83. 

Numero  delle  parrocchie  17. 

Ferona,  città  vescovile,  capoluogo  di 
provincia  di  distretto  e di  comune,  giace 
ai  piedi  di  amene  colline,  71  metri  sopra 
il  livello  dell’Adriatico,  a BB  miglia  verso 
ponente  da  Venezia  e 73  e levante  da 
Milano 

Longitudine  98'  40’,  latitudine  4B°  38. 

L’  esterno  suo  perimetro  gira  metri 
13,731.  BO  e la  superficie  int|p'oa  occupa 
metri  quadrali  4,313,317.  39. 

Benché  il  suo  Castel  Vecchio  sia  ora 
incapace  di  resistenza  e aleno  quasi  del 
tulio  demoliti  i capi  d’  opera  di  arrhi- 
letlura  militare  fallivi  dal  Sammicbeli  , 
de' quali,  come  vedremo  , rimane  il  solo 
bastione  delle  Itoccàre  con  parte  di  quello 
di  Spagna,  è tuttavia  città  furie  cosi  per 
la  posizione  importante,  come  per  le  co- 
struzioni aggiuntevi  modernamente  se- 
condo il  nuovo  sistema  dei  bastioni  alla 
Carnot.  l-inque  porle  (làmio  ingresso  alla 
città  e rhiainansi  del  Vescovo,  del  Pallio, 
di  S.  Giorgio,  di  S.  Zeno  e Porla  Nuova. 
L’  Adige  lo  serpeggia  all'  intorno  sino  al 
Olile  delta  Pietra;  quindi  scorrendo  da 
urea  ad  ostro,  la  divide  in  due  parli  di- 
stinte cui  nomi  di  Verona  e Vcronetla;- 
qiieste  comunicano  fra  loro  per  Ire  mnc- 
slu'i  ponti,  che  sono  quello  della  Pietra 
suildello,  il  ponte  Nuovo  e il  |ionle  delle 
Navi  : un  allro  ponte  prende  il  nome  dal 
I asini  Vecchio,  ma  coiimniea  con  l.i  cam- 
pagna; un  quinto  serve  alla  ferrovia 
i.oniliardu  Veneta. 

Fra  le  piazze  che  s'inconlrano  nella 
città  designeremo^  la  Piazza  dei  Signori , 
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ove  sorgevano  i palaizi  degli  Scaligeri; 
quella  delta  la  Brà,  nella  quale  si  entra 
per  due  vastissimi  portoni  e a cui  fanno 
corona  I’  anfiteatro  con  altri  edilìzi  che 
si  descriveranno  , e la  piazza  dell'  Erbe, 
ove  s'innalzano  la  statua  rappresentante 
Verona,  la  colonna  dei  falliiuenli  o una 
pubblica  fontana. 

Possono  considerarsi  per  le  migliori  fra 
le  lunghe  e spaziose  sue  vie  la  Strada 
del  Corso,  quella  del  Leoncino,  la  Via 
Nuova  , lo  Stradone  di  S.  Fermo  e lo 
Stradone  del  Duomo. 

Nè  dee  dimenticarsi  il  cosi  detto  Campo 
Marzio,  grande  spianala  rettangolare  che 
dilatasi  presso  le  mura  della  città,  chiusa 
da  tutte  le  parti,  fornita  di  quattro  in- 
gressi e nella  quale  si  tengono  le  fiere 
auDuali. 

Oltre  poi  le  strade,  le  piazze  e i ponti 
suindicati.  Veruna  ha  pure  42  altre  stra- 
de principali,  77  inferiori  e 143  vicoli, 
27  piazze  minori  o 13  ponti  sopra  diversi 
canali. 

Pel  divin  culto  trovansi  aperte  13  chiese 
parrocchiali,  S sussidiarie,  IO  annesse  a 
slabilinienli  o corporazioni,  6 di  proprietà 
particolare,  24  oratorj  ed  una  sinagoga 
per  gl'israeliti. 

Vi  sono  11  caserme  militari  rapaci  di 
7000  soldati,  10  altre  rapaci  di  1400  ca- 
valli e 120lfc  cavalieri,  uno  spedale  mili- 
tare, tre  depositi  di  uniformi  e H edi- 
lizj  ad  altri  usi. 

Gli  ediiizj  civili  sono  31;  6 per  la 
residenza  delle  pubbliche  autorità;  IB 
ad  uso  d'istruzione  e beneficenza  pubbli- 
ca; 5 pei  teatri,  uno  per  In  spedale  e B 
disposti  a diversi  altri  pubblici  servigj. 

Gli  abitanti  della  città,  non  compresi  i 
militari,  sommano  a circa  49,000. 

Vediamo  ora  quanto  di  più  cospicno 
presenta,  cominciando  dagli  ' 

Eoiricj  SACRI.  — Cattedrale.  Di  que- 
sto tempio  s'ignora  la  fondazione , ma  è 
un  antico  fabbricato  di  gusto  gotico,  su- 
gli stipiti  della  cui  porta  maggiore  stanno 
come  a guardia  scolpiti  i duo  paladini 
Orlando  e Oliviero,  accompagnati  da  molte 
strane  ligure  simboliche;  la  facciala  ha 
numerose  piccinle  guglie  goticamente  di- 
sposte; il  vasto  interno,  ricco  dì  marmi, 
SI  riparte  in  tre  navi  sostenute  da  grosse 
colonne. 

A destra  s'incontra  l'elegante  cenotafìo 
del  cardinale  Pietro  Colonna,  disegno  del 
Caslellazzo.  Il  sepolcro  terragno  con  fi- 
gura in  bassorilievo  è del  vescovo  llo- 
uinconlro- 
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I.a  tavola  del  primo  altare  è del  Ba- 
lestra. 

Al  secondo  altare  la  pala  è divisa  in 
tre  partìiiienti : l'Adorazione  de' Magi,  in 
quello  di  mezzo,  è bell'opera  di  Liberale; 
negli  altri  due  e nella  lunetta  assai  bene 
dipinse  Nicolò  GiolGno.  La  Trasfigurazio- 
ne, al  terzo  allure,  è di  Giovanni  Bellino 
Cignaroli.  I due  apostoli  laterali,  Giaco- 
mo e Giovanni,  sono  di  Francesco  Caroto. 

Nella  cappella  del  Santissimo  Sacra- 
mento è da  osservare  la  moderna  Cena 
del  Busato;  all  esterno  di  essa  stanno  due 
cenolafi,  l'uno  eretto  al  cardinale  Ago- 
stino Valerio,  l’altro,  colle  sculture  di 
Domenico  Aglio  vicentino,  al  cardinale 
Noris. 

Le  pitture  del  vicino  organo  sono  dpi 
Falcierì. 

Nell'altare  di  Sanl'.fgala  sono  da  am- 
mirarsi i bellissimi  candelabri  scolpili  in 
pietra  nei  quattro  stipili , il  mausoleo  e 
due  belle  statue  di  grandezza  naturale, 
poste  sopra  il  cornicione  maggiore,  delle 
quali  ignorasi  l'autore. 

Il  presbiterio  e le  tribune  del  coro 
sono  opere  del  Sammicheli,  mollo  bone 
accomodate  al  luogo  e all’uso  cui  deb- 
bono servire. 

Il  presbiterio  è di  forma  semicircolare, 
con  archi  e colonne  all' intorno  d'ordine 
jonico:  alla  sommità,  nella  parte  ante- 
riore, sorge  una  croce  col  t risto  di  bron- 
zo, bel  lavoro  di  Giambattista  da  Verona. 

E pur  notevole  la  mensa  del  doppio 
aitar  maggiore , tutta  di  un  pezzo  del 
marmo  russo  di  Sant’  Ambrogio  , lunga 
metri  2.  49,  larga  2.  38. 

11  vescovo  Canossa  fece  dipìngere  le 
pareli  e le  vòlte  del  coro  da  Francesco 
Torbido  sopra  disegno  di  Giulio  Romano. 

L’altare  de'  MalTei,  in  rapo  alla  sinistra 
navata,  ha  pure  negli  stipili  candelabri 
di  bello  intaglio.  La  pala  è di  Agostino 
Ugolini;  di  sotto  vi  sono  alcune  storie  in 
piccole  figure  e paesaggi,  singolari  dipinti 
di  Gianfraiicesco  Morene,  di  cui  vuoisi 
pure  la  sovrapposta  lunetta.  Ai  lati  pen- 
dono due  dipìnti,  che  sono  copio  tratte 
dalla  fascia  del  velo  ordinalo  dal  vescovo 
Sanl'Annone  per  coprire  l'urna  do'Santi 
martiri  Fermo  e Rustico. 

Le  belle  pitture  del  secondo  organo  sono 
di  Felice  Brusasorci. 

Quindi  si  sale  alla  sagrestìa  del  cap- 
pellano ov'è  degno  d'osservazione  l'allro- 
•sco  rappresentante  la  Vergine  con  Gesù 
morto,  opera  di  antico  pittore. 

Nella  sagrestia  de’ canonici,  l'Assunta 
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all’  aliare  ed  il  S.  Carlo  col  Crocefisso , 
sono  di  Claudio  Ri<li>lfi.  Ai  due  lali  di- 
ronsi  del  Mornne  gli  aposluli  Piciro  e 
Paulo,  e .«olio  ad  imo  di  questi  la  V’er- 
gine col  B.imbmo  è del  liberale.  Delle 
altre  pilluru,  alcune  lasciano  dubitare 
sullo  loro  originalilà  e le  rimanenti  sono 
moderne. 

Michele  Prunali  fede  la  pala  del  S.  Mi- 
chele al  nono  aliare. 

Sopra  la  porla  laterale,  le  iscrizioni 
fitte  nel  muro,  e scolpile  in  marmo  greco, 
riguardano  la  vita,  le  opere  e la  niuric 
dell’arcidiacono  Pacifico  e furono  levate 
dal  suo  sepolcro , disfatto  nell’  erezione 
della  sagrestia  capitolare. 

Al  decimo  altare  lavorò  la  pala  .Santo 
Prunali. 

. Il  vicino  monumento,  con  Inislo  ed  epi- 
grafe , scultura  dello  Schiavi,  fu  eretto 
all’illustre  lelleralo  Francesco  Bianchini. 

E’Assunta  all’  iindecimo  ed  ultiino  al- 
iare è riputatissima  opera  del  Tiziano. 

Qui  presso,  il  luoiiuinento  eretto  alla 
memoria  del  vescovo  Galesu  Mchesola, 
credesi  del  Sansovino. 

S.  Zeno  Maggiore.  S’ ignora  1’  epoca 
della  fondazione  di  questa  ragguardevole 
basilica  ; il  campanile  però  fu  comincialo 
l’anno  lOMt  e se  ne  fini  la  pina  nel  1178. 

I dicintto  quadri  sulla  facciala  con  fi- 
gure scolpite  a ba.ssorilicvo  in  marmo 
pario,  deformi  e goffe,  rappresentano  cose 
della  storia  sacra  e profana. 

Di  certo  Nicolò  sono  le  sculture  dei 
fatti  deiranlico  Tcsiamento  c quelle  del 
nuovo,  di  certo  Guglielmo. 

Duo  leoni  di  marmo  rosso  v'eronese  so- 
stengono le  colonne  del  vestibolo , nella 
cui  mezzaluna  sono  altri  bassorilievi  co- 
loriti rappresentanti  alcune  azioni  del 
vescovo  S.  Zenone,  sculture  del  suddetto 
Nicolò. 

Sopra  le  facce  dei  pilastri  dello  sporto 
esterne  ed  interne  all’arco,  veggonsi  i do- 
dici mesi,  di  stravagante  invenzione.  Prin- 
cipia marzo  con  un  guerriero  a cavallo; 
aprile  ha  una  donna  con  rosa  in  mano; 
maggio  un  uomo  coronato  con  doppio 
flauto  a bocca.  In  giugno  un  villanello 
con  canestro  coglie  frulla  da  un  albero 
su  cui  è asceso;  altro,  in  luglio,  sta  le- 
gando un  fascio  di  spiche,  c nell’ agosto 
un  artefice  racconcia  una  botte  per  la 
vendemmia.  Rappresenta  il  settembre  un 
villano  che  pigia  uva;  l'ottobre  un  guar-  t 
diano  che  da  una  quercia  scuote  ghiande  | 
al  suo  gregge;  il  novembre  un  maccllajo  ' 
in  azione.  Il  dicembre  è adombrato  in  un  ! 
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uomo  portante  un  fascia  di  legna;  in  un 
vecchio  che  si  scalda  al  fuoco  il  gennaju, 
ed  il  febbrajn  in  un  potatore  di  piante. 

Nella  facciala  sopra  il  vestibolo,  la 
gran  ruota  dulia  fortuna  è lavoro  di  certo 
Bruilotto. 

Il  vano  esterno  chiuso  con  fasce  e cor- 
nici di  marmo  clic  circondano  un  finc- 
slroiie  aperto  posleriormeule,  è diviso  per 
dodici  coppie  di  colonnelle  che  formano 
coi  lor  capitelli  come  altrettanti  raggi 
della  ruota.  Nella  fascia  del  cerchio  sono 
scolpile  sei  figure,  quattro  in  diverso  allo 
di  cadere  e salire,  una  in  allo , vestila , 
con  scettro  e corona,  agiatamente  seduta, 
ed  una  abbasso  nuda  e giacente  che  dà 
a divedere  l’estremo  caso  della  fortuna. 
Sul  pcrnn,  nella  parte  esterna  di  delta 
ruota,  leggesi  il  seguente  distico: 

Eq  pgo  rortaoa  mod^ror  mortalibui  uni 

* dvpoDO,  btioa  traoctU  v«|  mala  dono. 

E nella  parete  interna  della  chiesa  : 

Imlao  DQdalf>8,  doundo  paraloi  ; 

In  me  cooriiiit  li  quii,  derìini  abibit. 

I pezzi  in  bronzo  che  coprono  la  gran 
porta,  rappresentano  falli  della  Sacra  Scrit- 
tura, c miracoli  del  santo,  con  figure  an- 
ch’esse  di  getto  di  strana  forma. 

I.'inlerna  costruzione  della  chiesa  non 
può  non  sorprendere  l'osservatore.  Le 
piccolissime  finestre  che  girano  intorno 
dànno  assai  scarsa  luce,  e ciò  per  indur 
forse  ne’  fedeli  devoto  raccoglimento , 
0 impedire  1’  indiscreta  curiosità  degli 
sguardi.  Le  muraglie  non  ebbero  intona- 
catura ; e le  colonne  che  sostengono  le 
tre  navate  son  degne  di  nota  per  la  sin- 
goiar forma  dei  lor  eapileili. 

A diritta  di  chi  entra  è il  battisterio 
ottangolare  con  recipiente  nel  mezzo  a 
tre  nicchie.  Il  nominato  Bruilotto  ne  fu 
l’inventore  e rarlelìce. 

La  pala  del  primo  altare  figurante  la 
Vergine  col  Bambino  e Sant’Anna  è lo- 
devol  opera  di  Francesco  'l'orbido,  e la 
sovrastante  lunetta  sembra  del  medesi- 
ma. Del  monaco  Sembinati  sono  due  qua- 
drilunghi in  tela  rajiprcsentanti  fatti  del- 
r Apocalisse. 

Bernardino  India  dipinse  egregiamente 
la  pala  della  Vergine  col  Bambino  ed  altri 
Santi,  al  secondo  altare.  Sugli  archi  dei 
vani  che  mettono  alla  cripta  , sono  inta- 
gliati animali,  fogliami,  ed  altri  capric- 
ciosi ornati,  sculture  di  Adamino  da 
S.  Giorgio.  Il  corpo  del  vescovo  S.  Zeno- 
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ne  giare  nell’  anzidclla  cripta.  Fu  esso 
ritrovato  l'anno  t8.^9  snllo  l’allar  mag- 
gioro, e nel  t8li8  ai  progciló  d’irinaUar- 
^i  un  grandioso  iiiuniiinenlo.  Qnaniita 
ti  più  colonne  di  marino  sormontato  da 
antichi  capitelli  diver^i^ormi  s|iaitiseono 
tulio  lo  spazio  della  cripta  medesima  , e 
sovra  quattro  di  esse  stanno  rrammenli 
di  antichi  hassorilievi  e pitture  rgnalmenle 
antiche.  Tutti  gli  altri  dipinti  sono  di  mo- 
derno pennello,  ^egli  sfondi  laterali  vi 
sono  due  altari  a fronte  uno  dell’altro 
con  ara  cd  area  di  sopra,  e statuette  in 
ap|)osite  nicchie. 

Salendo  al  presbiterio,  la  maggiore  delle 
due  statue  di  marmo,  sedenti  in  cattedra 
ai  lati  del  presbiterio  inedesiiiio,  rappre- 
senta il  vescovo  S.  Zeno  e 1 altra  S.  Pro- 
rolo.  >el  coro  veggonsi  due  quadri  dello 
Scalabrino  e una  insigne  opera  del  Man- 
tegna.  . 

Moli' altre  antichissime  pitture  si  os- 
servano qua  e là  per  le  pareli  di  questa 
chiesa,  delle  quali  non  si  può  con  sicu- 
rezza stabilire  gli  autori.  In  una  però  di 
queste  vedesi  ricordata  l’ inondazione  av- 
venuta Tanno  1538.  Pei  caridleri  delTi- 
scrizione  o per  altri  segni  , pretende  ta- 
luno sia  dessa  anteriore  a quella  di  Ci- 
mabue,  nato  nel  I5S0. 

Intorno  alla  porla  laterale  dipinse  il 
Ridolfi  ì selle  Sacramenti.  Di  qui  si  passa 
al  chiostro,  ove  lullavia  si  vede  parte 
dell’antico  monastero  e del  palazzo  in 
cui  alloggiarono  imperatori , re  d'  Italia 
ed  altri  illustri  personaggi.  Visianno  pure 
i monunicnli  di  Ubertino  Scaligero  c di 
Giovanni  Farinata  coniamporaneo  di  Dan- 
te. Ma  tornando  alla  chiesa  notiamo  che 
alT  ultimo  altare  sta  un  considerevole 
pezzo  di  verde  antico  lungo  metri  5,795 
e largo  1,361,  come  pure,  di  ritnpcllo  al 
baltivterio,  un’ampia  copfta  di  porfido  del 
diametro  di  metri  5,75,  col  piedistallo  di 
marmo  eguale. 

Esternamente,  al  Iato  sinistro  della  ba- 
silica, v’ha  un  sarcofago  della  famiglia 
de'  Gavi,  e poco  oltre,  in  un  basso  piano, 
il  mausoleo  che  diccsi  del  re  Pipino;  lo 
sia  o no,  certo  è che  per  la  sua  costru- 
zione merita  di  essere  veduto.' Per  ulti- 
mo, sulla  piazza,  di  fronte  al  ricinlo  del 
campanile,  trovasi,  di  ramano  lavoro,  gran 
parte  -di  un'ara  con  so]ira  una  tavola  di 
marmo  che  porla  la  seguente  iscrizione  : 
P.  1111.  PEDOM,  indicanle  la  misura  ve- 
ronese, che  vi  è pure  segnata  con  isca- 
nalatura. 

Sùnt'Anarttuta,  Questo  tempio  occupa 
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un'area  di  18,858  metri  quadrali.  Fu  del 
frali  , Domenicani,  i he  vi  ven  icro  intorno 
al  1561,  e cominciata  la  f ’ibrica  si  di 
esso  e si  dcn'atliguo  lllona^l  a colle  uiu- 
niliceuze  di  filcuni  pii  cillan.n  c pnscià 
con  quelle  della  città,  nel  (■oi>o  di  circa 
un  secolo  e me/zo  la  ridu-scio  allu  stalo 
presente.  1/ atchilellura  n’è  gotica. 

Ik-ncliè  la  facciata  non  abbia  mai  rice- 
vuto conipiniciitn,  il  tempia  di  .^aiiI’Sna- 
slasia  può  dirsi  il  piò  sontuoso  di  quauli, 
ne  conta  Verona  Dalla  parte  della  piazzi 
avvi  un  grande  areo  aciiiniiialo  alla  suin- 
niilà  , con  lavori  a scanalatura  e con  un 
fregio  a mezzo  rilievo.  Fra  questo  arco 
apresi  una  porla  bipartita,  con  una  co- 
lonna che  sostiene  due  architravi  c porla 
scolpile  Ire  sacre  iuiiiiagini:  sugli  archi- 
travi poi  trovansi  a mezzo  rilievo  1 priiT- 
cipali  misleri  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e 
da  ignoto  pittore  fu  dipinta  a fresco  i'ae- 
coglienza  in  Verona  fatta  daT  vescovo  No- 
randioo  ai  Domenicani  nel  1550.  Nel 
mezzo  6 un  Cristo  di  piò  remoto  pen- 
nello. 

1/  inicmo  della  chiesa  è partito  in  tre 
grandi  navate.  Appena  dentro  s’ incon- 
trano le  pile  dell'  acqua  benedetta  soste- 
nuto da'  due  gobbi  di  marmo  stupenda- 
mente lavorali:  uno  è di  Gabriele  Caliari 
padre  di  Paolo,  T altro  di  Alessandrino 
padre  di  Giambattista  Rossi  detto  il  Gub- 
bino. 

Dell' architetto  e sculture  Danese  Cat- 
taneo da  Carrara  è il  primo  aliare  a de- 
stra fatto  erigere  da  Ercole  Fregoso.  L'or- 
dine vi  è corintio  tutto  egregiamente  la- 
voralo; bellissime  le  statue,  i mezzi  ri- 
lievi, gli  ornali,  le  colonne,  i capitelli, 
per  le  quali  coso  disse  il  Vasari , che 
questo  altare  tenuto  era  per  uno  de' più 
rari  d’ Italia. 

Egregio  è il  lavoro  della  doppia  arcala 
al  secondo  altare,  in  cui  vedesi  una  pala 
del  conte  Pietro  Rotar!,  sopra  della  quale 
sta  altra  pregevole  opera  dipinta  a fre- 
sco, d’ignolo  antico  autori;.  A sinistra  di 
questo  altare  il  mausoleo  di  Sebastiano 
Pisani  è opera  di  Giuseppe  Schiavi  ; il 
busto  a destra  fu  eretto  a Francesco 
Maria  Oniano  di  Corsica  da  suo  fratello 
Domenico  governatore  di  Verona,  come  si 
rileva  dall’ appostavi  epigrafe. 

Al  terzo  altare  vi  è bella  egnalmente 
la  doppia  arcala.  Del  Marinali  vicentino 
è il  gruppo  della  Vergine  in  marmo;  e 
vuoisi  del  celebre  Liberale  il  Cristo  di- 
pinto a fresco  nel  frontispizio,  come  puro 
gli  Angeli  '■he  circondano  il  Padre  Eterno. 
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11'  quarto  altare , che  rappresenta  una 
fronte  dell’arco  de'  Cavi  con  qualche  va- 
riazione, venne  eretto  da  Fiorio  Pinde- 
monte  l’anno  t8>tt!,  come  risulta  dall' i- 
scrìiione  sepolcrale  che  vi  sta  abbasso  ad 
uno  de’  lati.  Qui  la  bellissima  pala  di 
S.  Martino  è di  Francesco  Carotln.  Vicina 
è un'epigrafe  postavi  l’anno  1794  alla 
meoioria  d'- Isotta  ^jogarola  Pindemonte. 

La  Santa  Rosa,  ai  quinto  altare,  è del 
Gobbino.  Al  sesto,  nella  cappella,  il  Cristo 
in  legno  è -di  antico  intaglio,  c la  Depo- 
sizione di  Croce,  d’ antica  scultura  , non 
è spregevole.  ' 

Kcrellehte  opera  di  Girolamo  dai  Libri 
trovasi  all’altare  della  crociera  , altare  di 
cui  son  degni  d’osservazione  i bei  lavori 
d’ornato  ad  intaglio. 

Nella  vicina  cappella  dei  conti  Cavalli 
si  presenta  bella  dipinhira  a fresco  , di 
cui  s’ignora  l’àutore.  Sopra  la  porta 
della  cappella  stessa  vellosi  un’antica  ta- 
vola in  legno , da  taluno  volnta  del  Mo- 
rene, dal  Vasari  dì  Liberale.  Di  Federico 
Cavalli  è l’arca  sepolcrale  coll'anno  1390. 
Si  la  dello  stesso  Liberale  l’ascésa  ai  Cal- 
vario, r Orazione  nell'  orlo  e Ut  Deposi- 
zione del  Signore , nonché  i profeti',  i 
dottori  e le  sibille,  dipinti  sul  prospetto 
dell’allare  c sulla  farcia  dei  piedestalli, 
lavori  che  portano  l'anno  IStO.' 

Nella  cappella  Pellegrini,  lavila  e passio- 
ne di  Cristo  é' rappresentata  con  figure  a 
mezzo  rilievo  in  pietra  cotta,  buon  lavoro 
condotto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  ma 
guasto  da  posteriore  imbiancatura.  Tra  le 
molte  ligure  dlslingiiesi  uno  de’Pellegri- 
ni,  genuflesso  a mani  giunte,  con  sopra- 
veste  corta  e con  cintura.  Belle  seno  lo 
’aolicbe  pitture  chc'decorauo  il  sarcofago 
degli  Aligeri  o B.evilacqna,  non  meno  che 
quelle  dell’  altro  eretto  a Tommaso  Pcl- 
iégriui,  morto  nel  tSM.  Del  Rossi  detto 
il  Gobbino  è il  quadro  dell’altare,  di  Mi- 
chele Facci  veronese  le  6gure  de’  santi 
dipinte  a fresco  sui  pilastri  d’ingresso  e di 
Vittore  Pisanellq  quelle  sull’arco  esterno. 

f-a  gran  tavola  dell  aliar  maggiore  è 
del  Torricelli.  Del  Bassetti  sono  i due 
quadri  alla  sinistra  di  detto  altare,  sopra 
quali  l’AssuuIa  è dell’Orbélto;  il  Sal- 
vatore fra  S<  Pietro  e .S.  Paolo  con  ai 
piedi  una  Maria,  è di  Paolo  Farinati;  ed 
è pur  dello  stesso  il  S.  Giaciuto,  che  re- 
sosciMt  un  morto. 

Di  contro  ai  nominati  quadri  sorge  il 
grandioso  mausoleo  di  Cortesia  Sarego  ^ 
cognato  e generale,  delle  armi  di  Antonio 
Scaligera,  erettogli  nel  laiS.  Le  pitture 
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a fresco  ond’  è circondato  voglionsi  di 
Girolamo  Monsignori. 

Nella  cappella  a destra  dcll’allar  mag- 
giore veagonsi  pillvire  antiche  a fresco 
in  tre  partimenti  ; quelle  dei  due  supe- 
riori sono  d'ignoto  autore  ; le  altre , del 
Mantegna.  Qui  s’alza  il  mausoleo  di  An- 
gelo e Marsilio  Lavacnoli. 

Nella  vicina  cappella , convertila  pre- 
sentemente ad  uso  del  campanile , sono 
alice  amiche  pitture  a fresco  , sollo  le 
quali  il  MalTei  seppe  leggere  Opus  Bo- 
ninseijria. 

Biagio  Falcieri  dipinse  I'  ampio  quadro 
rappresenlante  il  concilio  di  Trento,  che 
sta  sopra  la  porta  della  sagrestia,  entro 
la  quale  di  Febee  Brusasorci  vedesi,  al- 
l’altare, la  tavola  eoo  più  Santi,  e,  vicini 
all'allare  medesimo,  alcuni  ritratti  di  più 
Domenicani , del  Falconetto  quattro  sacre 
allegorie  in  piccole  ligure  ; un  S.  Paolo 
co’  SS.  Dionigi  e Maddalena,  del  fiavazzo- 
la  ; del  Ridoliì  la  Vergine  col  Bambino  e 
S.  Anna;  dello  stesso,  una  mezza  figura 
dei  Salvatore  ; il  beato  Polfranccschi , di 
Felice  Brtisasorei,  cd  allei  quadri  ancora. 

La  cappella  del.  Rosario,  riera  di  mar- 
mi veronesi,  e pregevole  per  eleganza  ar- 
chilctloniea,  venne  costruita  l’anno  1S8B; 
la  decora  un’antica  e bella  pittura  di  ma- 
no ignota,  falla,  dicesì  l’anno  153»,  e rap- 
presentante la  Vergine  col  Bambino , ài 
cui  piedi  stanno  genuflessi  Mastino  II 
della  Scala  signor  di  Verona,  Taddea  da 
Carrara  sua  lOogUe,  i loro  figliuoli  e al- 
cuni domenicani.  ' 

Alessandro  Turchi  dello  l’  Or'beilp  di- 
pinse una  delle  liinetie,  rappresentandovi 
un  coro  di  bellissimi  angeli:  in  altra  fu 
dipinta  la  SS.  ■ Triade  dal  Bassetti  e la 
Flagellazione  da  Claudio  RtdoHì. 

A Pietro  Francesoo  .Miniscalcbi  fu  eretto 
il  vicino  monumento,  d’  inturno,  al  quale 
v'banno  pitture  a fresco  di  Paolo  Fari- 
nati. 

All’  altaro  che  segue,  dei  conti  Mini- 
scalchi,  Nicolò  Giolfino  dipinse  cgre'gia- 
mente  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  so- 
pra la  Vergine  e gli  Apostoli;  e di  sollo 
in  picciole  figure  , un  fallo  della  vita  di 
S.  Doinenìeo.  Dello  stesso  Giolfino  è la 
pittura  a fresco  che  adorna  là  vòlta  del 
detto  aliare  e rappresenta  il  mistero  della 
Pentecoste. 

Segue  indi'  il  monumento  innalzato  alla 
memoria  del  matematico  Pietro  Cessali. 

Di  Felice  Brusasorci  è la  pala  all’al- 
tro altare,  figurante  la  Vergine  còl  Bain- 
bioo.  fra  S.  Filippo,  S.  Giacomo  o S.fran- 
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ceteo,  e (}ai  iiMieme  si  ba  deH'Orbetln  il 
S.  Raioioiido.  Disegno  di  Luigi  Trezza  è 
il  monumento  al  lato  sinistro  di  questo 
altare,  eretto  al  medico  Leonardo  Targa: 
il  busto  è di  Antonio  Spazzi , eli'  esegui 
anche  quello  dei  sopradetio  Cossali. 

Air  altare  dei  Faella  , il  Redentore  in 
alto,  ai  piedi  S.  Erasmo  vescovo  e S.  Gior- 
gio col  drago  estinto,  6 del  GioIGno. 

Il  ceiiolaGo  eretto  a Giuseppe  Torelli, 
Glosofo.  matematico  e letterato,  è del  Ca> 
stellazzi,  e il  busto  di  Francesco  Zoppi. 

Delle  pitture  a fresco  sovraposte  all'ul- 
timo aliare  vuoisi  autore  il  Liberale. 

Altri  sarcofaghi,  iscrizioni,  bassorilievi 
e pitture  su  tela  ed  a fresco  , di  antica 
mano  e diversa,  veggonsì  qua  e là  sparsi 
sulle  colonne,  per  le  vòlte  e sugli  archi. 

Elena.  Questa  chiesicciuola  fu  edi- 
Ccata  dall'arcidiaronn  PaciGco,  e contiene 
diversi  monumenti.  Ha  di  Giovanni  Ma- 
ria Falconetto  un  Cristo  nel  Sepolcro  ; di 
Liberale  o del  Benaglio,  una  Vergine  , 
coll'anno  iSBO;  di  quest’ ultimo  poi  è il 
Cristo  sopra  una  delie  croci  dette  stazio- 
nali. 

La  Vergine  col  Bambino  , a fresco  in 
dne  nicchie  è di  >icolù  da  Verona;  e Fe- 
lice Brusasorci  dipinse  assai  bene  una 
S.  Eleiia  con  due  Santi. 

In  un  basso  piano  trovasi  parte  d'  un 
antico  mosaico  meritevole  d'esser  veduto. 

,S.  Enfemin.  Gli  Eremitani  di  S.  Agostino 
venuti  qui  l'anno  1202,  essendo  vescovo  Fi- 
no de' Bari  veronese,  odiiiearooo  chiesa  e 
monastero.  Sopra  la  porta  laterale  veggonsi 
pitture  di  Stefano  daZevio.  A destra  della 
stes-a  porla  sorge  il  bellissimo  cenotafio 
di  marmo  innalzato  da  Gaspare  Verità  a 
Marco  padre  ed  a Pier  Antonio  suo  zio. 
Del  Sammicheli  si  vuole  ne  sia  il  dise- 
gno, 0 per  lo  meno  della  sua  scuola.  Al- 
tri (lue  monumenti  veggonsi  nella  facciata 
di  questa  chiesa,  c per  disegno  e lavoro 
grazioso  è quello  che  sta  a destra  dalla 
porta  maggiore  innalzato  I'  anno  ISSO  a 
Tommaso  l,avagnoli  ; l’altro  è il  sepolcro 
di  Cavalcan  Cavalca  ni. 

lolernamenle  la  chiesa  fu  rinnovata  nel 
secolo  passato. 

Sopra  la  porla  maggioro  il  S.  Paolo 
umilialo  dinanzi  Anania , è beila  pittura 
3 fresco  di  Giovanni  Ballista  dal  Moro; 
come  è buona  opera  di  Giovanni  Ligozzi 
la  SS.  Trinila  del  primo  altare  a destra. 
Per  diligenza  c lodevole  impasto  di  co- 
lori va  pregiala  la  pala  del  secondo  al- 
tare condotta  dal  Torbido  e Gguraote 
S.  Barbara,  Quella  del  terzo  altare  con 
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la  Vergine  in  gloria,  S.  Rocco , S.  Seba- 
stiano ed  allri  Santi,  è di  Dnmenico  Bru- 
sasorci.  Di  Carletto  Caliari  è la  S.  Eufe- 
mia del  quarto.  I tre  altari  seguenti  han- 
no un  S.  Paolo  deil’Cgolini,  una  Vergine 
della  Salute  d’ ignoto  e un  S.  Tommaso 
da  Villanova  di  Giambettino  Cignaroli. 

Appesa  alle  pareli  della  crociera  è una 
pala  di  Dionigi  Battaglia,  rappresentante 
la  Vergine  fra  Santi.  Alla  destra  dì  essa 
trovasi  un  S.  Momaso  oondotto  sulla  maniera 
di  Pasquale  Ottino. 

Kella  cappella  degli  Spolverini  i tre  Ar- 
cangeli sul  legno,  ed  anco  le  due  Sante 
Vergini  ai  lati,  sono  graziosissime  opere  di 
Francesco  Carolo,  il  quale  pure  segui  le 
altre  lodevoli  pitture  a fresco  di  detta 
cappella. 

Lo  sposalizio  di  S.  Caterina  nel  coro  i 
leggiadra  cosa  dì  Bernardino  India.  Do- 
menico Brusasorci  condusse  i due  quadri 
della  sagrestia  con  S,  Nicola  da  Tolentino 
e Sant'AgosUno. 

Da  quivi  tornando  in  chiesa  vedesi  la 
mano  di  Claudio  RidolG  nella  pala  del 
primo  altare  Ggurantc  S.  Carlo,  e quella 
dì  Felice  Brusasorci  nell'altra  coi  profeti, 
al  secondo  aliare.  Al  terzo,  il  S.  Cristo- 
foro  è del  Dorigny  e nella  lunetta  di- 
pinse il  Melcbiori  l’AssunIa.  Della  scuola 
di  Pasquale  Ottino  è il  quadro  del  quinto 
altare  tigiirante  la  vita  e i miracoli  di 
S.  Nicola;  del  Primati  l'Addolorata  con 
S.  Giovanni,  al  sesto  altare,  dipinta  sul 
paragone. 

Il  S.  Onofrio  al  settimo  aliare  è del 
Morello  da  Brescia. 

Nella  casa  parrocchiale  veggonsi  una 
Vergine  col  Bambino,  bellissimo  lavoro 
del  Caroto,  e un  S.  Carlo  di  Domenico 
Brusasorci. 

S.  Btrnardino.  EdiRcata  intorno  aH>V2, 
insieme  agli  attigui  chiostri,  che  un  tempo 
servivano  ud  uso  di  pubblico  cimitero. 
Sopra  la  porta  che  mette  nel  secondo  chio- 
stro Pietro  Cavazzola  pinse  a fresco  il  ri- 
trailo di  S.  Bernardino;  e quinci  poco 
lungi  Paolo  Farinati  la  Risurrezione  di 
Cristo  e l’Annunciata.  Opera  pregiatissima 
dello  stesso  Cavazzola  è la  pala  col  .San 
Francesco,  al  primo  aliare.  Sulle  pareti 
laicralì  veggonsi  belle  Ggure  a fresco  di 
Nicolò  GioIGno. 

Nel  secondo  altare  la  tavola  della  Beata 
Vergine  col  Bambino  e Santi  è buon  la- 
voro di  Francesco  Monsignori,  che  lo  ese- 
guiva nel  1488. 

Francesco  Morone  condusse  Fanno  1498 
il  Cristo  in  croce  eoa  la  Madre  e S.  Gio- 
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vanni,  eh’è  nella  cappella  dei  Torri.  Qnivl 
sleaso  la  cattura  di  Gesù  Cristo  dinanzi 
a Pilato,  la  Croceiissione,  la  Risurrezione, 
sono  egregie  opere  di  Nicolò  Gioiti  no. 
L’Orazione  nell'Orto,  la  Flagellazione,  la 
Coronazione  di  spine,  l'Andata  al  Calva- 
rio, la  Deposizione  di  croce  e la  Lavanda 
de'  piedi  son  pregevoli  pitture  di  Paolo 
Cavazzola.  Le  due  tavole  con  S.  lìartolo- 
meo  e S.  Francesco  d’Assisi,  nonché  il  bel 
quadro  rappresentante  il  Salvatore  che  si 
licenzia  dalla  Madre,  sono  del  Carolo.  Qui 
vicino  il  Radile  ha  un  Lazzaro  risuscitato. 

Segue  indi  la  cappella  Pellegrini,  ar- 
cbiiettala  dal  Saminicbeli.  È costrutta  a 
guisa  di  tempietto  rotondo,  d'ordine  co- 
rintio e compartita  in  quattro  ricettacoli, 
tre  per  gli  altari  e uno  per  la  porta , e 
in  altrettante  nicchie  per  le  statue.  L’ar- 
tificio più  mirabile  di  questa  cap{>ella  è 
il  girare  a tondo  perfetto  che  fanno  le  sa- 
cre mense,  i piedestalli,  i frontespizj,  gli 
archi,  le  cornici  e i vani  di  tutto  il  piano 
inferiore.  Il  piano  superiore  è Costituito 
da  una  balaustrata  sovra -cui  s'involta  la 
cupola.  La  luce  penetra  per  quattro  fine- 
slroni,  ognuno  tripartito  da  due  Colonne. 
Delle  colonne  maggiori  quattro  sono  a 
canali  diritti,  quattro  a spirali,  tranne  la 
terza  parte  che  per  maggiore  solidità  è 
liscia.  Gli  stipiti  degli  altari,  dello  nic- 
chie e d’altri  vani  sono  tutti  intagliati  a 
fogliami  ed  uccelli  con  mirabile  squisi- 
tezza di  lavoro.  Il  marmo  adoperato  in 
questa  cappella  é tutto  veronese,  di  quello 
appellato  bronzino.  La  pala  dell’altare  fi- 
gurante la  Vergine  col  Bambino  è buona 
opera  di  Bernardino  India.  Pasquale  Ul- 
tiuo  dipinse  i due  quadri  laterali  e la  so- 
vraetante  .lunetta. 

Le  statue  all’altare  maggiore  sono  del 
Rossi.  Nel'  coro  è una  bella  tavola  antiai 
di  Francesco  Benaglto. 

il  Giolfine  piose  le  portelle  dell’organo, 
e Bernardino  India  la  pala  del  prossimo 
altare  con  la  Natività  di  Nostro  Signore. 

Nella  sagrestia  è degno  di  osservazione 
un  Cristo  aeposto  dalla  croce,  di  Felice 
Ernsasorci. 

il  luogo  ch’era  ad  uso  di  biblioteca  è 
tatto  adorno  di  buone  e ben  conservate 
pitture  a fresco,  da  taluni  aiiribuiie  a 
Nicolò  GioIGno,  da  altri  a Paolo  Morando 
dello  Cavazzola. 

S.  Fermo  Maggiore.  Fino  dall'anno  1301 
questa  chiesa  col  monastero  (pggi  officia 
della  I.  R.  Finanza)  appartenevano  ai  frali 
Minori  Conventuali.  Da  Guglielmo  di  Ca- 
atelbarco  venne  fatta  rista  urare  nel  1313, 


VER  93» 

e fti  poscia  ridotta  alh  forma  presente  da 
fra  Daniele  Gosmarino  priore,  l'anno  1319. 

Sulla  facciala  esterna  veggunsi  pitture 
di  Stefano  da  Zevio  soprastanti  ad  un  sar- 
cofago di  Avenlino  Fracastoro,  medico 
di  Cangrande. 

Il  tetto  c internamente  di  noce,  lavo- 
rato con  molla  maestria,  e in  due  lunghe 
file  di  piccoli  quadretti  veggonsi  ritratti 
di  Santi,  de' quali  non  si  conosce  il  pit- 
tore. Sull’arci)  interno  della  porla  mag- 
giore osservasi  una  Crocelissiune,  pittura 
antichissima,  da  taluno  valutala  anteriore 
a Cimabue. 

Sopra  il  battislerio  la  pala  con  la  Con- 
cezione e tre  Santi  francescani  è olliino 
lavoro  del  Torbido.  Del  Creara  è quella 
al  primo  altare  figurante  la  Vergine  coi 
SS.  Gregorio  e Brandano;  e di  Domenico 
Brusasorci  le  piitnre  a fresco  della  suvra- 
posla  lunetta. 

Il  pulpito  fu  eretto  Tanno  139A  a spese 
di  Barnaba  de'Morani  modenese,  avvocalo 
fiscale  degli  .Scaligeri.  Le  belle  teste  dei 
profeti  e le  altre  ligure  che  lo  circondano, 
sono  di  Stefano  da  Zevio.  La  pala  della 
vicina  cappella  è dell'India.  Segue  indi 
un'arca  di  marmo  rosso,  con  due  lorelli, 
e analoga  iscrizione,  inalzala  dalla  città 
alla  memoria  di  Torello  Saraina,  uno  dei 
primi  illustratori  dei  patrj  monumenti. 

Grandiosa  e bello  è il  quarto  aliale,  in 
cui  la- pala  rappresentante  la  Mailunna  in 
allo,  e al  basso  l’Angelo  Raffaelle  con  To- 
bia, è pregiatissima  opera  di  Francesco 
Torbido.  ' ' 

Le  lunette  della  sagrestia  vennero  di- 
pinte dal  Gobbino. 

Nella  cappella  contigua  Tallàre  mostra, 
con  qualche  piccola  variazione,  una  dc'le 
fronti  delTarcO  de' Cavi;  e la  pala  colla 
Madonna  in  allo,  S.  Pietro  a iiasso  ed  altri 
Santi,  è lodevole  pittura  di  Battista  del 
Moro.  Il  dello  altare  s’inalzò  da  Fraiue- 
sco  nlliino  rampolla  in  Verona  della  li-' 
nea  maschile  di  Dante  Alighieri.  A’  suoi 
tempi  egli  fu  gran  lellcralu  e grande  ar- 
chitetto. Alla  memoria  de' due  fratelli  Pie- 
tro c Lodovico  Alighieri  fece  erigere  le. 
due  arche  laterali  all’altare  medesimo  collo 
iserizioui  che  vi  si  leggono  soprn. 

Nella  cappella  Bevilacqua  Lazise  sarebbe 
ragguardevole  una  Madonna  coi  SS.Giain- 
butiisla  e Zenone,  cniidolia  nella  sua  pri- 
mitiva maniera  da  Paolo  Caliari,  se  sgra- 
ztatamentenon  fosso  malissimo  cbiiservala. 

Nella  cappella  detta  degli  Agoiiiz/anti, 
'il  CroceCsso,  con  la  Vergine,  S.  Giovanni 
Ballista  e la  Maddalena,  è bell’opera  di 
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Domenico  Druteeorci.  Le,  pitture  a- fresco 
rbe  ne  adornano  l' arcala  vo(|lionsi  del 
Pisanello,  come  ^uolsi  di  Bartolomeo 
Badile  il  Padre  Eterno  ch’è  sopra  l’arco 
deli'allar  mapginre. 

Sotto  la  tribuna  ammirasi  un  Cristo  in 
bronzo  di  Ballista  da  Verona,  e al  lato 
destro  del  coro  relegante  monumento  di 
Bonifacio  Sambonifacio. 

La  prima  cappella  a destra  della  mag- 
giore ha  un  S.  Antonio,  da  Padoia  con 
altri  Santi,  di  Liberale;  la  terza, un’Ado- 
razione de’pastori,  dell  Oi  Lello. 

La  pala  della  cappella  seguente  mostra 
la  tergine  in  gloria  sotto  a cui  stanno 
varj  Santi:  essa  è opera  di  Giovanni  Fran- 
cesco Caroto,  tenuta  per  istupenda,  e per 
fermo  lavorala  con  grazia  e vaghezza  di 
colorilo.  Porla  segnato  .l'apno  1H38.  La 
Deposizione  del  Signore,  al  lato  destro,  è 
del  cav.  Barca;  al  sinistro,  Verona  suo-, 
plicante  per  la  liberazione  dalla  peste,  del 
cav.  Coppa:  dipinti  aiubidiie  lodevoli. 

Qui  presso,  in  una  specie  di  tempietto, 
sorge  il  sontuoso  mausoleo,  da'ire  fraielli 
Giulio,  BalUslB  e Raimondo  della  Torre- 
innalzato  alla  memoria  di  Girolamo  padre 
e di  Marcantonio  loro  frutello.  Costruito 
del  bronzino  veronese  e intarsialo  di  marmi 
orientali,  elevasi  dal  pavimento  poco  più 
di  Ire  metri  e mezzo,  due  terzi  circa  di 
questa  misura  stendendosi  in  lunghezza, 
ed  uno  in  larghezza.  Sebbene  spoglialo 
nel  4797  di  quasi  tutti  i bassorilievi  in 
bronzo  che  i'adnrnavano,  è.  nondiipeno 
.degno  ancora  di  ammirazione.  1 bronzi 
rimasti  sono  le  quattro  sfiugi  che  sosten- 
tano l’arca,  e i due  ritratti  dei  defunti 
Torriani  con  due  genietti  da  lato.  Cl’invo- 
lati  trovansi  presentemente  nel  Louvre  di 
Parigi  e ornano  la  porla  che  si  apre  di 
sotto  alla  tribuna  delle  Cariatidi.  Rappre- 
sentano gli  stucQ  e progressi  di  Girolamo 
dalla  'Porre,  la  sua  malattia,  gli  uRìci  re- 
ligiosi per  la  sua  salvezza, il  duolo  perla 
sua  morte,  i funerali,  Caronte  che  tra- 
gitta le  anime  nella  barca,  i liampi  Elisi, 
e la  Fama  celebrante  le  virtù  e l’ingegno 
di  Girolamo  deila  Torre,  medico,  poeta  e 
letterato  insigne.  Tulli  essi  bronzi  erano 
stati  làvorati  da  Andrea  Riccio  padovano. 

.NeU’ultima  ca|>pclla  sorge  il  mausoleo 
de'B'renzoni,  cretto  nel  secolo  XV’  c loilalo 
dal  Vasari.  In  esso  la  ricchezza  dc’marmi 
va  del  pari  con  la  maestria  del' lavoro, 
iiQpéroccbi'  bellissinia  è la  Risurrezione 
di  Cristo  scolpitavi  dal  SoreRtioa  Giovanni 
Russi.  ■ , . • V ■ t 

Diversi  altri  monumenti  'ed  .epigrafi  si 
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nssei'vano  ne’ chiostri  e nella  cripta.^  1t. 
quale  in  fatto  di  antiche  tav  ole  offrirebbe, 
uua  galleria  se  l’ ignoranza  di  certuni 
non  I avesse  fatta  imbiancare. 

Sulla  lunetta  esteriore  della  porta  la* 
tcrale  PAdorazioBC  de’Magi,  è buon  af> 
fresca  attribuito  a un  Benagliou 

Altre  pitture  di  qualche  merito,  egual- 
mente a fresco  sono  sparse  nè  -chioslrii 
ed  altrove. 

S.  Sebastiano.  L’anno  4680  qués4n 
chiesa  fu  data  dal  vescovo  cardinale  Va-. 
lerio  ai  padri  Gesuiti  insieme  all’attiguo 
convento  o in  questi  ultimi  tempi  il  co- 
mune di  V’erona  diede  Cuna  e l’altro  ai 
padri  stesii,  che  vennero  a stabilirsi  fino 
dal  Ì8S9. 

La  maestosa  facciata  della  chiesa  è di. 
ordine  jonico.  Se  ne  ignora  1’  architetta. 
Sol  disegno  di  Giuseppe  Barbieri  venne 
ultimamente  in  qualche  parte  ristaurata. 

Lodatissimo  è l’aUur  maggiore,  opera 
dell’architetU)  Andrea  Pozzi  di  Trento  11 
S.  Sebastiano  in  marmo  è delle  migliori 
statue  del  Marinali,  di  cui  pur  sono  i due 
augeli  genuflessi  che  sostengono  il  taber- 
nacolo di  prezioso  marmo.  Pitture  ve  n’ha 
del  Calegari  e del  Balestra,  al  quale  in 
grazia  dell’ercellenle  lavoro  si  vuol  per- 
donare laser  posto  cannoni  all’asseilio di 
Betulia  da  lui  maestrevolmente  rappre- 
sentato nella  sua  Giuditta. 

S.  Maria  della  Scala.  Da  Cangrande 
venne  fatta  edificare  questa  chiesa  nel 
1337,  ma  in  piccole  dimensioni,  e fu  col 
tempo  ridotta  quale  si  vede  al  presente. 
Il  disegno  della  porta  maggiore  dicesi  da 
alcuni  di  fra  Giocondo,  da  altri  del  Fal- 
conetto. 

Ai  terzo  altare  l'immagine  a fresco  o«n 
a basso  Alberto  e Mastino  della  Srala,  è 
pittura  per  antichità  a.ssai  ragguardevole. 
Al  quarto,  laS.  Orsola  colie  sue  compagne 
è bell  opera  di  Felice  BrusasorrJ.  Dipinte 
Nicolò  Giol&no,  al  quinto  altare,'  la  Di- 
scesa dello  Spirito  Santo,  Felice  Brusa- 
I sorci,  la  bella  Assunta  del  coro,  e il  cav. 
Coppa,  la  Maddaleoa  dell’  ultimo  altare: 
Della  scuola  del  Perugino  è poi  la  Madonna', 
fra  Santi  che  adorna  l’altare  contiguo  a 
quello  di  S.  Antonio. 

In  questa  chiesa  riposano  le  ceneri  di 
Scipione  Maflei , onore  della  sua  patria 
come  storico,  antiquario  e poeta. 

S.  Teimnaso  Cantuarìense.  S’incominció 
a riordinare  sui  disegno  del  Samniicheli.- 
npgp^ltone  il  coro  ed  il  presbiterio,  tulle 
|il  rgalaute  rimase  iiiiperfettu.  . kò'’* 

Sopra  F architrave  delta,  porla,  ota^- 


'{((ore- »(&  naa-pitlura  rhe  vnolai  di  Do- 
meoico  Brusasorci,  ma  logora  e ritorca. 

Al  secondo  aliare  a destra,  la  Madda* 
lena  è una  delle  belle  opere deU'Orbello. 
Al  terzo  l’Annunziala  è del  Balestra.  Pià 
avanti  Francesco  Caroto  dipin.se  i .Santi 
Giubbe,  Rocco  e Sebastiano.  .Altre  pitture 
coiqmeudevoli,  fra  le  molte  che  qui  si 
veggono,  sono:  una  Vergine  col  Bambino 
fra  1 SS.  Tumaso  e 4 aterina,  di  Felice 
Brusasorci;  altra  Vergine  cui  Bambino  ft-a 
i SS.  Antonio  abate  ed  Onofrio,  nonché 
no  S.  Girolamo  di  Paolo  Farinati;  e una 
pala  con  S.  Giovanni  Battista,  5.  Pietio 
e S.  Paolo,  di  Francesco  Torbido. 

In  questa  chiesa  riposano  le  ceneridel 
Sammicbeli,  sotto  una  iscrizione  che  nella 
sua  semplicità  ricorda  le  di  lui  onorale 
faticlie.  • 

S.  Giovatmi  in  Ponte.  - Vuoisi  prima- 
mente eretta  nel  secolo  Vili;  fu  poi  ri- 
fabbricala dal  sescovo  Bernardo  Ira  gli 
anni  1113  e ÌI3S.  H b-allislerio,  d'un 
solo  pezzo  di  marmo  veronese.  Ita  forma 
ottangolare  e meiri  9,30  di  circonferenza. 
Sulle  otto  facce,  traminezzate  agli  angoli 
da  colonnelle,  sono’  scolpili  altrelLanli 
fatti  del  nuovo  Testamento,  cioè:'  l.f  la 
Annunziata  in  piedi  e l'Angelo  Gabriele 
con  giglio;  3 " la  VUilazioiie  e la  Nascita 
di  Cristo  ; 5."  1’  Angelo  ed  i Pastori  ; 
h.°  l’Adorazione  de'  Magi,  non  coronati^  ma 
con  berrello;  H.’  Erode  dal  trono  ordì, 
nanle  la  strage  degli  Innocenti;  0.‘  l'e- 
secuzione del  decreto;  7."  l'Angelo  in 
sogno  a Giuseppe  e il  viaggio  in  Egitto; 
B."  il  Battesimo  di  Cristo.  Lo  scultore 
n'è  ignoto. 

Ui  Paolo  Farinali  è il  ballesimo  di  Cri- 
slo  all'allar  maggiore;  la  Vergine  con 
S.  Giovanni  Baltisla,  S.  Domenico  ed  il 
bealo  Enrico,  a destra  di  detto  altare,  è 
delia  scuola  dei  Brusasorci;  a sinistra 
avvi  una  beH’opera  di  Dionisio  Bailaglia; 
di  Cosimo  Piazza  cappuccino  è la  pala  del 
quarto  altare.  Di  contro  alla  porta  mag- 
giore veggonsi  ancora  archi,  navate  con 
capitelli  diversi,  avanzi  dell’antica  chiesa 
di  S;  Maria  Matricolare  innalzata  dall’ar- 
cidiacono Pacifico  ; e le  due  arche  che 
qui  pure  si  trovano,  apparteogono  a Gioa, 
chimo  Broilu  e ad  .Agostino  GìoIIìdo  giu- 
dice di  Verona.  Sulla  porla  che  mette  nel 
vescovato  sla  un  ambone  decoralo  da  una 
Annunziata  a mezzo  rilievo. 

S.  Pietro  in  Monaetero.  Era  dèi  Bene- 
dettini. Possedè  un’  Annunziata  di  Paolo 
Farinali;  un’ Assunta  cogli  Apostoli  di  Pu- 
Sflltte  OtUilog  un  Critto.morto  in  grembp 
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alla  Madre  coile  Marie  e co’ discepoli,  di- 
pittore  .sconosiinlo. 

SS.  ripostoli.  Fu  consecrala l’anno  110$, 
ma  ignorasi  da  chi  e quando  eretta.  Fra 
le  opere  di  pittura  som  quivi  degne  d’os- 
servazione: la  pala  del  Ligozzi,  al  primo 
altare,  quella  di  Giovanni  Fracasso,  al 
secondo;  l’Adorazione  de'  Magi  al  terzo  e 
il  Padre  Eterno  nella  savraposla  mezza- 
luna, di  Felice  Brusasorci;  la  SS.  Triade 
di  Santo  Creara,  a destra  dell’aliar  mag- 
giore. Tulli  gliallriqnadri  sono  moderni. 

S.  Teulvria.  Cbiesicciuuia  ennsecrata 
l’anno  781,  riconsecrala  nel  1180,  e ri- 
fabbricala nel  1500 da  Federico  Bevilacqua. 
L’arca,  all’altare  in  cui  riposano  i corpi 
di  S.  Teuleria  c S.  Tosca,  fu  innalzata 
l’anno  1Ù38.  Bello  è il  sarcofago  a destra 
di  detto  altare.  Sopra  il  coperchio  di  esso 
sta  la  figura  di  un  cavaliere  scolpila  a 
Intlo,  rilievo,  ed  ha  una  iscrizione  posta 
all  ) memoria  di  qiiatirofratelli  Bevilacqua. 
L’altro  pili  amico  sarcofago  a sinistra,  di 
marmo  j-Osso  vei-onese  coinè  il  preeeilente, 
ha  pure  sul  coperchio  scolpita  la  'figura 
di  un  ravaliere  rappresentahle  Francesco 
Bevilacqua  snidato  o giurì.',la,  consigliere 
di  Cangrande  ÌI. 

S.  Lorenzo.  Non  è nota  l’epoca  della 
fondazione  di  questa  chiesa  ; si  sa  per 
altro  eh'  essa  esisteva  nel  principio  del 
I)C  secolo,  e fu  poscia  rislaurala  dall' ar- 
cidiacono Pacìfico.  Fuori,  e dai  lati  della 
porla  maggiore,  s’a'zano  due  torricelle 
sopra  due  gran  pleire,  una  delle  quali 
circolare  con  fascia  a bassorilievo  e l'al- 
tra quadrata,  avanzi  certamente  queste 
pietre  Bi  più  anlicoe  più  superbo  edilizio. 
Le  delle  lorricelle  iiictlono  per  una  scala 
a chiocciola  sulla  tribuna  che  si  estendo 
ai  tali  della  chiesa,  riservala  negli  nntiebi 
tempi  alle  donne.  Di  tale  rito  iiun  si  con- 
serva altra  memoria  in  Verona,  se  voglia 
eccettuarsi  .S.  Stefauo  ove  se  oe  vede  un 
pii  cólo  indizio. 

De’monumenti  che  sono  in  questa  chiesa 
ricordiaoio  tre  mausolei  di  buona  slrut- 
tueat  cdo  busti,  sialuelte  e bassorilievi, 
due  innalzati  alla  memoria  de’  NogaroU 
cd  uno  de’THvelli,  Delle  pitture  ; la  pre-' 
{jiaìissiffla  pala  di  Domenico  Brusasorci, 
tigurante  la  Vergine  col  Figliuolo  fra  le^ 
nubi,  e idi  sotto  i SS:  Lorenzo  e Giovanni! 
che  adorna  Fallar  maggiore;  l’altra  pala* 
a sinistra  del  detto  aliare,  con  la  gloria 
in  alto,  S.  Agostino  che  medila,  edi  sotto 
alcuni  ritratti,  ludevolenpera  di  Alessendro 
Turchi  detto  l’Orbetto;  eil  Salvatore  morto, 
di  Francesco  . BenagUo,  nel  contìguo  ora» 
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tono.  Lo  finiN  e i simboli  della  passione 
che  circondano  un  £cce  Homo  di  rilievo 
in  legno,  sono  buoni  lavori  di  Stefano 
da  Zevio. 

S.  Gimeppe.  Era  delle  monache  Bene- 
dettine. Del  l'alconeito  è la  bella  tavola 
coll’anno  1K35  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  tra  S.  Agostino  e S.  Giuseppe. 
Del  Caroto  è l'altra  tavola  con  S.  Ago- 
stino, S.  Zenone  e S.  Francesco.  Nel  re- 
fettorio, la  Samaritana  col  Nazzareno,  è 
pittura  a fresco  di  Domenico  Brusasorci. 

Scalzi.  Se  ne  cominciò  la  fabbrica  nel 
ISSO,  e fu  terminata  circa  la  meta  del 
secolo  passalo.  Nell'interno  è ricca  di 
marmi:  la  pala  con  l’ Annunziata,  cbe 
adorna  l’altar  maggiore  è una  delle  più 
belle  opere  di  Antonio  Balestra. 

S.  Caterina  della  Muoia.  Ne  fu  archlt- 
tello  Giuseppe  Montanari  bolognese.  La 
pala  dell'altar  maggiore  è di  Santo  Creerà; 
il  Salvatore  con  S.  Benedetto  e S.  Mauro, 
riputata  opera  di  Domenico  Brusasorci. 

S.  .Antonio.  Notiamo  quest’oratorio  ap- 
partenente al  risico  spedale  per  fare  men- 
zione della  bellissima  tavola  dcU’Orbetto 
ond'c  adorno,  la  quale  rappresenta  il  Sal- 
vatore morto  sostenuto  da  Nicodcmo  con 
una  Maria  piangente. 

S.  Maria  degli  Angeli.  Era  monastero 
delle  Kenedettinc,  e nel  mese  di  settem- 
bre del  1813  fu  aperto  ad  uso  di  collegio 
delle  fanciulle.  Nella  chiesa  veggonsi  tre 
tavole  moderne  del  Brentaua,  del  Cigaa- 
roli  e del  Balestra.  Nella  sagrestia,  la 
B.  V.  col  Bambino  e varj  Santi,  è pre- 
giata opera  di  Felice  Brusasorci.  Sotto 
un  porticato  stanno  due  antiche  pitture 
a fresco,  una  rappresentante  il  Salvatore 
fra  due  Santi,  in  figure  quasi  al  naturale; 
l’altra  un  S.  Sebastiano.  La  prima  c se- 
gnatamente mirabile  pel  disegno,  pei  pan- 
neggiamenti e pel  colorilo.  Vi  si  legge 
De  Regio  1470,  avanzo  di  piùlunga  iscri- 
zione. 

SS.  Trinità.  Fondata  con  l'annesso  mo- 
nastero nel  Itili.  Le  pitture  a fresco  sono 
lodatissime  opere  di  Domenico  Brusasorci, 
il  quale  pur  condusse  le  altre  ad  olio  che 
stanno  sulla  vòlta  del  presbiterio  e rap- 
presentano il  Padre  Eterno  in  gloria,  Santa 
Marja  Maddalena  sollevata  incielo  e. San 
Paolo  primo  eruinila  con  S.  Maria  Egi- 
ziaca. Giacnino  Ligozzi  ha  quivi  un’Auo- 
razinne  de'Magi.  Il  Celesti  dipinse  le  nozze 
di  Cana  Galilea;  le  altro  pitture,  cho 
si  ommettono,  sono  di  autori  moderni. 

D'ordine  joiiico  è la  piccola  porta  al 
tato  destro  della,  chiesa,  lodevole  per  di- 
segno e lavoro. 
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'Sulle  mirra  del  campanile  v^gonai  in- 
castrati antichi  marmi  e bassorilievi,  forse.' 
avanzi  di  edifizj  romani. 

Chiesa  delle  Franceschine.  Rifabbricala 
intorno  al  1634,  è semplice,  vaga  e beo 
disposta.  All  'altar  maggiore  le  pitture  sono 
di  Pasquale  Ottino.  Sulle  porlelle  del  ta- 
bernacolo Felice  Brusasorci  dipinse  una 
deposizione  di  Croce.  Nella  cappella  al 
lato  destro,  la  Madonna  in  rllinvo  è di 
Valentino  dai  Cristi,  e nello  sfondo  gli 
angeli  a fresco  sono  del  Coppa.  Nella 
cappella  a sinistra,  la  Beata  Vergine  con 
Angeli  e Santi  al  basso,  è rara  opera 
dcll'Orbetto. 

NeU’urfanolrofio  annesso  alla  chiesa  è 
l’arca  ove  la  tradizione  fa  sepolti  Giulietta 
e Romeo. 

Chiesa  delle  Siimale.  Fu  riaperta  non 
ba  guari  ad  use  d’oràlorio,  e con  molla 
eleganza  internamente  rinnovata.  Le  pit- 
ture ne  sono  moderne. 

S.  Luca.  Quivi  nel  1(73  era  imo  spe- 
dale. Nel  1687  la  .chiesa  fu  dal  vescovo 
Pisani  data  alla  Compagnia  delle  qiia- 
rant’  Ore.  Il  campanile  fu  rinnovato  nel 
1743. 

Nell'  aitar  maggiore  Io  staine  grandi 
sono  dello  Schiavi  e le  piccole  del  Ma- 
rinali. Delle  due  tavole  ai  lati  di  questo 
aliare,  la  Manna  raccolta  dalle  turbe  ebree 
è di  i Dorigny;  I’  Eliseo,  del  Cittadella  vi- 
cenliun.  Il  Perini  ha  nel  curo  un  Reden- 
tore morto,  dipinto  sul  paragone  e un 
S.  Bonaventura  con  altri  beati;  Domenico 
Cigniiroli  un  S.  Carlo;  Francesco  Torbido 
una  SS.  Trinità  assai  pregiata,  e FOrbetlo 
una  bella  Assunta  coi  dodici  Apostoli.  In- 
torno a un  Crocefisso  di  legno  cbe  vuoisi 
di  Giambattista  da  Verona, stanno  pitture 
di  Santo  Brunali,  del  Meves  e del  Fal- 
cieri. 

S.  Nicolò.  Tu  cominciala  l’anno  1637  e 
ridotta  allo  stato  presente  nel  1630,  sul 
disegno  di  Lelio  Polesini.  La  facciala  n’è 
grande  per  mole;  magnifical’interna  strut- 
tura compiuta  nelle  sue  parli  archilello- 
iiiebe,  tranne  la  cupola  che  non  si  levò 
oltre  la  pri.ma  cinta.  La  vòlta  si  chiuse 
l’anno  (683.  Gli  altari  sono  ricchi  di  mar- 
mi e di  fregi.  Le  statue  e le  altre  scul- 
ture sono  del  Marinali,  dell’  Aglio,  dì  Pie- 
tro Testa,  di  Domenico  Negri,  ecc.  Nel 
coro  il  S.  Gaetano  ed  il  .S.  Andrea  Avel- 
lino sono  di  Marco  Antonio  Bassetti.  Nel 
presbiterio,  la  Vergine  co'Santi  è opera  di 
Antonio  Gìarola  detto  Coppa.  Fra  i dipinti 
pregevoli  van  pure  notati  i un  S.  Tomaso 
apostolo  della'scuola  del  BruaMorci,'*ua 
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S.  Andrea  AtelUno  del  Preti  calabrese  e 
un’ Annunziala  dell' Orbello. 

S.  Pietro  Incarnarlo.  Rinnovala  da  po- 
chi anni  contiene  diversi  buoni  quadri. 
Fra  questi  merilann  particolare  menzione 
i seguenti:  di  Nicolò  Giolfino,  la  Vergine 
con  Gesù  morto,  il  Padre  Eterno  io  alto 
ed  ai  lati  .S.  Giuseppe  e S.  Bernardino  da 
Siena;  di  Felice  Brusasorci  la  S.  J-ucia; 
diCIaudiu  Ridotti,  il  S. Pietro;  e del  Creara, 
il  S.  Bovo.  Del  da  ' ampo,  del  Caliari,  del- 
l’Dgolini,  del  BuCTutti,  del  Dalla  Rosa 
tono  poi  gli  altri  quadri  che  si  veggono 
sulle  pareli  della  chiesa,  e di  quest'ultimo 
è pure  la  cena,  che  trovasi  al  primo  al- 
tare a mano  destra  entrando. 

Nel  sotterraneo  (chiesa  ordinata  da  Mi- 
lane Samboniracio  con  suo  testamento  IO 
luglio  SliK  ) hannovi  pitture  a fresco  ri- 
tenute dal  secolo  X.  Rappresentano:  Cri- 
sto Crocefisso  con  quattro  chiodi  e soppe- 
daneo, i SS.  Arcangeli  Michele  e Gabrie- 
le, la  Vergine  con  penula  o pianeta  alla 
greca  e s.  Giovanni  con  palio  e sandali. 

Chieta  dei  Filippini.  Fu  rinnovata  non 
è molto  sul  disegno  di  Giuseppe  Came- 
rata veneziano.  Il  monastero  annessovi, 
eretto  nel  ISSO  dai  Benedettini  di  S.  Fer- 
mo minore  dello  in  Braida,  fu  dato  nel 
Ì7t0  ai  Preti  dell' oratorio  di  S.  Filippo 
Neri,  i quali  vennero  ad  abitarlo  nel  17 IK. 
Fra  le  pitture  die  adornano  la  della  chiesa 
notiamo:  il  martirio  de'SS.  Fermo  e Ru- 
stico di  Gianibetlino  Cignaroli;  la  Vergine 
col  Bambino  incoronala  da  due  angeli, 
affresco  che  direbbesi  di  Bartolomeo  Mon- 
tagna ; la  Vergine  con  S.  Filippo  Neri,  di 
Tommaso  Dossi,  e la  Vergine  con  S.  Giu- 
seppe, S.  Giovanni  Battista  e l'Angelo  Cu- 
stode, dell’  Ugolini. 

{/oratorio  attiguo  fu  eretto  su  bel  di- 
segno di  Adriano  Crislofoli,  e dipinto  a 
fìnti  stucchi  dal  pittore  architetto  Gio- 
vanni Canella. 

S.  Maria  antica.  Ignorasi  quando  fon- 
data. Il  Cappelletti  vi  lavorò  la  tavola  di 
S.  Antonio  e S.  Francesca  Romana;  l’Ami- 
gazzi  quella  di  S.  Pietro  martire;  il  Coppa 
la  Concezione;  il  Barca  la  Presentazione 
al  tempio;  e lo  Zoppi  fece  la  statua  della 
Beala  Vergine  col  Bambino.  Del  resto 
questa  chiesa  non  sarebbe  notevole  se 
non  ricevesse  un'importanza  storica  dalle 
tombe  degli  Scaligeri. 

Sopra  la  porta  di  essa  sta  il  mausoleo 
di  Francesco  Dalla  Scala  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Cangrande,  semplice  bensì 
ma  non  goffo.  Sulla  cima  vedasi  la  statua 
equestre  dei  suddetto  Scaligero,  morto  il 
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93  luglio  1S19  in  Treviso  e trasportato  a 
Verona.  Fu  chiamalo  Cangr.nnde  per  le 
guerriere  sueimprese.  Presso  lui  ebbe  rico- 
vero l'Alighieri  con  altri  della  fazione  dei 
Bianchi  bandita  da  Firenze. 

Nel  cimitero  sospesa  al  muro  vedesi 
l'arca  di  Giovanni  Scaligero,  presso  cui  sta 
uella  di  Martino  I,  ucciso  a tradimento 
a Scaramello  de'  Scaramelli  il  17  ottobre 
1377  per  vendicar  l'onore  di  una  fanciulla 
sua  parente. 

Sull’angolo  della  chiesa  verso  la  piazza 
dei  Signori,  ergesi  il  mausoleo  di  Masti- 
no II,  bella  e sontuosa  opera,  dentro  cui 
nel  mezzo,  tra  quattro  marmoree  colonne, 
sta  riposto  il  sarcofago  adorno  di  altre 
colonne  e figure,  il  tutto  lavoralo  e com- 
posto da  buon  ingegno.  Sull’alta  e»lre- 
milòò  collocala  la  statua  equestre  di  questo 
principe,  che  mori  il  giorno  S giugno  15HI , 
pochi  anni  dopo  di  aversi  fatto  innalzare 
il  presente  mausoleo; 

Di  forma  più  maestosa , di  grandezza 
maggiore,  di  ornamenti  e di  statue  assai 
più  ricco  è il  monuménto  di  t.'an  Signo- 
rio,  all’altro  angolo.  La  sua  figura  esa- 
gono, le  sei  colonne  che  sostengono  l’arca 
storiata  a bassorilievi,  le  altre  sei  che  por- 
tano la  vòlta  dei  padiglione,  il  contorno 
dello  piramidi  ornale  di  statue,  di  frasta- 
gli, di  agiiglic,  e finalmente  la  statua  eque- 
stre di  Can  Signorio,  danno  a questo  in-  , 
signe  monumento,  che  costò  diecimila  fio- 
rini d'  oro,  un  aspetto  vario,  magnifico, 
grazioso  insieme  o leggiero,  malgrado 
Fa  solidità  e la  grandezza,  che  da  quasi  cin- 
que secoli  il  fanno  sopra  sè  stesso  resistere 
all'urto  d' ogni  intemperie.  L’epigrafe  è 
scolpila  d’intorno  al  fregio,  ove  si  legge 
pure  il  nome  dell’  artefice  col  breve:  Uoc 
OPl’t  SCt'LPSIT  ET  rZCIT  BOSISUS  DE  Càmpilioso 
Mediolasevsis  Diocesis. 

Le  sei  statue  che  circondono  questo  in- 
signe monumento  rappresentano  S.  Gior- 
gio, S.  Martino,  .S.  Quirino,  .S.  Sigismon- 
do, S.  Valentino  c S.  Luigi  re  di  Francia. 

Can  Signorio  mori  il  19  ottobre  1S78, 
ed  un  anno  prima  fecesi  innalzare,  ad  imi- 
tazione di  suo  padre  Mastino  11,  il  detto 
sontuosissimo  mausoleo.  Fra  questo  poi  e 
l'altro  suddescrillo  veggonsi  quattro  urne 
di  marmo  veronese,  le  quali,  sebivene  non  * 
abbiamo  iscrizione  alcuna,  per  le  àrmi . 
che  portano  e per  la  storia  si  sa  essere 
anch'  esse  degli  Scaligeri.  La  prima,  presso 
il  mausoleo  di  Can  Signorio,  è di  Alberto  I 
gran  guerriero,  morto  il  1 0 settembre  ISOi. 

La  seconda,  di  Bartolomeo  primogenito  di 
Alberto  1,  morto  il  7 maggio  1304.  La 
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ten^  di  Alboino,  secondogenito  del. me- 
desimo AII>ei'to  I,  morto  il  50  novembre 
1311.  L’utlima  di  Cangrande  II,  primo- 
genito di  Mastino  li,  il  quale  fece  fabbri- 
care Castel  Vecchio,  e fu  ucciso  a tradi- 
mento da  suo  fratello  Can  Sigiiorio  il  td 
dicembre  13B9. 

Di  marmo  rosso  veronese  è il  ricintu  dei 
predetti  monumenti,  e le  statue  isolate 
sui  pilastri  del  ricinto  stesso  diconsi  rap- 
presentare le  quattro  virtù  Prudenza,  Tem- 
peranza, Giustizia  e Fortezza.  Cancelli  di 
ferro  lavorati  con  buon'arte  e maestria 
chiudono  il  cimitero  sopra  il  detto  rìcinto. 

S.  Maria  Maddetena.  Di  questa  chiesa, 
ora  quasi  distrutta,  vuoisi  notare  il  cam- 
panile, uno  de’più  belli  di  Verona,  opera 
del  Saimnicheli  coll'anno  1825. 

S.  Giovanni  in  Sacco.  Eretta  nel  1529 
su  buon  disegno  d'ignoto  arcbilelto.  In- 
ternamente v’hanno  alTrcschi  di  Giovanni 
Battista  Zelolti;  una  Pala  con  S.  Paolo  c 
S.  Aotooio  abate,  della  scuola  dcll'Orbct- 
lo;*'e  un  mausoleo  colla  statua  equestre 
di  Spinetta  Malaspina,  adorno  di  alcune 
buone  sculture  d'ignoto  artista. 

S.  Paolo  di  Campo  Marcio.  Sussistente 
fin  dal  secolo  Xll , fu  riooovata  non  è 
gran  t'enipd.  Sul  primo  altare  a desira  di 
chi  entra  , la  Deposizione  di  Croce  è di 
Orazio  Marinali,  copia  cITei  trasse  dall'o- 
riginafe  di  suo  padre.  Al  secondo  altare 
la  V'ergine  col  Bambino  e Santi  di  sollo 
è buona  opera  di  Claudio  RidulR.  Girola- 
mo dai  Libri  condusse  il  S.  Girolamo, 
del  terzo , opera  lodevole  ma  guasta  da 
inesperto  ristauratore.  Al  quarto  altare  la 
Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni  Balli- 
sta e S.  Antonio,  è lavoro  di  singulur 
Itellezza  di  Paulo  Veronese.  A Giovanni 
Carotio  è atlribiiila  la  graziosa  tavola  del- 
l’aliar  maggiore,  benché  all'epoca  ivi  se- 
gnata ( tB05)  non  contasse  che  dieciotlo 
anni.  Domenico  Brusasorci  pinse  il  San 
Francesco  di  Paola  del  .sesto  altare;  Paulo 
Farinai!  la  pala  con  S.  Caterina  e S.  Apol- 
lonia , dell'  oliavo , c la  Trasligurazione 
dell'ultimo,  come  pure  la  Vergine  in  glo- 
ria con  S.  Nicolò  di  Bari  c S.  France- 
sco d' Assisi  c^  adorna  la  sagrestia. 

,S.  Afario  del  Paradiso.  Nel  178A  fu 
quesià  chiesa  ridótta  alla  forma  presente. 
'Vaij  buoni  dlpinU  l’adornano,  fra  cui  no- 
tiamo : il  S.  Melrone,  di  Liberale,  al  ter- 
zo altare;  TAssuala  coi  dodici  Apostoli , 
di  Faqlo  Parinali.,  nel  curo;  e al  quiiilo 
aliare  1a  Bambino,  S.  Rocco 

e.  $,  Girolamo,  .del  Balestra.  Del  cavaliere 
bologoeu  A poi  il  busto  io  mar- 
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aio  di  Carrara  di  & Filippo  che  «mmi* 
rasi  nella  sagrestia. 

SS.  Nazaro  e Celso.  Anche  in  questa 
chiesa,  ricostrutta  nel  1448,  avvi  corredo 
di  eccellenti  pitture.  Bernardino  India  ha  , 
quivi  al  primo  altare  la  caduta  di  S.  Paolo. 
Paolo  Fariuati  T Annunziata  al  secondo  , 
Adamo  ed  Èva  nella  sovrapposta  mezza- 
luna,.la  SS.  Trinità  nel  coro,  in  due 
mezzelune  alcuni  fatti  de’  SS.  Nazaro  e 
Celso,. e il  padiglione  sopra  l’allar  mag- 
giore sostenuto  da  angeli.  Al  terzo  altare 
la  Vergine  con  S.  Benedetto  è del  Bren- 
lana;  m Battista  del  51oro  l’affrp.sco  della 
mczznlunctta  figurante  Cristo  sul  Calvario; 
di  Felice  Brusasorci,  sopra  la  porta  della 
sagrestia,  la  bella  tavola  eolia  Veroipe  in. 
alto,  e sollo  S.  Pietro,  S.  Paolo  e S.  Ago- 
stino. in  altra  sagrestia  un  Salvator  morie 
circondato  da  angeli  e dai  simboli  della 
passione,  con  S.  Benedetto  e un  frate.; 
Carmelitano  ai  lati , è antica  pittura  di 
Stefano  da  Zevio.  Del  sullodato  Farinati 
sono  quattro  anipj  quadri  a l olio  , due 
nel  coro  c due  nel  presbiterio  che  repu- 
lansi  opere  di  molto  pregio.  Nel  coro 
stes.so  vi  sono  di  Bartolomeo  Montagna 
altri  quattro  bellissimi  quadri  rappresen-  ; 
tanti  un  Cristo  morto  sostenuto  da  an- 
geli , i SS,  Nazaro  e Celso , S.  Giovanni  , 
Battista  e S.  Benedetto,  S.  Biagio  e SauUi 
Giuliana. 

La  cappella  a destra  dell’ aitar  mag- 
giore ha  opere  moderne.  ■ , 

•Nella  cappella  di  S.  Biagio,  la  pala  oon 
la  Madonna  in  alto  , S.  Biagio  e S.  Se- 
bastiano abbasso  , è pregiatissima  opera 
di  Francesca  Monsignori.  Tutte  poi  le 
pitture  a fresco  di  questa  cappella  sono 
di  Giovanni  Maria  Falconcllo  secondo  il 
Vasari,  secondo  altri  di  Bartolomeo  Mon- 
lugna.  ^ 

Nella  piccola  cappella  che  trovati  oen* 

Irò  a questa  di  S.  Biagio,  la  pala  dell'al- 
tare e i paesaggi  sono  di  Ferdinando 
Fiammingo;  e i quattro  quadri  laterali^ 
di  Jacopo  Raima  il  Giovine.  1 

Tornando  in  chiesa  vedesi  aL  primo  •' 
altare  a desira  una  Madonna  coi  SS.  Apo- 
stoli Pietro  c Paolo,  opera  lodevolissima 
di  Domenico  Brusasorci,  di  cui  son  pure 
gli  affresebi  della  sovraslante  lunetta.  , 

Cristo  in  croce  rnn  la  Vergine,  SAÙ 
Cdovannì  e la  Maddalena,  al  secondo  gl-  ' 
lare,  è buona  pittura  di  ONandu  Fiacco; 
e la  liineUa  a fresco  del  suddetto  Brusa- 
sorci. Dipinse  Giulio  (iarpinni  la  pala  al 
terzo  altare  rappresentante  S.  Mauro  che 
risana  gl’infermi;  e la  lunetta  a frotco.ò 
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di  Gio^'anni  Battista  dai  Moro.  Antonio 
Badile  lavorò  egregiainenle  la  Vergine 
coi  Bambino  e S.  Giovanni  Ratlìsia  al 
quarto  altare.  Al  quinto,  la  Vergine 

10  ^llo,  S.  Rocco  e S.  Sebastiano  , k di 
Michelangelo  Aliprandi,  e cosi  pure  la 
sovrastante  lunetta  a fresco.  Sulle  por- 
tene dell’  organo  dipinse  graziosamente 
Domenico  Brusasorci.  Nel  luogo  detto 
della  Dottrina  avvi  a fiesco  il  Battesimo 
di  Gesù  Cristo,  opera  assai  pregevole  del 
Cavazzola. 

Nel  soppresso  convento  di  questa  chiesa 
trovasi  la  grandiosa  fabbrica  di  saponi 
semplici  e profumati  del  signor  Giovanni 
Smania.  R (Juivi  negli  orti  dello  stesso 
signore  avvi  un'antica  chiesicciuola  tutta 
incavata  a scalpello  nel  tufo  del  colle.  Si 
vuole  eh’  essa  servisse  ad  uso  dei  primi 
cristiani,  o adornasi  tuttavia  di  alcuni  af- 
freschi che  gl’  intelligenti  fanno  risalire 
al  VI  o VII  secolo.  Questi  rappresentano: 
un  S.  Michele  arcangelo  in  piedi  con  due 
grandi  ali,  palio  c tunica,  nimbo  in  cai>o, 
nella  destra  sottil  bastone,  sulla  sinistra 
grossa  palla,  e scrittovi  SCS  MICHAEL. 
Sopra  v’ò  dipinta  una  città  da  intendersi 
per  Gerusalemme;  dai  lati  la  Vergine 
Annunziata  dall’Angelo,  c sotto  i SS.  Na- 
zaro  0 Celso  di  mezza  figura  con  nimbo 
in  capo,  in  una  mano  corona  e fanreula 
nell'  altra  , simboli  del  martirio  da  loro 
sofferto.  Nella  parete  della  vòlta  i dodici 
apostoli  a mezze  figuro  , sei  per  parte , 
senza  simboli.  Di  mezzo  a loro  nella  parto 
superiore,  v'ha  in  gran  Ggurn  il  Salvatore 
seduto  in  trono  colla  destra  in  atto  di 
benedire  e con  soppedaneo  ; ai  lati  due 
faccie  rotonde  fìguranti  il  sole  c la  luna 
giusta  r antico  uso.  D' altro  pitture  non 
rimane  che  qualche  vestigio. 

Di  quest’  antichità  parlarono  il  Lanzi , 

11  Maffeì  e ultimamente  il  duttorc  Gio- 
vanni Bonfanti. 

& Maria  ia  Organo.  Vuoisi  prima- 
meste  fondata  da  Feroce  cittadino  vero- 
nese l’anno  BSt,  poi  ampliata  dai  re  Lon- 
golMrdi  Liutprando  e Alipmndo  fra  gl! 
anni  718  e 7M;  ma  certo  è che  venne 
ricostrutta  l’anno  1481.  e che  la  facciata 
d’ordine  composito,  rimasta  imperfetta  , 
fu  eretta  sopra  disegno  del  Sanimicheii. 
Conservata  rinterna  struttura,  di  cui  non 
si  conosce  rarcbiteito,  se  ne  rinnovò  l'e- 
sterna, ritenutisi  con  solidità  c aggiusta- 
tezza gli  sfondi  delle  finestre  e introdot- 
tivi lavori  d'ornafo  a scalpello,  che  rile- 
vano insième  dignità  e grazia.  A tre  chio- 
stri sopra  luassicoe  colonne  con  buone 
vziirro 
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arcale  e vòlte  stendesi  il  piano  sino  alla 
crociera  a cui  si  sale  per  più  gradini. 
Magnifico  è il  presbiterio  ed  il  curo  , al 
cui  spazio  rispondo  il  sotterraneo.  Tutto 
oi  nella  chiesa  superiore  è distinto  in 
ei  partimenti  con  dodici  cappelle,  ornate 
le  mura  di  buone  pitture  a fresco,  e di 
altre  tali  gli  altari. 

Sopra  la  pila  dell'  acqua  santa  a mano 
destra  entrando , la  Beata  Vergine  col 
Bambino  seduta  fra  Santi,  i graziosa  ope- 
ra di  Girolamo  dai  Libri.  Il  transito  di 
S.  Giuseppe  al  primo  altare  qui  presso, 
è di  Giambattista  Pitloni.  Al  Bonifacio  si 
attribuisce  la  Vergine  col  Bambino,  San 
Pietro  e S.  Paolo,  che  ammirasi  al  secon- 
do; del  Balestra  è l’altra  Vergine  con  San- 
ta Caterina  c S.  Antonio  di  Padova  che 
adonta  il  terzo.  Nella  cappella  racchiu- 
dente il  sesto  altare  il  Brentana  dipinse 
la  S.  Elena  colla  croce,  Nicolò  Giolfino 
gli  affreschi  rappresentanti  la  Cena  pa- 
squale degli  Ebrei,  la  Cena  di  Cristo  co- 
gli Apostoli,  la  sommersione  di  Faraone, 
gli  .Angeli  sulla  vòlta  ed  i Santi  nelle 
lunette.  Lo  stesso  Giolfino  dipinse  pure 
r Annunziata  e I’  Ascensione  sulle  pareti 
esterne.  ' 

T.’Assunta  nel  coro  è del  cavalicr  Brandi 
napoletano;  l'altra  Assunta  in  marmo  a1- 
l’allar  maggiore,  è di  Domenico  Aglio.  I 
due  quadri  laterali  rappresentanti  l’uno 
il  convitto  di  S.  Gregorio,  l'altro  S.  Pie- 
tro che  cammilta  sopra  le  acque,  sono  di 
Paolo  Fariuati , il  quale  pur  condusse  i 
due  altri  laterali  nel  presbiterio  figuran- 
dovi, in  uno  Co>tantino  imperatore  che  si 
fa  portare  molti  fanciulli  dinanzi  per 
ucciderli  e bagnarsi  nel  sangue  loro  onde 
uarirc  dalla  lebbra;  nell’altro  la  strage 
cgl'  Innocenti,  che  ha  l’anno  IBIit.  Le 
sottoposte  spalliere  di  noce  hanno  bei 
paesaggi  dipinti  da  Francesco  Caroto.  Le 
tarsia  e gl’intagli  del  coro  sono  opere  di 
fra  Giovanni  da  Verona  converso  Olive- 
tano,  eseguite  l'anno  1490  e mirabilmente 
conservate.  La  sagrestia  è ricordata  dal 
Vasari  come  la  più  bella  che  fosse  in 
Italia.  Quivi  la  pala  con  S.  Francesco  è 
lavoro  pregevolissimo  dell’Orbetto;  e del 
sullodato  fra  Giovanni  sono  le  tarsie  e 
gl'inlagii,  opere  veramente  maravigliose, 
com’è  pur  maraviglioso  un  candelabro  di 
noce  erte  trovasi  in  questa  chiesa  da  esso 
lui  intagliato  con  incredibile  Idiligenza  o 
maestrìa.  Nella  sagrestia  medesima  Do- 
menico Brusasorci  dipinse  i paesaggi  e 
le  prospettive  sulle  spalliere  di  noce.  Ad 
eccndone  del  S.  Antonio  battuto  dai  de- 
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monj,  cb'è  di  Domenico  Morone,  tutte  le  | 
altre  pitture  a fresco  ed  eziandio  i ri- 
tratti nelle  lunette  di  quo'  monaci  Oli- 
vetani elio  furon  pontefici  o d'alcuui  im- 
rntori  che  vestirono  quest'  abito,  sono 
llissimi  lavori  di  Francesco  Morone  fi- 

fliuolo  del  sopradettu , il  quale  ritrasse 
intarsiatore  fra  Giovanni  sulla  porla  elio 
welto  nel  curo. 

Tornando  in  cbiesa , la  pala  di  S.  Uo- 
nedelto  all'ollavo  altare  è del  Brentana. 
Le  quattro  pitture  a fresco  rappresen- 
tanti I,azzaro  risuscitato,  Gesù  nella  pro- 
batica  piscina,  la  Resurrezione,  S.  Giro- 
lamo e S.  Giovanni  Battista,  furono  con 
arte  condotto  da  Domenico  Brnsasurci.  Al 
nono  altare  di  Luca  Giordano  è il  beato 
Bernardo  Toloinei;  e dei  due  quadri  la- 
turali  uno  è del  Brentana,  l’altro  del  Mu- 
rari, di  cui  pur  sono  i ritratti  dei  Santi 
Benedettini  sulla  facciala  esterna  della 
cappella.  Le  mezze  ligure  che  veggonsi 
negli  otto  partimenli  situali  fra  la  cro- 
ciera e la  cupola  sono  del  Torbido.  Al 
decimo  altare  dipinse  il  Torelli  la  Vor- 

fine  e S.  Nicolò  ; la  Vergine  e Santi,  al- 
undecimo,  Francesco  Morone.  Del  Ba- 
lestra è la  pala  dell'  ultimo  altare  e di 
Andrea  Voltolino , il  quadro  presso  la 
porla  maggiore.  Dei  dipinti  a fresco  nella 
navata  maggiore,  quelli  a sini.stra  di  cbi 
entra  sono  del  Giollìno,  quelli  a destra 
del  Torbido. 

Il  maestoso  campanile  ò disegno  di  fra 
Giovanni  da  Verona. 

S.  Cioraniil  in  f'alle.  Ignorasi  l’epoca 
della  fondazione  di  questa  antichissima 
cliicsa,  internamente  disposta  a tre  na- 
vate, con  gradinala  sopra  cui  s'iniulza  il 
presbiterio.  Qua  e là  per  le  mura,  prin- 
cipalmente le  esterne  , veggonsi  romane 
iscrizioni,  bassorilievi , basi  di  colonne  c 
frammenti  di  antichi  capitelli.  Sopra  la 
porta  maggioro  stanno  pitture  a fresco 
volute  di  Stefano  da  Zevio.  Entro  la  chiesa. 
Felice  Brusasorci  condusse  il  quadro  con 
8.  Giovanni  e S.  Pietro  apostolo  che  in- 
sieme a due  angeli  sostengono  l'ostenso- 
rio. Nella  sagrestia  v’  hanno  due  quadri 
del  Giolfino,  ed  un  bellissimo  bassori- 
lievo di  marmo  greco,  ra^orcscnlanto  il 
battesimo  dei  Salvatore.  Nella  cripta  tro- 
vansi  monumenti  della  pip  remota  anli- 
cbili  cristiana,  c fra  questi  due  arche  di 
marmo  greco  senza  epigrafe  alcuna,  sulle 
quali  veggonsi  scolpiti  in  bassorilievo 
molteplici  falli  del  Testamento  vecchio  e 
nuovo.  Giusta  la  tradizione  veronese  in 
una  vi  sarebbero  i corpi  de’  SS.  Simeo- 
ne e Giuda  scopertivi  nel  secolo  XIV. 
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I SS.  Siro  $ Libera.  In  questa  chiesa  , 
l’anno  tttt?  venne  fondala  la  confrater- 
nita della  Compagnia  segreta  del  SS.  .Sa- 
cramento. In  fallo  di  pii  iure,  al  secondo 
altare  a destra  v’ha  di  Francesco  Morone 
la  Vergine  Assunta  coi  dodici  Apostoli. 
Le  porlelle  dell’organo  furono  dipinte  da 
Pasquale  Ottino.  Al  primo  altare  a sini- 
stra la  Vergine  con  S.  Gaetano  è di  Giatu- 
bellino  Cignaruli.  Dirimpetto  al  coro  il 
S.  Siro  è antica  pittura  d'ignoto  autore. 
Di  un  tedesco  sono  le  opere  delle  spalliere 
intagliale  a festoni;  del  I.anzelta,  i pulii 
sovraposli.  La  Vergine  Annunziala  nel- 
l’oratorio  detto  dei  Putti  è di  Bartolomeo 
SigiioriiiL  li  S.  Siro  c S.  Libera  è pit- 
tura di  Domenico  CignaroIL 

Fuori  di  questa  chiesa,  vedesi  a mano 
manca  una  lapide  rasento  il  suolo  con 
iscrizione  romana,  in  cui  si  nomina  Cor- 
nelio Mclibeo  ed  una  Senzia. 

S.  Stefano.  Questa  rliicsa  fu  da  Teodo- 
rico distrutta  l'anno  BStii,  o non  si  sa  quan- 
do e da  chi  rifabbricala.  Per  semplici  ar- 
gomunlazioni  si  credo  fosse  un  tempo  la 
cattedrale. 

Egregia  opera  di  Pasquale  Ottino  è la 
strage  degl'innocenti  che  ammirasi  nella 
.seconda  cappella  a destra.  Ai  lati  dipinse 
accuratamente  l'Orbctto  i quaranta  Mar- 
tiri , 0 cinque  vescovi  il  Bassetti.  Dello 
stesso  Ottino  sono  le  otto  Virtù  nei  par- 
limenli  della  cupola, nonché  l'Annunziata 
con  S.  Francesco  d'Asaisi  e S.  I^rlo  Bor- 
romeo. Nella  mezzaluna  sopra  la  porta  late- 
raledipinsea  frcscoDomenico  Brusasorci  un 
S.  Stefano  circondalo  da  innocenti.  Late- 
ralmente alla  gradinata  sono  due  gran 
quadri  di  Battista  dal  Moro,  l'un  de'quali 
rappresenta  il  Diaconato,  l'altro  la  morte 
del  proloinarliro  S.  Stefano.  All'allaro  del 
Sacramento  la  Vergine  col  Bambino  tra 
gii  apostoli  S.  Pietro  e S.  Andrea  ò stu- 
pendo lavoro  di  Francesco  Caroto.  Eccel- 
lenlo  opera  È pur  quella  del  Giollino  al 
prossimo  altare  in  cui  rappresentò  la  Ver- 
gine col  Bambino  tra  i SS.  Mauro,  Sim- 
plicio e Placidia;  l'adorazione  dei  Magi  a 
destra  dell'alta  r maggiore  è.bella  tavola  di 
Domenico  Brusasorci;  dello  stesso  è il 
Cristo  colla  croce  in  ispalla  sostenuto  da 
S.  Stefano;  cd  altresì  il  Padre  Eterno  fra 
i qinvltro  Evangelisti,  a gU  angeli  in  atto 
di  suonare  e cantaro  nelle  tìnte  tribuno 
ai  lati  della  cupola,  o|>cre  queste  ultime 
a fresco,  loduvuli  e buone.  Orazio  Fari- 
nati  ba  quivi  la  discesa  dello  Spirilo 
Santo;  il  Primati,  la  pala  dell’ultimo  aitare. 
. Tra  gli  antiebi  sepolcri  uno  ve  n’  ba 
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contenente  te  ceneri  rii  Oalla  Placidia  fi- 
gliuola rii  Euriosia  c ricirinipcratore  Va- 
lenliniann  HI,  c maglie  di  Òlibrio  impe- 
ratore d'Oriente.  ^ella  cripta  vi  sono  ar- 
che con  figure  ed  iscrizioni  che  mostrano 
essere  state  sepolcri  ari  uso  pagano. 

S.  Gioigio.  Net  1477  venne  rifabbri- 
cata questa  chiesa  unitamente  al  convento 
in  gran  parte  non  ha  guari  atterrato.  !.« 
facciata  non  è ricI  Sainmicheli  nè  del 
Sansoviuu  come  pretesero  alcuni.  Ilella  ed 
elegante  n’  è l'interna  sinillura,  ma  è 
tullor  dubbio  se  sia  opera  dell'  uno  e 
dell'altro  dei  sunnominati  archiluUi.  Quivi 
le  colonne,  ì pilastri,  lo  statue,  lo  cap- 
pelle, gli  ardii,  gli  altari,  lo  fasce,  la 
vòlta  c Intle  le  altre  parli  iiiirabilnienle 
si  collcgano  insieme,  ergendosi,  come  a 
centro  dell’iinili,  l' aliar  maggiore  nello 
sfondo  del  magnifico  presbiterio.  I basa- 
menti poi  che  soslongon  le  due  cantorie 
non  potevano  meglio  idearsi,  lauta  è la 
grazia  e la  proprieti  per  cui  si  bene  con- 
fannosi  allo  spaccalo  della  cupola  che 
arditamente  s'innalza.  Questa,  fatta  mura- 
re sopra  disegno  del  Saiiiuiiclicli,  porla, 
scritto  sul  piombo  nella  parte  esterna 
verso  ponente: 

Die  avvi  oevoa.  rur  fi.vita 
1.V.SO  D.M  BDCIV, 

come  pure  il  seguente  distico: 

Angela  co|Doioìd«  dieta  Muletti. 

Ituc  Imq«  difoa  Pnor  ik  reDoraiil  opiu 

Mirabili  sono  pure  il  contorno  c l'al- 
zato dell'altar  maggiore,  disegno  di  ber- 
nardino Brugnoli  nipote  del  Sainmicheli. 
Questo  altare  è d' ordino  composito  e 
muovesi  ili  linea  curva  secondando  mac-, 
slrevoliiienle  la  nicchia.  Più  mirabile  perù, 
quasi  diremmo,  n’  è il  lavoro  dello  scal- 
pello per  la  finitezza  degli  ovali,  de'  fo- 
gliami , delle  cornici,  de'meaiidri  o di 
altre  parti  degli  ornamenti. 

I quattro  pilaslroni  sono  adorni  di  al- 
trettante statue  di  color  bronzino  rap- 
presentanti le  Virtù  Cardinali , egregio 
opere  d'ignoto  scultore.  Delle  due  statuette 
di  bronzo  sovrapposto  alle  pile  dell'  ac- 
qua santa  una  è di  Angelo  De  Rossi,  l'al- 
tra di  Giuseppe  De  Levi. 

Sopra  la  porla  maggiore  vedesi  il  Bat- 
tesimo di  Cristo,  encomialo  lavoro  di  Gia- 
como Tiiiloretlo.  Di  Francesco  Monte- 
mezzano  è la  pala  al  primo  altare  a de- 
stra rappresentante  Cristo  nell'orto  colla 
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Maddalena;  di  Pasquale  Ottino  il  S.  Ber- 
nardino ed  altri  Santi  al  secondo  altare; 
al  terzo,  del  figlio  di  Tintorelto  il  Cena- 
colo ; di  Felice  Brusasorci  la  pala  del  quarto 
rappresentante  tre  angeli  con  aria  assai  vez- 
zosa; copia  traila  dall'originale  di  Paolo 
Veronese,  il  S.  Barnaba  al  quinto,  e di 
Bernardino  India  i due  quadri  laterali. 

La  gran  tavola,  tornata  da  Parigi,  che 
adorna  l'altar  maggiore  e rappresenta  il 
martirio  di  8.  Giorgio,  è stupenda  opera 
di  Paolo  Caliari. 

I-aleralmente  ai  suddetto  altare  stanno 
due  anipj  quadri,  uno  de'  quali  rappre- 
sentante il  popolo  d'Israele  che  nel  de- 
serto sta  raccogliendo  la  manna,  è lodala 
opera  di  Felice  Brusasorci  che  lasciollo 
imperfetto  sopraggiunto  dalla  morte,  e 
venne  condotto  a bue,  però  solo  in  qiul- 
chc  |iartc,  dall'  Orhetlo  e da  Pasquale 
Ottino,  suoi  valenti  scolari.  L' altro  di 
contro,  figurante  il  miracolo -delle  turbe 
pasciute  dal  Salvatore  con  cinque  pani  e 
due  pesci,  è di  Paolo  Fariiuli , die  le 
dipinse  nell'età  di  79  anni. 

Di  Girolamo  Romanino  sono  i quattro 
bei  quadri  posti  ai  lati  dello  due  canto- 
rie, c rappresenlanli  il  martirio  di  San 
Giorgio.  L'Angelo  da  un  lato  e l' Annun- 
ziata dall’altro  appesi  fra  gl' inicrcolonnj 
fuori  del  presbiterio,  vengono  atlribuiti 
al  Carolo. 

Al  settimo  aliare,  sotto  l'organo,  la 
bellissima  pala  con  SanlaCcdlia  in  mezzo 
ad  altre  Vergini,  è lavoro  di  Alessandro 
Bonvicini  di  Bre.scia  detto  il  Moretto.  Gi- 
robmo  dai  Libri  fece  la  tavola  all' oliavo 
altare  colla  Madonna  seduta  fra  8.  Lo- 
renzo Giustiniani  ed  altro  vescovo,  con 
varj  angcletli  che  suonano,  pittura  am- 
mirabile e squisitamente  vaga. 

Lodevole  opera  di  Francesco  Carolo  è 
il  quadro  che  adorna  l’altare  seguente 
co’.Santi  Rocco  e Sebastiano.  In  un  ovato 
sovrastante  dipioso  Domenico  Brusasorci; 
e lo  tavolette  di  aolto  al  quadro  sono 
pregiatissime  cose  delio  stesso  I brolo. 
Di  Sigismondo  de’ Stefani  è la  pala  del  San 
Lorenzo  al  decima  altare.  All' ultimo,  la 
S.  Orsola  colla  schiera  delle  Vergini,  è 
graziosisima  pittura  a tempera  di  Giovanni 
Francesco  Carolo. 

Più  altri  dipinti  vi  sono  degni  di  lode, 
e statue  di  metallo  c di  marmo;  ma  il 
registrar  tutto  non  è del  nostro  propo- 
sito. 

Il  disegno  del  campanile  di  questa 
chiesa  è del  Sammiclieli , e sebbene 
la  sua  costruzione  sia  rimasta  imperfetta 
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e in  qualdie  parte  adulterala,  con  lutto 
ciò  vedesi  il  bello  ed  il  robusto  dell’ ar- 
chitettura. 

Cimitero.  A SOO  passi  circa  Aiori  di 
porla  Vittoria,  trovasi  il  nuovo  Cimitero 
innalzato  sul  disegno  di  Giuseppe  Bar- 
bieri e giudicato  dagrintelligenii  uno  dei 
più  belli  d'Italia. 

Eoinzj  PBOfAM.  — Porte  della  città.  — 
Delle  cinque  porte  già  da  noi  più  sopra 
mentovale,  quella  de’  Borsari  esisteva 
anche  allorquando  vennero  da  Gallieno 
Catte  rifabbricare  le  mura  della  città,  J.a 
parte  interna  di  essa  è totalmente  di- 
etrutla.  L’ordine  della  parte  esterna  è 
eorìntio.  1 capitelli,  le  cornici,  gli  or- 
nati, le  fascie,  lutto  vedesi  esattamente 
Uvorato.  Viene  però  da  taluno  biasimala 
pel  doppio  ordine  e per  la  forma  delle 
nneatre.  Tra  gli  archi,  nella  parte  in- 
terna, Santo  Prunai!  dipinse  a fresco  una 
Annunziata.  L’iscrizione  che  leggesi  uel- 
l’architrave  fu  incisa  l’anno  ùSS  dell’  era 
volgare,  imperando  il  sopradctlo  Gallie- 
no, ed  è la  seguente: 

CoLoau  Augusta  ViaosA  kova  Gallusiasa, 
Valzsiaso  II  ZT  LvauLO 
CoKS.  Musi  Visoressuu  I'absicati 
Et  DIB  HI  Non.  Araiuca  mdicati 
Pn.  No.v.  DcciasBis  icbektz 

SAxcTisiieo  Galueno  Aig.  N.  IssisTe.TtE 
Ara.  Masceluso.  V.  P.  Due 
Due.  CURASTB  JlL.  MaBCELUSO. 

Altra  iscrizione  v'era  prima  che  fosse 
scolpita  la  presente. 

La  porta  S.  Zeno,  quadrangolare  , fu 
architettala  dal  Sainmicheli,  ed  ò mira- 
bile rartificio  da  lui  usalo  nel  disegnarla. 
Per  la  facciata  esterna  egli  scelse  co- 
lonne piane  divise  a bozze  rustiche  su- 
periormente partite  io  più  ristretti  quadri, 
e sormontale  da  capitelli  d’ordine  com- 
posito sopra  il  quale  corre  bel  cornicione , 
anch’esso,  come  tutto  il  restante,  di  marmo 
rosso  veronese.  È pur  vago  e ingegnoso 
il  risoontro  de’ bugnati  che  dividono  la 
parte  inferiore  nella  maggior  apertura  e 
nelle  due  laterali)  queste  sormontale  gra- 
nosamente ^a  due  lapidi  co’ rispettivi  loro 
frontespizj;  quella  dal  vano  in  cui  cam- 
peggiava il  Leone.  Fascie  a meandro  e ad 
altre  greche  forme  non  mancano  a par- 
tirne i vani  per  gli  scudi  che  portavano 
g'«  stemmi.  Ben  ordinale  e conformi  son 
pure  le  parli  dell’interna  struttura.  Nella 
facciala  interna,  minor  artifizio  di  scom- 
partimento, ma  non  minor  pregio  di  gra- 
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zia  e ÌDvenzione,specialmqnte  nello  scon 
Ire  alternato  delle  bugne,  fra  cui  primeg- 
giano quelle  della  porta  maggiore^  cqe 
per  vario,  regolar  modo  l’attomiaao^  1^- 
vandoslachiudere  con  ingegnosa  simmetria' 
il  marmo  dell' epigrafe,  ed  a sostenecnd 
il  cornicione.  1 vani  superiori  portano 
con  bei  festoni  gli  scodi  che  aveano  L’ar- 
me della  repubblica  e de'governalori,  sotto 
i quali  dal  tlUi  al  seguente  fu  eretta  que- 
sta porta. 

La  porla  del  Palio  detta  Stmipa^  chia- 
mala dal  Va^i  il  miracolo  del  òa’mmi- 
cheli , ti  coniinciò  a fabbricare  1’  anno 
IMS  e nel  tBB7  fu  compiuta. 

Cinque  grandi  arcate  a rustiche  bozzo 
spartite  da  doppie  colonne  senza  base , 
cne  sporgano  due  terzi  del  loro  diametro, 
sormontale  da  dorica  Irabeaziotfe,  costi- 
tuiscono la  facciala  che  guarda  la  città. 
L’atrio  n’è  magnifico,  distinto  da  grossi 
pilastri  sopra  i quali  per  lotta  la  lun- 
ghezza de’ due  lati,  corre  una  leggiera 
cornice  o fascia  di  particolar  forma , or- 
nata da  mppi  di  gocciole , e supposta 
agli  archi,  che. si  lanciano  a legarne  le 
' vòlte,  combaciandosi  egregiamente  ai  due 
fìancbi  col  fregio  esterno  che  rientra  so- 
vr’essi  a formare  una  cinta  di  mirabile 
effetto. 

L’interno  prospetto  della  loggia  mette 
per  tre  porle  in  ampio  quadrilungo,  ch’ò 
il  corpo  e lo  spazio  maggiore  di  questo 
edifizio. 

Diverso  è il  disegno  della  parte  esterna 
non  men  dignitoso,  ma  più  leggiadro. 

Lo  scompartono  sullo  stesso  ordine  a 
bozzo  otto  ben  grandi  colonne  scanalate 
a due  a due  di  tre  pezzi , sei  rotonde , 
piane  le  due  laterali,  che  a guisa  di  pi- 
lastri la  chiudono  con  Ire  porte,  due  mi- 
nori, una  maggiore. 

Le  duo  laterali  hanno  frontispizio  sul- 
l'architrave ; quella'  di  mezzo  é sempli- 
cemente architravata. 

Tre  busti  di  guerrieri,  rettilinei  ai  ca- 
pitelli, sostentane  con  essi  tolto  il  ii«gio, 
sparlilo  in  bello  metope  e scorrente  senza 
interniaiona  per  tutta  )a  fronte  della  fac- 
ciata. 

E {tur  bello  a vedere  come  detta  fac- 
ciata si  mostri  ancor  nuova , nè  punto 
sia  corrosa  o smussata  dopo  quasi  tre  se- 
coli. 

Tale'i  la  robustezza  dal  basamento  alla 
efana , la  finezza  delle  membrature , la 
scmpbcità  delle  curve,  la  coueglenazione 
delie  parli,  il  modellamento  degli  ornati, 
L’nnùonia  e-  l’unità  del  soggetto,  ohe  ben 
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Convenivasi  All' esser  suo  di  porla  Mili- 
tare, della  quale  disse  Sforza  Fallavieino, 
generale  de’ Veneziani,  non  darsi  in  Eu- 
ropa più  superbo  edilìzio  di  questo. 

Il  medesimo  Samniichcli  diede  pure  il 
disegno  della  porla  Nuova,  eretta  l'anno 
15311. 

Di  questo  civile  e militare  ediKzio 
quadrilungo,  consideriamo  prima  l’ester- 
na facciala. 

Sta  essa  sopra  solido  muro  che  spic- 
casi dal  fondo  di  una  fossa  per  due  pi- 
lastroni  di  marmo  a piramide  di  ben 
dieci  metri. 

L’ordine  è dorico  aggiuntovi  del  ru- 
stico per  n aggior  solidità. 

La  cliiavu  dell’arco  ha  un  bel  Giove 
Ammone,  e al  di  sopra,  quale  contrasse- 
gno del  veneto  dominio,  stava  un  ma- 
gnifico leom-  tratto  in  pezzi  l’anno  1797. 

11  fronli.s;.izio  della  porla  ha  il  sesto 
della  sua  mezza;  la  guscia  è quasi  pia- 
na; le  meinpe  nel  fregio  sono  di  com- 
piuto rilieiu  e di  abbozzalo  soltanto  ai 
due  lati. 

La  linea  di  questa  fronle  è più  pro- 
lungata dell'  interna  per  mettere  meglio 
al  coperto  le  rannoniere  de' fianchi,  poste 
nel  piano  supeiiore  a difesa  di  due  la- 
terali bastioni. 

Le  vOlie  interne , a prova  di  bomba , 
vengano  sostenute  da  gro.ssc  pile  a bozze, 
correndo  tutta  intorno  una  semplice  cor- 
nice arcliilravata  di  forma  dorica. 

Due  scalo  a cordone,  divise  in  due  ra- 
mi egualmente  larghi  in  ogni  punto  met- 
tono ai  |i  ano  supcriore,  lastricata  di  pie- 
tre quadnhinghe,  inclinate  e sormontale 
le  uno  diluii  orli  dell’altre  a guisa  delle 
tegole  coniane,  sicché  l’ acqua  non  possa 
penetrarvi.  La  salila  è poi  tale  che  può 
trasportarvisi  qualunque  pezzo  d’ arti- 
glieria. 

L*  interno  della  porta  è diviso  in  tre 
parli  e sostenuto  da  pilastroni  disposti 
in  più  ordini. 

Tutto  v'è  maraviglioso  per  solidità  e 
simmetria. 

Le  colonne,  i listelli,  i frastagli,  le  boz- 
ze, il  fregio,  sono  lutti  di  bella  forma' e 
leggiadra. 

i,a  porta  del  f'escmo  fu  creila  l’anno 
1520:  qualunque  sia  l'archilelln  di  e.ssa, 
il  disegno,  princinalmenlo  della  facciala 
esterna,  non  manca  di  buona  intelligenza 
ed  ha  ornati  eleganti. 

.^eppure  doUa-  porta  S.  Giorgio,  è noto 
rarebiletto.  Mancava  essa  dell'interna  fac- 
ciata e questa  venne  ora  custrntla  con 
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robusletza  e non  senza  eleganza:  l’ordine 
dell'esterna,  solido  e bello,  vi  è Ira  il 
toscano  e il  dorico,  e porta  in  fronle 
l’anno  1525. 

Oltre  le  suindicate  eravi  un’altra  porla 
eretta  fra  gli  anni  1285  e 1287  da  Al- 
berto della  Scala  e iiltiiqpmento  chiusa 
dal  Militare,  che  invece  apri  quella  vi- 
cina della  tutoria. 

Fostificaziosi.  — Parte  son  nuove  affat- 
to, parte  antiche  riordinale  all’uso  mo- 
derno. 

Il  bastione  di  Spagna,  così  detto  dal- 
l’essersi  cretto  nel  luogo  ov’erano  acquar- 
tierati 2000  Spagnuoli  al  tempo  della  lega 
di  Cambrai,è  opera  del  Sammicbeli  avente 
il  muro  grosso  metri  8,508  , e prolun- 
gata la  faccia  che  guarda  l’Adige. 

Una  vìa  coperta  s’apre  fra  due  piazzo 
basse,  con  due  magnifiche  vòlte  per  ri- 
serva delle  artiglierie. 

Tondeggiano  gli  angoli  esterni  per 
maggiore  solidità  e conservazione  della 
mole,  che  tutta  è legala  perfettamente  da 
grandi  pietre  dall’  alto  al  basso  confitte 
alternamente  nel  muro. 

-Nella  parte  superiore  questo  bastione 
fu  riordinato  secondo  la  moderna  militare 
architettura,  come  vennero  altresì  rifalle 
in  molte  parti  le  mura  e ampliate  le  fosse. 

Sui  vicini  colli  furono  erette  alcune 
torri  cannoniere,  sicché  e per  queste  e 
per  le  altre  fortificazioni  di  cui  si  cinse 
Verona  fu  essa  resa  non  meno  abile  a 
robusta  difesa  che  vaga  a vedersi  e mollo 
più  comoda  a passeggiarvi  intorno,  tanto 
internamente,  quanto  esternamente  lungo 
le  mura,  per  esserne  stale  rifatte  le  vie 
spaziose  e piane. 

I nuovi  lavori  di  forlifieazione  vennero 
cominciati  l’anno  1833  conservandosi  le 
opere  del  Sammicbeli,  che  appunto  comin- 
ciano dal  detto  bastione  di  Spagna,  dove 
l’Adige  entra  in  Verona , e continuano 
fino  al  bastione  del  Tarolazzo , dove  11 
detto  fiume  esce  dalla  città. 

I-e  altre  mura,  pure  del  Sammicbeli, 
sono  quello  del  Campo  Marzio , cioè  dal 
bastione  della  Maddahna  a quello  delle 
toccare  fino  all’altro  sopra  la  porta  del 
Vescovo. 

Da  quest’ultimo  bastione  poi  hanno 
princìpio  le  mura  merlate,  fatte  erigere 
da  Alberto  Scaligero  e vanno  fino  al  Ter- 
ragno, da  dove  cominciano  le.  mura  coi 
ba.slinni  lino  alla  porla  S.  Giorgio,  rifab- 
bri-ala  internamente  e fortificala  dai  lati 
con  nuovi  robustissimi  lavori. 

II  mentovato  bastiono  delle  Boecare,  il 
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cui  iulerno  coDsla  di  un'unica  vòlta  cir- 
colare, V cosi  denominato  da  otto  aper- 
ture, quasi  altrettante  borche,  quattro 
maggiori  e ovali  nel  colmo  della  vòlta, 
ii  cui  asse  è di  metri  0,07H  e il  piccolo 
diametro  di  3,740;  e quattro  minori  se- 
miovali, due  per  lato , a cui  rispondono 
pur  duo  cannoniere , per  consistenza  ed 
ornamento  fornite  gli  urli  di  grosse  pietre; 
aperture  dallo  quali  scende  cuiara  In  luce 
nel  sotterraneo,  il  cui  diametro  è di  me- 
tri 311,730,  essendo  sostenuta  la  vòlta, 
inirabilmenle  condotta  in  giro  con  lieve 
curvatura,  da  un  solo  pilastronc,  che  dal 
mezzo  s'erge  ruloiidu  dei  diametro  di  metri 
8,538.  Sulla  circonferenza  levasi  l>en  re- 
golare la  vòlta  senza  aiqmggi  perivendi- 
colari,  col  solo  angolo  di  43  gradi,  al- 
l'altezza di  metri  8,168  nel  maggior  col- 
mo, ed  aveva  in  allo  curridoj  |>er  mo- 
scliellieri.  fai  porla  , a buzze  ruslirbc,  è 
alla  metri  6,806  o larga  4,763.  Ampia  è 
la  strada  ebo  mette  alia  piazza.  Dal  giu- 
dizioso architetto,  di  cui  sgraziatamente 
ignorasi  il  nome,  vennero  fatte  le  detto 
aperture  |>er  isccinare  lo  scapilo  del  fumo 
e dello  strepilo  die  solitamente  danno  le 
stanze  soUcrranoe  o caseniatte,  delle  quali 
questo  bastione  rappresenta  quasi  tutta 
ima  forma.  Alle  descritte  parti  aggiun- 
ga.si  poi  la  solidità  e l'eccellenza  del  la- 
vorò, |)cr  cui,  oltre  la  mirabile  sua  con- 
seriazionc  dopo  tre  secoli  di  sussistenza, 
tale  e tanta  ò la  maestria,  la  grazia  del 
suo  rigirarsi . e levarsi  sopra  sà  stesso, 
cb’egli  dee  a'  molti  suoi  pregi  l' essere 
andato  escute  dalle  ruine,  a cui  cogli 
altri  era  già  stalo  condannalo. 

Costei  vecchio.  Se  ne  cominciò  la  fab- 
brica il  28  maggio  1333  da  tiaugrun- 
de  11,  che  lo  elesse  a sua  abitazione,  e 
fu  terminalo  nel  corso  di  tre  anui , sul 
disegno  e colla  direzione  di  Francesco 
Bevilucqua,  ebe  vi  gettò  la  prima  pietra 
nel  suddetto  gioruo.  b'auncsso  ponte  ebe 
attraversa  l'Adige  è niaravigliosu  per  uno 
de' suoi  archi, il  quale  misura  metri  48,603 
di  corda  sopra  13,173  di  saetta.  Qui  pres- 
so, in  sulla  strada  del  corso,  era  l'arco 
de’ Cavi,  che  vuoisi  eretto  sul  disegno  di 
E.  Vilruvio  Cerdone  liberto  e discepolo 
di  Vilruvio.  Uenchè  da  tutti  reputato  una 
delle  più  leggiadre  opere  dei  buoni  secoli 
deirarcbilellura , per  una  militare  pre- 
cauzione quest'arco  fu  svcnturatamenle 
demulilu  il  giorno  30  agosto  1803  Presso 
l'Accademia  d'ngrir.ullura  c rommcrciose 
ne  conserva  l'esatto  modello.  1 nomi  dei 
Ire  Oavj,  couiprcsa  uua  donna , che  alla 
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metà  del  secolo  XVI  distintamente  vi  si 
leggevano  ancora , mpsiravan  chiaro  es- 
sere sfato  questo  un  mausoleo  eretto  ad 
eternare  la  memoria  di  quella  illustre  fa- 
miglia. Appare  che  quadrifronte  esso  fosse 
e mrmalo  avesse  un  quadrivio,  l.e  porte 
laterali  erano  più  basse,  c forse  con  gra- 
dini a chiocciola  per  condurre  nelle  ca- 
meretlq  superiori  dove  cnslodivansi  le 
ceneri  de’  personaggi  le  cui  statue  erano 
riposte  nello  nicchie,  come  si  può  con 
I certezza  argomentare  dai  nomi  che  re- 
stavano: C.  Gzvio.  G.  F.  Srazsom.  M.  Gz- 
vio.  C.  F.  Mzcro. 

Castello  S.  Felice.  Cominciato  nel  1383 
da  Galeazzo  Visconti,  fu  poscia  prose- 
guilo dai  Veneziani , ìndi  da  Giovanni 
Vlallisla  Spinello  governatore  di  Verona 
per  l' imperatore  Massimiliano.  Nel  1317, 
sul  disegno  del  Sammicbeli,  la  repubblica 
veneta  io  condusse  a line,  c nel  1801  fu 
atterralo  insieme  a tutte  le  altre  fortifi- 
cazioni 0 alle  fabbriche  ad  esso  pcrli- 
iienli:  ora  poi  venne  ricostruito  sopra 
l’esislcnli  rovine,  ridotto  molto  più  forte 
che  non  era,  e internanicnle  agiatissimo, 
essendo  una  delie  più  essenziali  parti 
delle  fortificazioni  sovradescriitc. 

Colle  di  S.  Pietro.  In  questa  rilevala 
ed  amena  collina  eranvi  un  tempo  le  iiia- 
ravigliosc  fabbriclie  do' Romani  e de’ Còli, 
cioè  il  Campidoglio  ed  il  palazzo  di  Teo- 
dorico,  con  logge,  atrio,  (lortico,  acque- 
dotti, terme  c«l  archi.  Ora  altro  non  v'ha 
che  orli  e le  rovine  del  castello  demolito 
nel  1801  unitamente  a quelle  dell'antica 
chiesa  ch'era  stata  costrutta  coi  fram- 
menti dei  sopradolli  regali  edilizj. 

l’olile  i\uo¥o.  Alberto  1 della  Scala  fece 
l’anno  1380,  in  questo  |hmlR  ch'era  di 
legno  , fondar  le  pile  di  pietra  a tulli 
quattro  gli  archi.  L’anno  1338  fu  poi  rie- 
dificalo sul  disegno  del  .Saniiniclieli,  es- 
sendo il  vecchio  già  crollato  fin  dal  1313. 
Dal  destro  capo  sorgeva  una  torre,  de- 
molita pochi  anni  or  sono. 

Ponte  delle  JVari.  Costruito  dagli  archi- 
tclli  Giovanni  da  Ferrara  c Jacopo  da 
Cazzo  l'anno  1373,  cosiò  a Can  Signorìo, 
o si  veramente  al  pubblico,  da  50,000 
fiorini  d'oro:  disirulto  da  iin'inondaziune, 
riedilicossi  l’anno  1493;  quindi  sul  dise- 
gno del  varoiiesu  Adriano  Cristofoli  l’anno 
1738  fu  iiuovamciile  rifalto  col  pilone  dei 
due  ardii  rovesciali  per  la  slraboccbe- 
vulc  piena  del  1737. 

•Ponte  della  Pietra.  I due  orchi  di  que- 
sto ponte  eliti  stanno  dalla  parie  del  colle, 
e il  priueipio  del  terzo,  sono  di  romano 
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lavoro.  Di  solida  si  rottura  sono  le  pile 
antiche;  le  altre,  col  rimanente  del  ponte 
stesso,  furono  riedificale  da  fra  Giocondo 
l’anno  ilt30.  Quasi  a serraglia  del  secim- 
do  arco  sussiste  una  figura  a hassurilievo 
in  marmo  parlo,  che  al  tridente  si  è presa 
per  un  IS'ettunu. 

, AnfiteatTO.  Chi  lo  ha  detto  opera  della 
veronese  repubblica,  chi  di  ('.csare  Au- 
gu.sto,  chi  delle  legioni  di  V'iteiho,  altri 
di  Antonino  Primo  Vero,  chi  finalmente 
di  Massimiano  ; ma  queste  uon  sono  che 
semplici  congetture , e non  si  ò potuto 
finora  con  sicurezza  stabilire  da  chi  ed 
in  qual'  epoca  eretto.  Certo  è del  resto 
che  gl'iotelligenli  lo  chiamano  una  delle 
più  beile  opero  del  mondo. 

L’anfiteatro,  con  voce  latina  detto  Are- 
na, è intieramente  costrutto  di  luacroo 
veronese  , ed  ha  nel  sopraornato  il  solo 
ordine  toscano  sodo  e massiccio.  P^Uttica 
è la  sua  figura,  la  quale  più  dentro  che 
fuori  tale  apparisce,  perché  fuori  uon  può 
vedersene  d’uno  sguardo  tutta  la  circon- 
ferenza. Il  diametro  maggiore  dal  limi- 
tare della  porta  principale  a quello  del- 
l’altra di  contro,  è di  metri  I38.77A  cd 
il  minoro  di  109,331.  Il  diametro  raag- 

a loro  dell'Arena  propriamente  detta  , è 
I metri  73,383  ed  il  minore  di  metri 
AA,439. 

Tutto  quel  maestoso  giro  di  arcate  che 
ora  forma  il  prospetto,  costituiva  un  tem- 
po, come  chiaramente  apparisce,  la  se- 
conda sna  cinta,  rimasti  solo  quattro  ar- 
chi della  prima  , ai  quali  si  dà  volgar- 
mente it  nome  di  ala.  Esso  prospetto 
eomponcsi  di  73  arcate  ed  ha  l'altezza  di 
metri  30,176. 

1 quattro  numeri  che  dal  LXIIII  al 
LX.V1I  stanno  scolpili  sulle  chiavi  dei 
detti  quattro  archi,  danno  a dividere  l'an- 
tico uso  e il  modo  d’introdurvi  l’ affollato 
popolo  , dacché  ognuno  colla  rispettiva 
sua  tessera  conosceva  da  qaal  parie  do- 
vesse entrare. 

La  pròna  cinta  constava  di  73  archi , 
i quìili  formando  portico  ali’ intorno,  for- 
mavano ,ancbe  tre  ordini  dì  logge  a cui 
menevano  le  scale  minori.  Dalle  logge  , 
eoi  mezzo  de’  vomìtorj,  si  usciva  alle  di- 
verso parli  delb  scalinata  inlcrua,  la  cui 
sommità  ad  uso  del  popolo,  era  dileguo 
e a doppio  ordine,  come  si  vede  nell’anfi- 
teatro di  Vespasiano  rappresentato  da 
iù  medaglie.  Non  é poi  si  facile  lo  sta- 
ilire  che  gl’interni  gradi  fosseco  AB  co- 
me ora  si  vede,  poiché  ne’  ristauri  e nel 
loro  rifacimento,  che  ornai  può  dirsi  to- 
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lalo,  se  ne  aiterò  ogni  misura.  Non  ser- 
vivano i gradi  al  salire  e ai  discendere; 
rhé  la  loro  allezza,  comunemente  di  me- 
tri O.BtO  so]ira  0,681  di  larghezza , gli 
avrebbe  resi  ineomndissimi.  Servivano 
principalmente  disedili,  e a scemare  il  di- 
sagio si  coprivan  di  tavole.  Quindi  eoi 
mezzo  delle  scalette  incavale  ne'mthxedj, 
cioè  gradi  tra  le  precinzioni,  sbucamio 
da’  vomìtorj,  andava  ciascuno  ad  occupare, 
il  suo  posto,  0 cuneo,  prescrittogli  tra  le 
linee. 

La  seconda  cinta,  ebo  oggidì,  come  ab- 
biam  dello,  forma  il  prospetto  di  questa 
mole,  ha  nell’interno  scale  ora  doppie, 
ora  semplici,  tutte  di  nuova  costruzione. 
Di  qua  saliva  chi  avea  ad  occupare  la 
parte  più  alta  de'  gradì  che  tuttavia  si 
vedono. 

La  terza  cinta’  forse  contenea  le  car- 
ceri e lo  cave  per  le  fiere.  Riguardo  a 
queste  ultime  se  ne  rafforza  la  conget- 
tura dagl’  incastri  che  veggonsi  ancora 
nelle  solide  imposte  degli  stipili,  essen- 
do verisimile  il  credere  che  si  chiudessero 
con  grosse  spranghe  di  ferro. 

La  quarta  cinta  finalmente  vien  for- 
mata dal  PodiOj  ove  san  ora  le  se.aletle 
da  cinque  gradi  per  cui  salivano  i per- 
sonaggi più  distìnti,  e quant’allri  vi  do- 
veano  aver  seggio.  11  podio,  che  oggimai 
è lutto  rinnovalo,  avea  ben  altra  uirma 
dalla  presente.  Questo  sito  più  distinto  e 
più  nobile  doveva  eziandio  essere  il  più 
magnifico  o agiato. 

Sui  AB  gradi  possono  staré  comoda- 
mente sedute  circa  38,000  persone  e in 
piedi  78,000. 

Sonovì  condotti  sotterranei,  ed  il  pozzo 
che  sta  nel  centro  dell’arena  credesi  co- 
strutto per  riporvi  il  piede  d’una  grossa 
antenna  che  sosteneva  il  velario. 

Varj  scavi  si  operarono  intorno  all'anfi- 
teatro, e tra  i frammenti  architettonici 
rinvenutivi,  oltre  un  numero  di  colonne 
mozze,  di  basi  c d’altre  pietre,  tutto  del 
marmo  bianco-rossiccio  veronese , si  di- 
sollerrarono,  quattro  bellissimi  capitelli 
corinlj,  due  de’  quali  di  marmo  parlo  e 
due  di  Carrara. 

Di- questo  insigne  edifizio  scrisse  com- 
piutamenle  e con  molla  erudizione  il  mar- 
chese Scipione  Ma  Ilei. 

Teatro  antico.  Il  signor  Andrea  Mohga, 
amatore  fervidissimo  delle  apticbilà,  im- 
prese gli  scavi  di  questo  teatro,  che  prima 
era  pochissimo  conosciuto,  e quindi  acqui- 
stalo molte  case  e demolite,  scopri  buona 
parte  della  gradinata  sulla  quale  stavaita 
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gli  spettatori,  come  pure  dell'  orchestra, 
della  scena,  della  precinzicine  olire  condotti, 
ruderi,  sciillurc,  archivolti,  scalcai  lati  del 
teatro  stesso  per  cniulivasi  alleloggc,  dello 
quali  ehhe  anco  a discoprirne  alcuno  col 
nome  delle  famiglie  cui  appartenevano. 
Scopri  quattro  bellissime  erme  o busti 
rappresentanU  la  Tragedia,  la  Commedia, 
la  Satira  e Bacco  ; scopri  molli  altri 
marmi  effigiali,  o diverse  altre  cose  che 
si  osservano  raccolte  in  un  luogo  del  so- 
vrastante convento  di  S.  Girolamo;  tanto 
infine  it  signor  Monga  scoperse  di  questo 
teatro  da  poter  darne  una  perfetta  pianta 
senza  errar  punto,  e molte  parli  anche 
del  suo  alzato. 

Questo  teatro  si  vuole  coslmtto  prima 
dell’  Arena  sopradescritta.  Ai  tempi  di 
Berengario  Irovavasi  alquanto  guasto,  per 
cui  essendone  allora  caduta  una  parte, 
che  fece  crollare  molte  delle  sottoposte 
case,  il  dello  re  ordinò  la  demolizione  di 
lutto  il  rimanente,  come  si  ha  dal  suo 
decreto  dell'anno  878. 

Maggior  torre.  Ne  fu  comiimiala  la  fab- 
brica I anno  1172  a spese  della  famiglia 
Lamperti.  lai  sommità  n’è  coperta  ma 
non  compiuta.  La  sua  altezza  totale  è di 
metri  lOO. 

Torre  del  Gardello.  Fu  innalzala  da 
Can  Signorie  l'anno  1298.  Aveva  l’orolo- 
gio, e fu  il  primo  che  si  ebbe  in  Verona 
a battaglio. 

j^rco  de' Leoni.  In  sull'angolo  della  casa 
1579  ammirasi  uno  di  que’rari  avanzi 
di  antichità  che  assai  contribuirono  a ri- 
storar l’arte  dell’  architettura.  Questo  è 
1 arco  de’ Leoni,  cosi  denominalo  da  due 
leoni  d’ antica  forma  posti  a rapo  d’  Un 
vicino  viottolo.  Chi  lo  dichiarò  arco  di 
trionfo,  chi  ingresso  al  foro  giudiziale  e 
chi  finalmente  porla  di  città.  Un  pezzo  di 
sopraornalo,  cornice  con  bellissima  mo- 
danatura, fregio  con  triglifi,  melone  e ar- 
chitrave in  duo  fasce,  non  potrebbero  es- 
sere di  miglior  forma.  Sull'architrave  leg- 
gesi: 

TI.  Fuviis  Noiico 
P.  F.  IMI.  Via.  I.  I). 

I-a  parlo  interna,  a colonne  doriche, 
può  vedersi  entrando  nella  casa  sopra- 
detla,  c merita  pur  cs.sa  grande  atten- 
zione. Di  qneslo  arco  molli  parlarono,  e 
fra  gli  altri  il  Scriio,  il  Grillerò,  lo  Sca- 
mozzi,  l’Addison,  il  Cambravv  U Blondel. 

i' eechia  Gran  Guardia.  La  fabbrica  di 
questo  edifizio  fu  ordinata  con  lettera  del 
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30  dicembre  1809  dal  doge  di  Venezia; 
e sebbene  fin  qui  se  ne  sia  credulo  il 
disegno  del  Sammicheli,  di  esso  non  è,  e 
vuoisi  piuttosto  di  Domenico  Cnrioni  suo 
nipote.  L’ordine  vi  è dorico,  magnifica  la 
facejata,  in  parte. finita  in  questi  ultimi 
tempi,  {a:  parli  del  suo  disegno  sono  tre- 
dici arcate  nel  primo  piano  sostenute  da 
pilaslroni  a rustiche  bozze,  ciascuno  del 
diametro  di  metri  3,873,  sui  quali  si  lan- 
ciano le  vòlte  del  più  ardita  sesto  che 
mai  si  vegga.  Ne’  due  pilaslroni  laterali 
sono  aperte  due  minori  finestre  Luna 
sopra  dell’  altra.  Nel  secondo  piano  ai 
due  lati  s’ aprono  pure  duo  finestre 
d’  un  vano  minore  di  tutte  le  altre. 
Altre  otto  sono  fra  loro  di  egual  forma  e 
grandezza,  con  sopra  allrctlanli  finestrini 
che  corrono  per  un  terz’  ordine.  Cinque 
fineslroni  arcuali  intermedj  sono  d'altra 
forma  c maggiore,  ciascuno  del  vano  di 
metri  2,880.  .Sono  poi  tutti  ornali  di  ba- 
laustri, e frapposti  a colonne  binate.  Vi 
sopraccorrono  architrave  e fregio  con 
nietope  scompartite  si  bene  che  i triglifi, 
ad  onta  delle  doppie  colonne,  corrono  sino 
al  fino  senza  alcuna  spezzatura  agli  an- 
goli. Di  mezzo  levasi  ratlico  rispondente 
ai  cinque  delti  fineslroni  intermedj  che 
comprendono  la  sala  di  tutta  altezza.  Il 
lato  da  sera  è pur  compiuto  sulle  stesse 
forme,  contenendo  tra  due  laterali  pila- 
slroni una  sola  arcala  che  apre  tutta  la 
lunghezza  dello  spazio  sotto  le  magnifi- 
che vòlte. 

Questo  palazzo  al  fianco  sinistro  si  uni- 
sce con  due  portoni  alti  e spaziosi,  sotto 
doppio  muro  merlato,  chiamati  portoni 
della  Broj  è al  di  dietro  vedesi  una  torre 
penlagona  edificata  da  Can  Signorio  Sca- 
ligero; come  furono  altresì  rifabbricate 
dai  signori  della  Scala  le  mura  di  Teo- 
dorico, che  tuttora  si  veggono,  e che  ven- 
nero poscia  riformale,  specialmente  nella 
sommità,  da  Gian  Galeazzo  duca  di  Mila- 
no, per  chiudersi  nella  cittadella.  Le  dette 
mura,  tiagnalo  dairAdigcIlo,  vanno  da 
questo  punto  fino  alla  chiesa  del  Croce- 
fisso  sopra  l’Adige. 

-Vuorn  Gran  .Guardia.  Di  questo  palaz- 
zo, disegno  di  Giuseppe  Barbieri,  |nnn  fu 
eretto  che  il  corpo  di  mezzo.  Esso  è 
di  magnifica  mole,  d’  ordine  corintio. 
Sene  ad  uso  militare. 

.Vinco  Lapidario  e Teatro  Filarìnonico. 
L'Accademia  Filarmonicaavea  fin  dall’anno 
1818  cominciato  a raccoglion:  iscrizioni, 
bassorilievi  ed  altre  specie  -l’ antichità; 
ma  il  principale  fondatore  di  questo  mu- 
seo Al  l'immortaie'Sciplone  ’dafleL 
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Sotto  un  portico  (eretto  noi  i7Jit(  sul 
diségno  del  conte  Alessandro  Pompei)  so- 
stenuto da  colonne  architravate,  lungo  i 
tre  maggiori  lati  deli’anipio  quadrato  cor- 
tile, sono  disposto  slatnc,  iscrizioui,  lapi- 
di, bassorilievi  ed  . altri  sìmili  antichi 
marmi,  intorno  a’quali  avendo  il  predetto 
marchese  MafTei  scritto  i suoi  cumnienti 
neU’opcra  Musemn  f'eronense,  non  si  fa 
qui  celino  elio  di  alciuii  fra  i più  rari, 
avvertendo  elio  il  aiimcrn  arabico  premes- 
sovi è quello  portalo  dal  monumento  nel 
lapidario. 

t.  Nozze  ciruschp  celebrale  innanzi  la 
porla  della  casa.  s 

SU.  Iscrizione  di  TcoGlo  .Antiocheno, 
t ricordandosi  piltuiAi  all’  incaiisto. 

37.  Iscrizione  in  versi  di  Uasilide,  naii- 
fràgalo  Idngi  da  Bitinia,  di  dove  era  na- 
tivo. 

ao.  Testamento  di  F.pilteta  .Sparlane. 
Autentico.  11  dialetto  è dorico  sparso  di 
altieisiui,  con  .sentimenti  ambigui. 

7.1.  Si  descrivono  le  fabbriche  creile 
da  P.  I.iciuio  Prisco  Inveuziano  per  gli 
Atleti  che.  concorsero  ai  ludi  Istmici. 

86.  Epigrafe  di  Giove  Appennino: 

<38.  Il  caso  di’  Fetonte. 

. 139.  Al  Dio  Cuslano.  Di  tali  Dei  Ter- 
tulliano soleva  ridersi  chiamandoli  Deoi 
Decurioni^. 

136.  Iscrizione  rara  di  dedica  a Roma 
0 ad  Augusto. 

163.  .Si  ha  una  successione  d'impera- 
tori da  Nerva  Gno.a  'iommodo. 

198.  Nula  l.uciJIo  Giustino  benemerito 
di  buio  pubblico  io  Verona. 

106.  Trovala  l'anno  1500  neiranfilcatro. 
Uciiiia  iiiadro  di  Q.  Doiuizio  .Alpino  or- 
dinò che  si  facesse  ima  caccia,  si  ergesse 
una  statua  a Diana  e si  costruissero  dei 
salienti  Iter  giuochi  d’acque. 

631.  Le  nove  Muse  cui  loro  distin- 
tivi. 

653.  Iscrizione  assai  rara,  e forse  uni- 
ca in  questa  specie.  Era  in  froniò  alla 
torre  che  una  volta  stava  in  niczzu  al 
ponto  delle  Navi. 

661.  A Placidia,  illustre  donzella  let- 
terata, che  visse  18  anni,  essendo  consoli 
la  seconda  volta  Lampadio  e Oresig. 

606.  Sembra  qui  che  Eraclc.%  escrcilas.se 
la  lolla  per  divertir  Gesarc  in  Roma. 

533.  Monumento  ad  Krcnnia  Cupro.s- 
seiiia  Elruseina  moglie  di  Devio,  madre 
di  due  Augusti  Kreiinio  Etrusco  ed  Osli- 
liano;  iiiricO  che  porli  quésti  duo  prono- 
mi di  l-.lruscilla.  KilrovaCo  non  lungi  da 
Csrseoli. 
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560.  Rarissimo  momimenlo  in  memoria 
di  Eteannre  fìglio  di  Melantiro. 

Inoltre  vi.  sono  lapidi  arabe,  egizie,  per- 
siane, ebreo,  ecc.  Nell’ uscir  dell’atrio,  a 
destra,  upa  so  ne  vede  ritrovata  alla  Lob- 
bia, territorio  veronese,  a.ssai  rara,  del 
proconsole  Sesto  Attilio  .Sarano,  che  sta- 
bili 'con  essi  i ^nfini  tra  Esto  e Vicenza. 

Il  maestoso  vestibolo  del  teatro,  d’or- 
ditte  jonico,  fii,  co’  luoghi  adjacenti,  in- 
nalzato nel  principio  del  secolo  XVII, Sul 
disegno  del  Fontana  o del  Ciirlonì.  Sotto 
questo  vestibolo  stanno  quattro  etruschi 
anaglifi  e varj  frammenti  di  tubi  di  piom- 
bo sculpili;  due  pilastri,  uno  sopra  l'altro, 
con  fogliami  ad  intaglio,  die  apparte- 
nevano al  sepolcro  dell’arcidiacono  Paci- 
fico nella  cattedrale,  e due  statue,  l una 
di  Quinto  Serlorio  Feslo,  l’altra  di  I.dbio 
Serlorio  Firmo,  Sopra  la  porta  della  sala 
filarmonica  un  busto  con  epigrafe  è 
innalzato  alla  memoria  di  Scipione  MalTei, 

Il  teatro  filarmonico  fu  eretto  sul  di- 
segno di  Francesco  Bibicna.  Essendosi 
poi  nel  31  genuajo  1769  incendiato,  si 
rifabbricò  sullo  stesso  di.segno  nel  i750. 
Il  portico  esterno  alla  porta  laterale  ri- 
mase imperfetto,  ed  è disegno  di  .Adriano 
^'ristofoli. 

Voyana.  Questa  fabbrica,  tra  le  mo- 
derne. vuoisi  delle  migliori.  Fu  innalzata 
nel  <753  sopra  disegno  del  conte  Ales- 
sandro Pom|H-i.  D'ordine  dorico,  s'apre  in 
ispazioso  cortile  quadrilungo.  Lo  quattro 
facce  con  ampio  portico  suo  partite  a co- 
lonne architravate  che  formano  in  ognun 
dei  duo  lati  diciannove  aperture  in  doppio 
ordine  con  altrettanti  fondachi,  salendosi 
alla  corsia  superiore  per  ben  agev  oli  scale 
che  si  levano  ai  fianchi  dell'interna  fac- 
ciala d'ingresso.  Questa  è parlila  in  sei 
vani  e in  mezzo  ha  la  porla.  Quella  di 
fronte  è divisa  da  otto  colonne  con  ar- 
chitrave e fregio  convenevole  a dorica 
trabeazione,  .mqlicndo  in  ampio  ricetto, 
che  stcndesi  a’due  lati  per  tuttd  la  lar- 
ghezza dell’ edilizio,  dove  ingegnose  e 
comode  scalo  mettono  a*  due  capi,  non 
meno  che  ad  un  pogginolo  che  vi  corre 
c tutto  lo  cinge.  Siccome  perù  questa 
fabbrica  non  mette  sul  fiume,  cosi  l’anno 
1793  si  suppli  al  difetto  costruendo  in 
riva  d'esso,  sul  disegno  degli  iqgcgncri 
Leonardo  Salimbcni  o Viucenzo  Garofolo, 
il  magnifico  Molo  c la  nuova  Dogana  detta 
tlnll'Òlio,  per  apposito  mura  con  bello 
porle  a'due  lati  rinchiudendovi  parte  della 
via  pubbli)^  che  unisco  ambedue  questi 
Cdilizj. 
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Ctua  de’Mercanti.  Da  Alberto  della 
Scala  si  cominciò  nell’anno  1301  l'erezione 
di  questa  fabbrica  che  venne  terminata 
da  Bartolomeo  suo  figliuolo  nel  1304.  La 
statua  della  Vergine  sopra  il  pogginolo 
è bel  lavoro  di  Girolamo  Campagna. 

Quivi  un  pretore  con  alcuni  consoli 
ascoltava  e giudicava  quistioni  di  com- 
mercio. 

Fontana  in  Piazza  dell'  Erbe.  Assai 
bella  per  arte  e per  forma.  L’antica  sta- 
tua che  vi  è sopra,  rappresentante  Verona, 
è maestrevolmente  scolpita.  Era  nel  Cam- 
pidoglio del  colle  S.  Pietro  e dicesi  qui 
trasportata  circa  l’anno  380,  a’  tempi  del- 
l'imperatore Teodosio.  Porla  ora  in  capo 
un  modello  di  rame  che  figura  l’anfitea- 
tro dell’arena  con  I’  ala,  ma  prima  aveva 
una  corona  dorala  radiante  )>er  dinotare 
che  la  città  era  sede  di  re  e di  vicarj 
im|ieriali.  Tra  le  mani  tiene  il  seguente 
breve;  Eel  justi  lalrix  urbi  haec  et  lau- 
die  omalriXj  verso  leonina  che  vi  fu  ag- 
giunto dopo  che  Verona  ottenne  colla 
forza  dell’armi  la  sua  libertà,  accordatale 
pure  da  Barbarossa  nella  pace  di  Costanza 
concbiusa  l'anno  tl83. 

La  delta  fontana  fu  riordinata  da  Al- 
boino l'anno  308;  e nel  BtO,  sotto  il  re 
Berengario,  vi  si  pose  l'acquedotto,  si  co- 
modo agli  usi  dèlia  piazza  e delle  circo- 
stanti famiglie. 

Palazzo  del  Consiglio.  Eretto  verso  lo 
scorcio  del  secolo  XV  sul  disegno  di  fra 
Giocondo.  L'arcbitcltura  n’è  dignitosa  e 
bella,  tanto  per  la  generale  simmetria, 
quanto  pe’ fregi  e ornati  e per  Tesalta  ese- 
cuzione del  lavoro. 

Sulla  facciata  di  questa  fabbrica  la  Ver- 
gine Annunziata,  in  bronzo,  ò di  Girolamo 
Campagna.  Le  antiche  statue  sopra  il  cor- 
nicione rappresentano  uomini  illustri  ve- 
ronesi, cioè  Plinio  il  Vecchio,  Catullo, 
Emilio  Macro,  Vitruvio  Cerdone  o Cor- 
nelio Nipote.  Del  celebre  Fracastoro  è 
l’altra  statua  sull’arco  vicino  .sovrastante 
al  vicolo  Fogge,  e quella  sopra  l’arco  del 
cosi  detto  Follo  Barbaro  rappresenta  l'il- 
lustre Scipione  Malfci. 

Appena  entrati  dalla  porta  di  questo 
palazzo  vedesi  la  campana  che  sovrastava 
alla  torricella  del  Gardello,  di  cui  si  è già 
parlato. 

Ascesa  la  scala  vedesi  un  Nettuno  in 
marmo  scolpito  da  Pietro  Tedesco,  e una 
porta  lavorata  egregiamente  ad  intaglio 
in  marmo  bronzino. 

Entrati  nello  sale  trovasi  una  collezio- 
ne di  quadri  che  forma  quasi  l'intera 
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serie  dei  diversi  stili  della  scuola  veronese, 
cominciando  dai  più  antichi  fino  ai  più 
moderni  pittori.  Indichiamo  taluni  de'prini 
cipali.  Di  Vittore  Pisano  detto  HPisanello 
è il  quadro  ramiresentanle  la  Vergine  e 
Santa  Caterina. Di  Stefano  da  Zevio  la  ta- 
vola in  legno  coll’anno  1487,  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino  circondata 
da  angeli  e fiancheggiala  dai  SS.  Silve- 
stro e Benedetto.  Cristo  in  croce,  nella 
mezzaluna  superiore,  e nei  sottoposti  com- 
partimenti Cristo  morto  eoo  piccole  teste 
e simboli  della  passione.  Di  Liberale  si 
ha  in  tavola  il  Presepio  co’ SS.  Giuseppe 
e GirolSmo,  e una  Sacra  Famigihi;  ma 
più  singoiar  pittura  di  lui,  pure  intavola, 
è quella  esprimente  i SS.  Girolamo,  Paolo 
e Francesco.  Tre  distinte  tavole  di  Gio- 
vanni Francesco  Caroto,  la  Natività  'di 
N.  S.,  la  Vergine  co’  SS.  Rocco  e Seba- 
stiano, e Cristo  che  lava  i piedi  agli  Apo- 
stoli. La  miglior  tavola  di  Anseimo  Ca- 
nerio è quella  di  S.  EIcna  tra  due  Santi. 

Di  Giovanni  FranccscoMomne merita  os- , 
scrvazionc  la  gran  tavola  a tempera  in  due 
pèzzi  con  la  Madonna,  il  Bambino  e Santi; 
e un’altra  della  SS.  ’Trinilà  colla  Vergine 
e S.  Giovanni  Battista.  Quattro  tavole  di 
Paolo  Morando  detto  il  Cavazznla:  il  Sàn 
Tommaso  col  .Salvatore,  e dai  lati  in  pic- 
cole figure  idue  misteri  della  Pentecoste 
e dell’  Assunzione  ; gli  altri  in  mezze  fi- 
gure, rappresentanti  l’Arcangelo  S.  Mi- 
chele e ,S.  Paolo,  i SS.  Pietro  e Giovanni 
Ballista  e lo  sposalizio  di  S.  Caterina.  Di- 
versi lavori  liannovi  di  Girolamo  dai  Libri, 
fra’  quali  la  bellissima  tavola  colla  Ver- 
gine tra  S.  Pietro  e S.  Andrea.  Di  Nicolò 
Giolfino  vi  sono  due  tavole,  una  tripar- 
tita con  la  Vergine,  S.  Pietro  e S.  Jaco- 
po apostoli , r altra  con  la  Vergine  , il 
Bambino  e S.  Matteo.  Di  Giovanni  Badile  si 
ha  una  rara  opera  in  legno  .a  sette  spar- 
timenti  in  fondo  d’oro:  di  Francesco  suo 
nipote,  in  un  paliotto  d’altare,  la  Vergi- 
ne con  varj  Santi,  in  campo  d’oro;  di 
Antonio,  maestro  e suocero  di  Paolo  Ca- 
nari, la  Vergine  col  Bambino  e Santi.  Fra 
le  migliori  tavole  di  Domenico  Brusasor- 
ci,  quella  di  S.  Gregorio  papa  co’  SS.  Gf- 
rolamo  e Bonaventura;  la  Vergine  coi 
SS.  Zenone  e Pietro  martire  di  Felice  suo 
figlio,  l’Adorazione  de’  Magi,  il  Cristo  in 
Croce  con  M.  V.  e Santi  o la  bellissima 
dell'Annunàiazione  ; di  Cecilia  sua  sorella, 
una  S.  Cecilia  con  altre  Sente  Vergini.  Lo 
due  più  belle  tavole  di  Bernardino  India, 
l’ Annunziata  c la  Vergine  fra  Santi.  Del 
celebre^Paolo,  la  rinomata  Deposizione  di 


Digitized  by  Googli 


VER 

Croce  rilornala  da  Parigi  e il  Laziaro  ri- 
«uscitalo.  Di  fra  .Scniplicé,  grande  imita- 
tore di  Paolo , un  granilo  refettorio  con 
u*  frati  francescani.  Di  Paolo  de- 
gli Dberti  detto  il  Farinati  fra  l' altre 
quella  bellissima  rappresentante  lo  spo- 
salizio di  5. 'Caterina;  di  Orazio  suo  li - 
gliuolo  la  bella  tavola  con  S.  Bartolomeo 
elle  libera  un’ossessa.  Del  Bassetti,  il  Sai 
valore  risorto.  Di  Claudio  Ridolli  la  Ver 
gine  Annunziala  o la  Circoncisione  di 
S.;  Alessandro  Turchi  dello  l'Orbetto 
SI  ammira  ticll’ Anniinziazione,  nella  ^ia- 
livita  di  N.  S.;  e parlicolarmcnto  nella 
1 lagellazionc,  come  nuro  ncirAgnclto  Pa- 
squa e.  Undici  ciiiadri  si  haiiiio  di  Pa- 
squale Ottino,  i più  distinti  de’  quali 
no;  il  Salvatore  deposto  in  grembo  alla 
Madre,  r.Cssunzioue  della  Vergine,  la  De- 
posizione di  K.  S.  c lo  Sposalizio  di 
S.  l,alenna.  Di  Santo  Crcara  merita  spe- 
eia  niente  osservazione  la  sua  tavola 
SS-  Trinità  c varj  Santi.  Del  cava- 
ller  Barca  6 la  Vergine  che  visita  S.  Eli- 
sabella.  Di  Giambattista  Rossi  detto  il 
Gobbino  la  Vergine  con  S.  Francesco, 
S.  Chiara  e S.  Elisabetta.  Di  Santo  Pru- 
nali  l ultima  Cena  di  N.  S.  cogli  Aposto- 
li. Del  Balestra  il  S.  Francesco  che  ri- 
ceve  le  Stimmate.  Di  Giambattista  Cigna- 
roh  la  Trasfigurazione  sul  Taborl'e.  il  ri- 
poso in  Egitto  0 la  Vergine  col  Bam- 
bino avente  Verona  gennllcssa  in  alto 
supplichevole.  Del  padre  Felice  Cignaroli 
•I  gran  quadro  colla  cena  in  Kmaus  Del 
conte  Pietro  Rotari  è la  Vigilanza.  Poche 
sono  le  opere  di  pittori  forestieri.  Bcr- 
nardo  Parenlino  dipìnse  in  tavola  con  ri- 
lievi  doro  la  Sibilla  che  predice  ad  Au* 
gusto  la  venula  del  Salvatore.  Polidoro , 
discepolo  di  Tiziano,  lia  una  Sacra  Fa- 
.inigl.a.  r.c  azioni  della  vita  e della  pas- 
Sione  di  Crigio  io  piccole  ligure  c in  molli 
pulimenti  sono  di  Taddeo  Saiicsc,  scolaro 
ui  Giotto.  Tra  i pochi  d’incerto  pennello  se 
ne  aiiiiifirano  tre ,,  ciascuno  ripartilo  in 
Ire  campi,  cd  altro  d'antica  forma  avente 
nel  centrale  parliinenlo  la  SS,  Trinità, 
da  Iati  quattro  Santi,  o sopra  la  Vergine 
coronata,  in  campo  d'oro,  opera  di  Turo- 
ne.  Per  ultimo  son  ragguardevoli  una  ta- 
vola di  stile  Caraccesco  rappresentante  a 
chiaroscuro  la  Natività  di  N.  S.  c un  qua- 
dro col  transito  della  Vergine. 

Fra  le  opere  poi  die  adornavano  le 
sale  anche  prima  che  vi  fosse  collocata 
la  presente  piuacoleca,  notiamo;  la  Ver- 
gine o i ganti  protettori  Zenone  e Pietro 
martire  co’  ritratti  di  Fracastore,  Muiita- 
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np  e Panvinio,  buona  pillnra  da  Bernar- 
dino India  incominciala,  e,  morto  lui,  fi- 
nita da  Orlando  Fiacco;  il  gran  quadro 
di  Alfissaiidro  Turchi  rappresentante  una 
battaglia  colla  villuria  de’  Veronesi  ; il 
trionfo  di  Pomponio  11  di  Giovanni  Bet- 
tino Cignaroli  ; I’  Arena  del  Cartolari  ; il 
bellissimo  quadro  esprimente  la  dedizio- 
ne dì  Verona  alla  veneta  repubblica  l’an- 
no 1»08,  da  Uluno  attribuito  al  Bonifa- 
cio; e infine  tre  altri  pregevoli  dipinti 
del  Boscaralo,  del  Crcara  e di  Felice  Bru- 
sasorci. 

Palazzo  Delegatizio,  Fu  edificato  da 
Mastino  I nel  127S.  Conserva  poco  del 
suo  antico.  La  bella  porla  è disegna  del 
Sammiclicli. 

Palazzo  dei  Tribunali.  Egualmente  di- 
segno del  Sammicheli  è la  porta  di  que- 
sto edificio  cretto  da  Alberto  della  Scala, 
successore  di  Mastino. 

Duo  belle  immagini  &i  veggono  dipinie 
a fresco  nell’ anticamera  delle  salo  d’  u- 
dienza,  una  delle  quali , cioè  la  Madonna 
col  Bambino,  vuoisi  di  Baltisla  del  Moro. 

Buone  pitture  a fresco  sono  pur  quelle 
che  si  veggono  stando  noi  cortile  cosi 
detto  della  Posta  ; 1’  una  rapprcsonlanle 
una  Sacra  Famiglia  , della  maniera  del 
medesimo  dal  Moro  ; 1’  altra  una  Fama  , 
figura  al  naturale  di  Paolo  Farinall. 

Menato  Pecchia.  Faceva  parto  del  pa- 
lazzo della  Ragione.  Qui  si  vede  ancora  il 
pergamo  da  cui  parlavasi  al  popola  e scn- 
tenziayansi  i rei.  Nell'  ufficio  di  Sanila  - 
trovasi  bella  pittura  di  Francesco  Carolo. 

Macello  Pubblico.  Fu  edificato  1’  anno 
t«8S,  come  rilevasi  dall'  iscrizione  collo- 
,caia  nell  archilravo,  u disotto  nella  chia- 
vo dell’arco. 

Aiceo  Convitlo.  La  facciata  esterna,  di 
ordino  jonico,  fu  eretta  sopra  disegno  del 
cavalìer  Bartolomeo  Giullari.  Magnìfico 
vi  è uno  scalone  costrutto  dai  Dumeni- 
cani  un  secolo  fa  circa. 

Palazzo  y ESCoW/e.FuricosIrutloncI  I3K0 
sopra  le  rovine  d’altro  esistente  fin  dal 
118».  L'e.sterior  porla  coll’annesso  portico 
adorno  di  vecchie  bizzarre  colonne  e di 
statue,  fu  opera  della  IHieralilè  del  vesco- 
vo cardinale  Micbeli.  Il  disegno  ne  viene 
attribuito  a fra  Giocondo:  a’ tempi  del 
vescovo  Ognibene  s’  incominciò  la  torre, 
clic  venne  ultimala  dall’altro  vescovo  Er- 
molao Barbaro.  Di  Alessandro  Vittoria  è 
la  statua  colossale  ebe  adorna  il  cor- 
tile e reca  in  mano  una  corona  radiata. 

Ndia  sala  sinodale  veggoiisi  t08  ritratti 
de’  vescovi  veronesi,  cominciando  da  San- 
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t’Eiiprepio  fino  al  càrdinalo  Agostino  Va- 
lerio, che  fu  quegli  che  li  fece  ilipìngerc 
A fresco  dà  Domenico  lirusasorci , di  cui 
però  non  sono  i tre  alici  (lino  al  III)  di 
minor  pregio , che  in  processo  di  tempo, 
furonvi  aggiunti.  1 paesaggi,  le  architet- 
ture, gli  animali  sono  dello  stesso  pittu- 
re. Nella  sala  contigua  monsignor  Diruti 
fece  dipingere  i ritratti  d’altri  dieci  ve- 
scovi, compreso  sé  stesso  , con  hcgli  or- 
nati c gparlimcnti,  ideati  c diretti  da  don 
Leonardo  Manzali.  In  altra  stanza  vi  è di 
Jacopo  bellini  un  Crocellssu  in  tela  dipinto 
a tempera.  Nell'oratorio  segreto  il  Lazzaro 
risuscitalo  è dell’  egregio  Francesco  Ca- 
roto ; di  Liberale  1’  .Adorazione  de’  Magi, 
la  Natività  ed  il  Transito  di  Maria  Ver- 
gine. ' 

‘Smiinnrìo  J'c.scori/e.  Venne  fondato  l’an- 
no 187Ò  dal  cardinale  Agostino  Vale- 
rio e dal  vescovo  Giovanni  l'ranccsc^ 
Ilarbarigo  fu  cominciala  la  nuova  fab- 
brica esterna  sul  disegno  di  Lodovico  Pe- 
rini veronese , ma  rimase  lungo  tempo 
imperfetta.  In  appresso  il  vescovo  Muro- 
sini  fece  innalzare  il  magnificò  atrio  colla 
loggia  sovrastante  sul  disegno  di  Ottone 
Calderari  vicentino  e venne  da  pochi  anni 
òqndolta  a line.  Nel  refettorio,  ch’è  hello 
e tasto,  la  cena  in  Ijiiiuius  è del  cava- 
liere Coppa  ; c le  eostellazioni  che  ador- 
nano la  vòlta  della  sopradella  loggia,  fu- 
rono eseguile  da  Mareo  Marcola. 

Teijtn.  Oinqiic  teatri  ha  la  città  di  Ve- 
rona. Del  primario  fra  essi,  cioè  il  Fi- 
larmontcn,  abbiamo  già  detto  più  sopra 
che  fu  ricoslrullo  nel  I7!)0.  Ora  dobbiamo 
aggiungere  che  nelle  suo  splendide  sale 
rsfccogliesj  la  .società  proprietaria  detta 
degli  Anfiuni  e Filocorei,  i Iraitcnimenli 
della  quale  sono  il  canto,  il  suono,  il 
ballo  , la  conversazione  e la  lettura  di 
giornali. 

Rifratli  di  Vario  pennello  quivi  si  veg- 
gono: prinei(H,  cardinali,  vescovi  e valeh- 
t’uaiiiini  in  ogni  dottrina  clic  di  tempo  in 
tèmpo  vi  fiirnno  a.seriltì. 

Il  teatro  A’iioio  fu  cretto  Fanno  IMS 
a spese  d’ùna  società  sui  disegni  ed  ’ a 
cura  dell’  ingegnere  municipale  Enrico 
Siorari. 

^11  terzo  teatro  è quello  dello  de|l’./c- 
càdemia  reccitla. 

1 due  ultimi  sono;  il  teatro  Falle,  che 
serve  anche  a rappresentazioni 'diiinie; 
e il  leatrn  Woroiido , di  proprietà  della 
nobile  famiglia  Morando,  il  quale  serve 
quasi  cseliisivamcole  ad  uso  di  una  so- 
cietà privala  di  dilettanti. 
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, Piatte.  Quella  vastissima  della  la-  Sfa 
è coronala  daU’Anfitcalro,  dal  Musco  la- 
pidario, dai  palazzi  della  vcccliia  c nuova 
Gran  Guardia  e da  altri  sontuosi  edificj. 
Il  lastricato,  detto  volgarmente  Listone, 
fu  primamente  eseguilo  nel  t77U,  poi, 
non  c mollo,  rinnovato  in  forma  ndgiiorc 
c più  spaziosa.  Questo  serve  al  pubblico 
passeggio.  ' 

Anciié  la  piazza  delle  Erbe  va  dislinfa 
per  la  sua  vastilà  e per  la  eleganza  dei 
fabbricali  ond’c  cinta.  Nel  1810  fiironò 
rinnovate  le  prigioni  che  .si  veggono  sotto 
la  maggior  torre  (dà  noi  già  descritta) 
sul  disegno  dcll'arehilcllo  Gitisciipe  bar- 
bieri. Le  grandióse  finestre  che  guardano 
sulla  strada  delta  della  Gallina  sono  del 
.Sammiebelì.  Nel  mezzo  della  piazza  sorge 
la  foiilan.a  di  cui  parlammo  più  sopra.  Da 
un  lato  vedesi  una  marmorea  Iriluina  su 
cui  forse  nioùtava  il  giudice  pei’  assistere 
alla  pena  inflitta  ai  bestemmiatori,  i quali 
se  non  potevano  jiagare  la  inulta  veni- 
vano immersi  per  tre  volte  nell’acqua 
del  Vicino  avèllo,  qualora  ■fosse  inverno; 

0 frustati  per  tre  volle*  iijlopno  a detta 
tribuna,  so  c-tale.  Altrove  sorge  una  co- 
Imina  croHaT’anuo  1524.  Portava  lo  stem- 
ma del  veneto  governo,  cioè  il  leone  alalo, 
ed  è assai  .singolare  per  la  sua  mole,  tutta 
d’un  pezzo.  Sotto  la  base  leggesi; 

MÌchazl  Leo  Arcuit. 

Un  tempo  questa  colon'na  èra  sicura 
asilo  ai  debitori  puicbè  quello  di  essi, 
contro  cui  essendo  stala  ordinala  per 
deliili  la  cattura  , I’  avesse  toccala,  nog 
poteva  es.sere  più  molestato.  Giù*  fu  pre- 
serillo  l’anno  1524  con  decreto. del  Mag- 
gior (àmsiglio  della  città  , approvato^  dà 
chi  avea  la  sovrana  rapprcsenlania,  Tal 
Ic.ggc  pcr.ò  ebbe  corta  durala. 

Sulla  piàzza  (lirSiijiiuii,  cosi  détta  d.àlla 
s'ignoria  degli  Scaligeri  Che  ijut^ovevaiio 

1 loro  |ialazzi,  risjMindoiio , fia  gli  allfi 
'edilizj,  le  tombe  degli  Scaligeri,  il  palazzo 
delegatizio  e quello  de' tr.liiinali. 

11  Camfin  Marzio  occupa  l'area  un 
tempo  ablieflila  dai  giardini  degli  Sca- 
ligeri. La  pàri'e  interiore  di  esso,  deiio- 
iiiiiial.v  Canijm  Fior,  è luogo  di  milit.iri 
rassegne.  Del  grande  edificio  della  fiera, 
elio  .cpii  Irovavusi,  non  rimane  piu  traccia. 

P.vCazzi’  t r.vsr.  rRrv  vTP..  — Dovendo  ora 
parjare  de*  più  cospicui  edilicj  ■spettanti 
ni  pariiqèlaiì  faremo  menzione  tanto  di 
qiicili  che  sovra  gli  altri  distiugnotisi  |»er 
pregi  arlislici  proprj,  quanto  di  quelli 
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phe  vanirò  segnalati  per  la  specialità  de- 
gli oggetti  che  coi)lengono. 

Coiuinrinnio  dai  palazzi.  Quello  Buri  ha 
una  bella  tavola  del  Caroto^  un  quadro 
di  Giovanni  Bellini,  scelta  libreria  e buona 
raccolta  d’inrisioni  in  rante.  Appiè  del  pa- 
lazzo Miniscalchi  osservasi  una  lunga  base 
c un  acquedotto  d'antico  ediflzio,  con  al- 
cune scalture  di  opera  reticulola  ritrovate 
scavando.  Vi  sono  antiche  vólto  e stipili 
dirabbriche  raiuftientatc  dagli  storici  come 
abitazioni  de’presidi  romani  e che  ai  tempi 
di  ICccelino  servirono  ad  uso  dì  carceri. 
Sulla  facciata  del  palazzo  il  fregio  a ctua-. 
rosciiro  con  fbgliami , animali  e putti,  è 
di  Tullio  India;  di  Michelangelo  Aliprandi 
il  fatto  di  Damocle  sbdutó  a regai  mensa  tra 
cortigiani  o coppieri  e sopra  lui  la  spada 
pendente  d'ordine  del  siracusano  Dionigi. 
Fra  le  molle  pitture  ond’  è ricco  il  pa- 
lazzo Guerrieri,  è osservabile  un  ritratto 
di  Paolo  Veronese;  c il  quadro  con  Ec- 
colo e Jole  dell’  Orbetto  fra  quelle  del 
palazzo  (.arlulti,  architettato  da  Pros|>ero 
Schiavi.  Ji'ordine  ijorinlio  è il  maestosa 
palazzo  Hevilacqita  fatto  erìgere  dai  fra- 
telli Anloiiio  e Gregorio  sul  disegno  del 
Sanimicheli.  .Se  non  fo.sse  rimasto  imper- 
fetto apparirebbe  ancor -più  magnilìco-o 
sontuoso.  In  ésso  sembra  un  poco  grave 
il  comirione  e la  ringhiera  ; ina  ciò  de- 
riva dall’cssersi,  non  è molto,  levatii  un 
sedile  ehegli  stata  di  sollo  e dava  forza  al 
basamento,  per  cut  ne  conseguiva  l'esalta 
corrispondenza  colle  altre  parli.  Sul  dise- 
gno di  Giuseppe  Pinler  fu  innalzalo  H 
lulazzo  Horlalupi,  la  cui  facciata  è di  no- 
bile aspelbr  benchà  leggiero  ne  sia  il  ba- 
sainenlo  in.  confronto  della  superiore  ar- 
chilelltira.  Il  sontuoso  palarzo  I anossa  fu 
comiiii'ialo  nel  1827  e compililo  nel  1860. 
Il  disegno  è uno  de’più  oreelicnii  del  Sain- 
mii-lieli.  A due  ordini,  ruslieo  c.coinpo- 
silo,  n' è la  Kenlile  , magnilìca  faceiaia. 
I-'allico  superiore , 'aggiuntovi  poscia, 
non  è dello  'stesso  arcliiièttu.  Dì  bellissi- 
mi e vacj  fregi,  cgregimncnle  scidpili  e 
rilievo,  sóiin  ornali  gli  sli|iili  della  porta 
che  s'apre  in  mezzo  a diiealrj.-.Snnliiose 
poi  sono  le  stnnze  e fra  queste  dim  zli- 
pinle  da  Bei<inirdìiio  India;  e aneur  più 
sunluosa  la,  sala  a'  lulla  altezza,  lunga 
metri  tH,8«H,  larga  12,638  e dipinta  a 
fresco  dà  (iiovqnni  li.'Hii>ta  'rie|H>Ìo.  Altro 
iiiassiino  pregio  di  qiiestu  palazzo  è la 
colicriiHie  d'  lilinliti  di  Bilica  e di  fossili 
minerali,  come  pure  la  doviziosa  pinaco- 
tei'a,  in  cui  si  amiuiruno  ipiailri  del  Pi- 
slnello,  del  Monsignori,  del  tìàroto,  dèi 
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Badile,  del  GioUino,  di  Giovanni  Bellini, 
dì  Giulio  da  Romano,  del  Primaticcio,  di 
Luca  d'OIanda , di  Girolamo  da  Treviso, 
di  Tpllio  da  Perugia,  d'Innocenzo  da  Imo- 
la.  del  Do.ssi,  dcll'Orbetto,  dei  Brusasord, 
dei  Farìnalì  e d'  alici.  Anche  il  palazzo 
Balladoro  possedè  una  galleria  di  buoni 
quadri  fra  cui  : una  Cena  di  Domenico 
Brusasorci,  una  Sacra  Famiglia  del  Tor- 
bido , una  Giuditta  col  teschio  cd  una 
dacie  che  trafigge  Sisara,  ambidne  del- 
l’ Orbetto.  Palazzo  di  bella  e magnifica 
forma  si  è quello  già  de'Carli,  ora  Basiv 
Ica.  Bellissimo  n’è  il  silo  per  sè  slesso  fon- 
dalo sulla  sponda  dell’.Adigelto  in  mozzo 
a buon  corlìle  e bella  pianura,  (larlila  ad 
n.so  dì  amenissimi  orti.  Di  bella  arebi- 
tettura  è la  porta  che  mette -al  palazzo 
Verità.  Sull'architrave  sta  l'iscrizione: 

Jacobcs  Vzsitzs,  qcod  urbi, 

FANItlSZ,  ZT  SIBI,  tsui,  DZeOBI,. 

JUCIMDITSTIQIB  ZSSZT, 

^DincASDo  QUAtsiviT''MDLXXXIIL 

La  porla  poi  dql  palazzo,  dì  non  meii 
bella  simmetria,  ha  nel  sommo  dcU'arco 
il  busto  dì  Girolamo  Verilà.,  l' egregio 
poeta  lodalo  da'  suoi  roetani-i.  dall'Arioslo 
in  fra  gli  altri.  Qui>i  era  un  copioso  me- 
dagliere, ulliniamenlo  acquistato  dalla  ro^ 
munale  rappresentanza  e collocalo  nella 
pubblica  pinacoteca. 

I.tiinico  palazzo  del  Sammicheli  che  in 
Verona  abiiia  portico  per  la  corsia  del 
passeggio  è quello  dei  Guastaverza  pro-^ 
spiciente  la  lira. 

Qui  sep|ic  quel-  sommo  ingegno  con- 
trapporre ordine  e simmetria  alla  irrego- 
larità della  pianta,  avendosi  voluto  colle 
nuov'c  secondare  le  vecchie  muraglie. 
Qiiiiifli  è che  ia  questo  palazzo  lutto  è 
arnionieanienle  grazioso. 

Ogni  iiecliio  avvezzo  al  bello,  ne  trova 
in  questa  facciata  le  tracce  si  nella  pro- 
porzione delle  sue  dimensioni  che  negli 
scnnipartinicnti  cd  ornali. 

Il  nistico  nel  primo  piano  v'è  solido  e 
leggiadro  pur  esso. 

I.C  bozze  non  mai  divise  in  parli  eguali 
tulle  a lutto  rispondendo  le  partizioni  ; 
introdottevi  le  sagome  delle  imposto  degli 
archi,  come  sono  iiell'anfileatro. 

Archeologi,  artisti,  letterali  e curiosi, 
tulli  accorrono  a vedere  il  palazzo  MafTei- 
ov'ehhe  rulla  l’esimio  ìllusiralore  di  Ve- 
rona, ■ocipione. 

Variali  e di  bel  lavoro  ad  intaglio 
sono  gli  stipili  della  porta.'  . . 
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Deniro  poi  è a vedersi  la  beHissima  an- 
tica statua  di  Giove  Serapide  cgl  modìo 
in  capo,  palio  sopra  la  tunica  e crepide 
ai  piedi,  opera  di  greco  scalpello. 

Vi  si  trovano  pure  diversi  quadri  di 
buoni  autori,  fra  questi  uno  di  Felice 
bnisasorsi,  un  cane  di  Paolo  c una  Ma- 
donna di  Giovanni  Francesco  Caroto,  che 
vi  appose  il  suo  nome. 

Ciro  de'  più  bei  fregi  che  veder  si  pos- 
sano, è quello  della  sala  del  vicino  pa- 
lazzo' Kidoliì;  il  quale  d’ altra  forma  ha 
pur  bella  porla  e ricca;  Domenico  Ricci 
mostrò  per  esso  quanto  potevano  l’arte  e 
la  natura  animate  ambedue  dalla  forza  di 
buoni  esemplari. 

Carlo  V,  l'ultimo  degrimperatori  che  a 
que'tempi  ricevesse  corona  in  Italia,  ebbe 
pubbliraniente  dalle  mani  di  Clemente  VH 
in  Bologna  il  di  febbrajo  1K30  quelle 
deU'impero  e la  reale  di  l.ombardia.  Per 
tale  cerimonia  se  ne  fece  solennissima  ca- 
valcala. 

Questo  fu  il  bel  soggetto  che  dovca 
rendere  segnalato  il  Brusasorci. 

Tutte  le  figure,  che  son  pur  molle, 
hanno  i vestiti  appropriati  alla  lor  coir- 
dizione  e al  costume.  Gli  atteggiamenti, 
gli  scorci,  te  armature,  i cavalli,  lo  ban- 
diere, gli  strumenti,  i gruppi,  la  folla, 
ogni  eosa  insomma  vi  è avvivala  c in- 
grandita con  mirabile  varietà,  senza  mi- 
nutezza nè  confusione. 

« Spettacolo  più  nobile  (dice  ilT-anzi 
parlando  di  tale  dipinto)  non  può  vedersi; 
per  quanto  di  questo  e di  simili  temi  si 
trovino  molli  esempj  in  Roma,  in  Vene- 
zia, in  Firenze,  ninno  sorprende  egual- 
mente o. 

Questa  famiglia  possiede  pur  quadri  di 
più  autori,  fra  cui  nomineremo  di  Paolo 
Farinati  il  Mosè  che  scaccia  i paslòti  in- 
sultanti le  figlie  di  'Raglici  ; di  Paolo  Ve- 
ronese, Mosè  bambino  presentalo  alla  fi- 
glia di  Faraone;  di  Anseimo  Canerio  la 
figlia  di  Faraone  che  presenta  al  padre 
il  piccolo  Mosè. 

In  parte  della  facciata  del  palazzo  Te- 
deschi veiicsi  un  dipinto  a chiaroscuro 
della  scuola  di  Mantegna,  nonché  un  tri- 
tone  ed  un  delfino,  in  bassorilievo,  di  ro- 
mano lavoro. 

Il  palazzo  Giusti,  già  MaiTci,  venne  co- 
strutto sopra  disegno  d'architetto  romano 
di  cui  s’ignora  il  nome.. 

ba  facciata  è sopracarica  di  ornati,  ma 
non  poclii  pregi  compensano  questo  di- 
fetto. 

La  scala  che  dal  .sotterraneo  gira  a 
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chiocciola  fino  al  sommo  tetto,  è unica  e 
for.se  in  (larccchie  città  non  si  trova  l’e- 
guale per  lunghezza  ed  altezza. 

Di  questa  forma  ne  fei;e  parecchie  il 
.Sammicheli,  ma  ninna  senza  spina  ohe  la 
sostenga,  sicché  par  temerità  l'immagi- 
narla e l'eseguirla  prodigio,  sostenendosi 
essa  tutta  sopra  sè  stessa. 

Fra  le  sei  statue  che  adornano  la  rin- 
ghiera delia  terrazza,  quella  d’Èrcole  for- 
mata da  un  piedestallo  di  marmo  pario , 
si  appalesa,  per  quanto  ne  resta,  di  scal- 
pello romano. 

Il  palazzo  Pellegrini  fu  detto  da  alcuni 
essere  disegno  del  Sammicheli,  ma  più 
accortamente  altri  lo  oUribuiscono  al  Cur- 
toni. 

L’interna  magnifica  scala  è del  Bibiena 
e Io  spartimento  semicircolare  con  pila- 
stri c colonne,  nella  piccola  corte,  è di- 
segno di  Alessandro  Pompei.  Gioffo  Bolo- 
gnese quivi  dipinse  una  piccola  saia  di 
ben  intese  prospettive. 

Lo  studioso  della  storia  naturale  trova 
nel  pafazzo  Gazola  una  ricca  e preziosis- 
sima collezione  d’ittialill  ed  altre  pietri- 
ficazioni, conchìglie,  fossili,  sassi,  terre, 
metalli  c bitumi.  Altri  argomenti  di  sto- 
ria naturale,  di  meccanica  e di  belle  arti 
si  conservano  in  questo  palazzo , fra  cui 
una  copiosa  serio  di  ^piante  marine  e di 
conchiglie  naturali,  ninna  quasi  eccettuata 
delle  più  rare. 

>n  fatto  di  beile  arti  stanno  in  più  ca- 
mere varj  quadri'  con  sotto  i nomi  del 
Tispellivi  autori.  I più  segnalati  tra  que- 
sti sono:  Tiziano,  Paolo  V'eronese,  Guido, 
i Brusasorci,  il  Pariuigianino,  l’Orbetto, 
Luca  d’Olanda  e Luca  Giordano. 

Nel  vasto  e sontuose  palazzo  £miK  è 
da  vedersi  l’Adorazione  de' Magi,  una  delle 
più  eccellènti  oiiere-dcH’Orbetto  ed  alcuni 
altri  ottimi,  quadri. 

In  quello  doRolarì  ouslodisconsi  multi 
dipinti  del  conte  Pietro.  Kotari  ch’ebbe  il 
merito  di  essere  il  primo  pittore  di  Cate- 
rina Il  imperatrice  delle  Russìo:  -oltre  di 
ciò  è qui  pure  a vedersi  una  buona  col- 
lezione di  rarissimi  petrefatti. 

Dall’un  rapo  del  ponte  Nuovo  sorge  il 
palazzo  Murari  dalla  Corte,  il  quale  .serba 
ancora  non  poche  vestigio  delle  bellissi- 
me pitliirc  di  Domenico  Brusasorci.  Sopra 
il  pogginolo  egli  dipinse  le  nozze  del  Bo- 
naco  e della  ninfa  Caride , os.<ia  Garda, 
antica  terra  del  Veronese  donde  tutto  si 
intitola  il  SUO' lago.  Il  fregi»  di  sotto,  a 
terrelte  verdi,  tutto  pieno  di  forra  e di 
mosse , rappresenta  un  combaltimento  di 
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tritoni  e <)i  rayslli  marini.  Sopra  qpel 
delle  nozze  v’ha  un  allru  fregio'  di  sole 
donne  in  \arie  guise  di  scorci  non  inen 
vaghi  di  quelli  delle  ligure  sotto  il  pog- 
giunlo. 

Dal  lato  opposto,  oltre  le  figure  ne’qiia- 
dri  sotto  la  gronda,  lasoró  il  Krusasorci, 
a più  colori,  nel  parlìmenlo  sopra  la  por- 
ta, le  nozze  di  Amore  e di  Psiche  intro- 
dottivi a color  verde  sui  vani  tra  le  fi- 
nestre alcuni  lor  fatti. 

Di  sopra,  tutto  al  lungo,  vi  tirò  un  fre- 
gio intrecciato  di  cervi,  lioni,  mastini  e 
tori  tra  loro  azzuffali  e ciò  si  vivamente 
che  basterebbe  sol  esso  a dargli  nome  di 
sommo  pittore.  Ma  più  valente  si  mostra 
il  Brusasorci  nel  fregio  di  sotto , pure  a 
teirette  verdi,  ov’è  rappresentato  il  com- 
battimento dei  Centauri  e dei  Capiti  messi 
tra  loro  variamente  alle  prese.  Dal  lato 
che  guarda  la  terrazza , di  tre  fregi  che 
vi  dipinse,  uno  ne  resta  sotto  alla  gronda 
il  quale  coraponesi  di  Amorini  diversi 
con  archi,  faccllc  e corone,  e nel  quadro 
di  mezzo  rimane  ancora  una  dea  dor- 
miente. 

Non  si  mirabili,  ma  nè  anche  diverso 
in  tutto  dalle  descritte  sono  le  pitture  a 
più  colori  dal  lato  che  guarda  in  sulla 
via  del  ponte.  V’ha  chi  ne  attribuisce 
l'invenzione  a Domenico ^ e l’esecuzione 
a Tullio  India.  Tutta  lA  facciata  di  que- 
sto lato  è divisa  in  tre  partimenti.  Presso 
la  gronda  bannovi  tre  quadri  con  gruppi 
di  gentilesche  deità  bellamente  atteggiate. 
Sotto  vi  lavorò  un  fregio  di  putti,  locuste 
marine  e granciporri  con  tal  intreccio  e 
bizzarria,  che  da  taluno  si  vuole  il  buono 
e il  meglio  di  queste  pitture.  Trova  altri 
però  di  che  vieppiù  lodarlo  nel  terzo 
partimenlo  io  tre  quadri  con  figure  al 
naturale.  Si  può  in  esse  riconoscer  benis- 
simo simboleggiale  altrettante  città  dello 
Stato  Veneto  in  terraferiìia.  Nuove  bellez- 
ZB  pittoriche  presenta-  poi  nella  sala  un 
altro  fregio  del  sulladato  Domenico  Bru- 
sasorci. Quel  valente  pittore  rappresentò 
in  esso  il  trionfo  di  Pàolo  Emilio  vinto  che 
ebbe  a Pidna  Perseo  re  di  Macedonia,  fallo 

Soi  prigioniero  in  Samotracia  nel  tempio 
i Castore  e Polluce  ov’erasi  rifugiato. 
Questo  fregio  ò pur  vario  o ricco  di  par- 
tili, espressivo  per  verità  c per  atrio  nel  di- 
segno, appropriato  nel  costuae,  vivacissi- 
mo nel  colorilo.  Bande  con  ìstrumenti, 
gioventù,  sagrifizj , cavalli  e fantn  pri- 
gionieri, armi  e spoglie  nemiche , trofei, 
immagini  di  numi  e d’  espugnate  città  ", 
carri , vasellamenti  cd  allro^,  tntto^v'^^è 
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chiaro'  e distinto.  Il  cocchio  trionfale 
trailo  da  quattro  bianchi  destrieri  e gui- 
dalo da  un  seminudo  auriga,  è somma- 
mente vago  o immaginoso  ; com'  è bello 
il  pensiero  che  suggerì  all'artista  di  col- 
locarvi tre  graziosi  pargoletti , mo.stranti 
nella  loro  semplicità  di  non  conoscere 
T infortunio  di  sè  nè  de' suoi,  attraendo 
cosi  lo  sguardo  e la  pietà  altrui,  come  già- 
attraevano  il  pianto  ai  Romani  spettatori 
di  quel  trionfo. 

Bella  è la  porta  del  palazzo  Butlurini, 
ma  'molto  più  pregiata  è quella  da  un 
lato  del  medesimo  vicino  all’Adige,  eretta 
sul  disegno  del  Sammicheli;  del  quale 
architetto  è una  delle  più  lodale  fabbri- 
che il  palazzo  Pompei.  Maestosa  benché 
semplice  mostrasi  di  questo  la  facciata  , 
d'ordine  rustico  al  primo  piano,  di  do- 
rico al  secondo,  l'ra  i due  pilastri  agK 
augnli  essa  è partita  da  otto  colonne , 
quelli  e qneste  tulle  d'  un  pezzo  e sca- 
nalate. S'  apron  Ira  loro  seQe  tinestroni, 
ognuno  colla  sua  balaustrata  , sicché  ne 
forma  quasi  sola  una  loggia.  A sostegno 
del  cornicione  , a’  cui  triglifi  manca  la 
cimassa,  coi  capitelli  delle  colonne  cor- 
rono Sette  belle  teste.  E poi  mirabile,  ad 
onta  della  materia  , eh''  è la  pietea  di 
Quìnzano,  la  sua  conservazione  e special- 
mente  il  lavoro  dello  commettiture.  La 
porta  mette  in  bel  vestibolo  a vòlta  donde 
si  passa  in  qiiadriinngo  cortile  con  por- 
tic!  a colonne  , per  cui  più  si  prolunga 
lo  sfondo  della  pròspcttiva.  Rara  colle- 
zione di  stampe  in  rame  c di  quadri,  fra 
cui  uno  di  Alberto  Durerò  , arricchisce 
questo  palazzo,  oltre  la  serie  de’  marmi 
veronesi  , rimes^  come  a tarsia  in  due 
gran  tavole,  collezione  fatta  dall'  insigne 
arrhitetto  Alessandra  Pompei. 

Nel  palazzo  Sagrambso  ammirasi  una 
Beata  Vergine  con  S.  Giovanni  c Santa 
Maddalena,  opera  assai  graziosa  di  Paolo 
Farinati  sQllo  .stile  del  Parmigianino  e la 
copiosa  biblioieca  già  spettante  al  celebre 
Tirabóecbi. 

Sul  diseOTO  del  cavaliere  Bartolomeo 
fa  eretto  il  palazzo  Giullari.  Del  conte 
Ignazio  Pellegrini  è l’ interna  scala  alla 
romana  , una  delle  più  belle  ed  agiate. 
Molle  cose  sono  nui  a vedersi , tra  le 
quali  due  fregi  loualissiini  di  Paolo  Fa- 
rinati  rappresentanti  fatti  mitologici  ; e 
dello  stesso  pittore  il  ritratto  in  tela  del 
Sammicheli , una  deposizione  di  Cristo 
nel  Sepolcro  o in  sotlins'ù  Andromeda  o 
Perseo. 

Al  sommo  del  palazzo  sta  là' biblioteca, 
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io  cui  v’ha  copiosa  colleaioDO  di  libri  di 
belle  ar(i  e d’antiquaria,  non  meno  che 
scelte  edizioni  di  classici  fircci  e latini  , 
V Utiologia  K^ronete  e la  Cappella  iVlIe- 
grial  ad  incisione  in  rame  con  illustra- 
zioni. Sotto  la  sòlta  dell’atrio,  diriiiipetlo 
alla  porta  maggiore  dipinse  a fresco  Ber- 
nardino India  assai  leggiadre  cose,  fra 
cui  Apollo  , le  nove  Muse  e le  nove  fi- 
gliuoleT  di  Pieria  Macedone  trasformale  in 
piche. 

Il  palazzo  Murari  a porta  Vescovo  me- 
rita osservazione  per  le  belle  pitture  a 
fresco  ond’  è adorno.  Il  cortile  vuoisi 
disegno  del  Sammicheli.  Sotto  la  gronda 
sovrastante  a questo  cortile  il  fregio  è di 
Anseimo  Canerio.  Paolo  Farinati  dipinse 
l’interno  della  loggia  figurandovi  rabt- 
sebi  , satiri  , o gli  amori  di  Venere  e 
Adone  11  fregio  a colori  sotto  la  gronda 
riguardante  il  giardino  , è del  suddetto 
Anseimo  Caneno,  il  quale  pur  fece  nella 
sala  il  fregio  rappresentante  il  trionfo  di 
Mario  dehelfatoro  de'  Cimbri,  opere  tutte 
di  bella  invenzione  e con  dotta  arte  di- 
pinte. 

Magnifica,  non  per  varieti  d’ornati, 
ma  per  dignità  di  forma  è la  facciata 
del  palazzo  della  illustre  famiglia  Ciusti. 
Chi  ne  sia  stato  l' architetto  s'ignora,  ipa 
può  dirsi  della  scuola  del  Sam'miclieli.  1 
partimenti  a fresco  che  I’ adornano  fu- 
rono condotti  da  Paolo  Farinati  : lalcral- 
lucnto  alla  |K>rla  campeggiano  a chiaro- 
scuro le  quattro  Virtù  Cardinali.  I.’ atrio 
a più  arcate,  il  cortile  e le  stanze  vi  son 
nobilissime  e varie.  Di  qua  il  piano  dol- 
cemente si  leva  0 poi  s'innalga  in  collina 
ed  in  molile.  Queste  parte  piiVaprica  nel 
secolo  XV  usavasi  a distendervi  i nuovi 
panni,  quando  la  nobii  arte  de’lanajuoli 
non  reputavasi  offuscare  lo  splendore  dei 
natali.  Nelle  stanze  a terreno,  oltre  la 
cólleziono  dei  ritratti  di  valentuomini  in 
lettere  od  arti , vi  sono  in  marmo  ed  in 
metallo  idoletti  o deità  diverse,  con  gero- 
glifici ed  iscrizioni,  patere,  lucerne  ed 
urne  fittili.  Quadretti  di  antica  bolla  fog- 
gia ve  n’ha  non  pochi,  tra’ quali  su  ta- 
vola un  .S.  Luca  ed  un  S.  Alberto  del 
BuonoonsigU;  un  S.  Giovanni  nel  deserto, 
che  allo  stilo  sembra  dei  Mantcgna  ; un 
S.  Vescovo  di  Bollino  Bellini;  un’Adora- 
zione de’  Magi  con  paesaggio  ^ la  sigla 
A.  P.  ; una  battaglia  che  dicesi  del  Itor- 
gogoonc;  d' incerto  un  ,S.  Giovanni  Bat- 
tista cogliente  fiori  o i SS.  Zaccaria  ed 
Elisabetta  che  lo  stan  rimirando;  di  Ales- 
sandro Maganza , in  quattro  quadri , Lol 
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e le  figlie,  GiudHta,  Bersabea  c Susanna. 
Nella  libreria  v’  hanno  tre  sbUinsù  del- 
l’Orbctto,  rapprcscntanli  cose  allegoriche 
e mitologiche. 

Al  primo  entrar  poi  nell' ampia  sala 
dov’  è la  galleria , si  la  sua  forma  e si 
r aspetto  del  giardino  u del  cortile  che 
le  stanno  a fronte  danno  esca  all’  anima, 
iicr  cosi  dire,  a meglio  osservarvi  le 
bellezze  d’ arie.  Furonvi  posti  ai  duo 
lati  i busti  in  marmo  di  Giovanni  Jacopo 
Giusti  od  Ascanio  Molla  ^ da  cui  ereditò 
H prin)o  eletta  porzione  del  museo  ; 
ognuno  tra  due  maguifici  vasi  in  belle 
forme  di  )H>rcellana  finissima  del  Giap- 
pone. Lungo  le  duo  corsie  stanno  ariuadj 
rijiieni  di  anticaglie  , come  a dire  : una 
maschera  di  porfido  , un  idolo  egizio  di 
granito  orientale,  un  Giano  bifronte  in 
marmo,  un-  busto  con  laticlavio,  una  testa 
di  bronzo,  od  altri  busti,  |>alcre  dipinte, 
alcune  da  Giulio  Romano,  co, ne  porla  la 
tradizione.  V’  è m marmo  un  .\morino 
che  dorme  ed  una  bella  Venere,  eh' 6 di 
Jacopo  Sansovinu,  e più  e più  altro  coso 
di  simil  fatta. 

Ora  de’  quadri  parlando,  non  istaremo 
tutti  a noverarli,  ma  ci  atterremo  ai  più 
distinti.  V'è  di  Bernardino  Strozza  detto  il 
Prete  Genovese,  un  Davide  cui  teschio  di 
Golia;  di  Luca  d’  Olanda  bel  Dcpuslo  di 
GIvee  in  asse  ; ed  una  bellissima  Cleo- 
patra del  Giolfino.  Di  Palma  il  Vecchio 
è t’AduRera  accusata;  O'  una  gentil  .Ma- 
donna con  S.  Giovanni  Ballista  è di  Fe- 
lice Briisasorfci.  Una  (.’cna  del  Tinlorelto; 
del  Brusasorci  predetto  una  Venere  è 
dappresso  un' Andromeda  legala  allo  sco- 
glio , leggiadra  opera  dell'  Orhelto.  Del 
grandioso  Tintai'clto  ò il  Cristo  che  scac- 
cia i profanatori  dal  Tempio.  Bell'opera 
di  Anlnnio  Badile  è il  ritratto  che  si  vuole 
di  lui  stesso;  di  Bciiveiiulo  Tisi  da  Ga- 
rofolo  è la  Sofonisha  in  alto  di  bere  il 
veleno.  Jacopo  Bassano  presentasi  con  una 
delle  sue'  Adorazioni,  de'  MagL  Di  Paris 
Bordone  è la  Gena  di  Cristo;  di  Luca 
Giordano  una  Venero  circoiulata  da  Sali- 
relli  ; di  Guido  Reni  la  testa  di  S.  Gio-' 
vanui , in  sul  disco  tenuto  da  sola  una 
mano  eh’  esce  da  un  lato , quadro  clib 
.seml)i;a  essere  mia  parte  d'altro  maggiore. 
Il  hallesimo  di  Gesù,  sul  paragone,  6 di' 
Claudio  Ridolfi.  Si  fa  di  Giulio  Romano 
una  bellissima  Cleopatra  dipinta  sul  Icguo. 
Con  gran  maestà  procedo  Tiziano  in  ima 
sua  laivandà  dc'piiAli,  pregevolissimo  qua- 
drò elio  fu  della  galleria  Molin.  Di  Paulo 
Caliari  sono  il  .S.  fiebasUano  in  mezza 
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iìgnra  e la  Deposizione  di  Croce.  Un  gran 
quadro  d’altaro  oolla  Vergine  c \arj .Santi, 
è di  Felice  Brnsasurci  ; e del  Giiercino  è 
pur  bello  e inagniriro  il  martirio  di  San- 
t'Afra.  Per  ultimo  il  Tinloretto  con  una 
coronazione  della  moglie  di  un  doge,  che 
dicesi  della  rasa  Geiiiiani,  pon  line  alla 
sene  di  questa  galleria. 

Decoro  del  palazzo  Giusti  è-pure  l’anr 
nesso  giardino,  il  quale  benché  non  sia  di- 
sposto all'uso  moderno,  ù ndndimenn  vago 
ass:d  e delizioso.  Nell'esterna  parete  che  lo 
cinge  stanno  infìtti  dicintto  frammenti  di 
antichi  marmi  , bassorilievi  di  testo  ed 
animali,  epigrafi  ed  altri  ornati.  Fra  le 
statue  qua  e là  disposte  pei  viali,  che 
tutto  partiscono  Io  spazio  del  piano  e del 
monte,  sono  da  osservarsi  le  antiche; 
come  antiche  poi  sono  tutte  le  i.scrizinni 
delle  lapidi  romane  qui  trasportate.  La 
stafua  della  Peschiera  è di  Alessandra 
Vittoria,  e bellissima  la  disse  il  Maffci. 
Sono' pure  a vedersi  il  labii'into,  l’  antro 
dell’eco  incavato  nel  masso  a più  angoli, 
ucrelliere,  tempietti,  fontane,  grotte,  im- 
petrimcnli,  bella  rape  che  fa  parete  dal 
reciso  masso,  dalla  cui  vetta  s' apre  allo 
sguardo  la  più  vaga  scena  di  prospettiva. 
Recenti  iscrizioni  ricordano  come  sovrani 
c principi  recaronsi  a vedervi  questo 
spettacolo  della  natura  e dell’  arte. 

Indicati  cosi  ì più  cospicui  palazzi  « 
diamo  ora  mio  sguardo  allo  caso  princi- 
pali. Di  quella  de’  Serpilli  v ove  trovasi 
buona  collezione  di  stampe  antiche  e 
moderne  .■  oltre  alcuno  pitture  , è assai 
pregiata  la  porta  si  pel  lavoro  e si  per 
la  qualità  del  marmo  ond'  é costruita. 
Nella  casa  Castellani  Paolo  Furìnati  egre- 
giamente dipinse  a fresco  una  piccola 
sa|a  ed  una  camera,  con  ligure  al  naiu-  . 
rale  a chiaroscuro  ed  a colorì;  in  quella 
Da  Lisca  v’  ha  dello  stesso  Farinati  un 
fregio  assai  vago  rappresenianto-la  caval- 
cala in  Bologna  di  Clemcnlo  VII  e del- 
V imperatore  Carlo  V;  noli’ altra  do'Celsi 
è a vedersi  una  bellissima  collezione  di 
stampe  antiche  e nioiternd.  Sulla  facciala 
della  casa  N..  Klff , I’ allrcsco  fìgiiranto 
l'Angelo  con  Tobia  è di  Paolo  Morando, 
e il  S.  .Agostino  con  1'  auiio  IBliS,'  di  pit- 
tore ignoto.  La  easa.N.  1974  fa  abita- 
zione dell’  egregio  pittore  Nicolò  Giolfìiio. 
Sulla  facciata  vi  sono  duo  quadri  dipìnti 
a fresco  dal  Mantegna  ; e ima  Vergine , 
a basso,  dello  stesso  Giolfìiio;  ma  queste 
rare  pitture  sono  pressoché  guaste.  I,a 
facciat.n  della  casa  Consolo  c tutta  di  stile 
Giocondiano  ; la  porla  vAc  in  marmo  ad 
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intaglio  d' ingegnosissimo  e bel  lavoro.  In 
rasa  Persico;  nella  via  della  della  Co- 
lomba, trovasi  un  famoso  ritratto  della 
Fornarina,  intorno  al  quale  il  dottissimo 
autore  della  ^esenzione  di  f'erona,  cosi 
scrisse:  «Che  so  pitliira  del  divìn  Raf- 
faello s' abbia  tra  noi  esser  dovrebbe  co- 
testa.  Disegno,  colorito,  verità  d'accessorj, 
lutto  invila  a contemplarla  come  opera 
di  straordinario  pennello  ».  Sulla  facciata 
della  rasa  N.  S999  sta  una  Beata  Vergine 
col  Bambino,  egregia  pittura  a fresco  di 
Giovanni  Kallislo  Dal-Moro;  il  quale  sulla 
facciala  d' altra  casa  vicina  alla  chiesa 
degli  .Scalzi  dipinse  , pure  à fresco,  la 
Vergine  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e S.  An- 
tonio abate;  e l' Aliprandi  laseiovvi  i Re 
Magi,  la  Strage  degl'innocenti,  il  Giu- 
dizio di  Salomone  e la  regina  .Saba.  Il 
signor  Giuseppe  Nicplis,  al  N.  5S33,  pos- 
sicd.e  lina,  buona  raccolta  dì  quadri  ; ed 
mia  più  cospicua  il  signor  Franceseo  Cal- 
dana, al'N.  aaitr.  Quivi  fra  l’ altre  pitture 
si  ammirano  : del  Mantegna  , una  tavola 
con  quattro  donne  bianco  vestilo  in  bel- 
lissima verzura  smallata  di  fiori  e sfiarsa 
di  volatili;  di  l'rancesco  suo  fìgliitnio, 
r incontro  di  Vcituria  e di  Coriolano;  di 
Giovanni  Francesco  (barolo , una  Deposi- 
zione di  Cristo  fra  la  Vergine  e Giovanni 
piangenti,  di  tale  atteggiamento  ed  affetto 
che  calde  sembrano  ancora  le  lagrime, 
livide  le  ferite  c vivo  il  dolore  ; di  lui 
medesimo  due  immagini  della  Verginé 
col  Bambino,  soavissimo  nelle  fattezze, 
morbide  nelle  carni  o si  fresche  nel  co- 
lorilo die  pare  in  queste  aver  superato 
sé  stesso.  Di  Girolamo  Dai  Libri  duo  qua- 
dri , ogDuno  avente  più  figure,  uno  di 
donno  c l'altro  d'  uomini , tutte  in  atto 
di  contemplazione  e con  belle  varietà  di 
vestili  e di  forme  ; dbl  Cavazzola  un 
S.  Rocco  0 un  S.  Sebastiano  appoggiato 
ad  un  albero  ; di  Giorgione  un  S.  Jacopo 
in  mezza  figura  ; del  Montagna  vicen- 
tino una  Vergine  in  asse  col  Bambino 
grandicello  e indietro  veduta  d' un  ponte 
die  ancor  sussiste  in  Vicenza;  di  Girardo 
Don  un  S.  Girolamo  nella  grotta  ; da  ul- 
timo quattro  egregio  pitturo  in  asse  , di 
Francesco  Morono,  nello  quali  campeg- 
giano la  dignitosa  semplicità  delle  mosse 
e delle  fattezze,  tntle  quattro  sconosciute 
a’  pittori  e a’  biografi. 

Nella  casa  N.  9193  il  signor  Giuseppe 
Ferrari  ha  una  collezione  di  'quadri,  che 
dagli  antichi . doé  da  Vìlinrc  Pisanello , 
viene  sino  a'  di  nostri.  Alcuni  di  questi 
provennero  a lui  dalle  gallerie  Mania 
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(ultimo  doge),  Sambonifacio  e Alcenago, 
cbe  più  Doa  sono.  Possedè  altresì  una 
bella  raccolta  di  ritratti  ed  una  distin- 
tissima di  pa<'saggi.  In  quella  Ravagni , 
N.  3037  , trovansi  parecchie  stampe  di 
Morghen  e alcuni  quadri  d' egregi  pit- 
tori , fra  cui  Scliidone,  Moruni  , Rassetti, 
Careggio,  Farinati,  Caliari,  Spranger , 
Mantegna,  Riduili,  Canaletto,  Polidoro  da 
Caravaggio,  ed  altri. 

11  casino  Gazzola  va  ricordalo  si  perchè 
albergovvi  per  diciotto  mesi  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XVIll  quivi  recatosi  sotto  il 
nome  di  conte  di  Llllx,  e si  per  l' aUir 
guo  giardino  cho  sebbene  ordinalo  sul 
vecchio  gusto,  è nondimeno  delizioso  c 
vario,  poiché  lo  abbelliscono  statue,  uc- 
celliere , fontane  e viali  ombrosi;  bella 
verzura  e freschi  passeggi  per  la  stale. 

Nella  casa  Marioni  v'  ha  un  soflillò  in 
cinque  partimenli,  di  Paolo  Farinali;  una 
collezione  di  quadri  ed  una  di  stampe  di 
eecellemi  bulini;  sulla  facciala  di  quella 
de'Muselli,  Odoardo  Perini  dipinse  a fre- 
sco i dodici  apostoli;  e nell'altra  N.  3IH8 
vedesi  un  raro  quadro  rappresentante 
Santa  Scolastica,  di  Alberto  Uurer;  il  ri- 
tratto di  un  Bevilacqua,  del  Tiziano;  e 
tre  pareti  istoriate  dipinte  dal  celebre  Co- 
merio. 

Di  Francesco  Caroto  è la  bella  imma- 
gino dipinta  a fresco  sulla  facciata  della 
casa  N.  3988:  di  Monsignori  la  Vergine 
sull’altra  N.  3987;  e di  Nincolò  Ginllino 
sono  le  pitture  di  quella  N.  1019  figu- 
ranti astrologi  e villani;  ma  queste  ul- 
time furono  sventuratamente,  non  è molto, 
ritocche. 

Nell'abilazione  del  signor  Benedetto  da 
Campo  vedesi  la  bella  raccolta  da  .lui 
fatta  di  quasi  tutti  gl'insetti  della  provin- 
cia veronese;  in  quella  de’Guarienti  sono 
da  vedersi  pitture  a fresco  di  Paolo  Fa- 
rinati . ed  un  bellissimo  personaggio  di 
questa  famiglia  in  figura  al  naturale,  ve- 
stito da  capo  a piedi  d'armatura  di  ferro  ; 
lavoro  di  Paolo  Caliari,  forse  il  più  bello 
che  si  abbia  in  Verona. 

Vedesi  nella  casa  Canestrari  una  buona 
raccolta  di  pittare  antiche  e moderne; 
medaglie,  bronzi,  armi  d'  ogni  maniera  , 
oltre  ad  una  famosa  biblioteca  ricca  di 
circa  50,000  volumi,  fra  i quali  Plinio  Se- 
condo Storia  naturale , in  foglio  conser- 
vatissima, di  Windellin  da  Spira;  l'ufficio 
di  Maria  f'ergine,  edizione  di  Aldo  il 
VecclUo,  in  sedicesimo,  rarissima.  La  pri- 
ma di  queste  singolari  opere  fu  richiesta 
dal  cardinale  dì  Brien  che  voleva  acqui- 
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starla  a qualunque  prezzo  fossegK  stalo 
domandato,  l’altra  dall'Accademia  di  Ber- 
lino colla  proposta  di  800  zecchini  ve- 
neti ; ma  il  proprietario  non  volle  pri- 
varsi nè  dell'una  nè  dell' altra,  e quindi 
ornano  tuttora  la  sua  biblioteca  unita- 
mente a molti  altri  libri  e manoscritti 
rarissimi  e di  gran  pregio. 

Nella  (3sa  Sagramoso  veggonsi  avanzi 
di  antiche  mura , iscrizioni  e frammenti 
di  opere  romane.  Come  pure  due  torri  di 
solida  forma.  Bernardino  India  dipinse  a 
fresco  in  due  camere  alcuni  fregi  con  fi- 
gure, rabeschi  e prospettive,  il  fregio 
della  sala  è parte  zlel  Caroto  e parte  di 
Nicolò  Giollino.  In  fatto  poi  di  pitture  ad 
olio  la  delta  famiglia  possiede  una  bellis- 
sima galleria,  ove  si  ammirano:  di  Fran- 
cesca Briisasorci,  i do<lici  Cesari,  Vulca- 
no , Marte  ,-  Lot , Bersabea  , Giuditta  e 
Alessandro  Magno,  una  battaglia  di  Cen- 
tauri e una  matrona;  di  Domenico,  un 
Cristo  morto;  deU’Orbetto  una  Madonna 
ed  un  ritratto. 

Al  .Sammiciieli  o al  Palladio  viene  at- 
tribuita la  elegantissima  porta  della  rasa 
N.  1910,  dove  in  una  sala  v’ha  un  lode- 
vole fregio  di  Paolo  Farinati  rappresen- 
tante la  guerra  tra  i Romani  e i Sabini. 

Una  statua  in  marmo  greco  d’ assai 
leggiadra  forma  vedesi  nella  casa  Binali. 
Rappresenta  essa  un  romano  oratore  in 
Ioga,  dagli  intelligenti  credulo  Ortensio, 
per  I'  aggiustato  girar  delle  pieghe , per 
la  freschezza  del  viso,  pel  crine  .arricciato, 
e per  altri  particolari  indizj  , tulli  con- 
fonnaniisi  a quanto  di  lui  ricordano  le 
storie.  A questa  s'aggiungono  trenta  di- 
segni originali  di  Andrea  Falladio,  vcnli- 
quattro  rappresentanti  romane  antichità 
u gli  altri  sei  edili/j  di  sua  invenzione. 

Della  casa  Vela  Sono  del  Sammicheli 
le  magnificho  finestre  riguardanti  sulla 
strada  del  Leon  Bianco.  Nel  cortile,  poi 
si  osserva  una  grandiosa  prospettiva  ese- 
guila dal  celebre  paesista  I.odovko  Man- 
canzoni,  con  tale  maestria  da  andare  di- 
stinte tra  i più  valenti  pittori  nella  difC- 
cile  maniera  di  dipingere  a fresco.  Sulla 
facciata  della  casa  N.  1878  veggonsi  in 
tre  parlintenti  bellissime  pitture  del  Tor- 
bido ; ed  altre  su  quella  de'  Borella , da 
taluno  attribuite  a Francesco  Caroto,  da 
altri  al  Mantegna. 

f.a  casa  de'  Mazzanti  ora  jialazzo  de’ 
signori  della  Scala.  Su  di  es.sa  le  li- 
gure a fresco  in  dimensioni  colossali,  sono 
buone  opere  di  Alberto  Cavalli  mantova- 
no, di  cui  è pure  il  Laocoonte  sulla  (ac-. 
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data  dalla  parie  del  corso.  In  varj  par- 
timenti  sono  dipinle  a fresco  le  due  fac- 
ciate della  casa  N.  83K  , rappresentanti 
sacrilicj,  vittorie,  comballimenti,  ccc.,  pit- 
tore che  vo^lionsi  di’  Andrea  Mantegna  , 
ma  sembrano  piuttosto  della  sua  scuola. 

Nel  muro  esterno  della  casa  della  Hot- 
tegou  delle  acque  sta  una  lapide  con  la 
seguente  epigrafe:  Cayu, ‘Q.  Maxima.  In 
AeQi'A».  HS.  O-'J...  Aucnto  Dsdit.  Fu  ri- 
trovata^ non  sono  molli  anni,  riordinando 
la  strada. 

Andrea  Mautegna  dipinse  a fresco  tutta 
la  Scoiata  della  rasa  N.  llSt.  Ora  non 
v’iianno  che  pochi  avanzi  di  sifìltte  sin- 
golari pitture.  Qui  il  signor  Giovanni  Pa- 
squiui  ha  buona  collezione  di  quadri,. di 
medaglie,  bronzi  ed  altri  soggetti  di  an- 
tichità. I n Cristo  morto  in  grembo  alla 
Madre  con  S.  Rocco  e ti.  Antonio  abate, 
è buona  opera  di  Marcantonio  Serafini , 
dipinta  a fresco  sulla  facciata  dell’  altra 
casa  N.  1 133. 

Nella  casa  Dolci  in  riva  all'Adige,  è a 
vedersi  una  macchina  per  la  polverizza- 
zione del  lihus  coriaria,  o sommaco,  si 
abbondante  nella  provincia  veronese;  mac- 
china per  la  coi  invenzione  il  signor  PiO' 
tro  Paolo  Dolci  ottenne  privilegio  dal  go- 
verno e premio  dall’Accademia  locale  d'a- 
gricoltura , commercio  ed  arti. 

il  Salvatore  dipinto  à fresco  sulla  fac- 
ciata della  casa  N.  1330,  io  allo  di  dar 
le  chiavi  a S.  Pietro  presenti  gli  altri 
apostoli , 6 ragguardevole  opera  ad  olio 
di  Nicolò  GioUiao. 

Nulla  casa  N.  4037  si  trova  una  rag- 
guardevole ^ collezione  di  libri  fatta  <ml 
nobile  signor  Antonio  Campostrini,  oltre 
l’originale  manosritto  della  Mérope  del 
, Maffei.  diversi  statuti  di  Verona  ed  ano 
di  Alberto  Scaligero.  Sulla  facciata  di 
quella  N.  0033  havvi  pittura  a fresco  di 
Francesco  Morone,  rappresenlante  la  Ver- 
gine col  Bambino  tra  i SS.  Giovanni  Bat- 
tista, Nicolò,  Antonio  abate  e Rocco, ope- 
ra tenuta  iq  gran  pregio  per  disegno  e 
per  coloritoi  Nell'  altra  N.  B4S4  v'  ua  un 
^fregio  in  tre  parlhnenti  rappresentante  la 
"consacrazione  di  Davide,  la  morte  di  Go- 
lia e il  trionfo  delle  donzelle  ebree,  opero 
ben  composta  u ben  intesa  di  Paolo  Fa- 
rinati;  il  quale  nella  casa  N.  91103  dipinse 
il  fregio  sotto  la  gronda  , diviso  in  dite 
partimenti,  il  prima  rappresentante  una 
Deità  sopra  un  carro  tirato  da  due  Virtù: 
l’altro  Virgilio  con  Dante  che  s'incontra 
nello  tre  iiCTe.  . 

11  signor  Cesare  Bernasconi  proprietario 
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della  casa  N.  H541  ha  in  essa  una  raccolta 
di  preziosi  dipinti.  I figli  di  Giacobbe  che 
presentano  la  veste  insanguinata  di  Giu- 
seppe al  padre,  è opera  delle  più  rare  di 
Michelangelo  da  Caravaggio.  In  altra  tela 
il  Tintoretto  rappresentò  il  doge  di  Ve- 
nezia e i senatori  impetranti  dal  Salva- 
tore in  gloria  la  cessazione  della  peste , 
opera  questa  pure  di  sommo  pregio.  Del 
Caroto  vi  sono  quattro  tele , una  delle 
quali  segnata  col  nome  dell’autore  o con 
l’anno  lB3t  ; del  Cavazzola  un  S.  Rocco, 
citato  dal  Vasari  ; di  Gentile  Re. lini  una 
Madonna  col  Bambino;  di  Cario  Cignani 
un’ampia  tela  flguranlela  Carità;  di  Paolo 
Veronese  Medea  che  ringiovanisce  Fsoiie, 
quadro  citato  nella  descrizione  dei  museo 
Moscardo;  del  Gnercino  da  Cento  Àbra- 
mo visitato  dai  tre  angeli  in  ligure  mag- 
giori del  vero;  ed  altri  quadri  di  merito 
sragolars  i,  fra  i quali  moltissimi  ritratti 
in  dimensioni  naturali,  tutti  di  egregi 
imnnelli.'  ■ ' 

La  casa  Pollini  N.  4M3  va  segnalata 
per  la  preziosa  collezione  di  quadri  che 
vi  possedè  il  signor  Pietro  Balbi.  Fra  i 
più  distinti  si  annoverano  di  Raffaelb  un 
frammento  con  due  leste ,,  trovato  a Ra- 
venna , del  Guercino  da  Cento  un  S.  Se- 
bastiano legalo  all’  albero,  6gura  presa 
dal  naturale.  Pur  del  Guercino  v'faa  un 
S.  Francesco  d’Assisi,  altra  figura  al  na- 
turale, in  atto  di  contemplazione  ; un  Sal- 
vatore morto  colla  Vergine  , figure  pur 
esse  al  naturale,  di  Annibaie  Caracci  ; e 
di  Guido  Reni  un  S.  Sebastiano  saettato 
al'troneo.  Due  quadri  fiamminghi,  ubo 
dell’  OlbeiR  in  tavola , ed  è il  ritmili^  di. 
un  giovane  principe  della  casa  d’Anstria, 
l’altro  dal  Vandick  ed  è il  ritratto  di  Em- 
maniiele  Fini  sednto.  Son  di  Tiziano  un 
Adamo  ed  Èva  ; una  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio,  S.  Elisabetta  e il  giova- 
netto Battista;  il  ritratto  di  Ferdinando  H 
imperatore  d’Austria,  che  ginocchioni  pre- 
senta al  Bambino  il  globo  terracqueo.  ,1 
dne  ullimi  quadri  sono  dell’ nitido  suo 
stile.  Del  suo  migliore  è un  ritratto  d’ilo 
senatore  della  famiglia  Gritutni  a il  mo^ 
dello  delia  Trasfigurazione  posta  all’altar 
maggiore  di  S.  Salvatore  in  Venezia.  Del 
-suo  primo  stile  poi  v'ba  nn  Cristo  ripo- 
sto nel  sepolcro  circondato  dalle  Marie  e 
dai  discepoli  ; il  ritrailo  del  doge  Ago-.* 
alino  Barbarigo  coi  ritratti  in  due  gran 
qnàdri  di  personaggi  maschi  e femmine, 
^e  formavano  allora  quell'  illustre  famì- 
glia. Di  Giorgione  baunovi  due  quadri  , 
ed  è pur  belio  in  uno  il  transito  di  Ma- 
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ria  con  Intorno  gli  Apostoli,  da’  quali  spi- 
ra soavemente  vario  nfletio  di  riverenza 
e di  lelizia;  neH'ahro  il  portare  rlie  fanno 
gli  stessi  all’  avello  la  sacra  spoglia  di 
lei.  Una  tavola  in  campo  d’oro  ha  di  Ste- 
fano da  Zevio  Cristo  in  croce  con  ab- 
basso la  Vergine  , le  Mario  piangenti,  il 
Ontnriooe  e soldati.  Dell’  Orbetto  è sul 
paragone  una  Dalila  nell’  atto  di  dar  ma- 
no al  ferro  per  recidere  la  cbioina  a San- 
sone, picroio  ma  gentil  quadro.  Chiude  la 
serie  di  queste  pitture  Paolo  Veronese. 
Del  suo  primo  stile  6 un’ Adorazione  dei 
Magi  a piccole  ligure  ; a grande  figura 
un  Cristo  morto  sostenuto  dagli  Angeli, 
ed  a mezza  una  Vergine  Annunziata,  in 
mezze  busto  una  giovine  coronata  con 
niaiio  al  petto,  scettro  c leone  d’allalo, 
simbott  che  la  rappresentano  per  Vene- 
zia ; lina  bella  Vergine  col  liainliino  in 
braccio  che  dorme.  Ma  tutte  queste  bel- 
lezze deb  pennello  di  Paolo  vince  o sor- 
passa un  riiratto  al  naiurale  di  un  capi- 
tano vestito  di  ferro,  il  cui  luccicare  ben 
risponde'allo  sfavillar  che  fa  dagli  occhi 
vita  e valore,  e nessuno  v’  ha  che  al  ve- 
derlo tosto  non  vi  ravvisi  l’ anima  c la 
vulentia  dei  Caliari. 

Nelle  ttmraglie  delle  caso  N.  ttOT-AHlO 
si  veggono  due  pilastri  uno  di  contro 
all'  altro  con  bassorilievi,  avanzi  dell'an- 
tica porta  che  clnamavasi  dell’Organo,  ed 
anco  del  Santo  Sepolcro  ; e qui  presso 
veggonsi  altri  avanzi  dello  mura  di  Teo- 
dorico  risiaurate  da  Carlo  Magno  nel  se- 
colo IX. 

Nella  casa  N.  437A  Jacopo  Ligozzi  di- 
pinse a fresco  un  fregio  figurandovi  la 
cavalciila  di  Clemente  VII  e Carlo  V. 
Sotto  la  grondaja  di  quella  N.  4394  havt 
vi  pure  a fresco  un  bellissimo  fregio  con 
pulii,  opera  assai  graziosa  di  Felice  Bru- 
^sorci.  Ed  egualmente  sotto  la  grondaja 
dell’altra  N..  4193  Ballista  del  Moro  pin- 
sc  un  fregio  a chiaroscuro  con  molla  de- 
strezza e facilità.  Entro  poi  sonori  tre 
altri  fregi,  due  separiti  con  rabeschi,  cd 
uno  in  cui  si  rappresentano  aziOiii  di 
guerra,  sconfitte,  prigionieri,  ccc.,  opere  di 
mollo  bella  invenzione  cd  accuratezza 
dello  àlesso  dal  Moro. 

Ricordiamo  ancora  la  casa  N.  3888  ove 
il  .signor  Francesco  Avoni  possierle  ’ una 
coliezionc  di  stampe,  capi  d opera  dei  più 
celebri  artisti  , fra  i quali  nomineremo 
Woollet,  Browne  . .Slrange,  Ilcab,  Ville, 
Mùlier,  ScbmidI,  Desiiuyer,  Drevet  tl'ie- 
tro  c Cornelio),  Edelink , Masson  , Barto- 
lozzi,  Morghen,  Toschi,  bonghi,  Garava- 
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glia,  Alberlor  Dnrer,  ecc.  ; e per  oliimo  il 
gianlino  Palazzoli  al  N.  4980,  ’ testé  fog- 
giato all’  inglese  , con  vasta  serra  dovi- 
ziosa di  fiori  e pianto  straniere. 

IsTtnii  sciEsTirici  i a’  israiziose.  — Bi- 
blioteca Comunale.  — Nell’  anno  1809  il 
comune  di  Verona  apriva  a pubblico  uso 
la  biblioteca  che  fondata  col  censo  co- 
munale crebbe  (lascia,  per  privale  dona- 
zioni, disposizioni  testamentarie  e conti- 
nui acquisti , al  niiprern  di  circa  40,000 
volumi,  fra' quali  (larecclii  incunabuli,  al- 
cune delle  pregiale  edizioni  degli  .4ldi, 
un  esemplare  degli  uomini  famosi  del  Pe- 
trarca stampato  l'anno  1476  nella  villa  di  Po- 
llano a poche  miglia  da  Verona  e circa  30 
maiiiiscritli , che  faceano  parte  della  li- 
breria Gianftlippi  rcrcnicmente  acquistata 
dal  Municipio. 

La  conservazione  della  biblioteca  è af- 
fidata ad  un  bibliotecario  assistito  da  un 
bidello  incaricalo  della  ricerca  e distri- 
buzione dei  libri  agli  studiosi.  Dessa  è 
aperta  al  pubblico  tulli  i giorni  non  fc- 
stiii  dalle  ore  IO  della  mattina  alle  9 po- 
meridiane. 

Biblioteta  Capitolare.  — Venne  isliluila 
nel  secolo  IX  dall'arcidiacono  Pacifico,  e 
trovasi  ricrainento  provveduta  di  codici 
greci  e latini  membranacei  e cartacei, 
d’altri  manoscritti  e di  libri  a stara|ta  di 
pregiale  edizioni.  I codici  trattano  di  cose 
sacre  e profane  c sono  843  , dei  quali 
due  dal  IV  al  V secolo;  altri  due  dal  V 
al  Vi  ; ventiquattro  dal  VI  al  X ; e più 
di  cinquanta  dal  X al  XII.  Fra  essi  no- 
lansi  i cuaimentarj  di  Gajo  alle  Istitu- 
zioni di  Giustiniano,  ivi  trovati  a'  dì  no- 
stri .sopra  un  palinsesto  già  ricoperto  da 
diverse  lettere  di  .S,  Girolamo.  Nella  stes- 
sa biblioteca  il  Petrarca  scoper.se  pel  pri- 
mo le  epislole  familiari-  dì  Cicerone,  le 
quali  poi  egli  ricdpiù  di  sua  mano. , ; 

y/ccademia  di  -piMura  e scultura.  — ■ 
Questo  .istillilo  che  da  alcuni  benemeriti 
cittadini  era  stalo  aperto  aU’islriizuine  dei 
giovani  che  si  mn.slravano  inclinali  allo 
belle  arli  della  pittura  e della  scultura, 
fu  nell'anno  1764  oosUtuito  staliilinenlo 
dotandolo  di  fondi  proprj  per  far  fronte 
alle  spese  necessarie  alla  scuola  e prov- 
vedendolo di  regolare  slatulo , clic  dal 
governo  d’ allora  fn  anche  approvato.  E’ 
desso  ninntcniiln  anelic  oggidì  quasi  per 
intiero  co’  (iroprj  fondi  e il  comune  vi 
aggiunge  ogni  anno  una  piccola  dotazio- 
ne (>er  sovveuire  alla  deficienza  dei  inc- 
desiini.  Alla  stessa  Accademia  vengono 
ascritti  come  socj  attivi  ed  onoraij  alcuni 
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fra  i distinti  cultori  delle  ar<4  belle  sia 
della  proviii>^a  sia  delle  altre  del  regno; 
agli  attivi  I oi  spetta  il  trattare  di  lutto 
ciò  che  ba  i dazione  coll’andameuto  della 
stessa  ed  egnalmcote  spetta  la  nomina 
delle  cariche. 

jtccaiemir  d'»rli  e d’agricoltura.  Que- 
sta società  dr  economia  pubblica,  la  quale 
conta  84  ami'  di  esistenza,  possedè  fondi 
e capitali  suoi  proprj  coi  quali  si  man- 
tiene. Essa  è cum|M)sta  da  40  socj  attivi, 
60  corrispuiiilentì,  e da  un  numero  inde- 
terminato d .inorar],  i quali  tutti  nonhanno 
altro  debito  die  di  contribuire  coi  loro 
studj  al  lustro  dell’.tccademia  ed  all'  in- 
cremento delle  arti  c dell’  agricoltura, 
scopo  principale  della  medesima.  K questo 
line  si  raccolguiiu  i socj  si  attivi  checur- 
rispondenli  ogni  mese,  e in  queste  ordi- 
narie tornale  diViino  lettura  delle  memorie 
concernenti  gli  studj  anzidetti.  Di  queste 
le  migliori  vengono  stampate  a spese  del- 
l'Accademia, e ne  Sono  già  pubblicati  SO 
volumi.  Possedè  una  scelta  biblioteca  col- 
locala in  una  sala  del  palazzo  delegatizio, 
uel  quale  liaiiuo  luogo  le  sedute  accade- 
miche; c sun  posti  anche  gli  nflìcj  della 
stessa. 

Gabinetto  di  lettura.  Nell' anno  1808 
alcuni  culli  c studiosi  cittadini,  allo  suopo 
di  meglio  promuovere  ravanzamenlo  delle 
scienze  e delle  arti,  immaginarono  isti- 
tuire una  società  la  quale  con  la  modica 
contribuzione  mensile  d'ogui  singolo  socio, 
sopperisse  alle  spese  necessarie  per  as- 
sociarsi ai  migliori  giornali  scientifici  e 
letterari  si  d'Italia,  come  delle  più  edile 
capitali  d'Europa,  per  acquistare  gli  alti 
e le  memorie  delle  Accademie  scienlilìeiie 
e letterarie  più  accreditale,  ie  opere  mi- 
gliori non  meno  antiche  che  moderno, in 
ogni  ramo  dello  scibile  umano,  o ^r 
apprestare  un  comodo-  e decente  locale 
ai  socj  dove  tutti  potessero  ogni  volta  die 
loro  tornasse  utile  accorrere  alla  lettura 
dei  giornali  ed  allo  .studio  delle  oi>ere 
suitidicale. 

. La  direzione  di  codesta  società  è afTi- 
dala  a tre  socj  delti  conservatori,  assistiti 
da  un  segretario,  da  un  arcbivisla  e do 
un  economo  egiuliiienlC  scelti  fra' socj;  i 
quali  tulli  durano  in  carica  un  anno.  ' 

Dal  1808  a quest'oggi, la  società,  sempre 
intenta  allo  scopo  della  sua  fondazione, 
ha  già  raccullo  un  mimero  grandissimo 
di  giornali,  formato  una  voluminosa  c 
scelta  bibliolcca  aumetilala  anche  da  doni 
di  varj  autori  o dei  soci,  las^ualc  ascendo 
a circa  9000  vohimi.  Le.  sale  destinale 
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alla  lettura,  e nelle  quali  vengano  am- 
messi anche  i forestieri  che  si  fermano 
qualche  giorno  in  Verona,  qualora  sieno 
presentali  da  un  socio,  sono  aperte  tutti 
i giorni,  dalle  prime  ore  del  mattino  fino 
alla  mezzanotte. 

Orto  botanico.  Venne  fondalo  non  è 
mollo  dal  dottore  Uro  Pollini. 

Liceo  convitto  e Ginnasj.  Nel  liceo  con- 
vitto, oltre  le  piazze  paganti,  pelle  quali 
è indeterminato  il  numero,  e la  cui  pen- 
sione è fissata  in  lire  700 , vi  sono  58 
piazze  intieramente  gratuite  e 35  semi- 
gratuite; in  oggi  perù  che  il  locale  di 
que.slo  istituto  fu  in  parte  convertilo  in 
caserma  militare,  il  convitto  fu  sciolto, 
ed  alle  piazze  a mezza  od  intera  grazia 
vennero  soslitaite  annue  pensioni  di  edu- 
cazione. 

La  direzione  del  ronvitto,  la  quale  tut- 
tora sussiste,  è affidata  ad  una  direzione 
superiore  e ad  un  consiglio  d’amministra- 
zione. La  direzione  superiore  è presieduta 
dal  delegato  provinciale,  e composta  dal 
podestà,  dal  vice-direttore  del  regio  gin- 
nasio, da  un  cittadino  e da  un  segretario. 
Il  consiglio  d’amministrazione  è presieduto 
dal  provveditore,ecomposlo  dal  regio  cen- 
sure, da  un  assistente,  dall’economo  e- da 
un  segretario. 

Oltre  il  liceo  la  città  di  Verona  è prov- 
veduta di  tre  ginnasj:  uno  è quello  di 
S.  Anastasia;  Lallro  il  comiiiialedi  S.  Se- 
baslianu  e il  terzo  è quello  annesso  al 
seminario  vescovile,  la  cui  direzione  è 
disimpegnala  dal  vescovo. 

Collegio  degli  .Accoliti.  Istituito  e do- 
talo dal  cardinale  Condulmerio,  vescovo 
di  Verona,  l’anno  1540  per  accogliervi 
34  accoliti  i quali  servono  in  duomo,  e 
fra  questi  34  alcuni  chiamali  partecipanti,' 
goilnno  di  certo  rendite  per  luaiilenersL 
Nel  collegio  non  ricevono  che  la  istru- 
zione del  canlofermo  gregoriano.  Gli  studj 
ginnasiali,  filosofici  e teologici  si  compiono 
nel  seminano  vescovile. 

Scuole  elementari.  Due  sono  le  scuole 
elementari  maggiori  aperte  in  Verona; 
una  pei  maschi,  fornita  di  nove  maestri, 
senza  contare  il  direttore  e il  catechista; 
l'altra  per  Ih  femmine,  ed  ha  quattro 
maestre  col  direttore  che  adempie  anche 
ai  doveri  di  catechista.  Vi  sono  inoltre  le 
scuole  comunali. 

Collegio  delle  fanciulle.  Il  numero  delle 
educande  in  questa  K.  Stabilimento  è de- 
termin.vlq.a  100,  e di  quesle,  35  ad  intera 

fiiaz/a  gratuita  e 35  a mezza  grazia;  per 
a altre  l’annua  pensione  è fissala  in  lire 
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800.  L'edacazione  che  vi  ricevono  è quale 
si  conviene  a ragazze  di  nubili  e distinte 
famiglie,  insegnandovisi  la  religione,  la 
morale,  l’economia  domestica,  le  lingue 
italiana,  francese  e tedesca,  gli  elementi 
di  geograCa,  la  storia,  l'aritmetica,  il  di- 
segno, la  danza,  ogni  genere  di  lavori 
donneschi,  e tutto  ciA  che  può  contribuire 
a formare  colte  e buono  madri  di  famiglia. 

La  disciplina  ed  economia  dello  stabi- 
limento è affidala  ad  un  cxtnsiglio  d' am- 
ministrazione presieduto  dal  delegalo  pro- 
vinciale, o da  chi  ne  fa  le  veci,  e com- 
posto dairispcllore  scolastico  provinciale, 
dalla  direttrice  dello  stabilimento,  e da 
un  probo  e distinto  cittadino,  che  per 
esser  membro  del  consiglio  assume  il  ti- 
lolo  di  curatore  del  regio  collegio  fem- 
minile. Esso  consiglio  è assistilo  dalla 
maestra  economa  e dal  ragioniere  cassiere. 
La  direttrice  e le  maestre  lianno  H loro 
domicilio  nel  locale  deH'istituto. 

Confratemile  rtlifjiote  femminili.  I.e 
Sorelle  della  Sacra  Famiglia,  le  Sorelle 
minori  della  Carità,  le  Clarisse,  le  Fi^ie 
della  Carità,  le  Figlie  di  Gesù,  le  So- 
relle della  Misericordia  e della  Carità, 
si  occupano  tutte,  quali  più  quali  meno 
difTusamente,  nella  educazione  gratuita 
delle  ragazze  povere  di  Verona. 

Istituii  iirirati  di  educazione.  Sono  tre: 
quello  delle  Sorelle  della  .Sacra  Famiglia 
e i due  del  sacerdote  don  .àngelo  Mazza. 

11  primo,  istituito  fino  dall’anno  Ì8t0 
dalla  benemerita  Leopoldina  Nandct,  ha 
due  convitti  dedicati  alla  educazione  mo- 
bile e intellettuale  delle  fanciulle;  in  uno 
si  accolgono  le  giovanelte  di  nobile  e 
civil  condizione,  e mediante  annua  pen- 
sione si  mantengonosignorilnicntc  diritto 
e vestito,  e si  educano  in  tutto  ciò  eh’ è 

Fiù  conveniente  alla  condizione  loro;  nei- 
altro  si  ricevono  le  fanciulle  di  una  in- 
feriore fortuna;  e con  minore  {tensione  si 
mantengono  di  vitto  e vestito  men  lar- 
gamente, e si  provvede  alla  loro  educa- 
zione. In  questo  si  ricevono  pure,  come 
notammo,  in  ore  determinate  del  giorno 
alcune  esterne  a cui  gratuitamente  s'  in- 
segnano come  alle  dozzinanti  la  morale, 
la  lingua  italiana  e tutti  i femminili  la- 
vori. 

Gl'istituti  del  sacerdote  don  Nicola  Maz- 
za, dolati  in  [torte  col  peculio  proprio  del 
benemerito  fondatore  ed  assistili  mediante 
le  indefesse  sue  cure  dalla  pubblica  ca- 
rità, dovrebbero  annoverarsi  fra  gli  isti- 
tuti di  beneficenza;  ma  {toichè  loro  scopo 
è quello  della  educazione,  crediamo  più 
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opportuno  parlar  di  essi  nella  parie  as- 
segnala [ter  l’appunto  alla  pubblica  e pri- 
vala istruzione. 

Commiscrando  il  pio  sacerdote  il  de- 
stino di  molli  ingegni  che  per  difetto  di 
denaro  rimangono  incolti  e non  danno 
alcun  frutto,  apriva  nell'anno  1850  in  par- 
rocchia di  S.  Stefano,  via  Corso,  una  casa 
dove  raccoglieva  dapprima  un  piccolo  nu- 
mero (oggidì  cresciuto  a 160)  di  quei  gio- 
vani i quali  o nati  in  posizione  sociale 
ricalcitrante  ai  mestieri  meccanici  od  an- 
che usciti  da  più  basse  condizioni,  mo- 
strano particolare  attitudine  alle  lettere 
ed  alle  scienze  ; c ciò  allo  scopo  di  edu- 
carli all'uno  od  all’altro  studio,  al  sacer- 
dozio, alla  legge,  alla  medicina,  alle  ma- 
tematiche ed  alcuni  anche  alle  arti  belle 
della  pittura  e scultura,  sempre  a seconda 
della  loro  inclinazione. 

Provvedoti  nello  stabilimento  di  allog- 
gio, vitto,  vestito,  libri  e quanto  può  oc- 
correre allo  studio,  percornmn  il  corso 
ginnasiale  e filosofico  nel  seminario  ve- 
scovile e condotti  a termine  lodevolmente 
codesti  studj  passano  a quelli  universi- 
tari tt  l’^dova,  sempre  a spese  del  l'isti- 
tutore, che  ivi  tiene  una  casa  filiale  a- 
quest’unico  oggetto  e provvetle  anche  al 
dispendio  necessario  polla  laurea;  nè  pago 
dì  ciò  sopperisce  al  loro  mantenimento 
fino  a che  abbiano  ottenuto  o un  pub- 
blico impiego  od  un  altro  mezzo  qualun- 

3ue  di  guadagno;  come  a coloro  che  si  de- 
icano  al  sacerdozio  procura  il  patiimo- 
nìo  loro  occorrente  dallo  Stalo  o da  par- 
ticolari benefattori. 

Condotto  da  eguale  filantropico  amore 
il  pio  sacerdote  aperse  nello,  stesso  anno 
1850,  in  Canlarane,  una  casa  ove  acco- 
gliere quelle  ragazza  povere  che  non  po- 
trehliero  essere  ricevute  in  nessuno  degli 
altri  pubblici  stabilimenti  femminili  di 
beneficenza  ; e queste  giovinette,  che  ora 
sono  circa  530,  vengono  edneate  in  ogni 
donnesco  lavoro  e specialmente  poi  nella 
domestica  economia  aRìnchè  [vessano  en- 
trare alla  direzione  dì  una  famiglia  sia 
come  mercenarie,  sìa  come  mogli.  A più 
facilmente  raggiungere  questo  scopo  con- 
siderato che  in  uno  stabilimento -ove  nu- 
merose sono  le  educande,  ìmiierfetlamente 
può  a[iprcndersi  il  contemplalo  Sistema 
e ciò  [lel  raro  avvicendarsi  delle  occupa- 
zioni, divise  in  tante  famiglie  il  suoisti- 
lulo,  per  modo  che  ad  ognuna  di  queste 
non  sia  assegnato  un  numero  maggiore 
di  36  ragazze;  e a ciascuna  famiglia  pre- 
pose una  maestra  ed  una  assistente,  ebe 
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'le  educano  nella  materiale  esecuzione  delle 
faccende  di  casa.  Oltre  di  ciò  ricevono 
lezioni  di  gr;unmatica  e di  morale  catto- 
lica da  maestre  patentate  figlie  dell’  i- 
sUlulo. 

Fra  i lavori  che  formano  scopo  dell’in- 
segnamento  v’  ha  il  ricamo  e la  confe- 
zione di  fióri  secchi  ad  uso  di  Francia, 
e quelle  che  meglio  riescono  nell'  una  o 
nell'altra  di  tali  manifatture,  rimangono 
nello  stabilimento  e passano  nei  relativi 
laboratiirj. 

Nè  pur  contento  d’ aver  cosi  provve- 
duto la  patria  sua  di  due  istituti  d'istru- 
zione pubblica  e di  beneficenza,  il  sol- 
lodato  sacerdote  volle  anche  giovare  al- 
l'industria manifatturiera  con  lo  stabilire 
nella  casa  stessa  una  filanda  di  circa  100 
fornelli,  dove  si  filano  da  IS  a 15  mila 
libbre  di  seta,  che  ridqtta  in  condizione 
da  poter  essere  adoperata  nelle  cuciture 
e ne’ ricami  e tinta  in  apposito  locale,  si 
usa  ne' lavori  preaccennati,  ne’ quali  oc- 
cupa gran  parte  delle  sue  allieve.  Mercè 
l’ istituzione  della  filanda  condotta  con 
ogni  sollecitudine  al  maggior  perfeziona- 
mento possibile,  il  sacerdote  Mazza  si  pro- 
pose di  educare  molle  ragazze  del  con- 
tado .al  mestiere  del  fornello,  pel  quale 
la  provincia  ha  pur  troppo  bisogno  di 
ricorrere  alla  vicina  Lonvbardia;  e con 
essa  poi  e cogli  altri  successivi  lavori 
della  seta,  coi  ricami  e con  la  fabbrica 
dei  fiori,  oltre  al  procurare  un’  oocupa- 
zione  alle  ragazze  che  giunte  ad  un’età 
capace  di  procacciarsi  con  la  propria  in- 
dustria un  sostentamento  non  trovasseco 
collocamento  fuori  deU’istiluto,  ritrae  an- 
che un  qualche  mezzo  per  sovveitire  in 

E arte  ai  bisogni  degl'indicatl  suoi  stabi- 
menti, 

IsTiTVTi  ni.  — OtpUale  civico.  Questo 
istituto , sotto  il  nome  di  Casa -della  Mi- 
sericordia fondato  nel  ISIS  , accoglieva 
malati  incurabili  e un  determinato  numero 
di  pupilli  e di  orfani,' ma  a questi  s'‘uni- 
rono  nel  I79S  gl’infermi  curabili  Acco- 
glie presentemente  malati  acuti,  cronici 
M incurabili  d'ogui  specie,  avuto  riguardo 
soltanto  alla  capacità  del  locale.  Sono 
esclusi  però  ì pupilli  e gli  orfani,  i quali 
nulladimeno  vi  ncorronò  come  ammalati 
dei  rispettivi  stabilimenti  ai  quali  appar- 
tengono. Oltre  grinfermi  in  genere  ac- 
coglie questo  stabilimento  anche  le  par- 
torienti- ed  l sifilitici  c dà  complessiva- 
mente ricovero  a cirqa'550  individui. 

Ospitale  degli  esposti.  La  pietà  di  va- 
rie persone  fece  sorgere  fiao  doli’ anno 
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tane  questo  stabilimenti  allo  scopo  di 
raccogliere  e mantenere'  gli  esposti  fino 
all'eia  di  anni  sette.  Altuafmenle  mantiene 
novecento  e più  individui  presso  le  nu- 
trici esterne,  oltre  a renioveoti  esposte 
nell'orfanotrofio  femminile,  poiché  la  ca- 
pacità del  suo  locale  non  offre  ove  collo- 
carle. NeH'interno  dell'istituto  vi  sono  ba- 
lie che  allattano  gli  esposi!  dal  momento 
io  CUI  vengono  raccolti  fi^no  a quando 
sono  consegnati  alle  nutrici  esterne.  Questi 
bambini  d^ordinario  si  trovano  nel  pio 
luogo  in  numero  da  dieci  a venti. 

Òrianolrofio  maschile.  Fu  istituito  nel 
1815  levando  dall'ospitale  gli  esposti  che 
possano  gli  anni  cinque  e che  altaal- 
mente  vengono  mantenuti  nel  numero  di 
circa  centosessanta.  Benché  separalo,  que- 
sto istituto  è n^lo  stesso  locale  del  pre- 
cedente. ' 

Orfanotro^  femminile.  Eretto  nel  18A8 
serviva  dapprima  a giovani  io  pericolo 
e a donne  divorziale.  Fu  destinalo  in 
seguito  all  accoglimento  di  sole  ragazze 
periclitanti , poscia  di  donne  in  ma- 
tura età  incapaci  di  mantenersi  e final- 
mente nel  1818  venne  esclusivamente 
occupalo  dalle  giovani  orfane  e dalle 
esposte , che  dopo  l’età  degli  anni  cin- 
que sì  distaccano  dairospìtale  degli  espo- 
sti. Queste  rimangono  a carico  dell'  isti- 
tuto da  cui  provengono,  le  altre  si  man- 
tengono col  patrimonio  speciale  dell'orfa- 
notrofio. , ' 

Occupalo  Bell’anno  1888  dal  milìlarè 
per  oso  di  caserma  il  locale  dell’istituto, 
monsignore  Aurelio  Multi  allora  vescovo 
di  Verona,  offri  generosamente  un  suo 
palazzo  in  Bussolengo  ad  uso  dell'istituto 
stesso,  ed  ivi  furono  collocata  le  giova- 
nette  che  prima  in  numero  di  circa  1 tO 
erano  raccolte  nell'indicalo  locale. 

Istiiuto  delie  penitenti.  Riconosce  la 
propria  origine  dalla  carità  del  beneme- 
rito vescovo  di  Verona  Giovanni  Matteo 
Gibcrii,  che  lo  fondò  nel  IH56  sotto  il 
tìtolo  d’UtilìUo  delle  convertite  penitenti 
della  Santissima  Trinità.  Fu  consideralo 
quale  cor|>orazione  religiosa  e soppresse 
in  forza  della  legge  generale  1816,  con 
avocazione  dei  beni  al  regio  demanio. 
L'imperatore  Ferdinando,  con  risoluzione 
38  genuino  1880  lo  ripristinò  sotto  il  ti- 
tola di  Pio  Istituto  delle  penitenti  in  San 
Silvestro,  e parificollo  agli  altri  istituti 
dì  beneficenza  colla  capacità  di  ereditare. 

E'  destinato  a raccogliere  zitelle  e donne 
traviate  che  desiderano  ridursi  a miglìoe 
viU  deU'elà  Ira  i 13  e i 50  aoiiL  Yen- 
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sono  istruite  n^U  rcligioDe  e nei  lavori 
femminili,  un  quarto  del  cui  provento  è 
riserbalo  a loro  prò  pel  caso  escano 
dallo  slabilimento,  sia  per  contrarre  uia- 
Irimonio  sia  per  rientrare  ravvcdiilc  nella 
propria  famiglia  o passare  presso  altra 
in  servigio.  Presenlcmenle  sonvono  rico- 
vrale 56. 

I.a  disciplina  interna  e l’eronomia  sono  a 
affidale  ad  un'apposila  commissione,  salva 
la  superiore  vigilanza  del  vescovo  di  Ve- 
rona in  tulio  ciò  che  concerne  il  detto 
ìsliluto. 

Monte  di  Pietà.  Fu  isliluilo  l’ anno 
I85B  con  fondi  comunali,  aumenlali  po- 
scia dai  prodotti  di  nna  cassa  di  rispar- 
mio die  vi  è annessa. 

Cose  di  Rkotsero  e d' Industria.  Erette 
l'anuu  1845  per  allivare  il  bando  della 
mendidtà  vagante,  si  trovano  in  uno  stesso 
locale,  dipendono  da  una  stessa  roinmi- 
sione  di  pubblica  beneiicenza.  ma  la  loro 
amministrazione  si  tiene  separala.  La 
casa  di  ricovero  raccoglie  altualnicute  ol- 
tre a 600  individui  assolulaiocnie  indi- 
genti fra  vecchi  inipotcìili  e fanciulli, 
e suffraga,  poi  con  elemosine  più  di 
di  4500  poveri  vergognosi.  La  casa  d'in- 
dustria può  somminislraro' lavoro  a circa 
800  individui.  ' , 

Il  servigio  deirinfermeria  viene  disim- 
Mgnato  per  le  donne  dalle  pio  suore  di 
Caritii,  e per  gli  uomini  dai  .sacerdoti  Re- 
golari ddl'ordine  di  S.  Camillo. 

Si  ricoverano  pure  in  questo  stabili- 
mento i fanciulli  d’ambo  i sessi  privi  od 
abbandonali  dai  loro  parenti,  e questi  si 
educano  allo  arti  ed  ai  mestieri  affidan- 
doli alle  officine  migliori  della  citiò,  dove 
passano  le  ore  del  giorno  destinale  al 
lavoro,  e ritornano  nell’  istituto  per  ci- 
barsi e riposare.  Ivi  poi  ricevono  l'istru- 
zione religiosa  e miclla  elcmcnlare. 

-dsiti  di  Carila,  per  l’infanzia.  Nel- 
l'anno 1838  furono  aperti  anche  in  Ve- 
rona gli  asili  d’ infanzia,  cui  venne  ag- 

Eiunla  una  pia  scuola  pegli  adolescenti. 

B spese  necessarie  a questa  pia  opera 
sono  soslcnule  mediante  oITcrln  spontanee 
dei  cittadini  promosse  da  una  commissione 
presiedala  dal  vescovo,  la  quale  ne  lien 
pure  ramminislrazione  e dirige  le  scuole. 

Istituto  dei  sordo-muti.  Nell’  anno 
1830  il  sacerdote  don  Anionio  Provolo, 
assistito  dai  benemeriti  sacerdoti  Luigi 
Maeslrelli  c Pietro  (^rncsali  apri  col 
proprio  censo  e con  quello  dei  compagni 
uin  casa  di  ricovero  ed  educazione  |>ei 
kofdo-muti , nella  quale  raccoglieva  gra- 
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liiitamenle  qiiegl’infelici  d’ainbo  {.sessi 
che  privi  d'udito  e della  favella,  e senza 
mezzi  pecuniurj  nun  avr^bero  potuto  ri- 
parare in  niun  modo  alla  imperfezione 
loro;  c mediante  poi  pensioni  che  varia- 
vano a seconda  dei  mezzi,  riceveva  ezian- 
dio giovani  di  agiate  famiglie  che  colti 
dalla  medesima  imperfezione  abbisogna- 
vano delle  slesse  cure:  prodigandole  inol- 
tre gratinlamente  a tulli  coloro  che  senza 
domiciliare  nell'istituto  volevano  assistere 
alle  sue  lezioni. 

Mancalo  a’vivi  il  benemerito  istitutore, 
continuarono  c continuano  nella  pia  opera 
i due  surricordati  suoi  socj,  e con  distinte 
cure,  con  senno,  con  raro  amore  e pa- 
zienza insegnano  a quegli  infelici  a far 
uso  della  parola,  gli  educano  a servirsi, 
per  cosi  dire,  della  vista  in  luogo  del- 
l'iirlito  di  cui  son  privi,  insegnando  loro 
a rilevare  dai  movimenti  delle  altrui  lab- 
bra la  parola  che  non  sentono,  e che  vien 
pronunciata,  cosi  che  possono  prender  parte 
ad  IMI  dialogo  cune  se  dotali  fossero  di  lutti 
i loro  organi;  e riuscili  a questo  segui- 
tano poi  ad  educarli  a seconda  della  in- 
dividuale eondizione,  della  capacità  e del 
gciiiu  come  ogni  altro  ragazzo  che  non 
abbia  imperfezione  di  sorte  alcuna.. 

11  numero  degli  allievi  non  è determi- 
nato, e varia  a seconda  delle  circostanze 
dai  38  ai  40. 

Società  medico-tlUrunjiro. farmaceutica 
di  muftio  soccorso.  Nell’aiuKi  1843  a cura 
dei  medici  Ganz,  Castelli,  Borsaro,  Cenci, 
Patiizzi  e dei  chirurghi  Calza  c Ca- 
{lelli,  promotore  il  dottor  Calza , venne 
istituita  anche  in  Verona,  suU'esempio  di 
quelle  già  esistenti  in  Milano  e Venezia, 
questa  società  con  lo  scopo  di  soccorrere  i 
confratelli  malati,  società  che  viene  co- 
slilnita  da  tulli  coloro  che  appartengono 
in  qualsiasi  modo  al  personale  sanitario'. 
La  disciplina  e grintcressi  no  sono  affi- 
dali ad  una  direzione  eletta  dai  sOr^  e 
composta  di  sette  individui,  cioè  un  di- 
1 rellore,  un  vice-direllorc,  due  censori,  un 
I segretario, un  vice-segretario  e un  cassiere. 

Industria  j Commertìo  , Magistrati^'' 
re,  ere.  Come  si  è detto  parlando  della 
provincia  le  due  principali  derrate  sono 
il  riso  e la -seta,  c qnest’iillimo  forma  il 
più  importante  ramo  di  commercio.  Le 
sete  straniere  entrano  in  città  crnde  e 
ne  vengono  esportato  in  diverse  formo: 
le  manifatture  si  eseguiscono  da  87  fila- 
to], 54  tintone,  3 fabbriche  di  stoffe,  30 
di  maglie,  108  di  fcUuceie.  La  maggior 
parte  di  questo,  commercio  all'  esterno 
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tìcdo  sostenuto  da  dicci  negozianti,  tra  i 
quali  due  muniti  di  privilegio.  Le  niani- 
fattiiro  di  laua,  bencliò  decadute,  godono 
tuttavia  qualelic  riputazione,  specialmente 
i panni  tinti  in  nero  e in  turchino. 

Altre  ral>(jriclic  vi  si  annoverano,  quali 
sono:  4tl  concie  di  cuoia;  una  nitriera; 
una  macchina  per  la  polvemzazionc  del 
Rhus  eoiinri'a  .o  somniacn,  premiala  c 
privilegiata;  tre  mulini  da  olio;  A seghe 
per  legnami;  B gualchiere;  a mangani; 
una  sawneria  privilegiata;  una  cereria; 
una  fabbrica  assai  stimata  di  spille;  a 
principali  fabbriche  di  cappelli;  una  di 
cristalli  e vetri;  to  di  candele  di  sego 
ed  una  raffineria  di  zuccheri. 

Il  lunedi,  giovedì  e sabato  d'ogni  set- 
timana vi  si  tiene  mercato.  Due  fiere 
hannovi  luogo  annualmente,  una  di  U 
giorni  decorribili  da  quello  successivo 
aU'ottava  di  Pasqua  ed  un'altra  di  giorni 
(B  dal  4 al  10  ottobre. 

Dopo  gli  avvenimenti  politici  del  1H48 
Verona  hi  scelta  quale  sede  del  governo 
enerale  civile  e militare  del  regno  Imm- 
ardo-V’eueto;  e come  capoluogo  di  pro- 
vincia ha  poi  fra  l'altro  magistrature  , 
delegazione,  tribunale  di  prima  istanza 
civile  o criminale,  intendenza  dì  finanza, 
congregazione  municipale,  camera  di  com- 
mercio , ufficio  delle  ipoteclie camera 
notarile,  officio  dagli  «stimi,  ecc.  Intorno 
alle  tre  ultime  non  saranno  inutili  alcuni 
schiarimenti. 

Keir  ufficio  delle  ipoteche  furoiio  con- 
centrati tutti  gli  atti  appartenenti  al 
cessalo  ufficio  delle  notifichc , al  quale , 

10  forza  delia  parte  ìoqoisitoriale  5 mag- 
gio 1047  doveauo  essere  notìficati  tutti  i 
erediti  che  sì  Volevano  assicurati  sopra 
gli  stabili  dei  proprj  debitori,  indicando 

11  nome  del  debitore,  la  dula  e la  qualitfi 
ilcir  allo  a cui  derivava  il  credito,  i beni 
sui  quali  voIev4;ji  assicurato  , ncMicbA.il 
nome  del  iiolajo  rogante  I'  allo  medesi- 
mo; e questo  Outificlip , alle  quali  suc- 
oedctlcro  poscia  le  iscrizioui  ipotecarie, 
incominciano  dal  20  /ebbrajo  1088  e con- 
tinuano senza  interruzione  hno  all’istitu- 
zione del  nuovo  ufficio  ipotecario. 

Nell’  archìvio  annesso  alla  Camera  no- 
tarile Tu  coneentrato  .quello  del  collegio 
de’notaj,  nonché' I’ altro  dell' ufficio  del 
registro  del  cassato  reggimento  veneziano. 
Per  le  Iqggi  veneziane  le  matrici  dei 
iiotaj  defunti  rimanevano  in  proprietà 
degli  credi  c per  la  provincia  di  Verona 
conlinuava  tale  coiisnetudìoc  fino  a tanto 
che  nella  famiglia  riinapesse  alcun  in- 
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dividuo  cb'  esercitasse  il  notariato  e fosse 
per  conseguenza  foscritlo  al  collegio  dei 
nolaj  ; cessando  dì  appartenervi,  o man- 
cando la  famiglia  del  notajo  d’  individui 
ascritti  al  notariato  , dovevano  i rogiti 
(ulti  essere  deposiati  nel  citato  archivio 
del  collegio  de'  qotaj. 

L'  anno  1723,  nella  notte  dal  31  ago- 
sto al  primo  settembre  susseguente,  al- 
cuni condannali  all’  estremo  supplizio  , 
cb’  erano  custoditi  nei  cosi  delti  came- 
rotti sovraposti  all’  archivio,  appiccarono 
il  fuoco  ai  cameroUi  stessi  nella  speranza 
di  procurarsi  con  tal  mezzo  la  fuga  c 
ben  presto  le  fiamme  invasero  il  sotto- 
posto arcliivio,  distraggendo  quasi  per 
mtero  gli  alti  che',  vi  si  custodivano. 
Nell’  anno  i73i,  rislaiirato  il  locale  dai 
guasti  solterti  pur  1’  accennalo  incendio, 
ù (lodeslà  Gradenigo,  clm  per  la  Vcnqta 
repubblica  governava  allora  la  provincia 
vérohe^c,  ordinò  con  un  suo  proclama  , 
a tulli  coloro  ebo  in  onta  alle  leggi  e 
consuetudini  conservavano  matrici  o te- 
slàmcnli  rogati  da  nolaj  premorti , di 
consegnarli  al  collegio  de  nolaj,  cd  allora 
Incominciò  di  bel  nuovo  a costituirsi 
l’archìvio  notarile. 

'Non  appéna  conquistata  dai  Veneziani 
Verona  nell’ anno  I40B,  venne  dal  veneto 
senato  ordinata  la  istituzione  di  un  uf- 
fieie  intitolato  registro,  nel  quale  tutti  i 
nolaj  erano  tenuti  a produr  copia  dei 
loro  rogiti  e qtiesli,  per  ciò  che  riferi- 
vasì  a coiilraltr , veaìvauo  trascritti  da 
appositi  notaj  in  registri  mèmhranaceii 
e pei  testamenti,  le  copio  che  venivano 
depositate  si  legavano  librariamente  in 
filze  e cosi  si  custodivano  e si  custodi- 
scono anello  al  presente.  Dall’  anno  1408 
al  1B99  codesta  legge  venne  regolar- 
mente eseguita  ; ma  nell’  anno  IBOtf  ces- 
sarono quasi  del  tutto  te  produzioni  delle 
copie  dei  contraili,  e continuarono  quelle, 
con  qualcbc  intcrrnzione  però,  dei  lesta; 
monti  lino  al  tOOO,  nella  qual’e|>oca  di- 
miuuivanò  nolabiUncnle  anoho  questo  e 
cessavano  poi  affatto  nel  17B2. 

Con  questi  alti,  che  nell’anno  1810  fu- 
rono concentrati  ncirarchivio  e sono  con- 
servali in  piò  che  200  grossi  volumi  in 
foglio  od  io  più  che  300  filze , vi  Iia 
mozzo  di  supplire  alla  deplorabile  e dan- 
nosissima lacuna  occasionata  dal  mento- 
vato. igeondio. 

Ordinala  dal  ci^aalo  regno  d'Italia  nel- 
l’anno 1807  la  istìluziono  della  camera 
cd  arcblvHi  uuiurile  e ritirali  d’ufficio  tutti 
gli  alti  de’ nolaj  morti  che  si  conscrva- 
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vano  ancora  pressa  privalo  famiglie , si 
concentrarono  nel  nuovo  archivio  insieme 
agli  atti  del  cessato  collegio  de’  notaj , 
molli  rogiti  e cedole  testamentarie  di  data 
anteriore  all'  incendio  c quindi  si  hanno 
documenti  che  risalgono  fino  all'anno  1400. 

In  totale  i rogiti  notarili  che  si  con- 
servano in  questo  archivio,  non  compresi 
i 900  volumi  e le  300  Otre  o buste  già 
appartenenti  all’  ufficio  del  registro  , nè 
i testamenti  e gli  atti  rogati  dai  nota] 
addetti  agli  ufficj  dell’  antico  regime  ve- 
neto, ascendono  a più  che  1,300,000. 

Quanto  poi  airuflièio  od  archivio  degli 
estimi,  essendo  lasciato  sussistere  allor- 
quando il  governo  italico  ordinava  il  nuovo 
catasto  dei  dipartimenti  ed  istituiva  i 
contmissarj  censuacj,  essa  raccqlse  le  no- 
tificazioni in  quella  circostanza  prodotte, 
c continuò  ad  occuparsi  di  tutte  le  ope- 
razioni censiiarie  fino  all’  attuale  istitu- 
zione dol  nuovo  censimento  stabile. 

Per  effetto  di  questa  nuova  disposizione 
anche  la  provincia  di  Verona  fu  parifi- 
cala alle  altre  c gli  atti'  lutti  relativi  al 
nuovo  censimento  furono  consegnati  ai 
commissariati  distrettuali. 

L’ufficio  degli  estimi,  denominalo  poscia 
ufficio  provinciale  del  censo , cessava  da 
ogni  ulteriore  ocenpaziooe  e gli  atti  ad 
esso  spettanti,  come  quello  che  avrebbe 
dovuto  esser  disciollo  , dovevano  essere 
trasportali  a Venezia  presso  la  direzione 
generale  del  censo  e delle  imposizioni 
dirette  per  le  provincie  venete;  ma  la 
congregazione  provinciale,  clic  vide  corno 
siffatta  misura  avrebbe  pe.salo  di  troppo 
sui  suoi  amministrali,  impetrò  ed  oliennc 
ghe  gli  atti  rimanessero  in  Verona  c fosse 
istituito  l'ufficio  che  ora  si  denomina  Ar- 
chMo  degli  eslimi  promxorj  tei'onesi. 

In  questo  archivio  quindi  conscrvansi-: 

а)  Gli  alti  relativi  ali’antico  estimo  ci- 
vico veronese,  che  incominciano  dall’  an- 
no 1303  e proseguono  con  Interruzioni  c 
lacune  fino  al  1633,  dalla  qual'epoca,  scn- 
z’altre  mancanze  discendono  fino  al  1840, 
anno  in  cui  fu  attivalo  l’ attuale  stabile 
ceosimento.  A questo  estimo  erano  alli- 
brati latti  i possedimenti  degli  originarj 
cittadini  veronesi,  domiciliati  in  città. 

б)  Quelli  relativi  aH’estimo  territoriale, 

cbè  incominciano  Con  l’anno  1633  e con 
intermzìoni  e lacune  progrediscono  tino 
al  1800,  dalla  qaal’epoca  scendono  al  1840 
integri;  ed  a questo  estimo  erano  allibrati 
I possidenti  del  territorio,  - 

e)  Quelli  relativi  aireslino  clericale, 
die  incominciano  con  l’anno  1794  e scen- 
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dono,  senza  interruzioni,  fino  al  1840,  a] 
qual  estimo  appartenevano  i possudimviiti 
tutti  del  clero,  delle  corporazioni  religiose 
e delle  confralcrnile. 

d)  Quelli  relativi  all’estimo  aggiunto , 
che  incominciano  dal  1810;  estimo  .v  cui 
furono  allibrati  tutti  que' possedimenti  die 
si  scopersero  non  denundati  dai  possessori. 

e)  Quelli  relativi  agli  rslimi  veneti,  ebe 
incominciano  dal  1740,  ultima  rcdccima 
della  repubblica  veneta,  e giungono,  senza 
interruzione  al  1849;  ai  quali  apparten- 
gono i possedimenti  di  quegli  individui, 
clic  domiciliali  in  Venezia,  per  non  es- 
sere nè  cittadini  originar],  nè  patrizj  ve- 
neti doveano  denunciare  ai  cosi  detti  fo- 
chi veronesi  i beni  stabili  ebe  aveano  nel 
territorio  della  provincia. 

Aggiunta  alla  provincia  veronese,  col 
nuovo  compartimento  territoriale  fattosi 
dal  cessato  regno  d’Italia,  porzione  del 
territorio  di  quella  di  Vicenza,  vennero 
airufficio  provinciale  del  censo  consegnale 
copie  de'libri,  denunzie  ed  altro  relative 
a quella  parte  di  territorio  ed  ai  soli  pos- 
sedimenti del  clero  c delle  corporazioni 
religiose. 

E finalmente  quando  il  governo  italico 
summeiilovalu  aggregava  alla  stessa  pro- 
vincia veronese  anche  il  distretto  di  («- 
logna,  un  tempo  appartenente  al  Dngado 
(V.  CoLOG.vs  ) , ordinava  eontejnporanea- 
mente  che  duU' archivia  di  Venezia  fos- 
sero spedile  copie  nll'nrcliivio  degli  estimi 
provvisorj  veronesi  dogli  alti  censuari 
relativi  ai  comuni  già  costituenti  la  cosi 
detta  vicaria  di  ('.ologna  c questi  dalt'ul- 
lima  veneta  redecimn,  ossia  dal  1740  finn 
al  T800,  epoca  in  cui  eldiq  luogo  il  nuovo 
provvisorio  censimento  più  sopra  citalo. 

rietlo  dell’industria,  del  commercio  e 
delle  magistrature,  chiuderemo  nucsta  se- 
zione del  nostro  articolo  notando  che  la 
città  di  Verona,  posta  all’altezza  di  me- 
tri 71  sopra  il  livello  del  mare,  fi;uisrc 
d’un  clima  saluberrimo  c mite  anche  noi 
più  rigidi  inverni,  giungendo  ivi  a gra- 
di 19  I97IOQ  la  media  elevazione  del  ter- 
mometro Réaumur,  a pollici  97.  II.  36/160 
quella  del  barometro  c a pollici  3.3  quella 
(lei  pluviometro. 

É popolata  da  circa  83,000  abitanti,  non 
comprèso  il  militare. 

Ceini  STOBif.i.  — Hehecj  0 Liberi,  detti 
anche  Libie]  0 Lehizj,  furono  de’ primi 
abitanti  di  questa  parte  d'Italia,  ove  fu 
fondata  Verona.  Da  questi  derivarono  gli 
Euganei,  se.  pure  non  sono  sinonimi,  fon- 
datori o dei  primi  dominatori  di  Verona. 
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Plinio  ce.  ne  assicura  senza  esitanza.  Che 
se  Plinio  agli  .Euganei  associa  i Reli.  o 
quesli  fonnavaiio  un  solo  popolo  coi  pri- 
mi, o furono  in  appresso  rislauralori  della 
cillù,  per  avversa  fortuna  decaduta,  o gli 
uni  tenevano  la  citlù  alla  destra  dell' A- 
dice,  i^li  al|ri  alla  sinistra. 

1 primi  popoli  abitatori  o fondatori  do- 
vctlero  in  appresso  cedere  quesli  paesi 
agli  Enfit,  detti  poi  Veneti,  quindi  ai  To- 
scani c agli  Etruschi,  confondendosi  perù 
in  un  sol  popolo. 

Dopo  essere  stala  Verona  Lebaica,  Eu- 
ganen.  F.nela,  Rclica,  Etrusca,  non  è im- 
probabile, benché  gravi  autori  sostengano 
il  contrario,  che  nelle  tante  scorrerie  an- 
tiche delle  varie  schiatte  dei  (ialli  possa 
essere  divenuta  per  qualche  leuqio  Gal- 
lica ed  anche  Cenoniauica.  Anzi  ci  assi- 
cura Sirabonc  che  Verona,  da  lui  detta 
Gran  Città,  conte  Tacilo  disseta  ricca  -j 
obbediva  ai  Galli  Senoui,  che  comandali 
da  Brenno  loro  duce  diedero  tanto  da  so- 
spirare a Roma. 

Fu  allora  che,  fatto  anche  i|iii  dei  vinti 
e degl'invasori  un  sol  popolo,  presero  il 
nomedi  Eiliecj- Galli.  Non  godettero  però 
questi  conquistatori  si  belle  contrade  che 
poco  più  di  mezzo  secoloj  dop<i  di  che 
furono  scacciali  dai  Vcnelivcoiquali  furono 
in  conliniia  guerra  per  quasi  due  secoli. 
K forse  il  Mincio  c l'Adige  divideva  le 
ville  na/ioni,  rincliè-  i Romiuii  cou  un'ac- 
iiiala  numerosissima,  passato  |ier  la  prima 
volta  il  Po,  seacciaruiHi  i Galli,  c per  de- 
dizione ovvero  per  conquista  si  guada- 
gnarono i Veneti  c con  quesli  Verona; 
nel  bujo  della  cui  storia  da  questo  punto 
solo  Comincia  a trapelar  qiialqlic  lucd. 

.Soggetti  ai  Ruiuaui,  diedero  i-Voroucsi 
una.  prova  del  loro  atlaccamcnlo  per  essi 
al  primo  annunzio  della  marcia  vii  Anni- 
baie  verso  l'Italia.  La  città  di  Verona  si 
affretlù  d’inviaé  soldati,  che  servirono  in- 
trepidauieulc  ncUa  seconda  guerra  Puni- 
ca, c uieritqroon  di  essere  nominali  con 
onore  da  Silio  Italico. 

Nel  (tOS  Tomitco  Slrahonc  la  dichiarò 
colonia  Ialina,  o Cesare  nel  706  le  con- 
ecilcttc  la  citladmanza  romana. 

Nel  territorio  veronese  accadde  la  gran 
battaglia  fn  cui  Mario  sconGssc  i Cimbri 
c salvò  l'Italia  dali’iovnsiono  di  quo’ bar- 
bari. 

Durante  la  repubblica  c I'  impero  ro- 
mano fn.  Veruna  abbellita  di  ponti , di 
tempj,  d'iin  teatro,  d'  un  lago  artilìciole 

ei  giuochi  navali  e d’uu  magnilico  an- 
teatra; per  tal  modo  divenne  una  delle, 
più  ilinitri  0 popolate  duà  d'Italia. 
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Inoominciate  nel  quinto  secolo  dell'era 
cristiana  le  irruzioni  de' barbari,  Verona 
soggiacque  pur  essa  ai  disastri  comuni 
al  rimanente  della  Venezia.  Se  non  che 
fu  più  avventurata  delle  altre  città  per- 
chè Teodorico  re  de'  Goti  la  predilesse 
in  modo  che  alcuni  storici  l’appellarono 
il  Veronese  e molli  re  longobardi  vi  sog- 
giornarono gran  parte  deli' anno.  Anche 
Berengario,  eletto  ro  d’Italia  nell'888,  vi  . 
pose  la  sede  del  suo  governo  e la  difese 
dagli  Dngheri  che  scorrevano  i'.:u.  a met- 
tendola a ferro  ed  a fuoco. 

L’imperatore  Ottone  i verso  la  metà 
del  secolo.  X con.sentl  che  Verona  si  eri- 
gesso  in  repubblica,  giurando  però  fedeltà 
e pagando  i consueti  tribulL  Allora  per 
la  direzione  del  pubblico  governo  furono 
dalla  università  dei  nobili  e dai  |>opolo 
eletti  ottanta  ottimati,  ovvero  nubili,  chia- 
mali consiglieri  e governatori  della  re- 
pubblica veronese,  ne'quali  trasferirono 
piena  autorità  di  reggere  lo  Stato. 

Oltre  quesli  cranvi  j consoli  ed  il  po- 
destà , secondo  il  -costume  generalo  di 
que’  tempi. 

Tra  gli  Ottoni  però  il  più  propizio  a 
Verona  fu  il  terzo  che  v’  introdusse  un 
rilevante  traffico  con  la  Germania,  in  pro- 
gresso di  Icmpg  coltivato  calorostimcnte 
anche  dagl’  imperatori  Enrico  c Lotario., 
il  secondò  do'(|uali  recessi  a Verona  l’an- 
no 1158. 

Grave  . controversia  nacque  nel  seco- 
lo XII  tra  Veronesi  c Mantovani,  per  ciò 
che  (jucsti  aveano  edificato  un  castello  ad 
Osliglia  sulle  sjiondo  del  Po.  L' impera- 
tore Gorrado  HI  cJiiamalo  ad  inter|>orrc 
la  sua  mediazione  fra  i dissidenti,  sen- 
tenziò che  Ostiglia  dovesse  appartenere 
a Verona.  ' 

Benché  ai  tempi  dui  Karbarossa  Vero- 
na'entrasse  nella  lega  Lombarda,  riuscì 
all'imperatore  di  soggiogarla  c porvi  alla 
reggenza  un  governatore  tedesco.  In  que- 
sto mezzo  gravi  mali  lo  produssero  lo  fh> 
ziuni  do’guelll  o ghibellini,  aventi  a capo 
la  |>rima  la  famiglia  Traversari  di  Sambo- 
nifoiio,  l'altra  quella  dei  Monticuli.  Tul- 
tavolla,  ronchiusa  in  Venezia  la  pace  tra 
l'imperatore  Federico  c il  pontefice  Ales- 
sandro III  e conqiosfe  altro  civili  discor- 
die' dal  doge  Enrico  Dandolo  , tornò  io  ' 
Verona  la  tranquillità  e favvi  ripristinata 
l’antica  polizia.  ^ 

Non  andò  guari  per  altro  che  le  ire 
di  parìe  fra  i MonticoH  e i conti  di  Sam- . 
Bonifacio  riuliammaronsi,  il  perchè  questi 
chiamarono  in  loro  soccorso  Azzo  mar- 
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chesc  d'Este-  e i MoiUicolì  Keoelino  da 
Romano.  Costui,  dopo  avere  sconfitto  Azio 
occupò  Verona,  cui  govcrnùlirannirainente 
cacciando  da  essa  i guelfi,  Ira  i quali  la 
(amiglia  Sambonifacio,  clic  nell'anno  143S 
(il  richiamala  per  comando  dell’ impera- 
tore Federico  li.  Pensando  tuttavia  Ec- 
celino  a diventare  principe  assolalo  di 
Verona,  dopo  il  suo  matrimonio  con  Sel- 
vaggia figlia  naturale  di  Federico  11,  re- 
putò necessaria  al  suo  disegno  dì  mutare 
il  governo  veronese  di  nobile  in  popolare. 
Istituì  dunque  un  consiglio  di  600  fra 
nòbili  e popolari  co'gastaldi  di  tutte  le 
arti,  e sedici  anziani,  i quali  uniti  al 
pretore  (ch’era  egli  stesso)  fossero  gli  ese- 
cutori dei  decreti  del  consiglio  medesimo. 
Sali  allora  Eccclino  all’apice  della  bra- 
mata , possanza  , poiché  a non  suscitare 
contro  sé  stesse  lo  sdegno  dell’ imperatore 
Federico,  giuraronglì  fedeltà  quasi  iiitie 
le  città  della  Marca  ’rrìrigiaiia  c della 
Lombardia. 

Lui  morto  fu  nominato  pretore  di  Ve- 
rona Mastino  della  Scala,  dal  quale  inco- 
minciò la  grandezza  degli  .Scaligeri,  che 
vi  fondarono  una  tirannia  più  mito,  ina 
più  durevole  di  quella  di  Eccclino  (1262), 

Si  ^ede  Mastino  di  tutto  proposito  a 
sedare  le  discordie  richiamando  i banditi, 
a decorar  la  città  con  pubblici  edificj  o 
ad  animare  la  mercatura  coll’  istiliizionc 
di  fabbriche  di  paiini:  condusse  i Vero- 
nesi alla  vittoria  sottomettendo  Trento 
8 quatebe  castello  sul  Vicentino,  e si  fece 
amare  é stimare  da  ambo  le  fazioni  ; se 
non  che  lasciossi  conoscere  quale  gbibcl- 
lino  allorché  albergò  con  tutte  le  dimo- 
strazioni di  rispetto  t'.orradino  figlinolo 
di  Federico  II,  il  quale  si  portava  nei 
regno  di  Napoli  per  ricuperare  il  trono 
paterno,  ebe  gli  fò  miseramente  conunu- 
lato  in  un  palco  di  giustizia.  Presero  oc- 
casione da  ciò  alcuni  che  védeano  dì  mai 
occhio  gli  avanzamenti  dello-Sraligero,  di 
tentar  di  trucidarlo  ncllà  sua  propria 
casa;  ma  furono  scoperti,  e ehi  mori  ap- 
piecalocbi  rifuggissi  presso  il  conte  Saiiir 
nonifacio,  che  a visiera  calala^  rivolse  le 
armi,  nia  colla  peggio,  contro  Mastino.  ' 
''Usò  Mastino  della  vittoria  con  modc- 
Eicione,  procurando  di  riunire  i partitb 
ma  uno  strano  caso  risvegliò  lo  sopite 
discordie.  Lna  nobilissima  donzella  venne 
violala  da  un  giovane  suo  pari,  clié  si 
efibiva -'riparare  aH’onorc  con  isposarla. 
-Mà  ciò  non  piaceva  a ScarameDo  de’Sca- 
t raraélli  il  più  stretto  parente  della  ver- 
gine. violata,  e Voleva  k morte  dèlio  $tu- 
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péatere.  Perohè  Mastino  sì  moslrava  in- 
clinato alla  clemenza,  venne  dal  detto 
Searainello  c da  altri  congiurali  ucciso, 
mentre  passava  dalla  piazza  delle  Erbe  a 
quella  de’Signori.  Si  suonarono  le  cam- 
pane della  comunanza:  il  popolo  accorso 
si  scagliò  contro  i traditori,  alcuni  dei 
quali  furono  presi  ma  i capi  fuggirono 
(1277). 

Alberto  fratello  di  Mastino,  accorso  da 
Mantova  dov’cra  podestà,  arrivò  a tempo 
di  pigliar  vendetta  de’caUurali  e cjindan- 
narc  gli  allri  a esiglio  perpetuo.  La 
morte  compassionevole  di  Mastino  accreb- 
be il  favore  dei  Veronesi  verso  la  famiglia 
Scaligera.  .Alberto  venne  elevalo  al  grado 
di  capitano  con  antorilà  maggiore  di 
quella  ebe  aveva  il  fratello.  Lo  estinto 
fu  onorevolmente  seppellito  in  un’  area 
con  epilalTio  a S.  Maria  Antica  ed  il  luogo 
dove  fu  uccìso  venne  denominato  e ancora 

10  è il  ITiito  Barbaro.  ' 

Quando  il  consiglia  aveva  eletto  Alberto 

(1280)  crasi  riscrbalo  il  diritto  dell’ele- 
zione del  podestà.  Ma  questo  diritto, 
buono  o malgrado  che  fosse,  passò  nello 
Scaligero,  il  quale  si  propose  di  r.mgiare 

11  governo  repubblicano  in  monarchico. 
Fa  per  altro  mestieri  confessare  che  l'e- 
slcr/ro  splendore  di  Verona  si  accrebbe 
di  gran  lunga,  impcrcioccbè  avendo  Al- 
berto assoggettato  i Trentini,  conqnistatò 
Riva;  il  Laslei  d’-Arco,  Panna,  Keggio, 
Esle,  la  Badia,  e per  ispontanea  dedizione 
anche  VicenzaV  noi  fàllesi  sue  FcJtre  e 
Belluno,  foniiò  di  Verona  la  capitale  di 
un  grande  Stato  Cui  abbellì,  dilatò,  for- 
ti^re^  ed  annientò  di  popolazione  tracndn- 
vi  forestieri  cogli  spettacoli  e col  com- 
mercio, oiasSime  -col  .lanificio. 

L'ainicìzia  (li  Allicrto  venni  nieeceata 
dai  primi  signori  d’ Italia  eoi  quab’  s’im- 
parentò. Visse  nel  dominio  della-  sua  pa- 
tria 23  anni  con  soatma  lode  e con  au- 
mento ctmlÌBBO  dello  Stato.  Mori  l’annò 
primo  del  secolo  XIV:  .'  ••  i 

Quantunque  liberà' apparisce  la  scelta 
dei  capitano  delipopolo,  pure,  quasi  il 
principato  fosse  loggelto  al  dirillo  di  sne- 
ccssione,  ad  Alberto  delia  Scala  fa  dato 
per  suceessorc  il  ligliuolo  Bartolomeo, 
uomd  pacMìeo'e  cho  iiulla -aveva  delle 
virtù  o.drfvizj 'militari  del  padre.  Fautore 
dell»  plebe  anche  con  dispetlò  della  no- 
lullà;  firoiuulore  del  commercio,  di  cui 
si  cofriiervano  i trattati  fra  Veronesi  e 
Veneziani: -aurato  c venerato,  sognata- 
mente  dai  poveri  .die  in  hii  avevano  un 
generoso  benefattore,  avvezzò' Insensibil- 
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mente  i Yeroncei  al  |;oTerno  di  un  solo 
e la  repubblica  cominciò  a degenerare 
in  inonarcliia.  Fn  corto  il  di  lui  princi- 
jiato,  essendo  morto  compianto  da  tutti 
il  di  7 marao  ttiOS. 

Fu  nel  tempo  che  Verona  si  governò 
popolaniiuntc  cbc  nacquero  le  inimicizie 
Ira  le  ramigné  de'  (ia|mlclli  e de'  Mon- 
tocebi.  Gli  amori  di  Giulietta  c Romeo 
sono  stali  creduti  come  falli  storici,  e il 
^^uralo^i  ne  parla  anzi  ne’suoi  ^nnaff. 
Corte  colloca  la  storia  di  (|ucsti  amanti 
verso  l’anno  1203;  .Sliukes|>eare  rese  ce- 
lebre qucH'avvenlura  nel  teatro  inglese; 
ma  il  dotto  veronese  monsignore  Rian- 
chini  ncJla  sua  Storia  uuil  ersate  proivln 
co'fHotiummti,  la  .sostiene  come  immagi- 
naria. Sono  circa  due  secoli  diesi  cslin- 
sero  le  delle  due  famiglie,  eppiir  s'ignora 
ove  fossero  lo  loro  abitazioni,  il  credulo 
sarcofago  degli  sventurati  amanti  non  ba 
fondamento  alcuno  di  certezza. 

A Bartolomeo,  morto  senza  figliuoli  le- 
gittimi, snccedelte  il  fratello  Alboino,  che 
si  prese  a collega  il  fratello  minore  Can 
Francesco,  poi  soprannominato  (.'.angran- 
de,  uno  de' più  notabili  e iiiagni/iei  si- 
gnori dnU’imperator  Federico  //  in  pai, 
dice  il  Boccaccio;  i/  maggiar  tiranno  e 
il  più  pomente  e ricco  che  fosse  in  Lom- 
baiata  da  JEccelino  di  Romano  in  poi  , 
scrive  invece  Giovanni  Villani.  Questi  duo 
fratelli , non  coutenti  della  nomina  del 
|)opolu , die  poteva  ima  Volta  o I’  altra 
reclamare  i suoi  diritti,  si  fecero  da  En- 
rico Vili  crear- vicari  miporiali,  dopo  di 
che,  quasi  insultando  a chi  gli  -aveva 
eletti,  convocali  gli  aòziani,  i gastaldi  ed 
il  consiglio , linunziarojio  all'  elezione  di 
rapilani  del  popolo,  piiliblicarono  l'iiivo- 
stitora  deH'imperatoro,  a cui  e a sé  stessi 
fecero  prestai  giuranienlo,  e posero  l'ar- 
ma imperiale  sullo  stemma  loro  gentilUio. 

Morto  Alboiuo  restò  solo  (^ngrande 
(4511),  che  si  elesse  a collega,  ma  solo  di 
nome,  Alberto  II  figliuolo  del  defunto  Al- 
baino. Fa  voranjentc  magnitU-o  il  governo 
di  Cangrande.  il  quale  sollevò  la  sua  casa 
a si  altissimo  grado  di  potenza  do  essere 
ricercata  la  sua  alleanza.  Setto  di  lui  Ve- 
rona fu  capitale  di  Stato  grandi^iino,  sode 
di  corte  principesca,  rifugio  ed  asilo  de' 
primi  personaggi  d'Italia.  Ugiicciorie  delia 
Fagiuola,  principe  di  Pisa  c Lucca,  Mat- 
teo Visconti  caccialo  da  MHano  dall’  e- 
mulo  Guido  della  Torre,  Dante  riie  dedicò 
allo  Scalìgero  il  suo  poema,  una  infinita 
turba  di  trovatori , hisoiuraa  letterati  di 
ogni  maniera  non  trovarono  ove  meglio 
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ricoverarsi  che  presso  il  principe  di  Ve- 
rona, il  quale  bene  o male  scl-isse  pur 
egli  dc’vcrsi.  Gon  che  generosità  e galan- 
teria venissero  trattali  questi  ospiti  da 
Cangrande  merita  di  essere  veduto  nello 
storico  di  Reggio  Sagacio  Muzio  Gazata  , 
uno  de’ rifuggili,  che  non  conviene  con~ 
fondere  col  veronese  Zagala , vissuto  un 
secolo  dappoi. 

Fra  i molli  fatti  che  resero  glorioso , 
sopra  quanti  principi  dominavano  allora 
l'Italia.  Cangrande  della  Scala,  tiasterà  lo 
sceglierne  nn  solo,  da  cui  appariranno 
I'  elevalezaia  ed  il  valor  militare  di  qucl- 
rnonto.  I Padovani  co'loro  alleati  s’erano 
d'improvviso  condotti  oonlro  Vicenza,  eil 
aveano  giù  sorpreso  con  grande  annata 
il  sobborgo  di  S.  Pietro.  Avvertitone  lo 
Scaligero  in  Verona , misesi  in  ispalla 
l’arco  die  a somiglianza  de’ Parti  spesso 
portava  . e con  un  solo  scudiero  corse 
prcripitoso  a Vicenza.  Cento  uomini  d’ar- 
mi a lui  fedeli  gli  si  unirono  ; ed  egli  , 
fermatosi  appena  a bare  un  birehiere  di 
vino  presentatogli  da  una  povera  fcni- 
minn,  falla  aprire  la  porla  diede  addosso 
ai  nemici , c un  ]iiigno  di  gente,  ma  co- 
raggiosa -e  comandala  da  mi  eroe , in- 
cusse tale  terrore  all' armata  padovana  , 
cbc  tutta  fu  messa  io  fuga.  Meli’ impela 
dell'  ìnscguinieiitn  Cane  si  trovò  con  soli 
quaranta  cavalieri  taglialo  fuori  da  qiiat- 
troccntu  fuggitivi  a cavallo  che  si  era 
lasd.ilì  addietro.  Ma  buono  per  lui  che  ì 
primi  fuggitivi  supposero  i qiiatirocenlo 
essere  soldati  dello  Scaligero;  o questi 
• &’  immaginarono  trovarsi  fra  due  corpi 
-ncuiiei;  .siediò  tutta  l‘  armala  padovana 
restò-  dispersa,  c i qiiattrorento  si  diedero 
prigionieri  allo  Scaligero , che  ritornò  a 
Virenza  in  trionfo.  Per  questo 'e  simili 
-traili  di  valore  egli  fu  eletto  in  una  dieta 
a Soncino  capitana  della  lega  Gliibeliina, 
per  la  quale , e più  per  -se  stesso-,  fece 
od  era  per  fare  grandi  cose , qoando  la 
morto  lo  colpi  di  aiuti  ài  (1539):  lasciò 
ai  nipoti  Allicrto  già  collega  e Mastino  II, 
la -signoria  di  Verena,  Vicenza,  Padova', 
Fclire,  Belluno  e Treviso  (loc'anzi  acqui- 
stata e dove  mori,  oltre  Salò , ICste  e un 
nomerò'  grande  di  castella  e furlczze.  Gli 
scdttori  contemporanei  lo  fanno  quasi 
talli  morto  di  veleno. 

Indole  differciitissiiiia  aveano  i due  prin- 
cìpi. Alberto  , padtioo,  merle  e inclinalo' 
alla  voluttà.  Mastino,  crudele^  sininlalore 
ed  cniulatnre  dello  zio  nel  mestiere  dello 
armi  jier  coraggio,  ma  non  per  prudenza. 
Egli  satloniise  Bergamo  agli  alleati;  a sè 


97*  VER 

Brescia.  Colaroo  e poi  Parma , Lucca  ed 
il  caalello  di  Massa.  Ostiiiti  intraprese  a 
torlo , smoderatezze  nelle  vittorie , man- 
canza di  fede  agli  alleati,  principalmente 
ai  Fiorentini  a nome  dei  quali  avea  preso 
Lucca , fecero  nascere  una  lega  polente 
per  fiaccare  il  suo  orgoglio,  che  lo  s{>in- 
geva  ad  impacciarsi  in  affari  di  altre  città 
ed  eccitare  sollevazioni.  Ed  ecco  il  fra- 
tello Allrerto  tradito  in  Padova  dal  finto 
amico  Carrara  die  aspettava  il  momento 
di  vendicarsi  d’ ingiuria  somma  ricevuta 
nell'  onore  per  violenza  di  esso  Alberto  ; 
il  quale  aveva  tante  altre  ragioni  pru- 
denziali per  non  fidarsi  del  padovano,  da 
cni  fu  dato  in  mano  ai  Veneziani  , prin- 
cipali di  quella  lega  in.  un  co'Fiorenlìni; 
ed  ecco  Brescia  ribellata,  ecco  i popoli  in 
tumulto.  Per  riavere  la  pace  ed  il  fratello 
.convenne  a Mastino  perdere  tutto , a ri- 
serva di  Verona,  Vicenza,  Parma  e Lucca. 
Ma  Parma  gli  fu  tosto  tolta  dai  figli  di 
Giberto  da  Correggio , o Lncca  fu  poi 
ceduta  da  lui,  per  prezzo  pailuilo,  ai  Fio- 
rentini , i quali  fra  gli  ostaggi  di  pace 
dati  a Mastino  aveano  il  noto  storico  Gio- 
vanni Villani.  Tante  (lerdilc  in  un  uomo 
che  aspirava  alla  conquista  di  tutta  l’Ita- 
lia , dopo  averlo  reso  quasi  furioso , gli 
cagionarono  una  lenta  malattia  ebe  In 
trasse  al  sepolcro  do|«n  33  anni  di  domi- 
nio (I3HI). 

Restato  solo  .Alberto  pubblicò  signori 
di  Verona  Cangrande  II  (dello  anche  Can- 
rabbioso  ) , Paolo  Alboino  e Cainsigiiorio 
figliuoli  di  Mastino  II  c di  Taddea  da 
Carrar.1,  pia  donna.  Proclamali  signori  di 
Veruna  i nipoti,  rinlingardo  Alberto  per- 
abbandonarsi  liberamente  alla  voluttà  ri- 
tirossi nel  suo  paiuzzo  privalo^  dello  il 
palazzo  dell’  , ove  dbpo  un  anno 

mori.  , 

Tre  fratelli  padroni  di  uno  stesso  do- 
minio, -niuno  ^i  (jiiali  aveva  i talenti  del 
padre,  non  potevauo  a lungo  restare  amici. 
Cangrande,  che  niercò  il  matrimonio  della 
sorella  Allaluna  con  Ludovico  marcilese 
dì  iirandcburgo  (I3IPI)  aveva  cercato  ap- 
uoggi  alla  famiglia;  che  col  snpir  la  ri- 
Leiliune  del  fratello  naturale  Fceguauo 
aveva  illustralo  intrepidezza  c prudenza; 
che  collo  sposare  la  iiifiotc  del  Visconti 
arcivescovo  e signore,  di  Milano  s'  era 
procuralo  lin  potentissimo  alleato;  vqnnc 
a tradimento  fatto  uccidere  presso  .Santa 
Eufemia  dal  minor  fratello  t'-ansignorio  ; 
il  quale  accagionando  di  congiura  anche 
r altro  fratello  Paolo  Aiboinu  e riiicliiu- 
dcodolo  perciò  nella  rocca  di  Peschiera , 
restò  solo  padrone. 
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La  passione  di  fabliricare  in  Cansi* 
gnorio  fu  grandissima  e più  edifizj  s' in- 
nalzarono solto  il  suo  prificipalo  che  sotto 
tulli  gli  altri  Scaligeri.  Promosse  il  traf- 
fico e Fagricollura;  in  ienipo  di  carestia 
provvide  generosamente  alla  popolazione 
e mantenne  la  pace.  Mori  di  3tt  anni 
( 1378  ) e con  lui  fini  la  discendenza  le- 
gittima degli  .Scaligeri,  avendo  poco  prima 
di  morire  fatto  soffocare  col  laccio  nella 
prigione  di  Pesciiiera  il  fratello  Paolo  Al- 
hoino.  Lasciò  il  principato  di  Verona  c 
Vicenza  ai  suoi  due  figli  naturali  Barto- 
lomeo ed  Antonio  , il  maggiore  de'  quali 
non  passava  gli  anni  quindici  e gli  lasciò 
sotto  la  tutela  di  Guglielmo  Bevilacqua  e 
di  altri  maggiorenti  della  dltà;  facen- 
doli , prima  eh'  egli  spirasse  , proclamar 
principi  alla  presenza  del  popolo,  giusta 
l’antica  norma  adunalo  al  capitello. 

Antonio  della  Scala  imitatore  del  padre, 
per  dominar  solo  fece  ammazzare  il  fra- 
tello Uarlolonieo . incolpandone  Spinetta 
Malaspiua  ed  Antonio  Nogarula.  Questi 
rifuggitisi  lircsso  Gian  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano  lo  eccitarono  a portar 
guerra  contro  il  fratricida,  die  fu  assalito 
nel  tempo  stesso  dal  Gonzaga  di  Mantova 
c dal  Carrara  di  Padova.  Verona  fu  prcsg 
dal  Visconti,  e do|M  non  molto  anclie  il 
Castel  Veccirio  dove  si  era  ritirato  Antonio 
c donde  a tempo  fuggì.  Lo  sciagurato 
ramiogo  andò  a finire  i suoi  giorni  sul- 
lo nionlagne  di  Fori!,  e sì  crede  (ler  ve- 
leno; cessando  cosi  la  dominazione  Sca- 
ligera (4587)  dopo  137  anni  dal  capitanato 
di  Mastino  l c 77  dall'  invcsiitnra  impe- 
riale. 

Caduta  Verona  . sotto  i Viscqnli.  vi  ri- 
mase finché  nel  ItOt  Francesco  ^ Car- 
rara la  ocrnpò,  ma  poco  la  leiiiic,  perché 
morto  il  suo  alleato  Guglielmo,  I'  ultimo 
degli  Scaligeri,  il  33  giugno  ItOB  i dlla- 
dini  entrarono  in  Irallativc  eoi  provve- 
ditore Gahricllo  Emo  che'asscdiava  V.e- 
rona,  c si  sottomisero  alla  repubblica 
veneta. 

Nelle  guerre  col  duca  Filippo-  Mariano 
(loscia  eoi  Francesi,  con  gli  .Alemanni  o gli 
Spagnuoli  duranlc  la  K>ga  di  Cambrai, 
Verona  fa  presa  o ripresa  mollissime 
volle,  diventando  sovente  per.  la  sua  |m>- 
siziono  geografica  il  teatro  delle  militari 
o|ierazioni. 

Stabilmente  ritornala  poco  do|io  solto 
Venezia,  non  più  soggiacque  ad  avversità 
fino  al  1798.  Il  giorno  t."  giugno  di  quel- 
l'anno vide  per  k prima  volta  i Francesi 
comandati  da  Masscna,  e quindi  più  d’uiia 
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volta  fii  occupata  éd  abbandonata  dagli 
Austriaci.  Nel  susseguente  anno.,  ai  17  di 
aprile,  seconda  festa  dì  Pasqua,  il  popolo, 
istigato  da  alcuni  nobili,  insorse  contro 
il  presidio  francese.  Dopo  i vespri  suona- 
rono ie  campane  a stormo  , la  sommossa 
scoppiò  tanto  in  Verona  quanto  nelle 
terre  circonvicine,  c ovunque  trovaronsi 
Francesi  furono  trUeidàtL  II  furore  del 
popolo  e de’soldali  Schiavoni  fu  tale,  che 
vennero  persino  scannati  400  e più  am- 
malali che  giacevano  negli  spedali.  Tra- 
scorsero però  pochi  giorni  che  aU'arrivo 
di  Kilimaine,  di  Victor,  di  Chaubrun  e 
di  Lahoz,  dovettero  i V'eroncsi  aprire  le 
porte,  e sottostare  alle  conseguenze  della 
mal  riuscita  sommossa.  Tre  capi  deH’iii- 
surrezione  vennero  consegnali  ad  una 
commissione  militare  che  li  condannò  al 
supplizio:  il  conte  Francesco  Kmilj  capo 
della  ciltò;  il  conte  Augusto  Verità,  che 
faceva  parte  del  corpo  municipale  ed  il 
cappuccino  Malenza  furono  le  tre  vittime. 

Con  la  pace  di  Campoformio  fu  Veruna 
sottoposta  al  dominio  austriaco;  nel  giorno 
B aprile  1790  i Franco-Cisalpini  ebbero 
una  sconfitta  dagli  Austriaci  - capitanali 
da  Krai  in  vicinanza  alla  città.  Vi  rien- 
trarono I Francesi  nel  1800,  e dopo  la 

Face  di  Lunevìlle  rimase  divisa  mediante 
Adige,  a destra  sotto  il  governo  della 
repubblica  italiana,  a sinistra  sotto  i’gu- 
striaca  dominazione.  Nel  'lSOB,  dopo  la 
paco  di  Prcsburgo,  fuco  parte  del  regno 
d’Italia  come  capoluogo  del  diparlimenlo 
dell’Adige,  il  quale  dividevasi  in  10  can- 
toni e 101  comuni,  contando  una  super- 
ficie territoriale  di  tomaiùre  549,010.  9B, 
e una  popoiaziono  di  -988,547  abitanti. 
Le  vice-prefetture  ■erano'  in  Legnago, 
Villalrgnca.e  Lonigo. 

Nel  1814  tornò  di  bel  nuovo  all'Austria, 
a cui  rimase  soggetta  anche  nelle  politi- 
che vicissitudini  degli  anni  1848  e i849. 

Nel  1899  vi  si  tenne  un  congres.so  di- 
plomatico al  quale  intervennero  ì due 
imperatori  d’Anstria  c di  Russia. 

'Pale  per  sopimi  capi  è la  storia  di 
Verona  fino  a’  di  nostri;  ora  esaminiamo 
quàl  fosse  il  governo  delta  città  fino  alla 
estinzione  della  repùbblica  veneziana. 

.Posciaefaè  ì .Veneziani  conquistarono 
Verona,  destinarono  alla  reggenza  della 
medesima  un  podestà,  un. capitano,  due 
camerlenghi,  do  castcUauo  pel  Castel 
Vecebio  ed  altro  poi  Castello  S.  Felice, 
oltre  i subalierpL  assessori  e ministri 
della  córto  superibre:  Per  quello  poi  che 
riguarda' la  epmuirifà 'di  Verona,  che  re- 
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pnhblica  viene  appellata  nei  capitolo  81 
del  libro  1 de’suoi  Statuti,  fu  raffermata 
la  Civile  organizzazione  allora  vigente. 

Reggevasi  Verona  nel  1404  da  un  con- 
siglio minore  di  19,  e da  altro  maggiore 
composto  dì  81)  cittadini,  oltre  il  generale 
consiglio  di  199  consiglieri,  i quali  con- 
sessi venivano  eletti  co’ metodi  stabiliti  e 
registrati  nel  capitolo  89  dei  predetti 
Statuti. 

Si  adnnavano  i 19  ogni  giorno  alia  pre- 
senza del  podestà,  e i 80  una  volta  ogni 
.settimana.  Ai  primi  apparteneva  il  far 
osservare  gli  Statuti  ed  eseguire  le  deli- 
berazioni de’consìgU  superiori,  il  difendere 
i prìvilegj,  i diritti  o la  giurisdizione  del 
comune  di  Verona,  lo  spendere  il  pub- 
blico danaro,  il  riformare  ove  d’uopo  le 
leggi  e il  creare  nuovi  cittadini.  Eguale 
autorità  godevano  pure  i secondi,  ap- 
ch’essi  presieduti  dal  podestà,  gìaccliè  dal 
loro  seno  venivano  estratti  a sorte  di  bi- 
mestre in  bimestre  i 19  cittadini  costi- 
tuenti il  consìglio  minore  anzidetto.  Coq 
molla  erudizione  trattò  di  questi  consessi 
il  dotto  Scipione  Maffei  nella  sua  Verona 
illustrata j parte  ili,  capo  I.  Noi  soltanto 
noteremo  die  non  aveva  ingresso  ne’ve- 
ronesi  consigli , nè  poteva  esercitare  le 
cariche  civili  dai  medesimi  dispensate, 
chi  non  era  cittadino  originario,  ovvero 
aggregato.  Le  condizioni  relative  alla 
Cittadinanza  leggonsi  negli  Statuti  dal 
capo  00  al  capo  70  del  libro  primo. 

Quanto  poi  agli  uffizj  suballerni  della 
città  si  ordinari  come  straordinarj  questi 
venivano  tutti  distribuiti  di  semestre  in 
semestre  dal  consiglio  de’l99,  a que’soli 
cittadini  che  avessero  90  anni  compiuti. 
Dflìzio  primario  era  il  consolato  composto 
di  otto  cittadini,  quattro  de’quali  prcn- 
devansi  dal  collegio  degliavvocàti.  Il  con- 
solato, oltre  la  giurisdizione  civile,'  con- 
templata nel  capn  CO  degli  Statuti,  godeva 
autorità  criminale  unitamente  al  veneto 
podestà  e alla  sua  corte.  - 

Carica  eziandio  molto  onorevole  era 
quella  de’ provveditori  di -comune,  cui  an- 
netlevasi  ^1  sindacalo,  ossia  l’a.ssislenza  a 
pubblici  litìgi,  la  custodia  del  pubblico 
danaro,  la  convocazione  de’ consigli,  la 
vigilanza  sopra  le  vettovaglie,  cd  altre 
incombenze’  dichiarate  ni^li  Statuti  dal 
capo  77  al  capo  89. 

Merita  pnre  speciale  menzione  ’ vi- 
carialo della  casa  de’  mercanti , incarico 
ropntato  di  lanu  rilevanza,  che  al  vicario 
acoerdavasì  il  primo  posto  dopo  il  po-.  ’’ 
desta  per  disposizione  dégli  statuti  me- 
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desimi.  Qucsio  vicario  unito  ai  consoli 
prouuioveva  il  lanifìció  e l’avanzamcntò 
iti  tutte  le  arti,  facendo  osservare  i par- 
ticolari statuH  di  essa  casa  de'  mercanti, 
la  regolazione  de' quali  spettava  al  con- 
siglio de'ti  ovvero  de'KO. 

Eranvi  ancora  in  Verona  un  collegio 
di  avvocati  ed  uno  di  nulaj  , oltre  un 
collegio  militare  istituitovi  dalla  repub- 
blica ed  ove  si  allevavano  vcntlquaUro 
giovani  nell'arte  militare. 

Da'  consigli  della  città  venivano  pur 
eletti  gl'inuividui  destinati  a reggere  i 
vicariati  non  feudali  del  - territorio. e il 
capitano  del  lago  di  Garda. 

il  clero  veronese  formava  un  corpo 
separato , composta  di  tutti  i parrochi 
deila  città,  ma  investito  di  poca  giuri- 
sdizione. 1.0  jappreseutavano  quattro  sin- 
daci.,  un  canonico,  due  arcipreti  ed  un 
monaco  à’  quali  spettava  l' interna  eco- 
nomica amministrazione  degli  aQari  elio' 
il  riguardavano. 

Vbcovaio.  — Le  consuete  asserzioni 
dell’  Dglielli  circa  le  primitive  chiese  del- 
r alta  Italia  , spinsero  il  marchese  Sci- 
pione Malici  a dilucidare  la  storia  dei 
primi  vescovi  veronesi.  Dimostrò  quel 
dotto  che  i due  comiiositori  di  cataloghi, 
r Ugitelli  suddetto  cioè  ed  un  altro  ano- 
nimo, non  sapendo  come  assodare  il 
piede,  si  sottoposero  a frequento  cadute 
brancolando  in  tenebre  foltissime.  Ad 
una  città  cotanto  vetusta  doveast  dare  un 
primo  vescovo  assai  antico;  si  scelse  a 
tal  uopo  Euprepio,  uno  dei  73  disce- 
poli di  S.  Pietro,  s|icdito  da  quel  prin- 
cipe degli  apostoli  a rischiarare  con  la 
luce  evangelica  gli  abitatori  delle  rive 
dell’ Adige.  Ma  I' L'ghelli  gli  fa  succe  - 
dere Criciuio  e poi.  Agap^e,  indi  un  terzo 
di  nome  incerto,  mentre  ranonimo  anno- 
vera do|)o  di  esso  Jtimidriano , Simplicio 
e Procolo;  or  come  conciliare  gli  asserti 
dei  due  cnmisti  7 iNon  altrimenti  che  ri- 
conoscendo, tutto  al  più,  per  primo  pa- 
store di  Verona  quel  Proculo  che  nel  50A 
assistè  ai  martirio  di  Fermo  e Riistiou  , 
fatti  uccidere  da  Massimiano. 

Hicufflincianu  però  lo  oscurità  circa 
gli  avvenimenti  dei  successori  Mauro , 
Giovanni , Probo  , Teodoro , Innocenzo  e 
Lupicino , solo  potendo  asserirsi  cbp  Lu- 
cido assistette  nel  3a7  ad  un  concilio 
adunalo  da  papa  Giulio.  Ma  siccome  pro- 
lisse di  troppo  riuscirebbero  le  inda- 
gini non  mono  per  quelli  che  per  gli 
altri,  cumecchò  men  dubbj  , componenti 
la  serie  de’ vescovi  veronesi  tanto  più 
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che  non  pochi  di  essi  meriterebbero  una 
menziimc  in  ispecial  modo  onorevole  ; 
cosi  al  nostro  scopo  basterà  l’ indicare 
la  serie  medesima,  quale  appunto  la  tro- 
viamo neU’ftofia  Sacra  deil’Dgbelli  pre- 
detto. 

Prima  però  notiamo  che  la  diocesi  di 
Verona  comprende  ttl7  parrocchie,  là 
delle  quali  sono  nella  città  ,.  13t  nella 
provincia,  2 nel  Polesine  , H nel  Manto- 
vano e 18  nel  liresciano. 

Il  vescovo  ha  vicario  generale  e prò-, 
vicario,  cancelliere  e vice-cancelliere.  Com- 
pongono il  capitolo  dcUa  cattedrale  13 
monsignori  canonici , tra  cui  vengono 
distinti  come  dignitarj  un  arciprete,  un 
prevosto  e un  arcidiacono. 

Siala  caoaoLOcicA  di'  Vescovi  di  Viaoes. 

1)  69  — S.  Eirazpaio. 

3)  — S.  Cairj.MO,  morto  nel  103. 

5)  — S.  Acafio,  morto  nel  130. 

a)  — S.  Galdeszio, 

8)  — S.  SATinaiao. 

0)  — S.  Llciuo. 

7)  — S.  DiNiDaiAso. 

8|  ' 8.  Supiicio. 

9)  — S.  Zeso.vE  , vissuto . a'  tempi  di 
Gallieno. 

10)  30à  S.  Paocoio. 

11)  — S.  MAcao.  , . 

13)  — S.  OiovAajii. 

13)  S.  PaoBO.  ‘ 

14)  ■ S.  Tioooao.  . . 

18)  — S.  la.xoci.'no.  j < 

16|  — S.  Lorici.vo. 

17)  — S.  Lucido.  Intervenne  al  concilio 
di  Sardegna,  lenulovi  nel  347. 

18)  — S.  Ze.’W).  Di  lui  parla  S.  Am- 
brogio nell’  epistola  46  del  libro  I. 

19)  — S.  SiAcaio,  viveva  nel  380. 

20)  S.  MASsmo. 

31)  S.  AuEssAimao.  . , ' 

22)  — S.  Blasio  p Biacio. 

23)  _ S,  Lupo. 

34)  S.  Fzuici. 

38)  — S.  MoDzaATO. 

26)  S,  Salviso.  . • 

27)  S.  Asoapatcn. 

28)  — S.  Vi.xDoiiAia.  . 

29)  S.  SiLvtao, 

30)  — S.  LuvEaio. 

51)  — S.  Mxaio. 

32)  S.  PZTRO.MO. 

33)  — S.  CEaBOaip. 

34)  — S.  Siapuclo  ; fioriva  nel  490.  . 

58)  — S.  SavATOaz;  fioriva  nel  800. 

36)  — S.  Szavuto.rlulervenne  Jil  eon- 

cilio  tenuto  in  Roma  nel  804. 
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■^7)  — S'  VmtrosDu.  inorin  nrl  Ii2j, 

5H)  — S.  Vai.ittp, .iiiortii  nel  BJI. 

59)  — SotAno,  viveva  , a' tempi  ili  Pe- 
lagio Il  papa. 

40)  Giuvose  , viveva  ai  lempi  ili 
S.  Gregorio  I papa. 

' 41)  Patehm)  , viveva  nel  720. 

42)  7KI  eirca.  — S.  Aavovr. 

4.7)  7H0.  — l.oTERio. 

44)  790  cirea.  — At.no. 

4»)  — lìtavo,  morto  nell' S02. 

40)  802.  — RoTAino.  ' 

47)  — Al  maio,  .AmeMio ; v ìveva  intorno 
airsòo. 

48)  840.  — llOTAEiio  li. 

49)  — Aonivo  o Alcorio  ; viveva  nel 
1’  844. 

80)  — I.AinAiiico;  lioriva  nell’847. 

81)  — fìii.o.vco  ; V iveva  intorno  al- 

r 880. 

82)  Noterio  ; viveva  nell’  886. 

83)  Aromario  , ARniriiivo  o Ascavio. 

l'ioriva  nell’ .868. 

84)  — Adelaroo  Fu  k-onuinieato  nel- 
1’  877. 

88)  — AniUERTo.  É rieordato  in  un 
diploma  di  Berengario  segnato  eon  1’  an- 
no 900. 

86)  — • Noterio  11;  fece  le.slamciito 
nel  921. 

87)  928.  — Uni  i.vo,  bclgio. 

88)  934  eirea.  — Racuemo  o Raterio. 

80)  — Muove;  viveva  nel  981. 

60)  — VOLI'AVGO. 

6t)  — iLDERiro;  inenxioiialn  in  un  pri- 
vilegio dell'  imperatore  Ottone,  rilasciato 
nel  988. 

62)  — OnEiHERTo.  Fioriva  nel  993. 

63^  tOlO.  — Milom:  II. 

64)  — luuiiRAVDo.  Nel  1014  gli  ven- 
nero confermali  i beni  spettanti  alla  sua 
chie.va  (lalFiinperaloriT  Fjirico.. 

68)  1018.  — Giova.vvi. 

66)  — ViAiTERio  0 Gcaeterio  , tedesco; 

vissuto  intorno  al  1036.  , 

67)  1088.  — .Dieteiioliio  , I)onTopou>o  o 
DiiRALno. 

68)  1086.  — l'.zEtovE. 

69)  — 'rr.oBAUio  ; ricordalo  in  un  do- 
cumento del  1088. 

70)  1060,  — Al'decrrio  o Aldigivo. 

7lj  — (il  r.uEi.110. 

72)  1070.  — l’scARno  ; di  cui  ninno 
storico  veronese  fa  menzione. 

73)  1073  — Bri  aicie,  tedesco. 

74)  1084.  — .SieiiiROMio. 

75)  1099.  — tiiAirREOo. 

76)  1 104.  BtRTOlTlO.  ' , 

77)  1108.  — Atsicro. 

, V tiEio 
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I 78)  Ilio.  . — ZrrrETTo. 

I 79)  1111.  ~ Uberto. 

80)  1117.  — Briuovi.  o Biìi.vove;  morlo 
nel  1122. 

81)  1125.  — Bersaroo.  • 

82)  H3B.  — Teouiloo.. A’suoi  tempi 
mori  l.olario  nell’agro  veronese  mentre 
d'Italia  stava  per  recarsi  in  Germania. 

83)  1187.  — OcMBOTO  o Fra  Bioao.  Ki- 

faliliricò  rejascopk)  nel  1172.  . ' 

84)  1188.  — Kipravbo. 

83)  1188.  — Auelaroo  Gattaseo. 

86)  — Abi.iidovio;  minio  rozzo  e de- 
pravalo. 

87)  1212.  — Noravdi.m). 

fl8)  1224.  — AdelarIio  III.  . [ 

89)  — Gifreoo.  . . 

90)  1228.  — Jacopo  .'  / ’ 

91)  1241.  — Mavfredo  Scaliceku. 

92)  1286.  — Gerardo. 

93)  1261.  — Mam'repu  li. 

94)  1268.  — Gudu  .Scai.icero. 

98)  1278.  — Fra  Tiwtei)  o '['iiiidei). 

96)  1278.  — lÌARTOioyEu , moiiaeo  lie- 
iiedcltino. 

97)  1290.  — l’ra  Pietro  Scaucero. 

98)  1298.  — Homvcovtro.  , 

99)  1298.  — Fra  Teocaioo,  degli  ere- 
mitani di  S.  Agostino. 

100)  1331.  — N1CO1.Ò  , moiiaeo  benc- 
dellino. 

101)  1336.  I’artoloheo  .Scai.igerO.  ) 

102)  1343.  — . Matteo  oe  Ridaidi,  prima 
, vescovo  di  Pavia. 

103)  1548.  — Pietro  ori.  Pivi). 

104)  1349.  — Gioviiisi. 

IOB)  1350.  — Pietro,  bastardo  di  Ma- 
stino Scaligero. 

106)  1588.  — Jacopo  Rossi.  ' 

107)  1406.  — Arcelu  Barbarigo. 

108)  1409.  , — Gltdo  Memo. 

109)  1438.  — Frascesco  (aivniEMERio. 
no)  1483.  — Fìrmoiao  Barrirò.  |irima 

vescovo  di  Treviso.  ( 

111)  1471.  — Giuvasvi  Miciiiel,  nipote 
di  Paolo  11. 

112)  1803.  Mirco  Gor.ver,  ctirdinale. 

115)  1824.  — Giovavni  MattEo  Gib^rti. 

1 14)  1844.  — Pietro  Lippo.mvso.'^ 

118)  1848.  — bua  biproavvo. 

116)  1880.  — Agustivq  bireosiv.vo. 

117)  1871.  — Fra  GirOiamo  Teevisas. 

118)  1562.  — Berv.ardo  N.vv.vi.Enó,  car- 
dinale. . _ , "V' 

119)  1868.  — Agostito  Vaeier. 

120)  1606.  — Aijicrto  Vamer.  ' , 

121)  1631.  — Marco  Gusti.viaw,  morlo 

nel  1649.  , 

•'  122)  1683.  — .Sbrastiaro  PiSAM,  morto 
nel  1690.  125 
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133)  1693.  — PiCTRo  r.EOM. 

13»)  1697.  — Gu)v»nm  l'BAilctsco  Bar- 

UARIl'-o. 

135)  171».  — Marco  Gradeaico,  171»  al 
1736,  iu  cui  fu  Irusfcrilo  al  ()alriarcato 
di  Vcuraia. 

136)  173B.  : — Frarcesco  Trevbaai,  Ira- 
slato  da  Ceneila.  Dui  1736  al  1753. 

137)  1753.  — Giovavai  Kracaoiao.  .Sarà 
.sempre  uiemurahile  il  tempo,  ip  cui  resse  la 
nostra  chiesa  <|ueslo  pastore,  per  la  somma 
di  lui  abditù  e (irudenza,  u per  i tanti 
uomini  doni  e pii  del  clero  veronese , 
che  da  lui  incoraggiali  allora  liarirono. 
Passò  alla  sede  patriarcale  di  Venezia. 
Dal  1733  al  1768.  Solto  lui  fu  fatto  il 
bell'altare  della  Madonna  delle  Grazie  alla 
.Scala.  Gominciala  la  nuova  chiesa  di 
S.  Michele  extra. 

138)  1768.  — Nicotò  Amoaiu  Giistiaiaai, 
traslato  da  Torcello  nel  1768:  dopo  ipiat- 
lurdici  anni  passò  alla  sede  di  Padova. 
Resta  memoria  eterna  della  di  lui  carità. 

139)  1773.  — Giovassi  Morosial,  traslalo 
di  Chioggia  ucl  1773.  Mori  nel  1789. 

150)  1790.  — GiovAsm  Aadrea  Avocadro. 
Eletto  nel  1790,  cessi')  per  rinuncia  al  1806. 
Mori  in  Padosa. 

131)  1807  — Monsignor  Iaaoceszo  Lirvti, 
nacque  a Villafredda,  ucl  Friuli,  il  7 ot- 
tobre 17»1,  bcucdetlino  di  Praglia,  pre- 
conizzato in  concistoro  il  18  settembre 
1807,  morto  li  11  agosto  1837. 

133)  1838.  — Monsig.  GicseppzGcraater, 
nato  iu  Arunda  nel  Voralbcrg  l'anno  1783, 
preconizzato  li  18  dicembre  1838,  traslalo 
da  TrevLso,  morto  li  33  novembre  1859. 

133)  18»0.  — Monsignor  Pietro  Acruiu 
Medi,  nato  a Bergamo  il  10  settembre  1776, 
benedettino  di  Praglia,  preconizzato  1» 
dicembre  18»0,  traslalo  a Venezia  nel 
concistoro  li  16  marzo  1863. 

13»)  1853.  — Monsignor  Giuseppi:  Trevi- 
sÀaato.  di  Venezia , preconizzato'  vescovo 
nel  concistoro  il  16  marzo  Ì8BS,  traslato  ad 
Udine , senza  che  vcni.sse  a prendere  il 
possesso  di  Verona,  nel  cencisloro  del  37 
settembre  successivo. 

136)  1863.  — Monsignor  Luiòi  GccpiEUMi, 
natoli  16 agosto  1803  a Uzza,  vescovo  di 
Scutari,  traoslato  a Verona  nel  concistoro 
del  3»  ^ttembre  1833,  morto,  a Zara 
prìma'ehe  fosse  incardinalo  vescovo.. 

136)  I86V  — Monsig.  Beazdetto  di'Ric- 
CASOAA,  aonunato  il  1.”  febbrajo  186»,  pre- 
conìzsàto  il  '7  aprile'188»;  non  prese  per 
an6o,possesso  della  »ede. 

BiowArÌA.  — Pronto,  sv^liato  , gio- 
conik  fu  9emprc>rioge^  ito  YeroBcsi;, 
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quindi  Verona  fu  sempre  feconda  i)’no-, 
mini  illustri.  ' 

Fra  gli  antichi  primeggiano; 

GaUiìlo , uno  de'prinii  e supremi  lumi 
della  poesia,  da  Uuidio  c Marziale  detto 
l’onore  di  /'Trono  la  grande,  nacipie 
quasi  un  .secolo  prima  ilcH'era  eristiana. 
I.a  migliore  e piu  rara  edizione  delle  sue 
opere  è quella  di  Parma,  in-foglio.  1475. 

Cornelio  Nepote,  fu  suo  contemporaneo 
ed  amico;  purissimo  ed  elegantissimo 
storico,  le  di  cui  opere  .sono  per  la  mag- 
gior parte  perdiile,  non  rimanendoci  che 
alcune  vile  degl'illustri  capitani. . 

Emilio  Mauro , filosofo  e [mela , amico 
di  Virgilio,  che  si  vuole  lo  abbia  indi- 
cato col  nome  di  Mopso  Se  ne  fa  men- 
zione nella  cronaca  eiiscbiana,  ove  si  col- 
loca all'anno  di  Roma  757. 

E tra  atiri  ancora  Plinio  Secondo,  che 
ad  onta  di  grandi  argomenti  in  contrario, 
pur  è tra  gli  scrittori  veronesi  il  più 
credulo  , sincero  c il  più  indubitato.  I.a 
sua  Storili  naturale  ri  fa  testimonianza 
del  suo  profondo  ingegno  c delia  .sua  va- 
stissima erudizione.  ' 

Seguono  indi  lino  al  secolo  X VI  : 
Anseimo,  già  dura  del  Friuli,  pbi  mo- 
naco, primo  abate  del  monastero  di  No- 
nanlola , istitutore  di  quello  e di  altri 
monasteri  c spedali.  Fu  uomo  di  lettere 
e più  di  maneggi  politici;  e dopo  di  aver 
figuralo  moltissimo  sulla  scena  del  mondo, 
morì  con  fama  di  santità  neH’803. .’ 
Pacilico,  arcidiacono,  fondatore  c rego- 
latore della  biblioteca  capitolare  ed, uno 
degli  uomini  |iiù  illustri  del  secolo  IX  io 
Verona  o in  Italia. 

Il  ponleficc  Gregorio  V.  Da  Ottone  fi- 
gliuulu.di  Corrado  c marchese  della  marca 
di  Verona  nacque'  Bmnono  , che  fu  poi 
Gregorio  V.  .Siccome  il  marchese  qdleva 
risiedere  in  Verona',  s)  tiene  probabile, 
dal  Maffci  che  quel  pontefice  quivi  sìa 
nato';  e lo  colloca  perciò  fra  gli  scrillori 
veronesi.  Fu  eletto  pontefice  nell'età  di 
3»  anni:  di  ottima  indole  e istruito  nelle 
scienze,  parlava  le  tre  lingue  allora  più 
necessarie,  il  tetlcsco , il  latino  e il  vol- 
gare. Di  lui  s!  hanno  quattro  epistole 
nella  collezione  dei  Goncilj. 

Le  vittorie  dei  Pisani , che  si  fecero 
tanto  ammirare  nel  secolo  XII.,  furono 
cantate  da  on  veronese  tcsiimonio  ocu- 
lare: questo  fu  Lorenzo  diacono,  che  stat  a 
presso  l’arcivescovo  dì  Pisa.  Di  lui  ci  re- 
sta un  poema  latino  su  qucli’argomento 
in  versi  esametri. 

GugUcImo  da  Pastrengo,  legale  Àmosu, 
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uomo  soniiiiamonle  vt-rsalo  nello  uruili-  ì 
zioiiu  V nulle  liiionu , f^iudice  di  Verona 
■ del  1337  e gronde  atiiiro  del  l’clrurea  ; 
old)i9iiio  di  Ini  un’n|iuioUa  rarissima  in- 
titolala : tic  tiris  illi/litiit/m. 

fiiiarino,  il  eiii  solo  nome  linsta  per  illu- 
slrare  il  suo  secolo  (W)  c la  sua  patria. 
Nolo  nel  1370  si  portò  lio  dai  primi  anni 
in  tirccia  a sludiarvi  le  lingue  e le  scienze 
.sulto  la  disciplina  di  Emanuele  Crisolara 
che  in  propria  casa  lo  accolse.  l)i  là  ri- 
tornato con  soprannome  di  retiurico  c 
di  oratore , primo  degl'  lluliani  in  llàlia 
apri  pubblica  scuola  di  greco.  Stipen- 
diato in  patria  lin  dal  1420,  qual  si  fosse 
if  motivo  si  licenziò  c andò  ramingo  a 
Venezia,  a Ilomn,  a Firenze,  Padova,  Bo- 
logna, Trento,  c in  altre  città,  dapper- 
tutto insegnando.  Ripalriò  ma  rinvidia  eia 
peste  lo  fecero  nel  1429  passare  a Ferrara, 
ben  accollo  da  Nicolò  111  d’Estc,  che  lo 
volle  maestro  di  suo  ligliuolo  naturale  Lio- 
nello cd  ivi  mori  in  età  d'anni  90.  In- 
terpretò iscrizioni,  eommentò  autori  clas- 
sici, frugò  nei  codici  u lavorò  mollo  in- 
torno a traduzioni  dalla  lingua  greca  nella 
Ialina,  (a  restano  di  lui  la  Geografìa  di 
.SlraiioiK!,  più  Vile  di  Plutarco,  altre,  fatte 
da  lui,  molte  poesie  e le  istituzioni  gram- 
maticali dirette  al  figliuolo  Girolaoio, 
liomo  di  lellcre  aiicli'esso. 

Fra  le  molle  donne  cclchri  ehc  vaula 
Vcrmia  primeggia  Isotta  Nogarola,  mara- 
viglia del  suo  sesso  per  bellezza  e per 
taìeini;  fu  filo.solessa,  teologliessa  c dulia 
in  ogni  maniera  di  scienza.  Per  atlciidero 
alle  lellere  volle  rcslar  nubile  nella  casa 
paterna.  Guariiin,  àlutleo  Busso,  Ermolao 
Barbaro,  il  cartlinale  Nieeno,  i |iouteliei 
Nicolò  V e Pi»  II,  lùlli  irisomma  i saggi 
di  quel  secolo  illuminato  (XV)  si  vanta- 
rono di  trattarla  o conversando  o con 
epislolare  commercio.  Mario  Filclfo  scrisso 
in  versi  la  di  lei  v ila;  c lauti  altri  poeti 
ne  eelebrarouo  In  lodi.  Scriss’clla  il  bel- 
lissimo dialogo  : (dii  più  |HTcassc,  Adamo 
od  Èva,  e,  com'é  ragionevole,  difende  il 
proprio  sesso.  E slaiiipalu  presso  Aldo . 
lt>93  , in  quarto,  . unitamenic  ad  alcuni 
versi  della  stessa  Altre  iqicrc  in  prosa 
ed  io  verso  si  liatmo  mimoscjrilte  nella 
Bililìoleea  Aiiibrosiaii)  di  Milano  ed  in 
quella  Capitolare  di  Verona.  I ti  sua  so- 
rella la  eeMirala  (iìiievra  macil.'ita  in 
Gauibara  di  eoi  si  Iiaiiiin  Icticro  dottis- 
sime. .Si  aggiungono  a queste  Nogarole 
altre  non  menu  illustri  : Laura,  moglie 
del  doge  Tron,  Angela  moglie  del  conte 
d’Arco  ed  un'Anlouiu.  . 
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Fra  Giovanni  Giocondo,  uomo  univer- 
sale, fu  prima  domenicano,  poi  sacerdote 
sceolarc  e per  ultimo  frani^Mcano.  Del 
di  lui  merito  letterario  fan  prova  la 
sua  raceolla  d'iscrizioin  già  ammirata  da 
Panvinio  c Grutero  e le  aecuratisshne  edi- 
zioni da  lui  corretto  e illustrate.  Ma  la 
maggior  gloria  gli  derivò  dalla  sua  pe- 
rizia nell'  architettura  sì  civile  che  mili- 
tare. Lavorò  molto  in  tutte  le  parti  d‘  I- 
lalia  o fu  eliiaiiiato  in  Francia  ove  si  può 
dire  che  portò  la  buona  architettura.  Nato 
prima  della  metà  del  secolo  XV,  mori 
vecchissimo  nel  secolo  susseguente. 

.^upra  quanti  illustrarono  il  Secolo  XVI 
porta  il  vanto  Girolamo  Fracastoro.,  lilo- 
soh),  poeta  cd  astronomo  sommo,  avendo 
egli  conosciuto  il  telescopio  assai  pròna 
di  ogni  altro:  principalmente  ebbe,  fama 
grandissima  come  medica.  Nacque  nel 
1483  c mori  seUuagenaritv  odia  sua  casa 
d'Ineaffi.  Varie  edizioni  feCeisi  delle  ope- 
re di  lui:  soprattutto  gli  portò  fama  di 
gran  poeta  e*di  gran  medica  la  SifiUde, 
che  non  fu  però  csenfe  dal  morso  dei  dc- 
Iratlori. 

Onofrio  Panvinio.  uno  dei  primi  lumi- 
nari in  fallo  di  antichità  romana , dopo 
aver  fin  dall'  età  di  undici  anni  diligciv 
leincnte  rìeopiuto  le  iscrizioni  di' erano 
ili  Verona  c nel  suo  noviziato  fra  gli  Ago- 
stiniani vedute  a Ruma  lapide  , medaglie 
c monumenti  di  ogni  genere,  compose  fin 
dalla  prima  giovinezza  opere  d>  tanta  eru- 
dizione , da  far  dire  di  se  die  ave.»  re- 
stituito Roma  a Roma.  I cinque  libri  dei 
CoiHMciiti  Ile'  Fusti,  di’  egli  compose,  il 
veiilcsiuio  anno  dell’ età  sua  e che  stam- 
pò in  Venezia  nel  IHB8,  lo  fercro  cono- 
scere per  ipicll’crudito  ch’egli  era  cd  am- 
mirare ; ad  essi  tennero  dietro  i libri  De 
ludis  fircfiìsibus.  De  imperio  rotnano^ 
De  colttniis,  ed  altri , tulli  slìiiialissimi, 
sul  iiicdesiino  argomento.  Mori  in  Paler- 
mo lidia  /reseti  olà  di  38  anni  il  13  mar- 
zo 1868. 

Il  celebre  cardinale  Enrico  Noris,  nata 
l'anno  1631  dopo  la  peste,  deve  la  sua 
esaltazione  tanto  agli  eruditi  libri  che 
euiiipose  quanto  ai  molli  .suoi  avversar] 
die  il  fecero  conoscere  ancor  più.  Fallo 
agostiniano,  fu  professore  di  storia  co-, 
etcsiaslica  in  Pisa,  indi  passò  a Roma  cu- 
stode della  Biblioteca  Vaticana,  il  che  gl] 
diede  adito  ad  esser  eròatu  rardinale  da, 
Innocenzo  II  ; e pòco  roapcó  che  nel  cou- 
dave  del  1700  non  sortisse  pontefice.  Mori ^ 
nel  1704  ai  23  febbrajo  nell’età  di^ircà 
,73  anni.  Molte  sono  le  sue  opére. 
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Francesco  iUaucllini  nac<|uc  iu  Veruna 
nel  I0S9  c mori  in  Roma  l'anno  $cssaii- 
tcsiinu  setiimo  dell'  eU'i  sua.  Coll'  insi^tne 
Storia  universale  iirovalu  con  munumeJtti 
e fiyuratn  con  simboli  deijli  aiiticliij  stam- 
pata in  Roma  nel  IC97,  si  acquistò  si 
gran  nome,  che  anelie  .senza  altre  opere 
si  meritò  a buon  dritto  il  titolo  di  primo 
antiquario  del  mondo. 

Seipìone  Malici,  il  cui  nome  equivale 
ad  un  elogio,  ineomineia  la  serie  dei  ce- 
lebri moderni  ; nato  nel  1978,  in  cui  il 
gusto  delle  lettere  era  ilepravato  , bastò 
egli  solo  a Tarlo  riliorire.  .^uu  v ò ma- 
niera di  studio  in  cui  non  abbia  versalo; 
ma  i suoi  prediletti  furono  la  storia  e 
l'autiipiaria,  il  perchè  saran  di  certo  ope- 
re .sempre  elassirlio  V Wrle  diplomutieà, 
la  Teronn  illustrata,  il  Museo  laiiidario; 
c ad  onta  di  qualche  sbaglio  anche 
critica  lapidaria,  opera  [losluma  data  alla 
luce  dall'  abato  Donati  di  l.ueca.  Nella 
poesia  il.aliana  quanto  ui  vales.se  sopra- 
lutlo  il  dimii.sira  la  sua  tragedia  la  Me- 
rape  , tradotta  in  quasi  tirtle  le  lingue, 
non  eccettuata  rcbraica.  Quest’  uomo  ce- 
lebre in  tutta  Europa  muri  il  12  febbraio 
178». 

Girolamo  Pompei,  fattosi  conoscere  gran 
grecista  c purissimo  nella  lingua  italiana 
per  la  sua  l>clla  tradiuione  dello  Vile  di 
Plutarco,  maggior  fama  si  acquistò  colle 
sue  canzoni  (lastorali , inassimc  colle  pri- 
me dodii'i,  che  onorcvol  seggio  procaccia- 
rungli  net  Parnaso  italiano.  Alor)  ucl  1788. 

Oltre  di  lui  si  fecero  conoscere  e si 
distinsero  jmr  ingegno  poetico;  Giani - 
IrattiMa  .Spulverini  , autore  della  Kiseide. 
Verona,  1788;  /aiccarin  Retti,  autore  del 
Baco  da  seta.  Vemim,  I78(I;  Antonio  Ti- 
rabosco,  autore  dell’l'ccellagìonp.  Verona, 
1788;  I.uigi  AÌiniscalchi,  che  latinamente 
cantò  do’  Gelsi.  Verona,  1789;  Andrea 
Zinclli,  scrittore  pur  e.sso  di  leggiadri  versi 
latini  ; Ignazio  da  Persico  , cantore  dei 
Canarini;  l’abate  Gioachino  Ave.sani,  ab- 
bastanza nolo  per  le  sue  Metamorfosi 
Originali  c ]K?1  silo  Ariosto.  K molti  altri. 

Giuseppe  Torelli  ,_  nato  nel  1721,  con 
nsenipio  assai  rarp  per  non  dire  unico 
accoppiò  allo  studio  dello  licllp  lettere 
quello  della  niatemaliea  c ben  disse  ehi  ne 
fu’  l’elogio:  Torelli  quanta  alle  Science  le 
viiilà  latte,  ma  con  la  •uiatcìmilicn  dima- 
rò.  Superba  edizione  fir  eseguila  in  Ox- 
ford della  sua  versiouc  e<l  emendazione  di 
Archjnietle  col  testo  a fonte.  Malcniatiei 
riuomatissiini  furono  pure: 

Il  P.  Pietro  Cessali;  origiuale  è la  sua 
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Sluria  e proyressi  dili  Aiijebru:  nacqqo 
nel  1748  e mori  nel  1818.  E’  astronomo 
Antonio  Gagnoli  ; la  ^uu  Trigonometria, 
fu  tradotta  in  francese  da  Chompré  c 
stampala  reidicalamenlc  in  Parigi;  la  prÌ-~ 
ma  volta  nel  1788,  Nacque  nel  1748,  mori 
nel  1808. 

I.eonardo  Targa,  illustre  medico,  a pari 
del  quale  uiun  altro  ha  goduto  biori  di 
patria  o nella  patria  stessa  lauta  fuma.  Il 
suo  Cornelio  Cetso  stampato  in  |>ei  ca- 
ralleri,  eorrctio  e con  note  pregiatissime 
(Padova,  1789)  ehhe  incontro  grandUsimo. 

Era  pur  dotto  antiquario. 

I|i|iolito  Piudomoiite,  tino  de'  poeti  |>iù 
amabili  e piò  celebri  che  l’ Italia  abbia 
prodotti  nel  secolo  XVIII.  Nacque  nel  1787 
c fu  ammesso  giovane  ancora  ncH'onlinc 
di  MalUi.  Egli  celebrò  nelle  sue  poesie  le 
delizie  dellaeampagna  dove  vivea rintanalo, 
dividendo  il  tempo  fra  i piaceri  dello  stu- 
dio o (|uc'  che  gli  offriva  un'eletta  socie- 
I.Ò.  Molte  sono  le  sue  opere  e la  sua  tm- 
diizioMo  delfiniera  Odissea  è lavoro  d'un 
merito  e d'ima  ecoelicnza  ebe  poclic  ver- 
sioni adeguano  c ebe  a ragione  oiiial  si 
tiene  per  cla.ssieo. 

E filialmente  il  notissimo  abate  Cesari; 
oltre  Miclielc  .Sunmiielieli , Paolo  ed  An- 
tonio («nliari,  il  Cavazzola,  Il  Morene,  il 
Rairsira , i due  Rrnsasorci,  il  Carolo  , 'il 
Ronifueio,  e Matteo  Bono,  c il  Sigoiiio,  U 
il  Eorgna  , e i fratelli  Rallcrini  , e Gio- 
vanni Ì*indumonte,  e l’iuqui.sitnre  fra  Pie- 
tro iiecisu  nel  1282  a Rarlassiiia  e quel  ’ 
Pimi[ionio,  senatore  rnnianii,  capitano  di 
alto  valore  - due  volte  console  , di  gran 
merito  c di  tanto  animo  elio  alla  morte 
di  Caligola  poco  mancò  non  ristabilisse 
la  repubblica;  e altri  e altri. 

RiiiLiocnvrii.  — ■ R'intcrprelc  verontsc 
ossiaGiiiila  per  l'anno  1829.  Verona  in-l2.°  ( 

Raccolta  di  varie  notizie  risgiiaidanli 
la  regia  citlii  di  Verona.  Ivi,  182.8. 

Persico  Cioranni  BatUtia.  Deseriznme 
di  Verona  e della  sua  provincia.  Ivi,  1820. 

Berilacqiia  l.azise  conte  IgnaziOi  .'fag- 
gio d'ima  slalislicn  della  citl;'i  di  Verona. 
Venezia,  1823. 

Verona  e suoi  dintorni,  ossia  giiiita 
pel  foreslicix;  in  eillà  c nella  provincia 
veronese.  Verona,  1819. 

ISeunnssuli  Giuseppe.  Verona  colla  Sua 
provincia  dcscrilla  al  forestiere,  c guida 
dell'  anirnìssinio  lago  di  Garda,  ece.  Ve- 
rona, 1848. 

Cai  GÓMauni.  Kagionamenlo  intorno 
ai  (ìiniii  del  Veronese,  Polesine  'c  Pado- 
vano. Padova,  1887. 
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Mttffet  Scipiunv.  Di'iraalic.'i  ('oiuiUiuiic 
di  Verona;  riccrra  rslurìrn.  Venezia,  1710. 

/.o  stesso.  Verona  illiiiitrata  (l’arle  I. 
Storia  della  eillà.  Verona,  1732.  l'arte  11. 
Notizia  degli  s«TÌttnri  ^eroncbi.  l\i,  175t. 
Parte  IIJ.  i.c  co.se  piò  osser\al)ili  in  tpio- 
sta  città.  Ivi,  1732.  Parte  IV.  llciili  aulì 
teatri  c singolarmente  del  veronese.  Ivi, 
1731). 

1.0  stesso.  Musacnm  veroncnse  hoc.  est 
antitiuaruuiinscriptionumatqucanaglvplio- 
runi  culleetio.  eie.  Verona,  I7t0. 

/'alenili  .Adriano.'  I.a  bellezza  di  Ve- 
rona. Ivi.  I8H6. 

Zaijain  Pietro.  Oonica  della  città  di 
Verona  amplialae  supplita  da  (jianibattisla 
liianeolini.  Verona,  174K. 

Poiwinius  0>ioì>hrius.  Anlii|nitalnni  \e- 
mncnsiuin  libri  Vlll,variis  iconilius  et 
anti<pUs  inscriptionibus  locupletati.  Pa- 
dova, 15*8. 

Biirlolt  Giiisepiie.  Due  dissertazioni  in 
cui  si  dà  notizia  del  iiinseu  d' iscrizioni 
di  Verona,  e si  dimostra  la  bellezza  di 
una  greca  inedita  iscrizione  collocala  in 
questo  musco.  Verona,  t71»8. 

Persico  Cionmiii  Hattista.  I/anliteatio- 
di  Verona  e i suol  nuovi  scavi.  Verona, 
1820. 

/'eiituri  oblile  Oiiaepiic.  I.cttcìa  con- 
cerneole  runlileairu  di  Verona,  ivi,  1817. 

GiiUari  conte  Itartnlomeo . Hiflessioni 
su  di  un.t  lettèra  delrabatc  Giuseppe  Ven- 
Uiri  cunccrnenle  I'  aniitealru  di  Veruna. 
Ivi,  1817. 

In  stesso.  Topografìa  dell'anfìteatro  di 
Verona.  Ivi,  1822. 

Stronco  Sinieoiie.  laMtcró  al  conte  Giu- 
lari  coaccrnentc  l’ aulHcatni  di  Verona. 
Ivi,  I82«, 

Pitlure,  sculture  ed  arcliìletlurc  della 
oillà  di  Verona.  Ivi,  1811. 

Val  Pozzo  Biirlolomeo.  Vite  do’  pittori, 
degli,  scultiiri' e arebitetti  veronesi.  Ve- 
rona, 1718. 

Paiiriiiifis  Unophrim.  De  urbis  Verona' 
viris  doctrina  et  bellica  vbrtute  illustri- 
bu.s,  opnscuium.  Veron.i,  1621. 

.Vononi  Marco.  .Storia  dell' accademia 
d'agricoltura,  coimnerciu  ed  arti  di  Ve- 
rona. Ivi,  17211. 

Nuuiismata  antiqua  a marcii.  Jo.  Mu- 
schio colleeta  et  (Hlita.  Verona,  1780. 

Kuinismala  antiqua  a marcii.  Jo.  Muscl- 
lio  recens  adquisila,  Veruna,  1760. 

Monti  Lorenzo.  Dizionario  bolauico  ve- 
ronese. 

Pollini  dottor,  Ciro.  Ilorli  et  prviviuci.'B 
verouetisìs  plautse  uovu'  vel  uiiiius  co- 
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guitio,  quas  deseriptionibus  et  observa- 
lionibus  evornavil.  Verona.  1818. 

Lo  stessa.  Plora  veroncnsis.  Veivina, 
1822-21. 

Ittiolitologia  veronese.  Verona,  1808. 

(’.enni  iniociiu  aH'origine  c descrizione 
della  festa  che  annualmente  si  celebra  in 
V'erona  l'ulliuio  venerdì  del  carnevale, 
eomunemeiitc  denominala  Gnoccolare'.  Ve- 
runa, 1818. 

Vi  i Bene.  Difesa  delle  osservazioni  so- 
pra r origine  ultimamente  attribuita  al- 
i'anlilealro  di  Verona.  Ivi,  1780. 

Bei'lliicqua.  Dei  combùstibili  fossili  esi- 
stenti nella  provincia  veronese.  Verona, 
1810. 

Bianciiliiii  Giainbaltistu.  Cbiese  di  Ve- 
rona. Ivi,  1782. 

Lo  stesso.  Serio  cronologica  dei  vcscov  i 
c governatori  di  Veruna.  Ivi,  1760. 

t.iimpiujnuola.  l.iber  juris  civilis  urbis 
Veiome.  Ivi,  1728. 

Capitoli  e ordini  spettanti  alla  Casa  dei 
Mercanti.  Verona,  1030. 

Capitoli  e ordini  del  Monte  di  Pietà  di 
Verona.  Ivi,  1766. 

Capitoli deirAccademia  di  pittura  aperta 
in  Vci'ona  nel  1760. 

Corti.  Storia  di  Verona.  Ivi,  1796. 

Vionisi  Gian  Jacopo.  De'  primi  abi- 
tatori di  Verona,  lozione  recitata  nel  1773. 

Lo  stesso.  Dell'  origine  c dei  progressi 
della  zecca  in  Verona,  uve  si  spiegano 
alcuno  lettere  iiiqirosse  sulla  sua  antica 
moneta  non  intese  dal  siguur  Muratori. 
Verona,  1770. 

/m  sle.sso.  1.’  e|K>ea  di  S.  7.enquo  ve- 
scovo di  Verona.  Ivi,  1778. 

fjo  ste.s.sn.  Dei  Santi  Veronesi.  Ve- 
runa, 1780. 

Florio.  Dc'privilegj  ed  esenzioni  del  ca- 
pitolo di  Verona  dàsscriazioni  due.  Ruma, 
1780, 

Lorijna.  Discorso  intorno  al  riparare 
dalle  inondazioni  dell'  Adige  la  città  di 
Verona.  Ivi,  1768. 

Moscardo.  Ilistoria  di  Verona.  Ivi,  1688. 

Soraina  Torrellus.  De  Origine  et  aiit- 
pliliidiiic  civilalis  Vcron.'e,  de  viris  illu- 
stribus  antiquis  vcroncnsibus;  de  uiòiui- 
menli*  antiquis  urbis  et  agri  verouensis. 
Venula,  ISSO.  ’ ' 

Vello  Corte  Girolinno.  D’istoria  di  Ve- 
rona divisa  in  due  |>arli  c in  XX|I  li- 
bri. Verona,  I7M. 

Lombardi  Girotiilno.  Notizie  spettanti 
al  capitolo  di  Verona.  Roma,  1782. 

Zanetti  Giovanni.  AlemorUi  della  vera 
chiesa  di  S.  1/ur-dzo  di  Vcroira.  ivi,  i78'l, 
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fallarsi  nomcniM.  Sacre  aniirlie  iscri- 
zioni segnale  a ocmMIo  sopra  la  cassa  di 
pioiubo  conlciieiile  ì corpi  de'Sanli  Eei'- 
luo.c  Kiislictt,  Ielle  c<l  inlerprclate.  Ve- 
rona, 17K9. 

Piinlcmiml':  Iaiìijì.  Sacre  anliidio  iscri- 
zioni Ielle  ed  inlcrprelale  da  Domenico 
Vallarsi  e dimosliale  piirainenle  ideali. 
Verona,  1754. 

fallarsi  Pumtiìico.  La  reallà  della  let- 
tura delle  sacre  anticlio  iscrizioni  sulla 
cassa  di  piombo  contcnenle  le  rclii|nic  di 
più  .Santi  Martiri  c prineipalnienle  dei 
.Salili  I''ermo  e Kuslico.  Verona,  170.". 

Do  Porto  /.uii/i.  Sloria  di  due  nobili 
amami  (Ginliella  c Uunieo),  colla  loro 
pietosa  morte,  intervenuta  già  in  Verona 
nel  tempo  del  signor  liarlolonieo  della 
.Scala.  Milano.  1819. 

Pillali.  Notizie  Del  Ceiiolalio  detto  l'Ar- 
co de’Cavj  demolito  nel  1805.  lìrcscia, 
1816. 

fenturi  Clus'pjic.  Compendio  della 
sloria  sacra  c profana  di  Verona.  Ivi.  1826. 

Conferma  della  falsila  di  Ire  documenli 
pubblicali  nciri'gliclli  a favore  del  capi- 
tolo di  Verona.  Ivi,  1764. 

Tortila  Snroimi.  Storia  e falli  de’ Ve- 
ronesi nel  temilo  de' signori  Scaligeri.  Ve- 
rona, 1642. 

Caiiolibin  .ilessaiiilra.  Tavola  di  (pianto 
è stalo  raccolto  intorno  alla  mdiillà,  an- 
licliità  e falli  di  Verona.  Ivi,  1687. 

Tiuln  Gitnanni  francusrti.  t.a  nobillà 
di  Verona.  Ivi,  1802. 

Moro  .SInnrizio.  Cronica  delle  cose  no- 
labili di  Verona  Ivi,  I6U2. 

Gaza  jintoHin.  Cnlena  istoriale  vero- 
nese. Verona,  1542. 

Pana  froiiresco.  Il  gran  conlagio  di 
Verona  nel  lO.iO  desi’rillo.  Verona,  1551. 

Marnili  Giomloiltislo.  I. oliera  famiglia- 
re intorno  l’ inondazione  di  Venina  nei 
due  primi  giorni  di  scllembre  1767. 

[.oliera  ad  un  amico  nella  rpiale  si  dà 
ragguaglio  deH’inondaziono  segnila  in  Ve- 
rona li  28.  2!)  c 50  selicnibre  e primo 
ollobre  1775. 

Isirnzinne  dell'origine,  fondazione  c pro- 
gressi del  Collegio  dell’  Orazione  (Ielle 
Quaranta  Oro  nella  cliresa  Corpus  Domi- 
ni, già  .S.  Luca  di  Verona.  Ivi,  1596. 

Nolizic  isloricbe  sopra  la  fondazione 
in  Verona  dell’  opera  del  Socc(H'so.  Ve- 
nezia, 1775. 

Perini  Lodorico.  Istoria  delle  inonaebe 
di  S.  Silvestro  di  Verona  con  altre  noti- 
zie toccanti  ab-nne  memorie  ecclesiasti- 
che e civili  della  città  medesima.  Pado- 
va, 1720. 
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PohiOìrpiis  PalcnniLs.  De  vera  C.  Plinii 
SecuiuU  siiperioris  patria  , aliiue  ea  Ve- 
rona, libri  tres,  (piibiis  Paoli  Cigolini  et 
alioruni  couiraria  scniciitia  confulalur, 
Verona,  1508. 

I.azarini  Voiiiaiico.  Tre  lettere  nelle 
(piali  si  prova  (contro  il  Maffei)  die  Ve- 
rona appartenne  a'  (ienoinani.  lirescia  , 
1746. 

.Vol  ani  Gaelaiio.  Ris|)osla  all’  autore 
delle  notizie  storiche  delle  chiese  di  Ve- 
rona intorno  alla  verità  delle  reliiiuie  dei 
Santi  l'eriiio.  Rustico  e Procolo,  elle  con- 
scrvansi  nella  chiesa  cattedrale  della  città 
dì  lierganio.  Ivi,  1749. 

Biniirolini  GiamhnULsta.  Dell'  identità 
e permanenza  in  Verona  de’  corpi  dei 
.Salili  Ferino  e Rustico,  ccc.  Verona,  1760. 

Lo  sitsso.  Disscrlaziuiie  seconda  sopra 
la  esistenza  e identità  de’ corpi  de’Sanli 
Formo  e Rustico  in  V’erona  eoiilro  due 
serillure  pubblicate  da  Gaetano  Moroni. 
Tienlo,'  1764. 

Disscrlatio  de  privìlegiis  et  cvcniptionc 
rapitiili  calliedralis  vcronciisis  cum  ani- 
madversiunibus  in  lìbelluin  novissimo  edi- 
liim  et  italico  in.scrijitiiin  , cte.  Adcbiiir 
appciidi.\  (piuruiidam  doeumcnlormii.  Ve- 
nezia, 1763.  • 

Da!  Pizzo  Agoslino.  Dei  Cimbri  vero- 
nesi c vicentini,  libri  due.  Verona,  1763. 

Notizie  sul  congresso  tenuto  in  Verona 
l amio  1822.  Verona,  1825. 

Pellegrini  t''ronre.‘iCO  Caiio.  DegliStaluli 
di  Verona  c di  alcuno  dei  più  segnalati 
giuristi  che  la  illustrarono.  Padova,  1840. 

Indicatore  veronese  per  l’anno  1863. 

VERt'NETr.t.  Nome  di  (piella  piccola 
parte  della  città  di  Verona  posta  alla  si- 
nistra dell'Adige  c pel  trattato  di  Lune- 
ville  (1801)  polilicamcnic  separala  dalla 
porzione  clic  sta  alla  destra  del  tiume 
stesso,  la  (piale  per  circa  sei  anni  appar-' 
tenne  alla  monarchia  austrìaca , nientre 
la  prima  spellava  alla  repubblica  italiana. 

Dopo  il  trattalo  di  Presbiirgo,  rìcoslì- 
liiila  di  ambe  le  parti  una  S(da  eoinunilà, 
scomparve  il  nome  di  Veronetla. 

VERSIOLA.  Fraziono  del  comune  di  .Se- 
sto, nel  distretto  di  .S.  Vito,  provincia  di 
Udine. 

VFiRSO  M VALLAGO.  Frazione  del 
comune  di  Ponso,  nel  dìslretlu  di  Esic , 
provincia  di  Padova. 

VF^KSO  Lt  VALLI.  Frazione  del  comune 
(li  Carceri,  nel  dislrcllo  di  Estc.  provin- 
cia (li  Padova. 

VERZL'TA.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
sarsa,  nel  distretto  di  $.  Vito,  provincia 
di  Udine. 
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VERZEGNIS.  Comune  del  dislretlo  di 
Tolmeno,  nella  provincia  e dinre^i  di 
IMiiic. 

Comprende  le  seguenti  (razioni:  Villa, 
Chiaulis  c Imissans. 

Popolazione  1702. 

Estimo,  lire  ll,9t9.  20. 

Costituisco  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

VESCOVAISA.  Comune  nel  distretto  di 
Este,  nella  provincia  r diocesi  di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  (razioni  : 
Conca  di  Rame  e Granze  di  Vcscovana. 

Popolazione  4078. 

Estimo,  lire  154,000.  44. 

E diviso  in  due  parrocchie  cd  ha  con* 
siglio  comiuiale. 

V'E.SPAKA.  Frazione  del  comune  di 
Fratta  , nel  distretto  di  Ecnditiara , pro- 
vincia di  Rovigo. 

VESTENA  NOV  a.  Comune  del  distretto 
di  Tregnago,  nella  provincia  b diocesi  di 
Verona. 

Comprendo  le  seguenti  (razioni:  Bolca, 
Castelvero  e Vestcna  Vecchia. 

Popolazione'  2829. 

Estimo,  lire  28,721.  97. 

E’  diviso  in  4 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

f'enlena  iVorn,  Capei  iiogo  del  comune, 
è residenza  d’un  vicario  (oraneo  da  cui 
dipendono,  oltre  la  chiosa  localo  intito- 
lala a .S.  Leonardo,  anche  quelle  di  San 
Bartolomeo  delle  Alontagnc,  Dolca,  Cam- 
po(ontana,  Castelvero  e Vestcna  Vecchia. 

A pochi  passi  da  questo  villaggio  ve- 
desi  un  ammasso  piramidale  di  altissime 
colonne  basaltinc,  clic  viene  hil>arlilo  da 
una  caduta  dcll’Alponc. 

Più  oltre  poi  trovasi  la  famosa  Pefrinja 
di  Bolca  divisa  dal  Postale  mediante  un 
piccolo  burrone.  Essa  è la  localitù  prin- 
cipale d'onde  si  estraggono  i rinomali  it- 
tioliti  veronesi  e presenta  le  stratilicazioni 
seguenti  : 

1.  Una  Deperite  analoga  a quella  che 
forma  anche  la  sommità  del  monte , la 

naie  si  vede  confusamente  continuare  al 

i sotto  del  complesso  degli  strati  ; 

2.  Dna  calcarea  contenente  nummuliti 
ed  anche  qualche  cerile; 

5.  La  calcarea  ad  itiiolili,  più  o meno 
sfogliosa; 

4.  Una  calcarea  conchigliacca,  che  ap- 
partiene alla  formazione  precedente  c non 
sembra  esserne  sc|>arata; 

8.  Un  tufo  cd  un  basaltc  costituenti 
una  formazione  che  continua  anche  pro- 
cedendo all' insù  e alla  quale  credcsi.ad- 
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dossato  tntio  il  pi(h:olo  monte  calcareo 
ad  itlioliti. 

Di  questi  no  pos.scdcva  una  interessante 
collezione  il  signor  conte  Gazzola  di  Ve- 
rona, la  quale  presentemente  arricchìscé 
il  musco  di  storia  naturale  del  giardino 
delle  piante  in  Parigi. 

Nc  diamo  i nomi,  anche  per  far  cono- 
scere la  ricchezza  dcll'acccnnala  J'escinjn. 

(ieiierr  St/ualuf. 

.Sqnains  innominatus,  S.  glaucus,  S.  ca- 
lulus"' 

Cenere  Paia. 

Trygonobatus  vulgarisY,  T.  crassicau- 
datns.  Narkobatus  giganteus. 

Cenere  BalUtrs. 

lìalistes  dubins. 

Cenere  Telraodon. 

Tetraodon  llonkenii,  T.  hispidus. 

Cenere  DUnìou. 

Diodon  rclirulatus  't 

Genere  PnlaeolialisUtm. 

Palaeoliatistuni  orbiculatnm. 

Genere  Centrtscus. 

Ccntriscus  longirostris,  'U.  aculcatus. 

Genere  Syngnnllms. 

Syngnathus  typhius,  S.  brcviculus. 

Genere  Ao/diius. 

Lophius  piscatorins. 

Genere  Fistularia. 

Fistularia  bolccnsis.  F.  dnbia. 

Genere  Esox. 

Fisox  longirostri.s.  Fi.  sphyraena,  E.  fal- 
calus,  E.  inacroptcms. 

Genere  Clujiaea. 

Clupxa  murxnoides,  C.  cyprinoidcs,  C. 
Thrissoides,  C.  evolans.  , 

Genere  Jìxocaelus. 

Exocactus  exiliens?  , _ , 

Genere  Mugil.  ' ' ' 5 

Mugil  brevis.  , 

Genere  Trigla.  '• 

Trigla  lyra  T 
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Gcierc  Scnmlter. 

Scombcr  pelaiiiist,  S.  Allahinga,  S. 
tliynnus,  S.  cordila,  S.  imeiinialophnrus  7, 
S.  lileinii  ?,  S.  ignobilis?,  S.  speciosus?,  S. 
gbiicu$7 

Gl' nére  Carmi  xomoms. 

Sqnnibcr  pclagiciit?,  S.  chloris.  ' 
Genere  Scomberoìiles. 

Sconilicr  oroMius. 

• , Genere  Perca. 

Porca  formosa,  P.  radula. 

Genere  Jmia. 

Amia  indica. 

Genere.  Seiacnn. 

Scixcna  jaculalrix?,  S.  Plutiiicri,  S.  un- 
dccimalis. 

Genere  fMtjanm. 

I.tiljantis  lailjanus,  L.  cpliippimn. 

Genere  Hoìncentrus. 

Iloloccntrus  calcarifer?.  II.  macrocc- 
plialiis. 

Genere  Scorpaena. 

•Scorp.acna  scrofa? 

Genere  Sparile 

Sparus  vulgaris,  S.  CliromisV 

Genere  Caliru.i. 

I.ahnis  liii'dus,  I,.  punctatus  , L,  rodi- 
frons,  L.  lualaplerus? 

Genere  Chaelnclim. 

(ll)ac(odon  piiinaliformis,  C.  siilivcsper- 
lilio,  C.  suhslricalus,  C.  siiliarcualiis , C. 
argos,  C.  Rliondius,  C.  nigricaiis  7,  C.  ca- 
ncsccns , C.  saxatilis , C.  chirurgus  , C. 
ignotus,  C.  lincalus  ?,  C.  caniis,  C.  Irio- 
slcgiis,  C.  roslraliis,  0.  suliaurcus,  C.  pa- 
pilio,  C.  vclifcT,  C.  vclicans. 

Genere  Zeng 

Zeus  plakssus  , Z.  rlioiiibcus,  Z.  rliom- 
Imidus. 

Genere.  Monaptems. 

Monoplerus  gigas  V 

Genere  Plennmectes. 

Plcuroncctes  guadralulus. 

Genere,  Gobiua. 

Gobiiis  SmjTcnensis?,  G.  veronensis. 
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< . * * * * ' , ■ 
( Genere  Bl0cltin.e. 

Rlocbius  longiraslris. 

Genere  CnUionymins. 

Callionyiuus  Vcslcnic  , Gadus  luer- 
luccius  ? 

Genei-g  Blenniiis. 

lilennitis  enneiformis. 

Genere,  .-/inniody'tes. 

Aininodvtcs  lobianu.s. 

Genere  Opbiilium. , 

Ophidium  barbaUmi? 

Genere  Muraena. 

Muracna  conger. 

Do’  crostacei  fossili  iniorno  a cui  si  è 
occupalo  il  signor  Desmarest,  non  po.s- 
siamo  indicarnc.cbc  due  soli  appartenenti 
a ipiosta  loealiUi ; l.“  Paliniirns,  2.°  Can- 
cer , dei  (piali  all’illustre  auloio  non  è 
stalo  possibile  il  dclcrniinare  lii  specie. 

Guanto  alle  foglio  carbonizzalo  fossili, 
ecco  le  specie  delenninalc  diti  professore 
Moretti  ; 1.®  Pislacia  Tercbintlius  ; 2.°  Sa- 
lii Cuprea;  ó.“  ,SàlL\  alba;.  *.”  Qucrciis 
robiir  ; B.®  Vi.scnm  album;  (ì.°  Polipodiniii 
volgare;  7.®  Coniils  sanguinea;  oltre  al- 
cuni steli  c faglie  di  piante  nionucoti- 
Icdoni , Ira  le  (piali  la  Thipha  latifolia 
e \ii  Spnrijnninm  rimnsum^-  come  pure 
afeune  foglie  o della  f'aligneria  gpinili.9, 
o dello  Sparijmiiam  nntans. 

VESrivNA' VECCHI,*.  Era/Jonc  del  co- 
mune di  Vestena  Neva,  nel  distretto  di 
Tregnago,  provincia  e diocesi  di  Verona. 

Ilavvi  una  chiusa  parrocoliialc  ìulilolala 
ai  S.S.  Zenone  e nrbano  e dijicndcntc  dal 
vicario  foraneo  di  Vestena  INova,  s 

VETERNIGO,  Frazione  del  comune  di 
Santa  Alaria  di  Sala,  nel  comune  di  Mi- 
rano. provincia  di  Venezia. 

VETT.A,  Erazione  del  comune  c di- 
stretto di  Mortselicc,  nella  provincia  di 
Padova. 

VETTREGO.  Erazione  nel  coiminc  o 
distretto  di  Mirano,  nella  provincia  di 
Venezia. 

VIA  DEL  FA^GO.  Frazione  del  comune 
di  Pnlverara,  nel  distretto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

VIA  nr.i.iE  .MONACHE.  Frazione  dei  co- 
mune c distretto  di  Monlagnana  , nella 
provincia  di  Padova. 

VIA  m MEZZO.  Frazione  del  comune 
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di  Polverara,  nel  dUlre(U)  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

VIA  DI  MEZZO  DI  SOPRA.  Frazìuiie  del 
eomunc  di  Polverara,  nel  distretto  di  Piove, 
provincia  di  Padova 

VIA  DI  MEZZO  DI  SOPRA  Frazione  del 
comune  di  Bovolenla , nel  distretto  di 
Piove,  provincia  di  Padova. 

MA  DI  MEZZO  DI  SOTTO.  Frazione  del 
comune  di  Bovolenla,  nel  ilislrello  di  Pio 
ve,  provincia  di  Padova. 

viale.  Monlapina  del  Vicentino  sul 
confine  Veronese  , rinomata  per  il  bel 
marmo  bastonile  che  vi  si  escava,  mar- 
mo chiamalo  volgarmente  lartiifile,  per- 
chè ove  si  percuota  coi  martello  manda 
udoK'  di  tartufo. 

Alirn  singolare  fenomeno  di  questo 
monte  è che  in  esso  Irovansi  de'coriii  or- 
ganizzali marini  |)cnctrati  dalla  slron- 
ziana'  solfalica,  la  quale  ora  gl'incrosla  e 
ricopre.  , ora  ne  riempie  i gusci  per  modo, 
che  assumo  pcrfetlamenlu  la  forma  dei 
corpi  medesimi. 

y^.A^OVA.  Frazione  del  comune  di 
Santa  .Maria  di  Satn  . nel  dislretln  di  Ali. 
rano,  provincia  di  Venezia. 

VI  ANO  Va.  Frazione  del  cannine  c di- 
strellodi  Piove,  iiutUi  provincia  di  Padova. 

VIASENE.  F'raziimc  dui  comune  c di- 
slrcllo  di  Mirano , nella  provincia  di 
Venezia. 

VIA.SO.  Frazione  dal  connine  di  Soc- 
chieve,  nel  distretto  di  .Ampezzo,  provin- 
cia di  Udine. 

VH'.E\ZA  (PiiovivciA  li).  È riparlila  nei  | 
seguenti  disireili  : Vicenza,  Bassann,  .Ma- 
roslica,  Asianu,  'tiene,.. Schio , Valdagno, 
Arzignaito.  Lonigo  c Uarbarano.  Questi 
poi  sono  complessivamente  suddivisi  in 
13A  comuni  dei  quali  A hanno  congrega- 
zione municipale.  (7  ufficio  proprio,  U| 
consiglio  comunale  ,.35  convocatu  gene- 
rale e 103  uianc.vno  d'ufficio  proprio. 

. Popolazione  del  1847  !10B,0B3 
» ' 18»»  S‘19,5a« 

. , 1883  528,48» 

Estimo  lire  8,871,106.  12. 

Numero  delle  parrocchie  226  , delle 
quali  »5  appartengono  alia  diocesi  di 
Padova,  i a quella  di  Treviso,  1 a quella 
di  Cenuda  e le  rimanenti  178  alla  dio- 
cesi di  Viceuza. 

Torocntru.  — La  provincia  di  Vicenza 
ò compresa  fra  il  grado  *5“  I»'  SS”  ed  il 
grado  46°  0'-2»'’  di  lalitudine  boreale  e 
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fra  il  grado  28°  »8’  30"  ni  il  grado  29° 
33'  30'  di  iongiliidiiie  orientale  del  me- 
ridiano dell'Isola  del  Ferro,  ovvero  frati 
grado  8°  »8'  30"  cd  il  grado  9’  33'  50" 
del  meridiano  di  Parigi. 

E costituita  dal  medesimo  territorio 
che  aveva  al  tempo  della  repubblica  ve- 
neta, dappoicliè  lo  venne  distaccato  il  di- 
strcllo  di  ('illadella  per  riunirlo  al  Pa- 
dovano cui  primamente  spettava. 

Al  nord  è limitrofa  col  Tirolo  italia- 
no, a cui  confina  il  distretto  di  Asiago 
ed  una  piccola  porzione  del  territorio  di 
Priiunlann.  nel  comune  di  Cismonc,  di- 
stretto di  Passano;  .air  est  nel  distretto 
di  Hassnno,  confina  col  Bellunese  e col 
Trivigiano  c nel  distretto  di  Barbarano 
con  la  provincia  di  Padova;  al  sud  ha 
il  dislretln  di  Lonigo  che  confina  con 
ini  piccolo  tratto  del  Padovano  c col 
Veronese;  all'  ovest  , i ilistrclli  di  Loni- 
gu,  di  Arzignano  c di  Vnldagno  cooG- 
iiaiili  Col  Veronese  e il  dislretlè  di  .Sebi» 
col  cìrcolo  tirolese  di  Rovereto. 

La  sira  lunghezza  dal  nord  al  sud  è 
di  miglia  geografiche  italiane  »8  circa; 
dì  22  la  stia  larghezza  dall’est  all'ovest 
e di  17U  la  sua  periferia. 

Il  clima  di  questa  bolla  provincia  è 
dplcissimu  c salubre,  spccinlmcute  in  quei 
circondarj  ove  trovatisi  dc'colli.  L'acclivio 
generale  va  dal  sud  al  nord.  Le  collinn 
Ttcriche  poi  alla  loro  iiictà  circa  lo  fanno 
declinare  parie  verso  il  sud-est  e parte 
ver.so  il  siid-nvcst;  quindi  è clic  la  diffe- 
I rcii/.a  baiuiuetrioa  tra  gli  estremi  punti 
del  territorio,  presi  cioè  dulia  più  alla 
' veda  delle,  sue  alpi,  alla  massima  bas- 
sezza della  sua  pianura,  risulta  eguale  a 
pollici  »,  lineo  9 circa,  c la  Imnomctricu 
eguale  a gradi  6. 

I venti  nordici,  tanto  diretti  quaiibi 
riflessi,  prevalgono  in  tutte  le  stagioni, 
tranne  quella  doll’estato  in  cui  gli  australi 
occidentali  regnano  di  preferenza. 

Qnanlnnqun  poi  i fiumi  cd  i molti  tar-' 
renli  che  intersecano  il  territorio,  cagio- 
nino talvolta  delie  inondasioiii , pure 
uuesle  nulla  o poco  allerano  la  salubrità 
dell'aria,  perchè  sono  ordinariamente  mo- 
menlanre. 

Devesi  però  osservare,  che  sebbene  la 
cosiiluzioue  atmosferica  sia  in  generale 
bulina  ner  sua  natura,  nulladimeito  è in 
alcune  località  arliliriabnenle  dejvravata, 
cioè  in  quo’ paesi  dovw  si  coltivano  le  ri- 
.sajc.eomc  in  alcune  situazioni  dei  distretti 
di  Vicenza,  di  Lonigo  e di  Barbaraifn, 

II  siiolu  è in  parte  montuoso  e in  parte 
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piano.  I monti  coprono  la  parte  nord  e 
nord-ovest  della  provincia  ove  Irovansi  i 
distretti  di  Bassano,  Marostira,  Asiago. 
Tiene,  .Schio,  Valdagiioed  Arsignano.  Altro 
corpo  di  colline  dette  Honti  Serici  si 
estende  ai  luezxogioroo  di  Vicenza,  copre 
parte  dal  distretto  di  Vicenza,  parte  di 
quello  di  Lonigo,  e quasi  tutto  quello  di 
Harbaraiio. 

Il  riinaiicnte  della  provincia  è tutto 
piano,  cioè  la  maggior  parte  setlenlrlo- 
nole  ed  orientale  del  distretto  di  Vicenza; 
la  parte  meridionale  del  distretto  di  Bas- 
sanu  e di  Marostica;  la  maggior  parto 
del  distretto  di  Tiene  posto  al  nord-ovest, 
nord-est  c sud  di  Tiene;  un  piccolo  tratto 
del  distretto  di  Schio,  dal  lato  orietale 
dei  comuni  di  Schio,  S.  Orso  e Piovene, 
un  gran  tratto  del  distretto  di  Lonigo 
posto  al  nord,  all’ovest  ed  al  sud-est;  e 
nnalmentc  una  piccola  porzione  del  di- 
stretto di  Barbarono,  cioè  quella  che  tro- 
vasi alla  destra  ed  alla  sinistra  hingo  il 
canale  Bisatto. 

Ecco  i risultati  della  divisione  super- 
llciale  del  suolo  di  tutta  la  provincia  : 

Piano  Perl.  cens.  l,<li,oia 

Lolle  » aU2,ti87 

Monte  ..  I,I8B,»«7 

Totale  Peri.  cens.  B,7Ba.ia8 


corrispondenti  a miglia  geograiichc  ita- 
liano quadrale  6t0  circa,  pari  a tornalure 
37K,atl,  ossienn  rampi  locali  718.013 
circa. 

I monti  che  più  si  elevano  sopra  il  li- 
vello del  mare  sono  i .seguenti  : 


Toro,  nel  distretto  di 
Zagomalo  » 

Laslebassc-  » 

Novegno  s. . 

Huro  >• 

Summano  » 


Asiago  metri 

»»  n 

■Sichio  n 

Asiago  » 

Schio 


3180 

3133 

3000 

3000 

toso 

1380 


Cinque  laghi  si  conlono  nella  provin* 
eia,  lutti  di  pochissima  estensione,  cioè: 
t.°  Quello  di  Fimone,  nel  distretto  di 
Vicenza  , comune  di  Arcugnano  , lungo 
metri  taso  e largo  metri  570. 

3.*  Quello  di  Fontega,  nel  comune  sud- 
detto, lungo  metri  100,  largo  188. 

.5."  Quello  di  Qiiargenta,  nel  comune 
di  Quargenla,  distretto  di  Valdagno,  lungo 
metri  70,  largo  SO. 

a.*  Quello  <i^i  Laghi,  nella  valle  del  Zelo, 
comimo  di  Arsicro,  distretto  di  ScMo, 
lungo  metri  130,  largo  80. 
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8.*  Qtiello  pure  detto  dei  Laghi  a poca 
distanza  dal  precedente  c quasi  della  me- 
desima grandezza. 

La  provincia  è irrigala  da  molle  acque 
che  ne  rendono  vieppiù  fecondo,  il  suols- 
principalmeutO  'per  la  coltivazione  del  riso 
e per  le  praterie.  Servono  altresì  per  at- 
tivare molte  macchine  inventate  dall’ in- 
dustria a vantaggio  del  commercio.  Vi  si 
contano  S liumi  navigabili,  la  non  Jiavi- 
gabili.  a fiumi  lorrenll.  a a torrenti,  3 
canali  navigabili  e I non  navigabile,  sui 
quali  tulli  sono  complcssivamenle  gettali 
513  ponti.  I fiumi  princirali  sono  il  Bac- 
chiglione  ed  il  Brenta.  Fra  i lorrenll  si 
nolano:  l’Agno  ossia  Guè,  l’Astieo,  il 
Cbianipo,  I Igna,  il  Lavarda,  il  .Muson.  la 
Poscola,  la  Poshia,  il  Restena,  il  Knivaro. 
Tra  i molli  scoli  è da  ricordarsi  il.Ro- 
nego,  il  quale  traccia  la  linea  di  confine 
per  alcune  miglia,  fra  il  distretto  di  Lo- 
nigo e il  distretto  Veronese  di  Bologna. 

Nella  provincia  vi  sono  molli  consorzj 
ossicno  società  di  possidenti  uniti  per 
difendersi  dalle  alluvioni  delle  acque  die 
talvolta  portano  danni  immensi  aH'agricol- 
tiira  e pongono  persino  in  pericolo  la  vita 
degli  aliilanti.  Di  questi  consorzj  alcuni 
sono  di  antichissima  origine,  come  quello 
della  Roggia  V' orlala  Istituito  if  35  aprile 
1375  ; quello  Liona  Frassinella,  islhiiilo 
nel  1800;  c l'altro  della  Rosia-Dolfma 
istilnilo  nel  1018. 

PaoDOTTi  viveatu.  — I.C  principali  acque 
minerali  scatenìi  nella  provincia  Vicentina 
furono  dalla  loro  scoperta  in  poi  sempre 
frequentale.  ' specialmente  quelle  di  ile- 
coaro.  le  quali  hanno  una  fama  distinta 
in  tutta  l’Europa.  Dì  queste  acquo  par- 
lammo cirooslanziatamenle  sotto  -la  -voce 
denominativa  della  rispetiivé  località  ove 
si  trovano;  qui  dunque  non  facciamo  che 
accennarle. 

Al  monte  Spitz.  presso  il  torrente  Pro- 
cbelc,  nel  comune  ui  Recoaro,  distretto  di 
Valdagno,  scalurìseono  le  acque  miner.'ili 
fredde  dette  di  Recoaro. 

Al  montu  Civitlina,  presso  Rovcgliana, 
nel  comune  di  Recoaro.  distante  due  mi- 
glia drca  dal  monte  Spitz,  sonavi  sor- 
genti di  acque  fredde  minerali  ferruginose. 

Nel  silo  detto  i Vegri,  a due  miglia 
da  Valdagno,  si  trovano  quelle  saline  fer- 
Tuginose  scoperte  nel  1808  dai  dottor 
Jaeòpo  Bologna  e da  lui  dcnoaiinaio  Fel- 
sinee. 

Al  .Motto  di  Gruppo,  fra  i torrenti  Rc- 
stena  o Cbiampo,  nel  comune  di  Arzi- 
gnano,  travasi  delle  sorgenti  di  acque 
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acidule  limili  a un  dipreiso  a quelle  di 
Recoaro. 

Nel  comune  di  Barbarano.  al  laghelto, 
sotto  la  casa  Simionati,  scaturisce  una 
sorsenle  di  acqua  termale. 

Nel  comune  di  Albettone.  distrctlo  di 
Barbarano,  e precisamente  nel  territorio  di 
Lovulo,visono  varie  sorgenti  minerali, cioè: 
sotto  il  munte  nella  valle  dell’Oca  scaturi- 
scono due  fontane  d’ acquo  termali  ; al- 
tra ve  n'  ha  alla  casa  Eriizu , ed  una 
quarta  in  Lovolo  stesso. 

A Staro  , nel  comune  della  Vuoile  dei 
Signori,  distretto  di  Schio,  vi  sono  rino- 
male sorgenti  d'  ncque  acidule  ferrugi- 
nose. 

G tìnaimcntc  a l.onigo  sonovi  pure 
sorgenti  d' acque  acidule  . scoperte  di 
recente. 

Riguardo  ai  marmi  . fino  dalla  metà 
del  secolo  scorso  cranseno  già  estratte 
Ito  qualità.  Di  tulle  piiliblicò  un  pro- 
spetto l'anno  Udì  lo- scalpellino  Binaldu 
Lesine  , il  quale  nc  costrusse  anco  assai 
Ingegnosamente  un  tavolo  a varie  com- 
lueiiilurc.  clic  vedevi  nel  palazzo  della 
nohi'e  famiglia  Trissiuo-Baston  di  Vi- 
cenza. 

Trovasi  altresì  cave  di  pietre  tenero 
assai  pregiato , |>erchè  obbediscono  al 
taglio  quanto  il  legno,  menire  sono  resi- 
stenti all'  azione  del  fuoco  e del  gelo. 

Vi  si  rinvengono  inoltro  care  di  car- 
line fossile  , di  pietre  focajc  di  calce , 
iioiK'liÌ!  di  Icrre  atte  alla  tintura,  di  poz- 
zolana equivalente  a quella  che  viene 
da  Civitavecchia  , di  terra  bianca  ossia 
argilla  denominata  quasi  per  antonomasia 
4trra  d(  f'ictnzti'j  la  quale  è ccccllenle 
per  la  fabbricaziune  di  qualunque  specie 
di  vasellame.  Questa  terra  c il  cosi 
dotto  kaolin.  Trovasi  anche  uua  qualilà 
di  siibbià  argillosa  gialla  della  volgar- 
mente saldami  j di  Cui  si  fa  grande  uso 
<ocaaUmenle  nelle  4'abbriche  di  majo- 
liclie  e porcellane,  nonché  presso  i fabbri. 

Havvi  pure  dell'  argilla  scisloidca 
impressionala  da  foglie  carbonizzate  di 
argilla  da  porcellana  ; dell'  argilla  verde 
calcarifera  condiigliacea  ; dell'argilla  con 
isehclclri  dì  mammiferi  ; dei  basalti  co- 
lonnarj  ; della  calcarea  alpina;  della  cal- 
carea grigia  a coralli  ; della  calcarea  a 
mimiiiulili  ; della  calcarea  ad  itiioUti  ; 
dei  diaspri  duri  a varj  colori  ; del  ferro 
ossidalo,  ossia  oligislo  ; del  ferro  carbo- 
nato, del  gesso , del  gres  , delle  marne 
calcarifere,  del  melassile  ossia  gres  del 
carbone  fossile;  del  meloGru  ossia  por- 


Vie  087 

Gdo  falso,  del  mìmossite,  degli  opali  bel- 
lissimi ; della  peperite  equivalente  al- 
)'  argilla  plastica,  del  piromaco,  del  por- 
fido con  filoni  metallici  ; del  pudinga 
formalo  di  quarzo;  delle  rocce  amigda- 
lari  ; delio  scisto  argilloso  ; dctio  scisto 
bituminoso,  dei  lalcocloritc  scistoideo; 
del  talco  scisloideo  con  filoni  di  rocce 
pirosseniche  ; del  talco  scisloideo  duro; 
dei  laico  scistoideo  antracitifero  ; della 
terra  saponaria;  del  tufo  basaltico  e della 
vachia. 

In  tempi  molto  da  noi  remoli  Irovavansi 
in  attività  di  escavazione  varie  miniere 
(spccialmenic  nel  distretto  di  Schio)  di 
zolfo,  piombo,  rame,  ferro,  argento  e forse 
anche  di  oro.  Comunque  se  ne  ravvi- 
sino tuttora  le  traccic  . furono  però  da 
molli  secoli  abbandonale  essendosi  esau- 
rita la  sostanza  minerale  n segno  da 
non  somministrare  più  il  prezzo  del- 
r opera. 

Molti  fossili  pure  furonvi  rinvenuti  e 
se  nc  rinvengono  continuamente,  ragione 
per  cui  snnnsi  formale  varie  collezioni 
di  belle  conchiglie,  d'itliolili  « di  molli 
altri  oggetti  |)clrificati. 

Intorno  poi  allo  formazioni  del  suolo 
vicentino,  dietro  le  ossenazioni  falle  da 
dotti  geologi  si  ha  : 

I.  (die  il  terreno  fondamentale  è il 
talco  scistoidco  con  filoni  di  roccìe  pi- 
rosseniche, ed  il  mìmossite,  a cui  sono 
subordinate  altre  cinque  qualità  di  roceic. 

7.  Cile  il  terreno  secondario  é costi- 
tuito dal  metassite  ossia  gres  del  carbone 
fossile  con  quattro  altre'  qualità  di  roccio 
subordinale  ; dalla  prima  calcarea  grigia 
0 calcarea  alpina,  alla  quale  sono  suboè- 
dinule  sei  altre  roccie  ; dal  gres  scre- 
zialo ossia  secondo  gres  rosso  con  filoni 
pirossenici.  che  ha  pure  sei  altro  roccie 
subordinale;  dalia  seconda  calcarea  grì- 
gia che  si  suddivide  in  banchi  diversi  ; 
dal  terzo  gres  rosso , che  contiene  due. 
(jualilà  di  roccie;  e dalla  calcarea  del 
dura  composta  di  banchi  c di  v'arie  qua- 
lilà dì  roccie. 

5.  Che  il  terreno  terziario  comprende 
della  sabbia  argillosa  di  parecchie  sorte; 
delia  calcarea  equivalente  alla  creta  con 
filoni  basaltici  a cui  sono  subordinate 
piò  roccie  ; del  terreno  uirossenico  indi- 
l>endento  con  varie  qualilà  di  roécie  o di 
argilla  , della  peperite  che  corrisponde 
alf  argilla  plastica  ; della  calcarea  e 
nummuUii  divisa  in  banchi,  della  calca- 
rea ad  iltioliti  c del  terreno  di  xilan- 
trace  diviso  pure  in  btnebi. 
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t.  Che  il  terreno  di  trasporto  o di  al- 
luviuné  , nelle  montagne  è costituito  di 
argilla  con  ischeletri  di  mammiferi  ; nelle 
salii  di  argilla  grigia  cinerea  con  fram- 
menti di  miuiossite,  di  argilla  grigiastra 
con  legno  fossile,  di  sabbia  basaltica  coti 
zirconi , pleonesti  e ferro  ossidato , di 
.sabbie  e di  ghiajo  ; .e  linaliuento  nelle 
pianure  si  vedo  la  marna  brunaslra  c 
l'argilla  Cgulina. 

/ Prodotti  tecitali.  — Il  prudbtto  annuo 
approssimativo  dei  vegetali  di  questa 
-provincia , con.sistc  principalmente  nei 
.seguenti  generi  : 


Grano  turco, ossia  umiV.  .Sacc.  vie.  5^0,000 


Frumento «»  250, (MIO 

Avena . ” 52,000 

Riso  » 28,000 

Segala >’  7,000 

Spelta  .......  >■  t,.500 

Or/o •"  1,200 

Farro.  >•  I,t00 

Vino.  Mastelli  vicentini  • • 

266,000  ossieno,  botti  >>  52,000 


Riguardo  al  vino,  qui  sotto  si  esfioDO 
1’  elcuco  in  dialetto  vicentino  delle  |irin- 
cipali  variclà  della  s[)ecie  rìHifura 

(I.innco)  prcdomiiianli  nella  provineia, 
desunto  da  una  Meinuria  del  dottore  An- 
drea Alverà  inserita  negli  .iniiali  Uni- 
versali  di  Àgricollura,  fascicolo  di  luglio. 
4820.  (Milano,  tipografia  l.ampalo). 

Uve  BU.sciie. 

Baluluua,  Roseara  o Riaueuna.  (Vva  iH 
tre  rotte  od  Agresto  dei  Foscani). 

Cibibo  bianco.  (Uru  Gattclhi  dei  Tn- 
scani).  ' 

Uurèla.  (In  Ditrelln  dell'  ottre-Po  Pa- 
vese). 

Liigiòga.  (Lugliatica  o Luglioln  dei 
Toscani). 

Malvasia.  (Malvagia  hiancn  a Grechelto, 
f/ei  roacnni), 

.Moscata  bianca.  (Mnscado , Muscniello 
bianco , Mosculella  di  Cundiu,  rfri  Fu- 
Scani). 

Pedevènda.  (FrebliianOj  FiibhianolnuH- 
co  0 fiorentina,  dei  To.scani  c Romani). 
\Pevarisa  o l’cverisc.  (Forse  il  .Mosca- 
dello  reale  dei  Foscani). 

Pignola  biauea.  (Pignola  d’ Italia,  Voi- 
cipappola  del  Frinci). 

Rabiosa.  (Forst  la  ferdeu  bianca  o 
Bergfi  bianco  dei  Toscani). 

Tokai.  (FI  cero  Tokai  d‘  Ungheria). 
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Vernazza.  (■/'éninfem  o fernaccia  bian- 
ca di  Siracusa,  dei  Toscani).  - 

Yresparola.  (Forse  la  Fesparola  {lei 
contami  di  Ruma). 

Uve  SI  rouiHe. 

Halniuna  negra.  (RaUana  dei  Manto- 
cani  e Cremont.si). 

Carrara.  (Forse  l’ Ingannu-caue  o S.  Gio- 
velo  forte  dei  Toscani). 

Cibibo  negro.  (Susina  itulaiia  ; da  com- 
posta l'ernnese). 

.Corbina.  (Rarervsto  dolce  del  Trinci  , 
Cnreiim  dei  Feronesi). 

Doveaiia  u /oveuna. 

j Gropèla.  ( Grupelln  dei  Feronese  e 
'Gropét  fi  del  territorio  di  Chiari  nel 
Bresriuno). 

Gropelona.  (Forse  il  Groppellone  di  Ca- 
sletgo/fredo  nel  ManUnano).. 

Griiàgin  o Cruiija.  (Forse  una  sotto  va- 
rietà della  Lacrima  di  iSapoli).' 

Mar/coiina.  (Marzomiuo  o Slarteiniuo 
dei  Toscana.  - 

Moscata  negra  (.t/ojciilel/o  rossa  di  Cre- 
mona e del  Trinci). 

Negrara.  ( Moro  ne  dei  Toscani). 

OscJela.  (Abrostine,  Labrusca,  Lambru- 
sca o f'ile  selrotiru  dei  Toscani). 

Pigiiolii  negra.  (Piglinolo  rosso  ’o  Pru- 
gnolo dei  Toscani j. 

Uossela  negra  o l.uin))èrga.{5or4Hro«.v<» 
dei  Toscani). 

Tordòla. 

Oltre  alle  aeceiiiiulo  varietà  sono  pure 
coltivale  le  scgueiili:  H Refosco,  La  Mal- 
vasia, l’ina  della  Terra  Promessa,  molte 
varietà  provenienti  da  Ciamberì  c diverse 
sotto  variclà.  . 

v ini  in  generale  soni'  ecccllenli  e ve 
n’iia  di  distinlissiini,  die  .si  smereiuno  con 
gran  eredito  all’estero.  Alcune  viti  frut- 
tificano sino  a 80  anni. 

I gelsi  alliguano  in  grande  quantità 
nella  maggior  parie  dei  distretti  u dànne 
aiimetilo  ai  bachi  da  seta,  da  cui  la  pro- 
vincia estrae  l.i  sua  più  rilevante  ric- 
cbc//a 

Del  tabacco  si  fa  vantaggiosa  coltiva- 
zione, specialnicnlu  nel  distretto  di  v.-àago, 
lungo  la  riva  destra  del  Rrenla. 

II  lino  è coltivato  soltanto  in  alcuni 
distretti  c ili  poca  qiiaiililà.  L’annuo  pro- 
dullp  ammonta  a libbre  mciriclie  16,000 
circa. 

Il  canape  invece  collivasi  dappertutto, 
u se  ne  raccolgono  aonualoieole  libbre 
metriche  180,000  circa. 
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ITn  prodotto  che  forma  un  ramo  di 
commercio  interno  ed  aumenta  grintere.irii 
degli  estimati  della  provincia  uiiitauicutc 
a quello  dei  pascoli  di  cui  abbonda  , ò 
rappresentato  dai  fieni.  Non  v'ba  luogo 
iic'  rispettivi  distretti  che  non  fruisca  di 
questo  prodotto  o non  abbia  pascoli  pel 
nutrimento  del  bestiame  ipiadniprde  Vi 
sono  campi  che  producono  erbe  in  tanta 
e tale  abbondanza  , che  possono  venir 
falciati  per  ben  quattro  volte  nel  corso 
di  ogni  anno.  Generalmente  poi  bannovi 
trifogli  dovunque  ed  un  successivo  co- 
pioso pascolo.  Il  prodotto  annuo  dei  fieni 
ascende  a 6S,000,OOU  di  libbre  metriche, 
ossia  centinaja  (tSO.OOti,  corrispondenti  a 
carri  vicentini  8000  circa 

I legumi  consistono  in  inselli,  fave,  fa- 
iuoli,  lenti,  cicoria,  cavoli,  carole,  rape, 
arbabictolc,  patate.,  carciuffi,  as|iaragi , 

aglio  e cipolle,  ecc. 

Le  frutta  vi  abbondano  più  che  in  ogni 
altra  provincia  .dcllu.Stalo  Veneto,  c si 
distinguono  altresì  per  l.'i  toro  squisitezza. 
Si  raccolgono  agrumi,  liciti,  prugne,  al- 
bicocche, pesche,  ciliege,  poma,  pera,  latti 
poni,  ribes,  fragole,  caslagnc.  noci,  noc- 
ciuolc,  iitandurle,  o c. 

II  prodotto  aniiiio  viene  complessiva- 
mente calcolalo  in  t00,00P  00(>  di  suine 
metriche. 

1 bosch,i  occultano  in  totalità  una  su- 
perficie di  pertiche  ceosuaric  53 1,658,  pufi 
a cani|n  vicentini  137,flta  circa.  Essi  for- 
mano la  ricchezza  principale  della  mags 
gior  parte  degli  abitauti  dei  paesi  mon- 
tanine SODO  sotto  la,.sorveglian4a  di  due 
ispettorati  forestali.  Qpello  residente  in 
Viceuia  abbraccia  tutti  i boschi  del  pri- 
mo riparlo  tanto  erariali,  quanto  culmi- 
nali e in-ivati , esisteu'i  nui  ùistrcUi  di 
Vicenza  , Tiene,.  Schio’,  .Valdagno , Arzi- 
g^no,  Lomgo  e Barbaraho.  E quello  ebe 
risiede  ìn  A.siago , a cui  spella  la  sorve- 
ulianza  del  secondo  riparlo,  si  estende  sui 
Wchi  dei  dislrclli  di  Asiago,  Bassauo  c 
Marostica. 

Nei  distretti  di  Sebio  e di.  Tiene  vi 
sono  bosrbi  di  alto  fusto,  die  hanno  abeti 
e larici  o anclie  piui  naoL  Vi  suno.  .al-r 
Iresi  boschi  della  classe  cedua,  la  cui 
pianta  dominante  è il  faggio  per  uso  di 
carbone  e di  fas^i.  1 boschi  più  inferiori 
del  Pedemonte  nel  distrcMu  di  Schio  ab- 
bondano di  piante  miste  dolci. 

Ne’dintorni  di  Malo  i boschi  aono  ce- 
dui d'  essenza  mista  dolce  : hanno  degli 
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ontani  e avellani,  dei  castagni,  degli  aceri 
c del  rovere  bianco. 

Nel  distretto  di  Barbarono  vi  sono  pure 
dei  boschi  cediti  d'essenza  mista  dolce, 
cioè  di  ontani , nocciuoli  u |>oclii  roveri 

Nel  ilisirellu  di  Arzignann  si  trovano 
boschi  redui  come  i prccedciili. 

Nel  distrutto  di  Valdagno  vi  sono  egual- 
mente bosctii  cedui  d'essenza  niìsia-dolce; 
gli  ontani,  la  bctiila.  gli  aceri,  i castagni 
c i roveri  sono  le  |iiaiitc  più  iiiiincrose; 
oltre  di  queste  si  vedono  dei  ginc|iri,  de- 
gli avellani  e del  bosso. 

Nel  distretto  di  I.onigo  non  vi  è clic 
un  piccolo  bosco  detto  Scarnino  nel  ro- 
iiiuiie  di  Monti-bello.  Ksso  c di  qualità 
cedua,  d'essenza  iiitsia-ilolcc. 

Nel  distretto  ili  Vicenza  vi  sono  boschi 
cedui  (li  essenza  misla-doicc  di  piante  in- 
feriori, cioè  alle  al  fasciiiaggio. 

Oltre  i suddetti  boschi  tulli  compresi 
nel  priiiio  riparto , e clic  sono  comunali 
e privali,  arreiincrcnio  anco  i tre  buschi 
di  proprietà  erariale.  Il  primo  è posto 
in  coltura  di  Vicenza  e deiioniinasi  il 
Bisartolc;  giace  in  collina  e copre  una 
superficie  di  Uù  lornaturc  ossia  caiiqH 
‘253  circa.  Il  secondo , situalo  sopra  Kua 
di  1 iene , è di  essenza  forte,  cioè  di  ro- 
vere della  classe  cedua.  I.a  sua  estensione 
abbraccia  una  superficie  di  tmiialiirc  35 
ossia  «ampi  88  circa.  Il  terzo  finaimculc 
è po.slo  nel  cuimine  di  Puzzelu,  dislrclto 
di  Karbarano  e dicesi  le  Beldorine.  Esso 
è ceduo  d'essenza  dolce,  cioè  di  castagni, 
ginepri,  ecc.  lai  sua  estensione  è di  lor- 
na  ore  7 ossia  campì  18  circa. 

Nel  disirello  di  Bassano  i boschi  sono 
tulli  della  classe  cedua  d'essenza  inisla- 
dolce,  le  cui  piante  principali  -sona  il  ca- 
stagno, il  carpino,  roiilaiio,  il  rovere,  il 
corno,  l'acero,  il  muUezzene,  legano,  il 
platano,  il  faggio,  ecc. 

Kc\  distretto  di  AUrostica  vi  sono  puro 
boschi  consimili  a quelli  dd  distrétto  di 
Bassano. 

Nel  distretto  di  A&iagu  Irovansi  due 
classi  di  boschi,  cioè  di  alto  fusto  e co- 
dili. Nei  primi  domiuauu  ì faggi  ed.  al- 
cune altre  |ùantu  della  jucdesimg  fàmi- 
glìa;  nei  secondi  sonovi  molti  abéti  cd 
.anehesdei  lafici. 

Suddividcnda  ora  lùui  questi  Ub.scbi 
nei  rispettivi  riparti  secondo  la  lunzclas- 
sificazìone,  si  ha  fi  risiiltato  qui  sotto  «spo- 
sto colla  corrispoudcnle  su^rUcie.  ‘ - 
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l.°  Riparto  I 


2.°  Riparlo 


Erariali  . . Pertiche  ceniuarie  i,900 

Comunali  . » ••  201, aSO 

289,750 

Della  cessala 

reggenza  veneta  » » 89,a00 

Di  corpi  tutelati, 

beneOziali  ed  altri  » » 189,828 

278,928 


Totale  pertiche  censuarìe  851,088 


Il  territorio  vicentino  produce  ancora 
un  gran  numero  di  piante,  che  debbnnsi 
però  considerare  piuttosto  sotto  il  rap- 
porto della  botanica,  che  sotto  quello 
della  coltura,  quali  sono:  l’assenzio,  pianta 
medicinale;  l'agarico,  specie  di  fungo; 
l’angelica;  ragrimonia-cupaloria;  l’argen- 
tina ossia  polentina  frullicosa;  l'alreplice 
delta  anche  buona  dama;  i|  basiir.p;  la 
huglossa;  la  lielonica;  il  cardo-selTalico; 
il  cardo  da  cardare;  il  (inocchio;  il  lieno 
greco  (Frigonella  foenum  grnecìim  ) j il 
fummo  sterno  {f'timnria  n//iciiialis  ),■  la 
lappola  maggiore  o bardana;  il  fungo; 
la  senape;  il  larluffo  nero;  ecc. 

Oltre  i vegciabili  sopraccennati  il  suolo 
di  questa  |>rovincia  somministra  pure  una 
jnfinilà  di  fiori  anch’  essi  proficui , e di 
cui  soggiungiamo  l’elenco. 

Agroslis  scrotina,  calamagruslis,  ca- 
nina. 

-Alopccurus  agreslis , geniculatus,  utri- 
ciilalus. 

' Avena  flavcscens,  fatua,  elalior. 

Anindo  phragmitcs. 

Asperula  cynanchica,  taurina 
’ Alehcmillu  vulgaiis. 

Aphancs  arveusis. 

Aiicusu  ofticinalis. 

Anagallis  arveusis.  Monelli,  cociulea. 

Atròjra  belladonna,  mandragora. 

Asclepias  vinreloxicum. 

AlUainanla  Orcose  liiiuni,  cervaria,  pra- 
(ciisis. 

■ Angelica  silvestris. 

Alsine  medi»,  • 

Alliuni  ursinuiu,  pallens.  porrilm,  cari- 
natmii,  angulosum.  spliacrocephaluni.  ma- 
gicum,  vincale,  paniculalum. 

Aspliodelus  ramosus. 

Aniherieum  calyculaluin,  r.vmosum 

Asparagus  acutifulius,  olUcinalis,  tenui- 
foliiis. 

Alysum  plantago. 

Arbutua  uuedo,  uva-urai. 


Arenaria  laricifolia,  verna,  aerpyllifo- 
lia,  tinctorìa,  ternifolia. 

Agrostemma  gìthago. 

Asarum  europaeiim. 

Agrimonia  eiipatoria,  agrìmonoides. 

•Aclaca  nigra,  spirala. 

Aconiium  lycocionum,  variegatum. 

Aquilegia  vulgaris. 

Anemone  ranunciiloidcs,  nemorosa,  co- 
ronaria, hepatica,  trifolia,  pulsatilla,  bal- 
densis. 

Airagene  alpina. 

Adonis  fiammea. 

.Ajuga  genevensis,  reptairs. 

Antirrhinum  linaria,  cymbalarìa,  oron- 
tium,  mìnus.  datine. 

Alyssum  campestre. 

Arahis  thaliana.  penduta,  alpina,  turri- 
ta, scabra,  stellulaia,  ovirensis. 

Allhaea  officinalis,  officinalis  laciniata, 
cannabina.  , 

Anthyllis  vulneraria. 

Astra'galus  glycyphyllos,  onobrychis. 

Arelium  lappa.  ^ 

Artemisia  atnfntiiim,  campestris  vulga- 
ris, abrolanuin,  alba. 

Aster  annuus,  amelhis.  mutabìlis. 

Arnica  montana.’ 

Antheinis  cola,  coluta,  tincinria,  ar- 
vensis. 

Achillea  tomentosa,  millefoliuni , Cla- 
vente,  tanacelifolia. 

Arislolochia  rolunda,  clematitis,  longa. 

Aruui  macnialum,  ilalicum. 

Atuaranihus  hybridus,  blitura,  silvestris, 
rciroflexus,  cbloroslachys. 

Andropogon  grillus,  isehaemum,  angti- 
slifolius. 

Acer  psendoplalanus,  campestre 

Asplenium  rutamuraria,  Irichoraancs, 
cetcrach,  scolopendum. 

Adianlum  capiltus  Veneris,  uigrum. 

Agaricus  cantardius , fimetarius,  cera- 
ceus,  violaceus , inieger,  campestris , fra- 
gilis,  ùnnamomeua , (doeus , quercinus , 
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ochraceus,  cMtreiu,  mionieos>pedunea1o- 
lemniscato,  polimycea-apicibus-nigris,  hi> 
spiduJus , squamosus'giaber,  fiingus-par- 
vus-cinereus-ex‘uno>p«de-inuUiplex,fulvus. 

Azalea  procumbens. 

Arbutus  alpina. 

Anemone  pratensia. 

Asifantia  maior. 

Aihamanta  libanolis.  crelensis,  cervaria. 

Agrostis  spica-venli,  arundinacca  ca- 
pillaris. 

Aira  cespistosa,  carvophillsea , cxrulea. 
crìstata. 

" Aretia  lactea,  farinosa. 

Anthoxanlhora  odoralum. 

Asperula  arvensis. 

Acer  platanoides. 

Atriplex  patula. 

Rriza  minor,  media,  maxima,  oragroslis. 

Bromns  secaliiius , arvensis,  sierilis, 
sylvaticus,  erectus,  squarrosns,  lectorum. 

Rorago  offìcinalis,  procumbens. 

Bupleurum  raniinculoides , baldense  , 
odonliles,  Gerardi. 

Berberis  vulgaris.  ■ - 

Bunias.  erucago. 

Butomus  umbellatus. 

Selenica  officinalis,  ainpeciirus. 

Ballota  nigra,  alba. 

Biscutella  ancusiefulia,  apula,  lucida. 

Brassic.'!  rapa,  erucaslrum,  napus. 

Bellis  perennis. 

Buphlhalmum  salicifolium. 

Betula  alba,  alnos,  ovata. 

Buxus  sempervirens. 

Bryonia  alba. 

Bryom  glauciim.  haelaeromolpum,  |>o> 
miforme,  subulatum. 

Byssus  botryodes.  antiquitatis 

Boletus  ignarius , versi  color,  bovinus. 
uliginosus  , suberosus,  lacrimans?,  hir- 
satus,  agaricus. 

Bidens  cernua,  bipinoata,  tripartita. 

Bartsia  odoutites. 

Circaea  lutetiana. 

Cuscuta  vulgaris.  ' 

Crocus  salivus,  verous.  ' • 

Cyperus  flavescens,  fuscus,  glomeralus, 
lon^s,  rolundus,  scrolinm. 

Coryllus  avellana. 

Cynosurus  caertileus,  crlstatus. 

Cornus  mas,  sanguinea. 

Ccrintlie  minor,  ecbioidas.  j ‘ 

Cyclamen  europaeiim.  ■ - 

Convolvulus  arvensis,  cantabrica,  sae- 
pium. 

.Campanula  bononiensis.  rapuneuloides, 
barbala,  rotiindirulia,  glomerala,  persici  fo- 
lia , speculum  , trachelium , rapuuculus  , 
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cervicaria,  vìolaefolia,  ro(undirolia,medium, 
sibirica,  spirata.  Alpini.  ^ 

Clicnopudiuni  bonus  Henricus,  vulvaria, 
urbiciiin,  polyspermum,  murale,  album, 
rubrum. 

Caucaulis  grandiflora,  platicarpos,  Cep. 

topbylia. 

Conium  maciilatum. 

Coriandnim  lesticulatum. 

l:haerophyllum  silvestre,  loroulum.  hir- 
sulum,  demersum. 

Carum  carvi. 

Convallaria  roajalis,  verticillata  , puty- 
gonatum,  multiflora,  bifolia 

Colchicum  autumnale. 

Cercis  siliquastrum. 

Chrysosplerium  allernifoliom. 

Cucubalus  bacciferus,  bclicn,  otises. 

Ceraslium  viscosum,  aqualicum,'man> 
ticum,  vulgalum,  arvense,  var.  A,  var.  B, 
ovale,  anomaluin. 

Crataegus  aria. 

Cralaegus  terminalis  , oxiacanlba,  ma- 
nogviia. 

Cbmarum  palustre. 

Capparis  spinosa. 

Chelidomium  majus. 

Cislus  fumana,  serpillifoliiis,  helianthe 
mum. 

Clematis  creda,  vitalba. 

Caltlia  palustris. 

Clinopodium  rulgare. 

Coclearia  saxalilis. 

Chiora  pcrfoliala. 

Cardamino  pralensis  , amana,  hirsuta, 
impatiens.  infoila. 

Cylisiis  laburnum  , sessilifoliiis  , nigri- 
cans,  hirsutus.  glabcrT,  purpurcus. 

Coronilla  enierus  , minima,  paria,  Va- 
lentina. 

Chondrilla  juncea. 

Craepis  fetida,  biennis  ? 

Cichorium  intybus. 

Carduus  lanccolalus,  errophorus  dello, 
ratus,  crispus,  palustris,  imrsonala,  Iràn- 
salpinus,  pyclinocepbalus. 

Cnicus  erysilliales , spinosissimus,  olc- 
raceus,  acaulis. 

Carlina  acaulis,  vulgaris. 

Carpesiiim  cernnuin. 

Coniza  squarrosa. 

Cineraria  alpina,  cordifolia,  longifoUa. 

Cbrysucama  Imosyris.  » 

•Oacalia  alpina. 

Cbryaiilhemuni  corimbosum,  leucan- 
theimiin.  „ ...  . , ■ • 

Curcopsis  bidens. 

CciitBurea  si-abiosa,  .iacea,  cyanus,  pa- 
niculaia, calcilrapa,  nigra  , montana,  ni» 
grescent. 
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diara  ^ulga^i>,  tomentosa. 

Care.x  remota,  (iseudo  cypcrus  , acuta, 
clandestina,  flava,  pendula,'  verna? , cype- 
roides.  precox  , digitata,  ornitbo|x>da  , 
ovalis,  volpina,  brizoidcs,  imirìeata  , di- 
vulsa,  paniculala,  tomentosa,  distane,  pa> 
nicea,  strida,  pajlescens.  brvmosa.  recur- 
va. hirta. 

Carpinus  belulu.s,  ostrya. 

Cellis  australis. 

Cencbrus  raceniosus. 

Conferva  gloinerata. 

Clavaria  coralloides,  vermicularis,  uiit- 
sroides,  vcrniiculata,  coralloides  ramosa 
Oircaea  alpina. 

Coriusa  Mallhioli 
Carlanus  lanalus. 

Clalbrus  cancellalus. 

Caliitriche  verna,  aiituuinalis. 
Cyuoglossum  omplialodes. 

, Dadylis  plomerata.  . ' , 

Dipsaeus  rullunoiii,  Incìnialus,  pilosus. 
natura  sirauioniimi. 
fJ.uii'iis  c.'irola. 

Dapliiie  laureola,  niezorecini,  cncoruiii. 
Diduinus  albtis.  ■ 

Oianilins  pluiiiartus,  earthusianorum , 
saxifragns.  armeria,  virgineus,  eaiiophyl- 
Itis.  var.  C,  Williuan  , caryofoins  var.  B, 
iV/i-m , nepeslris  Laniarck.  atroriibcns 
Witiman  , carioplivllus  n.  7,  Seguitrii, 
diaritlms,  prolifer,  svivcsiris. 

Delpiiinium  consolida.  ' 

nigilalis  lutea,  praudiflora  Lamarek. 

Dniba  aizohles,  verna, 

D-nlaria  cneapbvllos,  bulbifera,  petila- 
phylb's. 

Doronicum  pardeliaiiclies.  bellidiaslrum. 
Diospyros  lotus. 

Itryas  octopclala. 

Eriophorum  polystbarhyoii.  ' 
Epimediiim  alpinum. 

Ecliium  ilalicum,  volgare  " ^ 

Evonimiis  teniiifoliiis,  iatifoliu.s. 
Eryngiiim  amctliistiumn  cauipe.sirc. 
F.gopodium  podagraria. 

Erylhronimn  dens  caiiis. 

Epilobium  angustifalium,hirSutum,  mun- 
laiuiui,  teiragomini,  spicaliiiii  molle, 
virgalum. 

Erica  vulgaris,  carnea. 

Euphorbia  paluslris,  sylvaliua , epilhy- 
moides,  peplus,  verrucosa,  cyparissias, 
clmiuaesyce,  falcala,  duleis  , purpurala, 
earnJoliea.  saxatilis,  platipliyHos,  exiguu. 

Eu|>lirasia  lutea,  tricuspidala,  uflìcina- 
lis.  ndoaliles. 

Erisyimim  liienicifsliuui,  ofricinale,  bar- 
barea, allixria.  , 
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Ervum  liirsulum,  tetratpernnn. 
Eupalorium  canabinum. 

Erigeron  acre,  alpinum,  canadense. 
Eebinops  sphaerocephalut. 

Equisetum  arvense,  bienialc,  flaviatile, 
palustre,  sylvaticum. 

Festuca  elafior,  OuiUns,  amethiatina, 
myocros,  ovina,  fiisca,  durinscula,  deeou- 
bens. 

Ferula  nodiflora. 

Fragaria  vesaa-slerilis. 

Fumaria  bulbosa,  ofCcinalis,  eapnoides. 
Filago  germanica,  gallica,  leontopodium . 
F.igiis  caslanea,  sylvatica. 

Fra.vinus  excelsior,  ornus. 

Ficus  carica. 

Fontinalis  antipyrcUca. 

Gladiohts  comunis. 

GInbularia  vulgaris,  eordifolia. 

Caliiim  purpureum,  mollugo,  pusilluni, 
vermini,  svlvalicuui,  aristaliiui,  palustre, 
n|viiiiie. 

Gcnliaiia  ciliala,  acnidis.  Asclo|iiadea, 
cenl.nirium,  amarella,  pcrloliala,  lutea, 
cruciala,  praicnsis.  verna.  . ' 

Gtilanlbus  iiivalis. 

Geuni  urbanum,  male,  moiltauum. 
Glccoina  Itacderacea. 

Galetipsis  teirahii,  galeobdolon,  lada- 
nmn,  niodia. 

Ceranìum  rolundifoliiitn  , disseclum  , 
pliaeum,  liicidiini,  roherti  ‘noni,  sangui- 
neum,  ciciilariunv,  sylvaticum,  nodosiuii, 
molle,  coluinbitinm,  pusillmn,  niacro- 
rliizoii.  t 

Gciiisla  liiicloiia.  piiosa.  germanica. 
Galega  oflìdnalis. 

Gnaplialiiim  dioicum.  lacleo-albuni.  ali- 
giiiosum,  sylvaticum.- 
Gratiola  oflieiualis. 
lleiiolropium  ounvpaeum. 

Hyoscyamus  niger,  aibus. 

UcJcra  liclix.  . - „ 

Herniaria  glabra,  hirsula.  • . . - . ^ 
Heracleum  spondylium,  lapinuin.  < 

HyacinlUiis  comosus , racemosne . bo- 
Iryoidcs. 

HcdierocaUis  dava,  fulva. 

Helleborus  hicmalis,  iiigcr,  viridis , 
foelidut. 

Morminuffl  pyre  naie  imi. 

Uibisciis  Irionum. 

" Hipocrcpis  comoda. 

Hedvsarum  oiiobrychi.s. 

Hvpei'iciim  quadra  ligulare, androsemum, 
inontanum,  pcrforaluni,  liirsulum. 

Ilieradiim  porvifulinm,  imirorum,  sa 
bandiini,  alpinum,  villosiim,  auricula,  pi- 
losclla,  praemorsum.  frulicosuut,  dubiuiii, 
ciinosum. 
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Hyoserts  fo«lida  > 

Hypcchoeris  radicata. 

Ilciiaothua  (forse  var.  del  tiiberosiis). 
Humuliis  lupuins. 

Hydrocliaris  morsiis  rame. 

Iloleus  lanaliis. 

Hypiium  sen>eiun,  Iriipictriini,  riita- 
Imluni.  m'spuni,  scorpioide*,  prulirerimi, 
l•ompl,'lllalum,  cuspidatuni,  piiruni,  myo- 
siiroidcs,  serpens,  p.arassilieuiii. 

Hordeiim  iimriimiii. 

Iris  norcnliiia,  perni^iiioa,’  pseiido  aeo- 
nies.  graminea,  tuberosa. 

Ilox  aquifuliilD). 

Imperatoria  ostrutiuin.  * ■ • 

luneti.s  [lilusiis,  inUexii*.  iiivcns.  .artieu- 
lalus  y,  artiriilàliis  I? , conglonieralas,  li- 
liformis,  Irilìdus.  tenageia,  biifoniiiSj  bul- 
bosiis 

Isopyroni  tlialietroides: 

Inula  salieina,  dyseplerica,  hirlA,  Iiri- 
tanniea.  cnsifolia,  piiliearìa.  squarrosa  ?, 
lielenium.  ' • - 
Ja.sione  montana. 

Joniperiis.cornunis  Un.  eomimis  var 
lìian.  > 

Jungerniannia  platypiivlla,  asplenioides, 
tainariscifolia.  ' . ' i 

Isnanliir  paliifiiris.  r 

InipaHens  noli  tangere.  ■ 

llierìs  umbellata.  i . ' ■ ' ' 

l.ìgustrnni  viUgare 
lailhraea  squanimaria. ■ ^ 

l.yeopiis  europaeiis.  laeinialus.^ 

Uiltiim  perenne,  tenmlenlnni. 
I.illiospernuini  ofTuinale,  ahense,  piir- 
piireo-eernleinii.  ‘ 

Lavandnla'  spira. 

I.ysimaeliia  iulgaris,  mimuuilaria. 
I.onieera  alpigena,  eaprifolinin,  \vlo- 
stcìini,  pervelimenuni. 

!.a«erpìtium  peuecdanbides,  lalifeliuni, 
priilcnienni,  aqiiilegifolinm.  ' 

Liguatieiim  aiistriacuni,  tnvislleinii,  pc- 
loponnense. 

Unum  eatliarticiini,  xiscoso-hirsntumte- 
nuifoliiim,  galUcuni. 

Leueojum  vcrnum,  acstivuln. 

Ulium  Imlbiferuui.marlagon.  eandiduui. 
I.aurus  nobilis.  ' ' 

Lycbnis  (lo.s  curuli,  dioica.  • ^ 
I-ylhrum  saliraria,  liyssopifolia. 
Lamitim  aniplexieaule,  purpurcuin,  inai 
enlatiim.  orvaia,  album. 

I emiiirus  cardiaca,  marrubiaslruni. 
I.cpidliim  alpiouui,  salivum,  iberùs. 
Lunaria  rediviva. 

Latyrus  angiilatus.  pralensisi  apliaea, 
sylve-trU,  tuberosus,  latifolius,  Nissolii. 
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j Lotus  eornlcnlatus , dorrcniuni , corni- 
culata  var.  B.  Enei.  c 

I.acluca  satira,  perenni*,  scariola.' 
Lupsana  coininunis'.  riiagadinliis , /a- 
rintlia. 

l.eonlodon  liispiduui,  bastile,  anreiiin^ 
tarasaeon,  palustre, 
l.enina  ininor,  gibba,  pulirlii/a.  Iri- 
sulca. 

l.yco|ioilium  helveticiini,  aiiralum.  ait- 
notiuuui,  voniplanaliiui.  ' 

■ Liclien  deiistus , islandicns  , apbtosus, 
jubalus.  pliratUs,  prunastri,  pascali*,  pvvì- 
datus  ericeloruiii,  rangiferinus.  glaiicns, 
eaperatus,  ciliatus,  pulmonarhis  , furfiira- 
ceiis,  venosiis,  farinacaus,  pariclinus,  slel- 
lari*.,  scriptus,  caninus,  siibul.atus,  ace- 
tabuliiiu , viridi-alcr  , raugiferini  var,  B. 
Enei.  >- 

Luznla  cam(icstris. 

I.ycoperdna  tuber,  bnvisia.  Mellatilin, 
pciinnculaluni.  ' 

Melica  ciliata,  nnilinra 

Myosotis  scorpiqides,  lappuia.  arvensis, 

Menyanthes  trifoliala. 

Mieringia  muscosa.  v 

Mespiins  aniclancliier.  gcritiauica.  ' 
Mentila  pulegiuiiK  gentili*,  sylveslris, 
aquatica,  arvensis. 

Melissa  oflieinalis,  calaminllia , grandi- 
fbira. 

Melillis  iVielissoplivllum. 

Melanipvriini  arvense,  pialeiise,  ne- 
infirosum 

Mvagruiu  paiiiriibiluiu,  saliviini.  pereti  ' 
ne,  riigosiiiii. 

Malva  rolundifolia,  sylvcslris,  alcea. 
Modicago  falcata,  lappiilins,  peliiuorphav' 
ciliaris,  pulimorplia-niintiiia,  saliva,  kar- 
sliensis. 

Matricaria  jiarllicnium.  cliamomilla. 
.Myriopliyllum  verlicillalum.  spicatiini. 
Mcrciirialis  annua,'  perennis. 

Marsilea  iialans,  qnadrifolia.  i 

^Inium  pyrifornic,  hygrftnieliciuii , po- 
lilrieoidcs,  serpillifoliiiin.  , 

Marclianlia  polimorpha,  androgyiia.  '* 
Miliiim  effusimi.  ' , • ' 

Melilotiis  epaticus. 

Narcisiis  cpatiens,  lazzclii,  bcriciis. 
.\ynipliaea  alba,  liilca.  - - 

Ncpela  cataria.  • 

Nanhis  stricta. 

Ocnanthe  pinipinclloides. 

Ornithogulum  liitcìim.  niinlnmiu,  pyre- 
naieuiu,  narboncnse.  luiibeilatiuii. 

Oxalis  stricta,  acetosella,  rcpens , eór* 
iiiculata  Enei.  «■' 

Origunuui  vulgare. 

- • > . 12»  . . 
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Orobancfae  atjor,  ramosa. 

OnonU  pinguìs,  antiquorum,  Cberlerì.^ 

Orobns  verpus,  lutens,  angustifolius  tu- 
berosus , galegae-nemorensU-vernae  ?,  si- 
uiilis-flore-albo.  niger. 

. Onoperdum  acantium. 

Orchis  ustulala,  militaris  (var.  A,  var.  B. 
Witt[nan),piramidalis,  palleos,  coriophora, 
maculata,  mascida,  abortiva,  globosa,  co* 
nopsea,  bifolia , morio,  palmata-paluslris, 
latnolia-maculaia  spica  foliosa  flore  irre- 
golari exapelalo,  palmata-paUistris-latifolia 
spica  foliosa,  eie.,  foliis  gladioli  flore  ma- 
gno roseo,  militaris  var.  Wiltm.,  n . 9 Se- 
gui^, n.  1382  Hall.  Fior.  Helv.  var.  B., 
t ariegaia,  palustris  B.  laxiflora. 

- OpErys  spiralis,  ovata,  arachnites. 

Opbioglossum  vulptom. 

Osmnnda  lunaria. 

Federata  bonarota,  ageria. 

Pinguicala  alpina. 

Paulcom  sanguinale,  dactylon,  crus  gal- 
li , 'glaucum , bliforme , hirtellum  , ory- 
aoides,  vecticillatum. 

Pbleum  pratense.,  alpiniim,  nodosum, 
viride. 

Poa  eragrostis , bulbosa  (var.  B.)  cri- 
stat^  aquatica,  rigida,  angustifolia,  pra- 
lensis,  compressa,  annua,  alpina,  trivialis 

Polycarpon  tetrapbyllum. 

Plantago  media,  lanceolata,  mamr,  co- 
ronopus,  Lcefliogii,  subulata,  psyllium. 

Potamogeton  lucens,  pusillum,  natans, 
rrispum,  perfoliatum,  dcosum,  pectioalum. 

Pulmonaria  angustifolia,  ofCcinalis,  suf- 
fruticosa. 

Primula  auricola,  elatìor,  integrifolia, 
qcaulis,  villosa,  ofGcinalis,  cibata.  , 

Pby teoma  carnosa,  orbicolaris,  spicata. 

Pbysalis  alkekengi. 

Pbèllandrium  aqualicom. 

Pastinaca  sativa. 

Pimpinella  saxifraga,  major. 

Parnassia  palustris. 

Poligooum  convolvuUis,  fagopyrum,  bi- 
storta, amphibium,  persicaria,  avicuiare. 
dumetorurn,  bj’dropiper. 

Paris  quadrifolia. 

Pyrola  seconda,  uniflura,  rolundifolia. 

P'hyiolacca  decandra. 

Portuhica  oleracea. 

Philadelpbus  coronarius. 

Panica  panata. 

Prunus  domestica,  cerasos,  justitia,  spi- 
nosa, raabaleb. 

Polentina  caulescens,  recla , repians, 
argentea,  anserina  , aurea,  alba,  verna, 
opaca?,  nitida. 

Papaver  rboeas , argemone , erraticum 
msjot,  fio.  minoribus  Seg. 
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Paeonia  ofScinalis. 

Pedicularis  comosa,  aoanlis , alpina-lu- 
tea,  tuberosa. 

Prunella  vulgaris,  laciniata-grandiflora. 

Prenanthes  muralis,  purpurea. 

Poterium  sauguisorba. 

Pinus  abies,  sylvestris,  piuea,  larix, 
cambra,  mugus. 

Pistacia  tberebiulbus. 

Populus  alba,  tremula,  nigra. 

Parielaria  officinalis. 

Pleris  aquilina. 

Polypodium  rbaeticum,  dryopteris,  vul- 
gare,  lìlix-mas.,  filix-femina,  lonchitis,  acu- 
leaium,  phegopleris. 

Polytricum  communc. 

Phallus  crispus,  esculentus,  iiupudicus. 

Perita  lentifera,  auricola,  cornea  Win., 
cyanoides  Nich.,  lycoperdioides  scapo  car- 
neo, funxoidaster  Mich. 

Polyonemum  arvense. 

Pbaiarjs  arnndinaeea,  plileoidcs. 

Polygala  amara,  vulgaris,  chamaebuxus. 

Pinguici/la  vulgaris. 

Peplis  portula,  , ^ 

Quercus  robur,  cerris,  racemosa. 

iOiamoos  paliurus  . catbarticus  , frau- 
gula,  zizypbus. 

Rbus  cotinus. 

Rumex  multilidus  , crisnus,  scutaliis  , 
obtusifolius,  acetosella,  ptuebér. 

Ruta  graveolens. 

Rbodemendrum  hirsutum  , cliainaeci- 
stu^,  ferrugineum.  , 

Reseda  lutea. 

Rosa  alpina  , canina  , pimpinellifolia, 
arvensis,  pumìla. 

Rubus  saxatilis,  ideus,  caesius,  fruti- 
cosus 

Rannnculus  lanuginosns  , bulbosus , 
aquatilis,  aconitifulius,  ficaria,  scelleratus, 
arvensiSv  tbora,  repens,  auricomus,  fliii- 
tans,  nivalis  var.  t del . Crantz,  nivalis 
var.  3,  alpestris,  caespUosus  L , acris,  nc- 
morosiis. 

Rbinantbus'  cristagalli. 

Rusous  aculeaius. 

Ribes  alpinum.  - 

Syringa  vulgaris. 

Salvia  glutinosa,  pratensis,  selavea,  ver- 
ticillata. 

Schoenns  njgricans. 

Seirpus  palustris,  lacustris,  boloscboe- 
nus,  marilimus,  sylvaticus,  triqueler,  mu- 
cronatus,  setaceus,  acicularis,  cyperoides, 
romanus. 

Scabiosa  arvensis,  sylvatica  , gramini- 
foUa,  colunibaria,  succisa,  traasilvanica. 

Sympbytum  officinale,  tuberosum. 
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Soldanella  alpina  ' 

Sherardia  arveniisi. 

Solanum  dulcamara,  nigrum. 

Sanieula  europaea.  ‘ *'  - 

Selinum  silvestre,  rarvifolia. 

Siuni  latiróliam. 

Scandii  odorala,  pecien  Veneris. 

Seseli  annuuu,  pumilum. 

Sambucus  ebuliis,  nigra,  racemosa. 

Siapbylea  pinnata.  - ‘ 

Scilla  bifolia. 

Stellerà  passerina. 

Saxifraga  mutala,  cotyledon,  tridaety* 
iiles,  rotundifolia,  caesia,  lingulata  , pla- 
nifolia,  peiraca. 

Scleranibus  annuus.  ' • 

Saponaria  ofGcioalis,  oeymoidese  vio 
caria. 

Sileno  nntans,  quadrifida,  saxifraga, 
acaulis,  inaperta,  gallica. 

Slillaria  ncmoruni,  graminea. 

Sedum  acre,  rupestre,  dasypbyllum,  al- 
bum, telephium,  sexangulare. 

Semperrivum  lectorum. 

.Sorbus  ancuparia,  domestica.  ' , 

‘ Spiraea  filipendula,  arnneus,  ulmaria. 

Salureja  nioolana.  jullana,  horlensis. 

Siachys  germanica,  sylvalica creda  ; 
palustris,  alpina,  annua.  " 

Scniellaria  galericulata, 

Scrophuiaria  nodosa,  canina,  verjialis  , 
airopurpurea. 

Si^'mbrium  sylvesirei  nnsturtium,  irio, 
lenuifolium,  amphibium. 

Sinopia  erneoides,  arvensù. 

Sparlium  junceum. 

Sonchns  asper,  arveiisis,  oleraceus,  le' 
nerriinns. 

Serratola  tinctoria;  arvensis. 

Solidago,  Tinga  aurea. 

Senecio  saracenieus,  abrntanifolius.  eru- 
caefolius , jacobea , paludosus , vulgaris  ,- 
chrysontcnrifalius,  doronìcum. 

Salyrìum  nigrum.i  viride,  hircinum,  al- 
bidum. 

Serapias  lingua,  latifolia,  ensifolia. 

Sparganium  creclum.' 

Sagittaria  sagillifdiia. 

Safix  amygdalina,  viminalis',  alba , ca- 
prca,  fina  Hoff. , aurita  Noff.,  salicìs  ca- 
preac  var. . laurifolia  Hofi. , myrsinites  , 
monarda,  reticulaia,  refusa,  bastala,  spba- 
celiata. 

Santolina  cbamaecyparissus. 

.Syntherisma  ciliare. 

Sàgina  procumbens. 

Tnticuni  repens.  • ' 

''  Trapa  naians. 

Tbetigm  Hnopbillam,  alpinun. 
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Tordyllnm  antbriset»,  maximum./’  '• 
Tamarix  «rmanica. 

Tormentilla  ereeta.  ' 

Tilia  europaea. 

Tbalictrum  aquitegifolium,  simples,  nii- 
nus,  angnslifolium,  sibiricom,  elatum. 
Trollius  europaeus.  * 

Teucrium  ebamaedrys  , . chamaepylis , 
botrrs,  monlanum,  scordiuin. 

Tnimus  serpilium,  alpinus,  acynos,  pa> 
tavinus,  nepeia. 

Thiaspi  bursa  pastoris,  perfoliatum , 
montanuu,  saxatile,  arvense,  campestre. 
Tnrritis  hirsuta. 

Trifolium  rubens,  incarnatum,  fragife- 
rum,  monlanum,  melilolus-officinalis,  ar- 
vense, pratense,  procumbens , angustifo- 
lium,  stellatum,  repens,  medium,  ochro- 
leticum,  agrarium,  elegans. 

Tbragopogon  picroides,  pratense. 

- Ticr»  breracioides.  < 

Tanacetum  vulgare.  * 

Tussilago  farfara,  alpina  , 'alba , petas- 
sites,  paradoxa  Witt. 

Tipha  latifolia. 

Tamus  communts.  • ' 

Tremella  nostoc.  ' ■ ■ 

Taxus  fiaccata.  . ‘ 

Tulipa  sylvestris.  / ■ 

Ctricularia  vulgaris.  ' 

DImus  campesirìs,  tuberosa.' 

Urtica  dioica. 

Veronica  latifolia  , montana , agrestis  , 
spicata,  aphylla,  anagallis,  prostrala,  bec- 
cabunga, ofiìcinalls,  serpyllifolia,  teucrium, 
bederaefolia , tripbylla , romana  , carnea 
'Witt.,  ebamaedrys  Scop.,  incana,  saxatìlis, 
nrticaefolia,  scutellata,  arvensis. 

Verbena  officinalis. 

Veratrnm  album,  nigrum. 

Valeriana  rubra,  phu,  saxalilis,  celtica, 
dioica,  tripteris,  locusta,  officinalis,  mon- 
tana. ’ - ' 

Verbascum  tapsus,  liebnitis,  blatlaria, 
nigrum,  nigmm-alpinum , sclareae  indi- 
cae  folius,  phiomoides.  '' 

Vitis  vinifera. 

Vinca  minor,  major. 

Viburniim  lantana,  opulus. 

Vaccinium  myrtillus,  vìtis-idea.  '' 
Vitia  saliva,  cracca,  pisifomiis,  saepium. 
anguslìfolia. 

Viola  tricolore  biflora,  canina,  odorala, 
montana,  arvensis. 

Visenra  album. 

Valanlia  cruciata,  glabra: 

Xerantbemum  annuUm. 

Xantium  strumarium,  spiuosum 
Fmootti  annali.'  — 1 diversi  animali 
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nutriti  sia  O4I-SU0I0,  sia  dalle  acque  della 
provincia  Vicentina  e considerati  sotto  l’a- 
sficUo  dell’titilità  die  arrecano,  vanno  di- 
visi in  cinque  classi,  cioè:  quadrupedi, 
volatili,  rettili,  pesci  ed  in.sctii. 

tini  appresso  ne  indichiamo  le  princi- 
pali specie  ed  approssimative  quaulilà. 

a)  Quadruptrii  (hmesiiii.  , 


Cavalli  . 

nillii.  8,400 

Muli  . , 

. . « 2.100 

Asini  . . 

. •;  2,500 

Buoi  . . 

. -1  70,600 

Pecore  . 

. « 100.000 

Capre  , . 

. >.  .6.701) 

Majali 

. >•  .s0,900 

Conigli  . 

, 

Cani  . . 

. *»  -r— , 

Catti  . . 

, — ' ■ 

Trovansi  anche  de' porci  d’india,  ma 
pur  di  questi  come  delle  tre  ullime  .spe- 
cie sunuotate,  se  ne  ignora  la  quaiitiUi. 

I (avalli  di  questa  provincia  erilno  per 
ló  passato  alquanto  rieoreali,  spceialineiite 
quelli  delle  razze  Ucpetla , fojaua,  h'er- 
ramosea,  Pilla,  Tolletli,  Mcgri  ed  altre. 

Fra  la  specie  cavallina  Irovavasi  .anche 
il  tinrdiiltu  Ossia  l' Ihridii'  eh'  è prodotto 
dalla  copula  del  cavallo  coli'  asina  , ma 
presentemente  è raro. 

/.a  vita  media  del  cavallo  j>iunge‘ a 1(1 
anni. 

Le  malattie  acuto  clic  piò  di  sosenlo 
flssalgooo  questa  specie  sono  d indole  iir- 
llaiuiiialurhi,  come  la  puloiOiiia , le  angi- 
ne, le  corizze,  le  orialmic,  ciicefalilidi.  ga- 
slritidi,  enleritidi.  le  eoliche  c i flussi  )o- 
tcstinali. 

Fra  le  infennilà  croniche  si  coniano 
larissinie  la  epiU'ssia,  il  moccio,  il  rarcìiin 
e conuini  fa  scahhìa,  le  tisi  poliHon.vi  i e 
sopra  ogni  ajlr,v  la  bolsaggine. 

lina  considerevole  qtiaiililà  di  moli  ed 
asini  viene  importata  «la  alile  provincie, 
segnalaim'iile  dal  Frinii,  (siiiiigono  spe.ssu 
ad  avanzala  età:  vanno  -oggulli  di  rado 
a iiialatlie.  .se  non  che  più  domina  in  essi 
il  moccio  chi»  nel  cavallo. 

Anche  gli  aiiiiqah  bovini  sono  in  graii- 
dissiiim  minici n acspiislali  altrove,  cioè 
nel  Tirolo,  nel  T rìvigiaiio  c nel  Polesine. 
I primi  appellansi  Tede^rlti  . i s-  eondi 
Bndniri  e gli  ollimi  /’ijcsi.  Le  malattie 
cui  vanno  soggetti  sono;  le  piduumee,  le 
Clialilidi,  le  spleuilidi.  l':HÌoioa,  il  balza, 
la  lioretta,  la  graiiiegiia , il  iaiigo  secco, 
il  ieogo  morbido  0 morbio,  le  mbbri  ga- 
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striche  biliose,  le  indigestioni,  le  eoliche 
c gli  edemi.  Le  limpquitidi  c le  litiasi 
sono  pure  frequenti. 

il  peso  iiiassiiiio  cui  arriva  ordinaria- 
mente un  annuale  bovino  è di  libbre  me- 
triche 000. 

Le  pecore  sullo  della  cosi  detta  razza 
Tosetta,  inferiore  alla  padovana  e per  la 
taglia  e per  la  tinozza  delle  lane.  Queste 
si  tagliano  due  volte  ugni  anno,  e il  pro- 
dotto di  ciascun  taglio  è dì  circa  una 
libbra  niotrica. 

I pascoli  eecclieuti  di  Valdagno,  Tris- 

sinu,  Arzigiiaiio  e di  multe  colUiie  del 
comune  di  \ icenza,  forniseuuo  ai  macelli 
castrati  sapurosissìtiii.  che  foniiann  il  cibo 
presce,ila  d estate  anco  dalle  agiate  fa- 
niìghe.  • 

L idropisia  addominale  è eoinunissima 
nelle  pecore  che  |)aseolano  i bassi  fondi.  * , 
Altre  malattie  sjioradìehe  frcqiienli  sono 
le  corizze,  la  cacqltessia  c la  vertigine. 

La  specie  caprina,  poco  numerosa  per- 
che poco  utile,  va  soggetta  a rarissime 
infcruiilù. 

II  peso  medio  cui  ariivano  i suini  in- 
grassali varia  fra  le  yo  e lo  <00  libbre 
meiriehe.  >ioii  maiieaiio  però  eseuipj  di 
maggiore  ed  aiielìe  slraoidinarìa  gran- 
dezza. 

Le  più  frequenti  jiialaUìe  cui  soggiac- 
ciono sono  le  angine  e le  culielie. 

Migliori  sopra  gii  altri  rìeecuiiu  quelli 
(laseiiili  presso  i tiuselii  o me  terreni  a- 
ralivi. 

Il  numero  delle  polii , soiuminislralc 
annua  luiuule.  ihdle  specie  dunicstkhe  iili- 
lissiuic  si  fa  comidcssivameiite  ascendere 
a .lah.óSO;  il  peso  delle  carni  d’ogiii  S|Ki- 
cie  a 85,000,  cciiUnaja  mclriclie,  12,000 
delle  quali  si  prejiaraiio  .salale;  quello 
del  foiioaggio  a 22.500  e quello  del  burro 
a Afiofi  eentiiiaja  metii'chu.  di  cui  uua 
gran  parte  va  smerciala  nelle  vh'inc  pro- 
vinde. 

Col  latte  caprino,  si  fanno  de'[iiccoli 
formaggi  ricèrcaiissimi  pel  loro  delizioso 
sapore,  iianoolu  prefcreozaquclli  diTeara 
nel  dislrelln  dì  Barbarano,  e di  Gambii- 
gliano  a poche  miglia  da  Vicenza. 

b)  Qn(ulrui>edi  stralici: 

I i>iii  pci  icoloSi  sono  l orso  ed  il  lupo. 

C e l'orso  nero,  che  non  è (iero  nè  ear- 
nivorn,  il  bigio- grande,  mollo  feroce  c 
il  bigio-piccolo  detto  forniicajulo  perchè 
si  pasce  volonlieri  di  formiche,  il  qual 
pure  è assai  feroce.  Del  resto  questa  spc- 
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eie  è rarissima,  rom'è  raro  parimeati  il 
lupo,  non  vedendosene  che  ne’  disirelli 
suhalpini. 

Il  camoscio  trovasi  altriippalo  fra  la 
regione  stiproina  e la  selvosa  dei  Selle 
Comuni  verso  Valsiigana. 

Il  cervo  visita  qualche  rarissima  volta 
il  distretto  di  Asiago. 

Nei  siti  più  elevali  e più  freddi  -della 
provincia  oltre  al  lepre  comune  trovasi 
pure  il  bianco. 

Del  tasso  vi  sono  due  specfe;  il  lasso 
porco  cd  il  tas.so  cane. 

Gli  altri  i|uadru|)cdi  selvatici  che  ri- 
vengonsi  nel  territorio  vicentino  sono: 
il  capriolo,  il  daino,  la  donnola,  la  faina, 
il  ghiro,  la  martora,  la  lontra,  il  riccio, 
la  volpe,  il  topo  campagnuolu,  quello  di 
acqua  e la  talpa. 

Da  tulli  codesli  .■Mvimall  al  comnicrcip 
non  ritrae  che  lievissimi  vantaggi,  e per 
dir  solamente  di  quello  delle  iiclli,  esso 
presenta  i seguenti  annuali  risultali: 


Pelli  di  cervi  u caprioli  cent,  iiietr.  I 


» 

lepri 

f* 

40 

v> 

orsi 

»»  ■» 

■ — 

>t 

lupi  , 

l.S 

volpi 

i* 

B 

lassi 

e ‘ ” 

a 

c)  Kolaliii'. 

' Questa  provincia  ablxvnda  di  volatili 
mercè  le  molte  località  montai^’,  boschive 
c paludose  eh'ella  possedè.  Qui  sullo  dr- 
illo la  iioiiici)clatura  di  lutti  queUi  chq 
si  conoscono  tanto  vlomcslici  qiwnio  sei- ^ 
vatiei,.  sla2iuiiarj  o'di  passaggio.  , 

Il  catalogo  è disposili  pei-  ordine  alfa- 
betico: al  nume  di  ogni  s|>ccie  in  dialetto 
vicentino  segue  1’  italiano,  .'poscia  quello 
dei  naturalisti  (secondo  Liiiiicu)  e pet'  ul- 
timo l ordiue  della  rispctiiva  famiglia. 

-Vicoli  o .4rinn.  Airone  ossia  Pavon- 
cella di  padule.  .Ardua  Nyclicura\<  Ordine 
delle  Gralle-  £ raro,  nuu  vedendosi  che 
talvolia  nel  verno.  Aon  si  mangia. , 

^loeo  o Ci’i'i.  Allocco  o llarbagiani. 
.Slriv-Aluco.  Ordine  degli  S)farvieri.  Ai- 
difica  ed  abiUi  generalmeule  nelle  vec- 
chie torri  o sullo  i letti  delle  case. di 
campagna.  Aon  si  mangia.^ 

4 rena.  Aniira.  .Anas  duineslica.  Ordine 
dei  Palmipedi.  Si  moltiplica  presso  quasi 
lutti  gli  abitanti  di  campagna,  special-, 
mente  Ile' luoghi  irrigati  da  Huenli.  Si 
mangia. 

Jrena  de  Barbaria.  Anitra  di  Barha- 
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ria.  Anas  moscata.  Ordine  dei  Palmipedi 
Questa  pure  si  multijilica'  come  la  pre- 
cedente e si  mangia.  • 

/ireìui  sahadeya.  Aniira  sclvaliea.  Anas 
Boschas.  Ordine  dei  Pahiiipedi.  Si  vedo 
eomiincmenle  dal  mese  di  agosto  sino  ad 
aprile.  Mdilìca  alcune  volte  nelle  risaje. 

Si  mangia. 

Bai  biislriyio.  Pipistrello.  Vespertilio Mu- 
rimis.  Ibi  tulli  i caratteri  dei  quadrupedi 
c vola  come  gli  uccelli.  Aella  stale  dorme 
la  maggior  parte  del  giorno  nelle  fessure 
delle  labbriehe  in  rovina,  nei  buchi  degli 
alberi  od  in  altri  eonsimili  ripostigli.  Al- 
rimhninire  si  fa  vedere  .svolazisando  ra- 
pidamente )ier  cacciare  gl' iu.selti  not- 
turni. In  questa  sùiginne  è comune  in 
lutti  i paesi.  .Vppro.ssiinandosi  . ]’ inveì  no 
■si  rifugia  in  luoghi  nascosti,  cd  in  iinu  .' 
.stalo  di  loipore  c iirtiil/y.iiòciito  p.ìssa  la 
fredda  stagione.  La  femmimt  partorisce  ’ 
soi...iincntu  due  o tre  tìgli,  che  allatta 
come  i quadrupedi.  - . 

llnrbnTnne.  Duca  cornuto.  Slii.v  otns. 
Ordine  dogli  Spareiirt.  Aidilìca  ed  abita 
nello  vecciiic  torri  o sotto  i triti  delle 
case  di  campagna.  Aon  si  mangia. 

l'mbazmie  urtiudo.  Dngo,  ossia  Gijlb  •' 
reale.  Slrix  Hnbo.  Ordina  deeli  Spaixieri.  , 
Si  vede  di,  raro;  esso  iiidilica  iiollc  ca- 
verne dei  monti.  Aon  si  mangia.. 

l'idinle.  Salta  in  selce  moro,  o.ssia  Mo- 
scliUoro  colla  c.allolla  nera.  Muscicapa 
Alricapilla.  Ordine  dei,  Pa-men.  Si  vede 
in.  aprile  e luaggiu.  A'idifica  nelle  valli 
del  0 innntagUC..Si  mangia, 

Btculiijd.  bcccalico.  Molacilla  fieedula. 
Ordine  dei  /'««.«‘n.  ilompariscn  in  agosto 
e si  allontana  in  selicmbre.  Aulì  nidilii'a 
ed  è multo  ricercalo  per  la  sita  squisitezza. 

Becanotelo.  Beccaccino  minore.  Scolo- 
pax  galliiiula.  Ordine  didle  Ornile.  Viona  j 
in  ottobre  e si  Iralliciie  sino  a maggio.  . 

Si  mangia.  • 

.Bcctimlo.  l’eccacciiio  rc.ile  o Bcccacciiui 
eunnme.  Scolopax  gallinago.  Ordine  delle 
GniWe..  .Arriva  in  agosto  c.  vi  soggiorna 
sinu  ai  pi'iiui  di  maggio.  Si  mangia. 

Bixarume.  detto  aiiclie  Spiyozzo  e Pi- 
guziu.  Picchio-vario,  Culo-russo  o Pic- 
idiéi-rosso.  l’icbus  nmjor.  Ordine  delle  ■ 
Pii  Uè.  £ rniunne;  abita  nei  bosciii,  ove 
nidifira.  Aon  si  mangia.  ' ■ 

Bi-cu  in  ct:o.ie , os.sia  Oosiiéfe  o Scn- 
iióàro.  Croriero.  Loxia,  ihirvi  josira.  Or- 
dine dei  Passeri.  Si  fa  vedere  dagli  iillinii 
di  liigilo  sino  alla  metà  circa  di  settem- 
bre. Ann  nidiliua  u mangia. 

BcQwélo.  Canuto,  fringa  cauutus.  Or- 
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dine  delle  Grolle.  Arriva  in  agosto  e si 
Iratlirne  fino  ad  aprile.  Abita  nei  luoghi 
paludosi,  specialmente  nellevicinanze  delle 
Terze  di  Bassano.  Si  mangia. 

becewlo  grondo  moro,  ossìa  Ctilb/ànco. 
Culo  bianco. Motacilla  aenanllie.Ordinedei 
Paperi.  E comnoe  e nidifica  sai  monll, 
scende  poi  nelle  pianure  durante  aprile. 
Si  niangra. 

Berluiilo.  Allodola.  Alauda  crìslalella. 
Ordine  dei  Paeseri.  ^iidifica  ovunque  e 
si  mangia. 

Betusso.  Betarélo,  PHnroifO  o Példro. 
Pellirosso,  Pecchiello  oGollarossa.  Mula- 
cilla  rubecula.  Ordine  dei  Passeri.  Viene 
verso  la  line  di  seMembre  c si  allontana 
kr  novembre;  alcuni  individui  però  si 
lr8llen<(ono  anche  l’inverno  abitando  vi- 
cino alle  case  di  campagna  ; gli  altri  ri- 
tornano in  aprile  e dopo  brevi  giorni  di 
permanenza  ripartono.  Taluni  nidificano 
anche  nelle  montagne.  Si  mangia. 

Beiaièlo.  Vedi  Belunso. 

Be;eta.  Beccafico  canapino.  Molacilla 
enrrnea.  Ordine  dei  Pnssud.  Stazionario, 
nidifica  nelle  siepi  e si  mangia. 

Bezetina.  Molacilla  cinerla.  Ordine  dei 
Passeri.  Cnmimissimà,  nidifica  nelle  siepi 
c si  mangia.  . 

Boorloa.  Ballerina  o Boarola.  Molacilla 
alba.  Ordine  dei  Pas,seii.  È comune;  ni- 
difica sulle  rive  'del  fliienli.  Si  mangia. 

Bonriim  zaiu.  Ciilrellola  gialla.  Mola- 
cilla flava.  Ordine  dai  Passeri.  È comune, 
nhiiliea  .sulle  rive  dei  fluenli  e si  mangia. 

Biustolon  0 Fislun.  Strillozzo.  Embe- 
riza  miliaria.  Online  dei  Passeri,  Si  trat- 
tiene dalla  fine  di  marzo  fino  ai  primi  di 
dicembre.'^  Nidifica  nelle  piauuro'e  si 
Diongia. 

Calandra.  Calandra.  Alauda  calandra. 
Ordine  dei  Passeri.  Comune,  nidifica  sai 
monti  e nella  pianura.  Si  mangia. 

Connrin.  Canarino.  Frlngilla  canaria. 
Ordine  dei  Passeri.  Si  moltiplica  nelle 
case  in  luoghi  chiusi  e si  alleva  unic»- 
nienle  per  udirne  il  dilcllevole  canto, 

Canevarùla.  Capinero  dei  canneli.  Mo- 
lacilla .salicaria.  Ordine  dei  Passeri.'  Abita 
gencralmenlc  nelle  praterie  umide,  ove 
nidifica  cd  è comunissimo  specialmente 
nei  dintorni  «rellc  Tezz.e  di  Bassano.  Si 
mangia. 

Caoiiegro.  Capinero.  Molacilla  atrica- 
pilla.  Ordine  dei  Passeri.  È còinunè;  ni- 
difica nelle  siepi  tanio  in  pianura  quanto 
sui  monti.  Si  mangia. 

Caoslorlo.  Torcicollo.  Ynnx  (ortjullla. 
Ordine  delle  FiCAt.  Viene  in  ntarzo  e ti 
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aUoDtana  ai  primi  di  maggio,  poi  ritorna 
in  agosto  rimanendovi  tino  a settembre. 
Nidifica  sui  monti  e si  mangia. 

Coptlua.  Allodola  cappelluta.  Alauda 
cristala.  Ordine  dei  Passeri.  É cornane , 
nidifica  ovunque  e si  mangia. 

Capon.  Cappone.  Questo  volatile  dome- 
stico è il  gallo  evirato. 

Cedron.  Gallo  cedrone.  Tetrasurogal- 
lus.’  Ordine  delle  Galline.  Nidifica  sulle 
alle  mnntagne  e si  mangia. 

Celega,  Passero  domestico.  Fringilla 
doincsiica.  Ordine  dei  Passeri.  È corno - 
nissima,  iiidifica  dapperlullo  sopra  i tetti 
delle  case  e nei  buchi  dei  mori.  Si 
mangia. 

Ceiegheta  megiaroìa.  Passera  monta- 
nina. Fringilla  slulm.  Ordine  dei  Passeri. 
É comune  come  la  precedente.  Nidifica 
nelle  cavila  degli  mberi  e si  mangia. 

Q'iegon  materassa.  Vedi  C^lega. 

Cigno  dimestico.  Cigno  domestico.  Anas 
cygrtus  domeslieus.  Ordine  dei  Palmiiiedt. 
Questo-  elegante  animale , il  più  grosso 
di  tutti  gli  uccelli  cbè  si  conoscono  in 
Europa,  si  propaga  iu  alcune  case  della 
provincia.  La  femmina  depone  da  sette 
ad  olio  nova  di  forma  bislunga  e di  groe- 
sozza  straordinaria.  Si  mangia. 

Ciociteta.  Beccaccino  maggiore.  Scolo- 
pax  major.  Ordine  .delle  Grolle.  Arriva 
verso  la  fine  di  marzo  e si  tralliene  lutto 
aprile.  Talvolta  però  vedesi  anche  in  ago- 
sto. Si  mangia. 

Ciócketa»  d' gema. . Tordo  acquatico. 
Tringa  Glarcola.  Ordine  delle  Grolle.  Ve- 
desi dall'aprile  sino  a maggio,  indi  si  al- 
lontana. $1  mangia. 

Ciòciój  dello  anche  Bopegarolo.  Ram- 
pichino comune.  Cerihia  -famiKaris.  Or- 
dine delle  Piche.  Nidifica  nefle  campa- 
gna e nei  boschi  ed  è comune.  Si  mangia. 

Citi.  Vedi  Alòeù. 

Ciurli.  Piccolo  piviere  col  collare.  Cha- 
radrius  hìalicnia.  Ordine  delle  Grolle. 
Arriva  in  aprile  c si  tralliene  sin  verso 
la  metà  di  settembre  Nidifica  general- 
mente fra  le  gbiaje  de!  Brenta  e $1 
mangia. 

Ctusso.  Asiolo.  Slrix  scops.  Ordine  de- 
gli Sparvieri.  Nidifica  nelle  caverne  dei 
monti  ove  abita.  Non  si  mangia. 

Cacale.  Grocalo  macchialo.  Larns  tri- 
daclyliis.  Ordine  dei  Palmipedi  Viene  in 
novembre  e si  trattiene  sino  al  princìpio 
di  marzo.  Non  si  mangia. 

I Cocalela.  Grande  rondine  marittima. 

1 Sterna  hirundo.  Ordine  dei  Pinnatipedi. 

I Si  vede  nella  primavera  specialmente  sul 
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Br«nU  vidiM  alle  Tezze  di  Bissane.  Non 
nidifica.  Si  mangia. 

Coealeta  bianca.  Cavia  marina.  Sterna 
minuta.  Ordine  dei  PinnatipedI.  Viene  in- 
sieme alla  precedente,  non  nìdilìca  e si 
mangia 

Cocalina.  Rondine  di  riva  o Topino. 
Hirundo  riparia.  Ordine  dei  Passeri.  Si 
vede  soltanto  in  settembre.  Si  mangia. 

^oela  0 Ciussa.  Civetta.  Strix  passe- 
rina. Ordine  degli  Sparvieri.  É comnois- 
aima.  NidiSca  nelle  vecchie  fabbriche. 
Mon  si  mangia. 

Colombo.  Colombo.  Colomba  domesti- 
ca. Ordine  delle  Colombe.  Volatile  do- 
mestico che  si  moltiplica  nelle  case.  Si 
mangia. 

Colombo  sansaro.  Palopibo.  Columba 
palumbus.  Ordine  delle  Colombe.  Passa 
dal  settembre  al  maggio.  ISop  nidifica. 
Si  mangia. 

Colombo  Toretan.  Piccione  terrajoolo. 
Columba  Venas;  Ordine  delle  Colombe. 
NidiGca  e si  mangia. 

Corba  a Corvo.  Corvo  comune.  Corvus 
corax.  Ordine  delle  Piche.  Viene  in  ot- 
tobre e vi  rimano  sino  a tutto  marzo.  É 
comunissima  Non  nidifica.  Da  taluni  si 
mangia. 

Coròssolo  foresto.  Gola  turchina.  Mo- 
lacilla  suecica.  Ordino  dei  Passeri.  Viene 
coi  Codirossi  in  settembre,  ma  è raro.  Si 
mangia. 

Coròssolo  0 Guarùsolo,  Codirosso.  Mo- 
tacilla  erithacus.  Ordine  dei  Passeri.  Viene  ‘ 
in  settembre  e parte  dopo  ottobre,  indi  ri- 
torna in  primavera  per  pochi  giorni.  Non 
nidifica.  Si  mangia. 

Coròssolo.  Rosigouolo  da  muraglia.  Mo- 
tacilla  pbcenicus.  Ordine  dei  Passeri. 
Viene  in  settembre,  parte  dopo  ottobre, 
indi  ritorna  in  primavera -per  pochi  giorni. 
Non  nidifica.  Si  mangia. 

Corossolon  de  monlugna.  Merlo  di  roc- 
cia. Turdus  saxhtilis.  Ordine  dei  Passeri.  É 
comune,  viene  in  aprile  e si  ferma  sino 
ad  ottobre.  Nidifica  sulle  montagne,  ove 
continuamente  abita , non  discendendo 
mai  alla  pianura.  Si  maugia. 

Coridòr.  Piviere.  Charadrius  pluvialis. 
Ordine  delle  Gralle.  Si  fa  vedere  dal- 
l’aprile  sino  a maggio,  poi  si  allontana 
per  ritornare  in  agosto.  .Non  nidifica.-  Si . 
mangia. 

Condòr  picolo.  Piviere  tortolipo.  Cha- 
radrius  morinellus.  Ordine  delle  Grolle. 
Viene  in  aprile  e vi  rimane  sin  verso  la 
metà  di  maggio.  Non  nidifica.  Si  mangia. 

Comòc/tio.  ^rnaochia  comune.  Cor,vus 
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corone.  Ordine  delle  Piche.  Viene  in  ot- 
tobre e sì  ferma  sino  al  finire  di  marzo. 
Non  nidifica.  Da  taluni  si-  raarf^ia. 

Cotimon.  ossia  Ocioboin.  Codibugnolo 
terrestre  o delle  selve.  Parus  caudatus. 
Ordine  dei  Passeri.  Il  passaggio  di  (juc- 
sto  uccello  è incerto;  talvulla  si  vede 
dall’ ottobre  sino  alla  metà  di  novembre 
ed  anebe  in  primavera  nei  boschi  delle 
Tezze  di  Rassano.  ,Non  nidifica.  Si  mangia. 

Colorilo.  Cotiimiee-  Telrao  rufa.  Ordine 
delle  Galline.'.  Abita  sempre  sulle  mon- 
tagne, nè  mai  discende  alla  pianura. 
Nidifica  e si  mangia. 

Crecola.  Cercedola  ossia  Marzajola.  Anas 
crocea.  Ordino  dei  Palmipedi.  Viene  in 
ottobre  e si  trattiene  sino  a marzo.  Non 
nidifica  e si  mangia. 

Cntsnéfe.  Vedi  Béco  in  erose. 

Citco.  ÓuccqIo.  CucuUis  canorus.  Ordine 
delle  Piche.  Viene  ad  abitare  nelle  pia- 
nure in  agosto  trattenendosi  fino  aMullo 
maggio,  indi  si  porta  nelle  valli  frcsclm 
dei  monti  e quivi  depone  le  uovo.  Si 
mangia.. 

Culbianco.  Vedi  Bécevèlo  grande  motv. 

' Dindio.  Vedi  Pao- 

Faganèlo.  Fanello  o Faoncllo.  Frin- 
gilla  linota.  Ordine  dei  Passeri.  Viene  in 
settembre  e rimane  lutto  l' inverno.  Ni- 
difica sullo  montagne  u si  mangia. 

Falcheto.  tanibcllo.  Falco  tionuculus. 
Ordine  degli  Sparvieri.  Viene  in  sellem- 
bre  è sì  trattiene  sino  alla  fine  di  aprile. 
Non  nidifica  e da  qualcuno  si  mangia. 

Falcheto  moro.  Falcone  coniitnc.  Falco 
comrnunis.  Ordine  degli  Sparvieri  Si  vede 
dal  settembre  sino  à tutto  aprile.  Non 
nidifica,  si  mangia. 

Falcheto  noturno.  Falcone  nntlurno. 
Falco  vespertinus.  Ordino  degli  Spareieii. 
Esso  è rarissimo  e poche  volte  si  vide. 

Falcon.  Falcone.  Falco  gallicus.  Ordine 
degli  Sparvieri.  Rarissimo.  Abita  sulle 
più  alle  montagne  ove  nidifica.  Non  si 
mangia. 

Farinèlo.  Charadrius  canlianus,  Ordine 
delle  Grulle.  Viene  in  settembre  e si 
trattiene  sino  alla  fine  di  marzo.  Non 
nidifica  o si  mangia. 

Favreto.  t uircttola  gialla!  Motacilla 
rubetra.  Ordine  dei  Passeri.  Viene  in 
maggio  e si  allontana  nell’  inverno.  Abita 
nei  monti  ove  nidifica.  Si  mangia.  < 

Fineo.  Fringuello.,  Friiigilla  caelebs.  . 
Ordine  dei  Passeri.  Nidifica  sai  monti. 
Verso  la  metà  di  settembre  discende  alla 
pianura,  poscia  si  allimlana  nell’iuverna 
e rUorna  in  marzo.  Si  mangia. 
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. ^ Fineo  tnnntan.  Vedi  Moniait. 

Fineo  suhioto.  Ciuflololto.  Loxia  P_vr- 
rlmia.  Onfiiie  dei  Passa  nel  mese 

di  lioveinbré.  ^lm  nidilira.  Si  mangia. 

Fiolta,  Oia.  FCmberì/a  eia.  Ordine  dei 
Pafieri.  Viene  Terso  la  line  ili  selleiii- 
hra  i;  vi  rimane  tulio  1’  iiiveriui.  >idi- 
fira  sui  munti  e si  inonuia. 

Ftsta  o Fiston.  Allodola  triviale.  Alauda 
trivialis.  Ordine  dei  Paiseri.  Nidilira  nelle 
pralcric  dei  monli.  In  sellemlire  diseende 
alla  pianura  ove  Iratlieiisi  tulio  l'inverno 
ed  in  nriggio  rilorna  ad  abilare  le  mon- 
tagne. Si  mangia. 

Fiilena.  l'ol.iga  ossia  Ciniandorlo.  l'u- 
U<‘a  Cbloropus  Ordine  delle  (iralle.  Si 
vede  in  scllembrn  nelle  pidiidi , presso 
i.Fonlanìv.i  ed  anebe  altrove,  .'■ii  ni.vngia- 

Ftirzamt  W'di  Sforzano 
■ Frarirriliiì.  l’rancolino.  Xeirao  franeo- 
linus  Órdine  delle  Oallioi:.  fi  raro. 

Frnuooliii.  Laiiopn , detto  anebe  Per- 
itine biaiiea,  ma  impropriamente.  Tetrao 
lagoprts.  Ordine  delle  (iallinr.  Nidiliea 
sulle  montagne  c non  diseemle  mai  alla 
pianura.  Si  mangia. 

Frisùa  o Slrisnn.  Frisone  o Frosone, 
boxia  eoeeolhraiistes.  Ordine  dei  Passeri. 
Nidiliea,  ed  abila  dappertiiHo.  Si  mangia. 

Ftiiarin.  Verzolino,  Fringilla  eiirinella. 
Ordino  dei  Passeri.  Generalmente  il  suo 
passaggio  si  clleltiia  dall’  agesip  sino  a! 
novembre.  Si  mangia. 

Fuin.  Regolo  lomiine.  Molaeilla  fro- 
rhyhis.  Ordine  dei  Passeri.  Nidiliea  nei 
boschi  dei  monli  e ni  Ile  siepi  alla  pia 
nura.  Si  mangia.. 

Girtelo  ìneyiarolo.  Bnbbiila.  l pupa  epops. 
Ordine  delle  Piche.  Si  vede  per’  aìeilni 
giorni  durante  a|vrìle  e talvulla  nei  bo- 
selli  anebe  in  ottobre  .Non  iiidifiea  e si 
mangia. 

Galeto  de  nionlagnn  Gallo  alpestre 
niiOorc  , ossia  Faggiano  nero.  Tetrao  le- 
trix.  Ordine  delle  Gniline.  lì  raro.  Si 
mangia. 

I (ioJiiiu.  Femmina  del  Gallo.  Vedi 
Gaio.  • 

Gaiina  faraona^  Gallina  faraona.  N’ti- 
niida  nieloagris.  Ordine  delle  Grilline. 
Volatile  donmslico  moUiplicanlcsi  nelle 
case.  Si  mangia. 

- Gaiina  Sforrela.  ossia  Forerln  o Miiijn- 
roìa.  Faggiano  alpe.sire  minore.  Tetcao 
iK'nosia.  Órdine  delle  Goltine.  N'rdilica 
stille  monlagiic  e si  mangia. 

Galinazza.  Keeoaceia  connine.  Scolo- 
pax  rustìeola.  Ordine  delle  Grolle.  Si  fa 
vedere  in  oUobre  sui  monti,  iiidrdiscende 
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alla  pianura;  nell'inverno  si  allontana, 
poi  ritorna  in  marzo  e riparte  ili  aprile. 
Si  mangia 

Gaio  , Galinn  , Polnstro.  Gallo.  Plia- 
.sianus  gallus.  Ordine  delle  Galline.  Que- 
sto volatile  domestico  si  nioltipliea  nelle 
case  e (piando  viene  eviralo  ehiamasi 
cappone. 

Gaio  Cedron.  Gallo  Cedrone.  Tetrao 
llrogalbis.  ttrdinc  delle  Galline.  Nidiliea 
sulle  alte  montagne  e si  mangia. 

Ganihon,  Pantana  iMmuiie.  .Scolopax 
limosa.  Ordine  delle  Grolle.  Rarissimo. 
Trovasi  talvolta  in  aprile,  specmlinente 
nelle  vicinanze  delle  Tezzc  di  Bassano. 
Non  nidHìe:i,  sì  mangia. 

Gardelin.  Canlellino.  F'ringuilla  ear- 
duolis.  Ordino  dei  Passeri.  Nidiliea  da- 
pertiitlo  e ’si  mangia. 

Gaza  imrra.  Gazzera  o Gazza.  Gorvus 
pica.  Ordine  delle  Piche.  Nidifica  sui 
monti,  ò stazionarla  c si  mangia. 

Gazanèln  o Gnreno'ì  Merlo  turchino. 
Turdiis  f.yaniis  Ordine,  dei  Passeri.  Viene 
in  novembre  e si  Iraltietié  sino  ad  aprile. 
Noti  nidiliea  c si  inangu. 

Gaza  rossa.  GInandaja.  Gorvus  glaii- 
dariiis.  Ordine  delle  Piche.  Abita  sempre 
nei  'bosi'lii  ove  nidific,a.  Si  mangia. 

Girarileteto.  (ivillinella.  Kallus  pusil- 
Ihs.  Online  delle  Gialle.  Si  vede  in  pri- 
mavera nello  risaje  e nelle  paludi.  Si 
mangia. 

Girardela  o Girardìn.  Marneta  Balliis 
porzjila. Ordine  deJle  Grolle.  Viene  in 
. agosto  e a allontana  in  ottobre.  Abita 
le  risaje.  Si  mangia.  t 

Girardin.  Vedi'  Girnrdcln. 

Orna  o Gru.  tini.  Ardea  griis.  Ordine 
delle  Grulle  II  suo  passiiggio  si  eflettiig 
in  sctlenibré  e qn.alcbe  volta  si  vede  an- 
che nella  iiriatavera  vicino  alle  Tozze  di 
Bassano.  Non  si  mangia. 

J.nlucncre.  Irtgoja-vento  europeo,  ossia 
Caleabotto  europeo.  CaprìmiiFgns  curo- 
paeiis.  Ordine  dei  Passeri.  SI  fa  vedere  in 
primavera  nelle  e3ra[iagiwt  e talvolta  an- 
cIkv  in  agosto.  Non  nidifica.  Si  mangia. 

Lodata.  Allodola  n l.odola  eoiiiune, 
Alauda  anensis.  Ordine  dei  Passeri. 
Viene  in  ottobre,  c dopo  breve  perma- 
ncnz.a  riparte  , poscia  ritorna  in  prima- 
vera, .Si  mangia. 

Lugaria.  I.iicherino.  Fringilla  spiniis. 
Ordine  dei  Passeri.  Il  suo  passaggio  non 
è sempre  certo;  aicmiì  anni  abbonda  in 
agosto  c .si  trattiene  sino  a gennajo.  f i 
mangia. 

lùgarù  'grosso.  Verdone.  Loxia  Chlo- 
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ris.  Ordiiw  dei  Paxtert.  Nidifica  dapper- 
tutto nelle  campagne  e si  mangia. 

Vdzero.  Anitra  selvatica.  Anas  liosclia.s. 
Ordine  dei  Palmipedi.  Si  vede  dall'  ago- 
sto all' aprile,  ni(lifica  airnnc  voltp  nelle 
risaju  e .si  mangia. 

Merlo.  Merlo  o Merla.  Turdtis  iucrul:i. 
Ordine  dei  Pn.<tteri.  Nidifica  dappertutto. 
Nel  verno  altliandona  i monti  e recasi  ad 
abitare  la  pianura.  Si  mangia. 

Monlan  , o Fineo  montait.  ri  ingiielb) 
iiionlaninn . detto  anche  Peppola,  l'rin- 
gilla-monti-Fringilla.  Ordine  dei  Pa.i.<tcèi. 
Viene  in  ottobre  e vi  si  trattiene  tutto 
l'inverno.  Si  mangia. 

Morda.  Tapinerò  d'inverno.  Motacilla 
inodularis.  Ordine  dei  Passeri.  Nidifica  fra 
le  siepi  e si  mangia. 

Moreton  Fistione  col  ciuffo.  Ana.s  ru- 
fina.  Ordine  dei  Palmipedi.  Raro. 

Oca.  Oca  coniuno.  Ana'<-anser  domesti- 
CU.S.  Órdine  dei  Palmipedi.  Si  moltiplica 
in  tutto  le  campagne  , spccialmenie  lad- 
dove il  territorio  ò irrigato.  Si  mangia. 

Oca  sakadega.  Oca.  selvatica.  .Ana.s-an- 
ser.  Ordine  dui  Palmipedi.  Viene  in  di- 
cembre 0 vi  rimane  sino  a marzo,  abi- 
tando per  lo  pili  vicino  alle  Tozze  di  Ras- 
sano.  Si  mangia. 

Ocioboin.  Vedi  Cotiinon. 

Organili  od  Oryaneio.  Sizerinm  Frin- 
gilla  linaria.  Ordine  dei  Pàsseri.  Raris- 
simo : in  un  decennio  Ri  veduto  una  sola 
volta.  Si  mangia. 

Ùrtolaa.  Ortolano  ordinario.  Eiuberìza 
borlulana.  Ordine  dei  Passeri.  Vienu  in 
aprile  o parte  in  agosto.  Nidificà  nelle 
campagne.  Si  mangia. 

Orlolan  bianco  ossia  Usèlo  de  la  neve. 
Ortolano  della,  neve.  Eiitberiza  nivalis. 
.Abita  sullp  .più  alle  monlagnc,  u solo  dn- 
raolc  il  verno  si  trasferisce  sui  colli,  È 
raro  o si  mangia. 

iViOj  ossia  Dindio.  Tacchino  o Pollo 
d' India.  Meleagris  o Oallo  pavo..  Ordine 
delle  Galline.  Volatilo  domestico  che  si 
moltiplica  nelle  case  di  campagna  d si 
mangia. 

Paùn.  Pavone.  Pavo  cristatus.  Ordine 
dello  Galline.  Si  moltiplica  in  varie  case 
di  campagna  c si  mangia. 

Pauiirin.  Pavoucella  propriamente  detta. 
Tringa  vancllus.  Ordine  delle  Grolle. 
Viene  in  ottobre  e parte  alla  fine  di  aprile. 
Abita  òrdinariamentQ  nei  prati  umidi.  Si 
mangia. 

Paràs-sola  o Potaseeca.  Carbouaja.  Pà- 
rus  majar.  Ordine  dei  Passeri.  Passa  in 
ottobre.  AIruni  individui  nidificano  nelle 
VEvrTO  ^ 
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cavit.A  degli  alberi, in  pianura.  .Si  mangia. 

Pnni.s.<!Olin  . ossia  I rntin.  (.'iitriallegra 
cerulea  Parus  rocrulciis.  Online  dei  Pa.s- 
sepi.  Viene  ip  uttobre  e si  tralliene  poco. 
Non  nidifica  c si  mangia. 

Pa.ssera  .mlitaria.  Merlo  solitario  o Pas- 
sera solitaria.  Tiirdus  solilariiis.  Ordine 
dei  Pas.seri.  Nidifica  nelle  cavità  diJle 
montagne,  ove  abita.  1. 'inverno  si  alloii- 
tan.v.  Si  mangia. 

l'crni.ie  o Pernisn.  Pernice,  l'elrao  ci- 
iiiTca.  Online  delle  Galline.  Nidilic.'i  sui 
monti,  ove  abita  tulio  l’anno  eccettualo 
riiivcriio,  in  cui  discende  alla  piantila. 
Si  mangia. 

Piijùzo.  Vedi  Bécarame. 

Pigòzo  \erde.  Picchio  gallinaccio.  Pi- 
ciis  viridis.  Ordine  delle  Piche.  Nidifica 
nelle  roccic  inaccessibili,  abita  nei  boschi. 
Non  si  iiinngia. 

Piombili,  l'ccello  pescatore,  ossia  Al- 
cione. Alcedu  ispida.  Ordine  delle  Piche. 
Abita  sempre  in  riui  ai  fiumi,  ove  anello 
nidifica.  Si  mangia. 

Pionza  0 Piuca,  Ortulaiio  dei  giunchi. 
Kmberiia  schocnicliis.  Arriva  in  scllcm- 
bre  c rimane  tulio  il  verno  nei  boschi 
della  pianura.  .Nidifica  sui  monti.  Si 
mangia. 

Pisòca.  \ edi  Sforzano. 

Pinco.  Vedi  Pionza. 

Pògia.  Nilibio  reale.  Falco  milvu.s.  Or- 
dinp  degli  Sparvieri.  Si  vede  ma  di  raro 
durante  l'autunno.  Nidifica  nelle  caverne 
dei.  monti.  Non  si  maugia. 

Pogia  0 Pogiaràco.  Albanetla.  Fatco- 
subbiiteo.  Ordine  degli  Sparvieri.  Si  fa 
vedere  generalmente, in  uttobre,  ed  al- 
ami souo  permanoiiti  tutto  1'  anno.  Non 
si  sa  .se  nidifichi  in  provincia.  Nel  verno 
da  taluni  si  maugia. 

PojurOH.  Gran  iiivicn;.  C.baradrius  oc- 
dicnemus.  Ordine  delle  Grulle.  R’  comune, 
abila  lungo  le  spónde  del  Breula  ove  ni- 
difica. Si  mangia. 

Potaseeca.  Vedi  Pai'àssola. 

Qiiagia.  Quaglia  comune.  Tetrao  co- 
turnix.  Ordine  delle  Galline.  Arriva  in 
aprile  c dopo  maggio  riparte  indi  torna 
in  agostò  c rimane  sino  al  scllcuibre. 
Alcuni  nidificano  nelle  canipgni;. . .Si 
mangia. 

Rapegarolo  bianco.  Picchio  muratore 
d’Europa.  Silta  europeae.  Ordine, dolio 
Piche.  Viene  in  settembre  e rimane  sino 
a tntlu  marzo.  41t>(a  nei  boschi,  s’ighoru 
se  nidifichi.  Si  mangia. 

Rapegarolo  ossia  Ciociò.  Rampiebiuo 
comune.  Ccrthia  faniiliaris.  Ordine  delle 
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Piche.  Nidifica  nei  boscM  e nelle  ram> 

pagne.  Si  mangia. 

lìedèelola  o liegestola.  Velia  piccola. 
I.aniiis  collurio.  Ordine  delle  Piche.  Ar- 
riva in  aprile  c rimane  fino  al  sclterobre. 
Nidifica  (laportiillo.  Si  mangia. 

Redèftola  falconiera.  Velia  gro.ssa.  La- 
nius  oxcubilor.  Ordino  delle  Piche.  In 
aprile  recasi  ad  abitare  nei  boschi,  donde 
pane  in  novembre.  Si  mangia. 

Repèndolo.  Iligogoto  comune.  Oriolns 
galbula.  Ordine  delle  Piche.  Arriva  in 
aprile  e riparte  in  ottobre.  Abita  nelle 
campagne  e nei  boschi;  nidifica  Ira  i rami 
dei  pioppi  i più  alti.  Si  mangia. 

Requagio  rosso.  Rediquaglia  ossia  Gal- 
linella di  Ginestra.  Rallus  crex.  Ordine 
dei  Palmipedi.  Viene  in  scllembre  e si 
trattiene  sino  ad  ottobre.  Si  mangia. 

Rondin.  Rondine  domestica.  Mirando 
urbica  Ordine  dei  Passei-i.  Arriva  in  marzo 
c parto  in  settembre.  Nidifica  nelle  case. 
Non  si  mangia. 

Rondin  de  monte.  Rondine  grigia  delle 
roccie.  Mirando  rnpestris.  Ordine  dei  Pas- 
seri. Viene  all’epoca  del  precedente.  Ni- 
difica nelle  fessure  delle  rocce  e parte 
in  .settembre.  Non  si  mangia. 

Rondon.  Rondone  nero.  Mirando  apus. 
Ordine  dei  Passeri.  'N^ene  e parte  come 
la  rondine  domestica.  Nidifica'  sulle  alte 
torri.  Non  si  mangia. 

Rossignolo.  Usignuolo  o Rossignuolo. 
Motacilla  hiscinia.  Ordine  dei  Pu.Sseri. 
Nidifica  nelle  siepi  in  pianura  c più  an- 
cora sui  monti  Si  mangia. 

Stircegna.  Carrucola  o Cercedula  niag- 
gìore.  Anas  querquediita.  Ordine  dei  Pal- 
mipedi, Viene  in  dicembre  e si  trattiene 
fino  ai  primi  di  marzo.  Si  mangia. 

.Scanòbro,  Vedi  Béco  in  erose. 

Sciiriissolo , Coròssolo  o Coaro.ssa.  Co- 
dirosso dal  collare.  Motacilla  crithacus. 
Ordino  dei  Pa.iseri.  Viene  in  settembre, 
si  allontana  alla  line  di  ottobre,  indi  ri- 
torna nella  primavera  per  pochi  giorni. 
Non  nidifica.  Si  mangia. 

Sforeana  o Forzana  Pisitcu.  Gallinella 
palustre  o acquatica.  Rallus  aquaticns. 
Ordine  delle  Grnlle.  Viene  in  settembre 
c parte  verso  la  fine  di  marzo.  Si  mangia. 

.^frison.  Vedi  Frison. 

Sgarzo.  Sgarza  o Airone  cenerino.  .\r- 
dea  cinerea.  Ordine  delle  Gralle.  Tal- 
volta nella  primavera  si  fa  vedere  nelle 
vicinanze  delle  Tozze  di  Rassano , ma 
per  Io  più  esso  abita  ne’  luoghi  palu- 
dosi del  Silo  nel  Trivigiano.  Non  si 
mangia. 
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Sgèrila.  Troglodile.  Motacilla  troglo- 
dylcs.  Ordine  ìlei  Passeri.  Viene  in  otto- 
bre alla  pianura  e vi  rimano  tutto  l'in- 
verno. In  maggio  si  reca  sulle  montagne 
nelle  cui  valli  nidifica.  Si  mangia. 

Sisila,  Rondine  o Rondinèla.  Hirundo 
rustica.  Ordine  dei  Passeri.  Viene  verso 
la  fine  di  marzo  c si  ullontana  entro  set- 
tembre. Nidifica  nelle  case.  Non  si  mangia. 

Smergo.  Marangone.  Mergus  serrator. 
Ordine  dei  Palmipedi.  Si  vede  durante 
l’inverno  nei  seni  del  Brenta.  Non  nidi- 
fica. Si  mangia. 

Smergo  (iraltra  specie).  Seghettone,  o 
Smergo  segatore.  Mergus  merganser.  Or- 
dine dei  Palmipedi.  Viene  in  novembre 
e si  trattiene  sino  a lutto  marzo,  abitando 
nei  profondi  seni  del  Brenta.  Non  nidifica. 
Si  mangi.1. 

Smerghelo.  Pescìajola  o Smergo  bian- 
co. Mergus  albcllus.  Ordine  dei  Palmipedi. 
Si  vede  talvolta  nell’inverno  fra  i seni 
del  Brenta.  Ù raro.  Si  mangia. 

Spigòzo.  — V.  Pigozo  verde. 

Spigózo  negro.  Nocciolaja  o Corvo-fran- 
ginocc.  Corvus  caryocatactcs.  Ordine  delle 
Piche.  £ rarissimo;  si  trova  talvolta  in 
autunno  ne’  boschi  più  fitti  dei  monti. 
Non  nidifica  nè  si  mangia. 

Solarólo.  Tuffetto  castagnuolo.  Colym- 
bus  minor.  Ordine  dei  Pinnatipedi.  Nidi- 
fica ordinariamente  nel  luogo  dello  la 
Busa  di  fiera  nel  comune  di  l'onlani- 
va,  ove  abita  tutto  l’anno.  Non  si  mangia. 

Squarùssolo.  — V.  Coròssolo  foresto. 

Slellp.  Fiorrancino  o Reatiino.  Mota- 
cilla  regulus.  Ordine  dei  Passeri.  Viene 
in  ottobre  e si  trattiene  tutto  l’ inverno. 
Non  nidifica  e si  mangia. 

Slorèla.  Sparviere  comune.  Falco  nisus. 
Ordine  degli  Sparvieri  o Falconi.  Si  fa 
vedere  diaH'agosto  all’aprile.  .Non  nidifica 
e si  mangia. 

Strialo  o Strilla.  Storno  comune  o stor- 
nello. Sturniis  vtilgaris.  Ordine  dei  Pas- 
seri. Nidifica  sotto  i tetti  delle  case.  Viene 
in  scllembre  ed  in  agosto;  si  allontana  per 
trasferirsi  verso  l’.Vdriatico.  Si  mangia. 

Tordiiia.  Pispolone.  Alauda  spinoletla. 
Ordine  dei  Passeri.  Viene  in  agosto,  si 
allontana  alla  fine  di  settembre,  toma 
poscia  in  marzo  e si  allonlnna  in  maggio. 
Non  nidifica  c si  mangia. 

Tardo  da  iia.  Tordo  propriamente  dello. 
Turdus  iiiusiciis.  Ordine  dei  Passeri.  Ni- 
difica sulle  inonlasne  più  alte  cd  alla 
fine  di  settembre  discende  alla  pianura. 
Parte  nel  verno  c ritorna  in  aprile.  Si 
mangia 
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Tordo  gazàro.  Tordela.  Turdus  vìaci- 
vorus.  Ordine  dei  Pasteri.  E'  comune, 
nidilioa  nelle  campagne  c si  mangia. 

Tordo  sisiliii.  Tordo  sussello.  Turdus 
iliacus.  Ordine  dei  Passeri.  K’  comune, 
>icue  ili  ottobre  ed  alcuni  indi\idiii  si 
trattenguno  lino  ad  aprile.  Miiii  uidifica 
e si  niaugia. 

Torobxuo.  Tarabuso  o Truiuboiie.  Ar- 
dca  stellaris.  Ordine  delle  Grulle.  Vede- 
sì  solitario  laUolta  alle  Tezzc  di  Kassaiio 
da  selleiiibre  ad  aprile.  Non  si  mangia. 

Torlora.  Tortora.  Coluiuba  tiirtur.  Or- 
dine delle  Colombe  Nidilica  sulle  moli- 
lagne  piu  alle  Ira  le  fessure  delle  rupi. 
•Scende  poscia  alla  pianura,  use  si  trat- 
tiene dalTagosto  alTaprile.  .Si  inangia. 

Tortora'de  Cipro.  Tortorella.  t.'otuniba 
risoria.  Ordino  dello  Colombe.  Si  molti- 
plica nelle  case  c si  mangia. 

Us  lo  (le  lu  lieve.  — \ . Orlolan  tiiuueu. 

T'erdotise.  ZiVolo  giallo  o comune..  Ein- 
iierizà  citrinella.  Ordine  dei  Casseri.  Viene 
in  oltobro  e .si  traUionc  tutto  T’in\crno 
alla  pianura,  indi  risale  i monti,  ove  ni- 
dilìca.  Si  mangia. 

iiarmUo.  _ V.  Lugaro  grosso. 

Zolla.  Gracebio  o Corvo  corallino.  Our- . 
vus  pvrrliocora.v.  Oivlino  delle  Piche.  Si 
trova  sulle  sommità  do’ monti  alti,  uve 
nidifica,  e durante  il  verno  viene  ad  abi- 
tare ai  piedi  dei  colli.  Si  mangia. 

Oltre  alle  suindicate  specie  sonosi  tal- 
volta veduto  anche  le  seguenti: 

Il  Caunnjuolu.  .Vrdea  minuta.  Ordino 
delle  Grulle.  Esso  abita  nei  luoghi  pa> 
ludosi  del  Silo,  provincia  di  Treviso, 
d'onde  alcune  volle  in  primavera  parlo-c 
recasi  no'diulorni  delle 'Tene  diliassano. 
Non  si  mangia. 

Il  Ciarliero.  Ampelisgarulus.  Ordine  dei 
Passeri.  Anche  questo  è rara  e qualche 
anno  sì  vede  per  poco  nella  primavera. 
Si  mangia. 

Il  Comhatlenle.  Tringa  pugna*.  Ordine 
delle  Grolle.  Dice  il  naseggio  nella  sua 
Ornitologia  viceiUina.  una  sola  volta  es- 
sergli avvenuto  di  vederlo,  cioè  l'anno 
|8t7. 

Il  .Verta  rosa.  Turdus  roseus.  Ordine 
dei  P tsseri.  benché  rarissimo  fu  in  qbesti 
ultimi  tempi  veduto  passare  atiruppato. 
Si  mangia. 

Il  seguente  prospetto  dimostra  la  quan- 
tità romplessiva  dei  generi  e delle  specie 
dei  volatili  conosciuti  nella  provìncia  di 
Vicenza,  classificali  secondo  rordine  cui 
appartengono. 
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Geaeri.  9pea« 

Sparvieri,  od  uccelli  di  rapina  2 II 

Piche  o Gazzere io  17 

Palmipedi  o uccelli  acquatici  5 t» 

Piniialipcdi 2 !t 

Grulle  0 'Tramiiolicri  . . . n 23 

Galline H 13 

Passcii 12  (IS 

Colombe ^ • t 


Totale  N.‘  Il  IHI 

Fra  le  specie  enumerale  non  c com- 
preso il  PipislrellOj  quantunque  sia  stalo 
messo  nel  cal.vlugo  dei  volatili  del  Vicen- 
tino, altpso  che  il  I.innco  lo  ha  posto  nella 
classe  de'qnadrupcdi  dell'  ordine  dei  Pri- 
mati, ossia  dei  bimani. 

d)  /iettili. 

Poche  Sono  le  specie  di  Rettili  cono- 
sciute in  questa  provincia.  Qui  sotto  nc 
facciamo  l’ emiiuerazione  per  ordino  alfa- 
betico, al  nome  locale  soggiungendo  quello 
italiano  e il  corrispondente  dei  natura- 
listi. 

I.  Cheloiiiuiii. 

Bissa  scudelara  o Gaiiiamira.  Teslug- 

Siuc  terreste,  botta  scudaja  o Botta  scu- 
ellaja.  Tesludo  graeca  (Linneo).  'Vìve 
ue'campi,  nei  giardini,  nelle  foreste,  nei 
buschi,  nellemonlagne;  si  nutrisce  di  erbe, 
di  frulla  c di  legumi,  che  taglia  con  le 
sue  mascelle  dentate  in  forma  di  sega, 
lu  autunno  abita  sulla  terra,  e passa 
Finvarno  in  qualche  caverna  non  uscendo 
dalla  sua  letargia  che  al  ritorno  del  tem- 
peralo calore  della  primavera.  É utilissima 
pei  giardini  stantecbò  lì  purga  di  una 
quantità  di  animali  nocivi,  massime  di 
quegl’insetti  die  rodono  le  piante. 

2.  Sauriani 

Risàrdola  o Risarda.  Lncerta,'  Lucer- 
tola, Lacerla,  Lacerlola.  Lacerta  agilis 
(Liniveo),  della  anche  Lacerta  arenicola. 

Ligaoro  a Ligon.  Ramarro  o Lucerto- 
lone. Lacerta  agbis  varìetas  viridis. 

3.  Ofidiani. 

Anza.  Angue.,  Serpicellao  Serpclla.  Co- 
Inber  viridis  flavus. 

Jsptst.  4spidu.  Coluher  aspi*  o Colubcr 
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hajc  (Umico),  dello  amo  Vipera  liajc  ] 
(Damlin).  Il  Nolgo  lo  confonde,  con  la  \i- 
pera  {Colubci-  •ìcni.s ) sebbene  sia  più 
grande  dì  essa  ed  abbia  scudi  Siilla  lesta 
aiuicbc  S((iianic.  K’  il  più  lìero  e il  Jiiù 
selenoso  dc'retlili  \icenlini 

JSÓssn  d'ucqua  n iiissu  riinarola  o /fo- 
iiiH'olo.  Vipera  acquajola.  Anguilla  niac- 
rltiujuola,  della  anclie  di  siepe  in  alcuni 
paesi,  (kiluber  nalrix. 

Bisfn  (ivbarnlu  o Angue  Ira- 

gìleV  (ioluber  fragili. 

Carbonazu  o .V«rùom';o.  .Scr|ic  nero. 
Toliibro  nero  dei  Sardi.  Sarllone,  Acon/ia 
o Jaculo.  Culnhcr  nigar  (Calullo),  o Co- 
luber  flauis"'  Alcuni  lo  dicono  Coinber 
naveseens,  ma  il  llavcseens  di  Scopoli  è 
velenoso,  mentre  «lucsio  è innocuo,  altis- 
simo ad  essere  educalo  ed  a prendere 
affezione  per  rnonio. 

.Sforroii.  l'V  più  oscuro  del  precedcnle 
e coniuiiemenle  si  eonfonde  con  es^o.  Ve 
n'c  sono  di  grossi  (pianlo  un  braccio  di 
nomo  e se  nd  sono  vcdnli  dell, a InngiH'zza 
lino  di  cinque  piedi. 

/7;mro.  Vipera.  Coinbrr  bcrus  (I.iiinco). 
Vipera  benis  (l)aiidinl.  lì  sclcnosa. 

riiiatn  (del  volgo).  Colubro  eoimnic  o 
colubro  uccellatore  dei  .Sardi.  Coliiber 
gabinus.  Viene  confuso  colla  sìpera  (co, 
luber  lierns),  hencliè  da  essa  differeiile, 
avendo  undici  scudi  alla  lesfa  invece  clic 
squame,  corpo  meno  grosso  con  maechie 
nero  sparse  ma  non  ffiscinnli , coda  sot- 
tile assai , non  dccrcsccnfe  proporzio'na- 
lameolc  , ma  dal  foro  rieir  ano  passante 
tosto  ad  lina  snlligUczza  notevole.  E in- 
nocuo, non  si  avveirta,  non  morde,  sofna 
mollo  so  viene  aizzato,  vibra  la  lingua 
con  isveliczza  c si  ritira  dignitoso.  Dopo 
■miche  giorno  sì  faiiiigliari<za;  piròpron- 
ersi  in  mano  senza  limorc  avvilibcliiarlo 
al  braccio,  al  collo  ecc.  , il  che  ii-srivann 
un  tempo  i ciarlatani  per  sorprendere 
l'ignaro  volgo.  Alangia  grilli,  locuste,  ra- 
nocchi, crusca,  pano,  fin  maggio  ere.  R 
oviparo;  depone  da  IO  a 12  uova  bian- 
elic  c simili' ai  bozzoli  di  Spagna. 

A.  Baltì-aciani. 

Croie.  Uudulu  iK’i  Bellunesi.  Rana  bum- 
bina  (Ginelin).  Vive  nell'acqua,  è alquanto 
più  oscuro  Alci  rospo  propriamcnlc  dello 
e meno  della  ruspa  fa.solara.  Ila  presso  a 
poco  la  grandezza  della  vaciclà,  ed  è pic- 
chiettalo di  giallo  sotto  Ili  pancia. 

Crulon,  Scutzaron.  RoVla  dei  giiiilcbi. 

Rana-buso  calamita  (Omelin).  Ha  pelle  ten- 
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dentei  al  cinereo,  abita  lungo  i muri,  fra  i 
calcinacci,  solfo  lo  pietre,  s'  interna  nei 
pianterreni  delle  case.  B più  piccolo  della 
ruspa  fasolara  , lia  voce  i>iù  licvolu  del 
crotis  ni.'indu  odore  di  polvere  da  solnopjio. 

.ì/nisiiHilol<i  il'  itcqii‘1.  Salamandra  a- 
cqualica.  .Salaniamira  palmata  ff.aireillcl. 

Miirsi'iHiliitii , .fermiì minili.  Salamandra 
tcrirslre.  .Salamamlra  lerrcsiris  (Ocivicr). 
(iiinie  lidie  lo  salamandre  va  collocata 
fra  le  rane. 

/V.s.wicniio,  .Sitlln  f'isii.  l.'iiosl'aniiualc  6 
rossigno-sporco.  alqnaiilu  più  sbiadito  sotto 
la  pancia,  ba  pelle  più  lìscia  degli  altri, 
corpo  o gambe  più  Inngbi  di  essi.  E gran- 
de come  il  rrelon-,  abita  i cmni'i.  i prati 
c lungo  le  aci|iic. 

fliiim.  Rana,  Raiioccliio  o lUniocehia.  Ra- 
na cscnicnia  (l.innco), 

Itmiilii  fil  i Siiiiiore  o rfe  la  .Vmlnnna. 
Rana  pravajnnla.  Rana  vlridis.  i 

Itn-ijìn  fiisohn’ii.  Ilo.spacrie?  Rotta'/  1, 
più  cupa  del  croloii  a mi  rassomiglia; 
ha  pelle  ruvida  c creSpa  . gli  orchi  un 
po*  rosseggiaiili  ; abita  no'  lincili  della 
lena,  nelle  ortaglie,  nei  campi,  nei  prati. 

lìiifjiii.  Rospo.  Rana  bufo  (binneo'.  Itiifo 
vnigaris  (l'audio). 

e)  /’iisrt. 

I.a  pesca  in  questa  provìncia  non  è di 
grande  imporlaiiza,  bcncliè  vi  si  trovino 
varie  spceic  di  pebci.  Ri  queste  daremo 
in  appresso  la  dciioniinaziunc  per  ordine 
alfabeliro  in  dialclCo  viccnlino,  seguila 
dal  corris|>ondeiilc  italiano,  indi  da  quello 
doi  naturalisti,  come  abbiala  fallo  ncll.i 
descrizione  degli  altri  allunali  ; ma  pHina 
iiulicliiamo  l apprOssiinaliva  quantità  che 
delle  specie  medesime  viene  annuabuciitc 
posta  in  CoiinnerCio.  ‘ 

Tiiiclic ' . Libbre  nietriebe  R,IlOo 


I.ucei  » 8,600 

Troie  » 2,200 

Anguille » »,  0.200 

Barbi  ed  altro  pesce- 
di  qimliu'i  infe- 
riore. , .V  . s • . » /|0,000 

Marzoni  .....  . , - » 1,000 

-Raine  . . , „ . » S,»00 

Squali  . , . . . » 4,300 

l.ampredc.  ...  » t,200 

Temoli.  . . . » OOO 


•j^ntjuiUa  0 Viglilo  Aiiguìllo  o Morena. 
Murena  ■ Anguilla.  ,Se  ne  pesca  nel  Hac- 
cbiglionc  anche  del  peso  di  T libbre  vi- 
centine. • ■ . > . ■ 
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Baròlo.  Barino  o Barbo.  Cyprinii^  bar- 
bus.  Pescasi  ne’  lìiinii.  ne’  laghi  e no’  inr- 
renli.  Se  ne  preso  laliino  del  poso  di  2B 
libbre. 

Fnraseila  o Cagiin.  Kondola  o Tcni.i. 
<'.obitis  barbalnla.  Si  pesca  nei  laghi  c 
nei  fossi  II  massimo  suo  peso  è di  mer.- 
a’ oncia. 

/.omprcdfi.  I ampreda.  l'elromvaon  Bcan- 
cliialis.  Pcsca.si  nel  Baceliiglionc  e nell’  \sli- 
glicllo.  Ve  n’ba  del  peso  di  iiictz'oncia. 

Lampmlnu ■ l.anipredone.  Pelroiuszon 
marinns.  l nsicr  l’appella  Grmuìr  /.ani- 
proye.  ed  è la  yfnròrie  de’  francesi,  nes- 
so è rarissimo  e puebissitnu  coiVosciiilo  , 
sieehè  se  venga  pigliato  da  posoalori  ine. 
sperli  . (piosii  lo  mcttonu  in  iiborlà  re- 
IHitandolo  animale  schifoso  e nocivo.  .Nel 
gabinetto  di  storia  naturale  del  liceo  vi- 
cenlino  havveno  uno  pescalo  nel  Bai’clii-. 
glioue.  Ouvior  dice  che  vive  lici-  mari  o 
risalo  i (iiuni  durante  maggio  por  propa- 
garsi. (óó  cssèndo  ;queslo  procederebbe 
dall’Adriatico.  Nel  BaorhiglioaC  ne  fu  pe- 
scato qualiaino  del  peso  di  libbrtpS  1)11. 

J.aznrnln  o Latarolo.  Capìgrosso  mino- 
re. Gobius  fluvialilìs.  Pescasi  nei  liuini  e 
se  ne  trova  del  peso  di  un  quarto  ^'onria. 

Lazo.  LucHo.  Esox  luclu*.  Pescasi  nei 
filimi,  ne' laghi  e ne’ fossi.  Ve  n'ha  del 
Iteso  di  30  libbre. 

JVarzon.  Capigrosso,  Marzone  o Carco* 
biso.  Cotins  gobio.  Se  ne  sono  pescali  di 
once  < 1)3. 

Mortili.  Morella.  Cyprinus  phoxinns 
minor.  .Se  iie  piglia  taluno  che  |iesa  t/tf 
d’onoSa. 

Ornda.  basca  o Dorala.  Se,  rie  |icsra- 
rono  nei  fiumi  anche  del  )ic$o  di  7 lib- 
bre. 

fieiua.  Beiua  d Carpiona.  GvpriilUS  car- 
pio. Se  no  sono  trovati  nei  fiumi  o nei 
laghi  fino  del  peso  di  50  libbre. 

^fta.  Socia  o Albula.  Cyprinas  albur~ 
nus.  Vive  nel  fiumi  6 nei  latriti.  Nb'tii- 
roiio  trovati  del  pesò  di  * Kbbrc 

Snlgariia.  Sanguinella,  .SaiignirieretUi  o 
Bardella.  Cy(irinu8  phoxinus.  Vivie  né'liir. 
mi,  laghi  e torrenti.  Il  suo  peso  è di  cir- 
ca 1)8  d’oncia. 

Sbiifwato.  Scardora.’  Cvprinos  aniarìis.. 
.Si  trova  ne’ laghi,  fiumi 'c  fossi  del  peso 
di  5 once.  . ■ 

Scardola.  Scardine  o Sgardolit  Cypri- 
nus scardula.  Si  pesca- nè'  laghi,  fiumi  e 
fqssi.  Il  SDO  peso  è di  circa  luwz'oncia. 

,$eardo/on.  Seardene.  Si  trova  special- 
mente nei  laghi,  ed  ha  il  peso  di  cirèa 
una  libbra.  •'  i 
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S/linètn,  Sjiinarota  o .Spinello. 

Gàslerostcìis  aciriealus.  .si  trova  in  liillc 
le  acque.  Pesa  circa  1)8  d’oncia. 

.St/unlo.  Cavedine  o Cefalo.  C.vpiimis 
Iciiciseiis.  Vive  in  lutti  i ninnili , ed  ha 
il  peso  anche  di  13  lihhic. 

Slriijin.  .Slrigio.  Slrilalo  o Siria.  Cypri- 
nns  leiicisciis  f!  il  /.euriscn.c  della  so- 
coiiiia  specie  di  Riiiidcli’zio.  Si  trova  nei 
fiutili  e Ilei  lagtii.  l’esa  8 once  circ.t. 

Ttmolii.  Temolo  ihI  (liiihriiia.  Salmo 
lliymaliis.  Se  ii'lia  uell'Asliglicllii,  nel  Kc- 
I colie  c nel  Brciila,  diJ  peso  aiicho  di 
libbre  3 1)3 

Tcnca  linea,  t.y  primis  linea.  Si  trova 
ili  tulli  i lliiciili  c laliiiia  |K'sa  libbre 
7 1)3. 

X rulli.  I rota.  Subiin  Iriill,!.  Pescasi  nel 
Baccbiglionc.  nel  Brenta  c nell’ Aslico.  Il 
Slip  pos-o  massimo  non  ollropassa  lè  30 
libbre. 

/VciO  Rarbioliiin.  Gy'pi  inBS  benaccnsis. 
Trovasi  nei  fiumi,  del  peso  .vuebo  di  mez- 
z’oucia. 

t'oncliiylie  c inwii.  11  cLìarissiiii'o  pro- 
fessore signor  TomniaSo  Anlotiin  G.atiillb, 
iu  lina  sua  inda  inserita  uiri  Giornale  rii 
.Vcieiire  c Gellcre  delle  Froriiicit  l'cuele 
fier  t'nniie  IS38,  annovera  le  seguenti  con- 
eliiglie  osservate  in  qutcsta  proviueia. 

/^nngdonln  iiiuillii,  i di  eiii  gusei  sono 
spalmali  della  consueta  niaterin  argenti- 
UH  sulla  iptalc  veggonsi  aderire  molle 
perle,  grosse  quanto'  il  seme  di  pa|)avcró. 

l'iiin  picloriinij  di  bamarck. 

Ilelix  pomalia.  Bovolo  o Corgnolo'  dei 
Virentuii;  biiniaea  o .Chioccinla-degli  lla- 
liani. 

//elix  mutata,  di  llra|>auaud.  , 

I Helix  nemnrnlifj  viello  stesso 

KA  aggiunge  rhe  nel  solo  cireohdario 
, viceolino  Ita  pollilo  raccòrrò  oltre  a 8* 
altro  specie,  parte  terrestri,  parto  lacustri, 
fra  CUI  lahibc  rmn  iudirate  nelle  opèrtr 
di  Drapanatid  c di  Brard.  ' 

Croslacèi.  Nelle  acque  del  ViWntino. 
lrova«l  il  solo  Gnméero,  ossia.  Cranclrio 
d'acqua  dolce.  Ksso  ‘ vivo  itellfl  maggior 
parte'  del  fossi  e.'  in  molli  finenti,  bo' 
smercio  animale  è calcolato  a circa  50,000  - 
libìu-è  grosse  vicentine. 

f)  lHeel(i.  ■ 

Se  si  volesse  -cniinierarc  tutte  le  ape-' 
eie  d’iiiselli  esistenti  hello  provincia,  po-^- 
trobbesl  formare  xih  esteso  elenco;'  ma; 
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Iranoc  pochi,  tutti  «saendo  di  uiuno  io- 
tercssc  per  l'ecououiia  domestica,  cosi  si 
ammettono  accennando  solo  i seguenti: 

Buco  du  Scia.  Coltivasi  in  tutta  la  pro- 
vincia ; però  il  maggior  prodotto  di  esso 
lo  si  Ila  dal  disirctio  di  I.ouigo,  il  mi- 
nore da  quello  di  ,\siago.  li  ricavo,  an- 
nuali’ dei  bozzoli  asrende  a circa  libbre 
melri  'lic  USO, 000. 

Qii  sta  quantità  con  altra  comperala  al- 
residuo  si  lavora  in  fornelli  tàOO 

La  seta  che  se  ne  ottiene 

sai,  a . . . libbre  metr  187,000 

.S'imp  egauo  opera]  . . . à,200 

Si  ha  I dispendio  totale  di  lire  2,590,000 

Si  ricavano » 2.825.000 

Himarie  dunque  presso  i coni- 

iner  iaivti  l'utile  di  . . » 255,000 

-ifpi  N'c  poco  difiisa  la  coltivazione. 
Da  cir(.iK000  alveari  che  si  contano  nella 
provili  ia  ricavansi  annualmente  libbre 
rusticlic  17.000  circa  di  miele  e 175,000 
di  cen.  greggia,  ossia  intorno  a libbre  5 
dì  mìei  ' c 36  di  cera  per  ogni  alveare. 

Culti  nidi.  Se  Ile  trovano  soltanto  nel 
eoiiiunc  di  Montegalda.  Per  lame  il  rac- 
colto basta  agitare  i fra.ssini,  ove  stabi- 
lisc.oòo  la  loro  dimora.  Si  luiTaiio  nel- 
raccto  afiincbè  inuojano,  jioi,  disseccale, 
si  smerciano. 

Eeizocnt.— . Questa  provincia  ebbe  più 
volle  i suoi  animali  bovini  alTelli  da  con- 
tagiose iiialallic,  prodotte  in  gran  parte 
dalle  ca  isc  seguenti,  cioè: 

4.  Dagli  eccessi  dì  lemperalura  nell'a- 
ria atmosferica. 

2.  Dai  pascoli  paludosi  s ricoperti  di 
qnci  limo  lasciatovi  dalle  inondazioni. 

5.  Dai  tieni  tagliati  nei  luoghi  paludosi, 
da  quelli  che  dopo  il  raccolto  si  altera- 
rono 0 non  fermentarono  a dovere,  o da 
quelli  cciicbi  d'insetti  morti  oppure  de- 
cumpnsli  sulla  loro  siipcrricie. 

4.  Dal'  alterazione  delle  acque  por  là 
presenza  di  principj  eterogenei. 

H.  Dal.a  Irascurauza  nel  manIcMiere  le 
stalle  insalubri  per  mancanza  di  scoli  e 
ventilatori,  lorde  di  lellaine,  ccc 

6.  Dai  lunghi  0 petrosi  cammini  negli 
eccessi  del  caldo  e del  freddo. 

7.  Dal  tenere  nelle  stalle  un  numero 
di  anima. I maggiore  di  quello  che  pos- 
sono con  onere. 

8.  Dal'  uso  invalso  , si>ccialntcnle  nei 
paesi  iiu  ulani , dì  tenere  caldissime  le 
stalle,  ne'le  quali  oltre  al.  gran  numero 
di  «oiutali,  si  raduna  quantità  di.  gente 
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occupata  nella  filatura  delle  lane,  per  cni 
rendesi  cosi  guasta  l'atmosfera  tmll'am- 
bienle,  che  riesce  talvolta  anche  soffocante 
a chi  non  vi  sia  avvezzo. 

Se  si  volesse  acceunarc  qui  cronologi- 
eamcnie  Inttc  le  epoche  in  cui  il  conta- 
gio fece  strage  di  questi  animali  preziosi 
aireeonomia  rurale,  dovrebbesi  occupare 
troppo  lutigo  spazio,  quindi  ci  limìleremo 
a cilarc  soltanto  quelle  che  sono  le  piu 
memorabili. 

I.'anno  1514  fece  grati  danno  il  conla- 
gio  dello  peste  vajuolosa,  portalo  dagli 
animali  del  Friuli  ; questo  si  riprodusse 
anche  nel  1509  facendo  in  lutio  il  Vicen- 
tino mi  danno  enorme,  poi  ricomparve 
per  la  terza  volta  l'anno  1615.  Altre  nia- 
i.vttic  contagiose  si  manifestarono  negli 
anni  1625  e 1650:  cd  un  Ufo  òorino, 
iiilrodollo  neiritalia  l'anno  1711  dal  be- 
stiame proveniente  dall  l'ogheria,  comin- 
ciò ad  infettare  le  campagne  di  Scrmeola 
nel  Pailoi.ino.  indi  propagossi  nel  Vicen- 
tino ove  fece  grande  strage.  Questo  me- 
desimo tifo  ricomparve  t’aiino  1755;  po- 
scia nel  1747  una  malattìa  contagiosa  at- 
taccò ì bovini  de'  paesi  vicentini  in  con- 
tatto col  Veronese  verso  Cotogna;  indi 
venne  la  dissenteria  maligna,  clic  dal 
paese  di  Cavarzcrc  nel  Veneziano  passò 
a recar  danno  anche  nel  Vicenlino,  l'anno 
1784.  ha  seguita  nuovi  conLagi  desolarono 
questa  provincia,  cioè:  la  polmonea,  nel 
1795,  che  colpi  gii  animali  di  Velo  e di 
Valstagna;  la  febbre  ungarica,  nell'anno 
1799  che  desolò  i dìstretli  di  Bassano  c 
Lonigo;  e nel  medesimo  anno  ìa  febbre 
carbonchiosa  di  milza  ossia  milzotie,  che 
fece  strage  a Recoaro.  La  polmonea  ri- 
comparve anche  nel  1797  a Nogarola  nel 
distretto  dì  Arzìguauo,  e la  febbre  un- 
garica nello  stesso  anno  danneggiò  le 
campagne  di  Bassano  e di  Vicenza;  nel 
1798  la  polmonea  colpì  i bovini  di  Bar- 
barano,  di  San.  Giovanni  ' lllarionc,  di 
behiavon  c di  Casoni;  nel  4799  quelli  di 
Cismonè  e nel  1800  quelli  di  Villaga. 
IVeI  i80l  la  febbre  ungarica  nuovamente 
iiifcsió  tutta  la  provìncia;  nel  1802  la 
jioitnunea  com  parvo  ad  Albellone  e nel 
l«t>6  a .Schio , a (togolo,  a Pozzo,  a Ro- 
mano cd  a Grisignaoo;  nel  1812  il  va- 
juolo  pecoriuo  fece  strage  ne' greggi  di 
lonigo,  Monticello- di  Lonigo  e Bagnolo; 
iu  questo  medesima  anno  la  polmonea 
bovina  desolò  il  bestiame  di  Solugna,  e 
nel  1813  ajiicllu  di  Conco  e di  Farra;  e 
la  febbre  ungarica  fece  siraee  a S.  Pietro 
£ogù  meotre  la  febbre  earOonefvosa  col» 
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piva  il  bestiame  del  distretto  di  Tiene. 
Finalmente  l’anno  ISIS  la  polnwnea  de- 
solò di  nuovo  le  campagne  del  dUlretti 
di  Bassano  e di  Tiene. 

AcRicoiTi'Ri.  — Non  dappertutto  in  que- 
sta provincia  l’iiidustria  agricola  può  con- 
seguire i medesimi  risultali:  vi  sono  tali 
differenze  nei  terreni,  che  come  in  una 
parte  del  suo  territorio  havvi  una  fera- 
cità prodigiosa,  cosi  in  qualche  altra  la 
invincibile  sterilità  del  suolo  non  com- 
pensa che  scarsamente  i sudori  che  vi 
sparge  il  paziente  agricolture. 

Fra  le  varie  qualità  che  presenta  il 
terreno,  cioè  l’ argillosa,  la  calcarea,  la 
marnosa,  la  silicea,  la  ghiajosa,  la  sas- 
sosa, ecc.,  quella  predominante  è Targil- 
loso-calcareo  silicea,  la  quale  influisce  sulla 
vegetazione  dei  cereali,  che  siccome  ab- 
biam  detto  sono  la  ricchezza  di  (piesla 
provincia. 

Che  se  vogliasi  dividere  la  provincia 
stessa  giusta  le  varietà  della  sua  coltiva- 
zione, r intiera  superficie  territoriale  ri- 
sulterà riparlila  come  appresso: 


Periich»  cetuti&n'e 

Arative.  . . 

406.686 

Vignale  c con  frulla . 

804,060 

A risa]e  . . 

13.3  l!h 

A bosco  . . 

. 

531,655 

Da  pascolo  . 

400,161 

A prato  . . 

• . ^ . 

273,056 

Liscose  . . 

56,75t 

Vallive 

incolte , coperte  da 
fabbriche,  .acquo  e 

6,655 

strade . . 

Totale 

220,014 

2,754,148 

Icizsz  piRSuez.  — Gli  abitanti  di  que- 
sta provincia  sono  a sufficienza  provve- 
duti del  personale  necessario  alla  cura 
dell'umana  salute,  nonché  a quella  degli 
animali  che  formano  un  oggetto  impor- 
tante dell’economia  rurale. 

Gl’Individui  addetti  alla  pubblica  igiene, 
(varte  stipendiati  dall'  erario  o dalle  co- 
muni c pel  resto  avventizi,  erano  in  que- 
sti ultimi  tempi  Mtl,  cioè:  I medico  pro- 
vinciale e direttore  generale  della, vacci- 
nazione, i chirurgo  provinciale,  l’ispettore 
delle  fonti  di  Rccoaro,  15  direttori  distret- 
tuali della  vaccinazione,  I3i  medici,  fra 
condotti  ed  avventizi,  à7  chirurghi  mag- 
giori, IO  chirurghi  minori,  H flebolomi, 
147  farmacisti  ed  assistenli  ripartiti  in 
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115  brmacie,  5 veterinari,  là  bassi  vete- 
rinari patentati  in  mascalzia,  e 55 

mammane. 

IsTRiziosr.  riBBticz.  — Il  num  ro  appros- 
simativo degli  alunni  d'ambo  i sessi  che 
nella  provincia  di  Vicenza  fri  quentano  i 
pubblici  stabilimenti  di  eduraziaiie  ascen- 
de a 1 9,000;  quello  dell’  insegnanti  a 
500,  cioè:  27  professori  nel  l'cco  c nei 
ginnasi,  21  nel  scminafin,  8 ic' collegi 
comunali;  10  maestri  nelle  scuole  elemen- 
tari maggiori  maschili  c 0 ne  le  femmi- 
nili; 150  con  145  assistenti  ncile  scuole 
elementari  minori. 

BtszncEszi  piBBLiCA.  — Prcsentemente 
i pii  istituti  sparsi  per  la  provincia  ascen- 
dono ad  89  c dànnn  un  reddi'o  annuo 
di  ejrca  710,000  lire.  Fra  essi  coulaiisi: 
t casa  centrale  e 5 liliali  per  g i es|)o>li, 
5 case  di  ricovero  e industria.  20  com- 
missarie,  2 conservatorj,  9 mon  i di  pie- 
tà, 27  istituti  elemosinieri.  8 legati,  5 or- 
fanotrofj,  5 ospizj  e 10  ospitalT  per  gli 
infermi. 

IvncsTRiA.  — In  lutto  il  disl.'^tto  del 
territorio  vicentino  si  fabbricano  tele  di 
diversa  specie,  non  meno  di  lina  che  di 
canape.  Esse  però  non  godnn<  alcuna 
distinzione.  I<o  tele  di  bisso  iraggoiisf 
dall’estero. 

Considerevole  è il,  commercio  dei  cor- 
daggi , come  pure  quello  della  r:  ria  le  di 
CUI  fabbrìclie  occupano  più  che  JOO  ope- 
ra] c pongono  in  giro  anniialn'rnto  l.v 
somma  di  circa  400,000  lire. 

La  manifattura  dei  cappelli  di  po,qlia,  fio- 
rente in  particolar  modo  noi  di-  rollo  di 
Bassano,  fornisce  lavoro  ad  oltre  4 00  ope- 
rai e reca  un  utile  annuo  di  1.500,  lOO  lire. 

In  Tiene,  .Vaio,  Vnidagno  o Aizignano 
vi  sono  fabbriche  di  pannilani,  mv  Te  più 
accreditate  sono  quelle  di  Schio.  In  Bas- 
sano si  lavorano  parlirolarnicnle  le  cosi 
delle  me::elane. 

In  ^ran  pregio  orano  le  stoffe  seriche 
del  Vicentino  nc'tempi  andati;  e grandi 
utili  davano  tanto  al  commercio  quanto 
ai  manifatturieri.  Malgrado  però  l'avve- 
nulo  decremento  esistono  ancora  altro  a 
200  tela] , nei  quali  si  lavorano  imnnal- 
mente  circa  7000  libbre  metriche  di  seta 
greggia,  ricavandosene  stoffa  in  sorte  per 
nieln  200,000 , pari  a braccia  vicenti- 
ne 512,500,  che  recano  un  utile  appros- 
simativo di  070,000  lire,  e dònno  nccii- 
pazinne  a più  elie  300  opera]. 

Vicenza,  Bassano,  Asiago,  Schio  cd  Ar- 
zignaiio,  somministrano  complessivamente 
525,000  libbre  metriche  di  pelli  preparale 
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ed  occupano  circo  200  opciaj  rilrtcndono 

rutile  di  óoo.ooo  lire. 

I.' oriliccria  im\eia  H lavoratori  di 
diamanti  e idclrc  prezioso,  ed  oltre  a 'lO 
orefici,.  ■ 

lai  cliiodeiia  iiilpic^a  circa  UOOoperaj, 
pone  in  giro  annnalmciile  da  100,000 
lire,  e sómininistra  50,000  lildire  iiielri- 
clic  iK  chiodi  d'  ogni  specie. 

Circa  100  imiividoi  lavoraiui  nelle  fu- 
cine a maglio  per  rame  ove  s'impiegano 
da  150,000  lildoe  ineiriclie  di  metallo, 
che  ne  ilànno  |00,000  di  lavorato  con 
l'utile  corrispondente  di  lire  200.000. 

Molle  sono  le  fahhriclie  di  stoviglie  e 
grandi  vaolaggi  ne  ritrae  la  provincia. 
Si  cali'ola  ril  esse  diano  il  prolìtlo  aimno 
di  lire  liOO.OOO  e .sojmuinisliiiio  2,500,000 
pe>zi  di  terraglie  d'ogoi  specie  lavorali  da 
300  Olieraj. 

U-  liirnaci  da  niatloiii,  tegole,  ccc.  prò- 
diicimo  130,000  lire  d' ioleressc  e dànno 
lavoro  a 200  opcraj. 

Anche  le  tintorie  arrccauo  grandi  utili 
alla  (iruviiicia,  calcolandosi  che  nelle  mc- 
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desiinc  sieno  occupati  200  lavoratori  e 
clic  a circa  300.000  lire  ascenda  l’annuo 
proliilu  clic  se  ne  ritrae 

Questi  sono  1 rami  principali  dell’  in- 
dustria .viruuiinu  , però  unii  vi  maneann 
né  le  fahhrieiic  di  eappelli  di  feltro ^ di 
seta,  ccc.  :.  né  le  fuuderic  di  campane, 
nè  le  manifatlure  a tclajo  di  calze., 
licrreMe,  cce.,  né  le  fahhrichc  dì  mobili 
e di  carrozze , né  ipiellc  di  strumenti 
musicali,  nè  altre  parecchio. 

Ci)vivir.Rao.  — Consiste  principalmente 
in  sete,  .stoffe  sericite,  vini,  frumento, 
granone,  riso,  frulla,  lino,  canape,  lane, 
pelli,  ubo,  panni  cd  altre  stoffe  di  lana  o 
cotone,  porcellane,  terraglie  e majolielie, 
eappelli  di  paglia  cd  altri  oggetti  della 
siu  industria,  nonché  nella  pescagione 
de'laghi,  dc’fninii  e delle  riviere  che  Iro- 
vansi  nella  provincia. 

I due  prospetti  seguenti  indirano  fi  ri- 
siillatn  approssimativo  dell’annua  espor- 
lazione  ed  iuipnriazìone , come  pure  i 
|iaesi  ove  .si  spediscono  e quelli  donde  ri- 
Iraggunsi  le  'uierei  controuotate. 


A)  Ksjtnrt azione. 


Oi  Ai.iT*‘  nti  crssRi 

\ AbORE 
APPKO>'tt«IATIVO 
IR  Mftr  AOTR. 

Paesi  priscipau 

A r.l  1 ?*0.RO  UIRETTE  I.E  SPEDIEJOM 

Avena  

350,000  ! 

Nella  Lombardia  e provincie  limitrofe. 

Cap|velli  di  paglia  . 

' 1,000,000 

Nel  I.omhardo- Veneto,  nel  Tirnlo  ed  altrove. 

. Castagne 

84,000 

Molle  prpvincie  di  Venezia,  Uovigo  cd  altre. 

Jiieisiuni  c stampe  . . 

Ihiiini  ed  altre  stoffe  di 

2.3P,000 

In  tutta  la  monarchia  ed  all’estero. 

lana  

9,200,000 

In  varie  provincie  Loinh.-\  cnctccnel  Levante. 

Iliso 

1.450,000 

A Venezia  o nel  Tirolo. 

sSela  greggia  e filala  . 

3,500,000 

Per  tutta  l'Kuropa. 

Stoffe  di  scia  .... 

5,000,000 

Nel  Lolnbarda•^  cnclo  c paesi  ìimilrofi. 

Tabacco 

80,000 

Alla  fabbrica  erariale  lU  Venezia. 

’fcrraglio,  porcellane,  ma- 

N'el  f.otuhardo-Vcnclo  ,ed  altrove. 

ìoliche,  ecc 

500,000 

Vino  ...... 

2,500,000 

In  Venezia,  Lgiiibardia,  Tritili  c Tirolo. 

Totale  I..  21,294,000 

Digitized  by  Coogle 
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B)  Importatione. 


Qualità'  dei  ceszei 

VaLoee 

APPROSSIRATIVO 
IR  LIRE  AlSTR. 

Acquavite 

140,000 

Animali  bovini,  cavalli  e 

maiali  ........ 

1,180,000 

Coloni  e tele  di  lino  . 

1.900,000 

Granaglie 

14,000,000 

Coloniali 

3,000,000 

Lane 

1,800,000 

Lino  greggio .... 

80,000 

Metalli , manifatture  in 

oro.  argento,  ecc.  . . .. 

180,000 

Olio  d'ulivo  ...  : 

180,000 

Pannilani  ...... 

1,380,000 

Pelli 

310,000 

Saponi,  formaggi  e sa- 

lume 

900,000 

Totale  L.  38,090,000 

Fami  priacipali 

DA  Cl't  PROVERCORO  lE  APEDIEIORI 


9 


^Dalla  Lombardia. 

Dal  Friuli,  dalla  Romagna  e dal  Tirolo. 
Dalla  S\iiAcra  e Germania  i coloni,  da 
Crema  e Cotogna  le  tele. 

Dal  Padovano  e dalla  Lombardia. 

Dal  Levante  e dai  paesi  oltreconlani. 

Dai  Padovano,  dalla  Ixnnbardia  c da  Venezia. 
Dal  Cremoncte  e dal  Colognese. 

Da  Venezia, dalla Lombardiaedalla  Germania. 
Da  Corfù,  da  Pax6  e da  Nizza. 

Dalla  Germania  o da  altri  paesi  esleri. 
Egualmente. 

Dalla  Lombardia  , da  Venezia  c da  altre 
provineie  venete. 


Da  questi  prospetti  risul  - 
ta  che  l'annua  importa- 
zione ascendendo  a . lire  38,000,000 
e l'esportazione  a ^ » 3t.30^,00Ò 

il  numerario  in  circola' 
zione  pel  commercio  della 
provincia  ammonta  com- 


plessivamente a . . lire  19,581,00 

8TRADC.  — [a:  strade  in  ogni  paese 
sono  quelle  elio  dàiiiiO  maggior  anima 
al  commercio  ed  alla  prosperità  del  suelo; 
quindi  ò che  ai  buono  stalo  di  esse  nella 
provincia  Vicentina  devesi  attribuire  quel- 
i’aliività  agricola  donde  scaturiscono  tante 
risorse  airintercsse  de  suoi  abitanti.  . 

Qui  sotto  indicliiamo  le  strade  princi- 
pali clic  si  diramano  nella  provincia,  cs- 
.seudo  dello  altre  Litio  cenno  sotto  lo 
voci  denominative  de’  rispettivi  disirctii  in 
coi  si  trovano. 

t.  Strada  rujia  imhle  tlu  f'iceutn  a 
furono.  Comincia  a Porla  -Castello,  passa 
per  Ponto  Alto,  l'Olmo,  le  Tavernelle,  le 
Asse,  Monlebello,  Ponte  della  Fracanzana 
e Torre  di  conlinr.;  in  quesl'iillirao  luogo 
entra  nel- Veroiip.se  c (irosegue  sino  a 

VERETO 


Verona.  La  sua  lunghezza  dalla  Porta  Ca- 
slelloal  tonfine  Veronese  è di  metri  33,191, 
ossia  perliclm  vicentine  10,318,  pari  a 
miglia  italiane  13  circa.  1 principali  riuenti 
che  si  varcano  percorrendo  questa  strada 
sono:  la  Dioma  a Ponte  Alto,  il  Reironc 
all’Olmo,  il  torrente  Guà  alle  Asse,  il 
torrente  Cliiampo  a Montebcllo  ed  al  Ponte 
della  Fracanzana. 

3.  Strada  regia  potiate  da  f'kéma  a 
Pedora,  Comincia  alla  Porla  di  Padova  , 
pa$.sa  per  la  Cà  liupenla  , di  fianco  ' a 
Nette  Cà,  Torri  di  Quarlesolo,  Vancimu- 
glio.  Barbano  e l'Osteria  del  2^cco  , ove 
|K>ciii  passi  dopo  entra  nel  Padovano  c 
preSegno  sino  alla  citiA  di  Padova.  La 
sua  lunghezza  dalla  Porta  |snddclla  fino 
al  conliuc  Padovano  presso  il  itooco  è dì 
metri  15,133,  ossia  pcrliclio  viceuline?  t07, 
pari  a miglia  8 1/3  circa.  Questa  strado 
conduce  a Venezia  per  la  via  del  Dolo  , 
ed  in  Rouiagna  |>er  quella  di  Monsclicc , 
Rovigo  c Ferrara.  I finenti  che  si  var- 
cano sono?. la  Tesina  a Torri  di  Quarle- 
solo e la  Tesinella  presso  il  Zocco. 

3.  Strada  regia  poetale  da  Viceaza  -a 
Tr-evieo.  (à/minria  in  Vicenza  a Porla 
Nauta  Lucìa,  passa  |ier  l'Anconeila,  Otpe- 
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daletto  ^ Li«iera  , il  Chiodo , San  Pietro 
Engii,  Ospitale  di  Brenta,  Fonlaniva,  Cit- 
tadella, Galliera , c poro  dopo  quest’ul- 
timo paese  entra  nel  Trivigiano  prose- 
uendo  lino  a Treviso  Questa  strada  eon- 
uce  per  la  via  più  corta  a Vienna , in 
Ungheria  cd  in  Dalmazia.  La  sua  lun- 
ghezza dalla  Porta  suddetta  sino  al  con- 
tine trivigiano  presso  Galliera,  è di  me- 
tri 5I,48ÌI,  ossia  pertiche  vicentine  14,679, 
pari  a miglia  17  circa.  Al  punto  del  Chiodo 
distaccasi  un  tronco  il  quale  conduce  di- 
retlamente  ad  Ospitale  di  Brenta,  lascian- 
do a sinistra  S.  Pietro  Eiigù,  e mercè  cui 
sì  abbrevia  la  distanza  da  Vicenza  a Cit- 
tadella di  circa  metri  1400.  I principali 
fluenti  che  sì  varcano  sono:  il  Tribolo 
ad  Ospedaletto,  la  Tesina  presso  Lisièra, 
la  Tergola,  l’Armedola  al  dì  là  del  Chio- 
do , poscia  il  fiume  Brenta  prima  di  ar- 
rivare a Fonlaniva. 

4.  Strada  regia  di  f'allana , da  Fi- 
reiiza  a H<X  erelo  in  Tiralo.  Comincia  a 
Porla  di  Saula  Croce,  passa  pel  Morac- 
cbjno,  la  Motta,  in  fianco  a Casteinuovo, 
Isola  di  Malo,  Malo,  Liviera,  Schio,  Torre 
di  Belvicino,  Valle  dei  Signori , Sant'An- 
tonio 0 termina  sulla  cima  del  Piano  della 
Fugazza  ov’ entra  nel  Tirolo  e prosegue 
fra  alpestri  luoghi  sino  a Rovereto.  La 
sua  lunghezza  dalla  Porta  suddetta  fino 
al  confine  Tirolese  è di  metri  61,60.5, os- 
sia perlìche  vicentine  04,U47.  pari  a mi- 
glia 28  circa.  Questa  è la  via  più  corta 
per  trasferirsi  a Itevcrcto,  poiché  si  per- 
corrono soltanto  mìglin  43  da  Vicenzu, 
mentre  passando  |)er  Verona  ve  ne  sono 
71.  1 fluenti  obesi  varcano  sono:  il  lor- 
renle  Oroio  pre»s<i  Molla,  la  l.eogra  a 
Liviera,  poi  due  altre  volto  fra  Torre  di 
Belvicino  o Valle  dei  .Signori. 

8.  Strada  ‘ rei/ùi  iioelaìe  da  dannila  a 
('ittadella.  Comincia  a Bussano,'  passa  per 
Cà  Rotzonico.  Rosé,  Ctisinaii  o Belvedere. 
La  sua  lunghezza  da  Bassano  a Cittadella 
(provincia  di  Padova)  è di  metri  13,304  -, 
ossia  pertiche  vicentine  6691,  pari  a mi- 
glia (I  3/6  circa.  Questa  slratla.  lungo  la 
quale  non  s’incontrano  fluenti  noievoli . 
conduce  a Treviso  o Venezia . nonché  a 
Padova  c Vicenza 

fl.  Strada  regia  poetale  detta  del  Ca- 
nale di  Brenta.' Comincia  a Bassano,  si 
dirige  verso  il  sclleniriono  lungo  la  spon- 
da sinistra  del  Brenta,  c ènnducc  a Trento 
nonché  a Belluno.  Passa  di  tisneo  a Pove, 
poi  per  .Solagna,  8.  Nazario.  (;arpanc,  Ri- 
valla, Campo  S.  Marliuo,  L'ismone  e.  Pri- 
molano  , indi  a poca  distanza  entra  nel 
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Tirelo  verso  Grigno.  La  sna  lunrtena 
da  Bassano  al  confine  Tirolese  è ut  me- 
tri 53,313,  ossia  pertiche  vicentine  16,033, 
pari  a miglia  17  1/3  circa;  e da  Bassano 
ai  confine  Bellunese  vicino  a S.  Vito  è 
di  metri  39,363,  ossia  pertiche  vicentine 
13,646  , pari  a miglia  16  1/3.  Questa 
strada  non  varca  di  notevole  che  il  Cismo- 
ne  al  dì  là  del  /laesc  dello  stesso  nome. 

7.  Strada  da  Bassano  a Treriso.  Co- 
mincia sul  fianco  sinistro  della  strada  po- 
stale che  da  Bassano  mette  a OiltadeUa , 
già  indicala  al  N.  8,  alla  distanza  di  mì- 

lia  1 5/4  circa  da  Bassano  , passa  per 

ossano  ìndi  entra  nel  Trivigiano  vicino 
a Castiglione.  La  sua  lunghezza  dal  punto 
ove  comincia  sino  al  coniine  suddetto  è 
di  metri  6483  , ossia  pertiche  vicentine 
3033,  pari  a miglia  3 t/3.  Questa  strada 
prosegue  per  la  via  di  Godego  e Caslel- 
franeo  sino  a Treviso  da  una  parte,  e 
dall’altra  sino  a Padova.  Da  Bassano  sino 
ai  suddetto  confine  non  vi  sono  ilueiill 
degni  di  ricordanza. 

8.  Strada  da  Jrtiero  a Ficensa  detta 
Pedemontana  di  Tiene.  Comincia  ad  Ar- 
siern,  passa  per  Seglie  di  V’elo,  Mea,  Pio- 
vene  , Zané',  Tiene,  Villaverla  e termina 
vicino  alla  Molla  ove  si  enngiunge  colla 
strada  di  Vallarsa  citala  al  N.  4.  La  sua 
lunghezza  è di  metri  38.678.  ossia  per- 
tiche vicentine  16,327,  pari  a miglia  13  1/2 
circa.  Non  varca  di  notevole  che  il  tor- 
rente Timunchin  dopo  Villaverla. 

9.  Strada  da  Fieenza  al  confine  Pa- 
dovano presso  Moventa  vicentina.  Questa 
strada  dcoouiinasi  della  IHviera.  Comin- 
cia a Vicenza  alla  Porla  di  Monte,  passa 
per  .Santa  Croce  Bigolina,  Longara,  Deb- 
ba, Longarc.  Ponte  di  Costniz:i,  Ponte  di 
Castagnero.  Ponto  Nanlo,  Ponte  di  Mos- 
sann,  Ponte  di  Barbarano  , in  fianco  a 
.Novenla  e termina  alle  Caisclle  presso 
il  Frassine.  punto  del  confine  meridio- 
nale col  Padovano,  lai  siiu  lunghezza  é 
di  hietri  51,148,  ossia  (verlicltc  vicentine 
18  934,  |M>ri  a miglia  18  1/3  circa. 

10.  Strada  da  Bassano  a Cornuda  nel 

Trivigiano.  Comincia  a Bassano-  nel  luogo 
detto  le  Fosse,  passa  per  Termine  e Mus- 
solente,  indi  entra  nella- provincia  di  Tre- 
viso , « in  Cornuda  ài  coogiungc  rollo 
stradone  che  da  Treviso  conduce  a Fel- 
Ire.  La  sua  lunghezza  da  Bassano  al  sud- 
detto coniine  è di  mplri  11,000.  ossia 
l'K'iliehe  vicenlino  8129  , pari  a miglia  6 
circo  • • e-  , . 

1 1 Alradu  da  Fotsiagnn  ad  Asiaoo. 
Comincia  ad  .Asiago , passa  per  Gal  Ito, 
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Ronchi , fiancbegcia  lo  falde  def  monti 
sui  quali  stanno  le  contrade  di  Zaiibana 
e Storarè,  e termina  a Vaistagna.  La  sua 
lunghezza  è di  metri  i!^,750,  ossia  perti- 
che 6403.  pari  a miglia  7 1/2  circa.  Que- 
sta strada  è carreggiabile  soltanto  da 
Asiago  ai  Ronchi  e nel  restante -è  caval- 
cabile. 

12.  Stì-ttda  da  Cainisano  al  contine 
PadocuHii.  Comincia  a Torri  di  Quarte- 
solo  in  lianco  alla  strada  postale  di  Pa- 
dova , passa  per  Lcrino , Griiinolo  delle 
Badesse,  S.  Maria  di  Camisano  e termina 
al  di  là  di  (|uest'  ultimo  paese  nel  punto 
conGnantc  col  Padovano  sulla  via  che 
conduce  a Piazzola.  La  sua  lunghezza  ò 
di  metri  872 1 , ossia  pertiche  riccntinc 
AOS0,  pari  a miglia  a 2/S  circa.  Varca  la 
Tesinella  a Grumolo  delle  Badesse,  l'Ar- 
inedola  prima  di  arrivare  a Camisano  e 
il  Ccresone  dopo  l'amisano. 

Oilrecbè  dalle  suddetto  strade  il  terri- 
torio vicentino  è (mi  attraversalo  dalla 
ferrovia  Lombardo-Veneta,  la  quale  gfà 
si  prolunga  sino  a C.occaglio  nel  Bre- 
sciano. 

Navigaziosc.  — La  navigazione  Quvialo 
di  questa  provincia  non  ò di  grande  im- 
poriauza  essendovi  soltanto  un  lìume  ed 
un  canale  atti  a grandi  trasporli  di  merci 
Questi  sono  : 

t . II  Bacchiglioue,  che  comincia  ad 
essere  navigabile  in  Vicenza  nel  borgo- 
Berga  con  barche  della  portala  di  97,600 
chilogrammi  equivalenti  a quintali  vicen- 
tini I99A  circa.  Questa  navigazione,  che 
è la  più  importante  per  la  città  di  Vi- 
cenza , interessa  sommamente  il  com- 
mercio colle  prnvìncie  di  Padova  di 
Venezia. 

2.  Il  canale  Bisato,  il  quale  cominciando 
ad  esser  navigabile  soltanto  presso  il 
comune  di  Albellone,  interessa  puraiùepte 
per  la  condotta  della  scaglia  Ossia  calce 
che  ai  estrae  dalle  cave  di  Afbeitono 
medesimo  e che  viene  quindi  trasporigta 
nel  Padovano  mediante  il  Ftassioe  , in 
coi  sbocca  il  Bisato  ad  un  miglio  circa 
prima  di  arrivare  ad  Este. 

Anche  il  Brenta  procura  al  commercio 
qualche  utilità , benché  nel  corso  che  fa 
in  questa  provincia  non  sia  atto  ad  es- 
sere uavigato  con  barche.  Essoperd  tra- 
sporta molle  zattere  di  legname,  che 
vengono  solilaraénle  caricale  di  carbone. 
Questo  fiume  comincia  ad  etlserc  navi- 
gabile solo  al  di  sotto  di  Campo  5.  Mar- 
thfo,  capo-comune  del  distretto  di  ('em- 
pocampiero  nella  provincia  di  Padova. 


Vie  IPU 

• s 

Miwsc  r.  mi  etu-v  raovi.scu  vi  Viciszt. 
Misure. 


1.  .yiisure  lineari  4ei  terreni  o 
agrimensori. 

piedi 

Torà 

yteenza. 

Tiv 

Mei  <1.  Ì'aIuji 

Campo  di  5A0  tavole  0 
Bassano. 

38 

62 

57 

Campo  di  900  tavole  0 
Montebello. 

.Soma  agraria  di  AOO 

Al 

38 

A7 

eaiine  q u 

57 

7A 

3 A 

100  palmi  quadrali  fanno  un  metro  qua- 
drato, 100  metri  una  tavola.  lOQ  ta- 
vole una  lornatura. 


■ 2.  Visurr  lineari  mercantili 

'Meln  pAlmi  Diti  Atoioi. 

Brarcio  da  panno  0 0 9.0 

IO  atomi  fanno  un  dito.  IO  diti  un  pal- 
mo. IO  palmi  un  metro. 

V.  Misure  da  grano 

Som*  Mine  Pinle  Coppi 

yteenta. 

Sacco  di  A slaja  10  8 2 

Batsano. 

Sacco  di  A slaja  t A 4 5 

IO  coppi  fanno  una  pinta  , to  pinte  una 
mina,  IO  mine  una  soma. 

A.  Misure  da  vino. 

Som  Uhm  Pnto  Cof(ii 

yitema. 

Mastello  di  120  boccie  113  9 

Bussano. 

Mastello  di  AA  boccie  0 7 2 A 

Montebéllo, 

Soma  di  35  lioccali  0.  9 5 b 

Ragguaglio  come  al  nuinero  5.  , 

Pesi. 

LiAb  mir.  Oaw  Grmì  Du.  Grùi, 

Libbra  sottile 

d’once  12.  o 3 5 8 9 

n grossa  M 0 A 8 5 5 

10  grani  fanno  un  denaro,  tO  denari  un 
grosso,  IO  grossi  un'oncia,  10  onde 
una  libbra. 

VI0E?{Z.A  (BisrtzTTO  Di).  È diviso  nel 
seguenti  comuni f Vicenza,  Altavilla,  Ar- 
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cuRnano,  Bollano,  Brendoia,  Bresaanvido, 
Caldogno,  Coslabissara,  Creazzo,  Duevillo, 
Gambugliano , Loncare,  Montecebio  mag- 
siorc,  Montecebio  l’rccalciiio , Monliccllo 
del  CoQtotIo,  So\izz(),  Gimisano,  Orisi- 
gnano , Grumolo  delle  Badesse,  Monte- 
galda,  Quinto,  Torri  di  Qiiaricsolo  c Isola 
di  Malo. 

Popolazione  8I,R96. 

Kslimo,  lire  2,0<t3,287.  08. 

Numero  delle  parrocchie  06,  tulle  coni- 
preso  iicUa  diocesi  di  Vicenza . tranne  b 
clic  appartengono  a quella  di  Padova. 

I.a  ]>crifcria  di  questo  distretto  venne 
ampliata  con  quasi  lutto  il  territorio 
prima  costituente  il  distretto  di  Cami- 
.sano  e con  porzione  di  quello  di  Malo  , 
pur  abolito. 

.Anteriormente  a tale  ingrandimento, 
l’intiera  sua  superficie' ascendeva  a per- 
lidie  censuario  380,033,  cioè  : 

In.  plano.  . , Perl.  eens.  109,1133 

In  eolie  ...  r 00,116 

In  monte.  . . 83,373 

La  quale  superficie  , considerala  sotto 
l'aspetto  produttiru , era  poi  ripartita 
come  segue  : 

arative.  . . Perl.  cens.  19,610 


vignate  o con 

frutta  . , » 330,460 

a risaje  . . •>  3,889 

a bosco  ...  ••  33,034 

« J da  pascolo  . >• . 8.787 

S S a prato  . . 57,443 

H 1 liscose.  ...  » 1,466 

I vallivc.  . . ’ •>  738 

. I incoile,  coperte 
I da  fabbriebe. 

[ acquee  strade  » 7,686 


Perl.  cens.  341,093 

VICENZA  (Coatisc  di).  Comprende  le 
seguenti  frazioni:  Casale,  Turmeno,  (4m- 
pedello,  S.  Felice,  .S.  Fortunato,  Santa 
Croce,  Lagbelto  , Polegge,  Saviabona, 
S.  Vito  e Santa  Lucia,  Lisicra,  Camisano, 
Berlesina,  Berlesinella  , Selleeè  , S.  Pier 
in  Trigngna  e Longara  con  Contenda. 

Popolazione  34,046. 

Estimo,  lire  1,008  834.  34. 

Numero  delle  (larroceliie  17. 

Ficenza^  rillà  vescovile  , rapoluogo  di 
provincia,  di  distretto,  di  coroiine,  giaco 
alle  falde  de’ rolli  Berici,  333  piedi  sopra 
il  livello  dell’Adriatico,  fra  il  Baccliiglione 
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ed  II  Reiroiie,  laddove  appunto'quesii  due 
fiumi,  in  un  sol  congiungendosi , si  vol- 
gono col  nomo  del  primo  verso  la  pro- 
vincia di  Padova,  od  ivi  si  rendono  Iri- 
liularj  del  Brenta. 

Longitudine  38'  68’  30" , latitudine 
48"  30. 

Dista  16  miglia  a maestro  da  Padova, 
30  a greco  da  Verona  e 13  a libecrio  da 
Passano 

L’  antica  icnografia  della  città  era  quasi 
circolare  e di  grandezza  poco  oltre  a un 
quarto  della  presente,  la  quale  contiene 
una  siqierlicie  di  t.833,800  metri  qua- 
drali. seguendo  un  perìmetro  multilatero 
irregolare  mistilineo  lungo  metri  lineari 
6060.  Le  sue  mura  sono  in  istalo  di 
deterioramento,  però  ueU’intcrno  sussiste 
circa  la  metà  di  una  cinta  più  antica  e 
più  decaduta.  Comodo  e beile  sono  tutte 
lo  strade,  specialmente  quella  del  Corso. 
F.sscndo  la  città  attraversata  dal  Baechi- 
glioiic  c dal  Hetrono  , ba  quattro  ponti 
sul  primo  c cinque  sul  secondo , un  dei 
(|uali,  come  vedremo  , è opera  del  Pal- 
ladio. La  Principal  piazza  , della  dei  .Si- 
gnori, ha  forma  quasi  rettangolare  ed  è 
lunga  metri  130  sopra  33  di  larghezza  : 
si  cougiungc  con  altra  minoro  che  cliia- 
inano  della  biada;  il  confine  Ira  1' una 
e r altra  c indicato  da  due  colonne  di 
pietra  vìva  appoggiate  ad  un  basamento 
ottagono  adorno  di  vario  sculture. 

La  città  deve  il  pregio  de' multi  e bel- 
lissimi suoi  edifizj  al  genio  sublime  di 
Andrea  Palladio , che  vi  ebbe  i natali  e 
assai  tempo  vi  dimorò.  I più  sinnolari 
sono  i palazzi,  ma  noi,  seguendo  11  me- 
todo adottalo  negli  altri  articoli  descri- 
veremo primamente  i più  segnalati 

Edifizj  sitai. — Cattedrale.  Fu  rìstaurala 

fiiù  volte,  ma  quanto  avvi  ora  di  rego- 
arilà,  di  ricchezza,  di  buon  gusto,  è do- 
vuto all’opera  del  canonico  Giambattista 
Ganzati , il  quale  ajiitalo  da’  cilladini  vi 
spese  nel  1847  360.000  lire. 

Tutto  il  corpo  della  facciata , eretta 
nel  1467,  è alto  metri  36,43,  largo  34,60. 
Esso  dividesi  in  Ire  ordini  di  decrescente 
altezza  : il  primo  si  eleva  metri  13,06,  ed 
è compartito  in  cinque  grandi  archi, 
ciascuno  largo  metri  8,33,  addossati  alla 
parete,  sopra  sei  piedritti,  de’ quali  idue 
di  mezzo  sono  grossi  metri  0,90,  i quattro 
di  fianco  metri  1,60;  essi  portano  la  in- 
volUtura  superiore  in  sesto  acuto:  P or- 
dine è coronalo  da  una  cornice,  sotto  cui 
vi  corre  lungo  tulle  la  faa'iala  una  se- 
rie di  semilune  o archetti  pendenti:  il 
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compartimento  di  mezzo  comprende  la 
porla  retlaaeola,  larga  m.  3,10,  alta  lf,7l, 
ai  cui  lìancKi  si  svaTgono  molte  fascie  di- 
gradanti e prodii  concentrici , alternati- 
vamente rotondi  ed  angolari,  elio  si  uni- 
scono con  angolo  acuto  a determinare  la 
capacità  dei  timpano.  La  riquadratura  a 
fascia  che  forma  il  reltangolu  interiore, 
è opera  finita  l'anno  1703  r.on  disegno  di 
Ottone  Calderari;  essa  è larga  m.  3,ià  . 
alta  m.  5,71.  Nei  due  compartimenti  la- 
terali sono  dischiu.se  due  lunghe  finestre 
bipartite,  che  mandano  luco  nella  chiesa 
c sono  adorne  di  profili  risalienti  dalla 
parete.  Gli  altri  due  .compartimenti  dul- 
i'cstrcmilà  posti  a ridosso  delle  cappelle 
non  hanno  aperture  c rientrano  un  poco 
dalla  linea  del  prospetto. 

L’ordino  superiore,  allo  ui.  7,73,  rien- 
tra esso  pure  in  paragone  detl'inferiorc; 
è diviso  in  cinque  iniercolonnj  distinti 
da  altrettanti  pilastrini  sovrapposti  a quelli 
di  sotto  e portanti  una  cornice  della  for- 
ma inferiore.  Sotto  la  serie  degli  archetti 
eorrc  una  fascia  intrecciala  di  circoli  c di 
rombi , in  ciascuno  de'  quali  sono  scol- 
piti in  rilievo  lettere, cifre  numeriche,  ani- 
mali, Cori  cd  altre  ligure.  Nel  vano  di 
mezzo  si  apre  una  grande  finestra  ro- 
tonda, da  cui  entra  moltissima  luce  nel 
tempio. 

Il  terzo  ordine,  allo  metri  A, 60,  non 
interrotto  da  alcuna  decorazione,  finisce 
puramente  con  una  cornice,  reslriiigen- 
tesi  in  figura  piramidale  troncata,  la  quale 
risponde  in  larghezza  a tre  comparli- 
luenli  del  primo  ordine,  Nel  centro  sorgé 
un  piccolo  dado  sopra  cui  sta  una  statua 
della  Madonna.  Sopra  gli  appiombi  dui 
quattro  pilastri  di  sotto  si  levano  quattro 
statue  e nei  due  angoli  due  aguglie. 

Tutta  la  facciala  è intarsiata  di  marmi 
rossi  e bianchi  disposti  con  varia  com- 
uictliliira. 

Nell'inieroo  è sorprendente  l’ampiezza 
deU'iinica  nave. 

La  tribuna,  principiata  nel  iS06,  ebbe 
compimento  nel  I57A.  Tutta  la  gran  male 
s'innalza  (bd  piano  della  chiesa  lu.  A5.A3; 
il  piano  sotterraneo  ..della  confessione  è 
ancora  al  di  sotto  in.  3,50.  L'  opera  sor- 
ge sopra  una  base  di  novo  tali,  selle  dei 
quali  sono  inscritti  io  un  sciuicircolo,  gli 
altri  due  estremi  si  proluogann  paralleli 
sino  ad  unirsi  ajle  grandi  parèli  della 
chiesa.  Dalla  estremili  di  questi  due  lati 
sporgono  due  gro-Si.  pilastri , i quali  in 
aito  vanno  a .chiudersi  in  arco  e siipe' 
rando  di  ben  quattro  metri  la  grande 
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navala  compiono  dalia  propria  parie  il 
sostegno  dell'aiupia  cupola,  che  involtasi 
sopra  una  cornice  di  16  lati,  la  quale  gi- 
ra tutto  intorno  la  tribuna.  Giova  osser- 
vare come  il  gran  cerchio  sul  quale  pog- 
gia la  vòlta,  sia  formato  di  mi  semicer- 
chio e di  una  mezza  elissi,  per  cui  la  com- 
plessiva struttura  della  vòlta  offre  a pri- 
mo aspetto  la  figura  di  una  elissi  , col 
diamelro  interiore  principale  di  m.  16.70 
sul  piano  del  presbiterio  dal  sud  al  nord, 
c coi  diametro  minore  di  m.  15.30  dal- 
l'est  aH'ovcsI.  colpa  forse  l’angustia  del- 
l'area, circnscrilla  dalla  strada,  che  non 
permise  maggiore  ostensione  aH'invcntore. 

La  esterna  decorazione  prendeva  norma 
dall' intcriore  compartimento:,  ai  fondo 
della  parete  gira  eoiiliniio  nn  grande 
basamento,  da  cui  nella  congiuiiziuncdci 
sette  lati  minori,  o fascie  della  iiiedesiiiTa, 
risalgono  alircllanli  pilastrini  binati  fino 
alla  sua  suminilà,  ove  portano  una  enr- 
nife  arcliitravala.  interrompendo  a foesc. 
due  terzi  dell'altezza  il  lor  corso  con  quasi 
novella  base,  Lgnaie  decorazione  di  pi- 
lastri semplici  ma  più  larghisi  inaiificitc 
sopra  i due  fiaDc.hi,trc  per  lato.  In  quattro 
dai  minori  lati  si  allornano  quattro  grandi 
liiiostrc  voltate  in  arco  e interrotte  in 
mezzo  da  un  Irasforo  di  pietra,  le  quali- 
riscliiaraiio  il  piesbitcriu;  altre  due  di 
cgual  forma  sono  dischiuse  nei  duo-  iati 
maggiori.  .Sotto  allo  descritte  corrispon- 
dono allrcllantc  finestra  rctlan^oio'  con 
sommità  curvilinea  , oltre  due  di  più  nei 
due  fianchi,  aperte  nel  pbiio  del  basa- 
mento per  dar  luce  alla  coiilèssione. 

La  cornice  superiore  è sormonlata  da 
un  stiico  alquanta  rientrante  e finito  da 
una  cornice  semplice  portata  da  pilastrini 
corrispoodenli  agl’ inferiori:  di  là  Rileva 
la  gran  vòlta  coronala  da  un  lanternino 
che  finisce  con  una  sferoide. 

L'allure  che  signoreggia  la  tribuna  so- 
stiene quattro  coToone  sorindiilale  da  un 
attico  : il  maggiore  intercolunnio  com- 
prende nn  arco,  il  cui  fondo  è oceupato 
da  un  leggiadro  tabernacolo  formalo  da 
due  pilastrini,  con  soprastante  frmiti.spi- 
zio  : ai  fianchi  si  sfondano  due  nicchieUo 
di  minurc  altezza,  in  cui  sonodiie  stiiluine. 
I.e  forme  arcbilelloniche  dell'  attore  , le 
quali  stanno  tra  lu  stile  eotiro  e quello 
del  clas.sicismo  < corrispondono  all’  dà  io 
cui  a Vicenza  durava  tuttavia  la  manie- 
ra lombarda,  quando  stava  già  per  so- 
gere  il  Palladio.  Sono  spccieliueule  lo-^ 
devoti  le  sculture  dei  capiiclli , quelle 
dei  due  angivldti  distesi  sopra  il  sesto 
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deU'arco,  e gli  ornati  cbe  circondano  lo 
scudo  del  fondatore  Aurelio  Dall’  Acqua, 
fasciato,  ondalo  d’azzurro  e d’argento,  di 
sci  pezze.  La  costruzione  dell’  altare  lia 
costato  400  ducati  d'  oro  senza  le  linissi- 
me pietre  di  cui  è fregiato.  La  doratura 
di  'tutto  l’altare  è dei  tempi  del  vcscoro  . 
Civraii. 

Lateralmente  all  ara  diramasi  la  decora- 
zione ordinala  dal  vescovo  sullodato.  di- 
slinls  in  sci  iolcrcolonnj  d’ineguale  com- 
parti nenlo  per  secondare  i vani  delle  lì- 
nesli  c,  il  piede  delle  quali  è coperto  dai 
quadri  disposti  nell’  intercolonni  e dalla 
trabe  zionc,  sopra  cui  ricorre  uiia  balaii- 
stratf  interrotta  da  pilastrini:  questi  cor- 
rispni  dono  ai  piedritti  inferiori  o porta- 
no di.'Ci  statue  ili  legno  in  figura  d’  an- 
elo I on  simboli  della  passione  del  Rc- 
ento!  opera  tra  le  meno  lodale  di  Ora-  . 
zio  M:  rinati. 

Dei  lodici  quadri  il  primo,  a destra  di 
olii  gu.irda  , opera  dello  Zanchi,  è Maria 
Vergii  e,  a cui  dai  lato  oppósto  corri- 
sponde il  quadro  dell’Angelo,  della  stessa 
mano.  Proseguendo  a diritta,  il  secondo, 
di  Bari  domeo  Cilladclla,  rappresenta  l’Ap- 
parizionc  delta  Croce  all'  imperatore  Co- 
stantino ; il  terzo,  del  medesimo,  la  di- 
sfatta di  Messenzio.  al  ponte  Molle  nella 
battaglia  datagli  da  Costantino  ; il  quar- 
to, di  Carlo  I-oth , il  Miracolo  della  ri- 
surrezione di  un  morto,  posto  sopra  il 
legno  della  Croce  per  comando  di  S.EIe- 
na  il  (Hiinlo.  di  Andrea  Celesti,  la  aed-, 
perla  dei  legno  della  Cróce,  su  cui-  mori 
il  Rèdenlore,  falla  da  S.  Eletta  ",  il  sestd,  . 
di  .Giov  uni  Carbottcini,  6.  Lodovico  re 
di  Francia,  cbe  dona  una  reliquia  della 
Croce  al  bealo  Bartolomeo  da  Breganze. 

A sinistra,  dopo  il  quadro  dell’Angela  Àn- 
nunzialni  e,  il  secondo,  dello  Zanchi  sud- 
detto ,.  r tffigura  il  re  Faraone  sommerso 
eoH’eser’iio  nel  mar  Rosso;  il  terzo,  di 
Carlo  Loih,  Giacobbe  addormentato,  colla 
Viaioiie  degli  Angeli  ; il  quarto  , del  ra- 
valier  Lii>eri , il  Sacrificio  di  Noè  uscito 
daU’arra  ; il  quinto,  del  Cilladeila,  il  Ser- 
pente di  bronzo  fatto  innalzare  da  Mosè; 
il  sesto,  di  Francesco  Buschi,  Mosè  so- 
stenuto die  braccia  mentre  Aronne  com- 
batle  col  po|)olo  contro  i nemiei. 

Ai  pie<li  dell'  altare  è il  sepolcro  del 
SDO  fond  itore.  Di  mezzo  al  pavimento  del 
coro  si  V ’ggono  intarsiale  le  insegne  ve-  , 
scaviti  c io  scudo  di  Giuseppe  Civran 
che  porlo  in  campo  azzurro  un  cervo 
passante  di  argento;  quest'arma  è scol- 
pila eziandio  sopra  la  sommilA  dell  al-  ) 
tare. 


Vie 

A destra  della  maggior  cappella  Incon- 
trasi primamente  il  batiisterio , dove  il 
fonte  battesimalu  innalzalo  di  farcia  al- 
r ingresso  è disegno  di  Antonio  Bernali 
Bassanese:  la  parte  inferiore  è una  vasca 
rotonda  sparsa  di  bassorilievi,  sul  cui  co- 
perchio si  leva  un'antica  statuetta  di  San 
Giovanni  Battista:  ai  lati  del  fonte  risal- 
gono due  pilastrini  sostenenti  una  tra- 
beazione sormontata  da  leggiadro  arco  a 
pieno  sesto.  'Nel  timpano  si  legge:  Quic- 
eumqne  bapUznti  tstis  Chrittum  inriiii- 
slis.  Tutto  questo  lavoro  fu  eseguito  nel 
18^5  dal  tagliapictra  Giuseppe  Squarise. 

La  pittura  ornamentale  del  sofHito  è di 
Giuseppe  Reatini  luganese.  Nella  parte  di 
mezzo  è rappresentalo  il  battesimo  del- 
l’eunuco della  regina  Caudace.  L'affre- 
sco è lavoro  del  vicentino  Giovanni  Ba- 
salo, 

Nella  quinta  cappella,  pure  a destra, 
le  pitture  a fresco  sono  di  Bartolomeo 
Montagna,  c figurano-S.  Giuseppe  ed  al- 
tri Santi  cbe  adorano  Gesù  Bambino , e 
v’è  il  ritratto  di  Rietro  Rroto  istitutore  del 
pio  luogo,  detto  appunto  dei  Proti. 

Egualmente  a destra,  nella  vicina  cap- 
pella trovasi  uno  de’migliori  dipinti  d’A- 
lessandro Maganza:  M.  V.  col  Bambino, 
e a basso  S.  Giovanni  Evangelista , San 
Paolo  e S.  Gregorio. 

Segue  nella  settima  cappella  altro  raro 
quadro  di  Beuedetlo  Montagna.  11  Padre 
Eterno  tiene  Cristo  crocefisso  in  mano,  o 
■\'b  lo  Spirilo  Santo  di  sopra,  la  B.  V.  e 
S.  Giovanni  Ballista. 

Del  primo  Montagna  altro  stimabilis- 
simo lavoro  si  ammira  nella  quarta  cap- 
pella a sinistra  : M.  V.  col  Bambino  se- 
dente cd  alcune  Sante.  Sono  eziandio  del 
Montagna  le  due  Sante  Calerina  e Mar- 
gherita dipinte  a fresco  lateralmente. 

I due  altari  a fianco  della  porla  mag- 
giore, non  ispregevoH  aiiclie  per  l’arclii- 
tellura,  raoslrano  due  belle  opere  dello 
Zelotli.  Nell’uno  ovvi  la  miracolosa  pesca 
di  Cristo  cogli  Apostoli,  e-con  una  donna 
sul  lido  che  accenna  ad  un’altra  il  pro- 
digio; nell’altro  la  Conversione  di  S.  Paolo. 

Santa  Corona.  Nulla  offre  di  notevole 
l’arcbiletlura  esterna.  Dentro,  nel  secon- 
do aitare  a sinistra,  si  ammira  uno  stu- 
pendo lavoro  di  Rarlolomeo  Montagna, 
cioè  la  Maddalena  fra  S.  Monica  e S.  Gi- 
rolamo con  S.  Martino,  vestilo  poniifìcal- 
menle.  All’altare  contiguo  è degno  d’ os- 
servazione il  vescovo  di  Firenze  S.  An-^ 
tonino  elle  dispensa  elemosine  a molli  po- 
veri, opera  di  -Leandro  Bassano.  Li  poi 
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Dd  quinto  altare  leggesi  il  nome  di  Gio> 
vanni  Bellini,  eh’  eceellenteioente  vi  di- 
pinse il  Battesimo  di  I risto;  e in  quello 
di  faccia  sul  minor  braccio  della  crocie- 
ra, vedesi  l'Adorazione  de’Magi,  stupenda 
pittura  dì  Haolo  Veronese,  cui  però  mal 
sì  presta  la  qualità  della  luco. 

. Sono  pur  degni  d'attenzione,  il  primo 
altare  a sinistra,  di  non  mediocre  archi- 
tettura, tutto  scolpito  io  marmo;  la  mae- 
stosa cappella  di  Santa  Maria  del  Rosa- 
rio non  istatuc  c buoni  dipinti;  e l’ aitar 
maggiore  ricco  di  musaici  e di  sculture 
del  Marinali 

A canto  dell'altare  con  la  pala  del  Bel- 
lini, hav\i  antica  statua  in  marmo  figu- 
rante una  Vestale,  che  liensì  di  quelle 
dell'antico  teatro  Berga. 

Parecchi  illustri  vicentini  stanno  se- 
polti in  questa  chiesa,  e fra  gli  altri  il 
celebratissimo  Andrea  Palladio.  Ne’  chio- 
stri poi  dell' ex-convento  hannovi  molli 
antichissimi  monumenti,  alcuni  anche  di 

urgato  disegno,  come  quelli  de'  letterali 

ivio  e Bartolomeo  Pagello. 

S.  Domenito.  Piccola  chiesa,  ali’ aitar 
maggiore  della  quale  vedesi  una  dello  più 
lodale  opere  del  vicentino  Alessandro  Ma- 
ganza, rappresentante  l'Adorazione  dei 
Magi. 

S.  Pietro,  .idornasi  di  beile  opere  del 
Maganza:  fra  queste  lodevolissima  è quella 
a manca dell'allar maggiore  in  citisi  vede 
8.  Benedetto  coi  Santi  Placido -e  Mauro, 
cd  un  re  che  loro  presenta  il  proprio  G- 
gllo.  Le  altre  sono  le  seguenti;  nel  pri- 
mo altare  a destra  la  Vergine,  tristo 
morto,  la  Maddalena,  Nicodemo  c le  Ma- 
rie; al  maggiore.  Cristo  sopra  nubi  che 
porge  ghirlande  di  Bori  ai  Santi  Pietro  e 
Paolo;  all'altare  a destra  di  questo,  .Santa 
Giuslina  tralilla  da  uno  stilo,  col  tiranno 
sul  trono. 

li  quadro  del  sccoudu  altare  a sinistra 
è opera  esimia  dello  Zetotti;  rappresenta 
Cristo  che  porge  le  chiavi  a S.  Pietro  pre- 
senti gli  allrr  Apostoli. 

I.e  pitture  del  soflìllo  vennero  vomiolle 
dal  sullodato  Maganzn. 

In  un  piccolo  avello  di  tnarmu  riposano 
le  ceneri  di  Bernardino  Xrebazio,  illustre 
giureconsulto  e Glosofo  vicentino;  altrove 
quelle  dei  pittori  Maganza. 

S.  Gaetano.  Architettura  del  padovano 
Frigimelica,  il- secondo  altare  è decorato 
dal.celebré  lavoro  del  Solimene  figurante  il 
Santo  ili  estasi,  lavoro  disegnato  e inta- 
glialo da  Cunego. 

S.  Stefano,  ua  due  pregevoli  quadri", 
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uno  del  Tintoretto,  nella  prima  cappella 
a sinistra,  Gguranie  S.  Paolo,  l'altro  di 
Palma  il  Vecchio,  nella  cappe! 'a  che  for- 
ma il  braccio  sinistro  della  ero -iera;  rap- 
presenta la  Vergine  sedtila  fra  S.  Vicen- 
zo  e Sania  Lucia,  intanto  che  al  basso  un 
Angelo  suona  la  cetra. 

Chiesa  della  Misericordia.  Sechra  della 
scuola  del  Sammicheti,  ed  ha  bilia  tavola 
del  Maganza  all'altar  maggiore. 

Chiesa  dell'Ospilale.  P/  qiiiii  bella  ve- 
ramente, malgrado  le  ingiurie  il.!Ì  tempo, 
la  tavola  dell'altar  maggiore,  e,iera  del- 
l’insigne Bartolomeo  Montagna.  Rappre- 
senta la  Vergine  cui  Bambino  seduta  sul 
iiiagnilico  Irono,  con  AiigeIcMi  a;  piedi  e 
d intorno,  oltre  i Santi  Bartolomeo,  Ago- 
stino e .Sebastiano. 

Carmini.  V’hanno  dipinti  di  l'.medclto 
Montagna,  del  Carpioni,  c,  per  quanto 
si  crede,  di  Carlelto  Caliari. 

Santa  Croce.  Quivi  si  ammira  una  pre- 
ziosa eti  eccellente  opera  di  Ja  ’opo  da 
Ponto,  esprimente  la  Deposizione  di  Cri- 
sto dalla  Croce,  sostenuto  da  •iusi'ppo 
d'Arìiuatea,  con  la  Vergine  e I.-  Marie. 
Veggoiisì  inoltro  due  Angeli  d'i.labaslro 
di  nolabilo  granilezza,  c quatti  > Virtù 
scolpile  dal  Marinali , come  pui,c  nella 
sagrestia  una  rara  tavola  di  Cai  etto  G- 
glio  di  Paolo  Veronese. 

Ac  Rateo.  L'àllar  maggiore  è ai'orno  di 
una  bellisshna  pala  del  tooncon  'gli,  se- 
gnala con  l'anno  IItO%.  Rappre  enia  la 
Vergine  eoi  Bambino  in  braccio  e quat- 
tro Santi  all'intorno.  ■ -r 

Santa  Maria  Xavu.  Ora  converila  ad 
uso  d'.  ospitai  militare.  Pretende  alcuno 
che  questa  sia  opera  palladiana,  na  più 
ragionevolmente  sembra  d’ali ro  ar  - lilctio. 
Il  disegno  n'è  però  lodevole.  L ordil  e delia 
facciata  è corintio  a tre  intcrcolonn  . Com- 
reiide  il  maggiore  di  mezzo  un’arcata  di 
ossotilievo  colla  porta  d'ingresso  idorna 
di  cornicione , di  fastigio  e di  mi-nsolu; 
od  i laterali  si  compougono  di  l atomie 
binate,  sorrette  da  iin  sol  piedesla'lo,  ma 
pur  si  distanti  da  ammetter  nel  vai  n una 
nicchia  arcuata,  con  riquadri  sopra  l'im- 
posta dell'arco,  che  ricorre  comertita. 
Finisce  il  rornirione  con  fronlispiz  n.  nel 
cui  timpano  è Inscritta  una  Gneslra  cir- 
colare. 

Decresce  alquanto  di  novo  diametri  l'al- 
tezza delle  colonne,  si  pareggia  ad  un 
quinto  circa  la  trabeazione,  supera  d’iin 
quarto  il'  piedestallo,  irnvansl  nell.i  ra- 
gione di  A a ^5,  ed  assume  il  diametro 
una  lunghena  di  metri  U,9IV. 
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E’  però  Ingegnoso  il  ripiego  deli'trcbl* 
Iella  nella  ilisposizione  degli  ornamenti 
superiori  dell'ordine.  Obbligalo,  daU'am- 
pieua  deirintercolonuio  di  mezio,  a mi- 
norare in  questo  luogo  l.a  projellura  della 
trabeazione,  e s'oiendo  sfuggire  lo  scon- 
cio di  levare  il  frontispizio  sopra  una 
cornice  rienirante,  pensò  di  rilirure  l'ar- 
cbltrave.  Il  fresio  e lultc  lo  membra  della 
cornice  sino  alla  corona,  e quindi  con- 
dusse l'aggello  di  questa  sulla  medesima 
linea  di  quella  cb'6  sopra  le  colonne.  >è  I 
fu  meno  saggio  il  divisainenlo  cb'ei  prese  | 
di  |iorru  dei  modiglioni  nella  porzione  di  ' 
comico  ritirata,  acciò  non  divenisse  ec-  I 
cedenic  lo  sporto  della  corona,  e di  ag- 
giungere' i inndiglinni  medesimi  anche 
mlle  cornici  inclinale. 

l.a  pianta  s’aggira  sopra  nn  rettangola 
di  due  quadri  di  m.  Il,4*<l,  e vieii  coni- 
p.niiiia  in  un  porlico  presso  rentral.a.  di- 
viso in  Ire  ardii,  con  sopra  il  coro,  por- 
tandosi su  tutto  il  resto  la  nave  della 
chiesa 

Onia'o,  forse  di  soverchio,  è l’interno. 
Quivi  ricorre  Io  stesso  ordine  del  pro- 
spetto fon  cinque  iutercolonnj  per  lungo 
e tre  per  laroo,  e col  piedestallo  privo 
della  liase  idi'  è ncU’csIcrno.  Sopra  le 
colonne  stende.si  una  ricca  cornice  archi- 
travata con  dentelli  c modiglioni,  la  quale 
ricorrendo  nel  .soflillo  da  questa  a quella 
colonna,  vi  foriiin  de'gramii  e ben  disposti 
lanmari.  Tra  gl’ iiilercolonnj  gir, ano  ar- 
cate di  mezzo  rilievo:  quelle  di  mezzo 
s.'oiiiprendevano  un  aliare^  e tulle  hanno 
di  sopra  «ie'riqnadri  cou  bassorilievi , e 
più  in  allo  de’  festoni  intrecciali  di  ti- 
gure. 

.S’.  Jiicopo.  E’  Inlla  rivestila  di  pitture 
perla  maggior  parie  de’vicenliiii  .Maganza, 
con  parecchio  del  Pasqualotto,  e alcune 
del  (.arpioni,  del  Madci  e d'altri.  Vicino 
alla  porla  minore  trovasi  il  sepolcro  di 
Orazio  .Marinali. 

Il  chiostro  del  conventoannesso  a questa 
chiesa,  ora  soppresso,  ha  bel  porticato 
d'ordine  toscano,  con  colonne  di  pietra 
viva  sorreggenti  le  arcate  ilelle  (piatirò 
facce,  c vi  si  Irnvano  una  iscrizimie  allo 
Seamozzi,  Ire  antiche  slaluo,  la  lapide  sc- 
(lolcralo  del  l'asolo,  im.a  iscrizione  del 
tempio  di  Venere,  iiu  capilcllo  del  teatro 
lìerga,  ed  altri  antichi  monumenti. 

ò,  f.orenzo.  Mirabile  per  la  mole  più 
che  ordinaria  c per  la  sua  archilclinra, 
essendo  nel  genere  gotico  il  più  preslaiite 
edilizio  della  città.  .Nel  coro  si  vcggniio 
ancora,  benché  ridoni  a miserabile  sl.do, 
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I alcuni  sepolcri  delle  famiglie  da  Porfo, 

! uno  de’qnali  ornatissimo  si  reputa  inven- 
zione del  Palladio. 

Altro  sepolcro  si  trova  nella  facciata 
alla  parte  destra,  riguardevole  per  ciò  ebe 
vi  riposano  le  ceneri  dell’  illustre  Ferreto 
; Ferreti. 

1 S.  Filippo.  A questa  chiesa  fu  non  ha 

2 guarì  adattalo  il  prospetto,  non  senza  mo- 
I dificazioni,  che  Ottone  Calderari  propo- 
' neva  per  qaella  degli  Scalzi.  La  decora- 
zione componesi,  per  tutta  la.  larghezza 
della  nave  di  mezzo,  di  un  colonnato  co- 
rintio telrastilo  con  slilobale  e fastigio  so- 
pra, nicchie  e festoni  fra  gli  inierculuonj. 
A'fianchi,  sulla  linea  della  cappella,  sorge- 
un  altro  minor  ordine  oorintio,  reggente 
un  mezzo  fronlis|iiziu,  a foggia  delle  chiese 
di  Palladio  in  Venezia. 

L' interno  fu  studio  del  veneto  Massari 
più  bello  se  meno  profusi  fossero  gli  or- 
namenti; c venne  compililo  * in  questi 
uliimi  tempi  iinilamenic  al  prospetto. 

Leggiadri  sono  i quattro  altari,  lavorati 
da  anelici  vicentini  sopra  disegni  di  An- 
tonio Piovene;  e nel  secondo  a sinistra 
v'è  lodata  dipintura  di  Pietro  Palla,  figu- 
rante S.  Filippo  che  conforta  alcuni  gio- 
vanelli  alla  devozione  di  Maria. 

Posteriori  alla  chiesa  osservansi  belle 
opere  del  snllodalo  Calderari , un  atrio, 
cioè,  che  mcilc  al  locale  annesso  alla 
chiesa,  c il  rosi- detto  oratorio  de’Filip- 
pini  con  nobili  vòlte  sorrette  da  quattro 
colonne  corintie,  c con  semplice  ma  ben 
inteso  prospetto. 

•V.  -Caterina.  Va  ricca  di  pregevoli  di- 
pinti. Il  quadro  dell'allar  maggiore  figu- 
rante le  mistiche  nozze  della  Titolare  , è 
opera  del  cav.  Liberi.  D’intorno  al  soffitto 
gira  un  fregio  di  sedici  (fuadri  esprimenti 
la  vita  deila  medesima  santa,  tutti  di  buona 
mano  moderna.  Eccone  ìsoggetti:  t.  Santa 
Caterina  in  prigione  che  converte  alla  fede 
catlolica  r imperatrice  e Porfirio,  di  An- 
tonio -Molinari.  ‘i.  La  Santa  in  prigione 
battuta  da  manigoldi ;credesi del  suddetto. 
5.  Disputa  della  Santa  con  un  vecchio  alla 
presenza  del  tiranno;  del  suddetto.  4.  i.a 
Santa  sul  palco  coi  tirannoa.ssise  in  trono; 
d’ignoto,  ti.  La  medesima  clic  alla  presenza 
del  tiranno  dispula  fra  i dottori;  di  An- 
tonio Fumiani.  n.  l'ii  Angiolo  ohe  coiiforra 
la  Santa;  di  Pietro  Vecchia.  7.  .Soldati  ohe 
conducono  la  .Santa;  del  suddetto.  8.  De- 
collazione deUa  Santa:  di  .Antonio  Celesti. 
U.  La  Santa  che  rigetta  le  ricchezze  offei-- 
telc  dal  tiranno;  dello  stesso.  10.  Un  ban- 
ditore eolia  tromba;  dello  stesso.  11.  Un 
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miracolo  della  Sani»;  di  Antonio  JancU 
♦3.  Santa  portala  dagli  Angeli  sul  monte 
Sinai;  del  auddcno.  iJ.  Martirio  della  San- 
ta alla  mola;  del  Fuiniani.  lA,  Lti  Santa  che 
oonrorta  l’ imperalrico  alla  fede  v d'igntdo. 
IB.  Crìiito  ebe  comparisce  alla  Santa; del 
Molinari.  l«.  Una  colomba  che  retta  il  cibo 
albi  Santa  in  prigione;  del  suddetto. 

?.e  pitture  sul  parapetto  dell  organo  rap- 
presentann  fatti  della  Sacra  Scritturale 
sono,  unitamente  alla  tela  con  S.  Cecilia 
opere  egregio  di  Gregorio  Larzarini. 

Nelle  ligure  elio  adornano  i tre  allari 
lavorò  lo  scarpello  del  Cassetti,  e nelle 
Statue  della  facciala  quello  degli  Albanesi. 

Ha  inollrc  questa  chiesa  il  pregio  di  cu- 
stodire le  ceneri  del  conte  Bertolo,  bene-- 
merito  istitutore  della  pubblica  libreria  di 
Vicenza.  . 

OraforfodfH«ile//>iiomo.Habuonidipm- 
li  quasi  tutti  dc'Maganza,  cd  uno  distinto 
di  -Andrea  N iconlino  sopra  la  porlii  della 
sagrestia,  io  cui  vedasi  Maria  Vergine  ab- 
bracciare  Gc^ii  Cristo  nel  tempio.  ruUe  le 
statue  sono  della  scuola  del  Vittoria,  e in 
gran  pregio  si  hanno  quelle  dell’allare. 

Chieta  liti  Houle  Betico.  Cominciò  a 
murarsi  nel  1088  sopra  disegno  dcll'arcbi- 
tello  Carlo  BoreHa.  V giudizioso  il  com- 
larlimenlu  della  pianta  che  unisce  felice- 
nieiilc  alla  nuova  l'aulica  piccola  chiesa 
goticamente  costrutta  lin  d.nH’anno  1448 
in  onore  di  Td.  V.  che,  giusto  la  tradi- 
zione, apparve  sul  cxille  a una  pia  donna 
per  nomo  Vuiccnza,  .ordinando  1 eceziouo 
del  tempio  e i«onieUendo  di  liberare  la 
città  travagliala  da  crudo  contagio. 

.Sopra  altissimi  piedestalli  ricorre  per 
Utile  u Ire  le  simili  faccrale  un  ordino  co- 
rintio con  attico  sopra  e frontispizio  cur- 
vilineo, elevandosi  sul  mezzo  una  cupola 
soruionlata  da  un  lanternino.  . 

Opere  più  che  d’altra  mano  del  Mari- 
nali, abbondano  dappertutto,  cioè  basso- 
rilievi  in  marmo  o sculture:  alcune  di 
onestò  SOM  poste  enlro^  nicchie,  altre  si 
luoslranp  da  piedestalli,  o parecchie  da 
cippi  portoti  da  Angelelli.  Dei  bassorilicM 
quello  sopra  fa  porla  verso  i portici  di 
monte  rappresenta  l’ Apparizione  di  Maria 
Vergine  a dumia  Vincenza;  l'altro  ebo  se- 
gue figura  la  stessa  doiinu  Vincenza  espii- 
fieute  ai  deputali  della  cil'à  l ordine  avuto 
Italia  Verginq;  il  terzo  liualmente  neUa 
far-ciafa  posteriore  dimostra  il  corpo  della 
eillà  unito  al,  dero  in  allo  di  porre  la 
prima  pietra  del  tempio.  . 

U gradiuata  esloriore  è opera  moder- 
na come-  lo  è il  campanile. 

Vt?ltTO 
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L'interno  della  chiesa  è conformato  a 
croce  greca,  sulla  cui  sezione  sorge  la 
cupola,  c al  finir  dello  braccia  apronsi 
da  Ire  lati  le  porle  d’ingresso,  e dall'al- 
tro  una  grande  arcala  che  riceve,  come 
abbiam  dello,  1 antica  chiesa.  Nel  mezzo 
di  questa  ammirasi  Taltare  della  Vergi- 
ne ricco  di  marmi,  di  gemme  c di  pre- 
ziosi metalli;  c alla  destra  altro  altare  vie 
più  siipeibo  mostra  una  delle  eccellenti 
c rarissime  opere  di  Bartolomeo  Monla- 
gna.  esprimente  la  Vergine  con  Cristo 
morto  io  grembo,  S.  Pietro  alla  destra, 

S,  Giovanni  Evangelista  alla  manca  ,■  e 
.S.  Maria  Maddalena  ai  piedi  del  diviim 
Maestro.  Dalla  parte  medesima  Sùl  pri- 
mo altare  della  chiesa  nuova  trovasi  un 
quadro  di  Eraucesco  Menageol,  in  cui  si 
ravvisa  facilmente  la  scuola  francese. 
Figura  Maria  Vergine  in  piedi  che  tie- 
ne Gesù  Bambino  sedente  sopra  un  pie^ 
(leslailo  appiè  del  quale  giace  rovesciato 
un  idolo  infranto.  Dietro  al  Banibiiio  sta 
S.  Giuseppe  , e dinanzi  alla  Vergine  ap- 
pajoou  tre  Angeli  sotto  forma  d’ iiomiru- 
H campo  è sparso  di  pianto  egizie 
il  gruQ  <|u8dro  ucl  meno  delle  chies* 
di  fronte  alla  iK)rt.i  maggioio  fallo  a 
mezsalunOg  è di  Giulio  Carpioni.  Leeone 
la  Composizione.  Marta  Vergine  coi  Bam- 
bigo  ili  aria  ed  Angeli;  1 irido  che  va  a 
colpire  il  pilralto  di  Francesco  Griuiani 
rettore  ; in  terra  Li  Giustizia,  lo  Canta, 
la  RetlBìone,  la  Pace,  I’  Abbondanza,  la 
Prudenza  con  appresso  II  Leone  qlic  tiene 
il  Vangelo,  e dall  allra  parte  la  Speranza 
ebo  iulioduce  alcuni  mercanU  con  molli 
poveri,  donno  e fanciulli. 

Nel  refoUofiodell'aunesso  convento  tro- 
vavasi  il  fumoso  preziosissimo  quadro  di 
Paolo  Veronese  Cguranlc  Cristo  sotto 
spoglie  di  pellegrino  sedente  a mensa 
con  S.  Gregorio  papa.  Era  lungo  metri 
8.78B  sopra  4.71(5  di  larghezza.  Fu  scia- 
guratamente distrutto  dalle  soldalesclie 

nel  1848.  

Sopra  la  porta  vedesi  una  visita  de  re 
Magi,  ropiilala  opera  di  Benedetto  Mou- 
lagiia,  che  vi  lasciò  segnalo  l'anno  1548. 

Nel  medesimo  luogo  esistono  puro  due 
dipinti  a fresco  trasportali  in  tela  da  Ga- 
sparoni  vicentino.  I»  uno  di  liziano,  ra|i» 
presenta  una  mezza  figura  giganlesrn, 
raltM  dello  7,etolti,  le  miserie  della  vita 

umana.  , . , , 

CimiUro.  Cmuprfiidc  un  area  quadrala 
di  40.000  metri,  circoscritta  da  l i7  ai-calo 
spartita  in  bugiu.'.  con  un  lempiollo  in 
forma  di  p-anlooti  nella  facoiata,  e due  in- 
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resti  con  piliitrl  dorid  ai  flanchi.  Na 
iede  il  disegno  l’anno  1818  l'architetto 
Bartolomeo  Malacarne. 

Il  tempietto  è adorno  di  quattro  co- 
lonne ioniche  sorgenti  su  maestosa  scalea, 
e coronate  da  trabeazione  modiglionare 
fastigiata.  Lo  termina  una  vdita  emisferica 
coperta  di  rame,  con  pertugio  da  cui  pe- 
netra la  luce  nell'inlerno,  ov'è  un  bellis- 
simo quadro  di  Maganza,  figurante  il  Re- 
dentore. 

Le  arcate  involtansi  nel  di  sopra  a 
crociera,  e formano  altrettante  cappelle, 
il  di  cui  suolo  è destinato  a'sepolcri:  le 
pareti  si  adornano  d'iscrizioni  e di  ceno- 
tafi.  ' 

Questo  cimitero  è mirabile  non  meno 
per  la  gravità  deH’aspelto,  che  per  la  co- 
pia e bellezza  dei  monumenti.  Primo  dei 
quali,  se  non  per  merito  di  creazione,  per 
la  ricchezza  dei  marmi  e pel  numero  delle 
statue,  è quello  eretto  a Palladio,  pel 
quale  il  conte  Girolamo  Velo  lasciò  mo- 
rendo 18,000  scudi,  e Giuseppe  Fabris 
prestò  lo  scalpello.  Vicino  a questo  è 
nella  cappella  S.  Giovanni  un  bassorilievo, 
che  rappresenta  il  Giudizio  particolare 
dell'anima:  idea  cristiana,  tiilta  propria 
del  luogo  e macstrevnimentu  condotta 
dallo  scnitoro  Barloloraco  Ferrari,  di  Ma- 
Tostica.  Dello  stesso  Ferrari  sono  pure  le 
molte  figure  c il  sarcofago  della  cappella 
Scrofa;  la  Pregliicra,  di  qoella  dei  Capro; 
e la  Donna  die  piange  e stringe  l'arma 
dei  conti  Velo. 

Eoinu  PAorAm.  — Fra  le  varie  fablirirlie 
circostanti  alla  Piazza  dc'Signori,  la  ma- 
ravigliosa  Basllira  richiama  tosto  lo  sguar- 
do del . forestiere,  il  quale  fermasi  a con- 
templarla di  prospetto  in  capo  alla  strada 
detta  del  Monte.  Questa  falibrica,  una 
delle  più  insigni  del  Palladio,  è tutta  co- 
strutta di  durissima  pietra  viva.  Come 
tutte  le  basiliche,  .serviva  in  antico  a'mi- 
nisterj  giuridici,  c la  sua  originaria  strut- 
Inra  era  di  gotico  stile,  tanto  nel  corpo 
di  mezzo  tuttavia  sussistente,  quanto  nelle 
logge  che  pur  allora  esternamente  la  cin- 
gevano. L'epoca  della  sua  fondazione  vicn 
fatta  risalire  a tempi  di  Teodorico;  ma 
se  questa  è congettura,  non  liavvi  dubbio 
per  altro  che  fin  dall'anno  IHOq  si  deno- 
minava Palaliimn-rlus.  Bisognosa  coll'an  • 
dar  degli  anni  di  riattamento  c già  mi- 
nacciante rovina  malgrado  gli  appostivi 
sostegni,  sul  disegno  dell’esimio  Palladio 
sorsero  le  stupende  logge  che  sì  ammi- 
rano presentemente,  le  quali  non  cedono 
per  verun  conto  alle  opere  più  sublimi 
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della  romana  magnificenza.  E più  mira- 
bile diviene  questa  invenzione  qualora  fi 
ponga  mente  alla  somma  difficoltà  di  dover 
combinare  l'esterna  rivestitnra  in  corri- 
spondenza delle  arcate  interiori,  poiché  o 
doveano  le  nuove  eccedere  ad  ogni  modo 
nella  larghezza  della  luce,  in  rapporto 
dell'  altezza  circoscritta  da  quella  dei 
piani;  oppure  i piedritti  enormemente  al- 
largarsi in  proporzione  delle  luci.  Solo  il 
Palladio  poteva  vincere  questi  ostacoli;  e 
come  siane  riuscito  felicemente  salvando 
tutte  le  regole  dell’unità,  della  conve- 
nienza, della  euritmia,  della  simmetria  e 
della  decorazione  può  ben  vederlo  da  sé 
medesimo  l’intelligente  osservatore. 

Le  logge  inferiori  che  sorgevano  su  Ire 
gradini,  ridotti  ad  iin  solo  net  selciar  nuo- 
vamente la  piazza,  sono  adorne  di  colonne 
doriche  addossale  a piedritti  col  diametro 
di  metri  0.88,  e coll’ altezza  d'otto  dia- 
metri, corrispondendo  la  trabeazione  ad 
un  quarto  della  colonna.  Quindi  altre  mi- 
nori colonne  egualmente  d’ordine  dorico, 
isolandosi  binale  aeratilo  dei  piedritti, 
vanno  a sorreggere  siill'architravata  cor- 
nice l’ornamento  degli  aiMhi,  e conciliano 
per  indusire  maniera  gli  esposti  reciproci 
rapporti  delle  luci 'e  dc'pìedrìtli,  nonché 
le  difficilissime  corrispondenze  eolie  aper- 
ture interiori.  Esse  colonne  minori  basano 
poi  su  d'uno  zoccolo  rotondo,  fatto  cosi 
appunto  per  togliere  colbi  soppressione 
degli  angoli  ogni  pericolo  ed  inciampo  alla 
frei|uenza  de’  passaggièri.  Le  proporzioni 
di  quest’ordine  secSnilario  o minore,  se- 
guono (]uelle  del  primo,  cioè  le  colonne 
lianrto  il  diametro  di  metri  0,858,  e l’al- 
tezza dclfa  cornice  arrliitravata  sla  a quella 
della  colonna  corno  ? a 17.  I.a  luce  delle 
arcale  è di  circa  due  quadri,  e la  loro 
larghezza  di  metri  5.8  sta  a quella  de'pie- 
dritli,  compreso  V ordine  minore,  come 
8 a «. 

Ricorre  con  egiial  simnfeiria  la  decora- 
zione delle  logge  di  sopra,  a colonne  di 
ordine  jonico  ^ erette  sopra  piedestallo. 
Le  maggiori  tengono  un  diametro  di  me- 
tri 0,7!2,  0 s'innalzano  per  otto  volle  e 
Ire  quarti  allretlanln  ed  il  cornicione  pa- 
reggia un  quinto  della  loro  altezza.  Le 
altre  Sorgono  ner  otto  diametri , óltre  ai 
quali  ne  prendo  uno  lo  cornice  architra- 
vata. Ogni  diametro  é di  metri  0,88.  Gli 
archi  si  aprono  pur  quivi  a quasi  due 
qnadrl.  compresovi  il  podio,  che  unifor- 
mandosi all'altezza  de)  piedestallo  assnme' 
un  quinto  delle  colonne  maggiori.  . 

Sopra  l'ultimo  cornicióne  cammina  elc- 


Digliized  by  Goo 


vrc 

ganUuima  balaustrata  adorna  di  statue, 
cd  alta  quanto  il  piedestallo  dell'ordine 
sottoposto,  servendo  di  parapetto  alla  ter- 
razza seoperla,  che  gira  tutto  airinlomo. 
Da  questa  terrazza  con  savia  accortezza, 
mostrò  il  Palladio  di  far  nascere  il  già 
esistente  attico  di  gotica  maniera,  sopra 
cui  gira  una  uiagnilica  vòlta  emisferica , 
coperta  un  tempo  di  piombo  . in  questi 
ultimi  tempi  permutato  a spese  del  mu- 
nicipio in  nuove  lastre  di  rame,  con  riat- 
tamento della  sottoposta  costruzione  di 
legname. 

Delle  statue  che  oruaiio  la  balaustrala, 
due  sono  di  mano  dell'.Vlbanese  scultore 
vicentino,  le  altre  della  sua  scuola  c di 
quella  del  Vittoria. 

Sorprendentissima  è la  prospettiva  di 
questo  edilìzio  fermandosi  a contemplarlo 
all'estremità  della  piazza,  ed  appunto  sul- 
rinilmccatura  della  contrada  della  de’Giu- 
dei;  u ancor  più  grandiosa  si  presenta 
quella  che  sorge  sulla  vicina  piazza  del- 
ri'-rbc  sopra  un  alto  rustico  basamento. 

Il  gran  salone , lungo  metri  e 

largo  ‘il  , è mirabile  per  la  costruzione 
della  vòlta  tessuta  arliSciosamcutc  di  le- 
gnante. 

Palazzo  ramitiialr.  Ila  due  prospet- 
ti, l'uno  sulla  piazza  de’Signorl,  rnllm 
sopra  quella  della  Biada.  Quesfullimo  an- 
cora imperfetto,  -è  architettura  dello  Sca- 
iiiozzi,  di  semplicissima  eppur  nobile  co- 
struzione ; l'altro  fti  gotico  e venne  ulli- 
uianiento  rimodernalo,  per  ristorarlo  dei 
danni  sofferti  da  un  incendio. 

A questo  palazzo  danno  ingresso  le 
logge  superiori  della  desrritta  basilica,  e 
in  esso  conservansi  le  seguenti  preziosiv 
sime  pitture , oltre  a pareerhic  altre  di 
merito  inferiore. 

■ Quadro  grande  a mezzaluna  di  Jacopo 
da  Venie  detto  il  Bassano.  del  1878:  rap- 
presenta i due  rettori  della  città  Giovanni 
Moro  e Silvan  CapMHo,  in  veste  ducale, 
prostrati  ài  piedi  di  Maria  Vergine,  che 
siede  sotto  magnifico  padiglione,  con  San 
Marco  vicino.  Veggonsi  più  indietro  molli 
serventi  vagamente  vestiti  ed  alcuni  mi- 
nistri che  montano  ona  scala,  con  chiavi 
in  mano  per  liberare  de'  prigioni. 

r.a  sontuosità  deirarchitetlura,  il  con- 
tràato  degli  accidenti , la  bellezza  della 
composizione,  recceflcnza  dell'insieme 
danno  un  pregio  incalcolabile  a quest'o- 
pera e la  pongono  fra  le  migliori  del  sue 
autore. 

Altro  quadro  della  forma  e grandezza 
del  precedente,  opera  singolare  di  Giulio 
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Carpioni,  del  1847  ; è il  ritratto  in  piedi 
del  podestà  Vincenzo  Delfino,  il  quale  uni- 
sce colla  mano  la  Pace  c la  città  ad  un 
vecchio  avente  scettro,  rorona  regia  e un 
cappello  cardinalizio  appoggiato  alla  sua 
arma.  I.a  Kama  nell'aria  suona  la  trom- 
ba, mandando  in  fuga  molti  vizj. 

Quadro  a mezzaluna  col  martirio  di 
S.  Vincenzo  in  tempo  di  notte,  alla  pre- 
senza del  tiranno  seduto  in  trono.  Opera 
fra  le  rare  di  .àlessandru  Maganza  vicen 
lino. 

Tavola  d’altare  con  S.  Carlo  che  am- 
maestra molli  giovani  nella  dottrina  cri- 
stiana e in  aria  Cristo  colla  Trinità  cir- 
condala da  Angeli.  Di  Giuseppe  Scolari 
vicentino. 

Altra  tavola  d'ailaru  figurante  la  Ver- 
gine, Santa  Monica  c Santa  Maria  Mad- 
dalena che  adorano  Gesù  Bambino;  di 
Bartolomeo  Montagna  vicentino. 

Mezzaluna  che  slava  sopra  la  detta  ta- 
vola cd  è opera  di  Antonio  Do  Pieri  vi- 
centino. Rappresenta  il  Padre  Eterno  con 
molli  .Santi. 

Tavola  d’altare  di  Bartolomeo  Monta- 
gna. La  Vergine  presenta  il  Figlio  al  sa- 
cerdote Simeone:  daccanlq  havvi  S.  Giu- 
seppe nonché  il  ritratto  del  proprietario 
cui  apparteneva  la  cappella  ov  era  la  pala. 

Santa  Caterina,  bellissima  opera  di  Gin- 
vanni  Buuneonsigli. 

Due  quadretti  coll'ADnunciata,  posti  la- 
teralmente al  suddetto':  opero  del  mede- 
simo Ruonconsigli. 

Tavola  d’altare  con  la  Vergine  pian- 
gente Cristo  morto,  S.  Giovenni  Evange- 
lista e Santa  Maria  Maddalena.  V è vi- 
lissimo paesasgio  e fregio  di  chiaroscuro: 
Dello  stesso  Ruonconsigli. 

Mezzaluna  con  .Sant" Anna  integnante 
a leggere  alla  Vergine.  Di  Antonio  De 
Pìérr 

'Tre  quadretti,  già  portelle  d’un  taber- 
ftacolo,  opere  di  Reietto  figlio  di  Paolo 
Caliari.  In  uno  gli  Ebrei  celebrano  la  Pa- 
squa mangiando  l'agnello  e nei  due  mi- 
nori bavvi  una  gloria  d’Angeli. 

Tavola  d'altare , rarissimo  lavoro  di 
Marcello  Fogolino  vicentino.  Rappresenta 
la  Visita  dei  Magi,  con  quantità  di  figure 
e decoroso  corteggio.  Grandiosa  è l' ar- 
chitettura e bellissimo  il  paese.  V’ha  inol- 
tre un  fregio  in  tro  comparti:  in  uno  l'An- 
nunziala.  nell’altro  la  Vìsita  de'  Pastori  e 
nel  terzo  la  Fnga  in  Egitto. 

Tavola  simile,  opera  del  1489  di  Gio- 
vanni Battista  Cima  da  Conegliano.  La 
Vergine  col  Bambino  seduta  in  trono  fra 
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S,  ìacopo  e S,  Girotao».  Bella  ai«hite(< 

tura  adoroa  il  ouadru. 

Altra  tavola  d’aliare,  esimio  lavoro  di 
Giovanai  Speranza  vicentino.  La  Vergino 
assunta  in  ciejo  fra  Angeli  e Cheruuiiii, 
col  Padre  Eterno  in  allo  c al  basso  uu 
aposlolo  e S.  Girolamo. 

Dello  stesso  Speranza:  fregio  eoa  varj 
Apostoli. 

Del  Bassano,  un  quadro  culla  Flagella- 
zione di  Cristo. 

Mezzaluna  esprimente  un  Santo  antico 
ebe  presenta  la  chiesa  di  S,  Bartolomeo. 
D’igaolo. 

Quadro  con  Maria  Vergile,  Gesù  Bam- 
bino, due  Santi  ed  una  Santa.  Sembra  la 
Presentazione  di  Cristo  al  sacerdote  Si- 
meone. D’igboto. 

Una  Sacra  Famiglia  con  varj  Santi.  Pur 
d’ignoto. 

'favola  con  la  Vergine  recante  il  Bam- 
bino , circondata  da  Angeli  e due  Santi. 
D'ignoto. 

Ritratto  di  Tomniaso  Pellegrini.  D’i- 
gnoto. 

Tre  rarissimi  dipinti  *kl  Fasolo  rap-' 
presentanti:  Muzio  Scevoìa  che  si  brucia 
ia.maao  alla  presenza  di  Porscona:  Marco 
Curzio  precipitantesi  col  destriero  nella 
voragine  e Orazio  Godile  che  difende  il 
ponte  sul  Tevere  contro  tulio  1’  esercito 
toscano. 

Rtgia  Delegaziotie.  Di  fronte  alla  ba- 
silica e sull’altro  lato  della  'piazza  levasi 
la  loggia  della  Regia  Delegazione  „ detta 
una  volta  del  A’alazzo  Prefettizio,  con  due 
facciale,  fona,  sulla  piazzai  1’  altra  verso 
la  ^otrada  del  Monte,  rie  fu 
il  Palladio- 

' Delle  due  facciale,  la  prima  verso  la 
piazza  dovea  forze'  continuare . sino  al- 
l' angolo  delta,  vicina  contrada  de’ Giu- 
dei, con  altri  quattro  intercolonnj,  oltre 
i tre  eh’  esùtone  presentemente.  Que- 
sti son' decorati  d'un  ordine  composito 
élw  prende  due  piani':  l’inferiore,  eretto 
sopra  dnque  gradini , rimane  ^erto  _ad 
una  Ibggia  con  tre  arcate  ed  ii  secondo 
comprende  una  sala  con  alìreltanie  fine- 
stre a poggiuolo.  Le  oolonnc  s'innalzano  a 
dieci  diametri  è un  terzo,  la  trabeaziono 
ad  un  quinto' c il  diametro  riceve  me- 
tri i,07H  e m^d.  Sopra  Fordiue  ricorre 
Moa  bsbnstnu  e pid  addentro  un  attico 
con  altre  finestre  che  {iqrlÀno  luce  alia 
detta  sala’.i^  {..  --^v>;S'-';--  ' 

Graziosissimo'vé.  l’ altro  prospetto  ed 
'•^mirabile  pel.  sa^io  partite  pt^o  jinl- 
Tant^^  nq^uoHi  1qj;6iubrarè. 
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mente  colle  prime  grosse  colonne  quella 
via  che  porge  il  principale  accesso  alla 
piazza.  Sono  qui  pure  tre  intercolomij 
con  altr’  ordine  cuiu|)Osilu  ben  minon: 
del  primo  , .alzandoci  lo  colonne  dieci 
vullu  cd  un  quarto  sopra  il  loro  diame- 
tro di  metri  0,712.  Di  sopra  poggia  una 
cornice  architravata  con  modiglioni,  alta 
circa  t^ll  delio  colonne;  c reggendo 
quindi  il  podio  d una  bellissima  finestra 
arcuata  c poi  ricorrendo  anche  nel  pro- 
spetto sulla  piazza,  si  presta  clcgante- 
incntc  al  doppio  uQizin  di  luantenere  la 
direzione  delle  linee  c di  poriarc  i de- 
scritti pogginoli.  . . . ' 

Dà  luogo  ad  altra  arcata  l’intercolon- 
nio di  mezzo  maggior  degli  altri  ed  è 
comune  l'imposta  alle  interne  vólto  della 
loggia,  movendo  intorno  sopra  colonne 
d'ordine  dorico.  Gl' inlercoloonj  a canto 
ricevono  una  statua  che  sorge  stqira  un 
piodeslallo  avente  uno  zoccolo  alto  quanto 
la  base  delle  colonne.  La  detta  finestra 
arcuaig  vicii  poi  decnraUi  leggiadramente 
da  quattro  pilastrini  durici  striali,  riina- 
ncndo  nel  mezzo  la  finestra;  a canto  due 
nicchie  con  istatue  e sopra  c airiiiiumo 
trofei,  bassorilievi  c festoni.  Sovrasla  il 
medesimo  cornicione  colla  ringliiera  e 
coU’atlico  ^1  primo  prospetto,  , 

La  sala  défta  Bernanlu  da  Ballista  Ber- 
nardo, che  al  riempo  della  suà  erezioue 
governava  la  città  a nome  della  veneta 
repubblica,  è .sontuu.sauieutu  addobbata  e 
riflca  di  preziose  incisioni.  ■ v-.-. 

Monle  di  pietà.  Questo  eSifizio  ha  due 
prospetti,  il  principale  che  guarda  la.  ba- 
silica. « osservabile  per  la  sua  estensione 
di  73.  metri  e per  l’altezza  di  i6,29a. 
Se  ne  prede  putore  Giovanni  butlìsia  .Al- 
banese, non  volgare  architetto  c scultore 
vicentino.  3ul  mezzo  apronsi  due  logge- 
cou  tre  archi,  la  prima  abbellita  da  eu- 
lonne  corintie,  con  piedestallo  e trabea- 
zióne a risalti;  l'altra  da  colonne  com- 
posite, pur  esse  con  piedestallo  e eorni- 
cioue  risaltante,  coronato  ila  un  attico  e 
frontispizio;  questo  con  istatue  sopra, 
quello  eoo  una  Piclà  scolpila  nel  mezzo, 
opera. tutte  di  buon  disegno  « di  mano 
dello  stesso  Aftanesc,  come  lo  sono  tutte 
le  altre  sealìtue  gjje  adornano , questa 
fet^ta,  ^ \ 

La  lógva:  inferióre' da  ingresso - alla 
piecola  chiesa  di  S.  Vincenzo , ov  * è - una. 
I^na  tavui.à  del  Balestra., iti' . 

L'altro  prospetto  si  cslèila^snlTa  con- 
trada del  Molile  e fu  eretto  poslerior- 
uienté  al  primo  con  tUsegno  del  MptUioi*. 
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allortdiè  ti  volle  cosiruire  una  sala  per 
la  pubblica  biblioteca.  Quivi  suno  due 
ordini  di  colonne,  dorico  l'uno,  l'altro 
(wmposilo.  Lo  stile  n'è  goda  e scorretto. 

Torre  dell' Orologio.  Sorgo  v icina  alla 
basilica  ed  è uiaravigliosa  per  la  sua  ele- 
vatioiie,  di  Rt  nietri,  essendone  di  soli  7 
la  base. 

Ospizio  dei  Poteri.  >'e  decorano  la  far* 
ciato  due  capolavori  .deirAlbane.se.  tìgU' 
canti  Adamo  ed  Kva.  Nell’ingresso  aiiiiui* 
rasi  un  bassorilievo  del  Canova,  scolpito 
in  marmo,  colla  tìgura  della  Felicità  clic 
scrive  sopra  un  piedestallo  reggente  il 
busto  d'OUavio  Trento,  benemerito  isti- 
tutore del  luogo.  ,, 

..drco  d'ingretso  al  campo  Marzio.  Qua- 
liin({ue  ne  sia  l'autore  è cosa  assai  ele- 
gante non  meno  per  lo  stile  ebe  per  le 
proporzioni.  Fra  i Ire  iniercolounj  s'apre 
nel  mezzo  un’  arcata  e nei  laterali  due 
|)orte  rettangole  sopra  le  quali  conti- 
nuano dello  tincstre  quadrate  clie  biinno 
per  altezza  il  raggio  dell’ arco.  L'ordine 
è dorico  a base  attica  e col  fusto  delle 
colonne  compartito  di  rustico.  Ha  l’al- 
tezza, compreso  tutto  il  cornicione,  di 
metri  7,Ì6R.  L’attico , cITè  largo  quanto 
I’  intercolonnio  di  me/jEo  , s' innalza  per 
arca  la  metà  dell’iirdine  e raccUiude  una 
iscrizione  da  cui  rilevasi  tanto  l’epoca  in 
cui  sorso  l’edifizio,  qiiaulo  il  nome  dal 
suo  fondatorei.  Eccola: 

♦ **  * 

PlTSIJt  Pzeus  Bzttzua 
Pzar.  ViccTizs 

Czapo  Mzbtis  vensTissiMO  . 

Aa  IH8IS  .Spl.E.VDOtEV  ’ ' . 

Et  EXiaii  I.V  ciVEt  znaais  , 

' ^ PupETCui  aosiae.vTca  ros. 

A.vno  lOOtl. 

A * -■  . * t • 

L'attico  si  unisca;  al  cornicione  dell’or- 
dine cop  una  gus<;ia  >rivollata  e sull’  e- 
streuie  colonne  s’innalzanó  due  piramidi 
quadrate. 

Oltre  all’arco  si  trova  iininedialamenle 
la  semplicissiaia  e bella  fabbrica  della 
. Cavallerizza.  Nel  prospetto  veggnosi 
nove  arcate. di  soiubianza  toscana,  delle 
quali  le  due  sugli  angoli  aprunsi  a degli 
ingressi  e le  altre  di  mezzo  rilievo  com- 
prendono,delle  {illustre  in  arco.  Supe- 
riormente muove- un  attico  con  analoga 
cornice  ed  all’eSIremità  sorgono  duo  pic- 
cole a|e.  Quest’opera  è dell'Arnaldi,  vi- 
oeotino.  . ^ r , i - 

S’apre  quindi  il  Canlpe  Marzio.  A destra' 
auUfS  più  lontane  colline  torieggiapo 
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antichi  castelli  di  Mouteechio  e dappresso 
si  erige  la  vetusta  torre , conCne  una 
volta  fra  la  Marco  e la  Lombardia  ed  ora 
convertita  ad  uso  di  campanile  della  vi 
cina  chiesa  dc'SS.  Filippo  c Fortunato,  ne’ 
cui  diuturni  è fama  sorgesse  negli  andati 
secoli  un  tempio  di  Venere.  Di  contro , i 
soprastanli  colli  dilettano  col  vario  verde 
delle  viti  0 dc'prati,  rotto  qua  c là  dalla 
bruna  tinta  de’  pastorali  abituri  c dal 
gajo  aspetto  di  i|ualcliu  casino:  c là  il 
Borico  allegrasi  del  suo  santuario  e qui 
insuperbisce  il  .sottoposto  Parn.aso  pel 
grande  palazzo  Lareano,  che  sorge  venu- 
stissimo dall' estrema  pendice  e ben  sin- 
golare pel  grato  pontraslo  dei  corpi  sa- 
lienti c delle  degradanti  altezze.  Di  faccia 
intanto  .s'imbocca  l ampio  stadonc  tripar- 
tito in  viali  arborati  e scorgonsi  intorno 
sentieri  d’incerto  cammino  c boschetti 
variamento  dispersi  con  isludiato  disor- 
dine e strade  per  l'arringo  de’ cocchi  e 
arena  per  esercitare  cavalli  nei  militari 
csercizj  ed  orti  c giardini  e rozze  caso 
commiste  e alternate  a signorili  palagi  , 
cose  Uiltc  che  olirono  da  questo  punto 
una  vista  vreramentc  deliziosa. 

Pol  lici  di  Monte.  Guidano  fino  al  san- 
tuario posto  sulla  vetta  del  m inte  Berico 
e sono  principale  ornamento  della  citta. 
Uividonsi  in  due  granili  rampe,  unite  da 
un  angolo  divergente  circa  venti  gradi 
dal  tetto:  la  prima isi  compone  di  selle 
rampe  minori,  la  seconda  di  nove.  Cia- 
scuna dà  lungo.a  dieci  arcate,  aveapo 
dell»  quali  è un  ripiano  che  divide  l’urta 
dall  altra  le.  dette  raaipo.  Girano  gli  Tac- 
chi secondando  il  declivio  sovra  imposte 
projetlanli  di  soverchiai,  siccome  gracili 
. e disarmoniei  si  levano  i frapposti  pie- 
dritti. I ripiani  schiudono  una  sola  ar- 
cala e si  vestono,- ai  di  fuori  di  un  or- 
dine toscano  a pilastri  col  frontispizio 
su!  v'ornicinne:.  neirinlerno  poi  vengono 
coperti  da  una  vòlta  emisferica,  la  quale 
si  taglia  in  crociere  sopra  ie  rampe.  Gli 
archi  sono  coniplessivamcnle  «68,  sten- 
dendosi per  una  lunghezza  di  circa  me- 
tri 700.  .' 

Giunti  alla  sommità  del  colle  percorre 
l'occhio  un  inlinito  orizzonte,  e seguendo 
a dc.stra  la  catena  dc'colli  Borici,  poi  ecin- 
tinuando  dietro  gli  Euganei,  vede  turreg< 
giare  da  lungi  le  superbe  moli  dell’au-; 
lica  Pavlova;  quindi  a sinistra,  ove  non' 
impediscono  i |iortici,  spazia  per  le  cir-- 
’ costatili  pianure  tciaioaio  di  .p.i  lazzi , di 
‘ castella,  di  ville,  aè  rilrotCà  contine  eba 
,,qaU’alta  . barriera  daUliàlpi -Calcite  ; sptto'- 
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poi  e ben  dappresso  aiusi  la  bella  nol- 
iinetta di  S.  Sebastiano  che  offre  sul  dorso 
prospettive  di  giardini  e di  palazzi,  e alle 
falde  il  gran  capolavoro  di  Palladio  , la 
fabbrica  della  Rotonda,  che  descriveremo 
più  sotto. 

Arco  delle  Scalette.  Così  detto  perchè 
apre  l' ingresso  alla  grande  scalinata  da 
cni  per  300  gradini  si  ascende  il  colle,  c 
poi  seguendo  quella  strada  si  perviene 
all’  incrociatura  delle  grandi  rampe  de' 
portici  testé  descritti.  Fu  eretto  1'  anno 
IKtli.  Quattro  colonne  corintie  con  piede- 
.stallo  ne  formano  l’ ornamento  ad  ambe 
le  facce,  venendo  poi  coronato  da  un  at- 
tico recante  latina  iscrizione,  c sormon- 
tato da  statue  della  scuola  degli  Albanesi. 
Nella  grossezza  dell’arcata  sono  inscritte 
due  nicchie  con  istatue  del  Marinali. 

Il  diametro  delle  colonue  è di  metri 
n,ll88,  la  loro  altezza  di  dieci  diametri,  c 
quella  del  piedestallo  e del  cornicione , 
quasi  nulla  minore  nel  primo  ad  un  quarta 
e nel  secondo  ad  un  quinto. 

Porte  del  cosi  delta  Brolo  del  Seimua‘ 
rio.  Sono  due:  molli  vogliono  siano  opere 
del  Palladio , e io  fatti  nel  loro  genere 
souo  molto  belle.  La  decorazione,  benché 
variamente  espressa,  è dorica  in  entrambe 
con  pilastri  tagliati  alla  rustica. 

Palazzo  ytscovile.  Fu  incominciato  nel 
1&49  da  architetto  non  vicentino,  c ter-' 
minato  pochi  anni  dopo.  Il  suo  cortile 
adornasi  d'  una  loggia  con  gentilis.simi 
intagli  del  vicentino  Tommaso  Forroen- 
ton,  il  quale  fioriva  sullo  scorcio  del  se- 
colo XIV. 

Teatro  Olimpico.  Fu  eretto  dall’  Acca- 
demia degli  Olimpici  1’  anno  IKldt’  con 
disegno  di  Andrea  Palladio,  uno  de’primi 
fondatori  di  quell’istituto.  Morto  egli  nel 
ISSO  ne  vide  appena  gettar  le  prime  pie- 
tre , e toccò  a Scilla  suo  figlio  il  darvi 
compimento  nel  corso  di  quattro  anni.  E 
immaginato  ad  imitazione  degli  antichi , 
ma  l' angustia  delle  strade  che  lo  circo- 
scrivono non  permise  di  porre  alcun  or- 
namento nel  prospetto  esteriore , eh’  è 
perciò  tutto  nudo. 

La  figura  della  pianta  differisce  dal- 
Tantica  circolare  per  la  strettezza  dell’a- 
rea, ed  è invece  un’elissi  mossa  d intorno 
a tre  circoli,  avendo  il  maggior  diametro 
lungo  metri  1K,037  e il  minore  13,331. 
L’orchestra  prende  una  giusta  metà  , ed 
air  altra  «ircoscrivesi  il  pulpito  lungo 
metri  38,058,  ed  elevato  dall’ orchestra 
metri  M9i.  la  gradazione  assume  me- 
tri di  larghezza  e termina  nel 
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mi(^ior  diametro  dell’eliu!,  il  quale  per- 
ciò si  estende  da  un  estremo  all’altro  per 
la  lunghezza  di  metri  33,701. 

Nobilissimo  è il  prospetto  della  scena 
adorno  da  due  ordini  di  architettura,  con 
attico  superiormepte.  Il  primo  .ordine  è 
corintio  con  otto  colonne  intieramente 
spiccate  dalle  mura,  e corintio  s’esprime 
nuovamente  il  secondo  con  altrettante  co- 
lonne di  mezzo  rilievo.  L’intercolonnio  me- 
dio . maggiore  degli  altri , comprende  la 
porta  regale , moventesi  in  aree  e impo- 
staiitcsi  sul  cornicione  del  primo  ordine; 
e i due  intercolonni  nelle  medietà  secoD-' 
daric  aprono  l’ altre  due  porte  ospitali 
rettangole  . per  cui  si  passa  nella  scefià 
interiore.  Fra  gli  altri  intercolonnj  seno 
disposti  de’bellissimi  tabernacoli,  eoa  pi- 
lastrini corinti  striati  e frontispiaj  e sta- 
tue scolpite  da’  migliori  artefici  di  que’ 
tempi  . e segnatamente  dal  Vittoria-  So- 
pra d'ambo  i cornicioni,  e a piombo  delle 
colonne,  sorgono  infine  de’piedéstalli  coir 
altre  statue;  e l’attico  comprende  negl'in- 
tervalli de’ bassorilievi  che  figurano  le 
impreso  d’AIcide. 

Le  versare  , cioè  quelle  parti  che  for- 
mano la  lunghezza  del  pulpito  , ad  an- 
goli retti  colla  scena,  vengono  parimenti 
adorne  da  due  colonne  in  due  ordini,  e 
comprendono  , nel  primo  una  porta  ret- 
tangola interposta  a due  nicchie  arcuate 
con  istatue  c di  sopra  riquadri  con  bas- 
sorilievi. Nell’  ordine  superiore  si  apre 
invece  una  finestra  con  podio  di  baiau-. 
stri,  e qui  pure  veggensi  nicchie  e ri- 
quadri, coqie  di  sotto.  Infine  l’attico  pre- 
senta altra  finestra  con  a canto  degli 
sfondi  scolpiti  di  figure.  ' 

Non  meno  olente  è.  la  decorazione 
della  scaUnata.  Questa  dispone  i tedili 
in  tre  gradini  e si  leva  sino  a prendere 
il  livello  del  comicione^del  primo  ordine 
nella  scena,  movendo  sopra  la  cinta  del- 
l’orchestra, la  qual' è alta  quasi  un  sesto 
della  metà  della  somma  risultante  dai 
due  diametri  dell’ elissL  Dall’ultimo  gra- 
dino’ sorge  un  ordine  corintio  di  venti^ 
nove  intercoIòAnj.  Nove  di  qaesti  sul 
mezzo , ricevono  altrettante  nicchie , ar- 
cuale e rettangole  a vicenda , adorne  di 
statue:  quinci  e quindi  altri  sette , con 
colónne  isolaie , àproiw  due  belle  e co- 
mode loggd  triangolari  , a cui  si  monta 
per  iscale  disposte  nell’angolo  di  faccia. 
Finaloaenle  i tre  ultimi  intercolonnj  , di 
qua  e di  là  , comprendono  nicchie  con 
istatue,  come  qudilt  di  mezzo.  Gira  per 
ulUnio  sopra  U.  oornithpne,  livatlandoaf 


vie 

colli  linea  d«l  sopraormto  nel  leeondo 
ordine  delle  scena,  xmustissima  ringhiera 
di  balaostri,  sormontata  da  statue  su  cia- 
scuna colonna.  La  detta  ringhiera  presta 
molta  comoditi  agli  spettatori  in  occa- 
sione di  pubblici  trattenimenti. 

Il  soffitto  i opera  moderna  eseguita 
per  benefica  disposizione  testamentaria 
del  conte  Orazio  da  Porto  e per  mano 
di  Giovanni  Picutli  vicentino,  gii  noto 
qual  bravissimo  dipintore  teatrale.  In  ad- 
dietro , sopra  il  pulpito  veniva  diviso  in 
bcunarj  che  prendeano  legge  dallo  spar- 
timénto  delle  colonne , e ad  imitazione 
deir  antico  velario  ^ si  stendeva  una  tela 
sopra  la  cavea. 

Stupende  opere  dello  .Scamozzi  sono 
poi  le  decorazioni  della  scena  interiore  , 
e Io  spettacolo  prodottovi  dalla  notturna 
illuminazione  sembra  piuttosto  effetto  di 
prodigio  che  dell’Industria  umana.  Divi- 
desi  questa  scena  in  cinqué  vie.  che  in- 
filano le  tre  porte  dell'  esterna  e le  due 
delle  versure.'  ad  ambo  i Itili  d’  ogni  via 
sono  espresse  in  rilievo  magnifiche  pro- 
spettive di  temph,  basiliche,  palazzi,  pe- 
nstilj  c sontuose  fabbriche  private  , con 
frontispizj,  nicchie,  statue,  bassorilievi  ed 
ogn' altra  maniera  di  ricchi  ornamenti, 
essendo  ogni  parte  con  tanta  maestria 
combinata^  che  sembra  vedere  il  più  sfar- 
zoso prospetto  d’nna  città  sontuosissima. 
Siffatto  lavoro  venne  ordinato  da^i  Ac- 
cademici , che  vollero  rappresentare  nel 
teatro  1’  fkb'po  di  Sofocle  in  occasione 
del  passaggio  per  Vicenza  della  princi- 
pessa Maria  d'Austria. 

Teatro  Erelenio.  Fu  eretto  con  disegno 
delio  Squarcina  sopra  i fondamenti  d’un 
palazzo  già  immaginato  dal  Caidcrari. 
NeH’interno  egregiamente  dipinse  il  pro- 
fessore Borsaio. 

Teatro  Herga.  Occupava  Io  spazio  dove 
oggidì  sorge  il  grande  quartiere  di  case 
che  di- fronte  al  cosi  detto  Portone  del 
Lazzo  volge  a destra  per  piazza  de’Gualdi 
C contrada  S.  Michele,  c a sinistra  per 
piazza  S.  Giuseppe  e contrada  SS.  Apo- 
stoli, come  indica  il  ricurvo  poriiuetro 
delle  fabbriche  in  questo  luogo.  D’  esso 
teatro  veggonsi  tuttavia  degli  avanzi  nel- 
l'interno'degli  edifìzj  e iie'cortili.  e se  ne 
conserva  un  capitello  nel  chiostro  di  San 
.Iacopo,  un  altro  nella  casa  Garzadori 
presso  la  chiesa  degli  Scalzi,  la  statua 
deila  Vestale  che  vedemmo  in  S.  ('.orona, 
un  fusto  di  colonna  nel  palazzo  Gualdo, 
e varie  altro  reliquie  in  molti  luoghi. 

Catt'del  PaUakio.  Giusta  la  volgare 
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opinione  ai  ritiene  che  appunto  lo  itesso 
Palladio  fosse  il  padrone  ui  questa  leg- 
giadrissima fabbrichetta;  ma  il  Bertotli' 
dimostrò  chiaramente  che  non  venne  da 
lui  eretta  per  proprio  uso,  sibbene  per 
la  famiglia  Cogolo,  da  cui  potrebbe  in 
appresso  averla  ricevuta  a pigione, perii 
che  forse  prese  il  suo  nome. 

La  piccolissima  area  della  pianta,  che 
solo  si  stende  in  metri  per  lungo 

e io  8,<i78  per  largo,  è divisa  in  due  corpi 
di  fabbrica,  restandovi  interposta  una 
corticella.  Il  corpo  davanti  contiene  nel 
pianterreno  un  portico  pubblico  e 1’  en- 
trata, nel  primo  piano  una  sala  e una 
camera  nobile,  e nell'ultimo  tre  camerini. 
L'altro  corpo  riceve  quattro  piani,  cia- 
scuno con  nna  camera  ed  un  camerino, 
ed  ha  comunicazione  col  primo  mediante 
una  ringhiera. 

Grazioso  veramente  è il  piccini  pro- 
spetto. Sorge  prima  un’arcata  con  due 
colonne  jnniebe,  e quinci  e quindi  una 
porta  rettangola  con  un  riguardo  sfondato 
al  di  sopra,  che  non  passa  la  linea  del- 
l’altezza dell’arco.  Sopra  il  cornicione 
muove  un  ordine  corintio  di  pilastrini  striati 
con  due  finestre  in  corrispondenza  delle 
porte  inferiori,  alle  quali  venne  poste- 
riormente-aggiunto  nn  podio  di  balau- 
stri. Finalmente  ricorre  iln  attico  con 
altre  due  finestre,  finito  da  cornice  mo- 
diglionata.  I.a  porta  d'ingresso  e l'altra 
sopra  la  corte  lianno  la  .stessa  forma  e 
proporzione  dell'arcata  esteriore;  cd  era 
la  seconda  fiancheggiata  come  questa  da 
due  aperture  rettangole,  che  furono  poi 
convertite  in  arco,  pretendendosi  di  mi- 
gliorar per  tal  guisa  questa  parte  di  fab- 
brica. Nell'interno  furono  anche  aggiunte 
due  nicchie,  in  nna  delle  quali  vedesi 
espressa  l'Architettura  e nell’altra  la  stàtua 
di  Palladio. 

La  facciala  mostrava  un  tempo  egregie 
pitture  del  Fasolo,  ora  appena  visibili. 

Palazzo  Salvi.  Fabbrica  di  non  ispre- 
gevolc  struttura,  di  cui  s’ignora  l'archi- 
tetto, essendo  noto  soltanto  che  fu  opera 
del  secolo  XVII,  come  asserisce  di  averlo 
rilevato  il  Bertotli  da  ima  iscrizione  che 
al  suo  tempo  esisteva  in  un  listello  della 
facciala. 

Due  sono  i prospetti  entramlii  con  la 
medesima  decorazione,  offrendosi  il  più 
distinto  snila  strada  di  S.  Corona.  L’ in- 
terno dividesi  in  tre  piani;  il  primo  adorno 
esternamente  di  bugne,  di  riquadri  c di 
fascie.  che  prendono  le  lince  delle  fine- 
stre, serve  di  basameuto  al  piano  nobile, 
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da  coi  nasca  sol  corpo  di  meno  uo  or- 
dine  corintio  di  otto  pilastri  con  piede- 
stallo conterminante  il  podio  dalle  fine- 
stre. lina  di  queste  arcuata  nel  coolro  e 
due  rettangole  lateralmente,  tutto  con 
ringhiera  di  balaustri,  sono  interposte  ad 
essi  pilastri,  di  cui  due  nell’estremità  sor- 
gon  binati  ad  un  solo  piedestallo.  Fian- 
elieggiano  poi  il  descritto  corpo  di  mezzo 
due  ale,  ciascuna  con  due  finestre,  e ancor 
due  pilastri  gemelli  negli  angoli.  Fopra 
l'intavolalo  cammina  un  allirq,  che  com- 
prende il  terzo  piano  de' camerini,  con 
ispaitiinenli  relativi  alle  snllo|K)Sle  deoo- 
razioni. 

P.  Francn.  È recente  opera  del  vicen- 
tino Antonio  de' conti  Piovenc.  .Sopra  un 
iinbasamentu  di  bugne  piane  sorge  un 
collonnalo  jonico  ollastilo  .senza  piede- 
stallo. .Sporgente  solo  per  la  metà  del 
diametro  e con  trabeazione  nobilissima 
nella  semplicità  de'conlorni.  Fra  gl  iuler- 
colonnj  restano  .npcrie  allreltanle  tims-lre, 
con  ringhiera  di  b;>lauslri  e cornicioni 
con  mensole  e frontispizj , alternamenle 
mossi  in  triangolo  c io  arco;  e sopra  rin- 
tavolato dell'ordine  gir.o  un  allico,  risa- 
liente ad  ogni  rolonnu,  clic  comprende 
l'ai'parlamenlo  de'eameriiii.  Quinci  e quin- 
di a canto  del  dcscritio  corpo  primario, 
si  elevano,  alquanto  rienlranli,  due  ale 
sparlile  Icggiadrameiile  di  bugne  rusti- 
ciie  , ricùireudovi  convertilo  l'intavolato 
dell  ordine,  e la  cornice  deU’allieo,  sicché 
dalla  giusta  osservanza  delle  leggi  del- 
l'arlc,  c principuliucule  dell'niiilà  e sim- 
oiclria,  può  riguardarsi  qucst'edifizio  come 
uno  dc’più  eleganti  nel  bel  genere  pal- 
ladiano. , 

Chiericato.  Si  annovera  fra  i prin- 
cipali del  Palladio,  ma  non  venne  però 
tutto  eseguilo  sotto  la  direzione  di  lui  : 
quindi  nunandùafr.il(o  immune  da  qualche 
sconcio. 

Una  loggia  divisa  in  tre  corpi,  ergen- 
lesi  sopra  uno  zoccolo  di  quasi  duo  me- 
tri, comprende  il  pianterreno,  sotto  cui 
son  seppellitile  cucine  e gli  accessorj  della 
casa. 

Il  corpo  medio  della  loggia,  risalendo 
dalle  ale,  viene  arricchito  d’ulto  colonne 
doriche,  due  delle  quali  sugli  angoli,  |>er 
segnar  meglio  la  risalita,  sorgun  binate, 
c le  ultime  rinforzando  viepiù  quella 
parte  della  fabbrica  vanno  a eompene- 
Irarsi  a canto  d'altra  colonna.  Dieiroque- 
sla  sorgono  ancora  due  colonne,  che  ta- 
gliano la  larghezza  della  loggia,  .segnando 
ìa  divisione  dalle  laterali,  dello  stesso 
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ordine,  cornaste  di  tre  intereolemtj- 
loggia  principale  si  monta  per  graadieen 
scalea,  che  ne  abbraccia  tutta  la  langhiniza, 
e da  essa  si  passa  per  una  porta,  rettan- 
gola ne’dìsegoi  del  Palladio,  ma  girata 
in  arco  nell’esecuzione,  ad  una  ^la  lunga 
circa  quattro  larghezze,  e involuta  a 
mezzo  cerchio,  dietro  cui  altra,  loggia  di 
quattro  colonne  doriche  dà  ingresso  alle 
scale  ch«  montano  nei  piano  superiore. 
Qui  pure  nel  prospetto  si  mostrano  lo^ 
consimili  alle  sottoposte  d’ordipe  joiwó, 
rimanendo  chiusi  di  mura  gl’intereoloan| 
della  principale,  che  si  convenie  in  una 
sala  assai  più  vasta  dijqnella  sottostante, 
perché  accresciuta  di  tulio  lo  spazio  oc- 
cupato dalla  Joggia  terrena. 

l.e  logge  d'ambi  gli  ordini  sull'ala  si- 
nistra, diretto  dal  i^alladio,  hanno  il  sof- 
fitto u lacunari  cd  nll  inconlro  le  due  op- 
poste lo  hanno  a vólto  depresso  per  in- 
trodotta innovazione  o manumissione  di 
chi  diresse  poi  la  fabbrica , il  quale  de- 
turpò pur  anche  con  goffi  ornati  le  quat- 
tro porle  della  sala  superiore. 

Sul  cornicione  del  secondo  ordine  ele- 
vansi  statue  c vasi,  che  non  veggonsi  nei 
disegni  del  Palladio. 

Il  diametro  delle  colonne  infèriori  è di 
inetn  0,89,  I'  altezza  d>  selle  diametri  e 
mezzo,  e quella  dcU'intavolalo  d’un  quarto 
della  r.nlgnna. 

L’ordine  secondo  ha  il  piedestallo  senza 
base,  allo  metri  t,068  o le  colonne  gros- 
se 0,797  ed  alte  nove  diametri,  colla  tra- 
beazione alquanto,  maggiore  d'un  quinto. 

P.  Tiene.  Offrirebbe  una  delle  più  slu-. 
pende  e margvigliosc  invenzioni  palla- 
diane, ma  sciaguratamente  venne  solo  ese- 
guilo nella  mi  DOT  parte;  la  quale  cocusì- 
ste,  nll'eslcrno,  in  uii  corpo  saliente  sul-' 
l'angolo  del  prospetto  posteriore,  nonché 
in  una  finestra  oltre  la  metà  d'una  fac- 
ciala laterale;  e neH’ìnternp,  in  un  lato 
del  cortile  con  porzione  d’un  altro  lino  a 
comprendervi  l'ingresso.  La  porta  verso 
ponente  credevi  portata  dal  teatro  Berga, 

P.  Porto-Barbaran.  La  forma  irrego- 
lare dell'  arca  e I’  obbligo  di  ritenere 
alcune  vecchie  muraglie  impedirono  ni 
Palladio  di  dare  un  più  simmetrico  com- 
partimento alla  pianta  di  questo  edilizio, 
in  cui  non  s' incontra  uq  sol  Iiiqgo  ad 
angoli  retti.  , > 

Va  adorno  il  prospeilo  di  due  ordióv 
in  nove  inlercolonnj , de' quali  i due  ul-, 
timi  a manca,  alquanto  più  larghi  degli 
altri,  appartengano  a posteriore  aggiun- 
ta, pereiocchè  il  portone  dHjigresso  non 
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li  trova  nel  meno  come  nel  dìMgno  di 

Palladio. 

il  primo  ordino,  eh' è jonieo,  sorretlo 
da  uno  zoccolo,  s’innalza  per  novo  dia- 
metri, od  ha  la  trabeazione  di  un  quinto 
della  colonna,  il  cui  diametro  non  passa 
metri  0,76ti. 

Anche  le  colonne  dell’altro  ordine  co- 
rintio piantano  sopra  uno  zoccolo,  intro- 
dotto avvedutamente  acciò  la  prnjettura 
della  cornice  inferiore  non  togliesse  alla 
vista  le  basi  del  riferito  secondo  ordine, 
il  che  tanto  piti  dovea  nascere  per  l’an- 
gnstia  della  strada. 

Qui  pur  le  colonne  portano  il  sopraor- 
nato di  un  quinto  della  loro  altezza,  ch'è 
di  nove  diametri  e mezzo,  ognun  de'quali 
si  eguaglia  a metri  0,633. 

La  cornice  ha  modiglioni  di  maniera 
composita,  e l’attico  che  nobilmente  fini- 
sce il  ricco  edilìzio,  s'eleva  per  un  terzo 
deirordine  a cui  è vicino. 

Fra  i primi  intercolonnj  s’ttprono  delle 
finestre,  il  cui  sopracciglio  vien  sostenuto 
dall’ imposta  del  portone  d'ingresso,  che 
ricorre  lungo  il  prospetto  profilandosi  al 
vivo  degli  stipili;  quindi  aU’intorno  veg- 
gonsi  compartimenti  di  bugne  e di  sopra 
riquadri  clic  non  trovandosi  nei  disegni 
del  Palladio  cd  essendo  caricali  di  goffi 
ornamenti,  non  soim  da  supporsi  diretti 
da  lui. 

Nel  secondo  ordine  ricorrono  altro  fi- 
nestre con  balaustri,  eoruìcioni',  fronti- 
spizj,  statue  giacenti  cd  altri  fregi  nll’iii- 
torno;  e benebé  ne’Iibri  dell' autore  si 
veggano  rastrenlate  al  di  sopra,  in  o(>era 
sono  rettangole.  , 

^ L’ ingresso  c diviso  in  tre  spazj  da 
quattro  colonne  isolate,  con  altre  di  mezzo 
rilievo  rispondenti  liingu  le  mura.  L’or- 
dine è jonico  roti  capitello  a quattro  fac- 
ce, die  ottenne  il  nume  di  Scaoiozzianu 
per  aver  lo  Scamozzi,  prima  di  ogni  al- 
tro, descritto  il  metodo  per  la  sua  co- 
struzione. Sul  capitello  muove  min  inipu- 
sta,  die  regge  le  vólto  semicircolari  del- 
l’entrata  ed  è alla  circa  un  tredicesimo 
della  colonna,  la  quale  c tenuta  di  pro- 
porzione un  po'  più  bassa  delle  solite , 
onde  meglio  mostrar  di  resìstere  al  ca- 
rico sovrapostole.  Il  suo  diametro  e di 
metri  0,6ti6. 

Dall'entrata  si  passa  al  cortile  adorna 
li’  una  sola  parto  di  loggia  jonica  infe- 
riormcntf  c corintia  di  sopra. 

Non  fu  possibile  aprirne  un’  altra  di 
faccia  com’esigevano  le  regole  di  simme- 
tria, avendosi  dos  utò  dispor  quella  parte 
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di  fabbrica  pur  altre  coffloditò.  Sotto  quo- 
sia  loggia  risponde  nel  pian  terreno  l’in* 
gressn  alla  scala  principale  , e seguono 
più  oltre  lo  scuderie,  le  quali,  in  forza 
de'  loro  accessorj  danno  motivo  a quelle 
irregolaritò  die  osservaiisi  nelle  aperture. 
Quivi  le  colonne  del  primo  ordine  man- 
tengono nove  diametri  c un  sesto  d’al- 
tezza e quelle  del  secondo  nove  e mezzo, 
avendo  entrambe  il  cornicione  d’un  quin- 
to. Il  diameiro  poi  delle  prime  è di  me- 
tri 0,773  e delle  seconde  di  0,033. 

P.  Porlo.  Un  bellissimo  atrio  con  vòlta 
di  tutto  sesto,  retta  sopra  cornice  archi- 
travata da  quattro  colonne  doriche  iso- 
late senza  base , con  altre  di  mezzo  ri- 
lievo in  corrispondenza  intorno  alle  mu, 
ra,  apre  nel  pianterreno  un  magnifico  in- 
gresso a questo  palazzo,  eretto  pure  con 
disegno  del  Palladio.  Quinci  e quindi  ai 
éntra  in  due  grandi  camere  e di  fronte 
in  un  andito  comune  ad  altre  stanze,  a 
stanzini  ed  alle  scale.  Da  questo,  oltre  a 
cui  non  venne  progredita  l’ invenzione 
palladiana , duveasi  passare  a un  gran 
cortile  quadrato  con  magni^bc  logge 
composite  tutto  intorno  e con  ampia  e 
bella  scale. 

Il  prospetto,  ristauratn  a'  di  nostri,  of- 
fre un  imhasamento  di  bugne  piane,  che 
prende  tutto  il  pìanlerccno  . restandovi 
aperta  il  portone  d'ingresso  con  tre  fine- 
stre per  parte.  .Sorge  poi  un  ordine  jo- 
nien  senza  piedestallo  con  trabeazione 
leggiadramente  seuipliee;  q fra  gl'inlcr- 
coluniij  s'alfaceiano  altre  finestre  non 
senza  i solili  nrnanienli  di  balaustri , di 
cornicioni  c di  frontispizj.  ■ 4 - ' 

Corona  infine  la  fabbrica  un  afiico  su-  ■ 
licnic  .sopra  le  eoloiinc,  con  dadi  per  ogni 
risalila  poggianti  sull' intavolato  deH’oi'- 
dine.  ognun  de’quali  dovrebbe  senza  dub- 
bio portare  una  statua,  poiché  quattro  di 
queste  si  veggono  anche  presentemente. 

P.  Folco  detto  FraHcnchini.  Ne  die- 
de il  disegno  il  vicentino  Bcriolli.  il 
grande  prosuetto  noti  è adorno  ohe  da 
due  ordini  di  bugne.  Il  primo,  lutto  ni-' 
stico , abbraccia  il  pianterreno  con  dei 
mezzanini,  aprendo  sul  mezzo  1' enlralq. 
con  tre  finestre  per  parte;  il  secondo  di 
bugne  piane,  prende  gli  appartamenti  no- 
bili ed  alili  ammezzati  di  sopra,  ricor- 
rendo non  mai  ìnterruUn  il  basamento', 
il  diiiaceio  del  podio  balaustrato  delle 
finestre  e tutto  il  loro  cornicione , che 
sopra  esse  gira  in  frontispizio  sorretto  da 
mensole  alcun  poco  pesanti.  Finisco  su-- 
pcriurmenic  un  grande  intavolalo  modi-, 
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glionarp  e sull’ angolo  destro  un’  ala  al- 
<|iinnto  saliente  con  una  finestra  per  eia- 
scun  piano  od  altra  eguale  a sinistra. 

I.  entrata  rimane  aperta  posteriormente 
in  Ire  iniercolonnj  dorici  ed  offre  a de- 
stra una  maestosa  porla  nobilmente  de- 
corala , elle  dà  ingresso  alla  scala  ed  è 
fronteggiata  da  una  nìeeliia  con  islalue 
avente  la  stessa  decoratone. 

I‘.  Bnnin.  (àjslriillo  sopra  disegno  del 
('.alderari.  l.a  deeora/ione  del  prospetto 
eonsla  di  due  ordini  , dorico  e juiiico. 
lieltissime  sono  le  lincsire  del  se<-ondo 
piano  (ler  giuste  proporzioni  e jH.r  vaghi 
ornamenli.  \el  piaiiterreuo  s apre  un 
portico  |)uld)liei>  e poi  ini  andito  di  in 
gresso  comune  a due  camere. 

Tutto  il  rimanente  è opera  d'alito  ar 
ehiletto. 

CAiiiloijiii).  Ciomoda  eil  elegante  iT  è 
r interna  dislrihuzionu,  ma  i difetti  elio 
vi  si  notano  esteriornienle  fanno  assai 
dnliilare  sia  opera  di  Seanio/zi  o Palla- 
dio, eoine  vorrebliero  laliini.  f'ii  però  eo- 
slrutlo  ai  loro  tempi,  cioè  nel  IS78. 

P.  C(>rdellina.  lina  delle  iiii'i  stiipemle 
invenzioni  di  Ditone  lialdei'aii  , della 
quale  sveiiinratameiite  min  venne  ese- 
guila elle  la  terza  parte.  Apiesi  sull  in 
grosso  un  grande  atrio  e.oii  sedie!  eo- 
loniic  doriche  reggeiili  sulla  eoriiiec  ar 
eliitravala  le  vòlte,  non  manraiido  d' iii- 
lidni)  onianieiili  di  iiieeliie  e porle  eoli 
lìceonizioni  non  inferiori  alla  rieeliezza 
che  regna  generalmenle.  Dall’  atrio  si 
lassa  in  mi  vestibolo,  eil  in  qiiatlro  ra- 
merc  con  caiiierini  di  servigio  e seafe 
elio  mettono  al  piano  supcriore.  Segue 
quindi  niagnirieentissiimi  un  grande  eor- 
lile  eoli  superbe  logge  in  due  ordini,  elic 
girano  tulio  intorno.  Mannovi  iieH’online 
primo  venlolto  colonne  dorielic  e allrel- 
laiilc  jnnirlie  nel  secondo,  sornioni, 'do  da 
leggiadra  ringhiera  di  balaustri.  K nie- 
ehii!  b stallie  adornano  le  mura  fram- 
mezzo agl'  inUTColminj  del  deserillo  rol- 
lile. da  un  lato  del  quale  sono  disposte 
due  scale  con  varie  stanze. 

Cresce  la  magnilieeiizzi  nel  .secondo 
enrpo  della  fabbrica  veramente  prinei- 
posi'a.  Dn  grand’  atrio  a rroeiera,,  sor- 
prendente pel  ninnerò  delle  colonne,  |ier 
la  vagliezza  delle  vòlle  , per_  la  nobiltà 
delle  proporzioni,  dà  aeeesso'a  maestosa 
scala,  a .sette  stanze  inlle  libere,  ad  altro 
atrio  cd  a eamcriiii. 

Tra  questo  corpo  c rulliiiio  clic  eliiiide 
la  fabbrica  resta  una  gran  corto  quadrata 
con  sujierba  scuderia  , rimesse  cd  altri 
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aeeessorj,  in  aggiunta  a parceeliic  scale, 
elle  guidano  al  piano  superiore  convcrtito 
in  appartamenti.  Di  dietro  non  nianea 
linaliiienle  un'  opportuna  eorlicella  per 
servigio  della  scuderia. 

lai  facciala  riceve  nrnamenlo  da  due 
ordini,  il  primo  dorieu,  l'altro  junico,  da 
un  attiro  che  la  corona  c da  rieelio  lino- 
sire  a foggia  di  tabernacolo  che  deco- 
rano il  piano  nobile 

I.' iilliino  de'  Itissari , a cui  apparte- 
neva questo  nobile  edilizio,  Icgollo , in 
uno  ad  allri  iHisscdlinenli  , al  1*0110910 
eniminale  di  Vicenza. 

Ti  issino.  K repiilalo  una  delle  mi- 
gliori fabbriebe  seaiiiozzjane.  Fu  prinei- 
pialo  l’anno  18912,  c compililo,  quanto"' 
al  prospetto  e al  cortile  . dopo  70  anni 
da  Marco  Antonio  0 Lodovico  Trissino. 
t'adla  direzione  (b:l  tlalderari  venne  poi 
nitimaiiieiile  ridotto  allo  stato  presente. 

Apresi  un  portico  lungo  e S]vizioso  con 
inlercoliimi]  d’  ordine  jonieo  , rimanendo 
piò  ampio  quello  di  mezzo  e quindi  piu 
sirelti  i due  laterali  finiti  da  Colonne 
binale,  aeeioeeliè  il  primo  si  presti  me- 
glio al  passaggio  de’  ooeelii  e gli  allri 
l'eggano  più  solidameiile  il  sovrastante 
edilizio,  tjiiindi  seguono  Ire  eguali  in- 
lereoloiinj  per  palle  con  due  colonne  , 
pure  appajate  sugli  angoli  , delle  quali 
I’  esimila,  s(*eondo  l’idea  dello  .Seamozzi. 
doveva  esser  quadrala.  Poinpcggia  al  di 
sopra  lina  decorazione  di  pilastri  eoriiilj 
con  piedeslalió,  in  mezzo  a'qnali  stanno 

10  llnestre  del  piano  noliilc , con  Irabe.v- 
zione  e frontispizio  Iriaiigulare,  passando 
la  prima,  liillo  lungo  le  mura  a reggere, 
in  luogo  d' imposta.  Farro  della  rnicstra 
eoniraie;  poscia  più  in  allo,  a livello  di 
qnesF  arenala  finestra,  s’  aprono  altre  li- 
neslrc  qii.idre  per  uso  de'  iiiezzanini.  Le 
trabeazioni  hanno  belle  rorniei  modiglio- 
nari,  g quella  deirnllimn  ordine  seconda, 
coll  risàlile,  il  rilievo  de' pilastri. 

^ol  primo  ordine  1’  altezza  delle  co- 
lonne è di  iio\e  diameiri  giiisli.ssiiiii  c 
di  dieci  e mezzo  nel  seeornln , il  eorni- 
l'ione  in  ambo  i casi  d'  ini  quinto , il 
piedeslalió  d’nrt  scllimn  circa  , c il  dia- 
mclro  prima  di  metri  0.BS2,  poi  di  0,025; 
proporzioni  quasi  del  liitlo  conformi  alle 
dollrine  ilelF  .'nitore  , esclusa  quella  del 
piedestallo,  idic  qui  vieii  ncce.ssariatncnie 
diretta  dal  podio  delle  liiioslrc.  Anelie  le 
divisioni  principali  dogi’  intavolali  cor- 
rispondono alle  regole  seamuzziane  , ri- 
leiicndo  cinque  parli  l’ari'.hilravc,  qiialtro 

11  fregio  e .sci  la  coriiire. 
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Nò  (lisudornu  ù il  secomlu  prospetto 
clic  guarda  sulla  contrada  de'  (iiudei.  Il 
primo  piano  si  compone  di  bugne  gen- 
tili e nel  secondo  le  finestre  hanno  lo 
medesime  decorazioni  che  la  facciata 
ptrincipale  rispondente  sul  Corso.  Sopra 
l' arco  stanno  due  fiumi  scolpiti  dal 
Vittoria. 

I-'  iiitcrno  offre  tutte  le  comoditi  ne- 
cessarie a grande  famiglia  e vi  si  di- 
stende nel  mezzo  un  cortile  bellissimo 
con  (piatirò  logge  ornale  d’ordine  dorico, 
la  dicuicornme,  volta  per  ogni  colonna  in 
grandi  iiiodiglioni , colla  ricorrenza  con- 
tinuula  della  cimasa  superiore  serve  ad 
uii  tempo  di  sostegno  e di  piano  ad  una 
ringliicra  di  ferro,  che  gira  tutto  inlorno 
al  detto  gortile  c somministra  facile  co- 
inunicazionc  agli  appartamenti  supe- 
riori. 

1‘.  f'tilmaraHii.  Capolavoro  di  Palladio, 
eseguito,  come  avvenne  di  tanti  altri  per 
un  siri  terzo  del  suo  progetto. 

Spicci')  singolarmente  in  questa  fab- 
briea  l'ingegno  dell'  arcliilcltu  nella  dif- 
ficoltà d' accomodare  in  buona  forma  il 
compnrliiiieulo  icnografico  sull'  arca  di 
ipa'l  luogo  , la  quale  verso  In  pidiblica 
strada  si  avanza  ila  un  lato  per  circa  tre 
metri  più  che  dall  altro  ; nò  si  poteva 
in  alcun  modo  (-orrcggcrc  trovandosi  at- 
l(>rnialà  da  altri  corpi  di  case , sjcchò 
volendo  ritirarla  nel  lato  |>iù  lungo  , nc 
sarebbe  estramaracrite  accaduta  una  scon- 
cia c spiacevole  risalita  nella  fa1>|)rica 
conteriuinante.  Vi,  distribuì  pcrlaiiln  il 
Palladio  nii  andito  d’ ingresso  , e ((uiiici 
e quindi  due  stanze  , C'pui  de' camerini, 
facendo  con  tali  divisioni  (piasi , sparire 
la  divergenza  deli'  angolo  di  circa  nove 
gradi  dal  retto.  Dall’  andito  sì  pas.sa  ad 
mia  loggia  con  -acctinUi  due  eanieru  tutte 
rcllaiigole,  terminando  quivi  la  parte 
fabbricata.  Dovea  quindi  seguire  mi  cor- 
tile quadrato  con  due  seaio  (le  quali  pure 
esistono),  due  altre  camere  ne'  iati,  c di 
faccia  altra  loggia  simile  alla  prima  con 
attorno  sci  stanze  ed  altro  .andito  nel 
mezzo.  Di  dietro  finalmente  dovea  di- 
sporsi un  giardino  lungo  il  doppio  della 
larghezza,  in  capo  a cui  sarebbersi  Irn- 
vale  lo  scuderie , con  luogo  accessorio 
dinanzi. 

(ìrandaincnte  maestoso  n'ò  il  prosiicllo 
0 vi  si  ammira  sempre  più  la  feconda 
immaginazione  del  sommo  inacstrn.  lai 
sua  decorazione  si  esprime  con  due  or- 
dini di  pilastri.  Grandioso  l' uim  e laim- 
iwsitu  iircudc  i due  piani  dell’  cUiluio, 
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levandosi  da  un  scmiriistico  piedestallo  : 
P altro  minore  b di  stile  corintio , nasce 
pur  esso  dal  piedestallo  medesimo  u 
spai'teudusi  in  mezzi  pilastrini,  clic  .sor- 
gono a canto  de’  grandi  , finisce  negli 
angoli  con  mi  intero  pilastro  c porta  un 
cornicione  ebe  ricorro  convcrtito  c segna 
il  confine  del  pianlcrrcno.  Dal  maggior 
eurnicionu  s’ estolle  un  atrio  con  finestre, 
il  di  cui  ornamento  forma  un  artificioso 
concerto  con  l' ultima  sovrapposta  cor- 
nice. I.odcvolissìiua  è pure  la  serbala 
corrispondenza  dì  lince  , qiiantiin(|ue  le 
due  ale  annuncjnu  nell'  interno  una  di- 
visione di  cinque  piani  u tre  solamente 
ne  eoinpreiida  il  corpo  di  mezzo.  Po- 
trebbero sol  dispiacere  le  due  lineslrine 
elio  tagliano  un  pezzo  della  maggior 
trabeazione. 

La  loggia  interna  rimane  aperta  sopra 
il  curlircr  con  selle  ìnterculuunj  joniei , 
spurgendu  nel  fregio  dell’  intavolato  dei 
grandi  modiglioni  per  ogni  colonna,  so- 
pra i quali  rieiu-re  tutta  la  cornice.  Scr- 
voiK)  essi  a po/tarc  una  ringliicra,  che 
avrebbe  eircomlato  il  cortile. 

1/ ordine  junico  lia  le  colonne  d' otto 
diametri  e un  terzo  ; il  corintio  porta  ì 
suoi  pilastri  a nove  e lui  quarto  ed  il  coui- 
|iosito  a dicci  e ini  quarto,  bc  Irabeaziuuì 
sono  ili  tutti  gli  ordini  di  un  quinlu.  L’at- 
tieu  e il  piedeslallo  prendono  un  ({uartu 
didrordine  maggiore,  c dei  diametri  equi- 
vale il  primo  a ni.  0,823,  il  secondo  .a 
0,489  e riillimo  a 0,083. 

P.  Loschi.  Ne  diede  il  disegno  il  Cal- 
dijrari,  ma  non  fu  eseguila  che  la  parlo 
anteriore,  la  facciata  si  luu.stra  con  uncorno 
saliente  sul  mezzo,  currcdaloda  due  ale  che 
lofiaiielieggiano.  Si  divide  in  ire  piani.  Il  pri- 
mo ò bugnato  con  ingresso  ad  arco;  il  secondo 
corinlio  senza  piedestallo  con  Ire  inler- 
colomij  . si  nel  detto  cor|)o  saliente  ehi: 
nelle  ale,  distinguendosi  in  quello  hoh  un 
binalo  negli  angoli;  il  terzo  piano  è com- 
preso dalrallieo,  in  cui  .sono  iserìtle  delle 
finestre  quadrale.  Nel  piano  nubile  le  G- 
ncslre  sono  riccamente  ornate  di  balau- 
stri, di  tralieazione  di  mensole  c di  fron- 
tispizio, or  triangolare  ora  curvo. 

Magnifico  ò l'atrio  d'ingresso  e il  succe- 
dente^ lablino , che  conduce  ad  uria  log- 
gia ovo  lìiiisoc  la  fabbrica  , niaiicando  la 
nobile  dceorazionc  clic  lutto  intorno  avreb- 
be cinto  il  cortile.  Olio  oulouiic  doriche 
spiccale,  senza  le  mezze  (die  vi  corrispon- 
dano intorno  al  imini  con  comico  arebi- 
Iravala,  adornano  l’atrio  c ne  sorroggoiio 
le  belle  vòlte:  seguono  ijuuUru  eguiUi 
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colonne  sporgenti  per  metà  dalla  parete 
del  tabiino  ; e niccbie  e statue  e corri- 
spondenti decorazioni  nelle  porte  d'  in- 
flesso nobilitano  gli  appartamenti  com- 
posti di  due  grandi  stanze,  di  tre  minori 
e d'un  camerino,  e vi  si  ha  accesso  egual- 
mente per  una  scala  principale  e per  una 
segreta. 

P.  Braghetta.  La  necessità  di  fare  due 
ingressi  per  dar  adito  anche  ad  un  edi- 
lìzio che  giace  posteriormente,  suggerì  al- 
rarchitclto  Ottavio  Bcrtotti  dì  aprirli  su- 
gli angoli  del  prospetto  c di  distinguere 
il  corpo  medio  con  una  risalita  di  sei 
pilastri  jonìci  striati,  iìnili  dal  loro  sopra- 
ornato,  e con  tre  ricche  finestre  nei  tre 
maggiori  inicrcolonnj. 

P.  Tiene  (a  Porta  Castello).  Contasi  fra 
i primi  della  città,  cosi  per  la  vantag- 
giosa posizione  del  triplice  suo  prospet- 
to , come  per  la  simmetria  delle  decora- 
zioni c de’  magnifici  coiu|iartìinenti. 

.S' ignora  chi  nc  diede  il  disegno , solo 
sapendosi  che  la  costruzione  venne  di- 
retta dallo  Scamozzi,  facendosene  un  vanto 
egli  stesso  nel  libro  terzo  della  sua  vfr- 
chiteltura  universale. 

Due  ordini  con  sette  ìnterculonnj  ador- 
nano il  prospetto  principale.  Sorge  il  pri- 
mo corintio  con  base  attica  da  un  plinto 
di  varia  altezza  per  livellare  il  suolo  della 
strada,  ed  ha  un  cornicione  risalilo  sulle  co- 
lonne sino  al  goccìolatojo,  il  quale  col  re- 
sto della  cornice  gira  continualo  , for- 
mando il  piano  de'  poggiuolì  superiori. 
Volgesi  in  arco  la  porta  d' ingresso  c la 
sua  imposta  ricorre  a portare  il  soprac- 
ciglio delle  finestre,  sopra  cui  de’  riqua- 
dri sfondati  prendono  la  Iblea  dell’  orna- 
mento arcualo  della  porta.  L’altro  ordine 
composito  senza  piedestallo  riceve  negli 
ìnlcrcolonnj  delle  finestre  rastremate  con 
poggiuoli  slanciati  nella  cornice  inferiore 
e adorne  di  trabeazione  e frontispizj  : 
rintavolato  è pur  risalilo  sulle  colonns  e 
porta  un  attico  con  finestre  oblunghe,  fi- 
nito da  corrispondente  cornice. 

Posteriormente  moslransi  due  logge 
colta  medesima  decorazione  portala  a nove 
iiilercolonnj  isolali.  E siccome  quel  di 
mezzo  doveva  essere  eccessivamente  largo 
e sproporzionato , onde  prestarsi  al  pas- 
.saggio  delle  carrozze,  cosi  ravveduto  ar- 
chitetto innestandovi  un'  arcala  provvide 
alla  reale  e all'apparenle  solidità. 

I-e  colonne  in  ambi  i piani  sono  alte  | 
dieci  diametri,  ed  eguali  i lor  cornicioni  j 
ad  un  quinto  girano  con  leggiadrissimi  | 
profili  arriccliìti  nella  cornice  del  secon-  . 
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do  con  modiglioni  corinti.  Il  primo  dia- 
metro riceve  m.  0,881,  il  secondo  0,88» 
e l’attico  è circa  un  ottavo  della  facciala. 

Nell’ interno  si  . presenta  inferiormente 
un  ingresso  invulialo  sopra  pilastri  co- 
rinlj , da  cui  si  passa  alla  loggia  poste- 
riore. a Ire  stanze,  ad  un  camerino,  alla 
scala  principale  e ad  una  segreta;  di  so- 
pra manliensì  lo  stesso  compartimento, 
cambiandosi  l’ingresso  in  una  sala. 

J’.  Porto  (detto  Ca'  del  Diarolo).  Anche 
questa  fabbrica,  che  lainnn  attribuisce  al 
Palladio,  venne  dirclla  dallo  .Scamozzi. 
l.c  poche  parti  eseguile  di  essa  consisto- 
no ili  tre  sole  colonne  del  pro8pelto,cbe 
otto  doveva  portarne,  in  un  lato  dell’  in- 
gresso con  quallro  colonnecnrinlie  di  mez- 
zo rilievo.  in  due  stanze  c in  una  piccola 
porzione  del  cortile,  adorno  anch’esso  di 
l'inque  colonne  corintie  c avente  di  dietro 
lina  sl.vnza  e scala  a chiocciola. 

L’ordine  esterno  è composito  con  pie- 
destalli clic  otlronn  il  raro  esempio  tli 
girare  col  ciinaccin  eonverlilo  a formare  la 
imposta  della  porla  d'ingresso,  ed  a tor- 
n-ggerc  il  sopracciglio  delle  finestre,  che 
vengono  alruiio  e all'altro  piedestallo  in 
lerposic.  Nel  piano  nobile,  per  connMln 
ed  ornamento  delle  fiiiestrc,  slanciansi 
fuori  de' poggiuoli  e girano  dc'cuniicioni 
con  frontispizio,  sopra  cui  pendono  dei 
festoni  dalle  volute  dei  capitelli  II  cor- 
nicione è risalilo  e nel  suo  fregio  s’ in- 
scrivono ilolle  finestre  oblunghe,  per  lu- 
me degli  stanzini. 

Dieci  diametri  formano  I'  altezza  delle 
colonne  composite.  Un  quinto  delle  stesse 
quella  del  curnicionc.  due  quinti  circa  il 
piedestallo;  il  diametro  giunge  a m.  1,089. 

In  questo  palazzo  à ora  la  biblioteca 
ilei  seminario  vescovile. 

Boggia  P’atmarana.  Sorge  da  cinque 
arcale  composta  di  altrettanti  intereulonnj 
dorici  con  piedestallo  . tre  de'  quali  son 
vagamente  coperti  d’un  frontispìzio,  re- 
stando sull’  archilravo  degli  estremi  scol- 
pilo il  nome  di  Leonardo  Valmarana  eret- 
tor  della  fabbrica.  Dalla  loggia  si  entra 
in  un  andito  comuDC  a due  stanze  late- 
rali e fra  le  arcale  dì  sotto  scorre  un 
placido  rivo , che  più  vaga  ne  rende  la 
postura. 

La  tradizione  ne  fa  archUetlo  il  Pal- 
ladio. Presentemente  appartiene  alla  la- 
iiiìglia  Salvi,  di  cui  abbellisce  il  delizioso 
giardino. 

La  Rotonda.  Decoro  principale  della 
villa  Valmarana,  situata  sul  culle  di  ,S.  Se- 
bastiano, è la  celebraltssiuta  fabbrica  della 
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fiotonda,  appartenente  alla  famiglia  Ca-  ! 
pra  e eoal  detta  dalla  sala  circolare  che 
esce  dal  tetto.  Il  disegno  di  essa  fu  dato 
dal  Palladio , ma  %i  partecipò  al  compi- 
menlo  anche  Vincenzo  Scamozzi.  i 

Ciascuna  delle  sue  quattro  fronti  ha  | 
un  prospetto  uniforme , levandosi  sopra 
eminente  scalinata  altrettante  logge  d'or- 
dine jonico , aperte  di  faccia  in  cinque 
intercolonnj  e di  fianco  in  un  arco,  e fi- 
nite da  bel  cornicione  niodiglionato , a 
cui  non  manca  frontispizio  e statue  del- 
l'Albanese sui  loro  acroterj. Sul  resto  della 
fabbrica  che  forma  ala  alle  logge,  ricorre 
il  medesima  intavolato  colla  cornice  ri- 
dotta e si  offre  per  ogni  piano  una  fine- 
stra, in  quello  nobile  ornatissima. 

L'altezza  delle  colonne  è di  nove  dia- 
metri, Il  cornicione  d'un  quinto,  il  diamo-  | 
tro  di  metri  0,7112.  | 

Cammina  la  pianta  In  un  quadro  |>cr-  I 
fette  di  metri  35,411(1  per  lato,  opponen-  i 
dosi  cogli  angoli  ai  quattro  venti  princi- 
pali. Quivi  le  logge, die  risalgono  fuori 
del  quadro,  pongono  in  quattro  anditi, 
due  maggiori  e due  più  tislrelti.  A canto 
de'prinii  trovansi  due  grandi  stanze,  c 
dei  secondi  due  camerini,  serbando  e que- 
sti e quelle  una  lunghezza  d'  un  quadro 
e mezzo.  Gli  anditi  maggiori  hanno  un 
quadro  e un  quarto,  i minori  due  quadri 
circa,  e le  logge  due  e mezzo.  Tolto  in- 
torno corre  vagamente  la  fuga  delle  aper- 
ture. 

Dagli  anditi  si  entra  nella  sala,  che  tiene 
un  diametro  di  metri  10,06,  ed  ha  L'al- 
tezza di  metri  >74155  sino  a tutta  l'im- 
posta- del  lauleruino.  I..a  prima  cornice 
gira  a livello  del  piano  de' mezzanini,  e 
la. seconda  ne  segna  l'altezza,  servendo 
uesta  d'imposta  alla  cupola,  e coronan- 
osi  Taltra  d'nna  ringhiera  di  balaiislrì, 
a cui  danno  accesso  quattro  scalette  a 
chiocciola  opportanamenle  disposte  negli 
interstizi  che  risaltano  dal  circolo  della 
sala  col  quadro  della  stanze.  Le  medesi- 
me scale  sono  comuni  agli  ammezzati,  e 
discendono  nel  pianterreno,  dove  sono  di- 
sposti, colla  stessa  superiore  divisione,  tolti 
gli  agi  per  la  famiglia. 

P Trinino  dal  P$Uo  d'Oro.  Se  ne  at- 
tribuisce il  disegno  al  Palladio  sol  qua- 
drilustre. 

Sopra  il  pianterreno  aperto  in  cinque 
arcale  sorrette  da  fòrti  piedritti,  elevasi 
il  piano  nobile  con  decorazione  molto  sem- 
plice, quantunque  eorinlia,  espressa  in 
pilastri  binati  sopra  piedestallo  con  so- 
praornoto,  la  cui  ooroiee  per  la  modestia 
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de’  profili  potrebbe  convenire  fors'anco  ad 
un  jonico  de'meno  ricchi. 

Crescono  un  poco  i pilastri  in  altezza 
oltre  i nove  diametri  e mezzo , il  corni- 
cione è d'un  quinto,  e il  diametro  di  me- 
tri 0,505. 

Sul  ripiano  della  scala  è innalzato  il 
bosto  di  Giangiorgio  Trissino  sulla  fog- 
gia di  quello  già  erettogli  nel  Panteon  di 
Roma. 

A questo  palazzo  si  agginnscri)  a'  di 
nostri  due  ale  con  quattro  arcate  per  cia- 
scheduna. le  quali  molto  avvedutamente 
conservano  lo  siile  dell'antico  fabbricato, 
e ne  accrescono  d’ assai  la  estensione  c 
la  vaghezza. 

P.  Anti.  Murato  sopra  disegno  del  Cal- 
derari. f,a  facciala  si  erge  su  d'uno  zoc- 
colo comprendente  delle  finestre  oblun- 
ghe, da  cui  hanno  lume  le  cucine  e gli 
acrcssorj  della  rasa.  Segne  una  decora- 
zione jonica  di  quattro  colonne,  fra  le 
quali  s'apre  rettangola  la  porla  d'ingres- 
so, oltre  due  finesire  d’cgual  forma  con 
sopra  altre  minori,  ed  una  a mezzo  cer- 
chio che  accompagna  il  lume  della  porta. 
Termina  l'intavolato  con  bella  cornice  a 
modiglioni  volta  in  frontispizio. 

A canto  del  descritto  corpo  primario 
muovono  due  ale,  spartite  in  fascio  bu- 
gnato con  finestra,  che  prende  per  cia- 
scun piano  la  linea  delle  prime.  Anche 
uivi  ricorre  tutto  il  cornicione  dell'  or- 
ine, camminando  ima  fascia  in  Inogo 
dei  modiglioni,  e gira  quindi  un  secondo 
frontispizio  che  abbraccia  tutta  la  facciata: 
In  questo  sono  aperte  delle  finestre  ro- 
tonde a piombo  delle  sottoposte. 

La  pianta  comprende  un  andito,  una 
sala  e due  scale,  e di  dietro  doveauvi  es- 
sere due  camere,  nonché  una  vaga  loggia 
d'ordine  jonico,  la  quale  dando  accesso 
ad  artificiose  scale  conducenti  oe’sotlopo- 
sti  giardini,  avrebbe  formato  il  prospetto 
principale  verso  il  Campo  Marzio.  Da  que- 
sta parte  la  fabbrica  vien  liancheggiala 
prima  da  cedraje,  quindi  da  luoghi  ru- 
rali, ma  pur  leggiadramente  decorati,  nel- 
l'uà de'qiiali  sono  di.slribuite  le  scuderie, 
e nell’altro  alcuni  luoghi  ad  uso  delle 
genti  addette  alla  coltivazione  de'giardini 
e degli  orli  cirooslanti. 

P.  Trtnto.  Grandioso  può  dirsi  que- 
él'edifizio,  opera  dello  Scamozzi,  benché 
spoglio  degli  ordini  arcbileltonici.  fx>  si 
ammira  principalmente  per  la  vaga  fine- 
stra sopra  l'ingresso,  la  quale  componeSi 
d'un'apertura  larga  ed  arcuata  nel  cen- 
tro, a di  due  più  ritireile  e retlangole  a 
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canlo,  con  ornaiiienln  ili  pilastrini  striali, 
di  cornice  e di  due  ligure  in  bassorilievo 
coricate  sull  arcluv  ulto  di  mezzo.  Fu  que- 
sta invenzione,  veramente  originale,  in- 
trodotta dallo  .Scamozzi.  e venne  più  volte 
mutata  da  Inigo  Jones,  il  Palladio  dell’ln- 
gliillerra. 

L'interno  si  ripartisce  in  tre  piani: 
il  primo  adornasi  di  fuori  con  dorica 
trabeazione,  slanciandosi  i triglifi  del  fre- 
gio a guisa  di  iiiodiglioui  a sostenere  con 
qualche  grazia  i pogginoli  delle  linestre. 
Il  piano  superiore  ha  decorazione  corin- 
tia, e rultinui  finisce  con  attico. 

La  parte  di  fabbrica  dopo  le  due  line- 
sire  a manca  deH'ingresso  appartiene  ad 
aggiunta  posteriore. 

Calili  Ue-Munlu.  Uenclié  dall’  iscrizione 
della  fascia,  interpo.sta  ai  due  piani  in- 
terni possa  dedursi  che  venne  eretta  ap- 
pena morto  il  Palladio  c allorquando  fio- 
riva lo  Scamozzi,  non  è |)er  questo  da 
farsene  autore  alcuno  di  loro,  t.'ió  del 
resto  non  le  toglie  quel  |k)sIo  d'onore  che 
le  si  conviene  fra  le  belle  opero  di  arclii- 
tcllura.  Kssa  ricorda  mollo  la  scuola  di 
Serbo. 

Fa  mostra  di  . sé  il  primo  piano  con  un 
portene  rustico  bugnato , c due  fine- 
stre profilate  d’  ìntornoj  s’  alza  quindi 
il  secondo  con  un  ordine  dorii-o  d'  otto 
pilastri  gemelli  sopra  uno  zoccolo.  Nel 
mezzo  avvi  bella  finestra  in  arco,  con 
piccole  1-01011110,  fiancheggiala  da  due 
a|)crture  rettangole  con  pilastrini  alla 
inaiiii  ra  dello  .Scamozzi;  poi  sorgono  in 
corris.iondenzj  delle  inferiori  (alquanto 
più  .si  ette  per  difetto  di  esecuzione)  al- 
tre di  e finestre  con  ornamento  c fronti- 
spizio. Il  cornicione  delFordine  fa  nobile 
eoron.",  all’  edilizio. 

Cfl.vr  Copro.  E’  ablH'Ilila  da  giardini 
e da  un  lenipietlo  immaginalo  dal  conte 
Piovene.  Nell'  atrio,  sulle  scale  ed  altro- 
ve si  veggono  o|M’,ro  nnliebe  e moderne, 
slatnc,  busti,  bassorilievi,  medaglie,  ecc. 

Ciisiito  Trisniiìn  oro  yfiiyaran.  Come 
accenna  l'iscrizione  del  fregio,  fu  rislan- 
rato  dal  conte  Gaetano  di  quella  famiglia 
l'anno  1)<U7. 

■Non  dubbj  doi-umcnti  Irovali  prc.sso 
la  nobile  famiglia  .Seliio,  a eui  un  tempo 
apparteneva,  assieurmio  esser  desso  non 
ultima  tra  lo  opere  palladiane;  vuoisi  |>cró 
avvertire  che  alcune  discordanze  dell'in- 
terno, inen  conformi  alle  pralicbe  dell'in- 
signe arcbilctto,  e più  di  tutto  i gotici 
ornametili  d' alcune  porle,  dinotano  clic 
già  prccsisicva  la  fabbrica,  g ebe  il  l’al- 
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ladio  non  altro  vi  mise  di  proprio  che  ti 
prospetto.  Questo  si  adorna  inferiormente 
di  rustico  con  portone  pinttoslo  grave,  e 
di  sopra  si  veste  d’im’ordinanza  corintia 
in  treinlercolonoj,  con  leggiadro  sopraor- 
nalo  alto  un  quinto  della  colonna,  la 
<iualc  misura  nove  diamelri  e mezzo  di 
altezza,  essendo  il  diametro  metri  0,593. 

Le  tre  finestre  |iorlano  ringliiere  di  ba- 
laustri, e cornicioni  con  fronlispizj  tutti 
triangolari. 

Casa  Crisoli.  L illustre  Giangiorgio  Tris- 
sino  solca  quivi  radunare  ì suoi  latterarj 
cnngrcs,si.  Cliq  poi  l'arcbitetlura  dell'edilì- 
zio sia  dello  stesso  Trissiiio  sembra  più 
probabile  dell  opinione  di  chi  l'attribui- 
see  al  Palladio. 

Casa  Cvcchia.  i/arebitetto  ne  fu  Giorgio 
Massari,  elio  vi  mise  un  buon  ordine  joiiico 
ed  lina  .scala  assai  artificiosa  nell’esterno, 
però  non  senza  lasciar  desiderio  di  mi- 
glior simmetria  nelle  finestre,  e di  mag- 
gior castigatezza  nel  loro  compar.linicnto, 
nonelié  in  tutta  la  decorazione. 

Nella  sala  di  questa  casa  esistono  quattro 
bellissimi  dipinti  di  Luca  Giordano,  clic 
rappresentano  la  .Strage  degl’  Innocenti, 
la  .Sentenza  di  Salumimo,  gli  Usiiraj  scae- 
riati  dal  'l'empio  c il  Ratto  dalle  Sabine. 

E nel  giardino  veggonsi  statue  del  Ma- 
rinali, del  Qissclli  e d’altri  buoni  scal- 
pelli. 

Casino  Coltra  (tra  Bóllollo.  Ultima  in- 
v'iizione  dell'arcliitcUo  Galdorari. 

Sopra  il  pianterreno,  rappresentato  da 
un  rustico  gentile,  sorge  un  ordine  oom- 
(Hisito  di  quattro  pilastri  con  elej^pti  fi- 
nestre, e quindi,  un  attico,  servendo  U 
primo  ad  ornamento. dol  piano  nobile,  ed 
il  secondo  ai  camerini.  L'altezza  dell'or-  , 
dille  eorrlspeude  a sette  ottavi  del  pian- 
terreno, c l’altico  a due  undci-fmi  di 
tutto  il  prospetto. 

IsTiTin  scizvTiriri  e a’isTRi’ziosa  HiUMCt. 

— rfccademia  Otimiiirn.  Abbiamo  già  ve- 
duto nella  descrizione  del  Teatro  Olimpico 
essere  stala  quesl’Accademia  fondata  nel 
sccido  XVI  c annoverare  fra’siioi  promo- 
tori il  Palladio.  Ora  giova  sapere  eli’ ella 
principalmenic  si  occupa  delle  scienze 
esatte,  di  belle  lelterc,  delle  arti  nobili  del 
disegno  c della  pittura.  La  compongono 
fio  individui  col  titolo  di  accademici  con- 
tribuenti c circa  ao  membri  onorar}.  Ha 
presidente,  vieeprcsidentc , .segretario  e 
tc.soriere. 

mliliatrcii  pabbltca.  Al  conte  Gio.  Bcrto- 
li,  celebre  giiircconsiillo  c eonsiiltorc  della 
venda  repubblica,  devesi  la  prima  iatitu- 
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zioiie  di  qnestn  biblioteca,  ch'ebbe  comin- 
cianlento  nell’anno  1708  perdono  da  Ini 
fatto  alla  aua  patria  d'un  considerevole 
numero  di  voliiini;  quindi  meritamente 
acquistò  da  lui  il  nome  di  Berlolhmn.  In 
seguito  andò  crescendo  per  altri  doni,  e 
singolarmente  per  ((nello  dei  libri  del  ca- 
nonico Clicecozii  letterato  e teologo  rino- 
matissimo, c si  trova  ormai  ricca  d'olire 
a 80,000  volumi  d'  o|M3re  antiche  c mo- 
derne, fra  i (|uali  alcune  rare  edizioni 
(irincipi  e circa  ‘iOO  nianoscrii li.  Abbonda 
.segnatanienle  d'opere  mediche,  legali  e 
teologiche. 

Fra  i inanoscrilli  si  distinguono  : le 
Pamlctte  di  Giusliniano  e le  Islituziiini 
dello  stesso,  codici  membranacei  del  se- 
colo XIII;  una  Hihbia  in  tre  volumi,  del- 
l'cpoca  medesima;  tutte  le  0|(eredi  Virgilig, 
codiee  mcmhranacaio  del  .secolo  XIV;  altro 
codiec  (lur  nnmihranaceo  del  secolo  XV, 
ma  anteriore  aila  stampa,  contenente  i 
tre  poeti  Catuilo,  Tibullo  c Properzio,  ed 
altri  minori;  un  Portolano  di  (ìiovanni 
lictiincasa  rap|)resenlanle  la  geografia  ma- 
rittima antcriomiente  alla  scoperta  del 
l’America. 

Fra  l'edizioni  del  secolo  XII  son  degne 
di  ricordanza  un  Plinio  stampalo  |ht  la 
(irima  volta  in  Venezia  nel  1409  da  Gin 
vanni  da  Spira;  la  traduzione  iUdiana  del 
medesimo  slam|iala  |>ure  in  Vcnc/ia  nel 
<474  da  P2nricu  Jensnn;  lo  ,Vfor/e  dì  Tito 
bivio  pubblicate  per  la  prima  volta  in 
VcnczJa  l’anno  1470  da  Vindeliinida  .Spira 
fralelto  di  Giovanni;  le  o()erc  di  Quìiiti- 
liano,  edile  dal  sudiletto  Jcnsoii;  il  Cim- 
zioniere  del  Petrarca.  Padova,  1474;  e 
nn  Teocrito  di  Aldo  del  4494. 

Degna  di  osservazinno  6 anche  la  col- 
lezione delle  slam(ie  fatte  in  Vicenza  nel 
secolo  XV,  e fra  queste  la  rarissima  del 
DiUiimontln  di  Fac^cio  dhgli  liberti. 

Fra  le  edizioni  in  ((crgameiia  non  è da 
ommettersi  quella  magnifica  in  folio  del 
decreto  di  Graziano  fatta  dal  mentovalo 
Jenson  l'anno  1474.  Ntt  devesì  (ver  ultimo 
dimenticare  il  (irezioso  esemplare,  pure  in 
(lergamcna,  dell’ Ariosto,  (irima  edizione 
completa  fatta  in  Ferrara  l'anno  1884. 

A memoria  de’bcnemcriti  istitutori  s'in- 
nalzarono nella  gran  sida  i loro  busti,  il 
primo  dc'qiiali,  entrando,  rn|iprcscnta  il 
Kcrtolo,  scolpilo  da  Orazio  Marinali  bas- 
.santsc,  l'altro  il  prefodalo  Gheccozzi. 

Nella  vicina  camera  detta  tkgli  ori  ser- 
basi un  ampio  (Juadro  di  t.«andni  lias- 
sano,  figurante  Cristo  devasto  dalla  croce, 
In  grembo  a Mdria  Vcripne. 
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Biblioteca  del  Seminario.  E’ situata  nel 
(lalazzo  Porlo  didto  Ca'  del  Diavolo  e no- 
vera circa  40,000  volumi. 

Afcco  e Oinnaej.  Vicenza  è.  ima  dello 
((uattro  città  delio  Stato  Veneto  [>rovvo- 
(liite  di  liceo:  questo  è iircsicdulo  da 
un  direttore  e servito  da  sci  [irofessori. 

I ginuasj  sono  due:  uno  vescovile  sotto 
l.v  direzione  del  diocesano  ed  uno  comu- 
nale. 

Scuole  deiiirnlari.  fjiiclla  maggiore  ma- 
schile è servila  da  nove  maestri,  oltre  il 
direttore  e il  catechista;  quella  fe  iiminilc 
ha  cinque  in.ieslrc,  catechista  e direttore. 

Colleyin-coiioitto.  Ila  rendite  (iropric 
di|iemlenti  dalle  eredità  Gordellhia  e itis-. 
sari,  o bastcvoli  non  meno  a sei  (liazze 
gratuite  che  a sei  semi -gratuite,  il  numero 
(icrò  dei  convittori  è indeterminato.  Il 
locale  è del  comune. 

I giovani  vengono  istrutti  nella  terza 
classe  elenienlare  m.aggiorc  e ndle  sci 
ginnasiali,  oltre  la  calligrafìa  e il  disegno. 
Vi  .sono  .anche  lezioni  di  musica  nunchò 
di  lingua  tedesca  e francese. 

Nello  stabilimento  trovasi  ima  pinaco- 
teca di  |)ru|irìctH  comunale,  fiorente  in 
(lartiroLar  modo  (ler  largizione  del  citta  - 
(lino  Carlo  Vicentini,  istituita  a cura  del 
municipio,  ed  a merito  dello  stesso  ogni 
giorno  più  accresciuta. 

Collegio  rii  educazione  jkì  figli  delia 
Carità,  fjucsto  istillilo  si  aperse  M per- 
fezionamento dei  figli  abbandonati,  mercè 
In  curo  del  sacerdote  I.uigi  Mgria  Fabris 
conforlatu  dalla  lilaiitropia  de’ Vicentini. 
Vi  si  raccolgono  i giovani  scin|icrali,  i 
quali  vengono  istrutti  nella  religione  in 
casa,  nel  leggere,  nello  scrivere  ù nel 
conteggiaro  mdic  scuole  comunali,  nellè 
arti  in  ofiteine  a|ierlc  nello  stabilimento 
o fuori,  nella  musica  vocale,  e nell'eser- 
cizio militare  in  una  sala  del  ricovero, 
come  pure  nell' agricoltura,  nel  disegno 
e nel  servizio  domestico. 

Si  raccolgono  eziandio  in  questo  isfi-: 
luto  ((ue'gìovani  scapestrali  recalcitranti 
ad  ogni  correzione,  che  si  trovano  anche 
in  t,a1una  delle  famiglie  bene  agiato,  lerò 
verso  una  tenue  corres|)unsionc,  e questi 
vengano  sntlo|iostì  alle  medesime  ossèr- 
vaiizz!  che  gli  altri,  e non  hanno  libera 
die  l'istruzione  letteraria. 

hlitutn  di  educazione  delle  Dame  in- 
glesi. Fu  aperto  ner  largizione  sovrana 
c merce  anche  <lis|iendj  sostenuti  dal 
municipio.  Vi  si  accolgono  nobili  c civili 
donzelle  senza  uumcm  dolerminato,  le 
quali  vengono  istrutte  in  tutte  le  materie 
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ipetianti  alla  teoole  elemanUri,  nelle 
lingue  francese  e tedesca,  nella  geogra6a 
e storia,  come  pure  nella  storia  naturale, 
ed  in  tutti  i lavori  fumminili.  Di  più  viene 
permesso  d'imparare  la  musica,  il  disegno 
ed  il  ballo. 

Collegio  cornuto  femminile  Pigino.  Lo 
scopo  principale  si  è quello  di  raccogliere 
fanciulle  abbandonale  povere  e mancanti 
di  educazione  come  pure  fanciulle  di  ci- 
vili famiglie,  divise  per  altro  dalle  prime 
e contribuenti  una  modica  pensione. 

L'istruzione  religiosa,  i lavori  femmi- 
nili di  molle  specie,  lo  studio  relativo 
alle  tre  classi  elementari,  un'esatta  disci- 
plina, formano  il  piano  organico  interno 
di  detto  istituto.  Al  suo  mantenimento  ser- 
vono gli  spontanei  soccorsi  procurali  con 
solerti  cure  da  doviziose  famiglie,  e l'utile 
delle  pensioni. 

Collegio  convitto  femminile  a S.  Maria 
delle  Grazie.  Tende  all'educazione  delle 
giovani  che  vi  si  raccolgono,  ritraendo  i 
mezzi  di  mantenimento  dalla  tenue  doz- 
zina che  viene  corrisposta  da'gcnitori  delle 
educande,  dal  ricavo  dei  lavori  e da  spon- 
tanee largizioni. 

Istituto  delle  tnaestre  di  S.  Oorotea. 
Lo  scopo  di  questo  istituto  con  convitto 
è l'educazione  delle  fanciulle  più  povere 
ed  abbandonate  delta  provincia,  le  quali 
s'istruiscono  nelle  scuole  elementari.  Si 
sostiene  colle  corrisponsioni  dei  fondatori 
u con  qualche  privata  largizione. 

liTiTVTi  PII.  — Ospitale  civile.  L'  anno 
I5S3  Alberto  Bilante,  nobile  alemanno 
stabilitosi  in  Vicenza,  fondò  l'ospedale 
degl'infermi,  da  lui  denominato  di  San- 
t'Antonio, sulla  piazza  del  Duomo,  nel  lo- 
cale poscia  convertito  ad  uso  di  Casino 
de'Mercanti.  Altri  benefici  testatori  con- 
corsero in  seguito  ad  aumentare  le  ren- 
dite di  questo  nosocomio. 

Nei  1773  per  decreto  del  veneto  senato 
vaij  pii  istituti  furono  concentrati  a for- 
mare l'ospedal  grande  degl'infermi  poveri, 
al  cui  scopo  fu  ridotto  il  soppresso  con- 
vento dei  PP.  Laleranensi  in  .S.  Barto- 
lomeo. 

Gl'istituti  pii  de'quali  è seguita  a quel- 
l’epoca la  concentrazione  furono  il  pre- 
detto ospitale  degl'infermi  di  S.  Antonio, 
li  ospitali  di  S.  Bovo  e di  S.  Ambrogio 
estinati  al  rieovcro  dq'pellegrini,  l'istituto 
de'SS.  Pietro  e Paolo  pei  vecclii  impo- 
tenti, l'ospitale  di  S.  Lazzaro  pei  rognosi, 
e finalmente  la  Pia  opera  di  carità  pei 
soccorso  dei  malati  (ràveri  al  loro  domi- 
cilio. 
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Qaesio  civico  spedale , capace  oggidì 
d'oltre  a .300  letti,  mercè  I ultima  sua 
ampliazione  accoglie  malati  d'ogiii  specie, 
acuti  e cronici,  suscettibili  di  cura,  non 
chè  un  numero  di  cronici  proporzionato 
alle  rendite  per  tale  oggetto  disposte  da 
alcuoi  pii  testatori.  Accoglie  oltre  a ciò 
sifilitici,  scabbiosi,  gravide  per  illegittimo 
commercio,  nonché  i maniaci,  che  poscia 
vanno  tradotti  al  centrale  istituto  io  Ve- 
nezia. Inoltre  per  l'antica  fondazione  della 
Pia  opera  di  carità,  unita  allo  spedale, 
gli  ammalati  poveri  della  città  e dei  bor- 
ghi sono  gratuitamente  sovvenuti  alle 
proprie  case  di  medici,  chirurghi  e me- 
dicinali. 

Conservatorio  degli  esposti.  Questo  isti- 
tuto denominato  anche  de'  SS.  Maria  e 
Cristoforo  è di  giuspatronato  della  fami- 
glfa  Porto.  Ricovera  attualmente  43  alun- 
ne adulte  e contiene  1076  esposti  d'ambo 
i sessi  minori  degli  anni  13  a baliatico 
esterno. 

Conservatorio  Checcozzi.  Alba  Cbec- 
cozzi , onde  assistere  gli  esposti  reduci 
dalle  villiche  nutrici , fundù  questo  isti- 
tuto, che  accoglie  tuttora  e procura  col- 
locamento a quegli,  infelici.  . 

È unito  al  precedente 

Ospizj  Soccorso  e Soeeorsetto.  Con  lo 
scopo  di  raccogliere  donne  ravvedute  e 
penitenti  fin  dal  1800  venne  istituito  il 
primo  pio  stabilimento,  e per  salvare  le 
fanciulle  periclitanti  venne  aggiunto  il 
secondo  nel  1738.  L'ospizio  dei  Soccorso 
ricovera  circa  30  traviate  e quello  del 
Soeeorsetto  43  donzelle. 

Ospizio  delle  zitelle.  La  privala  pietà , 
allo  scopo  di  salvare  te  tenere  fanciulle 
dalla  seduzione  eresse  questo  stabilimento, 
che  fino  dal  1603  accorda  il  vitto  a 33 
donzelle  educande. 

Orfanotrofio  della  .ì/isericordla.  Pri- 
vate associazioni  e pietose  elemosine  sor- 
ger fecero  gradatamente  ed  in  varie  epo- 
che questo  istituto  destinato  a ricovero, 
educazione  e collocamcntu  d'orfani  d'ambo 
i sessi , rhe  alluatmcute  nel  numero  di 
83  vi  sono  raccolti,  cioè  16  maschi  e 37 
femmine. 

Orfonolrofio  di  S.  l'alentiiio.  Nell'  ori- 
gine , nello  sc.o[io  e nell'interno  reggi- 
mento si  confonde  con  la  precedente  que- 
sta pia  fondazione,  che  mantiene  87  or- 
I fani  privi  d'ambidue  i genitori,  cioè  16 
maschi  e 3!>  donzelle. 

Conservatorio  Proto.  11  cavaliere  Gio- 
vanni Pietro  Proto  fece  fabbricare  questo 
istituto,  che  secondando  le  viste  pietose 
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del  !)iio  fondaloro . accoglie  famiglie 
povere  ma  di  civile  rondirione. 

Monta  di  J’ietii,  Privali  sovvenhiri  con 
l'esborso  di  proprj  capitali  piaiitarDiio 
qiicslo  slabiliineiilo  a siHtcurso  de'povcri, 
i (piali  coiilro  l'esibizione  del  pegno  ri- 
cevono anello  al  presente  peimniarie  pre- 
stanze. 

('nua  d'iiiilfixlriit  e ricovero,  (biantn  al 
ricovero  qiiesla  fondazione  si  riejiiiosec 
opera  del  cavaliere  UUavio  Trenlo  vicen- 
tino, clic  in  vita  con  apposita  donazione, 
od  in  morte  con  vislosissinio  legato  , la 
eresse  e la  inanicnne.  Unanto  aU  induslria 
viene  la  slabilinienlo  di  recente  istilli- 
zinne  nianlunnio  da  spontanee  olTerle  dei 
vicciilini,  ed  accoglie  eiiva  UUI)  individui, 
il  prodotto  (bi'cuì  lavori  e una  seconda 
fonte  del  reddito  che  IO  sostiene.  Il  si- 
gnor Giovanni  Iterlolini  gli  lascio  con 
lestaiucularia  disposi/ioiie  un  capitale  frut- 
tifero di  lire  tio.ono. 

Ulire  al  ricovero,  airjiidiislria  e all' i- 
stilnlo  eicniosinicro  liavvi  iinilo  lo.  statii- 
limentn  a lavoro  sciiii-forzalo  in  cui  sono 
recinsi  da  '20  giovani  vagabondi  ed  oziosi. 

Questo  piu  istituto  dal  primo  gennajo 
1H3H  viene  diretto  ed  amministralo  da 
iiit'npposìta  eniiimissione  generale  di  pub- 
blica lienulicenza. 

y/.sifo  (P  i///i.miio.  Venne  fondalo  nel 
18^19  da  lina  sOriolà  di  beneinoriti  vieeii- 
liiii.  Accoglie  circa  200  faiieiiilli  di  te- 
nera età  d' nralio  | sessi,  sotto  la  .sorve- 
glianza di  V'i  maestre  e relative  donne 
di  servizio. 

IvuvsTRu  , coNiiiivi.ia , i:ix.  Pra  le  inaiii- 
fattnre  di  questa  ertlà  primeggiano  i tes- 
suti (li  siila  , cioè  velluti  c broecali , de* 
<|uali  si  fa  esteso  eoniniereio  aiuilie  aH'(V 
stero.  Vi  sono  pure  lelaj  per  le  stoffn  di 
lino,  varie  fabbrirlic  di  stoviglie,  uHre  di 
cappelli  di  feltro,  oreficerie,  fonderie,  ere. 

Il  eomuicrcio  delle  derrate  territoriali 
vion  f.vito  Coi  dislrelli  della  provvnria  ,c 
coi  paesi  finitimi. 

Ogni  martedì , giovedì  e veiiordi  vi  .si 
tiene  increato;  ina  snpratnito  le  riesce 
mollo  proficua  la  fiera  annuale  che  inco- 
minrhi  il  2S  luglio  c dura  lino  al  di  8 ago- 
sto nel  pittoresco  viale  di  Ganipo  Marzio. 

fliiesta  città  è residenza  della  fi.  Delega- 
zione, della  Congregazione  miinioipalc,  di 
iiiiTribunalodi  prima  istanza  e di  coniiner- 
eio,  di  ima  Inlendeiiza  di  finanza,  di  un 
Coiiiiuissario  distrettuale  , eoe.,  cd  insi- 
gnita del  titolo  di  reijin  manda  un  -de- 
pntaln  alla  Congregazione  centrale  di  Ve- 
nezia 
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INovora  circa  30,000  «liilanfi. 

'foTiiiz.  tToiicHc.  — Il  silenzio  degli 
scrittori  lascia  ignorare  se  l'origine  di 
Vicenza  (chiamala  f trtia  da  Strabane, 
Oilelia  da  Kliano , f'icelia  da  Bruto  ) 
delibasi  piiilloslo  agli  làiganci  che  ai  Ve- 
neti o ai  Galli,  liillavia  non  è a dubitare 
della  sua  anlieliità , quando  una  lapida 
terminale  dell’annu  CIO  (I3S  nv.  G.  G.| 
ne  dimostra  assai  vasto  il  territorio  a 
quel  tempo.  È a.ssai  verosimile  che  nel- 
i'aniiu  AS2  (302  av.  G.  C.)  ujnlasso  i Pa- 
dovani ronlro  Cleoniiuo  re  di  Sparla,  il 
quale  con  grossa  mano  di  Greci  s'  era 
cacciabi  entro  l' iiiiliurcaliira  del  liacrlii- 
glionc;  pili  probabile  elle  nel  B20  fosse 
tra  le  città  vcnclc,  clic  si  collugarono  co' 
fioinani  a distniggere  i Galli  -Senotii 
delbi  Toscana.  Nel  B38  pugnò  infelice- 
niente  a Gallile  contrò  di  Annibuie  : u 
circa  venti  anni  dopo  si  diede  s|Minlonca-  ' 
mente  a Itoiiia.  In  premio  dell'  amicizia 
l'oiisdrYala  alla  rt'publillca  nella  guerra 
sociale  fu  dicliiarata  colnnia  tnlina  senza 
deduzione  ( anno  GtìB  );  indi  |>cr  logge 
promossa  da  GìhIìo  Cesare  cunscgiitia 
piena  rUladiiianza,  ossia  il  jwi  muniripii, 
iiiiilamente  alle  altre  rillà  Iraspadane 
( anno  70B  ).  Con  cK\  fu  ammessa  a dare 
il  proprio  suffragio  ne'  comizj  romani  cd 
nscrillq  alla  Iriln'i  ileneniu.  I.e  violenze 
e l'espilaziuiii  patite  sotto  i triumviri  cb- 
liero  eoiii|ien.sn  dai  primi  imperatori , ài 
leiiipt  de'  quali  \ iceiiza  crebbe  in  rie- 
elii'z.za  u eonsiderazione  I.e  rovine  <lcl- 
I aei|iiediillu  dello  di  Cubia,  che  da  moHc 
miglia  recava  l' iicqiia  potahile  ai  citta-. 
dilli;  gli  scavi  del  leatre  liergn,  rieim  di 
statue  e di  grtiiidi  colonne  : ima  torre 
rolos.salc  |mt  uso  dei  pubblico  erario , 
iiHillo  e malte  lapidi  sacre  e moiimiieii- 
lali  disposle  con  utile  intendiiiiciito  parte 
negli  airj  delle  case  Scliio  cd  Orgian  , 
parlo  nel  cliiostro  di  S.  Giacoiiio  , tutte 
sagacemente  descritte  dal  conte  Giovanni 
.Scliin,  eome  il  Miglioranza  illiisirùi  marmi 
del  teatro  llerga  raecolli  nrl  palazzo  Chie- 
ricato; i ponti  nmiuiii  di  S.  Paolo  e de- 
gli Angeli;  le  due  vie  l'osliimHi  o Galiiek, - 
le  (piali  metlevano  capo  ai  seiamdo  di 
essi;  allcslano,  jo-r  tacer  d’altro,  anritij 
al  presente,  l'anlieo  lustro  di  ipiesla  tioUa 
città.  I,a  ijiiale  per  esser  posta  fra  Roma 
e Gcriiiania  (ove  gl'impcrntnri  sosiciitiei'o 
Iiinglie  c sanguinose  guerre  ) più  volle 
rieoveri’i  i Cesari  nelle  sue  mura  , e gn'i 
si  sa  di  Teodosio,  elio  da  VIeenza  prò- 
miilgù  nel  391  due  L'ggi. 

Maqiiandu  la  sede  dcll'iui|ioi'()  trasferita  - 
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a Coslantinopoli ’lasi'iò  libero  ai  barbari 
<1  ìiiv;uUtc  r Italia.  Vicenza  fu  fatta  sejno 
(li  miscranjc  c perpetue  rjirnificine.  .Ne 
pali  (lai  (ioli  ai  cpiali  era  capo  il  saugui- 
iiario  Alarico  (ADa;;  poi  dagli  Sari,  dai 
liorgoguoui.  dagli  AlauMulli  depredatori  i 
raiTobi  da  Kadasasio  poi  dagli  Unni  l 
capitanali  da  Attila  poi  dai  Vandali  I 

cmidolti  da  Gcn'icrico  (ilti.’i):  poi  dagli  ] 
brilli  guidali  da  Odoacre  poi  d igli  ' 

Oiitrogoli  venutili  con  Tcdorico  (A«t)t:  u ! 
linalincnlu  dai  Longobardi  con  Alboino  > 
(Stili).  Uuranlo  la  -ignoria  di  questi  ultimi 
Vicenza  fu  goicriiala  dai  duchi  dc'quali 
la  storia  serbò  il  solo  iioiiic  di  Peredeo, 
ncb’auno  772  fece  parte  del  regno  dei 
l•l•ancbi  fondato  da  Carloinagno;  poscia. 
Ini  morto,  del  regno  d'Italia. 

Fu  privilegiala  di  nniuTsilV  (ia  Loia- 
rio  I nell  d2li.  e (ino  al  (209  lidc  con-  j 
l'orrcre  a lei  tutta  In  giovnitii  di  Padova» 
'Previso,  .Asolo,  tieneda  e Feltrc. 

Disceso  Ollonti  nel  tifii,'  cadde  in  potere 
di'gl'iniperalori  tedeschi, dai  quali  si  francò 
nel  1185  per  la  pace  di  Costanza,  gover- 
nandosi colle  proprie  leggi,  sotto  1a  dire-  ( 
zfone  de'siioi  veseovi  o de’siioi  cittadini  i 

■A'  tempi  dell’  imperatore  Federieo  H.ar-  j 
barnssn  entrò  poi  a formare  parte  della 
velebrr  Lega  Lombarda  eoalizzalasi  l'anno 
1107.  e trovasi  elio  nel  tl7A  i confini  del 
Vioenlinn  erano  molto  più  estesi  di  quello 
che  lo  furono  in  seguilo,  poiché  oltre  al 
Hassanc.se  abhracciav a anche,  il  Colognese. 

, ' {.unga  di  soverchio  cd  incerta  sarebbe 
Ja  enumerazione  de'varj  paesi  che  in  e- 
(locbo  diverse,  per  guerre  o paci,  e per 
inaggioru  o minore  s|Ki7Ìo  di  tempo,  ri- 
conobbero il  dominio  de”v  iccntini  ; basti 
per  tini  l'ai'ccnnare  soltanto  essersi  altre 
volle  estesi  i contini  di  questa  provincia 
mollo  addentro  nel  Tirolo,  abbracciando 
le  terre  di  Ualdonazzo , Brancaforra  ed 
altre  vicine;  nel  Veronese  comprendendo 
lune  quelle  comuni  che  ora  fan  parte 
'solo  della  diocesi,  ed  estendendosi  fino 
ad  Albaredo.  Porcile  cd  lllasi.  e annove- 
rando nel  Padovano  oltre  i paesi  soggetti 
altiplmente  allagìnrisiiizionespiritnaledel 
suo  diocesano,  anco  i villaggi,  iie’cotli 
Kug.'inei,  di  Zovone,  (iortellà.  Torreglia, 
Fontana  fredda.  Rovolone,  Valnogarcdo, 

« quelli  in  pianura  di  Limena  e .Selvaz- 
•zanp.  ' 

• L’anno  1 IBfi  Padova  cominciò  a nutrire 
la  brama  di  dominare  V’iccnza,  e giunse 
a spogliarla  d alcune  easlella,  fra  cui 
(’-aruiignano  e Monlegaida.  luoghi  a quei 
fempi  fortificali.  Indi  fattosi  capo  dei 
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Padovani  Kcceiino  da  Romano,  soprano- 
minato  il  Monaco,  caddero  in  poter  loro 
le  due  popolatissime  terre  di  Marostica  e 
Bassann;  c cuntiniió  la  dominazione  dei 
Padovani  sopra  le  medesime  fino  all'anno 
12U.  nel  quale  con  la  nicdi.azione  de’Ve-; 
ronesi  fu  concliiusa  la  pace,  c racqiiisló 
Vicenza  le  terre  e le  easlella  peiàiute. 
Ma  ben  presili  sngoia,.,|ue  al  giogo  di 
Kcceiino  il  tiranno,  che  la  oppresse  fino 
;d  I2HM.  nella  qnal  epoca  venne  ucciso;  e 
fu  allora  che  se  ne  insignorinmii  i Pa- 
dovani, ì (piali  la  gnvmiarono  col  mezzo 
do' loro  pretori. 

Gli  .Scaligeri  smembrarono  fratlanlo  il 
Colognese  dal.  Virenlino,  indi  col  prete- 
sto di  liberare  i Vicentini  dai  Padovani 
s'Hiipailronirono  l'anno  1512  anebedi  Vi- 
cenza, e (li  liillo  il  restante  (Iella  provin- 
cia.' SII  cui  iluniiiiarmio  fino  al  (5S7,  nel . 
qinil  anno  cadde  iti  (intere  del  primo  duca 
di  .Milamt  Giovaiuii  Gahiazzo  Viseonli. 
vincitore  degli  Scaligeri.  soUo  il  cui  go- 
verni) stelle  lino  al  IziOA,  emica  ([tipsla 
ilcllii  volimlaria  dedizione  iie’ A’icenlini 
alla  ri'jiubblk'ii  lencla. 

■ Il  («ossesso  (ireso  dai  Veneziani  del  Vi- 
reiiliiKi  (lata  dal  giorno  50  aprili)  dell'anno 
suddetto,  giorno  in  mi  Giarsmio  Soriano 
('(■(•e  il  suo  ingresso  nella  città  col  titolo 
di  provveditore  e capitano.  Viveva  allora 
il  dogc'Alicbele  Steno. 

Stette  cosi  il  Vii.-enlino  (ler  oltre  un 
secolo  pacific.aincnie  governalo;  tua  poscia 
fu  turbalo  all'epoca  della  léga  di  Cam - 
brai  (IB08).  io  cui  venne  ilicbiarala  la 
gnerrn  alla  repubblica  veneta  da  Marglie 
rila  il'Atislria  a nome  dell', imperatore, 
dell'arcidtica  (l'Austria  e>  degli  Stati  di 
Fiandra. dali'ardinalc  di  Roucn  pel  sommo 
pontefice  Giulio  II  e pel  re  (li  Francia 
Lodovico  XII.  e dall'oratore  della  regina 
di  Spagna  Giovanna.  i- 

'J’ntle  (((leste  (lolenze,  piombarono  con- 
temiinr.inuamenle  sugli  Siati  della  repub- 
Iiliea  : il  re  di  Kraiieia  invase  la  Lombar- 
dia, il  (lapa  eoininciù  le  ostilità  nella  Ro- 
magna, la  .Spagna  prese  roflensiva  ne! 
regno  di  .Napoli,  n l' imperatore  assalì  le 
[irovincie'  della  Venezia;  di  guisa  che 
dopo  replicati  e beri  cnmballimcnti,  la 
repubblica  dovette  cedere  alla  forza  delle 
armi  il  snn  dominio  di  tcrraferina;  ed 
il  giorno  8 giugno  del  1809  Vicenza  fu 
(Hviqiala  da  Leonardo  Trissino,  pleaipa- 
Icnziario  dell  imperalorc  Massimiliano  I, 
enneedendo  ad  essa  il  nome  di  città  li- 
bera. 

Frattanto  la  repubblica  veneta  avendo 
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fonceninlo  le-sue  forze,  prete  rofTensha 
ed  atlaccù  i suoi  nemici  con  tanto  valore 
che  furono  dnvuiu|uc  respinti  « hallnti: 
-qiiinili  Vicenza,  cinque  soli  mesi  dappoi 
ritornò  in  potere  dei  Veneziani  die  la 
riuccuparunu  il  dì  13  nòvcinlirc  dello 
stesso  anno. 

Da  queirepora  e pel  corso  di  circa  tre 
secoli,  Hotlttlc  il  piò  pacilìcu  e tranquillo 
governo,  ma  intorbidatosi  1 orìz/.oiite  ita- 
lico nel  1796  si  vide  avvolta  nelle  gene- 
rali vicende. 

Calò  in  Italia  in  quell'anno  un  esercito 
francese,  ooinandatu  dai  generale  liona- 
parte,  il  quale,  invasa  la  Lombardia  ed 
impadronitosi  andie  di  Trento,  scorrendo 
per  le  gole  delle  .tipi  Rezie  e della  valle 
del  Brenta,  penetrò  ^ler  la  via  di  Primo- 
lano  sino  a Bassano,  ove  il  di  8 settem- 
bre diede  battaglia,  indi  entrò  anche  in 
Vicenza.  In  questi  ultimi  tempi  del  ve- 
neto governo,  la  provincia  Vicentina  piò 
volle  venne  invasa  e dai  Francesi  e dagli 
Austriaci,  senza  pèròebe  provasse  veruna 
alterazione  nel  suo  ’^rcggiinento. 

6ceso  in  Italia  il  gcueralc  auslriaco  di 
arliglicria  Alvinzy  con  forte  eserrito,  se- 
guiiomi  fieri  combattimenti  colle  divisioni 
francesi  dei  generali  Massena  ed  Auge- 
rcau,  e il  comune  delle  Nove,  situalo  sulla 
destra  del  Bretita  poco  lungi  da  Bassano 
diede  il  campo  a calda  pugua  nel  giorno 
6 novembre  di  quell’aimo  fra  le  osti  au- 
striaca-e francese  Fullima  delle  quali  vi- 
gurnsauiente  incalzala  dovette  retrocederò 
fiuo  a Veruna;  indi  c.mgiala  momenla- 
neanienle  la  sorte  delle  armi  nelle  bat- 
taglio di  Arcule  e di  Rivoli,  i Francesi 
invasero  di  nuovo  tutti  gli  filati  veneti 
di  terraferma. 

Essendo  poscia  scoppiala  in  Verona 
il  17  aprile  1797  mia  soniiiiossa  del  po- 
polo unito  alle  milizie  della  repubblica 
vc.ne.la  contro  i Francesi,  Rouaparte  or- 
diuò  allora  che  imiuanliiiente  tutte  le 
provincic  vciiclc  fossero  formalmenic  oc- 
cupale dalle  armi  francesi.  In  seguito  a 
.ciò  il  generale  La- IIoz  prese  il  possesso 
di  Viecirza  a nume  della  repubblica  fran- 
cese il  27  aprile  suddetto  (K  liorile  anno 
V)  istituendo  l'indomani  un  governo  de- 
niociaticn  rappresentalo  da  mia  miiiiìci- 
palilà  provvisoria  di  38  iiicinbri  con  una 
presidenza  composla  di  Ire  individui. 

Finalmi'iiif  Falidicaziuuc  del  corpo  so- 
vrano in  Venezia  seguila  il  giorno  7 mag- 
gio 1797  torminò  di  sciogliere  ogni  vin- 
colo,per  cui  la  provincia  di  Viamza  for- 
mava parie  territoriale  siella  repubblica 
vencU. 
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Reputiamo  prezzo  dell’opera  il  dare  a 
questo  punto  una  succinta  idea  dello  stalo 
auiminìslralivo  della  provincia  di  Vicenza 
a qoell'cpoca  eslrema  di  sua  soggezione 
al  Veneti. 

Era  dessa  divisa  in  quindici  distcelli: 
il  primo  formavasi  della  ciltò  di  Vicenza 
co' suoi  sobborghi  ed  annesse  colture;  ivi 
slava  la  sede  del  governo  del  virenlino 
territorio  e vi  presiedeva  un  veneto  pa- 
trizio col  titolo  di  podestà , il  quale  fa- 
ceva talvolta  anche  le  veci  del  rapilatm 
allorclié  questi  era  assente. 

Altri  due  distretti  erano  governati  da 
palrizj  veneti  col  titolo  di  podestà,  cio^ 
Loiiigo  e Marostica. 

Endici  altri  stavano  sotto  la  direzione 
dì  nobili  vicentini  col  titolo  di  v icarj  , 
cioè  Arzignano,  Barbaraiio,  Brcridola,  La- 
niisano  , alalo , Montebcllo,  Monleccliio 
aiaggiore  , Orgiano  , ficltio.  Tiene  e Val- 
dagiio. 

Il  quindicesimo  disiretto  aggregato  al 
vicentino  riparto  era  l'alpestre  paese  dei 
cosi  delti  ficlte  Comuni,  cioè  di  Asiago, 
Enego,  Fozza,  Gallio,  Roana,  Rolzo  e fiaii 
Giacomo  di  laisiaiia;  questo  si  governava 
da  sè  a guisa  di  repubblica,  godeva  spe- 
ciali privilegj  e radunava  il  proprio  con- 
siglio ili  Asiago,  suo  capoluogo.  Era  però 
dipeiideiile  iti  alcune  parti  dalla  podesta- 
ria  di  Maroslica,  nonché  dalla  città  di  Vi- 
cenza. 

Eranii  inoltre  in  Vicenza  le  seguenti 
magistrature,  cioè:  , . 

tua  camera  del  danaro  pubblico  a cui 
sopraslavaiio  due  camerlenghi. 

Tre  ministri  subalterni  del  governò , 
mio  col  titolo  di  vicario,  l’altro  di  giu- 
dice al  maleficio  ed  il  terzo  di  giudice 
della  ragione,  ch’era  destinalo  «01131110  ad 
alcune  cause  civili. 

Un  consiglio  maggioro  <’omposlo  di  800 
membri  ed  uno  minore  di  ISO. 

Fu  consolato  clic  formava.sì  di  otto  rib 
ladini  del  consiglio  maggiore,  con  quat- 
tro giudici  con.soli.  Questo  magistrato 
aveva  prerogative  d'autorità  civile  o cri- 
minale , Kstriiiva  da  sè  anche  i processi 
di  morte  e procedeva  roll’assenso  dot  po 
desià  sino  alla  tortura.  ‘ , , 

Ea  giudicatura  dì  prima  istanza  nelle 
cause  civili  era  rappresentala  dn  quattro 
giudici,  ognuno  de' quali  aveva  mia  parti- 
colare insegna,  cioè  quelle  del  Pavone , 
(leH  Aquila,  del  Cavallo  e del  Bue. 

Per  le  cause  civili  del  eleni  eravi  un 
giudice  dello  dei  preti. 

Un  altro  giudice  dello  dette  Mangtinie 
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doveva  giudicare  le  cause  civili  relative 

ai  ilaiini  fatti  nelle  campagne. 

Uii  inagistratu  civile  detto  degli  Inijrin- 
mtturi  prcsieiicva  alle  strade  e giudicava 
lo  cause  pei  coiilini  fra  le  proprietà  pri- 
vate. 

Kruvi  altresì  un  collegio  cotu|K>.slo  di 
giuristi  cìvici  i die  venivano  eletti  dal 
consiglio  maggiore  col  titolo  di  giudici 
alle  appellazioni.  ({ucsti  si  rirolgevaiiu 
tutte  le  sentenze  degli  altri  magistrati 
fuorcliè  quelle  ilei  podestà  veneto  n suo 
vicario. 
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Il  collegio  per  la  terza  islaiizti  eoiiipe'- 
iievasi  del  |H>deslà,  degli  asscssuil  e di 
due  giuristi  eivìci. 

Il  diritto  poi  di  eleggerò  i vicarj  degli 
undici  distretti  supramcntovali  'Sibilava 
al  consiglio  niiiioie. 

tjucsta  provincia  od  t7U7  contava  circa. 
220.,OtM)  aliiUinli  ed  alilrraceiava  IM  co- 
iininì , come  viene  dimostrato  dal  eoin- 
purliineiito  territoriale  di  queU’epoca,  die 
si  espone  nella  seguente  tavola  ^ 
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Vieenza  . . . 

1 ‘ 

1 

nitrendola  , . 

1 1 

Orgiaiio  . . 

* 

taoni[*o 

»( 

liaiiiisano.  . . 

ti,i 

.Sebió  . . . . , 

1» 

Maroslica  . . 

li 

|Malo  ... 

K 

Tiene  ..  r<  . 

4l 

Arzìgnaiui  . . 

« 

iMmileliHlu  . 

N 

Valdagiio . . . 

IN 

Ilarbarano  . . 

IN 

7 

Scile  làiiimni  . 

7 

Al  sovverlimcnto  totale  dell  aiiimiiiislrd 
r.iunc  veneta  doveva  di  necessità  siiccc- 
dere  un  nuovo  ordinamento  civile;  quindi 
aveudo  Knnaparte  nnlinato  il  Ifì  giugno 
r organìzzaziniic  provvisoria  del  eonipar- 
limcnlu  Icrrilorialc  delle  prnviiicie  Vende 
di  terrareriiia,  fu  iinilo  al  Vicentino  H 
Itassancse,  foriiiando  un  .solo  governo  con 
un’ amiiiiiiistrazionc  centrale  residciilc  m 
Vicen/.a. 

Iciiislullazione  ili  questo  governo  clilie 
luogo  il  tl  luglio  suivessivo  e prese  il  ti- 
tolo di  governo  centrale  vicentino-liassa- 
ncsc.  CuiD|H)nevasi  ili  ‘ià  iiieniliri  detti 
dal  generale  ilivisioiiariu  .Iniilierl. 

Il  trattato  di  l.'auqioruriiiio  (17  nllnlire 
1707)  aveva  già  prefissa  la  durata  rfliuicra 
di  questo  governo  c nel  giorno  IO  gcii- 
iiajo  I79tt  Vieenza  venne  oociipala  dallo 
armi  austriache  cuuiandale  dal  tcnciilc- 
luarcseìalln  iMrune  Kray  c riudoiiiani  il 
generale  Wallis  nniiun/ió  die  la  magi- 
stralura governativa  delia  |iro\iiicia  pren- 
deva da  quel  giorno  il  titolo  di  ./iilirii 
jorrnio  Cfntrnlr  piovvisini»  rin-iitiiio- 
liastaHeiiei  ma  che  fralianto  rcsicrnlihero 
in  attività  le  primo  forme  del  rcssato  go- 
verno rentrale,  le  iiiunìcipalilà  locali,  le 
autorità  tutte  civili  c criniiiiali,  come  puro 
<|uunto  riguardava  i dazj  c le  imposizio- 
ni, co’  melodi  e sistemi  linn  allora  tenuti. 

Le  suddette  jirrscriziuni  si  inali  leniiein 


siillaiilo  sino  al  Ci  febbraio  ilcH  aiino  stes- 
so, giorno  nei  quale  d'  ordino  del  pre- 
ilcllo  generale  VVnIlis  fumili)  riattivali 
tulli  gli  iifli/j  di  magistrature  come  In 
erano  sullo  la  venda  repubblica  nel  1701). 

.Scoppiata  la  guerra  nel  1790  IransilA 
per  questa  priiviiieia,  ulire  ai  corpi  cu- 
iiianilali  dai  leiienle-maroseiailo  barone 
Kray,  !inebe  lui  corpo  russo  sotto  gli  or- 
dini del  generale  .Siivvarov,  il  quale  pas.sd 
per  \ ieenza  colle  sue  eulutine ne’ginrni  tà, 
II)  e Iti  aprile,  |i«r  indi  recarsi  a Verena. 

iMoUc  furono  le  vicende  di  questa 
guerra  , la  più  decisiva  delle  quali  può 
dirsi  la  battaglia  di  Marengo  seguila  il 
|t|  di  giugno,  siccome  quella  die  ritornò 
in  potere  della  h'rancia  le  provinric  Ve- 
nde, e quindi  aiidie  quella  di  Vieenza 
il  giorno  K gennajo  IHOl.  Ma  poscia  in 
virtù  del  trattato  di  pace  dì  l.inicville 
(9  felibrujo  IKOI)  il  Vicentino  passò  sotto 
il  domìnio  austriaco  il  tl  aprile  e ili  esso 
ne  venne  rornialo  un  rimilo,  capitanalo 
d.al  conte  Avogadro  di  Treviso. 

('.osi  stette  ()ueslo  paese  |iaeilieaiuentc 
sin  verso  ki  line  del  I80K;  epoca  nella 
quale  Irmaiidosi  aiieora  la  fraiieia  in 
guerra  coll  Auslria  c suoi  alleali,  fu  di 
nuovo  occupalo  dalla  divisione  francese 
del  generale  Massella  ed  un  breve  Imiiii- 
bardamciiln  solTri  la  città  di  Vieenza  nel 
giornu  8 iiuveiubre  di  quciramio. 
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Fu  xllor»  staliilltu  il  . governo  francese, 
c col  primo  gennajo  IHOfi  niuUiroiio  in 
atli'vilù  i suoi  mimii'i|ij. 

Siecnuie  cut  Irntlalo  di  pace  lirinaio 
u Hrésljurgo  il  20  dicembro  I80K. tulle  le 
provìncic  già  venete  rurono  cedute  dat- 
l’Auslria  alla  l'iancia,  cosi  rinipcrainrc 
Na|K>lenMU  con  decreto  Ito  marzo  tSOO  le 
riunì  al  suo  regim  d’ Italia  e con  altro 
decreto  dello  stesso  giorno  le  eresse  in 
dodici  ducati  grandi  feudi  dell’  impero 
francese,  fra'tjnali  si  annoveravano  quelli 
di  Vicenza  e lìassano,  il  primo  conferito 
a (laulincourt  grande  scudiere  dell’  iiiqie- 
rature,  cri  il  secondo  ad  Ugo  Marei,  mi- 
nistro e scgrc'larin  di  Stalo  in  Francia. 

Questo  investiture  [rer  altro  non  atlri- 
buivano  veruna  ginrisilizinne  a’ personaggi 
infeudati  , «la  soltanto  il  titolo  c>l  im 
annuo  perpetuo  appaiinagfgio  , ili  nft.OOO 
franclii. 

Tutte  le  leggi  eli’ erano  già  siale  em;t 
nate  ed  applicate  nei  paesi  elio  primi 
formarono . il  regno  d’Italia.si  Villana- 
rono  SHcccssivaniciile  e si  a)ipliearoiio 
del  pari  nelle  provinrie  Venete  di  ir- 
ecntu  aggregale  a ipiel  regito  tliiindi 
anche  il  sisleiua  della  divisione  territo- 
riale amministrativa  in  dipartimenti , di- 
.stretti,  cantoni  o comuni  di  prima  , se- 
conda e terza  classe,  ebbe  luogo  in  virti'r 
ilei  deereto  29  aprile  180B  e 22  iliéem 
bre  1807  , il  primo  dei  quali  diede  alla 
proviucia  di  Viconza  la  donoininazione 
di  niparlimento  del  Itacebiglionc,  eil  il 
secondo  scibili  il  suo  ordinauiCHlo  in  8 
distrelti  suddivisi  i|i  .18  cantoni.  In  que- 
sta pceasionc  furono  staccali  dal  Viceii- 
I ino  tutti  i comuni  clic  ora  compongoiin 
il  distretto  di  l.onìgo,  od  in  siistiluzioiic 
vennero  aggregati  al  diparlimciitii  i can- 
toni di  Asolo  c di  Qiiero  nel  ’rrivigiatin 
e quelli  di  Castelfranco  e ^'oalc  allora 
nel  Padovano. 

Scoppiala  una  nuova  guerra  nel  1809 
tra  la  Francia  e l’Austria  , quest' ultima 
fece  marciare  un  cserrilo  in  Italia  sullo 
il  supremo  comando  dell' arciduca  Ciò- 
vanni  conico  quello  dircllo  dal  piioi-ipo 
Fiigcnio,  viceré  d’ Italia 
. Penetrato  l’arciduca  con  le  sue  f.ibingi 
nel  Friuli,  respingendo  sempre  i corpi 
nemici,  c giunto  il  tO  aprile  nelle  pia- 
' Olire  di  Saeilc,  diede  battaglia  alle  truppe 
francesi  eri  ilaliane  comandate  dai  ge- 
nerali Seras.  Scvcroli,  Crcnier,  Itarbou, 
Broussicr  cd  altri  , l’ esito  della  quale 
decise  il  priiu'ipe  Isiigenio  a ritirare  il 
auo  esercito  silllu  iiuea  dell’  Adige  ; o 
1 ...  . . 
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ijuitidi  i'  arciduca  varcò  il  Piave  , pO^u 
il  Breiila  ed  entrò  il  28  dello  slesso 
mese  in  Vicenza  spingendo  la  sua  avan- 
guardia sino  a Caldicro.  Ma  la  battaglia 
di  F.ekmubI  seguila  il  22  aprile  suddetto 
e la  presa  di  Katisbona  avvenuta  l’ in- 
domani . delcnninA  l’ esercito  Austriaco 
d’ Italia  a ritirarsi  e perciò  il  Icrritorio 
vieenlitio  fu  nel  di  S maggio  lioecupato 
dalle  armi  francesi  0 continuò  a formare 
parte  del  regno  d' Italia. 

Giunto  l'anno  I8i5  si  rinnovò  la  guerra 
fra  r Austria  e la  Francia.  Spedì  quindi 
la  prima  un  esercito  in  Italia  comandato 
dal  generale  Ililler,  il  quale,  occupato  il 
Friuli , il  Trivigiano  ed  il  Padovano , 
s' impadronì  nel  8 novembre  anche  dì 
Vicenza  e poscia  dal  suo  quartier  gene- 
rale in  Trento  II  di  8 dello  slesso  mese 
anminziò  con  proclama,  clic  provvisoria- 
iiieiité  il  Vicentino  rìtenevasi  nell’attuale 
sua  organizzazione  dipArtimciitalc , non* 
etiè  nella  sua  amiiiiiiistrazionc  politica , 
giudiziaria  e lìnan/ialc,  però  con  alcuno 
inodilieazioni.  ■ ^ 

Gli  avveiiinicnti  del  1815  c I81|l  fii- 
làiiio  eaginiic  clic  aiielic  Vicenza  collo 
allni  Venete  proviiieie  tornasse  all'  Au- 
stria, sotto  il  cui  dominio  rimase  |>osciu 
eostaiiicmente  fino  al  I8A8,  epoca  nella 
quale,  udite  le  coso  operale  a Parigi  ed 
a Vienna,  .segiiilò  il  moto  generale  d'Ita- 
lia. Nel  di  20  maggio  respinse  con  2000 
uomini  r assalto  dì  un  numero  maggiore' 
di  soldati;  c il  2t  successivo,  ricevuti  i 
riof  irzi  eundollivi  dal  generale  Durando, 
dal  presidente  Manin  « dal  ministro  Tom- 
màsco,  fra  eui  la  valorosa  legione  Anto- 
nini, coslrinse  gl’ Imperiali,  dopo  non 
lieve  perdila,  a pigliare  la  strada  di  Ve- 
rona. In  (picsl’  oerasionc,  il  prode  gene- 
rale .Antonini,  fatta  co’  suoi  una  sortita, 
perdette  il  braccio  destro. 

.Se  non  che  gli  Austriaci  nella  notte' 
dal  25  al  2A  dello  slesso  mese  bombar- 
darono la  (-ittà  per  nove  ore  , e final- 
mente il  tu  giugno  dopo  mezza  giornata 
di  l'oinhulliiiiento.  In  ridussero  a lalechc' 
dovidte  eapìlulan;.  I.o  truppe  pontificie 
in  un»  ai  \arj  i-nrpi  di|H;ndcnli  dal  co- 
lonnello Belliiz/.i  ne  uscirono  allora  Con 
armi,  bagagli  e tre  pezzi  di  cannone,  ni 
tira  noi  , sieeomc  abbiamo  dato  unà 
breve  idea  della  condizione  amministra- 
tiva in  cui  Irovavasi  la  provincia  di  Vi- 
cenza al  cadere  della  Veneta  Heplibblica.,^ 
cosi  seguendo  il  inetOiin  stes.so,  in  brevi 
cenni  presenlcroiuii  quivi  1' ordinalucnto' 
i interno  di  questo  paese  quale  csisl9\a  aF 
cessare  dei  regime  italiaao. 
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Il  dipartimento  del  Bacclitglione  aveva 
le  magistrature  seguenti  : > 

Una  prefettura  residente  in  Vicen/.a. 
Quattro  vice-prefetture , le  cui  resi- 
dente erano  a Bassanu,  Schio,  Asiago  c 
Castelfranco. 

Cinque  consigli  distrettuali,  ognuno  nel 
rispettivo  capoluogn  di  distretto. 

Commissione  ceirsuaria,  ufficio  del  re- 
gistro, iifticio  delle  ipoteche,  municipalità, 
intendenza  di  finanza  , congregazione  di 
carità  , corte  di  giustizia  ; tutte  in  Vi- 
cenza. 
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Due  tribunali  residenti  in  Baasano.  e 
Schio.  - 

Quindici  giudicature  di  pace,  cioè:  due 
in  Vicenza  ed  una  in  ognuno  dei  paesi 
seguenti  : Ar/ignano  , Barbarano  , (iami- 
sano,  Valdagno,  Asiago,  Malo,  Maroslica-, 
Tiene,  Bassanu,  Asolo,  Castelfranco,  Quero 
e Noale. 

Uiguardo  poi  al  suo  coniparlimeoto 
territoriale  , esso  era  diviso  nei  distretti 
indicati  dal  seguente  prospetto  : 


i 

1 

Conisi  01  CLASSE 

Popolazione 

Disibetti 

1 

o 

1 Castoni 

! 

1 

S.“ 

3.“ 

dei  cantoni 

j dei  distretU 
1 

1 Vicenza 

1 

t 

17 

l» 

L 

I 84,079  1 

1 

1 

(iaiiiisano  > 

« . 

1 

to 

11 

1 14,060 

! 

Viczvz*  J 

^\^z^gaano 

IVaiuagno 

1 

7 

8 

! »«,310 

^ 128,880 

1 

. 

1 

8 

11)  , 

18,410 

1 

[Barbarano 

^ »» 

1 . 

7 

8 

10,650  1 

l ' 

c 

Schio 

ii 

-2 

tt 

io 

28,720  I 

Scino  • < 

1 Tiene 

»» 

12 

li 

> 20,230 

1 84,600 

< 

[Malo 

i$ 

1 

5 

1 

« 

8,680  1 

\ 

.Bassa  DO 

1 

1 

H 

7 

32,590  , 

1 

Basszso  < 

/Asolo 

jMaroslica 

« 

1 

10 

11 

it 

12 

28.380  ( 

20.510 

' • 84,690 

'Quero 

li 

. » 

6,140  1 

*r 

ClSTELPRA^HCO  < 

)Caslclfraiico 
)Noale  1 

a» 

it 

i 

IJ 

7 

10 

8 

10 

24,080  1 

19,680  J 

[ 43,750 

Asjveo'  1 Asiago 

}} 

« 

10 

14 

28,880  } 28,880. 

Totale 

2 

19 

133 

184 

380,880  1 

380,880 

In'  ieguito  e a poco  a poco  venne  a 
cessare  il  sistema  italico  anche  in  que- 
sta provincia  in  tulli  i diversi  rami  di 
pubblica  amministrazione  i u iìnaimeute  , 
per  là  istituzione  del  regno  Lombardo-  j 
Venelu,  fondalo  colla  sotrana  patente  del 
fette,  aprile  18111  c polUicamenIc  diviso 
nei  due  governi  di  Lombardia  e di  Ve- 
nezia, i!  territorio  vicentino  figurò  quale 
una  dello  17  provincie  del  regno  (d  mia 
delle  8 del  governo  venuto. 

Un  nuovo  romparliuicntn  territoriale 
fuaUiva.onel  giorno  primo  gciiiiaju  1816, 
il  quale  all'  alitil  a denominazione  di  Ui- 


parlimenli  sosliliii  quella  di  provincie , 
disse  distretti  i cantoni , e soppresse  1 
eircondarj  anteriormente  distrettuali.  Con 
questa  nuova  divisione  furono  smembrali 
dal  Vicentino  i paesi  eh' erano  dapprima 
compresi  ne’  suoi  qualirn  cantoni  di  Aso- 
lo, Caslelfraiico.  Quero  e Noale,  i primi 
tre  dei  quali  vennero  aggregali  alla  pro- 
vincia di  Tresiso  e I’  ultimo  andò  a far 
parte  di  quella  di  Padova;  ed  a questa 
stralciala  parte  del  territorio  venne  so- 
stituito mito  l’ attuale  distretto  di  Loni- 
go  , il  quale'  per  lo  innanzi  apparteneva 
al  dipartimento  dell’Adige,  o,  vogliam  dire, 
proviacùt  di  Verona. 


e 
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in  forza  .di  quesio.  ste«Bo‘'  comparti- 
mento territoriale  la  provincia  di  Vicenza 
si  trovò  divisa  in  13  distretti  ' siiililivisi  j 
in  131  comuni,  essendo  modilicale  anche 
le  denominazioni  e i poteri  delle  diverse 
magistrature.  Cosi  II  primo  febbraju  1818 
alla  prefettura  succedette  la  regia  dele- 
gazione ; il  3 marzo  t8t8  le.  imeturo  fu- 
rono sostituite  alle  giudicature  ili  pace  ; 
e finalmente  col  primo  ago.slo  18lti  le 
funzioni  dei  caneellieri  censnarj  si  attri- 
buirono ai  commissariali  distrettuali;  per 
modo  che  ciascuno  de'  13  distretti  ebbe 
la  sua  pretura  e il  suo  conimissarìnto  di- 
strettuale. 

Ma  essendo  [loi  seguila  il  di  primo 
maggio  I83B  una  grande  concentraziom; 
delle  preture  , anelie  le  tredici  di  questa 
provincia  furono  ridotte  al  numero  di 
dicci  , avendosi  soppresse  quelle  di  Car  . 
misano  , Malo  e Marostica , e i paesi  da 
esse  per  lo  imianz.i  giudiziariamente  am- 
ministrati , vennero  dislrltiuili  fra  le  al- 
tre preture  nel  modo  seguente. 

Quelli  della  soppressa  pretura  di  ('a- 
misano,  che  si  aggregarono  alla  pretura 
di  Vicenza  furono  i comuni,  colle  rispel-  - 
live  frazioni,  di  Cainisann , Cazzo,  Grisi- 
gnano,  Grumolo  delle  Ihidesse  , Monte' 
galda,  Montegaidclla  , Quinto.  S ivieiro 
Kngù  e Torri  di  Quartesolo. 

Il  eomuno  poi  di  Carmignnno,  colle  sue 
frazioni,  dalla  stessa  pretura  di  Camisano 
passò  a formar  parte  di  quella  di  (Cittadella. 

i paesi  della  soppressa  pretura  di  Ma- 
rostica in  parte  furono  aggregali  alla  pre-  I 
tura-di  Vicenza  in  parte  a quella  di  Bas- 
sano,  e in  parte  a quella  anche  di  Tiene, 
cioè  a Vicenza  i comuni  di  Pozzo  c di  .8an- 
drign  . colle  loro  frazioni  ; a Passano  i 
comuni  di  Marostica,  Molvena  , Nove  e 
Schiavon  ; a Tiene  i comuni  di  Breganze. 
Farra.  Mason.  Pianezze  S.  Lorenzo  e Mure. 

I paesi  della  soppressa  pretura  di  Malo 
vennero  divisi  fra  varie  preture  , cioè  a 
quella  di  Vicenza  il  comune  d’  isola  di 
Malo  colle  sue  frazioni;  a quella  di  Tie- 
he  la  frazione  di  Molina  c quella  di  Schio 
i comuni  di  Malo,  Monte  di  .Malo  e S.  Vito 
di  Leguzzano  colle  loro  frazioni. 

L'  istituzione  della  congregazione  cen- 
trale, decretrala  il  Ih  aprile  I81B  c at- 
tivala il  primo  febbrajo  1818,  conferì  an- 
che alla  provincia  di  Vicenza  il  diritto 
di  mandare  tre  membri  alia  centrale  di 
Venezia  , cioè  duo  per  la  provincia  ed 
uno  per  la  città  di  Vicenza,  i quali  si 
accrebbero  d'altro  individuo  deputalo  per 
la  città  di  Bassano,  dichiarata  regia  con 
decreto  37  genoano  1810. 
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La  congregazione  provinci.ale,  che  ri- 
conosce la  sua  fondazione  dal  o stesso 
decreto  3à  aprile  1818  è qiinli'icata  di 
seconda  classe. 

fi  cangi.imeulo  più  notabile  i rM’.'ivvc- 
niilo  riparlo  dell'  amministrazione  linan- 
ziaria,  fu  la  concentrazione  deli  ispetto- 
rato provinciale  del  demanio,  le  cui  at- 
tribuzioni vennero  assegnate  eoi  primo 
novembre  1823  alla  intendenza  delle  fi- 
nanze , conservando  però  i suoi  iiarlien- 
lari  rapporti  rolla  direzione  del  Icmanio 
in  Venezia  fino  al  giorno  primo  agosto 
1830,  epoca  in  cui  tutta  la  ges  ione  fi- 
nanziaria venne  concentrala  nei  magi- 
strato camerale. 

fja  Rita.  Il  giorno  del  Corpii.»  Domini 
vicnoin  Vicenza  solennizzalo eon  -in  pub- 
blico spettacolo , che  prende  il  nome  da 
un  meccanismo  lietlo  volgarmente  la  Ruu 
(ruota),  il  quale  a forza  d'uomini  è tratto 
in  giro  per  la  città. 

La  volgare  opinione  dice  questa  Ruota 
esser  simbolo  di  qucllà  tolta  dai  Vicen- 
tini al  carroccio  di  Padova  nella  ballaglia 
di  Carmignano;  ma  è falsa  credenza  ri- 
cavata dalle  favolose  invenzioni  del  poe- 
ma (4'/7siiin)  di  Garlo  Dottori;  falsa.'per- 
ehè  quella  battaglia,  eombatliila  l'anno 
1198,  e non  già  nel  1841,  fu  per  te- 
stimonio (li  lutti  gli  storici  vicentini , 
vinta  dai  Padovani  per  l'aUerraio  caslelhi 
rolla  presa  di  700  prigioni  e dello  stesso 
e.irroc<-io  vioentino. 

Il  vero  per  contro  si  è clic  I*  origine 
dello  spettacolo  risale  u'  tempi  nr*  quali 
fu  istituita  la  solennità  del  Corptus  Do- 
mini ; impcrcioccht-  allora,  come  in  tutte 
le  città  italiane  . rosi  anche  in  Vicenza, 
avendo  le  varie  cor|>oraziDni  de'  cittadini 
voluto  prender  parte  alla  stabilita  pro- 
cessiene , vi  si  recarono  precedute  dai 
simboli  rispettivi.  Ora,  il  collegio  dc’no- 
laj,  avea  pur  osso  la  propria  maechfna 
rappresentante  nella  ruota  il  simbolo  della 
rotazione  degli  iifficj  criminali  e civili , 
loro  commessi  giusta  l’ ordine  dei  nota- 
rili statuti.  E ciò  confermano  gli  scrittóri 
vicentini,  I'  evidenza  delle  allegorie  che 
adornano  la  Ruola.  I’  u.su  costante  di  si- 
gnificare con  simlioli  gli  nfficj  e lo.sim- 
po  delle  corporazioni,  e finalmente  Tesser 
unico,  fra  tulli,  il  Dottori  ad  attribuire  a 
quella  altra  origine,  svisando  la  storio. 

C.h'essa  Ruota  abbia  avulfi  principio  per 
tal  causa  c nella  detta  epoca  1141  lo  di- 
mostrano le  seguenti  aliegaziooi  conser- 
vale nelTarcbivio  del  mentovato  collegio 
e che  noi  trascriviamo  dalia  memoria 


IMO  ViC 

pubblicala  dal  cliiarissinio  signor  Carlo 
I.eoni  nel  primo  vuliiine  delle  sue  (J)iere 
Storicite.  (Pailo\a,  18/14).  ^ 

1441,  IB  scUeinbre.  — <•  <>uod  diligen- 
ler  cliganlur  qualuor  prudcnlcs  ISutarii 
qui  exeogitari  debcanl  aliquid  puleliruni 
el  vuneranduin  prò  eelcbratione  feslivi- 
lalis  Sanclissinii  Corporis  Chrisii  m. 

1444,  14  gennajo.  — Quod  Menlaiis  de 
Aiiiierico,  ('-lirislophonis  de  Mogano.  Jo- 
.sepbus  quondam  Simenois  de  Casleliiovo, 
Gabriel  de  Msolpbo,  cleeli  et  alisunipU 
prò  ornamcnlo  et  aiigmento  feslivitalis 
Corporìs  Cbrisli,  debcanl  bene  ehalcula- 
re  rationes  Magi.stri  Georgi!  pieUiris  qiias 
agere  debet , cum  dirla  l'ralulia  prò  fa- 
etionc  Rota;  et  aliis  ornametilis  per  ipsuni 
faclis  snperinde  ». 

I4B0,  IO  maggio.  — « llem  quia  ne- 
cessc  est  secundum  fonuan  ol.  leiiorcm 
provigionis  CoiaunLs  Viecntue  lierL  rap- 
presenlalionem  Rola;  in  veiieralioiie  so- 
Icinnilatis  Oouiini  ÌSostri  >■. 

Doemnentii  che  a qm;sli  susseguono,  le- 
slilicano  come  |icl  (;orso  di  circa  IBO  anni 
fosse  Ja  Riwta  racconciata  e mossa  a cu- 
ra c spcndio  del  Collegio  , non  pure  in 
quel  di,  ma  in  altre  solenni  ricorrenze  di 
regali  passaggi  o d' inangtiniziovii  di  \e- 
scovr. 

Perù  nel  1B8I,  per  le  molte'  spo.se.  fu 
da'notaj  dimessa;  e la  cillà.  lenlando  op- 
porsi c costringerli  a proseguirla  , eoiii 
sentenza  del  febbrajo  1880  ebbe  la  peggio. , 
' Ma  non  volendo  il  popolo  starsi  privo 
di  quello  spettacolo,  i deputati  ed  il  eon- 
siglio,  a’  11)  dicembre  158M,  iLrniaroiio 
fosso  mossa,  ciasnin  anno  nel  di  «li  Cri- 
sto,  coi  danari  del  eumuiie,  fregiando  la 
niaccliina  cogli  slcmmi  della  città:  il  po- 
polo vicentino  accettava  lielissinin  la  nuo- 
va legge;  e siccome  proniovitorc  di  essa  fu 
il  deputato  Pietro  Paulo  Bissaro,  la  mol- 
'tiludine,  grata  al  benefieio,  il  volle  ri- 
muneralo con  plausi,  che  la  tradizione 
perpetuò. 

Accennala  cosi  l'origine  della  festa  sog- 
giungiamo una  breve  descrizione  della 
fìua.  . 

Questa  gran  macchina  presenta  una 
torre  piramidale,  alla  più  di  22  metri  ; 
e tutta  contesta  di  legname.  Componesi 
priiieìpaimenlc  di  quattro  parli,  l.a  prima 
è lina  costruzione  parallelnpi|x;dadi grosse 
travi  variamente  cunealcnate , la  quale 
oltre  al  formare  una  solidissima  base  alla 
maceliina,  serve  a ccmleiierc  le  iiersonc 
che  la  trascinano  per  la  rillà.  lii  quivi 
sono  anche  dc'rccipienti  d'acqua  iter  ba- 
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gnareconliniiainente  la  strada,  onde  irope- 
«lire  che  raltrilo  de' legnami  coRe  pie- 
tre. non  generi  incendio.  -Sopra  questo  in- 
Inasaiueiilo  sorge  una  cella  adorna  d'  un 
ordine  corintio,  con  gradinala,  ringhiere 
di  balanstrì  c molte  altre  decorazioni, 
ove  trovasi  la  Hua,  propriamente  della,  la 
quale  gira  dc|  coiiliiiiin  sul  proprio  asse, 
i.luesla  Ulta  comprendi!  nulla  sua  perife- 
ria otto  cHuelle,  elle  («ossiaiu  paragonare 
a de'pozzclli  rettangolari , equilibrale  in 
modo  sui  loro  (icrni.  clic  malgrado  l’ in- 
eessaiitu  rivoluzione  della  Hua  stessa,  i4- 
slano  sempre  verticalmente  «Ksposle,  nò 
rec.ario  alcun  disturbo  ai  faneiulli,  ebe  in 
eiaseiiiia  d'esso  trovansi  adagiata 

.Segue  intanto  sovra  altro  imbasamento 
doairato  ima  seconda  . cella  con  ornaménti 
areJiiteltonici,  in  cui  sta  una  persona  rap- 
presentante la  Giustizia  co' suoi  emblemi 
ed  acecssorj.  l'in'isec  1'  ultima  parte  In 
foggia  pirauiKIab;  mullifurpie  con  decora- 
zioni di  vario  genere,  assiso  nella  som- 
mità un  garzone  che  agita  una  bandiera 
spiegala  e coperto  da  vago  ombrellino. 

Tiitla  la  maceliina  è dqiinla  secondo 
le  varie  sue  |iarli,  e abbonda  per  ogni 
dove  di  dorature. 

Agii  angoli  joii  della  iiiferiur  cella  sono 
«•ollitcatl  «lu.illro  .uomini  sopra  dei  zigi 
(feiri  s|Hirgeiili  dalhi  ntacchina  in  forma 
di  gigli),  e (Ilio  ne  stanilo  siniilmenle  a 
liain’o  della  sii|ierime  «•(Hiie  a gua'rdia 
delta  giusUzia,  essendo  i primi  occupati 
a far  girare  la  llun-,  altri  , quattro  linal- 
iiieiitu  .siedono  sojira  cavalli  nel  piano 
della  piinia  cella.  Tulle  que.sln  persone 
sono  M'stile  aU  croica  con  lance  c scudi, 
in  cui  lina  volta  ligiiravansi  gK  stemmi 
di  alcuni  cospicui  cilladiiii. 

Vicn  mossa  U descritta  macchina'  con 
celerilà  cd  agevolezza  sorprendenti , per 
le  principali  contrade  di  Vicenza,  da  un 
centinajo  circa  d'uomini,  oltre  «{uelli  che 
con  sci  lunghi  travicelli  iniissi  nella  se- 
conda cella , la  tengono  equilibrata  si 
nelle  osoiilazioDi  ebe  derivano  dalla  ela- 
sticità dc’legDaioi,  come  ne'  declivj  ed 
ascese  delle  strade,  cd  «;  ammirabile  la 
maestria  de’  condottieri  nel  superare  le 
angustie  d’alcunì  luoghi.  )- 

Il  cammino, rbe  fa  la  Hua  può  com- 
putarsi di  cirra  mezzo  miglio  ed  occupa 
In  spazio  di  quasi  due  ore,  delle  quali  al- 
meno due  terzi  si  consnmano  no’ riposi, 
iiil.inlo  che  varj  strumenti  disposti  nella 
prima  celia  accompagnano  la  marcia  Coti 
suoni  di  trionfo,  per  dare  maggior  brio  e 
niovimciilo  alla  vivacità  dell’azione,.,-^ 

• ' (1..  1 . -r  ' ; 
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Oincui.  — I/anticbitA  non  dtihbia  di  Vi- 
cenza doveva  farle  assegnare  iin  fonda- 
loro  pur  antichissiino  della  sua  Chiesa. 
Difatli  aneliiT  in  questa  eìtlà  comparisee 
quel  Prnsdocinio  da  taluni  riguardalo 
(piale  primo  vescovo  della  Venezia  Icr- 
restre,  e Uiccsi  che  dopo  aver  rigenerali 
e.ol  ballirsiino  gli  abilanli  di  .\quilcja  e 
di  Padova,  istiiuisse  la  Chiosa  vieentina 
nel  48,  abliiiticndo  gl'idoli  di  Marie,  Ve- 
nere c Diana  ch'ivi  erano  venerali;  indi 
abolisse  il  cullo  di  Apollinc,  adoralo  sul 
•Alonle  Berico,  e,  dedicasse  (pici  Icinpio  n 
S.  .Apollinare,  uno  de'priini  marliri  della 
erudvilà  di  Nerone:  poi  rovescialo  audio 
l'idolo  .Siimniajio,  coi  rotlanii  del  delubro 
eh’esso  aveva  sul  monte  che  ancora  og- 
gidì porla  il  suo  nome,  fosse  costriilla 
lina  chiesa,  dallo  .stesso  Proidoeimo  dc- 
diealu  nel  77  alla  Madre  di  Dio. 

A questo  primo  vescovo  diedcsi  per 
siiceossore  un  Leonzio  e poi  Zaccaria; 
ma  dal  10-7  c necessario  il  passare  d'  un 
salto  al  A28  per  rilrovarc  Teodoro  che 
tuttora  vivea  nel  381.  insorge  poi 
grave  diihhiq  so  Apollonio  V'kssulo  nel 
389  fosse  0 no  vescovo  di  Vicejiza.;  c 
l imliarazzu  di  dii  ciò  prendesse  a sosle- 
nere  .sarehhe  non  pieeolo,  poichò  gli  man- 
dierebhero  i successori  him  ad  Iviirico, 
che  nel  1880  ricusò  parlcci|varc  allo  sci- 
sma di  Klia. patriarca -di  Aquilcj.i.  Conli- 
liniiano  anche  in  «eguilo  le  incertezze, 
poiché  OroDzio  veneralo  da  Paolo  Diaco- 
no come  bealo,  fu  posto  dui  liaronio  tra 
i vescovi  teismulid  seguaci  di  Severo  d'.A- 
quileja.  Di  .Ataliio  c i^eearia , i soli  duo 
del  sAolo  VII,  si  conosce  appena  il  nome; 
allrellauto  dicasi  di  Pietra,  unico  vescovo 
dei  successivo  secolo  Vili. 

.Meno  ignoto  sono  le  memorie  dei  Pa  - 
stori  che  occuparono  la  sede  vicentina 
durante  il  nono  secolo  : sul  cominciare 
dei  decimo  sneredeva  ad  Aieardo,  ultimo 
di  essi.  Vitale  arcieancclliere  e consigliere 
del  re  Berengario. 

Da  quell’epoca  sino  a'di  nostri  la  se- 
ne de'voscovi  ò senza  lacune. 

Maiagcvole  c forse  impossibile  sai  ebbe 
il  determinare  con  qualdic  esattezza  la 
primitiva  circoscrizione  lerrilorialc  della 
diocesi  vicentina  e le  alterazioni  cui  sog- 
giacque ne’secoli  andati,slauteché  le  guerre 
esterne  ed  intestine,  le  confusioni  dei 
poteri  spirilnaK  c temporali,  gli  scismi 
ed  altre  cause  molle,  ad  ora  ad  ora  no 
restrinsero  ed  ampliarono  l' estensione, 
non  lasciando  iraccie  abbastanza  sicure 
per  p.oierla  Inpogiralicamcnlc  concretare. 
n.vE  ro 
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L'allualo  sua  circoscrizione  fu  deler- 
minala  nel  1818  dalle  bolle  del  imnlciìca 
Pio  Vii  cnmiinicatc  a qiicsio  vescovain 
con  dispaccio  presidiale  10  agosto  anno 
medesimo  del  governo  delle  provincie 
vende. 

Kssa  conipremlc  212  parrocchie,  lo 
delle  quali  nella  citlà.  21  nella  provincia 
di  \ crona  o 18  in  quella  di  Padova. 

Il  vescovo,  dapprima  suffraganco  del 
patiiiirca  d'Aqnileja,  indi  dell'arcivescovo 
di  Ldinc.  ora  lo  è del  jialrìarca  di  Ve- 
nezia. Bicevc  il  Idolo  di  prclalo  domestico 
ed  a.ssislciile  al  soglio  pontilicio:  ha  vi- 
eario  gcncr;ilc.  prov icario  c cancelliere. 

li  capitolo  della  callcdialii  si  compirne 
di  13  monsignori  canonici,  i primi  due 
col  litoio  di  arcidiacono  e di  arciprete. 

Qiicsia  diocesi  aveva  fra  le  molle  sue 
chiese,  cinqm.'  collegiate,  eh 'erano  quelle 
di  l.onigo,  di  Barbarano,  di  .S.'hio  , di 
Tiene  c di  Ooslozzj  , cume  asserisce  il 
P.  Barbaraii  nella  sua  Storia  JCrclefùisticn; 
c diede  alia  religione  copia  grande  di 
preeiari  suggelli,  molli  de'qiuli  venpen» 
fregiati  delia  sacra  porpor.a,  ed  elevali 
alle  iiiagginri-  digiiilà  deila  ceelesiaslica 
gerarchia,  conlaiidu.si  numerosa  serie  di 
palriarclii.  arciveseuvi,  vescovi,  legali  c 
minzj  aposloiici,  cil  alili  cospicui  lumi- 
nari del  sacro  rullo. 

Aiidiu  le  corporazioni  religiose,  rego- 
lari c secolari  erano  in  addiclro  ninne- 
rosissime  in  questa  diocesi;  e noi  sonza 
pretendere  di  Icssaiuc  un  esalto  catalogo 
ne  accenneremo  alcune  secondo  l'  ordirle 
cronologico  dcll.i  loro  introduzione. 

{tccolo  .N.  Monaci  BeiicdolliniCassincnsi. 

Secolo  .NI  t'aiiionici  di  S.  Marco  di 
•Mantova. 

1190.  Frali  Crociferi. 

1204.  Monaci  Camaldolesi  sotto  la  re- 
gola di  S Benedetto. 

1210.  Frali  Minori  Conventuali  di 
S.  Francesco. 

1240.  Frali  Eremiti  di  S.  Agostino. 

IÙ73  Frali  U'miliali  sotto  la  l'ugola 
di  ,S.  Benedcllo. 

1520.  Frati  Predicatori  <Ji  S.  Domenico. 

1322.  Frali  Serviti  della  Beata  Vergine, 

1372.  Frali  Carmelitani. 

1422.  Frali  Minori  Osservanti  detti 
Zoccolanti. 

1430.  Frali  di  Santa  Brigida. 

1437.  Eremiti  di  S.  Girolamo  delia  ^.on- 
gregaziono  dei  Bealo  Pietro  da  Pisa. 

1443.  Gauonici  Ftegoiari  Lalcranensi. 

1444.  Frati  di  S.  Girolamo  della  Con- 
gregazione Fesiilana. 
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IttV.  l'rati  Gesoati  di  S.  Girolamo, 
detti  delle  Acque.  ■ . 

1A88.  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore 
sotto  la  regola  di  Sant' Agostino. 

1»S».  Frati  Teriiarj  del  Serafico  Pa- 
trono S.  Francesco. 

taso.  Monaci  Olivetani.  . 

Secolo  XV.  Canonici  secolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alga. 

Secolo  stesso.  Frati  Minori  Amadei. 

1858.  Frati  Minori  Cappuccini. 

1885.  Chierici  Regolari  Sumaschi. 

1898.  Chierici  Regolari  Teatini. 
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1899.  lìrouiili  Camaldolesi. 

Secolo  XVI.  Chierici  Regolari  BarnabilL, 
ossia  di  S.  Paolo  decollato. 

1801.  Chierici  Regolari  Gesuiti. 

1811.  Frati  Minori  Osservanti  Rirormati. 

1847,  Frati  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

IH  lutto  le  sopradette  corporazioni  c 
dello  molte  femminili  non  accennate,  al 
principio  del  diciottesimo  secolo  esiste- 
vano 88  conventi  di  frali  o 50  di  mona- 
che, come  apparisce  dal  seguente  pro- 
spetto. 


Coavean  di  Riliciosi 

CosviSti  di  Reliciosz 

Ordini 

Ordini  • 

a 

Ordini 

s 

SE 

z 

Agostiniani.  ... 

s 

Gesuiti  . : . . . 

. , 

Agostiniane  . . . 

8 

Benedettini.  . . . 

6 

Gemlimini  .... 

1 

Agostiniane  Convertite 

1 

Camaldolesi  Eremitani 

1 

Minori  Osservanti  detti 

Benedettine  . . . 

8 

Camaldolesi  Monaci 

S 

Zoccolanti  . . . 

11 

Cannnichcssc  Agosti- 

Canonici  I.ateranensi 

1 

Olivetani  sotto  la  re- 

ninne  . . • . . . 

1 

Cappuccini  .... 

8 

gola  di  S.  Benedetto 

A 

t^ppiiccinc.  . . .' 

4 

Carmelitani  . . . 

8 

•Servili 

1 

Dimesse 

4 

Crocìferi  .... 

1 

Somaschi  ossìa  Chie- 

Domenicane  . . , 

1 

Domenicani  . ' . . 

5 

rici  regolari  di  San 

Francescane  del  ter- 

Filippini  .... 

1 

Majolo  .... 

1 

z'Ordine  .... 

3 

Francescani  Minori  Ri- 

Teatini 

1 

Francescane  di  Santa 

formati  .... 

7 

Chiara  . . . 

S 

Francescani  Minori  Con- 

Teresine  .... 

5 

ventuali  .... 

7 

Omilìate  . . 

1 

Francescani  del  terzo 

Ordine 

9 

- 

• Totale 

88 

Totale 

50 

’Digitized  by  Gi  ■JjgU 


Durante  il  JicioUesinio  secolo  la  repubblica  veneta  soppresse  una  gran  i)arlc 
elei  sovTaccennali  conventi,  riducemloli  a soli  5/t  niascbili  e 18  remminili  come 
appresso:  ’ 


Agostiniani ....  t 

Henedettini  ....  a 

Camaldolesi  Kremitani  I 

Camaldolesi  Monaci . I 

(^ppuceini ....  5 

Carmelitani  Scalzi  . t 

Domenicani  ...  i 


Francescani  Riformati  a 

Francescani  Minori  Con- 
ventuali ....  1 

Minori  Osservanti  detti 
'/.occolanti  ...  8 

.Serviti I 

Teatini i 


Totale  9a 


Agostiniane  ...  5 

Agostiniane  Convertite  I 
Benedettine  ...  5 

C.appuccine  ...  2 

Francescane  di  Santa 
Chiara  . . . . i i 
Dimesse  ....  ! 5 
Francescane  del  ter* 
z’Ordinc  ....LI 
Teresine  ....fa 
Umiliate | i 

. Totale  l 18 


Queste  corporazioni ' si  conservarono  ancora  per  varj  anni,  ma  il  governo  ita* 
polonico  nel  1808  no  soppresso  un  altro  numero,  conservandone  soltanto  7 ma* 
scbili  e 18  femminili,  che  furono  i seguenti: 


Maschili 


Ordini 


Cappuccini 

Carmelitani  Scalzi  ..... 

Domenicani 

Minori  Osservanti  detti  Zoccolanti 

Serviti 

Minori  Francescani  Riformati  . 


•'•i-.  -a. 


^ *(■ 


Totale 


3 o 


Pehhiiuli 


Ordini 


Agostiniane 

Agostiniane  Convenite  . 

Benedettine 

Cappuccine . . 

Dimesse.  ...  . . . .' 

Francescane  del  ten’Ordinc. 
Francescane  di  Santa  Chiara  .' 

Teresine 

Umiliate 


Totale 


■s 


2 f 

9 a 

•i<3 

•O 


IB 


.V  *. 


V . Oigaize^y  ^àoogle 


10d!i  Vie 

rinalaienle  ranno  l«IO  con  decreto 
dd  frioniu  ‘iS  aprilo,  tulli  grisliluli  ro- 
Kulaii.  ninno  eccettualo,  sougiaciiucrn  alla 
soppressione  di  guisa  die  nella  diocesi 
più  non  esistevano  conventi  nè  niasclidi 
nè  remininilì. 

Aggregale  poi  le  prosincie  Venete  alla 
inonarcliia  austriaca  l inipcralore  l'rance- 
sco  I permise  la  riapertura  di  alcuni  ed 
nttiialiuenle  nella  diocesi  di  Vicenza  si 
annoverano  le  seguenti  corporazioni  reli- 
giose, cioè  : 

Nella  città:  Congregazione  dcU  Uiata- 
rio.  PI’.  Servili  di  Monte  llerieo,  PP.  Mi- 
nori Riformali  di  Santa  Lucia,  Istituto 
delle  Dame  inglesi.  Istituto  delle  Suore  di 
Santa  Dorotea. 

In  Bussano:  PP.  Cappuccini,  Pigile  della 
Carila. 

In  Rarharaiio:  PP.  Minori  f>.ssei>anli. 

In  Schiu:  Agostiniane,  .Suore  della  Ca- 
rità, casa  eretta  il  H luglio  1852  per  l'as- 
sislcnz:i  degLlufcrini  neirOspitale  e nella 
C^isa  di  Ricovero. 

Ili  ('.ologna  : .Sorelle  della  Misericordia, 
casa  filiale  eretta  il  l.“  dieenilire  I8!il 
per  Lassislcnza  degrinrerini  neH'IKpilalc 
e nella  Casa  di  Rieovero. 

Chiuderemo  (|ncsti  liroi  cenni  sulla 
diocesi  vicciitiiia  col  presentare  la  .serie 
croiiulogiea  de'siioi  vescovi,  «piale  la  de- 
Mimiamo  dan'opiiscoin  di  imnisignoi' Igna- 
zio Savj,  intitolato:  .Yofirm  roj/ipcodio.so 
(UTescori  /'iccniini. 

Suoi:  cko.mjlocic*  uh  st'Coii  la  Vicuszi. 

I)  IiH.  — S.  PnosoociMo.  Primo  sesi'oxo 
di  Padova,  Vicenza  e Tresiso  Credesi  .ab- 
bia sostenuto  I cpiscopale  ininislcro  per 
il5  anni  e sia  volalo  td  ciclo  in  età  d anni 
IH.  La  sua  festa  si  celebra  il  7 novembre. 

2)  HO.  — S.  I coszio.  Si  ricorda  ap- 
])cna  per  tradizione  il  vescovato  di  «jiic- 
slu  santo.  Pu  martirizzalo  in  Ai|iiileja. 
II  suo  corpo  conservatosi  in  Vicenza  sino 
alPanno  965,  fu  poi  trasportalo  a Metz 
in  Lorena  da  Teodorico  vescovo  di  «juclla 
città.  .Se  ne  celebra  la  iiiciiioria  il  IG 
novembre. 

,>)  107.  — /.Kcinu,  Anche  di  quc^lo 
non  si  sa  che  il  nume  e dopo  di  lui  manca 
pel  corso  di  ben  due  secoli  ogni  traccia 
rie' suoi  successori,  die  alcuni  scrittori 
però  vogliono  sicno  stati  ijuallro  prima 
del  scgiienlc. 

4)  328.  — S.  Tfodobo.  Lredesi  che  que- 
sto vescovo  abbia  governalo  la  eliicsa  vi- 
eentiua  pel  pciiodo  d'anni  B4. 
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5)  389.  — S.  Apriti  OMO.  V'arj  storici  as- 
seriscono die  questo  santo,  del  quale 
luirlaiio  i Itullamiisii,  e di' è registralo 
nel  iiiarlirnlugio  roniaiio  ai  19  di  marzo, 
fu  anche  vescovo  di  Vicenza  lino  all'anno 
421.  Le  loro  asserzioni  però  non  sono  ben 
documentate.  Dopo  questo  vescovo  resta 
niiovanienle  inlcrrolla  la  serie  de'siioi  sue- 
rossori,  die  al  dire  de!  P.  Rarbaraii  deb- 
bono essere  stati  cinque. 

6)  847.  — S.  Lbovzio  IL  Per  sola  Iradi- 
zìoiie  si  vuole  sia  stalo  vescovo  di  Vi- 
cenza, e come  tale  si  onora  con  messa 
ed  ufficio  il  20  marzo.  Il  suo  nomo  è re- 
gistralo nel  iiuirlirotngio  roiiiano  ai  indi 
marzo,  ma  non  si  ha  indizio  .sicuro  di 
quale  chiesa  fosse  pastore. 

7)  S79.  — Kmiico.  Si  pretende  sia  stalo 
vescovo  a tempi  di  P.lia  palriarc,a  d’Aqui- 
Icja.  e siasi  ritintalo  di  sotloserKerc  il 
sinodo  provinciale  Icnutusi  in  (irad  per 
tiiiiua'C  «li  partecipale  allo  .scisma  iiitro- 
rlollo  a cagione  della  ciindaiina  dei  Ire 
capituli 

8) S,SH.  — Oiinvzio.  Qiiesloèil  primo  ve- 
scovo di  Vicenza  del  quale  ahhiansi  prove 
incuiilraslahili.  e Paolo  Diacono  ne  fa  men- 
zione nelle  sue  Afone.  I suoi  senliineiili 
per  la  Lhicsa  cranorr  iilrai  j a quelli  del  suo 
predecessore,  |>riidiè  arleriva  allo  scisnm. 

9)  fitn.  — Ami  no.  Di  qucsio  vescovo  as- 
.seriscc  il  P.  liarharan  die  si  hanno  alcune 
memorie.  S'igiiora  per  altro  quanto . a 
lungo  governasse  lafiliiesa  vicentina,  come 
pure  il  nome'  dei  due  vescovi  r-hc  sne- 
ccdelleru  a lui  prima  del  seguente. 

10)  680.  — AMiiitt.Si  ritiene  per  corto 
«■he  questo  vescovo  sedesse  sulla  cattedra 
vcspovilc  di  Viccnza.c  fosse  quello  il  quale, 
come  sulTiagaiicii  del  patriarca  di  Grado, 
inlcrvciinc  ranno  6so  .al  concilio  eonvo- 
calo  in  Roma  dal  pontefice  Agatuno. 

11)  701.  — PiEimi  .Scrmrio.M.  Man  a af- 
fatto ogni  memoria  di  questo  vescovo  ; 
puro  alcimi  scrittori  vogliono  tenesse  la 
sede  di  Vicenza  nell'anno  70l.  Da  questa 
cpor-a  poi  lino  all'808  s'ignora  se  vi  fos- 
sero successori,  ovvero  se  restasse  la  sedo 
V acauli'. 

12)  808.  — Rii.i.svLiio.  Si  hanno  di  lui 
pocliu  mciiioric,  ma  si  sa  che  iiilervonue 
con  Masciizio  palriarca  il'Aquilcja  alla 
consccrazione  della  chiesa  «li  .8.  Giorgio 
ili  Vi'i'unn  l'anno  siiiiiilicalo. 

13)  809.  — rzuciÀSo.  No  fa  nicnziono 
il  Raiharan  nel  suo  calalugo:ma  non  Irò- 
vamhisi  di  lui  veruna  niciiioria,  e l'Ughelli 
non  facendone  vciun  cenno,  è*  dubbia  la 
sua  csislcnza. 
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14)  830. — li.  I/uriirci  diicii- 

Mienlo  roiuprovanlc  clic  (|ucslu  vescovo 
goveiiiò  la  Chiesa  ili  Viedizu,  è la  di  lui 
Miltuscrizioiic  ad  iiii  iiluciln  di  'Vcruii.a, 
Icniilo  da  Kaluldo  vescovo  di  i|iiella  eilti’i. 

Ili)  827.  — Fn.»vco  o F«.vmx)\e.  Dicono 
si  Irovassu  in  Manluva  Fanno  .‘^iiindiculu, 
agilamiovisi  le  dirierenze  vcrienti  fra  le 
duo  chiese  |iatrlarcali  d'.Xqnilcja  c di 
(irado. 

IO)  848.  — Stefiso.  (iiianliini|uu  no- 
minalo nel  catalogo  dell’.  Barharan,  non 
si  hanno  anlenliche  prove  che  sia  sialo 
vescovo  di  Vieonza. 

17)874.  — ScASDO  DE’Soaiii.  Anche  ((desia, 
come  il  precedenlc,  è solo  eilalo  nel  ca- 
talogo del  liarharao. 

I8(  880.  — Aicvsdo.  Da  un  <luriimenlu 
di  qiicsl’auno  rirerilu  dal  Muratori  risulla 
che  ((ucsio  vescovo  fu  presente  ad  un 
(ilucilo  Icnulu  io  Pavia  dal  re  Carlo  il 
Crosso:  e ncll'881  si  trova  che  fu  uno 
dei  giudici  de(>ulali  dal  |ia|ia  Ciovaii 
ni  Vili  nella  eaiisa  tcrienle  fra  il  vescovo 
di  Verona  Adelardo  e .VIdechisio  di  Trcnlo. 

tu)  SOI.  — Vitale.  L'unica  memoria 
che  si  ha  di  lui  si  è ch'egli  era  vescovo 
di  Vicenza  nelFanuo  SOI  allorché  ollcune 
dal  re  Berengario,  di  cui  era  arcicanccl- 
licrc.  un  (iiivilegiu  a favore  dell'ahbazia 
di  S.  Xeno  di  Veruna.  Queslo  documento 
viene  citalo  tanto  dall’Cghelli  (pianto  dal 
Ricardi. 

20)  026.  r-  -MA.TAsse.  Non  si  sa  con  fon- 
damento se  sia  stato  veramente  al  go- 
verno spirituale  di  ((uesla  diueesU  o s'  ei 
no  godesse  sidlanto  lo  rendite;  poiché 
secondo  il  Aluraturi  era  un  prelato  rag- 
giratore ed  assai  ghiotto  di  vescovati, 
de'(|uali  u'ehhe  quattro  ad  ini  tcuqio stesso, 
quiudi  è probabile  che  abiisando  del  fa- 
vore ch'ci  godeva  (iresso  il  re  Cgone,  a- 
vesse  ottenulo  di  percepirò  le  rendile  del 
vescovato  senza  governarlo.  Il  P.  Barharan  . 
lo  pone  vescovo  di  Vicenza  nel  926,  e il 
Muratori  lo  cita  arcivescovo  di'  .Arics  nel 
94B. 

21)  062.  — Aasaosio.  Si  ha  memoria  di 
queslo  vescovo  da  un  documento  del  ino- 
iiasteru  di  S.  Giorgio  di  Verona,  dal  quale 
risulta  che  Gariinbcriu  arcidiacono  della 
Chiesa  veronese  vendette  ad  esso  il  ca- 
stello.di  Sabbione  nel  Colognesc. 

22)  006.  — Giraldo.  lulervcnnc  alia 
solenne  consacrazioiio  della  chiesa  c.altu- 
dralc  di  Parenzo  nell'  Istria,  falla  da  Ro- 
doaldo  patriarca  d' Aquileja,.che  n'ebbe 
speciale  commissione  da  papa  Giovan- 
ni XJII  Fanno  suindicato. 
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28)  967.  RoDOLru.  K citato  nei  do 
nmicnti  del  Aiiindo  cclebrutu  in  Raveniia 
l'almo  967.  benelici'i  in  Vicenza  il  muna- 
sIciM  de'SS.  Felice  e Forlunalo,  la  cui 
chiesa  fu  da  lui  licdilicnta  sotto  il  titolo 
de’.SS.  Felice  e Fui  lunato.  Vito  e Modesto. 

24)  998.  — Lanbf.rto.  Fu  areidiacono 
della  cattedrale  di  Verona,  e intervenne 
al  sinodo  tenuto  in  quella  cill:'i  l'almo  998 
da  Giovanni  (latriarca  di  Ai|iiilcja. 

28)  tool.  — Girulaho.  Itucstn  vescovo 
aveva  un  grande  ascendente  sull  impera- 
tore Ullonc  III,  di  guisa  che  otteime  per 
sé  c siicce.ssori,  che  i castelli  dipendenti 
dal  voseovalo  fossero  esenti  dalla  gravezza 
del  Foilru,  cioè  dal  peso  di  alloggiare  ed 
alimentare  i .soldati  nel  loro  pa.ssaggio. 
Pascià  ebbe  in  dono  l'antico  teatro  di 
iterga  con  facoltà  di  dis|iorne  a talento  ; 
e consegui  (>urc.  (icr  sé  e successori  la 
contea  di  Vicenza,  e i|iiindi  ugni  diritto 
e I . pone  so|ira  di  ossa.  In  seguitò  questo 
vescovo,  avendo  perduta  la  grazia  dell'im- 
(leralorc,  venne  scaccialo  cd  i suoi  beni 
furono  cnnli-eali;  cosi  asserisce  l'Oghelli. 

26)  1004.  — LiniLERiu.  Fu  egli  ristau- 
ralurc  benemerito  della  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Vicenza,  nonché  lilierale  dònalurc'  di 
molli  beni  all  Hiinessn  monastero. 

27)  1013.  — Todaluo.  Si  ha  memoria 
che  questo  vescovo  giudicò  una  causa  in 
favore  dell'insigne  monastero  di  S.  Zne- 
raria  di  Venezia,  alia  presenza  di  Adal- 
(leriu  duca  di  Cariulia  ò marchesedi  Ve- 
rona, l'anno  1013.  Fgli  viveva  aucora 
l'anio  1023. 

2»)  1053.  — .Astolto.  ItistaurA  il  mo- 
nastero e la  chiesa  diS.  Pietro  di  Vicenza, 
c con  fermò  lo  munacho  nell’  intero  (los- 
sésso  dei  loro  beni  con  a|iposito  privilegio 
l’anno  1033. 

Xel  sinodo  di  Pavia  tenuto  l'anno  1046 
trovasi  sottoscritto  il  nomo  di  questo  ve- 
.scovo;  quindi  si  dovrebbero  escluderò 
dalla  serio  dei  vescovi  di  Vicenza  i quat- 
tro seguenti,  cioè  Lamberto  nell’anno  1030, 
Tcobaldo  nel  1037,  Sindechcrlo  nel  t044 
c' Arnaldo  nel  1040,  citali  dal  llarbaraii,- 
dall’L'ghclK  e dal  Gastellini,  qualora  l’A- 
stolfudel  1040  non  fosse  diverso  da  quello 
del  1033. 

29)  1QB3.  — r Li'dioehio  II.  detto  (l9.  al- 
cuni Si.vuiciiERio.  Oi  queslo  vescovo  si  ha 
onorala  memoria  negli  atti  della  vita  dr 
.S.  ’reobaldo.  llinnovò  i privilegj  du’suui 
prédcccssori  alle  monache  di  Pietro  in 
Vicenza.  Nel  1068  era  ancora  vescovo  di 
questa  diocesi,  cumelo  provano dcKuuienti 

, autentici;  quindi  l’CgbeiU  s’ingannò  col- 
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turando  nella  sua  serie  all'anno  lOHO  il 

vescovo  Bernardo. 

SO)  1083.  — Kcctino.  Godeva  il  favore 
dell’imperatore  lìnrieo  IV  da  coi  ottenne 
esenzioni  e privilepj,  fu  il  primo  rlie 
fosso  insignito  dei  titoli  di  dura,  mar- 
rhesc  e conte;  ed  ebbe  altresì  il  mero  e 
misto  impero  sopra  la  città  e suo  terri- 
torio, la  proprietà  dcll'anlieo  teatro  cli’era 
di  regio  diritto,  il  telonio,  il  mercato,  il 
naviglio  da  Vicenza  a Venezia,  e più  al- 
tro. Questo  vescovo  sosteneva  lo  scisma 
dciranti|>apa  Clemente  III,  e viveva  ancora 
l’anno  ttn». 

5t)  tttO.  — Toresco.  Questo  vescovo 
ebbe  a lottare  colla  parte  che  voleva  spo- 
gliarlo del  dominio  da  lui  goduto  sulla 
città  di  Vicenza.  .Sofferse  pertanto  molte 
vicissitudini  c dovette  chiudersi  nel  ca- 
stello di  Rreudola,  lùa  l'anno  Ittorim 
[icratnre  Knrico  V essendosi  recato  in  Ma- 
lia pacilicò  i dissidenti,  e al  vescovo  ri- 
mase ancora  una  gran  parte  del  civile 
governo,  come  asserisce  il  l‘.  Barbaran 

Torengo  fece  fabbricare  la  canonica 
presso  la  ralledralc,  ove  ridusse  lutti  i 
canonici  ad  abitarvi  a guisa  di  regolari. 
Nel  IttS  Irovavasi  presente  in  Treviso 
ad  un  giudicato  del  dello  imperatore. 

34)  ll4à.  — Ksric.o  II.  Il  P.  Barbaran 
allesla  che  questo  vescovo  governava  la 
Gliiesa  vicentina  l'anno  siiiTÌÌalo,  ed  altri 
documenti  provano  ch'egli  era  ancor  ve- 
scovo nel  1131. 

33)  ItSà.  — I.OIARIO  Di  (|ueslo  vescovo 
si  liaiiDo  varie  memorie  degli  anni  tt3a 
e tl56.  Fu  zelantissimo  pel  divin  cullo 
e per  l’ecclesiastica  giurisdizione.  Nel  11*0 
intervenne  alla  nuova  eonsacrazionc  della 
chiesa  di  .S.  Giorgio  in  Verona,  fatta  da 
Pellegrino  ^valriarca  di  Aquilcja.  Fu  uno 
dei  deputati  del  pajva  Kugenio  HI  per  la 
restituzione  di  alcuni  beni  usurpali  ai 
canonici  di  Verona.  Nel  114(1  confcrmù  i 
priviicn  accordali  dal  suo  antecessore  Ro- 
dolfo almonaslcro  di  ,S.  Felice  in  Vicenza. 

54)  1III8.  Prerto.  .Secondo  I’  Cgliclli 

riro|)cralorc  Federico  I Barbarossa  con- 
fermò a questo  vescovo  l’anno  tlBR  lutti 
i privi legj  della  sede.  In  questa  medesima 
epoca  egli,  unitamente  ai  con.soli  della 
città  di  Vicenza,  giurò  ubbidienza  allo 
imperatore. 

38)  1 1«4.  _ Arirerto.  .Si  hanno  memo- 
rie provanti  eli'egli  era  al  governo  della 
Chiesa  vicentina  dal  detto  anno  sino  al 

1174. 

5(5)  tl7#. — GiovzsfuDe'SsRDi  detto  Cao 
ciATRoffTE.  Questo  è il  primo  vescovo  di 
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Vicenza  di  cui  hannosi  non  interMUd me- 
morie. Nato  in  Cremona,  entrò  in  fhesea 
età  in  un  monastero  di  Benedettini.  Fu 
amministratore  della  Chiesa  di  Mantova 
essendo  sialo  quel  vescovo  deposlo  perchè 
corris|K>ndeva  coll’antipapa  Innocenzo  IH. 
Quando  poi  l’anno  1179  questi  venne  ri- 
mc.ssu  nella  sua  sede,  fu  allora  Giovanni 
acclamalo  vescovo  di  Vicenza.  In  questo 
stesso  anno  fece  una  donazione  ai  Padri 
Crociferi  di  S.  Croce  in  Vicenza.  Fu  pro- 
curatore della  chiesa  di  Aquilcja;  ea  in 
quel  tempo  ebbero  fine  le  famose  diffe- 
renze fra  le  due  sedi  di  Grado  e di  A— 
quilcja.  Nel  1183  decise  un  litigio  a fa- 
vore dei  canonici  di  Verona  contro  i 
cavalieri  Templari  di  S.  Vitale.  Fece  la- 
stricare in  Vicenza  la  strada  che  dalla 
l>orla  di  (iaslello  mette  alla  chiesa  dc’.Sanli 
Felice  e Fortunato,  l'ira  dotato  di  molle 
virtù  c di  zelo  iiistaucabilc  por  la  difesa 
dcirocclcsiastica  libertà  c de’ suoi  vesco- 
vili (lirilli;  ma  fallisi  perciò  motti  nemici 
venne  ucciso  a tradimento  sulla  piaz^ 
della  cattedrale  il  giorno  Id  marzo  1184. 
Fu  sepolto  in  un’  arca  di  marma  nel  coro 
della  calleilraic  medesima  ed  ai  40  ^ritc 
1441.  trasferito  nella  cappella  della  "B.  V. 
Incoronata.,  ove  trovasi  anche  al  preseole, 
(Jucsio  pastore  fu  noi  1443  beatificalo  dal 

E Onorio  HI;  Cosi  asserisce  ilP.  Bar- 
n.  . 

37)  1184.  PisioRE.  Fra  montico  ca- 

maldolese c priore  del  monastero  di  .Santa 
Maria  delle  (’.arceri  in  Ksic  l’anno  1177. 
Fu  eletto  vescovo  di  Vicenza  nel  1184. 
('.nnsaeratasi  la  suddetta  chiesa  delle  Car- 
ceri nel  1189,  egli  v’intervenne  unita- 
niente  a Gotifredo  patriarca  di  Aquilcja, 
Gerardo  vescovo  di  Padova  0 Gerardo  ve- 
scovo di  Belluno.  Nelle  discordie  civili 
scoppiate  in  Vicenza  fu  perseguitato  dal 
furore  delle  fazioni,  percui  dovette  chiu- 
dersi nel  castello  di  llrcndola.  Venne  po- 
scia dai  suoi  nemici  accusato  di  enormi 
delitti  presso  la  Santa  Sede,  per  la  qual 
cosa  il  pontefice  Innocenzo  IH  lo  fece 
giudicare  da  una  commissione  di  tre  ve- 
scovi, che  dichiarollo  innocente.  Incerta 
è l’epoca  della  sua  morte,  raccontando 
il  Maurizio  che  fu  ucciso  in  combattimento 
sotto  il  castello  di  Torrebclvicino  l’anno 
1401,  mentre  gli  Annali  Camaldolesi  rife- 
riscono ch’egli  morì  l’anno  1403. 

38)1404. — Uberto  II.  Sotto  il  governo 
di  questo  pastore  la  mensa  vescovile  era 
cosi  aggravata  di  debiti , che  il  patriarca 
d’Aqvilqjff  videsi  costretto  a deliberare 
coll’assenso  del  capitolo  che  il  vescovai 
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veudessc  alcune  possessioni  onde  pagarli 
Nel  1309  Gbcrto  concedellc  l'apertura 
in  Vicenza  di  due  case  religioso,  una  per 
gli  Umiliati,  l'altra  pei  Caiiiuldolesi.  Nel 
1310  r ini|>eraturc  Ottone  IV  confermò  al 
vescovo  lutto  le  donazioni  fatto  dai  Cesari 
alla  Chiesa  viconlinu.  Questo  prelato 
avendo  poi  proseguilo  a dilapidare  le  ren- 
dite del  vescovato,- anche  dopo  la  mento- 
vala vendili!,  fu  con  sentenzi!  dei  7 luglio 
1313,  emanala  dal  legato  apostolico  Sicarco 
vescovo  di  Cremona,  e coi!feri!iala  da  papa 
Innocenzo  III,  deposto  dall'onore  deH'epi- 
scopato,  coll'invitare  i ca!!onici  ad  eleg- 
gere entro  un  mese  un  nuovo  vescovo. 
Cionondimeno  Uherlo  non  volle  allonta- 
narsi dalla  sede,  per  cui  il  legala  reputò 
necessario  di  far  ai!i!uinislrare  la  diocesi 
da  Nicolò  de'Maltraversi  vescovo  di  Reggio. 

39)  1313.  — Nicolò  Maltsaverìi.  Que- 
sto vescovo  governò  la  Chiesa  vicentina 
dal  1313  al  1319,  .sempre  |icrò  in  qua- 
lilà  di  amministratore,  l/anno  1317  diede 
principio  alla  erezione  della  chiesa  di 
S.  Bartolomeo  iti  Vicenza.  Finalmente  a- 
vendo  il  capitolo  nell'anno  1319  eletto  il 
i!uovo  vescovo,  Nicolò  fece  ritorno  alla 
sua  sede  di  Reggio. 

40)  1319.  —CiuARTO.  Giù  c.auonico  della 
cattedrale  di  Vicenza,  fu  eletto  dal  capi- 
tolo per  vescovo  di  ipicsla  diocesi.  Si  oc- 
cupò cou  grande  u!ipcgno  a riorilinare 
le  rendite  dulia  mensa  vescovile,  ch'era 
stala  sl)ila!!ciala  da  Uberto  II.  Quando 
poi  Eci-elino  da  Romano  nel  1337  s'  ii!i- 
|K!droni  di  Vicenza,  (|i!cslo  vescovo  do- 
vclt'u  salvarsi  nel  castello  di  Urcndula. 
Mori  l'anno  1331,  come  asserisce  il  l’a- 
dre  Barbara!!. 

41)  1331.  — Giacomo.  Di  (piesto  vescovo 
si  conserva  !!iia  sola  memoria  nel  librò 
dei  feudi  deirannu  1331,  come  assicurano 
il  Barbara!!  e I' Ughelli,  i (piali  riferiscono 
inoltre  ch'egli  mori  ranno  .seguente. 

43)  1333.  Maiwrido.  Nato  in  Modena 

dalla  famiglia  de'Pii,  e non  dei  Trissini 
di  Vicenza  conio  suppone  rOgliclli,  fu 
eletto  vescovo  di  i|uesla  diocesi  l amio 
1333.  Donò  la  chiesa  c l'ospitale  dell’Olmo 
fuori  della  porta  Castello  di  Vicenza  al 
moDasIcro  di  S.  Tommaso.  Soccorso  con 
privilegi  ^ possessioni  le  monache  di  Loii- 
gare  quando  si  traslocarono  in  Vicenza 
nel  monastero  di  S.  Maria  Araceli  bene- 
ficò pure  le  monache  di  S.  Piciru;  poscia 
per  la  tirannide  di  Eccelino  costretto  a 
rifugiarsi  nella  sua  pairia,  i)uivi  mori  il 
SO  agosto  t3B3. 

43)  1330.  — B.  Bartouiizo.  Era  viccn- 
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tino  dell'illustre  famiglia  de' conti  di  Bre- 
gaiize.  Fu  uno  de'  primi  discepoli  di  San 
Domenico  e si  distinse  anche  come  pre- 
dicatore. Promosse  in  Dalia  le  scuole  lai- 
cali e credesi  sia  stato  l' islilutore  del- 
l' ordine  de’ cavalieri  Gaudenll  Grego- 
rio IX  lo  elesse  Maestro  del  -Sacro  Pa- 
lazzo in  Roma,  indi  fu  creato  vescovo  di 
Nimusja  nell’isola  di  Cipro,  poi  nunzio 
apostolico  presso  S.  Diligi  re  di  Francia 
in  Palcsliiia  c il  IH  gciinaju  1339  il  papa 
Alessandro  IV  lo  Iraslatò  alla  sede  di  Vi- 
cenza a cui  non  polendosi  avvicinare  in 
forza  delle  tiraniiiclic  persecuzioni  del 
crudele  Eccelino , venne  frallanto  eletto 
legalo  presso  le  corti  d'  Ingliiltcrra  e di 
Francia.  Ubcralasi  poscia  questa  provin- 
cia dalla  soggezione  di  Eccelino  predctlo, 
Barlolonico  fece  il  suo  solenne  ingresso, 
recando  seco  una  .Spina  della  Corona  di 
Crislo  cd  un  pezzo  di  legno  della  Santa 
Croce.  Fondò  allora  la  chiesa  di  Santa 
C.oruoa  clic  consegnò  ai  Domenicani;  poi 
islilul  in  Vicenza  anche  lo  monache  Dos 
nieoicane,  erigendo  una  chiesa  l'annn  1364 
dedicala  a S.  Donieiiioo.  Beneficò  il  mo- 
iiaslcru  ili  S.  narluloineo,  ov’  erano  i c.*!- 
nunici  di  S.  Marco  di  Mantova.  Promosso 
singolarmente  gli  stndj,  riordinò  gli  affari 
pulitici  c civili  della  città  e finalmente 
muri  nel  1370,  il  di  primo  di  luglio  io 
grande  concetlo  di  santità.  Venne  sepolto 
nella  chiesa  di  Santa  (kirona. 

44)  I3H0.  — Bersardu  Niceixi  di  Pia-  • 
cenza.  Dujki  la  morte  dot  B.  Bartolomeo 
i canonici  della  caltcdralc  furono  iliscordi 
sull'elezione  ilei  nuovo  vescovo.  Una  parte 
elesse  Bernardo  e l'allra  Gumhcrlu  Pedi- 
legno  padovano;  ma  jiorlata  la  causa  al 
mclropolita  cil  al  papa,  venne  rìcomisciuta 
l'eleziunc  di  Bernardo.  Nulladiinenu  que- 
sti non  iiulè  governare  Iraniinillaineiitc 
la  sua  Chiesa  che  10  anni  dopo,  cioè  nel 
1380.  In  seguilu  i soni  nemici  ordirono 
calunnie  tali  coniro  di  lui,  che  quaiilun-' 
que  innoceiilo  dovcllc  abhandonarc  la 
sede  c vederla  occupala  da  Antonie  Guai-- 
ncrinì  canonico  di  Padova,  intruso  dello 
dai  suoi  avversar).  Il  dominio  però  da 
questi  usurpalo  elibo  corta  (furala , iui- 
perdocchò  -venne  scacciato  dai  seguaci 
del  Icgitlimo  vescovo,  (iontultodò  le  per- 
secuzioni verso  Bernardo  cootiniiarooo 
acremente,  ma  egli  seppe  difendersi  e 
Irionfare. 

Nel  1383  istituì  nella  sua  cattedrale 
una  prclienda;  inlervcimc  al  sinodo  con- 
gregato II!  Aquileja  sollo  il  patriarca  Rai- 
mondo; poi  recossi  legato  apostolico  nella 


t068  Vie 

Romagna  e nella  Marra  Trivigiana  e fi- 
nalmente mori  in  Bnnia  in  sul  prinripio 
(leU'iinno  HH7, 

atl)  1287.  — Pir.rno  li.  Nato  a Ruma  dalla 
nobile  famiglia  de  Sarareni,  era  vesrovo 
inetropniitano  allorqnandu  il  pa|ia  Ono- 
rio IV  lo  trasferì  al  vescovato  di  Vicenza 
il  ta  marzo  del  dello  anno.  Nicolò  IV  lo 
creò  legato  apostolico  e come  tale  sedò 
le  linliolenzc  insorte  in  \aric  città  della 
iiomagiia  e nim-ì  l'anno  l-’9ti. 

in)  t21»B  — .Vvoitr.r  llf.  Nacque  in  Fi- 
renze dalla  noliile  famiglia  de'  .Mozzi.  Dal 
vescovato  di  Firenze  fu  trasferito  a quello 
di  Vicenza  l'anno  I2!)S  dal  papa  ('clesti- 
no  V.  I canonici  della  cattedrale  sotto  il 
saio  governo  fecero  varj  stallili,  clic  fu- 
rono poscia  pubblicati  ranno  IS09.  Que- 
■slo  vescovo  mori  |ioclii  mesi  dopo  il  suo 
possesso  della  ('.bies.i  vicentina  ed  il  suo 
coriK)  venne  trasportalo  a Firenze 

i7)  1290.  - Guauio  II.  Ui'Iigioso  del- 
l'ordine de' Predicatori^  nato  in  Vicenza 
dalla  nobile  famiglia  lìissari,  fu  eletto  dai 
canonici  vescovo  di  Vicenza  ed  il  patriarca 
di  Aquileja  no  confermò  l'elezione.  Ma  il 
papa  Bonifacio  Vili  non  volle  assolnta- 
nicnte  riconoscerlo,  per  cui  si  ritirò  spon- 
taneo nel  suo  comenlo  di  .Santa  ('.orona 
e la  sede  di  Vicenza  venne  occupata  dal 
seguente,  eletto  dal  sommo  pontclicc. 

AH)  1299.  — B.  Bis  U.BO.  Odia  famiglia 
C.oncorrcggio  di  .Milano.  Non  si  sa  bene 
se  questo  vescovo  siasi  mai  reso  alla  stia 
sede  di  Vicenza  pna  lié  appena  Hello  ve- 
scovo fu  nominato  governatore  del  palri- 
nionio  di  .'s.  Pietro,  indi  nunzio  in  l'raii- 
eia,  poi  governatore  generale  della  l'Ia- 
niinia  c linalmcnle  nel  1305  aritivoscovo 
di  Bavenna.  Il  P,  Bnrbaran  però  . .sie- 
001110  il  Verri,  ritengono  esistere  memo- 
ria di  Ini  nelle  carte  vicentine,  t'.oimm- 
qiie  sia,  lasciò  morendo  grande  fama  di 
pietà. 

99)  1303.  — .Vi.Ter.a.vi)0.  Nacque  a l.cn- 
dinara  nel  Polesine,  dalla  nobile  famiglia 
de’ conli  Cananei.  Duninte  il  suo  governo 
ebbero  fine  i limgbi  litigi  pel  fuiido  so- 
pra le  decimo  di  Bussano.  Nel  1310  so- 
.slemic  grande  controversia  colla  città  di 
Vicenza  pel  possesso  di  alcuni  boschi:  la 
causa  venne  giudicata  dal  consiglio  di  Pa- 
dova, il  quale  rila.scìò  la  sentenza  a fa- 
vore della  città. 

I.liiesto  vescovo  era  mollo  ricco  c do-  ‘ 
lato  di  gran  valore.  Quando  Ferrara  licl 
1310  era  assediala  da  un  potente  eserci- 
to, egli  spedi  in  soccorso  di  quella  città 
itfOO  cavalli  a sue  spese.  .Nel  1311  a.' si- 
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stette  in  Milano  alla  incoronazione  di  En- 
rico VII  imperatore;  poscia  nell’anno 
stesso,  essendo  cessalo  il  dominio  pado- 
vano in  Vicenza,  anche  il  vescovo  trasferì 
la  sua  dimora  in  Padova  ove  inori  il  pri- 
mo ottobre  1319. 

BOI  1309.  — .’sprnAvDio.  Frale  dei  Mi- 
nori Francescani,  fu  abate  di  S.  Zeno  di 
Verona  e sucecdclle  ad  .MIegrado  .Ai  19 
maggio  1315  rinnovò  rinvestitura  del 
fendo  ai  Bassancsi;  nel  1318  confermò 
alle  iMOiiaelie  di  S Pietro  in  Vicenza  i 
priviU-gj  eoneediili  da' suoi  antecessori  e 
l’anno  1321  ccssi'i  di  vivere. 

Bl)  1321.  — Fbvvcfsco  di:' TirupiivRiM. 
(Jiicslo  vesenvo,  al  ilire  dell  Cghelli,  era 
stalo  abate  di  S.  'Zeno  di  Verona;  fu  po- 
scia Hello  vescovo  di  Vicenza,  ma  non 
si  sa  precisamente  in  qiiaTepoca  ; soltanto 
apparisce  da  alcuni  pubblici  documenti 
die  al  31  maggio  1321  era  già  al  go- 
verno (li  questa  Chiesa.  Nel  1331  consa- 
crò la  cliiesa  di  Francesco  in  Bassano, 
Hi'era  dei  Padri  Minori  Conventuali  c si 
lia  (li  lui  memoria  sino  al  133S  , senza 
Hip  si  sappia  però  ipiando  morisse. 

B21  1535.  — l',  liiAtno.  Fra  l'raiicescano 
dei  Alinoli  Osservanti.  Fu  eletto  vescovo 
di  Vicenza  iiH  1335  c prese  il  possesso 
il  19  dicembre,  (.oiisacrò  il  vescovo  di 
Vcrima  Barloloiiieo  Sonligero  l’anno  1335. 
Questo  vescovo  fu  perseguitato  dal  clero 
c dal  popolo  che  lo  accusarono  al  papa 
Innocenzo  IV,  il  quale  credette  bene  di 
trasferirlo  al  vescovato  di  Kicli,  onde  sot- 
trarlo a’ suoi  nemici. 

53)  1398.  — Ec.inio.  Nacque  in  Cortona 
dalla  nobile  famiglia  de'iioiii.  Fu  eletto 
vescovo  di  Vicenza  il  7 gcnnajo  1398. 
Fgli  era  prima  dell’ordine  degli  Eremi- 
tani di  .Sanl’Agoslino  e fu  teologo  celebre, 
I,’ imperatore  Carlo  IV  lo  sppdl  legalo  ni 
Pisani  e il  papa  Innocenzo  IV  lo  elesse 
per  MIO  nunzio  alla  corte  delFimperalore 
e re  d L'nglieria.  Nel  1351  fece  la  prima 
tra.slazionc  del  corpo  del  B.  Bartolomeo 
Breganze  e nel  1351  cessò  di  vivere. 

B9)  1353.  — (iiovA.vvi  11.  Nativo  di  Pia- 
cenza dalla  nobile  famiglia  de'  Sordi  ; è 
)>robabilc  sia  stalo  anche  parente  tlell’al- 
iro  Giovanni  dello  Caceiafroute'  meiilo- 
valo  al  N.  35,  sebbene  a questi  fosse  pa- 
tria Crrmona.  F'ii  eletto  vescovo  di  Vi- 
cenza 1'  anno  1353  dal  papa  Urbano  V. 

' Fondò  in  Vicenza  la  Hiicsa  di  S.  Gia- 
como maggiore,  della  |Kiscia  dei  Carmini, 
e vi  fece  erigere  iin  monastero  clic  diede 
ai  PP.  Carnieiilani.  Beneficò  con  varj  le- 
gali  la  mensa  vescovile  e la  Mia  callc- 
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drale.  Soggiorntva  per  Io  pUi  in  YeroM, 
presso  alcuni  parenti  rh’erano  al  servizio 
degli  Scaligeri , ed  ivi  morì  il  ì luglio 
ISM,  ma  il  suo  corpo  venoe  sepolto  nella 
cattedrale  di  Vicenza. 

»5)  IS87.  — Nicolò  II.  Nato  a Verona, 
fu  arciprete  della  cattedrale  di  Vicenza, 
ed  era  arcidiacono  della  medesima  chiosa 
quando  venne  eletto  vescovo  nel  tS87,  ma 
^chi  mesi  dopo  cessò  di  vivere. 

88)  1388.  — F Pietro  111  Kinacn.  Cre- 
desi  nato  in  Candia  da  famiglia  oscura. 
Era  deir  ordine  dei  Minori  È'rancescani. 
Fu  laureato  in  sacra  teologia  a Parigi , 
e venne  eletto  primieramente  vescovo  di 
Piacenza  |ier  opera  del  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti , indi  nel  1388  fu  tra- 
sferito al  governo  della  chiesa  di  Vicenza, 
e poco  dopo  a quella  di  Novara.  Fu  in 
seguilo  eletto  arcivescovo  di  Milano  ove 
stette 8 anni,  poscia  il  papa  Innocenzo  VII 

10  elesse  patriarca  di  Grado , e Grego- 
rio XII  lo  creò  cardinale.  Finalmente  nel 
concilio  di  Pisa  l'anno  18.(19,  ai  8 giugno 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Alessai^ro  V. 
Aveva  allora  70  anni,  c mori  in  Bologna 

11  S maggio  18  to. 

87)  1389.  — Giorcio  ke'Trotti.  Nato  a 
Cortona  in  Toscana,  fu  prima  vescovo  di 
Ceneda,  poi  di  Crémona,  e nei  1389  venne 
trasferito  alla  sede  di  Vicenza.  Questo 
vescovo  mori  prima  clic  si  |)iibblicassero 
le. bolle  riguardanti  l’ultima  sua  trasla- 
zione., 

88)  1590.  — Giovanm  III.  Nato  in  Mi- 
lano dalla  nobile  famiglia  Casiiglioni , fu 
canonico  del  capitolo  roctropolilunn  mila- 
nese, consigliere  del  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  e mori  in  Milano  il  31 
luglio  1809.  I.e  sue  spoglie  furono  poi 
trasportate  iu  Vicenza , nella  cui  catte- 
drale venne  sepolto. 

89)  1809.  Pietro  IV  Eanusi.  Era 
patrizio  veneto.  Fu  eletto  vescbvo  di  Vi- 
cenza dal  papa  Alessandro  V il  12  ago- 
sto del  suindicato  anno.  Pose  la  prima 
pietra  |)er  la  fabbrica  dell’  antica  chiesa  , 
ora  santuario  di  Maria  Vergine  sul  Monte 
Berieo  il  28  agosto  1428.  Mori  poi  in 
Venezia  il  8 maggio  1433,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  1*P.  Minori  Conventuali, 
detta  dei  Frari. 

80)  1433.  — Frascesco  11  Malipiero.  Patri- 
zio veneto  , era  vescovo  castellano  ossia 
di  Venezia,  allorquando  fu  eletto  alla  sede 
vicentina  dal  capitolo  dei  canonici  il  7 
maggio  1433.  Consacrò  la  chiesa  dei 
Monte  Bcrico,  indi  licenziò  i frati  di  Santa 
Brigida  che  la  tenevano  in  custodia,  per 
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consegnarla  ai  PP.  Serviti.  Accolse  in  Vi- 
cenza i Gesuati,  i quali  fondarono  la  chie- 
sa di  S.  Girolamo  in  Posteria , ed  i ca- 
nonici lateranensi  ch’ebbero  il  convento 
di  S.  Bartolomeo  di  Pusterla,  abitato  poco 
prima  dai  canonici  di  S.  Marco  di  Man- 
tova. Questo  vescovo  mori  l’ anno  148U 
in  Venezia;  ina  il  suo  corpo  venne  tra- 
sportato a Vicenza  , uve  fu  sepolto  nella 
cattedrale. 

fit)  1481.  — Pietro  V Barbo.  Nato  in 
Venezia  da  Polissena  sorella  del  papa  Eu- 
genio IV.  Fu  da  questi  fatto  protonolario 
a|)os(olìco  , poi  arcidiacono  di  Bologna  ,, 
indi  vescovo  di  Cervia , poscia  cardinale 
del  titolo  di  S.  Marco.  Venne  eletto  ve- 
scovo di  Vicenza  dal  pontefice  Nicolò  V’, 
in  luogo  di  Giacomo  Zeno  vescovo  di 
Belluno  eh’  era  stalo  eletto  dai  canonici 
di  Vicenza,  ma  non  approvato  dal  papa. 
Hecalosi  il  vescovo  Pietro  a Roma  dopo 
la  morte  del  papa  Pio  li  si  vide  creato 
per  suo  successore  l'anno  1484  ai  31  di 
agosto,  sotto  il  titolo  di  Paolo  11. 

82)  1488.  Marco  Barbo.  Patrizio  ve- 

neto. nipote  del  |nrocrden(c,  siicccdelte  a 
lui  nel  vescovato  di  Vieenza.  Era  prima 
vescovo  di  Treviso,  in  seguito  fu  creato 
cardinale.  Diede  il  2 marzo  1863  il  pos- 
sesso del  monastero  di  .S.  Felice  in  Vi- 
cenza ai  monaci  Benedettini  della  Con- 
gregazione di  .S.  Giustina.  A quest’ epoc.T 
era  egli  vice-gereiUo  di  suo  zio  il  vescovo 
Pietro  V.  Sotto  il  pontificato  di  .Sisto  IV, 
sostenne  varie  legazioni  in  Germania  , 
Boemia  ed  Ungheria.  Nel  1471  riiiunziù 
al  vcscovalo  di  Vicenza  pel  patriarcato  dì 
.Aquileja,  u mori  poi  in  Roma  il  giorno 
Il  marzo  1490. 

63)  1471.  — Battista  ’Zrro.  Nobile  ve- 
neto e nipote  esso  pure,  come  Marco 
Barbo , del  |)ontefice  Paolo  11,  per  parie 
di  sorella.  Fu  eletto  vescovo  di  Vicenza 
dopo  la  rinunzia  del  precedente  I’  anno 
147-1,  0 fece  il  suo  solenne  ingresso  alla 
propria  sede  il  28  settembre  1477.  Era 
cardinale  diacono  di  S.  Maria  in  Portico. 
Eresse  la  chiesa  di  .S.  Francesco  in  Ve- 
nezia ; e spese  80,000  scudi  a laenefizio 
delle  chiese  e de'luoghi  pii.  Durante  il 
suo  governo  ebbo  Inogo  in  Vicenza  Te-, 
spulsione  totale  degli  ebrei  ( 1486),  e fu 
istituito  il  Monte  di  Pietà,  come  pure  ven- 
ne eretta  dalla  città  la  chiesa  di  S,  Rocco 
e consegnala  ai  canonici  di . S.  Giorgio 
in  Alga,  delti  di  .S.  Ixirenzo  Giustiniani. 

ilunsto  vescovo  mori  in  Padova  il  di 
8 maggio  1801.  Il  suo  corpo  rimase  espo- 
sto per  40  giorni,  indi  sepolto  in  Vene- 
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lia  nella' chiesa  di  S.  Marco.  Fece  erede 
della  sua  rÌGeliissima  facoltà  la  repubblica 
veneta,  lasciando  un  legato  di  Hono  du- 
cati per  la  fabbrica  della  cappella  grande 
del  duomo  di  Vicenza  c per  l 'editìcazionc 
del  campanile. 

6à)  IKUI l’itmo  VI  Da.sooi.0.  Patrizio 

veneto,  fu  innalz.ato  a vescovo  di  Vicenza 
nel  di  14  giugno  IKUl  rial  papa  Alessan- 
dro VI,  elle  non  aveva  approvata  l'ele- 
zione di  beonardiì  Contarini  fatta  prima 
dai  canonici.  Kinnovò  l' invesliinra  dei 
feudi  . e confermò  i privilegj  al  mona- 
stero di  .S.  Pieti-o.  l ece  consacrare  la 
chiesa  di  .Santa  Corona  in  Vicenza  da 
liiovamii  tibìericato  vescovo  di  Cattaro. 
Il  20  dicembre  1807  fu  trasferito  alla 
sede  vescovile  di  Padova , Qve  mori  due 
.'inni  dappoi. 

03)  1807.  — GauoTto  PsAsciorro  1)au,a 
llovest.  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro 
in  Vincoli,  nipote  del  papa  Giulio  II,  fu 
vice-cancelliere  della  .Santa  .Sede,  poi  ve- 
scovo di  Cucca  nel  1803.  ìndi  ammini- 
stratore dell  arcivescovato  di  Benevento  , 
<)  delle  chiese  di  Padova  e di  Cremona. 
P'inalmente  l'anno  1807  venne  eletto  ve- 
scovo di  Vicenza.  Morì  in  Uoma  il  di  il 
ottobre  1808  e fu  sepolto  nel  Valicano. 

08)  1808.  ■ — Sisto  rali.a  Kovr.nt.  l'ra- 
lello  del  precedente,  era  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Pietro  in  Vincoli  . guanilo  il 
papa  Giulio  II  lo  elesse  vescovo  di  Vicenza. 
Questa  elezione  suscitò  discordia  Ira  il 
[lapa  e la  repnbblic.'i  veneta,  la  quale  non 
volendo  riconoscere  Sisto  dalla  hoverc, 
elesse  Jacopo  Dandolo  e questi  prese  pos- 
sesso della  mensa  di  Vicenza , come  ve- 
scovo eletto  . ma  in  appresso  rtminziò 
s|)ontaneamenle  alla  se<ie.  Il  vc.scovo 
.Sisto  passò  po.scia  al  veseovaln  di  Padova 
l’anno  1809. 

87)  1809.  — 1-'k.vm.esco  III  dalla  Bovrne. 
Nipote  come  i due  precedenti  del  |iapa 
Giulio  II.  l-'ii  eletto  vescovo  di  \ icenza 
il  giorno  1 1 luglio  del  detto  anno  , cs- 
- sendo  stalo  vescovo  Melilen.se  e poi  Ga- 
inerincnse.  .Assistelle  al  concilio  balera- 
nense  sotto  il  mentovale  papa,  indi  sotto 
Leone  X.  L'anno  1814  fn  trasferito  al 
vescovato  di  Volterra  in  Toscana,  poscia 
all’ arcivescovato  di  Benevento  ove  mori. 

68)  1814.  — Giit.iaso  SaoEZi.vi.  Dal  ve- 
scovato di  Volterra  passò  a quello  di  Vi- 
cenza cambiando  sede  con  Franoesco  111 
c nel  1816  venne  trasferito  al  vescovato 
Zantonense  in  Francia,  ove  hiorì-il  30 
luglio  1844. 

; 69)  1816.  — Fni.vceico  IV  Soetzi.si.  l io- 
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remino  e zio  del  precedente,  con  esso 
cambiò  il  suo  vescovato  /.antonense  l’anno 
1816.  Era  cardinale  e grande  amico  del 
re  di  Francia  Francesco  I.  Morì  l’anno 
1824,  dopo  sollerla  ima  detenzione  nel 
caslello  di  .Sant’Angelo  di  Roma,  quale 
partigiano  del  re  di  Francia  che  si  vo- 
leva richiamare  in  Italia. 

70)  1828.  — Nicolò  III  PvODoiri.  Nativo 
di  Firenze,  cardinale  ed  arcivescovo  di 
qucll.v  città,  f»  eletto  dal  |iapa  Clemen- 
te VII  vescovo  di  Vicenza  l’anno  1828, 
continuando  ad  essere  anche  arcivesco- 
vo. Ebbe  altresì  l’arcivcscnvalo  di  Bene- 
vento  ed  i vescovati  di  Viterbo  , Imola 
e . Eorli.  Governò  la  Cbicsa  vicentina 
per  mezzo  di  amministratori,  uno  dei 
(juali  fu  il  vescovo  triiiiensc  Lodovico 
Martini,  dell'  ordine  dei  Predicatori.  Du- 
rante il  tempo  eli' egli  tenne  questo  ve- 
scovato s' introdusse  nel  Vicentino  la 
sella  dc'.Novalori,  formala  da  Lelio  Socinu 
sanese.  Fu  pure  all  o|)oca  di  questo  ve- 
scovo che  giunsero  in  Vicenza  ì legali 
del  papa  Ciemenlc  VII  per  celebrarvi  il 
generale  Concilio,  che  poscia  si  tenne  a 
Trento.  Mori  il  2(t  gennajo  1880,  nel 
giorno  stesso  in  cui  i cardinali  lo  aveano 
croato  sommo  pontefice. 

7t)  1880  — A.vr.ti.o  Buacadis.  Patrizio 
veneto  dell'ordine  dei  Predicatori,  ot- 
tenne il  vescovato  dì  Vicenza  nel  giorno 
7 marzo  dell'anno  suindicato  dal  papa 
Giiiliii  III,  il  quale  non  volle  approvare 
l’elezionoi  di  altro  personaggio  fatta  dai 
canonici.  Governò  con  grandissimo  zelo 
questa  Chiesa  sino  all' anno  1860,  epoca 
in  cui  mori. 

72)  1860.  — . Ciii.io  DALLA  Koveze.  Era 
cardinale  di  S.  Pietro  in  \ incoli  e ti- 
glio di  Franceseo  Maria  duca  di  Urbino 
c di  Leonora  Coiizaga.  Il  papa  Pio  IV  lo 
elesse  vescovo  di  Vicenza  il  13  settembre 
1860.  ITi  legato  neirUmbria  o dopo  quat- 
tro anni  p;issò  all’arcivescovato  di  Ka- 
venna;  mori  |x>scia  a Fossoinbronc  l'anno 
IB78. 

7.3)  1868.  — Matteo  PnuLi.  Patrizio 
veneto . fu  trasferito  dal  vescovato  di 
tauà-Nuova  a quello  di  Vicenza  il  13 
agosto  1868  e fece  il  solenne  ingresso  a’ 
3 (li  settembre.  Ad  esso  devesi  la  prima 
istituzione  del  seminario  dei  chierici  in 
Vicenza.  L’anno  1886  cslebrò  il  sinodo 
diocesano:  il  6 ottobre  del  1875  fece  la 
solenne  traslazione  delle  reliquie  di 
S.  Leonzio  dentro  fallar  maggiore  della 
ealledrale.  Nel  1878  pose  la  prima  pie- 
tra per  ampliare  il  tempio  delia  Beata 
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Vergine  del  Moni»  Berico  e l’anno  1S79 
rinuiiziò  il  vescovato  a suo  nipote  Mi- 
chele Friuli.  ,,  , , 

7»I  1B7V.  Miciitu;  Fanti.  iSipolc  del 

precedente,  al  quale  successe  il  3 agosto 
del  detto  anno,  llistaurò  la  eallcdrale  ; 
ai  31  agosto  1883  tenne  11  suo  sincro 
diocesano;  airicchi  di  nuovi  chiericati  il 
seminario;  approvò  la  compagnia  dello 
Uiiiiesse  e quella  dei  confratelli  della 
SS.  Croce  conosciuti  sotto  il  nome  di  Mar- 
garitoni,  istituite  anibeduo  dal  padre  An- 
tonio Fagani  Minore  Osservante.  Accordò 
che  la  chiesa  dei  SS.  Oiaeomo  e Filippo, 
ufliciata  da  preti  secolari,  fosse  ceduta  in 
perpetuo  ai  PF.  Somaschi.  Tenne  un 
secondo  sinodo  l’anno  1887.  Kestilui^al- 
l’anlico  decoro  la  confraternita  di  San- 
ta Maria  del  Duomo  detta  il  to/i/n/owe, 
ed  a merito  suo  si  vide  sorgere  il  uia- 
gnilieo  oratorio  che  apparteneva  a delta 
confraternita  o che  ora  serve  a quella  del 
SS.  Sacramento  della  cattedrale.  Accolse 
i chierici  regolari  Teatini,  che  per  molto 
tempo  ulTiciarono  la  parrocchiale  ili  S.  Ste- 
fano; l'anno  1896  intervenne  al  .sinodo 
provinciale  d'.Aquileja ; e lilialmente  mori 
ranno  1003. 

78)  1603.  _ (iiovAsvi  ,1V  lIoLriv.  Pa- 
trizio veneto,  fu  dal  papa  Clemente  Vili 
élello  vescovo  di  Vicenza  il  24  novcni- 
hre  1003  0 l’anno  successivo  venne  creato 
cardinale/  Sotto  di  lui  fu  consacrato  l’al- 
tare della  Beala  Vergine  del  Monte  Be- 
rico l’anno  1604  ; consacrò  la  chiesa  di 
S.  Maria  Nuova  dello  Mimache  Agosti- 
niano e mori  in  Venezia  il  28  novembre 
1622.  Venne  poscia  se|Wlto  in  S.  Midicle 
di  Murano.  Egli  aveva  rinuncialo  a que- 
sta diocesi  fin  dal  1606. 

76)  1806.  Diomsio  Dosviv.  Patrizio 

veneto,  fu  eletto  il  1«  giugiib  del  dello 
anno.  Durante  il  suo  governo  ebbe  luogo 
nel  1608  la  consacrazione  della  yeocbia 
chiesa  parrocchiale  dit  S.  Stefano  in  Vi- 
cenza ; o nel  1618  di  quella  dogli  Ognis- 
santi, che  più  non  esiste,  alla  porta  di 
Monte.  Gettò  la  prima  pietra  per  l’ ero- 
zkme  della  chiesa  dei  FP.  Cappuccini 
l'anno  1624,  ora  demolita.  Questo  voacovo 
tenne  due  sinodi  diocesani , uno  1’  anno 
1611,  l’altro  nel  1625  e mori  l’anno 
1626  in  Vicenza,  ove  fu  sc|»ollo  nella 
cattedrale. 

77)  1626.  — Fzderico  Cozvez.  Nobile 
veneto  c cardinale , fu  eletto  vescovo  di 
Vicenza  il  di  8 febbrajo  1626  . essendo 
allora  vescovo  di  Bergamo.  In  settembre 
del  1632  passò  al  patriarcato  di  V euezia, 
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al  quale  rinunziò  nel  1644;  indi  fu  eletto 
vescovo  di  Albano  c mori  ai  8 giugno 
del  1683. 

78)  1652.  I.ICA  Steixa.  Cittadino  ve- 

iielo,  fu  eletto  vescovo  di  Vicenza  il  28 
dicembre  1652,  dopo  essere  stato  vescovo 
di  Retimo,  poi  arcivescovo  di  '/.ara,  indi 
di  Candia.  Fece  rislaiirarc  la  sala  mag- 
giore del  vescovado  di  Vicenza  e nel  1659 
venne  trasferito  alla  Chiesa  di  Padova. 

79)  1639.  Mascastosio  Bbaiìadis.  Patri- 
zio veneto,  fu  eletto  il  3 ottobre  di  que- 
sl’aiiuo,  essendo  già  stato  vescovo  di  tirc- 
ma  e di  Ceneda.  Il  papa  Orbano  Vili  lo 
creò  eanlinale  nel  1041.  Durante  il  go- 
verno di  questo  vescovo  furono  aperte 
in  Vicenza  due  case  di,  religiosi , cioè 
quella  dei  Minimi,  cb’ebbero  la  chiesa  di 
,S.  Giuliano  e quella  dei  Francescani  ili- 
formati,  cb’ebbero  la  cbiesa  fuori  di  Porla 
Castello,  ove  prese ntemen lo  sono  i forni 
militari  e questa  fu  consacrala  nel.  (648. 
Egli  consacrò  pure  l'anno  1634  la>chiesa 
deile  Madri  Cappuccine  nella  coiiirada  di 
llobladine  ove  stettero  sino  alla  sopprcs' 
sione.  Rinunziato  poscia  a qiic.sto  vesco/ 
vate  il  14  giugno  1688  per  istabilirsi 
in  lloma,  assislelle  al  ■•oiiclave  nel  quale 
fu  eletto  Alessandro  VII.  Finalmente  mori 
in  Roma  il  28  marzo  1688.  Questo  ve- 
scovo beneficò  i raansionarj  della  caltc- 
drale  di  ducati  800. 

801  1688.  — Giovassi  Battuta  Bkim.ia. 
Patrizio  veneto,  fu  eletto  vescovo  di  Vi- 
cenza il  14  giugno  1688.  Istituì  a Lo- 
nigo  la  Congregazione  denominata  di 
S.  Giovanni  Ballista  e ineulre  dispone- 
vasi  ad  opere  salutevoli  per  la  sua-  dio- 
cesi, venne  colto  da  immatura  morte  in 
età  di  soli  47  anni,  il  28  novembre  1689 
e fu.  sepolto  nella  t'aUcdrale. 

Hi)  1660.  — GiiiMrEc  (òvZaso.  Patrizio 
veneto  , fu  eletto  vescovo  di  Vicenza  dì 
anni  3t  il  21  giugno  1760,  dopo  essere 
staio  governatore  di  quattro  ciltà  dolio 
.Stalo  Pontificio.  Sotto  di  lui  si  apri  in 
Vieenza  il  convenlo  delIe^Teresine  in  San 
Rowo,  nel  quale  eranvi  dapprima  i sop- 
pressi canonici  di  S.  Giorgio  in  -Alga. 
Questo  vescovo  fu  sempre  benefico  alla 
sua  catledralc  in  vita  ed  in  morie..  Ge- 
vernò  la  Chiesa  circa  19  anni  , avendo 
cessato  di  vivere  il  17  maggio  1679.  Fii- 
scpollo  nella  eallcdrale. 

82)  1884.  — Giovassi  Battista  UiaisK 
Nobile  veneto  , fu  eletto  vescovo  di  Vi- 
ccu^  ili  quest’anno  ai  19  di  maggio,  do- 
po avere  sostenulo  con  molla  lode  il  go- 
verno di  varie  città  nello  filato  Pontili- 
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ciò.  Il  pop*  Alessandro  VIH  lo  fece  tuo 
segretario  di  Stato,  indi  lo  creò  cardinale 
il  13  fcbbrsjo  1600;  poscia  fu  rostiliiilu 
legalo-  di  Drbino  : in  seguito  rinunziò 
s|Mnlaneanicnte  al  vescovato  e mori  in 
Roma  il  17  febbrajo  1707  ove  fu  sepolto. 

83}  1703.  — SzSASTiAmi  Vcsizso.  >ubile 
veneto,  eletto  vescovo  di  Vicenza  il  di  8 
maggio  1700,  in  età  d’anni  «4.  l'ondò  la 
nuova  eUesa  di  S.  Qìrolamo  in  Vicenza, 
che  fu  occupale  dai  PP.  Carmelitani  Scalzi 
il  9 marzo  1730.  In  questo  medesimo  an- 
no, ai  4 di  maggio , fece  la  solenne  tra- 
slazione delle  reliquie  dei  .Santi  Alarliri 
Leonzio  e Carpoforu,  Innocenza  ed  Kufe- 
uia.  Il  18  aprile  1721  benedi  la  prima 
pietra  della  nuova  chiesa  di  S Gaetano  dei 
PP.Tcatini.il  13  maggio  dell'anno  stesso 
approsò  in  Vicenza  riinione  dei  PP.  del- 
l’Oratorio di  S.‘ Filippo  Neri  ed  ai  26  mag- 
gio 1730  pose  la  prima  pietra  della  niiosa 
loro  chiesa;  linaltnente  mori  a 22  gon- 
na jo  del  1738. 

84)  1738.  -•  .VsTOMti  Maiiiso  Psimi.  \o. 
bile  veneto,  eletto  il  l'J  diccmlirc  I7.3H 
in  età  di  soli  anni  31.  113  ottobre  17N8 
il  papa  Clemente  Nili  lo  creò  car- 
dinale. Consacrò  30  chiese  c nel  17.30 
fondò  quella  dei  PP.  Gesuiti  nel  luogo 
ove  prosenleuientc  (rosasi  il  palazzo  Gor- 
dellina  in  Vicenza.  Il  7 aprile  1737  fu 
trasferito  alla  sode  di  Padota.  ove  mori 
ai  36  ottobre  del  1772. 

85)  1767.  — Masco  II  Gobviìr.  Patrizio 
veneto  , fu  quivi  trasferito  dalla  sedè  di 
Torcello  il  6 aprile  1767,  in  età  di  anni 
39.  Restituì  ai  canonici  del  suo  capitolo 
cattedrale  le  antiche  decorazioni  ed  in- 
segne c ne  li  vesti  egli  stesso  con  so- 
lenne pompa  il  4 giugno  1770.  Passò 
agli  eterni  riposi  dopo  lunga  raalallia  il 
3 febbrajo  1779. 

86)  1779. — Vivisr.  Mvua  Gasricm.  No- 
bile veneto,  dalle  sede  di  Concordia  (lassò 
a quella  di  Vicenza  il  13  Inglin  di  qim- 
st’anno.  Si  distinse  per  la  pietà  verso  i 
poveri,  la  beneficenza  verso  lo  spedale  e 
la  generosità  per  la  cattedrale.  Mori  dopo 
lunga  malattia  il  18  luglio  1785. 

- 87)  1785.  — Mazco  III  Iìaciri.  Patrizio 
veneto  , dal  vescovato  di  Ccneda  i cmie 
trasferito  a quello  di  Vicenza  il  26  set- 
tembre 1785  in  età  d’  anni  48.  l'ii  ve- 
scovo esemplarissimo  nella  ooudolta  , as- 
siduo e premuroso  in  tutto  ciò-  che  ap- 
parteneva al  bene  del  suo  gregge,  ed  in 
singoiar  modo  era  amoroso  e misericor- 
dioso pei  poveri  vergognosi  e perciò  alla 
sua  morte  iatitui  |«r  «sst  erede  deU'aiu- 
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piò  suo  patrimonio  la  citlà  di  V*iee»ct , 
acciocché  da  essa  sia  a prò  loro  peipe* 
tuamcnic  impiegato.  Questo  buon  pastore 
dopo  aver  p^vernato  la  sua  diocesi  per 
circa  35  anni , cessò  di  vivere  il  S set- 
tembre 1818. 

88)  1818. — GnszrpE  Maria  Pzsezii.  Ca- 
nonico regolare  del  SS.  Salvatore,  nato  io 
Venezia  il  21  novembre  1746.  Fu  preco- 
nizzato vescovo  di  Vicenza  in  Roma  dal 
pa|ia  Pio  VII  nel  concistoro  segreto  te- 
nuto il  36  giugno  1818,  dopo  la  nomina 
fattane  dall'iinperatore  Francesco  I c dopo 
elle  la  sede  vacò  per  otto  anni.  Questo 
vescovo  ebbe  da|)prìma  la  diocesi  di  Caor- 
le,  ìndi  quella  di  Chioggia.  Versato  pie- 
namente nelle  teologiche  discpiine  e più 
dalla  lunga  sua  esperienza  isirutio  negli 
ufiìzj  del  (laslurale  ministero,  seppe  de- 
stramente colla  dolcezza  delle  maniere 
ed  occurrcndo  altresì  con  la  fermezza  c 
la  rostaiiza  deli'  animo  , correggere  gli 
abusi  c uiigliurari!  non  poco  la  disci|)Iina 
dot  clero.  Fallo.si  supcriore  in  certo  modo 
alle  forze  sue  naturali . potè  in  età  più 
elle  settuagenaria  sostenere  per  ogni  parte 
le  tal  Ielle  maggiori  c spedalmcntc  visì- 
lanr  con  instancabile  zelo  le  chiese  tutte 
della  sua  vasta  diocesi,  istruendo  dovun- 
que, correggendo,  e lutti  eolia  voce  e eol- 
r esempio  animando  alta  virtù,  all’  amore 
della  religione,  all’osservanza  dello  eano- 
nìchc  istituzioni.  Per  (anta  sua  operosità 
(icrdiita  per  alcun  tempo,  ma  poscia  quasi 
luirabilmenle  riacquistata  la  vista  , sano 
persistette  ed  attivo  sino  alla  grave  rte 
d’anni  84.  inancaUi  essendo  di  vita  il  35 
novembre  del  1830. 

89)  1833. — G10VA.VM  Gii  SRPrr.  CAmtuai. 
Sacerdote  della  diocesi  di  IJdine.  dottore 
in  Sacra  Teologia  ed  ambo  le  leggi,  mem- 
bro del  Collegio,  teologico  e politico  le- 
gale deirCniversilà  di  Padova,  fu  rettore  c 
professore  del  .Seminario  Vescovile  di  Udi- 
ne, indi  professore  di  Teologìa  Morale  c di 
Diritto  canonico  nella  predetta  iinivcrsilà 
padovana  c canonico  di  quel  rapitola  i;al- 
Ipdralc.  Fu  eletto  vesenvu  di  Vicenza  con 
sOM’ana  risuiiizinnc  5 gennaja  1833,  con- 
fermala dal  (lonlelice  Gregorio  XVI  con 
sua  bolla  34  luglio  successivo.  Consecrato 
vescovo  in  Padova  il  18  novembre  del- 
l’jiiiut  stesso  . fece  solenne  ingresso  alla 
propria  sede  il  giorno  16  del  mese  sus- 
seguente. 

Kiocrafia.  L eccellenza  di- molli  vi- 
centioi  si  nelle  arti , che  nelle  lettere  e 
nelle  scienze , è tale  che  darebbe  orgo- 
glio «d  qltre  ciuà.  £ jier  óUriie  4lcìwi 
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eccoci  prino  infra  tolti  qneil'imigne  mae- 
stro di  architettura  che  fu  Andrea  Palla- 
dio, nato  nel  IHIft  da  una  famiglia  ori- 
ginaria del  Friuli  e morto  in  |>alria  il  19 
agosto  del  1880.  Inimitabile  nella  puretza 
e simmetria  delle  invenzioni nella  ele- 
ganza e rotondità  dei  pratili , nella  leg- 
giadra contrapposizione  dellefomio  e nella 
giustezza  de' rapporti,  fu  altamente  lodato 
da  tutti  gli  storici  delle  arti.  Famoso  i il 
suo  Trattato  d'architettura. 

Vincenzo  Scaiuuzzi,  suo  conteiii|M)raneo 
ed  allievo  nacque  nel  1883  e fu  iniziato 
ne'  primi  rudimenti  dell'aiHe  da  Giando- 
menico Scamozzi  suo  padre.  I,e  fabbriche 
da  lui  disegnate  sono  semplici,  maestose, 
corrette,  sicché  vuoisi  rinomare  fra  i più 
rinomali  architetti  d’Italia.  Nel  1618  puh 
hlicù  l'opera  Idea  dell  architettura  uni- 
vertale  diiàa  in  dieci  libri,  c il  7 ai?o- 
.sto  dell'anno  seguente  cessò  di  vivere. 

Oltre  i iioininali,  sono  pur  celebri  Ot- 
tone Caldcnari,  Carlo  Borclla.  Onorio  lielli. 
il  quale  visilò  ed  illustrò  nel  1886  I mo- 
numenti lineali  di  Candia,  segnatamente  i 
teatri  antichi:  Paolo  Antonio  Vahnarana. 
autore  di  molli  e buoni  disegni  di  edi- 
tizj  sauri  u profani,  deputato  nel  189.'^ 
al  ristauro  del  teatro  Olimpico:  Camillo 
Mariani,  architetto  dei  imiitelìci  Clemen- 
te Vili  e Paolo  X : Domenico  Orato,  pro- 
fessore d'  arohilcltura  nell'  università  di 
Padova  ; Enea  Arnaldi,  erudito  anlorc  di 
alcune  opere  sni  teatri  e sulle  basiliche: 
Kruto  Revese  .«Carlo  Barrerà  c Ottavio 
Bertoni,  tiglio  adottivo  di  Vincenzo  Sca- 
inozzi,  del  quale  illustrò  le  fabbriche  con 
due  magnifiche  edizioni.  Cuna  di  quallro 
lumi  in  foglio  e l'altra  in  quarto. 

Nella  pittura  vanno  lodati,  oltre  il  Fu- 
goliuo,  il  Biionconsiglio,  il  Fasolo  e Bar- 
tolomeo Montagna  , artisti  distintissimi , 
Giovanni  Vajenti  detto  Speranza,  Bene- 
detto Montagna  nipote  del  precedente, 
Alessandro  Maganza,  Giulio  Carpioni, 
Antonio  Pieri,  Giuseppe  Scolari  e Fran- 
cesco Maffei. 

Meno  copiosi,  ma  non  perciò  meno  il- 
lustri sono  gli  scullori  vicentini  : Giam- 
baltisla  Albanese,  il  quale  imaginò  e de- 
corò di  staine  la  bella  facciata  di  S.  Vin- 
cenzo ; decorò  gli  acj>olerj  della  Rotonda 
e la  facciata  di  Santa  C,alerina  ; Alessan- 
dro Vittoria,  a cui  si  attribuiscono  molte 
statue  della  Basilica  e molte  del  teatro 
Olimpico  ; Alessandro  Caneva , il  quale 
lavorò  in  rilievo  le  dieci  fatiche  d'Eroole 
sopra  la  scena  dell'  Olimpico  ; Giampie- 
tro da  Vioeiua,  vissuto  nel  aacolo  ÌV, 
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a cui  danno  fama  gl'  intagli  del  coro  di 
Spilimbcrgo;  Valerio  Belli,  stupendo  in- 
cisore ili  cristalli  e pietre  dure. 

Chi  ama  la  musica  leggerà  con  piacere 
i nomi  di  Serafino  SpeTagia  . consigliere 
segreto  di  Carlo  V , bacialo  in  bocca  da 
quel  monarca  per  poche  note  cantale  in 
.Aquisgrana  e donato  con  nn  anello  del 
valore  di  1800  talleri;  di  Nicolò  Vicen- 
tino, inventore  dell’  archicembalo  ed  au- 
tore di  molti  scritti  sulla  musica  antica 
(I888I;  di  Domenici)  Freselci,  il  quale 
compose  undici  opere  e fece  un  Pangr- 
linf/un  a quattro  voci,  stimato  tuttora  un 
giojello  detraete  (1688);  e di  Giuseppe 
.Scolari,  ingegno  fecondo  del  secolo  XVIII, 
celebre  a'  suoi  tempi  per  quattordici  opere 
musicale  in  men  che  seti'  anni. 

Le  lettere  si  gloriano  di  Quinto  Rem- 
mio  PalcmonC,  grammatico  eoccllcntissi- 
mo.  già  maestro  di  Quinbliano  ed  emulo 
di  Favorino  e Varrone:  di  Ferretto  Fer- 
retti. purissimo  scrittore  Ialino;  di  Ogni- 
heiie  e Nicolò  l.eoniceno.  il  primo  itlu- 
slrature  delle  opere  di  Lucano, Giovenale. 
Persio.  Lucrezio,  Cicerone  , Valerio  Mas- 
simo, Sallustio  e Quintiliano;  l'altro  pro- 
fess.ire  in  Padova  ed  in  Ferrara,  maestro 
di  Celio  Rodigino,  del  Sadolcto,  del  Ga- 
lateo e del  cardinale  Pietro  Bembo , tra  - 
dutture  di  Galeno  , di  Procopio , di  Lu- 
ciano . di  Diuue  Cassio  e di  Aristotele, 
scrittore  di  storia  naturale  e di  medicina, 
primo  a trattare  della  lue  venerea  ; dei 
|)ooli  Bartolomeo  e Livio  Pagello  ; di 
Luigi  Porlo,  autore  della  Giulietta  e Romeo; 
di  Antonio  Loschi,  di  Paolo  e Galeazzo 
Gualdo , il  primo  de’  quali  .sembra  scrì- 
vesse in  buon  dettalo  i quallro  libri  di 
Architettura  del  Palladio,  e l'altm  autore 
di  ben  quaranta  opere  a stampa  ; . di 
Quinzio  Emiliano  Cimbriaco , del  Caldo- 
gnu  , di  Camillo  Scrofa  , inventore  de! 
cantici  pedanteschi  sotto  il  pseudon'imo 
di  Fidenzio  Clotlo-Corisio  LudimagistrO  ; 
di  Giacomo  Milan-Massari , di  Francesco 
Testa  , dell'  amabile  cantore  del  Tasso 
Jacopo  Cabianca , e di  Maddalena  Cam- 
piglia  donna  di  bellissimo  ingegno  ; oltre 
il  celeberrimo  Giangtnrgio  'Trissioo,  uno 
de'  primi  splendori  d’ Italia  . ornamento 
della  greca,  latina  e toscana  favella,  ora- 
tore e poeta  eccellente  . largo  mecenate 
del  Palbidio,  nato  il  di  8 luglio  1678,  e 
morto  in  Roma  nel  dicembre  del  1880. 
Scipione  Mafiei  ha  pubblicato  nel  1730  a 
Verona  , coi  tipi  Vallarsi  , un'  edizione 
delle  .sue  opere  in  due  volumi, 
l inalmrnte  fra  gli  icieoiiati  non  vaoU 
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tacere  i uomi  dei  medici  Alessandro 
Massaria  , Antonio  Fracantani  c Fabio 
Pace,  i quali  professarono  in  Padova  con 
mollo  applauso , lasciando  durevole  nio- 
Duroento  della  loro  dottrina  nelle  opere 
a stampa  ; dei  giureconsulti  Marcanlunio 
Pellegrini,  Giulio  Pace,  Antonio  l.oren- 
zoni  ; dei  viaggiatori  Pilippo  ed  Antonio 
Pigafella  ; del  conte  I^lio  Piovene  , il 
uale  scopri  nel  ifiKS  le  acque  acidule 
i Uecoaro  ; di  Valerio  Chiericati,  colon- 
nello per  la  repubblica  in  Candia  , assai 
stimalo  da  Federico  II,  e autore  di  un 
Trattalo  delta  tnilhia  ; del  lisico  Ambrogio 
Fusinieri  e del  geologo  Marzari-I’encali. 

A queste  rapide  citazioni  ci  piace  ag- 
giungere un  breve  cenno  intorno  a fra 
Giovanili  da  Vicenza  . celebre  no'  fasti 
italiani  del  secolo  XIII. 

Cominciò  egli  a predicare  in  Bologna 
nel  1235  e tu  si  eflicacc  il  suo  dire,  che 
ovunque  si  recava  lo  segnivano  nuiuerosc 
genti  con  croci  e bandiere;  e fra  quelle 
erano  molti,  che  indurili  negli  odj  cede- 
vano alla  parola  di  lui , giuravano  pace 
a'  nemici.  Per  ciò  cnmniossi  i Bolognesi 
gli  porsero  gli  Statuti  afliiicbé  li  luu- 
lasse  e togliesse  quanto  poteva  esser 
cagione  di  ulteriori  dissidj.  F,  Padova 
pure  il  volle;  c i cittadini  escirono  ad 
incontrarlo  col  carroccio  , su  cui  fattolo 
salire,  trionfalmente  il  condussero  nella 
citl.à,  eli’  era  allora  la  più  potente  della 
Marra  trivigiana. 

Immenso  popolo  alTollato  nel  Prato  della 
Valle  udì  la  parola  di  pace  , vide  conci- 
liati i cittadini  rancori  e lo  pregò  quivi 
pure  riformasse  le  leggi,  siccome  fece  in 
quasi  tutte  le  vicine  cilli.  da  cui  otleiinc 
promessa  di  congregare  la  solenne  as- 
semblea dei  popoli  lombardi  . idi'  egli 
apriva  a' di  28  agosto  di  quell'anno, 
nei  campi  di  Paquara  presso  Verona. 

Non  mai  (scrive  Carlo  Leoni)  s’  era 
imaginata  oliera  si  grande  , di  pacilicare 
dodici  popoli  nemici  coi  soli  portenti 
della  parola,  col  solo  impero  della  reli- 
gione. Farisio,  Carli,  Muratori  , Sismondi 
$’  accordano  vi  accorressero  quattrocento- 
iuila  persone.  Le  dodici  città  rappresen- 
tatevi da  magistrali,  clero  , milizie  c po- 
polo, erano;  Venezia,  Verona,  Padova, 
Vicenza,  Trcvi.so,  Mantova,  Brescia,  Fer- 
rara, Bologna,  Modena . Beggio  o Parma. 
Vi  convennero  pure  il  patriarca  d'Aqui- 
leja,  il  marchese  d’  Estc  e i signori  da 
Bomano.  In  mezzo  a quelle  tante  turbe, 
fra  Giovanili,  salilo  sovra  altissima  eat- 
tedra , prtucipió  da  quelle  parole-  del 
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Vangelo  : Pactm  yneam  do  voU» , patem 
relinqiw  vobi.s  ; e dopo  avere , con  elo- 
qoenza  sino  allora  ignota , mostrati  i 
danni  delle  guerre , le  sacrileghe  viola- 
zioni , le  tradite  paci  ed  aniistà  ; per 
bocca  del  pontefice  dettò  le  candiiioni 
di  pace  . raccolse  i giuramenti , provu- 
eaiido  i flagelli  tulli  di  Dio  su  chi  ne 
roiiqiessc  la  fede,  t.onipiuto  quel  di  me- 
morabile tra  plausi  c vicendevoli  .ibbrac- 
ciamenti,  pareva  dover  essere  durevole 
la  pace  . se  le  li  istizie  de’  tempi  e delle 
fazioni  non  fossero  risorte  all'eccidio  della 
patria. 

Ma  quel  frale  poi,  inorgoglito  pei  pro- 
digali benefizj  c per  l' ammirazione  dei 
popoli,  corruppe  il  santo  ministero,  cercò 
onori  ed  acceso  in  sete  di  dominio  , of- 
fuscò egli  incde.siuio  le  virtù  che  avea 
predicate , fincliè  scomposte  Vicenza  e 
Verona,  fu  assalito  o vinto;  poi,  fugato, 
lasciò  In  Lombardia  più  turbala  di 
prima. 

BiBiKioHAriA  — Notizie  slatisliciie  della 
provincia  di  Vicciua.  Padova,  1825-28. 

Farti  Ltiàji.  .Slalislica  generale  della 
provincia  di  \ icenza.  Bassano,  1828. 

Lanzani  Fttorr.  Saggio  di  una  panto- 
grafia  vicentina.  Venezia , 1834  (fascico- 
lo I,  11,  111  e IV.) 

Macca  Gaetano.  Storia  del  territorio 
Vicentino.  Caldogno,  18U. 

Jierti  Oiovantii  ISaltUta.  Nuova  guida 
per  Vicenza.  Padova,  1850. 

.Arnaldo.  Descrizione  dall’  architettura, 
pittura  c scultura  di  Vicenza.  Ivi,  1779. 

Forti  Luiiji.  Notizie  statistiche  della 
regia  città  di  Vicenza.  Padova,  1825. 

Marzari  Giaconin.  Iaì  Istoria  di  Vicen- 
za divisa  in  duo  libri.  Vicenza,  1004. 

Poqliarino  Batti-ita.  Croniche  di  Vi- 
cenza divise  in  libri  .sei.  Vicenza,  1003. 

Barharan  Franceicu.  Istoria  ecclesia- 
stica della  città , territorio  e diocesi  di 
Vicenza,  divisa  in  seilibri.Vie.enza,t049-B3. 

Figlia  Francesco  Fortunato.  Prelimi- 
nare di  aleiinc  dissertazioni  intorno  alla 
parte  migliore  della  storia  ecclesiastica  c 
secolare  della  ciltà  di  Vicenza,  tralasciata 
dagli  altri  storici.  Vicenza,  1747. 

.Arnaldo.  Discorso  delle  basiliclie  an- 
tiche. e specialmente  di  quella  di  Vicenza 
del  celebre  Palladio.  Vicenza,  1709. 

Facciali.  Musauiii  lapidarium  vicenli- 
num.  Vicenza,  1770. 

.Vontenuri  Gim'onni.  Discorso  del  tea- 
tro Olimpico  di  Andrea  Palladio  in  Vi- 
cenza. Padova,  1749. 

, A ngiolgnbritKo  di  Sonia  Maria.  Hibiii)- 
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t«ca  « itoria  di  quegli  seritlori  noti  della 
oliti,  come  del  territorio  di  Vicenza,  ehe 
pervennero  6no  ad  ora  a notizia,  voi.  I 
dall'anno  49  al  1400.  Vicenza,  1772. 

Mnrzari  PenCati  Giuseppe.  Elenco  delle 
piante  spontanee  sino  ad  ora  osservate 
nel  territorio  vicentino.  Milano,  1802. 

Morelli  Giuseppe.  Notizie  sopra  diver- 
se piante  da  aggiungersi  alla  Flora  vi- 
centina. 

Malararne  Giuseppe.  r,eltcra  intorno 
alcune  scoperte  mineralogiclie  falle  dal 
conte  Giuseppe  Marzari-I’encali  nei  colli 
del  Vicentino.  {Biblioteca  /taliaiia,  sul.  12, 
anno  1818). 

Berlotli  Oltaiùo.  Il  forestiero  istruito  delle 
rose  più  rare  di  architettura  e di  alcune 
pitture  di  Vicenza.  Ivi,  1781. 

Lo  jfc.sso.  Origine  dell’Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza,  con  descrizione  del  suo 
teatro.  Vicenza,  1790. 

Castellini.  Storia  di  Vicenza.  Ivi,  1781 

Giornale  hiogralico  di  Vicenza.  Ivi,  1827 
(.Non  fu  pubblicalo  che  il  primo  numero). 

Biccarcli.  Storia  dei  vescovi  vicentini. 
Vicenza,  1788. 

Savj  Ignazio.  Notizia  com]>cndiosa  dei 
vescovi  di  Vicenza.  Ivi,  1825. 

Lo  slesso.  Memorie  antiche  e moderne 
intorno  alle  pubbliche  scuole  in  Vicenza, 
ivi,  1815. 

Istoria  della  miracolosa  costruzione  dei 
sacro  tempio  di  .Santa  Maria  di  Monte  di 
Vicenza.  Venezia.  1825. 

Narrazione  della  Madonna  del  Monte 
Rerico  di  Vicenza,  delle  sue  ap|>arizioni, 
del  tempio  c di  alcuni  iiiiracnli.  Vene- 
zia, I74U. 

Sangiovanni  yniorìo.  Storia  «li  Maria 
Vergine  del  Monte  Berico,  del  suo  Icm- 
piocd’allrn  di  Vicenza,  con  alcune  nuove 
notizie.  Vicenza,  1785. 

Pagani  Antonio.  Gli  ordini  della  com- 
pagnia della  .Santa  Groce.  Venezia,  1887. 

Lo  slesso.  Gli  ordini  della  compagnia 
delle  Dimesse,  che  v ivono  sotto  il  nome  di 
Maria  Vergine.  Venezia,  1887.  * 

Le  istituzioni , gli  ordini  e capitoli 
della  compagnia  Secreta  dell’  oratorio  di 
,S.  Girolamo  in  Vicenza.  Venezia,  1887. 

Porli  Luigi.  Memorie  dello  otto  rimar- 
chevoli epoche  c «li  quanto  successe  nella 
regia  città  di  Vicenza  dal  1798  al  1818. 
Vicenza,  1848. 

Magrini  Antonio.  Notizie  storiche  de- 
scrittive della  chiesa  cattedrale  di  Vicenza. 
Ivi,  1848  (Dispensa  I). 

VICH.  Frazione  del  comune  di  Capo  di 
Ponte,  nel -primo  distretto  della  provincia 
di  Belluno. 
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TIDOB.  Cornane  del  distretto  di  V^ldob- 
biadene,  nella  provincia  di  Treviso,  dio- 
cesi di  Ceneda.  Gli  à aggregata  la  frazio- 
ne di  Cnlbcrtaldo. 

Popolazione  1494. 

F.stimo,  lire  22,785.  21.  ' 

E diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con-' 
siglio  comunale. 

A'ii/oij ■ capoluogo  del  comune,  giace 
sulla  s|Hinda  orientale  del  Piave,  a’piè  di 
deliziose  colline.  Un  tempo  era  forte  ca- 
stello,' ora  è aperto  villaggio. 

Ila  una  bella  chiosa  parrocchiale  inti- 
tolala a Santa  .Maria  e compresa  nel  vica- 
riato foraneo  di  Soligo. 

FI  provveduto  di  ospitale  pcgl' infermi 
e di  due  commissario  di  henelicenza. 

.ànlicamente  vi  aveva  una  celebre  aba- 
zia di  Benedettini , poscia  convertila  in 
commenda,  indi  soppressa  e venduta  alla 
patrizia  famiglia  F.rizzo. 

La  repul)blica  trivigiana,  a'tempi  della 
siui  grandezza,  spetliva  un  cittadino  col 
titolo  di  capitano  alla  difesa  di  Vidor; 
allora  reputato  luogo  importante. 

Nel  1246  Eccelino  il  tiranno  lo  tolse 
a’Trivigiani.  Poi  lo  possedettero  per  qual- 
che tempo  gli  .Scaligeri,  indi  i vescovi  di 
Fellre.  linchè  con  tutta  la  provincia  passò 
nel  1337  sotto  il  dominio  della  repub- 
blica di  Venezia. 

VIDULLS.  Frazione  del  comune  di  Di- 
gnano.  nel  distretto  «li  .San  Daniele,  pro- 
vincia di  Udine. 

VIKZZO.  Frazione  del  comune  di  Ga- 
narn,  nel  distretto  di  Occbiobello  , pro- 
vincia di  Rovigo. 

VIGARDOLO.  Frazione  del  comune  di 
Monlicello  del  Contolto,  nel  primo  di- 
striUlo  della  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Havvi  una  chiesa  p.irrocchiale  di  gius 
vescovile  dolicata  a S.  Floriano,  e dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  Vivaro. 

VIG.ASIO.  Gomune  del  distretto  d’Lsola 
della  Scala,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona.  Non  gli  è aggregata  veruna  fra- 
zione. 

Popolazione  1884. 

Estimo,  lire  102,964.  86.  ' 

Goslitoisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
convocato  generale. 

La  sua  chiesa,  insignita  del  titolo  di 
arciprelale , e dedicata  a ,S.  'benone,  di- 
pende dal  vicario  foraneo  d’ Isola  della 
Scala. 

VIGHIZZOLO  (iomune  del  distretto  di 
F.ste,  nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 
Gomprende  le  due  seguenti  frazioni;  Vi - 
ghizzulo  di  là  del  tiume  con  Vaigrande 
u Vighizzolo^di  qua  del  fiume. 
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Popolttione  iM7. 

Estimo,  lire  SO. 

Costituisce  Doa  sola  parrocchia  ed  ha 
convorato  venerale. 

fighizzoìo,  capoluogo  del  comune,  siede 
in  riva  al  lago  dello  stesso  suo  nome  e 
io  vicinaza  al  canale  della  Restara. 

YIGHIZZOLO  (LAGO  di).  É forBiato 
dalle  acque  del  Rabbiosa  c del  Fratta, 
nonché  da  quelle  escrescenli  del  BaccUi- 
glione.  11  suo  perUnetru  circolare  esten- 
desi  a miglia  B circa;  la  sua  prorondità 
non  oltrepassa  le  IB  braccia.  Scaricasi 
neH’Adige  nou  lungi  da  V'eseosana,  ed 
abbonda  di  pesce. 

VIGHIZZOLO  DI  LA’.  Frazione  del  co- 
mune di  Vigliizzolo,  nel  distretto  di  Este, 
provincia  di  Padova. 

VIGHIZZOLO  DI QG  A.  F' razione  del  comu- 
ne di  Vighizzolo , nel  distretto  di  Este  , 
provincia  di  Padova. 

VIGNOLE.  Frazione  del  comune  di  Mu- 
rano, nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Venezia. 

E una  isolelta  oblunga , la  quale  ha 
un  miglio  di  circoferenza,  ed  è divisa 
verso  greco  dall'  isola  di  S.  Erasmo  me- 
diante un.  canale  di  cgual  nome. 

Produeebuoni  erbaggi  ed  ottime  frutta. 

Il  Tentori  cita  un'antica  cronaca  ma- 
noscritta, ov'è  detto  che  certo  Aurio  Tri- 
buno, lasciata  la  città  di  Aitino , rerossi 
a fabbricare  parvum  ecclesiam  in  lilore, 
quod  justit  f'iginoUui  appellari.  Ciò  prova 
chu  pur  ne' remoli  secoli  era  abitata,  ma 
pua(o  non  chiarisce  l’etimologia  del  suo 
nome. 

VIGNEI.  Casale  del  distretta  di  Fellrc, 
nella  provincia  di  Belluno,  che  unitamente 
a quello  di  Arson  costituisce  una  frazione 
del  comune  di  Villabruna. 

VIGO.  Comune  del  distretto  di  Auroiizo, 
nella  provincia  c, diocesi  di  Bellunu.  Com- 
prende le  due  seguenti  frazioni:  Lajo  o 
Pelos.  . , 

Popolazione  tStIT. 

F-stimo,  lire  18,873.  17. 

Costituisco  una  sola  parrocchia  ed  ba 
consiglio  comunale. 

f'igo,  capoluogo  del  comune,  è .villag- 
gio situato  fra  monti.  È provveduto  di 
una  casa  di  ricovero,  ed  tia  chiesa  ma- 
trice iiililolata  aS.  Martino  e compresa  nel- 
i'arcidiacooato  del  Cadore.  , 

VIGO.  Frazione  del  comune  c distretto 
di  Legnago,  nella  provincia  e diocesi  di 
Verona. 

La  chiesa  parrocchiale  di  quest»  vil- 
laggio, intitolata  a San  Martino,  e dipen- 


TO 

dante  dal  vicari»  (orauM  di  Laguago,  è 
decorata  d'  una  buona  pittura  dà  raice 
Brusasorci  figurante  la  Vergine  del  Ro- 
sario con  varj  Santi. 

VIGOBRAGANU.  Frazione  del  comune 
di  Padova,  distretto  e provincia  pure  di 
Padova. 

VIGODARZERE.  Comune  del  distretto 
di  Padova,  nella  provincia  e diocesi  di 
egual  nome.  Comprende  le  seguenti  fra- 
zioni : Bragni,  Brombeo,  ConcheUe,  Sal- 
garo,  Saletio  con  Busiago  nuovo,  Busiago 
vecchio  sotto  Saletto,  Busiavecebio,  For- 
nare,  Ta»,  Vanzo-Mnssato  e Sorrisa. 

Popolazione  3BBU. 

Estimo,  lire  0A,B57.  88. 

E diviso  in  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

VIGO  oBixA  TORRE.  Frazione  del  co- 
mune e distretto  di  Este,  nella  provincia 
di  Padova. 

VIGOtNOVO.  Cornane  del  distretto  di 
Dolo,  nella  provincia  di  Venezia,  diocesi 
di  Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Calta, 
Salmazza,  Toiubclle  e Villanova. 

Popolazione  3161. 

Estimo,  lire  83,34*.  00. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
vocalo generale. 

Ogni  lunedi  vi  si  tiene  mercato. 

VIGONOVO.  Frazione  del  comune  di 
Foiilanarredda,  nel  distretlodi  Perdenone, 
provincia  di  Odine. 

VKiO.NZA.  Comune  della  provincia  u 
diocesi  di  Padova,  nel  primo-distrettn.  Com- 
prende le  seguenti  frazioni:  Peraga  con 
Peraga  esente,  Codivernardo,  Codiverno, 
Santa  Trinità,  Santa  Maria  di  Peraga,  Ser- 
raggi di  Peramlo.  Boaro,  Carpané,  Granze, 
Grimani  porzione.  Peraroto,  Pionca,  Sal- 
garclle  e S.  Vito  oltre  Brenta. 

Popolazione  5807. 

ICstimo,  lire  118,835.  00. 

È diviso  in  sei  parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Presse  Vìgonza , capoluogo  del  comu- 
ne, passa  la  ferrovia  lombarda-veucta. 

VIGOROVEA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Angelo,  nel  distretto  di  Piove,  provin- 
cia di  Padova. 

villa.  Frazione  del  comune  di  Mot- 
vena,  nel  distretto  di  Marostica,  provin- 
cia di  Vicenza. 

Vll.L.À.  Comune  del  distretto  di  Tol- 
mezzo,  nella  provincia  c diocesi  di  Udine. 
Gli  appartiene  la  frazione  d'invillino. 

Popoladoiie  87*. 

Estimo,  lire  77**.  *0.  Focma  una  sola 
parrocchia  ed  ha  consiglio  cuouuudis. 
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Vi  ti  tiene  Aera  il  Innedl  dopo  le  iena 
domenica  di  ottobre. 

VILLA.  Frazione  del  comune  di  Ver- 
zegnis,  nel  distretto  di  Tolmezzu,  provin- 
cia di  Udine. 

VILLA.  Frazione  del  comune  di  Forno 
di  Zoldo,  nel  distretto  di  Longaronc,  pro- 
vincia di  Belluno. 

VILLA  Frazione  del  comune  di  I.inia- 
iia,  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Belluno. 

VILLA.  Frazioni!  del  comune  di  Pieve 
d'Alpago  , nel  primo  distretto  della  pro- 
da di  Belluno. 

VILI/A.  Frazione  del  comune  di  Sedico, 
nel  primo  distretto  della  provincia  di  Bel- 
luno. 

VILLA  ALBARELLA.  Frazione  del  co- 
mune di  Maserà,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Padova. 

V'ILL.A  BALZANA.  Frazione  del  comu- 
ne di  Arcugnano,  nel  primo  distretto  della 
provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Questo  villaggio  ha  una  chiesa  parroc- 
chiale di  gius  comunale,  dedicata  a San 
Nicolò  di  Bari  c dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Lapio. 

VILLABELLA.  Frazione  del  comune  o 
distretto  di  S.  Bonifacio,  nella  provincia 
di  Verona. 

Ha  un’  antica  chiesa , dove  presso  alia 
gradinata,  alla  destra  di  chi  entra,  è de- 
gna d'osservazione  una  colonna  tutta  di 
un  pezzo  di  bel  marmo  africano.  Nell’in- 
terno, de’capitelii  delle  colonne,  le  quali 
superano  le  navate,  alcuni  son  gotici,  al- 
tri corintj  di  bel  lavoro  e buone  sagome. 
Un  bassorilievo  in  marmo  del  secolo  XIII 
serve  d'  ancona  all’  aliar  maggiore.  Un 
aitar  laterale  è decorato  da  pregevole 
opera  del  Balestra  ligurante  .Sant'Agata. 

Un’antica  torre  de’Sambonifacj  fu  con- 
vertita ad  uso  di  campanile. 

In  questo  villaggio  avvi  fiera  ogni  an- 
no ai  )t  di  settembre. 

VILLABIESA,  Frazione  del  comune  di 
Chions,  nel  distretto  di  S.  Vitu,  provincia 
di  Udine. 

VILLaBONA.  Comune  del  distretto  di 
Badia,  nella  provincia  di  Rovigo,  diocesi 
di  Verona.  Non  gii  è aggregata  veruna 
frazione. 

Popolazione  1370. 

Estimo,  lire  38,030.  08. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
vocato generalo. 

La  sua  chiesa,  intitolala  a Santa  Maria, 
dipende  dal  vicario  foraneo  di  Villa  Bor- 
toloiuca. 
vzatTo 
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VILLABONA.  Frazione  del  comune  di 
Chirignago,  nel  distretto  di  Mestre,  pro- 
vincia di  Venezia. 

VILLABORTOLAMF-A.  Comune  del  di- 
stretto di  I.egaago,  nella  provincia  c dio- 
cesi di  Verona. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  ; 
Carpi  c Spinimbecco. 

Popolazione  3330. 

Hlslimo,  lire  00,307.  30. 

E'  diviso  in  Ire  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunalo  con  ufficio  proprio. 

f'itlaborlolamea_,  capoluogo  del  comune, 
giace  fra  l’.Adige  a greco  e le  valli  Ve- 
ronesi, a libeccio. 

Ha  una  bella  chiesa  arcipretale  intito- 
lata a 3.  Bartolomeo  e dipendente  dal  vi- 
cario foraneo  localo,  a cui  sono  pure  sog- 
gette le  parrocchie  di  Carpi,  Castagnaro, 
Spinimbecco  c Villabona.  La  decorano  due 
pregevoli  quadri:  uno  di  Palma  il  Giovi- 
ne figurante  la  Vergine  con  >S.  Giacomo: 
l'altra  di  Paolo  Farinai!,  con  la  discesa 
dello  Spirito  .Santo. 

in  questa  terra  hanno  poderi,  giuris- 
dizioni e fabbriche  i .Sambonifacj. 

Vi  si  tiene  fiera  ogni  anno  il  SA  di 
agosto. 

VILLABOZZA.  Frazione  del  comune  di 
Curlarolo,  nel  distretto  di  Camposampiero, 
provincia  di  Padova. 

VILLA  BROGIO.  Frazione  del  comune 
di  Lavagne , nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Verona. 

VILLA  BRUNA.  Comnne  del  distretto  e 
della  diocesi  di  Feltrc,  nella  provincia  di 
Belluno.  Compreude  le  seguenti  frazioni: 
Umin  con  Grun,  Lamen  con  Pren,  Allin 
con  Cardenzan,  Arson  con  Vignui,  Lasen 
e Foen. 

Popolazione  3819. 

Estimo,  lire  30,500.  91. 

£ diviso  in  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

VILLA  CACCIA.  Frazione  del  comune 
di  Lestizza.  nel  {irimo  distretto  della  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLA  CRICOLA.  Frazione  del  comu- 
ne di  Azzano,  nel' distretto  di  Pordenone, 
provincia  di  Udine. 

VILLA  d’  A.SOLO.  Frazione  del  comune 
e distretto  d'  Asolo,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 

. VILLA  DCL  BOSCO.  Frazione  del  comune 
di  Correzzola,  nel  distretto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

VILLA  DZL  BOSCO.  Frazione  del  co- 
mune di  Teoio,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Padova. 
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Vir.LA  nn.  COISTR.  Comune  delHistretlo 
di  Camposampiern.  nella  provincia  e dio- 
cesi di  Padova. 

Omiprende  le  si'pnPDii  frazioni:  Abba- 
zia Pisani  ossia  Abbazia  di  Sant'Kufemia, 
Borglielto  in  Abbazia  , .Sant’  Eufemia  os- 
sia Graiize  d'Abbavi.1.  Esenti,  Granze  di 
.Sanl'Enfemia,  Boslcllo  ossia  Capodilisla. 

Popolazione  U012. 

Eslimo,  lire  HA.Ìstl!*.  !I7. 

R diviso  in  due  parrocchie  ed  lia  con- 
vocalo generale. 

filla  rifl  Cauti  capolnogo  del  colmi- 
ne, piace  presso  il  luogo  , dove  il  Ter- 
pola  biparleiidosi  , va  col  ramo  occiden- 
tale a penarsi  nel  Brciila  sotto  il  nome 
di  Piovepo  e con  l'orientale  progredisce 
il  suo  corso  lino  al  canale  del  Brenta,  in- 
feriormente alla  Mira,  conservando  il  nome 
stesso  di  Terpnla. 

Ogni  mercoledì  vi  si  tiene  inerc.ato. 

VÌLI.A  iir-L  EEUfiO.  frazione  del  co 
ninne  di  .S, Germano,  nel  distrctlodi l’ar- 
barano,  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Questo  villaggio,  distante  7 miglia  ciica 
da  IJarliarano  e (piasi  25  da  Vicenza,  ha 
una  chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile, 
dedicala  a .S.  Martino  vescovo  c compresa 
nel  vicarialo  toràneo  di  boiiigo. 

Vlf.LA  OEi.Ls  liKVIbAGQGA.  l'razione 
del  comune  e ilisirello  di  Monlagnana  , 
nella  provìncia  di  Padov.si 

Vlld.A  m BORGO  .S.  MARCO,  frazione 
del  comune  distretto  di  Montagnana, 
nella  provincia  di  Padova. 

VILI, A ni  CARMItiNANO  frazione  del 
comune  di  Sanf  Ilrbann.  nel  ditlrcUo  di 
F.sic,  provincia  di  Padova. 

” VIU.A’Di  ME/y,0.  frazione  del  comune 
di  Palliare,  nel  di.strello  di  Toimczzo , 
provincia  di  Udinp. 

VII.L.A  IH  PRI.A.  Villaggio  del  dLstrbIlo 
di  Feltre,  nella  provincia  di  Belluno  , il 
(jualc  unitamente  all'allrn  dì  Lasserai  for- 
ma lina  frazione  del  eoiniino  di  .Santa 
Giustina. 

VILLA  DI  VILLA.  Comnne  del  distretto 
di  Esic,  nella  provincia  e diocesi  di  Pa- 
dova. 

Gli  è aggregala  In  frazione  di  MoUa- 
relle.  • • 

Popolazione  2492. 

Estimo,  lire  7». 344  07. 

Costituisce  una  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  comunale. 

Ogni  giosedl  vi  si  tiene  mercato. 

VILLA  IH  VILLA.  Frazione  del  comu- 
ne di  Cnrdignano,  nel  di.slretto  c nella 
diocesi  di  Ceneda,  provincia  di  Treviso. 


m 

VILLA  ni  VILLA,  Fraziono  del  comune 
di  Mei,  nel  primo  dislretto  della  provin- 
cia di  Belluno,  diocesi  di  Ceneda. 

Havvi  lina  chiesa  parrocchiale  intitolata 
a S.  McolA  c soggetta  al  vicario  foraneo 
di  Mei. 

VILLADOSE.  f.oiiinnc  della  provincia 
di  Rovigo,  nel  primo  dislretto,  diocesi  di 
Adria 

Ciiinpmiile  le  due  frazioni  dette  Ri- 
trailo di  Salila  Giii'-tina  c Rìiratio  di 
Campagna  Vecchia. 

Popolazione  2H315. 

Estimo,  lire  78,800.  4'J. 

Costituisce  mia  sola  parrocchia  ed  ha 
consiglio  enoimialc. 

Ogni  lunedi  vi  si  tiene  mercato. 

VILLA  ofRBANA  CONTRA’.  Frazione 
del  comune  di  l'rbana,  nel  distretto  di 
Monlagnana,  provincia  di  P.adova. 

VII.I.Af (INTANA,  frazione  del  comnne 
dì  Bovolone,  nel  dislrello  d' Isola  della 
Scala,  provincia  e diocesi  di  Verona. 

Ilawi  mia  chiesa  parroccitìale  intitolala 
a Sani' Agostino  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Rovolonc;  la  decorano  im  qua- 
dro di  Nicoli!  (iiolllno  rappresentante  la 
Vergine  fra  S.  Seliastiano  e -S.  Rocco  ; e 
due  di  Paolo  farinati,  cioè  S.  Giorgio  a 
cavallo  e la  decollazione  di  ,S.-  Giovanni 
Balli.sta. 

VILLAKORA.  frazione  del  comune  e 
distretto  di  Badia,  nella  provincia  dì  Ro- 
vigo. 

VILl.AfORA  DI  VILLATORRA.  frazio- 
no del  comune  di  S.ionara,  net  primo  di- 
stretto della  provincia  di  Padova. 

VILLAFRANCA.  Il  secondo  degli  un- 
dici distretti  onde  componesi  la  provin- 
cia di  Verona. 

K diviso  ne’scgiipnli  comuni  : Villafran- 
ca, Alozzecanc.  Nogarolc,  PoAeglianoySom- 
mucampagna  e Vallcggìo. 

Popolazimfc  18,797. 

Eslimo,  lire  0»8;9«0.  «I. 

Numero  delle  parrocchie  18,  Inlte  ap- 
partenenti alla  diocesi  di  Verona. 

VlLLAFRANIjA  (Coulse).  ' 

Gomprende  le  segnctiti  frazioni:  Qua- 
derni, Rosegaferro,  Ganfardine,  Caselle- 
Fiorio,  Dossobuono,  Calzoni,  Alpo,  Dosde- 
gà.  Cadallora,  Cà  di  Fontana  cd  Ognis- 
santi, 

Popolazione  722. 

Estimo,  lire  I #5,847,  #9.  ‘ 

K diviso  in  quattro  parrnecbie  cd  ha 
consiglio  comunale  con  ufficio  proprio. 

f'itlafmnca , capoluogo  di  distretto  e 
comune,  è vasto  c mercanti!  borgo  si- 
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tualo  lungo  la  via  che  conduce  a Man- 
tova, prcsìio  la  sponda  sinistra  del  Tar- 
taro, y miglia  a libeccio  da  Verona. 

Ila  diritte  e spaziose  contrade  liancheg- 
uiatc  da  eleganti  abitazioni , su  alcuna 
delle  <|uali  vedesi  tuttavia  <|ualcbe  alTrc- 
sco  di  buono  stile. 

I.a  sua  chiesa  parrocchiale  è di  moderna 
struttura.  Quivi  6 degno  d' osservazione 
un  pregevole  dipinto  di  Felice  ISrusasorci 
iigurante  la  Vergine  col  Bambino , San- 
t'Antonio ubate  e due  vescovi,  com'é  pur 
bello  neiroratorio  della  Disciplina  il  qua- 
dro di  Órazio  Farinali  con  la  Visitazione 
di  Sant  Elisabetta. 

Questa  chiesa  dipende  dal  vicario  fora- 
neo locale,  a cui  sono  eziandio  soggette 
le  parrocchie  di  Alpo,  JBagnol  di  Nogarole, 
Dossobuono,  Nogarolc,  Puvegliano  u Som- 
roacampagna. 

Fi)  tempo  Villafranca  era  luogo  mollo 
forliiicalo,  s|>ecialmcnte  per  un  bastione 
lungo  più  di  quattro  miglia,  chiamato  la 
Muraglia  del  Borgbctlo,  il  quale  andava 
sino  a Veleggio  in  riva  al  Mincio.  — Vedi 
Valcccio. 

Perù  vi  torreggia  pur  oggidì  il  castello 
fatto  erigere  pei  Veronesi  contro  i Man- 
tovani dal  podestà  Salinguerra,  signor  di 
Ferrara. 

É sede  d’ una  pretura  di  seconda  classe, 
d'un  commissario  politico  e d'un  ispettore 
distrettuale  scolastico. 

I poveri  del  comune  vengono  soccorsi 
da  iin  islilutu  clemosiniero. 

Ogni  mercoledì  vi  si  tiene  mercato  e 
ogni  anno  ai  38,  39  e 30  di  giugno  una 
Goritissiuia  fìera. 

II  borgo  di  Villafranca  vuoisi  cosi  de- 
nominato dalla  fanchigia  delle  merci  con- 
ceduta un  tempo  ai  contadini  de’conji- 
nanti  distretti. 

Ne'suoi  dintorni  il  di  8 febbrajo  18U 
seguì  una  micidiale  battaglia  fra  l’ eser- 
cito austrìaco  guidato  dal  marósciallu  Bcl- 
Icgarde  e quello  italiano  diretto  dal  prin- 
cipe Eugenio. 

Le  forze  prenonderantì  di  Bellegardc  , 
i progressi  di  ÌNugent  sulla  sponda  destra 
del  Po  0 la  presenza  nel  Mudonese  dclló 
schiere  napolitanc,  toglievano  al  .viceré 
ugni  possibilìlà  di  conservare  gli  allog- 
giamenti presi  lungo  l'Adige.  F'atli  per- 
tanto gli  appreslaiuenti  uccessai  j , si  ti- 
rava indietro  e andava  a porsi  allo  stan- 
ze assai  più  sicure  det  Mincio.  Al  detto 
giorno  usciva  o.llimaracute  ordinalo  a 
campo  per  combattere  in  una  camplc 
battaglia  Bellegardc.  La  principale  schiera 
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in  cui  rispicndeva  la  guardia  reale,  sor- 
tendo da  Mantova  s’ ìncainininava  alla 
volta  di  Vaieggiu;  la  cavalleria,  travor-, 
salo  il  lìuuic  a Goito,  accennava  a Ro- 
vcrholla,  c perché  il  nemico  fosse  anche 
infestato  alle  spalle , il  generai  Zucebi 
culle  genti  più  leggere  muoveva  i (lassi 
verso  Isola  dollu  Scala.  Per  non  lasciare 
poi  libero  campo  a Bclicgarde  dalia  parto 
supcriore  , il  viceré  ordinava  a Verdicr 
che , congiuntosi  prima  con  Palomhini , 
varcasse  II  Mincio  a Mozanibano  c gisse 
ad  urlare  il  ucuiicu  a Vaieggiu.  Ugniino 
passalo'  il  lìumc,  correva  ai  luoghi  desti- 
nati, quando  la  fortuna,  per  un  aecklciilc 
improvviso,  ridusse  il  disegno  bene  ordi- 
nato ad  un  muto  disordinalo.  Nel  luu- 
mento  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva 
di  assalire  Bellegardc  sulla  sinistra  del 
Mincio,  si  era  Bellegardc  risoluto  ad  an- 
dare a trovar  Eugenia  sulla  destra.  Dal 
quale  impensato  accidente  nacque  die  il 
viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  1'  eser- 
cito nemico  a Eoverbella,  non  ebbe  più 
a combattere  che  cpl  suo  rctroguardo , 
per  modo  che  la  vanguardia  francesQ 
era  venuta  alle  mani  col  rctroguardq  te- 
desco. Appoco  appoco,  0 1'  una  dopo  l'al- 
tra, tutte  le  schiero  delle  due  |iarti , si 
quelle  die  avevano  passalo,  come.qndle 
cb'erano  rimaste  sulla  sinistra,  inmiggia- 
vano  la  battaglia;  combattevano  furiosa- 
mente. Avevano  i Francesi  c gl'italiani  il 
vantaggio;  ma  per  poco  stette  che  una 
rutta  di  cavalleria  dalla  parie  loro  non 
mandasse  le  cose  alla  peggio.  Pure,-  fatto 
un  nuovo  sforzo,  ai  rannodavano  e si  pa- 
reggiò la  battaglia.  L’esito  fu,  che  Belle- 
garde  venne  costretto  a tornarsene  sulla 
sinisira  del  Mindo,  ma  intero  e ristretto; 
il  che  obbligò  anche  il  viceré  a ritirarsi 
con  tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Nel  1848  slava  in  questi  medesimi  luo- 
ghi accampalo  Fescrcitn  del  re  Carlo  Al- 
berto. 

VILLAFRANCA.  . Comune  del  distretto 
dì  Padova,  provinda  e diocesi  di  Padova 
stessa. 

Coniprende  le  seguenti  frazioni:  Cico- 
gna, Esenti-Ca-Zen,  Granza  di  Villafranca, 
Àlmeo,  Ronchi  di  Campaolfe,  S.  Midide, 
Val  di  Brun,  Scaiona,  Tcggi  dì  sopra, 
'Teggi  di  sotto  c ViUaranza. 

Popolazione  3134.  - 

Esiguo,  Uro  83,388.  o7. 

E'  divìso  in  8 parrocchie  cd  ha  convo- 
cato generale, 

yUlafranca,  capoluogo  del  comune, 
giace  presso  la  sponda  sinistra  del  Brcn- 
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Ione,  B miglia  a libeccio  da  Lova  eia 
scirocco  da  Pieve  di  Sacco.  Il  suo  terri- 
torio è ubertosissimo  di  cereali  e pascoli. 

VILLaFRANCA.  Frazione  del  comune 
di  Chioos,  nel  distretto  di  .S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLAFRANCA.  Frazione  del  comune 
di  Codevigo,  nel  distretto  di  Piove,  pro- 
vincia di  Padova. 

VILLAFRANCA.  Frazione  del  comune 
di  Spinea,  nel  distretto  di  Mestre,  pro- 
vincia di  Venezia. 

VILLAFREDDA.  Frazione  del  comune 
di  Collallo,  nel  distretto  di  Tarcentu,  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLAGA.  Comune  del  distretto  di  Bar- 
barano,  nella  provincia  e diocesi  di  Vi- 
cenza. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni; 
Pozzolo  e Toara. 

Popolazione  i6B7. 

Estimo,  lire  68.820.  83. 

E'  diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comnnale. 

Fillaga,  capoluogo  del  comune,  dista 
7 miglia  a borea  da  Barbarono  e il  nella 
stessa  direzione  da  Vicenza.  La  sua  chiesa 
parrocchiale,  intitolata  a S.  Michele,  è di 
gius  regio  e dipende  dal  vicario  foraneo 
di  Rarbarano. 

VILLAGA.  Frazione  dui  comune  e di- 
stretto di  Feltre,  nella  provincia  di  Bel- 
luno. 

VILLAGANZERLA.  Frazione  del  co- 
mune di  Castagnero,  nel  distretto  di  Bar- 
barono, provincia  e diocesi  di  Vicenza. 
In  questo  villaggio,  distante  9 miglia  da 
Vicenza  e 6 da  Barbarano , havvì  una 
chiesa  parrocchiale  di  gius  vescovile,  de- 
dicata a S.  Michele  Arcangelo  e dipen- 
dente dal  vicario  foraneo  di  Costozza. 

VILLAGRANDE.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Auronzo,  nella  provincia  di 
Belluno. 

VILLAGRANDE.  Frazione  del  comune 
di  Lorenzago,  nel  distretto  di  Auronzo, 
provincia  di  Belluno. 

VILLAGUATTERA.  Frazione  del  co- 
mune di  Rubano,  nel  primo  distretto  della 
provincia  di  Padova. 

VILLALTA.  Frazione  del  comune  di 
Fagagna,  nel  distretto  di  .S.  Daniele,  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLaLTA.  Frazione  del  comune  di 
Gazzo,  nel  distretto  di  Cittadella,  provin- 
cia di  Padova,  diocesi  di  Vicenza. 

In  questo  villaggio,  distante  B miglia 
e mezzo  da  Cittadella,  havvi  una  chiesa 
parrocchiale  di  gius  vescovile  dedicata 
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Iai  .SS.  Faustino  e Giovila,  e dipendente 
dal  vicario  foranea  di  Quinto. 

VILLALTA.  Frazione  del  comune  di 
Cbions,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provincia 
di  Udine. 

VILLALTA  DI  SOPRA.  Frazione  del  co- 
mune di  Pramaggiore,  nel  distretto  di 
Portogruaro,  provincia  di  Venezia. 

VILLALTA  DI  SOTTO.  Frazione  del 
comune  di  Pramaggiore,  nel  distretto 
di  Portogruaro,  provincia  di  Venezia. 

VILLAMARZANA.  Comune  della  pro- 
vincia di  Rovigo,  nel  primo  distrelto,  dio- 
cesi d' Adria. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Frat- 
tesina  (porzione  della  parrocchia  di  Vil- 
lamarzana  e Gognano),  Gognano,  Ritratto 
Bertuzzato  sotto  Viilamarzana. 
Popolazione  1483. 

Estimo,  lire  69,327.  21. 

F.'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

VILLA  NOVA  0 VILLA  BELLA.  Con- 
trada del  comune  e distretto  di  S.  Boni- 
fazio, nella  provincia  di  Verona,  diocesi 
di  Vicenza. 

Havvi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
privato,  dedicata  a S.  Pietro  Apostolo,  c 
dipendente  dal  vicario  foraneo  di  S.  Bo- 
nifazio. 

VILLANOVA.  Comune  del  distretto  di 
Camposanpiero,  nella  provincia  e diocesi 
di  Padova. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Mus- 
solini, Pieve  di  S.  Prosdocimo,  Puolti  di 
Villanova  (porzione),  Murelle,  Caltana  di 
Murelle  ossia  Zerbo  di  Murelle. 
Popolazione  1606. 

Estimo,  Ure  5B,7t7.  46. 

E’  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
vocato generale. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Borea,  nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore, 
provincia  di  Belluno. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Istrana,  nel  primo  distrelto  della  provin- 
cia di  Treviso. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Lusevera,  nel  distretto  di  Tarcenlo,  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comimo  di 
Molta,  nel  distretto  di  Oderzo,  provincia 
di  Treviso,  diocesi  di  Ccneda. 

Havvi  una  chiesa  parrocchiale  intitolata 
.a  $.  Agostino  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Campagna. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  S.  Daniele,  nella  provincia  di 
Udine. 
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VILLàNOVA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Giorgio  di  Nogaro,  nel  distretto-  di 
Palma,  provincia  di  Udine. 

VILL.ANQVA.  Frazione  del  comune  di 
S,  Giovanni  di  Marzano,  nel  distretto  di 
Cividale,  provincia  di  Udine. 

VILUAISOVA.  Frazione  del  comune  di 
S.  Michele,  nel  distretto  di  Portugruaro, 
provincia  di  Venezia. 

VILLaNOVA.  Frazione  del  comune  di 
Vallenoncello,  nel  distretto  di  Pordenone, 
provincia  di  Udine. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Vigonovo,  nel  distretto  di  Dolo,  provincia 
di  Venezia. 

VILLANOVA.  Frazione  del  comune  di 
Saonara,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 

VILLaNOVA.  Frazione  del  comune  di 
Fossalta,  nel  distretto  di  Piirlogruaro,  pro- 
vincia di  Venezia. 

VILLANOVA  DtL  GHEBBO.  G>miine  del 
distretto  di  Lendinara,  nella  provincia  di 
Rovigo,  diocesi  d'Adria. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Bornio. 

Popolazione  IdtB. 

Estimo,  lire  t9,S80.  SS. 

E'  diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

VILLANOVA  MARCHESANA.  Comune 
del  distretto  di  Polesella,  nella  provincia 
di  Rovigo,  diocesi  d'Adria. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Canal 
Novo. 

Popolazione  Ì70S. 

Estimo,  lire  B7,0SA.  SS. 

Costituisce  una  soia  parrocchia  ed  ha 
convocalo  generale. 

VILLA  01  FUORI.  Frazione  del  comune 
di  Paularo,  nel  distretlodiTolmezzo,  pro- 
vincia di  Udine. 

VILLAPIANA.  Frazione  del  comune  di 
Cessna,  nel  distretto  di  Fellre,  provincia 
di  Belluno. 

VILLAPIANA.  Frazione  del  comune  di 
Fonte,  nel  distretto  di  Asolo,  proviucia 
di  Treviso. 

VILLAPICCOLA.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Auronzo,  nella  provincia  di 
Belluno. 

VILLAPICCOLA.  Frazione  del  comune 
di  Loreuzago,  nel  distretto  di  Auronzo, 
provincia  di  Belluno. 

VILLAPITOCCA.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Camposampiero,  nella  pro- 
vincia di  Padova. 

VILLA  racsio  TEOLO.  Frazione  del 
comune  di  Teoio,  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Padova. 


VIL  tosi 

VILLA  RAMOSA.  Frazione  del  eomuno 
di  S.  Giorgio  in  Bosco  , nel  distretto  d> 
Cittadella,  provincia  di  Padova. 

VILLARANZA.  Frazione  del  comune  di 
Villafranca,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova. 

VILL.ARAPA  di  S.  GIORGIO.  Frazione 
del  comune  di  S.  Giorgio  delle  Pertiche, 
nel  distretto  di  Camposampiero,  provin- 
cia (li  Padova 

VILLARAPA  di  S.  GIUSTINA.  Frazione 
del  comune  di  Santa  Giustina  in  Culle , 
nel  distretto  di  Camposampiero,  provin- 
cia di  Padova. 

V1LLARASPA.  Frazione  del  comune  di 
Molveiia,  nel  distretto  di  Marostica,  pro- 
vincia e diocesi  di  Vicenza. 

In  questo  villaggio  , distante  B miglia 
da  Vicenza,  havvi  una  chiesa  parrocchiale 
di  gius  comunale  , intitolata  a S.  Fran- 
cesco d'Assisi  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  Pianezze  S.  Lorenzo. 

VILLaRAZZO.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Castelfranco  , nella  provincia 
di  Treviso. 

VILLAREG1A.  Frazione  del  comune  di 
Contarina  , nel  distretto  di  Adria  , pro- 
vincia di  Rovigo. 

VILLA  RUFFINA.  Frazione  del  comune 
di  Padova,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova  stessa. 

VILLASIL.  Frazione  del  comune  di 
Casarsa,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provin- 
cia di  Udine. 

VILLASTORTA.  Frazione  del  comune 
e distretto  di  Portogruaro,  nella  provincia 
di  Venezia. 

VILLASTORTA  ozi.  GALLO.  Frazione 
del  comune  e distretto  di  Portogruaro, 
nella  provincia  di  Venezia. 

VILLATELLE.  Frazione  del  comune  di 
Ceregnano,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Rovigo. 

VILLATORRA  eoa  VILLAFORA.  Fra- 
zione del  comune  di  Saonara,  nel  primo 
distretto  della  provincia  di  Padova. 

YILLAVERLA.  Comune  del  distretto 
di  Tiene,  provincia  e diocesi  di  Vicenza. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  No- 
voledo. 

Popolazione  3097. 

Estimo,  lire  80,S78.  BO. 

£ diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

f'illaverkt,  capoluogo  del  comune,  di- 
sta 3 miglia  o mezzo  a borea  da  Tiene 
e 7 ,v  mezzogiorno  da  Vicenza. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Domenico,  U qual  ó di  gius  vescovile. 
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Dipende  dai  vicario  oraneo  locale,  a cui 
sono  pure  soggette  le  parrocchie  di  Due- 
ville.  Molina,  MoDleechio-Precalcino,  No- 
voledo  c Sarccdo. 

VILLAVETTURA.  l'razioiic  del  comune 
c distretto  di  Cainposampicro,  nella  pro- 
viuria  di  Padova. 

VILLAZOTTA.  Frazione  del  comune  o 
distretto  di  Este  , nella  provincia  di  Pa- 
dova. 

VIU.ORBA.  Comune  della  provincia  e 
diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioui  : 
Fontane  c Lanrenigo. 

• Popolazione  3110. 

Estimo,  lire  87,335  IK. 

E diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

VILI.ORBA.  Frazione  del  comune  di 
Pasian  Schiavonesco,  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Udine. 

VTLLOTTA.  Frazione  del  comune  di 
Chions,  nel  distretto  di  S.  Vito,  provin- 
cia di  Udiiici 

In  questo  villaggio  si  tiene  annual- 
mente uua  fiera  il  lunedi  dopo  la  seconda 
domenica  di  ottobre. 

VU.1XTT.A.  Frazione  del  comune  di 
Chions,  nel  distretto  di  S Vito  , provin- 
cia di  Udine. 

VT.NAJO.  Frazione  del  commie  di  Dauco, 
nel  distretto  di  Tolinezzo,  provincia  di 
Udine. 

VIMGO.  Frazione  del  comune  di  Vodo, 
nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore,  provin- 
cia c diocesi  di  Belluno. 

Itavvi  una  curazia  compresa  nell'ar- 
cidiaconalo  del  Cadore. 

VIRAGO.  Frazione  del  comune  di  Ca- 
vaso,  nel  distretto  di  Asolo,  provincia  di 
Treviso. 

VIRGO  AUSTRIACO.  Frazione  del  co- 
mune di  Bertiulo  , nel  distretto  di  Co- 
droipo,  provincia  di  Udine. 

VIRGO  VEÌVETO.  Frazione  del  comune 
di  Bcrliolo  , nel  distretto  di  Codroipo , 
provincia  di  Cdme. 

VTSINAU.  Frazione  del  comune  di  Pa- 
siano,  nel  distretto  di  Pordenone , pro- 
vincia di  Udine. 

VISITALE.  F'raziune  del  comune  di 
Buttrio  in  piano,  nel  distretto  di  Civi- 
dalc.  provincia  di  Udine. 

VISINALE.  Frazione  del  eoiuunc  di 
Corno  di  Rosazzo,  nei  distretto  di  Civi- 
dale,  provincia  di  Udine. 

VTSN.A’.  F'razionc  del  comune  c distretto 
di  Montebelluiia,  nella  provincia  di  Tre- 
viso. 
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VISNA'.  Frazione  del  comune  di  Vaz- 
zola , nel  distretto  di  (ionegliano  , pro- 
vincia di  l'reviso,  diocesi  di  Ceneda. 

Giace  questo  villaggio  presso  la  riva 
destra  del  PiavuneÙa , canale  d' acqua 
tratta  dal  Piave , il  quale  molto  contri- 
buisce alla  rcrtilizzazioDc  delle  sue  cam- 
pagne , abbondanti  specialmente  di  gra- 
none e di  legumi , di  cui  fa  grande 
smercio. 

Dista  un  miglio  a ponente  dalla  riva 
destra  del  Monticano  e A a maestro  da 
Oderzo. 

Vi  si  annoverano  circa  tOOO  abitanlL 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  intitolala 
a S.  Martino  e dipendente  dal  .vicario 
foraneo  di  Fontanelle  di  Oderzo. 

VI.SIN.ADELLO.  Frazione  del  comune  di 
Sprcsiano,  nel  primo  distretto  della  pro- 
viniàa  di  Treviso. 

In  questo  villaggio  ogni  giovedì  tiensi 
mercato. 

VISSANDOME.  Frazione  del  comune  di 
Pasiano  Schiavonesco,  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Udine. 

VITODASIO.  Comune  del  distretto  di 
Spilimbcrgo  , nella  provincia  di  Udine , 
diocesi  di  Portogruaro. 

Comprende  lo  s^uenti  frazioni  : An- 
duins.  Canal  di  S.  Francesco  , Fratta  e 
Paveon. 

Popolazione  3700. 

Estimo,  lire  18,183.  88. 

Ha  consiglio  comunale. 

VI  VARO.  Comune  del  distretto  di  Ma- 
niagu,  nella  provìncia  di  Udine  , diocesi 
di  Portogruaro. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Basaldella  c Tosis. 

Popolazione  1787. 

Estimo,  lire  SA, 868.  97. 

È diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

VTVARO.  Frazione  del  comune  di  Due- 
ville,  nel  (irimo  dislrello  della  provìn- 
cia c diocesi  .di  Vicenza. 

Questo  villaggio  dista  3 miglia  circa 
dal  capo-comune  e 8 da  Vicenia. 

Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
privato,  dedicata  a .S.  Girolamo  c dipen- 
dente dai  vicario  foraneo  locale  a cui 
sono  puro  soggoUe  le  parrocchie  dì  Cre- 
sole,  t'.avazzule,  Polcgge,  Povolaro,  Mon- 
liccllu  del  Contntlo  c Vigardolo. 

VO.  Comune  del  distretto  di  Este  , 
nella  provincia  e diocesi  di  Padova. 

Comprende  Icscguciili  frazioni;  Boccuu- 
Cortellà.  Gruuze  di  Santa  Giustina,  Ser- 
raggi di  Yu,  Sei'raggi  di  '4ovon  e Zovoo. 
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Popolazione  iSBO. 

Estimo,  lire  7S,B70.  OS. 

È diviso  in  3 parrocchie  cd  ha  consi- 
glio comunale. 

f'’o,  capoltiogo  del  comune,  è interse- 
cato dal  canale  Bisatlo. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  morledi  c 
fier.a  nel  primo  gioveiil  dr  (dasciin  mese, 
oltre  il  tO  d’agoslo. 

VO  CA.STEI.LANO.  l'razione  del  comu- 
ne di  Casalscriigo  nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Padova.  Onesto  pic- 
colo ameno  villaggio  prende  il  suo  nome 
da  un  canale  che  vi  scorre  all’  intorno. 
Una  certa  eleganza  hanno  alcune  arcnlo 
che  si  veggono  in  un  angusto  piazzale  , 
una  tal  simmetrica  forma,  un  certo  Imon 
gusto , che  richiamano  alla  memoria  le 
Proenratie  di  S.  Marco  di  Venezia. 

VO  OZI  BUFFI.  Frazione  del  comune  e 
dislretto  di  Monselice,  nella  provincia  di 
Padova. 

VODO.  UOmune  del  dislretto  di  Pieve 
di  Cadore  . nella  provincia  c diocesi  di 
Belluno. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Vinigo  e Peajo. 

Popolazione  8M0. 

Estimo,  lire  IS,847.  34. 

R diviso  in  2 parrocchie  cd  ha  consi- 
glio comunale. 

f'mlo , capoluogo  del  comune,  giaee  fra 
monti,  a breve  distanza  del  torrente  Bolle, 
lungo  la  strada  che  per  Pieve  di  Cadore 
mette  eapo  al  confine  tirolese. 

Ha  una  chiesa  parrorcliialn  intitolala  a 
S.  Lucia  e compresa  nell’  arcidiu<mnato  di 
Cadore. 

Ogni  anno  vi  si  tengono  due  mercati , 
cioè  il  primo  ai  K , 6 e 7 maggio,  il  se- 
condo ai  17  e 18  settembre. 

V’è  un  ospitale  pegl’infermi  poveri  del 
comune. 

VOLARGNE.  Frazione  del  comune  di 
Doicè,  nel  distretto  di  S.  Pietro  ineariano, 
]irqvincia  e diocesi  di  Verona. 

È un  delizioso  villaggio  situalo  pres.so 
la  sponda  sinistra  dell'Adige,  lungo  la  via 
che  da  Verona  conduce  alla  Chiusa  ed  a 
Roveredo  nel  Tirolo.  Verso  levante  ha  le 
montagne  che  formano  la  valle  Polesella. 
Dista  10  miglia  a maestro  da  Verona  c 
2 dalla  Chiusa. 

È stazione  postale  e novera  circa  700 
abitanti. 

Nel  suo  terrilorìo  abbondano  le  viti  ed 
altre  piante  fruttifere;  ma  soprattutto  pro- 
ficuo è il  commèrcio  che  vi  si  fa  di  calce 
e mattoni. 


VOL  409S 

Ha  una  chiesa  parroccbMe  intitolata 
a S.  Martino  e dipendente  dal  vicario  fo- 
raneo di  S.  Ambrogio. 

I poveri  del  comune  vengono  soccorsi 
dall’istituto  pio  Riglietti. 

A chiunque,  vi  giunga,  sia  per  entrare 
nel  Tirolo,  sia  per  uscirne,  desta  Volar- 
gne  nell’animo  un  forte  commovimento, 
di  soave  gioconditii,  nel  primo  caso,  ve- 
dendosi aprir  di  fronte  la  più  gradevole 
c bella  |>artc  d'Eiiropa;  di  cupa  tristezza 
nel  secondo,  trovandosi  chiuso  tra  le  an- 
guslie  di  scoscese  montagne,  donde  non 
porgli  poter  uscire  a buon  line  tale  è ia 
rotta  delle  rupi  che  si  avvicendano  dal- 
l’una  parte  c dall'altra,  die  dalle  lince  pa- 
rallele de'  loro  strati  si  direbbe  esservi 
stato  un  tempo  in  questo  luogo  un  sol 
nionle. 

Magnifica  porla,  non  senza  arguzie  del 
secolo  XVII, depravatore  d'ogDÌ  bello  delle 
arti,  è nella  villa  Del  Bene,  germoglio  di 
fiorentina  .stirpe,  donde  Verona  oblio 
gravissimi  padri  per  virtù  o per  sapere  , 
come  nel  rinomato  nobile  Benedetto  Del 
Bene  in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  mo- 
stralo all'Italia  un  chiarissimo  esempio. 

Alcune  pitture  a fresco  di  "qualche 
pregio  veggon.si  nella  predella  villa  e 
nella  chiesa  parrocchiale,  dove  Felice  Bru- 
sasorci  dipinse  sulla  porlclla  del  taber- 
nacolo la  Cena  del  Signore  cogli  Apostoli 
e il  Gobbini  la  pala  d'altare  figurante 
la  Vergine  coronata  dalla  Triade  c varj 
.Santi  nella  parte  inferiore. 

VOLON.  Frazione  del  comune  di  /cvio, 
nel  primo  distretto  della  provincia  di  Ve- 
rona . 

VOLPAGO.  Comune  del  distretto  di 
Monlebelluna,  nella  provincia  e diocesi  di 
Treviso. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Selva  con  l.avajo  e Venegazzù. 

Popolazione  3977. 

Estimo,  lire  106,813.  52. 

È diviso  in  3 parrocchie,  dipende  dalla 
pretura  di  Biadcnc  ed  ha  convocato  ge- 
nerale. 

f'olpago,  capoluogo  del  comune,  giace 
presso  la  sponda  destra  del  Piave,  di- 
rimpetto al  bosco  del  Montello,  in  ri- 
dente pianura , ubertosa  di  cereali , viti 
0 gelsi. 

Due  pie  istituzioni,  una  delle  quali 
detta  Gabbato  dal  nome  del  fondatore 
e l'altra  delle  f'edove  dal  benefico  scopo 
cui  tende,  porgono  soccorsi  ai  poveri  del 
comune,  i" 

volpare.  Frazioae  del  comune  e di- 


Digitized  by  Google 


I0«4  TOl 

ttrello  di  Portograaro,  nella  proelnda  di 

Veneiia. 

VOLPINO.  Frazione  del  comune  di  Tà- 
melia , nei  distretto  di  Cologua,  provin- 
cia di  Verona , diocesi  di  Vicenza. 

Hawi  una  chiesa  parrocchiale  di  gius 
vescovile  dedicata  a .Santa  Maria  Madda- 
lena e dipendente  dal  vicario  foraneo  di 
S.  Bonifazio,  con  anime  ^00  circa. 

Nei  dintorni  di  questo  villaggio  stette 
accampato  nei  1805  il  quartiere  generale 
deli'  armata  austrìaca  sotto  il  comando 
del  principe  Carlo. 

VOLTA.  — V.  Sas  Pietso  im  Volta. 

. VOLTA.  Frazione  nel  comunee  distretto 
di  Lalisana  , nella  provincia  di  Udine. 

VOLTA  DEL  BAROZZO.  Frazione  del 
comune  di  Padova  , nel  primo  distretto 
della  provincia  di  Padova  stessa. 

VOLTA  DI  BROSEGaNA.  Villaggio  della 
provincia  di  Padova,  che  unitamente  a 

Duello  di  Bassanello,  forma  una  frazione 
el  comune  e distretto  di  Padova  stessa. 
VOLTAGO.  Comune  dei  distretto  di 
Agordo,  nella  provincia  e diocesi  di  Bel- 
luno. 

Gli  è aggregata  la  frazione  di  Frassenè. 
Popolaziono  <081. 

Estimo,  lire  7177.  10. 


ZABf 

S diviso  in  due  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

yoltagOj  capoluugo  del  comune,  giace 
sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Impe- 
nna, frammezzo  ad  alte  montagne. 

I La  vallata  che  lo  rinchiude  presenta 
tutti  i caratteri  di  un  deposito  di  varietà 
di  roccio  di  trasporto  per  un  lago  che 
una  gran  parte  degli  agordini  monti  sem- 
bra occupasse  ; anzi  taluno  pretende  che 
la  denominazione  stessa  di  Voltago  pro- 
venga da  una  volta  o giro  che  faceva  il 
lago  medesimo,  asserendosi  pure  che  in 
questo  cornane  furono  un  tempo  scoperti 
i segnali  o termini  costituenti  le  stazioni 
delle  barche. 

Voltago  ha  chiesa  parrocchiale  intito- 
lala ai  S.S.  Vittore  e Corona  e dipendente 
dal  vicario  foraneo  di  Agordo. 

VOLTOIS.  Frazione  del  comune  e di- 
stretto di  Ampezzo,  nella  provincia  di 
Udine. 

VOLTUZZA.  Frazione  del  comune  e 
distretto  di  Latisana , nella  provincia  di 
Udine. 

VUEZZIS.  Casale  della  provincia  di 
Udine,  distretto  di  Rigolato.  Unitamente 
a quello  di  Gracco  forma  una  frazione 
del  comune  di  Rigolato  stesso. 


X 


XEBO.  Monte  della  provincia  di  Vi- 
cenza, nel  distretto  di  Schio. 

XEVIO  d’  ASIGO.  Monte  della  provin- 
cia di  Vicenza,  nel  distretto  di  Asiago. 


XOMO  (MONTE  dello)  Sorge  nella  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretto  di  Schio. 


z 


ZAGOMALO.  Alto  monte  dei  Sette  Co- 
muni, ossia  del  distretto  di  Asiago,  nella 
provincia  di  Vicenza.  La  sua  massima 
elevatezza  sopra  il  livello  dell'Adriatico  è 


di  metri  3123,  par!  a piedi  vicentini  8038. 

ZAMBONI.  Frazione  del  comune  di  Po- 
sina,  nel  distretto  di  Schio,  provincia  di 
Vicenza. 
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ZAMPIS.  C«Mle  della  pwfnda  d!  Udi- 
ne, nel  primo  distretto.  Congiuntamente 
a quello  di  Castellerìo  forma  una  frazio- 
ne del  romune  di  Pagoacco. 

ZaNCOM  o STANCON.  Frazione  del 
comune  e distretto  di  Monlagnana,  nulla 
provincia  di  Padova. 

Zane.  Comune  del  distretto  di  Tiene, 
nella  provincia  di  Vicenza , diocesi  di 
Padova. 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 

Popolazione  ISBÀ. 

Estimo,  lire  30,70B.  07. 

Ha  consiglio  comunale  e costituisce  una 
sola  parrocchia  dipendente  dal  vicariato 
foraneo  di  Piovene , la  cui  chiesa,  dedi- 
cata ai  SS.  Pietro  e Paolo,  è di  gtus  ve- 
scovile 

Il  villaggio  di  Zane  giace  sul  declivio 
di  fertile  montagna,  un  mìglio  a sciroc- 
co da  Tiene  e quasi  t3  nella  stessa  dire- 
zione da  Vicenza. 

Zappa  iLaOOdfxla).  K situato  nei  cir- 
condario di  Venezia,  fra  il  lago  di  Sora 
ad  ostro,  quello  del  Fighcr  a maestro  e 
la  valle  Contarina  a greco.  Ha  più  di  5 
miglia  di  lunghezza  da  libeccio  a greco 
ed  uno  nella  sua  maggiore  larghezza. 

Un  rialto  gli  sorgo  nel  mezzo  non  mai 
coperto  intieramente  dalle  acque  marine. 

I suoi  molti  seni  son  tutti  abbondan- 
tissimi di  pesce. 

ZKGLIANO.  Frazione  del  connine  di 
Treppo  grande,  nel  distretto  di  Tarcenlo, 
provincia  di  Udine. 

ZEGUIANUTTO.  Frazione  del  romane 
di  Treppo  grande,  nel  distretto  di  Tar- 
cento,  provincia  di  Udine. 

ZELLARINO.  (jpmune  del  distretto  di 
Mestre,  nella  provincia  di  Venezia,  diocesi 
di  Treviso. 

Gli  è aggregala  la  frazione  di  Trivi- 
gnano. 

Popolazione  IBAA. 

Estimo,  lire  B.3,079.  37. 

É divi.so  iit  2 parrocchie  ed  liu  convo- 
vato-  generale. 

Zellurìno,  rapoluogo  del  comune,  gia- 
ce luugo  la  bella  strada  che  da  Mestre 
per  Noale  conduce  a Castelfranco  e che 
per  ciò  appunto  è detta  Caftellana. 

I>a  sua  chiesa  parrocchiale,  intitolala  a 
S.  Vigilio , vescovo  c martire  di  Trento, 
fu  nel  ìBBB  ricostruita  dalla  nobile  fa- 
miglia Molin  , che  ne  ottenne  il  giuspa- 
tronato,  trasferito  poscia  in  quella  dei 
Minio  ed  ora  nel  signor  Alessandro  Fu- 
stinoni.  Ampliata  nel  17AA,  attendesi  og- 
gidì .a  renderla  più  capace  e decorosa,  ri- 
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fabbricandone  anche  il  vecchio  campanile. 
Nell’  interno  ha  bell'  opera  di  Domenico 
figlio  di  Jacopo  TIntoretto,  rappresentante 
la  Beala  Vergine  dei  Rosario. 

Varj  palazzi  adornano  questo  leggiadro 
paesello.  Uno  con  gradinala  esterna  fu 
già  de’  Foscari  di  S.  Simeone  piccolo  di 
Venezia , ed  ora  è della  contessa  Marta 
Foscari , vedova  del  conte  Pietro  Grade- 
nigo.  Un  altro,  poco  discosto  dal  predetto, 
appartiene  fin  dal  secolo  XV  ai  patrizj 
Foscari  in  volta  di  Canale.  Mario  .Sanu- 
to,  nel  suo  Itinerario  per  la  terraferma 
veneziana  nell'anno  1S83,  pubblicato  dal 
benemerito  KawdonBrown  (Padova,  t8a7), 
accenna  fin  da  quel  tempo  a quest’  abita- 
zione , venendo  da  Noale;  anzi  narrano 
le  cronache  ì Foscari  esser  venuti  de  Me- 
etrina  da  un  loco  chiamalo  Celarla  fin 
dall’  anno  882.  Un  terzo  palazzo  , posse- 
duto ora  dal  signor  Uuìgi  Visinoni,  fu  in 
addietro  della  famiglia  Zino,  passato  po- 
scia agli  Angaran  e Grimani. 

In  Zellarìno  vi  sono  altresì  I luoghi  di 
villeggiatura  de’ signori  Ambrosioni  ftiedi, 
in  addietro  Morolin,  dei  Gera  , dei  Paro- 
lari,  già  Cumis  e Muloni  e de'  Fustino- 
ni;  come  pure,  ne' dintorni , quelli  dei 
Gazzato-Lattuada,  con  bell’oràtot-io  eretto 
nel  1831  e de’ Pezzana-Tessier,  con  affre- 
.schi  di  maniera  paolesca.  Di  fronte  a 
quest’  ultimo  sorge  il  casino  lascialo 
a’  suoi  discendenti  da  Jacopo  Tinte- 
retto  ed  ora  posseduto  dai  signori  Mol- 
chiori,  nel  quale  del  resto  niuna  traccia 
artistica  di  tanto  nome  si  scoperse  giammai. 

Giambattista  Egnazìo,  celebre  letterato 
veneziano  del  secolo  XVI , accenna  più 
volle  nelle  sue  opere  al  villaggio  di  Zel- 
larino,  di  cui  pur  tenne  qualche  anno  II 
parrocchiale  benefizio. 

ZELLINE.  Torrente  del  Bellunese;  scen- 
de impetuoso  dai  monti  Barcis  o Gimolais, 
ed  entra  nel  Livenza  presso  la  Motta, 
nella  provincia  di  Treviso. 

Anticamente  chiamavasi  Celina  e co- 
municava forse  il  proprio  nome  a una 
città  ora  distrutta,  ma  della  quale  è cen- 
no in  vecchi  documenti. 

ZELO.  Frazione  del  comune  di  Giac- 
ciano, nel  distretto  di  Radia,  provincia  di 
Rovigo. 

'ZEMINIANA.  Fraziono  del  comune  di 
Massanzago,  nel  distretto  di  Gamposam- 
pìero,  provincia  dì  Padova. 

ZENODILS.  Frazione  del  comune  di 
Treppo,  nel  distretto  di  Tolmezzo,  pro- 
vincia di  Udine. 

ZENSON.  ComiMH;  della  provincia  e 
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diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni  : 
Fagarè  e 5.  Andrea  di  Barbarana  a destra 
del  Piave. 

Popolazione  3184. 

Estimo,  lire  79,444.  88. 

E divìso  in  3 parrochie  ed  ha  consiglio 
comunale. 

ZERA.  Frazione  del  comune  di  Butlapie- 
tra,  nel  primo  distretto  della  provìncia  di 
Verona. 

ZER. VISONE.  Fiumicello  della  provincia 
di  Treviso.  Ha  origine  nelle  vicinanze  del 
villaggio  di  Zero  Branco  ricevendo  varj 
scoli  del  fiume  Zero;  traversa  la  via  postale 
che  da  Mestre  conduce  a Treviso,  e dopo 
6 miglia  di  corso  da  maestro  a scirocco 
etiasi  nel  Zero  predetto  ne’  dintorni  di 
onlemolino. 

ZERUECÉ.  Frazione  del  comune  c di- 
slretlo  di  Monselìce,  nella  provìncia  di 
Padova. 

ZERBO  DI  .MORELLE  o CALTANA.  Fra- 
zione del  comune  di  Villanova,  nel  distretto 
di  Camposampiero,  provincia  di  Padova. 

ZERETTA.  Frazione  del  comunu  di 
Butlapietra.  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia di  Verona. 

' ^RlOL.Frazione  del  comune  di  Morgan, 
nel  primo  destretto  della  provincia  di 
Treviso. 

ZERM.VN.  Frazione  dpi  comune  di  Mo- 
gliano,  nel  primo  distre'tlo  de.lla  provincia 
di  Treviso. 

ZERMEOHEDO.  Comune  del  distretto 
di  Arziguano,  nella  provincia  e.  diocesi  di 
Vicenza.  • . 

Non  gli  è aggregata  veruna  frazione. 

Popolazione  488. 

Estimo,  lire  15,0110  '68. 

Ha  consiglio  co'inuoalc  e costituisce  una  - 
sola  parrocchia,  la  cui  ohiesa,  intitolala 
a S.  Michele  Arcangelo,  è di  gius  vesco- 
vile e dipende  dal  vicario  foraneo  di 
Montebello. 

Dista  4-  miglia  <irca  dal  capo  distretto 
e t9  da  Vicenza. 

ZERMEN.  Comune  del  distretto  e della 
diocesi  di  Feltrc  nella  provincia  di  Bel- 
luno. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Vel- 
ia! e Cari.  Anzù  con  Cellarda,  S.  Gio- 
vanni Inferiore,  Canalnemeggia  con  Pont. 

Popolazione  9t8H. 

Estimo,  lire  30,999.  39. 

È diviso  in  tre  parrocchie  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

ZERO.  Fiume  della  proviucia  di  Treviso. 
Ha  prìBcìpio  sui  colli  sovrastanti  a Scan- 
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dolan  e edere  da  ponente  a levante  per 
circa  13  miglia,  finché  gettasi  nel  Dese, 
300  passi  a ponente  dalla  distrutta  città 
di  Allino.  e va  con  esso  a perdersi  nelle 
lagune  di  Venezia. 

E’  navigabile  per  quasi  8 miglia  circa. 

Anticamente  dicevasi  Sairus. 

ZERO  BRANCO.  Comune  della  provincia 
e diocesi  di  Treviso,  nel  primo  distretto. 

Comprende  le  due  frazioni  di  S.  Alberto 
e .Scandolara. 

Popolazione  3040. 

Estimo,  lire  83,738.  97. 

E’  divìso  in  Ire  parrocchie  ed  ha  con- 
siglia comunale. 

Zero  Branco,  capoluogo  del  comune, 
sta  presso  la  sponda  sinistra  del  fiume 
Zero, in  toiTilorìu  ubertoso  di  cereali,  gelsi 
e pascoli. 

Havvi  un  istituto  elemosiniero  che  soc- 
corre i poveri  del  comune. 

ZERPa.  Irazioiie  del  comune  di  Bel- 
fiiir  di  Porcile,  nel  distretto  di  5.  Boni- 
facio, provincia  di  Verona. 

ZEV  IO.  Comune  della  provincia  e dio- 
cesi di  Verona,  nel  primo  dislrelto. 

Comprende  le  seguenti  frazioni:  Zevio 
a sinistra  dell'Adige,  S.  Maria  con  Pon- 
tuncello.  Persacco,  Volon  e Busco. 

Popolazione  3185. 

Estimo,  lire  918,896.  90. 

Costituisce  una  sola  par.oechia,  ed  ha 
consiglio  c'>munale  con  ufficio  proprio. 

Zevio  0 Genio,  capoluogo  del  comune, 
antica  e noliil  terra  ch'ebhe  casU'llu  c 
per  fertilità  di  terreni  è doviziosa,  giace 
presso  la  sponda  destra  dell  Adige,  6 mi- 
glia a scirocco  da  V'erona  e 5 a borea 
da  Isola  Porcarizza. 

La  sua  chiesa  parrocchiale,  di  buona 
fiinnu,  ad  una  navata,  ha  la  cappella  del- 
i’altar  maggiore  con  bella  foggia  d omali 
di  stucco  ad  oro.  Di  Felice  Brusasorci  é 
il  pregevole  quadro  in  tela  rappresentante 
la  Vergine  in  gloria  circondata  da  nume- 
rosi angioletti,  e ai  basso  i Santi  Pietro 
c Paolo  apostoli,  Dionigi  e Procolo  ve- 
scovi. A lui  pure  si  attribuisce  l’ imma- 
gine di  S.  To.scana  nella  sagrestia,  dov’è 
un  quadro  con  la  Decollazione  di  San 
Giovanni  Battista. 

Questa  chiesa,  insignita  del  titolo  di 
arcipretale,  è intitolala  a S.  Pietro,  e con 
quelle  di  Albero  e Raillon  dipcnde'dal 
vicario  foraneo  quivi  residente. 

Antica  porta  a intagli,  in  marmo  rosso, 
la  quale  era  in  Verona  al  vecchio  palazzo 
degli  Emilj.  mette  al  cortile  della  casa 
parrocchiale. 
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Anteriormente  al  18K3  Zevio  era  ca- 
poliiogo  di  distrello;  ora  è uno  de’più 
ricchi  e popolosi  comuni  della  provincia, 
nel  quale  si  contano  qualtro  istituti  di 
pubblica  beneficenza,  cioè  la  Commissaria 
Novarini,  In  (Carità  grande,  le  Sessanta 
Vergini  e ristitnlo  Del  bene. 

Da  esso  denominasi  quello  Stefano,  il 
quale  de  Zebein  sottoscrivendosi  alle  sue 
pitture,  fu  da  qualcbe  biografo  tenuto  per 
un  Sebeto.  e cosi  d'mi  pittore  falline  due. 
Quindi  alla  nativa  sua  terra  egli  diè  mollo 
pregio,  avenda  a quest'arte  accresciuto  il 
grido  del  suo  pennellaggiarc  in  sul  rifiorire 
cb'cgli  fece  in  Verona.  A questo  s’arroge 
pur  l'altro  pregio,  comccctiè  in  obbiello 
diverso,  cioè  l'aver  qui  avuto  i natali 
S.  Toscana,  moglie  che  fu  d un  Alberto 
d'Orhidicane  illustre  famiglia  di  Zevio 
medesimo. 

^e  dintorni  è degna  d'osservazione  la 
villa  Sagraniosu.  Antiche  mura  a guisa 
di  castello  ne  la  cliiiidono  in  parte,  e 
tutta  intorno  la  cinge'  una  fossa  copiosa 
d'acqua  D'Adriano  Cristofoli  è il  disegno 
dell’oratorio  e in  parte  anche  del  palazzo. 

ZEVOI.A.  Montagna  che  col  baldo,  il 
Pertica,  il  Graiuulone  ed  il  Bolca  forma 
verso  borea  la  catena  di  confine  tra  la 
provincia  Veronese  ed  il  Tirolo. 

La  sua  vetta  è per  quasi  due  terzi 
dell'anno  coperta  di  nevi,  e presenta  ere- 
sie srarme  e fravtagliale,  punte  acute, 
rupi  orride  e ignudi'.  Alcuni  pini  e pochi 
arboscèlli  crescono  a stento  sopra  i suoi  | 
(lancili.  1 

Dal  monte  Zevola  sino  ad  Osliglia,  che  I 
è il  limile  del  Veronese  presso  la  sini-  ) 
sira  del  Po,  cnnlansi  SA  miglia. 

I.'altraia  di  questa  nioniacna  è poco 
inferiore  a quella  del  llaklo. 

ZI'.VIO  (a  sinistra  dell'  Adige).  Fra- 
ziono del  comune  di  Zevio.  nel  primo  di- 
stretto della  provincia  di  \ erona. 

ZIANKìO.  Casale  del  di'-lretlo  di  Mi- 
rano, nella  provincia  di  Venezia,  il  quale 
nnilanieiite  all'altro  di  Castel  Liviero  forma 
una  frazione  del  comune  di  Mirano  stesso. 

ZIMKLLA.  Comune  del  distretto  di  Co- 
logna,  nella  provincia  di  Verona,  diocesi 
di  Vicenza. 

Comprende  le  scguriili  frazioni;  ,S.  Ste- 
fano, Volpino  e Konaldo  (in  parte). 

Popolazione  5B02. 

Estimo,  lire  109,773  B6. 

£ diviso  in  S parrocchie  ed  ha  consi- 
glio comunale. 

Zimetla,  capoliiogo  del  comune,  giace 
in  ubertosa  pianura  presso  la  sponda  si- 
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Distra  del  Frassine,  ed  è luogo  antichis- 
simo come  lo  provarono  nel  18t8  i mat- 
toni romani  e gl’  idoletli  di  bronzo  disot- 
terraiivi  La  sua  chiesa  parroccbialeintitola- 
ta  a S.  Floriano  niartire,  è di  gius  vesco- 
vile e dipende  dal  vicario  toraneo  di 
Cotogna. 

ZI  MOLE.  Anlièo  nome  di  due  isolette 
che  poscia  con  varie  altre  costituirono  la 
presente  città  di  Venezia.  In  alcune  cro- 
nache sono  anche  delle  Gnnine,  Gemelle 
o Zemelle.  Sembra  occupassero  quel  tratto 
di  terreno  dove  esistono  ancora  le  chiese 
di  S.  Zaccaria  e di  S.  Giovanni  in  Bra- 
gora,  c dove,  non  sono  molti  anni,  erano 
pur  quelle  de’SS,  Filippo  e Jacopo,  di 
.S.  Procolo  e dì  S Severo. 

ZlNALBO.Frazione  del  comune  di  .Santa 
Maria  di  .Sala,  nel  dislrello  di  Mirano, 
provincia  di  Venezia. 

ZIVaCCO.  Frazione  del  comune  di  Re- 
manzacco,  nel  distretto  di  Civìdale,  pro- 
vincia di  Cdine. 

ZIROTTI.  Frazione  del  romune  di  Pa- 
dova, nel  primo  distretto  della  provincià 
di  Padova  stessa. 

ZuLDO.  Contrada  del  Bellunese.  Circon-, 
data  d'alpestri  monti  o anticamente  de- 
nominata Zaurnia.  Vedi  Forso  di 
Zoeon. 

ZOMAIS.  Frazione  del  comune  di  Ci- 
seriis,  nel  distretto  di  Tarcenlo,  provincia 
di  Udine. 

ZOMPICCHIA.  Frazione  del  comune  e 
distrello  di  Codroipo,  nella  provincia  di 
Udine. 

7.0MPITTA.  Frazione  del  comnne  di 
Rcana.  nel  primo  distretto  della  provincia 
di  Udine 

ZOPPE.  Comune  del  distretto  di  Pieve 
di  Cadore,  nella  provincia  e diocesi  di 
Belluno. 

Non  gli  è agtrregala  veruna  frazione. 

Popolazione  A6B. 

Estimo,  lire  1H70.  3A. 

Ha  ronvo'-alo  generale  c costituisce  una 
sola  parrocchia,  la  cui  chiesa  intitolata 
a S.  Anna  dipende  dal  vicario  foraneo  di 
Znido. 

ZOPPE.  Frazione  del  comune  di  S.  Ven- 
demiano,  nel  distretto  di  Concgliano.  pro- 
vincia di  Treviso,  diocesi  di  C.cncda. 

In  qtieslovillaggìo,  >iloaloin  vin’n.niza  al 
Miliare,  avvi  una  chiesa  parroccliiale  inti- 
tolala a S.  Pietro  e dipendente  dal  vicario 
foraneo  di  S.  Veniiemiano. 

ZOPPOf.a.  Coniliiie  del  distrello  di  Por. 
dcnoiip,  nella  provincia  di  Udine,  diocesi 
di  Forlogruaro.  ‘ 
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Compreod«  le  seguenti  fraiìoni  : Ca- 
sUons,  Cevraja,  Cusano,  Opccnico  di  so- 
pra e Orcenico  di  sotto. 

PopolaàoDU  370t. 

Kstimo,  lire  6a,t74.  88. 

K diviso  in  3 parrocchie  ed  lia  consi- 
glio comunale. 

Zoppala,  capoluogo  del  comune,  giace 
in  sito  fertile  di  viti  e gelsi , K miglia  a 
greco  da  Pordenone  ed  altrettante  a li- 
oeccio  da  Valvasone.  Anticamente  era  terra 
feudale  sottoposta  al  dominio  de' patriar- 
chi di  Aquileja;  )>oi  nel  1430,  fiaccala  la 
costoro  insolenza,  passò  con  lutto  il  Friuli 
in  potere  della  repubblica  veneta. 

Quivi  la  famiglia  Panciera  possedè  ricco 
museo  numismatico,  dove  particolarmente 
dislinguesi  la  serie  completa  delle  mo- 
nete aquilejesi. 

ZOR/,01.  Frazione  del  comune  di  Servo, 
nd  distretto  di  Foiizaso , provincia  di 
Belluno. 

ZOTTIKR.  Frazione  del  comune  di  Mei, 
nel  primo  dislreltu  della  provincia  di 
Belluno. 

ZOVEIiLO.  Frazione  del  comune  di  Ka- 
vascletto,  nel  distretto  di  Rigolalo,  pro- 
vincia di  Udine. 

ZOVEKCEDO.  Qomune  del  distretto  di 
Karbarano,  nella  provìncia  e diocesi  di 
Vicenza. 

Non  gli  è aggregala  veruna  frazione. 

Popolazione  697. 

Estimo,  lira  10,849.  31. 

Ha  convocalo  generale  e forma  una 
solo  arrocchia,  la  cui  chiesa  intitolala 
-a  S.  Nicolò  di  Bari  ò di  gius  vescovile 
e dipende  dal  vicario  foraneo  di  Bar- 
bara no. 

Dista  3 miglia  e mezzo  a scirocco  da 
Barbarano  e 16  a borea  da  Vicenza. 

ZOVON.  Frazione  del  comune  di  Vo, 
del  distretto  di  Este,  provincia  di  Padova. 

ZUANNE.  Frazione  del  comune  di  Ri- 
voli, nel  distretto  di  Caprino  , provincia 
di  Verona. 

ZDCCANTI  (Valle  ozi),  sta  nei  distretto 
dì  Valdagno , provincia  di  Vicenza,  a 
mezzogiorno  da  Recoaro  ed  è interessan- 
tissima pei  geologi,  perchè  in  essa  può 
seguitarsi  ( giacché  ne  forma  gran  parte 
delle  pareli  e la  base)  un  enorme  dykes 
di  melaiiro  o roccia  doloritica  , il  quale 
cominciando  dal  vallouo  di  Terrazza  sulla 
destra  dell’Agno,  passa  sulla  sinistra  della 
medesima  valle  dell’  Agno  ove  scorre 
luogo  la  valle  Rallazzene,  quindi  trovasi 
al  colle  eh' è al  sud  del  munte  Civillina 
Ira  questo  e quello  di  Scandolara,  donde 
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scende  ndia  valle  dei  Zucoanti,  in  mezzo 
a cui  verso  il  basso  forma  le  colline  chia- 
mate Trìse  c passa  poi  sulla  sinistra  del 
Leogra , al  di  là  del  qual  fiume  forma  i 
monti  buschivi  delti  le  Guizzo  di  Schio, 
donde  pel  colle  che  sta  dietro  Enna  e il 
colle  dell’  Alba  va  a mostrarsi  ancora 
nella  valle  della  Posina  affluenti  deH’Aslico. 

In  questa  valle  de’Zuccanli  frequente- 
mente la  dolerite  è accompagnata  da 
belle  zeoliti  e pare  che  colla  medesima 
sian  legate  «:erlo  traccio  di  miniere,  prin- 
cipalmente di  pioiidio  argentifero,  che 
erano  un  teinpo  escavate  nc’moniì  detti 
Tri.se  c nel  vallone  ebe  viene  da  Raga. 

in  una  parte  pui  della  stessa  vallo 
dei  Zuccanli,  clic  al  bas.so  prende  anco  il 
nome  di  valle  de' Mercanti,  viene  esca- 
vato del  kaoliiui  conosciuto  sotto  il  nome 
(li  terra  di  Vicenza,  di  cui  csistonn  pure 
numerose  cave  nel  medesimo  filone  di 
melaiiro,  a Tretto,  oltre  il  Leogra.  (Vedi 
Nono  Coiuire.'sso  de;iU  Sciriiziati  Haliani; 
porzione  degli  olii  della  Sezione  di  Geo- 
logia. Genova,  1883). 

ZUKL.  Casale  della  provincia  di  Tre- 
viso, nel  distretto  di  Ccneda,  il  quale  uni- 
tamente a quello  di  Rollo,  forma  una  fra- 
zione del  comune  di  Cisoiie. 

ZUGGI.4NU.  Comune  del  distretto  di 
Tiene,  nella  provincia  di  Vicenza,  diocesi 
di  Padova. 

Comprende  le  due  seguenti  frazioni: 
Centrale  o Grumolo. 

Popolazione  3083. 

Estimo,  lire  68,869.  87. 

É diviso  in  3 parrocchie  ed  ha  consi- 
glio camunale. 

Zuggiano,  capoluogo  del  comune,  giace 
sulle  falde  d’un  monte  presso  la  riva  de- 
stra dell’Aslico,  3 miglia  a lìbetndo  da 
Tiene  e 13  a scirocco  da  Vicenza. 

Ha  un  istituto  elemosinìero , e la  sua 
chiesa  parrocchiale,  intitolala  a S.  Maria 
e S.  Zenone,  dipende  dal  vicario  foraneo 
di  Lugo  ed  è di  gius  vescovile. 

ZUGLIANO.  Frazione  del  comune  di 
Pozzuolo,  nel  primo  distretto  della  pro- 
vincia e diocesi  di  Udine. 

ZUGLIO.  Comune  del  distretto  di  Tol- 
uiezzo,  nella  provincia  di  Udine. 

Comprende  le  segnenti  frazioni  : Fielis, 
Formeaso  e Sozza. 

Popolazione  1064. 

Estimo,  lire  7001.  73. 

Forma  una  sola  parrocchia  ed  ha  con- 
siglio comunale. 

Zuglio,  capoluogo  del  comune,  giace 
in  riva  al  Boto , tre  miglia  a maestro 
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da  Tolmezzo  ed  8 a scirocco  da  Ampezzo. 

È luogo  rinomalissifflu  perchè  sorge 
nel  punto  ove  Giulio  Cesare,  passando 
coll  l’esercito  dalla  Gallia  Citeriore  all'GI' 
teriore , (ondò  la  città  detta  Julium  dal 
suo  nome  e Julium  Camicum  dal  geo- 
grafo Tolomeo  e dall’yiinerario  di  Anto- 
nino. Paolo  Varnefrido,  ossia  Paolo  Dia- 
cono , la  chiama  invece  Casirum  Jiilien- 
se.  Dalle  varie  scoperte  che  vi  si  fecero 
in  ogni  tempo , mediante  ben  diretti 
scavi,  di  lapidi,  iscrizioni,  medaglie,  sta- 
tue ed  altri  vetusti  monumenti , può  ar- 
gomentarsi la  sua  antichità  , grandezza 
e potenza.  Fu  anche  lungamente  oggetto 
di  dispute  e di  discussioni  fra  gli  storici, 
i geografi  c gli  eruditi  del  Friuli,  taluno 
di  essi  pretendendo  che  il  Giulio  Gamico 
di  Tolomeo  ed  Antonino  fosse  invece  l'at- 
tuale capoluogo  della  Gamia,  piuttosto 
che  Zuglio , opinione  però  che  sembra 
destiliita  di  solidi  fondamenti  c clic  viene 
quindi  dalla  pluralità  respinta. 

Distava  Giulio  Gamico  A3  miglia  da 
Aquileja  c poco  più  da  (-oncordia , con 
le  quali  città  comunicava  per  la  via  Ger- 
manica c per  la  via  Carnica.  Fu  ascritto 
alla  tribù  Claudia  c ai  tempi  di  Valenti- 
niano  aveva  tuttavia  i suoi  magistrati 
idolatri,  adorandovisi  il  dio  celtico  Belleno. 


IVI  IOSA 

.Subir  dovette  i rovinosi  effetti  delle 
irmzioni  de’  settentrionali , ma  quanto 
non  avevano  fatto  di  esso  nò  i Goti,  né 
gli  Oslrogoti,  nè  gli  stessi  Unni,  fecero 
pur  troppo  gli  Avari  nel  6H  , saccheg- 
giandolo, desolandolo  e menandone  schiavi 
gli  abitanti.  Era  risorto  posteriormente 
dalle  sue  rovine  ed  aveva  anche  riacqui- 
stato |iartc  del  suo  splendore,  allorquando 
in  principio  dell’ottavo  secolo  fu  di 
nuovo  invaso  e devastato  dagli  Slavi  di 
Garintia. 

Gooperò  anche  il  torrente  Bntc  ai  danni 
di  Zuglio , seppellendo  profondamente  i 
suoi  avanzi  nell’arena. 

Allorehè  il  Vangelo  si  sparse  fra  i Ve- 
neti Giulio  Gamico  ebbe  il  suo  vescovo, 
ma  i barbari  distrutto  avendo  questa  città, 
esso  abbandonolla  riducendosi  in  Foro 
Giulio  o Cividalc,  ov’ebbe  molto  a soffrire 
dai  superbi  patriarchi  aqnilejesi.  Sop- 
pressa poi  la  diocesi  carnica  non  rimase 
più  memoria  de’vcscovi  suoi. 

ZURZOLA,  Frazione  del  comune  di 
.S.  Giorgio  di  Mogaro,  nel  distretto  di 
Palma,  provincia  di  Udine. 

ZUZZOLI>S.  Frazione  del  comune  di' 
Cordovado.  nel  distretto  di  S.  Vito,  pro- 
vincia di  Udine. 
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AVVERTENZA.  — Farciamo  seguire,  giusta  la  promessa,  il  complemento  della  serio 
dei  vescovi  di  parecchie  sedi  che  non  si  potè,  per  ritardo  delle  notizie  attinto  alle 
competenti  fonti,  esibire  compiuta  ai  rispettivi  articoli. 


Vescovi  di  Adku,  redi  pag  10. 

B8)  1717.  — Avtovio  Vaisa,  vescovo  di 
Parengo  nel  1711,  indi  trasferito  nel  1712 
a questa  sede  di  Adria.  Mori  in  Rovigo  li 
7 ottobre  1732  e fu  sepolto  dietro  l'altare 
maggiore. 

89)  1735.  — Giovassi  Sorrirm,  greco  di 
Scio,  dei  l'.bierici  Minori,  fu  eletto  vescovo 
nell’ isola  di  Tine  nell’ Arcipelago;  ma  po- 
chi giorni  dopo  l’isola  restando  presa  dai 
Turchi  fu  fatto  vescovo  di  Gliioggia  nel 
1719,  da  dove  Qualmente  nel  1733,  ISapri- 
le,  fu  trasferito  alla  sede  adriese.  Mori 
nel  17t7  li  9 settembre  e fu  sepolto  in 
questo  duomo  ai  piedi  dell'altare  maggiore. 

60)  1747.  _ Pier  Maria  Trevisasi  dei 
Marchisi  di  Soarez,  trasferito  dal  ponteiice 
Benedetto  XIV  dalla  sede  di  Feltro  a que- 
sta di  Adria.  Mori  li  19  giugno  del  1780. 

61)  1780.  — PeiLECRiso  conte  Ferri,  no- 
bile padovano,  canonico  di  quella  catte- 
drale. Mori  in  Padova  li  30  settembre 
dei  1787. 

62)  1788.  — Giovassi  Frascesco  Mora, 
patrizio  veneto,  vescovo  di  Famagosta  , 
prese  possesso  li  24  dicembre  1788.  Es- 
sendo in  Adria  per  le  feste  di  Natale  del- 
l'anno 1768,  dopo  l’Epifania  dell'anno  se- 
guente fu  assalito  da  fiera  colica,  per  cui 
morì  li  18  gennajo  1766. 

65)  1766.  — Arsaldo  Sperori,  nobile  pa- 
dovano. monaco  cassinese.  con.sacralo  li  8 
giugno  1766,  pre.se  possesso  li  2 settem- 
bre stesso  anno.  Questo  prelcto  fu  molto 
zelante  cd  inclinato  a far  bene  a tutta  la 
sua  diocesi.  Nel  1779  pose  la  prima  pie- 
tra del  nuovo  seminario  da  esso  fabbri- 
cato, ov  era  l'antico  convenlo  dei  PP.  Ago- 
stiniani, soppresso  nell'anno  1770;  e nel 
1704  li  23  novembre  ebbe  la  compiacenza 


di  benedire  pontificalmente  la  nuova  fab- 
brica suddetta;  avendo  compiuta  iii  ISaniii 
un’opera  che  sarà  un  eterna  testimonio 
ai  Rodigini  dell’  amorevole  beneficenza 
di  si  benemerito  pastore.  Dopo  lunga  ma- 
lattia egli  fini  di  vivere  li  3 novembre 
1800  d anni  73  e fu  sepolto  ili  questa  col- 
legiata dietro  all'altare  maggiore. 

64)  1807.  — F'ederico  Maria  Moliv,  ve- 
neto, vescovo  di  Apollonia  ed  abate  or- 
dinario di  A.sola,  promosso  alla  chiesa  ve- 
scovile di  Adria  dulsommo  ponteiice  Pio  VII 
li  21  agosto  1807  dietro  la  prop-ssla  di 
Napoleone.  Prese  possesso  li  29  dicembre 
e fece  il  suo  ingresso  in  Adria  li  18  feb- 
brajo  1808  ed  in  Rovigo  li  28  aprile  di 
detto  anno.  Trov  andosi  in  Adria  per  la  Set- 
timana Santa  nell’anno  1819,  la  sera  dei  i2 
agosto  fu  assalilo  da  colpo  apoplelico.  per 
cui  cessò  di  vivere  li  16  di  dello  mese. 
Fu  sepolto  in  quella  chiesa  cattedrale. 

68)  1821.  — Carlo  Pio  Ravasu  rrema- 
seo,  ex  monaco  cassinese,  parroco  di  .Mo- 
naslier,  nella  Marca  Trev  igiana,  eletto  ve- 
scovo di  Adria  da  S.  S.  Pio  VII  nel  eon- 
oistoro  del  6 gennajo,  dietro  nomina  falla 
da  S.  M.  Franeescu  1 imperatore  d’ Au- 
stria. Fini  di  vivere  quasi  improvvisamente 
la  mattina  2 ottobre  1833. 

66)  1838.  — Astovio  Maria  Calcacvo, 
arciprele  della  calledrole  di  Cliioggia,  fu 
nominalo  da  S.  M.  Francesco  ! li  23  lu- 

flio  I8.V4  e cunsecrato  li  19  dicembre  1834. 
èce  il  suo  ingresso  in  Adria  li  27  agosto 
1838  0 in  Rovigo  lì  22  settembre.  Fini 
di  vìvere  li  8 gennajo  1841. 

67)  1842.  — Rersardo- AvtovivO  Sqi  ar- 
ciAA.  vescovo  di  Ceneda  , fu  nominalo  da 
S.  M.  I.  R A.  li  13  dicembre  1811,  pre- 
conizzato dal  Sommo  PonleCcc  li  27  gen- 
najo 1842.  fei'e  il  suo  ingresso  in  Adria 
li  6 settembre  eiii  Rovigo  li  17  delta  anno. 
Egli  morì  li  22  settembre  I88t  e fu  so 
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pollo  io  questa  iosigae  eollegteU  a fianco 

dell'altar  maggiore. 

08)  1883.  — JtcoFO  Bigkotti,  arciprete 
deità  cattedrale  di  Mantova,  nominato  ve- 
scovo da  ,S.  M.  I.  R.  A.  li  37  maggio  1803 
e preconizzato  dal  sommo  ponteiiee  l’io  IX 
li  37  settembre  successivo. 

Vescovi  DI  CzSBDA,  vtdì  poQ.  187. 

69)  1710.  — Frvnczsco  Tazvuvv.  Eletto 
il  30  luglio  17t0i  venne  aila  sede  il  33 
luglio  1711;  trasiato  a qiielia  di  Ve- 
rona il  3 luglio  1730,  ove  mori  il  13  di- 
cembre 1733 

70)  1738.  — B^vedztto  Db  Luca.  Secondo 
una  lettera  di  Girolamo  Lioni  di  Geneda 
era  già  cietio  prima  del  33  settembre 
1730.  Prese  il  possesso  spirituale  e tem- 
porale a mezzo  dei  suo  vicario  il  36  marzo 
del  1730;  nei  maggio  1739  fu  traslato  alla 
sede  di  Treviso,  ove  mori  il  37  maggio 
del  1700. 

71)  1739.  — Lobevzo  Da  Poste.  Fin  dal 
A luglio  1739  anuunzia  ai  Ceuedesi  la 
propria  eiezione.;  il  17  dicembre  fu  con- 
sacrato a Roma;  il  6 geunajo  17s0  prese 

■ possesso  a mezzo  del  suo  vicario  Piazzo- 
iii  ; il  33  marzo  di  detto  anno  fece  l' in- 
gresso .Mori  il  9 luglio  1768. 

73)  1768.  — Giovassi  AcustisoGeadesico. 
Eletto  nel  1768  (forse  iieU’agusto),  a'33  di 
marzo  del  1770  entrò  al  governo  della 
diocesi.  Mori  il  16  marzo  del  I77A. 

73)  177A.  — Giovas.mPaou»  Uocris.  Eletto 
il  3 luglio  177(1.  Fece  l’ingresso  ii  di  8 
dicembre  dello  stesso  anno,  ^el  1777  passò 
a Bergamo,  ove  mori  il  17  maggio  1819. 

74)  1777.  — Masco  Macubi.  Eletto  nel 
13  luglio  1777.  Il  giorno  di  Pentecoste 
del  1778  fece  l’ingresso.  Passò  a Vicenza 
nell  agosto  1780.  òlorì  il  13  dicembre  1810. 

70)  1780.  — Pietro  Astosio  Zobzi.  Eletto 
nel  1780.  Fece  l'ingresso  nel  1786;  nei 
1793  il  34  settembre  passò  alla  sede  ar- 
civescovile di  Udine;  Ocl  1805  venne  in- 
signito della  sacra  porpora,  e nello  stesso 
anno  il  17  settembre  moriva. 

76)  1793.  — Giovassi  Beveoetto  Falier. 
Eletto  nel  1793;  fece  l'ingresso  ii  30  aprile 
1705;  mori  il  33  ottobre  1831. 

77)  1833.  — Jacopo  Monico.  Eletto  il  33 

febbrajo  1833,  preconizzalo  il  10  maggio 
1833  ; fece  il  suo  ingresso  nel  novembre 
dello  stesso  anno;  nooiinalo''palriafca  di 
Venezia  nel  1837  ; iÌ39  Iuglio'<4833  pro- 
mosso alia  sacra  porpora.  Mori  i^30  aprile 
del  1801.  ' - 

78)  1838.  — BerAaroo  Atirolnso  Squar- 


cila. Nominato  il  <7  giugno  1838;  preco- 
nizzato il  10  e consacralo  in  Roma  il  38 
dicembre  dell'anno  stesso.  Fece  l’ingresso 
il  4 aprile  1839.  Nel  dicembre  1841  fu 
eletto  alla  sode  di  Adria  e preconizzato 
il  37  gennsjo  1843.  Mori  li  33  dicembre 
del  1803. 

79)  1843.  — >fALPREDo  Gio.  Battista  Bal- 
lati. Nominalo  il  38  ottobre  1843;  pre- 
conizzato il  30  gennajo  1843.  Con.sacrato 
a Roma  il  14|  maggio  ed  entralo  in  pos- 
sesso spirituale  nel  39  ottobre,  e in  pos- 
sesso temporlle  nel  13  novembre  delio 
stesso  anno.  / 

Vescovi  of  Chioggia  , vedi  pag.  306. 

07)  1700.'  — Monsignor  Alreiito  Db 
Grasdii,  paldzio  veneto,  nato  li  0 gennajo 
1690.  eletto  Vescovo  di  Chioggia  li  16  no- 
vembre, nujrto  li  33  luglio  1703. 

08)  1705J  — Monsignor  Fralcbsco  Vis- 
cEsr.0  BracIdlv,  patrizio  veneto,  cappuc- 
cino, naiolli  IO  marzo  1691;  traslalato 
da  Scarduta  a Chioggia  li  36  settembre 
1703  ; mofto  li  SI  giugno  1763. 

09)  1706.  — Monsignor  Gias  Agostilo 
Geademco)  patrizio  veneto,  cassinese,  nato 
li  10  lugC'v  1730,  elello  vescovo  li  33 
novembri  1763,  traslalato  a Ceneda  li 
19  selteiabre  1768. 

60)  ITgO.  Monsignor  Giovassi  Moro- 

SI.XI,  patrizio  veneta,  cassinese,  nato  li  33 
luglio  f719,  eletto  vescovo  di  Chioggia 
li  38  nBggio  1770  ; traslalato  a Verona 
nel  cotìcisioro  del  14  dicembre  1773. 

61)  1773.  — Monsignor  Fedciuco  Maria 
Giova!clli,  patrizio  veneto,  nato  li  36  di- 
ccmbn;  1738,  elello  vescovo  di  Chioggia 
li  13  luglio  1773  , traslalato  a patriarca 
di  Venezia  nel  30  maggio  1776. 

63|  1776.  — Monsigoor  Giovassi  Besi- 
oettg  Maria  Civras,  patrizio  veneto,  nato 
il  3 dicembre  1733,  traslalato  da  Caorle 
a Chioggia  li  i0  luglio  1776,  morto  li  38 
novembre  1794. 

63)  1790.  Monsignor  Fra.xcesco  Ste- 

fato  Douesigo  Sceukas,  veneto,  dei  Predi- 
eafori,  tiaslatalo  da  Caorle  a Chioggia  il 
I * giugno  1790,  morto  li  13  giugno  1806. 

64)  1807.  — .Monsignor  Giuseppe  .Maria 
I^Ruzzi,  delia  congregazione  del  Santissimo 
Salvatore,  traslauto  dalla  chiesa  di  Caorle 
a Chioggia  noi  17  settembre  1807  ed  indi 
traslalato  a Vicenza  nel  giugno  1818. 

• 60)  1819.  — Monsignor  Giuseppe  Mas- 
fris-Provedi,  veneto,  nato  in  Venezia  li  16 
ottobre  1700  fatto  vescovo  li  33  agosto 
1819,  morto  li  36  gennajo  1839. 
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08)  toso.  — Monsl^or  Aiiromo  S .To- 
rnii di  Tnrrpf^gi*,  diofoii  di  Padova,  nato 
li  90  giugno  4700  , fatto  vescovo  li  tB 
marzo  4B50,  morto  H.9B  dicembre  4840. 

87)  4849.  — Monsignor  Jacopo  nobile 
Da  Foarrri , nato  in  Padova  li  48  luglio 
4783,  preconizzato  li  94  gennajo  1849. 

Vescovi  di  Coscoedia,  tedi  pag.  990. 

B7)  4895.  Paoto  VaLzattso  di  Zacca- 

ria , procuratore  di  S.  Marco , abate  di 
Scaaz,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  nella 
provincia  di  Bergamo,  successe  ad  Ago- 
stino li  4 giugno  4803.  Fu  vescovo  pio  e 
belante.  Tenne  un  sinodo  diocesano  e lo 
pubblicò  colle  stampe  ; fece  erigere  in 
Cordovado  un  monastero  di  religiosi  della 
regola  di  S.  Domenico;  eresse  in  Porto- 
griiaro  l'episcopio;  fondò  nel  4704  il  Se- 
minario Diocesiano,  lo  costituì  ad  imita- 
zione di  quello  di  Padova,  e gli  lasciò, 
morendo,  un  capitale  di  ducati  BOOO  da 
lui  investilo  nei  pubblici  depositi.  Mori 
li  93  novembre  4795.  La  sua  salma  fu 
sepolta  nella  chiesa  dei  Domenicani  in 
Venezia  sulle  zattere  con  questo  epitaffio: 

PauLo  Valeseuio  CoNcoaDvin 

Episcopo  scavisswo  Pani'o  Nepotu  nrras 

■ DCCXXIV. 

B8)  4798.  — Jacopo  Maria  Eaizzo,  no- 
bile veneto,  frate  domenicano  osservante, 
prelato  assistente  al  Soglio  Pontificio,  fece 
il  suo  ingresso  a questa  sede  vescovile 
nel  dicembre  4795  e mancò  ai  vivi  in  etò 
di  anni  89  li  98  novembre  4780.  Fu  se- 
polto nella  cattedrale  di  Concordia. 

B0)  4784. Alvise  Maria  Garrieu,  pre- 

lato fn  partibus  di  Fadiagosta;  fu  assunto 
all'episcopato  di  Concordia  li  8 aprile  1781. 
Nel  mese  di  giugno  4787  tenne  il  Sinodo 
Diocesano  c l"  anno  seguente  ne  pubblicò 
le  costituzioni  colle  stampe.  Nell'anno  1770 
fu  traslocato  alla  sede  episcopale  di  Vi- 
cenza. 

80)  4770.  _ GitsEPPE  Maria  Bressa,  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  della  congrega- 
zione Cassinese,  al  secolo  Arcelo.  del  nobile 


veneto  Pier  Girolamo;  prete  possesso  di 
questa  sede  per  procura  li  IO  settembre 
1770.  Nel  tempo  del  suo  episcopato  la  dio- 
cesi fu  accresciuta  di  7 parrocchie  staccate 
da  quella  di  Odine;  ed  il  pontefice  Pio  VII 
con  diploma  43  settembre  1815  creò  pro- 
tonotarj  della  Santa  ' Sede  Apostolica  del 
numero  dei  partecipanti  le  due  dignità 
e li  dieci  canonici  capitolari  della  cliiesa 
cattedrale  di  Concordia.  Nell'anno  I81B 
fu  eletto  patriarca  Mi  Venezia;  ma  egli  im- 
plorò ed  ottenne  di  rioiànere  in  questa 
diocesi  dove  era  amato  e riverito.  Mori 
li  43  gennajo  4817  e fu  sepolto  nella 
chiesa  delle  monache  della  Visitazione  in 
S.  Vito  del  Tagliamento.  Lasciò  suoi  credi 
universali  le  due  chiese  cattedrale  e con- 
cattedrale  ed  i poveri. 

81)  4890.  — Pietro  Carlo  Ciasi  , nato 
in  Ciconico,  diocesi  e provincia  di  Udine, 
dall'arcipretura  di  Gemona  fu  trasferito 
alla  sede  vescovile  di  Concordia  nel  1890. 
Nell'anno  4899  ottenne  da  S.  M.  A.  Fran- 
cesco I l'istituzione  in  questo  seminario 
di  un  pubblico  ginnasio  completo  ed  un 
sussidio  annuale  per  completare  il  perso- 
nale d’istruzione.  Mori  lisi  luglio  489B 
colpito  da  apoplessia  c fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Concordia. 

69)  4897.  — Carlo  Fo.vTAvtm , nato  in 
I..atisaDa , provincia  e diocesi  di  Udine  , 
li  48  luglio  4766  da  Pietro  c Caterina 
Morossi,  sacerdote  della  Congregazione 
delle  Missioni,  arciprete  di  Pontelongo, 
fu  eletto  vescovo  di  Concordia  li  0 aprile 
4897.  Il  duomo  della  concattedrale  dì  Por- 
togruaro  compiuto,  l'edificio  del  Semina- 
rio in  gran  parte  rinnovato , sono  opere 
dovute  in  ispecial  modo  alla  generosità 
deU’ottimo  prelato  pio,  dotto,  eloquente, 
dopo  un  paterno  regime  di  anni  91  passò 
aH'etcrno  riposo  il  4."  novembre  4848,  la- 
sciando erede  il  Seminario,  a cui  vivente 
consecrava  le  più  diligenti  sue  cure. 

63)  48BI.  — Asgelo  Fcslvato,  nato  li  9 
aprile  4809  in  Arsiè,  diocesi  di  Padova  , 
provincia  di  Belluno.  Nominato  vescovo  li 
4 4 novembre  4840,  entrò  in  possesso  spi- 
rituale e temporale  li  99  marzo  48BI. 
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